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SFORZA  PALLAVICINoQ^jl^ji 


ARGOMENTO 

on 

LIBRO  DECIMOSETTIMO 

Nuova  contenzione  intorno  alla  residenza. 
Arcivescovo  di  Lanciano  mandato  dal  pontefice 
a1  legati,  e sue  istruzioni,  r olume  di  richieste 
flavissime  inviato  da  Cesare  per  presentarsi  al 
Concilio  j ed  esecuzione  trattenutane  finalmente 
con  suo  consenso  per  opera  de ’ legati.  UJficj 
del  Visconti  in  Trento ; e novelle  mandate  da 
lui  a /toma  sopra  lo  stato  delle  cose.  Licenza 
chiesta  al  papa  dal  Cardinal  di  Mantova.  Ri- 
pulsa, replica,  ujficj  di  Cesare  perch*  egli  non 
si  paria  ; e soddisfazioni  dategli  dal  pontefice. 
Ricevimento  dell’  ambasciador  bavarico.  Prote- 
sti scambievoli  sopra  la  precedenza  fra  esso  e 
il  Veneto.  Sue  domande  al  Concilio.  Difficoltà 
e dilazione  intorno  agli  articoli  sopra  la  con- 
cessione del  calice.  Differenze  tra  i Padri  sopra 
i canoni  della  fede,  approvati  da*  minori  teo- 
logi. Ritorno  dell*  arcivescovo  di  Lanciano , e 
sentimenti  eh*  egli  riferisce  del  papa.  Breve  che 
reca  in  risposta  a’  vescovi,  i quali  s' erano  scol- 
pati per  lettera  comune  delle  imputazioni  date 
loro  in  Roma.  Commissioni  al  Visconti  ; e sue 
diligenze  per  la  riunione  tra  il  Cardinal  di 
Mantova  e *1  Simonetta.  Riformazioni  discusse 
e costituite.  Discorsi  del  Soave  intorno  a ciò, 
esaminati.  Decreti  e canoni  della  fede  stabili- 
ti ; e varie  deputazioni  fra * Padri  nell*  una  e 
nell*  altra  materia.  Nuove  difficoltà  eccitate 
dal  Salmerone  c dal  Torres  due  volte  nel  di 
precedente  alla  sessione.  Diversità  di  sentenze 
nella  sessione  medesima ; e sua  conclusione. 
Considerazioni  del  Soave  intorno  a*  decreti  di 
quella  esaminale.  Riconciliazione  fra * cardinali 
di  Mantova  e Simonetta.  Lettere  del  re  Filip- 
po, che  si  ritira  dall*  istanza  intorno  al  dichia- 
rare il  continuamente  ; e dissuade  gli  spagnuoli 
dal  persistere  nel  cupo  della  residenza . Istru- 


zioni del  papa  a*  legati  in  questo  affare.  Arti- 
coli proposti  a*  minori  teologi  sopra  il  sacrifi- 
cio. Istanze  di  Lansac  alla  Corte  di  Francia, 
che  si  mandino  teologi  e prelati.  Lettera  della 
reina  che  afferma  et  inviarli;  e addimanda  di- 
lazione, ma  non  l*  ottiene.  Andata  in  Francia 
dell* ambasciador  Fabri  j e tue  lettere  alla  reina  • 
Caldissime  richieste  di  Cesare  per  la  conces- 
sione del  calice.  Difficoltà  affrontate  t e tem- 
peramenti pensati  per  superarle. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 


CAPO  PRIMO 

Congregazion  generale  a*  sei  di  giugno , in  cui 
si  propongono  cinque  articoli  della  comu- 
nione. Nuova  contenzione  suscitata  quivi  in- 
torno alla  residenza;  e promessa  fatta  dal 
cardinale  di  Mantova  per  sedarla.  Arcive- 
scovo di  Lanciano  mandato  al  pontefice  dai 
legati.  Volume  inviato  da  Cesare  per  esser 
presentato  al  Concilio  : ed  esecuzione  di  ciò 
impedita  dot ' presidenti . 

P cr  adempimento  di  quel  che  dianzi  agli  »por>- 
gnuoli  s*  era  promesso,  i legati  due  giorni  dopo 
la  sessione  (i)  congregarono  i Padri  generai - 
mente  ; e proposero  per  commettersi  a' minor» 
teologi  quegli  articoli  stessi  eh*  erano  stati  ii> 
procinto  d’ esaminarsi  nel  Concilio  di  Giulio, 
quando  repentinamente  si  sciolse.  Questi  erano 
cinque  appartenenti  all' uso  del  l’eucaristia: 

Se  per  divino  precetto  ciascun  cristiano  sia 

(l)  A7  6 di  giugno  156»,  come  nrg!i  atti  «Jrl  Paleollo 
cjtlcll»;  r io  mi  ddl1  arcivescovo  di  Zara  l’8  «li  gmgno. 
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obbligalo  a pioniere  V una  e f alila  specie  nel 
sacramento  iteli' eucaristia. 

Se  le  ragioni , per  le  quali  la  Chiesa  catto- 
lica fu  indotta  a comunicare  i laici  ed  anche 
i sacerdoti  non  celebranti  sotto  la  sola  specie 
del  pane  ; si  dovessero  ritenere  sì  fattamente , 
che  a niun  modo  l * uso  del  calice  sbavasse  da 
permettere  a chi  si  fosse. 

Se  in  evento , che  per  oneste  cagioni  e con- 
formi alla  carità  cristiana  paresse  di  conceder 
l'uso  del  calice  a qualche  i iasione , o regno  ; 
dovesse  ciò  farsi  sotto  alcune  condizioni;  e 
sotto  quali. 

Se  prenda  alcuna  cosa  di  meno  chi  usa  que- 
sto sacramento  sotto  una  sola  specie , che  chi 
sotto  ambedue . 

Se  sia  necessario  per  legge  divina  porgere 
questo  altissimo  sacramento  a*  fanciulli  prima 
che  giungano  alla  età  della  discrezione. 

Dicessero  i teologi  ciò  che  con  certezza  di 
fede  s’avesse  a ricevere,  ciò  che  ricconi’ eresia 
convenisse  rigettare. 

A questa  proposizione  consentirono  quelli 
che  ragionarono  prima  del  Granatese.  Laddove 
egli  cominciò  a dire:  che  ’1  primo  articolo  stava 
già  diffinito  nel  Concilio  di  Costanza;  onde  non 
facea  rocsticro  di  risaminarlo,  ma  puramente 
di  confermarlo:  gli  altri  parimente  esser  cosi 
manifesti,  che  non  richiedevano  operosa  e lunga 
investigazione:  meglio  dunque  parergli  Punire 
ad  essi  nella  sessione  medesima  il  sacramento 
dell1  Ordine,  c rosi  trattar  della  residenza:  ma- 
ravigliarsi lui  di  chi  la  riduceva  alla  legge  ec- 
clesiastica: le  ragioni  clic  di  ciò  s’apportavano 
essere  indegne  di  farsi  udire  in  quel  convento; 
cd  elle  confermai*  esso  vieppiù  nella  contraria 
sentenza  saldissima  c santissima  ; per  la  quale 
non  avrebbe  dubitato  di  morire:  non  poter  egli 
non  ricordare  spesso  quella  materia  per  le  co- 
piose utilità  che  vi  scorgeva:  e desiderar  im- 
pazientemente che  fosse  diffinita  dal  Sinodo, 
acciocché  incominciassero  ad  apparir  in  pub- 
blico i frutti  clic  largamente  da  quella  sacro- 
santa adunanza  il  mondo  si  prometteva. 

Quatte  ultime  parole  commossero  forte  il 
Castagna  arcivescovo  di  Rossano  : al  quale  per 
contrario  pareva  che  nessuna  deputazione  fosse 
più  permxiosa  di  quella,  secondo  la  condizione 
de’ tempi.  Onde,  tosto  che  gli  toccò  di  parlare, 
ri  dolse  agramente  d’  alcuni  i quali  e dispre- 
giavano le  nuove  proposte  come  leggiere;  dove 
in  verità  eran  tali,  che,  posto  il  numero  dei 
futuri  disputatori , il  tempo  sarebbe  riuscito 
scarso , cd  in  ogni  convento  cercavano  di  risve- 
gliare quella  importuna  controvenia  con  inter- 
rompere il  processo  dell’  altre  opere  più  frut- 
tuoso. Nè  seppe  raffrenarsi  dall1  esprimer  ciò 
con  forme  più  acerbe  di  quello  che  saria  stato 
eonfacevole  alla  sua  consueta  modestia , e alla 
presente  opportunità  dell’afTare.  Pertanto,  lad- 
dove scansando  1*  incontro  con  prudente  dissi- 
mulazione , il  colpo  sarebbe  caduto  a vuoto  , 
ribattendolo  con  intempestivo  risentimento,  gli 
fece  far  percossa.  Imperocché  stuzzicati  da  que- 
sto parlare  rnvettivo  del  Castagna  i concordi 
col  Granalcse  nel  parere  sopra  la  residenza,  e 


specialmente  il  Beccatelli  arcivescovo  di  Ragù 
gi,  il  Martiri  dì  Braga,  il  Gallino  di  Zara,  ri- 
fiutarono con  amare  forme  ciò  che  stimavano 
di  riprensione  e d’offesa  comune.  Onde  al  so- 
lito de'  numerosi  conventi , ove  i più  nel  dire 
la  sentenza,  non  tanto  si  ricordano  di  ciò  che 
in  prima  fu  proposto,  quanto  di  ciò  che  in  ul- 
timo fu  discorso;  resto  quasi  abbandonato  il 
primiero  tema , e s*  eccitò  un  generale  ed  ac- 
ceso contrasto  sopra  quello  che  il  Granalese 
aveva  detto  per  incidenza.  Della  qual  cosa 
turbato  il  Cardinal  di  Mantova,  c prevedendo 
i naufragj  che  potea  recare  quell’  improvvisa 
marca,  se  lasciavasi  infuriare  in  tempesta;  si 
frappose  con  placida  insieme  e maestosa  ma- 
niera, dicendo  : maravigliarsi  lui,  che  in  propo- 
sito tanto  alieno  volessero  intralciare  quella 
disputinone  : egli  e i colleghi  prometter  loro, 
che  in  suo  luogo  se  ne  tratterebbe  per  opera, 
ove  si  giugnesse  al  sacramento  del l’O rdine  : do- 
ver essi  prestar  fede  a’  cardinali , e di  quella 
sorte,  e eh’ erano  legati  della  Sede  apostolica. 
Con  questo  fatto  il  Gonzaga  ritrasse  i parla- 
tori sul  tema,  benché  non  in  tutto.  Perciocché 
il  Sanfelice  e’1  Casclio  lodarono,  che  i legati 
frangessero  più  sposso  l'audacia  d’ alcuni,  i 
quali  di  semplici  vescovi  si  voleano  far  presi- 
denti: quasi  più  di  cinque  ne  avesse  il  Con» 
cilio  : e’I  Serigo  vescovo  di  Castclhnela,  il  quale 
in  quel  dì  suppliva  dì  segretario  al  Massarclli 
ammalato,  biasimò  palesemente  una  tal  promes- 
sa, come  futura  cagione  di  molti  scandali:  per 
contrario  il  vescovo  di  Segovia,  quel  di  Rieti, 
ed  altri  innovarono  le  istanze  perla  presta  di- 
chiarazione intorno  alla  residenza;  c ributtarono 
le  riprensioni  falle  da’  prenominati  a chi  va- 
levasi  della  facoltà  c della  libertà  dovuta  a 
ciascuno  in  Concilio.  E nel  vero  il  Cardinal  di 
Mantova  per  quel  mezzo,  col  quale  s’ argomentò 
di  quetarc  la  turbazionc  presente,  n’  eccitò  poco 
appresso  un’altra  contro  a sé  stesso  in  Trento 
ed  in  Roma:  come  se  troppo  si  foss’egli  arro- 
gato con  promettere  a nome  universa!  dele- 
gati ciò  di  che  non  crasi  prima  convenuto  fra 
loro;  e con  obbligar  quasi  studiosiracntc  ed  essi, 
c ’l  Pontefice  a quella  discussione,  la  qual  più 
tosto  desideravano  dì  schifare.  Ma  le  molle  let- 
tere scritte  per  l’ addietro  da  lui  c da’collegbi 
congiuntamente  al  Cardinal  Borromeo,  nelle  quali 
esponevano  il  comun  disegno  di  rimetter  qucl- 
l’ c umulazione  al  sacramento  dell’Ordine,  e le 
risposte  ove  il  papa  non  rifiutava  questo  pen- 
siero, ma  comracttea  disgiuntivamente,  che  sì 
cercasse  o di  sopirla,  o di  prolungarla,  pote- 
rono fargli  credere  d’  aver  un  tacito  consenso 
a quella  promessiunc.  Senza  clic  , ne’  pericoli 
repentini  è ingiusto  il  ricercare  dagli  uomini 
quella  finezza  di  consiglio  clic  somministrereb- 
be la  premeditazione  e’I  tempo:  come  appunto  * 
sarebbe  stato  ingiusto  il  ricercare  da  Omero  nel 
poetare  all’  improvviso  i versi  dell’  Iliade. 

Ritornati  dunque  sul  filo  i Padri  nella  ricor- 
data congregazione,  alcuni  sentivano  col  Guer- 
rero  , che  ’l  primo  de*  cinque  articoli  si  trala- 
sciasse come  deciso  in  Costanza.  Ma  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese  disse;  clic  molli  argomenti 
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1’  istruzione  a lui  consegnata  (0  *i  raggirava 
in  due  punti  : i quali  direnasi,  che  siccome  di 
segnalata  importanza,  sarebbonsi  dovuti  signi- 
ficare al  pontefice  dal  Cardinal  Attempa,  ot'egli 
secondo  il  primo  disegno,  fosse  ito  a scusar  con 
Sua  Santità  la  loro  iuobhcdicnza.  L'  uno  era 
la  dissoluzione,  o la  trasla«iouc  idei  Concilio. 
L’altro,  la  difGuizionc  sopra  la  residenza. 

Intorno  al  primo,  essernef  quivi  grande  il  ru- 
more; parte  oudrito  da  novelle  scritte  di  Ro- 
ma, che  ad  altro  non  si  pensasse  dal  papa  se 
non  a questo  scioglimento,  per  metter  fine  al- 
I'  intollcrabil  dispendio  ; parte  dagli  spessi  di- 
scorsi che  si  facevano  in  Trento,  perchè  il 
Concilio  o di  presente  si  terminasse,  o altrove 
si  trasportasse:  cosi  parer  necessario  a molti 
de’  padri , allegando  alcuni  che  convenìa  ri- 
mandar i vescovi  alle  lor  gregge  costituite  in 
pericolo  d'  infezione  senza  la  custodia  |de’ pa- 
stori: altri,  che  bisognava  eleggere  nuova  stan- 
za, non  potendosi  più  dimoiare  in  quella  si 
per  la  carestia  delle  vittovaglie,  la  qual  cre- 
scerebbe a segno  incomportabile  con  T accre- 
scimento de'  forestieri  ; si  per  la  scarsezza  degli 
alberghi,  non  solo  angusti,  ma  già  tutti  occu- 
pati ; onde  a’ venturi  uon  rimaneva  più  luogo, 
si  pel  rischio  delle  offese  dalla  vicina  potenza 
degli  arrabbiati  eretici,  i quali  sarebbonsi  pro- 
vocati con  le  nuove  condannazioni:  a tal  che 
già  parecchi  vescovi  trattavano  di  congregarsi 


in  contrario  eransi  trovati  dopo  quella  diffini- 
zione  dagl’  innovatori  moderni  ; e eh’  era  ne- 
cessario mostrare  nell’  abbattimento  degli  uni 
la  saldezza  dell’ altra.  Sopra  di  che  convennero 
ancora  i francesi,  affermando,  che  ciò  avrebbe 
giovato  assai  a confermar  nella  fede  molti.  E 
quel  che  più  valse , fu  T intendere  1*  adunan- 
za, che  quegli  articoli  per  appunto  eransi  man- 
dati da  Carlo  V al  Concilio  di  Giulio  in  sod- 
disfazione degli  alemanni;  e che  i Padri  allora 
ne  avevan  accettalo  ed  abbracciato  1*  esame. 

Il  di  succeduto  a questa  congregazione  i Ce- 
sarei porsero  a’  legali  (i)  un  volume  indiriz- 
zato loro  da  Ferdinando  (a),  a fine  di  presen- 
tarlo al  Concilio:  nel  quale  in  sostanza  Pini- 
peradorc  opponevasi  alla  dichiarazion  del  con- 
tinuamente; querelavasi  delle  maniere  tenute 
da’  legati;  domandava  moltissime  c gravissime 
riformazioni  nel  capo  e ne*  membri  della  Chie- 
sa : cd  in  somma  il  libro  era  composto  in  gran 
parte  di  sentimenti  istillali  al  zelo  inesperto 
d*  alcuni  buoni  dall’arte  di  coloro  che  pone- 
vano ogni  studio  contra  V onore  del  Sinodo  e 
de'  presidenti,  e contra  lo  splendor  del  ponti- 
ficato. 1 legati  ne  ricevettero  gran  travaglio:  e 
mostrando  all'arrivcscovo  di  Praga  con  quanta 
indegnità,  sì  del  Concilio  sì  anche  della  mae- 
stà cesarea  sarebbesi  fatta  quella  presentazio- 
ne, il  persuasero  a trattcneila,  finch’essi  con 
gli  ufficj  del  nunzio  rimovessero  Ferdinando 

da  lai  pensiero.  Anzi  di  più  il  Muglizio  con  j fra  ioro,  e di  farne  comune  istanza, 
opportunità  ch’egli  era  in  apparecchio  d'an-  |l  Ora  sopra  ciò  ricordavano  i presidenti  al 
dare  in  poste  a coronare  nella  sua  Chiesa  di  j pontefice,  eh' essendosi  il  Concilio  adunato  per 
Praga  il  re  di  Boemia,  prese  carico  di  scouai-  jj  due  Gni,  cioè  di  purgar  la  Chiesa  dall’  eresie, 
gliarnc  l’ imperadore.  j‘  c di  riformarla  nc*  costumi,  non  si  poteva  egli 

Sapendosi  che  i temperamenti  di  mezzo  non  J convenevolmente  di  scio  tre  innanzi  al  compi- 
soddisfanno  a veruna  delle  due  parti  estreme 


alio  stesso  tempo  clic  Cesare  si  querelava  dei 
legati,  perche  inclinassero  a dichiarare  il  pro- 
seguimento; essi  riputarono  per  necessario  il 
giustificarsi  col  re  Filippo  di  questa  prolungata 
dichiarazione,  e gli  scri»»eio  di  ciò  una  lettera 
a nome  comune.  Giudicai ouo  parimente  d'in- 
viar al  pontefice  qualche  uomo  destro,  inten- 
dente e ben  informato,  clic  gli  facesse  vedere 
con  le  orecchie  assai  meglio  clic  le  lettere  non 
gli  faceano  veder  con  gli  occhi  lo  stato  delle 
cose  presenti  e la  disposizione  delle  future  : c 
a tal  provincia  elessero  fra  Leonardo  Marini 
domenicano, nobile  genovese  arcivescovo  di  Lan- 
ciano. 

CAPO  li 

Istruzioni  date  da  legali  all' arcivescovo  di  Lan- 
ciano intorno  al  mantenimento  del  Sinodo, 
e alla  decisione  dell ’ articolo  sopra  la  resi- 
denza. 

Benché  all'arcivescovo  fosse  imposto  gene-  !| 
ralmcntc  l’ informare  a bocca  il  papa  sopra  ji 
tutte  quelle  faccende;  il  tenore  nondimeno  del-  || 

(l)  Lettera  de1  legali  al  Cardinal  Borromeo  P 8 c 10  di  giu- 
guo  i56a,  e idaiiooe  del  irgrctaiio  del  Sdipanilo. 

(a)  Sotto  il  20  di  ou&gio  iStia.  il 


mento  di  queste  opere,  se  non  per  cagioni  for- 
zevoli  o di  guerra,  o di  peste,  o di  notabile 
carestia:  altrimenti  era  da  temersi  che  le  na- 
zioni, le  quali  aveano  domandato  il  Concilio 
con  tanta  voglia,  e il  rimiravano  raunato  con 
tanta  frequenza,  vergendolo  poscia  interrotto 
per  leggieri  pretesti;  o provvedessero  a’ loro 
bisogni  con  Sinodi  nazionali,  o presumessero 
di  continuarlo  senza  i legati  del  papa,  come 
avvenne  in  Basilea,  con  grave  pericolo  di  gran 
mina  alla  Chiesa  : non  poter  ciò  avvenire  senza 
altrettanta  ignominia  di  Sua  Beatitudine , con 
quanta  gloria  di  zelo  e di  valore  I’  avea  con- 
gregato : si  degnasse  di  pensare,  che  gagliardo 
incitamento  darebbono  io  tal  caso  i ribelli 
della  Sede  apostolica  alle  provinole  di  lei  fin 
allora  ubbidienti,  per  traile  nello  scisma,  se 
per  isventura,  sapendo  quaut'  elle  fossero  bra- 
mose di  questo  medicamento  o purgativo,  o 
preservativo,  potessero  dire  con  apparenza,  di 
verità:  che  Roma  non  curava  la  lor  salute,  già 
che  prevaleva  nella  stima  di  lei  al  precipizio 
di  quella,  una  tenue  contribuzione  del  suo  era- 
rio, o un  tcuuc  scapitamenlo  de’  suoi  tribuna- 
li: credere  i legati,  scriversi  da  Roma  questi 
disegni  secondo  i discorsi  de’  cortigiani,  e non 
secondo  la  volontà  del  pontefice:  quei  vescovi 
del  Concilio,  i quali  ne  desideravano  il  rom- 

(l)  Data  agli  8 di  ('ugno  i5 
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pimento  per  tornare  alle  loro  (diocesi,  muo- 
versi da  zelo,  ma  non  secondo  scienza  come 
dice  l’apostolo,  giacché  avevano  più  riguardo 
alle  Chiese  particolari,  che  alla  universale.  Ma 
inescusabili  esser  quelli  che  anteponevano  al 
danno  spirituale  di  tutta  la  cristiana  repubblica, 
il  patimento  corporale  delle  loro  persone  pri- 
vate: fuor  de’  Ire  sinistri  accidenti  già  mento- 
vati, non  rimaner  luogo  all’onesto  interrompi- 
nicnto  del  Concilio,  se  non  in  due  modi.  Il 
primo  era,  se  il  re  Filippo  e l’  iropcradore  non 
potessero  convenire  intorno  alla  continuazione, 
imperocché  dichiarandosi  ella,  e partendosi  però 
gli  alemanni,  e congiuntamente  i francesi  ; 
avrcbbe&i  giusta  cagione  di  non  voler  prose- 
guire un  Concilio  ecumenico  con  due  sole  na- 
zioni, con  I’  italiana,  e con  la  spagnuola  : po- 
tersi dunque  in  tal  evento  sospendere,  dando 
il  pontefice  per  sé  stesso  aU’imperadore  quanto 
di  soddisfazione  convenevolmente  potesse  ; e 
non  meno  concedendo  a’  francesi  o *n  tutto,  o 
in  gran  parie  quello  che  nelle  loro  assemblee 
aveano  deliberalo  di  domandare.  La  seconda 
maniera  di  levar  presto  il  Concilio,  ma  ono- 
rata c fruttuosa,  per  questa  : se  ad  ottobre, 
nel  qual  tempo  dovea  tenersi  una  dieta  impe- 
riale , fosse  compiula  la  riformazione  uni  versai 
della  Chiesa,  e la  decisione  degli  articoli  in- 
tralasciati sotto  Giulio;  c se  1*  impcradorc  fa- 
cesse venire  al  Sinodo  i protestanti:  perciocché 
siccome  allora,  ove  questi  si  fosser  voluti  ri- 
mettere al  Concilio,  sai  ebbe  convenuto  ascol- 
tarli; cosi  per  contrario,  se  avesscr  chiesti  giu- 
dici non  sospetti  a veruna  delle  parti,  ed  altre 
soddisfazioni  impertinenti,  secondorhé  fecero 
l’altra  volta,  si  sarebbono  potuti  licenziare, 
ed  insieme  licenziare  il  Coocilio,  come  tenuto 
aperto  fin  a quell’  ora  pér  zelo  di  lor  salute, 
c già  fecondo  abbastanza  del  frutto  che  ne  do- 
vea risultare  a’ cattolici. 

Passavano  di  poi  all’arlicolo  della  residenza, 
sopra  il  quale  il  papa  avea  loro  di  nuovo  in- 
giunto.. che  cercassero  di  sopirlo.  La  ragione 
di  che  si  era,  come  in  una  lettera  confidente 
scrisse  il  Cardinal  Borromeo  al  legato  Simo- 
netta (i),  non  perché  dalla  diluizione  per  la 
parte  del  diritto  divino  si  vedessero  in  verità 
scaturire  que’  pregiudicj,  che  alcuui  quindi  ar- 
guivano contra  il  pontefice,  ma  perché  oltre 
all1  accesa  contenzione  de'  teologi  e de’  Padri, 
con  la  quale  non  parca  né  onorevole  né  gio- 
vevole il  decretare , essendosi  sparso  (avvenga- 
ci^ falsamente)  per  le  Corti  di  tutta  Europa, 
che  quella  decisione  tendeva  a ruina  della  Sede 
apostolica,  non  si  potea  senza  qualche  vergo- 
gna di  questa  presso  alla  moltitudine,  venir  a 
ciò  in  faccia  del  papa  da’  suoi  legati.  Deside- 
rando egli  aduuque  che  la  quistionc  si  sopisse, 
insieme  gli  avea  richiesti,  *e  approvavano  che 
egli  comandasse  la  residenza  per  una  bolla, 
con  dar  molti  privilegi  agli  osservatori,  c gravi 
pene  a’  trasgressori.  Or  sopra  la  prima  parte, 
dicevano  : che  se  fosse  stato  ciò  in  lor  arbitrio 
P avrebbouo  latto  di  buon  grado,  reggendo  la 


divisione  cagionata  fra'  padri,  e gl’  inconve- 
nienti considerati  in  Roma;  ma  ciò  malagevol- 
mente potersi  adoperare  senza  ruina  del  Con- 
cilio, e senza  biasimo  del  pontefice,  de’  legati, 
e della  Corte  romana,  la  qual  verrebbe  incol- 
pata di  ricusar  quella  decisione,  perché  ricu- 
sasse la  propria  emendazione:  parer  loro  il  me- 
glio che  l’articolo  il  decidesse  in  una  delle  due 
forme:  la  prima  era  il  farlo  disputar  da’ teo- 
logi, e poi  da’ Padri,  e determinare  secondo  il 
più  delle  sentenze:  la  seconda,  nelle  parole  del 
decreto  presupporlo  piuttosto,  che  diffinirlo  , 
come  dicevano  molti, che  pcrl’addietro  i Concili 
non  l’avevano  diffinito,  perché  Parevano  pre- 
supposto: c successivamente  aggiugnerc  a uu 
tal  decreto  i premi  e le  pene  che  valessero  a 
stabilirne  l’osservazione:  ed  o nell’una,  o nel- 
P altra  forma,  porre  allo  stesso  modo  l’auto- 
rità suprema  del  papa,  siccome  di  capo  della 
Chiesa:  nella  qual  maniera  si  sarebbe  ovviato 
a tutte  le  prave  conseguenze  di  quella  diffint- 
zione.  Non  approvavano  già  il  pensiero  di  far 
la  bolla,  dubitando  ch’ella  fosse  interpretata 
per  artificio  di  frastornar  la  diffiniziune,  la  qual 
era  si  a cuore  d’  assalimi  prelati,  e di  quasi 
tutte  le  nazioni,  e di  molti  principi,  che  potea 
temersi  di  ripugnanza  ad  accettar  siffatta  bol- 
la: onde  in  tal  evento  ovvero  il  pontefice  avreb- 
be condesceso  al  voler  di  lauti;  e la  condcicen- 
sione  sarebbe  partita  piuttosto  forzata,  clic  gra- 
ziosa, o avrebbe  voluta  saldamente  l'ubbidien- 
za, c sarebbesi  avventurala  l’autorità  pontifi- 
cia a que’ contrasti  che  occorsero  in  Basilea. 
Meglio  esser,  che  la  decisione  si  facesse  nel  Si- 
Dodo  innanzi  ad  ottobre,  acciocché  allora  es- 
sendosi insieme  pervenuto  al  compimento  della 
riformazione,  potessero  tornare  i vescovi  sod- 
disfatti alle  lor  Chiese,  quaudo  avvenisse  di 
terminare  il  Concilio. 

Queste  furono  le  istruzioni  date  all’arcive- 
scovo , ma  con  una  dicitura  alquanto  confusa. 
E benché  portassero  in  fi  onte  il  nome  di  tulli 
i legati,  per  quello  eh1  io  raccolgo,  diverse 
molto  clic  furono  dal  sentimento  del  Cardinal 
Simonetta,  il  quale  bisognava  che  nelle  scrit- 
ture comuni  si  conformasse  al  parer  de’  più  , 
ma  in  lettere  particolari  significava  il  suo  prò  * 
prio;  e questo  talora  preponderava. 

Leggo,  come  di  più  in  quella  occorrenza  ( i ) 
fu  commesso  all’arcivescovo  in  disparte  dal 
Cardinal  Altemps,  che  assicurasse  il  pontefice 
per  quanta  fede  aveva  in  lui,  obbligato  a Sua 
Saulità  da  tanti  speciali  rispetti  [del  saague  c 
de’ benefici;  che  tutti  i legati  erano  studiosi» 
simi  del  suo  servigio,  e che  anche  i vescovi 
i quali  avevano  tenutola  residenza  esser  di  ra- 
gione divina,  le  portavano  una  cordiale  osser- 
vanza; e molto  più  valevano  a prò  della  Sede 
apostolica,  che  coloro  i quali  coulra  di  essi 
tanto  gridavano.  11  qual  ufficio  risaputo  dal 
Cardinal  di  Mantova  e dal  Seripando,  cagionò 
in  loro  que’  sensi  d*  obbligo  c di  piacere,  che 
suol  eccitar  uegli  spirili  uubili  uno  spuntano* 


t»;  *3  di  uugsit»  i jfia. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


testimonio  autorevole  in  arduo  litigio  di  ripu- 
tazione. 

CAPO  III  *» 

Ujficj  del  risconti  in  Trento  con  ciascuno  dei 
legati.  Slata  eh * egli  ritrova.  Mormorazioni 
che  ode  contro  alla  Corte.  Significazione  del 
papa  a*  legati  sopra  la  tenuta  sessione.  Li- 
can%a  chiesta  all 9 istesto  dal  Cardinal  di  Man- 
tova. Ripulsa.  Replica  sua  ; e Ite  condizioni 
Con  le  quali  si  contenta  di  rimanere. 

Su  que*  medesimi  giorni  arrivò  a Trento  (1) 
il  vescovo  di  Ventimiglia.  E presto  (oltre  l’am- 
bnxriata  all*  Alte mps  che  non  apparteneva 


molto  a' cesarei,  ciò  si  poteva  con  agevolezza 
c con  quiete. 

Ringraziolto  degli  avvisi  il  cardinale:  ti  di- 
stese a parte  a parte  in  discolparsi  : disse,  che 
le  medesime  sue  discolpe  aveva  egli  scritte  lun- 
gamente al  Cardinal  Borromeo,  ed  anehc  rap- 
presentante al  pontefice  con  la  voced'un  messo 
(il  qual  era  V Arri vaitene  suo  gentiluomo): 
saper  egli  altre  calunnie  ancora  che  gli  veni- 
vano apposte  , ma  dargli  speranza  la  bontà  e 
la  prudenza  del  papa  che  nell’animo  di  Sua 
Santità  non  trovcrebbono  fede.  E veramente  il 
pontefice  nelle  pubbliche  lettere  fatte  scrivere 
dal  Cardinal  Borromeo  a' legati  non  avea  dato 
segno  di  verun  dispiacere,  anzi  crasi  da  lui 
lodato  il  successo  dell*  ultima  sessione;  deride 
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questo  negozio,  e rhe  cessando  la  disegnata  ape-  ||  randovi  solo,  che  nel  decreto  si  fossero  speri- 


dizionc  di  soldatesca,  non  ebbe  effetto)  adem- 
pie le  sue  commissioni  dolci  con  l’Osio  e col 
Simonetta.  Questi  il  dissuase  da  esercitar  per  | 
allora  le  aoslerc  col  Mantovano  c col  Serban- 
do, giudicandoli  non  disposti  in  quel  tempo  a 
riceverle  con  profitto  dell’opera,  àia  ben  s’al- 
largò il  Visconti  con  lo  Scarampi  vescovo  di 
Rota,  il  quale  natio  d’  Aiqui  nel  Monferrato, 
era  confidente  del  Cardinal  di  Mantova,  come 
amldito  della  sua  casa.  Or  con  occasione  di 
significare  allo  Scarampi  le  doglienzr  che  si 
facevano  in  Roma  rontra  di  lui  medesimo,  no- 
tifirògli  all’  isless’  ora  le  maggiori  contra  il  pri- 
mo legato;  a cui  diceva  di  doverle  pni  riferire 
in  nome  del  Cardinal  Gonzaga  suo  nipote,  co- 
me sensi  comuni  di  tutto  il  collegio.  E gli  ag- 
giunse, che  P anione  e la  confidenza  tra’  pre- 
sidenti sarebbe  alata  la  calma  di  quelle  turbo- 
lenze (a).  Sopra  questa  medesima  unione  parlò 
egli  poi  al  Cardinal  Simonetta , dimostrandogli, 
che  con  essa  avrebbono  potuto  i loro  comuni 
«fficj  mitigar  e accordar  Irà  sé  parimente  gli 
animi  de*  prelati,  i quali  vedessi  clic  erano 
tratti  in  contesa  più  da  gare  clic  da  ragioni  , 
ma  che  se  unitamente  avessero  camminato  per 
una  via  medesima  i condottieri,  era  agevole  che 
non  si  dividessero  in  contrarie  strade  i con- 
dotti. 

Mostrò  non  solo  disposizione , ma  desiderio 
verso  di  ciò  il  cardinale,  e confortò  il  Visconti 
d’ introdurne  trattato,  siccome  fece,  eoi  man- 
tovano. Dal  quale  ricercato  ad  aprirgli  amiche- 
volmente ciò  che  avesse  udito  di  lui,  prese 
quindi  opportunità  di  narrargli  con  libere  for- 
me, quasi  ubbidiente,  e perciò  non  irriverente, 
le  mormorazioni  di  Roma  per  aver  egli  propo- 
sta la  materia  della  rrsidenza,  e di  poi  ricer- 
cati i voti  sopra  il  dogma  di  essa  , ed  ultima- 
mente promesso  di  trattarne  insieme  eoi  sa- 
cramento dell1  ordine,  e non  meno  per  aver 
tralasciato  di  far  dichiarare  il  continuamenlo 
nell’ultima  sessione,  quando  per  l'istanza  fervi- 
dissima dell’  oratore  spagnuolo , e senza  Carne 


(l)  Lettera  del  Visconti  al  cardimi  Borromeo  il  18  di  giu 

pò  »56a. 

(a)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  7%  di  (io- 
ga • iSfir 
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ficati  i dogmi  da  dichiararsi  nella  vicina  , af- 
finché in  nn  certo  modo  si  fosse  pronunziato 
il  futuro  continuameoto:  nel  che  i legati  gli 
risposero,  aver  eglioo  desiderato  lo  stesso,  ma 
insieme  conosciutolo  per  impossibile,  quando 
gli  spagnooli  e gli  uniti  a loro  nell’ articolo 
della  resilienza  non  avrrhhnnn  mai  consentito 
a veruna  specificazione  di  futuri  trattati,  senza 
esprimervi  unitamente  quel  capo. 

Con  la  stessa  libertà  conia  quale  il  Visconti 
significò  al  Cardinal  di  Mantova  le  imputazioni 
che  a Ini  si  davano  in  Roma  o udite  prima  del 
suo  partire,  o Ielle  nelle  carte  di  poi  ricevute; 
scrisse  ancora  al  Cardinal  Borromeo  quelle  che 
contro  ad  esso  ed  al  zio  gli  eran  pervenute  all*  o- 
recchic  nella  breve  stanza  di  Trento:  che  si 
fossero  usati  ringraziamenti  verso  i contraddit- 
tori alla  dichiarazion  della  residenza,  e lamenti 
contra  i promotori  di  ess»;  il  che  pareva  un 
diminuire  la  libertà  del  Concilio.  Perciò  andar 
egli  circospettissimo  nella  frequenta  del  trattare 
co’  vescovi , e nella  maniera  di  render  grazie 
in  nome  del  papa  a quelli  n italiani,  o spagnuo- 
li,  i quali  s’ eran  mostrati  piti  devoti  alta  Sede 
apostolica;  acciocché  siffatti  tiffirj  non  riceves- 
sero dalla  fama  c dal  sospetto  bugiardi  accre- 
scimenti, e sinistri  commenti  : essersi  levata  una 
voce  di  licenza  chiesta  al  pontefice  dal  Manto- 
vano (i);  ed  assegnarsene  due  cagioni;  chele 
lettere  di  palazzo,  le  quali  per  l’ addietro  man- 
davansi  in  mano  di  lui  come  di  primo  legato, 
di  poi  s’indirizzassero  al  Cardinal  Simonetta: 
e che  il  Cardinal  suo  nipote  non  foste  chiamato 
dal  papa  nelle  congregazioni  di  questi  afTari  , 
come  innanzi  soleva.  Dirsi,  che  questa  licenzi 
sarebbe  di  grave  scapitamelo,  si  per  la  vene- 
razione che  a quel  cardinale  portavano  Inlli  i 
prelati;  si  per  lo  rispetto  che  gli  usavano  lutti 
i principi:  il  qual  rispetto  era  cosi  antri  rima 
fama,  che  unicamente  avesse  ritenuto  il  re  di 
Spagna  dal  mandar  al  Concilio  l’orator  Vargas, 
(strumento  poco  grato  al  pontefice,  e poco  op- 
portuno alla  quiete  dell’ assemblea. 

Né  vano  era  questo  rumore  iotorno  alla  chie- 
sta licenza  dal  cardinale  (a):  bench’egli  in  pri  • 
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(l)  Dar  Irllrrt  del  Vwiwili  al  cani.  Borromeo  il 
|iagnn  i56a. 

(l)  Lettera  citala  del  Vtscooli  al  card.  Bonomo» 
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ma  domandatone  dal  Viacooti  che  ne  area  sen- 
tito qualche  bisbiglio,  il  negasse  forte,  e se  ne 
mostrasse  turbato,  o abborrendo  1*  esser  mate-' 
ria  di  novelle  innanzi  al  successo,  o parendo- 
gli irreverenza  presso  al  pontefice  di  pubblicar 
questa  petizione  innanzi  aU’impetrazione  : quasi, 
ripugnandovi  il  papa  per  avventura,  fosse  per 
sembrare,  che  il  legato  avesse  voluto  vantare 
risentimento  col  principe,  e far  sapere,  che 
questi,  ad  un  certo  modo,  gli  s*  inchinava.  Ma 
siccome  le  vere  cagioni  sogliono  essere  meno 
palesi  degli  effetti,  così  avveniva  in  quell1  affa- 
re. Queste  non  erano  le  portate  dalla  fama 
alle  orecchie  del  Visconti;  ma  tali:  cioè  (i), 
cbe’l  pontefice  ultimamente  avea  detto  al  conte 
Francesco  dell*  Andriano  oratore  del  duca  di 
Urbino:  sé  e tutto  il  collegio  esser  rimasi  con 
poca  soddisfazione  del  Cardinal  di  Mantova  eletto 
da  lui  al  Concilio  come  ambasciadore  e vivo 
oracolo  suo,  acciocché  ivi  rappresentasse  la  sua 
mente  candida  e pura,  come  Iddio  gliele  faceva 
sentire , e non  la  propria  del  cardinale  : che 
questi  nel  capo  della  residenza  avea  troppo  e 
fuor  di  ragione  creduto  ad  alcuni  frati  interes- 
sati , che  in  quello  del  continuamento  «rati  da 
lui  più  del  convenevole  liferito  c deferito  ai 
cesarei;  dovendosi  quella  dichiai azione  fare  pri- 
ma che  dire:  che  però  se  il  cardinale  si  di- 
sponeva di  governarsi  per  innanzi , secondo  la 
coscienza  del  papa  , il  quale  si  persuadeva  di 
averla  sì  buona  e cristiana  come  lui,  e del  quale 
egli  era  rappresentante,  avrebbe  il  pontefice 
messo  in  dimenticanza  il  passato  : ove  no,  me- 
glio avrebbe  fatto  a lasciar  l’impresa:  perciocché 
altramente  il  papa  avrebbe  forzato  dalla  coscienza 
e dalla  ragione  a mandarvi  un  altro.  Nè  con  que- 
sta sola  persona s’era  in  ciò  apertoti  pontefice,  ma 
con  altre  molte,  e specialmente  avea  detto  al 
Cardinal  d*  Urbino,  che  quel  di  Mantova  nella 
deputazione  sopra  la  residenza  aveva  in  con- 
grrgazion  generale  fatto  di  mano  c di  testa:  c 
per  mezzo  del  conte  Federigo  Borromeo  suo 
nipote  aveva  significato  al  Cardinal  Gonzaga  (a), 
che  il  zio  pensava  alla  ruina  della  Sede  apo- 
stolica , mostrando  il  pontefice  manifesta  vo- 
lontà, che  quei  personaggi  affezionali  e con- 
giunti del  Mantovano  gliene  scrivessero  ; epperò 
quasi  invitandolo  a licenziarsi,  per  non  aspettar 
lo  scorno  d' esser  licenziato.  Udiva  di  più  il 
cardinale  con  altissima  indegnazione  ( o ciò 
fosse  vero,  o falso),  che  alcuni  vescovi  si  van- 
tassero d’aver  con  le  informazioni  loro  cagio- 
nate a lui  quelle  mortificazioni  dal  papa:  e tra 
questi  egli  nominava  il  Sanfelice  commissario 
del  Concilio,  e fra  Tommaso  Stella  vescovo  di 
Capo  d’Istria,  soprannominato  volgarmente  (non 
saprei  per  qual  cagione)  il  Tcdeschino.  Il  clic 
gli  rendeva  tanto  piu  intollerabili  le  percosse, 
come  venutegli  da  inferior  inano , e con  iaU 

(l)  Tali»  appare  da  un  capitolo  di  lettera  da  Roma  il  17 
di  giofto  l56a,  e da  nn’altra  del  Cardinal  di  Mantova  al- 
l‘  Armatene  il  6 di  Inglio  l56a  fra  le  ag|innle  alla  rela- 
aiooe  del  xtrelano  del  Scrinando. 

(a)  Ai  paté  da  una  del  Visconti  al  caldina!  Borromeo  il  29 
di  (in|no  1662. 


tanza,  epperò  con  dispregio  di  chi,  se  gli  por* 
tava  malevolenza,  gli  doveva  almeno  riverenza. 
Ma  come  la  gelosia  della,  stima  è maggior  col 
competitore  che  coll’  incomparabilmente  mino- 
re , e nessuna  offesa  é più  tormentosa  che  la 
ricevuta  in  cospetto  dell*  emulo;  cosi  per  le 
antiche  gare  tra  i Gonzaghi  e i Farnesi,  nulla, 
al  mio  parere,  feri  più  vivamente  l’animo  del 
Mantovano  in  quel  negozio,  che  alcune  parole 
iracondissime,  le  quali  il  Cardinal  di  s.  Angelo 
riferì  aver  udite  contra  di  lui  dalla  bocca  del 
papa.  Aveva  egli  pertanto  domandata  segreta- 
mente licenza  col  mezzo  dell’  Arrivabene.  Ma 
il  pontefice  più  circospetto  al  fare  che  al  di- 
re, se  n’era  ritirato,  rispondendo  che  sarebbe 
ciò  riuscito  di  scandalo,  parlando  del  cardinale 
con  grand’  onore  ed  amore,  e soggiugneudo  di 
aver  imposto  a’  collegbi,  che  1’  ubbidissero  e lo 
servissero.  Non  a’  era  per  tutto  ciò  astenuto 
dal  rinovarne  in  quell'  atto  stesso  i lamenti; 
dicendo  ( torse  anche  per  mitigare  ed  interpre- 
tare in  altro  significato  la  proferta,  o più  to- 
sto minacciata  licenza)  che  se  il  cardinale  per 
l’ addietro  non  avesse  voluto  ubbidirlo,  nè  se- 
guire il  giudicio  suo,  sarebbe  stato  meglio  che 
fin  d*  allora  si  fosse  licenziato.  Una  tal  rispo- 
sta, benché  per  un  verso  consolasse  il  cardi- 
nale col  dimostrargli,  che  ’l  papa  non  disprez- 
zava nè  la  sua  persona,  nè  la  sua  opera,  non- 
dimeno l'afflisse  per  altra  banda,  con  fargli  co- 
noscere, che  le  tante  giustificazioni  scrìtte  da 
lui,  o non  erano  passate  per  gli  occhi  del  pa- 
pa, o non  erano  penetrate  nello  sua  mente: 
e cosi  gli  pareva  d’  esser  costretto  alla  durissi- 
ma condizione  di  perseverar  nelle  fatiche  del  ser- 
vigio senza  il  conforto  del  gradimento.  Si  dol»e 
perciò  in  agre  maniere,  che  maggior  fede  ritro- 
vassero nel  pontefice  siffatti  suoi  detrattori, 
che  la  testimonianza  de’ suoi  natali  e della  sua 
preterita  vita  , oltre  a quella  di  tanti  egregi 
prelati  e colleglli  ch’egli  citava  per  sua  discol- 
pa ; e fra  questi  del  Cardinal  Altcmps  ^nipote 
dello  stesso  pontefice.  Esser  i primi  si  preva- 
luti, che  il  papa  i giorni  addietro  aveva  fin  de- 
liberato d’aggiugner  legati  a lui  superiori.  In- 
torno agli  ordini  che  Sua  Beatitudine  signifi- 
cava d’  aver  mandati  a’  colleghi  in  suo  vantag- 
gio, non  si  curar  lui  d’  altra  prominenza  che 
di  quella  la  qual  gli  venia  dalla  sua  promo- 
zione ; e desiderare  d*  esser  co’ suoi  compagni 
non  un  superiore,  ma  una  cosa  medesima.  Que- 
sti sensi  aver  egli  mostrali , non  facendo  mai 
azione  senza  non  pur  la  saputa,  ma  la  volontà 
di  essi:  co’  quali  eziandio  dalle  private  lor  con- 
ferenze non  era  mai  uscito  se  non  concorde, 
siccome  il  cardinale  Altcmps,  poteva  testimo- 
niare. Giacché  il  pontefice  comandava,  eh’  egli 
continuasse  la  legazione,  inchinarsi  lui  ad  ub- 
bidirlo: ma  supplicar  di  tre  condizioni,  come 
di  favori  a sè  necessari  per  esser  atto  a servi- 
re: non  potendosi  far  lungamente  bene  quel 
che  si  fa  con  gran  ripugnanza  e con  evidenza 
di  gran  pericolo,  qual  era  il  suo  di  perdere  il  più 
stimato  tesoro,  cioè  la  grazia  del  papa. 

La  prima  essere,  che  Sua  Beatitudine  in 
quella  forma,  la  qual  più  le  fosse  in  grado, 
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pigliane  informazione  csquisita  delle  imputa- 
zioni a lui  date.  La  feconda , che  ritrovatolo 
innocente,  se  non  volea  far  dimostrazione  con- 
tro a’  calunniatori,  non  desse  almeno  in  futuro 
veruna  fede  alle  accuse  contra  di  lui , senza 
prima  comunicargliele,  ed  udir  le  tue  difese: 
sircomc  per  contrario,  dove  o nel  passato , o 
nell’ avvenire  il  ritrovasse  o poco  ubbidiente  a 
•è,  o poco  affezionato  alla  dignità  della  Sede 
apostolica,  il  sottoponesse  a’  più  severi  casti- 
ghi. La  terza,  che  si  degnasse  d’andar  pensando 
a sgravarlo  nella  prima  occasione  comoda  la 
qual  «'offerisse;  in  quella  [maniera  che  Sua 
Santità  riputasse  opportuno  a quel  santo  ne- 
gozio : perciocché  egli  si  sentiva  si  stanco  di 
corpo  e d’animo  da  quel  travaglioso  ministero, 
«lic  ve  dea  di  non  potrt-v*  a lungo  durare.  Non 
esser  nuovo  l'esempio:  anche  il  Cardinal  Polo 
aver  ottenuta  licenza  d’interromper  la  lega- 
zione per  bisogno  di  purgarsi , e non  averla 
più  ripigliata.  Sperar  egli  dalla  bontà  del  pon- 
tefice questo  alleggerimento  necessario  alla  con- 
servazione della  sua  vita  ; la  qual  sapeva  , che 
Sua  Beatitudine  si  degnava  di  tener  cara;  c 
che  quanto  fosse  durata,  sarebbe  durata  al  suo 
servigio.  Così  scrisse  il  Cardinal  di  Mantova  ; 
non  però  alieno  dal  rimanere  (come  scoperse 
il  Visconti)  (i)  ove  il  papa  avesse  mostrato  ve- 
ramente di  confidarvi. 

Le  giro  domestiche  io  questo  tempo  appan- 
navano assai  la  fama  del  Concilio  ; perocché  i 
vescovi  discordi , riconoscendo  quasi  i colleglli 
per  avversari,  e biasimandosi  l’un  l’altro  fa- 
ocano  si  che  rimanesse  biasimato  in  fine  tutto 
il  convento:  e massimamente  quei  della  parte 
che  restava  minor  di  voli,  e però  senza  adem- 
pimento de’ voti;  non  poteano  accusar  l'altra 
parte  che  prevaleva , senza  accusar  tutto  il 
corpo.  E molto  più  de’ prelati,  in  ciò  pecca- 
vano i servidori,  gente  facile  a contrarre,  ed 
immodcrala  a sfogare  i rancori  de’  padroni  ; 
perché  in  tal  modo  la  malignità  del  cuore  e 
della  lingua  si  spaccia  quasi  virtù  di  fedeltà  e 
di  gratitudine.  Fra  P altre  si  divulgò  una  let- 
tera senza  nome  (a),  quasi  scritta  da  persona 
di  Trento  a un  amico  di  Roma,  la  quale  come 
ricevuta  di  là,  fu  mandata  a Lansac  dalt’am- 
basciador  francese  residente  in  Venezia;  ed 
essendosi  pubblicata  per  questo  mezzo;  Lansac 
ne  fece  molte  discolpe  e co'  legati  per  sé 
stesso  (3),  e col  pootefioe  per  opera  dell’ara- 
basciador  di  Francia  in  Roma,  accioochè  non 
fossero  creduti  i ministri  del  re  quelli  che  lo- 
gli essere  la  riputazione  al  Concilio.  Nella  pre- 
nominata lettera,  secondo  il  costume  di  questi 
satirici  coperti  che  usano  la  maschera  per  elmo 
di  sicurezza,  e così  per  arme  d’audacia,  si 
contenevano  molle  calunnie  del  Concilio,  e si 
conchiudeva,  che,  non  potendosi  sperar  per 

(1)  Tallo  Ua  in  due  lettere  del  Visconti  si  card.  Borromeo 
il  20  di  (io|t>o  i56x 

(2)  SU  oelP  aggisnla  rela»iooe  del  KfrcUrio  del  Seri- 

(3)  Lettera  delegali  al  csrdiaal  Borromeo  il  28  di  |ia- 
(00  l5Ó2. 


esso  la  riunion  della  Chiesa,  meglio  sarebbe 
stato  il  sospenderlo.  E da  si  fatte  scritture  ha 
cavati  in  molta  parte  il  Soave  i materiali  per 
fabbricar  la  sua  istoria.  Grande  esempio  di 
quanto  sia  necessaria  ne’  senatori , come  la  li- 
bertà della  lingua  prima  delle  deliberazioni, 
cosi  la  somroesstone  della  stessa  di  poi.  11  che 
malagevolmente  può  farsi  senza  esercitare  verso 
il  senato,  non  solo  ubbidienza  di  volontà,  ma 
d’  intelletto:  ossequio  non  impossibile,  posta 
P oscurità  e I*  incertezza  degli  umani  consigli  , 
la  quale  ci  lascia  gran  [libertà  d'opinare  ciò 
che  ne  aggrada. 

CAPO  IV 

Molli  errori  del  Soave.  Ricevimento  deir  am- 
basciador  B avaro.  Protesti  scambievoli  di  lui 
e de ’ veneziani.  Competenza  con  tflt  svizzeri, 
e col  fiorentino.  Domande  al  Concilio  del 
Bavaro  e de*  Cesarei. 

fc  tempo  che  ci  fermiamo  alquanto  a notare 
latti  insieme  i varj  falli  del  Soave  in  questi 
fatti.  Primieramente  que’  rumori  del  volgo  che 
aveano  portalo  all’  orecchie  del  Visconti,  essersi 
mutato  in  palazzo  l'ordine  d’inviar  le  lettere, 
non  mandandole  più  al  Cardinal  di  Mantova, 
ma  in  sua  vece  al  Simonetta  ; ed  essersi  ri- 
mosso dalla  congregazione  de*  cardinali  depu- 
tali a’ negozj  di  Trento,  il  Gonzaga  nipote  del 
Mantovano;  rimasero  per  maniera  di  dubita- 
zione in  alcune  memorie,  e fecero  che  ’l  Soave 
senza  penetrarne  più  a dentro,  animosamente 
P un  c l’altro  affermasse:  e per  disgrazia  con- 
sueta de' temerarj  affermatoci , nell’uno  e nel- 
l'altro abbagliasse.  Si  vuol  dunque  sapere,  che 
il  Cardinal  Borromeo  rispondendo  al  Visconti  t 
gli  scrisse:  pur  troppo  esser  vero  ciò  ch’era 
giunto  alle  sue  orecchie  sopra  la  licenza  chie- 
sta dal  Cardinal  di  Mantova  : ma  che  il  papa 
avendovi  fatte  le  dovute  considerazioni,  glie 
l’aveva  negata  con  la  missione  d’ un  corriere, 
ed  in  forma  tale  che  sperava , lui  doverne  ri- 
maner quieto  c soddisfatto.  Non  esser  già  vere 
le  due  cagioni  clic  ’l  Visconti  aveva  sentite  ri- 
dirne : ma  l’equivoco  presso  alla  turba  esser 
nato,  in  quanto  alla  prima,  perché  era  trascorso 
qualche  ordinario  senza  che  in  palazzo  fosse 
materia  di  scrivere  a’  legati  lettere  comuni,  le 
quali  indirizzavansi  al  primo  di  loro;  con  esser 
insieme  occorso  di  scrivere  per  lo  stesso  ordi- 
nario alcuna  lettera  particolare  al  Cardinal  Si- 
monetta, la  quale  s’era  mandata  dirittamente 
a lui,  come  si  costuma  con  tutti:  ed  intorno 
alla  seconda,  esser  passato  qualche  tempo  senza 
che  si  tenesse  congregazione  sopra  il  Concilio, 
ma  ben  sopra  P inquisizione,  in  cui  non  inter- 
veniva il  Cardinal  Gonzaga,  onde  la  turba  con- 
sapevole de’  moderni  accidenti  pur  troppo  di- 
vulgati, e facendo  mister;,  s’era  avvisata,  che 
egli  fosse  rimasto  escluso  da'  consigli  sopra  il 
Concilio.  Cosi  dunque  andava  il  fatto  ; e però 
il  Cardinal  di  Mantova , il  qual  sapeva , che 
niuna  lettera  comune  a tutti  i legati  era  ve- 
nuta da  Roma  se  non  inviata  a aé,  c teneva 
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avviai  che  ninna  congregazione  sopra  gli  affari 
del  Sinodo  crasi  raunala  scota  chiamarvi  il 
nipote  ; noo  mescolò  mai  queste  falsità  tra  le 
sue  querele.  Trovo  ben  io,  che  quel  medesimo 
iodrizxamcnto  particolare  al  Cardinal  Simonetta 
senza  compagina  di  lettere  comuni  inviate  al 
Cardinal  di  Mantova,  diede  a questo  alcuna 
pantma  di  gelosia  e di  sospetto,  che  '1  nego- 
zio si  commettesse  all'altro  solo , e che  però 
mancasse  argomento  di  scrivere  a tolti  insieme. 
Onde  il  Visconti  significò  nuovamente  al  Car- 
dinal Borromeo  (i),  eh’  era  bene  di  non  far  ciò 
per  avanti,  ove  gli  fosse  a cuore  la  soddisfa- 
zion  del  primo  legato. 

Passa  a dire  il  Soave,  che  non  meno  il  papa 
ai  mostrava  alterato  conira  CamiUo  Olivo  se- 
gretario del  cardinale } come  quello  che  non 
aveva  operaio  secondo  che  gli  promise  quando 
fu  mandato  a llotoa.  E soggiugne:  Il  che  an- 
che costò  caro  aè  poveri  uomo  ; imperocché 
quantunque  seguisse  la  riconciliazione  del  papa 
col  cardinale  ; nondimeno  dopo  la  morte  di 
quello , tornato  a Mantova  col  corpo  del  pa- 
drone, sotto  diversi  pretesti  fu  imprigionato 
da  IT  inquisizione,  e lungamente  travagliato:  il 
quale  dopo  cessate  le  persecuzioni , ho  cono- 
sciuto io-  persona  di  molte  virtù , e non  meri- 
tevole- di  tali  infortuni.  È gran  cosa,  ehe  que- 
st’ uomo  cavi  un'istoria  non  dalle  relazioni  che 
trova,  ma  dal  discorso  che  forma;  onde  una 
volta  ebe  abbagli  per  sinistra  informazione, 
racconta  poi  come  isloriclte  notizie  tutte  le 
cose  che  du  quei  successo,  dove  fosse  stato  vero, 
probabilmente  sarebbon»  procedute,  lo  di  que- 
sta materia  ho  scritto  nell’ introduzione,  c so- 
pra i travagli  clic  V Olivo  ricevette  dall*  inqui- 
sizione, non  ho  ehe  dire  nè  in  suo  carico , nè 
iu  sua  discolpa  oltre  a ciò  che  ivi  ne  raccontai. 
Ben  è certo,  e che  V Olivo  non  fu  quegli  che 
venne  mandalo  a fiora  a dal  cardinale  al  pon- 
tefice, ma  il  Pendasio,  come  sopra  notammo  i 
e che  di  più  egli  non  si  parti  dal  Concilio  alla 
morto  del  padrone;  ma  vi  rimase  ne*  carichi 
stessi  di  confidenza , onorato  « ben  salariato 
da'  presidenti  finché  P opera  fu  terminata:  il 
ohe  si  vedrà  in  più  d’  un  luogo.  E specialmente, 
obe  quella  missione  da’  legati  non  si  facesse 
in  persona*  dell*  Olivo  ma  del  Pendasio,  io  stu- 
pisco essersi  ignorato  dal  Soave,  quando  ciò  si 
legge,  oon  dirò  io  assaissime  lettere  si  del  papa 
si  del  oardinal  Borromeo  scritte  e io  comune 
a*  legati  (a),  c in  particolare  al  Mantovano,  pe- 
rocché la  notizia  di  esse  è più  singolare , ma 
(filasi  in  tutte  le  memorie  c he  rimangono  di 
quella  materia»  Tanto  «ho  «Ure  alle  varie  lei* 
terc  da  me  citate  degli  stessi  legati  a Roma, 
che  ne  fanno  menzione,  e furono  scritte  per 
loro  in  Trento  dal  medesimo  Olivo;  oltre  alla 
relazione  di  Filippo  Musoni  segretarie  allora 
del  Seripando , e ad  una  lettera  davanti  pro- 
dotta dell'arcivescovo  di  Zara  al  Cardinal  Cor* 

(1)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  »3  di  li- 
gi» 1.O63. 

(2)  Strili*  a' legali  il  za  d> aprile  quand'egli  arrivò,  in 
a1  3 di  maggio  quando  partissi. 


naro;  ciò  contiensi  e nella  [prima  lettera  del 
Cardinal  Simonetta  al  Borromeo,  recitata  da 
me  nel  libro  precedente  (1),  e pur  in  una  del 
vescovo  di  Modona  al  Cardinal  Morone  (z). 

Questa  maraviglia  me  ne  leva  un'altra  : cioè, 
ehe  altresì  fosse  ignorata  al  Soave  la  spedizione 
e I1 2  opera  dell’  Arrivatane  ; perchè  di  ciò  come 
di  negozio  non  comune  a tutti  i legati,  la  con- 
tezza restò  più  chiusa  e ristretta  nelle  scam- 
bievoli lettere  particolari  fra  il  Mantovano  da 
una  parte,  e fra  il  pontefice  e i cardinali  Bor- 
romeo e Gonzaga  dall*  altra.  Ben  io  aon  ito 
speculando,  come  al  Soave  entrasse  in  mente, 
che  a Roma  fosse  mandato  io  cambio  del  Pei», 
dasio  l'Olivo;  sicché  sopra  id  tal  presupposto 
aereo  fabbricasse  veramente  castelli  in  aria.  E 
stimo  d' essermi  apposto.  In  una  lettera  scritta 
a que*  giorni  che  ’t  Pendasio  giunse  a Roma  (3), 
dal  signore  dell'Isola  orator  francese  in  quella 
Corte,  si  diede  contezza  al  re,  eh'  era  quivi  il 
segretario  del  Cardinal  di  Mantova,  spedito  per 
quel  nuovo  emergente  intorno  alla  residenza  : 
e questo  titolo  di  segretario  venne  usato  dal- 
l’ambasciadore  con  quella  generalità  e larghezza 
di  parlare  con  la  qual  si  narra  una  circostanza 
che  nulla  importa:  onde  non  sapendo  egli,  nè 
curandosi  di  ricercare  chi  fosse  determinata- 
mente il  messaggio,  adoperò  il  nome  di  segre- 
tario, quasi  universale  ad  ogni  ministro  di  penna 
al  quale  si  commetto»  segreti.  Or  questa  let- 
tera, che  poi  con  altre  scritture  fu  divulgata 
aMe  stampo,  fe’  credere  al  Soave,  die  a Roma 
per  quel  negozio  fosse  mandato  l'Olivo;  sa- 
pendo eh'  egli  propriamente  era  il  segretario 
del  Cardinal  di  Mantova,  h brevemente  : dimen- 
ticatosi che  in  raccontando  ave»  semplice  uf- 
fizio di  testimonio,  volle  far  la  parte  di  logico, 
e sopr’  essa  poi  fondar  qudla  di  favolatore. 
Onde  con  meritata  disavventura  egli  stesso  poi 
divie»  favola  degli  sgannati  lettori. 

Già  d' altre  sue  invenzioni.  Narra,  essersi  il 
papa  lamentato  acerbamente  di  molti,  non  per 
credulità  di  mente;  o per  incontinenza  di  lin- 
gua ; ma  perchè  in  si  folto  modo  quasi  gli  co- 
stringeva , cbi  per  vergogna , chi  per  timore, 
chi  per  civiltà  a far  seco  loro  difese;  cd  egli 
por  di  leggieri  accettandole,  se  gli  guadagnava. 
Ove  ciò  fosóc  stalo  vero,  non  ritrovevebbon» 
per  avventura  molto  che  riprendervi  gli  uo- 
mini saggi;  i quali  intendono  per  ispertenza^ 
ebe  non  sempre  a*  fini  buoni  si  può  arrivare 
per  mezzi  aperti.  Ma  io  scorgo  nelle  operazioni 
di  Pio  IV  diritlamcule  l' opposti»:  quando 
spceialmenle  il  Cardinal  di  Mantova,  rispon- 
dendo alK  Arrivabene,  di  nulla  più  si  duole 
che  d' aver  professato  il  papa  eziandio  dopo 
tante  sue  giusti  bear  ioni,  e dopo  la  negata  li- 
cenza, gH  antichi  concetti  intorno  al  creduto 
suo  ma  oca  meni  o.  E nella  stessa  maniera  veggo 
che  il  pontefice  operò  ancora  con  gli  altri. 

Finalmente  afferma:  Che  i legati,  quando  gli 
oratori  cesarei  mostrarmi  loro  la  scrittura  man- 

(1)  Lib.  16  c.  9. 

(a)  Il  di  maggio  i56a. 

(3)  Lettera  de'  10  di  maggio  i56z,  nel  libro  francese. 


STOMA  DEL  CONCILIO  i3 


data  da  Ferdinando  per  esibire  al  Concilio, 
presero  scusa  ; che  dovendosi  allora  trattare  ad 
istanza  degli  stessi  Cesarei  intorno  al  concedi- 
mento  del  calice,  non  v’era  tempo  d’esaminare 
insieme  tante  c si  gravi  proposte;  ma  che  le 
avrebbono  a poco  a poco  fatte  considerare: 
che  gli  ambasciadori  conobbero,  ciò  esser  arte 
per  non  pubblicar  quello  scritto  in  congrega- 
zione, ma  portar  la  faccenda  di  tempo  in  tem- 
po : nondimeno  che  tacquero  per  allora  ; ma 
che  l'arcivescovo  di  Praga  giudicò  necessario 
di  prender  le  poste,  e di  trasferirsi  alla  Corte 
di  Cesare,  per  informarlo  si  di  ciò,  si  del  ri- 
manente intorno  allo  stato  del  Concilio  (i).  Or 
in  contrario  di  tutto  questo  già  vedemmo,  che 
i legati  apertamente  spiegarono  agli  oratori  la 
sconvenevolezza  di  quella  destinata  presenta- 
zione: c che  l'arcivescovo  di  ciò  persuaso,  la 
trattenne:  e stando  in  punto  d’ire  alla  Corte 
per  occorrenza  di  coronare , secondo  1’  ufficio 
suo,  il  re  di  Boemia,  prese  in  sè  il  dissuader 
Cesare  da  quel  proponimento:  e comprovò  la 
promessa  con  l’ effetto. 

Dal  rifiuto  all'  istoria.  Nella  competenza  fra 
i veneziani  e i bavarici  ricorse  il  pontefice  al- 
l’interposizione di  Ferdinando  (a):  il  quale  ri- 
cordasse al  duca  Alberto  suo  genero,  che  la 
repubblica  di  Venezia,  era  veramente  re,  e stava 
in  possesso  che  i suoi  oratori  ottenessero  luogo 
immediato  dopo  quello  degli  altri  re.  Ma  in 
si/Tatlo  litigio,  che  tocca  la  più  sensitiva  parte 
de*  Grandi,  ricusò  di  porre  la  mano  l'impera- 
dore  (3);  se  non  con  uffirj  assai  generali;  e 
più  scrìvendo  le  proposizioni  de'  presidenti  al 
genero,  che  trattandone  a nome  suo  proprio. 
Confortollo  tuttavia  che  non  ragionasse  disturbo 
al  Sinodo.  Nè  ciò  senza  frutto:  l'oratore  del 
duca  ebbe  in  fine  comandamento  (4)  di  cedere 
a*  veneziani  ; ma  con  protesto,  che  ciò  faceva 
per  non  turbare  il  Coocilio,  e senza  pregiudi- 
zio del  suo  signore.  E cosi  venne  accollo  nella 
congregazione  il  di  2j  di  giugno  * e prolestossi, 
allegando  molli  argomenti  per  li  quali  il  suo 
prìncipe  dovesse  precedere  a quella  signoria: 
come  d*  aver  nella  sua  famiglia  la  dignità  elet- 
torale, e d*  avervi  goduta  ancor  l'imperiale. 
Alla  qual  protestazione  s1 * 3 4 5  oppose  quivi  con  un' 
altra  Niccolò  da*  Fonte  (5)  primo  ambasciador 
veneziano;  dicendo,  che  quella  precedenza  era 
debita  onoranza  per  sempre  alla  sua  repub- 
blica, c non  liberale  condescensione  a tempo. 
L*  odo  e 1’  altro  protesto  si  registrò  negli  atti, 
« la  competenza  giunse  a tale,  che  '1  Bavaro 
negò  la  copia  delle  sua  uraziooe,  perché  l'a- 
vca  prima  negata,  come  si  disse,  il  Veneziano. 
Ma  con  questa  rimessione  dell’  orator  bavaro 
le  differenze  per  suo  rispetto  rimasero  piutto- 

(l) Tulio  sta  nella  citala  lettera  de’  legati  al  card.  Borro- 
meo il  lo  di  giorno  l56z. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  a1  legali  il  27  di  mag- 
gio i56a. 

(3)  Appare  da  una  lettera  di  Cesare  agli  oratori  il  29  di 
gisguo  i56a. 

(4)  Lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  18  e 28  di  giu- 
go© i56a. 

(5)  Vedi  il  diario. 


sto  mutate  che  quietate;  perocché  aveva  rice- 
vute commissioni  di  partirsi,  ov’ egli  non  pre- 
cedesse all'  ambasciarlo  re  elvezio  cd  al  fioren- 
tino: onde  i legati  a fatica  impetrarono  dal- 
P Elvezio,  i cui  ordiui  erano  quali  dicemmo; 
che  uon  comparisse  finché  di  ciò  avvisasse  i 
suoi  siguori,  e ne  ricevesse  nuovi  comandamen- 
ti: e pregarono  il  papa  a frapporsi  col  duca 
Cosimo,  il  cui  oratore  in  assenza  dell*  Elvezio 
soleva  intervenire. 

Più  nondimeno  gli  tormentava  l’imminente 
contesa  fra  gli  ambasciadori  di  Francia  e di 
Spagna;  perciocché  prevedevano  per  impossi- 
bile un  partito  scritto  loro  dal  Cardinal  Bor- 
romeo; che  lo  Spagouolo  nelle  funzioni  pub- 
bliche non  venisse,  coinè  usava  in  Roma.  Es- 
sendosi professalo  il  marchese  di  Pescara  per 
alienissimo  da  questo  ritiramento,  benché  per 
altro  (1)  avesse  ordini  assai  quieti  dal  suo  re; 
cioè  di  schifar  le  gare  e le  competenze  ove 
onoratamente  il  potesse:  non  curandosi  di  pre- 
valere, ma  solo  di  non  cedere.  Chiesero  dun- 
que i legati  istruzione  dal  pontefice  per  si  ar- 
duo emergente.  Ed  ella  fu  (a):  che  in  primo 
luogo  s’  ingegnassero  di  trovarvi  aecoocio  : se 
questo  non  riuscisse,  e gli  oratori  concordas- 
sero a volerne  difihsizionc  dal  papa , non  esser 
egli  per  mancar  di  giustizia:  ma  fin  allora  gli 
spagouofi  aver  ciò  scansato;  imperocché  pa- 
reva stare  il  possesso  a favor  de’  francesi  : ove 
anche  alle  parti  cosi  piacesse,  il  papa  essere 
pronto  di  rimetter  la  sentenza  al  Concilio:  se 
nessuno  di  questi  modi  fosse  accettato,  non 
potersi  far  altro  die  imitare  il  costume  osser- 
vatosi allora  in  Roma;  il  qual  era  che  il  si- 
gnor dell’  Isola  orator  francese  andava  alle  fun- 
zioni solenni,  e il  Vargas  oratore  spagnuolo  ri- 
maneva in  casa:  ottimo  spediente  parergli,  che 

0 il  re  Filippo  deputasse  colà  un  ambasciador 
ecclesiastico,  il  quale  sedendo  in  ordine  diverso 
da’  secolari,  non  darebbe  materia  di  compe- 
tenza: o il  eonte  di  Luna  destinato  ambascia- 
dorè  dello  stesso  re  al  Coocilio,  venisse  insieme 
ambasciadore  di  Cesare,  appresso  cui  risedeva 
in  quel  tempo.  Ma  i francesi  chiusero  la  porta 
a tutti  questi  temperamenti,  siccome  faremo 
noto. 

Frattanto  l’ ambasciador  di  Baviera,  premessi 

1 soliti  uffic}  d*  offerta  e di  sommessionc,  fece 
tre  domande  per  gli  stati  del  duca  (3):  la  co* 
muntone  sotto  amendue  le  specie,  la  riforma- 
zione del  clero,  e 'I  matrimonio  de1  sacerdoti. 
Gli  fu  risposto  cortesemente  sopra  la  prima 
parte  riguardante  agli  ufficj  di  cortesia,  e ge- 
neralmente sopra  la  seconda  appartenente  alle 
petizioni:  cioè,  ebe  sarebbesi  fatto  quel  che  si 
conoscesse  risultar  a gloria  di  Dio  e a benefi- 
cio della  Chiesa.  Gl*  imperiali  in  quella  con- 

(l)  Sta  io  ma  lettera  del  rescoro  di  Modooa  al  cardi - 
■al  Morose  il  z3  di  nano  i56a. 

(a)  Lettere  del  card.  Borromeo  al  card,  di  Manioca  Pii 
d’aprile,  e allegati  il  a3  dì  maggio,  ed  altra  al  cardinale  di 
Mantova  sotto  lo  stesso  di,  • a’  letali  il  27  di  maggio  e 8 

di  I aglio  i56a- 

C3)  Vedi  il  diaiio  il  27  di  gingilo  l j6i- 
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gregnzione  presentarono  del  ricordato  volume 

Snella  aola  parte  che  ricercava  il  concedimento 
el  calice  (i),  non  solamente  per  la  Boemia, 
ma  per  l’Ungheria  e per  gl»  altri  stati  patri- 
moniali di  Cesare,  con  le  ragioni  di  pubblica 
utilità  che  lo  consigliavano.  Avvisandosi  tutti 
costoro,  che  *1  Concilio  fosse  adunato,  non  per 
condannare,  ma  per  contentare  gli  eretici:  c 
che  la  conversione  di  questi  potesse  aversi  col 
saziar  que’  loro  contumaci  appetiti,  che  piut- 
tosto si  convcnivan  reprimere. 

CAPO  V 

Il  Cardinal  di  Mantova  stabilisce  Panimo  a du- 
rar nella  legazione,  conjortato  a ciò  anche 
da  Cesare,  Questi  si  giustifica  appresso  i le - 
ga ti  sopra  il  libro  delle  proposizioni  da  lui 
mandato:  « ne  rimette  ad  essi  l* arbitrio. 

Fra  le  turbolenze  esterne  ricevette  il  Conci- 
lio qualche  interna  tranquillità  : poiché  il  Car- 
dinal di  Mantova  depose  finalmente  l’animo  di 
partirsi.  Tornò  ad  esso  l’Arrivabene  (a),  por- 
tando lettere  di  credenza  del  Cardinal  Borro- 
meo, sopra  ciò  che’l  papa  aveva  conchiuso  seco 
e col  Cardinal  Gonzaga.  Ma  in  voce  (3)  l’era 
data  al  messo  la  ripulsa  della  chiesta  licenza 
con  parole  sì  espresse  c ferme,  che  si  togliesse 
al  padrone  qualunque  speranza  d*  impetrarla. 
11  che  fu  notificato  al  Cardinal  Simonetta  : si- 
gnificandogli, clic  ciò  s’era  stimato  per  conve- 
nevole a quel  santo  negozio;  ed  imponendogli 
che  usasse  verso  il  Cardinal  di  Mantova  non 
pure  somma  dolcezza  e mansuetudine,  ma  con- 
fidenza, facendo  eziandìo  sopra  il  debito:  poi- 
ché diceva  d’assicurarsi  il  papa,  che  dall’uma- 
nità di  quel  signore  gli  verrebbe  corrisposto. 
Per  tanto  (4)  gli  desse  tutte  le  soddisfazioni , 
comunicasse  con  lui  ogni  cosa:  rimanesse  fre- 
quentemente a mangiar  seco:  e quando  alcun 
vescovo  ricorreva  da  lui  per  intercessione  di 
grazie  col  papa;  V esortasse  a ricercar  unita- 
mente il  Mantovano  della  sua  raccomandazione: 
acciò  ch’egli  si  conoscesse  stimato  da  que’vescovi 
nella  preghiera,  e dal  pontefice  poi  nel  conce- 
dìrnento.  Ed  io  nelle  scritture  più  intime  di 
palazzo  scorgo  in  Pio  a quel  tempo  una  ricer- 
cata maniera  d’usar  col  Mantovano  speciali 
trattazioni  d1 2  onore.  Sicché  partendosi  il  dì 
avanti  die  si  partisse  PArrivabcne,  l’arcivesco- 
vo di  Lanciano  (5)  ; il  papa  l’accompagnò  con 
una  lettera  di  suo  pugno  a quel  cardinale,  ove 
mollo  a luì  raccomandò  il  Concilio , come  a 
guida  e capo  de’ colleglli:  e gli  die  questo  ti- 
tolo non  consueto  a'  pontefici  co*  cardinali  : 
V illustrissima  vostra  persona.  Concorsero.,  po- 
co dopo  l’onorata  ripulsa  del  papa,  ad  onorario 
e a fermarlo  nell’opera  gli  uflìcj  d'altro  gran 

(l)  Lettera  dell1  ambasciata  Fiorentino  si  duca  Cosimo 
il  29  di  giugno  l56a. 

(2)  3o  di  gingilo  l56a. 

(3)  Lettera  dei  Cardinal  Borromeo  il  1 di  loglio. 

(4)  Citerà  del  dello  il  29  di  loglio  l56a. 

(5)  29  di  giugno  »56a. 


potentato  (t).  L’impera  dorè  dopo  l'andata  del- 
l’arcivescovo di  Praga , e l’ informazione  rice- 
vuta da  lui,  scrisse  al  Mantovano;  esortandolo 
c pregandolo  a non  lasciar  quella  santa  impre- 
sa , secondo  il  rumore  che  ne  correva  : alla 
quale  l’autorità  e i molli  pregi  di  sua  pater- 
nità reverendissima  recavano  gran  riputazione 
ed  aiuto:  onde  farebbe  a lui  segnalato  piacere 
, in  continuarla  ; posposta  ogni  sua  incomodità 
ed  ogni  privalo  rispetto:  e gli  significava  dì 
aver  sopra  ciò  impiegate  sue  lettere  efficace- 
mente ancora  col  pontefice.  Nè  si  contentò 
! Ferdinando  di  questi  ufficj  con  la  penna;  ma 
I vi  congiunse  quei  della  lingua;  sì  della  sua 
col  nunzio  Delfino;  sì  de’ suoi  ambasciadori  col 
cardinale.  Onde  questi  per  certo  con  l’altezza 
della  sua  pubblica  stima  c benevolenza  conver- 
tì le  mortificazioni  in  glorie.  Perciocché  (2)  non 
era  vcrun  uomo  saggio  e zelante  in  quel  tem- 
po, il  quale  non  parlasse  c scrivesse  con  sensi 
tali,  come  se  alla  partenza  di  quel  gran  lumi- 
' narc  dovesse  oscurarsi  il  Concilio,  e patirne 
. una  pericolosa  eclissi  la  Chiesa. 

Inviò  Cesare  nel  ritorno  dell’arcivescovo  di 
Praga  al  Cardinal  Osto  in  particolare  una  let- 
tera breve,  la  qual  fu  risposta;  e a* legati  una 
; lunghissima:  amendue  sopra  il  libro  delle  men- 
tovate proposte:  delle  quali  l’Osio  per  la  spe- 
cial confidenza  acquistata  con  Ferdinando  nel 
tempo  della  sua  nunziatura,  gli  aveva  signifi- 
cali gl*  inconvenienti  (3).  La  somma  di  tali  let- 
tere conteneva  due  capi.  Giustificar  la  propo- 
: sizione  ingiunta  da  lui  agli  ambasciadori.  Ri- 
| mettersi  al  giudicio  de’ presidenti  sopra  Pcae- 
cuzione  di  essa. 

Nel  primo  diceva  : che  avendo  egli  udito  con 
estremo  piacere,  essersi  loro  accinti  all’impresa 
della  riformazione  ; crasi  mosso  a volervi  con- 
correre: rappresentando  al  Concilio  ciò  che  si 
I riputasse  giovevole,  non  solo  per  mantener  nei 
| suoi  stati  l’avanzo  che  vi  rimaneva  alla  reli- 
gione; ma  per  ricuperarle  in  gran  parte  il  per- 
duto. Aver  lui  commesso  di  pensar  in  ciò  ad 
\ uomini  cattolici,  pii,  e savj  ; da  cui  gli  erano 
poi  venuti  quei  capi,  i quali  egli  aveva  man- 
dati agli  ambasciadori.  Essergli  stato  riferito 
dalla  voce  dell* arcivescovo  di  Praga,  che  i le- 
gati vedutili,  come  si  suole,  innanzi  di  presen- 
tarli al  convento  , avevano  significate  quattro 
cose  agli  oratori. 

Che  non  conveniva  dare  a’  principi  nel  Con- 
cilio questa  libertà  di  proporre  a loro  talento. 

Che  non  apparteneva  a’ vescovi  di  riformare 
il  capo  loro , eh’  era  il  papa  ; come  ivi  si  di- 
visava. 

Che  prevedendo  i legati  la  futura  ripulsa  a 
molti  di  quegli  articoli  ; non  volevano  esporre 
in  essi  a roen  onorevole  trattazione  l’autorità 
dell’  imperadorc. 

(1)  Lettera  dell1  amkuciador  fiorentino  al  duca  Cosino  il  »4 
di  loglio  i56a. 

(2)  Alti  del  Paleotlo,  lettere  dell1  anlusciador  fiorentino  t 
del  vescovo  di  Modona,  rei  ai  100  e del  segretario  del  Seripaodo, 
e lettere  dell’ arcivescovo  di  Zara. 

(3;  29  di  giogno  i5 63. 
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Che  se,  ciò  non  ostante,  gli  oratori  per  sé 
medesimi  gli  avesscr  voluti  proporre;  questo 
sarebbe  stato  il  più  efficace  modo  per  far  dis- 
solvere il  Concilio  , adunato  massimamente  a 
beneficio  degli  stali  cesarei.  E I*  ultima  consi- 
derazione, siccome  la  più  forte  a muover  l’ im- 
pera dorè,  gli  era  stala  ancora  impressa  con  la 
testimonianza  del  Cardinal  Osio  nelle  sue  let- 
tere speciali. 

Alla  prima  rispondeva:  che  se  al  re  catto- 
lico era  stato  lecito  di  proporre,  che  si  dichia- 
rasse il  continuamrnto;  ed  al  re  cristianissimo 
tanti  altri  capi,  anzi  se  ne!  salvocondotto  of- 
fertosi a’ protestanti,  s’invitavano  questi  a ve- 
nire ed  a proporre  , non  vedeva  egli  come  a 
lui,  primo  figliuolo  ed  avvocato  della  Chiesa, 
ciò  fosse  disdetto.  Non  valer  1*  allegare  , che 
questa  libertà  avrebbe  allungata  infinitamente 
l'impresa.  Fosse  pur  a Dio  piaciuto  di  farvi 
concorrere  tanti  principi , che  dalle  proposte 
loro  si  temesse  questa  lunghezza!  Nè  doversi 
sospettare,  ch’egli  sotto  velo  di  proporre  al  Si- 
nodo,  aspirasse  ad  usurparsi  autorità  di  gover- 
narlo ; potendosi  vedere , che  in  tanto  tem- 
po quelle  erano  I'  uniche  proposizioni  da  lui 
mandate. 

Intorno  alla  seconda,  essersi  da  lui  fin  allora 
inteso , voler  il  pontefice , che  fossero  trattate 
in  Concilio  le  cause  più  alte;  e che  quivi  si 
dovea  riformar  la  Chiesa  nel  capo  e nelle  mem- 
bra: ma  ove  pur  alcun  de’ proposti  capi  sem- 
brasse non  pertinente  al  Concilio , non  esser 
lui  di  testa  si  dura  clic  fosse  per  contrastare 
al  rimuoverlo. 

Sopra  la  terza  scriveva:  non  arrogarsi  egli  di 
prescrivere  a'  Padri  le  leggi  nelle  materie  ec- 
clesiastiche : bastandogli  di  soddisfare  al  suo 
ufficio;  il  qual  era  non  di  reggerli,  ma  d' am- 
monirli. Professarsi  lui  ubbidiente  figliuolo  alla 
Chiesa:  onde  non  era  per  ricevere  le  ripulse 
in  luogo  d’ ingiurie. 

Nella  quarta  esponeva:  essergli  giunto  egual- 
mente inaspettato  ed  amaro , ebe  per  si  lieve 
cagione  si  temesse  il  discioglimento  del  Conci- 
lio. Aver  egli  fin  a quell1  ora  creduto,  e pur 
credere;  che  quivi  dovesse  ad  ognuno  conce- 
dersi libertà  di  parlare:  ondi  chi  ricevesse  per 
male  quelle  proposte;  avrebbe  mostrate  per 
avventura  orecchie  poco  amiche  alla  verità  : 
della  quale  è solito  Tesser  odiosa.  Che  sarebbe 
alato  suo  desiderio  d’  intendere  in  ispecialità 
ciò  che  fra  quelle  proposizioni  valesse  ad  of- 
fender Panimo  de’ Padri  si  gravemente:  peroc- 
ché in  quel  che  risgnardava  il  papa,  non  aveva 
egli  inteso  mai  d’accusare,  o di  toccare  la  San- 
tità Sua:  anzi  pollar  sé  tal  concetto  della  sua 
integrità,  della  sua  pietà,  della  sua  probità,  e 
del  suo  zelo  verso  la  repubblica  cristiana,  che 
aolea  dire  frequentemente  c pubblicamente , 
non  essersi  veduto  già  da  gran  tempo  miglior 
pontefice,  nè  più  studioso  della  quiete  univer- 
sale: oltre  alle  segnalate  dimostrazioni  di  be- 
nevolenza speciale  fatte  da  Sua  Santità  verso 
di  lui  : il  quale  però  sarebbe  stato  il  più  in- 
grato cuore  del  mondo,  se  avesse  tentato  con- 
tro ad  ogni  ragione  dispergerle  veruna  tintu- 


ra. Disegnarsi  bene  in  quelle  proposte  alcune 
riformazioni  della  Corte  romana:  ma  intender 
egli  come  T intendevano  pur  i legati  ; che  il 
papa  ciò  facesse  per  sé  medesimo.  Nel  rima- 
nente : che  'I  clero  avesse  necessità  d’ esser 
emendato,  particolarmente  in  Germania,  non 
ammetter  dubitazione:  ed  in  questo  non  do- 
mandar egli  inegualità;  contentandosi  che  ad 
un  tempo  anche  i laici  fossero  riformati.  Es- 
sersi parimente  quivi  richiesto,  che  certe  leggi 
ecclesiastiche  si  rilasciassero  per  I'  infermità 
d*  alcune  provincia:  il  che  non  dovea  parere 
strano  a’natii  d’altre  più  ferme  nella  religione, 
e però  non  bisognose  di  questa  particolare  in- 
dulgenza. Sentirsi  da  lui,  ch’era  dispiaciuto, 
alcune  di  quelle  proposizioni  esprimersi  con 
le  parole  usitate  da1  medesimi  eretici.  Nulla 
saper  egli  di  ciò , come  non  pratico  ne*  libri 
loro:  ma  comunque  fosse,  ove  le  cose  venis- 
sero conosciute  per  male,  si  rifiutassero:  ove 
per  buone,  doversi  considerare  il  liquore,  non 
la  fontana. 

Passava  al  secondo  capo  principale;  dichia- 
rando, che  tutto  ciò  significava  per  fine  di  scol- 
par sé  medesimo;  non  d'entrar  in  disputazione 
con  le  paternità  loro  reverendissime;  le  quali 
egli  riconosceva  per  cardinali  prestantissimi 
della  Chiesa  ; al  cui  senno  sommamente  attri- 
buiva, e’I  cui  sincero  ed  egregio  affetto  verso 
di  lui  gli  era  si  noto,  che  non  ne  aspettava  se 
non  ottimi  e paterni  consigli.  Se,  lette  le  sue 
ragioni,  riputassero  ben  fatto  il  proporre  quella 
scrittura,  le  pregava,  che  il  facessero:  ove  no; 
e massimamente  ove  ne  vedessero  soprastare  il 
rompimento  del  Concilio , guardasselo  Iddio 
dal  somministrare  occasione  ad  un  tanto  mal 
della  Chiesa  ; per  la  quale  era  pronto  di  dare 
il  sangue. 

Che  intorno  alla  riformazione  speciale  della 
Corte  romana  ; quantunque  ciò  fosse  di  gran 
momento  alla  universale  della  Chiesa;  non  però 
n’era  egli  gran  fatto  sollecito , maggiorine  te 
avendo  saputo,  quel  che  prima  ignorava  , es- 
sersi posto  in  ciò  il  pontefice  con  ogni  indu- 
stria; c però  non  dubitando,  che  in  quella  im- 
presa, siccome  in  tutte  l’altre,  fosse  per  empier 
ogni  parte  di  vigilantissimo  c diligentissimo  pa- 
store: onde  gliene  augurava  quel  buon  successo 
che  molti  suoi  predecessori  aveano  procurato, 
ma  non  conseguilo.  Nell’ altre  materie  si,  le 
quali  toccavano  la  riformazion  generale,  pre- 
garli egli  e scongiurarli  per  Dio  , che  propo- 
nessero prestamente  quegli  articoli  al  Concilio; 
se  non  tutti  insieme,  per  esser  tanti  che  non 
potessero  concuorersi  in  una  volta,  il  che  non 
voleva  negare;  almeno  a parte  a parte,  secon- 
do ch’cssi  ne  aveano  data  intenzione  agli  am- 
basciadnri.  Siccome  a lui  era  stalo  gratissimo 
l’aseoltare , che  avesscr  incominciato  il  tratta- 
mento della  riformazione;  cosi  esortarli  a vo- 
ler in  ciò  come  capi,  non  solo  accompagnare, 
ma  precorrere  gli  altri  ; c portar  la  fiaccola 
innanzi:  avendo  cura  principalmente,  che  al 
Sinodo  si  mantenesse  la  libertà  , c non  si  at- 
traversassero impedimenti  : acciocché  la  colpa 
de’  ritardati  progressi  non  s’  ascrivesse  poi  al 
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pontefice  contra  il  riferito  della  sua  volontà  ; 
giacché  con  laude  di  pietà  singolare  avea  ri- 
messa al  Concilio  la  determinazione  de’ più  gravi 
negozj. 

In  tal  aentenza  scrisse  allegati  l’imperadore, 
parte  difendendo,  parte  esplicando;  ma  in  fat- 
ti, quanto  poteva  salva  la  maestà,  ritirandosi. 
Onde  questa  lettera,  che  giunse  pochi  di  pri- 
ma della  sessione,  allargò  loro  assaissimo  il  cuo- 
re: e ammettendo  eglino  di  leggieri  agli  ora- 
tori le  giustificazioni  di  Ferdinando  intorno  al 
passato,  che  per  sé  solo  è stimabile  al  pari  del 
niente;  mostrarono  loro , che  le  proposte  di 
Cesare  , quanto  superavano  quelle  degli  altri 
nella  meritata  estimasene,  altrettanto  le  supe- 
ravano parimente  nella  cagionata  perturbazio- 
ne. Considerarsi  lui  come  prinripal  ragione 
movente  insieme  c finale  di  quella  impresa  : 
però  non  poter  i sentimenti  della  Maestà  Sua 
non  produrre  grand’ansietà  nei  Concilio,  qua- 
lora apparivano  contrari  a quel  che  i Padri 
riputavano  ben  della  Chiesa.  Che,  quantunque 
ai  desse  a molti  libertà  di  proporre  , non  le 
proposte  di  tutti  avrebbono  recata  tanta  lun- 
ghezza con  l'obbligo  d’attenta  esaminazione,  e 
molto  meno  tanta  sollecitudine  col  rispetto 
nella  riprovazione.  Ben  promisero,  che  non  si 
sarebbe  da  lor  mancato  di  portare  all’  assem- 
blea i ricordi  della  Maestà  Sua  , secondo  che 
nella  qualità  e nella  quantità  gli  avessero  co- 
nosciuti opportuni.  E cosi  diedero  quella  sorte 
di  ripulsa , che  non  violando  la  riverenza , nè 
togliendo  la  speranza,  ma  scansando  l’ esecu- 
zione, é la  più  adattata  alle  dure  c fervide  pe- 
tizioni de’  grandi. 

CAPO  VI 

Ordini  del  papa  a*  legati  sopra  il  procedere 

nel  Concilio.  Articoli  di  fede  intorno  alla 

Comunione  esaminali  fra ’ teologi. 

Mentre  dall’imperadore  venivano  i presidenti 
spronati  alla  celerità  ed  agli  effetti,  non  meno 
gli  affrettava  anche  il  papa,  quantunque  in 
primo  luogo  per  operazione  che  a Cesare  sa- 
rebbe oltre  modo  spiaciuta.  Pareva  (i)  al  pon- 
tefice che  l'indugio  del  processo  nel  Concilio 
facesse  provarne  i mali  senza  ritrarne  i beni  : 
onde  raccomandò  a’ legati  l'andar  aranti:  c 
perchè  un  gran  passo  era  rassicurarsi  di  non 
tornare  in  dietro  ; eziandio  per  questa  ragione 
commise,  che  quando  fosse  lor  presentato  il 
breve  scritto  da  lui  al  re  di  Spagna  con  pro- 
messa di  dichiarar  la  continuazione,  o qualora 
ne  venisse  fatta  istanza  per  altro  modo  a nome 
del  re,  la  mandassero  di  presente  ad  effetto. 
Al  che  risposero,  addimandando : se,  ove  pri- 
ma della  sessione  non  avvenisse  o l’uno  o l’al- 
tro, voleva  tuttavia  il  pontefice,  che  il  conti- 
buamento  si  dichiarasse.  Ma  replicò  egli  loro 
di  no,  come  più  distintamente  appresso  conte- 

(i)  SU  in  varir  lettere  del  pontefice  e del  card.  Borromeo 
a'  legati  : ed  appare  dalla  citala  lettera  delegati  al  card.  Bor- 
romeo il  28  di  giugno  1 Sfa- 


remo. Essi  accelerando  ad  ogni  potere,  fecero 
adunar  due  volte  il  giorno  i minori  teologi  (i), 
dandosi  principio  a*  dieci  di  giugno  (a).  Nè 
però  le  loro  conferenze  poterono  terminarsi 
avanti  alla  mattina  de*  ventitré.  Imperocché  i 
dicitori  furon  sessantatre,  e quasi  ciascuno  par- 
lava, come  accade,  prolissamente;  non  conten- 
tandosi d’aggiugner  solo  il  non  detto:  anzi  nulla 
ricordandosi  de*  ragionamenti  altrui,  se  non 
per  allungare  talora  i propri  con  qualche  im- 
pugnazione. 

Il  primo  a discorrere  fu  Alfonso  Salmerone 
della  compagnia  di  Gesù,  mandato  colà  per 
teologo  dal  pontefice,  con  lettere  del  Cardinal 
Borromeo  a'  legati  (3),  ch’esprimevano  un  alto 
concetto  in  cui  egli  e *1  zio  lo  teneva.  Il  vo- 
to (4)  di  lui  fu  comunemente  serbato  , accre- 
scendogli pregio  quel  condimento  che  suol  ag- 
giugnere  ad  una  buona  vivanda  il  venir  la  pri- 
ma. Intorno  al  primiero  articolo,  cioè:  se  cia- 
scun cristiano  per  divino  comandamento  sia 
tenuto  a prender  l’eucaristia  sotto  I’  una  e 
l’altra  specie,  disse:  certo  esser  che  la  Chiesa, 
colonna  e stabilimento  della  verità,  non  può 
errare:  adunque  avendo  essa  per  lungo  tempo 
vietato  nella  comunion  laicale  l'uso  del  calice, 
come  appariva  da’  Conrilj  di  Costanza  c di  Ba- 
silea, e da  tutti  gli  scolastici  per  trecento  anni 
in  dietro,  s'avca  certezza  che  quello  non  era 
divino  comandamento.  Olire  a ciò,  essendo  più 
antica  d'ogni  memoria  la  consuetudine  di  non 
dar  a tutti  i comunicanti  il  calice,  conveniva 
ch'ella  venisse  fin  dalla  età  degli  apostoli:  al- 
tramente, essendo  gli  uomini  tenacissimi  di  ciò 
che  appartiene  alla  religione,  non  sarebbesi 
potuto  far  questo  mutamento  senza  gran  ru- 
more, e senza  ebe  ne  rimanesse  la  ricordanza. 
Studiossi  poi  egli  di  confermare  questa  con- 
gliiettura  con  gli  esempj  e co’  detti  antichis- 
simi di  molte  Istorie  e di  molti  Padri;  da’ quali 
appariva  quest’uso  di  non  dar  il  calice  a chiun- 
que prendeva  il  pane  consacralo  insino  nei 
primi  tempi.  Rispose  a’  luoghi  in  contrario  ad- 
dotti delle  sacre  lettere,  mostrando  che  per 
alcuni  di  essi  non  si  conchiude  altro,  se  non 
che  P una  e l’altra  specie  fu  data  nella  cena 
da  Cristo,  le  cui  azioni  non  abbiamo  obbligo 
di  seguitare  secondo  tutte  le  circostanze,  ma 
secondo  quelle  che  sono  da  lui  comandate,  per 
espression  della  Scrittura,  o per  tradizion  della 
Chiesa.  Gli  altri  luoghi  provar,  che  alla  stessa 
Chiesa  sia  lecito,  ma  non  già  prescritto  l’uso 
d'amenduc  le  specie,  fuorché  ne’  sacrificanti  : 
ed  a loro  soli  in  persona  degli  apostoli  aver 
detto  il  Salvatore  nell’  oltima  cena:  Beele  di 
questo  tutti;  siccome  a loro  soli  aveva  quivi 
detto:  Qualora  il  farete,  fatelo  in  mia  com- 
memorazione. Ben  ciò  che  si  ha  nel  sermone 
di  Cristo  al  capo  G di  san  Giovanni,  riguar- 
dare a tutti  i fedeli:  e parlarsi  colà  della  co- 
munione sacramentale,  non  della  spirituale  che 

(1)  Vedi  ii  diario. 

(2)  E non  a\)  tome  narra  il  Soave. 

(3)  G di  maggio  1W2. 

(!j)  Sla  registrato  nel  diario  il  lo  di  giugno  l562. 
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ai  fa  col  mezzo  lidia  fede  o tirila  grazia,  come 
alcuni  avvila vansi  : ma  non  però  trarsi  quindi 
veruna  prova  in  favor  de*  boemi,  che  l’uso 
d*  amendue  le  specie , e a niun  patio  d’  una 
sola,  ne  sia  ingiunto  dal  Signore  : anzi  per  si* 
gnificar  che  nè  l’imo  ne  l'altro  di  questi  riti 
conirav  verrebbe  alle  ordinazioni  di  Cristo,  talora 
da  lui  nel  prefato  sermone  nominarsi  insiemo 
il  mangiamento  del  pane  e ’1  bevimento  del 
vino;  talora  sol  menzionarsi  la  prima  parte. 

Nel  quarto  articolo  (secondo  fra  i dogmali*  . 
ci)  cioè:  se  lo  stesso,  o meno  si  prenda  sotto 
una  specie,  che  sotto  amendue,  affermò  ch’era 
indubitato  il  primo,  giacché  Cristo  interamente 
contiensi  sotto  ciascuna  delle  specie  coll’anima 
e eolia  divinità,  come  sta  in  Cielo  : ed  essersi 
ciò  diffinito  ne'  Conrilj  di  Costanza  e di  Fio- 
renza. Il  medesimo  confermarsi  dall’  uso  della 
Chiesa,  la  quale  propone  per  adorarsi  questo 
sacramento  sotto  le  sole  specie  del  pane.  Se 
poi  tanta  grazia  riceva  chi  si  comunica  sotto 
una  specie  sola,  quanta  chi  sotto  amendue , 
non  aver  congiunzione  con  questo  articolo,  es* 
sendo  fuor  di  lite,  che  tanto  si  contiene,  e 
tanto  viro  significato  in  un’  ostia  sola,  quanto 
in  molte  ; nè  per  tutto  ciò  tanta  grazia  rice- 
versi in  una  sola  comunione,  quanta  in  molte. 
Dipender  la  cosa  dal  mero  arbitrio  di  Dio , il 
quale  siasi  voluto  obbligare  a questo,  o a quel 
compartimento  di  grazia  nell’istituzione  de’ sa- 
cramenti: inclinar  egli  a credere,  che  la  grazia 
in  amendue  i casi  fosse  uguale:  il  che  ergo* 
inentossi  di  persuadere  con  molte  ragioni.  Che 
i Padri  e i Concilj  non  arcano  di  ciò  parlato, 
perchè  l’aveano  presupposto.  Che  la  diversità 
del  rito,  siccome  non  diversifica  la  sostanza, 
cosi  nemmeno  l'effetto  del  sacramento:  che  la 
Chiesa  non  avrebbe  tolto  il  calice  a’  non  cele- 
branti, se  insieme  con  quello  fosse  convenuto 
lor  tórre  qualche  accrescimento  di  grazia. 

Del  secondo  articolo,  cioè  : se  a verun  modo 
l’uso  del  calice  si  dovesse  permettere  a chi  si 
fosse,  rispose:  ch’era  ciò  arbitrario  alla  Chiesa, 
la  quale  doves  contrappcsar  bene  le  utilità  e 
i nocumenti.  Parer  a lui,  che  questi  prepon- 
derassero per  molli  rispetti , i quali  egli  an- 
noverò, e che  saranno  riferiti  da  noi,  quando 
racconteremo  i più  stretti  consigli  di  tal  deli- 
berazione. 

Posto  ciò,  non  gli  fu  medierò  d’  entrar  nel  ; 
terzo,  cioè  delle  condizioni  da  prescriversi  ai  j 
graziati. 

Sopra  il  quinto,  il  qual  era  : se  per  legge  ' 
divina  sia  necessario  comunicare  ancora  gl’ in- 
fanti,  lasciò  altrui  la  cura  di  ragionare. 

Appresso  al  Salmerone  discorsero  gli  altri  ! 
teologi  mandati  dal  papa,  dall'  imperadorr,  dai  i 
re.  o in  qualunque  maniera  assistenti  al  Con- 
cilio; non  serbandosi  però  nell’ordine  una  per-  ! 
fetta  corrispondenza  alla  dignità.  Dopo  molle  I 
e lunghe  cougregazioni  si  trovarono  tutti  con- 
cordi, salvo  nel  secondo  e nel  terzo  articolo 
appartenenti  alla  concessione  del  calice,  e olle 
condizioni  da  porvi,  i quali  dipendevano  dalla 
prudenza  più  che  dalla  scienza. 

Jl  Soave  riferisce  un  caso  avvenuto  a frate 
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Amante  servita,  teologo  menato  quivi  d.d  ve- 
scovo di  Schenico  ; cioè,  eh’  egli  difendendo  t 
maggior  grazia  infondersi  a’  comunicanti  sotto 
le  due  specie,  che  sotto  una  sola;  portasse 
l’opinione  del  Gaetano,  che  ’l  sangue  non  sia 
parte  della  natura  umana,  ma  primo  alimento: 
e che  tra  per  ciò  e per  altre  ragioni  arguisse, 
non  contenersi  il  sangue  sotto  le  specie  del 
pane  per  concomitanza  del  corpo  : al  che  es- 
sersi fatto  dall’  indegnazione  de’  circostanti  un 
rumor  di  piedi,  il  quale  costrìnse  il  teologo  a 
j ridirsi,  anzi  ad  affermare,  che  avea  portali 
| quegli  argomenti  non  come  sussistenti  con  in- 
! tenzionc  d’approvarli,  ma  come  apparenti  con 
disegno  di  solvrrli:  e che  però  il  suo  voto  non 
| passò  più  oltre.  La  sostanza  del  fatto  è vera  (i), 
j e segui  la  mattina  de*  diciassette  di  giugno  : 
j ma  il  rumore  suscitassi  per  altra  proposizio- 
I ne  (a):  cioè,  perchè  Amante  disse,  che ’l  corpo 
di  Cristo  morto  s’ era  disgiunto  dalla  divinila. 
Negli  atti  però  non  è registralo  veruno  erroc 
suo  in  questa  materia  ; nella  quale  brevissima- 
mente  vien  passato  ciò  chVgli  discorse.  Ma  ben 
sul  primo  articolo  si  riferisce  il  suo  voto  in 
forma  degna  di  riprensione;  mentre  nou  solo 
affermò,  che  la  Chiesa  egualmente  può  dispen- 
sare co’  sacerdoti,  che  non  consacrino  se  uou 
sotto  una  specie,  ina  generalmente  pronunziò, 
che  in  tutto  quello  in  che  può  dispensare  Id- 
dio, può  anche  la  Chiesa. 

Con  quanta  riprovazione  fu  sentilo  quella 
mattina  un  regolare,  altrettanto  applauso  rice- 
vette la  sera  un  cherieo  secolare  (3).  Fu  que- 
sti Giovanni  Viletta  spagnuoh»  venuto  col  ve- 
scovo di  Barcellona.  Egli,  benché  le  orecchie 
fossero  stanche  da  tante  e si  spesse  e si  lunghe 
! conferenze  sopra  la  stessa  materia,  ragionò  con 
| tal  vaghezza  e prontezza,  che  aguzzò  l’appetito 
negli  svogliati:  si  che  dopo  aver  parlalo  due 
ore,  e convenendo  per  la  fine  del  giorno  Gnir 
la  congregazione,  fu  pregato  a continuare  il 
discorso  la  mattina  seguente.  Io  porrò  qui  la 
somma  che  negli  atti  fu  registrata  di  ciò  che 
si  trasse  in  fine  dal  parer  de’  teologi  sopra  cia- 
scuno de’  cinque  articoli. 

Intorno  al  primo  tutti  dissero  : che  nou  ci 
era  divino  precetto  obbligante  ciascun  distiano 
a prender  amendue.  le  specie.  Ben  lutti  pari- 
mente, salvo  un  Portoghese  , convennero  che 
ci  era  questo  precetto  per  quelli  che  fdnuo  il 
saersmeuto.  Nella  lamina  prenominata  non  si 
fé’  conto  del  voto  soprarecitato  di  frate  Aman- 
te, forse  perch’egli  di  già  Cavea  morato.  I 
fondamenti  del  Portoghese  contraddittore  furono 
l’autorità  d’  Innocenzo  111,  d’Alberto  Magno, 
di  Giovanni  da  Torrecremata,  e la  narrazione 
di  Raffael  Volterrano  (4),  il  quale  scrìve  che 
Innocenzo  Vili  dispensasse  io  ciò  co’  uorvegi. 


(O  Diario  il  17  giugno. 

(a)  Lettera  de'  18  di  giugno  seritts  dal  vescovo  di  Modoaa 
si  rard.  Morose. 

(3)  Vedi  le  doe  memorie  sopra  citale,  ed  anche  il  diario 
s’l8. 

(4)  Nel  Uh.  7 delia  geografia. 
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apprrno  > quali  non  ora  uso  di  Tino.  Gli  altri 
che  tutti  convennero  nella  parie  contraria,  fu* 
rono  varj  ne*  fondamenti  e nelle  esplicazioni: 
il  che  sarebbe  lunghissimo  a rapportare.  E di 
tal  qtiistione  può  leggersi  fra’  moderni  il  enr- 
dinal  Giovanni  de  Lugo  (i),  il  quale  con  soda 
acutezza,  com'egli  suole,  ferma  la  seconda  sen- 
tenza, e dissolve  gli  argomenti  della  prima  re- 
cati da  Claudio  di  Santcs,  e dagli  altri  del  suo 
parere.  E specialmente  rigetta  il  Volterrano, 
si  perciò,  che  in  contrario  vi  fu  osservato  dal 
Cardinal  Bellarmino  (a);  sembrar  lungi  dal  vero 
che  a’  norvegi  mancasse  vino  per  consacrare, 
quando  vrggiamo  ch’ora  n’abbondano:  sì  per- 
chè il  suddetto  istorico  riferisce,  essere  stato 
il  concedirnento,  che  consacrassero  il  calice 
aenza  vino  ; cosa  che  non  essendo  per  opinion 
di  veruno  in  podestà  della  Chiesa,  convince  la 
falsità  del  racconto. 

Nel  secondo:  se  le  ragioni,  onde  la  Chiesa 
era  stata  indotta  a comunicare  i laici  e i sa- 
cerdoti non  celebranti  sotto  la  sola  specie  del 
pane,  dovessero  ritenersi  in  modo,  che  a niun 
patto  convenisse  permetter  l’uso  del  càlice,  fu 
gran  diversità  d’opinioni:  ma  tutti  consenti- 
rono, che  la  Chiesa  arca  potuto  rimuoverlo 
per  non  esser  egli  di  legge  divina,  nè  costu- 
matosi in  ogni  tempo.  Due  aggiunsero,  che 
quantunque  l’irto  del  calice  fosse  stato  di  ra- 
gion divina  eziandio  pe’  laici,  la  Chiesa  polca 
sottrarlo,  avendo  Iddio  voluto,  ch’ella  il  po- 
tesse. Altri  sentirono,  che  la  Chiesa  potea  di- 
spensar ne’  divini  precetti,  ma  osservansiali  e 
cerimoniali  solamente.  Moltissimi  discorsero  in 
questo  modo  : che  quantunque  la  Chiesa  possa 
far  qualche  mutazione  intorno  all*  uso  ed  agli 
accidenti,  nulla  può  mutar  nell’essenza  dei  j 
sacramenti.  Intorno  poi  al  modo,  col  quale  di  i 
fatto  ella  sia  proceduta  nell'uso  dell'una  o delle 
due  specie  in  diversi  tempi,  variamente  da  varj 
fu  riferita  la  serie  del  successo , come  anche 
avvenne  poi  nelle  congregazioni  de’  Padri,  se- 
condo che  da  noi  sarà  ricordato. 

Sopra  il  terzo,  nel  qual  si  cercava:  dato  che 
ai  dovesse  concedere  a qualche  nazione  l’ uso  ! 
del  calice  per  ragioni  conformi  alla  carità  cri- 
stiana ; se  doveansi  apporre  condizioni  a questo  i 
concedirnento,  e quali:  pochi  risposero  a prò-  j 
posilo,  intendendo  i più  la  interrogazione,  che 
era  ipotetica  per  assoluta  : ed  intorno  all’as- 
soluta mollissime  f ;rono  He  sentente,  per  le 
varie  condizioni  che  ciascuno  andò  divisando. 

Nel  quarto  in  cui  si  cercava  : se  prenda  nien- 
te meno  chi  prende  una  sola  specie  che  chi 
amendue;  furono  tulli  concordi , che  no,  in  i 
quanto  al  sacramento.  In  quanto  all’ effetto,  ' 
eli’ è la  grazia,  i più  dissero,  che  in  virtù  del  i 
sacramento  ella  eguale  si  conferisce  nell'uno  e ! 
Dell’altro  modo;  conferendosi  la  grazia,  non 
per  ragione  delle  specie,  ma  di  Cristo  che  sotto 
le  specie  è contenuto.  Altri  avvisarono,  che 
più  di  grazia  allor  si  riceva  nel  prendimelo 
della  seconda  specie,  quando  l’uomo  si  ritrovi 

(i  ) Dt  tuth.  dhput.  19,  lui.  8. 

(2)  Lik.  3 ùa  Rem.  Pe*ti/kt  al  cap.  19  io  fine. 


in  quel  ponto  meglio  disposto.  Allro  poi  asso- 
lutamente opinarono,  che  maggior  grazia  per 
ragione  del  sacramento  si  acquisii  col  pigliare 
amendue  le  specie;  perocché  i sacramenti  ca- 
gionano ciò  che  significano,  c ’l  significare  si 
fa  per  mezzo  de’  segni  : adunque,  argomenta- 
van  essi,  moltiplicandosi  i segni  si  moltiplica 
la  grazia. 

AI  «plinto, rh’era:  se  fosse  necessario  per  divino 
precetto  il  dar  questo  sacramento  agl’  infanti, 
risposero  tutti,  che  no:  poiché  se  fosse  nccos- 
1 9.1  rio,  non  basterebbe  il  battesimo.  Oltre  a ciò 
| consideravano,  darsi  egli  per  modo  di  cibo,  la 
' cui  natura  è di  ristorare  il  perduto  per  l’azion 
del  calore,  il  qual  perdimento  non  è negl’  in- 
fanti, come  in  tali  cui  manca  libero  arbitrio. 
Che  poi  dato  loro  di  fatto,  accresca  la  grazia, 
alcuni  pochi  I’  affermarono,  con  1'  esempio  di 
ciò  che  usavasi  ne’  tempi  di  Dionigi  e di  Ci- 
priano, benché  poscia  la  Chiesa  convenevolmente 
I’  avesse  proibito,  per  impedire  I’  irreverenza 
che  seguiva  dal  vomito:  ma  i più  il  negarono, 
perché  gl’  infanti  non  possono  provar  sé  stessi, 
come  richiede  I’  apostolo  nella  prima  a’corinlj, 
nè  possono  giudicare  il  corpo  del  Signore,  di- 
stinguendo il  pane  sacramentale  dal  materiale. 
Altri  allegarono  a ciò  quelle  parole  pur  dell’a- 
postolo quivi,  e di  san  Luca  al  capo  venteai- 
roosecondo:  Questo  fate  in  mia  commemora - 
s ione  : con  che  diceano,  «lignificarsi,  ebe  in  chi 
piglia  tal  sacramento  sia  necessaria  la  memo- 
ria della  passione  di  Cristo,  la  qual  memoria 
non  ha  luogo  ne' bambini.  Le  autorità  di  Dio- 
nigi e di  Cipriaoo  furono  scansate  da  taluno 
con  dire  , che  nella  primitiva  Chiesa  ministra- 
vasi  questo  sacramento  a’  fanciulli  per  cancel- 
lare il  rito  degl’  idolatri , che  davano  loro^  le 
cose  sacrificate  agl’idoli.  Altri  sentirono,  che 
ciò  si  faceva  a fine  di  preservarsi  dalle  stre- 
ghe e dall’invasamento  dediavoli,  come  alcune 
volte  crasi  dato  anche  a’  defunti.  Alla  testimo- 
nianza di  san  Giovanni  nel  capo  sesto,  coloro 
che  la  esplicavano  del  mangiamento  sacramen- 
tale rispondevano,  essersi  dette  quelle  parole: 
Se  non  mangerie,  a chi  le  poteva  intendere,  e 
tali  essere  i soli  capaci  di  ragione. 

Dal  concorde  parer  de’  teologi  si  trassero 
quattro  canoni,  e si  proposero  nella  congre- 
gazione de’  padri  lo  stesso  di  ventesimoterzo  di 
giugno.  In  essi  rimanca  condannato  chiunque 
dicesse  : 

Esser  di  precetto  divino  la  comunione  sotto 
ambedue  le  specie. 

Aver  errato  la  Chiesa  in  vietarla  a’ laici. 

Non  tanto  prendersi  sotto  una  specie,  quanto 
sotto  amendue,  perche  1100  si  prenda  tutto  ciò 
ebe  ita  istituito  Cristo. 

Esser  necessario  e di  mandamento  divino, 
comunicar  i fanciulli  avauli  clic  pervengano 
agli  anni  della  discrezione. 
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CAPO  Vii*  ‘ 

Difficoltà  e dilazione  intorno  agli  articoli  so- 
pra la  concession  del  calice  nella  comunion 
laicale.  Contrasto  perciò  co*  Cesarei  superato 
da ’ presidenti.  Altre  difficoltà  fra  i Padri 
sopra  i canoni  della  fede  approvali  da’  mi* 
nori  teologi. 

Negli  altri  due  articoli,  ne*  quali  si  propo- 
neva, non  decisione,  ma  deliberazione,  erano 
•tati  i teologi  vari  ed  incerti,  come  •’  è dimo- 
strato : onde  i legati  conoscendo  (i),  che  po- 
sta la  diversità  delle  opinioni  e la  gravità  del- 
1*  affare,  il  tempo  non  rimaneva  bastante  a con- 
giugner questo  negozio  con  lo  stabilimento  della 
dottrina  e delle  leggi,  innanti  alla  intimata  ses- 
sione; proposero  al  Collegio  de’  Padri  i soli 
quattro  canoni  concordati  fra  i minori  teologi, 
c significarono  questa  necessità  di  prolunga- 
zione a’  Cesarei,  alla  quale  anche  gli  moveva 
quel  che  mosse  il  pontefice  a mandar  loro  ap- 
punto in  que’  giorni  un  ordine  simigliante.  (?) 
Aveva  egli  scritto  in  una  edera  speciale  al  pri- 
mo legato  (ciò  faceva  per  dimostrare  verso  di 
lui  reintegrata  e segnalata  la  confidenza),  che 
si  procurasse  di  consolare  con  ogni  pienezza  di 
carità  le  provincie  germaniche,  e di  compiacere 
in  ogni  arbitraria  condesccnsione  le  voglie  di 
cosi  pio  imperadore:  ma-che  il  tutto  si  ado- 
perasse canonicamente,  e secondo  il  parer  dei 
teologi  e dc'Padri.  Che  se  in  questi  da’  legati 
fosse  preveduta  ripugnanza  al  concedimento,  si 
destreggiasse  procrastinando  , acciocché  frat- 
tanto que'  popoli  non  rimancsser  disperali  i e 
Ferdinando  medesimo  per  quella  ripulsa  non 
deponesse  I’  affetto  e la  protezione  del  Conci- 
lio, onde  se  ne  perdessero  in  erba  gli  altri 
frutti  che  stavano  per  maturare  ; in  caso  dun- 
que di  presentita  difficoltà,  i legati  ritardas- 
sero l'esclusione  fin  al  compimento  d’altre 
materie,  ma,  che  poi  ed  in  quell’ articolo,  e 
nel  resto  ai  procedesse  legittimamente  e since- 
ramente, statuendo  ciò  che  piacesse  alla  mag- 
gior parte.  Cosi  dichiarò  il  pontefice  la  sua  in- 
tenzione. Pertanto  i legati  prevedendo  l’arduità 
dell*  affare,  vollero  tenerelo  da  parte,  perché 
fosse  piano  il  progresso  della  destinata  sessio- 
ne. Ma  i Cesarei  come  prima  udiron  da  loro 
il  disegno  di  questo  prolungamento,  oltrrmodo 
alterali  risposero  : che  piuttosto  si  differisse  la 
sessione,  finché  il  tutto  si  fosse  deliberalo,  non 
poter  eglino  comportare,  che  si  procedesse  in 
Concilio  ad  altri  decreti,  senza  riportar  1’  im- 
petrazione di  quella  domanda  : perocché  ciò 
avverrebbe  con  grave  indegnità  di  Cesare,  e 
con  disperazione  de1  popoli,  da’  quali  a’  inter- 
preterebbe il  silenzio  come  rifiuto.  E,  (o  il  ero- 
dessero, o volessero,  come  si  fa,  indurre  i le- 
gati a giustificarsi  dell’accusa,  con  far  apparire 
gli  effetti  opposti)  dolendosi  di  non  aver  rilro- 

(0  Tallo  tt*  in  lettere  de' legali  al  card,  tiortomeo  e si 
poni* lite  volto  il  a e 9 di  loglio  i56a. 

(z)  Latici*  del  cani,  ilei  ionico  a1  legati  1*8  di  luglio  làfia. 
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rata  ultimamente  ne’  Padri  sopra  il  eoneedi- 
mento  quella  favorevole  inclinazione  alla  gra- 
zia che  dimostravano  per  I’  addietro,  afferma- 
rono di  sapere  eh’  erausi  fatti  con  loro  uflic) 
con  tra  rj. 

I legati,  con  quella  franchezza  che  sommi- 
nistra la  giustizia  della  causa  e la  testimonianza 
della  coscienza,  replicarono  : che  non  erano  per 
tardare  un’ora  più  nè  il  tempo  nè  P opere  della 
sessione,  avvengarhè  dopo  tante  lunghezze  ogni 
nuovo  ritardameuto  sarebbe  stato  coolra  la  di- 
gnità del  Concilio,  e che,  né  gli  oratori  , nè 
altri  avrebbono  ritrovato  inai  verun  segno  dato 
dal  papa , o da  loro  a’  Padri  contro  a quella 
concessione. 

Seguivano  gl’imperiali  a denunziare,  che  ri- 
chiamerrkbonsi,  ove  ai  fosse  preceduto  in  altre 
materie  con  tacimenlo  di  qucU’arlicolo,  predi- 
cendo rompimenti  e rovine,  e pieve. levasi  che 
nrl  rumore  avrebbono  per  compagni  i francesi 
ed  i bavarici,  siccome  gli  avevano  nella  richie- 
sta. Ma  i legati,  benché  timorosi  in  cuore,  ani- 
mosi in  volto,  giudicarono  di  star  saldi  almeno 
per  qualche  giorno,  sapendo  che  talora  il  tar- 
dare a cedere  toglie  la  necessità  di  mai  cede- 
re. Né  tralasciavano  di  mostrare  agl’ imperiali, 
eh’ essi  riscaldavansi  per  conseguire  il  loro  dan- 
no ; c che  in  ciò  il  rifiuto  era  beneficio:  le  pe- 
tizioni di  cose  ardue  in  assemblee  numerose  non 
aver  mai  prosperità  di  successo , se  l’arduità 
non  viene  spianala  a poco  a poco  dalla  virtù 
persuasiva  con  l’aiuto  del  tempo  : il  negare,  e 
il  non  mutare  riuscir  le  più  agevoli,  epperò  le 
più  consuete  determinazioni  de’  comuni  : che 
altro  essere  raffrettar  immaturamente  i Padri 
alla  risposta,  che  ano  stimolarli  a sbrigarsene 
con  la  ripulsa?  Che  altro  il  far  violenza  al  Con- 
cilio con  allungamento  odioso  a lutti  , che  i] 
concitarsi  I’  inJcgnazione  di  tutti  , c l’ intor- 
bidar quella  fontana  da  rui  volevano  attigner 
acque  di  conforto  a’  loro  bisogni? 

Finalmente  gl’  imperiali  cominciarono  a ri- 
mettersi , ma  piuttosto  manco  minacciosi,  che 
manco  crucciosi.  Pertanto  dissero  al  Cardinal 
Osio  cd  al  Scripando,  i quali  per  esser  teologi 
grandi,  aveano  special  cura  di  trattar  con  essi 
a nome  comune  sopra  quest’affare;  clic  ben  ai 
avvedevano , aver  a loro  detto  il  vero  alcuni 
vescovi,  i quali  proponendo  ad  essi  una  forma 
di  decreto,  gli  avevano  insieme  accertati,  che 
nulla  olleiTcbbono  più  di  quella,  e la  mostra- 
rono. Erano  stati  queali  vescovi  (i)  fra  Tom- 
maso Casello  e Pompeo  Zambcccari:  e di  loro 
i legati  agramente  si  dolsciu  col  Cardinal  Hor- 
romeo,  come  di  tali  che  si  fossero  usurpale  le 
parti  non  solo  de' presidenti,  ma  del  pootcfice, 
protestando , che  ac  una  tanta  arroganza  pas- 
sasse impunita,  nino  lupetto  o da  questi,  o da 
molti  altri  potiebbcai  aspettar  io  futuro:  onde 
il  papa  ne  gli  fece  castigar  con  giuri  parole 
dal  Visconti.  Conlcnca  la  forma  di  quel  de- 
creto (a):  che  la  Chiesa  polca  per  oneste  ca- 

(l)  Si  cava  da  uiu  cifcta  del  card.  Hunomco  si  Vistasti 
il  18  di  Iu|Ik>  lóòz. 

(a)  Si  uva  il  ttuois  dagli  atti  dtl  Falcolto. 
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gionS , ««rondo  le  circostante  de*  luoghi  e dei 
tempi , conceder  1*  uso  del  calice  nella  comu- 
nion  laicale,  risrrbandosi  i Padri  a considerare, 
se  quelle  concorressero  allora  in  rispetto  a’ boe- 
mi, o ad  altri.  Ma  per  ottener  un  tal  decreto 
condizionale  e di  niuno  effetto,  non  ai  riscal- 
darono punto  i cesarei.  Onde  chiariti  che  per 
allora  la  inclinazione  de*  padri  non  era  propi- 
zia, e diffidandosi  d’impetrar  I*  indugio  della 
sessione,  consentiron  eh*  ella  si  celebrasse,  pur- 
ché non  ti  si  preterisse  col  silenzio  quel  pon- 
to, ma  si  tenesse  sospeso:  dichiarandosi,  che  i 
due  articoli  tralasciati  de*  cinque  si  dovessero 
quanto  prima  con  destra  opportunità  esamina- 
re : ed  oltre  a ciò  promettendo  i legati  di  rac- 
comandar la  petizione  degli  oratori  ( ciò  che 
poi  fecero)  al  papa  (i). 

Si  proposero  frattanto  (a),  come  dicevamo , 
i quattro  canoni  nella  rongrrgazion  generale,  e 
fu  concordia  sopra  i due  primi.  Ma  nel  terzo 
appartenente  al  prendersi  interamente  Cristo 
sotto  l'unira  specie  del  pane,  disse  il  Guerre- 
ro:  che  ciò  erosi  già  diffinito  nel  Concilio  di 
Giulio,  dichiarandosi  ivi,  che  tutto  Cristo  sia 
contenuto  interamente  sotto  ciascuna  delle  spe- 
cie: onde  il  determinar  ciò  di  nuovo  non  era 
un  continuare,  ma  un  rimescolare  le  preterite 
diffinizioni. 

Il  Cardinal  Seripando  eh’  era  stato  I*  autore 
di  quel  consiglio,  temendo , non  facesse  colpo 
l’opposizione  del  Granatese,  ripigliò  subitamente 
con  uno  scienziato  discorso,  mostrando  la  diffe- 
renza del  canone  statuito  a tempo  di  Giulio,  dal 
presente.  In  due  capi  aver  fallito  gli  eretici  in- 
torno all'eucaristia:  soprala  cosa  contenuta  nel 
sacramento,  e sopra  l'uso  del  sacramento:  so  i 
primi  errori  esser  caduta  la  condannazione  de? 
passato  Concilio,  il  quale  allora  studiosamente 
avea  rimessi  a special  trattato  i secondi:  anche  nel 
cibo  corporale  altro  essere  le  vivande  che  si 
pongono  su  la  mensa,  altro  I'  uso  delle  vivan- 
de : intorno  a quest*  uso  rivolgersi  la  moderna 
eresia  di  Lutero,  meni r' egli  riprendeva  il  co- 
starne della  Chiesa  cattolica,  quasi  ella  dando 
una  sola  specie,  non  soddisfaccia  interamente 
all'istituzione  di  Cristo,  la  qual  fu  d'ainenduc 
le  specie.  E qui  produsse  le  parole  medesime 
dell’eresiarca.  Questo  errore  volersi  condannare 
col  canone  apparecchiato. 

Siffatte  ragioni  appagarono  molti,  c ad  alcuni 
parea  soverchio  il  sottilizzare,  se  Lutero  avea 
recata  nuova  eresia  di  quel  misterio.  Certo  è, 
diceva  (3)  Giovanni  Trivigiani  patriarca  di  Ve- 
nezia, che  la  presenza  intera  di  Cristo  sotto 
ciascuna  delle  specie  crasi  difQnita  nel  fioren- 
tino, e pur  di  nuovo  diffinissi  nel  tridentino 
sotto  a Giulio:  certo  è,  che  T errore  afferman- 
te, avervi  precetto  divino  di  comunicare  sotto 
amendur  le  specie,  fu  escluso  dal  Concilio  di 
Costanza,  ed  ora  di  nuovo  s*  esclude  col  primo 
canone  : perchè  dunque  a maggior  conferma- 
zione e chiarezza  non  vorremo  qui  ricevere  il 

(1)  l-pltrra  dt'ltfali  al  papa  U 9 di  luglio  |56a. 

(2)  Alti  dpi  Palcollo  e di  uulcl  a.  Angelo  il  3o  di  giugno. 

(3)  Il  volo  è fra  le  scritture  de' signori  Barberini. 


terzo  canone  de* proposti?  Per  giudicarlo  pro- 
fittevole, non  basta  egli,  che  appaia  nelle  pa- 
role di  Lutero  alcun  indizio  della  nuova  ere- 
sia, la  quale  in  questo  canone  si  rifiuta , e la 
qual  non  fu  nc’suoi  termini  condannata  nella 
prossima  raunanza  di  Trento?  Coai  discorreva 
il  patriarca , e convengavi  la  maggior  parte  , 
avvengachè  le  parole  del  Seripando  ritratterò 
molti  dalla  sentenza  innanzi  piaciuta  loro  del 
Granatese,  e specialmente  frà  Girolamo  Tri  vi- 
glino vescovo  di  Verona,  il  quale  non  solo  di- 
venne persuaso , ma  persuasore  efficacissimo 
dell'opposta.  Caso  non  rado,  per  una  tale  in- 
clinazione che  ha  1’  uomo  a sottrarsi  da  nota 
di  leggierezza,  con  mostrare  il  gran  peso  della 

I ragione  che  1’  ha  svolto  di  parere. 

Per  contrario  Gianrarlo  Bovio  vescovo  d’O- 
stun  in  Francia,  e quel  di  Modona,  col  gene- 
rai de*  domenicani,  benché  vedessero,  altro  ea- 
! sere  il  significalo  di  quel  terzo  canone,  altro 
del  promulgato  gli  anni  di  Giulio;  ai  avvisa- 
• vano  tuttavia  che  Lutero  non  fosse  insegnator 
1 della  falsità  contra  la  quale  si  voleva  formare 
il  nuovo  decreto,  come  colui  che  nelle  parole 
citale  dal  Cardinal  Seripando  non  discorreva 
dell1  uso,  ma  solo  rifiutava  quivi  le  ragioni  e 
le  prove  allegate  da’  cattolici  intorno  alla  cosa 
contenuta  nel  sacramento  : sicché  ad  essi  quella 
pareva  condannazione  , non  già  d*  uo  errore 
prima  dannato,  come  sentiva  il  Guerrero,  ma 
ben  d’una  larva  immaginaria.  Nondimeno  con- 
I corsero  gli  altri  nell'  opinione  del  legato,  ripu- 
I tandosi  che  per  formar  con  prudenza  il  no- 
vello antidoto,  non  si  richiegga  la  certezza,  ma 
basti  il  sospetto  del  novello  veleno. 

Maggior  controversia  rimase  intorno  a quel 
canone:  se  dovevasi  ad  un'ora  dirhiarare,  con- 
| ferirsi  egual  misura  di  grazia  a chi  si  comunica 
sotto  due  specie , e a chi  sotto  una.  Di  ciò 
(come  fu  veduto  di  sopra)  erasi  disputalo  as- 
| sai  fra’ minori  teologi:  e la  maggior  parte  in- 
: clinava  all1  opinione  del  sì.  Di  poi  nella  con- 
i gregazione  de1  Padri  l'Osio  fra1  legali , e '1  ve- 
scovo delle  cinque  Chiese  fra  gli  oratori , con- 
sigliarono il  farne  definizione;  altramente  pre- 
1 dicevano,  che  molti  popoli  settentrionali  uniti 
fin  a quell'ora  con  la  Chiesa  romana  , ma  de- 
siderosi di  tal  dispensazione;  se  per  ventura 
non  l’ottenessero,  e tale  uguaglianza  di  grazia 
non  fosse  dal  Concilio  determinata  ; dividereb- 
bonsi  da  lei;  allegando,  che  parecchi  teologi 
di  quell'assemblea  aveano  tenuto,  sottrarsi  loro 
un  accrescimento  di  grazia  per  la  proibizione 
fatta  in  ciò  dalla  Chiesa.  Nondimeno  al  mag- 
gior numero  ed  al  migliore  parve  , che  s1  imi- 
tasse il  Sinodo  di  Costanza;  il  quale  non  avea 
voluto  ciò  diffìnire  , come  testifica  Giovanni 
Gersone.  In  questo  convennero  quasi  tutti  i 
prelati  spagntioli,  e specialmente  quei  di  Gra- 
nata, di  Braga,  di  Segovia,  di  Tortosa,  di  Sa- 
lainanca,  Francesco  Bianco  d’ Oreose,  e Anto- 
nio Corromero  d’Almcria:  c non  meno  fu  di- 
fensore di  quella  parte  il  Modonese. 

Ben  si  desiderò  univcrsalmeule  e qualche 
più  castigata  maniera  di  parlare  ne’ canoni,  e 
qualche  premessa  esplicazione  di  dottrina,  che 
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rischiaraste  la  materia,  e togliesse  gli  scrupoli; 
com’erasi  costumato  nel  Concìlio  di  Paolo  c dì 
Giulio.  Adunque  la  cura  fu  divisa  (i).  Quella 
de* canoni,  o fossero  della  fede,  o della  rifor- 
mazione , fu  raccomandata  al  Cardinal  Simo- 
netta, con  l*aiuto  del  Foscarario  , del  Bianco, 
del  Boncompagno,  e del  generai  de’ predicato- 
ri: quella  della  dottrina  all*  Osio  ed  al  Seri- 
pando,  insieme  co’  vescovi  dì  Parigi,  di  Chiog- 
gia  , d’Ostun  , e di  fra  Cristoforo  da  Padova 
generai  degli  agostiniani. 

I secondi  ne  composero  la  forma,  e la  por- 
tarono a’ Padri.  Ma,  com*  è solito  delle  grandi 
adunanze,  poche  parti  di  essa  passarono  fran- 
che d’ogni  censura.  Chi  riprendeva  la  politezza 
dello  stile,  quasi  più  leggiadra  che  maestosa; 
e non  confacevole  alla  gravità , nè  conforme 
all’  antichità  ecclesiastica  : chi  per  converso  la 
richiedeva  maggiore  a fin  d’adattarsi  alla  con- 
dizione del  secolo  y il  quale  prendeva  a schifo 
la  dottrina  se  non  era  condita  con  l’eleganza; 
sicché  molti  letterati  moderni  erano  meno  af- 
fezionati alle  verità  celesti,  per  averle  trovate 
Ira  T in  voglie  grossolane  della  barbarie  scola- 
stica. Ed  acciocché  si  vegga  la  mirabile  diver- 
sità de1  cervelli;  non  tacerò,  come  proponendo 
alcuni,  che  non  si  nominasse  così  alto  Sacra- 
mento senza  qualche  titolo  d’onoranza  ; fu  chi 
non  approvò  quello  ^augustissimo  perchè  as- 
segnato agl’imperadori  secolari:  e richiese  in 
aua  vece  quel  di  santissimo , eh’ è proprio  del 
Vicario  di  Dio:  dimenticandosi,  che  il  signifi- 
cato d’augusto  é lo  stesso  che  sacro ; e non 
ponendo  mente , che  secondo  una  tal  ragione 
non  dovrebbe  dirsi  la  Maestà  di  Dio ; percioc- 
ché il  titolo  di  Maestà  vien  ora  appropriato  ai 
re  temporali. 

Entrando  nelle  osservazioni  più  gravi  : Irate 
Alberto  Duinio  da  Cattaro  domenicano  vescovo 
di  Veglia  ricordò:  che  iu  Cipri,  in  Candia,  e 
in  altri  paesi  erano  ben  scicenlomiia  persone , 
le  quali  riienevan  l’uso  del  calice,  e pur  con- 
venivano con  la  Chiesa  romana  : onde  biso- 
gnava guardarsi  dal  condannarle  come  accen- 
navano le  parole  degli  apprestati  capitoli  ; il 
che  avrebbe  suscitata  gran  torbazione.  Anche 
gli  ambasciadori  francesi  presentarono  (a)  una 
scrittura,  ove,  oltre  al  concorrere  alla  doman- 
da fatta  dagl’  imperiali  per  quella  dispensasio- 
ne,  richiedevano  che  in  ogni  evento  ne’ decreti 
non  si  facesse  pregiudieio  al  re  cristianissimo; 
il  quale  nel  dì  ch’egli  è consacrato,  suole  per 
antichissima  consuetudine  pigliare  ambedue  le 
specie  sacramentali  : e lo  stesso  costumarsi  in 
quel  regno  da  certi  monasteri  dell’ordine  di 
Cistercio  in  alcuni  giorni  determinati.  Al  che 
fu  risposto,  che  negli  apparecchiali  decreti  erao 
condannati  coloro  i quali  affermavano  la  ne- 
cessità c il  divino  precetto  di  comunicarti  col 
calice;  e non  coloro  i quali  per  antico  privi, 
legio  o rito  l’usavano  senza  però  dissentir  dalla 

(l')  Lettera  delegati  al  cardinale  Boi  romeo  il  a di  ta- 
glio l$Ó2. 

(a)  4 di  tulio  come  nel  diano  del  segretario  del  Ceppan- 
do; e vedi  gli  alti  del  Paltollo. 
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Chiesa  nella  credenza:  verso  questi  non  inten- 
dere il  Concilio  di  far  novità,  imitando  Inno- 
cenzo 111  nel  capitolo  ultimo  sotto ’l  titolo  de 
Baptismo.  Nondimeno  l’Agostino  e ’l  Ragazzone 
consigliavano , che  quella  intenzione  si  pale- 
sasse nello  scritto  con  qualche  maggior  chia- 
rezza: e il  primo  testificava  d’aver  letta  la  co- 
pia d’ un  privilegio,  nel  quale  a’ greci  si  con- 
cedeva universalmente  T uso  dell’  una  e del- 
l'altra specie  insieme,  e la  romunion  degl’in- 
fanti ; e d’aver  veduto  in  Roma  nella  sagrestia 
di  san  Pietro  un  volume  scritto  dal  cardinale 
Deus-dedit  Tanno  mille  e novanta  dopo  Gre- 
gorio VII  contra  gli  scismatici  e i simoniaci  ; 
nel  cui  secondo  libro  si  menziona  come  uso  di 
quella  età  il  comunicare  i fanciulli  immediate 
dopo  il  battesimo;  dando  loro  il  pane  consa- 
crato infuso  nel  vino. 

Il  Soave  raccontando  in  parte  questi  discor- 
ai , fallisce  in  affermare  , che  l1  Agostino  fosse 
autore  di  tal  ricordo,  che  non  s’usassero  pa- 
role valevoli  a condannar  l'usanza  de’ greci:  e 
non  meno , che  questo  ricordo  cadesse , non 
avendo  altro  approvatore  se  non  Bernardo  del 
Bene  vescovo  di  Niraes.  L’abbaglio  è scusabile, 
come  originato  per  avventura  dalla  relazione 
di  tale  che  intervenne  al  Concilio  (i):  il  qual 
però  non  fu  ti  accurato  osservatore  de’  parti- 
colari nulla  importanti  al  suo  negozio  , come 
il  Paleotto  che  avea  per  ufficio  di  notar  le 
sentenze , e per  impresa  di  scriver  gli  atti,  il 
vero  si  è,  (come  narrammo)  che  l’autore  ne  fu 
il  Doinio,  e vi  concorse  il  Ragazzone:  e’1  ri- 
cordo non  cadde;  anzi  fu  accettato  con  aggiu- 
gnrr  chiarezza  al  canone.  Onde  siccome  già 
nella  disegnata  forma  dicevasi  (a):  che  la  Chie- 
sa  con  la  scorta  delio  Spirito  Santo  indotta  da 
gravi  e giuste  cagioni , avea  data  una  specie 
sola , cioè  del  pane,  a* Laici  e a Cherici  non 
sacrificanti  : di  poi,  come  si  vede,  fu  posto  (3): 
che,  quantunque  negli  antichi  tempi  fosse  non 
raro  Luto  tTamendue  le  specie  ; nondimeno  es- 
sendosi mutala  poi  larghi* tintamente  quella  con- 
suetudine la  Chiesa  indotta  da  gravi  e giuste 
Cagioni , ha  comprovala  e statuita  per  legge 
quella  consuetudine  di  comunicare  sotto  una 
sola  specie:  la  quale  non  è lecito  di  riprova- 
re, nè  di  mutare  ad  arbitrio , senta  V autorità 
della  stessa  Chiesa : aggiugnendosi  queste  ul- 
time parole  a salvezza  de’ privilegiati  o sia  con 
privilegio  espresso,  o con  tacito  e presunto  per 
l’antichità  dell’usanza  e per  la  permissione  dei 
Padri. 

Più  intollerabile  riesce  il  Soave  in  figurare: 
che’l  presidente  Ferier  uscito  dall’assemblea, 
facesse  non  so  quale  interrogazione  all’ Agosti- 
no; traendone  risposta  ridicolosa  per  ignoranza 
d’istoria.  Chi  ha  mediocre  notizia  degli  scrit- 
tori, più  di  leggieri  vorrà  credere  il  Soave  per 
detrattore,  che  l’Agostino  per  ignorante.  Se- 
guitiamo. 

(1)  Lettera  del  Vitami!  si  cardias!  Borromeo  del  mese  di 
luglio  i56a. 

(2)  Atti  dd  Pslcotto. 

(3)  Sessione  ai  cap.  2. 
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33  FALLA 

Giacomo  Maria  Sala  vescovo  di  Viviers,  ri- 
provata che  in  un  capitolo  della  dottrina  «'al- 
legasse, come  facevasi  assolutamente  nella  for- 
ma proposta  , la  celebre  testimonianza  di  san 
Giovanni  al  capo  sesto:  e ciò  per  la  molta  di- 
versità delle  opinioni  fra  i Padri  antichi  , se 
ivi  s*  intenda  il  mangiamento  corporale  della 
carne  di  Cristo,  che  si  fa  nell’eucaristia;  o lo 
•pirituale,  che  si  fa  nel  battesimo,  e nella  giu- 
stificazione. E universalmente  avrebbe  voluta 
una  nuda  esplicazione  della  dottrina,  senza  ve- 
stirla di  niuna  ragione  : parendogli  che  tali  ve- 
sti servissero  non  tanto  alle  diflfinizioni  per  ar- 
mi a difesa,  quanto  agli  avversar]  per  attacchi 
da  presa. 

Nel  quarto  canone  richiedeva  il  veacovo  di 
Brescia,  che  non  pur  si  dicesse  : non  esser  ne- 
cessario agl1  infanti  l'uso  dell’eucaristia,  ma*  es- 
ser loro  interdetto  : quando  le  ragioni,  le  quali 
avean  fatto  vietare  il  calice  al  popolo,  molto 
più  valevano  per  vietar  affatto  «'bambini  quel 
sacramento.  Contuttociò  non  parve  di  condan- 
nare generalmente  quest’uso;  pel  quale  veg- 
gonsi  le  accennate  memorie  della  primitiva 
Chiesa  in  san  Dionigi , in  san  Cipriano , e in 
altri  vetusti  scrittori. 

La  conclusion  fu:  che  quel  modello  di  dot- 
trina e si  raccorciasse  mollo,  e tulio  da  capo 
si  riformasse  : attignendosi  alcuni  altri  a1  già 
deputati  compilatori:  quasi  gli  autori  d’ un’o- 
pera usino  di  tagliar  quivi  con  mano  troppo 
mite  e rimessa:  non  tanto  (come  si  dice)  per 
un  certo  amor  paterno  verso  i loro  parti , 
quanto  per  amor  proprio  verso  i loro  giudicj. 

CAPO  Vili 

Ritorno  deW  arcivescovo  di  Lanciano  ; e rispo- 
ste del  papa  da  lui  recate.  Lettera  che  avea * 
no  scritta  in  discolpa  trentun  vescovi  al  pon- 
tefice. Licenta  di  partirsi  ad  alcuni  vescovi, 
prima  conceduta  da 1 legati , e poi  rivocala 
per  ordine  del  papa.  Commissioni  al  Riscon- 
ti ; e sue  diligente  per  C unione  tra’l  Cardi- 
nal di  Mantova  e * l Simonetta.  UJficj  del 
Cardinal  Moro  ne  co'  prelati  del  Concilio  suoi 
amorevoli.  Molli  falli  del  Soave. 

Mentre  il  Concilio  poneva  l’opera  in  queste 
deliberazioni , tornò  l’arcivescovo  di  Lanciano. 

Il  che  fu  a’ dieci  di  luglio,  sei  di  prima  del- 
l’intimata  sessione:  e trasse  (>)  1 legati  da  una 
penosa  ansietà  in  cui  stavano,  d’intender  la 
niente  del  papa,  quando  gl1  incalzava  il  tempo 
di  porla  in  effetto.  Era  il  primo  capo  della  sua 
istruzione  da  noi  recitata  davanti , il  mostrare 
al  pontefice , quanto  sarebbe  nocivo  alla  cri- 
stianità quello  che  venia  scritto  da  varj  corti- 
giani di  Roma  , c persuaso  da  varj  prelati  di 
Trento  intorno  alla  dissoluzione,  o alla  trasla- 
zione del  Concilio,  come  a disegnata  dal  papa, 
o a necessaria  per  ristorare  il  danno  delle  dio- 
cesi, c il  disagio  de’  prelati.  Anzi  Lansac  signi- 

<0  Tatto  appari  da  eoo  da’ legali  si  eaid.  Borromeo  il  i3 
di  loglio  i56z. 


ficò  al  re  (i);  che  la  missione  dell'arcivescovo 
tendeva  massimamente  a ritenere  il  pontefice 
da  questo  consiglio;  al  quale  cercavano  di  so- 
spingerlo le  sinistre  informazioni  d'uomini  po- 
co amatori  del  ben  comune.  Ma  il  papa  col 
ritorno  dell'arcivescovo  certificò  i legati , ciò 
esser  lontanissimo  dalla  sua  mente:  e soggiun- 
se, che  per  bene  argomentare  di  questa,  biso- 
gnava attendere  a’ suoi  fatti  , e no n all* altrui 
parole.  Fe’ sapere  oltra  di  ciò  ad  essi,  che  do- 
vendosi fare  nella  prima  sessione  il  continua- 
mento  non  verbale,  come  dicono,  ma  reale; 
cioè  col  fatto,  e non  con  la  voce;  ad  alcuni 
pareva  che  ciò  non  si  adempiesse  imprendendo 
gli  articoli  sopra  la  comunione;  ma  clic  sa- 
rebbe convenuto  trattare  de’  due  sacramenti 
indiscussi  a tempo  di  Giulio,  cioc  dell’  ordine 
e del  matrimonio.  Al  ebe  replicarono  d’  aver 
ciò  deliberato  maturamente  e con  buone  ra- 
gioni: e che  per  quanta  fede  s'aveva  loro,  si 
riputasse  l’opera  per  ben  falla.  E di  questo 
avevano  scritto  (a)  pochi  di  avanti,  con  rife- 
rire una  lettera  colà  veduta  del  Yargas  ; la 
qual  dicea,  che  sarebbesi  dovuto  prendere  il 
proseguimento  dal  sacrificio  della  Messa.  Tali 
censure  i legali  avvisaronsi,  clic  venissero  a 
Roma  per  riflesso  di  Trento;  c che  quivi  le 
dettasse  a qualcuno  più  la  passione  clic  l'opi- 
nione: attribuendole,  per  mia  credenza,  al  Gra- 
natese ; il  quale  impaziente  della  dimora  sopra 
l’articolo  della  residenza,  bramasse  che  nulla 
si  frapponesse  ad  entrar  nella  materia  dell’ or- 
dine : giacché  in  quella  avea  promesso  il  Man- 
tovano all’assemblea  di  ripigliar  l’interrotta  de- 
liberazione di  tale  articolo.  Onde  i legati  po- 
nendosi in  uno  sdegnoso  contegno,  non  si  de- 
gnarono di  risponder  a ciò  con  ragioni , quasi 
difendendosi  come  parli  io  lite:  ma  con  auto- 
rità di  giudice  riscrissero , che  s’era  operato 
consideratamente,  e col  parere  e volere  di  tutto 
il  Concilio. 

Commise  di  più  loro  il  papa  nell’  istruzione 
d eli 'arci vescovo  : che  ’l  continuamento  eziandio 
con  le  parole  venisse,  quanto  più  si  poteva, 
significato  ; quantunque  uon  dichiarato  se  non 
forse  ad  aperta  istanza  del  re  cattolico.  E in 
adempimento  di  ciò  prepararono  essi  nell'esem- 
pio del  proemio  alcune  forme  assai  espressive 
per  una  tale  intenzione.  Ma  di  poi  sopravven- 
ne loro  una  cifera  del  Cardinal  borromeo  sotto 
i nove  di  luglio,  per  cui  la  commissione  si  ri- 
trattava. La  cagione  io  mi  persuado,  che  fosse 
l’ardor  contrario  de’ francesi:  imperocché  il  re 
avea  comandato  a Lansac  (3)  , che  ove  si  vo- 
lesse procedere  a questa  dichiarazione,  la  qual 
avrebbe  seccata  ogni  speranza  di  buon  frullo 
co’ protestanti , egli  vi  s’  opponesse  inGno  col 
protestare.  E Lansac  (4)  intendendo  dall’ainba- 
aciador  dimorante  in  Roma , che  il  papa  era 

(l)  li  di  giugno  i56x 
(a)  Lettera  de’<)  di  taglio. 

(3)  Hi  «posta  del  le  ad  una  lettera  di  Lansac  Militagli  sotto 
il  J di  giuguo  l56s. 

('*)  Lettera  dd  tignai  di  La  usai  al  sigsoi  dell'  Isola  il  25 
di  giugno  1Ó6». 
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seco  entrato  <1  i nuovo  io  questo  discorso;  gli 
nvra  risposto,  restarne  lui  forte  maravigliato: 
posriarhc  nè  i ministri  del  re  cristianissimo,  nè 
ili  Cesare,  nè  drl  re  cattolico  lo  strignevano  a 
dichiarar  ciò  per  Cuna  o per  l’altra  parte  in- 
nanzi ni  fine  del  Concilio  : che  se  il  papa  de- 
siderava occasione  di  sriorlo,  potrà  pigliare  al- 
tri modi;  ma  che  per  Dio  prima  di  farlo  con- 
siderasse le  mine  quindi  imminenti  alla  cristia- 
nità e alla  Chiesa.  Ciò  per  mia  estimazione  fece 
mutar  consiglio  al  pontefice:  dubitando,  che 
se  per  tal  ragione  il  Concilio  ai  fosse  dissoluto; 
la  fama,  la  qual  già  gliene  attribuiva  il  desi- 
derio e’I  disegno,  gli  lossc  per  imputare,  aver 
egli  ordinato  ad  arte  sotto  specie  di  prosegui- 
mento il  troncamento. 

Stimò  qualcuno  (■),  che  la  nuova  tepidezza 
degli  spagnuoli  verso  quella  dichiarazione  in 
cui  prima  erano  tanto  infiammati,  nascesse  dalla 
medesima  voce  intorno  all’  animo  del  papa  ; 
quasi  egli  vi  fosse  pronto,  perch'ella  rompesse 
il  Concilio;  e insieme  i trattali  sopra  l'altra  di- 
chiarazione da  lui  odiata  intorno  alla  resideiv- 
za:  onde  si  ritirassero  dalle  istanze  della  pri- 
ma per  brama  della  seconda.  Tanto  giova  al- 
cune volte  perchè  un  edificio  non  sia  disfatto 
dagli  altri,  il  credersi  die  a ciò  di  buon  grado 
concorrerebbe  il  suo  architetto. 

Un  simil  riguardo  di  tórre  ogni  sinistro  con- 
cetto intorno  alla  sua  intenzione,  fé*  ch’egli 
commettesse  (a)  a’ legali  una  insolita  strettezza 
co* vescovi  nelle  licenze  di  quindi  assentarsi  a 
tempo;  nelle  quali  s’era  usata  qualche  larghezza 
per  non  tenerli  colà  quasi  prigionieri.  Ma  reg- 
gendosi che  molti  la  domandavano  ; s’eran  fatti 
due  giudizi  ‘^gli  uomini:  l’uno,  che  i passali 
fautori  della  difGoizione  sopra  la  residenza,  co- 
noscendosi poco  accetti  f volessero  I’  un  dopo 
l'altro  ritirarsi:  il  che  per  la  moltitudine  avreb- 
be cagionalo  in  gran  parte  lo  sbandamento  del 
Concilio:  l’altro,  che  fosse  loro  data  la  spinta 
o almeno  spalancata  la  porta.  E benché  i pre- 
sidenti con  varie  diligenze  avessero  ritratti  al- 
cuni dalla  volontà  d’  andare;  e ciò  massima- 
mente  per  ammonizione  (3)  fattane  dal  Visconti 
al  Cardinal  Simonetta;  nondimeno  a maggior  I 
cauzione  ebbero  poi  eomandamenlo  dal  papa 
di  rivocarne  a tutti  la  facoltà,  e specialmente 
al  Pavesio,  al  Beroaldo,  al  Sala,  ed  al  Fosca-  I 
vario.  Benché  il  Soave  nulla  di  ciò  consapevo- 
le , attribuisca  questa  rivocazione  fatta  da’  le- 
gali a consiglio  dell’  amhasciador  portoghese  , j 
e non  a providenza  del  papa.  Né  riuscì  ella 
aspra  a sopportarsi;  intendendo  (4)  que’  pre- 
lati , che  ciò  risultava  in  riputazione  non  pur 
del  Concilio  ; ma  di  loro  , come  d’istrumenti 
conosciuti  dal  pontefice  per  non  dannosi. 

Ed  appunto  per  desiderio  d’essere  sua  buona 

(l)  Lettera  del  vescovo  di  Modooa  al  Cardinal  Morone 
P 8 di  giugno  i56a. 

(*)  Tolto  appare  io  due  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  la 
« l3  di  loglio  i5Ò2. 

(3)  Lettera  del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  il  a di  lo- 
glio «56a. 

(4)  Lettera  del  vescovo  di  Modoiu  al  card.  Morona  il  a 
di  loglio  i56a. 
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estimazione,  con  l’andata  dell’  arcivescovo  Ma- 
rini aveano  acrilta  (i)  al  papa  una  comune  let- 
tera trentun  vescovi  italiani,  di  quelli  che  s’c- 
rano  tenuti  assolutamente  alla  più  rigorosa  opi- 
nione sopra  la  residenza  *.  non  però  consegnan- 
dola ad  esso,  come  dapprima  fu  divisato  ; ma 
facendola  inviare  al  Cardinal  Aroulio  da  fra  Pie- 
tro Solo  domenicano*  difensore  precipuo  di  tal 
sentenza,  e preclaro  teologo  tenuto  colà  dallo 
stesso  pontefice:  il  che  adoperossi  (a)  in  ri- 
sguardo che  l’arcivescovo  con  l'ufficio  di  pre- 
scntatore  e di  messo  non  perdesse  l’autorità  di 
testimonio.  Que*  vescovi  uella  mentovata  let- 
tera si  purgavano  dalle  accuse  d’ esser  poco 
divoti  alla  Sede  apostolica,  e d’aver  parlato  di 
lei  con  poco  rispetto,  e mostrato  desiderio  del 
suo  abbassamento.  Anzi  tutti  eaibivano  la  voce, 
la  penna  , e ’l  sangue  in  sua  difesa  ed  esalta- 
zione. A’  quali  il  pontefice  nrl  ritorno  dell'ar- 
civescovo rispose  amorevolmente:  ma  la  con- 
segnazione  della  risposta  fu  ritardata  molli  giorni 
per  la  cagione  ch’esporremo. 

Significò  insieme  il  papa  a*  legati  col  mezzo 
dell’arcivescovo,  che  intorno  all’uso  del  calice 
gli  sarebbe  piaciuto  differir  la  determinazione. 
Di  che  rimasero  con  quella  contentezza  rhe 
porge  al  ministro  l’aver  operalo  secondo  il  giu- 
dizio del  padrone , quando  operò  secondo  il 
proprio  , convertendo  il  travaglio  dell’ansietà 
nel  piacer  della  sicurezza.  Ben  essi  poi  ricor- 
darono al  papa  i meriti  dell’  imperatore,  e i 
gravi  rispetti  di  pubblico  beneficio  clic  rende- 
vano Sua  Maestà  cosi  ardente  in  quella  richie- 
sta: affinch’egli  disponesse  l’animo  a consolar- 
lo. E per  verità  erano  prudentissime  le  consi- 
derazioni , le  quali  consigliavano  i legati  e ’l 
pontefice  di  non  commetter  si  di  presente  allo 
scrutinio  quella  proposta.  0 ella  riusciva  intri- 
gata e lunga  ( il  che  pronunziavano  i discordi 
sensi  de’ teologi  e de’ Padri),  e ciò  sarebbe  stato 
come  una  .secca  , la  quale  avesse  ritardato  il 
progresso  del  Coocilio  nell'altro  materie  più 
liquide:  o presto  si  ronchiudeva  ; ed  in  tal  caso 
prevedersi  per  nociva  si  la  ripulsa , come  la 
grazia:  la  prima  avrebbe  alienati  si  fattamente 
gl’imperiali,  che  o avrebbono  abbandonato  il 
Concilio  vuoti  di  speranza  e pieni  di  sdegno, 
o vi  sarrbbon  rimasti  solo  a diffondervi  altret- 
tanta amaritudine  quanta  ne  avessero  assorbita 
in  quell'accrbo  decreto.  Nè  minor  danno  c di- 
sturbo potea  temersi  dalla  prestezza  della  gra- 
zia : c ciò  per  due  cagioni,  le  quali  aveva  (3) 
rappresentate  il  Visconti.  La  prima  , che  se 
gl’ imperiali  avessero  impetrato  questo  ch’era 
il  potissimo  lor  voto;  sarebbonsi  per  avventura 
frapposti  per  mille  intoppi  al  processo  del  Con- 
cilio, dal  quale  nel  rimanente  sol  prevedevano, 
condannazioni  cd  offese  de’  protestanti,  cui  essi 

(l)  Alti  del  Psleotto;  e pia  diilfotaraente  una  lederà  del- 
P arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cornato,  a coi  ne  manda  la  co- 
pia, P 8 di  giugno  l56a,  eh1 * 3  è fra  le  scritlnre  serbale  dal  Ri- 
nalducci. 

(a)  Lederà  dell’  arcivescovo  di  Zara  il  a5  di  gingno. 

(3)  In  una  «(era  sai  principio  di  luglio  si  tardimi  Borro- 
meo. 
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non  aspiravano  a domare,  ma  unicamente  o a 
riconciliare , o a sopire.  La  seconda  era  , che 
sapevansi  le  smoderale  petiaioni , delle  quali 
venivano  carichi  ed  essi  imperiali,  e i francesi: 
e considera  vasi,  che  a lai  convito  l’un  cibo 
non  sazia,  ma  più  tosto  aguzza  l'appetito  del- 
l'altro. Era  pervenuto  all'orecchie  del  Viscon- 
ti, per  relazione  di  Federigo  Cornaro  vescovo 
di  Bergamo  , che  questi  desinando  coll’  amba- 
•ciador  Lansac,  avealo  udito  non  pur  aderire 
alla  richiesta  de’ cesarei  intorno  all’uso  del  ca- 
lice; benché  affermasse  di  non  tener  ciò  nelle 
sue  istruzioni,  ma  insieme  ad  altri  molti  stra- 
nissimi cambiamenti  di  leggi  ecclesiastiche, co- 
me a desiderati  ne’ suoi  paesi  Questi  erano» 
che  si  dicessero  le  pubbliche  orazioni  e la  messa 
nelle  lingue  volgari  : che  si  levassero  le  figure 
de*  santi  : che  si  permettessero  le  nozze  a*  sa- 
cerdoti. Di  che  quel  vescovo  s’era  forte  scan- 
dalezzato;  rifiutando  co»  più  ragioni  queati 
concetti.  Vedevansi  dunque  tender  gli  uni  e 
gli  altri  oratori  a soddisfare  in  qualunque  mo- 
do i sediziosi , eziandio  a sommo  costo  della 
disciplina  ecclesiastica  j non  pensando  quanto 
gran  male  avrebbe  recato  un  tal  esempio:  che 
fosse  in  arbitrio  d’uomini  contumaci  il  far  mu- 
tare in  gran  parte  le  sue  antichissime  e prin- 
cipalissime costituzioni  alia  Chiesa,  col  che  ad 
un  trattalo  e le  altre  costituzioni  tutte,  ed  ella 
insieme  con  loro  avrebbon  perduto  ogn' auto- 
rità e venerazione.  Nè  questo  futuro  inconve- 
niente sarebbe  fuggito  di  vista  a que’  consi- 
glieri di  principi,  se  ciò  che  allor  si  trattava 
intorno  alle  leggi  ecclesiastiche  , si  fosse  trat- 
tato intorno  all’alterazione  delle  leggi  politiche 
de’ loro  principati.  Ma  ciascun  taglia  largo  ani 
panno  altrui  per  farne  veste  da  ricoprir  aè  me- 
desimo. 

1 legali  dunque  e ’l  pontefice,  a fin  di  te- 
ner lungi  gli  ambasciadori  dalle  domande  più 
inique,  non  riputarono  acconcio  il  contentar 
se  non  in  fine  molte  di  quelle  eziandio  che  sì 
conoscesser  più  eque. 

Ed  era  confermato  il  papa  in  questa  manie- 
ra d’operare  cauta  e guardinga,  per  la  rea  opi- 
nione ch’egli  avea  formata  sopra  l’intenzion 
degli  esterni  che  risedevano  a Trento.  Nel  che 
poteva  ei  forse  parere  o troppo  credulo  alle 
altrui  imputazioni,  o poco  circospetto  in  pale- 
sare la  sua  credenza.  S’era  egli  (i)  doluto  col- 
l’arobasciador  veneziano  in  Roma,  che  Niccolò 
da  Ponte  facesse  nel  Concilio  le  parti  più  di 
«ollevatore,  che  d'oratore,  istigando  i prelati 
di  quel  dominio  a consigli  inquieti.  11  fonda- 
mento (a)  di  che  era  stato,  che  Niccolò  pochi 
giorni  dopo  l’arrivo,  convitati  a mensa  i pre- 
lati dello  Stato  Veneto  ed  alcuni  altri,  e ra- 
gionandosi della  quistione  allora  fervente  in- 
torno alla  residenza,  avea  parlato  gagliarda- 
mente contra  chi  resisteva  alla  diffinizione  che 
la  riferisce  al  diritto  divino.  Parimente  i ru- 
mori degli  spagnuoli  contra  la  particella  pro- 
ponenti i legali,  e in  favor  della  ricordata  dtf- 

(I)  Alti  del  Paleoilo. 

(»)  Lettera  dell1  arcivescovi  di  Zara  il  2J  d1  aprile  i56a. 


finizione,  faceano  sospettoso  il  papa  di  sinistro 
loro  affetto  verso  1’  autorità  pontificia.  Le  ri- 
chieste de’  cesarei  e sopra  l’iodagio  ne’  dogmi, 
e sopra  le  intollerabili  riformazioni,  gli  aveano 
data  spesso  materia  di  diffidenza  e di  querela. 
Ma  contro  gli  arobasciadori  francesi,  e princi- 
palmente al  capo  loro  Lansac  (i)  aveva  pro- 
rotto col  signor  dell’ isola  in  parole  d’ingiuria, 
dicendo  ch’egli  non  sol  chiedea  cose  nuove  e 
stravaganti,  ma,  volendo  che  s’invitassero  e so- 
spettassero al  Concilio  la  reina  d’Inghilterra  e 
i protestanti,  non  pareva  ambasciadore  del  re 
cristianissimo  : poiché  tali  principi  erano  ri* 
belli  e nemici  del  papa,  ed  avrebbono  messa 
industria  di  corrompere  il  Sinodo,  e farlo  ugo- 
notto, laddove  egli  volea  mantenerlo  cattolico. 
E di  poi  crasi  rammaricato  (a},  che  tutti  e tre 
gli  oratori  francesi  avesser  mostrato,  esser  la 
potissima  loro  intenzione  d’abbassar  la  Sede 
apostolica,  di  voler  che  la  podestà  di  lei  fosse 
dichiarata  inferiore  al  Concilio,  e che  si  per- 
vertisse tutto  1’  ordine  della  Chiesa.  Di  ciò 
Lansac  dapprima  avvisato,  fe’  acerbissime  do- 
glicnze  (3);  nominando  per  mentitore  chiunque 
gli  apponea  tali  enormità , e scrivendo  in  suo 
discarico  al  papa  : il  tenore  della  sua  vita,  i 
carichi  esercitati  da  sè  in  Roma;  oltre  a'  tuoi 
natali,  formar  il  processo  a difesa  della  sua 
innocenza:  essersi  da  lui  fatte  quelle  sole  do- 
mande che  tenea  nelle  regie  islrusioni  : aver 
desiderato  che  la  reina  d’ Inghilterra  e i pro- 
testanti intervenissero  al  Concilio,  non  perchè 
questo  ne  rimanesse  depravalo  in  ugonotto,  ma 
perchè  gli  ugonotti  vi  fossero  convertiti  in  cat- 
tolici: nulla  essersi  da  lui  macchinatb  contra 
la  Sede  apostolica,  di  cui  era  vivuto  sempre 
divoto  e ubbidiente  figliuolo , servendola  in 
molti  e grandi  affari  : eh’  ella  fosse  dichiarala 
soggetta  al  Concilio,  non  essersi  pur  motteg- 
giato da  sè,  nè  da’  suoi  colleghi,  nè  avex  essi 
portata  vrrun’  istruzione  per  questo  articolo 
dalla  Sorbona. 

Il  pontefice  a tali  significazioni  mostrò  di 
rimaner  appagato  : ma  rinnovandosi  appresso 
di  lui  le  sinistre  relazioni,  rinnovò  egli  altresì 
col  signore  dell’  Isola  le  contumeliose  querele. 
Di  che  Lansac  oltre  modo  offeso,  riscrisse  a 
questo  (4):  che  veggendo  egli  il  papa  sì  cre- 
dulo contra  di  lui,  riputava  indarno  ogni  nuo- 
va diligenza  per  giustificarsi;  ina  che  avrebbe 
pregato  il  re  di  surrogargli  un  altro,  il  quale 
esercitasse  quel  ministerio  con  più  fortuna.  E 
il  papa  finalmente  s'era  condotto  a dire  (5), 
che  si  terrebbe  soddisfatto,  sol  che  da  Lanjsc 
non  si  domandassero  se  non  cose  ordinarie  e 
ragionevoli.  Le  quali  parole  mostrò  questi  di 
non  intendere  affatto:  ma  riguardavano  quegli 

(i)  Sta  in  ina  memoria  Usciata  dal  aignor  dell1  Isola  al- 
l’abate di  sas  Gildasio  il  29  di  saggio  i56a. 

(a)  Appare  da  una  di  Lansac  al  detto  signor  il  a3  di  gis* 
gno  i56a. 

(3)  Vedi  tu  di  Lansac  ai  detto  siguor  il  9 e nnUltra  de1  a5 
di  giugno  i56a. 

(4)  In  una  lettera  il  a5  di  giugno. 

(5)  Appare  da  osa  lettera  di  Lansac  al  detto  signora  il  9 
di  taglio  t56a. 
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strani  desideri  significanti  da  Ini  in  qualche 
(invaio  discono,  e menzionati  di  sopra,  i quali 
tendevano  allo  stravolgimento  di  tatto  il  go> 
verno  ecclesiastico. 

E già  si  scorgeva  Pio  sì  disposto  a contrarre 
la  ruggine  del  sospetto,  di’  eziandio  i suoi  più 
intimi  non  riputarono  superflue  le  cautele. 
Onde  il  Cardinal  Morone,  di  cui  sapevasi,  es- 
ser molta  la  stima  presso  varj  vescovi  del  Con- 
cilio, intendendo  che  questi,  e specialmente 
quel  di  Sutri  suo  nipote,  arcano  conteso  con 
segnalato  ardore  per  la  diffinizione  sopra  la 
residenza , non  aspettò  che  ’l  ponteGce  lo  sti- 
molasse con  significazioni  di  gelosia  , ma  sic- 
come accorto,  senza  che  veruno  gliene  facesse 
motto,  scrisse  varie  lettere  al  nipote,  al  Mo- 
denese, al  Ragugino,  c ad  altri  più  suoi  fami- 
liari, biasimando  la  pertinacia  loro  di  voler  una 
diffinizione  con  tanto  dissenso  e contrasto  dei 
compagni  : meglio  essere  l’imitar  ciò  che  in 
simili  casi  aveva  più  volte  usato  con  prospero 
saccesso  la  Chiesa,  particolarmente  nella  fer- 
ventissima quistione  sopra  1’  immunità  della 
Vergine  dal  peccato  originale;  lasciando  la  con- 
troversia indecisa,  sin  che  a poco  a poco  si 
temperasse  e si  tranquillasse  il  bolior  della  ga- 
ra. Ma  il  Visconti  (i)  avea  toccato  col  dito, 
die  molti  vescovi,  i quali  una  e più  volte  avean 
dichiarato  l’animo  loro  per  la  diffinizione  pre- 
nominata, non  sarebbonsi  lasciati  distaccare  per 
veruna  persuasione  da  un  tal  consiglio  : e che 
però  non  poteva  sperarsi  di  vincere  col  tem- 
poreggiare, nè  ciò  doversi  ascrìvere  al  Cardinal 
di  Mantova,  quasi  la  sua  partenza,  ov’ella  av- 
venisse, fosse  per  rimuovere  il  mantice  di  quel 
vento,  imperocché  nè  pur  tutti  gli  ufficj  di  lui 
a favor  del  silenzio  sarebbon  valuti  ad  impe- 
trarlo da’  vescovi  : a chi  aveva  già  inchiodato 
e 1’  intelletto  e 1’  affetto  in  quella  inchiesta  ; 
esser  agevole  il  salvar  la  ripulsa  dall’odio  dcl- 
l’ irrevcrenza  col  titolo  della  coscienza. 

Aveva  oltre  al  comandamento  di  scoprir  fon- 
do in  questa  materia,  tre  altre  segrete  commcs- 
sioni  il  Visconti,  rinnovategli  (a)  con  lettere 
a lui  recate  dall’  arcivescovo  di  Lanciano.  Che 
rintracciasse  l’ orìgine  della  disunione  tra  il 
Cardinal  di  Mantova  e il  Simonetta:  che  si 
certificasse  in  chi  di  loro  fosse  stata  la  colpa  , 
che  ne  procurasse  la  riconciliazione.  Intorno 
alla  prima  rispose,  che  una  tal’ orìgine  era  stata 
la  quistione  della  residenza.  Sopra  la  seconda 
volle  scriver  più  cauto  che  aperto;  e sol  disse, 
clic  avendo  vedute  il  Cardinal  Borromeo  le  ul- 
time giustificazioni  dell’uno,  e le  precedenti 
lettere  dell’altro,  assai  meglio  ne  potea  per  se 
stesso  dare  il  giudicio.  Ma  nella  terza,  eh'  era 
la  più  fruttuosa,  come  quella  che  riguardava 
il  futuro,  impiegò  la  special  sua  industria  : ed 
ogni  dì  più  conobbe  disposto  il  Cardinal  Simo- 
netta, sì  per  la  mansueta  natura,  si  per  la  in- 
fcrior  condizione,  si  per  la  prontezza  solita  di 

fi)  Ltllrra  del  Visconti  al  caldina!  Boi  romeo  in  ci  Erra 
il  ?.  di  loglio  i.V)2. 

(a)  ('.itera  del  Visconti  al  cardiseli  Borromeo  il  di  In- 

(lio  i56a. 

r.ir.i.sviciao  vol.  ii 


aS 

pacificarsi  in  chi  è rimato  al  di  sopra.  Mag- 
gior ritrosia  temeva  nel  Mantovano  per  (a  di- 
licatccza  che  suol  trovarsi  nella  aottil  pelle  dei 
principi,  aggiunta  a quella  che  ha  ogni  mem- 
bro indolenzito  dalla  percossa  : onde  cominciò 
a tastar  leggiermente  col  mezzo  del  segretario 
Olivo.  E dopo  esserne  venuto  in  discorso  con 
lui  più  volte,  persuadendosi  d’ averne  investi- 
gato quanto  bastava,  propose  al  Cardinal  Bor- 
romeo tali  modi  : o che  questi  permettesse  al 
Visconti  di  mostrare  ad  amendue  que’  legati 
le  polizze,  per  cui  esso  gl’ imponeva  d’ avvi- 
sarlo, chi  di  loro  avesse  la  colpa:  imperciocché 
ambidue  sarebbonsi  quindi  mossi  a giustificarsi 
con  lui  per  lettere,  rd  egli  tralasciando  la  par- 
te di  giudice,  avrebbe  presa  quella  di  media- 
tore : o che  il  pontefice  facesse  lignificare  al 
Cardinal  Simonetta  da  Alessandro  suo  fratello 
dimorante  in  Roma,  e al  Mantovano  dal  Cardi- 
nal Gonzaga,  il  desiderio  suo  di  questo  ricon- 
ciliamento  : che  anche  il  Cardinal  Altemps  co- 
me collega  d’amendue  quivi  presente,  e nipote 
del  papa,  sarebbe  stato  acconcio  mezzano:  po- 
tersi operare,  che  ’l  Cardinal  Simonetta  andasse 
a trovare  quel  di  Mantova,  e si  mostrasse  de- 
sideroso di  purgarsi  con  lui,  e di  ricuperare  il 
suo  affetto  : nel  qual  caso  il  Visconti  sapeva, 
che  avrebbe  incontrata  umanissima  corrispon- 
denza : e che  a questo  ufficio  il  Simonetta  non 
appariva  punto  restio* 

Erasi  doluto  l’Olivo,  che  alcuni  vescovi  raen 
rispettosi  al  suo  signore  nel  parlare  e nello 
scrivere,  fossero  i più  accarezzati  e adoperati 
dal  Cardinal  Simonetta,  nominando  il  San  felice, 
il  Casclio,  lo  Stella,  il  Scrigo  e ’l  Zambeccari. 
Del  che  lo  scusò  il  Visconti,  con  dire  : ch’egli 
aveva  bisogno  deli’  opera  loro  per  rintuzzar 
l’audacia  d’ alcuni  nelle  congregazioni.  Quindi 
il  Soave  piglia  materia  di  figurare  una  sua  fa- 
vola, cioè:  che  quando  il  Cardinal  Simonella 
sentia  proporre  nell’  adunanza  cose  opposte  ai 
suoi  fini,  si  valesse  di  costoro  come  d’  uomini 
per  condizione  delle  patrie  e delle  nature  ar- 
ditamente faceti,  i quali  offendendo  alcuni  pre- 
lati principali,  cagionassero  che  si  sciogliesse 
quel  dì  la  congregazione,  lo  resto  attonito  di 
due  cose.  La  prima  è,  com’egli  eh' è stato  il 
Momo  della  cristianità  verso  i più  sublimi  per- 
sonaggi che  per  santità,  per  valore,  per  dot- 
trina, per  prudenza,  per  imperio  rilucessero 
nel  secolo  passato,  non  aprendo  la  becca  se 
non  o per  deridere,  o per  mordere  i riveriti 
lor  nomi,  osi  di  riprendere  altrui  d’ardita  fa- 
cezia, toccando  ancora  le  patrie,  le  quali  erano 
Bologna,  Napoli,  Venezia,  cioè  a dire,  città  le 
più  inclite  dell' Italia  e del  mondo.  L’altra, 
che  scrivendo  di  cose  accadute  in  teatro,  c le 
quali  restano  al  sole  della  fama,  narri  come 
frequente  un  caso  il  quale  non  avvenne  pur 
una  volta.  Senza  fallo,  io  posso  testimoniare, 
che  in  quante  memorie  sono  a me  passate  per 
gli  occhi,  non  m’  è intervenuto  mai  di  scon- 
trarmi in  accidente  dì  congregazioni  innanzi 
l’ora  dismesse  per  sì  fatte  punture.  Echi  può 
credere  che  tanti  uomini  d’alto  affare  per  na- 
scimento, per  sapienza,  c per  dignità,  avessero 
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tolleralo,  rlic  qoella  assemblea  radunata  con 
infinito  «udore  di  tulio  il  cristianesimo,  fosse 

10  scherno  d’uomini  audaci  cd  impronti  / Dove 
mai,  non  dirò  in  un  Concilio  ecumenico  eh*  è 

11  più  vcnerabil  senato  del  mondo  ; ma  in  un 
consiglio  d'onorati  cittadini  ciò  si  comporla? 
Il  fatto  dunque  andava  così.  Era  larghissima 
la  libertà  di  parlare  ne’  vescovi,  tanto  che  al 
Visconti  parve  contra  il  decoro,  c scrisse  al 
Cardinal  Borromeo  (i),  clic  sarebbe  convenuto 
di  moderarla.  In  questa  libertà  si  sfogavano 
principalmente  gli  oltramontani,  i quali,  chi 
per  qualche  apparenza  di  sconvenevolezza  che 
mostrano  alcune  usanze  ne’  governi,  come  al- 
cune membra  ne’  corpi,  a chiunque  non  ne  ha 
ben  fatta  la  nolomia,  e non  comprende  il  fine 
del  tutto;  chi  per  la  persuasione  che  suole 
aver  ciascnno  di  saper  ordinar  in  meglio  le 
ruote  delle  più  sublimi  sfere;  chi  anche  per 
qualche  vero  disordine  che  v*  era  prima  delle 
provvisioni  statuitesi  dal  Concilio,  facevano 
spesse  invettive  or  dirette,  or  oblique  contra 
gli  stili  c le  costituzioni  di  lloma.  Nc  i legati 
volevano  accettar  mai  il  consiglio  di  compri- 
mer le  lingue,  avvisandosi  che  più  arebbe  de- 
rogato in  quel  tempo  all*  autorità  del  Concilio 
la  fama  in  verso  tutto  il  convento  d’ allaccialo 
e di  timido,  elie  in  verso  alcuni  vescovi  di 
sfrenati  e d’andari.  Desideravano  tuttavia,  che 
le  detrazioni  mordaci  non  acquistassero  bal- 
danza dalla  tolleranza,  quasi  il  comune  silenzio 
fosse  comune  approvazione.  E per  altra  parte 
non  rosi  di  leggieri  si  trovavan  persone,  le 
quali  volessero  addossarsi  queste  contese,  c sa- 
pessero uscirne  con  riputazione  sì  loro,  si  della 

causa,  richiedendosi  a ciò  fare  vivacità  d’  in- 
gegno. prontezza  di  lingua,  copia  di  dottrina, 
pratica  di  nego/.j,  franchezza  di  cuore,  affezione 
e perizia  della  Corte  romana.  Di  siffatte  doti 
erano  forniti  segnalatamente  i vescovi  preno- 
minati: onde  benché  quella  stessa  natura  in- 
trepida e ardente  aveva  fatti  loro  passare  i se- 
gni della  cirrosprrione  in  ragionare  c scrivere 
del  .Mantovano,  tuttavia  conveniva  far  di  essi 
come  fa  la  natura  dell’ira,  ritenendola  ad  abi- 
tar nell’animo  nostro:  perciocché  quantunque 
spesso  il  disturbi,  riesce  nondimeno,  secondo 
che  parlano  i morali,  util  guerriera  della  ra- 
gione. 

CAPO  IX  * 

Jìiforniazioni  diteli* te  e coetituite  sopra  T or- 
dinazioni a titolo  di  patrimonio , sopra  gli 
ordini  da  conferirsi  gratuitamente,  e sopra 
le  distribuzioni  cntidiane.  Narrazione  e di- 
scorsi del  Soave  esaminati  in  queste  materie. 
E specialmente  : se  abbia  nociuto  alla  feli- 
cità civile  e alla  podestà  secolare  f*  abbon- 
danza de 1 cherici,  e se  fosse  lecita  la  nuova 
deputazione  delle  distribuzioni  cotidianr. 

Nel  resto  il  parlare  di  tali  uomini  non  fece 
interromper  mai  radunanza,  né  ritardare  i 
progressi.  Anzi  usavasi  ogni  maggior  solleritu- 

(1)  l3  di  Il>|li0  | VÌ2. 


PALLAVICINO 

dine.  Con  la  quale  mentre  si  esaminavano  i 
capi  della  dottrina,  si  preparavano  insieme  le 
ordinazioni  de’  costumi  sopra  nove  di  que’  do- 
dici articoli  che  dicemmo,  essersi  proposti  dai 
legati  nella  rongregazionc  il  dì  undecimo  di 
marzo,  sopra  i quali  nove- s’ erano  fatti  assidui 
consigli:  riserbando  i due  del  matrimonio  al 
tempo  in  cui  si  dovesse  trattare  di  questo  sa- 
cramento, c quel  della  residenza  per  quando 
si  decidessero  i dogmi  intorno  al  sacramento 
dell'ordine.  Parla  il  Soave  di  queste  delibera- 
zioni in  varj  luoghi,  siccome  elle  si  fecero  in 
varj  tempi.  Ma  io  tenni  per  meglio  di  serbarne 
interamente  il  discorso  alla  conclusione:  e cosi 
tratterò  in  questo  capitolo  degli  altri  Ire  arti- 
coli, i quali  furon  discussi  nelle  prime  congre- 
gazioni insieme  con  quello  della  residenza  : e 
nel  seguente  degli  altri  sci  esaminali  dopo  l’in- 
terruzione di  que*  contrasti.  Sopra  gli  uni  c 
gli  altri  narra  il  Soave  molte  cose,  alcune  delle 
quali  son  vere,  ed  io  parimente  dirollc:  altre, 
che  non  hanno  per  sé  verno  testimonio,  nè 
veruna  farcia  di  verità,  e di  questa  parte  ne 
rifiuterò,  parte  ne  lacerò  per  non  annoiare. 

Fra'  tre  capi  di  sopra  commemorali,  appres- 
so a quel  della  residenza  seguiva  quello  del 
sacerdozio.  Or  qui  va  discorrendo  il  Soave, 
che  ’1  titolo  delle  ordinazioni  nella  Chiesa  an- 
tica significava  il  ministerio,  al  quale  venia  de- 
putato chi  riceveva  gli  ordini  : ma  che  poscia 
entrate  Ir  corruzioni  nella  Chiesa,  si  cominciò 
a intendere  per  nome  di  titolo  quello  che  fon- 
dava la  certezza  del  vitto  : e che  questa  signi- 
ficazione fu  confermata  per  Alessandro  HI  nel 
suo  Concilio  di  I.aterano,  vietando  che  alcuno 
fosse  ordinalo  se  non  a titolo  di  beneficio,  sal- 
vo chi  ave»  patrimonio  bastante  per  mante- 
nersi : la  qual’ eccezione,  dic’egli,  sarebbe  ra- 
gionevole, se  ’l  nome  di  titolo  avesse  tal  signi- 
ficato. Questo  discorso  par  futi’  oro,  ma  non 
resiste  alla  coppella.  Non  disputiamo  de’  voca- 
boli , i quali  col  mutar  de’  tempi  e degli  usi 
mutano  podestà  senza  verun  eorrompimento 
della  repubblica.  Veniamo  alla  cosa.  Detesta  il 
Soave  per  corruzione  quel  eh*  è stato  perfe- 
zione. E da  por  mente:  come  ancora  dopo  la 
conversione  de’  Cesari  per  lunghissimo  tempo 
l'affetto  c ’l  culto  dell1  invecchiata  superstizio- 
ne restò  si  forte,  che  i Padri  greci  e i latini 
arcano  con  essa  la  più  dura  lor  guerra.  Però 
solo  dopo  molti  scroti  e coll'  opera  de*  ponte- 
fici romani  cresciuti  in  potenza,  si  ridusse  a 
cultura  quel  molto  che  rimanea  di  boscaglia 
eziandio  nc’  principali  cristiani.  Col  numero 
de'  fedeli  crebbe  anche  la  venerazione  della 
vere  fede,  c la  divozione  d' esercitarla  ncll’o- 
pcre.  E benché  aumentandosi  la  moltitudine 
de’  cristiani,  divenisse  anche  maggiore  fra  essi 
la  copia  degl’ imperfetti,  divenne  altresì  mag- 
giore quella  de’  perfetti,  come  altrove  s’ è di- 
mostrato. Or  fra  gli  altri  accrescimenti  della 
religione  uno  é stato  la  moltitudine  di  quelli 
che  non  contenti  d’osservar  i precetti  evange- 
lici, abbracciano  ancora  i consigli,  o più  stret- 
tamente nc’  voti  regolari,  o più  largamente 
nel  cherieato  secolare.  Si  che,  laddove  prima 
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si  ritrovavano  pochi,  i quali  volessero  allac- 
ciarsi con  que’  legami  che  porta  seco  per  legge 
•di  coscienza  e d’  onore  lo  stato  chericale,  ora 
ve  n’  ha  innumcrabili.  E benché  la  copia  in  | 
ciò,  come  in  tutte  le  cose  buone,  n’abbia  di- 
minuita la  stima,  uon  però  dobbiamo  pentirci  | 
della  nostra  condizione,  e invidiare  agli  anti- 
chi. È infelicità  d’ una  repubblica  quell’esti- 
mazione della  bontà  che  viene  dalla  rarità,  al- 
trimenti più  fortunate  sarebbono  le  provincic 
carestose  che  le  abbondanti,  perché  nelle  pri- 
me i beni  della  natura  sou  più  pregiati.  Nel 
rimanente,  segza  fallo  si  dee  confessare,  clic 
atto  egregio  di  religione  è V eleggere  un  tale 
stato  sacro  di  vita,  col  render  a sé  illeciti,  di- 
sonorati, impossibili  molti  beni  stimatissimi  e 
posseduti  innocenlcmculc  dal  resto  degli  uo- 
mini. Posto  ciò,  cbi  non  conosce  quanto  riesca 
esemplare  il  vedersi,  che  Unti  soppongonsi  a 
si  fatto  giogo  senza  veruna  mercede  di  conse- 
guita prebenda?  Quanto  più  frequentemente  c 
lodalo  Iddio  nelle  preci,  adorato  nc’  sacrilicj, 
predicato  ne’  pulpiti,  celebrato  nelle  carte  dap- 
poiché Unti  si  dedicano  iminutabilineute  al  suo 
culto?  Non  approvo  io  già,  che  a questa  mi- 
lizia venga  arredato  indistintamente  ciascun  che 
vuole,  quantunque  o ignudo  di  lettere,  o scan- 
daloso di  costumi,  o spinto  da  interesse  di  go- 
derne Fprivilegj,  e non  da  spirilo  d’esercitar 
la  religione.  Ma  se  ciò  accade,  non  é difetto 
delle  leggi,  che  bene  il  vietano,  é colpa  degli 
esecutori,  che  non  le  osservano.  Che  può  far 
di  vantaggio  la  Chiesa  oltre  al  commettere  que- 
ste ordinazioui  al  giudizio  de'  vescovi  dioce- 
sani, disegnar  loro  le  doti  che  si  ricercano  a 
render  conveniente  PaccclUzione,  e raccoman- 
dar questa  scelta  con  gravissime  parole  alla  lor 
coscienza?  Ma,  tuttoché  molli  vescovi  sieno  in 
ciò  pur  troppo  o negligenti,  o condcsccndculi, 
non  può  negarsi  ebe  più  non  venga  onoralo 
Iddio  c coltivata  la  pietà  con  questa  abbon- 
danza di  sacerdoti,  la  quale  ne  inchiude  molli 
indivoti  ed  indegni,  clic  non  sarebbe  con  la 
carestia  ristretta  a'  soli  prebendati,  la  quale 
u1  escluderebbe  molli  divoti  e degni,  e non 
supplirebbe  a’  miniata  j della  Chiesa  e al  bi- 
sogno dell' anime. 

Mi  vo  persuadendo,  clic  il  Soave , il  quale 
pigliava  per  regola  l’umano  del  divino,  e non  j 
il  divino  deU'omano,  volendo  clic  il  Cielo  ser- 
visse alla  terra,  mi  opporrebbe,  che  almeno 
questa  moltiplicazione  di  preti  c riuscita  in 
danno  si  del  governo  civile,  si  della  podestà  i 
temporale.  Ciò  parimente  é falso  nell'  una  c 
nell'  altra  parte. 

Del  buona  e felice  stato  civile,  veggasi  que- 
sto a prova,  paragonando  i regni  cattolici  col 
resto  del  mondo.  Ed  anche  la  ragione  il  dimo- 
stra. Chi  vuol  negare,  che  conferisca  al  bene  ( 
d’  ogni  repubblica  l’aver  in  essa  molti  uomini  I 
obbligati  dalla  lor  professione  vita  più  onesta,  |l 
più  pacifica,  e più  studiosa  degli  altri,  i quali 
uomini,  per  dignità  c per  dottrina  autorevoli, 
possano  quetar  molle  risse,  e ritrarre  altrui 
dalle  malvagie  operazioni?  Dirassi,  che  alcuni 
preli  son  peggiori  de’  laici.  È vero.  l’ariuieulc 
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alcuni  medici  ammazzano,  alcuni  soldati  tradi- 
scono, alcuni  cibi  avvelenano,  né  pertultociò 
dovremo  negare  agl’  infermi  l'  aiuto  de’rnedici, 
alle  città  la  custodia  de’  soldati,  a*  famelici  il 
ristoro  de’  cibi.  Troppo  fallisce,  chi  nel  deli- 
berare sopra  1’  utilità  delle  leggi  c degl’istitu- 
ti, vuole  per  regola,  l’ infallibile,  e il  sempre, 
che  nelle  operazioni  dell’  umana  libertà  non  si 
trovano.  L’  unica  misura  possibile  é,  il  solilo 
c il  più  delle  t/olle.  Verrà  opposto,  che  la  fre- 
quenza dc’cherici  impedisce  la  mulliplicazionc 
de’  cittadini.  Cosi  è.  Ma  guai  alle  nostre  prò- 
vincie,  se  molti  di  quelli  eziandio  che  non  as- 
sumono il  chericato,  non  si  astenessero  dalle 
nozze  ! Avverrebbe  ad  esse  come  ad  un  padre 
di  famiglia,  che  ha  progenie  assai  maggior  della 
roba.  Non  si  trova  il  più  acuto  incitamento  di 
risse,  clic  poco  cibo  c molti  affamali.  Tutto 
il  di  la  necessità  c la  povertà  dc'piu,  i quali, 
se  sono  uniti,  prevalgono  e comandano,  farebbe 
venir  in  campo  le  leggi  agrarie  clic  lauto  in- 
quietarono la  repubblica  romana:  e converrebbe 

I di  pensare  a mandar  sempre  nuove  colonie,  o 

ji  ad  uscire  in  preda  di  nuova  terra,  come  gli 

II  Unni,  i Vandali,  e i Goti:  laddove,  il  eberi- 

1 calo  manlien  la  ricchezza  c il  decoro  delle  slir- 

i]  pi,  c per  conseguente  la  nobiltà  e gli  spiriti 

I d’onore,  e fu  che  i privi  del  consorzio  matri- 
moniale vivano  tuttavia  tranquilli  e contenti, 
parte  per  affetto  di  religione,  parte  per  godi- 
mento di  quella  riverenza  ohe  in  ogni  famiglia 
si  suol  portare  alla  toga. 

E non  meu  è falso  un  tal  pregiudizio  verso 
l’autorità  secolare.  Non  si  debilita  ella  iu  so- 
stanza, se  intimamente  consideriamo,  per  la  co- 
pia de'  sacerdoti  che  godouo  1’  immunità  dal 
suo  foro,  imperocché  tali  esenti  sono  gente  ina  - 
ine ed  imbelle,' che  non  può  far  testa  in  veruna 
occorrenza.  Di  modo  che  tutto  lo  scapilzunento 
si  riduce  ne’birri  c ne’podcilà,  ma  il  principe 
resta  col  dominio  più  sicuro  che  prima,  aven  • 
do  lo  stato  più  pacifico,  c con  maggior  numero 
di  tali  vassalli,  i quali  informando  il  popolo  alla 
pietà,  gl’  istillano  senti  d’  ubbidienza  e di  fede, 
e il  distolgono  de’ pensieri  tumulinoti.  E però 
veggiamo,  che  né  meno  in  que’ principali,  uri 
quali  la  gelosia  di  conservar  la  podestà  tem- 
porale ba  combattuto  di  molli  punti  con  la  li 
bcrtà  ecclesiastica,  s’  è mosso  gran  rumore  cou- 
tra  la  permessa  abbondanza  de’  sacerdoti. 

Fatti  i rammemorati  discorsi  per  suoi,  ne 
riferisce  il  Soave  altri  come  de’ vescovi.  In  al- 
cuui  non  cita  1’  autore,  in  altri  sì,  ma  con  in- 
felice bugia  : perciocché  fa  parlar  in  Concilio 
Gabriele  le  Vcneur  francese,  vescovo,  die’ egli, 
di  Viviers,  in  tempo  che  questi  non  era  colà, 
ne  altro  di  sua  nazione,  salvo  il  Parigino.  Ol- 
tre a che,  veramente  il  vescovado  di  quel  pre- 
lato non  fu  Viviers,  ma  Eurcux,  c vescovo  di 
Vizierà  era  Giacomo  Maria  Sala  bolognese.  Un 
parere  di  poi,  ch’egli  ascrive  ed  incerto,  è ap- 
punto figliuolo  d’  incerto  padre,  eioé  spurio,  e 
non  legittimo.  Chi  mai  potè  riputar  convene- 
vole, coni’  egli  va  divisando  ohe  ivi  fosse  per- 
suaso da  taluno,  l’ ordinar  preti  mcudirhi  i 
quali  sicuy  costretti  a tener  in  mano  in  cani- 
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bio  del  breviario,  una  sega,  o anche  una  zap- 
pa ? Ch«  la  povertà  sia  madre  dell'  industria  e 
la  ricchezza  dell'  ozio,  spesso  interviene,  il  con- 
cedo, ma  non  meno  spesso  interviene,  che  ai- 
P industria  de'  poveri  la  necessità  congiunga  la 
fraude  e la  sordidezza,  sottragga  lo  studio  delle 
professioni  più  nobili,  e la  stima  dell'  onore, 
affetti  che  assai  più  agevolmente  accorapagnansi 
all'  ozio  de'  ricchi.  Pongasi  mente,  se  uelle  più 
savie  repubbliche  i magistrati  importanti  si  fi- 
dano a senatori  mendichi,  se  le  leggi  ammet- 
tono i mendichi  al  pari  de’  benestanti  per  te- 
stimoni autorevoli  uel|c  cause  maggiori.  I fan- 
ciulli stessi  nella  scuola  non  imparano  da  Vir- 
gilio, che  la  fame  e persuasiva  del  male,  e da 
Orazio,  che  la  povertà  comanda  il  fare  e il  pa- 
tire  ogni  obbrobrio,  ed  abbandona  l’arduo  sen- 
tiero della  virtù  V Domandisi  al  giudice  del  ma- 
leficio, in  chi  sieno  più  frequenti  le  ribalde- 
rie) ne'  mendichi,  o ne'1  facoltosi?  Senza  che, 
non  ha  qui  luogo  del  discorso  che  il  Soave  in- 
troduce cootra  le  ricchezze.  La  Chiesa  nc'preti 
non  richiede  la  1 rochezza,  esclude  l'indigenza, 
si  contenta  d'  un  patrimonio  tenue  che  basti 
a soddisfar  la  natura,  non  a saziar  il  lusso;, 
qual  politica,  qual  filosofia  non  ba  giudicata 
una  tal  condizione  migliore  per  la  virtù,  eh# 
la  mendichila  involontaria  ? Dissi  involontaria , 
imperocché  la  volontaria,  qual  hanno  religiosi 
non  è rigettata  dal  sacerdozio,  come  quella  che 
non  genera  disprezzo,  ma  venerazione,  e non 
istiga  ad  opere  turpi,  poiché  insieme  con  la 
pos«c83Ìon  della  roba  rimuove  anche  la  volontà 
e la  possibilità  d’  acquistarla:  onde  impedisce 
ugualmente  que'  vizj,  de  quali  il  guadagno  è 
stimolo,  e quelli  di  cui  la  pecunia  è istrumento. 

Tali  cose  ailunqoe  non  dissero  que'  saggi 
prelati,  ma  il  fatto  avvenne  così  (1).  Qualche 
vescovo  parlò  di  scemare  il  numero  de’ sacer- 
doti, riducendolo  a quelli  soli  che  fossero  co- 
stretti per  obbligo  di  beneficio  a servir  la  Chie- 
sa, e ciò  consigliava  specialmente  il  Foscara- 
rio,  recando  in  conformità  di  questa  sentenza 
un  canone  del  Concilio  calccdonese,  il  quale, 
benché  secondo  la  traslazione  latina  d'  allo- 
ra, rendesse  altro  suono,  mostrò  egli  tuttavia 
che  questo  importava  Del  germano  suo  testo 
greco  : e disse,  che  i sacerdoti  senza  legami  di 
beneficio,  sono  appunto  come  cavalli  senza 
briglia.  Ma  s'opposero  gagliardamente  i vesco- 
vi del  regno  napoletano,  della  Dàlmazia,  della 
Grecia,  e d’altre  regioni  dove  le  prebende  so- 
no pochissime,  e per  lo  più  sottilissime,  ne 
però  bastanti,  se  non  molte  unite  in  uno,  al 
mautenjmento  del  prebendato.  Onde  se  quivi 
non  fosscr  più  sacerdoti,  che  quanti  per  esse 
possono  alimentarsi)  que’  rozzi  popoli  troppo 
insalvatichirebbono  per  la  scarsezza  desultori, 
ed  a poco  a poco  rimarrebbe  appena  in  loro 
notizia  di  Dio.  Fu  dunque  stabilito  : che  non 
potendosi  prescriver  una  regola  uniforme,  si  la- 
sciasse ciò  al  giudicio  de'  vescovi,  i quali  or- 
dinassero a titolo  di  patrimonio  'que'  soli  che 
•limassero  di  necessità  o d’  utilità  alle  loro 
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Chiese.  E si  |tolsc  dal  principio  di  quel  de- 
creto la  cagione  che  i deputati  v’  aveauo  scrit- 
ta, cioè  : per  moderare  il  numero  de ' sacerdoti. 
L’articolo  che  succedeva  fra’  dodici  propo- 
sti, seeondo  la  prima  disposizione  (perciocché 
da  poi  ella  si  variò)  era  intorno  all’  ammini- 
strar gratuitamente  le  ordinazioni-SPremettc  il 
Soave  al  solito  i suoi  concetti,  e in  prima  vi- 
tupera la  Chiesa  orientale,  perché  non  s’é  pur- 
gata mai  dall'  abuso  di  pigliar  mercede  per  la 
collazione  degli  ordini,  al  che  ascrive  egli  il 
castigo  di  Dio  nel  giogo  de’saracioi.  Ma  que- 
sto discorso  é tutto  contrario  ^llc  beffe  usate 
„ da  lui  più  volte  verso  chi  ha  riconosciute  co- 
ll me  punizioni  delle  scelleratezze  le  sciagure  de- 

Igli  empj,  proverbiando  egli  questi  giudicj  per 
arroganti,  mentre  s'avvisano  di  penetrar  gli  ar- 
cani della  provvidenza  divina.  Quindi  rivolge 
i denti  contra  1'  occidentale.  Dice,  eh'  ella  se- 
parando intorno  all'  anno  millesimo  le  colla- 
zioni degli  ordini  da  quelle  de'  hencficj,  più 
francamente  depose  la  vergogna  di  riscuoter 
pagamento  per  le  seconde,  e che  una  tal  cor- 
ruttela appena  si  può  sperare  che  mai  sia  tolta 
finché  non  ritorni  Cristo  a rivoltare  le  mense 
de’  banchieri,  ed  a scacciar  loro  dal  tempio. 
Figure  attissime  per  accendere  a sdegno  il  zelo 
di  persone  ignoranti.  Che  sì,  che  quando  il 
Soave  trattava  cause  di  giurisdizione  Aclcsia- 
stica,  distingueva  sottilissimamente  il  ministe- 
rio  sacro  dall' entrate  profane,  volendo  che  so- 
pra queste  rimanga  qualche  podestà  ne’  seco- 
lari magistrati?  Per  contrario  dove  una  tal 
distinzione  varrebbe  a difender  1'  onore  e a 
conservar  i diritti  (de1  prelati  ecclesiastici,  la 
pone  in  dimenticanza,  e confonde  il  temporale 
con  lo  spirituale  per  esecrar  tutte  le  utilità 
pecuniali  ch'essi  ritraggono  dalla  collazione  dei 
benefici,  come  delitto  di  simonìa  opposto  alla 
divina  proibizione.  Ogn’  uomo  di  senno  consi- 
deri P equità  della  cosa:  crediamo  noi,  che  se 
a Dio  c piaciuto  che  si  costituisca  nella  fon- 
dazione de’  beneficj  una  conveniente  ricom- 
pensa di  rendile  alla  fatica  de' sacerdoti  infe- 
riori, abbia  egli  in  dispetto,  che  quelle  rendite 
servano  ancora  a rimunerar  1*  opera  de' presi- 
denti ecclcstiaslici,  la  qual  opera  si  richiede 
acciocché  i primi  sieno  e ben  eletti,  e ben  ret- 
ti? Qual  cosa  più  ragionevole  e più  consueta, 
che  mentre  si  fonda  uu  collegio,  un  seminario, 
e qualunque  sorte  di  comune,  voler  che  di 
quelle  entrate  ricevano  il  mantenimento,  secon- 
do lor  grado,  i governatori  e i soprintendenti? 
11  che  potendosi  fare  in  varie  maniere,  una 
delle  più  solite  e più  soavi  è,  che  si  contri- 
buisca qualche  rigaglia  al  conccditorc  dall'  im- 
pelratore  del  luogo  allora  che  questi  riceve  la 
nuova  grazia:  perciocché  in  un  tale  acquisto 
non  gli  c grave  quella  picciola  spesa.  Nè  ad 
essa  o conviene  il  notncldi  prezzo,  o congiuri  - 
gonsi  gl'  inconvenienti  di  prezzo,  essendo  ella 
a dismisura  minore  dell’  utilità  conseguita,  e 
sempre  certa  ed  invariabile.  Onde  per  tal  ri- 
spetto non  può  avvenire,  che  sia  preposto  nel* 

P elezione  chi  più  offerisce  a chi  più  inerita. 
Stabilitasi  lf  equità)  secondo  P umano  discor- 
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so,  esaminiamo  so  vi  si  trovi  contrarietà  verso 
il  divino  interdetto.  Vuole  il  Soave,  che  que- 
sta sia  opera  di  simonia,  vietata  universalmente 
da  Dio,  giacché  si  baratta  lo  spirituale  col  tem- 
porale. Se  non  è barattar  lo  spirituale  col  tem- 
porale il  prendere  i frutti  delle  prebende  in 
retribuzione  dell'ecclesiastico  rninistrrio  , per- 
chè dovrà  riputarsi  che  baratti  lo  spirituale  col 
temporale  , e che  sia  sacrilego  mercatante  chi 
dentro  i limiti  permessi  dalla  Chiesa  riceve 
qualche  guiderdone  per  1*  opera  da  lui  fatta 
nell’  elezione  di  chi  eserciti  degnamente  quel 
ministerio  ? Per  le  ordinazioni  sì,  le  quali  danno 
una  grazia  meramente  spirituale,  era  sconvene- 
vole qual  si  fosse  temporal  pagamento,  eppcrò 
santamente  coostituirouo  i Padri  tridentini,  che 
i vescovi  nulla  prendessero,  nè  meno  dagli  of- 
feritovi spontanei,  per  la  collazione  o degli  or- 
dini o della  prima  tonsura,  c che  pur  nulla  pren- 
dessero per  lettere  diraissorie  , c che  i notai , 
dove  non  erano  salariali  dal  pubblico,  non  ri- 
cevessero più  che  la  decima  parte  d’  uno  .scudo 
per  la  fatica  e per  la  materia.  Nel  che  due 
cose  dcono  osservarsi:  1*  una,  che  secondo  il 
primiero  modello,  si  dicea:  che  i trasgressori 
fosser  puniti  per  simoniaci:  ma  ciò  fu  tolto, 
non  essendo  simonia  l’accettazione  del  volon- 
tario e grazioso  dono,  onde  in  cambio  fu  mes- 
so: che  non  ostasse  qualunque  opposta  consue- 
tudine, o più  veramente  corruttela  , codio  fa- 
vorevole alla  pravità  simoniaca:  c questo  fu 
detto  a ragione,  perciocché  sotto  quella  sem- 
bianza di  volontario  potrebbe  ascondersi  qual- 
che parte  di  sforzaticelo  o per  timore  d’  offen- 
dere il  prelato,  o per  rossore  di  mancare  al- 
r usanza.  E in  quanto  alle  punizioni,  non  fu- 
rono aggravale,  ma  raffermate,  statuendosi:  che 
i violatori  incorressero  isso  fatto  nelle  pene 
della  ragione.  L' altra  cosa  notabile  fu , che 
questa  permessionc  a’  Notai,  la  quale  ne’primi 
decreti  era  generale,  venne  limitata  per  istanza 
de’  Francesi  a quelle  diocesi  dove  non  fosse  la 
lodevole  consuetudine,  che  nè  mcn  questi  pi- 
gliasscr  nulla;  perciocché  tal  cousuetudine , 
dissero  eh’  era  nelle  loro  contrade. 

Veniva  dipoi  l’articolo,  nel  quale  si  propo- 
sta d’assegnare  sopra  qualunque  beneficio  delle 
chiese  cattedrali  o collegiate  alcuna  parte  dei 
fruiti  a distribuzioni  colidiane , cioè  ad  una 
massa  da  compartirsi  fra  quelli  che  servono 
giornalmente  a 'divini  ufficj,  il  ebe  valesse  d’al- 
lettaincnlo  alPassiduità  del  servigio.  Chi  avrebbe 
sospettato , clic  ad  una  proposta  si  conforme 
alla  pietà  ed  alla  disciplina  si  potesse  attaccar 
la  calunnia  ? E pure  il  Soave,  ad  esempio  de- 
gli antichi  solisti  che  si  dilettavano  d’ esercitar 
1’  eloquenza  in  commendazione  delle  cose  peg- 
giori, e in  vituperazione  delle  migliori,  intro- 
duce Luca  Bisanzio  vescovo  di  Caltaro,  seguito 
da  altri,  il  quale  riprovi  questo  consiglio  come 
ingiusto  c come  sacrilego.  Ingiusto,  perdio  al- 
terava in  quelle  entrate  de’  bencficj  la  dispo- 
sizione de’  fondatori  : nc  valere,  che  la  Chiesa 
possa  mutare  le  ultime  volontà,  non  reggen- 
doti in  ossa  maggior  balia  sopra  la  roba  dei 
morti,  che  de’  vivi.  Sacrilego,  perché  attraeva 


all’  opere  spirituali  col  guadagno  temporale. 
Onde,  rifiutata  questa  proposizione,  erano  di 
parere  ( die’  egli  ) il  Bisanzio  ed  altri  con  lui  , 
che  più  tosto  si  costringessero  i prebendati  al 
servigio  con  censure  e con  privazione  de’ frutti 
o in  parte  o in  tutto,  ed  eziandio  delle  stesse 
prebende. 

Intorno  alla  prima  opposizione  mi  convien 
di  ripetere  ciò  che  pur  il  Soave  m’ba  data  oc- 
casione di  toccare  altre  volte.  È possibile,  che 
qtie*  vescovi  si  fosser  dimenticati , che  la  mu- 
tazione dell’ ultime  volontà  è conceduta  nelle 
leggi  civili  a tutti  i supremi,  c che  non  vedes- 
sero, come  un  tal  potere  confassi  ed  alla  equi- 
tà, cd  alla  necessità!  All'equità;  perciocché  più 
veramente  è privilegio  conceduto  dalla  repub- 
blica a’  cittadini  1’  esercitar  essi  dominio  nel 
mondo,  dappoiché  non  hanno  più  luogo  nel 
mondo,  c da  poiché  ’l  goder  di  ciò  ch’é  nel 
mondo,  tocca  a nuovi  abitatori  di  questo  al- 
bergo, secondo  le  vicissitudini  della  natura.  E 
cosi  veggiamo , che  molto  più  son  ristrette  le 
leggi  nella  podestà  di  testare,  che  di  far  altre 
disposizioni  le  quali  sortiscano  effetto  in  vita 
del  disponente.  Onde  non  è maraviglia , che 
siasi  data  facoltà  al  capo  della  repubblica  di 
derogare  alcune  volle  in  beneficio  de'  presenti 
al  voler  de’  passati,  i quali  più  non  ritengono 
vera  padronanza  ne’  lasciati  lor  beni.  Dissi  pa- 
rimente, che  un  tal  potere  è conforme  alla  ne- 
cessità, imperocché  avvengono  varj  accidenti 
impensati,  ne’  quali  il  testatore,  se  fosse  in 
vita , e secondo  i fini  a cui  egli  indirizzava 
quelle  sue  ordinazioni , le  cambierebbe,  corno 
suol  fare  ogn’  uomo  savio , al  variar  delle  cir- 
costanze. Convien  pertanto,  che  le  ultime  vo- 
lontà non  sieno  un  fatto  impermutabile , ma 
che  rimanga  qualcuno  iu  terra  , il  qual  possa 
farvi  quelle  alterazioni  che  il  defunto , se  vi- 
vesse, prudentemente  vi  farebbe,  secondo  il 
suo  preterito  fine.  Fermate  queste  regole  uni- 
versali , le  quali  è vergogna , che  al  Soave  ri- 
manessero ignote,  c che  però  s'attentasse  di 
far  parlare  uomini  dotti  in  una  assemblea  dot- 
tissima, come  se  pur  quivi  da  tutti  fossero 
ignorate;  applichiamole  al  particolare.  Ci  per- 
suaderemo noi,  che  se  i fondatori  de’  bencficj 
risuscitassero,  moverebbon  querela  in  trovarc} 
che  avendo  essi  destinala  la  roba  loro  al  culto 
di  Dio,  e accadendo  che  molti  godevano  quella 
e trascuravano  questo,  la  Chiesa  abbia  depu- 
tala una  parte  de’  frutti  a prò  di  que’  soli  che 
osservano  la  pia  loro  intenzione?  Ciò  dell’ in- 
giustizia; resta  che  discorriamo  del  sacrilegio, 
il  qual  opponevasi  ( narra  il  Soave  ) perché 
quella  costituzione  invitava  gli  uomini  a ser- 
vire Iddio  con  esca  di  terreno  guadagno.  Con- 
vicn  ch’egli  per  farci  credere  questo  coucctto 
in  que'  prelati , ce  gli  faccia  credere  insieme 
palesi  riprovatori  di  ciò  che  per  antichissima 
consuetudine  approva  la  Chiesa,  e con  lei  uni- 
versalmente i teologi  ; e per  conscguente  cc  gli 
faccia  creder  sospetti  di  uon  sincera  sentenza, 
e icmcrarj  in  manifestarla.  Era  forse  nuovo  a 
que’  vescovi,  che  la  Chiesa  già  da  gran  tempo 
arca  l’uso  delle  distribuzioni  costituite  per  l'ad- 
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dietro  in  mollissimi  luoghi,  di  che  fa  menzione  > 
il  Concilio  nello  «tesso  decreto  ? Che  aveva  ; 
1*  uso  della  limosina  per  le  messe,  con  la  quale 
tanti  sacerdoti  s’allettano  a celebrare? 

Oltre  a che,  il  Soave  nel  recitato  parere  che 
appone  a quei  prelati,  gli  figura  senza  sanità  j 
non  solo  di  dottrina,  ina  di  ragione,  rappreseti-  ! 
tandogli  insieme  per  autori  d’  un  altro  consi- 
glio , il  quale  assai  più  coutrncva  quelle  due 
cose  che  da  loro  opponevansi  per  incovcnicnti 
alla  iuipngnata  proposta.  Cominciamo  a diino-  ! 
strado  dalla  prima.  Volevano  ( racconta  egli  ) 
che  i prebendati  si  costringessero  al  servigio  | 
con  la  privazione  de’ frutti.  Non  «ra.  questo  pa- 
rimente un  far  in  maniera,  che  il  pecuniario 
interesse  fosse  stimolo  al  divino  servigio?  Certo 
si:  e non  con  altra  differenza  dalla  ordinazione 
proposta,  se  non  che  1’  una  invitava  con  la  pro- 
messa del  guadagno,  l’ altra  incalzava  con  la 
minaccia  della  iattura.  Or  s'  è illecito  di  sor-  j 
vire  a Dio  per  invito  di  guadagno  mondauo, 
sarà  non  meno  illecito  di  servirlo  per  temenza  : 
di  iattura  mondana  : poiché  se  la  speranza  del  i 
premio  è affetto  di  mercenario,  il  timore  è di 
schiavo. 

Troviamo  lo  stesso  della  seconda  opposizio- 
ne, la  qual’ era  il  derogarsi  alle  volontà  de’ te- 
statori. Questa  parimente  si  scorgerà  che  avea 
più  d’apparenza  nel  persuaso,  che  nel  dissuaso  ! 
decreto.  Perchè  contrariavasi  ad  esse  nel  pri- 
mo, secondo  1’  opinion  di  que’  vescovi  comme- 
morati dal  Soave?  Perciocché  una  parte  dei 
frutti  assegnati  da’ fondatori  ad  un  benefìcio, 
ioglievasi  al  negligente  beneficiato,  e davasi  al 
diligente  collega.  Poniamo,  che  in  cambio  di  i 
ciò  la  negligenza  si  punisse  con  la  privazione 
dei  frutti,  come  secondo  il  Soave  persuadevan 
costoro,  addimando:  in  questo  caso  i fruiti  sot-  1 
tratti  si  doveano  per  avventura  restituire  al  1 
cadavcro  del  fondatore,  gettandoli  nel  suo  se- 
polcro? Crederei  di  no;  ma  impiegarli  in  altri 
usi.  Or  erti  negherà  ebe  ogni  altro  uso  sarebbe 
stato  più  alieno  dalla  prima  ordinazione  del 
fondatore,  che  ’l  darli  in  premio  a’  beneficiati 
collegbi,  ove  servissero  di  fatto  in  quella  me- 
desima  Chiesa,  per  culto  della  quale  avea  egli 
costituito  il  beneficio?  Se  dunque  alcun  ve- 
scovo fe’  tal  discorso,  roosl rossi  di  poco  discor-  j 
so:  il  che,  almeno  di  molti,  non  è credibile;  ‘ 
ma  se  niuno  de’  compagni  seppe  far  veder  loro 
questo  difetto,  come  si  ritrae  dal  Soave,  si  i 
mostrarono  di  poco  discorso  tutti,  il  che  è im- 
possibile.  Torniamo  alla  narrazione  del  fatto. 

Questo  decreto  s’era  dapprima  oomposto  sì 
fattamente,  che  si  desse  a1  vescovi  facoltà  di 
attribuire  a distribuzioni  colidione  una  por- 
zione indiffinila  delle  rendile  beneficiali  nelle 
prenominate  Chiese.  Ma  poi,  considerandosi  che 
le  Irggi  induttive  di  novella  strettezza  tanto 
levano  a sé  di  vigore  nell’  esecuzione,  quanto 
concedono  di  podestà  all’arbitrio  degli  esecu- 
tori, per  lo  più  o timidi  o indulgenti,  fu  cam- 
biato il  dar  facoltà,  nel  prescriver  necessità;  e 
T incertezza  del  quanto  fu  determinata  alla  terza 
parte,  ove  però  non  fosse  applicata  già  per  | 
quest'uso  una  rata  maggiore,  e salva  l’auto-  Il 


rità  di  procedere  a più  severi  castighi  crescendo 
la  contumacia. 

CAPO  X 

Decreti  stabiliti  sopra  il  moltiplicare  i ministri 
e i titoli  delle  parrocchie,  sopra  V unione  di 
molle  in  una , sopra  il  provvedere  al  difetto 
de'  parrocchiani  ignoranti  o discoli,  sopra  il 
traslatore  neUè  matrici  i benefìcj  ru  inosi  ed 
irreparabili,  sopra  la  podestà  degli  ordinar y 
ne'  benefìcj  dati  in  Commenda , sopra  l'abuso 
de*  cercatori.  E varie  cose  dette  da'  vescovi 
nell' ultimo  stabilimento  della  riformazione. 

I'Sci  articoli  accennati  nel  titolo  di  questo 
rapo,  furono  esaminati  dopo  l’ultima  sessione 
in  varie  congreghe.  E quando  i decreti  sopra 
questi  c sopra  i tre  precedenti  venner  propo- 
.li  (l>  da'  deputali  all’assemblea,  Leonardo  Al- 
ler  vescovo  di  Filadelfia  e suffraga  neo  del  ve- 
scovo ,d*  Eistat,  arrivato  colà  nuovamente,  per- 
suase con  una  lunga  diceria,  che  a statuir  la 
riformazione  s’aspettassero  i prelati  tedeschi,  c 
che  s’ invitassero  questi  al  Concilio  , il  quale 
per  esser  ecumenico  non  dovea  proceder  senza 
di  loro:  altrimenti  sarebbe  stato  non  un  rifor- 
mare, ma  un  precipitare.  E tutto  ciò  disse  in 
maniera  impetuosa  ed  acerba  j la  qual  fu  di 
stomaco  a molti  a cui  nel  discorso  la  supina 
ignoranza  de’ fatti,  cioè  de’ precedati  solennis- 
simi inviti,  rendeva  più  intollerabile  la  presun- 
tuosa arroganza  delle  parole  : altri  scusavano 
la  mala  informazione  , e gradivano  la  buona 
intenzione.  Conta  il  Soave,  e con  verità,  che 
fu  creduto,  essersi  fatte  dire  all’Allcr  le  ram- 
memorate cose  dagl’imperiali:  ma  il  sospetto 
era  falso  , perciocché  non  solo  questi  ben  sa- 
pevano le  infinite  diligenze  usate  dal  pontefice 
per  suoi  nunzj  speciali  co’  prelati  germanici , 
ma  la  mente  dcU’imperadore  era  tutta  opposta 
a quel  consiglio  di  tardità  nella  riformazione  , 
siccome  appare  dalle  riferite  suo  lettere  scritte 
a’ legati  pur  in  que'  giorni. 

11  vescovo  di  Veglia  entrò  a biasimar  le  di- 
spensazioni d’ordinarsi  fuori  dc’tcmpi  statuiti, 
e disse,  che  quando  esse,  o altre  gli  eran  re- 
cate, domandava,  se  per  quelle  si  fosse  pagalo 
alcuu  danaro  ; e che  in  tal  caso  non  le  volca 
porre  iti  esecuzione. 

Quello  delle  cinque  Chiese,  oratore  di  Fer- 
dinando , significò  in  varj  modi , clic  i punti 
della  riformazione  proposti,  non  erano  di  gran 
peso.  E mise  in  considerazione,  che  i vescovadi 
ampli  si  dividessero  in  molti:  narraudo  che 
nelle  provincie  di  Cesare  n’avca  di  quelli  clic 
si  stendevano  a dugeoto  miglia  di  paese,  alle 
quali  non  si  potea  stender  l'occhio  c la  mano 
d’un  sol  pastore  : il  che  tutto  si  riferiva  alla 
necessità  della  residenza. 

Un  altro  vescovo  unghero  disse,  che  prima 
conveniva  levar  le  tenebre  al  sole  c poi  alle 
stelle.  Questi  delti  ponevauo  iu  lauto  maggior 

(l)  Tutto  sU  otti*  agli  atti  del  Paleoilo,  in  lettere  del  Vi- 
sconti al  uni.  Loti  unico  il  l3  di  luglio  i56z. 
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gelosia  i parziali  di  Roma:  e 1'  ultimo  special- 
mente  moveva  sospetto,  che  la  riformazione 
desiderata  da  costoro  fosse  il  dar  legge  in  casa 
d’altri , e non  il  riceverla  nella  propria.  Ma , 
essendo  pochi  e senza  seguaci  coloro  che  cosi 
parlavano,  si  procedette  avanti. 

Fra  gli  articoli  proposti  qnello  che  seguiva, 
era  intorno  alle  parrocchie  , od  altre  Chiese 
dove  si  conferiva  il  battesimo,  nelle  qnali  per 
la  moltitudine  delle  anime  , o per  la  distanza 
o per  la  difficoltà  de’ luoghi,  non  bastava  un 
solo.  Fu  ordinato,  die  nel  primo  caso  si  co* 
slrignessero  dall' ordinario  i curati  a prender 
bastante  numero  d’aiutotori:  nel  secondo,  cioè* 
se  tutto  quel  popolo  non  poteva  venir  con  agio 
a ricever  i sacramenti  e ad  ascoltar  i divini 
uffìrj  in  una  medesima  Chiesa,  s’ergessero  no* 
velie  parrocchie,  eziandio  contra  voglia  de’par* 
rocebiani  antichi  : e fra  I*  une  e l’altro  si  di- 
videsse il  distretto , con  provvedere  a’  nuovi 
curati  di  rendile  sufficienti,  sottraendole  a quelle 
della  Chiesa  matrice:  e ove  questa  non  valesse 
a supplire  , obbligando  i popoli  a sommini- 
strarle. 

A quest' ultima  parte,  narra  il  Soave,  aver 
contraddetto  Eustachio  Celiai  vescovo  di  Parigi, 
allegando  , che  in  Francia  non  si  permetteva 
agli  ecclesiastici,  prescriver  imposizion  tempo- 
rale a’  laici  ; e mostrandosi  pendente  a credere, 
che  l’apostolo  conceda  a’  ministri  della  Chiesa 
la  sola  licenza  di  ricevere  il  vitto  da’  popoli , 
non  la  podestà  di  riscuoterlo.  Io  di  ciò  nulla 
trovo  commemorato.  F.  mi  pare  strano  che  *1 
Bellai  non  vedesse  questa  chiarissima  dimostra- 
zione, che,  se  la  Chiesa  può  costringere  i fe- 
deli a pigliar  i sacramenti , li  può  costringere 
a tutto  il  necessario  per  l’ amministrazione  di 
essi,  com’é  in  primo  luogo  la  sostentazion  dei 
ministri.  Quel  ch’io  leggo  di  tale  articolo,  è: 
che  nel  primiero  disegno  conccdevasi  agli  or- 
dinar) la  podestà  d’ergere  queste  nuove  par- 
rocchie dopo  cognizione  di  causa , e trattatosi 
di  ciò  col  capitolo  al  che  contrastarono  gli 
spagnuoli,  affermando,  esser  oggidì  malagevole 
l'accordarsi  in  uno  stesso  parere  i vescovi  ed  i 
canonici:  che  qualora  a quelli  s'ingiugne  di 
far  alcuna  opera  col  consenso  o col  consiglio 
di  questi,  si  pongono  lor  le  pastoie  per  cam- 
minare all’esecuzione.  Qui  ti  frapposero  il  pa- 
rigino ed  altri  con  lui  per  sì  latto  tempera- 
mento: che  si  cbiama*sero  a consiglio  non  tutti 
i canonici , ma  i più  vecchi.  Ma  nè  men  ciò 
venne  accettato  : né  si  potè  far  resistenza  alla 
piena  degli  spagnuoli , ingrossata  dagl’  italiani  : 
onde  in  questo  c in  molti  altri  rapi  fu  cancel- 
lata l’ohhligazionc  che  a'  vescovi  si  volea  pre- 
scrivere di  deliberar  co’  loro  capitoli , o fosse 
ciò  gelosia  di  giurisdizione,  o sincero  consiglio 
dettato  dall’esperienza,  o che  siccome  suol  ac- 
cadere nelle  deliberazioni  oscure,  l’amor  pro- 
prio faceste  parere  quasi  migliore  al  pubblico, 
quel  eli’  era  migliore  al  privato.  Venne  anche 
aggiunto  a quel  decreto,  clic  gli  ordinar]  pro- 
cedessero in  quest’  opera  eziandio  come  dele- 
gati della  Sede  apostolica,  e ciò  per  tórre  gli 
ostacoli  delle  esenzioni  c de’  privilegi  : il  che 
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I fu  parimente  mitatn  negli  altri  capi , e a noi 
basterà  l’accennarlo  una  volta  per  tutte. 

Come  l’ampiezza  del  paese  in  alcuni  luoghi 
persuadeva  a dividere  una  parrocchia  in  molle, 
cosi  la  strettezza  dell’entrate  in  altri  consiglia- 
va a congiugnerne  molte  in  una,  e parimente 
a congiugnere  certi  beneGcj  non  curati  a*  cu- 
rati: al  che  ficea  mestiere  levar  l’impedimento 
delle  riscrvazioni  , e restituir  a’ vescovi  la  po- 
destà che  hanno  in  ciò  di  ragion  comune.  F 
questo  era  il  seguente  articolo. 

Tal*  unione,  dice  il  Soave,  che  non  avrrbhe 
I affrontata  malagevolezza  , se  al  popolo  si  la- 
I sciasse  l’ autorità  la  quale  sarebbe  giusto  clic 
i possedesse,  di  far  egli  simili  provvisioni.  Otti- 
mamente per  certo  camminerebbe  il  governo 
I degli  affari  ecclesiastici  , ae  cosi  fatte  disposi- 
zioni si  commettessero  ad  un  volgo  talora  di 
contadini  incapaci!  qual  più  trito  proverbio 
che  quello:  a fanciulli  e a’ comuni  ronvien  fare 
il  bene  contra  lor  voglia?  Se  i popoli  • sapes- 
sero, c potessero  governarsi  da  ac,  non  sareb- 
hono  alati  si  folli  che  s’avessero  soprapposti  i 
, dominanti.  Ma  il  Soave  sempre  tirava  al  ber- 
saglio de*  suol  voti,  ch'era  la  democrazia  nella 
jl  Chiesa.  Al  discorso  aggiugne  la  favoletta,  nar- 
rando , che  ’l  Marini  arcivescovo  di  Lanciano 
s'oppose  alta  podestà  da  concedersi  a’  vescbvi 
jl  di  far  tali  unioni  ne’ benefìci  riserbati  al  pon- 
' tefìcr,  con  allegare,  che  ciò  avrebbe  pregiudi- 
cato agli  ufficiali  della  cancelleria,  i quali  avea- 
no  comperati  i loro  diritti,  e però  non  pote- 
vano venirne  giustamente  privati,  e doversi  la- 
sciar la  cura  a Roma,  dove  sarebbono  esami- 
nate le  ragioni  di  tratti:  e ch'era  per  andar 

Ìpiù  avanti  in  qoesta  materia  per  l’ interesse  che 
egli  ed  i suoi  parenti  avevano  in  simili  ufffcj, 
se  l'arcivescovo  di  Messina  che  gli  sedeva  a 
canto,  non  l’avesse  ammonito,  che  nulla  si  fa- 
rebbe senza  il  consentimento  del  papa.  In  que- 
ala  maniera  è agevole  il  formar  istorie  che 
riescano  satire  di  chi  si  sia  : immaginar  i fatti 
a sua  voglia,  e di  quelli  interpretar  in  sinistro 
i fini  parimente  a sua  voglia  , senza  recarne 
veruna  prova,  e senza  che  pur  la  rosa  per  sé 
medesima  rappresenti  effigie  di  verità  ad  occhi 
periti  delle  faccende  civili  , ma  solo  a quelli 
del  volgo,  il  qual  nemmen  disceme  In  riissimi- 
glianza  dal  vero  ne’rarronti  d’  Amadigi  e di 
Fa  Interino,  e perciò  gli  legge  con  tanta  dilet- 
tazione. lo  tengo  il  voto  del  Marini  in  questi 
articoli  (i),  dove  non  è parola  di  quanto  narra 
il  Soave,  ma  semplicemente  approvasi  la  rac- 
contata proposta.  Ed  è ridicoloso  il  dire,  che 
egli,  si  pratico  di  Roma  e sì  confidente  de’  le- 
gati, avesse  bisogno  d’intendere  da  uno  spa- 
gnuolo , che  nulla  dal  Concilio  si  disporrebbe 
nc’ benefici  riserbati  al  pontefice  senza  il  con- 
senso del  pontefice. 

Sopra  questo  capo  fu  aggiunto  alla  bozza  del 
decreto:  che  l’unione  si  facessero  senza  pregiti- 
diri©  de' beneficiati  viventi  : riuscendo  troppo 
dura  e difficile  nell’esecuzione  la  legge  che  spo- 
glia molti  nulla  colpevoli,  del  posseduto,  inai- 

(l)  Frt  le  saillure  deVtfnoH  Barberini. 
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almamente  se  spogliali  di  ciò,  rimangono  ignu- 
di, come  a parecchi  sarebbe  intervenuto  in 
quel  caso. 

Lo  stesso  riguardo  «'ebbe  nell’altro  articolo, 
in  cui  si  proponeva  di  rimediare  a’ parrocchiani 
difettuosi  : perciocché  ov*  era  il  difetto  senza 
delitto , come  negrignoranti  , operossi  dolce- 
mente, e fu  solo  dato  poter  a’  vescovi  d’aggio* 
gner  loro  i necessari  aiutatori  a tempo,  a’  quali 
fosse  applicata  una  rata  competente  de’ frutti: 
non  così  dove  il  difetto  era  vizio , come  ne- 
gli scandalosi  : ma  fu  statuito , che,  premesse 
le  debite  correzioni,  si  procedesse  a privarli. 

Vcggcndosi , che  1’  età  condoceva  a mina 
molte  Chiese  o cappelle  in  cui  era  fondato  al- 
cun benefìcio,  fu  posto  a consiglio  l’articolo  di 
trasportar  que’  beneficj  nelle  Chiese  matrici,  o 
in  altre  vicine.  Ed  alla  prima  idea  concepitasi 
del  decreto  si  fecero  varie  aggiunte , affinchè 
si  conservassero  le  memorie  e de’  fondatori  e 
de’ santi  a cui  erano  dedicati;  c le  ragioni  di 
chi  ne  godca  padronato  , e non  meno  a fine 
che  di  tali  Chiese  cadenti,  quelle  ch’erano  par- 
rocchiali, con  tutti  i mezzi  possibili  si  risto- 
rassero. Oltre  a che  fu  prescritto,  che  fattasi 
la  traslazione  , 1 luoghi  già  sacri  si  potessero 
convertire  in  uso  profano  sì,  ma  non  sordido, 
c vi  si  piantasse  una  croce,  come  vestigio  del- 
l’antica divozione. 

I benefici  conceduti  ad  alcuno  dal  papa  in 
Commenda,  siccome  esenti  da.  ogni  inferior  giu- 
risdizione , cosi  talora , abusandosi  l’ indipen- 
denza in  licenza , restavano  indegnamente  tra- 
scurati da  coloro  a cui  erano  raccomandali. 
Questo  disordioe  porse  materia  all’articolo  se- 
guente. Molte  cose  «lice  il  Soave  contra  que- 
st’uso delle  Commende,  o più  tosto  ridice  quello 
che  n’ha  ragionato  di  sopra.  Ma  io  non  voglio 
replicare  ciò  che  gli  ho  risposto  di  sopra.  Ri- 
corderò solamente,  che  fine  di  lui  sarebbe  stato 
il  tórre  affatto  ogni  benefìcio  non  allacciato  a 
residenza,  e molto  più  le  pensioni:  acciocché 
avendo  tutte  l’cntratc  ecclesiastiche  un  sì  fatto 
legame,  non  rimanesse  in  piede  una  roggia  uni- 
versai  della  Chiesa,  i cui  stanziali  ed  ufficiali 
potessero  sperar  gran  premj,  ed  attendere  agli 
studj  e agli  affari  supremi  della  repubblica , 
senza  confinarsi  in  piccioli  luoghi  all’ esercizio 
privato  dell'altare  c del  coro. 

Or  fu  stabilito,  clic  sì  fatti  benefìci  dati  in 
Commenda  o di  secolare,  o anche  di  regolare 
istituto  ove  in  loro  di  fatto  non  rimanesse  la 
regolare  osservanza , fossero  visitati  ogn*  anno 
da’  vescovi,  provvedendo  eziandio  col  sequestro 
de’ fruì  ti,  che  le  fabbriche  si  ristorassero,  c le 
altre  obbligazioni  ricevessero  adempimento:  ma 
dove  in  alcuno  de’  beneficj  prenominati  fosse 
in  vigore  l'osservanza  regolare,  dovessero  i ve- 
scovi innanzi  ammonir  paternamente  i religiosi 
lor  superiori:  se  poi  questi  per  sei  mesi  dopo 
Taminonizionc  fossero  negligenti,  avesse  il  ve- 
scovo autorità,  come  avevano  i prefati  supe- 
riori, di  visitare  i predetti  luoghi,  c di  costrin- 
gere quei  religiosi  n quanto  la  propria  regola 
gli  obbligava. 

L’  ultima  discussione  fu  sopra  gli  abusi  di 


coloro  i quali  avevano  per  professione  d’andar 
pubblicando  indulgenze,  o altre  grazie  spirituali 
della  Sede  apostolica,  e di  raccorre  da1  popoli 
le  limosinc  a prò  della  fabbrica  di  san  Pietro, 
e di  varie  Chiese,  ed  altre  oltre  opere  pie.  Con- 
tra una  tal  qualità  di  persone  molti  Padri  ac- 
cesamente gridarono:  essi  aver  data  occasione 
all’oretia  di  Luterò:  esser  innumerabili  le  lor 
fraudi  e le  sottili  invenzioni,  con  le  quali  smun- 
gevano di  pecunia  la  divota  semplicità  della 
plebe:  doversi  dunque  affatto  sopprimere  una 
professione  che  toglieva  il  credito  alla  pietà 
mentre  la  corrompeva  in  ribalderia.  Ma  non 
mancavano  contraddittori  a questa  sentenza.  Di- 
cevano : che  non  per  esservi  misto  il  loglio  si 
vuol  diradicare  il  frumento,  ma  purgarlo  dalla 
mistura:  con  l’opera  de1  cercatori  provvedersi 
a molti  spedali,  c ad  altri  luoghi  pii,  e solle- 
varsi le  coscienze  d’assaissimi  uomini , a’  quali 
troppo  sarebbe  grave  il  venir  a prender  l’asso- 
luzione dal  papa:  ne*  Concilj  di  Laterano  , di 
Vienna,  e di  Lione  essersi  conosciuti  i disor- 
dini , ma  riparatovi  eoo  raffrenare , non  con 
estinguere  l’esercizio.  Proposero  i legati  per  via 
di  mezzo,  che  a* cercatori  si  vietasse  di  pro- 
mulgar indulgenze,  raccorre  limosinc  o far  al- 
tra funzione  senza  compagnia  dell’ ordinario,  o 
di  persona  ch’egli  loro  deputasse,  e che  a tali 
aggiunti  fosse  interdetta  qualunque  parlicipa- 
zion  di  guadagno.  Ma  non  di  ciò  rimanevano 
conienti  gli  avversi  a quell* depravatissima  pro- 
fessione: anzi  dicevano,  che  un  tal  decreto  nc 
avrebbe  accresciuto  il  numero,  non  corretta  la 
fraudolenza:  l'esempio  de’ tre  ricordati  Concilj 
ben  provar  nella  Chiesa  la  volontà,  ma  insie- 
me l’impossibilità  d’emendare  sì  cattiva  gene- 
razione. Mentre  di  ciò  si  deliberava  , giunse 
l’arcivescovo  di  Lanciano,  e recò  lettere,  dove 
il  papa  significava  a’  legati  una  simile  sua  in- 
tenzione di  tórre  affatto  quell’ infamato  mestie- 
re, onde  quei  che  tanto  o quanto  lo  sostene- 
vano, mutaron  parere,  o conformandosi  al  giu- 
dizio del  pontefice  , o perchè  nel  difenderlo 
aveano  principalmente  mirato  a difender  in 
esso  i diritti  c le  utilità  del  pontefice:  sicché 
con  universale  applauso  ne  fu  stabilito  il  de- 
creto : trasferendo  la  facoltà  di  pubblicar  a 
tempi  debiti  le  indulgenze  e le  altre  grazie 
spirituali,  nell’ ordinario  e in  due  del  capitolo, 
i quali  anche  raccogiicssero  fedelmente  le  li- 
mosinc c gli  offerti  sussidj  di  carità,  senza  ve- 
runa mercede:  affinchè  tutti  intendessero,  que- 
sti tesori  della  Chiesa  maneggiarsi  per  affetto 
di  pietà , e non  di  guadagno.  In  questo  modo 
convien  talora  levar  un  bene,  quand’egli  con 
divenir  fondamento  del  male , riesce  peggiore 
che  se  di  natura  sua  fosse  male. 
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Capo  xi 


Decreti  e canoni  della  fede  esaminati  e corretti 
nella  congregazinn  generale.  Disput azione  so- 
pra  il  capo  sesto  di  san  Giovanni.  Nuove 
difficoltà  eccitale  dal  Solmerone  e dal  Tor- 
res il  di  precedente  alla  sessione.  Diversità 
di  sentenze  nella  sessione  medesima  , e tua 
conclusione.  Girivi  errori  del  Soave. 

S’ andava  mescolando,  come  diremmo,  fra  i 
consigli  sopra  la  disciplina  l’esame  della  dot- 
trina, con  riconoscer  ciò  die  per  esplicazione 
di  lei  gli  spaiali  eleni  avevano  ricomposto. 
Essi  per  soddisfar  pienamente  a chi  crasi  a v- 
visato  col  Uranatese,  clie'l  terzo  canone  intorno 
•II' integrità  della  romunione  sotto  una  sola 
specie  ripetesse  meramente  il  già  deciso  nel 
Concilio  a tempo  di  Giulio,  ne  avevano  divi* 
sate  tre  altre  forine  , in  ciascuna  delle  quali 
cercavasi  di  significare  quel  che  di  nuovo  in- 
tendevasi  diffinire:  e furon  tutte  e tre  propo- 
ste al  collegio  per  l'elezione. 

In  queste  Ire  disegnate  forme  condannarsi 
chi  negasse:  O,  tutta  ed  intero  Cristo , autore 
e fonte  di  tulle  le  grazie , pigliarsi  sotto  una 
specie , perciocché , siccome  temerariamente  al- 
cuni affermano , non  si  piglia  secondo  P istitu- 
zione (Pesto  Cristo  sotto  Cuna  e P a lira  specie. 
O vero  pur  chi  negasse: 

In  una  specie  della  santissima  eucaristia  pi - 
giùn  si  la  vera  e legittima  ragione  di  sacra - j, 
mento , perciocché  non  s'osservi  P istituzione  dì  ;| 
Cristo.  O vero  chi  dicesse: 

Che  in  una  specie  si  pigli  solamente  la  cena  ! 
dimezzata,  sicché  non  si  riceva  il  vero  e legit- 
timo sacramento  , perché  non  si  prende  tutta 
V istituzione  di  Cristo. 

E fu  eletta  la  prima,  cambiando  solo  quella 


mentale,  ma  lo  spirituale  della  carne  e del  san* 
guc  di  Cristo:  sicché  non  conveniva  al  Conci- 
lio statuir  obliquamente  la  contraria  interpre- 
tazione. E sopra  ciò  tanta  materia  andò  egli 
ponendo  in  tavola  da  considerarsi  sul  tenore 
apprestato  di  que’ decreti,  che  pareva  intlige- 
•libile  nella  brevità  di  due  giorni,  quanti  né 
precedevano  all'  intimata  sessione.  Onde  il  Se- 
ripando,  eh'  era  stato  il  presidente  di  quella 
particolar  deputazione  sopra  la  dottrina , con- 
cepì gran  timore  di  nuovo  indugio  poco  ono- 
revole al  Concilio:  al  quale  indugio  sospettò 
che  fossero  vólti  gli  ostacoli  del  Granalese. 
Pertanto  non  tardò  egli  a pigliar  da  capo  il 
ragionamento  con  una  sua  maniera  di  favella- 
re, che  appunto  in  questo  racconto  il  vescovo 
di  Modona  scrivendo  al  Cardinal  Moronc,  chia- 
ma singolare  e miracolosa.  E volentieri  a ri- 
fiuto qui  del  Soave,  che  schernisce  quel  di- 
scorso del  Scrinando  con  dire,  ch'egli  parlò  co- 
me avrebbe  fatto  nella  scuola,  allego  un  tal 
testimonio:  imperciocché  il  Soave  stesso  aven 
do  nominalo  poco  davanti  quel  vescovo  , gli 
attribuisce  riputazione  di  dottrina  e di  since- 
rità: benché  in  quel  proposito  indirizzi  le  lodi 
del  Foscarario  in  biasimo  del  pontefice,  a cui 
egli  era  stimalo  men  aerei  lo  per  aver  seguita 
P opinion  severa  nell’articolo  della  residenza. 

Adunque  il  Cardinal  Seripando  incomiuciò 
modestamente  con  dire:  che  se  i suoi  compa- 
gni di  quel  lavoro  si  fossero  allora  uditi,  e in- 
tese per  bocca  loro  le  m-ilme  considerazioni 
fatte  in  ogni  parola  di  que’  decreti  , sarebbesi 
dileguato  ogni  dubbio:  due  liti  esser  intorno  a 
quel  capo  di  san  Giovanni:  l’una  con  gli  ere- 
tici: se  ivi  per  divino  comandamento  e per  ne- 
cessità di  salute  si  prescriva  a tutti  i fedeli  la 
comunione  sotto  amendue  le  specie,  l’altra  fra 
i cattolici:  se  colà  si  favelli  della  comunione 
sacramentale,  o della  sola  spirituale:  intorno 


voce,  temerai  iamente  in  falsamente.  Percioc-  [ alla  prima  rivolgersi  la  sentenza  ili  quel  pre- 


ché  la  temerità  non  esclude  sempre  e di  sua 
natura  la  verità  del  detto,  come  l'esclude  la 
falsità. 

Ma  non  pcrtutlociò  rimase  (t)  appagato  il 
Guerrrro  nelle  diffinizioni  della  dottrina.  Impe- 
rocche  volendosi  nel  primo  capitolo  dì  essa 
esplicare,  come  secondo  le  scritture  non  appa- 
riva necessario  per  la  salute  l’uso  d’amendue 
le  specie  sacramentali,  recavansi  molti  luoghi 
«lei  sermone  di  Cristo  nel  capo  sesto  di  s.  Gio- 
vanni , ove  il  Salvatore  indifferentemente  più 
volte  avea  nominato  or  insieme  il  mangiamento 
della  sua  carne  e ’l  bevimenlo  del  suo  sangue, 
or  il  solo  mangiamento  della  sua  rame , per 
darci  a divedere,  « he  anche  il  secondo  bastava. 
Qui  oppose  il  Guerrero:  ciò  che  pur  alla  pre- 
cedente mostra  di  que’ decreti  narrammo  aver 
opposto  il  Sala  vescovo  di  Viviers:  che  in  quel 
testo  di  san  Giovanni  intendeva»!  da  molti  Pa- 
dri non  il  mangiamento  e il  bevimcnto  sacra- 

(l) Il  tolto  continui  patte  negli  alti  del  Paleoito,  prie  ' 
ia  sua  lunga  e «inula  lettera  del  vescovo  di  Modoua  al  Car- 
dinal Morirne,  e in  un'altra  dell1  arti  vescovo  di  Zara  al  car-  j 
dinal  Coroaro  sotto  il  16  di  luglio  l56a. 

VALI  «VIClaG  YOL.  Il 


paralo  capitolo,  e mostrarvi»!  che  posto  ezian- 
dio, parlarsi  da  san  Giovanni  colà  della  comu- 
nione sacramentale,  falsa  era  la  conclusion  de- 
gli eretici  per  l’ assoluta  necessità  del  calice 
alla  salute  : della  seconda  lite  nulla  in  quel 
decreto  decidersi , o menzionarsi  : 


il  uw.u\ ■«> , u ««»« i.wvuai . ne  potersi 

| immaginare  in  esso  diversa  signiffraiione  , se 
I non  da  intelletti  cavillosi  e malevoli:  non  vo- 
lessero che  la  sessione  tante  volle  prorogata  , 
né  senza  nota,  ed  allora  con  tanta  espettaziono 
attesa  dal  mondo  , nuovamente  ingannaste  le 
altrui  speranze , e discreditasse  le  loro  pro- 
messe con  infinito  disonore  di  quel  Concilio. 

Un*  altra  mutazione  propose  frà  Tommaso 
Stella  vescovo  di  Capo  d' latria  nello  stesso 
capitolo,  laddove  si  dice:  benché  Cristo  nel- 
V ultima  cena  istituisse  questo  sì  venerabile  Sa- 
cramento nella  specie  del  pane  e del  vino , e 
lo  desse  agli  apostoli  ; non  però  quella  istitu- 
zione n i azione  hanno  questo  intendimento , 
che  tulli  i fedeli  per  isiituzion  del  Signore  sieno 
costretti  a pigliar  /’  una  e P altra  specie.  Desi- 
derando egli,  che  non  si  contenesse  il  Concilio 
in  affermar  ciò  con  questa  asciutta  maniera  , 
ina  dichiarasse,  che  le  parole  di  Cristo:  bevete 
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di  q u»llo  tutti  ; dalle  quali  pii  eretici  (rampono 
la  universale  necessità  del  calice;  erano  delle 
non  a tulli  i fedeli,  ma  in  persona  degli  apo- 
stoli a1  soli  sacerdoti. 

Vegpeodosi  dunque  moltiplicare  le  opposi- 
zioni, il  Bovio  vescovo  d’Ofton  , e ’l  badante 
di  Chioggia  , i quali  erano  de1  principali  com- 
pilatori , rliiesero  licenza  di  parlare:  c rendet- 
tero pieno  conio  di  tutta  l'opera  con  pati 
laude  e de'loro  fatti,  e de*  loro  delti:  ma  sena» 
conclusione,  non  potendosi  finire  quella  mat- 
tina di  proferir  le  sentenze.  Ben  vedovami 
P altre  difficoltà  quasi  svanite;  e rimaner  solo 
annebbiali  gli  animi  di  molli  sopra  ciò  che  avra 
proposto  if  Granatr»i* , cosi  perchè  il  meritava 
la  cosa,  come  perchè  vi  concorreva  V autorità 
e 'I  seguito  della  persona. 

Il  Cardinal  Seripaudo  però  tutto  sollecito 
della  spedizione,  per  mostrarsi  arrendevole,  e 
con  quest’arte  soave  ma  efficacissima,  far  an- 
che arrendevole  P oppositore,  disse j che,  ove 
fosse  altrui  sovvenuta  qualclrc  maniera  più  cir- 
cospetta e più  sicura  intorno  al  tenersi  lungi 
dal  condannare  o questa  o quella  aposiziotie 
dell’  accennale  parole  di  Cristo  in  san  Giovanni, 
P avrebbouo  egli  e i colleglli  di  buon  talento 
accettata.  Uscito  dunque  dalla  congregazione, 
osservando  ciò  che  aveva  proferto,  mandò  al 
Guerrero  l'arcivescovo  di  Zara,  a fine  di  te- 
ner consiglio  sopra  qualche  altra  più  riserbata 
dicitura.  E dopo  molti  pensieri  e molti  discorsi 
convenne»! , che  al  decreto  si  aggiugnesse  in- 
torno al  citato  capo  di  san  Giovanni;  comun- 
que fra  le  varie  interpretazioni  de ’ santi  Padri 
e de ’ dottori  s’  intenda.  Fu  ciò  portato  lo  slrsso 
giorno  alla  nuova  generale  adunanza,  eil  in 
essa  restò  sufficientemente,  ma  non  concorde- 
mente approvalo.  Gli  approvatoti  furono  ot* 
lanlalré,  i riprovatori  cinquanlasetlc.  Alloga- 
vano questi , non  esser  dignità  del  Concilio, 
recando  un  capo  si  celebre  della  Scrittura, 
toccar  la  dubbietà  del  aenso,  e insieme  lasciarla 
con  aperte  parole  in  sospeso:  maggior  decoro 
serbarsi  nella  prima  forma,  in  cui  non  si  men- 
zionava la  controversia.  Fu  chi  avviso**! , che 
essendo  la  deliberazione  di  cosa  molto  arbitra- 
ria; alcuni  fossero  tratti  al  rifiuto  dall’ inde- 
gnazioue  centra  il  Granatese,  il  quale  s’  arro- 
gasse di  soprassapere  c di  soprastare.  Nondi- 
meno merita  egli  commendazione  : imperocché 
ta  cautela  fu  in  lui  opera  di  scienza  e di  pru- 
denza; c videsi  clie  ne’ più  de1  giudici  il  poco 
accetto  proponente  non  impedì  1' accettazione 
della  proposta. 

Ma  il  Soave  mal  informalo,  qui  erra:  dicendo 
che  la  recitata  aggiunta  fu  posta  in  campo  dal 
Guerrero  tu!  fer\oic  della  deputazione  in  quella 
medesima  adunanza,  in  cui  egli  contraddisse  al 
tenore  de)  divisalo  decreto;  c che  pur  in  quella 
se  uc  pronunziarono  le  sentenze  improvvisa- 
mente.  Onde  (così  egli  scrive)  pare  eh*  ella  vi 
sia  messa  per  forza  : laddove  il  tutto  vera- 

mente si  fece  d'  altra  maniera,  e con  lungo  e 
posato  consiglio.  Nè  si  trattiene  in  questo  er- 
rore sopra  gli  avvenimenti  di  qnrila  congrega- 
zione , ma  naira,  che  nel  propalalo  decreto 


ponevasi  : la  Chiesa  aver  potuto  mutare  V uso 
del  calice,  con  V esempio  della  mutazion  della 
forma  del  fìattesimo  j c clic  'I  vescovo  d’Aliffc 
si  levò,  e disse:  che  questa  era  bestemmia:  rivo 
la  forma  del  battesimo  era  immutabile,  c che 
sopra  l’essenziale  de’ sacramenti , qual  è la 
forma  e la  materia,  non  ci  è alcuna  autorità: 
intorno  a che  fattesi  per  l’una  parte  c per 
l’altra  molte  parole,  in  fine  si  statuì  di  levar 
quella  particplla.  Sia  lodato  Iddio,  che  ’l  Soave 
presume  di  dar  a credere  tutto  l’ incredibile  ! 
il  Cardinal  Seripando  e tanti  fimosi  teologi  di 
varie  nazioni  , i quali  arcano  lambiccata  ogni 
sillaba  di  que’  decreti,  non  s*  erano  mai  ricor- 
dati di  ciò  che  s’ insegna  nel  piimo  alfabeto 
della  teologia:  la  materia  e la  forma  de’  sacra- 
menti esser  immutabili.  Il  fatto  avvenne  cosi. 
Nel  modello  del  decreto  pollalo  in  quella 
congregazione  di  cui  parliamo,  e registrato  dal 
Galeotto,  non  leggeva»!  pur  nominato  il  batte- 
simo; ma  ben  se  n*  era  falla  parola  nel  bozzo 
preceduto  c proposto  già  molto  pi  ima  nella 
congregazione,  come  narros&i.  Nè  per  tutto  ciò 
era  occorso  giammai  a quegli  uomini  scienziati 
P immaginare , non  clic  il  dire,  che  la  forma 
de*  sacramenti  fosse  variata,  o variabile.  Que- 
ste erano  le  parole  di  quella  prima  scrittura  ; 
le  quali  per  rivoltare  con  fedeltà  de’  sensi,  non 
mi  guarderò  dalla  durezza  della  frase:  benché 
i sacramenti  sieno  stati  titillati,  essendone 
Cristo  l*  autore  j nondimeno  il  modo  d'  usarli 
è riserbato  alla  Chiesa;  la  quale  in  ammini- 
strare  i sacramenti , operando  con  consiglio  e 
ragione , varia  il  rito  loro , come  Ir  pare  che 
sia  bene.  Dimostra  ciò  il  sacramento  del  bat- 
tesimo tante  volte  variato  nel  suo  rito:  impe- 
rocché celebrato  in  alcun  tempo  con  tre  immer- 
sioni ne  ammise  anche  una  sola.  Parimente 
V immersione,  il  voltamento,  e V effusione  spesso 
mutarono  il  suo  rito.  Così  parlatasi  da  quegli 
uomini  dotti:  c non  uscivano  dalle  lor  bocche, 
c mollo  meno  dalle  lor  penne  quelle  enormi 
stoltizie  che  osa  d’  attribuir  loro  il  Soave.  Ma, 
come  in  quel  successo  contammo,  fu  desiderata 
da’ Padri  maggior  lncvità  c minor  materia  di 
attacco  agli  avversai)* , onde  così  quella  parti- 
cella,  come  altre  assai  cose  furono  levale.  Il 
vero  è,  che  in  quell’  ultima  adunanza  successe, 
che  nell’ esplicarsi  la  dottrina  (i),  fu  ella  con- 
fermata in  voce  coll*  esempio  ricordato  del 
battesimo  in  quanto  al  rito,  non  in  quanto  alla 
forma.  Al  clic  il  vescovo  d’  Aliffc  mosse  con- 
trasto, affermando  , che  ’l  rito  del  battesimo 
non  s’  era  mutato  mai  nella  Chiesa  : c oc  ri- 
portò poca  lode. 

Con  l’acconcio  della  narrata  controversia 
sopì  a il  capo  sesto  di  san  Giovanni  aveano  spe- 
ralo i presidenti,  che  si  terminerebbono  le  dif- 
ferenze, e che  nessun  altro  intoppo  s'incon- 
trerebbe per  celebrar  quindi  a due  di  la  ses- 
sione: ma  lor  sopravvrnnc  un  nuovo  impensato 
disturbo,  il  giorno  vegnente  su  le  dirtaurlt’ore 
si  presentarono  al  Cardinal  O»io  Alfonso  Sai- 

(i)  Lettera  io  edera  del  Vincoli  al  cardias!  Boi  rosico 

il  iti  di  luglio  j5t>a* 
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mcrone  e Francesco  Torre*,  e dissero;  che  ai  a 
come  teologi  pontificj  non  potevano  dissimu- 
lare parer  loro,  che  negli  apprestati  decreti 
tosterò  alcune  cose  non  degne  di  quel  Conci* 
lio,  e necessitose  di  correzione.  Quegli  il  tigni* 
firò  a’  colleghi  , ed  ottenne  clic  i due  teologi 
fossero  uditi  in  presenza  d’  alcuni  nomini  dotti 
che  trova vansi  quivi  per  accidente  (i),  come 
fra  Gianiacomo  Barba  napoletano  vescovo  di 
Terni,  sagrisi*  del  papa,  mentovato  da  noi  (a) 
per  un  de' teologi  de’  quali  servivati  Paolo  III 
nrlle  materie  del  Concilio  ; il  Poscarario  di 
Modona,  il  Corromero  d’  Almeria,  il  Trivigiani 
di  Verona,  e fra  Pietro  Solo:  affinchè  se  le 
osserva/ioni  da  loro  fosser  giudicale  di  pregio, 
si  proponessero  all’  assemblea.  Le  opposizioni 
erano  quattro. 

Che  in  commemorare  il  comandamento  fatto 
da  Ctisto  nella  cena,  bevete  di  questo  tutti  j 
non  si  fotte  dichiaralo  per  qual  ragione  quindi 
non  veniste  a*  fedeli  necessità  universale  di 
prender  ambedue  le  specie  : la  qual  ragione  era 
(dicevan  essi,  come  avra  cercato  di  stabilir  il 
Salrocrone  con  molte  prove  nel  primiero  suo 
voto  già  recitato)  perche  un  tal  comandamento 
si  riferiva  non  a tutti  i fedeli,  ma  solo  a tutti 
gli  apostoli  cd  in  loro  a tutti  i sacerdoti  : in 
prova  di  che  molto  battevano  l'argomento  ca- 
vato dalle  seguenti  parole  : qualora  il  bevete, 
fatelo  in  mia  commemorazione  : imperocché 
senza  dubbio  il  farlo  è proprio  de’  sacerdoti. 

Che  fotte  vergognoso  al  Concilio  il  lasciare 
quella  incertezza  intorno  al  capo  setto  di  san 
Giovanni,  e non  mettere  più  indubitato,  che 
Cristo  in  quel  ragionamento  parlasse  della  co- 
rntinion  sacramentale,  giacché  non  v'aveva  nel- 
l'evangelio testo  più  forte  per  dimostrare  Tob  ! 
bligazione  ingiunta  dal  Redentore  d’  usar  que-  I 
sto  sacramento. 

Che  non  valessero  le  due  testimonianze  pro- 
dotte nel  secondo  capitolo  per  provar  nella  , 
Chiesa  la  perpetua  podestà  di  variare  o mu - > 
tare  ne ’ sacramenti  , salva  la  lor  sostanza , ciò  | 
che  secondo  la  varietà  delle  cose , de'  tempi , e 
de*  luoghi  giudicasse  più  conferire  al  bene  di 
chi  gli  prende  e alla  loro  venerazione.  Le  quali 
testimonianze  son  tratte  dalla  priuia  a’  Conni  j . 

L*  una  nel  capo  quarto:  cosi  ci  reputi  l'uomo 
Come  ministri  di  Cristo,  e dispensatot  i de*  sa- 
cramenti di  Dio:  l'altra,  in  effetto  cd  in  ese- 
cuzione di  ciò,  ucl  capo  unti. -cimo  ; dove,  or- 
dinale alcune  cose  intorno  all'  uso  di  questo 
medesimo  sacramento,  il  rimanente  (sogguignc 
Paolo)  disporrò  da  poiché  io  venga.  Allegavano 
essi  cootra  di  ciò,  che  nel  primiero  luogo,  UjI 
quale  dipende  il  secondo  , non  si  pattava  di 
sacramenti,  e posto  che  se  nc  fosse  parlato,  il 
dispcnsatorc  non  aver  facoltà  di  far  mutazione,  ! 
ma  puramente  esecuzione. 

Che  non  fosse  idonea  quella  prova  la  qual 
s'adduce  nel  capo  quarto,  perchè  gl'infanti 

(l)  Oltre  alle  citale  scritture,  usa  lettera  «W1  legali  al  car- 
dlsal  Boi  romeo  II  16  di  luglio,  ed  una  ddP  alci  rescovo  di 
Zara  sodo  lo  liuto  giorno. 

(a)  Lib.  8 cap.  1. 
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non  abbiano  necessità  della  comunione  ; cioè, 
perocché  avendo  essi  acquistata  la  grazia  col 
battesimo,  non  la  possono  perdere  in  quella 
età  : ragione  che  a que’  teologi  non  parca  suf- 
ficiente per  giustificar  nella  Chiesa  un  sì  fatto 
costume:  avveogaebé  quantunque  i bambini 
non  possano  allora  perder  la  grazia,  la  possono 
aumentare,  e un  tal  aumento  non  par  clic  si 
debba  loro  impedire.  Onde  volevano  che  so 
ne  apportasse  un’ altra,  la  qual  dimostrasse  la 
convenevolezza  di  quel  divieto.  E questa  era, 
perchè  gl'  infanti  non  sanno  distinguere  Ira  '1 
pane  comune  c 'I  sacramentale;  e cosi  non 
possono  provar  sé  stessi  per  mangiarlo  degna- 
mente, secondo  il  precetto  dell’  apostolo. 

I presidenti  domandarono  la  sentenza  dei 
teologi  prenominati:  c questi  dopo  accurato 
discorso  conchiusero  ad  una  voce:  che  il  tutto 
stava  ben  posto , c senza  bisogno  d' emenda- 
zione, se  non  forse  nel  terzo  luogo. 

Intorno  alla  prima  difficoltà  fu  risposto,  che 
malagevolmente  potevasi,  difiìnirc  quelle  parole 
della  cena  da  Cristo  esser  indirizzate  solo  agli 
apostoli,  ed  in  loro  a'  sacerdoti  ; quando  si  tro- 
vavano tanti  dottori,  fra  i quali  citavasi  ancor 
san  Tommaso,  che  le  stendevano  agli  altri. 
Onde  la  spostatone  contraria,  benché  non  fesso 
danncvole,  non  si  doveva  pertuttociò  proporre 
si  come  certa  : maggiormente  che  san  Paolo  ai 
rorinlj  narra  questa  istituzione  lattasi  nella 
ccua,  eotuc  comune  a' sacerdoti  ed  a’ laici  : 
pertanto  non  poter  il  Concilio  far  meglio  sopra 
di  ciò,  che  lasciando  a ciascuna  interpretazione 
il  suo  stato,  fondar  l’esclusione  di  quella  ne- 
cessità universale  che  gli  eretici  affermavano 
d’  ainendue  le  specie,  nell’  autorità  e nella  con- 
suetudine della  Chiesa. 

Per  soluzione  della  seconda,  fu  detip:  che 
essendo  nella  Chiesa  questa  ricchezza  di  dua 
intrrpiclazioui  sopra  quel  testo  di  s.  Giovanni, 
ciascuna  delle  quali  valeva  contro  alla  prova 
che  dagli  eretici  se  ne  traggr;  non  conveniva 
ridursi  in  povertà  d' una  sola:  massimamente 
che  innanzi  all'eresia  de' boemi  si  costumava 
nelle  scuole  difender  la  comunione  sullo  una 
sola  specie,  e ristretta  a’  soli  cresciuti , col  ri- 
spondere , che  in  quel  sermone  di  Cristo  par- 
lavasi  della  comunione  spnittialc:  e di  latto 
multi  e gran  dottori  cosi  I’  intendevano  : sirché 
non  potevasi  opporre,  clic  cosi  falla  «posizione 
fosse  nuova  e mendicata  per  ischermisi  dagli 
argomenti  della  moderna  eresia. 

Maggior  dubbio  appari*  nella  terza.  Da  un 
cauto  nelle  testimonianze  allegate  pareva  tro- 
varsi fondamento  abbastanza:  imperocché  la 
voce  greca,  M istmo , nella  Chiesa  suol  pren- 
dersi per  Sacramento  ; e la  maggior  parte  de- 
gli sposilori  danno  alle  citale  parole  di  san 
Paulo  una  tal  significazione;  conceduto  ciò,  ivi 
ripostolo  distinguer  questi  fine  termini.  Mini • 
stro,  e Dispensatone,  con  due  vocaboli  greci  : il 
primo  de*  quali  importa  Esecutore , o Sud  dia- 
cono, c Sutioministi  o , come  l’ esplica  il  Con- 
cilio di  Laodicea  ; il  sccoudo,  il  qual  si  riferi- 
sce specialmente  dall'  apostolo  a’  sacramenti, 
vale  Economo , clic  dedotto  dalle  greche  radici 
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Icos,  e Nema;  tanto  vnol  dire,  quanto  Dispen- 
salme  di  cara:  all’ e*cgutore  di  sua  natura  non 
concedersi  nuova  autorità:  all’economo  ai:  e 
colui  venir  riputato  fedel  dispcnsalore  cd  eco- 
nomo, che  nell’  uso  di  tal  podestà  dispone  le 
cose  convenevolmente  al  fine,  cioè  all’  onor  del 
padrone.  Dall' altro  canto  vedevasi,  che  tutto 
questo  discorso  non  avantava  i confini  del  pro- 
babile e del  verisiraile:  onde  fu  temperala  lo 
forma  dell’  allegar  que’  passi , e dove  prima  si 
diceva:  ciò  f apostolo  non  oscuramente  ha  te- 
stificato; mutossi  come  sta  ora:  ciò  [tarsie  che 
V apostolo  non  oscirramente  accennasse. 

Air  ultima  fu  detto:  che  in  quella  ragione  il 
Concilio  non  polca  fondarsi;  perciocché  quan- 
tunque recata  da  gran  dottori,  nondimeno  se 
ella  fosse  qui  ricevuta  per  nome  universal  della 
Chiesa,  sarebbesi  venuto  a riprovar  assoluta- 
mente l’uso  antico  di  comunicar  i fanciulli. 
Onde  per  escluderne  la  necessità  affermala  dagli 
ereiici  e condannala  dal  Concilio,  niuna  prova 
esser  piu  evidente  che  , il  non  aver  bisogno  i 
fanciulli  battezzali  d'  altro  sacramento  per  mo- 
rire in  grazia.  Stabilito  un  tal  presupposto , 
1*  uno  t I*  altr'  uso  rimaner  arbitrario  : e con 
ragioni  probabili  poter  eleggersi  or  questo,  or 
quello  dalla  Chiesa,  come  si  dicea  nel  decreto. 
Questo  accidente  si  notabile  e sì  notalo  in  tutte 
le  memorie  e pubbliche  e privale  del  Sinodo, 
rimase  ignoto  al  Soave. 

Con  tali  discorsi  adunque  terminali  nella  pre- 
detta conclusione,  venne  l’ore  di  ricongregarsi 
generalmenie  l’ultima  volta.  Ed  in  quell’ adu- 
namelo fu  messa  T estrema  linea  a tutti  i de- 
creti. E si  stabilì  d’  intimar  la  futura  sessione 
per  la  giornata  diciasettesima  di  settembre  : 
giacché  la  gravezza  de’ caldi  e la  stanchezza  dei 
Padri  per  le  precedute  congregazioni  ogni  di 
raddoppiate  (1),  non  concedea  che  si  prescri- 
vesse più  breve  spazio  per  digerir  le  materie 
destinile  a quella  nuova  funzione.  Riserbandosi 
facoltà  per  quella  volta  e per  tutte  I*  altre  di 
accorciare  o allungare  il  termine  delle  intimate 
sessioni  eziandio  fuor  di  sessione,  qualora  il  ri- 
putassero acconcio. 

Già  crasi  licenziato  il  convento , e i conve- 
nuti eran  sortiti;  quando  sentissi  un  grido  di 
Arrias  Cagliego  vescovo  di  Girona,  uomo  decre- 
ilo : il  qual  disse,  tornale  signori , e uditemi. 

legali  anteponendo  il  rispetto  della  libertà  a 
quel  della  maestà,  ritornarono  a sedere,  e vi 
ferono  tornar  ciascuno.  Lagnossi  il  Cagliego, 
eh’  essendosi  molte  gravi  cose  dette  da'  Padri, 
non  si  fossero  poste  ad  effetto:  se  non  vi  si 
dava  acconcio,  s’  aspettasse  gran  tumulto  nella 
elastina  sessione.  Da’  legali  pazientemente  gli 
fu  risposto:  che  se  ne’  decreti  scorgevasi  cosa 
di  male,  conveniva  emendarla,  e potevansi  di 
ciò  avvertire  i deputati:  se  poi  solo  parevano 
dìfettuosi  e non  pieni,  doversi  considerare  che 
quello  che  non  si  fa  in  una  sessione,  si  fa  nel- 
l' altra  , qualunque  aggiunta  a una  legge  esser 
cosa  di  lauto  peso,  che  non  é deliberazione  di 

(I)  Latto  fa'  U«fti  a)  uri.Mls  bgrr»n««  il  1 6 di  ta- 
glie *56  %. 


poche  ore.  E con  questo  acquetarono  il  tèe. 
chio. 

Ma  non  rimasero  acquetati  i due  teologi  che 
poc’anzi  avevano  proposte  le  difficoltà  sopra 
la  dottrina  : e ristringendosi  alla  prima  di  esse 
in  cui  s’avvisavano  d’aver  più  fondata  ragio- 
ne (i),  e poterono  sì  con  le  loro  persuasioni  la 
sera,  che  guadagnarono  1’  intelletto  noo  solo 
di  molti  Padri,  ma  del  legato  Osio  e del  Car- 
dinal Madrucci:  tantoché  parlando  questi  con 
gli  altri  legati,  ottennero  che  nel  primo  decreto 
fosser  mutate  le  parole  cosi:  Non  persi  quella 
istituì  ione  e dazione  si  stende  a tutti  i fedeli 
in  modo,  che  sieno  per  costituzione  di  Cristo 
costretti  a pigliare  l’uno  e l’altra  specie f ma 
solo  a quelli  a ’ quali  fu  detto  : Fate  questo  in 
mia  commemorazione  : cioè  a quelli  a*  quali  diè 
podestà  di  fare  t tf  offerire  il  suo  corpo  c ’! 
suo  sangue.  Non  giudicarono  però  i legati  di 
portar  questo  mutamento  nella  solenne  propo- 
sta Hplla  sessione  senza  ammonirne  ed  addi- 
mandnrne  avanti  i Padri  in  privato:  e non  vi 
essendo  altro  tempo,  il  fecero  significar  a cia- 
scuno la  mattina  in  chiesa  innanzi  alla  messa. 
Ma  benché  a molti  piacesse,  dalla  maggior  parte 
fu  rifiutato,  e massimamente  dal  Modonese  c 
dal  Granatese.  E ’l  secondo,  come  pratichissi- 
rao  in  san  Tommaso,  mandò  sollecitamente  a 
pigliare  la  terza  parte  della  Somma;  e quivi 
ritrovò  il  luogo  nella  quislione  ottantesima  al- 
l'articolo undecimo,  ove  il  santo  distende  quello 
parole  di  Cristo  nella  cena  anche  a’  laici,  men- 
tre prova  con  esse  il  precetto  divino  comune 
a tutti  i fedeli  di  prender  l’ eucaristia.  E colà 
il  Cardinal  di  Gaeta,  benché  s’ingegni  di  mo- 
strare che  può  anche  difendersi  non  esser  ciò 
ingiunto  da  Dio,  ma  sol  dalla  Chiesa,  e però 
ammetta  egli  le  ragioni  di  san  Tommaso  per 
probabili  ai,  ma  solubili,  e dia  la  risposta  a 
ciascuna,  contuttociò  quel  comandamento  che 
fece  Cristo  nella  cena,  non  vien  da  lui  ristretto 
a*  soli  sacerdoti,  il  che  avrebbe  conferito  al 
suo  intento,  ma  studiasi  di  scansarne  la  forza 
per  altro  modo. 

Sentendo  i legati  per  questa  novità  gran  bi- 
sbiglio ne’  Padri,  conira  il  decoro  dell’  azione 
e del  luogo,  e contra  I’  espilazione  conceputa 
da  loro  quando  avevano  ordinata  la  nuova  pro- 
posta, fecer  silenzio,  e dissero,  che  si  cessasse 
da  far  quivi  più  lunga  conferenza:  perocché  se 
altro  occorresse,  agiatamente  si  tratterebbe  ne- 
gli articoli  sopra  il  sacrificio  della  messa. 

11  Soave  nel  rapporto  di  ciò  mostra  nuova- 
mente in  più  modi  la  sua  poca  informazione. 
Prima  in  dire:  Mentre  la  messa  si  cantò,  Al- 
fonso Salme  one  e Francesco  della  Torre  ge- 
suiti fecero  discorso,  uno  col  Farm  tese,  e l’al- 
tro col  Madrucci,  standogli  dietro  le  sedie,  che 
nel  primo  capo  della  dottrina ....  e quel  che 
segue  : narrando  I’  aggiunta  persuaso  da  loro. 
E soggi ugne:  finita  la  lezione  del  decreto , pri- 
ma il  Far  miete,  e poi  il  Madrucci  ne  fecero 
la  proposizione.  Il  che  nè  fu  vero,  nè  possibile. 

Non  vero  ; perciocché  primieramente  non 
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«tirò  gli  atti  e le  manoscritte  memorie  assai 
divulgate  , ma  lo  stesso  Conrilio  stampato  in 
Anversa  (i)  gli  poteva  dimostrare,  che'l  Tor- 
res non  era  allora  gesuita;  nè  fu  tale  se  non 
tre  anni  (a)  dopo  la  fine  del  Sinodo.  F.  se  il 
Soave  per  avventura  in  qualche  nota  distesa 
trascuratamente  lesse  ciò  che  non  era,  dovea 
sapere;  che  si  come  non  d'  ogni  legno  si  for- 
mava Mercurio  , cosi  non  d*  ogni  scartafaceio 
si  forma  istoria.  Di  più  tutte  le  istanze  de'  due 
teologi  avvennero  il  di  precedente,  e furono  1 * 3 4 
proposte  a ciascun  de'  Padri  in  chiesa  innanzi 
al  cantar  della  messa,  come  narrano  il  Paleot- 
to,  Carri  vescovo  di  Zara,  e M vescovo  di  Mo- 
dona  che  vi  furon  presenti:  oltre  agli  atti  su-  II 
tentici  custoditi  in  castel  sant'  Angelo,  ove  il 
fatto  sta  registrato  per  l’ appunto.  E dopo  la 
messa  ne  furon  raccolti  i voti  innanzi  alla  le- 
zion  del  decreto. 

Affermai,  che  il  detto  del  Soave  non  era  nè 
men  possibile,  avvengachè  le  proposizioni  fa- 
ccvansi  a nome  comune  o dal  vescovo  cele- 
brante, o talora  meno  solennemente  dal  segre- 
tario, o in  alcun  caso  straordinario  dal  primo 
presidente,  qual  non  era  l'Osio,  e molto  me- 
no il  Madrucci.  Si  che  a niun  di  loro  potè 
avvenire  in  quel  giorno  d’esercitar  questa  fun- 
zione. 

Secondariamente  erra  in  divisare  : Che  la 
propouzione  dalla  maggior  parie  fu  ripudiata, 
non  per  lei  in  si,  ma  per  il  modo  di  proporla 
alla  spronino.  Tutto  I*  opposilo.  Già  molti' 
eruditi  vescovi  aveano  abbastanza  propensato 
e conferito  in  quel  punto  assai  discusso  per 
^addietro.  E nella  medesima  chiesa,  come  nar- 
rammo, il  Guerrero  si  fe’  recar  san  Tommaso;  > 
e mostrò  che  le  sue  parole  eran  contrarie  a 
quelle  dell’aggiunta  proposta. 

Terzo,  va  egli  lungi  dal  vero  in  riferire: 
Che  per  la  stessa  causa  non  piacque  agli  altri 
legati , ma  che  per  decoro  del  luogo  senza  mag- 
gior mòto  dissero,  che  s'avrebbe  riservala  alla 
seguente  sessione . Se  agli  altri  legati  non  fosse 
piaciuta  quell'  aggiunta,  come  avrebbon  potuto 
l’ Osio  e ’l  Madrucci  di  propria  autorità  farne 
proposta?  E lutti  gli  annoverati  errori,  quando 
mancasse  ogn’ altra  prova,  si  convincono  con 
brevità  da  un  sol  periodo  della  lettera  che 
scrisse  (3)  il  Cardinal  Seripando  al  Borromeo 
intorno  all’ avvenimento  di  questa  sessione,  co- 
me solca  far  di  ciascuna.  Ma  il  Soave  non  la- 
scia ozioso  verun  colore  per  dipingere  ogni 
azione  di  quel  Concilio  sconsigliata  e tumul- 
tuante, che  sono  le  due  qualità  onde  si  toglie 
venerazione  e si  produce  disprezzo. 

Venendo  dunque  alla  funzione,  celebrò  Mar- 
co Cortiaro  arcivescovo  di  Spalatro  (4).  Fece 
il  sermone  Andrea  Dubitio  Sbudellato  vescovo 
di  Tininia  , e non  potè  contenersi  di  persua- 

(i)  L*  sano  i 56  \ . 

(a)  Entrò  il  a5  di  dicembre  Panno  1 566  come  nella  bi- 
blioteca defli  scrittori  della  compagnia,  stampala  da  Filippo 
Alrtambe. 

(3)  iti  di  loglio  i56a.  I1 

(4)  Specialmente  il  diarie  il  »6  di  ln|liu  i56a.  L 
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dere  obliquamente  la  concessione  del  ralice 
siccome  desideratissima  ne’  suoi  paesi.  Indi  es- 
sendosi comunicala  per  polizze  la  predetta  ag- 
giunta, e presine  i voti  dal  segretario,  riferì 
egli  ad  alta  voce,  che  alla  parte  di  gran  lun- 
ga maggiore  ella  non  piaceva:  c che  però  i 
decreti  della  dottrina  sarebbonsi  pubblicali  sen- 
za di  essa. 

Di  poi  fu  ammesso  il  mandato  dell’orator 
bavarico.  Ed  appresso  a riò  l'arcivescovo  ce- 
lebrante salilo  in  pergamo,  recitò  i prenomi- 
nati derreli.  I cardinali  dissero  , piace  asso- 
lutamente, salvo  POsio,  il  quale  né  volendo 
contrariare  a1  colleglli,  nè  rivocare  ciò  che 
dianzi  avea  consigliato,  prese  spedienle  di  ri- 
mettersi al  giudizio  del  papa,  con  dire  : .Se 
piacerà  al  santissimo  Signor  Nostro , piacerà 
anche  a me,  e rosi  rispose  pur  l’Elio  patriarca 
di  Gerusalemme.  Lo  Stella  vescovo  di  Capo 
d’ Istria  non  approvò  nel  primo  capitolo  quelle 
parole  aggiunte  a requisizione  del  Granalese 
intorno  alla  testimonianza  cavata  dal  capo  sesto 
di  san  Giovanni:  comunque  ecc.  E in  riò  con 
lui  convennero  Diego  di  Leon  e Giovanni  Mu- 
vantones  anihidue  agostiniani,  vescovi  l’uno  di 
Coiinbra,  l’altro  di  Segarbe.  Non  piacque  oltre 
a ciò  allo  Stella  la  ragione  apportatasi  nel 
quarto  capitolo  intorno  alla  comunion  degl’in- 
fanti, ma  richiese,  che  le  si  sostituisse  quella 
ch’egli  nominò  apostolica,  quasi  tratta  dal  co* 
maudamcnlo  dell’  apostolo  : Probel  se  ipsum 
homo.  Sofistica  parve  a qualcuno  l’opposizio- 
ne (i)  di  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  a cui  spiaceva,  che  nel  primo  capitolo 
ai  recitassero  que’  varj  detti  di  Cristo  in  san 
Giovanni,  ne*  quali  talora  si  fa  menzione  (MI* 
carne  e del  sangue  insieme,  talora  della  sola 
carne  e del  solo  pane  : affermando  egli,  che 
secondo  la  forma  in  cui  stavano  nel  vangelo, 
gli  venerava,  ma  com’eran  posti  nel  decreto, 
gli  riprovava,  giudicandoli  men  acconciamente 
portali:  il  che  riferiscono  ch’egli  diceste,  per- 
chè a lui  parve  rhc  si  adducessero  in  modo, 
quasi  che  il  Redentore  si  fosse  routraddetto  : 
di  che  peiò  nessun  altr’ occhio  che  il  suo  scor- 
geva un1  ombra  in  quelle  parole  del  Concilio. 
Ma  siccome  appunto  da  certi  occhi  escono 
scintille  di  luce,  cosi  da  certi  altri  pare  che 
escano  ombre  d’ambiguità.  Si  lessero  poscia  i 
decreti  della  riformazione,  e piacquero  a tutti 
semplicemente,  fuor  clic  a sette,  i quali,  chi 
in  uno,  chi  in  altro  luogo,  richiesero  mutazioni 
picciole  ed  irraccontabili.  Il  decreto  inlimativo 
della  sessione  futura  ebbe  il  consenlimenlo 
concorde. 

(I)  Gli  siti  del  Paleotlo,  • la  citata  Iellata  del  Modo  «era 
si  card.  Morose  il  l6  di  loglio  l56a. 
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n maggiore  agevolezza  sarà  in  determinare , se 
CAPO  'XII  quella  cosa  debba  vietarti,  o concederti  per 

legge  umana.  Ove  ciò  valeste,  tutte  le  delibe- 
Consideràtioni  del  Soave  attribuite  da  lui  alla  razioni  de1  tettali  e delle  repubbliche  sarebbo- 
fama  pubblica  intorno  a ’ ricordati  decreti  si  ; no  momentanee  e spedite,  perciocché  indubi- 
della  dottrina , il  della  riformazione  t eia • tato  quivi  tuoi  essere,  che  quell’azione  sopra 
minate.  cui  si  delibera  di  far  legge  o altro  decreto,  non 

è comandata  nè  interdetta  per  mandamento 
Conducendo  il  Soave  in  palco  al  suo  modo  J divino.  Quando  saremo  a quel  punto,  e reci- 
ta fama  universale  intorno  al  successo  della  ; teremo  le  ragioni  poderosissime  che  tenevano 
narrata  sessione,  dice,  chc’l  Concilio  non  ave-  j la  bilancia  sospesa,  apparirà  manifesto,  quanto 
va  eccitata  inai  per  l* addietro  tanta  espetta-  ; una  tal  disposizione  fosse  bisognosa  di  consi- 
stane di  sé,  quanta  allora  per  la  frequenza  dei  glio  e di  tempo.  Ma  nel  vero  que1  molti,  ai 


prelati  e degli  oratori,  ma  ebe  il  fatto  ad  una 
voce  fu  assomigliato  al  parlo  delle  montagne. 
Di  questa  voce  comune  io  in  tante  scritture 
non  sento  pur  un  mormorio.  Certo  è,  che  gli 
articoli  decisi  in  quell’  azione  erano  de1  più 
combattuti  con  gli  eretici  tedeschi,  e che  le 
riformazioni  per  essa  costituite  in  levare  la 
•ordida  mendicità  da'  ministri  dell’  altare  , la 
scandalosa  fraudolenza  da’  promulgatoci  delle 
grazie  spirituali,  il  guadagno  pecuniario  dai 
collatori  degli  ordini  sacri,  la  trascuraggine  dai 
possessori  delle  prebende,  la  penuria  de’  pa- 
llori dal  gregge  de'  fedeli,  la  licenziosa  esen- 
zione da'  titolari  delle  commende,  ed  altre  si- 
mili provvisioni  hanno  tersa  gran  polvere  dal 
volto  alla  Chiesa.  È ben  vero,  nè  io  l’ho  dis- 
simulato, che  i Padri  in  prima  avrebbon  vo- 
luto, che  si  proponesse  tosto  alla  loro  esami- 
nazione  roba  più  sostanziosa,  dubitando  allora, 
che  dopo  quelle  fredde  vivande  volesse  sparec- 
chiarsi la  mensa.  Ma  nè  a loro,  nè  ad  altre 
per*pnc  savie  parve  strano,  che  le  provvisioni 
e 1 acereti  avesser  principio  dal  più  facile,  che 
è disposizione  al  più  difficile,  essendo  nel  ri- 
manente una  savia  imitazione  della  natura,  co- 
minciar dalle  operazioni  più  rimesse  per  quindi 
passar  alle  più  gagliarde:  onde  insegnano  molti 
filosofanti,  che  qualsivoglia  montagna  (per  uon 
partirmi  dalla  similitudine  del  Soave  ) nel  suo 
cadere  procede  successivamente  per  lutti  i gra- 
di della  lentezza  possibile,  prima  d’arrivare  a 
quell’ impeto  che  sobbissa  le  città,  e fa  rivol- 
gere il  corso  a’  fiumi.  Chi  ebbe  pazienza  an- 
cor diciassette  mesi,  vide  1* espilazione  non 
defraudata,  ma  superata  con  tante  e si  gravi 
diffinizioni  ed  ordinazioni,  quante  e quali  non 
fecero  molli  altri  Conci!)  insieme,  e con  tanto 
miglioramento  del  cristianesimo , quanto  per 
niun’  altra  maniera  s’  è forse  mai  veduto  av- 
venire dopo  la  conversione  del  mondo. 

Or  discendiamo  alle  opposizioni  speciali.  Ag- 
gi ugne  : Particolarmente  la  dilazione  de*  due 
articoli  era  notata , parendo  maraviglia,  che 
avendo  con  quattro  anatematismi  fatto  quattro 
articoli  di  fede,  non  avene  potuto  dichiarare 
quello  di  conceder  l*  uso  del  calice  de  Iure 
ecclesiastico.  A molti  pareva  anche , che  quello 
doveva  esser  trattato  prima , poiché  quando 
Jotse  stato  concesso , cessavano  tutte  le  dispute. 

Questo  non  era  discorrere,  ma  per  malignità 
delirare.  Saldissima  conclusione  ! S’ è potuto 
decidere  agevolmente  che  il  far  una  cosa  non 
sia  di  ragion  di>  ina,  adunque  la  medesima  auzi 


quali,  pareva,  che  quando  ciò  fosse  stato  cori- 
cano, cessavano  tutte  le  dispute,  d ove  vano  ea* 

! ser  i bottegai  e le  donne,  a’  quali  gli  eretici 
j concedono  tribunale  nelle  controversie  di  reli- 
i gione.  Diamo,  che  dalla  Chiesa  fosse  ora  per- 
I messo  l’uso  delle  carni  in  tutte  le  giornate, 
dell'anno,  cesserebbe  però  forse  la  disputazio- 
ne  con  gli  innovatori,  se  in  lei  sia  podestà  di 
‘ vietarlo  in  ceite  giornate  particolari  come  ha 
; fatto  per  l’addietro?  Ma  più:  non  si  trattava 
; di  permettere  il  calice  se  non  ad  alcune  na- 
i zioni,  l’altre  nè  il  chiedevano,  nè  il  volevano, 
come  dunque  in  riguardo  a queste  cessava  la 
i deputazione,  se  contravvenissero  al  divino  co- 
| mandamento  ? 

Segue  : Il  terzo  capo  della  dottrina  fu  assai 
considerato  nella  conclusione  : che  ricevendo 
! il  solo  corpo  di  Cristo , non  è fraudato  il  /e- 
Ij  dele  di  grazia  necessaria , parendo  una  con - 
il  fes sione , che  si  perdi  grazia  non  necessaria . K 
| qui  si  dubitava , se  vi  sia  autorità  umana  che 
; possi  impedire  la  grazia  di  Dio  soprabbondante 

• a non  necessaria  : e quando  ben  potesse,  se  la 
| carità  concede  questi  impedimenti  al  bene.  t 
i Mirabil  dialettica,  e pur  usata  dal  Soave  an- 

' che  altrove  in  simigliane  occasioni!  Si  decide, 

I che  colui  al  quale  è vietata  la  comunione  del 
ij  calice  non  sia  fraudato  d’ alcuna  grazia  necea- 
! sana  alla  salute,  adunque  si  confessa  che  sia 
l fraudato  d’ alcuna  non  necessaria  alla  salute. 

| Chi,  avendo  un  mese  innanzi  veduto  Pietro, 

* dicesse:  Pietro  già  un  mese  non  era  morto , 

| verrebbe  però  a confessare,  che  oggi  sia  tuor- 
| lo?  Qual  più  frequlnlc  maniera  di  ragionare, 

non  dirò  sol  nelle  scuole  e ne’  tribunali,  ma 
| ne’  colloquj  domestici,  che  affermare  o negare 
una  cosa  sotto  circostanza,  tolto  la  quale  è 
certa  l'affermazione  o la  negazione,  e rimaner 
sospeso  di  ciò  ebe  sia  senza  quella  circostanza? 
Mi  vergogno  di  trattener  tanto  i lettori  in  que- 
ste ciancc  : maggiormente  essendo  stalo  ed  al- 
; lora  c sempre  notissimo,  che  questo  fu  il  sen- 
so de*  Padri,  ansi  che  i più  avevauo  inclinato 
-ì  nel  parer  contrario  a quella  inegualità  di  gra- 
j zia.  Onde  anche  di  poi  la  maggior  parte  dei 
dottori  cattolici  ha  tenuto  ciò  (i),  nulla  dubi- 
| tando,  clic  le  paiole  del  Coocilio  confcssasser 
l’opposto.  Tanlucbò  anzi  il  Cardinal  Bellarmino 
insegnò  (a),  cavarsi  dal  Concilio  con  probabi- 
li (l)  Il  tJid.  BflLnuiuo,  Ya.quez,  Suarrz,  e quasi  tutti 
| itili. 

I (a)  \i:l  lib.  j De  tm.ha-istia  al  cip.  a3. 
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liti,  che  Li  grazia  aia  pari  noli’ uno  c nell'altro 
roso,  ed  aver  questa  sentenza  ai  gran  fonda* 
mento  d*  autorità,  eli*  ella  ai  possa  senza  ina* 
niera  d* incertezza  predicare  affermalainentc  sui 
pulpiti.  Ciò  basta  a mostrar  l’inezia  dell' argo- 
mento. Ma  voglio  farlo  veder  fallace  ancora 
per  altro  verso.  Fingiamo  col  Soave,  che  in 
quella  sessione  il  contrario  siasi  confessato  e 
deciso,  che  varrebbe  ciò  al  suo  intendimento? 
Farea  dubitabile,  die*  egli,  che  alla  Chiesa  o 
per  difetlo  d’autorità,  o almeno  per  regola  di 
carità  sia  disdetto  il  far  una  legge,  la  quale 
venga  a privar  altrui  di  grazia  soprahbondante. 
Qui  ogni  uomo  mezzanamente  scienziato  vede 
l’affettata  dubitazione  per  abbacinare  c trarre 
in  errore  gli  orchi  del  volgo.  Egualmente  si 
potrà  dubitar  ancora  intorno  al  precetto  ec- 
clesiastico di  non  comunicarsi  più  volte  il  gior- 
no,  né  dopo  il  cibo,  almeno  in  rispetto  a co* 
loro  a cui  dalla  sanità  non  è permesso  infili  a 
quell’ora  il  digiuno  naturale,  imperocché  tutto 
ciò  privo  d’  alcuna  grazia  sopì  abbondante.  Lo 
atesso  vale  sopra  il  divieto  a’  sacerdoti  d’  ite* 
rare  il  sacrificio  più  volle  il  giorno,  come  si 
concede  nella  festa  del  Natale  : lo  stesso  del 
non  comunicar  quegl’  infermi  ne'  quali  è ri- 
acbio  di  vomito,  né  generalmente  veruno  quan- 
do non  v’  ha  sacerdote  per  cui  roano  si  porga 
1’  eucaristia,  lo  stesso  del  rito  onde  negasi  la 
comunione  a’  laici  il  venerdì  santo.  E senza 
dubbio  essendo  probabile  c seguitata  da’  gran 
teologi  la  sentenza,  clic  ('eucaristia  conferisca 
la  grazia  non  solo  nel  primo  ricevimento,  ma 
quantunque  dura  nello  stomaco,  polrebbesi 
alare  in  ambiguità,  fecondo  il  discorso  del  Soa- 
ve, se  la  Chiesa  abbia  operato  o «opra  la  po- 
destà, o contra  la  carità  in  ordinar  che  si  con- 
sacrino e si  distribuiscano  a’  comunicanti  sot- 
tilissime cialde,  e non  grossissimi  pani.  Ogni 
teologo,  anzi  ogni  uomo  di  giudizio  sa  vedere, 
che  siffatte  leggi  «opra  i riti  dell’  eucaristia 
hanno  immediato  riguardo  non  al  solo  aumento 
della  grazia  in  chi  riceve  il  sacramento,  ina 
non  meno  alla  dignità  e alla  venerazione  del 
medesimo  sacramento.  Dissi,  immedialo  risanar * 
do,  perciocché  la  venerazione  cagiona  la  divo- 
zione in  chi  ’l  prende,  e questa  spesso  ricom- 
pensa a cento  doppi  lo  sccmamrnto  di  quella 
grazia  che  sarebbesi  guadagnala  con  l’uso  trop- 
po familiare,  c senza  i riti  dalla  Chiesa  pre- 
scritti. Come  poi  appartenesse  alla  venerazione 
del  sacramento  il  non  dare  il  calice  nella  co- 
munion  laicale,  è agevole  a pensarsi.  Gcrsonc 
cancellier  di  Parigi  ampiamente  il  dimostra,  ed 
a noi  tosto  verrà  materia  di  ragionarne.  Ac- 
compagniamo il  Soave  che  segue  a scriver 
così: 

Due  cose  sopra  Coltre  diedero  a parlare  as- 
sai: Cuna  l' obbligazione  impoi  la  di  credere, 
che  l*  antichità  non  tenesse  per  necessaria  la 
comunione  de ' putti,  perchè  dorè  si  traila  di 
verità  d'  istoria,  è cosa  di  fatto  e di  passato, 
dove  non  vale  d'aver  autorità,  che  non  può 
alterare  le  cose  già  Jutte , ma  è cosa  nota  a 
chi  legge  sani ‘ Agostino , che  in  nove  luoghi, 
non  con  una  parola , ma  con  discorso  asserisce 
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la  necessità  deir  eucaristia  per  li  fanciulli,  e 
due  d'essi  la  uguagliano  alla  necessità  del  batte- 
simo: ansi  più  duna  volta  dice  che  la  medesi- 
ma Chiesa  romana  V ha  tenuta  e diffusi  a per 
necessaria  alla  salute  de*  fanciulli,  ed  allega 
per  questo  Innocenzo  pontefice,  la  cui  epistola 
resta  ancora,  dove  chiaramente  parla.  E si 
maravigliavano  come  il  Concilio  senza  neces- 
sità si  fotte  impedito  in  questo  senza  esito,  a 
con  pericolo  che  altri  dicesse  : o Innocenzo,  o 
il  Concilio  aver  erralo. 

Avanti  di  passare  alla  seconda  cosa  che  il 
Soave  ci  apparecchia,  mi  fermerò  in  questa 
prima,  la  qual  più  meritamente  dà  materia  di 
parlar  assai  contra  la  sua  animosità,  e non  per 
due  sole  cose,  ma  per  parecchie.  Nè  io  qui  lo 
ributterei  per  mendace  se  riferisse  le  predette 
opposizioni  come  fattesi  allora  da  molti  : ma 
l’accuso  e il  dimostro  per  temerario  io  millan- 
tarle come  evidenti  e convincenti. 

Primamente,  se  per  avventura  il  Soave  in- 
tese (ciò  ch^paiono  significar  le  sue  parole) 
che  la  Chiesa  non  possa  dichiarar  di  fede  o U 
verità,  o la  falsità  d’  un  fatto  come  di  ciò  che 
| non  è nella  divina  Scrittura  di  cui  la  Chiesa 
j è interprete,  e eh’  essendo  cosa  preterita,  non 
{|  soggiace  a veruna  giurisdizione,  ben  ai  vede, 
chVgli  era  altrettanto  imperito,  quanto  miscre- 
dente sopra  I’  autorità  della  Chiesa.  Non  può 
ella  forse  dichiarar  di  fede,  che  non  é avve- 
nuto in  un  particolare  quel  che  Iddio  ci  assi- 
cura nelle  Scritture,  non  esser  mai  per  avve- 
nire  in  veruno,  come,  per  figura,  che  nn  beato 
>1  dal  Cielo  non  sia  caduto  nell’  inferno  ? Or  es- 
sendo rivelato  nelle  Scritture  da  Dio  : che  la 
Chiesa  era  colonna  e fermaglio  della  verità,  e 
che  non  s'ingannercbhe  mai  nella  fede,  in  virtù 
di  questa  divina  rivelazione  ben  avrebbe  il 
Sinodo  potato  diffinire,  eh’  ella,  posto  che  ab- 
bia usato  ne’prirai  secoli  di  comunicare  i bam- 
bini, in  tal  costume  non  abbia  errato  con  cre- 
der ciò  falsamente  per  necessario  alla  lor  salute. 

Ma  tulio  questo  é da  me  detto  più  a dimo- 
strar 1’  ignoranza  del  Soave,  che  a difender  le 
parole  del  Concilio,  il  quale,  che  che  ne  aia 
paruto  ad  alcuni,  per  verità  non  trattò  quivi 
mai  sopra  l'intenzione  e l’opinione  che  aves- 
sero que’  Padri  antichi  nel  comunicare  gl’  in- 
fanti, ma  disse  : Che  siccome  que 1 santissimi 
Padri  ebber  probabil  cagione  delC  opera  loro 
in  rispetto  a quel  tempo,  coti  certamente  si 
dee  credere  fuor  di  controversia , che  ciò  fa- 
cessero sema  veruna  necessità  di  salute.  Non 
parla  dunque  il  Concilio  deU’inlenzione  e dcl- 
1’  opinione  la  qual  fosse  in  coloro  che  ciò  fa- 
cevano; ma  insegna  che  il  far  ciò  non  era  ne- 
cessario per  la  salute.  E così  furono  intese  quelle 
parole  specialmente  da  Claudio  Saintes  vesco- 
vo d’  Eureuz,  il  quale  essendo  venuto  al  Con- 
cilio fra’  teologi  regj  pochi  mesi  dopo  que*  pro- 
mulgati decreti,  ne  potè  ben  risapere  il  senso. 
Egli  tifi  suo  erudito  libro  intitolato:  Bepeti- 
zioni  delle  cote  contrastate  intorno  alt  euca- 
ristiat (i)  di  sentire,  che  la  mentovata  usauza 
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d'aironi  Padri  antichi  nel  dare  agl’infanti  l'eu- 
caristia, fosse  ragionata  da  dubitazione  e da 
scrupolo  che  avessero  della  sua  necessità  ezian- 
dio per  essi:  onde  volessero  porre  in  sicuro  la 
lor  salute.  Nè  tal’ opinione  del  Saìntes,  benché 
impugnata  da  Francesco  Suarcz  (i),  e però  ri- 
provata da  lui,  non  dirò  come  ereticale,  ma 
nè  meno  come  dissonante  al  favellar  del  Con- 
cilio in  questa  parte,  ma  solo  in  altro:  cioè, 
in  quanto  il  Concilio  dire,  che  que'  santissimi 
Padri  ebbero  probabil  ragione  della  loro  opera 
fecondo  il  tempo,  la  qual  ragione  probabile 
non  è riconosciuta  dal  Saintes,  attribuendo  egli 
unicamente  il  fatto  all’errore:  benché  |»er  al- 
tro procedesse  avvedutamente,  non  affermando 
ueslo  errore  in  tutta  la  Chiesa,  la  quale  per 
ivina  assistenza  a ciò  non  soggiace;  ma  in  quei 
Padri  particolari  che  osservarono  un  tal  co- 
stume. Laddove  con  più  riverente  giudicio  e 
senza  notar  que’  Padri  d’errati,  questa  special 
ragione  poteva  essere,  o,  come  avvisò  il  già 
detto  Suarez,  il  minor  numero  degl'infanti  cri- 
stiani io  quell’età,  il  quale  rendesse  possibili 
tali  circospczioni  onde  si  scansasse  I’  ir  reve- 
renza dd  sacramento:  o,  come  altri  si  pe  sua- 
dono,  ch’essendo  allora  permessa  la  comunion 
laicale  sotto  atnendue  le  specie,  polevasi  leg- 
giermente a’  bambini  far  inghiottire  il  pan  con- 
sacrato nel  vino  ailrcsi  consacrato,  il  che  oggi 
non  è più  lecito. 

Che  diremo  a que*  nove  luoghi  di  sant’  A- 
gostino,  fd  a quella  sì  aperta  epistola  d’  Inno- 
cenzo I,  dove  il  Soave  mostra  affermala  que- 
sta necessità  della  comunione  sacramentale  agli 
infanti,  e però  fa  vedere  contrarietà  fra  Inno- 
cenzo e sant’Agostino  da  un  lato,  e fra  il  Con- 
cilio dall’altro?  Concederò  all’avversario  più 
ch’egli  non  vuole.  Dice,  che  Agostino  in  due 
luoghi  pone  uguaglianza  di  necessità  fra  I*  eu- 
caristia ù il  battesimo,  ed  io  aggiungo  che  vi 
pone  medesimezza.  Comincia  for*e  oggi  a sa- 
persi nelle  scuole,  che  sant*  Agostino  intese  il 
capo  sesto  di  san  Giovanni  non  della  sola  co- 
munione sacramentale  (o  anche  di  quella  in- 
tendesselo,  o no,  il  che  si  disputa,  nè  monta 
•I  nostro  proposito),  ma  della  incorporazione 
mistica,  la  qual  si  fa  con  Cristo  per  mezzo  del 
battesimo  e della  fede?  Con  quella  testimo- 
nianza provò  il  santo  contra  Giuliano  pelogia- 
no  la  necessità  del  battesimo,  non  solo  per  en- 
trar nel  regno  de’  Cieli,  come  i prlagian»  con- 
vìnti dalle  Scritture  al  fin  confessavano,  ma 
per  ottener  la  vita  eterna,  il  che  negavano:  e 
per  conseguente  provò  contra  di  essi  il  peccato 
originale,  per  sola  ragion  del  quale  il  battesi- 
mo è necessario.  E cosi  dopo  aver  prodotto  nel 
libro  terzo  de  peccatorum  merita,  ed  remissio- 
ne, al  capo  quarto,  il  detto  di  Cristo;  Se  non 
manderete  la  carne  del  figliuolo  deli !*  uomo, 
non  avrete  la  vita,  conchiude:  non  grida  dun- 
que la  verità  sema  ninna  ambiguità,  che  i fan- 
ciulli non  battezzati  non  solo  non  postona  en- 
trar nel  regno  di  Dio,  ma  che  ni  meno  possono 

aver  la  vita  eterna  senta  il  corpo  di  Cristo , al 
% 
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quale  affinchè  vengano  incorporati,  sono  bagnati 
col  sacramento  del  battesimo?  Ed  in  tal  modo 
pur  vien  inteso  sant’ Agostino  da  s.  Tomma- 
so (1).  Nè  alcuna  opinione  poteva  immaginarsi 
più  remota  da*  principi  d’Agostino,  che,  o non 
rimettersi  il  peccato  originale  immantenente 
col  battesimo,  o,  da  poich’  egli  è rimesso,  ri- 
tornar i fanciulli  in  disgrazia  di  Dio  senza  loro 
colpa  ove  avvenisse  che  non  ricevessero  V eu- 
caristia innanzi  al  morire.  L*  una  delle  quali 
due  proposizioni  è obbligato  a concedere  , chi 
afferma  lor  necessaria  per  la  salute  la  comu- 
nione sacramentale.  E però  a questa  unica  e 
fortissima  ragione  per  escluder  siffatta  necessità 
volle  attenersi  il  Concilio. 

Andiamo  «vanti:  clic  dice  l'epistola  d1  Inno- 
cenzo pontefice  opposta  dal  Soave  ? questa  ai 
legge  scritta  a*  Padri  Milevitani , ed  è la  ven- 
tesiinasesla  fra  le  aue  decretali , che  vien  posta 
per  la  novantesima  terza  fra  1’ epistole  d*  Ago- 
stino, ivi  contengonsi  queste  parole:  ciò  che 
la  fraternità  vostra  sofferma,  predicarsi  da  loro 
(parlasi  de’ pelagiani ) a’ bambini  potersi  donare 
l premj  della  vita  eterna  eziandio  senta  la  gra- 
zia del  battesimo,  è cosa  molto  stolta,  fot  p eroe - 
che  se  non  mùngeranno  la  carne  del  figliuolo 
dell*  uomo,  e non  berannn  il  suo  sangue,  non 
avranno  la  vita  in  si  stesti.  Or  coloro  che  que- 
sto in  essi  difendono  senza  la  rigenerazione, 
pare  a me,  voler  che  il  battesimo  cessi  mentre 
predicano , eh*  essi  hanno  ciò  che  si  crede  non 
essersi  per  conferir  loro  se  non  per  mezzo  del 
battesimo.  Ecco  in  qual  modo  ricerca  la  corno - 
nion  della  carne  di  Gesù  Cristo  ne’ bambini  In- 
nocenzo, la  cui  epistola  con  verità  dice  il  Soa- 
ve, che  chiaramente  parla , ma  contro  alla  sua 
falsità.  Nè  tali  osservazioni  intorno  a quelle  te- 
stimonianze furono  pensale  di  poi  a difesa  di 
ciò,  che  inavvertentemente  avessero  pronunziato 
i Padri  tridentini,  lo  posso  produrre  una  ri- 
sposta del  vescovo  di  Modona  al  Cardinal  fio- 
rone (2):  *1  quale  appunto  gli  avea  significate 
queste  difficoltà  mosse  da  taluno  a’ decreti  ve- 
nuti in  Roma  della  dottrina:  ov’egli  narra  else 
que’ detti  d’ Agostino  e d’ Innocenzo,  e altri 
molti  erano  stati  in  Trento  discussi  con  gran 
sottigliezza;  e mostra  con  le  ragioni  da  me  ad- 
dotte, qual  ne  fosse  il  germano  senso  : aggio- 
go cndo,  essersi  colà  biasimata  assai  la  temerità 
d’Erasmo;  il  quale  nelle  sue  Scolie  esplica  l’epi- 
stola d’ Innocenzo  secondo  l'interpretazione  che 
vien  presupposta  dal  Soave.  Ma  non  è maraviglia, 
che  questi  intorno  ad  Innocenzo  segua  le  storte 
spoiizioni  d’Erasmo,  quando  (il  che  pur  nota- 
rono i Padri  Tridentini,  secondo  la  relazione 
del  Modonese)  gli  eretici  eenturiatori  ne  rico- 
piarono fin  le  parole  d’ irreverenza. 

In  ultimo,  raccontando  la  seconda  cosa  ehe, 
per  sua  afTrrmazione  diede  assai  che  parlare 
sopra  i canoni  della  dottrina,  scrive  cosi  : l'al- 
tro era  il  secondo  anatemaùsmo  con  la  dichia- 
razione : che  sia  eretico  chi  dice,  la  Chiesa  non 
essersi  mossa  da  giuste  cause  a comunicare  senza 

(1)  Smmm.  3 p.  q.  So  art.  9 ai  3. 
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tf  calice,  eh' è fondar  un  articolo  di  fede  aopra 
un  fatto  umano  : e avevano  per  cosa  molto  mi - 
tahile,  confessar  che  l*  uomo  non  è tenuto  ad 
osservar  il  decreto  se  non  de  Iure  umano;  ma 
a creder  eh' e giusto , è obbligato  de  Iure  divi- 
no; « poner  per  articoli  di  fede  cose  che  si 
m utaito  alla  giornata.  Vana  oggezionel  a*  è di 
fede  che  la  Chi*»*  nelle  materie  o di  fede  o di 
costumi  non  può  errare,  come  in  esse  gover- 
nata dallo  Spirito  Santo:  è anche  di  fede,  die 
nel  far  leggi  «opra  la  dispensazione  de' sacra  - 
menti,  non  può  ella  proceder  senza  giuste  ra- 
gioni. E gli  argomenti  che  fa  il  Soave  nelle 
citate  parole,  aono  indegni  d'uomo  scienziato. 
Traendo  ogni  legge  umana  e nuora,  come  nota 
tati  Tommaso,  tutto  il  suo  vigore  della  leege 
eterna  di  Dio;  la  qual  ci  comanda  che  ubbi- 
diamo agli  uomini,  e che  osserviamo  le  lor  tem- 
porali costituzioni  ; non  solo  non  è inconve- 
niente, ma  è necessario  che  per  divino  precetto 
aia  in  noi  debito  di  creder  la  nostra  obbliga- 
zione almeno  in  genere  verso  la  legge  umana, 
e che  un  tal  debito  aia  invariabile,  benché  la 
legge  sia  variabile  secondo  il  vario  giudizio  ed 
arbitrio  de’ superiori.  Nel  rimanente  può  avve- 
nire, che  di  qualche  legge  umana  particolare 
non  siamo  tenuti  a credere  la  giustizia  con  cer- 
tezza di  fede,  come  per  figura  di  quelle  leggi 
che  fanno  i principi  secolari,  o anche  i vescovi 
e *1  pontefice  istesso,  non  in  quanto  pontefice: 
imperocché  Dio  non  ha  rivelato  di  voler  sem- 
pre loro  assistere  in  tali  ordinazioni:  e simil 
mente  può  accadere,  che  siamo  obbligati  a que- 
sta ferma  credenza  intorno  alla  giustizia  d' al- 
cuna sorte  di  leggi  umane,  ove  Iddio  abbia 
promessa  ad  alcun  umano  legislatore  la  sua 
perpetua  assistenza , come  ba  promessa  alla 
Cliieaa  nelle  leggi  di  religione.  Per  altro,  Tes- 
ser la  legge  variabile,  nulla  impedisce  che  sia 
invariabile  la  credenza  della  sua  ragionevolezza 
in  rispetto  a quel  tempo  a cui  sì  falla  legge 
•i  stende.  Per  certo  anche  la  legge  cerimoniale 
e la  giudiziale  di  Dio  furon  variabili,  e a tem- 
po; e cooluttociò  è di  fede,  che  Tana  e T al- 
tra Ih  giusta  e ragionevole.  Perché  poi  non 
abbia  il  Concilio  espresse  le  ragioni  di  questa 
legge,  non  è soggetto  o di  moradtglia  o d’ ac- 
cusatone. Cosi  fanno  lutto  il  giorno  i savj  giu- 
dici e legislatori  per  tórre  al  popolo  la  mate- 
ria di  cavillare:  maggiormente  che  tali  ragioni 
erano  assai  noie  e stampate  negli  scrittori. 

Dalle  decisioni  di  fede  passa  il  Soave  a fi- 
gurar due  opposizioni  fatteti  a’decreti  della  di- 
sciplina: Puna  generale  per  la  leggerezza  delle 
materie:  l’altra  particolare  intorno  all’ ordina- 
zion  delle  nuove  parrocchie  ove  non  bzatasser 
le  auliche.  Ad  amendue  le  quali  a’  é risposto 
abbondantemente  di  sopra.  Solo  perchè  aggiu- 
gne  nella  seconda,  che  alle  creazioni  delle  nuove 
parrocchie  dovevano  obbligarsi  i oberici  ricchi, 
non  il  popolo,  Tavref  domandato  volentieri,  se 
ei  trovò  mai,  che  quando  si  costituisce  la  prov- 
visione al  medico  o al  maestro  di  scuola  in 
una  terra,  si  tragga  ciò  dall'  entrate  de’  soli  ric- 
chi, e non  piuttosto  de’  poveri  e de’  ricchi  pro- 
porzionalmente, in  cui  univerzal  beneficio  vien 
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salariato  quell’ ufficiale.  Qual  più  trita  regola 
de*  legisti  che  quella  : chi  sente  il  comodo  con - 
vien  che  senta  V incomodo?  i ricchi  perciò  son 
ricchi,  perché  son  liberi  padroni  del  loro.  E 
deono  sovvenire  a' poveri  per  carila,  non  per 
giustizia.  Olire  a clic,  quel  ricorso  alle  contri- 
buzioni de'  popolani  fu  decretato  in  sussidio, 
ove  la  parrocchia  antica  non  avesse  rendite  suf- 
ficienti a dotar  anche  la  nuova:  sicché  il  de- 
creto in  rari  casi  ebbe  luogo:  nè  s'udirono  i 
gravati,  quantunque  sempre  queruli,  strillar 
molto  per  questo  peso. 

CAPO  XIII 

Riconciliati one frà  cardinali  di  Mantova  e Simo- 
netta. Lettere  del  re  cattolico  intorno  alla 
continuazione,  e alla  residenza.  Risposta  del 
papa  alla  lettera  de’  vescovi  italiani  che  area- 
nò  tenuta  questa  di  ragion  divina,  /urtinone 
del  medesimo  a * legali  in  questo  affare.  Or- 
dini prescritti  a'  teologi , ma  non  osservali- 
Articoli  proposti  sopra  il  sacrifìcio. 

Usciti  che  furono  i legali  dall’  assedio  delle 
cure  per  la  sessione,  si  potè  convertir  il  tem- 
po e la  diligenza  in  altri  afiori  giovevoli  al 
buon  progresso  da  venire.  Aveva  sempre  mo- 
strata il  Cardinal  Simonella  gran  voglia  di  ri- 
cuperarsi T animo  del  Mantovano,  non  solo  per 
T eminenza  della  persona  e per  ('ammonizioni 
del  papa,  ma  pei  che  sperava  di  poterne  insie- 
me culi’ amicizia  guadagnare  ancora  le  azioni  e 
i sensi,  avvisandosi  che  per  T addietro  quegli 
avesse  operalo  (i)  nel  negozio  della  residenza 
più  a persuasione  del  Cardinal  Seripando,  come 
di  teologo  radicato  in  quella  opinione,  che  di 
proprio  movimento;  e uou  essendo  si  malage- 
vole  il  riroover  da  un  soggetto  le  qualità  im- 
pressegli altronde,  come  le  scaturitegli  dall'in- 
terno. Pertanto  aveva  deliberato  d’  andar  egli 
dirittamente  a trattarne  seco  ; e con  un  siffatto 
ossequio  avvaloralo  dal  vivo  della  presenza  e 
delia  liugua , far  quello  in  un’  ora  che  non  fa 
in  più  mesi  T opera,  per  così  dire  inanimala, 
de’  mediatori.  Ma  il  Visconti  ne  avea  ritardata 
T esecuzione  per  accertarsi  prima,  che  un  tal 
pezzo,  il  qual  era  il  maggiore,  non  si  scaricasse 
a vuoto.  Finalmente  quando  già  fu  sicurato  dal- 
l'Olivo  e dal  vescovo  Scararopi,  che ’l  Cardi- 
nal di  Mantova  slava  disposto,  avvenne  che  il 
Cardinal  Simonetta  gli  disse,  avergli  significato 
l’altro  di  volergli  comunicare  un  capitolo  in 
cifera  ricevuto  da  Roma  intorno  alla  concession 
del  calice  : e per  mio  avviso  era  quello  che 
dianzi  narrammo,  scrittosi  al  primo  legato  sotto 
il  nono  giorno  di  luglio.  Conforlollo  il  Visconti 
allora  a prender  V opportunità  di  quel  confi- 
dente ed  accettevol  colloquio  per  entrare  nei 
passati  accidenti;  e togliendo  in  molto  T errore 
de' falli,  e mostrando  in  tutto  la  sincerità  del- 
l'intenzione, far  sì  che  ogni  preceduta  gros- 
sezza perfettamente  si  liquidasse.  Il  giorno  dun- 

(I)  Tallo  sta  io  due  lettere  del  ViscMli  si  cardias!  Bor- 
romeo il  iB  e ao  di  luglio  i56i. 
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qM  do*  diciannove  di  lupi  io,  noi  quale  ti  fe’ la 
prima  generale  adunanza  dopo  la  sririonc  quin- 
ta, e si  proposero  gli  affinoli  da- esaminarsi  fra 
i teologi  per  la  sesta,  il  rnrdinal  Simonetta  nel 
partirsi  di  Chiesa , dove  allora  farevansi  tali 
assemblee,  volle  rimanete  a desinar  col  Manto- 
vano ebe  quivi  presso  abitava.  Passarono  fra 
loro  lunghi  discordi  di  mutua  soddisfazione,  e 
come  tutti  gli  animi  generosi  sono  leggiermente 
placabili , il  Gonzaga  si  diede  per  appagato. 
Anzi  volendo  il  Simonetta  scusarsi  di  que’  pre- 
lati di’  erano  famigliar!  suoi  , ed  avevano  par- 
lato male  dell’altro,  questi  P interruppe  con 
dire,  ebe  avrebbono  di  ciò  ragionato  altre  vol- 
te: accennando  con  lai  silenzio,  e dichiarando 
poi  con  la  voce  dell*  Olivo  e dello  ticaram^i , 
non  volersene  da  lui  altra  punizione  che  1*  e- 
mendazione.  E la  stessa  mansuetudine  c pru- 
denza mantenne  in  questo  il  Mantovano  di  poi 
col  Cardinal  Borromeo  (il,  il  quale  gli  aveva 
significato  per  mezzo  del  Cardinal  Goozaga  di 
voler  proporre  al  pontefice,  che  privasse  della 
provvisione  il  Sanfelice  commissario,  perchè  non 
usava  il  dovuto  rispetto  in  parlar  della  sua 
persona  : riscrivendo  egli,  che  non  era  tempo 
d’intorbidar  l’impresa  pubblica  con  siffatti  ri- 
sentimenti privati  : il  che  al  Borromeo  piacque 
mollo. 

Affinchè  il  negozio  camminasse  meglio  da 
tutti  i piedi , la  notte  precedente  alla  raeron- 
lata  riconciliazione  giunse  colà  una  lettera  (3) 
scritta  dal  re  cattolico  al  marchese  di  Pescara, 
dove  Filippo  mostrando  il  suo  buon  affetto  c 
alla  soddisfazione  degli  altri  principi,  ed  al  prò. 
gresso  pacifico  del  Concilio  ; significava  intorno 
al  conlinoamrnto,  che  veggendo  la  gran  ripu- 
gnanza di  Cesare  e del  re  cristianissimo,  eppcrò 
i turbamenti  i quali  una  tal  dichiarazione  avreb- 
be potuti  cagionare,  cessassero  i suoi  di  ricer- 
carla, bastando  che  non  si  facesse  alto  oppo- 
sito  : e in  quanto  alla  residenza,  lodar  egli  i 
vescovi  del  buon  zelo;  nondimeno  parer  a lui, 
che  quella  difiìnizione  non  cadesse  allora  in 
acconcio,  onde  intendeva  che  ristessero  dal  con- 
tinuarne le  istanze.  Il  Granatcse  veduto  il  te- 
nore di  questa  lettera  sopra  la  residenza,  ri- 
spose : Bene  sta.  Il  papa  non  vuole  questa  dif- 
finizione , e il  re  non  sa  ciò  che  importi.  I suoi 
consiglieri  tono  V arcivescovo  di  Siviglia  e il 
vescovo  di  Conca , i quali  non  ti  curano  diri - 
tedere.  lo  ubbidir ò tri  astenermi  dal  protestare , 
ma  non  rimarrò  dal  chiedere  questa  dichiara • 
zinne  ogni  volta  che  ne  scorgerò  V opportuni- 
tà : e in  questo  so  di  non  offendere  la  Mae- 
stà Sua. 

Lo  stesso  giorno  de* diciannove  il  Marini  ar- 
civescovo di  Lanciano  presentò  il  breve  (3) 
del  papa  in  risposta  a*  vescovi  che  per  la  nien- 
ti', Appare  da  una  del  caidiiul  Borromeo  al  Mantovano 
il  so  d'  agosto  1 562. 

(2)  Sla  nella  medesima  tiferà  del  Visconti  al  card.  Borro- 
meo, e più  distesamente  in  una  di  Lan^c  at  re  il  2^  di  lu- 
glio l fit)2. 

(3;  La  stessa  lettera  del  vescovo  di  Modooa  al  Cardinal 
Murane,  e un'altra  dtlP arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cor- 
saro, jmeudus  svilo  il  20  di  lagliu  i56a. 


zionata  cornane  lettera  s’ erano  sensati  con  lui 
sopra  le  azioni  loro  nella  quistion  della  resi- 
denza, dandolo  al  Beccatelli  arcivescovo  di  Ra- 
gtigi , come  ( in  assenza  di  Bastiano  Leccasela 
arcivescovo  di  Nassia  ) al  più  degno.  E pregollo 
di  raunare  i compagni,  acciocché  tutti  udissero 
ancora  dalla  voce  del  portare  i tenti  del  papa. 
Cosi  feeesi  nella  chiesa  cattedrale  dopo  il  ve- 
spro: e quivi  alla  presenza  di  tutti  loro  il  breve 
fu  aperto.  Conteneva  (1):  assai  aver  gradita  il 
pontefice  l' espressione  del  loro  divolo  affetto 
verso  la  Sede  apostolica.  Intorno  alla  diehiara- 
zion,  la  quale  aveano  procurato  che  si  faceste, 
da  quel  diritto  fosse  imposta  la  residenza  ai 
pastori,  assicurarsi  egli,  che  ciascuno  avea  par- 
lato secondo  coscienza  : non  dispiacergli , anzi 
volere  che  nel  Concilio  ognuno  avesse  la  li- 
bertà, ma  ben  desiderare  , che  ti  guardassero 
dalle  scambievoli  offensioni,  e dagli  scandal i ; 
massimamente  sapendo  essi,  che  stavano  espo- 
sti alla  malignità  degli  eretici , i quali  con  at- 
tentissimi occhi  notavano  tutte  le  loro  azioni; 
a questa  unione  e moderazione  dunque  pater- 

Snamente  esortarli,  e rimettersi  a quel  di  più 
che  a suo  nome  avrebbe  significato  l*  arcive- 
scovo di  Lanciano.  Usò  poi  queste  acconce  pa- 
role di  fiducia  c d’  amore  : onde  per  1’  espres- 
sione tanto  della  lettera,  quanto  dell’ ambascia- 
ta, rimasero  certi  di  posseder  ottimo  luogo  nel- 
l’opinione e nell’ affezione  del  papa,  di  che 
furono  oonsolalisstmi.  Avea  tardato  il  Marini 
dopo  il  suo  ritorno  giàfnove  dì  a rendere  loro 
il  breve,  con  qualche  ansietà  e suspicione  di 
que’  prelati  (2),  sapendo  essi  eh’  era  spedito  di 
mollo  tempo  (3):  e siccome  queste  scritture 
agevolmente  si  divulgano,  è fama,  ebe  neavean 
ricevute  le  copie  sin  da  Venezia.  La  dilazione 
era  seguita  per  consiglio  dei  Visconti  (4),  nè  io 
trovo  espresso  il  perchè,  ma  per  avventura  fu 
o il  voler  prima  assaggiar  nell’  opere  di  que* 
vescovi  la  sincerità  delle  offerte,  con  aspettare 
il  successo  dell’  imminente  sessione  , o il  non 
far  quell’  ufGcio  in  tempo  clic  apparisse  più 
tosto  dimostrazione  di  bisogno  che  di  benignità. 

Il  papa  informato  e della  riconciliazione  fra 
i due  legali,  e dell’ addolcimento  de’ vescovi 
italiani,  e dell’  ambasc  iata  fattasi  per  nome  re- 
gio agli  spaglinoli,  concepì  sicura  speranza,  ebe 
gli  umori  alterati  intorno  all’articolo  della  re- 
sidenza potessero  digerirsi  col  sonno  : maggior- 
mente clic  il  Vargas  avendo  ricevute  lettere 
consonanti  del  re  (5),  era  stato  all’  udienza  sua 
con  pregarlo,  ebe  di  questo  punto  si  facesse 
silenzio.  Richiese  dunque  i presidenti  d‘ adope- 
rarvi»^ comunicando  loro  in  segreto  la  lettera 
del  re  scritta  al  Vargas:  e rappresentò  al  Vi- 
sconti , che  avendosi  già  certezza , come  gli 
spagnuoli  abbandoncrebbono  l'impresa  lo  stesso 

(1)  Dato  al  1 di  luglio  i56a. 

(2)  Lettela  del  card.  Scopando  al  Borromeo  il  16  di  lo- 
glio ! Ciò  2. 

(3)  Al  1 di  tiglio,  tome  sopra. 

(4)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  l3  di  ta- 
llio l56a. 

(5)  Tulio  sla  in  oim  tiferà  del  card.  Borromeo  al  Vi* 
•couli  il  5 d' agosto  1M2. 
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era  verisiroile  dogi’  italiani  , i quali  fin  allora 
«rami  lasciati  portar  su  le  spalle  dagli  spa- 
gnuoli:  i legati  aver  prima  scritto  ( i ) , non 
potersi  mandar  la  cosa  in  okblivionc;  ma  il 
sommo  della  speranza  essere  d’  ottener  che  si 
rimettesse  al  pontefice  : ma  dopo  queste  signi- 
ficazioni del  re  Filippo  non  conoscersi  diffi- 
coltà nell*  intero  sopimento  : notificasse  dunque 
il  Visconti  lo  stato  dell'alTare  e ’l  fond.imenlo 
della  speranza  al  rescovo  di  Nola  e ad  altri 
confidenti  del  Mantovano , senza  mostrare  con 
rerun  cenno,  che  non  si  cordasse  appieno 
nella  sincerità  dell’opera  sua*,  fasciando  ch’essi 
ed  egli  potessero  argomentare,  come  essendo 
spianati  i più  duri  ostacoli,  se  il  fatto  non 
riusciva,  sarebbe  si  ciò  imputalo  a difetto  ilei 
suoi  uftirj  con  qnc’  prelati  del  oui  arbitrio  po- 
trà disporre.  Tali  mezzi  adoperò  il  pontefice. 
E non  c indegno  d’ osservazione,  che  della  let- 
tera regia  al  marchese  di  Pescara  i legati  non 
ebber  contezza  quel  di  che  l’ebbe  il  Visconti: 
perocché  lo  stesso  giorno  adissero  al  Cardinal 
Borromeo  con  ammirazione  (a),  che  gli  spa- 
glinoli già  istantissimi  per  la  dichiarazione  del 
proseguimento,  si  fossero  in  ciò  ammutoliti  : c 
di  più  gli  significarono,  clic  l' imperadore  ostan- 
do, secondo  il  soli  UT,  ari  essa,  avea  fatto  dir 
loro,  che 'pigliava  sopra  di  sé  P acquetare  il  re 
cattolico  suo  nipote,  ed  operar  si,  che  nessun 
prelato  o ministro  spagauolo  ne  facesse  nuova 
richiesta.  Cosi  spesse  volte  anche  i ministri  in- 
feriori son  ristretti  in  comunicar  le  loro  noti- 
zie a’  rappresentanti  superiori  del  medesimo 
principe,  a fine  d’avvantaggiar  sé  stessi  nel- 
l1  estimazione  d’informali  e diligenti:  appena 
trovandosi  chi  nel  fare  il  negozio  del  suo  si- 
gnore non  intenda  egualmente  a fare  il  negozio 
proprio. 

Ma,  quanto  apparteneva  alla  residenza.  1 
legati  di  poi  (3),  quantunque  sapessero  il  te- 
li or  della  lettera  scritta  dal  re  cattolico,  espo- 
sero a Roma:  non  potersi  pertultociò  entrar 
in  fidauza  di  terminar  col  silenzio  ; imperocché 
universalmente  que’  vescovi  aveano  risposto  se- 
condo la  forma  che  dionzi  uoi  riferimmo,  del 
Gucrrero  : sì  che  l’unica  via  onorevole,  c non 
difficile  di  sedar  quella  turhazione  in  Concilio, 
era  il  far  opera  clic  i prelati  s’  accordassero  in 
rimetter  lutto  l'affare  al  gimllcio  del  papa,  lu 
conformità  di  ciò  rispose  ancora  il  Visconti, 
significando  al  Cardinal  Borromeo  la  contenenza 
d*  una  lettera  scritta  da’  vescovi  spaglinoli  al 
re  in  quella  materia  (4),  eccetto  dal  Mcmlo/za, 
dall'Agostino,  e da  sci  altri  rhe  negarono  di 
segnarla:  e da’ quali  ne  traspirò  la  cognizione, 
e poi  anche  da  chi  si  fosse  se  ne  trasse  la  co- 
pia. Quivi,  siccome  la  passione  altera  gl’ iniet- 
ti) Lettera  delegali  al  card.  Bortomro  il  So  di  loglio  i:»6a. 

(a)  Hoc  lettere  de' legati  al  card.  Borromeo  ii  ao  di  lo- 
glio iòta. 

(3)  Lettera  de' legali  al  cardioale  Borromeo  il  3o  di  lu- 
glio ìjG-2. 

(’|)  Sta  io  ooa  lettera  del  Visconti  si  card.  Borromeo  il  6 
d'agosto}  e gitene  manda  copia  io  un'altro  de* l3  d'agosto 
iòta. 


letti,  cosi  essi  notabilmente  alteravano  il  vero, 
dicendo:  che  le  due  parti  de’ prelati  volevano 
quella  diffinizione:  e pur  i voli  non  eran  giunti 
alla  metà,  come  altrove  a’  é dimostralo.  Clio 
quando  si  fosse  rimessa  al  Concilio,  fra  cento 
ottanta  Padri  appena  dieci  avrcbbuuo  dissen- 
tilo al  prendersi  definizione , ed  apprna  quat- 
tro poi  al  farsi  ciò  per  la  parte  del  precetto 
divino:  c tuttavia  c nell’ uno  e nell’altro  capo 
erano  di  vero  tanto  più  numerosi  i contraddit- 
tori Che  gli  ambasciadori  vi  concorrevano; 
benché  in  verità  né  lo  spagnuolo,  nè  il  porto- 
ghese, che  da  loro  espressamente  s’  annoverava, 
nè  molli  altri  ne  avessero  fatta  istanza.  Si  do- 
levano poi  de’  legali  generalmente,  affermando 
che  la  dichiarazione  si  sarebbe  potuta  fare  in 
virtù  delle  sentenze  proferite  innanzi  da’  padri, 
ma  eli’  essi  a fine  di  scansarla,  aveano  con  arte 
usato  quel  nuovo  squillino  d’  una  prceisa  in- 
terrogazione a cui  dovesse  corrispondere  una 
prceisa  risposta.  £ cosi  quello  spcdicnle  presosi 
ila’  legali,  cadde,  come  notammo,  in  sinistro 
concetto  di  due  contrai  j artilicj  presso  le  due 
contrarie  parti,  ludi  amplificavano  la  necessità 
di  non  lasciar  indeciso  quel  punto,  siccome 
tale  eh’  era  per  sé  medesimo  di  sommo  prò  a 
ristorar  la  disciplina  ecclesiastica  ; e che  dopo 
la  faina  già  divulgata  degli  ultimi  successi, 
avrebbe  cagionato  gravissimo  scandalo  con  ve* 
dorsi  rimauer  seppellito.  K però  supplicavano 
, al  re  che  adoperasse  i più  caldi  uffirj  col  papa, 
affinchè  questi  ciò  liraetlesse  liberamente  al 
Concilio.  Tale  era  la  contenenza  di  queste  let- 
tere, la  quale  scorgevasi  diversificare  si  nota- 
bilmente il  fatto,  che  il  Brugora  ministro  quivi 
dcll’Avalos,  col  quale  il  Visconti  avea  con- 
tralta gran  confidenza,  procurò  che  il  marche- 
se, de’ cui  uflìcj  era  stata  opera  la  suddette 
commcssionc , riscrivesse  in  Ispagna  a parte, 
disingannando  il  re  di  que*  falsi  presupposti. 
Ne  io  tacerò  una  circostanza  per  altro  non 
memorabile,  affinchè  giovi  d'esempio  ad  ambir 
assai  rilcunto  nel  fabbricar  su  le  cose  udite, 
quantunque  da  uomini  ben  informali  e veridici 
i quali  tuttavia  nel  riferir  inulto  particolarità 
per  lo  più  in  alcune  abbagliano.  Il  Visconti 
secondo  la  relazione  altrui  avea  scritto  a Roma 
il  senso  di  quella  lettera  si  fattamente  (t),  che 
quando  n’ebbe  il  vero  ritratto  cavatone  con 
la  penna  , trovò  nirn  fedele  in  qualche  parte 
l'antecedente  a lui  formatone  dalla  lingua. 

Questa  dm <*zza  dc'prelali  spaglinoli  fé1  smon- 
tar nel  papa  quella  si  vivai**  speranza,  ed  in- 
sieme gli  mostrò,  che  lo  smorzamento  del  fuoco 
non  era  impedito  da  freddezza  del  Mantovano. 
Pertanto  ingiunse  a’  legali  (a)  , che  sr  di  quel 
negozio  i Padri  tacessero,  eglino  altresì  taces- 
sero, se  oc  pillassero  pochi,  non  tic  facessero 
conto,  se  molli,  piocurasscro  la  mentovala  ri- 
messione. 

Nou  a’  allentava  fra  taqto  l’ opera  del  Con- 


(l)  ^clla  citerà  de'  |3. 

(9)  Vane  lettele  del  card.  Boi  romeo  a'Ifgjti,  « spelisi- 
meste  il  6 c 8 d'  agosto  iòta. 
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cilio.  Nella  eongrcg.nionè  de*  diciannove  (1),  i nazioni  nel  compartimento  de*  parlatori  ; 
come  accennammo,  si  proposero  a’  minori  teo-  I quali  da  me  non  saranno  messe  in  iteri 


quali 

perchè  da  loro  per  lo 


U 

iscritto, 
non  furono  roesae 


logi  gli  articoli  da  esaminarsi  nella  materia  del  , 
sacrificio,  i quali  erano  tredici,  e già  preparali 
nel  Concilio  di  Giulio  : 

i , Se  la  messa  sia  sola  camme monizione  del 
sacrificio  fatto  in  croce , ma  non  vet'Q  sacrificio. 

а.  Se  al  sacrificio  della  croce  deroghi  quel 
della  messa. 

3.  Se  con  quelle  parole  : Questo  fate  in  mia 
commemorazione  : ordinò  Cristo,  che  gli  apo- 
stoli offerissero  il  corpo  e \ l sangue  suo  nella 
messa. 

4.  Se  il  sacrifìcio  che  si  fa  nella  messa , 
giovi  solo  a chi  ' l prende ; ma  non  si  possa 
offerire  per  altri  si  vivi , come  morti;  nè  pqr 
le  loro  colpe , soddisfazioni,  ed  altre  necessità. 

5.  Se  le  messe  private  in  cui  si  comunica  il 
solo  sacerdote,  e non  altri , sieno  illecite , e si 
debbano  levare. 

б.  Se  ripugni  alt  istituzione  (li  Cristo,  il  me- 
scolar nella  messa  V acqua  col  vino. 

•j.  Se  il  canone  della  messa  contenga  errori, 
e si  debba  levare . 

8.  Se  sia  dannevole  il  rito  della  Chiesa  ro- 
mana di  proferir  segretamente  e- con  voce  som- 
messa le  parole  della  consecrazione. 

g.  Se  la  messa  debba  celebrarsi  non  in  altra 
lingua  che  nella  volgare  intesa  da  nàti. 

10.  Se  sia  abuso  V attribuir  e alcune  certe 
messe  ad  alcuni  certi  santi. 

11.  Se  si  debbano  tor  via  le  cetimonie , le 
vesti,  e gli  altri  segnali  esterni  usati  dalla 
Chiesa  nella  celebrazion  delle  messe. 

1%  Se  sia  lo  stesso  V immolarsi  Cristo  per 
noi,  e *1  darsi  a mangiar  a noi. 

lì.  Se  la  messa  sia  sacrifìcio  solamente  di 
lode  e di  ri/igraziamento , o ancor  sacrificio  pei 
vìvi  e pei  morti . 

Nella  congregazione  del  dì  succedente  furono 
stabilite  alcune  maniere  per  camminar  con  de- 
coro (a),  con  ordine,  e con  prestezza.  Ed  in 
prima  il  Cardinal  di  Mantova  gravemente  si 
dolse  (3);  che  certi,  quando  il  voto  d’ alcuno 
riusciva  alquanto  prolisso,  cercavano  di  porgli 
fine  con  lo  strofinamento  de’ piedi:  esser  ciò 
indegnità  di  quella  assemblea;  c se  più  acca- 
desse, voler  i legati  di  presente  andar  via,  non 
potendo  sostenere  quella  indecenza  per  la  per- 
sona del  papa  clic  quivi  rappresentavano. 
Quindi  entrò  a proporre  alcune  regole  divisate 
da'  presidenti  ; ed  in  primo  luogo  per  la  solle- 
cita disposizione  delle  materie  disse , potersi 
prescriver  il  termine  di  mezz’ora,  oltre  al  quale 
i minori  teologi  non  si  stendessero  ; ma  dal 
mastro  delle  cerimonie  fosser  tosto  ammoniti 
a cessare.  Era  essi  teologi  si  serbasse  l’ordine 
della  dignità  da  noi  riferito  altre  volte.  E con 
queste  furou  proposte  e costituite  oltre  ordi- 

(1)  Alti  del  Paleotlo  e di  cartel  •.  Angelo  il  19  di  lu- 
glio 1662. 

(2)  Vedi  il  diario  il  20-  di  loglio,  e più  ampiamente  negli 
alti  di  castello  sotto  l’irteuo  giorno. 

(3)  Lettera  citale  del  Mudonne  al  card.  Motore,  e del- 
Parursscovo  di  Zara  il  20  di  (aglio  l5ba. 


1 in  opera,  cessando  il  primo  fondamento,  cioè 
i 1’  obbligazione  della  prescritta  mezz’  or*.  A 
| questa  obbligazione  contraddissero  quivi  alcuni 
li  de’ padri,  allegando  che  non  tutti  i teologi 
|j  erano  degni  d’eaaer  uditi  ugualmente  : avervene 
| alcuni,  io  rispetto  a*  quali  non  era  nè  conve- 
nevole nè  profittevole  il  limitar  quello  spazio. 
Ma  i presidenti  replicarono,  che  questi,  aio- 
come  gli  altri  generalmente,  avrebbon  potuto 
dare  in  iscritto  a1  deputati  quel  di  più  die 
fosse  loro  parato  degno  d*  esporre.  Nondimeno 
s’  affrontò  subito  insuperabile  resistenza.  11  Sal- 
merone  ch’era  il  primo  fra  i teologi  pontifici, 
ricusò  di  legami  ad  alcuna  legge  di  tempo: 
dicendo,  che  dove  si  trattava  di  far  decreti  a 
nome  dello  Spirito  Santo,  non  ai  voleva  altra 
misura  nell’  esplicare  il  parere  se  non  quella 
che  venisse  ispirata  dallo  Spirito  Santo  : meglio 
csaer  in  materie  si  gravi  il  tocere,  che  il  par- 
lar difettoso.  E benché  i legali  dicessero  (•); 
che  per  la  sua  particolar  qualità  noo  sarebbe** 
i guardato  c*n  lui  cosi  per  minuto;  egli  alette 

I1  saldo  in  rifiutare  ogni  limite.  Onde  nella  prima 
congregazione  occupò  solo  tutto  il  tempo:  e 
lo  stesso  fece  il  Torres  nella  seguente.  Si  che 
per  non  incorrer  nell’odio  d*  una  troppo  no- 
tabile parzialità,  convenne  levare  affatto  il 
nuovo  ristringimento.  Di  che  i legati  rimasero 
con  qualche  amarezza  verso  il  Salraerone,  non 
per  lui,  siccome  scrissero  al  Cardinal  Borromeo; 
ina  per  la  necessità  in  eoi  l’esempio  suo  gli 
avea  posti  con  tutti  d’intaccar  la  dignità  loro, 
c di  pregiudicare  alla  celerilà  del  progresso 
col  disfar  1’  ordinazione  senza  pur  cominciarne 
T esecuzione. 

Il  Soave  non  lascia  la  tela  di  questo  fatto 
senza  arricchirla  con  le  sue  frangie.  Dice,  che 
questi  due  gesuiti  con  gran  petulanza  trasgre- 
dirono l’ordine,  allegando  il  Salineronc,  che  a 
lui  come  a teologo  pontificio,  non  si  doveva 
prescriver  tempo:  e ch’egli  nondimeno  in  par- 
lar tutta  la  mattina,  non  recò  se  non  cose  co- 
muni, e non  degne  di  raccontarsi.  Quattro  fal- 
sità convinte  per  le  memorie  autentiche  da  me 
citate.  Non  erano  due  gesuiti,  ma  un  solo.  Non 
trasgredirono  la  legge  con  petulanzà,  ma  prima 
ne  ottennero  facoltà  da'  legali.  11  Salmerone 
non  allegò  d*  esser  esente  da  tali  ordini  come 
teologo  pontificio;  ma  disse  di  voler  piuttosto 
tacere,  che  in  argomenti  si  rilevanti  non  dire 
quanto  gli  dettasse  la  sua  coscienza.  E tanto 
non  portò  egli  cose  comuni,  che  non  solo  vien 
grandemente  lodato  il  voto  di  lui  in  una  let- 
tera dell’  arcivescovo  di  Zara,  benché  per  altro 
il  biasimi  della  lunghezza;  ina,  siccome  narra 
il  Falcetto  ; da  esso  allora  fu  suscitata  la  cele- 
bre quistione  : se  Cristo  aveva  sacrificato  per 
noi  sé  stesso  nella  cena:  la  quale,  secondo  che 
afferma  il  Soave  mederimo,  tenne  in  lunga  di- 
spu (azione  i teologi  e i Padri.  Ma  chi  ha  lette 

(l)  Lettere  de1  legati  al  card  Borromeo  c dell1  arci VMC9V® 

I)  Hi  Zara  al  card.  Coiaaro  il  a3  di  luglio  lòfiz. 
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le  opere  di  quel  dottissimo  Scrittore  sopra  i , 
vangeli  ; non  potrà  non  islupirsi . che  ’l  Soave  ! 
per  mrr  maledico  non  ti  euri  di  parer  igno- 
rante , osando  di  proverbiar  quasi  dozzinale 
un  tal  uomo  die  meritò  d’ intervenire  romc 
pi  imo  teologo  del  pontefice  in  quella  grande 
assemblea.  Più  veramente  avrebbe  potuto  rim- 
proverare al  Salmerone,  che  a Koma  non  pia- 
cque la  ripugnanza  di  lui  alla  legge  (imitatrice 
del  tempo  (i)  : avendo  il  pontefice  desiderato, 
che  quegli  appunto  come  suo  primo  teologo 
prclucesse  agli  altri  con  I1 * 3  esempio:  e ordinò 
a’  legali,  che  V ammonissero  di  ciò  in  quanto 
al  futuro.  Ma  essi  prima  di  ricever  questa  com- 
mestione conobbero  la  difficoltà  di  mantener 
que'  confini,  e la  significarono  al  papa»  il  quale 
ae  ne  rimise  al  giudizio  loro. 

Deliberossi  parimente  nella  congregazion  dei 
Tenti  d'eleggere  alcuni  prelati.,  t quali  formas- 
sero i decreti  della  dottrina,  ed  altri  che  rac- 
cogliessero  gli  abusi  da  emendarsi  appartenenti 
al  sacrificio.  Amendue  quelle  deputazioni  fu- 
ron  da’  Padri  raccomandate  a'  legati  : ed  essi 
scelsero  i più  riputati  teologi  di  varie  nazioni 
per  P una  , e pur  uomini  eccellenti  di  sapere 
e di  senno  per  l’altra,  i quali  ne  avesser  con- 
siglio co’  teologi  minori.  Fu  chi  propose  il  va- 
lersi de’  canoni  stessi  apprestati  già  nel  tempo 
di  Giulio  (a):  ma  replicossi;  che  nelle  cose  non 
diffinile  non  conveniva,  che  un  Concilio  di 
cento  ottanta  prelati  rimettesse  la  sua  coscien- 
za a quel  che  già  era  paruto  ad  un  di  ses- 
santa. 

CAPO  XIV 

litanie  di  Lansac  al  re  che  mandi  teologi  e 
prelati.  Lettera  della  reina  che  dice  et  in- 
viarli e chiede  indugia,  ma  con  rifluita.  An- 
data in  Francia  del  Fabrit  e sue  lettere  alla 
reina  , con  ponderazione  di  ette.  Caldissimi 
ujficj  di  Cesare  per  la  concession  del  calice. 

Mentre  ciò  s'operava  in  Concilio  dopo  la  te- 
nuta sessione,  Pambasciador  Lansac  diè  parte 
al  re  di  lutto  V avvenimento  (3).  Scusossi  di 
non  aver  calcato  più  forte  perche  si  dichia- 
rasse la  nuova  celebrazione  , essendosi  certifi- 
cato, che  ov’cgli  fosse  venuto  agli  estremi  sfor- 
zi, con  volersi  partire  se  ciò  non  otteneva,  in 
cambio  d'aversi  nuovo  Concilio,  non  s’avrebbe 
Terun  Concilio:  non  esservi  mai  per  consentire 
gl'italiani,  non  gli  spagnuoli,  ma  più  tosto  per 
dissolverlo,  e gli  stessi  tedeschi  restar  contenti 
che  non  si  dichiarasse  nè  questa  né  quella  par- 
te. Il  re  di  Spagna  aver  ordinalo,  che  si  ces- 
sasse dal  richieder  la  dichiarazione  del  prose- 
gnimrnto  , ma  non  esser  maraviglia , che  non 
si  curasse  di  ricever  in  parole  ciò  che  riceveva 
in  fatti;  già  esseisi  entrato  nella  decisione  dei 
dogmi  rimasi  a tempo  di  Giulio.  Aver  egli  prov- 

(l)  Due  lettere  del  card.  Borromeo  a'  legali  il  ay  di  loglio 
«HA  d'agosto  i5tìa. 

(a)  Sia  sfila  filata  Ir  Urrà  del  Modonese  al  card.  Morotie 

(3)  Le  line  di  Lansac  al  re  il  ly,  ai  e 2 \ di  luglio  1662. 
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veduto,  che  intorno  al  calice  non  si  pregiudi- 
casse alle  consuetudini  della  Francia.  Essersi 
posta  mano  agli  articoli  del  sacrifìcio,  i quali 
mandava  a Sua  Maestà.  SVIla  in  questi , o in 
altri  avesse  qualche  rispetto  particolare,  il  si- 
gnificasse per  tempo , e specialmente  non  più 
tardasse  a inviar  colà  teologi  e prelati  che  so- 
stenessero le  sue  parti.  Essersi  fatto  uno  sta- 
tuto che  sopra  qualsivoglia  articolo  dovessero 
parlar  tre  teologi  de’ mandali  do  ciascun  prin- 
cipe, c questi  nd  elezione  del  suo  oratore:  non 
poier  egli  valersi  d’uno  tal  facoltà,  non  v’aven- 
do teologi  di  sua  gente.  Amplificavo  ancora  il 
molto  che  si  deferiva  nel  Concilio  a*  sensi  del 
pontefice,  massimamente  da’ vescovi  italiani: 
gli  spagnuoli  già  fervidi,  essersi  raffreddati  ed 
istupiditi:  l’imperadore  che  avea  mandalo  un 
volume  di  petizioni  e di  riformazioni , averne 
di  pni  rimessa  la  proposta  a’ legali,  i quali  se- 
condo il  giudicio  loro  nc  rappresentassero  al 
Sinodo  di  tempo  in  tempo  alcuna  parte.  Se 
dunque  non  venisse  il  Grosso  de’ prelati  fran- 
cesi, troppo  deboli  rimaner  quivi  le  forze  della 
corona  , e poco  volersi  sperare  degli  articoli 
dati  nell’  istruzione  da  Sua  Maestà  agli  amba- 
sciadori. 

Alcuni  di  appresso  giunse  a Lansac  una  let- 
tera (1)  scritta  dalla  reina  sotto  i ventare  di 
luglio,  dove  gli  significava,  che  per  tutto  set- 
tembre sarrbbono  in  Trento  quaranta  fra  ve- 
scovi ed  abati  francesi  t condotti  dal  Cardinal 
di  Loreno,  che  perciò  procurasse  l'indugio  della 
-sessione  fin  alla  lor  venuta.  E in  simil  tenore 
ella  scrisse  altresì  al  Cardinal  di  Maulova.  Espose 
dunque  Lansac  in  voce  a’ legati  (e  ne  lasciò 
anche  loro  uno  scritto)  (a)  desiderare  il  re  cri- 
stianissimo, che  le  diffinizioni  di  quel  Concilio 
fossero  accettate  dagli  avversar)  della  Chiesa 
romana,  imperocché  per  gli  altri  non  ne  faceva 
mestiero.  Che  a questo  Gne  molto  varrebbe,  se 
ad  esse  concorressero  ron  queir  inclita  assem- 
blea del)*allrc  nazioni  cristiane  anche  i prelati 
della  Francia.  Questi  trattenuti  fin  allora  da 
nccessarj  impedimenti  noli  ed  approvati  dai 
legati  medesimi,  dover  esser  quivi  per  coman- 
damento reale  in  tutto  settembre  al  più  lungo, 
ltichicdcr  egli  però,  che  fin  a quel  termine  si 
prorogasse  la  sessione.  Cosi  avvrrffcbbc,  che  ai 
protestanti,  per  cui  rispetto  principalmente  s’era 
intimato  il  Concilio,  rimanesse  minor  pretesto 
d'accusaroe  la  fretta.  E perche  non  paresse  , 
che  il  re  cristianissimo,  il  qual  era  stato  il  pri- 
mo a procurarlo  col  papa , cou  Cesare , e eoi 
re  cattolico,  ne  volesse  allora  coll* oziosità  la 
dissoluzione,  proporre  egli  che  fra  tanto  si  sta- 
bilissero o le  cose  della  disciplina,  o i due  ar- 
ticoli lasciati  pendenti  sopra  l' uso  del  calice 
domandato  dall'  impcradnrc  Questa  ambasciata 
mise  i legati  in  travaglio.  Da  un  lato  non  po- 
tevano differire,  posti  gli  ordini  del  papa  , e 

) » '*i  1M«J  ! . * 

(1)  Una  di  Lansac  alla  teina  de1 \\  degnilo  156 a,  • un 
altra  del  Fabri  alla  ncdesiina  di  Lanncboigh  io  Savoia  il  22 
d'agosto. 

(2)  E stampato  in  Ialino  con  la  risposta  nel  citalo  libro  di 
lettere  francesi. 
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considerilo  l’onor  del  Concilio  intonato  più 
volle  con  sì  falle  tperienze.  I*  incomodili  delle 
Chiese  particolari , e'I  rischio  clic  sempre  re- 
cano le  lunghe,  numerose  e polenti  assemblee. 
Dall’altro  parea  troppo  speciosa  domanda,  che 
ai  aspettasse  per  breve  tempo  un  si  ampio 
drappello  di  tanto  illustre  nazione,  con  «n  car- 
dinale sì  eccelso  per  nascimento,  per  dottrina, 
e per  senno.  Presero  dunque  tempo  a rispon- 
dere 0)*  non  a Gn  di  deliberare  sul  si,  o’I  no, 
ma  di  pensare  le  più  c le  migliori  ragioni  per 
onestare  il  no.  Risposero  indi  a poco  in  iscrit- 
to (a)  per  corrispondere  alla  proposta,  c spe- 
cialmente cercarono  la  brevità , come  quella 
che  quanto  è inetta  alla  persuasione  , altret- 
tanto c acconcia  per  la  circospezione.  La  sen- 
tenza fu  tale  : Che  i vescovi  di  Francia  prima 
che*l  Concilio  s'aprisse,  trami  aspettati  intorno 
a dieci  mesi : che  dopo  Vaprnione  fattasi  mas - 
simàmente  per  cagion  de' francesi,  erosi  diffe- 
rito sei  mesi  il  trattato  dellt  cose  più  gravi: 
che  ora  già  s* era  cominciato  a proceder  in  es- 
se : non  apparir  conveniente  in  alcuna  maniera 
di  ritirare  il  piede , il  che  non  parrebbe  potersi 
fare  scrina  ignominia  del  Concilio , e senta  mol- 
te e gravi  incomodità  di  tanti  Padri  già  con- 
tenuti : il  prorogar  la  sessione , ciò  che  prin- 
cipalmente chiedeasi , non  esser  in  podestà  dei 
legali  senta  i Padri  : però  nulla  di  certo  po- 
tersi da*  legati  promettere.  Non  per  tulio  ciò  si 
perdette  d'animo  Laosac:  ma  scrisse  alla  rei- 
na (3),  ebe  supplicava  a Sua  Maestà  di  certifi- 
carlo, se  veramente  que’  prelati  e’1  Cardinal  di* 
Loreno  dovessero  giugner  quivi  per  tutto  set- 
tembre, e fossero  attualmente  in  cammino, 
perciocché  in  tal  evento  , quantunque  i legali 
avessero  esclusa  la  domanda,  proraettevasi  I*  im- 
petrazione, se  non  altrimenti,  almeno  col  pro- 
testare che  senza  questa  aspettazione  non  avreb- 
be per  buoni  gli  atti  di  quel  Concilio.  Ma 
perchè  stimavasi,  che  in  quella  gran  Qprle,  ove 
anche  i negozj  massimi  impiccioliscono,  come 
{ gran  fiumi  nel  mare , a muover  gli  animi 
verso  uu  oggetto  assai  lontano  , e perciò  poco 
attivo,  non  bastasse  la  debole  impression  delle 
carte,  giudicarono  i collrghi  (4),  che ’l  Fabri 
terzo  ambasciadure  si  trasferisse  in  Francia,  e 
mostrasse  alla  reina  la  gravità  He  II’ affare  e la 
necessità  deiraceeleiare.  Indi  al  Fabri  nel  viag- 
gio intervenne  d’esser  chiamato  da'  bisogni  do- 
mestici alia  sua  patria,  di  che  avvisò  i colle- 
ghi, e per  mezzo  d*  un  gentiluomo  inviò  alla 
reina  le  loro  lettere  (5)  insieme  eoo  quelle  si- 
gnificazioni eh*  egli  avea  disegnato  di  fare  in 
voce.  In  qual  rea  fama  di  religione  egli  fosse, 
il  facemmo  veder  altrove,  c che  affetto  portasse 
verso  il  mantenimento  degli  ecclesiastici  riti  e 
verso  la  dignità  del  Conoilio,  Favca  dimostralo 

(l)  Lettera  de’ ledali  st  Cardinal  Borromeo  il  io  d1 * 3 4 5  ago- 
sto i56a. 

(a)  Lettera  de’ legati  al  cardinale  Borromeo  il  l \ d' ago- 
sto i56a. 

(3)  Metta  citata  lettera  de1  lA. 

(4)  Sta  nelle  citate  ledere  di  Laiuac  e del  Fabri  alla  reina. 

(5)  MdU  citata  Ulte»  de'  22  d agosto. 


in  quella  sua  amara  orazione  recitata  nell’ as- 
semblea diversamente  dalla  copia  datane  avan- 
ti, con  aspra  indegnazione  de*  Padri.  Onde  la 
mentovata  lettera  d’un  tal  uomo  fu  composta 
di  sentimenti  che  riescono  tante  gioie  agli  oc- 
chi del  Soave.  Siceom'io  voglio  riferirne  la 
somma  con  fedeltà,  così  altri  si  compiaccia  di 
venirla  meco  esaminando  con  ingenuità. 

Incominciava  con  dolersi,  che  dal  Concilio 
non  si  potesse  sperare  il  frutto  desiderato  di 
concordare  le  opposte  sentenze  e di  pacificar 
le  contese  delta  religione,  perciocché  quantun- 
que fossero  ivi  molti  personaggi  eccellenti  c 
italiani,  e spagnuoli,  il  maggior  numero  tutta- 
via né  avea  quella  sufficienza,  uè  qurlta  inten- 
zione. Per  quanto  appartiene  a quella  suffi- 
cienza: dovea  sapere  , die  in  una  gran  comu- 
nità è impossibile  che  il  maggior  numero  sia 
quello  degli  eccellenti.  Assai  è,  che’l  Fabri  ri- 
conoscesse nel  Sinodo  molti  personaggi  eccel- 
lenti: perciocché  in  ogni  collegio  a questi  fi- 
nalmente si  rimettono  gli  altri.  In  ciò  che  ri- 
guarda *\V intenzione  , si  osservi,  se  ne* punti 
che’l  Fabri  voleva,  sì  d'allettar  i protestanti, 
condesrendendo  in  alcune  cose  a loro  per  ac- 
cordarli, sì  di  mutar  i riti  e *1  governo  eccle- 
siastico , fosse  disparere  fra*  Padri , o sommo 
consentimento  nella  ripulsa.*  Ove  » pochi,  e 
quelli  ch'egli  chiamava  eccellenti,  fossero  stati 
indulgenti  a ciò,  avrebbe  potuto  estimare,  che 
la  miglior  intenzione  fosse  nel  minor  numero. 
Ma  provandosi  tutti  concordi , facea  mestiere 
di  riconoscerla  o buona,  o rea  egualmente  in 
tutti. 

Si  lagnava  appresso,  che  i legati  aveano  ri- 
serbata  a sé  soli  la  facoltà  di  proporre.  È ve- 
ro, per  le  ragioni  sopra  recale,  ma  questo  non 
impedì  , che  ogni  qualunque  oratore  e ogni 
qualunque  vescovo  non  appresentasse  al  Con- 
cilio sempre  quel  che  gli  piacque.  Apparve  ciò 
non  solamente  nrH’articolo  della  residenza,  non 
solamente  nel  libro  mandato  dall'  irnperadorc, 
il  quale  benché  ripieno  di  roba  molestissima 
a’ presidenti,  in  tanto  non  si  propose,  in  quanto 
dapprima  gli  oratori  cesarei  consentirono  alla 
dilazione , e di  poi  Cesare  stesso  al  tralascia- 
mento,  ma  nell’  opera  degli  stessi  francesi , i 
quali  e nella  prima  entrata  aveano  messe  fuori 
proposte  cosi  gravi  e spiacenti  a*  legati,  e di 
poi  ne  fecer  dell'altro  qualora  lor  parve,  come 
in  pregresso  racconteremo.  E cosi  Lansac  capo 
dell’ambasceria,  nella  mentovata  lettera  scritta 
al  re  un  mese  innanzi  , non  si  scusò  d*  aver 
differita  la  proposizione  degli  articoli  a sé  com- 
messi, per  s)  fatto  impedimento,  ma  perchè  le 
circostanze  non  gli  erano  parute  opportune  al 
buon  successo. 

Né  meno  sì  lamentò  ivi  Lansac  di  quel  che 
aggiugneva  cou  gran  querimonie  nella  sua  let- 
tera il  Fabri:  cioè,  che  né  pure  si  permettesse 
agli  ambasciadori  di  parlare  a tutto  il  collegio, 
salvo  nel  primo  ricevimento  , ma  l'altrc  volte 
solo  a' legati:  il  che  vien  amplificato  cou  gran- 
dmile «lai  nostro  i storico,  argomentandone  un’e. 
strema  servitù  nel  Concilio,  giacche  non  avea 
libere  oc  pur  le  orecchie.  Per  certo  non  era 
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ignoto  al  Soave,  ciò  esser  costumo  ili  repub- 
bliche liberis'ime , ove  gli  oratori  non  e.ipon- 
gono  loro  ambasciale  nel  grande  e supremo 
Consiglio,  ma  sono  uditi  da  una  scella  di  se- 
natori, i quali  poi  o per  sé  stessi  rispondono, 
o riferiscono  alla  maggior  assemblea , secondo 
l’opportunità,  le  proposte.  Anzi  v'  ha  questa 
differenza,  che  in  tali  repubbliche  non  è lecito 
gli  oratori  parlar  co1  senatori  in  privato)  nè 
avvi  senatore  che  tenga  le  parti  degli  amba- 
seiadori  ne*  consigli  : laddove  in  Concilio  pote- 
vano gli  ombasciadori  trattar  liberamente  con 
ogni  vescovo,  potevano  gli  stessi  esser  amba- 
seiadori  e vescovi,  siccome  df  fatto  erano  gli 
imperiali,  c siccome  di  poi  furono  altri,  ed 
ogni  ambasciadorc  aveva  nell'adunanza  vescovi 
dipendenti  dal  suo  signore,  e pronti  ad  esporre 
ogni  sua  richiesta.  E nel  vero  una  tale  usanza, 
che  gli  oratori  mandati  alle  università,  trattino 
co*  pochi,  e non  co’  molti,  non  solo  è comune, 
ina  necessaria.  Le  più  delle  cose  c le  più  im- 
portanti non  si  possono  dire  e rispondere  libe- 
ramente in  presenza  di  moltitudine,  sicché  il 
darsi  l'udienza  in  quella  privata  forma,  non  è 
ristringimenlo  di  libertà  per  I’  assemblea  , ma 
dilatazione  di  libertà  per  gli  ambasriadori.  Nel 
rimanente  non  s’era  egli  sperimentato,  eh*  qua- 
lora avean  voluto  fare  espressioni  eziandio  acer- 
bissime, erasi  lor  conceduta  solenne  udienza, 
come  agl'  imperiali  in  Bologna  a tempo  di 
Paolo  , e a1  francesi  in  Trento  a tempo  di 
Giulio? 

Rappresentava  appresso,  che  l’unico  riparo 
poteva  essere  l'avvento  del  Cardinal  di  Loteno, 
e de*  prelati  francesi.  Ma  questi,  come  tali  che 
avevano  più  zelo  e più  dottrina  di  religione 
cbe’l  Fabri,  furono  assai  diversi  da  ciò  ch'egli 
si  figurava.  Veggiamonc  il  paragone.  Diceva 
esso,  che  quegli  articoli  preparali  sopra  il  sa- 
crificio vrnivan  a chiuder  la  porla  in  perpe- 
tuo a’ protestanti , laddove  mutando  e addol- 
cendo qualche  casetta,  si  prometteva,  che  sa- 
rebbe stato  facile  di  conservar  il  principale 
della  nostra  religione , e di  guadagnar  loro. 
Proposero  mai  tali  impiastri  per  avventura  il 
Cardinal  di  Lorcno  c i prelati  francesi?  Ed  er- 
rava egli  troppo  grossamente  sì  nel  fatto,  co- 
me nel  diritto.  Nel  fallo,  avvengaché  s’era  pur 
veduto  e ne’  tanti  colloquj  tenuti  dagl’  impe- 
riali, e poi  ne' libri  divulgati  per  l’ima  e per 
l’altra  banda,  che  le  differenze  tra  i cattolici 
c i protestanti  non  erano  topra  qualche  colet- 
ta, ma  sopra  i cardini  della  fede.  Nel  diritto, 
imperocché  nella  fede  non  si  dà  qualche  coiet- 
to : ogni  punto  è grande  quanto  tutta  la  sfe- 
ra , c chi  manca  da  un  punto,  manca  dal 
tutto. 

Ove  pur  ciò  non  succedesse  (continuava  egli) 
almeno  intorno  alla  riformazione  il  Cardinal  di 
Loreno  avrebbe  fatte  camminar  bene  tc  cose; 
poiché  gli  spaglinoli  aveano  buona  mente,  ma 
erano  senza  capo,  ed  attoniti  per  la  recen- 
te riprensione  del  re.  E in  principio  aveva 
detto,  clic  non  solo  non  si  poteva  ollrnrrc  per 
gli  oratori  dal  Sinodo  ciò  ch'era  conforme  alla 
Scrittura  e alla  primitiva  Chiesa,  ma  noumeno 
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ciò  clic  stava  ne*  decreti  c ne*  canoni  fatti  dai 
papi. 

S'ogli  cosi  scrivendo  avesse  voluto  intende- 
re, che  i riti  presenti  della  Chiesa  fosscr  cen- 
trar j alla  divina  Scrittura,  avrebbe  parlato  ap- 
punto da  ugonotto.  Se  poi  si  rammaricava  di 
non  poter  ridurre  tutte  le  cose  ecclesiastiche 
agli  usi  de’  tempi  apostolici,  c nemmeno  a 
tutto  ciò  che  per  varj  secoli  è stato,  costituito 
ila’  papi,  è gran  maraviglia  che  un  si  valente 
legista  nc  mostrasse  maraviglia.  È notissima 
dottrina  che  le  leggi  c le  consuetudini  umane, 
benché  legittime  c sante  in  un  tempo,  si  va- 
riano rettamente  nell’  altro.  Ed  ove  anche  ciò 
in  parte  fosse  avvenuto  per  imperfezione  degli 
uomini,  non  sapeva  egli  quanto  le  mutazioni 
grandi,  eziandio  nel  meglio,  sieno  c difficili  e 
pericolose,  e che  però  il  consueto,  quando  è 
comportabile,  si  dee  anteporre  a qualunque  mi- 
glioramento? Qual  repubblica,  qual  reame,  qual 
gente  si  vorrebbe  o si  potrebbe  oggi  ridurre 
in  ogni  cosa  a que’ costumi  c a quelle  leggi 
ch’ebbe  nella  prima  sua  fondazione?  Doveva 
egli  considerare  se  ciò  fosse  stato  possibile 
nelle  sue  contrade.  Sono  questi  in  verità  in- 
dorati vocaboli  o de’  seduttori  o de’  sedotti:  c 
spacciandosi  per  medicamenti,  riescon  veleni 
della  pubblica  tranquillità. 

Più  soddisfatti  che  gli  oratori  francesi,  co- 
minciarono a rimaner  de’  legati  c del  papa  i 

I Cesarei.  Era  tornato  da  Roma  a Trento  I*  Ar- 
rivabenc  (i),  mandato  colà  dal  Cardinal  di  Man- 
tova per  le  speciali  sue  discolpe,  eoinc  dicem- 
mo : ed  avea  fra  I*  allr*  cose  riferito,  deside- 
Il  rare  il  pontefice,  che  si  consolasse  l’impera- 
dorè  con  la  concessipn  del  caliee  per  le  sue 
province:  il  che  fu  anche  raffermato  con  va- 
1 rie  lettere  del  Cardinal  Borromeo  (l).  I presi- 
denti aveano  risposto  : convenir  essi  nel  me- 
desimo sentimento,  ma  con  qualche  ambiguità 
del  successo  nel  Concilio.  Riputarsi  da  loro  la 
via  più  agevole  quella  che  dal  pontefice  ancora 
venne  approvala  in  caso  di  preveduta  conten- 
zione (3);  cioè,  il  proporre,  che  quivi  ai  deter- 
minasse in  genere,  potersi  dare  quella  dispen- 
sazione ove  concorressero  certe  specificate  con- 
dizioni: C che  il  giudicare  se  questo,  o quel 
caso  particolare  fosse  in  tal  maniera  condizio- 
nato, si  lasciasse  alla  prudenza  del  papa;  il 
quale  si  come  costituito  in  più  alto  luogo,  ve- 
deva più;  c si  come  dotato  d’autorità  perpe- 

Itua  c durevole  anche  dopo  il  Concilio,  leniva 
maggior  potenza  di  far  si,  che  le  prescritte  con- 
dizioni si  mantenessero.  Avevano  aggiunto  rhe 
sarebbesi  ancora  usata  da  loro  qualche  indu- 
stria, affinché  il  Sinodo  facesse  da  sé  quella 
grazia;  ma  se  ne  astenevano  per  non  sapere 
qual  fosse  per  esserne  I*  effetto  o l'interpreta- 
zione c quivi  ed  altrove. 

Due  giorni  appresso  a questa  risposta  dai 

(l)  Lettera  de1  legali  al  Cardinal  Borromeo  il  4 d’ago- 
slo  i56a. 

(a)  A' legali  in  cornane,  c al  Mantovano  in  particolare. 

(3)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a'  ledali  il  5 d'ago- 
sto i5Ga. 
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legati  scritta  ni  pontefice  , fu  a trovarli  il  ve- 
scovo delle  cinque  Chiese  per  intender  ciò  clic 
avesser  dal  papa  in  quell' affare  (i).  Disse,  in- 
calzarlo 1*  iinperadore  in  ogni  lettera.  Scriver- 
gli, « he  a gran  pena  si  potevano  più  conte- 
nete i suoi  popoli,  divotissiftii  per  altro  della 
Sede  apostolica,  dal  traboccare  in  qualche  di- 
sordine. Essersi  attristali  fuor  di  misura,  che 
E ultima  sessione,  dalla  quale  speravano  il  bra- 
mato conrediinrnto,  fosse  per  loro  riuscita  ste- 
rile di  questo  frutto;  ed  aver  ciò  interpretato 
si  fattamente,  che  4’ aspettazione  s' era  quasi 
convertita  in  disperazione.  A sommo  stento 
aver  il  re  di  Boemia  ottenuto  nell' ultima  dieta 
il  sussidio  centra  ’l  turco,  e solo  con  promet- 
tere i più  nervosi  unir}  suoi  c delfini  peradore 
suo  padie  per  impetrar  loro  dal  Concilio  que- 
sta contentezza.  Quando  era  colà  giunta  la  pri- 
ma novella  intorno  alla  creazione  di  l'io  IV, 
esserne  stala  indicibile  la  letizia;  perciocché  si 
avevano  essi  dal  nuovo  pontefice  pi  omessa 
quella  condescensione,  come,  da  tale  che  ne 
aveva  scòrta  co' proprj  occhi  e l'avidità  e la 
necessità  in  quelle  province.  1 legati  gli  testi- 
ficarono la  propizia  volontà  del  papa;  della 
quale  disse  il  vescovo  d'aver  contezza  per  le 
lettere  ancora  dell’oralor  cesareo  in  Roma.  l)i 
poi  gli  mostrarono  l' incertezza' dell' evento  per 
la  varietà  delle  inclinazioni  e de*  sensi  ; onde 
gli  proposero  la  maniera  già  da  loro' insinuata 
al  pontefice.  Ma#  di  questa  egli  non  s’appagò, 
replicando,  che  que'  popoli  ne  avrchbono  ar- 
gomentato, non  esser  libero  il  Concilio,  nè  aver 
egli  facoltà  di  conceder  la  grazia:  anzi  dappoi- 
ché M papa  aveva  commesso  l’affare  al  Sinudo, 
se  que»to  di  nuovo  lo  rimettesse  al  papa,  so- 
spichercbbouo  artifìcio  e duplicità  in  coloro  in 
cui  per  contrario  il  ben  della  religione  richir. 
dea,  che  avessero  intera  fede.  Onde  si  pensò 
un  altro  partilo:  clic  al  Concilio  si  faresse  la 
proposta  vestila  di  tali  condizioni  clic  ne  do- 
vessero agevolare  il  successo;  come  fra  ('altre: 
che  que’  popoli  fosser  tenuti  di  credere,  osser- 
vare e difendere  appieno  ciò  che  venisse  de- 
cretato in  quel  Sinodo  : perciocché  i Padri  reg- 
gendo si  ampia  ricompensa  di  bene  alla  Chiesa 
e d'  onore  al  Concilio,  e insieme  considerando 
che  v’entrava  di  mezzo  l’autorità  e la  soddi- 
sfazione del  presente  e del  futuro  iinperadore, 
aarebbonsi  piegati  alla  concessione.  E di  tal 
maniera  il  Drascovizio  si  inoltrò  contentissimo, 
usando  un' infinità  di  riugiaziaraenti  e di  scam-  , 
bicvoli  offerte. 

Ritornò  indi  a poco  di  Praga  quell’  arcive-  j 
•covo  (a),  andatovi  a coronar  Massimiliano,  co-  I 
me  fo  detto,  ed  iterò  le  istanze  di  Ferdinando 
per  questa  dispensazione,  dandolo  nel  rima- 
nente per  soddisfatto  in  ogni  parte  si  delle 
lettere,  si  dell*  opere  de’  legali. 

Tali  erano  i sensi,  gli  affrtli  c i desideij  del 
papa , degli  altri  priucipi,  e de’  loro  rappre- 

(l)  Lcllera  de1  legali  si  cardini!  Borromro  il  6 d’ago- 
sio  i56a. 

(a)  Lelteta  de’ legali  al  caidiaalc  Borromeo  il  i3  d’ sgo- 
tto i5t>a. 


: sen tanti;  mentre  i minori  e t maggiori  teologi 
I attendevano  a stabilir  le  sentenze  nella  materia 
del  sacrifìcio:  delle  quali  appunto  su  que1  giorni 
che  ritornò  l’ arcivescovo  di  Praga,  disegnarono 
secondo  la  più  comune  loro  opinione  i canoni 
e i decreti.  Ma  l'ampiezza  delle  cose  dette, 
disputate  e succedute  nelle  particolari  e nelle 
j generali  adunanze  prima  di  maturare  il  frutto 
‘ della  sessione,  mi  costrìnge  a dar  alquanto  di 
| posa  a’  lettori.,  ed  a farmi  da  capo  ne’  miei 
j racconti. 
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Congregazioni  de*  minori  teologi , e poi  dei 
Padri  nelle  materie  del  sacrificio,  e disputa - 
zinne  sórta  quivi  , se  Cristo  sacrificò  si  mede- 
simo nella  cena.  Gran  varietà  di  sentenze  e di 
ragioni  intorno  alla  conce ssion  del  cali  e pro- 
posta in  congregazione  per  istanza  di  Cesare. 
Controversia , se  gli  apostoli  fossero  ordinali 
sacerdoti  nella  cena.  Decreti  della  ri/hrma- 
zìone  preparati , ma  con  querela  di  molti  per 
la  toro  leggerezza:  e abusi  corretti  intorno 
alla  messa.  Sospetti  per  C avvento  prossimo  dei 
P*  doti  J rancati . Indugio  richiesto  dagli  amba- 
sciadori  di  lor  nazione  e da*  Cesarei,  in  Trento 
ed  in  Roma , ma  non  impetrato.  Nuova  forma 
dì  decreto  intorno  al  concedimento  del  calice 
non  approvala  in  congregazione , e in  ultimo 
rimeseionc  Jattane  al  papa.  Convento  cP amba* 
sciadori  adunato  da’  Cesarei.  Diversità  di  sensi 
fra  loro , Significazione  fatta  a*  legati  da  que- 
sti insieme.  Sessione  sesta,  o ventesimoseconda. 
Varietà  di  semenze.  Ubbidienza  del  f>ai riarca 
Assiro 3 e protesto  in  ciò  dell’  amba sciudur  por- 
toghese. Opposizioni  del  Soave  esaminate  con- 
tro al  divieto  di  celebrar  la  messa  in  volgare , 
contro  all’  autorità  data  a' vescovi  sull’  opere 
pie , contro  alla  commutazione  dell ’ ultime  vo- 
lontà, e contro  alla  riservazione  delle  di  spini- 
sazioni.  Lettera  de 1 legati  al  pontefice  intorno 
alla  necessità  di  riformazioni  gravi:  e sue  com- 
missioni. Articoli  sopra  il  sacramento  delt Or- 


dine data  a*  minori  teologi , e forma  loro  pre- 
scritta. Quislione  suscitala , se,  ed  in  qual  modo 
i vescovi  siano  istituiti , e superiori  a * preti  di 
ragion  divina.  Diligenze  de ’ legati  per  sopirla # 
a fine  di  non  risvegliar  quella  dalla  residen- 
za, ma  indarno.  Tre  parliti  da  loro  proposti 
al  pontefice  per  acconcio  di  questa,  e qual  da 
lui  accettato.  Nuovo  contrasto  di  precedenza 
fra  /'  ora  lor  elvezio  e il  bava  rico  ,■  fermato 
solo  a tempo.  Ricevimento  dell ’ orator  polac- 
co. Partenza  del  legato  Altemps.  Pensiero  nel 
papa  d1  aggi  ugnar  legali , ma  deposto.  Gravi 
contese  intorno  alla  predetta  nuora  quislione. 
Riformazian  del  conclave  statuita  dal  pontefi- 
ce. Proposta  del  Mantovano  alla  congregazione 
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sopra  il  capo  della  resilienza.  Commissione  del 
re  cattolico  a ’ prelati  tpa ^nuoli  favorevole  alla 
Sede  apostolica , e di  Cesare  a * suoi  oratori  per 
la  riformazione  e per  V unione  co* /rance ti»  Ses- 
sione prorogata  per  quindici  giorni  a istanza 
di  quest i,  e ciò  prima  voluto,  e poi  disvoluto 
dal  pontefice,  a perchè  ; ma  tardi.  Giunta  del 
Cardinal  di  Loreno. 


LIBRO  DECIMOTTAVO 


CAPO  PHIMO 

Congregazioni  de*  teologi  sopra  il  sacrifìcio 
della  messa,  f arie  sentenze  de ’ Padri  intor- 
no al  premettere  Pesplicazion  della  dota  ina. 
Quistionc  suscitata : se  Oisto  nella  cena  sa 
crificò  si  stesso  ptr  noi. 

Cominciarono  a1  ventuno  di  luglio  le  con- 
gregazioni de*  minori  teologi:  nelle  quali  non 
mancarono  a’dicitori  nc  giudici,  nè  coróna,  im- 
perocché (1)  fra  P altre  in  quel  primo  giorno 
in  cui  parlò  solamente  il  Salmerone,  rhbVgii  per 
uditori  lutti  i legati,  il  Cardinal  Madrucri,  gli 
oratori  cesarei,  i francesi,  e i veneti,  cento  ein- 
qoantasclle  prelati,  intorno  a cento  minori  teo- 
logi, ed  oltre  a questi  forse  due  mila  persone. 
Continuarono  gli  altri  nc’ di  seguenti:  e tulli 
convennero  in  riconoscer  la  messa  per  vero  sa- 
crificio del  nuovo  testamento.  Ma  nell' entrare 
in  questo  racconto  inciampa  sulla  soglia  il  Soa- 
ve, narrando  che  nella  congregazione  de*  ven- 
tiquattro di  luglio  Giorgio  d’Ataida  teologo  del 
re  di  Portogallo,  disse;  il  fondamento  unico 
di  quel  dogma  esser  la  concorde  tradizione  dei 
Padri,  e eh1  ei  rifiutò  le  prove,  le  quali  ai 
traevano  dal  fatto  di  Melrhisedech;  dal  luogo 
celebre  di  Malachia,  c dalle  parole  di  Cristo 
agli  apostoli  nella  cena,  che  portò  con  vigore 
e ribattè  con  debolezza  gli  argomenti  de'  pro- 
testanti: che  per  tanto  diè  mal  odore  di  sé,  il 
qual  nondimeno  fu  terso  dalle  relazioni  dc’suoi 
colleghi  c compatrioti.  Ma  ch'indi  a poco  ss 
acntosai,  e che  però  non  rimane  il  suo  nome 
ne’  cataloghi  stampati  dopo  la  terminazione  del 
Concilio. 

Primieramente  Giorgio  d’AlaiJa,  il  qual  era 
figliuolo  del  conte  di  Castaneira,  non  parlò  nè 
io  quel  giorno,  nè  mai  sopra  le  materie  di 
quella  sessione,  come  appare  nel  diario  e ne- 
gli atti.  Appresso,  non  solo  non  si  parli  dal 
Concilio  allora  per  mala  soddisfazione  dal  a in 
quella  occorrenza,  ma  si  prova,  clic  vi  dimo- 
rava fin  cinque  mesi  di  poi,  mentre  il  Cardinal 
Borromeo  con  una  sua  lettera  (a)  scritta  ad 

(l)  Il  diario  il  ai  di  tallio  |56a. 

(Z)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  «'legali  il  a3  di  dicem- 
bre i56a. 
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istanza  del  nuovo  orator  portoghese  in  Roma, 
prega  i legali  d’  onorarlo  e favorirlo,  e mostra 
di  lui  un*  ottima  estimazione.  E dopo  il  Con- 
cilio fu  egli  assunto  in  Portogallo  alla  Chiesa 
nobile  di  Viseo  (i):  essendo  tenuto  in  assai 
maggior  pregio  che  di  persona  la  qual  ai  fosse 
parlila  dal  Concilio  ecumenico  per  mala  sod- 
disfa/ione data  quivi  in  sanila  di  dottrina. 

Ora  il  fallii,  ma  diversamente  assai  dalla  nar- 
rarion  del  Soave,  accadde  in  persona  d on  al- 
tro teologo  portoghese  chiamato  fià  Francesco 
Forerò  domenicano,  il  cui  voto  è contenuto 
negli  alti  soNo  quel  giorno  (a),  e di  cui  è rae 
contalo  il  successo  dall*  arcivescovo  di  Zara  e 
«lai  vescovo  «li  Modona  che  vi  furon  presen- 
ti (5).  I\è  quegli  si  parti  dal  Sinodo,  tua  vi 
perseverò  sin  al  fine:  ed  è registrato  il  suo  no- 
me nel  Concìlio  di  poi  stampato  in  Anversa  c 
in  Lovagna.  Anzi  dopo  il  Sinodo  fu  adoperalo 
dal  papa  insieme  eoli*  arcivescovo  di  Lanciano 
e col  vescovo  di  Modona  nella  grave  ed  ono- 
revole impreca  da’ Padri  non  terminata,  di  ri- 
formare il  messile  c il  breviario,  e di  formare 
il  catechismo,  r fu  segretario  della  congrega - 
zion  deputala  al  compimento  dell’  indice:  on- 
de il  proemio  sulla  fronte  dell’  opera  si  legge 
scritto  in  suo  nome. 

Sopra  riò,  non  fu  negalo  da  lui,  che  testi 
della  Scrittura  provassero  I*  intento,  ma  espli- 
cò diversamente  dal  comune  ciò  che  s’applica 
a Cristo  di  similitudine  con  Melrhisedech,  e 
le  parole  dette  da  Dio  in  Malachia  (4)  agli 
ebiei:  Non  piglierò  dono  dalle  vostre  mani , 
perciocché  dall'Orto  alP Occaso  è grande  il 

!mio  nome  fra  le  genti;  ed  in  ogni  luogo  si  sa- 
crifica « s' offerisce  al  nome  mio  una  oi blu- 
zio  ne  monda  E ciò  clic  disse  Cristo  agli  apo 
aioli  nella  cena,  contese  il  Forerò  che  avesse 
forza  per  trarne  quella  conclusione  non  dalle 
pure  rireoslanze  della  lettera,  ina  dalla  uni- 
forme sposizione  de’  padri:  i quali  nondimeno, 
diceva  egli,  cosi  le  intendono,  ma  non  after 
mano,  che  questo  loro  intendimento  sia  di  fede. 

K per  tanto  ronrhiuse,  che  l'istituzione  de’sa 
cordoli  c la  podestà  data  loro  di  sacrificare  si 
| provava  ron  la  tradizione,  e non  con  le  sole 

I parole  della  Scrittura.  Il  che  va  lungi  assai 
dalla  contenenza  che  distesamente  ne  riferisce 
il  Soave  con  tanta  animosità;  quasi  I’  avesse 
ricopiala  dall*  originale.  Ma  è proprio  della 
menzogna,  benché  per  lo  più  figliuola  della 
tiih...ilii,  I'  esser  compagna  della  temerità 
Gli  altri  portoghesi  veggendo  la  disconten- 
tezza  ricevutasi  universalmente  in  quel  giorno 
dal  discorso  del  Forerò,  uiarono  industria  di 
< ricuperar  l’onore  e l’applauso  alla  nazione; 

corroborando  la  comune  interprrlazion  de*  ci- 
I tati  luoghi,  e ributtando  le  risposte  iosinuate 

| 

1 (l)  Vedi  fri  l.iigi  di  Granala  nella  a parie  d*l  uakoln 

ni  capo  7 nella  particella  intitolala:  IT  altri  muoiali  notatili 
itila  mastio  tri. 

(a)  Adi  di  cattai  ».  Angelo. 

(.1)  In  ledere  al  card.  Cornalo  e al  caid.  M«ium  aoUo 

il  di  taglio  j56z. 

C|)  Gip.  l vernilo  io  • ||. 
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dall'  altro,  non  per  maniera  di  condannare,  ma 
d’  esplicare  i suoi  detti.  £ specialmente  indi  a 
tre  giorni  portò  un  egregio  voto  Melchiorre 
Cornelio  cberico  secolare,  teologo  mandato  dal 
re  Bastiano  (i),  dove  notò,  che  quel  passo  di 
Malachia  cosi  viene  inteso  dal  secondo  Con- 
cilio niceno  all’  azione  quarta  ; considerò,  che 
essendo  Cristo  sacerdote  secondo  1*  ordine  di 
Mclchisedech,  dovette  sacrificar  pane  e vino: 
e che  avendo  egli  detto  agli  apostoli:  fate  que- 
sto, impose  lor  conseguentemente,  che  sacrifi- 
cassero pane  e vino.  E confermo  i concetti 
suoi  con  grand’  eruditone  e dottrina. 

In  tutti  i punti  avevano  concordato  i teolo- 
gi, onde  si  formarono  da’  deputati  i canoni  e 
i decreti:  i quali  a’  sei  d’  agosto  (a)  comunica- 
ronsi  privatamente  a’  prelati,  acciocché  gli  con- 
siderassero per  qualche  giorno.  E agli  undici 
poi  furon  proposti  nella  generale  adunanza. 
Due  quivi  sorsero  le  controversie  principali. 

L’  una,  che  fu  più  leggiermente  disputata  : 
se  dovesse  premettersi  a’  canoni  qualche  sposi- 
amo di  dottrina.  Discorse  accuratamente  per 
la  parte  del  no  il  Castagna.  Quest’  oso  con- 
trariare allo  stile  di  tutti  i passali  Concilj:  vo- 
lersi imitare  specialmente  quel  degli  aposto- 
li, a’ quali  bastò  il  dire:  è paruto  allo  Spirito 
Santo  ed  a noi:  così  fare  i savj  giudici  i quali 
non  pongono  le  ragioni  nelle  sentenze:  ciò  es- 
ser più  acconcio  per  conservar  1*  autorità  del 
Concilio,  e per  troncar  ogni  presa  agl’  impu- 
gnatori. Siffatta  dottrina  riuscir  inutile  per  gli 
eretici,  come  fondata  per  lo  più  nelle  tradi- 
zioni dispregiate  da  loro,  superflua  a’ cattolici, 
i quali  accettavano  ed  usavano  senza  dubita- 
zione i riti  della  messa,  c ben  sapevano,  esser 
tuttociò  conforme  all’antichità  e all’ autorità. 
A questa  opinione  accoslaronsi  i vescovi  di 
Chioggia  e di  Città  di  castello.  Il  primo  alle- 
gava, che  alla  nostra  lunghissima  possessione 
non  facea  mestiero  d'altro  fondamento  per  cor- 
roborarla. Il  secondo,  ch’era  trasv  olata  in  tempo 
di  Giulio  III  una  forma  preparatasi  di  dottri- 
na in  queste  materie,  e che  gli  eretici  le  ave-ano 
pubblicate  contra  varie  opposizioni,  alle  quali 
poteva  succedere,  éh’  ora  non  si  soddisfacesse 
appieno  per  la  brevità  del  tempo  c della  scrit- 
tura in  que’  capitoli  : onde  stai  si  a rischio  di 
tórre  in  cambio  d’ aggiugnere,  fermezza  alle 
diffinizioni.  Ed  era  di  simil  parere  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese,  avvisandosi,  volersi  piut- 
tosto metter  freno  a tanti  libretti  spesso  fra 
lor  contrai j già  usciti  in  questo  argomento:  i 
quali  nel  campo  della  Chiesa  riuscivano  più 
veramente  o zizzania  di  contrasto,  o paglia  di 
superfluità,  che  fioretti  d'abbellimento. 

Per  altra  parte  il  Callino  arcivescovo  di  Za- 
ra (3),  il  Rovere  e il  Bianco,  1’  uno  di  Sini- 
gaglia  e l'altro  d’Orense,  Giambattista  Osio  di 
hicti,  c Alessandro  Sforza  di  Parma,  clic  fu 

(l)  Oltn  «gli  atti,  sta  disteso  ntl  diario  il  27  di  luglio 
i56a. 

(a)  li  diario  • gli  alti  a’  6 • agli  u. 

(3)  Alti,  t lettela  delP arcivescovo  di  Zara  il  lo  d'ago- 
sto i56a. 


poi  gran  oardinale,  e di  cui  abbiamo  parlato 
ne’  primi  rnmori  di  Paolo  IV,  avrebbon  voluta 
una  breve  esplicazione  la  qual  valesse  mera- 
mente per  dichiarare,  non  per  comprovare  i 
canoni,  nè  per  convincere  l’ eresie:  non  esser 
più  la  cosa  intera:  sapersi,  che  il  Concilio  al- 
tre volte  avea  posta  la  mano  a questo  lavoro 
della  dottrina  : se  si  ritirasse,  parrebbe  ch’egli 
cedesse  alle  riprensioni  degli  avversar)',  e che  o 
l’opera  fosse  impossibile,  o gli  operieri  insuffi- 
cienti, l’uno  e l'altro  disonorevole  alla  Chiesa. 
Doversi  tuttavia  osservar  la  brevità  e la  so- 
brietà predetta  per  le  considerazioni  arrecate 
da  quei  della  prima  sentenza. 

Ma  la  terza  opinione  prevalse:  che  si  po- 
nesse in  fronte  della  sessione  una  doltrina  se- 
condo la  dignità  del  tema,  nella  quale  si  ve- 
dessero fortificate  le  diffinizioni  e ribattute  le 
opposizioni.  Cosi  parve  a Paolo  Giovio  vescovo 
di  Nocera,  e pugnarono  gagliardamente  per 
questo  consiglio  lo  Stella,  il  Foscarario,  il  Bovio, 
e Prospero  Rebiba  vescovo  di  Troia.  Non  po- 
tersi tralasciare  ogni  dottrina  per  la  ragione 
addotta  da'  persuasori  della  seconda  sentenza  : 
nè  meno  doversi  parlar  corto,  acciocché  gli  ar- 
gomenti degli  avversar)  non  fossero  stimati  in- 
solubili, se  il  Concilio  avea  tenuto  quest’uso 
nelle  passate  materie,  assai  più  ciò  convenire 
nella  presente,  non  trattata  ne’  Sinodi  prece- 
duti, ampia  e difficile,  e combattuta  da  varie 
sette.  Aggiunse  Francesco  de  Gado  vescovo  di 
Lugo  in  Ispagna,  non  solo  esser  dovute  a'  fe- 
deli le  diffinizioni  di  ciò  che  debbano  credere, 
ma  insieme  a’  pastori  e a’  predicatori  le  istru- 
zioni di  quel  che  debbano  insegnare  alla  plebe 
per  intendimento  c confermamcnto  degli  arti- 
coli creduti:  nè  tale  istruzione  potersi  far  me- 
glio altrove  dalla  Chiesa  che  in  nn  Concilio 
ecumenico,  dove  a’  unisce  il  Gore  della  scienza, 
dove  ciò  che  sa  ciascuno  si  comunica  a tutti, 
c dove  assiste  Io  spirito  della  verità. 

Agli  argomenti  del  Castagna  rispondevan  Pie- 
tro Cainaiani  vescovo  di  Fiesole,  c Diego  Co- 
varruvia  vescovo  di  Ciudad  Rodrigo:  non  soste- 
nere il  Concilio  le  sole  parli  di  giudice , ma 
insieme  di  maestro  e di  padre , e convenirgli 
il  far  opera  d’  «.-sterminar  1’  eresia  più  con  la 
dottrina  die  cou  la  spada.  Confermavaio  il  Fo- 
scarario da  ciò  che  insegnano  comunemente  gli 
scolastici  sopra  il  proemio  del  maestro  delle 
sentenze:  anche  gli  articoli  della  fede  volersi 
munire  e illustrare  con  le  ragioni,  non  quasi 
1 con  fondamenti  della  nostra  credenza,  ma  co- 
me cou  difese  contra  le  opposizioni  de’  miscre- 
denti. Diceva  Io  Stella:  non  perchè  gli  eretici 
rifiutassero  le  tradizioni,  dover  il  Concilio  ab- 
bandonar l’ uso  di  queste  fortissime  prove  • 
stolto  esser  quel  litigante  che  nel  fondar  la 
sua  intenzione,  tralascia  d’allegar  il  più  con- 
chiudenle,  perchè  l’avversaiio  fa  sembianza  di 
sprezzai  lo.  Comprovavalo  il  Gado,  perciocché 
non  possono  in  verità  essi  pure  rigettar  si  fatte 
provazioni , quando  senza  il  vigor  di  queste 
non  hanno  onde  riconoscere  per  autentiche 
l’altro  di  cui  si  vagliono  : da  che  saper  loro  , 
se  nou  dalla  tradizione,  che  ’1  vangelo  da  esn 
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accettalo  aia  quello  stesso  die  fu  dettato  dai 
vangelisti  e predicato  dagli  apostoli?  Final- 
mente all'uso  de’ Sinodi  passati  rispondea  fri 
Giulio  Magnani  francescano  vescovo  di  Calvi, 
che  oltre  al  più  fresco  e al  più  valido  esempio 
di  quello  stesso  Concilio  nelle  sessioni  antece- 
denti, ancora  nell'Efesino  a1 * 3  canoni  più  oscuri 
svea  Cirillo  aggiunte  le  spósizioni  della  dottri- 
na. Tutti  nondimeno  desiderarono,  che  il  pro- 
posto modello,  il  quale  (i)  nemmeno  a'proprj 
autori  soddisfaceva,  si  racconciasse,  e ch’cssen- 
dosi  scritti  già  molti  eruditi  libri  in  quell’ ar- 
gomento, l’opera  del  Concilio  fosse  come  un 
tetto  che  perfezionasse  la  fabbrica. 

Con  qnesta  occorrenza  s’eccitò  la  seconda  e 
maggior  deputazione  sopra  il  dichiarare:  se 
Cristo  aveva  offerto  per  noi  sé  medesimo  al 
padre  in  sacrificio  nella  cena,  o sol  nella  cro- 
ce. Erasi  Iacinto  di  questa  materia  negli  apprc 
stati  decreti,  perciocché  aveva  esercitata  la 
principal  soprintendenza  in  formarli  il  Cardinal 
Serìpando,  a cui  non  parve  (a)  già  mai  che 
meritasse  il  pregio  venir  a quella  diffinizione. 
Ma  vedevasi,  che  nella  dottrina  preparata  in 
tempo  di  Giulio,  ciò  s’era  posto.  E’1  Salme- 
rone  (che  in  questo  ebbe  il  Soto  per  avversa- 
rio) nel  dir  la  sentenza  sopra  gli  articoli,  ne 
avea  distesamente  trattato  in  affermazione,  co- 
municando anche  di  poi  a molti  de’ Padri  le 
sue  ragioni  in  iscritto.  Nè  pareva  ad  alcuni , 
che  ben  potesse  fondarsi  l’articolo,  che  l’euca- 
ristia fosse  sacrificio  propiziatorio,  su  l'argo- 
mento, che  Cristo  fu  sacerdote  secondo  l’ordine 
di  Melchisedech , cioè  di  pane  e di  vino , ove 
si  lasciasse  ambiguo,  se  Cristo  avesse  mai  of- 
ferto sacrificio  propiziatorio  col  pane  e col  vi- 
no. Però  quando  i decreti  comparvero  nella 
raunanza  de’ Padri,  tosto  pullularono  vari  pa- 
reri sopra  si  fatta  qoistionc.  E come  le  cose 
disputabili  tirano  più  l'applicazione  dell’animo, 
che  le  manifeste,  in  cui  l’ingegno  niente  pone 
di  suo,  e non  può  esercitar  la  parte  dilettevo- 
lissima d’inventore,  parecchi  rivolsero  princi- 
palmente lo  studio  e’I  discorso  ad  un  tal  pro- 
blema. 

CAPO  II 

Varie  sentente,  e lor  Jondamenù  sopra  la  nar- 
rata quistionc  : ed  altre  cose  toccate  negli 

apparecchiati  decreti. 

Intorno  alla  menzionata  deputazione  i Padri 
ai  divisero  in  quattro  classi. 

Nella  prima  fu  il  Cardinal  Madrucci  (3),  e 
con  lui  Pietro  Antonio  di  Capua  arcivescovo 
d’ Otranto,  il  Castagna  ed  altri  assai,  che  af- 

(l) Lettera  citai*  dell1  arcivescovo  di  Zar*,  c siti  del  Pa- 
leotto. 

(a)  Latterà  del  card.  Serìpando  al  Borromeo  li  6 di  set- 
tembre, e lettera  citala  dclParcivescoro  di  Zara,  cd  altra  sotto 
il  i3  d'agosto  i56a. 

(3)  Ciò  sta  più  diitrftonentr  ebe  altrove,  negli  atti  del  Pi- 
1 eolio  e in  varie  lettere  del P arcivescovo  di  Zara  da'i3  sin 
a1  vj  d'agosto  i56a. 


fermavano  , aver  Cristo  sacrificato  per  noi  aè 
stesso  nella  cena  : fortificando  ciò  co’  testi  della 
Scrittura  , colle  testimonianze  de’  Padri  , con 
autori  greci  e latini;  e aggiugneva  il  Castagna, 
contenersi  eziandio  nell’  In terim  di  Germania. 
Giannantonio  Pantuaa  vescovo  di  Lettere,  con- 
siderò la  parola  detta  da  Cristo  agli  apostoli , 
e in  persona  loro  a’sacerdotì,  ponderata  a non 
dissimigliante  proposito  da  Melchiorre  Corne- 
lio: Fate  questo:  la  qual  parola  presuppone, 
che  una  cosa  uniforme  in  tutto  alla  comandata 
sia  fatta  innanzi,  e additata  di  poi:  importando 
ciò  quel  vicenome,  questo.  Or  Cristo,  diceva 
egli,  comandò  agli  apostoli,  ed  in  loro  a’ sacer- 
doti, non  solamente  che  riceveaser  l'eucaristia, 
nè  solamente  che  consacrassero,  il  che  non  ba- 
stava a fargli  sacerdoti , ma  che  offerissero  , e 
che  sacrificassero  per  noi  e per  le  nostre  col- 
pe. Adunque  egli  in  quel  fatto  clic  loro  pro- 
pose da  imitare,  offerì  sacrificio  propiziatorio. 
In  confermazione  allegò  la  dottrina  di  s.  Tom- 
maso: che  nell’estremo  proferimento  della  for- 
ma si  fa  ad  un'ora  da’ sacerdoti  e la  conse ora- 
zione, c l'offerta,  e’I  sacrificio,  onde  raccoglie- 
va, che  Cristo  tutto  ciò  fece  in  proferir  quelle 
parole,  se  no,  avrebbon  elle  tal’ efficacia  in  noi 
qual  non  ebbero  in  Cristo. 

All'opinione  medesima  s’appigliò  così  forte 
il  Delhi  vescovo  di  Parigi,  che  dicea,  lo  Spi- 
rito Santo  aver  mossi  gli  animi  de’  Padri  ad 
imprender  quest’articolo,  ch’era  il  fondamento 
della  nostra  religione,  e del  sacrificio  di  Cristo. 
Quel  della  cena  essere  stato  un  sacrificio  ini- 
ziativo  di  quel  della  croce:  colà  essersi  comin- 
ciata, qui  compiuta  l’offerta:  ma  l’uno  e l’al- 
tro sacrificio  essersi  dirizzato  allo  stesso  fine. 
E passava  ad  affermare,  ch’egli  avrebbe  dubi- 
tato d'esser  eretico  altramente  sentendo.  Tanto 
l'intelletto  umano  è offuscalo  dalla  sua  pro- 
pria caligine,  che  la  stima  per  chiarezza,  pi- 
gliando il  dubbio  per  certo  , siccome  gli  abi- 
tatori delle  valli , a’  quali  è celata  la  nebbia 
onde  sono  involti,  ben  veduta  da  chi  sia  nelle 
superiori  colline. 

Frà  Guasparre  da  Casale  vescovo  di  Leiria 
due  volte  ampiamente  discorse  di  questo  tema, 
intento  a snodare  la  maggior  difficoltà  contra- 
ria, cioè  : che  tal  sentenza  pregiudicasse  al  sa- 
crificio della  croce,  quasi  innanzi  ad  Caso  il  Sal- 
vatore si  fosse  immolato  al  Padre  per  l’umana 
salute  : e parlò  in  tal  concetto.  Che  l'oblazio- 
ne di  Cristo  era  stata  sol  una  in  rispetto  alla 
cosa  offerta,  ma  le  maniere  deU'offcrire  essere 
state  molte  e varie:  avvengachè,  siccome  inse- 
gna san  Tommaso  (i),  la  passione  del  Reden- 
tore, quantunque  unica  , procedette  per  molti 
passi:  uno  fu  il  tradimento  di  Giuda,  un  nitro 
la  vendita,  un  altro  il  roinistrrio  suo  nella  ce- 
na , e cosi  diversi  patimenti  fin  alla  morte  , 
nella  quale  ebbe  il  compimeulo.  Pertanto  la 
cena  essere  stata  una  parte  della  passiooc.  Or 
siccome  a’ meriti  antecedenti  non  si  tolse,  ma 
s’ accrebbe  vigore  con  quel  della  croce  , cosi 
aver  potuto  Cristo  offerirsi  al  padre  nella  ce- 


(l)  Par  3 *.  83  art.  5 ai  3. 
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na,  e dar  perfezione  al  sacrificio  nella  croce, 
in  quella  maniera  ch’egli  nell'  altre  operazioni 
sue  meritando  visse , e in  croce  meritando 
mori. 

Giacomo  Giberto  di  Noguera  vescovo  d’Alif- 
fc,  dicea  : bastar  a fondare  questa  definizione 
('autorità  di  molti  Padri,  quando  il  Concilio 
efesino,  co»  le  testimonianze  di  essi,  benché  in 
quella  età  recenti,  avra  provate  in  Cristo  le 
due  natnre. 

Per  la  stessa  parte  ragionarono  Pietro  del 
Monte  vescovo  di  Loeera,  Carlo  Bovio  d'Oston, 
fri  Marco  Laureo  domenicano  di  campagna  , 
Francesco  /amori  e Diego  Lsrinrz,  l'uno  gene- 
rai de' minori  osservanti,  l’altro  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Sopra  quest’  uomo  che  fu  com- 
pagno al  fondatore  della  mia  religione,  e pri- 
mo successore  nel  reggimento  di  essa,  una  certa 
figliai  pietà  mi  costringe  qui  a fermarmi  al- 
quanto per  difenderlo  dalle  menzognere  de- 
trazioni del  Soave.  F.ra  H Lainez  venuto  dianzi 
di  Francia  (i),  ove  andò  eoi  legato  Estense, 
come  fu  detto.  Il  quale  già  molto  prima  avea 
ricevuta  commissione  dal  papa  di  mandarlo  a 
Trento  (a),  cd  erasi  da  lui  risposto,  che  l’a- 
vrebbe messo  in  esecuzione,  perciocché  quan- 
tunque il  Lainez  per  le  sue  buone  qualità  fosse 
molto  fruttuoso  in  Parigi,  come  sarebbe  in  ogni 
luogo,  allora  in  Francia  ficea  più  bisogno  di 
mani  che  di  lingue.  Nondimeno  per  varj  acci- 
denti se  n’rra  poi  ritardato  l'effetto  sin  a quel 
tempo.  Ed  ultimamente  il  papa  aveva  signifi- 
calo a1 * 3 4  legati  (3),  che  P ammettessero  adire  il 
volo  non  solo  come  generale,  ma  insieme  come 
teologo  pontificio , secondo  eh’  egli  e 'I  Sahne- 
rone  aveano  fatto  nel  Concilio  l’ altre  tolte , 
e che  l'accarezzassero  quanto  la  dottrina,  la 
bontà,  c l’integrità  di  lui  meritava.  Ora  men- 
zionando il  Soave  l'avvento  del  Lainez,  direr 
ch'egli  vi  giunse  a*  quattordici  d'agosto:  che 
Ire  delta  sua  compagnia  a’  affai iraron  di  met- 
terlo innanzi  agli  altri  generali  delle  religioni, 
non  contentandosi  lui  nell'ultimo  luogo:  e che 
perù  non  si-  vede  nominato  ne’  cataloghi  de- 
gl'intervenuti in  Concilio.  Questo  è un  som- 
mario di  falsità.  Cominciando  dalla  più  tenue, 
il  suo  arrivo  non-  succedette  a’ quattordici  d’a- 
gosto, ma,  se  parliamo  dell'arrivo  sno  in  Tren- 
to, ;i' ventitré  «li-  luglio  (4),  come  vedemmo, 
se  dell’arrivo  nella  congregazione,  ciò  fu  a’ ven- 
tuno d’  agosto  , secondo  che  narrano  i legati 
nella  scrittura  che  noi  tosto  rapporteremo.  Ve- 
niamo alle  fabità  più  massicce.  I cataloghi  pub- 
blici del  Concilio  descrivono  il  Lainez  fra’ ge- 
nerali che  v/  intervennero  , come  appare  nel 
Concilio  stampalo  ir»  Anversa  presso  Giovanni 
Sccelsio  Panno  i5t>4  , cioè  appunto  terminato 
il  Sinodo,  e in  Lovagna  presso  Giovanni  Z»n- 

(l)  Givate  a1  7.3  di  taglio,  come  is  osa  scritta  quel  giorno 
dal  MoIokm  al  caid.  fiorone. 

(a)  Lederà  del  legato  Cardinal  di  Ferrara  al  Borrsaro  Pii 
di  maiso  i56a. 

(3)  Lederà  del  Cardinal  Borromeo  a*  legali  Pii  di  mag- 
gio i56a. 

(4)  Lettera  del  Modone»e  'citala. 


grio  Tilctano  Panno  i5&j.  Fa  il  Lainez  cosi 
lontano  dal  rifiutare  P ultimo  grado  fra’  gene- 
rali, ch’egli  medesimo  il  chiese.  L'ho  fallo  ve- 
der altrove  (t)  colle  parole  del  Paleotto , là 
dov*  egli  nel  principio  de'  suoi  atti  dà  conto 
dell’ordine  usatosi  e nel  distribuire  i looghi,  c 
nel  dir  le  sentenze,  ma  perchè  allora  mi  ser- 
bai di  recarne  più  invitte  prove  quando  fossi 
giunto  alla  contraria  impugnazion  del  Soave  , 
debbo  qui  deliberarmi  dalla  promessa.  Dico 
pertanto  , che  ciò  testificarono  gli  stessi  legati 
in  una  lede  soacriUa  da  loro  e dal  segretario 
del  Concilio  sotto  il  primo  di  novembre  l’ an- 
no i56a  la  qual  io  con  pronto  di  mostrare  au- 
tentica a chiunque  il  desiderasse.  Quivi  dicono: 
Aver  essi  udito  con  dispiacere , come  s1  era 
sparso  un  vano  ed  ingiusto  rumore  in  varie 
provincie , che'l  Lainez  contro  voler  de’ prelati 
si  fosse  intromesso  nella  congregar  ione,  e che 
avesse  fatto  sforzo  di  star  sopra  i generali  delle 
religioni  monastiche  : l*uno  e Veltro  dilungarsi 
dal  vero  : esser  egli  entrato  a dare  il  voto  dif- 
finitivo  nella  generale  assemblea  senta  contrad- 
dizion  di  veruno , e più  veramente  con  deside- 
rio de’  prelati,  e per  comandamento  del  papa, 
e secondo  ciò  che  per  antica  usanza  si  conve- 
rtiva a ' genet  ali  degli  ordini .•  che  s*  era  dubi- 
tato del  luogo,  il  quale  a lui  dovesse  atecgnnrt 
il  maestro  delle  cerimonie , cioè  o dopo  gli  al- 
tri generali , per  esser  la  religione  sua  più  mo- 
derna, n avanti,  per  esser  di  preti,  i quali  pre- 
cedono a ' monaci:  aver  egli  desideralo  sola- 
mente, che  la  sua  fosse  conosciuta  per  religio- 
ne di  preti:  nel  rimanente  per  zelo  di  mode- 
stia e di  pace  aver  dichiarato  di  bramare  V ul- 
timo luogo , e di  fatto  averlo  chiesto.  Ma  i le- 
gati non  avetìdo  in  ciò  V esempio  d’  aletta  pre- 
cedente  Concilio  , perocché  questa  religione  di 
preti , che  già  larghissimamente  slendevasi  per 
le  provincie  si  de*  cristiani  si  de' gentili  con 
grandissimo  frutto  dell'anime,  era  sórta  dopo 
V ultimo  laleranese,  gli  avevano  dato  un  luogo 
straordinario  e separato  dagli  altri  generali, 
acciocché  quindi  dopo  di  loro  senza  pregiudi- 
ciò  de*  preti  potesse  dir  il  suo  voto,  come  area 
fatto  con  ogni  quiete  e modestia  dal  di  ventu- 
nesimo il*  agosto,  nel  qual  era  entrato  la  pti - 
ma  volta. 

Tal  fi  la  pubblica  testimonianza  clic  i legati 
rendettero,  i quali  pur  quand’egli  venne,  scris- 
sero (-.»)  al  Cardinal  Borromeo,  aver  essi  giudi- 
calo, che  gli  si  convenisse  il  luogo  migliore, 
ed  aver  procurato  di  dargliene,  ma  essersi  op- 
posti i generali  d’  altre  religioni.  Ed  a ciò  fu 
risposto  (3)  in  prima  dal  Borromeo  che  in  Ro- 
ma sarebbesi  veduto  quel  che  fosse  il  dovere, 
e poi  loro  significalo,  ma  eli’ essi  frattanto  con 
destrezza  trattenessero  le  parli.  Indi  fu  sog- 
giunto, venir  assicurato  il  pontefice,  che  il  Lai- 
nez avrebbe  arrenato  qualunque  grado  gli  si 
desse , ed  aver  anche  udito  Sua  Santità  eon 

(1)  Net  Uh.  »5  si  eap.  *5. 

(2)  In  una  il  2«  (Fagotto  »56x  { 

(3)  I-etlrrr  «Srl  card.  Boi  romeo  allegali  il  ao  (Fagotto,  c 
il  2 di  tcllembrc  i56a. 
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gran  piacere,  che  già  i prendenti  gli  avevano  1 
assegnalo  un  luogo  appartato  con  soddisfazione 
di  tulli.  Ter  certo  il  nome  del  Lainez , come 
d’altri  molti,  può  restar  obbligato  al  Soave, 
imperocché  le  sue  calunnie  fanuo  scrivere  a 
me  senza  affé  dazione,  e vedere  al  mio  lettore 
senza  rincrescimento  varie  loro  azioni  lodevoli, 
eh*  essendo  per  se  stesse  private  e minute,  non 
meritano  d’ aver  luogo  nel  teatro  dell’  istoria  a 
pompa,  ma  solo  a difesa. 

Il  Lainez  dtmque  nella  proposta  qoistione 
discorreva  cosi  : esser  ella  di  mero  fatto  : per- 
tanto volersi  decidere  non  eoo  ragioni,  ma  solo 
con  testimoni.  Affermando  (i)  adunque  più  di 
quaranta  Padri  sì  latini,  come  greci,  e si  mo- 
derni, come  antichi,  e molli  di  essi  vicini  alla 
età  di  Cristo,  eppcrò  consapevoli  del  successo, 
eh’  egli  sacrificò  per  noi  sé  medesimo  nella  ce- 
na, al  detto  loro  doversi  stare.  La  figura  di  Mei- 
cbisedcch  e del  suo  sacrificio  non  aver  da  Cri- 
sto ricevuto  T adempimento  nella  croce,  adun- 
que nella  cena.  Quelle  parole:  fate  questo,  ve- 
dersi intese  da  san  Leone  nel  sermone  settimo 
della  cena  del  Signore,  e da  altri  dottori,  che 
ai  faccia  quello  che  fece  Cristo.  E pur  se  Cri- 
sto nella  cena  non  avesse  sagrificato,  la  Chiesa 
mentre  in  consecrando  I’  Eucaristia  sacrifica, 
farebbe  ciò  eh’  egli  non  fece.  Seguì  a dimo- 
strare , che  tal  sacrificio  di  Cristo  era  stalo 
espiatorio:  primieramente  perciocché  le  parole 
del  vangelo  ove  noi  leggiamo  affermalo  da  Cri- 
sto, che  il  suo  sangue  sarebbe  sparso  per  noi, 
nel  testo  greco  hanno  insieme  il  senso  del  pre- 
sente, e suonano,  si  sparge  per  voi:  il  ebe  non 
poteva  esser  vero,  se  quella  offerta  di  Cristo 
non  era  propiziatoria  per  la  salute  degli  uo- 
mini : secondariamente  perciocché,  se  gli  altri 
sacerdoti,  come  dice  Paolo  agli  ebrei , offeri- 
scono per  li  peccati,  molto  più  ciò  fece  Cristo 
in  quel  medesimo  sacrificio  che  ha  lasciato  ai 
sacerdoti  inferiori.  E ciò  medesimamente  con- 
fermò col  detto  dimoiti  Padri,  arrecando  non- 
dimeno varie  differenze  Ira  questo  sacrificio  e 
quel  della  croce.  Infitte  considerò,  che  l’Apo- 
stolo ascrive  universalmente  V esaltazione  di 
Cristo,  e '1  premio  che  gli  fu  dato,  al  merito 
dell’ ubbidienza.  Talché  avendo  Cristo  ubbidito, 
non  solo  nella  motte,  ina  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni, ed  e»>endo  l’ esaltazione  di  Cristo  c 'I 
premio  a lui  dato,  la  salute  nostra,  arguì,  che 
qualunque  azione  di  Ctislo  era  stata  per  noi 
salutare,  benché  il  lutto  soglia  attribuirsi  alla 
passione,  come  all’  ultimo  alto. 

Nella  seconda  classe  furonò  gli  arcivescovi 
di  Granata,  di  Braga,  c di  Lanciano,  i quali  te- 
nevano, che  il  Redentore  avesse  nella  cena  sa- 
crificato sì,  ma  sacrificio  meramente  eucaristico 
di  laude  c di  ringraziamento,  non  satisfaltorio 
ed  espiatorio:  dubitando  altrimenti,  ciò  non  de- 
rogasse a quel  della  csoce.  Né  men  dichiarava- 
no aver  egli  offerto  quivi  sé  stesso. 

A questi  s’  uni  Alberto  Duinio  vescovo  di 
Veglia,  distinguendo  in  Cristo  due  maniere  di 
obblazione  al  Padre:  l’ una  generale  ed  usa- 

(l)  Alti  del  Palcollo  c di  rasici  t.  Angelo. 
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ta  da  lai  per  tutte  le  opere  della  vita:  (Pat- 
irà particolare  per  la  remissione  de’  nostri  pec- 
cali, c non  fatta  innanzi  alla  croce.  Si  studiò 
di  corroborare  il  suo  detto  coll’  autorità  di  a. 
Tommaso  (i),  e più  apertamente  cou  un  passo 
d’  Ecurnenio , il  quale  si  leggeva  prodotto  dal 
legato  Osio  nel  capo  cinquantesimoterzo  della 
divulgata  sua  confessione. 

Conveniva  in  ciò  il  Foscarario;  osservan- 
do, che  il  sacrificio  eucaristico  di  pure  lodi 
e grazie,  è per  natura  il  più  nobile , come 
quello  eh'  é un  olocausto  il  quale  tutto  si  ri- 
ferisce all’adorazione  di  Dio:  ogni  stilla  del 
sangue  di  Cristo  essere  stata  sufficiente  alla  re- 
denzione del  mondo  ; ma  la  divina  giustizia 
aver  ordinato,  che  la  morte  si  togliesse  con  la 
mortet  siccome  canta  la  Chiesa.  Per  questa  sen- 
tenza non  solo  stare  Ecurnenio,  ma  parergli  di 
poter  giurare,  che  ancora  stesse  Agostino. 

Andrea  Moccnigo  vescovo  di  Nimcs  diceva  : 
esser  certo,  che  il  sacrificio  della  cena,  sicco- 
me tutte  l’ altre  opere  del  Salvatore,  era  stato 
propiziatorio  per  noi,  ma  non  aver  egli  otte- 
nuta la  remissione  de’  falli  nostri  se  non  per 
mezzo  della  croce:  quivi  essersi  riportata  l’in- 
tera vittoria  : innanzi  essere  avvenuta,  per  cosi 
dire,  I*  espugnazione  di  molte  piazze;  onde  se 
dopo  alla  cena  c avanti  alla  croce  alcun  degli 
apostoli  fosse  morto,  non  avrebbe  trovato  aperto 
l’uscio  del  Cielo. 

La  sentenza  medesima  era  tenuta  come  certa 
da  frà  Diego  di  Leon  Agostiniano  vescovo  di 
Coimbra. 

La  terza  classe  fu  d’opinione  che  si  ponesse 
nella  dottrina.  Cristo  essersi  offerto  al  Padre 
nella  cena,  ina  non  si  dicesse,  cbe’l  fece  in 
questa  o in  quella  maniera;  imperocché  essendo 
ciò  in  quistione,  e non  apparendone  verun  luo- 
go evidente  della  Scrittura,  uon  se  ne  doveva 
far  canone  o decreto,  se  almen  prima  da’  mi- 
nori teologi  non  fosse  accuratamente  discusso. 
Cosi  persuadevano  il  Naclautc,  il  Drascovizio, 
c molli  ancora  degli  adereuli  alla  seconda  parte 
convennero  poi  nello  stesso  partito. 

La  quarta  classe  fu  di  coloro  che  s’ingegna- 
vano d’accordar  le  due  parli  ,con  opinioni  di 
mezzo.  E però  questa  dividevasi  io  molte  ; 
quando  ciascuno  diceva  un  suo  psrticolar  sen- 
timento, e non  aveva  per  seguace  se  non  sè 
stesso,  in  quel  modo  che  interviene  a chi  non 
vuol  esser  seguace  se  oon  di  sé  stesso.  Fra  que- 
sti furono  aiicor  di  quelli  che  avevan  tenuta 
la  seconda  : ma  il  riferirne  ad  uno  ad  uno  i 
pensamenti  recherebbe  maggior  tedio  che  frutto. 

Il  successo  fu  (a):  che,  laddove  io  principio 
molli  ripugnavano  alla  dichiarazione  di  questa 
offerta  fatta  quivi  di  »c  stesso  dj  Cristo  in  qua- 
lunque modo;  nel  fine  occorse  il  contrario  di 
ciò  che  suol  avvenire  nelle  più  sottili  deputa- 
zioni, ove  ciascuno  amando  i concetti  del  pro- 
prio ingegno,  ri  conferma  nella  sostenuta  sen- 
tenz.»  : imperocché  quasi  tutti  si  rivolsero  alla 

(ì)  Pai.  3 q.  4/  srl.  9 « quieti.  73  art.  5. 

(J)  Ullto  «Idi  jicivrxiivu  di  Zara  il  ‘z!\  d*  agitolo  l56a. 
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parte  affermativa , eziandio  [coloro  che  più  vi 
a* erano  opposti. 

Trattossi  degli  altri  capi,  e specialmente  in- 
torno alla  celebrazion  delle  messe  in  lingue  po- 
polari. 11  dianzi  mentovato  arcivescovo  disse, 
non  parergli  dannevole  1’  uso  della  Dalmazia, 
ove  appresso  del  vangelo  latino  leggesi  lo  stesso 
nell’idioma  schiavone  per  istruzion  de’ popoli. 
Tutti  nondimeno  assai  approvarono  la  proibi- 
zione di  celebrar  la  messa  in  volgare.  Anzi  il 
vescovo  di  Niroes  riferì,  che  nella  sua  diocesi 
avendogli  eretici  occupati  molti  beni  alla  Chie- 
sa, 81  erano  offerti  a restituirli  con  alcune  con- 
dizioni, e specialmente  con  questa,  ma  essersi 
ciò  rifiutato. 

Ragionossi  ancor  trascorsivamente,  se  a*  de- 
creti della  dottrina  convenisse  dar  autorità  pari 
a' canoni.  Dissuadevamo  il  Foscarario  c’1  Bian- 
co, dicendo  che  in  questa  materia  si  danno  i 
suoi  gradi:  bastar  che  gl*  impugnato»  avesscr 
nota  di  temerarj  e di  scandalosi,  ma  non  d'e- 
retici. 11  contrario  piaceva  all*  Osio  vescovo  di 
Rieti.  Ma  di  ciò  non  s'  ebbe  accurato  e pieno 
discorso. 

Ultimamente  dal  Bianco  non  era  approvato 
il  porsi  ne' canoni  per  articolo  di  fede,  che  Cri- 
sto avesse  ordinati  sacerdoti  gli  apostoli  con 
quelle  parole:  Questo  fate  in  mia  commemo- 
razione : esser  costume  de'  Sinodi  il  dichiarare 
la  verità,  non  il  prescrivere  le  interpretazioni 
a'  luoghi  addotti  delta  Scrittura,  o de’ santi. 

Queste  coso  principalmente  furono  osservate 
ne’  decreti  c ne’ canoni  allora  proposti.  E si 
convenne,  che  fossero  accorciati  e limati;  po- 
nendo cura  o di  mettervi  quelle  cose  che  pia- 
cessero a tutti  , o di  tome  quelle  che  dispia» 
cessero  a veruno. 

CAPO  111 

Pmposta  sopra  la  concession  del  calice  per 

istanza  de*  Cesarei  nella  congregazion  gene- 
rale. Ragioni  addotte  da  essi . 

Non  crasi  ancora  finito  di  parlare  sopra  l' of- 
ferta dal  Salvator  nella  cena,  che  in  quel  me- 
desimo convento  si  diè  materia  ad  un’ altra  più 
scabrosa  quistionc,  benché  non  tanto  specula- 
tiva. Erano  istantissimi  gl’  imperiali  acciocché 
si  proponesse  la  petizione  di  Ferdinando  per 
l’ uso  del  calice  : onde  ì legati  non  tardarono 
più  lungamente  a soddisfarli.  E benché  dianzi 
avessero  ricevute  significazioni  dal  Cardinal  Bor- 
romeo (t),  che  per  agevolar  il  conccdimento 
sarebbe  forse  stato  bene  di  ristringere  il  trat- 
tato alla  Boemia,  dov’era  l’antica  è principal 
ripugnanza  alla  comunione  sotto  una  sola  spe- 
cie; erasì  risposto  da  loro,  che  avendo  sempre 
Cesare  chiesta  la  grazia  per  tutti  gli  stali  del- 
l'imperio, or  con  questo  ristringimento  della 
proposizione,  in  cambio  di  compiacerlo,  avreb- 
bono  dubitato  d’ offenderlo.  Ben  in  quello  stesso 
tempo  gli  ripugnarono  m un'altra  domanda  (a) 

(l)  Appare  da  Boa  de' legati  al  card.  Borromeo  il  20  di 

**wto. 

(a)  Un’altra  pur  -ulti»  il  20  d'  ago*to  de'  legati  al  urdi- 
nal  Duri  «aito. 


fatta  loro  per  mezzo  del  nunzio  Delfino,  cioè, 
che  si  differissero  le  diffinizioni  sopra  il  sacri- 
ficio, almeno  finché  l’ imperadore  avesse  ado- 
perate nella  vicina  dieta  di  Francfort  l’ ultime 
prove  per  mandar  i protestanti  al  Concilio.  Nel 
che  riscrissero,  che  per  le  ragioni  dette  piu 
volte  non  si  poteva  soprassedre  senza  disonore 
e detrimento  della  Chiesa:  essersi  eletta  quella 
materia  intralasciata  nel  Sinodo  precedente  per 
far  la  tacita  continuazione  con  l’opera,  come 
erano  convenuti  Sua  Maestà  e ’l  re  cattolico. 
Tanto  più  dunque  i legati  cercavano  di  mo- 
strargli prontezza  nell’allra  petizione.  Onde  il 
dì  ventcsimosccondo  d’ agosto  ne  fecero  la  pro- 
posta. 

11  Mantovano  pose  avanti  (1)  con  magnifiche 
forme  i meriti  dell’  imperador  con  la  Chiesa, 
la  convenienza  di  soddisfarlo  in  ciò  eh’  egli  ri- 
chiedeva per  beneficio  della  medesima;  mag- 
giormente che  ’l  Concilio  sotto  la  protezione 
di  Sua  Maestà  riposava.  Questi  ultimi  /letti  fu- 
ron  materia  di  censura  a qualcuno  o de*  più 
cauti,  o de*  più  cavillosi,  quasi  venissero  a sce- 
mare la  dignità  del  papa,  c quasi  il  legato  fosse 
tratto  da’  rispetti  del  sangue  a dir  parole  di 
vantaggio  pel  suocero  del  nipote  : benché  di 
vero  quelle  guardavano  manifestamente  alla  sola 
protezion  delle  forze  temporali,  essendo  Trento 
sotto  l’alto  dominio  di  Ferdinando  , c attor- 
niato da’ suoi  stati.  E per  certo  in  tutto  il  te- 
nore di  quel  Concilio  apparve  nel  Cardinal  di 
Mantova  soltanto  rispetto  de’  principi,  quanto 
conferiva  al  ben  della  Chiesa  ; come  appunto 
le  stelle  tanto  c non  più  rimirano  il  sole,  quanto 
vaglia  non  per  maggior  loro  illustrazione,  ma 
per  beneficio  del  mondo. 

Aveano  formate  gli  oratori  di  Cesare  due 
scritture  per  farsi  strada  all’impetrazione:  Puna 
più  diffusa,  l’altra  più  ristretta,  ricercando  e 
ottenendo  da’presidcnti  (a),  che  la  seconda  fosse 
a tatti  i Padri  comunicata  insieme  con  la  pro- 
posta. Sponevasi  quivi:  che  in  fin  dal  primo 
divieto  del  Concilio  di  Costanza  i boemi  ave- 
vano ritenuto  pertinacemente  l'oso  dell’ima  e 
dell’altra  specie  nella  comunione,  denominali 
perciò.  Sub  utraque;  ed  erano  stati  inflessibili 
alle  ragioni,  a’consigli,  ed  all’arrai:  nè  solo  i 
plebei,  ma  i nobili,  i baroni,  e molti  di  quelli 
a cui  per  consuetudine  antica  toccava  d’eser- 
citar i pubblici  magistrati.  Che  però  il  Conci- 
lio di  Basilea  erasì  piegato  a restituir  loro  l'uso 
del  calice  sotto  certe  condizioni.  Che  al  mede- 
simo avean  condisceso  i pontefici  Paolo  III  e 
Giulio  HI  per  facoltà  commessa  a’  loro  nunzj 
in  quelle  provineie,  benché  alcuni  accidenti 
| nc  avessero  impedita  1’  esecuzione.  Cbe  il  pre- 
sente imperadore,  essendogli  succeduto  di  ri- 
porre in  grado  per  divina  mercè  dopo  cento 
qoarant’  anni  I’  arcivescovo  di  Praga  , aveva 
supplicato  al  papa  di  conceder  a quello  il  pro- 
I muover  al  sacerdozio  coloro  i quali  comunica- 


ti) Lungamente  di  dò  gli  atti  dal  Paleoilo,  olire  a quelli 
di  tiilclla. 

(2)  Una  dr  legati  al  card.  Borromao  il  *7  d’ agnato  i56j 
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iransi  accora  col  oalice^  e però  chiaroavansi 
c a listini  : e che  Sua  Santità  non  aveva  stimata 
indegna  d’  esaudirsi  la  peliziooe  , dalia  quale 
potea  dipender  il  ridneimento  di  quell*  inclito 
regno  al  grembo  della  Chiesa,  ma  1*  aveva  ri- 
messa al  Concilio.  Che  la  buona  volontà  di 
quelle  genti  poteva  argomentarsi  dal  non  aver 
clic  mai  fin  a quel  giorno  ammessi  altri  sacer- 
doti, che  non  ammogliati  e ordinati  da’veseovi 
cattolici , e dal  far  esse  orazioni  pubbliche  per 
la  felicità  del  pontefice,  del  sacro  collegio,  dei 
vescovi,  e degli  altri  ordini  ecclesiastici.  Che 
ottenuto  ciò  , leggiermente  potrcu.'iono  ricon- 
dursi a retta  credenza  in  altre  minute  cose, 
nelle  quali  avevano  traviato.  Che  non  era  di 
maraviglia  questa  loro  si  tenace  persuasione , 
quando  alcuni  dottissimi  eziandio  fra*  cattolici 
avevano  mostrato  di  dubitare,  che  la  comunio- 
ne sotto  una  sola  specie  non  conferisse  tanta 
grazia,  quanta  sotto  amendue.  Doversi  guarda- 
re, che  la  troppa  severità  non  gli  sospingesse 
alla  setta  de' luterani.  Esser  questo  desiderio 
non  di  pochi  e malvagi  nomini , ma  d’ innu- 
mcrabili  e pii , nell’Ungheria,  nell’Austria, 
nella  Silesia,  nella  Stiria,  nella  Carinlia,  nella 
Camicia,  nella  Baviera  e in  altre  parti  dell* Ale- 
magna.  Aver  conceduto  Paolo  III  a tutti  i ve- 
scovi della  Germania  il  poter  comunicare  sotto 
amendue  le  specie  chi  per  divozione  il  desi- 
derasse; benché  nè  pur  ciò  per  alcuni  impedi- 
menti da  poi  si  fosse  mandato  ad  effetto.  Non 
domandarsi  la  grazia  per  gli  eretici,  i quali  non 
riconoscevano  V autorità  del  Concilio , ma  pei 
cattolici  figliuoli  ubbidienti  della  Chiesa.  Po- 
tersi bensì  sperare,  che  questa  concessione  ri- 
cuperasse molti  degli  eretici  ancora,  e non  po- 
chi tra  loro  già  professarne  il  proponimento. 
Concorrer  nella  medesima  supplicazione  i due 
vescovi  procuratori  di  tutti  i prelati  dell’  Un- 
gheria. Quivi  farsi  violenza  a'prcti,  perchè  d Ga- 
serò questa  comunione:  onde  alcuni  assentar- 
sene per  paura;  altri  esser  cacciati  da’ vescovi 
per  la  contraria  disubbidienza  alla  Chiesa  : e 
potersi  però  temere,  che  negata  la  grazia,  quel 
regno  non  precipitasse  nel  paganesimo. 

Corse  per  le  mani  de*  Padri  la  già  delta  scrit- 
tura : e *1  primo  legato  nell'  assemblea  propose 
questi  due  articoli: 

Se  V uso  del  calice  richiesto  dalla  Maestà 
Cesarea  per  tutto  V imperio  e per  tutti  i suoi 
stati  patrimoniali,  dovesse  concedersi  con  le 
seguenti  condizioni: 

Che  chiunque  elesse  comunicarsi  sotto  amen • 
due  le  specie , ricevesse  e professasse  col  cuore 
e con  la  lingua  tutta  la  dottrina  e tutti  i riti 
della  Chiesa  romana , e tutti  i decreti  passati  e 
futuri  del  presente  Concilio,  osservandoli  inte- 
ramente. 

Che  i pastori  e i predicatori  delle  accennate 
nazioni  credessero  ed  insegnassero : la  consue- 
tudine approvata  dalla  Chiesa  di  comunicare 
sotto  una  sola  specie  esser  buona  e laudabile , 
e degna  d’ osservai  si  ove  in  ciò  la  medesima 
Chiesa  non  dispensasse. 

Che  professassero  ubbidienza  al  sommo  pon- 
tefice come  a capo  della  Chiesa. 
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Che  rendessero  anche  la  dovuta  ubbidienza 
agli  altri  loro  prelati. 

Che  si  concedesse  a que * soli  i quali  fossero 
contriti  e confessati  secondo  il  rito  della  Chie- 
sa j e che  gli  ordinarj  fossero  diligentissimi  ni 
tener  lungi  dalla  dispensazione  del  calice  qua- 
lunque fatto  sacrilego  o profano. 

Il  secondo  proposto  articolo  fu  : se  questa 
facoltà  dovesse  concedersi  a*  vescovi  come  ai 
delegati  della  Sede  apostolica,  i quali  nelle 
diocesi  loro  potessero  commetter  ciò  a*  curati 
con  le  condizioni  suddette. 

Prima  che  nelle  seguenti  congreghe  si  chie- 
dessero le  sentenze,  giunse  all' orecchie  degli 
oratori,  che  ad  alcuni  recava  difficoltà  l’am- 
piezza della  domanda,  la  quale  stendendosi  a 
tutte  le  terre  dell’  imperio,  comprendeva  ancor 
Siena  e molti  altri  paesi  d’Italia,  oltre  a varj 
luoghi  dell'  Istria , della  Dalmazia  e la  stessa 
città  di  Trento  (i).  Onde  per  agevolarla  fu  ri- 
stretta poi  alla  Germania  ed  all*  Ungheria.  II 
di  precedente  (a)  a quello  che  doveva  comin- 
ciarsi di  ciò  lo  squillino,  il  vescovo  delle  cin- 
que Chiese  fe*  un  ragionamento  a'  Padri  , nel 
quale  amplificò  le  ragioni  da  noi  sommariamente 
recate.  Disse , non  esser  materia  di  sospetto, 
che  Cesare  già  vecchio,  e vicino  a dover  com- 
parire nel  tribunal  di  Dio,  volesse  richieder 
ciò  che  non  giudicasse  ridondare  a gloria  della 
Maestà  Divina,  nè  similmente  potersi  in  prin- 
cipe di  tanto  senno,  dopo  ai  lungo  e ai  attento 
esercizio  della  dominazione,  presumer  ignoranza 
di  ciò  che  fosse  giovevole  alla  salute  spirituale 
de*  suoi  vassalli.  Non  voler  Sua  Maestà  se  non 
quello  ai  potesse  con  onor  della  Chiesa,  per 
cui  era  pronto  a spender  la  vita,  ma  esser  co- 
stume della  Chiesa  nelle  materie  arbitrarie  e 
non  prescritte  da  Dio,  variar  le  leggi  secondo 
il  vario  tenor  delle  circostanze,  il  Sinodo  co- 
stanziese  avere  statuita  primieramente  quella 
proibizione:  essersi  ella  poi  rilassata  in  parte 
dal  Concilio  seguente,  ma  riposta  nel  pristino 
tuo  vigore  dal  pontefice  Pio  II.  Paolo  Hi  e 
Giulio  111  aver  conceduta  facoltà  di  levarla. 
Infra! tanto  a*  greci  essersi  consentito  non  pur 
l' uso  del  calice,  ma  varj  altri  riti  diversi  dalla 
Chiesa  latina:  c ciò  saggiamente  coll*  esempio 
di  Mote,  il  quale  alcune  licenze  permise  al  suo 
popolo  per  la  durezza  del  cuore.  Una  ragion 
sola  poterli  opporre,  cioè  il  pericolo  di  ver- 
sare il  sangue  di  Cristo,  a questo  occorrerebbe 
la  vigilanza  de' prelati:  ma  finalmente,  se  Cri- 
sto aveva  tenuto  per  bene  sparso  tutto  il  suo 
sangue  in  salute  dell*  anime,  non  gli  sarebbe 
spiacevole  qualche  effusione  che  per  umano 
difetto  accadesse  in  quel  ministcrio,  ove  con 
ciò  si  provvedesse  alla  salute  d*  innumerabili 
anime  ricompensate  da  lui  eoo  quel  medesimo 
sangue. 

(1)  Adi  di  casUl  4.  Angelo  sotto  il  37  d'agosto  i56a. 

(2)  li  27  d'agosto,  coinè  negli  sili  di  castello,  e io  iiua  del- 
Palei  vescovo  di  Zara,  benché  ne1  pi  ini  è registrala  sotto 
il  a3  d' agosto. 
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CAPO  IV 

Gran  varietà  di  pareri  nella  congregazion  ge- 
nerale intorno  alla  conretsion  del  calice. 

Pareva  che  in  una  materia,  dove  al  lume  de- 
gl1 intelletti  nulla  poteva  spargersi  di  contrarie 
tinture  dagli  affetti  e dagli  interessi,  nè  si  trat- 
tava di  scolastiche  sottigliezze,  ma  d'  una  gra- 
zia arbitraria,  e chiesta  da  tanti  principi  e da 
tanti  regni,  si  dovesse  aspettare  una  grande  uni- 
formità di  sentenze.  Contuttociò  appena  riu- 
scirono mai  sì  difformi. 

Reputo,  che  al  lettore  sarà  più  grato  il  ve- 
derlo co'proprj  occhi  in  particolare,  che  il  cre- 
derlo alla  mia  rrlaiionr  in  universale  : maggior- 
mente, che  verrà  insieme  ad  intendere  ciò  che 
moveva  ciascuno  ; più  talora  piacendo  I’  assag- 
giar varj  frutti  su  varj  alberi,  e quindi  scor- 
gere la  diversità  delle  piante  e delle  terre,  che 
P averli  confusi  in  uno  stesso  paniere  sopra  la 
mensa.  Mi  guarderò  tuttavia  dalla  soperehia 
minutezza,  eh' è sempre  noiosa  ad  occupali  let- 
tori, in  una  vita  scarsissima  di  tempo  e copio- 
sissima <1'  oggetti. 

Il  Cardinal  Madrurri  (i)  s’ argomentò  di  pro- 
vare, che  M Sinodo  poteva  e doveva  acconsen- 
tire alla  richiesta,  e non  dar  cagione  a Cesare 
di  poter  dire:  che  cosa  potei  far  di  più  alla 
mìa  vigna , ch'io  non  abbia  fatto?  avendo  il 
Concilio  di  Basilea  conceduto  I*  uso  del  calice 
per  rivorar  alla  fede  i boemi,  mollo  più  do- 
verlo conceder  il  1 ridentino,  non  solo  per  ri- 
vocare gli  eretici,  ma  per  ritenere  i cattolici. 

Ma  l'Elio  patriarca  di  Gerusalemme,  pre- 
messo un  amplissimo  encomio  di  Ferdinando 
e de' meriti  suoi  con  la  Chiesa  professò,  d1  in- 
clinare alla  negazione  : modo  quivi  usato  da 
quasi  tutti  i contraddittori,  e solito  a chiunque 
impugna  le  petizioni  de' potenti,  o avvisandosi 
che  niente  più  vaglia  per  temperar  I*  amaro 
della  contrarietà,  che  il  dolce  delle  lodi,  o ar- 
gomentandosi di  render  la  contrarietà  più  ef- 
ficace, quasi  cagionata  da  forza  di  ragione  a 
dispetto  del  cuore.  Disse,  rimaner  vive  le  ca- 
gioni medesime  che  già  mossero  a quel  decreto 
i Padri  di  Costanza  Dalle  concessioni  seguile 
poi  del  Concilio  di  Basilea  e di  Paolo  III  non 
essersi  cavato  alcun  frutto.  Giorgio  re  di  Boe- 
mia aver  supplicato  a Pio  II  per  si  falla  di- 
spcosar.ione  con  una  preclara  ambasceria  di 
personaggi  amati  dal  papa;  il  qual  era  stalo 
in  quelle  parti  nella  minor  sua  foituna;  e però 
non  ne  credeva,  ma  ne  sapeva  la  condizione, 
c pure  averne  riportata  la  ripulsa.  Non  poten- 
dosi ascriver  ella  ne  ad  ignoranza  di  fallo,  nè 
ad  asprezza  di  cuore,  volersi  riputare  clic  fosse 
parto  di  prudenza.  In  ogni  caso,  richiedersi  più 
certe  prove  della  divozione,  dell’umiltà,  e della 
fede  di  quelle  genti. 

(i)  Parte  di  questi  reti  sono  distminentc  scritti  nelle  prr- 
fj|f  memorie  di  Giambattista  Argenti,  parte  compendiati  negli 
alti  «lei  Paicotto  ed  in  quelli  di  uulcllo,  ed  in  moltissime  let- 
tere JelP  arcivescovo  di  Zara. 


Convenne  con  1*  Elio  il  barbaro  patriarea 
eletto  d*  Aquileia.  Disse,  che  ottima  era  l'inten- 
zione in  Cesare;  ma  forse  non  simigliante  in 
coloro  per  importunità  de' quali  Cesare  si  mo- 
veva. Pietro  Drcsdese  natio  di  Misnia,  l'anno  i5i4 
aver  data  l'origine  a quell'errore,  che  la  co- 
munione d'amendue  le  specie  fosse  necessaria 
per  la  salate,  aggiugnendolo  agli  altri  di  Gio- 
vanni Wiclcf : il  qual  errore  tosto  era  stato 
abbracciato  e diffuso  nelle  predicazioni  da  Gio- 
vanni Hiiss.  da  Girolamo  di  Praga,  e massima- 
mente  da  Giacohrllo  pur  della  Misnia,  da  cui 
ne  fu  scritto  un  libro  particolare.  Questo  falso 
dogma  aver  trovata,  non  introdotta  l’eresia  nella 
Boemia,  e solo  avervela  poi  accresciuta  e con- 
fermata. Per  tanto,  se  ciò  a que' popoli  si  con- 
sentisse, potersi  dubitare,  non  argomentassero, 
come  avevano  argomentato  altre  volte  dopo 
una  simil  concessione  • cavando  dalle  parole  di 
Cristo,  che  sotto  la  specie  del  pane  fosse  so- 
lamente il  corpo,  e sotto  quella  del  vino  so- 
lamente il  sangue.  Oltre  il  non  sapersi  la  di- 
sposizione de' chieditori,  nè  mrn  sapersi  a chi 
chiedevano.  Se  al  Concilio,  niono  compariva  con 
loro  mandati,  se  a Cesare,  il  quale  intercedesse 
per  loro  appresso  il  Concilio,  quali  dimostra- 
zioni facevano  d' umiltà  e d'  ubbidienza  verso 
la  Chiesa  ? ove  in  ciò  si  piegasse  con  loro,  ira- 
mantenente  l' altre  nazioni  domanderebbon  lo 
stesso;  dicendo  che  non  erano  meno,  anzi  tanto 
più  meritevoli  di  quella  grazia  spirituale,  quanto 
più  ossequiosamente  aveano  ubbidito  alla  Chie- 
sa. Nè  qui  si  conterrebbe  il  disordine  : con  que* 
sl’escmpio  di  condiscendere  in  ciò  eh’  è di  pura 
legge  ecclesiastica,  per  quiete  de' popoli  e per 
soddisfazione  de’ principi:  tosto  insorgerebbono 
le  domande  istantissime  del  matrimonio  a’ sa- 
cerdoti; allegandosi,  che  altramente  questi  non 
potevano  conversare  senza  gelosia  e con  sincera 
Gducia  in  casa  de’  laici,  chicdcrebhesi  il  togli- 
mentn  delle  immagini,  allegando  l'inclinazione 
del  volgo  all' idolatria,  e così  per  abbonacciare 
un  fiume,  si  commoverebbe  tutto  il  mare  della 
Chiesa.  Nè  questa  grazia  esser  utile  al  medesi- 
mo imperadore:  perciocché  se  allora  i boemi 
eran  dori  a sovvenirlo  contra  'I  turco  senza 
quella  indebita  concessione  c non  contenuta 
nella  sfera  della  sua  trmporal  podestà;  dipoi 
all'espugnazione  dì  qnesta  sperimentandosi  for- 
midabili e vittoriosi,  imparerebbono  a dargli  le 
leggi  per  innanzi  si  nello  spirituale,  sì  nel  tem- 
porale. La  contumacia  de' popoli  esser  una  sete 
d’idropisia,  che  si  smorza  solo  col  negar  la  be- 
vanda. Finalmente  udir  egli,  farsi  da  Cesare 
quella  petizione  per  tutta  la  Germania  : e pure 
esser  noto  a sé,  che  stendendosi  non  poco  den- 
tro a’ confini  di  essa  il  suo  patriarcato,  erano 
quivi  molli  lunghi  alieni  da  questa  voglia:  cd 
in  uno  fra  gli  altri  assai  popoloso  essersi  fatto 
impeto  contra  il  parrocchiano,  il  quale  avea 
voluto  comunicar  col  calice  i paesani. 

Al  parer  de’ due  patriarchi  accostossi  il  ter- 
zo. cioè  il  Trivigiano  «li  Venezia. 

L’ arcivescovo  d’ Otranto  senti,  doversi  ciò 
concedere,  ma  con  tre  rislringimcnti.  Il  primo 
ci.i,  limitando  la  concessione  a que’ soli  che  si 
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comunicassero  nell’  allo  medesimo  della  messa,  (j  del  arino.  Quindi  estere  originato  il  riio  di  co- 
acciocché  si  togliesse  la  necessità  di  poi  con-  manicare  sotto  una  sola.  Questa  pertinacissima 
servare  il  sangue  consacralo.  Il  secondo,  che  • istanza  d'averle  ambedue,  tendere  a risuscitare 
ciò  si  facesse  in  qoc’  soli  di  che  non  si  conni-  j quella  sepolta  eresia.  Essersi  mossa  la  Chiesa 
ideavano  gli  altri  sotto  una  specie,  per  vietar  j dal  pericolo  che  si  versasse  o infortisse  il  vino 
la  difformità  eh' è origine  della  disunione.  11  j consacrato,  divenendo  però  materia  di  nausea, 
terzo,  che  la  concessione  si  desse  non  d'altro  1 con  seguirne  altri  effetti  contra'l  decoro  di  quel 
«nodo  che  concorrendovi  l’ approvamelo  del  ; venerabile  sacramento.  Come  potersi  ciò  al 
papa,  come  di  supremo  retlor  della  Chiesa,  e ( presente  schifare,  mentre  il  numero  de’ fedeli 
di  meglio  informalo.  ij  commessi  ad  un  sol  curato,  non  era  picciolo. 

Per  contrario  il  Granatese  tanto  sconsigliò  jl  e quale  ne’  primi  secoli,  quando  perciò  senza 
di  rimettere  l’affare  al  papa;  come,  e l’arci-  ; tale  inconveniente  frequentava#*!  In  comunion 
vescovo  d' Otranto  aveva  accennato,  e senti-  j del  calice;  ma  in  qualche  lungo  avveniva,  che 
vasi  voler  alcuni,  che  disse  (i),  la  materia  et-  alla  cura  d’  un  medesimo  parrocchiano  stessero 
scr  tale  per  cui  sola,  quando  non  per  altro,  ben  centomila  anime,  secondo  che  avra  riferito 
avrebbe  dovuto  il  papa  congregare  il  Concilio,  ;j  avvenir  nella  sua  diocesi  il  Parigino?  quali  ara- 
affinché  negoziò  sì  grave  ed  universale  si  de-  !;  polle,  anzi  quali  tini  basterebbono  per  si  gran 
liberasse  col  parere  di  tulli  i più  eccellenti  uo-  i caterva?  che  la  concessione,  la  qual  si  rliiede- 
mini  della  Chiesa.  Non  esser  egli  ancora  ben  ; va,  sarebbe  venuta  a fomentare,  non  a levare 
determinalo,  ma  bisognoso  di  più  lungo  spa-  !j  in  quegli  uomini  la  miscredenza.  Se  avessero 
zio  a pensare.  Poca  difficollà  recargli  il  perì-  | veramente  creduto,  che  tutto  Cristo  e tutta  la 
colo  dello  spargimento;  giarrhè  si  provava  che  j essenza  del  sacramento  si  contenesse  in  ciascuna 
ciò  rarissime  volle  accadeva  nel  dar  I’ abluzione  , delle  specie,  non  sarebhono  stati  si  pertinaci 
a' comunicali,  e maggior  diligenza  uterchhcsi  j|  in  volerle  amendue.  Sovvenire  a lui  perciò  il 
intorno  al  sangue:  poca  la  moltitudine  delle  il  fatto  che  alcuni  scrivevano  di  san  Leone;  il 
genti  per  cui  si  chiedeva;  perciocché  se  que-  I quale  vergendo  crescere  l’eresia  de’ manichei 
sto  fosse  ulil  mezzo  alla  loro  ricuperazione,  non  ì non  attribuenti  a Cri-Io  un  vero  corpo,  ma 
dovrebbe  schifarsi  ; essendo  mutazione  d'  un  J'  sol  fantastico  cd  apparente,  aveva  ordinato  che 
semplice  rito,  il  qual  può  variarsi  prudente-  j!  il  popolo  si  comunicasse  ancora  col  sangue,  af- 
niente  a’  prò  de’  fedeli.  Solo  tenerlo  sospeso  il  finché  per  tal  modo  eziandio  i rozzi  inlendcs- 
dubbìo,  che  a sì  fatto  concedimento  non  se-  m scro,  che  Cripto  avea  corpo  vero,  e non  fittizio 
gnissero  altre  più  stravaganti  domande.  Suo  -I  cd  esangue.  Non  affermar  egli  la  verità  del  rac* 
desiderio  essere,  che  si  chiarisse  meglio,  se  que-  conto;  avvcngaché  il  sermone  quarto  della  qua- 
sta  indulgenza  fosse  opportuna:  ed  a tal  fine  resima  scritto  da  san  Leone,  il  quale  allegava»! 
volersi  usar  diligenze,  così  spirituali  d’  orazio-  a questo  intento,  se  ben  si  leggeva,  non  ren- 
ni,  digiuni,  limosine  per  impetrar  lume  da  Dio,  deva  un  tal  senso.  Ma.  ove  ciò  fosse,  quadrar 
come  anche  umane  co’ vescovi  di  Germania,  i ij  mirabilmente  l’esempio:  imperocché  insegnando 
quali  giacché  stavano  assenti,  si  raunassero  coi  !j  allora  Lutero,  che  non  tutta  l'istituzione  di 
lor  metropolitani,  e avuto  consiglio  dell’ affare.  Cristo  si  conteneva  sotto  una  specie,  non  vi 
ne  scrivessero  al  Sinodo  secondo  la  lor  coscien-  | aveva  più  efficace  maniera  di  far  saper  anche 
za.  Fusto  caso,  che  si  volesse  conceder  la  gra-  | agl’idioti  la  verità  contraria,  che  farla  lor  pra- 
zia,  potersi  ella  ristringere  alla  sola  Boemia.  tirare  nella  comunione.  Pietro  Dresdcse  e Già- 
Adunò  molti  argomenti  per  la  ripulsa  il  Ca-  •!  eobcllo  non  con  altro  modo  aver  alienati  quei 
atagna.  Nulla  parergli  mancate  le  ragioni  per  j popoli  dalla  Chiesa  romana,  che  con  predicar 
cui  la  Chiesa  era  venula  in  quel  decreto;  anzi  j loro,  lei  esser  empia,  come  quella  che  violando 
esserne  sopravvenuta  no1  altra  sì  forte,  quanto  ; il  vangelo  avesse  privati  i laici  di  mezzo  sacra- 
era  in  ogni  repubblica,  e massimamente  nella  mento.  Nessun  vantaggio  di  condizioni  eonlrap- 
Chicsa,  il  non  far  mutazione.  E che,  se  la  mu-  pesare  a* detrimenti,  che  una  si  fatta  leggo  del 
tazione  ili  qualunque  materia,  corno  pregiudi-  Concilio  trarrebbe.  Non  esser  le  leggi  a guisa 
cialc  alla  vencrazion  de’ popoli  dovea  fuggirsi;  delle  particolari  grazie  fatte  da’prineipi;  le  quali 
molto  più  convenia  d’ abborrirne  ogn’ ombra  ; ove  sieno  condizionali,  svaniscono  allo  svanir 
ne' riti  dell'eucaristia  in  que'lempi,  quand’erano  | delle  condizioni.  La  legge  esser  perpetua  di  sua 
germogliate  tante  moderne  eresie  intorno  a quel  natura,  e sempremai  parlare  : onde  le  eondi- 
sacr amento  : alle  quali  ogni  novità  dal  canto  | zioni  che  s' impuneasero  poter  trascurarsi,  e 
della  Chiesa  avrebbe  dato  colore.  Oltre  a que-  | andare  in  disusanza;  ma  dover  ben  rimanere 
sta  novella  e vigorosissima  ragione,  rimaner,  jj  perpetuamente  I’  ordinazione  di  quel  Concilio, 
com’egli  avea  detto,  tutte  le  antiche.  Antica-  Ì quasi  affìssa  alle  colonne  della  Chiesa  univer- 
mcnte  aver  negalo  Nestorio,  clic  tutto  Cristo  j sale,  ed  esposta  agli  ocelli  de  posteri.  Senza  che, 
ai  contenga  sotto  ciascuna  delle  specie;  ma  solo  ; non  era  solito  de  Conrilj  lar  provvisioni  parti- 
il  corpo  vuoto  di  sangue  sotto  le  specie  del  colari  ad  un  popolo,  ma  generali  a tutta  la  cri- 
pane,  c ’1  sangue  separato  dal  corpo  sotto  quelle  j stianilà.  Meglio  es-er  dunque  rimetter  ciò  al 

W|  pontefice  : il  quale  per  suoi  nunzj  ben  si  err- 

„ . . , « . „ ..  j , n , ..  i tificasse  qual  fosse  lo  stato  e’1  bisogno  di  que- 
ll volo  del  Granatese,  oltre  sili  atti  del  Paleotto,  t | %.  » i * . 

rifai I.  in  ...  rifa,  dri  Viranti  .1  ci.  « pii  ° d'  ‘l'"’1  0 *''run'l°  1 «PPOrtunilk 

Ioniamente  ì.  una  lettera  d«IP arcivescovo  di  Zsh,  amendue  desse,  o mocasse  i privile- j particolari,  senza 
sotto  Patti  oro  d1  agosto  i56a.  farne  legge  perpetua  e comune. 
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L'arrivetcovo  di  Braga  distìnse  quattro  ma- 
niere d’uomini,  cioè,  perfetti  cattolici,  manifè- 
sti eretici  ; e nè  questi,  ne  quelli  cercar  la  di- 
spensazione: cattolici  simulati,  che  sotto  un 
tal  colore  voleva  entrar  in  grazia  di  Cesare  e 
d’altri  principi,  e a questi  doversi  negare:  eat-  \ 
tolici  deboli  e mal  fondali  nella  lede,  che  do- 
mandavano il  calice  perché  erravano,  stiman- 
dolo necessario,  e pur  a costoro  non  volersi 
compiacere;  giacché  la  richiesta  veniva  non  da  i 
divozione,  parendo  a’  più  di  quegli  uomini  di 
andar  al  supplizio  quando  la  Chiesa  gli  rostrin-  l 
geva  di  confessarsi  e di  comunicarsi  una  volta  j 
l'anno,  ma  da  miscredenza.  La  condizione  dei  j 
petilori  esser  ignota  al  Concilio.  Si  mandassero 
però  fra  essi  da  questo  e dal  papa  almeno  dieci 
persone  scelte,  le  quali  facessero  ciò  che  sti- 
massero conveniente  alla  salute  de’  popoli. 

Ed  in  quest’  ultima  parte  convenne  ancora 
il  Bolano  vescovo  di  llresria,  consigliando  tut- 
tavia, che  si  supplicasse  al  ponteiice  di  far  egli 
interamente  reiezione  e la  missione  de’  com- 
missari. 

Tutto  contrario  fu  il  parere  dell’ arcivescovo 
di  Lanciano.  Volersi  condescendere  all'  infcr-  | 
mila  di  quelle  nazioni,  e non  usar  loro  una  se-  ! 
verità  di  cura  clic  le  traesse  alla  morte.  Cosi  | 
aver  fatto  Moisè  nel  permettere  il  ripudio  ai 
giudei.  Cosi  scriver  Gregorio  Magno  al  vescovo  , 
di  Mogonza. 

In  confermaraenlo  di  ciò  fra  Ottaviano  Pre-  i 
conio  conventuale  arcivescovo  di  Palermo  dia-  j 
se:  che  tutti  i mali  presenti  della  religione  eran  |l 
proceduti  dalla  durezza  verso  le  accpse  voglie  "j 
dell’ anime  deboli  nella  pietà  e gagliarde  nrl  ;j 
risentimento.  Così  Lutero  per  esser  a lui  ne-  v 
gato  I’ ufficio  di  promulgar  l’ indulgenze,  avere 
sconvolta  la  Chiesa.  Il  duca  di  Sassonia  sde-  , 
gnato  del  rifiuto  in  una  ricercata  dispensazione,  i| 
aver  protetto  Lutero.  L'esempio  del  re  d’ In-  j| 
ghilterra  esser  più  nolo  che  bisognoso  di  rorn-  j 
memorazinne. 

Abbiano  in  memoria  i lettori  miei  la  prote-  : 
stazione  falla  da  me  altrove,  non  dovermisi  al-  | 
tribune  a difetto,  ch’io  ne’ voli  de’ congregali 
reciti  alle  volle  ragioni  meno  valevoli,  ed  ap- 
poggiate a fondamenti  mcn  saldi  o d'  istoria,  o 
di  dottrina.  La  verità  a coi  c tenuto  il  narra- 
tore, non  è la  conformità  delle  parole  eh’  egli 
narra,  co’  loro  oggetti,  ma  la  conformità  delle 
narrazioni  con  le  parole  narrate.  Ne  io  voglio 
difendere  un  vero  con  dissimulare  un  altro  ve- 
ro, fra’  quali  non  è mai  ripugnanza.  Si  presero 
da  taluno  iu  Concilio  ( non  lo  copro  ) diversi 
abbagli  o nel  fatto,  o nella  dottrina,  o nel  di- 
scorso. Che  se  ciascuno  di  loro  fosse  stato  esente 
da  errori , non  facca  mestiere  di  convocarne  II 
molti  insieme,  perchè  l’ uno  illuminasse  l’altro,  j 
nè  sarebbe  mai  stata  fra  loro  contraddizione,  j 
Seguiamo  avanti. 

Aniinirabil  cosa  parve,  clic  alcuni  degli  ale- 
manni , » quali  sembravano  i più  parziali  di  |{ 
quella  petizione,  le  si  mostrarono  contrarj.  Era  jj 
questi  fu  Leonardo  Haller  vescovo  di  Filadelfia 
c suffragnneo  del  vescovo  d’  Fintai,  dicendo:  jj 
clic  il  negare  sarebbe  pericoloso,  ina  il  conce-  li 


dere  più  pernizioso.  Parte  del  Concilio  «sere 
di  mantenere  il  consueto  e I’  universale,  c di 
ricusare  il  nuovo  e ’l  singolare.  Nel  clic  am- 
massò tante  ragioni,  come  se  ciò  appunto  fosse 
il  voto  di  que’  paesi,  de’  quali  egli  era  natio. 
Pertanto  (»)  essendo  riputato  l’Haller  di  sincera 
coscienza,  parve  testimonio  maggiore  d’ ogni 
eccezione  contra  il  partito  de'  suoi  tedeschi,  e 
fece  impressione  grandissima  nelle  menti  degli 
altri  : massimamente  che  non  fu  solo  affatto 
tra  quelli  di  sua  nazione  a significar  questi 
sensi  ; perciocché  frà  Giovanni  Colosvarino  do- 
menicano vescovo  di  Conad  , il  qual  era  uno 
de’ due  procuratori  del  clero  ungarico,  quando 
si  apriva  ne’  famigliar'!  ragionamenti,  non  ino 
stravasi  ben  persuaso  intorno  alla  convenienza 
della  domanda.  Ercole  Rettingher  vescovo  di 
Lavenmuntz,  tostochc  se  nc  introdusse  il  trat- 
talo, si  parti  dal  Concilio,  ritornando  in  Ger- 
mania, il  che  venne  interpretato  eh* egli  facesse 
per  non  trovarsi  a necessità  d’offendere  o gli 
animi  de’  compatrioti,  o I’  aniina  sna. 

I procuratori  di  molti  vescovi  alemanni  che 
erano  sopravvenuti,  non  avevano  voce  in  pulv 
blico:  il  che  avvenne  per  opera  de’  legali,  i 
quali  si  dolsero  del  segretario  Massarclli  (a) 
che  gli  aveva  ammessi  a darla  nella  congrega- 
zione de'  venti  di  luglio  : c giustificandosi  egli 
col  breve  di  Paolo  III  che  la  concedeva  a’ pro- 
curatori de’  prelati  alemanni,  sospesero  l’eser- 
cizio di  tal  facoltà,  c con  prestezza  ne  procu- 
rarono e ottennero  dal  pontefice  In  special  ri- 
vocazione  (3),  ammoniti  dal  Trivigiani  vescovo 
di  Verona  (ch’indi  a poche  settimane  mori 
con  dolor  comune  (4)  per  I’  egregie  sue  doli) 
degl’  inconvenienti  che  avea  portati  nel  Conci- 
lio di  Basilea  la  moltitudine  de*  procuratóri.  Ma 
di  ciò  si  fece  poscia  nuovo  negozio,  come  ve* 
drassi.  Adunque  i suddetti  procuratori  tedeschi 
esclusi  da  qualunqne  pubblico  voto  , e ragio- 
nando solo  privatamente,  e perciò  più  libera- 
mente , davnn  segno  di  non  riconoscer  quella 
dispensazione  per  utile  al  bene  spirituale  della 
Germania.  E quindi  molli  vescovi  d'  altri  paesi 
argomentavano,  che  non  senza  gran  ragione  un 
Concilio  celebrato  in  Alemagna , c con  tanta 
parlieipazion  dell’  imperadore  e de’  principi  te- 
deschi, come  il  Coslanzicsc,  ne  avesse  fatto  il 
divieto. 

Altri  nondimeno  altramente  avvisarono.  E fra 
tali  il  Naclante  vescovo  di  Chinggia  considerò 
sei  cose.  Ciò  che  si  chiedesse,  e questo  esser 
lecito,  c in  alcuna  età  dalla  Chiesa  conceduto. 
Chi  chiedesse,  C questi  esser  Cesare , massimo 
ed  ottimo  principe.  Per  chi  si  chiedesse,  e tali 
non  esser  eretici  dispregiatori  della  Chiesa,  ma 


(1)  Vedi  una  de' legali  al  Cardia.  Borromeo  1' ultimo  di 
sgotto  i:Vìx 

(2)  Lettera  de' legali  al  dello  il  20  di  luglio,  il  16  dì 
agosto,  c il  3 di  settembre  i:V>2. 

(.1)  Il  breve  della  rivoc-ieionc  è dato  sotto  il  26  d1  ago- 
sto làGz. 

( j)  Una  de"  legati  al  ordinale  Borromeo  il  3 di  «Um- 
bre làt>2. 
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cattolici  e veneratori  della  sua  giurisdizione  : 
sperarsi  bensì  che  anche  molli  eretici  con  tal 
indulgenza  si  ridurrebbono  a sanità.  A chi  si 
chiedesse,  e questo  esser  un  Concilio  ecume- 
nico adunalo  c dipendente  dal  papa  come  da 
capo  della  Chiesa.  In  qual  forma  si  chiedesse, 
e questa  contener  ottime  condizioni,  mancando 
le  quali,  la  grazia  condizionale  tosto  anche  ver- 
rebbe a mancare.  Ultimamente,  in  qual  tempo 
si  chiedesse:  e quindi  solo  apparir  la  difficol- 
tà, quasi  imperversando  allora  si  audacemente 
l’eresia  nel  ripugnare  alla  Chiesa,  potesse  pa- 
rer che  il  concedere  fosse  un  cedere  alla  con- 
tumacia de*  ribelli,  e dar  loro  arroganza  di  più 
incomportabili  petizioni;  con  tutto  ciò  venir 
egli  inchinato  alla  concessione  da  tre  rispetti. 
Dalla  regola  della  carità,  la  qual  consiglia  di 
non  mancar  in  verun  grado  del  possibile  per 
nostra  parte  all’ altrui  salute.  Dall’ autorità  del- 
l'imperadore  , in  cui  per  la  gran  perizia  non 
poteva  credersi  Errore,  c per  la  gran  pietà  non 
poteva  temersi  inganno.  E dagli  esempj  del 
Concilio  di  Basilea  e di  Paolo  111,  eh1  erano 
conde»cesi  alla  medesima  richiesta. 

A quest’  ultimo  argomento  fu  replicato  dal 
Beroaldo  vescovo  di  sant’ Agata,  dicendo:  che 
piuttosto  la  grazia  di  Paolo  III,  la  qual  non 
sorti  buon  evento,  essendo  bastata  la  voce  d’uo 
solo  eretico  a guastare  il  tulio,  poteva  inse- 
gnare di  non  seguir  un  esempio  mal  riuscito. 

Opponeva  anche  lo  Stella,  che  siccome  a un 
infedele  che  domanda  il  battesimo,  non  tosto 
si  conferisce,  ma  prima  si  prova  egli  nella  co- 
stanza, e s’ informa  nella  fede,  così  di  questi 
che  fin  allora  erano  stali  disubbidienti  verso  la 
Chiesa,  dovessi  sperimentare  per  qualche  tem- 
po l’ubbidienza,  e correggere  l’ intelletto,  avanti 
di  comunicar  loro  il  sangue  di  Cristo. 

Concorrenti  in  tali  concetti  Martino  d'Aiala 
vescovo  di  Segovia,  disse,  clic  a’  sacramenti  con- 
viene and&r  con  gran  purità,  c senza  richie- 
der veruna  condizione.  Niun  concubinaiio  am- 
mettersi alla  comunion  della  Chiesa  se  non  : 
ha  innanzi  lasciata  la  concubina  : così  non  vo- 
lersi ammetter  costoro  alla  mensa  del  Jfignore,  J 
senza  prima  certificarsi  che  fossero  ben  con-  j 
veri  iti. 

D*  altra  parte  il  Fosrarario  ripigliò,  dicendo, 
aver  luogo  quivi  l’antico  proverbio:  Male  ma 
necessario.  Clic  fosse  male,  restarne  lui  per- 
suaso dall’  autorità  di  taut1  uomini  saggi  : che 
necessario  dalle  testimonianze  di  Cesare,  e dal-  | 
1’  esperienza.  Nelle  delihei azioni  doversi  ricor- 
rere a’  fonti  di  quella  virtù  che  i teologi  chia- 
mano Eulihimia  (cosi  disi’  egli),  il  cui  officio 
è giudicar  ciò  rhc  sia  oppoituno.  E questi  ! 
fonti  esser  tre,  la  ricordanza  delle  cose  prete-  1 
rite,  l'intelligenza  delle  presenti,  la  provvidenza  : 
delle  future. 

Intorno  alle  preterite,  potersi  rammemorare  * 
i varj  esempi  dell’antichità,  la  quale  sol  tanto 
avea  voluto,  durar  le  leggi,  qu  into  ne  avra  ve- 
duto  durare  il  profitto.  La  costituzione  fattasi 
nel  Concilio  degli  apostoli  pei  I’  astinenza  dal 
soffocato,  esser  cessata  viventi  gli  stessi  apo- 
stoli. Cavarsi  da  Origene  QcU’ouiclia  ultima  so- 


Ipra  il  Genesi,  e da  ».  Girolamo  nel  dialogo  d’At- 
tiro  e di  Critobolo,  che  la  prima  Chiesa  stimò 
I comandato  lo  spogliamelo  di  tutti  i beni  : e 
l‘  nondimeno  questo  pure  essersi  disusato  mentre 
i viveano  gli  stessi  apostoli.  11  medesimo  appa- 
rire negl’  impedimenti  del  matrimonio,  variati 
l dalla  Chiesa  piu  volle.  Voler  egli  tralasciargli 
| esempj  d’  allrc  materie,  c valersi  di  que*  soli 
| che  I’  istoria  somministrava  intorno  alla  pre- 
,1  sente.  Dopo  la  proibizion  di  Costanza  avero 
giudicato  il  Concìlio  di  Basilea,  Eugenio  IV,  e 
se  ben  si  ricordava,  ancor  Calisto,  che  conve- 
nisse dispensarvi  e concedere  a’  boemi  l'uso  del 
calice.  Opporsi  : che  giovò  quella  concessione? 

I Risponder  egli  con  le  parole  dell'apostolo: 
Mollo  per  o$ni  maniera.  Dal  Concilio  di  Ba- 
silea fin  al  regno  di  Giorgio  i boemi  esser  vi- 
vuti  in  unità  con  la  Chiesa,  schifandosi  perciò 
I;  infiniti  mali.  In  due  sentimenti  aver  concordalo 
1 que’  medesimi  antichi,  i quali  avean  contrad- 
detto alla  concessione.  Il  primo  era,  che  nel 
divieto  si  persistesse  finché  fosse  speranza  della 
riunione  per  altro  modo.  Vedersi  uè'  commrn- 
1 tarj  del  rardinal  di  Pavia,  che  tale  era  stato 
il  senso  di  Pio  11,  di  Paolo  II,  e di  Sisto  IV. 
La  speranza  del  riduci  mento  senza  questa  con- 
ij  cessione  essersi  nudnta  in  que'  papi  dalla  po- 
ij  cltezzn  de’  cali  stilli,  e dall’odio  rapitale  con  cui 
erano  perseguitati  dagli  altri.  Ma  tale  speranza 
ij  al  presente  vedersi  già  estinta.  Il  secondo  pa- 
I rere,  nel  quale  avenno  concordato  i contraddil- 
li lori  alla  grazia  per  altri  tempi,  essere  stato,' 
{(  ch’ella  non  si  negasse  assolutamente,  ma  che 
si  dicesse:  doversi  aspettare  un  Concilio  ecu- 
1 nimico.  Cosi  a lui  esser  nolo  da  tcstireonj  cer- 
tissimi che  s*  era  parlato  in  nome  del  papa 
nelle  diete  d'  Augusta  e di  Ralisbnna,  e in 
quella  medesima  dalla  quale  usci  1’  interim  di 
Carlo  V.  Lo  stesso  pi  riare  essersi  adoperato 
ne*  più  vecchi  tempi,  secondo  la  rel.itione  de- 
: gli  scrittori  coetanei,  «le’ quali  produsse  le  pa- 
role. Non  esser  dunque  siffatta  dispensazione 
I contraria  all’  autorevole  scniimculo  de'Concilj 
j c de’  papi.  Convenir  però  attigner  il  consigKe 
! del  secondo  fonte,  eh’  era  I’  intelligenza  delle' 
j cose  presenti.  Questa  noli  avendosi  pei  fetta* 

; incute  da'Padri,  e consistendo  in  fatto,  potersi 
■ unicamente  trarre  «la’  testimoni.  Quei  che  ne- 
1 gazano,  lo  statalmente  esser  tal#  che  la  con- 
j cessione  glifi  adattasse,  parlar  dubitativamente. 

: In  contrario  i Cesarei  affermarne  assei  li vainen- 
' te  la  con ven ieffta.  Questi  dunque.  accèndo  le 
regole  de’ legisti,  esser  testimoni  più  coochiu- 
denli.  Nè  vaici  gran  fatto  quella  suspicione,  else 
' i bramosi  di  questa  grazia  non  fossero  «li  sin- 
! cera  fede,  ma  simulata.  Insegnar  I'  esempio  di 
Cristo  nella  comunion  di  Giuda,  volersi  ante- 
porre la  fama  d’  un  uomo  acelcratissiaio,  non 
manifesto  per  tale,  all’  onor  d«*l  sacramento  , 
il  cui  candore  tra  nessuna  lordura  v»en  conta- 
minato. Aver  voluto  il  Signore  piuttosto  porro* 
il  suo  corpo  in  una  bocca  sacrilega,  che  pre- 
giudicar alla  riputazione  d’un  traditore  oceuD' 
to.  Dalla  memoria  del  preterito  e dalla  oogni- 
zion  del  presente  generarsi  la  provvidenza  «lei 
futuro.  Sapersi,  che  quaudo  nel  Concilio  di  ila- 
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silea  tardava»!  questa  dispensazione,  risonavano  l lasio  (i):  che  rimanga  P integrità,  e non  ne 
d’  ogn*  intorno  le  querimonie.  Se  ciò  avvenne  | accada  veruno  scoloramento  o detrimento  alle 
mentre  i boemi  erano  esecrali  da  ognuno,  clic  j]  altre  parti  a cui  non  si  stende  la  dispensazio- 
avverrebbe  allora,  quando  avevano  tanti  fau-  :|  ne.  Essere  stato  fin  dal  principio  della  Chiesa 
tori  ? Negata  che  fu  la  grazia  al  re  Giorgio  da  I indifferente  il  costume  di  prender  la  comunione 
Pio  II,  esser  loro  precipitali  in  apostasia,  sorda  ; o sotto  una,  o sotto  ambedue  le  spezie,  come 
alle  ragioni,  indomita  all’  armi.  Se  ciò  succe*  j da  molli  Padri  si  raccoglieva  : ma  I'  eresia  di 
dette  quando  aveano  tutto  il  mondo  nemico,  N'calorio  aver  data  occasione  al  divieto  della 
che  succederebbe  da  poich’  erano  muniti  di  po-  seconda  maniera  nel  Concilio  efesino,  a fin  di 
derosi  confederati?  Gridarsi,  che  fatta  quella  estinguer  negli  animi  quella  erronea  credenza 
concessione,  gli  eretici  trionfcrebbono.  Ma  ebe  I ; com’  crasi  notato  dallo  stesso  legato  Osio  nel 
mancar  loro  forse  materia  d’  invettive  senza  suo  dialogo  Della  comunione  eolio  luna  e V al- 
questo  per  altri  capi  ? Piuttosto  per  avventura  tra  speli*.  Tal  essere  stata  universalmente  la 
a*  attristerebbono,  togliendosi  a loro,  e con-  consuetudine  della  Chiesa  in  proibire  o in  co- 
giugnendosi  con  la  Chiesa  sì  grosso  nervo  di  mandare  ciò  che  per  sé  era  d’  uso  .indifferente, 
partigiani:  onde  poco  doversi  apprezzare  un  } Recar  di  ciò  due  altri  esempj  il  già  lodato  car- 
trionfo  clic  i nemici  cantassero  non  solo  io*  i dina!  Osio  in  altra  sua  opera  (a).  Il  primo, 
nanzi  la  vittoria,  ma  dopo  la  perdita.  ! che  quando  lo  stesso  Nestorio  aveva  insegnato 

Timoteo  Giustiniano  da  Scio,  frate  domeni*  ! che  Slaria  non  era  madre  di  Dio,  ma  sì  ben 
cano  vescovo  di  Cal.unona  pendeva  al  raedesi*  , di  Gesù:  incontanente  s’  era  ordinalo  dal  Con- 
ino, con  tc»lificjre  cli'esseudo  la  sua  Chiesa  io  cilio,  ch’ella  si  nominasse,  Madre  di  Dio.  Il 

Grecia,  moli»  »»  romunicavan  col  calice,  senza  secondo,  che  in  uno  de’  Sinodi  di  Tolrdo  re- 

che ne  succedesse  I*  effusoti  del  sangue:  altri  gistiato  da  Graziano  per  ire  incontro  all’errore 
comunicavansi  col  solo  pane,  e di  questi  alcuni  de’  donatisti  che  iteravano  il  battesimo,  s’  era 
coU’azimo,  alcuni  cui  fermentato,  né  però  se*  interdetta  a’ cattolici  (e  questo  con  autorità  di 
guìane  veruna  discordia,  onde  non  esser  validi  Gregorio  Magno)  la  trina  immersione,  lecita 

questi  due  ritegni  che  s’adducevano  per  si  per  I’  addietro  in  quel  sacramento,  volendosi 

potenti.  i tórre  ogni  sembianza  di  moltiplicato  battesimo. 

Il  vescovo  di  Lciria  portoghese  considerò,  ; Gli  ebioniti  aver  tenuto,  che  fosse  necessaria 
che  per  un  lato  stava  l’autorità  del  cardinale  a’ cristiani  l’osservazion  degli  antichi  riti  lega- 
Gaetano  e di  Ruardo  Tapper,  i quali  aveano  ||  li:  e subito  per  levar  di  ciò  l’apparenza  nel* 
sconsigliata  questa  dispensazione,  per  I*  altro  l’uso  degli  asimi,  essersi  statuito  che  si  sacri- 
quella  del  Concilio  di  Basilea  e di  Paolo  III,  beasse  nel  pane  fatto  col  lievito,  come  osaer- 
i quali  l’ aveano  fatta.  La  seconda  prevalere:  vano  anche  oggi  i greci.  Parimente  gli  apostoli 

massimamente  che  questo  venia  promosso  da  1 per  non  convenir  co’ giudei,  aver  mutata  la  fe- 
molli  zelantissimi  principi  come  unico  riparo  sta  del  sabbato  nella  domenica,  e decretato  che 
per  la  salute  di  que’  popoli,  altramente  dispc-  la  pasqua  si  celebrasse  prima  dell’equinozio, 
rata:  onde  voleva»!  osservare  l’ atrnnonizion  Un  fatto  simile  (come  altri  aveano  accennato) 
dell’ apostolo:  Ricevete  chi  è infermo  nella  f e-  j riferirsi  comunemente  di  san  Leone,  traendolo 
de.  E con  lui  sentirono  il  Rovere,  il  S.»la,  e il  dal  sei  mone  suo  quarto  della  quaresima:  cioè 
Mocenigo.  il  quale  allegò  l’esempio  del  me-  che  a fin  di  smorzar  l’errore  de'maàichei  ne- 
desimo  apostolo  permettente  la  circoncisione  a , ganli  a Cristo  il  vero  corpo,  avesse  comandato 
Timoteo.  | eziandio  a’  laici  il  comunicarsi  ancora  col  san- 

Uno  de’più  lunghi  e più  memorabili  voti,  i ! gue,  e forse  allo  stesso  fine  aver  rinovato  que- 
quali  conti  aitassero  alla  richiesta,  fu  quello  di  ■!  aio  comandamento  sotto  pena  di  sacrilegio  Ge- 
Giambattista  Osio  romano  vescovo  di  Rieti,  lasio  pontefice  vicino  a Leone  (3),  benché  un 
valoroso  legista  e pratico  nell’ istorie.  Premise:  tal  canone  potesse  ricever  anehe  altre  sposi- 

non  esser  ufficio  del  Siuodo  il  dispensar  nella  II  rioni.  Mancala  quella  eresia,  esser  tornata  la 
leggi,  ma  il  costituirle,  o il  revocarle:  c però  ; libertà  di  comunicare  i uon  celebranti  in  amen- 
nella  chiesta  dispensazione  non  doversi  colà  due  i modi:  finché  suscitata  l’eresia  in  Boe- 
decretare,  ma  solo  potersi  dar  consiglio  al  pon-  I mia,  che  la  comunion  del  calice  fosse  deler- 
tefice.  Nel  Concilio  di  Basilea  non  essersi  di-  j minatamente  di  legge  evangelica,  essa  era  stata 
spensato,  ma  confermata  ivi  la  legge  del  co-  proibita  nel  Sinodo  di  Costanza.  Rimanendo 
stanziese:  e benché  vi  si  fossero  stabiliti  alcu-  dunque  allora  più  che  mai  la  ragion  della  leg- 
ni patti  co’  boemi,  non  poter  il  presente  Con-  | gPj  convenir  ebe  durasse  ancor  la  legge:  e che 
cilio  procedere  per  via  di  que’  patti,  de’  quali  i ella  durasse  intatta,  e non  ferita  con  la  con- 
non  si  trattava,  ma  solo  in  conformità  degli  ; traria  dispensazione,  essendo  regola  de’  dotto- 
articoli  proposti  dall’  imperadore.  Né  meno  darsi  ,i  (^),  che  non  si  dispensi  *e  non  dove  né  sc- 
luogo  a deliberare,  se  convenisse  disfar  asso  condo  Tatto,  nè  secondo  l’esempio  la  ragion 
latamente  la  legge:  perciocché  essendosi  ella  j della  legge  abbia  luogo.  Or  ne’ paesi  per  li 
commendata  nella  piecrduta  sessione,  sarebbe  quali  cci cavasi  tal  dispensazione,  non  solo  que- 
parula  gran  leggerezza  il  cancellarla  nella  pre- 
sente. Ristringendosi  dunque  al  consiglio  che  , ....... 

si  doveste  dare  al  papa,  certa  esser  la  regola,  ^ Dt  DdHtbo] 

ebe  Ir  co.litiiiio.ii  umane  «m  dispensabili,  ina  (3)  Op.  Comprima  di  mucipitiu  dii.  a. 

vulcr.i  osservar,  tl  li.guardo  ricordato  da  Ge-  (4)  1 dallo»  sspsa  il  capo  Arqptorai  6i,  disi. 
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sta  ragione  delta  legge  durare,  ma  esserli  au- 
mentata. Perciocché  dopo  l’eresia  di  Pietro 
Dresdese,  mentre  V Alemagna  era  vissa  con 
pura  fette,  non  aveva  in  cent*  anni  essa  mai 
domandalo  il  calice,  esecrando  i boemi:  ed  al- 
lora venuto  Lutero,  che  aveva  insegnato  fra 
gli  altri  sì  fatto  errore,  e contaminate  col  suo 
veleno  quelle  provincie,  cominciar  elle  a farne 
importuna  richiesta:  onde  potea  sospettarsi  che 
la  mutazion  del  volere  foste  prodotta  da  mu- 
tazion  del  credere.  L’  esempio  del  Concilio  di 
Basilea  ritorcersi  in  contrario , poiché,  quan- 
tunque mentri  era  ancora  legittimo  e unito  ad 
Eugenio,  stabilisse  que’  patti,  i boemi  tuttavia 
non  gli  osservarono  mai:  e Giovanni  Rocbezana 
primario  lor  sacerdote,  predicò  e fe’predicare  in 
opposito, e trasseda  Sigismondo  imperadore  sei 
articoli  contrari  all’unità  della  Chiesa,  conti- 
nuandosi ciò  nel  pontificato  di  Niccolò  V.  Aver 
questi  per  la  conversion  di  que'popoli  mandalo 
colà  il  bealo  Giovanni  di  Capestrano,  e di  poi 
Niccolò  Cardinal  di  Cusa.  Ed  indi  Calisto  111 
aver  impiegato  nella  medesima  impresa  il  Car- 
dinal Cesarioo  : ma  sempre  invano,  come  leg- 
gevasi  presso  Giovanni  Corico  nell'istoria  degli 
Ussiti.  Né  miglior  frutto  essersi  colto  dalla  indul- 
genza di  Paolo  111,  a’nunzj  del  quale  ninno  era 
mai  comparito  per  ottener  l’uso  del  calice:  ma 
ben  dagli  eretici  s*  erano  stampate  e chiosate 
quelle  facoltà  del  papa,  scrivendo,  che  siccome 
i papisti  avean  riconosciuto  in  ciò  l’error  loro 
così  farebbono  nel  rimanente:  considerò  ap- 
presso l’altra  ragione  precipua  ond*  eresi  mossa 
la  Chiesa,  cioè  il  pericolo  inevitabile  del  ver- 
samento, ponderato  dal  Gaetano  e da  Alfonso 
di  Castro  nella  parola  Eucaristia.  Nè  doversi 
pigliare  il  rimedio  proposto  da  taluno  di  co- 
municar col  pane  consacrato  intinto  nel  vino, 
come  usano  i greci.  Esser  ciò  vietato  da  Giulio 
papa  (i),  avendo  Cristo  data  ciascuna  delle 
spezie  separatamente.  Aggiugnersi  un  altro  di- 
sconcio ben  osservalo  da  Gabriele  nella  lezione 
ottantesima  quarta  del  suo  trattato  sopra  il 
canone  della  messa:  ove  ampiamente  dimo- 
strando la  ragionevolezza  di  questo  rito,  s’avanza 
a dire,  che  seminerebbe  sedizion  fra  i cristiani 
chi  desse  ad  alcuni  quella  dispensazione  ; per- 
ciocché ognuno  amplierebbe  a sé  pari  merito 
d’oltenerla.  E già  questo  sperimentarsi  nel 
Concilio,  veggendosi  dove  tendessero  le  peti- 
zioni in  ciò  de*  francesi.  Ben  intendersi  la  ve- 
rità delle  predette  ragioni  dagli  stessi  prelati 
alemanni  : averne  i padri  udito  uno  che  intre- 
pidamente le  aveva  esposte  nel  convento:  e 
sapersi,  ch’era  qbivi  un  procuratore  d’ un 
priucipal  arcivescovo  di  quella  nazione  (volea 
dire  del  Salsburgese)  con  espresso  mandato  di 
contraddire,  ma  correr  voce,  che  l’era  costretto 
a tacere.  Arrecò  di  poi  molti  esempj  della 
cautela  usatasi  dalla  Chiesa  prima  di  ricevere 
gli  eretici  convertiti,  alla  comunione,  e della 
fermezza  in  mantenere  i suoi  riti  dov’erano  già 
introdotti.  E conchiusc  , aversi  cagione  di  au- 
spicare quel  che  osservava  il  medesimo  cardi- 

(l)  Cap.  Cam  orniti  de  ouMirat.  disi.  a. 


Gì 

nal  Osio  nella  sua  operetta  sopra  il  celebrar 
la  messa  in  volgare  : cioè,  che  costoro  indiriz- 
zassero la  richiesta  a due  malvagi  fini.  L’  uno 
era  il  far  apparir,  che  la  Chiesa  romana  con 
i loro  comunicasse.  L’  altro,  o il  separare  i Padri 
, dal  rimanente  de’  cattolici , o almeno  il  dar 
materia  di  sedizione. 

| Questo  discorso  mosse  in  maniera  fra  Gio- 
1 vanni  Muvantones  agostiniano  vescovo  di  So. 

gorbe,  e già  maestro  del  principe  di  Spagna  (i), 
! che,  com’  egli  pubblicamente  significò  , avendo 
prima  destinato  diverso  voto,  il  qual  truca 
scritto  in  una  carta  che  s’ era  tratta  di  seno, 
udito  il  vescovo  di  Rieti,  cambiò  sentenza. 

Più  oltre  passò  don  Riccardo  da  Vercelli 
canonico  regolare  abate  di  Prcvalle  : dicendo, 
che  ’l  domandar  quella  comunione  avea  sapor 
d’eresia.  Di  che  ricevette  presenzialmente  gravi 
rampogne  dal  Mantovano,  ammonendolo  che  ’l 
papa  e ’l  Concilio  non  ponevano  in  delibera- 
zione domande  ereticali.  Ed  egli  avvedutosi 
dell’inconsiderazione,  mentre  il  vicino  abate 
spodera  il  voto,  si  parti  dal  suo  luogo,  c andò 
a giltarsi  ginocchione  davanti  a’  legati,  suppli- 
cando loro  di  perdono:  ed  appresso  ritrattò  in 
pubblico  senza  dimora  il  suo  detto,  mostrando 
che  la  lingua  non  avea  saputa  esprimere  l’in- 
tenzione. Divulgò  poscia  un  volo  ben  lungo, 
! come  suol  farsi  quando  la  difesa  della  sentenza 
viene  ad  esser  difesa  insieme  dell’ autore*  Quivi 
si  sforzò  di  fortificar  le  ragioni  per  la  ripulsa, 
e a un’ora  d’esplicar  le  sue  antecedenti  pa- 

Srole  con  rimuover  ogni  colpa  da  Cesare,  ma 
con  incolpar  insieme  coloro  che  importunavano 
S.  Maestà  per  questa  intercessione.  E dichiarò 
I di  sottoporre  ogni  suo  giudizio  a quello  dei 
Padri. 

Intorno  a quest’  uomo  il  Soave  fa  una  delle 
sue  digressioni,  tutte  buone,  e regolate  in  ve- 
ritàsecondo l’arte,  perocché  tutte  conferiscono 
all’intento  della  sua  favola.  Racconta  che  quel- 
l’abate era  stato  il  giorno  16  d’agosto  ad  in- 
terrogare gli  amha»ciadori  francesi,  se  i vescovi 
di  quel  reame  venivano , ed  a sollecitarli  che 
gii  fa cesser  venire , e fin  a qui  racconta  il  vero: 
avendo  riferito  con  derisione  lo  stesso  Lansac 
a Giacomo  Lomellino  vescovi  di  Mazzara  (a), 
che  l’abate  la  mattina  p»*r  tempo  era  venuto  a 
picchiare  per  questo  fine  alla  sua  porta.  Non 
ridice  già  il  vero  intorno  a quelle  cupe  arti 
che  va  poi  divisando  dalla  parte  di  Roma  ; 
mentre  afferma  che  tra  per  ciò,  e per  l’ombrc 
da  riferirsi  appresso,  fu  adoperato  col  suo  ge- 
nerale, che  riinovfsse  quell’ abate  da  Trento 
innanzi  all’arrivo  de’  francesi;  ma  che  la  morte 
il  prevenne  a*  a5  di  novembre.  In  contrario  di 
questi  rigiri  aveva  il  Soave  potuto  leggere  mi 
medesimo  registro  del  Visconti , dove  lesse  la 
prima  parte,  come  il  cardinale  Simonetta  con 
aperte  maniere  non  lardò  a domandar  l’aba- 


(l)  Appare  da  usa  dell1  arcivescovo  di  Zara  aliino  d’ago- 
sto i56a. 

(a)  Lrllrra  in  cifera  del  VìkoqIì  al  card.  Boi  romeo  il  1 7 
d'agosto  i56z. 
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le  (l),  por  qual  rispetto  fon1 * 3  egli  entrato  a far 
quell'ufficio  nulla  pertinente  alla  sua  persona, 
e con»*  egli  avea  risposto , eh’  crasi  mosso  per 
semplice  curiosità,  e per  dame  contezza  al  suo 
generale,  nè  s’era  passato  con  lui  più  oltre. 
Ma  seguiamo  a veder  tutto  ciò  che  'I  Soave 
ne  scrive,  o piuttosto  nc  sogna,  e poi  destiamo 
con  la  luoe  della  verità  se  non  lui,  almeno  chi 
crede  a lui.  Aggiugne  che  lo  stesso  abate  in 
rifiutando  la  concession  del  calice  si  fondò  as- 
sai nel  Concilio  di  Basilea  , il  quale  aveva  ap- 
provata colai  proibizione:  e che  ne  fu  ripreso 
dal  vescovo  d’  Imola,  volendo  questi  corregger 
con  ciò  una  simile  allegazione  fattasi  prima  da 
aè,  pur  del  Concilio  di  Basilea  : onde  per  tal 
cagione  esser  avvenuto  fra  loro  acceso  contra* 
sto.  Questo  scrivere  è appunto  un  sognare, 
cioè  comporre  immagini  false  e impossibili  delle 
cose  vere  a vedute.  L’abate  ragionando  sopra 
la  materia  del  calice,  non  si  fondò  mai  nel  suo 
▼oto  (letto  da  me  distesamente)  sopra  il  Con* 
diio  di  Basilea,  che  nel  dogma  c nella  proibi- 
zione universale  conferma  solo  quel  di  Costan- 
za,  ed  avendo  dispensato  co’ boemi,  piuttosto 
era  prodotto  da'  consigliatori  del  concedimento: 
e ciò  senza  riprensione,  sì  per  l’autorità  dei 
Padri  che  in  esso  a tempo  di  quelle  concessioni 
intervennero;  sì  perdocchè  dopo  la  prima  se- 
guita l’anno  x 43 1 (a).  Eugenio  riunissi  al  Con- 
diio,  e comprovò  le  cose  fattevi  sin  a quell’ora 
sopra  tre  capi  ; un  de’  quali  era  procurare  il 
ìiducimento  de’ boemi.  Anzi  quando  in  fine 
trasfondo  a Ferrara,  gli  lasciò  per  alcuni  giorni 
la  facoltà  io  Basilea  sopra  quella  materia.  Il 
fatto  dunque  dell'abate  avvenne  così.  In  qual- 
che occorrenza  (3)  leronimo  Guerrino  da  Città 
di  castello  vescovo  d’ Imola  avea  ripresi  coloro 
che  allegavano  in  articoli  di  dottrina  il  Con- 
cilio di  Basilea , benché  essi  veramente  il  fa- 
cessero, non  approvandone  o la  contumacia 
contra  il  pontefice,  o 1* autorità  di  Concilio; 
ma  citandolo  come  adunanza  d’  uomini  dotti. 
Di  poi  egli  nelle  congregazioni  sopra  il  sacri- 
ficio non  pur  l'allegò,  ma  l’csallò  grandemente: 
e lo  stesso  fece  l’ abate  prenominato  ; ma  pur 
in  altre  materie  che  in  questa  del  calice,  nulla 
in  ciò  ripiglialo  dall’  Insolere:  ed  arrivò  a dire, 
che  intorno  alla  maggioranza  fra  ’l  Concilio  e 
il  papa  avrebbe  aperto  il  suo  giudizio,  quando 
si  fosse  trattato  di  questo  soggetto.  Parve  che 
i medesimi  sentimenti  d’ anteporre  i Concilj  ai 
pontefici  accennasse  Giambattista  Migliavacca 
•la  Asti  generai  de’  Servi.  Né  per  tutto  ciò  ri- 
troverassi  che  contra  verun  di  loro  si  facesse 
alcuna  dimostrazione:  benché  il  Guerrino  spe- 
cialmente fosse  natio  e vescovo  di  due  città, 
1' una  e l’altra  soggetta  al  papa.  Unto  religio- 

(l) Citerà  del  Visconti  si  caid.  Bonomo©  il  ao  «Tago- 
slo  )56a. 

(a)  Vedi  fra  gli  altri  Agostino  Pallili  canonico  di  Siena 
tieH’1  istoria  manoscritta  del  Concilio  di  Basilea  che  ala  nella 
libraria  vaticana;  e’I  Concilio  Fiorentino  pubblicalo  moderna- 
mente da  Orario  Giustiniani  poi  cardinale. 

(3)  Citerà  del  Visconti  al  card.  Borromeo  sull’ ultimo  di 
agosto  ì Ste- 


samente conservava  egli  al  Sinodo  la  libertà. 
Ed  è troppo  agevole  ad  avvertire , che  se  il 
pontefice  avesse  voluto , che  il  suo  generale 
levasse  l’abate  dal  Concilio  innanzi  all’avvento 
de’ francesi,  i quali  aspettatami  per  ottobre, 
non  ve  l’avrebbe  lasciato  dimorare  sin  al- 
l’estremo di  novembre,  nel  qual  tempo  ne 
successe  la  morte,  come  pur  il  Soave  racconU. 

Riponendoci  nel  filo  ordinato  delle  cose  : il 
Lainez  (i)  che  fu  l’ultimo  a proferir  la  sen- 
tenza, disse  : trarre  egli  questo  buon  frutto  dal 
ragionar  esso  dopo  tulli,  che  riceveva  innanzi 
gran  lume  dalle  considerazioni  di  tutti.  Essersi 
da  lui  osservalo , che  a’  Padri  avveniva  come 
a' medici,  i quali  convengono  nel  fine  di  risa- 
nar l’infermo,  ma  discordano  ne’  mezzi.  Due 
quislioni  potersi  fare:  l’una,  se  dovesse  annul- 
larsi il  decreto  di  Costanza  : l’altra,  se  conve- 
nisse dispensar  con  alcune  nazioni:  ove  si  trat- 
tasse del  primo,  I’  annullamento  doversi  far  dal 
Concilio,  come  da  un  *ltro  Concilio  s’era  fatta 
la  legge:  ove  del  séeondo,  la  dispensazione  do- 
versi conceder  dal  papa,  al  qual  torca  il  con- 
siderare le  particolari  circostanze  de'  luoghi  , 
de’ tempi,  e dello  persone  ciò  r.he  pur  il  ve- 
scovo di  Rieli  aveva  notato.  Finalmente  pre- 
mise, che  amen  due  i riti  eran  leciti  di  ior  na- 
tura e cessante  la  proibizion  della  Chiesa,  per- 
ciocché ambiduc  in  diversi  tempi  eransi  co- 
stumati. 

Giltali  questi  presupposti:  intorno  alla  pri- 
ma quiatione  fu  di  credenza,  che  il  divieto  non 
si  dovesse  annullare  , non  essendo  cagion  suf- 
ficiente la  trasgressione  che  ne  faceano  gli  ere- 
tici : perciocché  non  usa  mai  la  Chiesa  di  ri- 
vocar  le  sue  leggi  per  questo  rispetto,  altri- 
menti sarebbonsi  dovute  rivocare  ancor  quelle 
del  digiuno  c del  giorno  deputato  a celebrar 
la  Pasqua. 

Passando  al  secondo  dubbio,  negò,  parergli 
bastcvoli  le  ragioni  per  dispensare.  L’unica  ebe 
si  produceva,  essere  la  infermità  di  que’ catto- 
lici che ’l  domandavano:  ina,  considerò  die, 
se  questa  s’ammettesse  , la  dispensazione  sa- 
rebbe generale , poiché  ciascuno  allegherebbe 
d’esscr  infermo.  Non  valer  d’esempio  addottosi 
di  Mosè,  che  permise  il  ripudio  agli  ebrei  per 
la  durezza  del  cuore.  Altro  essere  il  far.  da 
prima  una  legge  mite  con  riguardo  alla  debo- 
lezza de’ popoli,  altro  il  dincrvarla  poi  a com- 
piacimento d’uomini  guasti.  Con  l’uno  impe- 
dirsi, con  l’altro  nutrirai  ne’ sudditi  la  malizia. 
II  sacramento  dell’  altare  non  doversi  dare  ai 
peccatori,  quali  mostravano  d’esscr  questi,  con- 
venendo  essi  con  gli  eretici*  in  un  tal  rito , c 
disubbidendo  alla  Chiesa,  ma  solo  a’ santi:  c 
però  anticamente  i diaconi  nel  comunicare  aver 
usalo  dire:  le  cose  santa  a’ saziti.  Il  dispensar 
in  ciò  esser  un  aprir  la  porla  ad  altre  inde- 
bite richieste,  per  cui  si  loglicsscro  tutte  lo 
leggi  della  Chiesa.  Gli  autori  di  questa  voglia 
essere  stati  gli  cresiarchi,  alla  cui  perversità  e 

(l)  Parts  lugli  alti  di  Castello,  parie  in  qoe Ili  del  Paleoilo, 
pile  in  Iella  a dell' arcivescovo  di  (tara  il  •j  di  acUeabrQ 
i56a. 


ized  by  Google 


STORIA  DEL  CONCILIO 


63 


superbia  non  « rimediava  coll’ indulgenza,  ma 
con  la  resistenza.  Que’  popoli  che  ciò  doman- 
davano, nulla  credere  intorno  all’ autorità  del 
Concilio  o del  papa,  negandole  di  fatto  amen- 
due,  ma  sol  cercare  l’impunità  nel  loro  de- 
litto , perciocché  era  vietata  ad  essi  dal  prin- 
cipe la  corounion  del  calice  , la  quale  deride- 
ravan  d’usare  impunitamente.  Molto  dover  la 
aua  religione  a Cesare,  fondatore  di  parecchi 
collegi , molto  al  duca  di  Baviera;  ma  quan- 
ti era  maggiore  l' obbligazione , tanto  più  esser 
egli  tenuto  a corrisponder  loro  con  la  fedeltà 
del  consiglio.  Affermò,  non  muoversi  egli  gran 
fatto  dall’  opinione  de*  mentovati  principi  , i 
quali  nè  avevano,  nc  come  religiosissimi  s’ar- 
rogavano la  soprintendenza  delle  cose  sacre. 
Volersi  prender  1*  informazione  de’  vescovi,  al- 
l’ufficio  de' quali  per  divina  ordinazione  toc- 
rano  queste  cure.  I Padri  non  avessero  gran 
timoreo  d’ innondazione  d’eretici,  o d’altri  mali 
infaustamente  lor  prenuoziati.  Questi  accidenti 
star  tutti  nella  mano  di  Dio.  Collocassero  la 
fidanza  nel  suo  figliuolo,  la  cui  causa  si  trat- 
tava. La  Chiesa  fondata  col  suo  sangue,  potersi 
diminuire  in  numero,  ma  non  perire.  Che  que- 
sto concedimelo  avrebbe  mossa  la  voglia  ad 
altre  nazioni  di  far  la  stessa  domanda  : e però, 
dove  anche  fosse  convenevole  di  seguire  il  con- 
siglio e ’l  desiderio  de’  principi  temporali , far 
mestiero  d’udire  il  senso  degli  altri  re  e po*  I 
tentati  cattolici.  All’  esempio  del  Concilio  di 
Basilea,  rispose:  ohe ’l  primo  inganno  s’imputa  il 
all’ingannatore,  il  secondo  ad  esso  insieme  ed 
all’  ingannalo  , il  terzo  al  solo  ingannato:  si- 
gnificando per  avventura,  che  quello  era  stato 
il  primo  inganno  e però  affatto  scusabile  : il 
secondo,  ciò  ch’era  avvenuto  in  tempo  dì  Pao- 
lo HI,  il  qual  pure  meritava  qualche  scusa: 
ina,  che  dopo  1’  ammaestramento  di  tali  esem- 
pj  , questo  di  Trento  sarebbe  stato  inescu- 
sabile. 

Tali  furono  i voti  più  degni  di  ricordanza  , I 
perciocché  lo  Sbardellato  vescovo  di  Tiuinia,  'j 
uno  de’ procuratori  del  clero  ungarico,  fe’ certa 
sua  diceria  lunghissima  si , ma  che  non  ebbe 
il  peso  eguale  alla  mole  , ed  in  cui  persuase 
piuttosto  la  grandezza  del  suo  desidèrio  , che 
la  bontà  della  causa.  Non  merita  silenzio,  clie’l 
Drascovizio  vescovo  delle  cinque  Chiese,  per 
non  tralasciare  vcrun  possibile  aiuto  all*  impre- 
sa , oltre  alla  richiesta  e alla  persuasione  fat- 
tane in  prima  da  sé  come  da  oratore,  volle  poi 
dir  al  suo  luogo  la  sentenza  come  prelato  (i). 
Ed  eragli  paruto  , che  molti  con  troppa  ani- 
mosità. si  fossero  opposti , e che  alenilo  fosse  j 
passato  dalla  cosa  alla  persona  : imperocché  fra  ! 
gli  altri  Egidio  Falcetta(?)  da  Cingoli  vescovo 
di  Caurli  (ch’indi  a poco  fu  trasferito  alla  ! 
Chiesa  di  Bertinoro  (3)),  avverso  incrrdihil-  j. 
niente  alla  concessione,  s’era  doluto  che  si  la-  | 

(1)  A’ 2 di  settembre  come  ia  ana  de1 2 3  3 del  VUcoati  al  f 
card.  Borromeo. 

(2)  Alti  del  Psleotto,  e rifera  del  Visconti  al  card.  Borro-  | 
meo,  e lederà  dell1  arcivescovo  di  Zara  ultimo  «Pagello  l56i.  fi 

(3)  Il  3o  di  gennaio  tSO.l  come  negli  alti  conci >lor iati.  fi 


sciassero  star  presenti  allo  squillino  gli  oratori 
de’ principi  interessati  nella  causa,  c che  talu- 
no, più  tosto  minacciando  clic  persuadendo, 
avesse  pronosticato  infelice  progresso  al  Con- 
cilio se  dava  questa  ripulsa.  1 quali  detti  fecer 
parere  a qualcuno,  che  ’l  FalcetU  pungesse  il 
primo  legato,  il  qual  aveva  ciò  esposto  nella 
proposizione  : ma  in  verità  il  colpo  venia  sopra 
il  Drascovizio,  di  cui  era  stato  quel  pronostico, 
e 4 Mantovano  l’aveva  non  affermalo  come  ve- 
ro, ma  recitalo  come  detto.  11  Drascovizio  dun- 
que dopo  essersi  ingegnato  in  acconcia  maniera 
di  sciorre  tutte  le  opposizioni,  fe’  in  prima  qual- 
j che  lamento  verso  il  vescovo  di  Rieti , affer- 
mando che’l  suo  voto  era  stato  dotto,  e che 
sarebbe  riuscito  efficace  a muover  lui  stesso, 
ove  la  pratica  dell’  Alemagna  non  gli  avesse 
fatta  vedere  la  falsità  di  quegli  speculativi  ar- 
gomenti. Appresso,  quasi  additando  in  suo  dire 
il  FalcetU,  con  mistura  di  risentimento  e di 
flemma,  che  togliendo  l’odio  dell’arroganza , e 
recando  l'estimazione  della  gravità,  non  dimi- 
nuisce anzi  accresce  efficacia,  aggiunse  : eh’  e- 
ransi  dette  alcune  cose,  quasi  da  provocarlo  a 
duello,  ma  ch’egli  le  volea  tollerar  con  pazien- 
za. Indi,  com’é  uso  degli  spiriti  alti  il  soste- 
ner più  assertivamente  que’  delti  loro  a cui  più 
vien  contraddetto,  o il  facciano  ad  onor  pro- 
prio, o a dispetto  de’  contraddittori  : non  solo 
non  ritrattò,  ma  replicò,  che  non  concedendosi 
quella  grazia,  meglio  sarebbe  stato  che  non  si 
fosse  mai  raccolto  il  Concilio. 

In.  questa  deliberazione  tutti  quasi  ragiona- 
rono si  diffusamente,  ch’csscmlosi  fatta  la  pro- 
posta il  di  vcntcsimottavo  d’agosto,  non  si  fini 
di  parlare  avanti  alla  sera  del  giorno  sesto  di 
settembre  (1).  Le  difficoltà  più  massicce  e più 
comunemente  stimate  parevano:  il  male  e’i 
pericolo  d’  ogni  mutazione  in  materia  grande  , 
riguardevole  ed  universale.  Il  vedersi  non  os- 
servate le  condizioni  con  le  quali  il  Concilio 
di  Basilea  c Paolo  111  aveano  dispensalo,  e però 
non  riuscite  quelle  dispensazioni.  Il  disordine 
d’introdurre  nella  Chiesa  varietà  di  riti  sem- 
pre mai  nociva  all’unità.  I!  rimaner  vive  e co- 
muni alla  Germania  quelle  stesse  ragioni , le 
quali  mossero  il  Concilio  di  Costanza  , e spe- 
cialmente il  pericolo  di  versare  il  sangue  , la 
difficoltà  del  conservarlo,  gl* inconvenienti  di 
portarlo  agl’  infermi  nelle  campagne,  il  difetto 
del  vino  in  molle  provincie , onde  posto  che 
la  legge  ai  rivocassc  per  que’  paesi  , sarebbe 
partita  infallibile  conclusione,  che  0 allora,  od 
ora  si  fosse  operato  imprudentemente.  Il  parer 
incredibile  , che  tali  ardentissime  istanze  na- 
scessero da  fervore  di  divozione,  e non  più  to- 
sto da  errore  d’opinione,  di  che  davano  anche 
indizio  i privali  discorsi  di  quelle  genti.  11  du- 
bitarsi che  la  grazia  lor  conceduta  ne  invo- 
glierebbe altre  nazioni , e porrebbe  in  nuove 
difficoltà.  11  sapersi  che  que’  popoli  aspiravano 
ad  altre  dispensazioni  disconvrnevoli,  c parti- 
colarmente al  matrimonio  de’ sacerdoti,  sicché 

(l)  Vedi  una  delegali  si  card.  Borromeo  il  7 di  settem- 
bre iSfia. 
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il  concedìmento  di  quest*  non  gli  renderebbe 
quieti,  anzi  più  arditi  e più  importuni  Questi 
risg  nardi  per  una  parte.  la  speranza  del  fruito 
e la  tema  dal  danno  per  l'altra  rappresentate 
con  gagliarde  maniere,  come  dicemmo,  dal  ve- 
icolo delle  cinque  Chiese, e avvalorale  dall’au- 
torità di  Cesare,  de’  francesi,  c del  bavaro,  gio- 
strarono  si  fra  loro,  che  in  nessun  altra  qui- 
•tione  si  trovò  mai  tanta  varici à e perplessità 
di  sentenze,  a segno  (i)  che  il  segretario  non 
potè  mandarne  a Roma  col  primo  ordinario  la 
nota  certa.  Imperocché  alcuni  i quali  avevano 
ragionato  ambiguamente,  addimandati,  a qual 
consiglio  finalmente  s’appigliassero,  ricusarono 
di  farne  più  lucida  esposizione,  quasi  avessero 
voluto  più  tosto  discorrere,  che  arbitrare.  Nè 
polevasi  il  disparere  attribuir  agli  affetti  varj 
delle  nazioni,  mentre  videsi  ch’essendo  in  Con- 
cilio allora  due  soli  francesi,  Eustachio  Bella! 
e Pietro  Danesio,  vescovi  l’uno  di  Parigi  e l’al- 
tro della  Vaur,  furono  discordi  tra  loro,  ripu- 
gnando il  primo , c favorendo  il  secondo  alla 
concessione. 

Dopo  lunga  diligenza  e sottil  esame,  i voti, 
che  in  quelle  congregazioni  arrivarono  al  nu- 
mero di  ccntnsessantasei , furon  trovati  divisi 
io  otto  pareri  (a).  Quattordici  consigliarono , 
che  la  determinazione  si  differisse.  Treni’ otto 
furono  per  la  ripulsa.  Venlinoveper  la  grazia. 
Ventiquattro  per  la  rimessione  al  pontefice. 
Trent’unp  approvarono  il  primo  articolo,  e ri- 
provarono il  secondo,  cioè,  consentii ono  al  con- 
ccdimcnto,  non  però  da  commettersi  a’vrscovi, 
ma  di  modo  che  l'esecuzione  se  ne  lasciasse  al 
papa.  Uno  restò  dubbioso.  Dieci  inclinarono 
alla  parte  del  no,  ma  con  rimessione  al  pon- 
tefice. Diciannove  strinsero  la  concessione  alla 
Boemia  ed  all’ Ungheria.  Sicché  appena  in  tal 
quistione  sarehbonsi  davanti  potute  immaginare 
tante  sentenze  come  possibili,  quante  di  fatto 
ne  pullularono  nell’ assemblea. 

CAPO  V 

Nuovi  disegni  degl’  imperiali  per  P impetrazio- 
ne del  calice , e nuova  discussione  sopra  la 
dotti  ino;  e specialmente  sopra  C ordinazione 
fatta  da  Cristo  degli  apostoli  in  sacerdoti 
nella  cena.  E varj  errori  del  Soave. 

Gl’imperiali  rimasero  attoniti  ad  un’ora,  ed 
illuminati  per  questo  successo.  Attoniti , per- 
ciocché varie  circostanze  aveano  data  loro  si 
gran  fidanza,  che  appena  non  si  polca  dir  si- 
curezza: molti  principi  congiunti  nella  peti- 
zione, il  pontefice  propizio,  i legali  fautori,  la 
materia  arbitraria  e non  pregiudicialc  a veru- 
no, gli  uffic]  e le  diligenze  ni  sommo.  E tut- 
tavia l’evento  fu  qual  sarebbesi  dovuto  aspet- 
tare, ove  tutte  le  prefate  disposizioni  fossero 
precedute  al  contrario.  Illuminati , perciocché 
videro  quanto  più  si  poteva  sperare  daU’anto- 
rità  congiunta  in  un  solo,  che  divisa  in  molti, 

(l)  Vedi  la  citata  lettera  de' legali  al  card.  Borromeo  il  p 
di  settembre  l56a. 

(a)  Atti  intestici  di  castel  s.  Angelo. 


riuscendo  assai  più  agevole  il  persuader  l’in- 
telletto e’I  muover  la  volontà  d'uno  che  di 
tanti.  Oltre  a che , spesso  quell’uno  in  cui  è 
unita  la  potenza,  quanto  perciò  è maggior  di 
que’ molti  ne’  quali  ella  in  altra  forma  di  reg- 
gimento sla  dispartita,  altrettanto  per  la  stessa 
grandezza  è bisognoso  degli  altri  grandi  più  die 
non  ne  sono  bisognosi  i molli  piccioli:  la  qual 
ragione  fa  le  tepuhbliclie  ansai  più  che  i mo- 
narchi e difficili  alle  grazie,  e disposte  alle  ri- 
pulse. Onde  i principi  con  quell’esempio  si  po- 
teron  chiarire  , che  ben  avrebbono  molti  ve- 
scovi promossa  la  loro  intenzione  ove  fosse  stata 
di  dar  vantaggio  alla  podestà  episcopale  col- 
l'abbassamento  della  Corte  romana,  ma  che  nel 
rimanente  il  Concilio  intero  sarebbe  lor  nelle 
concessioni  assai  più  duro  clic ’l  papa.  E così 
quel  poco  di  favorevole  alla  grazia  eh’  crasi 
proferito  nelle  sentenze  o approvando  la  richie- 
sta, o non  riprovandola,  ma  rimettendola  al 
pontefice,  era  stato  opera  (i)  degli  uffic j im- 
piegati per  volontà  di  esso  da’ suoi  ministri, 
dappoiché  videsi  precipitar  il  negozio  se  non 
gli  stendevan  la  mano. 

E questa  sporienza  cagionò , che  i Cesarei 
mutassero  strada.  In  principio  aveano  scansato 
il  temperamento  proposto  loro  da’ legati,  che’! 
Concilio  rimettesse  la  deliberazione  al  pontefi- 
ce, quasi  stimando  più  onorevole  a sé  e più 
accettevole  a’ sudditi,  ebe  siccome  l'uso  del  ca- 
lice da  un  Concilio  erasi  tolto,  cosi  da  un  al- 
tro Concilio  fosse  restituito;  e promettendosi 
fermamente  il  successo.  Ma  nella  fallacia  di 
questo  conobbcr  l’errore,  e furon  costretti  di 
ricorrere  al  già  rifiutato,  come  vedremo.  Qual- 
che nocumento  potrebbe  credersi  che  loro  ve- 
nisse dagli  ufficj  del  Vargas  (a) , il  quale  non 
solo  avea  dissuaso  il  pontefice  da  quella  gra- 
zia, dicendo  che  i chieditori  non  avrebhon  os- 
servate poi  le  promesse,  ma  ne  avea  scritto  al 
Bagnano  ministro  delPAvalos  in  Trrnto,  signi- 
ficandogli, che  ciò  sarebbe  dannoso  al  re,  per- 
chè aguzzerebbe  negli  spaglinoli  sotto  specie 
di  divozione  l'appetito  di  simile  novità,  le  quali 
voglie  de’ sudditi,  o appagate,  o non  appagate, 
riescono  sempre  al  dominante  pericolose  di 
turbazionè  : che  però  egli  ne  aveva  ammonita 
per  lettere  Sua  Maestà:  e frattanto  richiedeva 
il  Pagnano  a ritrarne  i prelati  di  sua  nazione. 
Ma  siccome  il  Vargas  non  era  presso  di  que- 
sti né  mollo  autorevole,  nè  molto  grazioso, 
cosi  non  veggo  che  in  ciò  facesse  gran  colpo, 
essendosi  allora  nulla  più  riscaldati  in  contra- 
rio gli  spagnuoii  che  quelli  d’altre  provincie. 
Il  Muvantones,  come  narrossi,  avea  recato  fa- 
vorevole il  voto,  ma  camhiollo  d’ improvviso  , 
adendo  il  vescovo  di  Rieti.  Gli  altri  in  gran 
parie  ragionarono  come  ambigui.  Del  Guerrero 
e dell’Aula  si  legge  (3),  che  avesscr  promesso 

(l)  Appare  da  una  tiferà  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
il  3 di  Kltembre  i56a. 

(a)  Citerà  del  detto  alto  stesso  cardinale  il  3o  di  tallio 
l56a. 

(3)  Citerà  del  dello  alio  stesso  cardinale  il  17  d'  aso- 
sto i56a. 
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r.iink>  loro  al  Drnscovizio  : ma  il  vescovo  di  « 
Nio  dine  (i),  clie’l  primo  area  drizzaln  una  j 
tal  promessa  ad  aver  seco  i Cesarei  uniti  nella 
dichiarazione  sopra  la  residenza,  e predisse  clic 
nrllYITelto  non  avrebbe  corrisposto.  Ne  la  pre- 
di/inne  riuscì  falsa,  poiché  (a)  il  Guerrero  da  ' 
un  lato  esortò  alcuni  alla  concessione;  dall’al-  j 
tro  nel  voto  suo  dimostrossi  incerto  e biso-  | 
gnuso  di  tempo  : e con  questo  proceder  misto,  ! 
che  non  parve  sincero,  non  fuggi  nè  il  biasimo 
de’  suoi , nè  l'offeiisionc  degli  alemanni.  Lad- 
dove dii  apertamente  s'attiene  ad  una  di  due  ; 
contrarie  parti,  acquista  la  benevolenza  di  quella 
come  propizio,  e l'estimazione  d’amendue  co- 
me intrepido  e ingenuo. 

Prima  di  trasferirmi  ad  altra  materia,  noterò 
alcuni  errori  del  Soave.  Il  primo  è leggiero  , 
ma  indegno  di  venia  per  la  temerità  si  fre-  1 
quente  in  commetter!#,  cioè  l'abbaglio  delle  | 
giornate,  giarrh'cgli  non  aveva  o necesrità  di 
aeenderc  a queste  minuzie,  o informazioni  per  | 
divisarle  con  verità  , e nondimeno  ardisce  di  j 
notarle  sì  spesso  a caso,  per  dar  a credere  che  : 
la  sua  testa  fosse  l'archivio  di  tutti  quegli  av-  ; 
▼minienti.  Riferisce  pertanto,  che  le  congrega- 
zioni sopra  questa  materia  (ìnironsi  a' cinque 
«li  settembre.  E così  il  diario,  come  le  lettere  • 
de*  legati , c molte  altre  memorie  assai  divul-  j 
gate  fanno  palese  che  durarono  fin  alla  sera  jj 
de' sci.  II  secondo  e più  grave,  in  ascriver  egli  ji 
al  vescovo  di  Captrmbergli  nella  Stiria  (non  !| 
essendo  quivi  pur  tal  uomo)  ciò  che  disse  il  j 
vescovo  di  Caurli , c prima  di  Ini  accennò  il  i 
vesrovo  titolare  (5)  di  Filadelfia  procuratore 
del  vescovo  d'  Ristai,  conira  1’ intervenimcnto  1 
degli  oratori  imperiali  a quella  deliberazione,  j 
Il  terzo  è nel  raccontare,  che  anche  i prelati  | 
spaglinoli  facessero  istanza  a*  presidenti,  perchè  r 
riinovesiero  dalla  congregazione  in  tal  causa  (t 
quei  vescovi  cli’crano  insieme  oratori  imperia-  I; 
li:  di  che  non  si  trova  un'orma  o negli  atti,  || 
o nelle  lettere  pienissime  sì  de’  legati  , si  del  ; 
Visconti  al  Cardinal  Borromeo.  Benché,  per  non 
dissimulare  la  verità,  qualche  vesrovo  per  falsa  ; 
▼ore  , con»’  è credibile  e eom’  è frequente  , lo 
scrivesse  in  privala  sua  lettera:  onde  in  ciò  il 
£oave  merita  scusa.  Il  quarto,  mentre  fa  dire 
al  vescovo  della  Cava  ciò  che  veramente  disse, 


presso  ad  ogui  non  ottuso  lettore  validi  rispo- 
sta sufficientemente  coutra  sé  stessa.  Ripiglia- 
mo noi  dunque  la  parte  di  narratore. 

L’  intensa  applicazione  con  cui  nella  gene- 
rale assemblea  si  deliberava  sopra  la  dispensa- 
zione del  caliee,  nulla  impediva  che  nelle  spe- 
ciali congreghe  non  s’atlrndesse  alla  spedizione 
d'altre  materie.  Ed  eransi  ridotte  in  forma  che 
se  ne  sperò  1’universal  aoildisfirimento.  Intor- 
no all*  oblazione  di  Cristo , i deputali  arcano 
messo  il  più  comunemente  approvato,  e taciuto 
il  conteso  , dicendo , come  pur  ora  si  legge  , 
che  il  Redentore  nella  Cena  s era  offerto  in  sa- 
crificio al  Padre  sotto  le  spezie  del  pane  e del 
vino,  ma  non  esprimendo  in  quid  soite  di  sa- 
crificio. Pertanto  i decreti  della  dottrina  , e i 
canoni  {corrispondenti  furo»  portali  alla  mag- 
giore adunanza  il  giorno  settimo  di  settem- 
bre (i).  E passando  nel  principio  senza  discor- 
dia, trovarono  poi  duro  incontro  nel  Granate- 
le, quantunque  egli  nc  fosse  stato  uno  de’  for- 
matori, ma  contrario  d*  opinione  a*  suoi  colle- 
ghi, e perciò  più  contrario  di  poi  all'opera  (a). 
Benché  taluno  credette,  ch’egli  si  tìngesse  con- 
trario più  che  non  era  , per  desiderio  che  la 
sessione  si  differisse,  e che  sopravvenissero  gli 
aspettali  francesi  , co’  quali  sperava  d’  andar 
unilo  nelle  disegnate  riformazioni.  Riprovò  egli 
con  lunghissimo  ragionamento  il  terzo  canone, 
che  ora  è il  secondo,  in  cui  si  diffinisce , che 
Cristo  nella  Cent  ordinò  gli  apostoli  sacerdoti 
con  «{nelle  parole:  Fate  questo  ut  mia  contine - 
morntione.  Recava  in  mezzo  (3)  per  t’opposta 
sentenza  Niccolò  Cnbasilla  nel  libro  primo  del 
sacrificio  «Iella  messa,  il  quale  opinò,  che  tal 
podestà  fosse  data  nel  giorno  della  Pentecoste, 
e con  lui  san  Germano  ed  Isichio  prete  nel 
libro  primo  de’Comenlarj  sopra  il  Levitico: 
l'Armacano,  a cui  è avviso  clic  fosscr  creati 
sacerdoti  quando  furono  fatti  apostoli  : san 
Tommaso  Scoto,  il  qual  tiene,  che  V esecuzio- 
ne fosse  data  loro  nel  capo  ventesimo  ili  san 
Giovanni,  sicché  nella  Cena  ottenessero  la  po- 
destà di  far  ciò,  ma  di  farlo  dappoiché  rice- 
vessero lo  Spirito  Santo.  E tante  ragioni  mise 
fuori,  clic  fe’ dubitar  assai  di  contrarietà  e di 
Itinglirzza  nell'  approvaziou  della  dottrina , e 
però  di  necessario  prolungamento  per  la  srs- 


iu»n  egli,  ma  quello  di  Caurli,  in  querela  «Iella  rione.  Ma  il  successo  vinse  co»  la  prosperità 
sinistra  predizione,  e «{itasi  minaccia  fatta  al  le  speranze,  perciocché  avendo  il  Guerrero  po- 
C«»neilio  «lai  Drascovizio , «love  si  negasse  la  chisrimo  seguito,  i decreti  furono  pienamente 
grazia.  Potrei  aggi  ugnerò  le  maligne  alterazioni  accettati , e ciò  con  somma  brevità  c concor- 


da lui  usate  per  tingere  tanto  o quanto  ogni  j' 
fatto  del  Saltnerone  c «lei  Lainez  , lodati  in  j’ 
quelle  congregazioni  altamente  fra  gli  altri  da  j! 
un  uomo  dotto  clic  non  si  mostra  lor  parzia-  ;! 
lissimo  nel  resto,  come  opposto  nelle  precipue  ij 
controversie  , cioè  a dire  dall’  arcivescovo  di  r 
Zara:  ma  in  questo  è sì  scoperta  l'affettazione,  |; 
c talor  la  contraddizione  della  sua  opera,  ch'ella  jj 

(0  Citerà  del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  ultimo  d'ago-  ìj 
sto  l56a. 

(a)  Un'altra  edera  drl  detto  allo  stesso  cardinale  ultimo  ■) 
d1  agosto  1502. 

^3)  Lettera  drll'atci  vesrovo  di  Zara  ultimo  d1  agosto  l5Ó2.  || 


dia  in  una  mattina.  Tanto  leva  non  sol  d’af- 
fezione, ma  di  stima  (la  qualo  assai  cresce  o 
cala  secondo  l'affezione)  Tesser  creduto  troppo 
stima  tur  di  sé  stesso,  e poco  della  ronmnilà. 

Anche  I’  Arala  vesrovo  di  Segovia  mosse  dif- 
ficoltà conira  il  dirsi,  che  s’  «riferisse  la  messa 
non  solo  per  li  peccati,  n>a  per  altre  necessità: 

(l)  Atti  del  Faleollo,  c una  de' legali  al  card.  Borromeo 
sotto  quel  giorno. 

(a)  Tutto  sta  in  nru  del  Visconti  allo  stesso  cardinale  il  7 

di  settembre  i56a. 

(3)  Atti  latratici  di  castello,  e lettera  dell' asci  texovo  di 
Zara  il  17  di  settembre  1562. 
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opponendo  che  ciò  porgerà  materia  a varie  au- 
perdizioni  : e nello  stesso  parere  concoraero  ven- 
ticinque, ma  finalmente  a’  acquetarono  cedendo 
al  numero  asaai  maggiore  in  controversia  leg- 
girra. 

Non  coti  quietoaai  nell’  altra  più  ponderosa 
il  Guerrero  (t).  Egli  accompagnato  coll’  arci- 
vescovo di  Braga  « coi  vescovi  di  Segovia  e 
d’ Almeria,  fu  il  di  appresso  a parlare  a’  legati 
e allegando  V obbligazione  della  coscienza,  disse  : 
non  poter  sé  e i compagni  approvar  quel  ca- 
none sopra  istituzione  de'  sacerdoti  : esser  ciò 
stato  indiscusso  nelle  conferenze  de*  minori 
teologi,  c leggiermente  toccato  in  quelle  de’ Pa- 
dri : alcuni  prelati  di  gran  conto  dissentirvi  : il 
qua)  dissenso  non  convenia  che  nella  sessione 
apparisse:  onde  meglio  era  il  differir  quell’ar- 
ticolo alla  seguente,  dove  si  fermcrebbono  i 
dogmi  sopra  il  sacramento  dell’  Ordine  , come 
a più  proprio  luogo  ed  a più  opportuno  tempo  : 
affinchè  premesso  lo  studio  e 'I  trattato  conve- 
niente, la  diffinizione  potesse  riuscir  con  1*  ap- 
plauso e con  l’onore  della  concordia. 

Il  legato  Osio,  il  qual  ne’  auoi  libri  aveva 
insegnala  la  sentenza  contenuta  in  quel  canone, 
la  difendeva  placidamente,  solvendo  le  opposi- 
zioni e resistendo  alle  istanze  de’  quattro  spa- 
gnuoli.  Gli  altri  presidenti  stimarono,  che  la 
ripulsa  mrn  chiara  e più  modesta  riuscirebbe 
non  solo  la  più  giustificata,  ma  la  più  salda. 
Pertanto  risposero  che  gli  avrebbono  compia- 
ciuti, sì  veramente  che  alla  chiesta  variazione 
precedesse  il  consenso  della  generale  adunanza, 
senza  il  quale  non  era  in  podestà  de1  legati  al- 
terare il  già  statuito.  Ed  in  tal  maniera  usando 
rispetto  al  Concilio  , rifiutavano  tacitamente 
l' appello  degli  spagnuoli,  rimettendo  gli  ap- 
pellanti allo  stesso  tribunale  da  cui  si  lenean 
gravati,  che  suol  essere  il  più  duro  rescritto 
a'  litigatoli. 

CAPO  VI 

Capi  dalla  riformazione  aggiustati , ed  abusi 
intorno  alla  messa  corretti. 

Per  compimento  degli  apparecchi  alla  ses- 
aione  rimaneva  di  stabilire  i decreti  della  di- 
sciplina, e d*  emendare  gli  abusi  nel  sacrificio. 
La  cura  de’  primi  era  commessa  principalmente 
al  Cardinal  Simonetta,  il  qual  parca  ebe  a guisa 
de’  medici  vecchi  e cauti  non  formasse  ricette 
ae  non  leggiere  (a).  1 capitoli  proposti  furono 
quattordici  (3),  e non  undici  come  narra  il 
Soave.  La  ragione  di  ridurli  poi  al  numero  di 
undici  fu,  perciocché  in  due  di  essi  ponevasi 
legge  di  ristringimento  alle  pensioni,  ordinando 
che  io  avvenire  non  si  gravassero  di  questo 
peso  i vescovadi  e le  parrocchie  non  superiori 
d'entrata,  quelli  a cinquecento  ducali  di  ca- 

(i)  Alti  del  Pulsato)  « lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara 
il  io  di  settembre  l56a. 

(a)  Vedi  |!i  alti  del  Pa trotto. 

(3)  Nella  coB|rcfaaioae  de1  io  di  dicembre,  come  io  nna 
tenera  dei  Vinonti  al  cardias!  Borromeo  «otto  quel  gmiuu. 
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mera,  queste  a cinquanta;  ma  i vescovi  abbo- 
minando  il  vocabolo  di  pensione,  come  il  più 
tormentoso  agli  orecchi  e agli  animi  loro,  ri- 
cusarono d’  approvarlo  eziandio  col  limitarlo. 
E benché  fosse  replicato  che  i Coneilj  di  La- 
terano  e dì  Vienna,  ed  ancora  quel  di  Trento 
dotto  Paolo  e Giulio  avevano  ricevuto  il  co 
slume  delle  pensioni,  tuttavia  non  rimaser  pa- 
ghi: sicché  di  questa  materia  riserbaronsi  a far 
decreto  altra  volta  per  professione.  Ma  siccome 
le  cose  umane  son  miste  di  bene  e di  male, 
e ciascuno  sentendo  i danni  della  parte  ch’ei 
prova,  suol  desiderare  quasi  migliore  quella 
ch'ei  non  prova,  così  allora  intervenne  (i). 
Onde  il  vescovo  delle  cinque  Chiese  ambascia- 
dorè  di  Ferdinando,  disse,  ch'egli  avrebbe  vo- 
luto 1’  uso  delle  pensioni  ancora  in  Germania, 
perché  ne  fossero  sovvenute  persone  merite- 
voli, e si  sottraesse  a que*  vescovi  la  materia 
del  troppo  lusso. 

Il  terzo  capitolo  che  da'  quattordici  fu  leva- 
to, statuiva  che  le  cause  dentro  alla  somma  di 
ventiquattro  ducati  si  vedessero  tutte  nella 
prima  istanza  dall'ordinario  sino  alla  sentenza 
diflinitiva.  Ma  di  ciò  non  erano  contenti  i ve- 
scovi, chiedendo  che  il  medesimo  di  tutte  le 
cause  affatto  si  decretasse.  Pensossi  a partito 
di  mezzo,  onde  l'  ordinazione  fosse  ampliala 
fin  al  valore  di  cinquanta  ducali  per  gli  oltra- 
montani: i quali,  siccome  più  remoli,  soffrono 
maggior  incomodità  in  esser  tratti  al  foro  di 
homa.  Ma  s’  opposero  gli  agenti  del  marchese 
di  Pescara,  mostrando  una  lettera  del  re  (a), 
in  cui  mollo  raccomandava  che  si  mantenessero 
illesi  i suoi  privilegi  per  la  monarchia  di  Si- 
cilia, alla  quale  dicevano,  che  un  tal  decreto 
sarebbe  stato  pregi udiciale,  avendo  ella  che 
tutte  le  cause  di  qualunque  valore  in  prima 
istanza  sieno  conosciute  nel  regno.  Cosi  la  prov- 
visione restò  pendente,  e la  dilazione  fruttò  ai 
vescovi  grand’usura,  il  che  altrove  intenderas- 
si.  Per  allora  parlandosi,  come  avviene,  sopra 
ciò  che  gli  agenti  di  Spagna  aveano  allegato, 
molli  de*  Padri  non  riputavano  per  veri  quei 
privilegi,  ma  conreduti  da'  papi,  quand’  erano 
possessori  della  Sicilia  a’ legati  loro,  e dipoi 
tratti  a sé  da'  principi  temporali  di  quel  rea- 
me. Ma  di  ciò  ragiouossi  per  incidenza. 

Scemarono  dunque  i decreti  da  quattordici 
ad  undici,  c per  mostrare  alcuua  stima  de’ ri- 
cordi somministrati  da  Cesare  nello  prenomi- 
nate Scritture,  ti  presero  due  punti  di  ette, 
ponendo  l'uno  nel  primo  capo  della  riforma- 
zione, e I*  altro  nella  correzion  degli  abusi  in- 
torno al  sacrificio.  Di  tutti  questi  capitoli  noi 
descriveremo  il  tenore  come  fu  stabilito,  e non 
come  fu  proposto,  fuorché  nelle  variazioni  più 
memorabili. 

i.  Nel  primo  capo  si  rinovarono  tutti  i de- 
creti della  ragion  canonica  intorno  alla  vita  e 
onestà  de’  cberici , e alla  proibi  ziouc  per  loro 

(i)  Lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara  il  il  di  settembre 
l56a. 

(a)  Lettera  del  Visconti  al  cani.  Borromeo  il  16  di  set- 
tembre i£6z. 
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di  gozzoviglio,  danze,  carte,  dadi,  e «Uri  giuo- 
chi, e di  negozj  secolari , lasciandone  le  pene 
«ir  arbitrio  dell*  ordinario,  e negando  il  rifugio 
dell*  appellazione  in  ai  falle  caute  appartenenti 
a correzion  di  rotlumi. 

a.  Nel  secondo  furon  prescritte  le  qualità 
necessarie  per  chi  vien  promosso  a vescovado, 
e fra  T altre,  che  per  sei  mesi  innanzi  sia  co* 
stillino  in  ordine  sacro,  e che  sia  dottore  di 
teologia  o di  canoni,  creato  per  merito  in  qual- 
che università , o abbia  quindi  testimonianza 
di’  egli  è idoneo  ad  insegnar  quelle  professioni.  I 
La  qual  ultima  particella  fu  messa  per  non  j 
escludere  i difettosi  non  di  dottrina,  ma  di  j 
pecunia,  i quali  avendo  studialo  in  alcune  ac- 
cademie dove  la  spesa  del  dottorato  è gravis- 
sima, piglian  quel  grado  il  quale  vien  detto  di 
licenziati.  E fu  aggiunto,  che  i regolari  por- 
tassero una  fede  simigliante  de’ loro  superiori. 
In  questo  decreto  i vescovi  di  Segovia,  di  Leone, 
d'  Ostun,  di  Lugo,  e d’  Aqui  avrebbon  voluto 
che  si  richiedesse  al  vescovado  l’ antecedente 
sacerdozio:  ina  fu  avvertilo,  che  il  contrario 
ai  statuiva  da  Innocenzo  nel  capitolo  a multis , 
al  titolo  De  celate,  et  qualitate ; e da  Urbano  1 
al  canone  nullus  della  distinzione  sessantesima, 
i quali  conlentansi  del  suddiaconato.  Ad  ogni 
modo  s’  aggiunse,  che  tal  carattere  di  suddia- 
cono dovesse  preceder  almeno  per  lo  spazio 
suddetto,  non  parendo  ben  dicevole,  che  passi 
all'ordine  supremo  ecclesiastico,  chi  pur  dianzi 
era  iudifferente  allo  stato  di  secolare.  Ricerca- 
vano altri1  nel  vescovo  assolutamente  la  dignità 
dottorale,  fondandosi  iu  quelle  parole  di  san  j 
Paolo  a Timoteo  : bisogna  che  7 vescovo  sia 
dottore.  Ma  fu  loro  mostrato,  clic  ciò  solo  im- 
porta, abile  ad  insegnare ; come  si  scorge  dalla 
parola  greca,  bi&xxTivòx,  che  questo  vale,  c 
non  olirà. 

3.  Per  intendimento  del  terzo  capo  è da  sa- 
pere, che  i portoghesi  e gli  spagnuoli  esposero: 
come  nelle  Chiese  loro  trovavansi  molte  dignità, 
i cui  possessori  trascuravano  con  troppa  libertà 
il  divino  servigio;  e però  convenia  scuoterli 
dalla  pigrizia  con  le  multe.  E benché  altri  con- 
traddicessero a questo  peso,  come  a non  con- 
tenuto nella  fondazion  di  que’  beneficj , i più 
riputarono , che  secondo  la  ragion  divina  e 
l' equità  naturale , il  frutto  di  tali  prebende 
non  dovesse  interamente  lasciarsi  godere  dai 
titolari  infingardi.  Fu  dunque  presa  la  via  di 
mezzo,  dando  a’  vescovi  la  facoltà,  ma  non  im- 
ponendo loro  la  necessità  di  quella  innovazio- 
ne, si  corno  di  tale  che  in  diversi  luoghi  dalle  | 
diverse  circostanze  sarebbe  o consigliata  o di-  j 
sconsigliata.  Quanto  alla  forma,  fu  pensalo  dap-  I 
prima  a costituire  una  massa  di  cotidiane  distri-  | 
buzioni,  coni1  crasi  fatto  poc'  anzi  nelle  colle-  j 
giate.  Ma  non  si  stimò  convenevole,  di' essendo  | 
P entrate  di  tali  dignità  molto  fra  loro  disu-  i 
guati;  il  posscssor  della  pingue  stesse  ad  av- 
ventura di  grati  perdita  e di  picciolo  acquisto, 
c per  contrario  il  possessor  della  tenue  potesse 
ricever  più  guadagno  nella  diligenza  d' un 
giorno,  che  iattura  nella  negligenza  di  molti. 
Fu  dunque  ordinato,  che  dove  già  non  fossero 
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costituite  in  tali  dignità  distribuzioni  cotidiane 
ascendenti  alla  terza  parte,  il  vescovo  le  potesse 
costituire,  prescrivendo  ad  arbitrio  suo  il  do- 
vuto servigio  a que’ prebendati  : i quali,  se  ’l 
trascuravano,  ne  fosscr  privi  quel  giorno , cd 
egli  le  convertisse  iu  prò  della  fabbrica  ove 
ne  fosse  bisognosa,  o d'altra  opera  pia.  Se  poi 
ad  alcuna  di  tali  dignità  non  competesse  nella 
Chiesa  cattedrale  o collegiata  veruna  o giuris- 
dizione o amministrazione,  o altro  ufficio  , ma 
fuori  della  città  nella  diocesi  cura  d'  anime , a 
cui  volesse  attendere  per  sé  stesso  il  benefi- 
ciato, la  residenza  e l’esercizio  di  questa  il 
facesse  riputare  come  presente  in  quella. 

4.  Appariva  grande  sconvenevolezza  nella  mol- 
titudine di  coloro,  che  ottenendo  gli  uffiej  pro- 
pri di  chi  è insolubilmente  legato  col  cingolo 
della  sacra  milizia,  e godendone  l'utilità  e i 
privilegi,  voleauo  tuttavia  restar  liberi  di  tor- 
nar alla  vita  secolaresca,  passando  molli  di  loro 
o alla  congiunzion  delle  nozze,  o all’  esercizio 
della  spada.  Per  islringere  questa  larghezza  fu 
messo  nel  quarto  capo  : che  nessun  beneficiato 
in  cattedrale  o iu  collegiata,  tanto  secolare 
quanto  regolare,  avesse  voce  nel  capitolo,  se 
non  era  alraen  suddiacono  : e che  quelli  a cut 
per  ufficio  toccava  in  alcuni  giorni  dir  la  messa, 
o ’l  vangelo,  o l’epistola,  prendessero  dentro 
un  anno  ( non  essendone  alcun  giusto  impedi- 
mento) l’ordine  proporzionato  a quel  ministe- 
rio,  e soddisfacessero  a tali  funzioni  personal- 
mente ne’  di  prescritti  : né  per  avanti  que*  be- 
neficj  si  conferissero  a chi  nou  avesse  1’  età  e 
1’  altre  abilità  per  esercitarli. 

5.  Trovavansi  frequenti  disordini  nell’  uso 
delle  dispensazioni,  le  quali  spesso  traevansi 
dalla  Corte  romana  con  falsi  presupposti,  e 
ponevausi  ad  effetto  per  mezzo  d’  esecutori  o 
poco  informati,  o poco  zelanti,  con  debilitarti 
perciò  l'autorità  delle  leggi,  e corrompersi 
l’ integrità  della  disciplina.  Questo  diede  occa- 
sione al  quinto  capitolo,  dove  ordinossi:  che 
tutte  le  dispensazioni  date  per  luoghi  fuor  della 
Corte  romana,  si  commettessero  all’ ordinario 
dell'  impetrante,  e che  le  graziose,  cioè  le  non 
appartenenti  al  foro  litigioso  non  conseguissero 
effetto  prima  che  gli  ordinarj , come  delegati 
della  Sede  apostolica,  non  avessero  conosciuto 
sommariamente  e fuor  di  giudizio,  eh’  elle  non 
erano  impetrate  con  espressione  del  falso,  o 
con  ascondimcnto  del  vero. 

6.  A tórre  un  altro  simile  sconcio  riguardò 
il  sesto,  prescrivendo  la  medesima  cognizione 
degli  ordinar)  avanti  che  si  ponessero  in  effetto 
le  mutazioni  dell1  ultime  volontà:  con  ammonir 
di  più,  che  queste  non  si  concedessero  se  non 
per  giusta  e necessaria  cagione. 

7.  Siccome  ognuno  dilata  volentieri  la  giu- 
risdizion  propria,  talora  per  ambizione,  spesso 
anche  per  zelo,  mentre  certo  della  sua  retta 
mente,  s’avvisa  ch'egli  con  maggior  sicurezza 
d’ogn’ altro  amministrerà  la  giustizia,  così  non 
poche  volte  i prelati  superiori  eccedono  i lor 
confini  in  levarne  agli  ordinarj  le  cause  per  via 
dell’ appellazioni.  Però  nel  settimo  fu  provve- 
duto, che  i legati,  i nunzj,  i primati,  i metro- 
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politaci  a rni  V appella  dalla  sentenza  degli 
ordinarj,  fosser  temili  ad  osservare  in  fifc  le 
•aere  costituzioni,  e specialmente  quella  d’  In- 
nocenzo IV,  la  quale  incomincia  /{ornano , al- 
tramente il  processo  lor  fosse  nullo. 

8.  Per  la  comune  freddezza  dell*  umana  pietà 
vrdevansi  trascurate  e frodale  assai  volte  dagli 
amministratori  le  pie  disposizioni  de’  morti.  A 
rimedio,  nell'ottavo  fu  decretalo  : else  i vescovi 
in  tutti  i casi  permessi  dalla  ragione  fossero 
esecutori  di  tali  disposizioni  o fattesi  tra  i vivi, 
o per  cagion  di  morte  : avessero  facoltà  di  vi- 
sitare gl»  «pedali,  i collegj,  le  confraternite  lai- 
cali, eziandio  chiamate  scuole , o con  altro  vo- 
cabolo, le  limosine  de*  monti  di  pietà  , e qua- 
lunque maniera  di  luoghi  pii,  quantunque  la 
cura  ne  appartenesse  a* secolari,  ed  in  somma 
ciò  eh*  è istituito  ad  onor  di  Die,  a salute  del- 
I‘ anime,  a sostentazion  de*  poveri.  A questo  de- 
creto parimente  s’oppose  l’ agente  dell’  Ava- 
los  (i),  con  titolo  che  fosse  anch’egli  pregi*- 
diciate  a’  privilegi  della  monarchia  di  Sicilia, 
onde  si  stelle  in  pensiero  di  tórlo  via.  Ma  per- 
che l’arnbasciador  portoghese  domandò  a una 
iste*»’ ora  (a) , che  ne  fossero  eccettuali  gli 
spedali  cd  altri  siiniglianti  luoghi  i quali  sta- 
vano sotto  la  proteziun  del  suo  re,  in  cui  non 
poteva  presumersi  falla,  che  richiedesse  emen- 
dazione dalla  vigilanza  de1  vescovi,  fu  molato 
consiglio,  e si  limitò  il  decreto  con  eccezione 
di  tutti  si  fatti  luoghi,  che  sotto  l'immediata 
proiezione  de’  re  fossero  costituiti. 

9.  Riferivansi  parimente  molle  fraudi  negli 
amministratori  di  rendite  deputate  alla  fabbrica 
delle  chiese  o d’ altri  luoghi  pii.  Fu  dunque 
fatta  legge  nel  nono , che  non  ottante  qual  si 
volesse  privilegio,  tali  amministratori  fotser  te- 
nuti di  renderne  agli  ordinar)’  annuo  conto. 

10.  Molti  notai  creati  eoo  autorità  reale,  im- 
periale, o papale,  attrihurransi  però  esenzione 
rial  vescovo  in  tal  ministerio,  e riuscivano  spesso 
inabili,  o per  altra  maniera  difettuosi.  Ciò  fece, 
che  nel  decimo  lutti  vennero  sottoposti  nll’eaa- 
inc  degli  ordinar),  i quali  potesaero  o in  per- 
petuo, o a tempo  rimuoverli  dall’ ufficio  nelle 
cause  ecclesiastiche. 

11.  J beni  die  non  hanno  certo  signore,  né 
meno  hanno  certo  difensore,  e però  soggiac- 
ciono spesso  o alla  violenza,  o alla  fraudo:  e 
cosi  accade  nell’ entrate  ecclesiastiche,  o in  al- 
tre deputale  ad  opere  pie  : quanto  il  delitto  è 
più  attrattivo  con  la  facilità  e con  l'utilità,  e 
quanto  più  è pcrnizioso  all’ onor  di  Dio  e alla 
carità  del  prossimo,  tanto  più  videsi  necessario 
il  ritrarne  gli  uomini  con  l’orror  della  pena. 
Per  questo  rispetto  fu  stabilito  nel  capo  ulti- 
mo, che  i rei  di  si  fatte  usurpazioni , o elle  si 
commettessero  per  via  di  forza  o di  supposte 
persone,  o per  altro  modo,  incorressero  nella 
scomunica  riserbata  al  romano  pontefice,  dalla 
quale  noti  fossero  mai  assoluti  din  all’  intera 


(l)  Sta  wTla  citali  Irtlora  del  Vi  «con  fi  al  caid.  Burrona 
il  16  di  aciktnbie  1682. 

(1)  Atti  del  PaWotlo.  r trtlrra  4c|  Visconti  al  fard.  Boa 
vcuict-il  17  di  scllrailn  lóti». 


I restii  ut  ione.  Di  più,  se  per  avventura  io~quri 
| beni  loro  competeva  padronato,  ne  rimanrsser 
privi  isso  fatto:  e se  alcain  clserico  avesse  a 
' ciò  consentito,  oltre  alla  scomunica,  restasse 
| privo  de’  beneficj  posseduti,  inabile  ad  otte- 
i nerne  in  futuro,  e venisse  anche  sospeso  dagli 
ordini  ad  arbitrio  dell'ordinario.  Avrebbono 
I certi  desiderato,  che  s’  esprimesse  nel  capitolo 
j fra  i delitti  puniti  il  nome  di  confidenza  (t). 

I Al  che,  prr  non  entrare  io  più  alle  lili  in  lem- 
j prative,  fu  destramente  risposto,  che  abbastanza 
! venia  compreso  un  tal  crimine  da  quelle  pa- 
li role,  per  supposte  persone. 

Furon  proposti  ancora  gl»  abusi  (benché  nel 
jj  decreto  s’ astennero  da  quel  vocabolo  disonn. 
jj  rato)  che  notnronsi  in  varie  parti  (a),  introdotti 
! nel  sacrificio  della  messa.  1 quali  prima  cransi 
posti  difTusamente , indi  ristretti  a nove  capi. 
Ma  tuttavia  non  pareva  universalmente  dignità 
del  Concilio  il  discendere  a ordinazioni  rosi 
minute,  e più  dicevoli  alla  privala  cura  di  cia- 
scun ordinario  , potendo  anche  avvenire , che 
non  tolte  fossero  per  lutto  opportune.  Repli- 
cavano altri,  clic  l’ autorità  del  Sinodo  molto 
|{  aggi  ugnerebbe  loro  di  venerazione  e di  forza, 
Jj  e che,  quanto  apparteneva  alla  speziai  condi- 
jj  «ione  di  qualche  lungo,  a ciò  si  provvedrà  suf- 
ficientemente con  lasciar  in  arbitrio  degli  or- 
dinar) il  temperarne  l’esecuzione.  Vinse  con 
tutto  ciò  il  parer  dell’Aiala  vescovo  di  Segovia, 
che  si  riducessero  sommariamente  in  un  sol 
decreto  a tre  punti;  all’avarizia,  all’  irreve- 
renza,  e alla  superstizione. 

A rispetto  dell’ avarili.!,  furono  Interdetti  i 
prezzi,  le  mercedi,  e le  convenzioni  perché 
sieno  celebrate  per  noi  le  messe , vietandosi 
ancora  I*  importune  richieste  delle  limosine.  E 
quantunque  fosse  avvertito,  che  Pusilnlo  sus- 
sidio a’ celebranti  non  si  dà  in  pagamento  del 
sacrificio,  ma  per  sostentamento  del  sacerdote, 
com*  è la  dottrina  comune  degli  scolastici  e 
de'  canonisti,  e specialmente  dell’  abate  paler- 
! rintano,  ron  tatto  ciò  fu  taluno  che  persuadeva 
il  proibirlo  per  quelle  messe  che  si  dicono  se- 
condo qualche  accidentale  occorrenza , r non 
legate  a certo  luogo  ed  a certi  giorni.  Ma  la 
proposta  non  ebbe  seguito. 

A fin  di  tórre  V irreverenza , fu  comandato 
che  non  si  permettesse  o la  celebrazione  del 
i sacrificio  ad  alcun  vagabondo  ed  ignoto,  o 
, I*  intervenimcnto  a persona  notoriamente  cri- 
minosa. Si  discorse  d’ allontanarne  le  pubbliche 
meretrici,  almeno  dopo  il  vangelo,  ma  l*ese- 
dizione  fu  riputata  soggetta  a maggiori  scan- 
dali. E perchè  alla  riverenza  della  finizione 
molto  conferisce  la  maestà  del  luogo  fu  disdetto 
l'uso  del  sacrificio  nelle  private  case,  ma  sol 
' permesso  nelle  chiese,  e negli  oratorj  deputati 
al  culto  divino,  assegnati  e visitali  clàll’ordina- 
j rio,  c si  che  prima  del  sacrificio  i circostanti 
coll*  esterna  composizione  del  corpo  dimostrino 
• d’assistere  ancora  coir  animo.  S’interdisse  nei 

(t)  Alti  tiri  Puìcotto. 

T.tiitra  de*  legali  si  carfl.  Boiromcs  ih  i3  fi  iettivi* 

' ài*  »ùCa. 


’Ogle 


moni  e nc*  orili  qualunque  miti  lira  di  lascivo 
c d’ impuro.  Si  Itali/»  anror  di  bandire  allatto 
da’sacrilìcj  la  musica:  ma  i più,  e tnassima- 
incute  gli  spagnuuli,  ve  la  commendarono,  sì 
emme  usala  «bilia  Chiesa  per  antichissimi  tem- 
pi, ed  acconcio  isirumrnto  ad  infonder  per  dolce 
modo  negli  animi  i sensi  dcll.i  pietà,  ove  e il 
tenore  del  canto,  e il  significalo  «Ielle  parole 
sia  divolo,  e quello  aiuti,  e non  impedisca  l’in- 
tendimento di  queste  Fu  anche  prescritto,  che 
stesser  lungi  dal  sacrificio  i colloqui  profani,  i 
passeggi,  gli  strepiti,  i gridi;  si  clic  la  casa  di 
Dio  possa  dirsi  con  verità,  casa  iP  orazione, 
l’or  impedir  la  supcrstnione,  si  virtù  il  ce- 
lebrare fuor  dell’ ore  consuete,  o con  altri  riti 
che  i ricevuti  e solili  nella  Chiesa,  e l'usare 
certo  delcnniuato  numero  di  inc»*e  e di  can- 
dele : ordinando  che  s’ insegnasse  al  popolo, 
qual  era,  c d’oudc  veniva  il  frutto  del  sacri- 


STORIA  DEL  CONCIMO 

furono  elle  soggetto  a molti  piuttosto  di  deri- 
sione e d’  indegujzimic , che  di  consultazione. 
Fu  avvisato  «li  ciò  il  Cardinal  Borromeo  in  una 
cifera  dui  Visconti  (i),  e più  liberamente  nelle 
comuni  lettere  «lugli  stessi  legali  (3),  forse  ac- 
ciocché il  pontefice  per  gelosia  della  fama  ( af- 
fetto da  cui  più  degli  nitri  son  dominali  i do- 
minanti) imponesse  al  Cardinal  Simonetta,  pre- 
cipuo architetto  di  quell’ edificio  , che  comin- 
ciasse ad  alzarlo  da  terra  , e non  desse  luogo 
al  detto:  chi  tarili  dà,  lunga-nenie  non  unite, 
I più  liberi  e più  agri  proverhiatori  erano  gli 
oltramontani  di  qualunque  paese;  come  coloro 
ebe  avendo  minor  parlicipazione  della  Corte 
romana,  ne  aveano  parimente  minore  c l’ affe- 
zione e l'informazione.  Il  vescovo  di  Parigi 
rimproverava,  clic  più  belle  e più  importanti 
riformazioni  a* erano  falle  l'anno  addirti o nel- 
I*  assemblee  di  Francia  ; anzi  con  più  agra  for- 


ficio ; c con  tale  occasione  ancor  s'ammonisse  1 ma  di  competenza  paragonava  le  riforma/ioni 
di  frequentar  lo  proprie  parrocchie,  aluirn  le  1 leggiere  ili  Trento  con  le  tanto  j>iù  gravi  di 
domeniche  e le  feste  maggiori.  Dapprima  erano  j Basilea.  L*  Aiala  disse,  parergli  che  s’  imitavan 
disposti  molli  a proibir  quelle  messe  che  si  1 que’medici,  i quali  a un  infermo  bisognoso  di 
chiamano  volgarmente  secche,  nelle  quali  usan-  rimedj  polenti , applicano  qualche  esterna  un- 
dosi  l'altro  orazioni  egli  altri  liti,  non  si  con-  zione.  Frà  Giovanni  Suarez  agostiniano  veseo- 
aacra.  Ma  di  poi  si  mutò  sentenza  per  consi-  li  vo  di  Coimbra  e ’l  mentovalo  Parigino  signi- 
glio  principalmente  del  Druscuvizio , couside-  ! Bearono  , clic  la  riformazione  doveasi  fare  nel 
raudoti  che  nelle  navigazioni  c in  altre  circo-  ]|  capo  e nelle  membra.  In  «juesti  sensi  aggiunse 
stanze,  (piando  per  mancamento  di  sacerdote  o j;  Francesco  Bianco  vescovo  d’Orcnse,  clic  ancora 
«P arredi  uon  e lecito  sacrificare,  quella  visi-  jj  il  pontefice  era  obbligato  alle  leggi  del  Conci- 
bile rappresentazione  di  sacrilo  io  multo  vale  l Ho,  non  già  secondo  la  forza  coattiva,  ma  se- 
a risvegliar  la  divozione  nell'auiiua  nostra,  la  , rondo  la  direttiva,  come  pailano  i canonisti; 
quale  eziandio  per  sollevarsi  dai  senso  ha  bi-  li  non  avendo  il  Sinodo  podestà  nel  suo  capo,  ina 
sogno  «lei  senso.  | essendo  tenuto  il  rapo  per  legge  «li  natura  a 

p 11  aggiunto,  clic  oltre  all'  espresse  cose  da-  >.  conformarsi  colf  altre  membra  in  ciò  die  a lui 
▼asi  agli  nrditiarj  facoltà,  come  a delegali  della  non  disconvenga  per  la  special  condizione  «li 
Se«le  apostolica,  d'ordinare  ciò  che  .-.limassero  ! capo.  E siccom*  è solito,  che ’l  parlare  in  con- 
convenicnlc  in  quella  materia  , restringendo  i {!  gregazione  di  molli  accresca  mai  jvigliosa 


popoli  con  le  censure,  uouoslaulc  i privilegi  e 
le  appellazioni. 

CAPO  VII 

Lamenti  di  intatti  vescovi  per  la  te  cg  l'eretta 
delle  riformazioni.  Varj  sospetti  per  hi  pros- 
sima venuti t de*  prelati  francai.  Istanza  de- 
gli anihascindot  i di  Franchi  in  Trento  e in 
/toma  per  indugio  delle  decisioni  quivi  rifiu- 
tata , qui  rimessa  aìP  arbitrio  de'  presidenti. 
Illcli ielle  confórmi  de * Cesarei.  Consiglio  dei 
legati.  Nuova  forma  di  proposizione  appa- 
recchiata sopra  il  concedimento  del  calice. 

Le  proposte  «lolla  riformazione  assai  medioeri 
per  se  inr«lrsimr,  mollo  più  impicciolivano  agli 
ocelli  di  quelli  i quali  , o per  abbondanza  di 
voglia,  o per  difetto  di  sperieuza,  $’  ernn  pro- 
messi dal  Concilio  in  pochi  giorni  un’ altra  gc- 
rarrhia  rd  un  altro  mondo:  e più  tenui  riu- 
acirono  poi  rol  ricidimrnto  de’  tre  prenominati 
capitoti  principali.  Né  pareva  che  dopo  tanti 
mesi  c tante  sessioni  il  Concilio  dovesse  for- 
mar nggimai  pa»»i  «la  fanciullo  ancor  debole  e 
timoroso-  Avvenne  (1)  però,  che  nelle  adunanze 

(1)  Olisi  alP alti*  scollar*  osa  Mirra  deli1  arcivescovo  di 
Zara  il  i5  di  xllcuùic  iSòa. 


gregazione  1J1  molti  accresca  mai avjgliosamente 
ii  l’ardire  alla  lingua  di  ciascuno,  toccarono  ron 
I;  la  stessa  libertà  gl’  interessi  e le  azioni  de’  lor 
jj  principi  temporali  ; onde  pur  il  Bianco  detestò 
1 i soverchi  privilegi  della  crociata  : alla  cui  ino- 
I delazione  il  pontefice,  come  vedemmo,  pendeva 
jj  molto,  sol  che  fosse  0 con  buona  pace  del  re 
,|  cattolico , o per  movimento  spontaneo  del  Si- 
nodo  E M Drascovizio  il  qual  altre  volle  avra 
| vituperale  I’  elezioni  clic  talor  a si  farevaa  dei 
, vescovi,  e n’era  stato  ammonito  da' presidenti, 
. dichiarò  allora,  che  aveva  inteso  delle  nomina- 
I rioni  fatte  alla  Chiesa  da' potentati  secolari, 
j proponendo  essi  talvolta  persone  indotte  ed  in- 
||  degne,  onde  il  pontefice  doveva  rifiutarle  ; per- 
1 ciocché  meglio  avrebbe  provveduto  alla  mitra 
ponrndola  in  fronte  di  «pialche  suo  palafre- 
niere. 

(Questi  borbottamenti  , ed  altri  già  da  noi 
sparsamente  narrati,  cagionavano  clic  l’ avvento 
de*  piviali  francesi,  prima  si  procurato  dal  papa 
e si  desideralo  da’  presidenti  , allora  fosse  da 
quello  e da  questi  temuto;  per  dubbio,  non 
e»si  uniti  con  gli  spagnuuli  c con  altri  oltra- 
montani facesser  impeto  ad  espugnar  novità 
sconveucvoli.  E con  lettere  di  Fraucia  c d’An- 


(l)  16  di  sellrnibre  X .Vii. 
(a)  l3  di  dello  i5<5a. 
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▼ersi  «'era  già  diffuso  (»)  rumore  in  Trento, 
rhe  il  Cardinal  di  Loreno  domanderebbe  non 
pure  il  calice  per  la  Francia,  ma  il  loglimento 
delle  immagini  «acre.  Nè  molto  grate  relazioni 
venivano  al  papa  stesso  intorno  al  disegno  di 
que'  prelati  e di  quel  cardinale  lor  condottie- 
ro. De*  primi  (a)  ammassarsi  conia  grande  con 
assaissimi  dottori,  perchè  uniti  a quelli  di  va- 
rie nazioni  potessero  opprimere  gl’  italiani.  Ben- 
ché il  Cardinal  di  Ferrara  in  contrario  scrivea, 
rhe  quel  numero  si  procurava  ad  emulazione 
degli  spagnooli,  de' quali  il  vescovo  di  Limoges 
tornato  dalP  ambasceria  di  Spagna , area  rife- 
rito in  Parigi  che  s*  apparecchiava  un  altro  co- 
pioso stuolo  per  ire  a Trento;  creder  egli  tuttavia, 
che  questi  di  fatto  non  anderebbono,  essendosi 
provate  tante  difficoltà  in  mandare  i preceden- 
ti, onde  in  Francia  cesserebbe  insieme  con  la 
gara  lo  studio  della  frequenza.  Ma  del  Cardinal 
di  Loreno  e de'  suoi  pensieri  l’ombre  erano  al- 
tissime e foltissime.  Egli  da  un  lato  spargeva 
di  non  voler  imprendere  quella  provincia,  dal- 
l’altro questa  dissimulazione  recava  indizio,  die 
Pafia re  avesse  tanto  più  cupo  fondo,  sapendosi 
certamente,  ch’ei  non  pur  destinava  d’andare 
a Trento,  ma  confidava,  oltre  a' francesi,  esser 
capo  de’ tedeschi,  ed  eziandio  degli  spagnuoli. 
L'adempimento  di  che  si  rendeva  tanto  più 
verisimile  per  qualche  diligenza  fatta  dal  si- 
gnor di  Lansac,  affinché  si  promovesse  al  car- 
dinalato l’arcivescovo  di  Granata,  ed  egli  po- 
scia insieme  col  Cardinal  di  Loreno  a*  aggiu- 
gnetsrro  per  legali  al  Concilio.  Ma  ciò  che 
area  tirale  al  sommo  le  gelosie,  era  stata  una 
lettera  capitata  in  mano  del  papa  , scritta  da 
quel  cardinale  di  suo  pugno  al  duca  di  Wir- 
tembergh.  Leggevasi  ella  piena  d’ufficio  e di 
sommrssione  , ed  assicurava  il  duca  , che  quei 
del  consiglio  intorno  a’ predicanti  non  avevano 
mai  pensalo  e voluto  altro  , che  aggiustar  lo 
alalo  civile,  e mantenere  l’autorità  reale.  A ciò 
poter  conferire  in  sommo  una  buona  assem- 
blea con  una  fruttuosa  riformazione,  ali’efTetto 
di  clic  si  mostrava  il  cardinale  cupidissimo  di 
concorrere  in  qualche  dirla  di  principi  che  Ce- 
sare convocasse  nella  Germania.  Affermava,  che 
in  Concilio  nulla  sarebbe»!  decretato  sopra  le 
controversie  de’ dogmi  fin  al  pro.-timo  inverno: 
cosi  egli  voler  procurare  ron  ogni  sforzo,  e tal 
essere  ambe  la  commissione  rhe  ne  tenevano 
quivi  gli  oratori  di  h rancia.  Le  quali  cose  scritte 
dal  cardinale  per  una  certa  sua  vaghezza  di 
gloria,  e d’es»er  autore  della  tranquillità  co- 
mune, come  apparve  dalTopere,  davano  allora 
sospetto  ragionevolissimo,  ch’egli  avesse  disegni 
di  novità,  ne’quali  cospirasse  ('autorità  del  suo 
principe,  e’I  seguito  degli  altri  signori  e pre- 
lati oltramontani,  sicché  fosse  per  arrecare  al 
Concilio  assalto  in  cambio  d’aiuto.  E perciò  la 
venuta  del  cardinale  e de’  suoi  francesi  era  ai 
poutifirj  oggetto  di  grand’orrore,  e più  a’ più 

(0  Appare  da  una  tiferà  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
il  17  di  aellembre  i.Via. 

(a)  Lederà  e tiferà  del  card.  Borromeo  allegali  il  ai  di 
agosto  i56a. 


zelatori-  della  religione.  Onde  anche  il  cardimi 
l Scippando,  persona  per  altro  alienissima  dagli 
umani  interessi  , o più  tosto  intemperata  nel 
zelo,  cominciò  a parer  necessario  (1),  o che  il 
Concilio  si  spedisse  innanzi  la  loro  giunta,  di- 
visandone al  Cardinal  Borromeo  la  maniera , o 
almeno  rhe  si  trapalasse  in  luogo  dove  potesse 
intervenire  il  pontefice,  il  quale  ron  la  maestà 
temperata  dalla  soavità  avrebbe  guadagnati  i 
cuori  de*  vescovi,  e più  soddisfatigli  dando  loro 
di  sua  mano  il  poco  , che  permettendo  agli 
stessi  di  mano  loro  il  tn«»llo.  E quando  il  Con- 
cilio si  fosse  prolungato,  egli  o stanco,  o timi- 

Ido,  addimandava  licenza,  considerando,  rhe  sfa- 
vasi già  sul  fine  delle  materie  dogmatiche,  alle 
quali  sole  era  proporzionato  il  talento  suo. 

Presa  questa  opportunità  di  rappresentare  i 
tumulti  soprastanti  dal  venir  de' francesi,  com- 
mendò egli  altamente  al  Cardinal  Borromeo 
quel  di  Mantova,  il  quale  ad  una  domanda  in- 
novata da  Lansac  per  la  dilazione  , avra  data 
la  ripulsa  con  tal  franchezza,  ron  tal  dignità, 
e con  tal  nervo,  che  ’!  Seripando  scrisse,  aver 
desiderato  presente  a quella  risposta  tutto  il 
collegio.  L'opera  andò  in  questo  modo. 

Aveva  significato  a’presidenti  Lansac  (n).  te- 
ner egli  certezza,  che'!  Cardinal  di  Loreno  con 
una  comitiva  di  ben  sessanta  vescovi,  oltre  ad 
alcuni  teologi  eminenti  della  Sorbona,  sarebbe 
al  Concilio  per  tutto  ottobre,  ed  insieme  aveva 
usata  ogni  più  calda  preghiera  in  nome  del  re, 
affichè  la  dilfìuizione  della  dottrina  por  cosi 
breve  spazio  si  differisse , il  che,  diceva  , non 
avrebbe  cagionato  verun  perdimento  di  tempo, 
giacché  potevansi  tener  le  materie  preparate 
per  deciderne  tanto  maggior  copia  di  poi.  Ed 
a fine  d'allontanare  il  principal  impedimento 
alla  grazia,  s’era  largamente  disteso  in  assicu- 
rare i presidenti,  che’l  cardinale  e i compagni 
venivano  tutti  disposti  ad  esser  una  rosa  stessa 
con  loro,  e ad  operare  con  una  mente  e con 
un  cuore  medesimo  in  onor  di  Dio  e in  prò 
della  Chiesa.  Ma  i legati  avevano,  come  dianzi 
fu  dimostralo,  e i scusi  propij,  r gli  ordini  del 
pontefice  molto  contrarj  alla  richiesta  : anzi 
riuscendo  sprone  ciò  che  s’adoperava  per  bri- 
glia , il  rumor  de’  venturi  francesi  gli  rmdeva 
frettolosissimi  al  prevenirli.  F.d  erano  stimolali 
a ciò  con  superflui  , ma  frequenti  rirordi  del 
Cardinal  Borromeo  (3):  tantoché  in  Buina  gpia- 
ceva  , essersi  loro  appigliali  al  parere  di  pre- 
! mettere  a’canoni  l'esplicazione  della  dottrina  , 
come  bagaglio  che  impediva  la  celerità  del  mar- 
ciare. Sicché  fu  deliberato  in  avvenire  ( bco- 
chè  non  affatto  poi  osservato)  di  tralasciarla. 
E già  per  soddisfar  sollerilamctilr  all’  impera- 
dorè  s' erano  estratti  del  volume  da  lui  iuan- 

(l)  Lettera  del  card.  Seripaodo  al  Borromeo  il  6 di  set- 
tembre i56a. 

(a)  Tulio  sta  in  una  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  3 d 
j settembre,  eia  una  di  Lansac  si  signor  dell'Isola  il  - di  setlcm- 
| bre  1662. 

(3)  Appare  dalle  citate  Mirre  del  card.  Boriomro  »'  legali 
I il  aa  d'agn»lo,  e da  alile  auletedenli  e arguenti,  e da  vane 
I risposte  de' legali  al  fard.  Boi  ionico  il  27  ut  limo  d‘  agosto  • 

I il  3 di  KtlrmUe  ! j&a 
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posta:  ma  per  non  perder  con  lui  di  grazia  e 


dato  varj  capi  da  proporre  nella  sessione  se- 
guente, in  rui  disegnava»!  di  congiugnere  i due 
sacramenti  che  rimancatiu  indiscussi,  dell'ordi- 
ne e del  matrimonio  , o almen  di  spartirli  in 
due  sessioni  mollo  fra  loro  vicine:  sicché  o i 
francesi  arrivassero  nel  teatro  dopo  il  fin  del- 
l'azione, o all'ultima  scena.  Dunque  alla  peti- 
zion  di  Lansac  i legali,  certi  in  cuor  loro  della 
risposta,  chiesero  il  solilo  indugio,  per  armarla 
di  ben  premeditate  ragioni  : e poi  la  rendet- 
tero per  bocca  del  Cardinal  di  Mantova  , se- 
condo il  tenore  dell'altra  volta,  con  grave  di- 
spiacimento dell'oratore.  Il  quale  vrgnendo  la 
massa  dell' apparecchiate  materie  ancora  indi- 
gesta,  e per  suo  avviso  indigestibilc  nel  breve 
tempo  che  rimaneva  innanzi  alla  prefissa  gior- 
nata della  sessione,  e però  manifesta  la  neces- 
sità della  prorogazione,  e tuttavia  le  intensissi- 
me diligenze  clic  usavansi  , perché  lo  spazio 
corto  supplisse  al  lungo,  entrò  in  sospetto  non 
fallace,  che  non  pur  non  si  volesse  lardare  per 
aspettar  i francesi  come  desiderati  aiutori,  ma 
che  si  volesse  affrettare  per  antivenirli  quasi 
temuti  awersarj.  Di  questa  sua  opinione  fec’cgli 
partecipe  il  signor  dell'  Isola  in  itoma,  ramma- 
ricandosi (O,  che  un  tal  concetto  era  mollo 
centra  il  merito  di  que’  buoni  vescovi  e di  quel- 
l'ottimo cardinale.  E ben  s'avvidero  in  Trento 
i legati , che  a Lansac  riusciva  la  loro  deter- 
minazione più  acerba  al  palato  di  quel  che  mo- 
stravano i movimenti  della  bocca,  parendogli 
con  la  ripulsa  e con  la  fretta  dispregiato  il 
suo  re  e la  sua  nazione.  Onde , benché  avesse 
esposte  quelle  ambasciate  reali  con  altrettanta 
modestia  con  quanta  efficacia,  dubitarono  tut- 
tavia (a),  che  quella  si  fosse  usala  in  accresci- 
mento di  questa,  a fiue  di  procacciar  la  bene- 
volenza , e cosi  d'agevolar  l’ impetrazione,  ma 
che  quaudo  si  venisse  al  fatto,  ed  apparissero 
inutili  le  preghiere,  si  passerebbe  a' protesti  ed 
alla  partenza  con  grave  conquasso  e rischio  di 
scisma.  Maggiormente  che  s’avevano  indizi,  do- 
ver concorrere  all’inchiesta  i Cesarci,  avendo 
mandata  copia  il  Cardinal  Borromeo  d’una  let- 
tera scritta,  come  dicevasi,  dall'  imperadore  ai 
legali,  benché  loro  non  ancor  presentata,  ove 
ricercavali  con  molto  accese  maniere  di  questa 
dimora  intorno  alla  materia  del  sacrificio  sin 
dopo  il  fine  della  dieta  disegnata  in  Francfort. 
Il  che  slimavasi  ch’egli  facesse,  come  davanti 
accennammo , per  dubbio  che  la  precedente 
diffinizione  di  quegli  articoli  potesse  alterar  si 
fattamente  gli  animi  degli  elettori  protestanti, 
che  gl’  impedisse  l’elezione  a cui  s’aspirava  in 
quella  dieta  del  figliuolo  in  ile  de’ romani.  E 
ciò  che  dava  più  da  pensare,  si  era,  che  nella 
mentovata  copia  di  lettera  si  diceva,  convenire 
nel  medesimo  desiderio  tutti  i principi , onde 
appariva  proceder  egli  accordatamente  co' fran- 
cesi, e forse  con  altri  non  ancor  palesati.  Per- 
tanto riputarono  i presidenti  debito  loro  di  si- 
gnificar tutto  ciò  al  pontefice  per  corriere  ap- 

(l)  Nella  citala  lettera  de' 7 di  settembre. 

(a)  Tutto  sta  io  aua  de'  legati  al  card.  Borromeo  il  4 
settembre  l56t- 


ili  stima  con  mostrarsi  trepidi  c vacillanti  dopo 
tante  raffermale  sue  commissioni , smisero  in 
I tal  sentenza:  che  tenendo  essi  da  Sua  Beatitu- 
dine comandamento  di  non  differire  un’ora  per 
istanza  di  chi  si  fosse,  cosi  nvrrbbono  adope- 
! rato  ove  non  sopravvenisse  avocazione:  onde 
a tempo  l’ informavano  ili  ciò  che  interveniva, 
affinché  se  per  tali  notizie  volesse  mutar  per 
avventura  gli  ordini  o assolutamente  o condi- 
; zonalmente  prima  della  sessione , il  potesse. 

Ed  avvenne,  clic  una  simile  istanza  avea  ricc* 
1 vuta  il  pontefice  (1)  dal  signor  dell'  Isola,  ma 
s'era  difeso  coll’  islrssc  ragioni  , con  le  quali 
in  Trento  sVran  difesi  da  Lan-ac  i legali.  E a 
punto  su  que’  giorni  del  concistoro  aveva  or- 
nato di  chiaro  eneotnio  il  Cardinal  di  Mantova, 
dal  cui  senno  diceva  di  riconoscere  la  molla 
concordia,  nella  quale  s’ erano  ridotti  i Padri. 
Nè  lasciava  egli  di  mostrarsi  grazioso  più  del- 
l'usato agli  stessi  vescovi,  concedendo  loro  as- 
sai volte,  che  conferissero  i bcuelirj  varali  nei 
; mesi  di  suo  diritto.  E benché  ciò  fosse  inter- 
pretato da  inulti  come  artificio  per  addormen- 
tare, e non  come  aflctto  per  beneficare,  non- 
dimeno eziandio  presso  a questi  littsciva  gio- 
vevole, porr  he  (inai  mente  sempre  amiamo  chi 
ci  compiace  e ci  apprezza. 

Ma  giunto  al  papa  il  nuovo  eoriirr  de*  le- 
gali , lo  pose  in  grave  pensiero:  c bilanciali 
per  ogni  parte  i usali  e i pericoli  Rappigliò 
a’  più  moderati  consigli , facendo  rispondere  : 
che  quantunque  egli  non  credesse  veniuii  i 
francesi,  tuttavia  considerava,  meglio  essere  il 
soprahbondare  in  cortesia  eziandio  con  quelli 
che  l'abusavano,  massimamente  in  casi  tanto 
importanti  al  servigio  di  Dio  c al  ben  pubbli- 
co, oltre  a che,  vedeva»!  concorrere  in  ciò  an- 
che il  desiderio  dell'  imperadore  , né  si  cono- 
sceva elfeltualiuentc  gran  pregiudizio  in  trat- 
tenere i decreti  sopra  la  messa  , risei  bandoli 
alla  sessione  futura  , per  la  quale  né  più  nè 
meno  preparavansi  l’altre  materie,  onde  questo 
nulla  avrebbe  prolungato  il  Concilio.  Che  perù 
il  mentovato  indugio  da  lui  si  rimetteva  al  giu- 
dizio de’ legali  e de’ Padri,  la  qual  rimessione 
da  Lansac  medesimo  era  stata  richiesta,  (guanto 
era  in  sé,  non  riprovar  egli  quella  condcscen- 
sione. 

Tal  risposta  pervenne  in  Trento  la  mattina 
de’ quattordici,  cioè  tre  giorni  innanzi  al  costi- 
tuito per  la  sessione:  e tosto  fu  comunicala  dal 

[Mantovano  al  Visconti  il  quale  dissuase  con 
ogni  studio  il  ritardamento.  1 legati  fatto  lungo 

I consiglio,  convennero  nello  stesso  parere,  ri- 
scrivendo al  Cardinal  Borromeo,  che  dopo  aver 
essi  confrontata  la  contenenza  di  questa  lettera 
con  le  precedute  istruzioni , avevano  interpre- 
tato, esser  mente  di  Sua  Santità,  che  la  pub- 


(0  Atti  Jet  Paleo!  lo. 

(a)  Lettela  del  card.  Borromeo  allegati  Pii  di  settembre, 
della  quale  si  fa  poi  me  ut  ione  io  una  edera  del  Viscooli  al 
card.  Borromeo,  « io  aua  lettera  dc’lefati  allo  stesso  il  l4  di 
settembre  i56a. 
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blirazion  «lei  decreto  tnpra  il  birrificio  non  si 
cìiOci 'Use  ove  gagliardo  rispetto  non  costrin- 
gesse a tardare,  ina  che  in  si  fatta  necessità  il 
papa  non  sarebbe  per  condannar  la  dilazione. 
ChVssi  dunque  avrebhono  operato  con  questa 
norma.  C.lic  speravano  ili  non  esser  trattenuti 
da  simigliatile  necessità.  K che  tetrebbono  se- 
gretissima la  commissione.  La  qual  segretezza 
da  pr»  solenti  custodita  dimostra  1*  inganno  del 
Soave  in  ridire,  che  non  solo  questa  rimessione 
venisse  a’ legali  per  istanza  dell*orator  francese 
in  Uoina,  ma  clic  a lui  rispondesse  il  pontefice, 
che  ne  lasciava  libera  la  disposizione  a*  Padri. 
Anzi  negli  atti  del  Balenilo  , come  notammo , 
si  riferisce,  clic  l'oratore  nc  riportasse  il  rifiuto 
dal  papa.  Ma  l’essere  stali  ascosi  al  Soave  e 
questi  atti,  c i registri  delle  lettere  scambievoli 
fra' legali  e’I  Cardinal  Borromeo,  il  fc' navigar 
senza  bossolo,  c prendere  spesse  volte  un  paese 
per  un  altro. 

Diedero  i presidenti  al  pontefice  la  narrata 
speranza  di  non  esser  trattenuti  , perciocché 
quando  ricevettero  la  sua  risposta,  era  scemata 
in  loro  la  tema  dc’futuri  tumulti  nella  sessio- 
ne. Da’  francesi  non  s'udiva  minaccia.  La  let- 
tera prenominata  di  Cesare  non  crasi  mai  lor 
presentala , c il  vescovo  delle  cinque  Chiese 
procedeva  con  gran  modestia,  ricconi'  e solilo 
di  non  bravare  in  chi  ha  bisogno  ili  pregare. 
Ardeva  egli  più  che  inai  nel  desiderio  e nel- 
l'industria per  la  concessione  del  calice,  e col- 
locando ogni  speranza  nel  favor  ile’  presidenti 
dopo  la  sperimentata  durezza  ile’ vescovi,  non 
voleva  in  una  causa  irritarli  come  avTcr>arj , 
mentre  nell'altra  gli  conveniva  invocarli  come 
padrini.  Senza  che,  impaziente  d*  indugio,  non 
poteva  far  opera  tale  da  cui  soprastesse  il  pro- 
lungamento della  sessione.  E questa  impazienza 
d’indugio  , la  cagion  della  «piale  *’  accennerà 
poco  di  poi,  I’ affrettò  a dar  l'assalto  senza 
aspettar  lutto  rcsercito.  Imperocché  se  la  pro- 
posta si  fosse  differita  all'arrivo  de’ francesi,  il 
numero  e l’autorità  de’  fautori  ne  avrebbe  as- 
sai agevolalo  il  successo.  Kivolgeva  egli  dun- 
que tulli  gli  sforzi  all'espugnazione  di  quell’ in- 
tento (i),  ed  avrebbe  voluto  almeno,  che  il 
Concilio  per  sé  medesimo  concedesse  il  calice 
alla  Boemia , ciò  clic  altre  volte  era  stato  il 
consiglio  del  papa,  non  abbracciatoci  allora  dai 
presidenti , perchè  troppo  inferiore  all  istanza 
od  alla  speranza  de'  cetmriani.  E fu  perciò  ehi 
nel  Di  ascovitio  (a)  , il  quale  per  altro  empie 
tutti  i gradi  della  diligenza  in  qntdla  impresa, 
ricercasse  maggior  prudenza  nel  moderar  la  do- 
manda. Imperocché  se  da  principio  l'avesse  ri- 
•I  retta  alla  Boemia,  congiugnendosi  a favor  di 
ciò  tutti  que’  voti  clic  furono  assolutamente 
propizj , e quelli  che  consentirono  con  questa 
limitazione  , avrebbono  insieme  costituito  un 
tal  corpo,  che  di  leggieri  poteva  attrarre  molti 
degli  altri  condizionali  c perplessi.  Massima- 


li) Vfdi  specialmente  le  ledere  e le  citine  del  Visconti  al 
card.  Bori  muro  il  1^,  tG  « 1 7 di  settembre  latra. 

(a)  Alti  del  Paicotta. 


mente  che  in  rispetto  a* soli  boemi  area  su* 

' più  valida  forza  l'esempio  di  Basilea,  ed  r»»rn- 
dosi  allargato  il  papa  ad  accennar  rpicsto  par- 
tito, i legati  senza  rilenimrnto  sarebbonsi  avan- 
j zati  a promuoverlo  co' loro  ufliej,  acquistando 
però  que’ molli  che  volevano  la  rinw»uonc  al 
j pontefice,  e che  per  conscguente  avrebbon  se- 
jl  guita  la  scorta  del  suo  giudizio.  E per  altro 
| parca  riò  bastante  all’ imperadore,  perocché  dai 
'|  boemi  riceveva  egli  le  più  violente  domande. 
!|  Oltre  a che  leggesi  nella  rclazinn  del  Musotto, 
j|  aver  a lui  commesso  il  Cardinal  di  Lorcno  , 
j.  (mentre  servendolo  egli  dopo  la  morte  del  cal- 
li dinal  Sciupando  , fu  da  lui  mandalo  a Borni, 
il  come  si  farà  conto)  che  significasse  al  ponto 
fico,  la  più  viva  ragione  onde  s’  era  acceso  il 
desiderio  di  questa  grazia  in  Kcrdinando,  essere 
stata  la  speranza  di  condurre  con  ciò  alla  co- 
munione Massimiliano  suo  primogenito,  il  quale 
per  due  anni  se  n’era  astenuto.  Onde  se  que* 
, sto  fu  vero  (ch'io  non  ardisco  «raffermarlo) 
jì  eziandio  la  concessione  limitata  alla  sola  Boe- 
I mia  conduceva  Cesare  al  suo  principale  intcn- 
j dimenio.  Altri  pensarono  ehe’l  Ora  scovi  zio  a 
bcll'arle  dilatasse  le  petizioni,  avvisandosi  che 
questi  trattati  sicno  come  quei  de*  contratti , 
1 nc’ quali  per  ottenere  il  giusto  convien  chiedere 
l'eccedente.  Ma  chi  decorreva  con  più  fina 
sottilità  osservava  iu  contrario,  riuscir  ben  pro- 
fittevole sì  fatto  modo  nelle  richieste  che  si 
fanno  da  uno  a«l  un  altro  principe,  come  a ta'e 
! che  dopo  aver  negalo  il  mollo,  per  addolcire 
lj  l'acerbità  del  rifiuto  suol  essere  men  ritroso  a 
ij  conceder  il  poro,  ma  non  cosi  quando  si  traila 
con  un  comune,  il  quale  impegnalo  una  volta 
in  un  degli  estremi  con  argomenti  detti  c 
ascoltati  per  «[«iella  parte,  si  figge  talmente  in 
esso , che  diventa  quasi  inflessibile  ad  ogni 
mezzo. 

K tale  scorgevano  i legati,  esser  allora  dive- 
nuto il  Concilio,  onde  ritrassero,  benché  a 
sommo  stento,  il  Orasrovizi»»  da  quella  prova 
eli’  ei  disegnava.  Ma  non  poterono  già  mode- 
rare a segui  di  probabil  successo  la  sua  richie- 
sta. L'esortarono  a tentar  il  più  agevole  tem- 
[ peramenlo  in  coi  la  maggior  parte  aveva  mo- 
strato di  piegare;  cioè,  che  la  deliberazione  si 
rimettesse  al  pontefice  , il  quale  assai  più  fran- 
camente sarebbe  potuto  co ndes rendere  alla  di- 
spensazione, d ippoicliè  il  Sinodo  benché  non 
I* avesse  appiovata,  nè  men  1’ avesse  rigettata 
ma  rapportatala  al  sno  giudizio,  che  n«m  arch- 
ile fatto  innanzi,  quando  sarebhesi  esposto  alla 
riprensione  «li  derogare  alla  legge  d'im  Conci- 
lio senza  il  parer  d’  un  altro  Concilio  presen- 
zialmente congregato.  Ma  il  desiderio  appas- 
sionato del  molto,  riesce  talora  grand'ostacolo 
all  acquisto  del  sufficiente.  Il  Drascovizio  dopo 
gran  sospensione  ricercò  almeno,  che  una  tal 
nuova  proposta  di  già  formata  per  ordine  dei 
prcahlcnti  dal  Balenilo,  §’  alterasse  in  maniera 
che  non  fosse  di  semplice  rimessione,  ma  di 
consiglio  insieme  al  pontefice  p«*r  la  grazia.  E 
i legali  benché  presaghi  e col  proprio  lume  e 

1 coll’altrui  ammonimento  della  ripulsa,  nondi- 
meno per  soddisfar  all’ oratore,  coiisrnlirono 
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all* alterazione  (i),  vergendo  ch'egli  non  co- 
noscerebbe per  buon  consiglio  quello  che  rifiu- 
tava, se  non  in  provando  per  cattivo  quello 
die  abbracciava.  Fu  però  rireutata  la  propo- 
sizione in  questa  sentenza  : Che  reggendo  il 
Concilio  di  non  poter  ni  presente  per  si  me- 
desima terminar  quali*  affare ^ il  rimetteva  al 
giudicio  del  sommo  pontefice,  il  fjuale,  pre- 
messe quelle  diligenze  che  riputasse  opportune 
o con  le  condizioni  già  recitate,  o con  altre  se- 
condo la  sua  prudenza,  il  concedesse  cosi  pa- 
rendogli, anche  secondo  il  voto , il  consiglio  e 
V approvazione  del  Concilio. 

CAPO  VIU 

Disparere,  e determinazione  intorno  alla  pro- 
posta del  calice.  Convento  d'ambasciadori  in 
casa  dell*  arcivescovo  eli  Praga.  Diversità  di 
sensi  ftxt  loro.  Significazione  fatta  da  essi 
a*  legati  prima  dell'  ultima  congregazione,  e 
risposta.  Difficoltà  nella  predetta  congrega - 
zione  sopra  la  materia  della  dottrina. 

La  nuova  proposizion  del  calice  fu  rappre- 
sentala nella  congregazione  de'  quindici  di  set- 
tembre, ma  v'affrontò  gli  stessi  c quasi  mag- 
giori Ostacoli  (a)  che  dianzi  quella  dell’assoluto 
concedimento.  Perciocché  le  ragioni  che  ave- 
vano dissuaso  il  far  quella  novità  in  Concilio, 
ritraevano  parimente  dal  consigliarla  al  pon- 
tefice : sopra  che  aggingnerano  alcuni,  che  sa- 
rebbe temerità  il  dar  consiglio  ad  un  superiore 
il  quale  noi  richiedeva.  Onde  raccoltesi  le  sen- 
tenze, ritrovaronsi  scssantanove  i consenzienti, 
settantanove  i contraddienti,  quattro  i dub- 
biosi. E fra'  primi  erano  molti  i quali  ristrin- 
gevano I*  approvamelo  a condizioni  cosi  dif- 
ficili , che  ciò  riusciva  più  tosto  un  riprova- 
mento. 

Abbattuto  il  Drascovizio  da  questo  nuovo 
sinistro,  si  commise  tutto  al  consiglio  del  Car- 
dinal di  Mantova.  Il  qual  ricorrendo  all'  estre- 
ma tavola,  fe’  divisar  sollecitamente  un  altro 
decreto  semplicissimo,  in  cui  si  diceva:  Che 
avendo  riserbalo  il  Concilio  tP esaminare  e dif- 
finire  i due  prenominati  articoli  sopra  Vuso  del 
calice , ed  ora  volendo  provveder  nell*  ottima 
forma  alla  salute  di  coloro  per  cui  era  chie- 
sto, determinava  di  portare  tutto  il  negozio  in- 
tero al  sommo  pontefice , il  quale  secondo  la 
singoiar  sua  prudenza  facesse  eia  che  cono- 
scesse giovevole  alla  repubblica  cristiana , e sa- 
lutare a quelli  i quali  domandavano  Vuso  del 
calice.  Ed  é degno  di  notarsi,  che  quella  par- 
ticella : volendo  provveder  nelV  ottima  forma, 
con  ciò  che  seguiva,  fu  posta  avvedutamente, 
per  significare,  che  que’  popoli,  avendo  errato 
in  ricusar  di  ricorrere  all’autorità  del  pontefi 


(l)  Cifera  del  Visconti  a!  card.  Borromeo  il  17  di  settem- 
bre i56a. 

(a)  Tulio  ita  negli  atti  del  Paleolto  e di  Cartello,  oltre 
alle  lettere  de1 16  di  seltembre  scritte  da1  legati,  e dal  Visconti 
ai  card.  Borromeo. 
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ce,  non  potevano  esser  meglio  emendati  che 
venendo  a quella  rimessi. 

Questo  decreto  fu  portato  nella  congrega- 
zione la  mattina  de’  sedici  di  settembre  senza 
l'intervenimento  del  Drnscovizio.  E ’l  Manto- 
vano con  breve,  ma  ponderoso  preambolo,  dis- 
se: che  mentre  si  stava  in  procinto  di  celebrar 
la  sessione,  i legati  avevano  sentita  gran  mo- 
lestia |>er  le  querele  fatte  con  loro  dal  vescovo 
delle  cinque  Chiese  a nome  della  Maestà  Cesa- 
rea, la  cui  autorità,  dolevasi  l’ ambasciadore, 
che  con  le  ripulse  di  queirassemblea  fosse  non 
pur  negletta,  ma  vilipesa:  laddove  essendo  ella 
rivolta  all’  ingrandimento  della  religion  cristia- 
na, dovea  più  tosto  esser  aiutata  e promossa. 
Che  per  diicontentezxa  di  ciò  nè  quel  giorno 
era  venato  alla  congregazione,  ne  il  di  appresso 
intendeva  d’assistere  alla  sessione.  Che  i legati 
però,  avendo  rispetto  al  tempo,  alla  necessità, 
e alla  tranquillità  universale,  recavano  a’  padri 
quella  nuova  proposta  di  rimetter  il  tutto  al 
pontefice.  Stessero  certi,  che  Sua  Santità  pi- 
glierebbe in  buona  parte  ciò  che  da  loro  ve- 
nisse deliberato.  Facessero  la  dovuta  conside- 
razione in  un  tanto  affare  , pensassero  di  qual 
importanza  fosse  al  Concilio  la  grazia  di  Ce- 
sare , e che  Cesare  non  si  moveva  per  interes- 
se proprio,  ma  per  beneficio  della  repubblica 
cristiana. 

È incredibile  con  quanta  molestia  fosse  ascol- 
tata questa  proposizione  del  Mantovano,  quasi 
mista  di  rampogne  intorno  al  passato,  e di 
violenza  intorno  al  futuro.  Gli  arcivescovi  di 
Rossano  e di  Zara  professarono  maraviglia,  che 
Cesare  volesse  ciò  loro  strappar  di  mano  con 
la  forza  e col  terrore.  Guasparrc  Cervantes  spa- 
gnuolo  arcivescovo  di  Messina  lamenlossi,  che 
quella  importunità  era  ingiuriosa  al  Concilio. 
Il  vescovo  di  Parigi  diehiarò,  che  volca  più 
tosto  provvedere  alla  sua  coscienza  che  alle 
altre  cose,  e che  però  il  decreto  uon  gli  pia- 
ceva. Riprovarono  ancora,  insieme  con  quella 
forma  di  proporlo.  Antonio  Agostino,  il  Bovio, 
e ’l  Campeggi.  Frà  Martino  di  Corduba  dome- 
nicano vescovo  di  Tortosa,  usando  i termini 
della  scuola,  diede  tal  voto  : che  il  decreto  gl* 
dispiaceva  secondo  la  coscienza,  gli  piaceva  se- 
rondo  gli  uomini,  coinè  l'involontario  misto. 
Egidio  Falcclta  vescovo  di  Caurli  proruppe  a 
dire,  che  voleva  protestar  di  nullità,  e partirsi 
dal  Concilio  se  tal  decreto  avea  luogo.  Ed  in 
breve  le  querimonie  contra  Pimperadore  a’  ac- 
cendevano già  in  tumulto,  quando  il  Cardinal 
Simonetta  con  grata  cd  accorta  maniera  espose, 
lagnarsi  Cesare,  che  avendo  riserbali  il  Conci- 
lio que'  due  articoli  per  sua  istanza,  ora  i Pa- 
dri nè  meno  il  degnassero  di  risposta.  Pertanto 
ciascun  di  loro  proferisse  quietamente  quella 
sentenza  che  stimaste  conferire  alla  dignità  del 
Sinodo,  e ali’  utilità  della  Chiesa. 

Da  queste  parole  rappagati  e quasi  riposti 
in  libertà,  di  cui  le  aduuauze  son  gelosissime, 
fu  acchetato  il  rumore,  e pronunziandosi  tran- 
quillamente i pareri,  novantotto  consentirono, 
e trentotto  dissentirono  alla  proposta.  Tanto 
imporla  per  qual  verso  l’ immagine  dell’oggetto 
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entri  nell'  occhio,  così  intellettuale  come  cor- 
porale, a ili  versificar  l’ apparenza. 

Non  parve  (l),  che  gl' imperiali  dipoi  corri- 
spondessero con  la  dovuta  gratitudine  verso 
l'opera  de’  legati.  Imperocché  lo  stesso  giorno 
poco  dopo  il  successo  fecero  pregar  gli  a roba - 
sciaduri  de’  principi  a convenire  in  casa  del- 
l’arcivescovo  di  Praga,  primo  di  lutti  gli  ora- 
tori, per  negozio  d'utilità  comune.  Ricusarono 
d’ andarvi  i Vendi  e ’|  Fiorentino,  questi  (co- 
me i legati  credettero)  per  la  competenza  col- 
I’  Elvezio,  quelli,  perché  la  signoria  non  avea 
date  lor  commestioni  di  mescolarsi  in  tali  con- 
greghe, benché  in  verità  il  Fiorentino  (-a)  seri* 
vesse  al  duca  altra  ragione  che  'I  ritenne:  cioè, 
che  sapendo  egli,  quel  convento  raunarsi  senza 
notizia  de’  legati,  dubitava,  doversi  quivi  trat- 
tare di  qualche  materia  odiosa.  E pochi  di 
avanti  aveva  significato  allo  stesso  (3),  che  tan- 
to per  suo  discorso,  quanto  d’altre  persone 
ugge  gli  parca  di  scoprir  negli  oltramontani 
sotto  specie  di  riformazione,  disegno  d’abbassar 
l’autorità  della  Sede  apostolica,  del  sacro  col 
legio,  e della  Corte  romana,  il  clic  da  lui  si 
riputava  disconvenevole,  e specialmente  danno- 
so allo  splendor  dell’  Italia,  da  occulta  emula- 
zione della  quale  muoversi  per  avventura  a 
quell'impresa  gli  stranieri. 

intervennero  dunque  in  tale  adunanza  d’am- 
basciadori,  oltre  agl’  Imperiali , i Francesi,  il 
Portoghese,  e ’l  Pagnano  segretario  dell'Avalos. 
il  Bavaro  stava  assente,  richiamato  già  da]  suo 
duca  a tempo,  e non  ancora  tornato.  Quivi  il 
Drascovizio  con  lungo  sermone  gl’  iucilò  ad 
unirsi  fra  sé,  ed  a premer  i legali,  perché  si 
trattasse  d’ importanti  riformazioni,  e le  pro- 
ponessero. Il  Concilio  riuscir  infruttuoso,  e sol 
impiegato  in  emendar  cercatori  e notai,  rivolto 
alle  decisioni  speculative  per  divertirsi  dalle 
ordinazioni  pratiche.  Tali  decisioni  essere  in- 
darno, siccome  quelle  che  riuscian  superflue  ai 
cattolici  e inutili  agli  eretici.  Andassero  per- 
tanto gli  arobasciadori  tutti  insieme  a ricercare 
i legali,  che  nella  sessione  futura  si  puncsscr 
da  canto  le  discussioni  sopra  l'Ordine  e ’J  Ma- 
trimonio, c $’ attendesse  unicamente  a nettai* 
la  Chiesa  da  lauti  abusi,  ed  a correggervi  si 
depravali  costumi. 

Non  fu  opera  di  gran  fatica  I*  accendere  al- 
l’impresa  l’animo  di  Lansac  già  sinistramente 
disposto.  L’ambasciador  ili  Portogallo,  l’Elve* 
zio,  e ’l  segretario  di  Spagna  che  non  avevano 
al  petto  Pesca  della  passione,  non  presrr  fuo- 
co, anzi  s’argomentarono  con  varie  ragioni  ili 
estinguerlo,  o almeno  di  temperarlo,  negli  al- 
tri. Ne  senza  frutto,  perciocché  amando  meglio 
i Cesarei  e i Frantesi  d'andar  molli  ad  un  uf- 
ficio moderato  ma  efficace,  che  pochi  ad  un 
urto  impetuoso  ma  vano,  determinarono  di 
parlar  a’  legali  in  forma  più  rimossa  della  pre- 
meditala. Non  però  vi  potei ou  condurre  il  se- 

(l)  Sf«  in  ina  lettera  de' legati,  e io  otta  tiferà  del  Vi- 
sconti al  card.  Hot  torneo  il  ifi  c 17  di  »cUcaibre  1 iti 2. 

(a)  Sullo  il  al  dì  settembre  1 36x. 

(1;  botta  il  3 • 7 di  tcUcnibu  làtiz. 


gretario  di  Spagna,  il  qual  disse  poi  a I.an- 
sac  (1)  il’  essersene  astenuto  per  dubbio  che, 
con  qualche  richiesta  degli  altri  tutti  per  la 
dilazione  de'  dogmi,  si  pregiudicasse  alle  istan- 
ze del  suo  signore  intorno  al  coutinuamenlo, 

Ì domandandosi  forma  di  procedere  differente 
dalla  stabilita  in  tempo  di  Paolo,  la  qual  era 
di  trattare  insieme  la  dottrina  e la  riforma- 
I zionc. 

[ Furono  ì suddetti  rappresentanti  a trovar  ile* 
| gali  lo  stesso  giorno  avanti  all’ultima  congre- 
gazione, ed  rsposcr  loro  : che , quando  etano 
fermi  di  non  differir,  o alterar  le  co»c  già  de- 
stinate, molto  importava  agli  oratori  l’averne 
almeno  precedente  notizia , per  avvisarne  a 
! tempo  i loro  padroni  Pregarli  dunque  a pale- 
sar loro  il  giorno  della  futura  sessione,  e gli 
articoli  da  trattarsi  iu  essa,  e oltre  a ciò  quel 
clic  inlendcano  di  propone  sopra  la  riforma- 
zione all1  adunanza,  affiti  rh’ essi  arobasciadori 
potessero  ricordare  ciò  che  tenessero  in  com- 
mestione. E qui  s'allargarono  a dire,  che  gli 
articoli  stabiliti  per  la  sessione  del  di  appres- 
so, cran  leggierissimi,  indegni  di  quel  Concilio, 
e sproporzionatissimi  al  bisogno  della  Chiesa. 

Avvisarousi  i legali,  che  la  mossa  degli  ora- 
tori in  primo  luogo  tendesse  a saper  di  pre- 
sente il  giorno  divisato  nell'  animo  loro  per 
la  sessione  avvenire,  non  ad  effetto  di  significarlo 
a’proprj  signori,  polendosi  ciò  fare  ugualmente 
dopo  la  crestina  solenuilà,  ma  perchè  temeva- 
no, che  un  tal  giorno  studiosamente  volesse 
eleggersi  da’ presidenti  cosi  vicino,  che  antici- 
passe 1’  arrivo  dc’prelati  francesi  : onde  forse 
venissero  apparecchiatigli  arobasciadori  di  Fran- 
cia e i Cesarei  ad  opporsi  od  a protestare,  ove 
udUser  disegno  di  tanta  fretta,  c così.a  distur- 
barne il  decido  il  quale  nella  congregazione 
c poi  nella  sessione  imminente  si  pensasse  di 
farne.  Ma  i legati  per  la  massa  intricata  e va- 
sta delle  materie  rimase,  non  aveano  potuto 
divisar  li  prestezza  sospettala  dagli  oratori. 
Pertanto,  in  conformità  di  ciò  che  aveano  pri- 
ma deliberalo,  risposero,  che  la  sessione  »’  in- 
timerebbe per  la  giornata  duodecima  di  no- 
vembre : al  ebe  non  seppero  i francesi  clic  op- 
porre, giacché  dianzi  aveano  assertivamente 
predetto,  che  i loro  prelati  sarebbono  in  Tren- 
to per  tutto  ottobre.  Intorno  agli  articoli  da 
diffiuirsi,  la  risposta  fu  geneiale:  cioè  che  sa- 
rebbono quelli  i quali  restavano.  E più  gene- 
rale fu  sopra  il  farsi  consapevoli  autecipata- 
mente  delle  riformazioni  da  pioporsi,  afferman- 
do i legali,  che  nuu  avrebhono  mai  tralascialo 
ciò  che  vedessero  convenire  all'  ufficio  loro. 

Con  questo  si  partirono  gli  oratori.  Ma  qui 
non  finirono  (1)  a'  presidenti  le  opposizioni  e 
gli  assalti:  sopraggiunte  loro  al  medesimo  punto 
P arcivescovo  di  Granala,  e disse  : avervi  molli 
de’  Padri,  i quali  verrebbono  in  congregazione 
^ con  una  ramleli  per  ciascuno  in  mano,  certi 
|j  di  non  partirsene  benché  annottasse,  ove  pri- 

<1  0)  di  Lans»  alla  trina  il  20  di  settembre  l5t>a 

|j  (a)  Tolto  sta  retta  sterna  lettera  de' legali  al  csid.  Boi  io- 

li bko  il  »G  di  sclteaibic  1j<>2. 


un  non  ottenessero  l.i  sospensione  di  quid  ca- 
none per  cui  si  difiìniva  I’  istiltizionc  de'  sa* 
cordoli  falla  da  Cristo  nella  cena  : sicché  ne 
fosse  riserbalo  I'  esame  al  sacrainenlo  dell’Or- 
dine. Aver  egli  ricusala  per  se  la  candela  of- 
fertagli, ma  essere  per  trovarne  quivi  una  bi- 
sognando, e per  dimorarvi  lolla  notle.  Adope- 
rarono qualunque  industria  i legati  a lin  di 
piegarlo:  adilucendogli  molle  ragioni  cosi  di 
dottrina  per  guadagnarlo  a quella  sentenza, 
rotile  di  prudenza  per  dislorlo  dal  contrastare 
all*  universa!  giudieio,  c dal  mostrarsi  censore 
e dispirgiatore  di  tutto  il  eonvento,  il  che  gli 
avrebbe  sremata  in  un  colla  benevolenza  l'au- 
torità presso  i Padri,  e per  conseguente  Tabi* 
lilà  d'impiegar  con  frullo  i suoi  molti  talenti 
a servigi  della  Chiesa  in  nltrc  materie.  Ma  il 
tutto  fu  senza  piò.  Con  questa  disposizione  an- 
(I ossi  all'  universal  adunanza  (i).  Non  v'inter- 
venne quel  giorno  il  Cardinal  Seripando,  per- 
eti* egli  era  stalo  sempre  alieno  dalla  tlifTìni- 
zionr,  che  Cristo  avesse  offerto  sé  stesso  nella 
cena  : parendogli  di  rosa  nc  per  sé  chiara  se- 
condo le  Scritture  c i sacri  dottori,  nè  rischia- 
rata con  lo  studio  e coll'esame  conveniente  dai 
Padri  nel  Concilio.  E di  questo  suo  sentimento 
volle  autentica  testimonianza  dal  primo  legalo 

10  stesso  giorno  dell'ultima  congregazione  (a): 

11  che  fece,  per  quanto  io  scorgo  in  segrete 
lettere  fra  lui  e il  Cardinal  Amulio  (3),  a fin 
cT esser  libero  a rappresentar  da  poi  le  sue 
contrarie  ragioni  al  papa,  innanzi  alla  cui  con- 
fermazione stimava  sempre  lecito  di  contraddire 
a quelle  ilifiìnizioni  e con  la  mente  e la  penna  Ma 
volle  ciò  fare  in  occulto,  e non  in  palese,  in- 
tendendo che  molte  opere  buone  deono  celarsi 
alla  moltitudine,  la  quale  spesso  confondendo 
le  circostanze,  ne  trae  sinistro  argomento.  On- 
de procedette  per  altro,  coin’  egli  scrisse  al  Car- 
dinal Borromeo,  e come  fu  espresso  nella  pre- 
nominata scrittura  del  Mantovano,  con  tali  di- 
mostrazioni di  concordia,  che  nulla  si  violasse 
o la  riverenza  dovuta  al  parer  de’  colleglli,  o 
la  pubblica  riputazione  del  comune  lor  magi- 
strato. 

Nella  congregazione,  speditesi  I’  altre  cose 
più  agevoli,  il  Granatcse  che  avra  ridesta  fa- 
coltà la  mattina  di  parlare  fuor  d'  ordine,  si 
pose  con  lungo  discorso  a impugnar  di  nuovo 
il  canone  a sé  spiacente  «piasi  contrario  a san 
Dionigi  nella  celiate  gerarchia,  a san  Macinio, 
e a sau  Giovanni  Grisostomo,  attribuenti  l’i- 
stituzione de1  sacerdoti  a quelle  parole  dette 
dopo  la  risurrezione:  Hiccrete  lo  Spirito  Santa. 
Ma  i padri  annoiati  tra  per  la  fatica  di  tutta 
quella  giornata,  e per  la  pertinacia  di  chi  tanto 
calcitrava  al  giudizio  comune,  alzarono  quasi 
tutti  una  voce:  che  si  volca  rimaner  nelle  sta-  I 

j 

| 

(l)  Tallo  tb  nrjli  sili  del  Paleollo,  sella  itlaaioM  del  j 
Mutuilo,  e negli  sili  del  medesimo  sullo  il  i6  di  settembre, 
e tu  aiu  deipara  vescovo  di  Zara  sodo  il  17  i56a. 

(a)  A'  16  di  Kllembre  l56a. 

(3)  Appare  da  una  del  card.  Amulio  al  Srti|un«lo  nel  re- 
del  VI  motto,  orila  quale  nuu  è solalo  il  giorno:  ma 
|'*c  acuita  d1  ottobre  l'anso  ló6a. 
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bilitc  determinazioni.  Il  legalo  (Vaio  riputò,  con- 
venirgli dire  alcune  parole  a difesa  della  pro- 
pria sentenza,  che  già  era  divenuta  sentenza 
universale  del  Sinodo.  Pertanto  distinse  due 
podestà  conferite  a*  sacerdoti  da  Cristo.  L'una 
sopra  il  suo  vero  corpo:  l’altra  sopra  il  mi- 
stico che  sono  i fedeli.  La  prima,  che  importa 
la  facoltà  di  consacrare,  essersi  data  lor  nella 
cena,  e nino  de’  padri  antichi  a ciò  contrad- 
dire. La  seconda  la  «piai  contiene  l’autorità  di 
assolvere,  esser  quella  che  fu  riserbata  dopo  la 
risurrezione. 

Fra  Martino  di  Cordoca  domenicano  vescovo 
di  Tortosa,  prevedendo  le  opposizioni  del  Gucr- 
rero,  era  venuto  apparecchiato  a ribatterle  con 
molte  autorità,  le  quali  da  esso  furono  recitale, 
e specialmente  di  san  Tommaso  nel  quarto  ar- 
ticolo delle  Sentenze  alla  distinzione  ventosi- 
inasccoinla  e nella  terza  parte  all’articolo  primo 
della  quislione  ollantesimaseronda.  E il  sitili- 
gliante  fermio  Pielrantouio  di  Capova  arcivesco- 
vo d’Otranlo,  e ( 'dannali Ionio  Paul  usa  vescovo  di 
Lettere.  Ma  già  il  di-corso  degenerava  in  conten- 
zione ed  in  confusione,  quando  il  Mantovano  im- 
pose, che  ciascuno  ordinatamente  proferisse  la 
sentenza  Quasi  tutti  «lavano  a favor  «lei  canone, 
rii  pieriol  alludo  de’contradilillori  si  divideva 
in  «lue  classi:  alcuni  ned  rifiutavano  come  non 
vero,  ma  come  immaturo,  e tali  erano  I’ arci- 
vescovo di  Braga  e i vescovi  di  Seg«>via,  d’Al- 
mrria,  d’  Oreuse,  di  Siuignglia,  d’  Osimi,  di 
Leone,  di  Lerida,  di  Famagnstu,  e di  san  Polo 
nominati  altre  volle,  e Girolamo  Savorgnano 
vescovo  di  Schrnir-o.  Altri  si  mostravan  dub- 
biosi intorno  alla  verità,  e specialmente  il  Guer- 
re™ c il  Fosca ra rio  : I*  ultimo  dc'quali  signi- 
ficò di  credere,  che  ciò  eonlrariasse  ad  Ales- 
sandro pontefice  nella  prima  delle  sue  decre- 
tali, a sant’  Agostino  nelle  quul ioni  del  vecchio 
e drl  nuovo  testamento,  e a s.  Tonnuaso  nella 
medesima  distinzione,  ove  per  la  contraria  sen- 
tenza venia  prodotto  dal  Cordub.i.  Frattanto 
era  già  quasi  trascorsa  la  prima  ora  della  notte 
C le  repliche  l’una  sopra  l’altra,  come  appunto 
accadde  nc'  circoli,  quanto  più  si  moltiplica- 
vano,  tanto  più  si  dilatavano  : nude  il  primo 
legato  per  v«*nire  alla  conclusione,  prr»e  tem- 
peramento di  statuire,  che  i difensori  «lei  ca- 
none, i quali  erano  assaissimi.  sponessero  con 
un  semplice  detto  la  lor  sentenza,  i contrad- 
dittori eh’ erano  rari,  potessero  arrecar  di  più 
le  ragioni  per  far  prova  d*  espugnar  gl’  intel- 
letti dell’altra  parte.  Ma  i pumi  riscaldati  nella 
deputazione,  si  querelarono  della  prescritta  leg- 
ge, quasi  d*  iniqua  per  loro,  e pericolosa  per 
la  sentenza.  Onde  il  Cardinal  Simonella,  a fin 
di  quetarli,  con  maniera  più  libera  rhe  circo- 
spetta, gli  confortò  a non  dubitare,  u>ando 
quelle  parole  «Iella  Scrittura:  lih/io  non  si  mu • 
ta.  Ma  talora  eziandio  l'acqua  gettata  in  un 
gran  fuoco  diventa  fuoco:  questo  dire  nou  estui- 
ne, ma  trasferì  lo  sdegno  più  lepidamente  ncl- 
I’ altra  schiera:  perciocché,  siccome  è uso  di 
chi  penlc,  pigliar  ogni  cosa  in  dispetto  e in 
sospetto,  così  gli  oppositori  al  canone  mterpre- 
tarouo  quel  pallate,  «piasi  il  legato  cousape- 
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▼ole  dell' altro!  Tolonlà,  avesse  inteso  d'inani-  I 
mar  ciascuno  de’  difensori  alla  fermezza,  con  I 
affidarli  della  vittoria.  In  ultimo  la  parie  che 
sosteneva  il  canone,  restò  tanto  superiore  che 
appena  trenta  furo  i eontrarj.  Allora  il  primo 
legalo  esortò  i Padri  a mostrarsi  concordi  nella 
prossima  solennità.  Convenissero  tutti  verso 
quella  banda  a cui  vedevano  voltarsi  l’aura  dello 
Spirito  Santo,  ch'c  Spirito  di  verità.  Riveris- 
sero il  comun  parere  della  loro  assemblea,  la 
qual’  era  la  più  autorevole  che  fosse  in  terra, 
e ne  mantenesser  1’  onore,  non  dando  segno  al 
popolo  di  veruna  discordia:  la  qual  sempre 
scema  riputazione,  non  potendo  tra  sé  discor- 
dare quegl’intelletti  in  alcun  de1  quali  non  sia 
P errore. 

CAPO  IX 

«Sessione  sesta , o ventcsimaseconda.  Varietà  di 
uoù.  Ubbidienza  del  patriarca  Assiro  ivi  letta, 
e protestazione  dell 1 ambasciador  portoghese. 
Errori  del  Soave  nel  /atto,  e opposizioni  sue 
ributtate  intorno  al  decreto  del  calice. 

Il  giorno  vegnente  decimosettimo  di  settem- 
bre si  celebrò  la  sessione  (1).  Sacrificò  Pie- 
trantnnio  di  Capova  arcivescovo  d’ Otranto.  Ed 
orò  latinamente  Carlo  Visconti  vescovo  di  Ven- 
timiglia.  1 legati  presero  quindi  opportunità 
di  lodare  ambidue,  con  maniera  insolita,  al  Car- 
dinal Borromeo,  testificando  del  primo,  che  in 
tutte  le  cose  trattate  que’  giorni  nelle  congre- 
gazioni avea  dimostrata  dottrina,  prudenza,  e 
bontà,  regolate  da  una  somma  destrezza,  la 
quale  il  rendeva  ed  attrattivo  del  pubblico 
amore,  ed  operativo  del  pubblico  giovamento. 
Intorno  al  secondo  scrissero,  che  l’ orazione  era 
riuscita  tutta  dolce  c tutta  pia,  si  per  la  qua- 
lità del  componimento,  si  per  la  maniera  della 
recitazione  : onde  gli  avea  partorito  assai  più 
di  benevolenza  universale  che  non  godea  per 
l’ addietro;  accennando  essi  per  avventura  a 
qualche  invidia  concitata  in  alcuni  verso  il  Vi- 
sconti dalla  parzial  confidenza  in  lui  del  pon- 
tefice, ed  a qualche  alienazione  cagionatagli  in 
altri  dalla  nota  corrispondenza  sua  coll’istesso. 

.Proponendosi  i decreti,  non  fu  nelle  sentenze 
quella  uniformità  che  i legati  aveano  desiderata 
e richiesta;  ma  ciò  non  accadeva  senza  un’alta 
provvidenza  di  Dio  : affinchè  quella  inflessibile 
discordanza  di  parere  odiosa  a’ presidenti,  e 
contultociò  palesata  al  mondo,  eziandio  quando 
non  rimanea  veruna  speranza  d’  effetto,  ed  an- 
cora da  que’  vescovi  che  aveano  maggior  con- 
giunzione con  la  Corte  romana,  palesasse  in- 
sieme la  libertà  del  Concilio. 

Primieramente  dunque  intorno  alla  dottrina, 
ripugnarono  alcuni  a que'  due  articoli  più  di- 
sputati nelle  congregazioni,  cioè  sopra  l’ isti- 
tuzione de’ sacerdoti  nella  cena,  e sopra  l’of- 
ferta pur  ivi  fatta  da  Cristo  di  sè  stesso  al  Pa- 
dre. Al  secondo  il  Guerrero  e al  Diviato  soli. 

(l)  Lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo  a dell' arcivescovo 
di  Zara  il  17  di  settembre  litia. 


Ma  non  cosi  furono  soli  nel  contraddire  all’ul- 
timo con  polizze  scritte,  avendovi  per  compa- 
gni 1’  Aiata,  il  Gado,  il  Bianco,  e’I  Bovio.  I 
primi  quattro  lo  riprovarono  come  dubbioso  e 
contrario  a molti  de’ Padri:  gli  ultimi  due  sol 
come  non  esaminato  Ha’  teologi  a sufficienza. 
L’ Aiata  non  meno  durò  nella  sua  opinione, 
che  la  messa  non  potesse  offerirsi  per  l’ altre 
necessità  umane  distinte  dalla  soddufazion  dei 
peccati:  allegando,  non  ritrovarti,  che  Cristo 
fosse  morto  per  esse  nel  sacrificio  della  croce 
a cui  succede  quel  della  messa.  E parimente 
non  gli  piaceva  il  dirsi,  che  in  questo  sacrifi- 
cio si  perfezionassero  e si  compiessero  tutti 
quelli  della  natura  c della  legge,  quasi  ciò  e 
derogasse  a quel  della  croce,  e non  apparisse 
per  le  Scritture  o per  legittime  tradizioni.  Al- 
cun altro  pur  sopra  i dogmi  fc’  opposizioni  mi- 
nute e non  meritevoli  di  rammemorarsi. 

Intorno  aU’emendazioni  nelle cclebrazion  della 
messa  uno  solo,  e intorno  alle  leggi  della  ri- 
formazione, sol  cinque  mossero  difficoltà,  ma 
pur  leggerissime. 

11  maggior  numero  degli  oppositori  fu  con- 
tra  la  ritnessiona  al  papa  nel  concrdiraento  del 
calice,  giugnendo  forse  a quaranta.  Alcuni  però 
non  la  rifiutarono  assolutamente,  ma  statuita 
per  decreto,  volendo  ch’ella  si  facesse  per  let- 
tere particolari.  E questi  furono  intorno  a sei, 

Itra*  quali  il  Cordoba  vescovo  di  Toriosa  re- 
cava in  ragione,  che  ciò  avrebbe  data  materia 
agli  eretici  d’argomentare,  che ’l  papa  fosse 
inferiore  al  Concilio,  ed  Antonio  Ciurelia  ve- 
scovo di  Budoa  ripugnò  per  lo  stesso  capo  ad 
ogni  tal  rimessione,  e prolestossi  di  nullità.  Due 
o Ire  altri  richiesero,  che  ove  il  pontefice  fa- 
cesse per  avventura  la  concessione,  dichiarasse 
di  farla  per  la  suprema  podestà  eli’  egli  tien 
da  Cristo.  L’  Aller  vescovo  di  Filadelfia  e suf- 
fragante d’ Kistat,  rispose  al  decreto  che  gli 
piaceva  se  piacesse  alla  maggior  parte.  Un  ai- 
mil  voto  diè  il  Lainez:  ma  vi  aggiunse  aper- 
tamente, che  per  sè  medesimo  non  gli  piace- 
va, c che  approvandosi,  convenìa  significar  al 
pontefice,  come  il  Sinodo  in  deliberar  sopra 
ciò  non  aveva  ardilo  di  dar  consiglio  a Sua 
Santità  per  quella  dispensazione. 

L’ultimo  decreto,  secondo  il  costume,  fu 
quello  clic  destinava  la  sessione  futura  sopra 
le  materie  dell’ Ordine  c del  matrimonio  per 
la  giornata  duodecima  di  novembre  : ed  ottenne 
l’acccltazion  concorde.  Ma  questo  decreto  che 
fu  il  più  confermato  dalle  voci,  riuscì  il  manco 
fermo  negli  effetti:  essendo  avvenuto  poi  di 
mutarlo  otto  volte  cun  varie  prorogazioni,  co- 
me nel  processo  dell’  opera  fia  palese. 

Nella  medesima  solennità  fu  recitata  una  let- 
tera del  Cardinal  Auiulio  a’ legati  (1),  chJ  erasi 
letta  prima  nella  congregazione  (a):  ove  per 
ordine  del  pontefice  significava,  ch’egli  avea 
proposto  nel  concistoro  Abdisù  (era  questi  mo- 

(1)  Sotto  il  39  d1  agosto  i56a. 

(2)  Tallo  sia,  olire  afli  alti  di  castello,  io  quelli  del  Pa- 
leollo,  c piè  (Illusamente  in  quei  del  M Biotto  tolto  il  14  * 
settembre  »56a. 
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naco  di  sant’Antonio  eremiti)  patriarca  dd- 
]'  Assiria  orientale  presso  al  Tigri,  eletto  dal 
clero  e dal  popolo  di  que'  paesi,  uomo  dotto, 
nobilissimo,  ricco  secondo  sua  gente,  vecchio 
di  sessantanni,  venuto  a Roma  con  infinito  di- 
sagio e battuto  più  volle  da1  turchi,  solo  per 
irlo  di  visitar  le  soglie  de’ santissimi  apostoli, 
di  baciar  i piedi  al  vicario  di  Cristo,  d’  addot- 
trinarsi negl’istituti  della  Chiesa  romana,  e di 
prender  la  Confermazione  dalla  Sede  apostolica. 
Che  dopo  esser  dimorato  più  mesi  in  Roma  e 
ben  informato  ne' riti,  ne* quali  avanti  discor- 
dava in  alcune  cose  leggiere  da*  cattolici,  avea 
giurata  ubbidienza  al  pontefice  romano  (i),  ed 
osservazione  di  tutti  i Concilj  passati,  e ancora 
del  tridentino  ( del  che  mandaronsi  scritture 
autentiche)  e’I  papa  Cavea  confermato,  e sov- 
venutolo nel  ritorno.  Che’l  buon  vecchio,  se  la 
sua  età  e la  necessità  de*  suoi  popoli,  i quali 
erano  forse  dugentomila  persone,  parte  soggette 
al  turco,  parte  al  persiano,  non  l’ avessero  in- 
calzato a tornare,  sarebbe  stato  cupidissimo  di 
intervenire  a quel  santo  Concilio.  Aggiogneva 
l' Am  olio:  che  domandato  il  patriarca  sopra  le 
scritture  accettate  e sopra  i riti  usati  da  quelle 
genti,  aveva  connumerati  ancora  que* libri  santi 
che  son  rifiutati  dagli  eretici  ; ed  avea  men- 
zionati con  picciola  differenza  i nostri  sacra- 
menti, c in  ispecie  la  confessione  fatta  in  se- 
greto all1  orecchio,  e cosi  ancora  la  venerazion 
delle  immagini  sacre:  onde  pareva  trarsi  argo- 
mento contra  gli  eretici,  i quali  dicevano,  que- 
ste essere  invenzioni  moderne:  avvengachè  quei 
popoli  appena  conosciuti  fin  a quell*  ora  per 
fama,  non  potevano  averle  prese  altronde  che 
dalla  predicazione  de* santi  apostoli  Tommaso 
< Taddeo,  e da  Marco  loro  discepolo.  Ma  que- 
ste cose,  scrivea  I*  Amulio,  dir  egli  di  suo  con- 
cetto : il  peso  delle  quali  meglio  sarebbesi  pon- 
deralo dagli  stessi  legali.  Ciò  ch'egli  faceva 
per  commissione  del  papa,  esser  il  mandar  la 
confessione  del  prenominato  patriarca,  e l'ub- 
bidienza da  lui  promessa  al  Concilio. 

Lettesi  tali  scritture,  e uditosi  nella  mento- 
vala ubbidienza,  il  patriarca  annoverar  come 
sottoposte  a sé  quelle  Chiese  dell’India  in  luo- 
ghi soggetti  al  re  di  Portogallo,  1’  amhasciador 
portoghese  protestò  nella  sessione,  che  sopra 
di  esse  niun  diritto  apparteneva  al  suddetto  pa- 
triarca; ma  unicamente  all'arcivescovo  di  Goa, 
primate  di  tutta  I*  India,  e che  perciò  niun 
pregiudizio  a questo  s'intendesse  arrecato. 

Tali  furono  i successi  di  quella  sessione  : 
molli  de'qunli , benché  pubblici  e segnalati, 
mancarono  all*  istoria,  e per  conseguente  come 
può  credersi,  alla  notizia  del  Soave.  Ma  egli 
lia  imitali  coloro  che  scarsi  di  gioie  vere  per 
comparir  nella  festa,  s* adornano  drlle  false,  le 
quali  mirate  senza  fissarvisi,  ed  a lume  nottur- 
no, ingannan  la  vista.  Tralasrerò  secondo  la 
mia  usanza,  d'impugnar  molte  sue  narrazioni, 
quantunque  poco  verisimili,  e nulla  comprovale 
da  tante  memorie  a ine  pervenute  ; imperocché 
potendone  tuttavia  esser  vera  alcuna,  io  non 

(i)  A' 7 d»  anno  i56a. 


voglio  espormi  a risico  d’ aggravarlo  con  la  ri- 
provazione, bastimi  per  non  approvarle  il  si- 
lenzio. Sol  noterò  qui  di  trascorrimelo  al- 
cune sue  falsità  manifeste. 

Dice,  che  oltre  alla  lettera  del  carJinal  Amu- 
lio ne  fu  letta  nella  sessione  un’altra  del  pa- 
triarca al  Concilio:  ma  questa  lettera  non  fu 
scritta  in  altra  carta  che  nell'  immaginazion  del 
Soave.  E all’incontro  beffando  egli  dissimula- 
tamente ciò  che  si  traeva  contra  gli  eretici 
dalle  relazioni  del  patriarca,  o non  seppe,  o 
non  si  curò  di  notificare,  che1!  Cardinal  Amu- 
lio avvedutamente  distinse  ciò  che  scrivea  per 
nome  del  papa,  e ciò  che  recava  per  suo  pro- 
prio discorso:  l’uno  era  la  sola  ubbidienza  del 
patriarra  , l’altro,  gli  argomenti  che  dalle  sue 
narrazioni  si  raccoglievano  contra  le  moderne 
eresie:  e di  questi  scrisse,  che  i legati  meglio 
di  lui  avrehhono  conosciuto  il  valore.  Guai  ol- 
1*  intelletto  umano , se  gli  argomenti  proposti 
con  incertezza , e ad  esame , sottoponessero  il 
loro  autore  ad  obbligazione  di  sostenerli  ! per- 
ciocché mancherebbe  tutto  quel  grandissimo 
prò  che  si  traggo  dal  conferire,  per  discerner 
fra  gli  occorrenti  dubbf  il  falso  dal  vero. 

Ma  un  altro  abbaglio  quanto  é più  grosso, 
tanto  è stato  da  lui  più  infelicemente  mischialo 
con  la  malizia.  Riferisce,  che  al  decreto  d’aver 
Cristo  offerto  sé  stesso  nella  rena,  ventitré  con- 
traddissero nella  sessione,  oltre  ad  altri  i quali 
dicendo,  che  l’aveano  per  vero,  non  giudicavano 
che  quello  fosse  luogo  nè  tempo  a ciò  decre- 
tare, e che  i voti  furono  delti  con  qualche  con- 
fusione per  li  molti  che  ad  un  tratto  parlava- 
no. Sopra  il  fondamento  di  questo  fatto  va  egli 
poi  tirando  su  le  pareti  ben  alte  e larghe  di 
stupendi  discorsi,  i quali  attribuisce  agli  uo- 
mini di  quel  tempo  intorno  alle  azioni  del  Si- 
nodo:  e conta,  aver  data  maraviglia  ad  alcu- 
ni, come,  essendo  quivi  solilo  il  non  far  de- 
creto di  fede  al  qual  ripugnasse  notabil  numero 
di  voti,  si  fosse  tuttavia  dichiarato  quel  punto 
con  ventitré  dissenzienti.  Nè  rimane  d’arrecar 
le  risposte  che  a ciò  si  davano.  Or  qui  si  ve- 
rifica il  detto  del  filosofo  : clic  un  picciolo  fallo 
nel  principio,  divien  grande  nel  progresso.  I 
contraddittori  nella  sessione  a quell’articolo 
non  furono  ventitré,  ma  due  soli,  come  vedem- 
mo, e come  appare  dagli  alti  si  del  Paleotto, 
si  di  castri  sant’ Angelo,  ove  son  registrati  di- 
stintamente i nomi  e le  parole  di  ciascheduno 
che  in  quella,  o in  altra  materin  s'oppose.  Co- 
me dunque  facevansi  que’  tanti  discorsi  intorno 
all1  essersi  difiìnito  un  tal  dogma  dissentendovi 
una  parte  numerosa?  come  avvenne  quella  con- 
fusione in  dar  i voti  per  li  molli  che  ad  un 
tratto  parlavano?  anzi  fu  tanto  schifata  que- 
sta sconvenevolezza,  che,  secondo  la  testimo- 
nianza degli  atti,  que1  medesimi  due  ripugnanti 
il  fecero  non  con  le  lingue,  ma  con  le  polizze. 
Ora  per  divisare  in  qual  forma  il  Soave  sdruccio- 
lasse ad  una  caduta  si  vergognosa,  per  cui  apparisse 
dipoi  tutto  infangato  di  menzogne, voglio  imitar 
il  suo  modo,  passando  dalla  parte  di  narratore 
a quella  d’  indovino  : ma  con  questa  differenza 
da  lui,  ch’egli  quaudo  più  fa  da  indovino,  al- 
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lora  più  si  spaccia  per  narratore;  laddove  io 
dichiaro,  che  ciò  clic  segue  è mia  conghiettu- 
ra.  Fu  Berillo  ili  qualche  memoria,  che  i con- 
trari a quella  difiinizione  furono  a o 3.  Nel  tra- 
scriversi molte  copie  successivamente  di  ciò  , 
comi*  è solilo,  accadde,  che  in  una  lasciandosi 
V o,  si  ponesse  a3.  In  questa  copia  a’  abbattè 
per  sua  sciagura  il  Soave  : e da  essa  gabbato 
intorno  al  successo  , pigliò  destro  di  fìngervi 
que’  discorsi,  come  seguili  allora  nel  mondo,  i 
quali  per  la  contrarietà  notoria  in  quel  tempo, 
del  fallo  , scuo pronai  figliuoli  adulterini  della 
sua  testa. 

Da  questi  errori  dell*  istoria  procediamo  alle 
opposizioni  eh*  egli  fa  dire  agli  uomini  rontra 
i decreti.  Primieramente  intorno  a quello  del 
calice  introduce  lamentazioni  tragiche  delle  na- 
xioni  che  ’1  richiedevano.  Ma  chi  ha  veduto  il 
nostro  racconto,  ben  intende  con  quanta  ma. 
tarila  procedesse  il  Concilio,  e come  fosse  ri- 
tenuto solamente  da  rispetti  di  coscienza  , già 
che  tutto  il  favor  de1  principi  e degli  stessi 
legati  militò  per  la  concessione.  Se  poi  fosse 
stato  vero  ciò  che  ivi  narra  il  Soave.  Non  aver 
Cesare  preseguìta  l’inchiesta  col  pontefice,  per- 
eti’ egli  sapeva  che  quelle  genti  mal  inclinate 
perso  V autorità  pontificia , non  erano  per  rice- 
vere in  bene  ciò  che  di  là  venisse  ; ed  aversi 
già  per  esperienza  che  la  concessione  di  Pao- 
lo UT  fece  più  danno  che  benefìcio:  se  ciò, 
dico,  fosse  stato  vero,  ragiouevolmente  c con 
divina  ispirazione  il  Concilio  avrebbe  rimessi  i 
chieditori  al  pontefice,  cd  usate  quella  nota- 
bili parole  da  noi  osservate:  che  questa  era 
Cottimo  forma  di  provvedere  alla  lor  salute. 
Ilo  detto,  se  ciò  fosse  stato  vero:  imperocché 
fu  evidenlissimamente  falso,  come  dimostrarono 
le  iterate  e caldissime  istanze  susseguenti  di 
Cesare  al  papa,  che  noi  abbiamo  da  raccontare 
in  più  tempi , e che  ’l  Soave  stesso,  smemorato 
menzognero,  racconta  aneli’  egli  alcuna  volta, 
secondo  che  faremo  vedere  opportunamente  ai 
lettori.  Ma  neppure  col  perdonargli  il  difetto 
della  memoria,  che  per  altro  è sì  grave  in  chi 
ha  per  mestiero  il  mentire,  rimarrebbe  egli  as- 
soluto dall’  aver  pronunziata  bugia  troppo  con- 
vinta dalle  palesi  circostanze  del  fatto.  Poiché, 
ove  anche  ci  fermassimo  in  ciò  clic  avvenne 
fui  al  tempo  del  quale  ora  scriviamo  ambedue, 
la  somma  industria  degli  oratori  cesarei,  e spe- 
cialmente de)  Drascovizio  (peritissimo  de’  suoi 
ungheri)  in  procurar  almeno  questa  rimessione 
al  papa,  e la  letizia  che  ne  presero,  menzio- 
nata parimente  dal  Soave,  dimostra  l’opposito. 
E più  chiaramente  il  dimostra  lo  scritto  man- 
dato da  Ferdinando  a Pio  IV  prima  che  si  ce- 
lebrasse il  Concilio,  e rapportato  da  noi  (i), 
nel  quale  cou  ogni  forza  di  persuasione  e di 
preghi  ricercò  dal  pontefice  questo  cd  altri  con- 
cedimenti  pe’  suoi  vassalli. 

Rivolgiamoci  ad  un’altra  opposizione,  la  quale 
vico  recitala  dal  Soave  come  più  soda,  cioè  : 
che  il  Concilio  fosse  tenuto  a dichiarare  almeno 
il  primo  de'  due  articoli  riserbati,  il  qual  era: 

(l)  Vedi  il  Isb.  14  >1  «P-  **• 


se  le  ragioni  che  avevano  indotta  la  Chiesa  a 
vietar  il  calice  nella  coraunion  laicale,  fossero 
tali  che  in  ni  un  modo  si  dovesse  ciò  permet- 
tere a veruno.  Poiché  dice,  quest* articolo  era 
non  di  fatto , ma  indubitatamente  di  fede  : onde 
non  si  può  dir  altro,  se  non  che  il  Concilio 
scorgesse  le  ragioni  per  insufficienti,  ma  s’  a- 
stcnesse,  per  umani  rispetti,  dal  dichiararlo. 
Se  questa  chiamasi  opposizione  soda,  possiamo 
chiamar  sodo  anche  il  vento.  Mi  fa  stupire  quella 
intrepida  fidanza  con  cui  pronunzia  egli  : Che 
il  piimo  articolo  fosse  non  di  folto,  ma  indu- 
bitatamente di  fede . E forse  un  arcano  rinchiuso 
ne’  libri  sibillini  o ne’  geroglifici  egizi,  che  le 
leggi  umane,  siccome  variabili  secondo  le  per- 
sone ed  i tempi,  dipendono  nella  lor  conve- 
nevolezza dalie  circostanze  del  fatto?  Ma  se  ciò 
è indubitato,  com’  è senza  fallo,  adunque  è in- 
dubitatamente vero  il  contrario  di  quel  ebe  in- 
dubitatamente afferma  il  Soave,  cioè,  che  una 
tal  quistione  era  mista  dì  fatto,  e che  doveva 
decidersi  non  come  dogma  di  fede,  ma  come 
statuto  di  prudenza.  Era,  dico,  mista  di  fatto: 
quando  si  esaminava  se  le  ragioni,  per  le  quali 
negli  ultimi  tempi  la  Chiesa  avea  proibito  il 
calice  a' non  celebranti,  bilanciale  all’età  pre- 
sente, fossero  di  maggior  peso  che  I*  utilità  la 
qual  si  potesse  trarre  da  qualche  dispensazione 
in  qualsivolessc  modo  condizionata.  Essendo 
certo,  clic  quell’arlirolo  non  s’rra  formato  come 
tale  sopra  cui  dovesse  cader  difiinizione  di  fede; 
poiché  non  s’era  mai  rivocalo  in  dubbio,  ne 
perciò  rimesso  al  futuro  esame,  se  potesse  av- 
venir caso,  che  tal  concessione  fosse  lecita  c 
prudente:  sapendosi  che ’l  Concilio  medesimo 
di  Costanza  aveva  dichiarato  di  riserbarsi  tal 
podestà,  quel  di  Basilea  1’  avea  posta  in  effet- 
to;! pontefici  Paolo  e Giulio  frescamente  ave- 
vano dispensato  nella  stessa  legge,  e a’  greci 
cattolici  senza  contrasto  il  calice  si  permetteva. 
Non  tralasciò  dunque  il  Sinodo,  secondo  che 
indubitatamente  parve  al  Soave,  la  dichiara- 
zione avanti  riscrittasi  d’ alcun  dogma:  solo, 
dove  innanzi  avea  disegnato  di  determinar  per 
sé  stesso  il  predetto  articolo  mischialo  di  fatto 
cd  appartenente  a deliberazione  di  prudenza, 
non  a decisione  di  fede;  da  poi  la  duhbietà 
delle  relazioni  c la  varietà  de'  pareri  fecero 
che  il  rimettesse  al  pontefice,  come  a più  mi- 
nutamente c più  intimamente  informato  delle 
presenti  circostanze,  che  non  erano  i Padri;  la 
maggior  parte  imperiti  di  que’  paesi  per  cui  si 
chiedeva  la  grazia.  E così  può  notarsi,  che 
nella  rimessione  non  s’usa  inai  parola  che  ac- 
cenni futura  difiinizione  del  papa,  ma  solo  di- 
cesi: ch’egli  secondo  la  singoiar  sua  prudenza 
faccia  quello  clic  giudicherà  opportuno  alla 
repubblica  cristiana,  ed  alla  salute  di  quelle 
genti.  Ma  è bell’ arie  di  ehi  afferma  il  falso, 
l’ affermai  lo  come  indubitato,  per  dislorrc  gli 
animi  dall’  esaminarlo. 
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CAPO  X 

Si  discorra  sopra  le  opposizioni  Jaile  o riferite 
dal  Soave  intorno  al  proibir  la  celebrazion 
della  messa  in  volgal  e f alle  orazioni  di 
sfurila  pronunziale  in  segreto  ; all ’ autorità 
data  a*  vescovi  su  gli  spedali  e su  V altre 
opere  pie  ; alla  commutazione  dell'  idtimc 
volontà  f o alla  riserbazione  del  dispensate. 

I ilecrrli  sopra  il  sacrificio  dice  il  Soave,  che 
non  diedero  maleria  a ragionamenti.  Di  che  as- 
segna in  cagione  I’  oscurità  dello  stile,  la  qual 
non  lasciasse  formar  concetto  della  sentenza. 
Ma  è gran  cosa,  che  gli  eretici  oltramontani;  i 
quali  pare  che  si  dilettino  de*  libri  più  oscuri 
c più  difficili,  spesso  citandoli,  cementandoli,  e 
talora  immilandoli , non  intendessero  que’  de- 
creti del  Concilio  tridentino,  i quali  fra  noi 
son  pari  all'  intelligenza  d'  ogni  mediocre  per- 
sona. Aggiugne,  che  solo  intorno  alla  proibizion 
della  messa  in  lingua  volgare  era  detta  qual- 
che cosa  da'  protestanti . Ma  questa  qualche 
cosa  attrattasi  dall' intelletto  del  Soave,  pare 
una  picciola  esalazione  che  si  converta  in  un 
folgore  : perciocché  appena  mai  sopra  altra  ina 
feria  egli  scoppia  in  rabbia  si  fiera  contro  alla 
Chiesa  c contra  i papi;  arrivando  qui  a dire: 
dter  essi  posto  il  cielo  sotto  la  terra.  Ben  ad 
un’  ora  con  la  rabbia  dimostra  la  cecità  che 
ne  suol  esser  compagna.  S' affatica  egli  in  far 
vedere  , che  tutte  le  lingue  una  volta  furono 
volgari,  e che  però  in  altri  tempi  la  messa  si 
é celebrata  in  volgare.  Tiovò  forse  mai,  che 
ciò  da’  cattolici  si  nrgasse?  Trovò  nel  Concilio 
parola  che  dannasse  ciò  come  reo?  Nel  ranonc 
estremo  si  scomunica  bensì  chi  afferma  : Che 
si  debba  celebrar  solo  in  lingua  volgare : della 
quale  affermazione  la  sacrilega  falsità  non  am- 
mette dubbio,  consideralo  l'uso  antichissimo  | 
nella  Chiesa  di  celebrare  in  greco  e in  latino, 
quando  e dove  questi  linguaggi  non  si  parla 
vano.  Or  veniamo  alla  materia  della  lite.  Nc4 
{capitolo  ottavo  si  ba:  /Von  è paruto  opportuno 
a * Padri , else  in  sermon  volgare  comunemente 
si  celebri.  Da  niuno  intelletto  savio  e sincero 
può  negarsi,  che  sia  convenevole  un  tal  divieto, 
posta  nel  mondo  la  tanta  moltiplicazione  e la 
frequente  mutazione  delle  favelle  : e ciò  per  tre 
principali  cagioni. 

La  prima  è , perocché  bene  spesso  un  lin- 
guaggio non  può  affatto  esprimere  i sentimenti 
dell'altro:  onde  se  in  varie  regioni,  o anche 
nella  medesima  iti  diversi  tempi , si  dovesse 
celebrare  in  differenti  idiomi,  riuscirebbe  diffi- 
cile il  mantener  l' identità  de’  sensi,  c per  con- 
seguente I’  unità  della  Chiesa,  e sempre  si  pe- 
nerebbe in  gravissime  fatiche  ed  inestricabili 
dispulazioni  per  la  ueccssilà  d’esaminar  e cor- 
regger i nuovi  volgarizzamenti,  i quali  di  tempo 
in  tempo  converrebbe  fare  in  tanta  varietà  di 
paesi  e di  volgari.  E noi  leggiamo  di  quan- 
t’ opero  e di  quante  liti  è stata  materia  la  tra- 
duzione della  scrittura  solo  in  laliuo.  Un  de  per 
la  stessa  ragione  le  leggi,  le  quali  più  cb'allin 


cosa  ricrrrherrhbono  il  sermon  popolare  a lin 
d’ esser  intese  dal  popolo  che  dee  osservarle, 
non  si  trasportano  tuttavia  in  varj  parlari,  ina 
si  lasciano  nel  pristino  loro  linguaggio. 

La  seconda  cagione  si  è la  comunicazione 
de' sacerdoti  in  diverse  province:  imperocché 
se  ciascuna  celebrasse  nel  suo  idioma,  i sacer- 
doti per  lo  più  nou  potrebbono  sacrificare  fuori 
del  paese  nntio. 

La  terza  è il  rispetto  dell’ eresie,  e special- 
mente  delle  moderne,  le  quali,  sì  com’è  solito 
di  chi  ha  il  torlo  desiderar  giudici  ignoranti, 
sollevan  la  moltitudine  degl’idioti  a voler  sen- 
tenziare delle  cose  celesti:  e però  è gran  senno 
impedir  che  i mister)  della  fede  non  s’odano 
tutto  ’l  giorno  dal  volgo  in  favella  comune,  se 
non  quanto  vengano  temperati  alla  sua  capa- 
cità dalla  esplicazione  e dalla  prudenza  de' sa- 
cri predicatori. 

F.  vedesi  però  stiracchiato  co’  denti  della  ma- 
lignità per  trarne  contraddizioni,  ciò  che  il 
Soave  produce  di  due  lettere  pontificie.  La  pri- 
ma è di  Giovanni  Vili  a Sfento  Pillerò  prin- 
cipe degli  slavi  (i),  dove  afferma,  che  non  é 
contrario  alla  fede  e alla  sana  dottrina  il  dir 
la  messa  e l’ ore  canoniche  in  volgare  slavo; 
perciocché  quel  Dio  che  ha  fatta  la  lingua 
ebrea,  la  greca,  c la  latina,  ha  fatte  anche  le 
altre  a sua  gloria.  Or  presupposto  che  ciò  nou 
contrariasse  alla  fede,  quel  discreto  papa  in  tal 
caso  nou  ricusò  di  consentirlo,  avendo  per  fine 
d’ allettar  maggiormente  que' popoli  all’ alTctto 
e allo  studio  della  nostia  religione,  e all’ubbi- 
dienza della  Sede  apostolica,  a cui  dianzi  erano 
stati  convertiti  dalla  predicazione  di  san  Me- 
Iodio,  apostolo  di  quella  provincia,  il  qual  venne 
a Roma  per  render  conio  al  pontefice  della  sua 
e loro  fede,  c riporlonne  le  lettere  già  citate. 
Il  papa  dunque,  si  come  osserva  Enea  Silvio 
nel  libro  dell'origine  de’ boemi  (a),  sapendo 
che  ivi  non  era  sufficiente  numero  di  ministri 
idonei  all’  uso  del  sei  inon  Ialino,  affinché  vi  si 
diffondessero  e vi  si  radicassero  le  verità  della 
nostra  fede,  permise  coinè  non  contrario  alla 
religione  il  celebrar  la  messa  e gli  uffirj  nel 
loro  linguaggio;  e parimente  il  recitare  alcune 
divine  lodi  ritrovatesi  composte  già  da  uo  certo 
Costantino  filosofo  in  quell’ idioma.  E questo 
medesimo  fa  vedere,  che  ciò  non  era  lecito  al- 
lora comunemente  e senza  dispensazion  del  pa- 
pa : avvengache  in  altra  maniera  »ao  Melodia 
non  gli  avrebbe  arrecata  una  tale  inutile  peti- 
zione. La  seconda  epistola  allegata  dal  Soave  é 
di  Gregorio  VII  scritta  pur  colà  dugenl’auoi 
dipoi  (3)  ; e rosi  già  in  tempo  che  la  religione 
quivi  crasi  dilatala,  e con  essa  unitamente  la 
cognizione  della  scrittura  e della  lingua  Ialina. 
Significa  in  quella  epistola  il  papa  a Vuralizlao 
dura  di  Boemia,  che  non  polca  consentirgli  la 
celebrazione  de’  divini  uffirj  nel  volgare  slavo 
chiesta  da  lui  pc’  suoi  popoli:  e no  apporla 
questa  ragione.  Àgli  studiosi  della  sacra  Scrii- 

(l)  Epiil.  *47,  « vtdi  il  Baronio  all* anno  88o. 

(a)  Cap.  >3. 

(3)  LU>.  7 epist.  11. 
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tura  appare,  che  non  sema  perchè  è piaciuto 
all’  onnipotente  Iddio,  ch’ella  in  alcuni  luoghi 
eia  oscura ; poiché  ke  foste  aperta  a ciascuno, 
per  avventura  s*  avvilirebbe  e soggiacerebbe  al 
disprezzo , o mal  intesa  da’  mediocri , gli  trar- 
rebbe in  errore.  E soggiogar,  che  la  tolleranza 
e la  permissione  fallati  altre  volte  non  era  ba- 
stevole fondamento:  perciocché  molle  cose  ha 
dissimulale  la  Chiesa  antica,  le  quali  poi  sta- 
bilita la  cristianità,  sono  stale  più  esquisita- 
mente  esaminate  e corrette. 

Qual  contraddizione  si  scorge  in  queste  epi- 
stole o fra  loro,  o col  Concilio  tridentino? 
Negò  forse  Gregorio  VII,  negò  il  Concilio  di 
Trento  quello  che  aveva  scritto  Giovanni  Vili: 
che  in  tutti  i parlari  sia  lecito  alla  Chiesa  lo- 
dare Dio,  e celebrare  i divini  roisterj,  i quali 
da  Cristo  non  furon  legati  ad  uno  o ad  altro 
linguaggio?  Tanto  noi  negarono,  che  vennero 
ad  affermarlo:  mentre  Gregorio  quivi  disse, 
die  la  Chiesa  aveva  ciò  tollerato  altre  volte,  e 
pur  nelle  azioni  sacre  non  può  ella  tollerare 
il  male  senza  vietarlo  o riprenderlo:  e *1  Con- 
cilio ne  fa  intender  Io  stesso,  poiché  nel  citato 
capitolo  ottavo  sol  dice,  non  giudicar  egli  op- 
portuno, che  comunemente  si  celebri  in  favella 
volgare.  Nel  resto,  convien  appunto,  clic  'I  Soa- 
ve sol  parli  a quelli,  i quali  non  impararono 
oltre  al  volgare,  mentre  lacerando  la  premo- 
•trata  lettera  di  Gregorio  VII,  grida,  che  le 
buone  insliiutiani  sono  pubblicate  per  corrut- 
tele e solo  dalT  antichità  tollerate , e gli  abusi 
introdotti  dopo  sono  canonizzati  per  correzioni 
perfette.  Intorno  alla  prima  parte , dove  mai 
Gregorio  oltraggiò  quell’ antica  usanza  col  no- 
me di  corruttela , benché  per  migliore  le  ante- 
ponesse l'opposta?  Intorno  alla  seconda,  è forse 
abuso  introdotto  da  poi,  che  non  si  celebri 
comunemente  in  volgare?  Trovanti  (i)  per 
sorte  o in  tolto  l'Oriente,  o almeno  in  gran 
parte  di  esso  altre  antiche  liturgie  (cioè  azioni 
delle  messe  ) che  greche  o caldee,  linguaggi  da 
gran  tempo  già  morti?  Trovansi  elle  nell’occi- 
dente, se  non  latine,  favella  che  in  Germania, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Polonia  non  è 
mai  stata  volgare?  Come  dunque  ardiva  que- 
st' uomo  di  calunniare  un  tal  rito  per  abuso 
e corruttela  introdotta  di  poi? 

Passiamo  ad  altro.  Perche  alcune  parti  della 
messa  dicami  con  voce  bassa , rito  approvato 
dal  Concilio  nel  medesimo  luogo,  non  sono  le 
cagioni  quelle  che  va  divisando  il  Soave , il 
quale  si  fabbrica  un  saracino  di  legno  per  po- 
terlo colpire  a suo  modo.  Ma  sono  in  verità 
quella  maggior  venerazione  che  alle  divine  cose 
vien  cagionala  dal  segreto,  e quella  maggior 
divozione  che  vien  eccitata  c nudrita  dal  si- 
lenzio, il  qual  la,  che  i celebranti  ed  i circo- 
stanti possano  più  attentamente  meditare  i rap- 
presentati mislerj.  E questa  convenevolezza  del 
segreto  e del  silenzio  ne'  sacrifici  è dimostrata 
ancora  per  gl'  istituti  di  Dio  uell’  antica  sua 
legge,  ove  spezialmente  nel  capo  deciraosesto 
del  Levitico,  descrivendo  il  sacrificio  solenne 

(l)  Vedi  il  Bellarmino  lib.  a Dt  mina  cap.  1 1 . 


dell'  incenso  , comandasi  clic  il  sacerdote  solo 
passi  oltre  alla  tenda,  e quivi  Ari  non  pur  non 
udito,  ma  non  veduto,  fcd  hanno  scòrto  ciò 
parimente  col  lume  della  natura  nel  rito  dei 
sacrifirj  loro  gli  stessi  Gentili.  Nè,  se  tale  usan- 
za non  fosse  conforme  al  sentimento  de’  Padri 
antichi,  ma  derivasse  da  interessi,  e da  mon- 
dani rispetti,  come  figura  il  Soave,  si  trove- 
rebb’clla  appresso  la  Chiesa  greca,  separata  già 
tanti  secoli  dall’ubbidienza  del  pontefice  ro- 
mano. Anzi  leggesi  espressa  nelle  antichissime 
Liturgie  di  Basilio  e di  Grisostomo.  Benché 
intorno  ad  alcune  parole  che  diconsi  quivi 
forte,  come  quelle  della  consecrazionc,  il  rito 
greco  si  discosti  dal  latino. 

Per  narrazione  del  Soave,  se  poco  fu,  che 
dir  ne’  decreti  della  messa,  fu  assai  che  vitu- 
perare in  quelli  della  riformazione.  E primie- 
ramente riferisce,  che  molti  si  stomacarono  di 
ciò  che  fu  statuito  intorno  all'autorità  de1  ve- 
scovi negli  spedali,  nelle  scuole,  e in  altre  ope- 
re pie.  Per  dimostrar  la  cagione  di  questo  com- 
mosso stomaco  va  discorrendo  cosi.  In  principio 
tutte  le  disposizioni  pie  de'  fedeli  furono  de- 
stinate da  essi  per  gli  spedali,  per  le  scuole,  e 
per  si  fatto  sovvenimento  de’  poveri , ma  gli 
ecclesiastici  sotto  manto  di  prenderne  l’ammi- 
nistrazione, l’hanno  usurpate  a sé,  e tramutate 
in  prebende.  I laici  di  poi  hanno  foodali  nuovi 
apedali,  nuove  scuole,  e simili  opere  in  suppli- 
raento  delle  prime  occupate  dagli  ecclesiastici. 
Ora  questi  io  cambio  di  restituire  il  mal  tolto 
nelle  antiche,  un'altra  volta  sotto  colore  d’a- 
verne  cura,  vogliono  farsi  strada  all’usurpazio- 
ne delle  seconde.  Puossi  immaginar  più  abbo- 
minubil  ladroneccio  se  fosse  vero?  Ma  quindi 
farà  mestieri  di  trarre  alcune  certissime  con- 
clusioni. La  prima:  che  i Padri  tridentini,  I 
quali  fecero  concordemente  un  lai  decreto  con 
fine  di  cosi  enorme  ruberia,  fossero  una  con- 
grega di  rapacissimi  masnadieri,  senza  fede, 
senza  onestà,  senza  umanità:  al  che  il  Soave 
medesimo  (contrario  a sé  stesso  qual  suol  es- 
ser il  mendace  ) riesce  testimonio  opposto,  già 
che  qual  volta  or  uno,  or  un  altro  ripugnava 
a'  sensi  del  papa  c agl’  interessi  di  Roma,  gli 
commenda  per  animi  di  sincera  coscienza.  E 
nel  vero  que’  legati,  e in  gran  parte  ancora 
que’  vescovi  rimasero  al  mondo  in  tal  fama 
universale  e concorde,  che  '1  detto  d'  uomo 
assai  più  autorevole  del  Soave  riuscirebbe  in- 
sufficiente a persuadere  di  tutti  loro  tanta  mal- 
vagità. Senza  che,  non  potevano  essi  per  certo 
aspirare  a cosi  fatto  pervertimento  in  tempo 
loro  e a guadagno  loro,  non  essendo  il  mondo 
allora  costituito  in  maniera,  che  né  i principi, 
nè  i popoli  ciò  avessero  comportato,  e il  Soave 
stesso  par  che  dipinga  questo  come  disegno  ab- 
bozzato per  colorirsi  in  età  lontana.  Or  posto 
ciò,  si  vuole  avvertire,  che  ben  i membri  di 
tutte  l’ altre  repubbliche  possono  venir  allet- 
tati dall’  interesse  a preparare  usurpazioni  in 
tempo  remolo,  ma  non  quelli  delia  ecclesiasti- 
ca. Nell’ altre  repubbliche  i successori  hanno 
special  congiunzione  di  patria  et  di  sangue  con 
gli  antecessori,  onde  1'  utilità  futura  di  quelli 
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•i  considera  d a qacsti  oomr  beo  proprio.  Ma 
nella  repubblica  ecrletiulica  un  vescovo  non 
riconosrc  verun  legame  naturale  co*  possessori 
venturi  della  sua  Chiesa,  come  con  tali  che  sa- 
ranno d’altro  lignaggio  e d'altro  paese.  Onde 
piu  tosto  può  sentirsi  rgli  adescato  dall’inte- 
resse a far  pregimi  ino  alla  sua  Chiesa  in  prò 
ed  in  grazia  de’  parenti  secolari.  Ed  a questo 
delitto  degli  ecclesiastici,  come  a non  rodo,  è 
convenuto  d’andar  incontro  con  le  leggi  e con 
le  peue.  M.i  sono  indarno  i discorsi  dove  l'e- 
sperienza è palese.  Facciamo  osservazione,  ae 
per  lo  spazio  di  novant’  anni  dappoiché  si  fé’ 
quel  decreto,  abbiano  gli  etdcshstici  tentato 
di  tirar  a se  con  quest'  uncino  la  roba  degli 
apcdali  c delle  scuole,  o se  in  contrario  per 
tal  mezzo  siasi  ella  preservata  dalle  frequenti 
ruberie  onde  innanzi  venia  carpila  dagl'infe- 
deli amministratori.  In  breve,  si  chieggano  i 
voli  de'  poveri  a cui  benefìcio  tali  opere  son 
fondale,  e intenderemo  ad  una  voce,  s'essi 
deaidererebbono  la  rivocazione  di  si  fatto  de- 
creto per  suspicione,  clic  gli  ecclesiastici  non 
lr*gg*'»o  n »é  quelle  rendite,  divenendone  di 
curatori  predatori.  E perché  il  Soave  in  per- 
sona d'altri  va  parimente  compassionando  la 
misera  servitù  de'  laici,  a cui  tali  ordinazioni 
non  lasciano  podestà  di  far  opere  pie  a loro 
talento,  ma  sol  come  piace  agli  ecclesiastici, 
vorrei  clic  similmente  si  domandassero  i fon- 
datori di  spedali  e di  rollegj,  se  si  tengono 
aggravati  perche  il  Concilio  abbia  provveduto 
con  la  soprintendenza  de’  vescovi , che  le  loro 
pie  deposizioni  sieno  custodite  dalle  fraudi  dei 
ministri,  e te  vorrebbono,  che  un  tal  decreto, 
come  pregiudiciale  alla  libertà  loro,  si  cancri-  1 
lasse,  lo  son  certo , che  a que*  poveri  ed  a 
que’  fondatori,  non  la  provvida  costituzione  di 
i renio,  ina  la  simulata  compassion  del  Soave 
pairà  crudele.  Per  altro  la  congregazione  dei 
cardinali  preposti  ad  interpretar  le  ambiguità 
occorrenti  negli  statuti  del  Concilio,  Ita  dichia- 
rato non  aver  luogo  un  tal  decreto,  qualora 
strila  fondazione  di  cosi  fatte  opere  il  vescovo 
a parole  aperte  sia  escluso  dal  visitare  : ed  ove 
egli  non  vi  sia  escluso,  ma  sienvi  deputati  altri 
esecutori,  doversi  a lui  un  sol  voto  al  pati  di 
essi,  in  moilo  che  le  condannazioni  e le  asso- 
luzioni degli  amministratori  sieno  decretale  se* 
condo  il  maggior  numero  delle  sentenze. 

Abbiamo  parlato  del  presente  e del  futuro.  Il 
Che  diremo  di  quelle  usurpazioni  preterite  che 
il  Soave  presuppone  fattesi  dalla  Chiesa,  sotto 
questo  velame  di  soprintendenza  c di  cura,  al- 
1 opere  istituite  in  soccorso  de*  poveri?  Potrà 
forse  avvenire,  clic  l'audacia  gli  vaglia  di  pro- 
va, onde  all’ ignudo  suo  detto  i lettori  dian 
fede  intorno  a quei  si  moltiplicali  e si  abbo-  ; 
ininevoli  rubaroenti  degli  antichi  ecclesiastici?  J 
lo  temerei,  non  ciò  gli  sortisse  con  molli  per  i' 
1 intensa  iocliuazione  che  ha  I*  uomo  a creder  ' 
ogni  peggiore  di  dii  professa  vita  migliore,  il 
temerei,  dico,  ove  non  ne  apparisse  la  falsità 
nel  primo  sguardo.  In  qual  età  si  ritrova,  che 
qualche  Circe  abbia  potuti  trasformare  tulli  i 
secolari  io  alocchi,  i quali  lasciassero  spogliarsi 
mtiVictao  voi.  u 
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di  si  gran  roba  in  tanta  varietà  <K  provincia 
da  gente  inerme,  • che  ninno  resistesse  u pur 
zittisse  in  contrario?  Perdonano  forse  Pistone 
antiche  alle  azioni  degli  ecclesiastici,  o più  to- 
sto, secondo  la  dianzi  ricordata  malignità  urna- 
na,  *<*ggonsi  elle  amplificar  le  cattive,  ed  in- 
terpretar in  sinistro  le  dubbie?  E pure  di  tali 
innumcrabili  e grossissime  frodi  non  parlano. 
Ma  vogliamo  di  questa  verità  un  contrassegno 
più  certo?  Volgiamo  il  pensiero  a que’  luoghi 
in  cui  gli  ecclesiastici  hanno  più  libera  domi- 
nazione, onde  vi  potrebbono  a man  salva  far 
simili  procacciamenti,  e notiamo  ciò  che  vi 
accada.  Dove  sarebbe  permesso  loro  P alterare 
in  proprio  vantaggio  si  fatte  pie  disposizioni, 
meglio  che  in  quello  stato  il  quale  si  chiama, 
ed  è anche  in  temporale  ecclesiastico , e sotto 
la  padronanza  degli  ecclesiastici?  Rimiriamo  in 
esso,  rimiriamo  in  Roma  di' è la  sua  reggia, 
paragonandola  con  l' altre  città  del  inondo.  Mi 
confido  (l'affermare,  che  niuna  ne  troveremo 
più  copiosa  di  rendile  destinale  e impiegale  in 
mantenimento  di  spedali,  di  collegi,  di  sruolo, 
e d'altre  opere  tali  a sussidio  de'  bisognosi. 

Né  voglio  fermarmi  in  questa  sorte  di  prove, 
che  le  scuole  chiamano  a posteriori , e che 
quantunque  sieno  le  più  evidenti,  sono  tutta- 
via le  meno  scientifiche,  come  quelle  che  si 
traggono  dagli  effetti,  e non  dalle  cagioni.  Pren- 
diamo il  discorso  alquanto  più  allo,  e,  come 
dicouo,  a priori.  Se  vogliamo  presupporre  in 
coloro  che  hanno  donale  le  loro  sostanze  « 
Dio,  e pietà  e prudenza,  crederemo  noi,  che  'I 
dono  siasi  fatto  da  essi  iu  modo  per  cui  sola- 
mente si  provvedesse  all’aiuto  de’  poveri,  tra- 
scurando ogn’ alleo  laudevol  fine  di  liberalità 
cristiana,  coni'  é il  premio  de'  letterali  e dei 
virtuosi,  il  mantenimento  e Passoldjincnto  di 
devoti  salineggialori,  il  decoro  de’  prelati  ec- 
clesiastici, ed  in  somma  tutto  ciò  che  conferi- 
sce a conservar  numerosa  e stimata  quella  re- 
pubblica la  quale  ha  per  unico  ufficio  il  cullo, 
la  custodia,  e ’l  dilatamento  della  religione? 
Chi  non  avrà  per  vero  il  secondo  ? inaggior- 
mcnte  che  questa  repubblica  non  é una  ua- 
ziouc  distinta  dagli  stessi  laici,  come  ne  vanno 
discorrendo  coloro  che  cercano  di  farla  oggetto 
d’invidia  e di  competenza,  ma  composta  dei 
lor  figliuoli,  de’  lor  fratelli,  ed  aperta  a ciascun 
di  c**i  clic  vi  si  voglia  annoverare.  Aggiungo, 
che  provvedendo  a questi  altri  fini,  si  viene  a 
provveder  meglio  a'  medesimi  poveri,  che  se  a 
loro  da'  pii  testatori  o donatori  il  tutto  fosse 
applicalo.  Provo  il  mio  detto  : primieramente 
que'  prelati,  que’  letterati,  e que’  sacerdoti  che 
sono  ampiamente  dolati  di  si  falla  roba,  ne 
convertono  buona  parte  in  soccorso  de’  biso- 
gnosi, molli  per  carità,  altri  per  riputazione, 
lotti  per  quella  necessità  universale,  clic  non 
polendo  il  ricco  mandar  lutto  il  suo  avere  nel 
suo  stomaco,  bisogna  che  finalmente  a molli 
poveri  il  compartisca.  Secondariamente,  man- 
I lenendo  ed  amplificando  essi  con  la  predica- 
zione e coll'  autorità  la  fede,  e '1  rispetto  del- 
l’altra  vita,  son  cagione,  che  il  tonte  della 
misericordia  inai  non  secchi  nc  scrini,  anzi  dii- 
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fonda  sempre  nuove  e larghe  limosi  ne  a bene*  I 
fi  rio  de*  poveri , come  opera  sì  commendata 
nella  nostra  religione  per  impetrar  il  perdono 
de'  peccati  c la  felicità  sempiterna.  Adunque 
non  solo  considerando  la  cosa  secondo  i segni 
cl»e  ne  dimostra  il  fatto,  sta  lungi  dagli  eccle- 
siastici ogni  sospetto  di  commessa  usurpazione 
in  questa  materia,  ma  secondo  le  ragioni  dcl- 
l' onestà  e della  prudenza,  che  poteron  muover 
dapprima  le  volontà  di  que'  divoti  benefattori, 
non  è credibile,  che  le  loro  donazioni  si  risili- 
gnessero  al  mero  sovvenimento  de’  poveri,  co- 
me per  indubitato  rappresenta  il  Soave. 

Discende  a riferire  le  accuse  datesi  al  rapo 
sesto,  perciocché  ivi  si  presuppone,  che  nella 
Chiesa  sia  potere  di  commutar  le  ultime  vo- 
lontà. Di  ciò  abbiamo  parlato  in  altri  luoghi, 
or’ egli  parca  negare  tal  podestà  universalmente 
nel  mondo,  paragonandola  a quella  di  levar  il  ! 
suo  a’  viventi.  Ora  vuol  ristringerla  a’  soli  . 
principi  secolari.  Ma  é nota  e chiara  la  distin-  ; 
zione  fra  l’autorità  di  essi  e ’l  sommo  ponte- 
fice. Siccome  quelli  sono  luogotenenti  di  Dio 
in  quanto  egli  è governatore  degli  uomini  se- 
condo lo  stalo  naturale  e terreno,  cosi  ufficio 
loro  è d’ indirizzar  la  repubblica  alla  felicità 
naturale  c terrena,  ed  é loro  giurisdizione  il 
regolar  le  disposizioni  de’ sudditi,  o vivi  o de- 
funti, ordinate  a questo  fine.  Ma  oltre  a ciò  I 
ha  costituito  Iddio  un  generai  vicario  suo,  in 
quanto  esso  Iddio  è governatore  d’  una  special  1 
congregazione  d’  uomini  che  si  chiama  Chiesa , 
renduti  capaci  con  la  fede  e col  battesimo 
della  felicità  soprannaturale  e celeste.  E però  ad  * 
un  tal  vicario  di  Dio  convien  regolar  le  azioni 
de’  fedeli  in  qufento  elle  tendono  a questo  fine 
superiore,  e per  conseguente  alterar  le  ordinazio- 
ni ancora  de’morti  fattesi  già  da  loro  a tal  fine, 
qtiali  sono  tutte  le  disposizioni  pie,  mutandole  ; 
in  altre  opere  che  meglio  conferiscano  allo  stesso  , 
fine.  L’uso  poi  di  tal  podestà  in  Roma  è tanto  ' 
parco  e considerato,  quanto  può  sperimentare 
chiunque  tenta  quivi  somiglianti  commutazioni,  jj 

In  ultimo  racconta  egli,  essersi  notalo  sopra  !; 
quel  capitolo,  che  anticamente  la  facoltà  del  | 
dispensare  stava  ne*  vescovi,  averla  il  papa  a sé  j 
risrrbata  in  molli  affari  col  pretesto  che  la  gra- 
vità di  quelle  materie  il  richiedesse:  ma  ora 
statuendosi  nel  Concilio , che  le  dispensazioni  j 
sieno  commesse  dal  papa  agli  stessi  vescovi , i 
ben  apparire  che  si  fatta  rLcrvazionc  non  ha 
per  fine  se  non  costringere  gl’  impetranti  a pren- 
der le  bolle  in  Roma.  Sciocca  malignità!  Quasi  ! 
il  commettere  al  vescovo  la  cognizione  della 
causa  e l’esecuzione  della  grazia,  fosse  il  mede-  i 
sinio  rhe  lasciarne  a lui  la  libera  podestà,  qual  J 
arrebb’egli  , toltane  la  riservatone.  Potrebbe  j 
vedere  anche  una  talpa  la  differenza  grandissi-  ’i 
ma  di  queste  due  cose.  Anzi  è certo,  che  tanto  j 
le  precedenti  riservazioni  de’  papi,  quanto  la  sui-  J 
seguente  costituzione  del  Sinodo  cospirano  mira-  >■ 
bilmentc  ad  impedire  il  soperchio  nelle  dispensa-  j| 
rioni,  le  quali,  siccome  concedute  discretamente  J 
cd  a pugno  stretto,  corroborano  la  legge,  renden-  J 
dola  tollerabile , cosi  versate  senza  riguardo  e I 
senza  misura,  le  tolgono  la  venerazione  c l’oa-  I 


servazione , che  sono  i suoi  nervi.  Sopra  la 
pubblica  utilità  di  questa  riservazione,  si  ricordi- 
no i lettori  di  ciò  che  altrove  abbiamo  consi- 
derato, quanto  la  potenza  del  dispensare  è in 
mano  più  debole,  tanto  più  leggiermente  e più 
spesso  espugnarsene  la  grazia  o con  favori , o 
con  preghiere,  o con  terrori.  E perciò  nelle 
repubbliche  ben  ordinate  la  facoltà  del  dispen- 
sare in  cose  gravi  suol  ristringersi  a’ magistrali 
supremi,  i quali  siccome  più  potenti,  così  sono 
men  bisognosi  e men  timorosi,  e però  custodì 
| più  inflessibili  della  legge.  Nè  ciò  contraddice 
al  prò  della  costituzione  fattasi  dal  Concilio, 
destinando  per  esaminatori  ed  esecutori  delle 
dispensazioni  gli  ordinai  j : avvcngachè  conviene 
generalmente  osservare , che  il  supremo  magi- 
strato dimora  in  un  luogo  solo,  e perciò  com’c 
lontano  da1  paesi  particolari,  rosi  è manco  in- 
formato de’ casi  particolari,  che  non  sono  i ma- 
gistrati minori  residenti  in  que’  luoghi  : onde 
quanto  meno  soggiace  a’  rispetti , tanto  è in 
maggior  pericolo  degl*  inganni.  Però  è ben  fat- 
to, che  da  poiché  il  peritole  appresentando  le 
giustificazioni  della  richiesta,  avrà  ottenuta  dai 
magistrato  supremo  la  dispensazione  come  ra- 
gionevole, posta  la  verità  del  narrato,  questa 
verità  debba  esser  discussa  c provata  dinanzi 
a quell’ altro  magistrato  che  può  averne  più 
sicura  contezza.  E tale  é il  giudice  ordinario 
del  luogo.  Pertanto,  in  qual  maniera  migliore 
poteva  la  Chiesa  provveder  alla  custodia  delle 
sue  leggi  e della  sua  disciplina,  che  riserbando 
il  dispensar  nelle  materie  importanti  al  supre- 
mo governatore,  eli’  é il  papa,  si  tuttavia  che 
le  concessioni  di  questo  si  commettano,  per 
esaminarsi  la  verità  del  fatto,  al  giudice  parti- 
colar  del  luogo,  ch’c  l’ordinario? 

Due  cose,  benché  d’altro  proposito  , nondi- 
meno come  scappate  qui  dalla  penna  inavver- 
tcntemenle  al  Soave,  non  voglio  ebe  scappino 
a me  di  mano , perocché  io  scrittor  bugiardo 
in  ciò  é diversi  dagli  altri  autori , che  deesi 
far  fondamento  in  ciò  ch'ei  dice  pef  incidenza, 
e non  per  avvertenza.  L’una  è,  che  ’l  pontefice 
fe’ ringraziare  l’ambasciador  portoghese  e l’EI- 
vezio,  e’I  segretario  spagnuoio  d'aver  mitigati 
nella  loro  congrega  ì scasi  acerbi  degl’  impe- 
riali e de’ francesi,  e non  meno  l’oralor  veneto 
e*i  fiorentino  per  aver  negato  d’ intervenirvi* 
pregandoli  insieme,  che  richiesti  in  futuro,  ti 
andassero,  come  tali  la  cui  presenza  non  po- 
teva se  non  giovare  alla  Sede  Apostolica  , e 
impedire  i mali  disegni  : E t/a  tutti  ( registro 
per  l’appunto  il  suo  dire)  tirò  parola , che  cosi 
avrebbano  operato  , conoscendo  , che  in  quei 
tempi  il  servigio  divino  vuole  che  sia  difesa 
l'autorità  pontifìcia.  Or  se  cosi  giudicavano 
per  istruzione  de’lor  grandissimi  e sapientissi- 
mi principi  tutti  quegli  ambasciaduri,  qual  te- 
merità, o qual  pravità  fu  del  Soave,  suddito  c 
salarialo  d'uno  di  essi,  il  pigliar  per  intento 
la  distruzione  dell'autorità  pontificia,  argomen- 
tandosi dì  tagliarle  non  mica  l’ ugno  o i ca- 
pelli in  qualche  articolo  di  cause  appartenenti 
al  foro,  usa  la  testa  c le  viscere  nel  primato 
della  Chiesa  e nella  iutegiità  della  fede.* 
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La  seconda  cosa  è,  ch’egli  qui  nel  principio 
del  libro  settimo  si  scusa  di  non  aver  più  tri- 
tamente annoverate  le  aiioni  di  questo  Conci- 
lio per  difetto  in  molte  parli  delle  sufficienti 
notizie,  il  qual  difillo  non  esser  di  maraviglia, 
perocché,  dicVgli,  con  ogni  diligenza  da  per- 
sone perspicacissime  è stala  usata  ogni  fatica 
tf  ascondere  il  tutto.  Prendiamo  ciò  che  il  Soave 
confessa,  non  essere  state  a lui  note  in  molte 
parli  le  memorie  di  questi  fatti,  qual  che  ne 
fosse  la  cagione,  sopra  la  quale  discorreremo 
appresso.  Ciò  basterebbe  a levargli  l’ autorità 
di  buon  istorico.  In  dimostrazione  di  che  var- 
rommi  d’una  simiglianza  riferita  da  me  altro- 
ve, come  usata  da  altri  e per  altro  intendi- 
mento. Siccome  chi  vedesse  la  notomia  della 
sola  mano,  e ignorasse  la  costituzione  di  tutte 
le  membra,  non  saprebbe  render  conto  nè  nien 
della  stessa  inano,  essendo  ella  adattata  all'ar- 
chitettura di  lutto  il  corpo,  e però  non  si  po- 
tendo conoscer  la  sapienza  della  natura  in  fab- 
bricar la  mano  da  chi  non  la  paragona  con 


di  fatto  in  Ispngna , c la  copia  clic  io  ne  ho, 
fu  tratta  dall'originale,  il  qual  riliovavasi  in 
mano  di  maestro  Egidio  Gonzalez  d’Avila  cro- 
nista. Quindi  la  fe’ trascrivere  l’anno  lóz'J. 
Fra  Domenico  Pimentelli  provincial  de'  predi- 
catori io  Cartiglia,  il  quale  di  poi  fu  sollevato 
alla  Chiesa  di  Corduba,  e venne  ambasriadore 
del  re  cattolico  al  pontefice  Urbano  Vili,  ed 
indi  fallo  arcivescovo  di  Siviglia,  e finalmente 
cardinale  , tornò  in  Roma  per  pochi  mesi  più 
tosto  al  sepolcro  clic  al  concistoro,  lasciandovi 
esempi  di  pietà  segnalala. 

K pure  di  tutte  queste  memorie  il  Soave  ri- 
mase ignaro.  Per  non  dir  nulla  di  tante  parti- 
colari scritture  riguardanti  a questo  o a quel 
fatto  particolare  del  Concilio,  le  quali  pur  vi- 
vono c corrono,  e poste  insieme  costituiscono 
fra  tutte  un  ritratto  universale  ed  esquisito  di 
quella  grand'opera.  Taccio  le  lettere  dclParci- 
vescovo  di  Zara  al  Cardinal  Cornaro,  perocché 
queste  con  verità  non  sono  venute  a luce  se 
non  dopo  la  creazione  di  papa  Alessandro  VII 


tutto  il  corpo,  il  che  altresì  avvicn  delle  fab-  per  dono  degli  eredi , com’  accennai.  Or  con 


briche  e di  qualunque  lavoro  , così  non  può 
rappresentare  per  lo  più  un  istorico  alcune 
speciali  azioni  de’  trattati  civili  in  forma  che 
ne  appaia  la  onesta  o la  malvagità,  la  prudenza 
o l’imprudenza,  a’ egli  non  sa  e non  espone 
l'altre  parti  di  quegl’ interi  trattati:  pigliando 
Popere  umane  la  loro  specie  dal  fine,  e la  bontà 
o la  malizia  dalla  corapagia  di  tutte  le  circo- 
stanze. 

In  affermar  poi,  che  siensi  ascose  con  sì  gran 
cura  le  memorie  di  que’ successi,  il  Soave  imi- 
ta colui  al  quale  una  sera  eran  cadute  le 
cataratte  negli  occhi,  e dolevasi  che  altri  avesse 
smorzate  le  candele.  Del  Concilio  sotto  Paolo 
oltre  alle  scritture  vedute  da  esso , rimangono 
in  molte  roani  i registri  del  Cardinal  Cervini, 
le  lettere  scritte  a lui  da’ cardinali  Farnese  e 
di  Santa  Fiora  , gli  atti  del  segretario  Massa- 
crili, e’I  diario  dello  stesso,  di  che  nulla  venne 
a' suoi  occhi,  come  in  più  luoghi  s’è  palesato. 

Di  quello  che  si  raunò  a tempo  di  Giulio,  il 
qual  fu  breve  c di  picciol  negozio,  poche  sono 
le  memorie  salvo  gli  atti,  i sommarj  di  varie 
deputazioni  fra' minori  teologi  , cd  alcune  let- 
tere originali  di  Giulio  HI  al  legato  Crescen- 
zio, cose  tutte  veramente  assai  riposte,  e non 
solo  ignote  al  Soave,  ma  l'ultime,  che  son  rade 
e di  leggiera  importanza  alla  somma  dell’ affa- 
re, nè  pur  vedute  da  me  innanzi  alP  impres- 
sione del  primo  tomo.  Ma  dell'  ultimo  sotto 
Pio  IV,  che  fu  si  lungo  di  tempo,  e si  copioso 
di  fatti,  leggonsi  in  varie  librerie  gli  atti  del  ij  de1  Cesarci,  i quali,  benché  andassero  separati 


quanta  facilità  i pontefici  avrebbon  potuto  sop- 
primere in  grandissima  parte  queste  testimo- 
nianze di  quegli  eventi,  specialmente  essendone 
le  conserve  in  man  di  persone  a loro  soggette 
nel  temporale,  e non  celate  quasi  per  tema  del 
fisco  , ma  comunicale  liberamente  agli  amici 
studiosi?  Nè  quivi  si  cuoprono  certe  umano 
imperfezioni  che  avvennero  o nc*  pontefici  , o 
ne’ legati,  o ne’ Padri  di  quel  Concilio,  anzi  se 
ne  rammemorano  alcune  mollo  notabili , che 
per  debito  di  verità  sono  state  scritte  da  noi , 
e per  ignoranza  taciute  dal  Soave.  Non  si  do- 
vrà querelar  egli  per  tanto,  che  si  fossero  ta- 
gliati i condotti,  perchè  vedea  che  la  sua  fon- 
tana di  tratto  in  tratto  rimaneva  senz’acqua. 
Ma  seguiamo  noi  con  la  narrazione  a mostrare, 
che  le  contezze  di  quell’opera  memoranda  non 
son  sepolte. 

CAPO  XI 

Nuore  richieste  de*  francesi  e de*  Cesarei  intor- 
no alla  dilazione  e alla  riformazione,  /fi- 
sposta  de * legati.  Significazione  loro  al  pon- 
tefice sopra  il  secondo  punto  : e commissioni 
ricevutene  da  essi  in  comune , e dal  Cardinal 
Simonetta  in  particolare. 

Appena  i legati  poterono  assaggiar  la  letizia 
della  tenuta  sessione , che  venne  loro  inacer- 
bita da’novelli  (i)  uffici  bruschi  de’ francesi  e 


Palcotlo,  il  diario  del  Servanzio,  le  lettere  dei 
legati  al  Cardinal  Borromeo , di  Cesare  a1  suoi 
oratori,  e di  questi  a Cesare,  del  Foscarario  al 
Cardinal  Moronc,  dello  Strozzi  al  duca  Cosimo, 
del  Cardinal  Seripando  all’Amulio,  con  altri 
suoi  rapporti  accurati  e pieni  pertinenti  ad 
amenduc  i tempi  del  Concilio  ne’ quali  egli  vi 
intervenne,  e non  meno  gli  atti  del  vescovo  di 
Salamanca.  Questi  atti,  i quali  altre  volte  m’é 
convenuto  menzionare  per  incidenza,  con  pro- 
metterne appresso  miglior  contezza,  conservatisi 


di  persone,  tuttavia  parlarono  sì  uniformi  nei 
concetti,  che  ben  sì  mostrarono  convenuti  nel- 
l’opera. Dissero  i francesi,  esser  giunto  dianzi 
un  corriere  della  Maestà  cristianissima,  spedito 
perchè  arrivasse  prima  della  sessione,  portando 
alcune  commissioni,  specialmente  a fine  di  pro- 
lungarla, delle  quali  lessero  il  tenore  a’ legati. 


(l)  Lettre*  de'  legali  al  urd.  Borromeo  il  ai  e 2^  di  set* 
Italie  ifóa,  e relazione  dei  Musetto  segretario  del  Senpendo. 
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Ciò  era  (i):  «h 'essenti©  pervenute  a notizia  drl 
re  quanto  il  Concilio  aveva  operato  fin  all’ ul- 
tima sessione  tenuta  a*  sedici  di  luglio , sì  nel  ! 
riserbarvi  la  deliberazione  sopra  la  richiesta  i 
del  calice , sì  nel  proporre  di  poi  gli  articoli  i 
sopra  il  sacrifìcio,  non  potea  se  non  coiumcn-  r 
dare  il  pio  istituto  d’estirpar  l’eresia.  Riputar 
egli  calunnia  ciò  che  taluno  diceva  , preripi-  : 
tarsi  da’  Padri  la  decisione  de’ dogmi,  ne’ quali  ; 
essi  tutti  concordavano,  c tralasciarsi,  o almen  ' 
trattarsi  pigramente  la  eorrezion  de’  costumi. 
Nondimeno  per  salute  del  suo  regno,  nei  quale 
senza  opportuna  provvisione  malagevolmente  i 
potrebbon  più  mantenersi  in  fede  i cattolici , ! 
voler  egli,  che  le  infrascritte  cose  fossero  po- 
ste innanzi  dagli  oratori. 

Per  lo  spazio  di  trent’anni  esser  riusciti  in- 
darno verso  gli  eretici  i castighi  o aspri , © 
miti.  Quindi  aver  preso  consiglio  il  re  di  pro- 
cacciar la  medicina  da  un  Concilio  generale. 
Sin  ora  per  le  guerre  civili  essersi  impedito  il  j 
concorso  de’ suoi  prelati.  Al  One  desiderato  con-  | 
venir,  che  in  questo  principio  del  Sinodo  non  : 
ai  facesse  azione,  la  qual  irritasse  i separati,  ma,  | 
die  a’invilassero  umanamente,  c che  venendo,  ; 
si  trattassero  come  figliuoli  da’  Padri  , per  la  : 
qual  maniera  si  potea  sperare  di  convertirli.  ! 
La  presente  sì  fervida  esaminazione  de’ dogmi  ; 
parere  non  solamente  supeiflua,  ma  poco  ap- 
partenente acattolici, coataoli  nella  dottrina  della 
Chiesa , e di  niuno  effetto  presso  agli  rrelici , 
i quali  prenderebbono  quindi  materia  di  que- 
relarsi , quasi  condannati  prima  che  uditi  , e 
di  scriver  nuovi  libri  in  difesa.  Volersi  dunque 
unicamente  impiegar  la  cura  nella  riformazio- 
ne, come  in  opera  grata  a tutti.  Il  re  nondi- 
meno questa  istruzione  da  sé  mandata  a'  suoi 
oratori,  e se  medesimo  sottoporre,  come  dove- 
va, al  prudente  e pio  giudicio  del  Sinodo. 

La  qual  sommissione  sì  reverente  e sì  reli- 
giosa d*  un  re  tanto  grande  non  si  cura  il  Soa- 
ve di  raccontare  nel  suo  minuto  rapporto  di 
quella  scrittura,  che  pur  si  legge  stampata  (a). 
Anzi  laddove  colà  si  dice,  che  la  presente  esa- 
in  inazione  de’ dogmi  pareva  poco  appartenente 
a*  costanti  cattolici , il  Soave  per  figurare  nel 
re  contumelia  e disprezzo  verso  il  Concilio  , 
traduce,  impertinente  a’  cattolici  : la  qual  pa- 
rola italiana  ognun  sente  qual  concetto  formi 
nell’animo  de1  lettori. 

Segnivasì  nella  Scrittura  a chieder  1’  indu- 
gio della  sessione,  o almeno  della  promulgazion 
sopra  i decreti  del  sacrifìcio,  per  tutto  ottobre 
al  qual  tempo  sarebbon  quivi  i prelati  della 
Francia,  c clic  sottendesse  frattanto  con  ogni 
studio  a riformar  la  disciplina  : e perciocché 
s’andava  dicendo  essersi  in  qualche  cosa  mu- 
talo 1’  uso  degli  antichi  Concilj,  nc’  quali  era 
alato  sempre  lecito  a’  principi  ed  a’  loro  amba- 
aciadori  esporre  le  consuetudini  e le  Decessila 
delle  loro  proviocic,  domandava  il  re,  che  que- 
sta autorità  rimanesse  salva,  c se  cosa  veruna 

(l)  Scritturi  del  re  «gli  imlujci adori  <Lts  il  12  di  xlicai- 

fcrc  i56a. 

(a)  Noi  citilo  tibio  hé.xtit. 


fossesi  operala  in  ©ontiario  si  rivogasse.  Il  rise 
pure  dal  Soave  è alterato,  riferendo  per  as- 
soluta quella  domanda  della  rivocazione  else 
nella  lettera  regia  è solo  condizionale. 

Aggiunsero  gli  oratori,  che  anche  la  rcina 
aveva  scritto  di  quelle  cose  al  pontefice:  ma, 
poiché  le  commissioni  non  erano  arrivate  a 
tempo  di  poter  conseguire  I*  effetto,  la  somma 
delle  lor  presenti  richieste  esser  Iste,  che  m 
sospendesse  affatto  sin  alla  fine  d’  ottobre  il 
trattato  de' due  ultimi  sacramenti,  o almeno  si 
discutesse  frattanto  il  solo  sacramento  dell'  Or- 
dine: ed  ove  pur  si  volesse  discorrere  d’amen- 
due,  si  facesse  in  modo  che  alternamente  per 
un  giorno  o due  si  disputasse  da' teologi  della 
dottrina,  e per  altrettanto  spazio  da’  Padri  ai 
tenesse  consiglio  della  riformazione.  Qui  en- 
trarono a rammaricarsi,  che  gli  articoli  di  questa 
proponevamo  a’  prelati  si  tardi,  che  non  ave- 
vano tempo  a deliberarne  (naturatamente.  E 
oltre  a ciò  pregarono,  che  avanti  al  farne  le 
proposte,  fossero  comunicali  a sé,  per  aver  poi 
agio  d’esporre  ciò  che  giudicassero  in  utilità 

0 speciale  de’ lor  paesi  o generale  del  cristia- 
nesimo, secondo  le  commissioni  dr’loro  principi. 

Il  Drascovizio  di  più  mostrò  lettere  di  Fer- 
dinando, nelle  quali  narrava,  che  il  papa  aveva 
promesso  al  suo  ambasciadorc  in  Roma  di  far 
una  piena  riformazione,  ed  avea  ringraziato 
quel  principe  che  v’insistesse.  Indi  rinovò  l’i- 
stanza che  si  facesse  da’legali,  o si  permei  Lesse 
agli  oratori  la  proposizione  in  Concilio  di  quel 
volume  a loro  mandato  da  Cesare.  Significò  in 
fine,  che  ad  operar  buon  effetto  conveniva  mu- 
tar V ordine  del  Concilio,  e procedere  per  na- 
zioni, e non  per  teste. 

Con  brevi  parole  fu  da’  legali  risposto:  che 
l le  richieste  non  parrano  ragionevoli,  ma  che 
■ avrebbono  più  pensatamente  e distintamente 
; specificalo  assai  tosto  ciò  che  riputassero  in- 
! tomo  a ciascuna.  Solo  allargarono  a dire,  che 
moHr  punti  contenuti  in  quel  volitine  non  eran 
degni  di  proporsi:  come,  i preti  coniugati,  i 
!i  beni  ecclesiastici  lasciati  agli  usurpatoli,  e la 
i amministrazione  de’  sacramenti  permessa  agli 
i eretici  io  difetto  de’cattolici.  Che  tali  cose  non 
sarebbonsi  mai  ottenute,  e per  altro  cauto  la 
proposta  avrebbe  reoduto  1’  augustissimo  noine 
di  Sua  Maestà  vituperabile  al  mondo,  ed  odio- 
sissimo al  Concilio.  Ma  il  Drascovizio  replicò, 
! die  quantunque  i presidenti  prevedessero  U 
ripulsa  di  tali  proposizioni,  ed  ancora  d’altre, 
; come  di  ridurre  i cardinali  al  numero  di  ven- 
! linei,  le  facessero  tuttavia  per  dimostrare,  che 
j tenevasi  conto  di  Cesare  e delle  sue  istanze. 

; Dal  che,  e da  varie  eonghietlure  uniformi 
!|  vennero  i legati  in  credenza  che  tanto  i Ccsa- 
;i  rei,  quanto  i francesi,  non  si  movessero  da  de- 

1 siderio  di  riforroazion,  ma  di  prolungazione, 
| qual  avrebbe  cagionata  per  due  n tre  anni  la 
::  massa  di  quel  volume  iudigeslibile  in  minor 
i tempo:  sicché  mirassero  a tener  il  Concilio 
Ì aperto,  quasi  una  bombarda  carica,  per  patteg- 
( giar  in  quest»  mezzo  più  vani  agninamente  eoi 
l loro  sudili! i contumaci.  Avvisarono  essi  però  il 
' caidjnal  boi  ionico  di  tutto  ciò  con  una  sUf- 
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frlU,  e mandarono  fi nt I nn lo  il  Mnsntto  aegrc-  ■ comprovala,  I'  inviarono  i Homi.  Quindi  ti  fe- 
lino dd  Cardinal  Scopando  a recar  la  risposta  II  cero  vii  di  scriver  liberamente  al  cardimi 


gli  ambnsriadori.  Significarono  per  mezzo  di 
lui  a’franresi  (i),  che  il  giorno  appresso  i teo- 
logi avrebbono  cominciato  a parlare  sopra  il 
sacramento  dell’  Online,  e che  posto  fine  da 
quelli,  sarebbesi  principiato  a decorrere  sopra 
la  rìformazion  delle  cose  toccanti  a questo  sa- 
cramento. Che  tra  I*  una  e I’  altra  opera  tra- 
scorrerebbe tanto  spazio,  che  sarchbono  arri- 
vali i vescovi  di  Francia.  Clic  avanti  di  pro- 
porre le  riformazioni,  avrcbbonle  notificale  agli 
nmbasciadori,  affinchè  potessero  ricordare  ciò  che 
loro  sovvenisse  o per  proprio  giudirio,  o per 
commissioni  de’  loro  principi:  c clic  frattanto 
si  compiacessero  di  dare  in  iscritto  que'  pont^ 
clic  lor  parevano,  acciocché  più  .considerata- 
mente  se  nc  potesse  deliberare  , e non  meno 
di  comunicar  in  carta  ciò  che  dianzi  avevano 
e letto  a'  legali  della  istruzione  regia,  ed  espo- 
sto a voce.  Perciocché  in  tali  oggetti  avviene 
all*  animo  come  all’  occhio  ne’  corpi,  sicché  a 
formarne  ben  la  visione,  conviene  che  ci  si 
rappresentino  non  volanti  nelle  parole,  imi  fissi 
nelle  scritture. 

Replicarono  gli  oratori  : che  intorno  al  pri- 
mo non  avrano  clic  .iggiugnerc,  se  non  licòr- 
dar  di  procedere  in  modo  che  quando  i ve- 
scovi francesi  giugnesscro,  non  trovassero  i li- 
bri chiusi.  R che  però  essendo  loro  già  sati- 
sfatti in  questa  parte,  non  facra  mestiero  il 
dar  sopra  ciò  novella  scrittura  oltre  all*  istru- 
zione del  re,  di  cui  anticipatamente  all' ufficio 
del  Musnlto  crasi  mandala  copia  a'  legati.  Che 
non  avevano  da  recar  avanti  cosa  particolare 
verso  della  riformazion,  rimettendosi  al  zelo  e 
al  senso  de*  padri  : ed  in  ogni  caso  non  poter 
essi  parlarne  prima  d'udire  i prelati  loro.  Ciò 
clic  avessero  da  proporre,  al  più  sarebbe  che 
s*  osservassero  le  ordinazioni  de’Coneilj  antichi 
e ov*  elle  per  avventura  fossero  disusale,  si  ri-  | 
novasscro.  Ben  essi  ridurre  a memoria  de’  le-  I 
gali  la  proposizione  di  quel  volume  mandato  I 
dall'  irnperndorc:  e ciò  per  una  commissione  I 
generale  che  tenevano  di  secondar  le  petizioni 
degli  altri  ambaseiadori,  e principalmente  dei 
Cesarei,  quando  le  conoscessero  oneste. 

Le  medesime  risposte  de’  presidenti  portate 
a'  francesi,  furon  recate  pur  dal  Musolto  agli 
imperiali.  Ma  essi  più  spiacevolmente  le  rice- 
vettero, replicando,  che  tarrbbcsi  da  loro  spe- 
rata maggiore  stima  verso  le  domande  di  Ce- 
sare intorno  all’intera  dilazione  deMo^mi,  mag- 
giormente clic  cosi  ricercava  il  prossimo  av- 
vento «li  molti  vescovi  e francesi  e alemanni, 
e polacchi.  E di  nuovo  si  diffusero  nelle  istan- 
ze e nelle  dnglienze  fatte  altre  volte. 

Di  tulio  questo  trattato  fecero  i legati  sten- 
der al  Musolto,  che  n' era  stato  ministro,  una 
succinta  relazione,  e la  comunicarono  agli  ora- 
tori medesimi,  per  non  discordar  poi  nel  fatto, 
e finalmente  acconciatala  in  forma  da  questi  | 


(l)  Tulio  »ls,  oltre  «II*  scrillorr  aitate,  in  una  partieolar 
Barrati*»*  (alla  dal  Mo»olto  di  questo  trattalo,  I mandala  a 


Borromeo  (i),  che  gl’  imperiali,  e i francesi  non 
sarehbonsi  mai  aequetali,  finché  non  si  propo- 
nessero e non  si  statuissero  alcuni  punti  con- 
tenuti nel  volume  portato  dagli  uni,  e ncH'as- 
semblea  di  Pois»!  tenuta  dagli  altri.  Ridersi 
eglino  dell’ emendazioni  promulgate  fin  a quel- 
l’ora, deprezzandole  come  leggierissime  e in- 
degne d*  nn  tal  Concilio.  Non  avervi  il  più 
efficace  modo  per  chiuder  la  bocca  a*  detrat- 
tori, i «piali  negavano,  voler  il  papa  da  buon 
senno  la  riformazione,  rhc  questo:  cioè,  che 
Sua  Santità  considerasse  «Umilmente  le  pro- 
poste di  quel  libro  e di  quell’  assemblea , ne 
togliesse  tutte  le  pregiiidiciali  all’  autorità  pon- 
tificia. e non  meno  le  altre  dianzi  da  noi  nar- 
rale, le  quali  appena  avrebhon  osato  di  richie- 
der gli  stessi  luterani,  e in  contrario  delle 
quali  i togati  avrebbono  esposta,  bisognando  la 
vita.  In  quasi  tutto  il  rimanente  parer  loro, 
che  si  potesse  dar  gusto  a que’  principi  e a 
quelle  provincie,  col  che  soddisfarebbesi  ni 
mondo,  facendo  apparire  dall' ampiezza  della 
parte  conceduta,  che  a negar  l’altra,  sol  ra- 
gione e necessità  costringeva.  Essere  in  questa 
maniera  il  pontefice  per  conseguire  la  maggior 
gloria  che  potesse  ottenersi  in  terra  , di  rifor- 
mare e di  riunire,  per  quanto  in  lui  stesse,  la 
Chiesa:  ma  che  sarebbe  convenuto  di  mandar 
loro  a buon’  ora  i capi  ne'  quali  dovessero  con- 
dcscendere:  acciocché  e sapessero  coinè  gover- 
narsi fin  dal  principio  del  trattato,  e secondo 
l’istanza  degli  oratori  potessero  comunicare  per 
tempo  ad  essi  cd  a’  prelati  le  apprestale  pro- 
posizioni. Queste  lettere  dieder  calore  ad  altre 
scritte  innanzi  dagli  stessi  legati  (2) , cioè  po- 
che ore  prima  che  loro  venissero  gli  ambascia- 
dori,  nelle  quali  mandavano  al  Cardinal  Borro- 
meo varj  capi  desiderati  universalmente  dai 
Padri,  nggiugnendo , che  quantunque  dianzi 
avess’ egli  significato  loro,  come  il  papa  volea 
provveder  per  sé  stesso  agl’  impedimenti  della 
residenza,  e che  per  tanto  non  s' impacciassero 
di  questo  affare  , tuttavia  le  universali  istanze 
avevano  espugnato  da  essi  il  presente  ufficio. 

E di  vero  il  pontefice  ingelosito  pe’  tumulti 
sopra  la  diffinizion  della  residenza,  e per  l’alto 
parlar  de’  cesarei  e de’  francesi,  avea  seco  pro- 
posto d’  usar  qualche  strettezza  verso  il  Con- 
cilio in  ri  fatte  disposizioni,  piuttosto  facendole 
di  propria  mano  , della  quale  non  poteva  du- 
bitar romr  dell* altrui,  che  pigliando  impeto 
tirasse  di  là  dal  segno.  E confidavasi  (3)  po- 
tergli ciò  riuscire  senza  contrasto  de*  principi, 
già  eh’  egli  di  fatto  con  severe  ed  utilissime 
bolle  riformava  ciascun  tribunale  di  Ruma;  ed 
avea  dichiarato  che  ove  non  rcstasscr  contenti 


(t)  Lettera  da' legati  al  Cardinal  Borromeo  il  >4  di  set- 
tembre i56a. 

(2)  Il  ai  di  settembre  i56a. 

(3)  Il  tatto  appare  (penalmente  da  eoa  del  card.  Borromeo 
a' legali  il  6 d'agosto,  e dalla  citala  triterà  de^ fegati  al  or- 
dinai Borromeo  il  2^  di  (eUembrr,  e di  altre  del  Borri’ reco  ai 


| legali  il  26  c 3o  di  settembre  i56a. 
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ili  quanto  egli  provvedesse,  avrebbe  ri* reato  di  della  Sede  apostolica.  Se  di  più  i cesarei  pre 
soddisfare  ad  ogni  nuova  loro  domanda,  pur*  j messelo  di  nuovo  i legati  a legger  tutto  quel 
che  fosse  per  via  di  preghiera,  e non  di  forza,  loro  volume  nella  generale  adunanzi,  ncimnen 
Onde  in  questi  sensi  avea  date  ed  iterate  le  J|  questo  si  ricusasse,  solamente,  clic  il  facessero 
commissioni  a'  presidenti.  Ma  le  nuove  lettere  |i  non  per  modo  di  proposizione,  la  quale  obbli- 
loro  il  mutarono,  maggiormente  eh'  egli  seppe  (j  gasse  a volare  sopra  ciascuno  di  que*  mol lis- 
ciai Visconti  (i),  come  il  Drascovuio  due  giorni  siini,  ed  alcuni  disorbitati!  issimi  capi;  ma  di 
dopo  il  ricordato  ragionamento  co’  legati,  preso  ! semplice  significazione,  a fine  di  deputare  al- 
d estro  da  una  congregazione  tenutasi  in  Chiesa,  cu  ni  prelati  di  varie  nazioni,  i quali  il  consi* 
era  quivi  rimasto,  fermandovi  i prelati  ungbrri  derassero,  e ne  traessero  ciò  che  vedesscr  de* 
e i polacchi  con  la  maggior  parie  degli  spa-  gno  d'  esser  discusso  e commesso  all'  urna, 
gnuoli,  e gli  avea  confocali  ad  insistere  in  una  Anche  sopra  quelle  riformazioni  le  quali  se 
perfetta  riforroazion  della  Chiesa,  a cui  (diceva)  ! gli  eran  comunicate  da'  presidenti  come  desi- 
Cesare  sbrigato  allora  da  qualunque  sollccilu-  j derate  per  senso  comnn  de’ Padri,  rimandò  lor 
dine  militare  per  la  tregua  col  turco,  avrebbe  j le  risposte,  consentendo  in  assai.  E benché  ciò 
prestato  ogni  favore,  sol  eh' essi  fossero  stati  [ paresse  al  ponteGce  , come  altresì  parve  a’  Ic- 
in  ciò  concordi  c ferventi.  Avealo  ringraziato  j gali,  non  pur  bastante,  ma  largo;  nondimeno 
della  proferta  il  Goerrero,  e rispostogli,  che  i in  tutto  1’ affare  diè  potere  al  Mantovano  di 
resterrbhono  a trattarne  fra  loro.  E già  poi  t trascender  que' limili.  Affermò,  clic  aveva  in 
crasi  divisalo  d’elegger  sei  che  notassero  le  lui  l’intera  Gducia,  e solo  in  universale  racco- 
più  opportune  proposizioni , procedendosi  an-  j orandogli  la  dignità  della  Sede  apostolica,  e il 
che  a nominare  fra  questi  sei  lo  stesso  Guer-  presto  fine  di  quella  santa  impresa, 
reto,  l’arcivescovo  di  Messina,  e ’l  vescovo  di  Scrisse  oltre  a ciò  una  lettera  particolare  ( i) 
Segovia  : quando  frà  Martino  di  Corduba  ve-  il  papa  stesso  al  Cardinal  Simonella,  dove  uar* 
scovo  di  Tortosa  disturbò  -la  conclusione  , con  rava  d’  aver  veduto  il  parer  di  lui  sopra  le 
dire,  esser  questa  un'arte  del  Drascovizio,  non  i proposizioni  dell’ imperndorc  e dell’  assemblea 
per  desiderio  della  riformazione,  ma  per  met*  francese,  c sopra  le  altre  scritture  pertinenti 
ter  alte  strette  con  le  mani  loro  il  pontefice,  alla  riformazione.  E,  lodato  il  suo  zelo,  c rac* 
e trarne  il  concedimento  del  calice;  grazia  da  comandatagli  la  dignità  sua,  soggiunse  così:  nel 
essi  dissuasa  ed  sbborrita.  resto  Jatte  quel  thè  vi  parerà  meglio,  che  da 

Vide  pertanto  da  queste  relazioni  il  papa,  noi  non  ietterà  inai  *P  adempir  pioniamrnte 
che  tutti  o volevano  dal  Concilio  la  riforma-  quel  che  saia  giudicato  esser  servizio  di  Dio 
rione,  o il  simulavano  per  atterrir  lui  con  tal  I e benefìcio  pubblico.  Se  P articolo  della  resi » 
macchina  ; e così  negoziar  seco  al  di  sopra.  denza  non  si  può  finir  sema  gran  contratto , 
Onde  nuovamente  pigliò  deliberazione  di  eoo-  facciati  cheti  rimetta  a noi}  pecche  procumque 
solar  con  questa  buona  opera  gli  zelanti,  e di'  jure  sii  residentia,  faremo  che  ognuna  risieda, 
sarmar  ad  un’ora  di  questo  vantaggio  i poli*  non  eccettuando  nè  anche  i cardinali.  Quanto 
tici.  Rispose  dunque  in  varie  lettere,  alcune  a al  libro  dell’  imperadore,  ci  piacerà  che  si  legga 
sito  nome  (a),  ed  eziandio  di  sua  mano  al  primo  ai  Padri  ma  si  dovrà  insieme  legger  la  lettera 
legalo;  alcuue  in  nome  del  Cardinal  Borromeo  ' di  Sua  Cesarea  Maestà,  nella  quale  ti  rimette 
a tutti  i legali,  in  questa  sentenza.  Per  la  di-  •:  assai  a noi.  E conchiudeva  ; ri  esortiamo  as- 
lazione  solo  ultimamente  essergli  stata  fatta  !>  sai  a perseverare  in  questo  santo  negozio , il 
novella  istanza  dal  vescovo  d’  Auxtrre  orator  |j  buon  fine  del  quule  dopo  Dio  riconosceremo 
francese.  Averli  egli  risposto,  che  ’l  Concilio  ||  da  voi,  e dal  Cardinal  di  Mantova  principale 
era  libero,  e che  però  ivi  si  proponesse  la  ri-  j|  mente.  E perchè  vico  sempre  dal  Soave  bai» 
chiesta.  Ma  significava  a' legali,  esser  suo  de-  a luto  questo  chiodo  negli  animi  de*  lettori,  che 
siderio,  che  si  proseguissero  gagliardamente  e ; al  Concilio  uon  fosse  lasciala  facoltà  di  prele- 
•ollerilainente  le  diffinizioui  e le  riformazioni,  | rire  un  capello  que’ termini  i quali  in  ogni  ma- 
conti*  era  conforme  ed  al  servigio  di  Dio,  cd  a ' teria  erangli  dal  ponteGce  pi  ccisaraeiilc  statuì- 
tulle  le  convenienze,  dopo  Lauti  disutili  ritar-  ti,  ed  una  tale  opinione  prese  radice  fin  a lem* 
daincnti.  Il  volume  di  Cesare  e le  ordinazioni  ||  po  del  Sinodo  nell’ intelletto  di  molti,  fuorché 
divisale  nell* assemblea  di  Francia,  essersi  ve*  i!  in  quanto  appartiene  agli  ultimi  mesi,  ne’ quali 
dute  da  sé  con  attenzione,  ed  unitamente  ciò  | s’aperse  l’argine  al  fiume  grosso  delle  rifor- 
ebe  i legali  gli  aveano  scritto  , parer  a loro  inazioni,  e la  libertà  per  mille  dimostrazioni 
che  di  ciò  si  potesse  concedere.  Esser  egli  per  ||  fu  manifesta  ; io  sogghignerò  qui  un  nuovo 
soddisfazione  di  que’  principi  e di  quelle  na-  ' saggio  delle  prove  contrarie  evidenti  clic  ne 
zioni  condisceso  più  avanti  del  loro  consiglio,  | anderò  successi  va  mente  con  più  larghezza  ar- 
secondo  il  tenore  d*  un  foglio  che  a’  legali  in-  |j  recando.  Poche  settimane  dopo  le  mentovate 
viava.  Dove  gli  oratori  , nè  pur  di  ciò  fossero  | annotazioni  mandate  dal  papa  sopr*  gli  articoli 
paghi,  rimetteva  agli  stessi  legali,  e special-  a lui  proposti  da' legali,  il  Cardinal  Borromeo 
mente  al  Mantovano  , il  passar  eziandio  quei  j scrisse  a’mcdcsimi  queste  parole  (u):  Le  anno» 

lazioni  che  si  fecero  sopra  alcuni  capitoli  delta 

(i)  Il  3 d'oliubic  i :&2. 

(a)  Jpet-ra  dd  cardino]  Borromeo a1  legati  il  di  aovea- 
bre  ijCj. 
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segui  quanto  giudicassero,  pur  che  senza  ruma 

(0  Citerà  del  Visconti  al  card.  Borromro  il  x\  di  selten* 
fcre  i5fia. 

(2)  Sotto  il  3o  di  settciulirc  c il  12  ù*  ottobre  ijOs. 
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riforma,  furono  toJo  per  far  sa  prie  il  parer 
di  Sua  Santità , la  qual  si  rimetto  poi  intera- 
mente alla  prudenza  loro  { essendo  molto  ben 
certa , che  tutto  passerà  di  comun  consenso  e 
satisf  azione.  Veto  è,  che  prr  lungo  tempo  rasi 
con  gran  parsimonia  si  valsero  di  quella  pò- 
desti,  e considerando  1’imporlanza  delle  ma* 
terif,  non  procedevano  alle  proposte  senza  pri* 
ma  scoprirne  la  mente  del  pontefice.  Il  qual 
rispetto  deposero  in  fine  per  suoi  espressi  ed 
iterali  comandamenti,  secondo  che  faremo  pa- 
lese. Frattanto  ritorniamo  all'ordine  de*  suc- 
cessi. 

1 legati  contenti  delle  risposte,  s'applicaro- 
no (t)'  con  egual  prestezza  e segretezza  al  la- 
voro. E non  ebbero  necessità  di  far  leggere  nel 
convento  quell' intero  libro  di  Cesare,  nè  di 
sceglier  quivi  solenncmrute  i deputati  a consi- 
derarlo, ma  senza  strepito  e senza  notizia  de- 
gli altri  ne  diedero  la  consueta  soprintendenza 
al  Cardinal  Simonetta , aggiugnendogli  per  mi- 
nistri quattro  sole  persone  sempre  adoperate 
in  simili  affari  ; rlie  furono  il  Castagna  , il 
Boncompagno , il  Paleotto,  e il  Castelli.  In 
que»ti  non  rimanea  da  desiderare  nè  intelli- 
genza, nc  senno,  nè  fedeltà:  l'ultima  delle 
quali  doli,  coni’ è la  più  necessaria,  cosi  è la 
più  difficile  a scorgersi;  onde  riesce  la  più 
rara,  se  non  in  quanto  alla  verità,  in  quanto 
alla  certezza.  E dopo  molte  osservazioni  e molti 
consigli  i legati  già  si  trovavano  in  piontezza 
di  far  a’  Padri  ed  agli  oratori  pubbliche  pro- 
poste della  tanto  desiderala,  o almeno  doman- 
dala riformazione. 

CVPO  XII 

Articoli  sopra  il  sacramento  dell * Ordine  pro- 
posti a*  minori  teologi,  /tegole  a toro  pre- 
scritte sopra  la  distribuzione  delle  materie  e 
del  tempo.  Voti  del  Salmerone  , del  Soia,  e 
del  Cornelio.  Qui  stia  ne  sòrta  : se  i vescovi 
sieno  superiori  a*  sacerdoti  di  ragion  divina. 
/ndu stria  de ’ legati  affa  di  smorzarla  per 
non  risuscitar  quella  della  residenza.  Dif- 
ficoltà scontrate  in  ciò,  e tre  partiti  pensati 
per  acconcio  dell ’ altra. 

Quanto  più  gli  ambnseiadori  incalzando  i 
Padri  ad  altro  lavoro  frammettevano  indugi  alla 
difiinizione  de’ dogmi,  tanto  maggior  diligenza 
impiegavano  i legati  per  accelerarla.  Intenden- 
do, che  innanzi  al  fine  di  essa  non  potrà  finir 
il  Concilio  se  non  di  morte  violenta  ; laddove 
di  poi  la  sua  durazione  rimaneva  arbitraria,  non 
necessaria.  Perciò  quel  medesimo  di,  che  gli 
ambasciadori  n’ erano  venuti  a ridomandar  la 
prolungazione  , i legati  aveono  commessi  allo 
studio  de’  minor»  teologi  (a)  sette  articoli  degli 
innovatori  sopra  il  sacramento  dell’  Ordine. 

i.°  Che  V Ordine  non  è sacramento,  ma  un 


(l>  Lettera  de'lrgrti  al  Cardinal  Borromeo  il  11  d1  otto- 
àie  i56a. 

(a)  À'18  di  Kllcabrv,  coms  irgli  itti  di  cartel  s.  Angelo. 
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certo  rito  d*  eleggere  e di  costituire  J ministri 
del  Verbo  e de 1 sacramenti . 

2. °  Che  l*  Ordine  non  pur  non  è sacramen- 
to, ma  una  finzione  umana  ritrorata  da  per- 
sone un  perite  delle  cose  ecclesiastiche. 

3. °  Che  P Ordine  non  è un  solo  sacramen- 
to, e che  gli  Ordini  infimi  e mezzani  non  ten- 
dono come  gradi  al  presbiterato. 

4.0  Che  non  ci  ha  veruna  gerarchia  eccle- 
siastica j ma  tutti  i cristiani  egualmente  som 
sacerdoti:  e che  alV  uso  e alla  esecuzione  ri - 
chiedesi  la  chiamala  del  magistrato  e ’/  con- 
senso del  popolo  f e che  chi  una  volta  fu  sa- 
cerdote, può  tornar  laico . 

5.°  ('he  nel  nuovo  Testamento  non  ci  ha  sa- 
cerdozio visibile  ed  esterno , nè  veruna  podestà 
spirituale  o a consacrar  il  corpo  e 'l  sangue 
del  Signore , o ad  offerire , o ad  assolvere  dai 
ficcati  in  cospetto  di  Dio , m>i  solamente  l*  uf- 
ficio e *1  minisierio  di  predicare  il  vangelo  : e 
quei  che  non  predicano , assolutamente  non  es- 
ser sacerdoti. 

6°  Che  P unzione  non  pure  non  si  ricerca 
nella  dazione  degli  Ordini , ma  eh’  è perniciosa 
e sprezzabile  ,*  e similmente  tutte  P altre  ceri- 
monie: e che  per  P Ordinazione  non  si  confe- 
risce lo  Spirito  Santo,  e che  però  f)tor  di  pro- 
posito 1 vescovi,  quando  ordinano,  dicono:  Ri- 
cevete lo  Spirito  Santo. 

sj.°  Che  i vescovi  non  sono  superiori  a*  pre- 
ti, nè  hanno  podestà  tPonlìnare  j o,  se  P hanno, 
esser  ciò  comune  a1  preti:  e che  le  onlinazioni 
fatte  da  loro  senta  il  consentimento  del  popolo 
sono  nulle . 

In  grazia  della  brevità  rhe  non  solo  rispar- 
mia il  tempo,  ma  diminuisce  gl'intoppi,  e però 
vale  a spedir  gl' affari,  non  solo  in  maggior  nu- 
mero, ma  con  miglior  successo , si  freero  dim 
provvisioni  (1).  L’un»,  rhe  non  tutti  i teologi 
ragionassero  sopra  tutti  gli  articoli,  ma  che 
quelli  si  dividessero  in  sei  classi,  ei attinia  delle 
quali  fosse  composta  d’ogni  maniera  di  tenlogi, 
come  pontili' j,  o d’altri  principi,  regolari,  se- 
colari, italiani,  oltramontani,  e avesse  partico- 
lar  ufficio  di  studiare  e parlare  sopra  gli  arti- 
coli a lei  assegnati. 

La  seconda  fu,  rinovare  i claustri  della  mez- 
z’ora per  ciascun  dicitore:  spazio  capace,  come 
alfermavano  , di  tutto  l'utile,  ove  se  n’esclu- 
desse tutto  l’inutile.  Ed  a ciò  ricomandare  uvea 
mossi  i presidenti  la-  risposta  da  noi  menzionala 
del  pontefice,  il  qual,  frettoloso  della  termina- 
zione , s’ era  doluto  che  i suoi  teologi  fossero 
stati  disturbatori  de’ mezzi  prescritti  per  que- 
sto fine.  Ma  tutto  ciò  non  valse  a far  si , che 
tale  statuto  si  riducesse  all'atto:  avvengachè  nè 
i parlatori  s*  inducevano  di  buona  voglia  a sop- 
primere nel  silenzio  i laboriosissimi  e carissimi 
parti  dell’intelletto,  nè  i presidenti,  quando  si 
venne  all'opera,  voller  mostrare  che  prevalesse 
in  loro  o la  stanchezza  d’  udire,  o la  fretta  ili 
finire,  al  zelo  d’esaminar  perfettamente  la  de- 
finizione de'  misterj  divini. 

La  prima  universale  congrrgazion  de' teologi 

(I)  Alti  iti  Paleotto  • di  cartello. 
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si  celebrò  il  «li  veni  osi  moterzo  «li  se'lembrc  (i).  fcrmoHo  con  varj  delti  di  san  Paolo  a Timotrn 
V' intervennero  i legali,  gli  Ambasci  ad  ori  cesa-  Il  ed  a Ilio.  Non  f«»cr  i diaconi  istituiti  per  mi- 
re», i francesi,  il  Portoghese,  i veneti,  e PEI-  J lustrare  (come  gli  eretici  volevano)  alla  mensa 
ve» io,  tre  patriarchi,  diciotto  arcivescovi,  cento  | terrena,  ma  alia  celeste,  quando  a fine  di  rlc- 
quarantasei  vescovi,  due  abati,  cinque  generali  S potargli  al  mimstcrio  della  prima  non  fiacca 
di  religioni  , oltantaquallro  teologi  , e molti  | mestiero  che  gli  ordinatori  digiunassero  e im- 
dollori  e nobili,  con  somma  frequenza  d’altra  , ponessero  le  mani  sopra  dì  loro,  e eli* essi  di- 
gente.  hagiottarono  sopra  i Ire  primi  articoli  p venissero  pieni  di  Spirito  Santo.  Essere  stali 
assegnati  alla  prima  schiera  tre  di  essa,  cioè  dunque  eletti  que’ diaconi  per  ministratoti  del- 
Alfonso  Salmerone  teologo  pontificio,  Perdi-  l’eucaristia,  ciò  che  dichiaravano  Clemente, 
nando  di  Bcllosiglio , e Diego  Payna  amhidiie  | Innario  martire,  Cipriano,  Girolamo,  il  Conci- 
cherici  secolari,  mandati,  l’uno  dal  re  Filippo,  . lio  di  Neocesarra,  Evaristo  e Buda.  Equantitn* 
Paltro  dal  re  Bastiano:  il  voto  del  Salmerone  que  in  alcuni  canoni  del  .-rsto  Concilio  riferì- 
è registi  alo  nel  diario,  e fu  tale.  Il  sacerdozio  j;  scasi  P ist  ituzione  loro  al  ininisterio  da  farsi 
c 1 sacrificio  esser  fra  loro  non  sol  congiunti,  ij  alle  mense  «Ielle  vedove,  que*  canoni  tuttavia 
ma  inseparabili:  onde  alla  dottrina  dell'ulto  Irmi  j non  essere  accettati.  Lo  slesso  provò  del  ve- 
•uccedeva  quella  dcH’altro.  Lutero  per  abbai-  jj  *rovado , pereinccliè  un  simil  digiuno  e una 
ter  la  Chiesa,  aver  negalo  che  l'Ordine  sia  sa-  1 sìmiglianle  imposi  zio»  ili  mano  lesgonsi  negli 
cramenlo.  Il  nome  d’  Ordine  osarsi  in  varj  si-  j atti  apostolici  «sale  verso  di  Paolo  e di  Bar- 
gnificati,  ora  per  disposizione  di  cose,  come  il  ;<  naba,  ordinandogli  vescovi  con  quelle  parole  : 
prende  s.  Agostino  nel  libro  19  della  città  di  |]  Amiate , prediente.  E di  essi  poi  si  racconta  , 
Dio,  ora  per  un  grado  eminente  orila  Chiesa,  che  costituivano  per  le  città  i preti,  il  che  è 
secondo  ette  distinguiamo  dal  diaconato  il  pre-  I proprio  de*  vescovi.  Comprovò,  che  l'Ordine 
abitrrato,  e da  questo  il  vescovado,  ora  per  ||  sia  sacramento,  con  quel  detto  di  san  Paolo  a 
ima  cerimonia  eoo  cui  dasii  podestà  nella  me  j Timoteo:  Non  voler  trascurare  la  grazia  eh* è 
dcaima  Chiesa,  come  leggesi  diffidilo  dal  mae-  1 in  le  , e eh' è data  per  mono  a' preti.  Ed  al 
atro  delle  sentenze.  L* Oidine  preso  in  qucat'iil*  j medesimo:  Suscita  la  grotta  ec.  e non  imporre 
lima  significazione , esser  sacramento  , contra  n veruno  presto  le  mani.  11  corroborò  con  le 
ciò  che  s’affermava  nel  primo  articolo.  Averlo  tradizioni  del  Concilio  IV  cartaginese,  del  Fio* 
istituito  Cristo,  (come  insegnavano  i santi  Pa*  tentino,  e del  Tridentino  sotto  Paolo,  di  die- 
dri ed  crasi  diffidilo  nella  sessione  antecedente)  j mente,  d‘lnnocenzo  1,  di  Gregorio,  d*  Innocen- 
con  quelle  parole  registrate  da  san  Luca  nel  1 »o  III  pontefici,  di  Dionigi,  d’  Agostino  , e di 
capo  venirsi  ni  osecondo  : Questo  fate  in  mia  il  Jeronimo.  Dimostrò  poi  ron  varie  testimoniati* 
camme  inoratiti  ne  : ed  in  questo  aver  usata  il  ||  clic  nell*  Ordinazione  s*  imprime  il  cara!  Icrc. 
Signore  ona  parlicolar  cerimonia,  socondochc  ; con  occasione  di  provare,  che  l’Ordine  non 
il  Gaetano  esplicava.  Un’altra  podestà  essersi  | ria  semplice  elezione  de' ministri  del  Verbo, 
conferita  dal  >al valore  agli  apostoli,  come  a | conte  dicevasi  nel  primo  articolo,  o finzione 
sacerdoti,  annoverata  nel  ventesimo  di  s.  Gio-  , umana,  come  nel  secondo,  ma  sacramento  e 
vanni,  con  impressione  d’ uii  novello  carattere  carattere  impresso  per  divina  facoltà  dalla  Chic- 
e con  uso  di  special  cerimonia,  mentre  soffiò  »a>  entrò  a toccare  il  quarto  articolo  (lascian* 
verso  di  loro,  col  qual  soffio  egli  la  diede  per  do  il  terzo  agli  altri  della  sua  classe)  c rifiutò 
avviso  «li  s.  Agostino;  e questa  esser  la  pode-  j j|  dire,  che  i preti  e i diaconi  possano  costi- 
si à nel  corpo  mistico  di  Cristo,  siccome  1 altra  tu  irsi  dal  magistrato  laico,  essendo  la  loro  una 
è nel  corpo  vero.  Finalmente  quando  (ciò  che  podestà  soprannaturale  e appartenente  ali’nffi* 
stà  nrll’ullimo  di  san  Marco)  gli  condusse /ito - ciò  del  pascere,  il  qual  fu  commesso  a Pietro, 
ri,  e gli  benedisse,  averli  costituiti  vescovi  : il  £ però  essersi  ciò  proibito  al  popolo  nell’  ot- 
rhe  affermavano  s.  Agostino,  e Clemente  ro-  uvo  Concilio,  nel  Lateranese,  e nel  Fiorenti* 
mano  nel  libro  ottavo  delle  costituzioni  apo  no.  Che  se  alcuna  volta  il  popolo  avergli  elet- 

alolichc.  E ciò  anche  apparire,  perche  avendo-  li 9 crasi  fatto  per  concessione  apostolica  , sic* 

gli  allora  Cristo  mandati  a predicare,  consenta  come  Pietro  disse:  Eleggete  fra  voi  : ed  altro- 
ché avesse  data  loro  nuova  autorità,  e questa  ve  ; Acciocché  abbiano  buona  testimonianza. 
essere  V episcopale  : e rosi  ora  quando  si  crea-  Che  il  popolo  dunque  slava  presento  all*  de- 
lio ì vescovi j dirsi  loro:  Andate  a predicare.  H zione  , c dava  la  testimonianza  in  eleggere:  il 
benzarhè,  qualora  Casto  bcnedis-^e  , aver  egli  ||  clic  facevasi,  acciocché  di  miglior  volere  ubbi* 
conferita  alcuna  grazia,  massima  mente  aggiun-  II  disse:  ma  che  il  diritto  di  confermare  appar- 
tavi IVIevaaion  delle  mani.  Provarsi  parimente  U teneva  solo  alla  Chiesa. 

che  l'Ordine  sia  sacramento,  in  quello  del  dia-  In  due  giorni  finirono  di  parlare  tutti  quei 
couato:  perocché  nel  sesto  degli  atti  apostolici  della  prima  classe,  dando  luogo  a'diciiori  della 
ai  dice:  Non  è bene  lasciar  la  parola  di  Dio:  «cromia,  tra’ quali  era  il  primo  (»)  fri»  Pietro 

c ciò  che  segue:  nel  qual  luogo  si  scorge  tutta  Solo  domenicano,  pur  teologo  pontificio.  Anche 
la  creazione  di  diacono  con  cerimonia  c con  il  voto  di  lui  riguardante  al  quarto  ed  al  quinto 
ìuiposizion  della  mano,  la  quale  impresse  la  articolo,  fu  conservato  nel  diario,  ed  c tale 
grazia,  come  appare  di  Stefano,  di  cui  si  h ggc  : Darsi  nella  Chiesa  la  Gerarchia,  cioè  la  po* 

Jùra  pieno  di  Spirilo  Santo,  e predicava.  £ con-  destò  e la  preminenza  di  governare  , dicendo 
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STORIA  DPX  CONCIMO 
I* apostolo:  Obbedite  a ’ untiti  prepositi:  ed  al* 
trove:  Attendete  a uoi  ed  a lutto  il  gregge,  nel 
quale  potevi  a regger  la  Chiesa  di  Dio.  Di- 
chiararsi questa  Gerarchia  da  san  Dionigi,  che 
sia  un  sacro  principato  ad  imitazione  della 
celeste.  Siccome  quella  si  distingue  in  tre  gradi 
d'angeli,  distinguersi  questa  in  vescovi,  in  pre- 
ti, e in  ministri  , secondo  eli*  espone  il  lodato 
santo,  specialmente  nel  rapo  terzo  e nel  quin- 
to, mostrando  in  qual  modo  anche  gli  Ordini 
inferiori  appartengono  ad  un  tal  sacramento. 

In  concordanza  di  ciò  aver  detto  I’ apostolo: 

Al  compimento  de * santi  e all ’ opera  de*  mini- 
strij altri  pose  apostoli,  c quel  che  segue.  Non 
adunque  tutti  i cristiani  esser  sacerdoti,  come 
si  diceva  nell'articolo  esaminato.  Né  ostare  a 
ciò  quelle  parole  di  san  Pietro,  dove  chiama 
tutti  i battezzali,  gente  santa  e sacerdozio  rea • 
la  f perciocché  quivi  si  tratta  d’ un  sacerdozio 
mistico  e spirituale,  non  del  proprio  e corpo- 
rale. Il  battesimo  esser  sacramento  di  rinasci- 
mento, non  di  podestà,  e siccome  nell’ordine 
della  natura  , cosi  della  grazia  , disconvenire 
che ’l  nascimento  e la  perfezione  vengano  in* 
sieme.  Condurendo  il  ragionamento  al  quinto 
articolo,  fé*  palese  con  varj  detti  di  s Ambro- 
gio, di  san  Cipriano,  e del  Concilio  niceno,  che 
nella  Chiesa  ci  ha  sacerdozio  esterno  e visibile. 

E per  dimostrare  il  terzo  grado  della  predetta 
Gerarchia  , osservò  che  i ministeri  inferiori  , 
benché  da  tutti  i cristiani  sieno  esercitati  in 
alcun  modo,  non  però  da  lutti  sono  esercitali 
nella  maniera  più  legittima  c più  conveniente, 
ricercandosi  a tali  opere  una  podestà  sopran- 
naturale ne’ ministeri  eziandio  infìnti,  la  quale 
dassi  da  chi  e nel  principato  della  Chiesa.  On- 
de l’usanza  odierna,  che  gl’  infimi  uffìcj  eccle- 
siastici sieno  trattali  da  meri  laici,  non  esser 
lodevole,  nè  conforme  alla  primitiva  Per  que- 
sta ragione  Caio  pontefice  aver  costituito  il 
non  promuoversi  al  vescovado  , chi  non  fosse 
salito  per  lutti  i gradi  , ed  a lai  fine  Siricio 
aver  distinti  i tempi  degli  Ordini.  Impugnando 
quello  che  nur  contenevasi  nel  prenominato 
articolo  qu.tito:  non  essere  il  sacerdozio  nella 
Chiesa  se  no|  un  mero  ufficio  di  predicare  il 
▼angelo,  passò  a mostrare,  che  riò  non  a’ sem- 
plici sacerdoti,  ma  solo  a’ vescovi  s’appartiene 
principalmente,  dicendo  l’apostolo:  Il  Signore 
non  mi  ha  mandato  a ballettare , ma  sì  a pre- 
dicare. E Cristo  medesimo  affermar  ciò  di  sé 
stesso  con  quelle  parole:  Convien  ch'io  predi- 
chi il  vangelo  ad  altre  ciltà%  perchè  a tal  opera 
io  Jui  mandalo.  Quindi  il  Concilio  quarto  cal 
cedonese  aver  ordinato,  che  i vescovi  s’aste- 
nessero dalle  faccende  domestiche  per  impie- 
garsi nella  predicazione.  Non  però  (come  dei 
sacerdoti  affermava  l’ultima  parte  di  queU’ar- 
ticolo)  chi  attualmente  non  predica,  perchè  non 
ha  questo  talento  da  Dio,  rimaner  d’esser  ve- 
scovo , ed  apparirne  l'esempio  in  Valerio  ve- 
scovo di  Bona.  Ritornando  al  quarto  articolo, 
rigettò  la  seconda  parte  di  esso,  cioè,  che  la 
podrslà  dell’Ordine  si  potesse  dare  o dal  po- 
polo o dal  magistrato  laico  , essendo  ella  so- 
prannaturale, e però  uou  avendo  facoltà  di  co- 
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inimicarla  se  non  coloro  che  a ciò  fare  son 
ordinati  dalla  Chiesa.  Ben  esser  necessaria  se- 
condo il  primiero  istituto  l’elezion  del  popolo, 
e ciò  rac«orsi  dall*  epistola  quarta  di  san  Ci- 
priano nel  libro  primo,  e dalla  tradizione  apo- 
stolica : che  quella  era  stata  vera  elezione  , e 
non  semplice  testimonianza  (contro  a ciò  che 
il  Salmcronc  aveva  accennato)  e che  però  vi 
s’era  congiunto  anche  il  clero,  affinchè  l’ele- 
zione si  facesse  da  tutta  la  moltitudine  de’ cri- 
stiani. In  questo  senso  aver  detto  gli  apostoli: 
Eleggete  di  voi  sette  uòmini:  poter  nondimeno 
il  sommo  pontefice  supplire  a questa  elezione 
del  popolo,  secondo  che  stima  opportuno;  im- 
perocché quantunque  si  fitta  maniera  d’clcg. 
gere  fosse  tradizione  apostolica,  nondimeno  le 
tradizioni  che  riguardano  il  governo,  sono  mu- 
tabili, laddove  quelle  che  riguardano  i sacra- 
menti sono  immutabili.  E così  secondo  la  qifti- 
lità  de’ tempi  aver  potuto  il  pontefice  variar 
reiezioni,  concedendole  o a’  capitoli,  o a’  prin- 
cipi, o ad  altri.  Questa  é la  somma  di  ciò  che 
il  Soto  discorse. 

Della  terza  classe,  alla  quale  erano  riserbati 
gli  ultimi  due  articoli,  trovo  (r)  registralo  spe- 
cialmente il  detto  di  Melchiorre  Cornelio  chc- 
rico  secolare , mandato  al  Concilio  dal  suo  re 
di  Portogallo.  Notò  egli,  che  la  contenenza  del 
scalo  articolo,  in  cui  si  negava  all’Ordine  la 
produzione  della  grazia , era  stato  errore  di 
Giovanni  Wiclrf  e d’altri  vi  vaiti  dogmi’ anni 
prima  di  lui,  come  appariva  dall’omelia  ses- 
santesimasesta  di  s.  Bernardo  sopra  la  cantica. 
Di  poi  sciolse  gli  argomenti  contrarj,  e fermò 
la  verità  cattolica  per  l’ autorità  di  s.  Leone, 
di  s.  Ambrogio,  del  Concilio  calcedoncse,  del- 
l’tindecimo  di  Toledo  e d’altri  molti,  e in  ul- 
timo del  Fiorentino.  Disse:  anche  gli  Ordini 
minori  esser  sacramenti  e produttivi  della  gra- 
zia, costituiti  dagli  apostoli,  ma  per  istituzione 
di  Cristo,  il  quale  aveva  prescritto  che  tali  Or* 
dini  fossero  nella  Chiesa.  La  prima  tonsura  non 
esser  Ordine , non  acquistandosi  per  essa  ve- 
runa podestà.  Intorno  all'unxionr,  la  qual  dan- 
navasi  come  inutile  e perniziosa  nel  principio 
di  quell’articolo  stesso,  riferì,  menzionarla  Fa- 
biano papa  e san  Dionigi,  oltre  ad  Innocenzo  III 
nel  capitolo  primo  sotto  il  titolo  de  Sacra  Un- 
elione.  Venne  poi  all’articolo  ultimo,  e provò, 
che  i vescovi  sono  maggiori  de’  preti,  dispose 
al  detto  celebre  di  san  Girolamo,  che  s’allega 
dagli  eretici,  laddove  afferma,  tra  vescovi,  e 
preti  non  esser  differenza  per  natura,  ina  sol 
maggioranza  per  consuetudine  Ed  osservò,  clic 
san  Girolamo  in  varj  luoghi  espressamente  in- 
segnava questa  preminenza  conveniente  di  sua 
istituzione  al  grado  episcopale,  onde  nelle  pa- 
role citate  si  vuol  intendere  secondo  la  mate- 
ria che  ivi  trattavasi , cioè  secondo  l’ esterna 
; giurisdizione,  la  qual' é costituita  dalla  legge 
ecclesiastica  Provò  che  il  vescovado  sia  Or- 
dine speciale,  massimamente  con  la  ragion  del 
Gaetano , che  il  vescovo  ha  sprcial  podestà 
d'amniioistrare  i sacramenti  della  cresima  e del* 

(l)  Il  disi  io  j’a9  di  tei  temine  i36a 
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l’ordin  affane,  le  quali  aon  opere  d’ Ordine  , e 
non  di  giurisdizione,  non  si  potendo  elle  com- 
metter a’  vicarj.  Rigettò  in  fine  ciò  che  il  Solo 
ave»  detto  contra  il  Salmerone , clic  antica- 
mente eleggesse  il  popolo  i sacerdoti  ed  i ve- 
scovi, e non  desse  la  semplice  lcstimoniansa  : 
e s’ argomentò  di  provare  la  parte  contraria 
con  la  stessa  lettera  quarta  di  san  Cipriano 
al  libro  primo,  la  quale  il  Solo  avea  prodotta. 

Dopo  il  Cornelio  ragionarono  gli  altri  della 
terza  classe  fin  si  di  secondo  d’  ottobre  : nel 
quale  si  terminarono  le  congregazioni  de*  mi- 
nori teologi,  essendosi  risei  baie  le  tre  altre 
classi  al  sacramento  del  matrimonio. 

Quando  parca  che  i legali  stessero  per  toc- 
car la  meta  di  così  lungo  e faticoso  viaggio  ai 
vklero  aperta  quasi  una  fossa  precipitosa  di- 
nanzi, che  gli  costrinse  ad  arrestarsi:  nè  po- 
tarono farsi  la  strada  al  termine  desiderato,  se 
nou  dopo  tanti  e sì  lunghi  travagli  e pericoli, 
clic  tutte  le  arduità  scontrale  fin  a quell’ora 
in  rispetto  di  questa  poterono  riputarsi  agevo- 
lezze. Io  dunque  mi  farò  da  capo  a notificare 

1 prineipj  di  così  grand’intoppo  emergente,  che 
per  un  pezzo  defraudò  e converti  quasi  in  di- 
sperazione le  precedute  speranze  di  lutto  il 
mondo  cattolico.  Meli’  ultimo  articolo,  secondo 
la  forma  già  preparata  in  tempo  del  legalo 
Crescenzio  (i),  crasi  posto  un  erroie  da  cen- 
surarsi : Che  » vescovi  non  Jo itero  maggiori  dei 
pi'eti  per  legge  divina.  Ma  i legati  avean  tolte 
I’  ultime  parole,  temendo  che  non  si  raccen- 
desse la  deputazione  sopra  la  residenza.  Alcuni 
spagnuoli  desiderosi  di  quella  definizione,  s'av- 
videro dell’  artificio,  e ne  lecer  querela  : tan- 
toché gli  ambasciadori  francesi  in  sembiante 
d’  amichevol  ricordo  ammonirono  i presidenti 
d'una  gran  mormorazione  per  ciò  suscitala.  Essi 
dissimulando  quel  eh’  era,  risposero:  che  tosto 
apparirebbe,  non  ischifarsi  da  sé  il  trattato  so- 
pra la  residenza,  mentre  il  proporrebbono,  sc- 
coodoché  avevan  promesso  altre  volte,  quando 
a’ entrasse  nel  sacramento  dell’  Ordine.  Né  in 
ciò  mentivano,  imperocché  non  aveano  mai 
sperato  di  smorzar  nell’  obblivionc  il  preterito 
ardore  di  quella  controversia:  ma  non  avreb- 
boti  voluto,  che  la  nuova  definizione  sopra 
1' istituzione  de’  vescovi  spingesse,  a terminar 
con  diffiiiizione  altresì  la  precedente  quistionc 
assai  congiunta,  o almeno  ad  arguirne  que’iue- 
desimi  corollarj  per  sospetto  de’  quali  I’  altra 
a’  era  sfuggila.  Replicò  allora  Lansac  (ciò  clic 
loro  piacque  assai)  poco  egli  curarsi,  clic  la  re- 
sidenza fosse  dichiarata  di  questo  o di  quel 
diritto,  purché  si  trovasse  modo  di  farla  oaser- 
vai*,  essendo  certo,  che  gran  parte  de'  disor- 
dini nella  Chiesa  traeva  origine  da  questo  man- 
camento. Appena  s’  eran  partili  gli  ambascia- 
dori,  die  sopravvennero  gli  arcivescovi  di  Gra- 
nala, di  Braga,  di  Messina,  e il  vescovo  di  Se- 
govia, dolendosi  che  si  fosse  levala  quella  par- 
ticella dagli  articoli  formati  sotto  il  legato  Cre- 

. (l)  Letto*  de1  lefsli  al  cardias!  Borromeo  il  di  «et- 
trmbrr,  e dall' arci vtscaio  di  Zara  il  ab  di  settembre  c 5 di 
ottobre  1 56a. 


silenzio,  e mostrando  che  il  fine  di  quésto  to- 
gli mento  era  non  meno  chiaro  die  odioso  ai 
prelati,  e scandaloso  a ciascuno , dandosi  a di- 
vedere, che  si  volea  tener  lontano  qualunque 
discorso  di  residenza,  contro  alla  preceduta 
promessa.  Risposero  francamente  i legati  all’ul- 
timo capo,  dicendo:  che  1’  effetto  avrebbe  pa- 
lesato il  contrario,  già  eh’ essi  farebbono  ebe 
ti  parlasse  intorno  alla  residenza,  in  conformità 
della  promessa.  Ma  dell’  articolo  mutalo  non 
volendo  render  la  potissima  ragiooe,  uè  mcn 
la  rendettero  tale  che  soddisfacesse,  allegando 
che  I’  avean  fatto,  perciocché  niun  eretico  ne- 
gava, che  l’ istituzion  de’  vescovi  fosse  di  legge 
divina , onde  il  ciò  condannare  sarebbe  stato  un 
tirar  le  saette  al  vento.  Replicarono  que’  pre- 
lati, che  non  mancavano  alfermatori  di  quella 
prava  sentenza.  Onde  i legatila  fine  di  pigliar 
tempo,  rimasero  in  accordo,  che  Issi i autori  si 
cercassero  e si  mostrassero.  Comparvero  tosto 
nuovamente  que’  vescovi  dal  Cardinal  Seripan- 
do  (i),  come  da  tale  che  insieme  avea  la  pe- 
rizia della  teologia,  comune  solamente  all’Osio 
insieme  il  maneggio  e l’ autorità  nelle  delibe- 
razioni, assai  jiiù  che  l’Osio:  e s’argomenta- 
rono di  fargli  vedere,  che  gli  eretici  moderni 
avevano  aggiunto  quello  agli  altri  errori  contro 
alla  gerarchia  della  Chiesa.  Il  Seripando  rispose 
loro,  che  tali  eretici  nc’ citati  luoghi  non  ne- 
gavano, clic  il  grado  episcopale  fosse  istituito 
da  Dio  : solo  dicevano,  i vescovi  presenti  non 
esser  quelli  di  cui  parlano  le  Scritture,  non 
esercitando  eglino  i rainistcrj  a loro  quivi  as- 
segnali , le  quali  parole  venivano  a confessare 
piuttosto,  che  l'istituzione  de’  vescovi  fosse  da 
Dio.  Non  esser  quello  dunque  un  zelo  di  con- 
dannar 1’  opinioni  ereticali,  ma  in  un’industria 
di  ritentar  iudiretlaiuenle  la  definizione  sopra 
il  capo  della  residenza,  contra  ciò  che  il  re 
cattolico  avea  loro  dichiarato  essere  e auo  pa- 
rere e suo  desiderio. 

Quanto  d' inclinazione  il  Seripando  avea  pa« 
tesato  già  verso  la  decision  della  residenza,  al- 
trettanto di  gelosia  mostrava  contro  a questa 
del  vescovado  (?)•  E perché-  riferivasi  ( benché 
con  molta  alterazione  del  vero,  ^:ondQ  che  fu 
poi  ritrovato),  essersi  ella  in  ten^o  del  legato 
Crescenzio  discussa  appieno,  sì  che  si  stesse  in 
punto  di  promulgarla,  se  la  guerra  non  avesse 
diseiolto  improvvisamente  il  Concilio,  il  Seri- 
pando  nello  scriver  di  questa  materia  all’Arau- 
lio  osservò,  che  dove  nella  diffinizinn  della  re- 
sidenza si  trattava  d’  un  solo  articolo,  1’  altra 
ne  abbracciava  molle,  ed  aggiunse,  potersi  scor- 
gere: che  non  solo  i teologi  e i frali  alle  volle 
s‘ avviluppano,  ma  gli  eccellenti  canonisti  non 
sempre  V indovinano,  accennando  a quello  che 
s’era  mormoralo  in  Roma,  facendosi  compara- 
zione fra  lui  e il  Cardinal  Simonella  nel  pre- 
ceduto trattamento  intorno  alla  residenza  : c 
volendo  significare,  ebe  in  un  altro  capo  assai 

(l)  Sii  nelle  memorie  del  cardias!  Seripando,  t io  atra 
fallerà  deJ  Visconti  al  card.  Borromeo  18  di  settembre  i56l. 

(.2)  Tutto  ita  iu  una  del  card.  Seri|»ando  alP  Amelio  P 8, 
d' ottobre  1 fra  l«  ut  colte  del  Musetto. 
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più  importante  era  stato  meglio  avveduto  egli 
frate  teologo,  che  già  il  Crescenzio  gran  cano- 
nista. Ma  benché  il  Seripando  e i colleghi  si 
fossero  molto  ingegnati  di  scansar  quella  ma- 
teria, nè  il  Pagnano  segretario  dell’  Avalos 
avesse  risparmiati  gli  uffirj  suoi  con  gli  spa- 
gnuoli,  acciocché  non  rbvegliasser  la  gara,  non 
era  ciò  bastalo  per  impedire,  che  alcuni  teo- 
logi, e massimamente  uno  del  Granatese  (i), 
preso  destro  dal  settimo  articolo,  non  fossero 
mirati  in  quella  controversia  sopra  I’  istitu- 
zione de*  vescovi:  e già  il  Drascovizio  si  di- 
chiarava bramoso  più  di  questa  che  dell’  altra 
definizione  (a).  Ma  i presidenti  conoscendo,  che 
il  fine  de’vescovi  in  que'due  capi  era  lo  stes- 
so, e che  potò  conveniva  d'aggiustar  una  volta 
il  primo,  il  quale  era  stato  la  radice  ancor  del 
secondo,  si  ristrinsero  fra  di  loro  e co’ prelati 
più  confidenti:  c pensarono  tre  partiti,  signi- 
ficandogli al  cardmal  Borromeo  per  sollecitis- 
simo corriere  (3),  a fin  di  trarne  risposta  in- 
nanzi che  i Padri  avesscr  finito  di  proferir  le 
sentenze  sopra  la  dottrina,  e però  innanzi  che 
strìngesse  la  promession  all’  adempimento. 

L’un  partito  era  (come  il  papa  stesso  aveva 
approvato  che  si  facesse  nella  recitata  lettera 
scrìtta  al  Cardinal  Simonetta , ma  non  ancor 
giunta)  il  proporre  di  rimetter  a lui  l'affare: 
nel  che  predicevano,  che  ausissimi  vescovi  sa- 
rehbono  concorsi,  ma  con  tal  differenza,  che 
altri  condescendevano  alla  rimessione  assoluta, 
altri  solo  alla  rimeuione  dell’articolo  da  diffi- 
nirsi:  se  la  residenza  foste  o no  di  ragion  di- 
vina. Il  che  avrebbe  costretto  il  pontefice  ad 
operar  per  sé  stesso  ciò  che  procurava  distor- 
nar nel  Concilio:  e con  questo  di  peggio;  che, 
ove  Iddio  gli  avesse  per  verità  ispirato  il  di- 
chiarar che  la  residenza  fosse  di  mera  legge 
ecclesiastica , una  tal  dichiarazione , la  qual 
uscita  dal  Concilio,  sarebbe  parula  desiderabile; 
procedendo  da  Sua  Santità  in  quel  tenore  di 
cose,  avrebbe  recata  poca  riputazione  alla  Sede 
apostolica  , e poca  edificazione  a’  fedeli.  Ma  , 
posto  eziandio  che  ^r>l tenesse  la  rimessione 
secondo  la  prima  forma,  i legati  rappresenta- 
vano due  considerazioni.  L’una,  eh*  essendosi 
diami  rimesso  al  papa  il  oegozio  del  calice, 
sarebbe*!  mal  inteso,  che  *1  medesimo  si  facesse 
in  quest’ altro;  e rosi  pareue  il  Concilio  riti- 
rarsi da  tutto  l’arduo,  ed  essere  un  mero  ca- 
nale che  portasse  a Roma  ogni  deliberazione 
importante.  L'  altra,  che  questo  decreto  avrebbe 
urtato  nella  contrarietà  d’ almeno  quaranta  ve- 
scovi, la  quale  benché  non  s’ era  apprezzata 
nella  rimession  precedente , parca  nondimeno 
assai  stimabile  nella  presente , si  per  esser  la 
seconda , si  per  la  natura  della  materia  e per 
li  tanti  rumori  che  se  n’eran  diffusi  nel  cri- 
stianesimo. Oltre  a che,  arriverebbono  per  av- 

(l) tiferà  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  I d'ollobre 
e una  dell1 * 3  arcivescovo  di  Zara  il  5 d1ollobrn  i56a. 

(a)  JocHcra  del  Viscosi!  al  ordinai  Borromeo  l'8«f  olio- 
bie  i56a. 

(3)  Lettera  de1  legali  al  cardila!  Borromeo  il  5 d'olio- 
àie  iStia. 


ventura  i francesi  prima  della  sessione,  e cosi, 
prima  che  alcun  decreto  lencsse;  e accostan- 
dosi a’  contraddittori,  renderebhono  I*  opposi- 
zione tanto  più  numerosa  e più  riguardevole. 

Il  secondo  spedienle  era , che  si  proponeste 
in  Concilio  intorno  alla  residenza  ima  costitu- 
zione con  pene  e grazie  abbondantissime , e 
tali  che  per  opera  del  terrore  e della  speranza 
promettessero  l’ esecuzione,  fra  le  quali  alcuni 
avrebbon  voluto  slaluirsi  che  i non  residenti 
non  potessero  venir  assoluti  in  coscienza.  Ma 
in  questo  consiglio  rimanea  la  difficoltà,  se 
nella  proposta  di  siffatta  legge  insieme  dovesse 
esprìmersi,  che  non  si  trattasse  più  di  proce- 
dere alla  definizione  del  dogma,  perciocché 
I’  esprimerlo  ne  rendeva  pericolosa  I’  approva- 
zione, e ’l  tacerlo  toglieva  1*  utilità  del  tempe- 
ramento. 

Il  terzo  concetto  era,  che  un  grosso  numero 
di  vescovi  , cioè  sopra  cento  uniti  facessero 
istanza  a’  presidenti  di  pregare  a nome  loro  il 
Concilio,  che  per  cessar  inquietudine,  discor- 
dia e lunghezza,  si  contentasse  di  rimetter  tutto 
l’ aliare  al  papa,  la  qual  forma  parca  di  mag- 
gior decoro  che  se  della  proposta  ( come  nel 
primo  ) comparissero  i legati  gli  autori.  .Nondi- 
meno occorreva  loro  questa  difficoltà  , che  i 
non  compresi  Ira  i proponenti  sarcbbonsi  op- 
posti di  leggieri,  chi  per  contrarietà  di  sensi 
chi  per  ombra  di  trama  , e forse  taluno  per 
amar  meglio,  come  più  nobile  , la  persona  di 
avversario  clic  di  seguace  : onde  piuttosto  che 
ricucire,  farebbesi  maggior  lo  squarcio. 

CAPO  XIII 

Giudicio  del  papa  intorno  alle  tre  proposte. 
V arie  voci , e varj  pensieri  sopra  la  venuta 
de'  francesi.  Contesa  di  precedenza  fra  l'o - 
rator  elvetio  e *1  bavarico , nuovamente  ac- 
chetata per  alcun  tempo. 

Fe’  rispondere  sollecitamente  il  papa(i):  che 
più  avrrbbono  soddisfatto  al  suo  desiderio  i le- 
gati seguendo  francamente  la  sola  scorta  della 
propria  loro  prudenza  : o perché  intendesse  di 
obbligarli  ad  operare  in  suo  prò  con  quel  for- 
tissimo laccio  degli  animi  nobili,  eh’ è il  ve- 
dersi sciolti  d’  ogni  laccio  dal  loro  signore  nei 
grandi  affari,  o perché  avrebbe  veramente  vo- 
luto non  perdere  al  negozio  il  vantaggio,  che 
gli  slessi  fossero  gli  autori  e gli  esecutori  del 
consiglio.  Aggiunse,  che  quando  essi  richiede- 
vano il  suo  parere,  questo  era  tale:  che  s’  ab- 
bracciasse il  secondo  parlilo  di  proporre  la 
costituzione  con  pene  e premj.  Dell*  esprimervi 
la  condizione,  che  non  si  diltini»se  il  dogma, 
nulla  rispondeva  ; forse  volendol  fatto  da  loro, 
c non  detto  da  sé.  Beu  dichiarava,  che  l’inca- 
pacità dell’  assoluzion,  in  quei  che  non  risede- 
vano, avesse  luogo  soltanto  che  duravano  nel 
mancamenti  , o che  anche  incorressero  nella 
scomunica  riserbala  al  pontefice.  Adunque  pia- 

(l)  Lettera  del  cardimi  Bouoaro  a' legali  il  la  d*  otto- 
bre i56a,  ls  quale  ab  ha  is  intinont  del  Stupido. 
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errali  « ohe  i legai i ponessero  ogni  lor  cura, 
perché  questa  propu>izione  fo-.se  accettata  dal 
maggior  numero , ed  in  tal  evento,  benché  vi 
•'affrontasse  contraddizione  di  molti,  non  l’a- 
vesserò  in  conto  ; essendo  certo,  che  maggiore 
e più  aspra  sarebbe,  ove  dopo  tanto  infiammata 
e divulgata  contenzione  si  volesse  diflìnire  il 
dogma  o per  1’  una  parte,  o per  1*  altra.  Se  i 
legali  dubitassero,  che  questo  decreto  non  pas- 
sasse per  altre  industrie  senza  aiuto  di  prati- 
che, facessero  diligenza  con  quei  cento  soprac- 
cennati, affinchè  fossero  indifferenti  o a que- 
sto, o alla  rimessione.  In  caso  poi,  che  ciò  né 
meno  per  tal  via  si  potesse  ottenere,  esser  di- 
sposto il  pontefice  ad  accettar  la  rimessione, 
purché  fosse  libera,  e non  ristretta  alla  deci- 
sione dell’  una  o dell’altra  sentenza.  Imperoc- 
ché tutto  ciò  parevaeli  meglio  che  il  definirsi 
in  Concdio  un  articolo  di  fede  con  sì  nume- 
roso e si  garoso  contrasto.  Però , quantunque 
per  avventura  molti  ripugnassero  a questa  ri- 
messione, i legati  non  rimanessero  di  stabilir- 
la, ben  sapendosi,  che  un  affare  tanto  com- 
battuto , e con  tanto  sforzo  d' intelletti  e di 
affetti  contrari  non  lasciava  speranza  di  termi- 
narsi a piena  concordia.  Parimente  non  ap- 
prezzassero ciò  che  fossero  per  dire  o gli  ara- 
Lasciadori,  od  altri,  polendo  apertamente  cono- 
scere  ogn’  intelleto  savio  ed  ingenuo,  ch’egli  in 
accettar  la  rimessione  sopra  qursto  negozio  e 
•opra  quello  del  calice,  altro  non  guadagnava, 
se  non  provveder  alla  pace  del  Concilio.  Che 
in  caso  di  tal  rimessione  vedrebbonsi  uscir  da 
lui  provvedimenti  gagliardi,  co’ quali  costrigne- 
rebbe  a risedere  effettualmente.  Conchiudeva, 
che  non  per  tutte  le  cose  dette  voleva  che  i 
legati  operassero,  se  non  in  conformità  del  loro 
giudizio. 

Tanto  più  cosi  da  loro  come  dal  papa  desi- 
dera vasi  la  presta  e quieta  concordia  di  quella 
lite,  quanto  significava»!  come  più  imminente 
e più  torbida  la  venuta  de'  francesi;  i quali  e 
se  avessero  trovato  il  Concilio  diviso,  con  ac- 
costarsi a una  parte  sarebbono  divenuti  arbi- 
tri del  tutto,  e,  secondo  i sensi  che  di  loro  si 
divulgavano,  sarebbonsi  di  fallo  accostati  a 
quella  che  volea  discettarsi  dal  solilo.  Fra  le 
altre  memorie  io  una  lettera  del  Cardinal  Arau- 
lio  al  Seripando  (i),  leggo  cb’ ei  gli  significa- 
va: tenersi  novelle  che  il  Cardinal  di  Loreno 
volesse  acquistar  fama,  principalmente  con  unir 
le  nazioni  oltramontane  a deliberare  non  aolo 
nell’  altre  materie,  ma  intorno  alla  creazione 
del  papa.  Aver  egli  data  speranza  di  maritare 
la  nipote  rema  di  Scozia  all’arciduca  Ferdi- 
nando, secondo  figliuolo  di  Cesare:  il  che  gli 
era  per  guadagnare  il  aeguito  de’  cesarei.  C 
1*  Amulio  discorreva:  clic  il  Lorenrse  per  ven- 
tura proporrebbe  in  primo  luogo  riformazioni 
santissime  ed  accette  voli  a tatti  i vescovi,  per 
procacciarsi  favore  ed  autorità,  e farsi  strada 
alle  macchinale  innovazioni.  Quella  ebe  da 
molti  si  predicea  come  la  prima  e la  fonte  di 

(i)  I!  t«  d1  ellobtt  i56a  In  l«  Multar*  del  Mattilo. 


tutte  V altre  (1),  era  il  tentare,  secondo  che 
dianzi  il  Drascovizio  avea  significato,  che  ai 
procedesse  non  per  teste  ma  per  nazioni,  eleg- 
gendosi fra  ciascuna  egual  numero  di  vescovi 
scienziati:  perciocché  dicevano,  esser  discon- 
vruiente  che  i soli  italiani  con  la  moltitudine 
signoreggiassero  il  Concilio  , e che  nelle  teste 
si  riguardasse  alla  equalità  della  mitra  esteriore, 
e non  alla  inequalilà  della  dottrina  interiore. 
Intorno  a che  si  dolsero  forte  (a),  che  in  quel 
tempo  il  pontefice  rinforzasse  il  convento  di 
molti  vescovi  italiani , non  tutti  idonei  ; quasi 
il  facesse  a fine  che  quivi  I*  Italia  continuasse 
a dar  sempre  il  crollo  alla  bilancia,  non  ostante 
il  nuovo  contrappeso  degli  aspettati  francesi  (3). 
Onde  scrisse  con  molta  sollecitudine  intorno  a 
questo  disegno  degli  stranieri  al  Cardinal  Amu- 
lio il  legato  Seripando;  sopra  il  quale,  per  di- 
partita breve  del  Mantovano  a cagione  di  sa- 
nità doveva  appoggiarsi  in  que’  giorni  l1  ufficio 
di  primo  direttore.  Ma  1’  Amulio  dopo  averne 
ragionato  col  papa , riscrìsse  intrepidamente , 
non  doversi  temere  ne’  vescovi  del  Concilio 
cecità  sì  grande , che  volessero  far  tanto  pre- 
giudizio alla  propria  autorità,  e scemar  tanto 
di  valore  al  proprio  voto.  La  Chiesa  essersi  così 
governata  per  quindici  secoli.  Non  valere  il 
contrario  esempio  del  Sinodo  costlnziese,  per- 
ciocché nemmeno  ivi  s’ era  proceduto  negli  ar- 
ticoli per  nazioni,  ma  che  quando  si  trattò  di 
creare  il  nuovo  pontefice  in  tanta  discordia  di 
tre  antichi  competitori,  a niuno  de’ quali  man- 
cavano provincie  aderenti,  forano  aggiunti  ai 
ventitré  cardinali  trenta  vescovi  di  tutte  le  na- 
zioni, acciocché  ciascuna,  avendo  parte  nell*  e- 
leggerlo,  entrasse  in  obbligazione  d’  ubbidirlo 
e di  sostenerlo.  Senza  che,  questa  nuova  ma- 
niera portava  difficoltà  inestricabili , rimanendo 
incerti  nell’opinione  degli  uomini  i confini  delle 
nazioni;  sicché  il  voler  procedere  per  numero 
di  esse  sarebbe  stato  far  uno  scisma  prima  di 
cominciar  un  Concilio.  Non  la  dottrina,  ma  la 
imposizione  delle  mani  esser  ciò  che  rende  i 
vescovi  legittimi  giudici^»  quelle  sacre  assem- 
blee. La  prima  trovarsi  talora  in  molti  laici 
maggiore  che  ne*  vescovi:  ciascuna  attribuirla 
grande  a sé  stesso:  e verso  all’altrui  essere  I 
giuilicj  sempre  varj  e dubbiosi:  onde  con  gran 
provvidenza  Iddìo  non  avea  legata  ad  un  pre- 
gio cotanto  incerto  la  certezza  della  fede.  Ta- 
lora per  bocca  d’  un  vescovo  idiota  essersi  ope- 
rato ciò  a che  non  erano  valuti  molti  lettera- 
tissimi 

Le  gravi  ombre  intorno  a’  pensieri  del  Car- 
dinal di  Loreno  e a’  disturbi  eh’  egli  potesse 
recare  negli  stali  cattolici,  non  erano  special» 
del  papa  e de’  pontifici!,  ma  comuni  anche  ai 
savj  ministri  di  que*  prìncipi  i quali  non  ave- 
vano in  ciò  altro  interesse  che  della  quiete  co- 

(l)  Se  dc  pari*  ia  una  risposta  del  card.  Amulio  ad  «ss 
del  Seripando  il  al  di  novembre  i56a. 

(a)  Alti  del  Paleoilo,  e lettera  del  Visconti  il  card.  Bor- 
romeo. 

(3)  Appare  dal  diario  nel  Ine  di  setteabre,  • sei  bum  di 

ottobre. 
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mime.  Nè  avrebbe  dovuto  il  Soave  tacere  in 
questo  proposito  quel  che  per  varie  vie  gli  fu 
noto:  avere  gli  ambasci  adori  veneti  scritto  in 
questo  medesimo  sentimento  alla  signoria  (i). 
Ma  il  silenzio  di  quel  che  sapeva,  è ricompen- 
salo  da  lui  col  racconto  di  quello  che  non  sa- 
peva. Avendo  egli  letti  in  una  lettera  del  Vi- 
sconti al  Cardinal  Borromeo  (a)  alcuni  ufHcj 
che  proponeva  il  Musotto  segretario  del  legato 
Seripando,  a fin  di  rimuovere  dalla  venula  il 
Cardinal  di  Loreno,  subito  con  estrema  fidanza 
scrive  che  tali  ufficj  venner  posti  in  esecuzio- 
ne, non  considerando  che  se  ciò  fosse  vero, 
il  Musotto  autor  del  consiglio,  e dipoi  segre- 
tario del  Cardinal  di  Loreno,  e però  informato 
del  successo,  non  1*  avrebbe  taciuto  nella  sua 
relazione:  essendo  i mediocri  sempre  vaghi  di 
comparire  alla  fatua  per  direttori  de*  supremi. 

10  per  contrario  mi  sono  certificato  da'  regi- 
stri di  palazzo  (3),  che  il  pontefice  non  accon- 
senti ad  impiegare  siffatti  ufficj  : adducendone  fra 
l’altre  ragioni  anche  l'inefficacia  ch*egli  ne  pre- 
vedeva, come  avvisalo  per  relazioni  del  legato 
Cardinal  di  Ferrara,  che  quel  di  Loreno  cor- 
reva di  sua  natura  ad  imprender  più  vivamente 
ciò  che  gli  veniva  conteso.  Onde  usò  egli  (e 
diè  lo  stesso  avvertimento  a*  legati)  il  guardarsi 
da  ogn*  indizio  di  suspicione,  e molto  più  di 
temenza;  perchè  la  prima  l’avrebbe  fatto  mi- 
rar da  quel  cardinale  come  avverso,  la  seconda 
come  inferiore*  E già  I'  una  e P altra  cominciò 
a diminuirsi  nell' interno  del  papa  (è):  impe- 
rocché, quantunque  laddove  prima  s*  era  egli 
persuaso  che  l'avvento  del  cardinale  non  si  ri- 
durrebbe all'alto,  < che  fosse  per  avventura 
una  voce  mantenuta  da’  francesi,  a fine  di  trat- 
tenere le  diffinizioni,  dipoi  con  la  missione  a 
aè  fatta  dal  cardinale  dell’abate  di  Manna  (5) 
a' accertasse  che  sarebbe  vero  e prossimo,  con 
tutto  ciò  ad  on'ora  le  significazioni  portate 
da  questo  gli  fecero  migliorare  i concetti  (6). 
Scriveva  il  cardinale  di  sua  mano  al  pontefice 
in  tali  sensi:  Che  I’ autorità  e le  preghiere  della 
reina,  del  re  di  Navarra,  de1  signori  e dei  pre- 
lati di  Francia  e di  tutta  la  Chiesa  gallicana, 
e le  lagrime  di  tutti  i buoni  e di  lutto  il  po- 
polo l’avevano  costretto  d’accettar  quell’im- 
presa, alla  qual*  sarebbe  venuto  con  prelati  e 
teologi  dotti  c cattolici:  nè  avrebbe  fatta  opera 
che  potesse  dispiacere  a Sua  Santità,  venerando 
egli  la  Sede  apostolica  sopra  ogni  cosa  dopo 
Dio.  Ed  aggiugneva:  che  si  degnasse  di  prestar 
fede  a quel  più  che  gli  sporrebbe  in  suo  nome 
l'abate.  Questi  poi  testimoniò  così  ampiamente 
l’osservanza  del  cardinale  verso  il  pontefice  e 
verso  la  sua  Sedia,  e gli  effetti  i quali  veniva 

(l)  Gfera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  di  MUcm- 
àre  »56a. 

(а)  Il  ai  di  settembre  i56x 

(3)  Lettera  del  card.  Borromeo  a1  legati  il  |6  di  settem- 
bre i56i 

(4)  Appare  da  lettere  del  detto  cardinale  a1  legali  il  l6  e 

11  3o  di  settembre  i56a. 

(5)  Lettera  del  detto  cardinale  a1  legali  il  la  d1  ottobre 

Iòta. 

(б)  Da  s.  Dionigi  il  19  di  settembre  i56a. 


pronto  a mostrarne  in  quella  funzione,  che  il 
papa  non  seppe  negargli  credenza  • così  perché 
pareva  stranissimo  che  un  tal  signore  s’  avvi- 
lisse a mentire  si  grossamente  in  ciò  di  che 
presto  l’evento  T avrebbe  smentito,  come  per* 
cbè  la  reina  aveva  parlato  in  unisono  al  nun- 
zio, e finalmente  per  quella  ragione  da  noi 
altrove  considerata  : che  ('espressioni  sincere 
sogliono  avere  dalla  natura  una  certa  energia, 
per  la  quale  chi  è lungamente  esercitalo  in 
trattare,  le  discerne  dalle  simulate. 

Mentre  si  vivea  con  questa  sollecitudine  de- 
gli oltramontani  venturi,  un’altra  ne  recarono 
i già  venuti.  Questa  fu  la  rinnovata  compe- 
tenza dell’  ambasriador  Elvezio  col  Bavarieo 
ritornato  frescamente  dal  suo  duca(i),  la  quale 
mise  in  tal  risico  di  turbamento,  che  per  ov- 
viarvi convenne  a’  presidenti  lasciar  talora  le 
già  intimate  congrrgazioni.  Desiderò  il  Bavaro 
d’intervenire  almeno  per  due  o tre  volte  nelle 
funzioni  solenni,  si  che  1’  F.lvczio  non  v’ an- 
dasse, giacché  questi  per  sì  lungo  tempo  avea 
goduto  il  teatro  libero  in  sua  lontananza.  E 
ciò  a grande  stento  s’ottenne,  ma  solo  in  fatti, 
non  in  promessa,  il  che  teneva  ogni  volta  i 
legati  in  pena  ed  in  ansietà.  Poscia,  non  si 
trovando  veruno  acconcio  fra’  competitori,  i 
presidenti  proposero,  che  amendue  o di  pro- 
pria voglia,  o,  se  il  riputassero  maggior  loro 
giustificazione  co’  proprj  signori , per  ordine 
de’  medesimi  presidenti,  stesser  lungi  dagli  alti 
pubblici,  dimurando  o in  Trento,  o in  luoghi 
vicini,  finché  si  facessero  ufficj  con  que’  prin- 
cipi a fin  d’ accordarli.  Se  ciò  non  fosse  acccl- 
tato,  aveano  già  commessioni  di  Roma,  qual 
degli  oratori  dovesse  lasciarsi  dipartire.  Ma 
questo  era  il  partito  estremo  da  non  usarsi 
fuor  di  necessità,  e da  non  pubblicarsi  prima 
d’ usarlo.  Finalmente  a molti  preghi  de’  legati 
e ad  intercessione  degli  ambasciadori  imperiali 
I*  uno  e I’  altro  vi  condescese. 

CAPO  XIV 

Atolli  errori  del  Soave,  Ricevimento  dell*  ora- 
lor  polacco,  teorie  tentante  intorno  a*  canoni 
preparati  della  doti/ ina , e specialmente  : Se, 
ed  in  qual  modo  i vescovi  sieno  di  ragion 
divina. 

Non  mi  permette  il  Soave,  or  con  gli  abba- 
gli, or  co’  mendaci,  or  con  le  malignità,  ch’io 
possa  far  mai  lungo  viaggio  non  interrotto.  E 
per  certo  a*  io  volessi  rigettar  tutto  ciò  ch’e- 
gli senza  fondamento,  o con  falso  fondamento 
racconta,  non  mi  basterehbono  grossi  e molti- 
plicati volumi,  perciocché  la  falsità  si  dice  ili 
una  parola,  ma  non  si  convince  se  non  per 
molte.  Segneronne  secondo  la  mia  usanza  al- 
cune che  vagliono  per  argomento  dell’  altre. 
Si  pone  a render  un  minutissimo  conto  delle 
sentenze  pronunziate  sopra  la  dottrina,  e sdruc- 
ciola nel  primo  passo,  narrando  che  gli  articoli 

(l)  Lettm  de'  legali  al  card.  Boi  romeo  il  13,  i5  c >9  di 
otltbic  i5da. 
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dall  allora  ad  esaminare  foron  otto,  perciocché 
olio  vide  i canoni  poi  fermati  dal  Concilio  in 
quella  sessione.  E pur  gli  sarebbe  bastato  leg- 
gere o gli  atti  del  Paleotto,  o quei  del  vesco- 
vo di  Salamanca  o del  Musotto,  o il  Diario  per 
sapere  che  furon  sette,  e ebe  1’  ottavo  non  fu 
proposto  se  non  dopo  assai  tempo. 

Nulla  gli  è noto  intorno  alla  distribuzione 
delle  sei  classi,  e delle  tre  prime  assegnate  al 
sacramento  dell'ordine  (i):  ma  ne  annovera 
sol  quattro,  e vuol  che  tulle  a torà  parlassero 
di  quelle  materie. 

Riferisce,  che  nella  prima  congregazione  dei 
ventitré  di  settembre  ragionarono  quattro  teo- 
logi pontifici,  e fra  gli  altri  il  Solo  e 'I  Bravo 
domenicani.  Il  qual  è un  mucchio  di  falli, 
perciocché  i dicitori  in  essa  non  furono  più 
che  tre,  e di  questi  un  solo  pontificio,  non  il 
Soto,  né  il  Bravo,  ma  il  Salmerone.  Gli  altri 
due  che  discorsero  in  quell’ adunanza,  furono 
il  Bellosiglio  teologo  del  re  Filippo,  e ’l  Payva 
del  re  Bastiano. 

Nel  rapportare  i voti  del  Soto  e del  Corne- 
lio discorda  tanto  dal  fatto,  quanto  appena  si 
potrà  persuadere  chiunque  non  paragoni  la  sua 
contenenza  con  la  nostra  cavata  dall’ autentico 
e dall’intero. 

Nel  di  secondo  d’ottobre  figura  un  lungo 
discorso  di  fra  Simon  fiorentino  teologo  del 
Cardinal  Seripando  sopra  il  punto  discusso  il 
dì  precedente,  se  l’ istituzione  de’  vescovi  sia 
di  ragion  divina.  E nel  vero  in  quel  dì  non 
parlò  tal  uomo,  ma  soli  fra  Cristoforo  casti- 
gliano  agostiniano,  fra  Lorenzo  veneziano  car- 
melitano, frate  Amante  bresciano  servita,  e fra 
Diamante  fiorentino  agostiniano  condottovi  dal 
suo  generale.  Che  più?  Nè  il  Bravo  introdotto 
dal  Soave  nel  primo  convento,  né  il  menzio- 
nato fra  Simone  aperse  bocca  in  tutte  quelle 
adunanze  sopra  i recitali  artieoli,  siccome  co- 
loro che  non  erano  contenuti  nelle  Ire  classi 
deputate  al  sacramento  dell’ordine,  il  che  ap- 
pare manifestissimo  dagli  alti  del  Paleotto,  ore 
i teologi  delle  predette  classi  ad  uno  ad  uno 
leggonsi  annoverati.  Or  vegga  il  lettore  qual  ! 
fede  meriti  poi  quest’uomo  nel  divisar  trita- 
mente siccome  fa,  le  sentenze  e le  ragioni  di 
ciascuno. 

Niente  pur  egli  sa  di  quei  tre  parlili  pro- 
posti al  pontefice  da’  l<  gali  per  frettoloso  cor- 
riere, intorno  alla  residenza  : e narra,  aver  egli 
loro  ingiunto,  che  in  primo  luogo  procurassero 
la  remissione  a lui  dell’affare,  ma  senza  de- 
creto: ed  ove  ciò  non  sortisse,  facesser  opera 
che  il  Concilio  provvedesse  con  pene  e con 
premj,  e non  per  di/Bnizione  del  dogma.  Rac- 
conto smentito  in  ogni  sua  parte  dalla  lettera 
del  Cardinal  Borromeo  che  noi  rapportammo, 
ove  in  primo  luogo  si  elegge  quel  che  il  Soave 
afferma  eletto  per  terzo,  ed  in  evento  che  ciò 
non  succeda,  s’accetta  per  secondo  spedienle 
quella  rimessione,  senza  punto  distinguer  in 
essa  il  farsi  ella  con  decreto  o senza  decreto. 

(l)  Vedi  olir*  » quei  di  entello,  gli  alti  del  Palcollo,  del  | 
vocino  ili  Sdamane»,  il  diano. 


In  confermazione  di  che  vedranno  appresso  i 
lettori,  che  i legali  indi  a pochi  di  s’ appiglia- 
rono immediate  a quel  consiglio  a cui,  secon- 
do il  Soave,  per  volontà  del  papa  non  dovea- 
no  ricorrere  senza  aver  tentati  indarno  i due 
primi. 

Ripigliando  il  nostro  cammino  : •*  aggiunse 
al  Concilio  in  que’  giorni  lo  splendore  d'  una 
reale  ambasceria  (i),  venendo  colà  Valentino 
Herbulo  vescovo  di  Premisilia  oratore  di  Sigi- 
smondo Augusto  re  di  Polonia.  Ebbe  l'onor  dei 
soliti  incontri,  per  cagion  de’  quali  fu  trala* 
sciata  ([nel  di  la  congregazion  generale,  e ri- 
‘ covette  alloggio  dall' Ozio  Cardinal  della  sua 
nazione.  Fu  poi  accolto  nell’ adunanza  solen- 
ne, e per  mandalo  recò  una  semplice  lettera 
di  credenza  indirizzata  al  Concilio.  Nulla  fece 
menzione  de’  vescovi  polacchi  ùon  ancora  ve- 
nuti, nè  portò  scusa,  come  aspoltavasi  di  loro 
assenza.  Nella  risposta  rendala  all’  ambascia- 
dorè  dal  Sinodo  usaronsi  verso  il  re  le  dovute 
significazioni  di  grazie  e di  riverenza.  Ma  i le- 
gati dubitando,  che  in  una  prossima  dieta  di 
quel  regno  s’introducessero  trattati  di  religio- 
ne, non  trascurarono  d' ovviare  al  pericolo, 
scrivendo  sopra  questo  una  gagliarda  lettera  a 
Sigismondo,  io  cni  gli  mostravano,  quanto  cià 
riuscirebbe  mostruoso  nella  Chiesa,  e vergo- 
gnoso alla  Polonia,  mentre  per  quegli  affari 
sacri  nn  Concilio  ecumenico  stava  aperto. 

Avvenne  in  que1  medesimi  giorni  una  per- 
dita di  qoalche  stima  nella  morte  di  Gianaan- 
tonio  Pantusa  Cosentino  vescovo  di  lettere, 
uomo  degnamente  onorato  in  quella  occorren- 
za con  elogio  di  dottrina  .al  pontefice  da’  le- 
gati. Ma  insieme  onorarono  d’altro  elogio,  più 
fruttuoso  di  quel  che  si  sparge  sopra  le  ceneri, 
frà  Bastiano  Lecca  vela  arri  vescovo  di  Nasso, 
per  impetrargli,  come  successe,  la  Chiesa  del 
defunto  (É). 

Tosto  che  finirono  le  congregazioni  de’  ali- 
dori teologi,  fu  commesso  ad  alcuni  Padri  il 
formar  secondo  le  pronunziate  sentenze  di  quelli 
i canoni  ed  i decreti  {3).  Gli  eletti  lurono  frà 
Guasparre  del  Fosso  Minimo  arcivesrovo  di 
R*6g'°»  il  Gallino  di  Zara,  il  Cuesla  vescovo 
di  Leone,  il  Sala  di  Viviers,  il  Zuares  di  Coim- 
bra,  il  Colosvarino  di  Cbonad;  e i generali  dei 
Servi  c de’  Gesuiti,  e I’  opera  loro  doveva  es- 
ser comunicata  a ciascun  de’  vocali  il  giorno 
degli  otto.  Ma  prima  di  farlo  se  no  diè  la  mi- 
nuta agli  ambasci  adori,  secondo  il  costume  (4). 
Adombrarono  i francesi  nel  settimo  canone,  ovo 
si  condannava  chiunque  negasse  per  valide  le 
ordinazioni  fatte  da’  vescovi  senza  l'elezione  o 
il  consentimento  del  popolo , allegando,  esser 

(1)  A'l4  d'ottobre  i56i.  Vedi  ona  delegali  al  orditisi 
Borromeo  tolto  il  i5  d'ottobre  l56z.  E oltre  agli  atti  di  ca- 
stello, quei  del  Musotlo,  il  diario,  gli  alti,  e le  lettere  del  ve- 
tcoro  di  Modona  al  card.  Morone  il  »5  e 26  d'ottobre  l56a. 

(2)  Lettera  de'  legati  al  card.  Borrooiro  il  28  d'otlobie,  • 
risposa  di  lai  a'  legali  il  ti  di  novembre  l56a. 

(1)  Il  3 d'  ottobre  jjtiz.  Vedi  gli  alti  del  M molto. 

(4)  Lettera  dril1  jicivesrovo  di  £ara  al  raidisal  Cornato 
• del  Koscarario  al  Morene  f 8 d' ottobri  1662,  • tiferà  del 
Visconti  al  card.  Borromeo. 
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rio  contrario  all’ uso  del  regno  loro.  Si  trai* 
tenne  però  a’  Padri  l'apparecchiata  copia,  e 
furono  uditi  gli  oratori  in  una  cougregazion  di 
teologi,  i quali  teologi  dichiarano,  elio  in  quelle 
parole  non  avevano  inteso  d’  altro  diffìnirc,  se 
non  il  valore  del  sacramento  indipendente  dal 
condenso  popolare.  Ma  gli  oratori  desiderarono 
maggior  chiarezza,  a fin  della  quale,  la  voce, 
Ordinazioni  cambiossi  in  Ordini.  Furono  adun- 
que il  nono  giorno  d'ottobre  dati  in  carta  a 
ciascun  de*  Padri  i canoni  ed  i decreti.  E ve* 
ncndosi  poi  all'esame  loro  nella  congregazione, 
innumerabdi  s'udirono  le  annotazioni  e le  dif- 
ficoltà (i),  assai  più  che  in  veruna  delle  tra* 
passate  materie,  o sia  che  questa  verso  di  se 
il  meritasse,  o che  nelle  cose  pertinenti  a noi 
eziandio  le  minuzie  ci  compariscono  riguarde- 
voli.  Toccherò  le  principali. 

Il  patriarca  di  Venezia  ripugnò  ad  una  par- 
ticella in  cui  si  diceva:  che  gli  ordini  riceve- 
vano compimento  nel  sacerdozio,  parendogli 
ciò  contrarie  al  capitolo  primo  nel  titolo  De 
Sacra  Unction* , e all’ opinion  comune  de' ca- 
nonisti, affermanti  che  ’l  vescovado  (il  quale 
non  si  compie  nel  sacerdozio)  sia  Ordine. 

Più  contenziosa  opposizione  fece  il  Gucrre- 
ro.  Egli  dopo  aver  notata  qualche  altra  cosa 
inen  grave,  disse  (a),  mancar  in  que'  canoni 
una  diffìnizione  assai  necessaria,  e apparec- 
chiata ne'  tempi  di  Giulio  HI.  Clic  i vescovi 
•ieno  istituiti  per  diritto  divino,  e per  lo  stesso 
sieno  maggiori  de’  preti,  giacché  Calvino,  Mu- 
sco, ed  altri  innovatori  negavano  loro  questa 
maggioranza,  di  che  aver  egli  già  parlato  ai 
legati  senza  trarne  risposta.  Segui  a confermar 
la  sua  sentenza,  con  dire:  che  'I  vescovado  era 
un  solo,  del  quale  tutti  I vescovi  avean  la 
parte.  Che  '1  papa  e i vescovi  eran  fratelli,  fi- 
gliuoli  d' un  padre,  cioè  di  Cristo,  e d’una  ma- 
dre eh’  è la  Chiesa.  Tanto  essere  istituiti  da 
Cristo  i secondi,  quanto  il  primo,  e questo  es- 
ser istituito  per  capo,  ina  solo  come  cagione 
benefattiva,  non  generativa,  siccome  il  nostro 
capo  regge  ed  aiuta  le  altre  membra,  ma  non 
le  ha  generale.  Che  Pietro  non  era  stato  Pi* 
stitutor  degli  apostoli,  ma  Cristo,  onde  i ve- 
scovi, come  successori  degli  apostoli,  non  avea- 
no  la  podestà  dal  successore  di  Pietro,  ma  da 
Cristo.  Arrecò  l’esempio  dell’albero,  nel  quale 
son  molti  rami,  ma  la  virtù  è una  sola.  Se  i 
sacramenti,  la  gerarchia,  e il  primo  gerarca  ri- 
cevettero l’istituzione  da  Dio,  anche  i ministri 
de*  sacramenti  e gli  altri  gerarchi  aver  l’isti- 
tuzione da  Dio.  Esser  queste  cose  certissime, 
e negate  dagli  eretici,  e però  degne  di  rimaner 
diflinile. 

Il  Cardinal  Osio,  secondo  che  fra  i colleghi 
a’era  già  convenuto,  replicò:  che  la  stessa  con- 
fessione augustana  concedea  questa  preminenza 

(1)  L«Uera  de’ legali  al  Cardinal  Borromeo  J1  26  ^otto- 
bre i56a. 

(2)  Olire  alle  scrinare  diale,  ina  lettera  de'  legali  al  car- 
diual  Borromeo,  c delPamvcsrovo  di  /.aia  al  card.  Corsaro 
il  5 d'ollobre  l56l,  e una  tiferà  del  ViKouti  al  Borromeo 
•et  di  medesimo,  c il  19  « 22  d'otlobre. 


Inel  grado  episcopale,  ma  sol. negava,  che  i ve- 
scovi consagrali  con  le  unzioni,  con  le  preci 
e co’  riti  nostri,  fossero  quali  furono  istituiti. 
Ripigliò  il  Gucrrcro:  se  fin  gli  eretici  il  di- 
cono, perche  noi  ci  arrossiamo  di  confessarlo? 
Risposegli  il  cardinale  : per  non  mostrar  di 
porre  in  lite  ciò  che  non  è conteso  dagli  av- 
versar^ Soggiunse  il  Gucrrcro,  che  gli  eretici 
c la  confessione  augustana  veramente  il  nega- 
vano, e richiese,  che  o si  facesse  quella  defi- 
nizione, o si  rispondesse  alle  autorità  e alle 
ragioni  da  sé  allegate.  E persistendo  l’Osio  nel 
primo  detto,  il  Guerrero  infocato  conchiuse: 
Mi  rimetto  alle  nazioni. 

L’arcivescovo  di  Zara  disse:  non  essersi  rau- 
nato  il  Concilio  per  dannar  la  sola  confessione 
augustans,  però  trovandosi  quest’errore  in  al- 
tri degl’  innovatori  doversi  riGularc. 

Confermollo  quel  di  Braga , osservando  che 
gli  eretici  concedevano  a’  vescovi  per  divina 
istituzione  la  sola  podestà  di  predicare  il  van- 
gelo; ma  non  d’  ordinare  c di  confermare,  co- 
me usa  la  Chiesa  cattolica.  Onde  bisognava 
contra  di  essi  dichiarare,  che  tutta  questa  au- 
torità era  data  loro  da  Cristo. 

L’  Aiala  vescovo  di  Segovia  raffermò  l’oppo- 
sizione del  patriarca  veneto  con  un  luogo  di 
s.  Dionigi,  il  quale  insegnava,  che  l’ordine  ri- 
cevea  compimento  nel  vescovado.  Riprovò  il 
diffioirsi,  che  in  questo  sacramento  si  desse 
quella  sorte  di  grazia  la  quale  fa  grati  a Dio: 
imperocché  diceva  egli,  i sacramenti  non  ope- 
rare se  non  ciò  che  significano  nella  loro  for- 
ma : or  la  forma  dell’ordinazione  non  significar 
quella  sorte  di  grazia.  Vero  essere,  che  Iddio 
per  sua  misericordia  comporle  più  eccellenti 
ajuti  a questo  grado  di  persone.  Avrebbe  an- 
cora desiderato,  che  si  annoverassero  quivi  tutte 
le  cerimonie  , con  distinguer  ciò  eli’  é di,  ne- 
cessità, o di  pura  convenevolezza,  e clic  si 
spiegasse  partitamente  1’  origine  de’  vescovi  c 
de’ sacerdoti  in  quanto  costituiscono  la  gerar- 
chia, il  che  tendeva  nella  prenominata  defini- 
zione. E seguì  a discorrere:  che  siccome  il 
papa  era  successor  di  Fielro,  cosi  > vescovi 
degli  apostoli,  onde  col  debilitarsi  la  giurisdi- 
zione de’  vescovi,  si  debilitava  insieme  quella 
dc4  papa.  Clic  le  podestà  di  giurisdizione  si 
davano  a’  vescovi  da  Dio,  non  potendo  stare 
il  vescovado  senza  la  giurisdizione,  ma  l’eser- 
cizio dal  papa,  a cui  tocca  I’  applicazione  delle 
persone  c la  divisione  della  materia.  Clic  i 
vescovi  ricevevano  la  giurisdizione  nella  stessa 
consacrazione,  nè  la  perdevano  per  la  digrada- 
zione. S’  argomentò  poi  di  mostrare  con  molte 
autorità  di  pontefici,  che  ’l  vescovado  era  or- 
dine. Disse,  eh’  era  uno  de’  tre  ordini  gerar- 
chici, non  potendo  la  gerarchia  esser  costituita 
di  due  ordini  soli.  Gli  altri  ordini  sacri  esser 
solamente  il  presbiterato  c ’l  diaconato:  e quindi 
pur  egli  arguì,  eh’  essendo  Cristo  l’autore  della 
gerarchia,  era  autore  di  quella  giurisdizione 
clic  costituisce  i vescovi  nel  supremo  ordine 
gerarchico.  In  fine  considerò,  rhe  quelle  pa- 
role: ciò  che  legherete,  furono  dette  da  Cristo 
a lutti  gli  apostoli,  c affermò  che  agli  apostoli 
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succedono  perfettamente  i vescovi  sì  nell’  Or- 
dine, sì  nella  giurisdizione. 

Nello  slesso  parere  concorse  il  vescovo  di 
Oreosc  : dicendo  che  gli  eretici  non  rimiravano 
maggiormente  ad  altro  che  ad  abbattere  la 
gerarchia , onde  convenìa  stabilirne  perfetta- 
mente la  fabbrica  di  grado  in  grado,  c mo- 
strarne il  suo  proprio  architetto , il  qual  era 
Iddio. 

Persuadevano  similmente  questa  diffinizione 
i vescovi  di  Tortosa  e di  Veglia. 

La  dissuadevano  come  non  necessaria  , e di 
punto  non  concordato  fra  i Padri,  e non  di- 
sputato da’  minori  teologi,  Gnido  Ferrrrio  ve- 
scovo di  Vercelli  che  fu  poi  cardinale,  e Gian- 
nantonio  Facchinetti  vescovo  di  Nieastro  dianzi 
arrivato,  il  quale  in  altra  età  con  grande  ap- 
plauso ascese  alla  prima  Sedia,  ingannando  poi 
le  speranze  del  crisi iancsimo  con  la  prestezza 
della  morte. 

Andrea  Cuesta  vescovo  di  Leone  distinse  nei 
vescovi  la  podestà  dell'ordine  (i),  la  forza  c 
l'abilità  di  far  gli  atti  della  giurisdizione,  e la 
giurisdizione  stessa  perfetta  e sciolta.  La  seconda 
esser  congiunta  intrinsecamente  con  la  prima, 
e però  inseparabile,  in  quel  modo  che  ne' sa* 
cerdoti  per  virtù  dell’  ordine  è la  forza  di  po- 
ter assolvere,  e tutto  ciò  esser 'da  Dio:  ma 
siccome  il  sacerdote  non  ba  la  giurisdizione 
piena  e perfetta  se  non  dal  superiore  umano; 
cosi  avvenire  al  vescovo  : e citò  il  Turrecremata 
nel  libro  secondo  De  eccles.  dal  capo  53,  fin 
al  67.  Non  esser  dunque  pregiudicinlc  al  pon* 
felice  la  dichiarazione,  che  i vescovi  sicnp  di 
ragion  divina,  convenendo  intender  ciò  secondo 
la  podestà  loro  prima  e più  nobile,  e il  con- 
fermò con  s.  Tommaso  (a). 

In  questa  medesima  sentenza  parlò  il  Bovio 
vescovo  d’ Osi  un,  e *1  Sala  di  Vivici**,  il  quale 
volea,  eh*  espressamente  si  dicesse  ; i vescovi 
essere  d'istituzion  divina  quanto  è all'Ordine, 
non  quanto  c alla  giurisdizione-  E il  Bonelli 
vescovo  di  città  di  Castello  citò  in  consonanza 
due  altri  luoghi  del  Cardinal  Turrecremata  so* 
pra  il  canone  primo  della  distinzione  ventesima- 
prima,  e sopra  il  canone  legimus  della  novan* 
tea  im  sterza. 

Il  contrario  fu  affermato  dal  Gado  vescovo 
di  Lugo,  discorrendo  : che  Iddio  avea  costituiti 
I vescovi,  specialmente  acciocché  reggessero  e 
governassero  il  popolo:  ond’  era  contrario  alla 
divina  sapienza  il  dire,  clic  non  avesse  data 
loro  quest'autorità.  E cercò  di  trarne  confer- 
mazione dal  Concilio  di  Costanza. 

Francesco  Giberto  di  Nogucra  vescovo  d'AlifTe 
•'appigliò  ad  una  sentenza  di  mezzo,  arbitrando, 
che  la  giurisdizione  a'  vescovi  era  da  Cristo, 
la  materia  assegnata  per  esercitarla , dal  papa. 
Quelle  parole:  pasci  le  mie  pecorelle j non  es- 
sere state  dette  a Pietro  solo,  ma  eziandio  agli 
altri  apostoli , come  insegnavano  Leone  I nel 
aerinone  secondo  sopra  il  natale  di  Pietro  e 

(l)  Olire  «gli  atti  una  dell1  arci  vescovo  di  Zara  il  Z2  di 
ottobre  i56a. 

(a)  Sfionda  mundat  f . 3$  art.  3. 


Paolo,  Agostino  nel  libro  de'  pastori,  Cipriano, 
Ambrogio,  e Innocenzo  III  in  una  sua  epistola 
nuovamente  uscita  in  luce.  Aver  Cristo  parlalo 
a Pietro  insieme  con  gli  altri  apostoli,  per  di- 
mostrare che  quella  podestà  doveva  esser  an- 
cora neglj  altri  : aver  di  poi  parlato  a lui  solo, 
per  significare  ch'egli  la  poteva  esercitar  senza 
gli  altri. 

Bastiano  Vanzio  d*  Arimini  vescovo,  o più 
veramente  amministratore,  d*  Orvieto,  della  coi 
dottrina  rimane  illustre  vestigio  nel  suo  trat- 
tato sopra  le  nullità,  usò  un'altra  distinzione, 
e cosi  discorse  : non  esser  dubbio  , che  la  po- 
destà del  vescovado,  per  quanto  all’ordine,  c 
di  ragion  divina,  consentendo  tutti,  che  i ve- 
scovi son  successori  agli  apostoli,  come  si  ha 
nel  canone  in  nono,  alla  distinzione  ventesima- 
prima,  e nella  legge  penultima  Cod.  de  Bpisco - 
pis  et  deridi.  Oltre  a che  la  virtù  d' imprimer 
doni  soprannaturali  non  poteva  essere  se  non 
da  Dio.  Ma  in  ciò  che  apparteneva  alla  giuris- 
dizione, questa  divìdersi  da'  legisti  in  volon- 
taria, la  quale  non  s'esercita  se  non  in  chi 
vuole,  e in  contenziosa,  che  s*  adopera  eziandio 
in  chi  ripugna.  La  volontaria,  come  quella  che 
seguita  la  persona,  poter  esser  esercitata  per 
tutto,  in  conformità  della  legge  seconda,  e della 
glosa  quivi  nel  titolo  De  officio  preti.  et  leg. 
La  contenziosa  star  attaccata  al  territorio;  e 
però  pon  aver  uso  fuori  di  quello,  secondo  la 
legge  finale  De  jfirisdictione  ind.  e M capitolo 
Corani , e 'I  capitolo  oliimo  de  officio  leg.  Ri- 
chiedendosi pertanto  all'esercizio  di  questa  giu- 
risdizione e '1  luogo,  e la  dignità,  come  nota- 
van  i decretalisli  sul  cap.  primo  De  ordin,  ab 
Episcopo  post  renun.  e secondo  la  dottrina  del 
cardinale  Ostiense  nella  somma  su  quel  titolo 
e sul  seguente;  il  luogo  esser  assegnato  a*  ve- 
scovi dal  papa,  e però  questa  giurisdizione  di- 
scendere in  loro  dal  papa.  Il  che  confermarsi, 
perciocché  il  vescovo  eletto  e non  consacrato 
esercita  sì  fatta  giurisdizione,  secondo  il  cap. 
Transmisux  de  elect.  Adunque  venirgli  dal  pon- 
tefice , non  avendo  ricevuto  ancora  l’ordine, 
senza  il  quale  niente  ha  immediate  da  Cristo. 
Segui  \ dimostrare,  die  questa  divisione  di 
tenitori;  rimessa  al  capo  della  Chiesa,  era  otti- 
mamente istituita  per  impedir  la  confusione; 
come  osservavano  molti  canoni , e commenta- 
tori da  lui  prodotti.  Adunque  la  podestà  del- 
l’Ordine esser  da  Cristo,  quella  della  giurisdi- 
zione dal  papa , intendendo  questo  della  con- 
tenziosa, non  della  volontaria:  e ciò  sentir  co- 
munemente i canonisti. 

Altri  molti  non  favellarono  di  quel  punto, 
rivolgendo  solamente  i loro  discorsi  intorno  ad 
esaminar  ciò  eh’  era  posto , e non  a richieder 
ciò  che  non  era  posto  ne*  decreti  c ne'  canoni 
preparati.  I Padri  che  dissero  le  sentenze  fu- 
rono cento  ottant'uno  (1).  Di  questi  cinquan- 
taire,  olirà  il  Granatese,  domandarono  l’ag- 
giunta; altri  pochi  ragionarono  ambiguamente. 
Due  falli  però  commette  il  Soave.  L'uno,  af- 
fermando che  gli  opinanti  per  quella  parte 


(i1  Lettere  del  Visconti  citate,  e atti  di  castello. 
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fossero  cinquanlanovc,  donandone  cinque  dall* 
schiera  de1  suoi  fantasimi  a quella  fazione,  con 
la  quale  amò  di  far  lega  perciocché  riputoila 
disfavorevole  al  papa.  L’ altro,  che  per  avven- 
tura il  numero  sarebbe  stato  maggiore,  se  una 
influenza  di  catarro  non  avesse  tenuti  molti 
indisposti.  E pure  avendo  ragionato  intorno  ai 
decreti  e a' canoni  proposti  cento  ottantuno 
vocali,  convenne  che  rarissimi  fosser  coloro  i 
quali  per  infermità  rimanessero  in  casa.  Ma  la 
bile  del  Soave  contra  il  pontefice  gli  fece  so- 
gnar quell1  impedimento  di  pituita  in  molli 
prelati. 

CAPO  XV 

Voto  famoso  di  Diego  Loinei  intorno  all' isti- 

Union  de  vescovi:  e nuove  bugie  del  Soave . 

L’ultimo  a dire  fuor  d’ordine,  secondo  il 
predetto  rito  a lui  da’ legali  prescritto,  fu  il 
Lainez  generale  della  compagnia  di  Gesù,  il 
quale  parlò  a’  ao  d’  ottobre  (i);  ed  occupò  egli 
solo  tutto  il  tempo  della  congregazione.  Il  voto 
ebbe  fama  al  pari  di  quanti  mai  s'  ascoltassero 
in  quel  Concilio.  Il  Soave  medesimo  per  tale 
il  racconta:  né  sa  negargli  qualche  lode  per 
•uo  parere,  e suprema  per  opinion  di  que’ ve- 
scovi ch’egli  chiama  pontifici!,  i quali  pur  erano 
tanti  e sì  dotti,  che  non  riusciva  né  consueto 
né  facile  il  riportarne  la  concorde  esaltazione. 
A me  per  grandissime  diligenze  non  era  potuto 
succeder  mai  di  legger  o questa , o veruna 
scrittura  del  Lainez  , fuorché  la  commemorata 
davanti  nelle  materie  della  giustificazione,  ri- 
posta negli  atti  autentici.  Ben  i suoi  voti,  come 
pur  d’  altri  dicitori,  rimangono  talora  leggier- 
mente accennati  quivi  e nel  Paicotto.  Nel  te- 
sto i caratteri  del  Lainez  cran  più  tosto  cifere 
note  a lui  solo,  che  lettere  comuni  cd  intelli- 
gibili agli  altri  11  che  ha  tolto  alla  compagnia, 
che  d*  innumeri  bili  sue  dotte  fatiche  rimaste 
negli  armarj , abbia  ella  potuto  o goder  per 
sé  o far  goder  al  pubblico  pur  un  foglio.  Tanto 
è mal  consigliata  la  trascuratine  dell’ arti  an- 
cora più  manuali  , ove  queste  sono  strumento 
necessario  per  conservar  i parli  delle  intellet- 
tuali. Or  vergendo  io  che  ’l  prenominato  voto 
nel  ritratto  espostone  dal  Soave  mostrava  pure 
qualche  egregia  bellezza  di  lineamenti,  mi  feci 
a credere  eh*  egli  I* avesse  veduto  e copiato 
dal  naturale,  benché  con  alcuno  storpio  per  la 
malignità  del  pennello.  Ma  di  poi  essendomi 
avvenuto  quasi  per  accidente  di  rinvenirlo  in 
un  volume  dell’archivio  vaticano  (i),  son  ri- 
maso  stupefatto  di  trovarlo  tutto  diverso  da 
quelP  effigie  supplita.  Onde  non  potendo  av- 
visarmi, eli'  egli  abbia  mentito  volontariamente 
nel  bene,  mi  chiarisco  ogni  volta  più  , clic  in 
provvedersi  d’ informazioni,  spesso  (per  usar  il 

(l)  Il  diario  il  ao  iP ottobre  i56a. 

(a)  K legalo  in  un  volume  degli  sili  di  «jcel  tempo  ; e tirila 
noia  di  fuori,  oilie  al  nome  «Irli  .luluir,  »’  rvprmn*  chr  (u  man- 
dalo dal  Visconti  al  Cardinal  Bouumeo  sotto  il  ij  di  novem- 
bre làòa. 
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proverbio  latino)  attinse  dalla  feccia.  Mf  piace 
qui  di  riferir  questo  voto  intero,  affinchè  la 
curiosità  de’  lettori  possa  , paragonandolo  con 
ciò  che  ne  reca  il  Soave,  stabilire  il  concetto 
sopra  la  verità  dell’  istorico.  E per  usar  fedeltà 
il  porrò  come  il  veggo  scritto , non  come  il 
reputo  detto,  benché  l’autore  avaro  del  tempo, 
scrivendo  ristrignesse  nel  pugno  ciò  che  di- 
cendo sparse  a man  larga.  Il  senso  dunque  fu 
tale. 

Voler  egli  far  quattro  cose.  Dichiarar  la  qtii- 
stione.  Significar  la  sua  sentenza.  Rigettare  gli 
argomenti  recati  da’seguaci  della  contraria.  Pro- 
var con  ragioni  la  sua.  Premise,  che  molti 
l’aveano  dissuaso  da  quel  ragionamento,  ac- 
ciocché non  cadesse  in  concetto  d’ adulatore 
verso  il  pontefice:  ma  non  per  questo  rispetto 
tenersi  egli  disobbligato  dalla  difesa  del  vero. 
Essergli  testimonio  Dio,  giudice  de1  vivi  e dei 
morti,  eh’ ei  dieea  secondo  coscienza.  Che  mai 
non  avea  proferita  parola  con  inteozion  d’adn- 
lare.  Che  tre  volte  era  intervenuto  in  quel 
Concilio,  sotto  Paolo,  Giulio  e Pio:  che  sem- 
pre v’  avea  parlato  sinceramente,  o che  pur 
sempre  era  per  farlo.  Ne  aver  egli  cagione  di 
operar  in  altra  foggia:  perciocché  nulla  o cer- 
cava, o sperava,  o temeva. 

Già  entrando  nella  quistione,  disse  per  espo- 
nimento  di  essa  : Quello  esser  di  ragion  divi- 
na , che  Iddio  fa  immediate  per  sé  medesimo. 
AIE  incontro  , ciò  eh’  egli  fa  per  mezzo  d*  uo- 
mini, non  chiamarsi  di  ragion  divina.  Cosi  ogni 
legge  venir  da  Dio , secondo  il  detto  della  sa- 
pienza: Per  me  regnano  i re;  e i potenti  de- 
cretano le  cose  giuste;  e pur  non  ogni  legge 
chiamarsi  di  ragion  divina.  Anzi  non  solo  ogni 
legge  , ma  ogni  verità,  come  scrive  Ambrogio, 
essere  dallo  Spirilo  Santo  ; nè  per  tntlo  ciò 
esser  ogni  verità  di  ragion  divina.  Più  avanti 
osservò  ; nè  richiedersi,  né  bastare,  perchè  un 
mandamento  sia  di  ragion  divina,  il  contenersi 
egli  nella  Scrittura.  Che  ciò  non  si  richiegga, 
apparir  nelle  materie  e nelle  forme  de’  sacra- 
menti, non  tutte  espresse  nella  Scrittura,  e pur 
tutte  di  ragion  divina.  Che  ’l  medesimo  non 
basti  scorgersi  nel  divieto  di  mangiar  «angue  o 
animai  soffogato;  il  qual  divieto  è nel  capo  i5 
degli  atti  apostolici,  nè  però  è di  ragion  divina, 
altrimenti  aneli'  oggi  terrebbe.  Ed  ancorché 
ivi  si  narri  detto  dagli  apostoli  : E piaciuto 
allo  Spirito  Santo , ed  a noi;  non  significarsi 
con  lutto  ciò,  clic  quella  fosse  legge  dello  Spi- 
rito Santo,  ina  che  fosse  costi! mia  per  ispira- 
zione dello  Spirito  Santo.  Similmente  non  per- 
: chè  san  Paolo  comandi,  che’l  vescovo  sia  stato 
marito  d’  una  sola  moglie,  e che  le  donne  va- 
dano col  velo  in  testa,  esser  tuli  ordinazioni 
divine.  Segui  a notar  : che  si  come  molte  ope- 
re s’attribuiscono  a Dio  dalle  Scritture  e dai 
Padri,  perch’egli  vi  concorre;  quantunque  ciò 
faccia  per  mezzo  delle  cagioni  seconde  ; per 
esempio,  d3l  Salmista  il  dar  I’  esca  a giumenti, 
e dall’apostolo  il  porre  le  membra  nel  corpo, 
parimente  s’attribuiscono  a Dio  alcuni  pre- 
cetti clic  non  sono  immediatamente  da  lui;  e 
però  no»  di  ragion  divina.  Jn  questo  modo  il 
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digiuno  da  i.  Basilio  nominarsi  precetto  divino» 
perocché  Iddio  comanda  generalmente  il  gasli- 
go  del  corpo;  e dà  giurisdizione  agli  uomini 
di  determinar  la  maniera  con  prescriver  il  di* 
giuno.  Cosi  dirsi  dall’apostolo:  Ninno  assuma 
V onore  a sè  ; ma  chi  è chiamato  da  Pio,  come 
jironne:  benché  Iddio,  non  elegga  immediate,  ina 
col  mezzo  degli  uomini.  Per  l'opposilo,  alcune 
cose  esser  dette  d’  uno  o d*  altr’ uomo,  quan- 
tunque fossero  istituite  da  Dio;  perché  tali 
uomini  di  es>e  furon  ministri,  come  si  dice,  il 
battesimo  di  Giovanni , ed  anche  , la  legge  di 
Mosè:  intendendo  della  cerimoniale  che  fu  data 
per  Mosè:  laddove  la  morale  si  nomina  legge 
di  Dio,  perche  venne  da  Dio  senza  mezzo,  ben- 
ché d’ ambedue  Iddio  fosse  l’autore. 

Potersi  costituir  questa  regola  fondata  nella 
osservazione,  nella  eongruenza,  ed  anche  nella 
simiglianza  dell' opere  naturali:  che  quelle  or- 
dinazioni le  quali  Iddio  volle  che  fossero  im- 
mutabili, furono  da  lui  fatte  per  sè  medesimo, 
le  mutabili,  per  mezzo  altrui  : e perciò  1’  evan- 
gelio contener  precetti  immutabili,  perché  prò- 
mulgaronsi  immediate  da  Cristo. 

Fermato  ciò,  esser  due  fra  gli  uomini  le  po- 
destà. L'una  civile,  che  ha  per  fine  il  buono 
stato  morale:  e di  questa  non  cader  in  propo- 
sito allora  il  discorrere.  L'altra  ecclesiastica, 
die  intende  la  santiGcazionc  dell’ anime:  cd 
ella  pur  esser  doppia,  cioè,  una  che  fa  questo 
immediate  colPeflicacia  de*  sacramenti  ; ed  una 
che  il  fa  mediatamente  per  le  scomuniche  e 
per  I’  altre  costituzioni.  La  prima  esser  la  po- 
destà dell’ Ordine,  la  qual  dassi  nella  consc- 
crazione:  cd  c istituita  direttamente  a santifi- 
car I’  altre  cose  per  quanto  ciò  fa  mestiere  alla 
santiGcazionc  dell’  anime.  La  seconda  esser  la 
podestà  della  giurisdizione:  c questa  non  darsi 
nella  consrcrazione,  ma  in  semplice  commis- 
sione; onde  può  comunicarsi  ad  ogni  clirrico 
minore,  cd  eziandio  ad  un  laico.  L’  una  e l’al- 
tra podestà,  tendendo  al  Cielo,  venir  dal  Ciclo, 
si  come  P acqua  convito  che  da  tant’  allo  di- 
scenda, quanl’alto  ascende.  Ma  diversificarsi 
elle  in  varie  proprietà.  La  prima  non  infon- 
dersi a cenno  dell'  uomo,  ma  con  modi  deter- 
minati e da  Dio  patteggiali, per  così  dimostrar 
eh'  ella  è divino.  E però  il  diavolo,  emulo  della 
divinità,  aver  istituiti  gl’incanti,  volendo  esser 
onoralo  come  Dio,  il  qual  egli  vede  clic  ha, 
per  cosi  dire,  gl’incanti  suoi  ncireflicacia  delle 
parole  c de’ riti  sacramentali.  La  seconda  non 
aver  alcun  rito  determinato  da  Dio,  c però 
imprimersi  a modo  e ad  arbitrio  del  superior 
umano.  Oltre  a ciò  I’  uomo  nella  prima  non 
aver  se  non  un  ignudo  ministcrio,  né  toccar 
egli  P effetto,  il  qual  è prodotto  da  Dio.  Nella 
seconda  esercitar  P uomo  autorità  cd  imperio, 
ed  esser  cagione  immediata  della  podestà  nuo- 
vamente piodolta.  Della  prima,  come  d’im- 
mobile, niuna  potenza  umana  valere  ad  impe- 
dire P effetto,  benché  ne  possa  vietare  il  lecito 
uso.  Della  seconda  eli’ è mutabile,  poter  un  al- 
tr’ uomo  a suo  talento  impedirlo. 

Dichiarati  i termini  e stabilita  la  regola  uni- 
versale, venne  alla  seconda  parte,  ch’era  il 


proferir  la  propria  sentenza.  A/fcrmò,  che  la 
podestà  dell'Ordine  episcopale  é da  Dio  im- 
mediate in  tutti  gl1  individui:  quella  della  giu- 
risdizione è da  Dio  immediate  in  genere,  cioè 
in  alcuni,  come  in  Pietro  c ne’  successori,  c, 
secondo  ch’egli  teneva,  .ancora  in  tutti  gli  apo- 
stoli per  impeciai  privilegio.  Negli  altri,  come 
ne’  vescovi  particolari,  proceder  essa  mediata- 
mente da  Dio,  immediatamente  dal  papa.  Que- 
sta maniera  conformarsi  alla  regola  cd  alla  con- 
venienza esposta  da  sè  noi  primo  articolo:  per- 
ciocché nel  papa,  duraudo  egli  papa,  la  giuris- 
dizione è invariabile,  come  anche  fu  negli  apo- 
stoli : nc’  vescovi  si  può  variare  c alterare  dal 
papa,  benché  non  a mero  volere,  ma  per  ca- 
gione. 

Passò  alla  terza  parto  della  sua  divisione, 
eh’  era  il  rifiuto  degli  argomenti  contrarj,  alla 
quale  s1  aveva  egli  fatto  grande  apparecchio 
nella  prima.  Opporre  alcuui,  clic  le  parole 
di  Cristo:  Pasci  le  mie  pecorelle:  da  san  Ba- 
silio e da  sant’ Ambrogio  s’ intendevano  dette 
non  a Pietro  solo,  anzi  a lutti  gli  apostoli,  e<l 
in  essi  a tutti  i vescovi;  onde,  immediatamente 
ricevettero  essi  da  Cristo  la  giurisdizione  im- 
portata nella  podestà  di  pascere,  rispondersi  a 
questo,  che  le  ricordate  parole  furono  dette  a 
tutti  gli  apostoli  si,  non  però  in  tulli,  ma  in 
Pietro  solo,  il  quale  non  polendo  pascere  il 
gregge  intero  per  sè  medesimo,  dovea  servirsi 
a quell’ opera  itegli  altri  apostoli.  Diversamente 
interpretandole,  seguirne  eresia  : perciocché  es- 
sendosi data  in  virtù  di  tali  parole  giuriseli  - 
zioue  sopra  a quelli  che  s’avevano  a pascere, 
cd  essendo  clic  universali  e comprendenti  cia- 
scuna delle  pecorelle  di  Cristo,  una  delle  quali 
era  Pietro,  se  ciò  *’  intendesse  detto  immedia- 
tamente e direttamente  a tutti  gli  apostoli,  ne 
seguirebbe  clic  a loro  fosse  stato  commesso  di 
pascere  ancora  Pietro,  e eh’  egli  pertanto  fosse 
stalo  suddito  loro. 

Una  simile  opposizione  trarsi  per  alcuni  da 
quell’ altr»'  parole:  Ciò  che  legherete  ecc.  Pi 
chiuntpie  rimetterete  ì peccati  ecc.  Le  quali 
certamente  furono  indirizzate  a tutti  gli  apo- 
stoli ed  a'  successori.  Ma  ciò  non  ostare,  pe- 
rocché in  esse  fu  data  la  podestà'  dell' Online 
in  rispetto  all’  assoluzione  sacramentale,  non 
dell1  esterna  giurisdizione.  E cosi  dir  san.  Tom- 
maso, che  le  chiavi  e la  lor  podestà,  eh’ è quel- 
la della  giurisdizione,  furon  date  a Pietro,  sì 
che  da  lui  venisser  negli  altri.  Confermò  que- 
sta interpretazione  con  avvertire,  che  quando 
Cristo  profet  i le  mentovale  parole:  Ciò  che  te- 
gherete,  ciò  che  rimetterete : Pietro  non  era  co- 
stituito ancora  per  capo  della  Chiesa,  non  es- 
sendogli stato  ancor  detto:  potei  le  mie  peco- 
relle : non  aver  dunque  simiglianza  di  vero, 
che  Cristo  volesse  formar  una  Chiesa  cd  una 
gerarchia  con  giurisdizione  in  molle  membra 
principali  di  essa,  prima  di  costituirle  il  capo. 
Senza  che,  dove  eziandio  $’ ammettesse  che  le 
annoverale  parole  significassero  giurisdizione, 
non  mancar  un’  altra  risposta:  cioè,  ch’elle  nou 
la  davano  'presentemente  ma  la  promettevano 
come  futura  e da  porsi  nelle  membra  dipoi»* 


dcnlemente  «lai  futuro  (or  capo:  in  quella  ma* 
riera  che,  se  Iddio  diresse  ad  alcuno:  tu  aarai 
?*e,  non  seguirebbe  per  questo,  che  Iddio  ini* 
mediate  il  facesse  re,  ina  che  gli  predicesse  il 
regno  venturo  per  elezione  degli  uomini. 

In  terzo  luogo,  quei  della  contrari.»  sentenza 
argomentare  in  tal  modo.  Oli  apostoli  ebbero 
la  giurisdizione  immediate  da  Cristo,  adunque 
1*  ebbero  ancora  i vescovi  lor  successori.  Non 
lener  In  conclusione,  siccome  non  tiene  questa 
simile.  Adamo  ebbe  il  corpo  immediate  da  Dio 
adunque  altresì  gli  altri  uomini  successori  di 
Adamo:  ed  esser  regola  de’  legisti,  che  non  »»- 
chicdrsi  nel  surrogato,  se  non  in  ciò  cli’é  ba- 
stante. I vescovi  non  esser  succeduti  perfetta- 
mente agli  apostoli  in  ogni  cosa.  Aversi  di  ciò 
1*  esempio  nella  stessa  materia  : quando,  benché 
i vescovi  d*  Antiochia  sieno  succeduti  a Pietro 
c quei  d’  Efeso  a Giovanni,  nessuno  però  rico- 
nosceva in  essi  quell'ampiezza  di  giui udizione 
eh’  era  stata  in  Pietro  e in  Giovanni.  Esser 
dunque  i vescovi  succeduti  agli  apostoli  nella 
sola  podestà  di  eonsecrare  : laddove  il  papa  è 
succeduto  a san  Pietro  nella  podestà  intera,  di 
cui  egli  fa  parte  a’ minori  prelati,  perocché  il 
papa  solo  è vicario  generale  di  Dio,  e peri'»  egli 
solo  ha  la  giurisdizione  immediatamente  da  Dio, 
gli  altri  du  esso.  Cosi  anche  ne'  gran  regni 
quando  il  viceré  ha  la  podestà  intera  e supre- 
ma dal  re,  egli  poi  costituisce  i particolari  go- 
vernatori. 

In  quarto  luogo  allegarsi  molti  passi  della 
Scrittura  ove  a Dio  s'attribuisce  la  costituzione 
de'  vescovi,  come  il  detto  dell'apostolo  agli  efe- 
*j:  paté  Iddio  nella  Chiesa  i pastori  : quello 
degli  atti  apostolici:  lo  Spirito  Santo  pose 
vescovi  a regger  la  Chiesa  di  Dio , la  para- 
bola del  servo  fedele  c prudente  costituito 
dal  signore  sopra  la  sua  famiglia,  il  che  signi- 
fica giurisdizione:  e pur  questa  parabola  esser 
intesa  de*  vescovi,  giacché  nella  loro  cousecra- 
zionc  usanti  tali  parole  : aia  egli  servo  fedele 
e prudente , cui  tu,  Signore  costituiscili  sopra 
la  tua  famiglia.  Rispose,  niuna  di  tali  testimo- 
nianze provar  V intento,  come  scorgcvasi  dallo 
cose  premesse  nel  primo  membro.  Pertanto  in 
aoluzion  della  prima  disse  : aver  Dio  costituiti 
i pastori,  come  ha  costituite  tutte  l’ altre  co- 
se buone,  cioè,  o immediatamente,  o col  mez- 
zo altrui , in  quella  maniera  clic  pur  dicesi 
con  verità , aver  egli  costituiti  i principi  e 
i magistrati  secolari,  benché  non  tutti  imme- 
diatamente. Procedendo  alla  seconda,  diman-  | 
dò,  come  lo  Spirito  Santo  avesse  posti  i ve-  |; 
scovi:  portandoli  forse  di  peso,  c collocan- 
doli nella  Sede  episcopale  esso  immediatamen- 
te? Non  per  certo,  ma  eletti  dalla  plebe,  e falli 
vescovi  dal  conseeratore.  Adunque  non  parlarsi  j 
quivi  d’ una  posizione  immediata.  Sopra  la  ter-  j 
za,  o trarsi  la  forza  dalla  parabola  nuda,  o dal  i 
significato  di  quella.  Non  dalla  parabola  nuda, 
perche  ivi  non  si  parla  di  Dio,  ma  d’  un  pa- 
dre di  famiglia.  Non  dal  significato,  perché  ad 
esso  basta  che  Iddio  abbia  costituito  il  vescovo 
sopra  la  sua  famiglia  in  qualuuque  modo,  o sia 
immediato  o mediato. 
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Quasi  una  siini!  risposta  applicò  ad  altri 
luoghi  della  Scrittura.  L’uno  fu  laddove  Cri- 
sto nomina  i vescovi,  pastori , mentre  di  loro 
intendendo,  dire,  che  il  buon  pastore  da  la 
vita  per  le  sue  pecorelle,  che  le  chiama  a no- 
me, c le  trae  dall’  ovile,  adunque  (opponevasi) 
ha  voluto  clic  sieno  pastori:  adunque  ha  voluto 
clic  abbiamo  giurisdizione,  essendo  il  pascere 
esercizio  di  giurisdizione.  Diede  in  risposta  : 
certo  essere,  che  volle  ne’ vescovi  la  giurisdi- 
zione, ma  non  data  loro  immediatamente  da 
sé,  rome  pur  volte  altre  cose,  delle  quali  isti- 
tuì le  immediate  cagioni.  Un  altro  fu  laddove 
l'apostolo  (ra  le  condizioni  del  vescovo  pone 
il  governar  bene  la  casa  sua,  dimostrandone  la 
necessità  con  dire  : Chi  non  sa  soprintendere 
alla  sua  casa,  come  governerà  la  Chiesa  di 
Dio?  dal  che  argomentavano,  che  per  senten- 
za dell’ apostolo  fosse  inseparabile  da’ vescovi 
P ufficio  del  governare:  or  il  governare  e P e- 
sercitar  giurisdizione  esser  tuli'  uno,  adunque 
la  giurisdizione,  rome  assegnala  a’ vescovi  nella 
Scrittura,  esser  di  ragion  divina.  Negò  l’ultima 
conclusione,  ove  intendasi,  clic  sia  di  ragion 
divina  (secondo  P esplicazione  premessa  da  prin- 
cipio) sol  ciò  che  viene  «la  Dm  senza  mezzo  di 
cagione  umana.  Aver  Iddio  voluto,  che  i ve- 
scovi abbiati  giuiisdizione:  aver  ricreata  ne’ve- 
scovi  l' abilità  di  ben  usarla,  ma  non  averla 
egli  immediatamente  voluta  dar  loro,  né  depu- 
tatili esso  immediatamente  al  governo:  siccome 
nella  Scrittura  s’annoverano  le  qualità  che  dee 
avere  il  buon  servo , né  perciò  si  toglie  , che 
il  servo  non  debba  esser  costituito  e deputato 
al  ministcrio  dal  padrone.  Ed  in  somma  con 
un  tale  scioglimento  si  liberò  di  leggieri  dalla 
forza  di  molli  simili  tosti  delle  sacre  lettere. 

E non  meno  si  liberò  per  questa  via  dall’au- 
torità in  contrario  prodotta  de’  santi  Padri , 
d’ Ambrogio,  d’ Kmisseno,  di  liasilio,  di  Leone 
Magno,  affermanti  clic  i vescovi  e la  loro  po- 
destà sono  da  Dio.  Considerò , non  usar  essi 
mai  questo  termine  immediatamente , o altro 
d’egual  valore , ma  ben  per  contrario  avervi 

1 molli  Padri,  i quali  insegnavano  espressamente, 
che  la  giurisdizione  ile*  vescovi  sia  dui  papa. 
Stanilo  ciò,  voler  egli  discorrere  come  discorse 
il  Cardinal  llcssariouc  contra  i greci  nel  Con- 
cilio fiorentino,  dicendo:  1 Padri  latini  santis- 
simi c sapientissimi  scrivono,  clic  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  c dal  Figliuolo,  vo- 
gliamo dire  anatema  ad  essi?  No  certamente; 
e nemmeno  dobbiamo  dirlo  a’  Padri  greci , » 
quali  scrivono,  che  lo  Spirilo  Santo  è dal  Pa- 
tire, senza  mentovare  il  figliuolo.  Se  dunque 
ciò  non  vogliamo  , alleniamoci  a quella  inter- 
pretazione clic  sola  c idonea  a salvarli  lutti 
con  accordarli,  e diciamo,  che  i greti  non  han- 
no inteso  d'cscludcrc  il  Figliuolo,  ma  di  signi- 
ficare clic  lo  Spirito  Santo  procedesse  «LI  Pa- 
dre anche  per  mezzo  del  Figliuolo.  Simile  é il 
caso,  diceva  il  Laiuez.  Alcuni  Padri  affermano, 

• he  la  giurisdizione  de’ vescovi  aia  da  Dio,  al- 
tri , clic  sia  dal  papa  : o c lorza  il  ruuléssar 
che  ripugnino  fra  «li  loio,  c che  una  schiera 
di  essi  fallisca  in  articolo  lauto  grave  della 
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gerarchia  ecclesiastica , il  qnal  sentimento  non 
è nè  probabile  nè  pio,  o a fine  di  concordarli, 
e di  riconoscer  verità  in  ciò  clic  dicono  gli  uni 
e gli  altri,  conviene  interpretarli  tutti  in  que- 
sta sentenza  , che  i vescovi  sono  da  Dio  per 
mezzo  del  papa. 

Non  poterai  negare,  che  molti  sacri  dottori 
non  insegnassero,  la  podestà  de' vescovi  derivare 
dal  papa , e primieramente  parecchi  segnalati 
scolastici:  contra  i quali,  avvcugachè  si  rispon- 
desse, aver  essi  in  più  cose  errato,  nondimeno 
esser  ciò  comune  ad  ogn*  uomo,  sì  che  tal  ri- 
sposta sarebbe  venula  ad  annullar  l’argoraento 
dedotto  da  qualunque  autorità  umana.  Aver 
eglino  errato  in  poco,  essersi  apposti  in  molto, 
apecialmcnte  ove  ne  concordano  molti  insieme: 
riverirsi  e seguirsi  la  loro  dottrina  dalle  acca- 
demie, come  d’autori  e dotti,  e pii  : nè  perchè 
manchi  loro  il  fior  dello  stile,  esser  minore  il 
pregio  delle  sentenze.  Or  fra  essi  arrecò  tre 
capi  di  scuola  (c  di  ciascuno  recitava  successi- 
vamente la  parola) , s.  Bonaventura  nel  libro 
intitolato  tìrevilago,  dove  mostra,  che  il  papa 
è fonte,  origine,  e regola  di  tulle  le  podestà: 
durando  sopra  il  quarto  articolo  delle  sentenze  al- 
la distinzione  a4,  e san  Tommaso  nella  medesima 
distinzione  , e poi  nella  seconda  della  seconda 
all*  articolo  terzo  della  quistione  39.  A questi 
congiunse  alcuni  de'  Padri  antichi,  Leone  Ma- 
gno rapportato  alla  distinzione  19,  ove  trattan- 
dosi della  commissione  data  agli  apostoli  da 
Gesù  Cristo,  parla  cosi  : Il  sagro  mento  di  que- 
sto carico  in  tal  modo  Iddio  volle  appartenere 
ali  ufficio  di  tutti  gli  apostoli , che  nel  beatissimo 
Pietro  sommo  di  lutti  gli  apostoli  principalmente 
il  colloca***,  onde  da  esso,  quasi  da  un  cerio 
capo , diffondesse  i suoi  doni  come  in  tutto  il 
corpo.  E lui  pure  nel  sermone  terzo  della  sua 
assunzione  al  pontificato,  dove  cosi  di  Pietro 
ragiona  : Se  alcuna  cosa  comune  volle  Iddio 
che  con  lui  avessero  gli  altri  principi,  non  diè 
mai  se  non  per  Ini  ciò  che  non  negò  agli  al- 
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le  ennse,  ma  non  gli  conviene  di  tórre  senza 
ragione  ('autorità  data  a' vescovi  con  ragione. 

Peccare  la  conseguenza  che  alcuni  tiravano: 
se  i vescovi  non  hanno  podestà  da  Dio,  non 
possono  diftìnire  in  Concilio,  e ciò  che  diffini- 
scono  non  è di  fede.  Bastar,  che  l’abbiano  dal 
papa,  e quindi  avvenire,  che  non  sia  legittimo 
Concilio  se  non  concorrendovi  il  papa,  e le 
decisioni  de*  Concilj  esser  derisioni  di  Dio  in 
quanto  sono  dal  papa,  a cui  lo  Spirito  Santo 
assiste. 

Argomentarsi  di  più  in  avverso  : il  vescovado 
è sacramento,  adunque  è di  ragion  divina,  ma 
la  giurisdizione  appartiene  al  vescovado,  adun- 
que essa  parimente  è di  ragion  divina.  Negarsi 
da  molti  la  prima  proposizione,  opinando  essi, 
che  ’1  vescovado  non  sia  Ordine  sacramentalo 
distinto  dal  sacerdozio,  ma  egli  riputarla  per 
vera.  Esser  ben  falsa  la  conclusione,  percioc- 
ché ogni  sacramento  può  star  senza  giurisdi- 
zione in  chi  lo  riceve. 

Portarsi  l’esempio  d’antichi  tempi,  quando  i 
vescovi  erano  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  e 
si  confermavano  da' primati.  Ma  ciò  concilio- 
der  più  veramente  l’opposito,  essendo  certo  clic 
i primati  in  quanto  primati  non  sono  istituiti 
immediatamente  da  Dio,  e che  però  una  tal 
podestà  era  in  essi  dal  papa. 

Da  molti  farsi  gran  forza  in  questa  ragione: 
fu  dagli  antichi  rifiutala  come  eresia  l'opinione 
d’Acrio  arrinno:  che  i vescovi  non  sicno  supe- 
riori a’  preti  di  ragion  divina,  c Martino  V in 
una  costituzione  da  lui  fatta  nel  Concilio  ecu- 
menico , danna  come  eresia  il  tenere , che  la 
giurisdizione  de'  vescovi  non  sia  superiore  a 
quella  He'  preti  : e por  non  è eresia  se  non  il 
tener  opinione  contraria  alla  ragion  divina.  La 
risposta  fu:  Che  l’eresia  d'Àerio  era  il  dire, 
tutti  i preti  secondo  la  ragion  divina  esser 
uguali,  onde  vi  comprendeva  il  sommo  ponte- 
fice, il  qua]  di  ragion  divina  è superiore  a tutti. 
Quanto  era  alla  bolla  di  Martino,  osservò,  con- 


tri. E Gregotio  Magno  nel  capitolo,  quanto , ! dannarsi  per  eretici  dalla  Chiesa  ancora  quelli 


alla  distinzione  63  il  quale  incomincia  in  que- 
sto tenore  : Quanto  la  fede  apostolica  per  isti- 
tuzione di  Dio  è anteposta  a tutte  V altre  Chie- 
se , tanto  fra  le  molte  cure  quella  ci  rende 
grandemente  solleciti , ove  a consacrar  un  ve- 
scovo s’aspetta  Vatbitrio  nostro.  Che  se  taluno 
ritorceva  l’autorità  di  questo  santo,  perch’egli 


che  dicono  o fanno  alcuna  cosa  contro  al  di- 
ritto ecclesiastico,  qualora  con  ciò  si  mostra 
sentimento  contrario  ad  alcuna  verità  la  qua! 
sia  di  ragion  divina  , e s' inchiuda  in  quello 
eh’ è di  legge  ecclesiastica:  e così  dannarsi  per 
eretici  gli  schernitori  delle  immagini , perché 
in  tale  scherno  si  contiene  il  disprezzo  di  Dio 


ricusò  d 'esser  chiamato  vescovo  universale,  disse  I e de’ Santi.  Esser  pertanto  eresia  il  negar  la 
a ciò  ben  occorrere  Innocenzo  111,  mostrando  ' giurisdizione  superiore  ne’ vescovi  in  rispetto 
in  qual  significazione  il  papa  si  potesse  dire  ' a’  preti,  perché  ciò  è un  negare  l’autorità  che 


vescovo  universale,  e in  qual  no,  come  uno  di 

3uei  prelati  avea  ricordato.  Esser  egli  vescovo 
i Roma,  e siccome  tale  aver  podestà  ne’  suoi 
suffragane!.  Esser  anche  primate,  ed  a questo 
tìtolo  aver  esso  anticamente  esercitata  giurisdi- 
zione in  molte  provincic,  ed  a lui  esser  vomite 
molte  cause  d’Italia,  d*  Affrica,  e d’altre  re- 
gioni. Esser  finalmente  papa,  e come  papa  uni- 
versa! superiore  di  tulli.  Dire  pertanto  Inno- 
cenzo, che  ’l  papa  è vescovo  nella  sua  Chiesa 
romana,  e rosi  dee  lasciare  che  gli  altri  sieno 
vescovi  nelle  loro  Chiese  : che  oltre  a ciò  è 


di  ragion  divina  ha  il  pontefice , il  quale  di- 
f>ag»uaglia  nella  giurisdizione  i primi  da’  se- 
condi. 

Con  lo  sponimenlo  della  quistione  e con  Io 
scioglimento  delle  opposizioni  parvegli  d’aver 
in  gran  parte  corroborata  e persuasa  ancor  la 
sentenza,  come  spesso  interviene  , perocché  il 
primo  vale  a darle  sembianza  di  verità,  il  se- 
condo a purgarla  da  indizj  di  falsità,  onde  as- 
sai brevemente  si  spedi  dall’ultima  parte,  cioè 
dalle  prove  di  essa.  Affermare  i santi  Padri  da 
lui  recitati,  che  tutta  la  giurisdizione  da’ ve- 


universale,  polendo  egli  udire  e conoscer  tutte  ‘ scovi  si  può  perdere,  c lor  si  può  tórre:  adun- 
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qne  non  esser  ella  di  ragion  divina,  perciocché 
quello  eh' e tale,  non  è variabile  dalla  volontà 
e dalla  podestà  umana. 

Non  sussister  la  distinzione  d’nlcuni,  che  la 
giurisdizione  de’ vescovi  sia  di  ragion  divina  , 
ma  il  papa  assegni  lor  la  materia , e distribuì» 
»ca  le  regioni,  come  distribuì  Giosuè  Ij  terra 
promessa  e donala  da  Dio  al  popolo  ebreo. 
Quindi  seguire,  clic  *1  papa  nulla  facesse  più 
di  ciò  che  facevano  già  i magistrali  gentili,  i 
quali  in  un  luogo  ponevano  i flamini,  in  un 
altro  gli  archiflamini , altrove  i protoflauiini , 
niente  poi  mescolandosi  negli  uffirj  loro.  Anzi 
considerò,  che  più  veramente,  se  questa  giuri» 
sdizione  fosse  di  ragion  divina , anche  la  ma» 
feria  c la  diocesi  de1  vescovi  sarebbe  tale,  poi- 
ché la  giurisdizione  è una  specie  di  relazione, 
e ogni  relazione  da  quella  cagion  dalla  quale 
riceve  l’essere,  riceve  altresì  l’aver  i suoi  ter- 
mini. Ora  i termini  di  così  fatta  relazione  so- 
no, superiori , e sudditi.  Se  adunque  i vescovi 
hanno  questa  determinala  giurisdizione  da  Dio, 
avranno  per  necessità  questi  sudditi  particolari 
da  Dio,  e sarà  falso,  ch’cssi  abbiano  la  diocesi 
dal  papa,  né  potrà  il  papa  levarle  loro,  o per- 
mutarle. 

Oltre  a che,  se  ricevono  la  giurisdizione  da 
Dio , la  ricevon  o terminata  di  luogo  , o vero 
interminata.  Dal  primo  si  raccorrebbe  di  nuovo 
1* inconveniente  allegato,  cioè,  che ’l  papa  non 
potesse  loro  ristrigncrla,  e cosi  nemmeno  am- 
pliarla: dal  secondo,  che  l'avessero  distesa  ad 
ogni  regione,  e però  che  non  fosse  un  sol  prin- 
cipe di  tutta  la  Chiesa,  ma  tanti  principi  uni- 
versali quanti  vescovi. 

Riprovò  la  sentenza  che  alcuni  aveano  por- 
tata in  mezzo,  non  esser  dato  al  papa  di  le- 
vare a'  vescovi  la  giurisdizione  , come  quella 
eh' è in  loro  da  Cristo,  ma  si  l'eserrizio  di  es- 
sa, il  quale  non  è da  Cristo:  a che  valere,  dii* 
«'egli,  una  sorte  di  giurisdizione  per  sé  mede- 
sima affitto  impotente  e inesercitabile  ? Non 
esser  degno  di  Cristo  un  tal  dono  che  verso  di 
sé  nulla  vaglia. 

Ed  in  somma  argomentò:  quelle  parole,  Pa- 
sci le  mie  pecorelle  ; o essere  state  delle  a san 
Pietro  solo  cd  a’ suoi  successori,  e quindi  con- 
vincersi ch’egli  ebbe  la  pienrzza  della  giurisdi- 
zione in  tutta  la  Chiesa,  onde  questo  esser 
l'unico  fonte  dal  quale  tutti  l’attingono:  o 
averle  dette  il  Salvatore  ad  ogni  vescovo,  e con 
ciò  sottrarsi  anche  il  fondamento  d’ affermare 
quello  che  pure  dagli  avversarj  si  confessava 
per  necessario  , cioè,  che  tutta  la  materia  di 
questa  giurisdiziono  fosse  ds  Cristo  sottoposta 
al  ponteGce,  e da  lui  debba  venir  assegnata  ai 
vescovi  particolari,  onde  in  tal  caso  non  rima- 
nere dove  appoggiar  sodamente  la  monarchia  e 
I*  unità  della  Chiesa. 

Conchiuse,  questa  maniera  di  parlare  e di 
sentire  : clic  'I  papa  dia  la  sola  materia,  esser 
nuova,  nè  usata  da’ più  approvati  dottori,  e 
però  doversi  fuggire  come  pericolosa. 

Questo  è il  disegno  che  il  Laine/,  adombrò 
con  la  penna  , c che  più  vivamente  incarnò  e 
colorò  con  la  lingua  iu  quel  voto.  L’ altro  to- 


talmente diverso  che  gli  attribuisce  il  Soave  , 
cout  iene  assai  cose  belle,  ma  l’accettar  doni  dai 
nemici  non  è onorevole,  ed  anche  il  bello  quan- 
do é falso  reca  bruttezza  all’istoria. 

Ma  non  hanno  già  sembianza  di  doni  altre 
bugie  che  ’l  Soave  intense  al  racconto  di  que- 
sti fatti.  Narra,  essersi  avvedati  i legati  dopo 
le  due  prime  generali  congregazioni,  che  quella 
difGnizionc  sarebbe  di  maggior  pregiudizio  as- 
sai alla  Sedia  apostolica  ed  alla  C**rte  romana 
ch’essi  non  s'erano  avvisati,  e che  però  ne  ver- 
rchbono  ripresi  di  mal  arcorti  : onde  s’ inge- 
gnarono di  rimuoverne  i Padri:  e che  oltre  a 
ciò  fcroo  proporre  gli  spagnuoli  per  mezzo  del 
Solo  un  canone,  il  qual  dichiarasse,  che  i ve- 
scovi secondo  l’Ordine  erano  istituiti  da  Cri- 
sto, nulla  quivi  parlandosi  della  giurisdizione, 
la  quale  in  tal  modo  volevano  tacitamente  si- 
gnificare , che  fosse  tutta  dal  pontefice  : ma 
che  questi  lo  rifiutarono , si  che  i legati  pre- 
sero spcdienle,  che  il  Laincz  facesse  una  le- 
zione sopra  quell’articolo,  la  quale  desse  occa- 
sione a’  ben  affetti  verso  il  papa  e disavvedu- 
tamente trascorsi  in.  quella  opinione,  di  mutar 
sentenza  : e clic  questa  diceria  del  Laincz  fu 
premeditata  e consultata  fra'  quattro  gesuiti 
colà  presenti,  i quali  erano  (com’egli  altre  volle 
ha  contato),  oltre  al  Lainez  il  S-dmerone,  e ’l 
Torres  teologi  ponliflrj,  e’I  Cavillonio  teologo 
del  duca  Alberto  di  Baviera.  Sincerissima  fai- ^ 
sita , senza  che  resti  contaminata  da  veruna 
stilla  di  vero.  E per  ricominciare  dall’  ultimo, 
non  pure  i gesuiti  erano  tic  soli,  c ’l  Torre* 
mero  secolare,  il  clic  in  più  luoghi  s*  è pale- 
sato , ma  egli  fu  agramente  coutrario  .il  voto 
del  Lainez,  sicrom’rra  stato  a quello  del  Sal- 
meroue  intorno  alla  residenza,  tantoché  fra  le 
memorie  del  Scippando  si  legge  una  lunga  scrit- 
tura del  Torres  contro  quel  voto.  Secondaria- 
mente la  proposta  fatta  da’  legati  per  mezzo 
del  Solo  a’ vescovi  spagnuoli  del  canone  soprad- 
detto, e la  riportala  ripulsa,  lauto  non  furon 
cagione  che  gli  spingesse  a richiedere  il  Lainez 
di  ragionar  copiosamente  in  quella  sentenza , 
quanto  il  susseguente  non  può  cagionar  Tante- 
redente:  perciocché  il  Lainez  parlò,  come  il  Soa- 
ve stesso  afferma,  il  di  ventesimo  d'ottobre,  e 
l'ufficio  passato  con  gli  spagnuoli  dal  Solo  a no- 
me dei  legati  fu  nel  giorno  ventottesimo,  il  che 
appare  da  una  lettera  d'essi  legati  al  Cardi- 
nal Borromeo  sotto  quella  giornata.  Terzo, 
non  arguivan  que*  valentuomini  dalla  difBnizio- 
ne  della  parte  espressa  la  contraria  diffmizione 
della  taciuta,  come  in  questi  cd  in  altri  luoghi 
arguisce  il  Soave  , nè  gli  spagnuoli  opposero 
ciò  al  canone  lor  proposto,  ma  lo  ricusarono, 
perchè,  non  contenti  d’un  indifferente  silenzio, 
volevano  una  dichiarazione  non  limitala.  Quar- 
to, i corollarj  che  poteva  raccòrrò  qualche  tur- 
bolento cervello  dal  diffinirsi , che  i vescovi 
eziandio  in  quanto  alla  giurisdizione  fossero 
immediatamente  istituiti  da  Cristo,  non  tarda- 
rono di  scoprirsi  a*  legati  fin  dopo  le  prime 
due  adunanze  de*  Padri  sopra  quella  materia, 
ma  erano  stili  da  loro  scorti  ben  da  principio, 
c questi  gli  aveano  mossi  a levar  quella  parti- 
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cella  >U'  canoni  apparecchiati  sotto  il  legato 
Crescenzio,  il  quale  a tal  titolo  era  stato  pro- 
verbiato dal  Cardinal  Scripando  nella  citata  sua 
lettera  al  Cardinal  Amulio  , scritta  prima  che 
si  tenesse  veruna  congregazione  de’  Padri  su 
quell’  articolo. 

Trapassiamo  dallo  smentire  le  falsità  al  ri- 
battere le  calunnie.  Troppo  forsennata  è quella 
che  'I  Soave  a fin  di  sferzare  il  Lainez,  c in 
lui  tutti  gli  ordini  regolari  c tutta  la  Chiesa 
con  l' altrui  mano,  impone  al  resrovo  di  Pa- 
rigi. Osa  di  raccontare,  ch'egli  trattrnevasi  in 
casa  per  malattia  quando  il  Lainez  fece  quel 
ragionamento,  e che  ricevutane  informazione, 
proruppe  contra  di  esso  in  una  fiera  invettiva: 
facendogli  dire  contra  la  compagnia,  contra  le 
religioni  in  universale,  ed  eziandio  contra  la 
Sede  apostolica,  ciò  che  appena  avrchbon  detto 
I ministri  ugonotti,  c ch’era  troppo  alieno  dalla 
erudizione  e dalla  pietà  di  quel  prelato.  Cioè 
primieramente,  che  la  dottrina  del  Lainez  in- 
torno all’  autorità  del  pontefice  sopra  i Con- 
cilj,  inaudita  ne'  passati  secoli,  fosse  inventala 
dal  Gaetano  per  guadagnare  un  cappello.  Pa- 
role indegnissime  e sciocchissime,  quasi  due 
secoli  prima  del  Gaetano  quella  sentenza  non 
ai  fosse  insegnata  e scritta  da  un  celebre  dot- 
tor francese,  che  fu  Natale  llerveo  (i),  ed  un 
secolo  appresso  da  un  altro  non  men  famoso 
•spagnuolo,  che  fu  il  Cardinal  Giovanni  di  Tor- 
recremata  (a),  ed  indi  a poco  da  un  illustre 
alemanno,  cioè  da  Gabriel  Biel  (3)  per  non 
annoverare  Alberto,  a.  Bonaventura,  Durando, 
ed  altri  antichi,  le  cui  parole  molto  la  favori- 
scono : e quasi  dopo  il  Gaetano  ella  fin  a quel 
tempo  fosse  rimasta  abbandonata  c senza  se- 
guaci, e specialmente  non  le  avesse  aderito  Do- 
menico Solo  (4)  gran  teologo  spagnuolo  c con- 
fessore di  Carlo  V,  per  tacere  del  Cardinal 
Iacovacci  e de1  canonisti  (5).  E sopra  il  cap- 
pello del  Gaetano,  quasi  non  fosse  celebre  la 
santità  di  quell’  uomo  alienissimo  dall’  ambi- 
zione (6),  quasi  il  cappello  non  gli  fosse  ve- 
nuto da  mano  d’altro  pontefice,  che  di  quello 
a favor  del  quale  egli  scrisse  contra  il  Concilio 
scismatico  di  Pisa,  c quasi  ciò  non  fosse  ac- 
caduto molli  anni  di  poi,  e contro  ad  ogni 
espettazion  sua,  come  sappiamo  dagli  scrittori 
di  quel  tempo.  Anzi  Iddio  fé*  veder  due  me- 
morabili esempj  in  quella  età  e nella  prossima 
antecedente,  per  dimostrare  con  quanta  since- 
rità si  compartissero  i premj  dalla  Chiesa  ro- 
mana. L'uno  fu  in  Enea  Silvio,  il  quale,  ben- 
ché in  quella  caligine  del  cristianesimo  si  fosse 
attenuto  al  Concilio  di  Basilea  cantra  Eugenio, 
fu  nondimeno  per  l' egregie  sue  doti  fregiato 
in  Roma  e delia  porpora  da  Calisto,  e,  defunto 

(1)  Nel  trattato  Dt  potutale  papat,  reno  il  maio. 

(2)  Nel  lib.  2 della  somma  della  China  al  cap.  5^. 

(3)  Sopra  il  cauoae  della  mesta  alla  lesione  Urta  nel  pria* 
cipio,  e più  chiaramente  dopo  il  messo. 

(4)  I"  dilli».  20  q.  I art.  2 concili».  4 in  fine. 

(5)  Libro  De  Contila*  art.  7. 

(6)  Vedi  la  vita  del  Gaetano  nel  Ciaccone,  e Dell1  aiuola 
ad  caso  con  |ti  autori  qnivi  citali. 


lui,  del  diadema  da’cardinali(i).  L'altro  accadde 
nell'età  del  medesimo  Gaetano,  c sotto  Io 
stesso  pontefice  da  cui  egli  fu  promosso  , in 
Adriano  Florenzio,  il  quale  benché  avesse  te- 
nuta nelle  sue  opere  qualche  maggioranza  del 
Concilio  sopra  il  pontefice,  venne  tuttavia  da 
Leone  annoverato  nel  conristoro,  e dopo  la 
morte  di  lui,  per  encomj  specialmente  del  Gae- 
tano fu  eletto  al  pontificato. 

Intorno  agli  ordini  religiosi  : è incredibile, 
che  ’l  vescovo  di  Parigi  volesse  rinnovar  quei 
concetti,  per  cui  Guglielmo  di  sant'  Amore  ed 
altri  di  sua  brigata  furon  confutati  siccome 
eretici  da  san  Tommaso.  E noi  abbiamo  di- 
mostrato altrove,  eh’ eziandio  i più  rmpj  poli- 
tici, come  Niccolò  Macchiavclli,  confessano, 
aver  tali  ordini  conservala  in  piè  la  Chiesa  e 
la  fede.  Anzi  più  tosto  la  Francia  meritamente 
si  gloria,  che  molti  principalissimi  di  quegli 
ordini,  o de'  loro  fondatori,  abbìan  ricevuti  da 
•è  o i natali,  o il  latte  e l’ educazione.  Ma  do- 
ve un  poeta  con  fondamento  di  verità  I’  ha 
rappresentata  per  una  Bereeinlia  madre  di  nu- 
mi, il  nostro  istorico  bugiardamente  osa  di  fi- 
gurarla per  una  Medea  che  incrudelisse  ne’  suoi 
amabili  figliuoli  ed  allievi. 

CAPO  XVI 

Partenza  del  Cardinal  dltcmps.  Pen fiero  d'  ag- 
giugner  legali,  ma  deposto.  Nuovi  accidenti 
intorno  ad  acconciar  la  forma  del  settimo 
canone  apparlenettle  alla  i sii Utz ioti  de*  ve- 
scovi 

La  lunghezza  che  al  Concilio  portavano  que- 
ste sempre  nuove  e quasi  inaccordabili  diffe- 
renze, fóce  che  'I  Cardinal  Altcmps  chiedesse 
cd  impetrasse  licenza  dal  pontefice  di  partirsi 
da  Trento,  a titolo  di  veder  la  sua  Chiesa  di 
Costanza,  cd  indi  tornare.  Andossenc  egli  dun- 
que sul  fin  d’ottobre  (a).  E come  le  dipar- 
tenze a tempo  si  cambiano  spesso  in  perpe- 
tue, così  fu  poi  assoluto  dal  carico,  essendosi 
sperimentato,  che  nè  la  patria  o la  nobiltà  gli 
erano  valute  secondo  l'antecedente  speranza 
per  tirare  ni  Concilio  molti  alemanni,  nè  la 
sua  età  l’avca  maturato  ancora  con  la  pru- 
denza c con  la  dottrina  per  qoc’  grandissimi 
affari.  Dall’  altro  canto  area  pensato  il  ponte- 
fice d’aggiugner  al  Concilio  per  nuovi  legati 
due  di  quelli  i quali  avea  divisali  pochi  mesi 
avanti,  come  si  disse,  cioè  il  Cardinal  della  Bor- 
disiera  e ’l  Navagero  (3).  Considerava  egli  che 
amenduc  questi,  come  inferiori  nel  concistoro 
al  Mantovano,  gli  avrebbono  lasciata  illesa  la 
dignità  di  primo,  e cosi  la  riputazione  e la 
soddisfazioue  : e per  altro  gli  pa roano  mirabil- 
mente adattali  alle  circostanze.  Perciocché  ol- 
tre a’  rispetti  che  1’  avevano  spinto  a farvi  di- 
ri) L'anno  ! j.W. 

(2)  Lettera  drt  ordinai  Borromeo  a' legali  il  15  d'ollo- 
brr  1.562. 

(3)  rullo  \la  io  sua  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  1 
dolutile  lòt>2. 


ale 
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i^gno  r olirà  volta,  gli  ora  avviso  rlic  'I  Car- 
dinal della  Bordisiera  come  francete  e adope- 
rato no’  maggiori  negozi  della  corona,  avrebbe 
potuto  assai  co'  prelati  di  quella  nazione,  ser- 
vendo con  loro  di  contrappcso  all’ autoblù  del 
Cardinal  di  Loreno  qualora  questi  avesse  voluto 
abusarla.  Ma  pervenuta  di  ciò  la  voce  al  Man- 
tovano, significò  al  Visconti  col  me/.zo  dcll’ar- 
civescovo  d’ Otranto:  ch’egli  avrebbe  pigliate 
io  bene  tutte  le  deliberazioni  del  papa,  ma 
che  picciol  frullo  da  quella  per  suo  giudicio 
potea  sperarsi.  Che  il  Cardinal  della  Bordisiera 
non  irebbe  potuto  competere  appresso  a’  fran- 
cesi con  quel  di  Loreno,  principe  di  grado, 
eminente  di  dottrina,  e mandalo  dal  re  come 
capo  de’  suoi  prelati:  ed  all’incontro  il  Lore- 
ncse  sdegnalo  si  per  la  contrapposizione,  si  per 
r inegualità  di  chi  gli  venia  contrapposto,  areb- 
bc  per  avventura  voluto  dar  a divedere  col 
latto,  quanto  egli  prevalesse  d’autorità  e di 
valore:  il  Navagero  non  esser  ne  teologo,  nè 
canonista,  e però  non  mollo  idoneo  a quegli 
affari.  Del  senno  e dcll'allrc  doti  che  al  senno 
appartengono,  tacque,  lasciando  clic  ciascuno 
considerasse,  non  mancar  a se  veruna  di  esse, 
anzi  esser  elle  tanto  più  in  lui  poderose,  quan- 
to il  vigor  della  mente  e più  forte  se  gli  cor- 
risponde quel  della  inano.  Anche  il  Cardinal 
Simonetta  mostrò  al  Visconti  opinione  con- 
traria a questo  consiglio.  E per  certo  agli  an- 
tichi legati  non  potea  piacer  di  ricevere  non 
solo  superiori,  ma  nè  meno  compagni,  peroc- 
ché ciò  dava  segno  ovvero  di  non  piena  suffi- 
cienza loro,  ovvero  di  non  piena  confidenza  in 
loro  : ed  avrebbe  naturalmente  operato,  che 
essi  i quali  per  l’esperienza  erano  già  maestri 
del  campo,  si  affezionassero  meno  a’  prosperi 
avvenimenti  futuri,  quasi  fossero  per  attribuirsi 
al  sussidio  de’  novelli  colleglli. 

Continuando  essi  dunque  ad  avere  ed  a vo- 
lere tutto  il  carico  dell’  impresa,  non  perdo- 
navano a fatica  di  corpo,  nè  a cura  di  mente 
per  trarne  felice  successo.  Nell’ ultima  congrr- 
gazion  generale  tenuta  a’  venti  d’  ottobre,  po- 
sta la  diversità  de’  pareri  sulla  principal  con- 
troversia, e la  moltitudine  delle  mutazioni  ri- 
chieste negli  altri  decreti,  furono  aggiunti  ai 
primi  compilatori  quattro  altri,  perchè  tutti 
unitamente  Irovasser  compenso  grato  a ciascu- 
no (i).  Questi  furono  tre  prelati  domenicani, 
cioè  il  Naclante,  il  Marino,  il  Foscarario,  ed 
oltre  ad  essi  il  Castagna.  È incredibile  con 
(pianta  diligenza  ed  osservazione  fossero  pen- 
sate, e bilanciate  innumerabili  forme  e parole 
intorno  a quel  settimo  canone  cercandole  tali 
clic  dichiarando  appieno,  quanto  era  veramente 
di  fede,  insieme  non  lasciasser  luogo  nè  pure 
nd  appassionali  intelletti  per  interpretazioni  o 
discorJi,  o almeno  aliene  dalla  fede.  In  ultimo 
firmatasi  una  nuova  maniera  (n),  i legali  la 
comunicarono  agli  spaguuoli  la  sera  de’  ven- 

(0  Vedi  «ina  de’ ledali  al  caldina!  Bortovru  il  aa  «P  otto- 
bre l56>,  r (li  alti  del  PalcoUu. 

(a)  Lettera  de1  ledati  al  dello  cardinale  il  28  d'  olio 

bre  i56a. 


tolto,  a fin  di  recarla  accordatamente  nella 
crastina  congregazione,  ma  ella  non  fu  accet- 
tata. Onde  i presidenti  fra  sdegnati  della  du- 
rezza, e disperati  della  roncordia,  deliberarono 
tuttavia  di  proporla,  e di  proceder  secondo  il 
più  delle  sentenze.  Nondimeno  rattemperatosi 
in  loro  questo  calore  da)  freddo  della  notte, 
la  mattina  appresso  di  nuovo  si  ristrinsero  coi 
prelati  più  confidenti  per  investigar  qualche 
via  d’accordo  (1).  Mentre  stavano  tutti  appli- 
cati a questo  pensiero,  dopo  desinare  furon 
richiesti  d’udienza  da  molti  prelati  spagnuoli. 
Fra'  quali  il  Guerrero  e l’ Alala  parlarono  ac- 
cesamente: chieder  essi  giustizia,  che  fosse  po- 
sto quel  canone  il  quale  crasi  già  stabilito  a 
tempo  di  Giulio  III,  e che,  trattandosi  intorno 
al  sacramento  dell’Ordine  e alla  gerarchia,  non 
si  dissimulassero  le  prerogative  date  da  Cristo 
al  vescovado,  il  quale  è il  supremo  degli  or- 
dini, e il  grado  principal  della  gerarchia  : ove 
ciò  fosse  loro  negalo,  ne  farehbon  querela  col 
re  cattolico  e con  gli  altri  principi,  e s'aster- 
rrhbono  dalle  congregazioni.  Disse  nel  discorso 
il  Guerrero  (a),  recarsi  eglino  a gravissima  in- 
giuria, che  alcuni  perciò  gli  nolasser  di  poca 
fede  verso  la  Sede  apostolica:  in  quella  parte 
non  ceder  essi  a veruno,  c in  segno  autorevole 
di  lor  fedeltà  contentarsi,  che  si  ponesse  nel 
canone,  i vescovi  esser  di  ragion  divina  sog- 
getti al  papa  ed  obbligati  d’  ubbidirlo.  I pre- 
sidenti vedendogli  riscaldati,  non  ebbero  per 
bene  d’entrar  in  lunga  deputazione , mentre 
allora  ogni  ragion  che  si  porga,  è come  il  cibo 
dato  nell'acccsdon  della  febbre,  clic  non  ri- 
storando il  calor  naturale,  accresce  il  febbrile. 
Onde  rispose  loro  generalmente  il  Mantovano 
con  maniere  di  grande  umanità  e modestia  : 
eli’  egli  e i colleglli  non  manchcrebbono  di 
soddisfare  alle  parti  loro,  come  avean  fatto  per 
I*  addietro , secondo  la  testimonianza  che  ne 
rendevano  le  preterite  operazioni.  Insieme  per 
dolce  modo  gli  confortarono  alla  quiete  e alla 
sommcssionc  verso  il  parer  comune  dell’ adu- 
nanza, imperocché  l’uno  e l'altro  era  dovuto 
al  servigio  della  Chiesa  da  ogni  buon  prelato, 
e alle  regole  della  virtù  politica  da  ogni  buon 
chiodino. 

Con  questo  gli  licenziarono  : ina  quella  spe- 
cie di  lor  protesto  lasciò  i legali  in  grave  sol- 
lecitudine, considerando,  che  quantunque  non 
fosse  stata  quella  significazion  di  tutta  la  na- 
zione, e sapessero  che  parecebi  ve  n’  a vea  di 
altro  senso,  ve  n' erano  concorsi  tuttavia  molti 
c de’  principali,  onde  temevano,  clic  sopravve- 
nendo i francesi,  s’unissero  a quel  drappello 
d’alterati  spagnuoli  in  puoto  il  qual  parea  fa- 
vorevole a tutto  l’ordine  episcopale,  e che  prr 
lo  stesso  rispetto  si  congiugnessero  loro  molti 
italiani:  che  ritenendosi  essi  dalle  congrega- 
zioni, secondo  che  avevano  pronunziato,  di 
leggieri  se  nc  rilircrcbbono  anche  gli  amba- 

(l)  Lettera  de*  letali  al  card.  Borromeo  il  l (H  novem- 
bre 1 jtìa.  Lettera  del  Foscaraiio  al  M orooc  il  a di  oo> r ru- 
bre, c alti  del  vescovo  di  Salamoia. 

(a)  Atti  del  detto  vescovo. 
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ari  adori  de*  loro  principi,  e specialmente  ciò  J gitlimo  tribunale,  clic  di  sottoporsi  (piasi  alla 


farrhbnno  gl'  imperiali  in  caso  che  venisse  al 
Concilio  per  oratore  del  re  Filippo,  come  già 
si  diceva,  il  conte  di  Luna.  Il  quale  avendo 
riseduto  per  lungo  tempo  appresso  F impera- 
dore  e 'I  re  di  Boemia,  era  strettamente  unito 
con  loro  di  sensi  e d’ allctto,  c però  avrebbe 
favorita  quella  parte  de’  suoi  spagnuoli  la  qua* 
le,  oltre  all’ esser  la  più  numerosa,  operasse 
ad  inclinazione  degli  alemanni , e questi  affi* 
dati  da  si  poderoso  collegato,  più  francamente 
avrebbon  fatta  levata.  Si  che  poteva  seguirne 
una  tal  separazione  che  il  Concilio  con  poco 
onore  si  disciogliesse , rimanendo  in  lite  dub- 
biosa  a giudicio  del  mondo,  in  chi  ne  fosse  la 
colpa. 

Trapassatasi  da'  legati  la  notte  in  quest’an- 
•ictà  ed  ambiguità  di  pensieri  (i),  comparve 
loro  la  mattina  uno  stuolo  di  forse  quaranta 
prelati  italiani,  capi  de'  quali  erano  i tre  pa- 
triarchi con  alcuni  arcivescovi.  Fecero  istanza, 
che  nulla  si  mutasse  del  settimo  canone  già 
proposto,  come  inlendeano,  richiedersi  dagli 
spagnuoli.  Non  convenire,  che  ’l  minor  numero 
prevalesse  al  maggiore,  e massimamente  in  ar- 
ticolo, che  apparteneva  all*  autorità  del  sommo 
pontefice,  la  quale  dovea  conservarsi  nella  cer- 
tezza, e non  esporsi  a deputazione.  Oltre  a 
ciò  gli  pregarono  di  non  volere  per  rispetto 
di  ehi  si  fosse  perder  più  tempo,  ma  sollecitar 
le  congregazioni,  essendo  necessaria  oltre  modo 
la  spedizion  del  Concilio,  si  per  liberarsi  dalle? 
incomodità  ormai  intollerabili  di  quella  stanza, 
ai  per  provvedere  al  ben  della  Chiesa  univer- 
sale con  la  promulgazion  de’  decreti,  e delle 
particolari  col  ritorno  de’  vescovi. 

L’ultima  richiesta  degl’italiani  mosse  qual- 
che maraviglia  ne’  legati,  non  parendo  loro  di 
aver  operato  ai  lentamente  che  fosser  bisognosi 
di  sprone.  Rispose  il  Mantovano  a nome  co- 
mune. Sopra  la  prima  parte,  ringraziarli  del 
pio  uffìzio:  tal  essere  ancora  il  proponimento 
de’  legati;  onde  nulla  si  sarebbe  alterato  senza 
grandissima  considerazione.  Intorno  alla  seron- 


censura  di  qur’  pochi  prelati,  i quali  non  ave- 
vano  più  autorità,  ma  più  ardire  degli  altri,  e 
di  maggiormente  inchinarsi  loro,  pcrch’essi  meno 
s*  inchinavano  a*  presidenti.  Ma  come  il  fervor 
del  caldo  che  tira  troppo  in  alto  i proponi- 
menti, presto  si  tempera  nelle  teste  rattiepi- 
dite dall’  esperienza  e dagli  anni , così  poi  lo 
studio  della  concordia  fe*  ritornargli  a*  cornigli 
di  trattamento  (il  : l’aver  combattuto  esser 
gloria  vana  e popolare , massimamente  in  chi 
professa  Farti  pacifiche:  la  più  onorata  vitto- 
ria riuscir  quella  eh’ è più  giovevole  alla  re- 
pubblica, cioè  il  buon  successo  dell’  impresa 
con  universa)  soddisfazione,  che  lo  rende  più 
profittevole  c più  durevole.  Ricordaronsi  per- 
tanto , che  F arcivescovo  di  Lanriano  e '1  ve- 
scovo di  Modona  arcano  portata  loro  a nome 
degli  spagnuoli  una  maniera  di  canone,  la  quale 
benché  fosse  oscura,  era  interpretata  a vore  dai 
predetti  spagnuoli  in  legittimo  senso.  Onde  rac- 
colti insieme  coll’uditor  Paleotto,  applirnron 
.i  l’animo  a valersi  di  quella  stessa;  esprimen- 
r dovi  con  le  parole  ciò  che  gli  spagnuoli  dice- 
vano, esservi  da  loro  inteso  col  pensiero.  Fatto 
j'  ciò,  servironsi  del  Castagna  e del  I.ainez  per 
il  disporre  ad  accettarla  gl’italiani,  dopo  il  con* 
; senso  de’  quali  F avrebbon  agli  spagnuoli  esi- 
li bita.  Le  parole  da  varj  variamente  si  riferi- 
' scono;  perciocché  pesandosi  elle  tulle  sottilis- 
simamente  quasi  nel  sagginolo,  ad  ognora  se 
ne  mutava  qualcuna:  ma  noi  le  riporteremo 
secondo  clic  le  troviamo  negli  atti  del  Palcot- 
il  qual  n’  era  spesso  autore,  sempre  consiglierò 
innanzi  , c di  poi  custode.  Foste  scomunicato 
chiunque  (Uccise,  la  podestà  episcopale  ef  or  di - 
nane,  di  confermare , e d*  insegnare  non  esser 
di  ragion  divina , o la  podestà  della  giurisdi- 
zione che  hanno  i vescovi  non  esser  conferita 
da  Cristo  nel  pontefice  romano  suo  vicario , la 
quale  da  lui  deriva  ne'  vescovi  quando  sono 
assunti  in  parie  della  sollecitudine  : o chi  di- 
ceste, che  i vescovi  non  sono  superiori  a?  preti. 


Dagl'italiani  poco  rimase  approvato  questo  mo- 
da disse,  che  ben  per  loro  si  conosceva  la  ne-  8 deUo,  riputando  alcuni  loro  disonore,  clic  tanto 
cessiti  della  spedizione,  ma  che  per  le  note  a|  piacer  dell’ altra  nazione  si  concedesse,  altri, 
difficoltà  di  quel  settimo  canone  arcano  ritar-  •'  perchè  la  prima  parte  del  canone  parve  loro 

date  le  congregazioni  un  giorno,  o due;  indi-  j.  troppo  ampia,  c la  seconda  troppo  ristretta  in- 
rizzando quello  stesso  ritardamrnto  all’  aeccle-  ii  torno  alla  podestà  episcopale.  Nè  mancava  chi 

razione,  poiché  Favevano  spesso  in  cercar  una  j desiderasse  contesa  per  acquistar  merito  con 


forma  accettevole  a lutti  ; onde  non  si  dovesse 
con  la  discordia  o prolungar  la  sessione,  o cor- 
rompere il  frutto  che  nella  convocazione  di 
quel  Concilio  il  papa  avea  procurato,  e’1  mondo 
avea  aspettato. 

Questa  petizione  degl’italiani,  la  qual  era 
obliquamente  un  rimprovero,  che  troppo  s’at- 
tribuisse agli  spagnuoli  , rimosse  per  allora  i 


le  scritture  e con  F opere  presso  la  Sede  apo- 
stolica. Ma  i più  zelanti  e prudenti  conosceva- 
no, che  il  vero  servigio  di  chi  sta  in  pacifico 
e diuturno  possesso  è il  non  litigare.  Però  al 
jj  fine  l’universal  risposta  degl’ italiani  rendula 
i!  da*  patriarchi  di  Gerusalemme,  e di  Venezia, 
fu:  che  s’attendesse  ad  acquetar  gli  spagnuoli: 
se  questi  a quel  formato  canone  consentissero, 
legati  dal  pensiero  antecedente  di  comunicare  I per  desiderio  di  pare  anch’essi  F accelterebbo* 
a’ secondi  altra  nuova  forma  del  canone  affin  ji  no:  ove  poi  s’ avesse  a contrastare,  richiederlo 
di  proporla  poi,  consenzienti  loro,  nella  con-  j!  più  specificalo  e più  chiaro.  Ma  gli  animi  de- 
gregazionc,  amando  meglio  di  stare  a rischio  j gli  spagnuoli  tentati  dal  Solo,  ritrovarono  poro 
che  fosse  rifiutala  dall’assemblea,  cioè  da  le-  ’i  arrendevoli,  ricusando  il  Gurrrcro  quelle  pa- 


(l)  Tulio  sia  orile  irrìttore  sopraccitate,  e io  una  delibar-  I 
circtuou  di  Zara  il  adì  itmulit.  I 


(l)  Tollera  delegati  al  Cardinal  Borromeo  il  a di  iiovcm* 
lite  ìàOa.  c siti  dei  P-dewtlo. 
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roto  : in  parte  tirila  tolti c il  ad  ine  , e dicendo  , 
non  esser  certo  che  i vescovi  aieno  assunti  dal  ■ 
papa  (i). 

Non  crasi  trovalo  a queste  ultime  consulta- 
zioni il  Cardinal  Seripando  per  giacer  egli  ma 
lato.  Nè  prima  vide  la  divisala  forma,  che  ri- 
provolla  e come  equivoca  e soggetta  a quei 
sinistri  interpretamenli,  per  cui  sfuggire  scan- 
savano così  fatte  diffinizioni;  e come  tutta  di- 
verga da  una  che  se  n’ora  inviata  dianzi  al  pon- 
tefice: il  quale  anche  aveva  ultimamente  am- 
moniti i legati  (z),  che  si  guardassero  da  ogni 
ambiguità  di  parole  in  questa  materia,  abile  a 
torcersi  in  esplicazioni  e conseguenze  perni- 
ciose. Onde  formossi  un  novello  e più  sicuro 
disegno  de’ canoni  e della  dottrina  ( e ’l  settimo 
riformato  era  tale  : Sia  scomunicato , se  alcun 
dirà , non  essere  staio  istituto  da  Cristo , che  | 
nella  Chiesa  cattolica  sieno  i vescovi,  ed  essi ’s 
quando  sono  assunti  in  parte  della  sollecitu- 
dine dal  pontefice  romano  suo  vicario  in  ter- 
ra, non  esser  veri  e legittimi  vescovi  superiori 
a ' pretiy  e non  aver  la  metlesinta  dignità  e la 
medesima  podestà  che  hanno  ottenuta  fin  a 
questi  tempi : intorno  a tal  nuova  forma  eransi 
cominciate  a pronunziarle  sentenze  ron  grande 
esquisitezza,  ma  con  altrettanta  lunghezza,  e il 
Granatcse  rimanendo  nel  suo  parere,  avea  det- 
to, che  i vescovi  non  son  chiamati  dal  papa 
in  parte  della  sollecitudine,  e son  vicarj  di  Cri- 
sto, non  del  pontefice.  Al  che  nelle  congrega- 
zioni seguenti  procurarono  i legati  di  far  ri- 
spondere con  efficacia  e modestia  da  prelati 
principali  che  ragionavan  dopo  il  Gucrrcro,  e 
specialmente  dal  Marini  arcivescovo  di  Lancia- 
no, c da  Marcantonio  Colonna  arcivescovo  di 
Taranto,  che  fu  poi  chiaro  cardinale  (3). 

Picciol  seguito  per  allora  ebbero  gli  spagnuoli 
universalmente  nella  loro  inchiesta  di  far  ag- 
giugnerc  questa  difGnizionc  intorno  aU’istitu- 
zion  de’  vescovi  : ma  nelle  succedute  adunanze 
il  concorso  crebbe  ; ed  era  I’  arme  più  valida 
per  quella  parte  il  riferirsi,  che  si  fatta  dichia- 
razione in  tempo  di  Giulio  s*  era  non  pur  di- 
segnata da’  compilatori,  ma  confermata  da’  pre- 
lati (4),  altro  non  rimanendovi,  che  il  pubbli- 
carla in  sessione:  si  che  pareva  una  specie  di 
ingiustizia  il  voler  ora  ritArre  a*  vescovi  ciò 
che  allora  coneordeineute  a*  era  loro  aggiudi- 
cato. Onde  come  spesso  le  adunanze  più  si 
muovono  dalle  ragioni  estrinseche,  le  quali  sono 

(l)  Appare  da  una  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  a di  do- 
vtaibre  i56a. 

(a)  Lederà  del  card.  Borromeo  allegali  il  39  d1  ottobre,  e 
loro  riapoala  ad  roo  il  5 di  novembre  lft6a. 

(3)  Appare  dagli  alti  del  PatroUo,  ove  tono  i voli  di  cia- 
scuno dipintameli  Ir  : e da  una  de1  legali  al  card.  Bor  rimiro  il  5 
di  novembre  l5 6%,  e del  Foscarario  al  Morone  il  S,  3 e 5 di 
novembre  c da  una  lederà  in  qnel  tempo  dclParcivcKovo  di 
Zara. 

44)  OUre  agli  adì  di  cavici  ».  Angelo  sodo  il  7 di  no- 
vembre, lederà  de1  legali  al  card.  Borromeo  P 8 di  novembre, 
del  Foscarario  al  Morooe  il  9 di  novembre,  alti  del  Mugolio 
il  7 di  novembre:  cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  9 
di  novrmbte,  alli  del  vewnvo  di  Salamsnn,  e lederà  delPar- 
rivesrovo  di  Zara  il  p di  novembre  I.ri6a. 
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più  manifeste,  clic  Halle  intrinseche,  tc  quali 
appaiono  più  disputabili;  quell’autorità  de’  Pa- 
dri congregati  agli  anni  di  Giulio  avea  già  ti- 
rati molti  in  questa  sentenza.  Pertanto  speri- 
mentandosi quanto  noceste  questa  universale 
persuasione,  il  bisogno  aguzzò  l’ industria  a ri- 
cercare ron  più  certezza  ciò  che  £n  allora  tra- 
scuratamente s’era  presupposto  per  vero.  Fd 
avvenne , come  talora  nelle  acuolc  de’  filoso- 
fanti; ove  dopo  essersi  penato  gran  tempo  a 
seiorre  gli  argomenti  fondali  in  qualche  nar- 
rata esperienza , in  fine  viensi  alla  prova , c 
se  impresi  falsa  la  narrazione.  11  vescovo  di 
Tclesia  che  aveva  esercitata  la  segreteria  an- 
cora nell*  adunamento  di  Giulio,  postosi  a ri- 
voltar le  scrinine,  trovò  che  quel  canone  non 
era  stalo  allora  nè  stabilito,  nè  pur  esaminalo 
da’  padri.  Di  che  furono  allegri  oltre  modo  i 
legati:  e il  primo  di  essi  riferì  nella  rongre 
gazione  de*  5 di  novembre  la  verità  del  fallo 
La  prima  volta  che  ’l  Granalese  avea  ricercata 
nell’ adunanza  quella  definizione  , recandone 
per  titolo  principato  qnel  preceduto  stabili- 
mento ne  area  citali  per  tcsliinouj  l’ Aiata  c 
fri»  Ottavio  Pieconio  minore  osservante  arcive- 
scovo aliar  di  Palermo,  e già  di  Monopoli , i 
quali  erano  siali  seco  presenti  a quella  assem- 
blea (1).  Essi  con  tutto  ciò  venendo  poi  a dir 
le  sentenze  ne’  luoghi  loro,  non  l’ arcano  con- 
fermato colla  testimonianza , tua  passato  col 
silenzio.  Ben  l’ Aiata  ne’  privali  discorsi  coi 
presidenti  in  compagnia  degli  altri  spagnuoli 
arca  comprovato  il  racconto:  ond’  egli  ascol- 
tata poi  la  relazione  del  Mantovano,  toccandogli 
di  parlar  nuovamente  il  di  appresso,  riconfer- 
mò, che  nel  convento  di  G iulio  s’  era  ciò  dai 
Padri  esaminato  e fermato,  c per  coni  rassegno 
e memoriale  ne  recò  scritto  il  volo  da  sè  re- 
citatosi allora,  ove  era  in  sin  la  nota  del  di 
preciso.  Rimase  punto  fuor  di  misura  da  que- 
sta significaziou  dell’  Aiala  il  Mantovano,  quasi 
smentito:  ina  conoscendo  quanto  sia  più  ono- 
revole a1 * 3  grandi  il  differir  la  contesa  fin  che 
questa  c la  vittoria  debba  seguire  ad  un’  ora, 
con  alta  dissimulazione  aspettò  sin  al  di  se- 
guente : e fece,  che  allora  il  vescovo  di  T efe- 
sia portasse  gli  originali  registri,  il  qual  prr 
mettendo,  di’  egli  era  persona  d’  onore,  c clic 
siccome  tale  era  stato  eletto  da  due  sommi 
pontefici  per  segretario  di  quel  sacrQsanto  Con- 
cilio, testimoniò,  che  quelle  Scritture  c non 
altre  si  ritrovavano  negli  alti  di  Giulio  sopra 
si  fatta  materia:  e leggendone  il  tenore,  fece 
palese  la  verità  di  ciò  che  il  Mantovano  avcv.i 
narrato.  Anzi  dimostrò,  che  in  quel  giorno  nel 
quale  riferiva  l’ Aiala  d’ avervi  della  la  sen- 
Iroza  intorno  a quel  canone,  non  •’  erano  pur 
ancora  deputati  i Padri  a formar  i canoni.  Se 
alcuno  volesse  negar  credenza  a se  ed  a*  pub- 
blici notai  del  Concilio,  i quali  arcano  inscritti 
quegli  atti,  non  doverla  negare  almeno  al  le- 
gato ed  a’  presidenti  di  qurl  tempo  clic  pare 
gli  avevano  riconosciuti  per  autentici. 

(0  Quoto  particolare  sla  in  una  tiferà  del  Viuonli  al  ui • 
diiul  Borromeo  il  i5  d'ottobre  tàba. 
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Il  Soave  racconta,  che  sopra  di  ciò  passa* 
rono  fra  il  Mantovano  e 1’  Aiala  molti  contra- 
sti , i quali  occuparono  tutta  la  congregazione: 
e che  ciascuno  attribuiva  ragione  a sè  per  l'am- 
bigua signi  Pi  razion  del  decreto  e del  canone 
stabilito  sotto  il  legalo  Crescenzio,  dicendosi 
quivi:  insegna  olirà  ciò  la  santa  Sinode , non 
dover  esser  ascoltati  quelli  che  diconot  i re- 
scovi non  esser  istituiti  jore  divino  : constando 
manifestamente  dalla  lettere  evangeliche , che 
Cristo  Signor  Pfostro  esso  medesimo  ha  chia- 
mato gli  apostoli,  e promossogli  al  grado  del- 
V apostolato ; in  luogo  de * quali  sono  subrogati 
li  vescovi j nè  ci  debbe  venir  in  pensiero , che 
questo  cosi  necessario  ed  eminente  grado  sia 
stato  introdotto  nella  Chiesa  per  umana  insti • 
lozione  : perchè  sarebbe  un  detraer  e vilipender 
la  provvidenza  divina , che  mancasse  nelle  cose 
più  nobili.  Ed  indi  il  Soave  segue  così:  Furono 
anche  notati  otto  canoni,  l'ottavo  de ’ quali  di- 
ceva. Chi  dirà  che  i vescovi  non  siano  istituiti 
jure  divino,  o non  siano  superiori  a*  preti,  o 
non  abbiano  autorità  tT  ordinare,  o quella  com- 
peti se  a anco  a* preti,  sia  anatema.  E soggi ug ne  : 
ognuno  preoccupatoci’  una  opinione  la  ritrova 
in  tutto  quello  che  legge.  £ non  è maraviglia 
se  questi  due  prelati  ciascuno  trovava  la  sua 
nelle  medesime  parole : le  quali  i pontifica 
intendevano  esser  dette  della  sola  podestà  del- 
l’Or tft  ne,  e li  spagnuoli  di  tutta,  che  comprende 
l’Ordine  e giurisdizione:  quantunque  alcuni  dei 
pontifica  credessero,  che  Mantova  studiosamente 
fingendo  di  sentir  con  gli  pllri , facesse  legger 
la  deliberazione  vecchia,  non  per  confermare 
la  propria  sentenza,  ma  la  spagnuola  che  sen- 
tiva in  secreto. 

Tutto  si  prova  con  evidenza  per  falso.  Pri- 
mieramente i legati  senza  niuna  dubitazione 
scrìssero  al  Cardinal  Borromeo  d’aver  convinto 
l'Aiata  («),  e fatto  veder  all’adtiuanza,  che  ciò 
non  erosi  stabilito  in  tempo  del  Cardinal  Cre- 
scenzio: nè  pur  dissero  una  parola  o di  repli- 
che fattesi  dal)'  Aiata,  o d'altro  canone  e de- 
creto allora  fermato  in  questo  argomento.  Nello 
stesso  coneetto  scrisse  al  medesimo  cardinale 
in  una  cifera  il  Visconti:  il  medesimo  notò 
ne'  suoi  alti  il  Musotto,  e più  ampiamente  il 
Paleolto  ne’  suoi.  Oltre  a questo , avea  pur 
veduto  il  Soave  cosa  ehc  toglieva  ogni  fede  alla 
testimonianza  dell’  Aiata;  e che  non  può  ascri- 
versi ad  equivoca  intelligenza  di  parole:  nel 
registro  preuominato  del  Visconti  (ed  appare 
similmente  nelle  lettere  de'  legati)  essersi  dimo- 
strato dal  segretario,  che  né  meno  fransi  de- 
putati i formatori  de’  canoni  e de’  decreti  in 
quella  giornata,  io  cui  l’Aiala  riferiva  per  suoi 
scritti  ricordi,  d’  aver  detta  la  sentenza  sopra 
quel  teina.  Andiamo  innanzi;  e produciamone 
per  testimoni  due  prelati  che  furon  parziali  di 
colai  diffinizione.  L' arcivescovo  di  Zara  e 'I 
vescovo  di  Modona,  i quali  dirder  voto  per 
quell»  parte,  narrano  il  fatto  l’uno  al  cardiual 
Cornare,  l'altro  al  Cardinal  Morone,  coni’ io  lo 
narrai,  senza  pur  menzionare  alcuna  ambigua 

(l)  Appare  Atti*  scòtta»  tappaiUW. 


scrittura  trovatasi  formata  in  tempo  di  Giu- 
lio. Ed  oltre  a questi  Pietro  Consalvo  di  Men- 
dozza  vescovo  di  Salamanca  ne'  suoi  atti  ram- 
memora per  1’  appunto  lo  stesso.  Anzi  aggingne 
due  circostanze  che  rendon  troppo  scornata  la 
bugia  del  Soave.  L’ una  c,  che  l’  Aiala  per  di- 
vina provvidenza,  affine  di  scemar  la  sua  znor- 
tiGcazione,  non  si  trovò  all1  assemblea  in  quella 
giornata  nella  quale  il  segretario  per  ordine  del 
-Mantovano  pose  io  chiaro  il  successo,  c la  quale, 
secondo  il  Soave,  tutta  passò  in  contrasti  fra 
il  Mantovano  e 1*  Aiolà.  L’  altra  è,  che  il  Man- 
tovano ebbe  gravissimo  sentimento  per  la  te- 
stimonianza che  l' Aiala  avea  dianzi  renduta 
contra  il  suo  detto.  Al  che  attribuisce  Tessersi 
j ingiunto  a questo,  che  desse  al  segretario  io 
; iscritto  le  sue  sentenze,  a titolo  che  non  fos- 
ser  sicure:  avendo  egli  posto  in  dubbio,  come 
accennammo,  se  il  sacramento  dell’  ordine  in- 
fonda quella  sorte  di  grazia  che  ci  fa  grati  ed 
amici  a Dio;  c oltre  a ciò,  se  imprima  il  ca- 
rattere, col  che  parea  negar  la  certezza  delle 
preterite  diffinizioni.  Tanto  c opposto  ad  ogni 
ombra  di  verità,  essersi  allora  suscitala  la  fama 
dal  Soave  narrata,  clic  il  Mantovano  in  far 
leggere  quelle  scritture  intendesse  di  provare 
il  contrario  di  ciò  che  facca  sembiante. 

La  controversia  dunque  non  fu  qual  il  Soa- 
ve figura:  se  le  parole  apprestate  sotto  il  Car- 
dinal Crescenzio  importassero  questo  o quello, 
nel  qual  evento  chi  non  s’avvede,  che  di  leg- 
gieri potevano  convenire  amendue  le  parti , 
accettando  quelle  medesime  nuovamente?  Lad- 
dove quantunque  avessero  di  lor  natura  sanis- 
simo ed  innocentissimo  senso,  avvedutamente  i 
legati  le  rifiutavano  per  fuggir  in  sì  delicata  ma- 
teria ogni  equivocazione  che  potesse  riuscir  poi 
nella  Chiesa>cmen*a  di  sedizione.  Ma  fu,  che  il 
Mantovano  a’  cinque  di  novembre  aveva  rac- 
contato, essersi  ben  sotto  Giulio  formalo  quel 
canone  da’  deputati,  ma  dipoi  nè  pur  arrecato 
alla  generale  assemblea,  non  che  da  essa  fer- 
mato, coinè  dicevasi.  Alla  qual  narrazione  es- 
sendosi opposto  P Aiala  il  giorno  seguente,  fu 
ella  il  dì  appresso  comprovata  con  le  scritture 
dal  segretario. 

Ora  , si  come  lasciò  notato  in  una  $ua  spe- 
cial memoria  di  questo  fatto  il  Cardinal  Seri- 
putido  ( e noi  abbiamo  veduto  con  gli  orchi 
proprj  negli  alti  autentici  conservali  in  caste! 
s.  Angelo,  salvo  alcune  minuzie  quivi  non  re- 
gistrate) il  vero  del  successo  a tempo  di  Giu- 
lio fu  tale.  Dopo  la  quarta  sessione  e rasi  dato 
alla  censura  de’  minori  teologi  il  dì  terzo  di 
dicembre  dell’anno  i55i  fra  gli  altri  il  seguente 
articolo:  Che  i vescovi  di  ragion  divina  non 
sono  istituiti  nè  superiori  a ’ preti , nè  hanno 
diritto  cT ordinare,  o se  V hanno,  esser  ciò  co- 
! mune  co’ preti,  e le  lot'o  ordinazioni  fatte  senza 
| il  consentimento  del  popolo  esser  nulle.  Finito 
'|  questo  esame  il  di  ventesimonono  di  dicembre, 
tu  composto  un  esempio  della  dottrina  , e di- 
scusso da’  Padri,  e s’udirono  in  più  giorni  so- 
pra di  esso  i pareri , e a’  quattordici  di  gen- 
naio dell’anno  i55a  furono  eletti  diciotto  pre- 
lati che  il  riformassero,  e che  insieme  ne  traes 
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sero i canoni,  de*  quali  tre  quivi  presenti  citò 
il  segretario  quando  nel  predetto  giorno  setti* 
mo  di  novembre  ricordò  ordinatamente  il  fat- 
to : cioè  il  Guerrcro  , il  Naclantr,  e *1  Preco- 
nio. Questi  deputati  a7  diciotto  di  gennaio  co- 
municarono a'  Padri  la  forma  de'  canoni  divi- 
sata da  loro  : e fra’  canoni  ve  n*  era  uno  che 
condannava  il  prefato  articolo,  eccetto  l’ultima 
particella  delle  ordinazioni  fatte  senza  il  consen- 
timento del  popolo,  forse  per  la  stessa  difficoltà 
che  dipoi  vi  mossero  i francesi.  E ai  venti  e ai 
ventuno  diedero  il  modello  della  dottrina  Cd 
qual  era  qual  figura  nel  suo  rozzo  volgarizza- 
mento il  Soave)  per  quivi  stabilirlo:  ma  tanto 
ciò  non  fu  stabilito,  che  nè  meno  vi  furon  dette 
le  sentenze  de’  Padri , perchè  gli  ambasciadori 
dell’  elettor  di  Sassonia  e del  duca  di  Wirtem- 
bergh  richiesero  indugio  intorno  al  trattamento 
di  tali  materie,  finché  fossero  uditi  i loro  teo- 
logi. Onde  a’  venticinque  di  Gennaio  si  tenne 
la  quinta  sessione  con  prorogare  i decreti  , i 
quali  dipoi  non  furono  mai  né  pubblicati)  né 
pur  esaminati.  Credo  io  bene,  che  l’Aiala  rac- 
contasse il  falso,  non  a studio,  ma  innavvedu- 
tamente  : e eh’  essendosi  in  verità  esaminato  a 
tempo  di  Giulio  quell*  articolo  in  qualche  for- 
ma, quindi  fo*sc  tratto  dopo  tanti  anni  in  er- 
ror  di  memoria  : la  quale  spesso  nel  buio  del- 
l’incertezza, pervertila  anch’ella  datl’amor  pro- 
prio, testifica  a noi  stessi  con  poco  fedele  ani- 
mosità ciò  clic  vorremmo. 

Cosi  passò  quella  contesa  tra  il  primo  legato 
e’I  vescovo  di  Segovia:  e tal  era  il  fondamento 
della  ragione  in  fatto.  Qual  poi  fosse  l'evento 
della  principal  controversia,  vedrassi  nell’isto- 
ria presente  dopo  lungo  tempo  e molto  negozio. 

CAPO  XVII 

Bolla  del  papa  in  riformazion'  del  conclave. 
Proposta  del  A/a/ifoi'ano  in  congregazione 
sopra  la  residenza.  Lettera  del  re  cattolico 
a’  prelati  spagnuoli.  Lettelo  dcW  imperadore 
a*  suoi  oratori.  Prorogaiion  della  eetsione  a 
istanza  de'  francesi  prima  voluta  dal  ponte- 
fice, e poi  disvoluta,  ma  non  in  tempo,  di'- 
rivo  del  Cardinal  di  Loreno. 

Mentre  fra  i Padri  era  tanta  P applicazione 
e la  cura,  non  rimaneva  il  pontefice  dall'  eser- 
citarne anch’egli  la  parte  sua.  Per  soddisfazion 
del  mondo  c del  Sinodo  due  cose  principal- 
niente  vedevansi  necessarie  : la  riformazion  della 
Corte  c la  provvisione  intorno  alla  residenza. 
Nella  prima  eransi  fatte  da  Paolo  Ili  c da’  suc- 
cessori molte  salutari  costituzioni , le  quali  a 
poco  a poco  aveano  con  soavità  cancellati  as- 
sai degli  antichi  abusi,  introdotti,  come  succe- 
cede,  parte  dalla  trascuraggine,  parte  dalla  con- 
descrnsione.  Ma  rimaneva  da  emendarsi  una 
funzione  la  più  risguardevole  di  tutte,  e dalla 
cui  rettitudine  dipende  il  bene  di  tutte , cioè 
l’elezion  del  sommo  pontefice.  Questa  che  do- 
vrebb’  esser  la  meglio  regolata  di  quante  si 
fanno  tra  gli  uomini , conosce  vasi  anche  la 
più  difficile  a regolarsi  dalla  provvidenza  de- 


gli nomini.  Le  altre  leggi  son  promosse  col 
braccio  d’un  esecutor  dominante  a coloro  che 
dalle  leggi  sono  obbligati  : qui  prescrivrsi  la 
legge  a tali  che  non  hanno  superiore  quando 
è tempo  d’osscrvarla.  Dall’altro  canto  in  ope- 
ra di  tanto  rilievo  la  forza  delle  passioni  pri- 
vate c il  rispetto  de’ grandissimi  principi  fan- 
no a ciascuno  parer  lecito  ciò  che  conferisce 
al  suo  fine.  Avca  Giulio  111  , come  narram- 
mo, distesa  dopo  lungo  consiglio  una  bulla  in 
riformazion  del  conclave  : ma  prima  che  questa 
legge  ricevesse  la  vita  dalle  solennità,  la  morte 
del  legislatore  portò  necessità  di  far  il  concla- 
ve. Ora  Pio  IV  ripigliatone  il  pensiero,  le  die 
il  compimento,  c mandò  la  costituzione  a’  le- 
gali, ed  insieme  promise  loro  di  promulgarne 
e di  mandarne  molte  altre  già  stabilite  da  sé 
per  emendazion  della  Corte.  Ma  è notabile,  che 
quella  sopra  il  conclave,  benché  si  fosse  già 
pubblicala  quanto  bastava  al  fermo  valore, non- 
dimeno rimaneva  ancora  in  effetto  cuti  segreta, 
che  il  papa  in  un’aggiunta  al  a lettera,  qual 
che  ne  fosse  il  rispetto,  vietò  a’  legati  il  comu- 
nicarla per  allora  a veruno.  Essi  letta  la  bolla 
molto  nc'l  commendarono  (i):  rispondendogli 
tuttavia,  come  s’  usa,  desiderar  loro,  che  legge 
si  santa  dovesse  tardi  porsi  in  effetto.  E perchè 
il  Soave  afferma,  che  simiglianti  riformazioni 
poco  giovano,  polendo  elle  non  ricever  esecu- 
zione, avrei  voluto,  eh’  egli  insegnasse  alcun 
suo  trovato  d’emendare  il  mondo  con  una  carta 
di  tal  virtù,  che  ne!  fatto  poi  non  dipendesse 
dal  voler  c dal  valor  dell’esecutore.  Certa- 
mente quella  ordinazion  di  Pio  IV  nella  so- 
stanza ancora  a’  osserva  : anzi  se  Té  aggiunto 
nuovo  rigore  con  un’altra  di  Gregorio  XV. 
Onde  benché  in  rispetto  all*  idea  di  quella 
santità  che  saria  dovuta  in  eleggere  un  vicario 
di  Cristo,  si  scorgano  io  tale  azione  molli  di- 
fetti, avviene  in  ciò  come  nelle  macule  del  dia- 
mante, che  se  fossero  in  corpo  mcn  lucido  e 
men  terso,  non  parrebbono  macole,  ma  bellez- 
ze. Ripensi  ognuno  con  quale  strettezza  d’abi- 
tazione e di  servigio  stieno  in  conclave  lunga- 
mente si  gran  signori,  e tanti  di  loro  vecchi  e 
infermicci,  con  quanti  vincoli  di  giuramenti  e 
di  censure  nel  foro  interno,  d’infamia  e di  pri- 
vazione nell’esterno,  sieno  allacciali,  con  quanti 
sigilli  di  segreto  si  faccia  quella  elezione:  c poi 
giri  il  guardo  a molle  altre  maniere,  con  le 
quali  si  danno  e si  diedero  per  qualunque  età 
i principati  nel  mondo:  e giudichi  se  alcuna 
s’appressi  a questa  o nella  bontà  della  legge, 
o nel  decoro  dell’azione.  Quel  che  più  rimar- 
rebbe a desiderarvi*!,  allora  potrà  sperarvisi, 
quando  la  mano  onnipotente  avella  dal  cuore 
de’ prelati  ecclesiastici  la  brama  naturale  all’uo- 
mo della  dominazione,  e ispiri  i principi  a la- 
sciarne lutto  il  giudizio  e tutto  I'  arbitrio  agli 
elettori- 

Nel  tempo  appunto  che  il  papa  soddisfece 
in  questa  parte  al  desiderio  de’  cristiani,  s’af- 
frettarono i legali  d’  offerir  soddisfazione  an- 

(l)  Appare  da  una  del  card.  Bot romeo  a'  legali  o Hi  aio  di 
ottobre,  c da  uoa  delegali  a lai  T 8 di  novembre  l56a. 
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cura  nell’altra  della  residenza  al  Concilio.  Ave- 
vano essi  comunicato  al  pontefice  I’  apparec- 
chiato decreto  per  avere  il  suo  beneplacito 
avanti  di  proporlo  nell’adunanza  (i);  al  che 
disegnavano  d’  aspettare  che  si  fosser  pronun- 
ziate affatto  le  sentenze  sopra  la  dottrina  del- 
P Indine.  Ma  variarono  deliberazione,  precor- 
rendo con  U proposta  I'  uno  e !’  altro,  benché 
il  primo,  cioè  Papprovameuto  del  papa,  giunse 
loro  a notizia  il  dì  appresso,  c tanto  più  caro 
quanto  già  il  riprovamento  sarebbe  stalo  più 
inutile,  come  non  di  consiglio,  ma  d’opera. 
Questa  celerità  fu  lor  persuasa  dalla  venuta  so- 
prastante de’franccsi,  giudicandosi  maggior  cau- 
tela, eh’  essi  trovassero  il  negozio  cominciato, 
c non  intero.  Mentre  dunque  la  deputazione 
sopra  il  settimo  canone  più  bolliva  (a),  il  Man- 
tovano in  principio  d’ima  congregazione  parlò 
gli  adunati  in  questo  concetto. 

Che  il  debitore , quando  arriva  il  termine 
prefìsso  al  pagamento,  non  dee  chieder  dila- 
zione se  ha  onde  pagare  : che  i legati  cran  de- 
bitori al  Sinodo  nei  capo  della  residenza,  esser 
maturalo  il  termine  del  pagamento,  come  di 
promesso  per  quando  si  trattasse  d<*l  sacra- 
mento dell’  Online:  aver  essi  facoltà  di  pa- 
gare, e per  tanto  non  volerne  prorogazione. 
One  cose  a lui  convenir  di  significare.  Luna  di 
rammemorazione,  l’ altra  di  prego.  La  prima 
era,  eh1  essendosi  proposto  nella  congregazione 
degli  undici  di  marzo  il  trovar  maniera  che  i 
vescovi  risedessero , dal  che  si  vedeva  dipendere 
il  buono  stato  della  Chiesa,  erano  i Ladri  tra- 
scorsi, non  sapeva  egli  come,  a ciò  clic  i le 
gali  non  aveano  mai  posto  in  tavola,  cioè  a 
disputare,  di  qual  diritto  fosse  l’ obbligazione 
di  risedere  e che  dalle  deputazioni  eran  pas- 
sati alle  contenzioni.  Che  per  cessare  lo  scan- 
dalo s’ era  troncalo  il  trattamento,  differendolo 
a questo  tempo.  Che  ora  si  proponeva  loro  un 
decreto  ad  imitazione  degli  antichi  Concilj, 
ove  con  prrro}  s1  invitavano,  e con  pene  si  co- 
stringevano i vescovi  n risedere.  Che  questo 
modo  pareva  e più  valido  per  l'intento,  e più 
sicuro  dal  risico  di  rinnovar  i passali  contrasti. 
Approvarlo  Cesare  c il  re  cattolico:  e credersi 
che  parimente  l'approverebbe  il  re  cristianis- 
simo, quando  il  signor  di  Lansac  suo  amba- 
sciadorc,  uomo  di  tanta  autorità  e di  tanto 
senno,  avea  dichiaralo,  non  curarsi  lui  ebe  la 
residenza  fus-se  riconosciuta  come  di  questa  o 
di  quella  legge,  ma  solo  clic  fosse  osservata. 
Udirebbono  tutti  il  decreto  dal  segretario:  uf- 
ficio de'  legati  essere  il  proporlo,  de’  Padri  il 
giudicarne.  Intorno  a questo  giudizio  over  luo- 
go la  seconda  cosa  eli1  egli  s’  era  riserbata  di 
porgere  per  via  di  preghiera.  Considerassero, 
che  cran  luce  del  inondo  , posta  da  Dio  sul 
monte  c sul  candellier  della  Chiesa.  Convenir 
loro  il  disputare  con  1’  autorità  delle  Scritture 

(l)  Tulio  appare  da  una  del  rard.  Borromeo  a' legali  il  ^ 
di  novembre,  e dalla  citata  lettera  deMegati  ad  caso  P8  di 
novembre  i56a. 

(a)  Vedi  olir*  agli  alti  di  citici  s.  Angelo  il  diario  il  6 
di  novrinbre  l5Ò2. 


e de’ Padri  non  con  Pire  e con  l'iugiurie.  Niun 
mezzo  esser  più  efficace  o più  congruo  ad  estin- 
guer la  memoria  delle  preterite  acerbità,  che 
la  pace  e la  modestia  de’ futuri  discorsi. 

Detto  ciò,  fe'leggerc  dal  segretario  il  decreto 
(di  esso  io  non  recito  la  contenenza,  dovendola 
riferire  in  altro  luogo,  quaudo  essendosi  ella 
mutata  e rimutata  più  volle,  si  venne  alle  stret- 
te, e si  conchiuse  P affare),  acciocché  i Padri 
maturamente  il  considerassero  , ed  indi  furon 
proseguiti  i ragionamenti  sopra  la  dottrina  del- 
l’Ordine. 

Prende  qui  molti  errori  il  nostro  Soave.  Di- 
visa quattro  parliti  sovvenuti  a’  presidenti,  cd 
un  consiglio  avuto  fra  loro  per  cui  ne  sceglies- 
sero questo.  K non  sa,  che  t partili  discussi 
furon  tre  soli, e che  l’elezione  di  questo  deter- 
minato venne  dal  papa,  come  altrove  facemmo 
noto.  Anzi  avendo  egli  di  sopra  falsamente 
contato,  che  il  pontefice  significasse,  doversi 
in  primiero  luogo  procurare  la  rimessione, 
se  ciò  fosse  stalo  vero,  come  avrebbon  potuto 
i legati  lasciar  quella  da  canto,  e proporre  im- 
mediatamente la  costituzione  premiativa  e pe- 
nale? Vero  ben  è (ciò  che  per  avventura  in- 
gannò il  Soave)  che  il  Visconti  avea  consigliato 
| al  papa  il  tentar  la  rìraesaiooe  (i),  la  qual  si 
! chiedesse  in  Concilio  da  grosso  numero  di  pre- 
lati, c sconsigliatolo  di  proporre  la  costituzio- 
ne. Ma  fogli  risposto,  non  piacer  al  pontefice 
il  primo,  piacer  il  secondo,  eh’  era  conforme 
al  parere  del  Bolano  vescovo  di  Brescia,  ed 
aver  il  Cardinal  Borromeo  ciò  significato  a’ pre- 
sidenti. 

Molto  meno  penetrò  il  Soave  la  ragione  che 
fc*  troncare  gl’indugi  alla  proposta,  attribuen- 
do ciò  alle  querele  de’  prelati  per  la  tardanza. 
Ma  essi  di  fatto  allora  non  ne  parlavano,  oc- 
cupati nella  fervente  disputazione  del  veacova. 
do.  Il  vero  tptonc  a’  legati  fu  P apprettar  dei 
francesi,  come  nari  ossi. 

l ilialmente  perciocché  sopra  un  tal  decreto 
proposto  va  figurando  allora  poca  soddisfazione 
de’  Padri,  bastimi  depporgli  le  contrarie  parole 
di  Pier  Consalvo  .Meiiduzza  vescovo  di  Sala- 
manca, le  quali  sono:  con  gran  contentezza  di 
tutti.  Non  più  dfl  Soave  per  ora. 

Conta  lo  stesso  vescovo,  che  fattosi  certo  il 
prossimo  avvento  de'  francesi,  furono  gli  spa- 
gnuoli  ammoniti  dal  segretario  del  marchese 
di  Pescara  a nome  icgio,  intendersi  che  quei 
nuovi  prelati  venivano  poco  ben  disposti  verso 
la  Sede  apostolica,  onde  il  re  imponeva  a1  suoi, 
che  la  sostenessero  con  ogni  polso,  cosi  richie- 
dendo il  servigio  di  Dio,  c la  salute  del  cri- 
stianesimo, principalmente  in  que’  tempi  che 
la  santa  Sede  venia  dagli  eretici  con  si  con- 
corde sforzo  assalita  c battuta,  il  Mcndozza 
rispose:  ringraziarsi  da  lui  Iddio,  ch'egli  si 
fosse  conformato  a questa  pia  mente  di  Sua 
Maestà  prima  d‘ averne  l’intimazione,  ond  esso 
era  stalo  per  avventura  (strumento  di  cessar 
molti  pregiudirj  al  pontefice.  Anche  il  Guer- 

(I)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  5 d1  ottobre 
l t risposta  il  lò  d'olio  lue  i56a. 
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rero  profetava  i medesimi  sensi,  perciocché  sì 
egli,  secondo  che  accennammo,  come  ciascuno  de* 
gli  altri  concedeva  al  papa  di  ragion  divina  la 
maggioranza  sopra  i vescovi,  e la  podestà  di 
sospenderli  e di  privarli  (i).  Orni’ esso  in  con- 
gregazione dichiarando  questo  suo  riconosci- 
mento, insieme  avea  fatte  dogliente  asprissime, 
che  alcuni  cbiamasser  lui  e quelli  della  sua 
nazione  avversi  alla  Sede  apostolica,  la  quale 
era  stata  c sarebbe  sempre  da  loro  difesa  col 
sangue. 

Ben  qualche  sorte  d’unione  co’  venturi  fran- 
cesi comandava  Ferdinando  a'  suoi  oratori. 
Scrivea  loro  (a),  che  intorno  al  successo  della 
sessione  preterita  gli  conveniva  quietarsi  al 
fatto,  e che  avrebbe  pensato  ciò  che  fosse  di 
giovamento  alla  salute  de’  suoi  popoli,  quanto 
era  al  procurar  l’impetrazione  del  calice  in 
Roma.  Assai  pesargli  l’udire,  che  molti  vescovi 
inchinassero  alla  sospension  del  Concilio,  onde 
volea  che  a ciò  gli  oratori  si  opponessero  con 
ogni  possa.  Incrcscergli  parimente  l’ intendere, 
che  della  riformazione  tepida  volontà  mostras- 
sero gli  altri,  salvo  i francesi.  Sfaticassero 
gli  ambasciadori  di  far  sì,  che  il  Concilio  in 
quella  tutto  s’  impiegasse,  mettendo  i dogmi 
da  parte,  o che  almeno  congiuntamente  I’  una 
c l’altr’ opera  si  promovesse.  Confidar  lui,  che 
a ciò  gioverebbe  molto  la  giunta  de’  nuovi  pre- 
lati francesi.  Con  loro  fossero  uniti  i suoi  ora- 
tori. Dove  non  potesse  ottenersi  la  riformazio- 
ne universale,  come  richiedeva  il  bene  della 
cristianità,  procacciassero  la  particolar  de’  suoi 
stati.  E perciocché  i presidenti  aveano  signifi- 
cato, che  in  quel  libro  da  lui  mandato  conte* 
nevansi  alcune  proposte  che  arreeberebbono 
scandalo  ed  oflensione  al  Concilio , levasser 
quelle,  e presentassero  il  rimanente.  Cercassero 
con  principal  cura  1’  emendazione  al  concubi- 
nato de’  preti,  alle  simonie,  al  lusso,  ed  alla 
mala  dispensazione  dell’ entrate  ecclesiastiche. 
Aggiugneva,  essergli  giunto  aU’orecchie,  dichia- 
rare i francesi,  che  lor  sarebbe  dispiaciuto,  se 
il  conle  di  Luna  venisse  con  titolo  di  suo  am- 
basciadorc  ( ciò  divisavasi  dagli  spagnuoli,  cd 
crasi  proposto  dal  papa,  come  toccammo,  per 
tórre  i litigi  della  precedenza  ),  si  chiarissero 
in  ciò  del  verb,  e per  tempo  ue  1*  informasse- 
ro. Ed  avea  l’ avviso  di  Cesare  buon  fonda- 
mento, essendosi  scritto  (3)  da  Lansac  alla  rei- 
na,  che  ove  ciò  avvenisse,  ed  egli  non  ricevesse 
prima  ordine  regio  in  contrario,  non  volea  ce- 
dere al  conte,  se  non  premettendosi  una  di- 
chiarazion  del  Concilio,  che  a sé  come  ad  ara- 
basciadore  del  re  cristianissimo  fosse  debito  il 
primo  luogo  dopo  gli  ambasciadori  cesarci. 

Nel  resto  i francesi,  tutti  intenti  ad  ottener 
indugio  fin  alla  venuta  del  Cardinal  di  Loreno, 
procedevano  con  dolcezza  (4)-  Onde  essendosi 

(l)  Una  dclPambasciador  fiorentino  al  duca  Cosino  il  5 di 
novembre  iSCaJe  varie  lettere  dell'  arti  vescovo  di  Zara. 

(a)  Lettere  sotto  Pollino  di  settembre  e il  4 «P ottobre  e 
pervenute  a Trento  il  l5  d'ottobre  I.ri6a. 

(3)  Il  ao  di  settembre  i56a  nel  (italo  libro  francese. 

(4)  Risposta  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  a di  novem- 
bre i56a. 


comunicati  loro  i canoni  della  preparata  rifor- 
mazione, gli  aveano  lodati  assai , ricercandovi 
solo,  che  non  si  permettesse  con  veruna  limi- 
tazione la  moltitudine  de’  beneficj.  Benché  in- 
torno a questa  medesima  istanza,  poco  prima 
sorridendo  il  pontefice  coll’  ambasciador  «li 
Francia,  avevagli  detto  (i),  che  assai  propor- 
zionato a promuoverla  sarebbe  il  Cardinal  di 
Loreno,  il  qual  ne  godca  moltissimi  per  tre- 
cento mila  scudi  d'entrata  : laddove  (soggiunse 
il  papa)  noi  ne  abbiamo  un  solo,  e di  quello 
ci  contentiamo.  Di  poi  Lansac  avea  richiesti  i 
legati  (a),  che  allungassero  per  qualche  giorno 
il  termine  della  sessione  e la  proposta  de’  ca- 
noni prenominati,  giacché  il  cardinale  non  pur 
era  in  viaggio,  ma  già  vicino.  Al  che  avevano 
essi  condesceso  per  due  ragioni.  Primieramente 
per  istruzione  ricevuta  dal  papa  d’  aspettarlo 
dirci  o dodici  giorni,  ove  s’avesse  certezza  del 
suo  futuro  arrivo  tra  quello  spazio,  e questa 
certezza  parca  tenersi  per  lettere  del  marchese 
di  Pescara,  le  quali  davano  sicure  e determi- 
nate notizie  intorno  alla  propinquità  del  car- 
dinale. L’  altra  era,  perciocché  I’  intermissione 
de'  conventi  a fine  di  roncordare  il  settimo 
canone  con  gli  spagnuoli,  e la  lunghezza  usata 
da’  Padri  nel  disputar  sopra  di  esso,  aveano 
lasciate  immature  Patire  materie  preparale  per 
l’imminente  sessione.  Soddisfatto  di  questo  in- 
dugio Lansac,  non  ebbe  per  male  che  si  pro- 
ponesse frattanto  il  decreto  sopra  la  residenza 
comunicatogli  da'  legali,  e in  tale  occasione  gli 
espresse  nuovamente  quella  sua  non  euranza 
intorno  all’essrr  dichiarata  ella  di  questo,  o di 
quel  diritto,  la  quale  il  Mantovano  riferì  nella 
ricordala  assemblea. 

Partissi  Lansac  (3)  per  ire  incontro  a!  car- 
dinale, e ’l  presidente  Ferier  rinnovò  l'istanza 
del  prolungamento,  richiedendolo  per  quindici 
giorni,  poiché,  siccom'egli  diceva,  il  cardinale 
sarebbe  giunto  il  dì  stesso  de’  dodici  prefisso 
per  la  sessione:  e ’l  Mantovano  fece  di  ciò  la 
propo»ta  nell’adunanza  de’ nove  (4).  Disse, 
che  ’l  Iralasciamrnto  delle  congregazioni  negli 
ultimi  dì  noto  a tutti,  e non.  commemorabile 
senza  dolore  come  proceduto  da  umani  affetti, 
aveva  impedito  l’apparecchio  delle  materie  al 
giorno  prescritto,  onde  pareva  a*  legati , che 
convenisse  differir  la  sessione  per  alivi  quindici 
giorni,  senza  che,  s’  aspettava  in  breve  il  Car- 
dinal di  Loreno,  la  cui  dottrina,  la  cui  pru- 
denza, e la  cui  dignità  arehbotio  meritata  an- 
che per  sé  sole  quest’aspettazione.  Tutti  con- 
sentirono, anzi  ad  alcuni  il  nuovo  termine  par- 
ve angusto. 

Avvicinandosi  il  cardioale  avea  volato  il  pon- 
tefice (5)  a fin  d’onorario  mandargli  incontro 

(l)  Lettera  del  signor  dell1 * 3 4  Isola  alla  frisa  il  a «T otto- 
bre i5(ia. 

(a)  Lettera  de1  legali  al  cardiali  Borromeo  il  9 di  novem- 
bre  i58i 

(3)  lettera  de'  legali  al  dello  cardiaale  il  g di  novem- 
bre l5fia. 

(4)  Vedi  la  citata  lettera  de' legati  il  9 di  novembre,  r ’l 
diario  sotto  quel  giorno. 

(5)  Lettera  del  |»api  a'  legati  ultimo  d'ottobre  l56a. 
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da  Roma  per  venir  poi  seco  al  Concilio,  Carlo  j 
Grassi  vescovo  di  Montefiascone , che  a suo 
tempo  fu  rimuneralo  con  veste  di  più  nobil 
colore.  £ i legati  usarongli  una  simile  cortesia 
per  mezzo  d’ Urbano  della  Rovere  vescovo  di 
Sinigaglia.  Il  Grassi  avendo  soddisfatto  col  car- 
dinale agli  uffici  imposti,  lo  precorse  di  poi  a 
Trento  (i)  per  1*  occasione  che  tosto  riferire- 
mo, e ’1  vescovo  di  Sinigaglia  tennegli  compa- 
gnia. L’  uno  scrivendo  al  Mantovano,  P altro 
parlando  a tutti  i legali  (a)  fecero  relazioni 
del  mansueto  e religioso  suo  animo,  assai  di- 
verse da  ciò  che  nc  avea  divulgato  la  fama  e 
creduto  il  sospetto.  Anzi  il  Grassi  riportò,  es- 
ser lui  pieno  di  tanta  divozione  verso  la  Sede 
apostolica,  che  avea  sin  offerto  di  non  dar  voto 
nell’adunanza  che  prima  il  papa  noi  vedesse. 
Ma  la  preceduta  opinione  contraria  era  si  co- 
stante e si  penetrata  ne’  giudizj  degli  uomini 
eziandio  più  informati  c più  saggi,  che  quan- 
tunque ne’  medesimi  sensi  parlasse  l'ambascia- 
dor  francese  al  ponteGce,  pareva  semplicità  il 
prestar  fede  a questi  annunzj  migliori.  E scris- 
se (3)  il  Cardinal  Amulio  al  Seripando  in  quei 
giorni,  che  essendo  le  buone  parole  una  mo- 
neta di  picciol  costo,  conveniva,  per  giudi- 
car l’ intenzione,  guardar  alla  mauo,  non  alla 
lingua. 

In  questo  proposito  non  voglio  dissimulare 
un  fatto,  della  cui  notizia  m'avrebbe  assai  pa- 
galo il  Soave,  a fin  di  ricamarlo  egli  poi  coi 
suoi  aghi.  Quantunque  sia  vero  ciò  ch’ei  nar- 
ra, aver  il  papa  riputato  disconvenevole  il  pre- 
venir con  la  sessione  I’  avvento  del  cardinale, 
imponendo  però  a’  legati,  come  accennammo, 
che  quella  si  prorogasse,  è anche  vero  ciò  che 
il  Soave  non  seppe,  essersi  di  poi  nel  pontefice 
malata  sentenza,  onde  con  un  veloce  corriere 
rivocò  a*  legati  il  comandamento , e vietò  il 
prolungamento  (4).  £ perchè  sia  nota  insieme 
col  fallo  ancor  la  cagione,  mi  convien  di  riti- 
rare alquanto  indietro  il  racconto.  Più  d’  un 
mese  avanti,  l’ambasciador  di  Francia  aveva 
rinnovate  le  petizioni  consuete  col  papa  del- 
P indugio  a titolo  d'aspettare  il  Cardinal  di 
Lorcno,  c di  tirar  al  Concilio  i Separati  (5). 
Ma  il  pontefice  primieramente  s’era  querelalo, 
che  da  una  banda  qualora  il  Sinodo  in  qual- 
che evento  ben  rado  faceva  alcuna  cosa  per 
sua  riquisizionc,  i ministri  de’  principi  si  do- 
lessero, quasi  egli  levasse  a’  Padri  la  libertà, 
dall’altra  ogni  dì  lo  strignessero  a procacciar 
dal  Concilio  questa  o quella  cosa  di  loro  sod- 
disfazione: di  poi  aveva  soggiunto,  che  si  vo- 
levano frapporre  indugi  con  le  speranze  vanis- 
sime di  far  sottoporre  al  Sinodo  la  reina  di 
Inghilterra  e i protestanti,  i quali  non  vi  sa- 

(i)  Vedi  il  diario  Pii  di  novembre. 

(a)  Lettera  de' lega  li  al  card.  Borromeo  il  La  di  novem- 
bre l56a,  e del  Modooecs  al  Moiooe  Io  sleuo  giorno. 

(3)  Lettere  del  caid.  Amulio  al  Seripando  conservale  dal 
MbsoUo. 

(4*)  Vedi  una  de' legali  al  card.  Borromeo  il  io  di  novem- 
bre i562. 

(5)  Lettera  del  signor  dell' Isola  alla  rciua  il  a d' otto- 
bre i56a> 


Ìrebbono  mai  compariti,  ben  consapevoli  di  non 
poter  aspettarne  se  non  dannazioni.  Che  anche 
la  venuta  del  Cardinal  di  Lorcno  e*  era  molte 
volle  promessa  a vuoto,  e ch'egli  tenca  novel- 
le, come  il  cardinale  allora  stava  distratto  in 
in  altre  lunghe  faccende.  Che  ove  di  vero  fosse 
in  cammino,  e che  per  aspettarlo  facesse  nic- 
sliero  di  prorogar  poriii  dì  la  sessione,  v a- 
vrebbe  impiegati  gli  uflSej  suoi.  Indi  nella  me- 
desima udienza  data  all*  ambasciadore,  aveva 
il  papa  ricevute  confermazioni  de’  sospetti  in- 
torno agli  strani  pensieri  del  cardinale.  Impe- 
rocché essendo  in  fine  introdotto  dall’  ainba- 
sciadnre  al  pontefice  Bartolomeo  del  Bene  uo- 
mo del  re,  venuto  di  fresco  a Roma,  il  quale 
volea  licenziarsi  per  tornare  in  Francia,  il  papa, 

I accioccli’  egli  portasse  e spargesse  in  quella 
Corte  buoni  concetti,  ripigliò  con  lui  gli  stessi 
discorsi  intorno  al  Concilio  tenuti  coll’  araba- 
sciadorc  quivi  presente.  E Bartolomeo  si  diverti 
a parlare  del  Cardinal  di  Loreno  e de’  suoi 
sensi  sopra  il  pacificar  gli  ugonotti,  narrando, 
avergli  significato  un  giorno,  come  riputava 
buono  spedienle  che  si  celebrassero  le  messe 
I e gli  ufficj  in  francese,  e come  faceva  egli  nella 
sua  Chiesa  di  Rcms  amministrar  i sacramenti 
in  queU’idior  a.  Al  che  il  papa  tranquillamente 
3 avea  risposto , che  potrebbe  il  cardinale  rap- 
presentar ciò  al  Concilio,  ma  che  in  Germania 
non  era  ben  succeduto.  Nè  tuttavia  per  questa 
e per  altre  simiglianti  relazioni  s*  era  il  ponte- 
fice ritirato  dalla  promessa,  anzi  V avea  con- 
fermata : perciocché  dicendogli  l'abate  di  Man- 
na (i),  che  il  cardinale  a quell’ora  doveva 
essere  già  in  cammino,  e pregandolo  che  Sua 
Santità  si  degnasse  di  noi  costringere  ad  un 
viaggiar  sì  precipitoso  e si  pericoloso  alla  sua 
vita,  come  sarebbe  stato  Y affrettarsi  ad  esser 
in  Trento  il  dì  prescritto  della  sessione,  ma  gli 
desse  agio  di  altri  otto  giorni , prolungazione 
di  niun  danno  al  Concilio,  e di  gran  prò  alla 
salute  del  cardinale , il  pontefice  avea  condi- 
sceso di  raccomandare  a1  legati,  che  ne  pro- 
curassero il  consentimento  de’  Padri,  purché 
s’avesse  certezza  che  il  cardinale  già  fosse  in 
via,  ed  egli  nc  facesse  l’istanza.  La  certezza  in 
Trento  s’avea  di  fatto,  c alla  istanza  del  car- 
dinale supplivano  quelle  degli  oratori  a nome 
di  esso  e del  re.  In  conformità  di  ciò  aveva 
il  pontefice  parlato  al  Grassi  nel  mandarlo  in- 
contro al  cardinale.  Ma  di  poi  erari  cambiato 
il  volto  all’affare  in  varj  modi.  Lansac  da  Trcn-  j 
to  avea  scritto  alla  reina  sul  fin  d’  ottobre  (a), 
ch’egli  avrebbe  impedito  con  ogni  sua  forza 
lo  scioglimento  del  Concilio,  di  cui  si  ragio- 
nava : aggiunse  ciò  che  de’  papi  spesso  scri- 
vono gli  oratori  ingannati  dalle  voci  de’  corti- 
giani ambiziosi  ed  incontentabili,  e però  sempre 
auguri  di  vicina  eclissi  che  varii  il  mondo  in- 
feriore, aspettarsi  molto  probabilmente  la  vici- 
na morte  di  Pio,  vecchio  e mal  affetto  : che 
però  Sua  Maestà  gli  significasse  dove  in  questo 

(l)  Lettera  del  card.  Borromeo  «'legati  il  4 dì  novem- 
bre i56a. 

(a)  11  a6  d'ottobre  i56i  nel  citato  libro  francese. 
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caso  più  le  sarebbe  piaciuto  che  dovesse  farsi 
l’elezione,  o da*  cardinali  in  Roma,  o dal  Sinodo 
in  Trento,  perciocché  accordandosi  ella  col  re 
di  Spagna,  certo  era  che  sarehbcsi  posto  in  cf- 
fetto  ciò  che  alle  Maestà  loro  fosse  più  in  grado. 
Stimar  egli,  che  per  tener  discosto  ogni  scisma, 
il  migliore  sarebbe  stato  difTcrir  la  creazione 
al  fin  del  Concilio,  ed  in  quello  prescrìver  le 
leggi  al  futuro  pontefice:  il  qual  poi  non  avrebbe 
potuto  non  sottomettersi  alle  f>ià  statuite.  Que- 
ste macchine  de’  ministri  francesi,  per  q’uanto 
parmi  di  scorgere,  non  rimasero  occulte  a Ro- 
ma. Quel  eh'  io  possa  riferire  dr  non  dubbioso, 
è,  che  il  di  appresso  a quest' ultima  commis- 
sione del  papa  a'  presidenti  del  Concilio,  so- 
pravvenne a lui  l'abate  Nichetto  mandatogli 
dal  legato  di  Francia  (i);  e significògli,  che 
quantunque  il  Cardinal  di  Lorcno  e i compa- 
gni si  mostrassero,  c forse  in  cuor  loro  si  ri- 
putassero agnelli  ed  angeli,  tuttavia  portavano 
di  strane  opinioni,  dalle  quali  potevano  nascer 
assai  travagli  e disturbi.  E I Cardinal  di  Fer- 
rara scriveva  di  sua  mano  al  pontefice:  che 
quel  di  Loreno  gli  avea  data  bensì  ferma  in- 
tenzione di  due  punti  principali  sopra  cui  si 
era  voluto  chiarire,  cioè  di  non  toccar  1'  auto- 
rità dei  pontefice  e di  non  procurar  la  proro- 
gazione del  Coneilio,  nondimeno  parergli  savia 
cautela  ebe  i legali  preparassero  le  difese,  e 
stesser  pronti  a mostrar  la  faccia  c a valersi 
della  propria  autorità  con  chi  bisognasse,  riu- 
scendo una  grand’arme  a difesa  l’animo  già 
preparato  a ricever  e a sostener  l'assalto.  E 
nelle  pubbliche  novelle  di  Francia  da  lui  man- 
dale al  pontefice,  si  conteneva:  correr  voce 
che  il  cardinale  e i suoi  parigini  volessero  su- 
scitar la  quistione  della  maggioranza  fra'l  Con- 
cilio c ’l  pontefice.  Tutte  queste  notizie  insie- 
me posero  il  papa  a quel  duro  partito  in  cui 
sono  talora  i principi,  di  pregiudicare  o a sé 
nella  fama  o al  pubblico  nella  salute.  E cre- 
dendo minor  male  il  primo,  discese  a consigli 
apparentemente  precipitosi  e vituperabili,  quasi 
conira  il  merito  della  nazione  e contra  il  vin- 
colo della  promessa,  a fiu  di  terminar  il  Sinodo 
con  ogni  celerilà  ed  assicurarsi  da  questo  tor- 
rente che  scendeva,  come  temevasi,  per  atter- 
rare l’ autorità  del  collegio  e de’  successori, 
dalla  qual  autorità  riputava  dipender  V unità 
della  Chiesa  e conseguentemente  ancora  della 
fede.  Onde  si  mosse  a rivocare  in  tanta  fretta 
1’  ordine  del  ritardamelo.  Imperocché,  quan- 
tunque scorgesse  che  il  prevenir  la  giunta  del 
Lorenese  con  quella  sessione  non  avrebbe  in- 
chiodate per  sempre  le  sue  bombarde,  consi- 
derò tuttavia,  e pose  innanzi  a’  ledati,  che  sa- 
rebbe stato  di  grande  importanza  l’antecedente 
stabilimento  sopra  i due  articoli  più  accensi- 
bili in  sedizione,  cioè  della  residenza  e dell1!- 
stituzion  de’  vescovi,  i quali  articoli  in  quella 
sessione  dovevano  terminarsi. 

Ma  questa  rìvocazione  giunte  tardi,  essendosi 
il  giorno  avanti  falla  già  la  prorogazione.  11 

(I)  Lettere  del  «ard.  Borromro  allegati  in  comune,  • si 
Mantovano  in  particolare  i!  6 di  novembre  i56a. 


che  risparmiò  un  gran  biasimo  al  pontefice  ed 
al  Concilio,  perciocché  intitolandosi  ed  essendo 
questo  ecumenico,  ratinato  col  precedente  in- 
vito di  tutte  le  genti  cristiane,  troppo  avrebbe 
operato  contra  il  suo  nome  e *1  suo  debito,  se 
mentre  quella  insigne  schiera  di  nuovi  prelati 
stava  alle  porte,  si  fossero,  per  cosi  dire,  scac- 
ciati, prevenendo  d’ un  giorno  l'arrivo  loro 
con  la  sessione,  e però  mostrando  e di  essi  e 
dell’  inclita  nazion  francese  concetto  o vilissimo 
o pessimo.  Onde  benché  i legati  significassero 
al  papa  gran  dispiacere  di  non  aver  ricevuto 
l’ordine  in  tempo,  mi  par  di  scorgere  cb' essi 
ciò  annoverassero  a gran  ventura. 

Indi  a poche  ore  furon  pregati  dal  Ferier, 
eh’  essendo  già  il  cardinale  a Peschiera  sol  tre 
giornate  lontano,  si  tralasciassero  le  congrega- 
zioni fin  alla  sua  venuta  , acciocché  potesse 
udire  tanto  maggior  numero  di  voti  nella  qui- 
stione  allora  fervente  intorno  aU’autorilà  dei 
vescovi.  I presidenti  considerarono  che  da  una 
parte  quell’  indugio  alla  somma  poco  montava, 
giacché  non  parlavano  più  che  otto  o nove  per 
giorno,  si  che  non  poteva  impedirsi  che’l  car- 
dinale fosse  a tempo  di  sentire  nltnen  la  metà 
de*  Padri:  ma  che  dall’altra  il  dolce  del  com- 
piacimento o I’  agro  del  rifiuto  assai  potrebbe 
valere  ad  alterargli  la  bocca  in  questo  primo 
saggio,  e cosi  vi  condescesero  con  prontezza.  Né 
tardò  a comparir  quivi  il  Grassi,  spinto  innanzi 
dal  cardinale  per  chieder  a nome  suo  la  pro- 
rogazione, di  cui  non  sapeva  l’ effetto  (i);  e 
recò  una  sua  lettera  scrìtta  a’  legati  da  Bre- 
scia in  questo  senso  (a)*  parergli  che  l’avvi- 
cinamento al  Concilio  già  l'obbligasse  di  pre- 
mettere qualche  dimostrazione  d’  ossequio  verso 
di  loro  che  n’  erano  i presidenti.  Aver  lui  pri- 
ma creduto  che  dovesse  questo  ufficio  esser  di 
semplice  riverenza,  pcrciocch*  egli  e la  comi- 
tiva s’ erano  affrettati  con  ogni  industria  per 
giugnere  avanti  al  giorno  della  statuita  sessione, 
ma  che  né  avendo  essi  potuto  accelerare  il 
viaggio,  né  ora  potendo  per  la  somma  stan- 
chezza trovarsi  in  Trento  a quel  tempo,  sup- 
plicava loro  in  nome  ancora  di  tolti  quei  re- 
verendi vescovi  suoi  compagni , a ritardar  la 
funzione  per  alcune  poche  giornate.  Che  mon- 
signor di  Montefiasconc  mandatogli  dal  ponte- 
fice per  visitarlo  c accompagnarlo,  il  quale  gli 
aveva  significato,  tener  eommessionc  di  far  una 
conforme  istanza  alle  signorie  loro  illustrissime 
per  nome  della  Santità  Sua;  veggendo  il  tempo 
si  stretto,  a’  era  voluto  avanzar  a Trento  sui 
cavalli  delle  poste  per  far  in  persona  quell'uf- 
ficio, si  come  il  farebbe  ancora  I’ ambasciador 
Ferier , al  quale  il  cardinale  ne  aveva  scritto. 
E in  fine  pregava  i legati  di  notificargli  per 
I’  uno  e per  I1  altro  mezzano  la  loro  delibera- 
zione , e cosi  dava  ad  essi  un  cenno  riverente 
e lontano  di  voler  questa  precedente  contezza, 

(l)  Appare  dalla  lettera  del  Lorenese  al  poalcfice  da  citarsi 
appresso. 

(a)  La  lettera  del  card,  di  Loieoo  acefali  da  Brescia  il  9 
di  novembre,  « la  risposta  agli  il  è fra  le  scritture  de’sifeorì 
Borghesi. 
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perché  forse  non  avrebbe  poi  estimato  Hi  poter  1 
con  dignità  del  suo  re  e della  sua  nazione  com- 
parire al  Concilio,  se  questo  mostrasse  con  la 
ripulsa  di  riputar  o superfluo  o sospetto  quel 
propinquo  drappello  d’  onestissimi  colleghi. 

La  risposta  de’ legati  fu  pient  e d’  alletto,  e 
d'onore.  Intorno  alla  dilazione  scrissero  che 
non  avea  fatto  mestiero  la  lettera  del  cardina- 
le, ad  una  semplice  istanza  dell’  amhasciadore 
averla  essi  stabilita  per  ispazio  più  lungo  del 
necessario.  Aggiugnevano  in  argomento  della 
stima  e dell’ affezione,  che  arcano  disdetta  in 
quel  di  medesimo  l’intimata  adunanza,  perchè 
il  Ferier  ama  significato,  che  al  cardinale  sa- 
rebbe caro  I’  udir  que’  padri  nella  materia  allor 
trattata  dell* Ordine.  Con  questa  risposta  gli 
rimandarono  il  Grassi. 

Feronsi  lunghi  consigli  sopra  il  ricevimento. 
Descrivendone  la  maniera  il  Soave,  dice  (e  l'ha 
trovata  per  sorte  in  memorie  autorevoli)  che 
fa  qual  videsi  ne’  diarii  essersi  usata  col  me- 
desimo cardinale  da’  legati  del  Concilio  tras- 
ferito a Bologna,  quand’egli  passò  di  quivi  in 
andando  a Roma.  Tuttavia  non  è rosi.  Allora 
i legati  gli  furono  incontro  sol  fino  alla  porta 
della  città  (i),  c in  rocchetto,  abito  loro  citta- 
dinesco. Questa  volta  parve  ch’egli  venisse  in 
figura  più  riguardevole  e degna  di  maggiore 
onoranza:  onde  non  sol  premisero  ad  Scon- 
trarlo per  lungo  tratto  le  lor  famiglie  (a)  con 
molti  vescovi,  ma  essi  uscirono  un  pezzo  fuori 
di  Trento  e in  abito  di  campagna,  avendogli 
tutto  ciò  prennnziato  con  la  voce  «lei  Grassi. 

I due  primi  legati  il  posero  in  mezzo:  al  che 
fece  egli  si  gran  resistenza,  qual  suol  essere 
quand'c  seria  e non  puramente  ufficiosa:  ben- 
ché pur  cosi  1’  avessero  onorato  quei  di  Bolo- 
gna. Gli  altri  due  e ’l  Cardinal  Madrucci  se- 
guivano dietro,  e dopo  essi  gli  ambsseiadori 
ecclesiastici  di  Cesare  e del  re  di  Polonia,  e 
centotrentun  prelati,  mancandovi  gli  altri  (3), 
perciocché  il  suo  arrivo  precorse  nell’  ora  I1 * 3 4  c- 
spettazione.  Avanti  cavalcarono  gli  ambascia- 
dori  laici,  veneti,  francesi  e fiorentino.  Ven- 
nero col  cardinale  quattordici  vescovi  francesi, 
tre  abati  e diciotto  teologi,  la  maggior  parte 
sorbonici  (4),  e questi  a spese  del  re,  gli  altri 
condotti  da’  vescovi  particolari.  La  sua  venuta 
cambiò  tosto  appresso  molli  il  terrore  in  leti- 
zia, o per  quel  piacere  che  reca  sempre  il 
maestoso  quando  comparisce  in  sembianza  ami- 
chevole, o per  quella  occulta  forza  onde  va- 
gliono  a persuadere  la  rettitudine  del  proprio 
cuore  i detti  della  propria  lingua  avvalorati  da 


(l)  1. flirta  delegati  al  cani.  Borromeo  il  I a di  novem- 
bre ififia. 

(a)  Lellerede’tegali  al  detto  cardinale  il  la  e l6  di  no- 
vembre, diario  il  Jp  e ■II»  del  Paleotlo. 

(3)  Lettera  dei  Fosca r ano  al  card.  Morose  il  iti  di  no- 
vembre i56a. 

(4)  La  lettera  de'legati  nomerà  Ì vescovi  per  dodici;  ma  tolte 
P altre  memorie  pei  quattordici.  La  cagiooe  della  diversità  è, 
dir  due  de1  quattordici  rimasero  alquanto  indietro  per  indispo- 
sixione,  come  scrive  Pambaaciador  fiorentino  al  duu  il  iti 
di  novembre  i56a. 


un  non  so  qual  temperamento  di  suono,  <1’  a- 
spelto,  e di  gesto,  più  clic  non  vale  ogni  elo- 
quenza o di  lettere  o d*  ambasciate. 
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/*  trazioni  portate  dal  Cardinal  di  Lor 'etto, 
fìat  ti  a no  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo  mandato 
dal  pontefice  par  trattar  con  esso.  Ricevimento 
del  cardinole  nella  congregazione.  Lettere  del 
re  al  Concilio.  Orazione  del  Lorenete,  e rispo- 
sta renditi  agli  prima  dal  Mantovano,  poi  dal - 
V arcivescovo  di  Zara.  Nuova  orazione  fatta 
immediatamente  dall’  ambateiador  Ferier.  Dif- 
fidenza del  cardinale  col  legato  Simonetta , e 
varj  sensi  di  lui  significati  a'  presidenti  e al 
Gualtieri.  Sessione  prorogata , e con  qual  con- 
dizione. Morti  memorabili  if  alcuni  grandi.  Par- 
tita dell  ’ orator  Ha  varo  per  la  competenza  col - 
ly  EJvetio.  Varj  trattati  di  concordar  i luoghi 
I tra  gli  ambateiadori  delle  due  corone , ma  senta 
i frutto.  Buoni  uffìcj  del  senator  Molines  coi 
1 prelati  spagnuoli.  Disturbi  accaduti  nell'  adii- 
j nanza  per  occasione  de'  vescovi  di  Guodix  e di 
Aliffe.  Creazione  di  Massimiliano  re  di  Boemia 
in  Ile  de' romani,  e allegrezze  fatte  di  ciò  in 
Concilio.  Morte  del  re  di  Navarca . Primo  voto 
del  Cardinal  di  Locano  intorno  alla  istituzione 
ti  de'  vescovi,  seguitato  da  molti , ma  non  da  tutti 
jl  i francesi.  Forma  de*  canoni  da  lui  proposta 
!j  nelle  materie  contese.  Altro  suo  voto  intorno 
j;  alla  residenza.  Nuove  significazioni  temperale 
i del  re  di  Spagna  a*  suoi  ministri  per  non  of- 
1 fender  nè  il  papa , nè  i francesi.  Lomenti  del 
! Lor  mese.  Sessione  prorogata  di  nuovo,  e come. 

Visconti  mandato  a Roma  da' legati,  e con  quali 
I commestioni.  Diligenze  del  Gualtieri  per  torre 
V ombre  scambievoli  tra'l  papa  e’I  Cardinal  di 
Loreno.  Pelvè  prómos so  all ’ arcivescovado  di 
Sans.  Processione  per  gli  affari  della  religi  ine 
j in  Francia  , e novella  giunta  immediate  della 
I vittoria  ottenuta  da’  cattolici.  Letizia  fatta  di 
I ciò.  Promozione  de'  cardinali  Gonzaga  e Me- 
dici. Disegno  del  papa  di  condursi  a Bologna , 
consiglialo  dal  Cardinal  Seri  pondo  e dal  Lore- 
nese , sconsigliato  dal  Mantovano.  Commissioni 
del  pontefice  a' legati  intorno  alla  trattazione 
del  Cardinal  di  Loreno , e all * acconcio  delle 
controversie , e risposta  libera  de ’ medesimi. 
Giorno  quarto  di  febbraio  stabilito  per  la  ses- 
sione. Frentaqunttro  petizioni  portate  dagli  ora- 
tori francesi  a*  legati.  Gualtieri  spedito  a Roma 
per  trattar  sopra  di  esse  in  nome  del  Lorenese 
col  papa.  Maniera  divisata  fra*  presidenti  e ’l 
Cardinal  di  Loreno  per  aggiustar  * canoni  in- 
torno all’  autorità  del  papa  e de*  vescovi  ; ma 
ripugnanza  che  quegli  scontra  ne*  suoi  francesi 
e negli  spagnuoli.  Deputazione  fatta  di  lui  * 


STORIA  DEL  CONCILIO  U* 


del  Cardinal  Madrucci  con  facoltà  di  chiamarvi 
altri  per  racconciar  il  decreto  sopra  la  resi- 
denza. Difficoltà  e contese  insorte  in  quello  spe- 
cial convento.  Decreto  piaciuto  a'  più  de ' depu- 
tati, ma  intoppo  che  poi  riceve  da  molti  cano- 
nisti. Lancellotlo  mandalo  dal  conte  di  Luna 
destinato  ambasciadore  del  re  cattolico , per  af- 
frettarlo : suo  ritorno  e risposta.  Dichiarazione 
degli  oratori  francesi  a vantaggio  del  Concilio 
sopra  il  papa,  ributtata  virilmente  da*  legati. 
Venula  delC  ambasciador  di  Savoia.  Attorno  del 
Visconti  da  Aoma,  e risposte  da  lui  recate.  Di- 
sperazione di  concordar  in  breve  le  differenze 
sopra  i canoni  e i decreti , e però  sessione  pro- 
lungata a’vcntidue  d'aprile , con  ordine  di  trai 
tar  frattanto  ancora  sopra  il  sacramento  del 
matrimonio.  Sento  precedente  de ' legati  3 del 
Lorenese , e d'gli  ambasciadori  sopra  questa 
prorogazione j e varietà  di  sentenze  intorno  ad 
essa  nell ’ adunanza. 
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CAPO  PRIMO 

| Primi  ragionamenti  del  Cardinal  di  Loreno  coi 
legati.  Istruzioni  da  lui  recate. 

Il  Cardinal  di  Lorrno  il  di  tegnente  alla  tiu 
entrata  fu  a visitare  i legali  insieme  con  gli 
, ambasciadori  francesi  (i):  e premise,  ch'egli 
, doveva  appresenlare  due  maniere  di  cose;  al* 
tre  appartenenti  al  re  cristianissimo,  altre  ri- 
r guardanti  la  sua  persona.  Cominciò  da  sé  stes- 
so ; e rammemorando  I’  antica  deliberazione 
j fatta  da  Sua  Maestà  di  mandar  lui  a quel  Con- 
cilio, ritardata  fin  nllora  per  insuperabili  im- 
pedimenti, disse:  che  si  come  a pigliar  questo 
carico  l’aveva  spinto  il  zelo  verso  la  religion 
cattolica,  verso  la  quiete  comune,  e verso  il 
servigio  del  suo  re  e della  sua  nazione;  cosi 
era  per  usar  maniere  conformi  a questi  suoi 
fini,  c che  aveva  fermo  animo  di  riconoscer  c 
<P  ubbidire  i legali  con  ogni  soramessione,  co- 
me ministri  della  Sede  apostolica,  alla  quale 
portava  una  somma  obbligazioue  e per  la  por* 
pora,  e per  altre  segnalatissime  grazie:  e spe- 
cialmente si  professava  umile  e divoto  servo 
del  presente  pontefice.  Indi  trasportando  il  ra- 
gionamento all’altro  capo,  salutò  i legali  a 
nome  del  re,  di  cui  significò  aver  lettere  ad 
casi  e a tutto  il  Concilio.  La  contenenza  essere, 
il  porre  loro  davanti  le  presenti  calamità  di 
quello  già  felicissimo  e gloriosissimo  regno,  alle 
quali  s’ aspettavano  i ripari  da  quella  santa  as* 
semblea,  secondo  che  avrebbono  esposto  gli 
ambasciadori  per  le  nuove  istruzioni  da  lui  re* 

(l)  Lellm  de1  legati  al  card.  Donooco  il  16  di  novem- 
bre i56a. 
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cale,  soscritte  dal  re  cristianissimo,  dalla  ma- 
dre, da’  fratelli,  dal  re  di  Navarra,  e dagli  al- 
tri principali  signori  del  consiglio  reale.  Che 
desiderava  d’ esser  ammesso  in  una  generale 
adunanza  per  esprimer  ciò  che  a lui  era  im- 
posto, e particolarmente  il  rumore  suscitato 
nella  Germania,  che  in  quel  Sinodo  s’ avesse 
a statuire  una  lega  fra’  principi  cattolici  contra 
i protestanti,  i quali  però  erano  stati  in  molti 
sospetti  c in  diverse  pratiche.  Il  suo  re  essersi 
portalo  in  questo  sì  come  doveva:  ben  inten- 
dendo, che  una  tal  lega  ne  avrebbe  irritata  un* 
altra  non  men  valida  fra  gli  avversarj  accen- 
dendo un  fuoco  inestinguibile  nella  cristianità. 
E finalmente  conchiusc  ; clic  fatto  questo  uf- 
ficio a nome  dì  Sua  Maestà,  avrebbe  lasciata 
la  cura  delle  cose  pubbliche  agli  ambasciadori, 
a)iitando  egli  come  privato  alla  presta  spedi- 
zione del  Concilio  con  mantenimento  ed  ac- 
crescimento della  dignità  pontificia,  quanto  fosse 
nel  suo  potere. 

Con  brevità  i legati  risposero  nel  primo  ca- 
po, affermando  un  sommo  loro  approvamento 
dell’ elezione  fattasi  già  dal  re  c dal  consiglio 
in  persona  del  cardinale  a quell’impresa;  una 
segnalata  allegrezza  del  suo  avvento,  un’ottima 
opinione  de’ suoi  consigli,  una  pienissima  sod- 
disfazione delle  sue  maniere,  una  gran  fiducia 
del  buon  saccesso  a prò  della  cristianità  c ad 
onor  del  Concilio  nella  sua  opera,  e una  con- 
corde loro  disposizione,  anche  per  volontà  del 
pontefice,  ad  onorarne  In  persona,  c ad  ap- 
prezzarne il  giudicio.  Nel  secondo  capo  ren- 
dettero parole  di  grazie  e di  riverenza  alla 
somma  della  lettera  regia;  espressero  vivo  cor- 
doglio per  la  calamità  di  quell’  inclito  regno, 
ma  insieme  accresciuta  speranza  «Iella  sua  tran- 
quillità per  la  presa  di  Koauo,  succeduta  a fa- 
vore di  Sua  Maestà  nuovamente,  onde  confi- 
davano che  vi  tornerebbe  la  quiete  e la  giu- 
stizia, e specialmente  quella  severità  di  pene 
contra  i ribelli  di  Cristo  eli’  crasi  usala  dal 
glorioso  Francesco  1.  Niun  fondamento  aver 
quella  favola  che  il  Cardinal  riferiva  divulgata 
intorno  alla  lega,  avendo  if  papa  raunalo  il 
Concilio  a fin  di  concordia,  c non  di  guerra  ; 
e commesso  a’  legati,  che  procurassero  l’onion 
de’ cristiani,  l’approvazion  delle  vere  dottrine, 
c la  riprovazion  delle  false.  Che  a questo  avreb- 
bono atteso  coll’  aiuto  del  cardinale,  riceven- 
dolo come  angelo  di  pace  mandato  da  Dio  per 
levar  alcuna  di  quelle  imperfezioni,  che  suol 
produrre  in  ogni  numerosa  adunanza  la  natura 
degli  uomini,  e la  diversità  de’  pareri.  E la 
congregazione  gli  fu  da  loro  offerta  per  quello 
stesso  giorno,  ove  così  gli  piacesse. 

Di  qua  facendosi  grado  a lunghi  e famigliar! 
discorsi,  mostrò  egli  questi  concetti  : che  non 
conveniva  al  ben  pubblico  scemare  nè  toccar 
punto  l’ autorità  della  Sede  apostolica,  o del 
pontefice  ; nè  quistionarne,  bensì,  per  salute 
non  sol  di  Francia,  ma  di  tutto  il  cristiane- 
simo far  una  buona  e severa  riformazione,  to- 
gliendo le  prave  usanze  dovunque  si  ritrovas- 
sero: perciocché  s)  come  la  podestà  in  sé  stessa 
ottiene  e merita  una  somma  venerazione  ; coti 
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quando  essa  mantiene  «bini  scandalosi  e per-  , 
meiosi,  oliera  t popoli,  ragiono  disubbidienza 
« dispregio,  e accende  sol  levar,  ioni.  Che  ic  ciò 
non  ai  fosse  operalo  in  Concilio,  prevedeva** 
in  breve  una  guerra  in  Francia  assai  più  aspra 
contra  gli  ecclesiastici  cattolici,  die  allora  non 
si  Tacca  «ontra  gli  ugonotti , essendo  «pie*  po- 
poli Termi,  come  di  morir  nell’  antica  fede, 
cosi  di  non  più  tollerare  la  dissoluzione  e gli 
abusi  ogni  di  crescenti  del  clero  E pari  molar- 
mente si  dolse  , che  talora  i beneficj  di  Cora 
ai  dessero  m Roma  ad  uomini  indegni,  nè  ba- 
stare in  rimedio  Tesser  a’vescovi  lecito  di  pri- 
varli ; prrocebè  ciò  riusciva  difficile  in  pratica, 
e poco  onoievole  al  papa  , il  quale  per  degni 
gli  aveva  eletti.  Tassò  a ragionar  cfella  gnrrra, 
e si  come  ampiamente  lodassi  del  re  cattolico, 
de'  veneziani  , c de*  duchi  di  Savoia  e di  Fio-  I 
renza,  a ragion  de*  sussidj  da  loro  somministra- 
li, cosi  vivamente  si  lamentò  del  pontefice  per 
senso  uni  versai  della  Francia,  avendo  egli  man- 
dati i suoi  aiuti  con  tali  vincoli  di  condizioni, 
che  al  re  nc  toglievano  T uso  : perciocché  ave- 
va ordinato  , clic  prima  si  dovessero  rivocarc 
gli  editti  promulgati  colò  sopra  le  annate  e le 
prevenzioni,  il  che  richiedendo  il  consenso  dei 
parlamenti,  non  solo  sarebbe  riuscito  opera  lun- 
ghissima, ma  impossibile:  e al  papa  dover  ba- 
stare, che  tali  editti  non  s' osservassero , come 
di  fatto,  diceva  egli,  non  s’  osservavano. 

Studi  aromi  i legati  di  scansar  l'incontro  con 
rispondere,  che  questo  negozio  non  apparte- 
nendo alla  fede  o alla  riformazione , non  toc- 
cava al  Concilio,  ma  solo  al  papa.  Contraria- 
mente il  cardinale  fu  sempre  saldo  in  replica- 
re, il  pontefice  aver  più  volte  risposto  , clTe- 
ranai  i iraesse  da  lui  quelle  materie  dell'annatc 
e delle  prevenzioni  ed  ogn' altra  cosa  al  Con 
cilio , e quindi  esser  nata  la  deliberazione  di 
mandarvi  i prelati  di  Francia.  Ricordarono  i 
legati  in  questo  proposito  delle  annate  al  pre- 
sidente Fcrior  (i),  chVssendo  già  egli  mandato 
a Roma  dal  re  per  quell’ affare,  glien' erano 
state  quivi  fendute  si  buone  ragioni,  eh’ esso 
le  aveva  approvale:  e’1  cardinale  confermò  di 
averlo  udito  un  giorno  parlare  in  conformità 
di  ciò  nel  consiglio.  Sopra  il  che  m*  occorre  di 
narrare,  chrl  pontefice  di  reo  si  costituiva  at- 
tore (?),  dolendosi  agramente,  che  in  Francia 
ai  fosse  fatta  una  tal  novità  in  pregiudizio  suo 
e del  collegio  rontra  l'esempio  di  tutte  Talli  e 
nazioni,  contra  il  diritto  comune,  c rontra  i 
medesimi  concordati , e che  quantunque  il  re 
poi,  esprimendo  queste  ragioni,  avesse  con  un 
suo  privato  decreto  cassalo  quelTedilto  (3),  e 
proine.-»ane  la  più  solenne  e stabile  rivocazione 
di  giorno  in  giornu,  tuttavia  nun  era  dì  questa 
mai  seguilo  l'effetto.  Aver  egli  al  pagamento 
del  mandalo  sussidio  levale  tutte  l'altro  condì- 

(l)  SU  io  oda  risposta  della  citala  lettera  del  iti  di  no- 
vembre. 

(l)  l. edere  del  rard.  Boi  moire  a' legati  in  (omuae  il  jS  li 
di  novrutbie,  • al  Mantovano  il  5 di  dicembre  *562. 

(3)  Dato  nel  borro  di  Visi  ernia  il  23  di  loglio  i rj§i.  e 
•ami.-U»  dal  papa  a1 * 3*  legali  il  a5  di  novembr*. 


tinnì , quantunque  ragionevoli,  perchè  difficili, 
ed  unicamente  rierrcato,  die  al  dono  suo  pre- 
cedesse la  dovuta  e promessa  restituzione  al- 
trui, o per  ordinazione  del  parlamento,  o anche 
del  solo  re,  ma  in  forma  più  sussistente.  Onde 
pareva  strano  che  i regi  *n  cambio  di  farne 
l'adempimento,  ai  querelassero  della  richiesta. 
In  tal  modo  si  giustificava  il  pontefice.  Ma  tor- 
nando  noi  al  discorso  del  cardinale:  conchiuse, 
ch’egli  uoifc  pensava  di  dover  dire  o far  cosa 
la  qual  dispiacesse  al  papa , nè  a’  legati , non 
avendo  a proporre  se  non  ciò  che  fosse  onesto 
in  sè  e salutare  alla  Francia:  e che  per  dare 
più  rerta  prova  della  sua  volontà , desiderava 
che  i suoi  trattati  prima  d’esser  proposti  nella 
congregazione,  si  comunicassero  a’  presidenti,  o 
anche  al  pontefice  con  la  mrstione  d’alcun  pre- 
lato , imperocché  non  dubitava  che  in  fine  si 
rimarrebbe  d'  accordo. 

I legati  a ciò  risposero:  che  il  cardinale  sa- 
rebbe stato  istrumento  attissimo  di  concordia 
fra  loro  e gli  ambasciadori  francesi  Poiché  ri- 
chiedendosi a comporre  una  differenza  qualche 
mezzano  clic  partecipi  dell'uno  e dell’altro  estre- 
mo , egli  partecipava  con  gli  ambasciadori  la 
nazione,  con  casi  la  dignità. 

Avanti  di  farmi  pift  oltre,  parmi  necessario 
di  riferire  quali  ordini  veramente  recasse  il 
Cardinal  dalla  Corte.  L' istruzione  da  lui  portata 
era  tale  (i).  A' travagli  di  quel  reame  per  di- 
spareri di  religione  dopo  maturi  consigli  non 
trovarsi  più  eflirarc  medicina,  che  una  buona 
rifonnazion  della  Chiesa  così  particolare  in 
Francia,  come  universale  nella  cristianità,  ri- 
seeando  dal  culto  di  Dio  le  superstizioni,  emen- 
dando le  cerimonie , e ciò  che  poteva  recare 
al  pnpolo  inganno  o nocumento,  correggendo  i 
costumi  delle  persone  sscre  , e maggiormente 
provvedendo  alla  forma  dell'elezione  in  manie- 
ra , che , per  quanto  era  possibile  cadesse  in 
uomini  degni,  ed  idonei  a insegnare  con  la  dot- 
trina , rd  a edificar  coll’  esempio.  Il  cardinale 
nel  principio  non  premesse  mollo  su  la  rifor- 
mazion  della  Corte  romana,  acciocché  il  pon- 
tefice non  si  movesse  quindi  per  avventura  a 
sciorre  il  Concilio  prima  che  se  ne  cogheasero 
gli  altri  frutti.  F perocché  molte  volte  quando 
s’ era  parlato  di  riformar  la  prefata  Corte,  il 
papa  aveva  risposto  , che  si  volea  fare  il  me- 
desimo in  quelle  de*  principi  laici,  togliendone 
gli  abusi  pregiudiciali  alla  Chiesa,  il  re  aver 
prontezza  d’emendare  la  sua  in  ciò  che  vi  si 
trovasse  mal  fatto.  Ma  innanzi  di  prenderne 
veruna  deliberazione,  convenire  avvisamelo,  af- 
fiuebe  potesse  allegare  le  sue  ragioni , e spe- 
cialmente i privilegi  ottenuti  con  tanto  merito 
da' suoi  maggiori. 

Intorno  a’  particolari  capi  della  riformazione 
opportuna  in  Francia,  esserne  abbastanza  in- 
formalo il  cardinale,  o con  lui  l’arcivescovo  di 
Sana  e ’l  vescovo  d'Orhrns,  i quali  tutti  avran 
luogo  nel  consiglio  privato  regio,  e però  erano 
consapevoli  di  ciò  che  quivi  più  volle  s’ era 
discorso,  oltre  all* istanze  da  loro  udite  negli 

(l)  Nel  filalo  libro  fianco*. 
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siati  generali  d’Orliens,  e olire  alla  cognizione 
che  ne  teneva  ogni  vescovo  per  V esperienza 
«Iella  propria  diocesi.  Non  debbo  qui  tacere  ai 
lettori,  che  per  arcivescovo  di  Sans  inlendevasi 
Niccolò  Pelvè,  benché  (in  allora  non  foste  stala 
«lai  pontefice  ammessa  la  rinunzia  di  quella 
Chiesa  in  suo  favore  fatta  dal  cardmal  di  Gm 
sa:  ed  egli  poi  ascese  al  cardinalato,  e in  quel 
grado  fu  parzialissimo  della  lega  : c vescovo 
«rOrlicns  era  Giovanni  di  Morvilier,  uomo  as- 
sai riputato  in  Francia. 

In  quanto  s’apparteneva  alle  materie  che  pa- 
re a no  congiunte  in  qualche  modo  alla  dotili* 
na,  si  domandasse  l'uso  del  calice  in  lutto  il 
regno. 

L’  amministrazione  de1  sacramenti  in  lingua 
francese. 

Nelle  chiese  parrocchiali,  c non  nelle  colle- 
giali o nelle  monacali,  il  catechismo  in  fran- 
cese, c pubbliche  preghiere  pur  in  francese. 

La  concessione  al  popolo  di  cantare  al  tempo 
del  vespro  i salmi  voltati  nello  stesso  linguag- 
gio, ma  prima  riveduti  da’ vescovi  e dalle  uni- 
versità, o da’  Concilj  provinciali. 

Sopra  la  generale  cmendazion  de’  costumi,  si 
rimediasse  alla  vita  impudica  degli  ecclesiastici, 
foute  d’innumcrabili  mali,  rd  , ove  ciò  non  si 
potesse  altrimenti,  almeno  con  ordinar  i preti 
non  prima  di  tal  età  che  fosse  meli  soggetta  a 
queste  cadute. 

Che  oltre  a ciò,  qualora  in  Coneilio  si  pio- 
punessc  qualche  concedimento,  il  qual  giovasse 
a ricuperar  tante  nobili  province  disunite  dalla 
Chiesa,  e non  contrariasse  alla  parola  di  Dio, 
come  non  contrariavano,  per  esempio,  il  ma- 
trimonio de’  preti,  e il  lasciainento  de’  beni  ec- 
clesiastici occupati,  sempre  gli  ambasciadori 
del  re  ne  procurassero  l’ impeti  azione,  e mas- 
simamente co’ vescovi  francesi,  c questo  si  per 
futilità  che  se  ne  trarrebbe,  come  per  dimo- 
strare il  buon  animo  del  re  a*  separali,  a' quali 
potrebbe  ciò  notificai  si  o sottomano , o col 
mezzo  de'  loro  rappresentanti  se  ve  nc  avesse 
alcuno  in  Concilio. 

facendosi  quivi  una  santa  riformazione,  il 
re  e la  rrina  prométtevano  sì  a nome  proprio, 
si  de’ figliuoli  e de’ fratelli,  che  accetterebbono 
quanto  dal  Sinodo  si  fofc»c  cattolicamente  de- 
cretato e statuito,  non  periuellqudo  , clic  nei 
paesi  a loro  soggetti  vivesse  alcuno  clic  da  ciò 
dissentisse:  e il  re  di  Navarra  c gli  altri  signori 
«lei  consiglio  s’obbligavano  d’impiegar  in  ese- 
cuzione di  questo  le  proprie  vite. 

Della  rammemorala  istruzione  il  Soave  nulla 
racconta.  Nel  riferire  il  primo  ragionamento 
fra ’l  Cardinal  di  Lorcno  c i legati,  commette 
molli  ci  rot  i,  tratti  per  avventura  dalle  altrui 
ntlazioni  (siccome  è proprio  della  fama  non 
portare  il  vero  né  tutto,  ne  solo),  i quali  si 
convincono  per  la  lettera  da  noi  citata,  ove  i 
presidenti  nc  diedero  al  Cardinal  Borromeo  di- 
stinta c piena  contezza.  Pii»  grossamente  falli- 
sce, narrando  che  per  occasion  d’una  malattìa 
venuta  al  papa  in  quel  tempo,  il  signor  del- 
f l oia  ambasciai)**  francese  in  Roma,  tenne 
pratiche  affinché  1’  elezione  del  successore  si 
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facesse  dal  Coneilio  in  Trento  per  nazioni,  nè 
prima  che  si  fossero  costituite  le  leggi  al  fu- 
turo pontefice , di  rhe  Pio  essersi  altamente 
commosso.  Or  in  primo  luogo  ei  non  srppe, 
che  queste  non  furon  opere  del  signor  del* 
P isola  in  Roma,  ma  consigli  del  signor  di  Lao- 
sac  da  Trento,  come  appare  dalla  sua  lettera 
scritta  alla  reina  in  quelle  giornate  appunto  , 
e Ha  noi  recata  (i).  Secondariamente  nun  vide 
l’inverisimilitudine  della  sua  novella:  imperoc- 
ché la  pratica  d’elegger  il  papa  altrove  che  in 
Roma  , e per  altri  elettori  che  pe’  cardinali , 
non  potea  farsi  in  Roma  e co1  cardinali , cioè 
in  luogo  e con  persone  in  cui  sommo  danno 
tendeva  questo  disegno,  ma  in  Trento,  solle- 
vando i vescovi  a quella  pretensione , e nelle 
Corti  degli  altri  principi  , traendooe  commis- 
sioni agli  ambasciadori  di  protestare,  che  non 
avrebbono  riconosciuto  per  legittimo  pontefice 
chiunque  non  fosse  eletto  nel  Concilio  e dal 
Concilio.  Il  vero  si  è,  ciò  ch’era  avvenuto  al- 
tre volte,  secondo  i nostri  racconti,  essersi  ri- 
nomato, e con  più  vivo  sentimento,  al  venir  dei 
francesi:  cioè  che  uon  pur  gli  uoiniui  o vol- 
gari, o interessati  pronti 4l  sospetto,  quelli 
per  la  debolezza,  questi  per  la  gelosia,  ma  i 
più  prudenti  e i più  temperati  dubitai  uno  ebe 
gli  oltramontani  intendessero  alla  depressione 
del  seggio  pontificale , ed  insieme  alla  trasla- 
zione di  esso  di  là  dall’Alpi,  tanto  che  una  tal 
sollecitudine  entrò  specialmente  nel  senato  ve- 
neziano (a).  Nc  lasciarono  di  considerare  que- 
gli accortissimi  intelletti,  che  nulla  sarebbe  po- 
tuto avvenire  di  maggior  detrimento  alla  re- 
pubblica cristiana  , e massimamente  a questa 
provincia,  eh’ è la  cittadella  più  fedele  e più 
salda  della  nostra  religione.  Onde,  ed  ammo- 
nendone opportunamente  i loro  prelati,  e con- 
fortando ad  una  sollecita  e viri!  resistenza  il 
papa  (il  qual  usava  (3)  di  consigliarsi  ron  quel 
senato  negli  accidenti  più  gravi)  fecer  contra- 
sto a si  pciniziosi  disegni.  Il  che  mostra  quanto 
l'opera  del  Soave  fosse  contraria  al  giudizio, 
ed  inimica  all’intento  di  quella  savia  e reli- 
giosa repubblica. 

(l)  Net  cape  ultimo  del  libro  18. 

(a)  Andrea  Moro-mi  isterico  della  repubblica  venia 
nel  lib.  8 all'anno  »56a. 

(3)  Moiosini  ove  sopra. 
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Morie  del  vescovo  di  Chonad.  Lettera  del  Car- 
dinal di  Loreno  al  pontefice , e discorsi  del 
medesimo  col  marchese  di  Pescara.  Diligenze 
falle  da  questo  in  Trento  co*  vescovi  spa - 
gnuoli  a Javor  della  Sede  apostolica.  Vesco- 
vo di  Viterbo  mandato  dal  papa  al  Concilio 
per  occasion  del  Cardinal  di  Loreno , e ciò 
che  con  lui  cominciasse  a trattare.  Partiti 
proposti  dal  cardviale  a*  legati  a fin  di  quie- 
tare il  disparere  sopra  V isiituzion  de*  ve- 
scovi. 

Per  dar  il  debito  onore  al  nome  di  quelli 
cbc  lasciati  la  vita  in  opere  di  salute  univer- 
sale, non  tacerò,  che  venne  a morte  nel  Con- 
cilio a que'  giorni  frà  Giovanni  Coloavarino 
domenicano,  unghero  vescovo  di  Chonad,  con 
rammarico  de*  Padri  meritatogli  dalla  virtù  e 
dalla  scienza,  e con  grave  cordoglio  del  Dra- 
acovizio,  al  quale  parve  d'aver  perduto  il  com- 
pagno in  procaccinoli  beneficio  della  sua  Un- 
gheria (i).  Ma  egli , e con  lui  parecchi  degli 
oltramontani  speravano  infinitamente  nella  ve- 
nuta del  Cardinal  di  Loreno,  quasi  di  persona 
che  dovesse  espugnare  tutti  gli  ostacoli  alle 
varie  loro  inchieste  : molte  delle  quali  col  Tesa- 
minazione  poi  si  conobbero  per  impossibili , 
molte  per  dannose,  molte  per  opposte  fra  esse. 
Non  aveva  però  fomentati  il  cardinale  questi 
concetti  della  sua  intenzione,  anzi  a Brescia 
oltre  all'amplissimc  significazioni  contrarie  fat- 
tene al  Grassi  con  la  voce,  prese  opportunità 
di  raffermarle  al  pontefice  con  la  carta  0* 
Onde  gli  scrisse  , ringraziandolo  che  , siccome 
gli  aveva  testificato  l’abate  di  Manna,  Sua  Bea- 
titudine avesse  negata  fede  a*  rumori  diffusi  in 
Koma  di  lui,  e ritenutane  la  buona  espilazio- 
ne. Avergli  ciò  confermato  il  vescovo  di  Mon- 
tcfiascone  mandato  da  Sua  Beatitudine  ad  iscon- 
trarlo,  il  quale  anche  aveagli  significato,  quanto 
bene  Sua  Santità  si  promettesse  de’ fratelli  del 
cardinale  e di  tutta  la  casa,  e specialmente 
dell’opera  sua  in  Trento.  Esser  egli  per  con- 
servar eterna  memoria  di  questi  favori , non 
facendo  niunn  cosa  avvedutamente  ebe  fosse 
per  dispiacere  a Sua  Beatitudine:  ed  accingersi 
a corrisponder  tosto  co’  fatti  a questa  buona 
opinione,  eh*  ella  degnavasi  tener  della  sua 
persona. 

Né  diversamente  avea  parlato  il  cardinale  coi 
ministri  degli  altri  principi,  e specialmente  col 
marchese  di  Pescara  nel  suo  transito  per  lo 
stato  di  Milano.  Confidava  molto  il  pontefice 
nel  marchese  , ed  crasi  nudrita  la  confidenza 
per  gli  ottimi  ufifirj  da  lui  adoperati  co’ vc- 
acovi  dipendenti  dal  re  nel  breve  tempo  ch'egli 
era  stalo  ambasciadore  al  Coocilio,  e di  poi  an- 

(i) Lettera  del  Modoneaa  at  card  . Morene  il  16  di  novem- 
bre i56a. 

(a)  Dì  novembre  mandala  a'  legali  dal  card.  Borromeo  il 
dell’1  Mimo  i56a. 


coro  per  mezzo  del  segretario  Pagnano  (i). 
Onde  il  papa  io  quella  occorrenza  avea  fatta 
significargli  per  lettere  da  un  amico  le  sue  om- 
bre intorno  a*  francesi,  e mostrargli,  che  que- 
sta era  occasione  degna  di  lui  per  segnalar  la 
sua  pietà  e quella  del  suo  signore  in  sostener 
la  religione  e l’autorità  pontificia.  Al  che  aveva 
risposto  (a)  il  marchese  si  zelantemente  e con 
tante  offerte,  che  piò  non  sarrbbesi  potuto 
aspettare  da  un  nipote  del  pontefice,  scrivendo 
egli  di  conoscere,  che  il  sostenimento  di  quella 
santa  Sede  era  conforme  in  ogni  parte  al  ser- 
vigio di  Dio  ed  alla  mente  del  re  cattolico. 
Supplicar  lui  a Sua  Santità,  che  siccome  l’o- 
norava col  comandamento  generale,  così  Pflla- 
minasie  intorno  a1  modi  particolari.  Fra  tanto 
per  mandar  le  prò  ferì  e vestite  di  qualche  ef- 
fetto , significò  d’aver  già  fatto  ciò  eh*  era  io 
sè  e co*  vescovi  spagnuoli  iti  Trento,  e col  car- 
dinale nel  suo  passaggio.  Al  Concilio  esser  egli 
pronto  di  rirondursi  eziandio  con  pericolo  della 
vita,  se  gli  affari  necessitosi  del  re  non  Paves- 
scr  trattenuto  a forza  nel  suo  governo.  Ma  ol- 
tre alle  commissioni  caldissime  iterate  al  segre- 
tario Pagnano , essersi  da  lui  spedita  persona 
la  quale  opererebbe  co’ prelati  spagnuoli  niente 
meno  di  ciò  ohe  avrebbe  operato  egli  stesso. 
Col  cardinale  aver  lui  discorso  delle  materia 
sinodali,  e quello  essersi  riso  del  gran  minora 
sparso,  ch’egli  venisse  per  confondere,  o per 
turbare  il  Concilio,  o per  recare  alcun  diser- 
vigio alla  Sede  apostolica.  Unico  suo  intento 
essere  il  rappresentar  vivamente  le  miserie  della 
sua  nazione , e il  supplicare  con  le  ginocchia 
in  terra  a quella  santa  adunanza,  che  ne  pro- 
curasse il  ristoro,  pereioccb’elle  eran  tali  cha 
ben  sapute  avrebbono  intenerita  di  compassio- 
ne ogni  mente  umana,  noo  che  cristiana.  Onde 
soggiugneva  il  marchese,  che  se  *1  cardinale 
per  sorte  lavorasse  in  cuor  suo  qualche  altro 
fino  disegno,  con  questo  colore  l’avria  dipinto. 

Frattanto  il  pontefice  usando  novelle  dili- 
genze a proporzione  delle  novelle  gelosie,  man- 
dava perpetuamente  al  Concilio  nuovi  prelati 
italiani  : nel  che,  quantunque  avesse  per  fine 
d’impedire  agli  oltramontani  l’arbitrio  delle 
determinazioni  ; tuttavia  non  potea  venir  giu- 
stamente accusato  , non  usando  in  ciò  altro 
mezzo  che  il  costringer  i vescovi  all’  adempi- 
mento del  loro  debito.  Ma  due  cose  sciocca- 
mente maligne  narra  il  Soave. 

La  prima,  che  Pio  impedì  I*  andarvi  all*  ar- 
civescovo di  Sassari,  perchè  nel  Concilio  a tem- 
po di  Paolo  foste  stato  a dismisura  parziale 
dell’  opinione , che  la  residenza  sia  di  ragion 
divina.  Quasi  che  al  papa  non  fosse  stato  più 
agevole  permetter  la  partenza  da  Trento  a molti 
prelati  italiani,  i quali  ne  facevano  istanza  (3), 

(0  Molle  lettere  originali  del  Pagnano  al  marchesa  wn0 
appretto  P autore. 

(a)  Da  Milano  P 1 1 di  novembre  mandata  dal  cardinale 
Borromeo  a1  legali  il  di  novembre  l56a. 

(3)  Appare  oltre  alle  scritture  citate  aopra  di  ciò  altrove, 
da  molle  lettere  del  card.  Boiromco  a’ legati,  a fra  la  altre  da 
uaa  18  di  luglio  i56a. 
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ed  avcan  combattuto  per  quella  sentenza  ; che 
vietarvi  Panciata  ad  un  «ardo,  il  quale  connu- 
imratidosi  fra  gli  spagnuoli  , non  si  vede  in 
qual  modo  potette  riceverne  impedimento  dal 
papa  tenta  patene  c strepitosa  violenza. 

La  seconda,  che  il  proibiste  altresì  al  vescovo 
di  Cesena  (era  questi  Odoardo  Guatando  pi* 
sano,  preclaro  scrittore  di  moral  filosofia)  il 
quale  gli  fosse  sospetto  per  la  strettezza  col 
Cardinal  di  Napoli,  offeso  dal  papa  nella  morte 
degli  zii,  e nella  carcerazione  e puniaione  sua 
propria.  Ed  io  questo  proposito,  anzi  fuor  di 
questo  proposito  va  riferendo,  essersi  detto,  ehe 
in  mano  del  marchese  di  Montcbello,  padre 
di  quel  cardinale,  rimanesse  una  polizza,  dove 
il  papa  io  conclave  avesse  promesso  al  figliuolo 
certa  somma  di  pecunia  se  la  promoveva  al 
pontificato.  Questa  novella  di  cosi  fatte  poliz* 
ze,  consegnate  innanzi,  e temute  dopo  il  ponti* 
ficaio  io  risguardo  alla  bolla  di  Giulio  II;  è 
una  di  certe  favolette  comuni  osservate  da  Ari- 
stotile, le  quali  s'attribuiscono  in  var)  tempi 
or  a questo  ed  ora  a quello  dalla  fama  volga- 
re. S’ accorgerebbe  ancora  uno  scemo , che  se 
tal  polizza  si  fesse  fatta,  il  primo  pensiero  del 
creato  pontefice  sarebbe  stato  il  numerar  la 
moneta  e farsi  render  la  carta , la  quale  per 
lui  era  di  troppo  maggior  valuta.  Ed  ove  non 
l'avesse  ricuperata  ; come  sarebbesi  attentato 
d'irritar  si  atrocemente  i Carrafi  a procurar  di 
levargli  con  infamia  la  corona  di  fronte?  Ed 
Io  fine  sarebb’egli  mai  condisceso  a liberar  di 
prigione  il  Cardinal  di  Napoli  senza  riaver  dal 
padre  quella  per  lui  spaventosa  scrittura?  È 
possibile , che  'I  Soave  per  libidine  di  calun- 
niare s'avvilisse  a scriver  talora  in  modo,  che 
ogni  mezzano  lettore  il  dovesse  tenere  o sciocco 
o perverso?  Ma  panni  di  scorgere,  che  T intel- 
letto di  quell’  uomo  fosse  a guisa  dell'arco,  il 
quale  per  offender  altri  torce  sé  stesso.  E so- 
pra quel  suo  finto  divieto  d*  ire  in  Concilio  al 
vescovo  di  Cesena  per  l'amicizia  col  Cardinal 
di  Napoli  : chi  mostrassi  a questo  cardinale  più 
amico  del  Boncompagno;  il  quale  trattato  con 
grand’onore  c confidenza  da  Paolo  IV  per  gra- 
titudine vendette  un  ufficio  che  valeva  seimila 
scudi,  affine  di  sovvenir  quel  signore  col  prez- 
zo, e di  concorrere  alla  sua  liberazione?  E con* 
tutlociò  Pio  IV  non  solo  il  mandò  al  Conci 
lio,  ma  il  volle  quivi  pailecipe  di  tutti  i più 
ardui  od  intimi  affari;  e di  poi  l'esaltò  al  car- 
dinalato, e gli  confidò  la  legazione  di  Spagna. 

Ora  rivolgendo  i passi  al  nostro  sentiero: 
fra  gli  altri  prelati  che  il  pontefice  inandò  al 
Concilio  in  quel  tempo,  il  più  riguardevole  fu 
Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  nomi- 
nato da  noi  altrove  mentre  esercitava  la  nun- 
ziatura di  Francia;  il  cui  fratello  fu  avolo  di 
Carlo  Gualtieri  oggi  vivente,  letterato  cd  ono- 
ratissimo cardinale.  Era  egli  poco  amalo  dai 
iniuistri  francesi,  come  colui  che  avea  sempre 
scritto  in  biasimo  della  tepidezza  usala  dalla 
rrina  conira  gli  eretici,  secondo  clic  allora  con- 
tammo, e dopo  il  ritorno  con  severità  di  zelo 
e con  diffidenza  verso  l’animo  de'  francesi  por- 
geva concigli  opposti  alle  loro  domande.  Sicché 


a lui  attribuì  (i)  1'  ambasciador  dimorante  in 
Roma  certi  discorsi  dati  al  papa  in  que’  giorni 
sopra  il  Concilio,  dove  parlavasi  malamente  dei 
lor  pensieri:  e scrisse,  eh' ci  s*  era  procacciata 
questa  missione,  con  dar  a credere  che  penetre- 
rebbe.!’ animo  del  Cardinal  di  Loreno  , e lo 
svolgerebbe;  facendo  ragionare  a molti  teologi 
contra  il  suo  detto,  e cosi  ponendolo  in  angu- 
stie, e di  poi  confortandolo  Sciocchezze  che 
s’egli  avesse  proposte  al  pontefice  , sarrbbnn 
valute  ad  escluderlo,  non  ad  eleggerlo.  Ma  il 
papa  veramente  lo  scelse  come  ben  esperto  do- 
gli animi  francesi,  e specialmente  del  cardina- 
le (z)  con  cui  aveva  trattato  assai,  e con  mutua 
soddisfazione.  Egli  menò  seco  Lodovico  Anti- 
nori,  nel  quale  concorrevano  in  parte  le  mede- 
sime condizioni,  essendo  questi  rimato  in  Fran- 
cia alla  cura  degli  affari  nella  partenza  del 
nuozio.  Il  registro  delle  lettere  e delle  scritturo 
dettate  o raccolte  dal  Gualtieri  in  questa  sua 
lunga  ed  operosa  funzione,  pervenne  in  mano 
del  cardimi  Lorenzo  Magalotti,  già  segretario 
di  Stato  del  pontefice  Urbano  Vili,  insieme 
con  una  conserva  di  memorie  importantissime 
alla  mia  impresa.  Ed  essenJo  tutlociò  siccome 
ad  erede  restato  poi  ad  Orazio  Magalotti  suo 
cugino,  cavaliere  mollo  intendente  e discreto; 
egli  alla  mia  prima  richiesta  mi  fu  cortese  di 
un  tanto  aiuto.  Ed  io  mi  terrei  troppo  ingrato 
se  a lui  e agli  altri  che  m’ hanno  sfmroini- 
strale  pietre  non  volgari  per  la  mia  fabbrica, 
non  rendessi  questa  picchila  ricompensa  di  scol- 
pir in  alcun  canto  di  essa  con  onorati  caratteri 
il  nome  loro. 

Giunse  il  Gualtieri  a’  rentidue  di  novem- 
bre (3):  e trovò  che  il  Cardinal  di  Loreno  per 
una  febbre  di  catarro  sopravvenutagli  due  dì 
appresso  all’  arrivo,  non  era  potuto  andar  fin 
allora  in  congregazione.  Presentò  a’  legati  let- 
tere del  Cardinal  Boriomeo:  aperse  loro  la  ca- 
gion  della  sua  venuta,  c con  participazionc  di 
essi  fu  subito  a visitare  il  Lorrncsc,  e gli  ren- 
dette una  lettera  che  il  papa  gli  scrivea  con 
molla  onorificenza.  Avea  giudicato  il  pontefice 
d’accompagnar  il  Gualtieri  con  altre  sue  lettere 
a Lansac  ed  al  Fericr  , per  non  accrescer  la 
diffidenza  che  sapeva  esser  ne*  ministri  francesi 
verso  quel  prelato.  Della  qual  diffidenza  Lan- 
sac appunto  ricevuta  la  lettera,  die  nuovo  se- 
gno, scrivendo  al  signor  dell’  Isola  (4),  piacergli 
d’aver  in  Trento  quel  testimonio  col  pontefice 
delle  sue  azioni,  nelle  quali  sperava  che  nulla 
troverebbe  da  biasimare.  Ma  il  Gualtieri  per 
non  diminuire  appresso  al  cardinale  il  pregio 
dell’  onoranza  che  il  pontefice  gli  Liceva  , col 
mostrarla  comune  a due  oratori,  gli  avea  detto 
avanti  per  maniera  di  confidenza  ; aver  egli 
procurate  quelle  lettere  dal  papa,  affinchè  i mi- 
nistri che  l'aveano  veduto  partir  dalla  nun- 

(l)  Lettera  del  signor  dell1  Isola  alla  itina  il  X]  di  no- 
vembre i56a. 

(a)  Lettere  del  papa  a1  legati  e dal  card.  Borromeo  al  Man- 
tovano il  |3  di  novrnkre  l56a. 

(3)  Lettera  del  Gaallieri  al  card.  Borromeo  il  a3  di  no- 
umbra  i56i. 

(4)  A1  za  di  oovcmbic  i56x 
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statura,  non  lo  stimassero  in  poca  grazia  di  Sua 
Santità,  rpperò  il  dispregiassero,  richiedendolo 
del  suo  giudizio  intorno  al  darle.  Il  qual  uffi- 
cio operò,  che  il  cardinale  si  stimasse  avvan- 
taggialo in  più  maniere  sopra  gli  amhasciado- 
ri,  commendando  l’avvedimento  del  Gualtieri, 
e consigliandolo  a non  tardar  la  presentazione. 
Dimnatrògli  insieme  il  cardinale  piacer  gran- 
dissimo d*  aver  quivi  persona  con  cui  per  l'an- 
tica domestichezza  potesse  usar  libertà  ; condi- 
mento senza  il  quale  tutte  le  conversazioni 
rietrono  austere  ed  insoavi.  E rominciò  ad  eser- 
citarla in  quell’ora  stessa,  uscrudo  in  una  do- 
glienza  quanto  più  modesta  , tanto  più  grave, 
pe' giudizj  bestiali  fattiti  in  Roma  de’ suoi  pen- 
sieri e de'suoi  disegni.  Al  che  il  Gualtieri  si 
sforzò  di  soddisfare , negando  che  la  credenza 
del  papa  si  fosse  mai  lasciata  svolger  da  quelle 
voci.  E quindi  prese  materia  di  ragionare  so- 
pra il  disordine  che  il  rardinal  troverebbe  in 
Concilio  di  consumar  il  tempo  in  deputazioni 
ai  aliene  da1  bisogni  presenti,  e tanto  opposte 
alla  sollecita  spedizione,  quanto  ella  era  ncccs- 
saria  e desiderata  in  ogni  parte  della  cristia- 
nità. Ma  disse,  che  questo  medesimo  partori- 
rebbe al  cardinale  un'  immensa  gloria , se  con 
l’eloquenza  e coll' autorità  sua  imprendesse  e 
ottenesse  di  levar  tanto  inconveniente.  Egli  co- 
me savio  e circospetto,  rispose  clic  questa  do- 
veva esser  opera  de’  legati,  e non  di  lui  ch’era 
un  privato  vocale.  Ma  il  Gualtieri  gli  replicò, 
che  tutti  insieme  non  potevano  in  ciò  quanto 
egli  solo  potrebbe.  Non  altro  aver  dato  animo 
agli  spagnuoli  d’intentar  queste  macchine,  che 
la  speranza  d'aver  lui  favorevole  insieme  coi 
auoi  prelati  francesi , e così  di  fabbricarsi  una 
maggior  autorità  nelle  Chiese  loro.  Uve  si  ve- 
dessero non  solo  non  fomentali,  ma  condannati 
da  un  taiit’ uomo,  si  ridurrebhono  entro  a’ se- 
gni ond’  erano  trasgrediti.  E qui  ricerrollo,  e 
ne  trasse  quasi  promessa,  che  nel  suo  primo 
ragionamento  pubblico  esortasse  i padri  a ma- 
terie più  giovevoli  e più  sostanziali.  Anzi  il 
cardinale  fc’  segno,  che  alle  parole  congiugne- 
rebbe l’opcre,  astenendosi  da’  conventi  ne'quali 
siffatte  deputazioni  inutili  si  proseguissero  Disse 
ancora  di  voler  mostrale  al  Gualtieri  le  sue 
istruzioni,  accennando  contencrvisi  qualche  do- 
manda disconvenevole;  ma  clic  avrebbe  signi- 
ficata la  maniera  onde  il  papa  soddisfacesse  di 
leggieri  alla  Francia,  e interrompesse  una  certa 
inclinazione  che  si  scorgea  ne’  più  de'  france- 
si, a partirsi  dall’ ubbidienza  della  Sede  aposto- 
lica. Propose,  ebe  affine  di  stabilir  quietamente 
i canoni,  c di  celebrar  la  sessione  il  di  sta- 
tuito de'  ventisei,  i presidenti  chiamassero  lui 
per  la  Chiesa  gallicana  , due  spagnuoli  per  la 
ispana , e chi  volessero  per  la  italiana,  i quali 
fermassero  i predetti  cationi  concordemente. 
Promettersi  egli,  che  i francesi  nulla  contrai!- 
dirrbbono  all’opera  sua;  e che  lo  stesso  coti 
qualche  industria  si  potrebbe  ottener  dall'al- 
tre  nazioni.  Riferì,  che  gli  spagnuoli  assidua- 
mente il  combattevano,  affinché  »’  unisse  a loro, 
eziandio  cou  venir  rasi  a leggergli  i pioprj 
lur  voti.  I 


Mentre  il  cardinale  stelle  indisposto,  non 
durò  l' intralasciainenlo  lungo  delle  congrega- 
zioni, avendo  pregato  modestamente  egli  mede- 
simo (i),  che  per  lui  non  si  ristesse.  La  prima 
fu  spesa  in  assegnar  i luoghi  a’ nuovi  prelati  ( j). 
E come  i litigj  sorgono  più  fra  parenti  che  fra 
stranieri,  venne  contesa  di  grado  tra  Girolamo 
de  la  Sourbierc  francese  abate  di  Chiaravalle, 
clic  dal  seguente  pontefice  fu  promosso  al  car- 
dinalato c gli  abati  della  congregazion  cassi- 
nese  (3),  allegando  il  primo,  che  i secondi  non 
erano  contenuti  n-  11’  antica  religione  di  s.  Be- 
nedetto, ma  nella  congregazion  di  s.  Giustina 
confermata  modernamente  da  Eugenio  JV  ; e 
che  però  la  famiglia  di  Chiaravalle  gli  supe- 
rava d’  antichità:  al  che  aggiugneva  altre  pre- 
rogative degli  abati  chiaravallesi  , non  conce- 
dute a’  cassinesi.  Ma  questi  rispondevano,  che 
l’alterazione  fatta  in  tempo  d’Eugenio  era  ac- 
cidentale: nella  sostanza  ritener  essi  la  regola 
di  s.  Benedetto.*  ed  anche  all’  allie  ragioni  ren- 
devano forte  risposte.  A decider  la  dilTcreuza 
sarebbe  convenuto  disaminar  inulte  bolle  ed 
altre  vecchie  scritture,  opera  di  gran  tempo,  c 
allora  di  gran  travaglio,  onde  i cassinesi  deli- 
berarono d'onorare  il  francese,  essendo  final- 
mente figliuoli  tutti  d’un  padre,  ed  avendo  il 
cbiaravallese,  siccome  tale,  recale  le  lettere  di 
raccomandazione  del  suo  presidente  agli  abati 
cassinesi.  1 quali  assai  più  di  riputazione  acqui- 
stanti per  siffatta  cessione  profittevole  in  quel 
tempo  al  ben  della  Chiesa,  che  non  svrebbono 
acquistato  cou  una  vittoria  di  fumo.  Nell’ altre 
congregazioni  i legati  ebber  1’  occhio  a proce- 
der con  lentezza  per  usare  al  Lorencsc  questo 
rispetto  (4);  maggiormente  eh’  egli  mostrava 
desiderarlo  non  à titolo  odioso  di  fasto,  anzi 
aggradevole  di  modestia , per  trarre  diletto  e 
profitto  dell'altrui  dottrina. 

Lo  stesso  giorno  de1  venti-lue  nel  quale  andò 
a parlargli  il  Gualtieri,  era  stato  a visitarlo  il 
Cardinal  Seripando  a nome  comun  delegati  (5), 
per  significargli  distintamente  il  principio , il 
processa,  e lo  stalo  presente  del  Concilio.  E 
distendendosi  a ragionar  della  conlrovcrsia  al- 
lora lei  venie  sopra  il  settimo  canone,  l’avea 
di  ciò  informato  a p-cuo,  c domandatogli  con- 
siglio: arte  efficacissima  per  ottenere  insieme 
l'ajulu.  Egli  mostrando  un  coidial  zelo  della 
quiete  e una  singolare  osservanza  al  pontefice, 
gli  avea  proposto  il  suddetto  partito,  il  qual 
poi  (con  qualche  varietà  per  agevolarlo)  replicò 
al  Gualtieri  : di  deputare  due  per  nazione.  Ma 
il  Seripando  rilirosseoe,  con  dirgli,  che  Sua 
Signoria  Illustrissima  non  conosceva  ancora  ben 
que' cervelli , c come  poco  fossero  scambievol- 
mente arrendevoli  : benché  iu  verità  ciò  che 
spiacque  al  Seripando  in  quella  proposta,  fu 
l’ aprirsi  I'  uscio  alla  maniera  di  procedere  per 

(|)  Lettela  dell'arcivescovo  di  Zara  il  l<)  di  novembre. 

(a;  A1  iti  di  novembre,  tome  in  mu  lettera  del  Mudooeso 
al  card.  Motose  «olio  quel  giorno. 

(3;  Alo  del  Paleo!  lo. 

Ct ) I Alierà  de'IrgsU  >1  ly  di  novembre  l56a. 

(5)  LclUia  dc'togsii  al  card,  lkutumeo  ri  aJ  di  aovcai- 
llc  làfiz. 
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nazione.  L’altro  allora  pii  ma  soggiunto:  che 
«ivo  si  fallo  mollo  non  potesse  .riuscire,  meglio 
sarebbe  il  far  opera,  che  quel  litigio  affitto  si 
«opprimesse  Dopo  questo  discorso  fra  ’l  car- 
dimi! Seripando  e quel  di  Lorrno,  i legati  in- 
sieme raccolti  aveano  ronchiuso,  che  quel  pri- 
mo partito  non  a1  accettasse  a vcrun  patto  : e 
che  il  Seripando  nuovamente  fosse  a mostrarne 
al  Cardinal  di  Loreno  I*  impossibilità. 

Area  questi  nel  predetto  ragionamento  re- 
plicato al  Seripando  il  suo  pensiero , esposto 
prima  a tutti  i legati:  che  si  comunicassero  al 
papa  con  la  missione  d’  alcun  prelato  i capi 
della  riformazione  da  lui  desiderati,  e che  lo 
stesso  prelato  ritornando  a Trento  riferisse  poi 
la  mente  di  Sua  Santità  in  ciascuno  di  essi 
avanti  di  proporli  nrlU  congregazione  : ma  i 
legati  sospesero  l’ accettarlo , finche  ne  inten- 
dessero la  volontà  del  pontefice:  c molto  meno 
vollero  da  per  sé  stessi  elegger  l’esecutore. 
Ben  proposero  al  Cardinal  Borromeo  alcuni, 
che  furono  l’arcivescovo  di  Lanciano,  come 
adoperato  lodevolmente  in  simigliantc  rainiste- 
rio  altre  volle,  quello  d’ Otranto,  come  d’abi- 
lità eccellente,  e soprammodo  bramoso  di  ser- 
vire al  papa;  il  Grassi,  come  dianzi  mandato 
da  questo  al  medesimo  cardinale;  il  Gualtieri 
per  un  sirnil  rispetto  , benché  il  fin  della  sua 
missione  parca  che  il  rendesse  allora  più  pro- 
fittevole in  Trento,  ma  conchiudevano,  che  il 
Visconti  stimava»!  più  di  tulli  opportuno,  per 
la  special  confidenza  del  pontefice  in  lui;  la 
qual  facea  di  meslicro  in  ehi  dovette  udire  e 
recare  dalla  bocca  di  Sua  Santità  T intimo  del 
suo  cuore. 

CAPO  111 

Ricevimento  del  Cardinal  di  Loreno  nella  ge- 
nerale adunanza.  Lettera  presentata  da  Lati- 
sac  del  re  di  Francia  al  Concilio.  Ragiona- 
mento del  medesimo  cardinale.  Parole  del 
primo  legato  f e risposta  dell’arcivescovo  di 
Zara  a nome  comune.  Nuova  orazione  del - 
V ambasciador  Foriero. 

Il  di  seguente  a questi  trattati  fra  i presi- 
denti e ’l  Cardinal  di  Loreno,  venne  egli  alla 
generale  assemblea  (i):  la  quale  essendosi  pri- 
ma ragunata  con  gran  concorso  di  persone  stra- 
niere tiratevi  dalla  curiosità,  furono  elle  escluse, 
e si  propose  dal  segretario  sommariamente  ciò 
che  il  cardinale  avea  divisato  di  voler  dire, 
l'esempio  della  regia  lettera,  e la  preparata 
risposta.  E,  qual  è la  natura  di  quelle  comu- 
nità ove  molti  sanno,  e tutti  s’  avvisano  di  sa* 
pere,  anche  in  tali  ben  premeditate  parole  di 
cerimonia  non  mancarono  opposizioni  c depu- 
tazioni. indi  a pigliar  il  cardinale  dalla  sua 
casa  furono  mandati  il  patriarca  gerosolimitano, 
gli  arcivescovi  d’ Otranto  e di  Granata,  e i 

(l)  Vedi  oltre  agli  aiti  di  castrilo,  quei  del  Pati-olio,  t ’l 
diario  il  a3  di  novrmbre  ona  de'lrgali  al  card.  Borromeo, 
e dnr  altre  dell1  arcivescovo  di  Zara  e del  Modenese  lo  stesso 
giorno. 


vescovi  della  Cava,  di  Coimhra,  di  Viterbo,  c 
di  Salamanca.  Quand’egli  entrò,  i legati  sce- 
sero da’ gradini  del  seggio  loro  a riceverlo:  e 
di  poi  assisi  i padri,  e circondati  da  una  co- 
rona immensa  di  popolo.,  si  fecero  innanzi  ai 
legati  gli  oratori  di  Francia,  e Lansac  il  più 
degno  presentò  le  lettere  regie  scritte  in  fran- 
cese e voltate  in  Istillo  (i),  nel  qual  idioma 
furon  lette  di  nuovo  solennemente  dal  segre- 
tario. 

Era  l’iscrizione  francese:  A*  santissimi  e re- 
verendissimi Padri  congregati  in  Trento  per  la 
celebrazione  del  santo  Concilio : ma  in  latino 
più  chiaramente  direvasi  : congregati  nel  sacro- 
santo Concilio  di  Trento.  Esponea  quivi  il  re 
le  calamità  del  suo  regoo,  delle  quali  non  do- 
versi aspettare  il  ristoro  se  non  dalla  divina 
misericordia:  le  diligenze  del  morto  re  suo  fra- 
tello e sue  per  radunamento  del  Concilio:  le 
necessità  del  trattenimento  ad  inviarvi  i prelati, 
e due  rispetti  di  mandarvi  il  Cardinal  di  Lo- 
reno ; I’  uno,  perchè  egli  non  dimenticando  il 
debito  della  sua  professione  , avea  chiesta  più 
volte  licenza  di  convenirvi;  l’altro,  perchè  es- 
sendo allevato  da  giovinetto  ne’  più  segreti  af- 
fari della  corona,  sapeva  gl’  intimi  fonti  delle 
presenti  miserie.  Confortava  il  re  i Padri  a una 
lodevole  e santa  riformazione  , con  restituire 
ciò  che  per  malizia  degli  uomini  e per  ingiu- 
ria de’  tempi  era  scaduto  nella  Chiesa  : di  che 
non  solo  avrebbono  rimuneratore  Iddio , ma 
debitori  tutti  i principi  e tutti  i principali  e 
lodatori  tutti  i posteri.  Finalmente  pregavagli 
dì  dar  fede  al  cardinale,  come  avrebbon  data 
al  re  stesso. 

Poiché  fu  letta  l’epistola  ; cominciò  il  car- 
dinale con  una  eloquenza  di  stile. e con  una 
grazia  d’ azione  che  rapì  ed  intenerì  tutti  gli 
uditori.  Mise  davanti  agli  occhi  le  calamità 
della  Francia  nate  per  li  corrotti  costumi  di 
lutti  gli  ordini,  per  l’ ecclesiastica  disciplina 
affatto  mancata,  per  1’  eresie  non  soppresse , e 
per  li  rimedj  istituiti  da  Dio  sì  lungamente 
trascurali.  Non  perdonarsi  alle  Chiese:  farsi 
strage  de’  sacerdoti  mentre  stavano  abbracciali 
agli  altari,  calpestarsi  i sacramenti:  per  tutto 
innalzarsi  i roghi  degli  ornamenti  ecclesiastici, 
e le  pire  dell’ immagini  sacre  abbattute:  ar- 
dersi le  antichissime  librerie  ; ardersi  i pubblici 
archivj,  spezzarsi  gli  altari,  trarsi  quindi,  ar- 
dersi, c gittarsi  ne'  fiumi  le  reliquie  de'  Santi; 
e con  esse  i disotterrati  corpi  de’  pontefici,  dei 
re,  e degl’  imperatori  : esser  bestemmialo  il 
noine  di  Dio,  scacciati  i pastori,  interdetti  i 
sacri ficj,  spiezzalo  il  re,  ammutite  le  leggi. 
Ammoni  gli  oratori  degli  altri  principi,  che  le 
sciagure  le  quali  allora  potevan  essi  oziosamente 
rimirar  nella  Francia,  proverrbbonle  con  tardo 
pentimento  nelle  loro  contrade,  se  quel  pro- 
pinquo regno  col  suo  cadere  le  traesse  nella 
ruina.  Non  però  mancar  a tanti  mali  le  spe- 
ranze nell’  egregia  indole  del  re  pupillo  , negli 
ultimi  consigli  della  rema  madre  e del  re  di 

(l)  NelPuaa  « nell'altra  lingua  sono  sti topate  nel  (italo 
libro  ha nerse. 
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Na varrà,  e nelle  forar  saldissime  de*  baroni.  Ma 
la  «paria  vincitrice  immerger*!  finalmente  nelle 
proprie  viscere  ; onde  non  potersi  confidare  in 
più  salubre  argomento  , che  nell*  ajulo  il  qual 
si  chiedeva  da  quel  sacrosanto  Sinodo,  c dalla 
Chiesa  universale  congregata  legittimamente 
nello  Spirito  Santo.  Due  cose  principalmente 
ricordar  a que1  Padri  il  re  per  l’ osservanza  che  | 
portava  al  Concilio,  e per  le  molestie  che  gli 
recavano  quelle  discordie  di  religione:  che  ad  |j 
ogni  potere  si  fuggissero  nuove  lìti  ed  infmt-  | 
tuose  controversie  : che  si  ritraessero  i principi  | 
dal  muover  l’armi.  Avere  il  re  Arrigo  nella 
sua  morte  raccomandata  la  pace.  Averla  desi* 
derata  il  re  presente  e la  reina , secondo  la 
convenienia  dell1  età,  e del  sesso.  Questi  con- 
tigli esser  veramente  riusciti  infelici!  ina  infe- 
licità maggiore  potersi  temere,  se  tutto  il  cri- 
stianesimo s’  ingolfasse  in  una  guerra,  e s’  av- 
venturasse a perir  tutto  in  uno  stesso  naufragio. 
Venne  poi  alle  richieste  della  riformazione, 
mostrandone  la  necessità  per  mantener  la  Chic, 
sa,  c massimamente  la  Francia.  Ridisse  quelle 
parole  della  Scrittura  dette  già  da’  legati  di 
Paolo  HI  nel  cominciamento  del  Sinodo  : per  t; 
noi,  fratelli , è nata  questa  tempestai  gettate  jj 
noi  nel  mare.  E fini  con  professare  , eh’  egli  e 
i vescovi  della  sua  comitiva  voleano  esser  sog- 
getti dopo  Dio  al  Beatissimo  papa  Pio  IV  | 
pontefice  Massimo , che  riconoscevano  il  suo  1 
primato  in  terra  sopra  tutte  le  Chiese,  che  non 
avrebbono  mai  ripugnato  a’suoi  comandamenti, 
che  veneravano  i decreti  della  Chiesa  cattolica  ! 
e del  Concilio  generale;  si  sottomettevano  agli  ! 
illustrissimi  legati,  offerivano  le  destre  sociali  !j 
agli  altri  vescovi,  e si  rallegravano  d' aver  quivi  jj 
per  testimoni  delle  loro  sentenze  i chiarissimi  |j 
ambasciadori  de’  principi. 

Postosi  fine  dal  Lorenese,  il  Mantovano  disse  || 
alcune  parole  con  altrettanto  applauso  di  raae-  I 
slà,  quanto  il  primo  avea  riportato  d'eloqucn-  ; 
za  (i).  Il  concetto  fu  questo:  che  avendo  il  Car- 
dinal di  Loreno  significato  a*  legati  nella  pri-  •' 
ma  sua  visitazione,  voler  egli  esporre  a quella 
sacra  adunanza  le  commissioni  del  suo  re,  avea-  : 
no  essi  eletto  V arcivescovo  di  Zara,  uomo 
dotto  e prudente,  perche  in  nome  del  Sinodo 
rispondesse  all’  elegante,  copioso,  ed  erudito 
ragionamento  del  cardinale,  quale  avealo  pro- 
messo la  sua  eccellente  dottrina,  e quale  avealo 
comprovato  l'evento,  c perchè  insieme  cspli-  ' 
casse,  quanto  grata  fosse  giunta  a quel  con-  j 
vento  la  fatica  presa  dal  cardinale  di  venir  ad  ' 
accrescerlo  con  molti  vescovi,  abati  c teologi 
della  Chiesa  gallicana:  sperandosi  da  tal  ag- 
giunta di  dottissimi  uomini  gran  sussidio  alla  1 
causa  della  fede  cattolica,  e maravigKosi  pro- 
gressi all'  emendazione  de’mancamenti  e de’co-  i 
atomi  nella  Chiesa.  Imperocché  sapevano  quanto  * 
il  cardinale  avea  fatto  ne’  Consiglj  della  reina 
e del  re  per  difender  la  religione,  per  fortifi-  ] 
ear  I’  autorità  della  Sede  apostolica  e la  di- 
gnità dei  pontefice,  e non  meno  quanto  avea 

(l)  Le  parole  del  Mantovano  e dell1  arcivescovo  di  Zara 
sono  registrale  nel  diario  il  a3  di  novembre  i56a. 


detto  nelle  pubbliche  prediche,  non  arrossan- 
dosi dell’  evangelio,  come  il  più  de’nobili  suo- 
le, e quanto  finalmente  aveva  operato  la  virtù 
militare  degl’  illustrissimi  suoi  fratelli  in  quella 
guerra  francese  presa  per  la  religione.  Simili 
azioni  per  innanzi  promettersi  i Padri  In  Trento 
dalla  lingua  dell’  uno,  e in  Francia  dalla  ma- 
no degli  altri.  Ma  che,  per  non  assumere  le 
parti  dell’arcivescovo,  voleva  egli  finire,  pre- 
gandolo solo  il  cardinale  a non  prender  mara- 
viglia, se  quegli  fosse  per  usar  brevità  mag- 
giore, che  non  pareano  richiedere  1’  ampiezza 
del  tema  e le  virtù  innumerabili  dì  que*  se- 
gnalati fratelli,  imperocché  avea  stimato  d'esser 
egli  per  lodar  molto  il  cardinale  con  dir  poco 
del  molto  che  in  lode  sua  dir  ai  potrebbe,  e 
lasciar  tacitamente  il  resto  alla  considerazione 
degli  ascoltanti. 

Qui  dié  luogo  col  silenzio  al  parlare  di  Mu- 
zio Callino  arcivescovo  di  Zara  ; il  quale  inco- 
minciò: Che  acerbo  dolore  avea  sentito  il  Con- 
cilio per  le  sedizioni  di  Francia,  considerando 
clic  quell’inclito  regno,  il  quale  era  stato  sem- 
pre fortissimo  antimuro  della  verità  cattolica, 
ora  per  controversia  di  religione  fosse  rampo 
miserabile  di  stragi  e di  mine:  e che  i baroni 
francesi  combattessero  fra  loro  perciò  con  tanto 
ardore,  con  quanto  già  unitamente  avevano  im- 
prese guerre  ad  onor  della  religione.  Aver  per 
l’addietro  avvisato  i Padri,  che  molto  sarebbe 
cresciuta  la  lor  tristizia  se  per  avventura,  non 
avessero  udite  ma  vedute  le  sciagure  della 
Francia  : ed  appunto  ciò  essere  loro  improv- 
visamente accaduto  In  quel  giorno , mentre 
il  cardinale  con  la  copia  e con  la  gravità  del- 
la sua  orazione  gli  avea  rendut!  piuttosto  spet- 
tatori che  ascoltatori  di  quegli  infortunj:  on- 
de nel  senso  del  cordoglio  non  cedevano  al 
medesimo  dicitore.  Pianger  egli  i mali  d’  una 
carissima  madre , il  Concilio  d’  una  carissi- 
ma figliuola.  Venir  tuttavia  ricreata  quella  me- 
stizia dalla  speranza,  che  Iddio  fosse  per  »u- 
scitare  a gloria  sua  e della  sua  fede  nel  pre- 
sente re  pupillo  la  virtù  e la  felicità  de’  mag- 
giori. Oltre  a che,  vedendosi  allora  congregato 
per  divina  misericordia  c per  opera  del  ponte- 
fice quel  santo  Concilio,  potrà  confidarsi  che 
sgombrate  le  caligini,  si  conoscerebbe  da  tulli 
il  vero  culto  di  Dio,  e si  renderebbe  Io  splen- 
dore alla  disciplina,  e la  pace  alla  Chiesa.  Nel 
che  siccome  il  Sinodo  per  P addietro  aveva 
usata  ogn’  industria,  così,  ove  fosse  possibile, 
P accrescerebbe  per  I’  avvenire,  recandosi  » 
somma  prosperità  d’  aver  quivi  il  cardinale  non 
solo  esortatore,  ma  consigliatore  ed  aiutato- 
re. Sapersi  la  sua  eccellenza  nelle  buone  let- 
tere, e principalmente  nelle  sacre,  la  perizia 
de’  grandi  affari  1'  autorità  presso  i prine.ipi,  e 
ciò  ch’era  il  più,  la  pietà  verso  Dio,  l’inno- 
cenza della  vita,  e il  zelo  della  cattolica  reli- 
gione: onde  il  Concilio  si  prometteva  dalla  sua 
opera  sì  gran  profitto,  che  l’allegrezza  ricevu- 
tasi nel  giorno  della  sua  venuta  dovesse  riuacir 
la  minore  fra  tutti  i giorni  della  sua  stanza. 
Pertanto  render  i Padri  le  debite  grazie  a Dio, 
i c congratularsi  col  cardinale  e colla  k*ua  uno- 
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ratissima  compagnia  del  felice  arrivo  dopo  ai  ' 
faticoso  c pericoloso  viaggio,  augurandone  a 
loro  dal  Cielo  avventurosi  successi.  Clic  volen- 
tieri udirebbono  o dal  cardinale  o dagli  ora- 
tori le  proposte  di  Sua  Maestà,  sempre  clic  lor 
fosse  dato  luogo  e podestà  d'  esporle  .(  usaronsi 
queste  parole,  affinché  gli  ajnbaseiadori  uon 
s1  attribuissero  di  poter  fare  pubblici  ragiona- 
menti in  Concilio,  qualunque  volta  lor  ne  ve- 
nisse talento)  assicurandosi,  ebe  a nome  d’  un 
re  il  qual  incominciava  ad  acquistar  lode  alla 
aua  puerizia  dalla  strenua  difesa  della  pietà,  e 
il  cui  precipuo  studio  in  tutta  la  vita  doveva 
esser  I*  ornar  e l’ amplificar  la  religione,  si  fa- 
rehbono  tali  proposizioni  che  fosse r congiunte 
alla  vera  gloria  di  Dio,  al  perpetuo  ben  della 
Chiesa,  ed  alla  maggior  dignità  della  Sede  apo- 
stolica. 

Quando  ebbe  fine  il  parlar  dell’  arcivescovo 
ripigliò  con  grave  facondia  il  presidente  Fe- 
rier,  amplilicando  i pregi  del  cardiualr,  dalla 
legazione  d'  uomo  sì  grande  e sì  necessario  io 
Francia  alla  corona  fra  que*  tumulti,  apparir 
la  religione  del  re  e la  sua  stima  verso  il  Con- 
cilio. Poter  Sua  Maestà,  qualora  volesse,  in  tre 
giorni  comporre  le  sue  provincie,  come  divo- 
tissimc  d'inclinazione  al  principe  lor  naturale, 
ma  non  tanto  cercar  egli  le  cose  sue,  quanto 
della  cattolica  religione  c del  pontefice  Mas- 
simo, per  difesa  della  cui  dignità  ed  autorità 
non  dubitava  di  spender  lutti  i tesori,  e d'ar- 
rischiare il  regno  e la  vita.  Venne  all’  istanza 
della  riformazione.  Disse,  non  domandar  il  suo 
re  se  non  ciò  che  avea  domandato  il  gran  Co- 
stantino a'  Padri  del  Concilio  Nicepo.  Tutte  le 
sue  pelisioni  contenersi  o nella  divina  Scrit- 
tura, o nelle  antiche  cosliluzioni  de’  Concilj, 
de’  pontefici,  e de*  Padri.  Di  queste  il  re  cri- 
stianissimo, primogenito  della  Chiesa,  ricercar 
la  restituzione  in  integro  appresso  di  loro,  i 
quali  Cristo  avea  creati  ' legittimi  pretori.  E 
ciò  ricercar  Sua  Maestà  non  in  virtù  della 
clausola  generale,  come  parlano  i legisti,  ma 
per  le  parole  raprcssc  di  quell’editto  divino  e 
perpetuo,  contro  al  quale  non  fu  nè  sarà  mai 
luogo  ad  usucapione  ( usurpazione  dice  il  Soa- 
ve per  ignoranza  de’  termini  legali)  o a pre- 
scrizione. lllustrollo  con  ingegnose  applicazioni 
d’esempj  tratti  dalle  divine  lettere.  Affermò, 
che  seoza  questo  indarno  si  licorrcva  alla  pa- 
rentela, alla  singolare  amicizia,  alla  incredibile 
liberalità  del  potentissimo  e grandissimo  re 
cattolico:  indarno  «'iuvocava  l'aiuto  del  som- 
mo pontefice,  della  repubblica  veneta  e de’ du- 
chi di  Loreno,  di  Savoia,  e di  Toscana.  Senza 
ciò  esser  J alluce  alla  ialine  il  cavallo.  Quelli 
clic  perissero,  perirebbouo  bensì  per  propria 
colpa,  ma  perirebbouo  a'  Padri,  e dalle  mani 
de’  Padri  sarebbe  richiesto  conto  del  sangue 
loro.  In  ultimo  disse,  che  innanzi  di  venire  alle 
speciali  domande,  gli  pregava  di  terminar  quan- 
to prima  le  cominciate  deputazioni,  acciocché 
potessero  metter  mano  a cose  molto  più  gravi 
e più  necessarie,  e finire  il  Concilio  a gloria 
di  Dio. 

Frasi  con  anticipata  notizia  significato  a’prc- 
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Aulenti  (i)  ci£>  che  il  Fericr  aveva  apprestalo 
nel  predetto  ragionamento,  nè  io  trovo  quelle 
difficoltà  in  permetterlo  e quelle  amaritudini 
in  ascoltarlo  che  figura  il  Soave.  Solo  scrisse 
al  Cardinal  Borromeo  il  Visconti  (a),  eh*  erano 
stati  ammoniti  i legati  di  non  introdurre  sif- 
fatta usanza,  e eli 'essi  aveano  replicato,  essersi 
da  loro  già  promesso  di  compiacere  in  ciò  al- 
l’anibasciadure.  Ma  non  riputarono  o necessita 
o decoro  il  moltiplicar  nuova  risposta  partico- 
lare a questo  in  nome  del  Sinodo.  E però  il 
segretario  volto  ad  ainenduc  gli  oratori  fran- 
cesi, disse:  che  il  Concilio  avrebbe  diligente- 
mente considerate  le  cose  proposte  dalle  signo- 
rie loro  illustrissime , e che  a suo  tempo  ri- 
sponderebbe. 

In  rapportando  questi  ragionamenti  il  Soave 
fa  molti  errori , c nel  Ialino  il  suo  miglior 
amico  che  traslatore,  informato  meglio,  n’e- 
menda alcuni,  ma  non  sono  di  tanto  pregio 
alla  somma  dell’ affare,  eli’  io  voglia  dar  loro 
altro  rifiuto  se  non  quello  che  risulta  dalla  di- 
versa mia  nai razione,  piacendomi  di  far  rou 
lui  ciò  che  si  costuma  nelle  discrete  repubbli- 
che, ove  i delitti  leggieri  ue  tutti  si  pcrilonauo, 
né  tutti  ai  gastigano. 

CAPO  IV 

Diffidenze  de ’ fi  aticeli  col  Cardinal  Simonella , 
e vai  j discorsi  del  canlinal  di  Loreno  col 
Gualtieri,  Sessione  propagata  a beneplacito , 
con  obbligazione  di  dn  I durarne  il  di  fra  otto 
giorni.  Morie  di  (lia-nbaUista  Osin  vescovo 
di  Meli,  del  Cardinal  Giovanni  de'  Medici , 
e del  conte  Federigo  Borromeo  nipote  del 
pontefice.  Partenza  dell'  nmbasciador  Bava - 
rico , e difficoltà  di  recar  acconcio  alla  com- 
peta za  fra  gli  oratori  francesi  e lo  Spa- 
glinolo. 

Continuando  il  Gualtieri  la  conversazione 
col  Cardinal  di  Loreno,  il  trovò  non  solo  in- 
formato dell’ ombre  non  mai  dileguale  in  tulio 
fra  gli  altri  legali  e *1  Simonetta,  ma  sinistra- 
mente  disposto  verso  il  secondo  (3),  nel  quale, 
diceva  rgli,  era  lidotto  il  segreto  e la  confi- 
denza del  pontefice , disanimandosi  i colleglli 
per  vedersi  in  homa  spesso  battuti.  Non  esser 
contento  quest'uomo  di  solo  prevalere  nella 
opinione  d’amorevole  serto  il  papa,  se  di  più 
nou  introduceva  opinione  contraria  degli  altri. 
Nel  ebe  nondimeno  era  il  Cardinal  di  Loreno 
mal  informalo,  imperocché  ne1  registri  di  pa 
lazzo  ti  scorge  a quel  tempo  una  liberissima 
confidenza  di  Pio  verso  il  Mantovano  al  pari 
del  Simonetta.  Bensì  al  Scrtpando  c all’Osio, 
come  a persoue  più  di  scuola  clic  di  negozio, 
si  comunicavano  parcamente  quelle  materie  che 
uon  crauo  di  lur  professione.  Anzi  quaulo  è al 

(l)  Lettera  de' legali  >1  card.  Borromeo  il  ig  di  novem- 
bre i56x 

(a)  Il  a3  di  novembre  l56a. 

(3)  Lentie  e edere  del  Gualtieri  al  card.  Boiiomeo  il  *5 
c at>  di  novembre  ìàtia. 
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Cardinal  Simonetta,  siccome  il  terróre  è frutto 
della  suspicione,  il  veggo  ripreso  Hai  papa  quasi 
troppo  Hominaio  Ha  un  tal  affetto,  che  frange 
la  virtù  per  altamente  operare  (ih  Aggiunse  il 
rardinal  di  Loreno  ni  Gualtieri,  in  Roma  pre- 
giarsi troppo  alcuni  giovani  canonisti,  i quali 
avvisandosi  di  servire  al  pontefice,  gli  noceva- 
no, irritando  or  gli  spngnuoli,  or  i francesi.  E 
qui  fere  querela  della  gran  festa,  che  tali  no- 
mini avean  fatta  alla  voce  poc'anzi  sparsa  del 
suo  distornato  venire.  Ed  in  verità  erano  giunti 
al  rardinal  Simonetta  da  Milano  avvisi  (2),  che 
gli  abati  di  Francia  alloggiati  da  quello  di  s.  Am- 
brogio avessero  parlato  di  modo  intorno  ai 
pensamenti  del  Lorenese,  ed  all’unione  della 
sua  schiera  con  gli  spaglinoli  e con  gli  aleman- 
ni, rh’erasi  non  poro  ntulrita  la  precedente  e 
naturai  sospezione  di  quel  legato,  il  quale  non 
era  men  facile  a palesarla  che  a concepirla,  e 
con  cui  convenivano  quasi  tutti  coloro  i quali 
mostravano  maggior  zelo  verso  l'autorità  del 
pontefice,  o perchè  chi  ama  teme,  o perchè 
chi  ostenta  l'amore,  ne  ostenta  per  argomento 
il  timore.  Il  Gualtieri  ■' ingegnò  d’ addolcire 
nel  Lorenese  lo  stomaco  inacerbito  vprso  il 
Cardinal  Simonetta,  e persuase  a questo  di  vi- 
sitarlo, e d'introdursi  nell’amor  suo  per  quelle 
vie  eli'  egli  come  pratico  dell’ uomo  seppe  ad- 
ditargli. 

Avvenne  al  Gualtieri  in  questi  trattati,  che 
per  maniera  di  scusar  le  altrui  ombre  siccome 
non  temerarie,  ma  fondale  nella  voce  comune, 
ai  certificò  dal  Cardinal  di  Loreno,  esser  false 
due  cose  già  divulgate  e credute:  ch’egli  mac- 
chinasse il  proceder  per  nazioni,  come  il  Car- 
dinal Simonetta  ed  anche  il  Seripando  «'erano 
avvisati  per  le  sue  proposte  da  noi  riferite,  e 
che  in  casa  di  lui  si  fosse  tenuta  una  congrega 
di  prelati  francesi,  i quali  avesser  quivi  appro- 
vala la  sentenza,  che  la  giurisdizione  de'  ve- 
scovi sia  di  ragion  divina.  Amendue  le  quali 
cose  il  Soave  narra  con  fidanza  per  vere.  Ben 
riseppe  il  Gualtieri,  che  molti  de'  francesi  pri- 
vatamente sentivano,  doversi  dichiarare  che  la 
giurisdizione  de'  vescovi  fosse  da  Cristo,  ma 
senza  specificar  se  mediatamente,  o immedia- 
tamente, e quindi  con  prestezza  passare  a’  rapi 
della  riformazione,  materia  ch'era  lor  più  a 
cuore  per  acconcio  della  Francia. 

Fu  nondimeno  assai  torbido  questo  colloquio, 
o più  veramente  rontrasto,  fra  il  Lorrnrsr  e 'I 
Gualtieri.  Imperocché  si  dolse  il  primo  agra- 
mente della  mala  opinione  che  M papa  di  lui 
mostrava,  e del  frequente  rimpròvero  che  Ia- 
cea delle  grazie  a lui  concedute.  E fra  I’  altre 
cose  riferì,  che  quegli  nella  congregazione  so- 
pra gli  affari  del  Concilio,  qualora  lanirntavasi 
de’  mali  ufficj  che  si  facevano  appresso  l’irn- 
peradore,  dirizzava  il  viso  al  Cardinal  della  Bar 
disierà,  quasi  attribuendo  ciò  al  rardinal  di 
Loreno.  Dall'altra  parie  il  Gualtieri  difeudea 

(l)  Cifri*  del  card.  Borromeo  al  card.  Sinoorlta  il  5 di 
dicembre  |56], 

(a)  Lettera  e tiferà  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  ig 
• >3  di  aovrmbra  i56x 


francamente  razioni  del  suo  signore.  E perché 
gli  parve  che  il  Lorenese  parlasse  alto  per  la 
notizia  di  non  piena  corrispondenza  a quel 
tempo  fra  ’l  papa  e il  re  cattolico,  gli  ricordò 
quanto  foste  agevole  al  primo  guadagnarsi  il 
secondo,  ma  con  que’  mezzi  i quali  forse  ai 
francesi  non  sarebbon  piaciuti,  ed  essi  avreb- 
boti  la  colpa,  se  il  coatrignessero  ad  usarli,  an- 
zi , che  non  meno  sarebbe  loro  spiaeiuto  ove 
il  papa  si  fosse  procacciato  l'affetto  del  re  di 
Francia,  condiscendendo  alle  sue  richieste.  Per- 
ciocché fra  le  principali  era  il  poter  alienare 
una  grossa  porzione  di  beni  ecclesiastici,  a fine 
d’impiegare  il  danaro  nella  guerra  con  gli  ugo- 
notti, il  che  dal  papa  s’era  dianzi  negato,  con 
molta  commendazione  de’ vescovi  francesi,  con- 
siderando essi,  che  questo  sarebbe  stato  aprir 
un  canale  onde  presto  si  vuotasse  tutto  il  patri- 
monio della  Chicca.  Né  rimase  il  Gualtieri  di 
ricordare  ciò  che  leggevasi  rimproverato  da  un 
eretico  tedesco  a'  Borbonici,  cioè,  che  fosser 
mali  dialettici,  mentre  consentendo  agli  altri 
prinripj  della  Chiesa  romana,  negavano  la  pre- 
minenza del  papa  sopra  il  Concilio,  la  qual  ne 
venia  per  legittima  conclusione. 

Or  con  tutto  che  nel  discorso  eoi  Gualtieri 
per  tali  maniere  libere  da  questo  usate,  si  fosse 
dimostrato  dal  Lorenese  qualche  arcend intento, 
aveva  egli  poi  detto  dell’ arcivescovo  di  Sans, 
che  volea  confondere  le  diffidenze  de’  pontifici 
con  le  sue  contrarie  azioni.  E di  ciò  vedevano 
già  i legati  qualche  indizio  (1),  parendo  loro, 
ehe  ne’  due  punti  eontenziosi  e gelosi  della 
residenza  e della  giurisdizione  episcopale,  egli 
fosse  vólto  a farsi  autore  di  calma,  e non  di 
tempesta  : onde  confidavano  di  celebrar  la  ses- 
sione avanti  il  Natale.  E ciò  pareva  loro  il 
sommo  della  brevità  possibile,  imperocché  la 
lunghezza  de'  Padri  in  dir  le  sentenze,  oltre 
alla  lentezza  usatasi  anche  in  grazia  del  car- 
dinale, non  solo  aveva  impedito  di  tenerla  il 
di  statuito  de’  ventisei  di  novembre,  ma  ezian- 
dio di  far  progresso  notabile.  Nel  giorno  dei 
ventiquattro  (a)  frà  Guasparre  da  Casale  ve- 
scovo di  Leiria  occupò  solo  tutta  la  congrega- 
zione, vago  che  il  Cardinal  di  Loreno  udisse 
da  lui  l'intero  stato  della  controversia  presen- 
te. La  somma  del  suo  parere  fu  questa.  Che 
i vescovi  erano  successori  agli  apostoli,  non  in 
tutto,  ma  nella  giurisdizione  ordinaria.  Esser 
eglino  dunque  in  rispetto  del  papa  , come  gli 
apostoli  in  rispetto  di  Pietro  prima  ehe  fossero 
mandali.  Aver  obbligo  di  ragion  divina  il  pon- 
tefice a far  vescovi  nella  Chiesa,  nè  poter  egli 
distrugger  l’Ordine  episcopale.  Non  però  esser 
egnali  al  pontefice  i vescovi  nè  separatamente, 
nè  tutti  insieme,  perciocché  la  podestà  di  lui 
è moderativa  dell’ altre  podestà,  concorre  con 
tutti  i vescovi  ne’  lor  vescovadi,  ed  ha  quivi 
maggior  diritto  eli'  essi  non  hanno.  Poter  esser 
una  cosa  di  ragion  divina  in  due  modi,  imme- 

(l)  Lrtlera  dr  legati  al  card.  Bot  umico  il  26  di  asvra- 
bre  i56a. 

(a)  Olire  agli  alti  di  castrilo,  è nel  diario  a’a^  e a5  e il 
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diatameule,  o nmlialamenU'.  I primi  vescovi, 
cioè  gli  apostoli,  essere  stati  da  Cristo  ironie* 
filatamente  : lutti  gli  altri  vescovi  di  poi  aver 
la  podestà  e dell’  ordine,  e della  giurisdizione 
principalmente  da  Cristo,  ma  mediatamente, 
cioè  per  mezzo  del  papa  suo  ministro.  Impe- 
rocché se  il  vescovo  uou  fosse  consacralo  dal 
papa,  e da  lui  non  avesse  il  gregge,  Cristo  noi 
a (conoscerebbe  per  vescovo.  Or  nella  cousacra- 
zioue  una  cosa  darsi  da  Dio  solo,  cioè  il  ca- 
rattere, un'altra  priocipalmentc  da  Dio,  isliu- 
fiientalmente  dal  papa,  cioè  la  giurisdizione.  AI 
vescovo  consacrato  nulla  mancare  se  non  la 
materia,  acciocché  quella  giuiisdizione  si  pon- 
ga in  atto.  Couchiuse  riprovando,  che  nel  set- 
timo canone  si  dicesse,  aver  Cristo  istituito 
che  nella  Chiesa  fosscr  vescovi , perocché  ciò 
accennava  P opinion  del  Turrecrcuiata , che 
Cristo  avesse  istituito  un  sol  vescovo,  cioè 
Pietro.  Vdlersi  più  tosto  condannar  chi  di- 
cesse: non  dover  essere  i vescovi  nella  Chiesa 
di  Dio. 

II  di  appresso  parlarono  tre  soli  prelati  : e 
poscia  dal  Cardinal  Seripando  fu  proposto  il 
differir  la  sessione.  La  ragione  perché  quest’alto 
ai  facesse  dal  secondo  e non  dal  prima  legato, 
il  qual  rimase  quel  giorno  assente,  fu  per  av- 
ventura ciò  ch’io  ritrovo  in  uno  scritto  man- 
dalo a Roma  dal  Mantovano  (i),  sopra  la  ma- 
niera di  trattare  si  col  Lorenese,  si  fra’  legati 
medesimi,  ov’egli  significava  tra  l’ altre  cose, 
essere  stati  da  sé  richiesti  i colleghi,  che  quan- 
do occorreva  di  proporre  materie  toccanti  o a 
teologia , o a’  canoni,  o anche  di  parlarne  per 
incidenza  mentre  se  ne  diceano  i pareri,  fosse 
ciò  loro  funzione  , quantunque  egli  tenesse  la 
prima  sedia , imperocché  ben  era  noto  , clic  ’l 
pontefice  avea  colà  mandati  essi  perché  indi- 
rizzassero il  Concilio  con  la  perizia  di  si  falle 
dottrine,  c lui  feosi  egli  parlava  modestamen- 
te) solo  a far  uumero.  Aggiugncndo,  che  ove  a 
ciò  ripugnassero  , avrebbe  procuralo , che  ne 
venisse  loro  comandamento  dal  papa,  o sareb- 
besi  astenuto  dalle  congregazioni  per  uou  im- 
pedire il  bene  del  Sinodo  con  la  sua  presen- 
za. Allora  pertanto  dovendosi  ragionare  in  quella 
proposta , come  vedremo,  sopra  la  maniera  di 
proferir  i voti  iu  un  articolo  di  teologia,  ne  fu 
da  lui  lascialo  il  carico  al  Seripando. 

Non  era  lungi  dalla  notizia  de’  legati,  ebe  la 
pubblica  fama  gli  lacerava  come  artificiosi  pro- 
lunga tori  (a),  quasi  essi  e eoo  loro  molti  dei 
vescovi  lusserò  intenti  a schifare  l’asso  più  duro 
delle  riformazioni  severe,  al  quale  in  tiiie  sa- 
rebbe convenuto  di  porre  i denti.  E questa 
opinione  allignala  lauto  o quanto  ne'  pubblici 
rappresentatili,  s’era  poi  dilatata  con  indegnità 
del  Concilio  nella  turba  più  vile  : onde  , come 
gli  uomini  più  ignoranti  sono  più  proni  ad  im- 
maginar arliticj  in  tutte  le  azioni  de’  grandi , i 
cosi  On  gli  artieri  si  ridevauo  di  quelle  con-  jj 

(l)  Il  ()  di  novembre  |56a  è approvalo  mirrimeli  le  eoo  y 
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gregazioni,  quaai  di  scene,  riputando  stoltizia 
il  credere  che  s’operasse  da  senno,  e che  non 
s’intralciasse  trattenimento  fìn  che  si  potesse 
rouchiudere  con  buona  pace  de’  principi  una 
•ospensionc.  Giudicando  però  necessario  il  pre- 
sidente scaricar  sé  e i colleglli  da  si  scandalosa 
imputazione,  incominciò  con  dire:  che  i Padri 
querclavansi  de’  legati  per  la  lunghezza  del 
Concilio,  di  che  1 legali  non  potersi  altramente 
purgare,  che  rigettando  le  querele  sopra  di  loro 
per  la  lunghezza  delle  sonleuzc , le  quali  riu- 
scivano più  veramente  lezioni.  Nelle  tirate  le- 
zioni esser  biasimevole  la  prolissità,  ne’  voti  poi 
lodevolissima  la  brevità.  Come  voler  essi  emen- 
dar gli  abusi  del  mondo,  se  noo  sapevano  cor- 
regger questo  abuso  in  sé  stessi  di  gettare  il 
tempo,  cioè  il  più  prezioso  de’  tesori , in  qui- 
stioni  leggiere  ed  infruttuose?  Dorersi  porre 
ogni  studio  per  mostrare  a tutti,  che  in  quel 
Concilio  si  procedea  secondo  lo  Spirito,  e non- 
dimeno esser  argomento  dell’apostolo  : Se  fra 
voi  son  liti  e contenzioni , non  procedete  se- 
condo V uomo  ? Per  queste  ed  altre  ragioni 
aver  i presidenti  deliberato  di  piorogar  la  ses- 
sione. Pensassero  i Padri  al  quando  , ma  ove 
non  si  provvedesse  innanzi  a ri  secar  il  superfluo 
nel  dire , non  parer  a’  legali  di  poterne  dise- 
gnare il  dì  certo , onde  proponeva  di  proro- 
garla ad  arbitrio  dell’ assemblea. 

Nella  dilazione  tutti  convennero,  ma  sopta 
l’incertezza  del  giorno  fu  gran  disparere.  Il 
Cardinal  di  Loreno  approvò  la  proposta  (1) , 
biasimando  quel  dir  prolisso,  e riputando,  ohe 
il  destinare  un  di  certo  sarebbesi  fatto  con  ri- 
schio di  vauo  successo,  e però  di  poco  decoro, 
rimanendo  ancora  beo  cento  Padri  a favellare, 
e cosi  non  potendosi  prevedere  per  qual  tempo 
determinalo  sarebbe  possibile  la  sessione.  Ad 
altri  non  piacca  quell*  indugio  affatto  indi  tri- 
nilo e arbitrario.  Il  Colonna  disse,  clic  quan- 
tunque della  lunghezza  avessero  colpa  i pre- 
lati, non  n’erano  pciò  esenti  i legati  , a’ quali 
toccava  d’esercitar  l’autorità  e di  troncare  il 
soverchio,  secondo  il  detto:  Al  savio  poche  pa- 
role. Tanta  s’udiva  la  varietà  de’  pareri , che 
nemmeno  si  discerneva  qual  parte  fosse  la  più 
accettata , ed  era  già  tramontato  il  sole.  Tal 
che  il  Seripando  consigliò , e fu  seguilo  : che 
per  allora  si  prorogasse  a giorno  incerto,  si  tut- 
tavia, che  fra  otto  di  , nel  qual  tempo  si  da- 
rebbe maggior  ordine  e appari  ebbe  maggior 
luce,  si  determinasse  per  appurilo  la  giornata. 

E veramente  quella  diuturnità  di  fatiche  sotto 
un  cielo  si  crudo,  oltre  agli  altri  danni  rhe 
ne  venivano,  riusciva  insoffribile  alla  comples- 
sione fiacca  o senile  d’aleuui  Padri.  Era  morto 
in  quel  tempo  uella  città  di  Spoleti  (a;,  men- 
tre per  malattia  partito  da  Trento  ritornava 
alla  sua  Chiesa,  Giambattista  Oslo  romano  ve- 
scovo di  RieU,  uomo  dotto  e zelante,  ma  te- 
ff) Olir*  agli  sili,  111  dell*  ambouiador  fioirolino  si  duca 
Cosmo,  ruus  tlcIPsrci uuovo  d>  Zara  il  z6  di  novembre  i56a 
(a)  Viri#  IrJlrir  de1  legali  e del  Visconti  al  card.  II0110- 
mro  pur I suo  della  mi  persona,  • della  sai  nude  vedi,  gli  alli 
dei  Palcollo. 
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Dace  del  tuo  parere,  difetto  nelle  congregazioni 
quanto  «piacevole  come  argomento  d'apprezzar 
poco  i compagni,  tanto  nocivo  come  impedi- 
mento della  concordia.  1 legati  aveano  racco- 
mandato per  quella  Chiesa  il  Castagna  arcive- 
scovo di  Rossano:  ma  il  pontefice  la  conferì  al 
Cardinal  Amulio  (i),  di  che  essi  molto  il  com- 
mendarono , se  non  in  quanto  al  merito  del- 
l’eletto parca  troppo  inferiore  quel  guiderdone. 

In  que*  di  medesimi  di  due  morti  più  illu- 
stri portò  novella  in  Trento  nno  stesso  corrie- 
re (a).  L'una  era  avvenuta  in  Roma  a’ venti  di 
novembre  nella  persona  di  Federigo  Borromeo 
fratello  del  cardinale  genero  del  duca  d’ Urbi- 
no, e nel  quale  il  papa  suo  zio  avea  piantate 
le  più  gioconde  e le  più  alte  speranze  secondo 
il  sangue  , onde  se  ne  afflisse  profondamente , 
c ’l  male  dell’  animo  passò  al  corpo  con  qual- 
che infermità,  quantunque  breve  e lieve,  com’c 
solito  rhe  l’altrui  morte  di  rado  col  suo  cor- 
doglio riesca  mortifera:  ma  nel  Cardinal  suo 
fratello  questo  disastro  operò  assai  miglior  ef- 
fetto, imperocché  mostrogli  quella  vanità  delle 
macchine  c delle  grandezze  mondane  la  quale 
non  si  conosce  mai  bene  o per  udito  o per  vi- 
sta, se  non  si  tocca  in  casa  propria.  Ritirossi 
però  a far  gli  escrcizj  spirituali  di  sant’  Igna- 
zio nel  noviziato  della  compagnia  di  Gesù,  e 
vi  raffinò  que’  lumi  e quegli  affetti  di  santità, 
i quali  fin  dalla  puerizia  Iddio  gli  aveva  sparsi 
nel  cuore,  e cbc’l  rendettero  poi  un  de*  più 
gloriosi  santi  che  adori  il  mondo  cristiano. 

L'altra  era  accaduta  a Pisa  il  di  ventesimo- 

uinto  di  novembre  (3)  nel  Cardinal  Giovanni 

e' Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo,  principe 
assai  benemerito  del  nostro  Concilio.  Cadde  in 
età  d’anni  diciotto,  e fu  bisbiglio  clic  ciò  av- 
venisse per  violenza  (4).  Ma  l'amhasciador  Lan- 
•ac , al  quale  è vrrisiinile  che  non  mancasse 
notizia  d’un  fatto  per  sua  natura  non  occul- 
tissimo, scrisse  alla  reina  (5),  rhe  il  cardinale 
era  morto  in  quattro  giorni  di  febbre  pesti- 
lenziale, onde  può  esser,  che  la  dianzi  accen- 
nata fosse  uua  di  quelle  tragedie  di  cui  è poe- 
tessa la  fama,  consueta  inventrice  d'orrori  e 
di  stupori. 

Al  Concilio  fra  tanto  quei  che  recavano  ono- 
re , di  pari  accrescevan  travaglio.  Vennero  in 
' questi  dì  risposte  all’ambasciador  bavarico  del 
suo  duca  molto  risentite  (6),  perchè  i legati 
avean  posta  in  litigio  la  precedenza  fra  esso 
ambasciadore  c l’ Elicilo,  e con  ordine  di  par- 
tirsi. Cercarono  quelli  di  trattenerlo,  e si  vai* 

CO  Lettera  delegali  al  card.  Borromeo  it  a6  di  novem- 
bre 1 56a. 

(а)  Vedi  una  del  card.  Borromeo  al  Mantovano  il  20  ed 
■ "'altra  allegali  in  comune  il  ai  di  novembre,  e una  di  Lan- 
uc  alta  rriaa  il  28  di  novembre  l'iti 2. 

(3)  Vedi  il  diario  il  29  di  novembre  i?»6a. 

(4)  Vedi  il  diario  di  Francesco  Fermano  maestro  di  ceri- 
monie in  Roma  sotto  il  i3  di  novembre  1%,  il  «juale  cita 
una  retatione  del  Fedele  residente  ventilino  in  Fiorenia. 

(5)  Netta  citala  lettera  de’  28  di  novembre. 

(б)  Vedi  due  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  20  e 24 
di  novembre  i56i,  • piò  distesamente  in  nna  de' legali  allo 
alcstw  T ultimo  di  novembre  làt>2. 


sero  ancora  del  Draseovizi o,  offerendogli  cb'ei 
venisse  all’adunanze.  e che  lo  Svizzero  restaste 
in  casa.  Ma  il  Bavariro  non  t’appagava  d’aver 
la  possessione  senza  il  decreto,  sicché  nemmen 
volle  comparire  in  quel  giorno  solenne  in  cui 
fu  ricevuto  il  Cardinal  di  Loreno,  perchè  non 
crasi  premessa  questa  dichiarazione.  E a’ legati 
non  parve  d’usar  coll'Elvezio  trattazioni  si  du- 
re. Anzi  l’ullim’ordine  di  Roma  cra(i),  eh 'es- 
sendosi scritto  per  I’  accordo  al  duca  di  Ba- 
viera e al  nunzio  in  Lucerna,  finché  s’attende- 
vano le  risposte  nessuno  degli  oratori  venisse 
alle  congregazioni  se  non  chiamato,  e chi  non 
si  contentasse  di  ciò , pigliasse  altro  spediente 
a suo  grado.  Tal  che  non  potendo  i legati  ot- 
tener che’l  Bavaro  si  fermasse,  molto  otten- 
nero in  far  si  che’l  duca  non  si  sdegnasse  della 
sua  permessa  partenza.  Appena  l'era  egli  mosso 
di  Trento,  che  giunsero  lettere  de’  signori  sviz- 
zeri, per  le  quali  solamente  si  contentavano , 
rhe  or  l’uno,  or  l’altro  intervenisse  nelle  con- 
gregazioni. 

Ma  come  dall’arto  delle  più  ponderose  e più 
vaste  moli  nasce  ne’ cirrostanti  il  terrore  delle 
maggiori  ruine  , così  altra  competenza  di  piò 
sublimi  potentati  inquietava  assai  più  l’animo 
de’  presidenti.  Avea  prenunziato  loro  il  ponte- 
fice (9),  che  verrebbe  il  conte  di  Luna  coma 
ambasciadore  del  solo  re  cattolico  , e non  in- 
sieme di  Osare  serondo  che  innanzi  crasi  det- 
to, 0 ciò  fosse  per  la  significazione  del  dispia- 
cere rhe  ne  avean  data  i francesi,  co’quali  vo- 
leva l’ imperaci  ore  passar  d’accordo  in  Conci- 
lio , prevalendo  in  ciò  l’ identità  de’  bisogni  a 
quella  de'sangoi,  o perchè  la  contrarietà  dei 
bisogni  appunto  fra  gli  spagnuoli  e i tedeschi 
non  permettesse  ad  uno  stesso  I’  esser  oratore 
per  le  opposte  petizioni  d’amendue  i potentati. 
Or  domandava  il  re  Filippo,  rhe  si  trovasse 
compenso  onde  il  suo  ambasciadore  potesse 
quivi  assistere  con  dignità  insieme  e con  pace. 
Ed  in  sequela  di  ciò  il  conte  prima  di  muo- 
versi desiderava  sapere  le  future  sue  accoglien- 
ze, per  non  esporre  e sé,  e’I  suo  principe  a 
rischio  di  rotture  col  re  cristianissimo,  col  pon- 
tefice, e coll’ assemblea.  Il  papa  dunque  in- 
giunte a’ legali  con  la  maggior  caldezza  che 
avesse  giammai  usata  verso  di  loro  io  altro  af- 
fare , il  porre  ogni  sollecitudine  per  tale  ac- 
concio, intendendo  egli,  che ’l  concorso  e l’aiuto 
d’amhidue  questi  re  rirhiedevasi  al  buon  pro- 
giesso  del  Concilio,  come  quello  di  due  piedi 
o di  due  ruote  al  camminar  dell'uomo  e del 
carro.  Ben  all’istess'ora  ammoniva,  ch’essendo 
imminente,  com’egli  si  persuadeva,  il  giorno 
della  sessione  , tacessero  col  signor  di  Lansac 
fin  dopo  quell'atto,  per  non  alterare  gli  animi 
ed  impedire  il  quieto  successo  di  questa.  Im- 
perocché, quantunque  nemmeno  di  poi  voleva 

(1)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a1  legali  il  29  d'otto- 
bre i56a. 

(2)  Tolto  sta  io  una  del  card.  Borromeo  a' legati  il  22  di 
novembre,  e in  due  altre  dell  ultimo  di  oovembra  i56a,  l'osa 
de' legali  al  Borromeo  l'altra  del  signor  di  Lauu  al  signor 

de»' Isola. 


STORIA  DEL  CONCILIO  iao 

che  li  stabili*»*  niente  senza  piegarvi  i fran-  I portoghese  nella  competenza  coll’  auibasciador 
cesi,  a’ quali  intendeva,  che  qualunque  tempc-  di  Ferdinando  come  di  re  d’Ungheria.  Oche’l 
ramento  nulla  dovesse  pregiudicare  nè  in  pe-fl  conte  sedesse  fra  gli  ambasciadori  ecclesiastici 


titorio.  nè  in  possessorio,  tuttavia  sapeva,  che 
essi  erano  si  d dicali  in  questa  materia,  che  ri- 
cevevano ristesse  proposte  di  concordia  per 
offese. 

Otlre  ad  una  tal  significazione  fatta  dal  pon- 
tefice a' legati  in  comune,  un’altra  ne  fece  al 
Mantovano  (i)  in  profondo  segreto,  e da  lui 
non  comunicabile  ad  altri  che  al  Simonetta. 
Ciò  era,  Tambasciador  Vargas  avergli  esposto 
iu  grandissima  confidenza  a nome  del  re  , che 
ove  non  riuscisse  verun  de’  partiti,  Sua  Maestà 
più  tosto  che  recar  disturbo  a quella  santissi- 
ma opera , voleva  che  ’l  suo  ambasciadore  ce- 
desse ad  ogni  minimo  del  Concilio,  con  prote- 
starsi tuttavia,  che  nulla  ciò  le  noceste  nè  so- 
pra il  diritto  principale,  né  sopra  la  possessio- 
ne. Ma  il  Vargas  ne  aveva  obbligato  il  papa 
al  silenzio  con  gli  stessi  legati,  affinché  la  no- 
tizia non  gli  rendesse  meno  industri  nel  pro- 
curar altro  spediente  al  re  più  onorevole.  Il 
pontefice  nondimeno  riputò  conveniente  di  far- 
ne partecipi  que*  due  ne’ quali  slava  il  maneg- 
gio, perocché  da  un  Iato  era  certo,  eh’ essi  e 
per  la  propria  inclinazione  verso  il  re  di  Spa- 
gna, e per  le  sue  commissioni  caldissime  avreb- 
bon  mossa  ogni  pietra  a fin  di  tirare  a qual- 
che accordo  i francesi,  dall’altro  non  voleva, 
che  ove  scorgessero  impossibile  la  riuscita,  ca- 
dessero in  disperazione  sopra  il  pacifico  pro- 
gresso del  Concilio,  sicché  o lasciassero  nel  re- 
ato le  diligenze  come  inutili , o tentassero  in 
questo  affare  i precipizi  come  necessari- 

Venuti  si  fatti  ordini,  vergendo  I legati  che 
i!  giorno  della  sessione  non  era  si  prossimo  co- 
me il  papa  aveva  creduto,  riputarono  che  non 
fosse  luogo  al  silenzio  comandato  a sé  con  gli 
ambasciadori  francesi  prima  di  quella  funzione. 
Onde  gli  chiamarono  a sé,  e mosti  ai  on  loro, 
quanto  fosse  in  prò  non  sol  della  Chiesa , ma 
della  Francia,  che’l  Concilio  adunalo  princi- 
palmento  a riquisizione  di  questa,  prospera- 
mente si  proseguisse , e quanto  faersser  me- 
atirro  alla  prosperità  del  proseguimento  gli  ora- 
tori d'ambedue  le  corone.  Se  una  l’ abbando- 
nasse , mancar  al  Concilio  tanto  di  lena  che 
nrimncn  varrebbe  ad  operar  efficacemente  in 
beneficio  dell’  altra.  Rivolgessero  per  tanto  il 
cuore,  non  solo  come  buoni  cittadini  del  mon- 
do cristiano,  quali  conveniva  loro  di  professar- 
si , 011  come  buoni  figliuoli  della  Francia  c 
buoni  ministri  del  re  cristianissimo,  a concor- 
dare in  qualche  partito  nel  quale,  salva  la  di- 
gnità di  questo,  si  mantenesse  ancora  la  sod- 
disfazione drll'aliro  re  suo  cognato.  E dopo  si 
fatto  preambolo  proposero  due  maniere,  amen- 
due  con  lasciar  a’ francesi  il  luogo  immediato 
sotto  l'ainhasciador  laico  imperiale:  cd  erano 
queste.  Ovvero  che  al  conte  di  Lima  fosse  dato 
un  in  mezzo,  incontro  a’Iegali,  quale  in 

tempo  di  Giulio  ili  crasi  dato  sU'ainbasciador 

(l)  Ltiirta  del  card.  Leu  ionico  al  Mantovano  il  ai  di  no- 
vembre i5tia. 


sotto  quello  ch’era  di  Cesare  come  di  Cesare. 

Risposero  i francesi,  che  siccome  ogni  rottura 
solca  trarre  orìgine  da  qualche  innovazione, 
rosi  la  più  giusta  e la  più  agevole  strada  per 
mantener  la  concordia  ers  il  continuare  ncl- 
l' uso  antico.  Di  ciò  tener  essi  oidiue  dalla 
maestà  cristianissima,  la  qual  l«r  cominci  leva, 
che  volendosi  far  novità,  sii  partissero  di  pre- 
sente con  tutti  i vescovi  della  Frauda.  Que- 
ste alterazioni  intentarsi  per  affetti  o inquieti 

0 ambiziosi  de*  ministri,  e non  per  sentimento 
del  re  cattolico:  il  quale  avea  dati  e dava  si 
larghi  pegni  d’ amistà  e di  fratellanza  verso 
il  cognato,  che  ben  palesava  inclinazione  in 
tutto  diversa  dal  volergli  diminuire  un  capello 
delle  sue  antiche  prerogative,  massimamente  in 
questa  sua  fanciullezza.  Assicurarsi  gli  amba- 
sciadori, che  piuttosto  in  mantenimento  di  esse 
impiegherebbe  il  re  Filippo  tutta  la  sua  po- 
tenza, come  di  fatto  l’ impiegava  in  mantener 
al  re  Carlo  l' autorità  contra  i ribelli.  Non  es- 
ser giammai  per  rimaner  contenta  la  corona  di 
di  Francia  infin  a tanto  che  non  rendesse  a 
quella  di  Spagna  il  contraccambio  di  si  gran 
benefìrj  : ma  non  dettando  la  gratitudine,  la 
quale  è una  delle  più  onorate  virtù,  clic  iu 
esercizio  di  lei  a’  intacchi  l’onore,  non  volersi 
ciò  fare  a costo  della  regia  sua  dignità. 

Il  Cardinal  di  Mantova  s*  affaticò  di  piegare 

1 francesi  con  dire,  che  quando  essi  ritenevano 
il  luogo  loro,  dovevano  opporsi  alla  soddisfa- 
zione altrui:  e che  I’  operar  diversamente  pol- 
irebbe dar  segno  di  non  aver  quell’oltima  vo- 
lontà verso  il  felice  processo  del  Sinodo,  la 
qual  professavano.  Ma  fu  replicato  da  essi,  clic 
I’  altrui  soddisfazione  sarebbe  lor  cara  ogni 
volta  clic  non  pregiudicasse  all*  onoranze  del 
loro  principe:  tutti  questi  partili  andarsi  ri- 
trovando dagli  spagnuoli  per  metter  in  dub- 
bio quello  che  la  dignità  del  re  cristianissimo 
ricercava  esser  chiaro,  cioè,  che  a Sua  Maestà 
si  dovesse  il  primo  grado  appresso  l’iniperado- 
re.  Né  potersi  imputare  a rea  volontà  verso  il 
Concilio  il  non  consentire  a perder  V antico 
possesso,  e ad  alterare  il  consueto. 

Soggiunse  allora  il  Mantovano,  come  consa- 
pevole del  segreto,  c volonteroso  d'  accordare 
modo  tnen  dispiacevole  al  re  Filippo,  che  non 
era  il  collocare  I’  oralor  suo  immediate  dopo 
il  francese  : e che  direste,  signori,  se  I*  amba- 
sciador  di  Spagna  eleggesse  di  porsi  sotto  a 
tutti  gli  ambasciadori  ? Intendereste  voi  di  co- 
stringerlo a premier  luogo  migliore  rli’ri  non 
volesse?  All'improvvisa  pioposta  risposero  i 
francesi,  che  in  tal  caso  vi  penserebbono.  I le- 
gati senza  ristrignersi  a quest’  ultimo  partito 
poser  fine  al  colloquio,  pregando  in  universale 
gli  ambasciadori  a deliberar  più  potala  nicol  e. 
Ed  impiegarono  gli  ufficj  del  Ginllicri  col  Car- 
dinal di  Lorcno,  il  quale  da  un  lato  avea  molta 
autorità  con  quei  inioLlri,  dall’ altro  credevasi 
clic  desiderasse  l' unione  col  re  di  Spagna  >i 
per  la  prosperità  della  guerra  con  gli  ugonotti 


igileed  by  Coorte. 
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in  cui  esso  e i fratelli  erano  grandemente  im- 


pegnati, ai  per  la  quiete  del  Concilio,  il  cui 
disturbo  avrebbe  tolto  onore  e felicità  alla  tua 
opera.  Ma  la  conclusione  fu  il  rispondergli:  che 
gli  ambascisdori  non  potevano  contravvenire 
alle  lor  commissioni  di  fermarsi  neU’usiUtot  i 
nuovi  temperamenti  doversi  proporre  in  Fran- 
cia al  consiglio  regio.  E scrivendo  sopra  di  ciò 
Lansac  all’  ambasciador  francesi  in  Roma,  gli 
mostrò  e saldezza  inflessibile  in  questo  punto, 
C insieme  disposizione  d' onorare  in  tutto  il 
resto  con  ogni  pia  fina  maniera  d1  ufiìrj  il 
conte  di  Luna,  osa  con  quella  sorte  d’  onore 
Che  non  lo  scemasse  all’  onorante.  R perché  era 
▼enuto  a Roma  in  nome  del  re  Filippo  Luigi 
d’  Avita  (i),  ed  alcuni  pensavano,  eh*  egli  do- 
vesse procurar  dal  pontefice  il  titolo  dell'im- 
peradore  dell*  Indie,  come  titolo  splendido  per 
la  vittoria  in  quella  competenza,  Lansac  scrisse 
che  ciò  niente  avrebbe  pregiudicalo  alla  pre- 
cedenza del  suo  signore,  perocché  l’ impcrador 
delle  Gallie,  il  qual  non  riconosceva  superiore 
in  terra,  e i cut  antecessori  aveano  fondato  lo 
imperio  d1  Occidente,  non  cederebbe  mai  in 
Europa  ad  un  nuovo  intperadore  dell’  Indie. 
Oltre  a che,  esser  fama  ohe  Leon  X quando 
convenne  col  re  Francesco  1 in  Bologna,  avesse 
investito  lui  e i suoi  successori  dell'  imperio  di 
Costantinopoli.  Ma  non  parer  verisiroili  nel 
saggio  e virtuoso  animo  del  re  Filippo  questi 
pensieri  di  ciò  che  nulla  sarebbe  montalo  ad 
accrescer  la  sua  grandezza. 

Il  pontefice  udita  da’  presidenti  la  durezza 
d e'  francesi,  riscrisse  (a),  non  essergli  giunta 
inaspettata:  ed  aver  egli  spedito  quel  corriere 
piò  per  soddisfar  a sé  e ad  altri  con  aver  Un- 
tato ogni  mezzo,  che  per  alcuoa  speranza  di 
conseguir  il  fine.  Non  saper  lui  a’ legali  dir  al- 
tro, se  non  raffermare,  che  facendo  i ministri 
spagnuoii  le  loro  prolesUzioni,  essi  le  ammet- 
tessero: e nel  rimanente  esser  egli  certo  della 
bontà  e della  religione  del  re  cattolico  in  po- 
sporre ogni  suo  privato  rispetto  al  beneficio 
pubblico,  al  quale  non  vorrebbe  che  simili  va- 
nità recassero  impedimento. 

CAPO  V 

Sènsi  dèi  Cardinal  di  Loreno.  Uffìc}  del  tè - 
ruttore  Mah  net  con  gli  spagnuoli.  Disturbi 
accaduti  nell*  ad  una  uva  per  occasione  del 
vescovo  di  Guadix  e di  quel  & Alijje.  Crea- 
zione del  re  di  Boemia  in  re  de?  Romani 
Morte  del  re  di  Navarro. 

Attendeva»!  frattanto  con  fervore  anche  al- 
l’ opere  intrìnseche  dell’assemblea.  Il  Cardinal 
di  Loretto  prima  di  ragionar  sopra  il  canone 
disputato,  voleva  udir  tulli  i vescovi  salvo  i 
suoi  (3):  noUndo  con  diligeosa  i voti  di  eia- 

(I)  Lei I era  dal  sipor  di  Laassc  al  signor  dell'Isola  P u 
di  novembre  t56a. 

(a)  Lederà  del  card.  Borromeo  a' legali  in  comune,  c al 
Mantovano  in  particolare  il  5 di  dicembre  l56a. 

(3)  Vedi  specie  lineale  una  tenitura  del  Viscoati  al  urdisal 
Bjuswcu  libato  di  uoscaibic  lòòa. 


tebeduno:  dal  che  s’  entrava  in  opinione,  che 
egli  aspirasse  ad  esser  arbitro  del  Concilio,  s 
che  però  non  volesse  dichiarar  il  suo  parere 
finché  non  si  certificasse,  che  la  sua  dichiara- 
zione dovesse  aver  quasi  forza  di  diffiniziooe. 
Ed  in  questa  credenza  si  confermavano  alcuni 
per  la  grande  allegrezza  eh’  egli  mostrò  nell’in- 
tendere  (i),  che  tre  altri  de’  suoi  vescovi  fraa 
cesi  già  fossero  a Brescia,  quasi  nuovo  rinfor- 
zo del  suo  potere.  Fu  anche  trovato  una  volta 
dal  Musotli  (?),  mentre  gli  portò  certa  amba- 
sciata del  Cardinal  Seripando,  congregato  con 
lutti  i prelati  e teologi  della  sua  compagnia:  e 
per  questo,  e per  alcune  parole  dette  con  qual- 
che jallanza  da  ministri  ilei  cardinale  (3)  il 
mentovato  Musotto  nudriva  in  sé  e negli  altri 
gran  suspicione.  Il  quale,  essendogli  poi  avve- 
nuto dopo  la  morte  del  Cardinal  Seripando  di 
passar  al  servigio  del  Lorenese,  e di  scriver  Is 
relazione  più  volte  da  noi  citala  di  questo  Con- 
cilio, scuopre  quivi  un  intelletto  inclinato  a 
credere  agevolmente  il  male,  come  sogliono 
qua»i  tutti  i cortigiani  di  mezzana  lega,  avvi- 
sandosi con  ciò  di  parer  acuti,  e lontani  dalla 
semplicità  degli  uomini  materiali. 

E perchè  il  Cardinal  di  Loreno  mandò  in 
quel  tempo  al  pontefice  il  Bertone  suo  aegre- 
tano,  non  mancarono  al  sospetto  i suoi  ali- 
menti in  quell'  azione,  per  altro  amorevole  ed 
ossequiosa  (4):  dicendosi,  eh’ rgli  il  faceva,  af- 
finché molte  persone  confidenti  che  aveva  in 
Roma,  dessero  al  Bertone  quelle  segrete  con- 
tezze in  voce  le  quali  non  s’attentavano  di 
confidare  alla  carta. 

Molto  più  sinistra  opinione  a1  aveva  in  Trento 
e di  là  si  spargeva  in  Roma  sopra  il  signor  di 
Lansac  (5):  il  quale  essendone  informato  dal 
signor  dell’Isola,  ed  avendo  da  lui  ricevuta  in- 
sta copia  di  ciò  che  conira  di  sé  avea  scrìtto 
il  Cardinal  Simonetta  al  Borromeo,  ne  fe’gran 
querela  col  Gualtieri  allorché  questi  gli  pre- 
sentò la  lettera  del  pontefice,  ricevendo  nel 
resto  in  grado  l’ufficio,  e con  esso  il  Mezzano. 
E quando  si  venne  alle  prove,  non  mostrò  poi 
si  brutto  il  viso,  come  se  n’era  dipinto  il  ri- 
tratto. 

Di  queste  imputazioni  i francesi  rertdevano 
il  cambio  : perciocché  il  medesimo  signor  dcl- 
l’Isola  continuando  il  mal  animo  contra  il  Gual- 
tieri (fi),  scrisse  al  Cardinal  di  Loreno,  che  si 
guardasse  da  lui  come  da  nemico,  il  qual  crasi 
ingegnato  di  rappresentarlo  al  papa  per  un  ere- 
tico. Ma  il  cardinale  nella  conversasion  del 
Gualtieri  preso  da  quegli  speciali  caratteri  di 
lealtà,  i quali  persuadono  quasi  sempre,  e non 
ingannauo  quasi  mai , non  solo  non  prestò  fede 

(l)  Lettera  dei  Visconti  si  card.  Borromeo  sotto  il  S pes- 
atilo. 

(t)  Stri  II  ora  del  Vìkooìì  citsla. 

(3)  Vane  lelleic  del  Visconti  t del  Gualtieri  io  que'fiorai. 

(()  Scrittura  cilala  del  Viscosti  al  card.  Boriomco  siili» 
di  novembre  l56z. 

(5)  Lederà  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  a6  di 
vernine 

(6;  Appare  da  uua  del  Gialbtsì  al  card.  Bori  osato  ultimo 
di  noi  cubie  iòti*. 
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nlìi»  lettera.  ma  comnnirolla  a Ini  stesso  ( peri- 
c-olo  a*.*ai  frequente  delle  sinistre  relazioni)  e 
poi  nella  risposta  dir  ségno  d’opinione  nlT.it lo 
contraria.  F.  a queste  dimostrazioni  private  Terso 
il  mediatore  andava  egli  conformando  le  pub- 
bliche verso  la  causa.  Imperocché  udita  nelle 
prime  congregazioni  la  lunghezza  e la  super- 
fluità con  cui  tratlavasi  quella  differenza  sopra 
il  settimo  canone,  la  biasimò  a tutti  palesa- 
rli ente  (i),  non  richieder  allora  il  servigio  di 
Dio,  che  s’entrasse  in  tali  contese  altrettanto 
infruttuose,  quanto  pericolose,  alla  tavola  del- 
l' imperadore  essersi  parlato  di  ciò  con  ma- 
niera di  vituperazione  e di  scandalo,  quanto 
più  scandalo  sarebbe  se  il  fine  di  tal  disputa- 
rione  desse  a credere,  che  si  fosse  proceduto 
con  passioni  c con  interessi?  aggiunse  riden- 
do: non  consentir  egli,  che  si  notasse  a sno 
conto  la  prorogazione  passata,  né  volersi  a ciò 
soscrivere,  veggrndo  che  slavasi  tanto  indietro 
per  veoire  a capo. 

Né  cessavano  i ministri  spagnuoli  d'usar  ogni 
diligenza  co’  loro  prelati  (a)  alfin  di  ritrarli  da 
quell’  impeto  di  controversie  non  confacevoli 
al  tempo,  e valevoli  o a cagionare,  o a signifi- 
car poca  unione  fra  ’l  capo  e le  membra  della 
Chiesa  cattolica.  E sperimentando  che  alle  ri- 
sposte generali  sempre  buone,  non  corrispon- 
devano i fatti  particolari,  stimò  il  marchese  di 
Pescara,  che  ciò  procedesse  forse  dalla  debole 
. autorità  del  segretario  Pagnano:  onde  riscal- 

, dato  dall’ ultime  richieste  del  papa  da  noi  con* 

| tate,  volle,  secondo  il  cenno  dato  nella  sua  ri- 
sposta, avvalorarla  con  la  spedizione  a tal  fine 
! del  senator  Moline».  Ma  quando  il  disparere  é 

| passato  in  gara,  e la  volontà  a’é  impadronita 

I dell*  intelletto,  nessun  uffizio  é bastante,  no- 

, minandosi  e riputandosi  la  causa  una  volta  ab- 

I bracciata,  causa  di  Dio.  Senza  clic,  avvisavansi 

l gli  spagnuoli,  che  questo  fosse  un  sentimento 

, di  ministri,  indorato  nella  superficie  dal  noine 

I reale,  o almeno  che  il  re  non  sarebbe  uscito 

, dall’ esortazioni  moderate:  le  quali  come  non 

hanno  la  punta  del  timore,  cosi  riescono  sprone 
ottuso.  Ed  avvenne  un  accidente  eli’  esasperò 
forte  l’animo  di  que*  prelati,  e guastò  insieme 
, lo  stomaco  al  Cardinal  di  Loreno,  per  colpa  di 

| coloro  i quali,  si  come  scrisse  al  Cardinal  Bor- 

j romeo  il  Gualtieri  (3),  volendo  ostentare  d’es- 

I ser  t soli  difensori  dell’ autorità  pontificia,  pro- 

vocavano altri  a divenirne  offensori  ed  assali- 
tori. Il  dì  primo  di  dicembre  occorrendo  a 
Melchiorre  Avosmcdiano  vescovo  di  Guadix  di 
esporre  il  suo  voto  sopra  quelle  parole  del  ca- 
none proposto  (4),  nelle  qnali  si  conteneva,  clic 
I 

(!)  Lettere  del  Gualtieri  e de’  legali  al  card.  Borromeo 
i il  afi  di  novembre  l56a. 

(a)  Lettere  del  Viicoati  al  card.  Borromeo  il  17  ed  altimo 
di  novembre  l56a 
I , (3)  Il  3 di  dicembre  i56a. 

1 (4)  Vedi  olire  agli  atti  di  cartello,  una  dell1  ambateiador 

fiorentino  al  dora  il  3 di  dicembre,  • de1  legali  cd  oh1  altra 
del  Visconti  al  card.  Borromeo  la  prima  de'  2 « li  monda 
de' 3 di  dicembre  l56a,  rd  una  dell'arcivneovo  di  Zara  al 
card.  Cornato,  e un'altra  del  Foacaiario  al  Moiouc  par  tolto 
il  3 di  dicembre. 


i vescovi  aon  chiamati  dal  pnpz  in  parte  «Iella 
sollecitudine,  e che  gli  assunti  da  lui  sono  veri 
vescovi:  oppose,  che  dovevansi  usar  parole  più 
larghe  e men  limitate:  perocché  se  alcuno  era 
eletto  secondo  i canoni  degli  apostoli  e del  Con- 
cilio niceno,  divenia  vero  vescovo,  benché  non 
fosse  assunto  dal  papa,  quando  ne’  predetti  ca- 
noni si  dispone,  che  sia  ordioato  e consacrato 
dal  Metropolitano,  senza  far  menzione  del  pa- 
pa, né  apparire  universale  quest'uso  nella  Chie- 
sa, che’l  papa  elegga:  Crisostomo,  Niccolò, 
Ambrogio,  Agostino  ed  altri  essere  siati  vescovi 
non  eletti  dal  papa:  anzi,  ebe  di  fatto  Farci- 
| vescovo  di  Salzburgh  faceva  vescovi  quattro 
| suoi  sulTraganci  senza  che  il  papa  v’avesse  par- 
te. Il  che  udendo  il  Cardinal  Simonetta,  affin- 
ché quella  opinione  non  allignasse,  1*  interruppe 
placidamente  con  dirgli,  che  avvertisse,  perché 
quell’arcivescovo  ciò  faceva  per  autorità  e pri- 
vilegio del  papa.  Or  mentre  1’  Avosmcdiano 
pregava  d*  esser  lasciato  continuare,  perché  si 
udisse  la  conclusione  del  suo  discorso:  alcuni 
con  zelo  o indiscreto,  o affettato,  gridarono, 
si  mandi  Juora:  altri  proruppero  a dire,  ano» 
iberna , ed  ingiurie  simigKanti  : altri  si  posero 
a fare  strepito  o co’  piedi  o co’  fischi  per  im- 
pedirlo. Fra1  più  ardenti  io  ritrovo  rammemo- 
rati fra  Tommaso  Caselio  vescovo  della  Cava, 
Egidio  Falcetto  il  quale  non  avea  lasciato  an- 
cora il  vescovado  di  Caurli,  e,  ciò  eh’  è più 
di  maraviglia  per  la  dignità  dell’  uomo,  Gio- 
vanni Trevigiani  patriarca  di  Venezia.  Ma  quel 
che  passò  tutti  i segni  della  disconvenienza  e 
della  imprudenza,  fu  il  ddatar  la  colpa  da  una 
persona  ad  una  intera  nazione,  e cosi  farsi  di- 
venir avversaria  in  cambio  d’ una  persona  una 
intera  nazione,  mentre  v’ebbe  chi  disse:  ab- 
biamo  più  travagli  da  questi  spagnuoli  1 quali 
fanno  * cattolici,  che  da'  medesimi  eretici.  AI 
che  gli  spagnuoli  risposero:  eretici  siete  voi. 
In  si  gran  confusione  a fatica  i legati  ottenne- 
ro, che  si  permettessero  all’  Avosmediano  di 
proseguire  : il  che  fece  acconciamente , spo- 
nendo tutto  in  buon  senso.  Disse,  benché  non 
faceta  mestiero  che  i vescovi  nominatamente 
sien  assunti  dal  ponteGce,  nondimeno  aver  tutti 
i vescovi  obbligazione  di  riconoscer  il  ponte- 
fice per  supremo.  Esser  in  lui  la  pienezza  della 
giurisdizione:  ma  l’ uso  e la  materia  eh’  egli 
assegnava  a’ vescovi,  non  potersi  loro  ritòrre 
senza  giusta  c convenevol  ragione.  Ben  volersi 
apertamente  dichiarare,  che  i vescovi  per  di- 
ritto divino  eran  superiori  a*  semplici  preti.  Indi 
mostrò  ammirazione  delle  tragedie  eccitate  con- 
tri il  suo  detto.  Non  doversi  condannare  ciò 
rhe  non  s’  è interamente  ascoltato.  Se  uno  sen- 
tisse quelle  parole  : non  è Iddio , senza  udir  le 
congiunte:  disse  lo  stolto,  potrebbe  condannar 
di  bestemmia  il  Salmista.  Cosi  esser  accaduto 
a que’  Padri  in  condannar  lui  : il  che  non  avreb- 
bon  fatto  se  prima  si  fosse  inteso  pienamente 
il  suo  concetto.  Aver  pur  egli  1’  approvazione 
d’ esser  intervenuto  in  Concilio  Ire  volle  sotto 
Paolo,  Giulio,  e Pio,  or  in  qualità  di  dottore, 
or  in  dignità  di  vescovo.  Coti  parlò  egli  con 
franchezza  d’innocente,  ma  insieme  con  mo- 
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desi  in  di  suddito,  r però  guadagnando  ad  un'ora 
i giudirj  e gli  affetti.  Il  rardinal  di  Loreno  ; 
udendo  questo  frarano  co*»  scomposto , disse 
con  piana  voce  da  pochi  inlesa,  ma  con  tur* 
frazione  di  viso  da  tutti  veduta;  queste  non  son 
buone  maniere , né  in  le  avrei  pentole  (i).  E : 
di  poi  essendo  andati  n trovarlo  il  Visconti  e 
il  vescovo  di  Vercelli,  mentre  slava  ragionando 
«n  questo  fallo,  fu  da  loro  udito  (e  peravven-. 
tura  studiosamente)  clic  diceva:  te  un  lai  caso 
fotte  accaduto  a qualche  /rance*et  io  presen- 
temente avrei  appellato  da  quetfa  con grrgat ione 
ad  un  Concilio  più  libero  : ed  ove  non  ti  prò - 
vegga,  ritorneremo  tutti  in  Francia.  E tinta  | 
una  grantP  insolenza.  Su  questo  diic,  veggen- 
do,  o vero  facendo  sembiante  di  veder  pur  al*  i 
torà  i due  vescovi  prenominati,  ruppe  il  discor*  : 
so.  In  altri  ragionamenti  significò  ancora,  se 
occorresse  più  sire  il  caso,  qualche  pensiero  di 
Sinodo  nazionale:  parergli  sitano,  dominar  si 
la  passione,  che  i prelati  d’un  Concilio  nomi- 
nassero eresia  ciò  che  non  era.  Se  avessero  con- 
siderato con  quanta  maturità  procedevano  i 
Padri  antichi  avanti  di  percuotere  il  nome  di  1 * 3 4 
alcuno  con  quell’ orribil  parola,  ana t /tema,  non  ' 
lavrebbono  proferita  si  leggermente  contra  un 
vescovo  onorato.  Ma  stranissimo  parergli  poi, 
che  per  uno,  dove  ancor  fosse  stalo  eretico, 
si  volesse  calunniare  tutta  mia  grande  cd  on«* 
revol  nazione.  Onde  ai  mise  in  attimo  di  far 
a' Padri  nella  seguente  adunanza  una  solenne 
ammonizione  sopra  quell’  eccesso  ; il  che  pre-  | 
sentendo  i legali,  coll’  opera  del  Gualtieri  de- 
stramente s’argomentarono  di  riirarnelo;  gelosi 
dell'autorità  propria, alla  quale  unicamente  pa- 
rca toccar  quest'  ufGcio.  Nc  vollero  essi  mo- 
strarsi trascurati  di  quell'errore  (a);  onde  nella  | 
congregazione  del  giorno  appresso  il  Mantovano  ! 
disse  (3):  che  dovendosi  deputar  il  di  alla  fu*  I 
tura  sessione,  prima  che  trascorressero  gli  otto,  { 
secondo  il  decreto,  proponra  ch'ella  «'intimasse 
P,i  dccimosellimo  di  dicembre,  e che  a fine  ; 
d’ accelerarne  i preparamenti  si  sarebbono  le 
congregazioni  due  volte  il  giorno  (ovea  ciò  ri*  j 
chiesto  il  Cardinal  di  Loreuo  (4),  e valeva  a 
smorzar  la  voce  dell' affettata  dilazione)  che  se 
nondimeno  per  quella  giornata  non  fossero  in 
punto  tulle  le  cose  destinale  nella  sessione  au-  1 
tecedente,  e di  poi  proposte  nelle  eougregazio-  1 
ni,  almeno  vi  si  stabilirebbe  quel  più  clic  si 
potesse:  ma  che  qualunque  -diligenza  de*  pre-  l| 
•identi  sarebbe  vana  ove  i Padri  non  aiuta»- 
•ero  dal  canto  loro.  Esortatagli  però,  e prega-  !. 
vagli  con  ogni  cflìcacia  maggiore  ad  osservare 
il  ricordo  dell'  ecclesia  sic;  in  miiltiiudine  prae- 
tbiterorum  noli  ette  loquax,  il  ebe  avrebbono  !j 
fallo  se  avessero  posta  cura  in  dire  i voti  con  j 
brevità  e con  pace,  tagliando  le  digressioni,  ! 

(l)  Alti  del  Pilcollo  c trlatione  dell' ambasciatici  vece- 

siano 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  il  3 di  dicembre  l56l. 

(3)  Le  paiole  del  .Mantovano  son  registrale  set  diario  il  3 
di  dicembre  l56»,  « piè  ampiamente  il  tallo  sla  negli  alti  di  ; 

castello. 

(4)  Lettera  del  Gvaltieri  al  card.  Borromeo  il  a *j  di  no-  ] 

veratri  i56a.  | 


non  ripetendo  le  rose  già  considerate  dagli  al- 
tri, e trattando  tutti  con  carità  e con  rispetto 
di  colleglli,  non  con  ira  e con  dispetto  d'  av- 
versar), principalmente  si  guardassero  dagli  stre- 
piti e dalle  indegnità  del  passa)o  giorno,  altra- 
mente i legati  Uficirebbono  dal  convento  per 
non  tollerare  azioni  sì  sconce  in  presenza  loro, 
nc’ quali  si  rappresentava  la  persona  del  papa, 
«lire  «Ila  riverenza  che  si  doveva  a quella  di 
due  altri  prestantissimi  cardinali,  degli  amba- 
sciadori  mandati  da  molli  grandissimi  princi- 
pi, e di  tanti  santissimi  Padri. 

Il  Cardinal  di  Loreno,  che  direa  la  sentenza 
immediatamente  dopo  i legati,  approvò  la  pro- 
posta in  ogni  sua  parie:  e per  maniera  di  lo- 
dare gli  ultimi,  detti  del  Mantovano,  si  Ce'luogo 
a riprendere  con  modestia  e gravità  il  prece- 
duto rumore,  c massi  ma  mente  coloro  i quali 
avevano  detto  conira  il  vescovo  di  G**adix: 
anathema , sia  bruciato,  è eretico  ; le  quali  pa- 
role non  esser  degne  clic  in  quel  convento  fos- 
sero pronunziate  si  di  leggieri.  E sopra  di  ciò 
disse,  non  approvar  già  egli  quello  rhe  pareva 
essersi  intimato  quasi  castigo  di  somiglianti  falli 
nell’ avvenire,  cioè  la  partenza  de'  legati  dalla 
assemblea.  Che  questo  sarebbe  riuscito  non  ga- 
stigo  ma  premio  de’  più  ardimentosi,  i quali 
se  tanto  osavano  al  cospetto  de'  legati,  in  qual 
audacia  trascorrrrrbbmio  disciolti  da  questo 
freno?  Volersi  trovare  più  conveniente  rime- 
dio verso  chi  sì  poco  venerava  uu  luogo  si  ve- 
nerando. 

Le  parole  ilei  Lorenese  niente  dispiacquero 
a’ presidenti,  come  quelle  che  non  toccavano 
alcuno  in  particolare,  cd  erano  proferite  non 
come  da  chi  arrogasse  l' autorità  di  capo, 
ma  come  da  chi  si  conformasse  al  detto  del 
capo:  e rosi  più  di  cento  Padri  confermarono 
il  suo  parere.  Ma  il  Caselio(t)  il  qual  vedeva 
che  quella  generai  riprensione  cadeva  in  grau 
parte  sopra  di  lui,  nel  suo  volo  mescolò  alcune 
cose  che  da’  legali  e dal  Visconti  al  Cardinal 
Borromeo  furono  chiamate  impertinenti»  come 
indirizzate  contra  il  Cardinal  di  Loreno:  cioè 
a dire:  ch'egli  aveva  udito  l'un  de' legali,  c 
che  ad  essi  non  ad  altri  doveva  ubbidire:  che 
se  volevano  gli  spaglinoli  non  esser  loci  all  nel- 
l’altrui voto,  dovevano  essi  n*»n  darne  cagione 
col  profferir  eresie:  che  quanto  aveva  detto  il 
giorno  addietro  sopra  il  discorso  del  Guadice- 
ae,  era  ben  detto,  ed  egli  pronto  a sostenerlo 
c nella  congregazione  c fuoii.  Il  qual  parlate 
a tutti  recò  fastidio,  operando  che  il  Casello 
più  rimanesse  aggravato  nella  opinione  univer- 
sale dalla  ddesa,  che  dal  fallo.  Al  Gualtieri 
nondimeno,  che  siccome  accennammo,  aveva 
consiglialo  il  Lorenese  di  non  pigliar  le  parti 
odiose  di  correttore,  parve  che  quest»  poi  avesse 
ecceduto  alquanto  (a);  si  che  essendo  la  ripren- 
sione amara  per  sua  natura,  c non  volendo  gh 
uomini  in  un  tal  ufficio  spiacevole  più  supc* 

(l)  Lettore  delegali  e del  V ornali  al  caid.  BouomfO  *1  3 
di  dicenbrc  ed  altra  de' legali  il  6 di  dircnbre  l56a. 

(3)  Calerà  del  Gualtieri  ai  card.  Bonomeo  il  3 di  dicco* 
bre  i5#a. 
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riori  di  quelli  die  impone  loro  la  legge,  ri- 
pulì» ehr  ne  avesse  buon  palio  a non  ascoltar 
quel  ili  parole  ili  più  acuto  risentimento. 

Nel  destinare  il  giorno  della  futura  sessione 
fu  varietà  di  sentenze,  parendo  convenevole  a 
molti,  elie  si  richiedesse  spazio  più  lungo,  e 
ehi  degnandone  uno,  chi  altro.  Ma  i più,  cioè 
criitnvontinovc,  consentirono  alla  proposta  (i). 

Appena  Gnito  un  disturbo,  ne  sorse  un  al- 
tro ('i),  e con  un  altro  spagnuolo  nella  con- 
gregazione del  di  arguente.  Giacomo  Giberto 
di  Noguera  vescovo  d’ A lille,  in  dicendo  il  suo 
voto  pigliò  a mostrare,  che  i vescovi  anche 
dopo  la  morte  del  Salvatore  non  erano  stati 
eletti,  istituiti,  e chiamali  da  Pietro  ma  da  Cri- 
alo,  come  Mattia  e Barnaba;  r die  però  Pie- 
tro avea  detto  al  Signore:  Mostraci  cht  tu  hai 
eletto : ed  affermarsi  da  Crisostomo,  rhe  Pietro 
in  questa  elezione  pronunziò  la  sentenza  data 
da  Dio.  Tale  elezione  essersi  fatta  coll’atto 
esteriore  degli  apostoli,  mentre  disse  lo  Spirito 
Santo:  Separale  a m*t  e quel  rhe  segue.  La  se- 
parazione dunque  e la  cousecràzione  toccare 
«gli  nomini,  ma  il  dar  h podestà  e-ser  opera 
di  Cristo,  sì  com’c  il  dar  l'efficacia  a' sacra- 
menti. Nel  che  fu  ripiglialo  dal  cardimi  Oslo 
in  assenza  del  Mantovano  c del  Seripando,  con 
dire  die  tali  discorsi  né  conferivano  a)  pro- 
posito, nè  ad  edificazione,  ma  piuttosto  a di- 
struzione: e che  non  conveniva  a'  vescovi  il 
muover  quistione  sopra  l’autorità  del  loro  so- 
vrano. La  ronlrovcrsia  con  gli  crei  tri  essere 
questa:  se  i vescovi  assunti  dal  papa  fossero 
veri  vescovi  ed  istituiti  da  Cristo;  ed  allora 
udirsi  alcuni  in  quel  luogo  i quali  |»er  contra- 
rio ardivano  d*  affermare,  potersi  creare  è ve- 
scovi senza  che  fossero  assilliti  dal  papa.  Non 
si  maravigliassero  dunque,  se  talora  in  dire  le 
sentenze  ventano  interrotti  , quando  non  ri* 
spondevano  alla  cosa  proposta,  come  dovrano. 
Ma  il  Noguera  replicò,  clic  incuti  e s'esaminava 
la  giurisdizione  de'  vescovi,  era  necessario  di 
ragionar  ancora  sopra  quella  del  papa.  K in- 
sorgendo il  Granalese  a difendere  il  Noguera, 
c d’altra  parte  i insorgendo  il  Casello  quasi 
punto  dal  Granatcse,  già  il  contrasto  c si  di- 
latava c si  riscaldava:  quando  il  cardiual  Si- 
monella  fc'  cenno  al  Casclio  che  tacesse,  e cosi 
tacquero  anche  gli  altri  cantra  i quali  ci  par- 
lava, c si  lasciò  Gnire  il  voto  al  Noguera,  ben- 
« Ite  non  mancassero  alcuni  che  cercassero  di 
impedirlo.  Terminato  eh’  egli  ebbe  il  suo  dire, 
ripigliò  il  Cardinal  O»io  con  precedente  appro- 
vazione det  Lorcnesc  clic  gli  sedeva  da  canto, 
V disse:  riputar  lui  clic  in  quel  sacro  convento 
ogni  cosa  losse  proferita  per  buon  zelo;  tua  la 
vera  controversia  fra  i cattolici  e gli  eretici 
consister  solo  in  ammettere  o no  per  legittimi 
vescovi  gli  eletti  dal  papa,  in  riguardo  alla 
quale  esser  affatto  esliauce  quelle  deputazio- 
ni, se  potessero  darsi  ancor  legittimi  vescovi 

(l)  Vedi  il  diario  il  a di  dicembre  i56l. 

(a)  1 filerà  de' legali,  rd  «lira  del  Yinuuli  al  card.  Boato- 
i"eo  il  3 e 6 di  dicembre  e dell’  arci*  cm»vo  di  Zau,  e del 
l'OMarario  al  Cor  usto  c si  Moroue  il  3 di  dicembre  lóOa. 
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senza  una  tale  elezione:  anzi  in  affermando 
ciò,  favorirsi  gli  avvversarj  piuttosto  che  im- 
pugnarsi. Ma  il  Noguera  volle  di  nuovo  ten- 
zonare in  eontrario,  onde  il  Cardinal  Simonetta 
gli  disse  eh*  egli  era  insolente,  e che  desse  or- 
mai luogo  di  parlare  agli  altri.  Il  rhe  parendo 
meritalo  dalla  contenziosa  pertinacia  dell'  uo- 
mo, nè  offese  in  universale  i Padri,  quasi  vio- 
I a zi  un  della  libertà,  nè  in  particolare  gli  spa- 
gnuoli,  quasi  onta  della  nazione. 

Due  novelle  in  questi  giorni  arrivarono  quivi 
di  gran  momento  alle  rose  pubbliche  si  civili 
come  sacre  (i).  Dna  fu  l'elezione  in  He  dei 
romani  di  Massimiliano  re  di  Boemia  primoge- 
nito di  Ferdinando.  Era  ella  succeduta  in  Frane- 
fori  a'  ?4  *!•  novembre.  E ’l  padre  nella  dieta 
s’eia  portalo  con  pia  costanza,  rigettando  le 
condizioni  favorevoli  all'eresia,  che  i Ire  elet- 
tori di  quella  sella  richiedevano  in  ricompen- 
sa. Giuntone  I’  annuncio,  il  Cardinal  Madrticci 
vescovo  e principe  di  Trento  e feudatario  di 
Ferdinando,  ne  celebrò  ittimantruenle  pubbli- 
che feste  (•-»).  E i legali  inclinarono  a fare  il 
medesimo  in  nome  del  Concilio  con  un  so- 
lenne sacrificio  di  grazie,  c con  una  orazione 
di  lode:  essendosi  assicuralo  lo  seri  Irò  impe- 
riale ili  un  principe  cattolico  c di  famiglia  si 
altamente  benemerita  della  religione:  ma  ri- 
manevano con  qualche  do  libici  à,  forse  per  la 
eccezione  che  i papi  rogiourvuluicnte  avevano 
inosliata  allre  volte  verso  la  persona  di  Mas- 
similiano : benché  pareva  da  lui  tersa  I’  antica 
noia  in  quella  stessa  occorrenza,  mentre  ri- 
chiesto aneli’  egli  da’  principi  protestanti  di 
rose  opposte  alla  sincerità  della  fede  cattolica, 
aveva  risposto  clic  voleva  vivere  c morire  in 
essa  (3):  il  clic  veduto  dal  Soave,  non  però  si 
confece  col  suo  ingegno  e con  la  sua  pennu,sirrlié 
nel  trito  racconto  dell’ altre  circostanze  volesse 
commemorarlo.  Ne  scrissero  dunque  i ledati  al 
Cardinal  Borromeo;  ma  ri»erhandosi  facoltà  di 
venire  al  Ulto  seuza  aspettar  la  risposta:  e 
cosi  poi  fecero,  avvisandosi  che  il  luogo  tar- 
dare sarebbe  stalo  un  lungo  negare,  c di  poi 
un  presentare  i fiori  quasi  già  secchi.  Adunque 
nel  giorno  oliavo  di  dicembre  dedicato  alla 
concezione  della  Vergine  , raddoppiandosi  la 
letizia  per  I’  avviso  nuovo  della  coronazione,  si 
venne  a questa  solennità.  Celebrò  il  Muglizio 
arcivescovo  di  Praga  orator  cesareo , c fece 
1’  oraziou  latina  lo  Sbardellalo.  V’  assistettero 
sci  cardinali,  gli  oratori  de’ principi,  e lutti  i 
Padri  del  Concilio.  1 pruni,  i secondi,  e molti 
degli  ultimi  furon  tenuti  a convito  (solito  com- 
pimento delle  pompose  allegrezze  ) in  nome  di 
Cesare  dall’arcivescovo  celebrante.  Frattanto 
vedendo  il  pooteGce,  che  i legali  si  riserbava- 
no  , c a un  certo  modo  si  preparavano  di  ve- 
nir tosto  a quella  dimostrazione,  riscrisse  (4)  > 

(l)  Vedi  il  diario  agli  8 e osa  de' legati  si  card.  Bono®*© 
sotto  il  3 di  dicembre  i36a. 

(a)  Vedi  il  diano  il  l di  dicembre. 

(3)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  lo  di  di- 
cembre i jùi. 

<4)  beitela  del  caidiaal  Borromeo  s'trgati  il  II  di  dicem- 
bre i36a. 
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parargli  che  prima  di  far  tali  festeggiamenti  in 
Concilio  ti  fos»e  dorato  aspettare  I’  esempio 
suo  , nè  roterai  egli  muorer  a ciò  finché  del 
successo  non  gli  fosse  dato  conto  da  Cesare  e 
dal  figliuolo , e domandato  il  snpplimento  a 
molte  cose  di  ragione  e di  fatto  le  «piali  man- 
cavano al  valor  di  quella  elezione.  Benché  indi 
a tre  giorni  mutò  sentenza  (i),  essendo  venuto 
per  nome  di  Massimiliano  Giovanni  Manriquez, 
con  dargli  ferina  intenzione,  che  arrehbonsi  da 
quel  re  tutti  gli  effetti  d1  un  buono  e catto- 
lico principe.  Onde  approvando  I*  azione  dei 
presidenti,  se  già  fatta,  e consentendovi,  se  an- 
cora pendente,  raccomandò  loro  il  segreto  della 
sna  preceduta  significazione.  Ma  sopra  questo 
negozio  di  Massimiliano  ci  converrà  di  tornar 
colla  penna  più  d'  una  volta. 

L*  altra  novella  venula  a Trento  in  quei 
giorni,  fu  la  morte  d'  Antonio  di  Borbone  prin- 
cipe di  Vandomo,  e per  le  ragioni  della  con- 
sorte intitolalo  re  di  Navarra.  Era  egli  stato 
fautore  della  fazione  ugonotta , come  altrove 
dimostrammo:  di  poi  conoscendo,  che  ciò  non 
solo  non  giovava  alla  sua  sperata  grandezza, 
ma  che  gl'  impediva  o la  restituzione,  o la  ri- 
compensa dal  re  Filippo,  incominciò  a ritirarsi 
pian  piano:  si  tuttavia,  che  non  volendo  spia- 
rcre  alla  moglie  Giovanna  più  virile  di  lui,  e 
al  fratello  Lodovico  prìncipe  di  Condè,  minore 
d’anni,  maggiore  e peggiore  di  spiriti,  ficea 
riputarsi  piuttosto  non  sincero  ugonotto  che 
sincero  cattolico.  Onde  ultimamente  il  re  di 
Spagna  avea  negato  d’  udire  un  rappresentante 
d*  Antonio  prima  che  non  vcilesse  camminar 
in  Francia  le  cose  di  miglior  piede  (3):  e col- 
1’ ambasciador  francese , nel  chieder  questi  da 
lui  licenza,  crasi  doluto  che  ’l  re  pupillo  fosse 
attorniato  da  gente  la  qual  volesse  educarlo 
nella  religione  de’ protestanti , e metter  sosso- 
pra  il  inoudo:  aggiunse,  che  ove  non  si  pigliasse 
miglior  ordine,  v’  avrebbe  egli  provveduto,  in- 
t libando  prima  coloro  i quali  marchinavano 
d’intrigar  altrui.  Ma  parve  die  il  re  Antonio 
a poco  a poco  ricondotto  verso  il  buono  della 
propria  natura  pc’  conforti  del  Cardinal  di 
Ferrara  c d’  altri  signori  cattolici,  si  fosse  ito 
sempre  più  riponendo  nel  cuore  F affetto  della 
religione  antica,  dalla  quale  innanzi  credevasi 
piuttosto  allontanato  coll’ opere  per  ragioni  di 
politici,  clic  colla  credenza  per  argomenti  di 
eretici  Tanto  clic  finalmente  era  uscito  in 
campagna  a combatter  contra  i ribelli  ugonotti. 
E fornito  d’  archi  boto  in  guerra  sotto  Iloano, 
era  morto  dopo  lunga  infermità  per  ingiuria 
di  quel  fuoco  eli1  egli  medesimo  aveva  acceso. 
Mancando  Antonio  eran  rimaste  ^ragioni  della 
tutela  reale  al  Cardinal  Carlo  di  Borbone  suo 
fratello,  uomo  placi«lo  e pio,  ma  non  grande, 
e più  facile  od  esser  retto,  clic  abile  a reggere. 
Onde  alcuni  si  persuasero  che  ’l  Cardinal  di 
Loreno  fosse  per  tornar  in  Francia,  veggendo 

(l)  Lettera  del  card.  Borromeo  a1  legali  il  i5  di  dicem- 
bre i56a. 

(a)  Lettera  dell’a.nba*ciadur  di  Francia  in  Venezia  alPam- 
batc.ador  d.  Francia  in  Buina,  il  di  novembre  l5(*a. 


esposte  alle  stie  mani  le  brìglie  del  governo  (1). 
Egli  come  parente  del  morto  Principe,  s’astenne 
da  un’  udienza  poc’  anzi  chiesta  a’  legali  quel 
di  che  giunse  il  corriere,  c ricevette  da  essi  il 
giorno  vegnente  gli  ufiirj  di  duolo  (3).  Ragiona- 
rono sopra  le  diligenze  che  potesse  impiegare 
il  pontefice  in  salute  del  figlinolo  eretiro,  fan- 
ciullo di  sette  in  oli' anni,  c pessimamente  al- 
levato nella  religione  per  opera  della  madre,  e 
d’un  maestro  ugonotto.  Ma  il  Lorencse  dopo 
molto  pensiero  stimò , per  allora  non  doversi 
correre  ad  istanze  particolari  : onde  i legali 
consigliarono  il  papa,  che  ne  raccomandasse  il 
provvedimento  al  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale, 
benché  prima  si  fosse  accinto  al  ritorno  ; cre- 
devasi tuttavia  che  per  questo  accidente  si 
fermerebbe,  e potrebbe  disceruer  quelle  oppor- 
tunità, le  quali  per  esser  ben  vedute  riebieggon 
occhio  non  solo  acuto,  ma  propinquo. 

CAPO  VI 

Foto  del  Cardinal  di  Loreno  f e nuova  forma 
di  canoni  da  lui  proposta.  S- niente  degli 
altri  francesi . Parj  pareri  intorno  ad  un  al- 
ti10  proposizione  del  Lot'cnese. 

Il  dì  precedente  alle  novelle  della  ricordata 
morte  aveva  improvvisamente  il  Cardinal  di  Lo- 
rcno  detto  il  suo  voto  (3),  non  appellando  che 
si  fossero  ascoltati  tulli  quelli  d'  altre  nazioni, 
come  avea  disegnato.  Ciò  che  il  mosse  ad  an- 
ticipare , fu  l’esperienza  ch’egli  aveva  quel 
verno  di  venir  soprappreso  di  tempo  in  tempo 
da  un  ratarro  che  il  faeca  roco  : e però  quando 
si  trovò  libero,  non  volle  indugiare  a poi  re  in 
opera  il  ministerio  della  voce.  Aveva  esso  tulli 
que’  giorni  trattato  dimesticainente  col  Cardinal 
Seripando  (4):  e ciò  per  industria  del  Gualtieri, 
il  quale  sapendo,  che  a quest»»  legalo  il  Lore- 
nesc  attribuiva  molto  più  che  a tutti  gli  altri 
nelle  dottrine  teologiche;  siccome  nel  resto 
dava  la  preminenza  dell’  affezione  e del  rispetto 
al  Mantovano,  avea  sperato  ehe ’l  Seripando 
tracndolo  fiora  di  certi  termini  e di  certi  ar- 
gomenti imparati  da  lui  nelle  scuole,  fosse  di 
leggieri  per  guadagnarlo , come  ben  disposto 
d’ affetto  ed  inferiore  d’ intelletto.  Imperocché 
questo,  al  giudizio  d’ alcuni,  era  in  quel  signore 
piuttosto  bello  ebe  profondo;  chiaro  nell’ ap- 
prendere, facondo  nell1  esplicarsi , ampio  nel 
distendersi:  i quali  pregi  tra  gli  splendori  «lei 
sangue  e della  fortuna  , e con  gl’  incanti  dell» 
grazia  e della  gentilezza  acquistano  al  posses- 
sore riputazione  ed  ammirazione  di  sublime 
dottrina,  parte  dalla  mediocrità  degli  uomini, 
parte  dalla  benevolenza,  parie  dall*  adulazione. 
Ma  (per  quanto  dicevano)  chi  sapeva  e voleva 

(l)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  6 di  dice»- 
bre  i56a. 

(a)  Lettere  de1  legali  al  detto  cardinale  il  6 e 7 di  di- 
cembre »56a. 

(3)  Lettera  de1  legati  al  detto  cardinale  il  6 di  dicembrr, 
e del  Fotcarario  al  Moione  il  7 di  dicrmbre  i56a. 

(4)  Lettera  del  Gualtieri  al  detto  raidinale  il  3 di  di««* 
br«  tòfia. 
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misurarne  la  vera  altezza,  »' accorgeva,  die  la 
«Silicata  educazione  di  priocipc,  e la  occupata 
condizione  di  favorito  non  gli  aveano  permessa 
quella  assiduità  d'esercizio  e di  studio,  senza 
la  quale  nelle  scienze  si  può  ben  far  da  mac- 
atro,  ma  non  mai  esser  maestro. 

Parlò  furse  due  ore:  e consegui  quella  gran 
gloria  in  questo  genere  di  bene  la  qual  c,  il 
parer  men  ampio  eh'  egli  non  fu.  Ragionò  con 
maestà,  con  eloquenza,  con  erudizione  (i).  L’in* 
troduzion  fu  questa  : nulla  essersi  potuto  dai 
Padri  esaminare  piò  convenevolmente  alla  re- 
ligion  cristiana,  che  il  sacramento  dell’  Ordine. 
Che  indarno  sarebbonsi  affaticati  nel  far  de- 
creti sopra  le  cose  sacre,  ove  restasse  in  dub- 
bio,  cbi  fosse  il  ministro  legittimo  de'  sacra- 
menti Doversi  guardar  in  primo  luogo,  che  il 
rubatore  o il  ladrooe  non  entrasse  nell'ovile  di 
Cristo:  per  la  qual  ragione  si  vedevano  allora 
tanti  disturbi  nella  Chiosa.  Che  ben  sarebbe 
stato  il  precipuo  suo  voto,  clic  mentre  si  trat- 
tava dell’Ordine,  nulla  d’ inordinato  si  com- 
mettesse. 

Venendo  a' capi  della  dottrina:  nel  primo 
non  approvò,  che  si  dicesse,  in  ogni  legge  es- 
sere stati  congiunti  i sacerdoti  co' sacrifici,  non 
essendo  questo  ben  certo:  quando  nella  legge 
della  natura  tutti  i primogeniti  eran  sacerdoti, 
qual  fu  Esaù  , secondo  che  si  ha  nell’ epistola 
di  san  Paolo  agli  ebrei,  dov1  egli  viene  accusato 
che  vendesse  la  primogenitura,  il  che  non  sa- 
rebbe stata  azione  profona,  se  quella  non  avesse 
inchiuso  il  diritto  del  sacerdozio  : eppure  non 
tutti  i primogeniti  allora  sacrificavano. 

Osservò  parimente  (e  l'aveva  osservata  an- 
cora Antonio  Agostino  ) la  parola  che  quivi 
usavasi,  Sorvolare  ; stimandola  più  elegante  e 
meno  significante  del  dovuto,  uè  adoperata  dai 
padri  antichi  in  sentimento  di  Salvatore  (a)  : 
esser  la  Giiesa  una  matrona  pudica  , la  qual 
rifiuta  le  afTrttazioni  roerclricie.  * 

Parvegli  di  più,  che  nel  capo  terzo  trattan- 
dosi delle  cose  necessarie  al  sacramento  del- 
l’Ordine, non  si  dovesse  nominar  materia  c 
forma,  non  perch’  elle  non  vi  sieno,  ma  perché 
la  materia  di  questo  sacramento  non  si  può 
agevolmente  determinare.  Desiderò  dall’  altra 
banda  , che  si  menzionasse  V imposizion  delle 
mani,  tante  volte  menzionata  nel  vecchio  Te- 
stamento, c più  spesso  nel  nuovo.  Nelle  quali 
cose  tutte  rimase  accettato  il  suo  giudicio: 
benché  nell’  ultima  , per  non  decider  che  la 
imposizion  delle  mani  sia  essenziale,  utaronsi 
termini  più  generali  di  voci , t di  segui,  come 
di  parti  componenti  necessarie  alla  ordinazione 
sacramentale,  ma  non  però  lasciando  in  silenzio 
1'  imposizion  delle  mani,  anzi  recandosi  nel  de- 
creto le  parole  di  Paolo  a Timoteo  (3):  t' am- 


fi)  Tallo  sla  Bffli  sili  del  Paleoito  e di  castello. 

(a)  Intorno  alta  diffrteoaa  del  significato  Ira  Sebalort  t 
Stupore  »i  può  vedere  Paolo  Manaaio  sopra  la  qoarla  Ver- 
rina, c Giulio  Regione  ne1  ssoi  Ascetici  scila  lena  patto  sopra 
il  titolo. 

(3)  Nella  «sonda  a Timoteo  al  cip.  I. 
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montico,  che  tu  risusciti  la  grazia  di  Dio  che 
è in  te  per  V imposizion  delle  mani. 

Giunto  alla  principal  quislione  con  oppor- 
tunità di  ciò  che  avevasi  nel  quinto  «aipo  della 
dottrina,  disse:  piacer  a lui  che  la  cosa  fosse 
apertamente  spiegata  per  tórre  ogni  ambiguità 
J si  a' cattolici,  come  agli  eretici  intorno  al  «cnso 
del  Condita.  Non  approvar  egli  già  quella  par- 
ticella, per  difillo  divino  ; pcrocch’  ella  sarebbe 
cagione  di  molti  contrasti  nella  Chiesa.  Non 
soggiacer  a controversia,  ebe  ne’ vescovi  la  po- 
destà dell'  Ordine  sia  immediate  da  Dio,  dicen- 
dosi nella  Scrittura  quando  si  fc’  I’  Ordinazio- 
ne: ricevete  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  può 
esser  dato  se  non  da  Dio.  Ma  oltre  a ciò  an- 
che la  podestà  della  giurisdizione  esser  in  tutta 
la  Chiesa  da  Dio,  imperocché  la  Chiesa  non  ha 
dominio  di  fare,  eh’  ella  non  sia  governata  da 
papa  e da’ vescovi,  né  di  ridi.  a reggimento 
d'  ottimali,  o di  popolo,  ma  é obbligala  a vi- 
vere in  governo  di  monarchia  con  un  ponte- 
fice universale , e con  vescovi  particolari  -,  e 
questo  aver  origine  immediate  da  Dio.  Oltre  a 
ciò  in  qualunque  vescovo  quella  parte  di  giu- 
risdizione ch’è  soprannaturale,  originarsi  da  Dio 
immediatamente,  non  potendo  il  soprannaturale 
cagionarsi  dagli  uomini  : e tal  essere  la  giuris- 
dizione d'assolver  da'  peccati.  Non  già  pareg- 
giarsi la  podestà  de’ vescovi  con  quella  del  pa- 
pa : nulla  doversi  difender  sì  fermamente  in 
quel  tempo  come  T unità  c ’l  primato  della 
Sede  apostolica  , mentre  vedevansi  congiurate 
tulle  le  schiere  degli  avversarj  a distruzione  di 
questa  rocca.  Molle  esser  le  sette  loro,  lutera- 
ni, calvinisti,  zwingliani,  anabattisti,  rd  altre; 
ina  tulle  convenir  neU'intenlo  d’abbattere  quella 
cima:  e ciò  significarsi  dalla  parabola  evange- 
lica di  quel  forte  arm  alo,  il  qual  custodisce  dai 
nemici  l’antiporto  del  suo  palazzo.  Non  perché 
la  giurisdizione  de1  vescovi  sia  immediate  da 
Dio  nella  Chiesa , diminuirsi  punto  1'  autorità 
del  pontefice,  come  osservava  in  un  suo  libro 
il  Cardinal  Polo:  imperocché  solo  al  pontefice 
è dato  l’cscrrilarla  in  qualunque  altra  persona, 
e ciò  con  chiamare,  con  assumere,  con  drpor- 
rc,  con  mandare;  sicché  niuno  venga  assunto 
e mandato  da  Dio  se  non  per  mezzo  del  pon- 
tefice: il  che  dallo  stesso  cardiual  Polo  con 
atti  esempi  vedevasi  quivi  illustrato.  Per  tanto 
qualora  s’  udiva  che  nelle  provincic  remote  al- 
cuno era  assunto  per  vescovo  dal  metropolita- 
no ; sempre  volersi  intendere,  che  ciò  si  facesse 
o per  costituzion  degli  apostoli,  o per  decreto 

«di  Concilio  legittimo,  o per  privilegio  de’  papi, 
in  modo  che  v’  intervenisse  o V espressa  o la 
tacita  autorità  della  Sede  romana,  altramente 
si  distruggerebbe  la  ragion  di  capo.  Essersi  ciò 
verificato  in  tutti  i vescovi,  salvo  negli  apostoli, 
i quali  furono  eletti  immediate  da  Cristo.  E 
ciò  ebe  s’  allegava  in  contrario,  aver  detto  Pao- 
lo : Io  nè  da  uomo , nè  per  uomo  j valer  piut- 
tosto a provar  rinteiito,  perocché  mentr’  egli 
dice  quasi  special  suo  privilegio,  nè  per  uomo , 
accenna  che  gli  altri  son  chiamali  per  mezzo 
d'uomo  , cioè  del  sommo  pontefice:  proceder 
dunque  bensi  la  giurisdizione  da  Dio;  ma  eser- 
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citarsi  nella  materia  soggetta  assegnata  alimi 
dal  pontefice,  che  la  può  tórre  o scemare.  E 
che  mia  tal  podestà  non  sorga  dall'Ordine,  ap- 
parir manifesto:  primamente,  perocché  il  ca- 
pitolo in  sedia  vacante  I’  amministra,  e fulmina 
le  scomuniche  : secondariamente,  perocché  non 
potrebb'  ella,  se  ciò  fosse,  venir  trasferita  nel 
vicario  che  non  ha  ('Ordine  episcopali:  terrò,  pe- 
rocché non  sarebbe  lecito  1*  appellare  dal  ve- 
scovo all’  arcivescovo  ; avvengachè  il  grado  e 
la  preminenza  degli  arcivescovi  é di  mero  di- 
ritto umano.  Questa  giurisdizione  adunque  star 
pienamente  in  balia  del  papa  , in  cui  arbitrio 
é posto  di  moderarla,  purché  ciò  faccia,  secon- 
do che  dice  l’apostolo,  in  edificazione , e non 
in  distruzione.  Ma  tali  deputazioni  volersi  tra- 
lasciare come  interminabili;  e sol  dichiarare 
ciò  che  appartiene  a costituire  i veri  ministri 
ecclesiastici. 

Passando  da’ decreti  della  dottrina  a’ canoni, 
disse  : che  non  avrebbe  voluta  nel  sesto  la  voce 
postavi  allora,  sacro  principato , ritenendo  sol 
quella  di  gerarchia,  la  quale,  benché  vaglia  lo 
stesso  , ha  contuttociò  un  suono  più  modesto, 
e adoperata  in  greco  da  s.  Dionigi,  è poi  ri- 
masta nell’  uso  della  Chiesa  latina.  In  fine  pro- 
pose questa  nuova  forma  del  settimo  canone, 
della  quale  avea  prima  discorso  privatamente 
co1  legati  : Sia  scomunicato  se  alcun  dirà,  che 
i vescovi  non  sono  istituiti  da  Cristo  nella 
Chiesa  , o che  per  la  santa  Ordinazione  non 
sono  maggiori  de'  preti. 

Oltre  a quel  canone  semplice  nc  propose  an* 
che  due  più  ampj  (i)  (ma  non  in  quella  con- 
gregazione, per  quanto  io  scorgo),  affi  ne  di  sta- 
bilire come  costituita  da  Dio  per  una  parie 
l'emioenia  de* vescovi,  e per  l’altra  la  premi- 
nenza del  fhipa.  Il  primo  dannava  chi  dicesse  : 
l vescovi  non  esser  istituiti  da  Cristo  nella 
Chiesa  ; o (ter  la  loro  Ordinazione  non  esser 
maggiori  de 1 preti  j o non  avrr  podestà  d ’ Or - 
dinare , o se  V hanno,  averia  comune  co' preti: 
o gli  Ordini  da  loro  dati  senza  il  consenso  e 
la  vocaziorte  del  pofxslo,  esser  nulli.  L'altro  chi 
dicesse  : Pietro  per  istituzione  di  Cristo  non 
essere  stalo  il  prima  fra  gli  apostoli,  e tomaio 
vicario  di  esso,  e non  far  bisogno  che  sia  nella 
Chiesa  un  sommo  pontefice  successor  di  Pietro, 
e pari  a lui  nell ’ autorità  del  reggimento , e che 
nella  Sede  romana  i legittimi  successori  di  lui 
fin  a questo  tempo  non  hanno  avuto  il  diritta 
del  primato  nella  Còlerà. 

Seguirono  a dire  gli  altri  francesi  (a):  e 
molti  di  loro  con  una  semplice  parola  si  con- 
formarono al  voto  del  cardinale.  Altri  nondi- 
meno si  mostrarono  inclinati  alla  sentenza  de- 
gli spagnuoli.  Specialmente  Francesco  Beau- 
qner,  o vogliam  dire  Brlrari,  vescovo  di  Metz, 
autore  d*  una  nobile  istoria  da  noi  più  volte 
lodala,  disse  . chr  molti  nel  papa  misuravano 
la  podestà  dall’  imperio,  e siccome  il  mondo 
crittisno  era  immenso,  cosi  faccvan  la  podestà 

(0  Letteli  ciUU  del  FatuTxis,  e sili  Iti  Pjleolle. 

(a)  Oli  all!  del  PjIwIIo  r la  citata  Mitra  del  Potranno, 
vd  u.u  dell' arcivescovo  di  Zara  il  7 di  dicembre  tate. 


del  sommo  pontefice  immensa  : talché  assu- 
messe i vescovi  in  parte  della  sollecitudine,  e 
deste  loro  una  funzione  quasi  precaria.  Twlt’al» 
Irò  parer  a sé,  quando  i vescovi  eran  succe- 
duti agli  apostoli,  i quali  furon  chiamati  da 
Cristo,  e Mattia  per  sorte,  eioé  per  divina  vo- 
lontà, era  stato  assunto.  Aver  dunque  i vescovi 
I'  ufficio  lor  proprio,  c non  delegato  dal  papa. 
Intorno  a quel  vocabolo  in  cui  ai  fondavano 
molli,  pienezza  di  podestà , dir  egli  come  di- 
ceva Crisostomo  parlando  intorno  alla  pienezza 
della  grazia,  cioè  che  altra  s'intende  essere 
stala  una  lai  pienezza  in  Cristo,  altra  nella 
Vergine,  altra  negli  apostoli,  altra  negli  altri 
santi,  secondo  la  diversità  de'  soggetti:  c«»*i  la 
pienezza  «Iella  podestà  anche  nel  papa  esser  li- 
initala  da’  suoi  cancelli.  Ed  in  qnesto  propo- 
sito molto  egli  usci  da'  cancelli.  Era  fama  che 
il  vescovo  fosse  stato  maestro  del  cardinale  (1), 
e certamente  godeva  con  esso  lui  un’  intima 
domestichezza,  e da  lui  aveva  ricevuto  quel 
nobile  vescovado.  Onde  snspicossi,  che  operas- 
sero accordatamente,  si  che  il  discepolo  facesse 
il  testo  oscuro , e 'I  maestro  l' illustrasse  con 
la  chiarezza  della  sua  interpretazione.  Ma  il 
cardinale  consapevole  di  tal  voce,  negò  al  Gual- 
tieri d'essere  stato  scolare  mai  del  Beauquer(a): 
conoscerlo  egli  per  uomo  di  grandissime  lette- 
re, ma  di  pochissimo  giudizio.  Nè  s'astenne 
dal  riprenderlo  in  presenza  de’  due  oratori 
francesi  e di  ben  dodiei  vescovi,  ludi  preso  de- 
stro in  ragionando  co’  legati,  disse  (3):  poter 
egli  errare  alle  volle  per  inconsiderazione  o 
per  imperizia,  ma  non  già  per  simulazione  0 
duplicità,  vizio  troppo  indegno  d’uomo  ben 
nato.  Il  che  inteso  dal  Simonetta,  il  quale  arca 
conceputa  e manifestata  una  tal  dubitazione, 
pigliò  gentilmente  il  cardinale  per  mano,  e gli 
confessò , che  il  discorso  del  vescovo  di  Metz 
gli  avea  generato  nell'animo  qualche  sospetto, 
c con  ciò  rimasero  amici. 

Gl’  italiani  quasi  comunemente  soslcnuero  la 
sentenza  più  favorevole  al  papa. 

Ultimo  di  tutti,  come  soleva,  diè  il  volo  Die- 
go Lainaz,  il  quale  benché  avesse  intorno  a 
ciò  parlato  abbomievolmcntc  i giorni  addietro, 
secondo  che  recitammo,  tuttavia  imitando  gli 
altri , replicò  alcune  cose  per  orcasion  della 
forma  nuova.  Disse  (4),  che  parie  del  Concilio 
sartbbc  stata  il  condannar  gli  eretici  e l 'emen- 
dare i costumi,  lasciando  le  quistioni  loro  alle 
scuole.  Nondimeno  perché  gli  altri  cosi  face- 
vano, avrebbe  esposto  aneli'  egli  nella  contro- 
versia pioposla  il  suo  sentimento.  Cominciò 
dalla  definizione,  cb’è  il  principio  del  processo 
scientifico  nell’  investigar  la  natura  delle  cose, 
e pose,  clic  la  podestà  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica era  una  certa  prelatura  d un  che- 
fico  sopra  gli  altri  per  imbuzzarli  alla  vita 

(l)  Atti  del  Palrolto. 

(*)  Lettera  del  Gualtieri  >1  card.  Borromeo  il  7 di  dicem- 
bre e arborate  1 Vìi. 

(3)  Atti  del  Paleo  Ito. 

(4)  Alti  di  caste!  ».  Angelo  c del  Pateolto  a' 9 dì  diccoe 
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eterna  spronilo  i piwtll  divini.  E però  ricer- 
carsi tanto  nrl  superiore,  quanto  ne1  su«l. liti  j; 
la  qualità  di  cristiano,  e almeno  nel  supcriore  i, 
quella  di  eherico.  Fermato  ciò,  lipular  egli, 
che  si  fatta  prelatura  fosse  originata  dal  papa.  jj 
Il  provò  primieramente  con  molle  autorità,  e jl 
fra  l’ altre  produsse  in  questo  tenore  un  de*  I1 
ere  lo  d'Itinoeenzo  HI,  uno  di  Lucio  111.  e uno 
di  Clemente  III,  che  da  lui  ritrovato  in  Sici-  ! 
lia,  recitò  quivi  il  convento.  Il  medesimo  ea* 
sersi  confermalo  da  molli  Padri  nel  Concilio  !■ 
di  Basilea  in  una  epistola  ad  Eugenio.  Poi  ve*  j 
rendo  alla  ragione,  considerò:  che  talvolta 
«lassi  ad  uno  la  materia  senza  dargli  la  giuria* 
dizione  , quand'  egli  ha  già  da  per  sé  un'  am- 
plissima podestà,  come  diesai  a Paolo  allora 
che  fu  mandalo  a’  gentili,  ed  a Pietro  allora 
die  fu  mandato  a quei  della  circoncisione  : e 
rosi  anche  potersi  dire  clic  faccia  il  papa  quan- 
do aggiugne  qualche  diocesi  a'  patriarchi.  Ma 
che  per  ordinario  qualora  il  papa  dà  il  greg*  | 
ge,  dà  insieme  la  prelatura  sopra  di  esso.  Se  l' 
egli  non  facesse  altro  che  assegnar  la  materia,  j 
seguirebbe  che  i vescovi  o avessero  la  podestà  " 
da  sé  stessi  in  virtù  dell'Ordine,  o da  altro 
capo  che  dal  ponlctice.  11  secondo  a nessun  * 
cattolico  venir  in  mente,  il  primo  apparir  fai*  j 
so,  imperorchè  i vescovi  eziandio  avanti  d'  es- 
ser consacrati  godono  la  giurisdizione,  come  , 
leggcii  nell'idi  ima  estravagante  di  Clemente  V, 
e il  confermò  coll’  undecimo  canone  del  Con-  j 
cilio  calcedourse,  per  cui  ai  statuisce,  clic  pri- 
ma della  cousecrazione  sia  provalo  se  alcuno 
abbia  titolo,  cioè  cura  d'anime,  la  qual  cura 
importa  giurisdizione.  Se  fosse  vero  (ciò  che 
gli  avversai  j dicevano)  la  giuiisdi/ione  confe- 
rirsi da  Dio  insieme  col  carattere,  ne  trasse 
per  corollario,  che  in  tutti  saiehbe  uguale  scn 
za  veruna  differenza  Ira  vescovi  srmpliri,  me- 
li opolilani,  e patriarchi  , essendo  tutti  ronsc- 
«rati  ugualmente,  nè  il  pontefice  potrebbe  to- 
glierla o limitarla.  Dar  il  papa  questa  giurisdi*  I 
zione  come  ministro  di  Dio,  perciocché  anche  !! 
gli  angeli  sono  ministri  di  Dio  : non  però  es- 
sor  egli  ministro  semplice,  ma  tale  quid  fu 
Giovanni  nel  suo  hai  (esimo,  clic  dieevasi  hai*  j 
t esimo  di  Giovanni,  perdi’  egli  avcvalo  istituì*  I 
lo,  benché  per  autorità  di  Dio.  Laddove  il 
battesimo  col  quale  battezzava  Pietro,  non  chia- 
movasi  battesimo  di  Pietro,  ma  di  Oliato,  per-  j 
clic  rimettendosi  in  tal  battesimo  i peccati,  non 
poteva  Pietro  esserne  la  cagione,  se  non  pu- 
ramente ministeriale.  Conferirsi  dunque  dal 
pontefice  la  giurisdizione  con  ingiugnen!  e co*  [I 
mandare  per  autorità,  e cmnc  principe  della  ! 
Chiesa  : e tanto  la  giurisdizione  straordinaria, 
quanto  l#  ordinaria  darsi  per  via  di  questo  co- 
mandamento, e non  della  rnnsrcrazione,  altra- 
mente il  papa  non  la  darebbe  mai,  perocché 
egli  non  consacra  veruno.  Kaser  questa  la  più  , 
ricevuta  dottrina,  per  la  quale  e citò  i teologi, 
c ridisse  c corroborò  varie  ragioni  portate  da 
aé  e da  noi  nel  precedente  ano  volo.  Benché 
nella  conscrrjzionc  si  dica:  Ti  dò  In  cattedra, 
li  dò  le  chiavi , ecc.,  questo  volersi  intendere 
iu  quella  marnerà  clic  dice  san  Tuiuma»o,  il  " 


re  ricevere  la  podestà  nella  corner  razione,  o 
nell’  unzione  mentre  si  dice  : Ricevi  la  pode- 
sta,  ricevi  il  regno  : il  significato  «Ielle  quali 
parole  ha  riguardo  all’uso,  cioè:  Ti  dò  che 
tu  potsa  ben  servirti  del  regno.  Cosi  quando 
dicesi  al  vescovo  nella  consrcrazionr  : Ricevi 
lo  spirilo  di  governata , significarsi  : Ti  dò  che 
iu  posta  ben  governai v.  K questa  usanza  aver 
origine  dalla  consuetudine  antica,  mentre  quasi 
nel  medesimo  tempo  si  facevano  vescovi  c si 
consacravano.  Non  esser  però  ne’  vescovi  que- 
sta giurisdizione  delegati,  ma  come  in  giudici 
ordiuaij  costituiti  da  altro  superior  magistrato. 
Aironi  tuttavia  averla  ricevuta  immediata  da 
Cristo.  come  gli  apostoli,  ma  comunemente  gli 
altri  riceverla  dal  pontefice,  non  per  via  di 
sol  miuisterio , ma  di  mandamento.  Per  tanto 
conchiusc,  doversi  difìinire:  che  i vescovi  in 
quanto  all'Ordine  erano  di  ragion  divina,  senza 
menzionarsi  la  giurisdizione,  sopra  la  quale 
molti  cattolici  dottori  difendevano  chi  una,  dai 
altra  sentenza. 

Il  fervore  di  questa  deputazione,  in  paragon 
della  quale  parevano  l’ altre  quistioni  riputarsi 
di  poco  pregio , niovea  la  curiosità  di  molti  a 
cercarne  il  perchè  (i).  Alcuni  eatinaavano,  che 
i prelati  spagnuoli  intendessero  con  lai  mezzo 
a scuoter  la  maggioranza  del  supremo  inquisi- 
tore, ch’era  in  quel  tempo  nella  Spagna  l’ar- 
civescovo di  Si*  iglia , persona  lor  grave  e«l 
odiosa.  Altri,  che  il  vero  line  degli  oltramon- 
tani fosse  il  sottrarsi  da  si  piena  c«l  assoluta 
podestà  del  pontefice.  Ma  da'  saggi  il  più  pia* 
no  (come  suol  avvenire)  fu  giudicalo  il  più 
▼ero,  cioè,  clic  di  fatto  gli  spa.-nuoli  fossero  in 
tal  sentenza,  ultimamente  insegnata  da  Fran- 
cesco Vittoria  domenicano,  teoh*go  prestantis- 
simo, e seminatole,  per  cosi  dir,  nella  Spagna 
della  scolastica  teologia,  la  «piale  per  addietro 
quivi  poco  allignala,  è poi  fiorita  segnalata* 
mente  in  que*  regni.  E,  come  ognuno  é incli- 
nato a sentir  altamente  ilei  proprio  grado,  una 
tale  opinione  aver  trovalo  favorevole  ricetto 
nella  incute  de’  vescovi.  La  gelosia  per  altra 
parte  e»ser  cagione  «p  una  < onlcn/iosLsima  re- 
sistenza ne*  più  affezionali  del  Vaticano,  e que- 
sta medesima  resistenza  rinfiammar  la  voglia 
ed  accrescer  I*  impeto  ne’  fautori,  lirromr  veg* 
giamo,  che  molto  più  frequente  e fervente  è 

10  studio  dell’  altre  filosofiche  discipline  nelle 
quali  s’affronta  dubbio  e contrasto,  che  delle 
matemaliebe  nelle  quali  non  si  trova  se  nou 

11  certo  c I*  incontrastabile. 

Pareva  ad  alcuni,  che  la  lite  si  fosse  ridotta 
a meri  vocaboli,  giacche  gli  uni  volevano  che 
la  giurisdizione  «le’ vescovi  fosse  immediate  dal 
papa,  gli  altri  «la  Cristo,  si  nondimeno  che 
l’uso  e la  materia  dipendesse  dal  papa.  Ma  i 
più  sottili  o più  scrupolosi  ti  scorgevano  gran 
differenza,  affermando,  trarsi  dalla  seconda  opi- 
nione, che  assegnatasi  una  volta  dal  pontefice 
alla  giurisdiziouc  del  vescovo  la  materia,  non 
la  potesse  ritorrc  o scrinare  senza  cagione,  se- 
condo una  famosa  dottrina  dell’abate  Palermi* 

(l)  Atti  de!  Palolto. 
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tano.  e di  Derio  «opra  il  rapitolo  ultimo  De 
confiim,  uni.  e dello  stesso  abate  nella  qui- 
«t  ione  la  qual  incomincia  , Episcopus.  E ben- 
ché (discorreva!*  essi)  eziandio  posta  la  sen- 
tenza contraria,  non  sia  lecito  al  papa  l'operar 
ciò  a capriccio  e fuor  di  ragione,  tuttavia  ove 
il  faccia , Patto  Ita  valore  : laddove  sarebbe 
cosa  di  grave  perturbazione,  se  tali  suoi  ordini 
irragionevoli,  come  sono  illeciti,  cosi  fosser 
nulli.  Ed  acutamente  consideravan  costoro,  che 
nel  vero  nulla  di  male  ciò  recherebbe,  se  la 
ragionevolezza  o la  irragioncvolezza  fo»ser  due 
colori  che  apparissero  manifestamente  agli  oc- 
chi , ma  soggiacendo  tutte  le  cose  umane  a 
diversità  di  pareri,  meglio  essere,  che  il  papa, 
il  quale  ordinariamente  suol  eleggerti  pio  e sa- 
vio, c che  ha  i rimorsi  della  coscienza  e del- 
P onore,  possa  talora  obbligare  i soggetti  ezian- 
dio con  qualche  irragionevole  ordinazione,  che 
non  sarebbe  costituir  lui  di  principe  ch'egli  è, 
soggetto  al  giudizio  vario  ed  appassionato  dei 
suoi  soggetti,  in  maniera  che  qualora  volesse 
riserbar  s se  un  benefìcio  collocato  nella  dio- 
cesi altrui,  o prevenir  la  collazione  dell’  ordi- 
nario, o far  esente  un  suddito  dalla  podestà 
del  prelato,  o trasferire  un  vescovo  da  una  cat- 
tedrale all'altra,  gli  si  potesse  muover  sempre 
quislione  di  nullità,  cor  allegare  il  difetto  della 
sufficiente  cagione.  Questi  risguardi  facevano 
che  molli  ingelosissero  ad  ogni  parola,  nè  con- 
sentissero a dichiarare,  che  i vescovi  fossero 
immediatamente  da  Cristo,  se  non  vi  si  poneva 
come  preservativo  d’ogni  sinistro  intendimento 
questa  limitazione:  in  quanto  alla  podestà  del • 
V Ordine. 

Per  questo  rispetto  la  forma  divisata  dal  Lo- 
rrnese  non  fu  accettala  pianamente,  coni’  egli 
avea  confidalo  (i),  di  clic  rimase  punto,  e si 
dolse.  Piaceva  ella  oltre  modo  a'  due  cardinali 
teologi  Sciupando  ed  Osio,  ina  il  Simonetta, 
cauto  al  suo  solilo  nella  custodia  dell’autorità 
pontifìcia,  richiese,  che  fossero  deputati  ad  esa- 
minarla accuratamente  nove  fra  teologi  e ca- 
nonisti. 1 teologi  furono  Pietrantonio  di  Capo- 
va,  frà  Leonardo  Marino,  frà#Guasparrc  del 
Fosso,  arcivescovi  d'Otranto,  di  Lanciano,  e di 
Reggio,  e Diego  Laiucz  generale  della  compa- 
gnia di  Gesù.  I canonisti,  due  futuri  pontefici, 
Ugo  Boncompagno  e Giannanlouio  Kacchenetti 
vescovi  di  Vesta  e di  fticaslro;  due  futuri  car- 
dinali , Gabriele  Paleotto  udilor  di  Ruota,  e 
Scipione  Lanceliolto  avvocalo  del  Concilio  : cd 
a questi  venne  aggiunta  il  promotore  Giambat- 
tista Castelli.  A’  tre  primi  teologi  soddisfaceva 
il  modello  del  LoiCnese,  non  cosi  al  Lamcs,  il 
qual  diceva  (a),  pareigli  antiveder  da  lungi 
uno  scisma,  e con  lui  sentirono  al  fine  concor- 
demente i canonisti.  La  somma  delle  opposi- 
zioni fu  tale. 

Il  settimo  canone  proposto  dal  Cardinal  di 
Lorcno , in  dichiarando  clic  i vescovi  fosser 

(l)  Lettera  Jet  Viscosi!  si  card.  Borromeo  il  6 di  dicem- 
bre i56a. 

(a)  Lettera  del  G ■altieri  si  delle  cardili  jIc  il  fi  di  direm- 
brt  lòfìa. 


istituiti  da  Cristo,  nulla  percuoter  gli  eretici, 
ch'era  l’ intento  del  -Concilio:  imperocché  non 
negavano  essi  ciò,  ma  dicevano,  che  i vescovi 
assunti  dal  romano  pontefice  non  sono  veri  e 
legittimi  vescovi,  chiamandogli  teste  rase,  unte, 
inoliate,  e larve  papali. 

Condahnarsi  quivi  la  sentenza  d’  ausissimi 
scrittori  cattolici,  i quali  tenevano,  che  ua4sol 
vescovo,  cioè  Pietro,  fu  istituito  da  Cristo,  e 
tutti  gli  altri  da  Pietro. 

Darsi  quindi  occasione  di  riputare,  ebe  i ve- 
scovi eletti  fra  gli  eretici  da’ re  o dal  popolo, 
sicno  veri  e legittimi  vescovi,  perciocché  in 
dirsi  assolutamente,  che  i vescovi  sono  istituiti 
da  Cristo,  par  che  s’accenni,  la  lor  podestà 
esser  tutta  da  Cristo,  sì  che  l'elettore  v’ eser- 
citi un  nudo  minuterio,  e non  virtù  di  cagio- 
ne efficiente,  il  che  dianzi  aveva  posto  in 
considerazione  il  vescovo  dcU'lbernia,  come  ar- 
gomento di  coi  valevasì  la  reina  d'Inghilterra. 

Quella  maniera  di  parlare  indistinta  aver  si- 
gni firanza  d’  universale;  e così,  decidendosi  in- 
diftìnitamenle  de'  vescovi,  ch'erano  istituiti  da 
Crirlo,  ciò  sarebbesi  inteso  di  pari  e in  quanto 
è alla  giurisdizione,  c in  quanto  c all'ordina- 
zione. 

Finalmente  l'affermarsi:  chetano  istituiti  da 
Cristo , aver  più  forza  che  il  dire,  esser  eglino 
di  ragion  divina,  potendo  questo  secondo  più  i 
largamente  interpretarsi.  Onde  se  nel  secoudo 
crasi  trovato  inconveniente,  sicché  il  rardinale 
di  Loreno  medesimo  Cavea  dissuaso,  molto  più 
doversi  schifare  il  primo. 

CAPO  VII 

Risposta  di  Roma , che  si  mandi  dola  il  Et» 
sconti.  Decreto  sopra  la  resi  densa  proposto, 
e volo  in  ciò  del  Lorenese.  Nuove  significa- 
zioni  temperate  del  re  di  Spagna  a’  suoi  ve- 
scovi per  non  offendere  nè  il  papa,  nè  i 
francesi. 

Ciò  che  più  travagliava  I legali  era  il  veder 
che  la  maggioranza  gli  rendea  più  soggetti  de- 
gli altri:  giacché  venivano  citali  e quasi  puniti 
per  tutte  I'  imprudenze  altrui.  Da  uua  parte 
nel  Concilio  si  gridava , libertà  dall'  altra  si 
fremeva  contra  di  loro  per  ogni  parola  disor- 
dinata di  ciascun  vescovo,  quasi  eli*  essi  aves- 
sero in  mano  il  freno  ili  tutte  le  lingue.  Cosi 
cinque  prelati  spagnuoli(i)  dc’più  affezionati  al 
pontefice,  e non  congiunti  alle  impetuose  ri- 
chieste de’loro  compatrioti»,  c fra  essi  qnr)  di 
Salatnanca  e quel  di  Patii,  vennero  a*  legati 
di  compagnia,  e protestarono  per  lo  contume- 
lie usatesi  verso  il  Guadiccse,  che  ove  non  si 
provvedesse  in  futuro,  avrebbono  necessità  di 
unirsi  agli  altri  di  lor  nazione  per  difenderla  da 
tali  insidi!:  se  mai  alcuno  spagnuolo  proferisse 
parola  meno  cattolica,  desiderar  loro  che  ri- 
manesse corretto,  ma  dall'  autorità  del  supc- 
riore legittimo,  cioè  da  presidenti,  non  dall'ar- 

(i)  Lettera  At' legali  al  Cardinal  Borromeo  il  fi  di  dicci* * 
bre  lòfio. 
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roganza  d’un  privalo,  siccome  arra  fallo  il  Ca- 
5rlig:  il  quale  non  contento  del  primo  eccesso 
quando  fu  aniinonito  dui  Mantovano  delle  ma- 
niere strepitose  ed  ingiuriose,  replicò,  die  gli 
spagnuoli  non  ne  avrebbono  dovuto  dar  la  ca- 
gione con  dir  eresie.  1 legali  reggendo  die  la 
(taglienza  era  giusta,  c che  la  peni  ila  tnrebbo 
grande,  »’  ingegnarono  «raddolcirli  con  ogni  ti- 
gniticazionc  d’amorevolezza  c con  ogni  abbon- 
danza di  proroessioni. 

Per  altra  parie  il  Cardinal  di  Lorcno  fe’gran 
lamento  (t),  perché  taluno  degl’  italiani  con  in- 
degno scherno  avea  dello:  òiam  cadmi  dalla 
scabbia  spaglinola  nel  mal  Jrancese.  Ma  i le- 
gati bramosi  per  quanto  onestamente  potessero 
di  tórre  I’  amaritudine  del  cardinale  con  quel 
dolce  di  cui  sapevano  esser  più  arido  il  suo 
palato,  mandarono  tosto  a Koina  con  istraordi- 
nano  corriere  la  forma  de’ due  canoni  da  lui 
proposti  (a),  dicendo  eli’  ella  soddisfaceva  ai 
teologi,  benché  non  a*  canonisti,  e richiedendo 
che  ne  fosse  lor  notificato  il  giudicio  del  pon- 
tefice alcuni  di  prima  della  sessione. 

Frattanto  vennero  le  risposte  delle  cose  per 
addietro  significale  intorno  al  medesimo  cardi- 
. naie  (3).  Fu  approvala  la  missione  d’  un  pre- 
lati), e insieme  il  parer  de’  legati  nella  scelta 
del  Visconti,  scrivendo  il  Cardinal  Borromeo, 
che  lutti  i proposti  pareano  idonei,  e il  Marini 
più  perito,  ma  il  Visconti  meglio  atto  per  la 
gioventù  a sostenere  i disagi  di  quel  viaggio 
nel  più  aspro  dell’  Italia  e della  vernata.  Onde 
«■gii  fu  a ciò  destinalo  per  quando  il  cardinale 
avesse  comunicale  in  iscritto  le  petizioni  (4). 
Al  qual  fine  aveva  questi  fatta  congrrga  di 
tutti  i suoi:  e dopo  luogo  ragionamento  crasi 
commesso  a quattro  vescovi,  else  insieme  col 
presidente  Ferier  distendessero  la  nota  di  ciò 
che  ripulavasi  da  lor  necessario  per  salute  della 
Francia.  Ed  avea  dichiarato  al  Gualtieri,  che 
intorno  alle  annate  rimanea  soddisfatto,  né  sen- 
za novella  commissione  avrebbe  mossa  di  ciò 
parola. 

Nel  resto,  sentitesi  in  Roma  le  doe  maniere 
proposte  in  prima  dal  Lo  re  nr  se  per  estinguer 
la  discordia  sopra  il  settimo  canone , non  pia- 
cque la  prima  di  deputar  due  pvr  nazione,  co- 
me soggetta  al  rischio  giù  menzionato.  Mollo 
più  soddisfaceva  l’altra  del  sopimento,  come 
avviene,  clic  fra  i pericoli  e fra  i sospetti  nes- 
suna cosa  è meno  spiacente  che  il  nulla  (5). 
Ma  l’improvviso  trapassamelo  da  si  impetuoso 
moto  alla  quiete  non  parve  a’  legati  possibile  : 
ond’  essi  aspettando  la  risposta  di  ciò  clic  il 
papa  giudicasse  intorno  alla  nuova  forma  de’ca- 
noni,  comiociaron  frattanto  a prender  i voti 

(l)  Lettera  del  Visconti  si  card.  Borromeo  il  6 di  dicem- 
bre i56a. 

(a)  Lettera  de1  legali  al  dello  il  6 di  dicembre  l56a. 

(3)  Lettera  del  dello  casdmal  a' legali  il  a di  dicembre, 
c al  Visconti  il  7 di  dicembre,  e lettere  del  Visconti  al  Bor- 
romeo il  16  di  dicembre  lóti  a. 

(4)  Lettera  de*  legali  al  Cardinal  Borromeo  il  lo  di  dicem- 
bre lòtta. 

( Jj ) Lettela  del  Cardinal  Bontmco  allegali  il  2 di  dkern- 

bic  lòtta. 
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sopra  il  dccrclo  della  residenza  proposto  giù 
dal  Mantovano  a’  sei  di  novembre,  come  nar- 
rammo, facendovi  nondimeno  alcune  mutazioni 
per  istanza  privala  del  medesimo  Lorenesc  e 
d’altri  (0  ® cui  parca  troppo  rigido  nelle  pe- 
ne intimate,  e troppo  stretto  nelle  scuse  appro- 
vate. E riusci  opportunamente  I*  ini rodui re 
questo  trattalo  prima  che  giugnesse  una  lettera 
del  conte  di  Luna  (al,  la  quale  smorzava  tutto 
il  calore  de’ preceduti  uflirj  reali  co*  prelati 
spagnuoli  per  distorli  da  quell*  impresa.  Impe- 
rocché il  conte  nel  significar  ad  Ercole  Bagna- 
no la  sua  deputazione  a quella  ambasceria,  gli 
aggingneva,  aver  il  re  ricevuta  informazione 
dal  Vargas,  che  i francesi  slavaiio  molto  in- 
vogliati di  siffatta  dichiarazione,  onde  si  cor- 
reva pericolo  che  se  quota  s’impedisse,  quelli 
si  partissero:  e perché  il  re  non  mirata  ad 
altro  che  al  servigio  di  Dio,  non  avrebbe  vo- 
luto che  i suoi  uflirj  pregiudicassero  all’ unione 
della  Chiesa  ed  alla  continuazione,  o almeno 
alla  riputazion  del  Concilio:  però  intendeva, 
che  in  ciò  si  procedesse  destramente  co’ vescovi 
affezionati  a Sua  Maestà,  e senza  maniere  né 
troppo  scoperte  né  troppo  ardenti.  Ed  in  simil 
concetto  parlava  I*  istruzione  data  «lai  re  Luigi 
d’  Avita  commendai  or  maggiore  d‘  Alcantara  (3), 
destinato  amba»ciadore  a Roma  (4)  dappoiché 
il  papa  gran  tempo  s*  era  doluto,  clic  le  cose 
procedessero  male  perché  massimamente  in- 
torno agli  affari  ilei  Concilio  non  aveva  ora- 
tore del  re  cattolico  a sé  confidente  (5):  dice- 
vasi  nella  prenominata  istruzione,  che  I’  amba- 
sciadore  esortasse  il  pontefice  a procedere  iu 
quella  materia  della  residenza  con  maturila  : 
sicché  da  un  lato  non  si  togliesse  al  Concilio 
la  liheitù  di  far  la  dichiarazione,  dall'alito  non 
a’  offendesse  I’  autorità  c la  preminenza  «Iella 
Sede  apostolica.  Pertanto  «lai  braccio  del  re 
non  poteva  aspettarsi  una  virtù  impressa  tanto 
robusta  che  ritcucssc  il  corso  di  quelle  già  fer- 
vide ruote. 

Or  cominciandosi  il  decimo  giorno  di  dicem- 
bre a udir  le  opinioni  sopra  il  dccrclo  accen- 
nato (6),  il  primo  voto  fu  quello  del  Lorenesc, 
il  quale  con  un  bel  misto  di  senno,  di  gravità, 
di  dottrina,  e d’eloquenza  fé’ pronosticare  a’ le- 
gali, ch’egli  era  per  avere  mollo  d’uulorilà  nel 
Concilio  non  meno  in  virtù  del  suo  dire  clic 
del  suo  essere.  ^ 

1 concetti  suoi  furon  questi  : che  tre  mali 
principalmente  raccoglievasi  dalla  Scrittura,  es- 
ser venuti  per  l’assenza  di  coloro  a cui  da  l)io 
era  commessa  qualche  cura  : il  primo  la  lem- 

(»)  Lette*  del  Visconti  c delegati  al  card.  Borromeo  il  lo 
di  dirembtt  lòtta,  e tiferà  del  Gualtieri  al  Borione*  il  9 di 
dicembre. 

(a)  lt  ai  di  dicembre  lòtta. 

(3)  Il  3o  di  novembre  lòtta. 

(4)  La  destinatone  dell1 * 3 4  Avila  appare  da  nna  del  re  ni  papa 
il  iò  d1  ottobre,  comunicata  a’ legali  con  nna  dei  card.  Bona* 
meo  il  ai  di  novembre  lòtta. 

(5)  Appare  dalla  risposta  del  papa  il  28  di  marzo  l563. 

(tt)  Lettere  de*  legali  ai  card.  Bouomro,  e delP  anivmov# 

di  ftara  al  cord.  Cornato  ambedue  in  quei  giorno,  c atti  «Il 
castello. 
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pesta  nel  mare,  mentre  Giona  fuggiva  di  pre- 
dicare a quelli  a* quali  era  mandato:  il  secon- 
do  l’ idolatria,  quando  por  V assenza  di  Moaè 
fu  fabbricato  il  Vitello  : il  terzo  la  dispersione 
delle  pecorelle  di  Cristo , dicendosi  nel  capo 
decimo  di  san  Giovanni:  Il  lupo  disperge  le 
pecore.  Tre  mali  corrispondenti  esser  avvenuti 
nella  Chiesa  per  l'assenza  de*  prelati:  la  tem- 
pesta delle  calamità  , il  currompimento  delia 
fede  nell'eresia,  c l’errore' del  gregge  ne’  rei 
costumi.  Ili  quella  causa  esser  insieme  i Padri 
c giudici  e rei,  onde  tanto  più  crasi  per  impu- 
tare a loro  se  ’l  rimedio  non  s’ usasse  efficace. 
Professandoli  pastore  l’istcsso  Cristo,  non  do- 
versi vergognare  i prelati  o di  questo  nome  o 
di  quest’  ufficio.  Nel  mentovato  capo  decimo 
di  san  Giovanni  tre  cose  noverarsi,  che  appar- 
tenevano all’ ufficio  di  buon  pastore:  cioè,  dis- 
se: clic  le  pecorelle  odano  la  nostra  voce:  che 
pongbiamo  la  vita  per  esse:  che  le  pasciamo 
bene,  e troviamo  lor  buoni  pascoli.  Non  esser 
dunque  fuori  di  convenienza,  che ’l  Concilio 
nella  prima  entrala  di  questa  materia  insegnasse 
quali  fosse r le  parti  di  buon  pastore  > affinchè 
ì pastori  dell’. mime  potesser  vantar  quella  cura 
che  vantò  Giacobbe  eoi  suocero  ( i),  quando  in 
capo  a vrnt’anni  lasciò  di  pascolare  il  suo  greg- 
ge. Che  sopra  quell’articolo  «Iella  residenza  sa- 
rebbe convenuto  udir  prima  i teologi  e i ca- 
nonisti » e che  lo  stesso  sarebbesi  dovuto  fare 
in  tutti  i capi  più  gravi  della  riformazione. 
Che  per  suo  credere  la  residenza  era  di  pre- 
cetto divino,  il  che  s’argomentò  di  provare  con 
molti  luoghi  della  Scrittura  portati  con  effica- 
cia d’ingegnose  ponderazioni.  Aggiunse  tutta- 
via, ch’esscndn  precetto  affermativo,  obbligava 
sempre  , ma  non  per  sempre.  Nel  discorrere 
sopra  l’ escusazioni  legittime,  non  restò  appa- 
gato di  quelle  sole  ch’esprimeva  il  decreto.  Ne 
annoverò  altre  assai,  e specialmente  il  maggior 
servigio  o della  Chiesa  particolare,  o della  uni- 
versale , o della  repubblica.  Quest*  ultima  ca- 
gione esser  convenevole , come  appartenente 
alla  carità,  d'altro  modo  non  avrrbbono  po- 
tuto gli  elettori  ecclesiastici  dell’imperio  andar 
alle  dirle,  nè  i l’ari  di  Francia,  alla  Corte  per 
gli  affari  del  regno,  com'erano  obbligali,  nè  i 
vescovi  sarebbousi  potuti  chiamare  a*  consigli 
de’  re,  il  che  avrebbe  recalo  gravissimo  danno 
alta  Chiesa.  E conchiitsc,  quanto  era  a' casi  par- 
ticolari, doversi  queste  cagioni  lasciare  al  giu- 
dirio del  papa,  e ne' paesi  remoli,  degli  arci- 
vescovi o del  vescovo  più  aulico,  siccome  slava 
nel  decreto  fallo  iu  tempo  di  Paolo  ili,  o dei 
Concilj  provinciali,  i quali  conveniva  riporre 
in  uso,  e leggere  in  essi  e nc*  diocesani  il  pre- 
sente decreto.  Ma  quanto  s’era  detto  delle  ca- 
gioni, volersi  intendere  in  modo  che  P assenza 
nè  sia  perpetua  nc  lunga,  onde  si  conosca  che 
l’ abitazione  del  vescovo  quantunque  lontano 
per  accidente , è ferma  nella  sua  Chiesa.  In 
trattar  della  terza  cagione  mentovata  di  sopra, 
disse,  clic  se  a’ cardinali  in  Francia  per  l’ ob- 
bigazione della  residenza  fosse  disdetto  lo  stare 

(l)  CtrUMi  ai. 


appresso  del  re , ed  estere  del  suo  consiglio  , 
gli  allari  ecclesiastici  andcrchbono  in  ruina. 
Volersi  cancellare  quelle  parole  apparecchiale 
nel  decreto  , dove  approvatasi  per  giustificar 
l’assenza  Tesser  chiamali  i vescovi  dal  pontefi- 
ce, piu  ch’etti  non  arcuerò  procuralo  d*  esser 
chiamali.  Render  ciò  un  cattivo  suono:  ma  in 
cambio  dì  questo  doversi  cacciar  da  Koma  e 
dalie  Corti  de’  re  que’  vescovi  clic  vi  dimora- 
vano a fine  di  proprio  acquisto.  Soggiunse,  che 
molle  ordinazioni  pareano  a lui  opportune  so- 
pra le  provvisioni  de’ benefìci,  c sopra  le  qua- 
lità non  solo  de’ vescovi,  ma  de' minori  curati, 
le  quali  cose  importavano  più  che  la  residen- 
za. Tuttavia  per  non  uscir  dal  tema  serbar  egli 
ad  altro  tempo  il  parlarne.  In  discorrendo  dei 
prìvilegj  che  fosse  ben  «li  concedere  a*  vescovi 
residenti , contò  fra  essi  la  faroltà  d’ assolvere 
eziandio  da' casi  contenuti  nella  bolla  nominata 
in  Coena  Domini  (i):  prole»! andò  che  noi  di- 
ceva per  fine  di  scemar  ponto  rantolila  pon- 
tificia, ma  perch’era  certo,  che  coloro  i quali 
commettessero  si  fatti  peccati  in  Francia,  non 
anderebbono  a Roma  per  l'assoluzione,  onde 
tornava  in  meglio  il  poterla  essi  rioever  quivi, 
che  il  lasriarli  morir  seiua. 

lo  non  mi  prendo  fatica  di  rifiutare  ciò  che 
il  Soave  va  mescolando  in  lutti  questi  successi 
per  cougliiettiira  del  suo  intelletto.  11  quale, 
come  se  appunto  fosse  stalo  l'intelletto  uni- 
versale creduto  dagli  arabi,  ardisce  di  narrate 
con  sicurezza  quanto  passava  nella  mente  di 
ciascuno,  divisando  a suo  grado  i fini  interiori, 
quantunque  in  verninoli,  delle  aziuui  esteriori, 
bastimi  qui  d'osservar  brevemente  due  cose. 
L'una,  ch'egli  afferma,  ì)  Cardinal  di  Loreno 
aver  parlalo  con  Artificiosa  ambiguiià  sopra 
questo  decreto  della  residenza,  sicché  non  po- 
tesse ritrarsene  il  suo  parete.  Il  clic  si  scorge 
apertamente  per  falso,  avendo  egli  prima  quan- 
do gli  fu  comunicato  privatamente,  significate 
a’ presidenti  le  più  nccessaiie  mutazioni  che 
gli  parvero,  come  dicemmo,  e come  si  ha  tu  lle 
lettere  loro  e dd  Visconti  (a),  c del  Gualtieri, 
e del  Foscarario  ^3),  a fine  di  risparmiarne  le  op- 
posizioni in  pubblico  : e di  poi  arila  congrega- 
zione esplicò  palesemente  ciò  eli’ egli  sentisse 
nella  quislionc  speculativa,  ed  indi  accettò  il 
tenor  di  esso  cou  alcune  condizioni  chiare  e 
favorevoli  al  papa,  com’era  il  rimcllerj*  al  suo 
giudizio  univeisalmcntc  lY»ru».uiou  dclTassni- 
za.  L’altra  è,  ch’egli  narra,  non  esser  ilo  lo 
stesso  cardinale  iu  congregazione  il  giorno  dei 
sei  di  dicembre,  per  lasciar  libero  a' suoi  fran- 
cesi di  parlar  contro  alTautorilà  del  pontefice, 
benché  prendesse  in  beuta  la  giunta  novella 
sopra  la  morte  del  re  Antonio.  Or  come  non 
facca  ragione  il  Soave,  clic  ogni  ruzzo  lettore 
avrebbe  saputo,  non  esser  questa  una  usanza 
particolar  del  Giappone  o deli’  Etiopia  , ma 
delle  nostre  contrade,  che  morendo  mi  parente 

(l)  Intiera  del  V «scosti  al  cani.  Borromeo  il  !•  di  dicem- 
bre róda. 

(a)  Soa  citale  dì  sopra. 

(3)  li  io  di  dicembre  i56j. 
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d'altissimo  affare,  e supremo  governator  di  quel 
regno  di  cui  altri  è rappresentante,  questi  nel 
giorno  che  n'  ha  l'annunzio,  s'astenga  dal  pub* 
blico  e non  esca  di  casa?  Nè  io  trovo  in  tante 
memorie,  piene,  com’é  solito,  di  sospetti,  che 
ciò  nascesse  in  mente  a pedona.  Anzi  è lungi 
dal  vero,  che  aicua  di  que’ vescovi  parlasse 
quel  giorno  licenziosamente  contra  l' autorità 
pontifìcia.  Altra  volta  ciò  uvea  fatto  il  solo 
Beauquer  , ma  V area  fatto  alla  presenza  del 
Lorenese,  il  quali*  uc  mostrò  fastidio (i)  (come 
anche  degli  altri  francesi  che  dieron  volo  con* 
trario  al  suo  ) tenendo  sempre  la  guanria  ap- 
poggiata alla  mano  finche  diceva,  c facendo  poi 
al  Beauquer  una  solenne  rampogna  (a).  Nè  può 
credersi  ch’egli  operasse  ciò  a finzione,  come 
il  Soave  rappresenta  , al  perchè  non  avrebbe 
quel  principe  abbassata  sì  fattamente  la  sua 
grandezza,  dovendo  pure  questa  simulazione 
confidarsi  allora  ad  alcuni,  e coll’ effetto  ma- 
nifestarsi poi  a tutti,  si  perchè  troppo  danneg- 
giasi la  sua  riputazione,  ed  avvìlivasi  il  pre- 
gio del  favor  suo,  con  dimostrar  ch'egli  fosse 
il  maggiore,  ma  non  il  rettore  dilla  sua  schie- 
ra. Onde  più  veramente  sollecito  di  questa  ri- 
putazione, udendo  egli  dire  da  Guido  Ferrerio 
vescovo  di  Vercelli  (3),  il  quale  avea  contratta 
seco  qualche  dimestichezza  , non  riuscir  vero 
ciò  ch’egli  aveva  predetto,  i suoi  francesi  non  \ 
esser  per  discordare  da  lui,  rispose,  clic  quan-  ( 
tunque  alcuni  paressero  allora  discordanti  nelle  j 
parole,  quando  si  fosse  venuto  all’opere,  tutti 
l'avrebbooo  seguitato.  Non  mantengono  si  ge- 
losamente i mercatanti  la  stima  del  loro  avere 
come  tali  personaggi  del  loro  potere. 

CAPO  Vili 

Opinioni  intorno  al  decreto  della  residenza. 

Sentimenti  del  pontefice.  Lamenti  del  Lare * : 

stese.  AI  e ss  ione  affrettata  del  risconti.  Nuora 

prorogazione  della  sessione , e in  qual  forma. 

Ma  il  vero  fu,  che  seguiva  ognuno  per  guida 
il  proprio  intelletto.  E quindi  era,  che  non  mi- 
nor lunghezza  usavano  i Padri  nel  dir  i pareri 
sopra  il  nuovo  decreto  della  residenza,  di  ciò 
che  avessero  dianzi  usato  sopra  Y istituzione 
de1  vescovi  (4).  Ciascuno  la  biasimava  ne’  voti 
altrui,  ma  ciascuno  vi  cooperava  nel  suo.  Gri- 
davan  tutti,  che  si  tagliasse  il  superfluo,  ina 
ognuno  s’  avvisava,  che  quanto  occorreva  a sé 
fosse  utile  c necessario.  I legati  valevansi  par- 
chissima mente  della  podestà,  ini  mi  landò  Iddio 
che  permette  i peccati,  per  non  ristringere  al- 
trui la  franchezza  dell’arbitrio.  Il  Cardinal  di 
Loreno  defraudato  dalla  speranza  del  seguito 
universale  che  avanti  t'era  promesso,  imputava 

(0  Lettera  del  Visuali  al  card.  Borromeo  il  6 di  dicem- 
bre i56a. 

(a)  €4 fera  del  Gualtieri  al  dello  cardinale  il  9 di  dicem- 
bre i56a. 

(3) tLctlcra  del  Viscoati  aldetlo  cardinale  il  17  di  dicem- 
bre i56a. 

(4)  Parlano  di  ciò  (alle  le  lettere  al  dello  cardinale  in  quei 

(•orili. 
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ciò  a vizio  de*  contraddittori,  dicendo  esser  egli 
venuto  con  opinione  di  trovar  un  Concilio  mi- 
,j  gliore  c non  ostinato  (1).  Ma  come  nessun  cre- 
| de  la  superfluità  nel  suo  dire,  così  nerume. 

l'ostinazione  nel  suo  sentire:  onde  ciascuno  r 
| puta  ostinati  i contrari  , come  inflessibili  dal 
falso,  costante  sè.  come  fermo  nel  vero.  E tui 
tavia  il  cardinale  mostrava  di  queste  maniere 
Unto  abborrimcnto,  e ne  faceva  *i  mali  aogiirj, 
che  al  segretario  Pannano,  quando  prese  com- 
miato per  andar  a Milano  a far  il  natale,  com- 
mise, che  riferisse  al  marchese  di  Pescaia,  non 
; solo  da  questo  Concilio  non  potersi  aspettar 
buon  successo,  ma  qualche  scisma.  Ch’egli  e i 
! suoi  francesi  erano  per  dipartirsi  assai  presto , 
j ma  protestando  innanzi,  tosto  che  nc  fosse  data 
' loro  occasione. 

AtQiggevansi  di  queste  discordie  molti  uomini 
pii , considerandovi  il  disonore  della  Chiesa 
cattolica.  Altri  penetrando  più  a dentro,  scor- 
gevano in  queste  permissioni  di  Dio  un  aperta 
confermazione  dells  medesima  Chiesa,  il  cui 
articolo  fondamentale  e divisorio  da  tutte  l’e- 
resie,  è il  riconoscer  un  rapo  visibile  c sovrano 
il  della  religione:  imperocché  l’esperienza  dimo- 
strava, a che  starebbe  il  governo  ecclesiastico 
se  fosse  tolto  da  un  capo,  e costituito  in  roano 
di  tutti  i vescovi  indipendenti  , mentre  ezian- 
dio allora  eh’ essi  stavano  sotto  a un  capo,  se- 
guiva tanta  confusione  , perchè  il  capo  condi- 
scendendo al  tempo,  esercitava  in  loro  la  po- 
destà rimessamente. 

Sopra  il  decreto  eranq  tre  le  principali  sen- 
tenze (a).  Alcuni  desideravano  la  dichiarazione, 
che  la  residenza  fosse  di  ragion  divina:  ma  il 
numero  e’I  fervore  di  questi,  per  quanto  io 
raccolgo,  era  assai  scemalo  non  pei  clic  molti, 
noi  riputassero  vero,  avendo  saputo  il  Viscon- 
ti (3),  che  tenutasi  dal  Cardinal  di  Lorcuo  un  a- 
dunanza  di  teologi  sopra  quell’articolo,  aveano 
conchiuso  per  questa  parte,  ma  perchè  veggen- 
dosi  la  necessità  di  rimetter  le  ragioni  legittime 
dell’assenza  al  giudicio  del  pontefice,  ben  appa 
riva,  che  tal  diftinizionc  farebbe  grau  rumore 
c picciolo  colpo. 

Altri  non  volevano,  che  si  passasse  oltre  a 
quanto  erasi  stabilito  in  tempo  di  Paolo  III  , 
solo  aggiugnendovi  le  speciali  ricusazioni. 

La  terza  opinione  approvava  il  decreto  nella 
forma  proposta  , ma  con  richiedervi  ciascuno 
tante  c sì  varie  mutazioni  ,•  clic  quasi  ogni 
voto  di  costoro  proponeva  un  decreto  parti- 
colare. 

Il  Cardinal  di  Loreno  diceva  al  Guallicri 
grandissime  cose  intorno  agli  stimoli  che  rice- 
veva da’  prelati  spagnuoli  per  unirsi  con  lo- 
ro(4),  e fin  raccontava  i ringraziamenti  che  la 

(1)  Lettere  del  Viscoati  al  card.  Borromeo  il  14  « *7 
dicembre  1 5 62. 

(a)  Lettera  del  Viscoati  »l  dello  cardinale  e del  Fosca  - 
«rio  al  Monto*  il  >4  di  dicembre  l56a,  ed  altre  lettere  di 
quel  tempo. 

(3)  Lettera  del  Viscoati  al  dello  cardioale  il  17  di  dicem- 
bre 1ÒG2. 

(4)  Varie  lettere  e cifere  del  Gnallteti  al  detto  cardinale 
il  7,  9,  lo,  13,  e l3  di  dicembre  l56a. 
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luno  uvea  fatti  al  vescovo  di  Meli  per  la  pre- 
detta libertà  usata  da  questo  in  parlare.  Ag- 
giornerà, che  l’ambasriador  Fabri,  H qual  era 
tornato,  aveva  portate  novelle  commissioni  di 
proposte  dispiaceroli  a Roma,  e ciò  quasi  per 
isdegno  delle  condizioni  sotto  le  quali  il  pon- 
tefice avea  mandato  in  Francia  coll' abate  Ni- 
chelio il  sussidio  de’  centomila  scudi.  Promet- 
teva nondimeno,  ch'egli  avrebbe  impedite  si 
fatte  proposizioni.  Ma  suspicossi  che  'I  cardi- 
nale con  amplificazioni  volesse  alzare  il  pregio 
della  sua  potenza  e 'I  merito  della  sua  opera  : 
laddove  per  altra  parte  il  Gualtieri  si  chiari, 
eh*  egli  non  aveva  nel  pugno  i prelati  francesi, 
essendosi  trovalo  ad  un  caldo  contrasto  fra  tre 
di  quell»  che  difendevano,  esser  totalmente  e 
senza  limitazione  la  residenza  di  precetto  di- 
vino, e fra  il  cardinale  che  ciò  impugnava.  So- 
pra le  diligente  contro  al  pontefice  per  le 
condizioni  poste  a)  sussidio,  non  lasciò  egli  di 
far  vedere  al  cardinale , esser  cose  troppo  fra 
loro  disconvenevoli  e ripugnanti,  che  il  re  chie- 
desse ajulo  ad  un  braccio,  e nello  stesso  tempo 
ne  traesse  il  sangue  che  lo  rendeva  robusto, 
con  tórre  alla  Sede  apostolica  l’antichissima 
riscossione  di  varj  diritti  ne*  benefirj  di  Fran- 
cia: nè  la  provvisione  fatta  contro  a quel  nuovo 
editto  riuscir  sufficiente  ; anzi  vedersi  quivi 
taciute  con  insolita  ed  affettata  maniera  alcune 
circostanze,  il  cui  silenzio  rendeva  si  fatta  prov- 
visione di  nessun  conto. 

Ma  non  cosi  dava  ragione  il  Gualtieri  ai 
pontifici!  nella  rea  opinione  che  ritenevano 
contra  V animo  del  cardinale.  E ciò  il  facca 
vìver  in  perpetuo  travaglio,  mentre  ad  ognora 
trovava  questo  inasprito  o da  nuove  lettere  di 
Roma,  o da  nuove  relazioni  in  Trento,  le  quali 
rapportavano  i sempre  rinascenti  sospetti  quivi 
nel  pontefice,  qui  nel  Cardinal  Simonetta,  e in 
due  vescovi  con  cui  più  egli  si  ristrigneva,  cioè 
nel  Castagna  e nel  Boncompaguo,  contra  i quali 
è incredibile  quanto  sdegno  il  Cardinal  dimo- 
strasse, non  reggendo  in  que’  due  prelati  la 
futura  grandezza  che  ascondca  nella  presente 
mediocrità  di  lor  condizione  l’ infallibile  prov- 
videnza. 

Già  soprastava  il  giorno  intimato  della  ses- 
sione, ed  avendo  parlato  sì  pochi  sopra  il  de- 
creto intorno  alla  residenza,  e restando  ancora 
sospesa  la  più  combattuta  quistione  della  dot- 
trina, i legati  scorgevano  necessità  di  novello 
indugio.  Ed  appunto  giunscr  loro  in  quel  tempo 
varie  lettere  da  Roma  (i)  che  portarono  la 
risposta  sopra  i due  canoni  proposti  dal  Lorc- 
nese,  c sopra  tutto  1*  aliare.  Le  quali  sono  re- 
citale dal  Soave  per  un  lato  sì  francamente, 
che  pare,  averle  vedute  negli  originali;  per 
l’altro  si  falsamente,  che  mostra  d’averne  scritto 
con  casuale  temerità.  Dice , che  ')  papa  signi- 
ficò, esser  falsa  ed  erronea  la  sentenza  la  qual 
riferisce  la  giurisdizione  de' vescovi  all'istitu- 
zione di  Cristo.  Ch’  egli  mandò  loro  una  forma 
precisa  del  canone  contrastato,  per  cui  si  dif- 

(l)  Lettere  d«l  card.  Borromeo  al  Mantovano  in  pattisola- 
ie,  c •’ legali  in  cutnaae  il  5 e la  di  dicembre  iSGa. 


finisse,  che  al  romano  pontefice  fosse  data  l'au- 
torità da  Cristo  d*  assegnare,  d’  amplificare,  di 
ristrignere  la  giurisdizion  de*  vescovi.  Che  nel 
decreto  sopra  la  residenza  comandò  clic  non  si 
tacciasse  il  parere  del  Caterino. 

Nulla  di  ciò  scrisse  il  pontefice  : ma  fe’  sa- 
pere a’  legati,  che  nella  forma  del  canone  pro- 
posta dal  Lorenese  i deputati  di  Roma,  e prin- 
cipalmente i teologi  scontravano  varie  difficoltà, 
e desideravano  varie  alterazioni,  le  quali  per 
la  gravità  della  materia  non  si  potevano  ag- 
giustar così  tosto.  Per  tanto  proponea  tre  par- 
titi. 

Il  primo  e *1  più  desiderato  da  lui  era  il  già 
proposto  dal  Cardinal  di  Loreno,  cinèdi  smorzar 
quella  quistione  sopra  l’ istituzion  de*  vescovi, 
siecome  inalile,  intrigata,  e pericolosa:  parendo 
strano  il  far  un  articolo  di  fede  in  mezzo  a 
tante  contraddizioni,  e nel  quale  fosse  mesticr 
condannare  o da  un  canto,  o dall'altro  1* opi- 
nione di  molti  buoni  e santi  scrittori.  Sperarsi 
che  *1  cardinale  promoverehbe  di  ciò  l' effetto, 
com'era  stato  V autor  del  consiglio,  sì  che  a 
sé  vedrebbe  ridondarne  tutto  l'onore. 

Il  secondo,  tanto  nell1  ordine  della  lettera, 
quanto  nel  desiderio  del  papa,  era,  che  ove  i 
Padri  non  potessero  venir  persuasi  a questo 
tralasciamcnto,  almeno  per  non  esser  l’affare 
ancora  smaltilo,  si  ponesse  da  banda  nella  im- 
minente sessione. 

L’  ultimo  fu,  che  se  nè  pure  a ciò  consen- 
tissero gli  animi  riscaldati,  si  differisse  la  ses- 
sione medesima,  secondo  che  anche  per  altro 
arca  consigliati  il  pontefice  i presidenti,  affin- 
ch’  ella  riuscisse  più  ricca  e splendida,  com- 
prendendo ancora  le  materie  del  matrimonio. 
Ma  ora  oltre  a un  tal  rispetto  il  moveva  la 
regola  di  ricorrere  all’  efficacia  del  tempo, 
quando  fa  bisogno  di  temperare  il  bollor  della 
moltitudine.  Onde  signifièava,  potersi  differir 
la  sessione  fin  a mezzo  gennajo,  e posta  la  bre- 
vità delle  giornate  vernali,  non  costrignere  i 
prelati  al  travaglio  di  raddoppiate  congrega- 
zioni cotidi.ni!*.  Al  che  anche  iodipendentemente 
da’  ricordi  del  papa  necessitò  i presidenti  la 
stanchezza  c la  querimonia  de’  Padri. 

In  ultimo  pose  loro  in  considerazione  , che 
trattandosi  nel  sacramento  dell*  Ordine  di  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica,  parca  conveniente  di 
non  tacere  intorno  al  capo  di  essa,  eh’  è il  vi- 
cario di  Cristo;  ma  di  parlarne  o con  le  pa- 
role medesime  poc’  anzi  usate  dal  Concilio  fio- 
rentino, o con  altre  non  inferiori. 

Ricevute  queste  coramessioni,  videro  i legali 
che  non  riuscirebbe  possibile  nè  il  tralascia- 
mento  della  quistione,  né  l' arricchimento  della 
sessione  (i)  , quantunque  prorogata,  con  ag- 
giunta d’altre  materie.  Anzi,  prevedendo  che 
la  necessaria  lunghezza  eccederebbe  di  troppo 
c la  voglia,  c P opinion  del  pontefice,  c non 
confidandosi  di  fargli  intender  il  vero  con  la 
breve  e languida  opera  delle  lettere,  delibera- 
rono d’  anticipare  il  tempo,  c cambiar  il  fine 

(i)  Lettera  <k’ legali  al  cari.  Borromeo  il  i4  « 17 
temine  lòfi 2. 
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nella  mission  del  Visconti:  inviandolo  senza 
aspettar  le  richieste  del  Lorenese,  le  quali  poi 
riserbarono  di  mandare  o coll’  Antinori,  o con 
altro  mezzo.  Imperocché  avvisaronsi,  che  niuno 
avrebbe  potuto  rappresentar  vivamente  agli  oc- 
chi del  papa  e del  Cardinal  Borromeo  la  pre- 
sente immagine  del  Concilio  a pari  di  quel 
prelato,  come  di  colui  eli’  era  stato  spettatore 
insieme  del  piu  intimo,  ed  autore  del  più  ar- 
duo, ed  a cui  non  si  negherebbe  credenza  o 
dal  pontefice  al  qual  era  confidente  (i),  o dal 
Cardinal  Borromeo  al  qual  di  più  era  parente. 

Frattanto  il  giorno  16  di  dicembre  (a),  a cui 
seguiva  immediate  il  deputato  alla  funzione;  il 
Cardinal  Seripando  disse  nell’adunanza:  ch'egli 
sarebbe  forsennato  , se  mettesse  in  discorso  il 
potersi  tenere  o no  la  sessione  il  crasi  ino  gior- 
no. Solo  il  dubbio  cader  sopra  la  cagione  del 
prolungamento.  I presidenti  esser  accusatori  ed 
insieme  accusati:  accusatori  dell’altrui  prolis- 
sità; accusati  per  la  tolleranza  di  questa  pro- 
lissità. Non  riuscir  tuttavia  grave  ad  essi  il  ti- 
tolo di  tale  accusa,  la  qual  finalmente  appo- 
neva loro  un  eccesso  d’  umiltà  c di  pazienza: 
ma  che  ben  essi  ripregavano  i Padri  con  ogni 
affetto  di  cuore  ad  emendarsi  per  innanzi.  Aver 
egli  letto  da  giovane  in  non  so  qual  poeta  : 
pasto rem^  ij'tire,  pingue s pascere  oportel  oves. 
Parergli  che  ciò  quadrasse  al  loro  proposito. 
Si  ricordassero  clic  ’1  pastore  dee  pascere  il 
gr*ggc»  c non  gli  altri  pastori,  quali  erano 
quelli  al  cui  cospetto  ciascun  de’  Padri  parlava, 
allungandosi  in  cose  che  da  sì  fatti  uditori 
erano  trasapute.  In  queste  frequenti  proroga- 
zioni essersi  cercala  dagli  amici  materia  di  lode, 
e non  avcrvela  trovala  : essersi  cercata  dagl'ini- 
mici materia  di  biasimo,  cd  avervela  trovata: 
significando  clic  discordia,  contrasto,  pertinacia. 
Due  cose  potersi  fare  al  presente.  L’  una  era 
differir  la  sessione  a giornata  incerta,  per  di- 
chiararla quando  si  fosse  in  punto:  a ciò  da 
un  legista  opporsi,  clic  il  giorno  della  sessione, 
come  giorno  di  sentenza,  convien  che  sia  certo 
c prima  intimalo.  L’altra  era  il  riserbarsi  a 
statuirne  il  di  ccito  fra  lo  spazio  di  quindici 
giorni,  quanti  appunto  nc  rimanevano  di  quel- 
l'anno. Eleggessero  i Padri  quello  che  giudi- 
cassero. 

Il  secondo  partito  venne  accettato  ad  una 
voce,  c così  fecesi  la  quarta  prorogazione. 

CAPO  IX 

Istruzione  data  da'  legati  al  risconti  nel  man- 
darlo al  pontefice.  Diligenze  del  Gualtieri 
per  tórre  di  nuovo  le  ombre  e le  amaritu- 
dini fra*  l papa  e*l  Cardinal  di  Lot'eno. 

Avvenuto  ciò  mentre  i legati  stavano  per 
ispedir  il  Visconti , entrò  in  loro  speranza  (3) 
ch’egli  potesse  recare  le  petizioni  de’ francesi, 

(l)  Adi  del  Paleotlo. 

(a)  Diario  il  16  e lettera  delegati  al  card.  Borromeo  il  j 7 
dì  dicembre  l56a,  ed  alti. 

(3)  Lettera  de1 * 3  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  21  di  dicem- 
bre i56z. 
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parendo  eglino  in  punto  di  stabilirle.  Ma  come 
il  vincolo  della  legge  par  di  seta  a chi  I’  ordi- 
sce,  c di  ferro  a chi  lo  riceve , cosi  tra  gli 
stessi  francesi  nacqua  discordia:  imperocché  gli 
ambasciadori  volevano  legare  i vescovi  a più 
eh*  essi  non  consentivano  di  tollerare.  Onde 
alla  riformazione  che  quelli  ricercavano  da  tutta 
la  Chiesa  coll’  opera  de’  loro  prelati,  i mede- 
simi loro  prelati  furono  i primi  contraddittori. 
Sicché  i legati  antivedendo  lunghezza,  delibe- 
rarono di  più  non  aspettare,  e spacciarono  il 
Visconti  a’  vcntisci  di  dicembre  con  tale  istru- 
zione (1). 

Mandar  essi  a lui  due  fini.  Di  scolpar  sé 
stessi  dalle  imputazioni  che  sentivano  esser  date 
loro  presso  il  pontefice  : e di  saper  la  sua  vo- 
lontà intorno  agli  affari  occorrenti. 

L’imputazione  esser  due.  La  prima,  che  aves- 
ser  lasciata  passar  si  avanti  que»la  deputazione 
sopra  il  settimo  canone,  ove  sarebbesi  dovuto 
fin  da  principio  dare  in  sul  viso  a chi  voleva 
importunamente  introdurla.  Sopra  questo  rites- 
sevasi  da  capo  la  tela  del  fatto.  Ricordavano, 
che  innanzi  di  portar  il  canone  a'  Padri,  il  Car- 
dinal Seripando  aveva  fatte  levare  quelle  pa- 
role, di  ragion  divina , apparecchiatevi  a tempo 
del  legato  Crescenzio.  Rammemoravano  il  ru- 
more e i protesti  fattine  dagli  spagnuoli , la 
testimonianza  dell’  Aiata  intorno  allo  riabilito 
sotto  il  già  detto  legato,  convinta  poi  dal  Man- 
tovano con  gli  alti  autentici,  c quel  più  che 
era  intervenuto  avanti  e dopo  l’avvento  del 
Cardinal  di  Lorcno.  Or  considerasse  il  ponte- 
fice, di  quanto  scompiglio  sarebbe  potuto  esser 
ragione  l’usar  maniere  più  violente  per  inter- 
dir a’  prelati  il  trattare  di  quell'articolo,  posta 
la  moltitudine  delle  teste,  la  varietà  delle  na- 
zioni, la  durezza  de’ cervelli,  l’ardore  della 
contesa. 

In  secondo  luogo  imputarsi  loro,  che  avessero 
intimata  la  sessione  per  troppo  vicino  termine; 
il  che  avergli  costretti  a prorogare,  e la  stessa 
prorogazione  essersi  fatta  cosi  breve , che  non 
crasi  potuto  a tempo  aver  consiglio  col  papa 
delle  materie  da  statuirsi.  Ora  i legati  per  loro 
cscusazione  riducevano  in  memoria  la  fretta 
che  assiduamente  avevano  ricevuta  da  Roma  ; 
onde  in  prima  il  giorno  prescritto  della  ses- 
sione era  parata  lontano.  La  prorogazione  poi 
essersi  fatta  secondo  le  più  delle  sentenze,  le 
quali  non  1* avevano  ammessa  d’altra  maniera. 
In  fine  di  questo  capo  dolcvasi  fierameute  di 
alcuni,  i quali  vendevan  care  al  pontefice  be- 
vande d’ assenzio,  mentre  spacciavano  appresso 
di  lui  la  fede  c la  divozione,  con  dargli  mole- 
•ti  annunzj  c sinistre  informazioni  d’ altrui,  c 
così  gli  portavano  sempre  il  falso  insieme  c lo 
acerbo;  e ne  riportavano  stima  d’affezionati, 
e trattazione  di  benemeriti. 

Intorno  al  secondo  fine  per  cui  si  mandava 
il  Visconti,  premettevano  una  relazione  sopra 
gli  andamenti  del  Cardinal  di  Loreno,  i quali 
dicevano,  esser  riusciti  oltre  modo  più  tollera- 
ci Sta  fra  le  scrittine  registrate  dopo  la  «Iasione  «lei  Mu- 
sotto. 
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bili  «li  ciò  che  s’  era  sperato  avanti  alla  sua 
venula.  Aver  egli  parlato  sempre  con 'ógni  ri- 
verenza verso  il  pontefice  everso  la  Sede  apo- 
stolica. Nelle  due  più  gelose  quistioni  essere 
stati  i suoi  voti  assai  temperati  e comportabili. 
Aver  consentito  che  la  forma  da  lui  proposta 
ti  comunicasse  al  pontefice,  con  esibirsi,  che 
ove  la  Santità  Sua  vi  scontrasse  qualche  diffi- 
coltà, egli  a’  impiegherebbe  co’  suoi  confidenti 
per  superarla.  Ed  in  somma  , se  il  progresso 
corrispondesse  a’  principi  ; essersi  per  avere  as- 
sai minor  fastidio  da  lui  di  quel  che  s’era  sof- 
ferto non  solo  dagli  spagnuoli,  ma  da  qualche 
strano  cervello  degl’  italiani.  Così  prometter 
1*  esterno.  Dell’  interno,  siccome  Dio  solo  c 
conoscilor  non  errato;  cosi  egli  solo  esser  giu- 
dice non  temerario. 

Dopo  questa  informazione  pregavano  il  papa 
del  suo  comandamento  in  tre  capi:  e chiede- 
vano appunto  il  comandamento,  non  un  con- 
tiglio  modesto  e rimesso  alla  loro  prudenza, 
qual  egli  solea  dare  , intendendo  essi , che  ai 
ministri  nelle  materie  incerte  e pericolose  D 
miglior  condizione  si  è la  meno  splendida,  cioè 
di  meri  esecutori,  non  d’  arbìtri. 

il  primo  capo  .*  era  se,  ove  sopra  il  settimo 
canone  non  si  trovasse  acconcio  di  comun  sod- 
disfazione  i legati  dovessero  ad  ogni  modo  sop- 
primerlo non  ostante  qualunque  risico:  qUal 
era,  che  gli  spagnuoli,  lauto  in  esso  infervo- 
rati, s’  astenessero  in  tal  caso  della  sessione,  e 
che  vergendosi  in  questa  materia  si  gran  cor- 
rispondenza fra  i principi  e fra  le  nazioni  ol- 
tramontane, si  potesse  venir  ad  un  rompimento 

0 ad  uno  scisma. 

L’altro,  se,  dato  caso  che  nell’ articolo  della 
residenza  non  si  potessero  amorevolmente  ri- 
tenere i Padri  dalla  fastidiosa  quislione,  doves- 
sero i legati,  usando  l’assoluta  lor  podestà,  ri- 
trarneli  a forza,  o piuttosto  lasciarla  lor  pro- 
seguire e decidere. 

Il  terzo,  dove  i francesi  volessero  far  propo- 
sizioni pregiudiciali  all'atiloiilà  della  Sede  apo- 
stolica, se  i presidenti  avessero  da  proibirlo, 
non  ostante  il  sapersi  quanto  rumore  s’rra  ec- 
citato e in  Ispagna  ed  altrove  per  la  particel- 
la, proponenti  i fegati,  quasi  per  catena  cbe 
annodasse  le  mani  a’  Padri,  e togliesse  loro  la 
libertà,  o pure  si  volessero  permetter  tali  pro- 
poste, quantunque  si  conoscessero  pericolare  la 
autorità  pontificia.  Con  tale  istruzione  mosse  a 
firmi*  il  Visconti. 

Fu  opportuno  eli’ egli  portasse  le  sole  am- 
basciate de1  presidenti,  e non  insieme  le  richie- 
ste ilei  Lorenesc:  imperocché  avendo  questi 
preposto  per  una  tal  funzione  il  Gualtieri,  e ri- 

1 oratone  in  risposta  da1  legati  (i),  che  il  car- 
dina!  Borromeo  per  essa  nominava  il  Visconti, 
so  n era  l’altro  mortificato,  quasi  ciò  gli  di- 
minuisse presso  il  Cardinal  di  Loreno  l’opinion 
d<-lla  confidenza  col  principe:  la  qual  opinione 
Valevoli  d’onore  insieme  e d’  autorità  nel  nc- 


(1)  Lettera  gel  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  i4  di  di- 
cambre  i5t>a. 


gozio.  Onde  rìconfortossi  qaindo  per  lui  ri- 
mase quella  provincia. 

Continuava  egli  a travagliar  con  ogni  sforzo 
per  dissipar  I*  ombre,  e per  disacerbare  gli  ani- 
mi in  amendue  le  parti  (i).  A Roma  rappre- 
sentò, che  la  sinistra  fama  intorno  a’  disegni 
del  cardinale  non  avea  solido  fondamento,  ma 
veniva  appoggiata  o sopra  qualche  parola  di 
suspicione  proferita  in  Fiandra  dal  Cardinal  di 
Granvela,  forse  alterala  nel  rapporto,  e almeno 
pronunziata  da  uomo  poco  autorevole  in  giu- 
dicar de’francesi,  o sopra  qualche  violento  con- 
cetto uditosi  dalla  bocca  del  vescovo  di  Metz 
e d’ alcun  altro  prelato  di  quella  schiera  : * 
i quali  concetti  nulla  più  conciti ndevano,  tale  es- 
ser la  mente  del  capo,  che  molte  imprudenze 
uscite  dalla  lingua  d’alcun  vescovo,  riputato 
confidentissimo  de’  presidenti,  cooc  Iti  udessero, 
conformarci  a ciò  la  loro  intenzione.  D’  altro 
canto  mentre  le  parole  del  cardinale,  il  suo 
grado,  la  professione  che  facevano  in  Francia 
i suoi  di  propugnacolo  «Ila  religione,  e l’al tre 
sue  qualità  interne  ed  esterne  promettevano 
un  difensore  della  Sede  apostolica,  qual  regola 
di  buon  discorso  volere  che  si  credesse  il  con- 
trario, solo  perch’  era  contrario  al  retto?  Sen- 
za che,  posto  eziandio  che  si  volesse  di  lui 
presumere  il  peggio,  qual  prudenza  consigliare 
che  con  V ingiuria  della  palese  diffidenza  si  fa- 
cess’egli  per  sorte  divenir  avversario,  o qual 
non  sarebbe,  o prima  che  non  sarebbe,  o più 
I acerbo  che  non  sarebbe  ? Vero  esser  ch’ei  non 
si  rendeva  sì  facile  a porre  in  silenzio  il  set- 
timo canone  come  in  prima  a’ era  mostrato, 
ma  ciò  esser  avvenuto  perché  i presidenti  avea- 
no  lodala  la  nuova  forma  da  lui  proposta,  edl 
invogliatolo  della  gloria,  che  il  suo  ingegno  fosse 
riconosciuto  per  componitore  di  si  alto  e.  fa- 
moso litigio. 

Cosi  studiavasi  il  Gualtieri  di  serenar  Fani  - 
mo  del  papa  verso  il  cardinale,  ma  non  meno 
di  studio  impiegava  nel  serenar  quello  del  car- 
dinale, a cui  venivano  altronde  perpetue  nu- 
vole per  adombrarlo  verso  il  papa  ed  i suoi 
ministri  (a),  frk  Tommaso  Stella  vescovo  dt 
Capo  d’ latria,  che  si  professava  parzialissimo 
della  Sede  apostolica,  ed  era  intrinseco  del 
Cardinal  Simonetta,  avea  detto  in  un  lungo 
volo  sopra  la  residenza,  che  i peritoli  della  ri- 
formazione vedevano  le  paglie  negli  occhi  altrui 
e non  le  trari  ne’ proprj:  e che  sotto  il  velo 
d’  emendare  gli  abusi  ascondevano  il  disegno 
di  suscitare  uno  scisma.  Ed  avea  replicale  più 
volle  quelle  parole  della  Scrittura:  ogni  mah? 
dall * aquilone:  il  che  tutto  dal  cardinale  fu 
applicato  al  suo  dosso.  E perché  lo  Stella  avea 
conchiuso  in  quel  voto,  che  il  papa  è obbligato 
di  ragion  divina  a coslrignere  i vescovi  a ri- 
sedere, il  Cardinal  prese  quindi  materia  di  pro- 
verbiarlo, quasi  nello  spacciarsi  per  gran  cam- 
pione dell’  autorità  pontificia,  venisse,  per  non 

(1)  Lederà  del  Guai  lieti  al  card.  Borromeo  i)  di  di- 
cembre l5da. 

(2)  Tulio  appare  da  ledete  dei  GoaUieri  al  card.  Borromeo 
il  >7,  19,  20,  e 21  di  dicembre  i56a. 
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sapere,  a pregiudicarle  ed  a legarle  le  mani: 
il  die  niente  rilevava  che  si  faceste  o con  un 
laccio,  o con  altro,  purché  insolubile.  Onde  si 
esibì,  che  se  i presidenti  volevano,  avrebbe 
fatto  che  spagnuoli  e francesi  concordemente 
ai  fossero  soscritti  a quel  volo.  Il  clic  tuttavia 
non  dicevasi  dal  cardinale  perche  il  desideras- 
se,  avendo  egli  rorn  duri  sensi  intorno  a quella 
obbligazione.  E i legati,  i quali,  toltone  il  Si- 
monetta, erano  alieni  dallo  Stella,  non  trala- 
sciarono di  sferzarlo  in  ciò  appresso  al  ponte- 
fice nell'  istruzione  data  al  Visconti.  Ma  più 
altamente  lagnavasi  il  cardinale  per  quello  ebe 
gli  venia  scritto  da  Roma,  cioè  che  Fio  dopo 
la  morte  del  re  Antonio  avesse  deliberalo  di 
trarre  in  lungo  il  Concilio,  sperando  fiallaoto 
eh’  egli  quindi  si  partirebbe,  tornando  in  Fran- 
cia alla  participazion  del  governo.  Laddove  il 
i cardinale  tutto  bramoso  che  il  papa  lo  ripu- 

i tasse  necessario,  e lo  sperasse  giovevole,  adi' 

i randosi  di  tali  concetti  ripugnanti  ad  ambedue 

i queste  cose,  diceva,  che  ciò  era  un  discorrere 

i a rovescio:  perocché  in  tal  evento  i prelati 

| francesi  privi  di  capo,  sarebbonsi  uniti  agli 

r spagnuoli,  facendo  un  corpo  maggiore  e più 

formidabile;  al  quale  per  avventura  sarebbousi 
accostati  parecchi  italiani.  Anche  uno  degli  ain- 
i basciadori  veneti  gli  avea  confermalo,  che  il 

I sospetto  verso  di  lui  era  insanabile.  E final- 

, mente  il  duca  di  Guisa  gli  avea  scritto  di  suo 

, carattere,  essere  stalo  a sé  detto  dalla  reina, 

i tener  ella  avvisi,  che  il  papa  avesse  proposto 

I d'assicurarsi  del  cardinale  col  veleno  o in 

Roma,  dove  intendeva  d’  invitarlo,  o anche  in 
Trento.  Onde  il  grancancelliere,  uomo  avverso 
alla  Sette  apostolica,  lo  stimolava  ad  operar  si 
fattamente,  che  quest'odio  del  papa  non  fosse 
indebita.  Ma  nelle  calunnie  interviene  come  nelle 
tragedie,  clic  la  soperchia  atrocità  dell*  inven- 
zione, levando  la  verisimilitudine,  muove  spesso 
in  cambio  dell*  orrore  il  riso.  Ed  appunto  col 
rìso  il  Gualtieri  rigettò  quella  enormità:  e quel 
riso  valse  abbastanza  di  purgazione.  Anzi  avea 
già  il  Lorcncse  confidato  questo  avvertimento, 
mandatogli  in  nome  regio  col  ritorno  dell'am- 
basciador  Fabri,  al  Cardinal  Scrinando  (i), 
aprendogli,  venir  a se  commesso,  che  non  an- 
dasse a Roma  nè  tnen  chiamalo  dal  pontefice, 
che  si  guardasse  dal  tossico,  e,  che  se  vacasse 
la  Sede  durante  il  Concilio,  non  si  trasferisse 
al  conclave,  e procurasse  che  il  papa  non  fosse 
creato  prima  che  si  stabilisse  una  vera  e per- 
fetta riformazione. 

Due  lamenti  rimanevano  al  cardinale  di  cote 
certe,  e non  di  relazioni  dubbie.  L’  uno,  che 
i legati  non  confidavano  a lui  gli  arcani,  al 
che  fu  risposto  dal  Gualtieri,  che  non  gli  ave- 
vano. Ma  in  verità  il  Mantovano,  a cui  porta- 
va il  Cardinal  di  Lorcno  più  amore  cd  onore, 
avrebbe  inclinato  ad  allacciarselo  con  qualche 
maggior  ufficio  d’  intrinsichezza,  se  non  avesse 
temuto,  che  la  special  confidenza  col  forestie- 
ro gli  partorisse  diffidenza  presso  i colleghi. 

(l)  A1 12  di  dicembre  i5 6a,  come  tra  lememoric  del  car- 
dini Scopando. 


1 L'altra  materia  de'  suoi  rammarichi  fu,  che 
che  quel  .suo  modello  di  canone,  da  cui  avea 
succiata  con  la  speranza  un'  immensa  gloria 
fosse  con  sì  aspre  censure  riprovato  da’  cano- 
nisti. Co’  quali  avrebh’egli  desiderato  di  ragio- 
nare, ma  i legati  non  riputarono  per  allora 
opportuno  d’esporre  i lor  consiglieri  a contesa 
con  uomo  tanto  maggiore  d’autorità,  e accesa 
dalla  passione. 

CAPO  X 

Ferie?  in  sembianza  guadagnalo  dal  Gualtieri. 

I taPutisi  per  suo  mezzo  degV  imperiati 

i co'  francesi.  Pelvi  promosso  all ' arcivescova- 
do di  Sant  in  grazia  del  Lorenese.  Solenne 
processione  per  gli  affari  della  religione  in 
Francia.  Novella  giunta  fra  poche  ore  della 
vitto  ria.  Prorogai  fon  della  sessione. 

Avevasi  guadagnata  il  Gualtieri  la  corrispon- 
denza del  presidente  Fericr,  uomo  che  assai 
rcgolavasi  dall’  umano  (i).  Questi  nelle  guerre 
avvenute  con  gli  ugonotti  avea  sofferto  gran 
danno,  ed  era  entrato  in  ispcranza,  che  i papa 
nc’l  ristorasse:  e cosi  per  acquistar  con  lui  me- 
rito, andava  comunicando  qualche  segreto  al 
Gualtieri.  Gli  confidò  pertanto,  che  ‘1  Drasco- 
vizio  s’ era  doluto  co'  francesi , perché  negli 
affari  del  Concilio  non  corrispondessero  a quella 
unione  con  Cesare  che  aveano  promessa,  e spe- 
cialmente nell'  articolo  della  residenza,  il  qual 
a Sua  Maestà  era  a cuore  fuor  di  misura.  1 
ministri  francesi  aveano  risposto,  che  ove  I’  i- 
stanza  si  fosse  fatta  in  nome  di  Cesare,  essi  vi 
avrebbono  aderito,  quantunque  dal  re  non  ne 
tenessero  special  commestione.  Allora  il  Dra- 
scovizio  non  avendo  facoltà  di  ciò,  avcagli  pre- 
gati , cljc  almeno  operassero  co'  loro  vescovi 
altiucirc  ne’  voti  condannassero  quella  parte. 
Ma  crasi  replicato  da’  ministri  di  F' rancia,  che 
non  potevano  entrar  nelle  altrui  coscienze.  Per 
questo  c per  tulli  gli  altri  accidenti  disse  il 
Fcrìrr  al  Gualtieri,  persuadersi  egli  che  nulla 
di  buono  si  potesse  aspettar  dal  Concilio;  se 
non  si  trasferisse  in  luogo  dove  assistesse  il 
pontefice  : richiedendosi]  a dissolver  que’  va- 
pori grossi,  e a quietar  que’  contrari  «vqpti  la 
presenza  del  maggiore  e più  efficace  luminare. 
Ma  di  ciò  per  allora  non  si  fc*  stretto  ne- 
gozio. 

Venne  di  Roma  in  questo  tempo  una  lettera 
del  Cardinal  Borromeo  al  Lorenese  (a),  che 
valse  molto  a riconciliarlo.  Ella  gli  significava, 

1 che  ’l  papa  in  sua  grazia  avea  conceduto  l*  ar- 
civescovado di  Sans  a Niccolò  Pelvé  già  sopra 
| da  noi  menzionalo  (3).  La  rinunzia  fatta  dal 
Cardinal  di  Guisa  in  suo  favore  di  quella  Chie- 
sa, non  erasi  passala  in  Roma  fin  a quell’ora: 

(l)  Molle  lettere  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo,  e spe- 
cialmente a1  ai  di  dicembre  i56a. 

(a)  Appare  da  osa  del  GulUeri  al  card.  Borromeo  il  ad 
di  dicembre  l56a. 

(3)  A1 15  di  dicembre,  come  in  ntu  scritta  a’ legali  quel 
di  in  tal  materia  dal  card.  Borromeo. 
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sì  che  rimaneva  il  Pclvè  nella  pristina  condi- 
zione «li  vescovo  d*  Amicns.  L'ostacolo  gli  era 
cagionato  da  imputazioni  d’ eresia  dategli  nel- 
l’inquisizione  di  Roma  (1):  c’I  cardinale  Ales- 
sandrino rettore  di  quel  tribunale,  uomo  se* 
vero  e scrupoloso,  avea  contraddetta  ed  impe- 
dita questa  sua  promozione.  Ma  portava  egli 
amplissime  testimonianze  dell’  università  di  Pa- 
rigi e de*  pubblici  magistrati  per  la  sua  pro- 
bità e innocenza.  E sapevasi,  che  avea  mante- 
nuto sempre  illeso  il  suo  gregge,  benché  cir- 
condato da  genti  infette  : eh’  crasi  affaticato 
assai  nella  Scozia  a prò  della  religione,  e per 
difesa  di  essa  i suoi  molto  nobili  e principali 
avea  no  grandemente  patito  in  Francia,  ove 
stava  in  alta  riputazione,  tenendo  luogo  nel 
privato  consiglio  regio.  Si  che  i legati  aveano 
scritto  al  Cardinal  Borromeo  in  sua  raccoman- 
dazione, aggiugnendo,  che  per  esser  egli  dilet- 
tissimo c stimatissimo  dal  Cardinal  di  Loreno, 
la  grazia  fatta  al  primo,  sarebbe  stata  di  gran 
valore  ed  all*  acquisto  del  secondo , il  quale 
l’avrebbe  riconosciuta  siccome  propria,  e non 
meno  alla  conservazione  d’un  tale  acquisto  col 
perpetuo  fomento  de’  buoni  uflicj  i quali  vi 
impiegherebbe  l’animo  affezionalo  dell' arcive- 
scovo. Il  papa  certificato  di  queste  cose  anche 
per  l’ addietro  del  Gualtieri  (a)  eh’  era  stato 
nunzio  in  quel  regno,  fin  quando  spedì  questo 
a Trento  gli  commise  di  promettere  al  cardi- 
nale, clic  l’avrebbe  in  ciò  compiaciuto.  Nè 
aveva  il  Pelvè  frattanto  mancato  a veruna  par- 
te per  esser  istrunicnto  della  concordia  (3). 
Quando  poi  alla  promessa  di  Roma  segui  l’ef- 
fetto, si  vide  quanto  gradisse  il  cardinale  quella 
dimostrazione  del  papa  smaltata  con  le  più  ono- 
revoli forme  nella  lettera  del  Cardinal  Borro- 
meo, dicendo  egli  tosto  al  Gualtieri  (4),  che 
volca  confondere  i maligni  e i sospettosi,  c far 
si,  che  chiunque  si  mettesse  fra  Sua  Santità  c 
lui,  v’andasse  di  mezzo.  Concorse  anche  a rad- 
dolcirlo per  avventura,  che  avendo  i legati  as- 
sai commendato  al  papa  il  voto  del  cardinale 
intorno  alla  residenza  c come  savio  , c come 
dotto,  c come  gradito  alla  corona  (5),  nella 
risposta  si  fe’  ampia  menzione  di  tutto  ciò, 
con  mostrarne  il  pontefice  ed  intera  credenza, 
e pi|B^  soddisfazione  , e fu  scritto  separats- 
mentc*il  Cardinal  di  Mantova,  clic  ove  il  ri- 
putasse opportuno,  facesse  veder  quel  capitolo 
al  Lorencse.  E non  meno  fu  commesso  a’  le- 
gati, che  destramente  ammonissero  il  Casello 
ed  altri  prelati  di  simil  zelo  a non  esasperare 
quel  principe  e i vescovi  di  sua  nazione.  Onde 
con  1*  accrescimento  del  dolce,  e col  rimovi- 
mento  del  brusco  gli  si  acconciò  mirabilmente 
la  bocca,  fin  che  altra  soprav vegnente  vivanda 

(1)  Tutto  sta  io  una  de1  legali  ed  in  altra  del  Gualtieri  al 
card.  Borioni eo  il  iq  e a3  di  novembre  l56a. 

(2)  Appare  da  una  risposta  del  card.  Borromeo  a1  legati 
il  28  di  novembre  i56a. 

(3)  Appare  da  molte  lettere  del  Gualtieri  in  qui’ giorni. 

(4)  Lettera  citata  del  Gualtieri  al  Cardinal  Borromeo  il  26 
di  dicembre  1662. 

(5)  Lettera  del  card.  Borromeo  comune  a1  legali,  cd  altra 
pallimi  e al  Mantovano  il  19  di  dicembre  \56i. 


non  la  guastasse.  Aveva  insieme  il  Gualtieri 
| ammollito  l’ animo  di  Lansac  verso  la  sua  prò- 
i pria  persona,  il  che  molto  importava  a rcn- 
1 dersi  mezzano  acconcio  nella  causa  pubblica. 

I Onde  quegli  scrisse  un’  efficace  lettera  alla  rei- 
: na  (1)  per  farle  discredere  i mali  ufficj  contro 
a lei  e alla  Francia,  imputati  al  Gualtieri  in 
I Roma  dopo  il  ritorno  da  quella  nunziatura. 

Or  continuando  egli  a pensar  ogni  mezzo 
! per  procacciar  la  benevolenza  de’  francesi,  mi- 
se in  considerazione  a’  legati,  come  le  guerre 
di  Francia  con  gli  ugonotti  erano  in  tal  peri- 
colo, che  conveniva  invocar  in  maniera  parti- 
< colare  il  divino  aiuto,  e che  ciò  massimamente 
| s’apparteneva  al  Concilio,  il  qual  era  una  con- 
: gregazione  di  tutta  la  Chiesa.  Concorse  poi  al- 
j l’ istanza  il  Cardinal  di  Loreno,  significandone 
i special  bisogno,  perchè  s’aveva  contezza  che 
gli  eserciti  stavan  di  giorno  in  giorno  per  ve- 
nir a battaglia.  Onde  a’  legati  parve  di  com- 
piacerlo (a).  E nella  mattina  de’  ventotto  di 
; dicembre,  festa  de’  santi  Innocenti,  feron  sa- 
i criticare  a questo  fine  solennemente  da  Egidio 
Epifanio  vescovo  di  Nivers:  e di  poi  celeocossi 
I una  pubblica  processione  da  tatto  il  Concilio 
j c da  tutti  gli  ambasciadori.  ludi  sulle  ventidue 
' ore  giunse  al  Cardinal  di  Loreno  un  corriere  del 
duca  di  Savoia,  con  la  copia  d’una  lettera  scrit- 
ta a quel  principe  dal  re  di  Francia  (3).  Quivi 
si  conteneva , che  a’  diciannove  di  dicembre 
cransi  azzuffati  gli  eserciti  del  re  da  una  parte, 
c degli  ugonotti  dall’  altra  : che  questo  era  ri- 
maso  rotto  con  la  prigionia  del  principe  di 
Condé,  che  n’  era  il  condotticrc,  in  mano  del 
| duca  di  Guisa  (4)-  Al  quale  dovevasi  intera- 
! mente  la  gloria  c la  prosperità  del  successo: 
j imperocché  Anna  di  Mcmoransi  gran  contesta- 
I bile  e supremo  generale  dell’  esercito  regio, 

I con  una  sua  consueta  infelicità  era  stato  ferito 
e preso  dagl’  inimici , i quali  cantavano  già  il 
trionfo,  e possedevano  la  palma,  se  il  duca 
!j  spingendo  la  retroguardia  con  la  banda  dei 
! guasconi  e degli  spagnuoli,  e reintegrando  il 
combattimento,  non  l’avesse  loro  tofta  di  ma- 
; no.  E perchè  il  dolce  impedisse  più  tosto  che 
; medicaste  l’ amaro,  un  corriere  che  innanzi  era 
; stato  spedito  col  tristo  annunzio  della  scon- 
! fitta,  fu  antivenuto  dal  messaggiero  della  vit- 
t toria.  Andò  presentemente  il  Cardinal  di  Lo- 
! reno  a darne  conto  a’  legati,  e senza  intervallo 
tutto  il  Concilio  tornò  in  Chiesa,  mutò  le  pre- 
ghiere in  ringraziamenti,  c dopo  questo  uffi- 
cio renduto  a Dio,  tutti  si  congratularono  col 
cardinale. 

Il  Soave  sempre  invido  alla  causa  cattolica, 

! primieramente  non  vuol  dire  la  memorabile 
circostanza,  che  la  novella  della  vittoria  giu- 
gnesse  il  medesimo  giorno,  e quasi  immediate 

j (1)  A1 17  di  dicembre  i56z. 

(2)  Lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  28  di  diccm- 
. bre  1S62.  e atti  di  cantei  s.  Angelo  tolto  P i stesso  giorno,  ore 
, il  tulio  più  copiosamente  si  narra. 

(3)  Diario,  e lettere  del  Goallieti  al  card.  Borromeo  e 
| delParcivescovo  di  Zara  al  card.  Cornato  il  2S  di  dicem- 
bre i562. 

( j)  Vedi  io  Spondano  all’anno  i56a  al  num  $5. 
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dopo  la  solenne  orazione,  col  che  Iddio  venne 
a significare  d’averla  gradita:  anzi  riferisce  la 
processione  come  rendimento , c non  chiedi- 
menlo  di  grazie.  Oltre  a ciò  nega  che  fosse 
vittoria  de' regi,  per  la  quantità  e per  la  qua- 
lità de'  morti  da  questa  banda:  quasi  il  nome 
di  vittoria  sanguinosa  sia  inaudito,  quasi  per 
comune  consentimento  degli  uomini  non  sia 
chiamato  vincitore  chi  resta  padron  del  campo, 
e quasi  gl’istorici,  e specialmente  Andrea  Alo- 
rosini  (i)  cronista  della  signoria  veneziana,  non 
diano  a quella  battaglia  il  glorioso  titolo  di 
vittoria.  E tanto  fu  ella  più  profittevole,  quan- 
to soppesi,  che  la  reina  con  appetito  femminil 
della  pace,  s'era  abbassata  a condizioni  vergo- 
gnosissime e perniciosissime  (2),  le  quali  da  lei 
segnate  il  di  precedente  alla  pugna,  arrivaro- 
no all'esercito  appunto  in  tempo  che  si  com- 
batteva, onde  rimasero  cancellate  col  sangue 
degli  inimici. 

Nè  contentossi  il  Concilio  di  quelle  tumul- 
tuarie significazioni  d'allegrezza,  ma  compia- 
, ccndo  alle  istanze  del  cardinale,  ne  aggiunse 
altre  più  risgnardcvoli  (3).  Datosi  spazio  con- 
veniente di  dodici  giorni  al  Beicari  vescovo  di 
Metz,  uomo  preclaro  nell'eloquenza,  recitò  egli 
alla  presenza  del  Concilio  una  magnifica  ora- 
zione in  encomio  de*  vincitori  (4),  applaudendo 
alle  pubbliche  prosperità  nel  domestico  lutto, 
come  colui  che  avea  perduto  Gilberto  Belcari 
suo  nipote  nella  battaglia  : c tutto  questo  la- 
sciò poi  rammemorato  nella  sua  elegante  isto- 
I ria  (5).  Offerse  la  stessa  mattina  un  solenne 
sacrifìcio  di  grazie  il  Cardinal  di  Loreno,  c di 
poi  tenne  a convito  i cardinali,  gli  ambascia- 
dori,  e molti  prelati.  Ma  per  usar  insieme  la 
debita  gratitudine  a quelli  che  avevano  com- 
perata la  vittoria  alla  religione  non  loto  con 
avventurare,  ma  con  dare  la  vita,  i quali  era- 
I no  molti  in  numero  ed  egregi  in  condizione, 
fu  celebrata  a loro  sovvenimento  il  di  seguen- 
te da  Lodovico  di  Preste  vescovo  di  Meaux 
una  messa  di  requie  coll' assistenza  universale 
del  Concilio. 

In  questo  tempo  eran  passali  quindici  giorni 
prefissi  a stabilir  il  termine  per  la  futura  ses- 
sione (6).  Vedevasi  la  necessità  di  prorogar 
nuovamente,  ma  dubitavasi  di  scontrar  durezza 
nc’  Padri,  onde  come  suol  farsi  nelle  delibera- 
zioni più  forzcvoli  clic  gradevoli , i legati  vi 
chiamarono  il  Cardinal  di  Loreno,  perché  ap- 
provando egli  in  privato  consiglio  ciò  clic  ap- 
pena cadeva  in  consiglio,  poscia  in  pubblico 
nc  agevolasse  l’ effetto,  e ne  difendesse  gli  au- 
tori. Confermali  dunque  i presidenti  col  suo 

(1)  Nel  lib.  8. 

(3)  Lettera  de!  Gualtieri  a)  card.  Borro «ko  II  4 di  gen- 
naio i563. 

(3)  Lettera  de’legati  al  dello  cardinale  il  4 di  gennaio  l563, 
e atti  di  cartel  ».  Angelo  «otto  il  10  e il  di  gennaio,  e dia- 
rio «olio  gli  tiessi  giorni. 

(4)  L'oruioac  leggeti  nella  raccolta  degli  atti  spetto  citata 
impressa  io  Lovagna  Panno  1567. 

(5)  Vedi  il  Belcari  ne!  lib.  3o  dal  naia.  6 tin  al  lo. 

(6)  Tedi  il  diario,  ed  una  de1 * 3 4 5 6  legali  al  card.  Borromeo  c 
un'altra  dell'arcivescovo  di  Zara  ultimo  di  dicembre  l56a. 


parere,  fecero  che  il  Scripando,  benché  pre- 
sente il  Mantovano,  proponesse  di  nnovo,  co- 
me rimanendo  ancora  molti  a dire,  né  però 
potendosi  antivedere  quando  determinatamente 
sarehhesi  in  termine  di  celebrar  la  sessione,  era 
bene  il  dilatar  questo  spazio  ad  altri  quindici 
giorni , fra’  quali  senza  dubbio  e tutti  sareb- 
bonsi  uditi,  c le  cose  mostrerebbe»»  tal  faccia 
che  nc  apparisse  con  sicurezza  il  giorno  pos- 
sibile per  quell’  atto  : e così  fu  statuito,  con 
farsi  la  prorogazione  quinta.  Alla  quale  tutti 
consentirono  semplicemente,  salvo  clic  il  Guer- 
rero  disse,  convenir  a’  legati  provveder  al  gran 
perdimento  del  tempo,  onde  cagionavasi  questa 
necessità  di  prorogazioni,  col  partire  il  Conci- 
lio in  classi,  ed  a ciascuna  commettere  il  suo 
lavoro  particolare,  facendo  assai  più  spedita- 
mente ciascuno  ciascuna  cosa,  che  tutti  tutte. 

CAPO  XI 

Trentaquatlro  petizioni  pretentale  datali  ora - 
tori  francesi  in  nome  del  re  a.'  legali.  Signi- 
ficazione del  Lorenese  intorno  ad  ette.  Jn - 
data  del  Gualtieri  a Soma  per  trattarne  col 
pontefice. 

Coìitinuavansi  le  assidue  congregazioni  quan- 
do finalmente  gli  ambasciadori  francesi  il  di 
terzo  di  gennaio  portarono  a'  legati  le  aspet- 
tate loro  domande  (1),  e le  lessero,  mandan- 
done copia  la  mattina  seguente  , ed  affrettan- 
done incredibilmente  la  proposizione,  con  af- 
fermare, che  il  re  sarebbesi  rimesso  al  giudicio 
del  Sinodo.  I legati  preser  tempo  a deliberare, 
e lo  stesso  giorno  parlarono  dopo  la  congrega- 
zione al  Cardinal  di  Loreno,  ristringendosi  a tre 
punti. 

11  primo  fu  d'addomandarlo,  se  tutte  quelle 
richieste  faccvansi  di  suo  parere.  L’  altro , Hi 
maravigliarsi,  come  avendo  egli  promesso,  che 
avanti  di  proporle  al  Concilio  il  tutto  sareb- 
besi comunicato  al  pontefice,  ora  gli  ambascia- 
dori  cosi  frettolosamente  gl*  incalzassero  alla 
proposizione.  11  terzo,  di  pregarlo,  che  non  ai 
divulgassero  finché  non  se  ne  intendesse  Li 
mente  del  papa.  Ma  questa  preghiera  riuscì 
più  veramente  querela,  che  già  molte  copie  ne 
andassero  per  le  mani. 

il  cardinale  con  le  più  fine  maniere  di  gen- 
tilezza e di  candidezza  rispose,  al  primo:  che 
alcune  di  quelle  petizioni  non  gli  piacevano,  e 
ch’egli  l’avrebbe  detto  neU’asscmhlea  il  giorno 
seguente,  ove  il  giorno  seguente  gli  convenisse 
di  pronunziarne  il  voto.  Se  poi  altri  il  doman- 
dava, perchè  non  le  aveva  impedite,  essendo 
egli  del  consiglio  segreto  reale,  ed  avendo  au- 
torità sopra  gli  ambasciadori , rispondeva , che 
di  tale  autorità  s'era  valuto  in  vietar  che  gli 
oratori  non  proponessero  nè  cose  più  dure, 
come  il  toglimento  delle  annate,  né  altre  pre- 
giudichili  alla  religione  : che  similmente  avreb- 
be fatto  per  innanzi  sopra  tutto  ciò  clic  toc- 
casse alla  coscienza,  contro  alla  quale  non  sa- 

(l)  Letico  de' lega  li  slcaid.  Borromeo  il  \ di  gennaio  l563. 
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rcbbe  andato  mai  ez:andio  se  il  re  gliel  coman- 
dasse: ma  che  non  essendo  le  presentate  pro- 
posizioni di  tal  natura,  ed  avendole  approvate 
concordemente  il  consiglio  regio,  non  avea  vo- 
luto impedirle,  perciocché  siccome  il  mondo  si 
▼aria,  qualcuno  in  altro  tempo  gliene  avrebbe 
potuto  chieder  ragione  , secondo  che  gli  era 
stala  chiesta  d’aleune  suo  azioni  fatte  in  tempo 
del  re  Arrigo  e di  Francesco  11,  il  che  gli  stava 
sempre  davanti  agli  occhi. 

Al  secondo  punto  disse,  che  gli  arabasciadori 
affrettavano  per  le  commissioni  ricevutene,  e 
per  cancellarsi  la  nota  di  cagionar  la  lun- 
ghezza al  Concilio.  Ma  che,  ciò  non  ostante, 
i legati  comunicassero  innanzi  le  materie  al 
pontefice.,  imperocché  né  il  cardinale  nè  i pre- 
lati francesi  sarebbonsi  mai  discostati  dal  con- 
veniente. 

Sopra  il  terzo  affermò,  ch’egli  avrebbe  desi- 
derato il  segreto  delle  petizioni,  finché  si  fosse 
ricevuta  la  risposta  del  papa,  ma  ebe  gli  am- 
basciadori  avevano  giudicato  di  pubblicarle,  a 
richiesta  di  molti  prelati,  massimamente  italia- 
ni , i quali  stavano  con  ansietà  di  ciò  che  ne 
avea  sparso  la  fama,  come  fra  l’altre  rose,  che 
doraanderebbesi  un  patriarcato  di  tutta  la  Fran- 
cia per  collocarlo  nella  persona  del  cardinale. 
Onde  a fine  d’estinguer  simili  ciance,  ne  ave- 
vano anticipata  la  divulgazione. 

Fini  con  dare  molta  speranza  di  buon  suc- 
cesso, e con  promettere  ch’egli  a tal  fine  non 
avrebbe  risparmiato  verun  travaglio  di  corpo 

0 di  mente. 

1 legati  te  mandarono  a Roma  la  sera  stes- 
sa , e coll’  interponimento  d’  un  giorno  spedi- 
rono al  papa  il  Gualtieri  (i),  il  quale  gli  espri- 
messe quel  che  teneva  in  confidenza  dal  car- 
dinale. 

Intorno  a ciò  il  Soave  Ire  falli  commette. 
L'uno,  in  dir  che  i legati  proposero  al  Cardi- 
nal di  Loreno  di  mandar  a Roma  perciò  il  Gual- 
tieri, e ch’egli  vi  diè  il  consenso.  Dove  il  vero 
si  é,  che  da  loro  fu  anteposto  c scelto  a quella 
funziooe  il  Visconti , giudicando  l’ opera  del 
Gualtieri  più  profittevole  in  Trento  che  in 
Roma,  ma  essendo  sopravvenuto  occasione  di 
premettere  il  Visconti,  c avendo  fra  tanto  il 
Cardinal  di  Loreno  proposto  (il  Gualtieri , co- 
me narrammo,  i legali  a sua  riquisizione  l’e- 
lessero. 

L'altro  è in  riferire,  che  le  proposte  dei 
francesi  fossero  mandate  al  pontefice  per  mano 
del  Gualtieri.  Così  crasi  stabilito,  ma  poi  sa- 
pendosi da' legati,  che  già  in  Trento  se  n’erano 
diffuse  parecchie  copie  , e che  molte  però  né 
andavano  in  Roma  col  corriere,  il  quale  allora 
s’incamminava,  non  vollero  ch’elle  comparis- 
sero in  palazzo  per  altro  mezzo  prima  che  per 
lettere  loro,  e perciò  le  inviarono  con  lo  stesso 
corriere. 

Ma  questi  due  son  falli  di  leggier  peso,  lad- 
dove il  terzo  è gravissimo,  in  raccontare,  che 

1 francesi  presentando  le  richieste , protcstas- 

(i)  Lclkre  delegali  al  pontefice  t al  caldina!  Borromeo  il  5 
di  gennaio  l563. 


sero  a’ presidenti,  che  dove  non  ricevessero  sod- 
disfazione in  esse  dal  Concilio  generale,  se  IV 
vrehbono  presa  da  sé  ne’  Sinodi  nazionali.  Av- 
venne  per  appunto  il  contrario,  perciocché  gli 
ambasciadori  con  gran  riverenza  dichiararono, 
che  il  re  sarebbe»!  rimesso  affatto  al  giudicio 
del  Sinodo.  E ciò  fecero  non  in  forma  di  li- 
bera cortesia,  per  cui  restasse  lor  podestà  d’in- 
terpretar le  parole  come  cerimoniose,  non  co- 
me obbligatorie,  ma  con  solenne  dichiarazione, 
che  Sua  Maestà  intendeva  tal  esser  la  soprema 
autorità  del  Concilio  in  quelle  farcendo  : e ’1 
significarono  anche  in  iscritto  nel  proemio  delle 
medesime  petizioni,  le  quali  appresso  recitere- 
mo, e leggonsi  in  latino  c in  francese  nel  libro 
più  volle  da  noi  citato.  Per  certo  se  gli  ora- 
tori avesser  tenuto  comandamento  di  proporle 
con  quella  dichiarazion  di  volerle  la  qual  si 
finge  il  Soave,  non  così  di  leggieri  il  Cardinal 
di  Loreno  avrebbe  detto  a’  legali,  che  molte  a 
lui  dispiacevano  , e ch’era  pronto  a rifiutarle 
nel  suo  volo  il  di  vegnente,  se ’l  dì  vegnente 
si  proponessero. 

Il  ristretto  della  Scrittura  contenente  le  do- 
mande era  questo.  Dicevasi  in  principio:  che 
s’era  tardalo  a darle,  perché  Cesare  in  un  suo 
scritto  avea  proposte  quasi  le  medesime  cose: 
ma  veggendosi  quel  negozio  andar  in  lungo,  il 
re  non  avea  più  voluto  indugiare,  dichiarando 
nondimeno  di  ben  sapere,  che  la  cognizione 
c ’l  giudizio  di  sì  fatte  materie  a' apparteneva 
liberamente  al  Concilio.  Venendo  a’  partico- 
lari capi,  i quali  erano  trenlaquattro,  chiedeva. 

i.  di’  essendo  sì  necessaria  nella  Chiesa  la 
continenza  de’  sacerdoti  , non  si  promovessero 
se  non  di  matura  età,  e con  aver  buona  testi- 
monianza dal  popolo,  il  che  desse  pegno  della 
lor  vita  futura. 

i.  Che  non  tutti  gli  Ordini  sacri  si  confe- 
rissero in  un  giorno  o in  un  tempo , ma  col- 
l’intervallo  prescritto  da’ canoni. 

3.  Che  non  si  promovesse  veruno  al  presbi- 
terato senza  dargli  allo  stesso  tempo  o bene- 
fìcio o ministerio , secondo  il  Concilio  calce- 
donese,  perocché  i Padri  antichi  non  aveauo 
conosciuti  i titoli  d’ordinarsi  trovati  poi. 

4.  Che  a’diaconi  ed  agli  altri  segnati  de’ sa- 
cri Ordini  si  restituissero  le  antiche  funzioni, 
perocché  non  fosse  detto  , esser  nudi  nomi , c 
posti  solo  in  cerimonia. 

5.  Che  i sacerdoti  e quei  che  avevan  Ordini 
sacri  , ed  erano  applicati  ai  ministerio  della 
Chiesa,  persistessero  nella  lor  vocazione,  nè  sì 
maiieggiasseru  in  altro  ufficio  che  nel  conve- 
niente al  ministerio  divino. 

C>.  Niuno  fosse  promosso  a vescovado  se  non 
di  legittima  età,  e dotato  di  tutte  Te  qualità 
necessarie  ad  insegnare  e ad  esser  esempio  de- 
gli altri,  c ad  esercitare  l’ ufficio  suo  per  se 
stesso. 

7.  Proporzionalmente  il  medesimo  s’ osser- 
vasse ne'piovani. 

8.  Che  niuno  s’ ammettesse  a badia  0 a prio- 
rato conventuale,  senza  che  avesse  professale 
le  sacre  lettere  in  qualche  celebre  studio , r 
godesse  il  magislerio,  o altro  grado. 
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9.  Che  il  vescovo  o per  sé,  o per  tanti  au- 
stiluti  quanti  richiedesse  la  diocesi,  predicasse 
tutte  le  feste  c tutti  i giorni  della  quaresima, 
dell'avvento,  o di  digiuno. 

10.  I piovani  adoperassero  il  medesimo,  pur- 
ché avessero  udienza. 

11.  Gli  abati  e i priori  conventuali  inter- 
pretassero la  Scrittura,  istituissero  spedali  di 
pellegrini , e cosi  restituissero  a'  monasteri  la 
•cuoia  e l'ospitalità  degli  antichi  tempi. 

ix  Chi  avea  beneficio  c noi  poteva  ammi- 
nistrar per  se  stesso,  o prendesse  coadiutore,  o 
il  lasciasse. 

i3.  Clic  intorno  al  catechismo  e al  ristretto 
della  dottrina  cristiana  si  facesse,  ciò  che  già 
Cesare  avea  proposto. 

i4-  Non  si  concedesse  ad  uno  più  che  un 
benefìcio,  tolta  la  differenza  ignota  all'antichità 
de* compatibili  e degl' incompatibili,  cagione  di 
molte  calamità  nella  Chiesa:  ed  i benefici  re- 
golari ai  dessero  a'  regolari , i secolari  a’  se- 
colari. 

15.  Chi  di  fatto  aveva  più  benefìci,  o rite- 
nesse quel  solo  che  in  breve  eleggesse , o ca- 
scasse nelle  pene  de' canoni  antichi. 

16.  Per  tórre  ogni  sordidezza  dall’  Ordine 
sacerdotale,  procurassero  i vescovi  o col  l’unio- 
ne de’ benefìcj  o con  le  decime,  e,  se  ciò  non 
si  potesse,  procurasser  i principi  secolari  con 
le  collette  della  plebe,  che  i piovani  avessero 
da  poter  mantenere  sé  e due  o più  cherici,  c 
da  esercitar  l’ospitalità. 

17.  Nelle  messe  parrocchinK  a’ esponesse  dal 
pulpito  rliiarament?  il  vangelo:  e quelle  pre- 
ghiere che  ivi  si  fanno  dal  popolo  andando  in- 
nanzi il  piovano,  si  dicessero  in  volgare:  e 
«topo  il  sacrificio  si  recitassero  orazioni  in  vol- 
gare : nel  qual  tempo  si  potessero  cantare  spi- 
rituali cantoni,  o anche  i salmi  volgariaaali  c 
ben  riveduti,  se’l  vescovo  lo«  giudicasse. 

18.  Fosse  rinovato  il  decreto  antico  di  Leone 
e di  Gelasio  intorno  alla  comunione  sotto  l’una 
e l’altra  specie. 

19.  Acciocché  tutti,  e specialmente  gl'impe- 
riti, intendessero  le  virtù  e I efficacia  de1  sacra- 
menti , sempre  si  premettesse  in  volgare  una 
breve  esplicazione  di  quel  sacramento  che  al- 
lora •’ amministrava. 

00  Secondo  i vecchi  canoni,  i benefìcj  non 
ai  conferissero  a forestieri,  né  da’virorj,  ma  da- 
gli ordinarj  stessi  , la  cui  industria  s'ha  spe- 
cialmente da  esercitare  io  questa  elezione:  e 
non  conferendoli  essi  fra  sei  mesi,  o confici  cn- 
doli  a indegni,  la  podestà  si  devolvesse  al  pros- 
aimo superiore,  c gradatamente  al  papa,  se- 
condo il  Coucilio  di  Laterano,  e la  collazione 
altrimenti  fatta  da  qualunque,  fosse  nulla. 

ai.  I mandati  di  provvedere  l’aspeltativc , i 
regressi , le  commende  si  rivocassero  e si  ri- 
buttassero dalla  Chiesa  cor^  contrarie  a’ de- 
creti. 

aa.  Le  risegnazioni  a favore  di  certa  persona 
•'estinguessero  affatto  dalla  Corte  romana  , es-r 
scudo  statuito  da' canoni,  che  niuno  cerchi  o 
scelga  a sé  il  successore. 

a3.  I priorati  semplici,  a' quali  conira  Pisti- 
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tuzionc  era  stata  levata  la  cura  dell’  anime , 
trasferendola  ne'  vicarj  con  poca  mercede,  to- 
sto che  vacassero,  si  riponessero  nell’uso  antico. 

a4-  Essendosi  in  molti  benefìcj  introdotta 
una  prava  usanza , che  non  avessero  peso  nè 
d’amministrar  sacramenti,  nè  di  predicare,  o 
simigliantc , il  vescovo  col  consiglio  del  ca- 
pitolo o imponesse  loro  qualche  cura  spiri- 
tuale, o gli  unisse  alle  più  vicine  parrocchie, 
non  convenendo  che  ▼’  avesse  benefìcio  senza 
ufficio. 

a3.  Le  pensioni  in  futuro  non  s’ imponesse- 
ro; e le  imposte  si  togliessero. 

q6.  Si  restituissero  a’ vescovi  in  tutta  la  dio- 
cesi le  giurisdizioni  ecclesiastiche,  eccettuando 
i capi  degli  Ordini  e i monastrrj  loro  sogget- 
ti, e quelli  che  fanno  capitoli  generali,  o che 
provano  con  evidenza  di  scritture  l’esenzione 
per  molti  secoli:  e si  provvedesse,  che  nem- 
men  questi  fossero  adatto  immuni  dalla  cor- 
rezione. 

07.  Dovendo  i vescovi  secondo  i canoni , 
trattare  i negozj  col  parere  del  capitolo , si 
procurasse  che  i canonici  fossero  assidui  alle 
cattedrali,  dotati  di  buoni  costumi,  c toccas- 
sero almeno  l’anno  ventesimoquinto , innanzi 
al  quale  la  legge  non  reputa  un  uomo  abile  nè 
meno  a governar  le  private  faccende. 

a8.  Si  ritenessero  gli  antichi,  o si  costituis- 
sero nuovi  gradi  di  parentela  la  carnale  e spi- 
rituale, dentro  a’ quali  non  fosse  lecito  il  ma- 
trimonio per  veruna  dispensazione,  eccetto  nei 
! re  e ne’  principi  per  pubblico  beneficio. 

09-  Essendo  sórti  in  quella  età  gl'iconoma- 
rbi,  cioè  gl’  imfiùgnatoi  1 delle  immagini,  dal 
che  erano  procedute  molte  perturbazioni,  prov- 
vedesse il  Concilio  che  fosse  di  ciò  insegnata 
ni  popolo  la  vera  dottrina:  e se  qualche  su- 
perstizione o abuso  si  fosse  introdotto  o in 
questo  o ne'  pellegrinaggi  o nelle  reliquie  o 
nelle  confraternite,  si  togliesse. 

30.  Perciocché  spesso  per  un  delitto  enorme 
vien  nfllilto  un  popolo  intero,  si  riponessero 
nella  Chiesa  non  solo  le  pubbliche  penitenze 
per  le  pubbliche  c gravi  colpe,  ma  i pubblici 
lutti  c digiuni  per  placare  il  divino  sdegno.  • 

31.  Perciocché  la  scomunica  é la  maggior 
arme  che  abbia  la  Chiesa,  non  fosse  vibrata  se 
non  per  gravissimi  falli,  ne’  quali  il  reo  perse- 
verasse dopo  la  seconda  o anche  dopo  la  terza 

. ammonizione. 

3a.  Perché  le  liti  de’  benefìcj  avevano  con- 
! taminila  quasi  tutta  la  Chiesa,  non  solo  fosse 


turnazioni  concedute  alle  università  dal  Conci- 
I1  Ho  di  Basilea,  e si  comandasse  a'  vescovi  clic 
I secondo  il  detto  di  san  Gregorio,  i benefìcj  si 
dessero  non  a chi  gli  ambiva,  anzi  a rhi  gli 
| fuggiva  ed  insieme  gli  meritava.  Meritargli 
! generalmente  chi  dopo  esser  asceso  a grado 
; nelle  scuole,  abbia  predicato  per  qualche  tempo 
con  deputazione  del  vescovo  e con  approva- 
zione del  popolo.  Dappoiché  il  vescovo  avesse 
conferito,  a il  padrone  presentalo,  non  fosse 
lecito  al  superiore  di  dar  il  beneficio  ad  altri, 

*9 
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M*  quegli  in  rdi  eri  seguita  I*  collazione  o la 
presentazione,  non  fosse  da’  giudici  dichiaralo 
per  indegno. 

$3.  Quando  nascesse  lite  aopra  la  podestà  di 
conferire  o di  presentare,  primieramente  il  ve- 
dovo deputasse  un  economo  che  raccogliesse 
tutte  le  rendite,  e supplisse  a tutte  le  obbli- 
gazioni della  Chiesa:  poscia  i litiganti  concor- 
dassero in  alcune  persone  ecclesiastiche  dotte, 
le  quali  al  più  Ira  aei  mesi  doVesaero  giudica- 
re, sema  che  ai  desse  appello,  o se  pur  I’  ap- 
pello venisse  dal  Sinodo  ammesso,  la  sentenza 
frattanto  ai  ponesse  od  rfTetto;  nè  fosse  mai 
tenuto  o l’economo,  o chi  ottenne  la  prima 
sentenza,  a render  i frutti  godati  pendente  il 
litigio,  come  tali  che  devono  andare  sedo  in 
mantenimento  e di  chi  sostiene  il  peso  del  be- 
neficio. e de’  poveri. 

34.  Fosse  decretato,  che  ogn'  anno  si  convo- 
cassero i Sinodi  diocesani,  ogni  tre  anni  « pro- 
vinciali in  cui  principalmente  si  trattasse  in- 
torno alla  scelta  de’  ministri  ed  alla  pena  dei 
malfattori  : e che  i Concili  generali,  non  ci  es- 
sendo impedimento,  si  celebrassero  ogni  dieci 
anni.  Qui  terminava  la  scrittura. 

Queste  domande  riuscirono  più  moderate  det- 
1*  espilazione,  e vi  sì  scòrse  buon  zelo  ed  an- 
che in  molte  buon  senno.  Ma  insieme  fu  co- 
nosciuto che  sarrbbono  in  qualche  parte  poco 
opportune,  come  nel  cambiamento  de*  riti;  del 
qoale  nulla  è che  rechi  più  di  pericolo  e che 
tolga  più  d’  autorità  alla  religione:  in  altra  ap- 
parvero più  desiderabili  che  possibili,  e non 
adattate  alla  condizione  degli  uomini,  come  gli 
fa  la  nattfra,  ed  allo  stato  del  mondo  che  por- 
tavano i tempi:  di  che  poi  diede  prova  ri- 
stessi Francia,  secondo  che  vedranno  i lettori. 
La  precipua  cauzion  de*  legati  fu  (1),  che  nel 
trattar  di  que*  punti  dove  parea  che  ai  legas- 
sero le  mani  al  papa,  non  s’ entrasse  nella  sedi- 
ziosi quislione  della  maggioranza  tra  Ini  e’1  Con- 
cilio. E sopra  ciò  principalmeote  fé’  lungo  di- 
scorso il  Mantovano  col  Gualtieri  nell’ alto  drllo 
spedirlo.  Anzi  dieono(z),  che  fra  I*  altre  domande 
appareccliiatedaglioralorieimpedite  dal  Cardinal 
tf)  Loreno  e da'  vescovi  francesi  fosse  la  seguen- 
te, la  qual  tendeva  ad  abbattere  la  monarchia: 
che  le  costituzioni  fatte  da’Concilj  non  cades- 
sero sol  lo  dispensazioni.  Quasi  di  tali  dispen- 
sazioni non  sieoo  gli  stessi  priocipi  i piu  fre- 
quenti e i più  incontrastabili  eli  ledilo  ri.  Ma 
non  è nuovo  clic  altrui  spiacela  una  cosa  in 
universale,  e eh’  egli  insieme  la  voglia  ne’  casi 
particolari. 

(1)  Appare  da  sua  de’ legati  al  card.  Borromeo  il  9 di  geo- 
saio  i563. 

(a)  Lettere  del  Foscarario  al  card.  Morene  il  4 di  gen- 
naio. e ile  11 ; arcivescovo  di  Zara  al  card.  Corsaro  il  7 di  gen- 
naio l563. 


CAFO  XII 

Arrivo  del  yitconli  in  Roma.  Promozione  dei 
cardinali  Gonzaga  e Medici.  Pena  ieri  nel 
papa  di  trasferire  sé  e ’l  Concilio  a Bolo- 
gna ; ma  consiglio  contrario  del  Mantovano . 
Diligerne  fatte  da * nunxj  col  re  di  Spagna  s 
e tuoi  ordini  al  conte  dì  Luna  e al  segre- 
tario Gas  te  là.  Sensi  moderati  e pii  dello  stesso 
intorno  alla  precedenza.  Invito  del  papa  e 
de * legati  per  mezzo  del  Lancellotto  al  conte 
di  Luna.  Commissioni  scritte  «'  presidenti  in- 
torno alla  trattaxion  del  Cardinal  di  Lore- 
no, e alla  composizion  delle  controversie. 

Risaputosi  dal  papa  che'l  Cardinal  di  Loreno 
avea  nominato  a portar  le  sue  ambasciate  a 
Roma  il  Gualtieri  (i),  e che  questi  accettava 
di  buon  talento  quella  fatica,  non  pure  approvò 
per  attissima  la  sua  persona,  ma  stimò  che  po- 
tente anche  supplire  alle  significazioni  de’  pre- 
sidenti. Onde  pigliò  confidenza  eoi  Visconti  di 
risonarne  la  chiamata  se  non  si  fosse  partito. 
Ma  era  egli  già  in  cammino,  ed  arrivò  il  di 
penultimo  dell'anno  (a). 

Non  fu  difficile  ad  esso  e©ÌF  autorità  della 
sna  testimonianza  e coH’eftieacia  della  sua  lin- 
gua sgombrar  dal  papa  ogni  nebbia  verso  i le- 
gati, se  por  Vera  (3):  il  che  da  Pio  fu  sero-  ( 
pre  negato  in  tutte  le  lettere  sue  o del  Cardi- 
nal suo  nipote.  E di  questa  sua  persuasione 
die  non  solo  argomenti  assai  espressi  al  Vi- 
sconti con  le  paròle,  ma  più  fra  pochi  di  al 
primo  legato  co»  gli  effetti.  Imperocché  nella 
fe»la  dell’ epifania,  giorno  fausto  a sé  come  an- 
niversario della  sna  coronazione,  tenne  una 
generai  congrega  di  cardinali,  e ne  aggiunse 
loro  due  di  prima  grandezza  (41:  l’uno  fn  Federigo 
Gonzaga  nipote  del  predetto  Cardinal  Ercole,  [ 
e fratello  del  duca  : e nell’  atto  del  dichiararlo, 
si  stese  mollo  in  commendare  i meriti  di  quel 
legato,  e i pregi  di  quella  casa  (5).  E il  novello 
cardinale  a differenza  del  Gonzaga  suo  cugino, 
e del  aio  chiamato  di  Mantova,  prese  la  deno- 
minazione dall'altro  stato  fraterne,  di  Monfer- 
rato  (6),  finché  morendo  il  zio,  succedette  nella 
sua.  Il  secondo  promosso  fu  Ferdinando  de’  Me- 
dici figliuolo  del  duca  di  Fioreosa,  che  dianzi  ne 
avea  perduto  un*  altro  ornato  della  medesima 
dignità,  come  raccontammo.  B ben  gli  ossequi 
di  Cosimo  verso  la  Sede  apostolica,  e i giove- 
voli offici  che  per  sostegno  di  essa  faceva  egli 

continuo  ro*  vescovi  suoi  dipendenti,  meritavano 

sì  fatta  rimunerazione;  la  quale  fu  tanto  mag- 
giore, quanto  il  figliuolo  era  minore,  nè  sopra 

(1)  Lettera  del  cardias!  Borromeo  a’Itpti  il  36  di  dice»* 

bn  i56a.  - 

(a)  Letlera  del  medesimo  agli  stesti  il  3o  di  dicembre  l56a. 

(3)  Lettera  del  Y inoliti  legati  il  a di  franato  l563. 

(4>  Aiti  concistoriali,  e lellera  del  Visconti  adepti  >1  6 
gennaio  l563. 

(5)  Appare  dalla  risposta  del  Mantovano  al  pontefice  il  ** 
di  gennaio  i563  eh' è fra  le  srrittora  munite  dal  Moiette. 

(fi;  Vedi  il  diario  il  a di  marco  *56 3. 
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I'  under  ini’  anno.  E per  avienlara  concorsero 
a muover  il  papa  i lampi  che  già  vedevansi 
nel  fanciullo,  di  quell’  alto  spirito  e di  quel 
raro  senno  ond’  egli  poi  e in  qualità  di  cardi* 
naie  diè  sommo  splendore  alla  Corte  romana, 
e in  podestà  di  granduca  recò  segnalato  onore 
all’  Italia. 

La  promozione  di  Federico  fu  significala  dal 
pontefice  al  Cardinal  suo  zio  con  lettera  affet- 
tuosissima di  piopria  mano,  usando  queste  pa- 
role (i  ):  che  nonavea  potuto  egli  più  aspettare  a 
promuovere  il  nipote  parendogli  ormai  troppo 
lungo  e cosa  indegna,  mentre  il  aio  tollerava  tan- 
te fatiche  e molestie  per  servigio  di  Dio,  della 
Sede  apostolica,  e dello  stesso  pontefice.  Quivi 
all'isless'ora  gli  apriva  il  suo  animo  di  portarsi 
presto  a Bologna  per  usare  ogni  sforzo  d’accon- 
ciar le  cose  del  mondo,  o almeno  per  chiarire 
il  mondo,  che  da  lui  ciò  non  rimaneva,  o fosse 
per  via  d’  un  onesta  riformazione,  o per  qua- 
lunque altro  modo:  e sperava  che  da  vicino  po- 
trchbono  meglio  parlar  insieme,  e provvedere. 
Cosi  scrisse  il  pontefice,  ma  fora’  egli  disegnava 
con  ciò  non  lauto  d’  accostarsi  al  Concilio, 
quanto  di  tirare  soavemente  e con  gusto  dei 
Padri  a sé  in  Bologna  il  Concilio.  Eragli  stato 
ciò  persuaso  dal  Cardinal  Seripaudo,  e di  poi 
dallo  stesso  presidente  Ferier,  coinè  a’suoi  luo- 
ghi s’  e scritto:  e poscia  il  Cardinal  di  Loreno 
v’avea  mostrata  disposizione  tra  per  tiene  del 
Sinodo,  a cui  speravasi  pacifico  e felice  fine 
con  questo  mezzo,  e per  una  tal  vaghezza  di 
più  maestoso  teatro  alla  luce  de’suoi  talenti  (a). 
Onde  il  pontefice  appigliatosi  a ciò  aveva  com- 
messo a Camillo  Paleotto  fratello  di  Gabriele 
uditor  di  ruota  assistente  al  Concilio  (3),  il 
qual  Camillo  era  ambasciadore  appresso  lui  re- 
ndente di  quella  città,  «he  il  prenuuziaase  al 
suo  senato,  con  ordine  di  provvedere  alle  vit- 
tuagbe.  Ma  il  Mantovano  mandando  al  poute- 
lìce  il  vescovo  di  Nola  suddito  della  sua  casa, 
per  baciargli  i piedi  a suo  nome  dell’ onore 
fatto  al  nipote,  volle  insieme  usar  quella  spe- 
cie di  gratitudine,  la  qual  è tanto  maggiore, 
quanto  spesso  è tuen  grata  a chi  la  riceve,  cioè 
la  contraddizione.  Significò  dunque  (4),  non 
parergli  il  Concilio  in  istato  che  il  pontefice 
vi  si  potesse  accostare  cou  sicurezza  d’  esser  au- 
tore di  conclusion  gloriosa,  r non  piuttosto  ! 
spettatore  di  conclusion  vergognosa.  Quanto  j 
più  di  grande  e di  prospera  la  sua  venula  fa- 
rebbe concepire  nelle  universali  speranze,  lauto 
più  tristo  e disonorato  avverrebbe  il  picciolo, 
o forse  anebe  il  sinistro  che  partorisse  uegli  1 
effetti.  Maggior  senno  parer  a sé  il  contentarsi  | 
per  ora  di  quegli  influssi  che  potesse  mandar 
questo  avvento  opinato,  ma  nou  seguilo  ; e te- 
ner lungi  dal  rischio  la  riputazione  di  Sua  I 
Santità,  aspettando  di  vedere  a che  piegassero  j 

(l)  Lettera  drl  pontefice  al  Mantovanoil  7 di  dicembre  l£63. 

(a)  Lettera  drl  Forcavano  al  card.  Moionc  il  17  di  dicem- 
bre if»6a. 

ti)  Alti  del  Paleotto. 

(,\ì  Lederà  citala  dsi  card,  di  Mantova  al  papa  il  i5  di  geo- 

1563. 


1 le  controversie  presenti  sopra  I'  istituzion  de' 
; vescovi  sopra  la  residenza,  e qual  acconcio  si 
j prendesse  intorno  alle  petizioni  de'Ceaarei  e dei 
francesi:  onde  non  discendesse  una  si  alta  mac- 
china nella  scena  senza  certezza  di  sciorre  il 
nodo. 

Tanto  significò  il  cardinale.  E perché  tutte 
le  premostrate  difficoltà  s’ammollissero,  collo- 
cavano i legali  molta  speranza  nell’  opera  del 
conte  di  Luna,  non  ostante  la  lepida  forma  da 
| lui  usata  nelle  lettere  al  Pagnano,  persuaden- 
1 dosi  che  quella  medesima  tepidezza  di  sensi 
| sarebbe  valuta  a rattemperare  i bollori  altrui, 
col  farsi  egli  mediatore  di  quella  concordia, 
alla  quale  vedevansi  tendere  unicamente  i suoi 
consigli.  E rredevasi  che  I'  autorità  del  re  cat- 
tolico in  mano  d'  un  riguardevole  ambasciarlo- 
re,  e non  più  d’  un  semplice  segretario,  avreb- 
be potuto  assai  co’  francesi  che  ricevevano  da 
quel  re  potentissimi  aiuti:  mollo  più  con  gli 
‘ imperiali  per  la  tanta  e congiunzione  di  Osare 
ron  Filippo,  e confidenza  di  lui  verso  il  coole 
ed  assaissimo  co1  vescovi  dipendenti  dalla  co- 
rona di  Spagna.  Erasi  accresciuta  questa  spe- 
ranza per  le  moderne  lettere  venute  al  papa 
si  dui  re,  ti  da' suoi  iiunzj  in  quella  corte  (1). 
L’  uno  di  questi  era  Alessandro  Crivelli  vescovo 
di  Cariati  già  un  pezzo  prima  sostituito  al  he- 
verta  molto  in  quell'ufficio,  e che  fu  poi  car* 
dinaie  (1).  L’  altro  era  I’  Odetcalco  mandato 
appresso  cola  per  nunzio  straordinario.  Ora  per 
mezzo  di  questi  aveva  il  pontefice  rappresa- 
tato  al  re,  che  i vescovi  dipendenti  dalla  Mae- 
stà Sua  in  vece  d’attendere  alla  condannazione 
dell’ eresie  e alla  stabilità  c all'  tttju.se  della 
Chiesa  fortificandola  con  certezza  di  dogmi,  e 
migliorandola  con  santità  di  riformazioiv#  su* 
sciavano  controversie  non  pur  inutili,  uia  dau- 
noie,  come  soggetto  di  contrazione  fra’  Padri 
e faville  di  scisma  nel  cristianesimo.  Apparire 
essi  collegati  in  queste  loro  iuchieste  non  solo 
co’ tedeschi,  ma  co'  francesi  : e ciò  esser  tulio 
contrailo  all’ amorevoli  promesse  ed  alla  pia 
intenzione  della  Maestà  .vua,  la  quale  si  per 
zelo  di  religione,  si  per  prudenza  di  Staici  do- 
veva  impedire  cosi  fatte  novità,  il  cui  cifrilo 
soleva  essere  volgere  il  mondo  sossopra  Non 
sovvenirgli  a ciò  più  efficace  riparo  rbe  la 
presenza  in  Trento  del  già  desiiuuto  ambiscia- 
doie,  al  quale  si  commettesse  d*  esprimere  c 
d' imprimere  vivamente  a’ vescovi  spagouoh  i 
sensi  di  Sua  (Maestà,  cosi  per  la  concordia  ilei 
Sinodo,  come  per  la  dignità  della  Sede  apo- 
stolica. 

A questa  significatioue  portata  ita’uunzj  avea 
mostralo  il  re  calore  e prontezza,  dichiaiandosi 
poco  soddisfatto  principalmente  del  Grunatc*c 
il  quale  pareva  l*  autore  di  quegli  duiuibi-  ou- 
dc  volta  gravemente  ammanirlo  di  ciò  cou  sue 

(1)  Tatto  iU  in  Intiere  òri  caid.  B aioni*»  a"  legali  il  ao 
di  dicembre,  « in  nwa  alerà  del  (‘inaio  Udr^icu,  • in  duo 
Icllcrs  comotii  di  esso  c dal  Crivrlli  Pano  si  Mantovano,  Pol- 
tra a 'legali  in  tornine. 

(Z)  Appare  da  una  del  «atd.  Boiromeo  al  Manlovjfcu  il  9 
di  oorsinbis  1 i6t. 
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lettere  inviale  per  meno  del  segretario  Ga- 
siclù  eh*  egli  mandava  al  Concilio  per  assistere 
al  conte.  E doveva  quegli  passare  ancora  per 
Francia,  e far  simili  ulficj  a nome  del  re  con 
quella  reina,  ed  in  Trento  poi  col  Cardinal  di 
Loreno/prom  et  tendo  il  re  che  scriverebbe  ezian. 
dio  lettere  di  suo  pugno.  Oltre  a ciò  erasi  già 
da  lui  ordinato  al  conte  di  Luna  per  corriere 
apposta,  che  più  non  tardasse  d'ire  al  Conci- 
lio: mandandogli  un*  istruzione,  la  quale  co- 
municatasi a*  nunzj,  avea  pienamente  lor  sod- 
disfatto. E parea  disgombrato  ancora  1*  osta- 
colo intorno  alla  precedenza  : perciocché  il  re 
scrivendo  al  pontefice  di  sua  mano  in  altra 
materia,  usava  queste  parole  (i):  io  già  son 
determinato  di  mandar  ambasciadore  a V enc- 
zia  ,•  pigliando  il  consiglio  di  V ostro  Santità  : 
e vo  cercando  e pensando  la  persona  che  sia 
a proposito  per  ciò.  Nè  voglio  guardare  in  que- 
sto tempo  a cote  di  precedenza  : perocché  co- 
loro che  teniamo  le  obbligazioni  le  quali  tengo 
io,  non  dobbiamo  misar  a questi  punti  di  va- 
nità, in  cui  non  è nulla:  ma  solo  a quel  che 
tanto  imporla  per  servigio  di  Nostro  Signore, 
per  bene  della  sua  Chiesa,  e per  V autorità  della 
Santità  Mostra;  com’ è la  conservazion  della 
religione,  e il  rimediare  a*  mali  che  oggi  cor- 
rono nella  cristianità.  Questa  lettera  del  re  al 
pontefice  aggiunta  alla  precedente  tposizione 
fattagli  dal  Vargas,  il  confermò  nella  fidanza, 
che  la  competenza  del  luogo  nè  ritarderebbe 
il  Conte  dal  venire  a Trento,  nè  porterebbe 
scompiglio  dopo  la  sua  venuta.  Ond*  egli  prese 
consiglio  d*  invitarlo  e di  sollecitarlo  anche  per 
una  sua  lettera  (a);  nella  quale  mostrava  che 
molto  gli  piacesse  l’ elezione  fatta  di  lui  a 
quella  provincia,  e gli  prometteva  con  righe 
di  suo  carattere  tutto  il  giusto  e *1  convenevole 
in  servigio  della  cristianità.  E mandò  la  pre- 
fata sua  lettera  a’  presidenti,  rimettendo  al  giu- 
dizio loro  il  farla  presentare  al  Conte.  Ed  an- 
che significò,  parergli  bene,  eh’ essi  gli  spedis- 
sero qualche  messaggio,  tua  non  prelato  ; il 
quale  facesse  con  lui  un  simile  ufficio  a nome 
loro,  mostrando  informazione  ad  esso  di  ciò 
che  il  re  gl*  imponeva,  c che  a*  nunzj  aveva 
comunicato.  Oude  i legati , intendendo  che  il  ìi 
conte  si  tratteneva  in  Augusta  presso  il  Ite  dei 
romani  con  lenta  cura  d’ incamminarsi , man- 
darono Scipion  Lancellotlo  (3)  avvocato  del 
Concilio  ad  esporgli  il  desiderio  loro  della  sua 
venuta  (ufficio  che  mostra,  e però  cagiona  be- 
nevolenza), ed  insieme  a comunicargli  le  pro- 
posizioni di  Cesare  e del  re  cristianissimo,  af- 
fine di  preoccupare  il  suo  animo,  con  le  ragioni 
a’  varj  di  que’  capi  contrarie. 

Nè  minor  diligenza  usava  il  pontefice  in  gua- 
dagnar anche  1’  animo  del  Cardinal  di  Loreno, 
il  quale  molli  di  prima  gli  avea  spedito  il 
Bellone  suo  segretario,  come  dicemmo,  e scrit- 
ti) Mandai»  in  copia  dal  card.  Borromeo  allagali  Mila  ci- 
tala lettera  dt’ao  di  dicembre. 

(a)  Il  ao  di  dicembre  i56a. 

(3)  Lettera  d«"  legali  al  card.  Borromeo  il  { di  gennaio  l563, 
ed  alti  del  Paicotlo. 


togli  con  grave  lamento  delle  tante  mormora- 
zioni onde  in  Roma  ai  lacerava  la  sua  fama  e 
si  falsava  la  sua  mente.  Il  papa  dunque  gli 
rispose  un’  amorevolissima  lettera  (i).  Esser 
nota  al  cardinale,  quanto  la  città  di  Roma  per 
uso  antico  fosse  licenziosa  in  parlare  e sparlar 
di  tutti,  eziandio  dello  stesso  principe  : il  quale 
in  ciò  non  avea  potenza  di  porle  freno.  Che 
il  vero  rimedio  era  far  essi  tanto  meglio,  quanto 
gli  altri  dicevano  peggio.  S1 * 3 4  assicurasse  il  car- 
dinale, che  *1  pontefice  il  teneva  in  quella  opi-  i 
nione  in  cui  avrebbe  desiderato  d’  esser  tenuto 
egli  stesso.  Doversi  il  cardinale  appagar  di  ciò; 
et  malignum  (così  appunto  scriveva)  spernere 
vulgus  (a).  Si  trascurassero  i cicalecci  di  que- 
sto, e s’attendesse  unicamente  cosi  al  bene 
universale  della  Chiesa,  come  al  particolar  della 
Francia:  perchè  ad  amendue  prometteva  egli 
di  concorrere  in  ogni  lecito  modo,  secondo  che  1 
più  ampiamente  avrebbe  detto  al  vescovo  di 
Viterbo. 

E perocché  il  papa  era  persuaso  si  dalla  ma- 
niera di  scrivere  del  cardinale  e dalle  parole 
del  Bertone,  si  dalle  lettere  sopra  da  noi  rife- 
rite del  Gualtieri , che  dal  Lorenese  la  parsi- 
monia de’ legati  nella  confidenza  s’attribuisse 
o a bassa  o a mala  opinione  di  lui,  fe’  loro  si- 
gnificare (3),  che  intendeva  per  varie  parti  I 
queste  doglienze  del  cardinale,  a cui  pareva 
non  solo  d’ esser  lasciato  da  canto  come  di- 
sprezzabile,  ma  tenuto  studiosa  niente  lontano 
da'  negozj  come  nemico:  ond’ era  tua  volontà 
che  seco  largamente  comunicassero  gli  affari 
del  Concilio.  E mandò  loro  da  rendergli , sic- 
come fecero,  la  sua  mentovata  risposta,  insie- 
me con  un’  altra  del  Cardinal  Borromeo  (4)  ap- 
partenente al  tener  ben  animata  la  reina  di 
Scozia  contra  l’ arti  e gl’  impeti  degli  eretici, 
e al  somministrarle  dal  canto  di  Roma  ogni 
ajuto.  Ma  i legati,  avvisandosi  ebe  questo  colpo 
venisse  a loro  da  più  malevola  mano;  e quanto 
più  avvezzi,  tanto  più  stanchi  d’ esser  bersa- 
glio ad  accuse , riscrissero  con  risentimento  : 
maravigliarsi  eglino,  che  Sua  Santità  desse  orec- 
chio, non  che  fede,  a tali  bugie;  dappoiché  tante 
volle  nc  l’avevano  ammonita:  essere  strana 
loro  sciagura  di  star  soggetti  alla  penna  di  chi 
si  fosse  : qual  similitudine  di  vero  persuader 
al  pontefice,  che  i legati  si  guardassero  dal 
Cardinal  di  Loreno  come  da  nemico , giacché 
si  spesso  nelle  lettere  loro  •*  eran  lodati  del 
suo  dire  e del  suo  fare?  Aver  essi  in  lui  tro- 
vato tanto  di  bontà,  di  religione , c d’  affetto 
verso  il  papa  e U Sede  apostolica,  che  s 'erano 
recata  a ventura  la  sua  venuta;  e l’ aveano 
stimato  come  angelo  di  pace  mandato  da  Dio 
al  Concilio.  Essersi  da  loro  in  conformità  di 
ciò  adoperata  ogni  industria  sin  da  principio  a 
fine  di  liberarlo  dalla  rea  opinione  in  cui  era 
stato  posto,  d’ esser  venuto  pieno  di  mal  ta- 

(l)  Il  3o  di  dicembre  i56z. 

(a)  Hot  attui  Ir*.  2 odt  16. 

(3)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a1  legali  il  3o  di  di  can- 
tra l56a,  e de1  legati  al  Borromeo  il  7 di  gennai*  l563. 

(4)  Il  3u  di  dicembre  iS6a. 
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ni  lento  Terso  la  santa  Sede,  querelandosi  col  car- 
ia dinal  Borromeo,  che  alcune  lettere  di  Roma, 
fi  ed  alcuni  mali  spiriti  in  Trento  facesser  opera 
. b contraria  a questo  lor  fine  : sempre  averlo  fatto 
■l  partecipe  de*  negozj,  senza  ma»  aver  cagione  di 
pi  ritrarsene  per  avvenire  : se  il  pontefice  avesse 
ip  usate  le  convenienti  dimostrazioni  verso  tali 
si  calunniatori;  sarebbono  rimasti  liberi  essi  dal- 
p T ingiusto  travaglio  , e Sua  Santità  dall*  inutil 
il  fastidio.  Cosi  risposero  : e pur  mentre  si  que- 
Jbi  relavano  che  *1  papa  desse  vana  fede  agli  altrui 
la  rapporti,  davano  essi  vana  fede  a'  proprj  so- 
li spetti.  Imperocché  ciò  non  era  punto  falsa  ca- 
os lnnnia,  ma  vera  relazione  di  qualche  lamento 
tf  fattosi  dal  cardinale,  e significata  al  pontefice 
là  dal  Gualtieri,  non  per  offemter  i legati,  ma 
rè  perchè  ei  gl*  incitasse  dove  i "iì  di  loro  spon- 
ai  taneaincnte,  ma  timidamente  pendevano, 
èt  Erasi  atteso  frattanto  con  assidua  opera  in 
m Roma  ad  aggiustare  i contesi  decreti.  E dopo 
essersi  ponderate  le  scritture  venute  da  Trento, 
èi  e le  cose  esposte  in  voce  dal  Visconti;  fu  ri-  <| 

p sposto  a*  legati  di  questo  modo  (t).  Primiera-  || 

li  mente,  che  s*  inviavano  loro  varie  considera-  1 
p zioni  fatte  sopra  il  tenor  divisato.  Secondaria-  ; 
y mente,  eh*  essendosi  entrato  a formar  canoni 
0,  intorno  alla  gerarchia,  ed  avendone  il  Cardinal 
p di  Loreoo  proposti  oltre  a*  sette  già  disegnati, 

gf  un  ottavo  per  dichiararvi,  come  parea  conve- 

r,  niente,  la  maggioranza  del  pontefice;  si  giudi- 

li  cava  necessario  d’  aggiugnervi  le  parole  altre 

y Tolte  ricordate,  trascritto  da  ciò  che  ne  avea 

£ diffinito  il  Concilio  fiorentino  , senza  le  quali 

y il  sentimento  rimanea  manco  ed  ambiguo.  Che 

0 i legati  dunque  procurassero  di  farlo  stabilire 

- in  quel  modo.  E benché  Ai  dovesse  credere, 

,j  che  in  cosa  tanto  giusta  non  fossero  per  af- 

0 frontar  ostacolo;  tuttavia  se  raffrontassero  a 

y aorte,  non  ristessero  per  ciò;  ma  usassero  ogni 

^ sforzo  di  superarlo,  posta  l’ equità  dell*  iutento, 

g c l'onesta  sembianza  che  riceveva  dall’autorità 

t di  si  santo  e venerando  Concilio,  cora’  era  stalo 

1 quel  di  Fiorenza.  Che  nel  settimo  canone  s'era 

t cercato  di  ritener  assai  della  forma  composta 

I dal  Cardinal  di  Loreno;  racconciandolo  nondi- 

% meno  in  alcune  parole,  e facendone  perciò  tre 

modelli:  fra  i quali  il  primo  piaceva  sopra  11 
•econdo,  c *1  secondo  sopra  *1  terzo:  onde  con 
quest’  ordine  gli  andassero  proponendo.  I tre 
( modelli  eran  tali  (a): 

i.°  Sia  scomunicato  se  alcuno  dirà , che  i ve- 
t scovi  assuntidal  romano  pontefice  in  parte  della 
j sollecitudine,  non  situo  posti  dallo  Spirito  Santo 
a regger  la  Chiesa  di  Dio  in  quella  parte , 

( alla  quale  sono  assunti,  o che  per  la  santa  or- 
dinazione  non  fieno  maggiori  de* preti,  con  tutto 
il  rimanente  ch'era  nel  canone  proposto  dal 
Lorrncse;  il  che  pur  contenevasi  nell’ altre  due 
forine:  cioè,  O non  aver  podestà  (T  orti  inare ; 
o se  V hanno , averla  comune  co1  preti  : o gli 
ordini  da  loro  dati  senza  il  consenso  e la  vo- 
cazione del  popolo , esser  nulli. 

(l)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a' legati  il  y di  jts- 
naio  i563 . 

(a)  Stanno  Degli  atti  del  Paleollo. 
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a.°  Che  t Ordine  o il  grado  episcopale  non 
sia  da  Cristo  istituito  nella  Chiesa  ; o che  i 
vescovi  per  la  santa  ordinazione  non  sieno  mag- 
giori de 1 preti. 

3.°  Che  1 vescovi  in  niun  modo  sieno  isti- 
tuiti da  Cristo  nella  Chiesa  : o che  per  la  santa 
ordinazione  non  sieno  maggiori  de*  preti. 

L*  ottavo  poi  era  tale  : Sia  scomunicato , se 
alcuno  dirà  che  il  B.  Pietro  per  istituzione  di 
Cristo  non  ria  stato  il  primo  fra  gli  apostoli , 

0 suo  vicario  in  terra  : o che  non  bisogni  che 
sia  nella  Chiesa  un  pontefice  successore  di 
Pietro , ed  eguale  a lui  nell*  autorità  del  reg- 
gimento: e che  nella  Sede  romana  i legittimi 
successori  di  lui  fin  a questo  tempo  non  ab- 
biano avuto  il  diritto  del  principato  nella  Chie- 
sa; e che  non  sieno  stati  padri,  pastori,  e 
dottori  di  tutti  i cristiani ; e che  non  sta  stata 
loro  data  dal  Signor  nostro  Gesù  Olilo  nel 
bealo  Pietro  la  piena  podestà  di  pascere , reg- 
gere, e governare  la  Chiesa  universale. 

Nel  decreto  della  residenza  si  procedesse  in 
maniera,  che  da  un  lato  fosse  provveduto  ef- 
ficacemente alla  osservazione  di  essa,  dall’altro 
non  si  venisse  contra  voglia  di  tanti  Padri  a 
quella  superflua  diffinizione  del  diritto  divino  : 

, siechè  i legati  per  i schifa  re  questa  e simigliatili 
| dichiarazioni , mettessero  innanzi  sempre  cosi 
fatta  disconvenevolezza  di  stabilire  un  dogma 
con  discordanza  numerosa  de*  vocali. 

Potendosi  convenire  in  questa  forma,  si  ce- 
lebrasse quanto  prima  la  sessione.  Trovandosi 
intoppo  nel  settimo  canone  o nel  decreto  so- 
: pra  la  residenza,  potersi  formar  gli  altri  sei  ca- 
noni c insieme  l'ottavo  (da  non  tralasciarsi  a 
vcrun  partilo)  rimanendo  sospesi  il  settimo  e 
! il  decreto  prenominato.  Ove  o 1*  uno  o 1*  al- 
j tro  di  questi  modi  potesse  riuscire , il  pone*- 
|j  sero  francamente  in  effetto,  non  rimanendo  per 
li  tuttociò  che  dicesse  o facesse  in  contrario  qual 
‘ si  fosse  persona.  Se  poi  da  loro  si  dubitasse» 

1 che  nè  meno  il  secondo  partilo  venisse  in  bene, 

I differissero  la  sessione  eziandio  per  tutto  mar- 
i zo,  o quantunque  bisognasse,  aspettando  i br- 

Ìneficj  del  tempo,  e significando  a Roma  ciò 
che  successivamente  avvenisse. 

Non  contravviene  in  questo  luogo  il  Soave 
|i  alla  sua  usanza  di  narrare  con  quanto  minor 
! notizia  con  tanto  maggior  audacia.  In  cambio 
j delle  tre  forme  mandate  da  Roma  del  canon# 
contrastato,  ne  porta  una  sola,  e quella  f ; 

| c su  questo  falso  edifica  le  nuove  insorte  coo- 
I traddizioni.  Anche  nell’  ottavo  erra  , ponendo 
ì nel  decreto  della  dottrina  quel  eh*  era  divisalo 
| nel  canone,  c fingendo  il  canone  tolto  diverso 
I dal  suo  vero  tenore.  Sicché  poc'  altro  seppe  di 
verità,  salvo  il  giorno  in  cui  il  corriere  giunse 
a Trento,  che  fu  il  decimoquarto  di  gennaio, 
j com'  egli  scrive.  Il  che  osservo  per  salvargli 
pur  una  volta  I’  onor  di  veridico  nella  rela- 
zione delle  giornale. 

Oltre  a questa  lettera  ne  inviò  un'  altra  il 
Cardinal  Borromeo  a’  legati  perche  la  potcs*eio 
mostrare  al  Cardinal  di  Loreno,  nella  quale  con- 
tenendosi il  rimanente  della  prima  , taceva»*» 
le  commissioni  date  loro  in  evento  di  ripagu*1 
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za;  mostratasi  la  cura  avuta  (li  conservar  quanto 
più  a’ era  potuto  la  forma  proposta  dal  cardi* 
naie  , rd  aggiugncvasi  uno  scrìtto  de*  teologi 
romani,  ove  si  rendeva  conto  delle  alterazioni. 

Non  essersi  lascialo  il  nome  di  vicarj  di  Cri* 
ato  a1 * 3  vescovi  minori;  imperocché  quantunque 
di  tutti  gli  apostoli  la  Chiesa  io  parlando  al 
medesimo  Cristo  del  suo  gregge  nella  messa 
dica:  I quali  vicarj  della  tua  opera  Tu  hai 
voluti  ad  etto  dare  in  parlati  che  gli  sovra- 
stino, e quantunque  alcuni  Padri  antichi  aves- 
sero cosi  parlato  innanzi  alle  succedute  eresie; 
nondimeno  i Padri  moderni  e i loro  discepoli 
non  hanno  poscia  attribuita  generalmente  ai 
vescovi  quella  maniera  di  titolo,  per  fuggir 
P ambiguità  che  spesso  fomenta  I*  errore.  Nel 
resto,  rhiunque  amministra  un  sacramento, 
esercitare  in  quell’atto  la  vece  di  Cristo. 

Parimente  dove  nell’  esempio  formato  dal 
Cardinal  di  Lorena  diffìnivasi;  che  Cristo  ab- 
bia istituiti  i vescovi  ; io  cambio  di  vescovi , 
essersi  posto  V Ordine  , o il  grado  episcopale , 
per  non  condannar  parecchi  dottori  benemeriti 
della  Chiesa  cattolica,  i quali  tengono,  che  Cri- 
sto istituisse  vescovo  immediatamente  sol  Pie- 
tro, e gli  altri  per  mezzo  di  lui,  o coll’  auto- 
rità di  lui.  Sicché  meglio  crasi  giudicato  l’usar 
parole  che  salvassero  amendue  le  sentenze.  Mag- 
giormente affine  di  non  aprir  l’uscio  a quelle 
sinistre  conseguenze;  che  al  pontefice  aia  ne- 
galo il  risirìgnere  a*  vescovi  l'autorità  o nella 
riservatone  de' casi,  o nel  resto. 

Né  meno  esser  piaciute  quell’  altre  parole 
divisate  dal  Lorenesc  : I vescovi  esser  stati  po- 
rli dallo  Spirito  Santo  a regger  la  Chiesa  di 
Pio . Trovarsi  ella  in  verità  proferite  da  san 
Paolo  negli  alti  degli  apostoli , ma  ivi  ragio- 
narsi della  Chiesa  particolare  efesina,  c non 
della  uuiversale,  come  qui  sairbbousi  intese. 
Oltre  a che,  il  nome  di  vescovi  quivi  non  pren- 
dersi nel  più  stiriti»  significato,  ma  largamente 
per  tutti  i vecchi  della  Chiesa  preposti  a so- 
printendere ad  essa,  come  si  coglieva  dall’  in- 
tera tessitura.  Ed  in  breve  rosi  nella  mutazione 
di  tali  particelle,  come  nell1  aggiunta  di  ciò 
che  valeva  a stabilire  La  preminenza  del  romano 
pontefice  , esser  paruto  a que’  teologi,  che  si 
dovesse  proceder  con  molta  chiarezza,  quando 
vedovasi  che  tutte  le  recenti  eresie  erano  linee 
le  quali  correvano  per  vario  cammino  a que- 
sto centro  di  levare  il  capo  alla  Chiesa.  Ed  era 
manifesto,  che  tolto  il  capo,  tulle  le  membra 
morivano. 

Un’altra  lettera  unitamente  scrisse  il  ponte- 
fice al  Cardinal  di  Loreno  (i),  in  cui  si  con- 
gratulava della  vittoria  riportata  da’  cattolici 
in  Francia  per  valore  de)  duca  di  Guisa  suo 
fratello,  e gli  significava  il  proponimento  d'an- 
dar a Bologna.  Sopra  il  che  avea  ricevuti  i 
suoi  conforti,  e non  ancora  gii  opposti  consi- 
gli del  Mantovano. 


inv.'àtì  otri'**  ! |(j  Uh im 

Morte  di  Lodovico  Teodoli  vescovo  di  Berti - 
not  o , che  reca  opportunità  di  rimunerare  due 
altri  vescovi . Lìbera  risposta  de*  presidenti 
alle  recitate  lettere  del  Cardinal  Borromeo, 
7' rottati  loro  cui  Cardinal  di  Loreno  intorno 
al  settimo  e aW  ottavo  canone  Giorno  sta- 
tuito per  la  sessione.  Difficoltà  che  7 cardi - 
noi  di  Loretio  scontra  ne ’ suoi  e negli  spa - 
gnuoli.  Deputazione  fatta  di  lui  e dei  Ma- 
diucci  ùilorno  al  decreto  della  residenza. 

In  tutte  le  imprese  o mililari  o chili  a nin- 
no é debita  maggior  ricompensa  di  finis , clic 
a chi  aveudoviqlasciaU  la  vita,  non  gli  si  potè 
render  verun’  altra  ricompensa.  Procedendo  io 
con  si  fitta  regola,  debbo  narrare  che  su  quel 
tempo,  cioè  a’ dieci  di  gennaio,  morì  Lodovico 
Teodoli  da  Forlì  vescovo  di  Brrtinoro,  a cui 
leggo  date  copiose  lodi  per  la  bontà  e per  la 
dottrina  onde  aveva  aiutali  i colleglli  in  vita, 
e per  la  pietà  onde  gli  aveva  edificati  nella 
morte  (i).  Ma  verificandosi  coinè  nell’ordine 
naturale  cosi  nel  politico,  che  la  corruzion  del- 
l'uno é generazion  dell’altro,  questa  morte  diè 
acconcio  a*  legati  di  raccomandare  al  papa  due 
vescovi  del  Concilio  assai  meritevoli  (a).  L’uno 
era  Egidio  Faleetta  da  Cingoli,  della  cui  operai 
il  Cardinal  Borromeo  avea  destinato  già  di  va- 
lersi nella  sua  diocesi  di  Milano,  e la  cui  Chie- 
sa di  Caurli  era  scarsissima  d’  entrate  , c non 
meno  di  tutte  l’altre  qualità  che  rendono  tol- 
lerabile una  stanza  perpetua  (3).  Il  secondo 
frà  Giulio  Soperchio  da  Mantova  carmelitano» 
al  quale  il  misero  vescovado  d'Aeri  niente  al- 
tro recava  di  vescovo  che  )' obbligazione  di 
trattarsi  da  vescovo,  onde  avrebbe  ricevuto  per 
prosperità  ciò  che  l’altro  desiderava  di  lasciare 
come  miseria.  E iu  aiuendpc  le  parti  fu  esau- 
dita la  preghiera. 

Ma  non  egual  soddisfazimte  ricevettero  i le- 
gati da  Buina  intorno  a* pubblici  affili.  E in- 
dicibile quanto  gì  ug  tiesse  loro  molesta  la  ricor- 
data risposta  del  cardimi  Borromeo.  La  comu- 
nicarono essi  tosto  al  Lorene»e  iusirme  con  le* 
annoi  azioni  mandate  sopra  la  forma  de' canoni 
e de’ decreti,  il  quale  se  ne  mostrò  tutto  alie- 
no. Ulule  tanto  più  rs»i  in  fiato  maronsi  c dal 
dispiacere  de)  nuovo  intoppo,  t dall' autorità 
dell’altrui  giudizio  a riprovarle,  scrivendo  ss 
Buina  con  forme  agre  e poco  meno  che  dispet- 
tose. In  prima  si  rammaricavano  di  non  aver 
saputo  eoa  tanti  loro  c scritti  e messi  rappre- 
sentar bene  al  papa  ed  a' suoi  consiglieri  lo 
stato  di  quel  Concilio,  e quanto  pericoloso  sa- 
rebbe ogn  altro  partito,  che  il  terminarlo  eoa 

(l)  I /rftrra  del  FnKinrio  al  cani.  Muiom  il  IO  di  |«ma- 
io,  t drlPitcìmuvo  di  Zara  al  Cardinal  Cornato  Pii  di  {fal- 
sai# i/KSa. 

(1/  Lfilfra  de*  Irgaii  al  caldina)  BaiiniMe  Pii  di  gcn- 

IÓ6J. 

(3)  Appi#  da  ut*  del  Votatili  a]  caid.  Boi  ranco  il  a ti* 
tdibiaio  tj63. 
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(1)  Affli,  bili  ciuu  blu  il  uguU  idilli  -'Ugni. 
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pare,  al  che  parevano  contrariare  quegli  ordini 
«ti  venire  ad  alcuni  fatti  non  oslnntc  qualun- 
que Cruii raddizinnr  di  clii  si  fosse.  E non  meno 
«ti  quanta  difficoltà  e destrezza  dovesse  riuscir 
opera  questa  pacifica  terminazione,  e per  con- 
1 seguente  quanto  avessero  «proporzione  alle  cir- 
costanze i comandamenti  limitati  e prefissi,  co- 
me se  il  volere  e *1  potere  fosse  una  cosa.  Es- 
1 aere  a' legati  di  durissimo  impedimento  la  fer- 
ma unione  di  quelli  i quali  non  erano  ripn- 
1 tati  star  dalla  parte  del  papa , ma  non  meno 
hi  ferma  discordia  dì  quelli  che  prnfesiavansi 
suoi  parziali , la  qual  nasceva  dal  volere  cia- 
scun di  loro  mostrarsi  più  affezionato  dell' al- 
I tre»  alla  Sedia  apostolica  ed  alla  Santità  Sua. 

I Poi  dicevano  , che  le  considerazioni  mandate 

I loro  da  Roma  non  erano  a’  Padri  ed  a teologi 

i tridentini  parate  di  pregio  eguale  al  tempo 

i spesovi  dagli  autori,  nc  all'altrui  espettazione  , 

i anzi  pienamente  già'  sovvenute  a quei  del  Con- 

i riho,  e però  tali  che  per  ragione  di  quelle  e 

«Poltre  assai  non  meno  importanti  non  sareb- 
I besi  dovuta  ritardare  un  dì  la  sessione.  Averle 

I tuttavia  essi  comunicate  al  Cardinal  di  Lorrno 

l per  usar  confidenza  con  lui , secondo  e la  in- 

| clinazione  lor  propria  , e la  commissione  del 

\ papa , ed  egli  alla  prima  vista  esterne  rimasto 

l pochissimo  soddisfatto,  riputandole  indegne  e 

I «lei  luogp  omlVrano  uscite,  e degli  nomini  che 

l le  avevano  meditate.  Aver  di  poi  cs»o  visitati 

l i presidenti  in  compagnia  del  Madrucci,  c con- 

, fermato  lo  stesso.  In  primo  luogo  c»»er  a tutti 

l riuscito  di  maraviglia , che  in  Roma  non  sì 

j fosse  pensato,  come  proponendosi  al  Concilio 

| senza  precedente  pratica  c sicurezza  le  parole 

I del  Sinodo  fiorentino,  sorgerebbe  di  leggieri  la 

i disputatone  da  fuggirti  ad  ogni  potere  sopra 

f l'autorità  del  pontefice.  Che  il  Lorenrse  di  poi 

l era  ito  sponendo  le  sue  difficoltà  rontra  la  for- 

( ma  de’ canoni  venuta  da  Roma,  e che  avendo- 

, gli  risposto  i legati  con  quella  piacevolezza  la 

qual  si  richiedeva  alla  qualità  della  persimi  e 
f del  negozio,  egli  era  fìAlmrntr  disceso  in  que- 

f sto  partilo:  che  la  malignità  ile*  tempi  ricerca - 

t va,  stabilirsi  cosi  ne*  decreti  della  dottrina,  co- 

t me  ne*  canoni  l'autorità  del  pontefice,  c che  a 

| lui  pareva,  doversi  premetter  ciò  a quella  dei 

, vescovi , come  ad  inferiore  e dipendente  dalla 

prima,  cambiando  il  canone  ottavo  in  settimo, 

| e ’l  settimo  in  ottavo:  eli*  egli  avrebbe  usata 

i industria,  perchè  il  primo  venisse  comunemente 

I accettato  con  le  stesse  parole  mandale  di  Ro- 

t ma,  aggiuntane  una  ch'era  sol  rispettiva  al  se. 

I condo , come  vedremo.  Nel  secondo  poi  ripu- 

t lar  egli  convenevoli  alcune  mutazioni , e le 

• diede  in  iscritto.  Furono  «‘Ile  quattro  in  tutto  (i). 

t La  prima,  da  fard  nel  primo  ma  in  ris^uar 

I do  alla  materia  del  secondo,  era,  che  si  nomi- 
nasse il  pontefice  non  semplicemente , ficario 
di  Cristo , ma,  supremo  vicario  di  Cri» lo.  Ini- 

* perocché  anche  i vescovi,  ed  eziandio  i se  in  - 

r (0  Di  tatto  dò  è apio*]  namiiunr  or|'.i  atti  r di  (stirilo 

* «U1  Palroilo,  e coofiuaUitirukr  arile  lettere  dr'lrpli  e in  al* 

I («oc  icrittarr  dietro  al  rrgitlro  drflo  Slrutal  A doti  Cosimo, 

• '■  *"*  del  Foscarario  al  card.  Morooc  il  l8  di  ftfluaio  |563. 
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plicl  sacerdoti  erano  in  qualche  modo  vicarj 
di  Cripto , secondo  il  canone  mnlie’-em  , nella 
causa  trentesimalerza  alla  quistione  quinta.  Ed 
crasi  ciò  confessato  nello  scritto  di  Roma. 

La  seconda,  clic  ponendosi  il  canone  settimo 
nella  prima  forma  delle  tre  mandate  da  Roma, 
si  cancellassero  quelle  parole  : In  pane  delta 
sollecitudine  , mettendosi  quivi  assolutamente , 
rhe  i vescovi  assunti  dal  papa  sono  posti  dallo 
Spirito  Santo. 

La  terza,  che  non  s’esprimessero  le  funzioni 
de*  vescovi  senza  aggiugnervi  che  possono  rn»- 
f;ere  e scomunicare , il  che  appartiene  a giuris- 
dizioni. 

La  quarta,  rhe  non  si  chiamassero  semplice- 
mente, maggiori,  ma,  superiori  de*  preti,  il  che 
importava  autorità. 

Seguivano  a dire  i legati  al  Cardinal  Borro- 
meo , come  per  deliberare  avevano  ragunato 
uno  special  consiglio  dì  Padri,  altri  per  teologi, 
altri  per  canonisti,  aggiugnendovi  come  uomini 
di  buon  discorso  Marcantonio.  Colonna  arcive- 
scovo di  Taranto,  c Domenico  Bolano  vescovo 
di  Brescia,  e che  tutti  avenno  persuaso,  che 
ciò  s'aeccttàssc,  eccetto  Pietrantonio  di  Capo- 
va  arcivescovo  d’ Otranto,  Alessandro  Sforza  e 
Bastiano  Vanzio  vescovi,  quello  di  Parma,  que- 
sto d’Orvieto,  i quali  se  n'erano  tanto  o quanto 
mostrati  alieni.  Ma  che  gli  scrupoli  loro  erano 
stati  ben  rimossi  dagli  altri.  Ed  io  ritrovo  (i), 
clic’l  Cardinal  Scripamio  una  volta  riscaldossi 
molto  contra  si  fatta  ritrosia  da  ogni  forma  di 
parole,  perch’clle  potessero  torcersi  in  sinistro, 
con  ricordar,  ebe  nemmeno  lo  Spirito  Santo 
avea  voluto  di  ciò  privilegiar  la  sua  dicitura  , 
permettendo  che  potesse  venir  tirata  in  mal 
senso,  come  tutto  di  farrvan  gli  eretici.  Con- 
tinuavano a dire  nella  lettera  loro  i legati,  es- 
sersi nondimeno  vcrittc  quelle  giunte  e quelle 
alterazioni  clic  a*  contraddittori  parevano,  e 
mandate  al  Lorrnese,  il  quale  vencmlo  a visi- 
tarli, ne  aveva  mostrata  poca  soddisfazione,  af- 
fermando , clic  non  gli  dava  il  cuore  di  farle 
accettar  né  dagli  spagnuoli  nè  da’francesi,  anzi 
ch’egli  pur  non  le  acquerebbe,  otc  lo  Spirito 
Santo  altramente  non  lo  movesse.  Che  i legati 
allora  tristi  de*  mali  che  antivedevano  se  non 
•eguia  la  conrordia,  specialmente  rsseudo  quel 
giorno  il  termine  destinalo  a costituire  il  di 
della  futura  sessione,  avean  chiamato  il  Paleot- 
lo,  c fitta  stendere  a lui  V ultimo  capo  della 
dottrina  e i «lue  ultimi  canoni,  secondo  ch'agi 
giudicava  esser  conforme  al  senso  d*  amendue 
le  patti,  le  quali  uditigli,  di  presente  gli  ave- 
vano accettati  senza  contrasto.  E di  tutto  man- 
darono copia  al  Cardinal  Borromeo.  Esser  pa- 
nilo a* legati,  che  quelle  parole:  assunti  dal 
papa,  fossero  valido  preservativo  contra  ogni 
rea  interpretazione  deH'altre,  perciocché  le  zud* 
«lette  parole  non  si  potevano  intendere  se  non 
della  giurisdizione.  E benché  non  si  dicesse , 
che  i vescovi  erano  assunti  in  parte  della  sol - 
lecitudine , tuttavia  cavarsi  ciò  per  argomento 
evidente,  quando  si  stabiliva  con  forme  ampli»* 
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•ime  e pregne  I’  autorità  suprema  del  papa  . 
ondo  non  potevasi  interpretare  che  venissero 
assunti  se  non  a quella  parte  in  cui  egli  ab* 
bisogoava  di  loro  per  benefìcio  della  Chiesa. 
Aver  i presidenti  stimato  giovevole  questo  par* 
tifo , perocché  da  un  lato  con  ciò  si  fermava 
la  preminenza  del  papa  dopo  si  Gore  impugna- 
zioni delle  moderne  eresie,  senza  intaccarla  in 
veruna  parte,  dall'altro  non  seguendo  una  tal 
concordia,  il  Cardinal  di  Lorcno  avea  predetto 
apertamente,  ebe  non  si  terrebbe  mai  la  ses- 
sione: il  che  sarebbe  riuscito  di  sommo  scan* 
dalo  alle  genti  oltramontane,  mentre  saprebbo* 
no,  che  i cattolici  non  potevano  accordarsi  in- 
torno airautoritk  pontificia.  Senza  che , aversi 
cagion  di  temer  protesto,  e non  semplice,  ma 
forse  con  appello  ad  altro  Concilio  più  libero, 
e secondo  quel  l’asprezza  di  forme  che  suol  del* 
tarsi  dallo  sdegno.  Poter  anche  da  tal  discor- 
danza seguire  lo  scioglimento  del  Sinodo  , al 
quale  i legati  dichiaravano  di  non  voler  mai 
consentire  senza  ordine  espresso  c soscritto  dal 
pontefice,  imperocché  prevedendone  essi  gra- 
vissime sciagure  alla  Chiesa , non  era  conve* 
niente  che  tutta  la  colpa  ne  cadesse  sopra  di 
loro,  i quali  lo  riprovavano,  e se  non  poteva- 
no esser  autori  di  tutto  il  bene  desiderato , 
non  volevano  almeno  concorrere  alle  ruine  so- 
prastanti. Scrivesse  dunque  il  pontefice  a tem- 
po, o che  s'accettasse  quel  partito  il  qual  pa- 
reva lor  buono,  o che  rifiutandolo,  lasciasscr 
correr  ogn’ altro  male.  Scorgersi  l’unione  de- 
gl’imperiali,  de’ francesi,  e degli  spagnuoli , si 
per  l’uniformità  delle  petizioni  fra  gl’imperiali 
e i francesi,  come  per  In  condiscensione  degli 
spagnuoli  al  voler  de’  francesi  nel  capo  della 
residenza  dopo  tanti  strepili  e tante  dichiara- 
zioni : ond’era  vcrisimilc,  che  questi  scambie- 
volmente sarebbonsi  conformati  al  voler  di 
quelli  in  altre  materie.  Narravano,  eh' essi  le- 
gati con  questa  speranza  d’accoido  avevano 
quella  sera  de’ quindici  nella  universale  assem- 
blea e d’  uni  versai  consentimento  intimata  la 
sessione  pc’  quattro  di  febbraio,  e quivi  essersi 
statuito  congiuntamente,  che  da  loro  si  sce- 
gliessero alcuni  per  assettar  il  decreto  della 
residenza.  Aver  essi  disegno  d’eleggere  i due 
cardinali  di  Loreno  e Msdrucci.  Il  secondo, 
quantunque  giovane,  esser  dotato  di  sapere  e 
di  prudenza,  c molto  affezionato  al  pontefice: 
onde  1’  opera  di  lui  non  polca  riuscire  se  non 
satin  e giovevole  in  quegli  affari.  In  questa 
contenenza  riscrissero  al  cardino!  Borromeo. 

La  suddetta  intimazione  pe’ quattro  di  feb- 
braio (i)  era  stata  proposta  dal  Mantovano  con 
pochissime  parole,  come  si  fa  nelle  materie  ebo 
apiacciono  a chi  le  dice  ed  a chi  le  ode:  e 
tutti  v’avcan  consentito  salvo  Antonio  Ciurclia 
da  Bari  vescovo  di  Budoa.  L’altra  deliberazio- 
ne di  rimetter  alla  scelta  de’  legati  i correttori 
del  decreto , non  aveva  affrontato  contrad- 
dittore. 

Al  pontefice  la  recitata  lettera  de’legati  nella 
prima  sua  parte  intorno  alle  considerazioni  ve- 


! nule  di  Roma  parve  pungente  a segno  (i),  che 
i egli  col  ritorno  colà  del  Visconti  fece  ammo- 
nir essi  e'I  segretario  Olivo  a scriver  sì  piaci- 
; damente,  che  ciò  si  potesse  leggere  nello  con- 
gregazioni romane  senza  offensione  degli  udi- 
; tori.  Ma  la  medesima  lettera  de’ legati  non  andò 
scompagnata  da  un’altra  scritta  da  loro  a Ro- 
ma poche  ore  appresso  (a),  clic  mutava  tutta 
la  farria  del  negozio:  imperocché  la  sera  stessa 
il  Cardinal  di  Lorcno  avea  mandato  a chiamar 
1 il  Palrollo  , c significatogli , che  per  quanta 
diligenza  egli  avesse  posta  co’  suoi  prelati  e 
co’ suoi  teologi,  non  gli  era  sortito  di  persua- 
, der  loro  ('acccttazione  di  quel  decreto  e di  quel 
canoni. 

Ricusavano  clic  nel  decreto  si  mettesse,  i ve- 
scovi aver  luogo  dipendente  dal  papa,  allegan- 
do clic  nell' Ordine  per  certo  non  dipendevano, 
c nella  giurisdizione  ciò  era  dubbioso. 

Oltre  a questo  nel  canona  posto  nuovamente 
per  settimo  non  ammettevano  il  dire,  che  il 
papa  abbia  podestà  di  reggere  la  Chiesa  unì - 
versale,  perché  ciò  pregiudicava  alla  sentenza 
negante,  eli’ ei  fosse  superiore  al  Concilio,  e 
però  doversi  in  cambio  di  Chiesa  universale , 
| porre,  tulli  i fedeli  e tulle  le  Chiese. 

In  terzo  luogo  volevano,  clic  nell’altro  ca- 
I none  fosse  dichiarato  con  forme  espresse  : es- 
ser istituiti  da  Cri»to  i vescovi,  non  aggiu- 
gnendo  quelle  parole:  assunti  per  autorità  del 
i papa,  ma  seuiplicenieulc,  assunti  dal  papa. 

! Finalmente  non  cooscnl ivano  che  fosse  det- 
i to:  esser  il  pontefice  a Pietro  uguale  nell’ au- 
torità del  reggimento  : imperocché  dove  è mag- 
I giorc  la  santità,  ivi,  dicevano  , è altresì  mag- 
giore l'autorità,  e cosi  alcune  cose  poteva  Pie- 
tro, le  quali  negavansi  a’  successori,  come  il 
dettare  libri  canonici. 

Queste  difficoltà  non  furono  esposte  quella 
j sera  cosi  distintamente  dal  cardinale  al  Palcol- 
'•  to  (3),  ma  solo  scusassi  egli  d’aver  prima  con- 
fidato sopra  il  potere,  essendosi  persuaso  che 
siccome  aveva  appagaci  più  dotti,  rosi  gli 
sarebbe  avvenuto  con  gli  altri,  il  che  poi  al- 
l’esperimento per  ogni  sua  industria  non  gh 
era  successo.  Lasciando  tuttavia  speranza  di 
trovar  acconcio. 

Per  questa  novità  i legali  trattenuto  il  cor- 
riere che  stava  col  piè  su  la  stalla,  congiun- 
sero al  primo  il  secondo  avviso.  E di  poi  trat- 
tarono a voce  col  Lorenese  i cardinali  0»io  c 
Simonetta  per  condurre  ad  effetto  lo  stabilito 

I davanti  (4),  ma  non  ne  cavarono  altro,  ebe 
una  ingeuua  confessione  del  parer  suo  per  la 
parte  del  si,  e della  sua  impotenza  a trarre  e 
i suoi  francesi  ed  altri  della  fermezza  del  no. 
E ’l  di  seguente  fa  egli  a confermar  lo  stesso 

(I)  Appare  da  una  del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  il  3 
di  frbbraif  156.1. 

00  Lederà  de1 * 3  legati  al  detto  ordinate  il  36  di 

saio  i563, 

(3)  Gli  alti  del  Paleollo  insieme  con  la  citata  lettera  dr’h- 
pl'- 

U(4)  Lettera  de1  legali  al  ordinai  Borromeo  il  18  di 
nsio  i563. 


(l)  Vedi  il  diario  il  l5  di  gennaio  i563. 
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a lutti  i fegati,  e a comunicar  loro  segnata- 
mente le  quattro  difficoltà  sopraddette. 

Di  ciò  i presidenti  rimasero  Torto  pensosi. 
Qualcuno  de’  capi  avvisavansi  che  di  leggieri 
si  potrebbe  aggiustare  , iu  altri  vedevano  più 
arduità.  Ma  stavano  saldi  nciropinione,  prima 
doversi  tentar  ogni  mezzo,  che  venir  a rompi- 
mento. Però  dieder  cura  al  Castagna,  al  Bon- 
e ohi  p agno , al  Facchenctli , al  Paleotto,  e al 
Castelli,  che  facessero  le  considerazioni  oppor- 
tune sopra  i quattro  punti,  e di  poi  comuni- 
caronle  al  Cardinal  di  Loreno  (i),  ed  anche 
agii  atnbasciadori , pregandogli  a promuovere 
la  concordia  coll’ autorità  degli  uffici  appresso 
i prelati,  ccolla  prudenza  de*  consigli  appresso 
gli  stessi  legati. 

CAPO  XIV 

Decreto  della  residenza  riformato  dal  Lo  re- 
riese  e dal  Modi  ucci.  Nuove  difficoltà  ivi 
nate.  Discorso  degli  oratori  francesi  co1 * 3 * 5  le- 
gati intorno  alla  maggioranza  del  papa  so- 
pra il  Concilio. 

Essi  trattante)  fecero  la  deputazione  de*  due 
cardinali  per  acconciare  il  decreto  della  resi- 
denza (a),  con  facoltà  di  chiamar  in  aiuto  chi 
lor  paresse.  E quelli  chiamarono  quattordici 
prelati,  varj  di  nazione  cd  eccedenti  di  sapere. 
Quivi  il  Cardinal  di  Loreno,  vago  della  gloria 
d’inventore,  inaspettatamente  propose  una  for- 
ma di  decreto  diversa  da  quella  ch’era  stata 
innanzi  proposta  da1  legati  nelle  congregazio- 
ni (3).  E ,nel  proemio  venivansi  a specificare 
assai  tritamente  le  funzioni  del  vescovo  : per 
altro  s’aslenea  da  parole  che  potessero  pregiu- 
dicare a questa  o a quella  delle  sentenze  liti- 
giose. Nondimeno  è incredibile  la  fatica  durata 
da  que’  due  cardinali,  c specialmente  dal  Lo- 
rcftcac  ch’era  capo  dell’ affare,  per  accordar 
l’ infinita  varietà  delle  opinioni  e de’  sensi  : 
tantoché  più  d'una  volta  disperò  della  sua  pa- 
zienza (4)-  giorno  occorse  disturbo  tra  esso 
c l’arcivescovo  d’ Otranto,  e poi  maggiore  tra 
questo  c quel  di  Granala,  con  cui  quel  d’O- 
tranto  avea  sì  spessa  contrarietà  che  parca  de- 
generare in  gara.  Il  caso  avvenne  in  tal  mo- 
do (5).  L’ arcivescovo  d’ Otranto  avea  ripreso, 
che  in  quella  proposta  forma  si  specificassero 
i particolari  ufficj  de’  vescovi,  c per  tal  modo 
si  rimettessero  in  campo  nuove  quistioni  in 
cambio  di  levar  le  antirhe,  e di  più,  mentre 
quivi  si  pronunziava,  che  il  pascere  e gli  uf- 
ite)  episcopali  erano  di  precetto  divino,  si  ve- 

(l)  Appare  da  lettere  de'  legati  al  Cardinal  Borromeo  ir 
di  gennaio  i563. 

(a)  Lettera  de' legati  al  detto  cardinale  il  l<)  e il  di  gen- 
naio i563. 

(3)  Lettera  de'  legati  al  detto  ordinale  il  24  di  gen- 
naio i563. 

(■V)  Appare  in  due  de' legati  al  detto  cardinale  il  ai  e a5 
di  gennaio  l563. 

(5)  Appare  da  una  de' legali  al  drtlo  cardinale  il  2$  e z5 
di  gennaio,  e da  nna  dell'  arcivescovo  di  Zara  il  25  di  gen- 
naio i563. 

PALLAV1CIV0  V.  li 


, CONCILIO  i5^ 

nisse  a dichiarar  la  residenza  di  ragion  divina, 
la  qual  dichiarazione  sapeva  egli,  ripugnare  alla 
mente  de’  più,  né  a quella  congrega  essersi 
dala  podestà  di  fabbricar  nuovo  decreto,  ma 
d’assettare  il  già  formato  da1  presidenti.  A ciò 
eh’  egli  affermava  intorno  alla  mente  de1  più, 
s’oppose  il  cardinsl  di  Loreno,  negando  il  fat- 
to , onde  convenne  clic  il  segretario  andasse  a 
pigliar  la  somma  de’  voti , dalla  quale  rima- 
nendo avverato  il  detto  del  l’arcivescovo  ( anzi 
si  trovò  che  picciol  numero  avea  chiesta  la 
dichiarazione)  il  cardinale,  ad  aso  de’  grandi 
ove  si  veggono  stretti  nel  disputare,  s’infiam- 
mò, dicendo:  che  anch’egli  avea  tenuto  conto 
de’  voti,  e che  fra  la  nota  sua  e quella  del  se- 
gretario era  molla  la  differenza,  che  quello 
non  era  buon  modo  per  notare  i pareri.  E 
passò  a riprender,  che  vi  fosse  nn  sol  segreta- 
rio, dovendo  avervene  più,  e di  più  nazioni. 
Ma  l’arcivescovo  non  si  ritirò  dal  suo  deito. 
Successivamente  il  Guerrero  in  suo  luogo  so- 
stenne, che  quella  distinta  espressione  delle 
cure  episcopali  era  convenientissima,  anzi  solo 
spiacergli  in  quanto  non  era  più  ampia.  E ag- 
giunse, che  chi  diceva,  non  esser  di  precetto 
divino  il  pascere  c gli  altri  uffici  episcopali, 
diceva  eresia.  Di  che  quel  d’ Otranto  alterato, 
richiese,  che  i cardinali  costrignrssero  alla  mo- 
destia i parlatori,  altrimenti  che  anch’egli  l’a- 
vrebbe posta  da  canto,  che  si  professava  per 
buon  cattolico  al  pari  d’ogni  uomo  che  stesse 
«I  mondo,  e che  non  sarebbe  più  intervenuto 
in  quella  congregazione.  Al  che  replicò  il  Gra- 
natese, che  ben  si  poteva  proferir  un*  eresia  e 
non  esser  eretico,  in  quella  maniera  che  sa- 
rebbesi  innocentemente  affermata  eresia  da  chi 
avanti  alla  dichiarazion  della  Chiesa  avrsse  ne- 
gato, che  lo  Spirito  Santo  proceda  ancor  dal 
Figliuolo.  La  qual  ragione  benché  salvasse  l’al- 
tro dall’ impietà,  noi  salvava  dall’ ignoranza. 
Contuttoché  il  Cardinal  di  Loreno  mostrandosi 
pago  per  la  risposta  del  Guerrero,  non  fece 
altra  dimostrazione.  E ehi  volesse  liberarlo  da 
imputazion  di  parziale,  potrebbe  credere  ch’ei 
non  avesse  per  conveniente  nè  avanti,  di  re- 
primere, né  da  poi,  di  liprendere  un  segna- 
lalo arcivescovo  di  nazione  emula  verso  la  sua. 
Onde  quel  d*  Otranto  si  ritirò  da  tali  adunan- 
ze, e con  esso  ancora  quel  di  Tortosi  che 
pur  aveva  qualche  querela  col  Granatese.  Ma 
1’  uno  e I’  altro  per  istanza  de’  legati  poi  ri- 
tornovvi. 

1 più  scrupolosi  intorno  a quel  decreto  era- 
no il  prenominato  arcivescovo,  il  Castagna,  c 
il  Boncompagno  : il  Marini  rimase  in  forse.  Ma 
comprovandolo  tutti  gli  altri  cb’erano  la  mag- 
gior parte,  il  Cardinal  di  Loreno  e ’l  Madrucci 

10  recarono  a*  legati , rendendo  loro  minuto 
conto  d’ogni  parola,  e mostrando  che  non  ve 
n’avea  veruna  la  qual  importasse,  che  la  resi- 
denza sta  di  ragion  divina,  più  che  si  facesse 

11  decreto  promulgato  nel  Concilio  fin  a tempo 
di  Paolo  111.  Poscia  il  Lorcncse  [tutto  cruc- 
cioso per  le  incontrate  durezze  e contraddi- 
zioni, scoppiò  in  querele  atrocissime  contro  ad 
alcuni  in  genere  di  que’  prelati  : voler  essi  per 

ao 


i5|  PALLA  VIGNO 


umani  rispetti  rovinar  la  reKgtoire,  là  Chiesa,  I 
e 'I  pontificato,  facendo  perdere  a questo  la  , 
Francia,  e forse  con  la  Francia  il  resto  delle  ' 
provincie  cattoliche,  di  che  sentir  egli  estremo  1 
dolore,  reggendo  irffrultuose  le  fatiche  immen-  j 
se  fatte  da  »è  e da’  fratelli  per  mantener  quel  j 
regno  nell 'ubbidienza  della  Sedia  romana.  Qual-  |l 
rbe  prelato  far  pratiche  fervidissime  per  dia-  ;j 
solvere  quel  Conciliò.  Aver  egli  certezza  che 
tali  azioni  non  erano  né  volute  nè  sapute  dal  | 
papa,  in  cui  albergava  la  piti  retta  mente  che 
fosse  al  mondo,  ma  esser*  in  obbligazione  i le- 
gali di  fargliene  intendere,  il  che  certo  volea 
far  egli  come  servidore  affezionato  c perpetuo  | 
della  Santità  Sua.  Non  potersi  dubitare  che  1 
tali  uomini  non  fossero  per  osare  ogni  sforzo  J 
acciocché  il  decreto  non  passasse,  ma  voler  j 
egli  mandarne  copia  a tutti  i principi  cristia-  :| 
ni,  perche  apparisse  quanto  sinceramente  si 
fosse  proceduto  dal  canto  suo,  e quanto  poco  [ 
si  curassero  gli  altri  di  conquassare  la  Chiesa  j: 
e 'I  mondo.  Al  fine  spirando  tntto  sdegno  e 
cordoglio,  affermò,  che  non  voleva  trovarsi  ;j 
nella  sessione,  ma  irsene  a Riva  -di  Trento.  Dal 
che  con  molte  ragioni,  e piè  coll’  autorità  il  J 
ritrasse  a gran  pena  il  Cardinal  di  Mantova. 

Presero  tempo  i legati  tra  giorno  a rispon-  j| 
dere  sopra  il  decreto  (i),  e in  principio  spera- 
rono che  vi  fosse  piceiola  c superabile  diffi-  | 
colta.  Ma  di  poi  quanto  piè  vi  s’avca  consiglio,  J| 
tanto  più  lo  studio  e la  sottigliezza  vi  rinve-  ] 
niva,  o vi  poneva  novelli  duhbj,  e I’  amor  prò-  Il 
prio  facca  riputare  a ciascuno,  che  il  nodo  da  . 
sé  trovato  fosse  insolubile  agli  altri.  Non  era  j 
il  contrasto  fra’  teologi,  nè  fra  questi  e i ca-  i 
nonisti,  ma  fra1  canonisti  divisi.  Ed  io  leggo  ' 
narrato  (a),  che  gli  altri  presidenti  aveano  con-  I 
chiuso  d' accettarlo,  ed  imposto  al  segretario, 
che  in  tale  tenore  scrivesse  a Roma,  ma  il  car-  : 
dinal  Simonetta  ricusò  di  segnar  la  lettera.  Or 
affaticandosi  eglino  con  ogni  sollecitudine  dt 
conchiuder  P affare,  spesso  lor  pareva  d’ esser 
giunti  alla  concordia,  e di  toccarla,  poi  d’ im- 
provviso fuggiva  loro  non  sol  di  mano,  ma  di 
vista,  si  che  ne  disperavano  affatto.  Ritrovan- 
dosi in  un  tale  ondeggiamento  perpetuo  aopra 
negozio  che  teneva  si  a cuore  per  zelo  di  re- 
ligione c di  riputatone , scrìssero  che  talora 
furon  vicini  ad  aver  noia  della  vita. 

Nè  questo  travaglio  era  alleggerito  da  mag- 
gior prosperità  ocii’ altre  materie.  Avevano  essi 
comunicate  agli  oratori  de’  principi  ( come  s’é 
raccontato  ) le  difficoltà  de*  prelati  francesi  alla 
forma  divisata  dal  Cardinal  di  Loreno  sopra 
l'autorità  del  papa,  e sopra  l’istituzion  dei 
vescovi,  con  pregarli  de’  loro  ufficj  e de’  loro 
cousigli  per  la  concordia.  Or  la  sera  de*  ven- 
tiquattro di  gennaio  vennero  ad  essi  gli  amba- 


gi) Dn  lettere  Slegali  al  card.  Borromeo  il  a5,  e due 
altre  de*  tS  di  geoiuio  i563. 

(a}  Di  qaulr  uuleiia  mollo  si  scrive  dal  vescovo  di  Mo- 
Aou  si  card.  .Homi*  in  usa  de'  28  di  gessaio,  e in  varie 
IrUne  uli-uiluli  e Kjuiti,  fd  anche  in  sua  de*  legali  al  Car- 
dinal llvifMuto  il  iris  di  gessaio  i563. 


sciatori  di  Francia  (1).  E cominciò  L ansar  a 
mostrare,  che  gl’  impedimenti  del  concorde 
processo  dispiacevano  non  mete  a sé  che  ai 
legati.  Che  per  agevolarne  il  successo  non  avo-  I 
vano  mai  tralasciati,  né  tralasci»  ebbono  in  a%- 
venire  gli  ufficj  generali,  ma  non  già  usereb- 
bono  i particolari  per  l’accettazione  di  quel 
decreto  e di  que’  canoni,  non  avendo  data  lor 
commesaione  il  re  cristianissimo  di  strigner  i 
prelati  in  ciò  che  toccasse  la  coscienza,  anzi 
di  lasciarli  in  assolatissima  libertà.  Sopra  il  con- 
siglio da’  legati  richiesto,  non  sovvenir  loro  al- 
tro, se  non  che  si  tenesse  lungi  cosi  dalla  dot- 
trina, come  da’  canoni , ciò  ebe  potesse  cagio- 
nar dissensione,  e soggiunse,  che  latrerebbe  ai 
znoi  colleghi  il  carico  d’  esporre  il  resto.  Qui 
prese  a due  il  Ferier,  e presuppose  come  cer- 
tissimo : che  ’I  Concilio  era  sopra  il  papa:  che 
la  religione  e la  Chiesa  di  Francia  non  solo  i« 
teneva,  ma  il  professava  e il  giurava  come  ar- 
ticolo necessario,  e ciò  a gran  ragione  per  1*  au- 
torità del  Concilio  coslanziesc.  Esser  loro  ve- 
ramente prescrìtto  nelle-  istruzioni  regie  di  non 
entrar  in  siffatta  controversia,  ma  insieme  di 
non  lasciar  che  passasse  parola  contraria  a 
quella  loro  religione,  e però  aver  essi  tardato 
a farne  dichiarazione,  finché  il  tempo  e l’ oc- 
correnza gli  costrigncsse.  Ricordò  appresso  le 
petizioni  recate,  e aggiunse,  che  avendo  il  pa- 
pa già  detto  di  rimettere  interamente  queste 
materie  al  Concilio,  non  volevano  essi  che  di 
nuovo  il  Concilio  le  rimettesse  al  papa.  Tutto 
ciò  espresse  con  calda  e risoluta  maniera. 

Riprese  il  primo  legato,  con  render  loro  gra- 
zie del  buon  affetto.  Del  consiglio  rispose,  che 
non  potevano  i presidenti  nè  accettarlo  nè  lo- 
darlo, anzi  che  non  sarebbonsi  mai  ritenuti  di 
porre  nella  dottrina  e ne’  canoni  crò  che  di- 
chiarasse la  suprema  autorità  del  pontefice.  Clic 
se  gli  ambasciadori  avevano  per  fine  il  difen- 
der la  loro  opinione,  i legali  avevano  per  fine 
il  mantener  la  verità,  la  qual  era,  che  ’l  papa 
fosse  superiore  al  Concilio.  Non  pensassero  gli 
oratori  di  metter  il  contrario  in  campo,  nè  di 
chieder  al  Sinodo,  che  tal  cosa  si  dichiarasse, 
imperocché  i legati  avevano  quello  per  cosi 
certo,  che  prima  di  consentire  a rivocarsi  ciò 
in  dubitazione,  avrebbon  perduta  la  vita.  Qui 
entrato  il  Cardinal  Seripando,  c voltosi  al  pre- 
sidente Ferier,  disse:  che  il  fondamento  da  lui 
recato  del  Concilio  coslanziesc  non  era  saldo: 
che  in  quel  tempo  non  v*  arca  certo  papa, 
onde  per  qoetare  lo  scisma,  facea  bisogno  che 
la  dichiaraziooe  appartenesse  al  Concilio,  e clic 
egli  però  soprustesse  a tutti  que’ litigiosi  pon- 
tefici ma  che  ora  vivrà  fra’  cattolici  papa  cer- 
to, legittimo,  e indubitato,  al  qual  soggiaceva 
latta  la  Chiesa.  E sopra  ciò  discorse  con  dotta 
eloquenza,  secondo  il  valor  della  persona  e la 
importanza  della  materia.  E conchiuse  che  non 
sarebbono  restali  giammai  di  porre  tutte  quelle 
parole  che  fossero  per  confermar  e manifestar 
questo  vero. 

(I)  Tetterà  dc'legaii  al  uidin.il  Forroaco  il  a'4  di  g**" 
saio  iS63. 
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Di  qua  si  pas*ò  a disputar?:  chi  avesse  data 
occasione  a quell’ importuno  litigio,  e i legati 
dissero,  e poi  cercarono  di  far  vedere  quella 
sera  stessa  nelle  scritture  agl»  ambasciadori, 
che  n’  erano  stati  eccitatori  i francesi,  oppo- 
nendo alla  forma  accordata  col  Cardinal  di  Lo- 
reno,  che  quelle  parole  in  cui  s’affermava  nel 
papa  Y autorità  di  regger  la  Chiesa  universale 
secondo  il  Concilio  fiorentino,  pregiudicavano 
alla  lor  opinione,  che  il  Concilio  sia  sopra  il  | 
papa.  In  fine  dicendo  i legati,  che  intorno  a 
tutti  i preceduti  discorsi  avrebbon  trattato  col 
suddetto  cardinale,  gl»  ambateiadori  diedero 
una  inaspettata  risposta»  che  non  avevano  da 
far  con  esso,  nè  da  ubbidire  a lui,  ma  solo  da 
mandar  ad  effetto  le  commissioni  del  re  come 
venivano  loro  imposte.  Il  che  unito  agli  ante- 
cedenti successi,  fece  sentire  a’  presidenti,  che 
il  cardinale  non  godea  quell*  autorità  la  quale 
essi  cransi  avvisati,  ed  egli  s*  era  attribuita.  Ed 
appunto  su  que’  giorni  («)  dal  signor  dell’Isola 
crasi  scritto  alla  reina  con  diffideusa  del  car- 
dinale: mostrando  che  il  Gualtieri  aveva  recali 
al  pontefice  segreti  suoi  avvertimenti  e larghe 
promessioni  : c che  però,  laddove  quegli  pri- 
ma d’  andare  a Trento  parlava  malissimo  del 
cardinale,  ora  esaltavate  con  molte  lodi.  A tanto 

• duro  partito  stanno  i ministri  d’  un  principe 

» ne*  trattati  coll*  altro.  Se  rompono  con  questo 

» operano  contra  il  fine,  e ton  biasimati  per  ira- 

I pettio&i  ed  imprudenti:  ae  con  maniere  amore- 

• voli  e temperate  procurano  la  concordia,  in- 
contra la  nota  o di  deboli  o d’infedeli.  E pur 

t gli  uomini  ambiscono  come  prosperità  queste 

i malagevolezze  e questi  perieoi  i;  o sia,  che  !*amor 

r proprio  promette  a ciascuno  ventura  come  nel 

I giuoco,  cosi  anche  nel  negozio,  o che  l’alteri- 

> già  umana  tollera  piò  volentieri  la  condizione 

t di  travagliato  che  di  negletto, 

! CAPO  XV 

i 

| Penula  dell*  amlascìador  di  Savoia  al  Conci- 
lio. Ritorno  del  Lo  meli  olio  a Trento . Dif- 
I ficoha  del  conte  di  Luna  a venir**  per  la 

I precedenza.  Trattati  dei*  presidenti  in  còl  coi 

francesi.  Risposte  recale  di  Roma  dal  Pi- 
l sconti  all*  istruzione  ed  universale  de' ledati, 

• e particolare  del  Cardinal  di  Mantova. 

I 

Giunse  al  Concilio  in  quel  tempo  un  nuovo 
k oratore,  che  non  pure  non  arrecò  verun  di- 

l sturbo,  siccome  i più  solevano,  ma  giovò  in 

I molte  occorrenae  a quietare  i disturbi  recati 

, dagli  altri.  Fu  questi  Marcantonio  Bobba  vc- 

. acovo  d'  Agosta,  che  di  poi  ascese  al  cardini - 

l lato,  venendo  a nome  d1  Emanuel  Filiberto  duca 

i di  Savoia  (a)  : il  quale  per  non  urtar  ne’con- 

| trasti  di  precedenza  molesti  al  Concilio,  volle 

I far  elezione  di  personaggio  ecclesiastico.  E fa 

I inimitato  poco  appresso  dal  duca  di  Firenze, 

I come  vedrstsi.  Il  Bobba  dunque  ricevuti  i solili 

(1)  Il  «4  |uuis 

I (a)  Diario,  e teliti 4 del  Foscasasio  al  essi.  Motoria  il  *5 

4i  gessaio  1563. 


onori,  fu  accolto  neH»  congregazion  generale  il 
di  ultimo  di  gennaio  (i).  Imperocché  dal  gior- 
no dccimoltavo,  nel  quale  diotti  a*  due  cardi- 
nali la  facoltà  d*  assumere  chi  lor  paresse  a 
tener  consiglio  intorno  al  decreto  delta  resi- 
| sidenza,  fin  a quello,  s’ intermi  (ero  tale  assem- 
blee (a),  per  trovar  prima  qualche  maniera  di 
accordo  la  qual  vi  si  potesse  proporre.  Fece 
l’ ambasciamole  la  consueta  orazione  con  sua 
gran  lode  (3),  • fu  deputato  a rispondergli  in 
vece  del  segretario  infermo  Bartolomeo  Serigo 
vescovo  di  Caatellaneta. 

D’un  altro  amba&ciadore  «he  più  avidamente 
v*  era  aspettato,  avvivarono  poco  grate  novelle. 
Tornò  a’  ventitré  di  gennaio  il  L&scellotto 
mandato  al  conte  di  Luna  (jf),  e riferì,  che 
questi  dopo  le  generali  si g nifi  cationi  d*  affetto 
e di  scio,  disse  liberamente  di  non  poter  ve- 
nire se  o non  era  prima  oerto  d'ottener  luogo 
conforme  sll’onor  suo,  o dal  re  non  riceveva 
special  commissione  in  contrario.  Nè  per  muo- 
verlo era  valuto  ciò  che  il  Lancetlotto  gli  ave* 
va  espresso  intorno  all’  essersi  scritto  dal  re  al 
1 pontefice,  che  dove  trattavasi  di  giovare  alla 
l causa  pubblica,  non  voleva  che  ai  stesse  in 
questi  punti  di  aottiglietsa,  ed  in  queste  vani- 
tà, com’  egli  le  nominava.  Onde  addjmandata 
qual  luogo  intendeva  egli  conforme  all*  onor 
suo,  rispose  l'immediato  sotto  gii  oratori  cesa- 
rei, o fosse  sotto  il  secolare,  o sotto  il  prima 
ecclesiastico,  perciocché  il  secoodo  ecclesiastico 
non  rappresentava  Ferdinando  in  quanto  im- 
peradorc.  I legati  bramosissimi  di  quello  splen- 
dore al  Concilio  e di  quella  fortificazione  al 
j pontificato,  che  aspettavano  dalla  sua  presenza 
ricorsero  al  Cardinal  di  L oreoo,  affinchè  per 
desiderio  del  grand*  aiuto  che  recherebbe  ab 
I*  impresa  un  rappresentante  del  signore  di 
tanto  mondo  cattolico , ammollisse  i francesi 
al  secondo  partito,  non  essendo  il  primo  ac- 
cettabile. Ma  egli  affermò  per  non  accettabile 
ancora  il  tocondo,  riputandosi  più  degno  luogo 
quel  degli  oratori  ecclesiastici  che  de’  laiei. 
Aggiunse,  che  forse  a consiglio  di  Lansac  per 
chiuder  ogni  fessura  a questa  proposizione  , 
crasi  desi  inalo  in  Francia  di  sostituire  allo  stessa 
Lansao  colà  richiamato,  Giovanni  Morvelier  ve- 
scovo d’  Orlimi  menzionato  di  sopra  , giunto 
al  Concilio  appunto  il  giorno  de*  diciassette  (5): 
e cosi  dovervi  intervenire  oratori  francesi  det- 
l’tmo  e dell’altro  grado.  Pertanto  i legati  ri- 
tentarono il  partito  (6)  discorso  altre  volte,  che 
' lo  spagnuolo  sedesse  loro  di  rimpetto,  com’era 
seduto  il  portoghese  in  tempo  di  Gialio  nelle 
competenze  coll*  Unghero.  E benché  già  fosse 
stato  ciò  dagli  oratori  francesi  escluso,  confi  - 

(l)  Alti  di  ristette  il  3i  dì  (ramaio  i563. 

(а)  Vedi  il  diario  il  18  di  (canaio  »563. 

(3)  Vedi  il  diario  • (li  atti  di  astrilo  sotto  Pallino  di 
(canaio,  e noa  del  Foscanrio  al  card.  Morooc  il  1 di  feb- 
braio i563. 

(4)  Lettera  de'  traili  al  Cardinal  Borromeo  il  ai  di  (ca- 
naio i56!b 

(5)  Diario  il  17  di  (nnaio  l563. 

(б)  Dae  lettere  damati  al  Cardinal  Borromeo  rette  il  aS 

di  (canato  ifd>3. 
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davano  tuttavia,  che  l’autorità  UH  Lorenesc  in 
cui  era  maggior  irlo  e minor  passione,  gli  do- 
vesse piegare.  E di  fatto  al  Cardinal  di  Loreno 
parca,  che  mentre  a’francesi  venia  serbato  Pate- 
tico posto,  nulla  dovessero  curarsi  d’un  luogo 
fuor  d’ordine  che  fosse  dato  aglispagnuoli.  Ma 
gli  arobasciadori  discorrevano  mollo  diversa- 
mente, allegando,  che  P unico  loro  intento  era 
di  custodire  al  re  cristianissimo  la  dignità  di 
primo  dopo  Piropcradore.  Ciò  non  manifestarsi, 
ma  rimaner  in  oscuro,  qualunque  altro  luogo 
si  desse  alP oratore  apagnuolo  che!  suo  con- 
veniente e immediato  sotto  i francesi.  Aver  essi 
mandamento  che  se  veruna  cosa  fosse  attentala 
per  mettere  il- negozio  in  lite,  dovessero  qoindi 
assentarsi  c farne  assentare  i prelati  sotto  pena 
di  ribellione  e di  confUcazione.  I legati  spe- 
rando pur  d* espugnarli  col  resistere,  mostra- 
rono di  riputar  ciò  per  una  irragionevol  du- 
rezza, e di  voler  dare  allo  Spaglinolo  quel  seg- 
gio. Di  che  i francesi  concepirono  immenso  sde- 
gno, e credendo  che  ciò  fosse  inteso  non  solo 
per  le  sessioni,  ma  per  le  congregazioni,  nelle 
qnali  per  la  disposizion  del  teatro,  quel  luogo 
incontro  a’  legati  sarebbe  stalo  il  più  onore- 
vole eziandio  sopra  il  tenuto  dagli  oratori  ce- 
sarei, s’  avvisarono,  che  i legati  aspirassero  ad 
occasione  che  ’l  Concilio  si  dncioglirase.  Onde 
essi  all’ incontro  schifando  che  la  dissoluzione 
succedesse  in  modo  per  cui  venisse  rottura  fra 
il  re  di  Francia  e quel  di  Spagna,  di  cui  al- 
lora avea  l’altro  si  gran  bisogno,  rivolsero  il 
pensiero  a macchinar  cose  onde  i legati  fosser 
costretti  a rompere  con  gli  stesai  francesi.  E 
già  destinavano  di  spedir  un  corriere  per  dar- 
ne avviso  alla  corte  di  Francia  : ma  i legati 
ammoniti  di  ciò  in  tempo  dal  cardinale,  disin- 
gannarono per  mezzo  di  lui  gli  oratori,  mo- 
strando che  avevano  inteso  delle  sole  sessioni; 
dove  in  risguardo  al  situamrnto  de’luoghi,  il 
disegnato  allo  Spagnuolo  non  avea  quella  pre- 
minenza la  quale  avrebbe  nelle  congregazioni. 
Che  intorno  a queste  poi  divisavano  di  persua- 
der al  conte,  che  se  ne  astenesse,  per  esser  fun- 
zioni private.  Onde  pareva  che  rimanesse  la 
più  inesplicabile  difficoltà  solo  nelle  processioni 
e nelle  solenni  messe  intorno  al  ricever  la  pace 
e l’ incenso,  per  le  quali  il  Lorenese  non  tro- 
vava altro  modo,  se  non  che  lo  Spagnuolo  ce- 
desse con  far  protesto.  Nel  rimanente , ancora 
per  le  congregazioni  fu  pensato  da  lui  un  par- 
tito di  farlo  sedere  incontro  a’  legati,  ma  fuora 
dell’  ordine  degli  ambasciadori,  c presso  al  se- 
gretario, si  però,  che  non  apparisse  dato  al 
conte  quel  luogo  per  deputazion  del  Concilio 
o de’  presidenti,  acciocché  non  acquistasse  qual- 
che nuova  ragione.  Ma  tuttociò  discorreva  il 
cardinale  per  suo  parere,  cd  incerto,  se  vi  fos- 
sero per  consentire  gli  oratori  francesi.  Frat- 
tanto s’operò  che  la  mossa  di  questi  non  cor- 
resse più  aranti. 

Apportò  qualche  sollevamento  all*  ansietà  dei 
legati  il  ritorno  del  Visconti  (i),  il  quale  spe- 

(i) De»  UUers  ih’ legati  *]  «id.  Borrenti»  il  1 l 2 di 
febbrai©  1563. 


dito  da  Roma  su)  fin  di  gennaio,  sprezzando  c 
la  dilicatezza  dell'  educazione,  e l’asprezza  della 
stagione,  arrivò  a Trento  in  quattro  giorni  per 
esser  in  tempo  a far  eh’ essi  potessero  col  la- 
me  de1  suoi  rapporti  deliberare  sopra  la  futura 
sessione  intimata  pel  dì  quarto  di  febbraio.  Ed 
appena  I*  avea  prevenuto  d’  un  giorno  un  cor- 
riere spacciato  da  Roma  seco  ad  un'ora,  con  le 
risposte  riputate  mcn  tolleranti  d’indugio  so- 
pra le  materie  dell’autorità  episcopale  c della 
residenza. 

Portaron  le  lettere,  (»),  che  non  voleva  il 
papa  nè  dissoluzion  di  Concilio,  nè  rompimento 
con  le  nazioni  straniere.  Disccndevasi  a varj 
modi  per  condescenderc  quanto  più  s’era  sti- 
mato possibile  non  solo  alle  antecedenti  pro- 
poste del  Cardinal  di  Loreno,  ma  eziandio  alle 
susseguenti  richieste  de’ suoi  francesi.  E tutte 
parevano  di  non  difficile  acconcio,  salvo  quella 
di  non  conceder  al  papa  ciò  clic  gli  era  attri- 
buito da)  Concilio  di  Fiorenza,  cioè,  che  a lui 
tocchi  di  regger  la  Chiesa  universale.  Esser  rjuc- 
stajingiustissima  cosa,  quando  eziandio  innanzi 
a quel  Sinodo  aveva  riconosciuta  in  lui  la  stessa 
prerogativa  un  altro  ecumenico  celebrato  in 
Francia,  eh’  era  quel  di  Lione,  e quando  ap- 
pariva in  antichissime  bolle  il  presente  costu- 
me d'intitolarsi  il  papa,  vescovo  della  Chiesa 
cattolica,  che  tanto  vai  quanto  universale  : an- 
zi, quando  è rito  deli’ imperadorc  scrivendo  al 
papa,  mettere  nell’  iscrizione,  al  pontefice  della 
Chiesa  universale . Aggiugnevaai  tuttavia,  che 
per  non  urtare  con  la  durezza  dell’altrui  cuo- 
re, poteansi  in  vece  delle  parole  recitate  porre 
le  seguenti:  regger  tutto  il  gregge  del  Signo- 
re (?),  come  parla  Innocenzo  IV  al  cap.  5 Do 
schism.  nel  libro  6 delle  decretali  : o anche 
potersi  adoperar  la  voce  semplice:  Chiesa  di 
Dio , senza  raggiunto  d*  universale  j purché  si 
alterasse  anche  qualche  altra  delle  parole  usate 
dal  Concilio  fiorentino,  acciocché  non  compa- 
risse la  mutazione  in  questa  sola.  E *1  papa  di- 
cendo messa  una  mattina  quando  ferveva  que- 
sta deputazione,  osservò  c fe’  significare  a’  le- 
gati, che  tutti  i sacerdoti  cattolici  nelle  Ire 
orazioni  le  quali  sogliono  recitarsi  a beneficio 
del  romano  pontefice,  parlando  a Dio,  ripete- 
van  tre  volte,  aver  egli  voluto  che  Pio  sovra- 
sti alla  sua  Chiesa : onde  ciò  da  nessun  fedele 
gli  poteva  esser  conteso.  Ma  poi  conchiude- 
vasi,  che  ove  anche  in  questo  si  trovasse  ar- 
duità non  espugnabile  senza  rottura,  conten- 
tava»! il  papa  che  nulla  vi  fosse  espresso  nè 
della  podestà  sua,  nè  de’  vescovi:  facendosi 
quelle  sole  diffinizioni  nelle  quali  i Padri  co- 
spirassero concordemente.  In  breve,  purchèl’au- 
torità  della  Sede  apostolica  non  rimanesse  fe- 
rita, facessero  i legati  ciò  che  scorgessero  ser- 
vigio di  Dio  e della  cristianità.  E se  vedessero 
acerbe  ancor  le  passioni  ed  impetuosi  i trat- 
tati, prolungassero  la  sessione  eoa  attendere 


(j)  Varie  ledere  del  card.  Borromeo  a'kjati  « al  Mazrte- 
vaao  il  2:^,  27  e 28  di  frimaio  i563. 

(a)  Vumnaa  Dm nini  grtftm. 
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I1  aiolo  «lei  tempo,  che  mitiga  tutto  il  crudo  c 
modera  tutto  il  violento. 

Oltre  a ciò  nella  risposta  rendala  al  memoriale 
consegnato  «la1  legati  al  Visconti  ( »),  il  papa  si 
dichiarava  soddisfattissimo  di  essi:  affermando 
che  la  fede  e ’1  valor  loro  gli  rendevano  mrn 
grave  la  pesantissima  soma  la  qual  avea  su  le 
apatie.-  Di  questo  suo  senso  poter  eglino  scorger 
ogni  giorno  e pubblici  e prirali  argomenti.  Le 
giustificazioni  loro  essere  stale  quanto  più  spe- 
ciali, tanto  meno  necessarie.  Siccome  il  ponte- 
fice riceveva  in  bene  la  libertà  loro  nello  scri- 
vere; cosi  aneli’ essi  ricevesser  la  sua,  la  qual 
era  sempre  temperata,  come  vedevano,  dalla 
rimessione  alla  loro  prudenza.  Quel  tempo  o 
lungo  o breve  stimerebbe  egli  opportuno  per 
le  sessioni,  che  dal  giodicio  loro  vedesse  eletto. 
Ch'egli  porrebbe  in  opera  il  loro  ricordo  di 
prestare  scarsamente  le  orecchie  alle  sinistre 
relazioni  di  Trento  sopra  il  fare  de' legati,  ma 
eh*  essi  pur  1*  osservassero  verso  le  relazioni  di 
Roma  intorno  al  dire  del  papa.  Le  testimonianze 
loro  sopra  il  buon  animo  del  Cardinal  di  Lo- 
rcno,  e la  speranza  del  frutto  che  la  presenza 
di  lui  nel  Concilio  prometteva  alla  Chiesa,  es- 
ser al  papa  venute  care , ma  non  già  inaspet- 
tate. Desiderar  egli  però,  che  continuassero  di 
accarezzarlo,  d’  onorarlo,  e di  confidarvi.  In- 
torno alle  petizioni  de1  francesi,  dovendo  tornar 
in  breve  il  Gualtieri  con  buone  risposte,  non 
parer  credibile  che  gli  oratori  fossero  per  ten- 
tar violenza.  Ma  generalmente  i legali  conser- 
vassero la  lor  prerogativa  di  proporre , senza 
che  altri  se  ne  usurpasse  I’ .intontii,  c non 
proponessero  mai  cosa  pregiodiciale  alla  pode- 
alà  del  pontefice  e della  Sede  apostolica;  sic- 
come §'  era  osservato  in  tutti  i Concilj  legit- 
timi. Mandò  loro  varie  bolle  fatte  da  sè  in 
riformazion  della  mota  e d’  altri  tribunali  : e 
significò,  esser  egli  in  procinto  di  far  anche 
una  strettissima  riformazione  della  dateria  e 
del  rimanente.  Parer  a lui  clic  le  nuove  leggi 
da  statuirsi^  dovesser  abbracciare  solamente  il 
futuro,  ma  che  lasccrebbe  stenderle  forse  an- 
cora al  passato,  ove  cosi  giudicasse  il  Concilio. 

Aveva  recata  al  papa  il  Viscoot»  un’  altra 
special  istruzione  datagli  dal  Mantovano  (a). 
Supplicava  questi,  eh'  essendo  consumato  dalle 
fatiche  e dall'età;  se  il  Concilio  non  avesse 
compimento  atl  aprile,  Sua  Santità  lo  sgravasse. 
E perchè  egli  teneva  due  dignità,  quella  di 
cardinale  che  il  chiamava  a Roma,  e quella  di 
vescovo  che  l’allacciava  a Mantova,  chiedeva 
afTettuosissimamente  di  poter  deporre  la  prima 
più  speciosa , per  impiegarsi  tutto  nelle  fun- 
zioni della  seconda  più  operosa. 

A quest’ ultima  domanda  nulla  venne  rispo- 
sto. All’altra  fu  detto:  che  non  potendosi  finir 
si  presto  il  Concilio;  il  privarlo  di  si  buon 
capo  non  polca  farsi  senza  infinito  detrimento 
del  servigio  divino,  del  pubblico  bene,  drU'onor 
proprio  del  cardinale,  e della  soddisfazione  del 

(1)  A1 24  di  gessaio  i563,  come  tra  l«  scrittore  de1  signori 
borghesi. 

(a)  Tetto  sta  fra  lo  scrittili  ds^tigsori  Borghesi. 


papa.  11  quale  però  eonfortavalo  a continuare 
allegramente,  affinché  tutti  insieme  potessero 
poi  giubilare  nella  felice  tcrminazion  dell’im- 
presa. 

Consigliava  il  Mantovano,  che  venendo  l’im- 
prradore  in  Ispruch,  si  mandasse  a riverirlo  il 
legato  Osio,  come  assai  accetto  ed  autorevole 
a Sua  Maestà;  e il  quale  potrebbe  levarle  qual- 
che sinistra  opinione  intorno  al  Concilio.  E ’l 
ricordo  fu  stimato  per  buono,  dando  potere  ai 
legali  di  porlo  a deliberazione  e ad  esecuzione 
per  sè  medesimi. 

V ernie  anche  abbracciato  il  parere  del  Man- 
tovano in  dar  licenza  assoluta  dalla  legazione 
al  Cardinal  Altrmps. 

Alcuni  raccomandali  da  esso,  in  sua  grazia 
restarono  beneficiati. 

Furono  commesse  pure  al  Visconti  parole  di 
grand'  affetto  e rispello  verso  il  Cardinal  di 
Loreno.  Questi,  allora  che  quegli  erasi  acco- 
miatato da  lui,  in  primo  luogo  aveva  racco- 
mandata la  riformazione,  in  secondo  la  venuta 
del  pontefice  a Bologna,  in  terzo  il  sussidio  da 
porgersi  liberamente  per  ajutarc  ed  inanimare 
i cattolici  in  Francia.  Onde  fu  imposto  al  Vi- 
sconti, che  intorno  al  primo  1’  informasse  di 
ciò  che  il  papa  disegnava.  Nel  secondo  gli  ri- 
spondesse , che  sarebbesi  lasciato  guidare  dai 
suoi  consigli.  Sopra  il  terzo  gli  dimostrane,  ehc 
l’ indugio  del  pagamento  era  stato  opera>  di 
que’  ministri,  i quali  non  desideravano  questo 
soccorso  alla  causa  cattolica:  giacché  per  altro 
le  condizioni  richieste  dal  pontefice  non  solo 
rran  giustissime , ma  facilissime  ; il  che  tutto 
avrebbe  compreso  il  cardinale  ad  un  cenno, 
come  perito  degli  affari  c de'  cervelli  della  sua 
patria:  ad  ogni  modo,  che  il  papa  ultimamente 
ne  aveva  lasciata  correr  una  gran  parte. 

Recò  insieme  il  Visconti  grate  risposte  a 
molte  domande  fatte  si  da'  legati  o in  comune 
o in  particolare,  come  dal  Lorenesc  e da  varj 
vescovi,  e non  meno  da  Martino  Mascaregna 
oratore  di  Portogallo.  A cui  portò  due  lettere, 
una  del  papa  e V altra  del  Cardinal  Borromeo, 
ove  con  le  più  onorate  forme  venia  ringraziato 
del  sommo  studio  in  procurar  la  concordia  del 
Sinodo,  e in  sostenervi  la  dignità  della  Sede 
apostolica. 

E veramente  non  era  lode  che  non  gli  fosse 
debita  in  questa  parte.  Anzi  dopo  le  mentovate 
lettere  inviate  dal  papa  e non  pervenute  an- 
cora in  Trento,  se  n’  era  egli  fatto  più  meri- 
tevole. Imperocché  fervendo  il  contrasto  in- 
torno a quel  canone  principalmente  in  cui 
stabilivasi  la  podestà  del  papa  sopra  la  Chiesa 
universale  ; fu  egli  insieme  co’  suoi  teologi  per 
tre  giorni  continui  a persuader  i francesi  che 
vi  consentissero  (1).  E specialmente  Diego  Payva 
e '1  dottor  Cornano  mandati  dal  re  di  Porto- 
gallo al  Concilio,  formarono  alcune  erudite 
scritture  in  vantaggio  dcU'autorità  pontificia  (a); 

(1)  Lettera  del  Foscarario  al  cardimi  Morose  il  a8  di  §•»- 

saio  i563. 

(a)  Lettera  da'  legati  al  caldina!  Borromeo  il  *8  di  pii* 

naio  l563.  i 


1 58  PALLA  VICINO 


le  quali  con  ampia  commendazione  furono  co- 
municate da*  presidenti  al  Cardinal  Borromeo: 
ed  altrettanta  ne  ricevettero  da’ teologi  di  Roma 
e dal  papa  (i),  con  ringraziamenti  ooorevolis- 
timi  rendati  io  sao  nome  agli  autori. 

CAPO  XVI 

Errori  del  Soave.  Difficoltà  riuscite  per  allora 
insolubili  e sopra  la  competenza  fra  gli  ora - I 
tori  di  Francia  e di  Spagna,  « sopra  i canoni  j 
e « decreti  prenominati.  Lettera  scritta  a Roma 
dal  Cardinal  di  Loreno  in  sua  giustificazione. 
Partito  concordemente  preso  e posto  in  fffielto  , 
di  prorogar  la  sessione  fin  a'  n iT  aprile , e 
frattanto  d*  esaminar  la  materia  del  matri- 
monio. 

Di  tatti  questi  avvenimenti  dimostra  il  Soave 
notizia  scarsa  e superficiale,  ed  una  tal  super- 
ficie medesima  vien  da  lui  spesso  macchiata  | 
di  falso  nel  colorarla.  Seguirò  I’  usanza  che  ho  j 
presa  negli  ultimi  libri  di  quest'opera,  accen-  i 
nando  solo  alcuni  de’ suoi  errori.  Scrive,  che 
▼enne  al  Concilio  per  ambasciadore  del  duca 
di  Savoia  il  vescovo  d’Asti  Bastava  di  leggere, 
non  dirò  le  manoscritte  memorie,  ma  il  Con- 
cilio stampato  in  Anversa,  per  saper  che  fu 
quello  d’  Agosta.  - 

Ma  questo  è leggiero  abbaglio:  laddove  è 
grave  calunnia  il  far  dire  al  Cardinal  di  Loreno 
immensi  biasimi  del  pontefice,  quasi  togliesse  al 
Concilio  ogni  liberti.  Non  può  immaginarsi 
maggior  bugia,  quando  il  cardinale,  come  ve- 
demmo stimolava  il  pontefice  ad  accostarsi, 
per  dare  o con  la  presenza  o con  la  vicinità 
ordine  e pace  al  Concilio.  Ben  si  dolse  agra-  | 
mente  d’alcuni  che,  per  avviso  di  lui,  eoo  af- 
fettato zelo  della  Sede  apostolica  ripugnavano 
al  vero  cd  al  convenevole,  e le  recavano  gra-  ‘ 
▼issimo  nocumento.  Nel  qual  parerò  concorre- 
vano ancora  i legati , secondocbè  tante  volte 
a*  è riferito. 

Rapporta  il  discorso  tra  gli  oratori  francesi 
e i presidenti  sì  diverso  dal  vero,  come  si  scor- 
ge dalle  lettere  di  questi  al  Cardinal  Borromeo, 
dove  il  narrano  per  minuto,  e d’  onde  noi  per 
poco  l’abbiam  ricopiato.  Né  questa  gran  divel- 
titi di  racconto  può  attribuirsi  a ritegno  dei 
legati  nello  scrivere,  quasi  temperando  e sce-  , 
mando  il  brusco,  avvengaché  assai  più  di  bru- 
sco e d’aspro  contiensi  nella  loro  e nella  no- 
stra relazione  che  in  quella  del  Soave.  Ma  che 
diremo  nel  disparere  ch’egli  va  divisando,  per-  I 
ciocche  molti  vescovi  men  propizj  a Roma  ri- 
cusassero di  riconoscer  nel  papa  autorità  eguale  | 
a Cristo  come  uomo  e nel  tempo  della  vita 
mortale , e si  contentassero  d’ attribuirgliene 
eguale  a san  Pietro,  di  che  i partigiani  di  Ro- 
ma non  fosser  paghi,  dubitando  che  si  volesse 
ridurre  il  papa  a far  la  vita  oscura  e povera  I 
di  san  Pietro?  Puossi  trovare  invenzione  o più 
maligna  o più  sciocca?  Lascio  cbe’l  Paicotto 

(0  Lettoti  del  cardinale  Borromeo  a1  legati  il  6 di  feb- 
braio 1563. 


il  quale  in  Concilio  stava  come  ministro  della 
Sede  apostolica,  e però  a ninno  cedeva  in  es- 
serne parziale  e geloso,  ha  insegnato  nelle  sue 
opere  chiaramente  (i),  che ’l  papa  non  è pari 
d'autorità  con  Cristo  mortale,  ma  si  con  Pie- 
tro : lascio  ciò,  c considero  la  proposizione  in 
sé  stessa.  Per  qua)  modo  potè*  nascere  in  mente 
d’ uomo  cristiano  il  pensiero  di  quella  egualità 
fra  ’l  pontefice  e Cristo?  S’è  detto  mai  che ’l 
pontefice  abbia  potere  d*  istituir  sacramenti , 
come  istituì  Cristo,  di  far  leggi  perpetue  ed 
indispensabili,  e di  derogar  alla  preterita  legge 
divina,  com’era  lecito  a Cristo,  di  comunicare 
ad  altri  infallibile  autorità  nello  scrivere  e nel 
diffinire  sopra  materie  di  religione , come  fu 
comunicata  da  Cristo?  Non  erano  sì  forsennati 
que’ dotti  Padri.  Senza  che,  come  fu  si  losco 
il  Soave  in  dipinger  menzogne,  che  non  ve- 
desse in  questa  l'aperta  contraddiziooe ? Se 
quando  si  pareggiava  il  papa  a s.  Pietro  si  foste 
temuto  di  ristringerlo  alla  vita  di  s.  Pietro,  si- 
milmente nel  pareggiarlo  a Cristo  mortale  po- 
tea temersi  di  ridurlo  alla  maniera  di  vivere 
che  menò  Cristo  mortale,  niente  al  certo  più 
deliziosa  e pomposa  che  quella  di  Pietro.  La 
controversia  dunque  intorno  all’  egualità  fu 
qtitl  noi  dimostrammo,  volendo  una  parte  li 
più  favorevole  al  papa , che  questi  fosse  ag- 
guagliato a san  Pietro  nell'autorità  del  reggi- 
mento, e dissentendovi  l’altra  con  avvisarsi, 
che  T autorità  cresca  secondo  la  santità,  e che 
abbracci  ancora  il  dettare  i libri  canonici,  il 
che  poteva  san  Pietro,  e senza  dubbio  non  può 
il  papa.  Così  riferiscono  roncordemente  le  tante 
memorie  certe  ed  autentiche  da  noi  prodotte  (z). 

Or  proseguendo  la  nostra  narrazione  : i le- 
gati per  ogni  parte  vedevano  inviluppati  i nodi 
ch’essi  tentavan  di  sriorre.  Intorno  alla  com- 
petenza degli  oratori  il  Cardinal  di  Loreno  diè 
lor  contezza  (3),  riessendosi  egli  ristretto  con 
gli  ambasciadori  francesi  e con  quegli  altri  po- 
chi i quali  cran  quivi  del  consiglio  reale,  tutti 
aveano  conchiuso:  ch’essrndo  il  re  pupillo,  non 
si  potea  consentir  da’ ministri  a veruna  muta- 
zione la  qual  mettesse  in  dubbio  il  suo  antico 
possesso  di  preminenza.  Che  quanto  era  mag- 
giore l’autorità  d’  un  Concilio  ecumenico,  tanto 
più  ne  avrebbe  dato  all'esempio  eh’  ivi  seguis- 
se. I continuati  meriti  del  re  cristianissimo  con 
la  Chiesa  non  sostener  ch'egli  ricevesse  minori 
o men  aperte  onoranze  in  questo , di  quelle 
che  ne’  Sinodi  preceJeoti  avesser  godute  i suoi 
antecessori.  Ogni  luogo  che  lo  spagnuolo  te- 
nesse o diverso  dal  consocio  di  seder  sotto  ai 
francesi , o non  inferiore  a tutti  gli  ambascia- 
dori  (nel  che  ritiravansi  dalla  durezza  preteri- 
ta) e cosi  evidentemente  anche  ad  essi,  rende- 
rebbe torbido  il  chiaro , c però  sarebbe  una 
specie  di  spoglio.  Il  che  avrebbe  costretti  gli 
ambasciadori  a partirsi , con  pericolo  di  rom- 
per quell’  unione  fra’ due  re  la  qual  era  sì  nc- 

(l)  Dt  airi  Cornuto  iù  conutlUUombmi  par.  l qoot.  J n.  i. 

(a)  Nel  eap.  i3. 

(3)  Lettera  de*  legali  al  cardi  sai  Btmomeo  il  7 di  feb- 
braio i563. 
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cessaria  a’prrsenti  bisogni  della  religione.  Do- 
▼ersi  allora  special  rispetto  al  re  Carlo  da  quel- 
l’assemblea della  Chiesa,  io  risguardo  a*  trava- 
gli che  Sua  Maestà  sofTrriva,  in  gran  parte  per 
inanteniniento  della  Chiesa.  Concotrerc  a favor 
loro  l’autorità  del  prudentissimo  senato  vene- 
ziano , il  quale  in  sì  latta  lite  avea  giudicalo 
di  conservare  il  re  di  Francia  nel  suo  possesso, 
lasciando  che  fra  tanto  amendne  le  parti  faces- 
sero sperienza  delle  loro  ragioni. 

Rimasero  tanto  più  dolenti  i legati  da  tal  ri- 
sposta (i)f  quanto  maggiori  speranze,  come 
narrammo,  avean  date  loro  i nunzj  di  Spagna 
e'I  Cardinal  Borromeo  degli  ottimi  uffirj  chc’l 
re  Filippo  impiegherebbe  co’ suoi  prelati  per- 
chè il  Concilio  camminasse  a buon  fine,  e ser- 
basse i suoi  diritti  al  vaticano,  ben  reggendo 
essi  che  tali  ufiìrj  applicali  per  altro  mezzo 
che  d’un  ambasciadore , saiebbono  come  una 
buona  spada  in  una  deboi  mano. 

Nè  più  d'agevolezza  trovarono  per  la  con- 
cordia delle  materie  disputate.  Furono  gli  ora-  > 
tori  francc»i  a rappresentar  loro,  che  conveniva 
proporre  il  decreto  intorno  alla  residenza  ac-  I 
celiatosi  nel  convento  tenuto  innanzi  a’ due 
cardinali:  tale  essere  stata  l’usanza  di  tutti  i 
Concilj,  portare  all’assemhlea  generale  ciò  ch’e-  I 
rasi  stabilito  nelle  congreghe  particolari  : cosi 
riputarsi  ancora  da’ cardinali  predetti.  E que- 
sl’ullimo  era  verità,  persuadendosi  il  Loreoese 
c '1  Madrucci,  che  i legati  rimanessero  di  pro- 
porre quel  decreto  perche  nc  prevedessero  l’ap- 
provazione. 

Essi  mirando  per  un  lato  a ritener  la  pre- 
minenza di  dare,  e non  liccver  quivi  legge  da 
qual  si  fosse  personaggio  particolare,  e per  l’al- 
tro a giustificar  le  loro  azioni,  risposero  gene- 
ralmente agli  ambasciadnn,  che  avi  ebbono  sod- 
disfatto all’ u file  io  loro:  e di  poi  andarono  tutti 
insieme  al  Cardinal  di  Loreno  per  farlo  capace, 
clic  tal  proposizione  non  conveniva  , posta  la 
contraddizione  di  tanti.  Ma  il  trovarono  si  pie- 
no di  noia  e di  croccio,  che  avvisarono,  mun 
cibo  in  uno  stomaco  si  turbato  doversi  conver- 
tire in  buon  nutrimento , onde  si  contennero 
in  brevi  e generali  discorsi.  La  mattina  ap- 
presso mandarono  a lui  il  vescovo  di  Siniga- 
glia,  e al  Madrucci  l’arcivescovo  di  Lanciano, 
i quali  in  somma  proposero  questo  tempera- 
mento. Clic  si  prendessero  oli'  altri  giorni  di 
tempo  a determinare  il  dì  certo  della  sessione. 
Cbe  fra  tanto  si  proponessero  nella  generale 
adunanza  i sei  canoni  non  contesi,  e i decreti 
della  dottrina  corrispondenti  ad  essi.  Che  in- 
sieme fosse  proposto  il  decreto  della  residenza 
dettalo  dal  caruinal  di  Loreno,  ma  perché  sa- 
peva*! la  ripugnanza  di  molli  ad  una  tal  pro- 
posizione, si  riproponesse  poi  anche  il  propo- 
sto altre  volte  da’  presidenti , affinché  i Padri 
accettassero  qual  più  loro  paresse,  nel  che  si 
conserverebbe  cd  apparirebbe  la  piena  libertà 
del  Concilio.  E con  questo  i legali  purgavano 
l’accusa  d'impedir  la  proposizione  per  timor 

(l)  Appare  da  una  ds’legali  al  card.  Borromeo  il  I di  feb- 
braio i5G3. 
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dell’accettazione.  Ma  il  partito  non  soddisfece 
a’ due  cardinali.  Onde  i presidenti  gl’ invitaro- 
no ad  esser  con  loro  la  prima  aera  di  febbraio 
per  deliberare  insieme,  poiché  il  giorno  della 
sessione  già  soprastava.  11  Loreoese  per  cor- 
regger la  torbidezza  clic  avea  loro  mostrata 
nella  visitazion  precedente,  comparve  (come 
suol  farsi  quando  il  consiglio  ha  tempo  di  ve- 
lar nell’esterno  l’interno  discomponimento)  tutto 
affabile  ed  amorevole.  Riprovò  nondimeno  quelle 
parole  divisate  nel  canone:  regger  la  Chiesa 
universale j dicendo  che  per  isgravar  la  sua  co- 
scienza avea  significati  quella  sera  al  pontefice 
tutti  gl’inconvenienti  futuri  ove  ciò  vi  si  la- 
sciasse, non  essendo  i francesi  per  consentirvi 
giammai. 

E fu  vero  eh’  egli  quella  sera  appunto  co 
scrisse  una  lunga  lettera  al  Bertone  suo  agen- 
te, perché  la  mostrasse  al  papa  e al  cardino! 
Borromeo.  Quivi  dopo  nn  proemio  dettato  con 
sensi  di  somma  osservanza  verso  la  Sede  apo- 
stolica , di  graod’obbligazione  al  pontefice , di 
mestizia  estrema  per  le  presenti  discordie , di 
orrendi  e luttuosi  presagi  intorno  a’ successi 
venturi,  la  somma  liducevasi  a quattro  capi: 

Il  primo  era  un  luogo  comune  usato  co*  papi 
da  chi  non  gli  può  trarre  a consigli  rimessi  e 
condiscendenti,  cioè  asprissima  lamentazione  di 
tali  che  spacciandosi  zelatori  , attraversavansi 
ad  ogni  accordo,  per  fine  o di  conseguir  di- 
gnità sublimi  in  premio  di  questa  loro  imbel- 
lettata divozione,  o d’abbreviare  i giorni  di  Sua 
Beatitudine  con  la  mole  depravagli,  onde  s’a- 
prisse luogo  a nnovo  pontificato.  11  vero  ser- 
vigio della  Sede  apostolica  non  esser  una  pa- 
rola o due  in  maggior  espressione  delle  sue 
prerogative,  ma  l'ubbidienza  delle  provincie, 
c la  quiete  del  cristianesimo. 

1 tre  capi  seguenti  rivolgevamo  in  giustificar 
l’opera  del  cardinale  ne’ tre  articoli  dibattuti. 
In  quello  della  residenza  esser  due  le  più  se- 
guite opioioui  de’  prelati.  Alcuni  voler  la  di- 
chiarazione per  la  parte  del  diritto  divino:  al- 
tri, co' quali  il  rardinale  sentiva,  non  riputarla 
< profittevole,  imperocché  molti  non  bene  inten- 
iTt-ndo  la  facoltà  d'interpretare  un  tal  diritto, 
avrebbono  presa  materia  di  condannar  le  azioni 
preterite,  e la  giusta  assenza  de' vescovi.  Onde 
per  fuggir  questo  scoglio,  non  essersi  poste  nel- 
l’ idea  del  decreto  divisato  dalla  special  con- 
grega tenuta  davanti  a se,  altre  parole  cbe  ge- 
nerali e simigliami  alle  usate  in  tempo  di  Pao- 
lo III.  Ben  avere  studiosamente  que' Padri  nel 
principio  di  tal’  idea  annoverate  le  obbligazioni 
imposte  da  Dio  a chiunque  era  commessa  la 
cura  dell’ anime,  e ciò  affinchè  si  togliesse  lo 
scandalo  sparso  eziandio  nc'  bottegai , quasi  i 
prelati  del  Concilio  fosser  nemici  della  legge 
divina,  ed  abborritsero  di  nominarla.  Ciò  che 
ponevasi  in  quel  decreto,  esser  tratto  dalla  Seni- 
tura,  né  volersi  lacere  perchè  si  potesse  tor- 
cere in  sinistro,  altrimenti  nemmeno  sarebbe 
H convenuto  di  recitare  il  vangelo. 
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.Sopra  l’istituzione  de’ vescovi  non  poter  già 
egli  consentire  ad  alcuni  i quali  negavano,  es- 
ser i vescovi,  c con  essi  tutti  i curati  in  alcu- 
na maniera  vicarj  di  Cristo,  nc  a quei  che  af- 
fermavano , aver  Cristo  ordinato  vescovo  san 
Firtro  solo  , dal  quale  fos«r  venuto  il  vesco- 
vado negli  altri  apostoli.  Del  resto  appena  ri- 
trovarsi fra’  Padri  del  Concilio  chi  non  conve- 
nisse in  tal  forma  di  canoni  e di  decreti , la 
qual  richiedesse  ne*  vescovi  sì  passati  sì  futuri 
l’assunzione  o tacita  o espressa  fattane  dal  ro- 
mano pontefice,  e 1*  ubbidienza  che  a lui  da 
essi  c dovuta,  con  ristrignere  oltre  a ciò  la  po- 
destà de’  medesimi  alle  Chiese  loro  commesse. 
Col  che  non  pur  l'autorità  pontificia  rimanere 
illesa,  ma  consolidata. 

Finalmente  in  ciò  che  s*  apparteneva  alla 
maggioranza  del  papa  o del  Concilio,  confessar 
egli,  ch’era  nudrito  nell’università  di  Parigi, 
la  qual  favoriva  al  secondo  , ed  approvava  in 
ogni  sua  parte  il  Sinodo  di  Costanza,  c quello 
ancora  di  Basilea,  non  quel  di  Fiorenza.  Aver 
egli  certezza,  che  nel  diffinire  il  contrario  niun 
vescovo  di  sua  nazione  concorrerebbe,  che  gli 
ambaseiadori  prò  testerebbe  no , che  si  darebbe 
occasione  di  scriver  libri  disrordiosi  per  l'una 
e per  l'altra  parte,  con  rivoear  in  dubbio  l’au- 
torità della  Sede  apostolica.  Talché  essendo  in 
quel  regno  pur  troppo  da  contrastar  con  gli 
eretici,  supplicava  egli  a Sua  Santità,  che  com- 
passionando I*  altrui  miserie  non  volesse  rac- 
cender ora  si  fastidiosa  lite  co1  cattolici , alie- 
nandogli da  quella  podestà  a cui  cercavasi  di 
più  strettamente  legargli,  ma  che  la  Sede  apo- 
stolica rimanesse  nella  sna  autorità  e nel  suo 
possesso , non  richiedendone  in  sì  importune 
circostanze  più  espressa  dichiarazione.  Nel  prin- 
cipio, nel  mezzo , e nel  fine  esibiva  una  osse- 
quiosa rimessione  al  giudieio  del  papa,  c all'au- 
torità della  Chiesa.  Tal  fu  la  lettera  che ’l  car- 
dinale accennò  a’ legali  d’avere  scritta  a Roma 
quella  medesima  sera  per  discolpar  sé  stesso  e 
per  trarre  il  pontefice  nel  suo  parere. 

Or  essi  di  concorde  giudizio  intorno  alla 
sessione  dopo  molti  discorsi  deliberarono,  ch’ella 
si  prorogasse  fin  al  primo  giovedì  dopo  rottavi 
di  Pasqua,  il  quale  sarebbe  il  di  venlesimose- 
rondo  d’aprile,  e che  fra  tanto  fosscr  dati  ai 
teologi  gli  articoli  «opra  il  matrimonio,  facen- 
dosi due  congregazioni  per  giorno,  la  mattina 
da  quelli  sopra  l’antidctta  materia,  la  sera  dai 
Padri  sopra  gli  abusi  pertinenti  al  sacramento 
dell’Ordine,  acciocché  fra  tanto  ritrovandosi 
via  d’accordo  nelle  differenze  presenti,  riuscisse 
la  sessione  degna  c copiosa,  ricompensando  la 
tardanza  della  maturità  coll’ abbondanza  della 
ricolta , conforto  nella  mestizia  delle  proroga- 
zioni sempre  consueto,  ma  sempre  fallace.  Più 
volentieri  i legati  dicessero  in  questo  consiglio, 
perché  il  Cardinal  di  Loreno  diede  loro  viva 
speranza  che  la  concordia  seguirebbe.  E que- 
sta speranza  veniva  in  essi  confermata  dalla 
solila  natura  del  tempo,  il  quale  col  ravvedi- 
mento c colla  stanchezza  c l'accordatore  di 
tutti  i contrasti.  Conformavasi  ciò  parimente 
a’ sensi  del  papa,  secondo  l’ ultime  lettere  ve- 


nute loro  (i),  nelle  quali  ancora  ti  rafferma- 
van  le  mentovate  novelle  intorno  agli  ufficj 
promessi  dal  re  cattolico , ond’era  veriaimilc 
che  l’indugio  migliorasse  le  condizioni. 

La  sera  stessa  i legati  diedero  parte  di  tal 
deliberazione  a tutti  gli  ambaseiadori,  i quali 
l’approvarono  per  necessaria,  mostrando  insie- 
me qualche  tristezza  dello  scandalo  pel  molti- 
plicato prolungamento  in  affari  sì  bisognosi  di 
spedizione.  I francesi  specialmente  risposero , 
che  piacea  loro  il  consiglio,  non  solo  perch’era 
necessario,  ma  perchè  prevedevano  quanto  male 
sarebbe  stato  preso  in  Francia,  che  si  fosse 
tenuta  sessione  senza  inchiudervi  quasi  niente 
di  rifonnata  disciplina,  ch’era  ciò  di  che  al- 
lora più  il  cristianesimo  abbisognava.  Ben  pe- 
sar a loro,  che  pubblicandosi  la  determinazio- 
ne, se  ne  dovesse  pubblicar  unitamente  la  ca- 
gione vergognosa  al  Concilio,  la  qual  era,  che 
i Padri  non  si  fosser  potuti  accordare  , e ciò 
perché  s’era  voluto  ne’ canoni  e ne’  decreti  met- 
ter parole  non  disputate  da’ teologi,  non  esa- 
minate da’veacovi,  e contrarie  alla  religione  che 
i francesi  tenevano  già  da  tant’anni  fondata  ia 
buoni  c santi  Concilj,  onde  non  convrnia  du- 
bitarne. Quasi  che  più  veramente  il  voler  di- 
chiarare , la  residena  e la  giurisdizione  de’  ve- 
scovi esser  di  ragion  divina,  le  quali  due  in- 
chieste furon  l’origine  di  tutte  quelle  discor- 
die , non  fosse  stalo  un  voler  metter  parole  e 
cose  né  disaminate  nelle  deputazioni  de’  teo- 
logi, né  concordate  nelle  assemblee  de’  vescovi, 
c quasi  il  Concilio  di  Basilea  sia  di  maggior 
autorità  che  quel  di  Firenze  nel l’uni versai  esu- 
mazione della  Chiesa.  Soggiunsero  gli  oratori , 
che  se  volcvasi  che'l  re  e '1  regno  rimancsscr 
contenti  di  questa  prolungazione,  non  più  in- 
dugiassero di  proporre  tutte  le  loro  domande, 
non  perché  gli  ambaseiadori  si  persuadessero 
di  doverle  ottener  tulle,  ma  per  potersi  acque- 
tare alla  delibrrazion  de’  Padri,  rimanendo  ap- 
pagati di  quella  parte  che  loro  si  concedesse. 
F.  conchiusero,  clic  'po  litosi  ciò,  c quello  che 
richiedevano  gli  amb.i>ciadori  imperiali,  non 
sarebbe  più  che  fare  in  Concilio. 

i legati  reggendo  in  quella  significazione 
degli  oratori  e nella  precedènte  del  cardinale  la 
non  mai  arrendevole  ripugnanza  de1  francesi 
a scostarsi  da  questa  nominata  lor  religione,  e 
ricevute  dianzi  dal  papa  le  commestioni  pre- 
dette, che  per  fuggir  ,i  tanti  mali  e per  venir 
a concordia,  consentissero  alla  mutazione  delle 
ricordate  parole  in  altre  più  generali,  o anche 
intralasciassero  tutta  quella  materia,  stettero  in 
grave  pensiero.  Ma  finalmente^più  gelosi  del- 
l’onore che  avidi  della  quiete,  replicarono  a 
Roma  : che  avrebbono  ubbidito  al  comanda- 
mento, ma  che,  per  esser  la  cosa  di  gran  ri- 
lievo, e sconsigliata  da’  più  de’  lor  canonisti, 
negandosi  al  pontefice  dopo  lunga  e pubblica 
lite  da  quel  Concilio,  ciò  che  gli  convenia  di 
ragione,  c che  gli  era  attribuito  specialmente 
dal  Fiorentino,  onde  poteva  succedere  che  i 
presidenti  col  tempo  ne  fossero  incolpati,  sup- 


(i)  Il  aJJ  di  feoaiio  i563. 
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pliravano  a Sua  Santità,  clic  ciò  imponesse 
loro  espressamente  per  un  breve,  ponendovi, 
che  questo  si  farea  per  amor  della  pace  e 
della  concordia.  Frattanto  il  di  appresso  che 
fu  il  tento  di  febbraio  (t),  congregaronsi  i Pa- 
dri generalmente,  c '1  Mantovano  cosi  appunto 

discorso  : 

Siamo  arrivati  al  giorno  della  sessione , ma 
non  però  siamo  arrivali  alla  concordia  che  do- 
vrà precedere  alla  sessione , imperocché  non 
essendosi  tolto  quel  gran  cumulo  di  peccati  che 
sta  interposto  fra  noi  e il  Padre  delle  miseri - 
coidie , non  è potuta  discendere  a noi  la  mi- 
sericordia sua , con  la  quale  si  disgombrasse  la 
contenzione  che  I1  è diffusa  sopra  i principi 
della  Chiesa.  Indi  mostrò  la  necessità  di  pro- 
rogar la  sessione,  il  rispetto  di  non  porre  il 
tonnine  o si  vicino  che  gli  sponesse  a rischio 
di  nuovo  disonorevole  prolungamento,  o si  lon- 
tano, che  fosse  troppo  grave  a’  Padri  il  fer- 
marsi senza  operare  tra  i disagi  di  quella  stan- 
za. Aver  perciò  delta  la  prima  quinta  feria 
dopo  l'ottava  di  Pasqua,  che  caderebbe  nei 
ventidue  d’ aprile.  In  questo  mezzo  desiderar 
i legati , che  i Padri  raccogliesser  gli  abusi  i 
quali  fossero  iti  serpendo  nel  sacramento  del- 
l’Ordine, mandandogli  al  segretario  perché  si 
polesser  proporre,  e che  insieme  i teologi  con- 
ferissero intorno  .agli  articoli  del  matrimonio, 
afOnchè  si  ponesse  ad  effetto  quel  ch'erasi  pro- 
mulgato nella  preceduta  sessione,  cioè  il  de- 
cretare ad  un’  ora  sopra  i due  ultimi  sacra- 
menti. Non  poter  sembrare  lo  spazio  lungo  a 
chiunque  considerasse,  e quanti  giorni  pones- 
se» o i teologi  nel  disputar  le  materie,  c da 
quanti  prelati  si  dovesse  poi  dir  la  sentenza. 
Deliberassero  pertanto  i Padri  : acciocché,  se 
il  tempo  fosse  approvato,  si  potessero  il  di  ve- 
gnente comunicare  a’  teologi  gli  articoli  sopra 
il  matrimonio,  osservando  quest'ordine:  chela 
mattina  fosse  assegnala  alle  loro  disputazioni, 
c la  seconda  parte  del  giorno  all'  esaminazio- 
ur  de’  Padri  intorno  agli  abusi  prenominati  : 
così  niun  attimo  di  tempo  rimarrebbe  vuoto. 

Il  Cardinal  di  Loreno  s'ingegnò  di  persuader 
all'adunanza  come  certo,  che  se  quivi  si  fosse 
portalo  il  derrrlo  sopra  la  residenza  stabilitosi 
fra'  suoi  deputati,  sarebbe*!  potuta  celebrar  la 
sessione  al  suo  giorno.  Non  voler  egli  tuttavia 
giudicare  alcuno,  ma  riputar  che  siffatto  inlra- 
lasciamento  fosse  proceduto  da  giuste  cagioni. 
Attristarsi  lui  gravemente  di  questo  novello  in- 
dugio , il  quale  non  polca  succedere  senza 
.grande  ammirazion  de’  fedeli  dopo  tante  pre- 
cedute prorogazioni.  Esser  tali  i loro  peccati 
(e  ciò  dir  egli  per  sé,  non  per  gli  altri),  che 
avendo  l’assistenza  di  Cesare  e di  tanti  re  per 
mezzo  de’  loro  ambasciadori,  e venendo  richie- 
sti da  tulli  istantissimaraente  d’una  vera  rifor- 
mazione, fin  a quell'ora  nulla  si  fosse  potuto 
conchiudere,  ma  rimanessero  tra  loro  disuniooi 
e discordie.  Siccome  nell’  apocalissi  il  vescovo 

(l)  Alti  di  castello,  e Ielle»  de1  legati  al  card.  Borromeo, 
e diario  sodo  il  3 di  febbraio,  e lettera  dell1  arcivescovo  di 
Zara  il  4 di  febbraio  i563. 
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d’  Efeso  fu  approvato  da  Dio  perché  odiava  i 
fatti  de’  Nicolaili,  ma  per  altre  sue  azioni  fu 
ripreso,  così  esser  laudabile  il  Concilio  di 
Trento  perché  tutto  conveniva  nella  fede  cat- 
tolica, odiando  i Nicola  iti,  cioè  gli  eretici,  ma 
non  già  esser  laudabile  perché  non  conveniva 
nella  riformazione  aspettata  c desiderata  da 
ciascuno,  e senza  la  quale  i Padri  sarebboo 
ludibrio  a ciascuno.  Per  altro  accettò  la  pro- 
posta con  forme  assai  onorevoli , confortò  i 
Padri  al  fervore  dell’ opera,  e profferte  ogni 
prontezza  del  suo  aiuto. 

11  Muglizio  oralor  cesareo  ed  arcivescovo  di 
Praga  parlò  non  meno  altamente  che  lunga- 
mente. Condannò  quelle  tante  prorogazioni:  se 
pur  dovea  farsene  allora,  questa  non  convenir 
ch'eccedesse  tre  settimane,  essendo  il  decreto 
della  residenza  già  formato.  Volersi  per  innanzi 
attendere  alla  riformazione,  lasciando  i dogmi, 
poiché  di  quella  più  che  di  questi  aveva  bi- 
sogno la  Chiesa  e ’l  mondo.  E tutto  ciò  espres- 
se più  tosto  con  imperio  di  soprastante,  die 
con  modestia  di  vocale.  Del  suo  parere  intorno 
all’  accorciamento  del  termine  per  la  sessione 
era  stato  il  primo  autore  con  certa  amara  li- 
bertà, che  suol  esser  più  frequente  ne’  più  ze- 
latori, l’arcivescovo  di  Praga,  e vi  si  accosta- 
rono cinquantotto,  cioè  tutti  i francesi,  lutti 
gli  spagnuoli,  salvo  uno,  e qualche  italiano,  i 
quali  si  lagnarono  di  tante  cose  U),  e tante 
ne  biasimarono,  che  non  s’  udì  mai  quivi  per 
avventura  congregazione  più  libera.  E special- 
mente  Antonio  Ciurrlu  da  Rari  vescovo  di  Bu- 
doa  (3),  il  quale  nell’antecedente  prorogazione 
avea  detto  : lo  non  son  profeta,  ne  figliuolo  di 
profeta , ma  «’  indovino  che  nè  meno  in  tal 
giorno  la  sessione  terrassl:  ora  pigliando  ar- 
dire dalla  verificata  sua  predizione  a farne  del- 
l’ altre,  prenunzio,  che  quella  sessione  non  sa- 
rebbesi tenuta  senza  molta  contesa  fra’  prin- 
cipi cristiani,  c non  in  vita  del  presente  pon- 
tefice, e per  concludere  appuuto  alla  foggia 
de’  profeti  fini  : Reverendissimi  Padri t queste 
cose  dice  il  Signore.  Né  fu  privo  di  quell’ ap- 
plauso momentaneo  che  conseguisce  lutto  il 
ridicoloso  e ’l  mordace,  chiedendogli  più  d’  uno 
la  copia  delle  menzionate  parole.  Ma  né  meno 
restò  esente  da  quella  più  stabile  censura 
onde  gli  uomini  di  maturo  giudizio  sogliono 
detestar  come  sconcio  tal  motteggiare  iu  mae- 
stà di  luogo  e in  gravità  d'aigomcnto.  Anzi 
prendendo  egli  maggior  baldanza  dal  favor  dei 
leggieri,  che  riconoscimento  dall’ auunomzion 
de’  legati,  ne  ricevette  ben  tosto  la  vitupera- 
zione, e fu  vicino  a patirne  la  mortificazione 
che  narreremo.  E intorno  a quel  suo  voto  pro- 
fetico, il  successo  mostrò  ch’egli  era  profeta 
quanto  infausto,  tanto  fallace. 

Ma  la  proposizione  fattasi  dal  Mantovano  fu 
seguitata  da  cento  trentasei,  e cosi  da  più  di 
due  terzi.  Onde  ingiustamente  il  Soave  in  per- 
sona d’  altri,  secondo  la  sua  usanza,  qui  si  la- 

(l)  Lettera  del  Foscarario  al  card.  Morose  il  4 dì  f«b- 
braio  i563. 

(a)  Sia  negli  alti  del  vescovo  di  Salamaoca. 
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menta  che  fl  Concilio  non  fosse  libero,  e che 
ai  volpaie  col  tormento  della  stanchezza  for- 
zarlo al  piacer  de' legati,  giacché  per  contrario 
non  a* intimò  nè  ai  prolungò  mai  sessione,  sen- 
za che  vi  consentisse  non  solo  la  parte  mag- 
giore, ma  la  notabilmente  maggiore.  Eil  è pro- 
prio de’  sediziosi,  cli’easendo  ì meno,  vada» 
gridando  contea  i più  il  vocabolo  favorevole 
ed  ingannevole  di  libertà. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO  VENTESIMO 

V imperadore  viene  in  Ispruch.  Il  Commen- 
dane gli  è mandato  da*  presidenti , e ciò  che 
riporta.  Danti  gli  articoli  sopra  il  matrimonio 
d ' minori  teologi.  Sorge  Jra  questi  competenza 
a titolo  di  nazione,  e come  s* accorda.  Lettere 
del  re  di  Francia  al  Concilio.  Diceria  pun- 
gente del  Ferier  in  presentarle  al  convento , e 
risposta  dal  Concilio  renduta  al  re.  Sconten- 
tane de 1 cardinali  di  Loreno  e Madrucci.  da- 
da la  d*  ametiduc  a Cesare,  Trattati  quivi  del 
Lorenese , 9 suo  ritorno.  Consiglio  tenuto  dal « 
V imperadore  di  varj  teologi  sopra  dodici  arti- 
coli. Tenuta  a Trento  del  duca  di  Mantova 
per  andare  alV  imperadore , e morte  allora  ac- 
caduta del  primo  legato  suo  tin.  Elogio  di 
questo  cardinale.  Diligenze  degl' imperiali  e 
de*  francesi,  perchè  il  papa  gli  surroghi  il  Car- 
dinal di  Loreno.  Elezione  J'alla  subito  dal  pon- 
tefice de*  calcinali  Moro  ne  e Navagero  per 
nuovi  legati.  Dispiacere  che  per  ciò  trova  il 
Gualtieri,  tornato  da  Roma,  nel  Lorenese.  Uc- 
cisione del  duca  di  Guisa  suo  fratello  costan- 
temente sofferta  dal  cardinale.  Morte  ed  elo- 
gio del  Cardinal  Seripando.  Rumore  d'arme  in 
Trento  fra  varie  nazioni  quietato  con  lunga 
fatica.  Lettere  dell * imperadore  al  pontefice  ed 
a*  legati  con  quattro  petizioni.  Altra  lettera  di 
lui  segreta  al  pontefice.  Risposta  di  questo  ad 
amendue.  Viaggio  del  Lorenese  a Venezia , se- 
guito poi  dal  Visconti  per  trattar  seco  intorno 
all*  andata  da  lui  proposta  del  pontefice  e del - 
V imperadore  a Bologna.  Il  Musotlo,  già  segre- 
tario del  Cardinal  Seripando,  entra  a servire 
quel  di  Loreno , e da  lui  mandato  al  pontefice. 
L'Olivo  dopo  la  morte  del  Mantovano  è con- 
fermato in  tutti  i carichi  da*  presidenti.  Con- 
grega degl ' imperiali  in  casa  del  Granatene  in- 
torno all'uso  del  calice  e all’autorità  del  pon- 
tefice. Pace  di  Francia  con  gli  ugonotti  dan- 
nosa alla  religione.  Varj  sensi  in  ciò  del  car- 
dinol  di  Loreno.  Oraio>  e di  Malta  in  Trento , 
e difficoltà  di  luogo.  Luigi  tP Avita  ambascia- 
dorè  del  re  Filippo  in  Roma.  Sua  istruzione,  ; 
e risposta  datagli.  Venuta  e ricevimento  del  \ 
legai s'  Moront  in  Trento , che  tosto  passa  al-  ! 


I*  imperadore,  e del  conte  di  Luna.  Discorsi 
fra  loro  sopra  le  parole , proponenti  i legati. 
Trattati  intorno  alla  competenza  degli  oratori 
fatti  e in  Trento,  e con  la  re  ina  di  Francia , 
e con  Cesare.  Agevolezza  e concordia  in  ciò 
simulata  da * francesi,  e perchè.  Ritorno  del 
Lorenese  da  Venezia.  Suoi  lamenti  ed  affetti. 
Messaggio  da  lui  mandato  a Cesare.  Sua  istru- 
zione, e risposta.  Il  Cardinal  Navagero  entra 
d improvviso  e privatamente , e per  qual  ri- 
spetto. Corrispondenza  introdotta  fra  lui  e il 
Lorenese  per  volontà  del  pottlefice.  Novella  prò- 
rogazion  della  sessione  fin  a1  venti  di  maggio, 

Ied  accidente  in  ciò  avvenuto  spiacevole  a*  le- 
gati. Morte  di  fra  Pietro  Solo , e sue  lettere 
al  papa  in  quel  punto.  Accoglienze  del  Cardi- 
nal Morone  in  Ispruch.  Istruzioni  da  lui  por- 
ti tate,  e trattati  fatti  in  iscritta  ed  in  ucce  so- 
pra tutti  i capi  delle  lettere  di  Ferdinando  al 
papa.  Difficoltà  più  ardua  in  tre  punti,  la  quale 
finalmente  si  spiana  dal  cardinale  con  una  sua 
lettera  a Cesare  dopo  il  congedo,  e con  la  ri- 
sposta che  ne  riceve.  Ritorno  del  Musotto  da 
Roma  con  soddisfazione  del  Lorenese.  Lettera 
pia  della  reina  di  Scozia  presentata  all’  adu- 
nanti dal  Cardinal  suo  zio.  Orazione  dì  que- 
I sto.  Risposta  del  Sinodo.  Voti  liberi  e nota- 
bili del  Lorenese  e del  Granatese  intorno  ai 
vescovi,  a ’ cardinali,  e ad  altre  materie.  Gravi 
difficoltà  in  Trento  ed  in  Roma  per  la  com- 
petenza fra  gli  oratoli  de*  due  re  nel  Concilio, 
composte  finalmente  in  quanto  era  alle  congre- 
gazioni. Volo  dell’arcivescovo  di  Lanciano , che 
fa  risuscitare  la  pretensione  de*  procuratori 
ecclesiastici  sopra  la  voce  in  Concilio 3 coti 
molta  perplessità  de*  legati.  Ritorno  del  Cardi- 
nal Morone.  Nuova  prorogazione  concorde  fui 
i a’  quindici  di  giugno. 


LIBRO  VENTESIMO 


CAPO  PRIMO 

Venuta  dell’ imperadore  in  Ispruch,  e Commen- 
dane a lui  mandato  da'  presidenti.  Articoli 
sopra  il  matrimonio  dati  a*  minori  teologi. 
Competenza  sorta  fra  questi  per  rispetto  delle 
nazioni , accordata  con  fatica.  Nuove  istanze 
de’  francesi  a*  legati. 

Dappoiché  Osare  fu  spedito  felicemente  dalla 
dieta  augustana  con  assicurar  il  diadema  im- 
periale in  testa  del  figliuolo,  ai  condusae  ad 
Ispruch,  luogo  sol  cento  miglia  lungi  da  Tren- 
to, e dal  quale  poteva  assistere  al  Concilio 
quanto  bastava  per  averne  le  notizie  e per 
mandarvi  gli  ordini  a tempo,  senza  impegnare 
a più  solenne  intervcnimenlo  la  maestà  d<dla 
•ua  persona.  Il  vescovo  delle  cinque  Chiese 
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tosto  che  intese  accostarsi  l’ imperadore,  cioè 
a’  ventisei  di  gennaio  (i),  si  parti  da  Trento  a 
fine  di  prevenire  ogn’  altro  nell’ informai  lo. 
Prevedeva*!  che  parimente  il  Cardinal  di  Lo- 
reno  o di  proprio  movimento,  o per  commis- 
sione della  reina  il  visiterebbe  si  per  ossequio, 
ai  per  trattato  (?).  Onde  i legali  pensarono  a 
inandar  anch’  essi  persona  a Cesare,  che  sotto 
apparenza  d’ufficio  riverente  sostenesse  nel  ne- 
gozio la  causa  loro.  E perchè  l'andata  del  Car- 
dinal Osio  divisata,  come  narrossi,  dal  Manto 
vano,  sarebbe  stata  viaggio  di  maggiore  e più 
lento  navilio,  deliberarono  di  valersi  frattanto 
d’ un  più  agile  battello,  e rivolser  l’animo  al 
Commendone  il  quale  stava  in  Venezia  (3)  uo- 
mo saggio  e destro,  già  nolo  c grato  all’  irnpr- 
radure,  ed  espertissimo  della  Germania:  onde 
con  approvamelo  di  Roma  il  chiamarono  e lo 
spedirono  a quella  fazione  (4),  acciocché  uni- 
tamente col  nunzio  Delfino  studiasse  di  tener 
lungi  dalla  mente  di  Cesare  i sinistri  concetti 
che  altri  s'argomentasse  d’ imprimervi.  Impe- 
rocché Ferdinando  era  un  di  quegli  uomini 
che  candidissimo  in  sé,  persuadeva»!  altrettanto 
candore  in  altrui  (5),  onde  talora  per  creder 
troppo  bene  credeva  troppo  male,  mentre  ri- 
putando per  veridico  chiunque  da  lui  era  udi- 
to, riputava  di  leggieri  per  reo  chiunque  gli 
era  biasimato. 

L’istruzione  consegnata  al  messaggio  •’ aggi- 
rava su  due  cardini  (6).  Il  primo  era  giustifi- 
car coll’  imperadore  quello  di  che  i suoi  ora- 
tori si  lamentavano,  cioè,  che  i legati  fin  al- 
lora non  avessero  proposte  le  domande  di  quel 
suo  libro  : il  che  faeess’  egli  con  ricordare  a 
Sua  Maestà,  eh’ essi  le  aveano  significate  di 
ciò  le  cagioni,  e eli'  ella  aveale  approvate  con 
degnarsi  di  ringraziarli  : che  nelle  predette 
domande  c in  quelle  del  re  di  Francia,  le 
quali  in  parte  erauo  confoimi,  ed  insieme  con 
quelle  di  Cesare  venivano  promosse  dagli  ora- 
tori dell*  uno  e dell'altro  principe,  conlene- 
vansi  due  maniere  di  cose:  alcune  appartenenti 
al  pontefice  ed  alla  Corte,  e ebe  in  queste 
l' imperadore  pigliasse  in  bene  di  rimettersi  al 
giudicio  di  Sua  Santità;  la  quale  avendo  l’og- 
getto davanti  agli  occhi,  vedeva  quello  che  si 
potesse  e che  si  dovesse,  meglio  assai  de' lonta- 
ni, c non  trascurava  l’opera,  avendo  già  rifor- 
mati i tribunali  di  Roma,  e meditava  e vigilava 
per  dar  ogni  di  nuova  perfezione  al  lavoro. 
Ma  se  non  lutto  il  disordinalo  si  correggeva, 
doversi  considerare  ciò  eh’  è noto  più  che  ad 
ogn* altro  a’ principi,  i quali  sono  i medici  «Ielle 
infermità  civili)  che  alcuni  mali  talora  per  l'ioi- 

(l)  Lettera  del  Fosczrario  al  card.  Mortine  il  28  di  gen- 
naio, t una  uriti  un  del  Vision  ti  al  card.  Ilo  noni  co  il  3 di 
febbraio  l563. 

(z)  Sta  nell1 * 3 4  iilrnsionc  citata  del  Maniovaio  al  Visconti, 
c poi  in  una  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  a di  febbraio  1 563. 

(3)  Vita  del  Commcodooe  scritta  dal  Graiiani  vescovo  di 
Amelia. 

(4)  1 -citerà  de' legati  al  rardinale  Borromeo  il  li)  di  gen- 
naio, r due  de'  28,  e una  de'  2 di  febbiaio  l56ò. 

({»)  Vedi  la  predetta  vita. 

(tij  L'istruzione  t In  k soitlurt  de' signori  Borghesi. 


perfezione  umana  non  possono  medicarsi  se  non 
col  peggio.  E ove  pure  a Sua  Maestà  paresse 
di  ricercar  in  queste  materie  alcuno  special 
provvedimento,  il  facesse  immediate  col  papa, 
dal  quale  riceverebbe  le  oneste  soddisfazioni, 
e i legati  gli  esibivano  in  ciò  ampiamente  l’io- 
tercessione  e I’  opera  loro.  Laddove  se  intorno 
a tali  faccende  fosse  ricorso  al  Concilio,  il  pon- 
tefice per  custodia  della  sua  dignità,  si  com- 
battuta io  que’ tempi  dall’eresia,  l’avrebbe  vie- 
tato, e i legati  con  ogni  spirilo  vi  si  sarehbono 
opposti,  nè  il  Concilio  avrebbe  sortito  prossimo 
e prospero  fine,  come  Uovca  procurar  più  di 
ogn’ altro  Sua  Maestà,  primogenito  ed  avvocato 
della  Chiesa,  e le  diocesi  prive  lungamente  dei 
lor  prelati  sarebbono  rimase  in  grave  risico  di 
mine.  Un  altro  genere  di  tali  richieste  rivol- 
gersi intorno  ad  affari  più  staccati  dal  governo 
immediato  del  papa,  e che  fra  queste  i legati 
non  manrberebbono  d’andar  proponendo  quelle 
clic  giudicassero  d’agevole  e ragionevole  im- 
petrazione. tuttavia  sopra  le  seconde  ancora 
imponevano  al  Commendone,  clic  destramente 
spargesse  no'  familiari  sermoni  qualche  motto 
da’  turbamenti  die  molte  di  esse  recherebbono. 
Ma  perciocché  tali  considerazioni,  quasi  di  con- 
siglieri sospetti  ed  abborrenti  della  riforma- 
zione, potrebbono  forse  trovare  poca  credenza 
e poca  udienza,  le  proponesse  parcamente  e 
opportunamente,  in  sembianza  piuttosto  di  ge- 
larle a caso  che  di  semiuarle,  affinché  poi  da 
se  stesse,  r in  virtù  della  pura  lor  verità  met- 
tessero radice  negli  animi  de’  tedeschi. 

Il  secondo  cardine  delle  commissioni  era  il 
rappresentar  all' imperadore  le  nuove  difficoltà 
suscitate  da’  francesi  intorno  alla  dottrina,  af- 
finché si  degnasse  di  procurarne  il  rimovimcnto 
per  beneficio  uni vei sale,  posta  la  giustizia  della 
causa  dal  canto  della  Sede  apostolica. 

Né  però  queste  diligenze,  quantunque  acre* 
Irrate  e moltiplicate,  bastarono  perche  i legati 
avessero  alinen  agio  di  respirare  da'  perpetui, 
assalti  dati  loro  a nome  de’  principi.  Appunto 
il  «Il  appresso  (1)  a quello  della  prorogazione 
furono  gli  oratoti  francesi  a striglici  li,  rhc  pro- 
ponessero tutti  qiie’trentaqoallro  articoli  senaa 
più  lunga  dimora , come  dicevano  che  fosse 
stato  lor  promesso  di  fare  dopo  quella  giorna- 
ta, o ebe  permei  lessero  agli  ainbasciadori  me- 
desimi «li  proporli,  perche  in  un  de' due  modi 
apparisse,  che  leuevasi  alcun  conio  della  Mae- 
stà cristianissima.  I legali,  né  vulemlo  far  la 
proposta  innanzi  al  ritorno  del  Gualtieri  spe- 
dilo perciò  a Roma,  né  allegar  palesemente 
questa  ragione  agli  ambaseiadori,  gli  fecero  uscir 
di  camera  Un  che  Ira  sé  deliberassero  della  ri- 
sposta, la  qual  fu  tale.  Nel  pnmu:  clic  la  pro- 
messa era  stala  di  proporre  dopo  quel  giorno 
in  cui  aveano  creduto  di  tener  la  sessione,  gli 
abusi  dell*  Ordine  e del  matrimonio,  a*  quali 
stimava n>i  appartenere  molle  delle  lor  petizio- 
ni. Nel  secondo:  che  la  facoltà  di  pioporrc 
convenia  di  ragioue  a' soli  presidenti:  i quali 

(O  I. ilici*  de' l>  gali  al  csidinaU  Bonoouo  il  7 di  feb- 
braio 1S6J. 
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però  non  avrebbon*mai  ricusato  di  farlo  in  ciò  | 
che  fosse  lor  posto  innanzi  non  solo  dagli  ora* 
tori,  ma  da  qual  si  fosse  de’  Padri,  ove  il  co- 
noscessero per  onesto.  Ma  incalzandogli  pure 
gli  ambasciadori,  e affermando  di  tener  coman- 
damento del  re,  che  quelle  petizioni  fossero  ad 
ogni  modo  proposte,  i legati  presero  tre  giorni 
di  tempo  a render  più  determinata  risposta,  e 
frattanto  significarono  al  Cardinal  di  Loreno, 
che  avendo  essi  accordatamente  con  lui  man- 
date a Roma  quelle  domande,  ed  appresso  an- 
che il  Gualtieri  con  quel  di  più  eh’  ei  sape-  ' 
va,  era  convenevole  che  s’aspettasse  il  suo  ri- 
torno. E gli  ufficj  del  cardinale  valsero  ad  ' 
impetrar  loro  qualche  tregua. 

Prima  che  fossero  usciti  da  questa  solleciti!-  I 
dine,  ne  sopravvenne  loro  un’altra  (i).  Ave- 
van  essi  comunicati  a’  teologi  otto  articoli  da 
esaminare  sopra  il  matrimonio  : e per  dimi-  1 2 3 
nuire  il  dispendio  del  tempo  cagionato  dalla  | 
moltitudine  de’ parlatori,  eransi  da  loro  com-  ' 
partiti  i teologi  in  quattro  classi,  ciascheduna 
delle  quali  discorresse  de’  soli  articoli  assegnati 
ad  essa.  11  compartimento  s’era  fatto  con  par-  i 
ticipazione  del  Lorenese,  attribuendosi  in  ogni  '' 
classe  il  primo  luogo  a’  pontefirj,  e il  secondo  ! 
a’  sorbonisti,  come  a privilegiati  sopra  quelli  . 
che  ricevevano  grado  in  altra  università,  salvo 
di  Bologna.  Ma  Ercole  Pannano  segretario  del 
marchese  di  Pescara,  e Martino  Gastelù  (a) 
venuto  già  da  qualche  tempo  al  Concilio  come 
aegretario  destinato  dal  re  al  conte  di  Luna, 
cominciarono  a farne  rumore,  quasi  il  premet- 
tere generalmente  i francesi  agli  spagtiuoli  fosse 
un  sentenziar  nella  competenza  fra  le  due  co- 
rone: e dissero,  che  non  I*  avrebbono  compor- 
tato. 1 legati  s’argomentarono  di  mostrar  loro, 
elie  l'ordine  de' teologi  nel  parlare  niente  avea 
di  comune  con  quello  degli  oratori  nel  sedere. 
Onde  finalmente  i due  scgrelarj,  premuti  parte 
dalle  ragioni,  parte  dall’ autorità,  si  ristrinsero 
a chieder  solo,  che  siccome  il  primo  della  pri- 
ma classe  era  un  pontificio,  e poi  seguivano  i 
francesi,  cosi  il  primo  della  seconda  classe  fosse 
uno  spaglinolo.  E’I  Lorenese  in  grazia  de’ pre- 
sidenti e della  pare  se  n’ era  contentalo,  quando 
su  le  due  ore  di  notte  il  vescovo  di  Salamanca 
con  altri  dottori  spagnuoti  furono  a significar 
a'Icgati,  che  non  potevano  accettar  questo  modo, 
perciocché  nella  prima  classe  dopo  >1  Salmerone 
primo  pontificio  seguivano  quattro  francesi  (3); 
onde  appariva  chiaramente  il  vantaggio,  il  qual 
avea  per  intento  spianar  la  «trada  alla  prece- 
denza della  corona  di  Francia  :*avvengachè  nel 
rimanente  il  privilegio  dell’  università  parigina 
inlepdevasi  in  rispetto  a’ coetanei,  e non  agli  j 
anziani  di  grado,  non  potendosi  interpretar  la 
concessione  in  maniera,  che  un  novizio  dottore 
della  Sorbona  dovesse  star  sopra  ad  ogni  ve* 

(1)  Lettera  citala  de'lefati,  e gli  atti  di  castrilo  il  4 di 
febbraio,  « quei  drt  Paleotlo  e del  vescovo  di  Satamanca,  e 
due  del  Foscarario  al  card.  Morone  P$  e la  di  febbraio  l563. 

(2)  Altri  scrivono  Gardtlù , come  il  Visconti  nel  suo  re- 
gistra. 

(3)  Atti  del  vescovo  di  SalamSbca , oltre  alle  memorie  citate. 


terano  d’altre  accademie.  Richiesero  donqne  gli 
spagnuoli  accesamente,  che  siccome  fra’Padri  ser- 
bavasi  l'ordine  delti  promozione,  cosi  fra’leologi 
•'osservasse  quello  del  dottoralo.  E non  permet- 
tendo la  tardità  dell’ora  nuovo  trattato  quella 
•era,  mestieri  disdir  la  congregazione  intimata 
per  la  seguente  mattina.  Alla  narrata  richiesta 
degli  spagnuoli  il  cardinali  Loreno  (com’è  pro- 
prio de1  personaggi  e degli  spiriti  grandi  il  non 
far  lite  di  cose  picciole,  nè  per  quelle  impe- 
dir a sé  I’  opera  delle  grandi)  prestò  (assenso, 
purché  questa  legge  comprendesse  anche  i teo- 
logi pontificj,  affinché  non  cominciasse  da’ fran- 
cesi, e cosi  non  apparisse  fatta  per  offuscare 
la  precedenza  loro  sopra  gli  spagnuoli.  1 legati 
a ciò  condescescro,  richiedendo  solo,  che  nel 
primo  convento  si  lasciasse  dire  a chi  crasi  già 
preparato,  nel  che  ad  un’  ora  venivano  a sal- 
vare la  dignità  de’  pontificj  come  di  primi.  Ed 
anche  a ciò  diè  consenso  il  Lorenese,  purché 
il  secondo  a parlare  fosse  uno  de’ sorbonisti  e 
il  terzo  uno  degli  spagnuoli,  seguendo  gli  altri 
ad  ordine  d’antichità.  E così  fu  stabilito,  aven- 
do risguardo  i legali,  che  il  francese  fosse  un 
dottore  più  antico  dello  spagnuolo,  e in  tale 
modo  sembrasse  anteposto  per  l’antichità  del 
grado,  non  per  la  prerogativa  della  nazione. 
Ma  contro  a ciò  nuovamente  fecero  un  orrendo 
schiamazzo  i due  segretari  di  Spaglia  (1).  E, 
secondo  eh’  è solito  de’  minori  molto  riscal- 
darsi in  queste  minuzie  0 per  ostentazione  d’af- 
fetto verso  i padroni,  o per  tema  di  castigo,  o 
per  debolezza  di  conoscimento,  proruppero  a 
minacciare,  che  se  ciò  si  faceva,  il  re  sareb- 
besi  vendicato  coll’ armi,  togliendo  l’ubbidienza 
alla  Sede  apostolica,  e che  P avrebbe  trasferita 
in  Ispagna.  Al  che  gravemente  venne  rispo- 
sto (a),  che  tali  parole  di  quei  ministri  spa- 
gnuoli, e non  il  fatto  delegati,  offendevano  il 
re  cattolico  : il  qual  era  d’  un  animo  cosi  pio 
ad  imitazione  del  padre  e degli  avoli  suoi  glo- 
riosi, che  non  avrebbe  lascialo  mai  d’  essere 
amorevole  ed  ubbidiente  alla  Sede  romana:  e 
che  se  non  s’era  levato  dalla  sua  ubbidienza 
quando  gli  si  faceva  la  guerra  contra,  molto  me- 
no potevasi  dubitare,  non  se  ne  levasse  allora 
mentre  la  Sede  apostolica  il  tenea  per  protet- 
tore e difensore,  ed  usava  con  Sua  Maestà  ogni 
maggior  affezione  e rispetto. 

Questa  contesa  la  qual  durava  ancora  la  mat- 
tina de’nove,  fe’chc  i legati  ordinassero  al  Sal- 
merone (3),  eh’  egli  empiesse  tutto  il  tempo  di 
quella  congrega  per  guadagnare  un  giorno  di 
più  all’acconcio  della  causa.  Ma  finalmente 
convenne  a'  segretari  spagnuoli  d’  aver  pazien- 
za. Ben  domandarono  ed  ottennero  (4),  che  per 
istrumenlo  pubblico  di  notaio  i legati  dichia- 

(1)  Lettera  de1  lepti  al  cardinale  Borromeo  Pii  di  feb- 
braio »563. 

(2)  Ciò  contieni  oltre  alla  recitala  lettera  de’ letali  Pii  di 
febbraio,  io  ona  del  card.  Seripando  all1  Amulìo  sol  Io  il  l3y 
stampata  nel  predetto  volume  francete. 

(3)  Lettera  del  Foscarario  al  card.  M orano  Pii  di  feb- 
braio i563. 

(4)  Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Borromeo  l’H 
di  febbraio  i5t>3. 


STORIA  DEL 

rassero,  darsi  la  precedenza  nel  dire  solo  in 
risguardo  a quella  del  dottorato,  e non  d’altro 
titolo.  E la  nazione  restò  contenta  (i):  ardua 
opera  dov’  è si  grande  la  potenza,  e si  appas- 
sionata la  gelosia. 

CAPO  II 

Prime  congregazioni  de'  teologi.  Assemblea  ge- 
nerale de ’ Padri.  Lettera  del  re  di  Francia 
quivi  presentata.  Orazione  del  Ferie  r,  e ri- 
sposta del  Sinodo. 

La  mattina  de'  nove  (a),  come  accennammo, 
si  fé’  la  prima  congregazion  de’  teologi  sopra 
gli  articoli  dati  loro  del  matrimonio.  Ma  le  cose  ' 
dette  io  questa  c nelle  seguenti  adunanze  sa-  j 
ranno  da  ine  per  lo  più  taciutelo  trasferite  in 
altro  tempo,  giacché  non  ebbe  poi  effetto  il 
disegno,  che  di  tal  materia  si  decretasse  nella 
prima  sessione.  Noterò  solo,  che  il  Salmcrone 
unico  a parlare  quella  mattina,  dopo  aver  di* 
mostrato  (3),  che  il  matrimonio  era  sacramento 
e che  ciò  verificavasi  ancora  ne'  clandestini,  e 
che  al  valore  del  matrimonio  non  richiedevasi 
il  consenso  de*  genitori,  aggiunse  ch’era  in  fa- 
coltà della  Chiesa  il  render  necessario  questo 
consenso:  potendo  ella,  come  avea  fatto  per  lo 
addietro,  statuir  nuovi  impedimenti  essenziali 
del  matrimonio.  E provato  questo,  entrò  a di- 
scorrere, se  una  tal  costituzione  sarebbe  stata 
giovevole:  nel  che  allegate  molte  ragioni  per 
1'  una  e per  l'altra  parte,  se  ne  rimise  al  giu- 
dicio  altrui.  La  mattina  appresso  fu  interamente 
occupata  tra  col  voto  e con  una  orazione  so- 
pra le  miserie  di  Francia  da  Niccolò  Maillard 
decano  della  Sorbona  e primo  de'  francesi  (4), 
al  quale  il  non  esser  preparalo  egli  avanti  per 
quella  giornata,  ma  sol  dianzi  ammonito  secon- 
do l'ultima  convenzione  predetta  fra*  legati  e 
il  Cardinal  di  Loreno,  diè  necessità  di  non  par- 
lare, ma  leggere  con  una  candeletta  accesa 
nella  mano  : il  che  offendendo  gli  ocehi  della 
corona,  operò  che  anche  l’ orecchie  gli  fosscr 
poco  favorevoli:  le  quali  tuttavia  si  rendette 
propizie  presso  a'  più  degli  uditori,  roentr’  egli 
entrando  in  buon! proposito  a nominare  il  pa- 
pa, affermò  ch'era  pastore , rettore , e governa- 
tore della  Chiesa  romana , cioè  universale  (5). 

Ebbe  luogo  la  vegnente  matlimv  il  primo 
teologo  de’  mandati  dal  re  Filippo,  il  quale  fu 
Cosimo  Damiano  Ortolano  abate  eletto  di  villa 
Bertrauda.  Anch'egli  colla  copia  del  dire  col- 
mò 1'  ore  di  quel  convento,  senza  però  stancar  ! 
l'attenzione. 

(l)  Atti  del  vescovo  dì  Salammo. 

(a)  Adi  di  caste!  s.  A n telo  il  9 di  febbraio  l563. 

(3)  Il  sso  volo  sta  setti  atti  di  castello  e nel  diario  il  9 di 
febbraio,  e ss  parla  il  Visconti  in  nna  lettera  al  card.  Borro- 
meo Pii  di  febbraio  l563. 

(4)  Vedi  il  diario  il  lo,  ed  agli  li  di  febbraio,  ed  una 
del  Fosorario  al  card.  Morone,  e due  altre  del  Visconti  al 
ordinai  Borromeo,  e deJP  arcivescovo  di  Zara  al  card.  Gir 
naro  Pii  di  febbraio  l563. 

(5)  Atti  di  castello  il  lo  di  febbraio  i563,  oltre  ali*  scrii-  H 

(ore  disusi  citate.  I! 


CONCILIO  i65 

Raunossi  lo  stesso  giorno  la  generale  assem- 
blea: e gli  oratori  francesi  presentarono  al  Con- 
cilio una  lettera  del  re  Carlo  segnata  a'diciotto 
di  gennaio  (1),  benché  alcuno  s’avvisasse,  che 
fosse  molto  più  fresca  e creata  in  Trento  per 
aprirsi  la  via  con  essa  gli  ambateiadori  a ciò 
che  volevano  soggiugnere.  Quivi  il  re  dava 
conto  a'Padri  della  riportala  vittoria  con  aper- 
to favor  divino  conira  siffatti  nemici , i qua- 
li con  ogni  sorte  d’  empietà  e di  crudeltà  non 
macchinavano  altro  , che  I'  caler minio  della 
cattolica  religione.  In  difesa  di  questa  volere 
il  re  impiegare  ogni  spirito  ed  ogni  forza  ad 
esempio  de’  suoi  antenati,  da’  quali  eredita- 
va il  titolo  di  primogenito  della  Chiesa , e 
di  cristianissimo.  Saper  egli  tuttavia  , che  a 
que'  mali  i quali  allora  affliggean  la  Francia  e 
soprastavano  all’altre  provincie  cristiane,  cransi 
nelle  andate  età  ottenuti  i ripari  da’  sacri 
Concili  de’  vescovi;  mentre  quei  santissimi  Pa- 
dri, solleciti  per  la  salute  della  Chiesa  uni- 
versale, con  cgual  maturità  e celerità  eran  iti 
incontro  a’ nascenti  errori,  senza  ristar  mai  fin- 
ché non  gli  videro  estinti.  Adunque  pregarli  e 
scongiurarli  il  re  nel  nome  dell’  unigenito  fi- 
gliuolo  di  Dio,  che  volessero  daddovero  statuire 
una  tal  riformazione  la  qual  corrispondesse  ai 
bisogni  e alle  speranze  de’  cristiani,  e ristorasse 
nella  Chiesa  ciò  eh'  era  vizialo  o per  ingiuria 
delle  guerre,  o per  iniquità  de’  tempi;  affinché 
coloro  i quali  s' erano  per  leggirresza  c senza 
cagione  separati  dalla  Chiesa,  fosser  tratti  age- 
volmente dalla  bellezza  della  sua  faccia  tornata 
nella  pristioa  putita  c nettezza , a riunirsele. 
Siccome  il  re  volentieri  speodeva  tutti  i tesori 
c tutte  le  forze  in  sostegno  della  religione;  o 
tanti  suoi  valorosi  soldati  ed  egregi  capitani 
aveano  consecrala  la  vita  a Dio  in  quesl’ultiraa 
battaglia;  i Padri  altresi  non  mancassero  a 
veruna  parte  di  sincerità  e di  candore  per  ri- 
parar 1’  ecclesisstica  disciplina:  avendo  per 
frutto  dell'opera  loro,  che  fiorisse  per  tutto  il 
puro  culto  di  Dio,  e tal  candore  di  costumi 
onde  non  pur  si  componessero  le  turbolenze 
della  Fraucia,  ma  in  tulli  gli  altri  paesi  ritor- 
nasse la  religione  e la  pace. 

Lettasi  questa  lettera , il  presidente  Ferier 
sotlentrò  con  una  eloquente  diceria.  Aver  Dio 
tolta  la  vittoria  di  mano  al  nemico  già  vinci- 
tore: questi  nondimeno,  quantunque  vinto,  ri- 
manere e scorrere  licenziosamente  nelle  viscere 
della  Francia.  L'unico  rifugio  a quel  calami- 
toso reame  esser  l’ajulo  de’ Padri.  Ricordò  che 
Mosé  pugnando  contra  gli  Amalechiti , aveva 
una  scelta  di  valenti  soldati  retti  da  un  pre- 
stantissimo capitano  qual  era  Giosuè;  e tutta- 
via se  non  gli  si  metteva  la  pietra  sotto  i piedi; 
se  non  teneva  la  verga,  e se  Aaron  cd  Ur  non 
gli  sostcncvan  le  mani  per  tutto  il  giorno,  egli 
avrebbe  perduto  : come  appariva  , perciocché 
qualora  Mosé  abbassava  le  mani , prevalevano 
gli  Amalechiti.  Non  mancare  al  re  Carlo  for- 

(1)  Vedi  tulle  I*  citata  lettere  in  qoel  giorno,  e'I  prenomi- 
nato libro  francese,  diaria,  cd  alti  di  castello  agli  11  di  f«b* 
braiu  l50J. 
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tissime  schiere  e rii  anilditt  e di  confederali; 
non  mancar  un  saggio  e magnanimo  capitano 
qual  era  il  duca  di  Guisa;  ajutarlo  il  senno 
della  prudentissima  madre:  ma  non  aver  altro 
Aaron  e altro  Urf  i quali  gli  supponessero  il 
■asso  a’ piedi,  e gli  sostenesser  le  mani,  che  i 
Padri  del  Concilio.  Eglino  esser  i feri  succes- 
sori d’  Aaron.  Ciò  che  abbisognava  a Mote  per 
la  vecchiezza,  abbisognare  al  re  per  la  fanciul-  | 
lezza.  La  pietra  che  doveva  supporsi  a’  suoi 
piedi  per  sostenerlo  esser  la  salda  base  de*  loro 
decreti.  Per  istabilir  questa  pietra  aver  il  re 
mandate  agli  ambasciadori  le  sue  petizioni  date 
da  loro  agl’ illustrissimi  : i quali,  come  aveano 
promesso,  quanto  prima  le  proporrebbono. 
Aspettarne  il  re  cupidissimamente  il  giudicio 
de’  Padri.  Nulla  quivi  domandarsi  particolare 
alla  Francia,  ma  sol  comune  a tutta  la  Chiesa. 
Se  paresse  ad  alcuno,  essersi  tralasciale  le  cose 
più  gravi  e più  Decessane  , pensasse  che  stu- 
dievolmente  avevano  incominciato  dalle  più 
leggiere  per  farsi  strada  alla  proposizione  delle 
più  ponderose  essersi  piglialo  consigliatamente 
il  principio  da  ciò  clic  fosse  di  più  agevole 
esecuzione;  alla  quale  se  non  ponesse  mano  il 
Concilio  avanti  a disgregarsi , gridcrehbooo  i 
cattolici,  ridcrcbbono  gli  eretici,  e si  direbbe, 
che  i Padri  tridentini  sapevano  assai,  ma  non 
volevano  far  nulla:  che  aveano  addossate  ot- 
time leggi  agli  omeri  altrui,  non  le  avendo  essi 
volute  toccare  nemmeno  con  un  dito.  Avessero 
in  mente  la  dottrina  de*  legisti:  che  quella 
legge  la  cui  ragione  è aulica,  non  solo  pon  re- 
gola alle  faccende  future,  ma  eziandio  alle  pre- 
terite. Taluno  vituperare  in  quelle  domande  i 
francesi  quasi  d’ impietà , perocché  diceva  di 
odorare  in  esse  qualche  senso  comune  agli 
eretici:  questo  dagli  oratori  stimarsi  indegno 
di  risposta  : rispondessero  i Padri  per  loro  se  'I 
giudicassero  : ed  usò  quella  forma  eli*  è nel 
cantico  d’ Ezechia:  rispondi  per  me,  ch'io  pa- 
tisco forza . Altri  richieder  in  esse  moderazione: 
c questi  parer  clic  dicessero  qualche  cosa, .men- 
tre ricordavan  loro  le  regole  della  prudenza,  il 
/cui  uso  è si  necessario  alla  vita.  Ma  darsi  a 
costoro  due  risposte  : !’  una  , il  detto  di  Cice- 
rone contra  ciò  che  afferma  Neottoleruo  ap- 
presso Ennio:  doversi  filosofare,  ma  brevemen- 
te: erra  (il  corregge  Tullio)  chi  desidera  tem- 
peramento, mediocrità  e modo  in  una  cosa  ot- 
tima, e tanto  migliore  (filanto  maggiore.  L’altra 
risposta  contro  a que’  tepidi  moderatori,  esser 
ciò  clic  dice  lo  Spinto  Santo:  (omincerò  a 
vomitarti  : deh  fòssi  tu  o caldo  o freddo  : si 
ricordassero  i Padri  qual  prò  avesse  recato  la 
moderala  emendazione  fattasi  nel  Sinodo  di 
Costanza,  o nel  seguente  (significando  quello 
di  Basilea)  il  cui  nome  voleva  egli  tacere  per 
pon  offender  le  diheate  e tenere  orecchie  di 
alcuni,  c ne’  succeduti  di  Ferrara,  di  Fiorenza, 
di  Laterano,  e nel  Tridentino  primo;  ovvero 
(per  parlare  secondo  quelli  i quali  volevano 
che  fosse  uno  stesso  Concilio)  qual  piò  aves 
Boro  recato  i decreti  tridentini  di  diciull’  aulii 
addietro.  Quanti  regni  frattanto  si  fossero  se- 
parali dalla  Chiesa  cattolica.  Non  trattai  si  qui 


la  salute  de’  soli  francesi.  Misurassero  gl'  ita- 
liani e gli  spagnuoli  i proprj  pericoli  dagli  al- 
trui mali.  A chi  maggiormente  importare  il 
farsi  una  vera  e soda  emendazione,  che  al  ve- 
scovo romano,  pontefice  Massimo  , sommo  vi- 
cario di  Cristo,  successore  di  Pietro,  e che 
avea  suprema  podestà  nella  Chiesa  ? Conchiuse, 
che  sarebbesi  più  disteso  in  questi  conforti,  se 
non  avesse  conosciuto,  che  i Padri  erano  spon- 
taneamente incitati  allo  stesso  corso.  Onde  finì 
con  ringraziarli  delle  pie  lor  volontà  verso  il 
re  e la  Francia. 

Avea  negalo  il  Fericr  di  comunicare  innanzi 
a’ legali  la  sua  orazione  (i),  perchè  se  le  ap- 
parccr  hiassc  acconcia  risposta  ; ma  solo  aveva 
predette  alcune  di  quelle  cose  che  preparava, 
ed  altre  taciute.  Alcuni  la  riputarono  vantag- 
giosa al  pontefice;  imperocché  siccome  l'orec- 
chio spesso  equivoca,  c talora  ode  col  deside- 
rio; dissero  e scrissero,  che  gli  aveva  attribuiti 
que'  titoli  di  podestà  de’  quali  si  quistionava. 
Ma  nell’orazione  poi  data  in  iscritto  questi 
non  si  trovarono.  E perché  a ciascuno  il  men 
verisimile  degli  accidenti  occorsi  e dubbiosi 
pare  che  sia  I’  aver  egli  fallito  ; il  Visconti  ed 
altri  con  lui  che  in  voce  e in  lettere  avevano 
ciò  narrato,  stimarono  che  la  copia  si  fosse 
alterala  dal  primo  originale  (a).  Ma  sincera- 
mente parlando,  io  non  so  vedere  qual  sem- 
biante di  vero  abbia  r o che  prima  il  Ferier 
senza  veruna  special  cagione  usasse  quelle  pa- 
role che  dianzi  avea  si  agramente  impugnate 
a nome  di  tutto  il  regno , o che  di  poi  ardisse 
di  commetter  falsità  si  notabile , della  quale 
polca  rimaner  convinto  da  dogento  testimoni 
maggiori  d’ogni  eccezione.  Più  intimamente 
considerarono  fin  da  principio  quella  concione 
i legati,  avvisandosi  clic  a grand*  arte  sotto  i 
fiori  d’  una  umile  e riverente  dicitura  vi  fos- 
sero ascostc  molte  nocive  ortiche 

Il  segretario  al  solilo  avea  formate  le  parole 
»la  rispondersi.  E perche  in  quel  barlume  da- 
tagli in  voce  dal  Ferier  gli  era  apparsa  qual- 
ehe  ombra  di  torva  faccia,  le  aveva  composte 
in  maniera  che  totalmente  si  riferissero  alte 
letteie  del  re,  e nulla  al  ragionamento  dell’o- 
ratore: giudicando  che  la  più  grave,  la  più 
cauta,  e insieme  la  più  mite  risposta  sarebbe 
stata  il  non  dargli  risposta.  Finito  dunque  il 
suo  dire,  uscirono  gli  ambasciadori,  e rimasero 
i padri  ad  aver  consiglio  intorno  alla  risponsiori 
divisata  verso  le  lettere  regie,  la  qual  era  det- 
tala in  si  fatti  sensi  : congratulavansi  col  re 
delia  villoria:  ringraziavamo  della  significa, 
zione:  animavanlo  a proseguir  l’impresa  chili* 
drudo  le  orecchie  a*  velenosi  consigli  di  ta- 
li, clic  avendo  per  misura  di  tutte  le  deli- 
berazioni Tumano  interesse,  V esortassero  ad 
una  pare  la  qual  non  fosse  vria  pace:  affer- 
mavano che  *1  Concilio  frattanto  darebbe  opera 
e all’  eiucudazioo  generale  di  tutta  la  Chiesa, 

(O  L« Iter. i dc'lr&.ili  al  card.  Borromeo,  <d  altre  diale  del 
Vimjuli  r dtl  fo’uuno  Pii  di  Ifbbiaio  |563. 

(a)  Lrllru  dei  Voluti  al  cani.  Buiiomco  il  i5  di  feb- 
buiu  lj <>.l. 
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c alle  provvisioni  particolari  opportune  alla 
Francia;  nè  permetterebbe  mai  rjje  in  « altri 
con  ragione  lirerMMC  la  diligenu  e l'indo» 
stria,  non  polendosi  dimenticare  del  proprio 
debito,  e prr  qual  cagione  coll*  autorità  del 
santissimo  pontefice  Pio  IV  si  fosse  colà  raunalo. 

11  Lorenesc  clic  fu  il  primo  a dir  il  parere 
sopra  questa  risposta,  ragionò  in  tal  senso.  11 
rispetto  e de'  suoi  genitori  e della  sua  patria 
e della  sua  famiglia  tanto  congiunta  con  la 
reale,  richieder  da  lui  ch’egli  alcuna  cosa  ag- 
giugnessc  all’  esposizione  degli  oratori.  Ram- 
memorò l'esempio  di  Roboam,  che  pregato  di 
rilassare  alquanto  del  gravissimo  giogo  impo- 
sto dal  padre,  nel  qual  caso  i popoli  gli  prò- 
inoltrano  perpetua  ubbidienza,  prese  tempo  tre 
giorni  a deliberare:  e poi  seguendo  il  consi- 
glio piò  tosto  de’  giovani  che  de’  vecchi,  diè 
la  ripulsa,  e ne  seguirono  molte  calamità.  Con- 
fortar egli  pertanto  i padri  a rimettere  alcuna 
cosa  del  loro  diritto,  acciocché  e '1  regno  di 
Francia,  e tutte  le  genti  dessero  loro  piena  ub- 
bidienza. K ssere  già  passati  i tre  giorni;  il 
primo  de’  quali  era  stalo  quando  s’ erano  fatte 
loro  le  prime  istanze  in  nome  del  re  al  venir 
degli  ambasriadori  : il  secondo,  quando  s’ erano 
rinnovate  al  sopravvenir  di  lui:  il  terzo  essere 
il  presente  nel  qual  elle  si  replicavano.  Non 
dir  egli:  obbedite  al  /e  nostro , Dio  lo  guar- 
dasse da  ciò.  Fregar  il  re,  e supplicare:  e però 
il  cardinale  esortargli  ad  alleviare  il  giusto  do- 
lor di  Sua  Maestà,  ed  a trovar  modo  di  ridurre 
a migliore  speranza  1’ anime  turbate  d' alcuni. 
Se  più  s’indugiava,  riunirebbe  la  Francia,  traen- 
done questa  mina  tant’ altre,  ch’era  d’orrore  il 
pensarvi.  Doversi  al  re  la  risposta  coll’ opere: 
onde  intanto  approvar  egli  quella  delle  appre- 
state parole,  in  quanto  immediate  le  succedes- 
sero i fstli  conformi:  ed  addusse  quel  verso: 
Promissis  dive*  quihbet  esse  palesi.  Il  re  cat- 
tolico, il  pontefice,  e molti  principi  aver  dato 
aoccorso  alla  Francia;  ma  il  re,  L reina,  c ’l 
regno  aspettar  da’  Padri  il  precipuo  ajulo. 

Molti  parlarono  nella  medesima  sentenza  in- 
torno al  proreder  a’  fatti  con  istahilir  le  rifor- 
mazioni: ma  i più  con  un  semplice,  pince,  ap- 
provarono la  risposta,  la  qual  fu  remlula. 

In  quel  convento  appresso  di  ciò  fu  propo- 
sto d’  eleggere  i Padri  a raccorre  gli  abusi,  ed 
a preparar  1’  altre  cose  per  venir  all’effetto  di 
quella  riformazione  che  gli  oratori  chiedevano: 
ed  essendo  questo  comunemente  approvalo  con 
rimetterne  l’elezione  a’ presidenti , il  Ciurrlia 
vescovo  di  Rudoa,  invanito  del  recrnte  applauso 
alle  sue  giollerie , e non  distinguendo  tra  il 
dilettare  e Tesser  lodato,  quando  gli  toccò  di 
esporre  il  suo  voto,  disse  poco  saviamente  quelle 
parole  del  Savio:  ogni  cosa  è vanita.  Onde  i 
legali  s’  accesero  a scriver  di  lui  una  lettera 
ignominiosa  e particolare  al  Cardinal  Borro- 
meo (i):  affermando  eli*  erano  costretti  a fare 
per  dignità  del  Concilio  quel  che  non  aveano 
mai  fatto  altra  volta.  Gli  raccontarono  i buf- 
fi) Lederà  dr'lrgiti  al  cardinale  Borromeo  Pii  di  feb 
braio  1563. 
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fonrsclii  suoi  motti,  e la  sua  contumacia  alle 
ammonizioni.  Dar  egli  a multi  soggetto  di  ri- 
dcrr,  a molti,  e sperialmenle  agli  oltramontani 
di  contristarsi,  clic  si  profanasse  quasi  scena  di 
commedia  un  luogo  si  grave,  si  santo,  e ai  ve- 
nerando. Alla  prudenza  e all’ autorità  del  pon- 
tefice appartenere  il  recar  compenso  allo  scan- 
dalo con  la  degna  animav versione.  Cosi  essi.  E 
il  papa  non  fu  lento  a ordinare  contro  alla 
protervia  dell’  uomo  * dimostrazioni  da  fargli 
mutar  l’importunc  risa  in  lagrime:  rispondendo, 
che,  ove  non  trovasser  luogo  alcune  più  coperte 
maniere  di  quindi  rimuoverlo  da  sé  propo- 
ste, il  mandasse r via  et  pressamente,  come  scoti - 
doloso  e poco  degno  di  quel  consesso  (i).  Ma 
dovendo  esserne  esecutori  gli  stessi  legali,  co- 
minciarono a sentire  quella  malagevolezza  al 
fare  che  non  si  prova  al  dire:  e stimarono  ad 
animo  quieto  minor  male  qualche  biasimo  di 
languidezza,  che  ogn'ombra  di  libertà  violala  (a). 
E però  sconsigliando  ciò  che  poc’  anzi  avevano 
consigliato,  riscrissero  : che  il  ridurre  ad  effetto 
i modi  a loro  proposti  di  castigarlo,  appariva 
difficile,  e che  non  ve  n’  essendo  altri,  meglio 
giudicavano  di  contenersi  in  una  piacevole  ri- 
prensione. Al  che  forse  anche  si  piegarono, 
perchè  la  giusta  ira  non  solo  era  in  essi  raf- 
freddata, ma  sfogata:  parendo  loro,  che  fosso 
stata  gran  pena  l’aver  pregiudicato  a quell'ilo- 
mo  nel  concetto  del  principe:  e che  la  pron- 
tezza di  questo  a punirlo  avessse  reintegrata 
abbastanza  la  loro  dignità  vilipesa. 

CAPO  Ili 

Scontentezze  che  ’/  Risconti  ritrova  nel  Lore - 
ne  se  e nel  Uladrwci.  Andata  di  quello  al - 
V imperadore.  Significazioni  del  papa  intorno 
al  Concilio , al  proseguimento . alla  libertà , 
alla  sua  venuta  in  Hologna , alle  azioni  pre • 
telile  de'' legati,  e alla  competenza  degli  oratori . 

E veramente  avean  essi  maggior  necessità 
d’impiegar  le  rure  in  placar  i grandi,  elio  in 
risentirsi  co’ piccioli.  Il  Visconti  al  suo  ritorno 
avea  ritrovati  di  tristo  animo  il  Lorenesc  e’I 
i\| .vi meri  (3).  Quello,  perchè  gli  pareva  d’aver 
perduto  d’onore  laonde  speravano  grande  acqui- 
sto, già  che  nè  i canoni  da  lui  divisali  sopra 
l’ istituzion  de’ vescovi,  né  il  suo  decreto  sopra 
la  residenza  aveano  ricevuta  P approvazione , 
anzi  in  cambio  di  ridèr  la  marea  in  bonaccia, 
avevano  eccitali  flutti  più  grossi.  Onde  ap- 
punto col  linguaggio  de’  malcontenti , diceva 
che  da  indi  innanzi  non  voleva  pigliare  alcun 
carico,  ma  far  le  parti  di  privato  , che  non  ri- 
marrebbe tuttavia  di  servire  a*  legati  dove  po- 
tesse, intromettendosi  con  gli  altri  per  la  con- 
cordia. Il  Cardinal  Madrucci  non  tanto  rimane- 
va attristato  per  la  poca  felicità  del  decreto 

(l)  Lederà  del  cardinale  Borromeo  a' legali  il  ao  di  feb- 
braio i!>63. 

(a)  Lederà  delegali  al  card.  Borromeo  il  i di  mirto  l563. 
(3)  Ledere  e tendere  del  VUcoeli  al  cardioal  Borromeo 
il_3,  il  e i5  di  febbraio  |563. 
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nel  cni  aggiustamento  era  «fato  egli  collega  del 
Loroncsc,  ben  sapendosi,  che  a questo  come  a 
principal  architetto  ridondava  la  lode  o'I  bia- 
simo del  lavoro  , quanto  perchè  gli  pareva  di 
essere  negletto  da’  presidenti,  e di  star  quivi 
per  poco  in  tal  digiuno  d’  informazione  e in 
tal  bassezza  d’  autorità  qual  convenisse  ad  un 
ordinario  vescovo,  e non  a un  nobilissimo  por- 
porato. G troppo  vedrà  rimaner  oscura  quella 
forma  del  suo  interveniroenlo  al  Concilio  mi- 
rata in  paragone  del  Cardinal  Tridentino  suo 
zio  e del  Cardinal  Pacecco  in  tempo  di  Paolo, 
anzi  pure  allora  del  Cardinal  dì  Loreno.  Ma 
dove  i lamenti  di  questo  eran  brevi  e fra’ den- 
ti, come  di  mortificato,  quei  del  Lorcnese  cran 
prolissi  e ad  alta  voce  , come  di  sdegnato,  sì 
però  che  lo  sdegno  non  violasse  la  modestia. 
Amplificava  il  disonore  da  lui  sofferto;  ma  non 
tanto  mostrava  dolersene  per  privato  quanto 
per  pubblico  rispetto.  Hammaricavass  del  danno 
che  recarono  al  papa  eoo  affettate  pratiche  a 
ino  favore  alcuni  italiani  , significando,  come 
esplicò  il  Pelvè  al  Visconti;  I*  arcivescovo  di 
Otranto,  il  qual  veramente  per  tutto  il  tenore 
delle  scritture  da  me  vedute,  m'appare  iromo- 
derato  e nel  dire  c nel  fare,  e più  affaccendato 
clic  circospetto.  Alzava  V estimazione  del  suo 
potere  e del  suo  merito  col  papa  , ma  sotto 
specie  di  racconto,  non  di  vanto  : narrando  che 
gii  ugonotti  domandavano  Concilio  nazionale  , 
e che  ve  P aveano  invitato,  mostrando  essi, 
che  con  questo  sarebbesi  finita  la  guerra  e ri- 
composta la  nazione:  ma  ch’egli  V avea  rial- 
zato, dicendo  che  ciò  era  illecito  mentre  l'ecu- 
menico stava  aperto.  Che  in  Francia  erano  ite 
di  lui  querele,  perchè  avesse  operato  rimessa- 
mente , e in  particolarità  sopra  la  dichiarazio- 
ne , che  la  residenza  fosse  di  ragion  divina. 
Toccò  l'andata,  a cui  s’accingeva,  in  Ispruch, 
accennando  ciò  ch’egli  avrebbe  potuto  adoperar 
coll’imperadore.  Affermò  che  l'unica  via  di  ter- 
minar bene  e presto  il  Concilio  era  il  dar  soddisfa- 
zione a' principi  in  poche  rose,  di  cui  rimar- 
rebbon  contenti,  si  come  avea  fatto  dire  al  pon- 
tefice dal  Gualtieri , e massimamente  intorno 
all’  uso  del  calice.  Al  che  il  Lorcnese  aveva 
sempre  mostrata  inclinazione,  c il  Gualtieri  ne 
avea  conteso  con  luì  (i  ),  ricordandogli  che  non 
era  questo  il  parere  di  tutti,  e che  'I  vescovo 
di  Parigi  vi  s'era  opposto.  Ora  il  cardinale 
persistendo  in  ciò,  assertivamente  pronunziava, 
che  nè  imperiali  nè  francesi  sarebbonsi  mai 
quietati  senza  questa  concessione,  benché  il 
Concilio  fosse  dovuto  prolungarsi  due  anni.  E 
dall’altra  parte  diceva,  ch'egli  voleva  partir- 
sene, ove  non  avesse  fine  alla  Pentecoste. 

Ritrovò  il  Visconti  anche,  secondo  la  con- 
sueta infelicità  de'  principi  c infedeltà  de’  mi- 
nistri, eh’  era  venuta  in  mano  del  Lorenese  la 
copia  di  varie  lettere  scritte  in  suo  biasimo 
dalle  persone  di  Trento  al  Cardinal  Borromeo; 
e non  meno  la  contezza  di  varie  segrete  com- 
missioni mandale  quindi  a’  legati , e special- 

(l) Appare  da  una  citerà  dei  Gualtieri  al  card.  Borromeo 
il  17  di  dicembre  i56a. 


mente,  che,  siccome  rapportammo,  consentis- 
sero a mutar  in  altre  quelle  parole:  la  Chieia 
universale j ma  questa  contezza  fu  come  quella 
che  dà  il  tuono  del  fulmine,  cioè  di  cosa  che 
fu,  ma  non  è (1);  perocché  il  pontefice,  rice- 
vuto o più  di  lume  o più  di  cuore  dalla  re- 
plica de’  legati,  aveva  allora  già  ricusato  di 
mandar  il  breve  chiesto  da  essi  per  loro  per- 
petua giustificazione,  con  rivocare  il  comanda- 
mento, prescrivendo  che  in  trattarsi  dell’ auto- 
rità sua,  nulla  meno  o men  chiaramente  si  di- 
cesse di  quanto  dicono  il  Sinodo  di  Fiorenza, 
e i Concilj  e i Padri  più  antichi,  anzi  alcuni 
de’  medesimi  eretici;  giacché  avea  scritto  con 
questo  titolo  più  volte  al  papa  l’elettore  di 
Brandcburg:  ed  aggiunse,  ch’era  pronto  a man- 
tener con  lo  spargimento  del  proprio  sangue 
quelle  prerogative  della  Sede  apostolica,  le 
quali  erano  stabilite  non  solo  con  la  dottrina, 
ma  col  sangue  di  molti  santi  Piuttosto,  come 
avea  scritto  altre  volle,  si  tralasciasse  1’  una  e 
1’  altra  materia,  cioè  della  giurisdizione  episco- 
pale e della  pontificale.  Il  qual  nuovo  ordine 
a’  legati  mirabilmente  soddisfece  E il  Soave 
scrive  a caso,  mentre  ascrive  una  tal  delibera- 
zione a mero  senso  del  pontefice,  cd  a questo 
in  maniera  che  fosse  contrario  al  più  tempe- 
rato giudizio  de’  legati. 

Per  altra  parte  il  Visconti  raccolse  dal  Car- 
dinal di  Loreno  ed  altronde,  che  i francesi  non 
sarrbbonsi  mai  piegati  alle  mentovate  parole 
sopra  la  podestà  pontificia:  nè  valer  con  essi 
l’autorità  del  Concilio  fiorentino,  come  di  ce- 
lebrato in  competenza  e in  opposizione  a quel 
di  Basilea,  il  quale  dall’accademia  parigina  ve- 
niva sostentato.  « 

Né  avea  trovato  il  Visconti  molto  ben  di- 
sposto il  nuovo  ministro  spagnuolo  Martino  di 
Gastelù,  il  quale  stava  in  Trento  con  maggior 
autorità  del  Pagnano , siccome  colui  eh*  era 
mandato  immediate  dal  re , cd  in  fatti  più  a 
fine  d' informar  lui,  che  di  servire  il  conte  di 
Luna,  la  cui  venuta  appariva  ogni  di  più  lon- 
tana cd  incerta.  Ora  il  Gastelù,  come  avviene 
su  l'inesperienza  de’  primi  giorni  , bevuti  i 
concetti  i quali  trovò  nr'  più  della  sua  nazio- 
ne, diceva,  che  il  Concilio  non  era  libero  in- 
teramente per  le  pratiche  le  quali  facevano 
gl’  italiani  : quasi  gli  spagnuoli  e i francesi  tra 
loro  nìftì  le  facessero,  e quasi  i trattati  levas- 
sero la  libertà.  Ed  esaltava  il  Granatese  come 
si  riputato  dal  re , che  vacando  l’ arcovesco- 
vado  di  Toledo,  gliene  avrebbe  fatta  mercede. 
Ma  non  andò  mollo  che  il  Pagnano  gli  comin- 
ciò ad  istillare  altri  sentimenti.  Nè  mancavano 
dottori  principali  spagnuoli  che  mandavano  mi- 
gliori informazioni  in  quel  regno,  e special- 
mente Guasparre  Cardillo  di  Villalpanda  quivi 
procuratore  del  vescovo  d’Avila. 

Ma  più  di  tatti  rivolgeva  a sé  i pensieri  e 
le  cure  l’ imperadore  avvicinatosi  al  Concilio. 
Aveva  già  dichiarato  >1  Cardinal  di  Loreno  ap- 

(0  Appare  da  due  lellert  del  fard.  Borromeo  a1  legali  «I  I® 
t 14  di  febbraio,  e da  una  risposta  de1  legali  a lai  il  )8  di 
febbraio  i563. 
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presso  i legati  (i),  che  dalla  reina  avanti  alla 
sua  partenza  gli  era  stato  commesso  di  visi- 
tarlo, ma  che  la  soa  lontananza  non  sarebbe 
stata  oltre  a dodici  giorni.  Di  poi  loro  aggium 
se,  che  riniperadore  stesso  il  chiamava  con 
fretta  per  trattar  seco  affari  importanti  ( ben* 
che  il  Seidio  ministro  principale  di  Cesare  ne- 
gasse al  Commcndone  quella  chiamata  (a)), 
come  gli  avea  scrìtto  il  vescovo  delle  cinque 
Chiese.  Ond’eàsi  avvisandosi  che  Ferdinando 
gli  avrebbe  comunicate  le  significazioni  a sé 
fatte  dal  Commendone,  giudicaron  di  prevenire 
con  informamelo  essi,  o per  addolcirlo  con 
segni  di  confidenza,  o pgr  non  inacerbirlo  con 
dimostrazione  di  diffidenza.  E di  tutto  ciò  am- 
monirono il  Commendone,  acciocché  osservasse 
uniforme  tenore  nel  trattar  seco.  Il  cardinale 
o per  mantenersi  libero  con  la  generalità,  o 
per  riscuotersi  di  qualche  dispiacere  col  tor- 
mento della  gelosia,  o per  avvantaggiar  di  pre- 
gio con  usar  il  contegno  solito  de'  potenti,  cor- 
tamente rispose  loro  (3),  che  dovunque  fosse 
non  mancherebbe,  al  debito  suo.  Partissi  egli 
a'  dodici  di  febbraio  dopo  desinare  (4),  tar- 
dando a quell'ora  per  udir  la  mattina  Simone 
Vigor  teologo  francese  di  chiaro  nome,  e che 
al  nome  corrispose  con  la  prova.  Seco  menò 
per  comitiva  insieme  d’onore  c d’opera  il  me- 
glio de’  vescovi  e de’  dottori  di  sua  gente. 

Appena  partitosi  il  cardinale  ritornò  da 'Ro- 
ma il  vescovo  di  Nola  (5) , colà  mandato  al 
pontefice  dal  Mantovano  per  ringraziarlo  della 
porpora  collocata  nel  nipote,  come  si  disse,  c 
parte  dalla  sua  voce,  parte  da  lettere  venute 
a’  legati  in  que’  giorni,  ritrassero,  tale  esser  la 
mente  del  papa.  Che  non  voleva  nè  traslazione 
nè  dissoluzione  del  Concilio,  di  clic  indicibil- 
mente si  rallegrarono.  Che  non  larcbhcsi  egli 
portalo  a Bologna  senza  eh*  essi  gli  significas- 
sero, parer  loro  le  circostanze  opportune.  Che 
avrebbe  atteso  con  vivo  studio  alla  riformazio- 
ne, da  essi  raccomandatagli  assiduamente.  Che 
sopra  le  petizioni  de’  francesi  eransi  conside- 
rate insieme  le  note  fattevi  in  Trento,  e in- 
torno a lutto  ciò  mandavami  alcune  osserva- 
zioni, acciocché  i presidenti  di  nuovo  nc  scrì- 
vessero il  loro  giudicio,  e si  potesse  poi  render 
la  maturata  risposta.  Che  il  papa  volea  lasciar 
al  Concilio  molla  podestà,  c specialmente  ri- 
metter al  suo  arbitrio  il  tórre  I’  impedimento 
de’  matritnonj  per  cagione  di  parentela  in  quar- 
to grado.  Che  la  prorogazionó  gli  era  forte  do- 
luta, ma  che  considerandone  le  cagioni,  l’avca 
approvata  come  prudente.  Che  non  aveva  lo- 
fi) Lettere  delegati  al  card.  Borromeo  l’8  e il  di  feb- 
braio i563. 

(a)  Appore  dalla  relatione  del  Commendone  da  cilani. 

(3)  Altra  lettera  delegali  a)  card.  Borromeo  Pii  di  feb- 
braio i563.  ^ 

(4)  Vedi  il  diario  il  la,  e doe  del  Fotcarario  al  cardinale 
IVloronc.  e dell’  arci  vescovo  di  Zara  al  card.  Coi  nato  il  i5 
ili  febbrai»  l563. 

(5)  Si  parti  con  lettere  di  credenu  dal  papa  al  itlanlorano, 
c del  card.  Bonomeo  a'  legati  il  3 di  febbraio,  c la  riipoila 
alle  sae  ambasciale  sta  in  lettere  de1  legati  al  card.  Borromeo 
P8  « il  di  febbraio  i563. 
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data  la  deputazione  fallasi  del  Lorenese  • del 
Madrucci  intorno  al  decreto  della  residenza, 
con  rimettere  a loro  arbitrio  il  chiamare  quai 
prelati  voi.  Mero  in  quel  consiglio.  Parergli  ciò 
un  esempio  di  pregiudicio  all’  autorità  de'  le- 
gati, tanto  più  pericoloso  in  rispetto  al  future, 
quanto  in  personaggi  maggiori,  cd  insieme  di 
maggior  soggezione  in  rispetto  al  negozio  pre- 
sente, ponendo  i legati  in  necessità  o di  se- 
guirli, o d’ offenderli,  siccome  l’avca  mostrato 
il  successo.  Ma  questi  si  schermirono  quanto 
al  fatto,  diceodo,  eh’ ogn’ altro  spedicele  sa- 
rebbe riuscito  peggiore,  perciocché  o elegge- 
vansi  tanti  dell’  una  opinione  quanti  dell’altra, 
e ciò  sarebbe  stato  un  eleggerli  al  contrasto 
non  alla  concordia,  o faccvasi  disagguagliania, 
c tosto  sarebbonti  alzate  le  grida,  laddove  po- 
nendosi la  faccenda  in  mano  di  qac*  due  car- 
dinali, parea  che  sccoudo  la  prudenza  doveste 
sperarsene  buono  evento,  quando  il  Lorcneae 
nel  voto  pubblico  aveva  già  dichiarato,  non 
riputar  egli  bene  che  si  decidesse  la  residenza 
per  comandata  dalla  legge  divina,  e ’l  .Madrucci 
era  dotato  di  buono  giudicio,  e d’ottima  vo- 
lontà. Sopra  il  futuro,  assicurarono  il  papa,  clic 
ciò  non  interverrebbe  altra  volta,  giacché  il 
Lorcnese,  tristo  pel  passato,  professava  di  non 
voler  tali  carichi  per  innanzi. 

Significava  insieme  il  pontefice,  clic  a fin  di 
tórre  le  competenze  (di  che  in  molte  sue  let- 
tere si.  mostrò  incredibilmente  desideroso,  per 
la  fiducia  che  avea  nel  conte  di  Luna)  pote- 
vasi  ordinar  che  gli  ambasciadori  non  venissero 
ad  alti  pubblici  se  non  chiamali , il  che  non 
sarebbesi  fallo  mai  di  due  fra  loro  competito- 
ri : consiglio  proposto  già  dalPorator  porto- 
ghese. Ma  i legali  risposero,  che  ciò  per  av- 
ventura sarebbe  stato  possibile  nel  principio, 
non  allora  che  gli  ambasciadori  stavano  in  pos- 
sesso di  venir  quando  loro  piacesse.  Nè  potersi 
introdurre  questa  novità  con  dichiarazione  del 
vero  fine,  perciocché  i francesi  non  volevano 
udire  che  si  facesse  cosa  la  qual  mostrasse  dub- 
bio della  lor  precedenza. 

Ed  avevano  i legati  dato  unp  sperisi  memo- 
riale al  Commendone  per  questo  affare  (i),  im- 
ponendogli d’esporre  al  conte,  che  tutti  gli 
ufficj  loro  non  erano  valuti  per  trarre  i fran- 
cesi al  consentimento  di  quel  partito  il  qual 
egli  aveva  mostrato  al  Lancellotto  di  deside- 
rare. Che  dunque  operasse  ciò  che  paresse  al 
suo  giudicio.  Clic  forse  la  presenza  di  lui  sa- 
rebbe riuscita  efficace  mezzo  per  superare  quel- 
la difficoltà,  ina  che  sapesse,  rimanerne  delle 
'altre  più  insuperabili  per  le  funzioni  pubbli- 
che della  Chiesa,  ove  in  entrare,  in  uscire,  in 
ricever  la  pace  c l’ incenso  non  poteano  fug- 
girai aperte  dichiarazioni  di  preminenza. 

(I)  dolio  il  af)  di  {Canaio  i563,  come  io  un  libra  delPar- 
chivio  valicano. 


PAIXAVICINO 


CAPO  IV 


! nhhj  ite1  leni agi.  Andata  del  Cardinal  Itfa- 
d inerì  air  Ìmperadore.  Ritorno  dèi  Commen- 
dane , e stia  relazione  intorno  a*  sensi  di 
(e tare  e de * tedeschi , e a quello  che  quindi 
ti  potesse  aspettare.  Ricevimento  del  Cardi- 
nal di  Loreno.  Consiglio  de ’ teologi  richiesto 
datC  ìmperadore  sopra  varj  articoli,  e rispo- 
ste in  essi  di  Pietro  Canisio. 

Continuavano  frattanto  i teologi  senza  inter- 
missione  le  loro  congreghe  (i).  Ed  essendo 
concordi  negli  altrui  ponti,  discoosentivano  so- 
pra due.  L'uno  era:  se  qualunque  matrimonio 
fra’  cristiani  fosse  sacramento,  il  che  sentivano 
quasi  tutti,  o «ol  quello  che  vicu  benedetto  Jal 
-accrdote,  secondo  1*  opinione  di  Guglielmo 
Parigino,  la  qnal  era  difesa  dal  prenominato 
Simonc  Vigor  c da  pochi  altri,  ma  con  tanto 
più  nervo,  siccome  accade,  quanto  il  piceiol 
numero  de*  partigiani  facea  parere  a ciascun 
di  loro  la  causa  come  sua  propria.  L’altra,  se 
ronveniase  d’  annullar  in  futuro  i mstrimonj 
rhndeslini,  il  che  fin  allora  da  niuno  si  ne- 
gava che  fosse  in  poter  della  Chiesa.  Onde 
fallisce  il  Soave  che  appone  il  contrario  al  de- 
cano prenominato  di  Paridi,  od  intioducc  gran 
litigio  aopra  di  ciò  Ira  lui  ri!  Salmeronc:  pe- 
rocché non  solo  niuna  parola  di  questo  si  leg-  jj 
ge  nel  voto  del  decano  compendiosamente  re*  j 
giurato  negli  atti,  ma  il  vescovo  di  Modona  : 
quivi  presente  nelle  sue  lettere  al  Cardinal  Mo- 
ronc  riferisce  il  contrario. 

Fu  chiamato  frettolosamente  su  quel  tempo  ' 
da  Cesare,  ancora  il  rardinnl  Madrucci  (a),  il  ì 
quale  mosse  di  T renio  a’  diciassette  di  feb-  i 
Inaio  (3).  Ed  appunto  nello  stesso  giorno  ri- 
tornò il  Commcndonc  (j),  a cui  non  era  av- 
venato  di  trattar  col  Lorcncso  alla  coite  (5), 
ma  solo  di  parlai  gli  nell'  incontrarlo  per  via. 
Diè  quegli  relazione  a’  legati  del  suo  nego- 
zio (6),  ed  essi  gl’  imposero  che  la  scrivesse 
per  mandarla,  come  fecero,  al  Cardinal  Borro- 
meo. Al  che  si  condusse  l’altro  di  malavoglia, 
imperò  che  il  suo  giudizio  come  pendente  a 
temere,  si  scostava  da  quello  del  nunzio  Del- 
fino, ministro  allora  più  riputato  e più  pratico 
della  natura  e della  Corte  di  Ferdinando.  Ed 
essendo  stato  ingiunto  da’  legali  al  Common- 
donc , che  si  regolasse  dal  consiglio  del  nun- 
zio, questi  l'avrva  ritenuto  dal  fare  a Cesare 
l'istanza  (quasi  non  necessaria)  la  qual  oragli 
stata  commessa  in  precipuo  luogo,  come  tur- 

(j)  Lei  in  a dtl  Fotearario  al  card.  Motorie  il  |5  di  feb- 
braio 1563,  e triterà  sopraccitata  dell’arcivescovo  di  Zara. 

(2)  Lettera  del  Visconti  al  caid.  Hai  torneo  il  ...  di  feb- 
braio l5<>3. 

(3)  il  diario  a’i;. 

Lettera  dello  Strozzi  al  dota  di  Fittine,  e del  Forca - 
nno  al  card.  Morene  il  18  di  febbraio  |563. 

(5)  Appare  dalla  »a a relazione  cb’è  fra  le  ecritture  de1  si- 
gnori Borghesi. 

(ti)  I etlrre  de*1  legati  al  card.  Borrotrto  il  iHe  lij  di  feb- 
braio l .VO.L 


ramino,  che  So*  Maestà  fosse  contenta  che  le 
cose  appartenenti  al  capo  della  Chiesa  si  rifor- 
massero dal  medesimo  capo,  c non.  dal  Conci- 
lio. Talché  non  essendo  proceduto  il  Commcn- 
donc a speciali  proposto,  nc  meno  avea  ripor- 
tale se  non  generai  risposte.  Nè  oppose  l’ira- 
pr  rad  ore  a lui  specificatamente  altro,  se  non 
che  in  Concilio  fosse  un  segretario  solo,  cosa 
più  volte  messa  in  discorso  dal  Cardinal  di 
Loreno  co’  legati  (7),  e.  da  loro  scrìttasi  al  Car- 
dinal Borromeo,  ma  sostenuta  dal  papa,  consi- 
derando che  tal  era  l’ usanza,  c che  in  questa 
alterazione  potea  nascondersi  qualche  sinistro 
disegno. 

II  tcnor  della  mentovata  relazione  che  il 
Commcndonc  scrisse,  fu  questo.  Essere  in  Ce- 
sare tanta  pietà  cristiana,  che  divisa  fra  tutti 
i principi  ere  lesi. astici  e secolari  d’Aleinagna, 
sarebbe  stata  sufficiente  per  restituire  alla  re- 
ligion  cattolica  quelle  provincìe.  Nulladimeno 
potersi  dubitare  della  sua  mente  e delle  future 
sue  opere  in  risguardo  al  Concilio  ed  alla  Sede 
apostolica,  imperocché  pareva  che  le  persua- 
sioni d’ alcuni  gli  avessero  altamente  impresso 
nell’  animo,  che  ’l  Sinodo  e ’l  papa  mancassero 
al  debito  c al  necessario  intorno  alla  riforma- 
' zionc,  c che  però  a lui  convenisse  di  strìgnerli, 
copie  a primogenito  ed  avvocato  della  Chiesa. 
Aver  egli  scritto  in  questo  concetto  poco  in- 
nanzi a’  suoi  oratori.  Persuader»!  alcuni,  che 
Sua  Maestà  non  fosse  per  richiedere  dal  Con- 
cilio decreti  appartenenti  alle  cose  del  papa, 
essendo  egli  c ’l  Seidio  persuasi  che  questo  sia 
superiore  a quello  : ma  di  tal1  opinione  in  Ce- 
sare niente  aver  tratto  il  Commcndonc  da’  te- 
nuti discorsi.  Esser  uscito  P ìmperadore  a con- 
fidargli qualche  segreto  sopra  il  Re  de’  romani, 
per  significare,  come  avvisavasi,  clic  voleva 
non  perdonarsi  nella  riformazione  al  medesimo 
suo  primogenito.  Apparecchiarsi  colà  una  con 
vooazion  di  teologi,  dalla  quale  potersi  temere 
assai,  perciocché  se  que’  pochi  avessero  appro- 
dato all* ìmperadore  come  lecito  e pio  alcun 
fatto,  per  altro  specioso,  consigliato  da*  mini- 
stri, c creduto  profittevole  alla  Germania,  egli 
sarebbe»!  tenuto  sicuro  in  coscienza  : c però 
in  mal  punto  andar  allora  colà  i sorbonisti. 
Fra’  teologi  convocati  esser  gran  ventura  che 
fosse  Pietro  Canisio  della  compagnia  di  Gesù) 
uomo,  com’egli  il  nomina,  di  grandissima  bontà 
e dottrina , c gran  difensore  deli ' autorità  pon- 
tifìcia: ma  esser  da  dubitare  che  questi  per 
poco  sarebbe  solo.  Del  Cardinal  di  Loreno 
aversi  quivi  altissima  estimazione  e avidissima 
aspettazione,,  tal  che  apparendo  in  lui  gli  stessi 
concetti  gagliardi  sopra  il  riformar  la  Chiesa, 
rendersi  credibile,  che  scambievolmente  si  con- 
formerebl»ono  nel  parere,  e si  prometlerobbo- 
no  braccio  od  l'opera  re:  taluno  (accennava  egli 
per  avventura  il  Delfino  ) opp<  rrc  £*  ministri 
cesarei  contra  quella  da  loro  si  domandala  ri- 
formazione,  la  malagevolezza  che  si  scontrereb- 
be a porla  universalmente  in  effetto,  massima- 
ri) LHIm  del  cardinale  Borromeo  a1  ledali  il  io  di  feb- 
braio 1 36). 
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mente  in  Germania.  A ciò  essi  dar  tre  risposte.  I olendone,  era  superfluo  ancora  lo  spigner  colà 
Della  prima  roglio  csacr  mero  copiatore,  nc  I il  legato  Osio:  il  che  prima  avea  consigliato, 
scemando  per  modestia,  nò  accrescendo  per  n Giunse  il  Cardinal  di  Loreno  ad  l&pruch  il 
affezione:  Che  i gesuiti  hanno  ormai  (limo - di  sedicesimo  di  febbraio,  e parlissene  a*  ven- 
strato  in  Germania  quello  che  se  ne  fiosso  tidue  (i),  essendovi  arrivato  il  Cardinal  Ma- 


s pera  re  in  effetto , poiché  solamente  con  la 
buona  l'ilo,  e con  le  prediche,  • con  le  s'cuole. 
loro  vi  hanno  ritenuta  e vi  sostentano  tuttavia 
la  re  ligio  n cattolica : onde  non  è dubbio  che 
quando  si  facessero  molti  CóUegj  e molle  scuo- 
le j onde  si  potessero  avere  molti  operai /,  se 
ne  caverebbe  frullo  incredìbile , ma  bisogna 
cominciar  una  volta.  La  seconda  risposta  era  : 
eh1  essendosi  cagionata  ogni  mina  della  Chiesa 
da’  peccati  de’  suoi  ministri,  e bisognando  al 
riparo  molta  misericordia  di  Dio,  questa  non 
poteva  impetrarsi  senza  loro  riformazione  e 
penitenza , che  che  poi  facessero  gli  altri.  La 
terza,  eh1  essendo  bene  il  riformare  la  propria 
vita,  doveva  ciò  farsi  posto  eziandio  che  non 
nc  venisse  altro  frutto.  Dopo  avere  esposti  il 
Commendone  i sentimenti  del  suo  giudizio,  ag- 
giugneva,  essergli  stato  commesso  alla  sua  par- 
tenza dal  Delfino , che  confortasse  i legati  a 
star  di  buon  animo,  perocché  egli  avrebbe 
provveduto,  c preveduto,  c prenun/iato  si  fat- 
tamente, che  non  sarebbe  sopravvenuta  veruna 
piena  senza  aver  tempo  di  fabbricare  gli  argini 
per  ritenerla. 

Il  pontefice  ansio  ili  quel  colloquio  fra  Tim- 
pcradore  e il  Cardinal  di  Loreno  (i),  avea  se- 
gretamente c caldamente  richiesto  il  Mantova- 
uo,  ch’egli  altresì  o con  titolo  di  legazione 
speciale  per  cui  mandavagli  i brevi,  o come 
primo  legalo  del  Concilio,  o semplicemente  co- 
me parente,  a cagione  di  prestar  ossequio  in 
quella  vicinità  andasse  all’  imperadore:  ripu- 
tandolo esso  portale,  che  coll’ autorità  sì  estrin- 
seca della  casa  e della  parentela,  come  intrin- 
seca della  virtù  e del  senno,  e coll’ efficacia 
dell*  affezione  c del  zelo,  potesse  riuscir  il  piu 
forte  parapetto  a tutti  gli  assalti  che  fosscr  dati 
all’animo  di  Ferdinando  con  tra  la  Sede  apo- 
stolica e centra  il  Concilio.  R per  muoverlo 
a quella  provincia,  oltre  a stimolarvclo  con 
lettere  iterate  del  Cardinal  llorromeo,  avcvale 
avvalorale,  secondo  ch’egli  talora  soleva,  con 
aggiunte  efficacissime  di  suo  carattere,  espri- 
mendo  quivi  nn’  altissima  estimazione  dell’  uo- 
mo* c un  ardentissimo  desiderio  dell’  opera. 
Ma  il  cardinale  scansò  I*  impresa,  o perche  una 
tal  macchina  non  potesse  comparire  onorevol- 
mente in  sì  riguardorol  teatro  senza  l'operoso 
accompagnamento  di  grandi  arredi,  o piuttosto 
r om*  io  m*  avviso,  perche  sentendosi  consumato 
dalle  diuturne  fatiche,  e ricevendo  nell'animo 
gli  occulti  annunzi  della  propinqui  morte,  non 
ebbe  lena  per  quella  inchiesta.  F.  forse  a ca- 
gione di  non  mostrare  clic  il  ritenesse  pigrizia 
o risguarJo  proprio,  mutò  i suoi  precedenti 
concetti:  c disse,  che  posta  l’andata  del  Com- 


(O  Leltm  del  card,  'porro*»'  *1  Mantovano,  ni  airone 
riftl»  di  mano  del  |<apa  il  lo  c *3  di  febbraio  iWìt,  e brevi 
pei  la  su  Irgixiocif  alP  infeudo  re  « al  re  de’llomaai. 


drucci  I’  ultima  sera  della  sua  stanza.  Fu  ono- 
ralo ed  accarezzato  con  accoglienze  superiori 
al  costume,  notate  non  pur  dagli  oziosi  che 
di  queste  apparenze  pascono  i sermoni  c i pen- 
sieri, ma  dagli  uomini  di  negozio,  per  quella 
ragione  che  adduce  Antonmaria  Graziani  segre- 
tario allora  quivi  rimasto  del  Commendone  c 
poi  celebre  istorino  (a),  cioè,  perché  lalor  que- 
sta scorza  dà  indizio  della  midolla.  Mentr’  egli 
colà  dimorava  si  fece  il  colloquio  accennato 
de'tcologi  in  Ispruch  (3),  e i primi  furo  il  Ca- 
nisio,  Federico  Slafilo,  e il  confessore  della 
reina  de’ romani.  Il  vescovo  delle  cinque  Chiese 
v’  assistea  come  presidente.  Furono  proposti 
loro  varj  articoli,  e il  Graziani  essendo  amico 
del  Canisio,  ed  avendolo  aiutato  a scrivere  so- 
pra di  essi  i voti  prolissamente  dettati  secondo 
il  costume  delle  scritture  tedesche,  significò  al 
suo  padrone,  clic  tali  voti  gli  parrano  formati 
con  molta  pietà  e prudenza:  c di  parecchi  per 
la  notizia  che  n’cbbe,  e per  la  memoria  che 
potò  riserbarne,  mandò  un  sommario  succinto, 
secondo  che  noi  qui  porremo  : il  quale  tut- 
tavia io  alcune  parti  eonlien  la  proposta  di 
Cesare  senza  la  risposta  del  Cuoiaio,  come  quella 
che  sopra  di  esse  al  Graziani  rimase  ignota. 
Gli  articoli  allora  dati  al  Canisio  erano. 

Se  V imperadore  doveva  affaticarsi  per  la 
comtinuazivn  dal  Concilio , ovvero  permetterne  il 
troncamento , o la  sospensione.  Rispondeva  il 
Canisio,  nulla  più  convenire  a Cesare,  ohe  il 
procurarne  cou  ogni  studio  il  progresso. 

Ove  nel  precedente  articolo  si  eleggesse  !-> 
prima  parte  : se  con  minacce , v di  qual  sorti 
conveniva  opei'are  acciocché  non  si  rompesse. 
Ris|»ondcvasi  non  volersi  usar  le  minacce,  naa 
tentar  prima  tutte  le  maniere  piacevoli,  e po- 
sto ebe  non  rimanesse  altro  che  quest'  ultimo 
argomento,  aversi  da  considerar  bene  innanzi,  se 
fosse  per  arrecar  utile  p danno.  Imperocché  cou 
questo  esempio  di  Sua  Maestà  si  porgerebbe 
occasione  a molli  principi  di  far  Concilj  nazio- 
nali scismatici,  senza  par  tiri paùone  del  sommo 
pontefice. 

Se  la  podestà  di  proporre  fosse  particolare 
de' legati,  o comune  a?  vescovi  e agli  oratori. 
Rispondeva» , esser  unica  de*  legali , i quali 
hanno  tanto  d*  autorità  quanto  piace  al  papa, 
a cui  tocca  di  raunaro,  di  governare,  c di  con- 
fermare i Concilj.  Nel  fine  di  quest’articolo  si 
cercava  , se  i legati  meritassero  riprensione, 
mentre  la  porla  del  Concilio  che  doveva  esser 
a lutti  aperta,  fosse  a Cesare  da  lur  serrata.  So- 
pra ciò  non  leggo  risposta. 

{l)  Tic  Ulne  da  Iiprtch  iTAnloanaru  Gravasi  A Coni 
«KoJoue  il  ifi,  »p  c al  di  febbraio  l563. 

(a)  Nelle  sue  Idlnc  al  Lo  orme  adone. 

(3)  Oltre  alle  citale  Ictlere  del  Guaiavi  due  del  vescovo 
di  Modona  al  Murane  il  l8  e aa  di  febbnio  ed  alia  del  Vi 
sconti  al  fard  Bori  jwee  il  za  di  febbraio  lVTJ. 


PALLAVICINO 


Awengachè  il  segretario  tiri  Concilio  fosse 
un  solo , e quegli  poco  opportuno  e poco  fida- 
to, si  dovesse  operare  ? Rispondeva»!,  che  con- 
veniva di  trattarne  co*  legati:  e ae  questi  di- 
mostrato loro  il  male,  negassero  il  rimedio  es- 
ser da  ricorrere  al  papa. 

Se  avesse  a farsi  diligenza,  che  i Padri  /os- 
sei' divisi  in  due  classi,  Cuna  che  trattasse 
della  dottrina,  V altra  dell * emendazione.  Pur 
in  questo  non  è soggiunto  ciò  che  rispondesse 
il  Canisio. 

Se  gagliardamente  si  dovesse  promuovere  la 
riformazione  del  papa  e della  Coi  te  romana, 
potendosi  dubitare,  non  gli  animi  del  pontefice 
e degli  altri  sopra  i quali  verrebbe,  ne  restas- 
sero offesi  in  maniera * che  quindi  pigliassero 
occasione  di  troncare  il  Concilio.  In  ciò  pari- 
mente la  risposta  non  fu  notata  nello  scrìtto 
del  Graziani. 

Se  dovea  riformarsi  V Ordine  ecclesiastico  : 
ed  in  che.  Rispondeva  alla  prima  parte  sola, 
ed  assolutamente  di  sì,  ed  in  tutti  gli  ordini  : 
Ma  non  meno  convenir  lo  stesso  ne*  principi 
laici,  i qnali  opprimevano  la  libertà,  c profa- 
navano la  santità  della  Chiesa. 

Se  fosse  bene  far  nuova  istanza  per  la  co- 
munione sotto  ameiìdue  le  specie,  pel  matrimo- 
nio de* preti,,  e per  V uso  libero  della  carne  in 
tutti  i giorni.  Dicea,  parergli  di  no. 

Qual  via  Jossc  di  far,  che  i vescovi  di  Ger- 
mania andassero  al  Concilio.  Scntia  che  Firn- 
pcradore  avrebbe  dovuto  far  istanza  al  ponte- 
fice, affinchè  con  gravi  precetti  e sotto  pena 
di  privazione  ve  li  chiamasse,  c che  la  Maestà 
Sua  mandasse  insieme  con  un  ministro  del  pa- 
pa un  suo  oratore,  il  quale  eongiontamentc  per 
autorità  cesarea  ve  li  costrignessc  : essendo 
brutta  cosa,  che  per  timore  degli  eretici  si 
mancasse  al  prò  della  repubblica  cristiana  in 
una  necessità  ed  opportunità  cosi  grande. 

Se  fosse  bene  che  Cesare  andasse  personal- 
mente al  Concilio.  Rispondeva  che  questa  sa- 
rebbe stata  la  via  più  breve  di  comporre  fra 
i prelati  le  differenze  presenti,  c d’ impedir  le 
futnrc  : e convenendo  Stia  Maestà  col  ponte- 
fice o in  Mantova,  o in  Bologna,  sarebbesi  po-  '! 
luto  trattare  della  riformazione  nel  capo  e nelle  1 
membra,  acquistando  l’imperadorc  i!  merito 
appresso  a Dio  e la  gloria  appresso  al  mondo,  j| 
quasi  d*  un  altro  Costantino. 

Che  fosse  opportuno  di  fare  nel  capo  della  : 
residenza  episcopale , ed  in  quelle  cose  che  nei 
sagri  canoni  aveano  la  sua  determinazione. 
Qui  non  si  legge  risposta. 

Se  dovesse  permettersi , che  i tegati  propo- 
nessero secondo  l’ordine  che  lor  paresse.  Qui 
pur  la  risposta  manca.  E la  nota  non  passa  più 
oltre. 

Raccontava  il  Graziani,  che  nell’art itolo  do- 
ve si  parlava  sopra  la  riformazion  di  Roma  , 
specialmente  in  ristrignere  il  numero  de’  car- 
dinali e la  larghezza  delle  dispensazioni,  il  Ca- 
nisio innanzi  avea  posto,  doversi  pregare  il 
pontefice,  che  comportasse  d’essere  riformato: 
ma  rappresentandogli  esso,  che  una  tal  forma 
pareva  oficndcvolc  e ingiusta,  quasi  il  papa 


soggiacesse  a podestà  superiore,  avcala  mutata 
in  quest’altra  : doversi  pregare  il  pontefice  che 
riformasse  egli  sieda  Corte  romana.  Concbiu- 
deva,  che  anche  il  Canisio,  H quale  poteva 
dirsi  un  santo,  desiderava  emendazione  d’alcu- 
oc  cose  in  Roma , le  quali  «piacevano  : che  ’1 
suo  scrìtto  era  molto  pio  e dotto , nè  polca 
non  piacere  all’  imperadore  : esser  fama  che  i 
francesi  cercassero  ogni  studio  di  trarre  un  tan- 
l’uomo  alla  loro,  benché  egli  modestamente  il 
negasse  : ina  che  la  sua  bontà  ne  assicurava  la 
costanza. 

Furono  di  poi  alterati  ed  accresciuti  questi 
articoli  a dodici  che  reciteremo.  Di  cinque  al- 
tri counumerati  dal  Soave  fu  bugiarda  trova- 
trice  la  Fama.  Si  sparsero  questi  finti  articoli, 
c vennero  in  mano  dell’ambasciador  fiorentino, 
il  quale  assai  cautamente  li  comunicò  al  du- 
ca (i),  cioè  non  per  autorevoli , riputandoli 
adulterini  come  rifiutali  per  tali  dagli  araba- 
sciadori  cesarei,  e come  poco  prudenti  ed  im- 
pertinenti. Ed  al  Soave  per  sapere  di’ erano 
falsi,  bastava  di  leggere  una  lettera  del  cardi- 
n nal  Amulio  al  Serìpando  stampata  in  qnel  vo* 
R lume  francese  spesso  da  noi  allegato  , nella 
" quale  i veri  articoli  proposti  da  Ferdinando 
sono  annoverati  per  dodici.  Tanti  dunque  fu- 
rono, ed  in  somma  tali  (?}* 

i.  Se  il  Concilio  raccolto  legittimamente  col 
favore  de’  principi , possa  nel  progresso  mutar 

0 statuir  ordine  diverso  da  quello  che  ’l  papa 
gli  ha  decretato. 

а.  Se  sia  utile  per  la  Chiesa , che  il  Con- 
cilio debba  trattare  e determinare  gli  affari 
senza  la  direzione  del  papa  e della  Corte  ro- 
mana. 

3.  Se  morendo  il  papa  in  tempo  di  Concilio, 
V elezione  tocchi  a’  Padri. 

4.  Se  trattandosi  di  cose  appartenenti  a pace 
e tranquillità  della  repubblica  cristiana  » con- 
venga agli  ambasciadori  de * principi  dar  voto 
decisivo,  benché  non  sopra  i dogmi. 

5.  Se  possano  i principi  levar  dal  Concilio 

1 loro  oratori  e prelati  senza  partecipazion  dei 
legati. 

б.  Se’l  papa  possa  rimuovere  o sospendere 
il  Concilio  senza  partecipazione  da’  principi,  e 
specialmente  di  Cesare. 

*).  Se  sia  bene  che  i principi  s’  inU'ometiano 
affinchè  in  Concìlio  sieno  trattate  le  cose  più 
necessarie  e profitjevoli. 

8.  Se  gli  oràtori  de'  principi  abbiano  facoltà 
di  sporre  per  sé  stessi  al  Concilio  le  commis- 
sioni de * lor  signori . 

9.  Se  si  possa  tener  modo  che  * Padri  sieno 
liberi  cosi  in  rispetto  al  papa,  come  agli  spe- 
ciali lor  principi , nel  dare  i voti  in  Concilio. 

10.  Se  si  possa  trovar  maniera,  che  per  ca- 
gione del  numero  non  avvenga  alcuna  fraude , 
o violenza,  o torcimento  dal  vero. 

(l)  Lettera  dello  Stremi  al  duca  il  4 di  mano  l563  e 
stanno  nel  registro  di  quote  lettere. 

(a)  Stanno  specialmente  negli  alti  del  vescovo  di  Satana»» 
e in  altre  mnuoiie,  c tu  una  dell1  arcivescovo  di  Zara  il  1 di 
nurto  {563. 


STORIA  DEL  CONCILIO  rjZ 

il .Se  debbono  in  Concilio  trattarsi  cose  ap - I affermò  io  fede  di  gentiluomo,  egli  ed  i suoi 
psartencnti  o alla  fede , o alla  riformazione  sen-  I nulla  furon  messi  a parte  di  questo  esame:  nè 
rei  precedente  esame  de* periti.  R d’altro  addomandati,  se  non  clic,  mostrando  un 

i 'j.  Se  paia  congruo  che  Cesare  intervenga  I giorno  J’ impcrndorc  in  presenza  del  re  a’ teo- 
exl  Concilio.  logi  francesi  la  libreria  ch’ivi  tenca,  gli  richiese 


A questi  dodici  articoli  veri  i cinque  ag- 
giunti falsamente  dall’  astio  contro  a Roma  c 
contro  all’Italia,  c recitati  dal  Soave,  sono  i 
seguenti  : 

I.  Qual  sia  la  podestà  di  Cesare  vacante  la 
Sede  romana  ed  aperto  il  Concilio. 

a.  Che  cosa  si  possa  fare  perchè  il  papa  e 
la  Corte  romana  non  s*  intromettano  ordinando 
quello  che  s‘  ha  da  trattare  in  Concilio , accioc- 
ché la  libertà  de*  Padri  non  sia  impedita. 

3.  Che  rimedio  si  potrebbe  trovare  ove  i pre- 
lati italiani  continuassero  nell*  ostinazione  di 
non  lasciar  determinare  le  cose. 

4-  Che  modo  si  potrà  trovare,  acciocché  i 
prelati  italiani  non  facciano  cospirazione  in- 
aiarne, occorrendo  parlar  dell* autorità  del  papa. 

5.  Come  si  possano  rimuover  le  pratiche  per 
venire  a determinazione  dell’  articolo  della  re • 
sidenza. 

Né  solo  nello  scrivere  il  falso,  ma  eziandio 
nel  riferire  il  vero  s’ingegna  il  Soave  di  rico- 
prire il  vero:  per  esempio,  in  quell’articolo 
che  parla  di  trovar  modo,  che  i voti  sieno  li- 
beri « dal  papa  e dai* principi,  egli  tace  l’ulti- 
ma  parte,  acciocché  tutta  I’  opinione  e tutto 
l’odio  dcU’offesa  libertà  cada  nel  papa,  temen- 
do, che  ove  l’aecusa  fosse  letta  per  comune, 
a giudizio  de’savj  paragonate  le  azioni  e le  ra- 
gioni di  ciascheduno,  quel  solo  rimanesse  asso- 
luto cui  solo  egli  rotea  condannato. 

CAPO  V 

Pensiero  de ’ legali  sopra  gli  articoli  predetti 
proposti  dall*  imperadorc.  Trattati  del  Car- 
dinal di  Loreno  in  Ispruch.  Suo  ritorno . 
Buone  speranze  ch’egli  porge  a*  legati  intor- 
no alC animo  di  Cesare  ed  al  successo. 

Gli  articoli  proposti  dall’ imperadorc  dieron 
sospetto  a’ legati,  clic  Cesare  volesse  trotter  le 
roani  nel  santuario.  E però  il  Cardinal  Seri- 
pando  confortò  il  papa  ad  opporsi  forte,  ed  a 
scrivere  a Ferdinando  un  breve  simile  a quello 
che  avea  scritto  Paolo  111  a Carlo  V l’anno  1 544 
contra  il  recesso  di  Spira , secondo  che  noi 
rapportammo  distesamente.  E s’offeriva  quasi 
d’esfterne  egli  il  componitore.  Ma  l’ animo  di 
Ferdinando  era  si  mansueto  e pio,  che  rfndea 
poco  ragionevole  questo  timore,  e ’l  Del  tino 
che  n’era  esperto,  affidava  non  temerariamente 
i legati.  Avevano  contuttociò  gran  gelosia  i mi- 
nistri pontifici  in  Ispruch  di  ciò  che  dovesser 
trattare  insieme  i tedeschi  e i francesi  intorno 
a’ prefati  articoli:  ma  per  quanto  e là  si  sco- 
perse, c in  Trento  si  ritrasse  da  que’  france- 
si (t)  i quali  solevano  esser  di  lingua  più  sdruc- 
ciola, e per  quello  chc’l  cardinale  medesimo 

(1)  Tallo  appare  da  lettere  • -trilline  del  Viscosli  si  Car- 
dinal Bouomcu  il  1 di  Bino  i563. 


familiarmente,  se  gindicavnno  degno  di  conces- 
sione Filalo  «lei  calice:  al  che  risposero  liberamen- 
te di  no.  E l’ imperadorc  volta  la  faccia  verso 
Massimiliano,  soggiunse  a’ medesimi  quel  ver- 
setto del  salmo:  quaranti  anni  fui  prossimo  a 
questa  generazione,  e dissi:  sempre  questi  er- 
rano di  cuore , dinotando  che  l’impeto  delle 
sue  preterite  istanze  non  era  proceduto  da  in- 
trinseca inclinazione,  ma  da  estrinseco  sospin- 
gimelo. Volle  Cesare,  che  venisse  colà  il  conte 
di  Luna,  e che  parlasse  col  cardinale  per  tro- 
var modo  che  quegli  potesse  intervenire  ono» 
ratamente  al  Concilio.  11  che  desideravasi  da- 
gli stessi  francesi  non  meno  che  dal  pontefice, 
benché  mossi  da  contràrie,  speranze.  Imperoc- 
ché stimavano  essi  che  ’l  compctitor  nelle  ce- 
rimonie sarebbe  lor  confederato  nel  negozio  , 
tenendo  il  conte  moderne  commissioni  dal  re 
d’andar  unito  non  pure  con  gl’  imperiali , ma 
co’  francesi  in  procurar  la  riformazione,  c spe- 
cialmente d’attribuire  assai  all’autorità  del  Car- 
dinal di  Loreno.  Nel  quale  perciò  concorrendo 
lo  studio  della  causa  nazionale  con  la  vaghezza 
della  riputazione  particolare , dopo  aver  trat- 
tato de’  partiti  col  conte , ne  spedi  con  fretta 
corriere  in  Francia. 

Ritorna  il  cardinale  in  Trento  il  di  penulti- 
mo di  febbraio  (1).  E siccome  di  quello  di  cui 
mólti  sono  curiosi  c molti  consapevoli,  presto 
si  sparge  )a  contezza,  subito  cominciò  a dile- 
guarsi il  timore  degli  effetti  che  dovesse  pro- 
durre quella  propinqua  congiunzione  di  stelle 
grandi  (a),  intendendosi,  che  Cesare  tutto  lon- 
tano da’ consigli  tumultuosi,  e dal  procacciar 
la  pace  del  cristianesimo  con  nuovo  rompi- 
mento, s’era  contenuto  in  mostrare  la  sua  pie- 
tà, offerendosi  di  venire  al  Concilio  se  al  car- 
dinale fosse  paruto  opportuno,  e di  pregar  gi- 
nocchionc  i Padri  a compassionare  e a solfe; 
vare  le  infinite  calamità  del  mondo  cristiano. 

Ma  di  tutto  ciò  apparve  più  chiara  luce  dal 
primo  ragionamento  del  cardinale  co’  fegati. 
Trovò  egli  oppresso  di  grave  infermità  il  Man- 
tovano , alla  quale,  preparata  già  prima  dagli 
anni  c dall’ immense  fatiche  del  corpo  e del- 
1’  animo  , aveva  aggiunta  l’ ultima  disposizione 
un’improvvisa  tramontana  mentri  egli  stava  in 
campagna  alleggerito  intempestivamente  di  pan- 
ni, secondo  un  certo  quasi  fato  de’  vecchi , di 
morire  spesso  per  difetto  d’  alimento  o di  ve- 
stimento (3).  Fu  tantosto  il  Cardinal  di  Loreno 
a visitarlo:  e l’altro,  all’uso  de’  malati  , che 
cercando  sollevamento  , in  ogni  nuovo  oggetto 
se ’l  fingono,  ne  dimostrò  maravigliosa  conso- 
lazione. Anche  1’  Osio  slava  indisposto,  ma  si 

(l)  Vali  il  diario. 

(a)  Lettera  del  Moderne*  al  card.  Morose  il  37  i 28  di 
febbraio  l563. 

(3)  Lettera  del  Fotarario  al  card.  Motose  il  aS  di  feb- 
braio 1563. 
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leggiermente  che  ammetteva  negozio  : onde  il  confermata  libera  rimessione  di  tutto  l’ affare 
Lo renese  (i)  in  casa  di  lui  fe’ relazione  ad  esso  alla  lor  prudenza,  con  qualche  lamento  che  di 
ed  a1  due  colleghi  de' suoi  recenti  trattati,  ed  tal  rimessione  fatta  loro  davanti  non  si  fosser 
usò  la  maniera  a sé  consueta  di  colorare  il  valuti  senza  più  richiederne  da  lui  o consenso 
successo  in  forma,  che  molto  vi  risalisse  il  me-  o parere.  E perocché  questo  sommamente  con- 
rito della  sua  opera.  Narrò,  che  arrivato  egli  ferisce  a mostrare,  quanta  in  ciò  fosse  la  ti* 
in  Isprucli,  fu  visitato  dal  nunzio,  il  quale  gli  , berta  del  Concilio,  giovami  di  riporre  a parola 
disse,  che  non  avrebbe  trovala  nell’ imperadore  un  capitolo  che  al  Cardinal  Simonetta  per  con- 
l’antica  buona  volontà  verso  il  Concilio,  e che  missione  del  papa  ne  scrisse  il  Cardinal  Borro* 
tal  cambiamento  in  Sua  Maestà  era  cominciato  meo  (i).  Nostro  Signore  risponde  alle  repliche 
qualche  tempo  innanzi  per  male  soddisfazioni  delle  signorie  vostre  illustrissime , come  vedrà, 
ricevute  e da  Trento  e da  Roma.  Che  pertanto  non  avesido  voluto  farvi  sopra  altra  considera- 
ti pregava  a far  quegli  uffici  ■ quali  eran  de-  ; zione  con  altri  cardinali , poiché  sin  da  prin- 
gni  di  cardinale,  c di  tal  cardinale,  e che  per  ! àpio  aveva  rimesso  al  parere  delle  signorie  vo - 
le  sue  qualità  potevano  riuscire  in  gran  prò  sire  illustrissime  ogni  cosa.  Onde  avria  vola - I 
della  causa  pubblica  e del  pontefice.  Aver  egli  j to,  ch'elle  si  fossero  risolute  in  quello  che  le 
risposto,  che  non  avrebbe  mancalo  mai  al  de-  i fosse  parso  espediente , senza  più  darle  altra  \ 
bilo  della  porpora  e all’  obbligazione  verso  il  ! molestia  in  questo  conio.  Con  queste  risposte  \ 
papa:  che  ciò  poi  aveva  adoperato  in  quel  ca-  | m/  par  che  sia  evacuata  la  sostanza  anco  delle 
so.  Esser  uscito  seco  1*  imperadore  io  acerbe  ; petizioni  dell'  imperadore  nelle  cose  buone , e 
lamentazioni  , che  «min  conto  si  fosse  tenuto  che  si  dia  una  gran  sali  fazione  a tutti  questi 
in  Concilio  di  lui  sopra  ciò  che  sarebbesi  fatto  U che  dimandano  riforma , « quali  potranno  or 
d'ogni  privato.  Che  avendo  trovali  i presidenti  | conoscere  l'animo  di  Nostro  Signore , il  quale 
in  quel  volume  da  se  mandato  parecchi  arti-  | concede  in  questa  risposta  molte  cose , che  forse 
coli,  i quali  per  confessione  loro  eran  degni  i non  avriano  concesse  questi  cardinali  qui  de- 
d’easer  proposti,  non  però  in  tanti  mesi  vi  s’e-  , potati , se  il  papa  avesse  atteso  a loro.  Afa  io 
rano  mai  condotti,  dispreizando  la  dignità  d’nn  | credo  che  Nostro  Signore  abbi  fatta  una  can- 
tal principe  da  cui  venivano,  e de’  suoi  oratori  tissima  risoluzione , e degna  della  bontà  sua , 
che  v’avevano  interposti  ufiicj  si  caldi  c mol-  e convenevole  ai  tempi  calamitosi  ne  i quali 
tiplicali  : ch’orasi  olire  a ciò  ricusato  assoluta-  ci  troviamo.  Desidero  bene  intendere  da  vostra 
niente  da’  legati  il  proporne  altri  contenuti  signoria  illustrissima  il  parer  suo  privatamente 
nello  stesso  volume,  con  allegare  che  sarebbe  sopra  tutto  questo. 

•tato  disonorevole  a Sua  Maestà  1’  esser  poste  Nostro  Signore  rimette  anco  a loro  il  pro- 
in deliberazione  a nome  di  lei  cose  le  quali  porre  tutte  le  petizioni  de' francesi  come  stan- 
appcna  gli  eretici  avrebbono  ardito  di  ricerca-  rlQy  quando  non  se  li  possi  satisjare  altri/nen- 
rc,  di  che  s’era  egli  tenuto  offeso , quasi  i le-  te.  Afa  in  questo  caso  li  pare  che  si  faccia  il 
gati  s’ avvisassero , eh’  egli  chiedesse  tali  cose  medesimo  con  il  volume  dell*  imperadore  per 
perchè  fossero  conformi  o alla  sua  credenza  o non  far  differenza  dall’uno  all'altro , mcrìtan - 
al  suo  desiderio,  c non  puramente  per  soddi-  do  che  se  gli  abbi  maggior  rispetto.  Tanto  piu 
sfar  a’ suoi  popoli,  a’ quali  non  poteva  mancare  ch'egli  ha  prima  ilato  il  suo  volume. 

della  sua  intercessione:  altre  finalmente  di  Vera  cosa  ò,  che *1  giorno  seguente  il, papa 
quelle  proposizioni  tenersi  in  dietro  da’legati,  una  rivocare  il  già  scritto,  fe’ soggiugnere  ai 
come  di  materie  toccanti  all'autorità  pontifìcia:  legali  (a),  ebe,  quando  l’ imperadore  consen- 

o qui  Cesare  molto  scaldarsi,  dicendo  che  nulla  ! tiva  al  tralasci  amento  d’  alcuni  di  que*  suoi 
di  momento  Vera  ancor  fatto  in  quel  Sinodo,  capi,  c questi  da  loro  si  riputavano  disconve- 
e che ’l  papa  veniva  ingannato  o dal  Concilio  nienti,  meglio  era  !*  oinmctterli. 
che  stava  in  Trento,  o da  un  altro  suo  Con-  I legali' dunque  non  per  divieto  assolato  del 
cilìo  di  Roma,  confpndcntlosi  gli  abusi,  coll’au-  pontefice , ma  per  loro  proprio  giudicio  ripu- 
torità  della  Sede  apostolica.  gnavano  alla  proposizione  di  quelle  tante  do- 

Qucstc  cose  furon  dette  dal  cardinale  con  mande,  prevedendo  clic  alcune  sarebbono  riu- 
vigorosa  espressione,  cd  in  forma  non  di  chi  ftCitc  di  grave  scandalo  al  mondo;  alcune  di 
semplicemente  recita  i sensi  altrui,  ma  di  chi  grave  dispiacimento  a sì  alti  chieditori  col  ri- 
vuoi avvalorare  i sensi  proprj  coll'autorità  su-  fiuto,  il  quale  più  offende  nel  fatto  che  nella 
periore  altrui.  immaginazione , finche  il  mostrarsi  pronto'  a 

Aveano  già  le  mani  sciolte  i legati  in  questa  riceverlo,  si  spera  che  giovi  per  non  ricevcr- 
materia  (2),  essendo  venuta  loro  dal  papa  non  |0  . alcune  finalmente  di  grave  dissensione  fra 
pur  la  facoltà  di  proporre  tutte  le  petizioni  c [ padri:  tutte. insieme  d’infinita  lunghezza  e 
del  re  di  Francia  e di  Cesare,  ove  in  altra  ma-  d’altri  pessimi  effetti.  Onde  posto  che  ebbe 
i>icra  non  si  potesse  lor  soddisfare,  ma  insieme  fine  al  suo  dire  il  Cardinal  di  L areno1,  ripi- 
ana larga  podestà  di  concedere  gravissimi  punti  g|j5  il  Seripando  , primo  quivi  fra  i|  legati: 
iu  danno  della  Corte  romana,  e oltre  a ciò  una  non  esser  eglino  così  stolti  che  intendessero 

negare  alcun  atto  di  riverenza  c di  osser- 

(1)  Lettera  delegati  a)  card.  Borromeo  il  1 di  vario  i563. 

(a}  Lettere  del  card.  Bonomeo  a1  legati  in  comuue  il  17,  (1)  Il  z»  di  febbraio  i563. 

ai  e a5  di  febbraio,  e al  card.  Simonetta  io  particolare  il  20  (2)  Lettera  citala  dei  card.  Borromeo  a 'legati  il  21  di  (ci- 
di febbraio  i563.  braio  »563. 
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vanza  verso  nn  si  bencmei  ito'  e ai  pio  im- 
poradorc;  e ciò  tanto  por  disposizione  lor  pro- 
pria, quanto  per  commissione  espressa  del  pa- 
pa. Clic  gli  articoli  scelti  da  loro  in  quel  suo 
volume  siccome  degni  d’ esser  proposti,  patte 
già  eransi  dati  a' deputali  in  ciò  che  riguardava 
gli  abusi  n^  sacramento  dell’  Ordioe  ; partesi 
anderebbono  preponendo  secondo  che  le  occor- 
renti materie  lo  richiedessero.  Intorno  agl’  in- 
tralasciali per  onor  di  Sua  Maestà,  essersi  da 
loro  sperato  d*  averne  merito,  e non  carico  ap- 
presso di  lei , quando  »'  era  veduto  per  espe- 
rienza nella  domanda  del  calice,  la  qual  pareva 
di  miglior  faccia  che  I' altre  quanto  se  ne  scan- 
dalczzasàcro  i Padri,  quasi  somiglianti  richieste 
fossero  ingiuriose  alla  fede.  Venendo  alla  terza  H 
parte,  cioè  alle  riformazioni  di  quello  che  ap- 
parteneva all1  autorità  del  papa;  qual  ragione, 
qual  convenienza  volere , che  i sudditi  rifor- 
massero il  principe,  avvezzandosi  ad  usar  essi 
con  lui  quasi  con  suddito  preminenza  di  prin- 
cipe? Troppo  e»scr  dilettevole,  e però  anche 
troppo  agevole  il  salto  dalla  rivcreoza  al  di- 
sprezzo ed  all’ arroganza.  Nulla  riuscir  più  con- 
trario di  ciò  e alla  gerarchia  istituita  da  Cri- 
sto, c ad  ogni  regola  di  buon  governo.  Repli- 
car essi  pertanto  , che  in  siffatte  materie  do- 
veva il  pontefice  esser  legislatore  c legge  a sé 
stesso.  Con  Sua  Santità  ne  trattasse  l’ impera- 
dorè,  ed  avrebbe  trovata  in  lei  ogni  prontezza, 
come  dimostrava  la  riformazion  della  Corte  già 
«lai  papa  cominciata  , c assiduamente  prose- 
gnita. 

Or  in  quest’  ultima  parte,  eh1  era  la  più  pe- 
ricolosa, perchè  la  più  vistosa  all1  invidia  della 
moltitudine,  c però  la  più  promossa  dagli  oc-  | 
culti  fautori  dell’  eresia  , il  cardinale  allargò 
assai  l’animo  de’ legati,  con  assicurarli,  che 
Cesare  voleva  salda  ed  intera  l’autorità  del  pa-j 
pa;  fermissimo  non  solo  di  non  mutar  mai  la 
religion  cattolica,  ma  di  non  levarsi  mai  dal- 
l’ ubbidienza  del  suo  rapo,  c specialmente  di 
Pio  IV,  di  cui  aveva  la  maggiore  c la  miglior 
opinione  che  si  poiesse  aver  d’ un  pontefice,  | 
sperandone  tutto  il  bene  sperabile  nella  Chie- 
sa, purché  non  venisse  ingannalo  da’  suoi  con-  I 
siglicri,  come  certamente  pareva  a Sua  Maestà 
che  fosse  accaduto  per  l’addietro.  E per  quanto 
io  ritraggo  altronde  (i),  imputava  r ordinando 
la  potissima  colpa  a’  consigli  di  due  valenti  [1 
cardinali,  Moroue  c Cicala,  secondo  il  costume,  H 
che  le  durezze  c le  spiacenti  azioni  de’  prin-  n 
cipi  vengano  ascrìtte  a que’ministri,  i quali  più  11 
ne  posseggono  la  confidenza,  c più  ne  dóno-  | 
strano  il  zelo. 

Passossi  dal  Cardinal  di  Lorrno  a discorrere 
sopra  ciò  che  area  ragionato  I’  imperadore, 
centra  la  resistenza  usata  per  1* addietro  si  a 
lasciar  dichiarare  la  giurisdiziooc  c Pobbliga- 
zionc  de4  vescovi  come  di  legge  divina  , si  a 
levare  la  particella,  proponenti  i legati.  Dell’u- 
no e dell’altro  gli  fu  risposto,  c mostrando  egli 
soddisfazione  quanto  al  primo , replicò  nel  se- 

(1)  Scrittura  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  3 di 

mano  i563. 
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condo  (c  l’evento  verificò  il  presagio)  che  i 
legali  fossero  certi,  dover  in  quel  punto  esser 
più  terribile  il  re  Filippo  che  Ferdinando,  im- 
perocché il  Concilio  non  rimaneva  libero,  e se 
i principi  aveano  quivi  la  bocca  chiusa,  non 
sapevano  a che  fare  colà  si  mandassero  gli  am- 
basciadori.  Ma  il  Cardinal  Seripando  soggiunse: 
darsi  egli  a credere  di  posseder  ottimamente 
quella  materia,  e che  desiderava  di  ragionarne 
a maggior  agio  col  cardinale , e fargli  sentire, 
che  quelle  parole  lasciavano  la  libertà  intatta, 
afiìnch’csso  poi  e colla  sua  autorità,  c colla 
sua  eloquenza  rendesse  capaci  gli  spagnuoli  cd 
ogn’ altro  del  medesimo  vero:  di  che  il  Lorc* 
nese  ancora  mostrò  grau  voglia.  Finì  racco- 
mandando a’  legati  la  prestezza  del  procedere, 
al  che  gli  trovò  prontissimi  ; ed  affermando 
che  di  tutto  quel  ragionamento  volea  dar  con- 
tezza per  sue  lettere  al  papa.  Il  che  tanto  più 
dimostrava,  ch’egli  tendesse  ad  apparirgli  be- 
nemerito, non  a dichiarargli  avverso. 

, CAPO  VI 

tenuta  del  duca  di  Mantova  a Trento  per 
andar  all * imperadore.  Morte  quivi  del  Car- 
dinal suo  zio.  Elogio  di  essa.  Dolor  comune. 
Istanza  de ’ legati  per  altro  collega.  Diligenze 
degl ‘ imperiali  e de' francesi  perchè  ciò  ca- 
desse nel  Cardinal  di  Loreno.  Elezione  falla 
dal  pontefice  del  Morone  e del  Navagcro. 
Ritorno  del  Gualtieri  in  Trento,  Uccisione 
ivi  pubblicala  del  duca  di  Guisa. 

La  propinquità  dell’  imperadore,  che  si  trat- 
teneva in  Ispruch  per  celebrarvi  una  «lieta, 
area  fatto  muovere  il  duca  di  Mantova  suo  ge- 
nero per  andar  a rendergli  ossequio  (i):  c per 
lo  stesso  fine,  ma  di  più  lento  e donnesco  passo, 
venivagli  dietro  Leonora  sua  moglie.  Ed  ap- 
punto per  occasion  di  questo  viaggio,  era  il 
duca  arrivalo  in  Trento  poche  ore  dopo  il 
Cardinal  «li  Loreno.  Ma  trovandovi  il  zio  ag- 
gravato dal  male,  1*  amore  e la  convenienza  il 
costrinse  a fermarsi  : e fra  tre  giorni , cioè  la 
seconda  sera  di  marzo,  fu  spettatore  della  sua 
morte.  Ne  vennero  incolpati  i medici , i quali 
non  conosciuta  la  vera  sua  malattia,  non  gli 
avessero  applicato  l’opportuno  medicamento. 
Ma  come  in  molte  professioni  il  difetto  degli 
artefici  vicn  trasferito  nell’  arte,  così  spesso  in 
questa  il  difetto  dell’  arte  vien  imputato  agli 
artefici.  Lasciò  di  vivere  in  età  di  cinquantotto 
anni  (a) ; trentasei  de’ «piali  nc  aveva  ornati  la 
porpora.  Ebbe  altezza  «P  ingegno  conforme  al 
nascimento , pazienza  di  studio  non  conforme 
al  nascimento.  In  lui  si  congiunse  la  splendi- 
dezza di  principe  coll’  esemplarità  d’  ccclcsia- 

(t)  Lettera  del  Viiconti  al  card.  Borromeo  il  I e di 
matto  e de1  legali  allo  stesso  il  3 c 'j  di  mano,  e diario  il  z 
di  mano  l563,  e «lei  Fosraraiio  al  card.  Moioue  il  z5  e ad 
di  febbraio,  e il  ^ di  matto,  c sili  del  Palcollo. 

(a)  Vedi  il  Ciaccone  all’anno  1S27,  culP  aggiunte  deil’U 
gbc.lo  e del  Viltorelli,  e gli  natoti  da  etti  citati,  e’I  conclave 
dell’ elettone  di  Pio  IV. 
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stiro,  e la  riputazione  della  prudenza  politica 
con  la  venerazione  della  pietà  cristiana.  Rimase 
chiaro  negli  cncomj  principalmente  di  due  let- 
teratissimi cardinali,  del  Bembo,  c del  Sadoleto. 
Le  due  maggiori  corone  fra  loro  emule  con- 
correvano a volerlo  per  Padre  della  cristianità. 
Chi  Y escluse,  non  gli  oppose  difetto , ma  ec- 
cesso di  pregi:  c fu  1’  unico  suo  demerito  per 
non  salire  1*  esser  tropp*  alto.  Illustrollo  non- 
dimeno ancora  il  pontificato  non  conseguito, 
nè  tanto  perchè  meritato , quento  perchè  non 
desiderato,  o almeno  cosi  temperatamente  ncl- 
P interno,  che  nulla  apparisse  ciò  nell'  esterno. 
Contro  sua  voglia  andò  presidente  al  Concilio 
per  ubbidienza,  c contincowi  per  ubbidienza: 
ma  con  tanta  applicazione,  che  dimostrò,  non 
esser  violento  alla  virtù  il  molesto  qualora 
onesto.  Quivi  fra  tanta  varietà  d' intelletti,  di 
affetti,  c d' interessi  non  era  chi  non  gli  desse 
le  prime  lodi  : sì  che  quando  trattò  d1  appar- 
tarsene, lutto  il  Concilio  ai  commosse,  tutti  i 
principi  della  criciiatrHà  vi  s’opposero,  P im- 
peradorc  s’ inchinò  alle  preghiere,  il  papa  forse 
più,  venendo  al  precetto.  Poco  innanzi  al  mo- 
rire, per  desiderio  d’  impiegar  gli  ultimi  anni 
nelle  cuic  di  vescovo,  chiese  di  deporre  col 
peso  la  dignità  di  cardinale.  C pur  non  potè 
sì  fuggire  la  calunnia  d'  ambizioso  (1),  quasi  di 
vizio  splendido  ed  universale  a’  grandi , che 
non  fosse  parulo  aspirare  a maggior  dignità,  cd 
a questo  Gne  indirizzar  la  dolcezza  ch’egli  usava 
co'  vescovi,  considerandoli  come  in  prossimo 
grado  a divenir  elettori  del  futuro  pontefice. 
Ma  chi  vedeva  quanto  importasse  alla  Chiesa 
il  mantener  al  Concilio  c dentro  la  soddisfa- 
zione d’  un  piacevolissimo  reggimento,  c fuori 
la  riputazione  d’  una  interissima  libertà,  cono- 
sceva che  ’1  presidente  era  tanto  più  lodevole, 
(pianto  per  servire  alla  causa  puhhlica  espone- 
va:»! alla  nota  d’ambizione  privala.  Fu  sì  cari- 
tativo al  suo  gregge  con  pascerlo  ancora  cor- 
poralmente, clic  in  quell’anno  assai  carestoso 
in  cui  egli  mori,  facea  distribuire  ogni  giorno 
in  Mantova  a mille  poveri  farina  bastante  ad 
alimentarli.  Anzi  non  ristringendo  la  carità  in 
Mantova  sola,  ma  diffondendola  per  tutta  la 
Lombardia,  si  fa  conto  clic  negli  ultimi  tre 
anni  sterili  dispensasse  in  limosino  danaro  im- 
menso cd  inestimabile.  Alla  vita  corrispose  la 
morte  sì  nella  pietà,  si  nella  liberalità.  Ritenne 
il  conoscimento  finché  ritenne  lo  spirito,  c tutto 
impiegollo  in  alti  d’  egregia  divozione.  Ma  come 
il  peggior  effetto  del  male  è il  tórre  il  senso 
del  male,  quando  già  gli  altri  non  avevano  più 
speranza  della  sua  vita,  non  aveva  egli  verun 
sospetto  della  sua  morte  (a),  c i servidori,  gli 
amici,  e ì parenti  con  un  rispetto  c con  un 
amore  nocivo  non  s’attentavano  d’ ammonirlo. 
11  fece  Camillo  Olivo  suo  famigliare  di  qua- 
i ani’ anni;  ringraziatone  dal  padrone  con  af- 
fetto eguale  all’importanza  c alla  singolarità 
del  servigio.  Volle  gli  ultimi  sacramenti  da 

(1)  Relazione  citala  delPambasciador  veneziano. 

(2)  1\>' l.i t ione  del  Concilio  di  Niccolò  da  Foste  ambascia- 
dor  veneziano. 


Diego  Laincz  generale  de'  gesuiti,  dianzi  ritor- 
nato di  Mantova  (1),  dov*  egli  Cavea  mandalo 
per  ajutarvi  in  un  breve  traseorrimcnto  l' ani- 
me, c per  fondarvi  stabilmente  un  collegio  di 
quella  religione:  di  che  trovossi  poi  un  suo 
codicillo.  Il  suo  testamento , in  cui  non  vede- 
vansi  altri  caratteri  che  o d’  amistà,  o di  carità, 
o di  gratitudine  (a),  fu  esaltato  specialmente 
per  quella  virtù  popolare  che  acquista  il  co- 
mune applauso  nella  morte  de*  grandi,  cioè  per 
la  rimunerazione  de’ servidori;  non  essendosi 
egli  recato  a viltà  il  rimeritarvi  a nome  i fa- 
migli più  vili.  Gli  furono  celebrate  l’ esequie 
in  Trento  da  tutta  quella  grande  assemblea  (3), 
ed  altre  in  Mantova  dal  duca  suo  nipote:  che 
mutando  il  corso  e gli  ufficj  del  suo  viaggio, 
significò  alta  moglie,  che  rivolgesse  il  cammino, 
cd  egli  ritornò  a Mantova  per  onorare  il  corpo 
del  zio  : il  quale  vi  fu  accompagnato  da  molti  j 
nobili  prelati  amorevoli  del  cardinale,  e grati  ^ 
ancora  verso  le  ceneri.  Ma  il  più  onorato  fu- 
nerale, che  non  s’ ottiene  per  altezza  nè  di  | 
sangue  nè  di  grado,  gli  fu  celebrato  dal  pub- 
blico lutto  di  cui  si  vedevano  coperti  i visi  di  | 
ciascheduno.  E non  è amplificazione,  ma  isto- 
ria (4),  che  in  Trento  non  s’ udiano  in  quei 
giorni  se  non  sospiri  c singulti;  quasi  fossero 
morte  in  quell’  uomo  le  comuni  speranze  del 
cristianesimo.  I legati  Specialmente  rimasero 
attoniti  a questo  colpo  (5):  c’I  Seripando  lon- 
tanissimo da  quell’  ambizione  che  fa  piacere 
agli  uomini  ogni  primato,  e massimamente  fra 
coloro  clic  fra  gli  altri  sono  i primi , solleci- 
tamente scrisse  al  pontefice,  che  si  degnasse  di 
surrogare  al  defunto  un  altro  legato  sì  veterano 
nel  concistoro,  che  fosse  a lui  superior  nel 
Concilio. 

GJ'ituperiali  prevedendo  la  necessità  di  que- 
sta futura  elezione  tosto  rivolsero  gli  occhi  al 
Cardinal  di  Loreno.  Discorrevano  (G),  come  il 
dare  a lui  quella  presidenza  sarebbe  stalo  un 
soddisfare  a tulli  i principi  ed  a tutte  le  na- 
zioni, clic  convenivano  in  confidarvi,  e però 
un  assicurare  di  buono  e glorioso  successo  il 
Concilio.  Per  tanto  spedirono  subitamente  un 
corriere  all’imperadore,  confortandolo  clic  stri- 
g ncsse  a ciò  il  pontefice  co’suoi  ufGcj  ne’quali 
sarcbfeono  agevolmente  concorsi  gli  altrui  ora- 
tori: cd  avvisavansi,  che  ove  Pio  vedesse  uniti 
i!  in  quella  domanda  le  maggiori  corone,  avrebbe 
o riputalo  giovevole  il  consentire,  o disonore- 
vole il  ricusare.  Né  ciò  passava  senza  qualche 
j participazionc  del  Lorenese.  Ma  il  papa  Iroppo 
diversamente  pensava.  Antivedeva  egli  per  una 

(i)  Le  aggiunte  (itele  al  Ciaccone,  e il  Sarchino  nel  prin- 
cipio del  lib.  7. 

i (2)  Vedi  olire  agli  alti  del  Paleollo  due  lettere  dell1  arci- 
vescovo di  Zara  il  3 « \ di  mru  1563. 

(3)  I)  diario  U 3 di  marzo. 

(4)  Vedi  specialmente  un.»  lettera  del  Foscarario  al  Cardi- 
nal Morouc  i|  4 di  marzo  iil33. 

(5)  Appare  da  una  de1  legali  al  card.  Borromeo  P 8 di  nur- 
1 so,  c da  una  risposte  del  Borromeo  al  Seripando  il  io  di 

marzo  i5t>3. 

(6)  Appare  da  una  scrittura  del  Visconti  al  card.  Borro- 
meo P8  di  marzo  i$63. 
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parte  1*  assalto  di  si  potenti  predatori,  dall*  al- 
tra intendeva,  che  non  potea  ciò  venir  in  be 
ne.  Quantunque  i Ire  potentati  concordassero 
in  molte  richieste,  in  altre  nondimeno  assai  tra 
aè  discordare:  onde  non  convenire  che  il  primo 
soprastantee  il  primo  motore  dell'assemblea  fosse 
proprio  d’alcuna  parte.  Sapersi  quanto  la  con- 
cessione  del  calice,  e l’ altre  derogazioni  a varie 
leggi  ecclesiastiche  fosser  promosse  dal  Cardinal 
di  Loreno  e dal  re  di  Francia,  ed  insieme  quanto 
abborrite  dal  re  di  Spagna.  Oltre  a che,  dichia- 
randosi la  nazion  francese  contra  que’  titoli  di 
prerogativa,  i quali  aveva  dati  al  romano  pon- 
tefice il  Sinodo  fiorentino,  come  poteva  un  ro- 
mano pontefice  senza  peccare  nella  custodia 
delle  chiavi  depositate  da  san  Pietro  in  sua 
mano,  delegar  le  prime  e le  sue  parti  nel  Con- 
cilio ad  un  uomo  venuto  colà  per  capo  degli 
stessi  francesi,  e che  mostrava  da  loro  in  ciò 
non  difformi  sensi?  Onde  al  Cardinal  medesi- 
mo sarebbe  forse  rin«r»to  grave  il  trovarsi  in 
necessità  o d’  esser  disleale  al  pontefice  di  coi 
divenisse  rappresentante,  o di  parer  disleale  al 
re  di  cui  era  venuto  rappresentante.  Que'con- 
sigli  di  temperamento  che  per  avventura  sa- 
rebbono  sufficienti  al  debito  di  buon  prelato, « 
non  bastare  all'  obbligazione  Hi  fedel  legato. 
Pertanto  sapendo  il  papa,  che  la  piò  onorata, 
e però  la  meno  ingiuriosa  ripulsa  è il  preve- 
nire, e così  impedire  col  fatto  opposto  la  do- 
manda, tosto  che  intese  la  morte  del  Manto- 
vano, dichiarò  due  nuovi  legati  del  Concilio  (i), 
i cardinali  Morone  e Navagero,  delle  cui  per- 
sone ho  io  ragionato  in  più  luoghi.  La  ragion 
che  allora  il  mosse  a que*  due,  fu,  che  rima- 
nendo fra  gli  antichi  legati  due  gran  teologi, 
come  il  Seripando  e P Olio,  e un  eminente  ca- 
nonista, come  il  Simonetta , abbisognava  nei 
nuovi  più  di  prudenza  e di  sperienza  rivile, 
che  di  scienza  : e le  prime  due  non  disrompa- 
gnate  da  qualche  lustro  della  terza  rilucevano 
a maraviglia  nell’aggiunta  coppia,  e più  intor- 
no agli  affari  ecclesiastici  nel  Morone:  il  quale 
però  fu  destinato  alla  legazion  del  Concilio, 
come  narrammo  (j),  fin  la  prima  volta  che  a 
vuoto  intimossi  per  Trento  da  Paolo  III.  Onde 
concorrendo  in  lui  parimente  la  più  slreita 
confidenza  del  pontefice  per  I*  identità  della 
patria,  per  P antichità  dell’  amirizia  , e per  la 
reciprocazione  de’  benefirj , radeva  in  acconcio 
che  a lui  Itresi  per  l'anzianità  della  porpora 
toccasse  .a  preminenza  del  magistrato. 

Quantunque  s^  studiasse  il  pontefice  di  tanto 
accelerare  e celare  la  deliberazione  (3) , clic 
preoccupasse  tutti  gli  uffirj  a fivore  del  Lorc- 
nrse,  talché  la  mattina  immediata  dopo  P an- 
nunzio di  Trento  essendo  venuti  i caidinali  per 
occorrenza  di  far  cappella,  e non  ammoniti  al 
aulito  di  destinata  congregazione,  egli  usci  nella 
stanza  dov’  erano  raunati,  e pubblicò  i nuovi 
eletti,  nondimeno  tulio  ciò  non  baslògli.  Im- 
perocché preseutemloue  qualche  fumo  il  car- 

(l)  Vedi  gli  atti  concistoriali  il  7 di  nano  i563. 

la)  Vedi  il  libro  G al  rap.  1. 

(3)  Lettera  drl  signor  del  Pisola  al  re  il  7 di  nano  l563. 
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dinal  della  Bordisiera,  penetrò  al  pontefice  quella 
mattina  innanzi  al  fatto:  e gli  pose  avanti  le 
congruenze  di  commetter  quella  funzione  al 
Lorenese  per  I*  autorità,  per  la  dottrina,  per 
la  pietà,  per  la  deatrrzza,  per  la  perizia,  e per 
la  grazia  presso  tutte  le  corone  e tutte  le  na- 
zioni cristiane.  E con  tanto  maggiore  spirilo 
usò  queste  persuasioni  quel  cardinale,  quanto 
più  n’  era  bisogno  per  far  apparire  che  per- 
suadesse di  cuore  : imperocché  avendo  altre 
volte  il  papa  disegnato  di  comunicare  a lui 
quella  legazione  , potea  sospettarsi  che  o la 
competenza  o I1 * 3  invidia  gli  rendesse  poco  desi- 
derabile I*  elezion  d’  un  altro  francese.  Dal  pa- 
pa gH  fu  risposto,  eh’  essendo  venuto  il  Cardi- 
nal di  Loreno  come  capo  d’ una  parte,  non 
conveniva  dargli  una  presidenza  la  qual  richie- 
deva sopra  ogni  cosa  ed  affetto  di  neutrale,  e 
concetto  di  neutrale. 

Un  di  avanti  a questa  deputazione  (1)  il  Car- 
dinal Osio  ebbe  lettere,  per  quanto  io  scorgo, 
dal  cardioal  Borromeo,  onde  intese  che  nella 
sua  diocesi  allignasse  qualche  eresia:  e propo- 
se col  mezzo  del  Visconti  a Roma,  che  gli  fosse 
mutata  la  legazion  di  Trento  in  quella  di  Po- 
lonia, dove  assai  più  avrebbe  giovato  alla  Chiesa 
che  nel  Concilio.  Ma  questa  signiGrazinne  non 
fu  da  lui  fatta,  ae  non  tre  giorni  da  poi  che  il 
Mantovano  mori:  ed  ebbe  la  ripulsa  a titolo 
della  sua  necessaria  presenza  in  T renio  (0),  nè 
arrivò  a Roma  in  tempo  che  di  fatto  influisse 
nella  deliberazione  del  papa  intorno  a’  nuovi 
legati,  come  il  Soave  figura.  Al  che  aggiugne 
un’altra  più  grave  menzogna:  cioè  che  il  Car- 
dinal Simonetta  per  ambizione  di  restar  egli 
al  governo  del  timone,  posta  la  fiacchezza  del- 
I’  Osio  quantunque  per  altro  a lui  superiore 
di  grado,  sconsigliasse  al  pontefice  ogni  altera- 
zione in  Concilio,  come  perirolosa  : apparendo 
l’opposito  in  lettere  comuni  d’ ambidue  loro 
al  Cardinal  Borromeo  (3)  scritte  in  tempo  che 
la  morte  del  Seripando  assai  già  temevasi  per 
la  gravità  del  suo  male,  di  cui  narreremo  ap- 
presso : a’  quali  egli  riscrisse  che  il  papa  non 
tanto  per  bisogno  che  ve  ne  fosse  (4),  quanto 
per  soddisfare  alla  grande  istanza  di  essi  aveva 
sostituiti  due  legati  io  luogo  del  Mantovano  mor- 
to e dell1  Altemps  partito.  E oltre  a ciò  rispon- 
dendo a una  lettera  particolare  scrittagli  dal 
Cardinal  Simonetta  a’diece  di  marzo,  e però 
dopo  la  morte  del  secondo  legalo,  e innanzi 
alla  notizia  della  nuova  deputazione  fattali  io 
Roma  il  giorno  de’ sette  (5),  significagli,  mollo 
essersi  afflitto  il  pontefice  d’aver  inteso  per 
quella  lettera,  eh’  egli  steste  oltre  modo  ag- 
gravato da  mal  di  testa:  ma  che  nondimeno  il 
confortava  a farsi  grand’animo,  ed  a conti- 
nuare nelle  fatiche.  Quindi  scorgano  i lettori 
quanto  il  Cardinal  Simonetta  in  quella  occor- 

(l)  lettera  del  Viscosi!  il  6 di  marso  i563. 

1»)  Lèttera  del  card.  Borromeo  si  card.  Simonella  il  l3 
d’apule  l563. 

(3)  Il  3 di  marto  i563. 

(4)  Lettera  del  card.  Boi  romeo  a’Iejati  il  lo  di  mano  i563. 

(5)  Lettera  del  detto  uidinalc  al  Simoactla  il  17  di 
nano  i56J. 
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irrita  folle  lungi  dall'  argomentarsi  di  persua- 
dere al  papa,  clic  senza  elezione  d'altri  legali 
lasciaste  quasi  tuli»  la  soma  sulle  sue  spalle. 

Prima  clic  succedessero  queste  cose,  avea  fi- 
nalmente il  pontefice  rispedito  il  Gualtieri  ; ed 
innanzi  alla  parlila  di  lui  aveva  inviale  (i)per 
corriere  le  annotazioni  falle  da  se,  rome  ac- 
eennossi,  alle  rirhiette  de’  francesi  , afTincliè  i 
legali  potessero  con  minor  indugio  in  propor 
queste  soddisfare  alla  fretta  che  ne  mostravano 
gli  oratori;  ma  rimettendo  interamente  l’affa- 
re al  giudicio  de’  primi,  c dichiarando  di  con- 
sigliare, non  di  prescrivere:  la  qual  dichiara- 
zione raffermò  egli  anche  di  poi,  quando  essi 
gli  mandarono  alcune  turo  osservazioni  a quelle 
sue  note,  ed  ei  perciò  nuovamente  replieonuc 
il  suo  parere.  In  somma  tulle  le  lettere  che 
venivano  a’  legati  dal  papa  in  queste  materie, 
contenevano  o rimessioni  , o querele  che  di 
siffatte  rimessioni  non  si  valessero.  E special- 
mente nella  morte  del  Mantovano  rispondendo 
il  Cardinal  Borromeo  ad  una  lettera  particolare 
del  Scripando  (a)  espresse  con  maniere  gravis- 
sime il  gran  dispiacere  che  si  recava  al  pon- 
tefice, con  voler  da  lui  gli  ordini  di  tutte  le 
cose  ; il  prcgiudicio  che  ciò  faceva  per  la  lun- 
ghezza, la  qual  era  poi  cagione  di  lutti  i di- 
sturbi e l'estremo  suo  desiderio  , che  operas- 
sero nell’ avvenire  secondo  la  propria  loro  pru- 
denza. 

Una  simile  rimessione  portò  loro  il  vescovo 
di  Viterbo  intorno  al  decreto  sopra  la  rcsiden- 
za(3).  Onde  » legati  che  in  ciò  avrebbono  amato 
meglio  l’aver  sicurezza  d'esecutori,  che  auto- 
rità d’  arbitri,  se  ne  rammaricarono.  Giunse  egli 
a Trento  il  giorno  quinto  di  marzo  (4);  e trovò 
in  mala  tempera  il  Cardinal  di  Loreno:  impe- 
rocché appunto  un  di  prima  gli  ambasciadori 
veneti  gli  avevano  significato  un  funesto  avviso 
scritto  ad  essi  dall’  ambasciadorc  della  lor  si- 
gnoria in  Savoia  (5).  Questo  era , che  ’l  dura 
di  Guisa  fratello  del  cardinale  c sostegno  della 
sua  casa,  fosse  stato  ferito  sotto  ad  Orliens  di 
dietro  a tradimento  con  pericolo  della  vita. 
Questa  novella  stordì  siffattamente  l’animo  del 
cardinale,  che  quantunque  intervenisse  all*  adu- 
nanze de’  teologi  ed  all’ altre  funzioni  col  cor- 
po, vedevasi  tuttavia  che  suo  malgrado  gran 
parte  dell’animo  stava  altrove;  né  bastava  tutto 
il  velo  della  costanza,  perchè  non  gli  si  leggesse 
nel  volto  la  sospensione  e I'  agitazione  del  cuo- 
re. Fu  indi  a poche  ore  divulgata  dagli  stessi 
veneti  per  nuove  lettere  lor  sopraggiunte  la 
morte  ancora  del  dura  , seguita  dopo  il  male 
di  sette  giorni.  Ma  questa  seconda  voce  si  pro- 
curò di  tener  lontana  dall’ orecchie  del  cardi- 
nale per  non  tormentarlo  con  un  dolore  forse 
immaginario,  quando  non  sopravveniva  confi  t- 

(t)  Tatto  sla  orile  citate  lettere  del  card.  Borromeo  a*  le- 
gati il  17,  ai  e 25  di  febbraio  ij<53. 

(2)  il  lo  di  mano  1 503. 

(.T)  Lederà  de' legali  al  card.  Borromeo  l‘8  di  mano  l563. 

(4)  Appare  da  usa  de' ledali  il  ti. 

(5)  Appare  da  osa  delegali  al  card.  Borromes  1*8  di  mar- 
zo, e da  do*  del  Gaallisri  1*8  e 9 a dal  diario  il  io  di  mal- 
lo i563. 


inazione  del  fallo  per  altra  banda.  Nondimeno, 
secondo  che  la  fama  pubblica  s'apre  l’ enti. ila 
da  mille  parti,  non  si  potè  impedire  che  anche 
di  ciò  non  gli  pervenisse  qualche  sumero.  Nelle 
scritte  narrazioni  di  questo  avvenimento  , sic- 
come parimente  degli  altri,  è grande  il  divario 
clic  si  ritrova  delle  minute  circostanze , verso 
le  quali  poro  stanno  attente  le  orecchie,  poco 
applicata  la  memoria,  poco  cauta  la  penna: 
onde  se  taluno  pensasse  alcuna  volta  in  ciò  di 
notarmi  con  testimonianze  contrarie  alla  mia 
relazione;  prima  le  compari  con  quelle  ch’io 
rito  a piè  di  pagina  e s’accorgei à,  che  avendone 
io  vedute  molle,  mi  &on  attenuto  in  ciascuna 
matei  ia  alle  piu  autorevoli. 

Trovandosi  il  cardinale  in  questa  disposizio- 
ne, a’  primi  discorsi  del  Gualtieri  rispose  li 
mozzo  c svogliato,  come  se  poco  il  gradisse  (1): 
di  che  poi  ripensando  avvedutosi,  mandò  a scu- 
sarsi. Ed  egli  però  s’astenne  dall’ entrar  per 
allora  inogn’altro  ragionamento  che  dilettevole, 
ed  acconcio  a divertir  la  mente  del  cardinale 
dal  noioso  pensiero:  sol  tanlo  aspergendovi  di 
pubblici  affari  quanto  conferisse  alla  varietà, 
sommamente  opportuna  per  non  affissare  (2). 
Ma  poco  lardi»  a giugnerc  la  certezza  del  fatto 
per  messo  apposta.  Ed  in  essa  egli  mostrò  fran- 
chezza maggiore  che  avanti  nel  dubbio;  0 per 
che  questo  avesse  preparato  l’animo  al  colpo 
e disfogato  in  gran  parte  il  dolore  nel  timore, 
o perchè  il  cuore  ritiro  volentieri  I*  amore  al 
ben  posseduto  finche  rilien  la  speranza  di  con- 
servarlo; ma  abbandonato  da  questo  affetto, 
abbandona  quello  per  quanto  può,  e solo  cerca 
sollevamento  ed  onore  dalla  fortezza.  Pertanto 
in  ricever  il  certo  annunzio,  buttatosi  ginoc- 
chione  disse  rivolto  a Dio:  Signore , avete  la- 
sciato ili  fila  il  fratello  colpevole  , e levatone 
V innocente.  Non  mancò  il  Gualtieri  d*  assicu- 
rarlo, clic  ’l  papa  avrebbe  impiegato  ogni  favore 
per  sostegno  della  sua  benemerita  casa:  nel 
clic  non  meno  concorse  con  le  dimostrazioni 
onorevoli  la  reina  ; collocando  nel  giovane  dura 
figliuolo  del  morto  tutti  i governi  del  padre  (3), 
e dando  sollerile  commissioni,  che  fosse  ben 
guardata  la  vita  del  cardinale  (4).  Imperocché 
attribuì  vasi  l’opera  a’  signori  di  Ciattiglionc,  c 
specialmente  al  Cardinal  di  quella  famiglia  già 
divenuto  ugonotto:  per  la  solenne  coi  priva- 
zione il  Lor«*nese,  avea  falle,  e rinnovò  in  quel- 
l'accidente fervide  istanze,  ma  come  per  zelo,  non 
per  inimicizia;  laddove  il  pontefice  se  Vera  trat- 
tenuto prr  lasciargli  I*  uscio  aperto  di  ritirarsi 
onorevolmente  dall’errore.  E*di  fatto  l'ucci- 
sore eh’  era  un  privato  gentiluomo  ugonotto, 
nelle  sue  deposizioni  disse  d’ over  operalo  per 
commissione  di  Guasparrc  signore  di  Ciatti- 
glionc grand’  ammiraglio  c fratello  del  cardi- 

(0  Appare  di  una  scrittura  dal  Visconti  al  card.  Borromeo 

P8  di  mano  l563. 

(a)  Intiera  dii  Guattirò  at  drlfo  cardinale  il  q di  mar- 
*0,  e de’  trgali  Pii  di  Rimo  j563. 

(3)  Apparo  da  una  del  Goallitii  al  dello  cardinale  il  l3 
di  mano  l563. 

(4)  Lellrie  del  Gualtieri  il  9 • i3  di  matto. 
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naie.  E benché  il  reo  nell'  esame  poi  variasse, 
<j Mesto  sospetto  concorse  a quelle  nuove  trage- 
die nelle  quali  fe*  maggior  guerra  all*  ammira- 
glio il  duca  morto,  clic  non  avea  fitto  vivo. 
Standosi  adunque  allora  fra  tali  suspicioni,  po- 
teasi  temere  che  i medesimi  signori  per  tórre 
sì  gagliardi  nemici  alla  loro  setta,  e per  libe- 
rare da  cnioli  si  potenti  la  loro  famiglia,  insi- 
diasse^ anche  alla  vita  del  cirri  male,  non  men 
loro  formidabile  nella  toga,  che  già  il  fratello 
nell’  armi.  Ma  egli  disse  al  Gualtieri , clic  di 
ciò  non  era  umana  custodia  che  assicurasse  ; 
onde  conveniva  non  viver  in  troppa  sollecitu- 
dine di  vivere,  ina  lasciarne  la  cura  a Dio  , il 
quale  ne  ha  il  dominio.  Pertanto  passò  nel  di- 
scorso dal  privato  rischio  della  sua  perdona  al 
pubblico  della  Francia  , e dopo  molte  parole 
fu  conchiuso  fra  loro , che  bisognava  fare  il 
principiti  fondamento  nel  re  cattolico,  pregan- 
dolo a dichiarare  di  voler  essere  come  tutore 
del  cognato  pupillo  ed  abbandonato.  Laddove 
alcuni,  i quali  non  possono  credere  in  chi  pos- 
siede Stato  altra  regola  d’operare  chela  ragion 
di  stato  , spargevano  eh1  egli  fosse  per  menar 
buono  alla  rcina  d’ Inghilterra  il  procurar  l’an- 
tico possesso  di  Cales  riguadagnato  alla  Francia 
dall*  ucciso  duca  di  Guisa,  e per  confortar  alia 
cessione  il  Consiglio  regio,  sotto  colore  che  sa- 
rebbe stato  ciò  bene  speso  per  comperarne  al 
re,  in  si  debole  età  e fra  le  turbolenze  civili,  la 
pace  esterna. 

Ma,  come  si  vide,  nè  i rischi  della  sua  na- 
zione, nè  i lutti  della  sua  famiglia  distraevano 
il  cardinale  dal  pensar  agli  onori  della  sua  per- 
sona, non  valendo  verun  oggetto  fuor  di  noi  a 
distaccar  l’animo  nostro  da  noi. 

CAPO  VII 

Deuterio  della  legazione  nel  Cardinal  di  Lo - 
reno.  Lamenti  che  non  gli  venia*  offerta. 
Trattati  de*  pretidenli  con  lui  r con  gli  am - 
basciadori  cetàcei  intorno  al  proporre  il  de- 
creto della  residenza.  Malattia  e morte  del 
Cardinal  Senpando , e suo  dogli. 

Prima  che  giugnesse  l’avviso  de'  nuovi  le- 
gati aggiunti,  crasi  parlalo  in  Trento  di  questa 
futura  deputazione  (t),  la  quale  pensandosi  che 
sarebbe  d’ un  solo , altri  pnnlicevanla  al  Car- 
dinal Morose,  altri  al  Cicala.  Sopra  il  primo 
aveva  riferito  il  Cardinal  di  Loreuo  al  Gualtieri 
molti  biadimi  dell’ itupr radure,  del  secondo  mo- 
strava sinistro  concetto  proprio,  come"'  impres- 
sogli dalie  relazioni  d’alcuni  prelati  per  la  fa- 
ma da  noi  anlidcUa,  che  i suoi  consigli  impe- 
dissero in  Roma  le  deliberazioni  migliori.  Ma 
il  Gualtieri  con  destro  modo  s1  ero  ingegnato 
di  cambiargli  opinione,  acciocché  ogni  elezione 
clic  per  ventura  succedesse  d’aleuti  di  loro,  il 
ritrovasse  coll’ animo  bcu  disposto.  Nel  rima- 
nente il  cardinale  riteneva  il  parere,  che  con- 

(*) Ghia  del  Guaina i si  Cardinal  Uouowco  1*8  di  uui 
so  lifij. 


venisse  al  papa  ravvicinarsi  a Trento  con  la 
venuta  n Uologna  (i),  maggiormente  che  alla 
morte  del  primo  legato  era  sopravvenuta  iu 
que1  giorni  una  gravissima  infermità  del  secon- 
do. Imperocché  diceva,  esser  vano  il  pensar  ad 
opera  di  qualche  pregio  e prosperila  co’  due 
legati  che  rinurrehbono.  Ma  queste  eccezioni 
da  lui  date  a’ presidenti  sani  e a' cardinali  clic 
potevano  di  leggieri  venir  surrogati  al  morto, 
o all'infermo  se  morisse,  non  lauto  miravano 
a tener  in  dietro  altrui,  tirando  il  ponleGce 
ad  avvicinarsi,  quanto  a portar  innanzi  tè  stes- 
so, il  quale  o per  appetito  di  procacciarsi  glo- 
ria, o per  zelo  di  giovar  alla  Chiesa,  era  avi- 
dissimo d'aver  la  condotta  di  que.H*  impresa.  E 
perché  a tal  fine  Tacca  mestiero  purgar  nel 
papa  la  sospezione  verso  i principi  congiunti 
col  cardinale,  e verso  la  sua  stessa  persona, 
l'uno  e l’altro  venia  da  lui  procurato  con  ogni 
studio. 

Intorno  al  primo,  testificavano  egli  ed  i suoi 
più  inlimi  un'ottima  volontà  drll*  imperadorc, 
del  quale  riferì  al  Gualtieri  l’ arcivescovo  di 
Sans,  avergli  sentito  dire,  che  se  dal  papa  gli 
fosse  cavato  un  occhio,  l’ avrebbe  mirato  di 
buon  guardo  con  l’altro.  Ma  più  diligenza  im- 
piegava il  cardinale  nel  secondo,  come  in  più 
valevole  al  suo  intendimento.  Ed  o fosse  per 
gran  fortezza,  o per  gran  religione,  o perchè, 
siccome  scrisse  il  Gualtieri  (a),  la  mestizia  nel- 
l’animo del  Francese  non  riceve  albergo  più 
d’una  notte,  o perché  un  intenso  affatto  nuo- 
vo smorza  il  precedente,  mostrava  tanta  gio- 
condità quanta  mai  si  fosse  veduta  nel  suo 
trattare  avanti  alla  moderna  sciagura.  Ed  ap- 
parendo tutto  applicato  agli  affa  ri  del  Conci- 
lio, significò  al  Gualtieri  (3),  non  esser  buon 
consiglio  quello  del  papa  in  far  egli  sì  severe 
e si  assidue  riformazioni  della  Corte:  meno 
assai  ricercare  i principi,  nè  Sua  Santità  ripu- 
tasse per  avveulura  questo  modo  opportuno 
quasi  tale  che  le  lasciasse  in  libertà  di  ridurre 
poi  a suo  talento  la  strettezza  a larghezza,  im- 
perocché fatte  da  lei  una  volta  quelle  rifor- 
mazioni , ai  formerebbono  in  ciascun  regno 
prammatiche  corrispondenti  con  lo  specioso 
titolo  di  conformarsi  alla  disposizione  del  pa- 
pa, né  a queste  poi  sarebbe  permesso  di  dero- 
gare : meglio  es-er  una  rifornì  izione  più  mite, 
ma  statuita  coll'autorità  del  Concilio,  della 
quale  ciascuno  rimami  sodili -fai lo.  Lo  stesso 
avea  dello  al  Visconti  (4),  aggiugnendo,  non 
dover  Sua  Santità  temere,  che  con  questa  sì 
volesse  legar  la  sua  podestà,  non  essendo  pen- 
siero di  verun  principe,  che  fosse  disdetto  al 
papa  il  dispensar  quando  giudicasse,  in  quelle 
ordinazioni.  Ma  in  questo  medesimo  punto  ra- 


(l)  Lettera  drl  Gualtieri  al  uidiuls  Bonomo  il  g 4i 
■Mito  i56J. 

(a)  l^-llcrs  del  Gustimi  al  orditale  Borromeo  il  ij  di 
aura*  i5ti3. 

(3)  Lettera  del  Gualtieri  al  cordi  salt  Bortoni 
matto  |563. 

(4)  Scultura  del  Visconti  l'8  di  nano  iV>3. 
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gionava  con  varietà,  molto  a lui  consueta  e 
negli  affetti  e nelle  parole  (i). 

Cori  studiava»!  egli  di  mostrar  tali  sentimenti 
onde  Pio  dovesse  sperar  grato  effetto  della 
presidenza  da  lui  bramata.  E perchè  al  con- 
seguimento nulla  più  ostava  che  la  gelosia  del 
pontefice , non  rifinava  in  que’  giorni  di  la- 
mentarsi, che  questi  non  volesse  una  volta 
deporre  il  sinistro  concetto,  eh’  egli  tramasse 
la  distruzion  della  Corte  romana:  perciò  nulla 
confidar  ad  esso  i legati  in  Trento,  nulla  ai 
suoi  ministri  il  pontefice  in  Roma.  Rincalzava 
tuttavia  per  la  venuta  di  questo  in  Bologna, 
quasi  desiderandolo  spettatore  insieme  e diret- 
tore delle  sue  operazioni,  benché  di  poi  signi- 
ficasse, che  per  lettere  sopravvenute  a sè  di 
Francia,  intendeva  ch'ella  non  sarebbe  accetta 
colà,  quasi  indirizzata  a porre  in  servitù  il 
Concilio,  e significava  pertanto,  acciocché  i 
principi  la  comprovassero,  convenir  prima  sta- 
bilirne con  loro  i futuri  effetti,  nel  che  pareva 
che  mirasse  ad  offerir  la  sua  opera  come  gran 
beneficio.  E finalmente  disse  al  Gualtieri,  che 
a lui  sovveniva  un  modo  per  finir  in  un  mese 
con  soddisfazione  il  Concilio,  ma  che  noi  po- 
teva dire  per  venti  giorni.  Ed  anche  al  Cardi- 
nal Simonetta  dava  speranza  eh’  egli  ed  i suoi 
prelati  sarebbonsi  ridotti  a cose  di  soddisfa- 
zione al  pontefice  (a).  Riputava  per  avventura 
in  questo  mezzo  che  grand’aura  avrebbe  acqui- 
stata per  esser  innalzato  al  governo  del  Sino- 
do, se  apparisse  che  l’assemblea  dopo  sì  accesi 
litig)  convenisse  nelle  sue  invenzioni  e nelle 
sue  proposizioni.  Ricercò  pertanto  i legati  (3), 
ch’esponessero  a1  voti  de’  Padri  il  decreto  della 
residenza  coin’  egli  1’  aveva  dato  lor  appunto, 
e non  colle  mutazioni  fattevi  poi  con  sua  par- 
iicipazione,  siccom’  essi  disegnavano.  E perchè 
questi  si  mostravano  a ciò  restii,  soggiunse  lo- 
ro, che  altramente  sarebbesi  fatto  palese,  il 
Concilio  non  esser  libero.  Onde  i legati,  che 
per  la  malattia  del  Cardinal  Seripando  erano 
diminuiti  di  numero,  e cosi  ancora  d’  ardire, 
non  volendo  che  potesse  loro  imputarsi  verun 
perturbamento,  risposero,  che  quantunque  a 
tal  proposta  ripugnasse  il  loro  giudicio,  perchè 
sapevano,  Spugnarle  il  voler  di  molti  prelati, 
nondimeno  giacch’  egli  affermava , che  ciò  fa- 
cesse mesticro  per  non  dare  apparenza  di  poca 
libertà  nel  Concilio,  vi  sarebbono  condiscesi, 
proponendo  però  quel  decreto  uon  come  loro, 
ma  come  suo,  e protestandosi  fin  da  quell’ora, 
che  se  quindi  nascea  disconcio,  essi  n’erauo 
fuor  di  colpa.  Egli  di  ciò  allegrissimo,  notificò 
presentemente  il  consenso  de’  legati  nella  pro- 
posizione a’  cesarei.  Questi  immediate  furon 
da  quelli  per  altro  affai  e,  ed  inteso  da  loro 
il  dubbio,  che  siffatta  proposta  lo»e  per  ecci- 


(0  Appare  qonU  natura  del  Lortoe**  da  rodimi**  ledere 
del  Gasi  Iteri. 

(a)  Appare  da  oaa  mposU  del  card.  Borro  roto  al  Simo- 
nella il  g di  marzo  |563. 

(3)  1>h*  da* legali  al  card.  Borromeo  PS  e 1^  di  mar- 
zo 1563. 


tar  dissensione,  e però  il  modo  col  quale  si 
piegavano  a consentirvi,  replicarono,  nulla  es- 
ser più  abborrito  da  essi  e da  Cesare  ebe  ogni 
occasione  di  rompimento,  onde,  se  i legati  ne 
prevedevano  verun  rischio,  s’astenessero  per 
ogni  modo  dalla  mentovata  proposta.  E di  ciò 
gli  oratori  fecer  subito  relazione  al  Lorenese  (i). 
Ma  occorrendo  aU’Anlinorì  d’ esser  mandato 
dal  Gualtieri  a recar  ambasciala  di  quel  nego- 
zio al  cardinale,  egli  mutando  il  tema,  com’  è 
uso  de’  passionati,  saltò  io  una  infiammata  que- 
rela: essergli  convenuto  ricever  notizia  da’ suoi 
lacchè  intorno  a’  legati  nuovamente  eletti  dal 
papa,  senza  che  i presidenti,  i quali  dopo  il 
corriere  venuto  erano  stati  seco  nella  congre- 
gazione , gliene  avesser  detta  parola.  E qui 
passò  da’ lamenti  delle  circostanze  a quelli  della 
sostanza  che  più  il  coreva:  parergli  gran  torto 
che  il  papa  sapendo  pur  le  sue  qualità  e di 
cardinale,  e di  prìncipe,  e di  benemerito  verso 
la  Chiesa,  non  avesse  degnato  di  profferirgli 
una  legazione,  la  qual  senza  fallo  egli  avrebbe 
ricusata,  soddisfatto  assai  coll’onore  dell’ obla- 
zione. Questo  essere  il  misterio  d’ aver  lui 
detto  poc’  anzi,  ebe  non  potea  significare  a Sua 
Santità  per  venti  giorni  quel  modo  occorsogli 
di  terminar  felicemente  io  un  mese  il  Concilio, 
imperocché  ritornato  egli  d’  (apriteli,  e dise- 
gnando d’ inviar  al  pontefice  con  la  proposi- 
zione d’  un  tal  pensiero  l’abate  Manna  (di  cui 
s’ è parlato  altrove  ),  avea  poi  giudicato  di  so- 
prassedere, intendendo  che  roditi  prelati  ed 
ambasciadori  gli  auguravano  la  legazione,  e non 
volendo  perciò  mostrare,  che  la  missione  del 
Manna  tendesse  a tal  fine. 

Il  Gualtieri  udito  ciò  dall’ Antinori,  fa  tosto 
dal  cardinale  ad  effetto  di  pacificarlo.  E gli 
disse,  creder  egli,  che  ’l  pontefice  per  due  capi 
si  fosse  ritenuto  dal  collocar  nella  sua  persona 
quel  grado.  L’  uno  era  per  non  pregiudicargli 
con  la  reina,  la  quale  avealo  mandato  al  Con- 
cilio perchè  v*  assistesse  ministro  suo  e capo 
de’  francesi,  non  rappresentante  del  papa.  L’al- 
tro, per  non  privar  sé  e la  Sede  apostolica  di 
maggior  frutto,  il  quale  sperava  raccorre  dal 
zelo  del  cardinale  mentr1  egli  si  conservasse 
quell’autorità  e quella  confidenza  co’  suoi  e 
con  tutti  gli  oltramontani,  la  quale  tosto  avreb- 
be perduta  nel  divenir  pontificio  ministro.  Ma 
queste  scuse  non  l’ appagavano , e seguiva  a 
dolersi  con  tanta  caldezza  e lunghezza,  com’ è 
solito  delle  persone  accorte  quando  amplificano 
l’ asperità  dell1  offesa  per  conseguirne  soddisfa- 
zione, non  per  dimostrarne  inutilmente  passio- 
ne. Onde  il  Gualtieri  suspicò  eh’  egli  ambisse 
eziandio  i secondi  onori , e giacché  l’elezioa 
del  Morone  per  l’antichità  del  cardinalato  gli 
rendeva  impossibile  il  primo  luogo,  aspirasse  a 
quello  del  Seripando,  del  quale  appunto  io 
que’  di  occorse  la  perdita. 

Avealo  assalilo  una  febbre  nella  congrega- 
zione che  si  teneva  il  giorno  ottavo  di  mar- 


(l)Cifm  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  li)  e 17  di 
■urto  |563. 
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co  fi),  e cubito  cominciarono  gli  altri  a temere, 
ed  esso  a dubitare,  della  sua  morte.  Onde  non 
tardò  e non  •’  arrestò  un'  ora  di  far  come  da 
Ticino  quelle  preparazioni,  le  quali  area  falle 
da  lontano  in  tutta  la  sua  religiosissima  vita: 
prese  l'eucaristia  (a),  non  dispogliato  ed  in 
letto,  siccome  gli  persuadevano  i teneri  della 
sua  corporei  salute,  ina  vestito  e ginoerhione, 
dicendo  che  volea  pigliar  quell’estrema  licenza 
nel  modo  piò  conveniente.  E negli  ultimi  co- 
muti  da’  colleglli , da'  Padri,  e da  familiari, 
assai  mosse  di  tenerezza,  assaissimo  di  devo- 
zione. Ambidue  questi  affetti  s’  accrebbero  in 
volerne  egli  reprimer  1*  uno  nc’  circostanti,  al- 
lor  che  reggendo  pianger  molti  principali  pre- 
lati  suoi  amorevoli,  disse  loro  quelle  parole 
dell’  apostolo  : Quare  contrislamini , quasi  in 
vobis  non  sii  spe%  ? nel  qual  tema  latinamente 
segui  con  un  bellissimo  sermone,  e tale  di  cui 
andaron  le  copie , o perchè  I'  uomo  allora  è 
più  eloquente  quando  ragiona  più  daddovero, 
o perchè  il  parlare  affettuoso  è a guisa  del 
fuoco,  il  quale  non  solo  più  incende,  ma  più 
risplende  naturale  che  dipinto.  E perchè  gli 
era  giunto  qualche  sussurro,  che  taluno  sospet- 
tasse intorno  alla  sincerità  della  sua  credenza, 
forse  per  le  opinioni  speciali  che  avea  già  te- 
nute nel  Concilio  sotto  Paolo  III  sopra  la  ma- 
teria del  peccato  originale  e della  giustificazio- 
ne, fé*  chiamare  a sé  molli  teologi  principalis- 
simi , e recitati  in  loro  presenza  ad  uno  ad 
uno  gli  articoli  della  nostra  fede,  giurò  per 
quel  Dio  che  tosto  doveva  giudicarlo , d’ a- 
▼erli  sempre  creduti  senza  veruna  dubitazione. 

Il  suo  pericolo  immediato  dopo  il  caso  del  Man- 
tovano è incredibile  di  qual  dolore  e spavento 
riempicsse  il  Concilio,  quasi  stimandosi  in  ira 
al  Cielo.  Ed  affinchè  questa  seconda  iattura, 
ove  non  fosse  opera  della  volontà  divina,  non 
fosse  difetto  ( come  fu  riputata  la  prima  ) del- 
l'arte  umana,  s’impiegò  nella  cura  sua  con 
ogni  sollecitudine  Simone  Pasqua  genovese  ve- 
scovo di  Sarzana,  uomo  eccellente  in  varie 
acienze,  ma  raro  nella  medicina  (3).  Tal  che 
il  Visconti  pochi  di  avanti,  coll’  esempio  del 
Mantovano  ricordando  al  Cardinal  Borromeo  i 
danni  che  reca  T imperizia  de’  medici,  l’aveva 
consigliato  (4)  che  soli’ altro  titolo  facesse  chia- 
mar il  Pasqua  a Roma  per  aver  cura  del  papa 
già  cagionevole.  Nè  di  quest’  uomo  voglio  ta- 
cere per  compimento  di  notizia,  ch’egli  prima 
del  vescovado  era  ito  ambasciadore  della  tua 
repubblica  al  re  Filippo,  e che  dopo  il  Con- 
cilio fu  onorato  per  pochi  mesi  della  porpora. 
Ma  tulle  le  diligenze  e del  Pasqua  e d’  altri 
periti  non  valsero,  perchè  dopo  un  alternare 
di  gravi  timori  e di  leggiere  speranze,  il  di- 

(l) Tatto  sta  in  lettere  de’ legali  al  Cardinal  Borromeo  il  9 
di  marzo  fio  a’ 17,  « io  altra  del  Visconti  e del  Gualtieri  su 
que1 * 3 4  fiorni. 

(a)  Rclasio oc  sopraccitata  delPambasciador  veneziano,  e let- 
tera del  vescovo  di  Trevip  oelPiafcrmiti  delP arcivescovo  di 
Zara  al  card.  Coroaro  il  i5  di  mano  1 563. 

(3)  Vedi  il  Ciaccone,  ed  anche  PII (belli  nell'Italia  sacra 
*opra  la  Chiesa  di  Saruma  al  vescovo  cinquaulcsimoqainto. 

(4)  il  Bario  1563. 


ciasettesimo  giorno  di  marzo  quell’  uomo  in- 
clito non  cadesse. 

Era  egli  nato  nella  città  di  Napoli  settanta 
anni  prima,  di  nobil  sangue,  cioquantasei  ave- 
va portato  l'abito  de' religiosi  eremitani,  preso 
da  lui  nel  generalato  d’ Egidio  da  Viterbo,  che 
era  stato  poi  anch’egli  litteratissimo  cardinale. 
Questi  immantencntc  conobbe  l’egregia  indole 
del  giovane,  e ne  trasse  i frulli  con  la  cultura. 
Avendo  il  Seripando  la  lingua  pari  all’  ingegno, 
riusci  non  meno  eloquente  clic  scienziato.  Fu 
eletto  dal  pontefice  Paolo  III  per  vicario  ge- 
nerale dell'Ordine,  e poi  dall’Ordine  per  ge- 
nerale. Andò,  mandato  per  affari  della  sua  pa- 
tria, a Carlo  V imperadore,  il  quale  non  ad 
altro  prego  che  del  suo  merito  il  nominò  e lo 
strìnse  cootra  sua  voglia  all’arcivescovado  sa- 
lernitano. Indi  il  pontefice  Pio  IV  gli  diè  il 
cappello,  più  per  affaticarlo  che  per  rimeri- 
tarlo, volendo  che  s’impiegasse  in  trarre  a com- 
pimento con  autorità  di  legato  quel  Concilio, 
al  quale  ne*  suoi  principi  avea  recalo  gran  lu- 
me e sostegno  a tempo  di  Paolo  III  in  condi- 
zione di  generale.  Di  ciò  eli’  egli  adoperasse 
quivi  nell’uno  e nell’altro  stato  col  sapere,  col 
senno  , col  zelo  e coll’  esempio  , 1*  istoria  no- 
stra in  più  luoghi  è piena.  Il  potremmo  cre- 
dere maltrattato  dalla  fortuna,  perchè  gli  negò 
di  veder  perfetto  quell’  edificio  di  cui  egli  era 
stato  si  principale  architetto,  se  non  ci  ricor- 
dassimo che  la  vera  fortuna  e Iddio,  è che  agli 
animi  virtuosi  non  si  toglie,  anzi  s’aumenta  il 
piacere  per  le  prosperità  della  religione  in 
terra  , quaod’  elle  son  fatte  rimirar  loro  dal 
Cielo. 

CAPO  Vili 

Rumori  (Tarme  in  Tremo  fra  varie  nazioni  a 

sommo  stento  quetati.  Lettere  dell* imperadore 

al  pontefice  e a*  presidenti,  e quattro  sue  do- 
mande. Altra  lettera  segreta  dello  stesso  al 

papa , e risposta  (Tesso  ad  amendue. 

Per  travaglio  maggiore  de’  presidenti  nelle 
due  morti  (l’una  era  di  già  seguila,  l’altra  im- 
minente) de’ primi  e più  autorevoli  lor  colle- 
ghi, olle  contese  togate  s’erano  aggiunte  le  ar- 
mate. Il  dì  ottavo  di  marzo  «'appiccò  una  qui- 
slione  fra  parecchi  servidori  di  due  vescovi 
I*  uno  francese,  l’altro  spagnuolo , nella  quale 
un  francese  restò  mortalmente  ferito  (1).  E fu 
voce  o per  verità,  o per  l’uso  della  fama  il 
cui  favore  suol  opporsi  a quello  della  fortuna, 
che  vi  fosse  intervenuta  soperebieria , per  es- 
ser andati  molti  spagnuoli  addosso  al  fiancese, 
onde  alcuni  italioti  si  mossero  o per  aiutarlo, 
o per  vendicarlo.  Di  ciò  gli  spagnuoli  adirali 
contro  alla  nazione  italiana,  cominciarono  a dar 
addosso  a chiunque  di  quella  incontravano  sprov* 
veduto.  Quindi  vennero  frequenti  zuffe,  e eoa 
queste  non  Sfogandosi , ma  nutrendosi  l’ ira  o 

(l)  Dne  lcltrrr  de' legali  al  card.  Borromeo  il  |5  di  mor- 
to i5tì3,  c il  diario  «olio  gli  8 di  marzo,  nel  quale  tuttavia  è 
qualche  divario  da  ciò  che  narrano  i legali. 
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Podio,  si  giunse  a tale , che  i prelati  più  non 
osavano  di  mandar  i famigli  loro  fuori  di  casa, 
nè  quasi  eglino  d'  uscire  alla  messa  o alle  con- 
gregazioni, dubitando  sempre  di  qualche  nuovo 
rumore  , specialmente  essendosi  introdotto  il 
gridare , Italia  , e,  Spagna,  il  che  negli  animi 
di  gran  turba  temeraria  e leggiera  era  nn  al- 
Carme  , quasi  per  fedeltà  verso  l’onor  della 
patria.  Intermisero  i legati  per  qualche  di  le 
ratinante,  chiamando  frattanto  i vescovi  prin- 
cipali delle  nazioni  per  covar  modo  alla  pace. 
Ma  nulla  fu  in  prò,  e'1  giorno  duodecimo  di 
marzo  segui  un  eonllitto  si  numeroso,  clic  pa- 
reva più  tosto  battaglia  ebe  rissa,  con  rimaner 
molti  o uccisi,  o feriti.  1 legati  in  si  orribil 
tumulto  ricorsero  al  capitano  imperiale  custode 
della  città,  che  facendo  sonare  una  campana  a 
martello,  raccolse  in  piazza  buon  numero  di 
soldati,  i quali  per  allora  compressero  il  mo- 
vimento. Ma  cessato  il  terrore,  tornò  il  furore: 
onde  i presidenti  spediron  corrieri  al  Cardinal 
Madrucci,  il  quale  aspettando  la  dieta,  si  trat- 
teneva in  Brissinonc  non  lungi  da  Ispruch  , c 
a Niccolò  suo  padre  che  dimorava  a Riva  di 
Trento,  perchè  ritornassero,  e ponessero  freno 
ed  ordine  a tanto  scompiglio.  Ma  tardando  la 
risposta  del  cardinale,  e trovandosi  il  padre 
infermo,  e però  inabile  al  viaggio,  né  bastando 
quel  corpo  di  soldatesca  ordinario  per  tener  a 
segno  gl' inquieti,  non  vedevasi  altro  spediente 
che  tórre  ad  ogn’uno  l'arme.  Questo  tuttavia 
dapprima  non  potè  riuscire,  perciocché  il  Car- 
dinal di  Loreno  fra’  presenti  sospetti  della  sua 
vita  volea  la  famiglia  armata  , nè  contentava»!  i 
d’una  guardia  di  pubblici  alabardieri  clic  i le-  I 
gati  gli  esibivano:  c ciò  chc'l  cardinale  chie- 
deva per  giusta  gelosia  di  salvezza  , pretcnde- 
van  altri  per  superstiziosa  gelosia  d’onore.  11 
aignor  di  Lansac  riputava,  convenirsi  alla  di- 
gnità del  suo  ufficio  il  mantener  questo  privi- 
legio senza  veruna  limitazione  di  numerosità, 
e seóza  pur  dare  in  nota  i veri,  perché  si  po- 
tessero distinguer  da’  simulati  suoi  familiari  , 
onde  nemmeno  gli  spagnuoli  consentivano  a 
disarmarsi,  né  trovavasi  partito,  ed  crina»  già 
per  sci  giorni  intermesse  le  cougragazionì.  Quan- 
do finalmente  i legali  chiamarono  lutti  gli  ani- 
basciadori,  e rnostraron  loro,  ahe  se  volevano 
Concilio  io  Trento,  convenia  che  volessero  pace 
in  Trento.  E che  ove  gli  animi  sono  accesi  , 
non  v’ha  maniera  d'aver  la  pace  salvo  con  le- 
vare l’ istrumento  della  guerra,  eh' è Tarme. 
Dunque  non  esser  allora  tempo  di  custodir  te- 
nacemente que’ privilegi  i quali  in  altre  occor- 
renze valeano  a far  pompa  , allora  a far  san- 
gue. E perchè  soltanto  dura  la  pertinacia  nel 
vano,  quanto  non  ti  conosc#che  noccia  al  so- 
do, abborrendo  tutti  gli  oratori,  che  ’1  Concilio 
•ì  sciogliesse  , convennero  in  questo  : che  per 
loro  dignità  ad  essi  c a un  numero  diffluito  di 
servidori  fosse  lecito  di  portar  anni , si  vera- 
mente che  se  nc  desse  al  magistrato  la  nota 
co*  nomi  e co’  minuti  seguali  non  soggetti  ad 
inganno:  clic  "l  medesimo  si  concedesse  per 
numero  indeterminato,  poste  le  speciali  e for- 
zanti ragioni,  al  cardiuol  di  Lorcuo,  ma  cun 


obbligazione  della  medesima  nota  : alla  fami- 
glia di  riascnn  altro  fosse  disdetto.  E siccome 
la  più  forte  proibizione  in  ciò  che  suol  desi- 

Ìderarsi  per  decoro,  è l'esempio  de’  maggiori, 
cosi  i legati  cominciarono  l’ osservazion  della 
legge  dalla  propria  famiglia.  Con  questo  smor- 
zaronsi  i tumulti,  c’I  seguente  giorno  de' sedici 
si  ripigliarono  i conventi.  E molto  conferì  poi 
alla  stabilità  della  quiete  un  editto  imperiale , 
che  chiunque  fosse  trovato  in  quistiorsc  , an- 
dasse bandito  da  Trento. 

Non  si  cessava  però  dal  negozio  mentre  ces- 

Isavasi  dalle  adunanze.  Era  tornato  il  Drascovi- 
zio  dalla  Corte  cesarea  (i),  ed  avea  recata  a’ pre- 
sidenti una  lettera  scritta  loro  da  Ferdinando 
sotto  i 11*0  di  marzo,  c la  copia  d'  un’altra  in- 
dirizzala al  pontefice,  pregandogli  l'oratore  ad 

I interporre  con  Sua  Beatitudine  i loro  ufficj  so- 
pra le  contenute  domande.  Aspettavano  essi 
dopo  un  tal  colloquio  d' Ispruch,  c dopo  tanti 
consigli  di  ministri  e di  teologi,  un  parto  più 
grande , e per  avventura  più  formidabile , ma 
nè  il  Drascovùùo  aggiunse  in  vofcc  sopra  ciò 
ch’esprimessero  le  scritture,  né  queste  in  som- 
ma contenevano  se  non  dopo  una  generai  que- 
rimonia quattro  capi  speciali.  Quella  era:  che 
il  Concilio  non  procedesse  coll’  ordine  sperato 
da’ principi,  e necessario  a’ cristiani,  che  iu 
molti  mesi  non  si  foste  celebrala  sessione  , c 
che  in  cambio  d’ adoperarsi  i Padri  per  la  ri- 
conciliazione de’ disuniti,  s’ udisse  disunione  c 
contenzione  fra'  Padri  stessi  con  grave  scandalo 
de’fedeli,  al  che  T imperatore  pregava  il  papa 
di  dar  compenso. 

Il  primo  de’ particolari  capi  recava  innanzi: 
sentirsi  rumore,  che  si  pensasse  a dissoluziuuc 
o a sospensione  del  Concilio,  al  che  forse  po- 
ter avvenire  clic  fosse  spinto  il  pontefice  dallo 
. prefate  turbolenze,  ma  Cesare  poi»  la  sua  filiale 
osservanza  significargli,  clic  a »è  tuli’ altro  nc 
pareva.  Che  quindi  sarebbe»!  cagionata  in  molti 
disperazione,  in  molti  vilipcnsione,  in  moltissi- 
mi scandalo,  interpretando  ciò  come  fuga  della 
trattata  riformazione.  Esser  questo  per  arrecare 
un  grau  risrhio,  che  i popoli  quasi  in  naufra- 
gio non  si  gelassero  alla  tavola  de' Sinodi  na- 
zionali , stimati  si  noccvoli  alla  religione  dal 
papa,  e per  altro  si  domandati  e ridomandali 
da  tante  provincie.  , 

Il  secondo  capo  recava  una  forte  istanza  , 
ebe  in  Concilio  si  desse  piena  franchezza,  per 
cui  fosse  lecito  agli  oratori  ed  a' vescovi  il  pro- 
li porre  ciò  clic  giudicassero  per  mantener  la  re- 
N ligione  e l'ubbidienza  dovuta  a Sua  Santità,  e 
| per  l’utile  de’ regni  particolari,  e che  non  me- 
no si  godesse  questa  franchezza  iu  dir  le  acu- 
| tenze,  ordinando  le  cose  iu  forma  che  si  po- 
li tesse  deliberare  senza  ricorrere  altrove,  accen- 
nando, a Ruma.  Tali  esser  gli  esempi  de' mag- 
giori, né,  mentre  gli  animi  de'  cristiani  slavati 
si  ulcerati  c turbati,  convenire  alterarli  con  in- 
troduzione di  novità. 

il  terzo  esprimeva  un  sollecito  studio  della 
riformaziuue.  Qui  supplicava  Fin  di  nandù  al  poti- 


(l)  LtlUutlc'  legali  si  cani.  Loiiow.v  il  9 di  nurzo  iSòJ. 
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irfirr  con  maniere  ili  Clan  riverenza  a [icraua- 
•ln  »i,  rii*  rcli  ciò  non  «lievva  |irr  derogate  o 
alla  ««piena»  n alla  lionlii  titolare  di  Sua  Bea- 
I, In. Ime,  O alla  Mia  maggiorayi»  ed  autorità, 
ili  cui  diicaa  era  prillilo  ad  e»|»orrc  i regni  . e 
la  vita,  ma  *olu  perche,  essendosi  da  lui  udite 
varie  relazioni  di  caie  le  <|uali  avrchbon  pò- 
luto  alienare  gli  animi  della  Sede  apostolica  , 
avea  «limate  «oc  parli  il  «igniticargliele , come 
figliuolo  di  lui  primogenito  e avvocato  drlla 
Chiesa,  acciocché  con  la  tua  prudenza  e col- 
l' invocazione  dell' aiuto  divino  vi  si  prorve* 
desse,  al  che  profferiva  egli  ogni  sua  coopera- 
zione, 

L’ ultimo  esponeva,  clic  leggendosi  nell  ivto- 
rie,  aver  più  volle  recato  gran  profitto  a’ Con- 
rilj  la  presenza  de’  pontefici  e degl'  impera- 
dori,  egli  otierivasi  a tollerar  tulle  le  incomo- 
dità, e a trascurar  tulli  gli  affari  per  opera 
cosi  sanla,  confortando  a ciò  parimente  la  San 
tilà  Sua. 

In  fine  egli  pregava  il  papa  di  sollecita  ri- 

Contenne  l’impcradorc  questa  lettera  in  ter» 
mini  si  generali  sopra  la  riformazione  (con  qual» 
che  slupor  de' legali),  perciocché  in  tale  argo- 
mento cranc  da  lui  scritta  allo  stesso  tempo 
un’altia  speciale  al  papa,  ma  segreta  ed  ignota 
a loro,  riputando  quella  forma  più  conveniente 
alla  materia.  Noi  per  diminuir  fatica  di  memo- 
ria a’  lettori  , sogghigneremo  qui  prima  il  te- 
nore della  risposta  pubblica  alla  lettera  pub- 
blica già  recitata,  e di  poi  recheremo  senza  in- 
terrompimcnto  fra  loro  la  somma  della  propo- 
sta c della  risposta  più  occulta. 

In  quella  (i)  cominciava  il  pontefice  dalle 
•olite  lodi  verso  la  pietà  dell'imperadore,  bia- 
simando anch’egli  le  dissensioni  de* Padri. 

Su’!  primiero  capo  concorreva  n giudicare 
ogni  sospensione  perniziosissima,  però  allarmava 
^ di  non  avervi  mai  rivolta  la  mente  per  sé  me- 
desimo , anzi  d’aver  in  ciò  contraddetto  alle 
persuasioni  di  principi  grandi. 

Intorno  al  secoudo,  voler  egli  la  libertà  «lei 
Concilio,  massimamente  nel  dar  i voti.  La  fa- 
coltà di  proporre  dirittamente  essersi  riserbala 
a chi  prcsedeva,  com’era  l’uso  delle  ben  ordi- 
nale comunità,  ed  a ciò  aver  consentito  il  me- 
desimo Concilio  dapprima  unanimamente,  salvo 
uno  o due  : ma  esser  sua  volontà,  che  i legati 
soddisfacessero  alle  domande  degli  oratori,  prin- 
cipalmente de’ Cesarei,  E quando  in  ciò  difet- 
tassero, prometteva  di  recarvi  provvisione.  Ma 
ben  dispiacergli  le  discordie  de’  Padri  sopra 
articoli  non  proposti  da’  presidenti,  nè  contesi 
da*  Interani. 

Venendo  al  terzo,  esser  egli  intentissimo  alla 
riformazione,  ed  averla  già  cominciata  nelle 
cose  di  Roma , senza  risguardo  di  qualunque 
suo  interesse. 

Ultimamente  al  quarto  rispose,  che  nc  l an- 
gustia e la  sterilità  di  Trento  era  capace  di 
due  Corti  si  gratuli,  né  per  la  vicinità  dc’gri- 
gioiti  e degli  svizzeri  crelici,  c de* protestanti, 

(l)  A’ l3  di  matto  i563. 


sarebbe  riuscito  albergo  sicuro,  rimanendo  fre- 
sca nella  memoria  la  fuga  da  Isprurh  dell’in- 
vittissimo Carlo  V.  Oltre  a che,  non  potersi 
egli  allontanar  Unto  da  Roma  senza  rischio  di 
tumulto  per  terrore  dell'annata  ottomana.  E 
che  finalmente  la  sua  andata  a Trento  avrebbe 
recato  nocivo  effetto  , parendo  indirizzata  ad 
opprimere  la  libertà  del  Concilio.  Ben  offeri- 
vasi  d’ire  a coronar  l’imperadore  in  Bologna, 
dove  forse  il  Concilio  spontaneamente  saria  ve- 
nuto , c quivi  il  pontefice  avrebbe  stabilita  la 
riformazione  ad  arbitrio  in  gran  parte  della 
Maestà  Sua.  Ma  di  tutto  si  rimetteva  a ciò  che 
più  ampiamente  le  avrebbe  significato  col  mezzo 
del  nuovo  legato  Morose.  Questa  fu  la  conte- 
nenza delle  due  scambievoli  lettere  pubbliche. 
Già  delle  segrete. 

Alla  segreta  lettera  dunque  dava  principio 
l’imperadore  dal  ridurre  in  mente  al  papa  l’u- 
mana mortalità,  e però  la  convenienza  d’acce- 
lerar la  riformazione  innanzi  che  altro  infor- 
tunio troncasse  il  lavoro:  anzi  troppo  essersi 
anche  tardato  per  addietro  nella  convocazion 
del  Conrilio. 

In  primo  luogo  parergli,  che  si  dovesse  pen- 
sar a forma  per  cui  l’elezione  del  sommo  pon- 
tefice si  facesse  con  ogni  maggior  santità  e ret- 
titudine, e massimamente  senza  verun’ombra  di 
simonia , perciocché  dalla  sanità  del  capo  de- 
riva quella  di  tutto  il  corpo. 

Quindi  facca  grado  alla  scelta  de’  cardinali 
e de’ vescovi,  ricordando  quali  prerogative  fos- 
sero opportune,  e quanto  dall  opera,  dall  esem- 
pio, e dalla  riputazione  di  essi  pendesse  il  be- 
ne e l’onor  della  Chiesa.  E tuttavia  . vedersi 
cosi  degli  uni  come  degli  altri,  alcuni  inferiori 
al  grado,  poco  onorevoli  e poco  giovevoli  alla 
medesima  Chiesa.  E,  poiché  fra’ vescovi  altri 
«reno  scelti  dal  papa,  altri  nominati  da  prin- 
cipi altri  eletti  da’ capitoli,  e i primi  e i se- 
condi riuscivano  per  lo  più  migliori  de  terzi, 
potersi  dubitare  sopra  la  sincerità  di  tali  ele- 
zioni, c però  convenire  di  provvedervi. 

Appresso  dolevasi  con  maniere  alquanto  racn 
ritenute  delle  usate  da  lui  nella  pubblica  let- 
tera : che  il  tutto  si  ponesse  a consiglio  in 
Roma,  e quivi  se  nc  trattasse  nella  congrega- 
zion  del  papa,  avanti  clic  a Trento  nella  con- 
gregazione del  Sinodo:  onde  parca  che  vi  tol- 
sero due  Concili.  Meglio  essere  per  opposto, 
che  il  papa  us.assc  il  consiglio  del  Concilio  ge- 
nerale in  cambio  della  sua  congrega  particolare, 
c coll’ approvandolo  del  primo  statuisse  ezian- 
dio le  cose  appartenenti  al  conclave  cd  alla 
riformazione  di  Roma. 

Dimostrava  sussegucntcrocnte  il  bisogno  gran- 
dissimo della  residenza  episcopale.  Intorno  alla 
quistione  dibattuta  in  quel  tempo,  s’ ella  fosse 
o no  di  ragion  divina,  darsi  fondamento  di  su- 
spicione, che  molli  vescovi  inclinassero  a quella 
parte  la  qual  riputassero  più  gradita  a Sua 
Santità.  Oltre  a die  tre  maniere  di  vescovi  di- 
stingueva: altri  aspiranti  al  cappello,  altri  po- 
veri, altri  dotati  di  buouc  Chiese,  C conienti 
di  ette.  Non  doversi  aver  dubbio,  che  gli  ul- 
timi non  fossero  per  dar  il  volo  con  ingenuità. 
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ma  patirsi  hcn  sospettare,  che  a*  primi  e a’se- 
rimili  li  resilienza  non  piarrssr.  In  somma  pre- 
gar egli  la  Santità  Sua,  rhr,  ov’  ella  conoscesse 
di  poterlo  fare  secondo  Dio,  lasciasse  correre 
quella  diffinizione.  E bendi'  egli  non  negava  a 
Sua  Beatitudine  l'autorità  del  dispensar  nrlla 
residenza,  supplicavala  tuttavia,  che  per  bene- 
ficio universale  non  I’  esercitasse. 

Togliesse  Iddio  (sogghignerà)  die  da  lui  si 
intendesse  di  contendere  al  papa  la  podestà  da- 
tagli da  Cristo,  per  la  qual  egli  dopo  il  me- 
desimo Cristo  era  capo  della  Chiesa  in  terra. 
Nondimeno  dover  la  Santità  Sua  difender  bensì 
l’autorità  pontificia,  per  la  quale  di  nuovo  esi- 
biva ogni  suo  vigore,  ma  difenderla  in  manirra 
che  apparisse,  nienl’  altro  cercarsi  in  ciò  fuor 
che  la  gloria  di  Dio,  I'  aumento  della  fede , e 
il  prò  della  Chiesa. 

Tutta  questa  lettera  siccom’  era  piena  di 
forme  libere  e significanti,  cosi  nel  piinripio, 
nel  meizo,  e nel  fine  veniva  mollificata  con 
parole  di  scusa,  di  riverenra,  di  sommersione, 
e specialmente  non  toccava  mai  né  pur  di  leg- 
gieri o la  persona  o l'autorità  del  papa,  anzi 
d’  ameodue  parlava  con  infinita  osservanza.  Di- 
ceva  quivi  l'imperadorr,  d’aver  separata  la 
presente  lettera  dall’altra,  perocché  sapeva 
che  quella  sarebbe  corsa  per  molte  mani.  Non 
aver  egli  scritta  questa  di  suo  carattere,  per 
non  affaticare  con  la  difficoltà  di  esso  gli  occhi 
del  papa:  ma  ben  essersi  valuto  d’ un  ministro 
fidatissimo  e la  cui  opera  egli  usava  uè’  mag- 
giori segreti:  pregar  ei  la  Santità  Sua,  che  di 
un  ministro  simigliante  si  servisse  nrlla  rispo- 
sta. In  line  aggiunse  alcuni  versi  di  propria 
mano  espressivi  di  grande  amore  ed  ossequio, 
iterando  quivi  I’  invito  a Trento. 

Il  pontefice  rispose  di  tal  concetto.  Saggia- 
mente ammonirlo  Sua  Maestà,  che  pensasse  al 
vicino  tuo  transito  di  questo  mondo.  Tenervi 
egli  fissa  la  mente,  e Ira  gli  altri  apparecchi 
per  quel  tremendo  viaggio  attender  con  solle- 
cito studio  alla  riformaiion  della  Chiesa  a sé 
confidata  da  Cristo.  Dir  vero  Sua  Maestà  della 
somma  importanza  clic  aveva  in  risguardo  al 
bene  del  critliiursimo  la  retta  e candida  elu- 
lione del  papa.  Sopra  ciò  aver  fatte  i Concilj 
e i pontefici  passati  si  sante  e si  savie  leggi, 
che  nulla  parca  potervi  aggiugnere.  Tuttavia 
per  diradicarne  ogni  abuso,  essersi  da  lui  pro- 
mulgata dianzi  una  nuova  bolla,  di  cui  gli 
mandava  copia.  Che  volentieri  l’avrebbe  avanti 
comunicata  col  Sinodo,  pubblicandola  poi  con 
approvazione  di  esso  : ma  di  ciò  essersi  trat- 
tenuto per  la  sperirnza  delle  passale  discordie 
la  quale  gli  area  predrlto,  che  a gran  fatica 
sarebbrsi  quivi  mai  nulla  conchiuso  in  maleiia 
di  Unta  mole,  di  tanti  capi,  e di  tante  consi- 
derazioni: onde  il  rimetterla  al  Concilio  non 
sarebbe  stato  un  esaminarla,  ma  un  inchiodar- 
la. E il  medesimo  rispondeva  intorno  all' altre 
rifurmazioni  della  Corte:  le  quali  però  dicea, 
non  farsi  da  lui  senza  il  parere  d'  assaissimi 
cd  eccellentissimi  uomini.  Alla  bolla  prenomi- 
nata se  ora  il  Concilio  volesse  dsre  la  solenne 
approvazione,  a lui  sarebbe  gratissimo.  Non 


pensar  egli  a nuova  elezione  di  cardinali  : ma 
quando  vi  si  fosse  disposto,  avrebbe  studialo 
di  sceglierli  con  quelle  doli  le  quali  in  essi 
la  Maeslà  Sua  ricercava:  e che  di  ciò  il  le- 
galo Morene  avrebbe  con  Sua  Maestà  piena- 
mente  discorse.  Esser  desiderabile  che  lo  stesso 
a proporzione  a’  osservasse  ne’  vescovi  ; ed  a 
questo  aver  già  provveduto  il  Concilio  con 
suo  decreto,  del  quale  avrebbe  egli  curato  lo 
adempimento,  imponendo  alle  Chiese  uomini 
meritevoli,  e facendo  inquisire  con  diligenza 
nella  lor  preleriu  viU  e ne’lor  costumi,  e non 
meno  dando  opera  che  si  formassero  con  piò 
rigore  i consueti  processi. 

Di  ciò  che  apparteneva  alla  residenza,  aver 
il  papa  desideralo  che  il  Concilio  determinasse 
e destinato  d’approvare  le  sue  determinazioni: 
ma  fin  allora  essersi  contrastato  assai  e decre- 
tato nulla  per  la  diversità  de’  pareri.  Or  egli 
aver  in  animo,  che,  o fosse  dichiarato,  la  re- 
sidenza essere  di  legge  umana,  o di  divina,  ella 
s’  osservasse  inviolabilmente  da  tulli,  eziandio 
da  que’cardinali  a cui  erano  commesse  le  Chiese 
in  amministrazione:  perciocché  ne  vedeva  la 
necessità,  principalmente  in  quel  tempo,  men- 
tre  quasi  in  ogni  provincia  si  diffondeva  la 
peste  dell’eresia,  c al  gregge  di  Cristo  facci 
mesi iero  la  presenza  de'  suoi  pastori. 

Voler  egli  un’  intera  libertà  nel  Concilio,  né 
mai  aver  comandato,  che  non  si  statuisse  quivi 
mente  senza  consultamelo:  esser  nondimeno 
talora  avvenuto,  clic  in  alcune  cose  più  ardue, 

1 legati  r avessero  domandato  del  suo  consi- 
glio, né  averlo  egli  potuto  o dovuto  loro  ne- 
gare. Che  nulla  ciò  contrariava  alla  libertà, 
anzi  che  non  sarebbe  stato  o sconvenevole  o 
insolito  che  il  Concilio  stesso  chiedesse  il  pa- 
rere  drlla  Sede  apostolica,  prima  cattedra  della 
Chiesa,  e maestra  della  verità.  Né  risultar  ve- 
runa apparenza  di  due  Concilj  dall’  apparir  il 
Concilio  congiunto  col  suo  maggiore,  più  di 
quel  che  nell’  uomo  appaian  due  corpi  per  ve- 
dersi le  membra  unite  cd  ubbidienti  al  capo 
Nulla  parimente  disdire,  che  il  pontefice  per 
dare  il  «muglio  richiestogli  da’ legati,  il  vo- 
lesse da  cardinali  di  gran  senno  e di  gran  dot- 
trina, specialmente  non  intendendo  egli  che  i 
suoi  consigli  ponessero  al  Concilio  necessità  di 
abbracciarli. 

Kingraziavalo  per  l’ofTerla  d’ogni  sua  più 
efficace  difesa  in  sostegnn  dell’autorità  ponti- 
ficia: intorno  alla  quale  scriver  Sua  Maestà 
molto  piamente  e secoodo  T intenzione  ancora 
del  papa,  mentre  ricordava , non  doversi  ella 
mantenere  e custodire  se  non  ad  onore  di  Dio 
cd  a ben  della  religione. 

All'invito  per  Trento  ripeteva  succintamente 
ciò  che  avea  discorso  con  più  larghezza  nel- 
l'altro  breve. 

il  vero  è,  che  quote  due  lettere  del  ponte- 
lìce  all’  iinperadore,  le  quali  abbiamo  raccolte 
in  somma,  e *1  cui  esempio  contiensi  ne'  registri 
di  palazzo , furono  preparate,  ma  non  inviate, 
pa  rendo  r he  la  materia  vasta  e dura  a digerire 
avesse  bisogno  d’ esser  concolla  pian  piano  dal 
calor  vitale  del  fiato.  Onde  io  cambio  loro  il 
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papa  ri  tenue  brevemente  all’ impcradore  (i), 
lodando  la  divozione  di  lui  verso  di  aè  e della 
Sede  apostolica,  e ’l  telo  verso  il  beneficio 
della  cristianità  con  lo  consigliate  riformazioni, 
e non  meno  la  negala  credenza  a’  falsi  rumori: 
e dicendo  che  le  risposte  a'  capi  speciali  (ac- 
cette a Sua  Maestà/  com’egli  fermamente  ere* 
deva)  sarebbonle  recate  a voce  dal  cardinale 
Morone,  uomo  provatissimo  da  amendtic  loro, 
il  quale  anderebbe  quanto  prima  legato  alia 
Maestà  Sua,  oltre  alla  legazione  che  doveva  poi 
esercitar  in  Trento.  Frattanto  restasse  ©erta, 
che  ’l  pontefice  non  voleva  o sospensione  o 
o dissoluzione  del  Sinodo,  congregato  e man- 
tenuto da  sé  con  tanta  fatica,  e coll’ajuto  di 
tanti  principi;  ma  un  onoralo  c fruttuoso  com- 
pimento, con  tale  cmendazion  della  disciplina 
e con  tal  servigio  del  cristianesimo,  qual  s’era 
e procurato  e sperato. 

Or  non  pure  rimase  occulto  al  Soave  che 
queste  risposte  fossero  concepute  solo , e non 
partorite;  il  clic  non  gl’ imputerei  a grave  di- 
fetto, ma  narrando  i concetti  di  esse  e delle 
proposte,  fa  conoscere,  esserne  a lui  arrivata 
una  tal’  ombra  grossa  c confusa,  a norma  della 
. quale  si  confidò  poi  egli  di  colorirne  il  tenore 
come  parve  a lui  vcrisiuiile.  Imperocché  non 
solo  nulla  riferisce  sopra  la  distinzione  della 
pubblica  e della  segreta  lettera  scambievole, 
ma  non  s’ appone  a ridire  se  non  picciola  parte 
della  vera  c precipua  lor  contenenza.  E per 
contrario  si  va  sognando,  che  ivi  l’imprradore 
entrasse  in  quistione  col  papa  , se  ’l  consenso 
Cesareo  e degli  altri  priucipi  fosse  necessario 
c alla  convocazione,  e alla  dissoluzione  o alla 
sospensione  de*  Conrilj,  con  risposte  e prove 
lunghe  del  pontefice  per  1’  assoluta  sua  pode- 
stà : il  che  non  era  ronfacevolc  nè  alle  circo- 
stanze del  negozio,  nè  alla  riverenza  di  Ferdi- 
nando, e in  tali  lettere  non  ve  n'ha  cenno. 
Oltre  a ciò  fa  dire  all’ imperadorc  molte  cose 
in  contumelia  di  Roma:  di  che  quel  modesto 
c savio  principe  nulla  avrebbe  scritto  al  pon- 
tefice. E di  pari  è falso  un  luogo  lamento  che 
egli  introduce  nella  riqiosta  del  papa  contra 
quei  che  in  Concilio  faceano  pratiche  per  im- 
pugnar l'autorità  data  da  Cristo  alla  Sede  apo- 
stolica sopra  la  Chiesa  universale,  c una  risen- 
tita puntura  nella  quale  dicesse,  clic  conveniva 
di  riformar  non  meno  le  Corti  degli  altri  prin- 
cipi, e che  avendo  Sua  Maestà  annoverati  molti 
disordini,  area  taciuto  il  maggiore  e ’l  fonte  di 
tutti  gli  altri;  cioè,  che  quelli  i quali  doveano 
pigliar  da’  Concilj  la  legge , volessero  a loro 
darla.  Certamente  in  quelle  epistole,  tutte  ami- 
chevoli ed  urbane , non  è mischiato  pur  un 
grano  di  questo  aloè,  il  qual  nacque  nc*  soli 
orti  del  Soave. 

Ben  è veridico  nel  riferire,  che  oltre  a que- 
ste significazioni  di  Ordinando  [per  lettere, 
avea  scritto  il  nunzio  Untino  (a),  clic  ’J  Srldio 
eminente  dottore  e gran  cancelliere  imperiale 

» 

(1)  Il  20  di  narro  i.W. 

(2)  Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Bonomie  il  >4  di 
inano  i5G3. 

1 All.  A VICINO  VOI.  Il 


s’era  argomentato  di  persuadergli , che  si  do- 
vessero porre  da  canto  quelle  parole , la  Chiesa 
universale:  per  non  appiccar  litigj  fastidiosi,  e 
per  non  dare  occasione  a Cesare  e agli  altri 
principi  di  far  in  ciò  dichiarazione  del  senso 
loro.  E in  concetto  simigliatile  avea  ragionato 
di  poi  l’ imprrador  medesimo  al  nunzio  (1) 
Onde  cominciò  a vedersi  clic  le  teologiche 
controversie  di  Trento  potevano  ricever  accordo 
con  dalle  parole,  rea  dal  silenzio. 

CAPO  IX 

letama  nuova  degli  oratori  cesarei  e de?  Jran- 
cesi  a’  legati , e loro  risposta.  Andata  del 
Cardinal  di  Loreno  a fumeria.  Sue  lettere 
al  re  di  Francia.  Piaggio  del  Pisconti  per 
'trattar  con  esso  lui  sopra  la  venuta  del  papa 
a Bologna,  e somma  de’ loro  ragionamenti. 
Il  Musotto  entra  per  segretario  del  Lore- 
tiese ; e l’Olivo  continua  ne*  soliti  ufjtcj  del 
Concilio.  Congrega  degl’  imperiali  in  casa  del 
Gian, ite  te  sopra  V uso  del  calice  e sopra 
P autorità  del  pontefice.  Passaggio  per  Trento 
della  duchessa  di  Mantova . 

Oltre  alle  narrate  richieste  drH’impnadorc 
non  cessavano  ancora  gli  oratori  Cesarei  di 
premere  i legati  a dar  aggiunti  al  segretario  (.a): 
perocché  in  somma  era  entrata  di  lui  diffidenza 
negli  oltramontani  c come  d*  unico,  e come  di 
tutto  pontificio.  Ma  da  ciò  fu  agevole  a’  pre- 
sidenti lo  schermirsi  coll’  aspettazióne  degli 
eletti  colleglli,  senza  i quali  non  conveniva  di 
far  sì  notabile  innovazione. 

Lo  stesso  valse  di  scusa  presso  i francesi,  i 
quali  affrettavano  le  più  gravi  riformazioni  (3). 
E perciocché  questi  ad  un  tal  fine  insieme  vo- 
levan  ritrarre  i legati  dall’  esame  de’  dogmi, 
quasi  da  dispendio  di  tempo  con  pimela  uti- 
lità; essi  risposero,  che  non  così  tutti  senti- 
vano, anzi  che  Cesare  faceva  istanza  perchè  si 
disputasse  un  articolo  del  matrimonio  appar- 
tenente agli  ammogliati  ed  al  sacerdozio. 

Ma  tali  disputazioni  fra’  teologi  fininfn  to- 
sto (4):  onde  i legati  poser  mano  agli  abusi 
dell’  Ordine,  a fin  di  recargli  all’asscnihlea  su- 
bito che  i deputati  avessero  dato  compimento 
alle  lor  parti  ; e frattanto  affrettavano  la  ve- 
nuta de’  colleglli.  E ’|  Cardinal  dè  Loreno  in- 
tendendo che  fin  all’  avvento  di  questi  sarebbe 
stata  una  specie  di  ferie,  usò  di  tal  vacazione 
per  isrorrcre  a Padova  ed  a Venezia,  o fosse 
diporto  mero,  o con  mistura  di  negozio,  come 
sempre  possono  avere,  e sempre  son  creduli 
avere  i grandi  co’  grandi.  Condusse  egli  seco  i 
più  de1  teologi  cd  alcuni  de’  vescovi  princi- 
pali (f>):  e andosscne  dirittamente  a Padova 

(|)  Lèttera  de1  legati  «I  card.  Borromeo  il  18  di  mano  l563. 

(2)  Lettera  de' legali  al  dello  cardinale  il  l5  di  mano  1 563. 

(3)  Lelteie  de*  ledati  al  caidinale  Borromeo  il  18  e 22  di 
mano  i563. 

(4)  A1 22  di  mano  come  net  diario  e nella  lettera  de1  le- 
gati sotto  quel  di. 

(5)  lettera  del  Visconti  at  cardinale  Borromeo  il  a5  di 
mano  i563. 
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per  convenire  m un  luogo  -ricino  (siccome  poi 
-fece)  col  linea  Ercole  ili  Ferrara  *uo  parente, 
•e<l  ir  poi  a fare  le  prossime  feste  pasquali  a 
Venezia.  Avanti  ai  partire  scrisse  egli  al  re 
*ioa  lettera  succiola  (t),  ponendogli  : essersi  fra’ 
.teologi  disputato  sopra  il  matrimonio  con  molta 
dottrina  e con  varietà  efi  -pareri:  prometter  i 
legati  <1*  abbracciar  tosto  i capi  della  riforma- 
zione: ma  nulla  potersi  aspettar  dal  Concilio 
fin  alla  venula  de’  due  -nuovi  sostituiti  a’  due 
morti,  e finché  insieme  frattanto  non  si  ve- 
desse in  Roma  ciò  che  portasse  colà  dalla  Corte 
di  Spagna  Luigi  d’Avila  nuovo  ambasciadore 
ilei  re  Filippo»  Mandorli  copia  ancor  della  let- 
tera pubblica  scritta  al  papa  da  Cesare,  e -da 
questo  comunicata  al  cardinale.  Alcune  di  tali 
cose  significò  parimente  Lansac  alla  reina:  ed 
aggiunse,  che  avendo  per  lo  più  i teologi  incli- 
nato a sentire  che  al.  papa  in  qualche  caso  *1* 
grande  e pubblico  giovamento  fosse  lecito  di- 
spensar con  un  sacerdote  ad  ammogliarsi,  po- 
teva*! sperare  questa  indulgenza  col  Cardinal 
di  Rorbone,  siccome  da  Sua  Maestà  si  deside- 
rava: ed  esserne  molto  contento  il  Cardinal  di 
borono.  La  ragione  di,  ciò  era  (a),  perchè  si 
trattava  di  congiugner  il  primo  con  una  figli- 
uola del  morto  duca  di  Guisa:  il  clic  avrebbe 
insieme  unita  c cosi  avvalorala  la  fazione  cat- 


tolica, insieme  ouorata  e fortificata  la  famiglia  j 
Lorcnese,  la  qual  come  forestiera  c polente  in  ìj 
Francia,  soggiaceva  a fiera  invidia:  affetto  che 
quando  é in  molti  e potenti,  tien  sempre  quasi  : 
in  un  largo  assedio  la  grandezza  dell' invidialo,  i 

Avrà  procurato  con  molle  ragioni  il  Gual- 
tieri di  ritrarie  il  cardinale  da  quella  andata  a , 
Venezia  (3):  perriocebè  supposta  la  sua  nota  | 
disconlcnlczza  e del  papa  c de*  legali,  ciascuno  j 
avrebbe  interpretala  questa  assenza  come  cf-  jj 
fello  di  tal  cagione,  c però  sarcbb’egli  venuto  ji 
a mostrare  poco  buon  animo  e poco  buona  j 
speranza  verso  quel  Concilio,  non  curandosi  i 
clic  con  la  partenza  sua  e de*  suoi  dovesse 
quivi  starsi  totalmente  in  ozio  : laddove  per 
altro,  se  rimaneva,  sarebbonsi  smaltite  le  ma- 
terie di  modo,  cÌk*  al  venir  de’  nuovi  legati 
potessero  tosto  ricever  V ultima  digestione.  Ma 
egli  fu  immobile  nella  volontà  di  quel  movi- 
mento., allegando  vai]  pretesti,  i quali  mai  nou 
mancano  per  tali  azioni. 

Appena  esso  fu  partito-,  che  giunsero  in 
Trento  lettere  del  Cardinal  Borromeo  (4)  al 
Gualtieri  e al  Visconti,  per  venir  con  lui  a 
negozio  stretto  intorno  alla  venuta  del  papa  in 
Bologna,  alla  coronazione  quivi  dell’  impera- 
«lorc,  e alla  traslazione  del  Sinodo;  di  rhc  il 
cardinale  avea  discorso  più  volle  con  amendue  j 
qur’  prelati.  E perché  ciò  gradiva  maraviglio- 
samente al  pontefice,  s’ era  questi  mosso  a vo- 


(i)  Il  18  tli  ramo  i563. 

(a)  Citerà  drl  Gualtieri  al  cardinale  Borromeo  il  . . dì 
matto  i563. 

(3)  Lctirra  e citerà  del  Gtiatlieri  al  drlto  cardinale  ri  22 
di  motto  i.Vj  t. 

(4)  Sello  il  4 • 7 di  mano,  come  in  loro  mporte  il  2Ò  di 
«uno  t’I  5 d’apule  I j63- 


lerlo  offerir  all*  impmdore  nella  risposta  al- 
I*  invito  di  convenir  in  Trento  da  render»»  per 
mezzo  del  legato  Morone,  come  narrassi.  E 
però  comandava,  così  al  Gualtieri  come  al  Vi- 
sconti di  tirare  a compimento  il  trattalo  col 
cardinale,  affìnch’  egK  lo  conchiudesie  con  Ce- 
sare. Ma  il  Gualtieri  conoscendo  la  natura  del 
Lorenesc  df  lunga  mano,  a’ avvisò  che  il  cor- 
rergli dietro  sarebbe  stato  un  metterlo  m fuga. 

E n’  area  qualche  prova  in  quello  «tesso  ne- 
gozio, mentr’egli  dopo  il  ritorno- del  cardinale 
da  Ispruch  ripigliandone  seco  la  pratica,  1’  a* 
vea  ritrovato  asaai  più  ambiguo  e freddo.  Onde 
giacchigli  e’  era  partito  da  Trento,  non  volle 
muovfr  o piede  o penna  per  quest’  affare,  ma 
solo. n*  andò  ragionando  posatamente  coll’ ar- 
civescovo di  San»,  il  qual  era  quivi  rimato,  e che 
senza  fallo  gliene  avrebbe  scritto.  Questa,  di- 
ceva il  Gualtieri,  parergli  1*  unica  via  col  car- 
dinale: mostrar  che’l  papa  si  conducesse  a con- 
sentirvi per  suo  consiglio  c quasi  in  sua  grazia; 
essendo  egli  uno  di  quegli  uomini  ne’  quali 
allora  s’ intepidiva  una  voglia  quando  la  ve- 
deva accesa  iu  altrui. 

Diversa  maniera  tenne  il  Visconti.  Andò  egli 
dietro  al  Lorcnese  ( i ),  esortato  a ciò  anche  dal 
Cardinal  Simonella;  ma  per  impedire  i conienti 
al  viaggio,  sparse  voce  d’ir  a vedere  in  Pa- 
dova un  suo  nipote  scolare  in  quello  studio, 
eh’  era  gravemente  infermo,  c che  di  fatto  ri- 
trovò già  Gnilo.  Quivi  giunto  lo  stesso  dì  che 
il  cai dinaie,  fu  tantosto  a visitarlo  ed  a pre- 
sentargli una  lettera  del  Cardinal  Borromeo  in 
affettuosa  ed  onorìfica  condoglicnza  per  la  morte 
del  duca  dì  Guisa  (a):  nelle  cui  lodi  avea  con- 
sumala il  pontefice  una  mezz*  ora  in  concisto- 
ro (3)  ; ed  in  fine  aveva  ordinato  che  gli  si  ce- 
lebrasse un  solennissimo  funerale,  come  s’  usa 
ai  gran  re,  coll’  intervenìmento  di  tutto  il  col- 
legio. Ed  a questa  perdita  del  cardinale  s’ era 
di  poi  aggiunta  quella  del  gran  priore  di  Fran- 
cia altro  suo  fratello,  non  saputasi  ancora  in 
Roma,  e dal  Lorencse  portatasi  con  la  solita 
franchezza  di  cuore.  Fu  gratissimo  a lui  quel 
primo  ufficio  del  Visconti,  al  quale  data  breve 
risposta,  passò  ben  preslo  ad  interrogarlo  so- 
pra l’andata  del  Cardinal  Morone  all'impera- 
dorc.  Né  il  Visconti,  parendogli  già  I’  entrata 
opportuna  volle  dissimular  la  cagione  del  suo 
viaggio.  Ricordatogli  dunque  ciò  clic  il  cardi- 
nale gli  avea  divisato  intorno  alla  venula  del 
papa  in  Bologna,  ed  all’ altre  funzioni  che  sa- 
rebbonsi potute  fare  in  quella  città,  gli  disse 
d’aver  ciò  pienamente  significato  al  Cardinal 
Borromeo.  E qui  facendo  punto,  aspettò  che 
l'altro,  siccome  avvenne,  raffermasse  i suoi  ram- 
memorati discorsi,  ricercando  curiosamente  ciò 
che  ne  paresse  al  pontefice.  Allora  il  Visconti, 
o per  usare  o per  mostrar  libertà,  gli  fe’  veder 
la  stessa  risposta  del  Cardinal  Borromeo,  ed 

|(l)  Lettera  dei  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  a3  di 
marzo  1 563. 

* ^2)  Varie  lettere  da  PadoTa  del  Visconti  al  Cardinal  Bot- 

rnirKo. 

(3)  Lettera  de!  card.  Borromeo  a'Irgali  it  17  «li  ormo  ij63- 


STORIA  DEL  CONCILIO 


un’  altra  del  nunzio  Delfino,  a cui  parimente 
nc  aveva  scritto.  Il  tenore  d*  ambedue  tendeva 
ad  approvare  il  consiglio  e a desiderare  gli  uf- 
fici del  cardinale  con  Cesare  per  Irarlo  ad  ef- 
fetto. Ma  egli*  o considerando  sul  fatto  cht 
avea  data  la  speranza  sopra  la-  possanza,  o per 
quella  sua  natura  che  avea  descritta  il  Gualtieri» 
mutò  subito  e lingua  e faccia:  bisognar  prima 
aspettare,  qual  risposta  ricevesse  dal  papa  l*iin- 
pe  rad  ore  sopra  l’invito  di  convenire  a Trento'; 
e non  meno,  ciò  che  trattasse  in  Roma  il  nuo- 
vo ainbaseiadore  spago  uol<\  1 potentati  voler 
una  piena  riformazione,  della  quale  fin  allora 
non  orasi  ottenuto  altro  che  un  vano  suono  di 
remote  promesse.  Tale  adunamento  di  principi 
c di  Concilio  in  Bologna  poter  suscitare  so- 
spetto di  qualche  lega  contra  gli  eretici , il 
quale  gli  stimolasse  a prevenire  , e a pertur- 
bare il  cristianesimo.  Non  dover  egli  por  mano 
in  questo  negozio,  mentre  il  pontefice  mostrava 
di  lesi  si  picòiota  confidenza  , ebe  neppur  gli 
aveva  offerta  una  legaziouc,  di  cui  avrebbe  ri- 
cusalo l’efieUo,  ma  ben  gradito  l’onore  in  te- 
stimonianza della  buona  estimazione.  Essersi 
adoperati  alcuni  malevoli  in  affrettar  il  pon- 
tefice a quella  elezione,  prevedendo  che  l'im- 
perndore  ed  altri  grandi  avrebbono  proposta 
la  sna  persona,  e gli  stessi  malevoli  aver  sem- 
pre aggiunta  nuov’esca  nell'  animo  del  papa 
per  nudarvi  le  suspicioni  contro  alla  sincerità 
del  suo. 

Ripigliò  il  Visconti,  chYra  indarno  cT  aspel- 
lar altra  luce  sopra  la  mente  del  pontefice  dalle 
sue  risposte  all’  ira  per  odore,  o da*  suoi  discorsi 
coll*  Avita,  quando  ella  si  scorgea  chiaramente 
nella  lettera  ad  esso  dianzi  mostrata  del  Cardi- 
nal Borromeo:  la  buona  ed  efficace  volontà  di 
Sua  Beatitudine  sopra  la  riformazione,  apparire 
da  ciò  ch’egli  ogni  giorno  andava  operando  e 
con  le  severe  costituzioni,  e con  gli  effetti  cor- 
rispondenti alle  leggi  nella  Corte:  la  tardità  in 
eiò  del  Coneilio  essersi  cagionata  dalla  osser- 
vazione delP  ordine  di  conformar  successiva-  | 
mente  le  riformazioni  alle  trattate  dottrine  : 
averne  pfrò  allora  i legati  alle  mani  alcune  di  ' 
somma  importanza  corrispondenti  al  sacramento 
dell’Ordine:  ben  volersi  aver  in  memoria  il 
detto  del  sapientissimo  Cardinal  Torre  cremala 
nel  Coocilio  di  Basilea,  che  eoavenia  levare  gli 
abusi,  ma -non  gli  usi:  il  sospetto  della  lega 
torsi  dalla  pace  ultimamente  (come  accenni ro-  ! 
vno)  condii  usa  in  Francia  con  gli  Ugonotti:  j 
finalmente  la  deputazione  de’  nuovi  legati  esser 
avvenuta  tanto  di  subito  dopo  la  morte  del 
Mantovano,  che  non  era  riiuaso  tempo  ad  al-  | 
cimo  di  sollecitarvi  il  papa  con  lo  stimolo  dei  | 
rei  ufficj . 

Non  poterono  si  falle  repliche  smuover  il 
cardinale  dal  suo  contegno.  E di  ciò  ebbe  il 
Visconti  maggior  certezza  poi  dal  Musotto  che 
era  dianzi  colà  venuto,  c per  mezzo  del  (pialo 
t legati  (i)  aveano  mandato  al  cardinale  un 
breve  del  papa  scrittogli  io  amorevole  ed  ouo- 

CO  Lettera  de*  legali  si  cadi  Mie  Bonvmso  il  09  |di  tour 
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rcvole  condoglieni» , ed  a cui  avea  riferito  il 
cardinale  tutto  il  discorso.  Era  panato  il  Mu- 
sotto a' servigi  di  lui  dopo  la  morte  del  legato 
Seripando , in  vita  del  quale  gli- era  accaduto 
più  volle  d’aver  a trattar  seco,  e ne  avea  gua- 
dagnato l’animo,  sicché  non  prima  rimase  pri- 
vo dell'antico  padrone,  che  quegli  invitollo  ad 
esser  quivi  suo  segretarie  (r),  c di  poi  termi- 
nalo il  Concilio,  ad  esercitare  in  Roma  le  parti 
di  suo  agente.  Il  che  da’ legati  non  venne  im- 
pedito, come  di  leggieri  poteva»  fare,  special- 
mente essendo  cgh  nobile  bolognese , e però 
suddito  dd  pontefice.  Di  che  a ragione  fu  dato 
lor  biadino  dal  Gualtieri  (a),  avendo  essi  do- 
vuto considerare,  che  non  solamente  gli  archivi 
inanimati,  ma  non  meno  gli  animati  debbono 
tenersi  eltiusi  agl»  stranieri.  Né  dalla  necessità 
di  questa  cautela  disobbliga  gli  nomini  l’aver 
essi  bene  operato,  sicché  non  possano  temer 
vergogna  dallo  scoprimento  del  vero,  ritrovan- 
dosi fra  qualunque  purità  d' oro  formato  in 
terra  qualche  mistura  di  terra.  Senza  che, 
nemmeno  è bene  che  si  palesi  tutto  il  bene, 
polendo  il  palesamento  cagionar  di'  egli  sia  o 
malamente  impedito,  o malamente  interpretato. 
E però  la  natura , la  quale  sapoa  più  di  So* 

Ìcrate,  ed  amava  il  prò  comune  più  di  Socrate, 
ha  formati  i cuori  non  solo  senza  finestra,  ma 
con  serragli  impenetrabili.  Lo  sperar  poi,  che 
nn  uomo  privato,  il  quale  ha  un  prccioso  pe- 
culio di  molte  ascose  cd  importanti  notizie , 
non  se  nc  vaglia  talora  per  avanzarsi  col  no- 
vello padrone,  c sperare  una  virtù  o ideale,  o 
singolare.  Assai  è,  ch'egli  contentandosi  di  spen- 
der la  moneta  vera,  non  ne  balta  della  falsa, 
fingendo,  o accrescendo  gli  arcani,  come  spesso 
interviene.  E per  altra  parte  questa  maniera 
di  famigliari  nemmeno  riesce  sicura  al  nuovo 
signore,  imperocché  sempre  ritengono  un  noo 
so  qual  affetto  alla  parte  antica,  c se  non  per 
amore,  per  iattanza  d'esser  potenti  a giovarlo 
sono  eoo  essa  lubrichi  nd  segreto.  Non  dico 
io  queste  cose , perchè  di  fatto  il  Musetti  ca- 
gionasse poi  nocumento  o disturbo  al  negozio, 
0 fosse  istrumento  di  male  o al  pontefice,  o al 
padrone,  anzi  piuttosto  mi  avverrà  di  narrare, 
ch’egli  conferì  molto  alla  buona  corrisponden- 
za. Ma  la  prosperità  dell’ evento  non  basta  ad 
assolver  Tazio» A 

Non  cosi  fece*»  con  Camtnillo  Olivo.  Egli 
dopo  la  morte  dei  Mantovano,  a consiglio  del 
Visconti  fu  per  ordine  de’ legati  e eoa  bene- 
placito dd  pontefice  ritenuto  in  tutti  qae’  mi- 
nisteri i quali  esercitava  vivente  il  padrone  (3). 
E dopo  la  venuta  del  Cardinal  Morone  gli  as- 
segnarono i legati  un  salario  stabile  di  quaranta 
scudi  il  mese  in  ricomposta  delle  fatiche  pre- 
senti, con  raccomandarlo  di  più  al  papa,  aftiu- 

(l)  I«ellrr»  del  Vi  tamii  al  card.oa'e  Borromeo  il  2$  di 

amo  i563. 

(*)  I-elkta  dd  Gualtieri  aT  detto  cardinale  il  u di  aur- 
eo i563. 

(3)  Lettera  del  Yiscooti  al  detto  cardinale  il  4 di  marie 
• • Tolomeo  Gallio  TH  d1 * 3  aprile,  e tre  de*  legali  al  cardiali 
Borromeo  il  za  di  dumo  il  5 $ li  d*  aprila  »563. 
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chc'l  rimunerasse  con  altri  guiderdoni  de’ me- 
riti suoi  passati,  e diè  sempre  in  ciò  intera 
soddisfazione  sì  a*  presidenti , ti  al  pontefice, 
come  vedremo  nel  processo  all’opera  : tanto  è 
bugiardo  il  Soave  in  dire,  ch’csseudo  l’Olivo 
inandato  al  papa  dal  Mantovano  dopo  i primi 
contrasti  sopra  la  residenza,  e non  riuscendo 
floscia  gli  effetti  conformi  alle  sue  promissioni, 
rimanesse  contra  di  lui  reo  animo , onde  per 
lai  rispetto  sotto  altri  pretesti  in  vendetta  di 
ciò  fosse  poi  travagliato  dall’  inquisiiionc  in 
Mantova,  dopo  esser  tornato  quivi  a portarvi 
il  corpo  del  suo  signore.  La  qual  favola  con- 
seguiste veramente  il  pregio-  maggior  delle  fa- 
vole, eh*  è U generar  maraviglia,  imperocché 
in  tutte  le  parti  mi  «là  stupore,  come  un  au- 
tor d’ istorie  s’ attentasse  o di  meolir  a studio 
sì  grossamente,  o almeno  di  commetter  la  pen- 
na al  caso,  giacché  nè  l’Olivo,  ma  il  Pendasio 
fu  quegli  che  il  Cardinal  di  Mantova  spedì  a 
Roma,  come  già  dimostrammo,  nè  alla  morte 
del  cardinale  l'Olivo  si  partì  dal  Concilio,  nè 
il  papa  verso  di  lui  esercitò  vendetta,  ma  ca- 
rezze , onori , confidenza  e mercerie.  Ben,  per 
nulla  dissimulare,  io  trovo  che  solo  una  volta 
l'Olivo  prima  d’esser  raffermato  ne* carichi,  fu 
notato  (i)  in  certa  lettera  del  Cardinal  Borro- 
meo al  Simonetta,  come  persona  di  nociva  mor- 
dacità. E tal  sua  dote  per  avventura  sarà  stata 
il  vincolo  dell’amicizia  tra  lui  e’I  Soave  da 
questo  commemorata.  Se  pur  è credibile  che 
veruna  amicizia  vi  fosse,  veggendo&i  tanto  er- 
rore nell'uno  sopra  i successi  più  riguardevoli 
dell’  altrd. 

Ripigliando  il  tema  di  ciò  che  in  Padova  ne- 
goziava il  V’iaconti  , gli  fu  confermato  quivi 
quel  che  pur  in  Trento  avevagli  detto  l'amba- 
sciador  di  Savoia  tornato  -da  riverir  l’impcra- 
dore  in  Ispruch,  ed  anche  il  vescovo  d'Orlicns, 
non  curarsi  Ferdinando  della  coronazione  sua, 
ma  piuttosto  desiderarla  al  figliuolo,  nuovo  Re 
de’ romani.  E non  mancava  rhi  s’avvisasse,  vo- 
ler egli  seguir  l'esempio  del  fratello  con  rinun- 
zia d’imperio  c stiramento  di  vita,  dal  che 
parca  che  doves&o  aver  men  di  ritegno  per  la 
mcn  prospera  fortuna,  e più  d’inclinazione  per 
la  più  quieta  natura.  Olire  a che  il  Cardinal 
di  Loreno  parlava  in  forma  sopra  l’ inflessibile 
volontà  de’ principi  intorno  a gravissime  rifor- 
mazioni, ed  incomportabili  dal  pontefice,  che 
ben  dava  a divedere,  non  aver  egli  o quell'au- 
torità con  loro  la  qual  dianzi  parca  vantare  , 
o quella  volontà  della  traslazione  a Bologna 
ebe  aveva  significata,  mutato  in  ciò  forse  da 
nuove  lettere  a lui  venute  di  Francia  dopo  il 
ritorno  da  Ispruch;  onde  non  potendo  negare 
al  Visconti  i suoi  preceduti  conforti  alla  deli- 
berazione, amplificava  gl’  impedimenti  all’esecu- 
zione. Tale  era  lo  stato  del  negozio  coi  franzesi. 

Dal  canto  degli  spagnuoli  trovavasi  mistura 
di  dolce  e di  brusco.  Il  re  avea  scritto  al  conte 
di  Luna  (2) , essersi  doluto  seco  il  pontefice 

(0  H 9 di  marzo  j563. 

(2)  Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Bomme©  il  22 
di  uauo  i5G3,  t da  (li  alti  del  vescovo  di  SaUmanu. 


dei  vescovi  spagnuoti:  e che,  quantunque  egli 
s’avvisasse,  proceder  questo  da  mala  informa- 
zione di  Sua  Beatitudine,  c non  da  poca  divo- 
zione vedutasi  in  que'  prelati  verso  la  Sede 
apostolica,  tuttavia  il  conte  vi  stesse  attento, 
e facesse  ir  le  cose  in  modo  che’l  papa  non 
avesse  titolo  di  querela.  Il  che  al  vescovo  di 
Salamanca  e ad  altri  di'  erano  stali  più  osse- 
quiosi ai  pontefice,  fu  di  piacere,  nel  Grana- 
tese  ed  in  quelli  di  sirnil  senso  (1)  non  valse 
l fuor  che  a ritrarre  una  lettera  al  conte  , di 
lunga  giustificazione,  imbracciando  casi  special- 
mente lo  scudo  splendidissimo  e validissimo 
della  coscienza,  verso  U quale  ogni  autorità 
discreta  s’arresta. 

Gl’ imperiali  non  mostravano  avversa  dispo- 
sizione, anzi  era  accaduto  pochi  di  prima,  che 
il  Drascovixio  tenesse  una  raunanza  in  casa  del 
Granatese,  ed  essendosi  creduto  in  prima,  che 
quivi  egli  unicamente  trattasse  di  tirar  gli  spa- 
gnuoli  nella  concessione  del  calice  (a)  il  vero 
nondimeno  fu  altro.  Di  sopra  accennammo  che 
s'era  lagnato  ii  Commendonc  con  Cesare  del- 
l’opposizione scontratasi  ne’ francesi  al  dichia- 
rar la  podestà  del  pontefice  sopra  la  Chiesa 
universale:  ed  avevagli  mostrati  varj  detti  di 
Concilj  e di  Santi  per  quella  parte,  pregando 
Sua  Maestà,  che  siccome  avvocato  della  Sede 
apostolica , la  volesse  proteggere  in  causa  sì 
giusta.  I medesimi  Hfficj  aveva  iterati  sempre 
il  nunzio  Delfino.  E benché  l’ itnpcradore  da 
principio  rispondesse,  clic  non  era  bene  d’ in- 
volgere il  Concilio  tra  le  difficoltà  di  tali  no- 
dose quisliooi , tuttavia  essendogli  replicato  f 
che  non  poteva  il  pontefice  mentre  si  stabiliva 
la  podestà  de' vescovi,  lasciar  che  la  sua  fosse 
taciuta,  massimamente  per  ostacolo  di  contrad- 
dizione, rivolse  1’  animo  ad  agevolarne  l’effetto: 
e scrisse  il  Drascovixio  che  oc  trattasse  corre- 
lati spagnuoli,  i quali  erano  riputati  in  ciò  per 
neutrali,  e non  per  avversari  come  i francesi, 
e mostrasse  loro  le  testimonianze  che  ’l  ponte- 
fice in  suo  favore  adduceva.  Espose  dunque 
ciò  l’oratore  a molli  di  essi  couvocati  io  casa 
del  Guerrero,  ed  esso  udita  la  proposta,  rispo- 
se, che  l'allegazione  di  que’ Concilj  e di  quei 
Padri  era  superflua  con  loro  i quali  ammette- 
vano il  Sinodo  fiorentino,  e che  però  si  do- 
veva piuttosto  usar  co’ francesi.  Disciolta  l’adu- 
nanza Bartolomeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti, 
un  degli  spagnuoli  favorevoli  a Roma,  prese 
destro  allora  d'esortar  il  Guerrero,  ch’egli  ed 
altri  suoi  aderenti  scrivessero  al  pontefice  in 
quel  concetto,  dichiarandosi  riconoscitori  della 
sua  autorità  suprema,  il  che  varrebbe  a pur- 
gargli nella  mente  di  Sua  Santità  da  qualche 
sinistra  opinione  impressale  altronde.  Ma  il 
Guerrero  ad  uso  di  non  curante,  sdegnando  di 
procacciarsi  con  ricercati  modi  la  grazia  altrui, 
rispose  : non  esser  ciò  necessario  : bastar  che  ’l 
papa  a suo  tempo  dalla  relazione  de' voti  si 

(1)  Lettera  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  a5  di 
marzo  i563. 

(2)  Lettere  del  Visconti  al  detto  cardinale  il  |8  • a5  di 
marzo  l5GJ. 


chiarisse  del  vero.  E soggiunse  : dia  egli  a noi 
il  nostro , e noi  daremo  a lui  il  suo.  E qui 
proruppe  in  quercia  che  si  dicesse,  i vescovi 
in  rispetto  dei  papa  aver  paragone  co’  vicarj 
generali  in  rispetto  de’ vescovi,  e cosi  gli  uni 
al  pari  degli  altri  esser  movibili  ad  arbitrio  del 
superiore.  Al  che  replicando  il  Sebastiani,  non 
essersi  detto  ciò  , ma  solo  clic  ’l  papa  potea 
concorrere  con  gli  ordinarj  nelle  Chiese  loro 
particolari,  l’altro  affermò  che  un  tal  sentimento 
era  stato,  se  non  espresso  con  chiarezza,  al* 
meno  significalo  quanto  bastava  ad  intenderlo. 
E per  essere  il  Granatcse  allora  di  mala  tem- 
pera eziandio  corporale,  non  s’avvisò  il  Se- 
bastiani che  conferisse  al  negozio  l’ andar  più 
oltre. 

Intorno  al  medesimo  tempo  passò  quindi 
Eleonora  duchessa  di  Mantova  (i),  postasi  di 
nuovo  in  cammino  per  visitare,  siccome  fece, 
il  padre  imperadore  in  Ispruch  : e dopo  qual- 
che settimana  fu  seguita  dal  duca  Guglielmo 
suo  marito  (a):  il  quale  però  non  entrando 
in  Trento,  nè  diè,  ne  ricevette  quelle  inco- 
modità che  per  la  corrotta  usanza  portano  i 
grandi  onori  non  meno  all’onorato  che  all'ono- 
rante. 

CAPO  X 

Pace  di  Francia.  Occasione  quindi  presa  di 
congiugnere  più  strettamente  il  Cardinal  di 
Loreno  col  pontefice.  Ambasciador  di  Malta 
venuto  a Trento,  e difficoltà  nel  luogo.  Luigi 
d*  Arila  oratore  del  re  Filippo  in  Iioma.  Sua 
istruzione , e risposta  del  papa. 

Tosto  che’l  cardinale  di  Loreno  fu  partito 
da  Trento,  giunse  colà  prima  il  rumore  (3),  c 
poi  la  certa  novella  della  pace  concbiusa  tra 
il  re  di  Francia  e i suoi  ribelli  ugonotti  con 
patti  indegnissimi  per  la  corona,  c dannosissi- 
mi per  la  religione.  Ma  la  reina  che  girava  la 
ruota  di  quel  governo,  poneva  ogni  cura  in 
conservare  si  a sé  la  potenza,  la  quale  in  mano 
femminile  troppo  vacillava  fra  l'armi;  sì  la  si- 
curezza a’  figliuoli  pupilli  , e però  soggetti  a 
pericolo  non  meno  per  le  vittorie  de’ proprj 
capitani  che  de’  nemici.  E come  ciascuno  trova 
ragioni  per  darsi  a credere  che  sia  onesto  il 
fare  ciò  che  per  altro  vuol  fare;  riputava  ella 
di  non  operar  nc  contra  il  decoro  , operando 
ciò  che  valeva  per  mantenere  il  potissimo  fon- 
damento d’  ogni  decoro  nc’  principi,  eh’ è il 
dominio,  nè  contra  la  religione,  mentre  con 
que'  pregiudicj  minori  sottcacvala  dal  rischio  di 
maggior  piaga  che  le  sarebbe  soprastala  dal 
ferro  ignudo  degli  ugonotti.  Questa  pacifica- 
z ione  come  opposta  ed  a’ sensi  ed  agl’ interessi 
de’  signori  di  Guisa,  e favorevole  all’  ammira- 

(1)  Vedi  osa  del  Viratati  si  ardimi  Borromeo  il  zS  di 
marzo  1.163. 

(2)  Vedi  il  diario  il  l5  d'aprile  i563. 

(3)  Appare  da  ledere  del  Visconti  c del  Ci  aaltieri  al  Car- 
dinal Bor  torneo  il  27  di  nuno  i563,  e i capitoli  sono  regi- 
strati nel  diario  sodo  il  17  d' aprile. 
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glio  loro  inimico,  avvenne  con  pochissima  lor 
participazione  e con  minor  soddisfazione  (1). 
Specialmente  il  Cardinal  di  Loreno  ch’era  lon- 
tano , ne  seppe  innanzi  la  conclusione  clic  il 
trattato.  Quindi  il  Gualtieri  prese  acconcio  d’a- 
prirsi la  strada  a qualche  vantaggio:  e in  as- 
senza del  cardinale  entrò  in  discorso  coll’  arci- 
vescovo di  Sans,  mostrandogli  : quanto  male 
que’signori  fossero  rimeritati  dalla  teinai  quanto 
debole  fondamento  convenisse  lor  fare  nella  sua 
grazia:  quanto  di  leggieri  potesse  avvenire,  che 
dovesscr  ceder  all’ invidi»  e alla  violenza  de- 
gli emuli , ritirandosi  per  qualche  tempo  dal 
regno  ; nel  qual  caso  non  restar  loro  più  sicuro 
e più  onorato  rifugio  che  Roma,  reggia  di  quella 
religione  per>  cui  pativano,  c nella  qual  reggia 
due  di  loro  possedevano  luogo  di  supremi  se- 
natori: o se  anche  volesser  non  cedere,  ma  re- 
sistere; come  il  pontefice  antivedendo  questo 
fucccsso,  avea  ragionalo  il  mese  addietro  collo 
stesso  Gualtieri,  potersi  ciò  fare  unicamente  e 
prosperamente,  impiegando  il  papa  in  ciò  le 
sue  forze,  e traendovi  con  la  sua  autorità  quelle 
del  re  di  Spagna:  perciocché  in  tal  evento  i 
cattolici  .riusci rebbouo  più  robusti,  e compari- 
rebbooo  più  tremendi  alla  reina,  che  dianzi  gli 
eretici»  Onde  giacché  il  timore  era  prevaluto 
in  lei  alla  religione  c alla  riputazione,  ora  il 
timor  maggiore  prevarrebbe  a)  minore.  Esser 
per  altro  i signori  di  Guisa  forti  nel  paese  pei 
governi  posseduti  della  Ciampagna  e della  Bor- 
gogna : rimaner  fra  essi  un  egregio  capo  di 
guerra,  eziandio  dopo  la  fresca  perdita  de’due 
altri  fratelli,  cioè  il  duca  d’Umala,  più  esercitato 
nell’  armi  clic’l  principe  di  Condè  duce  della 
fazione  ugonotta , e più  altresì  che  il  morto 
duca  di  Guisa,  il  quale  per  uno  scrupoloso  ri- 
sguardo di  non  introdurre  gran  numero  di  mi- 
lizia straniera  in  Francia , aveva  perduto  e se 
e la  Francia.  Ora,  potendo  scorgere  il  cardi- 
nale quanto  c nell’  una  e nell’altra  via  sareb- 
be necessaria  per  sostentarlo  la  protezione  della 
Sede  apostolica,  non  dover  egli  anteporre  la 
grazia  della  reina  c de’  ministri  reali  I quella 
del  papa  e dal  collegio  cardinalizio  ; massima- 
mente essendo  questa  congiunta  coll’ onestà,  e 
coll’ obbligazion  della  coscienza  e dell’onore 
impostagli  del  cappello.  Oroasse  dunque  il  cap- 
pello con  una  corona  di  gloria,  che  insieme  gli 
aervirebbe  per  elmo  di  sicurezza,  dando  la  pace 
alla  Chiesa,  e la  fermezza  all’  autorità  del  suo 
capo.  Così  egli  ncquìsterebbesi  una  memoria  per- 
petua di  lode  nelle  benedizioni  della  cristiani- 
tà, e un  patrocinio  fortissimo  di  sostegno  nella 
gratitudine  della  Sede  romana.  Queste  ragioni 
*' impresselo  a maraviglia  nell’animo  dell’arci- 
vescovo già  tutto  cruccioso  per  quella  pace, 
eh’  era  una  sconfitta  alla  potenza  de’  siguori  di 
Guisa:  ondeaspetlavocmpazieotemenle  il  riturno 
del  cardinale  per  infiammarlo  dc’inedesimi  spiriti. 
E sarebbe  precorso  a trorarlo,  se  non  che  in 
brevissimo  l’altendeva;  perciocché  l’ imperadore 
avido  ugualmente  e sollecito  del  buon  successo 

(1)  Ledere  del  Gualtieri  si  card.  Borromeo  il  a5  di  awr- 
u»,  e’I  5 d' aprile  i563. 
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del  Concilio;  non  prima  udì  la  pcrtensa  del 
cardinale,  che  riprovandola,  il  pregò  con  aue 
lettere  a ritornar  senza  dimora. 

In  Trento  cessavasi  dalle  pubbliche  azioni, 
e tutte  le  faccende  presenti  erano,  come  av- 
viene in  simili  tregue,  i varj  consigli  c le  va- 
rie predizioni  del  futuro.  1 legali  vecchi  ave- 
vano deliberato  (i)  d’aspettar  la  venuta  dei 
nuovi  prima  di  proporre  nella  congregazione  i 
canoni  e i capi  della  dottrina  riformati , e il 
decreto  della  residenza  composto  già  dal  La- 
rencse  : al  che  poi  anche  ricevettero  commis- 
sione conforme  da  Roma,  ed  insieme  noveHa, 
che  a'  colleglli  crasi  già  data  la  croce,  cioè  il 
solenne  commiato.  Questa  pianissima  calma 
venne  increspata  leggiermente  da  ana  sola  con- 
tesa. Giunse  a Trento  Marlin  Roias  di  Portai 
Rubio  mandato  per  ambasciadore  dal  gran  mae- 
stro dell*  Ordine  gerosolimitano.  Domandava 
egli  luogo  fra  gli  oratori  de*  prìncipi  secolari; 
ma  incontanente  s'  opposero  i procuratori  del- 
l’arcivescovo di  Salzburgh,  del  vescovo  d’Ei- 
stat,  e d’altri  eh’ eran  prelati  insieme  e prin- 
cipi di  Germania,  allegando  eh’  essi  stavano  fra 
gK  ecclesiastici  per  esser  i loro  signori  eccle- 
siastici, quantunque  avessero  principato,  onde 
se  questa  legge  valeva,  dovea  seder  fra  gli  stessi 
1’  oratore  del  gran  maestro,  il  qual  è parimente 
ecclesiastico  e superiore  d1  ecclesiastici.  Tali 
obbiezioni  eontra  I’  orator  di  Malta  furono  po- 
ste in  mente  a’  legati  dal  Paleolto  e da  altri 
bolognesi,  onde  quegli  auspicò,  che  questa  na- 
zione gli  facesse  contrasto  per  la  differenza  che 
pendeva  in  Roma  fra  gli  ambasciadori  del  soo 
ordine  e di  quella  città.  E portò  in  mezzo  a 
suo  favore  le  seguenti  ragioni  (a). 

Che  la  sua  religione  aveva  congiunta  mili- 
zia temporale  possedeva  armate,  e stato,  bat- 
teva moneta,  e non  riconoscea  superiore  : sic- 
come tale  mandar  ella  al  Concilio,  non  procu- 
ratore, qual  vi  mandava  l’arcivescovo  di  Salz- 
burgh, ma  oratore,  e che  il  papa  nel  breve 
scritto  al  gran  maestro  gl’  imponeva,  che  ora- 
tore e non  procuratore  colà  inviasse.  Che  in 
Roma  da  Leon  X fio  a quel  tempo  l’ambascia- 
dor  di  Malta  avea  luogo  [in  cappella  fra  gli 
oratori  de’  principi , e cosi  Ordinava  in  due 
luoghi  il  cerimoniale,  e lo  stesso  era  costumato 
nella  corte  di  Cesare  e delle  due  Corone.  Per 
contrario  i ^vescovi  dover  intervenire  al  Con- 
cilio secondo  la  dUposizion  della  legge,  ed  in 
esso  aver  voce,  onde  benché  qualche  Vescovo 
possedesse  principato,  queste  considerarsi  come 
accessorio,  il  qual  segue  la  nafcira  del  princi- 
pale. Se  dunque  P arcivescovo  di  Salzburgh, 
ov’  egli  fosse  stato  personalmente  in  Concilio, 
avrebbe  seduto  nell’  ordine  suo  fra’  vescovi, 
non  potere  H procurator  di  lui  aspirare  a luo- 
go supcriore  fra  gli  oratori.  I legati  nulla  vo- 
lendo diffinire,  cd  essendo  la  differenza  tra 


(l)  Lettera  de1  legati  al  cardinale  Borromeo  il  z5  di 
nino  i563. 

(a)  11  sommario  di  tali  ragion i mandale  a Roma  sta  Ira  le 
sai  tiare  de’  signori  Baiberini. 


due  personaggi  ecclesiastici,  rimisero  l’ affare 
al  pontefice. 

Più  importante  ambascerìa  era  giunta  ia 
Roma  con  la  venuta  colà  di  Luigi  d’Avila  com- 
mcndator  maggiore  d'  Alcantara , mandato  al 
papa  dal  re  Filippo.  Le  istruzioni  a lui  date 
in  Madrid  il  giorno  ultimo  di  novembre,  e da 
ine  nominate  altrove  per  trascorrimelo,  erao 
tali. 

Ricordasse  al  pontefice,  che  ’l  re  conoscendo 
quanto  polca  giovare  il  Concilio  alla  cristi*- 
I nità,  eravi  concorso  con  ogni  prontezza  e con 
ogni  studio,  mandandovi  suoi  prelati,  deputan- 
t dovi  in  suoi  oratori  prima  il  marchese  di  Pe- 
scara, indi  il  conte  di  Luna  per  le  tfHrc  occn- 
paziooi  di  quello,  c per  la  special  perizia  della 
Germania  in  questo,  e premorendolo  appresso 
agli  altri  co’  suoi  uffiej  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna. Ch’  essendo  avvenute  nel  Sinodo  alcune 
gravi  difficoltà,  s' eri  sempre  conformalo  al  vo- 
lere di  Sua  Beatitudine,  commettendo  lo  stesso 
a’  ministri  ed  a*  vescovi  suoi  dipendenti.  Spe- 
rare che  questo  Concilio  sarebbe  de’  più  prin- 
cipali e de’  più  celebri  che  già  da  gran  tem- 
po fossero  stati  nella  Chiesa,  ma  desiderare  il 
j re  la  buona  conclusione  di  esso  in  tutte  lo 
controversie  della  religione  e della  riforma- 
zione. 

Essendosi  convocato  il  Concilio  come  per 
potissimo  fine  per  riducimento  de’  traviati, 
parer  acconcio  di  rinnovar  con  essi  gl’  inviti, 
nel  che  offeriva  ogni  suo  potere,  non  riputan- 
do convenevole  che  ciò  si  facesse  a nome  del 
papa  per  non  avventurare  la  sua  dignità  alla 
loro  irreverenza.  Doversi  usar  con  costoro  una 
estrema  circospczione,  non  offerendo  mai  cosa 
nè  in  particolare  nè  in  generale  che  non  si 
confacesse  c alPautorità  e alla  preminenza  di 
quella  santa  Sede.  Quando  per  isciagura  il 
Concilio  non  avesse  conseguito  il  buon  Gnc  che 
si  desiderava,  potersi  temere  di*  perniciose  no- 
vità nella  Francia  : però  esser  bene  di  procu- 
rare, ch’ella  rimettesse  tutte  le  controverste 
di  religione  al  Concilio,  e ’l  re  offerir  ogni 
! sua  opera  a tal  effetto  : onde  non  volersi  pro- 
ceder con  fretta,  ma  con  maturità  nel  diffini- 
{ re,  perche  gli  eretici  non  avessero  materia  di 
: lamentazione,  c i cattolici  di  poca  edificazione. 
| Non  convenire  che  si  trattasse  di  sospcn- 
!|  dcrlo.  Far  mestiero  di  riformar  assai  intorno 

Iogli  abusi  degli  ecclesiastici,  e per  comun  sod- 
disfazione parer  al  re,  che  tutto  ciò  s’adope- 
rasse in  Concilio,  il  che  nulla  pregiudicare  al- 
l’autorità del  pontefice,  essendo  quello  intimalo 
||  da  lui,  governalo  da’  suoi  legati,  e dovendosi 
| stabilire  ogni  cosa  con  la  podestà  sua  : senza 
jj  che,  tutti  i prelati  del  Concilio  non  solo  erano 
r zelanti  del  servigio  di  Dio  e del  ben  pubblico, 
ma  inclinati  e obbligati  al  mantenimento  della 
; Sede  apostolica  e della  dignità  ecclesiastica. 
\ Che  per  contrario  facendosi  la  riformazione  in 
Roma,  quantunque  fosse  rigorosa,  non  sarebbe 
. gradita.  Però,  devo  pur  il  pontefice  volesse 
quivi  riformare  i tribunali  della  Corte,  come 
avea  cominciato,  doversi  liuicllor  al  Smodo 
l’esame  della  sostanza. 
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Principalmente  richiederai  nel  Concilio  la 
libertà  e in  esistenza  e in  apparenza,  per  ca- 
gion  della  quale  saper  il  pontefice  le  difficoltà 
mosse  dal  re  in  prima  contro  alla  particella 
limitativa:  proponenti  i legati.  Esser  ora  co- 
stretto il  re  a ricordarne  il  rimedio  prima  rhe 
gli  ambasciadori  de*  principi  ne  facessero  istan- 
za, perciocché  in  tal  evento  non  avrebbe  egli 
potuto  non  unirsi  con  loro.  Anche  intorno  alla 
residenza  parergli  fatte  nel  Concilio  da’  mini- 
stri pontifici  molte  cose  opposte  alla  libertà,  e 
convenire  che  dal  canto  di  Sua  Santità  non 
fosse  impedita  quella  definizione , la  quale 
niente  scemerebbe  della  sua  podestà  e premi- 
nenza. 

Altrimenti  giudicare  il  re  intorno  alla  con- 
cession  del  calice,  la  quale  avrebbe  portate 
tali  novità  e tali  inconvenienti,  che  ove  ezian- 
dio la  conversion  degli  eretici  si  fosse  ridotta 
a quest*  unico  punto,  snrcSbesi  dovuto  matu- 
ramente pensarvi:  onde  al  più  questo  capo 
dovea  riserbarsi  al  fine,  quando  si  fossero  già 
trattate  tutte  le  cose.  E di  ciò  pregar  egli  II 
pontefice. 

Intorno  al  continuamento , contentarsi  il  re 
di  vederlo  negli  effetti  e nell*  espressa  dichia- 
razione de’  brevi  scrittigli  sopra  questo  da  Sua 
Beatitudine,  senza  clic  ciò  per  allora  si  facesse 
dal  Concilio. 

Tal  era  la  reale  istruzione,  la  quale  essendo 
presentata  dall’  oratore  al  pontefice , rispose  > 
questi  sotto  il  di  ventcsimottavo  di  marzo  sif- 
fattamente, che  in  mansueta  forma  d’amorosa 
querimonia  trasferisse  la  parie  di  reo  da  sé 
nel  re,  e traesse  quella  d’  attore  dal  re  in  sé. 

Ch'egli  non  avrebbe  mai  riaperto  il  Conci- 
lio, veggendo  l’arduità  dell'impresa,  ove  non 
si  fosse  confidato  d’  avere  il  re  per  braccio  o 
per  condottiero  : ina  che  la  sua  disgrazia  avea 
fatto,  clic  il  re  non  gli  avesse  prima  d’  allora 
mandato  ambasciadpr  confidente,  non  ostante 
le  sue  continuo  istante.  Averne  il  papa  deside- 
rata e richiesta  si  aerosamente  la  venuta  non 
per  altra  cagione  che  pe’  sinistri  nfficj  usati  da 
molti  contra  il  servigio  d’ amendue.  Il  mar- 
chese di  Pescara  appena  esser  comparito  a 
Trento, ^Peonie  di  Luna  non  esservi  andato 
ancora,  benché  il  re  mostrasse  nell’  istruzione 
di  persuadersi  il  contrario,  riputando  osservato 
tutto  ciò  che  area  comandato.  Ogni  conve- 
nienza aver  richiesto  che  al  Concilio  assistesse 
un  amhaaciadore  del  re,  quando  gli  altri  prin- 
cipi né  mono  s’ erano  contentati  d’  avcrvrne 
uno,  ma  molli.  Da  tal  mancamento  d’  amha- 
sciadorc  che  tenesse  in  unione  e in  ufficio  i , 
vescovi,  essersi  smorzata  la  virtù  degli  ordini  { 
regj  a’  suoi  prelati  d'intendersi  bene  col  papa, 
c cagionata  la  divisione  tra’  prelati  stessi,  e in 
conseguenza  tutte  le  difficoltà,  liti,  e dissen- 
sioni eli*  erano  succedute  in  Concilio,  e il  tuo 
cattivo  progresso.  Ma  quanto  il  principio  e il 
mezzo  erano  stali  poco  felici,  altrettanto  sperar 
egli  in  Dio  clic  sortirebbe  un  prospero  fine 
con  una  «anta  riformazione , alla  quale  non 
avrebbe  mancalo  inai  per  quanto  potesse  un 
buon  papa  ed  un  buon  cristiano. 
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Aver  il  pontefice  alienati  da  tè  gli  aniini  del 
clero  e de’  prelati  di  Spagna  nc’  sussidj  con- 
ceduti a Sua  Maestà  dell’ entrate  ecclesiastiche, 
c però  tanto  più  aver  lui  sentito  di  restar  da 
lei  derelitto. 

Il  riducimcnto  degli  eretici,  per  quanto  di 
bene  il  Coocilio  adoperasse,  mal  potersi  spe- 
rare senza  1’  unione  a ciò  de’  principi  cri- 
stiani. 

Clie  la  rimessione  al  Concilio,  la  quale  Sua 
Hacstà  primieramente  desiderava  dal  canto  del- 
la Francia,  sarebbe  stata  sommamente  oppor- 
tuna, ma  in  contrario  i francesi  nulla  parlar 
sin  allora  del  decidere  i dogmi,  anzi  parlarne 
solo  per  impedirlo.  Saper  il  pontefice,  che  Sua 
Maestà  pienamente  intendeva  ciò  ch’egli  cor- 
tamente accennava.  Che  pertanto  ogni  ufficio 
di  lei  sopra  ciò  e col  re  di  Francia  e con  al- 
tri sarebbe  ottimo. 

•Ch’egli  avrebbe  molto  innanzi  rimosse  tutte 
le  riformazioni  al  Concilio,  se  avesse  conosciuto 
che  si  dovesscr  quivi  conchindcre  ed  approva- 
re, ma  prevedendo  per  allora  il  contrario  dalle 
presenti  divisioni,  averne  egli  cominciata  l’o- 
pera, e con  ciò  invitati  i Padri  ad  imitarlo, 
disegnando  poi  di  riformar  di  nuovo  coll'aiuto 
del  Coocilio  anche  le  statuite  riformazioni, 
ma  che  ciò  non  poteva  farsi  duranti  colà  le 
discordie. 

Agqiugneva,  che  alcuni  col  favorito  vocabolo 
di  riformazione  aspiravano  a fini  di  proprio 
interessa,  specialmente  intorno  alle  leggi  del 
conclave  : onde  s'egli  fosse  morto  della  pros- 
sima infermità,  com’era  stato  in  pericolo,  sa- 
rebbonsi  fatti  due  papi,  I’  uno  in  Trento  dal 
Concilio,  l'altro  in  Roma  dal  collegio  con  mi- 
na del  cristianesimo,  al  che  Sua  Maestà  doveva 
por  mente. 

Le  parole:  proponenti  i legati , essere  state 
poste  senza  pur  sua  saputa  dal  Sinodo  stesso, 
approvate  concordemente  in  una  congregaziun 
generale,  e poi  nella  prima  sessione  con  ripu- 
gnanza di  due  soli  : che  in  buona  verità,  se 
tal  forma  si  fosse  .poi  osservata,  non  sarebbono 
pullulate  le  dannosissime  contese  per  quistioni 
non  proposte  da’  legati,  ma  da’  vescovi,  c tol- 
lerale di’  primi  per  non  impedir  quella  clic 
alcuni  chiamavano  libertà.  Ora  poiché  il  re  c 
gli  altri  principi  volevano  si  fatta  libertà,  la 
quale  al  fine  non  sarebbe  sé  non  una  sfrenata 
licenza,  egli  quanto  a se  contentarsene,  ma 
rhe  ben  si  scusava  d’  ogni  pregiudirio  il  qual 
j fosse  per  ridondarne  a Sua  Maestà,  come  fin 
| a quell’ ora  sarebbe  avvenuto,  a’ ri  non  avesse 
impiegala  gagliardamente  la  roano  ili  suo  fa- 
vore : accennando  a varie  concessioni  di  ma- 
terie ecclesiastiche  in  beneficio  del  re,  le  quali 
volentieri  sarebbonsi  rivocate  in  Concilio  dai 
vescovi  spagnuoli. 

La  residenza  esser  voluta  dal  pontefice  piu 
clic  da  ogn’  altro,  e priò  aver  già  intimato 
eziandio  a’  cardinali  che  avevano  Cinese,  l’an- 
darvi. 

Intorno  all’  nso  del  calice  : esercitando  egli 
la  solita  confidenza  col  re,  non  ritenersi  da  I 
dire,  clic  gli  pareano  domande  ripugnanti  il 
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voler  che  a tutti  fosse  libero  di  proporre,  e 
insieme  che  s*  impedisse  dal  papa  la  suddetta 
proposizione,  la  qual  Cesare,  il  re  di ‘Francia, 
c il  duca  di  Baviera  aveano  determinato  di- 
recare  per  loro  ambasciadori  eziandio  contra  il 
voler  de'  legali.  Intorno  al  far  egli  la  «•onees- 
sione,  esser  ito  procrastinando  Pronunziargli  i 
principi  mine  grandi  ove  ne  desse  la  ripulsa, 
e specialmente,  che  i loro  sudditi,  per  altro 
cattolici,  se  questo  fosse  lor  negato  da  Roma, 
il  prenderebbon  da  sé  stessi , congiugnendoti 
con  gli  eretici,  da*  quali  in  tali  casi  erano  co* 
stretti  a rinegar  la  religione. 

Che  sopra  queste  e sopra  molte  altre  mate- 
rie sarebbesi  concordato  di  leggieri  fra  il  papa 
e il  re,  ove  avesser  potuto  discorrere  insieme 
a faccia,  e che  parimente  di  gran  prò  sarebbe 
stato  1*  unirsi  a parlamento  il  pontefice  col- 
l' imperadorc , dovendo  pur  questi  ricever  da 
lui  la  corona. 

Per  sigurtà  del  continuamente  averne  già  il 
re  un  breve,  un  altro  il  Vargas  : che  un  si- 
mile ne  manderebbe  il  pontefice  al  marchese 
di  Pescara  : però  esser  in  arbitrio  di  Sua  Mae- 
stà il  farlo  presentar  a*  legati  quando  le  pia- 
cesse, e così  terminar  la  faccenda.  Nel  che  il 
papa  venne  a significare,  che  non  volea  rima- 
ner debitore  al  re  d*  una  condiscensione  di 
coi  ne  si  curava  egli  punto,  né  l’altro  in  fatti 
Vvi  a’  era  piegato  in  grazia  sua,  ma  di  Cesare. 

CAPO  XI 

Penula  del  legato  Morone , e poi  del  conte  di 
Luna  a Trento.  Pe  sanazione  del  primo  al - 
V imperadore.  Ragionamento  di  lui  con  gli 
ambasciadori  di  varj  principi.  Sue  parole 
nella  congregazion  generale. 

Così  erano  disposte  le  cose  quando  il  legato 
Morone  eletto  per  nuovo  principal  condottie- 
ro, s'accostava  al  Concilio.  E benché  fosse  noto 
per  voce  universale  (i),  ch’egli  prima  di  fer- 
marsi in  Trento  dovea  passare  ad  ispruch,  tut- 
tavia non  intendendolo  i legati  dalle  lettere  di 
palazzo,  noi  polcvano  affermare  senza  rischio 
d’apparire  errati  e leggieri:  onde  eleggevano 
più  tosto  la  mortificazione  d’ esser  creduti  o 
poco  prezzati  dal  papa  nella  coraunicazinn  de- 
gli affari , o troppo  cupi  in  diasiraularla  col 
professarne  incertezza.  Ed  appunto  in  simil 
concetto  fecero  di  ciò  una  tacita  doglienza 
quando  risposero  al  Cardinal  Borromeo,  il  qual 
finalmente  i'avea  loro  significato  insieme  con 
la  seguita  partenza  d’ambiduc  i colleglli.  Di 
che  quegli  si  scusò  con  replicare  (a),  clic  la 
contezza  n’era  trasvolata  in  Trento  per  un 
corriere  spedito  di  Roma  a Cesare  dal  suo  ara- 
basciadore , c che  iu  palazzo  non  usavasi  di 
fidare  gli  spacci  a corrieri  altrui,  onde  non  nc 
avea  quegli  potuto  recare  l'annunzio  autentico 
a’  presidenti,  il  (piai  esempio  vaglia  perché  i 
ministri  sirno  tardi  ad  affliggersi  quasi  contra 

(i)Leltfra  de' legati  al  cardinale  Borromeo  il  1 d'aprile  1 563. 
(z)  Al  Simonella  il  7 d'apule  i56J. 


il  merito  spregiati  in  qualche  occorrenti  dai 
lor  signori,  essendo  innumerabili  ed  impensa- 
bili le  circostanze  le  quali  per  sorte  abbiano 
renduto  necessario  o conveniente  ciò  che  pa- 
reva irragionevole.' Il  Cardinal  Morone  affret- 
tandosi più  del  compagno,  giunse  in  Trento  il 
giorno  decimo  d’aprile,  ch’era  il  sabato  san- 
to (1).  Stette  in  forse  d’ entrarvi  in  privato 
modo,  ma  gli  antichi  legati  giudicaron  meglio 
e per  decoro  e per  letizia  che  il  facesse  con 
pompa  e solennità.  Onde  fu  scontrato  da  essi, 
dal  Cardinal  Madrucei  tornato  per  quella  fun- 
zione, da  tutti  gli  oratori,  eccetto  il  veneto 
ch’era  infermo,  e da  tutti  i Padri  (3).  Entrò 
pontificalmente  sotto  baldacchino,  e i due  le- 
gati che  gli  erano  occorsi  per  nn  miglio  in 
rocchetto  c in  mozzetta,  il  seguivano  dietro  in- 
sieme col  Cardinal  Madrucei.  ./ 

Grande  fu  l’allegrezza,  al  pari  della  speranza 
venuta  al  venire  di  sì  riputato  soprastante  in- 
torno al  buon  successo  di  quell’ impresa  tanto 
diffìcile  e <juasi  ormai  disperata.  Ed  accrebbe*» 
negli  animi  l’uno  e l'altro  giocondo  affetto 
colla  giunta  succeduta  due  giorni  appresso  di 
Claudio  Quignoncs  conte  di  Luna  ambascia- 
dorè  spagnuolo  (3) , il  quale  perché  troppo 
aspettatovi,  arrivò  già  quasi  inaspettato.  Nel  suo 
incontraraento  fu  qualche  difficoltà , ma  non 
seco,  imperocché  il  Drascovizio  intendeva  d’in- 
lervenirvi  (4),  nel  che  sarebbesi  rinnovata  l’an- 
tica competenza  fra  lui  e ’l  portoghese.  Onde 
a’  legati  convenne  d’  usar  i più  studiosi  preghi 
per  farlo  rimanere.  Volle  nondimeno  andarvi 
Sigismondo  Ton,  col  quale  non  era  contesa  per 
esser  egli  oratore  di  Cesare  come  di  Cesare, 
né  si  trattenhe  per  trovarsi  convalescente,  o il 
facesse  per  onorare  il  conte  assai  amato  dal  suo 
signore,  o,  come  altri  auspicava,  per  guastare 
il  disegno  del  portoghese,  il  quale  s’era  pro- 
posto di  condurre  il  nuovo  oratore  spagnuolo 
in  mezzo  fra  sé'  e ’l  signor  di  Lansac. 

Dal  Cardinal  Morone  appena  arrivato  anda- 
rono gli  ambasciadori  di  tutti  i potentati  e i 
vescovi  di  tutte  le  nazioni  (5).  1 Francesi  gli 
esposero  la  necessità  della  presta  riformazione, 
c rincalzarono  a proporre  quelle  trenta  quattro 
loro  domande.  Nei  primo,  nel  che  concorre- 
vano anche  le  istanze  de’  prelati  spagnuoli,  ri- 
spose, che’!  papa  n’era  più  volenteroso  d’ogn’al- 
tro , e che  tosto  le  prossime  opere  comprove- 
rebbono  le  parole,  al  clic  alcuni  professarono 
di  prestar  fedo,  altri  di  riserbarla  agli  effetti, 
ed  in  generale  ne’  padri  parve  al  legato  di  ri- 

(1)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  Pirf  tf*  iprite  i5G3, 
e alti  di  caste!  s.  Angelo,  ove  parimente  si  registrano  l'entrata 
del  card.  Morone,  le  sue  parole  io  congregatone  grncnle,  la 
prorogazione  della  sessione  fatta  il  21  d'aprile,  l'entrata  del 
card.  Navagcro,  le  lettere  della  reina  di  Scoria,  e li  risposta 
del  Concilio. 

(2)  Oltre  alla  citata  lettera  de' legati,  una  del  Visconti  al 
card.  Borromeo  il  i3  d'aprile  l563. 

(3)  Lettera  de! legali  al  card.  Borromeo  Pii  d'aprile  l563, 
e atti  del  vescovo  di  Salaraanca. 

'(4)  f f,,cra  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  l3  di 
aprile  l563. 

(5)  Lettera  citati  de'  legati  al  card.  Borromeo 
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trovare  gli  animi  piuttosto  varj  clic  mali.  Del 
secondo  capo  di  «e  a*  francesi,  che  innanzi  al 
trattarne,  gli  conveniva  udir  la  mente  di  Cesare 
per  deliberar  provvedimento  d’  universa!  and* 
disfazione  : che  la  sua  andata  sarebbe  tosto,  e 
il  ritorno  quant’  ci  potesse  più  tosto.  Essi  ap- 
provata  la  risposta,  conforlaroiilo  al  viaggio  (nel 
che  tutti  gli  altri  convennero)  si  nondimeno, 
che  aspettasse  e'I  conte -di  Luna  ch’era  in 
procinto  d’entrare  il  di  appresso,  e'I  Cardinal 
di  Loreno  che  s’attendeva  di  corto;  i quali 
amendue  per  loro  lettere  ne  richiedevano  il 
nuovo  legato. 

Il  portoghese  si  contenne  in  esprimere  il  suo 
consueto  gran  zelo  d’  un  ottimo  progresso  (i). 
Il  Veneto  raccomandò  caldissimaineute  la  buona 
spedizione;  ed  offerse  ogni  aiuto  della  sua  re* 
pubblica.  1 cesarei,  e specialmente  il  Drasco* 
vizio,  ritoccaron  subito  la  solita  corda  sopra 
la  concessione  del  calice.  E fu  loro  risposto, 
che  intorno  a ciò,  in  quanto  apparteneva  al 
Concilio,  già  sapevano  la  passala  diversità  dei 
pareri:  in  quel  che  toccava  al  pontefice,  dopo 
la  rimessione  fatta  da’ padri  a bua  Santità,  non 
esserne  a lei  venuta  novella  istanza  da  Cesare. 
Cosa  vera,  benché  al  Drascovizio  giugnesse  nuo- 
va : perocché  l’imperadore  prima  d’ innoltrarsi 
ad  iterata  petizione,  volca  tener  consiglio  coi 
principi  si  della  sostanza  si  della  maniera,  come 
vedremo.  Ben  il  Bavaro  avea  mandati  per  ciò 
ambasciadori  al  pontefice  (a),  e i francesi  ne 
l’avevano  continuamente  ripregato. 

Andò  poi  anche  a visitare  i legati  il  conte 
di  Luna  (3),  presentando  loro  una  lettera  regia 
scritta  fin  dui  passato  ottobre.  Scusò  la  tardanza 
sua,  in  parte  con  malattie  iiitraposlcsi,  in  parte 
con  altri  impedimenti  di  pubblici  alluri.  Espose 
la  speranza  del  re  intorno  a1 * 3 4  frutti  del  Concilio 
in  tanta  necessità  de’  cristiani , gli  ordini  a sé 
dati  di  favorirlo  con  tutta  l'autorità  reale,  e 
la  sua  prontezza  all’adeinpimenlo. 

E verso  il  principe  c verso  F ambasciadore 
la  risposta  de’  legali  fu  qual  si  conviene  c si 
suole.  Essi  poi  finite  le  cerimonie,  pregarono 
il  conte,  che  siccome  pratichissimo  della  corte 
imperiale  e della  Germania  , significasse  loro 
qualche  maniera  di  ridurre  i traviali.  Al  che 
diss’cgli,  non  sovvenirgliene  altra,  che  impie- 
gar buoni  predicatori,  e dilatar  più  clic  si  po- 
tesse la  compagnia  di  Gesù:  scansando  a stu- 
dio il  parlare  sopra  il  concrdimenlo  del  calice. 

La  sera  de’  tredici  d’  api  ile  fu  ricevuto  il 
nuovo  legalo  con  le  debile  cerimonie  nella  con- 
grrgazion  generale  (4)»  e lettosi  il  breve  della 
sua  deputazione,  fec’  egli  un  acconcio  ragiona- 
mento. Annoverò  le  miserie  del  cristianesimo, 

10  sovvenimenlo  delle  quali  il  papa  aveva  in- 
timato quel  Sinodo  a placar  l’ ira  di  Dio,  e ad 
unir  la  cristianità  contra  l'orgoglio  del  nemico 

(l)  Lettera  del  card.  Morose  al  card.  Borromeo  il  17  di 
aprile  l5<>3. 

(a)  It  primo  appare  da  osa  del  card.  Borromeo  a1  legati 

11  lu  di  febbraio  l563,  e'I  secondo  dalie  ter  1 dure  citate. 

(3)  Lettera  dr' legali  al  card.  Borromeo  il  »4 d’aprile  i563. 

(4)  Olire  agli  atti  il  diario  il  |3  d’aprile. 
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comune.  Mostrò  la  dignità  di  quella  assemblea 
ov’ erano  due  cardinali  principi,  tanti  oratori 
di  re  e di  gran  potentati,  tanti  prelati  per  ogni 
pregio  venerandi,  tanti  teologi  d’ eminente  dot- 
trina. Si  dolse  per  la  fresca  perdita  di  due  chia- 
rissimi presidenti.  Raccontò  la  sostituzione  sua 
e del  Navagcro.  Disse,  eli’  egli,  quanto  gli  era 
stato  lecito,  aveva  ricusato  il  peso  come  formi- 
dabile alle  sue  forze,  ma  clic  in  fine  I’  ubbi- 
dienza era  prevaluta  al  timore.  Dover  lui  di 
presente  passar  a Cesare,  c quindi  con  ogni  ce- 
lerilà ritornare  per  esser  compagno  a’ padri  in 
procurar  il  pubblico  bene.  Dato  che  in  lui  man- 
casse tutl’altro,  portar  egli  certamente  due  cose. 
La  prima,  un’ottima  volontà  del  pontefice,  i cui 
sommi  voti  erano  che  fosse  purgata  la  dottrina 
cattolica  dagli  errori,  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca dille  corruzioni,  la  cristianità  dagli  abusi  : 
che  si  provvedesse  a’  bisogni  particolari  delle 
provincie,  e che  si  pacificasse  la  Chiesa  ezian- 
dio con  gli  avversarj  per  quanto  la  religione, 
e la  dignità  e della  Sede  apostolica  il  tolleras- 
se. La  seconda,  una  simile  volontà  sua  propria 
d’impiegare  ogni  suo  studio  ed  ogni  suo  spi- 
rito per  conseguimento  di  questi  beni.  Tali  coso 
ch’egli  recava,  quanto  fossero  per  giovare,  star 
in  mano  de'  Padri.  Con  la  loro  prudenza,  cou  la 
loro  dottrina,  con  la  loro  autorità  potersi  con- 
durre il  Concilio  al  fiue  desideralo.  Esortargli 
però  egli  e scongiurargli  per  Dio,  che  deposlc 
le  contenzioni,  le  quali  recavano  molto  scan- 
dalo alla  cristianità,  e le  quistioni  disutili,  le 
quali  non  valevano  a edificazione  della  Fede, 
ma  piuttosto  a sovversione  degli  ascoltanti  e a 
iattura  del  tempo,  si  rivolgessero  unitamente 
ed  unicamente  al  più  necessario.  In  primo  luogo 
guardassero,  clie’l  vento  della  scienza  non  gli 
traesse  dal  porlo  dell’umiltà,  avvrngache  Li- 
dio, dal  quale  doveva  attendersi  tulio  il  bene, 
a'  superbi  resiste  e agli  umili  dà  la  grazia.  Se 
fossero  umili  e concordi,  succederebbe  che  con 
la  scorta  dello  Spirito  Santo  recassero  alla  Chiesa 
un  abbondantissimo  frutto  di  tanti  loro  viaggi, 
dispcndj,  studj,  e patimenti,  e che  accendes- 
sero come  un  sublime  c perpetuo  fanale,  al  Cui 
lume  non  solo  i presenti,  ma  i posteri  indiriz- 
zando il  corso  della  (uro  vita , perverrebhono 
di  leggieri  al  sicuro  porto  della  salute:  e iddio 
per  opera  loro  verrebbe  sommamente  lodato; 
essendo  essi  partecipi  di  questa  lode  nel  mondo, 
e rimunerati  con  più  salda  ed  immollai  gloria 
nel  Cielo.  Uditoti  questo  parlamento  con  grande 
applauso,  la  congregazione  si  sciolse. 


*5 


*94 


PALLAV1CIN0 


CAPO  XII 


Nuovo  ragionamento  del  conte  di  Luna  col 
Cardinal  Morone  sopra  le  parole , proponenti 
i legali.  Partenza  di  questo  per  hpiuch. 
Trattali  sopra  la  competenza  fra  pii  tiratori 
de' due  re.  fìilnrno  del  Cardinal  di  Lorena, 
e suoi  lamenti  ed  affetti.  Prorogazione  della 
sessione,  ed  accidente  in  ciò  avvenuto. 

Non  avendosi  novella  che  il  carilinal  di  Lo- 
reno  forse  in  viaggio,  anzi  lignificando  il  si* 
gnor  di  Lansac  (i),  eli’  egli  dovrà  trai  tenersi 
in  Venesia  qualche  dì  sopra  ciò  clic  aveva 
creduto,  onde  non  convenìa  che  il  legalo  Mo- 
rone per  cagion  sua  più  tardasse  (a),  questi 
a’  sedici  d’  oprile  verso  la  sera  prese  il  cam- 
mino per  Ispruch. 

La  stessa  mattina  era  stato  a visitarlo  in  di- 
sparte il  conte  di  Luna  (3),  di  nuovo  ampli* 
ideandogli  le  commissioni  a sé  date  dal  suo  si- 
gnore, specialmente  per  sostegno  della  Sede 
apostolica  : quindi  era  passato  a ragionar  so- 
pra le  parole  : proponenti  i legali  , aver  egli 
ordine  espresso  dal  re  di  far  ogo’  opera  per- 
chè s’  assettassero,  correndo  voce  che  per  esse 
il  Concilio  non  fosse  libero.  11  Cardinal  Moro- 
ne gli  diè  le  risposte  da  noi  menzionate  più 
volte.  Al  che  replicò  P oratore,  che  tali  parole 
non  eransi  poste  ne’  preceduti  Conci))*,  e clic 
bisognava  pensare  ad  ogni  patto  d’ acconciarle, 
perch’egli  facea  sapere  al  legato,  clic  in  ciò 
concorrevano  il  re  di  Spagna,  di  Portogallo, 
di  Francia,  e l’ imperadore. 

A si  gran  batteria  si  sforzò  il  cardinale  di 
contrapporre  non  men  gagliardi  bastioni.  E 
il  primo  fu  quello  che  in  tal  contesa  con  gli 
spagnuoli  parca  star  a cavaliere  sopra  tutte 
le  loro  macchine,  e però  con  essi  era  sempre 
riuscito  difesa  invitta:  come  potersi  ciò  fare, 
essendosi  quella  forma  decretala  in  sessione? 
Non  vedere  il  conte,  che  sarebbe  ciò  stalo, 
non  pur  chiamare  in  dubbio  le  cose  già  sta- 
tuite, del  che  nulla  più  abboniva  Sua  Maestà 
ma  rivocarle,  con  dar  ardimento  agli  altri  di 
chiedere  innovazioni  più  gravi,  e di  scoovol* 
gere  e ruinare  quanto  s’  era  edificato  : al  qual 
preparato  lorreute  era  I’  unico  ritegno  quell'ar- 
gine, che  fosse  disdetto  di  quislionarc  sopra 
il  già  stabilito?  Senza  che,  quanta  confusione 
e quanta  lunghezza  cagionerebbe  P esser  lecito 
ad  ogni  testa  di  sì  numerosa  e di  si  varia  mol- 
titudine, il  fare  die  si  dicessero  le  sentenze  so- 
pra i raprirci  del  suo  cervello?  Finalmente 
come  accordarsi  questa  domanda  del  re  con  la 
professione  di  fjvoiir  la  Sede  apostolica,  la 
qual  rieeveicbhc  quindi  un’ alla  percossa  c nel- 
l'autorità e nella  riputazione? 

L’ambasciadore  come  sentissi,  cosi  inostrossi 
convinto  dalla  forza  delle  ragioni:  alla  quale 

(l)  Lettera  «UIP  arcivescovo  di  Ziri  il  19  «P  aprile  l563. 
(a)  Lettera  dr(l) 11  legali  al  cardinale  Borromeo  il  l5  d'aprile 
1563. 

(3'.  Intiera  de' legati  al  dello  cardinale  il  iG  d'aprile  i563. 


un  uomo  capace  ed  ingenuo  non  sa  resistere 

né  in  cuore  né  in  volto.  Ed  avvedutosi  di  ciò 
il  legato,  avvengarhé  P altro  pur  si  scusasse 
colf  ordine  fìsso  del  re,  che  gli  lasciava  le  mere 
parti  d’esecutore,  nondimeno  rincorossi  : in- 
tendendo che  siffatti  ordini  hanno  bensì  gran 
vigore  quando  son  briglie,  noti  osando  d’ope- 
rare il  ministro  ciò  che  gli  è proibito,  ma  po- 
co quando  sono  sproni,  essendo  raro  e diffidi 
caso  che  un  uomo  di  spirito  non  affatto  ser- 
vii e,  s’ affatichi  ardentemente  per  quello  che 
stima  disconvenevole  e nocivo  al  suo  signore: 
e però  il  più  vigoroso  comandamento  per  far- 
gli porre  in  effetto  la  volontà  del  principe,  c 
imprimergli  lo  stesso  parere  del  principe  : per- 
ciocché a nessuna  podestà  più  si  suole,  ubbi- 
dire che  all’  intelletto  proprio.  Si  venne  dun- 
que fra  loro  a proporre  varj  temperamenti.  E 
imbracciando  il  legato  conira  gli  assalti  dell'im- 
peto il  forte  scudo  dell'  indugio,  prese  tempo 
finché  avesse  trattato  con  Cesare  c conosciuta 
la  sua  mente. 

Partito  1’  aiubase Madore,  furono  dal  Cardinal 
1’  arcivescovo  di  Granala  e il  vescovo  di  Se- 
govia, eh’  erano  i più  riputati  fra  gli  spagnuoli 
e i più  duri  nelle  contese.  E come  c uso  di 
chi  è stalo  in  discordia  con  gli  ufficiali  vecchi 
il  mostrar  ottima  disposizione  verso  i nuovi, 
affermarono  di  confidar  in  lui  sommamente: 
a segno  che  il  Granalcsc  gli  disse,  che  dove  a 
sé  fosse  panilo  che  la  coscienza  1’  obbligasse  a 
dissentire  dai  più,  l’ avrebbe  quetata  con  ri- 
metterla a quella  del  cardinale.  Questi,  facendo 
in  suo  cuore  il  giusto  diffalco  all’  esibizione, 
rispose  con  ugual  cortesia.  Rallegrandosi  di  ve- 
dere in  quella  significazione,  clic  auchc  j più 
conlrarj  cercassero  di  professarsi  amorevoli  : il 
che  (discorreva  egli)  almeno  avrebbe  voluto 
acciocché  contrariassero  rimessamente.  Con  tal 
saggio  de’  negozj  c degli  animi  mosse  da  Trento 
per  Ispruch  il  nuovo  legato. 

Non  minor  pensiero  diede  a’  colleghi  una 
lite  degli  spagnuoli,  nella  quale  essi  legali  erano 
riconosciuti  per  giudici,  che  Pallia  dianzi  nar- 
rala, in  cui  parevano  parte.  Ed  era  questa  l’an- 
tica intorno  alla  competenza  de’ luoghi  co’ fran- 
cesi. Cominciò  a stringere  tal  negozio  il  conte 
di  Luna  dopo  la  partenza  del  Cardinal  Moro- 
oc  (i):  ed  in  somma  propose,  che  ove  non 
avesse  potuto  ottener  grado  sopra  l’ambascia- 
dor  di  Francia,  saicbbesi  contentato  di  sedere 
riinpcllo  ad  esso  o dall’ una  parte  o dall’altra 
od  elezione  dello  stesso  francese;  ma  prote- 
stando, che  perciò  non  s’ intendesse  pregiudi- 
cato alle  ragioni  del  suo  signore:  ed  anche 
avrebbe  accettato  altro  sito  che  gli  assegnas- 
sero i legali,  purché  tale  clic  non  v’  apparisse 
minoranza.  Se  poi  gli  fosse  dinegato  ogni  luogo 
in  cui  potesse  star  con  dignità  del  suo  prin- 
cipe , aver  egli  commissione  di  presentar  al- 
V assemblea  le  lettere  regie,  e tosto  partirsi.  E 
non  era  eiò  simulazione  a fine  di  conseguire 
miglior  partito,  ina  verità;  essendosi  nel  re  a 
persuasione  del  suo  Consiglio  mutala  quella 


(l)  Letto*  de"  legali  al  caid.  lioiionuo  il  19  d‘  apule  i563. 
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non  curanta  di  vane  cerimonie  la  qual  aveva 
egli  prima  significata  al  pontefice.  I legati  in- 
teso ciò,  considerarono  fra  di  loro,  che'l  nuovo 
accordo  seguilo  in  Francia  con  gli  ugonotti, 
quanto  scemava  a’  francesi  il  bisogno  degli 
spagnuoli  nel  presidio  della  sostanza  , tanto  vi 
avrebbe  accresciuta  verso  di  loro  la  durezza 
nelle  gare  dell'apparenza.  Ed  all*  incontro  giu- 
dicavano che  non  convenisse  ri’ alienare  il  re 
cattolico:  il  cui  favore  più  d*  ogii'  altro  era 
necessario  al  Concilio,  avendo  egli  grandissima 
autorità  non  solo  co'prelali  di  Spagna,  ma  con 
molti  italiani:  onde  se  i francesi  ricusassero  i 
mentovati  temperamenti,  nc’  quali  sembrava 
che  pure  si  riserbaisc  loro  qualche  segno  di 
maggioranza,  inclinavano  a non  impedir  l'as- 
senza di  tali  la  cui  presenza  , coinè  dicevano, 
recava  al  Concilio  (pianto  di  splendore  altret- 
tanto d*  inquietudine.  Ma  di  tutto  ciò  scrissero 
in  cifera  al  papa,  e da  lui  aspettavano  le  di- 
rezioni. wóieftt  m » r 

In  questo  tempo  accostandosi  il  giorno  inti- 
mato della  sessione,  eh*  era  il  za  d’  aprile,  e 
vergendo  la  necessità  di  trasferirla,  mentre 
nulla  era  conchiuso,  e due  legati  mancavano  (i), 
gli  altri  due  presenti  divisarono  fra  loro  , che 
si  potesse  destinare  a quella  funzione  il  dì  3 di 
giugno,  che  sarebbe  la  prima  quinta  feria  dopo 
le  feste  di  Pentecoste:  nel  qual  tempo  facean 
ragione  di  poter  esser  in  puuto.  K significa- 
rono questo  loro  disegno  a tutti  gli  ambascia* 
dori,  al  ordinai  Madrucci,  ed  anche  a quel  di 
Lorcno,  il  qual  era  tornato  quel  giorno  (a). 
Da  tutti  rimase  approvato  , si  che  portarOnlo 
in  congregazione  il  di  appresso  con  fidanza  del- 
l’asienzo  universale.  Ma  l’evento  non  corri- 
spose. Il  Cardinal  di  Lorcno  , coca’  era  vario 
nc’suoi  giudi/. j , cosi  allora  routollo;  avvisan- 
dosi che  quella  nuova  disegnazione  di  giorno 
certo  avrebbe  posto  il  Concilio  in  rischio  di 
nuovo  disonore  , ove  questa  intimazione  a si- 
inigiianza  di  tanl*  altre  precedenti  cadesse  a 
vuoto.  Onde  fattasi  da’  legati  U proposta,  egli 
disse:  meglio  parergli  il  prorogare  a termine 
incerto,  riserhandosi  la  congregazione  fin  a*  ao 
di  maggio  il  determinar  la  giornata  ferma.  Che 
allora  sarebbesi  ciò  potuto  fare  o per  lo  stesso 
giorno  a’ 3 di  giugno,  come  ora  i legati  pensa- 
vano, o per  altro,  ma  con  certezza  d'  effe  Ilo. 
Un  tal  discorso  piacque  al  Cardinal  Madrucci 
o alla  maggior  parte  eziandio  de*  più  congiunti 
col  pontefice  e co*  legati,  persuadendosi  die  a 
questi  pure  dovesse  ciò  riuscir  più  grato,  e 
che  si  fossero  trattenuti  dal  proporre  la  pro- 
rogazione con  quella  incertezza,  perche  I’  ave- 
vano riputata  spiacente  a molti  de’Padri.  Tanto 
che  nel  volo  de’  più  concorse  fra  gli  altri  il 
Gualtieri  : di  che  spedalmente  i legali  si  dol- 
sero, perchè  egli  il  di  avanti  era  stalo  il  mez- 
zano di  recare  al  Loreuetc  il  loro  concetto,  e 
di  riportaepe  ad  r.-«i  l’approvazione.  Questo 
accidente  clic  fu  leggiero  in  sè  stesso,  riuscì 

(t)  Lettera  de*  legali  e del  card.  Borromeo  il  aa  d1  apri- 
te 1.563. 
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nondimeno  grave  a*  legati,  allora  più  gelosi 
della  riputazione,  quando  la  stima  e ’l  disprezzo 
rimaneva  tutto  In  loro,  e non  si  dividea  fra  i 
compagni. 

Più  ponderosa  cagione  teneva  appassionato 
il  Gualtieri  (1),  cioè  la  poca  fermezza  la  qual 
parevagli  di  vedere  nel  Cardinal  di  Loreno: 
onde  avveniva  eh*  egli  nel  tesser  con  assiduo 
lavoro  legami  di  buona  corrispondenza  fra  quello 
e M pontefice,  dopo  lunga  orditura  sempre  si 
trovasse  da  capo  nella  sua  tela.  E però  dubi- 
tava, clic  in  Hotna  veggendosi  frequentemente 
effetti  rontrarj  alle  sue  recenti  sperante,  po- 
tes**  egli  cader  in  discredito  o d’ ingannatore 
o d*  incannato.  Benché  non  aveva  ommessi  gli 
opportuni  argomenti  per  sottrarsi  a tale  accusa, 
cui  rappresentare  in  ogni  sua  lettera  la  natura 
del  cardinale.  Sopra  cui  ultimamente  ricordò, 
che  la  sera  innanzi  all’ elezione  di  Giulio  III 
aveva  quegli  spedilo  un  corriere  apposta  al  re 
Arrigo,  significandogli  molti  capi  gravissimi, 
per  cagion  de’  quali  non  gli  pareva  di  conve- 
nirvi, e la  mattina  vegnente  fe’  opera  co)  Car- 
dinal Farnese  per  la  sua  esaltazione,  e la  trasse 
ad  effetto.  Era  il  cardinale  (secondo  <1  ritratto 
che  ne  figurava  il  Gualtieri)  di  temperamento 
fra  l’aereo  c l’ igneo,  presto  all’  accension  degli 
affetti,  e non  meno  allo  smorzamento:  tutto 
sdegnoso,  tutto  placabile;  ma  nel  tempo  dello 
sdegno  oltre  misura  intemperante  in  farne  di- 
mostrazione e in  minacciarne  risentimento: 
onde  se  alcuno  allora  l’udiva,  credendo  che 
la  sua  lingna  si  conformaste  al  cuore;  potè* 
stimarlo  di  mai  cuore.  Per  contrario  nel  tempo 
del  buon  volere,  si  liberal  di  promesse,  che 
altri  paragonandole  poi  con  gli  effetti,  poteva 
imputare  ad  artificiosa  doppiezza  quel  ch’era 
venuto  da  inconsiderata  schiettezza:  in  somma, 
quali  i palazzi  de*  comuni,  ove  il  più  maestoso 
e *1  più  bello  suol  essere  nella  facciala  e nella 
sala.  Ma  gli  ornamenti  di  questa  facciata  e di 
questa  sala  erano  molti  e rari;  magnanimità, 
amorevolezza,  beneficenza,  pietà,  dottrina,  per- 
spicacia, eloquenza,  valore,  e zelo  del  pubblico 
giovamento. 

E di  tal  sua  natura  cangiante  recava  il  Gual- 
tieri diversi  esperimenti  veduti»!  pur  in  quei 
giorni.  Aveva  scritto  il  cardinale,  come  narrai, 
che  desiderava  di  ragionar  col  legalo  Morone 
prima  che  questi  andasse  all’  imperadore,  e che 
perciò  sollecitamente  verrebbe:  di  poi  tardò  la 
venuta,  e allegò  d’ averlo  fallo,  perchè  se  dal- 
l’altro gli  era  comunicato  il  teoor  delle  sue 
commissioni  con  Cesare , non  si  potesse  tuai 
sospicaic  eh’  egli  ai  fos»e  attraversato  al  sue? 
cesso.  Altri  nondimeno  vi  trovarono,  o vi  crea- 
rono ragione  ed  arte;  dicendo  (a)  che  il  Lore- 
uese  in  Venezia  aveu  spremuto  dal  cartiiua! 
Navagcro  (distesosi  alla  patria  innanzi  di  ve- 
nire a Trento)  il  più  delle  istruzioni  date  al 
Morone  per  Cesare,  e che  l’avea  pronunziato 

(l)  lattaie  f cifere  del  (ìuillitii  al  card.  Borromeo  il  la, 

119  e aa  d’aprile  lf»63. 

(3)  I .rllria  c polite  del  ViKoati  al  detto  esrdiualc  il  aa 
d’ aprii*  »563. 
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n questo  per  un  corriere  : onde  però  gli  era 
rei  sala  la  frrlta  di  parlare  al  fiorone.  Ma  aie- 
come  queste  «ottili  congh iett» ire  d*  intelletti 
politici  per  lo  più  «ono  abbagli  (i)ì  eoa»  nei 
registri  di  palazzo  io  veggo,  che  per  contrario, 
estendo  alato  imposto  al  Cardinal  Navagero,  che 
alesse  attento  in  Venezia  alle  ree  impressioni 
le  quali  per  aevenlura  tentasse  di  far  nel  se- 
nato quel  di  Loreno,  e ri  a1  opponesse,  ebbesi 
poscia  molta  soddisfazione  di  ciò  che  quegli 
aveva  trattato  e col  Loreneac  e con  la  repub- 
blica. Non  sorti  già  con  essa  al  legato  un  de- 
gl’ intenti  (a)  cb’ ebbe  in  quel  suo  viaggio; 
cioè  di  riporle  in  grazia  il  Cardinal  Amtilio: 
benché  a tal  fine  presentasse  affettuose  lettere 
del  pontefice,  avvivate  dalla  sua  lingua  con 
ogni  vigor  d*  eloquenza,  ond’  era  dotato  sì  per 
natura,  come  per  oso  in  quello  stesso  teatro: 
cosi  adamantina  è la  sodezza  di  quel  senato 
nelle  sue  ordinazioni.  1)  che  vale  a render  tanto 
più  riguardevole  e l’autorità  d'Alessandro  VII, 
e il  valore  di  Carlo  Carrafa  vescovo  d’ A versa 
suo  nunzio,  e l'ossequio  della  repubblica  verso 
un  tal  papa  : alla  cui  richiesta,  mentre  appunto 
•i  danno  in  luce  questi  miei  fogli,  è piaciuto 
a quei  signori  di  reintegrar  la  mia  religiosa 
famiglia  ne’  loro  stati.  Recando  a me  speciale 
allegrezza,  che  una  tal  prosperità  sia  interve- 
nuta sotto  il  governo  del  P.  Gosuvino  Nichel: 
il  quale  si  con  la  sua  efficace  autorità  in  ap- 
plicarmi alla  presente  opera,  sì  con  la  sua 
provvida  rarità  in  somministrarmene  tutti  gli 
agi,  appunto  come  generale  in  rispetto  al  sol- 
dato inferiore,  merita  assai  più  di  me  quanto 
di  lode  fosse  dovuto  a questa  mia  non  disav- 
venturata contesa  in  favor  della  giusta  causa. 
Ora  riponiamo  la  narrazione  là  onde  la  diver- 
timmo. 

La  stessa  varia  natura  del  Lorenese  fu  com- 
provata al  pontefice  dal  Gualtieri  con  un’  altra 
dimostrazione  datane  da  quello  il  giorno  me- 
desimo del  suo  ritorno  in  Trento.  Imperocché 
parlando  egli  coll1  A nt inori  , il  quale  s’avanzò 
più  degli  altri  nell’ incontrarlo,  rammaricossi 
aspramente  per  I*  accordo  seguito  con  gii  ugo- 
notti, e significò  di  tener  quel  regno  come 
perduto:  indi  a poco  d’ora  favrllandone  col 
Gualtieri,  mostrò  di  non  riprovarlo,  e ne  ag- 
gravò di  tutta  la  colpa  gli  spagnuoli  e ’l  pon- 
tefice, i quali  con  deboi  mano  avessero  sovve- 
nuto alla  Francia.  E qui  mi  reca  stupore  il 
leggere  nel  Soave,  che  la  novella  di  questa 
pace  giugnesse  in  Trento  il  ricordato  dì  20  di 
aprile  quando  vi  tornò  il  cardinale  : laddove  in 
contrario  quante  carte  si  vergarono  in  Trento 
fin  da  tre  settimane  addietro,  tutte  son  piene 
di  coiai  novità,  dalla  quale,  come  dalla  più 
notahil  premessa  , leggonsi  cavati  per  lo  più  i 
corollari  de'  discorsi  che  o a voce  o in  lettere 
quivi  si  fecero  in  quel  tempo  sopra  gli  affari 
correnti,  secondo  che  dianzi  s’  è dimostrato  in 
varj  modi. 

(l)  Cifrre  e lettere  dr!  card.  Borionro  at  Navigaci  dal  3 
sia  at  a4  d’apule  l563. 

(a;  li  Mtftvsisi  nel  Itilo  aitavo  della  tua  isteria  veccia. 


I Ma  tornando  al  cardinale  ; o Iosa'  egli  leg- 
] pierò,  o no,  studiandosi  di  non  parer  tale  in 
| aver  proposto  si  caldamente  ed  iteratameote  al 
1 pontefice  il  convenire  a Bologna,  e poi  ricevu- 
tone il  consenso,  in  essersi  da  ciò  ritirato,  volle 
scusarsi  con  accusare:  in  proposta  di  tanta 
onoranza  a Sua  Santità,  essere  stalo  convenien- 
te, che  venisse  una  risposta  libera,  e non  nna 
lettera  con  mille  simulazioni  delle  difficoltà  ihe 
ella  aveva  a quel  viaggio,  quasi  non  fossero 
» meritati  da  sé  molti  ringraziamenti  per  aver 
| persuaso  all*  imperadore  di  conservare  al  papi 
j il  possesso  di  questo  diritto  nel  coronarlo,  e 
di  condursi  per  questo  effetto  almen  fin  a Man- 
j lova.  Nel  che  il  cardinale  già  mutava  ciò  che 
j tante  volle  aveva  detto,  di  Bologna.  Aggiugne- 
I va,  contenersi  in  quella  lettera  condizioni  spro- 
; porzionatìssime  alla  sua  qualità:  cioè  il  dover 
jl  operar  egli,  che  i principi  rimanessero  soddi- 
sfatti della  riformazione  la  qual  il  pontefice  fa- 
cesse, e che  il  Concilio  si  spedisse  con  pre- 
stezza. Delle  qnali  condizioni  tuttavia  parca 
| maraviglia  che  il  cardinale  ai  querelasse,  già 
: che  sopra  questi  fondamenti  aveva  esso  appog- 
giata la  sua  proposta.  In  somma  dimostravasi 
egli  luti*  altro  da  quello  di  poco  innanzi,  c 
; tutto  cruccioso.  Avea  mandato  sin  da  Vene- 
zia il  Musotto  al  papa  , e pubblicò  d’  averlo 
spedito  non  solo  per  giustificarsi  con  Pio , 
i ma  per  ottener  grazia  di  saper  gli  speciali  ti- 
toli delle  imputazioni  dategli  (come  afferma- 
va) da  lui,  che  si  facesse  capo  di  parte,  < 
mettesse  male  tra  Sua  Beatitudine  e V iropera- 
, dorè,  tanto  più  che  la  reina  gli  aveva  notiti- 
| cata  una  simigliante  lamentazione  del  nunzio 
eontra  i prelati  francesi  di  Trento,  incolpan- 
jt  doli  che  impedissero  il  buon  progresso  det 
||  Concilio:  In  qual  parca  che  in  primo  luogo 
il  venisse  a ferire  chi  teneva  la  prima  autorità 
i fra  di  loro.  E qui  rappresentando  col  solito 
;;  vantaggio  le  sue  azioni,  diceva  : che  se  1’  accusa 
‘ del  pontefice  fosse  l’aver  egli  esortato  l’ impe- 
li radore,  che  •’ interponesse  perchè  il  Concilio 
,1  godesse  maggior  franchezza  senza  aspettarsi  di 
. ogni  minuzia  le  commissioni  di  Roma,  che  si 
'■  provvedesse  alla  residenza,  e si  stabilisse  Visti- 
jl  lozione  de’  vescovi,  e cheti  purgassero  gli  abu- 
si, poteva  Sua  Santità  per  siffatti  capì  chia- 
marlo all*  inquisizione  quando  voleva:  ma  se 

non  ascrivesse  a falla  questi  consigli,  e per 
altro  ritrovasse  ch’egli  nella  controversia  intor- 
no alla  residenza  aveva  usato  tutto  l'arbitrio 
per  giovar  alla  Sede  apostolica,  e che  anche 
| in  altri  punti  avea  trasgredite  le  commissioni 
H del  suo  re  nel  servire  al  pontefice,  gli  era  «v- 
n viso  che  dovesse  onorarlo,  non  caricarlo.  An- 
! dava  dicendo  col  linguaggio  de’ mal  contenti 
e sdegnati,  che  avendolo  iddio  staccato  da  tutti 
gli  umani  affetti  con  la  morte  de’  fratelli,  ro- 
Ica  per  innanzi  profferire  il  suo  voto  con  quella 
I libertà,  la  qual  avesse  per  unica  norma  l’onor 
divino,  e la  coscienza. 

Non  tanto  davano  timore  al  Gualtieri  que- 
ste sue  irate  denunziazioni,  posta  la  natura  del- 
l’uomo,  quanto  la  notizia  che  il  grancanccllier 
di  Francia,  persona  di  poco  zelo,  come  acccn- 
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nammo,  steste  adoperato  ti  fattamente  che  nel- 
r ufficio  di  gran  maestro  del  palazzo,  vacato  per 
morte  d'un  fratello  del  cardinale  fosse  surro- 
gato il  nipote  in  competenza  del  contestabile 
che  v’  aspirava  per  la  persona  d'  no  suo  figli- 
uolo (O,  e che  il  tenti  cosi  gravemente  che  as- 
soni ossi  dalla  Corte  con  dar  gelosia.  Il  che 
avra  rappattumato  il  cardinale  con  quel  mini- 
stro, e riaccesa  in  lui  con  la  speranza  la  cura 
ri*  aver  propizia  la  reina  senza  giltar  1’  àncora 
unicamente  nella  protezione  della  Sede  aposto- 
lica, come  prima  si  discorreva  che  gli  fosse 
mestiero.  Pertanto  il  Gualtieri  mutando  Passa- 
limento  verso  la  parte  più  arrendevole,  disse 
al  cardinale  ciò  ch’era  vero:  molli  prelati  fran- 
cesi dolersi  di  lui,  che  per  troppo  compiacere 
agli  spagnuoli  nella  controversia  dell’  Ordine, 
trascurasse  i capi  eli'  erano  più  a cuore  alla 
Francia:  onde  si  correa  pericolo,  che  avendo 
egli  tanti  nemici  ed  aperti  e celati  in  Corte, 
questa  si  stretta  unione  sua  con  gli  spagnuoli 
servisse  loro  per  macchina  da  rumarlo;  la  qual 
considerazione  , benché  da  lui  con  le  parole 
sprezzata,  rispondendo,  come  si  suole,  bastar- 
gli la  sicurezza  della  coscienza,  parve  che  gli  j 
penetrasse  altamente  nell*  animo. 

Il  presidente  Ferier  mostrava  di  concorrere 
ne*  medesimi  sensi  eontra  il  cardinale,  biasi- 
mandolo di  volubilità,  ed  opponendogli,  che 
non  curasse  se  non  l'utile  della  sua  casst  c 
nel  resto  parlava  con  molto  vantaggio  della 
Sede  apostolica;  e siccome  uomo  d’  intendi- 
mento profondo,  recava  ragioni  validissime  per 
la  necessità,  che  il  proporre  fosse  lecito  s’soli 
legati,  e per  la  maggioranza  del  papa  sopra  il 
Concilio,  uella  qual  convenivano  alcuni  fran- 
cesi, e specialmente  Girolamo  della  Souchierc 
abate  di  Chiaravalle  (a),  religioso  che  meritava 
e otteneva  segnalata  riputazione  di  probità  e 
di  dottrina.  Anzi  il  Ferier  dimostrandosi,  come 
talora  interviene,  riprovatole  del  presente  go- 
verno nel  suo  paese,  non  si  ritenne  dal  dire, 
che  in  quelle  circostanze  avrebbe  desiderato 
d*  esser  vescovo  per  dar  un  volo  a auo  talento 
c far  vedere  che  i francesi  mentre  domandava- 
no istantissimamente  la  correzion  degli  abusi, 
ne  introducevano  essi  tutto  il  giorno  de* nuovi 
scandalosissimi  e dannosissimi.  Non  però  si  fi-  i 
dava  affatto  il  Gualtieri,  che  l’ altro  parlasse 
di  cuore  (3)  : perciocché  al  auo  ritorno  da  Ro- 
ma, trovando  eh' esso  gli  consentiva  in  tutto,  j 
non  gli  credette  in  niente,  e sospettò  che  si- 
mulasse a fin  d*  ottener  dal  pontefice  qualche 
beneficio.  Ma  per  qualunque  sospetto  non  si  ! 
può  fare , che  quando  si  sente  alcuno  dire 
con  efficacia  quello  eli’  c vero  e che  vale  a per- 
suadere altrui,  non  sia  creduto  dir  dnddovcro, 
ed  esserne  persuaso  egli  stesso. 

(l)  Olire  alla  citata,  sua  del  Gualtieri  al  card.  Boi  romeo  I 
il  3 di  naf|io  1 563. 

(a)  Appare  da  una  del  Gualtieri  al  delle  cardinale  il  36 
d'aprile  l563. 

(3)  Appare  da  una  citerà  del  Gualtieri  al  detto  cardinale 
Pii  di  mano  |563. 
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CAPO  XIII 

Morte  di  frà  Pietro  Solo,  e sue  lettere  al  pa- 
pa. Pentita  del  Cardinal  Navagero  a Tren- 
to. Trattati  del  Cardinal  Morone  con  Cesare 
in  Jspruch  sopra  » primi  quattro  capi  della 
preceduta  lettera  segreta  di  Ferdinando  al 
pontefice:  cioè  della  lunghezza  del  Sino- 
do, nel  che  si  discorre  intorno  al  procedere 
per  nazioni , della  sospensione , della  libertà , 
della  comunicazione  uspiasi  da'  legati  col 
papa. 

Un  fatto  memorabile  che  succedette  in  quel 
tempo,  ci  trasporta  la  narrazione  da'  francesi 
ad  uno  spagnuolo:  e questi  frà  Pietro  Solo, 
del  quale  abbiamo  parlato  assai  volte,  il  qual 
godeva  somma  riputazione  di  severa  bontà  e. 
di  soda  scienza,  cd  avea  sempre  sostenute  le 
due  sentenze  de'suoi  vescovi  spagnuoli:  clic  la 
residenza  e I’  autorità  episcopale  fosser  di  ra- 
gion divina.  Or  trovandosi  egli  gravissimamrntc 
infermo,  il  gioroo  diciassettesimo  d'aprile,  do- 
po il  quale  tre  soli  rimase  in  vita,  scrisse  per 
inano  altrui  una  lettera  al  papa:  secondo  il 
tcnor  della  quale  testificava  d’ averlo  udito  ra- 
gionar poco  avanti  frà  Vincenzo  Giustiniani 
allora  suo  generale  , e poi  cardinale.  Questa 
lettera  tosto  divulgatasi  in  Trento  per  la  qua- 
lità della  materia  e dell’  uomo,  divruuc  poi 
celebre  in  tutta  Europa  (1).  Confortava  egli 
quivi  il  pontefice  per  la  fedeltà  e per  la  gra- 
titudine la  qual  gli  doveva  in  quell’  estremo, 
ad  operar  che  si  diffinissc  di  qual  diritto  fosse 
la  residenza  cosi  de*  vescovi,  come  degli  altri 
ministri  ecclesiastici:  ed  a farla  osservare,  prov- 
vedendo i cardinali  cou  altro  che  con  vesco- 
vadi : e non  meno  a far  dichiarare,  che  l’isti- 
tuzione e I’  autorità  de'  vescovi  sia  di  ragione 
divina.  Non  conferite  alla  dignità  della  Sede 
apostolica  l'altrui  abbassamento.  Affermar  lui 
vivendo  e morendo,  che  il  papa  è superiore  a 
tutti  i Concilj,  né  può  da  loro  iu  alcuna  ma- 
niera esser  giudicato.  Riputar  egli  opportuno, 
che  ciò  pure  in  aperto  tnodu  si  difììtnase,  pe- 
rocché il  contrario  tendeva  manifestamente  a 
sedizione,  guerre,  e scismi.  Raccomandava  ol- 
tre a ciò  due  cose  al  pontefice:  il  non  consen- 
tire che  si  dessero  altrui  facoltà  di  prender  gli 
Ordini  da  ciascun  vescovo  1 convenendo  al  ben 
della  Chiesa,  che  ciò  fosse  risei  baio  al  proprio 
diocesano  : e il  non  cercare  nella  distribuzione 
de’  benefici  I'  utilità  sua  e de'  suoi  ministri,  ma 
la  salute  dell' anime  e il  prò  delle  Chiese.  In 
fine  gli  domandava  di  cosi  fatta  sua  libertà 
umilmente  perdono. 

Questa  morte  accompagnata  con  ogni  esem- 
pio di  religiosa  divozione,  fu  di  gran  dispiace- 
re al  Concilio:  al  quale  parca  di  restar  quasi 
allo  scuro,  perdendo  in  ogni  genere  alcune 
delle  sue  maggiori  lumiere.  Ma  come  accadde 
nella  vicissitudine  delle  cose  mortali,  si  coni- 

(0  Vfdi  olire  lettera  del  Solo,  «sa  del  Visconti  al 
Cardinal  Borromeo  il  . . <P aprile  i563. 
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pensava  la  tristezza  delle  iattnre  con  l'allegrezza 
degli  acquisti.  E quasi  incontanente,  cioè  a’ven- 
totto  d’aprile,  se  n’cbbe  uno  di  gran  pregio 
nell1  avvento  del  quarto  legato  Navagero  (i). 
Entrò  egli  privatamente  in  lettiga  dopo  l’im- 
brunir della  notte,  eleggendo  Y oscurità  del- 
1’  ora  perchè  non  foste  proporzionata  a veruno 
splendor  di  ricevimento:  e allo  stesso  fine  an- 
ticipò d’un  giorno  il  di  prcnunziato.  La  ragione 
che  il  mosse  a questo,  fu  per  non  eccitar  con- 
tratti di  precedenza  fra  gli  oratori  de’  due  re 
che  gli  sarchbono  usciti  incontro. 

Ma  la  somma  degli  affari  tridentini  pareva 
che  stesse  allora  fuori  di  Trento,  cioè  in  Ispruch 
ne’trattati  del  Cardinal  Morone  con  Ferdinando. 
Non  avea  quegli  voluto  conducer  seco  verun  pre- 
lato del  Concilio  (a),  perche  non  s'avvisassero 
gli  alemanni,  che  da  lui  si  dicesse  non  ciò  che 
gli  dettava  il  proprio  giudicio  intero  dalle  si- 
nodali contese  ; ma  la  suggestione  di  tale  che 
ne  fosse  già  parziale  coll'aderenza  e con  la  pas- 
sione. Gli  fu  tuttavia  mandato  appresso  il  pro- 
motor  Castelli,  che  in  ogni  bisogno  gli  sommi- 
nistrasse T informazione  de’  fatti. 

L’ istruzioni  ch'egli  portava  da  Roma,  si  ag- 
giravano sopra  il  tenore  della  lettera  segreta 
scritta  da  Cesare  al  papa,  il  quale  nella  bine 
mandata  risposta,  come  fu  detto , si  riferiva  a 
ciò  che  più  ampiamente  il  legato  sporrebbe: 
onde  la  scrittura  oltre  al  proemio  ufficioso  si 
distingueva  in  varj  capi  , secondo  quei  della 
lettera  menzionala.  E noi  per  maggior  inten- 
dimento e soddisfazione  de’lellori  porremo  suc- 
cessivamente in  ciascun  capo  ciò  che  fosse  re- 
plicalo al  Morone,  e ciò  che  da  lui  soggiunto, 
avendone  in  nostra  mano  il  ristretto  fattone  per 
comandamento  di  Ferdinando  da’ suoi  ministri, 
ed  anche  le  memorie  serhatrne  del  cardinale. 

Il  primo  capo  avea  persoggetto  la  lunghezza 
del  Sinodo,  la  quale  dicevasi  non  meno  spia- 
cere al  papa  che  all1  inipcradore  , perciocché 
ne  venivano  innumerabili  danni;  il  perìcolo  di 
perder  ogni  di  qualche  nuova  provincia,  come 
accadeva  allor  nella  Francia,  la  dissensione  dei 
padri , e per  conseguente  la  poca  cslimazion 
del  Concilio,  le  spese  sopra  le  forze  cosi  in  ri- 
spetto della  Sede  apostolica , come  de  vescovi 
particolari,  il  detrimento  delle  Chiese  per  1’ as- 
senza de’  lor  pastori,  i rischi  di  gran  disturbo 
se  venisse  a morte  il  pontefice  e di  gravissimo 
nocumento  se  mancasse  Sua  Maestà,  alla  cui 
religione  e protezione  il  Concilio  stava  appog- 
giato, la  licenza  del  procedere  che  ogni  giorno 
quivi  cresceva,  il  pericolo  e delle  discordie  in- 
testine ch$  v’ eccitasse  alcun  maligno  col  prc-  ; 
testo  di  voler  la  rilorinazion  della  Chiesa,  e di 
qualche  tumulto  che  rompesse  il  Concilio  e lo 
rendesse  infruttuoso.  Annoverati  i mali  della 
lunghezza,  se  ne  mostravano  le  cagioni,  e pro- 
ponevamo i rimedj.  Quelle  essere  state  la  mol- 
titudine de’ vocali,  la  prolissità  de1  voli,  clic 
spesso  per  entrare  in  nuove  materie  uscivano 

(l)  Disiio  il  a8,  c tri  lem  ds’lcfsli  « del  Viscooti  si  car- 
dias! Ho» romeo  il  ap  d' aprila  i563. 

(a)  Atti  del  Pslcòtto. 


dalle  proposte,  le  discordie  originale  fra1  padri 
da  siffatte  digresaioni,  le  preterite  istanze  de- 
gli oratori  francesi  che  a' aspettasse  il  Cardinal 
di  Loreno  e Usua  comitiva,  l’interesse  del  me- 
desimo iraperadore  , il  quale  avea  desiderato 
che  s1  indugiasse  a difiinire  aio  a tanto  ebe 
nella  dieta  di  Francfort  seguisse  I'  elczion  «li 
Massimiliano,  le  ausseguenti  richieste  de’ fran- 
cesi perchè  a’ attendessero  altri  di  lor  nazione 
ed  anche  inglesi  e tedeschi,  I’  essersi  poste  sul 
campo  nuove  quistioni  fra’  cattolici  in  cambio 
di  decider  le  verità  contraddette  dagli  eretici, 
le  molte  commissioni  le  quali  affermavano  di 
aver  gli  oratori  da*  loro  principi , non  poten- 
dosi allontanar  da  quelle  senza  nuovo  ordine, 
il  che  portava  gran  tempo,  il  voler  alcuni  che 
si  riproponesser  le  cose  già  proposte,  come  av- 
veniva intorno  alle  domande  presenti  de’ fran- 
cesi, molte  delle  quali  eransi  disaminale  c de- 
cretate in  altre  occorrenze,  i mali  ufficj  d’ al- 
cuni, forse  occulti  fautori  de*  luterani , e però 
seminatori  di  liti  c di  confusioni,  come  pur 
soleva  accadere  nelle  diete  di  Germania,  l’al- 
terazione che  in  dicendo  le  sentenze  facevasi 
nelle  materie  proposte,  secondo  ch’era  interve- 
nuto nel  capo  della  residenza , in  cui  la  pro- 
posizione trattava  di  formar  un  decreto  sopra 

10  disciplina  e molti  1’  aveano  voluta  ridurre  a 
dogma. 

In  rimedio  si  proponeva  il  sottrarre  le  ca- 
gioni per  l' avvenire  : il  clic  sarebbeai  adope- 
rato strignrndosi  daddovero  l’ inipcradore  col 
papa,  c facendo  si,  che  i suoi  ambasciadori 
dessero  aiuto  a’  legati  ; onde  non  si  lasciaasero 
introduire  in  Concilio  nuove  disputazioui  di 
dogmi,  attendendosi  alle  sole  controversie  con 
gli  eretici.  Gli  articoli  della  riformazione  fosser 
proposti  di  consenso  comune  , e non  volesse 
ciascuno  porre  in  teatro  nuovi  volumi  ; dal 
che  avveniva  che  la  medesima  cosa  fosse  rime- 
scolata più  volle.  Si  contentassero,  osservarsi 

11  secondo  decreto  della  prima  sessione,  sì  clic 
da’  legati  fosse  proposto  a suo  tempo  ciò  che 
era  opportuno  e da’  principi  desiderato.  Che 
quella  riformazione,  la  qual  riguardava  a Ro- 
ma ed  agli  ufficiali,  fosse  acce  Ila  la  come  il  papa 
la  facesse , il  qual  la  formava  con  ogni  atten- 
zione e rigore;  e non  volessero  porla  in  depu- 
tazione colà,  ove  pochissimi  intendeano  quelle 
faccende.  Che  i prìncipi  e i loro  ministri  non 
facesse r sette  e convenutoli  di  prelati,  lasciando 
operare  a ciascuno  liberamente  e secondo  co- 
scienza, come  lasciava  il  pontefice.  Che  i me- 
desimi principi  ricevessero  in  bene  il  trovarsi 
qualche  modo  per  ricidere  la  prolissità  de’voti. 

Sopra  questo  capo  da'  Cesarei  fu  detto  : die 
essendo  le  precipue  cagioni  della  luugbczza  la 
moltitudine  sì  de’uegozj  come  delle  persone, 
due  parevano  i migliori  provvedimenti:  intorno 
alla  prima,  il  non  disputare  di  ciò  eh’ era  nella 
Scrittura  c nc'Concilj,  e non  conteso  dagli  ere- 
tici : per  U seconda,  lo  scierrc  uomini  dotti  e 
pii  di  ciascuna  nazione, come  Cesare  intendeva 
essersi  fatto  in  varj  Conni j antichi  r moderni, 
e come  farevasi  nelle  diete  de’  secolari;  per- 
ciocché io  tal  modo  digcrircbbonsi  da  Quelle 
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divise  congreghe  molte  materie  diverse  od  un'o- 
ra, e a ciascun  privato  sarebbe  lecito  il  signi- 
ficare «'deputati  ciò  che  gli  occorresse  in  quelle 
cose  special»,  ed  essi  le  porterebbono  cosi  smal- 
tite e spianate  alla  generale  adunanza. 

11  primo  dal  Cardinal  Morone  fu  accettato, 
ma  insieme  conosciuto  per  non  bastante.  Il 
secondo  videsi  da  lui  tendere  a quegli  incon- 
venienti  e rischi  di  scisma,  che  recava  il  pro- 
cedere per  nazioni  non  per  teste,  contra  l’uso 
di  tutta  l'antichità  : ond’egli  amando  meglio 
di  conservar  il  possesso  senza  combattere,  che 
di  vincere,  scansi1»  la  contesa , c generalmente 
rispose:  che  un  tal  modo  già  s'era  usato,  e si 
oserebbe  per  quanto  era  giusto  e giovevole,  es- 
sendosi deputati  vescovi  d’ogni  nazione  per 
comporre  l’indice  de’libric  per  raccorre  gli  abu- 
si, e facendosi  anche  nel  resto  le  speciali  de- 
putazioni da’ legati,  qualora  ne  arcano  la  fa- 
coltà dall’  assemblea. 

Passava  V istruzione  ad  assicurar  l’iroperado- 
re,  che’l  papa  non  volea  sospensione,  quan- 
tunque invitato  ad  essa  da  signori  grandi.  Star 
egli  in  questa  volontà  per  semplice  zelo  del 
bene  , e non  per  timore  del  male  che  altra- 
mente soprastessc  di  Concilj  nazionali  , per- 
ciocché più  di  essi  nocevano  le  diete  c le  pram- 
matiche usate  di  fatto  da'principi.  All'incontro 
non  avervi  cagione  di  sospettare,  ch’egli  desi- 
derasse la  sospensione  perciocché  fuggisse  la 
riformazione,  volendo  esso  per  ogni  modo  la 
seconda,  quantunque  il  Concilio  per  qualche 
sinistro  si  fosse  sciolto,  ed  avendo  stabilito  di 
farla  osservare  ovunque  potesse.  Darne  saggio 
c testimonianza  le  molte  bolle  già  da  lui  pro- 
mulgate, di  cui  inandava  copia  all’iroperadore, 
il  qual  era  informato  del  male  , ma  non  del 
bene.  Sopra  ciò  non  occorse  a*  Cesarei  di  re- 
plicare. 

11  terzo  capo  era  intorno  alla  libertà.  Que- 
sta essere  stata  cosi  inviolabile  quanto  al  pon- 
tefice, che  a' Padri  s’era  permesso  il  dir  i voti 
eziandio  licenziosamente.  Udirsi  volentieri  dai 
presidenti  ogni  vescovo  anche  in  privalo  sopra 
le  trattate  materie.  Farsi  le  deputazioni  a vo- 
lontà del  Concilio.  Aversi  consiglio  con  gli  uro* 
basciadori  prima  di  venire  alle  proposizioni  , 
ed  elle  secondo  i ricordi  loro  spesso  raccon- 
ciarsi. Che  se  in  Concilio  polca  dirsi  in  qual- 
che modo  violata  la  libertà , ciò  era  per  ri- 
spetto delle  commissioni  date  da  qualche  prin- 
cipe a' vescovi  delle  provincie  a lui  sottoposte: 
e per  tanto  il  legato  chiese  che  a ciò  si  por- 
gesse riparo. 

Risposero  gl’imperiali,  che  Cesare  non  era 
consapevole  a se  d’aver  mai  data  a’quc’pocbi 
prelati  i quali  trovavansi  in  Concilio  suoi  di- 
pendenti, veruna  commissione  onde  si  scemasse 
loro  la  libertà.  Degli  altri  principi  non  esser 
egli  informato.  Ma  se  questo  avveniva,  conve- 
nir che  i legati  ne  facessero  richiamo  con  gli 
oratori  e co’  principi  stessi,  ove  bisognasse.  Of- 
ferir Sua  Maestà  di  scriver  a*  suoi  ambascia- 
dori,  che  aiutassero  in  ciò  gli  uftiej  de’ legati, 
ed  esser  pronta  di  spendervi  anche  i suoi  uf- 
iirj  immediati,  quando  nc  fosse  richiesta.  Cosi 
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sperare  che  parimente  il  pontefice  lasciasse  in- 
tera la  franchezza  a'  vescovi  del  suo  stato  ed 
agli  altri  che  da  lui  ricevevano  sovvcnimcnto, 
perocché,  s’fgli  dovea  parlare  in  aperta  forma, 
correa  di  ciò  qualche  bisbiglio  e qualche  la- 
mentazione, bencb'ei  sentisse  tutl’altro,  sapen- 
do la  bontà  c la  rettitudine  del  papa. 

Replicò  il  cardinale , che  la  falsità  de'  pre- 
detti bisbigli  polca  scorgersi  nel  tenore  delle 
sentenze  proferite  dagli  accennati  vescovi,  quan- 
do molti  di  loro  avevano  validamente  promosse 
quelle  opinioni  alle  quali  dicevasi , che  mag- 
giormente il  pontefice  fosse  avverso.  Accettar 
il  legato  le  offerte  di  Cesare  intorno  agli  ufficj 
de’ suoi  oratori,  e sperar  che  l’autorità  e l'e- 
sempio della  Maestà  Sua  varrebbe  a muovere 
gli  altri. 

Seguiva  nell’  istruzione  il  purgar  I’  accasa , 
che  i presidenti  di  tutto  chiedesser  parere  al 
papa.  Dicevasi,  che,  s’era  consueto  ad  ogni  mi- 
nistro ravvisare  de’ fatti  emergenti  il  suo  prin- 

Icipe  , molto  più  dovean  ciò  adoperare  i legati 
col  capo  della  Chiesa  negli  affari  di  religione , 
essendo  stato  sempre  io  costume  che  al  som- 
mo pontefice  si  riferissero  le  materie  più  gravi. 
Non  levar  ciò  la  libertà,  perocché  i decreti  si 
statuivano  secondo  le  più  delle  voci.  Che  nei 
Concilj  vecchi,  come  nel  calcedoncse  e nel  co- 
stantinopolitano, non  solo  era  stato  permesso 
di  comunicar  col  papa,  ma,  udita  la  sua  sen- 
tenza, era  ella  slata  da’ vescovi  soscritla.  Che 
quegli  antichi  e santi  Cesari  aveano  usato  d’im- 
porre a’ loro  soggetti  il  seguir  quella  fede  la 
qual  ritenevano  Damato  , Agatone  , e gli  altri 
romani  pontefici.  Non  chieder  ora  questo  il 
papa  o i legati,  ma  rimetter  le  determinazioni 
alla  maggior  parte  de1  voti. 

A ciò  fu  risposto  dagl’imperiali  , che  quan- 
tunque l'autorità  di  costituir  nella  Chiesa  i 
" decreti  della  fede  e della  riformazione  risedesse 
principalmente  nel  romano  pontefice  come  in 
capo,  nondimeno  derivava  ella  poi  da  esso  an- 
cora nelle  membra:  ond’era  stata  consuetudi- 
ne, che  le  maggiori  controversie,  eziandio  de- 
cise ne’  Concilj  romani , fossero  di  poi  rimesse 
agli  ecumenici.  Posto  ciò,  non  arrogarsi  Cesare 
il  diffinire  in  questo  punto,  nè  voler  egli,  co- 
me suol  dirsi,  porre  la  bocca  in  Cielo  : ma  già 
che  il  legato  mostrava  desiderio  d' intendere  il 
suo  giudicio , parer  a lui,  rhe  se  in  Concilio 
accadesse  negozio  nuovo  oltre  a quanto  nella 
bolla  della  convocazione  stava  espresso,  in  tal 
evento  fosse  di  ciò  addiraandato  il  pontefice, 
ma  ebe  sopra  P[  altre  materie  già  da  lui  pre- 
vedute, e intorno  alle  quali  dovea  credersi, 
aver  egli  date  istruzioni  pienissime  a’  presidenti, 
uomini  di  somma  fede  e sapienza,  potea  rimet- 
tersi a loro  insieme  con  tanti  prestantissimi 
vescovi.  Altramente  dubitar  lui  che  si  gride- 
rebbe, non  farsi  il  Concilio  in  Trento,  ma  in 
Roma , c non  ispedirsi  le  materie  per  mezzo 
de’  Padri,  ma  de’  corrieri. 

Il  legato  all’ incontro  disse:  non  essere  stato 
possibile  il  preveder  tante  cose  e pendenti  da 
tanti  cervelli,  se  non  in  generale  e in  confu- 
so, laddove  le  deliberazioni  della  prudenza  ca- 
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ministri,  il  che  gli  oro  Iodio  siccome  a primo 


aoo 

clono  sopra  il  particolare  o il  determinato.  Per-  J 
tanto  esser  necessarie  quelle  nuore  e speciali 
comunicazioni,  e che  ciascun  principe  propor- 
zionalmente sperimentava  cosi  fatta  necessità 
ne' trattati  ardui  de' suoi  ministri  da  sé  lontani,  j 
Che  ciò  nulla  toglieva  di  libertà  nel  deridere. 
Questa  non  essere  stata  impedita  giammai  da 
Sua  Santità.  E se’l  capo  della  residenza  non  : 
«'era  diffinito,  esserne  cagione  non  divieto  del 
pontefice,  ma  discordia  de' vocali. 

CAPO  XIV 

Altri  punti  contenuti  nell * istruzione  del  cardi 
noi  Morone,  da  lui  trattati  con  Cesare  sopra 
la  particella , proponenti  i legali  , sopra  la  \ 
distinzione  fatta  da  quello  nella  sua  lettera 
di  veeeovi  ricchi  e pòveri  intervegnenti  al  ‘ 
Concilio  , sopra  la  riformai  ione  del  capo  , 
sopra  la  promozione  de ' cantinoli  e de  ve- 
scovi} e sopra  la  venuta  di  Ferdinando  a 
Bologna. 

In  quinto  luogo  V istruzione  ragionava  di 
quella  particella  sì  combattuta , proponenti  i 
legati.  Ricordava,  essersi  ella  stabilita  solenne- 
mente da'  Padri  con  tanta  concordia  , che  se 
allora  si  ritrattasse,  s* infrangerebbe  l’autorità 
del  Concilio,  e si  darebbe  materia  di  derisione 
agli  eretici,  con  aprir  la  strada  a un  cammino  » 
che  rendesse  interminate  le  quistioni.  Nè  per 
tutto  ciò  diverrebbe  il  Concilio  più  libero,  ma  ! 
bensì  popolare,  tumultuoso,  e confuso,  impe-  : 
rocche  la  vera  e salutifera  libertà  non  è con- 
traria all’ordine  ed  alla  regola.  Quest'ordine 
essere  stato  io  tutti  i Concilj,  anzi  servarsi  in  ! 
tutti  i cotlegj,  onde  un  tal  esempio  che  ora  si  ; 
vedesse  nel  Sinodo  tridentino  ad  istanza  di  j 
tanti  principi  , riuscirebbe  pemiziosissiroo  in  ; 
avvenire  a tutte  le  congregazioni  ecclesiastiche 
c secolari,  e però  a tutto  il  governo  del  mon- 
do. E che  sarebbe,  se  rotto  una  volta  que»l’an- 
tinnirò,  i popoli  sempre  queruli  de’  lor  signori 
ricorressero  al  Concilio,  e domandassero  alleg-  i 
perimento  delle  incomportabili  gravezze  impo- 
ste loro  da' dominanti?  Nulla  conferire  al  ser- 
vigio de'  principi,  che  i loro  oratori  propones-  , 
aero,  quando  senza  ciò,  secondo  la  volootà  del 
pontefice,  » legati  erano  pronti  di  proporre  a 
•uo  tempo  tutte  le  loro  domande. 

La  risposta  dell’ imperadore  fu  la  seguente: 
Certo  essere,  che  la  primaria  facoltà  di  pro- 
porre conveniva  al  pontefice  e a’ presidenti,  ma  I 
che  intorno  alla  secondaria  erano  varie  le  opi-  1 
tuoni.  Che  non  volava  egli  allora  disputarne  j 
con  sottigliezza  , ma  giacché  il  Concilio  avea  , 
poste  quelle  parole,  intendeva  d'accetftarle  con  j 
riverenza,  nè  ricusar  che  i suoi  oratori  portas-  i 
aero  a' legati  le  proposizioni  le  quali  egli  loro  i 
commettesse,  udendo  i ricordi  e le  dissuasioni 
(quando  occorresse)  di  questi,  il  cui  consiglio 
a lui  sarebbe  gratissimo,  ma  ciò  salva  ogni  sua 
ragione,  e con  riserbarsi  facoltà,  che  ove  i le-  j 
pati  negassero  di  recar  al  Concilio  quelle  pro- 
poste, ed  egli  permanesse  nel  suo  giudicio, 
non  gli  fosse  disdetto  il  farle  portar  da'  suoi 


avvocato  della  Chiesa.  Che  il  medesimo  s' av- 
visava che  fosse  libero  agli  altri  principi.  E 
perchè  intendea , ciò  non  dispiacere  a Sua 
Santità,  desiderava  che  ad  aperte  parole  si  di- 
chiarasse. 

A questo  replicò  il  legato,  confermando  la 
promessa  , ma  dicendo , non  far  mestiero  che 
se  ne  facesse  in  Concilio  nuovo  decreto,  per- 
ciocché e senza  oiò  se  ne  avrebbe  1’  effetto,  il 
quale  solo  importava,  e quella  nuova  dichiara- 
zione si  nella  cosa,  si  nel  modo  avrebbe  potuto 
cagionare  molto  contrasto  , scompiglio , ed  al- 
lungamento. 

Area  1#  imperadore  nella  lettera  recitata  da 
noi  fatta  distinzione  fra’ vescovi  non  ministri 
della  Corte  romana  , e però  non  aspiranti  al 
cappello,  di  ricchi,  e di  poveri  , mostrando, 
potersi  aspettar  da' ricchi  , quali  erano  i più 
degli  oltramontani,  come  da  contenti  delle  lor 
Chiese,  maggior  ingenuità  intorno  alla  quistio- 
ne  della  residenza,  che  da' poveri,  quali  erano 
moltissimi  degl’ italiani.  E con  questo  discorso 
veniva  a riconoscere  maggior  peso  in  quelle 
sentenze,  che  volcano  la  diffinisione  di  tal  pre- 
cetto come  divino. 

Ciò  si  ribatteva  nell*  istruzione , osservando 
che  piuttosto  i vescovi  ricchi  d'altre  contrade 
hanno  minor  franchezza  degl’ italiani  poveri, 
perché  hanno  maggior  paura  e maggiore  spe- 
ranza, temendo  che  non  sieno  lor  sequestrate 
le  rendite  da’  principi  secolari,  come  spesso  in 
que*  paesi  interviene,  il  che  mai  non  suol  fare 
il  papa  in  Italia,  e sperando  essi  dal  favore  dei 
medesimi  principi  Chiese  migliori  ne'  regni  lo- 
ro. In  fine  essendo  il  diritto  del  voto  pari  a 
ciascuno , quelli  soli  esser  più  autorevoli  , che 
portavano  più  fondate  ragioni.  A ciò  pure  non 
fu  bisogno  di  risposta. 

Succedeva  secondo  l'ordine  della  lettera,  il 
parlar  sopra  la  rifonnaziooe  del  capo.  E si  di- 
ceva , esser  ben  il  papa  disposto  a ricever  di 
buon  talento  i ricordi  di  Cesare , ma  non  po- 
tersi di  ciò  trattare  in  Concilio  senza  trattar 
insieme  dell’  autorità  pontificia,  il  che  era  lungi 
dall'intenzion  di  Sua  Maestà.  Non  essersi  mai 
usato,  che  il  Concilio  desse  regola  al  pontefice, 
maggiormente  che  questi  era  pronto  a rifor- 
marsi da  sé,  ed  in  opera  il  faceva.  Nel  resto 
non  potere  il  Concilio  prescriver  legge  al  papa, 
quando  ogni  legge  del  Concilio  in  tanto  ha  va- 
lore , in  quanto  il  riceve  dalla  confermazione 
del  papa-  Ed  esser  ciò  più  dissonante,  che  se 
i sudditi  dell’imperio  volessero  imporre  leggi 
all*  imperadore.  .Molto  meno  poter  dar  legge  al 
pontefice  i principi  secolari  , anzi  estere  stato 
costume  della  Chiesa,  che  i pontefici  facessero 
le  costituzioni , approvante  il  Concilio , e che 
gl’  itnperadori  poi  vi  prestassero  la  soscrizione 
e l’esecuzione.  Non  convenire  che  quelli  sotto 
manto  di  riformazione  e di  religione  volessero 
far  mercato  del  Concilio  (accennando  che  la 
diminuzione  dell'autorità  pontificia  sarebbesi 
da  lor  procurata  per  rispetti  politici  o di  ti- 
rarla a sé,  o di  compiacere  agli  eretici):  erbe 
Sua  Maestà  essendo  avvocato  e difensore  della 
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Ghiera,  dovea  proteggere  it  capo  di  lei,  c non  ( 
congiugnersi  con  chi  gli  era  o dirittamente,  od 
old  lettamente  contrario. 

Al  suddetto  capitolo  die  Ferdinando  tal  ri- 
spondono: Questa  essere  la  materia  fra  tutte 
di  più  f^pnmlo.  Non  potersi  dubitare,  che  la 
riformazione  Tacca  inest iero  non  sol  nelle  meni-  1 
lira  della  Chiesa  universale , la  qual  riforma - 
zinne  già  crasi  incominciata  dal  Concilio  , ma  j 
nel  rapo  ; ch’era  la  Chiesa  di  Roma  c’I  suo  ve-  •! 
•covo,  non  intendendo  già  la  persona  del  pre- 
sente pontefice,  cui  Cesare  teneva  in  ottima 
estimazione,  e così  pensava  «he  la  tenesse  tutto 
il  mondo.  Ma  generalmente  parlando,  esser  fuori 
di  controversia,  che  assaissimi  abusi  erano  stati 
introdotti  da’ pontefici,  nella  prodigalità  delle 
dispensazioni,  nella  impunità  de’  misfatti,  nella 
frequenza  delPesenzioni  , nella  moltitudine  dei 
bcncficj,  nella  cupidigia  della  pecunia;  i quali 
abusi  aveano  data  in  gran  parte  occasione  al 
dilatamento  delle  moderne  eresie.  E creder  egli, 
che’l  papa  secondo  la  sua  sincerità  e probità 
non  fosse  per  negarlo.  Supposto  ciò,  non  do- 
versi già,  come  avea  premesso,  toccar  la  per* 
sona  di  Sua  Beatitudine  , nemmeno  quel  che 
riguardava  al  suo  dominio  temporale,  lascian- 
done il  governo  al  pontefice  col  consiglio  dei 
cardinali.  Ma  ncll'altre  cose  appartenenti  al 
reggimento  ecclesiastico  , le  quali  dalla  Corte 
di  Roma  influivano  nel  resto  della  Chiesa,  esser 
varie  le  tentenni  intorno  all’autorità  del  Con- 
cilio. Non  convenire  a sé  d’entrar  sopra  que- 
ste materie  col  papa  in  un*  operosa  deputa- 
zione. Sol  ricordargli  con  figliai  riverenza  ed 
amore,  clic  quantunque  Sua  Santità  non  forse  ; 
tenuta  a ciò  di  stretta  ragione , la  condizion 
del  cristianesimo  in  que’  tempi  era  tale  ch’ella 
dovea  vincer  té  stessa,  c condiscender  in  parte 
alla  necessità  delle  cose.  Non  aver  dubbio,  che 
in  più  agevole  ed  autorevole  inanirra  poi  reti- 
Irono  spedir  quel  Fallare  in  Concilio  tanti  l’adri 
valentissimi  e santissimi  di  tutte  le  nazioni,  j) 
ne’ quali  non  cadca  sospetto  d’infedeltà  o di  |j 
trascuraggine,  che  in.  Roma  pochi  uomini  assi- 
stenti al  papa,  da’ quali  o peri*  umana  fiac- 
chezza, o per  l'interesse  privato  appena  si  po- 
teva sperare  clic  nulla  tralasciassero  degno  d’o- 
perarsi, e nulla  operassero  degno  di  tralasciar- 
si. Meglio  trattar  molti  la  causa  altrui,  che  uno 

0 pochi  la  propria.  Ciò  che  tocca  a tutti,  do- 
versi approvar  da  tutti.  Quanta  gloria  riporte- 
rebbe il  pontefice  da  questa  umiltà  , la  qual 
sarebbe  un’  eroica  imitazione  di  quel  supre- 
mo signore  ch'egli  rappresentava?  Quanta  au- 
torità s’accrescerebbe  al  Concilio?  Quanto  più 
dovrebbe  sperarsi  che  tutti  i principi  nc  fos- 
sero per  esser  esecutori,  quando  per  mezzo  dei 
lor  ministri  e prelati  ne  fossero  già  stati  par- 
tecipi? Finalmente  diceva  I*  imperadore  , clic 
avendogli  fatte  vedere  il  legato  le  santissime 
provvisioni  statuite  dal  papa  intorno  al  concla- 
ve, molto  avrebbe  giovato  che  ciò  si  comuni- 
cassc  al  Concilio,  affinchè  coll’autorità  di  esso, 
dove  intervenivano  gli  oratori  di  lutti  i prin- 
cipi , si  desse  riparo  intero  alle  macchine  che  ‘ 

1 loro  ministri  solcvan  fare  intorno  a - quella  ! 
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sacra  elezione,  conira  le  quali  udiva  n*i  le  più 
gravi  querele,  ed  alle  quali  altrove  che  nel 
Concilio  malagevolmente  polca  recarsi  adattato 
ptovvedimento. 

Replicò  il  M or  One,  che,  quando  Cesare,  se- 
condo la  sua  pietà  cd  osservanza , non  inten- 
de.! che  si  trattasse  intorno  alla  persona  del 
papa,  il  pregava  a cancellar  dallo  scritto  a sé 
dato  quella  voce,  nei  capo;  perchè  venendo 
in  mano  agli  eretici,  uon  fosse  interpretata  in 
sinistro.  E cosi  fecesi,  sostituendo  altre  gene- 
rali parole  (i).  Nel  rimanente  rispose,  sopra 
tutti  gl»  abusi  da  Cesare  connomerati  essersi 
già  decretate,  e volersi  decretar  per  innanzi  le 
acconce  emendazioni  in  Concilio.  Due  cose  egli 
eccettuava,  l’elezione  del  papa,  e la  promo- 
zione de’  cardinali,  la  qual  pure  alla  prima  si 
riduceva.  1 varj  e rontrarj  interessi  delle  na- 
zioni oltramontane  fra  loro  emole  non  permei 
tere  che  di  ciò  si  deliberasse  in  Concilio  senza 
rischio  o di  qualche  grave  discordia,  o d’altro 
nocevolissimo  effetto.  Se  nella  bolla  del  con- 
clave Sua  Maestà  desiderasse  veruna  aggiunta, 
il  pontefice  avrebbe  udito  d*  ottima  voglia  ì 
suoi  ricordi.  Clic  né  meno  sarehbesi  ritenuto 
dal  proporre  la  stessa  bolla  al  Concilio  per 
farla  quivi  seinplieemenle  approvare,  c non  di- 
saminare; se  no»  avesse  dubitato  che  l’impe- 
rizia della  materia  e la  contrarietà  degli  aflclti 
cagionasse  dissensione  e ritardamento.  Che  de- 
rivando ne’  Padri  I’  autorità  di  riformare  dal 
papa,  non  era  giusto  eh'  essi  poi  avrsser  volato 
di  propria  autorità  porre  in  deputazione  ciò, 
che  con  somma  cura  e maturità  s’era  statuito 
dal  medesimo  papa. 

Ed  appunto  sopra  l'artìcolo  del  conclave  ri* 
spondeva  alla  lettera  dell’  imperadore  il  se- 
guente capitolo  dell*  istruzione  data  in  Roma 
al  legato.  Degli  scandali  e do’  disordini  che 
succedevano  ne’  conclavi,  averne  la  più  fre- 
quente e la  maggior  colpa  i ministri  de*  prin- 
cipi, onde  l’ Ottimo  degli  argomenti  sarebbo 
stato,  che  qnesti  si  fossero  astenuti  dalle  am- 
basciate e dalle  pratiche,  o che  anela*  » loro 
si  fossero  stese  le  pene.  Non  perù  negarsi  clic 
eziandio  qualche  cardinole  v’  avesse  talora  pec- 
calo, ma  ciò  accadere  in  tulli  i collegi  umani, 
come  accadde  nell'apostolico.  Non  potersi  di- 
re , ehc  in  questa  materia  i pontefici  avetser 
mancato  di  sentire  e di  seguire  il  parer  dei 
Concilj,  anzi  quasi  lutto  ciò  che  i primi  avea- 
no statuito  intorno  a’  conclavi,  essersi  o cavato 
da’  secondi,  o approvato  da  essi.  E in  fine  ad- 
durevansi  le  preinostrate  ragion»,  perchè  il 
papa  non  mandasse  allora  la  sua  nuova  costi- 
tuzione al  Sinodo  presente.  Delle  quali  cote 
dianzi  vedemmo,  essersi  tra  lo  parli  discorso  a 
pieno  sotto  il  precedente  capitolo. 

Venivasi  nell’  istruzione  poi  all’elezion  dei 
cardinali.  Non  esser  possibile»  di  ristrignere  il 
numero,  come  la  lettera  dell*  imperador  pro- 
poneva, perciocché  richiedendo*»  all’  onor  di 
quel  grado  la  perpetuità,  e non  convenendo 
legare  un  papa  a valersi  vpcr  consiglieri  di 

(t)  Appare  dalla  tispotla  di  G esser  alla  proporla  del  legai»* 
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quelli  soli  che  furono  confidenti  dell*  anteces- 
sore, bisognar*  che  gli  fosse  lecito  crearne  dei 
nuori.  Senza  che,  obbligavamo  anche  a ciò 
spesse  volte  e le  intercessioni  de1  principi,  e i 
meriti  de*  prelati.  Non  aver  il  pontefice  per 
allora  in  pensiero  d’  assumer  altri  a quell’ Or- 
dine. In  ogni  caso  gli  avrebbe  scelti  quali  si 
conveniva.  Ed  esser  anche  disposto  a formar 
una  bolla  sopra  le  lor  necessarie  doti.  Nè  me- 
no a questo  fu  replicato. 

Procedevasi  nello  scritto  a parlare  intorno 
all’ elezione  de'  vescovi.  Essersi  già  fatti  di  ciò 
molti  decreti  in  quello  stesso  Concilio,  ma  pre- 
garsi la  Maestà  Sua  d'aver  i medesimi  riguardi 
in  quelli  che  veniano  promossi  a sua  nomina- 
zione. In  questo  argomento  I*  impcradorc  diè 
una  lunga  scrittura,  divisando  le  qualità  che 
secondo  il  parere  d’ nomini  saggi  e zelanti  sa- 
rebbe convenuto  richiedere  in  chi  ascende  al 
vescovado,  e mostrando  la  soperchia  licenza  che 
scguia  nc’  capitoli  perchè  molti  di  essi  gode- 
vano esenzione  della  podestà  episcopale.  E il 
legato  soggiunse,  che  tutto  ciò  sarebbesi  pon- 
derato in  Concilio. 

Quindi  l'istruzione  scendeva  all'nrlirolo  della 
residenza.  Che  al  pontefice  sarebbe  piaciuto 
che  non  ti  fosse  mai  colà  suscitata  quella  di- 
sutile controversia  sopra  il  diritto  divino  : ma 
che,  quando  s’era  venuto  a ciò,  sarebbesi  con- 
tentato di  qualche  Jirhiarazionc , purché  fatta 
pacificamente  c concordemente.  CU*  egli  giudi- 
cava per  necessaria  la  residenza,  c volea  che 
s’osservasse  ancora  da’  cardinali. 

La  replica  fu,  che  quantunque  iIj  principio 
sarebbe  stato  meglio  tralasciar  sì  fitta  quistio- 
ne,  non  di  meno  allora  s’  era  già  proceduto  a 
segno  che  non  parca  lecito  il  dissimularla, 
mali*  altro  mancandovi  ehi*  la  promulgaiion 
del  decreto.  Ed  esser  ciò  necessario,  affinchè, 
o la  residenza  'fosse  dell'  uno  o dell’  altro  di- 
ritto, sapessero  i vescovi  <!’  averne  1*  obbliga- 
zione, della  quale  forse  diibilncbbono  se  nulla 
si  decidesse. 

Soggiunse  brevemente  il  legato,  prometter  p 
egli  opera  tale,  che  si  verrebbe  a concordia,  c t 
che  la  residenza,  di  qualunque  ragione  ella  fos- 
se, s’osserverebbe. 

L’ultima  parte  dell’ istruzione  conienea  ra- 
gioni per  le  quali  il  pontefice  non  poteva  an- 
dar a Trento,  secondo  l’invilo  di  Cesare,  c 
confortava  Sua  Maestà  di  venire  a Bologna.  Le 
scuse,  come  già  riferimmo  nella  risposta  della 
lettera,  si  riducevano  a cinque  capi:  alla  vec- 
chiezza ed  alPinfermilà  di  l'io,  non  tolleranti 
del  rigido  cielo  tridentino:  alla  incapacità  di 
quel  luogo , già  occupato  dal  Concilio , per 
due  sì  gran  Corti:  alla  indignila  con  cui  vi 
starebbonu  il  papa  e I’  impcradorc,  c posta  la 
presente  licenza,  a’  pericoli  per  la  vicinità  de- 
gli eretici  alemanni,  e per  le  collegnzioni  che 
trnea  con  essi  il  principe  di  Condè  capo  degli 
ugonotti  francesi  : alla  ueressità  clic  nvea  Ho- 
ma  del  pontefice  propinquo  in  risguardn  all’ar- 
mata turchese.!.  Per  contrai  io  niun  di  questi 
rispetti  applicarsi  a Bologna.  Poter  Cesare  ve- 
nirvi disarmato  e con  poca  spesa,  conducen- 


dosi nel  suo  fin  a Mantova,  ed  offerendogli  il 
papa,  che  in  Bologna  fosse  padrone  quanto 
egli  stesso.  Non  dover  temere  Sua  Maestà  di  lla 
Germania,  lasciandovi  il  figlinolo  amato,  s»i 
malo,  e già  eletto  in  Re  de*  romani.  Poterai 
ciò  far  con  soddisfazione  degli  alemanni,  ve- 
nendo Cosare  per  la  riformazione  tanto  da  loro 
domandata,  la  qual  di  fatto  si  porrebbe  in  ese- 
cuzione, trapalandosi  colà  il  Concilio. 

Conchiudevasi  questo  capo  e l’istruzione,  con 
dire,  ohe  siccome  il  pontefice  avea  stabilito  di 
non  aver  risguardo  in  riformar  la  Chiesa  nc 
al  sangue  nc  all'intéresse,  co»»,  ove  si  trattasse 
d* offendere  quell’autorità  che  non  dagli  uo- 
mini soli,  ma  da  Dio  gli  era  data,  nc  sareh- 
bono  avvenuti  gravissimi  turbamenti,  non  es- 
sendolo egli  per  tollerare,  siccome  noi  potrà 
; senza  gran  peccato. 

Sopra  la  venuta  del  papa  a Trento  riscrisse 
al  legato  I*  imperadore,  che  quantunque  ne 
avrebbe  sperati  amplissimi  beni,  tuttavia  in- 
tendendone le  difficoltà,  non  voleva  egli  più 
slimolarvrlo.  Dell’andata  sua  in  Bologna,  clic 
se  fosse  stata  per  la  semplice  coronazione,  e 
) se  la  qualità  de’  tempi  glie  I’  avesse  permessa, 
non  l’avrebbe  ricusala  per  corrispondere  al  suo 
debito,  all’  esempio  de’  suoi  maggior»,  e alla 
grata  osservanza  verso  un  pontefice  della  cui 
paterna  benevolenza  avea  tanto  illustri  segni; 
ina  dovendosi  quivi  far  la  riformazione  di  tutta 
la  Chiesa,  esser  questo  un  lavoro  arduo  e lun 
go,  e non  di  leggiera  mano,  c di  fretta,  r pu- 
re nè  meno  per  brevr  tempo  esser  a lui  lecito 
allora  di  voltar  le  spalle  alla  Germania,  bol- 
lendo colà  molte  occulte  macchinazioni,  le 
I quali  se  non  si  smorzavano  con  sollecita  cura, 
; potevano  opprimer  tutto  l’imperio.  Nè  bastar 
la  presenza  del  Ile  de’  romani,  così  perche  i 
! bisogni  dell’  Ungheria  il  richiedevano  in  quelle 
parli,  come  perché  sempre  era  costume,  clic  i 
negozj  più  rilevanti  dell’  imperio  si  riferissero 
al  capo.  E perciocché  il  pontefice  dopo  la  par- 
tenza del  legato  aveva  introdotto  qualche  ili- 
scorso  col  nuovo  ambaseiadore  apagnuolo  (come 
narrammo  in  riferir  la  risposta  al  suo  memoriale) 
che  paiimente  il  re  Filippo  convenisse  a Bolo- 
gna, e il  legato  per  commissioni  venutegli  da 
Roma  ne  avea  dato  cenno  aU'impcr.idore,  quasi 
un  potente  attrattivo  a quel  viaggio;  Ferdinan- 
do rispose,  parergli  assai  difficile  clic  un  co- 
losso di  tanta  mole  si  da  lontano  vi  fosse  trat- 
to, ma  che,  succedendo,  questo  medesimo 
avrebbe  recata  maggior  necessità  di  lunghezza, 
e però  tanto  meno  sarebbe  potuto  egli  venir- 
vi, posto  il  bisogno  di  custodir  la  Germania 
con  la  presenza.  Ringraziar  csao  il  pontefice 
dell’  altre  benigne  offerte,  ma  il  condurvisi  egli 
con  poca  spesa  e con  picciola  comitiva,  parer- 
gli disconvenevole  alla  dignità  imperiale.  Anzi 
esser  necessario  in  tal  caso,  che  seco  menasse 
i principali  prelati  della  Germania,  il  che  in 
quel  tempo  sarebbe  stato  assai  disconcio  alle 
lor  Chiese.  Oltre  a che  malagevolmente  gli 
avrebbe  egli  potati  indurre  ad  un  Concilio 
fuor  d’ Alemagna.  Ben  prometter  a Sua  Santi- 
tà, ebe  come  prima  il  potesse,  non  osinole 


STORIA  DE 

T incomodità  della  spesa,  verrebbe  a renderle 
questo  ossequio  di  pigliar  da  lei  la  corona. 

A ciò  il  legalo  quictossi,  o disperato  di  muo- 
ver l' iropcradorc,  o soddisfatto  che  questi  non 
ponesse  nuovi  sproni  a muover  il  papa. 

CAPO  XV 

Discorti  a voce  tra  Cesare  e il  legato  sopra  i 
capi  riferiti , e conclusione  fra  essi,  eccetto 
che  in  tre,  ne‘>  quali  appresso  per  mezzo  di 
lettere  fra  lor  si  conviene , e il  cardinale  ri- 
torna a Trento . 

Le  mentovate  materie  furon  soggetto  di  mol- 
te repliche  e controrepliche,  le  quali  ripetendo 
iu  gran  parte  lo  stesso  con  altre  parole,  reche- 
i «-littorio  a’  lettori  più  di  noia  clic  di  notizia. 
Ma  perche  nelle  scritture  vicendevoli  si  pone 
assai  di  superfluo,  e si  tralascia  molto  di  ne- 
cessario, T uno  e T altro  de’  quali  non  si  di- 
scente se  non  all’ aperta  luce  del  colloquio, 
efficacissimo  istrumcnto  alla  conclusimi  de’  più 
intrigati  negosj,  desiderò  il  legato  di  trattar  a 
faccia  ed  a voce  coll’  imperadore,  si  però  che 
non  v’  intervenissero  i consiglieri,  i quali  per 
mostrar  zelo  ed  accortezza,  sempre  intreccia- 
vano nuove  difficoltà  conira  il  fine  d'ogni  trat- 
tato, eh’  è la  concordia.  Area  posseduto  il  car- 
dinale per  altri  tempi  assai  della  grazia  e della 
stima  di  Ferdinando,  presso  cui  crasi  tratte- 
nuto molti  anni  come  nunzio  di  Paolo  III,  tro- 
vandosi nelle  diete  più  celebri  c più  operose 
tenute  per  affari  di  religione.  E di  poi  nella 
Corte  romana  aveva  sempre  mostrato  parziale 
affetto  e in  genere  verso  la  casa  d’Austria  di 
cui  era  suddito,  e in  particolare  verso  la  per- 
sona c gl’ interessi  di  Cesare.  Onde  banche  ta- 
luno si  fosse  ingegnato  in  questi  ultimi  tempi 
di  rendei  io  odiose  a quel  principe,  quasi  dai 
consigli  di  lui  procedesse  la  gelosia  e la  stret- 
tezza del  papa  nell’  opera  del  Concilio,  tutta- 
via non  s’era  mai  estinta  nell’animo  dolce  di 
Ferdinando  I’  antica  benevolenza.  Ed  aveva  co- 
minciato a darne  segno  nella  risposta  fenduta 
al  papa  sopra  l’avviso  scrittogli  delle  due  nuo- 
ve legazioni  imposte  a quel  cardinale  (i),  cioè 
presso  la  Maestà  Sua,  c nel  Concilio,  riscri- 
vendo con  forme  d’  infinita  allegrezza , non 
aver  potuto  il  pontefice  deputar  uomo  nè  più 
grato  a sé  per  l'antica  famigliarità,  nè  più  sti- 
mato da  sè  per  l’esperienza  del  suo  sapere  e 
del  suo  zelo,  si  clic  da  questa  elezione  dicea 
di  promettersi  il  desiderato  ristoro  dell’  afflitta 
cristianità.  Diè  poscia  l’ imperadore  nuove  di- 
mostrazioni d’un  tale  affetto  verso  il  legalo  nel 
primo  ricevimento,  uscendo  no  miglio  fuori 
d’ Ispruch  ad  incontrarlo  (a).  Indi  fu  agevole 
al  Morone  col  valor  della  lingua  sgombrar  ogni 
nebbia  ( se  pur  qualche  velo  ne  rimaneva  ) e 
ritornar  affatto  nella  primiera  confidenza,  la 
quale  in  ogni  trattamento  è il  più  valido  or- 
digno per  convenire.  E ciò  allora  spcrimen- 

(t)  Il  a8  di  mano  |563. 

(a)  Atti  del  Paleolto. 
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tossi.  Era  sempre  incresciuta  al  legato  la  inco 
minciata  forma  di  negoziare  non  solo  come  pro- 
lissa, ma  come  pericolosa  (i),  commettendo  suc- 
cessivamente l’impcradore  ad  una  scelta  di  suoi 
teologi  l’esame  di  varj  punti,  che  andavano  a 
ogn’ora  nuovamente  insorgendo  fra  gli  articoli 
trattati  col  cardinale  nelle  scritture  scambie- 
voli date  e ricevute.  E benché  questi  s’aiulasse 
coll’opera  d’alcuni  più  zelatori  fra  quella  con- 
grega, e specialmente  dello  Statilo  e del  Carn- 
aio, nondimeno  oltre  alla  difficoltà  di  venire  a 
capo  nelle  materie  proposte,  sempre  stava  con 
ansietà  che  non  s’  eccitassero  quistioni  tempe- 
stose e sediziose,  come,  sopra  l’autorità  del 
pontefice.  Pertanto  valendosi  dell’antica  e rin- 
novata confidenza,  significò  all’ imperadore,  che 
quella  non  era  forma  di  venire  in  accordo  sic- 
come avea  desiderio  Sua  Maestà,  sì  per  la  bontà 
del  suo  animo  bramoso  della  pubblica  quiete, 
sì  per  l'amicizia  ch’ella  teneva  col  papa.  Que- 
sti mezzi  che  usavansi,  non  solo  non  conferire, 
ma  contrariare  a un  tal  fine.  Volersi  dunque 
trattar  immediatamente  fra  la  Maestà  Sua  e ’l 
legato,  il  quale  fidavasi  che  posta  la  somma 
equità  c sapienza  di  lei,  le  avrebbe  fatto  cono- 
scere che  ’l  pontefice  concedeva  quanto  pote- 
va, e ciò  che  si  domandava  più  avanti,  non 
esser  conforme  al  medesimo  intento  di  Sua 
Maestà , ond'  ella  ben  informala,  avrebbe  go- 
duto di  quella  che  allora  le  spiaceva  quasi  du- 
rezza. Non  fu  restio  l’impcradore  di  soddisfare 
in  ciò  al  legato,  né  questi  ne  trasse  gli  effetti 
minori  della  speranza,  imperocché,  venuti  a 
solo  in  un  lungo  c segreto  ragionamento,  «con- 
cordarono in  ciò  che  segue: 

Che  si  troncassero  le  quistioni  superflue , c 
particolarmente  quelle  in  cui  non  s’avcano  per 
avversar)  gli  eretici. 

Che  ai  lasciaste  a lutti  i Padri  la  piena  fran- 
chezza del  voto.  Il  che  Cesare  promise  ezian- 
dio di  coloro  che  rappresentavano  in  Concilio 
la  sua  persona. 

Che  ai  ostasse  alle  digressioni,  e ai  rìscolesae 
da’  parlatori  la  modestia  ; nel  che  parimente 
l’ imperadore  avrebbe  scritto  a’  suoi  ministri. 
E ve  n’era  bisogno,  perciocché  il  Ciurclia  non 
rifiniva  dal  procacciarsi  le  rìsa , o più  vera- 
mente i fremiti  dell'adunanza  coll’indegnc  beffe 
delle  sue  profezie  (2),  tantoché  il  signor  di 
Lansac  s’ accese  d’ indrgnazione  non  solo  con- 
tro all’iusoleuza  del  dicitore,  ma  contro  alla 
tolleranza  de’  presidenti. 

Che  ’l  papa  lasciasse,  come  offeriva,  al  Con- 
cilio intera  la  libertà  del  decidere. 

Avendo  il  legato  fatto  vedere  all’ imperadore, 
clic  ’l  Sinodo  in  tempo  di  Paolo  e di  Giulio, 
cd  anche  del  presente  pontefice  avea  corretti 
molti  abusi  della  Corte  romana , e pregando 
quegli  il  legalo,  eli’  essendosene  degli  altri,  si 
Spurgassero,  non  solo  ebbe  di  ciò  promessa, 
ma  gli  furono  mostrati  molti  canoni  che  t 

(l)  Tallo  sia  in  una  pira*  rtUaione  del  legalo  al  caldina! 
Borromeo  scritta  da  Trento  lidi  17  di  maggio  i563,  e nelle 
altre  scrittore  passale  fu  lai  a l’ imperatale  da  noi  diale. 

(3)  Vedi  due  del  Vitelli  il  aa  c a<)  d apiile  |5G). 
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presidenti  avevano  già  scilo  li  torchio  in  que- 
alo  soggetto. 

Che  s'avesse  special  riguardo  di  rimediare 
alla  inordinat.i  elezione  de’  vescovi,  cd  all’  c- 
senzione  de’ rapitoli  da’  lu<o  ordmarj,  ameiuiue 
orìgine  d’infiniti  mali. 

Aver  saputo  l’ impcradorc,  che  la  diluita* 
zione,  se  la  residenza  fosse  di  ragion  divina, 
avea  portato  gran  contrasto  e levato  gran  tem- 
po, ond’  egli  qualche  volta  s’era  avvisalo,  me- 
glio essere  non  quUliouar  di  ciò,  e solo  costri- 
gorre  i vescovi  a risedere.  Ma  eh 'essendosi  già 
tanto  innanzi  e in  punto  di  terminarla,  avreb- 
be Sua  Maestà  pregati  i presidenti,  che  si  ve- 
nisse ad  una  santa  concordia. 

Cho  sapendo  Cesare,  parer  disconvenevole  a 
molli  e per  molte  ragioni,  Tessersi  adoperato 
fin  a quell’ ora  un  sol  segretario  a registrare 
le  azioni  del  Concilio,  pregava  egli  amorevol- 
mente il  legato  ad  usarvi  attenta  considerazio- 
ne -insieme  co’  tuoi  colleghi,  almeno  per  tórre 
i lamenti  e le  cavitazioni.  E benché  al  cardi- 
nale paresse,  che  l’opera  d’un  segretario  ba- 
stasse e che  le  querele  fossero  irragionevoli, 
nondimeno  si  dispose  interiormente  di  soddi- 
sfare in  ciò  all’  impcradorc,  ov’  egli  persistesse 
nella  domanda.  Imperocché  questi  già  dichia- 
rava, cbe  l’elezione  dell’ aggiunto  dovesse  farsi 


j il  giorno  stesso,  e gliene  fc*  presentare  dai  nuu- 
I zio  Delfìtio.  La  ionnna  era  questa: 

Essergli  testimonio  Dio, che  dopo  !’ ossequio 
dovuto  dà  se  come  da  cardiuale  al  pontefice  e 
alla  Sede  apostolica,  non  era  persona  a cui  por- 
|j  tassi-  più  osservanza  c professasse  più  obbliga- 
zione che  alla  Maestà  Sua.  Perciò  volerle  seri- 
vere  allora  siccome  a principe  a cui  era  debi- 
tore d’infinite  grazie,  cd  in  cui  era  conosci- 
tore d’  infinita  benignità.  E siccome  a tale 
averle  parlato  quella  mattina  più  liberamente 
del  solito,  ma  forse  più  brevemente  del  biso- 
gno: in  tre  capi  rammaricandosi  dell’  altiino 
; scritto  recatogli  a nome  di  Sua  Maestà. 

L’ uno  essere  delle  deputazioni  per  via  di 
nazioni;  sopra  il  ebe  in  quella  risposta  mo- 
strava la  Maestà  Sua  di  persistere.  Non  po- 
tersi in  ciò  far  più  di  quello  che  già  i legati 
| facevano,  come  le  aveva  significato  e come  Sua 
! Maestà  potrebbe  conoscere , intendendo  dal 
j nunzio  il  vero  slato  del  Concilio,  c ’l  rispetto 
che  dovevasi  avere  al  numero  de’  vocali.  E 
qual  equità  volere  che  uno  o due  inglesi  o 
ibernesi  godessero  pari  autorità  con  trenta  fran- 
cesi o spagnuoli,  per  non  parlare  degl’  italia- 
’ ni?  Non  esser  in  balia  de’  principi,  anzi  nem- 
meno del  papa  stesso  T introdurre  contra  vo- 
glia de’  più  in  Concilio  un  costume  nuovo,  c 


con  autorità  del  pontefice  e de’  legati,  e posto  : 
ciò,  la  cosa  appariva  di  nessun  pregi udic io. 

Finalmente,  che,  non  essendo  allora  tempo 
opportuno  d’andar  l’ impcradorc  a llologua  per 
coronarsi,  come  il  pontefice  V invitava,  non  ; 
avrebbe  però  trascurato  di  seguir  quanto  più 
presto  gli  fosse  lecito  quella  giusta  e laudabile 
usanza  de1  suoi  maggiori. 

Oltre  a queste  cose  poste  in  iscritto,  rima- 
sero in  voce,  che  ove  fosse  avvenuta  In  vacan- 
za della  Sedia  romana  durante  il  Concilio  e ; 
vivente  Ferdinando,  egli  avrebbe  impiegata  j 
ogni  sua  potenza  a patrocinio  dd  collegio,  af-  I: 
finché  godesse  pacificamente  l’antico  «liritto  11 
di  creare  il  nuovo  pontefice.  Di  che  il  cardi-  I 
naie  in  lutto  il  tempo  della  sua  legazione  era  .! 
stato  con  gelosia,  dubitando  non  mirassero  a ì 
ciò  alcune  delle  richieste. 

In  tre  cose  però  (le  quali  tosto  soggiugne-  il 
remo)  non  «xmsenlirono  affatto,  come  apparve  I 
più  chiaramente  da  una  scrittura,  che  in  virtù  jj 
di  questo  parlamento  fu  poi  consegnata  al  le-  ; 
gato  in  nome  dell1  impcradorc  su  la  partenza. 
Onde  quegli,  essendo  onorato  per  altro  in  ogni 
più  segnalata  maniera,  eziandio  con  esser  visi*  J1 
tato  da  Cesare  per  levargli  il  disagio  di  farsi 
portare  a lui  mentre  aveva  i piedi  impediti  i 
dalla  podagra  (i);  e venendo  egli  richiamato 
dalle  necessità  del  Concilio,  nclTaccomialarsi 
la  mattina  del  duodecimo  giorno  di  maggio  non  |j 
ristette  di  ribattere  su  que'  chiodi  che  vedeva 
non  ben  saldati.  Ma  perche  la  brevità  del  tempo 
c la  natura  della  funzione  non  gli  diedero  agio 
di  soddisfarsi,  scrisse  a Ferdinando  una  lettera 


(1)  Appare  da  una  lederà  deMogili  al  card.  Borromeo  il  io  | 
di  nag(io  i563.  1 


sol  usalo  in  qualche  maniera  dal  Sinodo  di 
Costanza  quando  non  ci  aveva  pontefice  nella 
Chiesa,  c da  quello  di  Iiusiica  clic  non  era  ac- 
cettalo. Oltre  a ch«',  proponendosi  questa  come 
una  via  compendiosa,  era  cello  per  contrario 
clic  la  sola  discussione  di  tanta  novità  avrebbe 
divorato  assai  maggior  tempo  di  quanto  poi  se 
ne  risparmiasse  per  così  fatto  mez/o.  Né  bastar 
che  Sua  Maestà  dicesse  di  rimettersi  al  parere 
del  papa,  de’ legati,  c d’ alcuni  altri,  imperoc- 
ché la  sola  fatua  che  la  Maestà  Sua  portasse 
tal  sentimento,  saria  bastevole  per  suscitare 
gran  turbolenze:  delle  «piali  alcuni  spirili  avi- 
damente prendevano  ogni  occasione. 

L'altro  esser  la  dichiarazione  da  Sua  Mae- 
stà richiesta  delle  parole,  pioponcnti  i legati ; 
che  ciò  sarrbhesi  giustamente  domandato  , &c 
questi  trascurassero  di  proporre  le  petizioni 
venule  da'  principi  a beneficio  de’  loro  stati  j 
ma  che  cessandone  si  fatta  necessità,  cessava 
insieme  ogni  ragione  d’  insistervi.  Che  tal  tU- 
chiarazionc  sarebbesi  interpretata  per  una  co- 
perta mutazione;  il  che  non  poteva  succedere 
senza  mollo  disturbaiuento  irniente  cd  avvili- 
mento del  Sinodo.  Ne  le  parole,  siccome  allora 
stavano  nel  decreto,  richiederla,  quasi  pregiu- 
diciali  al  diritto  de’  principi;  avvengachè  in 
queste  «lavasi  podestà  ili  proporre  a’  legati,  non 
toglievasi  agli  oratori.  Nel  resto,  se  a questi 
ella  espressamente  s’ aggiudicasse,  come  potersi 
la  medesima  negare  a’  vescovi?  Dal  che  Sua 
Maestà  ben  vedeva  quanta  confusione  in  tanta 
moltitudine  sorgerebbe. 

L’ultimo  esser  intorno  alla  bolla  del  con- 
clave, la  quale  Sua  Maestà  pur  faceva  istanza 
che  si  proponesse  al  Concilio.  Non  convenire 
che  ’l  pontefice  sottomettesse  al  giudicio  altrui 
ciò  eh’  egli  maturamente  c col  parere  «li  so- 
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lenniésuai  uomini  avea  stabilito,  spccialmcutc 
essendo  i padri  io  Concilio  poco  o nulla  esperti 
in  quella  materia.  Non  essersi  di  ciò  inai  trat- 
tato oc'  Sinodi  se  non  presente  il  pontefice: 
ne  potersi  fare  questa  innovazione  senza  gran 
pregiudicio  della  Sede  apostolica , oltre  all’ al- 
lungamento, alle  contenzioni,  e a’  risebi  che  ne 
sarebbon  venuti.  Se  la  Maestà  Sua  riputava, 
non  provvedersi  in  quella  costituzione  agl’ im- 
pedimenti ebe  mettevano  i principi,  e giudi- 
cava bene  il  proporsi  alcuna  cosa  in  Concilio  i 
sepra  ciò  che  ad  essi  riguardava,  facesse  quello  | 
ebe  la  prudenza  le  dettasse. 

Aver  volato  il  cardinale  porre  in  mente  alla 
Maestà  Sua  queste  cose,  perché  forte  gli  do- 
leva che  quella  sua  legazione  non  dovesse  pie- 
namente soddisfare  a lei  e al  pontefice  : e de- 
siderar egli  oltre  modo  clic  Sua  Maestà  eser- 
citasse anche  nelle  materie  predette  la  pietà 
esercitata  nel  rimanente  da  lei  verso  la  Sede 
apostolica  e ’l  ben  comune  : il  quale  pendeva 
massimamente  dal  buon  successo  del  Concilio, 
e questo  dall’  unione  fra  'I  papa  e Sua  Maestà 
ne’  voleri  e ne’  pareri. 

Vide  umanamente  1*  iroperadore  la  ricordata 
lettera,  e udì  sopra  le  stesse  materie  il  Delfino. 
Dietro  a ciò  riscrisse  il  giorno  immediato  de- 
cimolerzo  di  maggio  con  molta  lode  si  del  le- 
gato si  del  nunzio:  assicurando  il  primo,  ebe 
con  niun  uomo  di  questo  mondo  più  volen- 
tieri che  con  lui  avrebbe  conferito  di  quegli 
affari. 

Intorno  alle  deputazioni  per  via  di  nazioni, 
essersi  ciò  da  lui  proposto  al  cardinale,  per- 
chè questi  gli  avea  domandato  consiglio  sopra 
l’ abbreviamento.  Non  aver  egli  inteso  che  uno 

0 due  inglesi  fossero  d'outorilà  uguali  a trenta 
d'altre  regioni}  uia  che  dopo  l’opera  de’ de- 
putati quella  si  portasse  al  Sinodo,  e secondo 

1 più  voti  »’  accettasse  o si  rifiutasse.  Frattanto 
se  ne  traesse  questo  profitto,  che  le  nazioni 
più  scarse  di  vocali,  ma  più  bisognose  di  me- 
dicina, e perciò  più  esperte  del  male,  non  fi 
credesscr  neglette  nelle  deliberazioni.  E tutto 
questo  aver  egli  messo  avanti  per  maniera  di 
consigliare,  non  di  volere. 

Delle  parole  proponenti  i legati,  essersi  da 
lui  veramente  desiderata  I’ espressa  dichiara- 
zione} ma  che  per  dimostrare  al  legato  la  vo- 
lontà di  compiacerlo,  si  contentava  di  riser- 
barsi la  facoltà  di  far  comunicare  a’ presidenti 
quelle  richieste  eh’  egli  giudicasse  a prò  dei 
suoi  stati,  e udito  il  loro  consiglio,  dov’  egli 
perseverasse  io  desiderar  la  proposta,  ed  essi 
(ciò  che  non  aspettava)  ricusassero  il  farla}  po- 
tesse porla  in  effetto  per  uicz/o  de*  suoi  mini- 
stri: il  che  similmente  agli  altri  principi  in- 
tcndea  riserbalo. 

La  bolla  del  conclave  piacer  a se  mirabil- 
mente, ne  altro  richiedervi  se  non  cbc’l  papa 
ne  stabilisse  con  fermezza  V esecuzione,  e che 
insieme  si  provvedesse  , com'  crasi  fatto  in- 
torno a’  cardinali  e a*  lor  conclavisti , anche 
intorno  a’ ministri  de' prìncipi  e al  popolo  ro- 
mano. Il  clic  s'avvisava  che  ottimamente  si  po- 
tesse adoperare  in  Concilio. 


S 


Finiva  con  parole  di  grand’amore  e somme*- 
sione  verso  il  pontefice,  al  cui  giudicio,  sicco- 
me anche  a quello  del  Sinodo  e d’  uomini  me- 
glio di  se  intendenti , professava  di  sottoporre 
ogni  suo  concetto. 

La  predetta  risposta  di  Ferdinando  fu  lo  stesso 
giorno  depredici  e data  al  nunzio,  e da  lui  reca- 
ta, al  legato  ebe  s’  era  condotto  a Molerà,  terra 
non  lungi  da  Ispruch,  e che  ne  rimase  con- 
tento! Avvcngachè  intorno  al  valersi  universal- 
mente delle  nazioni  in  aver  consiglio,  pareva- 
gli  ciò  non  pure  nulla  dannoso , ma  profitte- 
vole per  tenerle  soddisfatte,  e per  agevolar  in 
tutte  T acccttazioni  del  Concilio,  purché  non  si 
volesse  agguagliarle  indistintamente  nell'auto- 
rità del  decidere,  per  abbassare  il  vantaggio 
dell’ italiana.  La  facoltà  di  proporre  thè  si  per- 
mettesse  agli  oratori  con  le  limitazioni  ammesse 
da  Cesare,  parevagli  equa,  e sapea,  non  dispia- 
cere al  pontefice.  E ciò  che  apparteneva  allo 
stendimento  della  bolla,  intendea  non  esser  di 
alcun  pregiudicio  al  papa,  ma  più  tosto  d’ag- 
gravio a’ principi,  a'cui  oratori  avesse  il  Con- 
cilio accomunate  le  pene.  Ond’cgli  tosto  rispose 
all1  iroperadore  con  sensi  di  ringraziamento,  di 
allegrezza,  e di  speranza  intorno  al  buon  suc- 
cesso de' pubblici  affari.  E secondo  quest’ ul- 
tima significazione  di  Cesare  leggesi  riconciato 
il  sommario  delle  cose  stabilite  fra  esso  e’1  car- 
dinale, il  qua!  sommario  era  stato  a questo  coli- 
segnato  il  di  precedente , come  accennammo. 

Or  d’un  trattato  si  vario,  sì  nodoso,  sì  am- 
pio, e di  tanta  importanza  al  Concilio  triden- 
tino, che 'I  Soavo  confessa,  quindi  esser  proce- 
duta la  sua  catastrofe  dalle  turbolenze  alla 
quiete;  egli  il  quale  scrive  l' istoria  di  questo 
Concilio,  e vuol  dare  a credere  d’  averne  pe- 
netrati anche  i nascondigli  più  chiusi;  non  sa 
professare  se  non  una  tenne  e caliginosa  con- 
tezza. Imperocché  appena  tocca  superficialmente 
questo  fatto  con  pochissime  lince  di  narrazio- 
ne. In  esse  fa  mostra  di  riferire  ciò  che  appare 
eia*  pubblici  documenti  essersi  colà  stabilito. 
Ma  buon  per  lui  se  in  quelle  pochissime  lince 
re  ne  avesse  una  retta.  Certamente  laddove  è 
in  proverbio:  In  molto  parlare  e Jdllo  j di  lui 
quivi  si  può  dire:  In  poco  parlare , molti /alti. 
L'  annoverarli  sarebbe  lungo  e tedioso:  chi  ne 
avesse  curiosità,  legga  quel  suo  breve  periodo 
di  questo  fatto,  e ne  vada  paragonando  ciascuna 
particella  con  ciò  che  noi  ne  abbiamo  contato 
e confermalo  per  le  certe  e piene  memorie  le 
quali  ne  teniamo,  e ne  possiamo  dimostrare. 

Aggiugne  a questa  da  lui  recata  per  indubi- 
tabile relazione  di  cose  pubbliche,  nna  segreta; 
quasi  rumore  d’autorevole  faina  in  quel  tempo 
sparsa.  Ed  é che  ’1  legato  facesse  veder  a Ce- 
sare, niun  frutto  potersi  dal  Concilio  sperare; 
imperocché  ognuno  voleva  apparir  di  promo- 
vcrc  l’opera  desiderata  della  riformazione  ; nta 
ni u no  voleva  accettarne  l’ adempimento  gravoso 
in  quella  parte  che  a sé  toccava  : questa  essere 
la  ragione,  che’l  pontefice  vi  procedesse  con  lieve 
mano,  intendendo  clic  la  cirugia  più  efficace  non 
era  voluta  dagl’impiagati.  Da  tal  discorso  persuaso 
l’ imperadorc , aver  deposta  la  preceduta  spe- 
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ranza,  c lasciato  rimrtsnmcnlc  andare  il  Con- 
cilio ad  onorala  sepoltura.  Cosi  egli  racconta. 
Non  voglio  io  qui  condannarlo  mentre,  ad  esem- 
pio di  grandi  istorici , fa  clic  *1  legalo  dicesse  i 
quella  ragione  che  non  disse,  ma  che  avrebbe 
potuta  dire  con  qualche  verità  intorno  alla  ri-  ] 
pugnanza  che  s’affrontava  quasi  in  ciascuno  a 
voler  quella  perfetta  riformazione  in  sé , che 
tutti  chiedevano  in  tutti.  Ben  è intollerabil  ca- 
lunnia verso  il  cardinale  l’ascrivergli  d’aver 
affermato  a Cesare,  che  i Concilio  non  poteva 
far  frullo.  Non  perché  il  difetto  degli  uomini 
impediva  a quell’ assemblea  il  santificar  l’uni- 
verso, e’I  ridurre  i figliuoli  d’Adamo  allo  stato  1 
dell’  innocenza  ; ciò  che  non  fece  alcun  Sinodo  ; 
della  Chiesa  , e nè  meno  il  Verbo  incarnato  ; [ 
dovrà  disperarsi  c trascurarsi  quell’  immenso  1 
miglioramento  eia*  esso  ha  recato  di  fatto  nel 
cristianesimo  più  d’  ogn’  altro  Concilio.  E in  ef-  ■ 
fello  se  il  legato  raffreddasse  allora  nell’animo 
dell’  imperadore  la  cura  del  Sinodo,  il  mostrano 
le  azioni  di  Ferdinando  e de’ suoi  ministri  die-  , 
tro  a ciò,  tutte  piene  d’  applicazione  e di  fer- 
vore; cosa  che  il  Soave  medesimo  non  sa  ne-  i 
gare.  Ma  oltre  a questo  , se  egli  avesse  ve-  jj 
«Iute  le  diiputazioni  che  passarono  sopra  quel- 
l’affare  tra  Cesare  c ’l  cardinale  fin  all’ ultime  J 
ore  della  sua  legazione,  e la  necessità  ch'ebbe 
questi  di  scriver  a quello  una  lunga  lettera  pcr- 
«uasiva  dopo  il  congedo,  e in  virtù  di  essa  espu-  1 
gnarc  tre  gravi  punti  rimasti  inespugnabili  fin  ; 
a quel  giorno,  non  avrebbe  dato  albergo  a tal 
sogno  nella  sua  fantasia.  Senza  che,  serbanti 
nell’ archivio  vaticano  le  lettere  del  Cardinal 
Borromeo  al  legato  (i)  scrittegli  dopo  la  piena 
contezza  di  ciò  che  aveva  ronchiuso  in  Ispruch, 
nelle  quali  eoo  testificargli , che ’l  papa  non  : 
avea  ricevuta  sì  grande  allegrezza  e soddisfa- 
zionc  dall’  opera  di  vrrun  altro  ministro  in 
tutto  il  suo  pontificalo;  mostra  sé  c ’l  zio  tutti 
animati  all’util  successo  di  quel  santo  negozio. 
La  quale  speranza,  die’ egli , che  si  collocava 
dopo  Dio  nel  valore  c nel  zelo  d*  un  tal  lega- 
to : e che  quantunque  le  inestricabili  e peri- 
colose competenze  degli  ambasciadori  sommi- 
nistravano onesta  cagione  di  sbrigarsene,  non- 
dimeno ( son  sue  parole)  Stia  Santità  non  co- 
nosce altro  mezzo  più  salutare,  che  la  buona 
conclusion  del  Concilio  : et  ha  si  ferma  spe- 
ranza chc’l  signor  Iddio  ci  debba  aiutare,  che 
non  le  pare  che  prudenza  umana  o suggestio- 
ne del  demonio  possano  nuocerci , sebbene  ci  fa 
star  ognora  più  vigilanti.  Ma  lasciamo  di  conside- 
rare c ’l  vero  e ’l  vcrisimile,  e veniamo  al  pos- 
sibile. Come  può  essere  ciò  che  ’l  Soave  rac- 
conta : Che  una  fama  fòsse  allora  divulgata  in 
Trento,  e tenuta  per  Certa  da'  più  sensati,  che 
il  cardinale  avesse  trattato  coll * imperadore  e 
Col  figliuolo  He  de ’ romani  cose  più  segrete  ; 
come,  dico,  può  esser  ciò,  quanti  » ben  sapevasi 
in  Trento  non  sol  dagli  uomini  più  sensali,  ma 
infin  da’  bottegai , che  ’l  he  de’  romani  slava 
lontano  allora  da  Ispruch,  sì  ch’egli  e’I  legato 
inai  non  parlarouo  insieme,  come  scrive  il  Mo- 
ti) Il  ip  c 28  di  maggio  1563. 


rone  stesso  al  cardioa!  Borromeo  nel  pieno  rac- 
conto della  sua  legazione  (1),  e come  appare 
da  una  risposta  del  re  al  papa  (a),  ove  molto 
approvando  I1  elezione  di  quel  legato  , e mo- 
strando che  gli  sarebbe  stato  di  gran  piacere 
il  trattar  seco  intorno  agli  affari  della  salute 
pubhlica,  secondo  che  Sua  Beatitudine  avea  di- 
segnato ; soggiungile,  che  quando  la  cosa  avea 
portalo  diversamente,  sarebbesi  studiato  di  coo- 
perare alla  pia  intenzione  di  Sua  Santità  per 
altro  modo?  Questo  c un  voler,  che  la  fama 
tenuta  per  certa  da’  sensati,  allora  indovinasse 
i futuri  desiderj  del  Soave , e in  grazia  di  lui 
favoleggiasse. 

CAPO  XVI 

Missione  fatta  dal  Cardinal  di  Careno  a Cesare 
del  signor  di  Ctllemeur ; e istruzione  datagli 
sopra  gli  affari  del  Concilio  e sopra  la  pre- 
cedenza ita  gli  oratori  ; e risposta  deW  im- 
peradore. Discorsi  del  Lorenese  col  Navagero , 
e corrispondenza  fra  loro  contratta  per  or- 
dine di  Homo.  Ilitamo  quindi  del  Musotto. 
Lettere  della  reina  di  Scolia  presentale  alla 
enngregasion  generale  dal  Lorenese.  fìagio- 
namento  del  medesimo  cardinale.  V oli  di  lui 
e del  Granatese  sopra  V elezione  de'  prelati 
ecclesiastici , e sopra  altre  materie. 

i L’andata  del  Cardinal  Morone  all’ impera- 
! dote  tcnea  sollecito  il  Lorenese,  dubitando  che 
; quel  principe  come  d’  animo  dolce  ed  umano, 
condesccndessc  o più  di  quello  eli’  egli  non 
! avrebbe  voluto,  o senza  ch’egli  ne  avesse  parte; 
i sicché  a sé  rimanessero  i biasimi  e gli  odj  delle 
I passate  durezze.  Perciò  tre  giorni  dopo  il  ri- 
j torno  suo  a Trento  spedi  il  signor  di  Villemcur 

I a Ferdinando  (3) , con  dargliene  conto,  e con 
j mandargli  il  parere  de’  suoi  teologi  sopra  i ri- 
i cordati  articoli  di  Sua  Maestà:  confortandolo 

II  con  destrezza  di  conservar  in  que’  trattamenti 

, col  legalo  i suoi  zelanti  sensi  a prò  della  Chiesa: 
r e pregandolo  di  comunicar  a se  i medesimi 
trattamenti:  e di  non  allontanarsi  per  qualche 
1.  tempo,  a fin  di  porger  calore  al  Sinodo  con  la 
sua  propinquità;  il  clic  diceva,  esser  desiderio 
! comune  di  que'  buoni  Padri.  Gl’  inviò  anche 
una  lettera  scritta  a sé  dalla  reina  di  Scozia 
esprimente  la  costanza  di  lei  nella  religione.  K 
finalmente  signifieògli , che  in  esecuzione  di 
j quello  onde  l'aveva  richiesto  Sua  Maestà,  era 
!j  stato  da  lui  scritto  alla  rcina  di  Francia  per 
j trovar  compenso  alla  difficoltà  fra  gli  ambascia- 
| dori,  e ebe  la  risposta  era  tale:  amar  la  rcina 
teneramente  il  re  di  Spagna  suo  figliuolo  (così 
lo  chiamava  siccome  genero)  e desiderar  non 
solo  di  conservargli,  ma  d’  aumentargli  le  ono- 
ranze. Che  s’  egli  fosse  stato  in  possesso  che  i 
suoi  oratori  precedessero  a quelli  del  re  cri- 
stianissimo, non  direbbe  mai  alla  reina  caduto 

j 

!(0  Da  Trento  il  17  di  maggio  i563. 

(2)  Da  Vienna  il  10  di  maggio  l5t>3. 

(3)  Vedi  nel  rilato  libro  francese  PiiluiioiK  data  dal  car- 
dinale a'  1 1 d1  aprile,  e la  ri«po»U  di  Cesare  il  3 di  maggio. 
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in  pensiero  di  torglicne.  Ma  trovarsi  in  talli  i 
Concilj,  che  gli  oratori  del  re  di  Francia  ave- 
vano »e dulo  sopra  ogn’  allro  oratore  dopo  i 
cesarei  , e specialmente  sopra  quelli  del  re  di 
Spagna.  Cosi  nel  Concilio  di  Costanza  il  fa- 
moso Giovanni  Gerbone  come  ambasciadorc 
del  re  cristianisssimo , aver  tenuto  il  primo 
luogo,  e dopo  lui  aver  accettato  di  sedere  Rai- 
mondo Violi  conte  di  Cardona  ambasciadorc 
del  re  Alfonso.  E nell’  ultimo  Concilio  di  La- 
terano  sotto  Leon  X,  mentre  Ferdinando  il 
cattolico  possedeva  tutti  i regni  goduti  in  que- 
sto tempo  dal  re  Filippo  suo  pronipote,  Giro- 
lamo Vidi  ambasciadorc  di  Ferdinando  aver 
liberamente  ceduto  odi’ ottava,  nella-  nona,  e 
nella  decima  sessione  a Luigi  di  Solici s oratore 
del  re  Luigi  XII.  Non  poter  la  reina  in  questa 
fanciullezza  del  re  Carlo  condesreudere  a no- 
vità con  pregiudicio  del  figliuolo  e della  na- 
zione. Riferita  una  tal  risposta  , il  cardinale 
pregava  I*  imperadore  ad  interporsi,  affinché  il 
conte  ili  Luna  s'appagasse  del  consueto:  pro- 
mettendogli nel  rimanente,  eh' esso  e gli  ora- 
tori del  suo  re  sarebbooo  concorsi  ad  ogni  onore 
del  conte , e ad  ogni  vantaggio  delle  sue  ri- 
chieste. 

Cesare  dopo  il  proemio  degli  usati  ringra- 
ziamenti, rispose  : intorno  a)  negozio  col  legato 
Morene,  non  esser  egli  ancora  tant’  oltre  che 
vi  fosse  materia  da  fame  partecipe  il  cardinale: 
ma  che  l1  assicurava  della  stia  perseveranza  in 
procurare  il  beo  della  Chiesa.  Che  a questo 
fine  sarebbe»»  fermato  in  Jspruch  piu  lunga- 
mente che  non  arrebbono  richiesto  le  altre  sue 
occupazioni.  Della  precedenza  fra  gli  oratori 
r.on  voler  lui  nè  giudicare  nè  disputare:  ma 
si  ricordasse  il  cardinale  di  ciò  eh’  egli  stesso 
gliene  avea  ragionato.  Non  dispogliarsi  i fran- 
cesi della  lor  possessione  quando  si  lasciassero 
nel  luogo  antico,  c si  desse  un  luogo  fuor  d’or- 
dine agli  spaglinoli.  Desiderare  pertanto  Cesare 
che  gli  ambasci  ado  ri  da  sé  medesimi , c senza 
intrigarvi  i biro  padroni,  trovassero  amichevol- 
mente e fra  terna  incute  qualche  partito:  nel  che 
pregava  egli  con  grande  affetto  il  cardinale  di 
adoperare  ogni  studio.  Queste  cose  Ferdinando. 

Itcnehc  il  primo  legalo  dimorasse  ancora  in 
Ispruch,  non  cessavano  i francesi  di  rinovare  i 
J«ro  stimoli  per  la  riformazione  (i).  E 'I  signor 
di  Lansac  disse  al  Navagero,  che  mentre  egli 
era  stato  ambasciadorc  del  re  in  Roma  per 
quegli  affari,  area  trovato  il  papa  al  ben  di- 
sposto all’  emendazion  della  Chiesa,  che  tor- 
nando in  Francia  avea  rallegrato  tutto  quel 
regno  con  tal  novella.  Ora  incrcscergli  fin  al 
ruote  di  vederne  si  poco  effetto:  e che  quando 
Iddio  avea  mandato  il  Navagero  in  quell1  uffi- 
cio, il  pregava  che  si  degnasse  di  sovvenir  sol- 
lecitamente a si  grau  bisogno  e desiderio  del 
eristianedmo,  e in  ispccialità  della  Francia. 
Cosi  egli;  al  che  il  legalo:  che  non  poteva 
l’ ambasciadorc  raccomandargli  mai  questa  cura 
quanto  gliel’  avea  raccomandata  il  pontefice. 

O Lcllrte  dt1  legati  al  cani.  Bonomco  il  3,  6 t lo  di 


Della  passata  dilazione  non  saper  fi  render 
cooto  per  esser  nuovo  in  qne*  negozj  ; ma  che 
ben  entrava  sicurtà  nel  futuro  come  pi  ima 
tornasse  it  collega  , e fra  tanto  apparecchiarsi 
le  materie  da’  deputati. 

Più  ardore  usò  eoi  medesimo  e nel  medesimo 
il  Cardinal  di  Loreno.  Perciocché,  siccome  la 
passione  è impaziente,  nemmeno  quìetavasi  al- 
I*  indugio  fin  al  ritorno  del  Cardinal  Morone. 
Tanto  che,  essendo  riuscito  si  fatto  indugio 
alquanti  giorni  più  lungo  della  preceduta  ere 
denza  per  l’accennalo  mal  di  podagra  che  aveva 
azzoppalo  il  processo  del  suo  trattalo  e del  suo 
viaggio,  dì  fatto  convenne  proporre  le  divisate 
riformazioni  all*  assemblea,  innanzi,  che  il  pri- 
mo presidente  v*  intervenisse.  Ma  palesando  il 
Lorenesr  la  vera  cagione  della  sua  inquietudi- 
ne, cominciò  col  Navagero  dalle  lodi  del  morto 
Cardinal  di  Mantova:  il  quale,  disse,  aver  con- 
fidato con  lui  quanto  più  gli  era  stato  lecito: 
laddove  gli  altri  legati  non  se  n*  erano  dimo- 
strati stimatori  più  che  d’oo  semplice  vescovo. 
Promettersi  egli  trattazione  diversa  dal  Nava- 
gerot  e all’incontro  assicurarlo,  che  oltre  a*  ri- 
spetti della  coscienza,  quelli  della  sua  persona 
e della  sua  rasa  non  gli  avrebbono  mai  per- 
messo il  tralasciare  alcun  servigio  della  Sede 
apostolica,  senza  però  dimenticarsi  e del  bene 
della  sua  patria  e delle  commissioni  del  suo 
principe. 

All*  ultima  parte  il  Navagero  replicò,  esser 
lui  dispostissimo  a crederla,  perciocché  le  ra- 
gioni le  quali  poteano  spingere  il  cardinale  a 
star  unito  con  la  Sede  apostolica,  erano  si  gran- 
di e si  manifeste,  che  occhio  assai  mcn  perspi- 
cace del  suo  avrebbe  saputo  vederle.  Quanto 
poi  alla  prima  parte,  essendo  egli  l'ultimo  dì 
grado  c d'autorità  fra’  suoi  colleghi,  poco  es- 
sergli lecito  di  promettere  a nome  proprio  ma 
ben  confidare  che  tutti  sarebhon  concorsi  a 
compiacerlo  ed  onorarlo.  Non  lasciò  il  Lo- 
renese  di  tener  alto  in  questo  discorso  il  cre- 
dito del  suo  potere,  mostrando,  aver  egli  lega- 
ta un’intima  confidenza  e con  gl*  imperiali  e 
con  gli  spagnuoli,  e con  gl*  italiani.  E special- 
mente disse:  che  tra*  francesi,  c il  conte  di 
Luna  era  somma  concordia,  ed  esser  già  eglino 
convenuti  insieme  intorno  alla  precedenza:  onde 
ninno  pensasse  di  seminar  male  fra  essi  per 
questa  via.  E veramente  ingegnarmi»}  i fran- 
cesi di  nudrire  più  che  poterono  tal’  opinio- 
ne (t),  venendo  convitato  prima  dal  carditi^! 
di  Loreno,  c poi  anche  dal  signor  di  Lansac  a 
desinare  in  casa  loro  il  conte  di  Luna  con  ogni 
dimostrazione  d’  amorevole  onoranza.  Ma  l'ef- 
fetto assai  tosto  fece  palese  e che  questa  unione 
ero  sol  dipinta,  e che  i pontifici  non  pure  non 
aspiravano  a metter  male  fra1  ministri  di  quei 
due  principi,  ma  che  a sommo  stento  poterono 
distornar  que’  mali  che  soprastavano  al  pub- 
blico da  questa  lor  competenza. 

Il  papa  sentì  con  piacere  clic  il  Cardinal  di 
Loreno  aprisse  quest’  uscio  di  confidenza  al  Ic- 

(i)  Lettere  del  Visconti  si  catd.  Borromeo  P8  c io  di 
ns(gio  i563. 
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gaio  Navagcro,  perciocché  aveva  inteso  prima 
dal  Visconti  e poi  dal  Musotlo  ( i ),  che  il  Lorc- 
ncsc  era  adombralo  e infastidito  del  Gualtieri. 
Onde  fe*  scrivere  a*  presidenti,  clic  non  valen- 
dosi più  di  questo  mezzano,  procurassero  la 
corrispondenza  immediata  dc’predetti  due  car- 
dinali senza  interponimento  d’altra  persona.  E 
di  vero  non  polca  fra’  legati  commettersi  ad 
altri  qnesta  pratica,  essendo  i due  antichi  in 
poca  estimazione  e in  mala  soddisfazione  del 
Lorenesc,  c il  Morone  a lui  non  accetto,  co- 
me tale  di  cui  egli  avea  sinistramente  parlato 
quasi  di  pernizioso  consigliatore  al  pontefice 
nelle  materie  del  Concilio,  e io  rispetto  a cui 
egli  era  stato  emulo  e perditore  nell'  ambita 
presidenza.  Alla  qual  mala  disposizione  s’ era 
aggiunto  ultimamente  un  avviso  al  Cardinal  di 
Lorcno  del  vescovo  di  Rennes  ambasciadore  di 
Francia  presso  !’  iroperadorc  (a)  clic  il  Moro- 
ne gli  avesse  detto,  i ministri  francesi  dolersi 
a torto  de 'legati  che  il  Concilio  non  fosse  li- 
bero, quand’  essi  più  veramente  tenevano  in 
una  dura  servitù  i loro  prelati,  sgridandoli  qua- 
lora non  seguivano  in  tutto  la  volqntà  degli 
oratori,  e chiamandoli  a spesse  congreghe  na- 
zionali: delle  quali  cose  molti  vescovi  francesi 
aver  fatta  con  lui  quercia.  La  qual  accusa  il 
Lorenesc  persuadevasi  che  tutta  ferisse  lui,  co- 
me duce  di  quello  stuolo.  Per  contrario  il  Car- 
dinal Navagcro  indifferente  d’afTelti  e di  patria, 
puro  da  ogni  tintura  delle  antecedenti  gare  c 
contese,  riputalissimo  in  bontà  cd  in  senno,  c 
destrissimo  nel  negozio,  pareva  una  quinta  es- 
senza di  varie  doti  , unica  per  fissare  questo 
mercurio.  E alla  buona  introduzione  di  cosi 
fatta  corrispondenza  intervenne  opportunamente 
il  ritorno  del  Musolto  (3),  il  quale  trattato  con 
singolare  umanità  dal  pontefice,  c cavatene  ri- 
sposte ottime  nella  sostanza  del  negozio,  con- 
dite con  parole  onorevolissime  verso  il  cardi- 
nale, portò  relazioni  che  assai  mitigarono  del 
suo  acerbo,  e soddisfecero  generalmente  a tutti 
i francesi. 

Frattanto  al  Cardinal  di  Loreno  venne  ac- 
concio di  far  un  ufficio  accettevole  ed  onorevo- 
le insieme.  Gli  giunse  una  lettera  diretta  al  Con- 
cilio della  reina  Maria  di  Scozia  sua  nipote  e 
già  moglie  dell’  ultimo  re  di  Francia:  ond’egli 
chiese  di  presentarla  in  una  generale  congre- 
gazione, siccome  ottenne  il  giorno  decimo  di 
maggio  (4)-  Ivi  la  rcina  scusava  la  sua  impos- 
sibilità di  mandar  vescovi  al  Concilio:  c pro- 
metteva ubbidienza  perpetua  ad  esso  ed  alla 
Sede  apostolica.  Uditasi  la  lettera,  il  cardinale 
con  magnifica  orazione  (benché  non  premedi- 
tata, com’  egli  disse  quando  il  segretario  gliene 
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(1)  Appare  special mcn le  da  una  de]  Visconti  al  card.  Bor-  j! 
romeo  il  19  d’aprile  *563. 

(2)  Le  Mera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  3o  di  ; 
aprile  i563. 

(3)  Lellere  del  Goaltieri  al  dello  cardinale  il  3o  d1  aprile 

e il  3 di  maggio,  cd  altre  del  Visconti  allo  stesso  in  quei  j 
giorni. 

(4)  Lettere  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  6 e 9 di  ruag-  ; 
gio  1 563  c diario  il  lo  di  maggio,  ove  è registrala  la  rispo-  Il 
sia  del  Concilio  al  cardinale. 


chiese  la  consueta  copia)  amplificò  la  dignità 
di  quella  reina,  la  nobiltà  della  sua  schiatta, 
la  pietà  dell’animo,  i travagli  sofferti  per  man- 
tener la  religione  in  quel  regno,  le  miserie  di 
esso  per  cagion  degli  eretici.  Quindi  non  po- 
ter ella  mandar  nè  prelati  nè  amhasciadori  al 
Concilio.  Aver  nondimeno  lei  scritto  ad  alcuni 
pochi  vescovi  di  sua  nazione,  i quali  erano  in 
Francia  banditi,  che  vi  convenissero,  come  spe- 
rava che  avrebbono  fatto.  Ma  senza  fallo  in- 
tender lei  di  sottomettersi  a ciò  clic  fosse  de- 
cretato in  quel  santissimo  convento,  come  ub- 
bidiente figliuola  della  Sede  apostolica. 

Fu  risposto  dal  segretario  al  cardinale  con  le 
forme  convenienti  verso  una  sì  religiosa  e si 
tribolata  reina,  c verso  la  qualità  e le  parole 
del  mediatore. 

Più  memorabile  tuttavia  in  rispetto  all’isto- 
ria presente  fu  il  cardinale  su  quel  tempo  nei 
voti  di  negozio,  che  nc’  parlamenti  d’  ufficio. 
Eransi  già  composti  da’ deputati  i rapitoli  so- 
pra T emendazion  degli  abusi  nel  sacramento 
dell’ Ordine,  e tosto  s’  era  veduto  quanto  la 
riformazione  fosse  dagli  oratori  acclamala  in 
generale,  ma  ricusata  in  particolare.  Imperocché 
trattandosi  nel  primo  divisalo  capo  sopra  V c- 
lczionc  de’  vescovi  (1),  c richiedendosi  quivi 
gran  prove  e testimonianze  dc’lor  meriti  in  ri- 
spetto a coloro  clic  altronde  non  erano  già  noti 
al  papa,  il  conte  di  Luna  fece  istanza  a’iegati  che 
quc’capitoli  s’  accorciassero  per  non  proporre  i 
volumi,  c per  non  consumare  il  tempo  in  di- 
sputazioni  prolisse  : di  che  scusandosi  loro  con 
dire,  che  tutto  era  opera  de’ deputali,  il  conte 
soggiunse,  dover  essi  commetter  a’  deputali  che 
gli  abbreviassero.  Al  che  i presidenti  non  con- 
sentirono, pigliando  tempo  a deliberare,  affin- 
chè poi  non  si  dicesse,  chè  ’l  Concilio  non  era 
libero,  secondochè  più  «li  tutti  solcan  gridare 
gli  arabasciadori.  Ed  in  ultimo  fu  scoperto, 
ciò  che  doleva  al  conte  in  que’  preparati  capi- 
toli, esser  la  qualità,  non  la  quantità,  peroc- 
ché con  quelle  speciali  condizioni  c provazioni 
ricercate  ne1  vescovi  ristrignevasi  molto  la  po- 
destà reale  nel  nominarli.  Onde  il  portoghese 
che  avea  comune  in  ciò  l’interesse,  domandò 
liberamente  che  si  levasse  affatto  quel  primo 
capo.  Ma  era  impossibile  di  tralasciare  mate- 
ria tanto  importante.  Ora  il  Cardinal  di  Lorc- 
no, vago  alla  sua  usanza  d’  esser  autore  piut- 
tosto che  approvatore,  s'era  mosso  a formare 
in  vece  dc’già  composti,  altri  quattro  capitoli 
sopra  lo  stesso  tema  (a) , disegnando  di  pro- 
porli. E perchè  i presidenti  negavano  e di  far 
questo  torto  all’ ufficio  de’ deputati  dal  Passera  - 
btea , c di  conceder  questa  prerogativa  a chi 
non  l’aveva  dall’ assemblea  , egli  restava  lutto 
cruccioso.  Finalmente  si  convenne  clic  fosse 
portato  in  primo  luogo  lo  scritto  de’ deputati, 

(l)  La  forma  de’ predetti  capi  proporti  nella  congrega  aion.» 
il  di  12  di  maggio  liK>3,  «la  negli  alti  di  castello,  e il  rrslo 
appare  da  una  lederà  de’ legati  al  cord.  Borromeo  il  2S  d’api  1 
le,  e da  una  del  Visconti  sodo  lo  stesso  giorno. 

(a)  Appare  da  una  dei  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  3 di 
maggio  i5G3. 
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e che  poscia  il  cardinale  recando  il  tuo  voto, 
ne  proponesse  un  altro  qual  egli  voleva.  Coai 
fecesi  il  giorno  duodecimo  di  maggio  nella  uni- 
versa! congregazione  (i).  Ed  egli  ch’era  il  pri- 
mo a dir  volo,  ne  recitò  uno  lunghissimo,  e 
pur  non  intero,  ma  sopra  quattro  soli  capitoli 
de*  proposti , riserbandosi  di  ragionar  sopra  il 
rimanente  come  lutti  i Padri  avessero  Gnito  di 
proferir  le  sentenze.  Il  che  spiacque  sopra 
modo  a*  vescovi  tanto  apagnuoti , quanto  ila 
liani,  siccome  tutto  l’insolito  negli  affari  e nei 
personaggi  grandi  ha  sembianza  d’artificioso,  ed 
è materia  di  suspicione.  Ma  con  argomentarsi 
i legati  di  trarlo  al  consueto  , svegliarono  in 
lui  scambievole  suspicione,  e il  (issarono  in 
cambio  di  smuoverlo.  Avvenne  con  tutto  ciò, 
ch'egli  uditi  sol  pochi  voti  partorisse  il  com- 
pimento del  suo.  Il  che  accennò  d’aver  fatto, 
perchè  frattanto  aveva  inteso  ('arcivescovo  di 
Otranto,  di  cui  era  in  lui  special  sospetto  che 
i presidenti  gliel  destinassero  per  contradditto- 
re. Ed  in  verità  questo  voto  dell’  arcivescovo 
fu  da  essi  con  rgtegj  encomj  celebralo  al  Car- 
dinal Borromeo.  Quello  del  Cardinal  di  Loreno 
sommariamente  fu  tale:  che  i deputati  aveansi 
arrogata  una  podestà  la  qual  non  era  data  lo- 
ro, scegliendo  quegli  abusi  sopra  de’  quali  era 
lor  piaciuto  di  formare  i canoni:  onde  restava 
libero  alla  coscienza  di  ciascuno  il  farvi  no- 
velle aggiunte.  Volersi  in  primo  luogo  ben  co- 
stituire, quali  informazioni  dovessero  pigliarsi 
intorno  a’ vescovi  da  promuoversi,  e quali  doti 
richiedesse  il  Signore  tanto  in  loro,  quanto  ne- 
gli altri  inferiori  ministri:  sopra  il  che  andò 
accuratamente  consideratalo  varj  luoghi  della 
Scrittura.  Riprovò  1*  elezione  de’  vescovi  che 
usava  il  papa,  come  difettuosa,  ed  insieme  la 
nominazione  de’ principi  e de' capitoli,  come 
dannosa , fatta  le  più  delle  volte  senza  giudi- 
ciò , e non  di  rado  per  interesse.  Parlò  tutta- 
via con  grand’onore  di  Carlo  V e del  re  Fi- 
lippo : ma  disse,  non  si  trovare  spesto  principi 
di  quell’animo.  Non  perdonò  alla  reina  di  Sco- 
zia , considerando  clic  alle  donne  è vietato  il 
parlar  nrlla  Chiesa,  quanto  più  il  dar  prefetti 
alla  Chiesa?  Nè  il  rispetto  verso  il  suo  re  lo 
trattenne  dal  pronunziare,  che  quantunque  ron- 
sigliero  antico  di  Sua  Maestà  e da  lei  altamente 
beneficiato , la  coscienza  l'obbligava  a confes- 
sare che  nella  distribuzione  de’  vescovadi  s*  e- 
ranu  commessi  errori  assai.  Ed  acciocché  nella 
propria  sua  ronfessione  gli  tornasse  a lode  ciò 
che  nell'altrui  timprovero  gli  poteva  esser  pun- 
tura, fra  questi  errori  annoverò,  che  a lui  crasi 
dato  il  suo  in  età  di  quattordici  anni.  Nem- 
meno piacergli  rhe  l'elezione  si  facesse  dsl  po- 
polo , ma  che  si  trovasse  una  forma  la  qual 
s’accostasse  quanto  più  fosse  possibile  alla  data 
dal  Salvatore  e dagli  apostoli  E qui  propose 
la  contenenza  de1  quattro  capi  da  lui  (come 
narrammo)  composti.  Coocliiuse  con  acerba  io- 

(l)  Lettere  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  i3  e >4  di  mag- 
gio *563,  e due  del  Gusilieri  il  la  ( 16  di  msggio,  e dei. 
l'arcivescovo  di  Zara  il  i3  t 17  di  maggio,  oltre  agli  atti  di 
castello. 
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vettiva  contra  i vescovi  titolari,  massimamente 
trovandosi  talora  due  vescovi  e due  patriarchi 
d’una  stessa  città,  come  di  Costantinopoli  r 
d’altre  in  Grecia.  E benché  uno  di  tali  due 
fosse  scismatico,  tuttavia  le  confermazioni  e le 
ordinazioni  fatte  da  questo  non  esser  nulle. 
Doversi  sperar  che  una  volta  la  Grecia  si  riu- 
nisse, nel  qual  caso  come  poter  due  sposi  d’una 
medesima  Chiesa  comparire  in  Concilio?  I ve- 
scovi titolari  giurare  , siccome  gli  altri  , nella 
consecrazione  , rhe  anderanno  a predicare  al 
popolo  lor  commesso,  nel  che  mentivano  allo 
Spirito  Santo,  perciocché  aveano  contrario  pro- 
ponimento. O essi  non  doversi  ordinare,  o do- 
versi mandare  alle  loro  diocesi,  bench’elle  sie- 
no  io  mano  di  principi  infedeli , convenendo 
a’ vescovi  essere  apparecchiati  a sopportare  il 
martirio  per  le  lor  .pecorelle , come  aveano 
fatto  quei  de’ tempi  vicini  a Cristo.  Pertanto 
si  togliessero  queste  larve  dalla  Chiesa  di  Dio. 

La  sfronda  volta  quando  fìni  d'esprimere  la 
sua  sentenza,  disse:  ch’era  incori  venientissimo 
il  commetter  vescovado  a’ cardinali  diaconi, 
essendo  nbbominevole  che  ottenga  vescovado  ohi 
non  vuol  esser  vescovo  Disconvenire  altresì, 
benché  in  più  toMerabil  maniera,  che  le  Chiese 
fossero  date  in  commenda  a'  cardinali  preti  , i 
quali  tuttavia  sarebbon  dovuti  andare  a rise- 
dere, quantunque  meglio  fosse  stato  rhe  i preti 
fossero  preti  e non  vescovi.  Se  volevano  Chie- 
se, divenissero  veri  vescovi,  pigliandole  in  ti- 
tolo, non  in  commenda.  Esser  lui  presto  a la- 
sciar quella  di  Rem»,  si  veramente  che  se  un 
cardinale  non  dovesse  tener  vescovado,  più  vo- 
lenlieri  egli  avrebbe  deposto  il  rappello,  an- 
dando a servire  alla  sua  Chiesa.  E quindi  presa 
materia  di  parlar  sopra  i cardinali,  affermò  che 
non  dovrebbouo  crearsi  in  minor  età  di  ven- 
tisette anni,  o almeno  nell1  età  dovuta  al  dia- 
conato , alla  quale  non  dover  supplire  quel 
maestoso  paludamento.  Convenire  che  i vescovi 
ti  consacrassero,  massimamente  quelli  ch’erano 
in  Concilio,  essendo  agli  eretici  di  grave-  scan- 
dalo, che  giudichino  in  cause  di  religione  quei 
che  non  hanno  podestà  d'  imporre  le  mani , e 
per  poco  son  laici.  E però  volersi  fare  un  de- 
creto, che  tali  o si  consecrasvero  presentemen- 
te, o fosser  privi  del  vescovado,  o almeno  ilei 
voto  sinodale.  Discese  a dire,  rhVsseuilo  state 
ignotc.alla  Chiesa  per  cinquecento  anni  le  di- 
spensazioni , e di  poi  tanto  abusate  , avrebbe 
giudicalo  per  buono  l'astenertene  almeno  per 
cinque  o per  due  anni  , e contri,  di  esse  citò 
il  consiglio  datosi  a Paolo  III  da  quella  scelta 
di  cardinali  e prelati,  e di  poi  andato  alle 
stampe,  di  cui  a tuo  luogo  as»ai  ragion  a ramo. 
Che  le  funzioni  de' quattro  Ordini  minori  fransi 
costituite  dapprima  ron  grandissimo  senno,  on- 
de conveniva  ritrovarle,  ed  esercitarle  attuai* 
mente  nella  Chiesa.  Ed  allegò  in  questo  prò* 
posilo  i libri  dellu  stesso  Cardinal  Usio  e del* 
I’  Aiata  vescovo  di  Segovia , pregando  il  primo 
ad  operar  allota  con  l’autorità  ciò  che  altre 
volte  aveane  desiderato  col  zelo.  Questi  furono 
i suoi  concetti. 

Seguendo  a parlare  l'arcivescovo  di  Granata, 
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riuscì  quali  in  tutto  concorde  col  Lorenese(i). 
E trovando  Aperta  la  via  d’entrar  ne’ cardinali, 
discorse  in  questo  pensiero.  Clic  mentre  si  trat- 
tava dell'Ordine,  e ’l  Sinodo  avea  podestà  so- 
pra ogni  potentato  terreno  , eccello  il  sommo 
pontefice,  il  qual  era  un  Dio  in  terra,  c che 
tutti  i decreti  del  Sinodo  si  potevano  riputare 
fatti  dal  papa  , dovendoli  Sua  Santità  confer- 
mare . gli  pareva  ragionevole  che  si  trattaste 
aurora  de1  cardinali  , e delle  loro  qualità  ed 
elezioni.  Non  perrhè  queste  procedesser  dal 
pontefice  doverne  tacere  il  Concilio,  altramente 
sa  rei  «begli  convenuto  altresì  di  tacere  sopra  i 
vescovi  che  pur  dal  pontefice  sono  eletti.  Bia- 
simò. ridessi  i quali  dovevano  assistere  al  pa- 
pa , eleggpnr  il  papa,  e soggiacere  all’  obbliga- 
zione di  molti  gravissimi  carichi , avessero  di 
più  la  cura  delle  Chiese  con  tanto  pericolo 
della  loro  salute.  Se  pur  le  volevano,  le  pren- 
dessero in  titolo,  nou  in  commenda,  come  ave- 
va ricordato  il  Cardinal  di  Larcno:  cd  esser 
disconveniente  che  presedessero  a vescovadi  re- 
moti , e risedessero  perpetuamente  in  Roma. 
Dir  egli  queste  cose  , non  perchè  nc  sperasse 
frutto  (nel  rhe  vergiamo  che  all1  infelicità  del 
pronostico  si  oppose  la  prosperità  dell’evento), 
ma  pcrrlié  riputava  gloria  di  Dio,  che  almcn 
fosse  udita  una  lingua  la  quale  ciò  appresen- 
tasse  al  Concilio.  Condannò  similmente  l'uso 
de’  vescovi  titolari  non  conosciuti  dalla  Chiesa 
primitiva.  Si  distese  poi  mollo  conira  l’escn-  ! 
sioni  e le  riservazioni  le  quali  concedea  la  Sede 
apostolica,  vocaboli,  com’egli  disse,  ignoti  alla 
Chiesa  antica.  Essersi  egli  alle  volte  scanda- 
leirato  gravemente,  considerando  che  le  leggi 
fossero  temporali,  e che  l’escnzioni  e le  riser- 
vazioni, le  quali  sono  dispensazioni  dall’ordine 
delle  leggi,  fossero  perpetue,  e che  si  trovasse 
qualche  sseerdote  nella  Spagna  ed  anche  nol- 
l’ India,  al  quale  non  fosse  giudice  se  non  in 
Roma.  Conchiuse,  che  poteva  essere  stalo  al- 
tre volte  tempo  d’esenzionare  c di  riservare, 
nm  che  quello  era  tempo  di  restituire  a*  ve- 
scovi il  loro. 

CAPO  XVII 


A folti  lì i felli  ilei  Soave.  T l'alt  a ti  in  Trento  ed  1 
in  lìoma  intorno  alla  competenza  fra  gli  ora - ; 
lori  de  due  re,  ed  nccortlamenlo  per  If  con - i 
gregaziuni.  foto  del  farcire*  co  ro  di  Lanciano 
contro  alla  contumacia  degli  alemanni  as- 
senti, e lite  risuscitata  in  tale  occorrenza 
sopra  la  facoltà  de*  procuratori  in  Concilio.  I 
Ut  torno  del  Cardinal  Morone  in  Trento,  j 
Nuova  prorogazione  fin  a’  quindici  di  giugno.  J 

1 1 B 

Per  non  fare  interrompimento  della  narra-  ! 
rione  molesto  a’ lettori,  ho  tralasciato  in  più  j 
luoghi  di  notar  la  spessa  malizia  del  Soave-  |i 
E pur  mi  bisogna  non  dimenticarla,  perciocché 
la  toaledicenza  ha  una  tal  virtù  persuasiva  che 
a* impadronisce  dell’umana  credenza  qualora 

(l)  Alti  di  cute!  s.  Angelo  il  5 di  maggio,  • Intiera  citata 
del  Ciasltitri  il  di  maggio. 


Inon  sono  fresche  nella  memoria  ('eccezioni  con- 
tra  il  maledico  testimonio. 

Rapporta  egli  la  lettera  scritta  dal  Solo  al 
pontefice,  nella  quale  il  confortava  a consen- 
. lire  che  si  diffinisse,  la  residenza  c l’istituzio- 
ne de’ vescovi  esser  di  legge  divina:  ed  al  con- 
| trario  di  colui  che  trasse  medicamento  dalla 
I vipera  , s’ ingegna  di  trar  biasimo  dalla  lode , 
con  riferire  che  molti  consideravano  allora  la 
| gran  bontà  di  quel  religioso , e lo  stato  non 
| sospetto  di  fraudolenza  nel  qual  dettò  Ja  scrit- 
tura. Bene  stà.  Le  due  premoslratc  opinioni 
del  Soto  non  sono  contrarie  alla  Sede  aposto- 
lica, c non  ha  vietato  mai  ella  il  difenderle  ai 
suoi  parziali , benché  cercasse  in  quel  tempo 
di  stornarne  la  diffiuizione , perchè  il  vero  ad 
uomini  sediziosi  nou  servisse  d’ uncino  al  falso. 
Ma  per  qual  cagione  egli  tace,  che  ’l  Soto  nella 
medesima  lettera  riconosceva  la  suprema  au- 
torità del  papa  sopra  il  Concilio,  c consigliava 
che  ciò  apertamente  si  diffinisse , rifiutando 
l’opposto  parere  come  seminario  di  scismi  ? E 
pur  questa  c la  trave  maestra  che  sostenta  il 
valicano , cioè  a dire  quella  fortezza  contro 
alla  quale  ogni  periodo  del  Soave  è una  mina. 

Più  oltre  , scrive  (ciò  che  lesse  nel  registro 
del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  (i))  che ’l 
Granatese  ridottosi  con  altri  vescovi  spagnuoli 
in  casa  del  conte  di  Luna,  cd  essendone  par- 
titi due,  parlò  di  que’  due  con  forme  sprezzc- 
voli , come  di  tali  che  si  lasciassero  guidare 
dall'altrui  volontà,  c non  fossero  buoni  ad  al- 
tro che  a far  numero  ; c che  soggiunse,  che  se 
le  deliberazioni  doveano  pigliarsi  secondo  la 
maggior  quantità  de' voli,  come  per  l’addictro, 
poco  bene  polca  sperarsi,  onde  iacea  mestiero 
procedere  per  via  di  nazioni.  Ma  perchè  non 
dice , che  ’l  medesimo  Granalese  con  pregne  e 
manifeste  parole  aflVrmò  (come  dimostrammo) 
nella  congregazion  generale,  che’)  papa  non 
soggiaceva  al  Concilio,  e ch’era  un  Dio  in  ter- 
ra? Oltre  a che,  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Soave,  ch’egli  con  un  tal  suo  racconto  abbat- 
teva inavvedutamente  le  proprie  macchine.  Se 
il  maggior  numero  stava  contro  il  Granatele, 
cioè  per  le  sentenze  più  favorevoli  al  papa, 
adunque  esso  c non  il  papa  inlcndca  di  vio- 
lare la  libertà  uri  Concilio,  non  ci  essendo  la 
più  intera  libertà  in  ogni  comune,  che  quando 
prevale  ciò  che  pare  alla  maggior  parte.  Tanto 
che  Seneca  notò  , esser  passalo  in  proverbio 
nelle  divisioni  delle  repubbliche:  la  maggior 
parte  stà  per  me,  come  argomento  di  causa  le- 
gittima dal  suo  lato,  e di  sediziosa  contrarietà 
dall’  avverso.  Massimamente  che  que’  due  dei 
quali  il  Gianatcsc  parlava  male,  erano  spa- 
gn nuli  e non  italiani. 

Vien  introdotto  dal  Soave  il  Cardinal  di  bo- 
re no  ad  affermare  nel  voto  , clic  ’l  vescovado 
e ’l  cardinalato  erano  ripugnanti  fra  loro,  e 
peiò  a biasimare  che  i cardinali  fossero  vesco- 
vi. Laddove  quegli  affermò  chiaramente  I’  op- 
posto. Molte  altre  cose  il  fa  dire  ch’egli  nou 
disse  , c molte  assai  gravi  uc  tace  ch’egli  non 
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tacque.  Lucio  ilare,  che  non  menriona  quella 
tua  dirilionc  di  roto  si  eonlraitata  , ma  pre- 
suppone che  in  una  loia  adunanaa  ri  deiie 
compimento. 

Soggiugne,  che  ne’ roti  degli  «Uri  non  ebbe 
cosa  notabile,  ignorando  per  tanto  ciò  che 
proferirono  gli  arcivescovi  di  Granata  c di  Lan- 
ciano, l’uno  da  noi  riferito  dianzi,  l'altro  da 
riferirsi  tosto,  e per  conseguente  l’origine  che 
die  il  secondo  d’uno  spinoso  litigio,  il  qual  egli 
ascrive  a diverso  e {riso  principio. 

Or  seguitiamo  l’istoria  : Aveva  il  conte  di 
Luna  fatti  buoni  uffici  a nome  del  re  in  favore 
della  Sede  apostolica,  e 'I  marchese  di  Pescara 
non  era  rimasto  di  concorrervi,  tenendo  quivi 
più  lungamente  di  ciò  che  per  altro  bisognas- 
se, il  segretario  Pagnano  (i),  affinchè  istillasse 
nel  nuovo  oratore  salubri  sensi,  ne  sul  primo 
arrivo  il  lasciasse  in  preda  alle  impressioni  di 
certi  discordiosi  più  che  zelosi.  Ed  insieme 
aveva  raccomandato  per  sue  lettere  il  diligente 
patrocinio  di  quella  causa  ad  alcuni  prelati  dei 
suoi  più  amorevoli  e meglio  disposti.  Nondi- 
meno fra  la  contrarietà  delle  informazioni  e 
de*  consigli  stava  l’animo  del  conte  ancora  in- 
certo c diviso.  Ma  non  meno  il  trnra  sollecito 
la  propria  causa  che  la  comune.  Per  quanto  i 
francesi  divorassero  che  stavano  uniti  con  gli 
spagnuoli,  e che  il  contrasto  intorno  alla  pre- 
cedenza era  composto,  rimaneva  esso  in  verità 
più  discomposto  che  mai.  Anzi  crasi  stato  in 
avventura  di  qualche  tumulto  fin  il  primo  gior- 
no dopo  la  venuta  del  conte.  Imperocché  es- 
aendo  quello  II  terzo  di  festivo  di  Pasqua  (a), 
e celebrandosi  però  solenne  cappella  nel  Duo- 
mo, il  conte  stette  in  forse  di  comparirvi.  Di 
che  fatto  consapevole  Diego  Sarmiento  vescovo 
d’Astorga,  s’argomentò  di  ritrarnelo  ad  ogni 
potere.  E notossi  che  quella  mattina  il  signor 
di  Lansae  venne  più  tardi  del  solilo  alla  fun- 
zione, forse  per  aver  odorato  questo  pensiero 
dell'emulo,  c volersi  prima  chiarir  dell’effetto, 
c non  ire  in  Chiesa  a una  mischia,  com’è  sag- 
gio consiglio  di  chi  s’avvisa  d*  aver  chiari  la 
ragione,  il  non  commetter  la  sentenza  al  cieco 
giudizio  della  forza.  Onde  in  tal  raso  non 
avrebbe  fall’ altro,  clic  mandar  i premeditali 
protesti  a*  presidenti,  ove  coll'autorità  loro  non 
l’avrssero  mantenuto  nel  suo  possesso.  Ma  il 
conte  di  Luna  se  ne  distolse,  e sparse  di  non 
aver  innanzi  saputo  che  si  tenesse  cappella  quel 
giorno  in  chiesa , quando  tra  per  divozione  c 
per  curiosità  disegnava  d’ andarvi. 

Or  sarebbe  paruto  convenevole  ad  esso  e 
generalmente  agli  spagnuoli,  che  *1  papa  con 
più  ardente  cura  si  fosse  intraposto  per  qual- 
che onorata  composizione.  Ma  egli  vi  proce- 
deva con  gran  ritegno,  sapendo  quanto  non  solo 
il  re,  ma  il  regno  di  Francia  ai  risentisse  ad 
ogni  leggier  toccamcnto  di  questo  tasto,  c non 

(l)  Mei  Ir  lettere  originali  del  Pagosoo  al  maubese  da  Tasto 
anno  affusto  Pantere. 
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parendogli  tempo  di  porger  materia  a molti 
cattivi  cervelli  in  quel  paese  d’ostentar  l'onore 
della  nazione  per  alienarla  dalla  Sede  aposto- 
lica, quasi  questa  volesse  spogliar  la  Francia 
delle  antiche  preminenze.  Dall’altro  canto  do* 
levasi  il  re  Filippo,  che  per  esser  egli  più  sal- 
do in  mantenere  al  pontefice  l’ ubbidienza,  il 
ponlcGce  fosse  men  saldo  in  mantener  ad  esso 
il  decoro.  E sopra  ciò  scrisse  una  lettera  agra 
all’orator  Vargas,  nella  quale  diceva,  che  se 
per  servire  alla  causa  di  D»o  avesse  trascurati 
i rispetti  della  aua  dignità  nel  Conrilin,  termi- 
nato che  fosse  questo,  avrebbe  rimosso  ogni 
suo  ambasciadore  da  Kotna.  La  qual  lettera 
letta  al  papa,  maravigliosamente  il  commosse, 
e rispose  in  sua  giustificazione,  che  per  loro 
fede  gli  spagnuoli  dicessero  in  ispecialità  ciò 
che  potesse  egli  fare  senza  que’  tumulti  e quei 
rivolgimenti  i quali  erano  da  essi  più  clic  da 
ognuno  abborriti.  E lo  stesso  conte  di  Luna 
riprovò  il  tenore  di  quella  lettera  regia  come 
troppo  acerbo,  e considerò  saviamente,  che  i 
principi  non  dcono  avanzarsi  a denunziare  ciò 
che  mai  forse  non  giudicheranno  di  fare,  per 
non  avvilire  io  tal  modo  l*  estimazione  delle 
loro  minacce.  Pertanto  non  tenendo  allora  spe- 
cial commissione  dal  papa,  e non  avendo  i le- 
gati facoltà  d’ innovare  , non  si  trovava  com- 
penso. In  prima  il  cdntc  |^psò  di  presentarsi 
nella  congregazione  iu  mezzo  de’  due  oratori 
imperiali,  secondo  il  comandarne  alo  eh’ essi  ue 
avevano,  t di  star  tutti  e Ire  in  piedi  iucontiu 
a1  legati  finché  leggevansi  lo  suo  lettere,  e di 
poi  subitamente  partirsi:  ina  un  tal  modo  stia* 
no  e nuvoloso  di  comparire  non  parca  né  di 
onore  al  re,  nè  di  consolazione  al  Concilio. 
Indi  trattossi  che  i francesi  non  andassero  quella 
volta  in  congregazione.  Ma  questi  erano  iu  ciò 
ritrosi  per  non  abbandonare  il  posto  nè  pure 
un  giorno  : oltre  a che,  ne  men  la  spontanea 
assenza  de’  francesi  per  un  di  solo  polca  valere 
ad  accoocio  della  controversia,  perciocché  lo 
spngnuolo  non  sarehbcsi  contentato  di  star  poi 
esule  per  sempre  dalle  adunaoze.  Ma  come  la 
forma  del  misto  la  quale  vuol  dominar  fra  varj 
clementi,  vale  a tirare  in  Ùntane  la  loto  con- 
trarietà, similmente  conferì  molto  a mitigare 
l’ austerità  de’  francesi  la  gran  disposizione  del 
Cardinal  di  Loreno,  bramosissimo  di  tal  con- 
cordia, come  colui  che  stimava  troppo  vantag- 
gio e alla  sua  riputazione  e alle  sue  inchieste 
qualche  lega  almeno  apparente  de’  suoi  fran- 
cesi con  gli  spagnuoli  c con  gl’  imperiali,  dell* 
quale  egli  fosse  il  capo  c il  rettole,  e non  la- 
sciava versi ua  industria  per  farla  credere.  L au- 
torità dunque  di  esso  cooperando  agli  ulficj 
ile’  presidenti  fc’  comporre  la  lite  per  le  con- 
gregazioni nel  modo  altre  volle  proposto  (i), 
cioè  che  quivi  gli  oratori  francesi  tenessero  il 
luogo  antico,  e lo  Spagnuolo  sedesse  fuor  di 
ordine  presso  al  segretario  rimpetto  a’  legati. 

Avrchbon  voluto  gli  spagnuoli  che  si  pren- 
desse temperamento  ancora  per  le  sessioni  o 

(l)  tiriteli  dc'Ugtll  al  csidisil*  Borromeo  il  Zn  di  Buf- 
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per  le  cappelle,  ma  ciò  riusciva  impoitibile  per 
la  ragione  altrove  narrata,  facendosi  quivi  al- 
cune azioni,  come  di  dar  P incenso  e la  pace, 
nelle  quali  non  potea  dissimularsi  la  maggio- 
ranza e la  minoranza.  E benché  si  ponesse  in 
discorso  d’usar  due  paci  e due  incensieri  allo 
stesso  tempo,  i francesi  fremevano  ad  ogni 
proposta  d’equalità,  e quando  sentivansi  pre- 
mere a ciò  da'  legati,  minacciavano  d’appel- 
lare ad  un  futuro  pontefice  non  ingiusto  e par- 
ziale, e ad  un  Concilio  più  libero.  Onde  ai 
legali  convenne  di  gettarsi  all*  estremo  e lor 
sempre  odioso  partito , cioè  di  rimettere  que- 
sto nodo  inestricabile  dalle  lor  mani  al  papa, 
a cui  arnenduc  le  parti  dissero  che  avrebbon 
ricorso. 

Al  travaglio  che  recava  la  competenza  degli 
oratori  secolari,  se  ne  congiunse  un  altro  per 
la  pretensione  de’  proeuratori  ecclesiastici.  Il 
suscitamento  della  quale  ebbe  cagione,  o più 
tosto  occasione  da  un  voto  dell’  arcivescovo  di 
Lanciano.  Egli  il  giorno  diciassettesimo  di  mag- 
gio in  pronunciar  la  sentenza  sopra  il  terzo 
canone  intorno  agli  abusi  prescriventi  a' vescovi 
il  fare  le  ordinazioni  per  sé  medesimi,  e non 
per  altrui  (i),  disse:  che  se  i vescovi  attendes- 
sero agli  uflìcj  loro,  sarebbe  riformata  la  Chie- 
sa, perciocché  risederebbono  e pascerehbono. 
Laddove  per  contto’io  i vescovi  di  Germania, 
e in  primo  luogo  gli  elettori,  quasi  dispreiza- 
vano d'esser  vescovi.  E in  questo  fervore  vol- 
tatosi al  Drascovizio,  soggiunse:  Parlo  a voi , 
vevet  endissimo  signore,  conte  ad  ambasciadore 
di  Cesare.  Qual  è la  ragione  che  i vescovi  di 
dlemagna,  e massimamente  gli  elettori,  non 
vengono  al  Concilio,  trascurando  e dimenti- 
cando il  giuramento  fatto  di  ciò  nella  loro  ele- 
zione? Se  portano  i fretti  e le  staffe  d'oro,  se 
cavalcano  con  tanta  pompa  e comitiva,  se  sono 
principi  e spùituali  e temporali , tutto  è perchè 
sono  vescovi.  E nondimeno  ricusano  come  ve- 
scovi di  comparire  al  Concilio.  Posto  che  ab- 
biano impedimento,  dovrebbono  almeno  man- 
darvi loro  procuratori , come  fanno  l’arcive- 
scovo dì  Salzburgh , e i vescovi  d*  Et  stai  e di 
Basilea , con  che  adempierebbero  in  qualche 
parte  V obbligazione.  Quindi  passò  agli  altri 
capi  della  materia,  senza  che  mai  fosse  inter- 
rotto. Ma  com’egli  tacque,  cosi  il  Drascovizio 
riprese  : che  quantunque  egli  nou  fosse  ora- 
tore della  maestà  cesarea  come  di  Cesare,  ma 
come  di  re  d’  Ungheria  , non  di  meno  perchè 
l’arcivescovo  I’  aveva  interpellato,  non  voleva 
rimaner  di  rispondere.  La  cagione  perché  i 
vescovi  d’Àlcmagna  non  venivano,  apparir  no- 
toria, cioè  il  dubbio  che  gli  eretici,  partiti  essi, 
non  occupassero  i loro  stati.  Quella  poi  che 
li  riteneva  dell’  inviarvi  loro  procuratori,  essere 
per  non  mandargli  ad  occupar  muti  e con  la 
lingua  legata,  quasi  statue  o quadri,  1’  ultimo 
luogo.  Che  a tempo  di  Paolo  Ili  in  quello 
stesso  Concilio  crasi  a’  procuratori  de*  prelati 

(0  Alti  di  castri.».  Angelo,  e lettela  di-'  legati  a)  Cardinal 
Borro  raro,  e dell' arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cornato  il  17 
dì  maggio  l56J. 


germanici  prestata  facoltà  di  dar  voto,  e eh® 
anche  sotto  il  presente  pontefice  avealo  dato 
una  volta  il  procuratore  dell’  arcivescovo  di 
Salzburgh,  e che  non  sapeva  poi,  come  e per- 
ché ciò  fosse  stato  loro  disdetto.  Nel  qual  di- 
I acorso,  benché  molto  si  distendesse,  contenne*» 
tra  forme  di  gran  modestia. 

E per  intendimento  di  questa  materia  è op- 
portuno di  ridire  ciò  che  altrove  da  noi  se 
n’è  sparsamente  scritto,  e insieme  d’aggiugnere 
ciò  che  non  se  n'è  fin  qui  raccontato.  In  tem- 
po di  Paolo  III  veggendosi  e la  trascuraggioe 
di  molti  vescovi  a convenire  personalmente,  e 
un  ordine  del  viceré  di  Napoli  che  quattro  an- 
dassero al  Concilio  con  mandati  di  tutti  i ve- 
scovi del  regno,  si  previdero  da  ciò  estremi 
disordini,  mentre  o dozzinali  ministri,  o eletti 
a talento  de*  principi  da  prelati  innuraerabìli 
di  varj  reami , avrebbon  retto  e dominato  il 
Concilio.  Onde  il  papa  con  una  bolla  statui  (1), 
che  i procuratori  non  avessero  autorità  di  faro 
altra  funzione,  salvo  di  scusare  l'assenza  dei 
principali  addolcendone  le  cagioni,  c rivocò  qual 
ai  fosse  loro  diritto  o facoltà  impetrata.  Inten- 
dendo egli  dietro  a ciò  da’  legati,  che  i pro- 
curatori di  qualche  principe  ecrlesiasticu  ale- 
manno fremevano  di  questa  esclusione,  e che 
il  medesimo  sentimento  si  temeva  in  tutti  i 
prelati  germanici , privilegiò  con  un  breve 
particolare  quelli  di  tal  regione  (a)  , l'im- 
pedimento de’  quali  parca  manifesto,  essendo 
le  diocesi  loro  cinte  d’ eretici  armati,  e perù 
necessitose  di  custodia  personale.  Ma  i legati 
che  avevano  consigliata  al  pontefice  quella  ec- 
cezione, di  poi  dubitando  si  di  tumulto  per 
alcuni  prelati  grandi  d’altre  contrade,  sì  di  so- 
verchia piena  di  procuratori  alemanni,  che  pre- 
valesse all’allre  nazioni  in  deliberare,  e cagio- 
nasse mali  effetti,  s’  ingegnarono  dì  quietare  i 
tedeschi,  a’  quali  con  approvazione  del  papa 
occultarono  quel  privilegio.  E solo  a’  procura- 
tori di  qualche  principe,  come  al  Iaio  del  Car- 
dinal d’Augusta,  ed  al  Pelargo  delIVleltor  tre- 
vireàp,  permisero  il  voto  consiglia! ivo.  In  tempo 
di  Pio  il  segretario  Massarelli  ricordandosi  di 
cosi  fatto  privilegio  già  conceduto  a’  tedeschi, 
e non  mai  rivocato,  ammise  in  una  congrega- 
zione a dar  la  voce  decisiva  i procuratori  del- 
l’arcivescovo di  Salzburgh  e del  vescovo  dì 
Eistat  (3).  Il  che  a'  legati  dispiacque  assai,  e 
consigliarono  il  pontefice,  che  con  una  sua 
costituzione  invocasse  espressamente  quel  pri- 
vilegio di  Paolo.  Egli  fe*  rispondere  (4),  ripro- 
vando l’azione  del  segretario,  e significando 
che  in  concistoro  s’  era  già  latto  un  decreto, 
che  gli  assenti  non  godessero  voto,  con  ordi- 
narne anche  una  bolla,  la  quale  però  non  s’era 

(l)  Al  1 di  maggio  if>45. 

(a)  Il  5 di  dicembre 

(3)  A1 20  di  luglio  i56a,  come  io  una  de' legati  al  Cardi- 
nal Borromeo  sotto  quel  giorno.  Il  mandato  dell'1  arci  vescovo 
è dato  a'a3  d'aprile  l56a,  in  persona  d'Èrcole  fletti  nger 
vescovo  di  Lavenlmuot,  e di  Feliciaoo  Morbillo  dottore  di 
teologia,  e ala  nelle  scrittore  registrale  dietro  si  diario. 

(4)  Intiera  del  cardinale  Borromeo  a' legati  il  >9  di  lo- 
glio i56a. 


- 
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di  poi  ridotta  a perfezione,  ma  ch'egli  la  fa* 
rebhe  spedire  e stampare,  e la  manderebbe.  E 
cosi  pose  in  effetto  col  seguente  corriere  (t). 
Fu  tottavolta  di  parere,  che  per  minore  sire* 
pito  si  tenesse  celata  una  tal  rivorazione,  mo- 
strandola sol  ne*  fatti,  e non  pubblicandola  nè 

10  Trento  nè  in  Roma  senza  necessità.  I legati 
riscrissero,  che  questa  universale  proibizione 
a*  procuratori  non  sarebbesi  giudicata  valevole 
per  annullare  il  concedimento  speciale  di  Pao- 
lo III  a*  prelati  dell'  Alemagna.  Onde  il  papa 
fé*  nuova  dichiarazione  (?),  che  anche  il  sud- 
detto privilegio  s'intendesse  estinto.  In  tale  stato 
allora  trovavasi  la  faccenda,  quando  il  Drasro- 
vizio  rispose  nella  menzionata  forma  all*  arci- 
vescovo di  Lanciano. 

Il  Cardinal  Simonetta  eh*  era  V unico  fra  i 
legati  intervenuto  al  Concilio  in  amendue  i 
tempi,  ed  informato  appieno  di  quell'altare, 
ridusse  in  mcmoiia  che  quel  breve  di  Paolo  III 
non  erasi  mai  posto  in  uso  se  non  con  dare 

11  voto  consultivo,  e soggiunse  ch'era  stato  poi 
rivocato.  Che  veramente  una  volta  il  procura- 
tore dell' arcivescovo  di  Salzburgh  l'area  dato 
diffinitivo  in  tempo  di  Pio,  ma  ciò  per  errore, 
e che  saputasi  la  rivocazione  della  facoltà,  non 
erasi  ciò  da  lui  più  tentato.  Nè  volle  senza 
necessità  far  menzione  di  que*  brevi  onde  i 
due  prenominati  pontefici  non  tanto  avevano 
rivocati  i già  concedali  privilegi,  quanto  espres- 
samente vietata  a’  procuratori  1’  una  e I’  altra 
maniera  di  voto,  posto  eh’  ella  per  altro  lor 
si  dovesse,  perocché  avrebbe  ciò  formata  un 
odiosa  mostra,  quasi  a'  vescovi  si  togliesscro  i 
loro  diritti,  e si  trasgredisse  la  ragion  comune, 
non  in  graziare,  il  che  è accettevole  a’  graziati, 
comportabile  agli  altri,  ma  in  levare,  il  che 
riesce  insoftribdc  a'  danneggiati,  dannabile  a 
tutti.  Qui  alzossi  il  presidente  Ferier,  accen- 
nando prima  coll'occhio  al  cardioal  di  Loreno, 
quasi  volesse  parlar  di  cosa  già  tra  loro  pre- 
meditata, e disse,  che  molti  prelati  ottimi  della 
Francia  sarebbon  venuti  al  Concilio  se  la  cu- 
stodia delle  lor  Chiese  dalle  insidie  degli  ere- 
tici non  gli  avesse  trattenuti.  Che  però  da  quelli 
eransi  colà  mandati  loro  procuratori  uomini 
dotti  ed  interi,  ond’rgli  pregava  i legati,  che 
gli  ammettessero  al  volo,  perchè  niuno  avesse 
titolo  di  lamentarsi.  I presidenti  ammaestrati 
dagli  esempi  preteriti,  specialmente  sopra  la 
residenza,  quanto  sia  maggior  senno  scansare 
che  urtare  le  cose  mosse  di  traverso,  nulla  ri- 
sposero, sperando  rhe  il  bollore  come  eccitato 
per  accidente,  sarebbesi  da  sè  stesso  smorzato. 
Ma  i giorni  appresso  Leonardo  Aller  vescovo 
di  Filadelfia  e suffragando  d’  Eistat  quando  gli 
toccò  la  volta  (3),  non  solo  fe’  acerbe  querele 
che  tanto  mal  conci  fossero  nelle  sentenze  dei 
Padri  i vescovi  titolari  (qual  era  egli),  quasi 
Dell’ordinazioni  e nell’ al  ire  funzioni  non  e*er- 


(i)  L*8  d1  sfotto  iù6%. 

(a)  Mandala  allegali  il  26  d'agosto  l56a,  c sta  fra  In 
scritture  raccolte  dietro  al  diario. 

(3)  Lettera  dell' arcivescovo  di  Zara  il  17  di  nn||io. 


citassero  gli  ufficj  episcopali,  dicendo,  non  aver 
esso  mai  aspettato  venendo  al  Concilio  intima- 
to da  Pio  IV,  retto  da  tali  legali,  e composto 
di  tali  prelati,  dover  quivi  esser  ornato  di  que- 
ste rose,  ma  rinovò  la  predetta  istanza  a favor 
de'  procuratori  (1).  Anche  gli  ambasciadori 
francesi  furono  a rinovarla  a casa  de’  legati. 
Onde  questi  chiesero  spazio  a deliberare,  scri- 
vendone frattanto  al  pontefice,  coinè  di  mate- 
ria che  non  aolo  dipendeva  dall'ordine  de' suoi 
brevi,  ma  che  potea  cagionare  gravissime  alte- 
razioni per  l'una  e per  l'allra  parte,  o alie- 
nando dal  Concilio  le  nazioni  oltramontane,  o 
dando  loro  in  esso  un’  immoderala  potenza. 
Gli  proposero  pertanto,  che  desiderando  i teo- 
logi colà  concorsi  di  molli  re  e personaggi, 
trovarsi  presenti  alle  generali  congreghe,  senza 
però  quivi  parlare,  ma  solo  a fine  di  poter 
meglio  consigliare  i loro  signori,  avrebbooo 
essi  a ciò  inclinato,  ove  con  questa  soddisfa- 
zione tutti  rimanessero  quieti.  La  conclusione 
del  negozio  vedrasti  di  sotto  in  sua  parte  (a). 

Meotre  si  lenea  la  congregazione  in  cui  l'ar- 
civescovo di  Lanciano  diè  materia  di  questa 
lite  (3),  giunse  in  Trento  improvvisamente  (ma 
con  un  improvviso  premeditato  ) il  Cardinal 
Moronr,  non  ancora  sano  del  pirde.  E lo  stesso 
giorno  inviò  al  Cardinal  Borromeo  il  pieno 
sommario  da  noi  citato,  de’  suoi  trattati  con 
Cesare,  oltre  a ciò  che  divisamente  e successi- 
vamente gliene  avra  significato  in  trattando. 
E fra  l’allre  cose  gli  scrisse,  che  il  suo  mag- 
gior vantaggio  era  stata  l'ottima  opinione  la 
qual  aveva  quel  principe  intorno  alla  mente  e 
alla  persona  del  papa,  sì  che  quanto  taceva 
Sna  Santità  contro  a ciò  che  Sua  Maestà  avreb- 
be riputato  meglio,  attribuivate  ad  importunità 
e suggestioni  d'altrui. 

Il  giorno  decimonooo  di  maggio  (4)»  nel  cui 
seguente  spirava  il  termine  per  doversi  inti- 
mar quello  della  sessione,  fu  nuovamente  e 
unanimamento  prorogato  questo  termine  fin  al 
decimoquinto  di  giugno,  attendendosi  frattanto 
con  ogni  diligenza  alle  congregazioni  pubbli- 
che ed  alle  consultazioni  private  per  accordar 
le  discordie,  e dar  io  luce  il  bramato  parto, 
che  al  tempo  allora  prescritto  per  determinar 
il  giorno  del  suo  natale,  sarebbe  stato  già  ma- 
turo di  nove  mesi. 


(l)  Lettera  de' legati  il  ao  di  maggio  l563. 

(a)  Lìb.  ai  cip.  1. 

(3)  Atti  di  castello,  e lettera  da' legati  al  card.  Borromeo 
il  17  di  maggio  l563. 

(4)  Atti  di  castello  il  ig  di  maggio  i563. 
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LIBRO  VENTESIMOPRIMO 

Entrata  del  conte  di  Luna  in  congregazio- 
ne, e protetti  scambievoli  fra  lui  e i francesi 
intorno  al  luogo.  Mestione  del  Visconti  al 
Cardinal  di  Ferrara  per  trame  buoni  ufficj 
col  Lorenese,  ed  affetto  di  ciò.  Contesa  e di- 
sputazione  intorno  al  voto  de ' procuratori  in 
Concilio,  e come  si  componesse.  Difficoltà  su- 
perate sopra  il  seggio  delC  orator  di  Malta. 
Petizione  del  R avaro  per  f uso  del  calice.  Or- 
manetto a lui  mandalo  con  buon  successo. 
Filmano  aggiunto  per  segretario  del  Sinodo. 
V enuta  in  Trento  del  Birago.  Lettere  del  re 
di  Francia  da  lui  presentate  al  Concilio , ed 
in  guai  tenore.  Lunghe  difficoltà  sopra  la  ri- 
sposta. Traslazione  del  Concilio  in  qualche 
città  di  Germania , domandala  da'  francesi,  ma 
rifiutata  dal  re  di  Spagna  e da  Cesare.  Varj 
pareri  de ' Padri  intorno  agli  abusi , e varie 
proposte  sopra  * canoni  appartenenti  all'auto- 
rità del  papa  e de'  vescovi.  Trattati  segreti  del 
Ferier  col  pontefice  per  mezzo  del  Gualtieri  e 
del  segretario  di  questo  spedito  a Ho  ma.  Or- 
dine del  papa  ad  istanza  degli  spagnuoli,  che 
si  levi,  o si  dichiari  la  particella  : proponenti 
i legati.  Ripugnanza  gagliardistima  di  questi, 
e specialmente  del  M orane , approvata  final- 
mente dal  papa , e dilazione  pattuitasi  in  ciò 
col  conte  di  Luna.  Partenza  dell'  imperadore 
da  Tspruch  verso  Vienna,  e perchè.  Farie  let- 
tere scritte  a nome  del  pontefice  a 1 legati,  che 
dimostrano  la  piena  libertà  ed  autorità  da  lui 
data  al  Concilio  intorno  a ' dogmi,  ed  alla  ri- 
formazione  eziandio  della  corte  e de*  cardinali. 
Giunta  de'  vescovi  e de'  teologi  fiamminghi  a 
Trento  con  lettere  della  governairice  duchessa 
di  Parma.  Istanza  loro  degl ’ inglesi  per  dichia- 
razioni conira  la  reina  d'Inghilterra , appro- 
vata dal  papa,  ma  poi  riprovata  per  consiglio 
di  Cesare.  Ufficj  de * Padri  per  V arcivescovo 
di  Toledo  carcerato  in  Ispagna  dall'  inquisi- 
zione, e risposta  del  papa.  Causa  di  Giovanni 
Grimani  patriarca  t Pdqnilew , rimessa  dal  pon- 
tefice al  Sinodo  per  cable  intercessioni  del  se- 
nato veneziano,  e giudici  in  essa  deputati.  Molti 
conventi  e consigli  intorno  a varj  capi  d'abu- 
si: e ciò  che  finalmente  si  statuisse.  Ordine 
del  pontefice  sopra  il  luogo  e sopra  gli  onori 
dell' ambasciadore  spagnuolo  nelle  funzioni  della 
Chiesa.  Tumulto  e pericolo  di  sciima  nato  per 
tal  cagione.  Sensi  de?  legati  e de’  Padri  in  que- 
sta materia.  Musotto  però  spedito  a Roma  dal 
Lorenese.  Risposte  del  papa,  innanzi  alle  quali 
si  compone  la  discordia  in  Trento.  Consiglio 
tenuto  da  lui  con  molti  cardinali  e colC orator 
Fargas,  e celebre  voto  di  questo  sopra  la  for- 
ma de ' dogmi  mandata  a Roma  da ’ legati.  De- 
siderio dei  papa,  che  si  trala  tei  no  le  due  qui - 
siioni  più  contrastate.  Sentimento  a ciò  uni- 


forme di  Cesare  e del  Cardinal  di  Loreno,  ma 
contrario  degli  spagnuoli.  Canoni  e decreti  sta- 
biliti con  ripugnanza  di  questi  nella  congrega- 
ti on  generale.  Opera  del  conte  di  Luna  che 
gli  tira  ad  esser  concordi  nella  sessione , la 
qual  si  celebra  quietamente  il  giorno  deci - 
moquinto  di  luglio.  Cose  quivi  statuite.  Rifiuto 
di  falsità  e d’opposizioni  frivole  contenute  nel- 
l'istoria del  Soave  intorno  a que ’ decreti,  ed 
a tutto  il  corso  de’  mentovati  successi. 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO 


CAPO  PRIMO 

Entrata  del  conte  di  Luna  in  congregazione . 
Protesti  scambievoli  di  lui  e del  Ferier. 
Orazione  fattasi  a nome  del  primo,  e rispo- 
sta del  Sinodo,  alterazione  de' francesi  per 
la  fama  d ’ un  ordine  segretamente  venuto 
dal  papa  intorno  alla  precedenza  : e vera 
relazione  del  fatto.  Missione  del  Fisconti  al 
Cardinal  di  Ferrara.  Farie  scritture  ed  opi- 
nioni intorno  alla  voce  de'  procuratori  in 
Concilio , e fine  della  controversia. 

Stavasi  con  grande  espettaaionc  intorno  al 
pubblico  ricevimento  del  conte  di  Luna  nel- 
l’assemblea : perciocché  in  queste  funzioni,  co- 
me nelle  macchine  grandi,  accadono  talora  dii* 
Scolla  nel  ridurle  all’atto,  che  mai  non  s’erano 
premeditate  nella  deliberazione*  Entrò  egli  te- 
nuto in  mezzo  dagli  oratori  cesarei  (i).  Pre- 
sentò la  lettera  regia , indi  fé’  recitare  da  An- 
tonio Covarruvia  uditore  della  cancelleria  di 
Granata  un  protesto  di  si  fatta  contenenza  : 
stando  egli  in  piedi  innanzi  a’  legali  tutto  quel 
tempo,  benché  gli  altri  a’ luoghi  loro  sedesse- 
ro. Che  quantunque  a lui  come  ad  ambascia- 
dorè  del  cattolico  re  Filippo  signore  di  tanti 
regni , fosse  debito  il  primo  seggio  dopo  gli 
ainbasciadori  imperiali , tuttavia  essendo  tale 
quel  luogo  , quel  tempo  , e quello  slato  della 
cristianità,  che  non  si  doveva  impedir  il  corso 
degli  affari  divini  e del  pubblico  beneficio  con 
veruna  contesa  , e massimamente  convenendo 
a chi  promoveva  la  causa  universale  il  non 
porger  veruna  occasione  di  turbamento  ; egli 
prendeva  il  luogo  che  gli  era  dato  , del  quale 
userebbe  sin  che  fosse  opportuno*,  ma  prote- 
stava , che  ciò  uon  recasse  alcuu  pregiudizio 

(l)  Vedi  olire  agli  alti  di  castello,  ove  ciò  ila  diffusamente, 
il  diario,  e [filerà  de1  legali  al  card,  bui  torneo  il  al  di  mag- 
gio, e di  Lamie  all1  ambasdaiior  francese  in  Yeneaia  il  20 
di  maggio  i!>63,  e alti  del  Paleotto,  e più  ampiamente  una 
fede  ile1  notai  del  (Uancilio  da  rifeiirsi  appresso,  contenuta  in 
un  libio  deir  archivio  vaticano  intitolato:  » ana  ad  Cotuilimn 
tnd intìnto*  Jt  basilica  vatìiana,  tU. 


Digitized  by  Googli 


al  re  Filippo  ed  a’  tuoi  poster».  Aggiugnendo 
1’  «lire  cautele  aolite  de’  legisti. 

Lettosi  il  protesto  del  conte,  questi  »’  assise 
in  disparte  dogli  altri  ambasciadori  avanti  ai 
legati  a man  sinistra  d’  una  croce  d’  argento , 
la  qual  tenevasi  in  mezzo  al  teatro  dell’  adu- 
nanza presso  alla  tavola  del  segretario.  E tosto 
insorse  il  Fericr  con  una  contraria  protestazio- 
ne di  questo  senso: 

Che  se  il  luogo  quivi  ottenuto  dagli  oratoti 
francesi  immediato  presso  a.’  cesarei  fosse  stato 
insolito  e non  posseduta  sempre  da  loro,  spe- 
cialmente nc’Concilj  di  Costanza  e di  Laterano, 

0 se  quello  nuovo  c fuor  d’ordine  che  pigliava 
il  chiarissimo  conte  di  Luna,  avesse  potuto  in- 
durre alcun  pregiudicio  o ad  casi  , u ad  altri 
ambasciadori,  certamente  que’  santissimi  Padri, 

1 quali  rapprcseptavano  la  Chiesa  universale, 
usando  1’  uftizio  de’giudici,  che  vico  chiamato, 
noiilet  e che  non  aspetta  P istanza  delle  parti, 
ad  esempio  de’ maggiori  avrebbono  ridotto  cia- 
scuno all’  ordine  antico , o almeno  avrebbo- 
no esercitata  la  deminziazione  evangelica.  Ma 
tacendo  i Padri,  ed  anche  gli  ambasciadori  di 
Cesare,  a' quali  non  polea  quella  causa  non 
esser  comune;  essi  oratori  che  conservavano  al 
loro  principe  il  vetusto  possesso,  e confidavano 
della  fede,  amistà,  e parentela  del  potentissimo 
re  Filippo  verso  il  re  Carlo  suo  cognato  pu- 
pillo, richiedevano  tuttavia  i Padri  che  niun 
detto  o fatto  di  quella  giornata  fosse  interpre- 
tato in  maniera  che  punto  scemasse  o violasse 
le  antichissime  prerogative  del  re  di  Francia. 

Quando  il  Fcrier  pose  termine  al  suo  par- 
lare, gli  successe  con  una  pomposa  orazione 
Pietro  Fontidonio  teologo  quivi  del  vescovo  di 
Salamanca,  nella  quale  insieme  con  le  arnplis- 
aime  offerte  del  re  Filippo  commemorò  alta- 
mente i suoi  meriti. verso  la  cattolica  religione, 
c specialmente  nell’  ultima  vittoria  ottenuta 
contro  il  principe  di  Conde.  in  maniera  clic  i 
francesi  vi  notarono  iattanza  e puntura  (i):  e 
il  signor  di  Lansac  scrisse  aU'ambasciador  del 
auo  re  in  Venezia,  che  un  siuiil  concetto  ave- 
van  anche  gl’  imperiali,  e che  il  conte  di  Luna 
pubblicamente  ne  faceva  le  scuse.  Per  contra- 
rio non  solo  io  ritrovo  scritto  negli  atti  com- 
posti dal  padrone  del  dicitore  (a)  , che  gli  uo- 
mini giudiziosi  riputarono  irragionevole  quella 
accusa,  anzi  molto  il  commendarono;  ma  in 
quelli  del  Paleotto  leggo  un’ onorifica  approva- 
zione senza  mistura  di  riprensione.  L’orazione 
vedesi  nelle  stampe  (3),  e mio  uffizio  è di 
narratore,  non  di  giudice. 

Come  il  ragionare  del  Fontidonio  ebbe  fine, 
il  conte  usci  al  solito  finché  si  deliberasse  della 
» (sposta:  la  qual  fu  dialesa  con  ogni  più  ab- 
bondante espressione  di  ringraziamento  c di 
riverenza  verso  un  re  si  grande  c si  pio:  ed 
rra  componimento  di  Girolamo  Ragazzone  ve- 
neziano vescovo  di  Fatnagosla.  Approvatasi  que- 
sta dall’  assemblea,  venne  richiamato  il  conte, 

(l)  Vedi  la  citata  Mitra  di  Lassac. 

fa)  Vescovo  di  Salamanca. 

(3)  Mei  prrddlo  volume  stampato  in  Bologna. 
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e gli  fu  rcnduta.  Indi  egli  partissi  tosto  per 
ischi  far  il  contrasto  della  man  sinistra  o destra 
nell’  uscire  con  gli  altri  oratori  presso  i legali. 

Non  però  valse  a1 * 3  ministri  pontifìcj  il  quieto 
successo  per  aver  quiete  in  ciò  co’  francesi. 
Era  stato  da  questi  franteso  uno  o due  giorni 
prima  della  funzione,  che  fosse  giunto  a’  legati 
un  ordine  del  papa  in  cifera  vantaggioso  agli 
spagnuoli  (i):  cioè  che  ’l  «onte  sedesse  dopo  il 
primo  oratore  ecclesiastico  di  Ferdinando  (a). 
Perciò  l’alterazione  fu  somma:  c Lansac  il  dì 
precedente  all’  adunanza  ne  spedi  a posta  un 
corriere  alla  reina:  benché  poi  ammonito  di 
esser  egli  (coni’  é proverbio)  corso  alle  grida, 
tisposc  d’ averne  scritto  con  forme  assai  riser- 
vate: ed  anche  ne’  lamenti  a voce  usava  parole 
modeste,  ma  pesanti.  Loda  vasi  egli  dell’oratore 
spagnuolo;  primieramente,  che  gli  avesse  mo- 
strata la  sua  istruzione  ove  il  re  Filippo  gli 
vietava  bensì  di  seder  sotto  i francesi,  ina  in- 
sieme di  venir  con  essi  a rottura  : secondaria- 
mente, che  non  avesse  accettato  l' indebito  fa- 
vor di  Roma,  indirizzato  a fine  di  franger  con 
la  disunione  il  vigor  degli  ambasciadori , per 
non  temerli.  E non  meno  lodavasi  de’  legali, 
che  non  avessero  posta  in  effetto  la  commis- 
sione, la  quale,  diceva  egli,  essendo  venuta  in 
cifera,  da  questo  medesimo  appariva,  conoscersi 
per  irragionevole  e timida  della  luce  dal  suo 
autore.  Ma  né  il  fatto  si  provava,  nè  mostrava 
siraiglianza  di  verità  che  i legali  avessero  pre- 
teriti gli  ordini  del  pontefice , venuti  loro  ad 
onoranza  d’  un  re,  al  quale  due  di  essi,  i più 
validi  d'  autorità,  cran  soggetti  per  nascimento. 
Senza  che  parevano  contraddizioni  il  narrare, 
ebe  il  conte  avesse  ricusate  le  offerte  de'  pre- 
sidenti, c che  i presidenti  avessero  ricusate  di 
porre  in  effetto  le  commissioni  favorevoli  al 
conte.  Onde  e il  Gualtieri  s’  argomentò  di  ri- 
muover Lansac  da  quella  opinione,  e il  Ferier 
suo  collega  mostrossene  alieoo;  dicendo  clic 
V opera  de’ legali  aveva  scoperto  qual  fosse  il 
comandamento  del  papa. 

Non  era  però  la  suspicione  del  tutto  vana. 
Io  dunque  riferirò  quanto  ne  bo  rinvenuto  con 
gli  occhi  ne'  registri  di  palazzo.  Avevano  i le- 
gati scritta  al  Cardinal  Borromeo  in  cifera  la 
loro  disperazione  di  comporre  quella  contro- 
versia , la  necessità  di  prendervi  sollecitamente 
partilo,  e i rischi  gravissimi  per  l' una  e per 
I’  altra  banda,  pregando  il  pontefice  d*  ordine 
suo  spiegalo,  nel  quale  nulla  si  rimettesse  al- 
l’arbitrio loro.  Il  papa  dunque  veggendo  le 
cose  della  religione  ogni  di  peggiorar  nella 
Francia,  e parendogli  che  'I  sostegno  della 
Chiesa  fosse  allora  unicamente  la  pietà  e la 
potenza  del  re  Filippo,  s’avvisò  che  ’l  sommo 
de'  mali  sarebbe  stato  1*  alienare  il  suo  animo: 
portatilo  si  propose  di  dargli  qualche  moderata 
soddisfazione.  E perché  la  commissione  di  ciò 
a’ legati  riuscisse  più  autorevole,  e gli  rendesse 

(O  Lettera  del  Gusltierì  si  card.  Borromeo  il  ai  di  mag- 
lio 1 563. 

(a)  Si  narra  nella  citata  Mirra  de1  2;  drlParùvescovo  di 
Zara. 
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più  animosi  all*  attempi  mento,  scrisse  loro  egli 
stesso  agli  8 di  maggio  in  questo  concetto,  e 
quasi  in  queste  parole:  Che  il  re  cattolico  as- 
sai premeva  in  qucll'attare,  sembrandogli  strano 
che  I*  ambasciador  suo  non  ottenesse  qualche 
luogo  nelle  sessioni  e nelle  congregazioni.  Ri- 
putarsi ragionevole  dal  papa  che  e'  avesse  con- 
siderazione d1  un  tanto  principe,  e che  si  tro- 
vasse qualche  via  di  satisfarlo , non  pregiudi- 
cando però  alla  ragione  delle  parti  nè  in  peti- 
torio  , nè  in  possessorio.  Parergli  onesto  e 
conveniente  quel  luogo  terzo  che  i legati  ve- 
drebbono  in  un  disegno  il  qual  egli  loro  man- 
dava: nè  conoscersi  da  lui,  che  altri  se  ne 
potesse  giustamente  dolere.  Questa  essere  la 
mente  sua,  per  esectizion  della  quale  usassero 
quella  destrezza  che  stimassero  opportuna,  af- 
finchè la  cosa  passasse  con  ogni  poasibil  quiete. 
Ma  che,  occorrendo,  lasciassero  protestar  a chi 
volesse,  e far  quello  che  altrui  piacesse , pur- 
ché l’ordine  ai  recasse  ad  effetto,  e di  ciò  a 
niun  patto  mancassero. 

A questa  lettera  del  papa  era  congiunta  una 
tiferà  del  cardmal  Borromeo:  il  qual  avvertiva, 
desiderar  il  pontefice  che  quell’ordine  si  tenesse 
celalo  fin  che  venisse  il  tempo  di  porlo  in  atto, 
e che  allora  improvvisamente  ciò  si  facesse: 
confermando  che  se  i francesi  non  nc  rima- 
«esser  contenti,  e volessero  protestare,  o anche 
partirsi,  il  tutto  si  lasciasse  correre  piuttosto 
ciie  ommetterne  l’ adempimento. 

Oltre  a queste  lettere  comuni  a tatti  i le- 
gati, ne  scrisse  una  particolare  il  Cardinal  Bor- 
romeo per  comandamento  del  zio  al  Morene, 
comunicandogli  in  alto  secreto  , che  1’  Avila  e 
il  Vargas  aveano  consegnata  una  poli  za  al 
papa  soscritta  e sigillata  per  ambidne  loro, 
nella  quale  promettevano  a nome  del  re,  che 
Sua  Maestà  piglierebbe  sempre  l’armi,  cd  espor- 
rebbe le  forze,  gli  stali , e la  persona  per  di- 
fendere ed  aumentare  l’ autorità  del  pontefice, 
della  Santa  Sede,  e della  fede  cattolica  : il  che 
farsi  noto  a lui,  perchè  intendesse,  che  non 
senza  gran  ragione  Sua  Santità  s’  era  indotta 
a cosi  disporre.  Qnesto  spaccio  inviato  per  un 
corriere  a posta,  giunse  a'  legati  fin  il  di  in 
di  maggio  (i);  ma  per  esser  le  lettere  del  Car- 
dinal Borromeo  in  cifera,  e per  averne  la  con- 
trocifera  solo  il  Cardinal  Morone,  assente  quindi 
più  tempo  che  a Roma  non  s’  era  creduto,  non 
fu  per  allora  inteso  a pieno.  Ritornato  lui  nel 
giorno  de’ diciassette,  e posto  l’oscuro  in  chia- 
ro, •’  affaticarono  tutti  insieme  di  mollificare  i 
francesi  per  far  la  cura  senza  l’ acerbità  e senza 
i pericoli  del  taglio  (a).  K cosi,  benché  ad 
estrema  pena  , loro  successe.  Ma'  il  conte  di 
Luna  o per  far  intender  a’  competitori  che 
nulla  riceveva  da  essi  in  libero  dono,  o affin- 
chè vedessero  la  rispettosa  maniera  del  suo  re 
e sua  verso  la  corona  di  Francia,  fece  ad  essi 
quelle  significazioni  che  dianzi  accennammo,  o 

(l)  Appare  da  una  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  la  di 
maggio  i56J. 

(a)  Appare  da  una  de' dalli  allo  stesso  cardinale  il  ao  di 
P»U'°  i à03. 


alteranti  il  vero,  o da’ francesi  alterate  nel 
riferirle:  cd  anche  dimostrò  loro,  che  si  fatta 
deliberazione  del  pontefice  fosse  venuta  da 
spontaneo  suo  movimento:  il  che  forte  turbò 

10  stomaco  de’  francesi  verso  di  questo,  c fece 
lor  sospettare  che  il  papa  macchinasse  rompi- 
mento fra  gli  oratori,  e scioglimento  del  Con- 
cilio: per  la  qual  cosa  egli  di  poi  mollo  si 
tenne  offeso  dal  conte,  secondo  che  narreremo. 

Non  si  ritrovò  a quest’  ultimo  negozio  il 
Yisconti,  e F occasione  della  sua  assenza  fu 
tale  ( i).  Dopo  la  paee  conchiusa  in  Francia 
con  gli  ugonotti,  si  parti  quindi  il  legalo  Estense 
come  non  più  necessario  in  quel  regno.  E 
aveva  disegnato  di  visitarlo  o nel  viaggio,  o in 
Ferrara  il  Cardinal  di  Loreno  per  la  stretta 
congiunzione  tra  le  loro  famiglie.  E benché  in 
Francia  per  la  diversità  de’ sensi  fosse  stata 
fra  loro  qualche  rugginuzza,  nondimeno  essendo 
mutate  le  cose,  e rimanendo  l'Estense  con 
grande  autorità  e quivi  e in  Italia  per  cagion 
del  suo  stato  e delle  sue  doti,  crcdevasi  che  *1 
Lorenese  gli  avrebbe  assai  attribuito,  come  suol 
farsi  a’  parenti  maggiori  e d’  età  c di  potenza. 
Onde  il  pontefice,  il  quale  molto  desiderava 
per  la  quiete  comune  guadagnar  F animo  del 
Cardinal  di  Loreno;  e perciò  non  rifinava  di 
ricordare  a*  legati  che  il  tenessero  soddisfatto 
ad  ogni  potere  (a);  significò  a’  medesimi,  che 
mandassero  un  prelato,  il  quale  sotto  specie 
d’onorare  preoccupasse  il  Cardinal  di  Ferrara 
per  via,  informandolo  di  quanto  era  passato  in 
Concilio:  e cosi  munitolo  d’opportune  armi, 

11  pregasse  ad  usarle  per  espugnar  1*  intelletto 
e la  volontà  dell’amico.  Per  questa  impresa  fa 
nominato  a’  presidenti  dui  Cardinal  Borromeo 
il  Visconti;  ma,  come  il  papa  solea  fare  coi 
ministri  grandi  e lontani,  in  maniera  di  pro- 
posizione, non  di  commissione.  EH  essi  di  buona 
voglia  l’elessero,  con  inviarlo  il  di  7 di  mag- 
gio, consegnatagli  una  copiosa  istruzione  dei 
fatti  distesa  dal  Paleotto. 

Ebbe  il  Paleotto  ben  tosto  un  altro  lavoro 
alle  mani:  e fu  la  quistione  intorno  alla  voce 
de*  procuratoli  nel  Sinodo.  Avevane  I’  arcive- 
scovo di  Praga  raffermate  le  istanze  «'legati  in 
nome  di  Cesare  (3).  E quantunque  il  nunzio 
Delfino  scriveste  loro,  che  quel  principe  s’  era 
poi  molto  rimesso  da  tale  inchiesta  , e che  il 
Seidio  suo  vice-grancancelliere  la  riputava  ir- 
ragionevole dicendo  che  ciò  sarebbe  stalo  un 
mutar  la  forma  del  Concilio,  sapeva»!  nondi- 
meno che  molli  diversamente  sentivano.  Onde 
i legati  ne  imposero  a’Ior  canonisti  uno  studio- 
sissimo esame.  Ed,  oltre  al  medesimo  Paleotto 
vi  composero  dotte  scritture  (4)  a Roma,  Sri- 
pion  Lancellollo  avvocato  concistoriale,  e Mi- 

(O'Lettm  delegali  al  cardinale  Borromeo  il  6 di  mag- 
gio >563,  altre  del  Visconti  allo  slesso  il  6 e 11  di  maggio, 
e alti  del  Paleoilo. 

(a)  Appare  da  una  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  21  di 

maggio  i563. 

(3)  Lederà  de1  legati  al  ^eltn  cardinale  il  di  maggio 
l56.l,  e alti  del  Paleulto. 

(4)  Sulle  il  ai  di  inaggio. 
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chrl  Tommasio  «la  Maiolica,  il  quale  a titolo 
di  quella  professione  era  «lai  pontefice  mante- 
nuto in  Concilio.  La  quistione  fu  divisa  in 
quattro  articoli. 

Se  a1 2 3  procuratori  di  ragione  toccasse  nel  Si- 
nodo  voce  diffinitiva. 

Ove  no,  se  consultiva. 

Se  almen  luogo  nelle  generali  adunanze. 

Posto  che  il  diritto  del  voto  per  nome  dei 
principali  fosse  negato  agli  altri  procuratori,  se 
il  medesimo  valesse  in  quelli  eh*  erano  procu- 
ratori e vescovi  insieme,  o se  anzi  godesser 
due  voci,  I*  una  per  la  persona  propria,  l’altra 
per  la  rappresentata. 

Ne’  primi  tre  punti  convennero  secondo  la 
ragion  comune  per  la  parte  del  no:  conside- 
rando che  non  tratlavasi  quivi  di  far  un  con- 
tratto, al  quale  ciascuno  degl’  interessati  può 
sostituir  procuratore  in  luogo  suo  che  gli  ag- 
grada, godendo  egli  libera  la  disposizione  dei 
suoi  diritti:  ma  di  diffinire  e statuire  in  nome 
pubblico  della  Chiesa:  alle  quali  funzioni  ri- 
chiedersi o il  grado  a cui  Dio  ha  promessa  nei 
Sinodi  universali  la  stia  assistenza,  o l'industria 
della  persona  approvala  per  abile  quando  fu 
assunta  al  grado:  la  quale  abilità  non  si  può 
comunicare  al  procuratore  : e cosi  vedersi  os- 
servato in  tutti  i senati  ed  in  tutti  i magistrati. 
Nondimeno  perciocché  nella  consuetudine  ri- 
trovavasi  varietà,  e nel  quarto  dubbia  occor- 
revano ragioni  per  amendue  le  parli,  non  parve 
materia  ai  piina  che  i legati  per  sé  soli  vi  do- 
vessero decretare.  Onde  si  proposero  tre  spe- 
danti. 

Il  primo,  che  si  producessero  le  ordinazioni/ 
di  Paolo  III  e di  Pio  IV, He  quali  vietavano 
tutto  ciò  a’  procuratori.  Ma  quoto  per  la  con- 
siderazione da  noi  altrove  accennata,  riputossi 
pericoloso  «li  tumulto,  e che  potesse  eccitare 
nelle  bocche  degli  oltramontani  quel  si  favore- 
vole, e però  sì  gradito  vocabolo  di  libertà,  la 
qual  sembrasse  violata  ove  il  pontefice  esclu- 
desse dal  Concilio  chi  non  n'rseludea  la  ragione. 

Jl  secondo,  che  ciò  ai  rimettesse  al  giudizio 
del  Sinodo  stcssu,  da  cui  senza  dubbio  l'istan- 
za avrebbe  riportalo  il  rifiuto:  essendo  cosa 
odiosissima  a'  vescovi,  i quali  con  sì  gran  tra- 
vaglio s’ erano  colà  portali  e fermati,  che  fosse 
pareggiato  loro  in  veruna  parie  d'autorità  chi 
covando  gli  agi  della  sua  casa,  teneva'  quivi 
un  suo  salarialo  ministro.  Ma  pur  in  questo 
giudicio  per  la  varietà  delle  nazioni,  degl’  in- 
teressi, degli  affetti,  e delle  dipendenze  da’prin- 
cipi  fu  temuta  contrarietà  di  pareri,  e gran 
materia  di  contenzione.  Laddove  il  panno  che 
a’  aveva  alle  mani,  era  bisognoso  d’ago  per  ri- 
cucirle, non  di  novelle  forbici  per  trinciarlo. 

Onde  in  terzo  luogo  parve  più  quieto  e più 
sicuro  il  inezxo  della  concordia,  eleggendo  il 
aoprannarrato  consiglio  de’  legati  al  pontefice  : 
dimostrare  agli  oratori,  che  a fine  di  compia- 
cer loro,  a1  amincllerebbono  a sentire,  non  a 
dire  nelle  congregazioni  i procuratori  ed  alcuni  II 
teologi  più  cccelleuli  a loro  elezione.  Non  vo- 
lei  si  già  conceder  questo  a tulli  i teologi,  non 
essendo  dicevole,  che  si  grande  e varia  turba  ( 
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vedesse  ed  udisse  ciò  che  avveniva  in  nn  tal 
senato.  E conoscendo  gli  nmbaseiadori,  che  più 
di  tanto  non  era  nè  possibile  nè  convenevole, 
nè  grato  a'  vescovi  presenti  de’loro  «tessi  paesi, 
finalmente  ne  rimasero  paghi  (i)  : e ciò  fu  po- 
sto leggiermente  in  esecuzione  tanto  con  gli 
spagnuoli,  quanto  co’franresi.  fintava  gran  dif- 
firoltà  co’ tedeschi,  massimamente  principi, della 
qual  condizione  non  essendone  quivi  personal- 
mente veruno,  e pochissimi  ancora  di  minor 
grado,  non  poteva  riuscir  fra’  prelati  di  quella 
nazione  odioso  il  pareggiar  gli  assenti  a’ presen- 
ti: e la  sperial  necessità  in  quelli  di  custodire 
gli  stati,  congiunta  con  la  special  grande/za, 
pareva  clic  assolvesse  un  tal  privilegio  dalla 
parzialità,  e liberasse  i privilegiali  daH'invidia. 
Onde  i legati  inclinavano,  clic  a’  procuratori 
. di  questi  si  eoneeilesse  la  voce  «lifiinitiva  : ri 
r|  chiedendolo  l' imperadore,  e stimandosi  ciò  con- 
j.  ferire,  affinché  più  «li  leggieri  arrenassero  di 
jj  poi  le  ordinazioni  del  Concilio,  ove  in  qualche 
j!  parte  ne  riconoscessero  se  per  autori.  Il  pon- 
j tefire  nondimeno  intendendo  che  in  una  classe 
di  personaggi  nella  quale  si  proceda  per  varj 
c plrrioli  gradi  dal  massimo  all’  infimo,  sem- 
pre fra  gli  esclusi  dal  privilegio  è necessario 
che  sieno  alcuni  prossimi  di  merito  al  minimo 
de’  privilegiati,  e cosi  rhc  vi  rimanga  materia 
di  querimonie  (a),  riputò  più  tranquillo  e si- 
curo modo  il  negar  la  voce  diffinitiva  a cia- 
scuno : significando  che  al  più  sarebbesi  piegato 
a concedere  la  ronsultiva.  Replicarono  i legati 
doversi  dar  la  diffinitiva  almeno  a’  procuratori 
degli  elettori  ecclesiastici  e dell’arcivescovo  di 
Salzhnrglt  per  l’evidente  disagguaglianza  dagli 
altri:  ed  assicurarsi  loro  che  i prelati  spagnuoli 
il  prenderebbono  in  bene.  Ma  di  poi  quantun- 
que il  papa  rispondesse,  non  ripugnar  egli  a 
ciò  verso  tre  o quattro  (rosi  inehiudendo  il  Sa- 
lisburghese)  de’  maggiori,  purché  tutti  gli  altri 
d’  ogni  nazione  vi  si  quietassero,  ed  appresso 
oltre  allo  specificar  i quattro  prenominati  (3), 
consentisse  d’  aggiugner  loro  anche  il  vescovo 
d*  Herbipoli,  e pc’  quattro  primi  mandasse  ni 
legati  brevi  (4),  tuttavia  non  ritrovo  che  ciò 
venisse  ad  effetto.  E cosi  fra  le  soscrizioni  fat- 
tesi nel  fine  al  Concilio  non  leggo  verno  pro- 
curatore de'  cinque  menzionali  principi,  gli  al- 
tri procuratori  scrissero  senza  la  parola,  di/fi» 
tintilo,  usala  nelle  «oscrizinni  de'  vescovi  e di 
chiunque  godea  la  voce  diffinitiva.  Anzi  ben- 
ché qualche  vescovo  soscrivesse  ancora  come 
procuratore  d’  altro  vescovo  assente,  e in  ispc- 
eie  quel  delle  cinque  Chiese  per  l'arcivescovo 
di  Strigonia,  e per  tutti  i vescovi  e tutti  gli 
ecclesiastici  d’  Ungheria,  non  adoperarono  la 
parola,  di  (finendo . in  quanto  si  soserissero  come 
procuratori,  e cosi  mostrarono  di  non  esercitar 

(1)  Tolto  appare  da  varie  Mirre  de'legali  al  card.  Bor- 
romeo il  3,  7,  17,  ip,  « 28  «li  giogao  l563. 

(2)  Lettera  del  cardinale  Borroutco  a’ legali  il  a di  gin- 
geo  i:V>3. 

(3)  Lettere  del  detto  cardinale  a' legati  il  19  e a6  di  giu- 
gno ifitii. 

('|)  Lettera  del  dello  cardinale  a' legali  il  G di  loglio  l '>63, 
c lettera  de' legati  al  urd.  Boriomeo  il  12  di  loglio  i5G3. 
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duo  voci  ilifllnilirr.  E lo  «tesso  fecesi  da'procu- 
latori  d’  alcuni  vescovi  insieme  r principi  ale- 
manni, come  da  Giorgio  Hnchcniiartrr  procu- 
ratore del  vescovo  di  Bacilo»,  e da  Alfonso 
Salmcrone  e da  Giovanni  Poiane»  della  com- 
pagnia di  Grati,  procuratori  del  Cardinal  Otto- 
ne Truxrs  vescovo  d'  Augnala  amenti t»e  princi- 
pi. E per  tal  modo  ai  vede,  come  alcune*  du- 
rezze che  da  principio  sembrano  insopportabi- 
li, a guisa  d1  alcuni  frutti  silvestri  colti  e ma- 
turali dal  tempo  e dal  maneggio,  a poro  a po- 
co *’  ammorbidiscono,  e s’  inghiollono  sema 
molestia 

CAPO  II 

Frollali  ('rima  del  Risconti,  e poi  del  Lorene- 
se  col  Cardinal  di  Ferrara,  e resistenza  che 
questi  trovo  nel  secando  : il  quale  nondimeno 
poi  negli  effetti  riesce  più  favore  rote  alla 
Sede  apostolica.  Difficoltà  superate  intorno 
al  luogo  dell’ oralnr  di  Malta,  /stanza  del 
Has'aro  rimessa  al  Concilio,  e Ormanetin  a 
lui  mandato  da  ledati.  Fumano  aggiunto  per 
segretaria.  Lodi  di  (rasperò  del  Fosso  e di 
G iannanlonio  Fa  cc  li  anelli. 

Assai  più  arduo  clic  escludere  il  voto  degli 
assenti  riuscì  I’  accordar  nel  volo  i presenti  : 
e specialmente  il  far  convenire  con  gl*  italiani 
il  Cardinal  di  Lo  reno  clic  possedeva  la  princi- 
pale autorità  con  gli  oltramontani.  Onde  il  Vi- 
sconti ron  tollerila  diligenza  «’  era  spinto  (in 
a Tonilo  (i),  a fin  di  preoccupare  agiatamente 
co'  suoi  uflb  j il  Cardinal  di  Ferrara,  innanzi  il 
Lorenese,  potente  di  lingtn,  il  traesse  ne*  suoi 
concetti,  e così  il  rendesse  istnimenlo  inabile 
all'  intenzion  del  pontefice  e de’ legati.  Essendo 
poi  arrivato  il  cardinale,  fu  ben  informalo  dal 
Visconti  de’sueeessl,  e mostrò  prontezza  c spe- 
ranza di  servir  in  quell’  affare  al  pontefice  e 
alla  causa  pubblica  riputandolo  equo  ed  age- 
vole  quando  intese  dal  Visconti  non  chiedersi 
al  Cardinal  di  Loreno  se  non  quel  medesimo 
eh' era*i  da  lui  detto  nel  primo  voto,  e fallo 
di  poi  significare  al  papa  col  mezzo  del  Ber- 
tone suo  segretario:  cioè,  clic  si  tralasciasse  il 
dogma  intorno  alla  residenza , proponendosi 
nella  congregazione  il  proemio  di  quel  decreto 
come  I'  aveva  preparato  il  rardinal  di  Manto- 
va. Di  ciò  c del  ranone  sopra  l'istituzione  dei 
Vescovi,  materie  a*sai  congiunte  fra  loro,  ebbe 
commissioni  il  Visconti,  e non  come  vuole  il 
Soave,  che  compone  la  sua  istoria  con  le  im- 
maginazioni che  forma,  non  ron  le  informa- 
zioni clic  trova,  di  trarre  per  mezzo  del  car- 
dinale di  Ferrara  quel  di  Loreno  ad  acrctlare 
e promuovere  la  traslazione  del  Concilio  a Bo- 
logna: di  che  son  testimoni  i registri. 

Il  rardinal  di  Ferrara  fu  seguito  dui  Visconti 
nel  viaggio,  (birbe  vide  il  Lorenese  ad  Ostia 

(l)  Tulio  sb  in  vxiir  Irtlm  drl  Vi 'rotili  al  iatd.  U«*m>- 
Biru  rd  a‘!rg*li  d;i~li  11  fiu  «IP  ultimo  ili  maggio,  e de*  te* 
|sli  al  boi  ionico  il  al  di  maggio  iiù). 


sul  Pò.  Ma  nel  primo  ragionamento  con  esso 
scemò  d'assai  l-i  sua  conrepnta  speranza.  Av- 
vengaebè  il  Cardinal  di  Loreno  gli  signifìrò  ed 
animo  alienato,  e parere  discorde  da’ pontificj. 
L'animo  alienato,  perla  tramezza  della  conni- 
nirazione:  della  quale  ultimamente,  diceva  egli, 
il  legato  Moro  ne  era  stato  seco  sì  avaro,  clic 
ritornato  a Trento,  nulla  gli  era  piaciuto  di 
confidargli  intorno  a'  preceduti  suoi  trattamenti 
con  Cesare,  laddove  questi  gliene  avea  mandato 
il  sommario,  che  da  lui  fu  comunicato  all’Esten- 
se, e da  esso  al  Visconti.  Ma  in  verità,  per 
quanto  io  rn’  avveggo,  un  tal  sommario  fu  so- 
lamente quella  prima  scrittura  rendula  in  ri- 
sposta da  Ferdinando  a'  capi  propostogli  dal 
Cardinal  Morone,  senza  la  compagnia  dell’  altre 
clic  poi  seguirono,  e dalle  quali  pendette  la 
eonclusion  dell’ affare:  e molto  più  gli  fu  ta- 
ciuto il  Icnor  delle  cose  trattate  semplicemente 
a voce. 

Mostrògli  altresì  parer  discorde  : perocché 
affermava,  che  quantunque  altre  volte  fosse  egli 
stato  di  consiglio  che  non  si  diffinissc  il  dogma 
sopra  la  residenza,  portava  allora  opinion  di- 
versa ; dappoiché  I*  aliare  stava  sì  avanti,  c che 
Cesare  lo  spingeva  : provederne  esso  indubita- 
taraenlc  la  decisione,  come  voluta  da  tutte  le 
nazioni  oltramontane,  ed  anche  dal  torrente 
de' voti,  fuor  solamente  quasi  uu  ruscello  ri- 
stretto alcuni  pochi  italiani. 

Il  Visconti  ommessa  la  prima  parte,  della 
quale  non  toccava  a lui  la  giustificazione,  so- 
pra la  seconda  rispose  al  rardinal  di  Ferrara  : 
clic  per  la  stessa  scrittura  comunicata  al  Car- 
dinal di  Loreno  da  Cesare,  appariva  che  que- 
sti non  aveva  un  tal  sentimento;  poiché  nel 
rapitolo  ottavo  non  sol  diceva  che  sarebbe  stato 
suo  desiderio  non  essersi  mai  disputata'così  fatta 
controversia,  ma  che  ora  sol  richiedeva  che  la 
residenza  non  rimanesse  di  dubbiosa  ragione, 
acciocché  i vescovi  sapessero  esser  eglino  ob- 
bligali ad  osservarla,  toltone  o legittimo  impe- 
dimento o dispensazione  del  papa  ; il  che  pa- 
lesava due  rose:  I'  una,  bastare  all’ imperadore 
che  si  dichiarasse  l' obbligazione  in  genere: 
l’altra,  non  riputarla  egli  tale  ebe  al  pontefice 
fosse  negato  il  dispensarvi.  Non  esser  il  vero 
che  questa  diffinizione  fosse  desiderata  da  tutte 
le  nazioni  poste  di  là  da’  monti:  solo  riscaldar- 
visi  gli  sp.ignuoli,  dei  quali  eziandio  erano  sci 
alieni  da  essa:  noti  volerla  gl’  ibernesi,  non  i 
polacchi,  od  alcuni  de’  francesi  aver  discorso 
in  contrario,  intorno  al  numero  de’  vocali  non 
solo  nou  accordarvi,^  quasi  tutti,  ma  i tre  quinti 
esserne  lungi,  coinè  aarebbesi  veduto  in  prova 
se  i legali  non  avessero  abbonito  che  s’ appic- 
casse novello  fuoco  di  risse  con  indegnità  del 
Concilio;  onde  però  allungavano,  bramosi  di 
stabilir  una  egualmente  cristiana  ed  onorata 
concordia.  Farsi  lutto  questo  rumore  perchè  si 
togliesse  al  pontefice  I*  autorità  del  dispensar 
nella  residenza,  ma  in  vano;  poiché  que’ me- 
desimi i quali  volevano  ciò  Jiftimisi,  il  vole- 
vano con  dichiarazione  che  al  papa  fosse  riser- 
balo l’interpretare  ne' casi  particolari,  se  allora 
l’ obbligammo  avesse  luogo;  il  che  finalmente 
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conservava  alla  Sede  apostolica  (piasi  la  mede- 
biuta  podestà  nell’ effetto. 

Cercò  I’  Estense  di  tener  seco  più  giorni  clic 
egli  potè,  il  Cardinal  di  Loreno  e 'I  Visconti, 
conducrndoli  sin  a Ferrara,  acciocché  le  ragioni 
e le  repliche  somministrategli  successivamente 
dall* uno,  ed  usate  da  esso  discretamente  col- 
l’altro, gli  valessero  perché  questi,  se  non  vo- 
lea  confessarsi  convinto,  almeno  si  conoscesse 
convinto)  il  che  alle  operazioni  mollo  rileva. 

E in  fine  partendosi  da  lui  amendue  il  di  veli- 
tesimosettimo  di  maggio,  disse  al  Visconti,  aver 
egli  abbozzato  un  disegno  di  terminar  presto 
c felicemente  H Concilio,  siccome  sporrebbe  di 
sua  bocca  a)  pontefice , al  (piale  tosto  doveva 
andare  per  dargli  conto  dell’  csetc itala  sua  le- 
gazione. 

Tuttavia  in  verità  il  Lbrcnese  avea  ben  ta- 
lora sdegno,  ma  non  mai  odio  verso  il  ponte- 
fice, e molto  meno  versoti  pontificato;  eppcrò 
a guisa  degli  amici  adirati  non  intendeva  di  ! 
nuocere,  ma  bastavagli  di  far  credere  che  po-  ' 
tea  nuocere,  c di  far  temere  che  volesse  nuo-  |- 
cere.  Di  tal  sua  volontà  ebbesi  una  chiara  prò*  | 
va  ben  tosto,  quand’egli  tornato  a Trento  (i),  || 
e Tisitato  dal  Cardinal  Moronr,  gli  rispose  più  j 
volte  con  amari  proverhj,  dando  segno  d’  ani-  I 
ino  mal  disposto  verso  il  papa  c la  sua  po- 
tenza; e allo  stesso  tempo  nel  primo  arrivare  ( 
del  presidente  Btrago , disse,  a questo  infinite 
lodi  del  papa,  e il  confortò  a sostener  l'auto- 
rità della  Sede  apostolica,  mostrandogli  clic  ogni 
ragione  ciò  consigliava.  E dii  ossei  vera  tutto 
il  tcnor  de' suoi  andamenti  da  ch’egli  venne 
al  Concilio  finché  questo  si  ebiuse;  ravviserà  j 
in  lui  chiaramente  non  tanta  incostanza  nella  i| 
principale  intenzione , come  alcuno  argomen- 
tava dalla  varietà  degl* impeli  suoi  momentanei  | 
C particolari,  qnanto  una  costante  e deliberala  | 
volontà  d’apparire  prima  tremendo,  e di  poi  j 
benefico. 

Inteuto  egli  dunque  allora  a farsi  temere  per 
farsi  pregiare  c piegare,  aveva  usata  la  solila  arte  ! 
col  Cardinal  di  Ferrara  in  dipiguergli  una  ioti  in-  j 
acca  unione  seco  degli  alemanni  c degli  spaglinoli, 
ed  una  perfetta  concordia  fra  gli  oratori  de*  due  l| 
re  anello  uri  punto  gelosissimo  della  pr centra-  I 
za.  Ma  troppo  avrcbhon  desiderata  i presidenti  i 
la  verità  di  quest' ultimo  , il  cui  opposto  gli  » 
tormentav  i : irnpei orche  ne’  medesimi  giorni  il  ! 
conte  di  Luua  premevali  per  intender  da  essi  r 
la  di -liberazione  del  papa  iuloruo  al  suo  luogo  I 
nella  Chiesa  (i);  dicendo  egli,  che  te  quivi  altresì  I 
non  gli  fosse  dato,  peggio  s irebbe  per  l’onor  I. 
sua  e del  re , che  se  non  l’ avesse  oltcìiulo 
nella  congregazione. 

Mentie  queste  cose  pendevano  , i legali  in  I 
aoddisfjzioii  degli  oltrainoutaui,  c specialmente  j 
degl*  imperiali  aggiunsero  un  altro  segretario  ; 
al  Concilio  , come  per  secondo  del  Massai  dii,  1 
al  quale  in  que’  giorni  per  infermità  di  pietra  1 


(l)  Lettela  del  Gualtieri  al  card.  Duiitimcu  ultimo  di  mag- 
gio làdi. 

(a)  Lettera  de’ letali  al  dello  cardinale  il  3 di  giugno  t563. 
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convenne  tagliarsi.  Fu  questi  Adamo  Fumano 
canonico  di  Verona  che  trovavusi  quivi  col  Na- 
vagero  ; e venne  accettalo  con  u invernai  sod- 
disfazione, e con  precedente  consenso  del  papa. 

l’rirna  di  ciò  giunse  da  Roma  un  altr'  ordine 
intorno  ad  un'  altra  lite  di  luogo  fra  gli  ora- 
tori (i),  che  non  riuscì  caro  a’  legati , e gli 
mise  in  pensiero.  Tal  ordine  fu.  che  F araba- 
sriador  di  Multa  stesse  fra’  secolari.  4 »ud’  essi 
prima  scrissero  all’  arcivescovo  di  Salzborgli 
il  cui  procuratore  v’avca  contraddetto,  adope- 
randosi perche  se  ne  appagasse  ; cd  insieme  ve. 
data  nascere  per  ciò  alterazione  fra’  patriarchi, 
i quali  non  intcndcano  a verun  partilo  di  ce- 
dere a quell' oratore  d’  un  ordine  religioso,  fe- 
rmi dichiarar  per  un  breve  del  papa,  che  non 
ostante  l'assegnazion  del  prelato  luogo,  le  ra- 
gioni de’  patriarchi  rimanessero  illese.  Il  che 
fu  negozio  di  lungo  tempo  ; e il  pontefice  alla 
prima  risposta  de’  presidenti  (?),  nella  quale 
siguilicavan  che  quell' ainbasciadore  avrebbe  re- 
calo per  tali  competenze  assai  di  travaglio,  e 
poro  di  giovamento  al  Concilio,  pose  in  arbi- 
trio loro  il  lasciarlo  partire,  come  esortavano. 
Ma  essi  poi  difillo  non  vollero  c»ier  esecutori 
di  questo  lor  proprio  consiglio  ; perciocché 
quando  ne  giunse  l’approvauirnlo,  n era  ces- 
sata la  cagione;  c com’é  usanza  degli  uomini, 
non  piacque  loro  d’ aver  perdute  le  fatiche 
spese  in  «pici  mezzo  per  acquetare  i compe- 
titori. 

Sollecitudine  d’  un*  altra  sorte  recò  I’  oralor 
Ha  varo  ritornato  a Imito  da  Roma  ^3).  Avea 
questi  adoperata  ogni  forza  di  persuasione  per 
ottener  dal  pupa  I’  uso  del  calice  negli  stali 
del  suo  sigimi  e,  predicendo  clic  que’ popoli 
vogliosi  di  ciò  u dismisura,  ove  non  l' impetras- 
sero, I*  ustirpcrebboiio  con  principio  di  scisma. 

Il  papa  all’ incontro  ritrattone  dagli  ardenti  . 
uffii  j del  re  di  Spagna,  c dalle  tante  ragioni 
che  aveauo  ritenuto  il  Concilio  dal  comlrscen- 
dere  in  ciò  all’ iinperadore,  per  dargli  una  giu- 
stificata r medicala  ripuliti,  il  rimise  al  Smodu, 
con  persuadersi  falsamente  che  la  rimessione 
di  questo  a sé  avesse  compresa  la  sola  richie- 
sta di  Ferdinando,  e non  la  courrtsionr  in  uni- 
versale verso  ciascuno.  Ma  ni  ogni  caso  ria 
cerio  che  né  il  pontefice  in  quel  tempo,  nè 
il  Sinodo  vi  saria  conde*ceso.  Onde  il  cauli- 
nni Moronc  avendo  pur  dianzi  conosciuto  in 
1 «prudi,  quanto  fosse  allo*  necessario  di  star 
sollecito  al  mantenimento  della  irligioue  in  quel 
si  cattolico  pi innp.ito,  consigliò  il  poulchee, 
che  colà  si  spignesst*  un  perito  c vaioloso  mi- 
nistro per  estinguer  nel  duca  e tic'  popoli  un 
tal  desiderio  con  la  ragione,  giacche  uuii  si 
poteva  soddisfar  con  la  grazia.  Il  poulctice  ap- 

(1)  Appiè  da  lettere  de' legati  al  uid.  Uofiuwcu  il  *8  dt 
maggio,  il  7 « di  giugso,  il  i a di  laiho,  c U a d’ ago- 
sto t563. 

(2)  taritela  del  caiduulc  llorioaito  *’  iemali  il  17  di  |w- 
|w  i5t)3. 

(3)  Appiè  da  lettele  de1  legni  al  caid.  Bwiu.uro  il  a», 
2q,  28  C 3l  di  Watt*»,  il  ^ * Z'i  di  giugno  lóti!,  d-'irgi- 
slu  dei  caid.  lk»n unno  al  legato  M 1 sputili,  « dagli  alti  del 
filmilo. 
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provò  il  consiglio  (1),  e propose  a' legati  d'e- 
leggere il  Commendone  pratichissiino  della  Ger- 
mania. Ma  perch'egli  non  era  quivi,  e la  ne- 
cessità negava  l’ indugio,  nè  fra’  vescovi  presenti 
avevane  alcuno  la  cui  prelazione  non  fosse  per 
avvenire  con  ragionevole  competenza,  e però 
apiacenza  di  molli,  parve  di  commetter  l’im- 
presa a Niccolò  Ormanetto  veronese,  il  qual 
dimorava  colà  presso  il  Cardinal  Navagero,  uo- 
mo dotto  c di  paragonala  bontà,  esperto  io  si- 
mili affari,  si  come  colui  eh1 2  crasi  trovato  col 
Polo  al  riducimento  dell’  Inghilterra,  secondo- 
che  in  suo  tempo  accennammo.  L’ istruzione 
consegnatagli  da’  legati  era  di  tal  sentimento  (a). 

Che  il  duca  di  Baviera  e i suoi  stati  aveano 
sempre  conservata  la  religion  cattolica.  Che 
nella  passata  quaresima  per  opera  d’ alcuni  uo- 
mini principali  e turbolenti  erasi  quivi  eccitato 
rumore  affin  d’ottener  e 1’  uso  del  calice,  ed 
altre  cose  contenute  nella  confessione  aogusta- 
na.  Che  il  duca  per  sopire  quella  perturbazione 
aveva  promesso  o d’impetrare  a’ suoi  sudditi 
il  calice  avanti  la  festa  di  san  Giovanni  Batti- 
sta, o di  provvedere  in  altro  modo  al  mante- 
nimento della  fede  cattolica  senza  tumulti.  Che 
approssimandosi  il  fine  del  termine,  e dubi- 
tandosi di  qualche  innovazione  scandalosa  e 
dannosa,  inviavasi  colà  l’ Ormanetto  con*  let- 
tere de’ legati,  e con  brevi  di  credenza  scritti 
al  duca  dal  papa  (eransi  mandali  da  Roma 
questi  brevi  a' legati  col  nome  del  messo  in 
bianco),  il  qual  Ormanelto  passando  per  Ispruch 
oltre  al  ricevere  gli  avvertimenti  del  nunzio, 
ne  trattasse  con  lo  Statilo  e col  Canisio  teo- 
logi del  duca,  amendue  dotti  e pii,  e confi- 
denti a!  pontefice.  Cbc  giunto  al  duca  gli  di- 
mostrasse, quella  esser  causa  comune  eziandio 
agli  stati  di  Cesare  e del  re  cristianissimo,  i 
quali  concorrevano  in  tal  petizione,  poter  il 
duca  però  esser  certo,  che  dal  Concilio  e dal 
pontefice  non  sarebbe  nè  trascurata  nè  pro- 
lungata : ma  che  per  altro  avendo  i prelati  del 
Concilio  trovata  si  gran  difficoltà  io  questo 
concedimento,  non  doveva  esser  di  maraviglia 
che ’l  papa  durante  lo  stesso  Concilio  v’an- 
dasse circospetto,  massimamente  non  potendosi 
fare  ad  uno  de’  chieditori,  e negarsi  agli  altri  : 
onde  il  papa  avea  reputato  meglio  il  rimetter 
di  nuovo  al  Sinodo  l’ istessa  causa:  che ’l  duca 
doveva  pigliar  esempio  dalla  pietà  e dalla  pru- 
denza di  Cesare,  il  quale  tollerando  le  mede- 
sime durezze  e lunghezze,  s’era  trattenuto  da 
ogni  novità  nelle  sue  province:  che  quando 
pure  I’  impeto  popolare  s’  usurpasse  a forza 
quel  rito,  conveniva  che  almeno  ri  duca  s’a- 
stenesse da  prestarvi  l’ autorità  e ’l  consenti- 
mento, se  no,  fomenterebbe  la  baldanza  e la 
contumacia  de’  proprj  sudditi,  darebbe  occa- 
sione a’ seduttori  di  spargere,  che  la  domanda 
fosse  stata  ragionevole,  c clic  a simiglianza  di 
quella  fossero  audio  ragionevoli  l’ altre  ch’c- 
ransi  falle  sopra  diversi  capi  della  confessione 
augustana,  e che  però  si  dovesse  calcare  per 

(1)  Lettera  del  card.  Botromeo  a*  legali  il  7 di  giugno. 

(2)  Il  3i  di  saggio  i563. 


ottenerli  : onde  questa  sua  concessione  non  par- 
[ torirebbe  quiete  ne’  popoli,  ina  orgoglio  ne'lui'- 
! batori,  scompiglio  nella  religione,  e per  con- 
! seguente  ancora  nel  goteruo  temporale,  che 
, non  suol  mai  rimaner  tranquillo  fra’rivolgt- 
J menti  dello  spirituale. 

L’  Oi  inanello  ad  uso  delle  persone  pesate, 

: che  in  poco  di  sé  confidano,  e in  molto  rie- 
scono, quanto  apparve  ritroso  ad  accettar  quella 
| inchiesta,  tanto  fu  valoroso  in  promuoverla,  e 
felice  in  terminarla  (1).  E ciò  basti  di  quell’af- 
fare. 

Non  reputo  alieno  dall’ uffizio  dell’istoria,  la 
quale  vuol  esser  un  perpetuo  premio  e castigo 
I dell’ azioni  umane  presso  la  posterità,  il  rife- 
; rire  1’  egregie  lodi  che  i presidenti  dierono  sa 
, que’ giorni  a due  Padri,  ambidne  rinomati  da 
noi  più  volle  (2).  L’  uno  fu  Guasparre  del  Fosso 
religioso  minimo  arcivescovo  di  Reggio,  il  qual 
divisava  di  tornare  alla  sua  Chiesa  per  custo- 
ì dirla  da  certa  nascente  infezione  d’  eresia  ebo 
s’  era  scoperta  in  Calavria  Ma  i legati  signifi- 
carono al  papa,  esser  quell'  uomo  di  tanto  prò 
; ed  onore  al  Concilio  con  la  dottrina,  con  la 
bontà,  e con  la  prudenza,  cbc  parca  loro  quivi 
| non  pur  utile,  ma  necessario.  Onde  non  ostante 
| la  gravità  della  cagione  da  lui  addotta,  conve- 
* nia  provvedervi  per  altro  modo,  ed  impiegar 
j l’autorità  di  Sua  Beatitudine  per  trattenerlo. 

: E al  consiglio  seguì  l’effetto.  L’altro  fu  Gio- 
: vanni  Antonio  Facchenetti  vescovo  di  Nicastro, 
I del  cui  fratello  è discendente  nipote  il  Cardi- 
nal Cesare  Facchenetti,  oggi  amato  e riverito 
per  la  virtù  c per  la  porpora.  Di  lui  scrissero 
al  Cardinal  Borromeo,  eh’  era  persona  dolùssi - 
' ma  ed  utilitsima  a quel  Concilio , e che  ogni 
1 di,  ed  in  ogni  cosa  il  trovavano  pieno  di  virtù 
i e dì  menti  |3).  E bench’egli  poi  ascendesse  al 
; trono  pontificale,  non  è forse  minor  sua  gloria 
| che  aver  ottenute  somme  grandezze,  l’essere 
comparito  per  grande  prima  delle  grandezze. 
Ma  dalle  lodi  ritorniamo  a’ successi  che  dieder 
campo  di  meritarle. 

(1)  La  risposta  del  duca  ori  ritorno  dell1  Ormanelto  si 
pontefice,  piena  d1  ottennio  al  suo  volere,  è seguala  in  Monaco 
il  ìS  di  gioguo  i563. 

(2)  Appare  da  lettere  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  a4  di 
maggio,  e il  io  di  giugno  l563. 

(3)  Lettera  de1  legati  al  dello  Cardinal  il  7 di  giugno. 
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CAPO  III 

Penula  in  Trento  del  B trago.  Lettera  del  re 
critlinnis  tinto  da  lui  preteritala  ; e suo  ra-  ! 
gonfiamento  a * Padri  in  esaltazione  della  mo- 
denta  pace,  e in  affrettarne nlo  delta  rij cre- 
mazione. Lunghe  e gravi  difficoltà  e contese 
intorno  alla  risposta,  finalmente  concordata. 
Errori  del  Soave  su  questo  fallo.  Trasla - ! 
zio  ne  del  Concilio  in  qualche  città  di  Ger- 
mania desiderala  da*  francesi,  e proposta  da 
un  amhasciadore  del  re  Carlo  al  iv  Filip- 
po, con  protestazione  che  altramente  sarebbe 
costretto  a provveder  con  un  Sinodo  nazio- 
nale. E gravi  risposte  di  Filippo  in  contrario. 

Giunse  in  Trento  sul  fin  di  maggio  Renato 
Pirago  infialo  a Cesare  dal  re  di  Francia  (i). 
Fu  tosto  a visitare  i legali:  ed  espose  loro 
aver  egli  una  lettera  del  suo  re  da  presentare 
al  Concilio,  al  quale  doveva  scusare  in  nome  | 
di  Sua  Maestà  la  moderna  pacificazione  con 
gli  eretici.  Era  ancora  tra  le  commissioni  die 
ci  teneva,  il  trattare  che  'I  Sinodo  si  traspor- 
tasse in  qualche  città  di  Germania.  Onde  i le-  | 
gati  sospettosi  di  tal  proposta,  il  richiesero  che 
aecondo  il  costume  desse  anticipatamente  loro 
la  copia  della  lettera  regia  per  apparecchiare 
la  risposta.  E cosi  egli  fece.  Ma  nè  quivi  si  I 
parlava  di  traslazione,  nè  per  quanto  essi  fu-  I 
rono  assicurati,  il  Birago  volea  ragionarne  al- 
l'assemblea, mostrandosi  anche  disposto  di  non  | 
farne  parola  all'imperadorc:  o perchè  i miai- 
etri  colà  presenti  gli  avessero  dimostrata  1’  im- 
possibilità e la  spiacevolezza  insieme  della  ri- 
chiesta; o perchè  vedesse  non  potersi  ciò  con- 
seguire senza  volontà  del  papa  c del  re  cattolico, 
a’  quali  eran  iti  in  nome  del  re  cristianissimo 
per  quelle  stesse  faccende,  il  signor  d’  Allegri 
al  primo,  e 'I  signor  d’Oisel  al  secondo. 

E dal  trattato  con  Filippo  pendeva  la  spe- 
ranza del  successo:  bene  scorgendosi  che  senza 
una  spinta  validissima  di  quel  re,  il  papa  mai 
non  sarebbesi  mosso  a questa  mutazione.  Per- 
tanto il  signor  d’ Oiscl  rappresentògli  in  una 
scrittura  sotto  il  primo  di  maggio  (a)  le  mise- 
rie della  Francia  per  le  discordie  sopra  la  re- 
ligione, i danni  gravissimi  recati  dall’ armi  senza 
verun  profitto,  le  necessità  che  avevano  tratta 
la  reina  alla  pace  col  parer  uniforme  de*  per- 
sonaggi più  riputati  : ma  non  perchè  fosse  ces- 
sata la  guerra,  cessar  i pericoli,  che  rimanen- 
dovi tuttavia  le  interne  cagioni  de*  contrasti, 
non  ne  ritornassero  d’ora  in  ora  i funesti  ef- 
fetti: altro  riparo  non  conoscersi  che  l’usato 
fruttuosamente  in  simili  casi  da  tutta  P anti- 
chità, cioè  un  Concilio  ecumenico,  il  qual  com- 
ponesse tali  dissensioni  : quello  ch’era  in  Tren- 
to, a ciò  non  valere,  non  essendo  egli  ricono- 
sciuto per  ecumenico  da  molti  regni  cristiani, 

(l)  Lettera  de1  legati  al  rard.  Borromeo  il  3 di  gisgno,  e 
diario  il  a di  giugno  l5d3. 

(a)  La  proporla  e la  risposta  è fra  le  Kfitlara  de' signori 
Borghesi. 


i quali  negavano  di  concorrervi:  potersi  sperar 
tuttavia,  che  questi  fossero  per  convenire  in 
qualche  città  libera  di  Germania,  com’  erano 
Spira,  Wormazia  e Costanza,  comode  c situate 
sul  Reno:  pregarsi  dunque  il  re  cattolico,  che 
secondo  il  suo  zelo  verso  la  salute  comune  e 
il  suo  amore  verso  il  re  cristianissimo  suo  co- 
gnato, aiutasse  in  ciò  gli  ufiicj  di  quello  e con 
la  Maestà  Cesarea,  e specialmente  col  pontefi- 
ce, il  quale  in  principio  non  avea  dimostralo 
di  fissarsi  più  in  Trento  clic  in  altro  luugo,  c 
però  non  sarebbe  dovuto  esservi  restìo.  Dove 
ciò  non  sortisse,  sarebbono  al  re  cristianissimo 
testimoni  Dio  e ’l  mondo  di  non  aver  egli  la- 
sciata veruna  industria  a ben  della  religione, 
ed  avrebbe  necessità  di  provvedere  al  suo  re- 
gno con  un  Sinodo  nazionale. 

Fugli  renduta  la  risposta  il  nono  gioroo  di 
maggio  in  tal  contenenza.  Sentir  il  re  cattolico 
siccome  proprie  le  calamità  della  Francia:  es- 
ser verissimo  che  la  medicina  verso  le  discor- 
die della  religione  volea  pigliarsi  unicamente 
da  un  Sinodo  generale:  perciò  quando  la  ce- 
lebrazione di  esso  era  stala  proposta  in  nome 
del  re  Francesco  11  fratello  del  presente  re  Cario 
al  re  Filippo,  questi  benché  per  sé  non  ne  ab- 
bisognasse, e vi  avesse  molla  difficoltà,  nondi- 
meno per  servigio  del  cognato  avervi  non  pur 
consentito,  ma  in  tutte  le  più  efficaci  maniere 
cooperato  presso  gli  altri  principi  cristiani,  ac- 
ciocché si  congregasse  in  Trento,  come  poi  era 
successo.  K già  da  molli  mesi  proceder  quivi 
il  Concilio  con  tanto  concorso  di  prelati,  con 
tanto  splendore  di  personaggi,  con  tanta  ec- 
cellenza d’ uomini  riaguardevoli  per  dottrina  c 
per  esempio,  c con  tante  ambascerie  di  prin- 
cipi grandi,  che  meritava  di  riputarsi  uno  dei 
più  frequenti,  de'  principali,  e de’  più  celebri 
che  già  da  gran  tempo  fossero  stali  nella  cri- 
stianità. Non  potersi  dubitare  ch'egli  fosse  le- 
gii  limo  ed  ecumenico  essendo  stalo  intimato 
dal  sommo  pontefice,  e con  le  usate  solennità 
della  Chiesa.  Nulla  ostare  a ciò  il  mancamento 
d’ alcune  nazioni:  l’essenza  di  Concilio  ecu- 
menico non  consister  nell’  attuale  interveni- 
mcnto  di  tutti  i prelati  e personaggi  che  vi 
possono  venire,  ma  nell’  autorità  della  convo- 
cazione e nella  forma  e solennità  della  pubbli- 
cazione. Ciò  clic  opponevano  i separali  dalla 
Chiesa  a questo  Concilio,  potersi  opporre  a 
tutti  i Conci Ij  ecumenici  antichi,  ne’  quali  sem- 
pre sono  mancati  di  quelli  clic  potevano  e do- 
vevano intervenirvi:  onde  1’ ammetter  questa 
eccezione  sarebbe  stato  un  sovvertire  general- 
mente l’autorità  di  tutti  i Concilj,  si  vene- 
randa per  ogni  tempo  nella  Chiesa,  e base  prin- 
cipal  della  fede.  E che  tale  era  appunto  il  fine 
de’  traviali:  imperocché  dopo  avere  scossa  l’ub- 
bidienza della  Sede  apostolica  e de’  cattolici 
principi,  volevano  abbattere  anche  la  podestà 
de’  Concilj,  c formarsi  una  libertà  esente  da 
ogni  tribunale.  Che  forte  maravigliavasi  il  re 
cattolico  di  tali  opposiaioni:  e che  il  difender 
l’ autorità  de’  veri  Coucilj  toccava  principal- 
mente al  re  cristianissimo  per  imitazione  dei 
suoi  antecessori.  A traslazioue  uon  doversi  pcn- 


Digitized  by  Googlc 


sarc,  estendo  il  lungo  di  Trento  sicuro,  como- 
do, ed  opportuno,  detto  già  con  uni  versai  ap- 
provazione, e non  ti  vergendo  sopravvenuta  ca- 
gione di  variamento  : il  qual  variamento  per  le 
difficoltà  e per  gli  ostacoli  rhe  interverrebbono 
a ricongrpgare  i Padri,  riuscirebbe  più  vera- 
mente dissoluzione  ebe  trattazione,  perdendosi 
i frutti  i quali  dal  Concilio  potea  sperar  tutta 
la  cristianità,  e massimamente  la  Francia.  Le 
città  ebe  si  proponevano  , esser  tali  clic  senza 
dubbio  nè  il  papa  nè  molti  principi  e prelati 
vi  sarebbono  concorsi,  e con  ragione , per  le 
incomodità,  pe’  rischi,  per  la  poca  sicurczzav  c 
per  altri  rispetti.  E questo  esser  l’ intento  dei 
traviali,  non  che  il  Concilio  si  celebrasse,  ma 
che  si  dissipasse.  In  ciò  che  dicevasi  del  nazio- 
nale, non  poter  il  re  cattolico  nè  a rerun  modo 
approvarlo  , nè  trattenersi  di  rappresentar  al 
re  cristianissimo  quel  che  gli  occorreva  in  af- 
fare si  rilevante  alla  salute  c dell'animo  e dello 
stato.  Che  ritrovandosi  in  piedi,  e procedendo 
di  fatto  un  Concilio  ecumenico  nelle  materie 
di  religione,  il  celebrarne  un  nazionale  in  ri- 
formazione special  della  Francia,  sarebbe  cosa 
novissima , c d’evidente  scissura  nella  Chiesa  , 
con  pregiudicio  della  sua  autorità,  c non  senza 
gran  turbamento,  cosi  universale  del  cristiane- 
simo, come  particolare  di  quel  reame.  Essersi 
talora  usati  nella  Chiesa  i Sinodi  nazionali,  ma 
per  impedimento  che  allora  ostava  alla  convo- 
cazione degli  ecumenici.  Avendovi  questi,  sem- 
pre essersi  rimessi  a loro  i negozj  di  religione. 
Ed  ove  ciò  in  genere  non  fosse  valuto,  appa- 
rirne speciali  cagioni  per  le  quali  disconveniva 
in  quel  tempo  un  tal  Sinodo  nella  Francia  \ 
stando  allora  si  diviso  quel  regno,  ed  essendo 
questa  discordia  di  religione  si  polente  ad  alie- 
nare ed  appassionare  due  cuori  fra  coloro  in 
cui  ella  cade,  cou  rompere  tutti  i vincoli  umani. 
Dappoiché  in  quella  nazione  *’  era  venuto  a 
tanta  parzialità  e a tanta  nimistà  , quando  si 
fossero  congregate  amendue  le  parti  per  deter- 
minar la  materia  intorno  alla  quale  ora  sì  forte 
si  contrariavano,  certo  non  potersi  quindi  aspet- 
tare pace  e tranquillità , ma  più  disunione  c 
più  confusione.  Se  in  quel  Concilio  nazionale 
si  facessero  decreti  cattolici,  nè  terrebbono  au- 
torità presso  gli  ubbidienti  alla  Chiesa,  come 
se  udissero  dall’universale,  ne  sarebbono  rice- 
vuti da’ traviati,  i quali  avrebbono  color  d'al- 
legare, che  ne  fossero  autori  gli  stessi  lor  na- 
zionali nemici.  Se  per  contrario  colà  venisse 
approvato  vcrun  de’  pravi  lor  sentimenti,  van- 
terebbono  in  perpetua  confermazione  di  esso 
quell’  assemblea  ecclesiastica,  e si  fisserebbono 
in  più  insanabile  ostinazione.  Che  se  poi  si 
pensasse  in  un  tal  Concilio  di  trovar  accordo, 
considerasse  la  reina  che  ne' punti  di  fede  non 
si  dà  mezzo  , nè  ha  luogo  arbitrio.  Ed  essersi 
sperimentalo  quanto  dannosa  per  l’ addietro 
fosse  riuscii»  la  licenza  e la  dissimulazione. 
L'unica  speranza  dunque  volo  ri  riporre  nel 
Concilio  generale  adunato  in  T renio  : e però 
il  re  callolico  persuader  e pregare  il  re  cri- 
sti unissi  ilio  c la  rema,  che  in  aiuto  c in  prò- 
ino  vinicolo  di  questo  impiegassero  ogui  iudu* 
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‘ stria  loro  insieme  con  tutti  gli  altri  cristiani 
principi,  mantenendo  ('autorità  e l' ubbidienza 
della  Sede  apostolica,  e procurandone  il  felice 
corso  appresso  il  pontefice,  il  qual  era  di  lauto 
zelo  e di  si  retta  intenzione.  In  ciò  ebe  riguar- 
dava il  buon  ordine  del  Concilio,  la  intera  li- 
bertà de’  Padri , e lo  spedito  progresso  della 
riformazione , prometter  il  re  cattolico  ogni 
opera  ed  ogni  mano. 

In  tali  sensi  fu  rcnduta  la  risposta  da  quel 
religioso  principe,  la  quale  non  essendo  di  sa- 
per grato  al  Soave  , non  gli  piacque  di  rime- 
scolarsela mollo  per  bocca,  ma  quasi  sputolla 
in  due  generali  parole. 

Non  era  potuta  arrivarne  la  notizia  in  Trento 
quando  vi  giunse  il  Birago.  Uud’  egli  sospen- 
dendo il  trattar  della  traslazione,  e solo  intento 
all’altra  parie  de’  suoi  uffirj,  prese  udienza  dal 
convento  il  di  secondo  di  giugno  (i),  e fu  letta 
dal  segretario  la  lettera  regia  (a).  Conteneva 
ella  in  breve  ciò  clic  più  ampiamente  di  poi 
espose  il  messaggero  (noo  aveva  titolo  d’am- 
basciadore,  benché  per  ambasciadore  fosse  trat- 
tato), al  quale  essa  richiedeva  i Padri  che  pre- 
stasser  credenza.  Appresso  fece  egli  una  fa- 
conda orazione.  S’argomentò  di  mostrare,  ebe 
mera  necessità  aveva  costretto  il  re  e la  rema 
sua  madre  a stabilir  quella  pace,  giacché  dalla 
guerra  non  s’era  tratto  se  non  pertinacia  degli 
eretici,  offese  della  religione,  travagli  de’ cat- 
tolici, disprezzo  del  principe,  effusione  d' iofi- 
nito sangue  civile,  uccisione  d*  incliti  personag- 
gi, desolazione  del  paese,  e frequentissime  in- 
giurie dell’onor  divino  e della  sua  legge,  lad- 
dove spcravasi  con  la  pace  dover  rinvigorire 
la  podestà  e la  dignità  del  re,  rifiorire  la  ca- 
rità e le  altre  virtù  compagne  di  essa  ne’  sud- 
diti, c mancandovi  l’odio,  la  gara,  e l’ostina- 
zione, darsi  lungo  alla  verità,  e ritornare  il  co- 
noscimento della  vera  fede.  In  questa  e nel- 
l'ubbidienza della  Sede  apostolica  voler  le  Mae- 
stà loro  viver  c morire.  Per  propagazione  di 
essa  fede  richiedersi  in  primo  luogo , clic  si 
purgasse  «tagli  abusi  la  Chiesa , ed  ogni  tar- 
danza in  ciò  scemar  d*  efficacia  al  medicamen- 
to. Pregar  dunque  il  re  cristianissimo  i Padri 
a terminare  con  un  degno  e presto  fine  il 
Concilio. 

Erari  lungamente  premeditato  della  risposta, 
non  volendosi  nè  offendere  l*  oratore  e ’l  suo 
principe  , ne  comprovai  e o scusare  in  qualsi- 
fosse  eziandio  tacita  forma  quella  parificazione, 
che  lasciava  l' impiota  senza  freno,  contro  a che 
sapevasì  che  gli  spagnuoli  principalmente  avreb- 
bon  pugnato  con  parole  di  fuoco,  all'acccndi- 
inento  del  quale  congiugnevasi  per  avventura 
coll’ardore  del  zelo  quel  dell'emulazione,  ondo 
negli  atti  del  vescovo  di  Salatnanca  sopra  ciò 
trovasi  scritto  , che  tulli  abbonavano  questa 
concordia  la  quale  univa  Cristo  con  Belisi.  I 
legati  pensarono  che  I meglio  fosse  rispondere 
senza  rispondere.  E per  andare  od  piè  sicuro. 


(l)  Tulio  >la  di ffinamoilt  lugli  siti  di  castello  sotto  il  2 
: 5 di  giugno. 

12)  Baia  d’Aiuboi»  «ulto  il  5 «T  apule. 
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prima  lennrr  cornigli»  delle  parole  co’ cardinali 
di  Lorcno  e Madmeri  , con  gli  ecclesiastici 
oratori  coarci  , e co*  mrort  ili  Prrmisilia  e 
d’Agosta,  amhssriadori  l’uno  di  Polonia,  l’altro 
di  Savoia,  ma  senza  parlarne  con  gli  ambascia- 
dori  secolari , affinchè  da  un  lato  non  si  po- 
nesse in  costnme  di  chiamar  gli  estranei  a si 
fatte  deliberazioni,  dall’altro  la  proposta  innanzi 
di  comparire  fosse  armata  coll’  autorità  delle 
maggiori  persone  pubbliche , e perciò  sicura 
degl’ incontri.  Il  dettato  dunque  da  lor  conce* 
puto,  e dall’assemblea  comprovato  fu  questo: 
La  sacrosanta  Smodo  ha  udite  le  cose  che 
nette  lettere  del  re  ciislianitsimo  sono  conte- 
nute , e che  dalla  signoria  rostro  sono  state 
recitate , alle  tjuali  pache  fa  bisogno  di  mag- 
gior delibemztone , darà  risposta  a suo  tempo. 

Mostrarono  gli  oratori  francesi  poco  soddi- 
sfatti di  questa  forma,  la  qual  negava  più  ve- 
ramente che  rendesse  la  risposta:  tuttavia  i 
presidenti  speravano  che  non  sarebhonsi  carati 
d'averla  poscia  in  altra  special  contenenza,  pre- 
sentendo di  non  poterla  riportare  se  non  peg- 
giore, ma  ciò  non  avvenne.  Imperocché  ripu- 
tarono quelli,  che  sarebbe  rimasta  o vilipesa 
la  maestà,  o intaccata  la  religione  del  loro  prin- 
cipe con  quel  silenzio  deira&semblea , il  quale 
avrebbe  fatto  parlare  a tutto  il  mondo.  Per- 
tanto convenne  pensare  qualche  risposta  deter- 
minata, e ciò  con  sommo  riguardo,  mentre  varj 
prelati , c specialmente  spagnuoli  protestavano  j 
a’ presidenti  che  le  avrebbono  conti  addetto,  se  ’ 
vi  fosse  stata  una  sillaba  d'apparente  condi- 
•censionc  al  moderno  accordo  (i).  Dopo  lunga 
meditazione  fu  divisala  cosi: 

Essersi  oltre  modo  allegrato  il  Concilio  i mesi 
precedenti  per  la  vittoria  conceduta  da  Dio  al 
re  cristianissimo  contra  i nemici  della  vera  re- 
ligione, ed  averne  rendute  pubbliche  grazie  alla 
divina  misericordia.  Indi  l’ intender  pochi  di 
avanti,  prima  altronde,  e poi  dal  Rirago  a no- 
ine  di  Sua  Maestà  le  cagioni  che  l’avcano  con- 
dotta a deporre  Tarmi,  prese  a ragione  contra 
i perturbatori  della  religione  e del  regno,  aver 
prodotto  ne’ Padri  altrettanto  cordoglio.  Essere 
stato  sommamente  desiderabile,  che’l  re  avesse 
potuto  perseverare  nella  difcnsìonc  della  ratto-  j 
lica  fede,  ne  fosse  stato  costretto  a pensieri  di  j 
pace  prima  che  i nemici  non  si  fossero  ron-  |i 
vcrtiti  di  cuore  a Dio,  bruttamente  abbinilo-  ij 
nato  da  essi.  Or  già  ehe  le  rose  con  sommo  ;| 
dolore  di  tutti  i buoni  erano  in  tale  stato,  do-  ji 
versi  pregare  la  divina  pietà  con  calde  ed  as-  ! 
•«due  orazioni  , che  i consigli  della  pace  riu-  H 
scissero  più  felici  che  Parti  della  guerra , im-  Il 
perocché  niun  regno  diviso  in  se  può  mante-  | 
nersi  lungamente  , nc  un  re  solo  può  coman- 
dare a popoli  che  non  seguono  una  sola  reli- 
gione. Con  lutto  ciò  ricevuta  l’ambasceria  del  ! 
re  cristianissimo,  una  cosa  aver  ossi  udita  con  I 
incrcdibil  piacere,  che  nella  nobilissima  città  |j 

(l)  LcMm  de’li’jjli  al  caid.  Bnironra  PS  di  |iipo,  e j 
•■'altra  del  Viuooli  allo  situo  il  7 di  gin(Uo  |.i63.  EJ  una 
special  («Iasione  della  UMgirgaiioac  tenuta  il  7 di  giugno  |5ti3,  J 
eh1  è tra  le  memorie  del  Gualtieri  : e sili  del  Pale  olio. 
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di  Parigi  si  fosse  usata  eran  costanza  c sommo 
studio  di  conservar  e difender  la  religione  or- 
todossa. Imperocché  rimanendo  incontaminata 
quella  rocca  e quella  sedia  del  regno , e quel 
domicilio  chiarissimo  di  tutte  le  discipline,  do- 
versi sperare  che  da  essa  come  dal  capo  alle 
membra  fosse  per  difTonderui  alle  soggette  pro- 
vince la  dottrina  cattolica.  Fra  tanto  il  Sinodo 
per  obbligazione  del  suo  uffizio  ammonire  e 
pregare  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo  la  cristia- 
nissima reina , di  quel  ch’ella  medesima  pro- 
metteva, cioè,  che  impiegasse  ogni  cura  ed  ogni 
opera  , affinché  il  tenero  animo  del  re  s’  am- 
maestrasse e si  confermasse  nel  cullo  della  vera 
pierà,  e nell’ ubbidienza  della  Sede  apostolica, 
c che  quella  divina  indole  la  quale  ammiravano 
nel  fanciullo,  crescesse  insieme  con  l'età,  senza 
esser  infettata  mai  da  veruu  contagio  di  pesti- 
lente dottrina,  c potesse  una  volta  dar  abbon- 
dantissimi frutti  corrispondenti  alla  gloria  dei 
suoi  maggiori,  ed  all’espettnzione  del  cristiane- 
simo: c non  meno  cui  pregarla,  ch'ella  con  la 
sua  autorità , la  qual  doveva  esser  gravissima 
prcuo  tutti  gli  ordini  del  regno,  poneue  ogni 
sforzo  per  tirare  i disviati  all’unità  della  Chie- 
sa, il  che  nvrrbbe  portalo  alla  Maestà  Sua  un 
frutto  d’eterna  gloria  in  Cielo  ed  in  terra.  Nel 
resto,  dovunque  il  Sinodo  avesse  potuto  aiutar 
il  zelo  del  re  crislianiuimo  in  restituir  la  vera 
religione,  non  avrebbe  sofferto  che  alcun  grado 
della  sua  industria  e della  sua  pietà  si  fosse 
potuto  desiderare  : onde  oltre  ad  un  correggi- 
inenlo  di  tutta  la  Chiesa  confaecvolc  alla  con- 
dizione de* tempi,  avrebbe  anche  data  opera 
che  si  statuissero  quelle  cose  le  quali,  secondo 
l’ispirazione  dello  Spirito  Santo,  avesse  cono- 
sciute specialmente  conferire  all’  utilità  delle 
Chiese  francesi. 

Con  tali  concetti  parve,  clic  si  mostrerebbe 
rispetto  ed  amore  al  re  , c non  però  si  scuse- 
rebbe , anzi  né  pur  si  nominerebbe  la  parifi- 
cazione, ma  solo  in  genere  la  deposizione  dcl- 
P armi. 

Questa  idea  di  risposta  fu  da’ presidenti  fatta 
vedere  separatamente  a’due  cardinali , e per 
amendue  rimase  approvala-  Indi  la  portò  il  le- 
gato Morone  al  convento  il  giorno  settimo  di 
giugno.  E perocché  s’  andava  intendendo  ehe 
molti  de’ Padri  non  avrebbono  voluto  rimet- 
tersi al  giudieio  grosso  dell* orecchie  , richie- 
dendo il  sottile  esame  degli  occhi,  esso  per  as- 
sicurare e la  sua  proposta,  e la  sua  dignità  dal 
disonore  di  quella  qual  si  fosse  contraddizione, 
offerse  nella  proposta  medesima,  che  se  ad  al- 
cuni pareva  di  considerar  più  maturamente  le 
apparecchiate  parole,  avrchbon  potuto  farseue 
dar  la  copia  dal  segielario. 

Ascoltatasi  la  forma  , il  Lorenesc  eh’  era  il 
primo  , entrò  a scusar  quella  convenzione  di 
Francia  con  gli  eretici,  ed  in  questo  proposito 
disse:  il  re  essersi  veduto  privo  di  forze,  ab- 
bandonato di  soccorso  : gl’  inglesi  c i tedeschi 
uniti  con  grossi  eserciti  agli  ugonotti,  morti  o 
presi  i principali  signori  c difensori  del  regno, 
mancato  il  danaro  proprio,  c scarsamente  soia- 
ministrato  l’altrui,  pei  ciocche  oltre  a Inula- 
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mila  scudi  «V  oro  numerali  ogni  mese  dal  re  ' 
cattolico,  non  era  Tenuto  sovvcnimcnlo  se  non 
di  centomila  datine  in  una  volta  da'  veneziani, 
cd  altri  centomila  averne  promessi , ina  non 
ancora  pienamente  sborsati  il  pontefice.  E di  ! 
poi  venendo  a parlar  del  Concilio , rimprove-  | 
rògli  che  il  re  da  esso  non  area  ricevuto  soc- 
corso nè  di  pecunia,  non  essendosi  fatte  con* 
Iribusioni  di  decime , nè  di  riformazione , es- 
sendo trascorsi  otto  mesi  senta  decreti.  Per- 
tanto si  dolse  che  allora  i Padri  volessero  farsi 
giudici  sopra  quell’azione  del  re,  il  quale  non 
ne  chiedeva  da  essi  P approvamelo  , ma  solo 
area  loro  voluta  esporre  la  semplice  narrazione 
del  fatto.  Esser  egli  stato  costretto  all’accordo 
per  non  potere  ogni  cosa  : ond’  era  degno  di 
compassione , e non  di  nuova  afflizione , con 
attribuire  a difetto  di  sincera  volontà  quel 
ch’era  stato  effetto  di  violenta  necessità.  E con 
questa  digressione  fini  di  dare  il  voto  senza 
dare  il  voto. 

Seguendo  il  Cardinal  Madrucci,  parlò  molto 
ambiguamente,  e conciliuse  con  la  cautela  so- 
lita a punto  nelle  maggiori  ambiguità:  che  se 
la  risposta  piacesse  alla  maggior  parte,  anche  * 
a lui  sarebbe  piaciuta.  1 patriarchi  di  Gerusa- 
lemme c di  Venezia,  e con  essi  molti  de' ve-  [ 
scovi  domandaron  copia  della  risposta,  e tempo  li 
a considerarla.  Altri  volevano  copia  degli  arti- 
coli stabiliti  eziandio  nella  pace  (del  che  alcuni 
francesi  forte  si  lamentarono),  altri  della  lettera  i 
regia  e dell’orazione  proferita  dal  Birago,  altri  j 
altramente  sentirono,  in  il  gran  varietà  frà 
Marco  Lauro  domenicano  vescovo  di  Campa- 
gna, il  quale  nell'infermità  del  Massarrili  sup- 
pliva di  segretario,  per  ridurre  al  netto  le  sen- 
tenze, cominciò  dal  Lorenese,  addimandandolo 
precisamente  della  sua.  Ed  egli  disse,  la  rispo- 
sta divisata  non  piacergli.  Non  voglio  qui  dis- 
simulare una  cosa  notabile,  se  non  pe’ lettori, 
certo  pe* tessitori  d’istorie:  cioè,  clic  per  una 
parte  io  ritrovo  o parole  espresse  in  uua  lei-  ' 
tera  de’  legati  al  Cardinal  Borromeo , come  il  j 
Cardinal  Morone  maravigliato  di  questo,  narrò 
pubblicamente  che  quella  risposta  era  stala  | 
innanzi  veduta  ed  approvata  dal  Cardinal  di 
Loreno,  nè  questi  negollo , e per  contrario  in 
due  scritte  al  medesimo  Cardinal  Borromeo  dal 
Visconti  e dal  Gualtieri  leggo  commendata  la  ; 
modestia  del  Cardinal  Morone,  perchè  avendo  ' 
potuto  confondere  in  faccia  deirassemblca  con  : 
tal  rimprovero  il  Lorenese,  gl iel 'avesse  perdo- 
nalo , rammemorando  solamente  che  gli  s’  era  1 
comunicala  la  prima  risposta  generale  datasi 
al  Birago  per  dilazione  della  risposta  determi- 
nata. E tuttavia  non  è qui  luogo  di  sospettare 
nè  ignoranza  , nè  dimenticanza  , nè  menzogna 
in  un  fatto  ch'era  accaduto  dianzi  al  cospetto  1 
degli  uni  e degli  altri  narratori,  e di  dugento 
teslimonj.  Per  concordare  questa  apparente 
contraddizione  tra  varj  testi  tutti  autentici, 
prima  eh’  io  ne  giugneasi  a piena  chiarezza  con 
vedere  gli  atti  di  castri  sant’Angelo,  che  non 
sono  venuti  in  mia  mano  se  non  dopo  il  pon- 
tificato d'Alessandro  VII,  mi  die  lume  una  spe- 
cial relazione  di  quanto  segui  nel  convcuto  di 


quel  giorno,  la  quale  serbasi  tra  le  scritture 
del  Gualtieri.  Quivi  si  narra  (come  appunto 
ho  veduto  poi  registrato  negli  atti)  che  ’l  Car- 
dinal Morone  raccontò  all’adunanza  tutto  l'or- 
dine del  fatto,  e la  parte  datasi  prima  al  Lo- 
renesc  della  preparata  risposta,  ma  che  ’I  rac- 
contò non  allora  che  questi  s’oppose,  e men- 
tre fervra  la  contesa , nel  qual  tempo  gli  sa- 
rebbe ciò  stato  di  più  aspro  rinfsccismento , 
ma  dappoiché  la  dissensione  era  composta  , c 
gli  spiriti  posali.  Notabile  esempio  di  quanto 
sia  temerario  chiunque  prende  a scriver  istorie 
senza  gran  copia  di  memorie,  fra  le  quali,  co- 
me accade  tra’ minuti  caratteri,  l’una  vaglia 
per  interpretazione  dell'altra.  Or  seguiamo  l'or- 
dine de’  successi. 

La  discordanza  fu  ridotta  a concordia  cosi: 
mentre  il  rumore  era  più  strepitoso , e però 
più  noioso  a’ suoi  medesimi  autori,  il  Gobba 
vescovo  d’Agosla  ed  ambasciador  di  Savoia, 
propose  all’assemblea,  che  per  uscire  da  quella 
confusione  si  rimettesse  liberamente  il  lenor 
della  risposta  a’ legati,  i quali  col  consiglio  di 
chi  loro  piacesse,  la  stabilissero.  Al  che  applau- 
dendo l'arcivescovo  dì  Lanciano,  di  poi,  come 
suol  farsi  nelle  contese  dove  molta  è la  stan- 
chezza, c poca  la  gara , lutti  ad  una  voce  as- 
sentirono. 

Lo  stesso  giorno  dunque  il  primo  legato  ra- 
gunò  nella  sua  casa  oltre  a’ colleghi  i due  car- 
dinali, i vescovi  rappresentanti  de' principi,  ed 
alcuni  pochi  insigni  prelati  , e da  capo  fece 
udir  loro  un’altra  più  breve  apparecchiata  ri- 
sposta , acciocché  ognuno  significasse  ciò  che 
in  essa  avrebbe  desiderato.  Il  Cardinal  di  Lo- 
reno disse,  a lui  piacer  ella  molto,  ma  essergli 
spiaciuta  quell’ insolita  maniera  di  proposta  fat- 
tane dal  primo  legato,  perocché  laddove  si  co- 
stumava che  lettesi  nell'adunanza  tali  scritture, 
si  chiedesse  il  parere  semplicemente  a ciascu- 
no , in  quel  caso  con  offerirne  la  copia  e ’l 
tempo  a deliberare,  * era  sveglialo  il  pensiero 
di  sottilizzarvi,  di  contraddirle,  v di  liarre  in 
sinistro  quest’  azione  del  re  : in  difesa  della 
quale  tornò  egli  a pattar  vivamente,  non  la- 
mentandosi però  d'alcun  principe.,  ma  scusan- 
dogli : la  buona  intenzione  di  Sua  Maestà  com- 
provarsi da  quest’atto  medesimo  in  render  ra- 
gione del  fatto  per  suoi  messaggi  al  papa  , al 
Concilio,  ed  a' potentati  cattolici,  c ciò  cou  so- 
lenne dichiarazione  di  voler  perseverare  nella 
religione  antica  e nell’  ubbidienza  della  Sede 
romana.  Non  lodar  già  egli,  clic  dalla  rcina  si 
fossero  premesse  queste  legazioni  all’  attuale 
adempimento  della  pace  dal  canto  degli  ugo- 
notti, i quali  non  avevano  ancora  restituite  le 
terre  al  re,  nè  rimandale  in  Germania  le  mi- 
lizie indi  chiamate. 

Il  Cardinal  Morone  ripigliò  (ciò  che  aveva 
detto  nella  congreg-izion  generale)  che  la  forma 
consueta  del  rispondere  alle  significazioni  regie 
dal  Concilio  per  le  speciali  circostanze  del  caso, 
crasi  fin  da  principio  allerata  col  parere  del 
medesimo  Lorenese:  onde  non  doveva  sembrar- 
gli strano  se  tra  per  ciò,  c per  qualche  pre- 
ceduto bisbiglio  intorno  al  voler  de’  Padri,  an- 
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die  U seconda  Tolta  »*crn  traviato  dal  aolito:  J 
e che  in  argomento  sì  geloso  e sì  grave  non 
aarcbbeai  egli  mai  arrogato  rii  chiedere  che 
tanti  valorosi  prelati  approvassero  uno  scritto 
da  lui  portato,  senza  eh’  essi  vi  fissassero  pur 
un  guardo:  ben  essersi  potuto  sperare  che  per 
loro  spontanea  bontà  esercitassero  verso  di  lui 
questa  fiducia,  contentandosi  della  recitazione: 
ma  che  la  cagion  de’  rumori  (fosse  detto  con  ! 
sua  licenza)  era  stato  il  medesimo  Cardinal  di  1 
Loreno;  il  quale  se  avesse  risposto  con  la 
semplice  parola  piace , secondo  il  suo  prece-  ' 
doto  giudizio,  avrebbe  dato  esempio  agli  altri  j 
di  far  lo  stesso;  e vi  sarebbe  intervenuta  o 1 
nessuna  o picciola  contraddizione:  laddove  fa- 
cendovi egli  tanti  misterj  , aveva  eccitati  gli 
altri  ad  imitarlo. 

Il  Lorenese,  che  forse  aveva  allegata  quella 
ragione  per  iscusarsi  dalla  volubilità,  most rossi  j 
pago  agevolmente:  e sol  nella  più  breve  rispo- 
sta formatasi  la  seconda  volta  da’  Padri  depu- 
tati,  richiese  qualche  aggiunta  che  inanimasse 
più  la  reina  al  favor  della  religione. 

Anche  il  Cardinal  Madrucci  recò  scusa  per 
qualche  specie  di  sua  incostanza;  affermando  J 
che  l'opposizione  del  Lorenese  l'arca  mosso  a 
credere,  che  non  si  fosse  questi  fatto  partecipe  1 
della  risposta:  il  che  in  affare  di  Francia  non  | 
sarebbe  panilo  conveniente.  Ed  in  somma  tutti  V 
la  comprovarono  coll’ aggiunta  consigliata  dal 
Cardinal  di  Loreno,  e con  qualche  altra  leg-  ; 
giera  mutazioncclla,  come  suol  farsi  nell’ aceti-  j 
rato  esame  d’ogni  scrittura.  Il  sen»o  dell’ac- 
cordata risposta  fu  qual  era  nel  primo  tenore;  '\ 
ma  con  ridurlo  quasi  in  compendio,  e con  ad-  ;| 
dolcirc  alcune  parole  che  ivi  detestavano  la 
moderna  pace. 

Quanto  è sventurato  il  Soave  nella  relazion  •! 
di  questo  accidente!  Ne  travide  sol  egli  qual-  J 
che  barlume  in  pochi  periodi  che  ne  scrisse  al  •' 
Cardinal  Borromeo  il  Visconti,  il  quale  non  fu  | 
chiamato  a quella  deliberazione  da’  presidenti,  ! 
e di  ciò  che  avvenne  in  sua  presenza  nella  ge-  ] 
nerale  assemblea,  parla  (come  suol  farsi  in  ma- 
ferie  le  quali  devoti  rswre  per  uffizio  signifi- 
cate da  altri  ministri)  breve  e confo -.o.  Or  il  | 
Soave  ignorando  ciò  che  non  s’  esprime  in 
quella  lettera , e volendo  empiere  i vani  eou  1 
la  sua  conghieltura , e di  più  credendo  per 
indubitato  quanto  il  Visconti  vi  pone  per  in- 
certo, e traendo  con  fidanza  all' interpretazione 
del  suo  cervello  la  parte  ambigua  ed  oscura, 
dipinge  un  grottesco  ridi  foioso 

Dice  primieramente,  che  quella  fu  la  prima  ; 
funzione  del  vescovo  di  Campagna  nel  carico  I 
di  segretario,  nel  qual  era  egli  sostituito  al  || 
vescovo  di  Telesia , ritiratosi  per  I’  infermità 
della  pietra:  e così  esser  cessata  per  sé  mede- 
sima la  difficoltà  sopra  V istanza  di  Cesare  per 
cagion  del  Telesino,  di  costituire  due  srgretarj. 

Tutto  avvenne  in  diverso  modo.  Il  vescovo 
di  Campagna  esercitò  quel  ministcrio  solamente 
per  maniera  di  provvisione.  Anzi  se  il  Telesino 
moriva,  erasi  deliberato  di  non  surrogar  verun 
vescovo,  come  scrissero  i legati  al  Cardinal 
Borromeo  quel  giorno  medesimo  che  si  tenne 
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la  congregazioni  (i)  ove  il  vescovo  di  Campa- 
gna cominciò  a supplire  in  difetto  del  Massa- 
relli.  Avvertendo  essi,  che  quell*  uffizio  non 
erasi  collorato  dapprima  sotto  Paolo  in  alcun 
vescovo;  al  qual  grado  parca  che  non  si  con- 
facesse;  ma  perchè  il  Massarelli  in  tempo ^del 
medesimo  Paolo  e di  Giulio  l’aveva  ammini- 
strato, e però  era  pratichissimo  delle  scritture 
e de' successi;  benché  dietro  a ciò  foss’egli 
stato  promosso  al  vescovado , questa  ragione 
accidentale  e speciale  aver  mosso  Pio  IV  alla 
sua  elezione,  non  ostante  la  mitra.  Ma  poi  egli 
guarì,  e riprese  il  cariro  sin  al  fine,  siccome 
pur  il  Soave  polca  vedere  nel  Concilio  stam- 
pato in  Anversa,  e anche  in  Roma  per  Aldo 
Manuzio  l’anno  immediato  al  compimento  di 
esso,  e come  noi  abbiamo  veduto  negli  atti  del 
Valicano  : ben  per  soddisfazione  di  Cesare  gli 
venne  aggiunto  Adamo  Fumano,  secondo  clic 
raccontammo.  Ma  è co«a  di  maraviglia  , clic  ’l 
Soave  senza  più  ricordarsi  di  ciò  eh’  innanzi 
avea  Jctto  e sopra  I’  uffizio  dato  al  vescovo  di 
Campagna , e sopra  la  difficoltà  cessata  con 
Cesare  intorno  al  segretario  per  la  ritirata  del 
Massarelli;  due  carte  appresso  narra  rgli  pure 
l'elezione  del  Fumano  come  d'aggiunto  al 
Massarelli  non  ancora  sanato,  lo  però  tanto  da 
questo  luogo,  quanto  dj  un  altro  vicino,  in 
cui  riferisce  il  vero  parere  del  Lorenese  intorno 
al  farsi  vescovi  i cardinali , contro  a ciò  che 
falsamente  ne  avea  significato  poc’  anzi , e da 
molti  passi  di  simile  andare  m’  accorgo,  ch'egli 
formò  quest’opera  a pezzi,  senza  avervi  archi- 
tettura del  tulio.  E così  quando  gii  giunse 
una  vera  notizia  non  contraria  al  suo  intento 
(perchè  le  contrarie  furono  maliziosamente  da 
lui  taciute)  gli  bastò  di  porla  in  quella  pagina 
dove  allora  letica  la  penna , senza  prendersi 
fastidio  d’  emendare  ciò  ebe  altrove  ne  avea 
scritto  in  opposito. 

Poi  venendo  egli  alla  sostanza  del  fatto, 
conta  : eh’  crasi  divisata  una  forma  di  risposta 
al  Birago,  nella  quale  si  veniva  ad  approvar  la 
pace  di  Francia:  ma  che  fattane  parte  da’  pre- 
sidenti si  cardimi  di  Loreno,  egli  biasiraolla,  e 
che  però  fu  renduta  quella  prima  eil  asciutta 
che  recitammo:  e sopra  di  ciò  essersi  forte 
doluti  centra  il  Lorenese  gli  ambasciadoii  di 
Francia:  la  seconda  piena  risposta  poi  per 
lunghezza  ed  ambiguità  essere  stata  riprovata 
dal  cardinale  e da  altri.  ' 

Sua  disgrazia  che  scrivendo  egli  s)  spesso  a 
caso,  il  caso  non  gli  è favorevole  perdi’  ei  si 
nppunga  in  veruna  parie  I Non  cadde  mai  pen- 
siero ne’  presidenti  di  far  rlie  il  Sinodo  prole- 
risse  una  sillaba  in  approvazione  di  quella  pace: 
e tanto  non  furono  distolti  da  ciò  per  dissua- 
sione del  Loiencse,  ch'egli  in  contrario  nella 
congregazione  le’  tutto  il  fracasso,  acciocché  i 
Padri  non  volessero  aggmgnerc  afflizione  al  re 
con  inlerprciar  sinistramente  quell'azione  che 
era  necessaria,  quasi  volontaria.  Gli  spngnupli 
si,  e non.il  Cardinal  di  Loreno,  eran  quelli 
che  scrupolosissimamcnte  abbonivano  ogni  pa- 
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roU  la  qual  tote  indizio , che  \ Padri  scusas- 
sero una  tal  capitolazione. 

Lascio,  che  il  Soave  di  tutte  V altre  circo- 
stanze accadute  in  quell'  insigne  accidente  nulla 
■i  dimostra  informato  : perocché  ove  è tanta 
copia  di  falsità  non  merita  d’  esser  annoverala 
per  difetto  l’ ignoranza. 

CAPO  IV 

Afolle  cote  particolari  dette  da'  vescovi  intorno 
agli  abusi.  frarj  partiti  trattati  per  concor- 
dare i canoni  appartenenti  all’  autorità  del 
papa  e de’  vescovi.  Considerazioni  falle  sopì  a 
le  parole , cattolica,  e universale,  e Sede  apo- 
atolica. 

Nella  stessa  congregazione  de’  7 di  giugno,  e 
ne*  di  antecedenti  e seguenti  (1)  furono  discussi 
j canoni  intorno  agli  abusi:  e varj  esposero  varj 
pensieri,  com'é  solilo  d’  una  gran  moltitudine 
il  proporre  assai  novità,  e farne  poche;  essendo 
il  primo  in  arbitrio  di  ciascuno,  il  secondo  sol 
della  maggior  parte.  E perchè  le  più  singolari 
opinioni,  come  più  inaspettate,  cosi  sono  le 
più  gradite  alla  curiosità  de’ lettori;  di  queste, 
secondo  eh'  io  le  trovo  notate  da  chi  v’  inter- 
venne, farò  una  scelta. 

Il  Facchenelti,  il  quale  nelle  disputate  qui- 
ationi  parlò  con  egual  dottrina  e pietà;  quanto 
alla  riformazion  de’  costumi  nc’  vescovi  sog- 
giunse, che  gli  sarebbe  piaciuto  I’  istituire,  die 
essi  facesser  vita  comune  co*  loro  canonici. 

Ma  ciò  finalmente  ac  non  fu  abbracciato 
come  materia  d*  obbligazione  , fu  lodato  come 
opera  di  perfezione.  Non  cosi  la  proposta  di 
frk  Martino  di  Cordova  domenicano  vescovo 
di  Tortosa,  il  quale  biasimando  tulle  le  forme 
solite  d' elezioni , eziandio  rispetto  al  sommo 
pontefice,  affermò,  a sé  parer  la  migliore,  clic 
i vescovi  eleggessero  a ac  il  successore,  secondo 
che  Pietro  (diceva  egli)  aveva  eletto  Clemente. 
Tanto  è vero,  niuna  cosa  essere  si  uuivcrsal- 
xneole  riprovata  come  pessima,  che  a qualche 
intelletto  non  paia  ottima. 

Ben  consegui  l'applauso  di  molti  il  medesimo 
vescovo  in  dire  ciò  che  più  ampiamente  fu 
confermato  da  Antonio  Agostino,  che  tutti  avea- 
no  nella  bocca  la  riformazione  della  primitiva 
Chiesa,  ma  che  per  mostrar  che  si  dicea  dad- 
dovero,  convenia  d’averla  altresì  nelle  mani,  e 
non  tener  le  case  ricolme  d’argenti,  e le  lor 
mura  guemite  con  sontuose  lappezzerie  di  seta 
e d'oro,  ma  gettar  tutto  il  prezioso  a’ pie  de- 
gli apostoli.  E così  anche  discorse  Alessandro 
Sfori*  vescovo  di  Parma,  nel  che  furo»  cre- 
duti prender  di  mira  il  Lorencse.  Aggiunse 
l’Agostino  (come  ciascuno  è disposto  al  rigore 
in  richieder  que’  pregi  di  cui  egli  abbonda  ) 
che  dovevansi  tutti  i vescovi  sottoporre  a se- 
vero esame,  e chi  fosse  trovalo  nien  sufficiente, 
fosse  deposto. 

Melchiorre  Avosmediano  vescovo  di  Guadix, 
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facendo  un’  acerbo  invettiva  contro  i vescovi 
titolari  proruppe  a dire:  Ch’ essi  erano  stati 
introdotti  nella  Chiesa  per  arte  del  diavolo,  c 
per  infingardaggine  de*  prelati:  clic  non  sola- 
mente convenia  tortene  l’uso  per  l'avvenire, 
ma  i già  promossi  riserrarc  in  monasteri  a far 
penitenza.  Indi  per  non  incorrer  nell’  odio  di 
qualche  tale  ch'era  presente,  ammolli  l’asprez- 
za con  soggiugnere:  che  ad  alcuno  di  questi, 
il  qual  fosse  inei  itcvolr,  dove#  darsi  vescovado 
con  clero  e popolo. 

Questa  libertà  in  alcuni  pochi  di  riprendere 
gli  usi  presenti,  c di  propone  novità  non  ac- 
cettate dagli  altri,  recava  finalmente  picciol 
fastidio  a'  legati,  riascendo  ciò  un  inefficace  e 
transitorio  sfogamento  di  lingue.  Più  erano 
solleciti  di  qucllr  disputazioni  e deliberazioni 
che  tenevano  diviso  quasi  in  parli  eguali,  e 
però  sospeso  ed  immolo  il  Concilio.  La  più 
combattuta  controversia  era  intorno  alla  dot- 
trina dell’ Ordine  per  la  contrarietà  c per  la 
fermezza  delle  tre  più  numerose  nazioni.  I fran- 
cesi ricusavano  d’  ammetter  parola  che  signifi- 
casse maggioranza  del  papa  «opra  il  Concilio, 
c clic  o approvasse  quel  di  Fiorenza,  o pre- 
giudicasse a quello  di  Basilea.  Gli  spagnuoti 
consentivano  si  alla  legittimità  del  Sinodo  fio- 
rentino, sì  alla  preminenza  del  papa  sopra  ì 
Concilj,  ,,,a  colevano  che  apertamente  si  dilli  - 
nissc,  I’  istituzione  de’  vescovi  e la  loro  giuris- 
dizione esser  di  ragion  divina,  benché  dipen- 
dente dal  papa.  Gl'  italiani  quasi  tutti,  ed  al- 
cuni pochi  eziandìo  delle  mentovate  nazioni,  c 
d’altre  scarse  colà  di  prelati,  sostenevano  Pau- 
I ori  là  del  pootclìcc  in  ciascun  de’  predetti  ca- 
pi. Le  persone  pratiche  ed  intendenti,  alle  quali 
sole  è indirizzata  quest’  opera,  c che  sole  ne 
posson  trarre  gusto  e profitto,  non  prenderan- 
no maraviglia  né  scandalo  che  per  naturai  con- 
dizione dell'  uomo  nelle  materie  nou  evidenti 
le  opinioni  seguissero  assai  gli  affetti,  nè  po- 
tranno dimenticarsi,  che  quantunque  il  Sinodo 
unitamente  col  ponleGce  avesse  I’  assistenza  di 
Dio,  nondimeno  ciascun  de’  Padri  da  per  sé 
poteva  errare,  e venir  sedotto  dalla  passione, 
come  anche  negli  elementi  del  mondo  naturale 
i tutti  sono  incorruttibili,  nè  mai  soggetti  ad 
esser  cavati  dallo  stato  debito  alla  lor  natura, 
ma  ciascuna  parte  è corruttibile,  e soggiace  a 
movimenti  conira  natura.  Onde  io  voglio  qui 
rappresentare  senza  dissimulazione  la  faccia  del 
Concilio  in  quel  tempo,  come  appunto  i legati 
la  rappresentarono  al  Cardinal  Borromeo  (1  ),  e 
i contrai  j affetti  delle  nazioni,  che  ciascuna  di 
cs»e  riputava  ordinati  ad  onesto  fine,  dalla  qual 
contrarietà  procedeva  in  gran  parte  la  contra- 
rietà delle  sentenze  nelle  quistioni  speculative 
de’  dogmi  e de’  consigli  nelle  deliberazioni  agi- 
bili delle  leggi. 

Gl’ italiani  stimavano  gran  decoro  e vantag- 
gio di  lor  nazione  il  sostener  la  maestà  e la 
podestà  di  questo  principato  ecclesiastico,  nel 
quale  l’Italia  sormonta  l’ altre  regioni,  quanto 
ella  è loro  inferiore  nel  mancamento  d’un  suo  re 
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temporale,  comune,  e natio.  Ontlc  eccettuatine 
alcuni,  i quali  per  debolezza  o di  mente  o di 
stato,  si  lasciavano  reggere  dagli  stranieri,  i 
prelati  di  questo  paese  comunemente  non  mi- 
ravauo  ad  altro  oggetto,  che  al  sostentamento 
ed  alla  grandezza  della  Sede  apostolica  , pa- 
rendo loro  che  da  questa  pendesse  ugualmente 
l’onor  della  provincia  e *1  ben  della  Chiesa,  c 
però,  eh*  essi  in  tal  opera  faeesser  ad  un*  ora 
le  parti  di  buoni  italiaoi  c di  buoni  cristiani. 

I vescovi  spagnuoli,  come  per  lo  più  rile- 
vati e per  ampiezza  di  Chiese,  e per  copia  di 
rendite,  e per  eminenza  o di  famiglia  o di  dot- 
trina, e per  venerazione  de*  popoli,  agramente 
sopportavano  la  gran  preminenza  de'  cardinali, 
grado  a rari  di  essi  sperabile,  e non  meno  la 
gran  soggezione  agli  ufficiali  del  pontefice  cd 
a*  tribunali  di  Roma.  Onde  si  persuadevano, 
che  il  sommo  ben  della  Chiesa  sarebbe  stato 
ritrarre  in  riga  i cardinali , c innalzare  agli 
antichi  diritti  i vescovi,  facendo  gli  uni  inabili 
a*  vescovadi,  che  lor  toccano  i migliori,  e clic 
molto  gli  sollevano  in  autorità  e in  ricchezza, 
ma  obbligati  di  star  in  Koma  per  aver  cura 
«Ielle  Chiese  lor  titolari,  c per  esser  consiglieri 
del  papa,  senza  potersene  partire  se  non  per 
qualche  legazione,  c restituendo  agli  altri  l'in- 
tera podestà,  con  tórre  l' esenzioni  delle  per- 
sone e delle  cause,  ondo  fossero  a guisa  di  popi 
nelle  loro  diocesi. 

I prelati  francesi , come  coloro  che  meno 
possedevano  di  giurisdizione  ecclesiastica  posti 
gli  usi  di  quel  regno  in  dilatazione  della  po- 
destà secolare,  meno  ancora  ne  sentivano  di 
scemameli to  da'*  tribunali  romani,  e meno  si 
querelavano  clic  la  porpora  facesse  uggia  alia 
mitra,  ma  tutti  quasi  erano  rivolti  a moderar 
la  monarchia  del  pontefice,  secondo  i sensi  del 
moderno  Concilio  di  Basilea  da  loro  approvato, 
perocché  in  tal  modo  poco  sarchile  stato  lor 
che  temere  de’  suoi  divieti  c de'  suoi  gaslighi, 
potendo  sempre  rintuzzarli  o convocando , o 
minacciando  Concilio.  Nel  quale  perciò  vole- 
vano che  fosse  autorità  non  pure  sopra  il  pon- 
tefice, ma  piena  e quanta  è nella  Chiesa. 

I principi,  o almeno  i loro  pulitici,  chi  più, 
*rhi  meno,  inclinavano  a soddisfare  i prelati  di 
lor  nazione,  il  cui  innalzi  mento  non  rosagli 
rendeva  gelosi,  come  !j  grandezza  e la  podestà 
«lei  papa.  Al  che  aggingnevasi  in  loro  l'ahbor- 
rimcnto  d’  alenili  abusi  che  rimanevano  a quel 
tempo  nella  Corte  romana. 

Or  siccome  la  competenza  si  ha  col  maggio- 
re vicino,  più  che  col  massimo,  l’inchiesta  de- 
gli spagnuoli  riusciva  la  più  favorita,  e i voti 
più  frequentemente  andavano  a battere  i car- 
dinali , chiedendone  la  riformazione  si  nelle 
prerogative,  si  nel  numero,  si  nelle  condizioni, 
ai  nelle  obbligazioni,  di  che  io  trovo  clic  i le- 
gati quasi  in  tutte  le  lettere  di  quel  tempo 
ammonivano  il  Cardinal  Borromeo,  e temevano 
clic  la  piena  crescesse.  Perocché  quantunque 
i francesi  non  molto  di  ciò  si  curassero,  tuttavia 
polea  dubitarsi  clic  per  conseguir  l'aiuto  degli 
apjguuoli  nelle  lor  petizioni,  si  collrgherebbo- 
no  cuu  essi  iu  quella  impresa  niente  a se  pte- 
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gindiciale.  Onde  ( cosi  scrivevano  i presidenti) 
o volevasi  negare  dal  papa  al  Concilio  che  ri- 
formasse quell’  Ordine,  e se  ne  prevedeva  of- 
fensione  e scandalo  grande  di  tutti  gli  oltra- 
montani, o era  disposto  di  permetterlo,  ed  ap- 
pariva grave  cagione  di  sospettare,  che  mesco- 
landosi coll’ardore  del  zelo  quello  della  pas- 
sione, la  macchinata  riformazione  riuscisse  in 
fatti  una  depressione  di  qudla  dignità,  eh' è il 
precipuo  splendor  della  Chiesa  romana  e dei 
suoi  pontefici , mentre  possono  crear  senatori 
che  in  privileg)  ed  onoranze  molto  avanaino 
quelli  d'ogni  monarca  terreno,  si  che  aspirino 
a tal  grado  i figlinoli  de’  sommi  principi. 

Ma  fervendo  allora  il  contrasto  sopra  la  dottri- 
na dell'Ordine,  dalla  quale  pareva  che  si  trarrrb- 
bono  importantissime  conseguenze  nel  governo 
ecclrsiastuxi  (i),  il  Lorenege  intento  all'onore  «fi 
aver  accordato  egli  si  gran  litigio,  e quasi  pa- 
cificata la  Chiesa,  e«l  uomo  fertile  «P  inveii ztoni, 
benché  indarno  avesse  divisata  pochi  di  prima 
una  nuova  forma  con  isperanza  di  farla  comu- 
nemente accettare,  non  pereiò  ritrasse  rnano  : 
E coll’opera  specialmente  del  Foscarario  (a), 
assai  riputalo  da  lui  e dagli  spagnuoli  (co’quah 
avea  consentito  nella  quislione  della  residenza, 
e in  quella  stessa  deir  autorità  episcopale)  ed 
intrinseco  del  primo  legalo,  andava  sempre 
concependo  nuovi  disegni  : e questi  poi  rice- 
vevano soltil  esame  da  una  scelta  de’  più  sti- 
mati e fidati  teologi  e canonisti,  chiamati  a 
consiglio  da’  presidenti.  Nè  parmi  su  perfino  il 
nominarli  (3).  Erano  dunque  Paolo  Emilio  Ve- 
rallo  arcivescovo  già  di  Russano,  ed  allora  ve- 
scovo di  Capaccio,  il  Castagna,  lo  Stella,  il 
prenominato  F'oscarario , il  Boncompagni , il 
F’acchenetti,  il  Lainez,  il  Paleotto,  il  Lanoel- 
lotto,  il  Castelli,  e ’l  Salmerone. 

IOr  trattossi  d*  attribuire  al  papa  tanta  po- 
destà, quanta  ne  aveva  san  Pietro:  ma  sopra 
ciò  richiedevano  i pontifici,  rise  a' esplicasse 
qual  era  la  podestà  di  san  Pietro,  sapendosi 
che  gli  eretici  negano  ancora  in  san  Pietro 
la  suprema  autorità  nella  Chiesa.  Or  volevasi 
dire  : eh’  egli  avesse  podestà  di  pascere  tuli*  le 
pecorelle  di  Cristo.'  ma  quella  parola,  luti*, 
pareva  che  dinotasse  un  significalo  distributivo, 
e non  collettivo , come  parlan  le  scuole,  impor- 
tando, ciascuna,  e non,  il  gregge  intero  e con- 
giunto insieme.  Oltre  a ciò,  perchè  propone- 
vasi  il  diffinire,  che  fosser  legittimi  i vescovi 
istituiti  per  autorità  della  Sede  apn  indica,  que- 
sto vocabolo  ancora  pareva  ambiguo , avendo 
usurpato  altre  volle  si  fatto  noine  anche  i pa- 
triarchi d’ Oriente,  e specialmente  di  quelle 
Chiese  di  cui  fu  costituito  vescovo  alcun  degfi 
apostoli.  Parlossi  d'aggiugnere  al  canone  sopra 
I’  autorità  de’  papi  le  parole,  universali  pastori 
della  Chiesa , tratte  dal  Coucilio  di  Lione,  e 

(i)  Tallo  sia  in  varis  Icllm  d*' legali  al  cani.  Bousnra 
da'  io  »in  alla  Eoe  di  gingilo  l5(ii. 

(a)  Sii  in  una  d io  di  giugno  de'  legali  si  dello  car- 
dinale. 

(3)  Sia  in  osa  da' legali  al  dello  tsidinale  il  lu  di  |iu- 
|«o  1j6J. 
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però  più  autorevoli  presso  I francesi,  massima- 
mente  leggendosi  tal  Concilio  citato  in  quello 
di  Basilea  : ed  in  cambio  della  particella  , pe- 
corelle di  Cristo , pensossi  ad  un  vocabolo  col- 
lettivo, cioè,  gregge  del  Signore  (i),  come  se- 
condo il  pailar  d' Jnuocenzo  IV  avea  divisato 
il  papa  scrivendo  a’  legati,  e d’esprimere,  che 
Pietro  ebbe  da  Cristo  la  pienezza  della  podestà. 

I prelati  francesi  avevano  data  un’  altra  for- 
ma, nella  quale  volevano  assolutamente  che  si 
approvassero  per  legittimi  i vescovi  istituiti 
con  autorità  della  Sede  apostolica , senza  ri- 
stringersi agli  approvati  coll'  autorità  del  ro- 
mano pontefice.  Perciocché  oltre  ad  altre  ra- 
gioni, dicevano,  esser  questa  una  dicitura  piu 
propria,  avvengachè  il  papa  muore,  e la  Sede 
apostolica  vive  sempre.  Aggiugnevano,  clic  il 
nominar  la  sola  autorità  del  romano  pontefice, 
pareva  escludere  dalla  condizione  di  veri  ve- 
scovi Tito  e Timoteo  fatti  da  Paolo,  e Poli- 
carpo  da  Giovanni,  ed  ora  tanti  vescovi  della 
Grecia.  Contentavansi  nondimeno,  che  si  ditti- 
nissc  ancora,  esser  veri  vescovi  gli  assunti  dal 
romano  pontefice.  E quanto  alla  persona  di 
questo,  volevano  chiamarlo  rettore , non  della 
Chiesa  universale,  ma  Ecclesiae  cathnlicaet  il 
qual  vocabolo  benché  paresse  cquivaleute,  era 
tuttavia  da'  più  rifiutato  come  ambiguo,  quan- 
do il  nome  di  cattolico  è atto  ad  importare 
ancora  fedele,  onde  ogni  vescovo  di  fedeli  può 
dirsi  ad  un  certo  modo  s'eicoi'o  di  Chiesa  cat - 
tolica:  ed  io  Ialino  per  difetto  dell’articolo 
usato  nella  lingua  italiana,  quella  particella, 
Ecclesiae  catholicae,  tanto  si  poteva  dichiarare 
cosi,  della  Chiesa  cattolica , il  che  dimostrasse 
eh'  ella  fosse  una  sola,  quanto  cosi,  di  Chiesa 
cattolica,  il  che  non  significava,  che  oltre 
quella  Chiesa  cattolica  di  cui  era  vescovo  il 
papa,  non  cc  nc  fossero  altre.  In  confermazione 
di  clic  notarono,  che  si  legge  in  san  Cipriano, 
cora’egji  ricevendo  al  grembo  della  Chiesa  al- 
cuni eh' erano  siati  eretici,  non  solo  faceva  lor 
confessare,  clic  Cornelio  era  pastore  Ecclesiae 
catholicae,  ma  non  contento  di  questo,  volea 
che  aggiugnessero , idest  universahs  : onde  fi 
avvisava  che  ’l  secondo  vocabolo  togliesse  qual- 
che dubbiezza  del  primo:  e cosi  vedersi  attri- 
buito l’aggiunto  d'universale  al  papa  nel  men- 
tovato Sinodo  di  Lione.  Che,  se  il  significato, 
come  i francesi  dicevano,  era  lo  stesso,  per- 
ché non  accettavan  ciascuno  di  que’  due  nomi 
ugualmente?  Tuttavia  pareva  rbe  a ciò  si  po- 
tesse trovar  compenso,  dicendo,  totius  Eccle- 
siae catholicae.  Ed  eziandio  senza  tal  giunta 
molti  consigliavano  V accettar  quella  parola , 
come  tale  rhe  sta  nel  Simbolo,  e che  di  più 
si  usa  da'  papi  nelle  loro  soscrizioni,  onde  il 
non  contentarsi  di  quella  era  quasi  un  confes- 
sare d’ essersi  pregiudicati  in  queste.  Ma  repli- 
cava»!, che  più  di  chiarezza  si  ricerca  dappoi- 
clic  le  nuove  eresie  si  sono  ingegnate  d'oscurar 
con  sinistre  interpretazioni  gli  antichi  vocaboli 
della  Scrittura  e della  Chiesa.  E quindi  esser 
nata  la  necessità  non  solo  di  far  nuove  defi- 


nizioni ne1  Concil},  ma  lalora  d’  agglugner  pa- 
role al  Simbolo.  Sopra  la  particella:  assunti 
con  autorità  della  Sede  apostolica , proponeva» 
questa  giunta,  la  qual  autorità  risiede  nel  ro- 
mano pontefice  : ed  amendne  tali  alterazioni 
aveva  il  Foscarario  per  non  impossibili  ad  ot- 
* tenerti  dalla  parte  de’  francesi. 

Mentre  ti  poneva  ogni  studio  per  aggiuntar 
la  proposta  forma  in  modo  accettevole  a tutti, 
venne  a'  legali  improvvisamente  un’ambasciata 
del  Cardinal  di  Loreno,  che  gli  distolte  da  quei 
lavoro  (i).  Essersi  da  lui  comunicata  a*  suoi 
vescovi  quella  forma,  e dove  •’  era  fidato  che 
tutti  vi  consentissero,  aver  affrontata  ne’  più 
una  invincibile  ripugnanza.  Star  egli  pronto  di 
toscriverla  per  sé  stesso,  ma  disperarne  dal 
Sinodo  l’ approvamelo. 

Ne’  legati  a questa  significazione  dileguossi 
ogni  speranza  (la  qual  anche  per  l’ addietro 
era  stala  in  loro  assai  tenue)  di  trovar  parole 
' che  soddisfacessero  a tutte  le  parti  ne'  meoto- 
j vali  articoli  sopra  1*  autorità  del  papa  e dei 
i vescovi.  Onde  nella  ristretta  loro  congrega  cam- 
biato il  tema  della  deliberazione,  si  discorse 
di  prendere  qualche  nuovo  spediente,  e con* 
vennero  ia  questo  parere  : che  si  formassero 
; canoni  più  succinti,  ne’  quali  si  tralasciasse 
1 quanto  apparteneva  a’  suddetti  due  articoli  con- 
trastali, si  che  nulla  v’  apparisse  a veruno  da 
||  ricusare,  ma  solo  da  desiderare.  In  tal  modo 
| nc  speravano  Funi  versai  comprovazione  de’  Pa- 
li dri,  i quali  dopo  sì  lunga  contesa  senza  che 
j né  questi  nè  quelli  confidassero  più  o di  per- 
| suadcre,  o di  superare  i contraddittori,  non  vor- 
| rebbono  che  il  dubbioso  impedisse  il  chiaro. 
h A questo  medesimo  fine  parve  lor  bene,  che 


raudo  fra  due  giorni  il  termine  stabilito  per 
5 intimar  la  sessione,  si  prescrivesse  non  più  lon- 
, tano  d'  un  mese,  contentandosi  più  tosto  di 
| decretarvi  il  poco  una  volta  e presto,  che  per 
voglia  di  partorir  un  gigante,  rimaner  in  per- 
t petua  sterilità.  Comunicarono  il  giorno  appresso 
j!  questo  consiglio  a’  due  cardinali  rd  agli  ora- 
fi lori  (a).  Ma  questi  siccome  lodarono  che  s'in- 
ij  limasse  per  tempo  vicino  la  sessione,  cosi  prc% 
j garono  i legali  che  non  abbandonasser  la  trac- 
j eia  della  concordia,  la  qual  sarebbe  stata  di 
tanta  consolazione  e riputazione,  polendo  eoo- 
I seguirsi  in  un  punto  ciò  eh*  ricompensasse  i 
travagli  dì  molti  mesi,  come  avvicn  parimente 
nella  natura,  che  delle  più  nobili  forme  la  di- 
! sposizione  sia  lunga,  I'  introduzione  raomcn- 
{ lanca. 

(0  Lettera  de1  legati  al  cardioale  Borromeo  il  l3  di  giu- 
gno i563. 

(a)  Lettera  de'  legali  allo  stesso  il  >4  di  gingso  l563. 
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T /aitati  segreti  del  Ferier  col  pontefice  per 
mezzo  del  Saracinelli  segretario  del  Gualtie- 
ri + spedito  a /ionia.  Sessione  destinata  pel 
decimnquirtto  giorno  di  luglio.  Ordine  del 
pontefice  ad  istanza  degli  spagnuoli , che  si 
lasci  dichiarare  o levare  la  particella:  pro- 
ponenti i legali:  e gagliarda  ripugnanza  di 
questi , e specialmente  del  Cardinal  Morone , 
approvata  poi  da  quello.  Partenza  statuita 
dall' un  per  odore  verso  Pierino , e perchè.  Falli 
del  Soave. 

Scrissero  i legati  al  Cardinal  Borromeo  (i), 
come  venivano  certificali  che  quel  repentino 
cambiamento  del  Lorenese  era  proceduto  da 
adegno,  perché  non  I*  aveano  chiamato  ad  ano 
special  consiglio  convocato  da  loro  il  di  pre- 
cedente per  discussione  di  quella  sua  proposta 
dottrina.  Di  che  gli  fece r poi  essi  giugner  le 
scuse,  allegando  che  dovendosi  far  quivi  cen- 
sura d’  uno  scritto  ond'egli  rieonoscevasi  prin- 
cipalmente per  l'autore,  crasi  stimata  mal  con- 
facevole  alla  dignità  di  lui  e alla  libertà  dei 
consultori  la  sua  presenza.  Oltre  a che,  occor- 
rendo di  ragionare  intorno  alla  maggioranza 
del  papa  sopra  il  Concilio,  non  erasi  riputato 
convenevole  che  v’  intervenisse  o egli,  o altri 
con  cui  si  fosse  potuta  appiccar  1*  importuna 
quislione  di  questo  punto.  Ma  per  mia  opinione 
quello  di  che  i presidenti  si  tennero  certifica- 
ti, era  falso,  e ciò  che  nel  cardinale  attribui- 
vano ad  ira,  fu  arte. 

Accennammo  altrove  che  il  Ferier  aveva  un* 
estrema  sete  d'acquistar  qualche  merito  col 
pontefice,  da  cui  sperava  gran  guiderdone  : e 
ostentando  col  Gualtieri  V uno  di  tali  affetti, 
non  celava  1'  altro  del  lutto  (2).  Stando  Gsso 
coll'  animo  a questo  suo  intento,  gli  sovvenne 
un  tal  concetto,  e lo  propose  ai  Gualtieri  : che 
veggeodosi  1'  impossibilità  di  convenire  in  quel 
Sinodo  per  la  contrarietà  de’  fini  e de*  bisogni 
iu  varie  nazioni,  onde  non  si  potevan  trovare 
tali  leggi  che  a guisa  di  paniera  giovassero  a tutte 
le  infermità,  c come  già  la  miracolosa  manna 
piacessero  a tutti  i palati,  si  celebrasse  questa 
sessione  sopra  quella  parte  di  decreti  nella  quale 
si  concordava:  e di  poi  si  licenziassero  i vescovi, 
dando  a quelli  d’  ogni  nazione  facoltà  di  con- 
gregarsi ne’lor  paesi  coll' assistenza  d' un  pre- 
sidente deputato  dal  pontefice,  e che  ivi  cia- 
scuna di  quelle  assemblee  deliberasse  ciò  che 
riputava  conferire  alle  sue  provincie,  e ne  for- 
masse le  ordinazioni  speciali  ad  esse  : le  quali 
ordinazioni  poi  si  mandassero  al  papa,  innanzi 
alla  cui  confermazione  nulla  tenessero.  In  si- 
migliantc  modo  aver  altre  volle  qualche  ponte- 
fice provveduto  abbisogni  delle  regioni  lontane: 
questo  esser  più  agevole,  più  giovevole,  ed  ancor 
più  sicuro  per  la  Sede  apostolica,  che  il  mantener 

(i)  Netta  citala  lettera  il  i3  di  |iugoo  i563. 

(a)  Appare  » pn ial melile  da  una  del  Gualtieri  il  Cardinal 

Dun «neo  il  a)  di  maglio  i563. 
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lungamente  in  piedi  un  Concilio  pieno  d'umori 
così  gagliardi,  ed  entrato  in  litigj  tanto  peri- 
colosi. Non  essendo  spiaciuta  quell*  invenzione 
al  Gualtieri,  il  Ferier  aggiunse  che  per  Fran- 
cia sarebbesi  potuto  onorare  di  quella  presi- 
denza il  Cardinal  di  Loreno,  e con  la  vaghezza 
di  questo  lustro  tirarlo  più  leggiermente  al 
partito.  Il  clic  approvatosi  dal  Gualtieri,  il  Fe- 
rier confidollo  in  sommo  segreto  al  Lorenese, 
quasi  propostogli  da  un  suo  amico,  di  cui  non 
potea  dire  il  nome,  ma  che  dava  speranza  di 
persuaderlo  al  pontefice,  mandandogli  a posta 
una  voce  vira  in  evento  che  il  cardinale  pro- 
mettesse d' accettarlo  e di  promuoverlo  dal  suo 
canto.  Mostrògli  appresso  il  Ferier,  che  le  con- 
tenzioni presenti  del  Sinodo  ogni  di  si  rende- 
vano più  inaccordabili  : onde  il  proseguirlo  sa- 
rebbe stato  senza  speranza  di  frutto,  c con  pe- 
ricolo di  danno.  Che  in  questo  consiglio  il  ben 
comune  appariva  unito  al  privato  del  cardinale 
per  la  necessità  che  scorgevasi  nella  sua  casa 
d’aver  in  Francia  la  sua  persona,  la  qual  vi 
tornerebbe  in  forma  di  tanto  onore.  Al  cardi- 
nale piacque  ciò  incredibilmente  : e offerse  che 

Ifin  alla  risposta  del  papa  egli  avrebbe  tratte- 
nuti con  destro  modo  i presidenti,  sicché  in 
questo  mezzo  non  succedesse  novità:  e promise 
che  se  il  papa  vi  consentisse,  egli  avrebbe  ope- 
rato che  si  spedisse  quella  sessione  con  sopire 
almeno,  se  non  con  accordare  le  controversie 
bollenti:  c che  intorno  alle  petizioni  di  Fran- 
cia sarebbesi  egli  portalo  come  avrebbe  potuto 
fare  il  Cardinal  Borromeo  medesimo,  se  fosse  stato 
in  suo  luogo.  Finalmente  pigliava  in  sé  di  far  con- 
descendere  a quel  partito  la  rrina,c  l’iinpcrado- 
re.  Allora  il  Ferier  per  imprender  vivamente  il 
j,  trattato,  feceti  da  lui  giurare  e segretezza  c fer- 
mezza, ed  esso  Ferier  al  rincontro  osservò  tanto  se- 
greto, e tanto  ne  ricercò  dal  Gualtieri,  che  non 
: rivelò  al  Lorenese  che  qurgli  ne  fosse  il  mez- 
zano, e vietò  a questo  sotto  minaccia  di  subito 
< rompimento  il  comunicar  I’  affare  a’  legati.  E 
benché  si  ragionasse  fra  loro  di  confidarlo  al 
Morone,  oppose  il  Ferier,  che  questi  tnalage- 

Ivolmentc  sarebbesi  poi  tenuto  di  palesarlo  ai 
colleglli , almeno  al  cardiiul  Simonetta , eoi 
quale  il  Lorenese  stava  si  male.  Ma  può  dubi- 
tarsi che  'I  Ferier  usasse  tanta  strettezza,  per- 
ché da  un  lato  intendeva  che  impeditane  la 
comunicazione  fra  il  Lorenese  e il  Gualtieri, 
ne  restava  egli  il  comune  motore,  c dall’altro. 
Il  che  quanto  a meno  persone  si  fosse  stesa  la 
notizia  c '1  maneggio  , tanto  meno  si  divideva 
! in  altrui,  e tanto  più  rimaueva  in  esso  l'onore 
e 'I  merito. 

Questa  dunque  fu  la  cagione  per  avventura, 
che  '1  Lorenese  intrecciasse  nuova  difficoltà  , 
perchè  frattanto  nulla  in  Concilio  si  concilia- 
desse , benché  altri  nescj  dell'  interno , e vo- 
lendo piuttosto  sognare  il  falso,  che  contentarsi 
di  non  saper  il  vero,  nc  immaginarono  vane  (1): 

Ìc  fra  queste  un'  altra  fu  V ascriverlo  a certo 
contrasto  avvenuto  fra  lui  e l’ arcivescovo  di 

(1)  Lettera  Jet  Visconti  al  card.  Douoiaco  il  l3  di  gin- 
pò,  cd  un' altra  il  21  di  luglio  if»63. 


a3o 

Otranto  per  occorrenza  del!»  qnistione  sopra 
l'autorità  del  papa  con  parole  scambievolmente 
pungenti,  bencbè  rispettose;  delle  quali  tutta- 
via l’ arcivescovo  fu  privatamente  ripreso  dal 
conte  di  Luna,  dicendogli,  ebe  se  il  re  ne  aves- 
se notùia , gli  sarebbe  molesto.  Ed  aveva  il 
conte  allora  special  rispetto  di  tenersi  benevolo 
il  Lorenese,  perchè  il  re  Filippo  desiderava  il 
matrimonio  fra  il  principe  suo  figliuolo  (crasi 
questi  invaghito  della  faccia  , quegli  della  do- 
te ) e la  rema  di  Scotio  nipote  del  cardinale, 
con  occulto  dispiacere  della  reina  di  Francia  (i). 
Ria  non  però  aveano  voluto  i legali  assentire  a 
chi  loro  propose  di  non  chiamar  più  l’ arcive- 
scovo a quelle  particolari  congreghe,  stimando 
che  ciò  sarebbe  stato  un  disanimare  chi  soste- 
neva l’autorità  del  pontefice,  e dar  occasione 
a’  parziali  di  temer  troppo  gli  avversarj  ; del 
che  fu  creduto  che  'I  cardinale  si  sdegnasse. 
Ed  era  occorso  in  tali  contese , che  ’l  Drasco- 
vitio  arca  detto  (a),  ch’egli  tosto  sarebbe  uscito 
di  là  ac  non  si  troncavano,  perchè  tenea  com- 
missione da  Cesare  di  non  intervenire  a diipu 
tatione  di  quella  materia,  ma  protestare,  e ap- 
partarsi. 

Contuttociò  più  verisimil  cagione  dell*  inter* 
rompimento  improvviso  di  quell’ accordò  ma- 
neggiato dal  Lorenese,  fu  per  mia  credenza 
quell’occulta  pratica  del  Gualtieri  (3),  il  quale 
-i i: i r>A...»mAn  «... 
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gionavaoo  male  (i),  dicendo  loro,  che  se  vo- 
levano impugnar  la  podestà  del  papa,  rinun- 
ci asse  r prima  i benefici  ricevuti  dal  papa,  e 
che  chiunque  sentiva  contro  alla  dignità  pon- 
tificia, era  sospetto  a lui  nella  fede.  Ed  ancora 
nel  trattar  co’  legati  avea  mutato  ogni  nuvolo 
in  sereno. 

Ma  più  di  tutti  godeva  che  la  pratica  pro- 
cedesse felicemente  il  Ferier,  dicendo  desiderar 
egli  che  il  re  mandasse  lui  per  uno  de’ delegati 
a quell’ assemblea  di  vescovi  in  Francia,  per 
aver  comodità  di  servire  al  pontefice.  Questi 
però,  sapendo  che  una  somma  segretezza  leva 
al  corso  dc’ncgozj  due  validissime  ruote,  cioè 
1* altrui  consiglio  nella  deliberazione,  e l’altrui 
opera  nell’  esecuzione,  non  $'  avvisò  di  poter 
escludere  totalmente  da  si  grande  affare  del 
Concilio  la  participazion  de1  legali  : onde  signi- 
ficollo  con  gran  sigillo  al  Cardinal  Morone  (a): 
ed  affine  d*  impedire  ogni  ruggine  fra  il  Gual- 
tieri e lui,  notificògli  distesamente  le  ragioni 
che  avevano  forzalo  1’  altro  al  silenzio.  Gl’im- 
posc  ancora  di  confidarlo  subito  al  Cardinal  Si- 
monetta, si  veramente  che  questi  ne  dissimu- 
lasse la  nolizia  con  ciascuno.  Il  Morone  trat- 
tasse di  ciò  e col  Gualtieri,  cd  imntediatamco- 
te,  quando  occorresse,  col  Ferier  c col  Lore- 
nese, dandogli  I*  assenso,  ed  insieme  significan- 
dogli, che  il  papa,  venendo  il  caso,  commette- 
• * * la  legazion  di  Francia  per  quel 


per  essa  avea  spedito  al  Cardinal  Borromeo,  se-  a rcbhe  ad  esso  la  legazion  . 

grclissimamente  fin  da'  quattro  di  giugno  Ci-  | negozio,  deputando  nell’  altre  regioni  chi  Dio 


priano  Saracinelli  orvetano  suo  segretario, 
ino  linerato,  come  dimostrano  alcuni  suoi  colti 
componimenti  in  una  raccolta  stampata  d’illu- 
stri poeti  italiani.  Per  celare  l’arcano  fu  dato 
colore  di  mandarlo  a Bologna  , c eh’  indi  poi 
per  accidente  si  spignesse  anche  a Roma.  Ivi 
giunse,  cd  incominciò  il  negozio  appunto  in  tero-  j!  a 
po  che  più  torbide  ogni  di  venivano  le  novelle  j t 
di  Trento  : si  che  il  pontefice  gli  prestò  volen-  . * 
tieri  orecchie,  e fc' rispondere  al  Gualtieri  che  !j 
proseguisse  il  tratUlo,  senza  però  darne  l*ul-  j 
timo  sì.  Ma  essendo  scritta  al  Lorenese  dal  car-  , 
dinal  della  Bordisiera  e da  altri  P andata  a 1 
Roma  del  segretario  del  Gualtieri  (4)  per  oc- 
il  che  gli  recava  mate- 


g|’  ispirasse.  Che  agli  altri  presidenti  non  fosse 
aperto  il  trattato,  finche  non  si  prevedesse  la 
prossimità  del  successo.  Che  senza  il  consenti- 
mento de’ principi  non  potea  ciò  condursi  ad 
effetto  ; ma  che  promettendosi  il  Cardinal  di  Lo- 
reno  e de’ francesi  e di  Cesare,  il  pontefice  si 
avvisava  scambievolmente,  potersi  egli  promet- 
ter del  re  Filippo.  Che  quando  le  cose  fossero 
in  ordine,  si  proponesse  ciò  improvvisamente 
al  Concilio^  essendo  all’ opere  grandi  il  maggior 
impedimento  per  farsi,  il  dirsi.  Aggiunse  , clic 
però  tanto  più  volentieri  nella  lettera  comune 
a tutti  i legati  approvava  il  consiglio  preso  e 
significato  da  loro  il  giorno  decimoterzo  di  giu- 
gno, cioè  che  si  tralasciassero  in  tutto  nella 


culti  negozj  col  papa,  - c , . , . .. 

ria  di  auspicare,  non  parve  al  Ferier  di  poter-  ,j  diffinizione  le  due  controversie,  poiché  il 
gli  celar  più  a lungo,  come  il  Gualtieri  era  j deva  più  confaccvolc  a questo  segreto  ^disegno, 
quel  mezzano  sin  allora  Innominato,  e come  la 
del  suo  segretario  non  aveva 


missione  nei  - nltr“ 

intento  che  aliar  la  fabbrica  del  loro  disegno. 
Onde  il  Gualtieri  e ’l  Lorenese  ne  discorsero 
a faccia,  e questi  s«  nc  professò  contentissimo, 
non  per’  ambisione  del  carico,  ma  per  utilità 
della  Sede  apostolica.  In  difesa  della  quale  arca 
parlalo  que’  giorni  con  gran  rigore  al  veseoro 
di  Meta  c ad  altri  prelati  francesi  che  nc  ra- 


(1) Lettere  lei  GselUen  si  card.  Borra»»  il  17  s a»  li 

* "?ì)  Lelteri  citila  del  Viicooli  il  19  li  «i"8"e,  ed  us’lllia 
se, sente,  e .ebeione  della  i»u4rf8-’“““  degli  II  di  S'»8»° 
In  te  infintine  del  Goal  lieti. 

lì)  1:  I, l.u. ione  è tea  le  menarne  del  Gu.ll.eip. 

(j)  Lette»  del  G uditeli  al  eaid.  Borioni»  il  28  di  pu- 
suo  i56i. 


E parca  che  a ciò  mirabilmente  conferisce  sì 
la  destinata  partenza  di  Cesare  (3),  coinè  di- 
remo, la  quale  avrebbe  renduto  a lui  deside- 
rabile il  fine  del  Concilio,  sì  la  suo  dichiara- 
zione fatta  col  conte  «li  Luna  andato  colà,  che, 
trattandosi  dell’autorità  pontificia,  era  meglio 
il  tacerne  affatto,  che  usarvi  parole  equivoche. 

Poco  innanzi  che  ’l  Morone  ricevesse  da  Ro- 
ma queste  speranze  di  concordia,  ebbe  in  Trento 
un'aspra  battaglia,  nella  quale  gli  occorse  di 
contrastare  non  solo  con  gli  stranieri  ministri, 

(l)  Lfllcta  del  Goallifii  al  card.  Boriomco  il  ZI  di  giu- 
gno i563,  rd  altre  di  que’  giorsi. 

(a)  I .et (l  i a dd  cani.  Bonomo»  al  Moroaa  il  26  « 3o  di 
fi  ugno  i.m 

(3)  Ledete  del  Gualtieri  al  wid.  Borromeo  il  17  e 28  dì 
fi  ugno  l5o3. 
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ma  di  poi  col  pontefice,  e sopra  materia  delle  ■ ripi,  i quali  la  tirhtcdcrano,  sarebbonai  tosto 
più  ardue  r delle  più  combattute  dal  principio  R avveduti  con  tardo  pentimento:  ma  giaech'egli 
ain  all'estremo  di  qiirsl’ullima  convocazione  I rosi  voleva,  distendesse  una  forma  di  quella 
Rotto  Pio  IV.  Eran  convenuti  i legali  con  gli  U dichiarazione,  eh' essi  l'avrcbboo  considerala: 


altri  due  cardinali  c con  molli  oratori,  clic  si 
prescrivesse  per  la  sessione  il  decimoquinto  di 
luglio  (i),  quando  fu  a trovarli  il  conte  di  Luna 
e a comunicar  loro  la  risposta  rcnduta  dal  re 
cattolico  al  signore  d’ Giaci,  c da  noi  recitata, 
di  cui  oltre  modo  si  consolarono.  Ma  egual- 
mente si  contristarono,  perch’egli  loro  significò, 
saper  lui  eh’  essi  avevano  comandamento  dal 
papa  di  far  che  si  levassero,  o si  dichiarassero 
quelle  parole,  proponenti  i legati , del  clic  te- 
neva egli  le  precise  commissioni  del  re  narrale 
più  volle.  Pregargli  dunque  a differii-  per  un 
poco  quello  stabilimento  d’ intimar  la  sessione, 
affinchè  all’  istess'ora  si  facesse  l’uno  e V altro 
decreto  nella  gennaio  adunanza.  Nè  l’avviso 
del  conte  era  falso.  Aveva  il  papa  data  inten- 
sione di  far  ciò  nella  risposta  all’  istruzione  del- 
]*  Avita,  come  si  vide  j e poscia  espugnalo  da- 
gli ufiìcj  di  lui,  avea  scritto  a'iegali  Un  sotto 
i nove  di  maggio  la  lettera  che  qui  distesa- 
mente porremo.  Poiché  questi  principi  fanno 
tanta  istanza  sopra  la  libertà  del  Concilio  j e 
par  loro  che  quelle  parole , proponenlibus  le- 
gatis,  le  quali  furono  messe  senza  alcuna  sa- 
puta nostra , leviti  la  libertà  ; eoi  sarete  con- 
tenti di  propone  a ’ Padri  o in  congregazione 
generale , o in  sessione , che  la  mente  nostra 
non  è mai  stata  di  levai  e questo  la  libertà  al 
Concilio,  ma  sibbene  di  levar  per  la  conjusione. 
Per  lo  che  voi  notificale  e dichiarate  a tutti , 
il  Concilio  esser  libero  j e che  se  pare  alla  Si- 
nodo  di  dichiarare,  o del  lutto  levare  dette  pa- 
role, voi  ne  séte  contenti , e che  sapete  ancora, 
che  lutto  quello  che  in  ciò  i Padri  faranno,  a 
noi  sarà  gryto , e ne  saremo  salti  fatti:  affine 
che  tutti  li  principi  e popoli  conoscano , che 
vogliamo  fare  quanto  in  noi  è per  conseguire 
il  fine  iP  un  Concilio  fruttuoso  , e principal- 
mente mediante  una  buona  e severa  riforma- 
zione. Indi  risaputosi  dal  pontefice  per  lettere 
del  Cardinal  Morone,  che  in  ciò  I'  imporadore 
a*  era  rendalo,  sperò  lo  stesso  degli  spagnuoli, 
e ne  diè  segno  in  altre  sue  n'  presidenti,  senza 
rivocar  però  mai  1’  accennata  commistione.  Ma 
non  cessando  nè  raffreddandosi  pex  .tutto  ciò 
le  istanze  dell*  Avila,  scrisse  di  nuovo  a’  legati 
sotto  il  duodecimo  di  giugno,  che  se  il  conte 
di  Luna  iterasse  quella  richiesta , il  soddisfa- 
cessero secondo  la  lettera  sua  recitata,  non 
ostante  ciò  che  di  poi  avesse  dimodralo  nelle 
seguenti  ; sperarsi  nondimeno  che  ’l  conte  si 
contenterebbe  di  quanto  s’  era  contentato  l’ira- 
peradorc.  Quest’  ultima  non  era  ancor  giunta 
quando  il  conte  fe’la  ricordata  domanda.  Con- 
tuttociò,  perchè  il  primo  comandamento  rima- 
neva in  vigore,  i legali  diedero  questa  risposta  : 
che  non  si  poteva  in  quel  tempo  far  cosa  nè 
più  disonorevole  nè  più  norevole  al  Concilio 
che  I’  addimandala  dal  conte  ; del  che  i prio- 
ri) Lettera  de1  legati  al  cardinale  Bui  romeo  il  i\  di  gin- 
l-o  i563. 


l’ indugio  bensì  del  decreto  per  destinar  la  ses- 
sione esser  impossibile  , avendo  eglino  già  sta- 
bilito ciò  con  molti  oratori  c co*  primi  prelati 
del  Sinodo.  Cosi  risposero,  c d'  universa!  con- 
sentimento fu  poi  disegnalo  il  giorno  decimo- 
quinto  di  luglio  (i).  Il  solo  Aiala  vescovo  di 
Segovia  connumerando  molti  lavori  che  rima- 
nevano, mostrò  che  i giorni  dell’ intervallo  eran 
pochi. 

Non  tardò  a ritornar  il  conte  da'  legati  (a). 
E benché  non  pollasse  la  forma  scritta,  signi- 
ficò, desiderar  egli  per  libertà  del  presente  e 
de’ futuri  Concilj , che  ad  ogni  vescovo  fosse 
lecito  di  proporre.  Allora  il  Cardinal  Morone , 
che  aveva  special  affetto  a quella  prerogativa 
de’  presidenti,  quasi  a rocca  difesa  per  suo  va- 
lore dagli  assalti  di  Cesare , a’  quali  il  ponte- 
fice era  stato  già  disposto  di  fame  la  dedizione, 
alternisi  incredibilmente,  c gli  disse:  non  essersi 
mai  fatta  da  un  re  ad  un  Concilio  domanda 
più  perniziosa  di  questa  , che  si  rivocasse  un 
decreto  passato  in  congregazione,  e poi  fermato 
in  sessione  da  cento  dicci  Padri,  contraddicen- 
dovi solo  due;  rotto  il  qual  decreto,  precipi- 
terebbe quel  Sinodo  ad  intollerabil  confusione 
e disordine.  Ch’ essendosi  acquetato  l' impera- 
dorè,  sarebbe*!  dovuto  acquetar  anche  il  re;  e 
tanto  più,  quanto  che  in  nome  di  Sua  Maestà 
si  faceva  opera  per  cosa  opposta  ad  una  tal 
comune  autorità  di  proporre  in  Concilio;  cioè, 
perchè  un  procuratore  venuto  colà  per  li  ca- 
pitoli delle  Chiese  di  Spagua  non  fosse  udito  s 
e clic  quando  i legati  si  rivolgevano  per  la 
mente,  che  sarebbe  in  facoltà  d’  ogni  minimo 
vescovo  il  dire  o per  sua  opinione , o per  al- 
trui suggestione  tutto  quel  che  volesse  contra 
il  pontefice,  contra  loro,  c contra  qualunque 
eccelsa  persona,  riputavano  ciò  tanta  indegni- 
tà, che  prima  di  tollerarla  pensavano  di  par- 
tirsi ; onde  già  stavano  deliberando  di  chieder 
licenza  al  pontefice.  Che  se  iulcndevasi  di  prov- 
vedere alla  libertà  de*  Concilj  futuri,  poteva 
restar  pago  l’ ambasciadorc,  clic  ciò  si  facesse 
per  un  derreto  nell’  ultima  sessione , con  rice- 
verne egli  antecedente  promessa.  Molte  furono 
le  parole  ; cd  in  fine  il  conte  diè  qualche  se- 
gno di  voler  consentire  a questo  partito.  E i 
legati  scrivendo  il  fatto  al  Cardinal  Borromeo, 
gli  esposero,  che  ove  il  conte  si  fermasse  nella 
domanda,  e ’l  pontefice  nella  volontà  di  com- 
piacerlo , giudicavano  meglio  che  Sua  Santità 
gli  levasse  quindi  tutti,  per  non  lasciarli  spet- 
tori di  tanta  loro  vergogna  ; e che  specialmente 
il  Morone  dichiarava,  clic  non  avrebbe  più  fac- 
cia di  comparire  in  Concilio.  Il  conte,  il  quale 
cedeva  bensì  alle  ragioni  quando  nc  riceveva 
robusta  impressione  dalla  voce  de' legati,  ma 
rimanendo  a solo  co’  suoi  pensieri , veniva  poi 

(l)  Lettera  de*  legali  al  cardinale  Borromeo  il  l5  dì  gin- 
gilo i5C3,  e lettera  e polita  del  Visconti  sodo  lo  ikw»  giorno. 

(a)  Lettera  de'  legati  al  card.  Borromeo  11  17  di  giugno. 
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espugnato  di  nuovo  dalla  considerazione  del 
comandamento  reale,  fé’ dare  a*  legati  la  forma 
scritta  della  desiderata  dichiarazione  (i).  Ed 
affinchè  I1 * 3  istanza  riuscisse  insieme  più  valida  e 
più  scusabile,  cercava  , per  quanto  udissi , di 
trani  insieme  il  Cardinal  di  Loreno  e tutti  gli 
ambasciadori,  i quali  unitamente  cooperassero 
a far  che  nella  sessione  prossima  nc  seguisse 
|*  adempimento.  I legati  a lui  ripeterono  le 
cose  apportate  già  in  contrario , aggiugnendo 
che  ove  pur  egli  premesse , non  avrebbono 
essi  preterito  , il  comandamento  del  papa  : 
ma  eh’  ei  sarebbe  stato  la  cagione  di  tutto  il 
danno,  e ne  avrebbe  il  carico  appresso  a Dio. 
Stava  egli  in  procinto  d’  andar  a Cesare  (a), 
il  quale  fra  pochi  giorni  volea  passare  da 
Isprucb  a Vienna  per  convocar  i vescovi  del- 
1’  Ungheria  e degli  altri  suoi  stati,  e delibera- 
re, come  e da  ehi  si  dovesse  richiedere  il  sì 
bramato  uso  del  calice.  Onde  i legati  scrissero 
al  nunzio  Del6no,  perche  procurasse  gli  ufficj 
di  quel  principe  appresso  al  conte,  persuaden- 
dolo a contentarsi  di  ciò  chea  Sua  Maestà  era 
paruto  ragionevole.  Né  risparmiarono  anche  lo 
inchiostro  verso  il  nunzio  Crivelli  in  Ispagna  : 
pregando  insieme  il  pontefice  di  promuovere 
con  sue  lettere  V inchiesta  in  ambedue  quelle 
Corti.  E di  nuovo  il  Cardinal  Morene  sipnifi- 
eògli  a nome  di  tutti  i colleglli,  ch'essi  prima 
di  rimaner  quivi  tanto  vituperati,  supplicavano 
alla  Santità  Sua  di  levarli,  e d’  attender  ella  a 
far  la  riformazione  in  Roma  : o che,  se  ciò  non 
le  piacesse,  almeno  levasse  il  Morone,  come  jì 
colui  che  non  avrebbe  più  nè  viso  né  stomaco  j 
da  rimanervi.  Ma  queste  denuuziazioni  in  Ro-  I 
ma,  e queste  persuasioni  in  ispagna  nòn  libe-  | 
ravano  i legali  dalla  presente  necessità  d’  ub-  | 
Ridire.  La  forma  presentata  loro  dal  conte  della 
ricercata  dichiarazione  era  tale  (3).  Che  il  Con-  | 
cilio  esplicasse,  essersi  adoperale  quelle  parole 
per  dinotare  il  modo  ordinario  di  proporre,  e j 
non  per  vietare  o a'  Padri,  che  olirà  le  prò-  i 
posizioni  de’  presidenti  non  potessero  nggiu- 
gnerne  altre  secondo  che  giudicassero,  o agli 
oratori,  che  ove  i presidenti  negassero  di  far 
le  proposte  da  loro  desiderate,  quelli  non  le 
potessero  esporre  per  sé  medesimi.  In  questo 
tempo  appunto  giunse  a’  legati  da  Roma  lo 
spaccio  de’  dodici  di  giugno  con  la  conferma- 
zione dell’ordine  (4).  Ma  essi  tra  col  persua- 
dere e col  gridare  finalmente  strapparmi  dal 
|»  oratore,  che  si  contentasse  d'  una  scrittura, 
la  qual  fu  segoata  da  loro  il  di  ventunesimo  di 
giugno,  cioè  un  di  avanti  eh*  egli  su  i cavalli 
delle  poste  s*  incamminasse  ad  Ispruch.  Quivi 
narratasi  la  commissione  del  re  al  conte,  I*  i- 
•tanza  di  questo,  la  forma  della  dichiarazione 

(l)  Lettera  de*1  legali  al  cardinale  Borromeo  il  19  di  fin- 
tilo 1563. 

(a)  Appare  da  un1  «Un  de’ letali  al  dello  cardinale  il  19 
di  giugno  1 563. 

(3)  Tallo  sia  in  ooa  memoria  del  Gualtieri  sotto  il  27  dì 
giugno  i563. 

($)  Questo  appare  dalle  lettere  delegali  al  card.  Borromeo 
eolio  il  ai  di  giugno,  ove  avvisano  il  iìuvìiucdIo  delle  sue 

die1  iz. 


richiesta  da  lui,  I*  ordine  del  papa  a*  legali, 
le  ragioni  del  pubblico  detrimento  opposte  <)■ 
loro,  soggiugnevasi,  aver  essi  proposti  al  conte 
due  partiti  : I*  uno,  che  accettasse  I*  accordo 
seguito  in  ciò  coll'  imperadore  : l’altro  che  si 
contentasse  d’ottener  questa  dichiarazione  io 
fine  del  presente  Sinodo  per  I*  indennità  de’fu- 
1 11  ri.  Averli  esso  rifiutati  ambidoe,  ma  essere 
condisceso  a soprassedere  fin  a nuovo  avviso 
del  suo  re:  il  quale  se  persistesse  nel  primiero 
volere,  i legati  promettevano  di  proporre  tosto 
al  Concilio  la  mentovata  dichiarazione  , e di 
procurarne  I*  approvamento. 

Questa  ripugnanza  de'  legati  all*  ubbidire, 
anche  prima  di  sapersene  in  Roma  la  condi- 
scensione del  conte,  nulla  offese  il  pontefice, 
come  quello  che  non  minore  1’  avea  provata 
al  comandare.  Onde  fe’tosto  risponder  loro  (1): 
che,  quando  essi,  e massimamente  il  cardinale 
Morone  vi  sentivano  tanta  difficoltà,  egli  non 
voleva  costrignerli,  anzi  rivocando  l’ordine,  gli 
confortava  che  stesser  saldi  in  ciò  che  il  pre- 
detto cardinale  avea  stabilito  con  Cesare:  im- 
perocché erasi  dal  re  cattolico  data  la  com- 
missione a’  suoi  oratori  prima  di  questo  suc- 
cesso, adduccndo  in  ragione  di  essa,  che  tutti 
i principi  ciò  richiedevano,  il  che  allora  non 
più  si  verificava  : onde  si  voleva  credere,  thè 
anche  Sua  Maestà  rimarrebbe  soddisfatta  dì 
quel  che  soddisfaceva  l’ imperadore.  Che  sopra 
questo  erasi  già  scritto  da  Ini  al  nunzio  Cri- 
velli, e che  anche  l’ Avita  r il  Vargas  ambascia- 
dori  spagnuoli  avevano  aiutata  l’impresa  con 
lettere  favorevoli. 

Di  tutto  questo  negozio  il  Soave  parla  con 
tanti  errori,  clic  inovcrebbemi  a compassione, 
se  potesse  compassionarsi  non  dirò  il  nemico, 
ma  l’empio.  Rappresenta  che  l’amb.isciadore  in- 
cominciasse pur  allora  a metter  fuori  le  com- 
missioni regie  di  quell*  affare,  quasi  venute  a 
lui  per  gli  uffizj  della  rrina  di  Francia.  E pure 
non  solo  avanti  di  quella  ambasceria  francese 
in  Ispagna,  ma  dal  primo  giorno  rhe  venne  a 
Trento  aveva  il  conte  esposte  efficacissimarncntc 
le  sue  prefate  commissioni  al  primo  legato  (a). 

Dice,  che  questi  non  se  nc  prese  molestia, 
toccando  il  fondo,  e conoscendo  eh’  erano  date 
dal  re  cattolico  per  gli  uffizj  mentovali  della 
reina  di  Francia,  e prima  che  questa  avesse 
deliberato  di  soddisfare  al  papa  nelle  materie 
del  Concilio,  lo  stupisco  d*  un  tal  discorso. 
Non  sapeva,  o non  si  ricordava  quest’  uomo, 
che  la  prenominata  richiesta  del  re  Filippo 
erasi  fatta  da  lui  ne’ primi  giorni  da  poiché 
uscì  quel  decreto,  c sempre  continuata  con  in- 
cidibile  ardore?  E se  ciò  clic  divisa  egli  fosse 
stato  vero,  il  papa  ch’era  il  meglio  informato  di 
tutti,  non  avrebbe  anche  discoperto  prima  di 
■ tutti  questo  fondo,  senza  condursi  a mandare 
’ quegli  ordini  espressi  sotto  i nove  di  maggio, 
! ed  a confermarli  sotto  i dodici  di  giugno?  Il 

U (1)  Lettere  del  cardinale  Borromeo  a’  legali  il  a5  • 3o  di 
I giugno  l563. 

lì  (2}  Appare  da  una  lettera  altrove  citala  de’  legali  al  cardi- 
li bai  Boi  runico  il  16  d'aprile  li6J. 
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primo  de'  quali  ordini  già  saputo  e allegalo 
dal  rontr,  fu  ignoralo  dal  Soave  siffattamente, 
che  piglia  un  altro  gravissimo  abbaglio  in  dire 
che  il  Cardinal  Morene  disconsigliava  i colleglli 
dallo  scrivere  pur  di  quella  faccenda  al  pon- 
tefice, laddove  non  solo  convenne  loro  di  scri- 
verne, ma  d’esibire  all*  atnbasciadorc  (i),  che 
se  pur  egli  ri  se  fermasse,  avrebbono  posto 
in  effetto  il  comandamento  del  papa.  Final- 
mente se  (come  nana  il  Soave)  il  Cardinal 
Moronc  avesse  con  la  sua  sottilità  penetrato 
questo  riposto  fondo,  certissimo  è,  che  non 
avrebbe  tralasciato  di  farlo  'veder  al -pontefice, 
e così  di  mitigar  l’asprezza  di  quella  tal  con- 
tumacia al  comandamento  : c tuttavia  nelle  sue 
lettere  non  fé*  parola  di  ciò,  ma  bene  per  tal 
rispetto  chiese  più  volte  licenza  dalla  legazio- 
ne. Ed  in  verità  questo  era  un  fondo  nulla 
fondato,  non  solo  intorno  al  negozio  principa- 
le, ina  nè  meno  intorno  a quel  mutamento  che 
il  Soave  presuppone  dal  canto  della  rcina,  co- 
me più  avanti  scorgeranno  i lettori. 

Ne  qui  finisce  la  caterva  de’  tuoi  falli  in 
questo  racconto.  Quindi  ad  alcune  pagine  ri- 
ferisce la  commissione  del  pontefice,  come  ar- 
rivata a’presidrnti  dopo  l’istanza  commemorata 
dell’  oratore,  ed  iggiugne,  che  la  risposta  a lui 
renduta  dal  Cardinal  Morone,  ciò è,  che  non  era 
ptr  assentirvi  mai , e piuttosto  che  condescen- 
der  mai  a tal  dichiaraziotxc , desiderava  che 
Sua  Santità  lo  levasse , non  avendola  il  cardi 
naie  innanzi  deliberata  co*  sitoi  colleghi,  pose 
questi  in  gelosia  della  autorità,  parendo  che 
egli  s’  innalzasse  troppo  sopra  gli  altri.  Pri- 
mieramente qual  gelosia  poteva  dar  a*  col  le- 
ghi, che  il  Morone  senza  consiglio,  o eziandio 
so  ciò  fosse  stato,  conlra  il  consiglio  loro  par 
lasse  in  proprio  nome,  e -vii  sé  medesimo  so- 
lamente? Ma  non  fa  mestiero  dJ  argomenti.  La 
falsità  di  tal  narrazione  si  convìnce  da  due 
lettere,  nelle  quali  tutti  insieme  scrissero  di 
ciò  al  pontefice  negli  stessi  concetti,  e lutti 
douiandaron  licenza  posto  caso  che  * 'avesse  da 
venire  all’  effetto  di  quella  commissione,  ben- 
ché in  amendue  diebiarossi,  che  questo  senti- 
mento comune  a ciascun  di  loro,  era  più  fisso 
f più  gagliardo  nel  Cardinal  Moronc. 

Finalmente  dice,  che  P imperadore  persuase 
il  conte  a dissuadere  il  re  da  quella  delibera- 
zione, proponendogli  quasi  nuovo  temperamen- 
to» ebe  ove  si  dubitasse  di  pregiudicio  alla  li- 
bertà de’  futuri  Conci!) , basterebbe  la  diebia- 
razioue  in  fine  di  quello.  E non  sa  che  tal  pro- 
posta era  vecchia  , e fattasi  al  conte  con  suo 
rifiuto  dagli  stessi  legati. 

(l)  Lederà  diala  dc’lcgati  al  poalafice  il  1^  di  giugno  j563. 


CAPO  VI 

Libertà  lasciata  dal  papa  al  Concilia  si  nella 
riformazione,  sì  nella  dottrina.  Sua  discolpa 
intorno  a IV  aver  dato  il  vescovado  di  Man- 
tova a Federico  Gonzaga.  Ciò  che  si  trat- 
tasse de1  cardinali.  Parere  del  Lainez  , e ca- 
lunnie del  Soave  contro  di  lui , con  altre  bugie 
specialmente  sopra  le  sentenze  del  Cardinal 
di  Loreno. 


Né  questi  senza  gran  ragione  abbonivano 
quella  interminata  libertà  di  proporre,  sapendo 
quanto  surroghi  ogni  cervello  l’ abilità  di  fare 
statuti,  r quanto  sia  pericoloso  l’avventurare 
alle  palle  ciò  che  da  prima  alletta  con  lo  splen- 
dore e col  piacere  della  novità,  c che  se  di  poi 
a prova  non  riesce,  guasta  non  un  lavoro  par- 
ticolare, ma  il  buon  ordine  del  governo  umano. 
Ed  appunto  eresccvan  allora  in  Trento  ogni 
giorno  c le  istanze  della  riformazione  in  gene- 
ro, c le  proposte  di  essa  in  particolare,  onde 
i legati  non  contenti  delle  generali  facoltà  date 
loro  più  volle,  avrrbbon  desideralo  che'l  papa 
ne  significasse  distintamente  il  suo  volere.  Ma 
questi  fé' rispondere  dal  Cardinal  Borromeo  una 
|l  lettera  (i)  in  consonanza  di  molte  altre  in  essa 
generalmente  commemorate,  molte  delle  quali 
sono  state  da  me  o solo  accennate  in  somma- 
rio, o anche  trapassate  in  silenzio,  ma  di  que- 
sta  voglio  qui  trascriver  distesamente  le  paro- 
le, affinché  meglio  intenda  ciascuno  qual  fosse 
la  libertà  del  Concilio,  e quanto  il  pontefice 
la  conservasse  intatta  Questi  ultimi  capi  di  ri - 
forma  mandati  dalle  signorie  vostre  ili  in  tris  si- 
me  , con  li  quali  que 1 signori  deputati  hanno 
ahò  cacciato  buona  parte  delle  petizioni  de*  prin- 
cipi, se  bene  non  sono,  com’eise  dicono , esat- 
tamente stabiliti  da  loro,  sono  però  stati  grati 
a Nostro  Signora , per  veder  che  da  tutte  Ir 
bande  esse  attendono  a tirar  innanzi  le  mate- 
rie : di  che  Sua  Santità  le  commenda  e bene- 
dice. E quanto  ni  parer  suo  , la  Santità  Sua 
dice  , eh* essendosi  già  più  volte  rimessa  alle 
signorie  vostre  illustrissime  in  queste  materie 
di  ri  forme , non  sa  se  non  fare  il  medesimo 
ancora  adesso,  volendo  avere  per  ben  fatto  tutto 
quel  che  da  loro  e dalla  Sinodo  sari x risoluto 
e conchiuso  , sapendo  che  la  loro  mira  sarà 
indirizzata  al  vero  servizio  di  Dio  e beneficio 
pubblico . Questo  solo  occorre  a Sua  beatitu- 
dine di  ricordare,  se  per  avventura  fisse  bene, 
dove  parlano  di  non  concedere  coadiulorie  e 
regressi , annullare  ancora  quelli  che  già  sono 
stati  fatti,  e che  sin  ora  non  hanno  sortito  ef- 
fetto : nel  che  Sua  Santità  vede  poc'altra  dif- 
ficoltà che  il  rispetto  de ’ coadiutori  , che-  gin 
sono  consecrati,  e sono  vescovi  titolari,  i quali 
perciò  non  si  possono  privare  delVesser  vesco- 
vi, come  ben  si  possono  i semplici  coadiutori. 
Pure  ancora  di  questo  Sua  Santità  si  rimette 
alle  signorie  vostre  illustrissime  ed  a ’ Padri 
della  Sinodo,  li  quali  Sua  Santità  vuole  che  si 
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satisfacciano.  E per  Vamor  di  Dio  le  signorie 
vostre  illustrissime  piglino  ora  questa  rimes- 
sione conte  fatta  per  sempre,  e con  quella  sin- 
cerità che  contarne  alla  gran  fede  che  Nostra 
« Signore  ì*a  del  giudicio  e bontà  loro  , atten- 
dano con  ogni  celerità  possibile  a tirar  instanti 
il  negasi*. 

La  stessa  libertà  volle  il  papa  ari  Concilio 
«opra  le  lotterie  della  dottrina  : e però  aven- 
dogli i precidenti  cctwooicata  la  forma  che  pri- 
ma si  ventilava  col  Cardinal  di  Loreoo,  e signi- 
ficatagli la  buona  volontà  che  i cesarei  mo- 
stravano di  procurar  l’accordo,  fe1  risponder 
loro  sotto  il  medesimo  giorno  (il#  lodando  la 
pia  opera  di  quegli  oratori,  e soggiugnendo 
cosi:  Sua  Santità  dice , che  come  in  tulle  i al- 
tre cose  j*  è volentieri  sin  ora  rimessa  alle 
prudenza  e buon  giudicio  delle  signorie  nostre 
illustrissime,  cosi  vuol  fare  él  medesimo  ancora 
in  questo,  sperando  ch'esse  abbiano  a trovar 
modo  e sua  di  concluda  e queste  materie  con 
salisfazùiHt  db  lutti  gli  uomini  pii  che  sono 
iti  quel  Concilio,  e con  onore  e dignità  di  que-  ■ 
sta  tanta  Sede.  Aon  però  resterà  ancora  la 
Santità  Sua  di  far  consultare  sopra  le  .dette 
cose.  E se  occorrerà  avrei  tire  sopra  di  ciò  le 
signorie  vasti  a illustrissime  di  qualche  cosa 
rilevante , spediremo  corriera  o staffetta,  secon- 
do la  qualità  del  bisogno.  Ma  non  restino  loro 
per  quasi  o d'andare  innanzi,  e ira  ilare  e con- 
cludere a tempo  suo,  come  se  di  qui  non  aspet- 
tassero cosa  alcuna,  che  Sua  Santi  tu  resterà 
sodili  fatta  d' ogni  risoluzione  che  prenderanno. 

Ma  i legati  preponevano  in  ciò  la  sicurezza 
propria  al  gusto  del  papa,  e però  in  dclibei  se- 
zioni si  ponderose  non  volevano  segnar  la  caria 
senza  clic  fosse  tenuta  Imo  la  mano.  Dopo  il 
deslinamento  della  sessione  crasi  concetta  una 
nuova  forma  (?) , la  filale  non  dispiaceva  uè 
a*  francesi  nè  agli  spagnuoli  , ma  quantunque 
approvala  dalla  maggior  parte  di  coloro  rho  « 
legali  adoperavano  per  consiglieri,  non  soddi- 
sfaceva del  (ulto  ad  alcuni  più  scrupolosi  nel 
zelo  dell’autorità  pontificia,  parendo  loro  che 
si  usassero  parole  le  quali,  a guisa  d’alcuni  ca- 
ratteri', facessero  bella  vista  , ma  non  fossero 
chiare  ad  intendervi , valendo  a rendere  varj 
sensi,  onde  poi  di  leggieri  o durante  o chiuso 
il  Concilio  sarebbonst  torte  in  sinistro  dagli 
avversari  della  Sede  apostolica.  Ver  altra  parte 
i legati  vedevano  la  necessità  di  qualche  fine. 
Stavano  ambigui  se  convenisse  o imprendere 
a diffinir  un»  volta  la  maggioranza  del  papa 
sopra  il  Concilio,  la  quale  se  rimanca  dichia- 
rata dal  Concilio  medesimo,  serrava  in  perpe- 
tuo la  porta  ad  ogni  scisma  nella  Chiesa,  o se 
fosse  maggior  senno  schifar  l’ incontro  accioc- 
ché per  ovviare  agli  scismi  possibili,  non  s’ in- 
corresse in  uno  »eisma  di  fatto.  Mandarono 
dunque  al  Cardinal  Borromeo  la  forma  accen- 
nata, sposerò  largamente  i difetti  e gl’ intoppi 
eh’ essi  scorgevano  per  ogni  deliberazione,  e 

(I)  A’  i fi  iì  giugno. 

(»)  Appare  da  due  d*’ legali  at  <ard.  Borro®**»  it  18  di 

*»■!•«  lòfi*. 


conchiusero  pregando  il  papa  dt  significar  loro 
subitamente  in  aperto  modo  la  sua  volontà  per 
corriere  straordinario,  giacché  il  tempo  incal- 
zava, nulla  rimettendo  al  giudizio  di  essi  in  sì 
alto  e pericolosa  negozio. 

Veduto  ciò  il  papa  (i),  fe’ riscrivere  (quando 
appunto  notificò  al  Cardinal  .Morene  il  segreto 
trattamento  col  Lorcnoc)  rhe  non  avendo  essi 
voluto  porre  in  effetto  {'autorità  data  loro  tante 
volte,  ma  rimetter  Pattare  a lui,  egli  intendea 
d'averne  consiglio  con  qualche  maggior  numero 
di  cardinali , ed  eziandio  con  gli  oratori  dei 
l>rine i pi,  ma  che  gli  sarebbe  grato  ac  fra  tanto 
mandassero  ad  esecuzione  l'altro  parlilo  scritto 
da  loro  avanti,  cioè  dì  lasciar  quelle  due  con- 
troversie. Una  cosa  dolse  al  pontefice,  e se  no 
querelò  co’ legati  (■*),  che,  quando  non  era  pia- 
ciuto ad  essi  usar  della  libertà  data,  anzi  co- 
mandata loro,  ma  comunicar  di  nuovo  I*  affare 
a lui,  e volerne  il  suo  giudicio,  avessero  ciò 
pubblicato,  caricandolo  oltre  alle  fatiche,  an- 
cor delle  accuse , specialmente , senza  che  il 
Concilio  gliene  facesse  la  libera  rimessione,  nel 
qual  caso  avrebbe  accettate  il  peso  di  miglior 
grado.  Perciocché  il  ponevan  fra  due,  o di  dis- 
simulare (ciò  che  non  avrebbe  mai  fatto)  in 
materia  di  fede  le  difficoltà  le  quali  sovvenis- 
sero, e d’addossarsi  l'odio  comune,  quantunque 
in  debito , quasi  disturbatore  della  concordia. 
MA  i legali  di  poi  «cusaronsi  con  replicare  in- 
torno al  primo  (3),  che  in  materia  di  sì  grande 
importanza  al  loro  signore,  nessuna  ampiezza 
di  mandalo  generale  gli  avrebbe  assoluti  dalla  te- 
merità presso  ni  tribunale  dc’savj  « delle  loro 
coscienze:  intorno  al  secondo,  che  aveano  par- 
licipazione  di  quel  negozio  tanti  òratori  e pre- 
lati , a cui  era  convenuto  manifestare  I*  one- 
stissima cagione  di  sospender  la  risposta  , che 
non  crasi  potuto  impedirne  il  divulgamento. 

Ciò  allora  sopra  la  dottrina.  Sopra  la  rifor- 
mazione, quella  che  gli  altri  più  chiedevano^ 
e per  la  quale  i legati  più  ingelosivano , era 

10  torno  a’caidìnali.  Onesta  i)  Lmencso  dicco  (4), 
volersi  asso!  Diamente  c una  ni  ma  mente  da  Ce- 
sate e da’  re  di  Francia,  di  Spagna,  c di  Por- 
togallo; c i legati  temendola  quivi  appassiona- 
ta, c però  indiscreta,  consigliavano  al  papa  che 
U statuisse  egli  in  Roma,  divisandola  quale  av- 
visavanti  che  sarebbe  omvcrs.il mente  piaciuta. 
Or  di  quc»lalìrrc  il  Cardinal  Borromeo  scrisse 
in  edera  al  Morirne  (5)  che  nella  riformazion 
proposta  coolencvasi  ciò  che  stava  parimente 
nelle  capitolazioni  dell’ultimo  conclave  (G),  non 
potersi  alzare  a quell’ Ordine  chi  v’ avesse  un 
fratello  vivente.  Andar  il  pontefice  con  risguar- 

(l)  Il  a6  di  fissilo  1:163. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  allegali  il  3o  di  ‘giugno  e 

11  fi  di  lòglio  ljfi3. 

(3)  Lettere  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  7 e la  di  lo- 
glio iSfiì. 

(4)  Lettera  de1  legali  al  dello  cardinale  il  ly  di  giugno,  e 
molle  altre  lettere  e loro,  e del  Visconti,  • Uri  Gualtieri  su 
q ne’ tempi. 

(fi)  fi  24)  di  maggio  ìftfil. 

(fi)  Sia  nel  capitolo  4 ‘hi  coartare  innaoxi  sJP  elezione  di 
Pio  IV. 
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do  a qurtla  ordinarlo!»*,  porcile*  arrebbr  offeso 
il  vescovo  di  Parma  e’I  Cardinal  di  Santa  Fiora 
camerlingo  suo  fratello.  Apparivano  essi  stima- 
bili per  la  qualità  delle  famiglie,  delle  persone, 
de' carichi,  e de’parentadi,  specialmente  essen- 
do cugini  del  duca  di  Parma  e del  Cardinal 
Farnese.  Ed  appunto  era  dianzi  avvenuto,  che 
si  spargesse  in  Trento  un  de' soliti  rumori  falsi 
intorno  alle  cose  di  Roma  , cioè  clic  quivi  si 
destinava  promozione  (i),  e come  la  bugia  suol 
csaer  audace,  te  ne  divulgò  anche  specificata- 
mente  il  catalogo.  A questa  Voce  tutto  il  Con- 
cilio incredibilmente  alterossi,  parendogli  d’es- 
scr  vilipeso,  e mentre  il  papa  accresce*  quel 
numero  del  cui  scemamento  qftivi  allor  si  de- 
liberava. Ma  oltre  al  sentimento  comune  eccr- 
tossi  il  particolare,  perciocché  nella  immagina- 
ria nota  non  si  leggeva  nè  H Colonna,  nè  lo 
Sforza.  Onde  sorse  un  altro  falso  bisbiglio,  che 
essi  sdegnati  si  volessero  gettare  al  Cardinal  di 
Lorcno.  1 presidenti  ammonirono  il  papa  io 
genere  quanto  questa  promozione  arrebbe  pro- 
mossi i tumulti  di  Trento  , ma  ne  ricevettero 
m risposta  la  certezza  della  falsità.  E fra  tanto 
il  Cardinal  Simonetta  prono  al  timore,  notificò 
per  lettere  particolari  ciò  che  si  mormorava 
de’ due  prelati,  e si  aperse  in  Trento  sopra  di 
questa  materia  con  lo  Sforza  , H quale  offeso 
di  ciò  fuor  di  misura,  disse,  ch'egli  era  pronto 
a ricever  in  bene*  ogni  deliberazione  del  papa, 
ma  clic  non  potea  già  tollerare  senza  offensio- 
ne,  clic  nell'animo  d’un  alio  p«if  si  credessero 
si  fatti  sensi.  E volea  chieder  licenza  da  Tren- 
to, se  qualcuno  noi  riteneva.  La  «piai  risposta 
dello  Sforza  letta  dal  Soave  nel  registro  del 
Visconti,  non  s’é  voluta  da  lui  narrare,  men- 
tre riferisce  il  rimanente  del  fattó,  rigettando 
egli  quasi  superfluo  lotto  H buono  che  trova. 
Or  non  ostante  cosà  gravi  rispetti,  il  Cardinal 
Borromeo  nella  vnentovata  cifera  conchiudeva 
intorno  alla  special  materia  de*  cardinali , e al 
divieto  d*  esaltar  due  fratelli  a quel  grado  : 
Contuttociò  quando  corti  la  detta  riforma  s*al>- 
biu  a fare , Sua  Santità  non  vorrà  che  per  que* 
sto  retti  impedita  un’opera  coti  fu  tona,  ma  se 
ne  rimette  alle  signorie  vostre  illustrissime  ed 
al  Sinodo.  Le  quali  facciano  in  ciò  quanto  a 
loro  parerà.  E di  poi  ti  scrisse  pure  a’ legati  in 
queste  parole,  (z):  (Urea  la  riforma  de * cardi- 
nali qua  se  gli  attende.  Ma  con  tutto  ciò  quan- 
do corti  occorrerà  trattar  otricoli  di  riforma 
per  diaconi,  preti,  o vascosn , che  sieno  conve- 
nienti da  esser  applicati  ancora  a * cardinali,  le 
signorie  vostre  ili  u stris  séme  potranno  nominarli 
e i pressamente,  fierchè  la  mente  di  Sua  Santità 
è , che  si  riformino  cosi  loro  , come  gli  altri. 
Quanto  al  decreto  della  residenza  Sua  Santi  tu 
si  rimette  alle  signorie  vostre  illustrili  ime. 

Ma  queste  riformazioni  furono  disvolute  da 
chi  ne  spacciava  la  volontà  quando  ne  sperava 
l'onore  nel  chiederle  senza  il  danno  dell’ impe- 
trarle. Tosto  che  i legati  cominciarono  a co- 

(O  Appare  da  sua  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  *di 
ujMjgio,  e del  Vacuati  il  3 di  giagao  1 54U. 

(z)  U 6 di  loglio  i j63. 


municar  i capi  sopra  quella  de*  cardinali  al  Lo- 
renese  die  tanto  ve  gii  avea  spronati  (i),  egli 
ricusò  di  darne  il  giudieio,  affermando  che  non 
era  ben  determinato  in  sè  stesso:  e ragionan- 
done poi  con  alcuni  prelati  mostrò  che  non  ri 
potava  opportuno  un  ristringimento  di  quel- 
T Ordine  che  fosse  gran  fatto  severo.  E io  per 
non  dividere  questa  materia,  voglio  qui  rico 
piare  au’altra  lettera  memorabile  che  sopra  lo 
stesso  argomento  indi  a poche  settimane  fe’sog- 
giugnere  il  papa  dal  Cardinal  |Borroraeo  a*  le- 
gati (a).  /VrcAé  nel  fatto  della  riforma  de*  car- 
dinali già  più  volte  questi  reverendissimi  signori 
defmtati  hanno  trattato  fra  di  loro  , ed  anche 
alla  presenza  di  Nostro  Signore,  nè  però  han- 
no sin  ora  potuto  convenire  a far  cosa  che  da 
Sua  Santità  sia  giudicata  sufficiente  a poter 
satisfare  olii  Padri  della  Sinodo , e l agli  altri 
che  domandano  questa  riforma  con  tanta  istan- 
za, non  parendo  a Sna  Santità  che  questa-  cosa 
comporli  più  dilazione,  mi  ha  ordinato  che  io 
scriva  olle  signorie  voftre  illustrissime , che 
senza  aspettar  più  di  qui  cosa  alcuna,  facciano 
frase  in  questo  caso  insieme  col  Concilio  tutto 
quello  che  a loro  parerà  a proposito  , o con 
specificar  le  persone  de*  cardinali  in  tutti  i capi 
di  riformazione  fatti  e da  farsi,  acciò  sappiano 
d* esser  compresi  essi  ancora,  o con  far  appar- 
tatamente una  riforma  per  lor  soli , o conte 
meglio  a quelle  parerà , ite  in  ciò  abbiano  ti- 
spetto  alcuno , perchè  coaye  si  voglia  che  la 
detta  riforma  si  facci , a Sua  Santità  non  po- 
trà mai  parer  troppo  rigorosa , volendo  Sua 
Santità , che  in  questa  e in  tutte  Calti  e cote 
onuste  si  satisfaccia  alla  Smoda  ed  alti  prin- 
cipi. E queii’ordine  non  sj  sarebbe  differito  un 
ora , se  non  foste  stala  la  speranza  di  poter 
far  qui  cosa  che  bastasse. 

Km  anohe  avvenuto  in  questo  proposilo  un 
altro  caso  da  non  tacersi  (3).  Molti  accusavano 
il  papa  ch’egli  derogasse  di  fatto  alle  ordina- 
zioni ih  quel  Concilio:  di  che  i legati  l' am- 
monirono, c gli  specificarono  le  materie  della 
querela.  Ora  ci  fé’  rispondere  ini  mantenente 
agli  altri  eapi,  mostrando  la  falsità  de’  supposti 
fotti  (4).  Uno  egli  ne  aggiunse  non  apportato 
da  loro;  cioè  d’  aver  conceduta  la  Chiesa  di 
Mantova  al  Cardinal  Federigo  Gonzaga,  H quale 
non  era  maturo  d'anni,  come  ricercavano  i 
decreti  di  quel  Concilio  (5).  Ma  si  discolpava 
con  dire,  ch’estendo  già  i?  Cardinal  Federigo 
in  età  e in  grado  sacerdotale,  ornato  di  lettere 
e di  virtù  segnalatissime , fratello  dello  stesso 
duca  di  Mantova  , e per  tutto  ciò  migliore  a 
quella  Chiesa  d’ogn* altro,  raccomandato  con 
assidua  intercessione  daU’imperidorc  padre  della 
cognata  di  Federigo  , non  avea  saputo  il  papa 

(l)  'Lettera  del  V «coati  al  cari.  Burrone»  il  di  già- 

gao  i561. 

(a)  A1  tu  dì  taglio  i563. 

(3)  Appare  da  una  de7  legali  al  Cardinal  Uuiimncu  il  z$  di 
■aggio  |563. 

<!f)  L- Itera  del  cari.  Borromeo  a’bgati  il  5 di  giugno  *563 

(5)  Nella  touioif  il  7 al  capo  »,  • nella  m*»ioDC  lljia  al 
capo  2. 


Digitize^by  Google 


a3T>  PALLA  VICUNO 

negarlo.  Nel  elio  tuttavia  ritrovo  ch’egli  usò  IJ  Intorno  alla  prima  «opra  reiezione  dc’vcscovi 
lunga  durezza.  E perché  il  Cardinal  Moronc  gli  j disse,  tale  elezione  potersi  fare  in  due  modi:  o 
aveva  significato  (i),  che  Cesare  portava  cosi  ! da  cheriri,  o da  laici:  c ciascuno  di  questi  pur 
gran  zelo  verso  l'osservazione  di  quel  Conci-  : in  due,  l'uno  o dal  papa,  oppur  da’ cherici 
lio,  che  avrebbe  tollerata  quasi  con  gusto  la  -j  minori,  l’altro  o da  principi,  o da  popoli.  Tutte 
ripulsa  alla  propria  sua  petizione  di  qqella  ji  cosi  fatte  elezioni  soggiacere  a corrompi  mento, 
grazia  ; il  papa  venendo  premuto  dalle  istanze  | essendo  gli  umani  elettori  sottoposti  e a pec- 
dell1  oratore  imperiale,  per  difendersi  gli  dis»c  j care,  e ad  errare.  Con  tutto  dò  di  sua  natura, 
ciò  che  intendeva  dal  «uo  legato  (a).  L’oratore  I migliore  essere  l’elezione  che  si  fa  da’  oberici, 
notificollo  a'  Gonzaghi,  e questi  per  ciò  si  dui-  zi  perche  meglio  son  conosciuti  i du  rici  dai 
aero  del  Cardinal  Moronc*.  ond’  egli  lamentosi!  clierici,  che  da’ secolari;  sì  perchè  il  cherico 
col  papa,  che  le  contezze  dategli  fedelmente  per  ragion  dello  stato  ha  maggior  affetto  alle 
da  sé,  1’ avesser  posto  in  poca  grazia  di  tali  cose  divine,  o riceve  maggior  influsso  da  Dio. 
personaggi.  E ’i  pontefice  ne  sentì  pena , que-  j Era  I’  elezioni  fatte  da’  secolari,  migliore  esser 
retandosi  forte  dell1  ambasciadore,  che  senza  j quella  die  vien  da’ principi:  fra  reiezioni  che 
utilità  del  suo  principe  avesse  sparga  quella  | procedono  da  cberici,  migliore  esser  quella  che 
notizia,  la  quale  non  poteva  riuscir  semenza  si  fa  dal  sommo  pontefice,  e col  mezzo  dei 
se  non  d’  assenzio.  E non  ristette  finché  non  | cardinali:  perocché  questa  ha  per  suoi  autori 
ebbe  certificati  i Gonzaghi,  che  ’l  Moronc  in-  j uomini  elettissimi,  quali  dcono  essere  i cardi* 
sierne  col  significargli,  com'era  stato  suo  de-  j nati  istituiti  ad  aver  cura  della  Chiesa.  Ma  sic* 
bito,  una  tal  disposizione  scoperta  in  Cesare,  come  nna  tal’  elezione  è ottima  quando  è or- 
l’avea  confortato  per  un  suo  voto  particolare  dinota,  così  riuscir  pessima  quando  è disordi- 
a collocar  quella  mitra  nel  Cardinal  Federigo:  nata.  Prossima  a questa  esser  quella  che  si  fa 

c di  poi  assicurò  il  Moronc,  ch’egli  niente  era  da’ suffragatici  insieme  col  metropolitano:  c il 
calato  dall’affezione  di  que’  signori.  terzo  luogo  di  perfezione,  aver  quella  in  cui 

Ma  queste  cose  avvenivano  fuor  del  Concilio,  sono  elettori  i canonici,  conio  in  Germania. 
Quivi  continuandosi  nell’ adunanze  de’ Padri  > Non  però  reiezioni  che  sono  migliori  di  lor 
l’intento  del  riformare,  ed  essendosi  per  alcuni  I natura,  esser  migliori  in  qualunque  circostanza 
assai  ragionalo  di  vietar  le  dispensaziqni,  quasi  di  tempo,  di  luogo,  e di  persone, 
con  tal  divieto  le  statuite  e le  disegnate  leggi  1 Passò  a dire,  non  doversi  restituir  reiezioni 
fossero  per  divenirgli  diamante,  togliendosi  al  a’ suffragane»,  quasi  fosse  ciò  di  ragion  divina, 
papa  in  perpetuo  l’autorità  d1  allentarle;  Diego  come  contendevano  alcuni.  Apparir  questo  un 
Laincz  che  fu  1’  ultimo , secondo  il  costume,  errore  in  fede,  dal  quale  aarebhcsi  arguito,  che 
ragionò  in  questi  concetti  (3).  Distinse  due  reiezioni  fatte  altramente  non  fosser  legittime, 
•orti  di  riformazioni.  L*  una  degli  animi  per  c che  per  conseguente  la  Chiesa  avesse  fallito 
mezzo  delle  virtù  interiori:  e questa,  disse,  non  riconoscendo  per  vescovi  quei  che  non  eran 
poter  mai  esser  troppa,  ma  non  arrivar  ad  essa  vescovi.  Coloro  che  volevano  rinovarc  tali  usi 
la  forza  dell’  umane  leggi  : doversi  ella  chiedere  i antichi,  muoversi  per  istinto  del  diavolo,  e 
alla  grazia  divina,  alla  quale  ciascun*  cercasse  perciò  non  trattar  essi  di  riporre  i digiuni  c 
di  cooperare  nel  proprio  cuore.  L’altra  esser  *e  austerità  della  prisca  Chiesa,  le  quali  sono 
dell1  opere  appartenenti  alla  disciplina  ed  al  contro  la  carne;  ma  questa  sorte  d’ elezione 
governo  esteriore,  la  qual  ò,  quella  che  dagli  eh*  è secondo  la  carne.  Certamente  i primi 
statuti  nmani  vien  regolata,  e s’ aggira  intorno  4 vcseovi  istituiti  dagli  apostoli,  e mandali  da 
ad  alcune  cose  esterne  le  quali  per  sé  mede-  j *oro  a predicare  a’ gentili,  non  essersi  eletti 
siroe  non  son  buone,  ina  giovano  a quelle  che  | coll’altrui  consentimento.  Nè  valere:  usat'onsi 
per  sé  medesime  son  buone.  In  questa  potersi  ! ta ^ elezioni  ptr  gli  antichi  tempi  ; adunque 
peccare  così  per  eccesso,  come  per  difetto.  Es-  ! deonsi  rimettere  in  uso.  Piuttosto  seguirne  il 
ser  ella  un  medicamento  ordinato  dalla  pru-  j contrario  : perciocché  a’  erano  sperimentati  i 
denza  politica:  or  l’opportunità  del  medica-  J *oro  inconvenienti,  e però  elle  dismesse.  Du- 
rocnlo  misurarsi  non  dalla  gravità  del  male.  Il  ^j,ar  cg*‘  de’francesi,  che  ciò  chiedevano,  come 
non  dalla  sanità  che  in  altri  anni  ha  goduto  ||  di  ta*'  chp  forse  erano  castigali  da  Dio  nei 
1*  infermo,  ma  dal  beneficio  che  di  fatto  quel 
medicamento  possa  recargli,  posto  il  suo  stato 
e la  sua  coraplession  presente:  dovendo  tutte 
le  leggi  cedere  a quella  della  carità:  oude  si 
dee  o ritenerle,  o dispensarvi,  o mutarle  se- 
condo clic  la  carità  persuade  : ma  tutto  ciò 
con  autorità  legittima  de’  superiori.  E con  que- 
sta norma  andò  esaminando  le  ordinazioni  pi  o* 
poste,  altre  comprovandone,  altre  rifiutandone. 

(O  Sotto  il  17  di  maglio  odia  tdaiinne  altrove  cilals. 

(a)  Appare  da  una  del  card.  Borromeo  ai  Simonella  P8 
di  gingno,  e da  rm’aUra  al  Moront  il  la  di  giugno  |563. 

(?)  Lettera  de* legali  al  cardinale  Borromeo  il  17  pu. 
guo  1563,  c alti  del  PaicoUo  s di  castel  ».  Angelo. 
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presenti  infortii  nj  per  qualche  loro  separazione 
fin  dal  tempo  del  Concilio  di  Basilea.  Approvò 
che  si  dovesse  far  esame  de’  vescovi,  sì  vera- 
mente che  tal  esame  fosse  intorno  a tutto  il 
corso  della  lor  vita. 

I vescovi  titolari  non  doversi  creare  se  non 
per  necessità:  ma  esser  erroneo  il  negare  else 
fieno  véri  vescovi  ; quando  la  Chiosa  li  rico- 
nosce per  tali,  ed  adora  l1  ostie  consccratc  dai 
sacerdoti  ordinali  da  loro.  Richiedersi  questi 
vescovi  per  le  diocesi  grandi,  come  in  Germa- 
nia, alle  quali  non  può  supplire  un  solo,  c per 
altra  parte  non  è opportuno  che  sicn  divise, 
facendo  quivi  mesliero  la  poleuza  degli  eccle- 
siastici. 


STORIA  DE 

Poterai  far  1’  ordinazione  de’  vescovi  in  due 
modi:  o ad  una  Chiesa  determinata,  o indiffe- 
rentemente a tolte,  come  furono  ordinati  gli 
apostoli.  E questa  esser  1’  ordinazione  de'  van- 
gelisti, eh’  è la  più  nobile.  Potersi  anche  ordi- 
nare senza  che  abbiano  giurisdizione  in  veruna 
Chiesa,  di  qnel  modo  che  fu  ordinato  prete 
san  Paolino  vescovo  di  Nola,  e come  i frati 
mendicanti  non  sono  affissi  a determinati  con- 
venti. • 

Impugnò  die  si  statuisse  mutazione  intorno 
all'  età  de’  sacerdoti  : dopo  gli  ultimi  canoni 
sopra  di  ciò  statuiti  non  essersi  fatta  varietà 
che  richiedesse  nuova  legge:  l’ incontinenza  , 
de’ oberici  non  procedere  dal  difetto  dell’età, 
ina  dell’  educazione.  Esser  questo  pensiero  un 
artificio  del  diavolo,  affinchè  ristringendosi  il 
sacerdozio  alla  vecchiezza  , e ’l  diaconato  alla 
scienza  di  predicare,  si  distruggesse  il  elencato. 

Tre  cose  parergli  necessarie:  che  ciascuno 
entrasse  nelle  Chiese  canonica  mente , che  pur 
canonicamente  le  amministrasse,  e che  si  fa- 
cesse un  magistrato,  il  quale  avesse  diligentis- 
sima cura  di  queste  due  leggi. 

Doversi  provveder  che  le  Chiese  non  si  des- 
sero a’  consanguinei  ; perchè  ciò  cagionava  che 
si  dessero  ad  inetti:  nemmeno  a chi  le  ambi- 
sce c le  chiede.  Oltre  a ciò,  ch’elle  non  si 
risegnassero  salvi  i fruiti,  il  che  era  la  distru- 
zione delle  medesime  Chiese. 

Quel  risguardo  alla  carità, /che  aveva  detto 
dapprima,  esser  dovuto  non  solo  nella  costitu- 
zione delle  leggi  in  universale,  ma  nell’  uso  di- 
screto loro  secondo  i casi  particolari.  E qui  si 
pose  a dimostrare  l’utilità  e la  convenevolezza 
delle  moderate  dispensazioni,  confermando  ciò 
con  l'autorità  d' un  dottissimo  e severissimo 
Padre,  cioè  di  san  Bernardo,  il  quale  a questo 
proposito  considerava,  alcuni  precetti  esser 
immutabili , e però  incapaci  di  rilassamento, 
altri  mutabili,  e però  anche  dis|fefi  sabili  secondo 
le  circostanze.-  In  ciò  volersi  mirare  non  l’uso 
dell’antichità,  non  P esempio  austero  d’  uno  o 
d’  un  altro  santo;  ma  quello  che  richiede  la 
carità  nelle  condizioni  presenti  di  questa  per- 
sona e di  questo  caso.  Dichiarò  la  predetta 
dottrina  con  osservare  che  la  legge  divina  è di 
cose  universali  ed  immutabili;  e però  ella  è 
indispensabile:  I’  ecclesiastica,  de' particolari 
che  giovano  ad  osservar  la  divina  ; • perchè 
questi  soggiacciono  a mutazione,  perioiò  richie- 
derai nella  Chiesa  un  capo  che  possa  dispen- 
sare secondo  il  bisogno.  Tale  autorità  esser 
data  da  Cristo  al  papa,  nè  poterglierne  (Arre 
alcuno,  perocché  ciò  sarebbe  e contea  l’ istilu- 
zion  di  Cristo,  e conira  il  ben  pubblico.  Non 
ostare  ch’egli  talvolta  l’abusi,  perocché  ogni 
prìncipe  ed  ogni  magistrato  supremo  soggiace 
a questo  difetto.  L’ i stessa  legge  che  ordinasse 
il  non  potersi  dispensare,  dover  pur  esser  legge 
umana,  e però  dispensabile.  E quantunque  il 
papa  si  obbligasse  per  voto  di  non  mai  dispen- 
sare, P obbligazione  di  tal  volo  non  dover  aver 
luogo  qualora  secondo  la  carità  il  dispensare 
fosse  opportuno. 

Per  tórre  gli  abusi  delle  dispensazioni  vo- 
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CONCILIO  *3; 

lersi  comandare,  che  i popoli  non  le  richie- 
dessero se  non  per  cagione  assai  grave,  e dove 
in  dispensar  convenisse  d*  imporre  multa,  que- 
sta si  distribuisse  in  sovvenirarnto  de*  poveri. 
Nel  rimanente  Puso  del  dispensare  trovarsi  fin 
a tempo  di  Paolo  apostolo,  il  quale  riconciliò 
colui  ch’egli  avea  prima  scomunic.it o. 

Questo  appunto  di  quel  celebre  e lungo  vo- 
to, sopra  la  sostanza  degli  articoli  io  ritrovo 
nelle  compendiose  note  che  di  esso  registrarono 
il  Psleotto  e ’I  segretario  del  Concilio.  Nel  re- 
sto certo  è,  «vèr  egli  ragionato  sì  dottamente 
che  i legati  mandarono  il  stoddetto  voto  come 
di  singolare  eccellenza  al  Cardinal  Borromeo. 
Ben  increbbe  loro,  ch’egli  oltre  alle  cose  da 
noi  recitate  davanti,  con  piu  sincerità  che  cau- 
tela, dicerte  (ciò  che  nelle  suddette  note  non 
fu  rapportato):  che  la  riformazione  defla  Corte 
romana  assai  meglio  c più  presto  poteva  farsi 
dal  pontefice,  il  quale  ne  avea  somma  perizia 
congiunta  con  somma  autorità.  E che  distraen- 
dosi  ài  Concilio  con  picciol  profitto  in  quella 
riformazione  particolare*  peritatasi  il  grandissi- 
mo frutto  che  sarehbcsi  tratto  dalla  riforma- 
zione universale,  di  cui  per  dafe  il  giudizio 
tutti  i vescovi  aveano  sperienza  bastante,  c la 
quale  dal  papa  si  lascerebbe  affai  lo  in  podestà 
loro:  laddove  quella  della  Corte,  posto  che  si 
fosse  statuita  nel  Sinodo,  se  dipoi  a’  pontefici 
non  piacesse,  o l’avrcbbono  rivocata,  o vi  avrcb- 
bono  derogato.  E nell’ esplicar  la  forza  di  que- 
sta ragione,  si  riscaldò  a provare  l’autorità  del 
papa  sopra  tulli  i Coneilj,  nè  si  contenne  dal 
pungere  chi  la  negava:  il  che  nel  vero  diè 
molto  da  mormorare  a’  francesi , sospettando 
essi  che  il  Lainez  o per  volontà,  o con  parti- 
ripazione  de’ legali  avesse  cosi  discorso  (i).  E 
com’è  natura  del  sospetto  il  veder  in  tutte  le 
cose  quel  colore  eh’ esso  ha  negli  occ  hi,  vi  ag- 
giugnevano  per  indizio  le  prerogative  che  i le- 
gati a Ini  davano  nel  Concilio.  Imperocché  dove 
gli  altri  generali  parlavano  dal  luogo  loro,  cd 
in  piede,  il  Lainez  facevasi  andare  in  mezzo,  e 
sedere:  e quantunque  talvolta  fosse  riuscito 
lunghissimo,  la  lunghezza  da  lor  biasimata  ne- 
gli altri  era  stata  in  lui  materia  di  lode,  e fin 
talora  per  Ini  solo  • eransi  tenute  In  generali 
congregazioni.  I menzionati  privilegi  che  il 
Lainez  quivi  godeva,  accuratamente  son  r.ir con- 
tali dai  Soave  per  trarne  la  medesima  sinistra 
interpretazione,  non  s'  avvedendo  egli  che  le 
lue  satire  riescono  eucotnj.  Ogni  sano  intelletto 
ben  disccrncrà.  che  questi  onori  singolari  sa- 
rebbono  stati  incomportabili  in  una  tale  assem- 
blea, se  non  renduli  e ad  un  valor  singolare* 
e fregiato  d’ una  singoiar  modestia:  perciocché 
al  primo  allora  tutti  gli  altri  son  conienti  che 
mollo  s' attribuisca,  quando  la  seconda  fa  che 
poco  gli  attribuisca  il  suo  possessore,  nè  so- 
prapponendosi agli  altri  con  la  superbia,  nè 
aspirando  a salir  sopra  gli  altri  con  I’  ambi- 
zione. Nel  rimanente  eran  quivi  moiri  generili 


(i)  Lettera  del  Visconti  al  cani.  Borromeo  il  iG  «li  |is- 
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di  religiose  famiglie,  a qod  tempo  incompara- 
bilmente più  ampie  che  la  governata  dal  Lai- 
nei,  e ai  benemeriti  della  Sede  apostolica  ebe 
il  primo  di  loro  fu  assunto  poco  di  poi  ai  car- 
dinalato. Ed  è scioccliexta  V avvisar Vi,  che  i le- 
gati dessero  al  Lainez  quelle  onoranze  perché 
stesero  in  carestia  di  ferventi  difensori. 

Ma,  in» perocché  le  spade  quanto  sono  mi- 
gliori, tarilo  più  offendono,  i percossi  dagli  ar- 
gomenti del  Lainez,  affine  di  concitargli  risen- 
timento gagliardo,  s’ingegnarono  di  persuadere 
al  Lorcnese,  che  incontro  a lui  avesse  indriz- 
zati il  dicitore  i suoi  colpi.  Il  che  risaputo  da 
questo,  si  purgò  egli  col  cardinale,  mostrando- 
gli che  non  aveva  inteso  di  riprender  lui,  nè 
meno  i prelati  francesi;  ina  solo  alcuni  teologi 
della  Sorbona,  i quali  in  tutto  aderivano  al 
Concilio  di  Basilea.  Nè  il  movimento  passò  più 
oltre. 

Con  tutto  questo  la  senapa  del  Soave- di  pic- 
eiolissirno  seme  diviene  un’  altissima  pianta,  la 
q-ual  però  si  può  scorgere  che  non  ha  radice 
di  verità  da  ciò  che  V istorico  narra  fin  dal 
principio  di  questo  suo  amplificato  racconto. 
Avvengarhé  non  sol  presuppone  che  ’l  senti- 
mento de"  francesi  verso  il  Lainez  nascesse  dal 
riprovnmento  delle  loro  sentenze  in  Concilio, 
e non  come  nacque  in  verità  dal  rimprovero 
( ignorato  dal  Soave  ) del  loro  peccalo  e del 
divino  castigo;  ma  riferisce  che  i prelati  fran- 
cesi, e massimamente  il  vescovo  di  Verdun  se 
non  erano  ritenuti  dal  Lorenesc  volevano  ri- 
battere il  discorso  del  Lainez  quasi  un’  insania, 
perchè  aveva  impugnato  il  dire  che  la  facoltà 
del  dispensare  non  fosse  altro  se  non  dichiara- 
tiva c interpretativa,  traendone  egli  per  conse- 
guenza disconvenevole,  che  quando  ciò  si  ve- 
riGcassc,  più  ella  risederebbe  in  un  buon  dot- 
tore che  in  un  gran  prelato.  Contra  il  qual 
argomento  introduce  P istorico  molti  schiamazzi 
di  que’ prelati,  i quali  dicessero,  clic  nella 
Chiesa  non  è data  la  chiave  della  potenza  di- 
scompagnata da  quella  della  scienza  : che  Paolo 
scrivendo  a Timoteo  d’ esser  egli  costituito  apo- 
stolo, si  dichiarò  insieme  dottor  delle  genti: 
che  sempre  ne’vcscovi  richiedevi  da  lui  la  dot- 
trina : clic  nella  primitiva  Chiesa  ricorrevasi 
per  le  dispensazioni  a’  vescovi,  perche  in  ve- 
scovi si  eleggevano  i meglio  istrutti,  e che  au- 
che  modernamente  gli  scolastici  c i più  dc’ca- 
mmisti  insegnano,  che  le  dispensasi oui  dc’pre- 
iati  son  valevoli,  clave  non  errante . L’  astio  c 
la  temerità  di  quest’  uqmo  arriva  a tal  segno, 
che  per  dir  male  d*  un  gesuita  e d’un  difen- 
sore dell’autorità  pontificia,  fa  proferire  em- 
pietà c sciocchezze  insieme  a que’  religiosi  e 
dotti  Padri.  Qual  intelletto  cattolico  partorì 
mai  un  tal  mostro  d*  opinione,  che  la  podestà 
iic*  prelati  vada  a misura  deHa  dottrina?  è vero 
che  al  sommo  pontefice  sono  date  quelle  due 
chiavi  ; l'ima  della  scienza  che  l’assicura  da  er- 
rore nella  dichiarazione  della  parola  divina,  l’al- 
tra della  potenza  che  gli  pone  in  mano  la  pie- 
nezza della  giurisdizione.  E vero  altresì  clic 
raposlolo  era  dottor  delle  genti,  perchè  tale 
era  il  carico  dell’  apostolato , avendo  Cristo 


detto  agli  apostoli  generalmente  (r):  Inscenate 
a tutte  le  xenti,  e perchè  appartiene  all’ ufficio 
dell’ apostolo  l’ esser  messaggero  di  Dio  infalli- 
bile con  la  voce  e con  la  penna.  Ma  che  ri- 
leva tutto  ciò  a provare,  che  la  giurisdizione 
ecclesiastica  non  sia  altro  che  scienza,  e che 
pero  P autorità  del  dispensare  altro  non  sia  che 
una  facoltà  dichiarativa  e interpretativa  della 
legge,  ed  a riprendere  il  Lainez,  perchè  avesse 
quindi  arguito  come  un  inconveniente,  più  au- 
torità per  dispensare  trovarsi  in  un  buon  dot- 
tore. che  in  un  gran  prelato?  di  vero,  se  nella 
Chiesa  la  podestà  c inseparabile  dalla  scienza, 
o dovremo  affermare  che  ’l  papa  eziandio  nel- 
l'esercizio della  giurisdizione,  anzi  che  tutti  i 
prelati,  abbiano  sempre  un  lume  infuso  dal 
Cielo,  per  cui  non  possano  errare;  il  che  per 
certo  non  voleano  que*  vescovi,  e men  di  loro 
il  Soave,  o converrà  dire  che  sia  lecito  a cia- 
scuno disubbidire  al  suo  prelato  quando  noi 
riconosce  per  dotto,  e anteporre  il  proprio  gtu- 
dicio  o quello  d1  un  privato  dottore  al  coman- 
damento del  vescovo,  del  papa,  e del  Concilio 
medesimo,  se  riputerà  più  scienziato  sé  stesso, 
o quel  suo  dottore,  che’l  vescovo,  che  ’l  papa, 
e che  quella  parte  de’ Padri  la  quale  concorse 
al  decreto.  Kd  ove  ciò  si  concedesse  nel  go- 
verno spirituale,  il  medesimo  varrebbe  nel  tem- 
porale, e cader  ebbe  in  acconcio  per  torcersi  a 
questo  intendimento  il  detto  del  filosofo  nel 
principio  della  politica,  che  il  più  sapiente  ha 
l’imperio  per  natura:  onde  si  sovverlirebbono 
tutti  i principati,  ed,  arrogandosi  ognuno  co- 
munemente maggior  sapienza  degli  altri,  cia- 
scuno potrebbe  stimar  sè  stesso  per  legittimo 
prelato  del  suo  prelato,  e principe  del  suo  prin- 
cipe. Io  non  credo  che  nelle  mentì  degli  uo- 
mini si  potesse  infondere  maggior  peste  di  lai 
sentenza.  > 

Veniamo  agli  esempi  dell’  antichità,  i quali 
la  calunniosa  istoria  finge  allegati  da  quel  ve- 
scovo. Primamente  siamo  noi  sicuri  che  san 
Pietro  sapesse  più  di  san  Paolo?  pare  che  molti 
Padri,  anzi  che  san  Paolo  medesimo,  il  neghi- 
no. Onde  col  fondamento  di  cosi  fatta  dottrina 
il  primato  di  Pietro  rumerebbe,  il  clic  nè  pure 
toccò  il  pensiero  di  que’ cattolici  prelati.  Pro- 
cediamo dal  verisimilc  al  certo.  Dopo  la  morte 
di  Pietro  chi  oserà  dire  che  que'  papi  in  cui 
tempo  sopravvisse  san  Giovanni  abbeveralo  di 
sapienza  dal  petto  di  Cristo,  sapessero  più  di 
lui  ? egli  dunque,  « non  essi,  fu  allora  sommo 
pontefice.  Andiamo  avanti.  Quando  si  usava 
che  i vescovi  fossero  eletti  a nominazione  del 
popolo,  era  infallibile  per  avventura  che  que- 
sto ignorante  giudice  sempre  disccrncsse  i più 
dotti?  ina  concediamolo.  Guardavasi  nella  ele- 
zione alla  sola  dottrina,  o anche  ad  altre  molte 
importantissime  doti,  eziandio  secondo  l’ am- 
monizione dell’  apostolo  citala  in  persona  di 
quel  prelato  dal  Soave?  senza  fallo  guardavasi 
all’  intero  composto  di  tutte  le  condizioni.  Ui 
dunque  non  avveniva  egli  più  volte,  che  uuo  su- 
pcriore in  dultriua  fosse  inferiore  negli  altri  pro- 
fi) A)  up.  *8  ili  s.  Mèlico. 
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oltre  a ciò,  non  accadeva  forar  mai  che  vivente  il 
vescovo  antico  sorgessero  altri  ingegni  più  perspi- 
caci e più  studiosi  «li  l«.i,i  quali  tuttavia  essendo 
piena  la  Sede,  non  vi  poi  cane  vcoir  assunti?  Di- 
scendiamo a’ casi  speciali.  Si  persuadevano  quei 
prelati,  per  sorte,  ebe  a tempo  di  san  Girolamo 
tutti  i vescovi  delle  regioni  dov*  egli  abitava, 
fotser  più  «lotti  di  esso,  il  quale  «lalla  Chiesa  è 
chiamato  dottore  massimo?  Che  Origene  e Ter- 
tulliano prima  che  I*  nno  e l'altro  ca«lrsse  in 
errore,  rimanessero  inferiori  in  sapere  a’  ve- 
scovi lor  coetanei;  e che  *1  medesimo  accadesse 
ad  Atanagio,  a Gregorio  Nnxianzeno,  ad  Ago- 
stino qtiand’  erano  semplici  preti?  E pur  non 
si  legge  clic  i popoli  ricorressero  a loro  per 
le  dispensazioni.  Ma  se  il  vescovo  di  Verdun 
e i compagni  davano  censura  al  Laincz  per 
questo  capo,  bisognava  che  la  dessero  ancora 
a sani’ Agostino,  il  quale  nell' epistola  cinquan- 
tesima, c v*rn  riferito  nel  suo  decreto  da  Gra- 
ziano (i),  chiama  la  dispensazione,  ferita  con- 
tro l'integrità  della  severità:  a tal  che  non 
riputolla  egli  una  mera  interpretazione  per  cui 
si  dichiari,  che  la  legge  non  obbliga  in  questo 
determinalo  caso:  essendo  certo,  che  tale  in- 
terpretazione niente  ferisce  I’  intera  severità 
della  legge,  ma  la  conserva  intatta  siccome  ap- 
punto l’ ha  (ormala  il  legislatore  ; bisognava 
che  la  dessero  a san  Tommaso  (a)  dov’ egli  di- 
stingue fra  le  dispensazioni,  che  altre  sicno  per 
maniera  di  scioglimento  dalla  legge,  altre  di 
dicliiaramcnto:  e cosi  benché  in  q»ialehe  ma- 
niera esso  inchioda  nel  genere  «li  «lispcnsazione 
la  dichiarazione  fatta  dal  giudice  : che  un  tal 
raso  particolare  non  sia  compreso  nella  legge 
universale;  contultociò  riconosce  ancora  dispen- 
sazioni d’  un’altra  specie  la  qual  disciolga  il 
precedente  vincolo  «Iella  legge.  E secondo  tal 


casa,  nel  dar  alcune  licenze  non  sia  fedele,  mi- 
rando ad  altro  che  al  bene  dell  » famiglia,  non 
perchè  non  sia  prudente,  esternilo  quelle  sue 
licenze  un  mezzo  non  confacevole  n questo  fine; 
segue  per  tutto  ciò  che  a siffatte  lirenze  date 
dal  servo  soprinten«lente  inanelli  il  valore,  ove 
elle  sirno  intorno  a divieto  fatto  non  dal  pa- 
drone medesimo,  ma  da  lui  o da’  ministri  sog- 
getti a Ini.  Onde  pecca  ben  il  servo  in  conce- 
derle, ma  non  i famigli  inferiori  in  usarle.  E 
éhi  volesse  intendere  in  altro  senso  questa  dot- 
trina di  san  Tommaso,  sarebbe  forza  che  dò 
stendesse  parimente  alle  dispensazioni  de*  prin- 
cipi temporali,  sostenendo  aneli’  essi  obbliga- 
zione da  Dio  e dalla  repubblica  d’osservar  per 
misura  dell’  opera  loro  il  ben  comune  : di  modo 
che  qualora  nn  principe  concede  alcun  privi- 
legio, potrebbe  rivocarsi  in  lite  il  valore,  alle- 
gando che  non  era  ciò  di  proGtto  al  pubblico, 
ch’egli  ha  male  interpretata,  la  legge  univer- 
sale, la  qual  comprendeva  cd  era  opportuno 
che  comprendesse  quel  caso  particolare  dichia- 
ratone da  lui  esente  col  privilegio.  Si  che  dopo 
la  sua  morte  sarebbe  in  facoltà  c di  qualsivo- 
glia privato  contraddire  a quella  grazia,  e d’o- 
gni  giudice  il  condannatla  per  nulla. 

Che  se  gli  scolastici  e i canonisti  dicono,  ciò 
che  oppone  il  Soave,  tener  le  dispensazioni  dei 
prelati,  sol  eh’  elle  sicno  concedute  clave  non 
errante;  ciò  nulla  conferisce  al  suo  intendimento, 
ma  ben  obbliga  me  a consumar  tempo  cd  in- 
chiostro in  rifiuto  de’  suoi  equivoci,  come  av- 
viene di  certe  deboli  ròcche  le  quali  non  va- 
gliono  a difendersi,  ma  solo  a trattenere  il  ne- 
mico. Pazienza  e non  fretta.  La  mentovata  re- 
gola corre  primieramente  in  quelle  dispensa- 
zioni che  si  concedono  nelle  cose  di  ragione 
divina,  coinè  nc’  voti,  o anche  negli  stessi  di- 
vini precetti,  nei  quali,  siccome  dianzi  ontani- 


«olirò»  intignò  .gli  in  «llro  luogo  (1),  ohe  la  II  mo,  non  ha  luogo  il  ilupenmro  per  ria  tli  ino- 

glimento.  ma  solo  di  diebiaramento.  Appresso 
ella  s’  applica  ancora  per  qualche  modo  a quelle 
dispensazioni  che  un  prelato  inferiore  concede 
nelle  costituzioni  del  superiore:  poiché  quan- 
tunque in  varie  materie  annoverate  dottamente 
dal  Cardinal  Gaetano  (i)  sia  lecito  a quello  il 
dispensare  intorno  alle  ordinazioni  «li  questo, 
con  tatto  ciò  al  valore  di  tal  dispensazione  si 
richiede  che  nc  appaia  cagion  legittima  o di 
maggiore,  o d’egual  beneficio  comune  che  se 
olla  non  si  concedesse.  Finalmente  è anche 
sentenza  di  molti,  che  il  dispensare  eziandio 
nella  legge  propria  senza  veruna  cagione  affat- 
to, sia  non  pur  illecito,  roa  nullo,  benché  i piu 
c i migliori  portino  opinione  diversa  (a).  In 
tutti  questi  sensi  adunque  può  intendersi  ben 
usato  quel  riMringitnenlo,  che  le  dispensazioni 
«le’  prelati  ecclesiastici  vagliano  quando  si  danno 
clave  non  errante.  Il  che  a proptirzionc  si  ve- 
rifica altresi  in  rispetto  alle  podestà  secolari. 
Ma  c certo  appresso  la  scuola,  sì  «le  teologi 


dispensazione  umana  non  toglie  il  legame  del 
diritto  naturale , ma  del  poiitivo:  imperocché 
intorno  al  secondo  (inteso  del  positivo  umano) 
Ita  l’ uomo  la  podestà  «li  levar  quel  vincolo 
ch’egli  medesimo  ha  ordito:  ma  intorno  al 
primo  che  da  sé  non  dipende,  ha  solo  autorità 
«li  giudice,  non  arbitrio  di  principe:  e perciò 
non  gli  c conceduto  se  non  quella  impropria 
maniera  di  dispensare  che  scioglie  non  dall’ ob- 
bligazione vera,  ma  dal  dubbio  e dal  sospetto 
di  essa.  Io  so  dic’l  me«lesimo  gran  maestro 
disse  (4),  che  T buon  dispensatore  è tenuto  ad 
aver  l’ intento  al  beneficio  comune,  e a non 
dispensare  se  questo  di  fatto  non  vi  concorre: 
ai  che  mancando  la  prima  condizione,  non  c 
servo  fedele;  mancando  la  seconda,  non  è servo 
prudente.  Ma  tali  circostanze  sono  da  lui  ri- 
chieste affinchè  la  dispensazione  sia  lecita  e sia 
lodevole,  non  a fine  che  non  sia  nulla,  come 
appare  dal  suo  discorso.  Certo,  non  perché  il 
servo  preposto  dal  suo  signore  al  governo  della 


l Oh.  ifus  rifluì  5 fi  inquini!  *3  q. 
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come  de’canonisli,  che  non  qualsivoglia  cagione  I 
bastante  a far  si  che  ’l  prelalo  e che  ’l  prin-  I 
cip  e dispensi  ìegitlitaamentc,  basta  a disciorre  | 
il  vincolo  della  legge  prima  della  dispensario-  H 
nc  : ed  è certo  per  conseguente,  che  il  dispen-  m 
sar  nelle  leggi  fatte  dal  dispensante,  o da  altri 
non  maggiori  di  lui,  non  è un  mero  interpre-  Jj 
tare.  Nè  il  Soave  potrà  dar  ad  intendere  a ve-  I 
run  uomo  di  senno,  che  que*  vescovi  c qn«s 
letterati  i qoali  erano  il  fior  della  Francia,  al-  j 
zasser  le  grida  contra  il  Lainez,  perchè  aveva 
sostenuta  si  comune  e ri  manifesta  dottrina. 

Soggiugne  : molli  parlarono,  chi  censurando  ]j 
una,  chi  un ’ altra  delle  asserzioni  del  Gesuita.  [ 
Ma  quand’  egli  non  arreca  veruna  prova  del  i 
suo  racconto,  nè  assegna  sopra  quali  proposi- 
rioui  cadesser  quelle  tante  censure,  !’  accusa  | 
ne  richiede,  nè  ammette  difesa,  llu  sol  detto  ! 
in  ispecialilà  egli  riferisce  detestato  quivi  come  ij 
sacrilego,  cioè:  clje  fosse  pari  l'autorilà  del  J 
pontefice  a quella  di  Cristo.  Sopra  il  che  non  ! 
mi  giova  di  far  parole,  e lascio  che  ogn  uomo  J 
noti  forsennato  formi  giudicio  per  se  medesi-  ' 
mo,  se  ciò  sia  verisimile  d’ un  Diego  Lainez,  j 
persona  di  sublime  dol trina,  qual  talora  ezian-  ij 
dio  il  Soave  non  volendo  il  confessa:  giacché  j 
non  fu  mai  teologo  nc  si  rozzo  nè  sì  temerà»  ,, 
rio  che  attribuisse  al  pontefice  il  poter  costi-  jj 
tuire  i sacramenti,  rimetter  i peccati  fuori  di  i 
confessione,  e far  altri  atti  di  suprema  porle-  i 
sta,  come  fece  Cristo  : e che  se  a Cristo  è le-  j 
cito  il  dispensare  senz’  altra  cagione  che  del  I 
suo  beneplacito,  in  tulle  le  leggi  divine  posi- 
tive, sia  ciò  parimente  lecito  al  papa. 

Ma  non  sodo  del  Lainez  annovera  infedel- 
mente  le  opinioni  il  Soave,  lo  stesso  fa  in 
quelle  del  Cardinal  di  Lorcno.  Imperocché  aven-  !; 
do  veduto  nel  registro  del  Visconti  ciò  ch’egli  |j 
sentisse  intorno  all’  autorità  de’  vescovi , del  jj 
Concilio,  c del  papa  (i),  reca  solo  quella  parte  i 
che  disfavoriva  la  pontificia,  c nasconde,  anzi  ;[ 
cerca  di  rappresentare  al  contrario  quella  mollo  > 
più  rilevante  in  cui  egli  la  favoriva.  E cosi 
narrando  con  verità,  che  il  cardinale  opinava,  '' 
non  pur  la  giurisdizione,  ma  la  vocazione  dei  |j 
vescovi  c la  determinazione  del  luogo  essere  ' 
•la  Dio,  vi  aggiugne,  immediatamente , ciò  che  j 
quegli  non  disse.  Indi  segue  : I francesi  rote-  , 
rana  dichiarare  Vautonlìi  del  pontefice  in  ma- 
t tiera , che  non  potesse  nè  contravvenire , nè  , 
dispensare  a ’ decreti  del  Concilio  generale,  jj 
Certo  è,  clic  in  queste  parole,  tra’  francesi  cia- 
scuno intenderà  contenuto  il  Cardinal  di  Lore-  f 
no,  giacché  non  s’ eccettua:  e pur.  il  Soave 
lesse  nella  scrittura  dianzi  citata  del  Visconti,  |> 
ch'egli  a questo  ed  anche  a'  legali  avea  prò-  ; 
fessalo  il  contrario  con  oblazione  di  raffermarlo 
in  iscritto,  dichiarando,  la  sua  opinione  esser 
tale  : che  il  Concilio  legittimamente  convocato  j 
dal  pontefice,  c celebralo  eoo  direzione  de’  suoi 
legati,  abbia  l’ infallibile  assistenza  divina  nelle 
inaici  io  di  fede,  sì  che  le  sue  difliuizioni,  ezian-  , 
dio  avauti  alla  pontificia  confermazione,  sicoo  , 

(l)  Tallo  si*  in  ano  seri  duri  del  Visroali  si  card.  Borro- 
meo il  aà  d ■ giugno  ió6  5. 


certe,  ed  obblighino  tutti  i cristiani,  e cosi 
anche  il  pontefice  a prestarvi  credenza:  poter 
solamente  questo,  come  supremo  giudice  della 
Chiesa,  dichiarar  che  il  Concilio  abbia  nulla- 
mente  proceduto,  e per  tal  modo  tórre  l’au- 
torità alle  prefate  dìffinizioni  : non  così  avve- 
nire ne’  decreti  de’  costumi,  ne’  quali  non  ba 
promessa  Iddio  al  Concilio  tal’  assistenza  oude 
egli  non  possa  errare  nelle  elezioni  di  leggi 
poco  opportune  : e però  esse  non  aver  forza 
prima  che  sieno  confermate  dal  papa,  il  quale 
può  anche  poi  dispensarvi  ad  utilità  della  Chie- 
sa. Tal  sentenza  affermò  di  tenere  il  Cardinal 
di  Loreno. 

Ora  con  che  lealtà  d’ istorico  il  Soave  cela, 
o più  veramente  falseggia  una  cosa  di  tanto 
vantaggio  all’autorità  del  vaticano  intorno  al 
parer  di  quell’  uomo,  eh’  era  il  comlottier  dei 
francesi,  unici  contraddittori  quivi  alla  premi- 
nenza del  papa  sopra  il  Concilio?  Come  passa 
in  silenzio,  ch’egli  niente  ripugnava  a ciò  che 
leggeri  diffinito  nel  Sinodo  fiorentino,  ma  solo 
noi  riconosceva  per  ecumenico,  perciocché  non 
v’ erano  concorse  tutte  le  nazioni?  Perché  non 
fa  motto  delle  gran  lodi  che  diede  quel  cardi- 
nale rila  bolla  promulgata  dal  pontefice  sopra 
il  conclave?  Non  v’ha  prato*  cosi  florido  che 
cogliendone  e recandone  studiosamente  solo  le 
spine  e gli  sterpi,  non  si  possa  rappresentare 
per  una  macchia. 

CAPO  VII 

Trattali  del  fìirago  con  Cesare  intorno  alta 
tranlazion  del  Concilio  in  Germania,  e ripu • 
finanza  di  esso,  liisposta  mandata  dal  Sinodo 
in  questo  tempo  al  Htrago.  Partenza  dell’ im- 
pernilo re  da  Ispruch.  Pregiudic j commessi 
in  Francia  contra  la  libertà  ecclesiastica , e 
-sentimento  perciò  del  papa.  Giunta  de*  ve- 
scovi e de ’ teologi  fiamminghi , Istanza  dei 
lovaniesi  e degt  inglesi  per  la  dichiarazione 
contra  la  rema  Elisabetta , ma  persuasioni 
contrarie  di  Cesare.  Vfficj  de * Padri  col 
pontefice  per  P arcivescovo  di  Toledo  carce- 
rato dall ’ inquisizion  di  Spagna^  e risposta 
del  papa.  Intercessione  della  repubblica  ve- 
nata,  perchè  la  causa  del  patriarca  Grimani 
sia  conosciuta  in  Concilio,  dssenso  a ciò 
del  pontefice.  Venuta  a Trento  del  pati  var- 
ca t e difficoltà  nell’ effetto,  ma  superata. 

Continuando  noi  a parlar  de'  francesi,  quan- 
tunque al  Dirago  fosse  apprestata  la  risposta  (t), 
nondimeno  parendogli  di  non  poter  più  trat- 
tenersi posta  l’imminente  partenza  di  Cesare 
(.la  quale  poi  successe  a*  venticinque  di  giu- 
gno) cavalcò  verso  Ispruch  il  giorno  decimo- 
terzo  del  mese:  ma  non  per  ciò  gli  oratori  del 
re  Carlo  raUYcddaronsi  nell’  istanza  di  ricever- 
la (2),  facendo  anche  gran  querimonia,  che  Sua 

(1)  Lettera  «lei  V «costi  si  card.  Borromeo  il  l4  dì  ji«- 

gno  i563. 

j:  (a)  Lettere  de’ legali  e del  Visconti  al  dello  cardinale  il  21 

| di  giugno  1 31)3. 
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Maestà  con  quell' indugio  Tosse  negletta.  Onde 
propostasi  ella  nella  congregazione,  secondo  il 
tenore  da  noi  accennato,  ricevette  un  quieto 
approvamrnto  (i):  ma  essendo  usciti  i pre- 
detti oratori  quando  se  ne  deliberò  in  congre- 
gazione, come  usavasi  qualora  si  poneva  a con- 
siglio qualche  negozio  a lor  pertinente,  nel 
mandarli  a richiamare,  trovossi  ch'eran  iti  alle 
case  loro,  forse  perchè  presentino  il  concetto 


*4* 


Francia,  e disperate  d'ottenersi  per  conces- 
sione del  Concilio,  siccome  altrove  esporremo. 

Avendo  in  questo  mezzo  i legati  espresse  al 
pontefice  le  difficoltà  sopra  la  risposta  da  ren- 
dersi alla  signifieazion  del  Birago,  egli  aveva 
loro  fatto  riscrivere  (i),  che  non  solo  non  usas- 
sero (orme  di  tacita  escusazione  verso  quella 
pace,  ma  che  apertamente  la  biasimassero,  co- 
ro’ era  per  far  egli  nel  rispondere  al  signor  di 


dell*  apprestata  risposta,  non  volevano  esserne  Allegri.  Ma  questa  lettera  non  giunse  prima 


accettalo».  Ben  parmi  di  vedere  eh'  ella  fosse 
mandata  al  Birago,  benché  lontano. 

Egli  oltre  al  giustificar  coll’  iraperadore  a 
titolo  di  necessità  la  pace  stabilita  dalla  reina 
con  gli  ugonotti,  non  pose  da  canto  le  com- 
messioni  ricevute  per  quel  principe  intorno  alla 
traslazion  del  Concilio  in  Alemagna,  contutto- 
ché ne  prevedesse  la  ripugnanza  dal  lato  dei 
Padri  e del  papa,  e ne  risapesse  già  la  ripulsa 
del  re  Filippo.  Dal  che  appare  quanto  sia  falso 
ciò  che  dianzi  riportammo  dal  Soave,  essersi 
a quel  tempo  già  la  reina  disposta  di  soddi- 
sfare al  pontefice  nelle  materie  del  Concilio, 
ed  aversi  di  ciò  la  notizia  in  Trento.  La  ri- 
sposta di  Cesare  (a),  come  rifrrl  al  suo  ritorno 
da  Isprurh  il  conte  di  Luna,  e come  l’impe- 
radure  medesimo  raccontò  al  nunzio,  fu  : che 
intorno  alla  pare,  le  stesse  condizioni  di  questa 
rendevano  assai  credibile  la  necessità  signifi- 
catane dalla  reina,  non  essendo  verisimile  clic 
per  altro  si  fosse  ella  inchinata  mai  a simili 
patti  : della  traslazione  proposta  non  poter  egli 
soddisfarsi,  perciocché  in  altro  luogo  non  avreb- 
be la  comodità  che  avea  quivi  d'assicurare  il 
Concilio,  potendo  raunare  in  tre  giorni  dodici 
mila  fanti,  e cosi  opporli  ad  ogni  insulto  dei 
luterani.  Oltre  a ciò,  saper  lui,  che  questi  non 
aarebbono  mai  convenuti  al  Sinodo,  quantun- 
que si  celebrasse  in  mezzo  della  Germania,  se 
non  con  disconveuevoli  condizioni,  e da  non 
potersi  concedere  senzs  molto  diservigio  di 
Dio.  Finalmente,  che  il  trasferirlo  quando  in- 
cominciava a proceder  bene,  sarebbe  stalo  un 
precidere  il  fruito  il  qual  già  se  ne  promette-  1 
vano  tutti  i buoni.  Di  più  scrisse  il  Birago  al  * 
Ferier  (e  rìferillo  questi  al  Gualtieri)  avergli 
detto  l' iuipcradnrc,  che  lasciasse  a lui  la  cura 


del  fatto,  ed  appresso  vedutasi  da  Fio  la  ri- 
sposta così  com’  erasi  data  , la  commendò  (a). 
E fu  assai  che  non  vi  desiderasse  più  d' aro- 
maticità,  posto  il  suo  sdegno  allora  contra  i 
franreji  (3):  perciocché  al  pregiudicio  della 
religione  nella  licenza  avevano  aggiunto  quel 
della  Chiesa  nelle  sostanze.  Eragli  stata  chiesta 
da  loro  per  l’ addietro  facoltà  d'alienare  per 
cento  mila  scudi  d’entrate  ecclesiastiche  a fin 
di  valersene  in  sovvenimentn  della  corona,  il 
che  oltre  al  cattivo  effetto  c al  peggior  esem- 
pio, avrebbe  avvelenati  non  meno  contra  il 
conceditore  che  contra  l'impelratore  gli  animi 
di  tutto  il  clero  francese.  Onde  s'usavano  in 
Roma  i soliti  indugi  per  nè  consentire  al  male, 
nè  offendere  col  rifiuto.  Ma  i governanti  del 
regno  , quantunque  liberi  dalle  spese  della 
guerra,  il  che  parca  tórre  il  bisogno  c *1  colore 
della  già  detta  alienazione,  nè  meno  avean  la- 
sciato goder  alla  Chiesa  questo  prò  della  are- 
ligiosa lor  pace,  anzi  era»i  pubblicato  un  edit- 
to, o,  siccome  il  chiamano,  arresto,  dove  il  re 
per  autorità  propria  ne  ordinava  l’esecuzione. 
E per  altro  il  cavalier  della  Soure,  uomo  del 
re  spedito  a Roma  per  quella  inchiesta,  non 
rifiniva  di  ricercar  dal  pontefice  una  presta  e 
determinata  risposta.  Onde  questi  offeso  alta- 
mente nel  cuore,  sfogandosi  co1  legati,  scrine: 
tal  guiderdone  ricever  egli  del  dispendio  e del 
travaglio  sofferto  in  soccorrere  e per  tè  stesso, 
e per  mezzo  d’altri  principi  il  re  nella  prete- 
rita guerra:  pertanto,  che  si  rappresentasse 
tutto  l'affare,  e si  leggesse  l'arresto  nella  ge- 
nerale adunanza,  e le  si  domandasse  per  Ini 
consiglio  di  ciò  che  dovesse  rispondere  alla  pe- 
tizione. Ben  intendendo  che  non  sarebbe  quivi 
potuta  farsi  proposta,  siccome  più  dannosa  pei 


della  riformazione , perocché  intendeva  che  si  II  vescovi , cosi  più  odiosa  verso  del  re , e più 


facesse  in  lutto  e per  tulio.  Le  quali  due  ultime 
particolarità,  oltre  alla  sollecitudine  che  Fer- 
dinando sempre  continuò  nel  buon  progresso 
del  Sinodo , reudon  manifesto  quanto  sia  bu- 
giardo il  Soave  in  dire,  ch’egli  allora  scrives- 
te al  cardimi  di  Lorcno , esserti  toccata  con 
mano  l’ impossibilita  di  Jar  cosa  buona  nel 
Condito:  se  per  avventura  col  nome  di  cosa 
buona  non  intendeva  la  concessione  del  calice 
cd  altre  simili  dispensazioni,  sperate  da  lui 
profittevoli  al  riducimeulo  di  molli  eretici,  e 
al  ritegno  di  molti  vacillanti  in  Germania  c in 

(l)  Lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara  il  ai  di  giugno. 

(a)  Tallo  ita  in  una  del  Gualtieri  al  rard.  Borromeo  il  a8 
di  giugno,  e io  uu'altra  dei  ausalo  Delfino  scritta  per  rela- 
zione dell*  it lesso  imperadore  al  Borromeo,  c comunicala  da 
questo  al  Morose  il  3o  di  giugno  l563. 

PAlliVlCiaO  VOL.  Il 


efficace  a svegliar  ne' primi  il  conoscimento  di 
quanto  importasse  a tutto  l'ordine  ecclesiastico 
il  sostener  V autorità  pontificia.  Ma  essendo 
venuta  questa  commestione  in  tempo  d'atroci 
rumori  sollevati  da' francesi,  come  vedremo, 
non  parve  che  in  febbre  »i  ardente  si  dovesse 
dar  cibo  calido  il  qual  si  convertisse  in  bile. 

Nè  solo  si  tacque  ver.o  h reina  di  Francia, 
ma  verso  quella  d’Inghilterra,  conira  la  quale 
i teologi  di  Lovagna  c i vescovi  di  quel  reame 
doinandavauo  qualche  dichiarazione  in  Conci* 


(l)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  allegati  il  17  di  giu- 
gno 1 56.1. 

(a)  lettera  del  detto  cardioale  a’  legali  il  3o  di  giu- 
gno i563. 

(3)  Lettera  del  detto  cardinale  a1  legati  il  19  di  giu- 
gno »563. 

Si 
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lio  (»).  E apparito  arrivarono  tu  quo*  giorni  a 
Trento  Ire  prelati  fiamminghi  con-  altrettanti 
teologi  Ji  Lo  vago.!  mandali  por  ordine  del  re 
Filippo  (a).  I primi  nano  Francetro  Kicar- 
dolto  vrtrovo  d* Arra».  Antonio  Aveiio  dome- 
nicano di  Namtir,  e Martino  ftilovio  d' Ipri.  I 
secondi,  tre  uomini  assai  famosi,  Michel  Raiot 
Giovanni  llcssel,  de’  quali  altrove  »’  e srrillo, 
e Cornelio  lanscnio  il  vecchio,  che  poi  resse 
il  pastorale  di  Gante,  e «'illustrò  in  varie  ope- 
re, ma  sopra  tutte  ne*  comrnli  degli  evangeli. 
Fin  quando  il  Commendone  si  tratteneva  in 
Fiandra,  come  allora  contammo,  prati  dolutalo 
con  gravissime  ragioni  per  I’ una  e per  l’altra 
parie,  se  convenisse  mandar  il  Baio  e I'  I lesati 
sao  aderente  nelle  peiirolose  opinioni,  al  Con- 
cilio. Ma  finalmente  il  Granvela  pensò  che 
l'assenza  loro  dal  parse  dove  fervea  la  contesa, 
e che  la  comunicazione  con  gli  uomini  dotti  c 
autorevoli  del  Sinodo,  co’  quali  non  era  la  ga- 
ra, potessero  e rattiepidire  gli  animi,  c tirarli 
alle  sentenze  comuni.  SiguiGcò  nondimeno  egli 
al  pontefice  (3),  eli’ essendosi  accennato  ad  essi 
di  farsi  intendere  da'  letterali  del  Concilio  in- 
torno alle  speciali  loro  dottrine,  aveano  rispo- 
sto, non  esser  ciò  necessario,  stando  pronti  di 
rimettersi  ad  ogni  semplice  dichiarazione  di 
Sua  Beatitudine.  Aggingueva  il  cardinale,  ap- 
parir questi  assai  umili,  ma  tuttavia  convenire 
che  s'  usasse  con  loro  gran  carità  e cortesia, 
perocché  al  fine  ognuno  è geloso  dell’  onor 
suo,  ed  essendo  essi  in  molla  riputazione  di 
pietà  e di  scienza,  sarebbe  stato  assai  perni- 
cioso l’esasperarli,  c far  che  la  piaga  divenisse 
una  cancrena , la  qual  non  solo  fosse  incura- 
bile, ma  si  diffondesse  nel  corpo  di  quelle  pro- 
vincie.  Nè  rimase  il  papa  di  scrivere,  e i le. 
gali  duplicarvi  il  pensiero  (4).  Ma  o perche 
non  fosse  possibile,  o perchè  nella  picciolezza 
de'  cattivi  semi  l’umana  vista  non  discerne  la 
grandezza  de1  futuri  germogli,  c però  non  pone 
ogni  sforzo  a sopprimerli,  o più  veramente  per 
altre  ragioni  accennale  quando  sponcromo  con- 
giuntameule  il  principio,  il  progresso,  c l’e- 
vento di  questa  nuova  dottrina  (5),  rimase  il 
male  cosi  sopito,  fin  ehe  altra  età  ne  provò  i 
danni,  ed  altra  mano  riportò  l’onor  della  cura. 
Or  la  venula  de'  suddetti  fiamminghi  avea  ri- 
scaldati in  Trento  i consigli  di  procedere  con- 
tra  quell' empia  reina  della  propinqua  Inghil- 
terra: c ’l  pontefice  v’aveva  inclinato,  paren- 
dogli luogo  a ciò  acconcio  quello  dove  si  trat- 
terebbe de*  legittimi  vescovi,  polendosi  quivi 
sentenziare,  che  gli  assunti  da  lei  non  erano 
tali,  ed  insieme  ch’ella  era  scismatica  ed  ere- 
tica: la  qual  sentenza  d’ un  Concilio  univer- 
si) Alti  del  Palcollo,  lettera  de'lrpli  al  cardimi  Borromeo 
U 11  di  g'»pn,  e risposta  di  Isi  Slegati  il  3o  di  gingilo  l563. 

(a)  Vedi  il  diario  il  ao  e ai  di  gingno,  e lettera  e srrit- 
tnra  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  a^  di  giugno  |563,  0 
sili  del  Concilio  stampali  in  Anversa  l'un  1S64. 

(3)  lettela  del  cani,  di  Granvela  al  caid.  Buriomco  il  4 
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sale  (sperava  egli)  avrebbe  infiammati  i prin- 
cipi cattolici  ad  aiutar  con  Tamii  que’  per- 
seguitati cd  oppressi  fedeli.  Ma  di  poi  gli  am- 
(lasciatim  i Cesarei  rappresentarono  a’  legati  ciò 
che  pure  a questi  e al  pontefice  aveva  scritto 
il  nunzio  Delfino  (1),  clic  pcreotendosi  Elisa- 
betta  con  un  tal  colpo,  ella  infierita,  avrebbe 
fatto  macello  di  que'  pochi  vescovi  i quali  ri- 
manevano nell*  Inghilterra:  oltre  a ciò,  che  i 
principi  eretici  di  Germania  aspettando  a se 
per  Mimi  ragione  simil  condannazione,  s’accor- 
derebbono  a prevenir  T offesa,  il  che  quando 
fosser  uniti  a volere,  sarebbono  potenti  a fare. 

1 legali  ehe  prima  aveano  comunicato  il  ne- 
gozio col  cnrdiual  di  Lorcno  c con  tutti  gli 
oratori  ecclesiastici,  c concbiuso  unaniinamentc 
di  parteciparlo  con  Cesare  c col  pontefice,  a 
questa  sigoificazion  dc’cesarei  dierono  in  rispo- 
sta, che  avrebbono  scritto  di  nuovo  ad  amen- 
due  i principi,  governandosi  secondo  T indirizzo 
dell’uno  c le  commcssioni  dell’altro.  E la  de- 
liberazione di  Koma  fu  , che  non  si  ferisse  il 
membro  putrido,  già  clic  il  taglio  non  varrebbe 
a salute,  ma  piuttosto  a danno  del  sano.  E 
per  trarre  Pio  da  questa  sua  deliberazione,  co- 
me procurano  sempre  gli  uomini  d*  attento 
senno,  quel  più  di  bene  che  si  poteva,  ordi- 
nò che  i legali  significassero  all’  imperadorc  (a), 
esser  prevaluta  nell’  animo  suo  la  prudenza  c 
l'autorità  del  consiglio  dato  da  Sua  Maestà,  a 
quello  d’ infiniti  altri  i quali  persuadevano  con- 
trariamente. Ed  in  universale  fé' scrivere  a’ le- 
gati queste  parole,  le  quali  mi  sono  panile  de- 
gne di  registrarsi  per  onore  di  que’  due  prin- 
cipi : In  questo  ed  in  tulle  V altre  azioni  che 
posson  concernere  la  quiete  di  Germania , e di 
alti  1 parti  pericolosi  d' alterarsi  per  conto  del- 
la religione ; Sua  Santità  avrà  caro  che  si  go- 
vernino secondo  il  parere  e co  mi  gl  io  dell ’ impc- 
radore , del  cui giudicio  9 bontà  Sua  Santità  ha 
cauta  di  poter  fidarsi  conoscendolo  per  pruden - 
limino  e pieno  di  zelo  cristiano.  E di  poi  so^ 
pravvennero  lettere  del  Cardinal  di  Granvela  (3), 
il  quale  intorno  ad  Elisabetta  consigliava  ai 
legati  lo  stesso  per  sentimento  suo  c del  re 
cattolico. 

Non  mancava  nel  Concilio  qualche  istanza 
eziandio  contra  il  prenominato  re.  Trovavasi 
carceralo  già  molli  anni  dall’inquisizione  di 
Spagna  fri»  Bartolomeo  Caranza  domenicano  ar- 
civescovo di  Toledo,  primate  di  que’ regni,  e 
tra’  maggiori  prelati  del  rristianesimo } della  cui 
persona  abbiamo  parlato  altrove  in  occorrenza 
dell*  eresie  pullulate  e soffocale  in  Ispagna. 
Ora  i vescovi  del  Concilio  avvisandosi  clic  nella 
prigionia  di  quel  gran  mitrato  sotto  altro  tri- 
bunale che  del  sommo  pontefice,  tutto  l’Ordine 
loro  rimanesse  avvilito,  se  nc  richiamarono  più 
volte  co' presidenti,  i quali  stretti  da  tal  prc- 
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ghiera,  io  trovo  clic  sin  dal  principio  d’aprile 
ne  avevano  scritto  a Roma  la  terza  lettera  (i), 
significando,  esser  ardente  e coraun  richiesta 
rhe’l  ponleGce  avvocasse  a sé  quella  causa,  e 
si  facesse  mandar  i processi  di  Spagna.  Nè  avea 
mancato  egli  nelle  risposte  di  purgarsi  dalla 
nota  o di  negligente,  o di  condiscendente,  nar- 
rando  che  non  era  ito  in  Ispagna  verun  suo 
ministro  a cui  egli  non  avesse  con  iterate  coro* 
missioni  raccomandata  vivamente  quella  fac- 
cenda: e mandò  (a)  fra  l’ altre  cose  a’ legati 
ima  lettera  in  questo  argomento  di  mano  del 
re  Filippo  (3),  nella  quale  dolevasi  gravemente 
col  papa,  ch’egli  avesse  dato  non  so  qual  breve 
al  nunzio  Odéscalco  in  tal  causa,  sema  udirne 
prima  esso  re,  e supplicava  a Sua  Santità  di 
ricever  in  bene  lo  spedienlc  preso  da  lui,  che 
non  si  pubblicasse  qurll'ordine,  e di  non  tur- 
bar per  innanzi  il  processo  dell'  inquisizione  in 
quella  causa  in  cui  era  al  re  tanto  a cuore 
che  si  facesse  la  giustizia  : onde  cun  ogni  bre- 
vità sarebbe»!  finito  il  processo,  informandone 
poi  la  Santità  Sua.  Dal  che  il  papa  raccoglie- 
va, non  poter  egli  per  allora  spigner  più  ga- 
gliardamente la  mano  senza  romper  col  re  di 
Spagna  quel  vincolo  d’unione  ch’eragli  si  ne- 
cessario per  beneficio  universale.  Ma  non  ces- 
sando pur  i vescovi  dallo  stimolar  di  nuovo  i 
lega  ti,  c dall' esaltare  in  questa  materia  di  lor 
profitto  1’  autorità  pontificale  , ricordando  che 
non  solo  nella  Chiesa  cristiana , ma  nella  giu- 
daica era  «tato  sempre  costume  , che  le  inag*  || 
giori  cause  fossero  conosriute  dal  sommo  sa- 
cerdote , qoelli  ne  replicaron  I’  uffizio.  Onde 
il  pontefice  più  distintamente  gl’  informò  dcl- 
1' affare  (4):  essersi  da  lui  trovato,  che  M suo 
antecessore  aveva  rimessa  quella  causa  all’  in- 
quisizione di  Spagna  fin  alla  temenza  ctc/uai- 
vomente.  Però  non  aver  egli  voluto  mostrare 
diffidenza  verso  quel  tribunale  con  rivocar  la 
concessione:  ma  che  ben  avra  sollecitato  il 
processo,  il  quale,  secondo  la  parte  fabbrica- 
tane sin  a quel  tempo,  erasi  ultimamente  por- 
tato in  Roma  dal  licenzialo  Guzman.  Che  da 
essa  per  lui  veduta,  egli  poteva  dire,  come  la 
carcerazione  non  era  stata  ingiusta.  Che  quando 
il  processo  fosse  a compimento , al  che  non 
aver  esso  voluto  dar  prorogazione  oltre  a tutto 
aprile  , non  mancherebbe  d’  amministrar  una 
intera  e franca  giustizia.  Cosi  rispose  il  ponte- 
fice : facendo  vedere  clic  spesso  ne'  principi  è 
opera  di  prudenza  c di  zelo,  ciò  else  la  molti- 
tudine imm odorata  ed  ignara  imputa  a trascu- 
raggine  ed  a fiacchezza.  Come  terminasse  poi 
quella  causa  l'abbiamo  accennato  assai  davanti 
per  incidenza. 

D'  un  altro  ripuardevoi  prelato  s*  introdusse 
allora  nel  Sinodo  una  causa  simiglianle.  Fu 
questi  Giovauni  G rimani-  patriarca  d' Aquilca , 
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del  quale  abbiamo  assai  riferito  in  raccontando 
la  promozione  dei  Navagero  e dell’  Amulio,  e 
dipoi  l’ istanza  fattasi  indarno  da  lui  e dal  se- 
nato, che  la  sua  causa  fosse  veduta  in  Conci- 
lio. Di  questa  causa  memorabile  per  In  qualità 
dell’ accusato,  de*  protettori,  de’ giudici  e degli 
accidenti  ni’  è succeduto  I*  aver  piena  eontezza 
per  mezzo  d’ un  registro  roraunicatomi  dalla 
cortesia  del  Cardinal  Francesco  degli  Albizi:  il 
quale  non  {sdegnandosi  di  veder  accuratamente 
e d'approvar  umanamente  queste  mie  scrittu- 
re, m'ha  dato  con  l’erudizione  e con  la  pru- 
denza non  pochi  lumi  per  migliorarle  Nel  pre- 
nominato registro  si  contengono  i varj  processi 
fabbricali  rontra  il  patriarca  in  più  tempi,  i 
voti  che  se  ne  diedero  in  Roma  ed  in  Trento, 
le  molte  lettere  scritte  dal  papa  colà  e a Ve- 
nezia per  quell’  affare,  ed  altre  scritte  dal  se- 
nato in  suo  beneficio.  Io  qui  ne  porrò  quanto 
si  conviene  all’intento  della  mia  opera. 

Dopo  adunque  le  porpore  conferite  alf’Amu- 
lio  ed  al  Navagero  (i),  avea  la  repubblica  rin- 
graziato il  pontefice  per  la  seconda,  ed  anche 
per  quella,  come  presupponeva,  «lei  patriarca: 
benché  il  papa  veramente  non  avesse  nè  fatto, 
nè  significato  altro  se  non  d’  aver  ricevuta  pio- 
messione  da’  cardinali  di  consentirvi  tosto  che 
quegli  si  fosse  giustificato.  E intorno  alla  nuova 
dignità  dell’  Amulio  ambasriadorc,  direa  la  let- 
tera del  senato  con  una  urbana  doglirnza;  ri- 
mettersi eglino  a ciò  ch'era  piaciuto  a Sua 
Santità,  come  ossequiosi  figliuoli:  ma  rhe  sa- 
rebbe stato  dehito  «F  esso  ambasci 4 dorè  il  *<mi . 
siderare  in  quel  fatto  all’  obbligasene  del  suo 
uffìzio.  Di  poi  la  stessa  repubblica  non  avea 
tralasciate  le  più  assidue  e fervide  istanze  (a), 
perche  si  procedesse  in  effetto  alla  promoaione, 
o piuttosto,  come  diceva,  alla  pubblicazione 
del  patriarca.  Ma  richiedendosi  a ciò  prima  la 
decisione  della  sua  causa , e negando  egli  di 
confidare  ne' giudici  preposti  aM’  inquisizione 
di  Roma,  s*  era  quindi  ritirato,  chiedendo  col 
favor  della  signoria  d’esser  rimesso  al  Concilio, 
ed  apparecchiandosi  di  comparirvi.  Il  papa  al- 
l’ incontro  v’  avea  dissentilo,  scrivendo  per  sue 
proprie  lettere  a’  presidenti  (3).  rhe  »e  ’l  Con- 
cilio ncll'attencrsi  da  si  fatti  giudici  aveva  usato 
rispetto  alle  inquisizioni  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo, mollo  più  gli  pareva  doverti  usare  al- 
I*  inquisizion  suprema  di  Roma.  Ed  in  corri- 
spondenza di  ciò  avea  più  volte  ricomandato 
al  Capilupi  nunzio  in  Venezia  (4)  che  procu- 
rasse di  rimuover  la  repubblica  dal  patrocinio 
d»*l  patriarca  , e di  costrignerlo  eziandio  per 
citazione  a presentarsi  in  Roma  Trovò  il  nun- 
zio gran  duiezia  nel  senato,  posta  la  diffidenza 

I (1)  Lettera  della  repubblica  si  papa  il  3 iti  bino  i56>. 

(a)  Lettere  della  irpnbUrca  al  segretario  mio  in  Roma  il  4, 
6 e ai  di  runa  il  9 <P  aprile,  • all'  ambaaciador  Soranso 

I il  lo  di  maggio,  ed  altra  sotto  Pistesao  di  al  pontefice,  e di 
nuovo  al  Sorcino  il  la  di  luglio  1S61. 

(3)  A’ 10  di  (lagno  l'rtia. 

(4)  Lettere  del  card.  Borromeo  al  omnia  Capitnpi  il  ai 
di  marco,  il  4 il  r ili  d'aperte,  il  a c 3t»  di  maggio,  il  |3 
• a»  di  |iugoo,  il  4,  11  « 18  di  luglio  lò6a,  il  il,  an,  za 
r 37  di  marco  1 j6J. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


PALLAVICINO 


a44 

del  patriarca  ne' primi  giudici.  Onde  il  ponte- 
fice per  non  far  coira  molesta  a quc'  signori, 
sospese  il  comandamento  della  citazione,  ove 
però  non  ti  fosse  veduto  accinto  il  Gritnani 
d*  andare  al  Concilio.  Di  poi  continuando  gli 
ufiic)  ardenti  della  repubblica , lasciò  il  papa 
espugnarsi  eziandio  nella  rimessione  al  Sinodo, 
dandone  l’assenso  all*  arabasciadore.  Onde  il 
Grimani  andò  su  questa  parola  a Trento  (i). 
Ivi  con  una  pomposa  comitiva  di  ben  venti 
prelati  fu  a visitare  i presidenti  , a’  quali  non 
fece  pur  motto  della  sua  causa:  maniere  nè 
dicevoli  nè  giovevoli  alla  condizione  di  reo.  Ma 
non  tardarono  a parlare  della  faccenda  in  suo 
vantaggio  gli  arnbasciadori  veneziani.  Aver  sem- 
pre desideralo  la  repubblica  che  quel  negozio 
si  terminasse  per  liberarsi  da  una  tal  nota,  che 
ella  favorisse  alla  porpora  chi  era  infetto  di 
eresia.  Perciò  aver  essa  domandato  più  volte 
al  pontefice,  che  secondo  giustizia  si  proce- 
desse o ad  assoluzione  o a condannazione.  Che 
dopo  molte  lunghezze  a*  era  compiaciuta  Sua 
Santità  di  rimetter  quell’affare  al  Concilio, 
esprimendo  questa  sua  deliberazione  all’  amba- 
sciador  veneto  in  Roma,  e significandogli  di 
avente  fatta  dichiarazione  a voce  co'  due  nuovi 
legati  nella  loro  partenza,  e d*  averne  date 
eziandio  le  scritture  al  Cardinal  Morone.  Esser 
dunque  gli  arnbasciadori  a pregarli,  siccome 
capi  del  Concilio,  per  l'esecuzione,  e per  la 
prestezza.  Sperarsi  che  appresso  di  loro  var- 
rebbono  qualche  cosa  le  intercessioni  d’  una 
repubblica  sì  divota  e sì  ossequiosa  alla  Sede 
apostolica,  e massimamente  a Pio  IV  impiegale 
da  lei  per  un  cosi  nobil  suo  figliuole  e pre- 
lato : tanto  più  quando  si  chiedeva  giustizia, 
e giustizia  rigorosa,  seuza  una  dramma  di  gra- 
zia. Si  fatta  causa  esser  proprissima  d’uo  Con- 
cilio : cd  altri  Conci! j leggersi  convocati  a po- 
sta per  cause  minori  Sol  domandarsi  da  loro 
oltre  alla  giustizia,  una  circostanza  che  non  e 
rilassazione,  ma  perfezione  della  giustizia,  cioè 
la  prestezza.  Questa  ed  esser  troppo  necessaria 
al  buon  nome  della  repubblica,  il  qual  nome 
sempre  rimane  appannato  ne’  fautori  degli  ere- 
tici, e troppo  importare  die  quel  della  signoria 
fosse  candido,  massimamente  per  le  recenti  ! 
infezioni  che  discoprivansi  in  Vicenza.  Anche 
per  sé  stesso  quel  negozio  esser  tale,  che  facea 
meslìero  di  condurlo  speditamente  a chiarezza:  I 
imperocché  i popoli  di  quel  patriarcato,  il  ! 
quale  stende  vasi  cenlinaja  di  miglia,  e pene- 
trava fin  in  Germania  , erano  stati  in  caligine  i 
già  diec'anni:  e specialmente  dal  Friuli  eransi 
mandate  a Venezia  molte  onorate  persone  per 
esser  chiariti,  se  aveano  patriarca  eretico  o 
cattolico,  e se  doveano  ubbidire  ed  ascoltare, 

0 fuggire  ed  abborninare  le  sue  esortazioni  ed 

1 suoi  ammaestramenti. 

1 legati,  fatti  uscire  gli  arnbasciadori,  e deli*  | 
berato  alquanto  della  risposta  , la  rendettero  i 
tale.  Gran  ragione  aver  la  repubblica,  e ruag-  ! 
•giorc  il  patriarca  per  desiderar  il  fine  dì  quella 

(l)  Dm  Mitre  à»’  legati  il  card.  Boi  romeo  il  ao  • za  £i 
giugno  iò63.  4 


causa.  Ma  non  poter  essi  ne  mettervi  la  mano, 
nè  rimanere  d'  opporsi  che  ve  la  mettesse  il 
Concilio,  senza  special  breve  del  papa,  innanzi 
1 a cui  eraii  ella  di»<*ussa  c riferita  più  volte: 
i ira  perocché  ciò  sarebbe  stato  un  mostrare  che 
il  Concilio  fosse  superiore  al  papa  , e potesse 
avvocare  a sé  le  cause  davanti  a quello  intro- 
dotte. Confessar  il  Navagero  e ’I  Morone  che 
Sua  Santità  ne  avea  parlato  con  esso  loro  in 
accomiatarli,  e che  al  secondo  ne  aveva  ancor 
date  alcune  scritture:  ma  che  tutto  ciò  non 
bastava  senza  commissione  segnata  da  Sua  Bea- 
titudine, la  quale  area  detto  loro,  che  signifi- 
cherebbe più  pienamente  il  suo  volere. 

Nulla  più  offende  ne'  trattati  gli  uomini  alti 
si  per  intendimento,  come  per  grado,  che  il 
riputarsi  scherniti , argomentandone  disprezzo 
dell’  uno  e dell’  altro  lor  pregio.  Quindi  fu  cho 
si  commossero  gravemente  gli  oratori  a questa 
inaspettata  risposta:  e predissero  che  non  meno 
se  ne  sarebbe  commossa  la  signoria.  Essersi 
pigliate  da  lei  per  indubitati  argomenti  della 
rimessione  al  Concilio  e le  parole  del  papa 
all*  ambasciadore,  e le  significazioni  poi  fattene 
a’due  legati.  Con  questa  fiducia  aver  ella  spinto 
colà  il  patriarca  : onde  si  terrebbe  a non  pic- 
ciolo affronto  il  vedersi  spedita  con  una  canna 
bugia  in  mano.  Ripeterono  i meriti  della  re- 
pubblica, i pregi  della  casa  e della  persona,  e 
I’  equità  della  domanda  ristretta  a sola  giusti- 
zia, onde  se  il  patriarca  fosse  trovato  eretico, 
volevano  que1  signori  portar  essi  le  fascine  per 
bruciarlo.  E tutto  ciò  espressero  e con  facete 
e con  forme  assai  alterate  e pendenti  nel  mi- 
naccioso. 

Ripigliarono  i presidenti:  ebe  della  tardanza 
era  stato  in  colpa  il  medesimo  patriarca,  il 
quale  se  non  si  fosse  assentato  da  Roma,  avrebbe 
veduto  a quell'ora  il  fin  della  causa:  conoscer 
essi  il  pontefice  per  amicissimo  alla  giustizia, 
affezionatissimo  alla  repubblica,  e ben  inchi- 
nato al  (1  rimani  : e che  se  la  Santità  Sua  avea 
detto  all’ ambasciadore  ciò  che  riferivano  gli 
oratori,  l' avrebbe  anche  mantenuto , commet- 
tendo la  causa  nel  Sinodo  a chi  gli  piacesse 
per  un  breve,  come  si  richiedeva,  nel  qual 
caso  i legati  s’  offerivano  prontissimi  alPadem- 
piniento. 

Il  colloquio  finì  senza  piena  soddisfazione  de- 
gli oratori,  e convennero  che  questi  scrivessero 
il  fatto  a Venezia,  i legati  a Roma.  I quali  il 
fecero  tosto,  ponendo  avanti  il  pericolo,  se  via 
quelle  torbidezze  particolarmente  sopra  l'au- 
torità del  proporre,  i veneti  avetter  preteso 
di  rappresentar  essi  I1  affare  al  Concilio. 

AI  papa  dispiacque  incredibilmente  questa 
giusta  cagione  d’  acerbo  senso,  che  parevagli 
aver  data  i legati  agli  arnbasciadori  e alla  si- 
gnoria, della  quale  altrettanto  era  soddisfatto 
per  l’addirtro  quanto  si  conoscea  bisognoso  per 
innanzi  nell’  opera  drl  Concilio.  Ed  una  special 
ragione  di  crear  il  legato  il  Navagero  era  stata 
per  fare  in  ciò  dimostrazione  di  stima  e di 
confidenza  verso  quella  repubblica,  e perché 
egli  potesse  darle  maggior  pegno  c chiarezza 
intorno  alla  rettitudine  de'  suoi  voleri  e delle 
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stic  commissioni.  Imperocché  laddove  gli  altri 
r«  avevano  interessi  di  procacciar  vantaggio  alle 
loro  nazioni  contrario  al  ben  dell'  Italia,  i ve. 
nesiani  poderosi  di  stalo  e copiosi  di  vescovi 
sopra  ogn’  altro  italiano  principe,  sostenevano 
il  decoro  e il  prò  di  essa,  il  quale  consiste 
principalmente  nella  maestà  e nell'  autorità  del 
pontefice.  Riscrisse  però  egli  stesso  a'  presiden- 
ti (i),  dolendosi  che  avessero  così  risposto  al- 
1*  ambasciadore,  giacché  due  di  loro  sapevano 
la  sua  mente  dalla  sua  bocca.  Aver  egli  pro- 
messo alla  signoria  di  lasciar  che  la  causa  si 
esaminasse  da’  legati  o col  Sinodo,  o co'  teo-  ■ 
logi  che  loro  fosser  paruli.  Non  essersi  spedito  I 
il  breve,  perché  niuno  l’aveva  sollecitato.  Per 
ora  valesse  in  luogo  di  breve  questa  sua  let- 
tera, la  quale  inviavasi  per  uomo  a posta  che 
aopraggiognesse  il  corriere  ordinario  : ed  esser  ! 
•ua  volontà  che  si  soddisfacesse  alla  rcpubbli-  I 
ca  pienamente , eziandio  eh'  ella  desiderasse 
parlarsi  di  quella  causa  in  lutto  il  Concilio  : 
ma  ove  gli  oratori  veneti  ne  rcstasscr  contenti, 
meglio  esser  che  i legali  scegliessero  teologi 
per  vederla,  questi  d'ogni  nazione.  In  ristret- 
to facessero  che  la  signoria  rimanesse  con-  ! 
tenta,  e senza  titolo  di  querelarsi,  quasi  le  ve- 
nisse mancato  o della  giustizia  o della  prò* 
messa,  indi  a due  giorni  consegnossi  all'amba- 
aciador  veneziano  un  breve  conforme  (a).  I le- 
gati con  soddisfazione  del  patriarca  deputaro- 
no ventitré  prelati  (3),  mirando  a non  inchiu- 
dervi alcuno  o che  avesse  Chiesa  nel  dominio  : 
veneto,  o che  si  fosse  altre  volte  mescolato  in  ! 
quella  causa:  tal  che  forse  per  questo  rispetto 
avendovi  prima  nominato  il  generai  de’ predi- 
catori, di  poi  1*  esclusero  (4).  1 deputati  furo- 
no tutti  gli  ambasciadori  ecclesiastici,  varj  ve- 
scovi, ed  altri  Padri  de’pìù  dotti  italiani,  fiam- 
minghi francesi,  spagnuoli,  e tedeschi.  Ma  per- 
ché vi  si  comprendevano  alcuni  che  non  cran 
teologi,  ma  canonisti,  il  patriarca  da  poi  gli  ri- 
cusò, e per  esso  gli  oratori  veneti  ne  doman- 
darono il  cambiamento,  allegando  die  la  qui- 
atione  era  puramente  teologica,  e che  la  lettera 
del  papa  commetteva  a’  legali  il  valersi  in  ciò 
de'  teologi,  senza  nominar  canonisti.  Ond’  essi 
anche  io  questo  il  contentarono  (5),  perni u- 
landò  i canonisti  prima  eletti  in  que'  teologi 
che  parve  agli  ambasciadori  , e facendone  ai 
venti  di  luglio  la  solenne  deputazione  per  atto  1 * 3 * 5 
di  notaio.  Finalmente  perché  il  Grimani  e gli 
ambasciadori  desiderarono  che  a’  ventitré  pre- 
lati s'  aggiugnessero  anche  i due  cardinali,  vi 
fu  consentito  da' presidenti,  benché  in  cuor 
loro  di  mal  grado  : forse  perché  ciò  non  era 
ben  riuscito  né  piaciuto  al  pontefice  nel  nego- 
zio della  residenza.  Il  fine  di  questa  causa  spc-  j 

(l)  Lederà  del  pipa  a' taf  ali  sodo  il  1 di  taglio  l563. 

(a)  Lederà  del  cardinale  Bori  orato  s' legali  il  3 di  ta- 
glio l563. 

(3)  Ledere  de' legali  al  Cardinal  Borromeo  P8  e la  di  lu- 
glio l563,  rd  sili  del  Palrodo. 

(f)  Qocklo  appare  dalla  sen tenia  da  citarsi. 

(5)  Lederà  de1  li-gali  al  card.  Borromeo  .1  ao,  ay,  e 3l  di 
taglio  1563. 


CONCILIO  X$5 

ciale  sarà  contato  in  sua  parte:  fraltauto  ri- 
torneremo a'negozj  comuni. 

CAPO  Vili 

Diligenze  de*  legati  per  la  ri  formazione,  e per 
levar  le  ombrie  ch'etti  la  sfuggissero.  Si  dif- 
fetisce  alla  sessione  futura  il  decreto  sopra 
V elezione  de ’ vescovi.  Studio  fatto  per  rinve- 
nir le  funzioni  degli  ordini  minori  : e ciò 
che  in  questi  si  stabilisce.  Decreto  proposta 
conira  V uso  de'  vescovi  titolari , ma  poi  ri- 
fu tato  dalla  maggior  parte.  Ordine  del  pon- 
tefice sopra  il  luogo  e sopra  gli  onori  del • 
l* ambasciadore  spagnuolo  nelle  funzioni  della 
Chiesa.  Tumulto  gravissimo  nato  per  ciò 
nella  festa  di  san  Pietro. 

Ripensando  i legati  alle  cose  dette  da’vescovi 
nelle  congregazioni  (i),  e da  tutti  fuora  di  es- 
se conoscevano  , che  nulla  era  più  necessario 
e alla  riputazione,  e alla  comune  consolazione, 
e ad  una  salutifera  unione,  che  lo  sveller  da- 
gli animi  il  radicato  sospetto  dell' abbon  imento 
loro  verso  la  riformazion  della  Chiesa , c spe- 
cialmente della  Corte.  In  qual  sospetto  s’  era 
in  qualche  parte  rimirilo  col  rammemorato  voto 
del  Laincz:  ed  anche  V avea  fatto  più  spandere 
per  le  bocche,  e quindi  per  gli  animi,  i quali 
hanno  con  le  bocche  scambievole  comunica- 
zione, il  caso  d'  una  facezia.  Imperocché  men- 
tre Niccolò  Psaulme  religioso  benedettino  e 
vescovo  di  Verdun,  poco  innanzi  mentovato, 
esponeva  il  suo  voto  usando  un’acerba  libertà 
tralignante  in  invettiva  verso  la  Corte  romana 
accadde  che  Bastiano  Vanziun  vescovo  d’ Or- 
vieto, rivolto  a’  vicini  disse:  questo  gallo  assai 
canta.  Il  che  uditosi  da  Pietro  Danesio  vescovo 
della  Vaure,  a cui  non  avea  posto  mente  il 
Vanzio,  soggiunse:  voleste  Iddio  che  al  canto 
di  questo  gallo  s'  eccitasse  Pietro , e piangesse 
amaramente  ! 11  qual  motto,  siccome  condito 
di  doppio  sale,  fu  anche  ascoltato  e divulgalo 
con  doppio  gusto,  ed  ebbe  una  certa  forza  po- 
polare appresso  la  moli  itudiuc  ragù  nata  in  quel 
tempo  a Trento,  quale  hanno  spesso  queste 
arguzie  più  che  le  sode  ragioni  : quasi,  chi 
riesce  supcriore  in  una  casuale  acutezza,  sia 
tale  nc'  meriti  della  causa. 

Pertanto  i legali  chiamarono  gli  eletti  dal 
Sinodo  per  la  riformazione,  e loro  imposero, 
che  raccolte  le  sentenze  dette  di  ogni  vocale 
sopra  i decreti  divisali  da  essi, li  raccorciassero 
a soddisfazion  della  maggior  parie.  Quanto  al- 
I'  elezione  de’vescovi  convenne  differire  ad  un 
altra  sessione,  perciocché  oltre  alle  varie  diffi- 
coltà recjle  ne’  voti  particolari  di  ciascheduno 
intorno  al  decreto  preparalo  sopra  di  ciò,  clic 
era  il  primo,  altre  molte  ue  compilò  e ne  comu- 
nicò a’depulati  Melchiorre  Cornelio  scnator  por- 
toghese a ciò  eletto  dagli  oratori  de’principi  : 
l'arbitrio  de’ quali  principi  nelle  nominazioni 
de'  vescovi  lauto  si  scemava,  quanto  la  neces- 
sità de'  pregi  in  lor  necessat  j s*  accresceva. 


(l)  Tallo  »ta  Begli  atti  del  Peculio. 
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Onde  sempre  più  andatasi  sperimentando,  clic 
di  quella  invidia  la  qual  eresi  caricala  sopra 
il  pontefice  per  la  lentezza  del  riformare  a lui 
si  doveva  la  minor  parte,  e ch’egli  non  aveva 
poco  desiderato  il  bene,  ma  molto  preveduti 
gli  ostacoli.  E perchè  il  Cardinal  di  Loreno, 
come  narrammo,  seguitato  poscia  da  molti, 
consigliò  che  si  rintracciassero  nell*  antichità, 
e si  rinnovassero  i yarj  uffizj  de'  varj  ordini 
minori,  sopra  ciò  ferrai  una  erudita  fatica,  di- 
segnandosi di  porne  il  ristretto  in  piè  degli  al- 
tri decreti.  Ma  nell’  ultima  congregazione  fu 
mutato  parere,  considerandosi  che  malagevol- 
mente dopo  quella  gran  varietà  d’  usanze  che 
porta  il  lungo  corso  dell’  età,  si  poteva  rimet- 
terne il  rito  intero  di  ciascuno  nell»  Chiese.  Me- 
glio esser  dunque  d’  annoverarne  i nomi,  c di 
commendarne  generalmente  le  funzioni  in  fine 
del  secondo  capo,  e raccomandare  e procurare 
di  riporli  in  uso  quanto  si  potesse  opportuna- 
mente co’  decreti  della  riformazione. 

Fu  anche  tolto  ciò  eh’ crasi  apparecchiato 
di  statuire  contra  il  costume  di  far  vescovi  ti- 
tolari. Imperocché,  siccome  negli  edificj,  cosi 
ne’governi,  molte  cose  paiono  a lusso, che  quan- 
do si  prova  di  levarle,  si  trovano  fatte  a buon 
uso.  Videsi  che  nella  Chiesa  era  necessario  qual- 
che numero  moderato  di  vescovi  i quali  senza 
detrimento  di  loro  gregge  potessero  servire  al- 
l’ altrui  nell’  ufficio  di  suffragane!,  o esser  im- 
piegali dal  papa  nelle  nunziature  e in  altri  ca- 
richi di  funzioni  episcopali. 

Sopra  tutto  fu  comprovala  l’ istituzione  dei 
seminar],  arrivando  molli  a dire,  che  ove  altro 
bene  non  si  fosse  tratto  dal  presente  Concilio, 
questo  solo  ricompensava  tutte  le  fatiche  e tutti 
i disturbi,  come  quell’unico  mezzo  il  quale  si 
conosceva  per  efficace  a riparare  la  scaduta  di- 
sciplina : essendo  regola  certa,  clic  in  ogni  re- 
pubblica tali  abbiamo  i cittadini,  quali  gli  al- 
leviamo. 

Mentre  qoeste  cose  non  erano  ancor  maturate, 
sollevossi  un  turbine  di  mero  vento,  che  minac- 
ciò d’abbattere  in  erba  tutta  la  messe,  e di 
porre  in  ruiaa  tutta  la  Chiesa.  Rimaneva  an- 
cora accesa,  benché  quasi  ricoperta  di  cenere, 
la  controversia  fra  gli  oratori  de*  due  re  (i)i 
imperocché  parendo  ella  tanto  o quanto  smor- 
zala coll1  ordine  del  papa  e con  la  condrscen- 
sion  de’  francesi  per  le  congregazioni  e per  le 
sessioni,  nulla  però  s’era  o commesso  da  quello, 
o convenuto  fra  le  parti  intorno  alle  solennità 
della  Chiesa,  nelle  quali  s’incontrava  la  diffi- 
coltà riferita  più  volte  della  pace  c dell’ incen- 
so. 1 presidenti  s*  erano  argomentali  di  trovarvi 
acconcio,  ma  senza  frutto;  quando  nè  lo  Spa- 
gnuolo  consentiva  a dimostrazione  aperta  di 
minoranza,  nè  i francesi  a verun  indizio  di  pa- 

(0  Tallo  sla  in  leltete  Ae’  legali  al  pontefice  il  22  c ay 
di  giugno,  del  VìkooIì  il  3o  di  giugno,  e drlPatcÌTf»covo  di 
Zara  il  i di  luglio,  negli  atti  del  Paleotlo,  in  quelli  del  ve- 
dovo di  Sulananca,  art  diario,  c in  una  itiillura  o rclatione 
stampala  od  citalo  libro  francese,  ed  in  uiPalIra  contenuta  in 
un  libio  dell1  ai  ibi  sto  valicano  intitolalo:  Tomuì  q uinlus  de 


rata  o di  dubbietà.  Adunque  non  riGnando  il 
confe  di  richieder  luogo  onorevole  a sé  ed  al 
suo  signore  nelle  prenominate  funzioni  , essi 
di  nuovo  nc  domandaron  le  commissioni  dal 
papa,  con  supplicare  a Sua  Santità,  che  ove 
ella  volesse  compiacere  anche  in  questo  agli 
spagntioli  il  comandasse  per  u lettera  sua 
propria  ed  espressa,  la  quale  valesse  loro  di 
armadura  difensiva  per  ogni  tempo.  11  papa 
ogni  di  combattuto  per  questo  non  meno  che 
già  per  I*  altro  ponto  dall’  infiammate  istanze 
dell*  Avita  e del  VarRas , e veggendo  riuscita 
la  prima  sua  ordinazione  senza  il  temuto  fra- 
casso, per  le  stesse  ragioni  si  spinse  a dar  la 
seconda  , e n<j  sperò  un  simile  avvenimento. 
Scrisse  dunque  a'  legati  sotto  i nove  di  giugno 
una  lettera  così  dettata  : Gli  oratori  di  S.  M. 
cattolica  ci  fanno  molla  istanza  , che  siccome 
gli  è dato  il  luogo  ùi  congregazione  e sessione , 
cosi  se  gli  dia  nelle  messe  solenni  con  la  pace 
e coll * incenso,  in  maniera  che  non  pregiudichi 
alle  precedenze  loro , che  altrimenti  il  conte  di 
Luna  sarà  astretto  d ’ andarsene.  Noi  conosce* *- 
do  che  itt  questi  tempi  il  principal  fondamento 
di  mantenere  la  religion  cattolica  consiste  in 
Sua  Maestà  e suoi  dominj , non  avemo  potuto 
negarlo.  Però  sarete  contenti  nel  tempo  mede- 
simo che  si  darà  V incenso  e la  pace  agli  ora- 
tori del  re  cristianissimo , per  un  altro  ministro 
farlo  dare  al  conte  di  Luna.  Ed  in  ciò  userete 
quella  desterilà  che  a voi  parerà  con  che  detto 
ordine  sia  eseguito  onninamente  ; e tutto  que- 
sto s * intenda  senza  pregiudicio  delle  ragioni 
delle  parti.  Procedete  gagliardamente  nella  ri- 
forma, che  non  ci  potete  far  cosa  più  grata. 

Questa  lettera  fu  accompagnata  con  due  del 
Cardinal  Borromeo  (i),  l’una  segnata  lo  stesso 
dì,  l'altra  tre  giorni  appresso.  Nella  prima  si 
raccomandava  e un  impenetrabile  segreto  eoa 
ciascuno  salvo  il  conte  , e ogni  destrezza  pos- 
sibile nell’ effetto,  pur  che  seguisse  : commet- 
tevasi  1’  ugualità  in  tutte  le  condizioni  de’  due 
ministri  i quali  dessero  l’ incenso  , e la  pace  ; 
e l’elezione  di  qualche  giorno  solenne  per  que- 
sto fatto,  quali  sarrhhono  o la  vigilia,  o la  fe- 
sta di  san  Pietro.  Nella  seconda  si  diceva  che 
il  pontefice  non  avrebbe  voluto  else  gliene  av- 
venisse come  allora  che  fé’ dar  luogo  al  conte 
in  congregazione,  mentre  questi  mostrò,  esser 
ciò  movimento  di  Sua  Santità,  e #’  ebbe  a di- 
sciorrc  il  Concilio.  Però,  se  quando  si  veniva 
all*  atto,  bisognasse  notificare , che  quello  era 
ordine  del  papa,  si  palesasse  insieme  l’istanza 
del  re  di  Spagna,  e che  ’1  conte  in  altro  modo 
sarebbe#!  parlilo  da  Trento,  e che  pertanto  il 
pontefice  veggendo  come  andavano  le  cose  della 
religione  in  Francia,  non  volca  perder  e Fran- 
cia e Spagna. 

Ricevuta  la  commissione  i legati  , ne  fecero 
consapevole  il  conte  a'vcntidue  di  giugno  po- 
che ore  prima  ch’egli  montasse  sui  cavalli  delle 
poste  per  lypruch  : cd  esso  o celando  a sé  me- 
desimo le  difficoltà  con  la  voglia,  o ingegnan- 
dosi di  celarle  a’  legati  per  inanimarli  all’  ope- 

(0  11  D s la  di  g>uguo 
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ra,  die  loro  speranza  chc’l  tolto  sarebbe  pas- 
sato con  quiete  per  quanto  rnnghicl turava  in- 
torno all'animo  de*  francesi.  l’rcgògii  tuttavia, 
clic  facessero  tentar  questi  per  mezzo  dell*  o- 
rator  Drascovizio  , senza  però  scoprir  ad  esso 
I'  arcano,  ma  si  rb’  egli  nuovamente  gli  confor- 
tasse ad  accettar  cosi  fatto  partito  de’ due  in- 
censieri c delle  due  paci  , siccome  quello  che 
era  stato  proposto  da  Cesare,  l’arlonnc  il  Dra- 
scovi  zio  col  Cardinal  di  Loreno  ; ma  il  farne 
motto,  e il  riceverne  la  ripulsa  fa  l’istessa  co- 
sa. Indi  passò  egli  a porre  di  nuovo  in  discorso 
un  altro  temperamento  , cioè  che  quel  giorno 
a nessun  di  loro  si  desse  nè  incenso  né  pace  ; 
maniera  usala  in  tempo  di  Giulio  per  isrhifar 
le  competenze  fra  I’  ambasciador  portoghese  e 
l’ ungbero , come  ivi  ha  trovalo  il  lettore.  E 
pur  ciò  al  cardinale  non  piacque.  Onde  in  line 
addimandato  dal  Drascovizio,  qual  modo  gli 
sar-bbe  occorso,  non  come  a francese,  ma  co- 
me a cardinale,  e come  ad  amante  del  ben  co- 
mune , ne  recò  due.  L’  uno  , ebe  il  conte  ve- 
nisse alla  sessione  infili  della  messa , e fattesi 
già  quelle  cerimonie  nelle  quali  cadeva  la  con- 
correnza. L’  altro  , che  l’ incenso  e la  pace  si 
dessero  al  conte  dopo  tutti  gli  oratori:  questo 
nulla  pregiudicargli,  perocché  siccom’cgli  stava 
in  luogo  separato  dall’ordine  di  tutti  gli  altri, 
così  poteva,  serbando  illesa*  ogni  sua  ragione, 
ricevere  questi  onori  dappoiché  i ministri  gli 
avesser  prestali  a tutto  I’  ordine  degli  altri.  E 
potersi  ciò  comprovare  con  un  esempio  usato 
quivi  senza  contraddizione  ; imperocché  né  lo 
ambasciador  laico  di  Cesare,  nè  quei  di  Fran- 
cia si  sdegnavano  d’  accettar  l’ incenso  e la  pace 
dopo  gli  oratori  di  Polonia  c di  Savoia,  e ciò 
per  esser  questi  ecclesiastici  , epperò  assisi  in 
diverso  ordine,  a tutto  il  quale  si  dava  l'in- 
censo e la  pace  , e di  poi  si  veniva  alla  fila 
de’  laici.  Ma  non  più  satisfecero  al  Drasco- 
vizio le  proposizioni  del  Lorcnese,  che  a que- 
sto le  sue.  Pertanto  significò  a’  legali,  clic  di- 
sperava ormai  dell’accordo. 

Ritornò  il  conte  da  Isprurh  la  sera  de’  ven- 
tisette di  giugno,  mentre  quelli  stavano  nella 
congregazione  , onde  non  fu  tempo  di  trattar 
fin  alla  mattina,  ed  allora  questi  gli  frron  in- 
tendere le  difficoltà  scontrate  dal  Drascovizio, 
e da  capo  gli  rappresentarono  i rischi  degl’ in- 
convenienti, ma  iosieme  s’ofl ersero  presti,  ov'e* 
gli  pur  volesse,  all’esecuzione.  Il  conte  accettò 
l'offerta,  e di  nuovo  nio»lrò,  poco  dubitar  di 
tumulto  nel  fatto  , se  i francesi  fossero  colti 
all’improvviso,  e dopo  il  fatto,  essi  per  non  dar 
ad  intendere  d’  aver  ceduto  , e mancalo  della 
debita  resistenza,  essere  per  negare  cbe’l  modo 
usatosi  fosse  stato  loro  pregindieiale,  e cosi, 
per  non  farne  querela.  Disse  tuttavia,  che  dopo 
desinare  sarebbe  andato  da’ presidenti  per  con- 
venir meglio  con  essi  intorno  all'  operazione. 
Ma  ona  special  congrega  che  avanti  loro  ten- 
nero prima  del  vespro  i due  cardinali  ed  altri 
prelati  (o  piuttosto  artificio  dcU’oralnre,  sicco- 
me dirassi)  impedì  questo  parlamento,  e lasciò 
con  incerlczza  i legati  sopra  la  drlibcrazion  di 
lui,  né  fuor  di  speranza  ch'egli  su  l’orlo  del 
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fosso  divenuto  dubbioso  del  rompimento  vie- 
tatogli dal  suo  re,  sospendesse  il  salto.  Però 
non  si  curarono  di  stuzzicarlo  con  altre  am- 
basciate. Ma  la  mattina  mentre  stavano  cinti 
d’ ambasciadori  e di  vescovi  per  incamminarsi 
ormai  alla  funzione,  casualmente  fu  detto  lor 
nell’  orecchie , siccome  il  conte  preparavasi  di 
venire  con  alquanti  prelati.  Essi  che  avevano 
tenuto  fin  a quell’  ora  il  negozio  occultissimo, 
allora  ron  ogni  possibil  segreto  imposero  al 
maestro  delle  cerimonie,  che  facesse  portar  una 
sedia  alla  sagrestia,  e ebe  si  provvedesse  d'in- 
censieri c di  preti  esterni,  per  osservare  qtiel- 
1'  intera  uguaglianza  che  il  pontefice  aveva 
tanto  raccomandata.  Nè  ciò  da’ francesi  in  quel 
poco  spazio  antecedente  alla  cappella  fu  pene- 
trato. Ma  essi  venuti  in  Chiesa  co*  presidenti, 
e assisi  ne' luoghi  loro  senza  sospetto,  videro 
immediatamente  innanzi  al  cominciar  della  mes- 
sa (che  fu  cantata  quel  giorno  dal  vescovo 
d’Agosla  ambasciador  di  Savoia)  entrar  il  con- 
I te,  e recarsi  una  sedia  per  lui  in  luogo  fuor 
d’ordine,  secondo  i già  tenuti  discorsi.  Era 
questo  luogo  non  quale  aveva  egli  occupalo 
nelle  congregazioni , avvengachè  la  differente 
•ituazion  del  teatro  noi  comportava,  ma  come 
avea  disegnato  il  pontefice,  avanti  ad  una  co- 
lonna sopra  i patriarchi,  con  picciolo  intervallo 
dall'ordine  de’seggi  più  alto  e tenuto  da’ car- 
dinali, sicché  stava  come  di  rinipetto  alla  schiera 
degli  oratori  laici,  imperocché  gli  oratori  ec- 
clesiastici avevan  quivi  diverso  luogo  alla  man 
destra  de’  presidenti , altrove  da  noi  esplicato. 
Si  commossero  a questa  novità  i francesi,  e il 
Cardinal  di  Loreno  se  ne  dolse  molto  co’ legati, 
massimamente  che  non  gliene  fosse  stata  in- 
nanzi fatta  parola  , e se  n'eccilò  gran  sosurro 
tra’ Padri.  Ma  non  tanto  dava  materia  di  pen- 
sare e di  parlare  l’avvenuto,  quanto  l’avvenire. 
Gli  oratori  francesi , bisbigliato  alquanto  fra 
loro,  fecer  chiamare  il  maestro  delle  cerimo- 
nie, e il  domandarono  ciò  che  divisasse  di  fare 
intorno  all’  incenso  e alla  pace , c uditone  il 
proponimento  , mandaron  lui  a farne  querela 
asprissima  co’ legati,  ritornando  alle  minacce 
de’ protesti.  Alla  quale  ambasciala  degli  oratori 
soggiunse  il  Lorcnese,  che  sedeva  presso  a' le- 
gali, molte  parole  simiglianli,  affermando  che 
quelli  aveano  mandato  espresso  dal  re  d'appel- 
larsi davanti  al  Sinodo,  e di  protestare  coutra 
Pio  presente  pontefice  , il  qual  essi  non  ripu- 
tavano per  legittimo,  perchè  dicevano,  esser 
eletto  ron  simonia,  e trovarsi  in  mano  della 
reina  di  Francia  lettere  di  suo  carattere  che 
ciò  provavano.  Dopo  questa  sparata  orrenda 
per  lo  strepilo,  ma  non  valida  per  la  carica- 
tura secondo  che  apparirà , aggiugnevasi , che 
ove  eziandio  fosse  stato  papa  legittimo,  si  sa- 
rebbono  da  lui  appellati  coinè  da  papa  tiran- 
nico, il  qual  meritava  d' esser  deposto  per  la 
notoria  ingiustizia  che  commetteva  , privando 
del  suo  antico  possesso  un  re  pupillo  ed  inno- 
cente senza  pur  aver  udita  la  causa  sua,  e che 
però  sarebbonsi  separati  dairuhhidirnza  di  lui 
con  protestazioni  di  non  tornarvi  mai , finché 
un  altro  pontefice  giusto  non  reintegrasse  il  te 
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spoglialo.  Pronunziava  di  più  il  cardinale,  che  manici  l'opportuno  diligenze  , impedito  quella 
tutti  ae  ne  sarehbon  partiti,  provvedendo  a’bi-  I volta  dal  «egreto.  fossero  questi  per  sostenere 
sogni  di  Francia  per  Sinodi  nazionali  o per  tolte  l'azioni  deMegati,  e ribattere  tutte  le  pa- 
altra  via,  se  pure  alcun  di  loro  non  fosse  quivi  role  ingiuriose  apprestate  da’ francesi  contra  il 
rimaio  per  adoperar  cose  peggiori.  I pontefice,  sì  che  toltine  i loro,  ciascuno  par- 

Non  mancavano  i legati  di  giustificar  dolce-  I lasse  di  esso  in  maniera  onorifica  e reverente, 
mente  l'azione,  usando  la  regola  de’savj  mini-  il  che  fra  tanta  varietà  di  cervelli  non  poteano 
stri,  che  quando  è lor  forza  di  recar  dispia-  I promettersi  a quell’ improvviso.  Ma  i legati 
cere  ad  un  grande  co' fatti  comandali  , niente  ! avendo  risguardo  per  una  parte  all’espresso 
l’aspreggino  con  le  parole  volontario.  L’amba*  comandamento  del  papa,  dall'altra  al  rispetto 
sciate  mandatesi  scambievolmente  fra  essi  e gli  del  re  cattolico  in  cui  farore  era  dato,  vollero 
oratori  durarono  sin  al  fine  dell’evangelio,  e in  questo  tralasciamento  proceder  cauti  e si- 
ciò  succedeva  coll'  intervenimento  del  Muglizio  curi  , affinchè  nessuno  di  qua*  due  principi  il 
e del  Drascovizio,  i quali  siccome  primi  tra'gli  potesse  imputare  a loro  diflalta:  e perciò  man- 
ambasci  adori  ecclesiastici,  sedevano  assai  presso  j daron  di  nnovo  la  stessa  ambasciata  ni  conte 
al  primo  legato.  In  fine  stando  per  cominciarsi  per  mezzo  del  Cardinal  Madrucci , del  Drasco- 
il  sermone,  e cresciuto  il  bisbiglio  in  rumore,  vizio  , e del  Polacco,  e ne  ritrassero  la  mede- 

i presidenti  si  ritirarono  in  sagrestia  co' due  sima  risposta.  Or  benché  questa  maniera  d’om- 

cardinali,  con  gli  oratori  cesarei,  e col  Polac-  metter  l’incenso  e In  pace  proposta  innanzi 

co.  Il  Cardinal  di  Lorcno  vi  fe’  chiamare  per  dal  Drascovizio  al  Cardinal  di  Loreno  avesse 

una  parte  il  Fericr,  l’arcivescovo  di  Sans,  c ’l  riportato  il  rifiuto,  con  tutto  ciò  in  queir  ac- 
veseovo  d’Orliens,  c per  altra  parte  l' arci  ve-  ridente  i francesi  considerarono,  rhe  indorso- 
acovo  di  Granata.  Questi  disse  loro,  che  avea  dosi  loro  in  esso,  cosi  rignevano  i legati  all'ndem- 
parlato  al  conte,  e che  d’ordine  suo  riferiva,  pimento  delle  commissioni,  e così  almen  di 
desiderar  egli  clic  si  mandassero  od  effetto  le  fatto  perdevano:  e rompendo  col  papa,  se  no- 
commissioni  di  Roma,  alle  quali  li  rimetteva  cevano  a questo,  maggior  danno  forse  recavano 

Nondimeno  avendo  inteso  i legati  di  nuovo  al  loro  principe,  poco  fermo  d'età,  e meno  di 

dallo  stesso  arcivescovo,  vietarsi  nell’  istruzione  n dominazione,  c quasi  forzavano  il  redi  Spagna 
del  re  al  conte  di  rompere  co’ francesi,  dissero  ||  ad  alienarsene,  e a sostenere  il  pontefice,  come 
che  conveniva  loro  andar  ritenuti,  acciocché  il  quello  che  in  sua  grazia  patisse  quel  turba- 
Concilio  non  si  sciogliesse,  e tutta  la  colpa  ne  1!  mento.  Senza  eh»* , per  avventura  con  dimo- 
venisse  sopra  il  pontefice.  Cosi  essi  parlarono  | strani  troppo  inflessibili,  avrebbon  fatta  peg- 
agli  spagnuoli.  Dall’altro  lato  replicando  i fran-  ;|  giore  la  causa  loro  appresso  al  Concilio  ed  ap- 
cesi  le  loro  denunziazioni  e minacce,  i legati  f presso  agli  esterni,  perciocché  P intelletto  urna- 
•'argomentarono  di  mitigarli  con  dire,  che  il  I no  è pronto  a dar  la  sentenza  contro  a chi  ri- 
lutto si  faceva  senza  veruno  lur  pregiudicio,  e j,  fiuta  un  onesto  accordo.  Finalmente  come  cri- 
salve espressamente  le  loro  ragioni.  Ciò  non  ii  aliarli  e come  uomini  abbonivano  d*  esser  mi- 
solo essersi  decretato  generalmente  dal  Sinodo  distri  alle  ruine  della  cristianità  c del  mondo, 
fin  dapprima  intorno  a qualsivoglia  luogo  che  j Qualcuno  anche  riferì  (i),  che  i francesi  da 
ivi  a qualunque  persona  si  desse , ma  capri-  J non  so  qual  alto  de’  legati  sospirarono  che  fa- 
mmi dal  papa  nella  mentovala  sua  lettera  par-  rendo  es«i  il  protesto  , quelli  volessero  procc- 
ticolare,  ed  esibirsi  eglino  a darne  ogni  auten-  |<  dere  iminanrtenenle  alla  sospensione  del  Smodo, 
lica  fede:  non  potersi  forzar  un  atnbasciadore  i Qual  che  fosse  la  ragione  più  motiva,  in  fine 
del  re  di  Spagna  a cedere  altrui  se  non  voles-  piegaronsi  a questo  temperamento:  che  quella 
•e:  come  i francesi  avevano  consentito  ch’egli  j mattina  le  prefalc  onoranze  non  pur  si  li-ala - 
sedesse  in  luogo  straordinario,  così  poter  con-  sciassero  con  gli  oratori,  ma  eziandio  co’ legati, 
sentire  clic  in  modo  straordinario  si  porgesse  acciocché  da  un  Ordine  superiore  incominciasse 
l’incenso  e la  pace.  Ma  ogni  persuasione  fu  • la  novità.  E i legali  conoscendo  che  il  ricusar 
indarno,  parendo  che  tutti  i protesti  , e tutte  ciò  sarebbe  stato  un  addossare  a sé  stessi  tutta 
le  preservazioni  sieno  armi  d’aria  e di  carta,  i j la  colpa,  leggiermente  vi  consentirono.  Così  la 
fatti  esser  cosa  massiccia,  e comunque  s*  intra-  ; messa  continnossi,  la  qual  crasi  trattenuta,  per- 
dura una  volta  il  possesso,  troppo  migliorarsi  > ciocché  lo  spazio  occupato  dal  Sermone  non 
la  condizion  di  chi  l’ha  goduto.  Sicché  i legati  ; era  stato  sufficiente  all'acconcio  della  contesa, 
mandarono  il  Granatese  a proporre  al  conte , | E nel  fine  il  conte,  il  quale  soleva  uscir  dalle 
se  volca  contentarsi  che  per  fuggir  i rumori  si  j congregazioni  dopo  tutti,  e dietro  a’ legati,  usci 
tralasciasse  il  dar  a verno  oratore  la  pace  e |l  prima  ed  innanzi  alla  croce  (a).  E con  questa 
l’incenso  quella  mattina,  confermando  tuttavia  ] breve  tregua  piuttosto  che  pace  di  quel  pre- 
essi la  lor  prontezza  d’adempiere  a voler  di  j parato  conflitto  respirarono  alquanto  gli  aniini 
lui  le  commissioni  del  papa.  Il  conte  vi  diè  i dall'orrore  presente , ma  rimasero  agitati  dal  - 
l'assenso,  risrrbando  l’esecuzione  dell'ordine  j l’ansietà  del  futuro.  La  quale  se  per  un  lato 
ad  altra  occorrenza.  La  qu.de  ancorché  fosse  riceve  maggior  conforto  dalla  speranza,  dall  al- 
per  succedere  fra  tre  o quattro  giorni,  contut- 
tociò  ed  i legati , e forse  il  conte  medesimo 

aveano  speranza  che  fra  tanto  la  controversia  (|)  S|a  „„  del  VUco.fi  il  3o  di  giugno  i563. 

col  negozio  si  componesse,  o almeno  che  per-  (a)  jjla  in  ona  dc,  Vucotli  si  card.  Bonoueo  .1  3o  di 

mettendosi  co’  prelati  italiani,  spagnuoli,  c ger-  ' giugno  1 563. 
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Irò  ha  per  ministro  da  tormentare,  più  aruta- 
mente  un  più  libero  c racn  ottuso  discorso. 


CAPO  IX 

Consigli  de * legali  per  opporsi  alle  protestazioni 
de' francesi.  Dichiarazione  ed  apparecchi  del 
conte  di  Luna  per  esecuzione  dell ’ opera  e 
per  difesa  del  papa.  Varj  sensi  de*  prelati. 
M mollo  inviato  a l ionia  dal  Cardinal  di  Lo- 
reno.  Pensiero  ne ’ legati  in  prima  di  venir  al - 
V esecuzione , poi  di  soprassedere  , e final- 
mente corriera  spedito  al  papa. 

Lo  slruo  giorno  lutti  gli  ambasciadori  dei 
principi  furono  da'  presidenti , altri  in  uflirio 
dì  litiganti,  alili  di  mediatori.  C quelli  rispo* 
sero  a ciascuno,  che -non  potevano  disubbidire 
al  papa  nell’esecuzione  del  comandamento,  al 
clic  gli  strinerà  lo  spagnuolo.  Onde  il  Cardinal 
Simonella  per  apparecchiar  le  risposte  alle  pre- 
sentite protestazioni,  chiamò  il  Paicotto,  c il 
richiese  che  nc  stendesse  un  esempio  (i).  Egli 
disse,  non  parergli  servigio  di  Dio  nè  del  papa 
l’acceudcr  senza  necessità  un  fuoco  immenso, 
e per  avventura  inestinguibile.  Prevedersi  con 
occhi  pieni  di  lagrime  da  lutti  i prelati  del 
Concilio  lo  scisma  della  Francia , e l’ambascia* 
dor  polacco  aver  prcminzialo  che  perdendosi 
la  Francia,  era  spedita  la  Polonia.  Replicògli 
il  cardinale,  aver  i legati  si  precise  lo  commis- 
sioni, ch’ara  loro  ufficio  d’usare  nou  la  pru- 
denza  ueircsaminazione,  ina  l’ossequio  nell’csc- 
cuzioue,  c però  chieder  aiuto  e non  consiglio. 
Allora  li  Paleotlo  con  viri!  franchezza  negò  di 
voler  prestare  aiuto  ad  azione  onde  sopraste»- 
scro  ruinc  alla  Chiesa.  Non  ostar  il  comanda- 
mento del  papa,  imperocché  Iddio  supcriore  al 
papa  e ad  ogni  creala  potenza  , comandava  il 
contrario,  vietando  il  dar  un  evidente  occasione 
di  scisma  nel  cristianesimo.  Oltre  a che , set 
condo  tutte  le  interpretazioni  legali,  nessun 
umano  precetto  intendersi  tenere  in  rispetto 
ad  un  caso  dove  sia  fatta  notabile  mutazione 
di  circostanze  non  preveduta  dal  supcriore,  e 
tale  clic  s'cgli  la  vedesse,  dovrebbe  e vorrebbe 
rivocarlo.  Parimente  il  Buucompagni  chiamato 
per  una  simil  opera,  diede  una  simil  risposta. 
Vedcvasi  che  ’l  Cardinal  Navagcro  educalo  fra 
i quieti  c temperati  consigli  del  senato  vene- 
ziano, pendeva  nello  stesso  parere:  onde  an- 
che gli  altri  legati  vi  condcsccscro  (a) , desti- 
nando un  corriere  a Roma  per  chieder  uuovo 
comandamento  dopo  la  notizia  intera  dello  stato 
presente,  ma  senza  però  dichiarar  ad  alcuno 
questo  lor  animo  di  soprassedere,  a fine  di  po- 
tere c mutarlo,  quando  lor  paresse  ciò  bene, 
senza  noia  di  volubilità , c trattare  iu  questo 
mezzo  l’accordo  con  maggiore  speranza  di  con- 
clusione, meni  re  i francesi  più  temessero,  e gli 
spaguuuli  stimassero  di  concordare  con  più  ri- 


(1)  Sla  negli  sili  del  Pj  Volto. 

(2)  1 -elicla  de’  legali  si  catdinatc  Borroatto  il  1 di  lu- 
glio i563. 
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(lutazione,  quasi  donando  alla  quiete  pubblica 
ciò  ch’era  in  lor  mano. 

Scrissero  pertanto  al  papa:  che  il  fatto  uni- 
versalmente era  mal  inteso  non  pure  dagl’  in- 
differenti, ma  da’  portoghesi,  ed  eziandio  da 
qualcuno  degli  spagnuoli.  Parer  al  comune, 
parer  a tanti  valentuomini  anehe  tra  gli  affe- 
zionatissimi della  Sede  apostolica,  farsi  gran 
torto  a quel  re  pupillo,  quando  nè  udito  uè 
pur  citato  si  privava  del  suo  possesso.  Non 
aver  egli  patito  un  aggravio  tale  nemmeno  nella 
Corte  di  Cesare  zio  del*  re  Filippo,  anzi  neppor 
in  quella  del  papa,  dove  avrebbe  potuto  Sua 
Santità  a ragione  più  liberamente  disporre  clic 
nel  Concilio.  Presentirsi  che  il  di  crasi  ino  i 
•francesi  volevauo  essere  da’  legati,  ed  allenare 
appunto  questa  eccezione,  dicendo  clic  nel  Si- 
nodo  non  saria  quella  libertà  de’  Padri  e quella 
sicurezza  d’ ogni  persona,  le  quali  il  poutefice 
aveva  promesse  tante  volte,  ove  senza  pur  sen- 
tire i Padri  vi  si  facesse  per  assoluto  imperio 
di  lui  cosi  grande  innovazione,  e no  re  pupillo 
riconosciuto  per  tanti  secoli  come  primogenito 
della  Chiesa,  il  quale  v’  era  concorso  per  mezzo 
ile’  suoi  prelati  c de’  suoi  oratori  , vi  ricevesse 
t.int’  alta  ingiuria.  Né  solo  scriveano  i legati, 
quest’ azione  esser  condannata  come  ingiusta, 
ma  come  peruiziosa.  1 francesi  per  la  futura 
domenica,  nella  quale  nc  aspettava!!  I’  elìcilo, 
preparar  i menzionati  protesti  con  termini  re- 
verenti verso  la  Sede  apostolica  e verso  il  pon- 
tificato, e benevoli  verso  il  conte  e ’l  suo  re, 
per  diffondere  poi  tutto  il  tossico  sopra  la  per- 
sona di'  Piò  1 V : e ’l  di  appresso  destinar  la  par- 
tenza, minacciando  di  procedere  contra  il  papu 
c di  crearne  un  altro  per  le  vie  solile  agli 
scismatici  : nel  che  si  promettevano  grandi  aiuti 
dalle  forze  congiunte  di  quasi  tutto  il  setten- 
trione. Nascer  anche  per  altro  capo  molta  in- 
famia, essendo  calunniato  il  pontefice,  che  per 
orrore  dclli  riformazione  volesse  il  rompimento 
del  Sinodo  eziandio  con  ruina  del  cristianesi- 
mo: laddove  in  quegli  ultimi  giorni  i francesi 
rransi  veduti  più  inchinati  alla  spedizione.  Giu- 
dicarsi peto,  che  la  Santità  Sua  potesse  muo- 
versi con  prudenza  da  tanti  nuovi  accidenti  a 
rivocarc  o a sospender  la  commissione,  senza 
volere  che  quell’alto  di  dar  l’inccuso  c la  paco 
togliesse  il  culto  a Dio  e la  pace  alla  Chiesa. 
Proota  esser  P escusazione  co’  ministri  spagnupli, 
i quali  avevano  c veduto  il  buon  affetto  di  Sua 
Beatitudine,  e sperimentati  si  gran  pericoli  di 
rivolturc  non  immaginati  da  loro, avendone  essi 
predetta  al  papa  l’agevole  esecuzione.  Final- 
mente, per  non  mostrarsi  né  fiacchi  nè  contu- 
maci, si  esibirono  pronti  all’  opera,  ove  il  pon- 
tefice stesse  fermo  nel  volere:  significando  che 
avrebbono  prolungato  in  maniera  clic  non  uè 
venisse  1’  occorrenza  avanti  al  giorno  della  ses- 
sione, quando  sarebbe  già  tornato  il  corrieac. 
Avvertirono  di  più,  clic  il 'Cardinal  di  Loreno 
Apediva  a Sua  Santità  il  Musotlo  per  infor- 
marla di  quegli  iuconvcniculi,  c per  chieder 
licenza,  come  diccvasi,  di  ritornarsene  in  Francia. 

E di  fallo  il  Musotto  ai  pose  io  via  prima 
che  il  corner  de' legati,  c recò  lettera  al  papa 
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scritta  con  proemio  d’infinita  sommessione,  ove 
il  cardinale  sottoponeva  ogni  *tio  detto  alla 
censura  di  Sua  Beatitudine  (t).  Ma,  usato  que- 
sto preservativo  clic  salvasse  il  cardinale  dalla 
nota  d' irriverente  e di  smoderato,  seguivano 
forme  oltre  modo  gagliarde  io  esprimere  la  gra- 
vezza del  torto  che  riceveva  un  tanto  re,  la 
cui  corona  avra  così  eccelsi  meriti  col  pontifi- 
cato, cd  ertavi  queste  parole:  se  non  / asse 
stala  la  molla  prudenza  e pietà  del  signor  conte 
di  Luna , e la  patienta  di  noi  altri , non  è 
restato  per  li  suoi  legati  di  far  il  giorno  di 
san  Pietro  il  più  funesto  e infelice  giorno  che 
abbia  avuto  la  cristianità.  Continuava  poi  egli 
a far  querela,  quanto  più  umile,  tanto  più 
agra,  che  il  papa,  contra  ciò  rhc  gli  avea  si- 
gnificalo l’altra  volta  per  mezzo  del  MusoUo, 
avesse  (com’ei  dicea)  comandato  a’ presidenti 
sotto  pena  d’  inobbedienza  il  non  confidargli 
nulla,  e nemmeno  quell' affare,  in  cui  pur  esso 
meglio  d’ ogn’  altro  avrebbe  potuto  servirlo,  | 
com* crasi  veduto  in  prova;  perciocché  quan-  1 
tunqoe  fosse  stato  còlto  all’  improvviso,  nondi- 
meno, se  non  era  l’opera  sua  c quella  d’  un 
buon  prelato  spagnuolo  (significava  il  Guerre ro), 
il  piinor  male  che  fosse  potuto  seguire,  sarebbe 
stato  la  dissoluzion  del  Concilio,  il  grado  che  • 
egli  aveva  nella  Chiesa  c ’l  desiderio  della  quiete  | 
obbligarlo  d’ avvertir  la  Santità  Sua,  elle  se  i 
1'  ordine  si  ponesse  jad  effetto,  gli  ambasciadori  i 
dirbìarerebbono,  che  avendo  essa  lasciali  gli  ' 
ufficj  di  padre,  ed  essendosi  fatta  parte  col  sen 
iniziare  senza  sentire,  non  intendevano  di  ri- 
mettersi a tal  sentenza,  ma  da  aiutarsi  senza  ri- 
spetto né  del  Concilio  né  d’  altro  in  ogni  ma- 
niera opportuna  alla  causa  loro.  Saper  la  San-  j 
liti  Sua,  che  *1  vedersi  far  torto  è la  più  in-  | 
tollcrabil  cosa  del  mondo,  e massimamente  ai  ! 
principi  : onde  se  ne  risentono  in  tutti  i modi,  ; 
dr ponendo  tutti  i rispetti:  e i ministri  talora  : 
sono  forzati,  per  ubbidire,  a far  cosa  che  non 
vorrebbono.  Ninno  esser  quivi,  nè  italiano  nè  ' 
spagnuolo,  che  non  gridasse  centra  il  pontefice. 
Pregarlo  egli  dunque  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo,  che  si  togliesse  da  questo  proponimen-  ' 
tro,  lasciando  proceder  il  Concilio  con»’ erario-  I 
camminato,  perciocché  se  ne  poteva  aspettare 
presto  e felice  fine,  secondo  il  desiderio  di  Sua 
Beatitudine:  ed  egli  prometteva  d'  affaticamo  | 
in  maniera,  che  ciò  avvenisse  non  ostante  il 
passato,  pur  che  si  rimanesse  in  futuro  di  fare  I 
al  re  quel  pregiudicio.  Nel  resto  sapesse,  che 
per  riiuoa  cosa  riuscirebbe  possibile-  di  met- 
tere all’ armi  que’  due  principi:  eli’ era  per  j 
trovarsi  rimedio  perchè  ciò  non  succedesse,  I 
ma  non  già  perche  Sua  Beatitudine  non  vi-  j 
vesse  in  perpetuo  travaglio,  quantunque  vivesse 
cent’  anni.  Di  nuovo  poi  mitigava  I’  aspro  con 
ripeter  le  umilissime  scuse  del  libero  scrivere, 
ascrivendolo  al  zelo  cd  all’  affezione.  F.  in  piè 
della  lettera,  ch’era  italiana,  ponca  due  versi 
latini  di  suo  carattere  a credenza  del  Musotlo.  li 
Foche  ore  dopo  la  partenza  di  esso  riseppe  II 


| il  cardinale  clic  i presidenti  stavano  per  incara- 
[ minare  il  loro  corriere,  c penetrò  tanto  o quanto 
[della  loro  sospensione.  Onde  per  questo  se- 
i condo  messo  scrisse  una  lettera  latina  breve  (i). 
i|  Diceva  d’  aver  mandata  la  precedente  quasi 
|,  con  disperazion  delle  'cose  pubbliche;  ma  di 
!!  poi  veggendo  ì legati  alquanto  commossi  dalle 
;i  ragioni,  e in  procinto  dt  spedir  a Sua  Santità 
i un  corriere,  aver  egli  voluto  supplicar  a lei 
1 nuovamente  ili  non  esser  autor  di  scisma  nella 
Chiesa,  assicurandola  che  le  rose  del  Concilio 
stavano  ben  disposte  per  celebrar  unanima- 
mente  la  ses-ione:  dopo  la  quale,  se  Sua  Bea- 
li tiludinc  di'posta  la  diffidenza  , volesse  valersi 
| della  sua  opera , come  intenderebbe  dal  Mu- 
j:  «otto,  il  troverebbe  zelantissimo  dell'  onor  di 
I!  Dio  c della  Sede  apostolica. 

I,  Ma  il  corriere  de*  legati  che  portò  questa 
1 seconda  lettera  del  cardinale,  ne  portò  insieme 
un'altra  di  quelli  che  variava  F affare , e in- 
torbida  va  la  speranza  dell’  efficacia  in  questi 
mezzi.  Aggiunsero  essi  dunque  una  lettera  al 
! Cardinal  Borromeo  per  lo  stesso  messaggio  (a), 
c narrando,  che  serrato  il  piego  avevano  in- 
teso come  il  conte  di  Luna  con  tutti  i suoi 
; era  fermo  di  voler  che  la  domenica  prossima 
si  pouc>ac  ad  esecuzione  I'  ordine  del  papa , e 
che  in  ciò  aveva  seco  uniti  i-  Cesarei,  i quali 
dannavano  la  resistenza  de’ francesi  al  tempe- 
ramento : clic  però  il  conte  dopo  gli  ufficj 
passati  col  caidin.il  di  Lo  reno  per  mezzo  degli 
stessi  Cesarei , voica  quel  giorno  medesimo 
mandar  a lui  tre  vescovi  per  notificargli  que- 
sta sua  deliberazione , insieme  dolendosi  di 
freddezza  ne’ legati,  affinchè  una  tal  querela 
contra  di  loro  foste  più  veramente  discolpa  loro 
e ad  un'ora  del  papa,  mostrando  che  questi 
era  mosso  dal  re,  non  motore,  come  i francesi 

0 si  davano  ad  intendere,  o vulcano  dar  ad 
intendere.  Che  appressa  a ciò  gli  stessi  prelati 
signifirberebbono  al  cardinale,  essersi  inteso 
dal  conte  il  rumor  de’ protesti  clic  dagli  ora- 
tori di  Francia,  6Ì  preparavano:  appena  egli 
poterlo  credere,  e ove  ciò  fosse,  maravigliarci 
che  il  cardinale  lo  comportasse:  certamente 
denunziarli  , che  se  i francesi  usasser  parole 
poco  onorevoli  verso  la  persona  del  papa , il 
conte  risponderebbe  loro  con  le  forme  propor- 
zionate, non  polendo  tollerare  il  suo  re,  che 
si  facesse  ingiuria  al  padre  comune,  e padre 
»uo  particoluie:  che  il  re  cristianissimo  avrebbe 
col  tempo  cagione  di  risentirsi  contro  a loro, 

1 quali  nell' età  sua  puerile  l’avessero  separato 
dalla  Chiesa,  c che  fra  tanto  partendosi  i fran- 
cesi da  Trento,  non  per  tutto  ciò  mancherebbe 
di  rimanervi  il  Coneilio.  Così  parlava  la  nuova 
lettera  de’  legati.  1 quali  renduli  per  tal  no- 
vella nicn  timidi  all’esecuzione,  c più  timidi 
alla  sospensione , finivan  la  lettera  con  somma 
perplessità,  o perche  l’ avessero  di  fitto,  o per- 
ché volessero  restar  liberi  ad  ogni  consiglio 
che  fosse  lor  persuaso  dagli  accidenti,  concilia- 
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(l)  Lettera  drl  cardinale  di  Lorena  al  papa  ultimo  di  giu- 
gno làfi3  od  Cinto  libro  (rancete. 


(l)  Primo  di  loglio  i563,  nel  filalo  libro  francese. 

(?)  Seconda  lettera  de1  legali  al  rardunle  Borromeo  il  l di 
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dcndo.  che  prcghcrrbbnno  Dio  acciocché  fili 
indirizza #se,  che  indugerebbono  piu  che  potes- 
sero, che  farebbono  trattar  accordo  per  ogni 
via,  ed  ove  ai  vedessero  a necessità  che  una 
parte  restasse  offesa,  eleggerrbbono  il  minor 
male. 

CAPO  X 

Risposte  del  papa  a * legati  ed  al  Lori  net*.  Si- 
gni frazioni  fatte  dal  conte  di  Luna  a difesa  | 
del  pontefice.  Accordo  seguito  in  Trento  Jra  | 
gli  aratori  prima  che  tornasse  la  risposta  di  j 
Roma  ; la  quale  perciò  non  si  promulga.  | 
Giudi  ciò  intorno  a varj  accidenti  di  questi  > 
fatto.  Partenza  di  Lansac. 

Aveva  il  conte  parlalo  a varj  prelati  amore- 
voli sooi  e della  corona  (i),  mostrandosi  fermo 
di  proseguir  l'impresa  e di  ribattere  i protesti 
degli  emuli  : e quelli  gli  arcano  proferta  ogni 
opera  loro  per  mantener  I*  onore  del  re  e del  « 
papa.  Nondimeno  si  disse,  che  alcuni  spagnuoli 
anteponendo  il  vero  bene  all’ immaginario  li»-  ( 
atro,  gli  riconlaron  gravemente  gli  ordini  del 
loro  buon  re,  di  non  cagionar  rompimento  : del  ; 
qual  ordine  alla  presenza  di  Sua  Maestà  gli 
avrebbono  rinfacciala  la  violazione.  E generai-  [ 
mente  crcdevasi,  rbe  siccome  in  ogni  adunanza  |j 
la  maggior  parie  inclina  olla  pace,  e massima-  I1 
niente  se  radunanza  è di  togati,  c se  la  causa  , 
della  guerra  non  è propria  ; così  ove  si  fosse 
trattato  «li  venir  all’opera,  i più  del  Concilio 
avrebbono  chiesto  che  s' aspettassero  nuove  i 
commestioni  del  papa  , al  quale  sapevasi  che  1 
s’erano  spediti  corrieri,  benché  forse  altramente  || 
sarebbe  accaduto  la  mattina  di  san  Pietro,  J 
mentre  gli  animi  su  I*  improvviso  trovavansi  j 
sprovveduti  e di  consiglio  c d'  unione , senza  j, 
la  quale  i soggetti  non  osano  di  contraddire  |i 
a*  soprastanti. 

Il  papa  ricevendo  l'avviso  del  fatto,  non  solo  I 
non  biasimò  i legali  quasi  di  freddezza  verso  , 
l’esecuzione  dell'ordine,  ma  la  sola  cosa  clic  j 
gli  dispiacque  nelle  lettere  loro,  fu  il  dimo-  j 
tirarsi  calino  sospesi  intorno  al  sospender  Pese-  ti 
cuaione  tiu  a suo  iteralo  comandamento.  Aveva 
ben  egli  imposto  altre  volle  (a) , ebe  non  si 
trattenessero  nè  per  le  protestazioni,  nè  per  la  'I 
partenza  de’  francesi  da  Trento»;  ma  non  cosi 
per  la  partenza  de’ medesimi  dalla  Chiesa.  Per- 
tanto  rispondendo  loro  due  lettere  (3),  Punti  | 
lunga  e confidenlc,  l’altra  breve  e idonea  a I1 
palesamento,  nella  prima  usava  queste  parole:  I 
dove  è pericola  di  scisma , s'  ha  da  fare  ogni 
cosa  per  evitarlo , e lasciare  i puntigli,  siccome  j 
comandano  tutte  le  leggi,  canoni  , c santi  dot-  j1 
tori.  Soggiugnea,  voler  ei  presupporre  che  in  ; 
questo  mezzo  non  fossero  proceduti  ad  inno-  ! 
vazioner  impone»  ebe  nemmeno  vi  procede*-  ! 
scr<)  in  avvenire  , ma  prolungassero  ad  ogni  I 
potere,  tentassero  qualunque  via  di  concordia,  l 

(t)  Ledere  ilei  Visconti  il  3o  di  ginjnn  c il  1 di  luglio 
r dclPsiti vescovo  di  Zara  il  I di  luglio  i561. 

(a)  Nr|li  ordini  doli  agli  B di  mjjiu,  • CtM)  altrove. 

(3)  Ambedue  a'  |6  di  ltt(tio  l561. 
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ed  in  tulli  i rasi  offerissero  di  rimetter  la  lite 
al  Concilio:  il  che  arrenandosi  da’ francesi,  c 
ricusandosi  dal  conte  , sarebbe  valuto  a farlo 
tacere,  ed  a trarre  il  papa  d’  obbligazione.  Indi 
seguiva  cosi:  dopo  che  siamo  papa,  gli  oratori 
del  re  cattolico  non  hanno  mai  JalC  altro  che 
insistere  in  questo  : dicendone  sin  a tanto,  che 
Sua  Maestà  cattolica  avea  deliberato  di  levar 
il  suo  oratore  di  Roma  e anche  di  Trento,  se 
non  gli  avessimo  dato  il  luogo  che  desiderava - 
no.  Per  il  che  vedendo  noi  il  pericolo  di  per- 
dere per  sì  picciotti  cosa  un  te  si  potente  e *1 
buono  ; e da IV  alido  canto  che  i francesi  man- 
cavano a Dio  con  questa  pace  eretica,  e con 
gli  editti  sia  lor  pubblicati , e con  li  predica- 
tori e ministri  eretici  che  mandano  per  le  pro- 
vinole a dispetto  de * cattolici,  c con  V aliena- 
zione de ’ beni  ecclesiastici  che  fanno  contro 
nostra  volontà : ed  olire  di  ciò  vediamo , che 
in  tinte  le  materie  conciliari  li  francesi  son 
quelli  che  non  solo  oppugnano  apertamente  e 
V autorità  di  questa  santa  Sede,  e nostra,  ma 
cercano  ancora  (Punir  li  principi  contro  di  noi: 
siamo  stati  forzati  di  venir  a quest*  atto  che 
avete  visto , per  non  restar  nudi  e privi  d'ognu- 
no. È vei'o  che  nvemo  creduto , che  la  cosa 
dovesse  passar  quietamente , come  questi  mini- 
stri di  Spagna  ci  dicevano  esser  sicuri  ; e voi 
ancoito  ci  avete  scritto  che  il  conte  di  Luna  ve 
Cavea  detto.  Onde  poiché  si  vede  ora  il  peri- 
colo di  scisma  ; ancorché  pensiamo  che  in  ogni 
caso  i francesi  siano  per  farlo  ; anzi  ne  pare 
che  già  V abbiano  fatto , stanti  i lor  portamenti 
ed  egregie  azioni  che  di  sopra  abbiamo  dette  ; 
nondimeno  dal  canto  nostro  non  abbiamo  a 
dargliene  causa  nè  apparenza  di  causa.  Desi- 
deriamo bene , che  leniate  segreto  quest* ordine 
di  soprassedeina  dell ’ esecuzione  delle  nostre 
lettere  circa  la  pace  e V incenso  sin  a tanto 
che  potrete , e con  una  parie  e con  V altra,  ac- 
ciocché con  più  riputazione  e vantaggio  pos- 
siamo trattar  la  concordia,  noi  di  qua  e voi  di 
là:  nondimeno  sarà  in  arbitrio  vostro , quando 
sarà  spedienle,  di  pubblicarlo  ancora. 

Quanto  a quel  che  i francesi  dicono  circa 
il  pariicolar  nostro  , voi  ve  ne-  dovete  ridete  , 
perchè  sono  calunnie  e bugie  espresse  j e non- 
dimeno dovete  invitarli  a produr  queste  lettere 
che  dicono  , aver  la  regista  piene  di  simonie  , 
sapendo  noi  molto  bette  come  stiamo,  e come 
siamo  eletti , e che  tal  cosa , nè  anche  V altre 
cose  che  scrivete  , non  sono , nè  si  troveranno 
mai.  Il  Musetto  nega  che  si  siano  dette  queste 
parole  mai  ; ma  noi  contnttociò  Vavemo  ripre- 
so, e dettogli,  che  facendo  voi  fede  d’  averlo 
inteso  ila* francesi,  avemo  a creder  più  a voi 
che  a tutti  gii  altri.  Cosi  voi  gli  dovrete  ri- 
sponder gagliardamente , e dir  loro  , che  se  si 
anderà  a far  processi,  noi  ne  siamo  maestri) 
e che  senza  molta  fatica  troveremo  mosto  , se 
seguitano  a provocarci,  di  processar  loro  con 
giustizia  e verità.  I lor  processi  sai  anno  senza 
autorità  , fondati  solo  in  bugie  e malignilo  ; 
e non  sarà  maraviglia , che  chi  lascia  Iddio , 
lasci  ancora  noi. 

Questo  tuono  col  quale  il  papa  commise  ai 
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logati  che  i «pendessero  intorno  alle  vantate 
scritture  di  simonia,  ben  si  sente  che  non  è di 
colpevole  e di  trepidante.  Oltre  a che,  s’ egli 
fosse  stato  consapevole  di  tali  scritture,  con 
dubbio  clic  veramente  fossero  capitate  in  inano 
della  reina , come  avrebbe  ardito  d*  irritarla 
più  volte  con  tante  ripulse  e con  tante  ram- 
pogne in  tutto  il  pontificato?  Ma  l'evidente 
falsità  di  ciò  che  alcuno  temerariamente  mali- 
gno sparse  in  questa  materia  contro  a Pio  IV, 
e che  '1  Soave  cupidamente  raccolse,  altrove 
s’è  dimostrala  nella  mia  opera:  onde  sarebbe 
indarno  di’  io  ripetessi  le  medesime  cose  in  ri- 
fiuto di  quest’  uomo  , il  quale  è tanto  audace 
che  riferisce  quelle  finte  polizze  simoniache  ai 
affermalanicnte,  come  se  fossero  ad  un  ufficio 
pubblico  di  notaio,  c ciascuno  potesse  vederne 
gli  autentichi  originali.  Nè  sa  rattemprarsi,  che 
raccontando  egli  nel  resto  in  si  smunta  forma, 
per  carestia  di  notizie,  un  successo  in  quel  Con 
cilio  sì  memorabile,  non  voglia  tuttavia  regi- 
strar la  protezione  apprestala  dal  presidente 
Fericr  (i);  la  quale  come  un  ente  condizio- 
nale, non  avendo  vera  esistenza,  non  richiede 
impugnazione.  Ma  ella  mi  serve  km  d’impu- 
gnazione verso  il  Soave  ; perciocché  ivi  fra  le 
acerbissime  ingiurie  contro  a Pio  IV  non  si  fa 
pur  cenno  di  simoniaca  e di  men  legittima  ele- 
zione ; il  che  prova  che  il  Ferier,  quando  ri* 
Tolse  il  pensiero  a fissar  le  parole  volanti  nella 
perpetuità  della  carta,  e ad  imprender  una 
causa  in  faccia  del  mondo,  non  osò  d’opporre 
quel  clic  sapeva  di  non  poter  sostenere.  Non 
reputo  già,  che  sia  nè  fuor  di  proposito,  né 
fuor  di  profitto  l’ avvertir  generalmente,  che 
siffatte  novcl'e  volgari  le  quali  vanno  passando 
per  le  bocche  «Ir 'gl'  dio  ti  o de'  maligni  sopra 
varj  pontefici,  i leniranno  incredibili  a chiun- 
que ha  senno  c .-pcrcnzi  di  tali  faccende.  Qual 
giudiciu  avrebbe  quel  cardinale  che  richiedesse 
questa  maniera  di  polizze  da  chi  egli  vuol  co- 
stituire iu  suo  principe  , dando  la  potenza  in 
mano  a chi  da  lui  si  tenesse  mortalmente  in- 
giuriato, cd  a chi  non  avendo  rispetto  di  reli- 
gione, fosse  stimolato  a procurare  in  occulto 
modo  la  sua  mina  per  assicurarsi  della  propria? 
Senza  che,  in  qual  maniera  ci  disegnerebbe  va- 
lersi di  cosi  fatta  scrittura,  la  quale  pienamente 
provando  conira  chi  la  producesse,  in  primo 
luogo  condannerebbe  lui  come  reo  di  quelle 
atrocissime  pene  cd  infamie  che  sono  imposte 
non  meno  all’ uno  che  all’altro  sactilcgò  pat- 
teggiatore? Ed  ove  tali  polizze  si  facessero  dal - 
l’ eh  Ito  a potentati  non  timorosi  di  castighi  c 
di  liibunali,  come-  esponendole  essi  i|i  luce, 
fuggirchbono  il  vituperio  eterno  di  tutto  il  cri- 
stianesimo , pena  che  finalmente  riesce  orribile 
ad  ogni  cuore  eziandio  più  insensato? 

Or  noi  faremo  ritorno  su  la  risposta  del  pon- 
tefice allegati.  Egli,  com’é  uso  degli  uonuui  il 
trovar  nelle  lor  preterite  azioni  non  pur  il 
senno  ma  il  profitto,  soggiugntva  ; persuadersi 

(0  apparecchiato  protesto  • stampato  nel  citato  li- 

bra fracicse,  n»  per  erro»  è posto  sotto  il  ni  ree  d'agosto  i563 
porse  ari  pnucipio  di  loglio  delf istsas*  anno. 


Itti  che  l' ordine  suo  anteoedeote  fosse  stato 
ispirazione  di  Dio;  perciocché  temendo  i fran- 
cesi di  ricever  ogni  dì  così  fatti  affronti,  s’in- 
durrebbono  a qualche  maniera  di  terminar  pre- 
sto il  Concilio,  senza  che  più  rimanesse  questo 
scandalo  nella  Chiesa  , di  che  già  veder  agli  i 
segni  nella  lettera  del  Cardinal  di  Loreno.  E 
quindi  appare  la  vanità  di  ciò  che  il  Soave 
lungamente  va  divisando,  esser  la  rcina  insin 
dal  mese  precedente  condescesa  alla  volontà 
del  pontefice  nella  materia  del  Sinodo.  Signi- 
ficava parimente,  che  il  Musotlo,  come  da  se, 
gli  aveva  proposto  d' invitare  per  dopo  la  pre- 
parata sessione  il  suo  cardinale  a buina  per 
trattar  con  lui  sopra  il  modo  di  spedir  l’altro 
materie  c il  Concilio,  e ch’egli  aveva  in  animo 
di  fargli  quest’  onore  nel  rimandar  esso  Musot- 
lo. Finalmente  commetteva,  che  ove  fosse  lor 
convenuto  palesar  il  nuovo  comandamento  di 
soprassedere,  il  facessero  col  metter  fuori  un* 
altra  sua  lettera  breve  e purgata  da  ogni  pa- 
rola offendevole.  Questa  diceva  così:  La  mente 
nostra  non  è siala  con  quell’ ordine  che  man- 
dassimo di  dar  la  pace  e V incenso  di  volere 
pregiudicare  ad  alcuna  delle  pani,  nè  manco 
pe.nsiamo  <T  avergli  pregiudicato . Se  i francesi 
pretendono  il  contrario,  siamo  contenti  che  voi 
insieme  col  Concilio  lo  intendiate,  e provvediate 
che  a nessuno  si  fàccia  torto.  E se  questi  del 
re  cattolico  J uggiranno  questo  giudicio , voi  ci 
avviserete.  E frattanto  tetterete  quest’  ordine 
di  pace  e d'incenso  per  sospeso  : e faremo  ogni 
opera  di  qua  -«  di  là  per  la  concordia  : e di 
giustizia  non  mancheremo  a nessuno. 

Queste  furono  le  provvisioni.  Ma  il  più  delle 
volte  agl’  impetuosi  mali  il  rimedio  che  vicn 
da  lungi,  trova  occorsa  o la  sanità,  o la  mor- 
te. Prima  che  i rumori  di  Treuto  fossero  pur 
giunti  alla  notizia  di  Roma,  n’  era  succeduta 
in  Trento  la  quiete  (i).  1 legati  cran  ili  più 
sempre  inchinandosi  al  pensiero  di  soprasseder 
nell’  esecuzione,  e al  parere,  che  fosse  conve- 
niente al  pontefice  sospender  la  commissione. 
Imperocché  vedevano  che  il  corpo  del  Sinodo 
la  intendeva  a favor  de’  francesi  : tanto  che  gli 
stessi  cesarei  sentendosi  biasimati  dalla  voce 
comune,  quasi  fautori  di  causa  ingiusta,  anda- 
rono a purgarsi  co’ presidenti  ; professandosi 
non  frapposti  nella  contesa  come  partigiani, 
ma  come  pacificatori.  Oltre  a clic,  fra  gli  stessi 
legisti  de’prcdidrnli  molti  opinavano,  che  quella 
causa  fosse  di  natura  laicale,  c che  però  es- 
sendo ella  fra  inerì  laici,  non  potesse  il  papa 
procedere  se  non  per  le  vie  del  diritto  comu- 
ne, cioè  citale  e udite  le  parli. 

In  contrario  tuttavia  gli  stringeva  la  pro- 
messa fatta  da  loro  al  conte  di  venir  all’ ef- 
fetto come  prima  egli  il  ricercasse.  E nè  meno 
s’  avvisavano  di  poterlo  consigliare  a partiti 
rimessi  per  non  dar  materia  di  querela  contea 
di  loro  al  re  di  Spagna,  ove  la  fot  ma  dell'ac- 
cordo gli  fosse  spiaciuta. 

Frattanto  il  conte  non  aveva  mancalo  di 

(l)  Gò  che  segue  in  questo  fatto,  sia  in  una  de’  legati  al 
card.  Borromeo  il  !\  di  luglio,  e negli  atti  del  Palesilo  1 563. 
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50 1 trarre  il  pontefice  all*  imputazione  d’  essere 
c»li  stato  V autore  di  questo  fuoco  per  dissi- 
pare il  Concilio,  essendosi  testificata  per  lui  e 
in  voce  e in  iscritto,  che  tutto  crasi  fatto  per 
grande  istanza  dei  re  cattolico.  E intorno  alle 
contumelie  proferitesi  contro  alla  persona  del 
papa,  non  solo  egli  avra  parlato  alto  in  pre* 
senza  di  molti  prelati,  ma  preparata  scrittura 
in  risposta  con  mentite,  ed  altre  ignominiose 
forme,  e fattala  vedere  al  Cardinal  di  Loreno. 

Or,  come  da  due  conlrarj  eccessi  risulta  la 
temperie,  cosi  da’  vantaggi  opposti,  e dall’  ar- 
dore opposto  di  qurlle  due  parli  .nella  conte- 
sa, nacque  I’  arcui  «lamento,  il  quale  feccsi  con 
questi  patti.  Che  nel  giorno  della  sessione  si 
osservasse  I’  ordine  tenuto  iu  quel  di  sau  Pie- 
tro. Negli  altri  giorni  festivi  gli  oratori  venis- 
sero accordatamente,  sicché  intervenendo  l’uno 
degli  emuli,  non  concorresse  l’altro,  o si  per- 
mettesse tale  acconcio  che  non  seguisse  rumo- 
re: frattanto  si  scrivesse  ad  atnbiduc  i re  per 
vedere,  se  di  loro  consentimento  potesse  stabi- 
lirsi durevol  concordia.  La  lode  di  questa  pa- 
cificazione fu  dovuta  specialmente  al  cardiual 
di  Loreno  in  ammorbidire  gli  oratori  francesi, 
e all*  arcivescovo  di  Granata  e al  vescovo  di 
Segovia  cosi  nel  persuader  lo  spagnuolo,  e in 
dir  che  davano  la  propria  vita  in  sicurtà  del- 
P approvazione  che  il  re  n’  era  per  fare,  come 
in  protestar  a’  legati,  cb’  essi  eran  tenuti  in 
coscienza  di  non  obbedire  al  ricevuto  coman- 
damento» scorgendone  i futuri  gravissimi  dan- 
ni. E specialmente  la  mattina  dell'  imminente 
rottura  l’opera  drl  Gucrrero  fu  salutare  a tutta 
la  Chiesa.  E però  quest’  unico  merito,  oltre  a 
tanti  altri  onde  a*  illustrarono  que’  due  prela- 
ti, valse  non  solo  per  compensare  qualche  di- 
sturbo cagionato  da  essi  in  Concilio,  ina  per 
far  vivere  il  nome  loro  con  perpetue  benedi- 
zioni negli  annali  cristiani.  1 legati  nc  godet- 
tero oltre  misura,  rappresentando  al  pontefice, 
ebe  non  sarebbesi  potuto  desiderare  per  lui 
miglior  maniera  d’  acconcio.  Gli  spagnuoli  ob- 
bligati alla  sua  volontà,  c senza  che  Pobbliga- 
zionc  fosse  diminuita  da  veruna  resistenza  in- 
contrala ne’suoi  ministri  all’  efTctto,  o da  ve- 
runa contazza  di  ciò  che  aveano  disegnato  per 
1’  avvenire.  I francesi  certificati,  non  esser  que- 
sto un  proprio  moto  dal  pontefice  per  metter 
i re  alle  mani,  ma  una  sua  condcsccmionc  aL- 
P impeto  degli  spagnuoli  per  non  perdere  egli 
questi,  mentre  vedeva  rimaner  alla  Chiesa  non 
ben  fermo  il  possesso  dell’altra  parte:  le  loro* 
minacce  cd  imputazioni  disprezzate , mentre 
nulla  per  ciò  i presidenti,  s’  erano  arrestati 
quella  mattina  da  esibirsi  pronto  allo  spagnuolo 
di  soddisfarlo  : le  loro  ingiurie  contro  al  papa 
riprcssc  in  voce  c in  iscritto,  c cambiate  da 
loro  in  parole  d*  ossequio  dopo  1’  accordo  : le 
querimonie  dell’  ingiustizia  snervate  da  ciò  che 
essi  medesimi  avevano  patteggiato,  al  che  sa- 
pevasi  che  il  papa  volentieri  avrebbe  dato  il 
consentimento,  s’  eglino  a ciò  non  avessero  dis- 
sentito, c non  si  fossero  mostrati  fissi  io  voler 
segni  aperti  di  preminenza. 

A questa  significazione  de’  legati  mandala  a ! 
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Roma  per  istraordlnarìo  corriere  C * X allegroni 
il  pontefice  oltre  misura.  E non  essendo -il  Mu- 
sotto  ancora  partito,  rispedillo  a' nove  di  luglio 
con  lettere  sue  e del  Cardinal  Borromeo  ad  essi 
e con  sue  risposte  (delle  quali  loro  mandava 
copia)  ni  Cardinal  di  Loreno.  Quelli  ricevevano 
da  lui  amplissima  commendazione  della  pru- 
denza e destrezza  usata  felicemente,  ed  insie- 
me era  loro  notificato,  aver  il  Musotto  in  no- 
me del  suo  signore  data  sicurezza  di  finire  il 
Concilio  si  bene , e con  modi  si  facili,  che 
quando  riuscissero,  grande  ne  sarebbe  dovuta 
I*  obbligazione  a quel  cardinale.  Ad  esso  rispose 
il  papa  una  lettera  piena  di  gravità  intorno 
alle  false  imputazioni  date  a sé  colà  da’ fran- 
cesi pervenute  alle  sue  orecebic  : il  che  nou 
piacque  di  registrare  al  compilatore  dello  stam- 
pato libro  francese  citato  dal  Soave  c da  noi 
più  volte,  come  a tale  ebe  ha  divulgalo  quanto 
di  contrario  al  papa  e al  Concilio  gli  è venuto 
alle  mani:  onde  laddove  quasi  tutte  l’altrc  scrit- 
ture da  lui  poste  distesamente,  di  questa  lettera 
riicrisce  un  corto  c mozzo  sommario.  Ben  quivi 
il  papa  rispondcvagli  con  altrettanta  amorevo- 
lezza sopra  la  breve  tcrininazion  del  Concilio 
da  lui  promessagli,  della  quale  scrivea,  che  sa- 
rebbesi a lui  tenuto  grado  in  primo  luogo.  Ne- 
gava d'  aver  mai  dato  a’  presidenti  l’ordine  da 
lui  presupposto  di  nulla  comunicargli.  E nel 
vero  il  contrario  al  cardinale  poteva  esser  ma- 
nifesto per  tante  cose  comunicategli  fin  a quel- 
l’ora,- siccome  si  rende  manifesto  a me  da  in- 
nuhirt  abili  lettere  del  Cardinal  Borromeo,  dove 
a nome  del  papa  commetteva  a’  legali  gran 
confidenza1  e corrispondenza  con  quel  signore, 
e talora  quasi  gli  riprendeva  per  le  querimonie 
/li  lui,  come  difelluosi  nell' adempimento,  cd 
all’incontro  questi  sempre  si  discolparono  ap- 
presso il  papa , affermando  ebe  adempievano 
ciò  in  abbondante  misura.  Vero  é,  clic  quasi 
le  ragioni  medesime  le  quali  ritennero  Pio  dal 
crearlo  legato,  il  ritennero  altresì  dal  pareg- 
giarlo in  confidenza  a’  legali;  laddove  egli  di 
animo  grande  c forse  vasto,  non  rimaneva 
pieno  senza  la  notizia,  c per  poco  la  soprin- 
1 tendenza  del  tutto.  In  quell’  ultimo  negozio 
, sì,  clie  i legati  ebbero  stretta  proibizione  di 
!!  non  palesar  l’ ortiine  a verun  uomo,  salvo 
i|  al  conte,  la  qual  proibizione  fu  da  essi  al- 
legata in  difesa  del  loro  silenzio  conira  le 
doglienze  del  cardinale.  Ed  era  ciò  ragionevo- 
lissimo, perocché  tutta  la  speranza  del  quieto 
successo  dipendeva  dall’  improvviso.  Onde  c 
maraviglia,  eli’  egli  ne  riputasse  dovuta  una 
tal  parlicipazionc  a se,  al  quale  sarebbe  con- 
venuto o mancar  , di  fede  a’ legali  nel  rivelarla, 
o incorrer  gravissima  accusa  presso  il  suo  re, 
ove  mai,  scopertosi  che  nc  fosse  traspirala  a 
lui  la  scienza,  non  nc  avesse  ammoniti  gli  ain- 
bssciadori.  Oltre  a che,  il  cardinale  oc’  trattali 
col  Drascovizio  s'era  mostralo  sì  rigido  (*), 

(i)  Tatto  sta  in  Istfrr*  dal  papa  s del  card.  Borromeo  ai 
Irfati  il  9 di  luglio  i563. 

(a)  Intiera  da1  legati  al  cardinale  lionojseo  il  4 di  in- 
gho  i563. 
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che ’l  conte  di  poi  confessò  a’ legati,  aver  egli 
a studio  lasciato  di  palesar  loro  la  sua  delibe- 
razione,  il  dì  aranti  al  fatto,  perchè  non  ne 
giugnesse  verun  barlume  al  cardinale,  del  qual 
forse  dobitara,  non  fosse  per  disporre  gli  ani- 
mi degli  oratori  più  tosto  alla  pugna  che  alla 
pare. 

Benché  reramente  né  il  cardinale  nè  veruno 
de*  congiunti  a questa  o a quella  parte  mosse 
fiato  per  infervorare,  ma  sol  per  estinguere 
qtiell’importunissirao  fooeo.  E specialmente  Fer- 
dinando in  quest'  accidente  mostrò  sensi  più 
di  buon  imperadore  che  di  parziale  austrìaco. 
Imperocché  oltre  al  ricevere  in  prima  un  som- 
mo travaglio  di  que'  tumulti  per  ansietà  che 
non  ne  seguisse  il  rompimento  del  Sinodo,  si 
commosse  fuor  di  misura  in  udir  che  corresse 
voce,  aver  il  conte  cosi  operato  a’  suoi  con- 
sorti. Onde  scrìsse  gli  amhasciadori  suoi  (i), 
che  in  fede  d’ imperadore  egli  non  era  stalo 
nè  persuasore  nè  consapevole  di  tal  consiglio. 
Di  più  commise  loro  che  impiegassero  ogni 
industria  per  la  pace , e stimolassero  i presi- 
denti a cooperarvi.  Nel  che  tuttavia  non  parve 
usare  piena  equità,  perocché  mentre  ai  doleva 
della  calunnia  apposta  a sé  dalla  moltitudine, 
d’ essere  stalo  a parte  di  quel  disturbo,  non 
s'asteneva  dal  mostrar  qualche  stima  d’ una 
molto  più  inverisimile  imputazione  data  al 
pontefice,'  quasi  a macchinatore  per  questo 
mezzo  della  dissoluzione,  ancorché  la  maniera 
usata  da  Ferdinando  nello  scriver  ciò  a’  suoi 
oratori,  dà  indizio  ch'egli  non  tanto  il  cre- 
desse, quanto  intendesse  d'accendere  con  quella 
puntura  i legali  a riscaldarsi  per  la  concordia: 
per  la  quale  considerò  varj  spedienti,  e insie- 
me l’impossibilità  d’  essi  tutti,  salvo  di  quello 
in  coi  appunto  si  convenne,  cd  intorno  a que- 
sto comandò  a*  suoi  oratori,  clic  per  amor 
della  pace  aneli' essi  fosscr  contenti  di  non  ri- 
cever le  consuete  onoranze.  Aggiunse,  die  ove 
il  partito  non  sortisse,  il  che  perì!»  non  crede- 
va* consigliassero  il  conte  che  fin  a trovarsi 
acconcio,  desse  colore  e di  malattia  o d’altro, 
per  non  intervenire  alle  messe  solenni,  e non 
divenir  occasione  di  tanto  male  alla  Chiesa. 
Ma  di  poi  risaputo  1'  accordo  qual  egli  I'  avea 
divisato,  ne  mostrò  gran  letizia  (a),  e coman- 
dò a*  suoi  clic  non  solo  nel  giorno  della  ses- 
sione, ma  in  qualunque  futura  solennità,  si 
contentassero  di  non  aver  nc  incenso,  nè  pa- 
ce, fin  che  si  trovasse  altra  via  di  soddisfa- 
zione. 

Sopra  tutti  il  giubilo  del  Concilio  fu  im- 
menso per  veder  salva  la  Chiesa  da  quella  te- 
muta ruina.  Ma  per  avventura  quantunque  il 
male  soprastante  fosse  grande  in  verità,  fu 
maggiore  in  opinione.  Non  era  credibile  che  la 
corona  di  Francia,  oltre  agli  spiriti  dell'antica 
pietà,  eziandio  secondo  le  ragioni  politiche  si 
avanzasse  ad  altro  risentimento,  che,  al  più, 
di  troncare  il  commercio  col  vivente  pontefice. 

(1)  Da  Vienna  il  7 di  loglio  l563. 

(2)  Ideitele  di  Ceraie  a' suoi  untori  da  Vienna  il  l\  di 
luglio  lòòj. 


j Imperocché  il  passar  più  avanti  per  via  di 
scismi  alla  creazione  d’un  altro,  avrebbe  espo- 
sto quel  regno,  allora  diviso,  e però  debole,  e 
non  men  debole  per  la  debole  età  ilei  regnan- 
te, all' inimiciria  del  papa  e del  re  di  Spagna, 
nel  qual  re  sarebbono  concorsi  i rispetti  della 
religione,  della  riputazione,  e della  dominazio- 
ne, e che  non  era  distratto  allora  con  altri 
potenti  nemici,  come  avvenne  al  padre  nell’a- 
postasia d' Inghilterra.  Onde  ancorché  gli  ora- 
tori francesi  minacciassero  queste  rivoluzioni, 
vedevano,  che  ben  la  minaccia  polca  giovare 
alla  causa,  massimamente  presso  alla  moltitu- 
dine, la  quale  in  commuoversi  prende  misura 
1 dalla  grandezza,  non  dalla  veri>i<nilitodine  ilei 
j male  denunciato,  ma  che  all  rei  t anto  I*  Circu- 
ii zione  avrebbe  nociuto  all’islcssj  Francia,  «pian- 
ij  do  il  primo  passo  doveva  essere,  mettere  il  re 
j fanciullo  in  braccio  agli  eretici,  cioè  a'  ribelli, 

: anzi  a tali  che  volcvan  esser  eretici  per  poter 
!•  esser  ribelli. 

! Nel  rimanente  ancorché  tanto  i francesi. 

quanto  lo  spagnuolo  , soggiacessero  in  quel 
;f  tempo  a varj  biasimi  de' loro  compatrioti  o li- 
1 vidi,  o iinmoderati,  o imperiti,  quasi  fossero 
| stati  troppo  arrendevoli  in  quel  punto  «l’onore, 

| nondimeno  gli  uni  e 1*  altro  per  verità  maneg- 
I giarono  saggiamente  la  causa  del  loro  principe. 

Lo  spagnuolo  ottenne  a pieno  le  quattro  cose 
! che  da  principio  s’ era  proposte,  cioè  di  non 
!j  cedere,  d'aver  luogo  negli  atti  pubblici,  di  non 
' disturbare  il  Concilio,  e di  nòn  romper  coi 
francesi.  F.  il  lutto  successe  con  mollo  enco- 
•j  mio  appo  il  Sinodo  «Iella  sua  pietà  e della  sua 
moderazione.  Laddove  se  avesse  voluto  più, 
forse  i Padri  sarebbonsi  opposti,  e non  l'avreb- 
be conseguito,  o almeno  il  conseguimento  sic- 
come fitto  per  maniera  di  provvisione,  c salve 
I.  le  ragioni  d’amendue  le  parti,  e con  mala  smi- 
i disfazione  di  tutti,  sarebbe  riuscito  poro  «Iure- 
' vole,  e frattanto  avrebbe  addossato  a colpa 
«lei  punto  spagnuolo  la  dissol  uzion  del  Concilio, 

, c tutti  i mali  che  fossero  per  isriagura  nvve- 
1 nuli  nella  cristianità,  con  oscurare  assai  la  glo- 
i ria  di  quell' inclita  nazione  c «lei  landiLissimo 
, re  Filippo  II,  eostil oendolo  anche  iti  un  allo 
! impegno  c di  sostenere  il  papa , c di  rompere 
j col  cognato. 

j E non  meno  i francesi  giocarono  con  mao- 
I stria,  mentre  salvarono  il  loro  re  quantunque 

< la  maggior  parte  delle  pedine  e i pezzi  più 
I grossi  fossero  della  divisa  contraria,  c schifa- 
rono quella  uguaglianza,  la  qual  sola  poteva  e-s- 

j ver  loro  prrgittdiriale.  Se  in  più  «li  questo  fo»« 

! sero  stati  inflessibili,  già  di  sopra  considerammo 
I quanto  di  favore  avrebbou  perduto  alla  causa 
j loro  nell’animo  «le*  Padri  c del  mondo:  e c«nt- 
vetiendo  in  qurl  caso  a’  legali  porre  il  coman- 
damento in  esecuzione,  di  fatto  sarebbe»!  cori- 

< tra  di  loro  introdotto  un  esempio,  ed  essi  col 
rompimento  avrebbon  necessitato  il  Concilio  o 
il  pupa  a sostenerlo  : onde  poi  seguendolo  «li 
leggieri  P imperadore  zio  del  re  Filippo,  c«l 
altri  principi  suoi  congiunti,  era  difficile  che 
non  fosse  abbracciato  ili  tutte  le  Corti  catto- 
liche. Ami  per  avveutura  ne*  ri  volgimenti  gran- 
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il  issimi  dilla  Francia  potevano  «uccider  tali 
bisogni  della  corona,  che  la  prudenza  e 'I  be- 
ne del  regno  persuadessero  a chiuder  gli  occhi 
su  questo  diritto  di  maggioranza  nell'apparenza, 
come  talora  si  cedono  eziandio  amplissimi  stati, 
cioè  la  maggioranza  nella  potenza.  Per  tanto 
non  veggo  in  quel  fatto,  che  nè  i francesi  nè 
lo  spagnuolo  possano  esser  giustamente  nolati 
di  poco  petto,  tna  tutti  lodati  di  gran  testa, 
benché  spesso  la  turba  nomina  gran  petto  una 
gran  ferocia  con  una  picciola  testa. 

Fermatasi  la  concordia  si  parti  da  Trento  il 
signor  di  Lansac  richiamalo  in  Francia  rima- 
nendo il  Ferier  e *1  Fatui  (i).  E dopo  il  raso 
avvenuto  nel  giorno  di  san  Pietro,  anche  pri- 
ma dell’acconcio,  Lansac  c '1  conte  di  Luna  f 
s’ erano  visitati  più  volte  (a),  essendo  intenti 
lo  spagnuolo  ad  osservar  le  sue  istruzioni  di  ' 
non  venire  in  disamirizia  co1 * 3 4 5  francesi,  c que-  j 
sti  a risentirsi  solo  eonlra  il  pontefice,  senza  I 
tirar  sqpra  il  loro  priucipe  una  briga  col  re  |! 
di  Spagna. 

CAPÒ  XI 

Contiglio  di  cardinali  e delCoraior  f 'argas  te - [• 
nulo  dal  papa  sopra  la  forma  de ’ canoni  e ! 
dilla  dottrina  mandatagli  da'  legali,  Poto  ] 
celebre  del  Porga*.  Desiderio  del  papa  che 
si  tralascino  le  due  quitlioni  più  contese , e I; 
sinule  desiderio  di  Cesare j ma  opposizione 
degli  spaiti  unii , e inclinazione  della  Corte 
di  Spagna  alla  lunghezza  del  Concilio.  Ope- 
ra del  Lnrenese  per  la  spedizione  e per  la 
concordia , la  quale  si  stabilisce  in  una  spe- 
ciale adunanza  dè'  prelati  più  autorevoli , e 
poi  nella  generai  congregazione.  Lettere  della 
governarne?  di  Pian  lira  al  Concìlio. 

Finito  il  nuovo  cd  estrinseco  litigio,  rima- 
nevano ancora  gli  antichi  ed  intestini.  Il  mo- 
dello de’  canoni  c della  dottrina  mandato  al 
pontefice  da’  legali  gli  die  fin  dapprima  so- 
spetto, com’egli  poi  fc’  rescriverc  dal  Cardinal 
Porromeo  (3),  che  i francesi  ed  alcuni  spa- 
gnuoli  volessero  con  quelle  parole  generali  e 
erniose  innuire , che  la  giurisdizione  venga  im- 
mediate da  Cristo , e attaccare  poi  sopra  di  ciò 
qualche  conseguenza  che  a lor  piacesse.  Ed  a 
ine  c avvenuto  di  leggere  ($),  come  il  Cardinal 
Seripando  un  giorno  che  diede  ragione  a’ padri 
dcll'aver  egli  tralasciato  quel  canone  sopra 
l'isliluzion  de’  vescovi,  divisalo  io  tempo  di 
Giulio,  recò  fra  l’ altre  questa,  dell’ equivoca 
significazione  con  perplessità  de’  fedeli,  c con 
poco  onore  del  Sinodo.  Il  pontefice  dunque 
aveva  risposto  «’  legati  (5),  più  assai  piacergli 

(l)  Tutto  ciò  appare  dal  diario  il  7 di  loglio,  dalla  lettera 
de1  legali  il  29  di  giugno,  e dal  catalogo  degli  oratori  interve- 
nuti alla  Militila  tesatone  di  Pio  IV. 

(a)  1 -edera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  (\  di  loglio, 
e ledere  scritte  dall1  arcivescovo  di  Zara  l563. 

(3)  Gliela  del  card.  Borromeo  a1  legati  il  (3  di  luglio  l563. 

(4)  Sla  Ira  le  memorie  del  Seripandu. 

(5)  Tutto  appare  da  una  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  28  J 
di  giugno  ijCJ 
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il  tralasciar  tali  quistinni,  che  il  difllnirlc  sen- 
za finirle,  anzi  con  dar  principio  di  nuove  liti. 
Ed  a ciò  parimente  gli  confortò  Ferdinando 
per  mezzo  de’  suoi  oratori.  Fin  dal  principio 
della  contesa  suscitata  intorno  a quelle  parole, 
flelloi\  della  Chiesa  universale , aveva  il  nunzio 
Delfino  impiegato  il  sommo  delle  sue  persua- 
sioni per  muover  l’impcradore  a mostrarsi  vero 
avvocalo  della  Chiesa  romana  in  si  giusta  cau- 
sa (1).  Ma  ben  presto  nc  avea  riportata  in 
iscritto  risposta  d'  un’  immobile  ripugnanza  al 
favore  sì  dell' una  come  dell’altra  parte.  E il 
Scldio  a voce  gli  avea  detto,  che  i francesi 
non  sarebbonsi  a ciò  piegali  giammai , anzi 
quando  si  fosse  venuto  a questa  dichiarazione, 
airchboiio  riputato  ili  non  poter  aspettare  da 
un  lai  Concilio  verun  sollevamento,  ma  nuovo 
aumento  de’  lor  travagli,  e però  avrebbon  pen- 
sato di  provvedere  a se  stessi  con  Sinodo  na- 
zionale, del  quale  a guisa  d'un  fulmine  cerca- 
vano indurle  spavento  con  gli  spessi  tuoni 
delle  loro  minacce  ne’  contrasti  col  Concilio 
e col  pontefice.  Onde  Y imperador  giudicava 
pubblico  bene  di  tenersi  egli  lungi  da  tali  con- 
troversie per  non  perder  la  confidenza  dei 
francesi  in  quell'opera.  Nè  meno  lodava  clic 
i legati  con  imprender  così  fatta  diffinizionc, 
la  quale  non  sarebbe  mai  riuscita  concorde- 
mente e senza  rottura  del  Concilio,  impedis- 
sero talli’  altri  beni  che  dal  concorde  pro- 
gresso potevano  risultare.  Si  eb’egli  per  met- 
to deU’istesso  Delfino  (a)  avea  dissuaso  il  papa 
dal  curarsi  di  quella  diffinizionc  della  sua  pre- 
minenza sopra  il  Concilio,  dove  questo  oon  vi 
consentisse  unaniraamente , rappresentando  le 
orrende  calamità  imminenti  al  rrislianesirao,  se 
per  disavventura  il  Sinodo  si  fosse  disciolto,  il 
che  poteva  temersi  dalla  dissensione  in  articolo 
tanto  grave.  In  questi  concetti  crasi  ogni  dì 
maggiormente  fermalo  V imperatore,  come  in 
quelli  ch’erati  conformi  alla  sua  cauta  più  che 
animosa  natura.  E così  nuovamente  fc’  replica- 
re da'  suoi  ambasciadori,  i quali  iosieme  espo- 
sero d’aver  commissione,  che  ove  pur  non  si 
fosse  potuta  schifare  quella  contesa,  gticl  signi 
ficasscro  tosto,  non  accostandosi  a veruna  parte 
senza  piinia  intenderne  la  mente  sua.  Ed  crasi 
rimperadorc  Un  lamentato  (3),  che  i presidenti 
a studio  di  lunghezza  ponessero  in  mezzo  di- 
sputazioni  supctflue  ed  inestricabili  : della  qual 
imputazione  tanto  contraria  cd  al  vero,  ed  al 
manifesto,  rimasero  egualmente  mortificali  c 
maravigliali.  Ond'cssi  veggendo  rhc  quella  via, 
alla  quale  venivano  confortati  dal  papa  insie- 
me c da  Cesare,  era  e la  più  piana,  c la  più 
sicura,  c la  più  breve,  c la  più  aperta,  e final- 
mente la  più  onorevole,  per  quella  s’ incam- 
minarono. Ma  vi  fu  da  loro  affrontala  grande 
arduità  per  canto  degli  spagnuoli,  i quali  vo- 
levano ad  ogni  patto  che  si  dicesse,  i vescovi 

(l)  Lettera  del  Delfino  a' legati  II  |5  di  nati*  lS63,  Ij 
quale  sta  nella  libicria  lisciala  dal  duca  d'  Libino. 

(a)  Gllria  del  Delfino  al  caid.  Borromeo  . . di  giugno 
col  ritorno  dell1  < >r nuocilo. 

(3)  Le  Itera  de1  legati  al  caid.  Borromeo  P8  di  luglio  i5<>3. 
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esser  nella  China  per  istituzione  dì  Cristo.  Al 
che  l’arcivescovo  d’ Otranto  s'ingegnò  di  tro- 
var compenso  quanto  bastava  per  decidere  il 
certo  (i),  cioè  ponendo,  che  il  grado  de*  ve- 
scovi nella  gerarchia  della  Chiesa  non  sia  per 
arbitraria  volontà  de!  pontefice.  Onde  fu  sua 
invenzione  che  nel  sesto  canone  in  cambio  delle 
parole  volute  dagli  spagnuoli,  per  istituzione  di 
Cristo y si  mettesse,  per  ordinazione  divina:  la- 
sciando indeciso  P incerto;  cioè  se  tale  ordina- 
zione fosse  recata  ad  effetto  da  Dio  immedia- 
tamente, o col  mezzo  del  mio  vicario  : dalla 
qual  buona  opera  particolare  i legati  preter  ma- 
teria di  lodarlo  anche  generalmente  e larga- 
mente scrivendo  a Roma.  G ve  n’era  bisogno, 
imperocché  le  lettere  di  qualche  ministro  infe- 
riore e,  per  avventura,  mal  informato  dagli 
emuli,  non  andarono  in  quel  tempo  cosi  pro- 
pizie all’  arcivescovo  (a). 

Tuttavia  gli  spagnuoli  non  s’appagavano  an- 
cora: c v’cbbc  qualche  sittirro,  che  fossero 
in  ciò*  fomentati  dal  conte  di  Lnna.  Il  che  a- 
scrivcvasi  ad  nn  pulicolar  sentimento  che,  se- 
condo gli  avvisi  del  nunzio  Crivelli , era  nei 
principali  ministri  della  Corte  di  Spagna  (3), 
esser  bene  di  prolungar  il  Concilio,  durante  il 
quale  tra  per  tema,  e per  aspettazione  gli  ere- 
tici sarebbono  rimasti  quieti  : laddove  o il  so- 
spenderlo, o il  romperlo,  o il  terminarlo  gli 
arebbe  ugualmente  o eccitati  o sfrenati  a nuo- 
vo furore.  Or  questo  senso  della-  Corte  spagnuo- 
la  notificato  a’ presidenti  gli  afflisse  fuor  di  mi- 
sura, facendogli  quasi  disperar  dì  buon  6nc 
per  quanto  s’affaticassero,  mentre  per  converso 
i prelati  del  re,  molti  prr  numero  , e grandi 
per  autorità,  cercassero  ad  arte  d’  intrecciar 
sempre  novelli  nodi,  de’  quali  non  mancava 
mai  la  comodità  in  materie  di  lor  natura  tanto 
intricate.  Perciò  ed  essi  scrissero  al  nunzio  molte 
ragioni,  afri n di  rimuovere  i ministri  regi  da 
quel  pensiero,  c pregarono  il  papa  a impie- 
garvi tutto  il  calore  de’ suoi  uffici,  mostrando 
al  re  il  gran  danno  di  tante  Chiese  per  la  diu- 
turna essenza  de’ vescovi,  onde  il  Sinodo  con- 
vocato per  ristorare  la  disciplina,  veniva  a di- 
struggerla, lo  scandalo  de’ cattolici,  e ’l  trionfo 
degli  eretici  per  le  dissensioni  de’ Padri,  al  che 
l' unico  rimedio  era  il  farne  tosto  veder  al  mon- 
do la  concordia,  e sopra  ogni  cosa  il  pericolo 
che  t^li  dissensioni  non  partorissero  qualche 
mostro  di  scisma. 

Il  papa  non  tralasciando  i predetti  uffici,  fa- 
ceva tra  tanto  studiar  con  somma  cura  la  for- 
ma inviatagli  da'  legati.  Perciocché,  quantun- 
que più  gli  piacesse  che  si  ommettessero  quelle 
importune  controversie,  non  voleva  però  tras- 
curar le  diligenze  per  quando  pur  si  fosse  vo- 
luto proceder  alle  diftimzioni,  c mostrarsi  scio- 
peralo e mancante  al  debito  suo.  Ma  la  gra- 

(l)  Lettela  delegati  al  cardinale  Borromeo  il  l5  di  lu- 
glio i563. 

(a)  Vaiie  scritturi.'  sprcblmcnle  il  <)  di  luglio  del  Visconti. 

(3)  Lettera  delegali  al  card,  lioirotnro  PS  e 12  di  lu- 
glio 1Ò63,  ed  alti  del  vescovo  di  Salamaaca,  Squali  si  rac- 
•ontano  ruolte  delle  cosa  da  narrarsi  lino  alla  sessione. 


vità  della  materia  con  la  rholtititudine  de’con- 
sultori  non  permise  quella  prestezza  che  s’era 
sperata  in  Roma,  e che  ricercava  1’  affare  in 
Trento  (i). 

In  ultimo  affin  d’  operare  con  maggior  di- 
gnità, il  giorno  quarto  di  luglio  convocò  di- 
nanzi a sé  i cardinali  deputali  (al,  e volle  in- 
tendere il  voto  di  ciascheduno;  e poi  mandò 
il  tutto  a’Icgati  per  nn  corriere.  Avea  chiamalo 
il  papa  in  quel  parlamento  ancor  Francesco 
Vargas,  oratore  spagnuolo  , del  quale  per  lun- 
go tempo  s’  era  egli  dichiarato  sì  mal  soddis- 
fatto e di  sconfi  dente  come  in  quest’  opera  s'  c 
veduto  più  volte  : e fin  avanti  all’aprizionc  del 
Sinodo,  mandando  al  re  Filippo  il  conte  B rac- 
cordo per  molti  gravissimi  affari,  in  pie  dell'i- 
struzione gli  avea  commesso  (3),  che  istantissi- 
mamente chiedesse  la  mutazion  dell’  ambascia- 
dorè  in  altra  qual  che  fosse  persona.  Ma  que- 
sti altrettanto  s*  era  ingegnato  sempre  di  gua- 
dagnarsi il  pontefice:  onde  Pio  di  ciò  accorto, 
sì  persuase,  che  ’l  Vargas  preso  allora  da  un 
tanto  segno  di  confidenza  e di  stima,  non  areb- 
be lasciata  fuggir  l’opportunità  di  farsrne  co- 
noscer degno  per  altre  future  occorrenze,  e che 
col  suo  voto  avrebbe  potuto  aggiungner  gran 
peso  alla  causa  della  Sede  apostolica  presso  i 
prelati  spagnuoli.  G nel  rimanente  appariva  egli 
ben  capace  di  quella  consultazione,  come  colui 
che  portato  a si  nobil  grado  più  dalle  lettere 
che  da’  natali,  mostrava  ancor. zelo  non  infe- 
riore alla  sua  dottrina  c alla  pietà  del  suo  prin- 
cipe. Ed  in  corrispondenza  dì  queste  sue  doli 
recò  egli  un  voto  non  meno  erudito  clic  pio  a 
lj  favore  dell’autorità  pontificia:  il  quale  fu  po- 
j scia  da  Ini  dato  alle  stampe.  G perocché  la  lun- 
" ghezza  del  componimento  non  permise  il  man- 
darne ricopiato  con  quel  corriere  più  che  il 
sommario,  volle  il  papa  spedir  il  di  appresso 
un  altro  corriere  a posta  che  ne  portasse  l’in- 
tero, sì  per  usargli  gratitudine  con  questa  ono- 
ranza, si  per  cavarne  a tempo  il  profitto  spe- 
rato co*  vescovi  spagnuoli.  Ma  come  tutto  ciò 
che  fu  divisato  da  Pio  in  riparo  a’  tumulti  so- 
pra la  precedenza,  non  riuscì  di  vcrun  effetto, 
perchè  già  crasi  prima  l’ affare  composto  in 
Trento,  che  posto  a consiglio  in  Roma  , cosà 
tutti  questi  voti  trovarono  già  concordate  le 
differenze  della  dottrina  (4). 

Avevano  i presidenti  continuate  sempre  l’iu- 
duslrie  per  terminar  le  contenzioni  senza  de- 
cisioni (5),  si  perchè  in  ciò  concorrevano  oltre 
al  Papa  c agl’  imperiali  anche  il  Cardinal  dà 
Loreno,  sì  perchè  F uomo  tenendo  1*  origine 
dal  nulla,  suole  aver  non  so  che  più  d’  agevo- 
lezza a quella  sorte  d’operazione  che  più  s’ap- 
prossiuia  al  nulla.  Onde  raccolta  a’  selle  di 

(1)  Lettere  «lei  card.  Borromeo  a1 * 3  legali  il  3o  di  giuguo,  c 

il  3 di  luglio  i5o3. 

(2)  Appare  nel  libro  stampalo  dal  Vargas. 

(3)  L’islriutose  sla  stila  nominata  libreria  del  duca  d’L'r- 

bino. 

(4)  Appare  da  una  de" legati  al  card.  Borromeo  il  la  di 

luglio  i563. 

(5)  Lettera  de’  togati  si  dello  cardinale  il  £»  di  loglio 

lò(i3. 
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loglio  una  speciale  adunanza  coll’  intcrveni-  i 
mento  dei  due  cardinali  e di  trenta  prelati  dei  '! 
più  illustri  fra  tutte  le  nazioni  (i),  finalmente  1 
dopo  cinque  ore  d’ esame,  misto,  come  tuoi  j 
avvenire,  di  varj  contrasti,  fu  statuito  il  de-  j 
crelo  della  residenza  (a),  non  quello  formato 
dal  Lorenese,  ma  I’  apparecchialo  già  dal  car-  | 
dinaie  di  Mantova  con  leggiere  emendazioni:  j 
ed  insieme  tutta  la  materia  dell’Ordine.  In  al-  ( 
cune  lettere  del  Visconti  al  Cardinal  Borro- 
meo (3),  ai  contiene,  eh1 * * 4 5  essendosi  detti  i voti  j 
da  ciascheduno  in  quell’assemblea,  e non  con-  ^ 
cordandosi  nel  sestocanone.il  Cardinal  di  Loreno 
propose  una  forma  diversa  dalle  precedenti,  la 
qual  fu  ricevuta  : e che  una  tal  forma  non  fu 
esposta  io  pubblico  dal  suo  autore  prima  che 
egli  per  mezzo  del  vescovo  di  Brescia  non  l’a- 
vesse comunicala  privativamente  col  Guerrero 
c con  l’Aiala  principali  degli  spagnuoli,  e risa- 
putone il  loro  consentimento.  Ma  perchè  il  Vi- 
sconti non  trovossi  in  quella  congrega,  e i le-  1 
gati  fra  le  molte  commendazioni  del  cardinale 
non  gli  ascrivono  l'invenzione  di  quella  forma,  { 
anzi  piuttosto  ne  attribuiscono  il  pregio  all  ar- 
civescovo d’Otranlo,  io  lo  narro  con  incertez- 
za. Questo  giorno  settimo  riuscì  critico  felice- 
mente del  nono:  imperocché  essendosi  poi  te- 
nuta a’  nove  di  luglio  la  congregazione  gene- 
rale (4),  successe  di  raccòrrò  dugento  ventisette 
voti  sopra  1*  una  e I*  altra  materia,  e di  stabi- 
lirle ammenduc  con  ordinarvi  picciole  varia-  I 
tioni  dalla  maniera  divisala  : delle  quali  va- 
riazioni fu  imposta  l’ opera  al  Marino  e al 
Fosearario  fra'  teologi,  al  Castagna  e al  Fa-  j 
leotto  fra*  canonisti  (5).  E quella  spedizione 
appena  sperata  innanzi,  ricouobbesi  in  pri-  : 
no  luogo  dalla  temperanza  del  cardinale  di  | 
Loreno  in  dire  (contra  il  costume)  con  somma  | 
brevità  il  suo  voto  : la  quale,  come  suol  avve-  j 
niro  a*  grandi  cd  a’  primi , fu  imitata  dagli  I 
altri.  Gli  spagnuoli  tuttavia  non  ristavano  di 
pugnare  affinché  s’  esprimesse  nel  sesto  cano- 
ne : che  i vescovi  erano  istituiti  da  Cristo,  o, 
per  istituzione  di  Critio  : e non  generalmente 
come  si  dice  nel  canone  : per  ordinazion  di- 
vina: il  che  poteva  intendersi  della  provviden- 
za comune  verso  tutte  le  cose.  Tanto  che  il 
Guerrero  c l’Aiala,  i quali  nel  convento  parti- 
colare avevano  consentilo  agli  altri,  allora  vi 
dissentirono.  Ma  fra  essi  c tutti  coloro  che  vi 
desideravano  mutamento,  il  numero  de*  con-  ; 
traddittorì  passò  di  poco  la  quinta  parte:  si  che 
rimasero  invalidi  per  contrastare,  non  che  per 
vincere.  I legati  presero  quindi  viva  speranza 
non  solo  di  celebrar  la  sessione  il  prescritto 
giorno,  ma  di  terminar  il  Concilio  in  tutto  no- 

(i)  lettera  de' (risii  al  cardinale  Borromeo  P8  di  In-  : 
glio  i563. 

(a)  Appare  dalle  lettere  del  Visconti  il  9 t 12  di  lo- 
glio i563. 

(3;  Il  9 di  loglio  i563,  e in  altre  sne  scrittore  appresso. 

(4)  Lederà  de' legali  al  card.  Borromeo  il  la  di  luglio  e 
dinrio  sotto  il  9 di  taglio  i563. 

(5)  Tallo  sla  io  Intere  del  Visconti  • delP arcivescovo  di 
Zjts  il  la  di  taglio  r.163. 
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vetnhre  (1),  se  non  quanto  il  Cardinal  Moronc 
riseppe  in  profondo  segreto  da  un  uomo  gran- 
de ed  autorevole,  clic  il  conte  di  Luna  faceva 
opera  d'impedir  la  sessione,  avvisandosi  (come 
sempre  a’  gran  ministri  arriva  l'odore  de’ gran 
trattali)  che  dopo  quella  non  s’avesse  a far  al- 
tro che  mandar  Legato  in  Francia  il  Cardinal  di 
Loreno  per  assettar  le  cose  di  quel  reame.  Cer- 
to è,  che  quel  cardinale  portossi  nella  già  delta 
funzione  con  tanto  ardore  e valore,  che  i le- 
gali gli  attribuirono  le  prime  lodi  del  buon  suc- 
cesso. Il  Gualtieri  significò  (3),  clic  posti  i fre- 
schi disturbi  ro'franrcsi,  conferì  mollo  a ricu- 
perarli il  ritorno  appurilo  dianzi  segnilo  del 
Saracinelli  suo  segretario,  con  risposta  del  pon- 
tefice favorevoli  o all’  invenzione  del  Ferier, 
o ad  un’  altra  del  Lorenese:  la  qual  era  che 
celebratasi  quella  sessione,  il  resto  delle  ma- 
terie si  spedisse  hrevissim amente  (3)  , rispon- 
dendo lutti  i Padri  alle  proposte  che  rimane- 
vano, colla  semplice  parola,  piace,  o non  piace : 
benché  Iddio  volle  poi,  che  il  Concilio  si  ter- 
minasse con  più  onorevol  maniera  di  questa. 
In  cui  discendeva  altura  il  pontefice  per  dub- 
bio prudente  di  maggior  male. 

Il  dì  appresso  alla  narrata  congregazion  gè- 
nerale  se  ne  fere  un’  altra  sopra  gli  abusi  (4), 
recitandosi  quivi  le  lettere  della  govcrnalrice 
di  Fiandra:  nelle  quali  scrivca  di  mandar  i ve- 
scovi e teologi  prenominati  (5),  c scusa  vasi  da 
più  copiosa  rnrssione  per  la  necessità  di  custo- 
dir le  Chiese  dal  pericolo  dell’ eresie.  E nel 
giorno  de*  dodici  si  finiron  di  stabilir  i decreti 
anche  intorno  alla  suddetta  materia  (G).  Il  car- 
dinale di  Loreno  fu  autore  in  quel  giorno,  che 
nell' obbligazione  di  risedere  a*  vescovi  si  com- 
prendessero nominatamente  i cardinali  (7).  Jl 
clic  finì  due  gravi  liti  ad  un  tempo,  operando 
per  una  parte,  eh’  essi  per  innanzi  non  potes- 
sero allegar  I’  esenzione  col  titolo  dell’  assi- 
stenza debsta  in  Roma,  e per  altra,  che  il  me- 
desimo titolo  non  fosse  più  toro  opposto  quasi 
ad  incapaci  di  Chiese.  Trattassi  ancora  in  quel 
tempo  di  statuire,  eh’  essendo  il  senato  cardi- 
nalizio composto  di  vescovi,  preti,  e diaconi, 
1’  età  richiesta  a ciascuno  di  questi  Ordini  ne- 
gli altri,  fosse  altresì  necessaria  per  chi  venis- 
se assunto  in  tal  grado  al  cardinalato,  coni’  e- 
rasi  convenuto  ne’ capitoli  dell’ultimo  concla- 
ve (8).  Ma  ciò  finalmente  non  piacque,  consi- 
derandosi clic  tutti  i cardinali  son  romdglirri 
del  papa,  al  qual  ufficio  non  si  reputò  comu- 
nemente bastare  l’età  bastante  al  diaconato. 

(l)  Tatto  sta  arila  citata  lettera  de’ legali  al  card.  Borro- 
meo il  la  di  loglio  l563. 

(а)  Imiterà  del  Gualtieri  al  dello  cardioale  P8  di  la- 
ilio  i563. 

(3)  Sta  espresso  ia  una  del  card.  Borromeo  al  Morose 
il  6 di  taglio  1 5<»3. 

(4)  Il  diario  il  to  di  taglio  i563. 

(5)  La  lettera  è fra  le  scrii  ture  appresso  si  diario. 

(б)  Lettera  de' legali  al  card.  Borromeo  il  la  di  loglio,  a 
alti  del  Palrotlo. 

(7)  Ledere  del  Visconti  il  12  di  loglio,  e dc'legati  il  la 
e i5  di  loglio  i563. 

(8)  Capitolo  4 del  coadavc  inaausi  all'  elezione  di  Pio  I V. 
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Mentre  per  ogn'  nitro  lato  il  negozio  proce* 
(leva  con  tanta  prosperità,  il  timor  tic’  legati 
per  la  parte  dell’  oratore  spegnitoio  non  ridaci 
vano  (i).  (filami*  rasi  erano  su  *1  chiuder  le 
lettere  annunzialrici  a Roma  del  liuon  succes- 
so, ricevettero  questa  ambasciata  dal  conte: 
che  ogni  sua  opera  era  stata  indarno  per  ri- 
durre i prelati  spagnooli  a concorrere,  quando 
non  si  (liffìuissc  ciò  che  desideravano  intorno 
all*  istituzione  de’vescovi  : onde  credea  che  non 
si  potrebbe  celebrar  la  sessione,  perocché  il 
farla  d’altro  modo  era  di  gran  pregiudicio  non 
solo  a qur’  Padri,  ma  insieme  a tutto  il  regno 
di  Spagna,  procedendosi  ad  un  atto  si  ponde- 
roso con  ripugnanza  di  quell’  intera  nazione. 
Questo  però  non  fece  i legali  ritirarsi  dall'im- 
presa, ma  prepararsi  alla  contesa,  parendo  as- 
sai fuor  di  ragione,  che  que*  pochi  prelati  s’ar- 
rogassero non  sol  d’impedire  che  si  diffìnisse 
il  voluto  dagli  altri,  ma  (riocché  unicamente 
allor  si  trattava)  d’  impedir  la  sessione  se  non 
difftniva  il  voluto  da  loro.  Dunque  non  perdo- 
nando a fatica  nè  d’animo  nè  di  corpo  in  dis- 
porre le  cose  all’  effetto,  il  giorno  decimoquar- 
to  di  luglio  convocarono  la  generale  assemblea 
per  dar  I’  ultima  disposizione  alla  crastina  so- 
lennità (•>)•  E benché  gli  spaglinoli  avessero 
aparso,  che  ove  non  si  dichiarasse  quel  dogma, 
o prolcsterebhono,  o farebbono  una  compari- 
zione nella  sessione  per  loro  discarico , tutta- 
via i legati  andarono  con  gran  fidanza  per  la 
concordia  degli  altri.  Nel  proferir  le  sentenze 
gli  spagnuoli  furono  immobili,  toltone  Antonio 
Agostino,  il  qual  disse,  che  accettava  il  sesto 
canone  per  consentire  alla  maggior  parte,  e per 
non  ostare  al  buon  progresso  del  Sinodo,  quan- 
tunque verso  di  se  non  gli  piacesse.  Sei  vescovi 
di  Chiese  fuori  di  Spagna  concorsero  con  gli 
spagnuoli,  Giacomo  Giberto  Noguera  di  nazio- 
ne spaglinolo  vescovo  d’  Aliffe,  il  vescovo  di 
Verdun  francese,  e degl’  italiani  Carlo  Bovio 
vescovo  d’  Ostun  in  Francia,  Giannandrca  Bei- 
Ionio  di  quella  Massa  propinqua  a Napoli,  che 
latinamente  chiamasi  Massalubra,  Fabio  Mirto 
napoletano  di  Caiazzo,  Gabriele  del  Monte  di 
le»i. 

Non  erano  contenti  i legali  , benché  preve- 
dessero certamente  il  successo  della  sessione  , 
parendo  loro  che  il  dissenso  di  nazione  sì  ri- 
guardevole per  grandezza,  per  pietà,  e per  dot- 
trina, scemerebbe  assai  d'onore  al  Sinodo  e a 
quei  decreti  Onde  specialmente  il  Cardinal  Mo- 
Tour  usò  nella  congregazione  pubblica,  ed  indi 
in  privalo  > più  studiosi  iiffirj  col  conte,  affin- 
ch'egli adoperasse  ogni  diligenza  per  acquistar 
al  Concilio  c a sé  medesimo  la  corona  della 
concordia  (3).  Nè  i conforti  andarono  in  vano. 
Il  conte,  chVra  buon  cavaliere  c per  natura  c 
per  religione,  vide  (pianto  ciò  conferisse  al  prò 
della  Chiesa,  e lauto  ripregò  i suoi  vescovi, 

(1)  Altra  lettera  de1  legati  al  card.  Bonomro  il  12  di  lo- 
glio l563. 

(a)  Lettera  de1  legali  si  dello  cardinale  il  i5  di  lo- 
glio «563. 

(I)  Lettere  citala  de’  legati  a del  V'iscoaU. 


che  picgolli  : sicché  quando  i legati  slavano 
per  andare  a corcarsi,  riccvcllcro  da  lui  sì  bra- 
mata novella,  che  fu  per  loro  gran  condimento 
di  riposo  al  breve  sonno  di  quella  notte,  fin- 
ché l’alba  gli  chiamò  alla  funzione,  parto  di 
si  diuturne  ed  universali  fatiche , oggetto  di  sì 
varie  or  accese , ur  rattiepidite  , ed  or  gelate 
speranze. 

CAPO  XII 

Sessione  ventesima  tetta.  Brevi  de' legati,  facoltà 
degli  oratori,  e olit  e lettere  de' principi  quivi 
lette.  Decreti  proposti  e in  dichiarazione  della 
Jede , e in  riformazione  degli  abusi.  Appro- 
vamene con  picciolo  contraddizione  e di  po- 
chi, Futura  sessione  intimala  pe*  sedici  di 
settembre. 

Celebrò  quella  mattina  an  francese,  che  fu 
il  vescovo  di  Parigi,  ed  orò  uno  spagnuolo  che 
fu  il  vescovo  ci  * Aliffe  (i):  del  quale  si  dolsero 
poscia  co’  legali  i francesi  e i veneti  (*) , fa- 
cendo istanza  clic  l’orazione  non  fosse  riposta 
negli  atti,  perchè  avea  nominato  il  re  di  Spa- 
gna prima  che  quel  di  Francia , e ’l  duca  di 
Savoia  prima  che  la  siguoria  di  Venezia.  Ma 
siccome  sapevasi  che  ’l  dicitore  non  aveva  ciò 
fatto  nè  per  nome  nè  per  ordine  pubblico  quel 
lamento  bastò  di  risentimento.  Supplì  all’  uffi- 
cio di  segretario  il  vescovo  di  Castelianeta  per 
la  durante  infermità  del  Massarrlli,  come  avea 
fatto  altre  volte.  Egli  lesse  i brevi  del  ponte- 
fice in  deputazione  de*  novelli  due  legati,  le  fa- 
coltà degli  ambasciadori,  c altre  lettere  di  prin- 
cipi venule  al  Concilio  dopo  l’ultima  sessione 
secondo  l'antichità  della  giunta.  Non  però  fu- 
rono recitate  quelle  che  portava  l’ orator  di 
Malta  , per  non  essersi  ancora  ben  accordato 
co'' patriarchi  il  suo  luogo.  La  prima  dunque  fu 
del  re  di  Polonia  , e la  seconda  del  duca  di 
Savoia  per  I*  ambascerie  de’  vescovi  di  Prcmi- 
•ilia  e d’Agosta,  la  terza  della  reina  di  Scozia, 
la  quarta  del  re  di  Spagna  per  la  legazione  del 
coulc  di  Luna:  il  quale  c i francesi  interven- 
nero quietamente  (3),  continuandosi  quel  che 
s’era  osservato  il  giorno  di  s.  Pietro.  Appresso 
a ciò  il  vescovo  celebrante  ascese  in  pulpito  , 
c recitò  la  dottrina  e i canoni  apparecchiati 
nella  materia  dell’  Ordine  , la  cui  sostanza 
fu  tale; 

i.  Il  sacrificio  e*l  sacerdozio  esser  si  Con- 
giunti per  ordinazione  divina , che  amendue 
furono  in  ogni  legge.  Avendo  però  nel  nuovo 
testamento  la  Chiesa  ricevuto  per  istituzionm 
del  Signore  il  sacrificio  visibile  fieli*  etteaj  isti  a, 
convenir  conjessarc,  c(ic  in  lei  è un  nuovo  vi- 
sibile ed  esterno  sacerdozio,  nel  quale  il  vec- 

(l)  Tallo  sta  ori  disrio  il  l5  di  loglio  l563,  negl}  atti 
del  Pairotto  e dì  castello,  e in  una  lettera  sotto  il  l5  di  lu- 
glio dell- arcivescovo  di  Zara. 

(a)  Srnllaia  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  i«)  di  lu- 
glio iò63. 

(3)  Sta  nella  lederà  de* legati  al  Cardinal  Boi  romeo  ìt  i5 

di  luglio  ià63. 
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duo  è trasferito.  Internar  la  Scrittura  « la 
perpetua  tradizione , che  questo  sacerdozio  fu 
istituito  da  Cristo , e che  agli  apostoli  e a*  lor 
successori  nel  sacerdozio  Ju  data  podestà  di 
consagrare , if  offerire,  e di  ministrare  il  corpo 
e *1  sangue , di  rimettete  e di  ritenere  i peccali. 

X Essendo  il  miuislerio  d'  un  Unito  tara  da- 
zio cosa  divina , essere  stato  convenevole  affin- 
ché più  degnamente  e con  maggior  venerazione 
si  potesse  esercitare,  che  nella  Chiesa  con  or- 
dinatissima disposizione  fossero  più  e diversi 
ordini  di  ministri , i quali  per  ufficio  servissero 
al  sacerdozio , e distribuiti  in  modo  che  i se- 
gnali con  la  tonsura  che  ficaie  ascendessero  per 
gli  Ordini  minori  a * maggiori  : imperocché  le 
sacre  lettere  non  solo  de’ sacerdoti,  ma  de’ dia- 
coni fanno  aperta  menzione , insegnando  ciò 
che  massimamente  si  debba  attendere  nell*  ot- 
timazione loro,  e ritrovatisi  fin  dal  principio 
t/ella  Chiesa  i nomi  e i ministcrj  degli  Ordini 
seguenti,  cioè  di  suddiaconi , accoliti,  esorcisti, 
lettori  , ed  ostai j , quantunque  non  in  grado 
eguale:  imperocché  il  suddiaconato  ri  potisi  tra 
i maggiori  Ordini  da*  Padri  e da’  Concilj , nei 
quali  ft'cqucnlissimamenle  parlasi  ancora  degli 
alt r i. 

3.  Provarti  colVaulorità  dell'apostolo  nella  se- 
conda a Timoteo,  che  il  sacerdozio  cagiona  la 
grazia,  ed  é con  strila  e propriamente  uno  dei 
sette  sacramenti. 

4.  Imprimersi  per  esso  il  carattere  indelebi- 
le : e però  dannare  il  Concilio  V opinion  di 
coloro  i quali  dicono,  ch'egli  sia  una  podestà 
a tempo,  e che  il  sacerdote  possa  tornar  laico 
se  cessa  d*  amministrar  la  divina  parola.  Quelli 
che  affermano , tutti  i cristiani  di  pari  esser 
sacerdoti,  confonder  la  gerarchia  ecclesiastica , 
come  se  contro  a Paolo  affermassero , lutti  es- 
ser apostoli , tutti  profeti , tutti  evangelisti,  lutti 
pastori,  tutti  dottori.  Olire  agli  altri  gradi  ap- 
partenere principalmente  a quest  ordine  gerar- 
chico i vescovi,  i quali  succedettero  agli  apo- 
stoli, e sono  posti,  come  dice  san  Paolo,  a reg- 
ger la  Chiesa  di  Dio.  Esser  1 vescovi  superiori 
a* preti,  dar  essi  il  sacramento  della  conferma-  Il 
zione , ordinar  i ministri  della  Chiesa,  ed  aver  | 
podestà  di  molte  altre  funzioni  negate  tigli  Or-  | 
ditti  inferiori.  Non  richiedersi  al  valore  di  tali  j| 
Ordini  o consenso , o autorità,  o vocazione  del  |j 
popolo,  anzi  quelli  che  solo  dal  popolo  e dalla 
podestà  secolare  sono  chiamali  e istituiti,  o elio 
per  temerità  pt'opria  vi  ascendono , come  non 
entrati  per  la  porta,  non  doversi  liputare  mi- 
nistri della  Chiesa , ma  furuton  e ladroni. 

A questa  dottrina  seguivano  otto  canoni  |>t*r 
dannar  le  opposte  eresie,  e di  più  nel  quinto 
si  condannavano  i disprczzatori  della  sacra  un- 
zione e dcll'allre  cerimonie,  quasi  clic  fossero 
o perniziose  o superflue. 

il  sesto,  il  settimo,  c l’ultimo,  sopra  i quali 
tanto  crasi  litigato,  furon  tali: 

Scomunicarsi  chi  dicesse: 

Che  nella  Chiesa  cattolica  non  abbia  gei  ar- 
chili istituita  per  ordinazione  divina , la  qual 
sta  composta  di  vescovi,  pi  eli  e ministri. 

Che  1 vescovi  non  siena  superiori  a'  preti,  o 
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non  abbiano  podestà  di  confermare  e d'onlina- 
re,  o questa  esser  comune  a* preti , o gli  Ordini 
da  loro  dati  senza  il  consenso  o senza  la  vo- 
cazione del  popolo  e della  podestà  secolare  es- 
ser nulli,  o coloro  che  non  sono  secondo  il 
rito  ordinali , o mandati  da  ecclesiastica  e ca- 
nonica podestà , ma  vengono  altronde , esser 
ministri  legittimi  del  Perito  e de* sacramenti. 

Che  1 vescovi  assunti  dal  romano  pontefice 
non  sieno  vescovi , ma  finzione  umana. 

Con  questi  due  ultimi  canoni,  per  I’iiu  lato 
s’erano  esclusi  dallo  stuolo  di  veri  vescovi  non 
tutti  quelli  che  non  sono  creati  dal  papa,  ina, 
da  ecclesiastica  e canonica  podestà  ; per  l’al- 
tro s’era  stabilita  l'autorità  del  papa  a crear 
legittimi  vescovi. 

A’ recitali  decreti  risposero  lutti  con  la  sem- 
plice parola , piace , toltine  sci  che  aggiunsero 
qualche  cosa. 

Fra  questi  l’ Aisla  vescovo  di  Segovia  disse, 
piacergli  il  sesto  o l’ottavo  canone  sotto  spe- 
ranza di  futura  dichiarazione.  Similmente  parlò 
quel  di  Guadi*,  desiderando  oltre  a ciò  il  ti- 
tolo tante  volte  da  lui  richiesto:  Concilio  rap- 
presentante la  Chiesa  universale.  Il  Bovio  ve- 
scovo d*  Ostini  consenti  sotto  speranza  di  mi- 
glior dichiarazione  nel  canone  sesto.  All'incon- 
tro il  Facehrnetti  di  Nicaslro  rispose , che 
quando  si  dichiarassero  que’  due  canoni,  si  do- 
vesse dichiarare  anche  il  quarto  rapo  della 
dottrina:  ov’egli  intendea  rhe  dovesse  esplicarsi 
l’autorità  del  sommo  pontefice.  Il  Campeggi  di 
Feltro  affermò  di  non  aver  udito  perfettamen- 
te, od  essergli  paruti  sentire  nel  settimo  ca- 
none e nella  dottrina  corrispondente  a quello 
alcuni  variamenti  dopo  l'ultima  deliberazione; 
però  chieder  egli  tulio  quel  giorno  di  tempo 
a fili  di  rispondere  con  verità  e dignità.  Anche 
Domenico  Casablanca  spaglinolo  domenicano  , 
vescovo  di  Vico  nel  reame  di  Napoli,  approvò 
sotto  spcrau/a  di  futura  dichiarazione. 

Quindi  passossi  a proporre  il  decreto  sopra 
la  residenza,  nel  quale  dicevnsi: 

CU*  essendo  comandato  con  precetto  divino  a 
chi  lieti  cura  tC  anime  il  conoscer  le  sue  pe- 
corelle, il  sacrificare  per  loro,  il  pascerle  con 
la  predicazione,  co * sacramenti  e col!  esempio, 

V aver  paterna  cura  de*  poveri  e dell ’ altre  per- 
sone miserabili , e l*  attendere  ad  altri  ufficf 
pastorali,  1 quali  non  possano  adempiersi  da 
chi  al  suo  gregge  non  veglia  ed  assiste  ( sopra 
questa  parola  era  stato  lungo  contrasto,  pa- 
rendo a’coutraddilloti  eli*  ella  quivi  dichiarasse 
personal  residenza  imposta  da  Dio),  uni  l’ ab- 
bandona a guisa  di  mercenario,  il  Concilia 
gli  ammoniva  e gli  esortava,  « he  ricordevoli 
de* precetti  divini,  in  giudicio  e in  verità  pa- 
scessern  e reggessero  il  g'cgge.  Ed  affinché  i 
decreti  fatti  dal  Sinodo  altre  volle  non  si  tor- 
cessero a semi  alieni  dalla  sua  mente,  quasi 
fosse  lecito  a* vescovi  star  lontani  dalle  Chiese 
per  cinque  mesi  continui , insistendosi  in  quel- 
li, si  di-  Inaiava,  che  lutti  coloro,  eziandio  car- 
dinali, i quali  sotto  qualunque  nome  erano 
preposti  a Chiese  cattedrali,  aveano  obbligar:  ione 
di  riscdeivi  pei  tonalmente , 11*1  potevano  staine 
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lungi  j salvo  ne*  seguenti  modi.  Richiedendo  ta- 
lora lo  carità  cristiana,  la  necessità  stringente 
['ubbidienza  debita , [evidente  utilità  della  Chiesa 
o della  repubblica  ( quest’ ultima  parola  fu  po- 
sta ad  istanza  del  Cardinal  di  Loreno  (i)  in- 
tento a non  escludere  i vescovi  da1  pubblici  uf- 
fici de’ regni  ),  [assentarsi  dal  vescovado,  non 
si  potesse  ciò  sema  scritta  approvazione  di  tali 
cagioni  fatta  dal  papa  o dal  metropolitano  , e 
in  sua  lontananza  dal  più  antico  residente  suf- 
Jraganen,  a cui  pur  toccasse  approvar  [assenza 
del  metropolitano  , salvo  quando  il  vescovo  si 
parie  per  ufficj  della  repubblica  i/sgiunti  al 
suo  vescovado,  i quali  per  esser  notorj,  e ta- 
lora repentini,  non  richiedono  altra  significa- 
zione al  metropolitano.  Indi  fosse  cura  del 
Concilio  provinciale  giudicar  sopra  le  licenze 
date  dal  Metropolitano  o dal  suffragane v,  e 
sopra  V uso  di  tutte , e punir  i trasgressori.  Che 
nell 1 assenza  « vescovi  provvedessero  all’  inden- 
nità del  gt'tgg*-  Che  non  si  riputando  assente 
secondo  i canoni  chi  si  parte  per  breve  tem- 
po, detenuinavasi  questo  spazio  in  ogn ' anno  a 
due  o tre  mesi  al  più,  o fossero  interrotti  o 
continui:  ma  pur  ciò  si  facesse  pgr  cagione 
equa  e senza  ver  un  detrimento  del  popolo,  di 
che  s * incaricavano  le  lor  coscienze.  Conforta- 
vansi  ed  ammonivansi  a non  dimorare  fuor 
della  Chiesa  cattedrale  V avvento , la  quaresi- 
ma, e le  feste  di  natale , di  risurrezione,  di 
Pentecoste,  e del  Corpus  Domi/ii,  ave  in  quel 
tempo  V ufficio  episcopale  non  gli  chiamasse  in 
altro  luogo  della  diocesi . I violatori,  oltre  alle 
pene  già  statuite  e alla  colpa  mortale,  sapes- 
sero di  non  acquistar  a sè  per  quella  rata  di 
tempo  i frutti , i quali  o da  loro,  o cessando 
essi,  dal  superiore  dovessero  impiegarsi  o nella 
fabbrica , o in  sus tùlio  de' poveri,  vietandosi  in 
ciò  qualunque  rimessione  o composizione. 

Tutto  questo  si  stendeva  accurati  inferiori, 
tC  quali  Josse  disdetto  [assentarsi  se  non  con 
licenza  scritta  dell'  ordinario,  e questa  si  desse 
gratuitamente,  e non  per  oltre  a due  mesi  senza 
grave  cagione,  e frattanto  sostituissero  un  vi- 
cario idoneo  approvato  dal  vescovo,  con  la  do- 
vuta mercede.  Ancorché  i contumaci  Josser  ci- 
tati per  editto  e non  in  persona,  stesse  in  li- 
bertà dell*  ordinario  il  procedere  a censure , a 
sequestri,  a sottrazione  de* frutti,  ed  anche  a 
privazione,  non  ostante  qual  si  fosse  immuni- 
tà, privilegio,  o consuetudine,  benché  più  an- 
tica (T  ogni  memoria,  e non  sospendendosi  V ef- 
fetto per  qualunque  appello  o inibizione  ezian- 
dio della  Corte  romana.  Tanto  il  predetto  de- 
creto Jàtlosi  in  ciò  sotto  Paolo  IH,  quanto  il 
presente  si  pubblicassero  ne’ Sinodi  e diocesani 
e provinciali,  affinché  per  niuua  ingiuria  dei 
tempi  andassero  in  dimenticanza. 

Dietro  a ciò  fu  letto  il  decreto  dell1  altre  ri- 
formazioni  in  questa  contenenza: 

i . (he  gli  eletti  a Chiese  cattedrali,  eziandio 
che  fossero  cardinali,  se  jra  tre  mesi  non  pi- 
gliassero lo  consacrazione,  fosser  tenuti  a ren- 
der i /rutti,  se  rimanessero  negligenti  per  al- 

(I) Lettera  del  Visconti  il  la  di  taglio  i563. 


trettanto  spazio,  fossero  isso  fatto  privati  della 
Chiese.  La  consacrazione  facendosi  fuor  di  Ro- 
ma, si  celebrasse  nella  medesima  Chiesa  o pro- 
vìncia, se  ciò  si  potesse  cotanti  amente. 

3.  / vescovi  dessero  gli  ordini  per  sé  stessi, 
é se  fossero  impediti  per  malattia,  non  man- 
dassero i sudditi  ad  altro  vescovo  se  non  esa- 
minati e approvati. 

3.  Non  si  desse  la  prima  tonsura  a g[  igno- 
ranti di  leggere,  di  scrivere , o della  dottrina 
cristiana,  o a chi  si  potesse  credere  che  la  pi- 
gliasse non  per  servire  a Dio,  ma  per  frauda 
di  sottrarsi  al  gindicio  secolare. 

4-  Quelli  che  dovevano  esser  proposti  agli  Or- 
dini minori,  avessero  buona  testimonianza  dal 
parrocchiano  o dal  maestro  della  scuola  in  cui 
aveano  studiato;  e coloro  che  a ciascuno  degli 
Ordini  maggiori  doveano  svenir  assunti , si  pre- 
sentassero un  mese  prima  al  » •cscoi'O,  il  quale 
commettesse  al  parrocchiano  o a chi  gli  piaces- 
se, che  pubblicato  il  desiderio  del  cherico  in 
chiesa,  facesse  inquisizione  sopra  V età,  i natali , 
< costumi,  e ne  mandr.sse  a lui  la  testimonianza, 

5.  Nessun  cherico  potesse  aver  beneficio  prima 
di  quattordici  aiuti,  nò  godesse  il  privilegio  del 
foro  se  o non  aveva  beneficio , o non  portava  l’a- 
bito chericale,  ed  insieme  se  non  serviva  a qual- 
che chiesa  per  ordine  del  vescovo,  0 se  non  di- 
morava  in  qualche  seminario , scuola,  o univer- 
sità, come  in  via  agli  Ordini  maggiori.  Nè  cherici 
ammogliali  s'osservasse  la  costituzione  di  Boni- 
fazio TIII,  purché  questi  portassero  l'  abito  e 
la  tonsura,  e servissero  come  s*  è detto  ; nono- 
stante qual  si  fosse  privilegio  e consuetudine 
eziandio  antecedente  ad  ogni  memoria. 

Indi  prescrivcvami  i tempi,  i luoghi,  e la 
solennità  dell’ Ordinazioni. 

6.  A niuno  fosse,  lecito  il  ricever  gli  Ordini 
da  altri  che  dal  proprio  vescovo , nè  meno  in 
virtù  di  special  rescritto,  senza  aver  dal  suo  or- 
dinario testimonianza  di  probità,  altramente  • 
V ordinatore  fosse  sospeso  per  un  anno  dall'  or- 
d inare , e t ordinato  dall * esercizio  degli  Ordini 
ad  arbitrio  del  suo  ordinario. 

7.  Il  vescovo  non  potesse  ordinar  veruno  suo 
famigliar  non  suddito,  se  e non  fosse  stato  seco 
per  tre  anni,  ed  esso  di  fatto  non  gli  desse  be- 
neficio. 

8.  Gli  abati , quantunque  esenti , non  potessero 
dentro  i confini  della  diocesi  episcopale  dar  la 
tonsura  o * minori  Ordini , o lettere  dimissorie , 
se  non  a’  loro  religiosi.  E le  pene  già  statuita 
cantra  chi  pigliasse  in  Sede  vacante  la  dimisso- 
ria  dal  capitola,  si  stendessero  a chi  la  pigliasse 
da  qualwique  altro  il  qual  succedesse  lutila  giu- 
risdizione del  vescovo  in  luogo  del  capitolo. 

9.  I mi  no  li  si  dessero  solo  a chi  almeno  in- 
tendesse la  lingua  latina , e co'  debiti  intervalli, 
quando  altro  in  ciò  al  vescovo  non  paresse.  Cia- 
scuno di  tali  ordinati  si  esercitasse  e nel  suo  uf- 
ficio e nella  chiesa  deputatagli,  se  non  abitassm 
altrove  per  ragion  di  sttulio.  Affin  di  salire  dal - 
[ un  Ordine  all*  altro  fosse  necessario  il  pro- 
gresso della  pietà  e del  sapere.  Non  passasse  ai 
maggiori  chi  non  desse  speranza  dì  convenevole 
profitto  nella  dottrina,  ni  senza  intervallo  an - 
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ni»  dall’ ultimo  tic’ minori,  salvo  ss  il  vescovo  per 
utilità  della  Chiesa  non  giudicasse  diversamente. 

10.  Niuno  prendesse  il  suddiacono  prima  del- 

V anno  ventesi/nnsecondo,  il  diaconato  prima  del 
venie  simale  rzn,  il  sacetdozio  prima  del  ventesimo 
quinto:  e tutto  ciò  avesse  lungo  ancora  ne'  re- 
golari. Seguivano  varie  ammonizioni  di  ciò  che 
tali  ordinati  debbono  fare. 

n.  Dopo  il  suddiaconato  si  stesse  un  aiuto  a 
ricever  il  diaconato  , ove  al  vescovo  non  paresse 
al tio.  Kiuno  prendesse  due  Ordini  sacri  in  lui 
giorno. 

Succedevano  le  varie  doti  richieste  al  tacer* 
dozio,  e specialmente: 

11.  L* aver  preso  il  diaconato  un  anno  prima, 
se  per  utilità  e necessità  della  ( hiesa  il  vescovo 
non  volesse  in  ciò  dispensare.  Procurasse  questi, 
che  i sacerdoti  celebrassero  almen  le  domeniche 
e le  Jeste  solenni.  Potesse  disfamar  co * promossi, 
come  si  dice,  per  salto  ( cioè  ad  un  Ordine  su- 
periore senza  aver  preso  l’ inferiore)  purché 
non  avessero  ministrato. 

1 3.  Benché  ciascun  sacerdote  riceva  nell ' or- 
dinazione Li  podestà  d*  assolvere,  niuno , quan- 
tunque regolare , potesse  udir  le  confessioni  (lei 
secolari,  eziandio  sacerdoti,  o esser  giudicato  alto 
a ciò,  se  non  avesse  o benefìcio  parrocchiale,  o 

V approvazione  del  vescovo  da  concedersi  senza 
prezzo. 

1 4-  Non  dovendoti  ordinare  alcuno  che  a giu - 
dicio  del  suo  vescovo  non  sia  utile  alla  Chiesa, 
il  Concilio  seguendo  i vestìgj  del  Sinodo  calce - 
danese  statuiva , che  niuno  /ter  t*  avvenire  t*  or- 
dinasse senza  esser  ascritto  a quella  chiesa  o a 
quel  luogo  pio  per  cui  necessità  o utilità  fosse 
assunto.  Ivi  esercitasse  le  sue  funzioni,  nè  vagasse 
altrove;  e lasciando  egli  quel  luogo  senza  saputa 
del  vescovo,  gli  Josse  interdetto  i uso  degli  Or- 
dini. Niun  cherico  pellegrino  fosse  ammesso  ai 
ministerj  sacri  dagli  altri  vescovi  senza  lettere 
del  suo. 

1 .*».  Per  riporre  in  uso  le  funzioni  de*  sacri 
Oidini  dal  diacono  sin  alt  ostiario,  usate  lode- 
volmente nella  Chiesa  fui  dall  età  degli  apostoli, 
e intermesse  per  alcun  tempo  in  molti  luoghi , 
$1  che  dagli  eretici  non  fossero  beffeggiate  quasi 
oziose,  il  Sinodo  comandava  che  tali  funzioni 
non  si  esercitassero  se  non  da'  costituiti  negli 
Ordini  coiTÌspoiidcnti  : ed  esortava  ed  imponeva 
a tutti  i prelati,  che  nelle  Chiese  cattedrali,  col- 
legiali , e parrocchiali  delle  loro  diocesi , dove 
fosse  frequenza  di  po/iolo  e sufficienza  di  ren- 
dite, procurassero,  quanto  si  potrsse  comodamen- 
te, di  ritornare  in  uso , con  assegnar  a ’ ministri 
qualche  mercede  o ilrlt  entrate  d alcun  semplice 
beneficio , o della  fabbrica , e con  privameli  ove 
fossero  negligenti.  Mancando  a'  ministerj  degli 
Ordini  minori  altri  durici,  potessero  valersi  de- 
gli ammogliati , purché  non  bigami,  e che  por- 
tasseio  in  chiesa  V abito  e la  tonsusa. 

16.  Per  educazione  della  gioventù  ciascuna 
Chiesa  cattedrale  a misura  delC  entrate  e del  di- 
stretto fìsse  tenuta  d*  alimentare  in  un  semina- 
rio certo  numero  di  giovanetti  o natii  della  città, 
o delia  diocesi , o se  non  vi  fossero  questi , almeno 
della  provincia , 1 quali  s'  istituissero  ivi  nella 
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disciplina  ecclesiastica:  Jbsser  legittimi,  osassero 
almeno  dodici  anni,  sapessero  competentemente 
leggere  e scrivere,  e mostrassero  buona  iruiole,  e 
volontà  di  continuare  ne'  ministerj  della  Chiesa. 
Si  preferissero  i poveri , senza  peri)  escludere  i 
ricchi,  purché  questi  si  mantenessero  del  proprio. 
Subito  prendessero  l'abito  e la  tonsura  cherica - 
le,  impamssero  la  gramatica , il  canto  e *1  conto 
ecclesiastico , e V altre  buone  arti  ; r specialmente 
leggessero  i libri  sacri,  e più  d’  altri  quelli  i 
quali  istruiscono  a*  riti  della  Chiesa  e all ’ eser- 
cizio delle  confessioni.  Si  divisavano  molte  re- 
gole particolari,  e si  commetteva  a' vescovi  che 
facessero  tutto  ciò  col  consiglio  di  due  de*  più 
vecchi  e gravi  canonici  da  loro  eletti.  L*  et* 
Vate  in  alcuni  luoghi  già  destinate  al  manteni- 
mento di  tali  giovani , isso  fatto  appartenessero 
al  seminario  con  sottopostone  alla  cura  del  ve- 
scovo. Ma  richiedendosi  oltre  a cU*  molte  spese 
per  la  fabbrica , peJ  maestri,  e per  altro,  * i*e- 
scovi  vi  provivdrssero  col  consiglio  di  due  cano- 
nici, V uno  eletto  da  loro,  t altro  dal  capitolo , 
e di  due  del  clero,  V uno  eletto  da  loro,  V altro 
dal  cirro  stesso;  e vi  facessero  concorrere  oltre 
alla  menta  episcopale , tutte  l*  entrate  ecclesiasti- 
che, e tutti  i benefej , quantunque  uniti  a luo- 
ghi esenti  e privilegiati  anche  regolari,  militari , 

Ir  di  padronato  contenuti  nella  diocesi,  e non 
meno  tutte  le  rendite  (T  abati,  e di  priori,  salvo 
quelle  d’  altri  seminarj  ( ove  lor  non  soprabbon- 
dasse ) e quelle  di  religiosi  mendicanti  e de * ca- 
valieri gerosolimitani,  con  amplissima  ( L mgazion e 
de*  privilegj,  e con  facoltà  di  costrignerv  per  cen- 
sure, e per  invocazione  eziandio  del  braccio  se- 
colate.  Se  di  poi  o per  unione  di  benefej , o per 
altra  via  il  seminario  rimanesse  o in  tutto  o iti 
parte  dotato,  si  re  in  te  glasserò  da'  vescovi  i bene- 
fej della  detratta  porzione , come  la  cosa  il  ri- 
chiedesse. Affine  di  minor  dispendio  i vescovi 
costrignesser  coloro  * quali  possedevano  scolaste- 
ria  o beneficio  a cui  ella  fosse  congiunta,  d‘  in- 
segnar per  sé  medesimi  ne*  seminarj  quello  che 
a*  vescovi  jusretse,  ove  fossero  idonei  ; e,  se  no, 
di  salariare  sostituti  idonei  approvali  dal  ve- 
scovo. E in  futuro  tali  prebende  non  si  dessero 
se  non  a idonei , altramente  la  provvisione  fosse 
nulla.  Se  in  alcunp  provincia  le  Chiese  patissero 
tanta  inopia  che  in  ciascuna  non  si  potesse  fon- 
dar seminario,  il  Sinodo  provinciale  o il  Sinodo 
metropolitano  coi  due  più  antichi  suffraganti 
avesse  cura  d’  istituire  uno  o più  seminarj  o 
nella  metropoli  o in  altra  Chiesa  più  comoda  di 
quella  provìncia,  ciascun  de*  quali  si  dotasse  coi 
frutti  di  due  o più  Chiese,  e 1 giovani  di  quella 
vi  s*  allcvasseio.  Nelle  diocesi  ampie  potesse  il 
vescovo  fondare  uno  o più  senniuuj , purché  di- 
pendenti in  tutto  da  quello  della  città.  Se  nei- 
V esecuzione  d‘  alcune  delle  cose  predette  occor- 
resse difficoltà  per  cui  s*  im/iedisse  o si  turbaste 
la  fondazione  de’  seminarj,  potesse  il  vescovo  con 
le  prenominate  persone,  o il  Sinodo  provinciale, 
secondo  il  costume  del  paese,  e la  qualità  della 
Chiese  e de  benefej,  moderare  o alterare  tali  or- 
dinazioni, e statuiir  e provvedete  a tutto  ciò  che 
paresse  opportuno  al  profitto  de'  seminai j.  Que- 
sta era  la  somma  delle  proposte  riformazioni. 
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egli  in  ciò  più  ili  quel  che  ai  faccia  il  comun 


Il  decreto  della  residenza  fu  semplicemente 
approvalo  da  tutti  (1),  salvo  da  undici  che  o 
1* approvarono  con  qualche  condizione,  o il  ri- 
provarono in  qualche  parie.  Molli  di  questi 
mostraroo  dubbio,  che  le  parole  dessero  attac- 
co d’ interpretarlo,  quasi  la  residenza  fosse  di- 
chiarata di  ragion  divina,  la  qual  dichiarazione 
a'  più  non  era  paruto  che  si  facesse.  Al  Guai-  ’ 
tieri  vescovo  di  Viterbo  il  decreto  sembrò  trop- 
po rigido  co*  minori  curati.  Francesco  Bianco  ! 
spagnuolo  vescovo  d’  Orcnse,  rispose,  piacergli  jj 
sotto  speranza  di  nuova  dichiarazione , che  i ' 
cardinali  futuri  non  potessero  ricevere  vesco- 
vado. 11  vescovo  di  Guadix  non  consentì  alla 
libertà  dell’assenza  dal  vescovado  per  tre  me- 
si : e richiese  che  i cardinali  non  si  potessero 
eleggere  in  età  minore  di  quarant’  anni.  Teo- 
filo Galoppo  vescovo  d’ Oppido  non  riputò 
convenevole,  che  all’asseuza  per  necessaria  ca- 
gione si  richiedesse  licenza  del  papa  o del  me- 
tropolitano. Unico  fu  ad  impugnar  agramente 
il  decreto  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  dando  una  cedola  ove  diceva:  parer  a 
sé  che  le  cose  diffinite  quivi  principalmente, 
fossero  piene  di  falsità , e che  la  prima  parte 
ripugnasse  alla  seconda:  olire  a ciò,  non  essersi 
proceduto  secondo  il  rito  del  Coocilio,  udendo 
prima  il  giudicio  de’ minori  teologi:  ond’ egli 
si  protestava  di  contraddirvi  quanto  poteva,  sì 
come  avea  fatto  per  T addietro,  pronto  nondi- 
meno di  rimettersi  o alla  ragione,  o alla  diffi- 
nizionc  c confermazione  del  papa. 

Gli  altri  decreti  in  einendazion  degli  abusi 
iuron  accettati  universalmente  col  mero,  piace, 
fuorché  da  sei  Padri  i quali  vi  desiderarono  o 
qualche  dichiarazione,  o qualche  picciolo  mu- 
tamento. 

Per  ultimo  fu  letta  rinlimazion  della  sessione 
futura  nel  giorno  deci  moscato  di  settembre,  per 
traltarvisi  intorno  al  sacramento  del  matrimo- 
nio e ad  altri  dogmi  noo  ancora  decisi,  ed  an- 
che intorno  alla  provvisione  de1  vescovadi  c di 
qualunque  maniera  di  benrflrj,  e intorno  ad 
altri  capi  di  riformazione.  Ed  a ciò  tutti  as- 
sentirono- 

CAPO  XIII 

Esaminazìone  di  varj  racconti  falli  dal  Soave, 
e di  varj  discorsi  da  lui  portati  o tome  pio- 
prj  o come  altrui  intorno  a ’ ricordati  sue • 
cessi , e principalmente  : se  la  cura  che  pose 
il  papa  affinchè  non  si  determinassero  senza 
concordia  gli  articoli  dibattuti,  faste  in  suo 
prò,  o più  veramente  in  sun  danno  e per 
solo  zelo  della  quiete  pubblica . 

Potrei  riprender  il  Soave  che  nella  relazione 
di  questi  successi  trascorra  in  silenzio  tanti  ac- 
cidenti memorabili,  e senza  la  cui  saputa  niente 
meglio  a’  intende  la  concatenazione  degli  altri, 
di  quel  che  a'  intenderebbe  un’  istoria  dipinta, 
ac  varie  ligure  di  luogo  io  luogo  ne  rimancsser 
velate.  Ma  parlando  ingenuamente,  non  manca 

(l)  l'oltu  è urgli  alti  del  PalcolU»  e di  castello. 


degl  istorici , se  non  quanto  o vanta  più  di 
loro  una  cognizione  intima  degli  arcani,  o tace 
alle  volte  per  passione  il  vero  a se  non  ignoto. 
In  due  cose  è inescusabile:  nel  dire  ciò  che 
non  fu,  o sia  in  lui  fidanza  o finzione,  c ne! 
divisar  come  certe  le  cagioni  de’  fatti  non  solo 
6rnza  verità , ma  senza  similitudine  di  verità. 
Nella  qual  ultima  parte  nondimeno  può  meri- 
tar ringraziamento,  perchè  cosi  meno  inganna. 

10  sol  noterò  il  più  degno  di  nota. 

Dice,  che  l’accordo  fra  gli  ambasciadori  dis- 
piacque a molti  dipendenti  dal  pontefice,  e che 
aveano  caia  questa  occasione  per  interrompete 

11  Concilio.  Quali  erano  questi  dipendenti  dal 
pontefice?  forse  i legali?  chi  più  di  loro  tra- 
vagliò per  la  concordia?  potevano  mai  scriver 
con  più  efficacia  e con  più  libertà  per  muover 
il  papa  alla  rivocazion  del  comandamento?  po- 
tevan  far  più  per  non  porlo  in  esecuzione;  fin 
disposti  a sospenderlo  d'  autorità  propria  quan- 
tunque fosse  cosi  preciso,  e quantunque  duo 
principali  di  essi  avessero  le  lor  famiglie  sud- 
dite al  re  di  Spagna?  Forse  il  Visconti,  il  quale 
benché  parimente  soggetto  a quel  re,  nc  scrisse 
al  Cardinal  Borromeo  con  sensi  tanto  sinceri, 
quanto  ne' registri  di  lui  ha  pur  veduto  il  Soa- 
ve? Forse  il  Gualtieri  che  non  dubitò  d'esporre 
al  medesimo  Cardinal  Borromeo  (1),  come  il 
Concilio  scandalezzavasi,  clie’l  papa  con  quella 
commissione  sforzasse  i legati  ad  operare  con- 
ira coscienza,  e a fare  un  peccalo  mortale? 
Forse  il  Paleotlo  che  arditamente  s’oppose  al- 
l’esecuzione, come  dimostrammo?  Forse  il  Bon- 
compaguo  che  parlò  nel  medesimo  tuono?  Forse 
comuuemcntc  la  schiera  di  quelli  de'  quali  i 
legali  più  confidavano,  e intorno  a’quali  sigui- 
ficaron  essi  al  papa,  che  tanti  valcut’ uomini 
affezionatissimi  di  Sua  Santità  biasimavano  quel- 
l’azione? In  breve,  il  dir  ciò  tanto  ripugua  al 
vero  cd  al  manifesto,  quanto  s’ altri  imputasse 
al  Soave , che  a lui  dispiacevano  le  prosperità 
degli  eretici  nel  settentrione. 

Appresso  narra,  che  quietato  questo  rumore, 
fu  proposto  dal  Cardinal  di  Lorrno  un  altro 
pattilo,  cioè  di  lasciar  i due  articoli  litigiosi. 
Grande  abbaglio  di  tempi!  Onde  poi  spesso  na- 
| scc  nel  formar  il  giudirio  de’ fatti  ciò  che  veg- 
giamo  io  alcuni  versi,  i quali  letti  all’ indietro, 
rendono  la  significazione  contraria.  Il  rumore 
fu  quietato  nel  principio  di  luglio  , e fin  dai 
ti  c di  giugno  crasi  incamminato  a Roma  il  segre- 
tario del  Gualtieri  con  quella  proposizione  del 
Cardinal  di  Lorrno.  Ma  se  il  Soave  non  seppe 
questo  clic  stette  occulto,  dovea  saper  almeno 
il  palese;  cioè  clic  fin  da’  trenta  di  giugno  i 
legati  cran  venuti  in  questo  senso,  avendone  e 
scritto  al  pontefice,  c parlato  con  tutte  le  per- 
sone pubbliche,  e che’l  pontefice  tosto  v’avea 
con  palesi  lettere  consentito,  c che  finalmente 
il  Miisoll»  speditogli  dal  cardinale  quando  il 
rumore  più  strepitava , gli  portò  la  conferma- 
zione di  questo  proponimento. 

(1)  Ldlcra  iki  Guullicii  a]  rutti.  Boi  romeo  ultimi»  di  gio- 
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Riferisce  poi  veracemente,  che  Ferdinando 
diede  ordini  in  conformili»  di  ci?»  a’  «noi  ora- 
lori.  Ma  Insto  corrompe  la  verità  dell*  opera 
con  la  falsità  della  ragione,  adducendone  questa: 
Che  I*  imperadore  vedendo,  la  mmggior  parie 
esser  disposta  ad  ampliare  la  podestà  del  pon • 
tefice  temeva  che  non  fosse  determinata  qual- 
che cosa  la  qual  rendesse  più  difficile  la  con - 
cordia  de*  protestanti. 

Ammettevano  i protestanti  per  avventura  o 
l'autorità  o le  diffinizioni  di  quel  Concilio,  si 
che  potesse  importare  alla  concordia  ron  loro, 
ch’elle  uscissero  più  o meno  favorevoli  al  papa? 
Non  eransi  già  condannate  quivi  quasi  tutte 
le  loro  opinioni?  Non  avevano  cui  già  e par- 
lato c scritto  contra  'I  Concilio  quasi  contra 
una  sinagoga  di  Satanasso?  Non  riconosceva 
quel  Sinodo  come  suo  capo  c suo  direttore  il  jl 
pontefice?  Non  esecravano  essi  col  padre  loro  ji 
Lutero  anche  il  Concilio  di  Costanza,  ch'era  I 
il  principal  fondamento  di  chi  fra’  cattolici  vo- 
lea  soprapporrc  il  Sinodo  al  papa  ? Di  qual  ;! 
momento  dunque  per  la  concordia  co’ piote-  I 
■tanti  poteano  riputarsi  da  Cesare  le  determi-  ! 
nazioni  di  «pici  convento  ? Ma  non  volendo,  c j 
■cappata  dalla  penna  al  Soave  una  gran  parola,  3 
cioè;  che  la  maggior  parte  era  disposta  ad  [ 
ampliare  l’  autorità  del  papa.  Or  io  domando  ; 
in  chi  risiede  la  podestà  di  decidere,  nella  :! 
|>artc  maggiore,  o nella  minore?  L’uso  di  tutti  i 
i Concilj,  anzi  di  tutti  i comuni,  e la  ragione 
medesima  il  dice.  Adunque,  se  si  fossero  rac- 
colti i voti,  l’autorità  del  pontefice  sarebbesi 
ampliata.  Adunque  le  tante  prorogazioni  di 
quella  sessione  non  si  fecero  da’ legati  per  im- 
pedir le  diffinizioni  dannose  al  pontefice  e vo- 
lute dal  Sinodo,  com’era  loro  imputato,  ma 
per  procurar  la  concordia  nel  diffinire.  Adun- 
que il  papa  che  senza  dubbio  era  informato 
del  tutto,  commettendo  a’Iegati,  che  cercassero 
f.i  porre  quelle  deputazioni  da  banda,  non  si 
mosse  da  interesse,  quasi  prevedendo  alcun 
pregiudicio  alla  sua  giurisdizione;  ma  per  zelo 
della  pace  trascurò  que’  vantaggi  che  gli  pro- 
metteva la  disposizion  de’  vocali.  Adunque  non 
egli , ma  i suoi  contrari  violavano  la  libertà 
del  Concilio,  mentre  impedivano  con  protesti 
e con  minacce  che  I’  urna  corresse,  e che  si 
determinasse  nella  maniera  canonica  secondo 
le  più  delle  sentenze.  Risponderebbe  il  Soave 
. per  avventura,  che  questo  maggior  numero  non 
sentiva  cosi , ma  parlava  cosi  per  timore  del 
papa.  Or  di  grazia  faccia  ragione  ognuno  qual 
potenza  fosse  più  terribile  a’  vescovi,  o quella 
del  papa,  il  quale  fuor  del  suo  picciolo  stato 
non  ha  forze  per  operare  con  resistenza  dei 
principi , e veggiamo  che  procede  con  tanta 
rimessione  e giustificazione,  o quella  del  re  di 
Francia , del  re  di  Spagna , e di  Cesare  , i cui 
oratori  , qual  più  qual  meno,  favorivano  mag- 
giormente l’autorità  de’  vescovi  che  quella  del 
papa.  E oltre  ad  essi  nè  il  senato  veneziano  , 
nc  gli  altri  principi  d’Italia  avrcbhuno  o fatta 
o permessa  violenza  verso  i loro  prelati.  Onde 
•e  la  maggior  parte  cosi  parlava  , la  maggior 
parte  cosi  sentiva.  Ed  io  questo  passo  tu  ri- 
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chieggo  i miei  lettori  che  disino  alquanto  il 
pensiero,  come  in  argomento  che  può  esser 
1’  Achille  per  abbatter  I*  ncctisazioni  del  Soave 
contra  la  Sede  apostolica  quanto  è a questo 
terzo  adunamento  del  Concilio  tridentino.  Ma 
proseguiamo  a svelar  le  sue  falsità. 

Afferma,  che  il  Cardinal  di  Loreno  invitato 
que’ giorni  a Roma  con  lettere  amorevolissime 
del  pontefice,  deliberò  di  dargli  ogni  soddisfa- 
zione in  quelle  faccende.  Ed  appresso  va  rac- 
contando, che,  premesse  altre  diligenze  parti- 
colari, si  venne  a quella  special  adunanza  di 
molti  principali  prelati  in  cni  si  posero  i fon- 
damenti della  concordia  prima  della  congrega- 
zion  generale.  Or  questa  tela  di  narrazione  e 
di  ragione  veggasi  quanto  sia  ben  tessuta.  Quella 
particolar  adunanza  si  tenne  il  di  settimo  di  lu- 
glio (come  appare  dalle  scritture  sopraccitate, 
per  cui  parimente  ho  provato  nell*  istoria  tutto 
ciò  che  ora  vo  ripetendo  nella  confutazione)  e 
il  pontefice  a’  sei  di  luglio  fe’  consapevoli  per 
lettere  i legati  dell’  amplissime  offerte  le  quali 
a nome  del  cardinale  gli  aveva  recale  il  Ma- 
sotto,  e insieme  della  proposta  fattagli  da  que- 
sto d’invitar  il  cardinale  a Roma:  la  qual  pro- 
posta scorgendo  (così  il  papa  scrive)  ch’era  de- 
rivata dal  cardinale,  pensava  di  porla  in  atto 
col  ritorno  del  Musolto:  e al  pensiero  confor- 
mò egli  tosto  l’effetto,  siccome  traggesi  dal 
sommario  della  rìspo»ta  alla  lettera  del  Cardi- 
nal di  Loreno,  riportata  a questo  dallo  stesso 
Musolto,  il  qual  sommario  e impresso  nel  ci- 
li  tato  libro  francese.  Pertanto  è chiaro  a veder 
* se  tali  lettere  e tale  invito  del  papa  venuto  al 

I Cardinal  di  Loreno  precedessero  c potessero  ca- 
gionar quelle  sue  operazioni,  come  il  Soave  di- 
pinge. Ma  spesso  avviene  all’umana  temerità, 
che  sapendo  alcuno  confusamente  due  cose, 
I’ una  delle  quali  se  fosse  stata  prima  dell’al- 
tra, poteva  esserne  cagione,  la  figuri  per  ante- 
cedente e per  ragione,  benché  in  verità  sia 
stata  susseguente  , e però  di  niuna  efficacia. 

Scrive,  che  I’ arcivescovo  d’ Otranto  contrad- 
disse quanto  potè  all'acconcio.  E per  converso 
i legati  ne  attribuiscono  a lui  la  precipua  lode: 
e nelle  risposte  del  Cardinal  Borromeo  vedrai 
egli  onorato  perciò  con  parole  di  singoiar  gra- 
dimento a nome  del  papa  (i). 

Dice,  che  nella  sessione  a’  decreti  della  dot- 
trina la  maggior  parte  degli  spagnuoli  consenti 
sotto  condizione  che  s’osservasse  la  promessa 
da'  legati  fatta  all’  ambasciadore  del  loro  re,  la 
qual  era,  secondo  lui,  che  ove  si  fosse  stabi- 
lita l’autorità  del  pontefice  con  le  parole  del 
Sinodo  fiorentino,  si  dichiarerebbe  anche  l'i- 
stituzione de’  vescovi  di  ragion  divina.  In  con- 
trario è manifesto  negli  Atti,  che  solo  tre  ve- 
scovi spagnuoli,  e non  la  maggior  parte  con- 
sentì condizionalmente,  cioè  l’Aiala,  il  Casa- 
bianca,  e l’ Avostiicdiano;  c sol  quest’ultimo 
fe*  menzione  in  genere  di  non  so  qual  promessa 
fattasi  da’ legati  intorno  al  sesto  c all’ottavo 
canone,  non  esprimendo  a chi,  nc  di  che.  Vero 

(l)  Lettera  del  cardinale  Boriomco  da  citarsi  appieno  nel 
libro  Kgueuic. 
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è che  ti  legge  or*  registri  del  Visconti  (i),  aver 
a Ini  dello  il  Cardinal  Morone,  ebe  tal  pro- 
messa era  quale  il  Soave  accenna,  ma  con  una 
limitazione  importante,  cioè  che  sarebhesi  di- 
chiarata l’ istituzione  de’  vescovi,  dannando  gli 
eretici:  e per  conseguente  nulla  determinando 
aopra  la  quiatione  contesa  fra’  cattolici,  cioè, 
se  P istituzione  de’  vescovi  fosse  da  Dio  itnmc* 
diate  quanto  è alla  giurisdizione. 

Dopo  V istoria  dell’ azioni,  forma  il  Soave  al 
solito  un’  altra  istoria  del  giudicio  universale 
intorno  ad  esse.  C scrive  che  niun  alto  di  quel 
Concilio  crasi  aspettato  dal  mondo  con  tanta 
curiosità,  per  veder  una  volta  che  cosa  avesse 
tenuti  per  dieci  mesi  in  contenzione  tanti  pre- 
lati in  Trento,  e in  negozio  tante  Corti  de’  prin- 
cipi : ma  che , secondo  il  proverbio  t fu  stimato 
parto  e natività  d’ un  topo  ; non  essendo  chi 
sapesse  trovarvi  dentro  cosa  che  meritasse  non 
solo  opera  di  tanto  tempo , ma  nemmeno  breve 
occupazion  di  tanti  personali.  Quest’  uomo  è 
ai  stoltamente  bugiardo,  che  spesso  in’  è lecito 
aenza  pregiudicare  alla  causa  raddossarmi  un 
peso  non  imposto  da  vcrun  diritto  agli  accu- 
sali; cioè  il  dimostrar  che  l’avversario  dice 
1’  impossibile.  Cosi  ora  mi  succede.  Chi  mai 
poteva  essere  clic  in  tal  guisa  discorresse, 
quando  a tutto  il  inondo  ora  noto  che  la  con- 
tenzion  de’  prelati  e il  trattato  delle  Corti  non 
tanto  era  stato  intorno  al  determinare  questa 
o quella  parte,  quanto  intorno  al  decidere  o 
al  tralasciare  alcune  quislioni?  Sapevasi  il  fa* 
moso  disturbo  avvenuto  Gn  avanti  alla  sessione 
ventesima  prima  sopra  l’articolo:  di  qual  ra- 
gion fosse  la  residenza  : c ’l  desiderio  Gn  al- 
lora de’ legati,  che  tal  articolo,  siccome  occa- 
sione di  gran  disordini,  si  pouesse  da  canto: 
aapevasi  la  promessa  che  tuttavia  convenne  lor 
fare  agli  spagnuoti  di  ripigliarlo  quando  s’  en- 
trasse nel  sacramento  dell’  Ordine  : sapevansi  le 
perpetue  istanze  di  questi  per  l'adempimento: 
sapevasi  che  al  Cardinal  Scripando  era  paruto 
di  tralasciare  l’articolo  apparecchiato  Gii  a 
tempo  di  Giulio:  se  V istituzione  de*  vescovi 
fosse  di  ragion  divina  : il  rumore  ebe  n’  era 
sorto;  la  necessità  quindi  nata  d' esaminarlo,  e 
di  metter  unitamente  in  discorso  l'autorità  del 
ponteGce  e la  sua  maggioranza  sopra  il  Con- 
cilio, materie  tanto  pericolose  di  rotture  e di 
separazione.  Chi  dunque,  se  non  ignaro  di  ciò 
eh’  era  saputo  da  tutti  gli  uomini  aspersi  di 
notizie  civili,  poteva  stimar  come  il  ridicoloso 
parto  de’ monti  Tessersi  partorito  dopo  quei 
dieci  mesi  di  travagliosa  gravidanza  un  portato 
perfetto,  e non  un  aborto  di  confusione,  o un 
mostro  di  scisma?  Forse  la  maggior  opera  del- 
T umana  prudenza  è lo  scansare  i gran  mali: 
perciocché  meno  in  ciò,  che  nel  conseguire  i 
gran  beni,  suol  aver  parte  la  fortuna:  e però 
dicono  che  il  primo  pregio  del  medico  non  è 
il  guarire,  ma  T impedire  T infermità. 

Segue:  che  gli  uomini  alquanto  versati  nelle 
cose  teologiche  ebbero  a desiderare  che  una 

(l)  Scrittura  èri  Visconti  al  card.  Bor torneo  it  19  di  la* 
glìo  i563. 


l’nlia  foste  dichiarato , eh*  cosa  intendeva  il 
Concilio  per  la  podestà  di  ritenere  i peccati 
secondo  il  senso  suo  ,*  la  qual  era  fatta  una 
parie  della  podestà  sacerdotale. 

Come  si  svegliò  un  tal  desiderio  negli  uo- 
mini a tempo  di  questa  sessione  ove  parlavasi 
di  cosi  fatta  materia  per  incidenza,  e non  piut- 
tosto quando  uscì  la  sessione  decimnqnarta 
sotto  Giulio,  nella  quale  traltossene  per  pro- 
fessione; e tinto  nel  primo  capo  della  dottrina, 
quanto  nel  teizo  canone  si  dichiarò,  che  in 
quelle  parole  di  Cristo  erasi  data  la  podestà 
di  rimettere  o dì  ritenere  i peccali  ne)  sacra- 
mento della  Penitenza?  Anzi  quivi  il  Soave 
rammemorando , o Giurando  pur  al  suo  modo 
i detti  del  mondo , rappresenta  che  paresse 
molto  piano  il  signiGcalo  di  tali  parole  ; cioè, 
darsi  podestà  di  rimetter  le  colpe  a’  veri  peni- 
tenti, e di  ritenerle  a coloro  che  il  sacerdote 
conosce  per  impenitenti.  E di  vero  non  potevano 
esser  né  buoni  teologi  nè  buoni  legisti  quei 
che  non  intendevano , appartenere  a podestà 
giuri iriaria , non  solo  il  concedere  una  grazia 
del  principe  a chi,  fattosi  il  processo  ed  esa- 
minata la  causa,  ne  vien  giudicalo  degno  , ma 
il  negarla  a chi  dopo  simili  diligenze  ne  vien 
giudicato  indegno. 

Poi  riferisce  l’ammirazione  di  molti  per  es- 
sersi difGnito:  che  gli  ordini  inferiori  non  fos- 
sero altro  che  gradi  a ’ superiori , e tutti  al  sa- 
cerdozio; leggendosi  nell’ antichità,  che  i più 
rimanevano  in  tali  ordini  senza  divenir  mai 
sacerdoti,  e che  alcuni  senza  passare  per  essi 
consacravansi  sacerdoti.  Ma  con  piò  ammira- 
zione si  leggerà  nel  Soave  Tammirazion  di  co- 
storo da  chi  avrà  in  mente,  che  il  Concilio  non 
dice  mai  ciò  eh’  ei  presuppone  per  fondamento 
di  quella  sòrta  maraviglia.  Dice  bensì  nel  se- 
condo canone:  esser  nella  Chiesa  oltre  al  sa- 
cerdozio altri  ordini  e maggiori  e minori , pei 
qualit  come  per  gradi , si  tende  al  sacerdozio. 
Ma  non  perchè  nella  repubblica  sieno  molti 
uffic),  l’uno  de’ quali  è grado  all’altro;  segue 
che  ’l  minore  altro  non  sia  ebe  grado  al  mag- 
giore, e ebe  molte  persone  e le  più  non  pos- 
sano rimanere  nel  primo  senza  salire  al  seconda, 
o che  anche  non  sia  mai  accaduto,  che  un 
uomo  venga  assunto  al  secondo  senza  il  mezzo 
del  primo.  Così,  per  similitudine,  la  prelatura 
é grado  al  cardinalato  ; e con  tutto  ciò  taluno 
v*  ascende  senz’  esser  prelato  innanzi.  Nè  il 
Concilio  dichiara,  che  sieno  gradi  per  ordina- 
zione di  Cristo,  e non  meramente  della  Chiesa, 
rimanendo  anch’  oggi  dopo  il  Concilio  in  qui- 
stione,  se  tutti  gli  ordini  fossero  istituiti  da 
Cristo;  e se  però  tutti  sieno  sacramenti,  e im- 
primali carattere  : il  che  de-^li  ordini  minori  ai 
nega  specialmente  da  Gabriel  Vasquez  con  una 
schiera  di  solenni  teologi  (1). 

È poi  molto  soGstira  l’ opposizione  che  ire 
questo  proposito  egli  produce  conira  il  capo 
decimoquinlo  della  disciplina,  quasi  contraddica 
a sé  stesso:  apparendo  ivi  chiaro  il  senso,  il  qual 
è ; che  il  Concilio  vuole,  che  sia  riposto  l'uso 

(l)  Nel  tono  3 sopra  la  3 parto  aito  dispulaaiooe  a3j. 
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d*  esercitarsi  le  funzioni  ecclesiastiche  da  chi 
Ita  1’ ordine  proporzionato,  in  que*  luoghi  dove 
non  manchino  lati  ordinati  nè  faccia  bisogno 
di  supplire  con  l'opera  di  meri  laici,  e che 
l'esercizio  e 'I  rito  perfetto  deile  prenominate 
funzioni  è richiesto  dal  Concilio  in  ogni  Chiesa 
in  quanto  comodamente  si  posta. 

Altri  riprendevano,  se  a lui  diamo  fede, 
che  nell'  ordinazione  de1  sacerdoti  si  fosse  ri* 
chiesta  1'  abilità  d'insegnare  al  popolo,  giacché 
la  cura  dell'  anime  è separabile  dal  sacerdozio. 
Concedo,  che  sieno  separabili,  ma  non  in  modo 
che  non  si  debbano  sempre  poter  unire:  convene- 
volmente dunque  richiedersi  1'  abilità,  posta  la 
quale  rimane  iu  arbitrio  del  prelato  il  valersi 
dell'  ordinato,  o in  perpetuo,  o a tempo,  in 
ammaestramento  dell' anime,  ufficio  molto  con- 
gruo de*  sacerdoti.  Così  non  conviene  che  sia 
ascritto  per  soldato  di  milizia  chi  non  è atto 
d’andar  in  guerra,  benché  poi  la  maggior  parte 
di  cosi  fatti  soldati  non  vadano  in  guerra. 

Più  affettata  è un'  altra  oggezione,  che  il  ri- 
chieder in  cbi  piglia  ordini  l’intendimento  della 
lingua  latina  era  un  dichiarar,  che  quello  noti 
fosse  Concilio  generale,  non  polendo  questo  de- 
creto obbligar  1’  Asia,  1’  Affrica, , e gran  parte 
dell’  Europa,  dove  non  si  dà  opera  a qurll’idio- 
ma.  Altro  è che  un  Concilio  sia  generale,  altro 
è che  voglia  far  tutte  le  sue  leggi  generali,  e 
da  potersi  ridurre  ad  osservazione  per  ogni 
parte  del  cristianesimo.  Il  prudente  legislatore 
fa  il  più  delle  sue  costituzioni  non  per  tulli 
que*  luoghi  dove  ha  qualche  suddito,  ma  per 
la  parte  maggiore  e più  rilevante,  dal  cui  be- 
ne dipende  il  bene  dell’aitre.  E obi  dubita  che 
il  Concilio  non  intese  di  statuir  tutte  le  sue 
ordinazioni  eziandio  per  quei  paese  dell’  Indie 
occidentali  ed  orientali  eli’  era  già  venuto  al 
culto  della  fede  cattolica?  Il  potissimo  intento 
dunque  fu  provvedere  alla  Chiesa  latina,  dalla 
quale  come  dal  tronco  si  diffonde  poi  la  virtù 
tic’  piccioli  e deboli  rami  dell’ altre  Chiese:  né 
per  ciascuna  di  esse , posta  la  gran  varietà  c 
mutabilità  dello  stato  loro,  si  potevano  aggu- 
atar leggi  particolari:  ma  dalle  statuite  per  la 
parte  massima  e principalissima  doveansi  poi 
ritrarre  proporzionalmente  i modi  acconci  di 
regolare  diverse  particelle  accessorie.  E così  la 
congregazione  de’  cardinali,  presso  cui  è in  Ro- 
ma la  cura  e la  facoltà  d’  interpretar  il  Con- 
cilio, ha  dichiarato  secondo  la  mente  di  esso,  j, 
che  nc’  paese  illirici  per  ordinarsi  1’  intendi- 
mento  della  lingua  letterale  schiavona  scusi 
quello  della  Ialina  11  che  maggiormente  rende 
palese,  quanto  nella  Chiesa  universale  faccia 
mestiero  d’  una  suprema  podestà  sempre  viva 
c fermo,  ed  a cui  convenga  conformare,  pro- 
mulgare, interpretare,  dispensare,  derogare,  am- 
pliare, o risii  igner  le  cosliluzioui  secondo  che 
scorge  opportuno. 

Ci  vuol  dare  a credere,  che  in  Germania  fu 
assai  notato  il  sesto  canone:  opponendo  che 
egli  fa  un’  articolo  di  fede  : la  tìicrarchta , voce 
(die1  egli  ) e significazione  aliena , per  non  dir 
contraria , alle  scritture  divine  e all' uso  delPan- 
tica  Chiesa , e voce  inventata  da  unof  che  se 
VAL  lav iciao  v.  il 
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ben  di  qualche  antichità , non  si  sa  bene  chi , 
e quando  Josse:  che  del  rimanente  è scrittore 
iperbolicOf  nè  imitato  nelC  uto  di  quel  voca- 
bolo nè  degli  altri  di  sua  invenzione  da  alcu- 
no dell*  antichità.  E che  seguendo  lo  stile  di 
operare  e di  parlare  di  Cristo  nostro  Signore , 
e de*  santi  apostoli , e dell ’ antica  Chiesa , con- 
veniva statuir  non  una  Hierarchiat  ma  una  Me- 
rodiaconia , o Hierodulia . E soggiugne  : Pietro 
Paolo  Vergerlo  nella  Valtellina  /acca  soggetto 
delle  sue  prediche  queste  ed  altre  obbiezioni 
conira  le  dottrine  del  Concilio. 

Giacché  il  Soave  ha  volute  fare  opposizioni 
sì  frivole,  non  posso  riprenderlo  quasi  egli  non 
l’abbia  attribuite  a convenevole  personaggio 
ed  in  convenevole  scena.  Qual  più'  acconcio 
personaggio  che  un  Pictropaolo  Vergerlo,  no- 
mo a pena  infarinalo,  o piuttosto  impolverato 
di  lettere,  ma  tutto  impastato  di  temerità,  co- 
me dimostrano  i suoi  libri  che  muovano  sto- 
maco ad  ogni  onorato  lettore?  E appunto  il 
volgo  di  Valtellina  era  la  scena  proporzionata 
a questi  concetti,  non  idonei  a far  presa  in 
uditori  d’  altra  pasta.  Onde  accortamente  il 
Soave  leggendo  nelle  lettere  del  Visconti  scrit- 
te su  questi  giorni  (t),  come  il  Vergono  pre- 
dicava nella  Valtellina  contra  il  Concilio  senza 
che  vi  s1  esprima  ciò  che  diceva,  gli  appose 
argomenti  verisimili  in  una  tal  predicatore.  Mi 
vergogno  di  rispondervi  eziandio  col  convin- 
cerlo. Il  vocabolo  di  Gerarchia  ecclesiastica 
è usalo  per  titolo  d’  una  sua  famosa  opera  da 
san  Dionigi  areopagita,  nome  de1  più  reverendi 
che  sia  nella  Chiesa.  Il  dire  che  I’  autor  di  tai 
libri  non  si  sa,  è nn  dispreizare  il  giitdicio  dei 
sacri  dottori,  de’  generali  Concili,  e de’ sommi 
pontefici  da  mille  anni  in  qua.  Imperocché  san 
Gregorio  sotto  il  nome  di  Dionigi,  chiamato 
quivi  da  lui,  antico  e venerabile  padre , citò 
que’  libri  nell’  omelia  trentesima  quarta  : e di 
poi  lo  stesso  fecero  san  Martino  papa  e martire 
nel  Concilio  romano,  sant’ Agatone  papa  nell’e- 
pistola a Costantino  IV  imperadore  Niccolò  I 
in  una  epistola  a Michele  imperadore,  il  sesto 
Sinodo  generale  nell’  azione  quarta,  e il  set- 
timo nell’  azione  seconda.  Sopra  di  ciò  san 
Massimo  monaco  e martire,  e san  Tommaso 
non  solo  gli  hanno  riveriti  per  tali,  ma  non  si 
sono  sdegnali  di  contentarli.  Che  «e  prima  di 
san  Gregorio  non  si  legge  specificata  menzion 
di  quell'  opere,  qual  meraviglia  c,  che  quando 
i cristiani  e i loro  scritti  erano  tanto  perse- 
guitati, né  il  beneficio  della  stampa  propagava 
i componimenti,  essi  rimanessero  semivivi  cd 
ignoti  per  molli  secoli,  sapendo  noi  ciò  che 
avvenne  all'opcre  d'  Aristotile  e d'altri  sommi 
scrittori?  Quanto  minori  vestigj  nell’  antichità 
si  ritrovano  dell’  istoria  di  Curzio?  ne  per  lutto 
ciò  ella  è credula  un  parto  supposto.  E dato 
1 eziandio  che  l' autor  di  quelle  scritture  non 
fosse  1’  areopagita,  ma  qualche  altro  antico, 
J del  che  1'  autorità  di  Gregorio  non  lascia  dub- 
bio, certamente  bastava  la  venerazione  usatasi 

(i)  Le Uera  del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  il  aa  di  lu- 
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loro  dalla  Chiesa  per  lauti  eccoli,  acciocché  il 
Concilio  non  »i  dovesse  vergognare  di  pren- 
derne un  vocabolo  acooncio 'all’  inlento  suo. 

Il  nominarlo  poi  (Ultore  iperbolico , è un  de- 
lirare per  calunniare.  Usa  spesso,  è il  vero, 
quel  gran  dottore  avanti  agli  ordinar)  vocaboli 
la  proposizione  greca,  hrper,  corrispondente 
alla  nostra  sopra , ma  ciò  quando  ragiona  d’og- 
getti soprani,  cioè  divini,  per  dimostrare  che 
noi  non  abbiamo  parole  valevoli  a significare 
la  grandezza  di  esai  : «onde  mentre  applichiamo 
loro  le  parole  sigoificatrici  per  sua  origini  di 
altii  soggetti  terreni  i quali  abbiano  qualche 
analogia  in  rispetto  a quelle  cose,  ma  con  l’ag- 
giunta della  mentovata  proposizione,  sopra , ve- 
niamo a ricordarci,  che  siffatte  cose  di  mollo 
superano  ciò  che  in  virtù  di  tali  parole  s1 * 3  ap- 
prese.nta  al  nostro  concetto.  Or  consideri  chi 
non  é insano,  cc  in  questo  parlare  è vizio  d’i- 
perbole, o virtù  di  religione  c profondità  di 
sapienza.  Tanto  è possibile  che  alcuno  scriva 
di  Dio  con  iperbole,  quanto  con  adulazione. 
Obese  in  qud  I' uso  i’areopagita  non  è state 
comunemente  seguito,  lasciandosi  quell’aggiunta 
o per  brevità  come  sottintese,  o per  l’inabilità 
della  lingua  Ialina  assai  tnen  alla  che  la  greca 
a (ormar  acconciamente  simili  composizioni , 
non  é però  egli  biasimato,  anzi  commendato 
universalmente,  e fra  gli  altri  da  »an  Tomma- 
so. Ma  poi  a qual  segno  di  protervia  non  giu- 
gno V osar  di  proverbiare  il  Concilio  , perché 
abbia  preso  un  nome  usato  per  titolo  d’  una 
sua  memoranda  opera  da  un  celebratissimo  ed 
antichissimo  dottor  della  Chiesa,  c insieme  vo- 
ler else  in  luogo  di  quella  s’  usasse,  Ilierodia- 
conù i,  cioè,  minisi*  rio  di  cote  sacre,  e,  l/iero- 
duLia,  cioè,  servitù  di  cose  sacre , voci  compo- 
ste dal  capriccio  del  Soave  ? Laddove  IJierar- 
chia , era  già  termine  sì  accettato  nella  Chiesa, 
che  non  pure  san  Massimo  novccent’anni  avanti 
al  Concìlio  ne’  comenli  sopra  san  Dionigi  nc 
discorse  per  professione,  ma  tra  gli  scolastici 
san  Bonaventura  trecent’anni  prima  avea  com- 
posto un  trattato  con  questo  titolo  appunto,  e 
Giovanni  Scoto  quindi  come  da  parola  notis- 
sima ed  autorevole  avea  tratta  la  diffinizione 
dell’ Online,  dicendo  (i),  ch’egli  è una  Jacoltà 
speciale  a porre  in  esecuzione  alcun  atto  spi- 
rituale nella  Gerarchia  ecclesiastica . E moder- 
namente Alberto  Pigbio  avea  nominato  quel 
suo  famoso  libro  contra  le  nuove  eresio,  difesa 
della  Ilieiarchin  ecclesiastica.  Qual  ragione  era 
per  tanto,  che  il  Concilio  si  ritirasse  dall’  nso 
di  quella  voce  si  abbracciata  dagli  scrittori  sa- 
cri, c si  conforme  all’  altre  assai  trite  le  quali 
hanno  la  medesima  derivazione  c composizione 
di  nomi  greci,  come  monarca , patriarca , te- 
ir  arca,  esarca?  Per  certo  nc  leggevansi  nella 
Scrittura,  nè  aveano  si  antica  l'approvazione 
degli  ecclesiastici  dottori  i vocaboli  homon  ion 
persone  divine,  peccalo  originale,  cd  altri  quan- 
do furon  dapprima  usali  nelle  diffiniziom  sue 
dalla  Chiesa. 

(1  ) Sopra  il  ,f|  itrtlc  valente  arila  qoirtionv  unirà  Pt 
primi. 


DicVgli , che  quelle  me  voci , TTierodtdia , 
Hierodiaconia , sarebbono  state  più  conformi  al 
parlare  c all'operare  di  Cristo,  della  Scrittura, 
c della  Chiesa  antica. 

Questo  senza  faHo  non  può  intendere  il  So* 
i ve  che  abbia  luogo  nel  corpo  material  di  quei 
| nomi,  coro  c di  tali  che  non  furono  mai  usali, 
onde  riman  ch’io  parli  della  significazione.  E 
: primieramente  ninno  dubita  che  ali’  umiltà  di 
Cristo  c della  Chiesa  antira  non  corrispondano 
I attamente  i termini  di  ministrare  e di  servire, 
j né  son  essi  disnsali  dalla  Chiesa  moderna,  la 
quale  nel  suo  capo  ritiene  il  titolo  introdotto 
da  san  Gregorio , servo  de*  servi  di  Dio.  Ma 
; queste  voci  non  avean  forza  d’esprimer  auto- 
rità c incgual  dignità  di  gradi  ordinati  fra  loro, 

Il  elicerà  il  fine  del  Concilio  in  quel  canone.  Ciò 
dunque  non  poteva  meglio  esplicarsi  che  con 
parola  significativa  di  principato.  Nè  dal  suono 
pomposo  di  tali  nomi  a’ è ritratto  o il  Salva- 
tore, o la  Scrittura,  o la  Chiesa  antica,  ove  è 
I occorso  d’esplicar  taK  sensi.  Cristo  disse  a’ suoi 
I discepoli  : voi  mi  chiamate  Signore , e fate  bene , 

;!  pere h*  io  il  sono.  Nella  Scrittura  poi  , se  con- 
1 sideriamo  la  vecchia,  troviamo  costituiti  da  Dio 
e mentovali  più  volte  i principi  de*  sacerdoti : 

; se  guardiamo  la  nuova  , il  nome  di  diaconi , 
cioè  di  ministri,  che  il  Soave  intendeva  d’ ac- 
comunare a tutto  l’Ordine  ecclesiastico,  veg- 
1 giamo  attribuito  singolarmente  all’ Ordine  ul- 
' timo  e distinto  da’  sacerdoti  e da’ vescovi.  Onde 
I io  vorrei  chc’l  Soave  m’ avesse  insegnato,  co- 
me poteva  dire  il  Concilio  in  conformità  della 
Scrittura,  darsi  nella  Chiesa  Hierodiaconia  coni- 
! posta  di  vescovi,  di  preti,  e di  diaconi , senza 
! far  clic  l’infima  parte  si  confondesse  col  tallo. 

, E forse  non  chiamò  san  Paolo  i superiori  co 
dcsiastici  con  onorifica  appellazione  di  prepo- 
siti, c con  quella  di  episcopi , che  vale  soprin- 
tendenti? Non  ammonì  che  si  presti  loro  ub- 
bidienza? Or  che  altro  finalmente  se  non  tali 
prerogative  significa  il  nome  di  principato?  Più 
oltre.  Nell’  antica  Chiesa  qual  voce  è più  co- 
mune clic  quella  di  patriarca,  cioè  a dire  prin- 
cipe de*  Padri  ? Come  dunque  senza  gran  men- 
zogna può  affermarsi,  che  ’l  nominar  principato 
di  cose  sacre  ripugni  al  parlare  c all’  operare 
di  Cristo , delle  divine  lettere , c della  Chiesa 
antira?  E chi  condannava  quel  nome  di  prin- 
cipato , dovea  condannare  Cirillo  Alessandrino 
' affermante  (i),  che  Pietro  il  primo  rispose  a 
Cristo  come  principe  e capo  degli  altri , dovea 
condannar  sanl'Agoslino  il  qual  disse  (a):  Nella 
Sedia  romana  sempre  si  mantenne  il  principato 
della  Sedia  apostolica  j dovea  condannar  san 
Gregorio,  mcnlr’  egli  scrisse  (3)  che  a san  Pietro 
eia  commessa  la  cura  e ’l  principato  di  tutta 
la  Chiesa  : doveva  condannare  Bcda  laddove 
ha  nelle  sue  opere  (4),  clic  Pietro  ricevette  il 
principato  della  podestà  giudiciaria,  dovea  con- 
dannar san  Girolamo  il  qual  intese  degli  apo- 

(i)  NelP  omelia  la,  sopra  san  Giovanni  al  rape  (v|. 

(a)  Epistola  i6a. 

(3)  Nel  libro  !\  alP  epistola  3a  a Masritio. 

( l)  Nell1  omelia  sopra  la  testa  ile’ santi  Pietro  c Paolo. 
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Itoli  quello  parole  dr  D.»rid  ( » ) : principi  di 
Giuda  lor  condottieri  , dicendo  che  tanto  va- 
leva principi  dt  Giuda,  quanto  principi  di  Cri- 
sto, dovea  condannar  san  berti  ardo  che  attri- 
buì (a)  agli  stessi  apostoli  quel  detto  del  salmo: 
Gli  costituisti  principi  sopra  tutta  la  terra,  e disse 
ad  Eugenio:  Tu  sei  l'erede,  e*i  mondo  è l'eredità. 

E ae  qualcuno  desiderasse  di. rinvenire  pur  nella 
Chiesa  il  nome  dt  principi  accomunato  a tutto 
l’ordine  episcopale,  vegga  fra  gli  altri  Ilario  (3K 
il  quale  tanto  è discosto  daU'avvisarsi  col  Soa- 
ve, questo  titolo  esser  opposto  a quel  di  seroi 
dato  a' vescovi  Dell'evangelio,  clic  scrive:  1 ren- 
elle la  parabola  del  servo  fedele  e vigilante  sta 
mia  esortazione  generai  per  tutti,  nondimeno 
comandarsi  in  essa  una  particolar  sollecitudine 
per  l’cspcttaziun  del  S ignote  a"1 * 3  principi  del  po- 
polo, cioè  «’  vescovi. 

Ultimamente  narra  il  Soave,  che  nell'arti- 
colo della  residenza  dopo  si  lungo  studio  aspri  - 
tavasi  qualche  bella  decisione,  ma  che  in  fine 
si  pronunziò  solo  quel  ch’era  chiaro  , essendo 
evidente  per  legge  naturale,  che  niuno  si  può 
asseotare  dal  suo  ufficio  oc  non  per  legittima 
cagione. 

Lene  sta,  die  k»  diffinizion  del  Concilio  non  J 
ha  questa  volta  altro  biasimo  se  non  d’ esser  1 
troppo  chiaramente  vera.  Ma  come  poteva  sten- 
dersi la  diffiniziooe  più  oltre  , quanto  è alla 
ragion  divina,  se  il  Soave  medesimo  altrove  ha 
detto  in  questa  materia  : Cantorini  delle  Scrit- 
ture e de’  Padri  sono  esortazione  alla  perfe- 
zione, e non  v’  è di  sodo  se  non  i cationi  else 
sano  leggi  ecclesiastiche  ? Adun<(uc,  se  il  Con- 
cilio avesse  decisa  più  stretta  obhligaziooe  , 
avrebbe  deciso  il  falso.  Oltre  o ciò,  dove  ha 
trovato  il  Sooarc  quel  si  chiaro  divieto  della 
legge  naturale,  che  niuno  s’assenti  dal  suo  uf- 
ficio senza  legittima  cagione?  Quanti  uflìq  so- 
no die  s’amministrano  bene  ancora  in  assenta, 
soprintendendo  con  le  informazioni  c con  gli 
ordini,  cd  operando  per  sostituti?  Assaissimo 
dunque  fu  H decidere,  che  queste  diligenze 
non  bastano  a render  lecita  l’assenza,  c che 
l’assente  incorre  iti  peccato  mortale.  Nè  fu  di 
leggiera  importanza  l’ incbiudcrvi  i cardinali , 
intorno  a cui  s’era  conteso  altre  volte,  clic  la 
maggior  obbligazione  d’assislerc  aHa  Chiesa  ro- 
mana gli  scusasse  dalla  minore  verso  le  Chiese 
particolari,  specialmente  non  avendole  spesso 
in  titolo,  ma  in  amministrazione,  e potendole 
meglio  governar  essi  per  la  maggiore  autorità 
di  lontano  e con  l’opera  dr  scelti  ministri,  die 
i prelati  inferiori  con  la  presenza  , ragioni  al- 
legate in  tempo  di  Paolo  111  per  non  com- 
prenderli nel  decreto,  e da  noi  riferite  in  quel 
luogo,  brevemente,  cib  che  desiderava  il  mondo 
non  era  la  dilììnizione  d*  mi  dogma  speculati- 
vo, il  quale  poco  importa  rhe  resti  sotto  opi- 
nioni come  lanl’nltri,  ma  che  si  togliesse  l'a- 
buso pcrniziomsiino  del  non  risedere.  Questo 
a’ è fatto  oon  quel  decreto,  con  le  pene,  con 

(l)  Saprà  il  tskno  &]. 

(*)  Nel  piiocipio  dal  libro  3 Dt  (owùk/slMt. 

(3)  Nd  cjpo  2J  de 1 u» menivi  ut/ts  K JlLtUev. 


a6; 

le  provvisioni  statuite  in  esso  , e con  gli  sti- 
moli che  da  esso  hanno  ricevuti  i pontefici  di 
confermarlo  c corroborarlo,  adunque  s*  è sod 
disfatto  all*  espettazione  cd  al  desiderio  del 
mondo. 

Or  quando  ciò  quivi  opcrossi  con  universa!* 
soddisfazione  dopo  sì  lunghe  e pericolose  pro- 
celle, non  può  certamente  col  Soave  chiamarsi 
quella  sessione  il  parlo  «to’  monti  riuscito  in 
un  topo,  ma  piuttosto,  già  ch'egli  Coll’ esem- 
pio suo  mi  tira  alle  favole,  il  parto  del  mira- 
colo , il  quale  fu  I*  Iride  annonzialrice  della 
traivj  uilhtà. 


ARGOMENTO 

MK. 

LIBRO  VENTES1MOSECONDO 

Ufficj  del  conte  di  Luna  conlrarj  alla  pretta 
tcrminazìon  del  Cotte  dio-,  e diligenze  opposte  ilei 
papa  e de*  h gali.  Sensi  degli  oratori  spagnuoh 
in  /Ionia  diversi  da'  sensi  del  conte.  Significa- 
zioni del  papa  in  concistoro  a lode  iLA  Cardinal 
iti  Lotxno  e a scusa  della  ri/àrmazionc  de*  car- 
dinali rimessa  ila  se  al  Concilio.  Jiagione  itera 
di  ciò.  Ornbte  del  ciwdinal  di  Lotvnn  per  le  pro- 
poste riformazioni  spiacenti  anche  al  Ferier.  Ri- 
s/ toste  del  primo  all’ imito  t/el  papa . Gualtieri 
spedilo  da  esso  a Tìhnta,  e con  filiali  istruzioni 
di  lui  e del  c-irtlittal  Morone.  Ordini,  del  jtapa 
a * legati  saprò  la  confidenza  da  usarsi  con  qwt 
cardinale  e col  Madrucci.  Istanze  ilei  conte  di 
Luna,  acciocché  i prelati  a raccorrv  le  sentenze 
e a riformare  i canoni  si  deputassero  per  na- 
zioni, c tptcrclc  da  lui  scritte  a I Ionia  conira  i 
legati.  Loro  giiutèfiarz  ione.  Offerte  amplissime 
de?  veneti  a prò  del  Concilio.  Causa  ilei  patriarca 
G rimani  dopo  varie  congtvgitzioni  decisa  a itto 
favore.  Còti  de*  Padri  sopra  il  matrimonio , e 
specialmente  sopra  ¥ annullazione  de*  maritaggi 
clandestini,  e de*  contratti  da  ’ figliuoli  sin  a certa 
età  senza  H consento  de’  fiorenti,  e sopra  il  con- 
dannare chi  tiene , dissolversi  il  vincolo  del  ma- 
trimonio per  C adulterio,  /stanza  per  ilccretare  i 
primi  due  punti  fatta  a nome  del  re  di  Fran- 
cia, e per  mollificare  il  terzo  fatta  dagli  amba - 
senatori  veneti  in  risguan/o  a greci  loro  vassal- 
li. Aminoti  mandato  a Trento  dal  papa,  in  ap- 
parcnta  jxr  accompagnare  il  Cardinal  di  Lamio 
nel  viaggio-,  ma  in  segreto  per  trattenerlo  in 
'/Vento  sin  al  fine  del  Concilio,  il  qual  ufficio 
è impettito  dal  Cardinal  Marame.  Risposta  di  Ce- 
sare sopra  la  /no posta  del  Cardinal  di  Lamio 
intorno  al  partito  da  lui  trattato  evi  papa.  Fù- 
rie note  marniate  da  Ferdinando  ef  suoi  oratori 
sopra  le  riformazioni  proposte  , e specialmente 
commissione  di  ripugnai'  a quella  ile’  principi 
fin  a più  matura  deliberazione.  Grave  contro- 
versia in  ciò  fra*  Cesarei  e i legati,  e qual  par- 
tilo vi  si  prendesse.  Richieste  del  conte  di  Lima 
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al  pontefici,  psiche  la  rìformazion  del  collegio  e 
del  conclave  si  statuisca  in  Concilio , e risposte 
che  V Off  pagano  in  amendue  i capi.  Difficoltà  so- 
pra la  confermazione  che  *1  papa  dovrà  conce- 
dere al  Re  de*  romani , principio , progresso  , t 
terminazione  di  quell  affare.  Turbamento  de  Pa- 
dri perchè  si  trattava  d‘  introdurre  in  Milano 
Ì inquisizione  al  modo  di  Spagna,  e acconcio  del 
negozio.  Fama  di  sospensione,  ed  in  che  fonda - 
ta.  Differenza  inaccordabile  sopra  i malrimonj 
clandestini,  non  ostante  una  deputazione  solen- 
ne , il  che  costringe  a prorogar  la  sessione  fin 
agli  undici  di  novembre.  Nuove  risposte  di  Fer- 
dinando sopra  i capi  della  riformazione  rasset- 
tati , e massimamente  sopra  quello  de’  principi. 
Tumulto  de*  Puilri  per  V intralasciarne nto  di  es- 
so, e coti  qual  f fronte  ss  ione  acquetato.  Ordini  del 
re  di  Spagna  intorno  alla  dichiarazione  delle 
parole,  proponenti  ì legali,  c gravissimo  con- 
trasto di  ciò  fra  il  conte  di  Luna  e i presiden- 
ti, co*  quali  concorrono  assaissimo  Padri.  Pro- 
curatore de*  capitoli  di  Spagna  scacciato  di  Trento 
dal  conte  con  indegnazione  del  Concilio.  .Iodata 
del  Cardinal  dì  Loreno  a Roma. 


LIBliO  VENTESIMOSECONDO 


CAPO  PRIMO 

Richiesta  di  conte  di  Luna , che  di  nuovo  s' in- 
sitino  i protestanti.  Ripulsa  del  Cardinal  Mo- 
torie. Opposizione  del  primo  alle  maniere 
sollecite  di  spedire  il  Concilio.  Diligenze 
fatte  ila'  legati  con  Cesare  e col  re  Filippo. 
Significazioni  ilei  papa  in  concistoro.  Ciò 
ch'egli,  e * ministri  spaglinoli  di  Roma  ope- 
rano per  impedire  i consigli  sospettali  nel 
conte.  Mutazione  dell' ' ambascia  dor  fiorentino. 
Doglie nze  in  porte  simulate , in  parte  vere 
de'  francesi  per  la  forma  tenutasi  nella  ses- 
sione in  quanto  apparteneva  alla  cerimonia, 
e come  fosse  lor  soddisfallo . Capi  di  rifor- 
mazione trattati  intorno  al  matrimonio  e alla 
distribuzione  de'  beneficj  curati. 

Con  la  letizia  «Iella  celebrata  sezione  con- 
fermo»! ne’ presidenti  la  speranza  di  linir  pre- 
sto e concordemente  il  Concilio,  ma  V una  e 
l’altra  s’infoscò  per  una  inaspettata  richiesta 
del  conte  di  Luna,  la  quale  arerebbe  le  suspi- 
cioni di  lui  concepute.  Questa  fu,  elie  di  nuo- 
vo s’invitassero  i protestanti:  c rii  parimente 
aveva  egli  raccomandato  al  Gualtieri  (i)  che 
|>ersuadcsse  al  pontefice  con  occorrenza  che 
quegli  fu  da  lui  a licenziarsi,  spedito  a (toma 
dal  Cardinal  di  Loreno  come  dirassi.  Trovando 

(l)  Lettera  del  Gsaliirri  al  card.  Borromeo  il  17  di  lo- 
llio  1 563,  c «1*‘  legali  allo  stesso  il  19  di  luglio. 


il  Soave  che’l  conte  ricercò  di  questo  i legati, 
e non  trovando  poi  qual  risposta  nc  riportasse, 
la  finge  qual  è in  usanza,  ma  non  qual  fu  in 
verità,  cioè:  che  v’avrebbono  fatta  considera- 
zione. Ri.-posegli  veramente  il  Morone  che  ciò 
sarebbe  stato  un  ufficio  inutile  per  ('effetto, 
disonorevole  pel  disprezzo,  e dannoso  per  la 
lunghezza , la  quale  non  ronoscevasi  che  da 
veruno  potesse  desiderarsi  per  altro  se  non  per 
qualche  privalo  interesse,  e per  trarre  fra  tanto 
maggiori  grazie  dal  papa.  Maravigliarsi  rgli  di 
tale  istanza,  quando  l’Avila  poc'anzi  arca  por- 
tala istruzione  per  disconsigliare  il  pontefice 
da  quell’invito,  e sapeva»!  che  pur  il  conte 
avea  simili  commissioni.  Replicò  l’altro,  non 
domandarsi  da  lui  che  ciò  si  facesse  a nome 
•lei  papa,  ma  che  si  procurasse  per  mezzo  del- 
riroperadore.  A che  il  legato  di  ouovo  : che 
non  solo  non  volea  procurarlo  , ma  impedire 
con  ogni  suo  spirilo  questo  prolungamento  , 
persuadendosi  che  in  quel  tempo  non  si  po- 
tesse far  opera  più  salubre  alla  Chiesa,  che  la 
Irrminazion  del  Concilio. 

E s’ingrossò  poi  nc’lrgati  il  sospetto  (1)  che 
ciò  fosse  comandamento  del  re  dagli  uniformi 
andamenti  del  conte  verso  un  tal  fine.  Dise- 
gnavano essi  di  spedir  le  materie  distinte  dai 
sacramenti,  come  l’ indulgenze  e i voti  mona- 
stici, senza  consumarvi  distinto  tempo,  il  quale 
scorgevano  che  sarebbe  stato  di  molli  mesi.  E 
però  volevano  convenire  col  Cardinal  di  Lore- 
no, clic  gli  articoli  si  commettessero  allo  stu- 
dio di  varie  coppie  di  teologi  scelte  fra’  man- 
dati da  ciascun  re,  e d’un’altrn  coppia  de’ pon- 
tifìci, fossero  il  Lainez  c'1  Salmerone,  ag- 
giugnendovi  due  generali  di  monacali  famiglie: 
elio  tutti  questi  rnccogliessero  quanto  loro  pa- 
reva ed  intorno  a’ dogmi  rd  intorno  agli  abusi, 
e che  sreondo  il  giudicio  loro  se  nc  stendes- 
sero i canoni  da  alcuni  Padri  particolari,  e poi 
si  portassero  nell'assemblea  generale.  Ma  il  conte 


casse  la  maniera  consueta.  Ond'  essi  delibera- 
rono che  ne  scrivesse  all’  iinperadore  il  primo 
legato,  il  quale  aveva  scorti  in  lui  altri  sensi, 
e che  anche  tutti  insieme  nc  passassero  un  ga- 
gliardo ufficio  col  re  cattolico , mandando  la 
(ritmi  al  nunzio  Crivelli,  c pregandolo  ad  av- 
vivarla con  la  sua  voce  : e non  meno  stimola- 
rono il  papa  ad  aiutargli  con  la  sua  autorità 
in  amendue  quelle  Corti. 

Il  Cardinal  Morone  in  questa  sua  lettera  al- 
r impera  dorè  mostiògli  (a):  che  in  soddisfazio- 
ne di  Sua  Maestà  s’erano  stabilite  molte  rifor- 
mazioni, e specialmente  il  debito  dì  risedere 
eziandio  ne’ cardinali:  clic  il  resto  farebbe. ti  con 
ogni  ardore,  e che  statuite  le  provvisioni  uni- 
versali, si  verrebbe  alle  particolari  di  ciascuna 
provincia,  come  s’era  detto  al  vescovo  di  Co- 
nad,  il  quale  andando  a Sua  Maestà  era  por- 
tatore di  quella  carta.  Ma  insieme  pregar  egli- 
no la  Maestà  Sua  ad  opporsi  contra  chi  per 

(1)  latine  delegati  al  cardinale  Borromeo  il  22  di  ta- 
glio j.56.1  r del  Visconti  il  ig  di  luglio. 

(2)  Il  io  dì  taglio  l56J. 
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in* nessi  privali  cercava  rallungamelo  di  quel 
pubblico  bene,  e principalmente  a persuadere 
il  re  cattolico  suo  nipote  di  ritrarre  il  suo  ara- 
baseiadore  ed  i suoi  prelati  da  queste  trame 
di  perniciosa  lunghezza. 

Questa  lettera  fu  raccomandata  agli  oratori 
imperiali  Q ),  acciocelrè  la  facessero  consegnare 
dal  prenominato  vescovo  in  man  propria  di 
Ferdinando,  ed  essi  l’accompngnarono  con  una 
comune  di  tutti  i loro,  nella  quale  però  nul- 
l’altro  scrivevano  che’l  buon  evento  della  ses- 
sione , e gli  apparecebi  di  celebrar  la  futura 
con  fruttuosi  decreti.  Furono  commesse  oltre 
a ciò  al  già  detto  vescovo  dal  Cardinal  Morone 
alcune  ambasciate  da  farsi  in  voce  all’ impera- 
dorè,  come  appresso  racconteremo. 

Il  pontefice  area  sentito  un  immenso  giubilo 
per  la  sessione  (a),  e commendatine  ampia- 
mente i legati,  ed  anche  il  Cardinal  di  Loreno, 
al  quale  fé’  render  grazie  e lodi  dal  Cardinal 
Borromeo,  ed  egli  medesimo  l’onorò  d’encomj 
nel  concistoro  (3),  dove  narrato  il  prospero 
evento,  ed  attribuitolo  alla  destrezza  ed  al  va- 
lore de*  legati,  soggiunse:  il  merito  della  se- 
guita concordia  doversi  principalmente  a quel 
cardinale  : aver  esso  scritte  a lui  amorevolissi- 
me lettere,  c dover  esser  in  Roma  prima  della 
futura  sessione  per  trattar  seco  affari  di  molto 
beneficio  pubblico.  Mostrò  speranza  chc’l  Sinodo 
fosse  per  camminar  con  felici  passi  alla  spedi- 
zione, e significò  la  sua  ferma  volontà,  ebe  per 
una  santa  e severa  riformazione  si  soddisfacesse 
al  bisogno  e al  desiderio  universale  delle  nazioni 
e de*  principi.  Quindi  prese  destro  di  far  qualche 
tacita  scusa  presso  al  collegio  d’aver  rimessa  al 
Concilio  la  special  riformazione  de' cardinali,  da 
poich’ella  s'era  lungamente  discussa  in  Roma 
per  alcuni  vii  loro  da  sé  deputati.  Quello  che  a 
ciò  in  segreto  l'aveva  mosso  (4),  era  stato,  perchè 
reggendone  egli  il  disegno  formato  da  essi,  eragli 
paruto  che  i formatori  non  fossero  riformatori 
de’  difetti,  ma  più  aurnentatori  de*  privilegi  in 
quelP ordine.  E ciò  egli  poi  fc’  noto  per  cifera 
al  Cardinal  Morone  quando  questi  volle  da 
Roma  il  prenominato  disegno,  ammonendolo  clic 
non  l'avesse  in  veruna  considerazione , e fa-  I 
ccndo  scrivergli  dal  Cardinal  Borromeo  le  se- 
guenti parole:  Dovrà  attendere  a fare  circa 
questa  riforma  quel  che  a lei  ed  agli  altri  pa- 
rerà onesto,  e che  possa  essere  di  sodditfazio - 
ne  alla  Sinodo , e di  benefìcio  a tutta  la  cri- 
stianità, senta  aver  mira  ad  alcun  rispetto 
mondano,  che  in  ciò  si  farà  cosa  gratissima  a 
Sua  Santità.  Ma  perocché  una  tal  cagione  se 
fosse  stata  esposta  nel  concistoro,  avrebbe  esa- 
sperati più  ebe  appagati  gli  animi  di  quegli  ; 
uditori,  continuò  il  pontefice  a dire:  volersi 
egli  il  primo  sottoporre  alla  riformazione  che 
si  facesse  nel  Sinodo  : con  tal  esempio  non 

(l)  Appare  da  una  par  de’  lo  di  la|lio  scrìtta  dagli  oratori  ! 
all1  imprradofe. 

(a)  Lettere  del  card.  Borromeo  a1  legali  il  ai  e 24  di  ta- 
glio |563. 

(3)  Atti  concistoriali  il  3o  di  taglio  l563. 

(4)  Tolto  sta  in  oaa  dfcra  del  card.  Borromeo  al  Mo- 
torie il  25  d1  agosto  l563. 
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dover  ella -riuscir  grave  nè  a’  cardinali,  nè  ai 
potentati;  aver  es»o  lasciata  la  briglia  lunghis- 
sima di  formarla  a1 * 3 4  presidenti  : se  ari  alcuno 
portasse  incomodità,  convenir  tollerare  di  buo- 
na voglia  il  danno  privato  per  l’utilità  comu- 
ne : essersi  da  lui  disegnato  altre  volte  di  sta- 
bilirne egli  quella  parte  che  riguardasse  i car- 
dinali, ma  richiedendo  i principi,  e consiglian- 
do i legati  che  questa  ancora  si  rimettesse  al 
Concilio,  avervi  consentito:  e per  avventura 
con  più  vantaggio  de’  medesimi  cardinali  es- 
sersi ciò  per  deliberare  in  Trento  che  in  Ro- 
ma. Il  decreto  che  gli  legava  alla  residenza, 
riuscir  loro  favorevole,  quando  li  dichiarava 
I rapaci  di  vescovadi  : nel  rimanente  ben  cs- 
I ser  giusto,  che  chi  gode  l’entrata  c la  pode- 
stà di  vescovo,  sostenga  insieme  I’  obbligazioni 
I di  vescovo. 

Tali  erano  i sentimenti  c le  dimostrazioni 
del  papa  dopo  la  novella  della  sessione.  In  que- 
sto mezzo  crasi  anche  imposto  a*  legati  (i), 
che  ringraziassero  i prelati  francesi,  e con  pa- 
role d’ornatissima  commendazione  avea  corri- 
sposto il  Cardinal  Borromeo,  a ciò  che  i primi 
gli  aveano  significato  a vantaggio  dell’arcive- 
scovo d’ Otranto. 

Ma  uditi  gli  andamenti  del  conte  di  Luna, 
reslonne  il  papa  tutto  maravigliato.  Nè  minor 
maraviglia  di  lui  ne  mostrarono  i due  amba- 
sciadori  spagnuoli  co*  quali  ne  fe’  lamento,  e, 
non  che  scusassero  il  conte  si  come  il  Soave 
dipinge,  affermarono  che  ciò  non  poteva  esacr 
mente  del  re,  e ne  scrissero  al  conte  di  vivo 
inchiostro,  dando  copia  della  lettera  al  papa,  il 
quale  comunicolla  a'  legati,  e loro  significò,  che 
non  ostante  l’avviso  del  nunzio  Crivelli  avea  più 
ferme  testimonianze  della  mente  regia  dal  non- 
zio straordinario  Odescalco  : e che  senza  fallo 
quel  principe  non  avrebbe  tirato  io  dietro, 
mentre  vedeva  già  inclinati  alla  spedizione  Ce- 
sare c il  re  di  Francia,  in  grazia  de’  quali,  e 
non  per  suo  proprio  sentimento  polca  forse 
aver  dati  quegli  ordini  di  prolungazione  : che 
egli  nondimeno  volea  passarne  uffic)  con  Sua 
Maestà,  non  per  maniera  di  mostrar  dubbio 
del  suo  volere,  ma  di  far  querela  del  suo  mi- 
nistro. 

Cresceva  tuttavia  ne’  legati  il  sospetto  intor- 
no all’  intenzione  del  re,  perocché  il  conte  la 
sera  de’  ventisei  di  luglio  era  stato  dal  Cardinal 
Morone  a dolersi  (?) , che  nella  sessione  pas- 
sata non  si  fosse  proceduto  secondo  le  maniere 
debite  e solite,  cioè  di  ventilar  prima  ogni  co- 
sa coll’opera  de1  minori  teologi:  soggiugnendo, 
che  per  I’  avvenire  non  si  pensasse  di  far  lo 
stesso,  e di  procedere  a furia,  perocché  ciò 
sarebbe  contrario  alla  libertà  del  Concilio,  ed 
egli  non  avrebbe  potuto  lasciare  d’attraver- 
sarsi, richiedendo  che  d’ogni  minimo  punto  si 
facesse  esquisito  esame  : c che  siccome  il  Car- 
dinal di  Lorcoo  ragunava  in  casa  sua  speciali 

(l)  Lettere  del  card.  Bonomeo  a1  legati  e al  Morone  il  17 
c 28  e l’ultimo  di  luglio  i563. 

(a)  Poscritti  de*  legali  al  cardinale  Borromeo  il  26  di  tu- 

gliu  1563. 
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congregazioni  de’  prelati  francesi,  rosi  egli  in- 
tendea  ragunarlc  degli  spagnuoli.  Al  clic  il  Mo- 
rene francamente  rispose  : niuna  opposizione 
potergli  giugnerc  più  inaspettata  contra  la  pre- 
ceduta sessione,  che  il  difetto  della  maturità 
o anche  delta  libertà,  giacché  dopo  si  lunghe 
discussioni  s’era  decretato  con  tanta  uniformità 
di  sentenze:  il  modo  temilo  in  quella  essere 
stato  legittimo  c canonico:  lo  stesso  volersi  te- 
ner nell’allre:  e maravigliarsi  egli,  clic  verun 
cattolico  in  quel  tempo  non  fosse  desideroso 
di  presto  fine  al  Concilio. 

Non  appagato  di  ciò  il  conte,  faceva  prati- 
che con  gli  oratori  di  tutti  i prìncipi  oltra- 
montani (i),  affinchè  domandassero  unitamen- 
te, che  i capi  delia  riformazione  si  stabilissero 
da  una  scelta  di  tanti  per  ogni  nazione,  rap- 
presentando che  altramente  l’italiana,  come  sì  1 * 3 
piena  e gagliarda,  prevarrebbe  in  maniera,  che 
tanto  si  farebbe  quanto  piacesse  a lei,  con  of- 
fesa della  libertà  e del  ben  comune.  1 legati 
si  posero  con  ogni  sollecitudine  a frastornar 
questa  lega,  c fin  dapprima  guadagnarono  l’arn- 
basciador  portoghese,  cavaliere  di  gran  zelo, 
ma  d’un  zelo  concordevole  non  tumultuoso. 
Oltre  a ciò  deliberarono,  che  ove  anche  gli 
oratori  si  fossero  congiunti  per  tale  inchiesta, 
ai  dovesse  loro  fortemente  resistere  per  le  gra- 
vissime cagioni  altre  volte  commemorale,  di 
proceder  per  teste  e non  per  nazioni  : mag- 
giormente che  1’  interna  coscienza  c 1*  esterna 
evidenza  concorrevano  a testificare  in  favor 
de*  legati,  essersi  operato  nelle  passate  rifor- 
mazioni senza  veruna  parzialità  verso  I*  Italia  : 
e di  fatto  nulla  di  ciò  dolcvansi  i prelati  stra- 
nieri. 

Informato  dunque  il  papa  di  tutto  queste  (a), 
significò  al  nunzio  di  Spagna,  che  destramente 
insieme  con  la  quercia  pregasse  il  re  a soddi- 
sfarsi della  presta  terminazione,  senza  però  che 
esso  nunzio  nella  forma  d’  un  tale  officio  ob- 
bligasse il  pontefice  ad  aspettar  la  risposta,  si 
come  quella  che  prevedevaai  tarda  cd  incerta: 
ed  allo  stesso  tempo  confortò  i legati  a proce- 
der avanti  senza  rispetto  di  chi  si  fosse,  cd  a 
negare  assolutamente  che  ’l  papa  volesse  far 
nuova  opera  o immediata  o mediata  co’  prote- 
stanti. Se  paresse  all*  imperadore  di  farla,  ri- 
mettersi egli  a Sua  Maestà,  ma  senza  pregiu- 
dicio  dell’accelerazione.  E intorno  alla  pratica 
dello  spagnuolo  per  congiugnere  gli  oratori  a 
quella  istanza,  significò  a’  legati  che  veggendosi 
l’altrui  mine,  vi  opponessero  onestamente  le 
loro  contromine:  nel  che  pur  egli  non  rima- 
neva ozioso,  procurando  che  agli  oratori  di 
Venezia  e a quel  di  Firenze,  mutatosi  allora 
da  Giovanni  Strozzi  in  Girolamo  Gaddi  ve- 
scovo di  Cortona  (3;,  che  non  fece  nuova  ora- 
zione per  esser  successore  c non  primo,  fosse 


(l)  Lederà  de1  legati  al  cardinale  Borromeo  il  29  di  lo- 
glio i563. 

(a)  Tollo  appare  da  ledere  del  caid.  Borromeo  a’ legali  e 
al  Morose  il  4*7  d'agorlo,  c dalPallrc  wpraccilalc. 

(3)  Vedi  il  diaiio  il  20  e x)  di  luglio  i563. 


imposto  da’  lor  signori,  che  non  lasciassero  far 
prcgiudicio  all’  usanza,  alla  ragione,  cd  insieme 
all’ Italia.  Olire  a ciò  scrisse  un  breve  d’affet- 
tuoso ringraziamento,  clic  volea  dir  «li  riscal- 
damento, all1  ambasciador  portoghese.  Ma  ri- 
cordava a’  legati,  che  il  principale  aiuto  do- 
veva aspettarsi  dal  Cardinal  di  Lorcno  n dal 
Ferier,  il  primo  de’  quali  avea  risposto  all’ in- 
vito del  papa  con  acccttazione,  e con  promea- 
sione  d'ogni  sua  opera,  come  diremo:  c in- 
torno al  secondo  aveva  cercato  di  levar  le  au- 
spicioni  al  papa  il  Gualtieri,  scrivendo  (t): 
cicerati  da  lui  praticato  gran  tempo  il  Ferier 
cd  in  Francia  cd  in  Trento,  stando  sempre  at- 
tentissimo alle  sue  azioni,  c benché  tenesse 
pure  qualche  spcrienza  del  mondo,  non  v’avea 
scorta  giammai  un’ombra  di  duplicità,  e pochi 
avea  ritrovali  cosi  parziali  al  pontefice.  Il  che 
quantunque  fosse  persuaso  al  Gualtieri  non 
da'la  verità  della  cosa,  ma  dall’artificio  dcV- 
1’  uomo  c dall’  affetto  al  negozio  per  sé  intro- 
dotto (a),  certo  è che  il  Ferier  in  quel  tempo 
riusciva  utile  istromento  al  pontefice,  il  quale 
avea  pegno  di  confidarne. 

Non  mancavano  però  egli  e il  collega  dal 
sostener  gelosamente  i diritti  del  loro  principe. 
Onde  comparvero  dopo  la  sessione  a’  legati, 
facendo  con  essi  doppia  quercia*  L’una  venne 
ad  essi  fuor  d’ogni  espcttasionc,  cioè:  che  si 
fosse  tralasciata  la  cerimonia  di  dar  l1  incenso 
c la  pace,  riti  per  altro  sì  celebri  che  ben 
quel  tralasciamene  appariva  ordinato  a fine 
che  non  apparisse  la  maggioranza  del  loro  si- 
gnore. I legati  pieni  di  maraviglia  risposero, 
che  del  tutto  crasi  prima  convenuto  col  «ordi- 
nai di  Lorcno:  ma  presto  s’accorsero  che  l'in- 
tento de’  francesi  era  solamente  dissimulare  il 
consenso  autentico  loro  a quell’  atto,  si  che  i 
legali  liberi  dalla  nuova  ansietà  replicarono 
con  un  mezzo  sogghigno:  ebe  il  fatto  non  po- 
teva non  esser  fatto,  c conveniva  agli  oratori 
di  tollerarlo  in  pazienza.  Secondo  1’  uso  intro- 
dotto fra  i gran  personaggi  di  parlarsi  scam- 
bievolmente come  da’  comici  personaggi  sul 
palco,  con  mutua  notizia  della  mutua  Gnzionc, 
il  che  gli  assolve  dada  menzogna. 

L’altra  querela  più  vera  fu,  che  nou  si  fosse 
letto  nella  sessione  il  protesto  fattosi  da  loro 
nella  congregazione  intorno  al  luogo  straordi- 
nario del  conte.  Di  ciò  purgaconsi  i legati  cou 
dire  : che  non  avendo  voluto  il  conte  che  ai 
leggesse  nella  sessione  il  precedente  protesto 
suo,  non  crasi  giudicalo  di  leggere  nè  meno 
il  seguente  degli  oratori  francesi  : ma  per  sod- 
disfarli, convenne  prometter  loro  che  atneo- 
due  sarebhonsi  stampati  con  la  sessione.  E 
tutto  ciò  fu  approvalo  dal  papa:  col  qual  pu- 
re i francesi  in  Roma  non  s* erano  astenuti  da 
far  la  medesima  scena  intorno  alla  prima  par- 
te: ma  egli  fuor  di  scena  avea  liberamente  ri- 


(1)  Lederà  del  Guadici  i al  card.  Borromeo  vcito  il  16 
di  luglio  i.’>63. 

(2)  Citerà  del  urd'iizlc  Bononco  al  Morouc  il  4 d'jjo- 
slo  i5G3. 
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sposto:  eh’esto  a1 * 3 4  era  fuori,  c clic  tra  loro  se 
la  strigassero  (i). 

Per  dar  fine  all'opera  attendevano  i legati 
sollecitamente  a quel  ch’era  stato  il  precipuo 
fine  dell1  opera,  cioè  alle  riformazioni.  Sopra 
ehc  il  pontefice  osava  la  sua  autorità  non  a 
ritenerli  anzi  a stimolarli:  avvengaché  aveva 
fatte  scriver  loro  dal  Cardinal  Borromeò  queste 
parole  (n):  Poiché  le  materie  di  riforma  sono 
quelle  che  a*  principi  premono  più  del  resto, 
Sua  Santità  desidera  che  in  queste  le  Signorìe 
f 'ostre  Illustrìssime  insistano  coti  tutte  le  lor 
forte , dando  in  ciò  a1  Padri  ed  a’  predetti 
principi  tutte  le  oneste  soddisfazioni  che  loro 
medesimi  sapranno  desiderare  : essendo  Sua 
Beatitudine  risolutissima  di  volere  e travolcrc 
la  delta  riforma  in  quella  maniera  che  per  ser- 
vizio di  Dio  e bene  universale  sarà  giudicato 
spediente.  il  che  ho  voluto  dire  non  tanto  per 
testimonio  della  buona  volontà  di  Sua  Santità , 
sapcrtdo  che  quelle  ne  sono  certissime , ma  per - 
che  non  perdano  più  tempo  in  mandar  a con- 
sultare qua  ; e possano  tanto  più  presto  venir 
alla  spedizione  di  tutto  quel  che  resta,  ed  a 
gloria  ed  a laude  di  Dio  canore  receplui.  Onde  I 
in  esecuzione  di  ciò  prima  al  Cardinal  di  Lo- 
reno,  iodi  agli  oratori  a'  erano  comunicati  i . 
capi  divisati  per  la  sessione  futura,  acciocché 
precedendo  la  loro  soddisfazione,  il  tutto  pas- 
sasse concordemente  nella  generale  adunanza. 
Furono  i capi  quarantadue  (3),  c di  tal  gravi- 
tà, che  finirono  di  staccar  dall'animo  degli  ora- 
tori l’ opinione,  la  qual  innanzi  parca  confic- 
cata con  chiodi  di  diamante,  che  il  lavoro  del 
riformare  le  cose  più  importanti  dovesse  finir 
in  disegno,  non  volendolo  per  verità  né  il  pon- 
tefice né  i legati.  (Questi  mandarono  a quello 
i predetti  capi  con  dichiarare  che  il  facevano 
per  informarlo  de’  successi,  e non  per  atten- 
derne risposta  volendo  essi  valersi  della  facoltà 
«lata  c raffermata  lor  tante  volte  da  Sua  Bea-  I 
tiludine,  di  stabilire  insieme  col  Sinodo  ciò 
che  giudicassero.  Ben  in  questo  proposito  si- 
gnificarongli,  che  quando  nella  passata  sessione 
a’  era  decretato  d’istituire  un  seminario  in 
ogni  diocesi,  alcuni  avevano  parlato  di  speci- 
ficare che  se  ne  fondasse  uno  anche  in  Roma, 
il  che  da  loro  s’  era  con  destrezza  impedito, 
affinchè  non  paresse  che  ’l  Sinodo  prescrivesse 
leggi  al  papa  ben  avere  promesso  che  Sua  San- 
tità l'avrebbe  eretto  qual  conveniva  alla  dignità 
del  suo  grado,  onde  il  pregarono  ehc  di  questa 
loro  promessa  facesse  veder  tosto  l'adempimento. 
Egli  intorno  a1  capi  mandatigli  fe’  spedire  ad 
una  staffetta  dal  Cardinal  Borromeo  con  si  fatta 
risposta  (4).  Sua  Santità  non  vuol  più  consul- 
tar con  alcuno  i capi  sopraddetti , nò  altri  che 

(l)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a’  legali  sitino  di  lu- 
glio i563. 

(a)  Lettere  del  dello  cardioale  ai'  legali  il  17  di  loglio,  c 1 
de11  legali  al  card.  Borromeo  il  26  ed  ollimo  di  loglio  l563.  | 

(3)  La  lettera  de' legali  gli  annovera  per  quarantaquattro  ; ' 
ma  per  abbaglio,  come  appare  non  solo  dagli  alti  del  Paleollo. 
ma  dalla  risposa  dei  card.  Borromeo  alla  alena  lederà  Pii 
«P  agodo  l563. 

(4)  Lctlrra  del  caid.  Boitomco  a1  legali  Pgg  d'  agosto.  I 
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per  V avvenire  si  manderanno  di  costà,  perchè 
sa  certo  che  per  la  diversità  degli  umori  non 
converretsimo  mai , e saressimo  ogni  giorno  in 
maggior  disparere  e V espedizionc  del  Concilio 
è ormai  tanto  necessaria  per  le  molle  ragioni 
che  più  volte  sì  sono  scrìtte , che  nessuna  cosa 
che  la  ritardi , può  a giudicio  nostro  esser  senza 
gravissimo  peccalo , Facciano  le  Signorie  V o- 
stre  Illustrissime  il  maggior  bene  e il  minor 
male  che  possono  in  ogni  cosaj  e con  questa 
intenzione  attendano  a camminar  innanzi  per 
arrivare  con  la  maggior  brevità  che  sarà  pas- 
sibile, alla  fine  del  Concilio , il  quale  a Sua 
Santità  pare  che  più  presto  s'abbia  a finir  so- 
lennemente,che  a sospendere , giudicandolo  mag- 
gior servizio  di  Nostro  Signor  Iddio,  e mag- 
gior nostro  onore  e riputazione.  E quando  ve- 
dranno le  cote  a termine,  che  dopo  conchiusi 
i dogmi  e fatte  le  dette  riforme , giudichino 
che  sia  tempo  di  finirlo , e con  loro  abbiano 
la  maggior  parte  de * padri , Sua  Santità  dice 
che  senza  rispetto  alcuno  de'  renitenti,  e senza 
lasciarsi  impaurire  dalle  bravate  di  chi  si  sia , 
abbiano  da  metter  fine.  E dipoi  soggiunse  loro 
il  pipa  una  lettera  di  sua  inano  in  conferma- 
zione dello  stesso  (1). 

Intorno  al  seminario  aveva  già  fatto  signifi- 
care (a),  aver  egli  fin  dalla  prima  ora  che  udì 
In  proposta  de’  seminarj  da  Trento,  applicali  i 
pensieri  a porla  in  effetto  in  Roma,  come  to- 
sto voleva  fare,  c come  segui,  con  tanto  prò 
non  solo  della  gioventù  romana,  ma  di  tutta 
Italia,  quanto  mostrano  gli  uomini  egregi  die 
in  grandissima  copia  sono  usciti  da  tal  pale- 
stra ad  onore  di  questa  provincia  e della  Chiesa. 

Non  però  bastava  una  tal  prontezza  che  aveva 
il  papa  di  soddisfare  alle  regioni  cristiane.  Anzi 
allora  più  che  mai  si  provarono  tanto  op- 
posti gli  oratori  de’  maggior  principi  , come 
scorgeranno  successivamente  i lettori,  che  ’l 
buon  successo  parve  opera  miracolosa  a’ legati. 
Nel  principio  del  trattato  con  gli  ambascia- 
dori  sopra  le  riformazioni  urtarono  tosto  nello 
scoglio  già  preveduto  : perciocché  molli  di 
quelli  fecero  la  domanda  proposta  dal  conte , 
<!’  eleggere  i deputati  per  via  di  nazioni.  Essi 
per  coQtrario  si  difesero  con  la  ragione,  con 
I*  uso  antichissimo,  con  I’  impossibilità  di  fare 
clic’l  Sinodo  a ciò  consentisse.  Ed  oltre  all’a- 
iuto del  portoghese  c degli  oratori  italiani  a- 
cquistarono  il  Draseovizio,  e tanto  o quanto 
il  Muglizio  (3) , sapendo  ambidue  ehc  già  il 
legato  Morone  aveva  rcnduto  di  ciò  capace 
l’ imperadore.  Ma  protestaronsi  ambidue  che 
tenendo  commissione  d’andar  uniti  in  tutto 
coll*  ambasciadorc  spaglinolo , potevano  bene 
ingegnarsi  di  rimuover  lui  dall*  inchiesta  , ma 
non  lasciarlo,  posto  ch’egli  vi  persistesse.  Non- 
dimeno in  parte  le  ragioni,  in  parte  l'indù- 

(l)  Lederà  del  papa  a" legali  il  l4  d'agosto  |563. 

(a)  Lettera  del  ordinalo  Borromeo  a' legati  il  4 
sto  i563. 

(3)  Lettera  de' legali  al  ord.  Borromeo  ultimo  di  loglio, 
e istruii  urie  «Lata  dal  Motorie  al  Gualtieri  da  recitarsi  ap- 
presso. 
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Sirie,  e speri. «ini ente  il  non  voler  ria  vero  i 
francesi  quel  che  mostravano  di  chieder  con 
gli  spagnuoli , operarono  che  questi  per  allora 
si  accordassero  alla  consuetudine  antica;  con* 
sidcrando  ciascuno  degli  oratori  i. proposti  capi, 
c aggiugnendo  ciò  che  riputasse  giovevole  per 
le  sue  speciali  provìnce. 

Gli  articoli  più  soggetti  a deputazione  riu- 
scirono due.  Il  primo,  l’indurre  la  nullità  nei 
raatrimonj  clandestini:  imperocché  vedovasi  il 
danno  estremo  che  da  essi  nasceva,  mentre  il 
marito  pentendosi  delle  nozze  occultamente 
contralte,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di 
sconsigliata  passione,  o invogliandosi  d’ altro 
leUo,  e invitato  a negar  le  prime'  dalla  cono- 
sciuta impossibilità  della  prova  ; precipitava 
alle  seconde  le  quali  come  solcvao  esser  di  pa- 
rentado più  onorevole,  cosi  celebravansi  pub- 
blicamente: onde  poi  era  costretto  a viver  in 
perpetuo  adulterio  si  dal  riguardo  de’  nuovi 
affini,  sì  anche  in  ogni  caso  dalle  presunzioni 
del  furo  esterno,  nel  quale  non  apparendo  il 
primo  contratto,  si  riputava  per  legittimo  il 
secondo.  Per  tanto  gli  atnbaiciadori  francesi, 
nel  cui  regno  per  avventura  il  disordine  riu- 
sciva più  frequente,  e più  pemizioso;  il  giorno 
di  luglio*  fecero  una  solenne  richiesta  al 
Concilio  in  nome  del  re  (i),  che  tali  raatrimonj 
per  l’avvenire  s'annullassero,  rinovandosi  l'an- 
tiebe  solennità  delle  nozze.  E se  alle  volte  per 
gran  cagione  paresse  di  far  altramente,  almeno 
i matriroonj  non  s’avessero  per  legittimi  qua- 
lora non  v'intervenisse  la  presenza  del  sacer- 
dote e di  tre  o più  testimoni  : e che  insieme 
s’  annullassero  i maritaggi  contratti  da’  figliuoli 
di  famiglia  senza  il  consenso  de' genitori,  come 
per  lo  più  e dannosi  e disconvenevoli  alle  fa- 
miglie, c materia  d’odio  più  che  d’amore  tra 
i cpnsorti  : ma  per  rimediare  alla  trascu raggine 
de’parcnti  nel  provvedere  allo  stato  dc’figliiioli, 
si  prescrivesse  un  termine  d’anni,  oltre  al  quale 
se  '1  figliuolo  dal  padre  non  fosse  accoppiato 
in  matrimonio,  gli  divenisse  lecito  l’clcggersi 
compagnia  per  se  stesso. 

Questa  petizion  de’  francesi,  la  qual  pure  fu 
solenne  e registrala  negli  atti,  é tutta  storpiata 
dal  Soave  : nientr’  egli  tace  che  domaft^mero 
d'annullamento  dc’matriraonj  clandestini  ; narra 
che  ricercassero  come  arbitrario  a’  genitori  l’an 
nudar  o no  i maritaggi  de1  figliuoli,  e lascia  la 
limilaziou  del  tempo  la  qual  vi  posero.  Era 
dunque  in  tal  proposta  gran  deputazione  e 
intorno  alla  podestà  della  Chiesa,  e intorno  al- 
P opportunità  della  legge.  11  ponteliee,  secondo 
il  suo  istituto,  fé’  scriver  a’  legali  (a)  che  si 
facesse  ciò  che  apparisse  conveniente  : ben  egli 
aver  si  grand’  odio  a1  ratti  delle  donne,  che  gli 
sarebbe  piaciuto  un  decreto  per  cui  non  po- 
tesse mai  tener  matrimonio  fra  il  rapitore  e la 
rapita:  il  che  essere  un  innovare  i canoni  an- 
tichi, ma  che  pur  in  ciò  voleva  rimettersi. 

Il  secondo  articolo  assai  scabroso  fu  intorno 
alla  provvisione  dc’bcneficj  curati.  Imperocché 

(l)  Al|i  dì  csilel  sani1  Angelo  tomo  ultimo  |ug.  7. 

(a)  Lettera  drl  card.  Borromeo  a1  legali  il  4 d’agoslo  l563. 


a 'vescovi  parca  congruo  che  in  questi  non 
cadesse  riscrvazionc  di  mesi  al  pontefice  ; ma 
che  tutti  si  lasciassero  alla  disposizione  loro, 
come  di  tali  che  meglio  conoscevano  gl'  idonei 
della  contrada.  Pio  ben  intendeva  e quanto 
ciò  venisse  a levargli,  e che  ove  la  delibera- 
zione si  rimettesse  a’ vescovi  in  Trento,  avreb- 
bono  sentenziato  a favor  della  loro  domanda  (i). 
Con  tutto  ciò  non  volle  che  questo  intoppo 
arrestasse  il  corso  del  Sinodo.  Per  allora  pro- 
pose a'  legati  tre  temperamenti  : l'uno,  che  tutti 
i bcneficj  di  cura  in  qualunque  mese  vacanti 
appartenessero  a'  vescovi,  ma  che  scambievol- 
mente tutti  i beneficj  semplici  appartenessero 
al  papa.  L'altro,  che  siccome  più  volte  a* era 
scritto  dal  Cardinal  Borromeo , si  dessero  tali 
beneficj  non  altrimenti  che,  in  forma  dignum, 
termine  della  dateria:  cioè  ai,  che  l’ impetrante 
avesse  peso  di  provare  innanzi  all1  ordinario, 
ch'egli  ora  degno.  Ove  niuna  di  queste  due 
maniere  fosse  accettala , venissero  alla  terza, 
cioè  : che  '1  pontefice  provvedesse  tutte  le  par- 
rocchiali vacanti  nc'  suoi  mesi  di  persone  sol 
degne  e deila  diocesi,  delle  quali  i vescovi  gli 
mandassero  nota.  Con  queste  proferte  s’argo- 
mentò d’  appagare  i vescovi  ili  quella  materia 
il  papa,  secondo  la  regola  che  l' esibire  a chi 
non  possiede  nulla,  una  gran  parte  del  litigioso, 
smorza  io  lui  spesso  la  volontà  di  pigliare, 
quantunque  egli  possa,  il  tutto  di  propria  ma- 
no: parendo  agli  uomini,  e massimamente  ai 
togati,  di  risparmiar  negli  acquisti  nuovi  un 
gran  prezzo  quando  risparmiano  il  contrasto. 

CAPO  II 

Ombre  del  Cardinal  di  Lorena  per  le  proposte 
riformazioni.  Parie  gelo  tic  di  lui  col  Cardi- 
nal Moro  ne,  ma  sgombrate.  Risposte  del  me • 

Idesimo  all ’ invito  del  papa.  S/tediziane  a Ro- 
ma del  Gualtieri , ed  istruzione  ch'egli  porta 
de' prenominati  due  cardinali.  Ordini  del  pa- 
pa dopo  la  giunta  del  Gualtieri  intorno  alla 
confidenza  da  usarsi  co* cardiali  di  Loreno 
e Mudi  ucci,  intorno  alla  prestezza  nonostan- 
te la  contrarietà  del  conte  di  Luna , e intorno 
agli  altri  punti  dell ’ istruzioni . 

Il  cibo  si  avidamente  e interamente  chiesto 
| e richiesto,  conturbò  non  acconciò  gli  stona  a - 
: chi  al  primo  assaggio.  I capi  della  riformazione 
comunicati  da'  presidenti  al  Cardinal  di  Lore- 
no, e poi  il  Ferier,  come  parimente  agli  altri 
ambasciadori , molestissimi  riuscirono  a*  primi 
; due  (a)  : parendo  loro  già  rifiutarsi  c sprezzarsi 
I il  loro  consiglio  ed  aiuto,  il  qual  era  tutto  ri- 
volto a finir  il  Concilio  senza  la  spesa  di  tanto 
tempo  e di  tante  innovazioni.  E per  altra  par- 
| te  il  cardinale  non  potea  con  decoro  rifiutar 
ciò  che  sì  spesso  avea  domandato,  né  dar  in- 
: dizio  clic  gli  spiacesse  I*  universale  ristringi- 
meuto,  quando  aneli’  egli  iu  qualche  articolo 

(l)  lettera  del  cardinale  Borromeo  a1  legali  ultimo  di  lo- 
fi (liu  i5fi3. 

fi  ^2)  Citerà  del  Gualtieri  il  17,  18  e ip  di  luglio  i563. 
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v*  era  compreso.  Onde  in  ricever  quella  scrit- 
tura per  mano  del  Paleotto,  non  diede  altro 
segno  che  d’  una  insolita  tepidezza  (i).  Di  poi 
approvò  quei  capi,  aggingnendo  con  un  tal  sor- 
riso, che  v*  era  roba  per  parecchi  anni.  Più 
apertamente  e palesò  egli,  o piuttosto  ne  co- 
municò P amaritudine  al  Ferier,  il  qual  era 
de'medesimi  sensi:  c da  esso  lo  riseppe  il  Guai* 
tieri.  Mal  esser  servito  il  ponteGce:  non  aver 
quell* autorità,  che  dovrebbe:  il  Cardinal  Mo- 
rene e,  per  avventura,  il  Simonetta  con  met- 
ter in  deliberazione  tanta  materia  indigestibile 
per  lunghissimo  tempo,  secondar  il  gusto  de- 
gli spagnuoli:  solo  il  Navagcro  conoscere  cd 
osservare  il  vero  servigio  del  papa:  non  poter 
ì vescovi  della  Francia  trattenersi  più  lunga- 
mente lontani  dalle  loro  bisognosissime  Chiese  : 
troppo  freddamente  o timidamente  proceder  il 
Morene  a' partiti  di  celerità  proposti  daJ  Ferier 
e da  sé,  richiedendovi  il  parere  di  tutti  i prin- 
cipi: aver  bene  egli  scritto  non  solo  in  Fran- 
cia, ma  eziandio  al  vescovo  di  Rennes,  amba- 
sciador  francese  presso  l’ imperadore , perché 
movesse  Sua  Maestà  a consentirvi,  ma  non  do- 
versi dipendere  nell’  esecuzione  dalle  volontà 
di  tutti  malagevolmente  accordabili.  Cosi  di- 
scorreva il  Cardinal  di  Lorrno.  Tanto  variansi 
in  brev’  ora  le  scene  del  mondo  si  negli  atti, 
come  nelle  parole,  il  ponteGce  che  dianzi  avea 
per  unico  appoggio  negli  affari  del  Concilio  il 
re  di  Spagna,  e affine  di  compiacerlo  s'era  con- 
dotto a ferir  quasi  nel  cuore  i francesi,  allora 
ai  vedeva  necessitato  a riconoscer  in  quel  ne- 
gozio per  suo  braccio  i francesi  e per  ostacolo 
gli  spagnuoli.  Questi  alt’  incontro  prima  discon- 
sigliavano 1’  invito  de’  protestanti , ed  allora 
I’  ambasciadore  spagnuolo  in  Concilio  il  chie- 
deva. 1 francesi,  c massimamente  il  Ferier,  i 
quali  più  volte  con  ai  acuti  protesti  e privati 
e pubblici  aveano  trafitto  il  papa,  quasi  man- 
catore alla  Chiesa  in  differir  a fuggir  la  rifor- 
mazione, già  biatimavan  lui  come  prodigo  in 
concederla,  e dove  addietro  innalzavano  tanti 
clamori  per  invocare  rontra  il  ponlcGcc  e con- 
tro i legati  la  libertà  del  Concilio  , e per  la- 
gnarsi che  nulla  si  potesse  operare  senza  gli 
oracoli  di  Roma,  erano  passati  cosi  a tipi  ro- 
dere il  papa  quasi  custode  malacorto  dglla  pro- 
pria autorità,  e troppo  largo  in  comunicarla 
a’  legati,  come  ad  accusar  quelli  per  troppo  li- 
beri nell'  usarla,  e poco  attenti  all' indennità 
del  loro  prìncipe. 

Tulli  questi  cambiamenti  aveano  orìgine  da 
quello  de’  francesi,  il  quale  fe(  ingelosir  gli  spa- 
gnuoli, quasi  i primi  sol  posti  uri  provvedere 
alle  loro  provincie  e alle  loro  persone,  voles- 
sero trarre  il  pontefice  a troncar  l’ orditura  del 
ben  comune.  E cosi  opponendosi  il  conte  alla 
spedizione,  eh’  egli  riputava  precipitazione , c 
che  dal  papa  ero  slimata  tranquillamento  dei 
contrasti  e assicuramento  da’pericoli  della  Chie- 
da, cominciò  a tesser  lunghezze  eoo  divenir  con- 


fi) Lettera  d«J  Visconti  al  card.  Borromeo  il  19  di  ta- 
glio 1 363. 
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traddittore,  e però  difGdente  al  ponteGce.  La 
variazione  poi  de*  francesi  fu  ben  ascritta  ono- 
revolmente dal  cardinale  a1  nuovi  ordini  della 
reina,  la  qual  desiderasse  il  fin  del  Concilio  e 
il  loro  ritorno  (1):  ma  di  vero  gran  parte  vi 
ebbe  in  quanto  apparteneva  al  Ferier,  la  gra- 
zia eh’  egli  sperava  d’  acquistar  col  papa,  ove 
questi  riconoscesse  dalla  sua  invenzione  c dalla 
sua  opera  «il  trovarsi  in  calma,  e io  quanto  era 
• al  cardinale,  la  vaghezza  di  quella  splendida 
I legazione,  con  la  quule,  per  avventura,  coofi- 
! davasi  di  riuscir  profittevole  e glorioso  istru- 
! mento  di  memorandi  beni  c alla  Francia  e alla 
Chiesa. 

Il  pontefice  che  vedeva  il  cuore  d’  ambidue 
I questi,  scrisse  a’  legati:  che  i francesi  croi»  bra- 
mogissimi  di  quel  troncamento,  benché  ai  ver- 
gognassero di  domandarlo:  che  però  bisognava 
dar  loro  soddisfazione,  e che  ove  eziandio  gli 
{ altri  principi  non  vi  fossero  concorsi,  molto  sa- 
rebbe stato  il  mandar  via  questi  senza  distur- 
bo. Persuadendosi  egli  forse,  che  alla  loro  par- 
[ lenza  dovesse  cessare  nel  Sinodo  un  gran  tra- 
vaglio di  torbide  petizioni,  c un  gran  ostacolo 
! a fermar  l'autorità  della  Sede  apostolica,  nella 
quale  convenivano  tutti  gli  altri.  Dié  anche  nn 
cenno  particolare  al  Morene  del  scuso  mostralo 

Icome  dicevasi,  dal  Cardinal  di  Loteno  intorno 
alle  riformazioni  comunicategli , acciocché  li 
certificasse  del  vero  Ma  il  Morene  risapendo 
clic  quegli  non  era  soddisfallo  appieno  di  lui  (a), 
perche  non  gli  usava  tanta  abbondanza  di  vi- 
sitazioni c di  comunicazioni  quanta  già  il  Car- 
dinal di  Mantova,  cominciò  a mutare  stile,  si 
che  il  Lorenese  di  pari  sdegnoso  cd  amorevo- 
le, e però  facile  a perder»!,  e facile  a racqui- 
etarsi, rima»e  in  buona  disposizione  seco  : e ri- 
spose alla  lettera  del  pontefice  recatagli  dal 
Muretto  con  un'  altra  di  somme  grazie  e di 
somme  offerte  (3).  Non  esser  mai  egli  per  res- 
| sare  da  ogni  opera  giovevole  alla  santa  Sede 
non  solo  co'  Padri,  ma  con  que’  principi  ap- 
presso a' quali  avea  qualche  credito:  dal  che 
potrebbe»!  chiarire  Sua  Santità,  che  la  confi- 
denta  c 1*  amicizia  da  lui  tenuta  con  essi  era 
stata  per  fine  di  poterla  servire:  accettar  egli 
1’  invilo  di  Sua  Beatitudine  , ma  con  disegno 
d’  aspettar  insino  alla  rartà  d'agosto,  intenden- 
do che  il  partirsi  innanzi  da'  freschi  di  Trento 
verso  i calori  di  Roma  sarebbegli  pericoloso. 
Oltre  a che  desiderava  di  veder  prima  incam- 
minate le  cose  in  modo  che  potesse  l appi  esen- 
tar a Sua  Santità  con  certezza  quello  che  giu- 
dicasse ad  onor  di  Dio,  a prò  del  cristianesimo, 
e specialmcutc  della  Francia,  il  di  appresso  a 
questa  risposta  inviò  egli  a Roma  il  Gualtie- 
ri (4),  al  quale  però  non  volle  dar  lettere  di 

^l)  Triterà  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  22  di  tu? 
ilio  i563. 

(a)  Appare  delle  rilate  lettere  del  Gualtieri  il  tj,  18  e tp 
di  loglio.  e dall'iiltoaiouc  del  Luirnrse  alio  stesso  Gualften. 

(3)  tollera  drl  Lorcuesc  al  papa  il  22  di  luglio  l563  sei 
citalo  libro  trance». 

(4)  Appare  da  una  de' legati  al  urd.  Borromeo  il  az  éi 
luglio  i563. 
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credenza  (i),  perclic  forse  l'animo  aperto  ma  I parere  scritto  a Roma  di  rimandarlo  legato; 
sospettoso  Uri  carUinale  più  confidava  a lui,  3 aver  il  Morone  acquistati  i due  oratori  impe- 
dir non  confidava  in  lui.  firn  gli  lasciò  scrivere  9 rial*  ecclesiastici,  e massimamente  il  Drascovi- 
una  memoria  di  commessomi  dategli  a bocca,  aio:  trovarsi  gran  difficoltà  intorno  alle  prov- 
siccome  pur  fece  il  Cardinal  Morone.  visioni  de'  brnelirj.  parendo  a’  vescovi  che  do- 

I concetti  della  prima  rran  tali  (a).  Clic  il  vendosi  da  loro  far  tanti  esami  nella  distribu- 
cardinale  aspettava  risposte  di  Francia,  c di  r zione  delle  parocchle,  dovesse  il  papa  ricom- 
Ccsare  intorno  allo  spedieutr  proposto  da  aè  ; pensarli  spogliandosi  in  qualche  parte  de1  ca- 
al  papa,  le  quali  appunto  verrcidiono  sul  tem-  i nonirati,  e più  di  loro  non  giudicar  conveniente 
po  di  porsi  in  via.  Che  avea  data  istruzione  a che  per  le  parrocchie  si  spedissero  le  bolle  a 
J,anaac  d’intender  i sensi  del  re  anche  per  caso  Roma.  Sopra  ciò  proponevansi  varj  compensi, 
che  non  concorresse  al  parlilo  1’  imperadorr,  I e specialmente  quello  che  in  terzo  luogo  fa 
ina  lo  stato  della  Francia  esser  allora  si  turbu-  esibito  dal  papa,  come  narrammo.  Desse  il  Guai- 
lento  e si  ondeggiante,  che  non  potea  con  cer-  fieri  amplissima  testimonianza  del  profitto  che 
trzfca  predirne  la  risposta.  Voler  egli  andar  a > arrecava  1’  opera  del  Buoncompagno  c dei  Pa- 
roma con  le  mani  piene,  cioè  cou  la  sicurezza  ; trotto.  Sperarsi  che  si  Iraltcrtbbe  ancora  dc- 
dell’  animo  di  lutti  i principi.  Aver  fatti  ga-  gli  abusi  e degli  aggravj  procedenti  da'  prin- 
gliardiasimi  uffirj  eziandio  col  re  cattolico,  c I ri  pi  secolari,  e ciò  senza  rottura,  e non  senza 
sperarli  efiirari,  ma  non  in  modo  che  la  ri-  j effetto.  Disegnarsi  di  far  dichiarare,  partili  che 
sposta  fosse  per  anticipar  la  sua  gita.  Clic  in  | fossero  i francesi,  l'autorità  del  pontefice  sc- 
agni evenlo  egli  aveva  deliberato  di  tornar  in  il  condo  il  Concilio  fiorentino.  Pensarsi  di  rnao- 
Francia,  dov'  era  chiamato  da  tutti  i cattolici,  |*  dar  un  prelato  a nome  del  Sinodo  in  Ispagna 
e non  aspettar  che'l  verno  il  cogliesse  a Trcn-  j per  dolersi  della  lunghezza  conira  i vescovi  spa- 
to, « che  i medesimo  sarebbono  costretti  a jj  gnuoli,  e per  pregare  il  re  clic  volesse  concor- 
fare  i prelati  franerai.  Ch'  egli  spendeva  tutti  4 rerc  alla  spedizione.  Non  poter  esso  Morone 
i momenti  in  pensar  alla  maniera  di  levar  oou-  : rimaner  a Trento  il  verno  futuro  se  tanto  vi 
ratamente  la  Santità  Sua  ila  quel  fastidio  e da  j;  dorasse  il  Concilio.  Dover  il  papa  tener  in  or- 
qnc’  pericoli,  maggiormente  ila  poiché  aveva  jj  dine  una  quantità  di  prelati  da  spinger  colà 
toccato  con  tnano,  convella  nella  limo  rena /ione  jj  iu  evento  che  gli  oltramontani  uniti  cercassero 
era  più  rigorosa  di  quel  che  gli  altri  desidera-  cose  irragionevoli.  Tali  erano  i capi  delle  due 
vano,  fi  che  però  sperava  di  trarre  gli  spagnuoli  istruzioni. 

ad  appagarsi  del  conveniente,  ma  che  supplì-  Arrivò  il  Gnallieri  a Roma  sul  principio  di 
rata  a Sua  Beatitudine  di  due  cose.  L’una,  agosto;  e in  adempimento  de' ricordi  mandati 
d'  essere  e dì  mostrarsi  allegra,  riposando  so-  !|  per  lui  dal  primo  legato,  fu  scritta  dal  cardi- 
pra  l’opera  e l'amorevolezza  del  Cardinal  Mo-  ij  nat  Borromeo  la  seguente  lettera  (i):  È tale 
rone  e sua:  1*  altra,  di  tener  celato  il  deside-  | la  soddisfazione  e contento  che  nostro  Signore 
rio  della  presta  terminazione.  Commetteva  al  *[  sente  per  le  cristiane  azioni  del  signor  cardi - 
Gualtieri  che  lodasse  ampiamente  i legati,  e ! nat  di  Loreno  in  quel  santo  negozio,  che  non 
massimamente  il  Morone  e ’l  Navagero,  che  j potendo  Sua  Santità  esprimerlo  per  ora  in  altro 
desse  speranza  di  potersi  celebrar  la  sessione  [ miglior  modo , ha  voluto  che  io  sdiva  loro , che 
avanti  al  prescritto  giorno:  eli'  esponesse  il  suo  ‘ perseverando  esse  nell’  istituto  già  preso  , non 
desiderio  per  l’annullazione  de’malrimonj  clan-  . tmitino  nè  faccino  azione  alcuna  conciliare 
destini  : che  fermasse  il  papa  nella  sicurtà  del  senza  participazionc  dì  detto  signore,  comuni - 
buon  animo  «un  e di  tutti  i suoi  pieliti  verso  condoli  ogni  cosa  grande  e picciolo  con  ogni 
|a  conservazione  dell’  autorità  pontificia,  dalla  sincerità  e confidenza , e trattandolo  in  somma 
quale  confessavano  che  dipendeva  anche  la  lo-  ni  più  nè  meno  come  se  fosse  aneli ’ esso  lega- 
to, e che  a tal  fine  principalmente  indirizzava  lo.  E se  in  mini'  altra  cosa  potranno  ancora 
egli  il  viaggio  del  Gualtieri,  prevedendo  i ma-  certificare  il  detto  signore  dell' affezione  che  li 
ligni  uffirj  di  molti  per  infoscare  iti  Sua  Santità  porla  Sua  beatitudine,  e del  desiderio  che  tien 
questa  confidenza.  In  ultimo  accennava,  clic  j di  riconoscere  le  sue  buone  opere  con  ogni 
quantunque  egli  in  una  scrittura  data  al  Mo-  ! sorte  d'officio,  sicno  certe  che  sarà  gratissimo 
rone  sopra  i partiti  commemorati  avesse  richic-  alla  Santità  Sua,  che  lo  faccinocon  ogni  espres- 
so il  consenso  del  re  cattolico,  non  però  il  ri-  sione  di  buona  e sincera  volontà. 
putava  essenziale.  Ma,  perchè  l1  onore  e la  soddis fazione  del- 

L*  istruzione  del  Cardinal  Morone  al  Guai-  1’  uno  non  divenisse  disprezzo  c offeusione  del- 
tieri  conteneva  principalmente:  esser  Decessa-  l’altro,  fu  scritta  sotto  l’istesso  di  una  seconda 
rio  che  'I  papa  si  disponesse  a trattar  per  in-  lettera  purda  mostrarsi;  dove  significavasi  molto 
aanzi  il  Cardinal  di  borono  come  un  quinto  i gradimento  e molta  stima  del  Cardinal  Madruc- 
legato  nella  sostanza,  cummcltendo  loro  che  il  ; ci,  e comraettcvasi  a’  legali  clic  grandemente 
chiamassero  a parte  di  lutti  i consigli , peroc-  j j|  prezzassero  e vi  confidassero.  Questa  però 
chè  lo  sperimentavano  e ottimo  di  volontà,  c i nun  era  si  splendida  né  si  larga  come  la  pri- 
vali  dissi  mo  d*  autorità:  c ricoidavasi  quivi  il  nia.  Non  così  approvò  il  papu  che  a nome  del 

(0  Snillara  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  aa  di  lu- 
glio (li  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a”  legali  il  ^ d1  agis- 
ca) Ambedue  .(situo  fra  If  memorie  dei  Gualtieri.  sio  if»G3. 


Sinodo  il  mandasse  in  Ispagna  una  voce  viva  (i); 
ma  ordinò  clic  ti  tenesscr  uniti  quelli  d’  altre 
nazioni,  c principalmente  ben  soddisfatti  i fran- 
cesi : e soggiunse,  che  quantunque  egli  deside- 
rasse impazientemente  di  vedere  e d’ abbracciare 
il  Cardinal  di  Lorrno,  tuttavia  considerava  qual 
momento  polca  recare  alla  somma  degli  affari 
la  sua  presenza  sin  alla  futura  sessione  : per- 
tanto, quando  i legati  la  giudicassero  necessa- 
ria, gliel  ponessero  davanti,  si  tuttavia  ch'egli 
vedesse,  non  muoversi  loro  se  non  per  la  sti- 
ma c per  la  fiducia  del  suo  aiuto,  e che  si  la- 
sciasse ad  arbitrio  di  Ini  reiezione.  Anxi  il 
pontefice  passò  a fargliene  scrivere  dal  Cardi- 
nal Borromeo  (a) , e a scrivergli  poi  egli  di 
propria  mano  (3),  ringraziandolo  affettuosamente 
delle  sue  ottiine  operaiioni  , e proponendogli 
di  non  partirsi  finche  non  avesse  dato  compi- 
mento al  Concilio.  Ma  il  cardinale  benché  gra- 
disse il  titolo  di  tal  proposta,  nondimeno  mo- 
strò di  voler  andare  almeri  dopo  la  vicina  ses- 
sione; maggiormente  avendo  egli  già  risposte 
della  rrina  che  approvavano  quell’andata.  Anzi 
come  io  cifera  scrisse  il  Cardinal  Horone  al  Bor- 
romeo (4),  egli  frettoloso  di  ricondursi  in  Francia. 
Ma  tornando  noi  alle  commissioni  del  pontefice: 
posto  che  gli  altri  vescovi  (diceva  egli)  concor- 
ressero al  progresso  e alla  terminazione  ; o gli 
•pagnuoli  riccvercbbon  lume  da  Dio  per  con- 
venire nella  sentenza  comune;  o almeno  si  ver- 
gogncrrbbono  di  mostrar  contrarietà,  veggendo 
il  torto  che  sarebbe  loro  dato  da  tutti.  l'crò 
comandava  che  si  procedesse , non  guardando 
in  faccia  a veruno,  c si  procurasse  d'accele- 
rare il  termine  della  sessione,  come  il  Cardinal 
di  Lorcno  dava  speranza,  c di  finir  le  materie 
prima  che  tornassero  le  risposte  di  Spagna  : 
perocché  quantunque  si  dovessero  sperar  Imo 
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è più  onorevole  « più  servizio  della  cristianità , 
al  che  si  ha  da  attendere  , e non  guardar*  in 
faccia  a nessuno,  e troncar  tutte  le  dilazioni , 
accio  non  intervenghi  impedimento  alcuno  o in - 
toppo,  come  differendo  facilmente  interverrà , 
considerato  che  tutte  le  dilazioni  ne  hanno  sem 
pre  portato  pregiwlieio  ; perù  fate  presto.  E 
circa  la  riforma,  noi  riportiamo  in  lutto  e pat- 
tuito le  cose  a voi , e ve  le  rimettemn  piena- 
mente, acciocché  per  questo  non  abbiale  a re- 
star di  fare  una  buona,  e fruttuosa,  e presta 
risoluzione  di  quetto  Concilio  a laude  ed  nnor 
di  Dio  e di  sua  tonta  Chiesa.  Siamo  stati  per 
mandar  un  uomo  a posta,  ma  pensiamo  che 
questa  basterà.  Et  avento  voluto  scriver  questa 
di  noslt'a  mano , ancora  che  il  resto  fosse  in 
nome  di  nostro  nipote  monsignor  Borromeo. 

Aveva  anrhe  il  papa  fatto  significare  al  Mo- 
rone(i),  che  ove  convenisse  cedere  al  conte  in 
esaminare  con  lungo  modo  la  materia  dell'  in- 
dulgenze, si  lasciasse  che  ciascuno,  così  teologo 
come  prelato  dicesse  ciò  che  volesse  delle  cro- 
ciate, purché  in  questo  non  apparisse  riè  opera 
né  fomento  o de’  legati  o di  Koma.  K perchè 
il  conte  avea  scritto  in  purgazione  di  sé,  ma 
in  molto  aggravio  de’ legati  a)  pontefice  e al- 
1* Avita,  da  cui  crasi  comunicata  la  lettera  al 
papa,  mandaron&i  innondile  quell’ epistole  a’ le- 
gali, ed  un  breve  pontificio  in  risposta,  affin- 
ché gliel  rendessero,  e eoi)  tale  opportunità 
usassero  seco  i proporzionati  ragionamenti  (*)• 
Sopra  il  rinforzo  de’  prelati,  credere  il  papa 
di  poterne  spigner  fin  a venti  , ma  non  es*e» 
egli  per  farlo,  se  non  ammonito  dalla  necessiti, 
e giustificato  per  essa  (3).  Intorno  agli  altri 
capi  della  predetta  istruzione  o le  risposte  si 
sono  da  noi  accennate  di  sopra,  o non  si  gin- 
diearono  per  allora  necessarie,  siccome  non  fa 


i i i ; ».  il  — — i — ; 

ne,  c tulli  i ministri  regj  di  Roma  vi  avessero  necessaria  risposta  particolare  a' ricordi  del  car- 
cooperato co'  loro  ufficj,  nondimeno  poteva  an-  din.il  di  Lorcno.  Dalla  contenenza  di  simigliatiti 

che  riuscir  il  contrario;  nel  qual  evento  avrebbe  ; istruzioni  e ricordi  eh'  io  spesso  vo  irgistran- 
il  conte  impugnala  la  spedizione  con  più  cal- 
dezza , che  allora  mentre  non  lo  accendeva  il 
regio  comandamento  , c lo  intepidiva  I’  incer- 
tezza della  futura  approvazione:  qualcuno  nè 
affatto  autorevole  nè  affatto  sprezzabile  aver 
significato  (e  mandavasi  a’ legati  la  lettera  ac- 
ciocché la  ponderassero),  non  piacer  all' irope- 
radorc  il  fine  del  Sinodo  : clic,  se  ciò  fosse  ve- 
ro, gli  sarebbe  stato  agevole  il  trarre  nel  me- 
desimo senso  il  re  suo  nipote:  che  ove  pur 
Cesare  ne  volesse  la  sospensione,  dappoiché  il 
papa  avesse  impiegate  tutte  le  diligenze  per 
terminarlo,  si  piegherebbe  ad  essa  per  uscire  di 
quel  travaglio.  Ma  in  piò  di  questa  lettera 
scritta  a nome  del  Cardinal  Borromeo,  il  papa 
quasi  pentito  dell’  ultima  chiusa,  soggiunse  di 
suo  carattere  ciò  che  segue:  Benché  d fintilo 

(l)  Va»ie  lettere  del  card.  Bortomco  a’ legati  • al  Mattai  j 
il  4 • 7 d’  a fui  lo  |563. 

(a)  Ap|uic  da  usa  del  card.  Bottooiio  a 'tifali  il  7 d'aio- 
lo, r da  due  de' tifati  al  Boi  (unto  il  16  « ly  d'ajo-lo  |56J. 

(3)  Lettela  del  papa  al  card,  di  Loicoo  mandala  a*  tifati 
astio  il  d’ jfoslo. 

(4)  Appare  da  una  risposta  d<J  card.  Borromeo  al  Motoua 
il  17  d'afosto  1Ò03. 


do,  e che  uscirono  come  il  miglior  sugo  dai 
più  saggi  intelletti  dell'eia  loro,  può  fra  gli  al- 
tri ammaestramenti  arguirsi  la  debolezza  del- 
I'  umana  provvidenza,  vergendosi  che  di  poi  gli 
eventi  non  propensati  rendettero  falso  il  più 
delle  predizioni , e vane  il  più  doli'  industrie. 
Ed  é ciò  comune  a quasi  tutte  I'  arti  di  que- 
sta vita  ; i più  de’  semi  non  pigliano,  i più  ite- 
gli strali  non  colgono,  le  più  delle  spccuUzioui 
falliscono. 


(l)  Cifm  del  Cardinal  Borromeo  al  Morose  ottimo  di  ta- 
llio ifrf*3. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  a*  ledati  il  4 d'afoslo,  • 
ti»  poila  dr' tifali  al  Boi  torneo  ti  la  e 16  d' agosto  ■ itit. 

(3)  Lettera  del  taid.  Boi  torneo  al  Moroue  il  4 d'a| 
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CAPO  III  ^ 

Ragionamento  del  conte  di  Luna  co*  ledali  e 
•opra  il  deputar  prelati  per  ria  di  nazioni 
alla  riformazione,  e sopra  V imputazioni  da  lui 
date  loro  presso  il  papa , e sopra  il  riformare 
i principi  secolari.  Considerazioni  dei  legati 
scritte  al  pontefice  intorno  alla  sospensione 
o . alla  terminazione.  Nuovi  movimenti  del 
conte  di  Luna.  Offerte  amplissime  degli  ora - 
tori  veneti.  Giudicio  de*  Padri  deputati  a fa- 
vore del  patriarca  Grimani. 

Mentre  queste  cose  trattavano  in  Roma,  por- 
sero gli  ambasciadori  a’ legati  varie  aggiunte  ed 
alterazioni  desiderate  da’  varj  nelle  divisate  e 
ponderate  riformazioni.  Delle  quali  scritture  io 
mi  persuado  che  ’l  catalogo  riuscirebbe  noioso, 
non  curandosi  il  lettore  di  saper  le  infinite  cose 
proposte,  ma  le  principali  discusse.  Fra  gli  ora- 
tori, il  conte  di  Luna  rinnovò  ardentissima- 
mente  1*  antica  domanda,  che  si  deputassero 
tanti  per  ciascuna  delle  nazioni  i quali  rac- 
conciassero i canoni,  e raccogliessero  i pare- 
ri (i).  i legali  con  pari  ardore  gli  contraddis- 
sero, imbracciando  quello  scudo  che  riusciva 
il  più  forte  contra  varie  impetuose  richieste 
dagli  spagnuoli  in  siffatte  contese , cioè  I1  uso 
contrario  non  sol  di  tutti  gli  altri  Concilj,  salvo 
in  qualche  parte  quel  di  Costanza  e di  Basi- 
lea, ma  del  medesimo  tridentino  in  tempo  di 
Paolo  e di  Giulio;  sicché,  tanto  insistendo  il 
re  che  si  dichiarasse r tutte  le  tre  convocazioni 
per  uno  stesso  Concilio,  e la  presente  per  mera 
continuazion  delle  passale  , non  dovevasi  dal 
suo  ambasciadorc  richieder  che  si  lasciasse , e 
tacitamente  si  condannasse  lo  stile  tenuto  in 
quelle.  Che  il  far  ciò  avrebbe  data  occasione 
d' impugnar  le  costituzioni  fermate  non  solo  in 
que'  tempi,  ma  eziandio  dopo  lJ  ultimo  aduna- 
racnto,  quasi  statuite  per  indebito  modo,  e 
così  di  sconvolger  quell' edificio  da' fondamenti. 
Tanto  convien  premeditare  ne’  trattati  civili, 
appunto  come  nelle  deputazioni  scolastiche, 
tutto  ciò  che  segue  da  un  principio  universale, 
prima  di  fermarlo  assolutamente.  Aggiunsero, 
non  esser  l’Italia  come  la  Spagna  g la  Fran- 
cia possedute  da  un  solo  principe,  ma  da  mol- 
li, e tutti  degni  d’  esser  prezzati;  e però  non 
potersi  con  picciol  numero  di  vescovi  deputali 
italiani  far  che  ciascun  prìncipe  d’ Italia  v’  a 
vesse  la  debita  parte:  finalmente,  siccome  es- 
sendo i tre  quarti  del  Concilio  rompesti  di 
prelati  sudditi  al  re  di  Spagna,  non  dovrà  pa- 
rere strano  agli  altri  potentati,  che  i vescovi 
di  Sua  Maestà  v’  ottenessero  maggior  potenza 
che  i loro;  co>ì,  quando  la  maggior  parte  del 
Concilio  era  di  vescovi  italiani,  non  dover  sem- 
biare  ingiusto  all’ altre  nazioni  che  vi  prevales- 
sero gl’italiani,  secondo  che  avviene  in  tutti 
i corpi;  specialmente  clic  d' ogni  membro  udi- 
vansi  le  richieste  c le  proposte.  Ne  passò  que- 

(!)  Lettere  de' legali  si  card.  Borromeo  il  6 c 8 «l'ago- 
sto  l j6J 


sto  parlamento  senza  parole  immoderate,  e non 
a pieno  circospette  dalla  parte  del  conte.  E 
perocch’egli  affermava,  che  in  richieder  ciò 
convenivano  i ministri  di  tutti  i re  ed  anche 
il  Cardinal  di  Loreno,  i legali  iquali  temevano, 
questo  esser  vero,  noo  già  secondo  la  presente 
volontà  de’ rappresentanti  francesi,  ma  secondo 
gli  ordini  vecchi,  da’ quali  come  da  non  mai 
rivocati  non  avrebbon  ardito  d’allontanarsi, 
stimaronsi  necessitati  di  dar  fuoco  al  maggior 
pezzo;  e risposero  francamente,  che  prima  di 
comportar  si  perniziosa  innovazione  se  ne  sa- 
rebbono  partiti  rompendo  il  Concilio. 

In  quel  colloquio  del  conte  co'  legati  non 
erasi  ritrovato  il  Navagero  come  allora  Indi- 
sposto : onde  volle  il  conte  parlar  anche  a lui 
a parte,  e ripetendogli  le  cose  disputate  coi 
suoi  colleglli,  passò  a rammaricarsi  d’ esser  cre- 
duto orditore  d’allungamento:  in  contrarietà 
di  ciò  tener  egli  ultimamente  una  lettera  del 
re  Filippo,  dove  dicevasi  : aver  alcuni  messo 
innanzi  a Sua  Maestà,  che  la  diuturnità  del 
Concilio  polca  col  tempo  cagionar  qualche  ri- 
schio a’  suoi  privilegj  : scrìver  tuttavia  il  re, 
eh’  egli  poco  se  ne  curava,  cosi  per  esser  quelli 
sì  ben  fondati  che  non  avea  cagion  di  temer- 
ne; come  perchè  in  ogni  caso  anteponeva  il 
zelo  del  bene  universale  all'interesse  del  pro- 
prio. Sì  che,  discorreva  il  conte,  più  tosto  se- 
condo la  regola  dell’  utilità,  a’  ministri  del  re 
conveniva  procurarne  la  spedizione.  Non  esser 
egli  dunque  per  ritardare  il  progresso,  purché 
l’affrettare  fosse  diligenza  di  far  moli* opera  in 
breve  tempo,  non  negligenza  d’ommettere  il 
necessario,  nel  che  doveva  e voleva  sempre  te- 
ner la  mano. 

Il  Navagero  per  obbligarlo  a giustificarsi  più 
co’  fatti  che  non  co’ soli  discorsi,  rispose:  cor- 
rer veramente  di  lui  questa  fama,  delia  quale 
quant’egli  s’  era  contristato,  tanto  si  racconso- 
lava per  la  sua  contraria  affermazione,  e con- 
fidava di  doversi  a pieno  allegrare  con  vederne 
e goderne  gli  effetti. 

Quindi  si  venne  a ragionare  sopra  la  rifor- 
mazione de’  principi  secolari  contenuta  ne’  capi 
dati  agli  oratori  da’  presidenti.  Di  questa,  dis- 
selli il  conte,  non  aver  egli  voluto  rispondere 
nella  sua  scrittura  ; ina  parergli  conveniente 
che  si  sbrigassero  prima  in  Concilio  l’ altre 
materie  più  smaltite  e sì  ampie,  che  ben  senza 
perdersi  tempo  da’  Padri  il  potevaoo  dare  agli 
ambasciadori  d’informarsi  da’  lor  padroni  e dai 
principali  ministri,  intorno  agli  usi  e alle  ra- 
gioni di  ciascun  regno. 

Beplicògli  il  Navagero,  che  non  conveniva 
dividere  queste  due  riformazioni,  Cuna  delle 
quali  senza  l’altra  riuscirebbe  molto  imperfet- 
ta, e non  terrebbe  i maggiori  aggravj  per  cui 
si  lagnavano  i vescovi  che  la  podestà  loro  ve- 
nisse impedita.  I£d  in  questo  proposito  io  leggo, 
aver  detto  un'altra  volta  il  Cardinal  Morone, 
non  e»scr  dovere  che  riformandosi  gli  ecclesia- 
stici, c lasciandosi  intatti  i laici,  sì  facesse  cre- 
dere al  mondo  clic  quelli  soli  fossero  deformali, 
c questi  immaculati. 

Qucrrlossi  ancora  l’ ambasci adore  della  scs- 
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«ione  preterita,  dicendo  che  tutte  le  nazioni 
arcano  desiderato,  dichiararsi  l' istituzione  dei 
vescovi,  e due  di  esse  la  podestà  del  papa, 
cioè  gl'  italiani  e gli  spagnuoli,  ripugnandovi 
solamente  i francesi,  e tuttavia  che  di  fatto  si 
era  oromessa  la  prima  contra  il  desiderio  di 
tutte,  e la  seconda  contra  quello  delle  due  più 
numerose.  Al  che  i legati  rispondevano,  che 
anzi  dal  moderno  fatto  si  potrà  scorgere  quanto 
fosse  in  loro  I’  amore  della  concordia,  giacché 
la  contraddizione  d'  una  sola  nazione,  e di 
quella  eh'  era  la  rocn  potente  di  voti,  gli  avea 
ritenuti  da  una  diffinizione  tanto  importante 
ad  utilità  del  pontefice.  Vero  essere,  che  tra- 
lasciandosi questa  non  era  stato  dicevole  far 
dichiarazione  intorno  alla  podestà  de’  prelati 
minori,  dovendosi  la  precedenza  al  capo:  nella 
qual  cosa  esser  convenuti  gl1  italiani  co'  fran- 
cesi: onde  non  v’era  cagione  di  giusto  lamen- 
to, perché  non  si  fosse  venuto  a quella  diffi- 
nizione  sccoodo  il  parere  e il  volere  de’  soli 
spagnuoli. 

Continuavano  i legali  a raunarsi  fra  loro  in 
casa  del  Morone,  chiamandovi  gli  altri  due  car- 
dinali (i):  e quivi  ponderavan  le  cose  date 
dagli  oratori  per  ridurle  a forma  che  non  in- 
contrasse grave  contrasto  nell’ assemblea.  Ma 
ricevendo  frattanto  da  Roma  la  copia  delle  let- 
tere scritte  dal  conte  al  papa  ed  all’  Avila,  le 
quali  erano  accuse  conira  di  loro,  quasi  cat- 
tassero i voli  per  via  di  persuasioni,  di  minac- 
ce, e di  proferle,  si  disposero  da  principio  a 
parlargli  agramente  con  occasione  di  dovergli 
consegnare  il  breve  pontificio  in  risposta.  Ed 
erasi  questo  breve  dettalo  innanzi  pregno  di 
molte  ragioni,  e per  conseguente  ancora  spi- 
noso di  qualche  puntura,  romc  accade  in  tali 
contese:  indi  avea  giudicato  il  pontefice  di  ri- 
durlo a forma  più  semplice,  e di  mandar  la 
copia  del  primo  esempio  a’  legati  (a),  affinchè 
di  quei  concetti  si  valessero  con  la  voce,  la 
qual  men  soggiace  a censura,  c dalla  quale  più 
si  tollera  che  dalla  penna,  la  cui  operazione  si 
reputa  più  deliberala,  e riesce  più  permanente. 
Ma  come  i consigli  mcn  caldi  sono  i più  saldi, 
determinarono  i legali  di  poi , che  lo  sdegno 
per  T onore  privalo  cedesse  alla  carità  del  ben 
pubblico,  e però  non  pur  dissimularono  la  pro- 
pria offesa,  ma  temperarono  ciò  che  veniva  lo- 
ro somministralo  dal  papa.  E mostrando  un 
ottima  opinione  di  zelo  nel  conte,  e all’incon- 
tro testificandogli  che  il  pontefice  era  tutto  in- 
fiammato in  quella  santa  opera,  né  bisognoso 
d'esortazione,  discesero  ad  assicurarlo  del  me- 
desimo affetto  in  loro,  i quali  giorno  c notte 
non  si  studiavano  in  altro  che  in  cercar  piane 
c spedite  vie  di  condurre  i Padri  alla  meta  di 
tante  fatiche.  A tal  fine  chiamarsi  da  loro  fre- 
quentissime congregazioni,  ed  usarsi  altre  ope- 
i osissime  diligenze.  Ricever  eglino  gran  torto 


(l)  Ledere  delegati  al  rard.  Borioni ro  Pii,  la  e 16,  e 
seri  dura  del  Visconti  sii' Ut  tuo  il  iti  d'agosto  1,063. 

(a)  La  cnotrnrnu  di  gursio  brrve  fn  mandata  al  Danaio  Cri- 
velli sotto  il  4 d'agosto,  c sta  fn  le  memorie  del  GnaUicri. 


da  chi  diceva,  che  andassero  con  indebiti  modi 
tirando  gli  altri  nel  voto  proprio.  Non  dar  essi 
voto  nelle  congregazioni,  com’era  palese,  * ru- 
nico voto  loro  essere  che  si  terminasse  il  tutto 
con  pace  ed  unione,  spianando  le  arduità  e 
componendo  le  discordie. 

Il  conte  fece  risposta:  ch’egli  non  avea  mai 
creduta  di  tai  signori  azione  men  clic  onorata, 
ma  confessava  d'aver  intese  mormorazioni  gran- 
di per  quelle  private  congreghe  le  quali  tene- 
vansi  in  casa  lo^,  chiamando  in  esse  venti 
italiani , e sol  due  spagnuoli  con  altrettanti 
francesi.  Replicarongli  i legati:  eh’ essendo  uf- 
ficio loro,  come  avean  detto,  l’agevolar  le  dif- 
ficoltà e raccordar  le  controversie,  non  potè- 
van  ciò  fare  ae  non  valendosi  del  consiglio  e 
dell’iiuto  di  chi  stimassero  opportuno,  e chia- 
mando chi  lor  paresse:  ove  fosse  stato  vero 
che  gl’italiani  v’intervenissero  in  numero  assai 
maggiore  degli  altri,  non  apparir  ciò  impro- 
porzionato, considerandosi  che  nel  Concìlio  gli 
italiani  erano  centocinquanta,  e quelli  d'altre 
province  in  tutto  settanta  : ma  che  ciò  non 
crasi  fatto , introducendosi  «olii  di  varie  na- 
zioni, e specialmente  i due  cardinali,  e gli  am- 
basciadori  ecclesiastici  dell'  impcradore  e «lei 
re  di  Polonia,  e ch’egli  ancora,  se  fosse  stato 
ecclesiastico,  sarebbe  intervenuto  in  quelle  adu- 
nanze , ed  avrebbe  veduto  come  c perchè  «i 
facevano.  Il  tenore  di  questo  ragionamento  ren- 
de manifesto,  •’  egli  meritasse  biasimo  di  con- 
traddizione datogli  in  privato  dal  conte  per 
affermazion  del  Soave,  ciò  ehc  i legati  comin- 
ciassero a difender  la  convenienza  di  preporre 
assai  gl’  italiani , e poi  finissero  col  mostrare, 
ebe  si  tenea  gran  conto  ancora  dell’altro  na- 
zioni. Il  colloquio  fu  chiuso  con  mutua  soddi- 
sfazione, promettendo  il  conte  di  cooperare  alla 
prestezza,  c di  persuadere  i suoi  vescovi  a con- 
tentarsi del  moderalo. 

(Questo  parlamento  rincorò  alquanto  i legati, 
i quali  significandolo  al  papa,  insieme  risposero 
al  punto  da  lui  accennato  ma  ad  un'ora  ripu- 
diato della  sospensione,  dicendo  : che  i principi 
secondo  le  ragioni  umane  poteva»  esser  alieni 
dal  compimento  del  Sinodo , non  trovandosi 
allora  ne  Cesare  nc  il  re  di  Francia  in  dispo- 
sizione o in  forze  di  sfoderar  la  spada  contra 
gli  eretici,  come  parca  che  avrebbono  obbliga- 
zione tosto  che  ’1  Concilio,  nel  qual  essi  ere- 
tici rimanevano  condannali,  si  terminasse,  pe- 
rocché essendosi  congregalo  per  loro  istanza,  gli 
era  dovuta  1’ esecuzione  dalla  lor  inano.  Posto 
ciò,  se  l'ottimo,  ch’era  la  terminazion  del 
Concilio,  riuscisse  impossibile,  a fin  di  schifare 
il  pessimo,  che  sarebbe  la  dilazione,  doversi 
accettar  il  minor  male,  il  qual  era  la  sospen- 
sione , purché  gli  stessi  principi  la  domandas- 
sero, c 'I  pontefice  nè  fosse  né  apparisse  mo- 
tore di  questo  consiglio,  anzi  si  rendesse  ma- 
nifesto eh’  egli  dal  suo  canto  non  avea  trala- 
scialo di  procurar  con  ogni  opera  il  compi- 
mento. Ma  presto  in  loro  c s’rttinse  il  pensiero 
della  sospensione , c si  scemò  il  conforto  per 
le  parole  del  conte. 

Intorno  alla  prima:  ricevettero  nuove  Ict- 
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tere  di  Roma  (0,  ove  il  pontefice  la  rifiutava 
totalmente,  ordinando  che  tirassero  innanzi 
coni»  riputassero  servigio  di  Dio.  Raffermava 
ch'egli  nè  pur  voleva  teoer  consiglio  «opra  i 
capi  delle  riformazioni  mandategli , ma  il  tutto 
rimetteva  al  giudicio  loro  c del  Sinodo.  Pro- 
cedessero secondo  il  voler  di  questo  come  sen- 
tisse la  maggior  parte , non  trattenendoti  per 
la  minore. 

In  ciò  che  riguarda  il  secondo  : il  conte  fe’ 
poscia  loro  significare,  che  fg  temessero  in  fu- 
turo quelle  privale  adunanze  , aneli’  egli  le 
avrebbe  convocale  io  tua  casa  di  tulli  i pre- 
lati sudditi  al  re,  ai  spagnuoli  come  italiani, 
con  proibir  ad  essi  V andar  a quelle  de’  presi- 
denti. Nondimeno  questa  deounciaziome  quanto 
parea  più  tremenda,  tanto,  come  spesso  avvie- 
ne con  gli  uomini  accorti,  per  l’inverisimilitu- 
dine  dell’esecuzione  ri  usci  mcn  temuta,  peroc- 
ché il  far  ciò  sarebbe  stalo  un  dar  cagione  di 
rompimento  al  Sinodo  conira  la  volontà  espres- 
sa del  re  cattolico.  Oltre  a che  erano  cose  ri- 
pugnanti il  dolersi  che  io  tali  congreghe  en- 
trasse poco  numero  di  spagnuoli,  ed  insieme 
il  vietarne  l'  intervenimento  a tutti  i sudditi  di 
Spagna.  Onde  i legati  rispondendo  con  dolce 
modo,  seguitarono  in  sostanza  il  loro  costu- 
me (a).  Solo,  perciocché  «aprano  che  i grandi, 
quando  le  loro  minacce  appaiono  disprezzate 
c vuote  di  qualunque  effetto,  benché  le  ab- 
biano pronunziate  per  impeto,  le  promuovono 
per  riputazione,  mutarono  tali  private  ratinas- 
se dalle  case  loro  a quello  di  particolari  pre- 
lati senza  intervenirvi  essi  personalmente,  ma 
con  farsene  poi  riferire  la  somma  de’  pareri  e 
delle  ragioni. 

Ben  fu  a*  legati  d’ altrettanta  consolazione 
l'ufficio  degli  oratori  veneti  (.3),  i quali  a no- 
me della  lor  signori»  gli  confortarono  ardente- 
mente alla  spedizione,  ed  offersero  loro  ogni 
aiuto,  particolarmente  co1 * 3 * 5  prelati  di  quel  do- 
minio: professando  che  la  repubblica  a ciò  si 
moveva  cosi  per  aelo  del  ben  comune,  come 
per  affetto  speciale  verso  il  presente  pontefice. 
)}  che  letto  dal  Soave  iiel  registro  del  Visconti 
c in  altre  memorie,  non  gli  c piaciuto  di  ri- 
cordare. Ed  aveauo  » prenominati  oratori  su 
que’  giorni  ricevuta  in  Concilio  una  segnalata 
soddisfazione.  Eresi  commessa  a venticinque 
deputati  (4),  come  fu  detto,  la  causa  del  pa- 
triarca Grimani,  della  cui  vita  e della  cui  fa- 
ma avea  loro  parlato  con  gran  vantaggio  e 
benevolenza  il  Cardinal  Morone  (5).  Uno  dei 
venticinque  era  fra  Martino  di  Cordova  dome- 
nicano vescovo  di  Toriosa.  Ora  stando  egli  in 
procinto  d’andar  a Milauo  per  veder  il  duca 
di  Scssa  suo  nipote,  gli  ambasciadori  veneziani 

(l)  Appare  da  lettore  del  card.  Borro»*©  a’irfili  l'U  di 
a|o»U>,  « ile'  legali  *1  Borromeo  il  19  d' agosto  l563. 

(a)'  Lettera  de1  locali  al  deito  caldina!*  il  a3  d1  aprile 

lò(i3.  

(3)  Latore  de’  ledati  « del  Visconti  al  «Ulto  cardinale  il  19 
d’jgosio  i563. 

($)  Lciirte  de1  Hall  al  detto  cardinale  il  »4  d’afoato,  • 
del  Visconti  il  « 16  d'  agosto  l563. 

(5)  Le  tura  dell’  aioittacovo  di  Zara  il  t d1  agosto  l563 . 


fecero  istanza  che  si  «licessero  le  sentenze  pri- 
ma di  quella  parlila.  Gli  compiacquero  i legati, 
lasciando  il  giorno  de’  tredici  «l’agosto  la  con- 
gregazione ordinaria  per  quella  speciale,  la 
qual  durò  ben  sei  ore,  e v’  intervennero  tutti 
i giudici,  fuorché  il  vescovo  di  l'reroisilia  che 
era  indisposto.  Unanimamente  convennero  che 
in  certa  lettera  scritta  molti  anni  prima  dal 
patriarca  al  suo  vicario  d*  Udine,  intorno  alle 
proposizioni  dette  da  un  predicatore  nella  ma- 
teria della  predestinazione,  la  qual  lettera  era 
il  fondamento  dell'accusa,  non  fosse  parola 
meritevole  di  censura,  nc  pur  tale  che  non  si 
trovasse  o in  sant*  Agostino,  o in  san  Prospero, 
o in  san  Bernardo,  o in  san  Tommaso,  e in 
simiglianli  dottori  : e cosi  ancora  esser  partito 
a tutti  i teologi  con  cui  essi  nc  avevano  con- 
ferito. Solamente  il  Guerrero  c l’Aiata  anda- 
rono con  qualche  riserva,  dicendo,  cosi  parer 
loro  per  quanto  aveano  veduto,  ma  non  essere 
ancor  satisfatti  dello  studio  impiegatovi,  e chie- 
sero i voti  che  sopra  la  medesima  causa  cransi 
scritti  da'  teologi  in  Roma.  Ad  alcuni  ancora 
fu  avviso,  che  quella  lettera  non  «limostrassc 
perizia  di  teologia  scolastira,  ma  che  una  apo- 
logia di  poi  compostane  dal  patriarca  ponesse 
in  chiaro  ogni  dubbio.  1 legati  pregarono  i 
giudici  a dar  i voti  loro  in  iscritto  con  bre- 
vità per  formarne  la  sentenza , e gli  oratori 
veneti  spacciarono  tosto  un  corriere  al  senato 
per  dargli  conto  del  successo:  ed  anche  i le- 
gali il  significarono  al  papa  (1),  il  quale  di 
poi  rispose  loro,  che  si  facesse  quel  eli’  era 
giusto  : onde  H seguente  mese  fu  sentenziato, 
come  dimostreremo  (a). 

Frattanto  conviene  che  dagli  altri  negozi 
esterni  benché  appartenenti  al  Concilio,  ripor- 
tiamo la  narrazione  a ciò  clic  opera  vasi  e nel 
Concilio  e dal  Concilio. 

CAPO  IV 

Poti  de*  Padri  sopra  i canoni  del  matrimo- 
nio, e specialmente  sopra  V annullamento  del 
clandestino , a del  contratto  da'  figliuoli  senza 
rotar  de*  irnienti,  e sopra  il  disciogli  mento 
del  tnncolo  per  cagione  d’  adulterio . 

Essendosi  con  la  diligenza  assidua  dì  tanti 
mesi  discorso  nelle  ratinante  de’ minori  teo- 
logi e nelle  particolari  congreghe  de’ prelati 
sopra  U sacramento  del  matrimonio,  e sopra 
gli  abusi  di  esso,  e formatisi  i canoni  ed  i de- 
ci eli,  dopo  la  sessione  cominciaronsi  a dir  i 
voti  nella  maggior  assemblea,  e consumate  in 
ciò  quattordici  congregazioni,  finironsi  di  rac- 
corrc  l’ultimo  giorno  di  luglio  (3).  Il  punto 
più  esaminato  e più  contrastato  fu  I*  annulla- 
zione de’  mainino»)  clandestini  : e benché  il 
Soave  ri  lenisca  altramente  il  numero  delle  seu- 

(1)  I .elici  a Jet  cardinale  Ber  romeo  a'  togati  il  i5  d' ago- 
sto 1 .Vii. 

(2)  A*l-  di  M-ltrmbif  lifi.l. 

(3)  Alti  di  unici  a.  Angelo,  diati*  al1*  ultimo  di  togli©,  a 
Idkia  delegali  al  uid.  Burtvtucu  sullo  to  stano  giorno. 
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h*nze,  fondato  sulle  lettere  del  VUoonti  al  enr- 
(linai  Borromeo  (i),  nondimeno  i ledali  scris- 
sero die  crntoquarantaqualtro  nvraoo  voluto 
T annullamento  o rosa  simile,  come,  rendere 
inabili  le  persone  a contrarre  in  tal  forma,  e 
che  pii  altri  erano  stali  per  Buso  antico,  e in 
questo  parere  a’  intendeva  (a)  che  fossero  an- 
cora i legati  Osio  e Simonetta,  c che'l  Mornne 
pendesse  fra  due;  ma  essi  non  doveano  pro- 
nunziar voto  salvo  nella  sessione.  Può  ben  es- 
aere  che  l'ambiguità  d' alcuni  vescovi  in  pro- 
ferire il  giudicio  loro  desse  cagione  di  nume- 
rarli variamente.  A ninna  però  delle  parti  avra 
soddisfatto  I*  esempio  del  canone  divisato  da- 
gli eletti  formatori:  onde  fu  loro  iigposlo  che 

10  mutassero,  e poi  di  nuovo  fu  esposto  al 
comun  esame.  Io  anderò  qui  raccogliendo  al- 
cune delle  rose  più  memorabili  che  furon  dette 
in  si  celebre  deputazione,  la  quale  partorì  forse 

11  maggior  decreto  che  uscisse  dal  Concilio  di 
Trento.  Nel  che  mi  varrò  in  parte  degli  atti 
autentici,  in  parie  di  quelli  del  Paleotlo,  amen- 
due  le  quali  scritture  recano  I principali  detti 
in  compendio,  in  parte  d*  alcuni  voti  stesi  che 
furono  trascritti  dall' Argenti  altre  volte  per 
me  nominato,  in  parte  aurora  degli  atti  del 
vescovo  di  Salamanca  e delle  relazioni  d’altri 
che  v'  intervennero. 

Deliherossi  da  principio  sopra  on  solo  de- 
creto di  riformazione  da  porsi  in  fine  de' ca- 
noni preparati  (3):  e siccome  in  questi  si  con- 
dannava chi  negasse  il  valore  de'  predetti  ma- 
trimonj  fatti  per  avanti,  cosi  in  quello  si  toglieva 

10  stesso  valore  unitamente  in  avvenire  si  ai 
matrimoni  contratti  senza  almeno  Ire  testimo- 
ni, sì  a*  celebrati  senza  licenza  de’  genitori,  pur- 
ché il  maschio  non  arrivasse  a diciolt'  anni,  c 
la  femmina  a sedici.  Per  agevolare  il  decreto 
crasi  egli  posto  per  via  di  riformazione,  e non 
di  diffinizione  : imperocciié , si  come  altrove 
abbiamo  accennato,  non  si  deridea  net  Conci- 
lio alcun  dogma  con  dissenso  di  parte  consi- 
derabile; laddove  a statuir  le  riformazioni  ba- 
stavano i più  de’  vocali.  E però  fecero  presa- 
gio a Roma  i legati  (4)  fin  dallo  squillino  fat- 
tone la  prima  volta,  clic  se 'I  decreto  si  fosse 
preso  come  semplice  legge , sarebbe  passato, 
se,  come  articolo  di  fede,  avrebbe  intoppalo. 
E quindi  poi  nell’ assemblea  nacque  nuova  con- 
troversia intorno  allo  stato  della  controversia, 
cioè,  se  una  tal  costituzione  inchiudesse  dogma 
o no,  sopra  il  che  fu  lungamente  disputato. 

Il  decreto  ritornò  sotto  la  lima  più  volle, 
rd  in  principio  richiedeva  la  presenza  di  tre 
tcstimonj  degni  di  fede,  senza  farvi  necessario 

11  sacerdote  come  avanti  che  si  finissero  di  dir 
le  sentenze  domandarono  I francesi.  Quello  for- 
mato la  prima  volta  da'deputali  era  tale  ap- 
punto (5)  : La  sacrosanta  Chiesa  ili  l)io  is/ii - 

(i)  Il  a d1 * * 4 5  ignito  i563. 

(a)  Appare  da  uua  del  Yuconli  al  card.  Borromeo  il  la 
«fagotto  l563. 

(,3)  Atti  di  castri  ».  Angelo  il  ao  di  luglio  i563. 

(4)  Lettera  de' legali  al  caidisule  Borromeo  ultimo  di  lu- 
glio ifili.l. 

(5)  Atti  di  caule!  ».  Angelo  il  ao  di  luglio  t56j. 


rata  dallo  Spirilo  Santo,  considerando  le  grandi 
incomodità  « i gravi  peccati  che  hanno  origine 
da* matrimonf  clandestini,  e principalmente  di 
coloro  che  dimorano  in  istata  di  dannazione , 
mentre  spesso  lasciata  la  prima  moglie  con  cui 
occultamente  contrassero,  sposano  un*  altra  il- 
lecitamente in  palese , e con  lei  vivono  in  per- 
petuo adulterio,  altre  volte  gli  ha  proibiti  con 
gravissime  pene,  non  però  gli  ha  annullati  : ma 
questo  santo  Concilio  avvertendo  che  per  inos- 
servanza degli  uomini  quel  rimedio  poco  ha 
fin  ora  giovato,  statuisce  che  per  innanzi  quei 
matrimonf  i quali  Jarannotì  occultamente  senza 
tre  testimonfì  saranno  nulli , come  col  presente 
decreto  gli  annulla. 

Olite  a ciò  lo  stesso  Concilio  annulla  quei 
matrimonf  i quali  saranno  contratti  da'Jìglìuoli 
di  famiglia  innanzi  all*  anno  decimottavo  fini- 
to, e dalle  figliuole  innanzi  al  decimosesto  fi- 
nito, senza  consenso  de* genitori,  fìirnanendo 
tuttavia  in  vigore  le  altre  leggi  promulgate  con- 
tro i matrimonf  clandestini. 

La  seconda  volta,  cioè  a’ sette  d'agosto  (i) 
il  medesimo  decreto  fu  proposto  diversificato 
in  questa  maniera  : Ordina  il  santo  Concilio 
che  tutte  quelle  persone  le  quali  in  futuro  ten- 
teranno di  contrarre  matrimonio  o sponsali 
senza  la  presenta  almeno  di  tre  tcstimonj,  sieno 
inabili  a contrarre  tali  matrimonf  o sponsali , 
e però  tutte  le  cote  da  lor  fatte  per  contrarre 
il  matrimonio  e gli  sponsali,  dover  esser  nul- 
le, si  come  col  presente  decreto  l*  annulla. 

Intorno  a'  figliuoli  di  famiglia  fu  variato  si 
fattamente,  che  'I  matrimonio  de*  maschi  senza 
Il  consenso  de'  parenti  fosse  nullo  prima  dri 
venti  anni  finiti;  e quel  delle  femmine  prima 
de’  diciotto  finiti,  eccetto  se  i parenti  richiesti 
di  tal  consenso  per  nozze  onestamente  deside- 
rate da’ figliuoli,  iniquamente  (a  giudicio  del 
Prelato)  vi  dissentissero,  e i figliuoli  con  li- 
cenza dal  prelato  contraessero  il  matrimonio. 

Il  Cardinal  di  Lorrno  la  cui  voce  era  la  pri- 
ma, il  giorno  ventesimoquarto  di  luglio  premi- 
se, rivolto  a’  Padri  : che  di  gran  peso  gli  ave- 
vano sgravati  i minori  teologi,  da’  quali  prima 
drlla  sessione  crasi  disputato  sopra  questa  ma- 
teria del  matrimonio.  Consigliò  che  a'canoni 
proposti  se  ne  aggiugnesse  uno,  dove  si  con- 
danasse  I*  opinion  di  Calvino,  che  per  la  diver- 
sità della  religione,  o per  l'affettata  assenza 
del  consorte,  o per  la  molesta  coahilazione  si 
dissolvesse  il  vincolo  del  matrimonio.  Il  clic 
allora  fu  approvato  da  quaranta  soli;  ma  di  poi 
concorrendovi  gli  altri  fu  ricevuto  (a).  Sopra 
l'annullamento  de' clandestini  disse:  quantun- 
que non  fossero  considerate  le  ofTesc  le  quali 
seguivano  a Dio,  ma  i soli  danni  dello  stato 
civile,  apparirne  non  pure  evidente  l’utilità, 
ma  estrema  la  necessità.  Senza  ciò  perderai 
tutti  i beni  che  ridondano  alla  repubblica  dal- 
l'istituzione de'lcgiltimi  mnlrimonj  e dalla  proi- 
bizione de’  vagabondi  congiungimenti.  Questi 
beni  esser  quattro  : V unione  della  parentela, 

(i)  Atti  di  usici  ».  Angelo. 

(a)  Diario  del  Scrvsnsio  il  a5  d'agosto. 
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In  fede  maritale,  il  beneficio  della  prole,  e la 
grazia  del  sacramento.  Perdersi  la  benevolenza 
die  risulta  dalle  parentele,  perciocché  tali  raa- 
Iritnonj  cagionavano  per  lo  più  dissensioni.  Per- 
dersi la  fede  maritale,  mentre  uno  de’ consorti 
polendo  a suo  piacere  negare  il  nodo  matri- 
moniale, spesso  lo  frangeva,  se  non  in  faccia 
di  Dio,  in  faccia  degli  uomini  ; ed  introduceva 
nel  letto  impunitamente  un’adultera  quasi  mo- 
glie, cacciandone  la  moglie  quasi  concubina. 
Oltre  a ciò  darsi  occasione  spesso  alla  Chiesa 
di  rifiutare  il  vero  matrimonio,  e d’approvare 
per  matrimonio  l’adulterio.  Perdersi  il  ben 
della  prole , quando  spesso  interveniva  che  i 
figliuoli  legittimi  fossero  rigettati  come  bastardi, 
e i bastardi  anteposti  quasi  legittimi.  E final- 
mente per  cosi  grave  peccato  commutarsi  in 
lordura  di  scellcraggine  la  grazia  del  sacramento. 
Desiderar  egli  nrl  decreto,  che  oltre  all1  altre 
solennità  si  ricercasse  al  valore  anche  la  bene- 
dizione del  sacerdote,  si  che  uno  de’  tre  testi- 
monj  avesse  il  grado  sacerdotale.  Se  gli  eretici 
volevano  che  i loro  erapj  ministri  benedicesser 
le  nozze,  molto  più  doversi  ciò  fare  nella  Chiesa 
cattolica,  nella  quale  sono  i veri  ministri  di  Dio 
c i veri  sacerdoti. 

Parimente  doversi  annullare  i matrimoni  con- 
tratti da’  figlinoli  senza  volontà  de’  padri,  come 
il  decreto  statuiva.  Esser  noto  col  lume  della 
natura,  che  tocca  al  padre  ammogliare  il  figliuo- 
lo: e però  leggersi  frequentemente  nelle  com- 
medie antiche,  le  quali  esprimono  i sentimenti 
universali  e naturali  : io  li  darò  mogli*.  E ciò 
pure  aversi  negli  esempj  della  sacra  Scrittura', 
ove  sempre  reggiamo  che  i padri  hanno  mari- 
tate le  loro  figliuole.  Se  per  avventura  quelli 
volessero  col  negare  il  consenso  forzarle  o a 
monacarsi,  o a prender  marito  loro  spiacente, 
potervi  provvedere  il  vescovo.  Una  mutazione 
in  questa  parte  del  decreto  richiese:  c fu,  che, 
non  dovendo  tale  autorità  competere  ad  amen- 
due  i genitori,  in  cambio  della  parola,  pareri  - 
tum , si  dicesse  piuttosto,  patrum.  Mei  la  ragion 
civile,  eziandio  secondo  quella  parte  di  essa  che 
trae  origine  da  imperadori  cristiani,  come  da 
Teodosio,  da  Valentino,  c da  Giustiniano,  tro- 
varsi espressamente  vietati  siila  iti  maritaggi  a 
cui  manchi  il  voler  del  padre , senza  clic  a tali 
divieti  i vescovi  e i Concilj  avesser  mai  ripu- 
gnato. Potersi  dunque  ciò  fare,  ed  esser  gio- 
vevole il  farlo.  % 

il  contrario  parve  al  Cardinal  Madrucci,  di- 
cendo, non  veder  egli  cagioni  perché  la  Chiesa 
dovesse  procedere  a novità  sì  grande  dopo  tanti 
secoli.  Convenir  piuttosto  riparare  a’  disordini 
si  con  proibir  quelle  circostanze  le  quali  ren- 
devano spesso  nocivi  questi  matrimoni,  sì  con 
usare  in  ciò  rigorose  pene. 

In  questa  sentenza  concorse  Giovaani  Trivi- 
giani  patriarca  di  Venezia,  il  quale  negò  non 
pur  la  convenienza  ma  la  potenza  : allegando, 
non  potersi  far  nullo  quel  sacramento,  il  quale 
ha  tutta  la  sua  essenza,  benché  gli  manchino 
le  dovute  solennità:  come  per  esempio,  ancora 
che  un  sacerdote  consacri  senza  le  sacre  vesti, 
fa  vero  sacramento,  sol  che  vi  concoira  la  ma- 


teria e la  forma:  or  consistendo  l’essenza  del 
matrimonio  nel  mutuo  consentimento  sensibile, 
e richiedendosi  I’  altre  solennità  o per  decoro 
o per  prova,  il  difcttto  di  esse  (opponeva  egli) 
non  può  tórre  il  valore.  Meno  ancora  potersi 
annullare  i matrimoni  contratti  da’  figliuoli  di 
famiglia  senza  piacer  de’  parenti , essendo  ciò 
un  levar  loro  la  libertà  che  hanno  dalla  natu- 
ra: che  s’ ella  gli  rende  abili  ad  accoppiarsi 
quando  la  femmina  eorapia  l’anno  duodecimo, 
e ’l  maschio  il  decimo  quarto,  contravvenirsi 
alla  ragion  naturale  con  lasciar  all'arbitrio  dei 
genitori  il  prorogar  loro  questo  » tempo  fin  al 
deeimosesto  e al  decimottavo.  Gli  eretici  esser 
coloro  ch^  affermano  nullità  negli  uni  e negli 
altri  di  tali  matrimoni  : conira  i quali  eretici 
però  s’  erano  preparati  i canoni  e gli  anatemi. 
Onde  V annullarli  in  futuro  sarebbe  stato  quasi 
un  consentire  con  essi. 

Diversa  fu  l1  opinione  del  Granatese.  Essersi 
potuti  annullar  dalla  Chiesa  i malrimonj  già 
contratti  e fermi  secondo  il  diritto  divino,  quali 
erano  tra  l’ infedele  e ’l  fedele,  molto  più  essa 
poterlo  in  quelli  che  si  dovevano  contrarre. 
Aversi  certezza  che  in  lei  era  podestà  d’iotro- 
darre  impedimento  fra  coloro  che  prima  erano 
sciolti  a ciò  secondo  ogni  altro  diritto,  coro’  è 
I1  impedimento  dell’  affinità  spirituale,  legame 
di  pura  legge  ecclesiastica.  Anche  la  penitenza 
esser  sacramento;  e tuttavia  la  Chiesa  aver 
tolta  efficacia  all’  assoluzione  la  qual  si  desse 
da  altri  che  dal  proprio  pastore.  Il  dubbio  non 
cadere  intorno  alla  podestà,  ma  intorno  all’op- 
portunità di  siffatti  annullamenti  : c questa  pa- 
rer a lui  somma  per  gl’  inconvenienti  addotti 
dagli  altri  Né  ostare,  ebe  ciò  fosse  nuovo.  Se 
una  tal  ragione  valesse  (diceva)  seguirebbe  che 
niuna  ordinazione  di  nuovo  dovesse  mai  farsi  r 
contra  quel  che  richiede  la  vicissitudine  degli 
umani  accidenti. 

Il  Castagna  arcivescovo  di  Rossano  cosi  pro- 
cedette. Soggiacer  a dubitazione  se  la  Chiesa 
il  potesse:  c posto  ciò,  quantunque  la  più  co- 
mune opinion  de'teologi  ammettesse  tal  potere, 
non  doversi  il  Concilio  intromettere  in  questa 
faccenda.  A levar  il  dubbio.  Non  valer  gli 
esempj  allegati  degli  altri  impedimenti  dalla 
Chiesa  statuiti  ; imperocché  in  essi  ella  rende 
ioabili  a contrarre  fra  di  loro  due  persone  che 
erano  abili  avanti;  ma  in  questo  caso  rima- 
nendo l’ abilità  nelle  persone,  sarehbesi  richie- 
sto all’  assenza  del  sacramento  un  modo  prima 
non  essenziale:  comunque  fosse,  non  esser  op- 
portuno il  farlo,  sì  per  non  dar  occasione  agli 
eretici  di  distruggere  i sacramenti , come  per- 
chè ne’ tempi  andati  non  ermi  fatto,  benché 
vi  fossero  state  allora  le  stesse  cagioni.  Quanto 
era  a’  figliuoli,  considerò  che  un  giovane  fuor- 
uscito non  può  ave,-  il  consenso  del  padre  : 
onde  se  gli  fosse  disdetto  senza  di  questo  l’am- 
mogliarsi, sarebbe  costituito  in  prossima  occa- 
sione di  fornicare. 

Fu  tal  parere  impugnato  dal  Foscarario.  A 
creder  che  la  Chiesa  il  potesse,  bastar  a pieno 
l’autorità  di  tanti  e si  gran  teologi  in  Trento 
adunati  che  ’l  concedevano  : cd  alcuno  di  loro 
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aver  detto,  non  esser  sicuro  in  fede  il  negarlo. 
Tulle  le  cose  die  son  parte  della  repubblica, 
esser  io  potere  della  repubblica,  la  qual  è il 
tutto,  onde  a lei  deono  servire  e conformarsi 
le  parti.  Or  fra  le  parti  della  repubblica  umana 
esser  certamente  i corpi  degli  nomini  : adunque 
poter  ella  far  leggi  intorno  alla  disposizione  di 
essi  comunque  vede  opportuno.  Prima  che  ’l 
mal  l imonio  fosse  sacramento,  essere  stata  nella 
repubblica  questa  podestà:  uè  pertanto  volersi 
credere  che  l’ elevazione  di  questo  suo  si  prin- 
cipale e frequente  contratto  all’eminenza  di 
sacramento  le  fosse  riuscita  pregi  udiri  ale,  con 
renderla  imperfetta  e impotente  di  provvedere 
al  suo  fine.  Presupposta  li  podestà,  li  neces- 
sità esser  chiara  per  la  moltitudine  c per  la 
pravità  de*  disordini.  A’  quali  per  occorrere  ef- 
ficacemente conveniva  che  fra  i tcstimonj  pre- 
scritti fosse  ancora  il  parrocchiano. 

Antonio  Ccrronio  vescovo  d’Alinecia  approvò 
1*  annullamento  de’  clandestini,  c disse,  clic  se 
la  Chiesa  polca  render  due  persone  inabili  a 
contrarre  in  qualunque  modo,  come  avea  fatto 
negli  altri  impedimenti  di  ragion  ecclesiastica, 
assai  più  avea  podestà  di  renderle  inabili  a 
contrarre  in  un  modo  solo.  Non  annullar  ella 
in  questo  decreto  i matriinonj  dappoiché  son 
sacramenti,  ma  introdurre  la  nullità  la  quale 
impedisca  che  sicno  veri  matrimonj,  e cosi  an- 
che sacramenti.  Non  gli  piacque  già  che  fra  i 
testimoni  si  richiedesse  il  parrocchiano,  nem- 
meno che  si  osassero  queste  parole  desiderate 
da  taluno:  teitimonj  degni  di  fede  ; perocché 
ciò  avrebbe  renduto  ambiguo  il  valore  d’ infi- 
niti matrimonj.  Riprovò  poi  l’ altra  parte  clic 
riguardava  i Ggliuoli  di  famiglia  se  non  riuunra 
moderata  con  varie  limitazioni,  siccome  quella 
che  toglieva  la  libertà  d’  accoppiarsi  ciò  che 
non  toglieva  la  prima. 

Martino  Ritbovio  vescovo  d’Ipri  Fiammingo, 
incominciò  dal  confessare  la  sua  timidità,  la 
qual  non  gli  permetteva  d’  andar  con  mano 
risoluta  in  opera  si  nuova  e si  grande.  Le  leggi 
della  Chiesa  dover  esser  fondate  su  I certo  per 
non  costituir  i fedeli  in  ansietà  di  contravve- 
nire o al  comandamento  interiore  della  co- 
scienza, o all’esteriore  della  Chiesa  : e tuttavia 
esser  certo,  che  non  era  certo  questo  potere 
nel  Concilio  d’annullare  i matrimonj  occulti. 
Molli  teologi  quivi  presenti  negarlo,  c tra  gli 
affermatoli  varj  attenersi  a varie  ragioni , ed 
uno  rifiutare  quella  dell’altro:  onde  appariva 
manifesto , che  sfavasi  in  caligine  e non  in 
chiaro.  Convenir,  che  le  sentenze  del  Sinodo 
avessero  autorità  dall’ unione,  c da  quella  degli 
animi,  non  de’ corpi,  la  quale  senza  l’altra 
niente  valeva  a farle  autorevoli:  eppur  in  que- 
sta materia  vedersi  gli  animi  assai  divisi,  quando 
inulti  non  vi  conoscevano  sufficienza  di  pode- 
stà, molli  di  cagione.  Gli  argomenti  che  alle- 
gavansi  per  la  podestà  esser  infermi:  c in  primo 
luogo  non  valere  la  parità  del  magistrato  se- 
colare, il  qual  può  tórre  il  valore  a’ contralti 
civili,  ove  non  vi  concorrano  le  solennità  da 
caso  prescritte.  Quota  podestà  solamente  aver 
luogo  nc’ beni  esterni,  ed  in  quelle  cose  che 
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soggiacciono  al  dominio  della  repubblica,  non 
in  quelle  che  convengono  all’ uomo  per  diritto 
di  natura,  com’  è il  potersi  accompagnare  in 
matrimonio,  il  che  perciò  nè  dal  padre  può 
esser  vietato  al  figliuolo , né  dal  padrone  allo 
schiavo.  Oltre  a che,  l’annullazione  fatta  dalla 
ragion  civile  di  que’  contratti  che  per  altro 
snsuslevano  secondo  il  diritto  della  natura,  non 
era  un  impedire  che  quandi  non  sorgesse  Poh- 
Istigazione,  ma  un  dar  arbitrio  alle  parti  d’ao- 
cosarli  e di  farli  annullare  dal  giudice.  Ora  il 
contratto  del  matrimonio  esser  tale  per  legge 
della  natura  e di  Cristo,  che  se  tiene  una  volta, 
non  é capace  d’  annullamento.  Né  meglio  ap- 
plicarsi la  similitudine  de*  varj  impedimenti 
posti  dalla  Chiesa  o per  parentela  carnale,  spi- 
rituale, e legale,  o per  altro  rispetto:  imperoc- 
ché in  quelli  seinpie  s’aveva  riguai  do  ad  una 
certa  qoalità  di  persone  le  quali  non  potessero 
fra  sé  contrarre,  c seguiva»!  l’esempio  della 
Scrittura  : ma  qui  senza  esempio  annullavaai 
generalmente  il  matrimonio  ooculto  fra  qual 
si  fosse  genere  di  persone:  e cosi  non  rcnde- 
vasi  inabile  la  materia,  ma  »' alterava  la  forma. 
Quanto  poi  era  alla  sufficienza  della  cagione, 
eziandio  supposta  l’autorità,  nou  potersi  que- 
sta legge  annullativa  giustificare  per  la  turpi- 
tudine del  modo  nel  contratto  annullato:  poi- 
ché il  matrimonio  ha  due  fini:  la  propagazion 
della  stirpe,  c ’l  rimedio  dell' incontinenza:  il 
primo  esser  più  onesto,  ina  il  secondo  più  ne- 
cessario e più  comune:  tanto  che  diceva  s.  Ago- 
stino, che  di  fatto  ninno  fa  matrimonio  lode- 
volmente se  non  chi  teme  della  sua  fragilità. 
Però  ben  esser  dc.«iderahile,  ma  egualmente 
disperabile  che  l’ incontinenza  comune  degli 
uomini  possa  frenarsi  a segno  che  s’  aspettino 
le  legittime  nozze.  Adunque  meglio  parere  che 
il  rimedio  fosse  largo  e pronto , e che  avanti 
agli  occulti  concubiti  potessero  questi  onestarsi 
col  vincolo  celato  matrimoniale.  Similmente 
riputare  sant’  Agostino  nel  primo  liLro  de*  ma- 
Uìmonj  adulterini i meglio  essere  il  dar  batte- 
simo ad  un  adultero , quantunque  non  appaia 
s’ egli  sii  preparato  a riceverne  il  prò;  che, 
col  negargliene  per  timore  d’  irriverenza,  pri- 
varlo per  avventura  del  prò  il  qual  nc  riceve- 
rebbe. Disse  che  quei  dell'  opposta  sentenza 
amplificavano  i mali  di  chi  essendo  prima  con- 
giunto in  occulto  c celebrando  poi  nuovo  ma- 
trimonio in  pubblico,  era  forzato  a menare  in 
adulterio  tutta  la  vita:  ma  non  per  sovvenire 
al  male  degli  scellerati  doversi  ristringere  la 
libertà  c ’l  rimedio  di  tutti.  Al  suddetto  incon- 
veniente non  aver  provveduto  Cristo , noo 
l’apostolo:  non  paresse  dunque  strano  clic  non 
vi  provvedesse  la  Chiesa.  Piuttosto  coll’  impo- 
sizione c coll’  esecuzione  dì  rigidissime  pene 
volersi  procedere  conira  la  sacrilega  fraude  di 
tali  uomini.  Nel  resto,  tanto  esser  ingegnosa 
1’  umana  malizia  , che  sa  svilupparsi  da  ogni 
orditura  di  leggi,  nè  altro  vincolo  la  coslrigne 
che  ’1  timore. 

Più  ancora  spiacergli  quello  che  si  trattata 
di  decretare  sopra  i figliuoli  di  famiglia.  Esser 
ciò  contra  la  ragione  uuiaua  c divina  , c però 


Digitized  by  Google 


i8i  PALLA  VICINO 

dire  universalmente  l'apostolo  : se  alcuno  non  I alle  fraudi  ed  agli  occulti  giacimenti,  aver  usate 
si  contiene,  pìgli  consorte.  Non  dir  egli:  pigli  ! provvisioni  opposte  a quella  che  presentemente 
consorte  dopo  la  tale  etàf  nc:  pigli  contorte  se  9 si  proponeva,  cioè  presumendo  che  sia  consenso 
i genitori  gliel  consentono,  ma:  pigli  consorte,  ! matrimoniale  qualora  segue  il  concubito  dopo 
senza  limitazione.  Non  potersi  ' dunque  ristri*  i segreti  sponsali,  c cosi  presumendo  per  ma* 
gnere  o ad  anni  o a volere  altrui  questo  rime-  trimonio  quel  che  talora  in  verità  non  è ma- 
dio dato  da  Dio  all'umana  concupiscenza , la  * trimonio:  e parimente  aver  fatto  ciò  presu* 
quale  è un  male  che  ciascuno  per  vergogna  il  mendo  che  s1 intendesse  rinunziato  alla  condi- 
dissimula,  onde  niuno  il  sa  se  non  di  sé  stesso,  zione  onesta  la  qual  teneva  sospeso  il  prcre- 
e però  rade  volte  vi  concorre  la  cura  altrui,  dente  matrimonio,  ove  i contraenti  usano  in- 
E chi  poter  negare  che  non  fosse  stimolo  alla  sicme  innanzi  all*  evento  dell'  apposta  rondi- 
trascoragginc  de'genitori  verso  i matrimonj  dei  1 zione  : laddove  allora  per  contrario  volevasi 
figliuoli  questo  timore  di  maritaggi  disonore-  u tórre  cd  annullare  il  consenso  quand’  era  certo 
voli,  il  qual  più  li  punge  a pensarvi , che  il  ij  che  di  fatto  vi  concorreva.  Sopra  ciò,  quel 
rispetto  di  Dio  e la  carità  paterna?  |j  proposto  decreto  esser  disconvenevole  perchè 

Costantino  Bonetti  vescovo  di  Città  di  Castello  h toglieva  il  valore  de*  matrimonj,  eziandio  con- 
recò  un  lunghissimo  voto.  Nella  prima  parte  S tratti  in  maniera  che  si  potessero  legittimamente 
del  quale  dopo  varie  ragioni  in  contrario,  rum-  | provare,  come,  in  presenza  di  due  tcstimonj 
provò  che  la  Chiesa  poteva  annullar  tali  ma*  | soli,  o con  una  scrittura  di  propria  mano, 
trimonj,  non  già  annullando  il  contratto,  e cosi  jj  Non  meno  disconsigliò  dall1  altra  parte  del 
togliendogli  Tesser  materia  idonea  del  sacra-  i decreto  riguardante  i figliuoli,  quasi  da  nppo* 
mento,  come  avepn  ragionato  alcuni;  perrioc-  j sita  alla  ragion  divina,  avendosi  nella  Scrittura: 
che  il  contratto  del  matrimonio  tra  i fedeli  non  !|  Lascerà  P uomo  il  padre  e la  madre , e aderirà 
è precedente  nè  distinto  dal  sacramento,  onde  j alla  sua  moglie,  c insegnando  san  Paolo  eh1  è 
l'annullazione  come  di  questo,  cosi  di  quello  meglio  il  prender  consorte  che  V ardere  : lad- 
non  è soggetta  a podestà  della  Chiesa  : ma  bensì  ( dove  il  decreto  costringeva  il  figliuolo  fin  a 
annullando  il  consenso,  il  quale  c antecedente  | certa  età  di  non  separarsi  dal  padre  c dalla 
cagione  dello  stesso  contratto.  Esplicò  poi  tal  | madre  per  aderite  alla  moglie,  e lasciava  io 
podestà  d*  annullare  il  consenso  in  maniera  | podestà  del  padre,  che  il  figliuolo  ardesse  fin 
poco  salda  secondo  la  teologia:  cioè,  che  la  j a quel  tempo.  Nell’uso  dc’sacraincnli  non  aver 
Chiesa  per  legge  inducesse  presunzione,  che  ||  luogo  la  paterna  podestà,  come  si  trae  dal  cap. 
vero  consenso  non  vi  fosse  intervenuto  : siccome  Cum  cauta  de  Baplis.  Anzi  nè  meno  il  domi- 
presume  ciò  quando  alcuno  sposa  una  serva  da  | nio  del  padrone:  e però  esser  lecito  a’  servi 
lui  riputata  libera,  secondo  che  si  ha  dal  c.  i,  i 1’  unirsi  in  matrimonio  conira  il  voler  de' si- 
e dal  cap.  ultimo  Pe  conjng.  terv.  Nel  che  j!  gnori,  confò  statuito  nel  cap.  primo  Pe  coniug. 
diede  a dividere  che  '1  camminar  con  la  sola  \ serv.  Oltre  a ciò  molli  esser  i casi  che  il  ma- 
scienza  de’  canoni  senza  la  teologia  in  queste  il  trimonio  clandestino  nè  pur  merita  d'  esser 
materie  c appunto  camminare  con  un  sol  piede,  proibito  o ripreso  non  clic  annull  ito.  Il  primo 
cioè  zoppicando,  e spesso  cadendo.  ||  (annoverava  egli),  se  la  figliuola  da'  genitori  è 

Appresso  a questo,  sentì  eh'  eziandio  se  fos-  ^ impedita  di  contrarre  in  faccia  della  Chiesa,  c 
scvi  stala  la  potenza  di  tale  annullazione,  non  j ristretta  in  casa  o iomooislcro:  il  secondo,  se 
metteva  a bene  il  venirne  all’  allo:  perchè  ciò  L a'  padri  ricchi  c vietato  da'prineipi  il  maritar 
era  un  corregger  tulle  le  preterite  leggi,  le  ;J  le  figliuole  senza  consenso  di  essi:  nel  quale 
quali  al  matrimonio  non  richiedevano  altro  che  | evento  per  sottrarsi  alla  violenza  tirannica,  è 
lo  scambicvol  consenso.  Non  aver  mai  ardilo  N ottimo  riparo  che  le  fanciulle  possano  celata- 
di  procedere  a questo  la  Chiesa,  benché  ve-  ri  mente  sposarsi:  il  terzo,  quando  un  giovane 
desse  i medesimi  inconvenienti,  come  appariva  I ron  promessa  di  matrimonio  trac  occultamente 
del  gran  Concilio  di  Laterano  sotto  Innoeen*  | una  donzella  di  minor  condizione  a perdere  la 
zo  III,  la  cui  ordinazione  è nel  cap.  Cum  inhi • | virginità:  poiché  allora  i canoni  hanno  voluto 
Litio  de  olandesi,  spons.  Non  esser  mancata  in  | come  di  sopra  avea  detto,  non  solo  esser  va* 
quella  memoranda  assemblea  nè  pietà  nè  pru*  j Irvolc  il  matrimonio  nascosto,  ma  presumerlo 
denza,  nè  di  poi  essersi  mutato  il  mondo.  Al-  bench’  egli  altronde  non  appaia,  essendo  que- 
legarsi  da  taluno  certa  ordinazione  d’  Evaristo  sto  I'  unico  modo  di  tergere  la  perpetua  rnac- 
ponlcficc  registrata  nel  canone  aliter  3o.  </.  5.  j chi*,  c d'  ovviare  alle  inimicizie  ed  alle  ven- 
quasi  egli  avesse  tentato  lo  stesso:  ma  «pici  j dette.  Il  quarto,  se 'I  matrimonio,  benché  senza 
testo  comunemente  sporsi  da’  canonisti,  che  le  solennità  specificatamente  richieste  a non 
tali  matrimonj  sicno  illegittimi,  cioè  centra  il  atei  il  nome  di  clandestino,  fo»se  tuttavia  con- 
rito  delle  leggi  canoniche,  non  però  nulli:  co*  tratto  in  maniera  che  potesse  provarsi  Censi- 
rne ancora  tenne  sani1  Agostino  riferito  nel  ca-  derò  finalmente  non  esser  ufficio  della  Chiesa 
none  ultimo  della  causa  -j8  alla  questione  pii-  il  provvedere  con  leggi  agli  adulterj  si  celati 
ma.  Che  se  Evaristo  li  nominò  adulici j o con * che  non  nc  sia  verini'  orma  nell*  esterno,  es- 
tuhemj,  doveva  intendersi  come  I*  intendeva  sondo  ciò  affatto  impossibile.  Toniamo  (diceva) 
Graziano  nel  ranonr  ultimo  della  stessa  qui-  che  uno  prenda  successivamente  due  mogli  con 
atinne,  cioè  che  fossero  cagioni  d'adullerj  c di  le  prescritte  solennità,  ma  verso  la  prima  non 
contuberni  ne’  secondi  matrimonj  nulli  a cui  abbia  il  consenso  interiore:  in  lai  avvenimento 
porgevano  destro.  Anzi  la  Chiesa  per  ovviare  il  primo  contratto  è nullo,  c il  secondo  tiene: 
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c pur  la  China  n caria  del  cuore  interno,  atri- 
gorra  con  censure  quell’  uomo  a baciar  la  ac- 
cenda e ad  abitar  con  la  prima. 

Fu  nella  sentenza  medesima  Bastiano  Vanzio 
vescovo  d’  Orvieto:  e in  prima  disse,  maravi- 
gliarsi che  nel  canone  si  fosse  posto,  e da  niu- 
no  poi  avvertito  clic  la  Chiesa  avesse  vietati  i 
matrimoni  clandestini  per  l’ addietro  con  gra- 
vissime pene.  Avergli  ella  semplicemente  vietati 
sotto  peccato  in  varj  canoni  cliVgli  produsse, 
ed  anche  nel  Sinodo  di  Latrrano:  imperocché 
nel  decreto  ivi  fatto  solamente  sospendendosi 
dairnffirio  i sacerdoti  che  copriranno  tai  ma- 
trimoni, o rhc  pie  umrranno  di  brìi  non  ostante 
qualche  legittimo  impedimento  che  v’intcìv^n- 
ga.  Nel  rimanente  statuirsi  bensì  dal  già  detto  | 
Concilio  la  illegittimità  «Iella  prole  qualora  tal  I 
matrimonio  per  cagione  d'impedimento  fu  nullo 
eziandio  che  a*  genitori  ciò:  fosse  ignoto,  sic- 
ché la  lor  buona  fede  non  giovi  ad  impedire 
la  macula  ne’  figliuoli  : questa  però  non  esser 
pena  di  tal  contralto,  ma  sottrazione  del  bene- 
ficio roncedulo  dalla  Chiesa  a chi  non  trascurò 
di  premettere  le  debite  diligenze  delle  coman- 
date denuneiazioni,  a fine  di  risaper  I*  impe- 
dimento se  per  ventura  vi  fosse.  Peraltro  quella  ' 
illegittimità  esser  mi  ro  effetto  dell'impedimento  ■ 
che  rendette  nullo  il  matrimonio,  il  quale, 
quantunque  clandestino,  se  fosse  stato  valevole 
la  progenie  ne  uscirebbe  legittima.  Nò  meno 
esser  vero,  che  siffatti  maritaggi  sicno  annui-  u 
lati  dalle  leggi  di  Giustiniano,  come  alcuno  I 
aveai. presupposto  : anzi  per  contrario  vietarsi  | 
quivi  che  la  mogi  e occultamente  sposata,  ove 
il  provasse,  fosse  cacci  «la  dal  marito  : e citò  j 
1*  Autentico  q'uibua  mod.  nat.  fi.  tjf.  Ug.  5-  idi. 
venie,  (filonauti  ameni  uiterpellalionibus , col • 

laL  fi.  Non  essendosi  adunque  usate  fin  a qucl- 
I’  ora  le  pene  temporali,  non  doversi  tosto  pre- 
cider P albero,  ma  secondo  1*  insegnamento  di 
Cristo,  aspettar  ancora  un  poco  , e adoperarvi 
la  coltura  di  esse  : la  quale  se  poi  riuscisse 
infruttuosa,  allora  potersi  venire  al  troncamento, 
ma  eziandio  in  questo  caso  niuna  ragion  richie- 
dere rhe  si  rislrigneasc  il  vaiorea  tre  testimo- 
ni, potendosi  aver  legittima  prova  o per  due, 
o per  via  di  scrittura,  b qual  seconda  prova- 
zione  è assai  più  ferma  e più  certa  che  quella 
de'  tcstimonj. 

Ultimamente  dubitar  lui  non  solo  della  con- 
venevolezza, ma  della  podestà  che  avesse  b 
Chiesa  d’  annullare  universalmente  que’  matri- 
moni, non  già  per  l’opposizione  fatta  da  molli 
eh’  ella  non  possa  alterar  la  natura  del  sacra- 
mento da  cui  si  cagiona  un  vincolo  indissolu- 
bile: contra  la  qual  ragione  rosi  discorse.  Que- 
sto vincolo  indissolubile  affatto,  risultar  solo 
nel  matrimonio  consumato  per  la  congiunzion 
carnale,  per  cui  e significala  l’  unione  sì  del 
Verbo  con  la  natura  umana,  si  di  Cristo  con 
la  Chiesa:  imperocché  siccome  il  Vcibo  non 
ha  mai  lisciala  la  natura  da  sé  assunta,  nc 
Cristo  s'  é mai  separato  dalla  Chiesa,  così  l’uno 
de' consorti  dopo  l'unione  carnale  non  pnò  di- 
viderti dall’altro:  e di  ciò  intendersi  il  licito 
disino:  (Rutila  ih*  Iddio  congiunse,  l'uomo 


non  separi:  e le  parole  dell’  apostolo  che  il 
matrimonio  è gran  sacramento  in  Cento  e nella 
Chiesa,  come  osserva  Innocenzo  III  nel  cap. 
A’e  deiat um  de  big.  Vero  essere  che  prima  del 
concubito  il  matrimonio  é sacramento:  ma  fi- 
gurarsi in  esso  la  sola  unione  dell’  anima  con 
Dio,  la  qual  unione  è solubile  : però  il  matri- 
monio in  tale  stato,  regolandosi  «blla  sua  signi- 
ficazione, esser  solubile  in  qualche  caso  a vo- 
lontà d’ima  parte  eziandio  contra  voglia  dcl- 
r altra,  cioè  se  un  de'  consoili  vuol  farsi  reli- 
gioso. Or  essendo  questa  facoltà  di  solverc  il 
matrimonio  uon  consumato  un  privilegio  dato 
a*  consorti  dal  diritto  ecclesiastico,  segue  (ar- 
gomentava egli)  clic  il  vincolo  matrimoniale 
prima  che  sia  indissolubilmrtjle  annodalo  per 
la  congiunzione  dc’corpi,  dipenda  dalla  podestà 
della  Chiesa,  la  quale  può  e dispensarvi  in 
evento  particolare,  cd  anche  per  cagion  ragio- 
nevole farvi  legge  universale,  come  si  raccoglie- 
va dal  cap.  ex  publicn , secondo  una  segnalata 
dottrina  della  Gioia  comunemente  approvata, 
cd  insieme  dal  Go/xadiuo  nel  consiglio  secondo, 
ed  ampiamente  dal  Soccino  nel  consiglio  ven- 
tesimo ottavo  del  libro  primo.  Stabilito  un  tal 
presupposto,  la  Chiesa  nel  caso  presente  non 
sol  prevenire  con  la  sua  legge  V unione  car- 
nale de’ consorti,  ma  eziandio  lo  stesso  con- 
tralto, il  cui  vincolo  a’ db  può  sciorre  da  poi- 
ché è già  posto,  mollo  maggiormente  può  im- 
pedire che  non  si  ponga.  Ma  quantunque  egli 
riconoscesse  così  falla  podestà  generalmente 
nella  Chiesa,  disse  che  nella  materia  proposta 
dubitava  della  cagion  sufficiente  ad  una  tal  co- 
stituzione universale  r perpetua,  richiedendosi 
che  pur  quella  cagione  fosse  universale  c per- 
petua, e attaccata  alle  persone  fra  le  quali  si 
statuisce  1’  impedimento,  come  poteva  osser- 
varsi in  tutti  gl1  impedimenti  annullanti  intro- 
dotti dalla  Chiesa.  Per  contrario  se  la  cagione 
è sol  temporale,  o s’ella  è indifferente  a tro- 
varsi c a non  trovarsi  fra  le  persone  fra  cui  si 
pone  l'impedimento,  non  bastar  essa  all'annul- 
lazione, benché  la  Chiesa  nel  suo  divieto  usi 
il  decreto  annullante,  o come  parlano  i legisti, 
irritante.  Aver  egli  imparata  questa  dottrina 
dalla  Gioia  al  cap.  tua  fraternità!  de  sponsali//, 
duorum , e dalla  Gtosa  ultima  con  l'abate  Pa- 
lermitano sopra  il  cap.  Ad  dissolvendum  de 
sponsalib.  impub.  Perocché  nel  caso  di  quel 
capitolo  forasi  fatto  il  matrimonio  conira  la 
proibizione  vestita  di  decreto  irritante,  c non- 
dimeno dirsi  quivi  che  il  contratto  valeva  av- 
vengaché  b cagione  del  divieto  non  era  per- 
petua. Ed  in  questa  sentenza  esser  la  ruota  ro- 
mana nella  decisione  pi  ima  sotto  al  titolo  De 
sponsalib.  impub.  fra  quelle  che  si  chiamano 
Le  nuove.  Or  i peccati  e gl'  inconvenienti  che 
movevano  ad  annullare  i matrimoni  clandesti- 
ni, non  sola  non  esser  cagione  perpetua  e uni- 
forme, ma  nel  più  delle  persone  non  ritrovar- 
si, veggendosi  che  la  maggior  parte  vivono  in 
tali  matrimoni,  quieti  c contenti.  Non  avere 
dunque  ciò  sufficienza  per  una  legge  «l’univer- 
sale annullazione. 

iliprov«'>  ancora  l’altra  patte  drl  decreto  in- 
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torno  a’ figliuoli  «li  famiglia.  Due  rispetti  qua 
potersi  considerare,  la  paterna  podestà  e il 
debito  della  riverenza.  La  prima  negli  antichi 
tempi  esser  bastata  per  tórre  il  Valore  a si  fatti 
matrimoni,  come  quella  rhe  levava  a’ figliuoli 
la  facoltà  sopra  la  disposizione  o de’  beni  o dei 
corpi,  ma  età  non  aver  più  luogo  nella  legge 
cristiana,  ove  la  podestà  del  padre  non  entra 
nelle  materie  spirituali  e sacramentali,  siccome 
nemmeno  quella  del  padrone:  e però  non  solo 
i figlinoli,  ma  i servi  potersi  ammogliare  c ma- 
ritare mal  grado  ancor  de1  parenti  e de*  signori, 
come  dicesi  nel  capo  primo  De  coniug.  serv.  e 
nel  cap.  Licei  caiisam  de  raptorikus.  E perché 
taluno  avea  risposto  a quel  lesto  allegato  da 
altri,  cb’csso  nell1  intera  epistola  decretale  non 
sonava  così,  eitollo  egli  nel  secondo  tomo  dei 
Concili  tra  le  decretali  d’  Alessandro  ili  al 
«ap.  >4  il  quale  incomineia  , cum  causo  , ove 
anche  più  ampiamente  ciò  s’esprimeva.  L’altro 
rispetto,  ch’era  la  riverenza  debita  al  padre 
da’ figliuoli  per  naturai  obbligazione,  render 
bensì  meno  dicevoli,  ma  non  già  nulli  i lor 
matrimoni  senza  il  consenso  del  padre:  il  che 
provarsi  nel  figliuolo  emancipato,  il  quale  è 
pur  debitore  al  padre  dèlia  figliai  riverenza,  c 
nondimeno  può  tòr  moglie  senza  sua  permis- 
sione , come  si  ha  nella  legge  fìliut  emancipa - 
tusj.  de  ritu  nuptiarum , congiunta  con  la 
legge  vìduae  nel  codice  sotto  allo  stesso  titolo. 
E confermarsi  coll’esempio  d’ Esau  e di  Tobia. 
Pose  fin  al  ragionamento  con  alcun«'  parole, 
ch’egli  chiamò  auree,  di  Carlo  V nel  decreto 
d’ Augusta  fatto  fanno  i S48  c registralo  nel 
tomo  terzo  de1  Conci!)  al  capo  ai.  De  sacra- 
mento matrimonj , ed  erano  tali  t Imperocché  la 
paterna  podestà  cede  secondo  ragione  a questo 
congiungimento  fra ’ consorti , noti  si  deono  udir 
coloro  i qual  ora  vogliono , dissolversi  i ma- 
trimoni! contratti  da’  figliuoli  di  famiglia  ove 
non  v*  intervenga  il  consenso  de*  parenti.  Nulla 
qui  da  noi  vien  detratto  all' ubbidienza  Li  quale 
da’  figliuoli  a1  padri  è dovuta,  ma  non  vogliamo 
che  i padri  abusino  la  lor  podes.’a  nell' impe- 
dire o nd  troncare  i matnmonj.  Tuttavia,  per- 
ché giudichiamo  apportene/  e ad  onestà,  che  i 
figliuoli  non  contraggano  osati  imonio  senza 
consiglio  e consenso  d ‘inno  essere 

ammoniti  spesso  di  questo  debito  loro  da’  pre- 
dicatori. 

Oppositamrnie  discorse  Pier  Consalvo  di  Men- 
dozza  vescovo  di  Salamanca.  Disse,  ch’essendo 
l’uomo  animai  politico  c sociale,  tutte  le  sue 
azioni  deono  esser  soggette  alla  podestà  poli* 
tica  per  ordinarle  al  ben  comune.  Così  dunque 
il  matrimonio,  in  quanto  è contratto  meramente 
civile  come  nc’ gentili,  esser  sottoposto  alla  po- 
destà temporale,  in  quanto  è contratto  di  efi- 
atiani,  e però  materia  di  sacramento,  soggiacere 
alla  podestà  ecclesiastica.  Siccome  dunque  fa- 
lienazionc  de’  proprj  beni , eziandio  secondo  i 
modi  valevoli  di  ragion  naturate , è in  alcuni 
casi  annullata  dalle  leggi  umane , così  potersi 
statuire  intorno  alla  disposizione  de’  proprj 
corpi,  ov’rlla  si  faccia  in  guisa  per  cui  risulti 
nocumento  alla  repubblica  cristiana.  Questo 


nocumento  apparir  manifesto  nc’matrintonj  clan- 
destini, avvengachè  per  loro  cagione  i tribunali 
eran  pieni  di  liti  e’I  cristianesimo  di  scand.ili 
e di  peccati:  e l’umana  arroganza  esser  arri* 
vata  a segno,  che  i nobili  si  recavano  a ver- 
gogna il  contrarre  altrimenti  che  in  quella  vie- 
tata maniera,  quasi  non  fosse  onorevole  se  non 
l’ illecito.  E però  crescendo  il  disordine , a! 
quale  più  non  bastava  il  rimedio  delle  antiche 
proibizioni , convenir  1’  uso  delle  nuove  più 
efficaci. 

Francesco  Zamorra  spagnuolo  generai  de’ mi- 
nori osservanti,  approvò  il  medesimo,  e narrò, 
aver  egli  lettere  della  nuova  Spagna,  che  quei 
novelli  cristiani  con  questo  manto  de’  mairi* 
monj  clandestini  s’ammogliavano  due,  tre,  c 
quattro  volle,  e però  venir  lui  pregato,  che  nc 
chiedesse  il  riparo  dal  papa  , sopra  il  che  es- 
sersi parimente  ricorso  al  re. 

Non  convenne  in  questa  sentenza  Diego  Lai- 
nez  della  compagnia  di  Gesù.  Mostrò  in  primo 
luogo  non  esser  inalo  per  natura  il  matrimonio 
clandestino.  Cosi  aver  contratto  gli  antichi  pa- 
renti nostri , ed  in  molti  casi  vedérsi  ciò  ap- 
provato per  lecito  da’ maestri  della  teologia  mo- 
rale; anzi  , toltine  gl’inconvenienti  i quali  ta- 
lora per  accidente  seguivano  da  quella  maniera 
di  contratto,  nulla  riprenderli  san  Tommaso 
nel  quarto  delle  sentenze  all’articolo  terzo  della 
quistionc  ventesimascllima.  Secondariamente  ai 
argomentò  di  provare,  non  averti  mai  più  la 
Chiesa  annullati,  imperocché  il  decreto  d’ Eva- 
risto  che  alli  gatasi,  richiedea  nello  stesso  modo 
varie  altre  cose  non  necessarie  al  matrimonio, 
e le  quali  non  era  credibile  ch’agli  avesse  vo- 
lute per  essenziali  al  valor  di  e»so:  in  Tertul- 
liano prossimo  ad  Evaristo  leggersi  che  i ma- 
trimonj occulti  eran  fermi:  Evaristo  doversi 
intendere  che  dichiari  il  matrimonio  per  nullo 
quando  non  ?’  è concorso  interiormente  il  con- 
senso , come  in  tali  congiunzioni  spesso  acca- 
deva ■:  la  quale  interpretazione  comprovò  da 
quelle  parole  eh’ Evaristo  aggiogne  nel  fine: 
Nifi  propria  voluntas  accesstnt.  In  terzo  luogo 
affermò , non  parergli  profittevole  il  decreto 
proposto,  imperocché  i genitori  potrcbhono  per 
molti  anni  impedir  i matrunonj  de’ figliuoli  eoa 
dar  occasione  d1  innumerabili  impudicizie.  Av- 
vertì, che  né  dagli  eretici  né  in  molle  nazioni 
cattoliche  il  decreto  sarebbe  accettato , onde 
quivi  si  commetterehhono  infiniti  adulterj  , e 
nascerebbe  confusione  intorno  alle  successioni 
legittime.  Le  cagioni  clic  apporlavansi  per  far 
il  decreto,  essere  state  sempre  ristesse  nella 
Chiesa.  Oltre  a che  il  decreto  presente  ver- 
rebbe a far  quello  che  Calvino  insegnava  co- 
me già  fatto.  E finalmente  in  dubbio  , esser 
più  sicuro  da  colpa  c da  riprensione  il  non 
inuovare.  Nè  tacque,  rimaner  appresso  di  lui 
mollo  incerto  se  la  Chiesa  ciò  potesse,  e que- 
sto per  una  ragione  già  considerata  dagli  altri 
che  innanzi  avevano  ragionato  : non  poter  la 
Chiesa  alterare  il  diritto  divino,  e ristrigner 
ciò  eh' c conceduto  dall’evangelio,  tale  essere 
il  matrimonio,  il  quale  é dato  per  rimedio  dcl- 
rincontinenza  a chi  non  può  viver  casto  altra- 
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mente,  oode  essendo  trnulo  ognuno  di  provve- 
dere alla  sua  salate,  nou  esser  in  facoltà  della 
Chiesa  impedire  i matrimonj  o fin  a certa  età, 
o con  determinazione  di  certo  modo. 

Tali  furono  gli  argomenti  che  in  quelle  di- 
sputazioni  portaronsi  (i)  per  I1 2 3  una  e per  I al- 
tra sentenza  cd  intorno  alla  prima  forma  d«’a4 
fin  all’ultimo  di  luglio,  ed  intorno  alla  seconda 
dagli  n fin  a’ *3  d'agosto,  introdurr  miosi  per 
ascoltanti  con  assai  di  larghezza  oltre  a’  pro- 
curatori, molli  principali  teologi.  Le  quali  di- 
ligenze dierono  poi  occasione  e clic  fosse  stu- 
diato più  sottilmente  quel  gran  problema  , e 
che  nel  decreto  si  separasse  la  parte  utile  della 
proposta  dalla  dannosa , e che  anche  la  parte 
approvata  nella  sostanza  »’ assettasse  nella  ma- 
niera, con  tórre  il  massimo  inconveuicntc  con- 
siderato dal  Lainez,  il  cui  volo  anche  prima 


in  ogni  modo  migliore , che  quelle  parole  del 
canone  fossero  moderate  in  maniera  per  cui 
non  si  recasse  preludierò  a' greci,  specialmente 
sotto  anatema,  del  che  non  dubitavano  darsi 
modo  non  solo  senza  indegnità  della  Chiesa 
cattolica,  ma  forse  con  venerazione  d’assaissimi 
dottori.  Potersi  dunque  per  loro  avviso,  e ot- 
tener l’intento  del  Concilio,  e soddisfare  alla 
repubblica , formando  il  canone  in  queste  pa- 
role: Sia  anatema  se  alcuno  dirà , che  la  sacro- 
santa romana  cattolica  ed  apostolica  Chiesa , 
la  quale  è madre  e maestra  dell'  altre , abbia 
errato  o erri,  qu  indo  ha  insegnalo  etl  insegna, 
che  per  l'adulterio  et*  un  de’  consorti  non  si  può 
sciorre  il  matrimonio , e che  nè  amendue  ni  il 
consorte  innocente , il  quale  non  diè  cagione 
alC adulterio  , dee  contrarre  nuovo  matrimonio 
in  vita  dell'altro  contorte  , ed  essere  adultero 


i.e  a lui  toccasse  a parlare,  corso  perle  mani,  | colui  il  quale  lasciata  l' adultera  prende  altra 
aossc  varj  (a)  in  riguardo  a que’  popoli  che  | moglie , e colei  che  lasciato  V adultero  prende 
on  ricevessero  le  sinodali  costituzioni.  f altro  marito.  Pertanto  gli  ambasciadori  pregar 


mosse 
non 

Crasi  anche  preparato  un  canone  d'anatema 
contra  chi  dicesse  : che  i matrimoni  consumati 


i Padri  che  n con  questo  spedicnle  o con  al- 
mi* vm  . v..,  ~ , tro  migliore,  secondo  il  prudentissimo  lor  giu- 

sciolgono  per  cagione  dell’adulterio.  Ma  gli  | die»,  volessero  in  ciò  compiacere  alla  scrcnis- 
ilori  veneziani  il  giorno  undecimo  d’agosto  , • sima  repubblica  , la  qual  sempre  era  stata  e 


quindi  usciti,  come  quelli  che  proinovevano  la  ; 
gloria  di  Dio,  la  salute  dell’ anime,  c la  pace 
de* cristiani  : ma  dò  che  s’era  divisato  ucl  set- 
timo canone , se  non  si  moderava  in  alcuna 
forma,  poter  arrecar  non  picciolo  scandalo  uella 
Chiesa  orientale,  e specialmente  nell’  isole  loro 
di  Candia,  di  Cipri,  di  Corfù,  del  Zaote,  e della 
Ccfalonia,  ed  in  altre  assai,  non  solo  con  pre-  , 
giudirio  della  quiete  pubblica,  ma  della  Chiesa 
cattolica.  Esser  nolo  che  quantunque  la  Chiesa 
greca  dissentisse  in  qualche  parte  dalla  roma- 
na , non  era  per  tutto  ciò  in  istato  di  tanta 
disperazione  che  i Padri  non  si  potessero  pro- 
metter cose  migliori,  massimamente  che  nei 
luoghi  sottoposti  alla  repubblica,  benché  vives- 
sero col  rito  loro , nondimeno  ubbidivano  ai 
prelati  assunti  dal  papa.  Esser  però  convenien- 
te, ed  ufficio  degli  oratori  il  noo  lasciargli  per- 
cuotere con  un  tale  anatema,  onde  pigliassero 
occasione  di  tumulto  e d’ intera  separazione 
dalla  Sede  apostolica.  Sapersi  che  i greci  usa- 
vano di  lasciare  la  moglie  adultera  e di  spo-  i 
aarne  un'altra,  seguendo,  com’essi  dicevano,  un  | 
uso  antichissimo  de’  loro  Padri  : nè  perciò  averli 
condannali  o feriti  coll’  anatema  vcrun  Conci- 
lio universale,  benché  tal  costume  fosse  notis- 
simo alla  romana  e cattolica  Chiesa.  Stimar 
dunque  gli  oratori  debito  loro  di  far  istanza 


sarebbe  pienamente  ossequiosa  alla  sacrosanta 
Sede  apostolica. 

Questa  forma  proposta  dagli  ambasciadori , 
pareva  ad  alcun  di  essi  o de’  lor  consiglieri  che 


oratori  veneziani  il  giorno  i 
quando  fu  loro  comunicala  la  seconda  forma  (3), 
esposero  solennemente  in  congregazione , che 
la  repubblica  era  stata  sempre  unitissima  alla 
Sede  apostolica  ed  a’Concilj  generali  por  au- 
torità di  lei  congregati , abbracciando  c vene-  } non  desse  nota  d’eresia  alla  contraria  opinione, 
rando  con  ogni  divozione  i decreti  e gli  ordini  j ma  che  solo  «comunicasse  i tcrnerarj  biasima- 
tori in  ciò  della  Chiesa  , la  quale  con  ottimi 
fondamenti  insegnava  quella  dottrina,  quantun- 
que non  come  dogma.  Altri  forse  vi  conside- 
ravano altro  rispetto,  cioè,  che  si  fatta  ordi- 
nazione  non  condannava  come  eretica  la  con- 
traria sentenza  se  non  posta  l’ autorità  della 
Chiesa , e non  quasi  ella  fosse  evidentemente 
contraria  alle  divine  Scritture:  sicché  perdo- 
navasi  all’onore  di  sant'Ambrogio , il  quale 
(cosi  essi  credevano)  1'  aveva  scritta,  ed  anche 
a'  greci,  finché  non  fosse  stato  lor  noto  come 
la  Chiesa  contrariamente  insegnava,  c fin  che 
all' autorità  di  lei  non  divenissero  contumaci. 

Ma  in  primo  luogo  i legati  fecero  cancellare 
dalla  richiesta  de’ veneziani  alcune  parole  po- 
stevi iunanzi,  in  cui  s*  allegava  che  i greci  non 
cransi  chiamali  al  Concilio  come  gli  alemanni 
e i francesi  (i),  le  quali  parole  quasi  nvoca- 
vano  ili  dubbio  la  legittima  vocazione  fattasi 
di  tutti  i fedeli , come  se  a ciò  non  fosse  ba- 
stata la  bolla  dcll’universal  convocamento  pub- 
blicata con  le  debile  solennità  c nota  in  latte 
le  legioni  cristiane.  Da  poi  dicendosi  le  sen- 
tenze in  questo  soggetto  (a),  Andrea  Cuesta 
vescovo  di  Leon  riprovò  la  petizione , affer- 
mando non  esser  in  costume  alla  Chiesa  quella 
forma  di  condannare:  se  alcuno  dirà  che  la 
C/lieta  abbia  erralo  ; questa  verità  esser  certa 
c decisa  nel  Sinodo  milcvilauo  al  capti  deci- 
mommo,  nel  Scalo  generale,  c nel  Fioi colino} 


(1)  Tallo  ap|»are  dalle  citale  lettere  de1  legati,  t da  nna 
dc'a3  d'agosto,  dagli  atti  del  Pairotto,  e da  lettere  e scrit- 
ture del  Viacouti  al  Cardinal  Borromeo  il  39  di  loglio  c il  12 
«l'agosto  i563. 

(2)  Polita  del  Visconti  il  12  d'agosto  l563. 

(3)  Alti  di  castello. 


(1)  Polita  cilila  del  Visconti  al  card.  Bononco  il  12  di 
agosto  i563. 

(2)  Alti  del  Paleotlo,  c (citerà  dell’  arcivescovo  di  Zara 
il  19  tf  agosto  l563. 


L 
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cti  allegò  fra’  Padri  greci  Clemente  Alessandri- 
no c Basilio.  Se  pur  taluno  degli  altri  per  av- 
ventura aveva  fallito  in  opiuarc  il  contrario , 
molti  nondimeno  di  quelli  clic  s'allegavano , 
aver  parlato  in  diverso  senso,  il  che  fece  chiaro 
ponderando  i loro  detti.  E fu  creduto  che  se 
al  Cucsta  fosse  toccato  di  ragionar  fra  i primi, 
come  aveva  luogo  più  presso  al  fine  che  al 
principio  dell’assemblea,  avrebbe  tirato  tanto 
numero  di  seguaci  quanto  bastasse  al  rifiuto 
della  proposta.  Ma  di  fatto  i più  de’ vocali  ap- 
provarono che  si  soddisfacesse  agli  ambascia- 
dori.  Nel  che  il  Soave  commette  doppio  difet- 
to. L’uno,  con  figurar  l'istanza  de’ veneti  non 
pel  cambiamento  delle  parole  sopra  narrato  (i), 
ma  come  se  avessero  chiesto  un  cambiamento 
in  genere , il  quale  salvasse  i greci.  E quindi 
piglia  baldanza  di  commetter  l’altro  in  prover- 
biare il  Concilio  quasi  d’una  mutazione  a ven- 
to, e senza  prò  ed  effetto,  mentre  racconta 
che  molli  non  vedevano  differenza  tra  la  pri- 
ma forma  e la  seconda,  ma  che  tuttavia  si  ri- 
misero alla  maggior  parte.  Laddove  non  solo 
in  verità  la  differenza  v’era,  benché  sottile,  ma 
posto  che  non  vi  fosse  stata,  tanto  più  conve- 
niva di  soddisfare  alla  repubblica  la  qual  do- 
mandava quel  cambiamento,  ov'egli  apparisse 
di  mero  suono,  c non  di  significato. 

CAPO  V 

Antinori  mandalo  a Trento  dal  papa,  e sue 
commestioni.  Risposte  di  Cesare  al  Cardinal 
Morone  intorno  all ' allungamento  precurato 
dal  conte  di  Lunaf  e al  canlinal  di  Loreno 
sopra  la  proposta  fattagli  del  partito  nego - 
s iato  col  papa , e lettere  del  medesimo  a* suni 
oratori  sopra  V unione  col  conte  intorno  ad 
alcuni  punti , e all ’ astenersi  dal  riformare 
le  costituzioni  de'  principi  secolari , con  ra- 
ne altre  note  pur  di  Cesare  agli  apparec- 
chiali decreti. 

Non  contento  Pio  delle  significazioni  per  via 
di  carta,  volle  mandar  a Trento  una  lingua  che 
l1  esprimesse  (a).  E questi  fu  Lodovico  Anti- 
nori grato  al  Cardinal  di  Loreno,  cd  esperto 
della  sua  natura:  onde  venne  ron  titolo  «P  ac- 
compagnarlo a Roma  in  nome  del  papa,  c di 
farlo  onorare  per  via,  giacche  si  sperava  do- 
versi anticipar  la  sessione.  Ma  la  scorza  che 
appariva,  non  era  posta  se  non  per  coprire  il 
midollo.  Principalmente  dunque  gli  fu  com- 
messo il  persuader  al  cardinale  con  destro  mo- 
do di  non  abbandonar  il  Concilio,  finché  noi 
vedesse  perfetto:  ogni  momento  di  sua  assenza 
poter  esser  dannoso  alla  causa  pubblica.  Che 
la  visitazione  più  cara  al  pontefice  e più  ono- 
revole a lui,  sarebbe  stala  quella  con  cui  egli 

(I)  Cheta  richiesta  depennisi»  i fosse  (fcteronnatoroenle  lilr, 
il  mostrano  olire  agli  alti  autentici  di  fastello,  dovMla  sta  re- 
gistrala a parola,  i roti  dr'Pidii  ron  lenti  li  negli  alti  tiri  Pa- 
Icotlo,  ed  anche  espressamente  io  riferiscono  fcli  alti  «le  1 ve- 
scovo di  Salamanca. 

(a)  Appare  da  una  Ielle»  Je"  legali  al  card.  Dorromro  il  z3 
d'ajoato  i563. 


portasse  a Roma  il  compimento  di  si  grande 
opera. 

A’  legati  poi  I’  Antinori  ebbe  carico  di  ripe- 
ter I’  infinito  desiderio  eh’  era  nel  papa  della 
terminazione,  mentre  si  vedevano  congiunte  in 
propizio  aspetto  molte  stelle,  alcune  «Ielle  quali 
erano  assai  erranti.  Mantenessero  unito  a loro 
col  forte  c grato  legamo  degli  onori  il  Cardinal 
di  Loreno.  Del  conte  di  Luna  che  ripugnava  al 
finimento,  non  avessero  rispetto,  giacche  i mi- 
nistri spagnuoli  in  Roma  c i pontifici  in  Lpagna 
assicuravano,  esser  tuli’  altra  la  mente  del  re 
Filippo. 

Riscrissero  i legali  intorno  all’ affrett amento, 
che  nè  alcuna  voce  potei  loro  rappresentare 
pii»  al  vivo  il  desiderio  «lei  papi,  e i giustis- 
simi risguardi  i quali  vcl  movevano,  di  ciocché 
avesse  già  fatto  il  carattere  «Iella  Santità  Sin, 
nè  alcuno  stimolo  avrebbe  virtù  «li  spignori» 
ad  operare  sopra  quel  che  operavano,  percioc- 
ché il  facevano  a tutta  lor  forza.  Ma  intorno 
al  conte  «li  Luna,  poco  valere  gli  altrui  «letti 
ad  impedire  1’  ostacolo  «le’  suoi  fatti,  essendo 
egli  riferito  c seguito  da  tanta  schiera  di  ve- 
scovi, c mantenendo  con  lui  unione  molti  ora- 
tori, massimamente  i Cesarei.  Esser  bene  V o- 
norare  il  canlinal  di  Loreno,  tuttavia  in  ciò 
potersi  errare  non  solo  nel  poco,  ma  nel  trop- 
po, c specialmente  con  la  soverchia  mostra  la 
quale  desse  negli  occhi,  c facesse  a«lombrarc 
altrui.  Nel  clic  appunto  era  succeduto,  che  il 
già  detto  trattato  di  legazione  fosse  traspirato 
aU’orecchie  di  molti  (i)con  dispiacere  di  quegli 
stessi  francesi  che  ’l  pmmovevann,  i quali  af- 
fine di  smorzarne  o la  credenza  o la  conseguen- 
za, aveano  studiosamente  aspreggiato  nelle  note 
c nelle  aggiunte  a’  capi  loro  comunicati  della 
riformazione.  Soggiunsero,  non  «loversi  far  mot- 
to al  Cardinal  di  Loreno  sopra  il  rimanere  io 
Trento  dopo  la  sessione,  e«l  aver  essi  ammonito 
di  ciò  l’Antinori  : perciocché  quantunque  il  tì- 
tolo ne  fosse  illustre,  la  materia  cagionava  io 
Ini  suspicioni,  come  avevano  scotto.  Ne  il  pen- 
siero fu  vano,  avvegnaché  il  cardinale  dappri- 
ma saputo  1*  arrivo  dell’  Antinori  must  rotine 
sospcnsion  d*  animo  c turbamento,  laddove  udi- 
to di  poi,  che  veniva  sol  per  accompagnarlo, 
tutto  rasserenossi  {?).  • 

La  somma  «Ielle  cose  pareva  già  clic  «Spen- 
desse dalle  risposte  di  Cesare.  Perciocché  »’  e- 
gli  intorno  alla  spedizione  si  fosse  conformato 
a’ sensi  de’ francesi,  concorrendo  tutti  i prin- 
cipi italiani  col  papa,  snrrbbonsi  potute  meno 
sprezzare  le  contrarietà  del  conte  di  Luna, 
«piando  gli  altri  ministri  spagnai  oli  e diversa - 
mrntc  testificavano  «Iella  volontà  reale.  Fra'qnalì 
ultimamente  anche  il  Cardinal  dì  Granvela  ave- 
va ‘ scritto  a*  legati  in  ottimo  concetto  (3),  e 
quantunque  non  richiesto  s’era  impiegato  in 
salutevoli  ufiìej  ? Ma,  ove  1’  imperadorc  avesse 

fi)  Pulita  del  Visfooli  al  ordinai  Rormroeo  il  «P  .150  - 

sio  i563. 

(2)  Sia  io  una  polita  drl  V;vonli  il  a3  d’ agi. lo  i563. 

(3)  Lettera  de*  legali  al  caldina!*  l’oiruuen  il  »•)  d’ago- 
sto i563. 
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approvati  i pensieri  «lei  conte,  troppo  grande  [j 
appoggio  d*  autorità  gli  avrebbe  dato  con  gli 
«lessi  prelati  spagnuoli,  ed  avrebbe  troncata  la  I 
pratica  ordita  ro*  francesi  per  accollare  in  for- 
ma straordinaria  il  Concilio , siccome  quello 
eli’  crasi  congregato  nel  suo  in  sua  grazia,  e 
sotto  la  sua  protezione.  Ora  intorno  a ciò  in- 
tervenne a mal  uopo,  che  giunsero  a Ferdi- 
nando due  lettere,  I*  una  insieme  con  la  ricor- 
dala già  del  Cardinal  Morene,  l’altra  poco  die- 
tro ad  essa,  ammendue  le  quali  molto  a lei 
scemavano  d'  efGcacia. 

Quella  che  sopraggitinsc  di  poi,  fu  de’  suoi 
oratori,  nella  quale  ucce  ima  vati  clic  i legati  ve*  Il 
lesser  tastare  più  veramente  eh’  esaminare  ,le  !| 
materie  della  riformazione , commettendole  ad 
alcuni  pochi  canonisti,  quasi  tutti  italiani,  lad- 
dove sarebbe  convenuto  intenderne  il  parer  di  j 
molti  e d’ogni  nazione,  affinchè  tutti  egual- 
mente fossero  uditi  in  ciocche  a tutti  cguaì-  I 
mente  toccava.  Onde  Cesare  riscrisse  agli  ora- 
tori, che  in  tal  evento  s'  unissero  col  conte  di 
Luna  (i),  né  consentissero  all’  csaminazion  di  | 
que*  punti  se  non  deputandosi  prelati  d’  ogni 
paese  i quali  ne  tenessero  consiglio,  e ne  for- 
massero i decreti  : queste  lettere  che  io  suc- 
cessivamente allego  dell’  imperador  Ferdinando 
a'  suoi  ambasciadori  in  Trento,  erano  a me  ca- 
pitale in  gran  parte,  ina  ne  tutte,  nè  in  (orma  ,j 
appieno  autorevole:  ora  che  la  inia  istoria  è 1 
pervenuta  al  segno  presente,  ne  ricevo  l'intero 
registro  dalla  gentilezza  <lr  Diego  Tagliavia  di 
Aragona  dtaca  di  Terranova  nmbasciadore  del 
re  cattolico  prima  in  Germania  , ed  or  nella 
Corte  romana,  al  rui  religioso  animo  fu  assai 
raro  T aver  alcuna  parte  di  quest*  opera  eh*  è 
una  difesa  della  cattolica  religione. 

L’altra  mcntoiata  Intera  o più  ^veramente 
scrittura  che  arrivò  all' impcradorc  insieme  con 
quella  del  Cardinal  Moronc,  fu  del  rardinal  di 
Lorcno,  e gli  venne  portata  dallo  stesso  vesco- 
vo di  Conad,  alla  quale  a’  aggiunse  una  più 
lunga  signiiicazionc  in  voce  per  mezzo  del  ve- 
scovo di  Itenncs  orator  francese  (a).  Ora  il  car- 
dinale (coro’  è uso  di  ciascuno  il  porre  se  stesso 
al  coperto)  in  cambio  d’  esporre  all’  impera- 
dorè , come  il  partilo  che  allora  si  negoziava 
dal  papa,  era  stalo  inlrodoNo  dal  Fcricr  e da 
lui,  rappresrnlògli  che  il  papa  bramoso  di  fi- 
nir il  Concilio,  gli  aveva  proposto  di  trrini- 
narlo  con  la  vicina  sessione,  offerendogli  la  le- 
gazion  di  Francia  con  facoltà  di  poter  dispen- 
sare nelle  leggi  ecclesiastiche  a suo  giudicio  in 
salute  di  quel  regno:  il  che  la  carità  della  pa- 
tria consigliava^  a non  ricusare  dove  Sua  Mae- 
stà l’approvasse. 

Cesare  adunque,  il  qual  dimorava  allora  in 
Vienna  per  occorrenza  d’  una  dieta , avendo 
I’  animo  occupato  da  si  disfavorevoli  informa- 
zioni, rispose  primieramente  al  Cardinal  Moro- 
nc io  forma  temperata,  ina  grave  e sospccciosa, 


(l)  Lettera  drir imperatole  agli  oratoti  P8  d'agosto  l563. 
(a)  Appare  da  una  dell1  inperadore  agli  oratori  da  Vienna 
il  I d agosto  1j63. 
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per  questo  modo  (i).  Congratnloasi  che  la  ses- 
sione avesse  sortito  buon  fine  , ed  assicurollo 
con  parole  di  grandissimo  onore,  che  riceveva 
in  ottima  parte  ciocché  da  lui  gli  era  esposto  : 
maravigliarsi  egli  oltre  modo  di  quanto  egli 
aveva  notificato  col  mezzo  del  vescovo  di  Co- 
nad, clic  *1  re  cattolico  tendesse  alla  prolunga- 
zion  del  Concilio,  e ripugnasse  ad  ogni  rilcn- 
tamento  del  diritto  ecclesiastico  per  quelle  re- 
gioni clic  ’l  domandavano  : da  sé  non  vedersi 
qual  fine  potesse  aver  la  Serenità  Sua  in  que- 
sto consiglio,  nè  credersi  ch'ella  dovesse  ostare 
al  prò  dell'  altrui  provincic,  rgli  certamente 
non  approvar  la  lunghezza,  e desiderar  ehh  il 
Sinodo  si  accortassc  perché  il  mondo  ne  go- 
desse il  fruito,  e le  Chiese  ricuperassero  i loro 
prelati  : e però  [non  dispiacergli  il  proponi- 
mento che  il  cardinale  siguificavagli  avere  il 
papa  di  sollecitare  il  fine  coll’  opera  nnita  de- 
gl’ italiani  e de’  francesi:  ina  il  tutto  doversi 
far  canonicamente,  senza  lasciar  indeciso  vermi 
di  que’  punti  per  li  quali  s’  era  convocato  il 
Concilio,  e senza  trattarli  per  fretta  con  mi- 
nor cura  del  consueto  e del  convenevole  Per- 
ciocché se  in  altra  guisa  il  Concilio  si  fosse  re- 
pentinamente troncalo,  ne  sarebbe  venuto  gra- 
vissimo scandalo,  e pericolo  di  maggior  sepa- 
razione dalla  Chiesa,  con  più  di  male  che  se 
mai  non  si  fosse  raccolto.  K perché  il  legato 
gli  aveva  scritto,  che  per  allora  tralterehbesi 
la  sola  riformazion  generale,  procedendosi  di 
poi  alle  particolari  in  beneficio  di  ciascun  re- 
guu,  gli  ricordava  clic  la  Sua  Paternità  reve- 
rendissima nella  legazione  d’  Ispruch  era  stato 
a sé  presupposto,  volersi  stabilir  sollecitamente 
tutto  ciò  che  riguardasse  al  beneficio  de’  suoi 
vassalli,  e che  non  si  fosse  già  stabilito  o in 
quella  o nelle  precedute  convocazioni:  il  che 
tanto  più  conveniva,  quanto  quegli  stessi  punti 
conferivano  ad  utilità  in  gran  parte  del  mondo 
cristiano.  Non  doversi  nè  Cesare  ne  i presi 
denti  ritrarre  da  ciò  per  P opposizione  d’alcuni 
prelati  all'  allargamento  di  qualche  divieto  ec- 
clesiastico, imperocché  siccom’cgli  non  ostava 
al  bene  dellr  provincic  altrui,  cosi  non  era  di- 
ritto che  Palimi  ostacolo  pregiudicasse  al  sor- 
lenimento  delle  sue.  Il  Concilio  dinominarsi 
generale  perciocché  abbracciando  e sollevando 
tutti,  non  misura  le  ordinazioni  col  prò  e col 
piacere  d’  un  sol  reame  : ancorché  non  s’  av- 
visava  egli  che  i prelati  spagnuoli  si  dimenti- 
cherebbono  della  carità  e della  ragione.  A quan- 
to poi  P esortava,  di  significare  al  Concilio  i 
bisogni  particolari  delle  sue  terre,  perche  fos- 
sero trattati  immantinente  dopo  la  riformazion 
comune,  star  egli  di  fatto  in  prender  questa 
deliberazione  così  intorno  al  calice,  come  in- 
torno all’  oltre  dispensazioni  delle  leggi  eccle- 
siastiche , dappoiché  avesse  pienamente  delibe- 
ralo, ne  darebbe  conto  a’ legati.  Sperar  lui  che 
se  gli  occorresse  di  chieder  alcuna  cosa  al  pa- 
pa o al  Concilio,  vi  farebbono  la  meritata  con- 
siderazione, non  essendo  egli  per  doinaudar  gra- 
zia di  suo  temporale  interesse,  ina  il  gioì  amen- 
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to  spirituale  a’sdoi  sudditi,  all*  imperio,  e alla 
religione  per  fine  di  conservare  quelle  reliquie 
di  essa  che  rimanevano.  Aggiogncva,  che  ove 
poi  nulla  impetrasse,  non  avrebbe  potato  altro 
salvo  lasciarne  la  cura  a Dio  : cd  esser  molto 
da  temere,  non  si  prendessero  i popoli  di  pro- 
pria autorità  quelle  cose  che  stimassero  lor  ne- 
cessarie, c la  cui  concessione  riputassero  che 
si  fosse  potuta  fare  agevolmente  e senza  seni- 
polo  della  Chiesa.  Se  ciò  tornasse  in  profitto, 
lasciatalo  giudicare  a Sua  Paternità  reveren- 
dissima, nel  cui  amore  cd  aiuto  singolarmente 
confidava,. 

Alla  significazione  del  Cardinal  di  Loreno  ri- 
spose con  una  scrittura  assai  asciutta  (i),  ma 
non  senza  spargervi  alcune  stille  dell'  arerbità 
che  aveva  nell’  animo.  Essergli  arrivata  nuova 
una  voglia  tanto  accesa  nel  papa  della  termi- 
nazione, che  vi  procedesse  per  vie  non  battute 
e ripide  : non  aver  egli  prima  creduto  che  gli 
umani  interessi  tanto  potessero.  Ove  ciò  si  po- 
nesse in  effetto,  prevedersi  da  lui  grave  scan- 
dalo. Intorno  al  suo  desiderio  della  celerità, 
scriveva  gli  stessi  concetti  che  abbiamo  narrati 
nella  risposta  al  Moronc.  E finalmente  sopra 
la  legazion  di  Francia  che  il  cardinale  narrava 
profetagli  dal  pontefice,  chiedendo  il  consiglio 
di  Sua  Maestà  per  I’  acccttazione,  dicea  corta- 
mente, portar  egli  tale  stima  del  cardinale,  che 
avrebbe  riputata  p*r  buona  elezione  a prò  della 
Francia  qualunque  vedesse  da  lui  pigliarsi  o 
in  caso  ebe  il  Concilio  si  continuasse,  o clic 
■’  interrompesse. 

Di  tutte  queste  risposte  mandò  copia  a’suoi 
oratori  (a),  significando  loro,  aver  egli  inteso 
che  il  papa  volea  la  prrcipit azione,  e il  re  cat- 
tolico la  prolungazione.  E senza  dubbio  fu  prov- 
videnza di  Dio  che  Cesare  s’opponesse  a quella 
maniera  frettolosa  di  licenziare  più  veramente 
che  finire  il  Coneàlio,  alla  quale  il  papa  veni- 
va per  tema  di  peggior  successo,  ed  anche  per 
non  alirnarc  da  sé  il  Cardinal  di  Loreno  c il 
Fcrier.  Onde  poi  avvenne  che  il  primo  sod- 
disfatto di  lui,  e provandone  altronde  I*  impe- 
dimento, concorse  alla  spedizione  in  modo  più 
degno,  benché  l'altro  inimicando  noccsse  molto. 

Le  prefalc  lettere  giunte  agli  oratori  cesa- 
rei (3),  furono  da  essi  consegnate  rcspcltiva- 
mente  al  Cardinal  Morone,  e a quel  di  Loreno. 
Il  secondo  come  n'  ebbe  veduta  la  contenenza, 
inostrossi  raffreddato  agli  stessi  Cesarei  nel  con- 
siglio di  finir  in  modo  straordinario  il  Conci- 
lio, e di  prender  la  legazione  di  Francia.  Per- 
tanto disse  loro  (4)  : che  per  non  far  interrom- 
pere il  trattato  delle  riforrnazioui  voleva  indu- 
giare l’andata  a Roma,  nonostante  la  promessa 
lattane  si  papa,  finché  fosse  celebrata  la  ses- 
sione, eh’  egli  si  avrebbe  cura  acciocché  l’aria 
romana  non  I’  alterasse  : che  P unico  suo  ne- 
gozio quivi  sarebbe  il  ben  della  religione  c 

(i)  Il  3o  di  tifilo  i563. 

(%)  NiIIj  (lUU  ledere  Mita  il  I d'agosto. 

(3)  Appare  da  ma  degli  oratoli  a Cesare  il  io  d'ago- 
sto 

(4)  Lettera  dei  suddetti  alto  stesso  il  20  d’ sgotta  lófii. 


della  Francia,  ed  in  fatti  il  procurare  si  l’uso 
del  calice  per  attrarre  i deviati  al  grembo  della 
Chiesa,  si  l'alienazione  d’ alcune  entrate  eccle- 
siastiche coll*  assenso  del  clero  per  sollevare 
dai  debili  la  corona.  Che  quantunque  gli  ve- 
nisse offerta  spontaneamente  la  legazione  del 
regno,  non  l'avrebbe  accettata  per  chiuder  la 
bocca  alle  calunnie  de’  malevoli  e alle  accuse 
degli  eretici,  e nulla  voler  egli  statuire  in  Fran- 
cia , né  pur  con  autorità  pontificia,  senza  il 
consentimento  degli  altri  prelati. 

Ma  troppo  era  diverso  ciò  che  il  cardinale 
avea  scritto  al  papa  due  giorni  avanti  a que- 
sto'suo  ragionamento  con  gC imperiali  (1).  Aver 
egli  fatti  uffici  di  tal  valore  con  la  rcin.i  per 
mezzo  del  signor  di  Lansac  ritornato  in  Fran- 
cia, che  ne  tenca  propizie  risposte  intorno  al 
partito  trattatosi  con  Sua  Beatitudine:  che  ciò 
anche  a Cesare  egli  intendeva  non  dispiacere, 
ma  che  più  certa  contezza  gliene  avrebbe  por- 
tata un  gentiluomo  da  sé  mandato  a Sua  Mae- 
stà per  quell'affare:  fhc  tosto  dopo  la  ses- 
sione riputava  bene  d’  essere  a*  piedi  della 
Sautilà  Sua.  E in  (ine  gli  rinnovava  le  amplis- 
sime offerte.  In  si  vario  aspetto  un  uomo  non 
solo  in  varj  tempi,  come  già  di  colui  cantaron 
le  favole,  ina  in  uno  stesso  tempo  a varj  occhi 
si  rappresenta. 

Non  pur  la  speranza  concepula  da’  legati  di 
finir  presto  il  Concilio,  ma  di  far  pacificamente 
la  preparata  sessione  cominciò  ad  annebbiarsi. 
Avevano  fin  da  principio  gli  oratori  imperiali 
mandale  a Cosare  le  copie  delle  riformazioni 
disposte  da’  presidenti  (a),  cd  appresso  delle 
note  fattevi  da  sé  e date  a’  medesimi,  c di 
quelle  ch’eransi  apparecchiate  dagli  ambascia- 
dori  francesi,  ma  non  dal  conte  di  Luna,  per- 
chè non  le  avea  loro  fatte  vedere.  E per  la 
gravità  dell’  affare  Cesare  allungò  alquanti  di 
la  risposta  (3),  e poi  mandolla  in  una  sua  let- 
tera segnata  a'  1 3 d’agosto,  portata  da  Vienna 
si  presto,  che  fu  rrnluta  a mezza  notte  dopo 
il  giorno  de’  ventisei  (4).  Secondo  clic  in  va- 
rie parti  di  quest’opera  a’  è dimostrato,  era 
cinto  Ferdinando  di  molti  consiglieri  male  af- 
fetti, come  professavano , alla  Corte  romana, 
ma  in  verità  alla  religione  romana,  i quali  non 
trascuravano  mai  opportunità  d' istillargli  ncl- 
l’ animo  sinistre  opinioni  del  pontefice  c dei 
suoi  prelati.  Ed  egli  a guisa  di  lana  candida 
apprendeva  agevolmente  tutti  i colori.  Pertanto 
gli  fu  posto  in  cuore  ciò  ch’egli  significò  in  pri- 
mo luogo  di  quella  sua  lettera  agli  oratori:  ab- 
borrirsi  tanto  dal  clero  e dalla  Corte  di  Roma 
la  riformazione,  ch'ella  crasi  artificiosamente 
in  quelli  a sé  comunicati  decreti  ordita  in  ma- 
niera, onde  a’  principi  riuscisse  intollerabile,  sì 
clic  rifiutandola  questi,  ne  cadesse  sopra  di 
loro  l’infamia,  e ’l  clero  e la  Corte  addossati- 
ci) Ledere  del  Loreaetc  si  pontefice  il  16  d' agosto  ijfj), 
nel  citala  libro  francese. 

(a)  Appare  da  una  lettera  degli  oratori  a Cesare  il  lo  di 
agotlo  l563. 

(3)  Tulio  appare  da  una  di  Cesare  agli  oratori  il  z3  di 

agosto  i563. 

(4)  Appare  dalla  Hi  posta  rendala  a’ 29. 
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done  altrui  l.i  colpa,  rimanesse  nell1  antica  lar- 
ghezza. 

Scendendo  a*  particolari,  diceva,  contenersi 
quivi  molte  cose  in  riguardo  all'Ordine  eccle- 
siastico le  quali  egli  riputava  per  sante,  non- 
dimeno che  a fin  di  sapere  come  si  potessero 
ridurre  in  uso  nell*  imperio,  avrebbe  voluto 
che  vi  fossero  intervenuti  i vescovi  di  Germa 
nia,  o almeno  i loro  procuratori,  ne  dubitar 
lui  eh' essendo  ciò  loro  significalo,  non  fossero 
per  corrispondere  all’ ufficio  di  buoni  prelati. 
Ma  che  nel  capitolo  ventesimonono  dicevasi  di 
cassare  e annullare  tutte  le  prammatiche  ed 
altre  costituzioni  de’  principi  contra  l’ immu- 
nità e l’esenzione  delle  persone  ecclesiastiche 
e de1  loro  beni.  Esser  così  fatto  decreto  incom 
portabile  a sé  e per  avventura  a tutti  i prin- 
cipi. Non  aver  egli  mai  oppressa,  anzi  sempre 
difesa  la  libertà  ecclesiastica.  Ma  doversi  aver 
in  mente,  che  oltre  alle  leggi  comuni  qualun- 
que regno  si  governava  con  le  sue  proprie  e 
con  le  antichissime  consuetudini.  Senza  che, 
eziandio  secondo  la  ragion  comune  l’immunità 
degli  ecclesiastici  aveva  le  sue  distinzioni  e li- 
mitazioni. Creder  egli  clic  tutti  i principi  avreb- 
bono  in  ciò  varie  difficoltà,  come  alcune  già 
ne  vedeva  nella  scrittura  de1  francesi.  Non  po 
tersi  da  lui  risponder  a pieno  per  allora  sopra 
un  articolo  si  ampio.  Se  i legati,  non  ostante 
ciò  volessero  andar  innanzi  e far  approvar  il 
decreto,  i suoi  ambasciadori  mettessero  dinanzi 
le  arduità  grandissime  che  nell'imperio  ne  scon- 
trerebbe I’  accettazione  non  che  I’  esecuzione  : 
e ciò  in  rispetto  principalmente  alle  contribu- 
zioni, alle  quali  era  vetustissima  usanza  che 
concorressero  ancora  gli  ecclesiastici  per  la  sa* 
Iute  comune , avvengaché  erano  passati  alle 
mani  loro  i beni  con  questo  peso,  approvan- 
dolo e consentendovi  la  Sede  apostolica.  Se 
neglette  queste  ragioni  si  procedesse  alla  pub- 
blicazione di  tal  decreto,  gli  oratori  suoi  co- 
municato il  consiglio  con  quei  di  Spagna  e di 
Francia,  dichiarassero  solennemente  ch’egli  non 
potea  consentire  a quella  costituzione,  essendo 
pregiudiciale  a*  diritti  del  sacro  imperio , e che 
ai  protestava  di  tutte  le  pcrturbazioui  che  ne 
verrebbono. 

Andò  poi  notando  varie  cose  negli  altri  capi, 
le  quali  quasi  tutte  o erano  conformi  al  senso 
già  del  Concilio,  o eransi  già  moderate  prima, 
secondochè  poco  di  sotto  vrdra»si. 

Cosi  nel  terzo,  dove  si  proibiva  nelle  Chiese 
la  musica  troppo  molle,  desiderò  che  non  si 
escludesse  il  canto  figurato,  riuscendo  egli  spes- 
so incitamento  alla  divozione. 

Nel  quarto  e nell’  ultimo  pc’  quali  s'  inter- 
diceva a1  principi  il  violar  con  preghiere  o mi- 
nacce la  libertà  de’  capitoli  nelle  elezioni,  ri- 
chiese, che  non  s'escludessero  le  intercessioni 
discrete. 

Nell’  ottavo  il  quale  ordinava  che  i padroni 
de’  kcneficj  presentasser  più  d'uno,  oppose  che 
ciò  sarebbe  un  collocar  reiezione  più  tosto  in 
mano  degli  ordinarj  che  de’  padroni.  E però 
comracndonnc  di  poi  la  postilla  degli  oratori, 
nella  quale  si  proponeva  che  i padroni  de’  bc* 
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neficj  nominassero  uno  per  volta , cioè  se  il 
primo  non  fosse  riputato  idoneo,  si  venisse  alla 
nominazion  del  secondo. 

Nel  nono  statuiva»!  clic  dove  I*  entrate  delle 
parorchic  cran  troppo  sottili,  si  supplisse  o con 
le  decime  o con  le  contribuzioni  del  popolo. 
Ciò  srriveva  egli  non  potersi  fare  in  Germa- 
nia, dove  le  decime  per  lo  più  eran  possedute 
da’  laici  rhe  le  avevano  comperate  dalla  Chie- 
sa, e dove  le  contribuzioni  venivano  sì  fre- 
quenti per  altre  necessità,  che  non  polcvasi 
aggiugnrre  a’  paesani  questa  soma  : onde  me- 
glio essere  il  provedervi  con  l’unione  d’alcuni 
beneficj. 

Nel  decimoterzo  levavansi  i padronati  a co- 
loro che  non  gli  avessero  per  titolo  di  fonda- 
zione o di  dotazione,  e che  non  gli  provassero 
per  legittime  scritture.  Ciò  notava,  recar  pre- 
giudicio  a molli  che  ne  godevano  antichissimo 
possesso,  benché  le  scritture  dell’  acquisto  si 
fossero  perdute  per  le  solite  ingiurie  del  tem- 
po. Oltre  a questo  , pregiudicarsi  a’  privilegi 
ottenuti  per  altri  meriti  che  di  fondazione  o 
di  dotazione  dagl*  imperadori  o da  var|  princi- 
pi. Onde  voleva  che  gli  oratori  suoi  s’unissero 
con  gli  oratori  altrui , cd  operassero  efficace- 
mente che  l’articolo  si  cancellasse. 

Nel  venlesimosccnndo  negavasi  il  bacio  del 
vangelo  e della  pare  a lutti  i laici,  eziandio 
all’  imperadnre.  Dieeva  parer  a lui  maggior 
senno  l’allettare  i principi  a quelle  sacre  so- 
lennità con  ogni  onoranza. 

Nello  stesso  articolo  si  conteneva  che  a tatti 
i laici  di  qualunque  stato,  preminenza,  e am- 
ministrazione dovesscr  precedere  i vescovi  in 
ogni  azione  privata  e pubblica.  Ciò  sembrargli 
più  tosto  deformazione  che  riformazione,  spi- 
rando alterigia  e non  umiltà  ecclesiastica.  In 
Germania  specialmente  esser  impossibile  di  mu- 
tare gli  antichi  riti. 

Nel  vrntrsimotrrzo  avvertiva,  prescriversi  la 
visitazione  delle  diocesi  a tutti  i vescovi , si 
nondimeno  che  ciò  si  facesse  a spese  de*  po- 
poli. Affermava  nè  il  primo  nè  il  secondo  po- 
tersi osservare  in  Germania,  dove  i prelati  non 
volevano  visitare  senza  grande  e dispendiosa 
comitiva,  e dove  per  lo  stesso  rispetto  posta 
l’ampiezza  delle  diocesi,  non  poteano  visitarle 
tutte.  Onde  sembrare  a lui  più  opportuno  de- 
creto, che  a proprie  spese  visitassero  personal- 
mente i luoghi  vicini,  e per  mezzo  di  con- 
messarj  i remoti. 

Nel  trentesimoterzo  osservava  , convenevol- 
mente provvedersi  alla  Chiesa  nella  riscossione 
delle  decime:  ma  doversi  mantenere  l'inden- 
nità di  molti  laici,  i quali  con  giusto  titolo  le 
aveano  acquistate. 

* Dietro  a ciò  scendeva  a considerar  le  po- 
stille fatte  da’  suoi  oratori:  e ne  approvava 
molle,  come  nel  pruno  capo  il  doversi  statuire 
che  i cardinali  si  eleggessero  d'ogni  regione: 
nel  terzo,  che  gli  ultiei  divini  si  recitassero 
non  precipitosamente , ma  pian  piano  in  ma- 
niera intelligibile  e divola,  c che  agli  ecclesia- 
stici fosscr  proibite  le  caccie,  i giuochi,  e i 
balli  : nel  quarantcsiuiosecondo,  che  le  multe 
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pecuniali*  convertissero  in  mi  pii  dall’ordi- 
imi  io  nel  lucido  limo  del  delitto:  e limili,  in 
alcune  delle  quali  erano  ronvenuti  col  ano  peri- 
•iem.  Altre  ne  riprovava  o come  troppo  mi- 
nate, o come  troppo  severe,  o come  impossi- 
bili, o come  non  confaeevoli  all'  Alemanna.  E 
generalmente  acriveva  che  gli  sarebbe  piaciuto 
•e  av esser  fatto  come  gli  oratori  francesi,  i quali 
il  tutto  avran  rapportato  a lui  (cosi  egli  av- 
visatasi, benché  falsamente,  srromlochè  gli  ri 
ferissero  i suoi  ) prima  di  render  la  risposta 
a’  legati.  Tanto  stretti  erano  i principi  (e  ron 
ragione  ) verso  i loro  ambasriadori  in  richieder 
quella  precedente  comunicazione  e dipendenza 
nell' operare,  la  quale  se  da’  legati  esercitavnsi 
col  papa,  era  dagli  stessi  accusata  quasi  servitù 
del  Concilio,  si  che  il  pontefice,  come  vedem- 
mo, per  acchetar  tante  grida  fu  costretto  a dar 
commissione  che  si  procedesse  a qualunque 
decreto  senza  intenderne  il  suo  parere,  e senza 
prima  dargliene  conto. 

Aggiunse,  ch’era  di  somma  necessità  il  com- 
porre un  ristretto  della  dottrina  cattolica,  alla 
cui  norma  ella  da’  predicatori  e da’  maestri 
fosse  insegnala  per  tutto  il  paese  cristiano,  c 
che  però  nc  procurassero  sollecitamente  I*  ef- 
fetto. 

Secondo  questa  sua  istruzione  rispondessero 
a’  legati,  e indirizzassero  le  azioni,  con  darpe 
parte  al  conte  di  Luna:  come  s’usa  di  far  al- 
trui partecipe  della  notizia  per  allettarlo  ad 
esser  tale  ancora  nell’opera. 

CAPO  VI 

Differenza  tra  gli  oratori  imperiali  e i legati 
sopra  il  tralasciamenio  di  ciò  che  apparte- 
neva a*  principi  secolai  i,  e come  composta. 
Hichiesta  de'  legali  al  pontefice  per  segreta 
facoltà  di  partirsi  in  caso  di  necessità.  Dif- 
ficoltà intorno  al  valore  dell ’ elezione  di 
Massimiliano  in  Re  de'  romani.  Prontezza 
del  papa  a sanarne  i difetti , purché  il  re 
faceste  una  certa  forma  di  giuramento,  e gli 
mandasse  ambasceria  d' ubbidienza . Ripu- 
gnanza di  Massimiliano 3 e ragioni  per  l'una 
e per  V altra  parte.  Parj  trattati , e come 
l' affare  si  terminasse. 

Prima  che  le  recitate  lettere  di  Ferdinando 
non  pur  ai  ricevessero,  ma  si  scrivessero,  il 
modello  delle  riformazioni  era  stato  sì  rifor- 
mato, che  poco  già  le  note  gli  si  applicavano  (i). 
Imperocché  tra  per  accori»' le  a fin  di  poterle 
smaltire  prima  del  giorno  destinato  alla  ses- 
sione, c per  le  difficoltà  conosciute  in  esami- 
narle, s’crnn  ridotte  solo  a qur’ capi  ne’ quali 
gli  stessi  cesarei  riconoscevano  agevolezza  e 
convenevolezza.  Solo  rimanevano  i due  articoli 
più  gravi  all’  nnperadore  : I’  uno  de’  principi 
secolari,  ma  quello  ancora  in  forma  più  tem- 
perala che  non  crasi  a lui  mandato:  l’altro  in 
annullazione  de’  padronati  per  privilegio.  Gli 

(I)  Tallo  appai»  dalla  citala  dtlPinperadort  il  ao  d ogo- 
ria,  • da  u a’ alita  d«'  *j. 


oratori  notificarono  le  ricevute  commissioni  a! 
conte  di  Luna,  ed  egli  fu  d’avviso  che  nulla 
a’ opponesse  in  particolare  alla  proposizione  di 
que’  due  rapi  per  non  mostrar  di  turbare  la 
libertà  «lei  Concilio;  ma  che  si  rispondesse  in 
genere  di  non  approvargli,  e come  si  fosse  in 
su  l’atto  della  determinazione  vi  si  resistesse 
con  ogni  più  forte  ed  agro  contrasto.  Ma  i ce- 
i sarei  non  approvavano  questo  consiglio,  come 
i pregno  di  futuri  tumulti.  E perchè  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese  e ’l  Ton  giacevano  infer- 
mi, l’arcivescovo  di  Praga  solo  andò  a1  lega- 
ti (i),  ed  espose  loro  la  ripugnanza  di  Cesare 
alla  proposizione  d'amhiduc  que’  decreti.  Di 
| che  mostrando  tutti  grave  tristezza,  rispose  il 
Cardinal  Morone  : maravigliarsi  lui  che  l’impe- 
radore,  il  quale  nvea  professato  sempre  cosi 
gran  zelo  della  riformazion  generale,  allora  ne 
volesse  sottrarre  i prineipi.  Essersi  per  l’ ad- 
dietro gridato  quando  i presidenti  avevano 
I aspettata  per  la  proposizion  degli  affari  la  vo- 
lontà del  pontefice,  non  solo  principe  loro,  ma 
della  Chiesa,  ed  allora  che  il  papa  s’era  quasi 
spogliato  d’unn  tal  preminenza,  lasciando  al 
j Concilio  la  podestà  d’ operare  il  tutto  senza 
! pur  sua  precedente  notizia,  voler  l’iinpcradoro 
prescrivere  che  questo  o quell’ articolo  non  si 
trattasse.  Prima  clic  tollerar  i legati  si  grande 
indegnità,  esser  disposti  di  chieder  licenza  al 
! p.'.pn , rd  andarsene  tutti  : onde  se  i cesarei 
nella  proposta  opponessero  i lor  protesti,  essi 
varrehhonsi  de'  lor  brevi,  e licenzicrehbono  i 
Padri  : benché  qtiand’  anche  volessero , non 
polrrbbqno  trarre  i vescovi  a giudicar  sopra 

Igli  altri  capi,  lasciando  quello  ch'era  il  potis- 
simo: miserabili  essere  i loro  lamenti  per  le 
" stranezze  che  ricevevano  in  varj  regni,  non 
già  in  quello  di  Sua  Maestà  cesarea,  mai  in 
altri,  e nominoli!  : dir  essi  che  in  vano  s’  era 
fatto  il  decreto  severo  della  residenza  se  non 
toglievansi  gl’impedimenti  al  risedere  posti  «lai 
medesimi  principi,  essendo  impossibile  il  rise- 
dere dov’  era  si  gran  vilipensione  del  pasto- 
rale, che  i vescovi  da  ogni  picciol  barone  ve- 
dovanti trattali  a foggia  di  servidori  : se  Ce- 
sare fosse  di  ciò  informato,  inciterebbe,  e non 
ritrarrebbe  il  Concilio  da  si  necessario  provve- 
dimento: sapersi  che  questo  non  era  spontaneo 
senso  dell’ ottimo  impcradore,  ma  suggestione 
' d’  altri  i quali  avevano  per  fine,  clic  unica- 
mente la  Sede  apostolica  si  riformasse,  e tutto 
il  resto  rimanesse  deformato.  Con  tali  ragioni 
t’ oppose  all'istanza  degli  oratori  il  primo  le- 
' gaio,  e dopo  molla  deputazione  egli  e i colle- 
glli conclusero,  non  potersi  cancellare  quella 
! proposta. 

Allora  l’arciveseovo  ripigliò:  non  aver  esso 
sperata  mai  da  loro  questa  determinazione  : 
sapersi  con  qual  modestia  si  fosse  portato  Ce- 
sare fio  a quel  giorno,  rimettendosi  in  tutto 
a'  legali  eziandio  sopra  ciò  che  avrebbe  potuto 
riscuotere  per  suo  diritto,  laddove  altri  aven- 
ti) Tulio  sia  orile  tibie  Mirre  Ai'  99  «Tavolo  urtile  • 
Coare  dagli  «raion,  • io  due  olire  de1  ledati  al  end.  Borto- 
ni et»  tolta  lo  t letto  giorno. 


STORIA  DEL  CONCILIO 

no  delle  lor  cose,  le  quali  egli  non  crede* 
che  gli  fosse  lecilo  pur  di  ridire  per  maniera 
di  racconto,  senza  scelleratezza:  e con  lutto 
ciò  non  essersi  a costoro  si  rigidamente  rispo- 
sto:  doversi  per  ogni  ragione  appellare  sopra 
qne’  due  artieoli  riformati  la  deliberazione  di 
Cesare,  il  quale  meglio  d’ogn’allro  intendeva  «• 
voleva  ciò  che  si  confacesse  al  bene  spiritual 
dell’ imperio. 

Replicaron  i legati,  che  ove  all’  imperadore 
con  lo  stesso  corriere  si  fossero  rimandati  quei 
due  capitoli  cosi  com’erano  cornetti  (e  si  of- 
fersero anche  pronti  a correggerli  di  nuovo 
purché  non  si  ommettesaero),  confidavano  cer- 
tamente clic  gli  approverebbe.  Accettò  I’  arci- 
vescovo di  far  ciò,  ma  non  consentendo  alla 
proposizione  frattanto.  E rosi  terminossi  il  ra- 
gionamento, nel  quale  il  legato  Osio  eoi  fer- 
vore del  suo  zelo  e col  candor  della  sua  na- 
tura mostrò  sopra  tutti  i colleghi  di  riputar 
necessaria  la  riformazion  delle  podestà  laicali 
anche  in  Aleraagna  di  cui  era  pratico,  assai 
più  approvando  lo  stile  della  Polonia  di  cui 
era  natio. 

Gli  oratori  stavan  fermi  di  non  preterir  le 
commissioni  di  Ferdinando  sopra  il  contraddire 
alla  proposta;  nel  che  gli  scriveano  che  sarebbe 
con  loro  il  conte  di  Luna:  de’fimcesi  nulla  pro- 
mettersi, perciocché  ogni  cosa  inghiottirrbbuno 
affi nrhc  il  Cardinal  di  Loreno  presto  ritornasse 
in  Francia. 

In  tale  stato  di  controversia  i legati  ne  scris- 
sero al  Cardinal  Rorroinco  con  opportunità  di 
un  segretario  del  Delfino,  il  quale  a Roma  spe- 
dito quindi  passava.  Ed  insieme  fecero  istanza 
di  saper  la  volontà  del  pontefice  ove  in  ciò  so- 
stenessero violenza,  e di  ricever  un  breve  per 
fare  quel  che  aveano  minacciato,  cioè  di  rom- 
pere e partirsi  in  evento  che  giudicassero  im- 
pedito il  Concilio  e I*  ufficio  loro,  prometiendo 
che  non  I’  avrebbono  usato  senza  infinita  ne- 
cessità. Ma  prima  che  'I  messaggio  §’  incammi- 
nasse mandarono  a raccontare  il  successo  della 
contesa  con  l'arcivescovo  al  Drascovizio  ch’era 
in  letto,  e che  l’aveva  risaputo  dal  collega; 
forse  prr  tentare  s’ei  •'arrendeva.  Quegli  ri- 
spose, maravigliarsi  lui  che  coloro  i quali  poro  . 


tra  perchè  parlava  ai  fattamente  che  pareva  la- 
giure  tutti  i recessi  delle  diete  alemanne  in 
materie  ecclesiastiche,  e perciò  riiucller  iu  inano 
le  spade  alle  parti  pacificale;  ina  esser  neces- 
sario mostrare  che  si  teneva  conto  di  Sua  Mae- 
stà, con  Aspettar  una  sua  riposta,  la  quale  in 
pochi  di  si  riceverebbe.  All’  incontro  il  cardi- 
nale si  scusò  del  passato  aidore:  e perché  l'ar- 
civescovo conoscesse  quanto  egli  fosse  parziale 
di  Sua  Maestà,  gli  mostrò  confidentemente  ciò 
che  pur  allora  scriveva  al  pontefice  per  agevo- 
lar la  confermazione  del  Re  ile’  romani  Ed  in 
questo  proposito  con vien  ch'io  mi  ritiri  alquanto 
da  lungi  in  rifeiire  un  tratto  assai  famoso  e 
spinoso  in  qurl  tempo  , e che  molto  ebbe  di 
congiunzione  e co’  personaggi  e con  gli  affari 
del  Concilio:  maggiormente  die  ’l  Soave  non 
resta  di  figurarlo  col  suo  carbone,  quante  gli 
serve  ad  aunegrare  la  dignità  della  Sede  apo- 
stolica. 

Era  stalo  questo  un  de’  negozj  commessi  al 
Cardinal  Morone  nella  sua  legazion  d’Ispruch 
se  ne  avesse  acconcio.  E lo  stato  della  contro- 
versia era  tale.  Conira  I' elezion  di  Massimilia- 
no adducevansi  vari  difetti;  c massimamente  (»): 
che  fossero  concorsi  due  soli  elettori  legittimi; 
perocché  tre  alili  erano  eretici,  e l’arcivescovo 
di  Colonia  non  era  ancora  confermalo  : oltre  a 
ciò,  il  pontefice  pretendeva  (»),  non  poter  gK 
elettori  senza  suo  consentimento  destinar  il  suc- 
cessore all1  imperadoro  ancor  vivo,  ma  soki  so- 
stituirlo al  defunto,  ovvero  dare  un  roadiutore 
al  vivente  fiuch’egli  viva;  e tal  coadiutore  io 
effetto  essere  il  Re  de'  romani  avanti  alla  pon- 
tificia confermaiiune:  maggiormente  aver  ciò 
luogo  in  questo  raso,  non  essendo  nell'  impe- 
radorsuo  padre  seguita  la  coronazione  per  inao 
del  papa.  E finalmente  opponevasi,  che  Massi- 
miliano avea  presa  la  coroua  d’argeuto  m Frane- 
fori  e non  in  Aquisgrano  secondo  la  deputa- 
zione di  Carlo  Magno  osservala  perpetuamente 
da’ successori.  Nondimeno  il  pontefice  aveva  si- 
gnificato al  Cardinal  Morone,  che  non  sarebbe 
stato  ritroso  di  supplire  a’  diletti  purché  Mas- 
similiano lolalmenlc  aderisse  alla  parte  cattoli- 
ca. Ma  perchè  I’  assenza  del  re  tolse  ugni  de- 
stro al  legato  d’introdurre  il  trattarne*!*,  di 


anzi  aveano  pubblicamente  detto,  clic  Pio  IV  |j  poi  ricordò  al  pontefice  il  nunzio  Delfino,  che 
il  qual  si  trattava  per  papa,  non  era  veramente  f non  era  opportuno  lasciar  il  uegoaio  cosi  pcu- 
|»apa  , ma  eletto  con  simonia,  e perciò  degno  ‘ dente  con  amaritudine  ili  Ferdinando  e del  li- 
ti’esser  deposto,  avessero  impetrate  c impctras-  | gliuolo;  I quali  veggrndosi  negare  questo  rico- 
•ero  più  agevolmente  lor  petizioni , che  gli  ora-  j noscimenlo  dalla  Sede  apostolica,  non  potreb- 
tori  d1  un  imprrador  tanto  pio  e tanto  mode-  [ hono  rimirarla  come  propizia  c benevola  alla 
alo.  Ch’egli  pregava  e consigliava  i legali  di  jj  loro  grandezza.  Onde  il  pontefice  si  dispose  a 
non  ripugnare  a quella  domanda,  perciocché  l confermar  l’elezione  quando  Massimiliano  chic- 


cziandio  se  l' imperadore  avesse  taciuto,  non 
sarebbonle  mancati  efficacissimi  contraddittori. 

Il  Cardinal  Morone  veggendo  i cesarci  inse- 
parabili rpperò  insuperabili,  fe'  richiamare  a sé 
l’ arcivescovo  di  Fraga  ; ed  essendosi  già  in 
amendue  il  calore  parte  sfogato,  parte  rattem- 
perato dalla  considerazione  e dal  tempo , eia- 
ociiii  di  loro  si  studiò  di  medicare  cou  la  soa- 
vità ciò  che  avesse  inasprito  coll’ impeto.  L'ar- 
c*i  vescovo  dissi*:  clic  Cesai  e non  osici  ebbe  a 
(joclla  forma  raggiustala,  avendolo  offeso  1'  al- 


dessc il  supplimculo  a’ difetti,  giurasse  il  favor 
della  fede  e della  Sede  apostolica  in  conformità 
d’  uno  scritto  eh*  egli  mandava,  secondo  che 
aveano  giurato  vai  j impcradori;  inviasse  a Ro- 
ma ambasceria  d‘  ubbidienza,  come  sogliono  gli 


(l)  Lettera  e cifri*  del  card.  Hot fonico  *1  Moroue  il 
di  muta  1563. 

(9)  Tolto  st*  in  uà*  long*  leder*  del  card.  Borione.»  al 
Duuaio  l>eifi sa  P8  di  |>s«so  fjO.I. 


PALLAVICINO 

di  Pio  II.  Dietro  a ciò,  di  Massimiliano  I ap- 
parir notato  in  un  cerimoniale  antico,  che 
egli  prestò  Cubbidienxa.  Ore  il  re  non  volesse 
nè  ricever  la  confermazione  «lai  papa,  oc  ren- 
der a lui  gli  ossequj  soliti,  e debiti,  e nulla  pre- 
giudicali,  meglio  essere,  per  non  moltiplicare 
in  male  soddisfazioni , restar  cosi  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  finché  Iddio  comunicasse  mag- 
gior lume  intorno  alla  convenienza. 

Quanto  a’ è narrato  scrivevasi  dal  Cardinal 
Borromeo  in  una  istruzione  dettala  con  tal  av- 
vedimento che  se  per  isciagura  fosse  andata  in 
sinistro,  o se  al  nunzio  fosse  convenuto  di  la- 
sciarla in  roano  di  Cesare  per  un  giorno , ed 
egli  ne  avesse  ritratta  copia,  fosse  poLula  com- 
parire anche  agli  occhi  di  iMassim diano  senza 
offrnsione.  Ma  oltre  a questa  eragli  significalo 
in  cifrra,  eh'  egli  ricordasse  all’  imperadore  le 
sosprzioni  avutesi  del  figliuolo,  sì  per  non  aver 
egli  voluto  cacciar  da  sé  un  predicatore  ereti- 
co, sì  per  altre  cose  di  più  momento  : onde  lo 
stesso  imperadore  se  n’era  più  volte  rammari- 
calo col  pontefice  per  lettere  di  sua  mano,  mo- 
strando che  non  istava  in  sua  facolta  il  prov- 
vedervi. Quindi  muoversi  Sua  Santità  e i car- 
dinali a non  appagarsi  d’  una  generai  dichiara- 
zione, per  la  quale  il  re  promettesse  il  manteni- 
mento della  religion  cattolica  , siccome  diceva 
il  giuramento  dall’  ambasciadore  offerto,  ma  ri- 
fatto nè  da  Carlo  V suo  zio  nè  da  Massimiliano  | cercar  parole  incapaci  di  varie  interpretazioni, 
suo  avolo.  E benché  vi  fosse  condisceso  l'am-  I ed  espressive  di  ciò  eh' egli  intendesse  per  nome 
basciadore  del  padre,  aver  egli  ciò  adoperato  di  religion  cattolica.  Quanto  era  più  eccelso  il 
contra  le  commissioni,  e perchè  il  Cardinal  di  grado  che  a lui  si  dava  nel  cristianesimo.  Unto 
Trento  e 'I  Cardinal  Morone  ve  I* avevano  con-  Jj  più  di  sicurezza  richiedersi,  ch'egli  fosse  per 
Tortalo,  obbligandosi  di  mostrargli  che  'I  me-  |j  amministrarlo  ad  onor  di  Cristo.  Altrimenti  noti 
desimo  avessero  usato  i prenominati  imperAdo*  P potersi  prometter  il  papa  l’avere  per  quella 
ri  : il  che  legittimamente  non  si  provava.  Onde  ! ammessone  di  Massimiliano  per  tre  voti  favo- 
s e allora  con  Cesare  non  fosse  valuta  di  scusa  . revoli  nel  concistoro. 

la  notizia  della  retta  niente,  sarebbesi  risentito  j II  Delfino  benché  armato  di  queste  ragioni 
contra  1’  ambasciadore.  I trovò  nuovamente  inviocibil  durezza  in  Massi- 

Replicava*!  dalia  parte  del  papa,  che  quan-  ! radiano,  in  Ferdinando,  e ne*  consiglieri,  cagio- 
tunque  o per  la  moderna  depredazione  di  Ho-  : nata,  com’egli  scusse,  non  da  ripugnanza  d'o- 
ma,  o per  la  negligenza  in  conservar  le  scritture  |‘  norare  in  ogni  più  alto  modo  la  Sede  apostoli- 
uon  si  trovassero  i giuramenti  e l'ubbidienza  ’ ca,  ma  da  un  rispetto  assai  vistoso  e di  gran 
prestala  da  Massimiliano  I e da  Carlo  V,  non-  forza  in  queste  materie,  specialmente  appresso 
dimeno dovea  credersi  ciò  fatto:  del  giuramento  gli  alcmanui,  di  non  alterare  il  consueto,  il  qual 
aversi  una  forma  nel  ranone  '/'ibi  Domino  alla  solo  è quello  che  non  ha  bisogno  «l'apologià  in 
distinzione  93,  la  qua!  forma  s'  era  poi  andata  li  difesa.  Gli  esempi  vecchi  de' giuramenti  i quali 
variando,  ma  sempre  usatasi  dagl’  imperadori  j allcgavansi,  esser  varj  e trasandati,  e forse  con- 
eletti con  parole  amplissime,  secondoché  i pon-  facevoli  agrimperadori  «li  que’ tempi,  da’ quali 
telici  P aveano  richiesta,  coinè  vedevasi  ne'som-  conveniva  alla  Sede  apostolica  riscuoter  siffatte 
marj  d’Ottone  IV, di  Federigo  11,  di  Gugliel-  j cautele  per  le  persecuzioni  che  spesso  ne  rito- 
rno, di  Ridolfo,  d'Alberto  1,  d’  Enrico  VII,  e veva,  ma  non  a’prescnti  i quali  erano  veri  di 
di  Carlo  IV.  E in  ciò  che  s’apparteneva  all’ub  ! lei  difensori  e divoti.  Quel  giuramento  che  ai 
bidienza,  non  solo  presumersi  ella  renduta  dai  i leggeva  nel  canone  Titi  Domino , aver  ottenuto 
passati  imperadori  coll'esempio  di  lutti  gli  al-  l'uso  quando  P imperadore  venendo  a coronarsi 
tri  re  e potentati  cristiani,  ma  trovarti  regi  1 entrava  nel  territorio  romano,  e però  non  adat- 
stralo  che  Carlo  IV  la  promise  a parola  e*pres-  ! tarsi  al  caso  presente,  ed  esser  per  avventura 
sa  , e recentemente  da  Federigo  leggersi  ella  succeduto  ad  esso  nella  consuetudine  1’  altro 
esibita  nell'  orazione  stampata  d Enea  Silvio  !j  « he  i re  de*  romani  prestavano  in  ricever  la 
Piccolomioi,  il  quale  poi  fu  pontefice  col  nome  !.  prima  corona,  e che  dUfatto  avea  prestato 

j Massimiliano  in  Francfort  solennemente  e su  'I 
HO  Di  dà  M (mi.  i.  ...  M Delfino  .1  cui.  Boero»™  v‘“u  Ji  Uuti  puleuliuirai  proiMt.nli  che  dianzi 
il  4 ii  «cesio  I5tì4,  q.ioio  !..  Gomi.i.  Ikcvuì  «Scolti  j.  *' «verino  ««luto , c che  ne  fremevano:  del 
ad  sccdUi  li  bulli  indila  ddla  coufenuuioM,  e il  somaiaiitf  1.  cui  tenore  diremo  appresso.  Non  trovarsi  me- 
di qurkU  Ictkfs  e lid  le  sentirne  de* signori  Barberini.  * moria  tP  uu  tal  moderno  giuramento  prima  che 


aliti  potentati , « come  avea  fatto  Ferdinando 
zuo  padre. 

In  lotti  questi  punti  erasi  mostrato  difficile 
Massimiliano  anche  per  senso  di  Ferdinando  ( 1). 
Ricusava  di  domaodar  la  confermazione  ov’  ella 
non  si  dimostrasse  domandala  dagli  antecesso- 
ri, alcuna  delle  cui  elezioni  era  stata  difettuosa 
più  che  la  sua;  il  giuramento  voluto  dal  pon- 
tefice, opponea,non  trovarsi  usalo:  onde  Tarn- 
basciador  cesarlo  di  proprio  suo  pensamento 
ne  aveva  proposto  un  altro,  il  quale  si  costuma 
quando  1*  imperadore  attualmente  riceve  la  co- 
rona dal  papa,  e nel  quale  si  contiene  obbliga- 
zione di  mantenere  la  fede  cattolica.  Ma  questo 
•'era  giudicato  non  aver  proporzione  col  caso 
presente:  nondimeno  il  ponteGce  al  fine  se  ne 
contentava,  sol  che  eoo  qualche  parola  aggiun- 
ta , e più  ampiamente  con  lettera  particolare 
scritta  da  Massimiliano  a sé,  quegli  si  dichia- 
rasse che  per  fede  Cattolica  da  lui  promessa 
in  tal  giuramento  , intendeva  quella  che  pro- 
fessavano i romani  pontefici:  la  qual  dichiara- 
zione (diceva  il  papa)  avrebbe  valuto  a sere- 
nare gli  animi  de’  cardinali  che  aveano  da  con- 
•entire  al  ricouoscimento  solenne  da  farti  di 
Massimiliano  in  Re  de’romani,  e che  non  erano 
purgati  da  ogn’ ombra  intorno  alle  cose  prete- 
rite. Non  meno  al  render  ubbidienza  contrad- 
diceva Massimiliano,  allegando  non  apparir  ciò  , 
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i re  de’Romani  fossero  eletti  secondo  la  bolla 
aurea,  ed  esser  egli  d’ assai  maggior  estimazione, 
come  fatto  in  tanta  frequenza  e solennità  della 
Germania,  che  quanto  si  operasse  in  un  concisto* 
ro  di  Roma.  Il  più  recente  che  adducetesi  di 
Carlo  IV,  non  apparir  gran  fatto  prrzzabile, 
perocché  essendo  quel  principe  stato  eletto  in 
tempo  che  regnava  Lodovico  Bavero,  non  era 
maraviglia  che  si  fosse  indotto  a ricever  dai 
papi  qualunque  legge,  com’è  solito  di  chi  non 
ha  il  principato  se  non  di  nome  , ed  é biso- 
gnoso dell’aiuto  altrui  per  acquistarlo  di  fatto. 
L1  ambaeciadore  aver  profferto  di  proprio  sen- 
so, e non  per  ordine  de’suoi  principi  quell* al- 
tro giuramento  che  si  faceva  dall’ imperador 
già  regnante  quando  pigliava  dal  pontefice  la 
corona  : e conoscersi  per  molto  disconvenevole 
il  confonder  le  cerimonie  c gli  uffizj  di  queste 
azioni  tanto  diverse , pervertendone  i riti  lun- 
gamente costumati.  Se  tali  giuramenti  in  con- 
formità di  quegli  antichi  prodotti  dal  pontefice 
ai  fossero  in  verità  prestali  o da  Carlo  V o da 
Massimiliano  I,  non  esser  verisimilc  il  perdi- 
mento di  siffatte  scritture  uel  sacco , siccome 
di  tali  che  sogliono  conservarsi  da'  papi  in  ca- 
ntei sant’ Angelo,  ove  Clemente  VII  ricoverò 
la  persona  e le  cose  più  care.  E certamente 
dopo  il  sacco  e le  perdite  mentovate  esser  av- 
venuta l’elezione  in  Re  de’ romani  del  presente 
imperador  Ferdinando,  nè  però  vedersi  in  lui 
un  simile  giuramento. 

La  stessa  prova  dell’  uso  richiedevano  per 
consentire  alla  richiesta  dell’ubbidienza  che  ren- 
desse l’oratore  a nome  del  re.  Ciocché  trova- 
vasi  nel  rendimento  di  questo  ufficio,  poco  va- 
lere per  la  medesima  eccezione  in  materia  del 
giuramento  arrecata.  L’orazione  d’Enea  Silvio 
non  provare  abbastanza,  perocché  I'  autore  era 
atalo  di  tal  ingegno  e di  vita  si  lunga  dopo  il 
recitamcoto,  che  avea  potuto  alterarla  in  molte 
parti,  come  usano  gli  scrittori.  Nè  meno  essere 
dimoslrazion  sufficiente  il  cerimoniale  antico, 
siccome  quello  che  ponea  le  parole  le  quali 
furon  delle  dall’  aiubasciador  di  Massimiliano  I , 
ma  il  scuso:  onde  poteva  dubitarsi  che  »i  fosse 
intei  pretata  per  ubbidienza  quella  significazio- 
ne d’ ossequio,  la  qual  non  contenesse  questo 
vocabolo  determinato  : nè  contraddire  il  pre- 
sente Mas»iuuliano  alla  facoltà  che  avessero  i 
ponlificj  d’ usar  simile  interpretazione  anche 
per  innanzi,  purché  noi  costringessero  ad  eser- 
citare una  forma  della  quale  non  gli  appariva 
1’  uso  ne’  suoi  prossimi  antecessori,  salvo  nel 
padre,  il  cui  oratore  aveva  cosi  operalo  senza 
commission  del  suo  principe,  e io  virtù  di  pre- 
supposti da  poi  non  verificali. 

Tali  erano  le  risposte  dcgl'irapcriali.  Ma  il  par- 
tito nel  quale  ultimamente  il  pontefice,  quando 
fosse  durata  la  ritrosia  di  Massimiliano,  si  ritirava, 
che  ciascuno  restasse  cosi,  senza  moltiplicar  con 
le  trattazioni  le  contenzioni  c però  le  amari- 
tudini, nulla  piaceva  in  Germania  né  a'parzialt 
«li  Cesare  uc  della  Sede  apostolica.  1 primi  giu- 
dicavano poco  fermo  il  diadema  in  testa  di 
Massimiliano  se  non  ve  lo  stabiliva  la  mano  del 
l*apa,  la  cui  autorità  c si  graude  plesso  tulli 


i cattolici,  e massimamente  presso  i tre  elettori 
ecclesiastici  e tanti  prelati  potenti  di  Germania. 

I secondi  consideravano  che  questo  litigio  fa- 
ceva gran  breccia  a’  nemici  del  vaticano  per 
assalir  l'animo  del  re,  e staccarlo  dalla  divo- 
zione di  chi  non  riconosceva  la  sua  dignità  per 
legittima:  coro’ è uso  degli  uomini  Tatti ibuir 
molto  d’estimazione  a' loro  approvatone  poco 
a’  riprovalori.  Ed  in  questa  sentenza  conrorrca 
specialmente  il  Delfino,  dal  quale  fu  inviato  il 
Fata  suo  segretario  al  pontefice  nel  tempo  clic 
ora  narriamo,  co’  suoi  consigli  e più  zelanti  e 
savj  eattolici,  e con  le  proposte  di  Massimi- 
liano , le  quali  erano  queste  : che  si  mandasse 
a Roma  una  copia  autentica  del  giuramento 
prestato  da  lui  in  Francfort,  nel  quale  fra  Tal- 
Ire  cose  leggevasi  la  seguente  interrogazione  fat- 
tagli dall'  arcivescovo  coronante  (l):  Puoi  al 
Sanlitiirno  in  Cristo  Padre  e signore  il  signor 
romano  ponte/ice , ed  alla  santa  romana  Chiesa 
esibir  riverentemente  la  debita  soggezione  e fe~ 
deì  E il  re  avea  risposto:  doglio f giurando 
queste  e T altre  cose  da  lui  promesse  sopra  il 
libro  degli  cvangrlj.  Oltre  a ciò  T ambasci  a dorè 
presentasse  in  camera  al  papa  una  lettera  di 
Massimiliano,  dove  questi  s*  obbligasse  di  ren- 
der a Sua  Santità  ogni  ufficio  c ogoi  ricono- 
scimento che  in  qualunque  tempo  si  trovasse 
prestato  agli  antecessori  di  Sua  Santità  o dal 
padre  Ferdinando  o dal  zio  Carlo  V : cl»? 
indi  il  medesimo  ainbaaciadorc  dicesse  parole 
molto  significanti  nel  concistoro,  e che  ivi  si 
leggesse  una  lettera  del  re  al  papa  , la  quale 
se  non  contenesse  il  vocabolo  d’ubbidienza, 
fosse  tuttavia  officiosissima  cd  umilissima.  Con 
tali  profferte  andava  il  Fata  : e il  Cardinal  Mo- 
rene con  sue  lettere  era  autore  al  pontefice  di 
consigli  dolci,  sperando  che  siccome  Massimi- 
liano s’era  distolto  da  qualche  inclioazione  di- 
mostrata ne' primi  anni  verso  le  opinioni  nuove, 
cosi  trattato  amorevolmente  dalla  Sede  apostoli- 
ca, avrebbe  imitato  l'ossequio  de’  suoi  maggiori, 
e conosciuto  per  prova  che  ciò  non  era  abbas- 
samento, ma  sostentamento  della  Sua  Maestà. 

II  qual  conforto  del  Morene  professò  il  papa 
di  riconoscere  come  proceduto  da  sincerissimo 
zelo  (a)  : tuttavia  gli  fé’  rispondere  che  ciò  gli 
pareva  un  duro  boccone , ma  che  lo  sarebbe 
andato  maalicaudo  meglio  che  avease  potuto  ; 
commettendogli  fra  lauto  che  conferisse  quel- 
l’affare a’ colleghi,  e che  Descrivessero  tutti  il 
parere. 

Or  dopo  lungo  consiglio  avutosi  e io  Roma  e 
in  Trento  fu  risposto  al  Nunzio  (3):  che  se  da 
principio  si  fosse  mandato  al  pontefice  il  giura- 
mento fatto  dal  re  in  Francfoi  l,  non  sarebhuno 
state  di  ciò  tante  contenzioni  : ma  ch’era  ve- 
nuto a nome  di  Sua  Maestà  Giovanni  Manriquez 
con  una  lettera  asciuttissima  di  credcuxa,  ove 

(l}  A1  3o  di  novembre  l563,  come  arila  libreria  de1  si- 
gnori Barberini. 

(a)  Lettera  del  dello  cardinale  al  Morene  il  4 di  settem- 
bre |563. 

(3)  Lettere  del  card.  Borromeo  al  Dclbno  il  19  t 28  dì 
•ctUmbie  l56J  cou  aggiuute  del  |upa  alPsnc  cd  alfa  lite. 
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ne  par  esprimeva-d  1'  occasione  d’ inviarlo.  Nel 
resto  si  mostri*  affettuosissimo  desiderio  di  sod- 
disfare a qtie’principi,  ed  a questo  fine  si  propo- 
sero varj  compensi,  e specialmente,  che  il  re 
prestasse  1*  ubbidienza  a titolo  della  Boemia, 
dell'Ungheria,  e degli  altri  Stati  patrimonia- 
li , secondo  che  1*  aveva  prestata  Massimilia- 
no 1 a Giulio  11  per  nome  e come  tutore  di 
Filippo  suo  figliuolo,  e secondo  che  si  conteneva 
ne*  capitoli  di  Barcellona  tra  Clemente  VII  e 
Carlo  V,  il  qual  prometteva  di  prestargli  ub- 
bidienza a ragione  di  tutti  gli  altri  suoi  regni 
e doroinj  ereditarj  : nel  che  concorreva  I'  uni- 
forme consuetudine  di  tutti  i principi  cristiani. 
Ma  dietro  a tali,  proposizioni  anteponendo  il 
pontefice  a prò  della  Chiesa  la  soddisfazione 
degli  austriaci,  e I'  unione  intera  e manifesta 
fra  loro  e la  Sede  apostolica  a un  litigio  più 
di  vocaboli  che  di  cose;  in  piè  d’  una  lettera 
scritta  al  nunzio  di  questi  affari  dal  Cardinal 
Borromeo,  pose  egli  alcuni  versi  di  suo  carat- 
tere cosi  appunto  (i):  Fo temo  in  fin»  che  Jac - 
ciate  arbitro  Sua  Maestà  Cesarea  di  questo 
Jattof  sapendo  che  per  sua  pietà  verso  questa 
santa  Sede  e religion  nostra  cattolica  provve- 
der* di  maniera , 'che  potiamo  chiudere  la  bocca 
olii  maligni  e poco  amorevoli  suoi . Sà  Sua  Mae- 
stà che  le  cose  del  serenissimo  re  suo  e nostro 
figliuolo  carissimo  le  avemo  sempre  volute  ne- 
goziar Ira  no»;  cosi  volemo  far  adesso,  e sem- 
pre faremo  , rimettendo  e confidando  il  tutto 
nella  prudenza , devozione  e religione  di  Sua 
Maestà,  quale  tapetno  che  *1  serenissimo  re  suo 
figliuolo  imiterà  e seguirà  per  sua  bontà  onni- 
namente, e queste  poche  parole  volemo  che  le 
leggiate  a Sua  Maestà  Cesarea , come  se  fos- 
sero scrìtte  a lei  stessa.  E per.  non  lasciar  il 
lettore  io  seta  di  saperne  l'evento:  a’  cinque 
di  febbraio  (a)  dell’  anno  appresso  in  una  con- 
gregazione concistoriale  fu  letta  una  lettera  di 
Massimiliano  al  pontefice  di  questo  suono  (3): 
Beatissimo  in  Cristo  Padre , signore , signor  re- 
verendissimo. Dopo  V umile  raccomandazione 
e *t  continuo  accrescimento  della  mia  figliale 
osservanza,  mando  alla  Santità  vostra  Giorgio 
conte  cT  Elf costai n,  acciocché  secondo  il  costu- 
me de'  miei  antecessori  domandi  riverentemente 
a Mostra  Santità,  che  f accia  e conceda  quelle 
cose  dopo  la  mia  elezione  in  He  de * romani 
che  i santissimi  romani  pontefici  usarono  di  fare 
e concedere,  adunque  professando  io  di  pre- 
stare alla  Santità  Mostra  ed  alla  santa  Sode 
apostolica  ora  e per  V avvenire  tutto  ciò  che 
si  troverà  essersi  prestato  da * miei  maggiori , e 
specialmente  da' divi  Massimiliano  e Carlo  I', 
e dal  serenissimo  Ferdinando  signore  e padre 
mio , non  dubito  che  la  Santità  F ostro  dichia- 
rerà scambievolmente  verso  di  me  anche  in  que- 
sto tempo  la  sua  benevola  inclinazione.  F ostro 
Santità  mi  ritroverà  in  ufficio  osservantissimo 
della  Santità  F ostro  e della  santa  Sede  aposto- 
li) 11  a8  di  setlrmbra  l5fi3. 

(a)  Tallo  tli  nrgli  alti  del  coocitloro. 

(3)  Data  in  Uralislavia  a1  *4  di  diccnbu  l563,  « »U  mila 
librerà  de1  signori  Balbettai.  < 


licas  a cui  Dio  immortale  voglia  concedere  tutte 

10  cose  felici.  Successivamente  il  pontefice  col 
consiglio  e col  consenso  de’  cardinali  confermò 
la  prenominata'clczionc,  supplendo  a tutti  i di- 
fetti sopra  contati  e quivi  espressi  distintamen- 
te. E appresso  a ciò  fu  decretato  che  nel  con- 
cistoro seguente,  il  quale  si  tenne  indi  a due 
giorni  (i),  fosse  ricevuto  1*  orator  di  Massimi- 
liano come  orator  di  Re  de’ romani,  ed  egli  pre- 
sentate sue  lettere  di  credenza,  le’  la  consueta 
orazione,  in  cui  promise  amore,  riverenza,  os- 
servanza, e ossequio,  la  qual  ultima  voce  la- 
tinamente può  valere  ubbidienza  j ma  non  usò 
questa  parola  espressamente. 

Ciascuno  che  informato  di  tali  cose  leggerà 

11  Soave  nella  rammemorazione  di  quest’ affare 
potrà  conoscere  quanti  errori  e quante  calun- 
nie ella  contenga,  e quanto  poca  ragione  egli 
avesse  di  metter  in  beffe  il  pontefice  o nel  ri- 
chieder prima  quelle  ricognizioni  che  non  gli 
fossero  dovute,  o nell’  esercitar  poi  quegli  atti 
di  giurisdizione  e di  preminenza  che  non  fos- 
sero conformi  alle  domande.  Ma  il  beffare  ehi 
è riverito  dalle  cime  della  potenza,  della  sa- 
pienza, e della  santità  umana,  non  è aver  senno 
maggiore  d?gli  altri,  anzi  è somigliare  i forsen- 
nati. Ritiriamoci  indietro  a*  tempi  e a’  successi 
nostri. 

CAPO  VII 

Acconcio  fra'l  Cardinal  Mot  otte  e l' arcivescovo 
di  Praga.  Istanze  del  conte  di  Luna  al  papa 
per  la  riformazione  del  conclave  e del  col- 
legio da  farti  in  Concilio.  Hisposte  rondate- 
gli a nome  di  esso  da'  presidenti. 

Nel  premostrato  ragionamento  fra'l  Cardinal 
Morone  I’  arcivescovo  di  Praga  dopo  aver  que- 
gli medicata,  come  dicemmo,  I*  asprezza  del- 
!’ antecedente  contrasto  per  conservarsi  l’an- 
tica benevolenza  di  Cesare,  senza  la  quale  nem- 
meno sarrbbe  più  riamo  profiltevol  ministro 
al  papa;  intorno  al  soggetto  della  differenza, 
chi  era  stalo  il  soprassedere  nell’  esame  del  de- 
creto sopra  la  riformazione  de1  principi,  ri- 
mase di  parlarne  a’ colleglli.  Ed  essi  finalmente 
ristretti  insieme  considerarono,  che  il  rompere 
coll’  imperadore  era  un  rompere  il  Concilio, 
essendo  egli  quell' aquila  sotto  l’ombra  delle 
cui  ali  questo  si  ricoverava.  Oltre  a clic  lo 
sforzo  sarebbe  riuscito  vano  per  la  contrarietà 
del  conte  di  Luna,  il  quale  sapevasi  aver  detto 
che  voleva  vedere,  quando  si  domandasse  a 
uome  del  re  quel  tralasciamenlo  nella  sessio- 
ne, qual  sarebbe  fra'  sudditi  di  Sua  Maestà  die 
contraddicesse,  intendersi  che  in  questa  parte 
era  egli  ancor  secondalo  dal  Purioghese:  cd 
essendosi  da’  presidenti  chiamalo  alla  delibera- 
zione il  Cardinal  di  Lorenu,  secondo  l’ ordino 
venuto  loro  di  trattario  nella  confidenza  come 
un  quinto  legato,  egli  aveva  non  pur  appro- 
vata quella  dilazione,  ma  soggiunto,  che  se  '| 
Brcuzio  eresiarca  avesse  chiesto  spazio  d’  esser 


(l)  Il  7 di  fcbbfiio. 
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udito,  non  sarebbe»  dovuto  ncgorglicne.  Si 
contenne  pertanto:  che  gli  oratori  spedissero 
a Vienna  il  conierò  di  cui  aspettavano  il  ri- 
torno fra  otto  o dicci  giorni  : che  i legati  in 
questo  tempo  avrebbono  trattenuti  i Padri  so- 
pra  i dogmi  o le  riformazioni:  eh' eziandio  se 
frattanto  non  t'avesse  la  risposta,  sarebbonsi 
ingegnati  d' indurli  per  qualche  giorno  a di- 
scorrere sopra  gli  altri  capi  della  riforinazion 
generale,  ponendo  questo  da  banda  finche  quella 
gingnessc.  Spacciarono  tosto  gli  oratori  il  cor- 
riere, e dopo  la  narrazion  del  fatto  significa- 
rono a Ferdinando,  parer  veramente  a loro  in 
coscienza  che  fosse  mesticro  di  riformare  an- 
cora i principi  laici.  Unitamente  i legali  no- 
tificarono con  lo  stesso  corriere  tutto  il  suc- 
cesso al  Delfino,  acciocché  aiutasse  il  negozio 
con  la  sua  voce. 

Usciti  per  allora  di  quest*  impaccio,  risposero 
ad  un'altro  punto  notabile  contenuto  nelle 
ultime  lettere  del  Cardinal  Borromeo  (i).  Ave- 
va il  conte  insieme  con  le  risposte  date  in 
iscritto  a capi  delle  preparate  leggi  rappre- 
sentato in  voce,  esser  necessario  di  riformare 
in  Concilio  e 'I  collegio  de'  cardinali  e 'I  con- 
clave. Frasi  ciò  anche  da  lui  significato  nll’im- 
peradorc,  il  quale  aveva  commesso  a'  suoi  che 
procurassero  V ano  c I’  altro  (a).  Di  poi  aveva 
scrìtto  il  conte  al  pontefice,  testificando  la  sua 
ottima  disposizione , ma  ricercando  questi  due 
punti,  i quali,  diceva,  esser  universalmente 
desiderali  dagli  oratori,  e nel  rimanente  usando 
forme  assai  umili  ed  amorevoli , e tacendo  so- 
pra il  capo  da  lui  prima  si  fervidamente  pro- 
mosso di  procedere  per  nazioni.  Questa  lettera 
fu  comunicala  dal  Cardinal  Borromeo  a’  presi- 
denti (3),  accennando  ciò  che  il  papa  avea  di- 
visato di  fargli  rispondere  per  mezzo  di  essi: 
ma  insieme  richiese  il  loro  consiglio;  dicendo 
che  lorse  Sua  Santità  I'  avrebbe  aspettato  pri- 
ma di  commetter  loro  assolutamente  la  rispo- 
sta. Essi  pieni  di  mal  talento  per  le  opposizioni 
clic  dal  conte  sperimentavano,  mostrarono  di 
far  poca  stima  e della  maniera  dolce  con  «ni 
scriveva,  essendo  acerba  quella  con  cui  operava, 
e del  suo  silenzio  nella  lettera  mentovata  in- 
torno al  procedersi  per  nazioni,  giacche  in  voce 
ripeteva  questi  concetti,  e della  sua  afferma- 
zione che  que’  due  capi  fosser  voto  comune 
degli  oratori,  quando  altri  ch'egli  non  nc  mo- 
veva parola.  Parer  ad  essi  che  'I  papa,  come  a 
punto  mostrava  d'aver  in  animo,  gli  potesse 
riscrivere  un  breve  cortese  e corto,  ordinando 
loro  che  gli  rispondessero  a bocca  in  tuo  nome 
di  tal  contenenza  : sopra  i cardinali , aver  egli 
già  rimesso  l'affare  al  Concilio,  promettersi  lui 
che  questi  non  lascerebbc  che  desiderarsi  nel- 
1'  opera,  ove  pur  nò  non  avvenisse,  non  man- 
cherebbe egli  delle  sue  parti,  al  conclave  già 

(0  Lettela  de'  legali  al  cardinale  Borromeo  olitimi  <P  ago- 
sto i56J. 

(a)  Lettera  citata  delPinperadore  agli  oratori  l’8  d'ago- 
aio  i563. 

(3)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a' legali  il  ai  d'ago- 
aio  i563. 


*95 

essersi  provveduto  con  una  bolla  in  cui  rino- 
vavansi  le  santissime  ordinazioni  de'  Sinodi  an- 
tichi, scadute  d'  osservazione  con  gli  anni,  co- 
me accade  in  tutte  le  cose  umane,  non  averne 
commessa  la  deliberazione  al  Concilio,  perché 
ne’ vescovi  non  era  veruna  perizia  di  tal  fac- 
cenda, la  bolla  aver  soddisfatto  a pieno  l'im- 
peradore,  ricercandovi  ei  solamente  che  a'  ov- 
viasse alle  pratiche  de*  prìncipi  secolari  nel  fa- 
vorire o disfavorire  alcun  cardinale , poterai 
far  questo  nella  riformazione  de’lnici  con  vietar 
•otto  gravi  pene  a tutti,  eziandio  a*  principi, 
I*  intromettersi  in  quel  negozio;  si  che  lascias- 
sero si  giudizio  e alla  libertà  de’  cardinali 
l’elcggerc  chi  fosse  loro  ispirato  da  Dio.  Tale 
fu  il  consiglio  de*  legati  tridentini , a'  quali  il 
pontefice  commise  la  risposta  secondo  gli  stessi 
concetti,  già  da  lui  premeditati  e mandati  in 
carta  prima  di  ricever  la  lettera  loro  (i):  solo 
aggiugnendo,  che  il  conte  ponesse  mente,  se  il 
proibirsi  con  censure  a qualunque  principe  le 
pratiche  del  conclave  tornerebbe  in  profitto  al 
suo  re,  il  quale  v'avea  tanta  parte:  clic  la 
bolla  commendata  come  perfetta  nel  rimanente, 
era  stata  solo  riconosciuta  difettuosa  in  questo 
ponto,  e ciò  per  aver  il  pontefice  portato  ri- 
spetto alle  corone , che  se  al  conte  piacesse 
aggiugncrsel*  nel  Concilio  un  capo  che  le  to- 
gliesse questo  difetto,  al  papa  non  sarebbe  mo- 
lesto. Ma  nell*  infosso  tempo  l’Avita  conoscendo 
l'importanza  della  materia,  illuminò  l’ intelletto 
del  conte,  orni'  egli  s'  aerhetò  alla  risposta  dei 
legati,  c si  dichiarò  soddisfatto,  con  tal  van- 
taggio del  papa  che  fu  ricevuta  in  luogo  di 
grazia  la  ripulsa. 

CAPO  Vili 

Deliberazione  presa  da*  legati  di  ridurre  i de- 
creti della  riformazione  a minor  numero. 
Aggiunta  fattavi  a richiesta  del  conte  di  Luna 
intorno  alle  prime  istanze.  T rati  ali  sopra 
T introdurre  C inquisizione  a Milano.  Tur • 
tomento  per  ciò,  ma  quietalo.  Falsi  discorsi 
del  Soave  intorno  al  decreto  de 1 maritaggi 
! clandestini.  Foli  di  vat  j Padri  sopra  il  ma - 
tri monio. 

1 Vedevano  i legati  che  l'aspettar  le  delibe- 
razioni di  Cesare  avrebbe  cagionata  una  lunga 
1 incertezza , c però  anche  lentezza  : onde  per 
celebrar  la  sessione  il  di  statuito  pensarono  due 
spedienli.  Il  primo,  di  trasportare  quel  solo 
articolo  alla  sessione  futura.  Il  secondo,  di  tras- 
portacene con  esso  molti  altri.  Quello,  ben- 
ché consigliato  dal  Cardinal  di  Loreno,  parca 
troppo  aperta  dimostrazione  di  secondar  c quasi 
1 d'  ubbidir  le  voglie  di  Cesare,  senza  che,  i vo 
' scovi  i quali  erano  avidissimi  di  quel  capo, 
avrebbono  dubitato  che,  siccome  spesso  accade, 
la  dilazione  tralignasse  in  una  volontaria  obli- 
vione. Onde  l'altro  partito  fu  giudicato  e più 
onorevole  c più  accettevole,  cd  anche  più  age- 

|(l)  Lettera  drl  card.  Bocromro  s'Iept»  il  28  d' sgotto,  • 
de' legali  ad  suo  il  5 di  settembre  l563. 
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voler  perciocché  la  destinata  materia  riusciva 
Iroppo  grosso  boccone  per  masticarsi  lutto  in- 
sieme. Statuirono  perciò  ili  ridurre  i decreti  n 
venti;  promettendo  a*  vescovi  che  quello  dei 
principi  sarebhesi  poi  trattalo  con  tanti  altri 
gravissimi  che  rimaneano. 

Ed  era  necessario  di  rincorar  i prelati  con 
questa  promessione:  avvengaclié  s*  erano  esani- 
mati assai  per  un  accidente  nuovo.  Il  re  di 
Spagna  avevi»  desiderato  d’  assicurar  la  ducea 
di  Milano  dalle  vicine  eresie  della  Germania  c 
dell'  Elvezia,  penetrate  tanto  o quanto  in  Vi- 
cenza c nelle  terre  del  duca  di  Savoia,  ed  es- 
sendosi sperimentato  in  Ispagna  che  '1  più  forte 
propugnacolo  era  il  rigore  dell'  inquisizione; 
pensò  d' introdurla  secondo  la  stessa  forma  nel 
milanese.  Il  pontefice  a cui  egli  ricorse , reg- 
gendo la  gravità  del  pericolo  non  solo  per 
quello  stato,  ma  quindi  poi  per  tutta  1*  Italia 
eh*  è il  cuore  del  cristianesimo,  v’avea  condì- 
aceso  (i);  e pur  §’  era  contentato  che  Guasparre 
Cervantes  spagnuolo  arcivescovo  di  Messina,  il 
quale  si  trovava  al  Concilio , poiesse  quindi 
partirsi  per  andar  a porre  in  esecuzione  il  di- 
segno. Questa  novella  empiè  di  terrore  i po- 
poli, e di  mestizia  i vescovi  di  quello  stato,  gli 
uni  per  la  tremenda  severità  (come  loro  pa- 
reva) di  quel  tribunale  in  Ispagna,  gli  altri 
per  lo  scemamenlo  eli'  indi  prevedevano  alla 
loro  giurisdizione.  E non  meno  che  i vescovi 
del  ducato  milanese,  s’  addolorarono  quelli  del 
reame  napoletano,  aspettando  lo  stesso  ne'  lor 
paesi,  massimamente  essendo  fresca  la  ricor- 
danza di  ciò  che  a Napoli  s’  rra  tentato  da 
Carlo  V.  E benché  di  poi  la  tristezza  fosse 
mitigata  con  dirsi,  che  gl'  inquisitori  sarehhono 
italiani  ; rimaneva  nondimeno  ancora  acerba  in 
considerare,  che  penderebbono  dall’ inquisizione 
di  Spagna.  Onde  i legati  liberamente  scrissero 
al  papa  queste  comuni  doglienzc  con  le  quali 
•'accompagnava  uno  scoramento  universale:  di- 
cendo i vescovi,  che  non  avichhono  ardito  di 
profferir  parola  nel  Sinodo  contra  i principi 
secolari,  quando  si  vedeva  che  questi  a Roma 
tutto  impetravano.  Ma  fra  tanto  acc.orgevansi 
a costo  loro  quanto  macchinassero  la  propria 
rovina,  mentre  sforzavansi  di  tórre  al  papa 
molte  canne  d’ autorità  per  accrescerne  cia- 
scuno a sé  stesso  la  larghezza  d'un  dito:  come 
se  appunto  i cittadini  volessero  abbassar  la  rocca 
per  distribuir  que’  sassi  in  alzamento  delle 
private  lor  case. 

Ricordavano  però  i legali  al  pontefice  , che 
ove  pur  la  salute  di  quel  ducato  avesse  richie- 
sta una  tale  armadura,  dovevansi  porre  gl'in- 
quisitori dipendenti  dal  tribunale  mansueto  di 
Roma,  e non  dallo  spaventoso  di  Spagns.  La 
città  di  Milano  olire  alle  diligenze  fatte  col  re 
e col  papa,  mandò  a Trento  Sforza  Brivio  per- 

(l) Tatto  appare  da  varie  lettere  e dal  card.  Borromeo  ai 
legali  in  comune,  e al  Morone  e at  Simonetta  in  particolare 
il  7,  17,  ai,  a5  e 38  d' agosto,  il  I e \ di  tellembrr,  e dei 
legali  al  card.  Borromeo  specialmente  il  17  e a3  d'agosto,  e 
U a di  settembre,  e due  del  Visconti  il  17  e a)  d'agotlo,  t 
il  a di  settembre. 


che  impetrasse  lettere  da*  due  legati  milanesi 
in  ajuto  della  patria:  c sopravvenne  anche  un 
uomo  della  città  di  Cremona  per  invocar  il 
favore  de'  vescovi  milanesi,  i quali  avevano  già 
destinata  una  lettera  comune  al  pontefice  ; nè 
quieti  di  ciò  , trattarono  e quasi  conchiusero 
con  gli  altri  prelati  di  porre  ne'  decreti  della 
riformazione  alcune  parole  le  quali  preservas- 
sero l'autorità  de*  vescovi  dalla  troppo  assoluta 
degl’  inquisitori.  Ma  queste  poi  furono  tolte 
dal  Cardinal  Morone  per  aver  egli  presentiti  i 
duri  ostacoli  dell’ arobasciadore  spagnuolo,  e 
per  esserne  cessato  il  novello  bisogno,  trovan- 
dosi che  ▼’  era  stato  più  di  timore  che  di  pe- 
ricolo. Imperocché  il  papa  al  primo  richiamo 
che  ricevette  da  Trento,  mutò  pensiero;  e con 
iterate  risposte  del  Cardinal  Borromeo  sempre 
e più  chiare  e più  ampie,  significò,  non  poter 
già  egli  negare  l’ inquisizione  in  genere  come 
riconosciuta  da  tutti  e dagli  stessi  prelati  mi- 
lanesi per  salutifera  e santa:  ma  stessero  i le- 
gati ron  sicurezza  , c in  suo  nome  la  dessero 
a'  Padri,  che  non  sarebbesi  introdotta  in  quello 
stato  P inquisizione  se  non  a regola  del  diritto 
comune,  senza  pregitidicio  degli  ordinar],  e di- 
pendente dalla  inquisizione  di  Roma , non  di 
Spagna:  e clic  pur  ciò  non  arrebb'  ei  fatto  se 
non  con  tarda  maturità,  e eon  udir  prima  i 
consigli  de*  legati  sopra  le  circostanze.  Il  che 
racconsolò  i milanesi  e i vescovi  universalmente. 

Non  tanto  dunque  cessò  la  turbazionc  com- 
memorata perchè  gli  spagnuoli  rimanessero  dal- 
)'  impresa,  ammaestrati  dal  sinistro  esempio  di 
Fiandra , come  narra  il  Soave  : benché  fosse 
vero  che  'I  papa  stesso  avea  posto  loro  in  con- 
siderazione il  pericolo , e clic  *1  duca  di  Sessi» 
promettendo  a’  milanesi  la  sua  intercessione 
col  re,  ritenne  le  legazioni  disegnate  da  essi  in 
Ispagna  ed  a Roma  : ma  più  cessò  perché  il 
papa  fe'  certi  i milanesi  e i Padri  del  suo  de- 
liberato dissenso  (1),  come  quegli  che  ben  co- 
nosceva e di  quanto  disturbo  ciò  sarebbe  stato 
alla  patria  aita,  e qnauto  per  un  tal  esempio 
altri  principi  avrehboii  preso  titolo  di  voler  lo 
stesso,  con  gran  diminuzione  dell’  autorità  pon- 
tificia ed  episcopale.  Onde  prima  che  si  fosser 
potuti  sapere  in  Roma  questi  nuovi  sentimenti 
del  duca  di  Scasa,  anzi  con  lettere  nelle  quali 
presupponevasi  che  gli  ambasci  adori  di  Milano 
destinati  a Roma  per  quell’  affare  stessero  in 
via,  il  pontefice  aveva  espressa  la  sua  delibera- 
zione a’  legati  ; aggiugnendo  che  gli  ambascia- 
dori  sarehhono  ben  trattati  da  sé,  e ricevcreb- 
bono  soddisfazione  secondo  il  tenero  amore 
eh'  egli  portava  alla  sua  patria.  Nel  che  ofìe- 
rivasi  di  cooperare  validamente  il  Cardinal  Bor- 
romeo ; dicendo  che  srntivasi  spinto  a far  que- 
sto dall'  affetto  della  natura  ed  insieme  dallo 
stimolo  della  coscienza:  accoppiamento  di  som- 
ma forza,  perché  «pigne  all'opera  non  mezzo 
ma  tutto  I'  uomo. 

Or  durando  ancora  questo  turbamento  nei 
vescovi,  gli  articoli  della  riformazione  si  ridus- 


(1)  Ndls  dista  lettera  de1  a;  d’  ago>lo  i5f»3. 
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ano  a venli  (t),  come  diremmo,  per  accelera* 
zione.  E furono  discussi  in  alcune  separale 
congreghe,  acciocché  ad  nn  tempo  da  molli  si 
ponderassero  e si  limassero  prima  di  venire  al- 
1'  universale  assemblea.  L’  una  dì  queste  con- 
greghe tenevasi  avanti  al  Cardinal  di  Loreno, 
dove  intervenivano  oltre  a'  francesi  molti  ve- 
scovi  di  Spagna  e di  Portogallo.  L' altre  si 
rngunavano  in  casa  di  due  prelati  italiani  ri- 
sguardcvoli  per  valore,  per  fortuna , e per  fa- 
miglia; sicché  gli  altri  non  ti  sdegnassero  di 
questo  loro  special  onore:  ed  erano  Marcantonio 
Colonna  arcivescovo  di  Taranto,  e Alessandro 
Sforza  cherico  di  Camera  e vescovo  di  Parma. 

Alcuno  v*  annovera  ancora  I'  arcivescovo  di 
Otranto  (3),  ma  citi  più  determinatamente  scris- 
se le  cose  di  que*  giorni  e in  que’  giorni,  mi  fa 
certo  che  allora  ciò  non  avvenne  (3).  Ed  c 
▼erisimilc  clic  quegli  non  volesse  fuor  di  ne- 
cessitò irritare  P anihasciador  di  Spagna,  a cui 
eapevasi  quanto  siffatte  adunanze  particolari 
fossero  in  odio  e in  sospetto.  Dopo  l’ esamina- 
zione  fatta  in  esse  delle  materie,  furon  di  nuovo 
formati  e acconciati  i canoni  rd  i decreti,  e 
recati  a*  Padri  il  di  5 di  settembre  perché  nel 
convento  generale  se  ne  dicessero  le  opinioni  (4). 

Fé’  modeste  doglienze  il  «onte  Luna  , che 
questi  articoli  si  riformati  si  fossero  dati  ai 
Padri  senza  prima  comunicai  li  con  lui,  e in- 
tendere se  avesse  niente  da  ricordarvi  per  ser*  ! 
vigio  del  re  (5).  Ma  i legati  il  quietarono  con 
una  scusa,  che  siccome  spesso  é la  più  vera  di 
quante  si  apportano,  cosi  riuscirebbe  ordina-  || 
riamente  la  più  accettata,  se  la  si^rrbia  umana  ,] 
non  si  sdegnasse  d*  usarla,  c qursta  fu,  confra-  1 
•ar  l'errore  cagionato  dalla  moltitudine  delle  , 
cure  e de’faslidj:  la  quale  dissero  compassio-  ; 
nevolmrntr)  gli  traeva  talvolta  fuor  di  sé  stessi,  ; 

“ rendeva  loro  desiderabile  P esser  posti  nel  1 2 3 4 
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richieste,  mentre  preteritasi  un  punto  si  equo, 
e domandato  da  lui  sopra  tulli.  Onde  i legali 
veggendo  che  ciò  non  era  artifìcio  per  allun- 
gare , anzi  che  ’l  condiscendervi  era  mezzo  per 
abbreviare,  il  compiacquero,  aggiuguendo  il 
ventunesimo  capo. 

Con  queste  preparazioni  s’entrò  nella  gene- 
rale adunanza  il  giorno  settimo  di  settembre  (1), 
e quel  dì  fu  anche  ammesso  I'  ambasciador  di 
Malta  nell*  ultimo  luogo  fra  gli  oratori  eccle- 
siastici de’  principi  secolari  , cioè  sotto  il  ve- 
scovo di  Cortona,  c si  lesse  il  breve  del  papa 
che  serbava  illese  le  ragioni  de’  patriarchi,  de- 
gli arcivescovi,  c de’  vescovi.  ludi  comincia- 
ronsi  a pronunziar  i voti  sopra  gli  articoli  del 
matrimonio  assettali  la  terza  volta  , ne’  quali 
noterò  alcuni  delti  più  segnalali. 

Era  dannato  nel  terzo  canone  chi  dicesse  , 
non  poter  la  Chiesa  porre  impedimenti  uè  più 
nè  meno  di  quelli  che  contengono  nel  levitico. 
La  parola,  nè  meno , fu  riprovata  dal  Lorene- 
se,  non  piacendogli  che  sopra  ciò  si  stabilisse 
uo  articolo  di  fede. 

Parlossi  anche  di  nuovo  sopra  la  mutazione 
chiesta  da’  veneziani  con  varietà  di  pareri,  tua 
i più  l'approvarono,  come  anche  era  succeduto 
nello  squillino  passato  (a). 

L’argomento  della  precipua  deputazione  era 
il  matrimonio  clandestino,  e per  agevolarne  la 
deliberazione  fu  proposta  un’altra  forma,  nella 
quale  si  temperava  l'anuullameuto  con  queste 
parole  (3).  Se  purè  il  vescovo  non  giudicasse 
opportuno  t he  '/  matrwioido  confano  pubbli- 
camenle  in  J accia  della  Chic  % a con  qualche 
impedimento  il  quale  non  si  possa  scoprir  senza 
scandalo,  se  reiteri  poi,  tulio  il  medesimo  im- 
pedimento, senza  testimonj . Dichiara  di  più  il 
santo  Concilio,  che' I matrimonio  e gli  sponsali 
contratti  in  presenza  di  tre  testimonj  si  possa - 


più  infelice  luogo  del  mondo  piuttosto  clic  dove  jl  no  procara  con  due  di  loro,  o con  ulti  a legit • 
stavano.  Tale  è la  felicità  di  que*  gradi  a’quali 
per  lunga  via  di  sudori  e di  stenti  aspira  come 
ad  un  Ctrl  terreno  il  coraun  appetito  degli 
uomini. 

Gli  pregò  il  conte  di  poi  ad  aggitignere  un 
capo  raccomandato  a tè  vivissimamente  nelle 
istruzioni  regie  : ciò  era  che  le  prime  istanze 
in  tutte  le  cause  si  lasciassero  all*  ordinario, 
qualcb*  ei  si  fosse,  o prelato  inferiore,  o ve- 
scovo, o arcivescovo,  o d’  altra  sorte.  E per- 
ché i legali  negavano  di  proporlo  allora , mo- 
strando che  all'  ampiezza  cicli’  altre  materie 
apprestate  a gran  fatica  basterebbe  l'angustia 
del  tempo;  ripregògli  ad  ominetter  piu  (tosto 
qualunque  degli  altri  capi  più  ardui,  sosti- 
tuendo quello,  il  quale  sarebbe  passato  per 
poco  senza  contraddizione:  altramente  (diceva) 
parrebbe  al  re  che  nulla  si  prezzassero  le  sue 


(1)  Alti  drl  Pillotto. 

(2)  Scrittura  del  Visconti  si  end.  Boi  torneo  il  26  d' ago- 
aio  1 5t>3. 

(3)  Alti  del  Paleollo. 
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(-’)  Lederà  «te1  legati  al  indiasi  Boi  torneo  il  5 di  settem- 
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luna  prora. 

Sopra  i figliuoli  di  famiglia  si  ridusse  il  de- 
creto intorno  all’età  nel  termine  del  primo  te- 
nore, cioè  agli  anui  diciotto  oc*  maschi,  cd  a’se- 
d ics  nelle  femmine.  E s’aggiunse  che  vi  si  ri- 
chiedesse il  consenso  o del  padre,  o ddl’avolcs 
paterno  cattolico,  c pur  questa  necessità  mo- 
derava»! in  caso  diesai  o richiesti  dissentissero 
ingiustamente , o stessero  lungamente  lontani  , 
e’1  contratto  si  facesse  con  licenza  dell'ordina- 
rio. In  line  si  disponeva,  che  i presenti  decreti 
averter  vigore  in  ciascuna  parrocchia  dopo 
trenta  giorni  dal  di  della  prima  pubblicazione. 
Il  che  oltre  ad  altri  buoni  effetti  ne  recava 
uno  per  allora  non  osservato  da  tutti,  e que- 
sto era  l’ovviare  all’ ioconveniente  ricordalo 
dal  Laincz  e da  altri,  cioè,  che  fra  gli  eretici 
i quali  non  ubbidirebbono  a tpiel  decreto,  niun 
lualriuioiiio  in  avvenire  sarebbe  vero,  c ninna 
progenie  legittima.  S’ovviava  , dico,  a ciò,  pe- 
rocché ue’  loro  paesi  non  avrebboa  essi  lasciato 

(1)  Vedi  il  diario  il  7 di  settembre  e gli  siti  del  Paleo  Ilo 
oltre  s foci  di  castello. 

(2)  Vedi  il  diario  il  a3  d'agoito  1563. 

(3)  Alti  di  cosici  i.  Appio  il  7 di  KlUutàic  1 V»J. 
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pubblicar  il  decreto,  e cosi  non  sarebbe.!  ve- 
rificata la  condizione  «otto  la  quale  il  Concilio 
atatuiva  eh'  egli  obbligasse.  Ma  il  corso  della 
narrazione  spesso  mi  toglie  dalla  memoria  il 
castigar  il  Soave,  com*ep!i  merita. 

Ho  perdonati  molti  difetti  da  lui  commessi 
e nel  narrar  i tempi  de’  cominciati  e de'  ter- 
minati serotini,  c nel  riferire  i detti  de’l’adri 
o le  richieste  degli  oratori,  e specialmente  la 
pochissima  informaaione  eh’  egli  mostra  di  ciò 
che  avvenne  con  Cesare  e co* cesarei;  ma  non 


Clic  avvenne  VVll  vaiauiv  v 

posso  dissimulare  una  incomportabile  sua  fal- 
sila in  dire,  che ’I  papa  s'accese  alla  termina* 
zion  del  Concilio  quando  ride  le  petizioni  de- 
gli oratori,  come  se  non  avesse  raccomandalo 
ciò  ardcnlissimamenle  io  ogni  lettera  a' legati 
prima  di  questo  fatto,  c come  se  gli  oratori  e 
imperiali  e francesi  non  avessero  dato  altre 
volte  (ciò  che  pur  egli  ha  narralo)  a nome  del 
loro  principi  un  catalogo  di  richieste  incom- 
parabilmente più  gravi  delle  presenti.  Ma  per 
sapere  qual  sentimento  cagionasse  nel  papa  la 
contezza  di  tutte  quelle  domande  fatte  dagli 
oratori,  reggiamo  una  lettera  scritta  sopra  di 
esse  dal  Cardinal  Borromeo  a*  legati  (i)*  Net- 
tutta  cosa  di  nuovo  hanno  apportato  a Nastro 
Signore  le  Utlert  delle  signorie  vo stremili ustrì s- 
tinte , perchè  eravamo  sicuri  che  gli  oratori 
francesi  non  avrebbono  mancato  nella  loi'o  scrit- 
tura di  far  le  petizioni  che  hanno  fatte % se  ben 
desiderassero  di  non  ottenerle  dal  Concilio.  E 
della  modestia  di  quel  di  Portogallo  eravamo 
più  che  certi.  Pesta  solo  vedere  •ancor  quelle 
che  averà  dato  il  conte  di  Luna,  poich*  era  in 
procinto  di  darle  cosi  presto.  Benché  senta  ve- 
derle la  Santità  Sua  risolve  ex  nane  quello 
che  ha  risoluto  circa  le  repliche  date  dagli  ora- 
tori delP  imperadore , cioè  di  non  voler  più 
metterle  in  consulta,  ma  riportarsene  totalmente 
ella  prudenza  e buon  giudicio  delle  signorie 
vostre  illustrissime , le  quali  superno  che  in  ogni 
cosa  faranno  il  maggior  bene  e il  minor  male 
che  potranno. 

Concediamogli  tuttavia  che  questo  pasai  con 
gli  altri  suoi  falli  di  poca  notizia  e di  troppa 
fidanza,  certamente  in  ciò  ch’egli  discorre  della 
nuova  costituzione  sopra  ì matrimonj  clande- 
stini, a gravissimo  errore  congiugne  soverchia 
malignità.  Questa , dico,  fu  una  esaltazione  del - 
l*  Ordine  ecclesiastico , poiché  un * azione  tanto 
principale  ne  iPamminis  trazione  politica  ed  eco- 
nomica, che  sin  a quel  tempo  era  stata  in  sola 
mano  di  chi  toccava  , veniva  tutta  sottoposta 
al  clero  , non  rimanendo  via  nè  modo  come 
far  matrimonio  se  due  preti , cioè  il  parroc- 
chiano ed  il  vescovo , per  qualche  rispetti  in- 
teressati ricuseraryio  di  prestar  la  presenta.  E 
soggi  tigne,  ch'egli  volentieri  nominerebbe  I au- 
tore di  tanto  vantaggio , ma  che  questo  coti 
altre  assaissimo  cose  gli  è rimaso  occulto. 

Primieramente,  gran  cecità  conviene  che  al- 
lora fosse  in  tanti  oratori  c consiglieri  de1  prin- 
cipi, i quali  mostravansi  pur  attentissimi  c ge- 
losissimi nel  custodir  i diritti  della  podestà 


laica]» , mentre  non  videro  un  prcgiudicio  si 
enorme;  ansi  lotti  a gara  promossero  quel  de- 
creto , il  quale  affrontò  bensì  gran  difficolta 
no’  vescovi,  raa  ninna  nc'  secolari.  Oltre  a che, 
nemmeno  si  ode  ebe  nello  spazio  e nell  uso  di 
novaot’aooi  ae  ne  sicno  i princ  ipi  laici  avve- 
duti e pentiti:  nè  sento  che  i popoli  cattolici 
gridino  di  non  poter  liberamente  contrarre  i 
lor  matrimoni  perché  i preti  non  vogliano. 

Appresso  di  ciò:  il  Soave,  il  qual  dicono  che 
lo.!-  iran  matematico , falli  questa  volta  pne- 
rifinente  nell*  aritmetica , perciocché  non  suol 
bastare  che  due  preti  ricusino  d’intervenire, 
per  i ilardare  il  matrimonio,  ma  conviene  che 
vi  si  accordino  quattro  , il  parrocchiano  del- 
l’uomo,  il  parrocchiano  dcHu  donna,  il  vicario 
universale  il  qual  neghi  ficcala  d’auLtere  ad 
un  altro  sacetdote,  e ’l  vescovo,  lino  .li  questi 
elle  si  contenti,  il  matrimonio  e fitto.  Dissi 
male,  ehc  si  conteuli,  convenitemi  dire , uno 
di  questi  clic  non  si  asconda  c non  si  separi 
dal  commercio,  perocché  non  fa  bisogno  al  va- 
lore del  matrimonio,  che  né  il  vetroso  ne  ve- 
runo da’ parrocchiani  l il  che  secondo  la  co- 
mmi* opinione  slcnde-i  anche  al  vicario)  presti 
antorilà  o consenso,  basta  clic  in  sua  presenza, 
eziandio  a sud  dispetto,  l’uomo  e la  donna  col- 
l’iutcrv linimento  di  due  altri  testimoni  «pu- 
ntano la  volontà  di  sposarsi.  . 

Davvantaggio,  con  qual  verità  poteva  egli  af- 
fermare che  ’l  matrimonio  come  contralto  po- 
lìtico ed  economico  fosse  stalo  fin  a quell  ora 
in  altra  mano  ' lascio  che  non  dicesi,  esser  in 
altra  mano  r.lls  della  Chiesa  un’azione  la  qual 
non  può  farsi  lecitamente  e.  senza  peccato  se 
non  con  opera  della  Chiesa  , e por  avanti  a 
quel  decreto  tanti  canoni  avean  proibiti  i ma- 
trimoni clandestini  non  celebrali  in  faccia  della 
medesima  Chiesa  c senza  premetter  le  dentin- 
ciazioni  del  parrocchiano:  nè  gli  aveva  proi- 
biti semplicemente  in  coscienza  , ma  insieme 
dafi'uiia  parte  aveva  abilitali  alle  successioni  e 
agli  onori  di  legittimi  i figliuoli  nati  eziandio 
di  matrimonio  nullo  per  impedimento  ignoto 
a’ genitori,  se  tali  diligenze  ciano  precedute,  c 
j per  l’altra  parte  aveva  negata  all»  prole  in  »i- 
| mi!  evento  questa  abilità  quando  eransi  om- 
nicsse.  Tutto  ciò  sia  per  nulla.  Domando:  non 
ha  la  Chiesa  costituite  di  tempo  in  tempo  va- 
rie leggi  annullanti  i matrimoni  contraili  fra 
tale  e tal  qualità  di  persone?  Non  ha  dispen- 
sato a suo  arbitrio  nelle  medesime  leggi,  senza 
che  o r uno  o l*  altro  fosse  permesso  die  po- 
destà temporali?  Era  stalo  questo  un  trattare 
fin  allora  i matrimoni  per  contratti  meri  poli- 
tici ed  economici,  c un  lasciarli  assolutamente 
in  altre  mani  clic  della  Chiesa? 

Quanto  è all’  autore  di  quella  propo»i/.ione 
rimato  ignoto  al  Soave,  non  si  ha  pur  difetto 
d'  un  istorino  il  non  aver  saputo  qualche  ar- 
cano profondo  o qualche  minuzia  negletta,  ma 
bensì  l’ aver  ignoralo  il  pubblico  e'I  solennis- 
simo. L’autore  ne  fu  non  un  legalo  , non  un 
vescovo  per  interesse  di  quella  esaltazione  iM- 
r Ordine  ecclesiastico,  la  qual  il  Soave  li  tìn- 
ge: 1 più  ile’ legali  ed  assuntimi  vcscuri  cosi- 
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traddissrro.  Chi  fu  dunque?  Fu,  qual  noi  al- 
trove dicemmo  rimproverando  al  Soave  la  stor- 
piata tua  narrazione,  il  consiglio  reale  di  Fran- 
cia, il  qual  volle  che  gli  oratori  del  re  in  ano 
nome  chiedessero  l'annullamento  de’  matrimonj 
contratti  senza  la  presenza  del  sacerdote  e di 
tre  altri  testimonj.  E così  essi  domandarono 
con  atto  manifesto  ed  autentico  da  parte  del 
re  cristianissimo  nella  congregazion  generale,  il 
di  ventesimoquarto  di  luglio  (i).  Ma  perchè  il 
richiedervi  l'assistenza  di  tanti,  e specialmente 
del  sacerdote,  parve  un  coartare  soverchiamente 
il  valore,  però  non  sol  nella  prima  , ma  nella 
seconda  e nella  terza  forma  proposta  da’ depu- 
tati del  Concilio  fu  mossa  per  necessaria  la 
presenza  di  solo  tre  testimonj,  senza  farvi  mai 
menzione  di  parrocchiano  'O  d’altro  sacerdote, 
ancorché  per  l’istanza  fallane  da’ francesi  i Pa- 
dri in  dir  le  sentenze  discorressero  ancora  so- 
pra il  ricercare  o no  questa  circostanza.  Ben 
a* accordavano  i più  in  voler  tre  testimoni,  e 
non  due  soli,  per  l’agevolezza  che  uno  de’ due 
o muoia  o si  assenti , e cosi  perdasi  la  prova 
del  matrimonio.  Poi  considerossi  ch’era  altresì 
troppo  agevole  il  far  matrimonio  in  presenza 
di  Ire  testimonj  vagabondi  c ignoti  alla  fan- 
ciulla, i quali  partendosi,  non  rimanesse  testi- 
monianza del  contralto,  e si  cadesse  nc’ pristini 
inconvenienti,  onde  bisognava  che  vi  si  richie- 
desse un  testimonio  stabile  il  quale  serbasse 
registro  de’ succeduti  maritaggi.  Tale  poteva 
costituirsi  o un  notaio  o il  parrocchiano.  Il 
tiotaio  non  fu  eletto  , perciocché  essendo  infi- 
niti i notai , recava  ciò  due  disconci  : P uno  , 
ch'era  leggero  alle  parli,  almeno  accordata- 
mente fra  loro  ove  amendue  si  pentissero,  loc- 
cultare  il  preceduto  legame  : I*  altro,  che  non 
era  facile  al  magistrato  il  certificare  se  alcuno 
fosse  annodato  o sciolto,  c se  i figliuoli  fosscr 
legittimi  o bastardi.  Aggiugncvasi,  che  un  no- 
taio senza  stento  poteva  indursi  o con  vera  o 
con  simulata  ignoranza  a rogar  matrimonio  di 
tali  fra  cui  fosse  illecito  benché  per  impedi- 
mento non  annullante,  come  per  esempio  , se 
l’uno  si  trovasse  allacciato  di  sponsali  legittimi 
con  altra  persona  , o se  per  alcun  delitto  gli 
fosse  proibito  il  contrarre  con  quella,  o se  non 
fossero  precedute  le  debite  denunziazioni  : il 
che  non  si  leggiermente  s' otterrà  dal  parroc- 
chiano meglio  informato  di  questi  fatti , e più 
timoroso  delle  pene  ecclesiastiche.  E quantun- 
que si  possa  fermare  il  matrimonio  in  sua  pre- 
senza eziandio  contro  a sua  voglia  , tuttavia  i 
maritaggi  illeciti , come  tali  in  cui  si  prevede 
ostacolo  o disonore,  rade  volle  si  sogliono  o si 
posson  contrarre  altrove  che  in  luoghi  ritirati, 
dove  non  è si  agevole  di  condurre  il  parroc- 
chiano per  inganno  o per  forza. 

Queste  furon  le  ragioni  le  quali  mossero 
tanto  i vescovi  , quanto  gli  nmhnseiadori  c gli 
stessi  principi  della  cristianità  ad  aver  per  me- 
glio che  facesse  di  mesliero  al  valore  I’  inter- 
vcnimcnto  del  parrocchiano , il  che  ha  recali 
grandissimi  beni  c niun  disordine.  E gli  eccle- 


siastici si  tennero  rosi  remoti  dall’  interesse 
d'acquistar  nuovo  diritto  in  questi  contratti, 
che  laddove  l’istanza  degli  oratori  francesi  ri- 
chiedeva che1!  sacerdote  al  matrimonio  prae- 
fiierii,  la  qual  parola  sonava  più  che  una  sem- 
plice presenza,  cioè  volontà  cd  autorità,  i Pa- 
dri a fine  di  mantener  il  più  che  potessero  la 
libertà  di  contrarre  con  ricercarvi  meramente 
la  sicurezza  e la  stabilità  della  prova,  non  vol- 
lero che  ’l  parrocchiano  cop  altro  vi  dovesse 
concorrere  ( quanto  ricercavasi  alla  necessità 
del  valore)  se  non  col  minislcrio  eziandio  (or- 
zato dell’ orecchie  e degli  occhi. 

Ora  venendo  alle  sentenze  che  furon  dette 
in  quel  terzo  scrutinio  (i):  i tre  patriarchi  e 
l’arcivescovo  d’ Otranto  contraddissero  alla  pro- 
posta , ma  fra  essi  il  ,Trivigiani  c’I  Barbaro 
consigliavano  che  posta  l’ambiguità,  l' affare  si 
riferisce  al  pontefice  , laddove  1’  Elio  con  più 
forte  impugnazione  affermò  ch'egli  aveva  quel 
decreto  per  contrario  al  diritto  divioo,  c clic 
gli  si  opporrebbe  fin  con  lo  spargimento  del 
sangue,  e l’arcivescovo  proruppe  in  rimprove- 
rare, che  si  volesse  far  una  costituzione  simile 
a ciò  che  s*  insegnava  in  Ginevra. 

Robustamente  in  contrario  ragionò  il  Grana- 
tese. Udir  egli  con  fastidio  quello  che  alcuni 
dicevano  , che  per  la  difficoltà  della  quistione 
o convenisse  d’ommctterla  , o di  rimetterla  al 
papa.  Le  difficoltà  dove  meglio  discutersi  e 
meglio  spianarsi  clic  in  un  Concilio  ecumenico, 
il  quale  non  si  rauna  per  le  cose  manifeste  , 
ma  per  le  dubbiose,  ed  ha  I’  assistenza  dello 
Spirito  Santo?  Trovarsi  altrove  per  avventura 
simil  numero  di  teologi  e di  Legisti  preclari 
d’ogni  nazione , co’  quali  il  pontefice  potesse 
deliberarne  ? La  materia  esser  tale  per  cui  sa- 
rehbesi  potuto  meritamente  congregar  un  Con- 
cilio a posta  , non  che  si  dovesse  dal  Con- 
cilio già  congregato  rimetterla  ad  altro  giudi- 
ciò.  Approvar  egli  l’annullamento.  Poterlo  fare 
la  Chiesa , e di  ciò  non  dubitar  veruno  degli 
antichi  scolastici  o canonisti.  Convenir  in  que- 
sta dottrina  la  maggior  parte  de'  voli  : e la 
Chiesa  star  in  possesso  d*  indurre  impedimenti 
annullanti,  onde  chi  negava  tal  podestà  , esser 
tenuto  a recar  le  prove  dell’afferinato  manca- 
mento. Apparire  inferma  la  ragione  , che  ciò 
fosse  ingiurioso  alla  libertà  del  matrimonio.  Se 
non  era  ingiurioso  c contrario  alla  libertà  il 
vietar  con  pena  il  matrimonio  clandestino,  co- 
mprasi fatto  per  addietro,  nemmeno  esser  tale 
il  negargli  valore.  Non  sussistere  ciò  chè  molli 
dicevano , il  matrimonio  e ’l  sacramento  avej 
identità  fra  di  loro  nc’  battezzati , onde  argo- 
mentavano , che  la  Cliie.sa  non  potendo  mutar 
l’essenza  del  sacramento,  nemmeno  polca  mu- 
tar quella  del  matrimonio:  imperocché  (rispon- 
deva egli)  se  due  battezzati  hanno  intenzione 
di  congiugnersi  in  matrimonio,  fi  a di  loro  si 
darà  matrimonio , c non  sacramento  , come 
quello  che  non  c preso  da  chi  non  vuole. 
Tanto  nou  accostarsi  questo  decreto  a Calvino, 
come  altri  arguivano,  che  in  esso  dannavami 


(i)  Alti  «li  castella  losu*  ultimo  psg.  7. 
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due  errori  di  Calvino  : il  primo,  che  i matri- 
moni clandestini  fosscr  nulli  per  diritto  di  na- 
tura : il  secondo  , che  la  Chiesa  nou  potesse 
statuire  nuovi  impedimenti. 

L*  Aiala  vescovo  di  Segovia  richiese,  che  i 
difensori  della  sentenza  la  qual  negava  alla 
Chiesa  la  podestà  d*  annnulfarc  i olandesi  ini, 
fosser  costretti  a porre  in  carta  loro  ragioni 
affine  che  meglio  sì  potessero  ributtare,  per- 
ciocché tal  opinione  era  mal  sicura,  ed  impe- 
diva un  decreto  si  utile  al  cristianesimo.  Am- 
moni, che  il  rimetter  la  causa  al  papa  non  sa- 
rebbe stalo  far  onore  ma  offesa  al  papa,  quasi 
egli  fosse  giudice  distinto  dal  Concilio,  laddove 
questi  aveva  tutta  l'autorità  e dalla  sua  con- 
vocazione, c dalla  sua  direzione,  e dall'  assi- 
stenza eh*  ei  vi  prestava  in  persona  dc’suoi  le- 
gati, onde  il  fare  tal  rimessione  sarebbe  stato 
il  medesimo  che  il  trasferir  deliberazione  tanto 
importante  dal  pontefice  a cui  assistesse  il  con- 
siglio di  tutta  la  Chiesa,  al  pontefice  solo  e 
sfornito  d’  un  tal  aiuto.  1 matrìmonj  clande- 
stini esser  contra  la  giustizia,  contra  la  carità, 
contra  I’  onestà,  condannati  nella  Chiesa  orien- 
tale, e nell’  occidentale. 

Finironsi  di  rareorre  i voli  il  giorno  decimo 
di  settembre,  e dividevano  in  quattro  schiere. 
La  prima  negava  siffatta  podestà  nella  Chiesa: 
la  seconda  di  rimpctto  contraria  tenea,  che  la 
Chiesa  il  potesse,  e che  difatto  il  dovesse:  la 
terza,  che  il  potesse  dato  che  vi  fosse  stata  suf- 
ficiente cagione,  ma  questa  non  ritrovarsi:  la 
quarta  opinava,  clic  affermando  molli  il  poter 
della  Chiesa,  c molti  negandolo,  già  la  quistio- 
nc  si  riduceva  a dogma,  nel  qual  non  era  con- 
veniente di  decretare  eoo  tanta  contraddizione. 

Ma  dopo  un  lungo  disputare  che  poi  si  fece 
prima  della  sessione,  per  poco  tutti  convennero 
intorno  a due  punti:  nella  deliberazione  mi- 
schiarsi dogma:  il  dogma  esser  vero  per  quella 
parte  che  non  ostava  al  decreto,  avendo  vera- 
mente questa  facoltà  la  Chiesa  ore  per  altro 
ve  ne  fosse  degna  cagione,  nel  die  quasi  una- 
«imamente  concorrevano  i minori  teologi.  Onde 
su  ’!  fine  la  difficoltà  si  ridusse  all*  esaminare 
ae  di  vero  tal  cagione  vi  si  trovasse  (i).  Cento 
trentatré  promossero  sempre  il  decreto,  cin- 
quantasei  vi  si  opposero,  gli  altri  si  divisero 
in  pareri  di  mezzo,  i quali  non  son  d’  anno- 
verarsi e perché  troppi,  e perché  ciascuno  di 
pochi. 

(l)  Appare  specialmente  dàlia  noia  delle  sentente  ritmila 
dopo  i|  secondo  scrollino  finito  il  *3  d' agosto,  e registralo 
■di'’ ultimo  tomo  degli  atti  di  castello  alla  pa|.  gg. 


CAPO  IX 

Turnazione  fra1  vescovi  perciocché  si  tralascia- 
va il  capo  de*  principi  secolari.  Fama  di 
sospensione,  ed  in  che  fondala.  Speciale  adu- 
nanza di  prelati  e di  minori  teologi  per  com- 
porre la  differenza  del  matrimonio  clande- 
stino, e con  qual  successo.  Necessità  di  pro- 
rogar la  sessione. 

Dopo  la  materia  particolare  dei  matrimonio 
conveniva  di  trattar  generalmente  sopra  le  ri- 
formazioni.  Al  papa  non  era  molesto  che  si 
toccassero  nel  Concilio  i principi  secolari,  e 
ciò  per  due  fini,  amemlue  i quali  andavano  a 
terminare  in  uno.  11  primo  era,  perché  essi 
occupati  nella  difesa  propia  impiegassero  mi- 
nor parte  delle  lor  forze  e delle  lor  cure  io  dar 
addosso  alla  Corte  romana:  il  secondo  perchè 
conoscessero,  che  per  tutto  v*  ha  degli  abusi, 
che  di  tutti  si  può  dire  e si  dice,  e che  se  cui 
ascoltavano  gran  querele  conira  i pontefici,  an- 
che i pontefici  ascoltavano  gran  querele  contra 
di  loro,  onde  sì  1’  ime  come  1*  altre  in  parte 
erano  indebite,  e prodotte  dalla  imperizia  o 
dalla  incontentabilità  de’sudditi,  in  parte  di  mali 
veri,  ma  irrimediabili  con  leggi,  se  Lidio  non 
mutava  la  imperfetta  condizione  degli  uomini, 
in  parte  di  mali  rimediabili  e però  degni  di 
provvisione  egualmente  dall’  una  c dall’  altra 
banda.  Pertanto  fin  dal  mese  di  giugno  il  Car- 
dinal Borromeo  avea  scritta  a’  presidenti  una 
cifera  di  queste  parole  (i):  Perchè  ognuno  ci 
dà  addosso  in  questa  benedetta  riforma , e par 
quasi  che  non  s ' indirizzino  i colpi  ad  altro 
che  a ferir  V autorità  di  questa  santa  Sede , e 
noi  altri  cardinali  che  siamo  membri  di  quella M 
nostro  Signore  dice , che  per  l 'amor  di  Dio  la- 
scino o facciano  cantare  ancora  sopra  il  libro 
de’ principi  secolari,  e che  in  ciò  non  abbiano 
rispetto  alcune,  nelle  cose  però  ,che  sono  giu- 
ste ed  oneste.  Ed  anche  in  queste  avranno  a 
procurare  che  non  paia  che  la  cosa  venga  da 
noi . 

Tal  era  il  senso  del  papa.  Tuttavia  nell' oc- 
correnza presente  avendolo  pregato  i ministri 
spjgnuoli  che  raccontami  asse  V indennità  del 
re,  gli  convenne  scrivere  a’  legali  una  lettera 
di  questa  forma  (n):  don  Luigi  d‘ Aerila  e il 
Farge*  oratori  del  re  c allei ico  appresso  di  noi 
ci  hanno  fatto  istanza  che  vi  scriviamo  sopra 
gli  aggravf  eh ' essi  pretendono  che  sieno  falli 
alla  Maestà  Cattolica  nella  i i forma  de’ principi. 
Noi  gli  a ve  ni  o risposto  che  pensavamo  che  voi 
e quelli  Padri  non  facesseio  »e  non  quel  eh’ è 
giusto  ed  onesto,  e che  il  Concilio  era  libero t 
secondo  la  libertà  che  lor  proprj  qveann  pro- 
curato, e che  perciò  non  gli  potevamo  dar  leg- 
ge. Nondimeno  che  per  l'atuor  che  gli  portanso9 
viaveressimo  raccomandate  le  cose  di  Sua  Mae - 

(f)  Cdera  del  cardinale  Bur romeo  a1  legali  il  afi  di  eiu- 
ftw  l563. 

(*)  Lrllera  dii  papa  e del  card.  Borromeo  1’  8 d'  agosto,  « 

rufusU  de'  legali  d fi  i.  Kltunàie  1563. 
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sta,  siccome  faremo  con  In  presente  , c- orlati-  » 
dovi  oil  andar  destri , e cercar  di  compiacergli  jj 
in  quel  che  si  possa  far  con  giustizia  ed  otte • 
sta,  e con  onor  vostro  e nostro.  Mi  con  que-  I 
»ta  lettera  nc  andò  unitamente  un*  altra  del 
Cardinal  Borromeo  che  quasi  inacquava  e smor- 
7. a v a alquanto  quella  del  papa,  contenendo  il  | 
seguente  capitolo  : Quel  che  Sua  Santini  scrive  ' 
alle  signorie  vostre  illustrissime  circa  la  ri/or - 1 
ma  de ’ principi,  s' intende  se  il  conte  di  Luna 
le  ricercherà,  ma  non  ricercandole , siccome  per  I 
lettere  sue  mostra  che  non  sia  per  ricercarle,  | 
per  non  impedire  la  libertà  del  Concilio  , nè 
anche  loro  duvranno  mostrare  di  saper  cosa  I 
alcuna,  ma  attendere  a tirare  innanzi  con  quel - j 

> la  libertà  e buona  intenzione  che  finora  hanno 
J atto . Davvantaggio  significa  vasi  quivi,  che  il 

papa  non  avea  potuto  negar  quella  lettera  agli  j 
spa^nnoli,  pcrch’era  scambievolmente  d'accordo 
con  l'Avila  intorno  alla  presta  terininazion  del 
Concilio,  ed  avea  aopra  ciò  tanto  in  inano  del  | 
re  che  bastava,  ma  che  non  era  però  intenzione  i 
aua  clic  i legali  in  virtù  di  quella  lettera  s’arrc- 

> alassero  da  far  tutto  ciò  clic  per  altro  giudi-  , 
cassero  conveniente. 

Essi  intesero  con  allegrezza  1'  unione  col- 
I’  Avila  e col  re  stesso,  della  quale  vedevano 

i già  dall'  operare  del  conte  qualche  effetto  cor- 

rispondente. Ma  P altra  parte  fu  loro  grave, 
perciocché  arvisavansi  clic  la  lettera  del  papa 

i come  «crii la  a riquisizione  degli  apagnuoli,  c 

però  con  loro  saputa,  non  potesse  rimaner  igno- 
ta al  conte,  il  quale  ne  avrebbe  chiesto  P ef- 
fetto, onde  il  tutto  carica  vasi  sopra  le  loro 
spalle,  troppo  inferiori  al  peso  di  tanta  lite  se 
non  aveano  il  sostegno  di  più  robusto  nome. 

, Benché  dipoi  restarono  assicurati  (i),  non  es- 

ser nota  quella  lettera  del  pontefice  se  non  ai 
due  oratori  di  Roma,  e sotto  stretto  sigillo,  on- 
de il  conte  non  avrebbe  potuto  saperla , o al* 
meno  citarla,  e però  furono  animati  dal  papa 
a soddisfare  i vescovi  in  questa  materia.  S’  ac- 
crebbe in  loro  il  vigore  aU’opcrti  da  una  ester- 
na violenza,  perciocché  dovendosi  già  passare 
dalle  dottrine  alle  legai  , e reggendo  i Padri 
levato  il  capo  de'  principi  secolari,  se  nc  alte- 
rarono a maraviglia,  e molti  d’  ogni  qualità  e* 
d’  ogni  paese  andarono  a protestarsi  co’  presi- 
denti (a),  che  se  quell’  articolo  non  si  ritro- 
vava più  di  cento  prelati,  aveano  cospirato  di 
non  dar  voto  sopra  gli  altri:  veder  essi,  e sa- 
per da  Roma  che  s’  andava  a disegno  di  cele- 
brar quella  sessione  e poi  di  sospendere  il  Con- 
cilio, rimandando  i vescovi  alle  lor  Chiese  con  | 
le  mani  vuote  del  potissimo  frutto  clic  n’  era 
speralo  e dovuto. 

Questo  rumor  della  sospensione  eri  falso,  I 
ma  non  senza  qualche  orma  di  verità,  impe- 
rocché-il  pontefice  in  ricever  da’ legali  quella 
da  noi  ricordala  lettera  in  cui  essi  mostravano 
di  persuadersi,  che  V imperadore  e il  re  di  | 

(l)  Lederà  del  està.  Borromeo  a’ legali  il  l5  e delegati  I 
ad  r>Mj  il  sg  di  settembre  i5t»3. 

(a)  Lettera  d«'  legati  al  taidinal  Boi  torneo  1*11  di  scile*-  V 
bte  i56J.  ■ 


Plancia  quando  si  venisse  nH’rffrllo,  piuttosto 
avrt-bbono  consentito  al  sospendersi  che  al  ter- 
minarsi il  Concilio,  avea  fallo  rispouder  loro 
cosi  dal  Cardinal  Borromeo  (i);  Se  in  questo 
mezzo  saia  parlato  di  sospensione , più  presto 
che  venir  a rottura  vi  si  potrà  dar  orecchia, 
ma  come  a noi  non  tocca  di  parlarne , nè  uvenio 
mai  da  conseniùvi  se  non  pregali  da'1  principi , 
giudicando  veramente  Sua  Santità  che  sia  assai 
più  da  cristiano  il  finirlo  che  il  sospenderlo, 
così  quando  l* imperadore  ed  unitamente  il  re 
di  Francia  facessero  istanza  di  quella  sospen- 
sione per  poter  essi  aver  tempo  di  disponete  gli 
umori  ed  accomodar  le  cose  di  Germania  e di 
Francia , per  rispetto  delle  quali  provincie  sia- 
mo principalmente  venuti  alla  celebrazion  del 
Concilio,  in  tal  caso  Sua  Santità , se  ben  vorrà 
ancora,  come  ho  detto,  esserne  pregata,  nondi- 
meno quando  vi  sia  il  consenso  della  maggior 
parie  de"  Padri,  non  ci  farà  multa  difficolta. 
E soggiugnevaai,  che  non  convenia  ristarsi  da 
ciò  per  qualrlic  temuta  resistenza  degli  spi- 
gnuoli  se  il  volessero  1’  imperadore  e i fran- 
cesi, per  gli  cui  stati  massimamente,  e non  per 
quelli  del  re  Filippo  il  àinodo  s’cr.i  chiamato  : 
dover  a Sua  Maestà  cattolica  bastai  I’  adem- 
pimento delle  riformazioni  clic  fili  a quell'era 
si  fossrro  stabilite,  e credersi  ch'ella  intimata 
a compiacer  I’  imperadore  suo  zio,  non  avreb- 
be rifiutata  la  sospensione  ove  la  vedesse  da 
quello  desiderata.  Questo  e non  più  verifica- 
vasi  di  tal  pensiero,  neppur  uscito  a vcrun  alto 
di  trattamento,  laddove  la  fama  , che  non  si 
contenta  d’  esser  anmuuiatrice  se  insieme  non 
é inventrice,  ne  pubblicava  la  conclusione,  c 
da’vescovi  era  creduta.  Onde  ai  legali  conven- 
ne prometter  loro  che  fra  tre  giorni  avrebbono 
dato  ad  essi  il  predetto  capo  itn-ieiuc  con  gli 
altri  rimasi,  nou  perchè  nella  presente  sessione, 
posta  1’  angustia  del  tempo,  si  potessero  smal- 
tire, ma  perché  valesse  di  caparra  che  rio  si 
farebbe  nella  segueote.  E considerarono  clic  di 
questo  non  potea  querelarsi  aspettala  ultra  il 
termine  pattuito  la  sua  risposta,  si  perche  uon 
si  trattava  di  statuire  frattanto  innanzi  d’  in- 
tenderne la  sua  mente,  ma  solo  di  ragionarne. 

Acchetai i dunque  allora  i Padri,  comincia- 
ronsi  le  generali  adunanze  sopra  le  riformazio- 
ni  il  giorno  undeeimo  di  settembre.  Ma  per 
non  interromper  la  narrazione  delle  loro  sen- 
tenze, le  quali  furono  pronunziate  nello  spazio 
di  più  settimane,  dirò  prima  var)  successi  di 
qur*  giorni,  e specialmente  quel  che  avvenne 
sopra  il  matrimonio  clandestino,  il  che  costrin- 
se u differirla  srs»ionc.  Vedevano  i presidenti  (a), 
che  quantunque  la  maggior  parte  secondasse 
il  deci  etu,  nondimeno  presso  a sessanta  vescovi 
immobilmente  gli  ostavano,  e con  tanta  lena, 
che  ove  non  attesa  la  ripugnanza  loro  si  fosse 
voluto  statuire,  mollo  era  da  temere  non  ap- 
pellassero al  papa,  c quindi  si  rinovasse  quella 

<l)  11  *5  d*  agosto  1563. 

(a)  Tallo  sia  is  ana  da'1  Cesarti  alP  imperadoie  il  di 
scllrabrc,  e in  aa'allra  de' legali  al  catd.  Bonoatcu  il  là  di 
scllcmbie  i563. 
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lilp  pestilenziale  c pregna  di  scisma  : a’  egli  s taluno  era  notato  Hi  pertinacia,  ai  tenne  quel 

parlamento.  Ammoni  esso  gli  uni  e gli  altri  : 
| esser  loro  quivi  chiamati  non  per  ostrntazionc 
di  sottilità,  ma  per  inquisizione  di  verità  in 
controversia  di  tanto  peso:  i legali  molto  at- 
Iribuire  al  giudicio  de’  Padri,  ma  non  però 
star  essi  in  Concilio  come  tronchi,  i quali  do- 
vessero piegarsi  dove  fossero  spinti  dall’impeto 
della  maggior  parte:  convenir  che  si  movessero 
ancora  dall*  intrinseca  virtù  delle  ragioni:  ne* 
discorsi  de*  Padri  non  essersi  tolto  ogni  scru- 
polo, e in  ispecialilà  : come  potesse  introdurre 
questo  nuovo  impedimento  la  Chiesa,  giacché 
in  tutti  gli  altri  impedimenti  fin  a quell*  ora 
statuiti  crasi  avuto  rigoardo  a qualche  fatto 
precedente  per  cui  rispetto  nascesse  impedi- 
mento fra  questa  e fra  quella  persona:  ma  qui 
ciò  non  avvenire.  Per  tanto  sponessero  con 
quiete  e con  carità  i loro  pareri. 

La  prima  lite  fu  sopra  il  possessorio.  ! fau- 
tori drl  decreto  dicevano,  toccare  agli  avver- 
sai^ d'argomentare  come  ad  attori,  a sé  di  ri- 
spondere come  a possessori,  il  cui  possesso  era 
fondato  nel  più  comune  giudicio  cosi  de'  mi- 
nori teologi,  come  de*  Padri.  Ciò  bastar  loro 
per  sostener  il  decreto,  sol  che  non  fosscr  con- 
vinti da  opposita  ragione.  Per  altra  parte  i con- 
traddittori adducevano:  clic  la  possessione  stava 
per  chi  difendeva  l’uso  antichissimo  della  Chiesa 
ed  ostava  all*  innovazione.  Replicarono  gli  al- 
tri, esser  più  veramente  in  possesso  la  Chiesa 
di  far  impedimenti  annullanti  ; onde  chi  le  ne- 
gava tal  podestà  in  questo  caso,  prendeva  il  ca- 
rico d*  attore,  ed  entrava  in  obhligaiion  di 
provare.  In  fine  il  primo  legato  volle  che  pro- 
ferissero le  loro  ragioni  quelli  che  promnvevono 
l’annullamento.  Ma  qui  suscitossi  un  altro  li- 
tigio, però  eh’  essi  volcano  trattar  della  sola 
podestà,  e non  della  convenevolezza,  a titolo 
clic  la  discussione  dcjla  seconda  s’appartenesse 
alla  prudenza  de’Padri,  non  alla  dottrina  de’leo- 
logi  : laddove  il  Pelclier  in  contrario  diceva  che 
era  un  odioso  linguaggio  il  pronunciare,  la 
Chiesa  non  pivi , end’  egli  inlendra  sostenere, 
che  non  dovesse.  Ma  frate  Adriano  troncò  sif- 
fatta quistione,  offerendosi  di  contraddire  alla 
podestà:  il  die,  affermava,  non  aver  alcun  reo 
suono  mentre  si  tratta  de*  sacramenti:  nè  peg- 
giore in  quel  caso  che  quando  si  nega,  essere 
in  podestà  della  Chiesa  dare  il  battesimo  con 
acqua  di  rose,  e la  cresima  con  olio  di  noce. 
Contra  di  lui  dunque  insorse  il  Payra  con  si 
fatto  discorso.  Poter  la  Chiesa  alterare  I'  essenza 
de’  matrimoni , togliendo  valore  ni  contratto, 
come  appariva  negl'  impedimenti  da  essa  posti 
fra  le  persone  : il  clic  aver  ella  potuto  fare  pe- 
rocché la  qualità  di  tali  persone  opponevnsi 
ad  alcuni  di  que’  beni  per  li  quali  il  matrimo- 
nio è istituito,  (.tra  cerio  essere,  che  più  ripu- 
gnava a’  beni  del  matrimonio  l’ oscurità  del 
clandestino,  che  I*  affinità  del  quarto  grado» 
hisposcgli  I’  altro,  i mali  che  risultavano  dal 
matrimonio  clandestino  avvenire  per  accidente 
c per  malizia  degli  uomini:  onde  non  valeva 
la  parità  fra  essi  c fra  quelli  clic  avvengono 
per  natura,  couic  ucl  uutiiiuouio  fra  due  cori- 


sta supcriore  ni  Concilio,  c però  se  da  questo 
a quello  sia  lecito  1’  appellare.  Onde  i legati 
scrissero  a Roma  che  per  questo  rispetto  erano 
necessitati  a prorogar  la  sessione  (i).  Ben  essi 
intendere  che  sarebbe  poco  onor  del  Concilio 
ritornar  a siffatte  prorogazioni  per  intestine  di- 
•rordie,  tuttavia  esser  ciò  minor  male  clic  un 
rischio  di  scisma.  E perchè  il  papa  risapute  le 
contenzioni  sopra  quel  punto,  avea  loro  più  di 
una  volta  sigiiifiralo  (a),  parergli  meglio  di  tra- 
lasciar siffatto  articolo,  perché  non  riuscisse  un 
novello  istmo  che  allungasse  infinitamente  il 
gfugnere  al  vicino  porto,  i legati  già  ronfor* 
mandnsi  allo  stesso  parere,  gli  ricordarono  che 
a ciò  avrebbe  giovato  a Sua  Santità  di  propria 
voce  per  questo  tralasciamento  eoi  Cardinal  di 
Loreno,  il  quale  frattanto  sarebbe  venuto  a 
Roma.  E narravano,  tanta  esser  in  quella  ma- 
teria la  varietà  dell’ opinioni,  che  anche  ad  al- 
cuni loro  legati  medesimi  era  avviso  che  a niun 
parlilo  si  potesse  far  tale  annullamento.  Ma  prima 
della  prorogazione  tentarono  di  chiarire  la  ve- 
rità, c cosi  di  levar  la  discordia,  per  mezzo  di 
una  solenne  conferenza  tenuta  sopra  di  ciò  il 
giorno  decimoterzo  di  settembre  (3).  Peccai  ella 
con  molta  celebrità  in  casa  del  primo  legalo 
alla  presenza  de'  colleglli,  degli  altri  cardinali, 
di  lutti  gli  oratori  ecclesiastici,  di  moltissimi  e 
gran  prelati,  c de*  minori  teologi  (alcuni  dei 
quali  doveva»  esser  attori,  tutti  gli  altri  spet- 
tatori) cd  anche  di  secolari,  dandosi  quel  gior- 
no a ciascuno  libera  entrata.  Furono  divisi  gli 
eletti  disputatori  in  due  schiere,  Cuna  di  quei 
ch’impugnavano,  l’altra  di  quei  che  appro- 
vano l’ annullamento.  Nella  prima  erano  frale 
Adriano  Valentico  veneziano  dell’  ordine  dei 
Predicatori,  clic  succedette  poi  allo  Stella  nel 
vescovado  di  Capo  d'  Istria,  Francesco  Torres 
cherico  secolare,  il  Saluierone  gesuita,  Giovan- 
ni Pclctier  soibonista,  ed  uu  inglese  del  quale 
non  leggo  segnalo  il  nome.  Per  la  parte  con- 
traria venivano  Francesco  Furicr  domenicano, 
e Diego  Payva  cherico  secolare,  amendue  por- 
toghesi, Simon  Vigor  e Riccardo  Drupe  sorbo- 
nisli,  Pietro  Fundilonio  spaglinolo  teologo  del 
vescovo  di  Salaiuanca.  Sedeva  l’una  classe  rim- 
petto  all’  altra  in  mezzo  della  corona. 

Prese  a dire  il  Cardinal  Uno,  il  quale  sic- 
come solo  fra1  legali  era  eccellente  nelle  dot- 
trine teologiche,  così  ancora  dimostrava  più 
senso  nella  quistione,  e tenacemente  aveva  af- 
ferrata la  senteuza  opposta  al  decreto.  Onde 
specialmente  in  soddisfazione  di  lui,  che  dopo 
il  terzo  squillino  de’ Padri  riuscito  sempre  fa- 
vorevole alla  proposta,  uon  s'  appagava,  c da 

(ì)  Lcttnv  de' («fati  al  card.  Borromeo  Pii,  1$  a 1 5 di 
settembre  liti 3. 

(a)  Intiera  del  card.  Borromeo  allegali  il  ai  e ai  d'ago- 
sto iiti3. 

(3)  Intere  de' legati  al  card.  Borromeo  il  e i5  di  ret- 
I emine  e in  mu  drll'  arcivescovo  di  Zara  il  iti  di  scllrtnbrr, 
e una  dr* Cesarei  all'  imprradotr  il  di  scllcmkre,  e'I  tulio 
•la  ampiamente  negli  alti  del  Palrotlo  e in  quelli  del  vescovo 
di  Salamanca  il  di  settembre,  ma  con  qoslilic  l<*gg*r>  varietà 
fra  di  loro. 
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giunti  di  parentado.  Replichigli  il  Payva,  che 
nel  costituire  le  leggi  e nell’  impedir  con  esse 
l'azioni,  l'unica  regola  è il  vedere,  se  il  male 
frequentemente  succeda,  o egli  succeda  per  ac- 
cidente o per  natura  : poiché  ugualmente  in 
amendue  i casi  nuoce,  e richiede  che  gli  si 
occorra. 

Jl  Fcrier  si  valse  d'  un  altro  esempio  allo 
stesso  intento,  cioè:  che  la  Chiesa  onnulla  il 
matrimonio  per  I'  adulterio  precedente  di  chi 
ha  macchinato  conira  la  vita  del  defunto  con- 
sorte: poterlo  dunque  annullare  altresì  per  l’a- 
dulterio imminente,  e il  quale  secondo  il  con- 
sueto spesso  interviene,  E con  ciò  levarsi  l’op- 
posizione del  Cardinal  Osio,  non  essendo  mi- 
nore necessità  d’ovviare  ai  fatto  reo  soprastante 
con  tórre  l'agio  di  commetterlo,  che  con  pre- 
scrivergli pena  in  caso  clic  si  commetta.  Si  rac- 
colse quell’ adunanza  due  giorni,  e v’inlromct- 
tevano  qualche  parola  anche  i Padri,  tra 'quali 
Diego  Laincz,  che  oltre  alla  voce  «li  generale 
teneva  insieme  I’  uflizio  di  pontifìcio  teologo, 
come  si  disse,  entrò  nella  deputazione,  e per 
escludere  questa  potenza  della  Chiesa  mollo  si 
fondava  nell*  astinenza  dell’atto  in  quindici  se- 
coli, benché  gl’  inconvenienti  fossero  stati  gli 
stessi.  Ma  rispomlevasi,  che  la  Chiesa  avea  spe- 
rali fruttuosi  gli  altri  rimedj,  de'quali  poi  spe- 
rimentata T inefficacia,  veniva  questo:  clic  se 
la  ragione  del  Lainrz  avesse  forza,  non  sarebbe 
convenuto  far  in  Concilio  veruna  legge  nuova 
potendosi  opporre  a ciascuna  che  la  Chiesa  per 
quindici  secoli  non  l’  avea  falla.  a 

A poco  a poco  crescendo  il  fervore  negli 
animi  e nelle  voci,  e il  numero  ne’  parlatori, 
mentre  frapponeva»!  nel  colloquio  or  questi  or 
quegli  de’preluti,  la  conferenza  tralignò  in  con- 
tenzione ed  in  confusione.  Contra  il  Valcnlico, 
il  quale  per  ischermirsi  daU’autorilà  numerosa 
de' più  vocali  allegò  l’esempio  dei  Concilio 
ariminese  e del  secondo  profano  efesino,  nei 
quali  il  minor  numero  difese  la  sentenza  mi- 
gliore, suscitassi  strepito  grande,  quasi  volesse 
comparare  a quei  conciliaboli  il  tridentino,  il 
che  non  era  in  verità  suo  intendimento:  ma  chi 
ode  sé  stesso  paragonato  con  cosa  rea,  al  pri- 
mo suono  il  suol  prendere  ad  ingiuria,  quan- 
tunque non  sempre  il  paragone  cada  nella  qua- 
lità rea.  Anche  il  Laincz  chiamando  le  coscienze 
di  chi  volea  1’  annullamento  rutti  ragionevole, 
cioè,  meno  eque,  fu  rampognato  da  uno  degli 
oratori.  Dopo  le  molte  il  parlamento  si  ter- 
minò con  poco  decoro  e con  mun  frutto,  se- 
condo il  solilo  evento  di  tali  azioni  : essendo 
più  acconcia  allo  scoprimento  del  vero  tra  la 
dubbiclà  degl’  intelletti  discordi  l'ombra  dei 
ragionamenti  domestici,  che  la  luce  delle  di- 
sputali oui  solenni. 


CAPO  X 

Ordini  del  re  cattolico  al  conte  di  Luna.  Pro- 
rogazione della  testinnc  fin  agli  undici  di 
novembre.  fìi\ posto  di  Cesare  a'  suoi  oratori 
e al  Cardinal  Mot-one  intorno  al  capo  dei 
principi  secolari,  e agli  altri  riformali. 

Era  venuto  in  questo  tempo  un  corriere  del 
re  cattolico  all*  ambasciadore  spaglinolo  (i):il 
qual  di  poi  visitando  a*  legati  si  tenne  sul  ge- 
nerale intorno  alle  domande  commessegli.  Il 
che  dava  indizio  che  non  fossero  molte  né  gravi, 
perocché  chi  vuol  far  viaggip,  nou  é tarilo  a 
muoversi.  Riferì  che  Sua  Maestà  rimaneva  sod- 
disfattissima della  sessione  passata  e del  rispetto 
in  essa  portatogli,  accennando  alla  lite  di  lla 
precedenza.  Essersi  appagalo  il  re  della  poli*'-* 
fatta  da’ presidenti  all’  ambasciadore  sopra  la 
particella,  proponenti  i legati.  Ora  desiderare 
eh’  clic  senza  più  indugio  si  dichiarassero,  per 
le  ragioni  che  il  conte  avrebbe  loro  significale 

10  una  scrittura. 

Gli  fu  riposto,  poco  rimaner  luogo  a dichia- 
razion  di  parole  mentri:  si  fucea  cou  gli  effetti, 
lasciandosi  liberamente  proporre  agli  ambascia- 
dori,  coni’  erasi  veduto  nella  richiesta  de' fran- 
cesi sopra  il  matrimonio  clandestino,  e de’ ve- 
neziani sopr#  I’ uso  de’ greci  : conlutlociò  che 
avrchbono  letta  la  scrii  lui  a.  Gli  conferirono 
anche  la  necessità  di  dare  a’ Padri  tulli  t Iren- 
rasri  capi,  e massimamente  quello  de*  principi 
secolari , benché  solo  di  ventuno  dovesse  per 
allora  trattarsi  : uè  il  conte  vi  contraddisse. 
Cosi  dunque  si  pose  in  effetto  per  esecuzione 
della  promessa  fallane  da’  legati  solennemente 
nella  prima  universale  adunanza  sopra  la  rifor- 
mazione agli  undici  di  settembre  (a). 

Jl  giorno  appresso  al  narralo  ragionamento 
fra*  legati  e il  eontc  avvenne  u*i  caso  che  thè 
inaici  ia  di  parlare  e contra  la  violenza  di  que- 
sto, e contro  la  fiacchezza  di  quelli  ^3).  Avea- 
no  i capitoli  di  Spagna  mandato  già  da  molto 
tempo,  come  si  toccò  di  passo  in  altro  propo- 
sito, un  lai  Pcdralìos  canonico  di  Segovia  per 
loro  procuratore  a I remo,  il  quale  difendesse 
l'esenzione  eh* essi  godevano  della  giurisdizione 
de'  vescovi,  alla  cui  rivocaziune  sapevasi  aspi- 
rare con  ogni  studio -i  prelati  di  quel  reame. 
Or  non  essendo  egli  mai  stalo  introdotto  nella 
congregazione  ad  esporre  le  sue  domande,  avea 
fatto  porgere  ultimamente  un  memoriale  al 
pontefice,  a cui  supplicava  che  commettesse  il 
suo  negozio  al  Concilio,  c il  facesse  udire  (4)a 

11  papa  conoscendo  1'  affare  scabroso , e non 
volendo  pigliar  deliberazione  in  ciò  clic  pen- 
deva da  circostanze  visibili  solo  agli  occhi  dei 

(l)  Lellere  de' ledili  al  cani.  Borromeo  il  Q « lo  di  set- 
tembre l5t>3. 

(a)  Alti  drt  Paleotlo  sotto  quel  giorno. 

(3)  Alti  dello  aleno  arti  n,  « lettera  de’ tesati  »}  rardi- 
mI  Borromeo  il  l!\  di  settembre,  • dell'  arti  vescovo  di  Zara 
il  l3  di  sellrmtsw  i jtiò. 

(4)  Lclleia  del  estimale  Borromeo  a'  legali  il  1 di  k Ile  ta- 
bi. z563. 
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iirrtmlii  mando  il  memoriale  in  semplice  modo 
a 'legati  tenia  larvi  special  rescritto.  Frattanto 
venne  ordine  dal  re  cattolico  ul  conte  dì  Luna 
che  ficiMse  quindi  partir  quel  procuratore  sotto 
pena  di  perdere  tutti  ì beni  da  lui  posseduti 
in  hpagna,  azione  nè  pur  da* prelati  spagnnoli 
a pieno  lodata,  ma  dagli  altri  assai  detestala  (i), 
il  che  posto  in  esecuzione,  necessitò  il  Fedra* 
lìas  ad  assentarsi.  Farvi*  alti  moltitudine,  l i qual 
misura  le  forze  dalla  ragione,  rlic  fosse  debito 
de’  legati  l'opporsi,  e il  mantenere  quel  franco 
stalo  del  Concilio  che  i principi  richiedevano 
con  la  bocca  e violavano  con  la  mano.  Ma  essi 
non  ignoravano  , clic  quantunque  sia  sempre 
illecito  il  fare  i mali,  non  c illecito  , anzi  lo* 
devote  talora  il  permetterli  per  non  impedire 
i beni  maggiori  l'ero,  non  volendo  che  un  ac- 
cidente corrompesse  la  sostanza,  giustilìenronsi 
appresso  alla  genie  più  materiale  eon  min  srusa 
pur  materiale,  dicendo  : clip  di  tal  violenza 
nulla  appariva  negli  alti  : che  niuuo  era  ri.ono 
a loro  per  la  giustizia,  onde  non  avevano  ok* 
bligazion  di  piocedcre.  Nè  per  tullociò  man- 
carono di  farne  richiamo  col  conte,  il  quale 
acu»o»si  con  gli  ordini  precisi  del  re,  e col 
non  esser  la  cosa  più  intera.  Onde  a loro  porre 
di  non  poter  altro  che  significar  il  tulio  al  pon- 
tefice, senza  la  cui  volontà  espressa  non  giudi- 
cavano di  venir  a pericoloso  risentimento. 

In  questo  mezzo  attendendo  alF  opera  prin- 
cipale (a),  c veggendo  andate  a vuol»  le  nar- 
rate diligenze  per  celebrar  la  sessione  il  di  pre- 
scrìtto de* sedici,  nel  precedente  de’  quindici  il 
primo  presidente  a’  Padri  congregati  parlò  cosi: 
aver  fatto  i legati  ogni  studio  per  celebrar  la 
sessióne  il  prefisso  giorno,  conoscendo  che  tanto 
ciò  sarebbe  stato  d’  onore,  quando  l’indugio  di 
YrrS°8n#-  Ma  I’  effetto  riuscire  impossìbile  co- 
me la  cosa  mostrava  per  se  medesima,  rima- 
nendo ancora  fra’Padri  gran  differenze  intorno 
al  matrimonio,  e non  essendosi  potuti  ben  di- 
gerire i capi  della  riformazione.  Giudicar  i le- 
gali clic  si  potesse  trasportar  la  funzione  sin 
alla  festa  di  san  Martino,  perciocché  frattanto 
sarebbonsi  anche  discusse  I’  altre  materie  dei 
dogmi  die  rimanevano,  come,  delle  immagini, 
del  purgatorio,  dell’ indulgenze,  de’ voti  mona- 
alici,  e simiglinoli,  Rispondessero  dunque  i Pa- 
dri ciò  che  loro  ne  pareva. 

Il  Cardinal  di  I.oreno  disse:  molto  pesargli 
cosi  fatta  prolungazione  : nondimeno  raeeonsu- 
larsi  in  pensare  clie'l  tempo  sa  re  h boi  speso  con 
sommo  frutto,  uscendo  al  tin  dal  Concilio  una  ri- 
formazione seria  e perfetta.  Volerai  ella  comin- 
ciare da  loro  medesimi,  acciocché  più  franca- 
mente potessero  poi  riformare  gli  altri;  pertanto 
doversi  correggere  i cardioali,  i vescovi,  i par- 
rocchiani, regolari  , tórre  gli  abusi  del  matri- 
monio e delle  commende,  e fallo  ciò,  discendere 
a’ principi  secolari.  Anche  gli  altri  concorsero 
nella  proposta,  levatine  trenta. 

Non  mancarono  in  questo  fallo  le  solile  mor- 

(i) Gli  sili  del  vescovo  di  Salaounca  ia  du«  Isolili,  t ]c 
allir  sculture  citale. 

Alii  s'iò  di  seitrmkir  lJó.1. 


morazioni  de’ poco  informali  contea  i soprastan- 
ti (j)  t non  trovandosi  ne' fatti  de’ grandi  i più 
animosi  giudici  che  quelli  a' quali  e ignoto  tutto 
il  processo.  Aver  Voluto  i legati,  c massima- 
mente il  Morone,  soddisfare  a’  principi  bramosi 
drlla  lunghezza  , e confinar  i Padri  a Trento 
nel  verno  ; sicché  poi  gli  oltramontani  non  po- 
tesser  pensare  al  viaggio,  e pertanto  alla  ter- 
minazion  del  Sinodo , avanti  alia  primavera. 
Essersi  dovuto  celebrar  la  sessione , e decider 
almeno  le  materie  già  esaminate  del  matrimo- 
nio, sopra  le  quali  se  alcuno  avesse  voluto  con- 
traddire alla  maggior  parte  , non  esser  conve- 
nuto di  fame  conto  : s’ insegnerebbe  agli  ara- 
basriadori  de’  prìncipi  con  questo  esempio  di 
fìarrhczxa  il  resistere  ad  ogni  deliberazione  loro 
spiacente  , quantunque  approvata  da’  più  , sol 
che  un  drappello  considerabile,  d«l  quale  mai 
non  avrebbono  mancamento,  stesse  per  loro. 

Ma  il  negozio  passava  tutto  diversamente, 
perciocché  ninno  o degli  oratori  o degli  olirà* 
montani  avrebbe  mai  consentito  alla  defini- 
zione de1  dogmi  senza  l’ accoro  p lanamento  an- 
cora delle  riformazioni , secondo  il  decreto  e 
l'uso  perpetuo  di  quel  Concilio,  per  sospetto 
che  spedili  quelli  , si  licenziasse  I’  assemblea 
senza  queste  : si  che  di  fatto  gli  ambaseiadori 
cesarei  frantendrndo  che  per  alcuni  propone- 
tesi un  tal  partito  di  celebrar  la  sessione,  ave- 
vano cospirato  con  tutti  gli  altri  oratori  per 
impedirlo  (a).  £ posto  che  a ciò  pure  si  fosse  po- 
tuto ritrovar  temperamento  decretando  insieme 
alcune  delle  leggi  più  ventilate  e più  accetta- 
te; gli  stessi  articoli  del  matrimonio  non  si  po- 
tevano determinare,  giacché  in  isperic  due  le- 
gati, F Osio  e '1  Simonetta  , e con  loro  il  Car- 
dinal Madrucci  ripugnavano  si  agramente  alla 
annullazione  de’ clandestini  comprovala  da' più 
degli  altri,  che  avevano  dichiaralo  a molti  Pa- 
dri di  voler  appellarsene  al  papa  ove  si  venisse 
al  decreto  senza  prima  quietarli  con  le  ragioni. 
Onde  per  distornar  questi  inconvenienti  ed  in- 
sieme quello  di  probazione,  crasi  tenuto  quel 
solenne  (parlamento  di  teologia  a Gn  di  concor- 
dia \ benché  ciò  non  senza  quercia  degli  ora- 
tori bramosi  di  quel  decreto  (3)  ; quàsi  con  tal 
uuovo  esperimento  si  pregiudicasse  al  parere 
tre  volte  dato  già  dalla  maggior  parte.  Or  con- 
venendo prorogare,  non  potea  ciò  farsi  a più 
breve  termine;  perocché  volendo  il  Cardinal 
di  Loreno  andare  frattanto  a Roma,  bisognava 
aspettar  il  ritorno  di  lui,  e quel  eh’  egli  avesse 
conchiuso  col  papa , il  che  portava  alinea  lo 
spazio  d’  un  mese  (tempo  ila  lui  stesso  a ciò 
domandato)  ed  iodi  atabilir  seco  tulli  i capè 
affine  di  camminare  con  pie  sicuro  (4). 

1 Cesarei  altre  volte  si  frettolosi  alla  propo- 
sizion  delle  loro  domande,  ora  non  arcan  ti- 
tolo d’accusar  l’altrui  dilazione,  ma  ben  care- 
stia di  scuse  per  quella  che  avveniva  dalla  lor 

(l)  Tolto  è uff  li  «Ili  del  Palesilo. 

(2;  Lellera  degli  ontoi  a Cesare  il  i^  di  srlltndre  i5Q. 

p)  tiuu  digli  oratori  s Cesare  il  di  arllrmbre. 

(4)  SU  nella  lettera  calali  degli  oratori  sJPiniperjdorc  il  li 

di  kUcjiiÌjic. 
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parte.  Già  frano  passili  non  solo  i dieci , roa 
sedici  giorni  dalla  spedinoli  del  corriere  a Ce- 
sare vacui  di  risposta  (i);  il  che  ragionava  loro 
gran  mortificazione:  avvengaclié  scrissero  al- 
l' imperadore  , come  d’ ogn’ intorno  sentivano 
risonare  i lamenti:  che  da’ principi  s'impediva 
il  progresso  e la  libertà  del  Concilio  : eh’  essi 
volevano  la  residenza,  ma  insieme  non  voleano 
che  fosser  tolti  i maggiori  ostacoli  alla  residen- 
za: strignevano  a riformare  ogni  qualità  d’ec- 
clesiastici, ma  ricusavano  che  si  riformasse  in 
loro  ciò  che  principalmente  avviliva  e turbava 
tutto  l’ordine  ecclesiastico.  E che  quantunque  ! 
in  questi  rimbrotti  non  venisse  specificato  al-  ! 
cun  principe  con  la  bocca , ben  essi  intende-  1 
vano  a chi  fossero  indirizzati  dal  cuore.  Sog- 
giugnevano,  che  i Padri  non  s’erano  contenuti  ; 
nelle  parole,  ma  passati  all’ opere,  negando  di 
proferir  le  sentenze  sop^a  gli  altri  capi  se  quello  ' 
non  vedovasi  restituito.  A stento  essersi  poi 
contentati  della,  solenne  proroes»ione  a loro  fatta 
da’ presidenti  di  riporlo  fra  tre  giorni  (come  I1 
già  era  convenuto  di  mandare  in  effetto),  sic- 
ché i patriarchi  de’ quali  erano  le  prime  voci, 
c che  però  arcano  parlalo  dentro  i tre  giorni, 
a’  erano  protestali  nell’  adunanza  d’  aver  per  * 
no»  detto  ciò  clic  dicessero  nel  rimanente,  dove  ' 
i legati  non  adempiessero  la  promessa:  onde 
gli  ainhasciadori  applicavano  a Sua  Maestà  di 
troncar  insieme  e la  dilazione  della  risposta,  I 
e la  materia  della  mormorazione.  Cosi  seris-  I 
aero,  e molto  giovava  eh’ essendo  in  due  di  loro  j 
congiunta  alla  persona  d’oratore  la  dignità  di  j 
vescovo,  i rispetti  dell’ una  e dell'altra  si  rat- 
temperavano scambievolmente;  sicché  una  tal 
mistura  nell’essere  cagionava  sincerità  nel  co- 
noscere. Ma  la  mattina  susseguente  a quella 
lettera  (che  fu  la  mattina  di  quel  mede>imo  ; 
giorno  in  cui  la  sessione  prorogossi  ) ritornò  a 
Trento  il  corriere,  portando  loro  le  risposte  di  i; 
Ferdinando  e sopra  le  prime  lettere  perle  quali 
gli  aveano  mandali  i capitoli  riformali,  e sopra 
le  seconde  con  cui  l’avevano  informato  di  ciò  !: 
eh’  era  successo  coi  presidenti  intorno  al  diffe-  j| 
rire  l’ articolo  toccante  i principi  secolari  (a),  i 
Quanto  alle  prime  dimoslravasi,  che  gene-  I 
Talmente  le  mutazioni  fosser  piaciute.  Osser- 
vavansi  nondimeno  varie  cose,  delle  quali  por- 
remo in  veduta  le  più  riguardcvoli. 

Ordinarsi  nel  secondo  capo , che  niuno  go- 
desse esenzione  dal  convenire  ne’  Sinodi  pro- 
vinciali, eccetto  quelli  che  soggiacevano  a’ge- 
aerali  capitoli  de’  regolari  ; e della  loro  esen- 
zione parlarsi  ancora  nel'  capo  ventottesimo  : 
una  tal  piena  esenzione  poter  per  avventura 
aver  luogo  in  altri  paesi  ; ina  che  in  Germa- 
nia, dove  provava»!  negligenza  grande  de’  visi- 
tatori generali,  specialmente  per  la  molta  di- 
stanza de’  monasterj , c spesso  per  la  diversità 
del  linguaggio,  il  far  esenti  quei  monasteri  dalla 
visitazione  de’  vescovi  sarebbe  stato  pcrnizio- 

(O  Tatto  sia  stila  citala  lettera  degli  oratori  a Cesare  il 
di  settembre. 

(*)  ledere  di  Osare  agli  oratori  da  Posnonia  il  4 a 5 di 
Kttembre  giunte  la  manina  de?  l5  di  settembre  1 563. 
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sissimo.  Per  tanto  convenire  che  soggiacessero 
io  questa  parie;  e nel  rimanente  la  loro  im- 
munità fosse  salva. 

Nel  terzo  vietarsi  a’  padroni  delle  Chiese 
i P intromettersi  in  quello  che  apparteneva  alla 
■ fabbrica  ed  alle  sagrestie.  Ma  questa  cura  che 
i essi  in  Germania  se  ne  prendevano,  riuscire 
assai  profittevole  contro  alla  trascuraggine  dei 
. rettori. 

Porsi  nel  rapo  decimoquarto,  che  all’ indi* 
j genza  de’  vescovi  necessitosi  fosse  provveduto 
in  varj  modi,  ma  non  de’  beni  posseduti  da 
que’  monasterj  ne’  quali  stesse  in  vigore  la  re- 
golare osservanza , o i quali  soggiacessero  ai 
capitoli  generali , o a certi  visitatori.  Creder 
egli,  questo  intendersi  eziandio  de’  vescovadi 
da  fondarsi  di  nuovo.  Or  tutto  ciò  essere  di- 
rittamente opposto  alla  sua  intenzione  , impe- 
rocché essendo  i monasterj  della  Germania  si 
scemati  non  solo  di  disciplina,  ma  di  persone, 
senzn  speranza  di  migliorare,  non  vedeva  esso 
quali  altri  beni  potessrio  più  acconciamente 
impiegarsi  in  varj  bisogni  pii , e specialmente 
nel  ristoro  o nella  dotazione  de’  vescovadi:  ed 
aver  egli  disegnato  di  fondarne  con  ciò  de’ nuo- 
vi, si  tuttavia  che  prima  ne  richiedesse  il  con- 
sentimento apostolico. 

Nel  capo  decimonono  dove  ricerravansi  e 
gravità  di  cagione,  e cognizione  di  causa  pi-r 
dispensare,  essersi  levala  una  particella  ch’era 
nella  precedente  forma  , cioè  : die  rare  volle 
si  dispensasse:  desiderarsi  da  lui,  che  ciò  vi 
fosse  ritornato.  Dal  che,  e da  tanti  clamori  che 
i principi  e i vescovi  fecero  nel  Concilio  ron- 
Ira  le  di*prnsazioni  , si  può  arguire  quanto  a 
torlo  si  dolgano  gli  stessi  poi  quando  speri- 
mentano i papi  difficili  a queste  grazie.  Ma 
non  è nuovo  che  l’uomo  voglia  in  universale 
ciò  che  gli  spiace  in  particolare,  perché  l'u- 
niversale c ignudo  di  circostanze,  e ’l  partico- 
lare n’é  sempre  vestito,  e ciò  che  in  esso  di- 
spiace non  é il  eorpo,  é la  veste. 

Rispondeva  appresso  l’ imperadore  ad  altre 
lettere  scrittegli:  che  intorno  al  rollrgin  dei 
cardinali  gli  sarebbe  piaciuto  che  si  riducesse 
il  numero  a ventiquattro  ordinar),  ed  a due 
sopraunnmrrarj. 

Della  bolla  sopra  il  conclave  rimaner  lui 
contento,  e solo  più  avanti  desiderarvi  ( ciò  di 
che  gli  avea  data  speranza  in  Isprucitsil  le- 
gato Morone)  ch'ella  si  promulgasse,  appron- 
tante il  sacro  Concilio , affinchè  se  le  aggiu- 
gnesse  fermezza.  v 

E perchè  gli  oratori  1’  avevano  domandato 
della  sua  volontà  intorno  al  procurare  I'  uso 
del  calice  e ’l  matrimonio  de’  sacerdoti,  signi- 
ficava loro,  essersi  da  lui  chiamati  a Vienna  i 
consiglieri  degli  elettori  e de'  principi,  e dopo 
raatuio  discorso  aver  inclinato  a richieder  l'uno 
e l'altro  non  dal  Concilio,  ma  dal  papa  : so- 
pra che  s’era  disteso  l’abbozzo  d’una  istruzio- 
ne, la  quale  mandava  loro,  ma  ch’csscndo  ella 
di  cosa  non  ancora  fermata,  a niuno  la  comu- 
nicassero fuorché  al  conte  di  Luna.  Il  che  pri- 
mieramente conferma  quello  che  altrove  per 
noi  a’é  dato  a divedere  con  promessa  d’ag- 
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gingorrne  rfttcMdrnment*  prò  «Manifeste  prove, 

quimto  eia  veritiero  i!  Soave  io  dire  che  dopo 
rimessione  fatta  dal  Sinodo  al  papa  «opra  la 
concessione  del  calice,  l'imperadore  tacesse  pe-  i 
rocche  i popoli  la  voleano  dal  primo,  e non  fi 
dal  secondo.  Appresso  fa  credere,  che  mentre 
l’imperadore  al  conte  usava  tal  confidenza, 
questi  aveste  in  ciò  dimostrato  sentimento  di- 
verso da’  suoi  spsgnuoli,  siccome  avviene  che 
chi  lungamente  abita  in  un  paese,  mula  ezian- 
dio non  volendo  la  lingua  della  patria  in  quella  : 
del  domicilio. 

Sopra  I'  ultime  lettere  degli  oratori  Cesare  i| 
dava  segno  che  gli  fosse  penetrato  al  vivo  l'a-  J: 
verdetto  il  cardin.il  Morene , esser  egli  stato  j 
contrario  alla  libertà  del  Concilio,  perchè  area 
ripugnato  alla  proposizione  di  que’  decreti  so- 
pra le  podestà  secolari  oppostamente  alte  si- 
gnificazioni fattene  da  se  per  P addietro.  Vero 
essere,  ch'egli  avea  sempre  incalzato  alla  rifor- 
mazione degli  ecrlesiaslici , e promesso  scam- 
bievolmente che  avrebbe  cooperato  a quella 
de1  laici,  ina  se  ì legati  avevano  trattenute  un 
anno  le  sue  proposte  intorno  alla  prima,  non 
veder  Ini  con  qual  equità  si  dolessero  ch'egli 
non  avesse  immanlenente  slese  le  mani  ad  ac- 
cettare il  loro  decreto  nella  seconda,  e gli 
avessero  circoscritto  lo  spazio  di  dicci  giorni 
computativi  i due  viaggi  del  corriere,  per  de- 
liberare in  articolo  di  lauta  importanza  ed  a 
sé  t ed  a tutti  » potentati.  Che,  se  M fine  del 
Concilio  non  fosse  stalo  imminente,  avrebbe 
egli  potuto  conferire  il  negozio  co’  principi 
dell’  imperio,  senza  il  cui  parere  non  tarrbbeoi 
giammai  assicurato  di  prenderne  deliberazione 
in  sua  Corte,  affinchè  con  sua  indegnità  non 
riuscisse  poi  vuoto  d'esecuzione  ciò  che  avesse 
accettato.  Recassero  dunque  gli  ambasnadori 
a’  legati  queste  ragioni,  e gli  pregassero  di  tra- 
sferire ad  altro  tempo  quel  gravissimo  capo, 
finché  con  tutti  i princìpi  della  cristianità  se 
ne  potesse  trattare.  Quando  i legati  persistes- 
sero nella  volontà  dì  proporlo,  gli  oratori  di- 
cesser  loro,  ch’egli  non  rimarrebbe  mai  da 
far  nuova  e nuova  petizione  di  spazio  suffi- 
ciente: il  quale  se  gli  fosse  negato,  intender 
lui  che  gli  rimanessero  salve  le  sue  escusaziooi 
e le  sue  ragioni.  Voler  adoperare  questa  ma- 
niera più  tosto  che  protestare,  per  continuar 
nella  sua  modestia  e amorevolezza.  E percioc- 
ché l'arcivescovo  di  Praga  gli  aveva  scritte  le 
scuse  fatte  seco  poi  dal  Cardinal  Morone  per 
le  alterate  risposte  da  prima  fendutegli,  mo- 
strava P imperatore  di  rimaner  soddisfatto,  e 
parimente  commetteva  all’arcivescovo,  che  usas- 
se la  modestia  debita  col  legato.  Finalmente 
comandava  la  comunicazione  del  tutto  al  conte 
di  Luna. 

Pertanto  l’ is lesso  giorno,  prima  che  i legati 
«mirassero  nell'  adunanza  dove  ti  prorogò  la 
sessione,  esposero  loro  » cesarci  le  risposte  c 
le  commestioni  di  Ferdinando.  Ma  questi  si 
scusarono  con  ricordar  ciò  che  agli  ambascia- 
don  era  noto:  aver  essi  per  necessità  dati  ai 
Padri  già  tutti  i trentasei  capi,  e fra  gli  altri 
questo  de*  principi  : il  uegozìo  non  più  esser 


in  mano  loro'  poter  gl'imperiali  legger  la  let- 
tera di  Cesare  a'  Padri  medesimi,  ed  intender 
la  volontà  di  essi.  E perchè  quelli  opponevano, 
ciò  venir  a sé  interdetto  per  la  particella,  pro- 
ponenù  i legati,  questi  replicarono  che  già  molli 
amba&ciadori  avevano  proposto,  e eh’ essi  ri- 
nunciavano in  ciò  a’  loro  diritti.  Ma  gli  ora- 
tori considerando  quanto  più  duri  ad  esser  pie- 
gati riescano  i molti  che  i pochi,  soggiunsero 
che  non  aveano  cmnincssion  di  trattare  se  non 
co’  legati,  e richiesero  uu  termine  certo,  den- 
tro a cui  quel  rapitolo  stesse  in  silenzio.  Gli 
altri  dissero , non  poterlo  essi  prometter  loro 
se  non  per  quanto  durasse  la  discussione  dei 
primi  ventuno  articoli.  E gli  ambasriadori  per 
isperimentarc  dopo  il  soave  ancor  l’aronjatico, 
gli  motteggiarono,  esser  lamento  comune  che 
eransi  licenziali  i capitoli  di  Spagna  senza 
udirli,  ed  ora  volersi  condannare  tutti  i prin- 
cipi del  cristianesimo  pur  senza  udirli. 

IT  di  seguente  un  altro  corriere  portò  nuove 
signiticazioui  di  Ferdinando  conira  quel  capo 
der  principi  {i).  Mandò  egli  in  mano  degli  ora- 
tori suoi  la  risposta  ad  una  lettera  del  Cardi- 
nal Morone,  presentatagli  poi  dal  nunzio,  nella 
quale  aveva  d legato  e per  maggior  ossequio 
c per  maggior  efficacia  volute  fare  anche  per 
sé  medesimo  quelle  escusazioni  e significazioni, 
eh’ eransi  da  lui  esposte  col  mezzo  degli  sm- 
hasciadori.  Sopra  che  Ferdinando  riscrìsse  eoa 
umanissima  forma  d’amore  e di  stima,  assicu- 
randolo eh’  egli  avea  presa  in  ottima  parte  e 
la  sua  lettera , c ! decreto  da*  presidenti  for- 
mato, nè  intendeva  d’ ostare  alla  libertà  del 
Concìlio  e alla  immunità  della  Chiesa:  ma  che 
oltre  a quanto  nc  avea  scritto  agli  oratori, 
giacché  la  lettera  del  cardinale  era  entrata 
nella  materia,  giudicava  d'aggiugnere  alcuna 
cosa.  Pertanto  gli  ricordava,  che  cent’anni  pri- 
ma, cioè  quando  tutti  rimanevano  ancora  cat- 
tolici, s’ era  trattala  una  tal  qnistìone,  come 
vedevasi  in  molti  libri  e manoscritti  e stam- 
pati: onde  il  non  essersi  allora  conchiuso  altro, 
dava  s«*gno  che  i secolari  »’  eran  argomentata 
di  giustificare  i loro  diritti.  Parergli  dunque 
| assai  strano  che  si  volesse  ora  in  un  mese  de- 
! cidere  e quasi  tagliare  con  un  colpo  d’accetta 
sì  gran  negozio.  Giustificava  di  poi  l’ obbliga- 
zione che  hanno  in  Germania  ancor  gli  eccle- 
j.  siasi iri  a contribuire  per  le  pubbliche  neces- 
sità, c a soggiacere  in  alcune  cause  a’ tribunali 
dell’ imperio  (e  cosi  pur  discorreva  proporsi  o- 
| nalnicote  intorno  a' suoi  stati  patrimoniali  ), 

' ni  lega  odo  la  consuetudine  antecedente  ad  ogni 
tncnioi  ia/ r le  costituzioni  fatte  coll’  intcrveni  • 

; mento  degli  stessi  ecclesiastici.  Doversi  anche 
j avvertire,  clic  questi  possedevano  in  Alemagna 
I e di  rendile,  c di  feudi,  e di  prerogative,  e ili 
j giurisdiziooe  più  clic  in  altra  provincia  del  cri- 
; stianesìmo.  Se  quel  capo  si  accettasse  senza 
|L  deliberazione  e dichiarazione,  non  che  fusale 

Ipcr  avanzarsi  in  quel  paese  l’Ordine  ecclesia- 
stico, sarebbe  caduto  in  odio  estremo  con  pe- 

(l)  Lettere  dell1  i tape  udore  agli  aoibasciadori  e st  cardinale 
Melone  da  Potwtiu  il  la  di  suturata  làfià. 
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1 itolo  d*  orrende  mine.  Foèse  piaciuto  a Dio 
che  la  qualità  presente  degl»  uomini  aveste 
potuto  sostener  la  rinnovazione  dell’  antica  se- 
verità nelle  leggi  coài  per  gli  ecclesiastici,  co- 
me pe*  secolari.  Niente  esser  a lui  piò  deside- 
ratole, che  il  veder  mutato  il  ferro  di  quella 
età  nell’oro  delle  passate.  Ma  considerata  la 
condizione  de*  tempi,  dubitar  egli  clic  il  ten- 
tar dò  sarebbe  un  gettare  l’olio  e l’opera.  Se 
i vescovi  si  fossero  contentati  di  riformare  san- 
tamente lo  stalo  proprio,  anch’egli  avrebbe 
usata  con  essi  ogni  cortesia  nelle  controversie 
che  passavano  tra  varj  di  loro  e la  sua  came- 
ra imperiale  o arciducale:  e prometter  lui  ge- 
neralmente di  mostrarsi  buon  avvocato  della 
Chiesa.  Essere  stata  da  sè  veduta  l’ultima  for- 
ma de’  capi  raggiustati:  ed  oltre  a quanto  ne 
avea  scritto  agli  ambasciadori,  molto  piacergli 
che  il  decreto  de*  principi  si  fosse  abbreviato, 
cambiando  anche  i fulmini  della  precedente 
scrittura  in  una  ammnnizion  generale  e pater- 
na. Ringraziava  egli  finalmente  il  cardinale  de- 
gli uffizj  adoperati  da  lui  col  papa  in  favore 
del  Re  de’  romani  suo  figliuolo,  e gli  offeriva 
scambievole  corrispondenza.  Cosi  mostrandosi 
inflessibile  insieme  e cortese,  cercò  «fi  levare 
e la  speranza  di  smuoverlo,  e là  ripugnanza 
di  cedergli. 

CAPO  XII 

Sentenza  a favore  del  patria)  ca  Grimani.  Ai »• 
data  a /inaia  del  Lorenese.  Commendane 
mandato  in  Polonia.  Pispoliti  chiamato  dal 
papa , e istruzione  datagli  da ’ legali. 

Oltre  a queste  lettere  di  negozio  a persone 
pubbliche  ne  scrisse  Ferdinando  un’  altra  di 
mera  benignità  ad  un  privato,  cioè  al  Griina- 
no.  Era  eglj  per  varj  pregi  assai  favorito  dai 
grandi,  onde  poiché  furon  delti  i pareri  nella 
sua  causa,  il  Cardinal  di  Loreno  aveva  preso 
destro  d'incastrar  nella  commemorata  risposta 
scritta  indi  a tre  giorni  da  sé  al  papa,  un  ca- 
pitolo a prò  di  esso,  certificando  il  pontefice 
del  concorde  giudicio  in  assolvere  da  ogni  noia 
quelle  sue  accusate  lettere  (1),  e predandolo 
che  ’l  volesse  onorar  del  cappello  destinatogli 
dalla  Santità  Sua,  e solo  ritenutogli  per  que- 
st’ombra. Il  Grirnani  aveva  pregati  ancora  gli 
oratori  ecclesiastici  di  Ferdinando  intervenuti 
fra’  giudici,  che  notificassero  il  successo  a Sua 
Maestà,  nelle  cui  terre  mollo  stendeva*!  d suo 
patriarcato  (3).  Onde  l’ impcradore  come  pieno 
d*  umanità,  onorollo  con  una  lettera  d'amore- 
vole congratulazione,  la  quale  é incredibile  di 
quanto  piacer  fosse  non  solo  al  patriarca,  ma 
insieme  agli  ambasciadori  della  repubblica.  Tal 
moneta  di  niun  costo  loro  c di  somma  em- 
ulazione a chi  la  riceve,  hanno  i principi  se 
la  sanno  spender  discretamente.  Rimaneva  di 
pronunciar  in  forma  giuridica  la  sentenza,  e 

(!)  Nella  citala  lettera  de'  l6  4’  sgotto  1 fitti. 

(a)  Appare  dalla  Icllera  di  Frrdioaodo  agli  oratori  il  \ di 
aclteni lue  e della  risposto  degli  oratoli  il  18  di  scUuulirs  lòdi. 


per  disegnarne  il  tenore  fu  raccolta  un’  altra 
adunanza  il  di  terzo  di  settembre  (i).  Dietro 
! a ciò  prima  che ’l  Cardinal  di  Lorrno  s’inviasse 
a Roma , vrnncsi  all'alto , e fu  di  tal  sento. 
! Che  i deputati  eziandio  col  parere  d’altri  teo- 
logi giudicavano,  le  mentovate  lettere  del  pa- 
ì triaixa  congiunte  con  la  tua  apologia  n<»n  et • 
ter  eretiche  nè  sospette  d * eresia,  e coti  dichia- 
rale nè  meno  essere  scandalose:  tuttavia  non 
doversi  elle  divulgare  per  alcune  cose  difficili 
meno  esattamente  quivi  trattale  e spiegate.  Non 
però  valse  cosi  falla  assoluzione  aflirhc  il  pa- 
triarca ottenesse  inai  il  pallio  patriarcale,  nuu 
clic  la  porpora.  Erasi  trattato  in  Concilio  della 
sola  quistione  dogmatica  pertinente  alla  dot- 
| Irina  di  quelle  scritture  (3),  lasciando  all’in- 
quisizione di  Roma  la  causa  del  fatto  sopra 
certe  accuse  date  al  patriarca  (3),  d'  aver  le- 
j nula  amistà  con  persone  scoperte  di  poi  ere- 
tiche, allegandosi  oltre  a ciò  conira  di  lui  altri 
indizj  di  meno  sincera  fede.  Onde  rimanendo 
questi  dopo  la  sentenza  di  Trento  ancor  ac- 
cesi, quantunque  si  tenui  clic  non  bastarono 
| mai  a dargli  molestia,  nondimeno  come  aveano 
! trattenuto  Paolo  111,  Giulio  111,  e Paolo  [V, 
cosi  trattennero  poi  altresì  Pio  IV  cd  i sue- 
! cessori  dal  concedergli  il  pallio.  E lilialmente 
in  una  congregazione  del  santo  uffizio  tenui» 
a'  ventiquattro  cP  ottobre  l’anno  (585,  Sialo  V 
clic  nella  condizione  di  frà  Felice  Pere! té  da 
Montalto  avea  dato  con  molli  altri  teologi  del. 
C inquisitone  romana  un  volo  disfavorevole  in 
quella  causa,  per  cui  fu  poscia  il  Grimaiii 
assoluto  in  Concilio  (4)»  gli  negò  lo  stesso  pal- 
lio solennemente,  e gl’  impose  in  ciò  perpetuo 
silenzio.  Il  che  se  fu  per  sospetto  falso  (5),  me- 
ritò il  patriarca  gran  compassione  per  le  «pia- 
li  là  non  meno  d’intelletto  e deU’auiino  che 
| del  sangue,  amalo  però  da’  principi,  cd  ama- 
tore de’  letterati. 

Il  dì  succedente  a questa  sentenza  si  pose 
j *“  viaggio  per  Roma  il  cardiua!  di  Loreno  cou 
I egregia  comitiva  di  vescovi  e di  teologi , fi  ai 
I quali  ancora  fu  I’ arcivescovo  di  Braga  (fi). 

Venne  chiamato  a Trento,  e spedito  su  «pici 
! giorni  da’  legati  in  Polonia  per  ordine  del  pon- 
tefice e come  suo  nunzio  il  Couuiiendoiic  (7), 

| con  istruzione  fot  mata  fc|Jl  Cardinal  Osia:  il 
qual  era  stalo  autore  al  papa  di  mandarlo,  po- 
nendogli in  mente  die  in  una  prossima  generale 
«lieta  di  «|ucl  reame  la  presenza  «1’  un  tal  uo- 
mo sperimentato  da  sé  in  Germania  sarebbe 
stala  di  grau  presidio  alla  rdigioue,  ed  insieme 

(l)  Alti  del  Pallilo  t di  csslel  s.  Alarlo.  * tritola  del 
I Visconti  al  eaid  Boi  romeo  il  3 di  Mllcmbrc  làfii. 

(a)  Sto  negli  sili  del  Paleollo. 

I (3)  Tulio  »U  nel  ciUto  reprint  comunicatomi  dal  caidiual 

A Ibi  ti. 

(4)  Agli  undici  di  wllcmbre  l5dl  corno  netto  icilllurson. 

1 ginrie  conte  noto  nel  «.itolo  registro. 

(5)  Vedi  P Ugbetlo  nelP  Itoli*  nera  fin’  psIiisuM  d’  Anni- 

trii. 

(fi)  Disrio  a’’  18  di  seUtatbte,  0 sili  del  vescovo  di  S*l*- 
tnanca  e del  Prieullo. 

(7)  Ledei*  del  c*td.  Bononico  a'Icgiti  il  al  d' agosto.  0 
,)«'  legnò  *d  creo  l'ultimo  d'agosto  c'I  a6  di  hIIihiIn 
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di  gran  ristoro  alla  libertà  ecclesiastica  mo- 
dernamente colà  offesa.  E l’evento  approvò  il 
consiglio  : di  che  1*  istoria  nostra  darà  contezza 
tu  ’l  fine. 

Un  altro  illustre  prelato  su  gli  stessi  giorni 
usci  di  Trento  per  un’altra  reai  nunaiatura. 
Fu  questi  il  Visconti , destinato  dal  pontefice 
alla  Corte  di  Spagna  (i)  e però  chiamato  da 
lui  a Roma  affinché  insieme  gli  recasse  oppor- 
tunamente intera  notizia  intorno  al  preterito  e 
al  presente  stato  del  Concilio,  con  che  il  papa 
si  trovasse  meglio  islrutto  a*  discorsi  del  Cardi- 
nal di  Loreno.  Pertanto  gli  furono  consegnate 
due  ampie  informazioni:  I*  una,  per  cosi  dire, 
legale,  del  Paleotto;  nella  quale  si  conteneva 
ciò  eh’  crasi  fatto  e trattato  sì  nelle  generali, 
si  nelle  speciali  adunanze,  e la  nota  de’  rispetti 
considerati  sopra  ciascun  articolo  della  rifor- 
mazione : V altra,  che  potevasj  chiamar  politi- 
ca, del  Cardinal  Moronc  a nome  suo  e de’ col- 
leghi intorno  agl’interessi  de’  principi,  alla  di' 
«posizione  e alla  potenza  degli  oratori,  agli  af- 
fetti de’  prelati,  c specialmente  all'  eiezione  dei 
futuri  consigli  (a). 

La  somma  di  questa  era  : potersi  in  quattro 
maniere  procedere,  cioè  o prolungando  il  Con- 
cilio, o rompendolo,  o terminandolo,  o*  sospen- 
dendolo. La  prolungazione  da’ legali  stimarsi  pes- 
sima, come  quella  che  cagionerebbe:  primiera- 
mente rischio  di  scisma  o per  alcune  discordie 
tempre  nascenti  fra’Padri,o  per  morte  di  qualche 
grande  la  quale  rivolgesse  lo  stato  del  mondo  : se- 
condariamente una  sì  diuturna  assenza  di  tanti 
vesèovi  dalle  lor  Chiese:  terzo,  spese  intollera- 
bili alla  Sede  apostolica:  quarto,  la  baldanza  che 
prendevano  i vescovi  uniti,  e quasi  però  for- 
midabili di  chieder  sempre  e nuove  prerogative 
in  comune,  e nuove  grazie  in  particolare:  il  che 
succedeva  ne’  principi,  anche  parendo  a questi 
che  durante  il  Concilio  avessero  in  mano  un 
freno  da  girar  a voglia  loro  il  pontefice. 

Pessima  non  meno  giudicarsi  la  rottura,  spe- 
cialmente per  lo  scandalo:  che  questo  tuttavia 
sarebbe»!  diminuito  se  al  rompimento  del  Si- 
nodo  fossero  preceduti  i decreti  d’una  perfetta 
riformazione,  si  che  il  mondo  s’  accorgesse,  non 
farsi  quello  per  orrore  di  questa:  ed  insieme 
se  si  fosse  aspettato  di  averne  qualche  evidente 
occasione  (come  pur  troppo  ne  vorrebbono)  dal 
canto  de’  principi,  la  quale  giustificasse  il  pon- 
tefice. Ma  benché  questo  partito  del  rompi- 
mento fosse  per  riuscir  tempre,  più  o meno, 
dannoso  nell’opera,  con  tutto  ciò  poter  esser 
giovevole  nella  minaccia,  quando  gli  ambascia- 
dori  volessero  o troppo  arrogarsi  d’autorità,  o 
impedire  la  prestezza  de’progressi.  Qui  facevansi 
varie  dogliente  del  conte , rammemorando  pa- 
recchie sue  azioni  da  noi  sparsamente  narrale. 
Tanto  più  apparir  disconveniente  un  si  fatto 
mudo  ne’  ministri  de’ principi  laici,  quanto  piu 
tutto  il  Concilio  poteva  esser  testimonio  della 

(i)  Lederà  de'  legati  si  cardiali  Borromeo  il  19  di  setlon- 
kfe  l563,  c «Ili  del  Paicotto. 

(a)  Sotto  il  19  di  Mllcmbrt  fra  le  memorie  del  card.  Me- 
me 


modestia  con  la  quale  procedevano  I legali  del 
papà  intorno  alla  libertà,  e della  sincerità  loro 
intorno  alla  riformazione.  Aggiugnevasi,  troppo 
credere  il  conte  ad  alcuno  de' suoi  prelati  poco 
benevoli  a Roma  : nel  rimanente  star  egli  at- 
tentissimo al  negozio;  ed  aver  grande  autorità 
accresciutagli  da  una  stretta  ed  assidua  comu- 
nicazione per  via  di  corrieri  coll’ imperadore  e 
col  Re  de’  romani  : così  Cesare  come  il  conte 
poco  aprirsi  intorno  alla  brevità , dicendo  che 
voleano  la  spedizione,  ma  non  la  precipitazione: 
vocaboli  che  applicati  al  particolare , da  ciascu- 
no poteano  esplicarsi  a suo  talento:  ma  vedersi 
che  ’l  conte  usava  ogni  industria  e in  Trento  e 
con  Cesare  per  la  dilazione,  ed  intendersi  che 
a ciò  tendevano  I*  ultime  istruzioni  a lui  venute 
di  Spagna.  Convenir  che  ’1  papa  non  si  mostrasse 
tanto  avido  della  fretta,  che  volesse  I’  intrala- 
sciamento  degli  esami  debiti  alla  gravità  dei 
«oggetti. 

Escluse  come  nocive  la  lunghezza  e la  rot- 
tura, mostrava*!,  l’ottimo  esser  la  terminazione, 
si  per  l’utilità  de’ fedeli,  si  per 'la  riputazion 
della  Chiesa  Ma  dubitarsi  che  a questa  fossero 
per  ostare  Cesare  ed  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna per  le  ragioni  scritte  da’  legati  altre  volte: 
nondimeno  desiderando  la  spedizione  il  re  di 
Portogallo,  i principi  d' Italia  , e specialmente 
i veneziani,  abborrendo  tutti  il  rompimento,  e 
di  più  i francesi  la  diuturnità  per  ricuperar 
quanto  prima  il  Cardinal  di  Loreno  e i vescovi 
alla  Francia,  non  esser  disprezzabile  la  termi- 
nazione,  alla  quale  oltra  i francesi  sarebbeai  di 
leggieri  condotto  anche  il  re  Filippo  , massi- 
mamente col  rispetto  della  coscienza  e del  bea 
comune,  e con  la  concessione  che  gli  offerisse 
il  pontefice  di  tutte  quelle  grazie  che  onesta- 
mente potesse,  e la  cui  speranza  facesse  desi- 
derabile al  re  ta  lunghezza.  E posto  il  con- 
senso di  lui  non  essere  per  contrastarvi  1’  irn- 
peradore. 

Più  agevole  nondimeno  dell'ultimo,  e più 
comportabile  de’ primi  due  parliti  riputarsi  la 
sospensione  : di  essa  rimarrebbon  contenti  i 
principi  alieni  dalla  guerra,  perciocché  non  si 
condannerebbono  per  allora  solrnneroente  gli 
eretici*  e però  nè  questi  s’ irriterebbono  a ri- 
sentirsi, nè  quelli  s’ obbliglierebbono  a prender 
l’armi  per  esecuzione  del  Sinodo  a loro  istanza 
convocato.  E ove  innanzi  alla  sospensione  si  fi- 
nissero di  statuire  e indi  si  ponessero  in  opera 
le  riformazioni,  per  desiderio  specialmente  delle 
quali  erasi  da’  principi  domandato  il  Concilio, 
tutti  resterebbono  paghi.  Non  convenir  però  al 
papa  d’ esserne  egli  l'autore,  nè  di  proporre, 
ma  d’esaudire,  sol  movendo  a pregamelo  I 
principi  col  mostrarsi  risoluto  alla  terminazio- 
ne. Gli  si  ricordava  che  1*  imperadore  essendo 
vecchio  e mal  sano,  rimcttea  gran  parte  delle 
faccende  al  Re  de’ romani,  il  qual  anche  stava 
j unitissimo  col  re  di  Spagna  suo  cognato:  però 
f convenìa  far  industria  di  tenrr  Massimiliano  beta 
I!  affetto.  Desiderar  egli  d’acconciar  le  sue  coso 
con  Roma,  e d’apparire  stimato:  onde  tertni- 
|j  nata  che  ai  fosse  la  sua  causa,  secondo  il  pa- 
li rere  che  tosto  ne  icrivcrebbono  tulli  i legati. 
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era  opportuno  mandargli  on  nunzio  particolare, 
si  per  onorarlo,  si  per  guadagnarlo.  Tanto  più, 
che  stando  egli  ordinariamente  lungi  dal  padre, 
non  poteva  supplir  eon  lui  al  negozio  il  Delfino. 

Conchiudiamo:  che  più  d’ ogni  cosa  impor* 
lava  per  terminare  con  agevolezza,  per  sospen- 
dere con  utilità,  per  rompere  con  minor  danno 
e con  maggior  riputazione,  lo  stabilir  la  rifor- 
mazione avanti:  e che  ciò  succederebbe  ove 
da' prelati  •'  intendesse,  volere  il  papa  che  si 
facessero  i decreti  secondo  il  più  de’  pareri  non 
ostante  la  condizione  di  molti,  nelle  materie 
non  dogmatiche.  Fatta  la  riformazione,  potersi 
parlare  più  arditamente:  ed  anche  sopra  il  ca- 
po de’  principi  secolari  non  esser  impossibile 
qualche  temperamento  di  mutua  soddisfazione. 

Significavansi  finalmente  due  cose  : la  prima, 
ben  aver  i legati  qualche  autorità  e confidenza 
con  gli  oratori,  ma  questi  quando  ristrignevans» 
a riveder  le  loro  istruzioni,  non  poter  altro  che 
ubbidire:  la  seconda,  che  ’l  Cardinal  di  Loreno 
(pochissimo  di  lui  dicevasi  quivi,  perchè  assais- 
simo se  n’era  detto  per  l’ addietro)  potrà  con 
gli  spagnuoli  quanto  egli  si  congiugneva  con 
loro,  ma  non  quanto  bastasse  per  tirar  loro. 

Di  tal  modo  scrissero  i legati  nel  memoriale 
dato  al  Visconti.  Dal  che  si  scorge  quanto  gran- 
de fosse  in  quel  tempo  il  dubbio,  che  convenisse 
troncare  prima  del  frutto  una  pianta  irrigata  per 
tanti  anni  con  tanti  sudori  di  tutto  il  mondo 
cattolico:  e quanto  si  debba  al  travaglio  ine- 
narrabile di  que*  cultori  che  la  trassero  a frut- 
tificare con  salutifera  e perpetua  fecondità  in 
ristoro  della  Chiesa.  Ma  gli  autori  de’  massimi 
beni  per  lo  più  sono  scarsamente  rimunerati 
dalla  fama,  perch'ella  non  sa  i massimi  stenti 
perciò  sofferti:  e mollo  celebra  i fortunati  span- 
di tori  del  sangue  umano,  perchè  in  lor  soli  la 
difficoltà  dell’  opera  è nota  a pari  dell’opera. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO  VENTESIMOTERZO 

C ammissioni  aspre  del  re  di  Francia  per  la 
notizia  giuntagli  intorno  alla  disegnata  riforma - 
zione  de ' principi , e per  altre  novelle  : della  cui 
falsità  vien  poi  assicurato  dal  Cardinal  di  Loreno. 
Protesto  acerbissimo  del  Ferier  nella  congrega - 
zion  generale . Risposta  di  Carlo  (trassi  vescovo 
di  Monte fìascone , ed  altre  circostanze  notabili  di 
quel  fatto.  Conte  di  Luna  disposto  a protestare, 
perchè  non  otteneva  la  ricercata  dichiarazione  ; 
contro  la  particella , proponenti  i legati.  Sensi 
contrarj  degli  altri  oratori , ma  necessità  del 
francese  e del  portoghese  a unirsi  con  lui  in 
quell ' impresa  , e ripulsa  de ' cesarei  a far  ciò  sen- 
za avente  com/nissioni  di  Ferdinando , al  quale 
si  scrive.  Sentenze  de'  Padri  sopra  ventuno  arti- 
coli della  riformazione , e specialmente  sopra  l’e- 
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lezion  de' vescovi,  sopra  i processi  della  lor  pro- 
mozione , sopra  i cardinali . sopra  l*  esenzione 
de'  capitoli  da' vescovi,  sopra  il  ilare  i beneficj 
di  cura  per  concorso,  e sopta  il  lasciar  le  prime 
istanze  agli  ordinarj.  Proftosizione  de'  legati  di 
far  la  sessione  con  questi  ventuno  capi  soli,  ri- 
mettendo gli  altri,  e specialmente  quel  ile'  prin- 
cipi alla  f utura,  al  che  condescendono  ì più,  non 
ostante  la  contnubiizìone  di  molti.  Errori  e men- 
dacf  frequenti  del  Soave  sparsamente  confutati. 
Folantà  di  Cesare  e del  Re  de' romani  itrso  la 
spedizion  del  Concilio.  Sensi  ed  atinolazioni  del 
primo  intorno  all’ultima  correzione  de’ prepa- 
rati decreti,  e risposte  di  lui  all’  istanze  del  conte 
di  Luna  sopra  la  particella , proponenti  i legati: 
e qual  compenso  in  ciò  si  pigliasse  Partenza  del 
Ferier.  Querele  iti  Trento  contro  ad  alcune  prov- 
visioni fatte  dal  papa  nel  concistoro,  e giustifi- 
cazioni scritte  da  esso.  Differenza  di  pareri  so- 
pra i matrimonj  clandestini , e sopra  la  sogge- 
zione de * vescovi  in  varie  cose  agli  arcivescovi . 
Punti  stabiliti  fra  il  papa  e il  confinai  di  Lo- 
reno intorno  al  Concilio.  Sentenza  del  jnsfta  con- 
tro sette  vescovi  di  Francia,  e citazione  contro 
la  reina  di  Navarra,  ma  senza  proseguimento  « 
•1  perchè.  Partita  del  Lare  ne  se  da  Roma,  passaggio 
per  Falesia,  e trattato  con  gli  oratori  francesi 
i quivi  ritirati.  Industrie  loro  col  re  Carlo  per 
; alienarlo  dal  Concilio.  Due  risposte  del  re  Fi- 
lippo e ad  una  lettera  de'  legati , e ad  una  (taglien- 
za del  paf*a  contro  i suoi  ministri.  V arie  dissen- 
sioni in  Trento  sopra  le  prime  istanze,  sopra 
l'esenzione  de*  capitoli,  e sopra  i privilegi  della 
Chiesa  gallicana.  Deliberazione  di  porre  infine 
del  Concilio  la  particella  : salva  sempre  l’auto- 
rità della  Sede  apostolica.  Sessione  agli  undici 
di  novembre.  Canoni  e decreti  del  matrimonio. 
Contrarietà  di  voti  intorno  al  chuulestino.  Lun- 
ghezza della  funzione , e cose  mutate  ivi  da  ciò 
che  s' era  afiparecchiato  e proposto,  e specialmente 
intorno  alla  soggezione  de'  vescovi  agli  arcive- 
scovi. Nuova  sessione  intimala  pel  di  nono  di 
dicembre. 
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CAPO  PRIMO 

Ordini  del  re  di  Francia  agli  oratori  e al  Car- 
dinal di  Loreno.  Lettera  che  rispose  il  se- 
condo. Protesto  in  esecuzione  di  essi  fatto  dal 
Ferier.  Risposta  del  vescovo  di  Moutefiasco- 
ne.  Mollissimi  falli  del  Soave. 

Non  andò  molto  che  in  quel  mare,  benché 
sempre  ritenuto  dalla  divina  provvidenza  fra  i 
lidi,  sollevossi  un’altra  tempesta.  Avcano  gli 
oratori  francesi  mandate  al  re  le  preparate  ri- 
formazioni, e fra  rs*c  il  decreto  sopra  la  po* 
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destò  1aic.il*  nella  prima  forma  piè  rigida,  e 
non  nella  seconda  mollificata.  £ siccome  il 
consiglio  regio  era  pieno  d*  uomini  mal  affetti 
alla  giurisdizione  ecclesiastica,  cominciarono  ad 
interpretar  quei  capi  quasi  orditi  per  interesse 
di  c&sa  in  diminuzione  dell'autorità  reale.  Al 
che  dicron  fomento  ancora  varie  false  relazioni 
di  ciò  che  in  Trento  si  macchinasse.  Onde  fu 
scritto  per  nome  del  re  agli  oratori  ed  al  Car- 
dinal di  Lorano  (i):  tutt’  altro  essersi  aspet- 
tato dal  Concilio  cha  quanto  vedevasi  nelle 
leggi  apprestale,  ove  in  cambio  di  riformare 
gli  ecclesiastici,  ai  ailungavan  loro  le  unghie, 
e si  tagliavano  a'  principi:  sapersi  davvantaggio, 
che  quivi  si  disegnava  di  dichiarar  nullo  il  ma- 
trimonio d«?l  re  morto  di  Navarra  con  la  reina 
Giovanna  , e ’l  figliuolo  Enrico  bastardo  e in- 
capace di  successione,  il  che  altro  non  sarebbe 
stato  che  lasciar  altrui  quel  regno  in  preda  : 
non  essere  il  re  di  Francia  giammai  per  tol- 
lerare sì  enormi  pregiudicj  : vi  ri  opponessero 
i suoi  oratori  con  ogni  forza  di  ragioni , viva- 
cità di  parole,  e solennità  di  protesti:  e quando 
l'opposizione  riuscisse  inutile,  così  essi  come  i 
prelati  francesi  quindi  a’  assentassero  per  non 
dar  autorità  non  solamente  col  consenso  , ma 
né  pure  con  la  presenza  loro  a quegli  ingiusti 
decreti. 

Arrivarono  queste  lettere  quando  il  cardinale 
stava  in  ordine  di  partirsi  j onde  il  dì  prece- 
dente al  viaggio  rispose  (a):  maravigliarsi  egli 
che  'Sua  Maestà  desse  fede  a tali  novelle  in- 
torno ad  un*  assemblea  così  san  La  dove  inter- 
venivano tanti  suoi  servidori,  dov’ egli,  zelantis- 
simo ed  obbligatissimo  verso  il  servigio  della 
Maestà  Sua,  era  partecipe  di  tutti  i consigli,  e 
non  avrebbe  tardato  un'ora  ad  ammonirla  di  que- 
sti nocivi  trattati,  e dove,  se  non  altro,  i ministri 
di  Cesare,  del  re  Filippo,  e di  tutti  i potentati 
avrebbono  ostato  ad  ogoi  cenno  di  piegiudicio 
conira  le  successioni  e le  prerogative  reali:  non 
esser  mai  venuta  nell’  imroagi nazione  di  quegli 
ottimi  padri  una  macchina  tale  : solo  non  aver 
potuto  negar  i legati  alle  fervidissime  istanze 
di  molti  vescovi  il  porre  tra  le  riformazioni 
alcuni  capitoli  contta  gli  aggravj  che  in  alcuni 
reami,  non  in  quello  della  Maestà  Sua,  riceveva 
la  libertà  della  Chiesa  e la  dignità  del  vesco- 
vado : supplicar  egli  pertanto  a Sua  Maestà  che 
non  desse  mai  piti  fede  a simili  ciancie  : voler 
lui  andar  a Roma,  guadagnando  questo  tempo 
mentre  fra' padri  si  discutessero  alcune  mate- 
rie in  ordine  alla  sessione  ultimamente  proro- 
gata per  due  mesi,  a fine  di  trovarsi  poscia 
sbrigato  da  quest'  ufficio  d’  ossequio  verso  il 
pontefice,  e di  poter  subito  che  fosse  finito  il 
Concilio,  ritornare  a servir  la  Maestà  Sua.  Ciò 
rispose  il  cardinale. 

Ma  gli  oratori  ricevute  le  eoromissioni  regie, 
non  si  curarono  di  replicare,  benché  sapessero 
e che  mai  non  s' era  pensato  a toccar  la  legit- 

(l)  Lettera  drt  re  da  san  Silvano  il  28  d1  agosto  1 563  nel 
filato  libro  francese. 

(a)  Lettera  del  card,  di  Lorrme  al  r*  il  tj  di  settembre 
nel  citato  libro  (reseca  ristampato  coll’ agguata  P anno  l5G3. 


Utilità  del  fanciullo  Arrigo , e che  '1  decreto 
generale  intorno  n' principi  l'era  infinitamente 
addolcito  , c che  i legati  a*  offerivano  anche  a 
nuova  mitigazione.  Andarono  però  essi  a’ lega- 
ti, e celando  il  disegno  perchè  non  fosse  loro 
impedito  ; prima  rimossero  dalla  Corte  regia 
ogni  colpa  intorno  alla  fresca  partenza  d’alcuni 
vescovi  frantesi  , testificando  eh'  era  successa 
conira  voler  della  reina  (1),  la  quale  tosto  cho 
1*  intendesse,  credevasi  che  li  farebbe  tornare. 
Dipoi  riferirono,  molto  esser  piaciuto  al  re  il 
risapere  che  quivi  si  trattasse  d’una  buona  ri- 
formazione. Aver  egli  tuttavia  lor.  comandalo 
che  facessero  alcune  petizioni  al  Coucilio  in 
suo  nome. 

1 legati  domandarono,  che  petizioni  elle  fos- 
sero: ma  i francesi  risposero  in  generale,  che 
erano  cose  di  picciol  conto  ; si  che  i presidenti 
per  non  infiammare  ron  la  loro  ritrosia  il  con- 
trasto sopra  la  particella  tanto  agitata  propo- 
nenti i legati , vi  con  descesero.  Ma  essendo  il  Fe- 
rier  ammesso  a parlare  il  giorno  ventesiroosecondo 
di  settembre,  il  ragionamento  riuscì  diversissimo 
dall’cspeUazione  (3).  Aveva  egli  uno  stile  tutto 
spiritoso  c ricamato  di  concetti,  tua  con  ricamo 
aspro  e pungente.  Uffizio  dell'istoria  parrai  che 
aia  il  riferire  ciò  che  informi  I*  intelletto  degli 
ingenui,  non  ciò  che  solletichi  la  passione  dei 
malevoli. 

Di*s’ egli:  esser  più  di  centocinquanta  anni 
che  la  Francia  avea  chiesta  riformazione  della 
scaduta  disciplina  ecclesiastica  (3).  sì  come  te- 
stificavano primieramente  il  dottissimo  Gersone 
cancellier  parigino  .nel  Sinodo  costanziesc,  e 
dappoi  tante  orazioni  fatte  nel  tridentino.  Per 
questa  sola  cagione  avere  il  re  cristianissimo 
mandate  sue  ambascerie  a’  Concilj  di  Costanza, 
di  Basilea,  di  Lalerano,  al  primo  ed  a questo 
secondo  di  Trento  (non  vi  contava  quello  di 
Giulio  111,  perché  i francesi  vi  contraddissero) 
e pur  ancora  aspettarsene  l’effetto.  Non  aver 
a ciò  soddisfatto  i Padri  con  la  preterita  de- 
cisione de*  dogmi,  non  essendo  lecito  al  debi- 
tore di  pagare  al  creditore  una  cosa  per  un* 
altra  contro  a sua  voglia:  i francesi  non  es- 
sere stati  mai  chieditori  di  tali  definizioni  : 
che  se  altri  le  aveano  cercate  (intendendo  gli 
spagnuoli)  doversi  ricordare  i Padri,  che  nel 
giudicio  chiamato  Jumiliae  herciicundae , o vo- 
gliamo dire,  sopra  la  divisione  del  patrimo- 
nio, la  prima  parte  si  deve  al  primogenito 
qual  era  nella  Chiesa  il  re  cristianissimo.  JVi- 
sponderebbesi  per  avventura  che  a'  era  già 
in  termine  di  provvedere  con  un  lungo  scritto 
di  riformazioni  ultimamente  proposto.  Sopra 
ciò  principalmente  essere  venuti  gli  oratori 
a parlare.  Averlo  eglino  oltre  alle  note  fat- 
tevi da  sé  stessi,  comunicato  al  re  loro,  il 
quale  uditone  il  parer  de*  suoi  principi  e con- 

(l)  Ledere  de ' legali  si  card.  Boiromeo  il  20  < z3  di  sci. 

temine  1563. 

(a)  L' emione  i nel  citalo  libro  frante»*,  e negli  atti  dì 
castri  s.  Angelo. 

(3)  Ledanone  stampala  dice  con.  Le  memorie  di  chi  uditi» 
rifilinone)  1.^0,  e in  molle  altre  oose  sformano  che  da 
fuse  diverse  U lecitala. 
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siglicrl , nulla  v’avca  trovalo  che  fotte  accou- 
cio  a tener  in  ufficio  i cattolici,  a riconciliare 
gli  awer»aij,  a confermare  i vacillanti,  poco  di 
conforme  e molto  di  contrario  all'antica  disci* 
piina  de’  Padri.  In  breve  non  esser  questo  quel 
si  aspettato  e salubre  impiastro  d*  Esaia  onde 
guarissero  le  piaghe  del  cristianesimo,  ma  più 
veramente  quello  d’ Ezechiele  impastato  solo 
a coprire,  per  cui  elle  piuttosto,  quantunque 
già  guarite,  rincrudircbbono.  Ciò  che  vi  si  po- 
neva di  scomunicar  i principi  (era  questo  nella 
prima  forma,  non  nella  secondai  come  fu  det- 
to) non  aver  alcun  esempio  della  Chiesa  anti- 
ca, e valer  di  sediziosa  finestra  alle  ribellioni. 
Tutto  quel  capo  de’ principi  non  mirar  altrove 
che  • deprimere  la  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana, e la  maestà  de’ re  cristianissimi.  Questi 
essendo  sempre  stati  in  fede  della  Chiesa  ro- 
mana , con  tutto  ciò  ad  esempio  degli  antichi 
iraperadori  aver  falli  molti  editti  di  materie 
ecclesiastiche,  non  solo  non  riprovali  da’ som- 
mi pontefici,  ma  riposti  alcuni  di  essi  fra’ loro 
decreti,  annoverando  anche  fra’ santi  i precipui 
autori  di  tali  leggi  Carlo  Magno  e Lodovico  IX. 
Secondo  il  prescritto  de’  re  aver  i vescovi  della 
Francia  rette  le  Chiese  loro,  non  dopo  la  pram- 
matica sanzione,  come  alcuni  dicevano,  o dopo 
i concordali  di  Leon  X,  ma  quattrocento  anni 
avanti  che  uscisse  in  luce  il  volume  delle  pon- 
tifìcie decretali.  Queste  leggi  in  parte  trasan- 
date col  tempo  , volere  il  re  Carlo  pervenuto 
alla  maggior  età  riporre  nel  pristino  lor  vigo- 
re, avvengachc  nulla  ripugnava  in  esse  alla  dot- 
trina della  Chiesa,  agli  antichi  decreti  de’  papi 
c de’Concilj,  c alla  perfezione  della  disciplina 
ecclesiastica.  Non  vietarsi  per  quelle  che  i ve- 
scovi orassero,  predicassero,  donassero,  o (par- 
lando con  maggior  verità)  rendessero  il  loro 
a’ poveri  , e che  nel  vescovado  si  collocassero 
e si  tenessero  solo  gl’  idonei.  Qui  poi  discese  a 
biasimar  le  pensioni  nserbatc  per  altro  titolo 
che  se  il  vescovo  fallo  inutile  le  ritenga  per 
mantenersi,  pigliando  un  coadiutore  nel  vesco- 
vado, la  moltitudine  de’benelìcj,  le  rinunzie  di 
essi  a favor  di  certa  persona  l’uso  comune  dei 
regressi,  le  aspettative,  le  annate,  le  preven- 
zioni. Indi  trascorse  a negare  rt^e  delle  cose 
spirituali  in  giudicio  possessorio  potesse  liti- 
garsi avanti  ad  altri  clic  a’ liibunali  del  re,  e 
nel  pelitorio  o in  cause  criminali,  eziandio  che 
la  parte  fosse  vescovo  o cardinale,  innanzi  ad 
altro  giudice  che  o all’ordinario,  o al  delegato 
dal  pontefice  ma  dentro  alla  Francia.  Sostenne 
il  costume  (T appellar  dall' ab  uso , come  dicono 
i francesi,  a fin  di  schernire,  non  già  la  mente 
del  sommo  pontrfire  a cui  la  Francia  aveva 
portalo  sempre  il  debito  onore,  ma  que’  frau- 
dolenti , i quali  traevano  le  grazie  di  inailo  a 
Sua  Santità  con  inganno.  E non  meno  difese, 
che  il  re  avea  facoltà  datagli  da  Dio  di  valersi 
nelle  necessità  del  regno  di  tutta  la  roba  ec- 
clesiastica, come  signore  prima  de’ Galli  e poi 
di  tutto  il  reame,  c fondatore  c padrone  di 
quasi  tutte  le  Chiese.  Maravigliarsi  che  i Padri, 
i quali  s’erano  colà  rauuati  per  ristorar  la  di- 
sciplina ecclesiastica , allora  senza  aver  fallo 
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ciò  si  ponessero  od -emendar  i principi,  ai  quali 
quantunque  discoli  l’apostolo  vuole  che  s’ub- 
bidisca. Pregargli  però  il  re  di  non  tentar  cosa 
opposta  all’autorità  sua,  e alla  libertà  della 
Chiesa  gallicana,  altramente  aver  ordinato  gli 
oratori  che  intercedessero  ( secondo  la  forma 
latina)  come  di  fatto  intercedevano.  Se,  lasciati 
stare  i re,  volessero  attendere  a ciò  perchè 
erano  convenuti,  e che ’l  mondo  aspettava  da 
essi,  aver  imposto  Sua  Maestà  agli  oratori  che 
aiutassero  con  ogni  studio  la  santa  impresa. 
Esposta  l’ambasciata  del  re  conchiuse  a pro- 
prio suo  nome  : volersi  imitar  gli  Ambrogi,  gli 
Agostini,  i Crisostomi,  i quali  aveano  debellali 
gli  eretici,  non  con  porre  in  arme  i principi, 
ed  essi  curar  solamente  le  panarici , ma  col- 
1*  esempio,  colla  virtù,  coll’orazione,  e colla 
predicazione.  Per  mezzo  di  queste  arti  aver 
que’  santissimi  vescovi  purgata  la  Chiesa,  e for- 
mati i Teodosj,  gli  Onorj,  gli  Arcadf,  i Valen- 
tini  , e i Oraziani.  Lo  stesso  bramarsi  e spe- 
rarsi da’ Padri  di  quel  Concilio. 

Taciuto  ch’egli  ebbe,  il  primo  legato  lo  ri- 
chiese chfe  per  un  poco  s’appartasse,  affinchè 
potesse  deliberarsi  della  risposta  (i),  ma  l'ara- 
basciadore  replicò  che  con  si  curava  d’averla. 
Onde  il  legato  pigliando  subito  il  vantaggio  di 
rimaner  in  libertà , rivolto  a’  Padri  soggiunse  , 
che  posto  ciò,  starebbe  ad  arbitrio  loro  in  di- 
cendo le  sentenze,  o in  altra  maniera  il  rispon- 
dere. Nell’ uscir  poi  di  congregazione  disse  al 
Fcricr,  ch’egli  aveva  imitati  gli  antichi  tribuni 
della  plebe,  i quali  intercedevano  contea  lo 
leggi  de’  consoli  (a).  Al  che  l’altro  rispose,  che 
egli  non  domandava  se  non  cose  buone  , e ’l 
cardinale  replicò,  che  nemmeno  il  Concilio  vo- 
lea  se  non  cose  buone. 

È incredibile  con  quanta  abominazione  fosse 
udito  quel  ragionamento  * dall*  assemblea.  Gli 
oratori  cesarei  scrissero  all’ impcradore  (3),  che 
recò  a lutti  grave  offensione,  e clic  ad  alcuni 
eziandio  de’  francesi  molto  dispiacque.  Il  ve- 
scovo di  Salamanra  aggiugne  ne’  suoi  atti  (al 
rhe  parimente  consuonano  le  lettere  dell’arci- 
vescovo di  Zar  a ) essersi  perciò  accresciuto  il 
sospetto  che  prima  s’aveva  conira  il  Ferier  in 
materia  di  religione.  Non  vollero  dunque  indu- 
giare a ribattere  quella  stimala  da  loro  irre- 
ligiosa invettiva,  e non  reale  ambasciata.  Toc- 
cava a parlare  il  dì  appresso,  secondo  l’ordine, 
a Carlo  Grassi  bolognese  vescovo  di  Munteli*- 
scone,  ch'era  ito.  come  narrammo,  a scoutrare 
il  Cardinal  di  Loreno  per  nome  del  papa,  uo- 
mo valoroso,  il  quale  poi  oltre  al  chericato 
della  camera  governò  varie  provincie  , e la 
stessa  città  di  Roma  nel  seguente  pontificato, 
ed  indi  posto  nel  concistoro  fu  quivi  adope- 
rato ne’  più  alti  affari  del  cristianesimo.  Egli 
pertanto  non  soffri  che  per  un  giorno  rimi- 
ci) Atti  di  castri  ».  Angelo  il  ^3  di  settembre  l563. 

(a)  Lettera  de' legati  citala. 

(3)  Tatto  ala  in  una  dc'liesarei  all' impcradore  il  a8  di  set- 
tembre l563,  c negli  alti  del  vescovo  di  Salamanca,  oltre  a 
quelli  del  Paieoi  lo,  e lettere  dell'  arcivescovo  di  Zara  il  z3 
e 37  di  settembre  ifl63. 
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tiesse  invendicata  quella  comune  ingiuria.  E 
bcncliè  allri  poi  ancora  v'  impiegasser  la  lisa* 
gua  , il  Grassi  fu  il  primo  come  nel  tempo  , 
così  nell’applauso  (i).  Non  ebbe  però  egli  l’av- 
versario presente  alla  sua  confutazione,  peroc- 
ché i francesi  prevedendo  che  sarebbono  stati 
il  bersaglio  de’ futuri  dicitori,  prudentemente 
•'assentarono  dalle  congreghe  (a).  Il  Grassi  avanti 
d’entrar  in  sua  materia  fc’  questo  esordio  (3). 
Aver  prima  egli  apparecchiato  a quel  suo  voto 
on  proemio  tutto  diverso,  ina  il  ragionamento 
dianzi  udito  del  Ferier  essere  cagione  che  ’l 
mutasse.  Desiderarsi  da  lui  che  l'ambasciadore 
producesse  il  mandato  speciale  del  re  a quel- 
l’azione, perciocché  nè  la  qualità  di  questa  fa- 
ceva presumer  quello,  nè  in  tali  materie  ba- 
stava una  facoltà  generale  a fine  di  render  ere* 
dibile  ebe  ciò  di  regia  volontà  si  facesse.  Men- 
tre egli  si  riduceva  a memoria  Pipino  ebe  per 
opera  di  Saccheria  pontefice  fu  unto  re  da 
Bonifazio  vescovo  di  Mogonza  , Carlo  Magno 
figliuol  dello  stesso  Pipino  che  per  1’  egregie 
imprese  contra  gl’  infedeli  fu  costituito  da  Leo- 
ne III  il  primo  iraperadore  dell'occidente,  e i 
succeduti  re  di  Francia  i quali  per  l'inclita 
difesa  della  libertà  ecclesiastica  avevano  meri- 
tato dalla  Sedia  romana  il  cognome  di  critlia- 
ausimi,  non  potersi  persuadere  che  fossero  se 
condo  voglia  d’nn  principe  lor  successore  nel 
regno,  nel  sangue,  e nel  nome  quelle  amba- 
sciale le  quali  sì  audacemente  aveva  esposte 
)’  orstore , ed  essi  con  tanta  molestia  avevano 
intese.  A chi  di  quegli  eruditissimi  Padri  era 
inai  passato  per  I*  orecchie  clic  si  nominasse 
ne’ Concil]  ecumenici  l’ intercessione,  quasi,  tri- 
bunizia, la  quale  nsosii  nelle  sedizioni  del  po- 
polo? Che  in  quel  luogo  in  cui  talora  quando 
s'c  deliberato  de’ costumi,  agli  stessi  Cesari  è 
stato  disdetto  d’ intervenire,  come  scrisse  Nic- 
colò I a Michele  imperadore,  gli  ambasciadori 
non  pur  volessero  intervenire,  ma  prescriver  le 
leggi  sopra  i costumi  ecclesiastici?  Che  dove 
lo  Spirito  Santo  parla  per  bocca  de’ sacerdoti, 
un  orator  laico  si  vantasse  di  resistere  allo 
Spirito  Santo,  c d'intercedere  ? Clic  dove  Co- 
stantino Magno  pregatone  da  tanti  Padri,  non 
osò  di  giudicare,  un  ambasciador  di  sua  boera 
•vrsse  ardito  quasi  di  condannar  tutti  i Padri? 
A niun  modo  potersi  credere  ciò  fatto  per 
consenso  e per  volontà  ilei  re  cristianissimo. 
E con  qual  titolo  esserti  i francesi  nominati 
creditori,  a cui  non  possa  il  debitore  pagar 
conira  voglia  di  essi  una  cosa  per  l’altra?  Aver 
essi  forse  acquistata  ragione  di  creditori  verso 
i Padri,  perché  questi  avevano  riputate  le  ca- 
lamità di  quelle  provincie  non  pure  a sé  co- 
muni, ma  proprie?  Forse  perchè  la  sola  carità 
dì  soccorrere  a quel  caduto  reame  gli  avea 
tratti  da  ogni  parte  del  cristianesimo  a spen- 
ti) Aliti  lHlm  de' legali  al  cwd.  Borromeo  il  a5  di  set- 
tembri i563. 

(a)  Sta  nella  citate  lettera  dagl* imperiali,  e nelle  lettere  dei 
legati  al  card.  Borromeo  il  Vj  e *9  di  settembre  l563. 

(3)  Il  volo  del  Grami  »U  compendialo  nrgli  alti,  ma  P in- 
tero è in  mano  dtll’ autore. 


dcr  la  roba,  i sudori,  e per  avventura  la  vita? 
Che  dove*  dirsi  intorno  a quella  maniera  d’ar- 
gomentare , onde  sosteneva  il  Ferier  le  leggi 
del  suo1*  paese  perchè  non  proibivano  a’ vescovi 
la  predicasiune,  la  limosina,  ed  altre  opere  si- 
tnigiianti  ? Fosse  detto  a quella  veneranda  co- 
rona con  pace  dell' oratore,  e godendo  la  li- 
bertà di  quel  luogo,  esser  ciò  un  sofisma  in- 
degno delle  loro  dottissime  orecchie,  quasi  non 
vietandosi  queste  pie  operazioni,  però  convenga 
poi  trattarsi  ad  arbitrio  del  re  le  altre  cose 
appartenenti  alla  ecclesiastica  libertà  c giurisdi- 
zione , darsi  fondo  a*  beni  della  Chiesa , giudi- 
carsi i vescovi  e ’1  clero  dalle  podestà  secolari, 
contri  l’apostolica  tradizione  , contra  i decreti 
de’ Concilj  e de*  pontefici  , contra  gl*  insegna- 
menti di  quasi  tutti  i Padri.  Si  leggesse  quello 
che  avea  statuito  in  ciò  Niccolò  I in  un  Con- 
cilio particolare,  e Simmaco  nel  sesto  Sinodo 
generale , c ciò  clic  il  medesimo  Niccolò  ne 
scrive  a Michele  imperadore,  c Gregorio  Na- 
zianzeno  a’  Cesari  de’  suoi  tempi  : sì  leggesse 
Agostino  nel  dialogo  contra  Pel  diano,  dove  af- 
ferma che  le  leggi  imperlili  possano  favorire  , 
ma  non  contrariare  all’ ecclesiastiche:  si  leg- 
gessero i decreti  di  Gregorio  VII  e d’ Inno- 
cenzo III  nel  Sinodo  universale  di  Laterano:  si 
leggesse  finalmente  quello  che  aveva  ordinato 
sopra  la  libertà  e l’ immunità  della  Chiesa  il 
Concilio  di  Costanza  nella  sessione  decimano- 
na.  Quando  cosi  accesamente  P ambasciadore 
richiamava  i Padri  alla  purità  della  primitiva 
Chiesa  , si  contentasse  egli  , posti  da  canto  i 
moderni  privilegi  del  re,  non  abborrire  il  can- 
dore e la  pristina  libertà  della  Chiesa,  e si  ri- 
cordasse di  ciò  che  per  bocea  di  Daniele  disse 
Iddio  alla  medésima  Chiesa:  quella  gente  e quel 
regno  che  a ìe  non  servirà,  perirà.  E in  verso 
di  quello  che  l’oratore  narrava,  aver  la  Fran- 
cia da  cento  quarantanni  già  domandate  ai 
sommi  pontefici  alcune  cose  particolari,  ed  in 
questo  tempo  aver  pensato  a novità,  purtrop- 
po vedersi  coinè  ciò  fosse  riuscito  di  prò  a 
quei  re,  alla  concordia  di  que*  pòpoli  , e alla 
salute  di  quel  reame.  Condì  indora  pregando  i 
legati  e i Padri,  eh 'essendo  l'affare  gravissimo 
si  facesser  dare  il  ragionamento  dell' oratore, 
e’I  mandato  regio,  e sopra  vi  deliberassero. 

Usci  poi  un'  altra  apologia  d’  autore  incerto 
a tìnto  nome  del  Sinodo  contra  la  stessa  ora- 
zione, ed  un  sommario  di  questa,  il  quale  pre- 
tese il  Ferier  che  fosse  alterato  con  suo  ag- 
gravio (1),  e di  tutto  imputò  la  colpa  ni  Polve 
arcivescovo  di  Sans  precìpuo'  riprovatore  di 
quell’azione.  Onde  se  ne  querelò  appresso  il 
primo  legato,  mostrando  che  ciò  l'obbligava  a 
divulgar  I’  orazione  isiessa  , ed  anche  una  sua 
difesa  (a).  Maravigliarsi  egli  clic  altri  rivocasse 
in  dubbio  il  suo  mandato,  quasi  un  ministro 
fosse  mai  per  venire  ad  atto  di  tanto  peso  senza 
espresso  comandamento  del  suo  signore.  Aver- 
* * 

(l)  Lettera  delegali  al  cani.  Borromeo  U 9J  di  settem- 
bre )563. 

(a)  Tolte  le  predette  scrittore  stanno  nel  citato  libro  frao- 
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ne  egli  ricevute  specialissime  commissioni,  mo- 
strate da  lui  segretamente  al  Cardinal  di  Lo- 
rrno  la  sera  precedente  alla  sua  dipartita  , e 
volerle  anche  far  vedere  in  confidenza  al  le- 
gato: essere  stata  la  sua  protestazione  condi- 
zionale , in  caso  che  si  facesse  alcun  pregiu- 
dicio  al  re  ed  alla  Chiesa  gallicana,  e l’atto 
condizionale  aver  di  sua  natura,  che,  non  po- 
nendosi-la  condizione,  egli  svanisca,  quasi  non 
fatto. 

Rispose  il  Morone  : non  saper  lui  quale 
scritto  si  fosse  quello  che  il  Ferier  dicevagli 
andar  intorno:  essergli  veramente  partito  d’u- 
dir in  quel  suo  protesto  delle  cose  imperti- 
nenti : che  pcr&  avrebbe  veduto  volentieri  lo 
stesso  protesto , secondo  che  ofleria  di  mo- 
strargli, per  meglio  deliberare  co’  l'adri  della 
risposta. 

Questa  azione  del  Ferier  maggiormente  ri- 
trasse l’animo  de’ legati  da  quel  suo  partito  a 
cui  tanto  avea  stimolato  il  pontefice  (i) , pa- 
rendo loro  di  scorgere  aperto,  che  quest’uomo 
fosse  volonteroso  d'una  assemblea  in  Francia, 
aspirando  accordatamente  col  grancancelliere  a 
costituire  il  re  capo  della  Chiesa  gallicana  in 
simiglianza  d’  Inghilterra,  e a spogliar  le  Chiese 
de' beni  c la  Sede  apostolica  dell'  ubbidienza  : 
c che  vrggendo  non  accettarsi  prontamente  il 
consiglio,  cercasse  occasion  di  rottura  per  man- 
dar in  ogni  maniera  il  suo  inleudi mento  ad 
effetto. 

Pnbhlicò  tosto  il  Ferier  I’  orazione  (a),  qual 
noi  l’abbiamo  portata,  e poi  anche  l’ apologià. 
Ma  i presidenti  mandatala  prima  al  Cardinal 
Borromeo , vi  osservarono  parecchie  cose  le 
quali  scrissero  ch’erano  variale  da  quella  ch’ei 
recitò,  per  giudicio  universale  de’ Padri  che 
Pascolarono.  Or  prima  d’andar  più  oltre  con- 
vien  ch'io  noti  nel  Soave  molte  sue  falsità  so- 
pra questi  ultimi  fatti  da  lui  e da  me  narrati. 

Dice  , che  P ordine  di  protestare  giunse  ai 
francesi  il  di  tinderimo  di  settembre,  cb’ essi 
lo  divulgarono  a fine  di  ritener  i Padri  da 
quell’ impresa  intorno  a*  principi  secolari,  ma 
che  fece  contraria  opera  , movendo  cento  a 
convenire  per  {scrittura  di  non  parlare  sopra 
gli  altri  capitoli  se  quello  da’  legali  non  era 
riposto. 

Non  v’è  dramma  di  verità.  Tennero  gli  ora- 
tori quell'ordine  cosi  celato,  che  nè  i legati  nè 
i cesarei,  non  che  i vescovi,  n’ ebbero  alcun 
barlume  , siccome  si  scorge  per  tante  lettere 
scritte  da’  primi  al  Cardinal  Borronu o (3) , e 
da’  secondi  a Ferdinando  dopo  gli  undici  di 
settembre , e innanzi  al  protesto  , nelle  quali 
non  se  ne  dà  verun  cenno  (4).  E parimente 
non  n’è  cenno  nell’ istruzione  pienissima  con- 
segnata dal  Cardinal  Morone  al  Visconti  il 
giorno  de’ diciannove.  Aozi  nella  lettera  dei 

(l)  Lettera  de1 * 3 4  Irpti  al  cardimi  Borromeo  il  aq  di  »ellev*- 

brf  i5fi3. 

(a)  Lettera  de 'legali  al  dello  cardinale,  aliimo  di  settem- 
bre e il  7 d’ ottobre  i563. 

(3)  L’jt,  |3,  14,  j5,  16,  19  « ao  di  settembre. 

(4)  Il  l4  e 18  di  sellcmbie. 
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veuli  (1),  significando  i legati  a Roma  la  peti- 
zione fatta  loro  dagli  oratori  di  parlar  nell'a- 
dunanza, si  mostrarono  lontani  da  ogni  tal  so- 
spetto. Di  più  lo  strepito  e la  pubblica  drnun- 
ciazione  fatta  a*  legati  da’  Padri  di  non  voler 
dire  sopra  gli  altri  capitoli  se  quello  de’ prin- 
cipi restava  escluso,  non  pure  di  fatto  non  ebbe 
una  tal  cagione,  come  appare  dalle  lettere  dei 
cesarci  a Cesare,  e da  tutte  le  citate  memorie, 
ma  era  impossibile,  ebe  l’avr»se,  essendo  quel 
rumore  avvenuto  la  sera  de’ dieci,  come  i le- 
gati notificarono  al  Cardinal  Borromeo  il  di  se- 
guente, e così  prima  degli  undici , nel  qual 
giorno  (ciò  che  il  Soave  stesso  racconta)  giunse 
l'ordine  regio  agli  ambasciadori.  Ma  che  più, 
se  al  medesimo  Cardinal  di  Loreno  fu  ciò  con- 
ferito in  profondissima  segretezza  non  prima 
che  a’  diciassette , secondo  che  il  Ferier  disse 
poscia  al  primo  legato  , e noi  rapportammo  ? 
Che  poi  niente  parli  il  Soave  della  nervosa  ri- 
sposta rendula  dal  Grassi,  non  è di  maraviglia, 
perocché  ciascuno  abborrisce  di  riferir  le  ra- 
gioni del  suo  nemico. 

Scrive  oltre  a ciò,  che  il  papa  rivolto  a su- 
perar le  difficoltà  del  Concilio  ne'  suoi  futuri 
ragionamenti  col  Cardinal  di  Loreno,  commise 
a’  legati,  clic  ove  non  si  potesse  far  la  sessione 
al  tempo  determinato,  si  prolungasse  per  due 
mesi.  Cosa  falsissima,  perocché  il  papa  non  du- 
bitò mai  di  questa  impossibilità  innanzi  all’e- 
vento, onde  il  Cardinal  Borromeo  nelle  lettere 
scritte  a’  legali  presso  la  metà  di  settembre  di- 
ceva, giudicarsi  aoverchio  il  parlare  di  ciò  che 
fosse  appartenente  alla  futura  sessione,  presup- 
ponendo il  pontefice  che  quelle  la  tiovrrebbono 
già  celebrata:  e quando  miete  poi  la  novella 
del  contrario,  significò  a’  legati  si  per  la  pro- 
rogazione si  per  la  distanza  del  termine  quel 
gran  dispiacere  ehe  reca  il  mal  successo  ina- 
sprito dall' improvviso  (a). 

Narra  , che  si  diceva  il  parere  sopra  venti 
articoli:  errore  in  cosa  picciola,  ma  che  dimo- 
stra ignoranza  grande  cosi  di  tutti  gii  atti,  co- 
me di  tutte  le  relazioni,  poiché  le  lettere  dei 
legati  c de’ cesarei,  e gli  atti  si  del  Mcudozza 
si  del  Paleotlo  gli  contano  per  ventuno,  e so- 
pra veoluno  si  leggono  dette  le  sentenze  io 
tali  alti  registrate,  benché  ne’ di  prossimi  alla 
sessione  se  ne  togliesse  uno,  come  si  fatò 
palese. 

Riferisce,  che  il  conte  di  Luna  in  que’  giorni 
proibì  al  procuratore  de’  capitoli  di  Spagna  il 
far  istanza  sopra  il  rivocamcnlo  delle  loro  esen- 
zioni: e per  lauto  mostra  qui  d'ignorare  un 
fatto  si  celebre,  c largamente  dello  e ridetto 
in  tulle  le  prenominate  scritture,  qual  fu  la 
penale  intimazione  della  subita  partita.  Anzi 
più  veramente,  come  si  scorge  nella  sua  opera 
molto  di  poi,  non  aveudo  potuto  ignoiarlo  il 
trasferisce  ad  altro  tempo,  e lo  attribuisce  ad 
altra  cagione,  cioè  a tempo  prossimo  alla  ses- 
ti) Lettera  de'legati  al  cardinale  Borromeo  Pii  di  aet- 
tunbre  l5G3. 

(3)-App*te  da  lettere  del  card.  Borromeo  a’ legati  il  18  • 
il  ly  di  acUembee,  c de’  legati  e lai  il  a3  di  settembre  l563- 
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sione  già  prorogai®,  quando  il  conte  chiese  che 
nel  riservare  le  cause  de*  vescovi  al  papa  si 
conservassero  i diritti  delle  inquisizioni,  quasi 
egli  alti ontando  sopra  ciò  ne*  legati  durezza  , 
l’ imputasse  al  procuratore  de’ capitoli,  e però 
il  costrigncsse  a partirsi.  Ed  è mirabile  come 
il  Soave  non  a*  accorgesse  , che  non  si  poteva 
ascrivere  al  procurator  de*  capitoli,  ma  ben  ai 
vescovi  loro  avversarj  l'ostacolo  a quella  ecce- 
zione, la  quale  a questi , non  a quelli  sarebbe 
stata  pregi udicialc. 

Rappresenta  la  disputazionc  pubblica  sopra 
i clandestini  , e la  comunicazione  a’  Padri  di 
tutti  gli  articoli  siccome  avvenute  dopo  la  prò 
rogazione  , laddove  1*  una  e I’  altra  auccedelle 
avanti  di  essa,  cd  a fine  d’ impedirla. 

Ardisce  di  fingere,  che  Pimperadore  intorno 
al  capo  de* principi  scrisse  al  Cardinal  Morone, 
che  tutti  * mali  pattali  erano  nati  per  oppres- 
sioni tentale  dagli  ecclesiastici  contro  li  popoli 
e li  principi.  Somma  calunnia  I imperocché  nè 
al  legato  nè  a' suoi  ambasciadori  scrisse  quel 
religiosissimo  Cesare  un  sì  falso  e scandaloso 
concetto , come  dimostrano  i registri  da  me 
citati  , ben  sapendo  egli  per  contrario , che 
siccome  la  fondazione  dell’  imperio  germanico 
fu  opera  della  Chiesa,  cosi  la  conservazione  è 
stata  sempre  io  gran  parie  opera  degli  eccle- 
siastici. 

Figura,  che  gli  oratori  francesi  fossero  irri- 
tati a proferire  I*  apparecchiata  protestazione 
dal  parlare  d’  un  vescovo,  il  quale  nella  stessa 
adunanza  dc’vrntiduc  avea  ragionato  agramente 
sopra  il  ripigliare  il  capitolo  ommesso  de*  prin- 
cipi. Falsità  sì  manifesta  che  non  solo  gl' im- 
periali nella  minuta  relazione  del  fatto  s Capire 
mai  non  fecero  motto  di  ciò  (i),  ma  gli  oratori 
francesi  due  giorni  avanti  , come  vedemmo , 
aveano  chiesto  ed  ottenuto  da*  legati  facoltà  di 
parlar  in  pubblico  a nome  del  re,  coprendone 
tuttavia  la  materia. 

Per  lacere  il  resto  de’ suoi  errori,  egli  in 
persona  del  Ferier  s*  ingegna  di  far  credere  , 
che  quella  protestazione  fosse  conforme  a’ sensi 
a lui  dimostrati  dal  Cardinal  di  Loreno  prima 
della  p u tenza.  Dove  all’  incontro  è stampata 
non  in  Roma,  ma  in  Parigi,  la  lettera  opposta, 
e da  noi  recitata,  che*l  cardinale  rispose  al  re 
quando  venne  quell’ordine,  diversamente  dalla 
quale  non  poteva  esso  per  certo  aver  parlato 
agli  ambasciadori.  Vera  cosa  è,  che ’1  volume 
pubblicato  in  vita  del  Soave  di  quelle  scritture 
francesi,  come  di  roba  capata  in  odio  del  Con- 
cilio e di  Roma,  non  contiene  la  ricordata  Ict- 
ter.i  , la  quale  , perchè  la  nuova  impressione 
avesse  più  spaccio  , v’  è stata  modernamente 
aggiunta  con  altro  picciolo  accrescimento  (a). 
Ma  se  ciò  pur  fosse  scusa  nel  silenzio  del  vero, 
non  sarebbe  certamente  nell’  affermazione  del 
falso.  Per  avventura  il  Soave  lesse  negli  uffici 
di  Cicerone,  die  duhitavasi  da  taluno,  s* era 
lecito  il  mentir  per  gli  amici,  i quali  presso 
di  lui  erano  i nemici  della  Chiesa  cattolica , 

(l)  Nella  filata  lettera  de’  28  di  settembre. 

(a)  L'uno  1664  in  Parigi  appresso  il  Ceamoysi. 


ed  attendendosi  con  ogni  larghezza  all*  opi- 
nione del  si,  pensò  unicamente  all*  ufficio  di 
buon  amico,  non  di  buon  islorico.  Cerchiamo 
noi  di  farlo  per  lui,  e torniamo  al  progresso 
de*  falli. 

CAPO  II 

Contesa  risorta  coll*  oratore  spagnuolo  sopra 
la  particella , proponenti  i legati.  Ordini  a 
lui  venuti  sopra  ciò  dal  re.  Sensi  in  questo 
de * Padri  e degli  altri , specialmente  de' Cesa- 
rei. Tregua  del  negozio  fin  alla  risposta  di 
Cesare. 

La  licenza  che  i legati  davano  agli  oratori 
di  proporre  a loro  talento  nelle  congregazioni 
non  bastò  perchè  il  conte  di  Luna  di  nuovo 
non  gli  stimolasse  a nome  del  re,  che  la  par- 
ticella, proponenti  i legali,-  fosse  tolta  o diclùa- 
! rata,  com*  essi  gli  aveano  promesso  in  iscrit- 
| to  («),  posto  caso  che  il  re  non  si  fosse  appa- 
: gato  degli  altri  due  offerii  parliti.  Diceva  il 
! conte  (a),  aver  considerato  il  re  che  posseden- 
J do  egli  si  gran  parte  del  mondo  cristiano,  era 
| obbligato  di  non  permettere  che  si  potesse  dire 
I introdotto  a suo  tempo  ciocche  spportassc  cosi 
gran  prcgiudicio  a’Sinodi  per  l’avvenire.  E dif- 
! fatto  aveva  significato  il  re  al  cento,  ch’esscndo- 
| gli  mostrata  dal  nunzio  quella  polizza  de  legati 
(poiché  da  esso  conte  non  nc  avea  ricevute  an- 
I cora  novelle,  e per  cura  della  prestezza  voleva 
! anticipare  le  commcssioni)  niuno  de’  due  spe- 
diceli gli  soddisfaceva.  Non  quello  della  di- 
[ dilatazione  promessa  in  fine  del  Sinodo,  iin- 
j perocché  poteva  intervenite  0 mulazion  di  per- 
ii sonc  o altro  accidente,  onde  in  quell’  estremo 
si  ommellesse  la  patteggiala  esplicazione,  e la 
particella  restasse  accesa  a perpetua  memoria 
e ad  esempio  de’ posteri:  non  l’altro  clic  quivi 
diceva  si  accordato  dal  Cardinal  Morone  con  Ce- 
sare, il  quale  benché  nella  polizza  non  si  spe- 
cificasse, tuttavia  per  quanto  il  re  poteva  scor- 
gere in  un  ristretto  di  que’  trattati  d’ Ispruch, 
era,  che  gli  oratori  dovessero  prima  richiedere 
i legali  a portar  le  loro  proposte,  c se  questi 
il  ricusassero,  fosse  lecito  a quelli  di  farlo  im- 
mediatamente : imperocché  ciò  non  salvava  la 
libertà  ancora  de’  Padri,  alla  quale  pur  conve- 
niva di  provvedere,  scnzachè  , questo  giro  agli 
oratori  prcscrilto  di  ricercar  prima  i legali, 
avrebbe  cagionale  indugio,  e spesso  intoppo  alla 
proposizione  medesima,  o almeno  al  successo. 
Procurasse  dunque  il  conte  con  ogni  sollecitu- 
dine la  dichiarazione  secondo  la  richiesta  giù 
da  lui  data,  e registratasi  nella  medesima  po- 
liza  de’  legati.  Non  rimaner  nemmeno  appagalo 
| il  io  della  promessa  fatta  quivi  da  essi  in  caso 
i ch’egli  rifiutasse  i due  commemorati  tcinpcra- 

1 (l)  la  ans  palina  de1 21  di  giogno  da  noi  recitala  in  suo 

| luogo.  E vedi  sopra  ciò  il  capo  5 del  lib.  21. 

(2)  Tulio  sia  in  lettere  de'  legali  al  cani.  Borromeo  il 
, 29  e 3o  di  settembre,  il  3 e 4 d'ottobre,  e più  ampiamente 
| in  una  degli  ambasciadori  a Cesare  il  3 d ottobre  l5u3,  C del 
conte  al  medesimo  il  5 d'ottobre,  dove  è contenuto  aneli*  il 
capiloto  serrilo  dèi  re  al  tonte  il  17  d agosto. 
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menti,  cioè  d’usar  diligenza  perchè  si  facesse 
dal  Concilio  la  dichiarazione  secondo  la  lettera 
del  papa,  si  perche  una  tal  relazione  alla  pre- 
nominata lettera  era  molto  equivoca  e dubbio* 
sa,  potendo  esser  che  la  lettera  fosse  differente 
dalla  petizione  del  re,  si  perché  non  bastava 
qualunque  semplice  dichiarazione,  ma  rirhie- 
devasi  solenne,  e rapportata  negli  alti  del  Con- 
cilio a perpetua  ricordanza  cd  a pubblica  no- 
tizia. Se  ciò  al  conte  fosse  negato,  venisse  al 
già  commesso  protesto  con  meno  di  scandalo 
e di  rumore  eh*  ei  potesse,  ma  senza  perder 
tempo,  o s'  accordassero  con  lui  o no  gli  altri 
oratori.  • 

Quest’  ordine  ricevuto  dal  conte  a’  quattor- 
dici di  settembre,  il  rende  tutto  fervoroso  e 
frettoloso  (i).  E,  per  avventura,  spronavalo  an- 
che alla  fretta  ciocci»'  egli  in  istrello  segreto 
comunicò  a'Cesarci  (•>)  (stvnon  fu  arte  per  attrarli 
con  esca  clic  fosse  proporzionata  al  loro  ap- 
petito; : voler  egli  tosto  quella  dichiarazione, 
perciocché  essendo  imminente  il  fine  de'  voti 
•opra  i ventuno  articoli,  e però  anche  il  prin- 
cipio sopra  i restati,  ne'quali  si  conteneva  quel- 
lo de’  principi,  intendeva  di  far  varie  petizioni 
direttamente  contrarie  ad  esso,  e così  turbarne 
1’  effetto,  e perciò  desiderar  egli  che  si  scio- 
gliesse a tutti  la  lingua,  senza  che  il  vincolo 
ne  rimanesse  più  in  man  de'  legati.  Nè  questi 
•i  dimostravan  difficili  ad  una  dichiarazione  con 
termini  moderali,  ma  tale  non  pareva  loro  quel- 
la che  ti  voleva  dal  conte,  e di  cui  avra  loro 
conferito  il  tenore , rifiutando  in  conformità 
del  regio  comandamento  le  più  modi  Grate  da 
essi  offerte.  E la  discordanza  per  quanto  io  ri- 
trovo ti  riduceva  a questo,  che  i legati  consen- 
tivano a tal  decreto  (3)  : clic  per  quelle  parole 
non  si  fosse  tolta  a veruno  la  libertà  d'  esporre 
al  Concilio  ciocché  gli  pareste,  laddove  per  la 
parte  dd  conte  volevasi  o che  si  specificasse 
il  termine  di  proporre,  o almeno  che  si  dices- 
se, che  quanto  era  nlT  aggiugnere  o al  tórre  ra- 
gione a veruno  'quelle  parole  s*  avessero  per 
non  iscritte  e per  non  dette  : di  clic  il  primo 
a’  legati  pareva  pregiudicialc , il  secondo  diso- 
norevole. Né  solo  pesava  ciò  grandemente  ad 
essi,  ma  insieme  a molti  de’  Padri,  perocché 
sperimentavano  rhe  già  lasciava  loro  il  ponte- 
fice quanto  bravavano  di  libertà,  e per  altro 
canto  la  riputavano  violata  da’  principi  si  nel 
prescrivere  le  materie  sopra  le  quali  dovessero 
deliberare,  sì  nello  scacciar  da  Trento  i pub- 
blici procuratori , al  nel  proibire  che  le  parti- 
colari congregazioni  si  tenessero  in  uno  o in 
altro  modo,  sì  nel  far  loro  in  viso  dispettose 
invettive.  Onde  giudicavano  clic  il  rompimento 
di  quell' argine  non  sarebbe  valuto  a loro  lar- 
ghezza, ma  si  a loro  oppressione.  Pertanto  co- 
minciarono essi  a dolersi  o a condolersi  co1 * 3  le* 


(l)  Sta  nella  lettera  del  conte  «IP  irapcradore. 

(a)  Si  riferisca  nella  leder*  degli  untori  a Cesare  il  3 di 
ot  lùtuc. 

(3)  I*«ttrra  del  Cardinal  Mornne  al  Uorromro  il  7 d1  otto- 
bre i5<>3,  e varie  forme  di  quell*  dichutationr  proposti  xanr- 
bic»  ubicale,  coBteauU  utile  arcadi  ir  dd  medesimo. 


gati,  che  si  voleste  ferire  un  decreto  stabilito 
da  tutto  il  Sinodo  con  somma  anione.  A'  le- 
gati non  dispiaceva  l'intoppo,  nondimeno  gli 
strigneva  la  promessa  fattane  al  conte  secondo 
le  commcssioni  del  papa.  Ma  siccome  nelle  an- 
gustie cresce  l’attenzione  e l’accorgimento,  ri- 
videro quella  sua  lettera  scritta  loro  i passalo 
moggio,  secondo  la  quale  s’  erano  obbligali  al 
conte,  c trovarono  ciò  di  che  il  re  accortamen- 
te a vea  dubitato  nella  recitata  risposta  allo  stesso 
conte,  ivi  il  papa  non  comandare  che  si  facesse 
o si  procurasse  piuttosto  un  decreto  che  un 
altro,  ma  dir  cosi:  Poiché  </ netti  principi  fanno 
tanta  istanza  sopra  la  libertà  del  Concilio  , e 
par  loro  che  quelle  parole,  proponentibus  le- 
gai is,  le  quali  furono  messe  senza  alcuna  sa- 
puta  nostra , levin  la  della  libertà , voi  sarete 
contenti  di  proporre  olii  Padri  o in  congrega- 
zione generale  o in  sessione,  che  la  niente  no- 
stra non  è mai  etata  di  levare  per  questo  la 
libertà  al  Concilio,  ma  sì  bene  di  levar  la  con- 
fusione, però,  che  voi  notificate  e dichiarate  a 
tutti,  il  Concilio  essere  libero , e che,  se  pare 
alla  Sinodo  di  dichiarare , o dal  tutto  levare 
dette  parole , poi  ne  sete  contenti,  e che  sapete 
ancora  che  tutto  quello  che  in  ciò  i Padri  fa- 
ranno, a noi  sarà  grato,  e ne  saremo  satisfalli, 
affine  che  tutti  li  principi  e popoli  conoscano 
che  volcmo  fare  quanto  in  noi  è per  conseguire 
il  fine  d*  un  Concilio  fruttuoso.  11  che  avver- 
tilo da  quei  prelati  ebe  albi  novità  ripugnava- 
no, diè  loro  acconcio  di  mutar  tuono,  gridan- 
do, clic  la  lettera  del  papa  era  prudente  e san- 
ta, eli’  ella  s’osservasse  per  appunto,  rimettendo 
la  deliberazione  al  Sinodo,  senta  che  i legati 
vi  si  facessero  autori  d’  alcuna  certa  proposi- 
zione. 

lu  tal  concetto  questi  dunque  risposero  ni 
conte.  Ma  egli  non  accettò  la  condizione,  ver- 
gendo il  risico  dell’evento  se  i legali  non  por- 
tavano all’  adunanza  il  nuovo  decreto  come  for- 
mato da  essi,  e se  con  la  loro  autorità  non  gli 
spianavano  il  passo.  Considerava  che  per  l’as- 
senza del  Cardinal  di  Lorcno  e d' alcuni  apa- 
gnuoli  divertili  altrove  in  quell’  indugio  della 
sessione,  e per  la  ricordata  partenza  di  molti 
francesi,  I'  urna  rimaneva  in  domiuio  degl’ ita- 
lici, il  cui  senso  molto  si  scostava  da  quello 
degli  oltramontani,  ed  udiva,  clic  sopra  cento 
erausi  accordati  di  contraddire  alla  proposta , 
la  quale  se  dal  convento  avesse  il  rifiuto,  ve- 
deva egli  che  il  protesto  sarebbe  poi  riuscito 
odioso,  come  ordinato  non  tanto  a ristorare  la 
libertà  del  Concilio,  quanto  ad  impugnare  la 
volontà  del  Concilio.  I legati  per  altra  banda 
allegavano,  non  poter  loro  avanzarsi  olirà  le 
commissioni  del  papa  impetrate  dagli  stessi  spa- 
gnuoli,  e darne  a loro  esempio  il  conte  ch'era 
si  fisso  nell1  osservare  quelle  del  re:  essi  nul- 
1’  altro  volere  che  la  libertà  del  Sinodo,  sicco- 
I me  dimostravan  gli  effetti.  Ma  il  conte  repli- 
cava, clic  del  partito  allora  offertogli  da’legnti 
sarebbesi  contentato  venti  di  prima , laddove 
poi  essendosi  già  convenuto  fra  loro  d'  aggiu- 
star il  decreto  cou  divisarne  c conferirne  scam- 
bievolmente ancor  degli  abbozzi,  pare  vagli  che 


3.0 

ciò  font  nn  tornar  indietro,  e gli  ponei 
cose  per  la  testa. 

Quanto  la  causa  de’  legati  appariva  giusta, 
tanto  scambievolmente  questa  opposizione  del* 
l’ oratore  appariva  forte.  Essi  nondimeno  stu* 
diavami  di  scansarla  con  dire  : che  se  il  conte 
fosse  avanti  rimasto  pago  d’ una  competente 
dichiarazione,  l’avrebbe  da  loro  ottrnuta  men- 
tre camminavano  più  alla  buona,  e con  vista 
meno  sottile:  ma  che  il  volerla  egli  in  forma 
ai  disdicevole  al  loro  ufficio,  gli  avea  mossi  a 
farne  consiglio  in  una  special  congrega  tenuta 
in  casa  del  Cardinal  Simonetta  coM’  interveni* 
mento  di  molti  prelati,  e che  quivi  rilettasi  la  : 
commissione  del  papa  con  più  fino  sguardo, 
avevano  osservato  ciò  di  che  non  s’ erano  pri- 
ma avveduti,  e che  però  non  doveva  parere 
strano  che  ricusassero  quello  al  che  innanzi  *a- 
rebhono  stati  pronti,  quando  avvisavamo  di  pò* 
terlo  lecitamente,  che  poi  una  tale  impotenza 
dianzi  da  loro  allegala  non  fosse  scusa  ma  ve- 
rità, manifestarsi  ne4  tenore  della  medesima 
lettera  pontificia  ottenuta  dagli  spagnuoli. 

Richiusegli  il  conte,  che  procacciassero  dal 
papa  la  facoltà  la  qual  non  avevauo.  Essi  ne- 
garono che  o il  loro  debito,  o il  gusto  e il  be. 
neficio  comune  gli  consigliasse  a farsi  procura- 
tori di  questa  causa.  Star  in  Roma  due  amba- 
«ciadori  del  re,  che  potevano  recar  le  ragioni 
e le  preghiere  di  Sua  Maestà  al  pontefice,  ai 
primi  cenni  del  quale  avriano  ubbidito.  Ma  il 
conte  vedeva  che  in  Roma  sarebbe  stato  mala* 
gevole  l’ impetrar  più  avanti,  potendo  il  pon* 
tefice  con  sì  onesta  faccia  opporre  all'  istanza 
degli  apagnuoli  quella  libertà  del  Concilio  tanto 
da  essi  invocata.  Onde  fin  discese  a domandare 
i presidenti,  se  rimettendosi  puramente  la  pro- 
posizione del  Sinodo,  credevano  che  passereb* 
be.  Perciocché  se  rispondevan  di  si,  pensava 
in  tal  modo  averti  obbligati  a far  opera  di  mo- 
strarsi veraci  indovini.  Ma  essi  con  avveduta 
cautela  si  contennero  in  dire,  niuna  predizione 
riuscir  più  malagevole  che  de’  successi  dipen- 
denti daU’arbitrio  di  molti,  potersi  tuttavia  cre- 
dere , eh’ essendo  quella  proposta  favorevole 
alla  podestà  de’ Padri,  non  sarebbe  da  essi  co- 
munemente secondo  il  privato  affetto  disfavo- 
rita. 11  conte  nulla  veggendo  per  tal  risposta 
av vantaggiato  il  suo  giuoco,  non  volle  avven- 
turarsi ad  una  ripulsa  disonorevole  al  re,  a sé, 
e alla  cauea,  onde  non  lasciò  intentata  veruna 
macchina.  Parlò  egli  più  volte  a’  legati,  fe’par- 
lar  da’prelali  spagnuoli  ora  per  suo  nome,  ora 
sotto  il  proprio  loro,  ed  in  sembianza  di  con- 
sigliare,  e di  pronunziare  gravi  tragedie  se  ne-  y 
gavano  al  conte  ed  al  re  quella  si  voluta  sod-  I 
disfazione.  E ciò  che  più  di  tutte  avea  forza, 
si  valse  degli  altri  oratori,  del  francese  («rane 
riroaso  uno  solo,  perché  il  Fabri  era  ito  a Ve- 
nezia) del  portoghese,  e de’  Cesarei.  Ma  lutti 
in  cambio  di  persuadere  i legati , rimanevano  jj 
o mostravano  di  rimaner  persuasi  dalle  lor  con-  j 
trarie  ragioni,  e promettevano  ogn’  opera  affio  jl 
di  guadagnar  con  esse  I*  intelletto  del  conte.  | 
Il  che  però  dove  non  sortisse  (come  dittai  io  | 
non  sorti)  scusaraxui  di  uoo  poterlo  abbuudo  • 


nar  in  quell’  impresa  per  le  commissioni  deter- 
minate de’ lor  signori.  Fra  essi  nondimeno  i 
Cesarei  negarono  di  concorrere  alle  protesta** 
zioni  apparecchiate  e comunicate  loro  dal  con- 
te, senza  prima  riceverne  nuovi  specificali  co- 
mandamenti di  Ferdinando.  Ed  assai  più  alieni 
dal  congiugnersi  a quella  inchiesta  erano  l’ora- 
tor  polacco,  i veneziani,  e gli  altri  italiani. 

Il  conte  applicò  tutte  le  forze  per  espugnar 
gl’imperiali,  copie  acquisto  che  riputava  insie- 
me e più  agevole  e più  importante.  Ricordava 
loro  gli  ordini  generali  ed  amplissimi  clic  ave- 
vano dalla  Maestà  Cesarea  di  star  uniti  con 
lui  e di  camminar  insieme  ad  un  passo,  la  qual 
unione  degli  oratori  esser  richiesta  da  quella 
strettissima  e del  sangue,  e degli  animi,  e degli 
interessi  che  teneva  congiunti  i loro  padroni. 
Per  converso  il  Cardinal  Morone  adoperava  quel- 
1’  arme  ebe  solca  riuscir  il  Gorgone  conira 
gl’  impeti  più  formidabili  degl1  imperiali,  inti- 
mando loro,  che  ove  per  parte  di  Cesare,  sotto 
il  cui  patrocinio  il  Sinodo  stava,  si  venisse  a 
protesti,  sicclt’  egli  di  protettore  si  dichiarasse 
avversario,  i legati  di  presente  sarebbonsi  par- 
liti, licenziando  1’  assemblea:  qual  necessità,  o 
qual  utilità  ricercare,  che  mentre  s’altendea 
con  sì  gran  fervore  alla  tanto  sospirata  rifor- 
mazione, si  dovesse  perturbare  il  lavoro  con 
quella  importuna  e discordiosa  proposta?  Non 
esser  credibile  che  Ferdinando  volesse  clic  ora 
i suoi  ambasciadori  contrastassero  acciò  di  che 
egli  crasi  contentato  oc'trattati  d’ispruch,  mas- 
simamente quando  gli  effetti  vedevansi  appieno 
corrispondere  alle  ricevute  promesse,  nella  in- 
terissima libertà  che  si  lasciava  al  Concilio. 
Quando  pur  il  conte  volesse  più,  faccss1  egli 
a’  Padri  le  sue  richieste  secondo  le  giustissimo 
commissioni  del  papa  venute  a riquisisiooe  sua 
| e de’ suoi  spagnuoli,  e non  forzasse  i legati  a 
recare  nell’assemblea  un  decreto  clic  da  loro 
si  riputava  disconveniente.  Gl'imperiali  da  que- 
sto discorso  rtmaser  vinti,  e specialinenie  per 
Ire  rispetti.  L’  uno  era  la  minaccia  del  rompi- 
mento, il  quale  sapevano  quanto  a Cesare  sa- 
rebbe incresciuto  : l’altro,  il  fresco  suo  ordine 
di  non  protestare  per  un  capo  che  pur  assai 
più  egli  era  a cuore,  cioè  per  quello  de’  prin- 
cipi : il  terzo,  1’  acconcio  nel  qual  egli  ove* 
convenuto  col  Cardinal  Morone  in  Isprucli,  od 
al  quale  pareva  loro  che  un  lai  protesto  con- 
travverrebbe. Onde  rimisero  la  deliberaziooe 
a Ferdinando  per  un  sollecito  corriere. 

Il  conte  spesso  a’ legati  avea  denunziato  di 
protestare , dicendo  tuttavia , che  le  sue  pro- 
testazioni non  avrebbuuo  ecceduto  un  capello 
del  necessario  alla  causa , e sarebbonsi  conte- 
nute fra  le  sponde  d’ una  riverente  modestia. 
All’incontro  il  Cardinal  Morone  gli  avea  detto 
eoo  un  sale  grazioso  insieme  e penetrativo,  spe- 
rar egli  clic  sì  pio  cavaliere  non  vorrebbe  en- 
trare nel  numero  de’ protestanti,  e tantomeno 
quando  fra  il  re  suo  c’I  pontefice  era  si  ami- 
chevole unione.  Ma  più  che  questo  risguardo 
lo  trattenne  per  avventura  il  considerare,  che 
troppo  mancava  all’appareccbialo  proibii)  man- 
candoci il  vigore  del  nome  Cesareo.  Fcrtauto 
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si  dispose  a soprassedere  finrliè  venisse  risposta 
di  Ferdinando , ai  quale  die  pieno  conto  del* 
I’  affare,  e comunicò  per  copia  gli  ordini  regj 
ch'egli  teneva.  Consentir  seco  in  questo  come 
in  causa  comune  gli  oratori  di  Francia  e di 
Poi  togallo  : confidar  egli  che  lo  stesso  vorrebbe 
la  Maestà  Sua,  a cui  più  clic  a tulli  per  l’ al- 
tezza del  grado  si  conveniva  di  custodir  illesa 
la  libertà  de’Concilj:  non  prestasse  ella  fede 
alle  significazioni  contrarie;  esser  queste,  affet- 
tale scuse  ed  artificiose  lunghezze  : aver  volen- 
tieri il  conte  indugiato  fin  che  giugncsscro  le 
risposte  di  Sua  Maestà  si  per  ossequio  verso  di 
lei,  come  per  onore  di  quel  gravissimo  nego- 
zio: ina  ov’clla  per  avventura  negasse  a' suoi 
oratori  d'entrar  a parte  di  quell'azione,  non 
poter  per  tutto  ciò  egli  rimaner  di  venire  al- 
P cifrilo  con  gli  altri  ambasciadori  secondo  una 
delle  due  forine  di  protesto  (i),  le  quali  ei 
inandava  alla  Maestà  Sua:  aver  egli  vedute  le 
prudentissime  note  di  lei  negli  articoli  della 
riformazione,  ed  in  tutto  comprovarle  : e spe- 
cialmente voler  esser  unito  co’  suoi  oratori  nel 
capo  de' principi  secolari,  e nell’ ostare  a'  pre- 
gi udir j che  contra  di  loro  s’ attentassero. 

il  Soave  di  questo  affare  vide  tutto  il  visi- 
bile, s’è  vero  clic  'I  senso  della  vista  non  passi 
oltre  alla  stipeificie.  Nulla  della  preceduta  po- 
lizza fatta  da’  legali  al  conte,  nulla  de’ nuovi 
ordini  regi,  nulla  detrattali  con  Cesare.  Ma 
non  area  inolierò  di  mendicare  dall’  altrui  re- 
lazioni il  fatto  chi  era  si  fertile  nelle  proprie 
invenzioni  del  finto.  Va  divisando,  che  i pre- 
lati fossero  spinti  a contraddire  da  occulti  uf- 
ficj  de’  presidenti  ; come  se  con  più  di  cento 
persone  (che  tal  era  il  numero  de'  contraddit- 
tori per  testimonianza  del  conte  a Cesate)  va- 
rie di  paesi  e di  dipendenze  si  potesse  nego- 
ziare colatamente  su  gli  occhi  di  tanti  linci 
quanti  erano  gli  ambasciadori. 

CAPO  111 

Sentenze  dette  nell' adunanze  generali  sopra  i 

capi  ventuno  delle  rjor mozioni. 

Quanto  a torlo  fosse  accusalo  il  Concilio  di 
schifar  le  riformazioni,  appariva  appunto  in 
quel  tempo  nelle  fervide  e continue  assemblee 
sopra  questa  materia  (a),  io  non  reco  il  tenore 
secondo  il  quale  furono  elle  allora  discusse  ; 
perchè  essendosi  questo  mutato  e rimutato  iu 
più  forme,  non  avviso  che  sarebbe  grato  a'  let- 
tori il  veder  tanti  embrioni,  ed  aneiic  de’ voli, 
a mia  usanza  per  servire  alle  leggi  istori  che , 
e risparmiar  altrui  quella  noia  che  vien  recata 
dalla  lunghezza  nell’  ordinario , eleggeiò  sola- 
mente o il  più  profittevole  o il  più  dilettevole 
a risapersi. 

(l)  Il  lesole  di  essi  sta  fra  le  mestone  del  Cardinal  Mo- 
jont. 

(a)  1 canoni  sopra  i quali  futon  delle  le  seguenti  sentente, 
fransi  titolasti  e proposti  a1  Padri  il  di  5 di  settembre  come 
negli  atti  di  essiti  s.  Asgelo,  ite1  quali  ed  in  qnclli  del  Paleo!- 
<o,  e nelle  lettere  dell1  arcivescovo  di  Zara  ai  registrano  i voti 
Secondo  >1  tenore  che  udì’ tatuila  avuta  c descritto- 
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11  cardiual  di  borrno,  come  fu  il  primo  fra 
i dicitori  , cosi  fu  anche  il  più  lungo  , esami- 
nando tutti  i capi  accuratamente.  Prese  que- 
st’ esordio.  Non  vergognarsi  egli  di  confessare, 
che  non  avea  ragionato  mai  da  quel  luogo  con 
animo  più  turbato  d’ allora,  mentre  pensava  che 
dovea  dar  parere  della  riformazione,  la  qual  ai 
vescovi  specialmente  s'apparteneva.  Ricordarsi 
egli  d’aver  praticato  assai  più  in  corte  , clic 
in  Chiesa,  e più  fra’ principi  c fra’ grandi  per 
ordine  de'  suoi  re,  che  fra'  teologi:  nondimeno, 
che  avrebbe  espresso  ciò  che  gli  dettasse  la 
coscienza,  maggiormente  disposto  di  soscrivrrsi 
agli  altri,  che  di  prescriver  leggi  agli  altri, 
avanti  ad  ogni  cosa  non  poter  egli  non  com- 
mendar in  alto  modo  la  somma  saviezza  e pron- 
tezza del  pontefice  e de’  legali , i quali  proce- 
devano in  queir  affai  e cosi  prosperamente. 

Nel  primo  capo  in  cui  si  trattava  sopra  l'e- 
lezione de' vescovi,  richiese,  che  dove  si  pone- 
va, doversi  elegger  degni , si  ponesse,  * più  de- 
gni2 il  clic  poilu  approvato  dalla  maggior  parte. 
Consigliò  di  prescriver  varie  diligenze  per  in- 
formarsi d'  una  tal  dignità,  quando  tante  se  nc 
erano  statuite  eziandio  per  ordinare  un  ostia- 
rio.  E perciocché  v'  era  ordinalo  che  ’l  lutto 
si  facesse  gratuitamente , e di  poi  si  lesse  una 
polizza  del  segretario  (i),  che  quella  particella 
crasi  cassata  per  istanza  del  conte  di  Luna,  a 
fine,  coni'  io  reputo,  di  non  pregiudicare  a* di- 
ritti de*  cardinali  protettori  de’ regni  clic  pro- 
pongono le  Chiese  io  concistoro,  disse,  non  con- 
venir levar  le  propine  al  Cardinal  proponente 
o le  annate  al  pontefice,  ma  doversi  deliberar 
a più  agio  sopra  gli  altri  guadagni  di  ehi  nulla 
vi  faticava:  e frattanto  potersi  tinorzarr,  come 
s’  era  fatto  quella  parola,  gratuitamente , finché 
il  pontefice  vi  facesse  provvisione.  Nel  che  os- 
serverò di  transito,  che  'I  Soave  , il  qual  per 
altro  nulla  si  dimostra  informato  delle  cose  dette 
in  quello  scrutinio,  afferma,  esser  parulo  ai 
francesi  che  nel  dccimoquarlo  capo  si  toglics- 
ser  le  annate,  benché  di  poi  l’ evento  sia  stato 
opposto.  Il  che  veramente  é ridicoloso,  quando 
il  Cardinal  di  Loreno  e molti  altri  a parole 
aperte  le  preservarono,  c né  pur  mai  vcuue 
proposto  all' assemblea  di  levarle. 

Più  avanti  ; sopra  quel  primo  capo  fu  di  sen- 
tenza, che  de’  cardinali  si  facesse  un  rapitolo 
separato,  essendo  sconvenevole  ebe  più  di  cura 
s'  adoperasse  in  elegger  un  udilor  di  ruota  che 
un  cardinale. 

Nel  quarto  disronsigliò  che  si  ponesse  in  au- 
torità de’  vescovi  il  proibire  affatto  la  predica- 
zione ad  alcuu  regolare:  bastar  che  non  potes- 
sero predicar  nelle  rase  luro  se  non  esaminati 
da’  vescovi  : e riferì  che  alcuni  vescovi  eretici 
in  Francia  atfan  vietalo  il  predirarc  a' cattolici. 

Nel  sesto,  il  qual  togliea  l'esenzione  a’ capi- 
toli, affermò,  niuna  peste  da  lui  •limarsi  più 
perniziosa  clic  siffatta  esenzione;  riuscendo  un 
mostro,  clic  i membri  sieno  senza  capo.  Una 
esenzione  esser  giusta  e santa,  cioè  quella  che 

(i)  SU  is  una  lettera  dell'  arci  vescovo  di  Zara  il  i3  di  set* 
Umbre. 
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fa»si  a vila  ria  «lenii  vescovo  sospetto.  La  per- 
petuila aver  presa  origine  da  tre  cagioni.  L'u- 
na,  speciale  in  Francia,  essere  slata  I*  avarizia 
d’  un  antipapa,  cioè  di  quel  Clemente  VII  che 
fu  creato  nel  tempo  dello  srisma,  il  quale  non 
si  registrava  nel  catalogo  de’  veri  papi,  e per- 
ciò egli  ardiva  di  parlarne  cosi.  Esso  e ’I  suo 
scismatico  successore  aver  vendute  siffatte  gra- 
zie. L’  altra  , la  negligenza  di  molli  vescovi,  o 
I1  ingordigia  in  loro  della  pecunia  ricevuta  dai 
canonici  in  ricompensa  del  consenso.  La  terza, 
l'essere  stati  i canonici  in  Francia  anticamente 
tulli  i monaci,  i quali  avevano  il  loro  special 
prelato,  qual  non  hanno  gli  esenti  canonici  se- 
colari: imperocché  il  papa  siccome  troppo  di- 
stante non  può  per  sé  medesimo  tenerne  cura. 
Pertanto  non  ostare  che  l’esenzione  fosse  ori- 
ginata dalla  fondazione,  perocché  al  tempo  della 
fondazione  i canonici  erano  monaci,  e sottopo- 
sti a’  lor  generali.  Meno  ostare  la  possessione 
più  vecchia  d’ogni  ricordanza,  perciocché  1’ an- 
tico abuso  non  dee  pregiudicare  al  buon  uso 
antichissimo  antecedente.  E'pcr  certo  o volersi 
dar  l’esenzione  a tutti,  o levarla  a lutti,  o con 
tutti  osservar  il  diritto  comune.  Non  valer  la 
ragione,  che  I*  esenzion  ile’ canonici  conservi 
I’  autorità  del  pontelice , poiché  questa  non  si 
manteneva  con  dare  a’ delitti  l'impunità.  Pia- 
cergli che  i vescovi  nulla  polesser  fare  senza  i 
capitoli,  quando  i canonici  si  eleggessero  come 
si  dovrà  di  ragione,  ma  per  allora  non  appro- 
varlo, perciocché  spesso  erano  persone  vili  cd 
inabili. 

Nel  nono  che  apparteneva  alle  penitenze,  con- 
ai^liò  che  si  costituisse  dal  papa  un  penitenziere 
ili  ogni  provincia  per  dar  le  penitenze  pubbli- 
che, secondoclic  si  decretasse  ne*  Sinodi  pro- 
vinciali. 

Nel  dccimonono , il  quale  ordinava  le  prov- 
visioni dc'bencficj  curati,  non  approvò  che  que- 
sti si  dessero  a concorso,  affinché  non  s*  intro- 
ducesse una  certa  spezie  di  pretensione  , ma 
che  si  pubblicasse  mi  editto  per  avvisar  cia- 
scuno, che  se  conoscesse  alcun  abile,  il  nomi- 
nasse ; c che  di  poi  i descritti  c i presentali 
si  esaminassero,  e s’eleggesse  il  migliore;  ben- 
ché questa  necessità  d’  eleggere  il  migliore  fra 
gli  esaminati  fosse  contraria  al  comodo  tempo- 
rale della  Chiesa  gallicana,  c massimamente  al 
suo,  distribuendo  egli  forse  due  mila  beneficj. 

Intorno  a «questi  bcnelirj  di  cura  dice  il  Soa- 
ve, essere  alalo  assai  di  malagevolezza,  mentre 
i vescovi  ne  volevano  ricuperar  la  disposizione 
con  gran  pregiudicio  della  Corte  romana  : onde 
il  Cardinal  Simonetta  esser»!  affaticalo  di  ri- 
trovare un  temperamento  il  qual  contentasse 
loro,  e nulla  togliesse  al  pontelice,  con  ordinar 
che  sotto  specie  di  romorso  i vescovi  desser  le 
cure  a talento  loro,  c a Roma  rimanesse  l’utilità 
delle  bolle.  Tal  è la  sua  narrazione.  Or  primie- 
ramente c da  sapere, clic  i vesrovi  c in  isprrialilà 
gli  spaguuoli  in  tutti  e tre  gli  adunamrnti  del  Si- 
nodo ebbero,  fra  I*  altre,  due  principali  inchie- 
ste per  risarcimento  della  loro  giurisdizione  : 
che  i capitoli  esenti  si  riponessero  urlio  P au- 
torità episcopale  : c che  i bcuclit  j di  cura  si 
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confermer  dall'ordinario  in  tulli  i mesi.  L'u- 
no c l’altro  conoscevasi  pregiudichile  alla  Sede 
apostolica:  imperocché  il  primo  scemava  forte 
il  numero  di  coloro  che  ad  essa  immediata- 
mente soggiacciono;  e l'esperienza  dimostra 
che  ad  ogni  superiore  i sudditi  più  sicuri  e più 
ossequiosi  sono  i sudditi  immediati  non  grandi: 
il  secondo  togliea  dalla  Corte  romana  la  dispo- 
sizione di  moltissimi  beneficj  in  varie  parti  del 
cristianesimo;  c pur  la  facdtà  di  beneficare  è 
un  de’  due  cardinali  sopra  cui  sostiensi  la  ve- 
nerazione de*  principati.  Nè  un  tanto  danno  di 
Roma  vedevasi  ricompensato  in  questa  due  rin- 
novazioni da  un  sicuro  prò  della  Chiesa  : anzi 
I1  esenzion  de’ capitoli  sì  riconosceva  per  un 
gran  freno  in  bocca  a’  vescovi  di  non  prevari- 
care o nella  fede  o nel  governo:  e la  distribu- 
zione de’  beneficj  curati,  benché  dagli  ordinar; 
aarrbbesi  fatta  con  più  certa  cognizione  dei 
meriti,  questa  nondimeno  potersi  procacciare 
ancora  per  varj  modi  del  papa,  specialmente 
qual  provvedeva  persone  clic  stessero  nella 
Corte;  dove  all’incontro  negli  ordinar]  sareb- 
bono  più  valuti  i rispetti  del  timore,  delle  spe- 
ranze, e degli  altri  affetti,  che  nel  pontefice  si 
per  la  sua  grandezza,  si  per  la  sua  lontananza. 
Ora  io  ritrovo, che  sopra  il  primo  capo  era  stata 
ne' pontefici  minor  durezza;  onde  siccome  per- 
misero che ’l  Concilio  rivorasse  gran  quantità 
d'altre  esenzioni,  così  intorno  a quella  Paolo  IH 
aveva  ammoniti  semplicemente  i suoi  legati  (i), 
che  non  si  facesse  tal  novità  senza  matnro  con- 
siglio, c senza  considerare  a buona  equità  le 
ragioni  ancora  de*  rapitoli  dopo  al  lungo  c fon- 
dato possesso  ; e poi  decretasse  il  Concilio  a 
sua  voglia.  Né  dal  permetterlo  fu  lontano  an- 
cora Giulio,  come  appare  da  una  sua  lettera 
al  legato  Ciescenzio  (a),  la  quale  con  altre 
molte  originali  mi  fu  comunicata  da  Francesco 
Palombaro  gentile  non  men  d’animo  clic  di 
sangue,  a cui  per  cagion  dell’avola  pervennero 
col  retaggio  ancor  le  scritture  del  cardinale.  K<1 
indi  con  effetti  più  manifesti  Pio  IV  nc  lasciò 
libera  U determinazione  al  giudicio  dell'  as- 
semblea. 

Ma  intorno  al  secondo  in  tempo  di  Paolo 
non  si  parlò  se  non  leggiermente  (3),  solo  trat- 
tandosi che  le  cure  non  si  dessero  nc  a per- 
sone fioco  degne,  nè  troppo  potenti,  né  stan- 
ziali di  Corte,  nè  allacciale  ad  altra  cura.  Nella 
convocazione  di  Giulio  crescendo  hi  voce  di 
tal  disegno,  scriss’ egli  al  legato  Crescenzio  ( f), 
essere  stato  detto  a sé,  che  quel  Sinodo  come 
composto  in  gran  parte  di  spagmioli  , sarebbe 
un  Sinodo  tolctano,  tutto  rivolto  al  servigio 
particolar  della  Spagna  : senza  fallo  non  esser 
mai  egli  per  tollerare  che  avendo  i re  la  di- 
sposizione di  tutte  le  Chiese  cattedrali  e «li 
tutti  i monasterj  concistoriali  , i vescovi  1*  a- 
rquistasscro  di  tutte  le  Chiese  parrocchiali,  ri- 
manendo sol  degli  altri  beneficj  alla  Sede  apo- 

(l)  Vedi  it  tib.  f)  al  cap.  lo. 

(a)  Il  26  di  gennaio  l55a. 

(3)  Vrdi  il  lib.  7 al  cap.  a. 

Lcllwa  ciUta. 
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si  olirvi  la  distribuzione  divisa  con  gli  ordinarj 
secondo  i me*i:  clic  l’ aiiilusciaiior  di  Spagna 
non  gli  avca  mai  ragionalo  di  questo  pensiero, 
ma  clic  se  gliene  ragionasse  una  volta,  egli  ri- 
sponderebbe in  tal  suono  che  non  gliene  ra- 
gionerebbe due.  Tali  erano  stali  i sensi  di 
Giulio-  Ma  le  armi  de’  protestanti  che  inter- 
ruppero allora  il  Concilio,  non  lasciarono  che 
il  negozio  venisse  a capo.  Se  ne  ripigliò  il  trat- 
tamento nel  Sinodo  ricongregato  da  Pio,  c ’I 
papa  in  questa  materia  dopo  aver  proposti  i 
parliti  da  noi  sopra  raccontati  (i),  significò  ai 
presidenti  in  connine,  e.  al  Cardinal  Simonetta 
in  particolare , che  dessero  soddisfazione  al 
Concilio,  nè  per  questo  punto  arrestassero  il 
corso  della  riformazione  : e il  medesimo  area 
prima  notificato  il  Cardinal  Borromeo  al  Vi- 
aconti (7). 

Ciò  del  fatto  precedente:  d’onde  appare  a 
quanto  fosse  pieghevole  il  papa  in  grazia  della 
pubblica  quiete  e soddisfazione.  Or  esaminiamo 
ciò  che  il  Soave  discorre  intorno  a quello  che 
dopo  una  tal  franchezza  venuta  da  Roma  par- 
ve al  Concilio  di  statuirne.  Primieramente  è 
falso  clic  la  disposizione  delle  parrocchie  resti 
in  voler  de’  vescovi,  perocché  questi  sono  ob- 
bligati a arguir  le  sentenze  degli  esaminatori 
nel  rifiutare  chi  da  essi  è rifiutalo,  ed  anche  ) 
di  preporre  fra  gli  approvati  il  più  degno.  On-  n 
de  talora  vergiamo  che  i posposti  appellano  ![ 
dall’ irragioncvol  giudizio  del  vescovo,  c vincon  ! 
la  lite.  Oltre  a ciò,  poco  intendeva  il  Soave  j 
l’interesse  de’  principi  a* egli  il  regolava  dal  | 
solo  ritratto  della  pecunia.  I11  tal  modo  sarob-  ! 
bc  lo  stesso  al  pontefice  l’ aver  Bologna,  o sei  1 
mila  scudi  d’entrate  allodiali  in  suo  cambio.  Jj 
Con  questo  compasso  dunque  misuransi  i raer-  I 
calanti  non  i potentati,  i quali  appunto  si  no-  | 
minano  potentati  dalla  potenza.  Ónde  chi  ha  J 
lume  di  buon  discorso,  ben  s* avvede  a quanto  ! 
nolnkil  iattura  consentisse  il  pontefice  per  be-  i 
nrficio  della  Chiesa,  quando  levò  a sé  il  con- 
ceder a suo  arbitrio  i beneficj  di  cura  vacanti 
per  otto  mesi  dell’anno  in  tanti  regni  del  cri- 
atianesimo , e quando  privò  U Corte  romana  J 
di  quella  frequenza  clic  le  portava  il  concorso 
di  tanti  stranieri  ecclesiastici,  i quali  dovessero  I 
farsi  quivi  conoscere  per  olteucrc  i beneficj 
curali  de’  lor  paesi. 

Ritornando  noi  al  volo  del  Cardinal  di  Lo- 
reno:  ciò  clic  di  più  notabile  in  quello  venne  j 
segnilo  dagli  altri  fu  (3),  che  si  facesse  una 
ordinazione  sopra  i cardinali  a parte:  nel  che  j 
quasi  tutti  convennero,  siccome  per  contrario 
a pochissimi  parve,  che  se  ue  dovesse  limitare 
il  numero. 

L’Elio  patriarca  gcrosolimifano,  eh’  era  il 
secondo  vocale,  sopra  il  se»to  capo  dissuase  il 
levar  tutte  1*  esenzioni  de’  capitoli  j approvarlo  ! 

(l)  Lettere  del  cani.  Borromeo  a1  legali  il  17  «T  ajoito,  e | 
al  Simonella  il  21  «P  sgotto  i563. 

(a)  Polita*  del  dello  cardio-ile  al  Viironli  il  1.1  degnato, 
alla  1]  nate  ti  «{tonde  it  Visconti  in  uabaina  polizia  il  a.J  d sgo- 
tto l 563. 

(3)  Lettere  de1  cesarei  alPiapetadore  P8  di  settembre,  e j 
de'  legati  al  pontefice  ultimo  di  seUcrtibre  i363. 
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egli  dcll’allrc,  ma  non  di  quelle  che  aveano 
titolo  o nella  fondazione,  o vero  in  concordia 
giurata  dalle  parli,  c confermata  dalla  Sede 
apostolica.  Non  volersi  far  ciò  senza  udire  le 
altrui  ragioni,  per  non  mostrarsi  i vescovi  giu- 
dici parziali  a sé  stessi,  essendone  molle  con- 
cedute da  Gregorio  VII  c da  Innocenzo  IH 
sapientissimi  pontefici. 

L’arcivescovo  d'Utranlo  primieramente  con- 
sigliò, che  non  essendo  lecito  a veruna  podestà 
limitare  quella  del  papa,  si  ponesse  una  gene- 
rale preservazione:  Salva  in  tutto  V autorità 
dilla  Sede  apostolica.  Nel  decimoltavo  rifiutò 
la  proibizione  d’aver  molti  benrfizj,  dicendo 
che  ripugnava  al  cap.  Ve  multa , c al  Conriho 
di  Lione  e di  Laterauo:  ch’ella  agguagliava  i 
prebendati  nel  numero,  c non  nel  valore  delle 
prebende,  e che  avrebbe  ritenuti  molti  nobili 
dalla  vita  ecclesiastica. 

Il  Granalese  sopra  il  nono  esortò  a costituire 
un  penitenziere  io  ogni  Chiesa  cattedrale,  co- 
me avea  dello  il  Lorcnese. 

Il  Vernilo  nel  quinto,  dove  principalmente 
si  statuiva  sopra  le  cause  criminali  contea  i 
vescovi , richiese  che  le  commissioni  fuori  di 
Roma  fusscro  segnale  per  tn.ino  del  papa,  c 
ricordò  che  la  cognizione  di  tali  cause  conve- 
niva a’  Sinodi  provinciali,  secondo  il  canone 
Quorundam  alla  distinzione  ^4,  e ’1  canone, 
Quamvis  6,  q.  3,  benché  la  sentenza  poi  ne 
toccasse  al  papa.  Nel  decioiono  riprovò  che  i 
vescovi  e ’l  pontefice  dovessero  distribuir  le 
parrocchie  secondo  il  giudicio  degli  esamina- 
tori, non  convenendo  clic  quelli  nel  confidar 
la  cura  dell’  anime  si  regolassero  dalla  coscien- 
za altrui.  Nel  ventesimopriino  dove  tutte  le 
pi  ime  istanze  si  concedevano  agli  erdiuarj , 
desiderò  che  si  eccettuassero  le  cause  mag- 
giori. 

Muzio  Ca.  .no  arcivescovo  di  Zara  intorno  al 
primo  fu  «l'opinione  che  si  statuisse  un  esame 
de1 * 3  vescovi  (rio  clic  molli  anni  da  poi  ouknò 
il  pontefice  Clemente  Vili),  e rhc  si  determi- 
nasse, non  doversi  veruno  promuovere  dal  pa- 
pa a vescovado  se  la  persona  non  fosse  appro- 
vata dal  vescovo  suo  diocesano,  o dal  legalo 
apostolico  dimorante  in  quella  provincia. 

L’arcivescovo  di  Braga  nel  sesto  non  lodò 
clic  si  preservassero  I’  esenzioni  statuite  per 
fondazione,  coinè  aveva  sentito  1’  Elio,  dicen- 
do, esser  ciò  il  medesimo  clic  il  non  curar 
un  mastro  nato  col  piede  attaccalo  al  capo,  o 
il  non  correggere  l'istituto  d’uno  spellale  fon- 
dato in  mainerà  clic  ’l  medico  non  dovesse  vi- 
sitarlo* 

Per  contrario  fra  Guasparrc  del  Fosso  arci- 
vescovo di  Reggio  ripugnò  al  tórre  general- 
mente l’ esenzioni  de’ rapitoli,  ponendo  in  con- 
sider azione  quei  di  Germania,  dove  avevano 
mancato  molti  vescovi,  ma  niun  capitolo. 

In  questo  discorso  sopra  l* esenzione  qualche 
prelato  andò  sferzando  V azione  del  conte  di 
Luna  verso  il  procuratore  de’  capitoli  «li  Spa- 
gna, C qualche  altro  difendendola. 

Antonio  Agostino  vescovo  ili  Lerid.»  si  la- 
mentò d*  aver  egli  udito  nel  Concilio  da  Ulu- 
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no,  come  «e  appunto  ti  steisr  negli  angoli  tirila 
Gei  mania,  clic  ’l  Siuotlo  non  nvca  podestà  di 
far  leggi  obbliganti  i principi,  quasi  ciò  non 
foatc  stato  perpetuo  alta  Sede  apostolica  ed 
a’  Conrilj  passati,  e Tintorie  chiaramente  noi 
testimoniassero.  Sopra  il  pi  imo  articolo  fu  di 
avviso,  che  ninno  potesse  eleggersi  per  cardi- 
nale, il  qual  fossr  o fratello,  o nipote,  o cu- 
gino per  via  di  padri  d’  un  altro  cardinale  o 
del  papa,  nè  più  clic  due  d’una  stessa  pro- 
vincia. G oltre  a ciò,  che  non  varassero  gli 
nflìcj  per  la  promozione  di  essi.  Esortò  a pro- 
cedere soavemente  co*  principi  : imperocché  si 
come  fu  dello:  A ron  vogliate  provocare  ad  ira 
i l'offri  figliuoli 3 cosi  avendo  il  Concilio  biso- 
gno  de*  principi  per  esecuzione  de*  suoi  de- 
creti, gli  convenia  di  tenerli  amorevoli. 

il  Facchrnelti  vescovo  di  Nica»tro  sopra  il 
primo  tolse  opportunità  di  mostrare,  che  quei 
disordini  de*  quali  s’ era  doluto  Torator  fran- 
cese, procedevano  in  Trancia  per  lo  più  dal  re, 
e dalla  facoltà  eh’ ci  godeva  di  dare  i benefirj 
a sua  voglia. 

Il  vescovo  di  Salamanca  fe*  un  lungo  voto  (i). 
Premise,  ringraziar  egli  Dio  che  fosse  venuto 
il  tempo  di  rabbellire  in  faccia  agli  eretici  la 
Chiesa,  e di  convincere  le  lor  calunnie  conila 
Concilio,  specialmente  cominciandosi  la  rifor- 
mazione dall’  Ordine  ecclesiastico  ad  esempio 
del  Sinodo  ottavo  di  Toledo,  perciocché  chi 
riforma  sé  atesso,  acquista  c autorità  c facilità 
di  riformare  altrui.  Ne’  proposti  decreti  in  ge- 
nere spiacergli  la  lunghezza,  contraria  all’  uso 
degli  antichi  Concilj , eziandio  in  materie  gra- 
vissime, al  decoro  del  presente,  ed  anche  alla 
quiete  de*  sudditi , perocché  quante  parole, 
tante  furiti  di  liti  si  moltiplicavano.  Nei  primo 
canoue  non  approvar  egli  che  si  usasse  quella 
voce,  gratuitamente , intorno  a*  processi  clic  si 
fanno  per  assumere  alcuno  a Chiese  cattedrali, 
poiché  quantunque  i sacramenti  si  debbano 
amministrar  senza  prezzo,  tuttavia  le  prece- 
denti fatiche  degli  ufficiali  richiedon  prezzo  : 
e quanto  era  alle  propine  de’  cardinali  ptopo- 
nenti  le  Chiese  nel  concistoro,  mentre  ora  to- 
gtievansi  ad  essi  tutti  i benclìcj  di  cura,  salvo 
i vescovadi,  non  conveniva  privarli  oltre  a ciò 
de'  lor  consueti  diritti.  Nel  terzo  non  lodò  un 
punto  assai  litigato,  come  di  poi  racconteremo, 
cioè  che  i metropolitani  dovessero  visitar  le 
diocesi  de*  loro  suffragunci  : questo  essere  inau- 
dito in  Ispagna,  e prevedersene  molti  danni 
tanto  per  la  diuturna  assenza  che  i metropo- 
litani però  farebbono  dalle  lor  Chiese,  quanto 
per  la  moltiplicazione  delle  gravezze  a’  pre- 
bendati minori,  i quali  dovrebbono  concorrere 
alle  visitazioni  fatte  loro  sì  dagli  arcidiaconi, 
ai  da’  vescovi,  sì  dagli  arcivescovi.  Poter  in 
cambio  di  ciò  supplire  a lutto  i Sinodi  pro- 
vinciali, che  ordinavansi  per  ogni  tre  anni  nel 
primo  capo.  Intonso  al  quinto  commendò  che 
si  rinnovasse  il  canone  terzo  del  Concilio  tar- 
dicele proposto  in  esso  da  Osto  vescovo  di 
Cordova,  e con  grande  acclamazione  accettalo 

(i)  Su  BcSzoi  atti. 
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e registralo  poi  nel  canone  Otiut  6,  cf.  4»  * 
raffermato  da  Sisto  111:  cioè,  rhc  le  cause  dei 
vescovi  sicno  portate  al  romano  pontefice.  Nel 
sesto  fe’  gagliarda  invettiva  contra  Tesenzion 
de’  capitoli,  mostrando  ch'era  origine  della  di- 
scordia e della  dissoluzione:  nondimeno  fu  di 
senso  che  s'eccettuasse  quello  d'Alcalà,  nel 
che  pur  convennero  alcuni  gran  prelati  spa- 
gnuoli:  non  già,  diceva  il  Mendozza,  recarsi  da 
lui  quell’ eccezione  perch'egli  era  allievo  di 
tal  accademia,  né  perchè  il  fondatore  cardinale 
Ximenez  arcivescovo  di  Toledo  aveva  voluto 
clic  i Me  mi  otti  nc  fossero  perpetui  padroni  s 
ma  primieramente  per  esser  ella  madrr  di  tanti 
incliti  uomini,  molti  de’  quali  intervenivano  in 
quel  Concilio  : secondariamente  perchè  co*  ca- 
nonici di  quel  capitolo  altri  non  potrano  com- 
petere in  dignità  d'ordinazioni,  richiedendosi 
che  fosser  teologi,  dottori,  e maestri  nelle  di- 
scipline liberali,  ed  impiegandosi  eglino  a tutte 
Tore  nelle  predicazióni,  nelle  lezioni,  nelle  con- 
fessioni, e nelle  deputazioni,  non  mai  stando 
in  ozio,  ma  bensì  sempre  in  quiete,  e dando 
etempj  di  segnalata  virtù  : onde  giacché  quel 
chiarissimo  cardinale  lor  fondatore  aveva  di- 
sposto che  fossero  esenti,  quantunque  peraltro 
sarebbono  stati  soggetti  al  suo  arcivescovado, 
c giacché  ogn’  anno  eran  visitati  dal  rettore 
dell' università,  alla  quale  sarebbe  mancato  as- 
sai di  splendore  e di  vigore  perdendo  questa 
prerogativa,  consigliava  i Padri  a non  danneg- 
giare un'accademia  si  benemerita  della  Chiesa. 
Nel  deciraonono  comprovò  assai  che  le  cure  si 
dessero  per  esame,  affermando,  vedersi  per 
prova  in  Ispagna  che  i migliori  parrocchiani 
eran  quelli  i quali  in  tal  modo  vernano  as- 
sunti : ma  non  piacergli  il  concoiso,  siccome 
occasione  di  gare,  d'ambiziose  pratiche,  c di 
rancori.  Pertanto  parergli  che  sarebbe  stalo  di 
maggior  pace  nel  clero,  e di  più  decoro  a’  ve- 
scovi, che  a questi  si  fosse  steso  quello  che  si 
prescriveva  a’  padroni  delle  parrocchie , cioè 
eli*  clcggesser  persona  la  qual  a giudirio  degli 
esaminatori  dovesse  poi  esser  dichiarala  idonea, 
altramente  l'elezione  fosse  nulla.  E per  tórre 
ogni  sospetto  che  gli  esaminatori  approvassero 
gl' inabili  in  grazia  dell’ ordinario,  quelli,  oltre 
a legargli  di  giuramento,  non  polesser  mai  es- 
ser suoi  famigliali. 

Melchiorre  Avostncdiano  vescovo  di  Guadi* 
ulcerato,  come  riferisce  nc’  suoi  atti  il  vescovo 
di  Salainanca,  per  l’offesa  ricevuta  d.i  quell» 
di'  essi  chiamavano  Romani , in  occorrenza  del 
voto  ch'egli  diè  sopra  l'Ordine,  c parendogli 
ora  di  star  munito  con  la  spalla  dell’ amba  - 
sciadore  spagnuolo  quivi  presente,  a’ argomentò 
di  riscuotersi.  E prendendo  materia  da  quella 
voce,  gratuitamente , intorno  alla  provvisione 
de’  vescovadi,  della  qual  voce  s’era  parlato 
dal  Cardinal  di  Loreno  e da  altri  in  vario  pa- 
rere, fece  un  discorso  focosamente  invettivo 
contra  gli  ufficiali  di  Roma  , portando  la  nota 
di  ciò  che  a lui  era  convenuto  pagar  nomina- 
tamente a ciascuno  per  la  spedizione  delle  sue 
bolle.  Il  che  siccome  parve  profferito  dalia 
passione  e non  dal  zelo,  cosi  dispiacque  molli» 
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agli  altri  spagnuoli  6 af  conte  medesimo,  con- 
siderando che  non  valeva  se  non  a render 
odiosa  in  Concilio  la  lor  nazione. 

bla  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera  che  im- 
mediatamente segui  a parlare , disse  ebe  quel 
di  Guadi*  avea  ragionato  secondo  coscienza, 
non  secondo  scienza;  non  essendo  lecito  di 
sottrarre  i suoi  diritti  e ciò  che  richiedesi  per 
la  sua  convenevole  sostentazione  al  pastor  uni- 
versale di  tutte  le  Chiese.  Che,  siccome  ver- 
rebbe accusato  di  lesa  maestà  chi  affermasse, 
doversi  levare  a’ principi  secolari  i loro  tributi, 
cosi  di  mollo  più  grave  delitto  è reo  chi  vuol 
tórre  al  principe  della  Chiesa  e vicario  di  Cri- 
sto i frutti  che  a lui  son  debiti  dalle  Chiese 
particolari  secondo  la  ragiooc,  l'equità,  c la 
consuetudine. 

Giambattista  Sighicelli  bolognese  vescovo  di 
Faenza  diiconsigliò  validamente  dal  rivocare  le 
esenzioni  de’  capitoli,  dicendo  che  se  fossero 
state  in  Jspagna  si  peiniziose  come  amplifica- 
vano i prelati  spagnuoli,  non  le  avrebbe  tolle- 
rate nè  Calisto  nato  in  Ispagna,  nè  Adriano 
vescovo  già  in  Ispagna.  Certamente  riuscir  elle 
utili  in  Germania  c in  Francia,  perchè  la  pre- 
varicazione d’  un  vescovo  nella  fede  non  ba- 
stasse a sovversione  della  sua  Chiesa. 

11  Vanzio  vescovo  d’Orvieto  ribattendo  quel 
di  Guadix,  disse,  che  gli  ufficj  vcndevoli  in 
Roma  erano  antichissimi  e prima  del  pontifi- 
cato, come  appariva  negli  ultimi  libri  del  Co- 
dice leg.  prima  §.  Ne c castrense  de  collatione 
honorum  , ed  leg.  fin.  cod.  De  pignonbus , et 
l'S ■ fi «•  cod . De  sile  aliar.  ed  leg.  omni  modo 
§.  Impetrare  cod.  De  ino/fìcios.  testarti.  Aver- 
gli donalo  poi  Costantino  alla  Sede  apostolica 
secondo  il  canone  Corulanlinus  96,  disunì.,  c*l 
canone  futu rum  16,  <7.  3.  Oltre  a ciò  essersi 
prescritto  da  Innocenzo  111,  che  le  lettere  apo- 
stoliche ricevessero  compimento  da  certi  uffi- 
ciali per  assicurarsi  dalle  fraudi,  cap.  Dudum , 
et  cap.  Licei  de  crimine  Jdlsi.  A questi  doversi 
la  mercede  per  la  loro  fatica.  Ad  altri  ministri 
ooorarj  darsi  una  porzione  delle  annate  che 
cran  debite  al  papa  eziandio  secondo  il  diritto 
civile,  authenl.  De  sancirli imis  episcopis  §.  1 li- 
ba mus  : il  quale  perciò  ne  può  disporre  a ino 
arbitrio.  Sopra  il  ventesimo  primo  appartenente 
alle  prime  istanze , consigliò  che  si  eccettuas- 
sero le  cause  delie  persone  miserabili,  a cui  è 
lecito  d’ istituir  il  primo  giodicio  nella  gran 
Corte  secondo  la  legge  unica,  le  persone  chia- 
rissime secondo  la  legge  prima  cod . Ubi  serial, 
vel.  clar.  e lutti  i curiali,  come  dispone  la  leg- 
ge prima  cod.  De  curial.  urb.  rom.  e le  cause 
beneficiali,  salvo  le  leggiere  cap.  Per  vencrabi- 
Icni  §.  Igitur , qui  filli  sint  legit. 

Frà  Vincenzo  Giustiniani  generai  de’predica- 
tori  molto  disse  intorno  al  quarto,  che  toglieva 
a’  regolari  la  libertà  del  predicare.  Esser  ella 
data  loro  dal  Concilio  ecumenico  di  Vienna, 
secondo  la  Clementina  Dudum  de  sepulu  Non 
arrecar  ciò  pregiudicio  a’ vescovi,  i quali  po- 
teano  rimuoverli  e punirli  quando  predicavano 
errori  : nè  doversi  chiuder  la  bocca  a chi  spar- 
ge la  parola  di  Dio.  Nel  nono  rigettò  la  prò- 
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posta  intorno  al  penitenziere,  allegando  che 
niuno  avrebbe  ardito  d’andare  a confessarsi  da 
esso  per  non  dare  indizio  d*  aver  peccati  ri- 
servati. 

L’  ultimo  fu  Diego  Lainez,  il  quale  a’due  di 
ottobre  fe’  suo  discorso.  Ammonì  che  in  ogni 
maniera  si  ponesse  la  particella  consigliata  dal- 
V arcivescovo  d'Otranto:  Salva  f autorità  della 
Sede  apostolica.  Quella  santa  Sede  m due  mo- 
di esser  conoscinta:  secondo  lo  spirito,  c secon- 
do la  carne,  cioè  come  stanza  di  carità  e di 
religione , c come  fonte  d' utilità  temporali. 
L*  uno  e 1’  altro  pregio  doversele  mantenere 
per  conservarla  in  estimazione  anche  presso  gli 
imperfetti,  poiché  il  secondo  aiutava  c dispo- 
neva all'esercizio  del  primo.  Due  veder  e*so  gli 
zeli  verso  di  lei  : I*  uno,  come  quello  di  san 
Bernardo,  l'altro  come  quello  degli  eretici.  Il 
primo  unire  e ricondurre  le  cose  traviate  al 
soo  capo  : il  secondo  separare  dall’  unità  ed 
allontanare.  Tre  qualità  desiderar  egli  general- 
mente ne*  decreti  proposti  : maggior  brevità, 
minor  correzione  de’  canoni  antichi,  e ordini  di 
più  agevole  decozione.  Quanto  apparteneva 
all’  ultima,  in  questo  esser  differente  la  legge 
che  fa  Iddio,  e quella  che  fanno  gli  uomini, 
che  nella  prima  non  richiedesi  tanta  modera- 
zione, perocché  lo  stesso  legislatore  iofonde  Ir 
forze  all’osservanza:  laddove  la  seconda  vuoisi 
regolare  dalle  forze  che  trova,  non  potendole 
aumentare  ne’  sudditi  l’aulor  della  legge.  Con- 
siderò che  non  veniva  accusato  il  Clero  dai 
suoi  avversarj  per  difetto,  ma  per  violazione 
dc’buoni  canoni  : parer  a sé  che  si  fosse  cal- 
cata la  mano  sopra  gli  altri  senza  pur  toccare 
i vescovi.  Contenersi  in  quelle  pensate  rifor- 
mazioni molto  contra  il  papa,  contro  i cardi- 
nali, contra  gli  arcidiaconi,  contra  i canonici, 
contra  i curali,  contra  i regolari,  ma  contra  i 
vescovi  nulla.  Premesso  ciò  in  generale,  e ve- 
nendo al  particolare,  nel  quinto  capo  dove  trat- 
tavasi  de’  Sinodi  provinciali,  considerò  che  que- 
sti congreghercbbonsi  difficilmente,  ma  bensì 
ne  scguirebbono  i nazionali  con  gravo  riaico 
della  Chiesa.  Non  approvar  egli  il  prefiggere 
tempo  certo  a*  Sinodi  generali,  perchè  ciò  avrei)* 
be  data  occasione  a’contumaci  d’appellar  dalle 
sentenze  del  papa  al  futuro  Concilio,  togliendosi 
l’ubbidienza  e l'unità  del  cristianesimo.  Intorno 
al  sesto  dell'  esenzioni,  riputò  che  non  tutti  i 
capitoli  dovessero  trattarsi  ad  un  modo:  quelli  dì 
Spagna  potersi  soggettare  a’ vescovi,  perocché 
questi  rivevan  bene,  e il  re  Filippo  il  deside- 
rava: altrimenti  volersi  procedere  dove  i ve- 
scovi fossero  eretici  o infami,  e i principi  tem- 
porali il  disconsigliassero.  Confortò  a provvedere 
con  legge  sopra  gli  arnesi  de' vescovi,  sopra  il 
modo  loro  di  procedere  co’parenti,  c come  a que- 
sti dovessero  dare  i bencficj.  Non  s’ammettessero 
le  rinunzie  di  coloro  i quali  faccvanle  per  fuggir 
la  residenza  0 la  fatica.  Intorno  alle  pensioni  sì 
statuisse  io  maniera  che  s’aouullassero  le  ingiu- 
ste, nè  si  dessero  iu  futuro  se  non  per  titolo 
ragionevole.  Si  conferisse  ad  uno  un  sol  benefi- 
cio quanti’  era  sofficiente  : c la  sufficienza  non 
si  voler  misurare  dalla  nobiltà  della  persona. 
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ma  (IjI  mintaterio  al  quale  il  beneficio  sia  de- 
stinato, perciocché  la  Chiesa  non  è ordinata 
a’  ministri,  ma  i ministri  alla  Chiesa.  Poter 
uno  avere  più  beneficj  in  utilità  di  essa;  per 
figura,  o quando  molti  idonei  pastori,  o vero 
quando  per  eccellenza  di  santità  e di  lettere 
maggiormente  può  giovare  uno  che  molti. 

Finito  il  giro  sopra  a’  ventuno  articoli,  ri- 
maneva di  ragionar  intorno  agli  altri,  e spe- 
cialmente intorno  a quello  dc'principi:  ma  non 
era  venuto  ancora  la  final  risposta  di  Cesare  : 
da'francesi  già  i Padri  avevano  udito  con  quanta 
acerbità  s'impugnava:  sapeva*!  P opposizione 
non  meno  gagliarda,  benché  più  modesta  e più 
coperta,  del  conte  di  Luna,  il  quale  appunto 
in  que’  giorni  stava  nel  più  aspro  delle  contese 
per  la  combattuta  dichiarazione  della  particel- 
la, proponenti  i legati.  S’  aggiunse  nel  quarto 
giorno  d’  ottobre  una  petizione  degli  oratori 
veneziani:  i quali  esposero  a’ legati  (i),  che 
essendo  stata  U repubblica  loro  sempre  osser- 
vantissima della  libertà  ed  immunità  ecclesia- 
slica,  certamente  non  aveva  ella  data  occasione 
del  decreto  che  si  disegnava  intorno  a' princi- 
pi. Onde  riverentemente  chiedevano  dilazione 
d’  alcuni  giorni  per  intender  dal  senato  ciò  ebe 
essi  dovesser  rappresentare  a conservazione  dei 
suoi  privilegi,  delle  sue  consuetudini,  c gene- 
ralmente della  sua  autorità  affinché  non  po- 
tesse inai  dirsi,  che  a un  principe  ossequioso 
e benemerito  in  sommo  della  Sede  apostolica 
si  fosse  fatto  pregiudicio  senza  ascoltarlo. 

Questa  significazione  de’ veneziani  per  l'in- 
dugio fu  accompagnata  lo  stesso  giorno  da  una 
simile  de’  cesarei,  i quali  dissero,  che  volean 
di  dò  pregare  solennemente  il  Concilio,  c che 
avrebbe  esposta  la  domauda  a nome  comune 
il  segretario  dell'  oratore  spaglinolo.  Essersi  pa- 
rimente offerto  il  francese ; ma  essi  dopo  aver 
udito  il  suo  precedente  protesto  , non  voler 
comunicazione  seco  in  quest’  alto. 

Le  petisioni  uniformi  di  tanti  ambasciadori 
ad  un  tempo  dicrono  I'  ultimo  tratto  all’animo 
fio  allora  sospeso  de’  presidenti  (a);  conside- 
rando che  in  si  fatte  circostanze  il  condescen- 
derc  non  sarebbe  fiacchezza,  anzi  il  resistere 
pertinacia  e temerità.  Pertanto  senza  far  leg- 
gere in  pubblico  le  ricordale  petizioni,  il  dì  8 (3) 
d’  ottobre  il  primo  legato  cosi  parlò  all’ assem- 
blea (4): 

Che  se  il  desiderabile  fosse  insieme  possibile, 
non  sarebbe  stato  luogo  alla  presente  consul- 
tazione: ma  la  qualità  infelice  de’ tempi  richie- 
dere che  si  eleggesse  in  cambio  del  massimo 
bene  il  minimo  male.  Aver  prima  disegnato  i 
presidenti,  che  dopo  la  discussione  de1 * 3 4  ventuno 
articoli  si  procedesse  agli  altri,  e specialmente 

(l)  Intiera  4c' legati  al  cardia*!*  Borromeo  il  <T otto- 

bre l5M,  e la  pelinone  »ta  fra  le  memorie  del  Goallim  tolto 
il  di  7 d'ottobre. 

(a)  I -elitre  delegati  al  card.  Borromeo  il  A e ? d'ollo- 

brt  i563. 

(3)  Noa  il  aeltimp  come  dice  il  Soave. 

(4)  L*Htra  degli  tiratori  a Cerare  P 8 d'ottobre  1 563,  alti 
di  castello  e <M  P*l*oHo,  diario  agli  8 d'ottobre,  e lettera  dei 
legali  al  card.  Borromeo  il  y d'ottobre 


al  trenlesimoquiuto  dc'principi.  Mt  che,  sic- 
come i Padri  intendeano,  già  quasi  tutti  gli 
ambasciadori,  chi  con  le  intercessioni,  chi  con 
le  denunziazìoni  gli  ncccsdtavano  ad  altri  pen- 
sieri. Professar  essi  oratori,  che  i loro  padroni 
nulla  volevano  contrario  alla  ioTraunità  e alla 
libertà  della  Chiesa;  ma  che  solo  chiedevano 
spazio  in  sì  grave  articolo  a giustificare  le  loro 
usanze,  e a mostrare  i loro  diritti  e i loro  pri- 
vilegi. Parere,  che  secondo  buona  equità  non 
potesse  negar»!  a’  principi  cattolici  ciò  che  si 
concederebbe  eziandio  agli  eretici.  E dall'altra 
parte  vedersi,  che  ’l  termine  da  concedersi  loro 
non  poteva  esser  si  breve  che  fra  tanto  l'ozio 
del  Concilio  fosse  per  avvenire  senza  grandis- 
simo detrimento.  Riputar  dunque  i legali  che 
in  questo  mezzo  sì  potesse  celebrar  la  sessione 
sopra  le  materie  già  disputate  del  matrimonio, 
c sopra  i ventuno  articoli  esaminati  delle  leggi. 
Che  per  avventura  riuscirebbe  possibile  df  an- 
ticipar la  celebrazione,  riparando  in  qualche 
modo  la  vergogna  delle  prorogazioni  preterite: 
senza  fallo  si  ma nifcsl crebbe  la  falsità  della 
divulgata  calunnia;  che  per  odio  della  rifor- 
mazione si  fosse  intralascialo  quel  capo  dei 
principi,  affinché  abborrcndo  questi  la  propria, 
si  ritirassero  scambievolmente  dillo  spronare  i 
Padri  a quella  degli  ecclesiastici.  Cou  questo 
sarebboosi  sbrigate  tante  materie , onde  in 
un’  altra  sessione  potrebbesi  agevolmente  venir 
al  line,  così  desideralo  c cosi  dr-sidrrabilc,  del 
Concilio:  e quando  per  disavventura  occorresse 
impedimento  da  colpi  altrui,  sarebbe  lecito  ai 
Padri  con  buona  fronte  levar  li  mano  dall'ope- 
ra, avendo  già  soddisfatto  all'ufficio  loro  in 
mollo,  e mostrata  prontezza  al  resto.  Final- 
mente il  bene  per  quella  parte  eli'  è in  poter 
nostro,  non  doversi  mai  differire:  perciocché 
le  comodità  dì  farlo  son  corte  e rade.  Pesas- 
sero i Padri  queste  ragioni.  Si  com’era  stato 
uffizio  de’ legali  il  proporle,  così  al  Concilio 
appartenere  il  giudicarne. 

Varie  furono  le  opinioni  : e molli  accesamente 
vi  contraddissero.  Ma  i più  conformando  il 
volere  al  potere,  o vi  consentirono  espressa- 
mente, o dissero  di  rimettersi  alla  coscienza 
de’  legati.  Quindi  si  venne  a deputare  quei  che 
dovessero  emendar  i canoni  e i decreti  secondo 
i sensi  che  aveano  uditi  nell’ assemblea  : c quei 
tanti  ilefati  clamori  di  far  la  scelta  per  rgnat 
numero  d1  ogni  nazione  si  provarono  ammutiti: 
sicché  scuza  veruna  contesa , ad  una  voce  nc 
fu  rimessa  reiezione  a’  presidenti;  o perchè  il 
conte  di  Luna,  il  quale  era  stato  l’unico,  se 
non  al  desiderio,  al  fervore  di  quella  inchiesta; 
riputasse  meglio  per  onor  suo  il  non  avventu- 
rarsi alla  pugna,  o perchè  intendesse  che  chi 
attacca  molte  lìti  ad  un  tempo,  non  è riputato 
clic  abbia  ragione  in  veruna. 
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Maniera  usala  per  aggiustar  con  celerità  i de- 
'creti  a soddisfazione  della  maggior  parte. 
Volontà  dell ’ imperadore  e del  He  dd  romani 
verso  la  terminazion  del  Canc'lio , eziandio 
se  ripugnassero  gli  tpagnuoli.  Contigli  in- 
torno a ciò  del  Delfino  al  Cardinal  ìforone, 
e di  questo  al  pontefice,  dnnotazioni  di  Ce • 
sare  a' decreti  ultimamente  riconetti.  Senso 
elei  medesimo  intorno  alla  riformazione  dei 
principi.  Partenza  del  Ftricr.  Doglianze  in 
Trento  contro  ad  alcune  provvisioni  del  papa 
fatte  col  ministerio  del  Cardinal  di  Loreno. 

Erano  «tali  sì  varj  (i),  e sopra  tante  cose  e 
parole  i voli  i quali  domandavano  mutamento 
nella  forma  disegnata  de*  decreti,  che  pareva 
impossibile  non  pure  il  soddisfare,  ma  eziandio 
il  rinvenire,  ciò  che  volesse  la  maggior  parte. 
Forono  a tal  effetto  partiti  i Padri  a quest' o- 
pera  eletti  in  tre  speciali  congreghe,  che  tene- 
▼ansi  davanti  a tre  cardinali,  Osio,  Simonetta, 
e Navagero;  in  eiasruna  delle  quali  si  esami- 
nasse una  parte  de’ voti  datisi  da  ciascun  dei 
vocali  in  iscritto  per  non  incorrere  negli  equi- 
voci c ne’ tralasciare  enti  a cui  soggiacevano  i 
frettolosi  compendi  de' segretari  Quivi  in  qua- 
lunque di  que*  ventuno  decreti  considcravaiisi 
molli  luoghi  romuni  intorno  a cui  si  rivolgeva 
la  diversità  dello  sentenze,  i quali  luoghi  in 
taluno  montavano  fìn  a trenta:  c sopra  ciascun 
di  que’  luoghi  vedevansi  i pareri  di  qnalunquc 
vocale,  sicché  ognuna  dePc  tre  mentovate  con- 
greghe a un  tempo  faceva  il  ritratto  de’  voli  a 
sé  consegnali.  Di  poi  si  scelsero  due  Padri  per 
ciascuna  delle  congreghe,  che  riscontrassero 
fra  di  loro  i ritratti  particolari!  e ne  formas- 
sero un  ritratto  universale  sopra  ciascun  luogo 
comune,  ritrovando  qual  in  esso  era  stato  il 
voler  dc'piò;  e secondo  ciò  riducessero  a nuova 
forma  i decreti.  Intorno  .1  (presto  lavoro  venne 
a dolersi  il  conte  di  Luna  appresso  i legati  (a), 
che  molli  avevano  mutalo  il  volo  in  iscritto 
da  ciò  che  per  loro  crasi  profferito  in  voce, 
massimamente  sopra  l'cscnzion  ile’  capitoli , c 
sopra  le  prime  istanze,  aggiugnendo  essi  nella 
scrittura  molte  limitazioni  importanti  secondo 
il*  parere  detto  da  altri.  Essere  stati  mossi  a 
ciò  per  pratiche  di  certi  i (piali  o con  preghi, 

0 con  promesse,  o con  minacre  aveano  cattali 

1 voli,  nominando  l’arcivescovo  d’  Otranto,  il 
Vrrallo,  il  Sanfelice,  e lo  Sforza:  pertanto  vo- 
lersi rimediare.  Quello  solo  che  si  diceva  nelle 
congregaz-onl,  esser  dettato  dallo  Spirito  Santo, 
cd  avrr  autorità  pubblica:  il  resto  fatto  in 
privato  derivare  da’  sensi  umani,  ed  avere  au- 
torità sol  privata.  Voler  il  conte  c scriverne 
al  papa,  da  lui  aspettandone  la  provvisione,  e 
fi  aliante»  proibire  a que*  vescovi  ebe  aveano  le 

fi)  Alli  drl  Palèo  Ho,  e (dieta  dell1  arti  vescovo  di  Zaia 
il  1 \ d'  ut  lo  b re  i56.\ 

- (1)  Due  l.  llrrr  Jc*  legati  al  card.  Bori  ime.»  •!  21  e *5 
d'olUir  iòdi. 


Chiese  dal  re,  l’intervenire  alle  adunanze  per- 
ché non  pregiudicassero  dal  canto  loro  alla  li- 
bertà del  Concilio. 

Gravemente  da' legati  gli  fu  risposto:  la  va- 
riazione rimaner  sempre  lecita  finché  i decreti 
non  si  fermassero  nella  sessione;  ebe  poi  taluno 
andasse  facendo  le  pratiche  presupposte  dal 
conte,  esser  loro  ignoto,  ed  apparire  siccome 
assai  sconvencrole,  così  poco  credibile,  avendo 
molto  piò  sembianza  di  vero  che  se  ne  fosse 
trattato  in  maniera  di  conferire,  e che  indi  o 
l’errore  o la  calunnia  avesse  pigliata  materia 
di  finger  quegli  illeciti  modi:  rhe  se  il  conte 
specificasse  i nomi  di  chi,  e con  chi,  e i casi 
particolari  , essi  ne  farebbono  inquisizione:  o 
che,  se  piò  gli  piacesse  , riprender -chinino  ge- 
neralmente nell’adunanza  queste  pratiche,  am- 
monendo rhe  ciascuno  se  ne  astenesse,  altra- 
mente sarebbe  mortificato  : nel  rimanente,  dalla 
variazione  dc’voti  non  arguisse  il  conte  si  di 
leggieri  la  verità  di  questi  sussurri.  L’aver  udito 
il  parer  altrui  spesso  cagionare  la  mutazione 
drl  proprio:  senzadio,  per  sé  stesso  il  tempo 
varia  nell’  uomo  tutte  le  cose  , e specialmente 
l’ opinioni  : e vedersene  la  prova  nel  Cardinal 
di  Loreno,  il  quale  avea  dato  il  voto  in  carta 
assai  diverso  dalla  voce,  e*  pur  ciò  non  potersi 
attribuir  né  a promesse  né  a minacce.  Il  divieto 
a* vescovi  dipendenti  dal  re  d’intervenire  nelle 
congregazioni  non  aspettarsi  nè  dalla  pietà  nè 
dalla  prudenza  del  eoute , perchè  ciò  sarebbe 
stalo  non  custodire,  ma  violare  gravemente  la 
libertà  del  Concilio. 

Nc’fastidj  che  ricevevano  i legati  dall'amba- 
seiadore  spagnuolo,  furono  assai  rinfrancati  con 
significazioni  tutte  diverse  di  Cesare,  le  quali 
arrivate  due  giorni  dopo  la  deliberazione  presa 
nel  convento  rammemorato  degli  otto,  quasi 
ne  mossero  in  loro  alcun  pentimento  in  risguar- 
do alla  dilazione  delle  materie  (1).  Scriveva  il 
nunzio  Delfino  al  Cardinal  Morene  (a),  aver  egli 
parlalo  all’ imperadore  ed  al  Re  de1  romani  quivi 
presente  con  tal  efficacia  di  ragioni  ispirategli 
da  Dio,  che  gli  avea  persuasi  a voler  la  ter- 
minazion  del  Concilio,  eziandio,  se  occorresse, 
mal  grado  degli  spagnuoli.  Ma  che  ciò  gli  pro- 
metteva il  nunzio,  dato  caso  che  al  Concilio  si 
ponesse  rompimento  con  la  futura  sessione  de- 
gli undici  di  novembre  : perciocché  prolungan- 
dosi a maggior  tempo  , eran  possibili  varj  ri- 
volgimenti  e di  cose  e ili  cuori.  Non  posseder 
gli  spagnuoli  coll’ imperadore  quell' autorità  che 
si  persuadevano:  e creder  il  nunzio,  ch’egli 
asconderebbe  loro  questa  determinazione.  Poter 
i legati  anche  in  opposizione  degli  spagnuoli 
terminar  il  Sinodo  con  gl’italiani  e con  gli  al- 
tri: nel  qual  evento  se  quelli  si  fossero  ostinati 
di  continuarlo,  avrebhono  dovuto  cercare  altro 
albergo:  ma  ove  i legati  non  si  fidassero  del- 
l’unione e dell’ autorità  del  papa  e di  Cesare, 

(l)  1 .rllcia  de’’ ledali  al  caidi  naie  Bar  ionico  U io  d'olio- 
bie  i563. 

(a)  Lrllcie  del  Delfino  al  caid.  >foro«e  il  u c 5,  e piò 
jmjMjnitnle  vici»  concimalo  in  «aa  df|li  II  iTultobie  t563 
fra  le  memorie  del  Motose. 
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credendo  a* «ogni  ed  alle  favole  alimi,  l’ impe- 
radore ne  rimarrebbe  si  offeso  che  per  ventura 
muterebbe  consiglio. 

La  cagione  che  move»  Ferdinando  e Massi- 
miliano * questa  frolla  di  veder  il  Concilio 
chiuso,  verrà  esposta  da  noi  poco  appresso.  Agr 
giugneva  il  Delfino,  che  anche  intorno  alla  li» 
bcrtà  ed  immunità  ecclesiastica  l’ imperadore 
permetterebbe  farsi  qualche  decreto,  giacché  il 
Sinodo  era  entrato  in  quella  materia,  ma  al  capo 
di  riformare  i principi  non  cdscr  egli  per  con- 
sentire. Ed  assicurava  che  per  qualunque|con- 
trarietà  d’ altrui  nè  Cesare  uè  il  Re  de’  romani 
si  disgiugnerebbe  mai  dal  pontefice. 

Insieme  con  queste  lettere  del  nunzio  ne  ri- 
cevette una  il  Cardinal  Morone  da  Ferdinando 
medesimo  in  risposta  d’altra  fattagli  presentar 
per  lo  stesso  nunzio  (i).  In  essa  con  grande 
affetto  lo  ringraziava  degli  amorevoli  uffici  impie- 
gati col  papa  in  favore  del  suo  re  figliuolo,  dai 
quali  riconosceva  quell’  ammollimento  d'animo 
verso  le  ragioni  del  re  che  Ria  nel  papa  «pe- 
rimentavasi.  E parimente  gli  rendea  grazie  che 
I*  avesse  assicurato,  non  doversi  far  in  Concilio 
ordinazione  sopra  le  podestà  secolari  la  quale 
non  fosse  contenuta  ne\:anoni  antichi,  anzi  nelle 
atesse  leggi  cesaree,  nè  volersi  annullare  se  non 
quelle  costituzioni  de’ principi  le  quali  impe- 
divano a’  vescovi  il  risedere.  Aggiugneva  , che 
di  questa  materia  pochissimo  apparteneva  a sé, 
ma  quasi  tutto  al  sacro  imperio  ed  agli  altri 
potentati.  Nulla  perder  egli  tempo  nel  prender 
le  necessarie  informazioni  di  quc’particolari  che 
gli  convenisse  rappresentar  il  Concilio  : non 
credesse  il  legato  che  questa  fosse  arte  a ritar- 
damento,  imperocché  esso  avrebbe  con  le  mani 
c co1 * 3  piedi  promosso  il  felice  e presto  corso  del 
Sinodo.  Nè  intendere  egli  di  ricusar  la  rifor- 
mazione, nè  di  dar  cattivo  esempio  agli  altri 
re,  nè  d’impedir  la  residenza  de’veaoovi,  nè  di 
porre  iu  dubbio  le  cose  già  decretate:  ma  l’im- 
portanza c l’universalità  deH’alTare  obbligarlo 
a questa  maturità.  Considerassero  i legati  se 
fosse  o convenevole  o profittevole  eh'  egli  pro- 
mettesse ciò  che  non  era  certo  di  poter  osservare. 
Ove  il  negozio  fosse  toccato  a’ suoi  stati  patri- 
moniali solamente,  non  avrebbe  lascialo  nè  al 
Concilio,  né  al  papa,  nè  a tutto  1’  ordine  ec- 
clesiastico che  giustamente  desiderar  della  sua 
prontezza. 

Lo  stesso  corriere  pbrtò  sue  lettere  agli  ora- 
tori (a):  nelle  quali  Cesare  dava  un  accuratis- 
simo giudizio  intorno  alla  terza  forma  da  essi 
mandatagli  de’ rifinitati  decreti  in  comparazione 
della  seconda  : e faceva  un  sì  fino  esame  delle 
dichiarazioni,  delle  alterazioni,  de’  tralasciamcn- 
ti,  delle  aggiunte,  e delle  variazioni  quivi  per 
lui  osservate,  che  dal  più  diligente  legato  non 
sarebbe»!  potuto  richieder  tanto.  Ed  io  sono 
stato  vicino  a farne  qui  pieno  registro,  perchè 
apparisse  come  quel  pio  imperadore  non  giu- 
dicava che  alcun  oggetto  in  materia  di  religione 
fosse  minuto,  né  inferiore  all’altezza  del  suo 

(t)  Di  Pouoais  il  a d' ottobre  i563. 

(2)  Il  3 fottuta  ds  Pwsonia. 


animo  c del  suo  slato.  Ma  ciò  abbastanza  1*  è 
da  noi  fallo  palese  In  altre  occorrenze  : ed  io 
so  che  le  cose  picciole  eziandio  de’Grandi  sono 
care  all'  utnana  curiosità  quando  poche,  ma  ne- 
glette quando  molte. 

Ebbe  poi  Ferdinando  novella  della  protesta- 
zione interposta  dal  Ferier  (1);  e benché  non 
l’approvasse,  non  gli  fn  in  tatto  discara,  va- 
lendogli «1  di  prova,  ch'egli  non  avea  predetta 
a torlo  la  difficoltà  de’  principi  a quella  loro 
disegnata  riformazione,  si  di  lode  alle  sue  ri- 
spettose domande  col  paragone  degli  altrui  di- 
spettosi protesti. 

Piacque  forte  a’ legali  questa  inclinazione  di 
Cesare  a terminare  il  Concilio;  perciocché  spe- 
ravano di  tener  la  seguente  sessione  in  tempo 
cosi  vicino  all’altra  indi  prossima,  che  non  vi 
si  frapporrebbe  occasione  di  variamento,  e per 
altro  cresceva  in  loro  la  fretta,  intendendo  essi 
che  Ferdinando  era  molto  raduto  di  sanità,  e 
veniva  assalito  da  spesse  febbrette,  si  che  po- 
trà finir  d’improvviso  (a)%.  nel  qual  evento 
mancando  la  sicurezza  da  lui  data  in  quel  pae- 
se, nella  quale  riposava  il  Concilio,  stavano 
con  grande  ansietà  qual  partito  doveater  pren- 
dere immantenente.  Ma  il  Cardinal  Morone  si- 
gnificò al  pontefice,  non  parergli  sicuro  il  con- 
siglio del  nunzio,  che  si  procedesse  alla  con- 
clusione senza  il  concorso  degli  spagnuoli  (3). 
In  due  modi  potersi  ciò  imprendere.  Il  primo 
essere,  non  dandone  loro  precedente  notizia. 
Ed  appena  sembrar  possibile  che  loro  non  per- 
venisse 1’  odore  di  quella  pratica  o nella  Corte 
cesarea  o in  Trento,  dove  pur  faceva  mestiero 
di  comunicarla  con  parecchi  innanzi  all’  effet- 
to. Or  giugnendone  ad  essi  altronde  la  cogni- 
zione, avrebbono  e titolo  molto  apparente  di 
opporsi  come  vilipesi,  e per  avventura  suffi- 
cienti forze  a impedire.  Il  secondo  modo  es- 
sere il  conferir  prima  loro  la  deliberazione,  e 
facendosi  ciò,  convenire  apparecchiarsi  ad  una 
dura  ed  incerta  pugna:  imperocché  per  quanto 
egli  avea  ritratto  dal  conte,  il  vedeva  assai  più 
inclinato  alla  sospensione  ebe  alla  conclusione, 
affinchè  non  si  consentisse  dal  re  a finire  il 
Concilio  senza  la  decisione  di  molti  dogmi  non 
diffiniti , e senza  la  correzione  di  molli  abusi 
non  riformati , onde  prevedeva  eh’  egli  oste- 
rebbe con  forte  polso.  Che  ove  i contraddittori 
nell’ una  o nell’altra  guisa  vincessero,  al  pon- 
tefice sarebbe  di  gran  vergogna  e l’aver  te- 
merariamente combattuto,  e l’ aver  perduto. 
Ma  dato  eziandio  che  gli  spagnuoli  o còlti  al- 
l’improvviso, o sopraffatti  dal  numero  degli 
altri  rimanessero  superati,  qual  prò  recherebbe 
una  tal  vittoria  ? Esser  pouednta  grandissima 
parte  del  mondo  cattolico  dal  re  di  Spagna, 
U quale  avrebbe  grave  cagione  di  non  ricever 
oc’ suoi  stali  i decreti  d’un  Sinodo  terminato 

(l)  Appare  da  una  di  Cesare  agli  oratori  da  Possonia  il  g 
d1  ottobre  l563. 

(a)  Lettera  delegati  si  card.  Borromeo  il  27  di  settem- 
bre i563. 

(3)  Lettera  del  card.  Moroce  al  Borromeo  Pii  d'otto- 
bre 1563. 
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con  suo  disprezzo  e dispetto.  Si  che  riuscirci)- 
hono  gettate,  anzi  nocive  le  fatiche  di  tanti 
anni,  quando  se  ne  trarrebbe  poco  altro  frutto  ' 
che  il  rifiuto  dell’opera,  la  discordia, e lo  scan- 
dalo della  Chiesa.  Librasse  il  pontefice  queste 
ragioni,  significasse  il  voler  suo,  mandasse  le 
facoltà  necessarie  o per  conchiudere  o per  so-  i 
•pendere,  notificasse  le  deliberazioni  prese  da 
té  ne'colloquj  col  Cardinal  di  Loreno,  e 'I  ri-  ]| 
mandasse  edificato  e soddisfatto. 

Ma  frattanto  il  papa  non  consapevole  ancora 
di  qoeste  cose,  stimolava  i presidenti  al  ter- 
minare (i),  vietando  loro  il  muover  parola  di 
sospendere,  c gli  ammoni  a trattar  umana- 
mente col  Ferier,  non  ostante  i 'suoi  cattivi 
portamenti,  dovendosi  tutte  I’  azioni  e tutti  i 
mezzi  regolare  dal  fine.  Prima  d’  udire  lo  scop- 
pio della  protestazione  era  pervenuto  un  sot- 
tilissimo susurrp  al  papa,  che  i francesi  ave- 
vano comruessione  di  partirsi  e di  ritirarsi  a 
Venezia,  e che  I*  avrebbon  posto  in  effetto  a 
quell’  ora  se  la  sessione  si  fosse  dovuta  cele- 
brare il  prefisso  giorno.  Del  qual  disegno  non 
sspendo  egli  la  vera  ragione , conghietturava 
che  avesse  per  fine  il  non  approvare  i decreti 
c cosi  non  obbligare  il  re  a volerne  l'esecu- 
zione coll’ armi  contra  gli  eretici.  Sentiva  oltre 
a ciò,  che’!  Ferier  come  persona  sagace  s’ar- 
gomentava di  far  questa  ritirata  con  riputa- 
zione del  re,  cd  ancora  mostrando  che  ciò  ve- 
nisse per  occasione  datane  dall’altra  parte:  onde  i 
ne  avverti  con  molto  segreto  il  Cardinal  Mo- 
rone,  affinchè  quanto  più  prevedevasi  che  quel- 
l'uomo cercherebbe  pretesti  di  rompimento, 
tanto  più  s’ osasse  cautela  di  non  lasciargliene 
aver  veruna  apparenza.  Ma  questa  lettera  fu  I 
scritta  lo  stesso  di  che’l  principio  del  rompi- 
mento avvenne  con  la  protestazione  (□).  Di  essa  | 
poi  avvisato  il  pontefice  benché  la  chiamasse 
disorbitante,  maggiormente  che  il  Cardinal  di 
Loreno  lo  certificava  che  gli  ordini  dati  agli 
oratori  dal  re  non  erano  ( cosi  scrive)  di  met- 
tere tanta  carne  a fuoco , nondimeno  impose 
che  non  se  ne  facesse  altra  dimostrazione,  ac- 
ciocché quando  i francesi  avessero  voglia  d’as- 
sentarsi, non  se  ne  somministrasse  loro  il  de- 
siderato colore.  E però  informato  successiva- 
mente delle  parole  gagliarde  che  al  Feriér  avea 
dette  il  primo  legato,  e della  risposta  fattagli 
dal  vescovo  Grassi,  non  dimoslronnc  vcrun  pia- 
cere. Solo  fe’  ringraziare  il  Grassi  della  buona 
volontà,  c scrisse  a’  presidenti,  che  quando  si 
era  proceduto  a quel  segno,  non  si  passasse  più 
olirà,  perchè  il  Ferier  era  uomo  che  poteva 
fare  e del  bene  e del  male,  e quivi  e in  Fran- 
cia, e dal  quale  erosi  ancora  in  tempo  di  spe- 
rare alcun  servigio.  E se  a questi  ricordi  del 
papa  fossero  state  conformi  le  antecedenti  ope- 
razioni de’  legati,  meglio  per  avventura  sareb- 
bono  procedute  le  cose  del  Sinodo  co’franceai. 
Laddove  con  un  risentimento  di  strepito  senza 


colpo  s'irritarono  le  nuove  ofTcse,  non  si  risar- 
cirono lo  sofferte.  Ma  i ministri  quantunque 
savissimi,  sono  timidi  talora  di  non  parer  ti- 
midi, c che  in  loro  la  prudenza  non  sia  cre- 
duta o calunniata  da  altri  per  pusillanimità,  da 
altri  per  interesse  particolare.  Questi  avverti- 
menti dunque  giunsero  a’  legati  quando  il  Fc- 
rier  di  già  seguitando  il  collega,  crasi  ritirato 
a Venezia,  e slava  pieno  di  mal  talento,  con- 
siderando inaridite  le  private  speranze,  e sé  ri- 
maso  in  abbonimento  universale  dell’assem- 
blea come  non  solo  oltraggioso,  ma  inreligioso. 
Onde  i legati  s’indovinarono  ebe  più  non  com- 
parirebbe. 

Ed  essi  affine  di  non  perder  un  gran  bene 
possibile  per  ostinata  voglia  d’ un  altro  bene 
impossibile,  destinarono  d’acconciare  il  decreto 
de*  principiai  fattamente  che  perciò  il  Conci- 
lio non  intoppasse,  e sperarono  che  la  brama 
della  terminazione  dovesse  condurre  i Padri  a 
contentarsi  di  riserbare  quel  compimento  di 
cristiana  perfezione  a tempi  migliori  i quali  Id- 
dio si  degnasse  di  conceder  alla  Chiesa. 

Scrissero  al  papa  questo  disegno,  ma  insieme 
non  gli  celarono,  malamente  parlarsi  d'alcuoe 
sue  provvisioni  io  Roma,  le  quali  parevano  il 
rovescio  di  quel  che  deliberavasi  in  Trento  (1). 
E ciò  davvantaggio  attristava  i Padri  , perchè 
v’  avea  cooperato  il  medesimo  Cardinal  di  Lo- 
reno, il  qual  prima  s'  era  mostrato  zelante  (a). 
Imperocché  a proposizione  di  esso  nel  concistoro 
crasi  promosso  al  vescovado  di  Ferrara  (3) 
Alfonso  Rossetti  per  avanti  vescovo  di  Comac- 
ehio,  riserbando  tutte  le  rendite  (salvo  mille 
ducati)  e la  disposizione  de’  benefici  al  Cardi- 
nal Luigi  da  Este  che  allora  nc  deponea  l’am- 
ministrazione, ed  a questo  costituito  in  età  di 
venticinque  anni  erosi  data  lo  stesso  di  la  Chie- 
sa d’Auch,  la  cui  amministrazione  avea  rinun- 
ziata  Ippolito  Cardinal  di  Ferrara  suo  zio,  rite- 
nendovi gli  stessi  diritti  per  1’  appunto  che  in 
quella  di  Ferrara  il  nipote,  ed  insieme  venen- 
do assunto  all’arcivescovado  di  Narbona,  ben- 
ché in  verità  con  obbligazione  di  lasciar  o que- 
sto, o quel  di  Lione  il  quale  egli  amministra- 
va, fra  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Or  un  tal 
deporre  il  peso  della  greggia,  e mugnerne  tutto 
il  latte  dell’ entrate,  anzi  I’  avere  il  peso  di 
una  solamente,  e il  latte  di  due,  ripugnava  al 
severo  animo  di  que’Padri,  e non  meno  il  dar 
vescovado  a chi  appena  era  negli  anni  del  sa- 
cerdozio. Se  ciò  (larncntavansi)  avveniva  su  gli 
occhi  del  Concilio  vivo,  e coll’ autorità  di  quel- 
l’istesso  pontefice  ch’era  l’autore  di  esso,  e 
coll’  opera  d’  un  suo  personaggio  sì  precipuo, 
qual  presagio  doveva  farsi  per  quando  il  Con- 
cilio avesac  già  chiusi  gli  occhi , c operassero 
quelli  i quali  non  avessero  speciale  affetto  né 
parte  nc’  suoi  decreti?  Non  mancò  tuttavia  il 
papa  di  purgar  quanto  poteva  quelle  sue  alio- 


(l)  Appare  da  una  de1  Ir  fa  fi  al  card.  Borromeo  il  io  di 
ottobre  i563. 

(a)  Lettere  e1  legati,  e cifcrc  al  ard.  Morose  il  % d’  otto- 
bre l563,  «d  altre  seguenti. 


(l)  Lettera  delegali  al  cardinale  Borromeo  il  16  d’otto 
bre  i563. 

(a)  Alti  del  Paleotto. 

(3)  Alti  concistoriali  agli  8 d’ottobre  i563. 
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ni,  rispondendo  (*):  che  il  Cardinal  d’Este  già 
in  rispetto  all'  dà  ai  trovava  abilitalo  ad  una 
Chiesa  qual  era  Ferrara  da  lui  posseduta  due 
anni  prima,  sicché  in  questa  parte  non  avea  j 
ricevuta  nuova  dispensazione,  clic  quanto  ap- 
parteneva  al  riservamento  de’  frulli  nel  rinun- 
ziarla,  in  Concilio  non  erasi  fallo  sopra  ciò 
fin  a quell1  ora  verun  decreto:  e’I  Cardinal  di 
Loreno  avea  riferito  che  questo  punto  sarcb- 
besi  lascialo  alla  discrezione  del  papa.  Anche 
col  Cardinal  di  Ferrara  non  essersi  dispensato 
nuovamente  in  veruna  parte:  imperocché  aveva 
solo  mutata  la  Chiesa  d’^uch  in  quella  di  Nar- 
bona,  con  obbligatone  di  lasciar  questa  o l’al- 
tra di  Lione  dentro  il  tempo  determinalo  dal 
Concilio,  il  quale  concedeva  sei  mesi  dal  gior-  ’ 
no  della  conseguita  possessione,  e questa  non  ' 
aveva  egli  aocora  ottenuta,  nè  sapevasi  quan- 
do I*  otterrebbe,  per  cagione  degli  Ugonotti.  : 
Che  quantunque  il  Concilio  non  fosse  confer- 
mato ancora,  il  pontefice  aveva  specificato  in  1 
quelle  spediiioni,  che  non  » intendesse  siero-  |J 
gaio  a veruna  costituzione  di  esso,  e il  cardi-  i 
nal  di  Loreno  arca  preso  in  sé  di  giustificar  | 
quell’  azione  in  qualunque  luogo.  Cosi  fc*  ri-  ; 
«pondero  il  papa.  Ma  oltre  a ciò  non  si  ricor-  ■ 
davano  que’  religiosi  Padri,  che  questa  podestà 
ecclesiastica,  la  spiale  non  ba  altri  Ultori  clic 
la  divozione  de’  sudditi,  convien  che  proceda  •| 
con  gran  disparità  di  rigore  dov*  è disparità 
non  solo  di  merito,  ma  di  potenza,  massima- 
mente  quando  principi  simigliami  ad  un  re  di  ■; 
Francia  c a un  duca  di  Ferrara  domandai)  le 
grazie  intorno  a Chiese  costituite  nello  Stato 
lor  temporale,  le  quali  vengono  amministrate 
meglio  eziandio  nell’ ecclesiastica  disciplina,  al- 
lorché la  mano  del  vescovo  è sostenuta  dal 
braccio  del  dominante.  !} 


CAPO  V 

Risposta  dell * impera  dove  all'  istanza  del  conte 
di  Luna  sopra  la  particella,  proponenti  i le- 
gati; ed  intimi  suoi  sentimenti  intorno  al  Con - 
cilio.  Differenza  difficile  ad  accontarsi  dei 
matrimonj  clandestini,  e petizione  scritta  di 
molti  vescovi  per  diminuir  la  lor  soggezione 
agli  arcivescovi. 

Una  settimana  dopo  le  significazioni  fatte  dal 
primo  legato  al  papa  sopra  il  consiglio  del  Del- 
fino, arrivarono  a Trento  .nuove  lettere  di  Fer- 
dinando (a),  le  quali  (benché  noo  di  subito) 
sgombrarono  le  malagevolezze  col  conte,  ed  in- 
sieme finirono  di  tórre  l'intoppo  incontralo  nel 
decreto  de’ principi.  E perchè  il  Soave  narra, 
clic  I*  impcradorc  discese  a contentarsi  della 
terminazione  del  Sinodo,  mosso  acciò  dal  Ile 
de’  romani,  dicendo  ch'era  ben  di  finirlo,  per- 
chè non  faceva , nè  vi  restava  punto  di  speran- 
za che  facesse  alcun  buon  frutto  ; il  che  in 


li 


(l)  Lettera  del  uidhult  Borromeo  a1  legali  il  a3  d* otto- 
bre )563. 

(1)  Lettera  di  II' irapetadote  al  cmU  di  Lena  e «buoi  ora- 
toli da  Pouorìi  il  la  d' ottobre. 


qualche  senso  è vero,  eó  in  altro  senso  signi- 
ficalo da  quest’  autore  è falso,  voglio  portare 
interamente  e candidamente  il  tenore  di  quella 
lettera  scritta  da  Ferdinando,  dove  si  »corge 
I1  intimo  de’  suoi  conretti  in  questa  materia. 
Ma  prima  ricorderò  alcune  cose  che  si  son  po- 
tute vedere  addietro  sparsamente  nella  inia  nar- 
razione, ed  aggingneronne  dell’ altre  non  dette 
ancora. 

L’  una  é,  che  siccome  ognuno  crede  agevol- 
mente assai  de’proprj  diritti,  ed  a«sai  attribuisce 
alla  propria  gente,  Ferdinando  e roroc  impera- 
dorè  c come  alemanno  si  lasciò  di  leggieri  per- 
suader da’  suoi,  che  nel  Sinodo  prevalessero 
troppo  e l’autorità  pontifici*  alla  cesarea,  e 
gli  ecclesiastici  a’ secolari,  e gl’ italiani  agli  ol- 
tramontani. 

L’  altra,  clic  Cesare  (siccome  ancora  i Fran- 
cesi) avea  desiderato  il  Concilio  non  primiera- 
mente per  ristoro  della  disciplina , ma  per  ri- 
duzione degli  eretici  c per  pacificazione  delle 
intestine  discordie.  Il  clic  erasi  confidato  egli 
di  conseguire  coll’  uso  del  calice,  col  mal  li- 
monio de'  preti,  con  altri  rilcnlamenli  dallo 
proibizioni  ecclesiastiche,  c con  la  diminuzione 
delle  invidiale  prerogative  di  Roma,  le  «piali 
cose  poi  aveva  sperimentato  non  potersi  per 
volontà  del  Concilio  sperare.  E «li  ciò  «lavasi 
la  cagione  alia  soverchia  potenza  quivi  degli 
ecclesiastici  e «legl’  italiani,  i quali  non  aves- 
sero a cuore  la  riunione  «Ielle  piovincie  discor- 
di come  i principi  secolari,  c universalmente 
gli  oltramontani.  Ma  in  genere  conosceva  Tini- 
petrattare,  clic  una  moltitudine,  secondo  il  «letto 
di  quell’  istorico,  e come  la  legge,  cioè  sorda 
cd  inesorabile.  E però  ultimamente  in  Vienila 
dopo  solenne  c maturo  consiglio  avea  delibe- 
rilo d’  indirizzare  al  pontefice  stesso  le  peti- 
zioni di  «piesti  rilassamenti.  Orasi  persuadeva, 
che  a gran  fatica  quegli  sarebbe*  i inai  piegato 
a concedere  in  facci  t del  Concilio  veggenti*, 
ciò  a che  sapevasi  ripugnare  d senso  «le*  Pa- 
dri, con  esporsi  al  biadino  «li  «piella  veneranda 
assemblea.  Onde  avvisava»!  Fexlinando  che  l'u- 
nica via  di  far  il  papa  arrendevole,  fo»se  il  t«r- 
gli  «linanzi  quel  gran  rensorc,  e cosi  vide»!  clic 
serrato  il  Concilio  apri  egli  tosto  li  bocca  alle 
disegnate  domande. 

La  terza  cosa  è,  eli’  egli  aveva  provato,  non 
solo  il  Concilio  esser  mezzo  poco  efficace  al 
ridiiciinento  degli  eretici,  ma  occasione  perico- 
losissima del  loro  sollevamento.  Imperocché  fin 
P anno  avanti  nella  dieta  di  Francfort  i pro- 
testanti si  erano  dimostrati  rabbiosi  per  quella 
assemblea  radunata  a loro  condannazione  (i), 
e«l  arcano  minacciale  a*  vescovi  dell'  imperi.» 
fierissime  ostilità  se  vi  rpncorievano , onde 
questo  era  stalo  il  prìncipal  ritegno  pen  ile  nin- 
no di  loro  vi  fosse  comparito  personalmente, 
nemmeno,  salvo  rari  di  essi,  per  procuratore. 
Anzi  allo  stesso  Cesare  aveano  fatti  minacciosi 
protesti,  e s’  era  temuto  che  per  difendersi  «lai 
cattolici  »’  unissero  in  foi nudatole  coufederazio- 

C l)  Le  liti  a lunga  «opra  di  ciò  Jet  num-o  Dvifoo  il  car- 
dimi U onorato  Pii  di  diuabre  l3toz  «la  FismJoiI.  m fe 
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ne  non  solo  Itali»  gli  eretici  leticar  hi  di  qua* 
lunque  tetta,  ma  eh*  eziandio  ▼’  in  ci  limi  estero 
il  principe  di  Condì;  e gli  ugonotti  di  Francia. 

La  quarta  è,  che  il  nuovo  decreto  posto  a 
campo  intorno  alle  podestà  secolari  faceva  te- 
mer Ferdinando  di  grave  scompiglio  ne'  suoi 
stali  e imperiali  e patrimoniali,  c però  reggen- 
dovi i Padri  tanto  infiammali,  non  sapeva  co- 
me rilrarli  dall’  impresa  se  non  col  sonare  a 
raccolta.  In  altro  modo  prevedeva  che  gli  sa- 
rebbe convenuto  o sopportare  queU'aspiisaimo 
correggiraento  della  sui  temporal  giurisdizione, 
e farlo  ricevere  nell' impeti»  con  pericolo  di 
nuovi  moti  , o romper  col  ponte  ficc  e con 
tutlol’Ordinr  ecclesiastico,  il  che  riputava  dan 
nevol'sùnio. 

La  quinta,  che  già  con  I'  apparecchiale  ri- 
formazioni  degli  ercloiaslici  senza  opera  di  più 
diuturno  Concilio  soddisfaceva*!  copiosamente 
quasi  a tutto  ciò  che  in  quella  materia  Cesare 
arra  domandato  e volea  domandare;  il  rhc  to- 
sto confermerasti.  Or  poste  tali  premesse  op- 
portune all’  intendimento,  riporrò  con  fedeltà 
il  contenuto  di  quella  lettela  scritta  al  conte 
di  Luna  da  Ferdinando. 

Esprimevansi  nel  proemio  con  le  più  cordiali 
forme  l'amore  c V unione  di  Cesare  verso  il 
re  suo  nipote.  Indi  significava»!,  che  nella  pre- 
sente richiesta  dclP  oratore  gli  si  appresela- 
vano  varie  difficoltà.  Essersi  da  lui  sempre  abor- 
rile siffatte  prolestationi,  dalle  quali  avoa  ve- 
duto risultare  assai  scandalo  e niun  fruito,  sic- 
ché la  miniera  con  cui  da  molli  eransi  lino 
allora  usale,  o piuttosto  abusate,  ne  aveva  ren- 
dalo odioso  .indie  il  nome,  tanto  eh'  egli  ave- 
va commesso  a’  suoi  oratori,  che  nel  capo  dei 
prinripi  sotto  eircoscrizion  di  vocaboli  meno 
spiacenti  preservassero  le  sue  ragioni.  Che  il 
re  Filippo  nelle  lettere  sue  al  rontr  non  chie- 
deva da  Cesare  e da'  suoi  ambasciadori  che 
protestassero,  neppur  quivi  si  professava  appie- 
no informalo  di  ciò  che  s*  era  stabilito  in  ls- 
pruch  fra  lui  e il  Cardinal  Morone.  Ma  quan- 
tunque un  tale  stabilimento  non  fosse  prece- 
duto , c la  cosa  ancor  fosse  stata  intera , non 
veder  egli  ragione  per  cui  avesse  dovuto  ricu- 
sar lo  stesso  partito.  Nulla  per  un  tal  partilo, 
come  opponevasi  dal  re,  levarsi  alla  libertà  dei 
prelati,  alla  quale  non  polca  recar  prcgiudicio 
la  convenzione  di  vcrun  principe  Oltre  a che, 
ove  alcun  prelato  avesse  proposte  degne  d*  u- 
•1  icnza,  c i legali  gliela  impedissero,  potrebbono 
gli  oratori  di  quel  principe  del  cui  dominio  il 
prelato  era,  portarle  in  mezzo,  c così  farsi  li- 
bero a tutti  il  proporre,  o fosse  con  la  propria 
lingua  o con  I'  altrui.  Ne  prù  nuocere  la  se- 
conda obbligazione  avvertita  dal  re,  di  confe- 
rir prima  co’  legati  la  proposta,  imperocché  ciò 
ad  altro  non  necessitava  che  a sentirne  il  con- 
siglio di  essi,  il  quale  eziandio  di  persone  mollo 
inferiori  a’  legati  era  ben  d'ascoltare.  Non  dir 
egli  dò  affine  di  trarre  il  conte  allo  stesso, 
veggeudo  che  al  re  non  era  piaciuto,  ina  per 
dimostrargli  quanto  grave  sarebbe  a sé  il  tor- 
nare indietro  da  ciocché  con  tanta  considera 
zione  area  concordato  verso  di  sé  solo,  e salve 
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le  ragioni  degli  altri  principi.  Aggttigncrsi,  che 
se  gli  oratori  suoi  venissero  a quell'  inaspettato 
protesto,  era  gran  pericolo  che  i legati  repente 
si  dipartissero,  il  che  pensasse  il  ronte  per  sua 
prudenza,  rou  quanto  infelice  ed  orrenda  morte 
seppellirebbe  il  Concilio,  e qual  trionfo  darebbe 
a'nemiri  del  nome  cattolico,  mirando  incorsi  in 
tanta  discordia  il  sommo  pontefice  per  un  lato, 
Cesare,  ì re  di  Spagna,  di  Francia,  c di  Por- 
togallo per  l’altro.  Appresso  a ciò,  significargli 

10  stesso  conte,  che  se  tal  proposizione  si  fa- 
cesse ridi'  adunanza,  era  molto  dubitabile  che 
i più  la  rigelterebhono,  onde  poteva  argomen- 
tarsi che  il  medesimo  sarebbe  avvenuto  del  pro- 
testo, divisando  il  ronte  di  farlo  non  in  privato 
a'  presidenti,  ma  in  pubblieo  a’  Padri.  Percioc- 
ché chi  polca  negar  loro  in  lai  rato,  che  non 
corressero  i voti,  c non  se  ne  registraste  il  de- 
creto negli  atti?  Or  siffatto  riGuto  quanto  pre- 
giudirio  avrebbe  apportato,  massimamente  sapen- 
do il  ronte,  averi  Padri  questa  sentenza. che  nelle 
deliberazioni  del  Coucilio  tutta  l’antorilà  di  de- 
ridere fosse  in  loro  c ninna  ne’principi?  Parer 
aH’inipcradore  che  leggendosi  attentamente  Pul- 
ii me  parole  della  regia  eum missione,  vi  si  scor- 
gesse molta  cura  d’un  tal  pericolo,  e però  molla 
cautela  nel  modo.  Passava  a dire,  che  quantun- 
que anche  tutte  queste  ragioni  fosser  cessate, 

11  deliberar  sopra  quella  particella  postasi  nel 
primo  decreto  del  Concilio  avrebbe  richiesta  ma- 
turità e lunghezza,  onde  ciò  non  s’accorderebbe 
con  gli  ordini  dati  ultimamente  da  sé  a’  suoi 
oratori  di  promuovere  il  finimento  del  Conci- 
lio. Aver  egli  ciò  statuito  non  tanto  per  com- 
piacere al  pontefice,  a cui  pur  doveva  c vole- 
va soddisfare  in  tutte  le  cose  oneste,  quanto 
per  altri  rispetti  i quali  non  giudicava  senta 
necessità  di  confidar  pienamente  alla  carta.  Ma  il 
precipuo  essere,  che  gli  era  entrata  opinione, 
tùlio  che  il  Concilio  fosse  ancor  durato  cen- 
t'anni, secondo  la  forma  nella  quale  avea  co- 
mincialo a procedere  potersene  sperare  o ninno 
o picciolo  frutto;  e per  contrario  potersi  te- 
mere f «r*e  maggiori  scandali  che  per  1’  addie- 
tro. Posto  rib;  e che  ’l  papa  bramasse  in  cslrc 
ino  la  terminazione,  che  quasi  tutti  coloro  i 
quali  v’intervenivano,  se  ne  fossero  stancali, 
che  molti  di  quelli  i quali  sarebbon  dovuti 
venirvi , non  vi  fosser  comparsi , non  vedere 
com'egli  e'I  re  suo  nipote  soli  potessero  con- 
trastar al  volere  di  tutti  gli  altri , c prender 
sopra  le  loro  spalle  quel  peso  intero.  Essendo 
perù  su  le  porte  il  fine  del  Concilio,  qual  sol- 
lecitudine , diceva  egli , doveano  pigliarsi  di 
quella  particella?  Massimamente,  clic  a dir  il 
vero,  quaulo  apparteneva  a sé,  in  quasi  lutto 
le  proposte  eh’  egli  avea  falle,  o che  polca 
fare,  gli  era  stato  pienamente  soddisfallo.  Per 
quello  poi  che  riguardava  all’indennità  de’  Con- 
ci!) futuri,  avvisarsi  egli  che  per  lunghissimo 
tempo  non  se  nc  dovessero  più  celebrare  in 
questa  forma.  E se  pur  altro  avvenisse,  ove  il 
seguente  Concilio  godesse  la  dovuta  sua  iibcilà 
e preminenza,  non  avrebbe  le  inani  legale  di 
aggiustar  queste  ed  altre  cose.  Oltre  a ciò  scri- 
veva, eh’ essendo  egli  informato  da  uomini  eiu- 
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•liti,  come  negli  antichi  Sinodi  non  *olo  i Pa- 
dri egli  a m ha  sci  ad  ori , ma  tutte  le  persone  di 
autorità  insigne  avevano  esercitata  facoltà  di 
proporre,  anzi  anche  almeno  il  voto  consiglia- 
tivo,  non  credeva  che  per  quelle  parole , pro- 
ponenti i legati,  poste  incidentemente  si  dovesse 
trarre  un  argomento , secondo  che  parlano  i 
legisti,  tlal  contrario  sento,  per  cui  s'intendesse 
pregiudicato  alle  ragioni  di  tanti:  specialmente 
che,  siccome  il  conte  medesimo  confessava  ; di 
fatto  in  quel  Concilio  aveano  proposto  e gli 
oratori  francesi,  e i veneti,  e molti  de’ Padri  : 
il  qual  uso  portava  seco  baslevolmcnte  la  do- 
mandata dichiarazione  in  caratteri  non  d’ in- 
chiostro ma  di  fatti.  Se  il  conte  la  voleva  af- 
(ìn  di  proporre  alcune  cose  intorno  a quel 
capo  de1  principi  intender  Cesare  da’  suoi,  che 
senza  ciò  gli  sarebbe  stato  permesso  il  farlo.  11 
re  quando  avea  dato  quell’ ordine , non  aver 
veduto  lo  stato  presente  del  Concilio,  né  averlo 
potuto  indovinare,  nè  le  forme  della  lettera 
regia  parer  a Cesare  cosi  precise  che  non  si 
lasciasse  P esecuzione  alla  prudenza  dell’ora- 
tore. Aver  egli  significate  queste  cose  non  per 
esortare  il  conte  a «quello  eh*  egli  riputasse 
spiacente  al  suo  principe,  ma  per  iscusar  sé 
medesimo.  Tuttavia,  che  per  l’amore  paterno 
il  qual  egli  portava  al  re  suo  uipoto,  gli  sa- 
rebbe stato  di  grande  afflizione  che  nascesse 
verun  rancore  fra  la  serenità  sua  e ’l  santis- 
simo lor  signore:  perciocché  in  si  pericolosi 
tempi  della  repubblica  cristiana  niente  più  fa- 
ce» di  mestieri,  che  l'unione  fra  tutti  i principi 
cattolici,  ond'egli  pregava  il  conte  che,  in 
quanto  potesse,  indirizzasse  a questo  segno  con 
pietà  e prudenza  tutti  i consigli  c tutte  Pope- 
razioni.  Parer  dunque  a sé,  che  quando  si  fosse 
potuto  in  quella  differenza  trovare  acconcio  fra 
il  oonte  e i presidenti,  non  dovesse  sprezzarsi. 
Onde  l’aifrzion  ch’egli  aveva  non  solo  alle 
persone,  ma  insieme  alla  causa,  gli  faceva  sov- 
venir varj  modi.  L'uno  essere,  ove  s’ impetrasse 
dichiarazione  con  termini  amplissimi,  che  quelle 
parole,  proponenti  i legati,  non  a’  intendessero 
derogare  alle  ragioni,  agli  istituti,  e alle  usanze 
né  de’  Concilj  preteriti  né  de’  futuri.  Se  ciò 
uon  s’ ottenesse,  potersi  fare  ogni  diligenza  per- 
che i legati  si  contentassero  o di  lasciar  affatto 
quel  capo  intorno  alla  riformazione  de'  seco- 
lari, o almeno  di  registrarvi  per  via  di  semplice 
narrazione  i pretesi  aggravi , e generalmente 
ammonire  i principi  in  virtù  di  santa  obbe- 
dieuza,  che  in  questa  parte  comandassero  a sé 
medesimi , c lasciassero  illesa  nc’  loro  stati  la 
libertà  e l’immunità  ecclesiastica.  Forti  essere 
le  ragioni  che  a ciò  avrebbono  potuto  indurre 
i legati.  Vedersi  che  non  pur  esso,  ma  gli 
spagnuoli  e i francesi  ostavano  a questo  impor- 
tantissimo capo  , de’  quali  tutti  dovea  tenersi 
gran  conto;  né  far  si  che  quelli  i quali  erano 
di  sommo  potere  nella  Chiesa  cattolica  , o se 
nc  alienassero,  o almeno  s’  irritassero;  e prin- 
cipalmente il  re  di  Spagna,  il  qual  sin  allora 
aveva  conservati  nell’ubbidienza  di  essa  i suoi 
domini  con  tanta  laude.  Oltre  a che,  sopra- 
stando il  fine  del  Sinodo,  molto  importava  che 


ei  lasciasse  la  bocca  dolce  e non  amara  a ve- 
runo : maggiormente  ebe  la  resistenza  de’ laici 
avea  sembianza  d’  equità  e di  giustizia  : impe- 
rocché, quando  i Padri  attribuivano  a sé  soli 
la  podestà  decisiva,  non  parca  conveniente  che 
esercitassero  insieme  gli  ufficj  di  giudici  e di 
parte,  senza  pur  udir  l’altra  parte,  e senza 
conoscer  maturamente  la  causa.  Finalmente,  in 
caso  che  neramen  ciò  al  conte  soddisfacesse, 
gli  proponeva  di  protestare  piuttosto  privata- 
mente innanzi  a*  legati,  che  solennemente  nel- 
l’assemblea, per  temperar  1’ asprciza  del  latto 
con  la  morbidezza  del  modo:  ed  offeriva  per 
tutti  questi  trattati  l' interponimelo  de*  suoi 
oratori.  Cosi  riscrisse  Ferdinando.  E *1  Re  de» 
romani  a cui  pure  aveva  scritto  il  conte,  si  ri- 
ferì alla  risposta  del  padre  (i). 

Chi  attentamente  leggerà  la  contenenza  di 

uesta  lettera,  e la  congiugnerà  con  le  prece- 

ute  notizie,  s’accorgerà  con  agevolezza  in  qual 
senso  diceva  I’  iroperadore,  che  nkino , o pic- 
ciolo frutto  sperava  egli  dalla  durasion  del 
Concilio  tenuto  in  quel  modo  : cioè,  quanto  era 
alla  conversione  de’  traviati  e alla  riconcilia- 
zione de’  discordanti,  non  all’emendazione  della 
disciplina  ecclesiastica,  quando  insieme  confes- 
sava che  in  questa  aveva  a ricolmo  ottcouto 
quasi  tutto  ciò  che  per  lui  s’  era  proposto , o 
che  si  poteva  proporre.  E non  meno  quivi  ap- 
pare di  qual*  importanza  Ferdinando  conoscesse 
al  ben  della  cristianità  T unione  di  tutti  i po- 
tentati cattolici  col  capo  della  Chiesa. 

Di  queste  mutue  lettere  Cesare  mandò  copia 
a’ suoi  oratori,  lodandogli  della  circospezione 
in  essersi  astenuti  dal  protestare  : e comandò 
agli  stessi  che  notificassero  a' legati  la  sua  ri- 
sponsione  al  conte  in  quella  parte  la  quale  non 
gli  potesse  offendere,  celando  lor  quella  dove 
non  s'approvava  il  modo  con  cui  tratlavanai 
gli  affari  del  Concilio.  Ed  insieme  impose  che 
promovessero  la  concordia,  e ebe  ove  anche  il 
conte  la  ricusasse,  non  rimanessero  di  procu- 
rare quel  ch’egli  nella  lettera  al  conte  pone* 
per  secondo  partito  ; cioè  il  far  lasciare  o mo- 
derare quel  capo  sopra  la  riformazione  de’ prin- 
cipi, acciocché  più  di  leggieri  e gli  spagnuoli 
e i francesi  rimanesser  conienti. 

Avevano  ricevute  commissioni  i legati  «lai 
papa  di  non  partirsi  dall’  ordine  «lato  loro  con 
la  lettera  del  passato  maggio  sopra  quella  di- 
chiarazione (a),  il  qual  era  di  rimetterla  pura- 
mente  alla  volontà  e alla  libertà  del  Concilio. 
Ond’  essi  vi  s’ erano  confermali,  benché  il  nun- 
zio avesse  scritto  quello  che  il  conte  significava 
a Cesare,  cioè  voler  egli  protestare  eziandio 
che  Sua  Maestà  non  vi  concorresse.  Di  poi  sa- 
pendo dagli  oratori  cesarei  (3)  con  quante  ra- 
gioni s’argomentava  Ferdinando  di  rimovere  il 
conte  da  quella  pugna,  sperarono  ch’egli  a'  ar- 

(1)  Lederà  del  Re  de' romani  al  coale  di  Lane  il  1 4 di 
ottobre  l563  da  Pouonia. 

(a)  Appare  da  nna  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  16  di 

ottobre. 

(3)  Lettera  de1  legati  al  cardinale  Borromeo  il  |8  d'otto- 
bre »563. 
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resterebbe;  e frattanto  udirono  con  sommo  pia- 
cere la  confermazion  di  ciò  clic  aveva  scritto 
il  nunzio  intorno  alla  volontà  di  Cesare  verso 
la  terminazione.  Onde  il  principale  studio  po- 
nevasi  nella  concordia  interna,  alla  quale  molto 
portava  d'arduità  il  capo  de’ matrimoni  clan- 
destini. 

Sopra  questo  s*  era  formato  un  esempio  nuo- 
vo (i)j  dove,  come  sta  ora,  si  richiedeva  al 
valore  la  presenza  nlmen  di  due  testimoni  e 
del  parrocchiano,  o d’altro  sacerdote  che  v’  as- 
sistesse con  licenza  di  lui  o dell’  ordinario  ; e 
a*  era  tolta  l’annullazione  de’ matrimoni  con- 
tratti da'  figliuoli  di  famiglia  senza  il  consenso 
dc’pnrcnti.  Aveva  scritto  il  pontefice  (a),  che  sic- 
come uomo  particolare  egli  teneva,  esser  nella 
Chiesa  quella  podestà  della  quale  in  Trento  si 
disputava,  e lo  stesso  riputar  anche  i letterati 
di  Roma,  de'  quali  avra  chiesto  il  parere.  Non 
per  tutto  ciò  s’acchetavano  i coni raddit tori,  e 
particolarmente  il  Cardinal  Madrucci,  dicendo, 
ch'egli  avrebbe  voluto  sentir  ragione  che  gli 
appagasse  la  coscienza,  non  soddisfallo  di  quanto 
■'era  discorso  fin  a quell' ora.  Ma  essendosi  già 
tre  volle  pronunziate  le  sentenze  con  lungo  ad- 
dobbo d’argomenti,  e però  esaminatasi  la  ma- 
teria, i legati  ricorrendo  a quell’ordinazione 
ch’era  1'  unica  falce  della  superfluità  e della 
lunghezza,  dalle  quali  pareva  uascer  l’ambi- 
guità e la  discordanza,  prescrìs>ero  a ciasche- 
duno che  flesse  il  voto  semplicemente  con  la 
parola  piace , o non  piace.  Viennesi  a ciò  il 
giorno  de’  vcnlisei  e quel  de’  ventisette  d*  ot- 
tobre (3)  : ina  oè  l' ordine  fu  pienamente  os- 
servato, nè  punto  giovò  alla  concordia  o alla 
soddisfazione,  solo  in  qualche  parte  alla  brevità. 

Il  Madrucci  disse,  che  quel  decreto  cosi  mu- 
tato assai  meno  gli  piaceva  che  prima. 

Il  patriarca  Elio  affeimò,  riuscirgli  molto  nuo- 
vo che  in  materie  si  gravi  bisognasse  per  legge 
rispondere  con  un  sol  piace.  Lasciar  egli  alla 
coscienza  de’  presidenti  se  un  decreto  proposto 
contra  un  dogma  cattolico  si  dovesse  spedire 
in  una  parola:  ma  perchè  non  voleva  con  la 
sua  prolissità  esser  autore  d*  indugio  alla  ses- 
sione, riserbava  d’esporre  quivi  liberamente  il 
sqo  parere,  dove  nè  rispetto  d’autorità,  nè  spe- 
ranza, nè  altro  affetto  avrcbhelo  trattenuto; 
ma  Iddio  onnipotente  cli’c  terribile  sopra  i fi- 
gliuoli degli  uomini,  l'avrebbe  indirizzalo  per 
la  sua  strada. 

Por  dissentirono  il  Trivigiano  patriarca  di 
Venezia,  il  Veiallo,  il  Cagtagna,  ed  altri  periti 
dccrctalisli:  cd  Orazio  Greco  vescovo  di  Lesina 
non  si  contenne  dal  dire  , che  non  pur  non 
avrebbe  mai  consentito  a quel  decreto,  ma  che 
non  voleva  esser  presente  alla  sessione,  e se 
ne  lavavaie  mani  dinanzi  a' Padri,  come  Pilato. 

Altrettanto  fervidamente  il  comprovò  l’arci- 

(l) Dato  a1  Padri  il  l3  d1  ottobre,  come  negli  sili  di  ca- 
strilo. 

(a)  Appare  da  una  de' legali  al  card.  Borromeo  il  ai  d'ot- 
tobre, e alti  del  Paifolto. 

(3)  Le  Urrà  de’  37  d’  ottobre  lSt>3,  e alti  di  essici  s.  An- 
gelo e del  Paicolto  il  26  e 27  d' ottobre. 
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vescovo  di  Granata,  avverando  che  ’l  decreto 
era  cattolico  e necessario,  c le  opposizioni  meri 
soGsmi.  Anzi  negò  egli  che  ’l  matrimonio  clan- 
destino fosse  stato  vero  e fermo  sino  a quel- 
l’ora , e pertanto  rifiutò  che  si  riponesse  un 
canone  il  qual  prima  a’  era  formato  e poi  tolto, 
per  cui  ciò  si  decideva. 

Frà  Guasparre  del  Fosso  arcivescovo  di  Reg- 
gio, il  Zambcccari  di  Sulmona,  il  Foscarario  di 
Modona  l’approvarono  in  sostanza,  ma  chi  pro- 
pose uno  spedienle  chi  l’altro  per  quelle  pro- 
vincie  dove  non  sono  parrocchiani. 

Al  che  fu  risposto  da  Francesco  Bianco  spa- 
gnuolo  vescovo  d’Orense,  considerando  che  il 
decreto  era  conceputo  in  modo,  che  non  avreb- 
be obbligato  se  non  dopo  la  pubblicazione  fat- 
tasi nella  parrocchia  ; onde  non  sarebhonsi  per 
esso  allacciali  que’ popoli,  fra’quali  non  erano 
parrocchiani. 

Frate  Antonio  di  s.  Michele  minor  osservante 
vescovo  di  Marano  lesse  pubblicamente  una  let- 
tera del  Cardinal  d'  Araceli , il  quale  significa- 
va essersi  in  Roma  esaminala  la  quistione,  c 
finalmente  conchiuso,ch’era  lecitoe  conveniente 
alla  Chiesa  il  tórre  que’  malrimonj.  E dicendosi 
i pareri  succintamente,  come  narrammo,  il  di 
venlesimosesto  d’ottobre  dedicato  a santo  Eva- 
risto  pontefice,  tanto  i difensori  dell’  una  come 
dell’altra  opinione  professarono  d’onorare  col 
volo  loro  quel  santo  (i),  le  cui  parole  in  que- 
sta materia  soggiacciono  a varia  interpretazione 

0 di  semplice  divieto,  o d’  annullamento,  se- 
condo che  si  accennò  di  sopra  in  recitare  gli 
altrui  discorsi. 

Nel  num<;io  delle  sentenze  ritrovossi  piccio- 
lissiina  varietà  de’  passati  squitlini.  l’iù  clic  » 
due  terzi  approvarono  il  decreto  ; poco  raen  di 
scssanla*,vi  ripugnarono;  alcuni  ma  rari,  affi» 
di  levare  il  contrasto,  consigliarono  di  rimet- 
terlo al  papa.  Egli  frattanto  veggendo  che  non 
era  succeduto  di  sopire  la  controversia,  mandò 
a Trento  un  breve  trattalo  composto  in  quel 
tema  da’  suoi  teologi,  acciocché  corresse  per  le 
mani  de’  Padri  (a). 

Oltre  a questa  differenza  ne  bollivano  altre 
ne*  capi  della  riformazione,  e specialmente  al- 
cune in  cui  molli  de’  prelati  erano  litigatnri 
per  una  banda,  e molti  per  l’altra  (3),  come 
intorno  alle  prerogative  degli  arcivescovi  sopra 

1 vescovi.  Onde  ben  quaranta  vescovi  diero  ai 
legati  una  petizione  soscritla  da  loro  nella  quale 
chiedevano  che  si  togliesse  l’abuso  d’obbligare 
i suffragatici  ad  andare  o per  se  o per  procu- 
ratori alle  Chiese  metropolitane  ogn'onno  la 
seconda  festa  di  pasqua,  come  solcano,  ricevendo 
poco  buona  trattazione  dagl»  arcivescovi  c dai 
loro  vicarj,  ma  solo  fossero  a ciò  tenuti  per 
occorrenza  di  celebrarvi  il  Sinodo  provinciale. 
Anzi  aflin  di  mostrarsi  equi  ancora  con  gl* in- 
feriori , domandarono  che  fossero  pur  da  ciò 
assoluti  gli  arcipreti  c i curati  verso  le  Chiese 

(l)  Alti  del  ▼ attivo  di  Salanunca  e del  Paleotto. 

(a)  Appare  da  una  de' legali  si  Cardinal  _ Boi  torneo  il  4 di 
novembre  l563. 

(3)  Appare  dalle  stesse  lettere  delegati  il  al  d1 * 3  ottobre. 
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rat  ferrali,  fuor  solamente  per  celebrarvi  il  Si- 
lindo  diocesano,  » qualora  al  vescovo  paresse 
opportuno  ; afferma  mio  che  quelle  usanze  erano 
abusi  introdotli  con  occasione  de’Sinodi,  i quali 
sperano  dimessi  ed  elle  riina>e.  Onde  i legali, 
acciocché  si  procedesse  più  quietamente,  deputa* 
inno  due  vescovi  e due  arcivescovi  clic  trattassero 
fra  loro,  e trovassero  cunvenevol  partito;  sa- 
pendo, quanln  pregiudichi  all*  union  de’  senati 
che,  i senatori  si  rimirino  scambievolmente  co- 
me avversai). 

CAPO  VI 

Cose  staLi'lite  fra  il  papa  e il  e arti  in  ni  di  Lo- 
reno  inforno  al  Candita  : breve  del  patite- 
ftre  a fine  di  comporre  la  differenza  sopra 
la  particella , proponenti  i legati/  e come  ag- 
giustato. ditte  dissensioni  col  conte  di  Lu- 
na sopra  il  capo  i/elte  prime  istanze.  Sen- 
tenze del  papa  conira  molti  vescovi  di  Fran- 
cia,  e volontà  di  procedere  cantra  la  teina 
di  Navarro,  ma  dissuasione  intorno  a que- 
st* ultimo,  dey  legati.  Ordini  di  asso  rispetto 
alla  terminazione.  Partenza  del  Lorencst  da 
/Ionia,  e suo  ti  ansito  per  Fenezia.  Trattato 
fra  luì  e gli  oratori  francesi  colà  ritiratisi. 
Industrie  di  questi  per  sostenere  il  piotrsto 
e per  far  sì,  che  il  re  non  mandasse  più  nè 
loro  ne  altri  ambascindori  al  Concilio.  Ar- 
rivo del  cardinale  a Trento.  Due  risposte 
del  re  di  Spagna,  la  prima  ad  una  lettera 
de' legati,  l'altra  ad  una  doghenza  del  nun- 
zio in  nome  del  papa  cantra  i ministri  regi. 

Stavano  i legati  in  forse  d’anticipar  la  ses- 
sione ovfc  per  una  parte  il  potessero  (t)  c per 
I*  altra  non  sapessero  che  tia  pochis-irAi  "torni 
H Cardinal  di  Lorrno  dovesse  giugnere  : nta  ri- 
cevettero per  corriere  da  Roma  commissioni  di 
aspettarlo,  rd  insieme  un  ristretto  di  ciò  in  che 
s’era  con  lui  convenuto. 

Fra  egli  rimasto  soddisfattissimo  del  ponte- 
fice rd  in  questi  sensi  avea  srritto  in  Francia, 
commendando  1’  ottima  volontà  in  lui  ritrovala 
verso  la  riformazione,  c biasimando  il  protesto, 
con  significare,  che  presente  sé  non  sarebbe»! 
fatto.  Il  che  tutto  vieti  riferito  ancor  dal  Soave. 
Mosse  da  Roma  a’  venti  d’  ottobre,  c nello 
stesso  giorno  fu  scritta  (a).  Quivi  si  conteneva: 
che  la  soddisfazione  da  sé  ricevuta  del  cardi- 
nale avea  superala  la  sua  precedente  opinione 
quantunque  grande,  nta  clic  non  aveann  già 
super-ita  la  sua  precedente  opinione  le  somme 
lodi  attribuite  dal  cardinale  al  valore  e alla  di- 
ligenza de*  presidenti.  Raccomandava  loro,  clic 
al  suo  ritorno  il  trattassero  appunto  come  col- 
lega, e che  simile  confidi  nza  ed  estimazione 
inoltrasse! o in  parte  ancora  verso  il  Madi uc- 
ci. CI.'  egli  veniva  lutto  acceso  a procurare 
una  presta,  utile,  ed  otturala  tei  mutazione  del 

j(l)  Lettere  tiri  cani.  Roiroiuco  a* legali  il  20  e 21  d'ollo- 
Lo*  alte  quali  si  ris|M>>e  a'  ai». 

(2;  Sia  Rcil’ai. lituo  valkauo  e fu  le  luittuic  de'  dfuoii 
Botjluu. 


Concilio.  Perchè  eiò  avvenisse  con  agevolezza 
e con  gusto  de’  Padri,  seguivano  varie  commis- 
sioni del  papa. 

Sopra  i nintrimonj  clandestini  desiderar  egli 
la  concordi*:  ma  ove  non  si  potesse  ottenere, 
si  statuisse  ciò  che  volesse  la  maggior  parte. 

Contentarsi  che  a*  vescovi  ai  concedesse  di 
poter  dispensare  od  assolvere  nelle  materie  ma- 
trimoniali e negli  altri  casi,  purché  occulti  e 
non  portali  nel  foro  conienzioso. 

Che  si  stabilisse  una  buona  riformazione  dei 
cardinali  a norma  del  clero  inferiore  e a edi- 
ficazione della  Chiesa,  confidando  egli  clic  non 
Torrebbono  in  ciò  se  non  rose  oneste. 

Che  si  facesse  un  decreto  per  cui  si  togliesse 
anche  a’  legati  de  Intere  il  poter  conferir  bene- 
firj  ne*  mesi  de’ vescovi. 

Che  I*  aspettative  (cioè  le  provvisioni  del 
primo  beneficio  vacante  in  alcuna  spretai  dio- 
cesi), i inauditi  di  provvedere  (cioè  le  commis- 
sioni a*  vescovi  di  provveder  co*  benefiej  vacanti 
nc’mesi  loro  certa  persona),  le  riservazioni  al 
papa  di  benefiej  particolari,  ed  altre  rose  di 
siffatta  natura  si  moderassero  o s’annullassero 
a giudirio  del  Sinodo. 

Clic  le  prime  istanze  si  lasciassero  agli  ordi- 
narj,  cerei luate  alcune  cause  maggiori  e d’uo- 
mini grandi,  nelle  quali  pure  le  rrmissorie  per 
esaminar  testimoni  dovessero  commettersi  agli 
stessi  ordinar j. 

Che  nel  fine  del  Concilio  »i  ripigliassero  tutti 
i decreti  falli  a tempo  di  lui  c di  Giulio  e di 
Faolo,  e se  nc  promettesse  a nome  suo  la  con- 
fermazione. 

Che  per  consiglio  del  medesimo  Cardinal  di 
Lorenn  i legati  assicurassero  ad  uno  ad  uno  ì 
prelati  spagnuoli,  che  il  papa  rimanca  pago  di 
loro,  sapendo  che  lutti  aveano  operato  eoo 
buon  zelo,  e che  per  tanto  se  alcuni  di  essi 
poi  volessero  andar  a Roma,  egli  volentieri  gli 
avrebbe  abbracciati,  e secondo  l’occasione  be- 
neficati. 

Che  un  simile  ufficio  si  facesse  col  vescovo 
di  Modona  e con  altri  italiani,  i quali  dubita- 
vano d’  esser  in  poca  grazia  del  pontefice  per 
le  dissensioni  intorno  al  decreto  della  residenza. 

Che  si  pregassero  l’ arcivescovo  d’ Otranto 
e il  vescovo  di  l’arma  a cooperare  con  ogni 
studio  a questa  santa  conclusione:  il  che  forse 
il  pontefice  scrisse,  intendendo  che  stessero  in 
troppa  gara  co’  prelati  oltramontani. 

Questa  lettera  fu  mandata  il  giorno  de’vcn- 
tunn  con  un4  altra  del  Cardinal  Borromeo,  che 
nc  chiosava  brevemente  ogni  capitolo,  ed  in- 
sieme soddisfaceva  alla  contenenza  del  memo- 
riale portato  dal  Visconti  (1).  Ne  però  quivi 
ritrovo  altro  di  notabile  se  non  due  cose. 

La  prima,  il  rardinal  di  Loreno  aver  fatto 
istanza  che  i decreti  fermali  in  tempo  di  Paolo 
e di  Giulio  non  si  leggessero  nella  sessione,  ma 
di  poi  : del  che  non  »’  intendeva  il  mialcrio. 
Ala  i legali  avvi&aronsi,  che  ciò  fosse  perocché 
semplicemente  leggendo»!  nella  sessione.,  veni- 

(l)  f-cllcra  ilei  uiJm.it,  Buiiotuco  j' tcj-ili  il  21  iT  utlo- 
* Ut  I&63. 
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vanti  non  a statuire  di  nuovo,  ma  piuttosto  a 
presupporre,  e per  conscguente  a presu  porr  e 
I’  autorità  di  que'  conventi  da  cui  oranti  costi- 
tuiti, ad  uno  de*  quali,  cioè  a quel  «li  Giulio, 
ì francesi  erano  stati  assenti  e contraddiceuti: 
ina  leggendosi  di  poi  nella  geucrale  adunanza, 
parca  che  se  ne  facesse  novello  esame,  e che 
però  confermandosi  quivi,  essi  divenissero  co- 
me decreti  del  presente  Concilio,  dandosi  loro 
il  valore  eziandio  che  non  l'avessero  innanzi. 

La  seconda  è,  come  il  Cardinal  di  Loreuo 
aveva  promesso  ancora  di  far  si,  che  tutti  gli 
auibasciadori  sa  re  Idiomi  sosciilli.  Nel  che  i le 
gali  previdero  varie  difficoltà,  c se  non  altra, 
quella  della  precedenza.  Intorno  a questa  non- 
dimeno andarono  divisando,  ehe  ciascuno  co- 
scrivesse secondo  l'ordine  del  tempo  nel  quale 
era  giunto  al  Concilio,  coni’  crasi  costumali 
in  legger  le  lettere  e i mandati  nelle  sessioni. 

11  clic  poi  fecesi  nell’ annoverare  in  fine  degli 
alti  stampali  gl* intervenuti  atnbatciadori  (i). 

Frattanto,  perchè  la  dichiarazione  ricercala 
dal  conte  di  Luna  non  Ione  pietra  d’ intoppo, 
crasi  pensato  in  Roma  secondo  il  consiglio  del- 
1*  amhasciador  portoghese,  esser  pjù  sicuro  e 
più  breve  parlilo  ebe  ’l  papa  medesimo  la  fa- 
cesse. E però  ne  furono  disegnale  varie  manie- 
re, le  quali  tutte  concorrevano  finalmente  in 
quella  prima  eh’ erosi  ancor  pensata  da  Cesa- 
re, cioè  ebe  si  dicbiaiasse,  non  essersi  in  virtù 
di  quelle  paiole  aggiunto  o detratto  alcun  di- 
ritto a veruno,  di  chiedere,  fare,  o dire  ( non 
però  mai  usando  il  vocabolo  di  proporre)  quello 
di  che  avesse  facoltà  secondo  i Concilj  c i ca- 
noni antichi.  Sopra  ciò  fece  slcudere  (u)  il  papa 
sei  forme ‘di  brevi,  c tolte  si  mandarono  ai 
presidenti,  i quali  scegliessero  quella  che  giu- 
dicassero più  opportuna.  Essi,  come  suol  farsi 
nelle  materie  diliralc,  elessero  (3)  la  più  cor- 
ta, e per  mezzo  dell’  oralor  Portoghese,  uomo 
destro  e sempre  amatore  della  concordia,  la 
comunicaruno  al  conte.  Egli  tuttavia  inni  vog 
gcndovi  espresso  ciò  che  voleva,  bruche  le  for- 
me fosscio  ampi  issi  tue,  vi  si  mostrava  ds/Iìcilc. 

Ma  i cesarei  c *1  Portoghese  confessarono  ai 
legati,  che'l  bicve  a loro  soddisfaceva.  Final- 
mente dopo  lungo  trai  tato  convenuesi,  che  que- 
sta dichiarazione  venisse  non  dui  pootelìce,  ma 
dallo  stesso  Concilio,  per  cui  decreto  s' crau 
poste  quelle  paiole.  Il 

Né  in  questo  solo  fu  contesa  gagliarda  col  I 
conte  di  Luna,  ma  nel  capo  aggiunto  per  sua 
domami.),  intorno  ulle  prime  istanze.  Imperoe-  | parca  risultai 
che  il  voleva  egli  di  mudo,  clic  quantunque 
vi  fosse  riseabata  l'autorità  pontificia  (4).  non 
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le,  c che  non  si  fa  senza  biasimo  quando  si  fa 
senza  necessità  manile>ta.  Onde  per  un  canto 
i deputati  a compilare  il  decrrlo,  i quali  fra 
tutti  eran  sedici  di  vane  nazioni,  non  v*  assen- 
tirono, e per  l'altra  due  spagntioli  (»),  cioè  i 
vescovi  d’  Astorga  e di  Città  Rodrigo  stettero 
in  ciò  cosi  fermi,  ebe  in  quel  capo  per  rispetto 
dell’ eccezioni  postevi  ricusarono  di  sotcrivcrii 
alla  forma  divisata  da'collcgki,  la  quale  ni  tutto 
dii  resto  delle  materie  ebbe  fra  essi  piena  con- 
cordia. E 'I  conte  ne  parlò  «'legali  con  tal  ar- 
dore, clic  denunziò,  dove  quel  decreto  inni  si 
assettasse  a suo  desiderio,  nou  voler  egli  com- 
parire nella  sessione,  nè  lasriarvi  intervenire 
alcuno  de'  vescovi  dipendenti  dal  re  di  Spa- 
gna. Ma  con  egual  ai  dorè  gli  fu  risposto,  che 
questo  non  era  modo  conveniente  ad  amba- 
sciadore  d'un  principe  cattolico  e pio  il  quale 
volesse  la  libertà  del  Smodo,  noti  pensasse  egli 
per  questa  via  d’  impedir  la  sessione,  perocché 
se  ciò  avvenisse,  in  cambio  di  prolungare  il 
Concilio  l'avrebbe  rotto,  essendo  i legati  per 
dipartirsene  incontanente,  piuttosto  clic  rima- 
nervi eoo  tollerare  lauta  indegnità  e violeusa. 

Mentre  così  conlendevasi  ili  Trento  con  gli 
spaguuoli,  il  pontefice  in  concistoro  il  dì  ven- 
tesiinusecoiido  d'ottobre  a relazione  ilei  Cardi- 
nal Alessandrino  supremo  inquisitore, per  istanza 
del  pioruralor  fiscale  e col  volo  quivi  udito  di 
tulli  i cardinali,  era  proceduto  a sentenza  con- 
ila sette  vescovi  citati  c contumaci  per  ludi/j 
d'eresia  in  Francia,  e special  meni  e contri  Gio- 
vanni di  Moiiluc  vescovo  di  Valence,  di  cui  si 
è scritto  da  noi  altrove.  Ma  il  Soave  sempre 
infelice  ne* numeri,  gli  conta  per  cinque,  ed  at- 
tribuisce la  sentenza  al  giorno  deciuiolrrzo  del 
mese. 

Fe’  anche  il  pontefice  significare  a’ legali  (•») 
d'  aver  decretate  nel  medesimo  concistoro  le  ei 
tazioni,  c di  voi»  r procedere  cou Ira  la  reiua 
Giovanna  di  Navarra  fiera  persemi ricc  «Iella 
cattolica  religione.  Ma  essi  ne 'I  dissuasero  ( i 
come  pur  disse  d’avernelo  dissuaso  il  Cardinal 
ili  Loreuo,  cou  ammonirlo  (4)  che  polca  ciò 
cagionare  qualche  strano  movunenLo  nella  reiua 
d' Inghilterra  e ne'  principi  prule^snli  di  Ger- 
mania, i quali  aveano  con  essa  esumine  la  causa 
c 'I  pericolo.  E di  nuovo  uditosi  dal  Cardinal 
di  Loieno,  che  'I  pontefice  avea  poste  ad  ef- 
fetto nel  concutoro  le  prefato  cose,  le  quali  al 
suo  partire  ili  Roma  quegli  meditava,  gli  sdis- 
se ^5)  cou  porgli  davanti  e 'I  pregiudizio  « he 
colimi  djli  «li  F>  aiien  dali'c»- 
scrsi  altrove  che  nel  regno  falla  la  ratina  «li 
que’  vescovi,  come  anche,  del  rardinal  di  Ciaf- 


potesse  contuttociò  il  papa  mai  conoscere  al-  | tighoue  dianzi  privalo,  e le  perturbazioni  rise 


cuna  causa  in  prima  istanza  secondo  la  ragione 
ordinaria,  ma  sol  derogare  al  Sinodo  espressa- 
mente «piando  il  volesse,  azione  disaggi  adevo- 


avrebbe  recate  nel  crisliaiiesiuio  il  pioi^der 


(0  Vedi  (li  alti  del  Paltollo  io  Due  della  tenone  ij. 

(a)  Sotto  il  l5  d' ottobre  lófij.  irmi  ti  o ai  otrvrmotr  i.tov 

Intiere  di  ' Itigli  al  caid.  Uutioaico  d ab  d'ullubie,  e .]  ( |)  tollera  de  trgsli  «I  ijidiiwlc  Boti 

Pii  di  aot cadile  lófij.  {]  bie  |56). 

(|)  I.clkrs  dc'ltfiti  si  mddctlu  taidusk  il  t di  uov 

bit-  (56.1. 


^l)  Alti  del  PafayUu. 

(a)  leilcu  del  uiiIimIc  Buirotuew  s'irgjli  il  x3  d' otto- 
bre l5fit. 

(3)  A|i|><rr  Jj  u.<4  d.  l Fciicr  « «lui  Ksbu  da  Veuruj  «Ila 
trias  il  5 di  mivrmbir  i rdi  V 

»f  .'S  d'olio- 


(J>)  Il  a di  aoicniLir,  nnm  4f|ui*  ds  au«  ntpwslj  del 
pa  il  20  di  novena  lue  IJÙJ. 
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contra  quella  rcina.  A questa  significazione  il 
pontefice  riscrisse  quel  giorno  appunto  che  con 
un’altra  ringraziò  affettuosissimaraente  il  car- 
dinale per  la  celebrala  sessione,  come  vedre- 
mo. E per  tanto  usando  le  più  onorevoli  cd 
amane  forme,  gli  espose,  esser  egli  tornato  a 
posta  da  Civitavecchia  a Roma  per  tener  con- 
siglio sopra  la  sua  lettera,  e rispondergli  ma- 
turamente. Quanto  apparteneva  alla  reina,  già 
egli  averla  citata  con  assegnarle  sei  mesi,  cia^ 
scun  paio  de*  quali  le  servisse  per  un  de*  tre 
termini  giudiciali.  Il  fatto  non  potersi  disfare. 
S*  ella  si  fosse  ravveduta,  ed  avesse  lasciato  an- 
dare alla  messa  il  figliuolo,  sarebbesi  quietato 
il  tutto,  se  no.  Iddio  vi  avrebbe  provveduto. 
Tal  fu  la  risposta  intorno  a quel  capo,  nella 
quale  non  dichiarava,  ma  riteneva  in  sua  ba- 
lìa d’andare  o no  più  avanti  secondo  le  circo- 
stanze. Aggiugneva  sopra  I*  altro,  che  nell’aver 
egli  privato  il  cardinale  di  Ciattiglione  e i ve- 
scovi suddetti,  nulla  erasi  derogato  a’ concor- 
dati di  Francia,  perocché  ivi  si  fatte  cause  mag- 
giori e gravi  sono  riserbate  alla  Sede  aposto- 
lica. Sc’ì  cardinale  si  presentasse  a Roma,  sarebbe 
trattato  con  la  civiltà  e cortesia  dovuta  a un 
suo  pari,  e riposto  nel  termine  in  cui  era  in- 
nanzi alla  prima  citazione,  c dipoi,  ove  fosse 
trovato  innocente,  verrebbe  assolato,  eziandio 
se  apparisse  colpevole,  ma  pentito,  riceverebbe 
misericordia.  Lo  Stesso  rispondeva  de’sette  ve- 
scovi, de’  quali  altri  esser  eretici  notori,  altri 
indiziatissimi  d’eresia,  c tutti  incorsi  nelle  pene 
de*  monitori,  aver  lui  contra  di  essi  pronun- 
zialo come  nella  cedola,  e per  amor  del  car- 
dinale volerne  differire  la  soscrizione  fin  alla 
sua  risposta.  Considerasse  frattanto  egli,  con 
qual  coscienza  potesse  il  papa  lasciar  il  governo 
deli*  anime  e delle  Chiese  ad  uomini  infetti,  e 
per  conseguente  infettatori. 

Ma  queste  lettere  passarono  tra  *1  cardinale 
e ’l  pontefice  alcune  settimane  da  poi.  Frat- 
tanto partissi  quegli  di  Roma  tutto  animato 
alla  terminazion  del  Concilio,  come  dicemmo: 
per  la  quale  Pio  mandò  un  breve  a*  legati 
sotto  i quattordici  d’ottobre,  nel  quale  dava 
lor  facoltà  di  venire  a quest’atto  dove  la  mag- 
gior parte  de1  Padri  vi  consentisse.  Passò  il 
Cardinal  da  Venezia  con  doppio  intento  (i).  Il 
primo  fu  dimostrare  a que*  senatori  quanto 
fosse  per  conferir  al  bene  del  cristianesimo  che 
presto  il  Concilio  si  terminasse  e si  pubblicas- 
se: nel  che  non  ebbe  molto  da  travagliare, 
concorrendo  già  la  repubblica  nc'  medesimi 
concetti.  Il  secondo  fu  indurre  gli  ambascia- 
dori  francesi  a tornare,  e ad  intervenire  con 
gli  altri  nelle  sessioni:  nel  che  adoperossi  in- 
darno. Erasi  ingegnato  con  sue  lettere  il  Ferier 
di  tirar  il  cardinale  ad  approvar  la  protesta- 
zione: e perché  questi  gli  avea  risposto,  che 
non  volca  riprovarla  siccome  cosa  già  fatta, 
l’altro  intendendo  la  tacila  riprensione,  aveagli 
replicato,  che  ove  anche  non  fosse  fatta,  il 
servigio  e ’l  comandamento  del  suo  re  lo  con- 

(l) Appare  da  ona  Ir  Itera  drJ  papa  al  cardiali  di  Lorcao 
Mite  i)  di  medeeirau  de1  20  di  novembre  i563. 


figlierebbe,  anzi  lo  eostrlgnerebbe  a farla,  e ne 
addusse  molte  ragioni.  Avanti  di  ciò  in  ora 
lettera  scritta  al  Cardinal  della  Bordisiera  (1) 
avea  ributtato  con  agre  parole  ciò  eh*  erasi 
detto  dal  Pelvè  arcivescovo  di  Sans,  essersi 
da  lui  con  quei  protesto  voluto  fare  il  re  di 
Francia  un  re  d*  Inghilterra.  E secondo  il  co- 
stume d’odiar  V offeso,  e tanto  maggiormente 
quanto  egli  è maggiore,  e quanto  più  mostra 
conoscimento  dell1  ingiuria,  tutte  le  mentovate 
lettere,  e quelle  anche  scritte  da  lui  al  re  era- 
no tinte  più  che  d’inchiostro,  di  livore  e di 
bile  contra  il  Concilio  (al.  E dopo  il  passa- 
melo del  cardinale  da  Venezia  soggiunse  al 
re  un’altra  lettera  artificiosa  (3),  tutto  sollecito 
di  persuadergli  che  le  accuse  di  Roma  e dei 
vescovi  contra  di  sé  non  procedevano  dagli 
accidenti,  ma  dalla  sostanza  della  sua  orazione, 
con  la  quale  avea  voluto  serbare  illesi  i diritti 
di  Sua  Maestà  da’  tramati  pregiudicj. 

Or  in  questo  passaggio  de!  cardinale  trat- 
tossi  scambievolmente  fra  lui  e gli  ambascia- 
dori  francesi  con  riguardo  e con  dissimulazio- 
ne (4),  poiché  non  vollero  mostrarsi  nè  Puno 
poco  geloso  di  mantener  i privilegi  reali  eoa 
biasimarne  il  preservamelo  fattone  dal  Ferie:  » 
nè  gli  altri  troppo  appassionati  contro  al  Con- 
cilio. Onde  quegli  si  contenne  da  ogni  condan- 
nazione de’  lor  preteriti  fatti,  e questi  al  motto 
di  ritornare  semplicemente  dissero,  che  prima 
convenia  loro  aspettar  gli  ordini  regi.  Al  re 
poi  misero  avanti , non  esser  opportuno  per 
alcun  modo  che  colà  gli  rimandasse  (5).  Dorar 
la  ragione  per  cui  persuadevamo  che  Sua  Mae- 
stà gli  avesse  fatti  ritirare  a Venezia,  cioè  1* 
competenza  coll’ambasciadore  spagnuolo,  a fin 
di  non  trovarsi  a contrasto  nella  futura  sessio- 
ne, con  aver  necessità  o di  non  comparire,  e 
così  di  cedere  il  campo,  o di  starvi  nuova- 
mente con  dubbia  forma  intorno  alla  prece- 
denza : il  che  avrebbe  operato  che  con  queati 
due  atti  solenni  s’intorbidasse  il  possesso  an- 
tichissimo della  Maestà  Sua.  Ove  pur  ella  si 
fosse  contentata  per  qualche  occulto  rispetto» 
che  i suoi  oratori  stando  in  Trento  non  an- 
dassero alla  funzione,  meglio  essere  mandarne 
de1  nuovi,  che  loro,  i quali  avevano  costumato 
già  sempre  d1  intervenirvi,  e i quali  per  altro 
erano  stanchi,  nè  più  idonei  a far  il  servigio 
della  Maestà  Sua  in  quella  funzione.  Ma  piti 
sicuro  parer  loro  non  roandarvene  d’ alcun* 
sorte.  Nulla  ciò  pregiudicare  al  Concilio,  sic- 
come non  gli  aveva  pregiudicato  la  lunga  as- 
senza del  primo  oratore  spagnuolo  partitone  al 
venire  di  essi  : anzi  nc’  più  vecchi  Smodi  non 
trovarsi  consueta  l’assistenza  d1  arnbasciadori. 
All1  incontro  poter  esser  di  gran  pregiudicio  * 
Sua  Maestà  la  presenza  loro  quivi  per  molti 
capi.  L’uno  era  il  già  esposto,  non  provandosi 

(1)  Il  19  d’ ottobre  i563. 

(a)JIl  a5  di  settembre  i '>63. 

(3)  Il  5 di  novembre  (563. 

(4)  Si  raccoglie  dalla  lettera  del  Ferier  al  re  « d’ambi  due 
gli  oratori,  ed  alla  rcina  il  5 di  novembre  i563. 

(5)  tu  noe  lettera  comune  atrilla  al  re  il  5 di  novem- 
bre i563. 
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nè  Trento  nè  qnel  Sinodo  di  buon'aria  per 
conservarvi  sana  ed  intera  la  sua  rcal  premi* 
nenia.  L'altro , perchè  disegnava»!  di  far  *o- 
•crivere  in  (ine  del  Concilio  tutti  gli  nmbateia- 
dori,  per  coti  obbligare  i principi  c Tarmi  loro 
all'esecuzione.  Or  (dicevano)  quest’alto  non  | 
pure  avventurerebbe  maggiormente  la  prece- 
deva di  Sua  Maestà  col  re  di  Spagna,  non  il 
potendoti  in  ciò  trovare  un  partito  di  luogo  L 
•Iraordinario , ma  T impegnerebbe  a brighe  e 
pericoli  con  disturbo  tuo  e del  regno.  D’av- 
vantaggio  voler  i padri  in  quel  One  dichiarare, 
che  '1  presente  Concilio  era  continuazione  dei 
due  passati,  conira  ciò  che  Sua  Maestà  tempre  I 
aveva  conteso,  specialmente  per  non  approvar  ! 
come  Concilio  legittimo  quel  di  Giulio,  a cui 
la  Francia  e 'I  re  suo  padre  avea  contrad- 
detto. 

Con  queste  ragioni  s*  ingegnarono  gli  amba- 
•ciadori  francesi  di  staccare  il  re  dal  Concilio. 
Nè  fu  loro  ciò  malagevole  in  governo  maneg- 
giato, o più  veramente  dominato,  da  consiglieri 
mal  disposti.  Oltre  a che  in  ogni  reggimento 
debole,  qual  era  quello  d*  un  re  fanciullo  e 
d'una  donna  forestiera,  il  rompimento  co'  mi- 
nistri lo  portava  quasi  per  necessità  poi  ancora  j 
col  principe,  richiedendosi  in  questo  una  mente  i 
eguale  alla  podestà  per  non  lasciarsi  tirar  da 
quelli.  Non  potè  dunque  il  cardinale  ricon- 
durre nè  allora  nè  poi  al  Concilio  gli  amba-  ! 
•riadori. 

Giunse  egli  a Trento  il  dì  quinto  di  novem- 
bre (i),  ed  ancora  trovò  in  controversia  i le-  ! 
gali  coll*  oratore  spagnuolo  sopra  gli  speciali 
articoli  della  riformazione.  Ma  la  contesa  più 
ardente  si  temea  che  sarebbe  quella  la  qual  . 
fin  allora  appariva  meno  accesa,  cioè  sopra  la  ! 
conclusione.  Il  conte  fu  da'  legati  tre  giorni  i 
appresso  alla  giunta  del  cardinale  (a),  e dopo  | 
aver  presentata  loro  una  lettera  del  re  in  sua  i 
credenza , espose  d' aver  ricevuta  commessionc 
di  risponder  a nome  di  Sua  Maestà  sopra 
quella  eh' essi  le  aveano  scritta  sotto  i venti 
di  luglio.  Essersi  loro  doluti  che  i ministri  ! 
della  Maestà  Sua  tendessero  a prolungazione,  1 
la  quale  dicevano  apparir  nociva  nel  danno  ; 
drllc  Chiese  per  l'assenza  de’  vescovi,  e peri-  |j 
colosa  io  riguardo  a'  casi  possibili  nc'  rivolgi-  ; 
menti  del  mondo.  E però  aver  essi  pregato  il 
re  di  comandare  a'  suoi,  che  agevolassero  la 
spedizione.  Intorno  a ciò  confessare  il  re,  che  ■ 
egli  dapprima  a*  era  opposto  alla  convocazione 
del  Sinodo,  tirandone  indietro  l'effetto  con  j 
ogni  studio,  perciocché  nc  $'  era  avvisato  clic  I 
fosse  necessario  a'  suoi  stati,  né  avea  cono-  I 
•ciuto  il  cristianesimo  disposto  io  modo  che 
per  questa  via  si  fossero  per  guarire  i pubblici 
inali.  Ma  dapppoiebé  avea  ceduto  al  buon  giu-  , 
dicio  del  pontefice  con  assentirvi,  non  solo  vi  ! 
era  concorso  co’  suoi  oratori  e co’  suoi  pre- 
lati, ma  non  avea  risparmiato  venia  ufficio  nè 

(t)  Lettera  delegati  al  Cardinal  Borromeo  II  4 di  novem- 
bre l563,e  alti  del  Palco! lo. 

(a)  Lettera  Agli  *k»»i  al  medesimo  P8  di  novembre 

1 3(53. 


coll’impcradorc  suo  zio,  nò  con  la  reina  di 
Francia  sua  suocera,  perche  tutti  Cospirassero 
a dargli  vigore  e riputazione.  Ed  avea  posta 
ogni  diligenza  affinchè  se  ne  cavassero  i frutti 
d’un  santo  e felice  Concilio.  Non  ostar  egli 
alla  presta  terminazione,  purch*  ella  si  facesse 
nelle  maniere  consuete  ed  onorevoli,  esami- 
nando con  la  debita  cura  tutti  i dogmi,  e 
provvedendo  a tutti  gli  abusi,  per  cui  decisio- 
ne ed  emendazione  il  convento  s'era  adunalo, 
acciocché  ne  rimanesse  veneranda  la  stima  c 
la  ricordanza  ne1  presenti  e ne'  posteri.  Ciò 
che  dicevasi  intorno  al  detrimento  delle  Chiese 
particolari,  non  doversi  aver  in  conto  quando 
si  tratta  del  beneficio  universale  : e i pericoli 
di  fortuiti  accidenti  esser  comuni  a tutte  le 
imprese  graodi  e lunghe,  onde  qualora  non 
si  scorgon  propinqui,  non  volersi  per  timore 
di  essi  ritrarre  il  braccio  dall'  opere  salutari, 
ma  raccomandarne  la  cura  alla  provvidenza 
divina.  Aver  egli  commesso  al  conte  di  Luna, 
che  secondo  la  maniera  di  sopra  esposta  coo- 
perasse con  ogni  più  vivo  aiuto  ad  una  solle- 
cita e fruttuosa  terminazione.  Conchiuse  il  con- 
te, desiderar  in  somma  il  re,  che  ne'  dogmi 
si  facessero  i debiti  e solili  esami  per  non  dar 
materia  di  sparlare  agli  avversari:  e nelle  leggi 
•i  ponesse  la  conveniente  avvertenza,  percioc- 
ché da  quelle  pendeva  la  quiete  e ’l  ristoro 
universale  del  cristianesimo. 

Ripigliarono  i legali,  non  aver  essi  scritta 
quella  lor  lettera  senza  gran  fondamento,  in- 
tendendosi per  avvisi  e del  nunzio  c di  Roma 
che  Sua  Maestà  diceva,  il  Concilio  esser  freno 
che  tratteneva  gli  eretici  da  far  peggio,  e veg- 
gendoti  interporre  si  spesse  difficoltà  da' suoi 
ministri  e da’suoi  prelati,  che  appunto  parevano 
conformar  i loro  passi  a questo  suono,  e dimo- 
stravano, aver  la  Maestà  Sua  indirizzato  tutto 
l’animo  ad  un  tal  fine.  Ciò  da  sé  riputarsi  note- 
volissimo per  le  ragioni  allegale,  nè  appagarsi 
delle  risposte.  Quanto  s’apparteneva  all'assenza 
de’ vescovi  dalle  Chiese,  vero  essere  che  il  ben 
comune  dee  prevalere  al  danno  particolare,  ma 
il  danno  di  tutti  i particolari  esser  finalmente 
danno  comune  : massimamente  che  questo  non 
era  un  danno  di  malattie  ordinarie,  ma  di  con- 
tagiose e pestilenziali,  le  quali  nocendo  al  par- 
ticolare, minacciano  insieme  ruina  al  comune: 
imperocché  le  moderne  eresie  diffondendo  tanto 
o quaoto  gli  aliti  velenosi  per  ogni  parte,  po- 
tevano infettar  di  leggieri  qualunque  diocesi 
dove  non  vi  assistesse  alla  cura  il  prelato.  Que- 
sto gran  detrimento  del  cristianesimo  non  ve- 
nir contrappcsato  dal  guadagno  sperabile  nella 
diuturnità  del  Concilio. 

Intorno  al  male  soprastante  dell’  altre  pos- 
sibili rivolture,  conceder  essi  ch'era  incerto: 
ma  tanto  il  bene,  quanto  il  male  benché  incerto 
esser  materia  dell'  umana  provvidenza,  la  qual 
tutta  è pur  incerta,  come  dice  la  Scrittura:  e 
nondimeno  Iddio  nc  ha  dolati  gli  uomini  per- 
chè si  vagliano  di  essa,  non  operando  alla  cieca 
né  a caso.  Vedersi  che  anche  l'incerto  spesso 
interviene,  e clic  fra  una  moltitudine  d’altera- 
zioui  possibili  é ben  si  accidentale  cd  inveri- 
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simile  che  ne  succeda  ciascuna  determinata- 
niente,  ma  è naturale  e probabile  che  nc  av- 
venga qualcuna  disgiuntivamente.  Ond*  essere 
savio  consiglio  il  finir  presto  quell’  opere,  du- 
ranti le  quali  qualunque  di  molti  simili  casi, 
dov’egli  avvenisse,  trarrebbe  in  precipizio  le 
cose  pubbliche. 

Venendo  all’ullimc  punto:  l’esame  delle  ma- 
terie esser  lecito  di  farsi  o più  o meno,  secon- 
do la  comoditi»  del  tempo  e delle  circostanze: 
nc  potersi  calunniar  questo  esame  quantunque 
breve  come  difettuoso,  perciocché  l’eresie  mo- 
derne aveano  già  da  nielli  anni  risvegliato  Io 
studio  in  tutte  le  provineie  ed  in  tutte  le  ac- 
cademie sopra  quelle  novità.  E dissero  di’ es- 
sendo ivi  raccolto  il  meglio  de  teologi  da  ogni 
lato  del  cristianesimo,  non  era  pericolo  di  tro- 
varli sprovveduti  o pellegrini  nelle  principali 
quislioni.  Alcune  sottigliezze  men  certe  e meno 
importanti  non  esser  necessario  che  si  diffinis- 
sero.  E lo  stesso  aver  luogo  nelle  riformazioni: 
avvcngachc  la  lunghezza  passata  del  Sinodo,  le 
tante  consultazioni  de’principi,  le  richieste  pre- 
senti dc'loro  ambaseiadori,  i pensieri  e i di- 
scorsi de’ Padri  erano  stati  un  perpetuo  e mi- 
nutissimo esame  di  ciò  che  facesse  mestiere  in 


fresca  de’  quindici  d*  ottobre,  nella  quale  Sua 
Maestà  gli  significava,  esserle  giunte  di  lui  accuse 
che  si  fosse  portato  irnmoderatamente  nell’oppor- 
si  alle  congregazioni  particolari  e alla  riforrnazion 
de’principi,  sopra  la  quale  avesse  detto,  che  ove 
ella  si  dovesse  fare,  voleva  che  principalmente 
fosse  riformato  il  pontefice.  Però  il  conte  giu- 
stificando co'  legati  le  altre  sue  azioni  al  solito 
chiese  da  loro  che  gli  facessero  fede  se  mai 
avea  profferite  quelle  parole  appostegli,  essendo 
egli  uomo  che  più  eccedeva  nel  tacere  clic  nel 
parlare.  Risposero  di  non  aver  ciò  nè  seritto  al 
re,  nè  udito  dal  conte,  ma  ben  intesolo  per 
altrui  rotazione,  e che  non  erano  soli  essi  a 
scrivere:  che  le  lingue  siccome  non  si  poteano 
frenare,  cosi  non  si  doveano  prezzare.  E finen* 
do  il  colloquio  piacevolmente,  cercaron  di  slri- 
gnere  que*  negozj  che  avevano  allora  insieme 
alle  mani,  sicché  si  potesse  celebrar  la  sessio- 
ne, della  quale  arrivava  il  termine  fra  tre  giorni. 

Era  stata  in  verità  queir  accusa  del  conte 
scritta  in  Ispagna,  ma  da  maggior  penna,  cioè 
dal  papa  al  suo  nunzio.  Alla  cui  ambasciata 
sopra  tutte  le  materie  occorrenti  rispose  il  re 
con  una  scrittura  sotto  i tredici  d’ottobre  (i), 
sostenendo  al  suo  costume  ron  buone  maniere 


que*  tempi  alla  Chiesa.  Non  però  negarsi  da  ù Ja  parte  dell’accusato  ministro-  Non  tener  egli 


essi,  che  I’  umano  intelletto  quanto  più  pensa  | 
più  scorge,  c rhc  con  più  acuti  sguardi  mira 


iuformazioue  dal  conte  di  que’ successi  de’ qua  li 
il  pontefice  si  querelava,  e però  non  poterne 


ìc  cose  quando  sta  sutl’orlo  del  deridere  e del  J rispondere  con  dolci  turnazione.  Certo  essere, 
deliberare:  ma  Dio  che  regge  i Cotirilj,  c sup-  i ch’ei  gli  aveva  imposto  un  sommo  studio  di 


plisce  coll’assistenza  del  suo  lume  alla  debo-  | servire  a Sua  Santità,  e di  favorir  la  Sede  apo- 
lezza  dell’umano  intendimento,  non  voler  dai  jj  stolica,  onde  conoscendo  egli  il  conte  per  uo< 


Padri  più  esquisila  diligenza  di  quella  che  per- 
mettono le  condizioni  presenti.  Queste  costri- 
gncrc  alla  maggior  brevità.  I francesi  e il  Car- 
dinal di  Loreno  aver  detto  liberamente,  che 
se  *\  Concilio  non  si  spediva,  i vescovi  di  quel 
reame  erano  disposti,  anzi  necessitati,  a partir- 
sene, così  perchè  non  poteano  più  sostener  la 


mo  assai  moderato  c modesto,  non  polca  cre- 
dere se  non  che  quelle  imputazioni  procedet- 
tero da  persone  desiderose  d’ intorbidare  il 
grand’amore  il  qual  passava  tra  Sua  Beatitu- 
dine e sé.  Clic  intorno  all’invito  de’prolestanti, 
già  il  re  scriveva  al  runle  che  di  ciò  si  la- 
sciasse il  pensiero  all’  itnperadore.  Sopra  la 


spesa,  come  perchè  l’eresia  pullulava  ogni  dì  . lunghezza,  non  aver  il  re  ordinato  al  conte  se 


più  nelle  Chiese  loro  con  irreparabile  scisma 
del  regno.  Ove  essi  rii  fatto  se  nc  andassero, 
considerasse  il  conte  in  clic  risico  si  starebbe, 
clic  si  negasse  di  ricever  questo  Concilio  come 
universale,  anzi  che  i francesi  provvedessero 
a sé  con  un  nazionale,  del  quale  il  re  catto- 
lico più  di  lutti  avea  preveduti  i riarmi  con  la 
sua  prudenza,  c distornatigli  col  suo  zelo.  Il 
fuoco  della  Francia  minacciare  incendio  alla 
Fiandra,  alla  Spagna,  ed  all’  Italia  sue  ronfi- 


noli rbe  procurasse  l'osservazione  del  solito:  e 
difficilmente  persuadersi  che  l’oratore  avesse 
passati  questi  contini.  Del  deputarsi  prelati  per 
nazioni  niente  aver  egli  commesso  al  conte  > 
nc  convenire  a sé  giudicamo  fin  clic  ila  lui 
non  sapesse  il  fatto.  Vero  esseic  rhe  per  la 
gran  distanza  del  re  non  potevano  talora  i mi. 
nislri  far  ili  meno  di  promuover  qualche  ne- 
gozio sei  nudo  il  proprio  consiglio  e con  la  sola 
nonna  degli  ordini  generali,  per  quanto  lo  ri- 


nauti.  Clic  se  il  re  Filippo  avesse  potuto  mi-  . putas.scro  servigio  di  Dio  e del  loro  padrone. 


rar  con  gli  occhi  lo  stalo  presente  del  Conci- 
lio, senza  dubbio  avrebbe  non  solo  aiutato,  tua 
spronalo  alla  conclusione.  Esser  ufficio  del  con- 


In  ciò  clic  toccava  la  riforrnazion  de*  principi, 
già  il  re  aver  prevenuto,  recando  in  incute  al 
pontefice  con  altre  sue  quanto  importuno  fosse 


le,  come  di  ministro  sì  principale,  non  aspri-  [ pi  presente  stato  del  mondo  il  suscitar  queste 


tar  d’  ogni  cosa  le  romnii*sÌoni  espresse,  le 
quali  si  vedevan  giugner  sì  tardi,  ebe  alla  let- 
tera loro  di  luglio  venia  la  risposta  di  novem- 
bie,  ma  operare  come  sapeva  che  il  re  vorreb- 
be : ed  essendogli  (ioti  i fini  uniiersali  della 
Maestà  Sua,  applicar  i mezzi  secondo  eli*  egli 
sull*  opera  gli  conosceva  proporzionati. 

l'asso  il  conte  dalle  significazioni  regio  alle 
discolpe  sue  proprie.  K oltre  alla  prenominata 
lettera  del  ic  dn*'  egli  d’ averne  un’  alita  più 


innovazioni.  j|  clic  non  diceva  per  la  sua  par- 
te, imperocché  i suoi  diritti  aveano  tal  fonda- 
mento , che  non  polca  temerne  dal  Sinodo. 
Dell 'essersi  il  conte  opposto,  non  permettendo 
clic  s’ imprendesse  quota  mateiia  senza  ordine 
speciale  del  suo  signore  , meritarne  egli  lodo 
non  biasimo  : dcll’jver  poi  usate  in  ciò  le  ma. 
mere  e le  paiole  che  si  riferivano,  volerne  egli 


(0  Sla  fu  le  mcwuik  del  uni.  Molane. 
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fare  accurata  inquisizione,  ed  in  caso  clic  ciò 
ai  verificasse,  convenevol  provvedimento.  Ter 
ultimo,  a quello  clic 'I  pontefice  proponeva 
della  presta  terminazione  a fin  di  schifare  i 
pericoli  o della  sospensione  o della  dissoluzio- 
ne?, non  richiedersi  altra  risposta,  avendo  già 
il  re  fatto  sapere  a Sua  Santità  per  mezzo  dei 
auoi  a m base iad<>ri  in  Roma,  ciò  che  gli  pareva 
intorno  al  modo  di  finire  il  Concilio.  Ma  degli 
accennati  due  rischi  non  temere  il  re,  perchè 
egli  da  un  lato  certamente  non  avrebbe  con- 
sentilo a sì  fatte  cose,  dall'altro  non  polcano 
avvenire  se  non  per  autorità  del  pontefice,  il 
quale  prevedendone  i sommi  danni,  non  era 
credibile  che  mai  vi  si  disponesse. 

CAPO  VII 

Congregazioni  ultime  sopra  i decreti  da  stabi- 
lirsi nella  sessione  degli  unitici  di  novembre. 
Varie  dijffaenze  , panie olai  mente  sopra  le 
prime  istanze  e V esenzione  de*  capitoti.  Per 
qual  cagione  sì  trattasse  legga  mente  la  ri* 
'formazione  de*  cardinali , ed  ombre  tra'l  Car- 
dinal Farnese  e ’l  Morone.  Discorso  venuto 
da  Roma,  ed  approvato  dal  Lorcnese  per  la 
presta  terminazione. 

Questi  erano  i sensi  de’  principi  intorno  al 
Concilio,  fra' quali  i veneziani  si  segnalarono 
in  dimostrare  e al  papa  in  Roma,  e a’  legati  in 
Trento  zelo  della  celerità,  e prontezza  all'aiu- 
to (i).  11  giorno  ormai  imminente  della  sessio- 
ne incalzava  i presidenti  alle  più  sollecite  di- 
ligenze. Tenevansi  assidue  ragunanze  , nelle 
quali  s' erano  portali  i decreti  secondo  l’ultima 
correzione.  Questa  erasi  fatta,  come  dicemmo, 
con  tal  ordine  preso  nella  congregazion  gene- 
rale, ch’ella  dovesse  regolarsi  da’ voli  scritti,  i 
quali  avrebbe  consegnati  ciascun  de’  Padri , c 
non  dalle  note  tronche  e fallaci  de’  seg^etarj. 
K ciò  avea  poi  data  occasiono  si  d'accusa,  quasi 
i nuovi  decreti  non  si  conformassero  a’ voli,  il 
che  fu  purgato  (a),  sì  d’ombre,  quasi  alcuni 
avessero  tirati  altri  a quella  variazione  , mo- 
vendo più  gli  affetti  che  gl’  intelletti  , il  che 
rimaneva  nell’  incertezza  , come  avviene , sì  di 
lite,  quasi  i voti  scritti  da  poi  rimulati  non 
avessero  valore  di  rivocare  i detti  prima  nel- 
l’assemblea, il  che  non  fu  giudicalo  sussisten- 
te, essendo  lecito  sempre  il  cambiar  parere  fin 
alla  sessione.  Ora  perchè  in  molli  capi  trova- 
tasi che  le  più  delle  sentenze  era*  per  una 
parte,  ma  pur  numero  grosso  per  l’altra,  i de- 
putati (3),  affinché  ciò  fosse  noto  a ciascun 
de’  Padri , a' quali  comunicavasi  il  nuovo  mo- 
dello per  darne  l’ultimo  giudirio  nella  con* 
gregazioue,  notavano  in  margine  d ogni  articolo 
quanti  cd  in  che  vi  dissentissero. 

Per  esempio  : desideravano  molli  nel  primo, 

(l)  Triterà  de’lrgali  si  cardias!  Borromeo  il  ^ di  novem- 
bre iKJ. 

(l)  Alti  de!  Psleotlo. 

(3)  Alti  del  PjlcoUo  c di  tatUl  ».  Angelo  lo. no  uttinto 
971  a Uifu. 


che  lo  statuir  la  forma  d'eleggere  i vescovi  si 
rimettesse  al  papa. 

Nel  secondo,  cl»e  si  togliesse  la  suddetta  ob- 
bligazione a' vescovi  d’andar  a render  ubbidien- 
za agli  arcivescovi* 

Nel  quarto,  il  qual  ora  è il  quinto,  che  tc 
cause  minori  de1 * 3  vescovi  per  delitto  il  qual  non 
meriti  deposizione  o sospensione,  fosscr  cono- 
sciute dal  Sinodo  provinciale. 

Nel  nono  (io  gli  annovero,  come  accennai, 
secondo  l'ordine  in  cui  stavano  allora,  non  se- 
condo quello  in  cui  furon  ultimamente  ridotti 
coiraggiunta  d'ano  ch'erasi  tolto),  che  ne'  ve- 
scovi la  podestà  di  visitare  non  s1  intendesse 
intorno  alle  Chiese  soggette  a* capitoli  generali. 

Nel  diciottesimo , che  gli  esaminatori  non 
s'eleggessero  dal  Sinodo  provinciale,  ma  dallo 
stesso  ordinario  al  quale  apparteneva  il  dare  i 
bcneficj. 

Nel  decimonono , che  i mandali  di  provve- 
dere si  mantenessero  in  vigore  per  le  persone 
povere  c dotte. 

Ma  principalmente  nel  quinto,  che  ora  è il 
sesto,  fu  grandissima  lite,  perocché  alcuni  vo- 
levano che  fossero  sostenute  1'  esenzioni  di 
quelle  collegiate  che  soggiacevano  ad  univer- 
sità, e ciò  in  risguardo  all’accademia  d'Alcalà, 
come  fu  veduto.  Era  il  principal  fautore  di 
questa  parte  Andrea  di  Curata  vescovo  di  Leon, 
a cui  accostavasi  il  Mendozza  di  Sulamanra,  ed 
altri  assai.  Ma  i parziali  dell’università  emula, 
cioè  di  Salamanca , vi  ostarono , c principal- 
mente il  Grauatcsc,  it  qual  disse  clic  faceva  le 
parli  degli  arcivescovi  di  Toledo  c di  Siviglia, 
come  di  tali  che  avevano  studj  generali  nelle 
loro  diocesi,  e recò  tutti  gl'  inconvenienti  di 
così  fatte  esenzioni.  Il  che  rivolse  molti,  c nc 
avrebbe  rivolti  assai  più,  se  il  poco  affetto  de- 
gl’ italiani  verso  il  Guerrero»  uon  avesse  in  parte 
ottuso  appo  loro  il  vigor  delle  sue  persuasio- 
ni, non  essendo  indirizzato  a muover  solo  le 
volontà,  ma  gl’intelletti  quell’ insegnamento 
de’ relori,  ciac *1  dicitore  si  procacci  benevo- 
lenza. 

Or  venendosi  di  nuovo  a dir  i pareri  (1), 
l'arcivescovo  d’ Otranto  ricordò  che  a’ vescovi 
isolani , come  a soggetti  agl*  impedimenti  del 
mare,  si  concedesse  l’ intervenire  a’ Sinodi  prò* 
viuciali  per  procuratore. 

Al  Cardinal  Madrucci  non  piacquero  l'ecce- 
zioni  che  si  pouevano  intorno  atte  prime  istanze 
risei  baie  all’ordinario.  Confessar  egli  che’l  pon- 
tefice avea  podestà  di  conoscerle,  ma  per  gran 
ragione  e parcamente.  E afTcrmò,  che  se  l’ im- 
peratore, il  qual  eia  il  sommo  tra’ Laici,  avesse 
voluto  in  Germania  tirar  a se  da  altri  una  causa 
iu  prima  istanza  , forse  uou  gli  sarebbe  stalo 
permesso. 

Erasi  voluto  d.dla  maggior  parte,  come  no- 
tammo, clic  si  facesse  una  separata  riformazione 
de’ cardinali  (a).  E quantunque  non  pure  le 
facoltà , ma  le  commi-ottoni  venute  dal  papa 

(l)  Atti  itti  Palco  Ho. 

(3)  Sta  iu  IU  relazione  folli  fot  card.  Morone  dell*  tua  l«- 
gsovuc  d Concilio. 
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inchinassero  a questo,  nondimeno  parve  a'  le- 
gali che  ciò  sarebbe  «tato  entrare  in  un  nuovo 
n vailo  pelago,  del  quale  pochisiimi  di*1 * 3  Padri 
arcano  perizia;  onde  tra  per  questo  difetto,  c 
per  qualche  emulazione  de’ vescovi  oltramon- 
tani verso  le  prerogative  di  quel  collegio,  sa- 
rrhbonai  proposte  cose  stranissime,  dandoti  ma*  ij 
feria  di  gran  discordia  c lunghezza.  Perciò 
s'argomentarono  destramente,  e venne  lor  fat-  j 
to,  di  rimuover  i più  da  questo  consiglio,  sic-  I 
chèla  riformazione  de’ cardinali  andasse  in  com- 
pagnia dell’ universale , e cosi  traesse  a sé  mi-  f 
nor  porzione  del  tempo  c de*  pensieri.  Al  che 
fu  anche  spinto  il  legato  Moronc  per  avven- 
tura da  lettere  de’ due  cardinali  Farnesi  (i),  i j 
quali  come  per  sentimento  universal  della  Corte  | 
si  dolsero  ch’egli  lasciasse  calcar  la  riforma- 
sione  sopra  Roma  c 'I  collegio,  ed  ommettesse 
quella  de'  principi  con  troppa  condiscensione  ! 
al  loro  piacere.  Il  qual  senso  di  que’  pi  inripa- 
lissimi  cardinali , saputosi  anrhc  da  molti  ve- 
scovi  italiani  lor  conGdcnti  fu  in  gran  parte  ; 
cagione,  che  tanti  cospirassero  a non  voler  di- 
scorrere sopra  gli  altri  espi  se  non  si  riponeva 
quello  de’  principi.  Ed  era  stato  fermo  volere  j 
di  Paolo  III  (a),  che  la  riformazione  d'amendue 
le  parti  andasse  ugualmente,  riputando  clic  con  1 
questo  i principi  sarebbono  riusciti  e più  equi 
nell'altrui,  e più  arrendevoli  alla  loro.  Ma  Giu- 
lio poi  a fin  di  sgombrar  le  calunnie,  che  Ro- 
ma con  questa  scusa  non  si  volesse  emendare, 
scrisse  al  suo  legalo , contentarsi  egli  clic  la 
principal  riformatrice  fosse  anche  la  prima  ri-  I 
formata.  Ed  in  questo  era  convenuto  ancor  Pio. 
Ora  rivolgendoci  a nostra  materia,  il  Cardinal 
Morone  clic  siccome  creatura  de'  Farnesi  por-  jj 
fava  loro  molta  osservanza,  rispose  al  Cardinal 
Alessandro  una  lettera  dove  con  gran  libertà 
gli  significava  lo  stato  del  Concilio,  e la  neces- 
sità di  procedere  in  quella  forma.  E perchè  di 
queste  lettere  scambievoli,  come  succede,  era 
traspirata  non  pur  la  notizia,  ma  la  copia,  sor- 
sero quindi  gravi  ombre  fra  que' cardinali.  Tanto 
che  il  Morone  in  questa  occorrenza  conside- 
rando le  innumerabili  imputazioni  a cui  egli 
soggiaceva  presso  a’ principi,  agli  oratori,  a’ pre- 
lati, al  pontefice,  c a’ cardinali,  ebbe  a dire, 
maggior  copia  di  calunnie  scaturire  contra  di 
lui  in  Trento,  che  d’acque  da  quelle  monta- 
gne, ma  che  l’ argine  della  sicura  coscienza  il 
facea  non  temer  tutta  questa  piena.  Pertanto 
non  è dissimile  dal  vero  ch’egli  per  meno  esa- 
sperare il  collegio  di  cui  sentiva  le  querele  , 
ponesse  studio  particolare  a far  si  che  la  rifor- 
mazione di  quello  riuscisse  temperata  c discre- 
ta. Non  gli  bastarono  tuttavia  queste  diligenze  | 
per  serenare  il  Farnese  in  cuore , avendo  egli 
risposto  al  Moronc  (3),  e fallo  rispondere  dal 

(l)  Tallo  appare  da  a»s  Mirra  di  Filippo  Girti  vescovo 
<TI»rhia  a Carlo  Goalfrrducti  segretario  del  Farnese  P8  di 
novembre  1.163. 

(a)  Vedi  il  fine  del  esp.  a nel  lib.  7,  e Icllera  di  Giu- 
lio 111  al  lr(aln  il  16  di  gennaio  l55l. 

(3)  Le  ledere  originali  del  card.  Farnese  al  Morone,  e dal 
Gnalfrrdocfi  al  Gicri  sono  in  mia  naso,  scritte  sotto  il  20  di 
novembre  i563. 


suo  segretario  a Filippo  Gieri  vescovo  d'Isrhia 
confidentissimo  dello  stesso  , di'  ei  volen  così 
credere  il  fatto  come  il  legato  presupponeva  , 
ma  che  non  mancava  chi  affermasse  d’aver  ve- 
duta in  mano  del  papa  la  copia  di  quella  let- 
tera da  sè  scrìtta  ad  esso  Morone.  Ed  io  non 
saprei  dire  se  ciò  fosse  vero  Solo  nelle  cifcrc 
del  Cardinal  Rorromco  in  risposta  ad  una  di 
quel  legalo  sotto  il  primo  di  settembre  (1),  ri- 
trovo ch’egli  loda  il  proponimento  mostrato 
quivi  da  esso  di  non  guardare  alle  lettere  di 
chi  si  fosse,  e di  non  portar  rispetto  a veruna 
persona  nell'  opera  della  riformazione.  E sog- 
gitignc  queste  parole  : A costoro  cuoce  assai 
quella  riforma , e non  solo  se  si  guardasse  a 
loro  non  si  faria  mai  , ma  cercheranno  tl ' im- 
pedirla per  tulle  le  vie  che  potranno.  E però 
noi  che  avemo  a render  conio  a Dio  eliam  delle 
ammissioni  di  questo  Concilio , non  abbiamo  da 
guardare  a loro , ma  far  sempre  senza  rispetto 
quel  che  conviene.  Ed  io  un'altra  scrive  (a), 
esser  doluto  assai  al  papa  , che  la  buona  in- 
tenzione sua  fosse  ritardala  da  chi  meno  avreb- 
be dovuto,  ma  che  presto  n'era  per  fare  qual- 
che richiamo  con  alcuni  cardinali,  il  che  avreb- 
be operato  almeno  che  si  contenessero  in  fu- 
turo da  simiglianti  ufficj,  lasciando  correr  con 
libertà  la  riformazione,  secondo  il  modo  clic 
fosse  mostrato  per  migliore  dallo  Spirito  Santo. 
Comun«|ue  la  cosa  stesse,  certo  è,  chc’I  Cardi- 
nal Farnese  alle  giustificazioni  del  legato  ri- 
spose con  forme  più  di  rispettoso  che  d'appa- 
gato,  e fra  gli  altri  segni  ne  diede  questo.  Gli 
aveva  scritto  il  Morone , che  sperava  doversi 
il  Farnese  ingannare  ne’  sinistri  pronostici  del 
Concilio,  come  s’ ingannerebbe  sempre  intorno 
alla  sua  volontà  ove  ne  credesse  cosa  di  pro- 
prio diservigio.  E 'I  segretario  nella  risposta 
area  messo,  che  anch’egli  cosi  confidava,  e 
clic  ne  avea  veduto  l'effetto  nella  prima  parte, 
quando  i decreti  della  sessione  tenuta  erano 
riusciti  mollo  diversi  dalla  trista  espellanone  : 
di  che  rallegrava*!  col  legato  come  con  preci- 
puo loro  autore:  ma  il  cardinale  vi  fé’  porre 
in  piè  questa  forte  aggiunta.  Non  voglio  pcn) 
mancare  di  dire  a Y.  S.  Illustrissima , conte 
questi  pratichi  dicono,  che  in  quella  sessione 
si  contengono  cose  d*  estremo  pregiudicio  a 
questa  povera  Corte.  Nè  per  avventura  le  sud- 
dette ombre  del  Cardinal  Farnese  verso  il  Mo- 
rone quasi  verso  istrumento  di  scemargli  senza 
necessità  del  suo  carico  la  grazia  del  papa,  fu- 
rono la  minore  fra  le  cagioni  eh’  egli  non  si 
curasse  poi  di  promuovere  a maggior  salita 
quella  sua  creatura. 

Tornando  noi  dalla  digressione  al  nostro  cam- 
mino; il  Granatcse  riprovò  quel  mutamento 
di  riformare  i cardinali  piuttosto  per  incidenza 
che  per  intento  (3).  Allegando  clic,  se  questi 
fossero  stati  semplici  consiglieri  del  papa  , so 

(l)  Citerà  «lei  card.  Borromeo  al  Morose  Pii  di  w Membro. 

(a)  A1  af»  d»  scMembre. 

(3)  Tulio  ciò  che  segue  nel  presente  capo  sta  o ae|li  alti 
del  Palcollo,  o in  qncili  del  vescovo  di  Salaouaca,  o di  ca- 
stello. 
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ne  sarta  potuta  lasciar  l’elezione  al  suo  mero 
giudicio:  ma  essendone  insieme  elettori,  c cosi 
appartenendo  l’autorità  loro  a tutta  la  Chiesa, 
convrnta  parimente  a tutta  la  Chiesa  il  pre- 
semente  per  professione  e non  per  trascorri- 
tucnlo  l'età,  i meriti,  le  qualità,  e i paesi. 

Prà  Bartolommeo  de’  Martiri  arcivescovo  di 
Braga  dianzi  tornato  di  Roma,  riferì  maraviglie 
in  lode  del  papa  e del  suo  gran  zelo  verso  la 
riformazione,  e specialmente  verso  quella  dei 
cardinali  : nè  in  ciò  aver  sé  potuto  pigliare  in* 
ganno,  perchè  avea  penetrati  i più  intimi  sen- 
tintemi  del  pontefice.  Dipoi  esaltò  con  pubblico 
encomio  I'  innocenza  c la  probità  del  Cardinal 
Carlo  Borromci  suo  nipote,  tanto  che  giunse  a 
dire:  GV  impedimenti  della  buona  riformazione 
non  procedono  dal  pontefice , non  dal  nipotet 
ma  da  noi.  E soggiunse,  quindi  sé  prender 
animo  d’  applicarsi  con  tanto  più  studio  e fer- 
vore a pensare  ed  a parlare  in  quella  gran 
deliberazione.  Ciò  clic  più  di  notabile  occorse 
nel  suo  voto,  fu  il  riprender  agramente  i man- 
dati di  provvedere  in  forma  di  povero , come 
cran  detti.  Nella  distribuzione  delle  prebende 
doversi  mirar  la  dottrina  c la  virtù,  non  la 
povertà,  convenendo  di  provvedere  agli  uffic] 
non  alle  persone.  Il  sovveni  mento  de’  poveri 
volersi  fare  con  le  limosine  , non  co'  benefirj. 

L'  Aiala  vescovo  di  Segovia  parve  al  solilo 
suo  venir  con  la  bocca  sì  guasta  che  ogni  cosa 
gli  dispiacesse  : ed  espresse  questi  suoi  senti- 
menti con  le  più  dispettose  forme.  Riprovar 
egli  tutta  quella  riformazione  come  difeltuosa 
in  più  luoghi.  Averne  esso  dette  le  ragioni  nel 
precedente  suo  voto:  ma  in  quella  assemblea 
le  sentenze  numerarsi , e non  ponderarsi.  E 
dopo  aver  aspramente  notate  varie  cose  contra 
i più  de’ proposti  capi,  conciliuse  ch’egli  non 
consentiva  a quei  decreti,  perchè  i deputati 
non  fransi  scelti  egualmente  di  tutte  le  nazioni, 
perchè  mollo  vi  s’  era  e aggiunto  e levato  con- 
tra il  senso  de’  Padri  ; e perchè  i voti  aon 
erano  stati  raccolti  conciliarmente,  ma  dati 
privatamente,  onde  non  se  ne  dovea  far  conto: 
cd  erano  diversi  dalle  note  fattene  pe’  segre- 
tari. Pertanto,  che  s’  egli  per  disavventura  im- 
pedito da  malattia  non  potesse  intervenire  alla 
sessione,  già  da  quell’  ora  si  protestava  di  nul- 
lità, e ricercava  gli  scrivani  del  Concilio  a ri- 
porre questo  suo  protesto  (i),  il  quale  diede 
scrìtto,  negli  atti.  Questo  discorso  parve  uni- 
versalmente dettato  non  dalla  dottrina,  ma 
dalla  passione  dclPuomo:  imperocché  eziandio 
se  le  cose  da  lui  opposte  fossero  state  del  tutto 
vere  nel  fatto,  nulla  montavano;  essendo  in  fa- 
coltà libera  dell’  assemblea  e il  deputare  ehi 
le  piaceva,  e il  riprovar  poi  sempre  ciò  ebe  i 
deputali  avessero  legittimamente  disteso,  o per 
contrario  l’approvare  ciò  che  per  loro  si  fosse 
«nen  legittimamente  formato.  L'acerbità  del- 
I*  Aiala  diede  occasione  al  primo  legato  d' am- 
monire i Padri  nella  seguente  adunanza  (a), 

(1)  SU  nell1  ultimo  tomo  degli  atti  di  cubilo  alla  pag.  186 
c nelle  tegnenti. 

(2)  Negli  atti  di  castello  il  5 di  novembre  i563. 
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che  s’astenessero  dalle  invettive;  perocché  al- 
trimenti chi  le  facesse  sarebbe  cacciato  dall’as- 
semblea. 

Il  Cardinal  di  Loreno  ritornato  da  poi  chVrasi 
dato  rominciamento  a questo  novello  scrutinio, 
parlò  dopo  quasi  tutti , e diede  principio  al 
suo  ragionamento  con  dire:  ch’egli  tre  cose 
aveva  desiderate  dapprima:  una  piena  autorità 
dal  canto  del  pontefice,  una  gran  fedeltà  nei 
legati,  ed  una  perfetta  carità,  pietà , e ootizia 
degli  affari  ne’  Padri.  Soggiunse  che  le  prime 
due  non  mancavano,  onde  restava  che  i Padri 
secondo  lor  possa  concorressero  con  la  terza. 
E qui  formò  un  copioso  panegirico  di  Pio  IV 
zelantissimo  della  religione,  della  disciplina,  e 
del  pubblico  bene,  pronto  d’  andar  in  Francia, 
in  Ispagna,  e dove  bisognasse  per  salate  c prò 
della  Chiesa.  Se  il  poutefice  in  queste  virtù 
era  riuscito  ammirabile  all’  arcivescovo  di  Braga 
uomo  tutto  infervorato  di  zelo;  pensassero  qual 
fosse  paruto  alla  tepidezza  sua.  Niuno  dc’suoi 
viaggi  essergli  succeduto  più  felicemente  di 
questo.  Non  rimanere  a’  Padri  scusa  dal  pro- 
seguire una  perfetta  riformazione,  essendosi 
protestala  Sua  Santità  nel  primo  concistoro, 
che  la  voleva,  cd  avendo  parlato  contra  quei 
cortigiani,  i quali  per  proprio  interesse  parca 
che  vi  resistessero.  Doversi  pregar  Iddio  per 
la  lunga  vita  d’  un  tal  pastore  , e attendere 
unanimamente  alla  spedizione  del  Concilio  senza 
più  contenzioni.  Esser  egli  assai  affezionato  al- 
l’ Italia,  sì  per  riverenza  della  Sede  apostolica, 
si  perché  discendeva  da’  progenitori  siciliani, 
assai  alla  Spagna  che  in  quel  tempo  era  il  pro- 
pugnacolo della  fede,  assai  alla  Francia  sua 
patria , onde  confortargli , che  senza  veruna 
parzialità  o discordanza  di  animi  finissero  il 
lavoro,  e si  separassero  di  persone.  Commendò 
anche  molto  i legati,  quanto  essi  amassero  una 
santa  riformazione,  scorgersi  ne’  capi  da  loro 
proposti.  Di  poi  essersi  mutate  più  cose,  ma 
dagli  altri,  non  da  essi  ; e per  avventura  non 
in  meglio.  I canoni  de1 2  quali  allora  si  diceano 
le  sentenze,  rilassar  più  veramente  gli  antichi, 
che  aggiugner  nuova  strettezza  : nondimeno  essi 
volersi  ammettere  per  la  presente  imperfezione 
de’  tempi , acciocché  servissero  di  scala  per 
giugnere  alla  primiera  disciplina , secondo  gli 
statuti  de1  più  vecchi  Concilj. 

Scendendo  alle  speciali  materie,  affermò,  de- 
siderar egli  che  l’autorità  apostolica  non  solo 
fosse  sciolta,  ma  sommamente  accresciuta:  con- 
tultociò  non  esser  qui  luogo  di  metter  la  par- 
ticella, salva  l*  autorità  della  Sede  apostolica  : 
perocché  alla  riformazione  sono  opposte  le  di- 
spensazioni, e sarebbe»:  data  materia  a’principi 
d’aggravar  ogni  giorno  il  pontefice  con  doman- 
darle. Di  nuovo  fu  in  opinione  che  si  facesse 
un  capitolo  separato  de’ cardinali:  tale  esser  la 
inente  del  papa , ed  avergli  incaricato  nella 
coscienza  che  procurasse  , decretarsi  intorno  a 
ciò  nel  Concilio  qualche  cosa  di  ponderoso  e 
di  rilevante. 

Erasi  tolto  via  un  capo  de1  ventuno,  come 
accennammo,  in  cui  trattavasi  dell’ obbligazione 
che  hanno  i pastori  di  predicare,  e proibiva»: 
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a ciascuno*,  eziandio  regolare , di  far  ciò  nelle 
diocesi  contra  volere  del  vescovo.  Questo  le- 
v amento  s'ora  fatto  a titolo  che  bastasscr  le 
provvisioni  in  ciò  stabilite  a tempo  dì  Paolo  III. 
Ma  il  cardinale  richiese  ohe  quel  capitolo  si  j 
ritornasse,  c concorrendovi  il  parere  di  molti,  i 
fu  fatto. 

Nel  quinto  dove  si  statuisce  sopra  le  com- 
missioni da  farsi  nelle  cansc  de’  vescovi,  portò 
sentenza  o che  il  capitolo  interamente  sì  to- 
gliesse, o che  si  modificasse  con  la  particella, 
salvi  i privilegj  delle  provincie  ; altramente  non 
poter  mancare  i francesi  d'  oppon  isi , contra- 
riando quel  decreto  a*  privilcgj  della  Chiesa 
gallicana.  Biasimò  anche  i mandati  di  provve- 
dere, e riferì,  esser  mente  del  papa  che  si  le- 
vassero. 

Concorse  in  ciò  Diego  Covarvia  vescovo  di 
Città  Rodrigo,  notando  rhe  l'uso  di  tali  man- 
dati sJ  era  introdotto  quando  i vescovi  distri- 
buivano tutti  i beneficj;  nc  v*  erano  tante  ri- 
servazioni,  per  mezzo  delle  quali  il  pontefice 
ha  ora  larga  comodità  di  provveder  da  sè  stesso.  ! 

Il  vescovo  di  Salamanca  sopra  il  porre  o no 
in  fine  di  que1  decreti  la  particella , salva  sem- 
pre l*  autorità  della  Sede  apostolica } ponderò, 
che  quantunque  il  papa  sia  capo  e principe 
di  tutta  la  Chiesa  universale,  e non  soggetto  ; 
all*  autorità  nè  al  giudicio  d*  alcuno;  onde  la 
sua  podestà  s’ intendeva  riserbata  in  ogni  de- 
creto del  Concilio;  nondimeno  tanta  era  la 
malizia  de’  tempi,  che  conveniva  ciò  esprimere, 
c dirlo  e ridirlo  a edificazione  de*  cattolici  c 
a confusione  degli  eretici. 

Uditisi  i concetti  d' ognuno,  fu  rimesso  di  r 
nuovo  il  lavoro  al  torno  , commettendo  a*  de-  \ 
putali  che  ad  ogni  potere  nc  riducessero  la  || 
forma  al  piacer  comune.  Gli  spaglinoli  stavano 
amari  (i),  perchè  i decreti  di  rivocar  l’ esen- 
zione a’ capitoli,  e di  render  a*  vescovi  le  pri- 
me istanze,  parevan  loro  tronchi  con  tante  ec-  jl 
cezioni,  che  ’l  primo  riuscisse  un  seminario  dì  !• 
liti,  e’1  secondo  un  acquisto  molto  inferiore  j 
alla  speranza.  Onde  ristrettisi  fra  di  sè  a deli- 
berare, si  divisero  in  tre  opinioni.  Alcuni  trop  ] 
po  impetuosi  volevano  clic  si  protestasse.  Altri  I 
più  ritrosi  che  ardenti,  consigliavano  che  amen 
due  que' decreti  si  rifiutassero  secondo  la  for- 
ma presente,  e si  trasferisse  il  determinarli  alla  ^ 
futura  sessione,  sperando  ne' vantaggi  del  tem-  r 
po.  Altri  erano  più  temperali  de’  primi  c più 
avveduti  de’ secondi.  Dicevano  coulro  a*  secon- 
di, meglio  essere  l’accettare  il  meno  ina  certo,  ! 
chc'l  ricusarlo  per  la  speranza  dell' incerto.  | 
Potersi  dal  favore  del  tempo  ricevere  alcuno  J 
aumento,  ma  non  meno  potersi  col  disfavore  li 
del  tempo  far  perdita  d’ogni  cosa:  in  contra-  ! 
rio  al  sentimento  de* primi  consideravano,  clic 
la  protestazione  varrebbe  a scandalo,  non  a ' 
guadagno,  nocerebbc  all’onore  di  tutto  il  Con-  [ 
cilio  senza  veruna  utilità  de’ suoi  autori.  In  | 
questa  sentenza  fu  specialmente  il  vescovo  di  | 
Salamanca,  il  quale  s’infiammò  in  tanto  zelo 
contro  a que’  rigogliosi  consigli,  clic  denunziò,  i 

(i)  Atti  del  vescovo  di  Sai  amanti. 


esser  disposto  di  protestar  egli  prima  contri 
chiunque  trattasse  di  protestare.  Questo  suo 
tuono  parve  troppo  alto  a Giacomo  Giberto  di 
Nogucra  vescovo  d*  Aliffe , onde  il  ripigliò  con 
forme  di  pieciol  rispetto.  Ma  il  Mendozza  sen- 
tendosi forte  c dalla  causa,  e dalla  casa,  rispo- 
srgli  con  rampogne  assai  aspre:  di  che  poi  ri- 
pentito, siccom’era  pio  ed  umano,  convitò  il 
Noguera  a desinar  seco,  e paeificollo:  giudi- 
cando che  l’onore  d’uomo  discreto,  non  che 
d’ecclesiastico,  dopo  le  contese  non  sia  conser- 
var il  vantaggio,  ma  riporsi  spontaneamente 
nell’uguaglianza. 

La  conclusione  fu,  che  intorno'  alle  prime 
istanze  s*  accettasse  il  decreto  com'egli  stava, 
imperocché  trattandosi  in  esso  del  solo  danno 
di  Roma,  s’  era  potuto  dal  pontefice  e da’  le- 
gati condiscendere  a tanto  , che  non  ha  fatto 
in  altra  occorrenza  si  grande  acquisto  l’auto- 
rità episcopale  i ma  sopra  I’  esenzion  de’  capi- 
toli, perchè  v’cnlraTa  il  pregiudieio  del  terzo, 
non  ne  avevano  potuta  gli  spagnuoli  ottener 
la  ri  vocazione  se  non  assai  circospetta  e limi- 
tala, e l’odio  contratto  per  lo  scacciamento  del 
prornrator  de’  capitoli , era  contra  di  loro  un 
procuratore  assai  più  valido  che  l’ altro  non 
saria  stato:  onde  ebbero  per  meglio  clic  quel 
decreto  si  differisse  alla  sessione  futura. 

Standosi  in  queste  disposizioni,  il  nono  gior- 
no di  novembre  giunse  a Trento  un  corriere 
di  Roma  (i),  portando  a' legati  un  discorso  per 
abbreviare  il  Concilio,  c divisandone  la  ma- 
niera della  più  agevole  persuasiva  in  rispetto 
a'  Padri.  11  discorso  (q)  il  quale  in  verità  ve- 
niva dal  Cardinal  Morone,  conteneva  in  ristret- 
to : eh’ essendo  necessario  per  l*un  de*  Iati  il 
presto  fine,  c per  l’altro  non  potendoii  le  ma- 
terie già  proposte  nè  smaltir  con  celerità  , nc 
intralasciar  con  decoro , l'unico  temperamento 
tra,  che  fossero  rimesse  al  pontefice.  Questa 
pre/  rsirione  non  potersi  fare  ne  onorevolmente 
nè  utilmente  da*  legati,  onde  la  via  più  agevole 
c più  inorata  essere  che  se  ne  facesse  autori: 
il  caldina)  di  Loreno,  il  quale  se  avesse  ap- 
provata l'impresa,  per  sua  natura  sarebbe  stato 
disposto  a prenderne  la  condotta.  Con  lui  fos- 
sero tir  ciò  uniti  i Cesarci,  rappresentando  l’uno 
i bisogni  della  Francia,  gli  altri  della  Germa- 
nia, per  la  terminazione.  In  tal  evento  (dice- 
vasi)  gl’italiani  verisimiliucnte  v’avrehbono  con- 
sentilo, e gli  spagnuoli  ripugnato,  ina  potersi 
animosamente  sprezzar  la  resistenza  di  questi 
per  soddisfare  alla  richiesta  ed  al  volere  d’al- 
tre molle  grandi  c più  bisognose  nazioni.  Que- 
sto eia  il  partito,  sì  veramente  chc'l  pontefice 
sempre  andò  significando  a’ legati  (3),  che  c 
nell’universale  delle  testanti  materie,  c in  uno 
o in  altro  decreto  particolare  si  cercasse  di 
pigliar  le  deliberazioni  in  Concilio  pei  la  via 


(|)  Ledere  del  card.  Borromeo  allegati  il  6 di  novembre 
c de1  legati  a lai  il  io  di  novembre  l563. 

Appare  dalle  memorie  del  Moronf. 

(.1)  Appare  dalle  lettere  anlrred.-nli  e ««use glicoli,  special - 
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ordinaria,  nè  si  venisse  a roti  falle  rimessioni 
se  non  per  mera  necessità. 

I legati  ricevuto  lo  spaccio , comunicarono 
tantosto  lo  spedicnlc  somministrato  loro  al  Car- 
dinal di  Loreno,  ed  egli  lo  riconobbe  per  co- 
pia de’  suoi  disegni  descritti  in  voce  al  ponte- 
fice. Nondimeno  consigliò  clic  il  giorno  appres- 
so, il  quale  era  destinato  all'ultima  congrega- 
zionr,  niente  di  ciò  si  proponesse,  affinchè  non 
si  congiugnessero  le  difficoltà  «h  II'  una  opera- 
zione con  quelle  dell'altra,  e cosi  per  avven- 
tura non  si  rendessero  insuperabili,  dovendosi 
far  di  esse  come  de1  nemici , che  per  vincerli 
lutti,  convien  assalirli  ad  uno  ad  uno.  Lo  stesso 
parve  a’ legati,  fra' quali  I*  0»io  non  potè  an- 
dare a qucU’ultiroa  congrega  impedito  da  una 
febbre  clic  il  tenne  lungi  ancora  dalla  sessio- 
ne, e gli  diè  timore,  coni'  egli  ferisse  al  Cardi- 
nal Rorroraco , dì  rimanergli  attaccala  tutto 
quel  verno.  Onde  fu  sogno  di  qualche  audace 
novelliere  narrato  poi  con  somma  fidanza  dal 
Soave,  eh  Vi  %' infìngesse,  perchè  si  facca  scru- 
polo di  consentire  al  decreto  del  matrimonio 
clandestino,  e ch’cziandio  il  dichiarasse  con  le 
parole.  Lasciamo  stare,  eli' essendo  scritti  con 
molta  libertà  gli  atti  sì  del  Paicotto  si  del 
Mendozza , i secondi  nè  pur  l'accennano  , e i 
primi  riferisron  l’opposto  : ma  siccome  quello 
stesso  legato  nella  sessione  ventesimaterza  ri- 
pugnò in  qualche  parte  a’ decreti  del  sacrificio, 
ni  io  questa  ventrairaaquarta  mandò  poscia  il 
voto  contrario  in  iscritto,  cosi  avrebbe  potuto 
assistere  e ripugnare  con  altri  molti,  e col  me- 
desimo legato  Simonetta.  Maggiormente  , che 
nel  voto  da  lui  mandato  Don  ebbe  difficoltà  di 
coscienza  sopra  il  rimellrrsi  in  ciò  al  giudicio 
del  papa.  Ma  che  bisogna  cercare  più  conghict- 
Itirc?  Quella  infermità  del  legato  Osio  fu  al- 
lora si  manifesta  e si  lunga,  che  non  pur  gli 
vietò  qne’  giorni  l'intcrveniraenlo  alla  congre- 
gazione ed  alla  sessione,  ma  nel  tempo  seguente 
ancora  il  tenne  debole  in  modo  clic  non  potè 
venire  a parte  delle  assidue  fatiche  le  quali 
fecero  i suoi  colleghi  (i),  del  rhc  con  grave 
rincrescimento  srusossi  appresso  ni  papa,  e solo 
gli  fu  lecito  di  trovarsi  nelle  funzioni  più  so- 
lenni. Ma  è proprio  di  certe  anime  bieche  non 
riputar  vero,  se  non  che  «pianto  si  fa  e si  di- 
ce, sia  fìnto. 

(i)  Lettera  de*  legali  al  cani.  Borromeo  il  . . di  novem- 
bre >563. 
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Congregaxion  genere  le  a*  dieci  di  novembre. 
Canoni  e decreti  approvati  con  qualche  con- 
traddizione. Ciò  che  si  statuisce  intorno  alla 
particella , Salva  1' autorità  della  Sede  apo- 
stolica; e alle  parole , proponenti  i legati. 
Disturbo  per  la  controversia  Uà'  vescovi  e 
gli  arcivescovi.  Sessione  agli  undici  di  no- 
vembre. Canoni  e decreti  proposti  e sopra  il 
dogma , e sopra  gli  abusi  del  matrimonio, 
ove  si  discorre  intorno  all* osservazione  o alla 
trasgressione  del  decreto  : Che  le  dispensa- 
zioni matrimoniali  si  conecdono  sol  di  rado, 
per  cagione,  e gratuita  mente. 

Nel  mentovato  nono  giorno  di  novembre  fc- 
rotisi  due  congregazioni  ( 1 ) dagli  speciali  deputati, 
per  assettar  i canoni  in  guisa  che  soddisfacesse 
in  quanto  era  possibile  a tutte  le  parli.  Indi 
ennvorossi  V universale  adunanza  il  giorno  se- 
guente, .affinchè  nel  crostino  si  potesse  celebrar 
la  sessione.  E volendosi  proceder  con  più  li- 
bertà, ne  furono  esclusi  tulli  coloro  i quali  o 
non  godeano  la  voce,  o non  cran«»  procuratori 
di  chi  la  godesse,  laddove  ncll’altrc  congrega- 
zioni erano  stati  ammessi  molti  teologi  de’ prin- 
cipali, come  s*  è detto. 

Si  proposero  in  primo  luogo  i canoni  e i 
decreti  del  mati  irnonio.  Non  approvò  il  Cardi- 
nal di  Loreno  che  nel  sesto  si  ponesse  l'ana- 
tema contra  chi  nega,  ohe  il  matrimonio  non 
consumato  si  sciolga  per  la  profession  religiosa. 
Nè  parimente  il  nono  dove  si  vibra  pur  l’ana- 
tema contra  chi  afferma,  potersi  contrarre  ma- 
trimonio «la  persona  costituita  negli  Ordini  sa 
eri,  o da'  religiosi  professi,  non  ostante  la  legge 
ecclesiastica  o il  voto,  richicdtmdo  egli  che  in 
rambio  di  legge  ecclesiastica  si  desse  legge  sem- 
plicemente. 

Il  Cardinal  Madrurcio  fu  intorno  a ciò  dcl- 
ristrsso  giudicio.  E non  meno  riprovò  l’i tape 
dimcnto  che  a1  induceva,  o piuttosto  si  rino- 
vava  fra  il  rattorc  e la  rapila  prima  ch'ella  sia 
ritornata  in  libertà,  e l'annullamento  de' clan- 
destini. In  tutti  questi  pareri  molli  il  seguiro- 
no, e specialmente  nell'ultimo,  nel  che  conven- 
nero quarantasrtte , e sette  riserbarono  il  di- 
chiararsi alla  sessione. 

Innanzi  «li  venir  a’  decreti  della  disciplina 
•fisse  il  primo  legalo:  che  molli  aveano  senti- 
to, doversi  porre  in  capo  «li  essi  la  particella , 
Salva  tempre  V autorità  della  Sede  apostolica; 
altri  nondimeno  aver  pensalo  con  saggio  avvi- 
so, ch’era  più  acconcio  il  metterla  in  fine  di 
tutta  la  riformazione,  perciocché  essendosi  po- 
sta nel  prinripio  a tempo  di  Paolo  111 , pai  ca 
conveniente  che’l  fine  vi  corrispondesse,  lad- 
dove spargendosi  ella  di  qua  e di  là,  sarebbesi 

!ilal a materia  agli  eretici  di  calunniare.  Raccolte 
di  ciò  le  sentenze,  ccntotrc  consentirono  a que- 

Ì»lo,  e di  poi  nuovamente  nella  sc»siouc  furouo 

(0  Qwut®  *»  •«>  poesia  mjfoo  iwt  trifale  sta  »p;1i 

alti  di  uitrllo,  dri  Pateolto,  e del  vescovo  di  S.1  «manca. 
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presi  i voti  per  dicretarc,  che  senza  nuovo 
serotini  0 dovesse  la  commemorata  particella  a 
suo  tempo  aggiugnersi  in  piè  dell’  intera  rifor- 
mazione , e venne  accettato  concordemente. 
Dietro  a ciò  furono  proporti  i decreti.  E Ar- 
rias  Caglicgo  vescovo  di  Girona  fi*’  sembianza 
di  voler  protestare,  quando  il  Cardinal  Morone 
con  aspetto  e con  parlare  gravissimo  il  preven- 
ne, dicendo,  che  qualunque  uomo  particolare 
osasse  proferire  d’aver  egli  per  nullo  ciò  che 
dovesse  venie  comprovato  da  quel  sacro  Con- 
cilio, meriterebbe  d’ esserne  immantenente  cac- 
ciato. Questo  dire  fu  come  nn  tuono  che  sgo- 
mentò il  Caglicgo  c qualche  adiro  per  avven 
tura  di  somigliante  disposizione , ed  ebbe  co- 
roun  applauso , come  non  ristringimento  della 
liberti»  nel  deliberare,  ma  rinluzaamcnto  della 
protervia  contra  il  deliberato. 

Procedendosi  però  ad  esporre  le  sentenze,  i 
decreti  passarono  con  picciola  contraddizione, 
e con  leggieri  mutamenti.  Solo  nel  quinto  dove 
si  tratta  di  conoscer  e di  commetter  le  cause 
de’  vescovi,  furono  tolte  in  grazia  del  Cardinal 
di  Loreno  le  amplissime  derogazioni  a qualun- 
que privilegio,  le  quali  vi  s’erano  poste,  e ciò 
afG nchc  non  contenesse  un  aperto  pregiudicio 
a’ privilegi  della  Chiesa  gallicana,  giacetegli 
non  aveva  impetrato,  come  da  lui  erasi  chiesto 
nel  precedente  squillino,  clic  i privilegj  delle 
provincie  espressamente  si  preservassero.  Ed  in 
ciò  maggior  necessità  ebb’ egli  di  premere  (1), 
perchè  sopra  questo  punto  s’erano  seco  assai 
querelati  del  Concilio  gli  ambasciadori  francesi 

10  Venezia. 

Per  ultimo  si  fe’  la  proposizione  del  decreto 
•opra  la  ricordata  dichiarazione  delle  parole  , 
proponenti  i legati.  E par  ciò  quasi  una  nana- 
mente piacque. 

Terminatosi  il  coovento,  quando  pareva  che 

11  tutto  fosse  composto  , accadde  novella  per- 
turbazione. Non  arcano  potuto  i legati  nè  per 
•è  nè  per  mediatori  accordar  la  differenza  com- 
memorala fra  i vescovi  e gli  arcivescovi,  alle- 
gando gli  uni  che  quelle  chiamate  (le  quali 
usavansi  specialmente  nel  regno  napoletano)  a 
render  ubbidienza,  e quelle  visitazioni  arbitra- 
rie cran  aggravj  per  mera  pompa  di  maggio- 
ranza. Ed  all'incontro  portavano  gli  altri  per 
«è  il  possesso  più  vetusto  d’ogni  memoria  , i 
privilegj , e I*  ordine  della  Gerarchia  , il  qnal 
richiedeva,  come  dicevano,  che  per  gradi  gl’  in- 
feriori si  sottoponessero  a’  superiori , in  finché 
«'arrivasse  al  supremo,  eh’  era  il  sommo  pon- 
tefice. Non  riuscito  dunque  l'accordo,  si  com- 
mise la  lite  alla  decisione;  c Muzio  Callini  ar- 
civescovo di  Zara  fece  la  causa  non  dell’  Or- 
dine suo , ma  degli  avversarj , o puramente 
perciocché  gli  pareva  più  giusta,  o come  gl’im- 
putaron  coloro  che  di  tutte  l’opeie  altrui  rico- 
noscono per  cagion  l’ interesse , perchè  inten- 
deva di  sottrarre  sé  stesso  al  patriarca  di  Ve- 
nezia. Scoli  egli  per  tanto,  che  a*  vescovi  non 
dovesse  rimaner  obbligazione  d’andare  alla  Chic* 

(■)  Appat?  dalle  Mine  citate  degli  nratori  al  re  il  5 di 
noverata. 


sa  metropolitana  se  non  per  occorrenza  del  Si- 
nodo  provinciale,  e ebe  solo  per  cagioni  deter- 
minate dal  medesimo  Sinodo  fosse  lecito  agli 
arcivescovi  di  visitar  le  Chiese  de’  suflrag.inei, 
con  altre  eose  ad  agevolezza  de’  vescovi  , le 
quali  racconteremo  nella  sessione.  E parecchi 
avevano  ragionato  in  questa  sentenza,  si  ch’era 
comune  opinione  eziandio  de’  legati,  esser  ella 
prevaluta  nel  numero.  Ma  di  vero  , siccome 
nell’apparenza  la  grandezza  equivale  alla  mol- 
titudine, così  il  dir  lungo  d’ alcuni  per  questa 
parte  avea  fatti  parer  molli  i pochi  : onde  fi- 
nitosi il  convento,  il  qual  dorò  dalle  diciott’orc 
fin  alla  seconda  di  notte,  quando  i voti  si  nu- 
merarono e non  si  misurarono,  trovossi  il  con- 
trario, con  aspro  cordoglio  de’ vescovi,  i quali 
attribuivano  ciò  alla  fretta  de’  parlatori,  quasi 
ella  avesse  impedito  che  da’  segretarj  non  fi 
fossero  potute  notar  le  sentenze  di  molti.  E 
cosi,  benché  corresse  già  la  quarta  ora  della 
notte,  e la  mattina  per  tempo  si  dovesse  in- 
cominciar la  funzione , non  tralasciarono  dili- 
genza perchè  i voti  riuscissero  quivi  quali  essi 
e gli  altri  gli  aveano  creduti  nella  congrega- 
zione. 

Su  le  quindici  ore  si  diè  principio  agli  atti 
solenni  (1),  i quali  con  memoranda  lunghezza 
durarono  perpetuamente  fin  oltre  a due  ore 
di  notte.  Celebrò  la  messa  dello  Spirito  Saoto 
Giorgio  Cornare  vescovo  di  Trevigi  , ed  orò 
latinamente  Francesco  Ricardotto  vescovo  di 
Arras  sopra  quel  vangelo  poi  dettosi , il  qual 
incomincia:  Si Jecero  nozze  in  Cana  di  Gali- 
lea, eletto  siccome  acconcio  al  dogma  trattato. 
Furon  lette  le  lettere  di  Margherita  d’Austria 
govcrnatrice  di  Fiandra,  e i mandati  dcll’ora- 
tor  fiorentino  e di  quel  di  Malta  secondo  l’or- 
dine di  lor  giunta. 

Quindi  si  proposero  i canoni  e ’l  decreto  del 
matrimonio  con  un  breve  proemio  di  tal  si- 
gnificato : Cke'l  perpetuo  e indissolubil  nodo 
del  matrimonio  era  stato  pronunziato  per  di- 
vino istinto  dal  primo  nostro  Padre  in  quelle 
parole : questo  ora  è osso  delle  mie  ossa  e carne 
della  mia  carne,  però  latccrà  I'  uomo  il  padre 
suo  e la  madre,  e aderirà  alla  sua  moglie,  e 
saranno  due  in  una  carne.  E che  in  questo 
vincolo  due  solamente  s* accoppiino,  dichiararsi 
apertamente  da  Cristo , mentre  riferendo  quel- 
V ultime  parole  come  profferite  da  Dio , disse; 
adunque  già  non  sono  due,  ma  una  carne.  E 
immediate  confermò  la  fermezza  di  questo  nodo 
tanto  innanzi  pretusnciala  da  Adamo  con  tali 
parole:  adunque  ciò  che  Iddio  ha  congiunto 
I’  uomo  non  separi.  Aver  Cristo  con  la  sua  pas- 
sione meritata  la  grazia , la  qual  confermasse 
quell*  amor  naturale  e quella  carità  indissolu- 
bile, e santificasse  i consorti,  ed  essersi  accen- 
nato ciò  dall'  apostolo  in  quel  detto  : mariti, 
amate  le  vostre  mogli  come  ha  Cristo  amata 
la  Chiesa,  e ha  dato  sé  stesso  per  lei,  soggiu- 
gnaulo  appresto , questo  sacramento  è grande, 
ma  io  dico  in  Cristo  e nella  Chiesa.  Recando 
dunque  il  matrimonio  nella  legge  evangelica 

(1)  Atti  del  Prtcollo  e di  caste!  1.  Angelo. 
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agli  antichi  maritaggi  la  grazia , meritamente 
annoverarsi,  secondo  i Conci Ij,  i Padri,  e la 
tradizione,  fra*  sacramenti  della  legge  nuova. 
Afolli  errori  avere  sparsi  contro  di  esso  gli  ere- 
tici e in  libri  c in  voce , * più  segnalali  de' quali 
voler  il  Sinodo  esterminare  con  le  seguenti  con • 
dannazioni,  acciocché  il  loro  contagio  più  non 
si  dilatasse. 

Seguitano  dodici  canoni,  nc’ quali  ai  con- 
dannava chi  diente: 

l . Il  matrimonio  non  esser  veramente  e prò - 
priamente  uno  de"'  se  tu  sacramenti  della  nuova 
legge,  e non  apportare  la  grazia. 

а.  Esser  lecito  a*  cristiani  V aver  più  mogli, 
nè  ciò  vietarsi  per  alcuna  legge  divina. 

3.  I soli  gradi  di  consanguinilà  e d*  aj finità 
espressi  nel  levitico  poter  impedire  il  matrimo- 
nio da  contrarsi,  e annullare  il  contralto,  nè 
aver  podestà  la  Chiesa  per  dispensare  in  alcuni 
di  essi,  o per  costituire  che  più  gradi  impedi- 
scano o annullino. 

La  Chiesa  non  aver  potuto  statuire  impe- 
dimenti annullanti  il  matrimonio,  ovvero  nel 
costituirli  aver  erralo. 

5.  Per  P eresia,  per  la  molesta  coabitazione , 
o per  P affettata  assenza  del  consorte  potersi 
sciorre  il  vincolo  del  matrimonio. 

б.  Che  il  matrimonio  contratto  ma  non  con- 
sumato, non  si  dissolva  per  la  solenne  profes- 
sione cT  un  de ’ consorti  in  religione. 

j.  La  Chiesa  errare  mentre  ha  insegnato  ed 
insegna  secondo  la  dottrina  evangelica  ed  apo- 
stolica, che  per  l'adulterio  d ' un  de * consorti 
non  si  pud  sciorre  il  vincolo  del  matrimonio , 
e che  Vuno  e Coltro , o ancor  l*  innocente,  il 
quale  non  diè  cagione  aW  adulterio,  non  può 
contrarre  nuovo  matrimonio  vivente  il  consorte, 
e che  commette  adulterio  chi  lasciata  la  moglie 
adultera  ne  prende  un'altra. 

8.  Che  la  Chiesa  erra  mentre  statuisce , che 
per  molte  cagioni  sia  lecita  la  separazione  dal 
letto  maritale,  e dall' abitazione  a tempo  o certo 
o incerto. 

9.  Che  * chetici  posti  ne'  sacri  Ordini,  e i 
religiosi  professi  possano  contrarre  matrimonio, 
il  quale  tenga  non  ostante  il  voto  e la  legge 
ecclesiastica,  e ciascuno,  benché  abbia  volo  di 
Castità,  mentre  non  sente  d*  averne  il  dono, 
potersi  accoppiar  in  matrimonio  ; perciocché 
(aggiugne  il  decreto)  da  Dio  non  è negato  tal 
dono  a chi  ben  lo  chiede , nè  sopporta  che  sia- 
mo tentati  sopra  quello  che  possiamo. 

10.  Che  lo  stato  matrimoniale  debba  ante- 
porsi al  verginale  o al  celibato,  e che  non  sia 
migliore  e più  beata  cosa  rimanere  in  questo 
ch'entrare  in  quello. 

11.  La  proibizione  della  solennità  delle  notte 
in  certi  tempi  dell'anno  esser  superstizione  ti- 
rannica dcrivata\dalla  superstizione  de'  gentili. 
Il  qual  anatema  ai  atende  ancora  a chiunque 
condannerà  la  benedizione  e l*  altre  cerimonie 
usate  in  ciò  dalla  Chiesa. 

la.  Che  le  cause  matrimoniali  non  apparten- 
gano al  giudice  ecclesiastico. 

Poi  seguiva  un  decreto  di  riformazione  di- 
fettato io  dieci  capi. 


I 1.  Che  quantunque  i matrimnnj  clandestini 
contratti  con  libero  consenso  sismo  veri  e fermi 
I finché  la  Chiesa  non  gli  ha  annullati  (con  que- 
sta forma  di  parlare  non  pregitidicoasi  a veruna 
delle  due  opinioni  intorno  all’  annullamento 
fittone  o no  da  Evarìsto  ) , e però  il  Concilio 
condanni  con  V anatema  chi  ciò  negasse,  o chi 
pur  negasse  il  valore  de'  matrimonj  che  si  con- 
trassero da'  figliuoli  di  famiglia  senza  il  con- 
senso de*  parenti}  e chi  dirà,  questi  poter  dare 

0 tóri'e  A valore  a tali  matrimonj;  tuttavia  la 
Chiesa  per  cagioni  giustissime  gli  aveva  sem- 
pre detestati  e proibiti.  Ora  veggendo  il  Conci- 
lio che  tali  proibizioni  per  V umana  disubbi- 
dienza non  giovavano  (c  che  ne  succederà  Fin- 
ronvenieote  da  noi  spesso  menzionato)  seguendo 

1 vestigj  del  Concilio  laleranete,  ordinava  che 
prima  di  contrarsi  verun  matrimonio,  il  pro- 
prio parrocchiano  di  quelli  fra'  qudi  s'ha  da 
contrarre,  il  denunzii  in  tre  feste  continue  fra 
le  solennità  della  messa,  e di  poi,  se  niun  le- 
gittimo impedimento  venga  opposto , si  proceda 
al  matrimonio  in  faccia  della  Chiesa,  ove  il 
parrocchiano  interroghi  amendue,  e uditone  il 
consenso , o dica  : io  vi  congiungo  in  matrimo- 
nio in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo,  o usi  altre  parole  secondo  il  rito 
ricevuto  di  ciascuna  provincia.  Se  vi  avesse  pro- 
babile sospicione , che  premettendosi  tali  denun- 
ciazioni  il  matrimonio  fosse  per  essere  malizio- 
samente impedito J se  ne  pi  emetta  una  sola,  o 
almeno  si  celebri  in  presenza  del  parrocchiano 
e di  due  o tre  lestimonj , e di  poi  si  facciano 
le  denunciazioni  prima  che  sia  consumato,  se 
pur  l*  ordinario  non  giudicasse  opportuno  che 
ciò  si  tralasciasse , il  che  rimettersi  dal  Conci- 
Zio  alla  sua  prudenza.  Che  coloro  i quali  s'at- 
tentassero di  contrarre  altramente  che  in  pre- 
senza del  parrocchiano , o d 1 altro  sacerdote  per 
licenza  del  parrocchiano  o dell’  ordinario , c di 
due  o tre  teslimonj,  son  fatti  inabili  dal  Con- 
cilio a contrarre  in  si  fatto  modo , e tali  con- 
tratti rendonsi  e dichiaranti  nulli.  Il  parroc- 
chiano o altro  sacerdote,  e i lestimonj  che  as- 
sistessero, e coloro  che  si  sposassero  in  altra 
maniera,  fossero  gravemente  puniti  ad  arbitrio 
dell'  ordinario,  e chiunque  altro,  eziandio  re- 
golare, eziandio  per  titolo  di  qualunque  privi- 
legio, ardisse  di  congiugner  in  matrimonio  o 
di  benedire,  sia  sospeso  finché  venga  assoluto 
dalV  ordinario  di  quel  parrocchiano  a cui  toc- 
cava (T  assistere  o di  benedire,  abbia  e custo- 
disca diligentemente  il  parrocchiano  un  libro, 
nel  quale  descriva  i nomi  de*  consorti  e de*  te- 
slimonj, e *1  di  e *1  luogo  de'  contratti.  Di  più 
esortatisi  i contraenti,  che  prima  di  contrarre, 
o almeno  tre  di  avanti  di  consumare  il  matri- 
monio si  confessino  e si  comunichino.  Se  altre 
lodevoli  consuetudini  e cerimonie  f ussero  nelle 
particolari  province , desiderar  il  Concilio  che 
si  ritenessero.  Comandarsi  agli  ordinarj,  che 
quanto  prima  facessero  pubblicare  ed  esplicare 
il  presente  decreto  in  tutte  le  loro  diocesi,  e 
ciò  il  primo  anno  frequentemente , gli  altri  an- 
ni, secondochè  giudicassero.  Questo  decreto  in 
t/ualuvoglia  parrocchia  incominciasse  ad  aver 
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rigore  trenta  giorni  dopo  la  prima  pubblica- 
zione fattane  in  quella  pari-occhio. 

a.  Esserti  sperimentato , che  per  la  moltitu- 
dine degl’  impedimenti  spesso  ignorantemente 
si  contraea  matrimonio  ne'  casi  vietati,  e di  poi 

0 vi  si  perseverava  con  peccato,  o si  ficea  se- 
parazione con  iscandalo , volerli  però  il  Conci- 
lio diminuire.  Cominciando  dalla  cognazione 
spiti/ naie,  secondo  gl* istillili  de* sacri  canoni , 
sia  nel  battesimo  uno  solo  il  compare,  o al  più 
un  compare  e una  comare , tra*  quali  e*l  bat- 
tezzatvre  per  una  banda,  e tra*l  battezzato  e 

1 suoi  genitori  per  l*  altra  risulti  una  spiritimi 
parentela.  Il  battezzante  prima  domandi  coloro 
a cui  tocca,  chi  abbiano  scelto  per  compare  e 
comare,  e questi  soli  ammetta  a prendere  il  por- 
tato, e ne  scriva  i nomi  nel  libro , e gli  am- 
monisca del  contratto  parentado , il  quale  sorga 
fra  essi  soli,  benché  più  toccassero  il  portato 
in  quella  funzione,  e lo  stesso  avvenga  nel  cre- 
simare, ore  Hai  Concilio  si  nomina  un  solo  clic 
tenga  il  cresimato. 

3.  L* impedimento  chiamato,  di  pubblica  onc- 
•là,  non  risulti  in  virtù  di  sponsalizio  nullo , 
nè  mai  si  stenda  altra  il  primo  grado. 

4*  L*  affinità  contratta  per  c a gioii  di  concu- 
bito formicario  in  quanto  è impedimento  annul- 
lante, non  passi  il  secondo  grado. 

5.  Chi  fa  matrimonio  scientemente  in  gradi 
pi-oibili,  sia  separato  senza  speranza  d'ottener 
dispensazione,  maggiormente  se  avrà  consumato 
il  matrimonio,  benché  V abbia  contratto  igno- 
rantemente, soggiaccia  alle  stesse  pene  in  caso 
che  da  lui  sieno  state  neglette  le  solennità  in- 
giunte dalla  Chiesa,  ma  sa  le  avrà  osservate, 
ove  V ignoranza  sia  stata  probabile,  si  potrà  di- 
spensare gratuitamente.  Nel  secondo  grado  non 
si  dispensi  se  non  tra* principi  grandi  c per  ca- 
gione pubblica. 

Sopra  quest'  ultimo  decreto,  che  dà  materia 
di  frequenti  mormorazioni  contra  i pontefici , 
come  violato  sì  spesso  nell’  uni  e nell’  altra 
parte,  io  vo*  raccontare  ciò  che  m’  avvenne  di 
sentirne  dalla  bocca  del  moderno  papi  Alessan- 
dro VII  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Mi 
disse  eglijdunqoe,  siccome  tulio  zelante  di  ri* 
sforar  la  disciplina  c di  cancellare  gli  abusi , 
che  avea  subito  addimandati  gli  uomini  più  in- 
teri ed  insieme  più  periti  nelle  faccende  della 
Dateria  pontificia,  come  passasse  questa  contra- 
rietà usitata  in  Roma  allo  statuto  tridentino  : 
imperocché  quantunque  per  esso  non  rimanga 
obbligato  il  papa,  e si  nel  principio  come  nel 
fine  del  Concilio  leggasi  preservala  1’ autorità 
di  lui  con  parole  espresse,  nondimeno  pareva 
poco  lodevole  che  sì  frequentemente  si  ripu- 
gnasse al  giudicio  di  quella  veneranda  assem- 
blea. Essergli  stalo  risposto,  clic  il  concedersi 
le  dispensazioni  matrimoniali  gratuitamente,  cioè 
senza  verun  guadagno  del  conceditore,  ben."  si 
osservava;  perocché  oltre  all’ ordinazione  dei 
precedenti  ponleGri , clic  tutto  il  pagamento 
fosse  impiegalo  in  opere  pie,  Innocenzo  \ (t) 

(l)  In  un  chirografo  segnalo  agli  8 di  novembre  ii- 
ditiiulo  j Domenico  Cecchini  Datano,  che  fu  poi  calcinale. 


aveva  aggiunto,  che. ’l  danaro  ritratto  da  tali 
dispensazioni  non  si  mese  lasse  con  T altro  il 
quale  sta  in  cura  «lei  tesorier  generale,  ina  che 
si  depositasse  nel  Monte  della  pietà,  c quindi 
non  si  potesse  levare  »c  non  per  mandalo  del 
papa,  eoi  qual  egli  si  convertisse  di  fallo  in 
opera  pia.  Sì  che  non  pure  in  ciò  il  decreto 
aveva  I*  adempimento,  ma  loglievasi  ogn*  ombra 
di  contraria  suspicione.  Intorno  poi  alleali ra 
parte,  cioè  al  non  dispensare  se  non  di  rado  e 
per  cagione,  trovarsi  che  Pio  V pontefice  di 
segnalata  e severa  bontà,  c religioso  osservai  or 
del  Coneilio,  dopo  la  cui  Icrminizinne  era  egli 
quasi  immediatamente  asceso  al  g jierno,  aveva 
operato  il  contrario,  c eoll’esempio  di  lui  oratisi 
affidati  i ponteficistircessori.il  medesimo  siile: 
clic  la  ragione  in  quel  santo  pontefice  di  que- 
sto discostamento  dal  decreto  sinodale  era  stata 
1 cspcricnzi  del  fallo  ; imperocché  si  provava 
eh’  essendo  molli  gl’ impedimenti  annullativi 
del  matrimonio,  spesso  arcade  che  la  violenza 
della  passione  acrenJa  talmente  gl»  affetti  di 
due  persone  comprese  in  alcuno  di  essi , che 
ove  non  si  dispensasse  con  loro,  o radcrebbono 
in  grave  peccato,  o farehhono  altre  nozze  con 
ripugnanza  di  cuore  e con  infelicilà  di  vita,  c 
spesso  ancora  fingerebbouo  e rolorirchhono  ra- 
gioni false,  rubando  per  questo  mezzo  le  con- 
cessioni nulle,  e continuando  poscia  in  mari- 
taggi  sacrileghi  fin  alla  morte.  Per  contrario, 
altri  di  più  dilicata  coscienza,  benché  abbiano 
ragione  vera  c poderosa  per  ottener  le  dispen- 
sazioni, tuttavia  non  quietarsi  intcriormente  inni 
se  l’impetrano  in  virtù  di  essa,  ripullulando 
loro  sempre  nel  cuore  vaij  scrupoli  intorno  alla 
verità  o nella  sostanza  o nelle  circostanze,  della 
ragione  esposta,  c per  conseguente  intorno  al 
valore  del  matrimonio  in  cui  vivono;  il  clic  gli 
fa  stare  in  un  perpetuo  tormento  senza  rime- 
dio, c con  pericolo  elio  per  coscienza  erronea 
commettano  molli  peccati,  e cadano  in  dispe- 
razione «Iella  salute  : petriò  desiderar  essi  più 
tosto  d’  esser  dispensati  senza  esprimer  veruna 
cagione,  e con  pagare  una  più  larga  limosina, 
affine  di  procacciarsi  la  quiete  e la  sicurezza 
dell’anima.  E per  altra  parte,  recar  argomento 
di  gran  cagione,  anzi  essere  in  verità  gran  ca- 
gione per  dispensare,  quella  grossa  multa  clic 
l' impetrante  si  contenta  di  pagar  in  aitilo  ilei 
poveri  c dell’  opere  pie. 

Ho  voluto  riferir  questo  discorso  fattomi  «la 
un  pontefice  cosi  savio  c zelatore  , come  per 
confessione  degli  stessi  eretici  è Alessandro  VII, 
acciocché  s*  intenda  , quanto  convicue  andar 
canto  in  con«lannar  le  usanze  de’principi  c dei 
tribunali,  specialmente  quanti'  clic  si  veggo»» 
perseverare  sotto  principi  ottimi  cd  accuratis- 
simi. E pur  non  è verun  mestiere»  di  cui  ab- 
bia maggior  ignoranza  c parli  con  maggior  ardire 
il  comun  degli,  uomini , che  il  governo  degli 
uomini. 

E se  alcuno  qui  mi  facesse  quella  volgare 
opposizione,  che  in  questo  modi  tenuto  «lai 
pontefici  il  divieto  riesce  fatto  pc’soli  poveri, 
quando  i ricchi  col  danaro  conseguiscono  il  ri  - 
lussatnento,  rispondo  primieramente,  che  un  i 
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simile  opposizione  potrebb*  farsi  al  Concilio  là 
ove  egli  ordina,  che  nel  secondo  grado  si  di- 
spensi co*  principi,  e non  con  gli  altri.  Secon- 
dariamente rispondo,  ehi*  in  Roma  né  questa 
speciale  condc«rrnsion<*  a favor  de*  grandi  e 
de’  ricchi  si  fa  in  tutti  i divieti,  né  si  lascia  di 
osservare  la  convcncvo!  proporzione  tra  povero 
e ricco  nell*  imporre  il  pagamento.  Ma  nel  re- 
sto, che  *1  ricco  goda  molti  vantaggi  sopra  il 
povero,  e stata  ordinazione  della  natura  per  in- 
citar gli  uomini  all*  industria  r alla  frugalità  , 
e rimoverli  dall1  infingardaggine  e dallo  sciala- 
cquamento. Ed  in  questo  consiste  l' ingiuria  clic 
fa  chi  ruba,  cioè  nell'  impedire  altrui  que*  beni 
che  potrebbe  lecitamente  procacciarsi  col  suo 
danaro;  siccome  per  contrario  in  questo  e il 
inerito  della  povertà  volontaria  , cioè  nel  pri- 
varsi di  que1  vantaggi  che  portala  roba.  E cosi 
vegliamo  che  in  ogni  governo  sono  ricompen- 
sati con  molte  prerogative  que*  sussidj  che  ar- 
reca al  pubblico  la  spontanea  contribuzione 
de*  cittadini  denarosi:  il  che  non  riceve,  e non  " 
merita  riprensione  purché  si  faccia  a misura,  e j| 
che  più  d'una  gran  ricchezza  si  stimi  e si  ri-  n 
muncri  una  gran  virtù.  E se  intorno  a questo  ' 
si  mancasse  talora  in  Roma,  il  difetto  sarebbe  , 
degli  uomini,  non  degl*  istituti  e del  principato. 

Ora  seguiamo  la  relazione  de*  promulgati 
decreti. 

6.  Fra  il  rattore  e là  i-a pila  non  si  possa  con-  ; 
trartx  fin  che  questa  non  sia  riposta  in  piena 

e sicura  franchezza.  Il  iatture  <•  tutti  gli  aiuta- 
tori e fautori  sieno  pupe  tua  me  ale  infami  e in-  \ 
capaci  di  qualunque  dignità.  E se  fossero  che-  . 
rici,  cadano  dal  grada.  Il  rapitore , o che  si  am - , 
mogli , o che  non  si  ammogli  con  la  rapita , sia  I 
ti  nuto  a dotarla  convenevolmente  atl  arbitrio  del 
giudice.  * 

7.  Perchè  s/iesto  i ragù  Inondi  prendono  in  più 
luoghi  più  mogli , il  Concilio  ammonisce  e quelli 
a quali  appai  ti  ine , che  non  ammettano  di  leg- 
gieri tali  uomini  a far  matrimonio , e i magi- 
strali secolari  che  gli  raffrenino  j e comanda  ai 
jHtiTocchiani  che  non  assistano  a* malrimonj  loro 
senza  premetter  diligente  inquisizione  , con  in- 
formarne poi  V ordinario,  e aitine  da  lui  licenza. 

8.  / concubinarj , o sir  no  ammogliati  o no, 
dopo  tre  ammonizioni  dell’  ordinario  si  scomuni- 
chino, nè  si  assolvano  senza  prima  aver  ubbi- 
dito. Se  saranno  stati  nella  scomunica  per  un 
anno,  V ordinario  severamente  vi  proceda  secondo 
la  qualità  del  etimi  ne.  Le  concubùie  dopo  la 
terza  ammonizione  sieno  punite  gravemente  dal- 
l'ordinario, cziantlio  cacciandole  a suo  arbitrio 
dalla  diocesi , e invocato  il  braccio  secolare;  ri- 
manendo in  piè  V allix  pene  contro  gli  adulteri 
e i concubinarj. 

9.  Sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  isso 
fatto , niuno  di  qual  si  sia  dignità  forzi  altrui 
o suddito  suo,  o non  suddito,  o dilettamente  o in - 
dilettamente  a contrarie  matrimonio. 

10.  Dall'  avtxnto  sin  a tutto  il  giorno  deli  e- 
pif aititi  , e dalle  ceneri  sin  a tutta  i ottava  di 
pasqua  si  osservino  le  antiche  proibizioni  delle 
nozze  solenni.  In  altri  tempi  il  Sinodo  le  pei'- 
mcttc.  Ma  « vescovi  procurino  che  sieri  fatte  con 


la  debita  onestà  e modestia  ; imperocché  il  ma- 
trimonio è cosa  santa,  e si  dee  santamente  Imitare. 

CAPO  IX 

Contrarietà  di  voti  sopra  i recitati  decreti,  e 
specialmente  sopra  quello  del  clandestino. 
Abbagli  del  Soave.  Esame  delle  sue  oggezioni. 

A questi  decreti  consenti  la  maggior  parte  . 
ma  varie  e gravi  furono  le  contraddizioni.  Il 
Cardinal  Morone  disse  a voce],  che  nel  duode- 
cimo canone  non  gli  piaceva  1*  anatema  : nel 
che  ebbe  qualche  seguace.  Sopra  il  clandesti- 
no diè  una  cedola  tale;  Io  intorno  all’  annul- 
lare i malrimonj  clandestini  seguirò  l*  appro- 
vazione o la  riprovazione  del  santissimo  Signor 
nostro  : avendo  io  udito  sopra  ciò  sentenze  di- 
verse et  uomini  dottissimi,  e sapendo  eh' è stato 
detto  a san  Pietro  e a' suoi  successori  : ho  chic 
sto  per  te,  o Pietro,  che  non  manchi  la  tua 
fede. 

Il  legato  Osio  mandò  il  giorno  seguente  agli 
scrivani  del  Concilio  questo  voto:  De* malri- 
monj clandestini  sentir  egli  ciò  che  sin  a quei- 
l'ora  arra  sentito  la  Chiesa , la  quale  gli  avea 
giudicati  per  illeciti,  ma  non  per  nulli.  Non 
piacergli  dunque  tal  novità  contro  la  dottrina 
che  aveva  esso  ricevuta  fin  allora  dalla  Chie- 
sa, nè  vedersi  nuova  cagione.  Se  altramente 
foste  panilo  al  pontefice , a cui  domandava  che 
questa  causa  si  rimetteste , sottoporre  il  giudi- 
ciò  proprio  a quello  di  Sua  Santità  con  la  de- 
bita ubbidienza,  riverenza,  e so  annessione.  Ol- 
tre a ciò  il  nono  canone  da  lui  a/iprovarsi,  in- 
tendendosi secondo  la  mente  del  Concilio,  la 
quale  non  era  stala  di/finire,  che  la  legge  del 
Celibato  sia  legge  ecclesiastica,  il  che  nè  pur 
erasi  disputato,  ma  solo  dannar  P errore  di 
Lutero  con  le  sue  stesse  parole,  le  quali  era- 
no : non  ostante  la  legge  ecclesiastica  e il  voto. 

Il  cardmal  Simonella  disse,  ogni  rosa  appro- 
varsi da  lui,  salvo  l’aunullazione  dc'claudestini 
a)  clic  non  polca  quietarsi  eoa  buona  coscienza, 
se  altro  non  paresse  al  pontefice  a cui  si  ri- 
metteva. 

Il  Navagero  tutto  approvò. 

Al  cardmal  di  Loreuo  dispiacque  I’  essersi 
posto  V anatema  nel  sesto  canone,  ove  si  dice 
Il  che  la  solenne  professione  scioglie  il  matrimo- 
nio non  consumalo  : e parimente  nel  nono  gli 
spiacquero  quelle  parole , legge  ecclesiastica. 
Approvollc  tuttavia  se  le  approvasse  la  mag- 
gior parte,  ma  secondo  la  vera  mente  del  Con- 
cilio, c qui  aggiunse  lo  stesso  appunto  clic  ab- 
biamo riferito  del  legato  Osio.  E in  amendue 
questi  rapi  molti  furono  del  suo  parere. 

Il  Cardinal  Madi  ucci  dissentì  al  canone  quar- 
to, e al  sesto.  Nel  nono  convenne  col  I.orenc- 
sc.  Riprovò  I'  annullamento  de1  clandestini,  c il 
decreto  del  ratto. 

Il  patriarca  gerosolimitano  impugnò  agra- 
mente l' annullazione  de1  clandestini,  dicendo 
; clic  per  la  contraddizione  d’  alcuni  legali  c di 
molti  Padri,  per  P opposizione  delle  scritture, 
c per  P evidenza  delle  ragioni  credeva,  non 
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potarsi  ciò  diffinirc  : volendo  che  tatto  questo 
fosse  registralo  negli  atti,  ma  tuttavia  sotto* 
mettendosi  al  giudicio  della  Srdc  apostolica. 

Quanto  per  mio  avviso  riuscirebbe  noioso  il 
lungo  catalogo  di  tutti  i contraddittori,  tanto 
forse  piacerà  il  vederne  descritti  i più  riguar- 
devoli,  del  cui  solo  giudicio  siamo  e stimatori 
e curiosi.  Or  questi,  oltre  i nominali,  furono 
il  patriarca  di  Venezia,  l'arcivescovo  d’Otran- 
lo,  il  Vcrallo,  il  Castagna,  Sigismondo  Saraceni 
arcivescovo  di  Matera,  Filippo  Mocenigo  arci- 
vescovo di  Nicosia  e Primate  di  Cipri  : il  quale 
insieme,  affinché  non  si  potesse  dubitare  della 
retta  fede  clic  tenevano  i suoi  greci,  produsse 
autentica,  e richiese  che  si  ponesse  fra  gli  atti  ; 
del  Concilio,  la  professione  fittane  si  da’  ve-  | 
scovi  di  quel  regno,  come  anche  dagli  Armeni  | 
c da'  Maroniti  in  un  Sinodo  provinciale  di  Ci-  j 
pri  sotto  Elia  patriarca  l'anno  iq4°  nel  pon-  I 
liticato  di  Benedetto  XII,  e poi  confermala  in 
altri  loro  Sinodi  eziandio  a tempo  del  suo  go- 
verno, nella  quale  riceveva  no  interamente  la  j 
dottrina  della  Chiesa  romana  tanto  nella  ma-  i 
feria  de’  sacramenti,  quanto  nel  resto,  e rico-  ' 
noscevano  cou  parole  amplissime  la  suprema 
autorità  del  romano  ponletiec.  Gli  altri  più  se-  „ 
gnalati  nella  schiera  de’  contraddirmi i furono  |l 
fra  Guasparre  del  Fosso  arcivescovo  di  Reggio,  j 
frate  Ottavio  Preconio  conventuale  arcivescovo  J 
di  Palermo  (il  qual  tuttavia  si  rimise  al  papa  j, 
come  anche  il  Sanfclicc  c il  Caselio),  fra  Gio-  !: 
vanoi  Suarez  Agostiniano  vescovo  di  Coimbra,  | 
Cailo  Grassi  vescovo  di  MonleOasconc,  che  in  ! 
una  cedola  ne  arrecò  molte  ragioni,  Costantino  ij 
Doni'lli  vescovo  di  Città  di  Castello,  il  qual  pa< 


PALLAVICINO 

esercitavano  F autorità  del  pontefice.  Onde  il 
Morone  senza  decider  altro,  meramente  narrò 
il  fatto.  Ma  la  susseguente  approvazione  del 
papa,  al  quale  tutti  i legati  e molti  de’  prelati 
contraddittori  s’eran  rimessi,  tolse  ogni  dubbio. 

Prima  di  passar  innanzi,  e sinché  la  memo- 
ria è fresca,  esaminiamo  ciò  che  dice  il  Soave 
in  questa  materia. 

Nel  racconto  con  due  gravi  cadute  fa  veder 
ch’egli  cammina  al  bujo.  Primieramente  dice: 
Che  agli  anatemi  del  matrimonio  lutti  accon - 
sentirono ; il  clic  ba  troppo  di  falsità,  percioc- 
ché al  duodecimo  ripugnarono  il  legato  Mo- 
ronc  ed  altri  : al  sesto  il  Lorenesc  con  molti 
più,  e sparsamente  vi  furono  varj  oppositori. 
Secondariamente  narra,  che  cinquantnsei  oltre 
a’  legati  dissero  assolutamente,  non  piacer  loro 
il  decreto  de*  clandestini,  c che  gli  altri  l'ap- 
provarono. Ciò  parimente  si  dilunga  dal  vero: 
imperocché  né  i riprovatori  furono  rinquanta- 
sci  oltre  a’ legati,  nè  le  classi  furono  due  sole, 
cioè  d’ approvanti  c di  riprovanti;  ma  fuvvene 
davvantaggio  una  di  coloro  che  semplicemente 
si  rimisero  al  papa:  si  che  tra  questi  e i ri- 
provatori,  compresivi  anche  i legali,  furono  ciu- 
quantasri  in  tutto  (i);  c '1  di  seguente  vi  s’ag- 
giunse il  voto  del  legato  Osio,  eoi  quale  di- 
vennero cinquanla&ctte. 

Dietro  a ciò  viene  all’irapugnazioni,  le  quali 
saranno  da  noi  rapportate  c considerate  distin- 
tamente; perciocché  chi  ha  per  sé  la  verità, 
cerca  la  chiarezza;  c questa  suol  esser  com- 
pagna della  distinzione. 

Afferma  primieramente:  essersi  maravigliali 
molti  che  si  ponesse  come  articolo  di  tede. 


rimente  addusse  in  una  lunga  redola  varj  ar»  jj  sciorsi  il  matrimonio  non  consumato  per  la 
goraenti,  l’F.rbulo  ambasciador  di  Polonia  e ve- 
scovo di  Prcnmilia,  il  Vunzio  d’Orvicto,  il  Si- 
giaceli! di  Faenza,  c il  Lainez  generale  dc’gc- 
suiti:  al  quale  e ad  altri  assai  nè  meno  piacque  ! 
il  decreto  de’  rapitori.  11  Boncorapagno,  lo  Sfor- 
za, e parecchi  con  loro  dissero  che  approva- 


professione  solenne;  la  qual  solennità  è di  ra- 
gione ecclesiastica  secondo  Bonifazio  Vili.  Or, 
chi  ha  qualche  mediocre  perizia  nelle  dottrine 
teologiche,  sà  correre  in  ciò  tre  sentenze.  L’u- 
na,  che  la  solennità  del  voto  aia  ben  di  ra- 
gione ecclesiastica  quanto  è a’  riti  ; potendo  la 


vano  quella  parie  la  quale  fosse  approvata  dal  ![  Chiesa  ricercarvi  queste  o quelle  cerimonie 
pontefice 
Raccoltisi 


Il  perchè  ne  risulti  il  valor  dell’atto;  ma  non 
i voti,  il  primo  legato  pronunziò  ■ quanto  è all' effetto  (a),  il  qual  sia  un  rendere 
ad  alta  voce:  La  dottrina  e i canoni  sopra  il  " I’  uomo  consecrato  a Dio  immutabilmente,  po- 


sacramento  del  matrimonio  sono  stati  approvati 
da  tutti  ; ma  celti  detii/ererebbono  che  qualche 
cosa  Jo*se  aggiunta  o levata.  Il  decreto  de' clan- 
destini c piaciuto  alla  maggior  parie  de'Padrit 
e dispiaciuto  a più  di  cinquanta  : fra * quali 
V illustrissimo  cartlinal  Simonetta  legalo  della 
santa  Sede  apostolica  non  approva  il  decretof 
rimettendosi  nondimeno  al  santissimo  Signor  no- 
stro. Io  parimente  legato  della  Sede  apostolica 
approvo  il  decreto  se  dal  santissimo  Signor  no- 
stro sarà  approvato.  Del  Cardinal  Osio  non  fe’ 
menzione,  perocché  stando  infermo  non  mandò 
il  suo  voto  se  non  il  giorno  appresso,  come 
narrammo.  Oltre  a ciò  , non  disse  di  questo 
derrelo,  ch’era  approvato  semplicemente,  come 
»<>leva»i  degli  altri  quatid’  erano  accettati  da’più 
de’  vocali,  perocché  si  teneva  opinione  che  non 
si  potesse  stabilir  nella  sessione  ciò  a che  ri- 
pugnava il  senso  di  due  de’ quattro  legali,  co- 
me di  tali  che  rappresentavano  la  persona,  ed 


sto  il  qual  effetto  non  possa  la  Chiesa  dispen- 
sar poi  nel  volo  solenne  : e questo  opinarono 
s.  Tommaso  ed  altri  grandissimi  teologi:  se- 
condo la  qual  sentenza  l’opposizione  del  Soave 
( cosi  nomino  tutte  quelle  eh’  esso  altrui  ap- 
pone ) svanisce.  L’altra  sentenza  oggidì  più  co- 
mune vuole,  che  anche  i principali  effaili  di 
lai  solennità,  in  quanto  distinguonsi  da  quelli 
del  voto  semplice,  sicno  di  ragion  ecclesiastica; 
e conseguentemente  che  ’l  papa  eziandio  nel 
voto  solenne  possa  dispensare  : e pur  tra  i di- 
fensori di  questa  opinione  ve  ne  ha  molti  (3), 
i quali  nel  voto  ascrivono  la  virtù  generale  di 


(1)  Lederà  de1 * 3  legati  al  csnt.  Borromeo  Pii  di 
bre  i563,  e appare  dagli  atti  del  Paleotto  e di  castello. 

(a)  Vedi  il  .Saadm  Dt  matrimonio  nel  li b.  7 alla  dispu- 
laciooe  2Ò  specialmente  sci  num.  16. 

(3)  Sacche*  nel  lib.  a alla  disputatone  il  19  con  molti 
dP  egli  cita  in  fiat. 
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aciorre  il  matrimonio  non  consumato  a orili-  I 
Dazione  non  della  Chiesa,  ma  di  Cristo  il  quale  | 
abbia  dato  c alla  Chiesa  di  poter  istituire  que- 
ali  solenni  roti,  e ad  rsai,  ove  dalla  Chiesa 
fossero  istituiti,  il  dissolvere  si  fatti  matrimonj 
ma  non  i consumati,  ne’  quali  la  separazione 
riuscirebbe  più  dura  all'  altro  consorte:  avvi- 
sandosi questi  dottori,  che  per  sè  stessa  la 
Chiesa  non  avrebbe  potuta  far  una  legge  uni- 
versale di  sciogliere  il  vincolo  del  matrimonio,  j 
benché  stimino,  poter  ella  dispensarvi  in  uno  | 
o in  un  altro  caso  particolare,  L parimente  in 
questa  sentenza  l’ argomento  del  Soave  non  ha  T 
forza.  Altri  finalmente  pensano  (1),  che  anche  un  ] 
tale  effetto  di  sciorre  il  vincolo  del  matrimonio 
non  consumato  convenga  al  voto  solenne  per  mera 
legge  della  Chirsa:  e chi  ticn  ciò,  tien  simil- 
mente che  la  Chiesa  possa  sciorre  eziandio  per 
universali  costituzioni  il  predetto  vincolo.  Ed 
è leggiera  opposizione  quella  che  reca  il  Soa- 
ve: il  matrimonio  prima  che  sia  consumato 
esser  sacramento.  Che  monta  ciò  ? All'  essenza 
di  sacramento  basta  esser  seguo  della  grazia: 
e però  il  matrimonio  può  esser  sacramento 
senza  che  abbia  ancor  conseguita  la  perfetta 
indissolubilità:  e tale  è il  matrimonio  non  con- 
sumato, mancandogli  la  significazione  di  questa 
indissolubilità,  come  fu  considerato  ne’  pareri 
altrove  da  noi  recitali,  e com’  è tritissimo  nelle 
•cuolc.  Or  quantunque  ciascuna  delle  premo- 
strate  sentenze  rimanga  ne’ termini  dell’ incer- 
tezza, è tuttavia  disgiuntivamente  certo,  che  o [j 
per  l’uno  o per  l’altro  capo  la  professione  so- 
lenne scioglie  il  matrimouio  non  consumato, 
come  insegna  la  perpetua  tradizione  della  Chie- 
sa, avendolo  diffiuito  Eusebio  pontefice , Gre- 
gorio magno,  Giovanni  XXII , Alessandro  111,  e 
Innocenzo  111,  oltre  a ciò  che  ne  abbiamo  dai 
santi  Padri  e dall’  istoria  ecclesiastica  (a).  Ed 
ionumerabili  sono  i casi  ne’  quali,  o sia  in  ma- 
teria di  fede,  o di  speculazione,  o di  delibera- 
zione, una  verità  disgiuntivamente  è certissima, 
ancorché  tutte  le  parti  del  disgiunto  rimangano 
molto  dubbiose:  come  senza  ajuto  di  miei 
csempj  scorgerà  per  sé  stesso  qualunque  me- 
diocre lettore. 

Contra  il  settimo  canone  dove  si  tratta  del- 
l’adulterio susseguente  al  matrimonio,  consu- 
mato per  quauto  appartiene  al  discioglimculo 
di  esso,  dice  il  Soave,  che  fu  giudicalo  un 
parlar  cazioso.  Ma  in  ciò  fa  ingiuria  alla  signo- 
ria di  Venezia,  la  qual  così  lo  richiese.  E che 
non  fosse  cazioso,  ma  pesalo  c circospetto, 
1’  abbiamo  dimostralo  in  sua  parte. 

Nel  nono  riferisce,  che  fu  da  dire  sopra  ciò 
che  si  afferma:  Iddio  non  negati  il  dono  della 
castità  a chi  rettamente  il  domanda;  insegnan- 
doci l’ evangelio,  che  Iddio  noi  dà  a tutti,  ed 
esortando  san  Paolo  alcuni  non  a domandarlo; 
il  che  sarebbe  stalo  più  facile  se  alla  retta  do- 


(l)  Vedi  i citati  dal  Sanches  nella  predetta  dispotauonc 
al  dumi.  a. 

(a)  Vedi  il  Sancbn  nel  lib.  a del  matrimonio  alla  dispa- 
tJiiooe  18. 

FALLAVI  OSO  VOL.  Il 


manda  seguisse  infallibilmente  I*  impetrazione, 
ma  si  a far  matrimonio. 

Chiunque  cosi  discorreva , o era  soGstico,  o 
ignorante.  Il  Concilio  ivi  non  parla  del  dono 
conseguito  in  effetto  o per  mezzo  della  grazia 
efficace,  la  quale  secondo  il  vangelo  e secondo 
l’apostolo  non  dassi  a tulli;  ma  del  dono  con- 
seguito in  potenza  prossima,  cioè  della  grazia 
prossimamente  sufficiente  a osservare  il  voto, 
imperocché  il  Concilio  ragiona  di  quelli  che 
quantunque  avessero  già  un  tal  voto,  nondi- 
meno a parer  di  Lutero  ‘rimanevano  scusali, 
perche  non  sentivano  in  sé  il  dono.  Or  ciò  da 
Lutero  non  poteva  intendersi  di  coloro  a’  quali 
questo  dono  mancava  perché  noi  volevano; 
avvengachè  in  costoro  la  scusa  sarebbe  stata 
manifestamente  vana  : ma  intendeva  egli  riò  di 
coloro  a cui  mancassero  le  forze  bastanti  per 
conseguir  il  dono,  e cosi  per  adempiere  il  voto, 
quasi  tal  mancanza  di  forze  si  potesse  arguire 
dalla  mancanza  dell*  atto,  sperimentando  essi 
che  di  fallo  non  aveano  la  castità.  Però  dice 
il  Concilio,  che  le  domandino  rettamente,  pe- 
rocché le  conseguiranno.  E I'  intendimento  del 
Concilio  esser  tale,  si  fa  chiaro  dalla  ragione 
che  adduce  : perchè  Iddio  non  ci  lascet'à  len- 
tare  sopra  quel  che  possiamo  ; il  che  è mani- 
festo che  si  verifica  quanto  è alla  grazia  moral- 
mente sufficiente,  non  quanto  è all’  efficace  ed 
alla  vittoria  attuale  di  tutte  le  tentazioni.  E 
questo  discorso  del  Concilio  è simigliante  a ciò 
che  avea  detto  nella  sessione  sesta  : Iddio  non 
comanda  cose  impossibili  ; ma  nel  comandare 
ammonisce  e di  far  ciò  che  puoi , e di  chieder 
ciò  che  non  puoi,  e ajula  si  che  tu  possi.  Ma 
perciocché,  posta  eziandio  la  grazia  prossima- 
mente c moralmente  sufficiente , non  sempre 
ella  é di  fatto  efficace,  non  tutti  di  fatto  hanno 
il  dono,  coinè  si  dice  nel  vangelo:  ed  a chi 
sperimenta  di  non  averlo  , e sentendo  il  con- 
trario impeto  forte  o del  temperamento  o del 
reo  abito,  prevede  nuove  cadute,  nè  s’ è legato 
con  voto;  l’apostolo  dà  per  consiglio  il  prov- 
vedersi del  rimedio  istituito  dalla  legge  della 
natura. 

Nel  duodecimo  narra,  che  parve  strano  ai 
politici  il  farsi  articolo  di  fede,  che  le  cause 
matrimoniali  appartengano  al  giudice  ecclesia- 
stico,  apparendo  questa  diffinizione  contraria  a 
! ciò  che  si  legge  nel  codice  di  Giustiniano  , in 
I quel  di  Teodosio,  ed  in  altre  memorie  dell'an- 
tichità, ove  si  acorge  che  i principi  secolari 
ponevano  gl’  impedimenti  de’  matrimonj , cn 
loro  talento  vi  dispensavano;  ed  essendo  entrali 
gli  ecclesiastici  a giudicar  cause  di  quella  na- 
tura in  parte  per  commissione,  in  parte  per 
negligenza  de’ principi  e de’  magistrati. 

Ferrile  piuttosto  non  parca  strano  a costoro 
che  mentre  di  fatto  i principi  r i loro  amha- 
sciadori  erano  si  vigilami  nell’  impedire  ogni 
creduto  pregiudicio  della  loro  giurisdizione  , a 
questo  canone  nulla  contraddicessero , e che 
piuttosto  contraddicesse  al  porvi  1*  anatema  il 
pmuo  legalo?  Se  vorremo  attribuire  come  do- 
vuto a’  principi  laici  tutto  quello  che  stà  nei 
codici,  e Terso  il  che  nell’  infanzia  della  Chiesa 
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HO  PALLA  VIGNO 

ppr  minor  male  conveniva  talora  a' pontefici  Chiesa  prescritti;  ne*  quali  casi  farebbesi  Véro 

«li  chiuder  gli  ocelli,  potremo  anche  .irrogar  sacramento,  c pur  l’azione  sarebbe  detestabile, 

loro  l'autorità  di  confermar  gli  stessi  pontefici.  Non  può  già  essere  un  sacramento  detestabile 

Né  qui  abbiamo  necessità  di  trattar  la  qnistio*  per  sua  natura,  ina  può  ben  essere  detestabile 

ne;  se  la  legittima  podestà  del  pone  gl’  impe-  per  le  illecite  circostanze,  le  quali  però  non 

«limrnli  al  matrimonio,  e conseguentemente  del  tolgono  la  sua  essenza. 

dispensarvi  fosse  levata  a’  priueipi  dalla  legge  Getta  poi  qui  le  notissime  opposizioni  : ebe 
del  vangelo  mentre  innalzò  quel  contratto  alla  j il  contratto  del  matrimonio  non  è distinto  dal 
condizione  soprannaturale  di  sacramento,  ov-  i sacramento,  e ch’era  sacramento  innanzi  al 
vero  di  poi  dalla  legge  della  Chiesa.  Basta  al  vangelo,  come  fu  nel  paradiso  terrestre,  e che 

proponimento  nostro,  che  di  fallo  sta  cosi,  e però  se  la  Chiesa  non  può  alterar  l’uno,  nè 

che,  da  qualunque  legge  sia  proceduto,  sta  he*  meno  può  alterar  l’altro:  o clic,  in  tutti  i casi, 

ne.  Senza  fallo  se  ciascuno  rinioverà  da  sé  ne  toccherebbe  l’ alterazione  al  prìncipe  seco- 

)’ emulazione  o l’invidia  verso  gli  ecclesiastici,  lare  a cui  soggiace  il  contratto  in  quanto  con- 
conoscerà di  quanto  prò  sia,  che  un  contratto,  tratto. 

la  cui  libertà  e M cui  certo  valore  é di  tanta  In  questo  argomento  egli  in  prima  o per 
neressità  alla  salute  r alla  quiete  dell’ anime,  ignoranza  o per  temerità  presuppone  come  in- 
dipenda  in  tutti  i cristiani  dalle  costituzioni  j dubitabile  quello  che  fra  gli  autori  è il  mcn 
uniformi  e caritative  della  Chiesa,  ordinate  alla  i ricevuto  (i),  anzi  dal  Vasquez  è notato  come 
pura  salvezza  spirituale  de’ sudditi,  e non  dalle  contrario  alla  fede;  cioè  che  ’l  matrimonio  in» 
difformi  e spesso  mcn  tollerabili  de’  prìncipi  nanzi  alla  legge  di  Cristo  fosse  sacramento  (a), 
laici,  i quali  intendono  il  beneficio  temporale.  Ma  questo,  come  che  sia,  è fuor  di  proposito. 
E se  questa  autorità  della  Chiesa  non  fosse  Certo  ben  è,  che  ’l  contratto  matrimoniale  non 
buona  e legittima , ma  usurpata  e rubata  nel  è sacramento  per  sua  natura  e senza  divina 
modo  che  figura  il  Soave,  converrebbe  dire,  elevazione:  sicché  l’essere  di  sacramento  e l’es- 
comc  altre  volte  ho  argomentato  conira  di  lui;  sere  di  contratto  sono  due  essenze  distinte;  la 
che  fosse  stato  un  mondo  di  ciechi,  mentre  per  seconda  delle  quali  poteva  stare  senza  la  pri- 
un  tempo  immenso  i principi  e i magistrati  in  ma,  benché  ora  per  divino  decreto  sieno  inse- 
tutte  le  parti  del  cristianesimo  hanno  lasciata  parabili  (almeno  fuori  di  caso  accidentale)  tra 
alla  Chiesa  una  giurisdizione  tanto  importante:  i battezzati.  Siccome  dunque  perchè  le  specie 

il  ebe  tuttavia  né  per  commissione  nè  per  ne*  consacrate  sono  inseparabili  si,  ina  distinte  dal 
gligenza  si  vede  fatto  nelle  materie  puramente  corpo  di  Cristo,  la  potenza  naturale,  quantuo» 
civili.  Ma  tutto  ciò  sia  detto  a rifiuto  di  quel  que  non  possa  alterar  il  corpo,  può  alterar  le 
che  assume  il  Soave  nell’  oggezione,  non  a di*  specie,  e per  questo  modo  può  fare  che  *1  corpo 
fesa  di  questo  canone  tridentino  , alla  quale  non  vi  rimanga,  cosi  per  lo  stesso  rispetto  la 
nun  facea  di  mestieri  : trattandosi  in  esso  non  podestà  ecclesiastica  può  alterare  il  contratto, 
di  statuire  gl'  impedimenti,  ma  di  conoscer  le  lienchè  non  possa  alterare  il  sacramento,  e per 
cause  matrimoniali.  Senza  dubbio  , tosto  che  questa  via  può  impedire  che  una  tal  forma  di 
al  matrimonio  sia  conceduta  la  dignità  di  sa-  | contrattare  non  rimanga  sacramento  , com’  era 
crotnento,  s’arguisce  con  evidenza,  éhe  tocchi  fl  prima.  E se  il  miriamo  con  o«xhi  ingenui  e 
alla  Chiesa  la  podestà  di  giudicarne  il  valore,  purgati , vedremo  ciò  intervenire  in  lutti  gli 
e per  conseguente  la  podestà  di  giudiear  quello  altri  impedimenti  matrimoniali  dalla  Chiesa 
di’  è necessario  per  giudicarne  il  valore,  come  introdotti.  Nè  però  ben  s’  arguisce,  ebe  lo  sta- 
io tutti  gli  altri  sacramenti  si  scorge.  tuir  sopra  tali  contratti  appartenga  al  principe 

Sopra  i clandestini  scrive,  che  molli  non  secolare,  così  per  le  ragioni  sopra  da  noi  rc- 
intendevano  [come  si  diffinissc  eh’  erano  stali  n cate  ; come  perchè,  essendo  già  deputato  que- 
veri  sacramenti,  e nondimeno  che  la  Chiesa  gli  sto  contratto  da  Dio  per  materia  prossima  e 
avea  sempre  detestati,  non  potendo  i sacramenti  inseparabile  del  sacramento,  più  che  l’olio  santo 
detestarsi.  Lascio , non  essersi  mai  dichiarato  non  è della  cresima , ne  tocca  universalmente 
dal  Concilio  che  fossero  sacramenti:  lauto  che  la  cura  a quella  podestà  a cui  • commessa  da 
alcuni  gravi  teologi  il  negano  (i).  Ma  conce*  Dio  la  cura  de’ sacramenti, 
dasi  : quali  sciocchezze  son  queste?  11  mairi*  Afferma  che  furon  derise  quelle  parole  pre- 
moniu  contralto  da  chi  ha  voto  semplice  di  scritte  si  parrocchiano:  Io  vi  congiwigo,  ecc.9 
castità,  o da  chi  è allacciato  da  legittimi  spon*  ed  elle  non  esser  falle  per  altro  se  non  per 
sali  con  altra,  non  è egli  vero  sacramento?  i fare  fv  poco  tempo  un  articolo  di  fedet  che 
Certo  si  è.  Non  è egli  altresì  peccato , e però  ; quelle  sieno  la  forma  del  sacramento.  Che  le 
detestabile  dalla  Chiesa  che  detesta  tutti  i pee*  ! paiole  del  sacerdote,  o le  ricordale  o altre, 
cali?  Certo  si  è.  Di  ciò  gli  esempj  sono  oltre  • sieno  la  forma  del  matrimonio,  non  in  quanto 
ninnerò t come  di  chi  desse  gli  Ordini  sacri  a j.  è contratto  ma  in  quanto  è sacramento,  non 
un  manifesto  irregolare,  o di  chi  battezzasse  è opinione  nuova,  nè  originata  dalla  inlrrpre- 
un  peccalor  non  pentito,  o di  chi  consacrasse  Iasione  di  questo  decreto,  avendola  insegnata 
l 'eucaristia  fuor  dell’ altare  c senza  i riti  dada  prima  Guglielmo  celebre  vescovo  di  Parigi 

(I)  Vedi  il  SauWt  nel  lib.  a De  maitimonio  alla  divpu-  0 (i)  Vedi  il  Bellarmino  lib.  I Di  matrimonio  eap.  5,  « ’l 
laaioM  6,  e ’l  Va«|tui  Della  dupatauwic  3 Dt  molnutomo,  I Sastbes  lib  a dnputaaione 
«be  |4i  uUm.  § ^ J)t  maiiimotuo  dnpulatime  21  cip.  3 c Mg. 


by  V 
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STORIA  DEL  CONCILIO 

(arguitalo  nel  roto,  come  narrammo,  da  un 
tir’  primi  sorbonisti)  il  moderno  Sinodo  pro- 
vincia! di  Colonia,  e finalmente  poco  innanzi 
all'anno  di  quel  decreto  Mrlctiior  l’ano  vesco- 
vo delle  Canarie  ne’  suoi  luoghi  teologici  (i), 
ove  «'argomenta  di  provare  ch'ella  sia  di  molti 
e grandi  scrittori , benché  il  contrario  con  ac- 
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loderebbe  assai  le  leggi  che  per  ignoranza  cou*> 
danna.  Un  esempio  mi  vaglia  per  molli.  Di- 
scorrevasi  di  levare  afTatto  l'impedimento  della 
cognazione  spirituale  (i):  s’oppose  Donaldo 
Mogona  il  vescovo  di  Rathbog  in  Ibernia,  met- 
tendo avanti,  che  in  quel  regno  non  v'avea  no- 
do miglior  di  questo  per  riconciliare  Pinimi- 


curato  esame  alla  sua  usanza  dimostri  di  tulli  .1  cizic:  il  qual  nodo  era  quivi  si  venerando,  che 
" ‘ *“  ““  * “ **  J"  n ' ' ” ! chiunque  percotesse  uu  cognato  spirituale,  ve- 

niva scomunicato,  né  otteneva  l'assoluzione  se 
non  in  articolo  di  morte.' 

Intorno  poi  alla  maligna  qoistione  eh’  egli 
riferisce  eccitata  : se  maggior  frutto  o danno 
avea  ricevuto  il  pontificalo  romano  con  assu- 
mere a tutte  le  dispensazioni  matrimoniali, 
avendo  rispetto  all'utilità  e all'autorità  per  un 
lato,  e alla  perdita  dell' Inghilterra  per  l'altro: 
non  può  negarsi  rbe  un  tal  discorso  non  mo- 
stri granile  ignoranza  : perciocché  la  perdita 
dell’ Inghilterra  non  fu  ragionata  dall* aver  ri- 
serbate  a se  il  papa  le  dispensazioni,  ma  da|- 
l’ aver  assunta  la  causa  intorno  al  valore  del 
matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  : le  quali 
cause  e certo  rbe  i papi  non  hanno  tirate  a 
sé  universalmente,  giudicandole  spessissimo  i 
vescovi:  ma  in  questa  per  l’eminenza  delle  due 
parti  volle  più  tosto  il  pontefice  sotlenlrare 
all’odio  e all' ingiurie  di  quellu  per  altro  suo 
amorevolissimo  principe , che  sgravandosi  ila 
un  tal  peso,  lasciar  esposta  all*  ingiustizia  d’uu 
privato  ed  altri  rito  vescovo  quella  innocente 
reina.  Ben  voglio  ripetere  ciò  che  altre  volte 
ho  risposto  a cosi  fatti  rimproveri  del  Soave 
contro  alla  Sede  apostolica  per  la  iattura  di 
quel  regno,  rioè,  potersi  scorgere  da  ogni  uo- 
mo savio,  chi  più  abbia  perduto,  anche  tem- 
poralmente, iu  quel  fatto,  o Roma,  o Inghil- 
terra. Perchè  poi  abbiano  a se  riserbate  i pon- 
tefici le  suddette  dispensazioni,  la  serrò  che  lo 
dichiari  il  volo  di  Marcantonio  Bohba  vescovo 
d' A gusta  ambasriadore  del  duca  di  Savoia  (i), 
il  quale,  proponendosi  nel  Concilio,  che  la  pò- 
Tle.ià  del  dispensare  in  quarto  grado  almeno 
«' accomunasse  a'  vescovi,  considerò  esser  que- 
sto assai  contrario  a ciò  che  voleva*!,  |«  di- 
spensazioni farsi  di  rado:  imperocché,  una  per 
vescovo  che  se  ne  fos»e  conceduta,  sarebhono 
stale  assai  più  frequenti  di  quante  uè  tosse 
per  dare  ogni  largo  pontefice.  Oltre  a che,, 
eziandio  paragonalo  fra  quei  che  possono  di- 
spensare, uno  con  uno,  quanto  i pomi  stanno 
in  più  alto  ramo  dell'albero,  tanto  meno  sou 
colti. 

Dice  iu  ultimo,  che  i francesi  riprovarono 
il  decreto  contra  i rattori  come  usurpazione 
dell’ autorità  secolare,  e non  menu  quellu  con- 
ira i coiicubinai  j e contra  gli  adulteri,  pei  cioc- 
ché la  Chiesa  non  può  dar  pena  olire  alla 
scomunica.  Ma  se  i francesi  cosi  scurirono, 
perché  quasi  lutti  approvarono  que* decreti?  E 
se  la  Chiesa  in  delitti  ^zumilo  scandalosi  e 
nocivi  al  pubblico  bene  spirituale  non  può 
costituir  peua  oltre  alla  scomunica,  perchè  gli 


gli  altri,  salvo  i nominati  da  noi,  Gabriel  Va 
squez  (3).  Ma  la  Chiesa  non  s’avvia  per  di- 
chiarar ciò  di  fede,  secondo  la  suspicione  che 
riferisce  il  nostro  istorico,  mentre  il  fior  dei 
dottori  corre  nella  parte  opposta  (3),  e quella 
sentenza  appena  riman  tollerala,  e da  più  d’uno 
censurata,  massimamente  dopo  questo  dcrrelo 
tridentino,  dal  quale  traggono  i teologi  nuove 
impugnazioni  contra  di  essa.  E per  verità,  co- 
me si  persuadevan  costoro  de’  quali  parla  il 
Soave,  che  il  Concilio  lavorasse  a questo  dise- 
gno, mentre  insieme  stimavano,  coni’  ei  divisa, 
ebe  si  fosse  quivi  diffinito,  i clandestini  (i 
quali  per  cerio  non  aveano  tal  forma  ) essere 
stali  sacramenti,  essendo  pur  notissimo  che  la 
Chiesa  non  attribuisce  a sé  il  poter  mutare  si 
fatte  forme?  Anzi  per  evidenza  di  ciò  notisi, 
come  il  Concilio  non  ingiugne  a’ parrocchiani, 
che  usino  le  mentovate  parole,  ma  o quelle  o 
altre,  secondo  il  rito  di  ciascuna  proviucia,  il 
che  non  avrebbe  potuto  fare  se  le  avesse  ri- 
putate forma  del  sacramento.  E però  il  Sinodo 
fiorentino  nella  materia  e nella  forma  richiese 
da  tulle  le  nazioni  l’uniformità,  ma  de’ riti 
accidentali  permise  a ciascuna  i suoi.  Che  se  'I 
parrocchiano  dice  : lo  vi  congiungo , ben  si 
scorge  dalle  circostanze  per  noi  considerate,  e 
da  tutte  l' altre,  che  quel  tempo  presente,  con-  j 
giungo,  è un  presente  morale  , secondo  che 
parlari  le  scuole,  come  se  il  parrocchiano  di-  ' 
cesse  : In  tulla  questa  azione  fattasi  ora  con 
la  mia  autorità , io  vi  ho  congiunti.  Ma  ezian- 
dio chi  non  penetrava  si  fatte  ragioni,  per  non 
deridere  ( che  tale  è il  vocabolo  usato  qui  dal 
Soave  ) i decreti  di  quel  Concilio,  bastava  che 
considerasse  ciò  che  fu  osservato  per  Niccolò 
da  Ponte  ambasriador  veneziano  nella  sua  di- 
ligentissima relazione,  esser  quivi  stata  copia 
tnaggiore  d'uomini  dotti  che  forse  in  verun 
altro  Sinodo,  comprendendovi  ancora  il  primo 
Niceno. 

Dice,  che  la  cagione  apportata  dal  Concilio 
di  scemar  gl’ impedimenti  matrimoniali,  con- 
chiudeva  che  maggior  numero  se  ue  togliesse. 
Primieramente  é da  sapere,  come  ciò  noo  ri- 
mase dal  papa,  quasi  da  geloso  di  quell’  en- 
trata e di  quella  preminenza  che  gli  recauu  le 
dispensazioni:  anzi  egli  permise,  che  si  levasse 
T impedimento  del  qi«rto  grado,  il  quale  sic- 
come si  stende  'a  più  quantità  di  persone,  cosi 
suol  esser  la  più  frequente  materia  del  dispen- 
sare. Tuttavia  i Padri  noi  giudicarono.  E chi 
udisse  ben  le  ragioni  di  qualsivoglia  punto. 


(|)  Lib.  8 cap.  5 In  so/*/-  ai  tertinm. 

(2j  Dt  iaimmtaiti  mntrimanj  ditfu  tatuine  3 duh.  3 ti  s/f. 
(J)  Vedi  U Sssrbsa  sci  lib.  a Ut  tnainmonin  alla  disputa- 
ituut  6 e 6,  e 1 Valuta  dove  sopia. 


(1)  A ili  di  i Paleollo  il  20  d' agosto. 

(2)  Il  17  d* agosto  1 àOJ,  tome  in  gli  siti  di  Pslevllo. 
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inquisitori  ecclesiastici  procedono  lo  tanti  re- 
gni gelosissimi  della  giurisdizion  laicale  a pena 
e di  carceri,  e d’csilj,  e d'infamia,  e di  remo, 
c di  confiscazione,  »cnza  clic  in  ciò  aleno  im- 
pediti? Non  è al  mondo  la  più  autentica  ap- 
provazione che  quella  de*  fatti,  linguaggio  esen- 
te da  auspicion  di  menzogna. 

CAPO  X 

Primi  sei  decreti  di  riformazione  fermati  nella 
sessione  venta imaquarta.  Quattro  cose  ivi 
mutate  da  ciò  che  contenea  la  forma  pro- 
posta intorno  alla  soggezione  de ’ vescovi  agli 
arcivescovi  si  neirandare  alla  Metropoli  per- 
sonalmente, fuorché  per  occorrenza  di  S ino- 
do , si  nell' esser  visitati  da  essi , fuorché  per 
cagioni  approvale  dal  Concilio  provinciale , 
si  intorno  alla  cognizione  delle  cause  loro 
minori , si  sopra  la  facoltà  in  tutti  i vescovi 
d'assolvere  dall' eresia  in  coscienza,  eziandio 
dove  sono  le  inquisizioni.  Molti  errori  del 
Soave  nel  fatto,  ed  esame  delle  sue  opposi- 
zioni per  le  ammonizioni  del  Concilio  al  pon- 
tefice, e per  le  cause  maggiori  de ’ vescovi  a 
lui  riserbate . 

Spediti  i decreti  particolari  del  matrimonio 
vennesi  a quelli  della  riforroazion  generale  (i), 
ne'  quali  occorse  in  questa  sessione  un’  altro 
insolito  evento,  cioè  che  molte  cose  per  sen- 
tenza de*  vocali  si  variassero  da  ciò  che  s’era 
stabilito  nelle  congregazioni , e proposto  od 
alta  voce  dal  vescovo  celebrante.  E rasi  fatto 
gran  rumore,  come  accennammo,  si  la  sera 
precedente,  si  quella  stessa  mattina,  perciocché 
i vescovi,  inteso  che  la  loro  inchiesta  non  area 
conseguito  il  favor  sufficiente  de*  voti  secon- 
dochè  nella  congregazione  s’era  creduto,  arca- 
no mossa  ogni  industria  con  ardore  forse  meno 
temperato  di  ciò  che  il  decoro  avrebbe  richie- 
sto, per  ottener  nella  sessione  I*  intento.  Ed  io 
ràcrolgo  dalle  parole  de*  voti  datisi  quivi  da 
coloro  i quali  dopo  la  congregazione  o a voce 
o in  iscritto  s’ erano  dichiarati  per  la  lor  parte, 
accrescendone  il  numero;  che  i legati  e i de- 
putati aveano  fatta  qualche  alterazione  a*  de- 
creti lettisi  nell1  adunanza  ed  in  essa  approvati, 
con  ordine  d'acconciare  generalmente  alcune 
cose  al  voter  de’  più.  Ma  quelle  alterazioni, 
come  succede  ne1  partiti  di  mezzo  non  istagio- 
nati  prima  col  trattalo,  e non  maturati  coll’ac- 
cordo, picciol  gusto  recarono,  onde  nella  ses- 
sione fu  gran  contrasto.  E perche  il  primo 
voto  a favor  de’  vescovi  uscì  quivi  dall’arcive- 
scovo di  Zara,  a lui  buona  parte  de’  vescovi 
con  semplici  parole  aderirono  : dal  che  poi 
avvenne  che  i legati  la  sera  della  sessione  scri- 
vendo a limila  il  successo  (a),  presero  abba- 
glio, c credettero  che  '1  mentovato  arcivescovo 
avesse  tirato  bastante  numero  di  seguaci  in 

(l)  Atti  del  Paieoi  lo  s dì  castello,  c lettera  delegati  al 
card.  Borromeo  Pii  di  novembre  l563. 

(a)  Intiera  de1  legati  al  cardini)  Borromeo  P il  di  novem- 
bre i56i 
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tutti  i pontt  della  contesa,  cioè:  non  solo  hi 
quanto  richiese  che  i vescovi  snffraganei  fos- 
sero liberati  dal  visitar  le  Metropoli,  salvo  per 
occorrenza  del  Sinodo,  il  che  s’ottenne,  ma 
in  quanto  voleva  che  i vescovi  isolani  ed  ol- 
tramontani non  fossero  tenuti  d*  andar  a’  Si- 
nodi  provinciali  personalmente:  laddove  di  fat- 
to in  ciò  non  gli  si  conformarono  se  non  ven- 
tioove. 

Ma  ben  gli  consentirono  cento  ventidue  so- 
pra l’aggiunta  da  lui  richiesta  nel  terzo  ca- 
po (i),  la  qual  era:  che  nè  le  Chiese  catte- 
drali de’  suffragane!,  nè  le  loro  diocesi  fossero 
visitate  da’  metropolitani,  se  non  conosciuta  la 
causa  ed  approvatasi  dal  Sinodo  provinciale. 
Ed  in  questo  fu  notabile , che  I*  arcivescovo 
nominando  nel  suo  voto  i soli  metropolitani  (a"), 
dimenticatosi  d*  esprimervi  tutti  i superiori  pri- 
mati, nulla  giovò  a sé  stesso,  perocché  avendo 
gli  altri  detto  di  seguitare  il  suo  voto,  ne  ri- 
sultò il  decreto  in  rispetto  a*  aoli  arcivescovi 
e non  in  rispetto  a’  patriarchi. 

Il  seguirono  cento  diciannove  nel  quinto  a 
volere,  che  le  cause  criminali  minori  de*  ve- 
scovi fossero  conosciute  e decise  nel  solo  Si- 
nodo  provinciale,  o per  deputati  da  esso. 

Nel  sesto,  dove  ora  si  concede  a’  vescovi  la 
facoltà  d’assolvere  i loro  soggetti  da  qualunque 
peccato  occulto,  anche  d'eresia  nel  foro  inter- 
no, questo  prima  secondo  la  forma  proposta 
erasi  limitato  in  due  modi.  L’uno  fu,  che  tutto 
ciò  fosse  loro  lecito  solamente  nella  propria 
diocesi  : e pur  si  fatta  limitazione  credettero  e 
scrissero  quella  sera  i legati , che  fosse  tolta 
secondo  il  parere  del  prenominato  arcivescovo, 
il  che  poi  nel  riveder  la  mattina  seguente  i 
voti,  non  si  verifiéò:  l'altra  limitazione  la  qual 
v’era  posta  ad  istanza  dell’oratore  spagnuolo 
e del  portoghese  diceva  : Salvo  in  que * regni 
ove  sono  le  inquisizioni , e questa  l’arcivescovo 
con  cento  diciotto  vocali  conformi  ottenne  che 
fosse  levata.  Nel  che  il  Soave  grandemente  fal- 
lisce, narrando  che  siffatta  eccezione  stava  nel 


capitolo  quinto  dove  trattasi  di  chi  debba  co- 
noscer le  cause  criminali  de*  vescovi.  Ed  an- 
cora intorno  agii  altri  mutamenti,  benché  si 
pubblichi  c celebri,  mostra  ignoranza.  Non  rife- 
risce le  innumerabili  opposizioni  che  si  fecero 
da’  Padri  ne*  voti  loro.  Ed  erra  eziandio  nel 
numero  de*  decreti  stampati,  poiché  ne  anno- 
vera sol  diciannove  di  riformazione,  e *1  ven- 
tesimo in  dichiarazione  della  particella,  propo- 
nenti i legali : e pur  chi  sa  leggere,  vede  che 
i primi  son  venti.  Nè  questo  fallo  può  dirsi 
trascorrimento  di  penna,  scrivendo  diciannove , 
per  venti ; perciocché  quando  ad  uno  ad  uno 
rapporta  que’  decreti  in  compendio,  tralascia 
il  decimonono  eli*  c forse  de’  più  importanti  e 
de*  più  valevoli  a comprovar  la  buona  mente 
del  papa  verso  il  prò  della  disciplina  c verso 
il  ristoro  dell* autorità  episcopale,  eziandio  con 
diservigio  notabile  della  Corte  romana , come 

(l)  Volt  gtf  sin  del  Paicotto  anche  sotto  U la  di  novem- 
bre l5fi3. 

(a)  Atti  del  Paicotto. 
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vrdraafi  : ma  chi  dice  11  falso  per  volontà  In 
mollo,  non  si  prende  cara  di  non  dirlo  per 
abbaglio  nel  resto. 

Noi  recheremo  que*  decreti  non  secondo  la 
forma  proposta,  ma  serondo  la  stabilita  nella 
sessione,  e per  la  loro  lunghezza  il  faremo  al- 
quanto più  strettamente  del  solito,  esaminando 
ad  un  tempo  (acciocrhé  la  memoria  di  quel 
che  s' impugna  sia  più  viva)  le  opposizioni 
dell1  avversario. 

I.  Ch‘ essendo  et  estrema  importanza  f elezione  del 
buon  vescovo,  benché  il  C oncilio  ne  avesse  fatti 
altri  decreti,  non  era  mai  abbastanza  il  molti - 
plicarvi  le  provvisioni.  Tosto  che  la  Chiesa  va- 
ca, il  capitolo  intimi  al  clero  ed  al  popolo  pub- 
bliche e private  preghiere  per  V impetrazione  d un 
buon  pastore.  Tutti  quelli  che  hanno  diritto  a 
nominare,  o che  in  qualunque  modo  tengoa  /*arte 
in  quest fi  opera,  sono  gravemente  ammoniti  dal 
Sinodo  ad  operare  non  secondo  l* interesse  o l'af- 
fetto, ma  secondo  i meriti  : e peccar  essi  mortal- 
mente se  non  procurano  che  l’ elezione  cada  in 
quelli  che  da  loro  sono  giudicati  più  degni , nati 
di  legittimo  matrimonio,  e con  le  altre  qualità  ri- 
chieste da’  canoni  e dal  presente  Concilio  (i).  E 
perocché  non  in  ogni  provincia  si  pub  usar  Ut 
stessa  regola  di  prender  V informazioni  e di  far 
gli  esami,  si  prescrivesse  ella  da  ciascun  Sinodo 
provinciale,  e di  poi  fosse  approvala  dal  ponte- 
fice. indi  a lui  ne*  casi  particolari  si  man/lasse 
l'istrumento  autentico  dell' informazione  dell'esa- 
me, e della  profession  della  fede  fattasi  da  chi 
si  tratta  di  promuovere,  acciò  ch'egli  possa  ben 
provvedere  alle  Chiese.  Tutte  queste  informazioni 
quantunque  per  avventura  si  prendessero  in  Ho- 
mo, sieno  diligentemente  vedute  dal  cardinale  che 
ha  da  far  la  relazione  in  concistoro,  « da  tre 
altri,  i quali  si  soscrivano  e affermino  d*  aver 
esaminato  il  tutto  con  diligenza,  e che  sotto  pe- 
ricolo t/ella  loro  salute  eterna  hanno  per  certo, 
che  la  persona  sia  degna,  e dotata  delle  qualità 
necessarie.  La  relazione  facciasi  in  un  concisto- 
ro, c la  deliberazione  in  un  altro,  a fine  di  po- 
tervi meglio  pensare,  ove  al  pontefice  non  paresse 
diversamente.  L'età  e tutte  le  qualità  richieste 
ne'  vescovi  riputarsi  dal  Sinodo  necessarie  ancora 
ru?  cardinali,  quantunque  diaconi,  i quali  do- 
vranno esser  assunti  dal  papa  d’ ogni  nazione  per 
quanto  comodamente  potià,  e secondo  che  li  tro- 
verà idonei.  Conchiudcsi  questo  capo  con  un 
gravissimo  ricordo  al  pontefice.  Che  la  cura 
da  lui  dovuta  a tutta  la  Chiesa  impieghi  egli 
specialmente  nella  promozione  di  sceltissimi  car- 
dinali e vescovi,  perocché  Cristo  ricercherà 
dalle  sue  mani  il  sangue  delle  pecorelle,  che 
periranno  per  trascuraggine  de*  pastori. 

Questo  decreto,  dice  il  Soave,  che  fu  notato 
o di  mancamento,  se  tocca  al  Concilio  il  prescri- 
vere leggi  al  papa,  avendolo  fatto  in  cosa  tanto 
importante  con  forme  sol  narrative  ed  oblique, 
o di  temerità,  se  il  Concilio  soggiace  al  papa; 
avendo  agramente,  benché  tacitamente  riprese 
le  azioni  si  del  prestate,  si  de’  passati  ponte* 
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fici.  Strana  opposizione,  e non  aspettata  cre- 
d’io,  da  verun  intelletto!  Certo  è,  che  il  Con- 
cilio trattava  col  papa  come  con  superiore,  non 
come  con  snddito;  ma  per  questo  fu  temera- 
rio? Adunque  niun  supremo*  dovrà  esser  am- 
monito c ripreso:  e presuntuoso  fu  s.  Bernar- 
do, il  quale  scrisse  con  molto  più  libere  ri- 
prensioni de*  romani  pontefici,  e tuttavia  era  un 
semplice  abate,  non  un  Concilio  ecumenico? 
Ma  che  piu,  se  in  Roma  (ciò  che  altrove  ri- 
cordammo) da’  papi  è deputato  e mantenuto 
un  religioso,  il  quale  parecchie  volte  l'anno 
usi  questa  dal  Soave  chiamata  temerità  nelle 
prediche  palatine  che  si  veggono  pubblicate 
eziandio  con  le  stampe? 

a.  Dicevasi  nel  secondo:  Che  i Sinodi  provin- 
ciali se  in  qualche  luogo  eran  dismessi,  fossero 
ri  no  vati,  e però  fra  un  anno  dal  fine  del  pre- 
sente Concilio  il  metropolitano,  o se  questi  era 
impedito , il  più  antico  suffragane  /’  intimasse, 
e da  poi  si  facesse  il  medesimo  ogni  tre  anni  o 
per  do/fo  l'ottava  di  Pasqua,  o per  altro  più  co- 
modo tempo.  Quivi  tutti  i vescovi,  e coloro  chs 
di  l'agione  e di  consuetudine  dovevano  interve- 
nire, fossero  tenuti  (T an/larr,  sale  quelli  a cui 
convenisse  di  navigare  con  rischio  di  vita.  Fuor 
di  questo  caso  i vescovi  della  provincia  non  fos- 
sero mai  fonati  per  qualunque  consuetudine 
fTùx  alla  metropoli.  / vescovi  non  soggetti  a ve- 
runo arcivescovo  fossero  tenuti  iT  eleggerne  al- 
cun vicino  nel  cui  Sinodo  dovessero  poi  conve- 
nire, con  osservare  e con  fame  osservare  i de- 
creti, salva  nel  rimanente  la  loro  esenzione.  / 
Concilj  diocesani  si  facessero  ogn' anno,  e v' in- 
ten-tnissero  eziandio  quegli  esenti,  che  tolta  Pe- 
semione  vi  sa>rbbono  dovuti  concorrere.  Eccet- 
tuavansi  da  ciò  i sudditi  a ' capitoli  generali,  se 
non  per  cagione  di  parrocchie  o (t  altre  Chiese 
secolari,  eziandio  congiunte,  delle  quali  avesstr 
la  cura.  Tutti  i negligenti  nelT  osservazione  di 
questo  decreto  fossero  puniti  con  le  pene  de'  ca- 
noni. 

3.  / vescovi,  gli  arcivescovi,  e i superiori  visitino 
o per  si,  o quando  sieno  impediti,  per  altro  vi- 
sitatore, tutta  la  diocesi  ogni  anno,  o non  poten- 
dosi per  l'ampiezza,  almeno  la  maggior  parte,  « 
sempre  tutta  in  due  anni.  I metrojiolitatii  non 
visitino  le  Chiese  cattedrali  de*  vescovi  compro- 
vinciali, o le  loro  diocesi,  se  non  conosciuta  la 
causa,  ed  approvata  nel  Sinodo  provinciale.  Gli 
arcidiaconi  e i decani,  e gli  altri  inferiori,  dove 
prima  era  consueto  che  visitassero,  visitino,  ma 
per  sé  stessi , e preso  il  notaio  dal  vescovo.  Dove 
il  capitolo  ha  facoltà  di  visitare,  il  visitatore  sia 
approvalo  dal  vescovo  : né  però  al  i «scovo,  o ri- 
trovandosi egli  impedito , al  suo  visitatore,  sia  di- 
sdetto il  visitare  le  stesse  Chiese.  Ad  esso  gli  ar- 
cidiaconi e altri  visitatori  inferiori  sieno  tenuti 
fra  un  mese  di  render  legittimo  conto  delle  loro 
visitazioni,  non  ostante  qual  si  fosse  privilegio. 
Il  fine  di  queste  visitazioni  sia  la  conservazion 
della  fede,  la  corrtzion  de*  costumi,  la  pacifica- 
zione delle  contese , « la  coltura  delle  virtù.  I 
visitatori  sieno  contenti  tt  una  modesta  comitiva 
di  servidori  e di  c Malli,  e.  procurino  di  sbri- 
garsi presto,  ma  con  la  debita  riverenza.  Non 
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riescano  gravi  nelle  soperchie  spese  a veruno.  Essi 
e i loro  nulla  futi  ulano  eziandio  spontaneamente 
offerto,  ni  pure  per  titolo  di  procurazione,  nem- 
meno de * lasciamenti  ad  usi  pii,  se  non  di  ciò 
che  fosse  loro  quindi  dovuto,  ed  eccetto  il  vitto 
moderato.  Sia  libero  a * visitati  o dar  questo,  o 
la  pecunia  che  per  esso  era  prima  tassata.  Be- 
stino salve  le  convenzioni  antiche  co*  monasteij 
e con  altri  luoghi  pii,  o con  Chiese  non  par- 
t'occhiali.  Ov* era  consuetudine  che  il  tutto  si  fa- 
cesse gratuitamente,  questa  s*  osservi.  Chi  presu- 
messe pigliare  oltre  al  prescritto , soggiaccia  alla 
pena  del  doppio,  a quella  del  Sinodo  di  Lione  ( » ), 
c ad  altre  da  statuirsi  nel  Concilio  provinciale. 
/ padroni  non  si  mescolino  in  ciò  che  appartiene 
all'  amministrazione  de * sacramenti,  e nemmeno 
intorno  alla  visitazione  degli  ornamenti  eccle- 
siastici e de’  beni  stabili,  e della  fabbrica,  se  non 
in  quanto  lor  co  rive  mise  per  V istituzione  o per 
la  fondazione , ma  facciano  ciò  i vescovi.  Que- 
sti proveggano  che  V entrate  delle  fabbriche  si 
spendano  in  usi  necessarj  ed  utili  delle  Chiese , 
come  giutlicheranno. 

4.  JUnovando  e conformando  meglio  alTetà  pre- 
sente ì decreti  fatti  m tempo  di  Paolo  III,  si  or- 
dina che  ogni  vescovo  predichi  per  se  stesso,  o 
g>è  legittimamente  impedito,  sostituisca  a ciò  un 
altro,  e così  pure  il  sostituisca  a*  parrocchiani 
impediti , salariando  il  sostituto  a spese  di  quella 
a chi  toccava.  Si  predichi  tutte  le  domeniche, 
tutte  le  feste  solenni,  ne*  digiuni  dell’avvento  e 
della  quaresima  ogni  di,  o almeno  tre  di  per  set- 
timana, e oltre  a ciò  qualora  giu/lichenusi  op- 
portuno. Il  vescovo  ammonisca  il  popolo , che  cia- 
scuno potendo  comodamente,  è obbligalo  d* udux 
nella  sua  parrocchia  la  parola  di  Ilio.  Nuoto, 
nemmeno  i regolari  nelle  Cìuese  dr IV anime  loro, 
presuma  di  predicare  contraddice nie  il  vescovo ; 
il  quale  costringa  eziandio  per  censure  coloro  a 
cui  appartiene  d’insegnar  la  do  Uri  tic.  cristiana  e 
la  pietà  a*  fanciulli  nelle  parrocchie  ogni  festa. 

5.  Le  cause  criminali  più  gravi  contro  i V" escavi 
(eziandio  d'eresia)  per  delitto  che  meritasse  de- 
posizione o privazione,  sieno  conosciate  dal  solo 
tornano  pontefice.  E se  la  causa  fosse  tale  che 
dovreste  commettersi  fuor  di  lìoma,  non  si  com- 
metta se  non  a*  vescovi  eletti  dal  papa,  e per 
commissione  da  lui  scritta,  ni  con  maggior  fa- 
coltà che  di  formar  il  processo,  il  quale  tosto  a 
lui  sia  mandato,  ed  egli  sente nzìi . Le  cause  mi- 
nori criminali  de*  vescovi  sieno  conosciute  e giu- 
dicate solamente  nel  Sinodo  provinciale , o per 
deputati  da  esso. 

intorno  a questo  decreto  cosi  narra  il  Soa- 
ve : Dicevano  li  periti  dell'  istoria  ecclesiastica, 
il  tirar  a lìoma  tutte  le  cause  de ’ vescovi  esser 
una  nuova  politica  per  aggrandir  sempre  più  la 
Corte,  poiché  tutti  gli  esempj  dell ' antichità  e li 
cartoni  de * Conci Ij  di  que * tempi  moWano  che  le 
cause  de ’ vescovi,  eziandio  di  deposizioni,  si  trat- 
tavano itelle  regioni  di  ciascuno.  Ma  come  potè 
qui  aver  luogo  alcuna  politica  di  lìoma,  se  i 
Vescovi  limi  vollero  concordemente  questo  de- 
creto, e se  quel  poco  di  giurisdizione  clic  sera 

(l)  C.  £*tg>4  ds  4 saubtu  is  6. 


lasciato  agli  arcivescovi  per  conoscer  le  cause 
minori  de' suffraga  nei,  convenne  a forza  di  voti 
che  si  levasse?  Non  si  nega  che  anticamente 
le  cause  de’  vescovi  non  fossero  conosciute  nelle 
provincie,  ma,  oltre  a che  altri  tempi  vogliono 
altri  costumi,  è gran  follia  il  credere  che  tutto 
l’antico  fosse  migliore  del  moderno,  perciocché 
l’antico  era  pensato  e fatto  dal  moodo  ancora 
moderno,  c per  contrario  il  moderno  dal  mon- 
do già  divenuto  antico.  Chiunque  mira  senza 
passione,  ben  conosce  che  la  giustizia  non  puh 
universalmente  procedere  c con  vigore  c con 
sincerità,  se  non  dove  sia  tal  preminenza  di 
stato  nel  supcriore  sopra  il  suddito,  che  nel 
primo  non  possa  cader  nè  timore,  né  compe- 
tenza. 

6.  Segui  vasi  ad  ordinare  : Che  i vescovi  possano 
dispensare  co*  soggetti  loro  in  tutte  le  sospensioni , 
e in  irregolarità  incorse  per  delitto  occulto,  fuor 
solamente  l'omicidio  volontario,  e assolvali  nella 
loro  diocesi  per  se  stessi,  o per  mezzo  del  vica- 
rio specialmente  a ciò  deputato,  da  tutti  i pec- 
cati occulti,  eziandio  riserbati  al  pontefice,  e ciò 
gratuitamente , e con  ingiugnere  agli  assoluti  una 
penitenza  salutare.  Che  lo  stesso  possano  nell'e- 
resia, ma  non  per  mezzo  del  vicario . 

CAPO  XI 

Altri  undici  decreti  di  riformazione  fin  al  deci- 

masettimo , e impugnazioni  del  Soave  co*  fu - 

tale  sopra  le  pensioni  e sopra  la  moltitudine 

de'  beneficj  in  una  testa. 

7.  Continnavasi  a statuire:  Che  non  solo  quan - 
do  i vescovi  amministravano  i sacramenti  esplicas- 
sero le  loto  virtù,  ma  ponessero  cura , che  il  me- 
desimo si  pestaste  da  parrocchiani,  anche  in 
volgare  se  ciò  paresse  Utile,  secondo  la  forma  del- 
l'istruzione che  il  Concilio  avrebbe  fatta  prescri- 
vere a ciascun  sacramento , la  qual  facessero  voL- 
garizzart  ed  esporre  al  popolo  da’  parrocchiani  e 
e pur  operassero  che  fra  le  solennità  della  nas- 
sa, o fra  la  celebrazione  degli  tifficj  divini  in 
tutte  le  feste , o ne*  di  solenni  si  dichiarasse  Ut 
parola  di  Dio  fluttuosamente,  e tralasciate  im 
quis n ani  disutili. 

8.  Per  li  peccati  pubblici  e scandalosi  fossero 
impoM.c  pubbliche  penitenze,  le  quali  con  la  susse- 
guente edificazione  rifHuassero  il  prt  ceduto  scan- 
dalo. Il  vescovo  tuttavia  le  potesse  mutare  in  se* 
giste.  In  ogni  Chiesa  cattedrale  si  ponesse  tus 
penitenziere,  al  quale  1 assegnasse  la  piima  pre- 
bei ula  che  vacasse.  Fosse  egli  maestro  o dottore , 
o licenzialo  in  teologia  o in  canoni,  0 almeno  di 
quarant' aiuti,  o il  migliore  else  si  potesse  avere  e 
il  quale  mentre  confessasse  attualmente  in  Chiesa 
fuse  riputalo  come  presente  al  coiti. 

9.  Ciò  ch'erasi  statuito  in  tempo  di  Paolo  e del 
presente  pontefice  Pio  sopra  U visitazioni  degli 
ordinarj  anche  nelle  Chiese  esatti,  si  stendesse 
a quelle  ibi  niuna  diocesi,  le  quali  fossetti  visi- 
tale come  da  delegato  apostolico  dal  vescovo  più 
vicino,  se  comodamente  si  potesse,  o da  que  Un 
cui  eleggesse  una  volta  il  pixlato  nel  Sinodo  pro- 
vinciale. 
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10.  1 vescovi  in  quello  che  appartenesse  alla 
visitazione  e alla  correzion  dt'  costumi,  ordinino 
e facciano  ciò  che  par  loro  bene  ancora  conte  de- 
legati della  Sede  apostolica,  nè  in  questo  rice- 
vano impedimento  per  alcuna  esenzione , inibi- 
zione, appellazione  o querela  eziandio  interposta 
alla  Sedia  apostolica, 

1 1 . Se  mie  uno  per  gravi  e quasi  necessarie  cagioni 
ottenesse  nella  Corte  romana  o fuori  i titoli  ono- 
rarj di  protonotario , d* accolito,  di  conte  palati- 
no, di  cappellano  regio,  o simili , o se  altri  fos- 
sero oliati  o aride  Ili  a qual  si  fosse  monastero, 

0 sotto  nome  di  serventi  a milizie , a monasteri, 
a spedali,  a colle gj , o avessero  qualunque  altro 
titolo , niun  di  tali  privilegi  impedisse  f ordinario 
dal  proceder  pienamente  sopra  di  essi  come  de- 
legato della  Sede  apostolica.  E quanto  a ’ cap- 
pellani rrgf  s*  osservasse  la  costituzione  d‘  Inno- 
cenzo III,  la  qual  comincia,  Cam  Cappella  (i), 
salvo  quelli  che  a*  mentovati  luoghi  attualmente 
servissero  e risedessero  dentro  le  loro  case,  vi- 
vendo sotto  la  loro  ubbidienza:  o quelli  che 
avessero  fatta  legittimamente  professione  in  tali 
milizie . / privilegi  che  godono  o curiali  in  virtù 
della  costituzione  Eugeniana  (a),  o i familiari 
de’  cardinali,  non  s*  intendano  rispetto  a*  bene- 
ficj  da  loro  posseduti. 

1 1.  Ninno  sia  promosso  a dignità  congiunta 
con  cura  d’anime  il  quale  non  tocchi  l’anno 
ventesimoquinto  , e che  non  sia  esercitato  nel- 
V Ordine  chericale  , e dolalo  della  necessaria 
dottrina  e di  buoni  costumi.  Gli  arcidiaconi , 

1 quali  si  chiamano  occhi  del  vescovo , dovun- 
que si  può,  sieno  maestri  in  teologia  , o vero 
dottori  o licenziati  nella  legge  canonica : al- 
V altre  dignità  c a*  personali  (come  gli  chiama- 
no) liberi  da  cura  d’anime  non  s* assuma  al- 
cuno se  non  cherico  idoneo , e non  minor  di 
veniidUe  anni.  I provveduti  di  qualunque  be- 
neficio curalo  sieno  tenuti  fra  due  mesi  dal  di 
elei  possesso  a far  la  profession  della  fede  in 
mano  del  vescovo , o essendo  impedito  lui,  del 
vicaiio  generale  , o ufficiale,  giurando  di  per- 
severar nel C ubbidienza  della  Chiesa  romana.  I 
provveduti  di  canonicati  o dignità  nelle  Chiese 
cattedrali  facciano  lo  stesso  oltre  a ciò  anche 
innanzi  al  capitolo , altramente  tutti  i prenomi- 
nati non  acquistino  i frutti , nè  il  possesso  giovi 
loro.  Niuno  sia  ricevuto  a dignità,  canonicato, 
o porzione  senta  al/neno  aver  tanta  età  che 
fra  *1  tempo  debito  posta  prender  l’ Ordine  ri- 
cercato dal  benefìcio.  In  tutte  le  cattedrali  i 
canonicati  e le  porzioni  avessero  aggiunto  a se 
almeno  il  suddiaconato , la  qual  aggiunta  e di- 
stribuzione et  Ordini  si  facesse  dal  vescovo 
col  contiglio  del  capitolo,  si  veramente  che  al- 
meno la  metà  fot  ter  preti.  Ma  dov’  era  la  con- 
suetudine, che  o tutti,  o i più  fosser  tali,  ella 
si  osservaste.  Esortava  il  Concilio  che  nelle 
provincie  dove  comodamente  ciò  si  potesse , tutte 
le  dignità , o almeno  Li  metà  de’  canonicati  nelle 
Chiese  cattedrali  o nelle  collegiate  intigni  si 
dessero  a maestri,  o a dottori,  o a licenziati  in 

(i)  Dt  ptìvdtg. 

(a)  Cjp.  Dkima  de  p ritti.  mio  (stronfioni. 


teologia  o nel  diritto  canonico.  Chi  gode  nelle 
medesime  cattedrali  o collegiate  qualunque  pre- 
benda o porzione,  non  possa  starne  assente  più 
che  tre  mesi  per  anno,  e meno  se  meno  ordi- 
nassero le  costituzioni  di  quella  Chiesa,  altra- 
mente nel  primo  anno  sieno  privati  della  metà 
de’ frutti  acquistati  per  ragione  ancora  della 
prebenda  e della  residenza  : se  fossero  negli- 
genti di  nuovo,  fossero  privati  de’ frutti  di  tutto 
l’anno  , e crescendo  la  contumacia  fossero  pu- 
niti secondo  i canoni.  Le  distribuzioni  vengano 
in  mano  di  chi  interviene  all’ore  statuite,  tolta 
ogni  remissione  o collusione.  Tutti  ujjiziino  per 
sè  e non  per  sustituto,  e servano  ed  assistano 
al  vescovo  nelle  funzioni  pontificali.  Pestano 
convenevolmente  e in  Chiesa  e fuori.  J1  asten- 
gano dall ’ illecite  caccie,  da  uccellature,  balli , 
taverne,  e giuochi,  e sieno  tali  che  si  possano 
meritamente  chiamare  , senato  della  Chiesa. 
Soggiugnevasi  •'  Che  il  resto  appartenente  all’or- 
dine ed  al  decoro  degli  ufficj  divini  fosse  sta- 
tuito In  qualunque  provincia  dal  Sinodo  pi'o- 
vinciale,  frattanto  vi  provvedesse  il  vescovo  al- 
meno con  due  canonici,  Cu/io  eletto  da  lui, 
l’altro  dal  capitolo. 

i3.  Il  Concilio  provinciale  esaminasse  con 
diligenza  , chiamandovi  gl*  interessati  , quali 
Chiese  cattedrali  per  angustia  di  rendite , ov- 
vero di  diocesi , convenisse  unire  o sovvenire 
(Centrala,  e ne  mandasse  istrumento  al  papa, 
il  quale  con  la  sua  prudenza  vi  desse  riparo. 
Frattanto  il  medesimo  a’  vescovi  bisognosi  avreb- 
be potuto  dar  sussidio  tT  alcun  beneficio , non 
però  curato,  nè  canonicato,  nè  dignità , nè  pre- 
benda , nè  con  rendile  di  monasteri  ove  fosse 
in  vigore  la  regolare  osservanza,  o che  soggia- 
cessero a*  capitoli  generali  o a certi  visitatori. 
y Indie  alle  parrocchie  necessitose  , ove  non 
fosse  possibile  di  provvedere  con  unione  di 
beneftcj  non  reg°hire>  11  facesse  ciò  dal  vescovo 
con  assegnazione  delle  primizie  o delle  decime f 
e con  le  contribuzioni  del  popolo,  o nella  mi- 
glior maniera  che  a lui  paresse.  NelP  unioni 
da  farsi  per  queste  o per  altre  cagioni  non  si 
congiugnessero  le  parrocchie  a monasterj,  o a 
badie,  o a dignità,  o a prebende  di  Chiesa  cat- 
tedrale o di  collegiata,  o ef  altri  benefici  sem- 
plici , o a spedali , o a milizie , e quelle  che 
fosaero  unite,  si  rivedessero  dagli  ordinarj , se- 
condo il  decreto  fattosi  in  tempo  di  Paolo  III. 

Per  innanzi  niuna  Chiesa  parrocchiale  la 
qual  non  passasse  cento  ducali  di  vera  entra- 
ta , e niuna  cattedrale  che  non  ne  passasse 
mille,  Josse  aggravata  di  ritervaiioni  o di  pen- 
sioni. Nelle  città  ove  non  era  distinzione  di 
parrocchie  , ma  ciascuno  potea  prender  i sa- 
cramenti da  qualunque  parrocchiano  , il  ve- 
scovo la  facesse,  o deste  acconcio  nel  miglior 
modo  possibile,  e dove  non  eran  parrocchie,  le 
ponesse. 

A questo  decreto  oppone  il  Soave,  che  s*  a- 
spcllava  molto  maggior  provvedimento  al  gran- 
de abuso  delle  pensioni.  Fermiamoci.  O noi 
parliamo  della  distribuzione  che  se  ne  fa , o 
dell’ istituto  in  genere.  Intorno  alla  prima  non 
si  poteva  attender  provvedimento  dal  Concilio, 
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nè  da  qualunque  umana  legge  , Imperciocché 
sempre  la  distribuzione  de'  prem)  , e di  tutti 
que’  beni  che  vengono  non  per  erediti  ma  per 
elezione,  convien  che  si  commetta  agli  uomini, 

1 quali  possono  farla  male  per  errore  o d' in- 
telletto o di  volontà.  Ma  se  ragioniamo  intorno 
all’ntìtuto  delle  pensioni  in  universale,  non 
era  primieramente  in  poter  de' vescovi  nè  del 
papa  levarlo  senza  gran  rottura  co'  principi , i 
quali  particolarmente  con  le  pensioni  imposte 
a'  beneficj  di  loro  nominazione  rimunerano  gran 
parte  de*  benemeriti.  Oltre  a ciò,  senza  il  sua- 
sidio  delle  pensioni  non  polrehbono  vivere  i 
cardinali , non  guiderdonarsi  tanti  ministri  i 
quali  servono  con  estrema  fatica  alla  Chiesa 
universale,  non  provvedersi  tanti  uomini  lette- 
rati i quali  pur  vagliono  alla  Chiesa  e sempre 
d'ornamento,  e ne'  bisogni  di  presidio,  in  que- 
sto soggetto,  molti  possessori  di  Chiese  parti- 
colari, che  mal  volentieri  contribuiscono  a Ro- 
ma, parlano  assai,  e dicono  ragioni  popolari  e 
vistose.  Ma  converrebbe  che  spesso  si  riduces- 
sero in  mentd  il  famoso  apologo  di  Menenio 
A grippa.  Voltino  l' istorie,  c veggano  se  quan- 
do la  Chiesa  romana  meno  abbondava'  d’  au- 
torità e d1  entrate , il  clero  altrove  comune- 
mente ne  abbondasse  quanto  ne  abbonda  ora, 
eziandio  detrattone  ciò  eh*  egli  a Roma  ne  con- 
ferisce. 

14.  Procedeva  il  Concilio  a dire:  Che  udi- 
tasi essere  in  alcune  Chiese  o per  loro  costi • 
fusione,  o per  illecita  consuetudine  o nella  no- 
minazione, o nella  concessione,  o in  altro  atto 
appartenente  alla  provvisione  de*  bene ficj , ille- 
cite condizioni  o deduzioni  de*  frutti , o pro- 
messe , o anche  chiamati  guadagni  de*  torni. 
Comandava  però  a ’ vescovi  che  nè  permettes- 
sero queste  cose  se  non  in  quanto  st  converti- 
vano in  usi  pii , nè  ingressi  ne * leneficj  che 
dessero  suspicione  di  simonia  o di  sordidezza, 
e rivedendo  le  costituzioni  in  ciò  delle  Cinese, 
mantenessero  le  sole  lodevoli , annullassero  Cai- 
tre.  Procedessero  cantra  i delinquenti  a tutte 
le  pene  de * simoniaci,  le  quali  si  rinovavano. 

Sopra  questo  canone  fiuge  il  Soave  con  ma- 
ligna figura  , esser  nata  speranza  nel  mondo 
che  fosse r tolte  le  annate  c le  spese  delle  bol- 
le, ma  speranza  (dic’egli)  delusa  poi  dall’even- 
to. Una  tale  speranza  non  potea  nascere  a cbi 
sapeva  che  sempre  il  Concilio  era  stato  fermo 
di  non  tórre  i suoi  diritti  al  pontefice,  e '1  Car- 
dinal di  Loreno  più  di  ciascuno.  E se  qualche 
vescovo  particolare  volle  toccarli , fu  stimato 
che  parlasse  0 per  affetto  di  vendetta  , o per 
difetto  d’informazione.  Ma  di  ciò  s’è  tanto  di- 
acono altrove,  eh’ è indarno  di  riparlarne.  Si 

Perdoni  nel  Soave , il  ripeter  si  spesse  volte 
istessc  cose,  perché  ciò  è proprio  della  pas- 
sione, e però  i poeti  in  persona  de’ passionati 
il  fanno  con  lode  d’ iinmilazionc  , ciò  che  al- 
trove riuscirebbe  vizio  di  sazievolezza. 

i5.  Statuit  asi  successivamente  : Che  nelle 
Chiese  cattedrali  e nelle  collegiate  insigni,  ove 
le  prebende  erano  si  tenui  che  non  bastasset'O 
a mantenere  secondo  conveniente  grado  1 ca- 
nonici, potessero  i vescovi  col  consenso  de*  ca- 


pitali unir  ad  esse  prebende  benefici  semplici, 
non  però  regolari.  O se  ciò  non  riuscisse  pos- 
sibile, si  sopprimessero  alcuni  di  tali  canoni- 
cati col  consenso  de* padroni  se  stessero  in  pa- 
dronato di  laici,  riducendoli  a minor  numero, 
purché  sufficiente  al  culto  divino. 

16.  Ove  in  sede  vacante  il  raccoglimento  dei 
frutti  appartiene  al  capitolo , esso  deputi  uno 

0 piti  economi  i quali  debbano  render  conto  a 
chi  tocca , e otto  giorni  dopo  la  vacanza  o 
elegga  o confermi  U vicario,  il  quale  almeno 
sia  licenziato  in  ragion  canonica , o più  che  si 
possa  idoneo.  Se  il  capitolo  fosse  in  ciò  negli- 
gente, reiezione  dell'economo  o del  vicario  si 
devolva  all'  arcivescovo , e se  la  Chiesa  fosse 
metropolitana  , al  snjffraganeo  più  antico , se 
esente,  al  vescovo  più  vicino.  Il  nuovo  vescovo 
prenda  conto , e possa  punire  i suddetti  uffi- 
ciali, e *1  capitolo  gli  consegni  le  scritture , se 
alcune  appartenenti  alla  Chiesa  gliene  fossero 
pervenute. 

1 7.  Si  dia  un  sol  beneficio  ecclesiastico  ezian- 
dio a*  cardinali.  Ma  se  quello  non  bastasse  al- 
l'onesta sostentazione  del  beneficiato , possa  egli 
ottenere  il  secondo , purché  amendue  non  ri - 
chieggono  residenza,  e ciò  abbia  luogo  in  tutti 

1 beneficj  di  qualsivoglia  natura.  Chi  godeva 
in  quel  tempo  molte  parrocchie,  o una  parroc- 
chia e un  vescovado,  fosse  tenuto , non  ostante 
qualunque  unione , a non  ritenerne  più  <C  una 
lasciando  V altre  fra  sei  mesi  , o a ritener  so- 
lamente il  vescovado}  se  no,  isso  fatto  vacas- 
sero tuui  i beneficj  di  tal  persona,  e non  acqui- 
stasse ella  il  dominio  de’ frulli.  Kaccomanda- 
vasi  al  papa,  che  in  qualche  comoda  maniera 
provvedesse  al  bisogno  de*  risegnanti. 

Di  tal  decreto  il  Soave  narra , essersi  dagli 
uomini  savj  pronosticato  che  non  avrebbe  ef- 
fetto, aggiugnendo  che  questo  secolo  non  n'ora 
degno.  Io  confesso  che  stimerei  di  portarmi 
iniquamente  con  quest’ uomo  capace  ed  istrutto 
degli  affari  civili,  se  mi  facessi  a credere  ch'egli 
in  ciò  parlasse  di  cuore,  e non  per  servire  ac- 
cortamente alia  causa,  pigliando  contra  i suoi 
avveraarj  un  luogo  appariscente  quantunque 
falso , come  usano  gli  oratori  e gli  avvocati. 
Non  aveva  egli  intelletto  si  debole  che  non 
conoscesse  ciò  che  fin  d’  allora  conobbero  al- 
cuni meglio  periti,  e ciò  che  poi  l’ esperienza 
ha  fatto  conoscere  a tutti.  Rileggasi  il  voto  da 
noi  recitato  poc'anzi  dell’arcivescovo  d' Otranto, 
il  quale  in  poche  parole  toccò  l'inconveniente 
che  avrebbe  recato  l’osservazione  universale  dì 
quel  decreto.  Nè  per  tutto  ciò  si  vogliono  bia- 
simare i Padri  tridentini,  perciocché  primiera- 
mente il  decreto  non  intese  d’annodar  quelle 
mani  supreme  clic  il  Concilio  sì  nel  principio, 
si  nel  fine  delle  sue  leggi  dichiarò  di  lassar 
disciolte:  onde  rimane  in  sua  forza  presso  gli 
inferiori  prefati , al  cui  giudicio  cd  al  cui  vo- 
lere non  era  forse  convenevole  il  permetter  uni- 
versalmente la  libertà  d’accumular  in  un  solo 
molti  benefitj  che  possono  con  maggior  pro- 
fitto distribuirsi  nel  sostegno  di  molli  lor  che- 
rici  bisognosi.  Ma  poniamo  che  ’l  Sinodo  desi- 
derasse Posscrvazion  di  quello  statulo  eziandio 
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dalla  Sfili1  apostolica,  non  c stalo  mai  al  inondo 
alcun  acn  ilo  uè  sacro  nè  profano  Ir  cui  leggi 
non  abbiano  in  qualche  parte  ricevuta  la  cor- 
rezione dalla  prova,  siccome  niun  Vi  Irai  io  ha 
giammai  formati  cosi  avvcdtitamrnte  i suoi  mo- 
delli che  sirno  riusciti  sempre  nell' opera.  Ta- 
lora è prudenza  H tentare  eziandio  con  dubbio 
dell' evento  dò  che  se  riuscisse  sarebbe  grato 
al  comune,  almeno  per  dar  a divedere,  che  se 
non  si  fa , è perchè  non  si  può  , Uuu  perché 
non  si  voglia  E però  è necessaria  olire  modo 
quell’autorità  del  pontefice  tanto  impugnata  da 
molli  di  disperare  e di  derogare  all’  ordina- 
zioni del  Concilio.  Guai  ad  un  principato  va- 
sto e di  varie  naziuui  se  statuisse  gian  (pian 
tilà  di  nuove  leggi,  e poi  avanti  che  l’uso  le 
comprovaste  per  buone  si  togliesse  Ij  podestà 
di  mitigarle  ad  ogni  magistrato  , salvo  ad  uno 
da  raunarsi  con  gran  difficoltà  e rarità.  La 
provvidenza  di  Dio,  non  quella  degli  uomiui  , 
può  far  costituzioni  sicure  dal  nocumento  pri- 
ma che  sirno  autenticate  dall'uso.  Nel  resto, 
se  altri  mi  dice,  che  le  supercliie  entrale  ec- 
clesiastiche in  una  sola  persona  sieu  biasime- 
voli, io  io  ciò  non  contendo,  benché  eziandio 
in  qui  sta  parte,  ove  la  distribuzione  si  faccia 
secondo  i meriti  c la  virtù  , non  secondo  gli 
affetti,  si  troverà  che  le  ricchezze  ccrlrsiastiche 
unite  in  un  padrone  son  origine  di  molli  beni 
e nel  sollevamento  della  povertà,  e nel  fomento 
delle  virtù,  e nell'esecuzione  di  pie  opere  grandi 
delle  quali  veggiamo  pieno  il  cristiani  simo,  c 
le  più  sono  fatte  con  questo  ist  rii  mento.  Ma 
perche  l'affetto  spesse  volte  fa  che  le  soprab- 
bondanti  ricchezze  ecclesiastiche  non  si  diano 
a più  religiosi  distributori,  io  non  voglio  en- 
trar in  quistionc  , se  fosse  meglio  d’osservare 
generalmente  che  non  se  nc  accumulasse  tanto 
in  un  medesimo  possessore.  Due  cose  dirò  fran- 
camente. 

La  prima,  che  questa  riformazione  più  diffi- 
cilmente «'otterrebbe  da’  principi  laici  clic  dal 
papa  : onde  ben  rispose  quel  vescovo  alle  que- 
rele de’ francesi,  eh’ essi  in  quel  tempo  crauo 
in  Fraucia  gli  autori  de’  principali  abusi  dei 
quali  si  querelavano.  E benché  di  poi  la  pietà 
de’ re  abbia  rimediato  a varj  disordini,  tuttavia 
né  quivi  nè  in  Ispagna  , nè  in  Germania  si 
conseguirebbe  mai  che  l’entrale  ecclesiastiche 
uon  si  dessero  a vriuno  se  non  per  la  sua  con- 
grua sostentazione.  Onde  ingiustamente  si  ca- 
rica l'invidia  di  ciò  sopra  Roma. 

L’altra  cosa  evidente  é,  eh' eziandio  se  I* os- 
servai e inviolabilmente  che  I’  entrate  ecclesia- 
stiche non  s'unissero  in  un  possessore  oltre  a 
certi  limili  moderali  fosse  utile  , non  si  po- 
trebbe né  si  dovrebbe  tener  questa  regola,  che 
non  si  coiigiungano  in  una  persona  due  e più 
benefit  j.  Una  tal  regola  oc’ briiefiej  di  residenza  ( 
fu  santissima  , nc  il  Soave  può  dire  che  uon  } 
resti  osservata,  ma  nc* beneficj  semplici  poco 
importa  clic  un  solo  cherico  ne  goda  molti , 
pur  che  fra  tutti  non  abbia  eccesso  d’entrare, 
e dall’altra  parte  i benefirj  semplici  sono  tanti 
di  numero,  e i più  sì  leggieri  di  peso,  che  po- 
chissime volte  con  uno  o con  due  si  può  prov- 
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veder  bastantemente  al  sostegno  del  beneficia- 
to, speri  il  mente  non  essendo  in  podestà  del 
papa  il  far  che  vachino  quelli  ì quali  sarei)  - 
bono  di  rendita  proporzionata  a questa  o a 
quella  persona.  E qui  valendomi  dell’argomento 
usato  pur  dianzi,  domando,  se  i prìncipi  seco- 
lari  trovano  che  possa  riuscir  loro  si  falla  mi 
aura,  benché  ì benefirj  i quali  si  danno  a loro 
nominazione  per  lo  più  sieno  grossi,  e quelli 
che  stanno  a libera  disposizione  del  papa  per 

10  più  sicuo  sottili. 

CAPO  XII 

Aìtn  quattn ► decreti.  Uno  principalissimo  trala- 
scialo dal  Soave  nel  comperulio  di  essi.  Gli 
alili  calunniati  intorno  alla  provvisione  dei 
benejkj  curati,  alle  prime  istanze,  c alla  di- 
chiarazion  della  f tarli  cella,  proponenti  i lega- 
ti. Poto  de*  Padri  sopra  lutti  questi  decreti  : 
intimazione  della  sessione  futura. 

Preserivcvasi  nel  decimottavocapo:  Che  quan- 
do vacasse  una  Chiesa  panocchiale,  di  qualun- 
que natura  e privilegio  ella  fosse,  purché  il  be- 
neficialo v*  i immiti  ist  ras  se  cura  d’anime , dovesse 

11  vescovo  bisognando  , deputarvi  un  idoneo  vi- 
cario con.  la  congrua  porzione  de’  frutti,  il  quale 
suppliste  a tutte  le  J unzioni.  Indi  fracerto  tem- 
po prescritto  dal  vescovo , egli , i padroni  della 
Chiesa  , ed  altri  a chi  investe  di  farlo , nomi- 
nassero innanzi  agli  esaminatori  da  deputarsi, 
come  dirassi,  uno  o più  chetici  che  ne  riputas- 
sero degni.  Fd  anche  se  il  se  scovo  o il  Sinodo 
provinciale  lo  giudicasse  profittevole , per  pubblico 
editto  si  chiamassero  a concorso.  Dopo  il  tempo 
statuito,  i concerie  riti  fossero  esaminati  dosanti 
al  vescovo , o s’ egli  stesse  impedito  , davanti  al 
vicario  ed  agli  esaminatori , « quali  non  fossero 
meno  di  tre.  Ed  ove  essi  nel  voto  si  ritrovassero 
singolari  o eguali,  il  vescoso  o il  vicario  potesse 
accostarsi  a chi  di  loro  gli  fareste.  Tali  esami- 
natori si  nominassero  dal  vescovo  ogn’anno  nel 
Sin  mio  diocesano,  e da  questo  fossero  approvati 
al  numero  almeno  di  sei , e ’l  vescovo  ne  sceglieste 
ttr  per  ciascuna  occorrenza  j fossero  chetici  o 
regolari,  o eziandio  secolari,  secondo  che  parrs- 
ser  migliori  s giurassero  d’  amministrar  fedel- 
mente il  carico  ; nulla  per  occasione  di  ciò  ri- 
cevesse io  nè  prima  nè  / ioi , altramente  incorres- 
sero ed  essi  e i datori  in  dii  ilio  di  simonia,  dalla 
quale  non  potessero  esser  assoluti  senza  lasciar 
tutti  i beneficj  che  avevano,  e rimaner  inabili  a 
conseguirli  per  1‘  avvenire.  Finito  V cs  ime  pro- 
nunziassero quali  degli  esaminali , considerata 
ogni  qualità,  da  loro  fossero  giudicati  idonei  j e 
di  essi  eleggesse  il  vescovo  chi  egli  rifiutasse  il 
più  degno , e questi  fosse  investilo  del  beneficio 
da  chiunque  a cui  ne  toccasse  la  provvisione. 
Se  ’l  beneficio  stesse  sotto  pailronato  d’ ecclesia- 
stici, e V istituzione  s’  aspettasse  al  vescovo , il 
f mdione  fosse  tenuto  ih  presentare  colui  eh’ esso 
padrone  fio  gli  approvati  giudicasse  più  degno. 
Se  V istituzione  appartenesse  ad  altri  che  al  ve- 
scovo , il  padrone  dovesse  presentar  quello  che 
dal  vescovo  fosse  stimato  il  più  degno.  Se  il  /«a* 
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d conato  fotte  fli  laici , ii  nominato  dal  padrone 
si  esaminane  come  sopra  s*  è divisato,  e U-ovan- 
itosi  degno,  a lui  sì  desse  il  beneficio.  Dalla  re- 
Jazione  degli  esaminatori  /duna  appellazione  si 
ammettese  a effetto  sospensivo.  E tutte  le  prov- 
»' ii  ioni  fatte  d’altro  modo  s’  intendessero  surret- 
tizie. Afa  se  le  parrocchie  fossero  cosi  tenui  che 
non  comportassero  tutta  quest’ opera,  ose  niutio 
comparisse  al  concorso , o se  si  temessero  scan- 
dali e risse  f/cr  le  fazioni , potesse  il  vescovo , 
cosi  giudicando  in  coscienza  e col  consiglio  dei 
deputati,  far  l’esame  privatamente.  Fosse  anche 
lecito  al  Sinodo  p/rxdnciale  aggi n gru- re  o scemare 
ciò  che  gli  paresse  alla  recitala  Jòrma. 

La  gloscHa  dei  Soave  a queato  decreto  è: 
eh’  riso  fu  per  la  maggior  parie  canato  con 
una  sinistra  interpretazione  di  Roma,  cioè,  che 
il  concorso  non  dovesac  aver  luogo  nelle  vacanze 
occorrenti  per  risegnazione  ; e che  però  è os- 
servato  solo  in  quelle  che  avvengono  casual- 
niente.  Vegliamo  qual  ile’ due,  o la  g!o»a  del 
Soave,  o l'usanza  di  Roma  ripugni  al  testo  tri- 
dui tino  ed  alla  ragione. 

Indubitata  cosa  è,  che  se  non  virn  proibito 
d’ ammettere  alcuna  volta  risegne  in  favore  di 
certa  persona,  non  può  il  decreto  stendersi  alle 
vacanze  per  cagion  di  risegna  ; e che  il  Conci- 
lio non  proibisca  ciò,  è chiaro,  non  ne  facen- 
do egli  parola.  Ma  quanto  appartiene  alla  con- 
cUisionc  la  mule  il  Soave  ne  tira,  che  *1  de- 
creto non  rama  effetto  fuorché  nelle  casuali 
vacanze,  per  grazia,  si  noti  io  ciascuna  diocesi, 
se  maggior  numero  di  parrocchie  sia  posseduto 
da  persone  che  l’ abbiano  conseguile  per  rinun- 
ciazione,  o per  morte  degli  antecessori.  Più  ve- 
ramente è caro  il  primo  olir 'l  secondo;  per- 
ciocché convenendo,  avanti  di  riuunziare,  l’a- 
ver servito  alla  parrocchia  tre  anni , ed  allora 
nominare  non  chiunque  aggrada  al  possessore, 
ma  chi  venga  approvato  se  non  come  il  più 
degno,  alinea  come  degno,  c piivar  se  stesso 
del  beneficio,  è assai  più  frequejite  che  le  va- 
canze accadano  per  via  di  morte,  la  qual  virn 
a tulli,  c non  aspella  il  voler  umano,  òri  re- 
sto io  veggo  clic  in  tempo  del  predente  ponte- 
fice Alessandro  VII  oltre  all*  esatuinazioni  pub- 
bliche, le  quali  in  tutte  reiezioni  l'esperienza 
mostra  che  ton  utili  mi  non  bastanti,  si  lù- 
gli» informazione  segreta  intorno  alle  qualità 
del  cherico  in  cui  favore  il  beneficio  e rinun- 
ziato; e se  a questa  più  Giu  prova  il  melali» 
non  resiste,  si  rifiuta.  E nel  vero,  dove  le  ri- 
uunciazioni  a*  ammettano  solo  discretamente  e 
con  le  premoslrate  cautele,  rccauo  elle  vaij 
profitti.  Molli  giovani  6ono  educati  nello  stu- 
dio e nella  virtù  eoo  la  speranza  d'aver  sif- 
fatte risegne  da  qualche  vecchio  sacerdote  di 
lor  parentado.  1 beneficiati  più  s'  affezionano 
al  ristoro  e all’  abbellimento  della  Chiesa,  c al 
mantenimento  degli  stabili,  confidandosi  di  sur- 
rogarvi persona  loro  gradila*  Per  la  stessa  ra- 
gione molli  renduti  già  poco  abili  dalla  età  o 
dall’infermità,  s’  inducono  più  agevolmente  a 
rinunziare,  K finalmente  vai  ciò  di  premio  alle 
fatiche  sostenute  lungo  tempo  dall’antico  be- 
neficialo. Chi  poi  dalle  rose  spirituali  vorreb- 


be rimovere  tutto  il  terreno,  aspetti  che  ciò  si 
faccia  non  in  terra,  ma  in  Cielo;  e si  ricordi, 
che  i medesimi  sacramenti , i quali  son  fonti 
della  grazia  divina,  furono  istituiti  da  Cristo  in 
materia  sensibile.  m 

19.  Ordina  vasi  appresso:  Che  si  toglie  ssero  e 
in  preterito  e in  futuro  generalmente  le  aspetta- 
tive , i mandati  di  provvedere , le  risen'azioni 
multali , ed  altre  simili  grazie  su  i beau  fi cj  da 
vacare , e lutti  g indulti  eziandio  di  carili  nati , 
a Chiese  o a monasteri  d’  altrui. 

Di  questo  capo  utilissimo  alla  disciplina  , e 
dannosissimo  a’  vantaggi  temporali  di  Roma  non 
fa  menzione  il  Soave  nel  catalogo  e nel  com- 
pendio che  reca  de'  presenti  decreti , rpperò 
gii  numera  per  venti,  laddove  furon  ventuno. 
Se  la  negligenza  non  fu  affettata,  fu  certamente 
supina. 

30.  Procede  vasi  a far  legge:  che  tutte  le  cause 
eziandio  beneficiali  si  conoscessero  dagli  ordì- 
narj  in  prima  istanza , ma  se  non  rimanessero 
terminate  fra  due  anni  fotte  lecito  olla  parte 
di  trasferirle  al  giudice  superiore  nello  stato 
in  cui  si  trovassero.  Non  s’ ammettesse  appel- 
lazione se  non  da  decreto  che  avesse  vigor  di 
seutenza  dtf fin  ili  va,  o che  recasse  aggravio  noti 
riparabile  per  la  dijfinitiva.  Si  eccettuano  quelle 
cause  le  quali  secondo  i canoni  sicono  esser 
trattale  dinansi  alla  Sede  apostolica , e quelle 
che  al  papa  per  ragionevole  ed  urgente  cagione 
paressi-  d*  avvocare  a tè,  o di  commettere  al- 
trui per  c emmes  sione  speciale  segnata  di  pro- 
pria mano.  Le  matrimoniali  e le  criminali  non 
si  commettessero  a’  minori  ecclesiastici,  ma  si 
lasciassero  a"1  vescovi.  Se  nelle  matrimoniali  una 
delle  parti  provasse  innanzi  al  vescovo  la  po- 
vertàt non  fosse  tenuta  di  litigare  nè  in  seconda 
nè  in  terza  istanza  fuor  della  provincia,  quando 
1’  alti  a parte  non  somministrasse  gli  alimenti  c 
insieme  le  spese  per  la  lite,  nè  meno  i legati 
de  lalerc  o altri  pondficj  ministri  potesse/'  pro- 
cedere cantra  i chanci,  te’l  vescovo  prima  ri- 
cercato non  fosse  in  ciò  negligente.  Ne ’ casi 
permessi  d' appellazione  l'appellante  dal  vescovo 
fosse  obbligato  di  trasj/orlar  a sue  spese  tutto 
il  processo,  e d’  ammonir  lo  stesso  vescovo M af- 
finchè volendo  potesse  infirmare  il  nuovo  giu- 
dice, innanzi  al  quale  se  l'altra  parte  com- 
parisse, e intendesse  valersi  degli  atti  trasporr 
tati , dovesse  rifar  Ir  spese  per  la  sua  porzione  , 
ove  non  fosse  consuetudine  opposta.  Il  notaio 
dovesse  dar  gli  alti  all’appellante  alate  no  fra 
un  mese. 

A/Terraa  il  Soave,  che  il  decreto  per  l’ ecce- 
zione ora  interamente  distrutto;  imperocché 
ancor  prima  le  cause  non  si  levavano  da  le- 
gittimi giudici;  se  non  (die’  egli)  per  commis- 
sioni del  pit/Mi  i c segue,  thè  ora  co/sserva/ufo 
la  causa  del  male,  si  medicava  solamente  il  sifi- 
loma ; onde  si  sarebbono  né  più  nè  meno  le- 
vate a1  vescovi  quante  cause  volesse  il  papa. 

Per  cominciar  da  quest'  ultimo  suo  corolla- 
rio, siiuno  dubitò  mai  di  ciò  ; perocché  quan- 
tunque non  si  fosse  posta  veruna  eccezione  par- 
ticolare al  decreto,  bastava  la  preservazione  uni- 
versale messa  quasi  uiiauiiiiamentc  in  pnuripio 
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e in  One  delle  riformazioni,  * alea  tempre  /’  au- 
torità della  Sede  apostolica,  acciocché  per  scn 


il  fastidio,  c il  tumulto  clic  recherebbe  questa 
| facoltà  lasciata  comunemente  ad  ogni  irapru- 


timcnto  espresso  del  Sinodo,  il  papa  nonostante  , dente,  o indiscreto,  o sedizioso?  Dietro  a ciò, 
qualunque  decreto  potesse  in  ciò  e net  resto  reggiamo  se  questo  in  cfTctto  pregiudicasse  alla 


adoperare  a suo  senno.  Ma  1’  effetto  il  quale  |J  debita  libertà.  Qual  proposizione  fu  desiderata 
desidcrossi,  fu  che  per  P avvenire  non  paresse  che  in  virtù  di  quel  decreto  rimanesse  csclu- 
a’  papi  di  farlo  se  non  rade  volte  e per  gran 


cagione  ; del  qual  effetto  conseguitosi  o no,  par- 
leremo assai  tosto.  Oltre  a questo  è falso  che 
anche  innanzi  non  fossero  levate  cause  in  pri- 
ma istanza  a*  legittimi  giudici  (cioè  agli  ordi- 
nar) di  cui  trattiamo),  se  non  per  commissioni 
cd  avvocazioni  pontificie,  se  ciò  intendiamo  di 
commissioni  ed  avvocazioni  particolari  e note 
al  pontefice  intuiti  i casi  occorrenti;  imperoc- 
ché v*  cran  già  universali  regole  di  trarre  a 
Roma  le  cause  beneficiali,  e quelle  de’  emidi 
c degl.  uomini  illustri,  ed  altre  di  più  maniere 
sopra  da  noi  annoverate  ne’  voti  di  coloro  che 


sa?  Gli  ambasriadnri  non  fecero  a pieno  tutte 
le  loro?  F Padri  non  introdussero  la  quistione 
dogmatica  sopra  la  residenza  e sopra  Pivlitu- 
zione  de’  vescovi  eziandio  centra  ir  piacer  dei 
legati  ? E se  i piti  fossero  stati  per  quella  parte 
rhr  i legati  scansavano,  V avrebbono  diffinila. 
Or  veniamo  all'  inutilità  di  questo  nuovo  di 
cliiaramcnto  la  quafe  il  Soave  afferma  intorni 
ar  tempo  futuro.  Non  era  i!  Concilio  ancor  fn 
piede,  cd  in  facoltà  di  far  quante  proposizioni 
e costituzioni  volesse  ? Anzi  non  le  fece  di 
di  fatto?  Si  contino  e si  pesino  le  ordinazioni 
statuite  colà  di  poi,  che  certamente  agguaglia- 


le volevano  eccettuare.  E di  più  la  segnatura  ' no  buona  parte  di  quanto  visiera  fermato  tirr 


di  giustizia,  la  quale  avvoca  e commette  le  cause 
benché  a nome  del  papa,  senza  però  notizia  «r 
soicrizione  del  papa,  avea  facoltà  di  commet- 
terle e d’avvocarle:  il  che  tutto  cessò  per  quella 
nuova  disposizione.  Ma  questi  argomenti  a poco 
rilevano.  Consideriamo  l'effetto,  e tocchiamolo 


a quel  giorno  dopo  P ultima  convocazione.  In 
ciò  che  riguardava  i Concilj  futuri,  qual  co- 
sa poteva  farsi  di  più,  che  non  solo  tórre  a 
quelle  parole  qualunque  forza  di  recare  alcun 
prrgiudicm  alla  libertà  de'  Padri,  e degli  ora- 
tori, ma  (ciò  che  (a  ri  vocazione  non  avrebbe 


con  le  mani.  Si  numeri  (perchè  il  rado  age-  ,1  operato)  far  sì  eh’  eziandio  s*  elle  fossero  state 
voJincnlc  può  numerarsi)  «piante  commissioni  in  essi  poste  di  nuovo,  nè  meno  per  lutto  ciò 
li  questa  sorte  il  papa  segni  per  tutto  il  cri-  ' §’  intendesse  levato  a veruno  quel  diritto  il 

1 : “ quale  per  altro  gli  compete* se  7 

Ora  «brigato  dalla  confutazione  di  queste  ac- 
cuse, riferirò  i voti  de’  Padri.  Il  cardinale  dr 
Lorcno  ebbe  in  questo  due  risguardi,  amen  due 
i quali  riduccvansi  ad  uno  di  non  contrariare 
a’  sensi  regi,  c però  di  non  mostrarsi  a pieno 
contento  di  quelle  riformazioni  di  cui  non  m<>- 
stravasi  a pieno  contento  if  fc,  e di  non  ap- 
provare ciò  rhr  apportasse  alcun’ombra  di  prr- 
giudicro  a’  privilegi  del  re.  Pertanto,  disse,  che 
egli  a suo  nome  e di  tulli  i vescovi  francesi 
rinovava  la  protestazione  fatta  da  sé  «lue  gior- 
ni prima  nell* adunanza , cioè,  che  accettava 
quella  riformazione  non  come  intera  e suffi- 
ciente, ma  come  principio  e disposizione  d’un 
altra  perfetta,  la  quale  o per  via  di  nuovi  Con 
cilj,  o per  altro  modo  speravasi  da'pontefici,  e 
principalmente  dal  zelo  di  Pio  IV,  dappoiché 
per  mezzo  di  questi  più  leggieri  fomenti  la  re- 
jnibblira  cristiana,  allora  troppo  inferma  e cor- 
rotta, divenisse  idonea  a sostener  le  più  gravi 
purgazioni,  col  rinovare  i canoni  antichi,  spe- 
cialmente de’ primi  quattro  Concilj  Aggiunse, 
il  capo  quinto  sopra  le  cause  criminali  de’ve- 
seovi  piacergli  se  piacesse  a’  Padri  : tanto  più 
che  nella  congregazione  del  di  precedente  era 
lor  paruto,  non  doversi  derogare  per  esso  ai 
privilegi  de’  principi.  Anche  il  ventesimo  intor- 
no alle  prime  istanze  approvarsi  da  lui  per 
quelle  provineie,  che  non  godevano  già  tutto 
ciò  con  più  larghi  diritti  come  la  Francia.  Che 
di  questa  protestazione  fatta  da  sé  r da  tutti 
i vescovi  francesi  ricercava  gli  scrivani  del  Con- 
cilio a porre  auteutica  testimonianza  negli  atti 
a perpetua  memoria]:  e che  lo  stesso  in  quei 
due  decreti  diceva  a prerervazione  «le*  «liritti 
del  sacro  imperio  c della  Germania.  Rifiatò  in 


stianesimo  ogni  anno  ; c se  giungono  a tre  o 
«piatirò  1’  annata  potrà  riconoscersi  per  abbon- 
dante. 

ai,  L'  ultimo  capo  era:  Che  desiderando  il 
Concilio , non  darti  ne’  futuri  tempi  veruna  oc- 
catione  di  dubbio  ne' suoi  decreti,  dichiarava 
non  esses  stata  sua  rntentione , che  quelle  pa- 
role del  decreto  pubblicate  netta  prima  sessione 
sotto  Pio  IC,  proponenti  i legati  presidenti,  te 
quali  crauti  stimate  acconce  a terminar  le  di- 
scordie, a raffrenare  le  lingue  fraudolenti  e a 
corregger  gli  abusi,  alterassero  il  solito  modo 
di  trattare  i negozj  ite1  Concilj  generali,  nè 
che  per  quelle  di  nuovo  staggitigliene  o si  le- 
vaste a veruno  niente  oltre  alla  forma  già  Ufo 
tutta  ne'  emoni  e ne*  Conedj. 

Qui  oppone  il  Soave  in  sostanza:  che  quanto 
apparteneva  al  Concilio  presente,  essendo  già 
egli  in  fine,  il  «leereto  più  non  giovava  : e che 
a’  Concilj  futuri  san-blre  ciò  valuto  per  insegnar 
loro  di  far  ogni  violenza  «la  principio,  e por 
con  ona  vimil  dichiarazione  scusarla  o soste- 
nerla come  legittima.  Buon  discorso!  Se  cosr 
era,  eonvien  che  avessero  un  picciol  conosci- 
mento tanti  oratori  di  principi,  e Ceaare  con 
caso  loro,  mentre  allora  si  mostrarono  tanto  de- 
siderosi e paghi  di  quella  vana  anzi  nociva  di- 
chiarazioor.  Ma  stringiamo  la-  cosa,  e prima  di 
altro  ripeliamo  in  sommario  ciò  che  sparsa- 
mente ne  abbiamo  dello  in  più  luoghi.  Qual 
violenza  polca  chiamarsi  quel  clic  i Padri  con 
Mgliatamrntc  e concordemente,  con  opposizion 
di  due  soli  voti,  oveano  stabilito  e in  congre- 
gazione e in  sessione?  È nuovo  per  avventura 
die  le  repubbliche  possano  deputare,  e di  fatto- 
deputino  alcuni  maggiori  e più  giudi  ci  ori  r quali 
scelgano  le  proposte,  (ver  impedii  la  confusione 
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ultimo  I'  ccffzionr  eh’ crasi  putta  nel  testo  so- 
pra la  facoltà  no’ vescovi  d'asd ver  dall* eresia 
occulta,  per  quelle  provincic  ov’  era  1’  inqui- 
sizione. 

11  Cardinal  Madrueri  nel  quinto,  nel  vente- 
simo, e nella  suddetta  eccezione  accostassi  a 
quel  di  Loreno.  Indi  seguirono  le  sentenze  de- 
gli altri  con  grandissima  varietà  di  cedole  fra 
loro  opposte,  specialmente  ne’punti  riferiti  di 
sopra,  c contenuti  nel  voto  dell’  arcivescovo 
di  Zara.  Ed  unirei- Miniente,  laddove,  nrlPaltre 
ses»ioni  (i)  parca  cosa  strana  se  alcuni  pochi 
non  consentivano  in  lutto  al  tenore  ih  Ile  già 
stabilite  proposte,  in  questa  pochissimi  furono 
che  non  facessero  qualche  contraddizioni.  Ac- 
cennerò le  più  notabili. 

Alcuni  volean  che  si  ritenessero  i mandati 
di  provvedere  i eberiei  poveri.  Altri  che  il  de- 
creto delle  prime  istanze  fosse  più  ampio,  ed 
altri  più  stretto,  per  v.irj  modi.  Taluno  rifiutò 
che  si  nominaso-r  pensioni,  per  non  approvarle 
in  genere.  Tal  no,  che  la  factdlà  d’assolver  nei 
vescovi  si  ri>trigues»e  a’ casi  occulti.  Non  inan- 
rovvi  chi  sentisse,  che  I’  obbligazione  di  non 
tener  due  parrocchie  non  si  dovesse  distendere 
al  passato:  o chi  riprovasse  che  in  uno  o in 
altro  decreto  si  nominassero  i cardinali. 

Poiché  tutti  ebber  detto,  essendo  vicina  la 
seconda  ora  della  notte,  ed  ognuiio  languendo 
dalla  stanchezza,  c però  non  polendosi  quella 
aera  far  il  lun;o  ed  operoso  ronfroutamento 
delle  sentenze  in  qualunque  punto,  il  primo 
legato  ad  alla  voce  proferi  queste  parole:  Tulli 
* decreti  sono  approvali  quasi  da  tulli : molti 
nondimeno  in  vari  decreti  hanno  poste  aggiunte 
e dichiarazioni  che  non  mutano  la  sostanza • 
Nel  secondo , nel  terzo , nel  quinto , e nel  sesto 
si  sono  notate  alcune  cose , le  quali  si  accon- 
Cera n no  secondo  i veti  de ' più,  e s'avranno  in 
ugual  canto  come  se  si  fossero  acconciate  nella 
sessione  presente. 

Per  fine  dal  vescovo  sacrificante  fu  letto  il 
decreto  di  celebrar  la  futura  sessione  a’  nove 
di  dicembre  con  facoltà  d’  abbreviare  il  tempo: 
nella  quale  si  tratterebbe  del  sesto  decreto  dif- 
ferito, eh*  era  intorno  all’esenzione  de’ capito- 
li. Ed  a ciò  tu- li  acconsentirono.  Per  questo 
successo  laddove  il  Concilio  fin  a quel  tempo 
non  syca  veduto  se  non  mare,  cielo,  e scogli, 
allora  parve  che  incominciasse  a scoprire  il 
porlo  con  propizia  tramontana,  ma  non  senza 
liuiou:  d’ esserne  rispialo  dal  pouente. 

(i)  Atti  del  Palfollo. 
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j Istruzione  data  dal  papa  al  Risconti  man- 
dato in  It pugna,  intorno  al  Concilio , al  par- 
lamento fra'  principi  desiderato  dalla  teina  di 
Trancia , al  matrimonio  della  reina  di  Scozia , 
ed  alle  alienazioni  de’  beni  ecclesiastici.  Pro- 
posta de’ legati  * del  Cardinal  di  Lmeno  a' Pa- 
dri per  la  terminazione  del  Sinodo,  ed  inclina- 
zione a ciò  di  osti.  Ostacolo  del  conte  di  Luna , 
e convento  da  lui  raunato  di  prelati  sudditi  al 
re  Filiftpn.  Novella  giuntagli  V intesta  notte 
della  disperata  salute  del  papa.  Diligenze  per- 
ciò de'  Ir  gali  a fm  tP  accelerar  la  sessione,  e di 
venire  insieme  alla  conclusione.  Alita  novella 
sopraggiunta  del  miglioramento,  la  qual  non 
ritarda  il  disegno.  Sessione  ventesima  quinta 
a'  Ite  di  dicembre.  Decreti  intorno  al  purgato- 
rio, alle  reliquie , all'  immagini,  all'invocazione 
de’ santi,  e con  qual  riguardo  formali.  Tenti- 
due  decreti  sopra  la  riformazione  de'  regolari , 
e ventuno  sopra  la  rifarmazion generale.  Carie 
sentenze  precedute  da'  Padri  intorno  ad  essi , e 
; specialmente  intorno  alt'  età  per  la  professione: 

( e calunnia  manifesta  del  Soave  sopra  V ecce- 
1 zinne  della  compagnia  di  Gesù.  Prorogazione 
della  sessione  al  di  seguente,  e deliberazione 
' dopo  lungo  e vario  consiglio  d'  aggio  gnor  un 
\ decreto  dell'  itu/ulgenze,  ma  con  qual  discordia 
; sopra  le  crociate.  Altri  decreti  ivi  Jalti  intor « 

| no  alla  differenza  de'  cibi , a’  digiuni , alle  fe- 
I ste,  al  catechismo,  all'  indice,  al  breviario , al 
1 messale,  al  pretervamenlo  delle  ragioni  per  gli 
! oratoti  sopra  il  lungo , alla  terminazione  ed 
J alV  osservazione  del  Concilio , alla  lezione  e 
1 alla  confermazione  de'  fermati  decreti  in  tempo 
i di  Paolo , di  Giulio, *e  di  Pio , ed  ultimamente 
| intorno  alla  fine  del  Concilio.  Acclamazioni,  e 
titolo  dato  in  esse  al  pontefice.  Soscrizioni  di 


a Poma  di  due  legali , e perchè  non  degli  al- 
tri. Solenne  allegrezza  quivi  per  la  conclusione 
del  Concilio,  diligenze  del  pontefice  per  f ese- 
j dizione,  confermazione  assoluta,  e varie  bolle 
1 sopra  di  ciò.  Congratulazione  ed  accettazione 
\ del  re  di  Portogallo.  Difficoltà  scontrate  in 
• F rancia  allora  e di  poi , e perchè.  Opposizioni 
} dii  Soave  rifiutate  intorno  al  pregiudicio  della 
podestà  laicale,  a'  padronali,  a'  mendidanti,  ed 
alle  commende.  Acci  nazione  del  re  Filippo  as - 
j soluto  in  Ispagna,  in  Italia,  e in  Fiandra 
I non  ostante  la  contraddizione  del  senato  Finm- 
| mingo,  e la  precedenza  data  dal  pontefice  al - 
l ' ambasciador  francese.  Si  n ile  acccttazione  del 
senato  veneto  , e degli  altri  principi  italiani, 
istanza  di  Cesure  e del  liavaro  al  papa  per 
f uso  del  calice,  conceduto  limitatamente,  con 
grande  speranza,  ma  senza  frutto,  e con  breve 
’ effe  no.  Considerazioni  sopra  il  celibato  dei 
i preti.  Morte  delC  unpcmdor  l ci  Amando,  onoi'i 
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straordinari  fattigli  dal  papa,  e tuo  elogio. 
Industria  felice  del  Commendane  perchè  il  Con - f 
ci  Ho  si  ricevesse  dal  senato  di  Polonia.  Ih  fiuti 
di  innumerabdi  racconti  e discorsi  fatti  dal  < 
Soave,  e particolarmente  nel  fine  intorno  ad 
una  promozione  di  cardinali  seguita  quindici  , 
mesi  dopo  il  Sinodo.  Corollari » raccolto  da 
tutta  T opera  intorno  alla  libertà  godutasi  nel 
Concilio.  Dedicazione  al  sommo  pontefice  Ales - i 
t andrò  PII. 
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CAPO  PRIMO 

Istruzioni  date  al  Risconti  per  la  sua  nunzio- 
Uira  straordinaria  in  Isfiagna  intorno  alla 
terminazione  e al f esecuzione  del  Sinodo,  al 
convento  fra  i principi,  al  matrimonio  della 
reina  di  Scozia,  alla  condannazione  della 
reina  di  N avari  a,  alle  grazie  di  cui  richie- 
devano il  papa  i francesi  e gli  spagnuoli 

Prima  che  gingoesse  al  pontefice  il  grato  an- 
nunzio della  celebrata  sessione  , avea  ricevute 
ambasciate  di  picciol  gusto  dal  re  Filippo  eoi 
mezzo  di  Luigi  d’  Avila  suo  ambasciadore  (i). 
Cioè,  eli’  essendosi  raunato  il  Concilio  per  la 
diffinizionc  de’  dogmi,  per  la  riforntazion  della  I 
Chiesa,  per  la  riduzione  de’  traviati , niuna  di 
queste  opere  vedevasi  a compimento:  onde  il  | 
re  pregava  Sua  Santità  che  traesse  l’opera  in 
lungo,  sio  a tanto  che  si  desse  peifezione  a 
questi  tre  importantissimi  beni.  Al  che  il  pon-  ! 
felice  rispondendo  con  maniere  di  gran  rispetto,  | 
non  avea  però  dissimulato  il  contrario  suo 
sentimento.  Oltre  alla  spesa  e all’ altre  inco-  | 
modità  della  Sede  apostolica,  le  quali  non 
avrebbono  mai  spinto  sé  ad  una  parte  più  che 
all’  altra  conira  il  voler  de’  Padri  ; non  potersi  ! 
eglino  più  trattenere  per  la  gravezza  del  di-  j 
spendio  e per  I’  aspezza  del  clima  ; rd  alcuni 
già  partirsene  senza  litania.  L occupazione  di 
Erbipoli  fatta  dagli  eretici  ultimamente  recar  1 
paura  di  guerra  prossima,  la  quale  avrebbe  1 
dissoluto  il  Concilio,  siccome  a tempo  di  Carlo  V:  ' 
nè  minor  paura,  e minor  pericolo  di  repentina  ! 
dissoluzione  eccitar  la  peste  che  s’  andava  assai 
dilatando  in  Isprucb,  terra  poche  giornate  lungi 
da  Trento.  Queste  ragioni  medesime  sommini- 
strò il  papa  al  Visconti  mandato  da  lui  in 
Ispagna  l’ultimo  giorno  d'ottobre,  affinchè  le 
imprimesse  nell1  animo  del  re;  non  prò  in 
forma  d*  attenderne  la  risposta  , ma  d’ andarlo 
disponendo  a ricevere  in  bene  ciò  che  frattanto  [ 

j 

(l)  Tre  ululatosi  sotto  P ultimo  d'ottobre,  orile  quali  ai  ' 
lonltogouo  Ulte  k segoni  li  cose,  si  anso  fra  k strilline  de’si-  ! 
• non  Bui  (beai  c Caa  k memorie  d- 1 (inalberi.  , 
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ne  avvenisse.  Kd  arca  lardata  il  pontefice  la 
missione  del  Visconti;  perché  essendo  allo 
stesso  tempo  venuto  a Roma  il  rardinal  di  Lo* 
reno,  oragli  partito  d’  aspettar  il  mcrcuo  «lei 
suoi  trattati,  i quali  considerava  rhc  avn  bbono 
potuto  fargli  alterar  le  istruzioni  del  nuovo 
uunzio. 

Ora  il  cardinale  non  era  entrato  in  chieder 
grazie  o dispensazioni  a nome  del  re  o del  re- 
gno ; ma  solo  avea  premuto  in  quello  in  che 
per  altri  ministri  francesi  ancora  premevasi: 
cioè  che  si  procurassero  due  abboccamenti  del 
re  cristianissimo  e della  rema  sua  madre;  l’uno 
col  re  cattolico,  l’altro  con  lo  stesso  pontefice: 
mostrandosi  molto  disposti  a lasciarsi  regolare 
da’  consigli  di  Sua  Santità  nel  provvedere  alle 
rose  della  religione  e del  reame:  onde  il  papa 
era  venuto  in  pnsiero  che  questi  due  abboc- 
camenti si  potessero  ridurre  in  un  solo  dove 
tutti  convenissero,  e con  loro  anche  l’ impera- 
dore  o ’l  Re  de’  romani,  come  por  la  reina  de- 
siderava: al  qual  re  per  questo  rìsptto  (i)  aveva 
spedito  Filippo  Gieri  vescovo  d’  Ischia  propo- 
stogli da’  legati,  e principalmente  dal  Morone 
per  quella  nunziatura  (a).  Itnponevasi  però  al 
Visconti  di  confortare  il  re  cattolico  a non  ri- 
cusar quel  disagio  per  la  salute  non  solo  della 
Francia  pericolante , ma  del  cristianesimo,  il 
qual  lutto  alle  ruine  di  essa  potea  crollare. 
Non  dubitasse  il  re,  che  ’l  papa  fosse  ivi  per 
condescendere  a novità  abbonite  dalla  Maestà 
Sua  infinitamente  in  materia  di  religione;  pe- 
rocché avrebbe  sempre  tenuto  per  misura  delle 
sue  deliberazioni  l’ onor  di  Dio  e della  Chiesa. 
Poter  l’ imperadore  sentir  difficoltà  ad  un  tal 
convento  di  principi  per  non  irritare  i prote- 
stanti col  sospetto  di  qualche  lega  tramala  a 
lur^  esterni  inio:  ma  doversi  ovviare  a questo 
con  assicurarli  avanti,  che  ciò  non  era  ordinato 
a disturbar  la  quiete  fra  gli  alemanni,  ma  bensì 
a conservarla  negli  altri  popoli , dove  alcuni 
turbolenti  cervelli  macchinavano  tivoliurc  sotto 
pretesto  di  religione.  Se  al  re  Filippo  venisse 
dubbio  di  futuro  disparere  in  quel  convento 
per  la  precedenza,  proponesse  il  nunzio,  clic 
sarebbesi  potuto  trattenere  il  giovanetto  re  di 
Francia  in  luogo  vicino  a quello  dove  si  ve- 
dessero gl»  altri,  e dove  -intervenisse  per  lui  la 
madre,  ch’era  la  guida  c l’arbitra  degli  affari, 
onde  tra  i due  re  non  sarebbe  avvenuto  di 
convenire  se  non  per  visitazioni  scambievoli, 
nelle  quali  ciascuno  iu  casa  propria  avrebbe 
onorato  il  forasi icio.  Che  per  soggiorno  del 
convento  al  pontefice  piacerebbe  quello  che 
fosse  di  maggior  soddisfazione  agli  altri  principi, 
e di  maggior  agevolezza  al  negozio,  assicuran- 
dosi che  avrebbon  essi  riguardo  all’età  e alla 
dignità  sua.  Parer  a lui  che  i più  oppoituni 
per  tutti  sarebbono  o Nizza,  o Villafrauca,  u 
Vercelli. 

Ma  sopra  il  Concilio  ricordava  egli  col  inci- 
li) Appare  dalla  tiferà  del  card.  Buitoiiiso  il  IbivM 
il  i\)  di  Kilt-rubre  1 jtid. 

(2;  Appare  dalla  lettela  de!  uid  Borromeo  a’ legali  il  aà 
■ a •titubi*  iil>3. 
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10  del  nunzio  al  re  il  molto  da  se  speso  e pa- 
tito per  soddisfare  alle  istanze  di  molti  principi 
in  quell’  impresa.  Ora  esser  tempo  di  pensare 
all’esecuzione  ed  al  frutto,  non  Unto  nel  ri- 
ducimento  degli  eretici,  il  che  sarebbe  opera 
lunga  c difficoltosa , quanto  nel  ristoramento 
delle  provincie  cattoliche,  c massimamente  di 
quelle  tante  e si  grandi  che  Sua  Maestà  pos- 
sedeva. Anche  i francesi  significare,  che  ave- 
vano aspettato  il  fine  del  Sinodo  per  venire 
alle  provvisioni  convenienti  intorno  alla  reti- 
gionc,  dappoiché  quivi  si  fossero  diffiniti  i 
dogmi,  e che  a questo  trattenimento  area  mi 
rato  P ultimo  accordo  con  gli  ugonotti. 

Ingiunse  parimente  al  nunzio,  che  desse  conto 
al  re  della  citazione  affissa  contra  alla  reina 
di  Navarca,  con  assegnarle  termine  di  6ei  masi 
a seolparsi,  passalo  il  quale  sarebbeti  proce- 
duto alla  privazione,  e ’l  regno  sarebbe  dive- 
nuto di  chi  l’ occupasse:  le  maniere  intollera- 
bili di  Giovanna  aver  costretto  a questo  risen- 
timento. Ma  da  ciò  poi  ritiro**!  il  pontefice, 
come  accennammo. 

Che  ’l  eardinal  di  Loreno  avea  parlato  an- 
cora di  maritar  la  reiua  di  Scozia  sua  nipote, 
mostrando  ebe  '1  più  acconcio  marito  sarebbe 
Carle  arciduca  d’  Austria  secondo  figliuolo  di 
Cesare  : imperocché  gli  scozzesi,  i quali  ama- 
vano incredibilmente  la  loro  principessa,  non 
avrebbono  mai  consentito  ch'ella  uscisse  dal 
paese,  ed  uscendo,  le  avrebbono  tolU  I1  ubbi- 
dienza (il  ebe  veniva  ad  escludere  il  matri- 
monio di  lei  altre  volle  accennalo  col  principe 
di  Spagna);  onde  non  se  le  poteva  dar  migliore 
nè  più  onorevole  appoggio  che  l’arciduca,  così 
per  difendersi  dagl’  insulti  vicini  dell*  Inghil- 
terra, come  per  sostenere  i cattolici  di  quel 
regno,  verso  i quali  Elisabetta  non  cessava  j.il- 
l' atroci  pcrsceuziooi.  E il  pontefice  mostrava 
che  non  sarebbesi  egli  potuto  ài  fin  coutcnero 
dal  vibrar  contra  di  essa  le  sue  armi  spiritua- 
li : avendolo  fin  allora  ritenuto  principalmente 

11  rispetto  del  ro  cattolico,  al  quale  sarebbe 
stato  grave  quel  , movimento  in  vicinità  della 
Fiandra. 

Se  Sua  Maestà  dubitasse  che  '1  papa  fosse 
per  consentire  all’  alienazione  de’  beni  eccle- 
siastici domandata  da’  francesi,  sapesse  che  'I 
clero  con  decime  volca  soddisfare  al  re  cristia- 
nissimo in  altro  modo,  senza  questa  perpetua 
iattura.  E ciò  valesse  di  scudo  al  nunzio  per 
difendersi  in  caso  che  '1  re  Filippo  trattasse 
di  poter  anch’  egli  alienare  i vassallaggi  delle 
Chiese  di  Spagna , rispondendo  in  contrario , 
che  un  tale  esempio  sarebbe  riuscito  arme  po- 
tentissima all’  inchiesta  de1  francesi. 

Ove  fosse  parlato  al  nunzio  sopra  l’ inquisì- 
zion  di  Milano,  dicesse  di  non  tenerne  veruna 
commissione  : maniera  di  schifare  i mali  del 
conccdimcnlo  senza  l’asprezza  della  ripulsa. 

Con  questi  ordini  principalmente  era  stato 
spedilo  il  Visconti. 


CAPO  If 

Allegrezza  c senti  del  pontefice  al  C annunzio 
della  sessione  celebrata.  Congregazione  tenuUt 
da’  legati  il  giorno  appresso,  e proposte  del 
Cardinal  di  Loreno  per  la  spedizione  del 
Concilio  con  inclinazione  de*  Padri . 

Spacciarono  i legali  (i)  con  la  novella  deHa 
j sessione  la  notte  rstcssa  Giambattista  Viltorj, 
Hello  a ciò  per  istanza  del  Cardinal  di  Lorc- 
i no,  appresso  a cui  egli  stava:  ch’era  già  in 
j procinto  d’andare  a Roma  per  non  so  qual 
| grazia  fattagli  dianzi  dal  papa.  Corse  il  Vitto - 
,j  rio  sui  cavalli  delle  poste,  e giunto  a Viterbo 
Il  seppe  che  ’l  pontefice  per  ricrearsi  era  ito  da 
: Roma  a Civitavecchia,  benché  tal  ricreazione 
j|  fu  poi  vicina  a cagionargli  la  distruzione  per 
|j  quell’aria  palustre  non  ancora  purgsrta  dal  fred- 
do. Colà  dunque  il  messaggio  volse  il  camini- 
1 no,  e rccogli  l'avviso  : del  quale  ricevette  un 
| immenso  gaudio.  Aveva  egli  prima  risaputo  dar 
i'  legati  (q)  ciò  eh’  crasi  divisalo  col  conte  sopra 
; la  spesso  ricordata  particella,  e molto  gli  era 
piaciuto  che  questa  dichiarazione  procedesse 
■ da  decreto  del  Sinodo,  non  da  suo  breve.  Pa- 
I rimonte  gli  aveano  soddisfatto  i preparati  de- 
creti c sopra  il  clandestino  e sopra  le  rifor- 
mazioni, ancorché  poi  essi  in  alcune  parli  fu- 
rono riunitati  gli  ultimi  giorni.  Ma  non  cosi 
aveva  approvata  la  risposta  c 'I  proponimento 
de'  legati  per  caso  che  fosse  avvenuto  il  riti- 
ramcnlo  de’  vescovi  spagnnofi  minarciato  dal 
conte,  parendogli  che  in  tal  evento  non  do- 
vessero i presidenti  abbandonare  il  Concilio, 
ma  più  tosto  accusar  Palimi  contumacia,  ed 
ire  innanzi  animosamente  nelle  deliberazioni,  e 
|j  nelle  funzioni.  Sentito  poscia  l'avvenimento, 
significò , esser  ciò  sfato  con  infinito  giubilo 
suo  e della  Corte;  lodando  sommamente  tutti 
i decreti,  e prendendo  quel  successo  per  ca- 
parra del  prossimo  compimento:  al  quale  in 
citò  i precipui  operatori  con  lo  stimolo  soa- 
vissimo ma  gagliardissimo  de'  ringraziamenti, 
rendati  per  due  speciali  lettere  al  conte  di 
Luna,  al  cardiual  di  Loreno,  e a'  legali.  Al 
conte  furono  elle  scritte  in  maniera  alquanto 
jj  più  sobria  (3),  acciocché,  essendo  il  peso  o la 
leggerezza  degli  onori,  come  de*  misti,  sol  per 
I comparazione,  vedute  non  levassero  la  grazia 
li  c la  stima  all’ altre.  Al  Cardinal  di  Loreno  pro- 
li fessava  (^)  di  riconoscer  da  lui  tutto  il  bene 
preterito,  di  porre  in  lui  ogni  fidanzj  del  fu- 
ji  turo,  commendandolo  di  ciò  che  v'avea  coopc- 
j!  rato  anche  in  passar  da  Venezia  co’  suoi  uffici 
ì|  appresso  a quella  repubblica.  E perché  il  car- 
dinale allo  stesso  tempo  gli  aveva  raccoman- 
dati gli  affari  del  cardiual  Luigi  da  Esle  suo 

(0  Tulio  appare  da  una  de'  ledali  al  cardinale  Borromeo 
Pi!  dì  novembre,  e da’la  lupo. la  il  l8  di  novembre  1.W3. 

CO  Appare  da  Mine  del  card.  Borromeo  «'legali  il  6 e io 
di  novembre. 

(3)  Il  ai  di  novembre  i56J. 

(»)  A’  3J  detto  l56J. 
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congiunto,  il  qual  era  imputato  in  quc’  giorni 
come  autore  d’on  grave  recesso  fatto  da’ suoi 
familiari,  il  pontefice  prometteva  di  procedervi 
con  ogni  rispetto  e civiltà:  desiderar  egli  che 
il  Cardinal  Luigi  non  fosse  trovato  colpevole, 
ma  ove  anche  apparisse  diversamente,  non  vo- 
ler operar  in  ciò  senza  comunicarlo  prima  con 
esso  Cardinal  di  Loreno , e solo  in  forma  « he 
servisse  all'altro  di  prò  e di  medicina  per  mo- 
derarlo in  avvenire. 

Verso  i legali  poi  usò  le  più  espressive  ma- 
niere di  lode  e d’amore  per  tante  e si  felici 
loro  fatiche  (i).  Ma  insieme  con  ogni  più  ac- 
ceso conforto  gli  stimolò  alla  peifezione  del 
gran  lavoro,  dalla  quale  finalmente  doveano 
ricever  il  pregio  tutte  le  loro  operazioni  pas- 
sate : si  veramente  che  il  Concilio  per  le  vie 
ordinarie  risolvesse  da  per  sé  le  materie,  nè  a 
lui  si  rimettesse  se  non  qualche  capo  di  rifor- 
mazione, e questo  solamente  in  caso  che  ivi 
non  si  potesse  smaltire. 

Ma  i legali. non  aveano  bisogno  di  tali  inci- 
tamenti, nè  perdettero  il  favore  dell’occasione, 
giacché  i vescovi  spaglinoli  trattando  con  for- 
ma più  sincera  che  attuta  (conira  ciò  eh 'crasi 
dubitato,  quasi  i lamenti  del  preterito  fossero 
per  usarsi  ad  avvantaggiare  il  futuro)  profes- 
savano liberamente  gran  soddisfazione  de’  pro- 
mulgati decreti  (*a),  ne’  quali,  e massimamente 
in  quello  delle  prime  istanze,  era  convenuto 
a*  presidenti  d’impiegare  a loro  compiacimento 
molta  opera  e molla  destrezza  per  condurre  i 
parziali  della  Corte  di  Roma  a contentarsi  che 
si  levassero  quelle  tante  eccezioni , onde  agli 
spagnooli  era  si  spiacevole  la  prima  forma  (3). 
D'altra  parte  gl’imperiali  non  ristavano  di 
sollecitare:  perciocché  Cesare  in  tutti  i trattati 
di  Germania  incontrava  difficoltà  per  P ombre 
nelle  quali  teneva  i protestanti  il  Concilio: 
benché  in  quest’  affrettamene  s’avanzarono 
oltre  alla  volontà  delPimperadore,  come  si  farà 
nolo.  I legati  dunque  reggendo  propizj  tulli 
gli  altri,  c gli  spagnuoli  nou  contrai)  al  loro 
intento,  il  di  prossimo  alla  sessione  congrega- 
rono (4)  appresso  di  sé  gli  altri  due  cardinali, 
e venticinque  prelati  de’ principali  d’ogni  na- 
zione. Rappreacntaron  ad  essi  le  istanze  le  quali 
faceva  il  Cardinal  di  Loreno,  avendo  rispetto 
al  ben  della  Francia,  perchè  il  Concilio  ri  ter- 
minasse nell’  intimata  sessione  a’  nove  di  dc- 
rembre.  Lo  stesso  richieder  gli  oratori  cesarci 
a nome  delPimperadore  e del  Re  de’  romani, 
i quali  stimavano  che  il  proseguimento  più 
lungo  potesse  non  giovare,  anzi  nuocere  alla 
Germania.  Nel  rurdccrao  desiderio  concorrere 
il  papa , affinchè  il  Sinodo  convocato  per  be- 
neficio dell’anime,  con  la  duraziouc  più  lunga 
non  cagionasse  a gran  parte  di  esse  la  perdi- 

(l)  l.ellrra  citata  del  end.  Borromeo  a1  U-gali  il  t#  di  no- 
vembre. 

(a)  Apfirr  da  nna  drl  Cirri  vescovo  *T  Ischia  a Giovanoi 
Mjnfiquri  il  | j di  novembre  l'iti). 

(3)  Apprc  nella  stasa  lettera. 

(4)  Lederà  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  |3  di  nonni 
bre,  e «irli 'arcivescovo  di  Zara  il  I S di  novembre  e adì  drl 
vescovo  di  Salamanra. 


zionc.  Lo  stesso  piacer  all»  signori»  di  Venezia 
ed  agli  altri  principi  d'itali»,  lo  stesso  agli 
ambaseiadori  di  Portogallo  e di  Polonia  : e po- 
tersi annoverare  con  essi  eziandio  quel  di  Spa- 
gna, il  quale  benché  non  avesse  commissioni 
particolari  di  ciò  dal  suo  principe,  le  avea 
nondimeno  generali  d’aiutare  il  processo  e la 
spedizion  del  Concilio,  ed  operava  già  in  modo 
che  i legati  nc  potevano  rimaner  contenti.  E 
per  certo,  se  il  re  di  Spagna  avea  favorito  il 
Concilio  con  la  sua  assistenza  per  servigio  del- 
Fimperadoie  suo  zio  e del  re  di  Francia  suo 
cognato,  mirando  al  prò  delle  loro  provinrie, 
ora  intendendo  Sua  Maestà  che  amendue  rosi 
ragionevolmente  nc  desideravano  il  fine,  non 
potersi  dubitare  che  non  fosse  per  approvarlo. 
Onde  pregavano  i congregati  a dar  loro  con- 
siglio ed  aiuto  per  l'effetto. 

Qui  si  fece  da  capo  il  Cardinal  di  Loreno,  e 
ricordò  che  né  Cesare  nc  il  re  di  Spagna  da 
principio  volevano  consentire  al  Sinodo  p^r 
loro  cagione,  ma  che  agli  accesi  conforti  e per 
l’evidente  necessità  della  Francia,  la  quale 
era  in  rischio  di  separarsi  e di  perdersi  con 
un  Sinodo  nazionale,  aveano  ceduto  all*  auto- 
rità di  Sua  Beatitudine  come  figliuoli  d’ubbi- 
dienza. Che  a grandissimo  «tento  fransi  rite- 
nuti il  clero  e gli  stati  di  quel  reame  raunati 
in  Poissi  dal  pigliar  altra  provvisione  finché 
il  Concilio  si  terminasse,  e che  di  maggior  fa- 
tica riuscirebbe  il  trattenerli  per  innanzi  ove 
fosse  più  diuturno.  Che  U romperlo  o il  so- 
«pendei  lo  sarebbe  lo  slrsft  che  aprir  in  Fran- 
cia il  nazionale  con  la  perdizion  di  quel  regno. 
Che  lo  slungarlo  non  solo  dava  tempo  a’  rei 
predicatori  di  radicar  ne’  popoli  la  loro  dot- 
trina si  altamente  che  poi  a diradicarla  non 
bastassero  né  meno  i decreti  del  Concilio,  ma 
coslrigneva  i prelati  francesi  a pai  tirsi  prima 
del  compimento,  chi  per  la  gravezza  del  di- 
spendio, chi  per  altre  privale  c pubbliche  ne- 
cessità: del  che  si  vrdera  l’effetto  già  in  molli, 
c tosto  vrdrehhc»i  in  tutti  se  più  si  tardasse: 
e ch'egli  per  Fune  c per  F altre  veniva  spro- 
nalo alla  partenza,  benché  ove  il  Concilio  si 
dovesse  finire  nella  pio»uni  sessione  il  ili  sta- 
tuito, avrebbe  fatto  cedere  per  quc’ pochi  gior- 
ni gli  altri  rispetti  al  desiderio  di  portar  seco 
questa  consolazione  c queste  salutifere  medi- 
cine. lo  trovo  che  ’l  cardinale  mise  davanti 
agli  occhi  in  si  viva  forma  i bisogni  della  Fran- 
cia, che  mosse  le  lagrime  (i):  onde  fu  comun 
voto  che  si  dovesse  procedere  alla  terminazio- 
ne. Solamente  i vescovi  di  Lcrida  c di  Leon 
vi  richiesero  il  precedente  assenso  del  re  Fi- 
lippo, ma  il  Granate»?  ammise  lai  condizione. 
Onde  il  Soave  fa  doppio  errore,  l’uno,  attri- 
buendo al  Granatele  ch’egli  nel  suo  patere  si 
rimettesse  alFambisciador  di  Spagna:  l'altro, 
che  salvo  il  Granate»?  lutti  consentissero. 

Vomirsi  a trattar  del  modo,  e si  coitchiusc 
che  conveniva  d’attendere  a stabilir  i rapi  re- 
stati delle  riformazioni, e sopra  quella  de' prin- 
cipi andar  con  dolcezza,  mentre  avrebbe*}  tosto 

(l)  Alò  del  revovn  di  SsUiiuikj. 
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bisogno  «IH  braccio  loro  per  l'esecuzione.  Onde 
piacque  assai  una  forma  eli  decreto  mandata 
dal  pontefice,  nella  quale  semplicemente  si  ri- 
novano  in  ciò  le  ordinazioni  de’  Concilj  e dei  j 
canoni  antichi,  ed  usavansi  le  paterne  animo-  jj 
n ir  io  ni  in  cambio  degli  odiosi  anatemi. 

Intorno  a’  dogmi  non  ancora  quivi  decisi  per  l; 
professione  sopra  il  purgatorio,  le  indulgenze,  il 
la  invocazione  de*  santi,  e le  immagini,  fu  con-  j| 
side  rato,  che  assai  se  ne  troverebbe  ne*  Con*  1 
cilj  passati  Nondimeno  volersi  dirne  alcuna  i 
cosa  por  maniera  di  corregger  gli  abusi.  E spe-  ! 
rialmcntc  intorno  all’ultimo  punto  il  Cardinal  J 
di  Loreno  mostrò  un  decreto  della  Sorbona  . 
clic  molto  lor  soddisfece.  11  di  appresso  a que- 
sto convento  i legati  ristretti  col  mentovato  car-  I 
dinaie  deliberarono  die  solo  de’  menzionati  dog-  j| 
mi  si  dovesse  trattare,  e d’essi  pur  nella  forma  ji 
predetta  (i):  onde  chiamarono  a sé  alcuni  prc-  jj 
iati,  notificando  loro  siffatto  consiglio,  e sce*  i 
glicndo  cinque  sopra  ogni  materia,  i quali  con 
cinque  speciali  teologi  in  porhi  giorni  la  smal-  1 
I isserò.  E già  i legati  scrivevano  nel  Concilio  j 
come  di  finito,  perciocché  il  conte  di  Luna  ino  ; 
strava  di  non  volervi  mettere  impedimento. 

. CAPO  111 

Congregazioni  aapra  la  disciplina  e aopra  i dog • 

mi.  Ostacolo  p itto  dal  conte  di  Luna  alla  I 

terminazione . 

Con  questi  apparecchi  si  die  principio  il  gior-  I' 
no  decimoquinto  di  novembre  alle  generali  adu 
naiizc  sopra  quattordici  capi  che  restavano  della 
riformazione  E siccome  il  necessario  per 

provvidenza  della  natura  in  tulle  le  cose  è poco,  I; 
e la  voglia  d* accelerare  insegna  a distinguerlo  . 
dal  superfluo,  ai  procedette  con  tal  brevità  in-  |j 
solila,  thè  il  giorno  dccimoltavo  ciascun  ebbe  I; 
dello  suo  parere,  il  primo  legato  nella  propo-  j 
sizione  mostrò  brevemente  le  diligenze  usate 
invano  per  tirare  al  Concilio  gli  eretici:  i gran-  I] 
dittimi  beni  giù  da  esso  proceduti  nella  diebiu-  « 
razione  de’  dogmi  e nel  miglioramento  della 
disciplina.  Poter»!  desiderare  per  avventura  cose  ; 
maggiori,  ma  esser  eglino  finalmente  uomini  e ,! 
non  angeli,  e per  la  condizione  de*  tempi  vo-  jj 
ler»i  eleggere  il  buono  in  luogo  di  ottimo.  Porse  ;■ 
Iddio  pi  rimando  l’esecuzione  delle  cose  stabi-  !j 
lite,  avrebbe  mostrato  il  sentiero  d’arrivare  ad  i: 
all  t c migliori.  Quel  poco  che  v’  era  da  spedir  ' 
per  allora,  rimaner  digerito  si  fattamente  e col  j 
privato  studio  c ne'  privati  colioquj,  che  non  jj 
abbisognava  di  lunga  pubblica  deputazione.  Il  (| 
capo  de’  principi  essersi  riformalo,  e convenire  jj 
a’  P.idii  di  p ovorarlt  alla  pietà  piuttosto  col-  |i 
P esempio  clic  con  le  pene  c con  le  scomuui-  jj 
eoe  Potendosi  dunque  finire  il  tutto  nella  fu-  ^ 
Ima  sessione,  parer  ciò  a’  legali  mollo  oppor-  !! 
tulio,  Replicarono  il  consentimento  in  questo  | 

(l)  I .Hill a dr*1  legali  a]  caid.  Bor  ionico  il  1^  di  imeni-  i: 
Li«*  i.'ilij, 

Ali»  ikl  Falcetto  c di  caslel  s.  Augtio,  c lettera  il  i5  L 
d>  itotcnin  dell'  ani vescovo  di  Zara. 


di  tanti  principi,  e la  necessità  in  cui  n’cratio 
la  Germania  e la  Francia,  alla  cui  salute  uni- 
camente avea  rimirato  in  quell*  opera  il  re  di 
Spagna.  Il  frutto  esser  maturo,  e convenire  di 
coglierlo.,  c eli’  ogni  vescovo  riportandone  le 
mani  piene,  col  beneficio  di  esso  c con  la  pre- 
senza propria,  consolasse  e curasse  il  suo  gregge 
dopo  un’assenza  si  diuturna. 

Il  Cardinal  di  Loreno  ringraziò  che  il  primo 
presidente  fra  I* altre  ragioni  avesse  allegato  il 
desiderio  de’  francesi  per  la  termioazionc.  Del 
che  addusse  egli  per  testimoni  i vescovi  della 
Francia  colà  presenti.  Richiese  appresso,  ebe 
posto  fine  a’  decreti,  pochi  giorni  di  poi  si  leg- 
gesse quivi  pubblicamente  la  confermazione  del 
papa:  e che  i vescovi  per  qualche  tempo  dopo 
il  Concilio  potessero  assolvere  da  tutti  i pec- 
cali, e dispensar  uegl’impedimcnti  matrimonia, 
li.  Dietro  a ciò  egli  ed  altri  opposero  alcune 
difficoltà  poco  memorabili  a varie  ordinazioni 
apprestate,  il  più  di  notabile  fu,  clic  dove  di- 
cevasi,  dover  i vescovi  in  ogni  luogo  preceder 
agli  altri  grandi,  ricordò  che  questo  sarebbe 
riuscito  malagevole  quando  i prelati  non  erano 
in  veste  pontificale:  onde  il  decreto  fu  rifor- 
mato. 

Anche  trattandosi  di  tòr  via  le  coadiutorie 
affa  Ilo,  egli  vi  contraddisse,  dicendo  che  per  tal 
via  in  Francia  si  conservarono  molli  monasteri , 
né  quest’  uso  crasi  quivi  mai  biasimalo.  Meglio 
essere  lo  statuire  che  non  fulcro  mai  conce- 
dute senza  inolia  cagione.  E settantotto  in  ciò 
il  seguitarono,  oltre  a varj  clic  s’appresero  a 
sentenze  mezzane. 

Appresso  furon  propodi  quattro  nuovi  ca- 
pi (i).  Il  primo  ad  istanza  di  fra  Bartolomeo 
de’  Mai  tiri  arcivescovo  di  Braga  sopri  la  mo- 
destia e la  frugalità  del  vivere,  e la  distribu- 
zione dell’entratc  ccclcsi  i»liche  da  prescriversi 
a’  vescovi.  Il  secondo  delle  decime  possedute 
da* laici.  Il  terzo  di  moderar  le  scomuniche.  Il 
quarto  sopra  i!  formar  un  archivio  in  ciascuna 
Chiesa  da  porvi  le  scritture  pubbliche,  opera 
persuasa  <lal  Granatese.  Indi  i quattro  per  nuova 
aggiunta  crebbero  a sei:  ma  non  ci  avrebbe  il 
pregio  del  l’opera  in  riferirla. 

Oltre  a ciò  furon  proposti  venlidue  capi  di 
riformazione  sopra  i regolari  universahiirnte,  ed 
otto  altri  particolarmente  sopra  le  monache. 

Nel  primo  commemorato  de’  sei  aggiunti  de- 
creti dicevasi  incidentemente,  che  i vescovi 
erano  dispensatoci  dell’  entrate  ecclesiastiche. 
Ma  il  Cardinal  di  Loreno,  il  Gucrrcro,  ed  al- 
tri ammonirono  (u),  che  ciò  si  levasse  per  non 
pregiudicare  alla  sentenzi  molto  comune,  la 
qual  vuole  clic  nc  abbiano  vero  dominio.  E di 
qiirsta  correzione  il  Soave  fa  per  autore  il 
Zambercaro  vescovo  di  Sulmona,  argomentan- 
dosi sempre  di  rappresentare  al  volgo  quelli 
cli’ei  nomina  pontili,),  come  autori  delle  sen- 
tente più  larghe:  senza  avvedersi  che  la  parie 
più  tirella  ove  pur  fo*»e  da  eleggersi  nelle  or- 

(1)  Alti  del  vescovo  di  Sdamane*. 

(2)  .Nella  congtrgatìonc  de’a3  di  novembie,  come  negli 
atli  di  ca>lcllo. 
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dinazioni,  non  avrebbe  per  tallo  ciò  alcun  vau-  . 
faggio  quanto  é alle  dilfiuizioni,  per  cui  zi  ri- 
cerca non  più  la  strettezza  ebe  la  larghezza, 
ma  bensì  la  certezza, 

Al  Cardinal  Madrucci,  all'arcivescovo  d'O- 
franto  c ad  altri  non  piaceva  ch'ivi  si  ponesse 
come  norma  del  vivere  episcopale  il  drcrelo 
del  Concilio  cartaginese,  allegando  che  non 
possono  rinovarsi  que’  costumi  se  non  si  rino- 
▼an  que’  tempi:  e che  specialmente  i vescovi, 

I quali  insieme  hanno  feudi  e son  piineipi,  mal 
potrehbono  ridursi  a quella  tenuità  di  vivere 
aenza  offesa  del  decoro  e perturbazion  degli 
stati. 

Per  contrario  l'arcivescovo  di  Braga,  il  qual 
riteneva  i sensi  del  chiostro,  avrebbe  desiderata 
assai  maggior  severità.  Onde  arrivò  a dire  che  ! 
l' intento  di  quel  decreto  era  ottimo,  ma  che  I 
il  decreto  era  pessimo,  quando  essendosi  cal-  f 
cala  la  mano  si  furie  sopra  gli  altri,  i vescovi  || 
toccar  ansi  con  la  sommità  delle  dita,  neppure  . 
usandosi  con  loro  il  termine  di  precetto,  ina  | 
di  semplice  ammonizione.  Che  conveniva  pre- 
scriver ad  essi  la  qualità  della  mensa,  degli  ar- 
nesi e della  famiglia,  e obbligarli  a render  conto 
delle  spese  nel  Concilio  provinciale.  Che  quan-  | 
tunque  fossero  padroni  di  quella  parte  la  qual 
era  lor  necessaria,  del  soperchio  erano  meri 
dispeusatori. 

Intorno  a1  regolari,  il  Cardinal  di  Loreno  fece  || 
un  illustre  encomio  di  loro,  testimoniando  che'  L’ 
tre  mila  di  essi  in  Francia  nello  spazio  di  po-  I 
chi  mesi  avevano  tollerato  crudel  martirio  per  I 
non  voler  rinnegare  l’ ubbidienza  del  papa  (i). 
Pertanto,  siccome  assai  riprovava  l'esenzione  ! 
da’  vescovi  degli  altri  rherici,  cosi  mollo  -np- 
provava  quella  de’  regolari,  e confortava  i l'a-  I 
dri  a mantener  intatti  i lor  privile^. 

Ferveva  mirabilmente  per  ogni  banda  lo  stu-  [| 
dio  della  terminazione,  alla  quale  ricevevano  i 
legati  un  perpetuo  stimolo  da’  cesarei  (a),  sic-  }< 
clic  questi  arrivarono  modestamente  a denun-  li 
siare,  che  se  il  negozio  non  si  sbrigava,  era  pe-  l| 
ricolo  eli’ essi  ne  fossero  richiamati,  del  che 
tuttavia  informalo  Cesare  dall'oratore  spagnuolo,  j 
ne  gli  riprese  (3):  e quasi  le  medesime  forme  | 
osò  I'  ambasciadore  di  Portogallo.  Non  minore 
affrettamenlo  facevano  i veneziani.  E il  conte  [ 
di  Luna  aveva  detto,  che  quantunque  gli  sa- 
rebbe stato  più  caro  l'aspettar  prima  una  ri-  I 
sposta  dal  re,  tuttavia  non  avrebbe  ostalo.  On-  I 
de  i legati  seri  ve  vano,  che  il  tempo  della  ricolta  1 
era  giunto.  Quando  inaspettatamente  lo  stesso  ! 
conte  la  sera  de’ ventisette  andò  a visitai  li  cou 
sensi  affatto  contrarj  (4).  Prese  a dire,  eh’  egli  j 
parlerebbe  non  per  ordine  del  suo  re,  avvt-n- 
gaché  noi  teneva  sopra  di  ciò  fin  silura,  né 
per  voglia  di  stare  in  Trento,  perciocché  nella 

(l)  Atti  di  essici  i.  Angelo  nella  congregatone  d«'a3  di 
■orealrc  l5t>3. 

(a)  Lettera  de' legati  si  Cardinal  Borromeo  il  za  di  no- 
vembre i563. 

(3)  Lettera  di  Cesare  agli  oratori  da  Vienna  il  4 d*  di- 

cembre  1 563. 

(4')  Lettera  de' legati  al  card.  Borromeo  il  av  di  novem- 
bre i563. 
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lunga  assenza  dalla  sua  casa  aveva  sostenuti 
molli  disastri  con  perdita  di  ruba,  di  parenti, 
e di  figliuoli,  ma  per  quello  clic  vrdea  conve- 
nire alla  riputazion  delia  Chiesa  e del  suo  pa- 
drone. Rammemorò  il  molto  fatto  dal  re  per 
istanza  del  papa  in  servigio  del  Concilio.  Tante 
fatiche  della  Maestà  Sua  e di  tutta  la  Chiesa 
ricercare  che  1*  opera  si  terminasse  con  un  line 
onorato.  Se  non  potevasi  fare  quanto  i bisogni 
della  cristianità  avrebbono  rirliicslQ,  doversi  al- 
meno con  dignità  e con  maturità  dar  compi- 
mento alle  materie  proposte  cosi  nelle  leggi, 
come  ne*  dogmi  restali,  i quali  erano  appunto 
quelli  onde  avevan  presa  occasione  le  moderne 
eresie  principiate  sopra  gli  articoli  del  purga- 
torio c dell’ ind ulgenzc.  Per  quanto  la  celerilà  del 
Concilio  fosse  giovevole,  se  si  ponesse  in  un  lato 
della  bilancia  il  profitto  d’un*  anticipazione  di 
quindici  o venti  giorni,  e nell’altro  il  decoro 
e il  fruito  duna  esaminazione  accurata,  rii  ro- 
vere bbesi  il  secondo  troppo  superiore  di  peso. 
Non  volessero  dunque  i legali  con  una  impa- 
zienza importuna  privar  la  Chiesa,  il  pontefi- 
ce, e sé  medesimi  della  nobil  corona  clic  con 
l'aggiunta  di  si  picciola  incomodità  potevano 
riportare  da  tanti  dispendi  e disagi  già  tollera- 
ti, e per  impazienza  di  córre  il  frutto  alrunt 
di  prima,  averlo  tanto  men  grato  c mrii  salu- 
tifero quanto  è l'acerbo  in  paragone  al  matu- 
ro. Ciò  discorrer  egli  per  quello  che  riguardava 
al  comune.  Intorno  al  particolare  del  suo  si- 
gnore, benché  gli  altri  principi  avessero  con- 
sentito a questo  finimento,  non  parer  a lui  che 
il  re  cattolico  fosse  né  di  si  poca  stima  per  la 
grandezza,  né  di  si  poco  merito  per  le  opere, 
che  si  dovesse  venire  ad  atto  si  grande  »cnxa 
aspettar  una  sua  risposta,  la  qual  giugnrirbbc 
fra  venti,  o trenta  giorni  al  più  lungo.  E qui 
si  rivolse  a dire,  eli 'essendo  egli  uomo  di  spa- 
da, il  qual  misurava  i punti  d'onore  forse  più 
sottilmente  else  non  facevano  quelli  d'altra  pro- 
fessione, dove  si  ripugnasse  a cosi  equa  do- 
manda, sarebbesi  tenuto  obbligato  d'adoperare 
in  quella  forma  che  più  assicurasse  la  dignità 
del  suo  principe. 

La  turlNuiouc  cagionata  dall'improvviso  c dal 
dispiacevole  non  tolse  a’  legali  il  pronto  accor- 
giiuculo  per  la  risposta.  La  qual  fu:  Avrr  essi 
gran  piacere  ebe  un  tal  ufficio  nou  venisse  da 
commissione  del  re,  nel  qual  evento  sarebbe 
stato  presso  loro  di  grandissima  estimazione  ; 
perocelié  essendo  Sua  Maestà  principe  di  som- 
ma potenza,  e primo  neH'amore  del  papa,  essi 
per  ameudue  questi  rispetti  lo  riverivano  so- 
pra ogni  altro  : ma  che  se  la  Maestà  Sua  fosse 
presente , senza  fallo  vorrebbe  il  fiu  del  Conci- 
lio, al  quale  sdfrctlavangli  lutti  gli  altri  poten- 
tati per  le  necessità  della  Chiesa,  e massima- 
mente della  Francia,  rappresentale  non  solo 
dagli  stessi  francesi,  ma  dal  Cardinal  di  Gran- 
vela  ministro  si  alto  di  Sua  Maestà  cattolica. 
Per  interpretare  il  volere  di  essa,  bastar  la 
fervidissima  istanza  che  faceva  della  termina- 
zione l’iraperadorc,  alla  cui  volontà  il  re  aveva 
commesso  che  i suoi  ministri  si  conformassero 
in  quell'affare.  Qui  fu  dal  conte  interi,  ito  il 
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primo  legalo,  dicendo,  che  in  ciò  s*  inganna- 
vano. G 1'  altro  gli  replicò  saperlo  egli  dalla 
stessa  bocca  di  Cesare  nella  legazione  d’Isprueb. 
Onde  il  conte  si  tenne  da  contraddire  a si  subii* 
me  testimonio:  ma  nel  resto  del  discorso  parti 
come  se  vi  contraddicesse:  ed  insomma  dennnciò 
che  avrebbe  contrariato  con  tutti  i nervi  non 
all'  accelerare,  e nemmeno  assolutamente  al  fi- 
nire (e  cosi  salvava  le  precedute  sue  significa- 
zioni), ma  solo  ad  un  finire  si  frettoloso  ch'egli 
avanti  non  ricevesse  la  risposta  regia,  parendogli 
stranissino  che  il  suo  gran  re  fosse  trattato  come 
un  piccolo  duca.  E perchè  i legati  gli  replicarono, 
che  tanto  si  sollecitava  affinchè  il  Concilio  co- 
minciato in  ecumenico  non  finisse  in  particolare 
con  la  dipartita  di  molte  nazioni,  il  conta  sog- 
giunse: Che  questo  non  era  un  correre,  ma 
un  fuggire:  che  facevasi  ciò  per  avere  i fran- 
cesi, e che  non  avrebbonsi  nè  francasi,  né  spa- 
gnuoli.  Al  che  i legati  accesi  dindrgna/ione  rim- 
proverarono , che  ciò  avrebbe  meritato  un  se- 
vero castigo,  non  solo  da  Dio  ma  dal  re,  come 
anione  la  più  giovevole  agli  eretici  di  quante 
avesse  potute  fare  chi  fosse  stato  loro  proco - 
ratore.  Allora  il  conte  si  cominciò  a schermire 
per  altro  verso,  dicendo,  esser  quella  una  mera 
fretta  del  Cardinal  di  Loreno  per  voglia  d’  an- 
dare a battezzar  suo  nipote  (era  questi  un  fan- 
ciullo nato  nuovamente  al  duca  di  Loreno), 
ma  ch’egli  sapeva,  come  partendosi  esso  avevan 
ordine  di  tornare  gli  oratori  francesi,  la  cui 
presenza  molto  più  rilevava  che  quella  del  car- 
dinale, il  qual  non  aveva  mandato  regio,  anzi 
che  ’l  Cardinal  medesimo  s’ era  offerto  poco 
avanti  di  far  opera  che  s’attendesse  la  risposta 
del  re  di  Spagna.  Cose  tutte  nelle  quali  i le- 
gati non  trovarono  poi  fondamento:  ma  1’ ap- 
passionata volontà  è cagione  che  I’  uomo  narri 
talora  il  falso  nulla  fundato , senza  mentire. 
Finissi  il  ragionamento  rimanendo  ferme  amen- 
due  le  parti:  nè  i legati  vollero  consentire  al- 
l'anibaseiadore,  che  scrivendone  egli  al  papa 
se  ne  aspettasse  una  risposta,  non  parendo  lor 
bene  intrigar  esso  palesemente  in  qnesta  briga, 
nè  impedire  a sé  stessi  di  porre  in  effetto,  dove 
il.  potessero,  Poi-dine  da  Ini  già  venuto  d’anti- 
cipar la  sessione  prima  de' nove,  e cosi  prima 
che  potesse  lor  giugnere  quel  suo  novello  co- 
mandamento. Ma  perchè  insieme  vedevano  che 
questa  anticipazione  poteva  lor  non  succedere, 
gli  spedirono  un  corriere,  affinchè  informato 
di  quella  novità,  avesse  in  poter  d'alterare  le 
commissioni  se’l  giudicasse.  Frattanto  e il  Car- 
dinal di  Loreno  e i cesarci  mostravano  di  pi- 
gliar male  l'ostacolo  del  conte,  e quell»  come 
anche  il  portoghese  promisero  P aiuto  de’  loro 
officj.  Cosi  camminavasi  con  passi  incerti  tra 
le  forze  contrarie  d’ acuti  sproni  e di  dura 
briglia. 
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CAPO  IV 

Congregazione  a fin  di  spedire  il  Concilia , e 
deliberazione  di  non  trala%ciare  i dogmi  del 
purgatorio,  del  cullo  de' santi,  e delle  imma- 
gini. Convento  raunato  dal  conte  di  prelati 
sudditi  al  re  per  opporsi  al  finimento.  Uf- 
fici fatti  dal  Cardinal  di*  Loreno  col  re  di 
Francia  intorno  al  Concilio , e sue  risposte % 
Pio  velie  sopra  la  pericolosa  malattia  del  pon- 
tefice venute  al  conte,  ed  indi  a'  legali,  e di- 
ligenze fatte  da  essi  per  terminate  il  Con- 
cilio. Congregazion  generale  a ’ due  di  di- 
cembre. • . • 

I legati  costanti  nel  proponimento  (i)  rati- 
narono di  nuovo  una  congregazione  *de’duc 
cardinali  c d’assaisiimi  e principalissimi  pre- 
lati, ripetendo  la  necessità  di  finire,  e di  nuovo 
chiedendo  loro  consiglio  ed  aiuto.  II  Lorenese 
disse,  ch’egli  era  chiamato  dal  re,  il  quale  sa- 
rebbe stato  nel  prossimo  natale  in  Loreno  per 
tenere  a battesimo  il  già  detto  fanciullo,  e vo- 
leva eh*  ri  si  trovasse  con  la  Maestà  Sua  io 
quella  funzione  per  trattar  poi  seco  negozj  gra- 
vissimi della  corona,  e che  riconducesse  tutti 
i vescovi  della  nazione.  Se  adunque  desidera- 
vano cbe’l  Concilio  avesse  fine  con  la  presenza 
loro , esser  necessario  che  la  prima  sessione 
fosse  anche  lr ultima,  e ch’ella  non  si  prolun- 
gasse olirà  il  giorno  decretato.  Ben  volersi  per 
ogni  modo  stabilir  alcuna  cosa  de’  ricordali 
dogmi,  imperocché  essendo  venuta  di  qua  l’o- 
rigine dell' eresie,  se  nulla  se  ne  fosse  deciso, 
gli  eretici  avrehbono  trionfato,  vantando  che 
dopo  tanti  anni  il  Concilio  non  v’avea  trovato 
fondamento,  c perciò  gli  aveva  oroinessi.  Ma 
potersi  ciò  fare  succintamente  nella  forma  dianzi 
da  lor  divisata.  Il  Granatese  cd  altri  spagmioli 
consentirono  che  si  celebrasse  la  sessione  il  di 
statuito,  sì  tuttavia  che  si  riaerbassero  ad  altra 
vicina  le  materie  ancora  indigesle.  1 cesarei 
ricordarono  per  sommamente  necessario  il  ti  al- 
tare dell’ indulgenze  , contra  le  quali  Lutero 
sonò  la  prima  tromba  nella  guerra  mossa  da 
lui  alla  Chiesa.  Il  conte  di  Luna  non  cessava 
di  ripugnare , e pubblicava  dia  tornerebbono 
gli  ambasciadori  francesi  per  opporsi  alla  con- 
clusione. Ma  il  Cardinal  di  Loreno  accertava , 
ebe  non  tornerebbono  in  verun  modo. 

Ed  era  di  ciò  non  dubbia  notizia  nei  cardi- 
nale (a).  Imperocché  avendo  egli  mandato  in 
Francia  da  Roma  l'abate  di  Manna  con  auc  let- 
tere al  re,  e fattovi  andar  da  Trento  il  vesco- 
vo d’Qrliens,  a fin  dì  mostrar  a Sua  Maestà 
che  la  protestazione  interposta  dagli  oratori 
era  stata  superflua,  e di  persuaderlo  a riman- 
darli, il  re  sotto  i nove  di  novembre  avea  ri- 
sposto a lui  ed  agli  stessi  oratori  in  questa 
sentenza:  Gli  orticoli  proposti  già  da’ legati  e*. 

(1)  Tatto  sta  oltre  agli  siti  la  una  lettera  delegati  al  Car- 
dinal Borromeo  il  29  di  novembre,  negli  alti  del  tM  collo  4 
del  vescovo  di  'Salamancs. 

(2)  Tutto  sla  sci  citato  libro  francese. 
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srr  cosi  prrgiudieiali  universalmente  a*  principi, 
t ferire  si  specificatamente  i diritti  della  tua 
corona , che  le  persone  del  tuo  contiglio  ave* 
vano  giudicata  necessaria  l'opposizione  ove  non 
ai  fossero  rivocali.  Che  il  re  veramente  avreb- 
bc  desideralo  che  prima  del  fatto  gli  amba* 
sciadori  ricevessero  il  parere  e l’ indirizzo  del 
cardinale,  ma  ch’erano  stati  scusabili  per  rin- 
calzante necessità,  veggendo  come  i due  terzi 
de'  Padri  richiedevano  che  quegli  articoli  fot* 
aero  riposti,  e cosi  trasparendo  qualche  segreta 
convenzione  di  ciò  fra  essi  e i legali  , e però 
prevedendosi  che  i mentovali  articoli  sarebbono 
tornali  in  rampo  assai  tosto  dappoiché  il  car- 
dinale aveva  voltale  le  spalle.  Che,  a' era  vo- 
lontà del  papa,  coinè  l'abate  di  Manna  aveva 
testificato,  non  doversi  toccar  le  ragioni  e i 
privilegi  de'  principi , conveniva  clic  Sua  San- 
tità ai  dolesse  non  degli  oratori  del  re,  ma 
de1  suoi  legati,  i quali  con  operar  diversamente 
da  questa  sua  intenzione , aveano  costretti  gli 
oratori  a quel  movimento.  Che  della  buona 
mente  ritrovata  dal  cardiuale  nel  papa  verso 
una  santa  riformazione  ai  rallegrava  egli  oltre 
modo  per  beneficio  della  cristianità,  c ne  aspet- 
tava gli  effetti.  Che  sopra  il  ritorno  degli  ora- 
tori avrebbe  date  le  commissioni,  quando  rice- 
vesse certezza  che  i suddetti  articoli  fossero 
tralasciali  io  perpetuo.  Frattanto  gli  ambascia- 
dori  trattenersi  in  Venezia,  secondo  l'ordine 
giù  dato  loro,  che  fatta  l’opposizione  si  ritiras- 
sero quivi  senza  aspettar  altra  risposta  dalla 
discrezione  de’ Padri,  ai  veramente  che  nel  Con- 
cilio rimanessero  i vescovi  da' quali  s’assicura- 
va che  sarebbono  sempre  difese  le  sue  ragioni. 
Si  fattamente  rispose  il  re  al  rardinal  di  Lore- 
no.  E agli  oratori  commise,  che  intorno  al  far 
registrare  il  protesto  negli  alti , o ad  altra  di- 
mostrazione, aspettassero  di  vedere  come  il  Con- 
cilio procedesse,  c di  riceverne  suo  special  co- 
mandamento. Da  questo  senso  delie  regie  ri-  , 
aposte  scorse  il  cardinale  che  la  tornata  degli  i 
oratori  non  polca  succedere  in  quel  breve  | 
tempo  che  rimaneva  alla  destinata  conclusione 
del  Sinodo. 

Ritornando  noi  ora  dagli  ambaseiadori  fran- 
cesi  allo  »pagnuolo„  questi  oltre  all*  industrie 
usate  da  esso  in  Trento  per  la  tardanza  aveva  ' 
spedilo  in  somma  diligenza  un  corriere  al  Var-  j 
gas  in  Roma  , con  rappresentargli  per  grande 
affronto  del  re  che  il  Concilio  senza  suo  espresso  1 
consentimento  si  terminasse,  e però  stimolan- 
dolo a far  vivissimi  ufficj  contrarj  appresso  il 
pontefice.  Il  Soave,  che  scrive  non  raccontando 
quello  che  sa,  ma  indovinando  quello  clic  cre- 
de, afferma  animosamente  che1!  Vargas  non 
volle  rinovar  l’ istanze  della  prolungazione  tra 
per  la  malattia  del  papa,  e per  la  risposta  po- 
chi di  prima  riportatane,  ch’egli  si  rimetteva 
alla  libertà  del  Concilio.  Ma  il  contrario  dice 
una  lettera  del  Cardinal  Borromeo  a’ legati  sotto 
i quattro  di  dicembre,  cioè  che  '1  Vargas  era 
corso  a palazzo,  e non  potendo  ottener  l'ac- 
cesso al  papa  per  la  tardità  dell'ora,  avea  par- 
lato al  suddetto  cardinale  annunziandogli  or- 
rcodi  mali  se  non  si  aspettava  la  risposta  del 


I re  avanti  alla  conclusione.  Al  che  il  cardinale 
arca  replicate  le  cagioni  da  noi  più  volte  ri- 
dette per  la  necessità  del  fine , rimettendosi 
nondimeno  a ciò  clic  nc  avesse  nuovamente 
giudicato  il  pontefic  e , al  quale  sarebbonsi  da 
lui  portale  le  significazioni  dell’oratore . E sic- 
come la  ragioue  condita  con  la  cortesia  ha 
una  forza  irrepugnabile  negli  animi  discreti  t 
parve  che  'I  Vargas  nel  suo  partire  fosse  più 
mansueto  che  nel  venire.  Quello  che  maggior- 
mente rintuzzava  i suoi  impeti,  scriveva  il  Car- 
dinal Borromeo  essere,  clic  nc  da  lui  né  dal 
conte  di  Luna  potetesi  allegare  alcuna  regia 
commissione  per  opporsi,  onde  tutti  gli  ostacoli 
farsi  da  loro  con  animo  vacillante  c dubbioso, 
che  ’l  re  dovesse  poi  riprovarli.  Aver  nondi- 
meno mandato  il  Vargas  la  mattina  seguente 
per  intender  la  risposta  del  papa,  la  qual  era 
stata  : clic  per  le  apportate  ragioni  Sua  Santità 
non  potea  rimuoversi  dal  zelante  suo  desiderio 
ebe  '1  Concilio  senza  più  si  terminasse,  eccetto 
se  paresse  il  contrario  alla  maggior  parte  dei 
Padri,  alla  cui  libertà  nè  in  questo  nè  in  altro 
intendea  di  pregiudicare.  Aggiunse  il  Cardinal 
Borromeo  a1  legati,  che  quanto  era  al  consenso 
del  re  di  Spagna,  riputava  il  pontefice  d'averlo 
abbastanza  , giacché  Sua  Maestà  se  n1  era  ri- 
messa all’imperadore,  i cui  oratori  non  pur 
chiedevano  il  fine,  ma  minacciavano  insieme 
co’ francesi  e con  altri,  lor  dipartenza  in  caso 
d’allungamento  : onde  pareva  lult’uno  lo  slun- 
gare,  c’I  dissolvere;  il  che  dal  ponleGce  tanto 
•’  abhorriva , clic  i lettori  hanno  veduto  come 
approvando  egli  nc’  presidenti  ciò  clic  aveano 
risposto  al  conte  in  ogn’  altra  parte  , solo  ri- 
provò che  gli  avessero  denunziata  in  caso  di 
sua  perseverante  opposizione  la  loro  parlila  : 
dovergli»!  piuttosto  intimare  una  viril  resisten- 
za. E per  animarli  a ciò  scrisse  loro  il  ponte- 
fice istcsso  una  lettera  dove  molava  questa 
sua  fissa  volontà,  che’l  Concilio  non  li  traesse 
oltre  allo  statuito  giorno  de’  nove,  superato 
qualunque  intoppo  , c ne  adduccva  le  ragio- 
ni (i).  Vcggisi  da  questi  successi,  come  il  Soa- 
ve fosse  informato  in  contare,  che ’l  Vargas  ri- 
cusasse di  rinovar  gli  ufficj.  Ben  è il  vero,  che 
secondo  l’antico  detto,  si  teneva  consiglio  in 
Roma  dopo  l’espugnazion  di  Sagunto,  come  in- 
lendcrassi. 

Né  in  quelle  diligenze  che  rapportammo  fer- 
mossi  il  conte,  il  di  penultimo  di  novembre 
raunò  in  casa  sua  i prelati  spagnuoli  (a) , e 
quantunque  imponesse  loro  uno  strettissimo  si- 
lenzio di  ciò  che  ivi  si  trattasse,  riseppesi  clic 
il  tema  era  stato  il  prolungamento.  E la  deli- 
berazione presavi  apparve  nell’  effetto,  il  qual 
fu  , clic  la  sera  appresso  fi  pur  convocò  lutti 
gli  altri  vescovi  di  città  dominate  dal  re  Fi- 
lippo, e s’argomentò  di  persuader  loro  in  que- 
sto soggetto  i suoi  sensi  intorno  alla  riputa- 
zione c della  Chiesa  c della  corona  cattolica* 
I raunati  però,  trattine  due  o tre,  non  gli  ac- 
consentirono, ina  gli  recarono  davanti  si  la  ne- 

(l)  Il  4 <li  dicenbie  1 563. 

^a)  Atti  del  Paicolto  « del  vescovo  di  Scamonea. 
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cessila  di  finir  il  Ctfpcilio  prima  clic  se  ne 
partissero  i francesi  , si  anche  varj  eventi  pos* 
sibili,  cioè  la  morte  o dell'  imprradore  o del 
papa,  o altro  che  mandasse  al  vento  l'opera  di 
tant’anni.  A quest’ultima  parte  il  conte  rispose, 

, che  di  tati  remoti  risichi  non  si  dovea  tener  con* 
to  nelle  deliberazioni,  più  di  quello  che  si  (enei* 
se  della  morte  imminente  ogni  attimo  all’ uomo. 

Licenzio*»»  questo  convento  alle  due  ore  di 
notte.  Ed  ecco  alle  quattro  con  avvenimento 
se  non  miraeoloso  , certamente  inaraviglioso  , 
giunse  al  conte  un  corriere  speditogli  di  Roma 
dai  Vargas  per  significargli  un  accidente  ve- 
nuto al  papa,  il  quale  per  poco  tonica  la  spe- 
ranza della  sua  vita  (i).  Di  poi  sopravvennero 
di  ciò  novelle  a' legali  dal  Cardinal  Borromeo 
coi»  ordine  in  nome  dell* inferirò  pontefice,  che 
procedessero  per  ogni  modo  alla  spedizione, 
affinché  per  (sventura  la  sua  morte  non  la- 
sciasse per  eredità  uno  scisma  alla  Chiesa,  sor- 
gendo lite  fra  il  collegio  e’1  Concilio  sopra  la 
podestà  d* eleggere  il  successore  (a). 

I legati  subitamente  chiamarono  i due  car- 
dinali con  gli  ambasciadori  di  Cesare  e del  re 
Filippo  (3),  e gli  confortarono  a promuover 
la  terminazione  per  sottrarre  la  cristianità  al 
prossimo  rischio  d' infinite  sciagure.  I Cesarei, 
benché  prima  sì  frettolosi,  in  quell’ improvvido 
accidente  domandarono  lutto  quel  giorno  a de- 
liberare. iridi  convocati  di  nuovo  la  mattina 
appresso  ad  una  congrega  dr  tutti  gli  oratori 
e di  forse  cinquanta  principali  prelati,  rendet- 
tero risposta  di  consentimento.  In  ciò  tulli  gli 
altri  convennero,  solo  il  conte  di  Luna  ro'  suoi 
spagnuoli  e con  tre  italiani  perseverò  nella  re- 
sistenza , ma  insieme  per  levare  ogni  seme  di 
scisma,  lesse  a1  prelati  sudditi  del  suo  principe 
una  vecchia  lettera  regia,,  nella  quale  dirhia- 
ravasi,  che  occorrendo  questo  raso,  l'intenzione 
di  Sua  M ìc  tà  era , che  il  papa  fosse  eletto 
da’ cardinali  nella  solita  forma  (4).  A questo  il 
Granatese  primo  fra  gli  spagnuoli  rispose,  che 
mai  non  era  nato  nella  sua  mente  pensier  di- 
verso, e concordemente  parlaronó  tulli  gli  al- 
tri. Al  che  essendosi  per  caso  trovato  presente 
Marcantonio  Colonna  arcivescovo  di  Taranto  , 
disse  che  voleva  esser  tromba  e co' presidenti, 
e con  Roma  , e col  mondo  di  questa  pia  vo- 
lontà del  conte  e della  nazione  spagnuola.  Nella 
stessa  dichiarazione  concorsero  gl'imperiali  ver- 
•o  i prelati  sudditi  di  Ferdinando,  riserbandosi 
tuttavia  dì  mutarla  dove  fosse  venuto  a’  loro 
contrario  comandamento.  Il  che  non  solo  non 
accadde  (5),  ma  fu  da  Cesare  approvato  quan- 

(0  Altri  tcrivoao  cfce  U novale  piè  disperale  venissero 
allegati;  ma  da' registri  di  palane  appare  il  contrario, 

(a)  Qoesla  lettera  fa  scritta  a’  37  di  novembre,  e non  è 
■et  registro,  ma  se  ne  fa  mentitine  nella  aegnenle  dr'ai)  di 
novembre,  • hi  a«a  particolare  par  de'jp  di  arrembi*  «ritta 
dal  Ciallio  segretario  del  papa  al  card.  Morirne. 

(3)  Dne  tenere  de' legati  si  caid.  Boriooieo  il  1 di  dicem-  I 
bre,  benché  la  seconda  veramente  funse  scritta  a’ a di  dicem-  >' 
bre  i563. 

(4)  Scrittore  citale,  ed  alti  del  vrscovo  di  Salsmanra.  j 

(5)  In  ma  poscritta  ad  una  lettera  di  Cesare  agii  «latori  I 
da  Vienna  il  io  di  dicembre  1563. 


l' essi  avevano  fitto  così  intorno  a ciò , come 
intorno  ad  accelerar  la  spedizione,  la  quale  egli 
presuppose  (e  s’appose)  che  al  tempo  della  sua 
risposta  fosse  di  già  seguita  : benché  per  con* 
Irario  nelle  precedenti  lettere  prima  d' intea* 
dere  il  pericolo  del  papa,  gli  arca  ripresi  che 
troppo  sollecitassero,  amando  egli  maggiormente 
che’l  Sinodo  durasse  quattro  o tèi  settimane 
di  più,  dove  con  ciò  s’ottenesse  che  nulla  fosse 
intralasciato  , e tutto  fosse  stagionato.  Il  cho 
insieme  con  altre  significazioni  di  Ferdinando 
mi  fa  conoscere,  che  ’l  Delfino  troppo  avanzossi 
figurando  a' legati  cosi  gran  fretta  in  quel  prin- 
cipe di  vedere  il  Concìlio  spedito  nella  sessione 
già  narrata  degli  undici  di  novembre,  eoo  an- 
nunziar loro  che  s'egli  ciò  non  otteneva  , ere 
pericolo  clic  rivoeasse  l’assenso  alla  conclusio- 
ne. Il  qual  annunzio  insieme  con  la  prenun- 
ziala  partenza  del  Cardinal  di  Loreno  che  aveva 
già  inviati  gli  arredi  e parte  della  famiglia,  fu 
il  pungiglione  che  pose  in  corso  il  papa  e I 
legati  , come  »'  è dimostrato.  Ma  è uso  degli 
uomini  nel  farsi  autori  d’  un  consiglio,  l’ inte- 
ressarvi disavvedutamente  l'affetto,  ai  che  senza 
bugia  ne  predica  sopra  il  vero  ed  anche  sopra 
il  verisimile,  i beni  del l'aecett arto  e i mali  del 
rifiutarlo.  Se  non  vogliamo  dire , che  una  tal 
fretta  in  verità  fosse  non  in  Cesare  ma  nel  fi- 
gliuolo per  que’ rispetti  <11  stalo  che  abbiamo 
esposti  al  lettore. 

In  questo  mezzo  i legali  benrbè  s’ allegras- 
sero della  parifica  volontà  trovata  negli  ora- 
tori e ne*  Padri  intorno  alla  futura  elezione  del 
papa,  contuttociò  sapendo  qual  sia  il  flusso  e ’l 
riflusso  di  questi  mari,  attendevano  con  ogni 
studio  a ridursi  in  porto.  Il  conte  verteva  e la 
ior  buona  causa,  e tale  strettezza  di  circostan- 
ze per  cui  la  dignità  del  re  rimaneva  illesa 
nell’  opera  che  prevenisse  l’ indugio  del  suo 
consenso:  onde  quasi  non  ardiva  più  di  fare  se 
non  una  tepida  opposizione,  quanto  bastasse 
per  dire  che  •'  era-  opposto. 

Spendevasi  ogni  momento  del  giorno  e della 
notte,  così  da’  presidenti  come  da  que’  Padri 
eli’ erano  deputati  alla  formazion  de’ decreti, 
per  vincere  con  la  diligenza  infalirabilc  l*  an- 
gustia dell’ ore  e la  vastità  delle  cose  (1).  E 
potè  conferir  molto  a formare  i decreti  sopra 
i dogmi  restati  la  diligenza  impiegata  per  qual- 
che anno  in  Bologna  (q),  mentre  quivi  era  tras- 
ferito il  Concilio:  perciocché  allora  si  fecero 
assidue  ed  accuratissime  deputazioni  sopra  tutti 
gli  articoli  non  ancora  decisi:  e i ristretti  delle 
considerazioni  e delle  sentenze  sopra  ciascuno 
di  essi  furon  registrati  negli  Alti.  Onde  in  ve- 
rità ciò  che  •’  operava  con  la  norma  di  tali 
nomini  e di  tali  apparecchi  non  poteva  chia- 
marsi né  trascuralo  nè  sprovveduto:  come  tal 
non  si  chiama  la  decisione  di  gran  litigi  c^ie 
suol  prendersi  io  gravissimi  tribunali  con  lo 


(l)  Lettera  de' legali  e atti  predetti. 

(a)  Tatto  tonile  tiri  negli  alti  autentici  conterrai!  m entri 
a.  Angelo  at  volarne  segnato  A,  il  quale  appartiene  al  tempo 
che  il  Concilio  fu  b Bologna. 
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siodio  <l’nn  giorno,  ma  su  le  scritture  meditate 
da  vaienti  avvocali  per  molti  meai. 

Pertanto  il  di  appresso  adunarono  i legati  la 
congregaxion  generale  (i)*e  vi  portarono  tutto 
ciò  rhe  apparteneva  e a' dogmi  del  purgatorio, 
delle  immagini,  delle  reliquie,  dell*  invocazione 
de'  santi,  ed  insieme  alle  leggi  della  disciplina. 
Sopra  I*  indulgenze  non  s’aveva  decreto  in  es- 
tere: tal  che  nella  congrega  particolare  del  di 
preceduto  erasi  stabilito  di  tralasciarlo,  benché 
con  rammarico  di  molli  , e massimamente  dei 
cesarei:  i quali  tuttavia  consentivano  a questo 
difetto  se  per  altra  maniera  non  si  potesse  schi- 
fare la  partenza  de’  francesi  avanti  al  (ine  del 
Sinodo:  il  che  riputava»!  «la  loro  per  inconve- 
niente più  sostanziale.  Il  Cardinal  Morone  con 
parole  succinte,  ma  vigorose  cercò  d’imprimer 
negli  animi  la  necessitò  di  quella  fretta.  Gli 
pregò  che  avessero  dinanzi  agli  occhi  solamente 
Dio:  ai  ricordassero  che  il  Concilio  era  libero, 
ed  aggiunse:  Piaceste  a Din  che  coloro  i quali 
ci  conturbano  (come  dice  san  Paolo)  non  fot* 
sero  troncati  ma  concertiti! 

I decirli  sopra  i dogmi  passarono:  ancorché 
quello  del  purgatorio  paresse  ad  aironi  super- 
ficiale e poco  degno  del  Concilio.  Ma  si  rispon- 
deva, che  in  tntlè  le  fabbriche  grandi  rimane 
qualche  parte  imperfetta:  e che  la  provvidenza 
contri  i grau  mali  soprastanti  dall'indugio  rende 
laudabile,  n«»n  che  scusabile  il  tralasciamene) 
di  qualche  lenta*  esqu  iti  terza. 

Nelle  leggi  della  riformazione  fu  mirabile, 
che  quella  sopra  l’esenzion  de’ capitoli,  materia 
innanzi  di  tanta  contenzione,  allora  .fosse  ac- 
cettata con  somma  pace.  Il  Cardinal  W borono 
▼i  richiese  ed  ottenne  che  a’  vescovi  si  desse 
facoltà  di  procedere  contra  i canonici  enneu- 
binar),  eziandio  che  i capitoli  fossero  esenti  per 
titolo  della  fondazione. 

Intorno  all’ememlazion  de*  regolari  domandò 
ed  impetrò,  che  si  menzionasse  con  espressa  ed 
ooorata  maniera  il  monasterio  di  Clugui  per  le 
aue  segnalate  prerogative. 

Parlossi  poi  di  ridurre  a fine  il  Concilio  nella 
seguente  sessione  (à).  11  primo  legato  dissei 
ch'ella  riuscirebbe  lunga  e faticosa,  ina  che  si 
avea  necessità  di  terminare  per  cagioni  delle 
quali  non  erano  stale  mai  le  più  gravi  dal 
principio  della  nostra  fede:  trattarsi  o della 
conservazione  o della  distruzione  ili  essa:  so- 
prastare qualche  accidente , il  quale  se  non 
avesse  trovala  già  posta  quell’  ultima  linea  al- 
I'  opera,  avrrhhe  fìtto  che  tutti  i passati  lavori 
c decreti  riuscissero  indarno  senza  che  le  na- 
zioni li  ricevessero.  Aggiunse,  non  esservi  se 
non  tre  parliti,  sospendere,  dissolvere,  conrhiu- 
dere:  i primi  due  apparire  egualmente  disono- 
rati e pericolosi  di  partorir  qualche  mostro, 
cioè  Concilio  nazionale:  nel  terzo  solo  potersi 
avere  un  parto  insieme  nobile  e salutate.  Pre- 
gasser  Dio  per  la  salute  del  papa,  il  quale  gli 
amava  come  figliuoli,  e niente  più  desiderava 

(l)  Atti  di  csitrl  ».  Angelo  f del  Pslcollo  il  a di  dicem- 
brr  i563,  c lederà  deli 'arcivescovo  di  Z ara  lo  stesso  gioivo, 
(a)  Alti  di  casM  s.  Appio. 


rhe  '!  compimento  del  Sinodo  Assistendo  a Sua 
Santità  maggior  custodia  degli  angeli  che  a cia- 
scun altro,  volersi  credere  che  la  sua  mente 
fosse  più  illuminata  a conoscere,  e ’l  suo  animo 
ispirato  a desiderare  il  migliore.  Convenir  nella 
medesima  volontà  anche  gli  oratori  de'  princi- 
pi: ma  I’  autorità  esser  costituita  nelle  Pater- 
nità Loro.  Se  lor  piacesse,  i legati  approverei)- 
botilo;  se  no,  i Padri  e non  i legati  avrebbono 
da  render  conto  de’  mali  che  ne  seguissero. 

Il  conte  levatosi  dalla  tedia  andò  a'  legati 
con  una  scrittura  in  roano  , a cui  leggo  , che 
altri  davano  il  nome  placido  di  richiesta , altri 
l'acerbo  di  pivtcsto  (i).  1 legali  lo  duconfor- 
tarono  dal  gittate  una  tal  favilla  in  tempo  che 
v*  era  tant'csca  da  pigliar  fuoco,  e da  tirare  in 
ruina  il  cristianesimo  : ed  egli  agevolmente  si 
lasciò  persuadere,  come  colui  che  non  avea 
fatto  <|ocl  movimento  di  propria  volontà , ma 
per  soddisfare  ad  alcuni  de' suoi  prelati,!  quali 
ve  l’ incalzavano  quasi  ad  ufficio  debito  del  suo 
grado;  per  altro,  non  avendo  egli  ne  mandato 
nè  ordine  speciale  a uu  tal  atto,  non  poteva 
attentarsi  a farlo  senza  timore  che  fosse  giu- 
stamente sprezzalo  dal  Concilio  per  nullo,  e 
riprovalo  dal  re  per  temerario.  All’  incontro 
gli  oratori  di  Cesate,  di  Portogallo,  di  Savoia, 
e di  Fiorenza  s’  erano  levati  in  piedi  per  di- 
chiarare che  non  finendosi  il  Concilio,  si  prote- 
slerehbono  e si  partirehhono.  Anzi  i cesarei  zi 
accostarono  anrh’  essi  alla  sedia  de'  legati  , e 
parlarono  a lungo  prima  soli,  e poi  richiama- 
tovi il  conte.  In  ultimo,  come  i grandi  ne'  li- 
tigj  quando  cedono,  il  voglion  fare  con  appa- 
renza onorevole  di  concordia,  dicasi  a lui  que- 
sta soddisfazione,  che  non  si  determinasse  nella 
presente  congrega  il  fine  del  Concilio,  ma  che 
pel  di  seguente  •'  intimasse  la  sessione,  con  dire 
generalmente  che  quivi  traltercbbesi  intorno 
al  finire,  sopra  il  che  lutti  orassero  quella  notte, 
coinè  auche  per  la  salute  del  papa. 

Al  decreto  della  terminazione  lutti  ad  una 
voce  avean  acclamalo  salvo  quattordici,  undici 
spagnuoli,  e tre  italiani.  Non  avea  già  propo- 
sto il  legato  che  si  desse  compimento  alla  ses- 
sione in  uii  giorno  solo,  ma  iu  due  continuati, 
posta  la  inoli iludine  de'fuluri  decreti,  alla  quale 
insieme  coH’altre  funzioni  non  bastava  una  gior- 
nata, massimamente  che  uno  di  quei  decreti  ne 
portava  la  lunghezza  di  midi  issimi,  cioè  quello 
col  quale  io  congregazione  »’  era  statuito  che 
fosscr  letti  nella  sessione  tutti  gli  stabiliti  in  tem- 
po di  Paolo  o di  Giulio.  Imperocché  la  fretta 
di  terminare  non  lasciò  luogo  al  preceduto  de- 
siderio del  Cardinal  di  Lorrno,  che  si  legges- 
sero in  una  congregazione  dopo  la  sessione.  E 
il  medesimo  rispetto  ruppe  il  consiglio  innanzi 
preso  di  chiedere  , terminati  che  fossero  tulli 
i decreti,  la  confermazione  espressa  al  ponte- 
fice, e d’ aspettar  quivi  il  ritorno  d'  uu  corriere 
clic  la  portasse  prima  che  si  chiudesse  il  Con- 
cilio e che  i Padri  fossero  licenziali.  Onde  iu 

(l)  Lettera  de’ legati  si  card.  Borromeo  il  a di  dicembre) 
ma  più  ampiamente  gli  atti  del  vescovo  di  Salamaaca,  « Balia 
citala  lederà  <h  II' arcivescovo  di  Zara. 
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luogo  «li  qncito  delibero**!  di  decretare  che  i 
presidenti  la  ricercassero  «li  poi  a nome  nel  Sino* 
do.  Cosi  la  frequenza  «legli  accidenti  repentini  fa 
che  poro  giovi  a’negorj  maturità  di  provvidenza, 
se  non  è accompagnai. a da  celerilà  d' accortezza 
la  qual  a’consigli  meditati  sappia  sostituirne 
degl'improvvisi. 

CAPO  V 

Rovella  giunta  sopra  il  miglioramento  del  papa. 
Decreti  accontali.  Sessione  ventesima  quinta. 
Contenenza  tk-‘  capitoli  intorno  al  purgatorio , 
alle  immagini,  alle  reliquie,  e alla  invocazione 
de ' santi  ; c ile * primi  quattordici  capi  sopta  i 
regolari. 

Il  male  del  papa  fu  di  quelli  rlie  non  ven- 
gor»  per  nuocere.  Dopo  il  commemoralo  acci* 
dente  l’era  egli  as«if  riavuto  ; e dubitando  che 
il  rumore  della  sua  disperala  saltile  non  prò* 
duceste  in  Concilio  qualche  sinistro  effetto  non 
rimediabile  poi  dal  cessamento  della  ragióne, 
fh  sollecito  di  significare  con  la  somma  vincila 
ri’ un  corriere  il  miglioramento  (i):  ai  che  la 
contezza  ne  giunse  e divulgossi  su  le  cinque 
ore  della  notte  precedente  all’ intimata  sessione.’ 
Pie  pel*  tutto  rio  , come  appare  dagli  alti  del 
vescovo  di  Salamanca,  rimasero  molli  dì  ere* 
dcre  che  questa  malattia  del  pontefice  fosse 
una  mera  finzione,  perchè  il  timore  de’ turba- 
menti ponesse  Tali  al  Concilio,  cosa  tanto  con- 
traria ed  alle  ragioni  d’ogni  buona  politica,  e 
all’evidenza  di  ciò  aiutasi  comunemente  in 
Ruma,  che  nè  pure  il  Soave  ha  mostrato  di  du- 
bitarne. Ma  quindi  appare  e quanta  poca  fede 
si  debba  alle  sinistre  relazioni  rimase  de* prin- 
cipi nelle  scritture,  e quanto  sia  mal  sicuro  il 
tesser  istoria  leggendo  un  fatto  in  un  libro 
•olo.  Imperocché  siccome  V un  senso , cosi 
I’  un  testo,  richiedesi  per  confermazione  o 
per  correzione  di  rio  clic  1*  altro  rappresenta. 
Anzi  per  contrario  ebbe  sì  gran  cura  il  papa 
di  tergere  la  - diffusa  opinione  della  sua  in* 
fermila  (gelosia  consueta  no’ principi  elettivi, 
ed  accresciuta  allora  in  lui  dalle  circostanze 
presenti),  clic  volle  non  solo  con  altra  imme- 
diata lettera  avvisarne  oltre  a*  legati  anche  il 
Cardinal  di  Loreno  (a)  per  occasion  di  rispon- 
dere ad  una  sua , ma  fargli  quivi  comparire 
quasi  testiiuonj,  molli  versi  di  propria  mano; 
ne’  quali,  lusingando  sè  stesso,  affermava  d’  es- 
ser così  ben  risanato  dal  preterito  male , che 
toon  era  mai  stalo  meglio,  ed  unitamente  il 
confortava  a sgombrar  da’  Padri  il  sospetto  si- 
gnificatogli dal  cardinale,  ch’egli  non  fosse  per 
confermare  il  Concilio,  o soln  dopo  gran  tempo. 
Aver  ci  desiderato  un  Concilo  fruttuoso;  lad- 
dove senza  confermazione  non  sol  riuscirebbe 
infruttuoso  ma  nocivo.  Mentre  il  Sinodo  gliela 
chiedesse,  come  intendeva  ch’era  per  fare,  star 

(l)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a1  legali  e del  segretario 
Gallio  al  card.  Morose  il  ay  di  uovmbie  l563. 

* (2)  Lettera  del  papa  al  card,  dì  Loiwo  il  3o  di  nortmbte 
spedila  al  I di  dicembre  l£Ó3. 


egli  pronto  a mandarla  imman  te  nenie  per  cor- 
riere. Di  questa  lettera  fece  egli  aver  copia  col 
medesimo  portatore  a’ legati,  e ne  scrisse  lo-o 
un’altra,  ove  con  rifhr  simili  di  suo  pugno  af- 
fermava il  medesimo  intorno  alla  sua  buona 
salute  (,1).  Nel  rimanente  mostrava  infinita  con- 
solazione, che  per  loro  novelle  scrittegli  otto 
di  avanti  gli  fosse  data  certa  speranza  del  pros- 
simo finimento.  Ricordava  quanto  pericolo  ai 
corresse,  che  non  terminandosi  tosto  il  Conci- 
liò, se  ne  partissero  gli  oratori  e i prelati  di 
Germania  e di  Francia,  con  levargli  tanto  di 
autorità,  c d’onore.  Però  gli  stimolava  a far  si 
che  non  differisse  un’  ora  i)  tempo  disegnato 
della  sessione,  ansi  piuttosto  che  si  acc urtasse. 
E posto  ohe  per  avventura  non  si  fosse r po- 
tute in  uno  spazio  si  breve  aggiustar  tutte  le 
rose  le  quali  i legali  avevano  in  aniino,  come 
sopta  le  immagini,  sopra  il  purgatorio , sopra 
la  riformazione  de’ regolari,  e somiglianti,  con- 
sigliava che  si  rimettessero  a ciò  che  se  n*  era 
stabilito  negli  altri  Coneilj  e nelle  costituzioni 
antiche,  parendo  a Imi  maggior  servigio  di  Dio 
e della  cristianità  conchiuder  quelle  materie 
die  si  potevano,  con 'l' assistenza  degli  oratori, 
che  qual  si  fosse  cosa  di  più,  mancatane  que- 
sta luce,  eppcrò  quasi  in  un  Concilio  ecclissato. 
Finalmente  gli  assicurava  d’  esser  pronto  a con- 
fermare il  Sinodo,  e a corroborarlo  e mandarlo 
in  esecuzione,  coni’  era  stalo  ardente  nel  con- 
vocai lo,  nel  continuarlo,  e nel  perfezionarlo. 

Benché  questo  annunzio  intorno  dia  salute 
del  papa  sgravasse  i legati  e i Padri  di  molta 
ansietà,  nondimeno  sapendosi  che  tali  improv- 
visi e nl&neatanci  miglioramenti  spesso  tradi- 
scono, anche  per  questo  rispetto  con  sollecitu- 
dine niente  rimessa  seguivano  a promovrr  la 
terminazione;  per  la  quale  travagliossi  fin  alle 
sette  ore  della  notte  in  assettare  i decreti  della 
rifui  inazione,  sì  che  toglirssrio  varie  difficoltà 
mossevi  da’ prelati  c «tagli  oratori  E riuscì  ciò 
si  nodoso,  clic  talora  fu  disperato  del  successo. 

1 deputali  della  congregazione  a questo  lavoro 
furono  il  cardina!  Simonetta,  il  V crollo,  il  Ca- 
stagna, il  Covai  rima,  il  Facrlicncllo,  il  Bonel- 
la, c ’l  Pah  ulto.  Finalmente  come  accade  quan- 
do ambedue  le  parli,  o almeno  una  c volonte- 
rosa della  concordia,  e i mediatori  abbondano 
di  perizia  c d’industria,  l’opera  superò  le  spe- 
ranze. 

Enti  ossi  la  mattina  nella  sessione  (a);  e ce- 
lebrò il  Zambcccaro  vescovo  di  Sùlmona.  Orò 
latinamente  con  molta  lode  Girolamo  Ragazzoni 
veneziano  vescovo  dì  Nuzianzo  e coadiutore  di 
Faraagosta  commemorato  da  noi  in  altra  somi- 
gliante occorrenza,  il  qual  di  poi  fu  promosso 
alia  Chiesa  dì  Bergamo  e alla  nunziatura  «li 
Francia,  e mori  servendo  al  pontefice  Clemen- 
te Vili  in  Roma  nella  visitazione  de’  regolari, 
ludi  il  celebrante  salito  in  pulpito  lesse  ad  alta 
voce  i decreti  sopra  i dogmi  dì  questa  somma. 

l.  Che  avendo  insegnato  la  Lhiefa  anche  iti 

(1)  Lettera  dfl  .papa  s1  legali  il  3o  di  novembre  spedila  al  1 
dì  dicembre  IJÒJ. 

(2)  Diario  c siti. 
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quel  Concilio,  secondo  le  Scrìttwc  e la  tradi- 
zione antica  de ' Padri,  esserci  il  pui  "Mario  ; e 
Vanirne  ivi  ritenute  licever  g invamento  dal  suf- 
fragio de ' fedeli  ; procurino  i trescavi  che  la 
sana  dottrina  de * Padri  e de’  Condì j sia  pre- 
dicata ed  insegnata  ; le  questioni  più  sottili  e 
non  valevoli  all'  edificazione  sieno  tralasciale 
quando  si  parla  alla  rozta  plebe.  Le  Case  in- 
certe e che  hanno  sembianza  di  falsità , non  si 
divolghiào  nè  si  trattino.  Le  cose  curiose  e 
quelle  che  mostrano  specie  di  guadagno  scon- 
venevole, si  ptotbiscann.  Diano  ordine  i vescovi 
che  i suffragj  usali  di  farsi  da*  fedeli  viventi 
in  aiuto  de'  morti , sieno  prestati  divinamente 
secondo  l*  istiluzion  della  Chiesa  : e che  quanto 
in  ciò  è dovuto  o per  testamenti , o per  altro 
titolo  , si  ponga  in  effetto  da  chi  con*  iene  e 
come  conviene. 

a Che  i vescovi  e gli  altri  a cui  tocca  V uf- 
fizio U*  insegnare,  procurino  che  sia  isti  u ito  il 
popolo  con  sana  dottrina  sopra  l*  invocazione 
e V adorazione  de*  santi,  delle  immagini,  am • 
maesteundulo  diligentemente  ; come  i santi  i 
quali  regnano  con  Cristo,  pregano  Dio  per  gli 
uomini:  com*  è giovevole  la  lor  invocazione  ad 
ottener  benefici  da  Dio  per  tieni  Cristo  unico 
Hedentor  nostro,  e come  chiunque  nega  queste 
verità,  empiamente  sente. 

3.  Che  i corpi  loro  , i quali  furono  lempj 
vivi  di  Cristo,  ed  hanno  da  esser  glorificati  in 
Cielo,  deono  venerarsi j e che  per  questo  mezzo 
j'  impetrano  molle  grazie.  1 negatori  di  ciò  es- 
sere stati  già  condannati , e di  nuovo  condan- 
narsi dalla  Chiesa. 

4.  Che  le  immagini  di  Cristo  e de' santi,  spe- 
cialmente nelle  Chiese , deono  esser  tenute , ono- 
rate, e venerale  j non  perchè  si  creda  che  in 
quelle  sia  qualche  divitàlà  e virtù  per  le  quali 
si  debba  loro  il  culto , o perchè  convenga  di 

far  ad  esse  le  domande , e ripone  in  esse  la 
fiducia , come  usavano  gl’  idolatri  ; ma  peixhè 
V onore  prestalo  a quelle  vien  riferito  agli  ori- 
ginali ; in  mutuerà  che  per  tali  atti  di  cullo 
noi  adoriamo  Cristo  e i santi  da  quelle  rap- 
presentati, come  in  segna  specialmente  il  secon- 
do Concilio  niceno  conira  gl ’ impugnatoti  delle 
sacre  immagini. 

5.  Insegnino  i vescovi  diligentemente  che  per 
l*  istorie  dipinte  s‘  addottrina  e si  conférma  il 
popolo  negli  articoli  della  fede  , si  rammemo- 
rano i benefìcj  divini , si  pongano  davanti  agli 
occhi  i miracoli  e i salutari  estmpj  de'  santi , 
e s*  eccita  l'  animo  all'  imitazione  e alla  di- 
vozione. Chiunque  insegnerà  e sentirà  contra 
tali  decreti,  sia  scomunicato. 

6.  Da  queste  sante  osservazioni  sieno  tolti 
tutti  gli  altri  abusi  che  si  fossero  introdotti. 
Nel  dipignersi , quando  sarà  opportuno,  all' in- 
dotta plebe  i istoria  della  sacra  Scriilui  a , si 
ammonisca  il  popolo  che  ciò  non  fossi  perchè 
la  divinità  sia  cosa  visibile.  Si  levino  tutte  le 
superstizioni  ,lutù  i guadagni  turpi , tutte  le  la- 
scivie d’una  sfacciata  bellezza  nelle  sacre  figu- 
re. Nella  visitazione  delle  reliquie  e delle  im- 
magini non  sia  mescolalo  abuso  di  gozzoviglie 
e d * ebrietà.  in  somma  rimuova  il  vescovo  da 
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ciò  tutto  il  disordinato , tutto  il  liimultiuyso  , e 
tutto  *1  profano. 

q.  Perciò  in  / duna  Chiesa  quantunque  as rit- 
te , sia  lecito  porre  veruna  immagine  se  non 
approvata  dal  vescovo : non  s'ammettano  nuovi 
miracoli  nè  si  ricevano  nuove  reliquie  senza 
il  consenso  di  lui , il  quale  col  consiglio  di 
teologi  e tf  altre  persone  pie  faccia  quello  che 
I conviene  alla  verità  e alla  pietà.  Nelle  cose. più 
gravi  e più  dubbie  s‘  aspetti  il  parere  del  $i- 
, nodo  provinciale.  Nulla,  di  nuovo  e d'  insolito 
: nella  Chiesa  si  decreti  senza  domandarne  pri- 
ma il  romano  pontefice. 

Sopra  queste  proposizioni  il  vescovo  ili  Moule 
! Marano  disse  : clic  per  la  scarsezza  del  tempo 
; non  arra  potuto  farne  giudichi:  e pnò  »c  uè 
rimetteva  al  papa  e alla  Sede  apostolica.  0»“*! 
di  Guadi*  approvò  la  verità  dei  decreti,  ri* 
provò  la  precipitazione.  Tutti  gli  altri  rispo- 
sero meramente  piace.  « 

Fatto  ciò,  si  lessero  quelli  che  appartene- 
vano alla  riformazione , ai  alla  speciale  de’  re- 
golari, sì  alla  generale  di  tulli.  J primi  furono 
ridotti  a ventidue,  compì  esiti  anche  i ritguar- 
: danti  alle  sole  monache.  Ed  in  ristretto  erano  tali: 

I.  Che  ciascuna  religione  mantenga  o 1 ipigli 
V osservazione  di  ciò  che  riguarda  la  sostanza 
del  suo  istituto  ne*  voti  sì  generali  come  parti- 
colari, e in  lutto  il  resto  ; non  potendosi  ciò 
rilassare , ed  appoggiandosi  a questo  fonda- 
mento tutta  la  fabbrica.  E i superiori  ne’  ca- 
pitoli e nelle  visitazioni , le  quali  non  sieno  da 
loro  intralasciate,  ricerchino  ciò  accuratamente 
||  da'  sudditi. 

a.  Non  sia  dunque  lecito  a vermi  religioso 
tener  come  proprj,  beni  immollili , o mobili,  quan- 
tunque acquistati  per  sua  indusU'ia,  e ciò  nè 
meno  a nome  del  suo  convento,  ma  subito  sieno 
consegnati  al  supcriore,  ed  incoiporati  al  co- 
mune. Nè  possano  i eupcrhri  concedere  a venta 
religioso  beni  immobili,  nè  pure  a titolo  d usu- 
frutto, tf  uso,  d.  amministrazione , o di  commen- 
da ; ma  l’amministrazione  de’  beni  tocchi,  a soli 
ufficiali,  mutabili  a cenno  del  superiore.  1 mo- 
bili vengano  loto  conceduti  in  maniera  che  gli 
arredi  sieno  conformi  allo  stalo  della  povertà  la 
quale  professano.  Niente  di  superfluo  abbiano, 
niente  di  necessario  sia  lor  negfilo.  Se  alcuno 
sarà  trovato  che  tenga  robe  in  altro  modo,  sia 
privo  per  due  anni  di  voce  attiva  e passiva,  ol- 
tre ad  esser  punito  secondo  le  costituzioni  del 
suo  Ordine. 

3.  Conci  devasi  per  innanzi  a tutti  f mona- 
steri d amniduc  i sessi,  eziandio  di  mciulicunli, 
ed  eziandio  a quelli  cui  dalie  costituzioni  loro 
era  vietalo,  o per  privilegio  apostolico  non  era 
conceduto,  salvo  i minori  osservanti  francescani 
e i cappuccini,  il  \ posseder  beni  iuunobili.  E a 
quelli  d quali  per  privilegio  veniva  ciò  permes- 
so, ma  ri' erano  stali  spogliali,  fossero  n slittati. 
Ed  in  lutti  i monasierj  ó capaci  o incapaci  di 
tali  beni,  non  si  pongano  nè  si  ritengano  più 
religiosi  di  quanti  comodamente  possono  soste- 
nersi o deli * entrate  possedute,  o dalle  linwsinc 
consuete.  E in  futuro  tali  luoghi  non  sieno  cixtti 
senza  licenza  del  vescovo. 
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4.  JVwrn  regolare  senza  licenza  elei  superiore 
sotto  pretesto  di  lezione,  di  predicazione,  o tt al- 
tra Offerti  si  sottoponga  a verun  principe  o a ve- 
runa università  o comunanza.  Ninno  si  possa 
partir  dal  convento , nè  meno  con  iscusa  et  an- 
dar da'  sufieriori,  se  non  chiamato  o mandato 
da  essi.  Chi  senta  tale  scritta  patente  sarà  ri- 
trovato, sia  punito  dall ” ordinario  come  abban- 
donalore  del  suo  istituto.  Chi  è mandato  per  ca - 
gioii  di  studj  alle  università,  non  abiti  Juor  dei 
suoi  conventi,  altramente  l* ordinario  provetta  con- 
tro di  esso. 

5.  fìinovandosi  la  costituzione  di  Bonifazio 
mi  (1),  si  comanda  a tutti  i vescovi  sotto  in- 
timazione della  maledizione  eterna,  che  in  qual- 
sivoglia convento  di  monache  saggi  ito  a loro , ri- 
mettano 0 conservino  diligentemente  la  clausura , 
con  la  giurisdizione  ordinaria , e ne * non  sog- 
getti il  facciano  come  delegali  lilla  Sede  apo- 
stolica^ procedendo  con  censure,  e ove  bisogni , 
con  /'  invocazione  del  braccio  secolare,  alla  som- 
ministrazione del  quale  il  Concilio  esotia  tutti 
i princìpi , e costringe  sotto  pena  di  scomunica 
tutti  1 magistrati.  A niuna  mònaca  dopo  la  pro- 
fessione sia  lecito  V uscire  nè  menò  /ter  breve 
tempo,  se  non  per  legittima  cagione,  approvata  in 
iscritto  dal  vescovo , ed  a ni  uno  di  qualsivoglia 
età  o sesso  V entrare  ne * monastetj  senza  simi - 
gitante  licenza  del  vescovo  o del  superioiv,  sotto 
pena  di  scomunica  isso  fatto,  ed  essi  non  pos- 
sano concederla  fuori  de’  casi  necessarj.  Procu- 
rino i vescovi  re  cosi  lor  parerà  opportuno,  di 
ridurre  le  monache  de'  mo  nasici j posti  fuor  delle 
muta  ad  altri  dentro  le  mura  di  luoghi  abitati , 
invocato,  bisognando , il  birtccio  secolare,  e tua  te 
le  censure  contro  chi  disubbidisse  o impedisse. 

6.  Nell*  elezioni  di  superiori  legatari  (Li l’uno 
e dell  altro  sesso  procedasi  per  voti  segreti  da 
non  pubblicarsi  mai , nè  alcuno  sia  costituito 
provinciale,  abate,  o in  simile  dignità  qffui  di 
aver  voce  nell  elezione,  altramente  questa  sia  nul- 
la', e chi  si  fosse  lascialo  pone  in  tal  grado  di 
abate,  provinciale , o simile  per  quest ’ effetto,  sia 
inabile  a tutti  gli  uffkj  della  religione . 

q.  Niuna  sia  eletta  per  badessa,  o sotto  qua- 
lunque nome  per  soprastante  di  monache,  la  qual 
sia  minore  di  quarant’  anni,  e che  non  sia  vi è 
vuta  ott’  anni  lodevolmente  dopo  la  professione. 
Non  se  ne  trovando  tali,  po'sa  eleggersi  tf  altro 
m-> natterio,  cosi  patendo  al  superiore.  E se  ciò 
riuscisse  incomodo,  sia  in  facoltà  di  lui  permet- 
tere che  si  elegga  alcuna  di  quelle  che  a bue  no 
pastino  tieni * aiuti,  e sieno  rettamente  vivute  cin- 
que aiuti  dopo  la  professione.  Non  fiotta  veruna 
essere  o rimaner  preposta  a due  monasterf.  Il 
supeiiore  che  presiede  all '*  elezione,  non  entri  nel 
monastero,  ma  premia  i voti  dalla  Grata. 

8.  1 monasterj  di  religiosi  i quali  non  soggia- 
cevano a*  vescovi  nè  a’ capitoli  generali,  nè  ave- 
vano i loro  ordinarj  visitatori  irgolari , ma  sta- 
vano sotto  i immediata  direzione  o protezione 
della  Sede  apostolica, fosser  obbligati  fra  un  aiuto 
dopo  il  fine  del  Concilio  a ridursi  in  congrega- 
ti o/u,  e dì  fM>i  ogni  tre  anni,  secondo  la  costi - 


ì luzione  (1)  d‘  Innocenzo  HI  fatta  nel  Sinodo  ge- 
; aerale , la  qual  incomincia  In  «inculi»,  ed  ivi 
ji  deputar  persone  le  quali  deliberassero  sopra  la 
maniera  di  congregarsi  in  tali  adunanze,  e so- 
pra gli  statuti  da  porsi  quivi  in  effètto.  Se  in 
ciò  fossero  negligenti,  li  potesse  congregare  il 
metropolitano  come  delegato  apostolico.  Se  in  una 
provincia  non  fossero  monasterj  bastanti,  si  uni %r 
sero  in  una  stessa  congregazione  quelli  di  due  o 
di  tre  province.  Formate  queste  congregazioni,  i 
presidenti  e i visitatori  eletti  da  esse  avessero  in 
que*  regolali  la  medesima  facoltà  che  i superiori 
degli  altri  Oixtini,  e fossero  tenuti  a visitarli  fre- 
! quentemente  ed  a riformarli.  Se  anche,  dopo  le 
il  istanze  del  metropolitano  trascurassero  di  con- 
gregarsi, fossero  sudditi  d que’  vescovi  iu  Ila  cui 
diocesi  stasano  i monasterj. 

9.  I commenti  di  monache  di  qualunque  sorte 
immediatamente  sottoposti  alla  Sede  a fiottai  ica, 
sieno  governali  da'  vescovi  come  da  delegali:  i 

• soggetti  a*  regolari  restino  sotto  la  cura  loro . 

10.  Le  monache  sieno  obbligate  a confi  starsi 
e a comunicarsi  almeno  ogni  mese , e s’ offerisca 
loro  da'  superiori  un  confessore  straordinario 
due  o tre  volte  Vanno.  Non  possano  tener  l'eu- 
caristia dentro  al  coro , ma  solo  nella  pubblica 
Chiesa. 

1 1 . Ne'  monasterj  dell'  uno  e dell’ altro  sesso, 
i quali  hanno  insieme  cura  (T  altre  anime  oltre 
q quelle  del  monasterio , il  curato  tanto  regolare 
quanto  secolare,  in  ciò  che  l’ appartiene  alla  cu- 
ra, soggiaccia  alla  giurisdizione , alla  visitazio- 
ne, e alla  correzione  del  vescovo  diocesano,  nè 
possa  quivi  esser  posto  in  veruna  maniera  senza 
pi  verde  nte  esame  di  esso  vescovo  o del  vicario , 

1 salvo  il  monasterio  di  Clugnl  e i suoi  limiti,  « 
1 salvo  que*  monasterj  ove  riseggono  ordirmi iam e rito 

0 i capi  degli  Ordini,  o quegli  abati  e su/re riori 
che  hanno  giurisdizione  episcopale  e te  infiorale 
ne’  parrocchiani  e negli  uomini  della  parrocchia . 
E tutto  ciò  riserbata  a’  vescovi  maggior  giurisdi- 
zione dove  già  la  godessero. 

1 a.  Le  censure  e gl’  interdetti  non  solo  usciti 
dalla  Sede  aftoslolica,  ma  dal  vescovo,  sieno  te- 
nuti i regolari  a pubblicate  quando  egli  il  co- 
mandi, e ad  osservare  nelle  lor  Chiese.  E pari- 
mente essi  e tutti  gli  esenti  sieno  obbligati  di 
osservare  le  feste  dal  vescovo  statuite. 

|3.  Il  vescovo  componga,  toltone  ogni  appel- 
lo, tulle  le  discordie  di  precedenza  che  spesso  na- 
scono con  molto  scandalo  o tra ' regolari  o tra 

1 cherici  secolari,  cosi  nelle  processioni , come 
nel  seppellire  i morti,  nel  portare  il  baldacchino, 
ed  in  altre  somiglianti  funzioni.  Tutti  gli  esen- 
ti, anche  monaci,  sieno  costretti  di  venire  alle 
processioni  quando  sono  chiamati,  eccetto  quelli 

Iche  vivono  perpetuamente  in  più  stretta  clausura. 

1 4-  Se  un  regolare  esente  e abitante  nel  mo- 
nasterio commette  notoriamente  delitto  fuori  del 
monasterio,  onde  risulti  scandalo,  sia  tenuto  il 
superiore  a punirlo  fra  il  tempo  che  gli  prescri- 
verà il  vescovo,  e a far  nota  a questo  l'esecu- 
zione, se  no,  sia  egli  privato  dell * ufficio  dal  suo 


ile 
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superiore,  § il  delinquente  soggiaccia  alle  puni- 
zione del  rescoro. 

CAPO  VI 

Altri  otto  capi  di  riforma:  ione  sopra  * regolari. 
Pensiero  di  richieder  per  necessario  alla  pro- 
cessione C anno  diciottesimo,  e fxrchè  mutato. 
Bugia  manifesta  del  Soave  intorno  all’ecce- 
zione fattasi  della  eomjtagnia  di  Gesù  nel  ca/>o 
decimosesto.  V oli  de ' Padri  nella  sessione  so- 
pra i recitati  rcntidue  capi. 

Jn  ninna  religione  quei  dell ‘ uno  o dell'altro 
s esso  possano  far  professione  aratiti  al  fme  del- 
l’anno decimosesto,  e senza  essere  stati  in  prora 
dopo  P alito  preso  almeno  per  un  anno , altra- 
mente la  professione  sia  nulla. 

Fi  una  rinunzia  ed  obbligazione  antecedente 
quantunque  giurata  e per  causa  pia,  tenga , se 
non  fatta  con  licenza  del  rescoro , e ne’ due  mesi 
prossimi  innanzi  alla  professione , e non  abbia 
effetto  se  non  ore  segua  di  fatto  la  medesima 
professione.  Finito  il  tempo  del  noviziato,  ( su- 
periori o ammettano  il  norizio  alla  professione, 
o lo  licenziino.  Per  queste  cose  tuttaria  il  Con- 
cilio non  intende  (V  innorare  o di  proibir  niente  j| 
onde  la  religione  ile ’ cherici  della  compagnia  di  li 
Gesù  non  possa  rirere  e senàrc  alla  ( liiesa,  se-  |j 
Condo  il  pio  suo  istituto  approrato  dalla  Sede 
apostolica.  Fi  meno  aranti  alla  professione  i pa- 
renti, O i tutori,  o i curatori  de"  norizj  e delle 
novizie,  eccetto  il  vitto  e ’l  restilo  per  quel  tempo 
nel  quale  saranno  nel  noriziato,  diano  alcuna 
Cosa  di  essi  al  monasterio,  perchè  la  difficoltà 
tirila  ricuperazione  non  renda  poi  malagerole  la 
partenza.  Onde  ciò  vien  proibito  sotto  pena  di 
scomunica  a chi  dà  e a chi  riceve.  E partendosi 
il  novizio,  tutto  gli  si  renda , ed  abbia  facoltà 
il  vescovo  di  costrigncre  a ciò  con  censure. 

In  questi  due  capitoli  mi  danno  ragion  di 
fermarmi  due  cose.  Cuna  di  narrazione,  l'altra 
di  confutazione.  La  prima  è,  eli’  crasi  preparato 
di  statuire,  ebe  la.  prolession  regolare  non  po- 
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in  ciò  l’alterasse  U diritto  comune;  e traevano 


argomento  sopra  1'  età  dal  matrimonio  carnale 
allo  spirituale.  Ma  in  (ine  si  venne  al  narrato 
temperamento,  parendo  che  prima  dell’anno 
decimosesto  mal  possa  una  persona  conoscere 
le  difficoltò  a cui  s*  obbliga  perpetuamente 
nella  vita  religiosa,  e clic  prendendo  l’abito  di 
quindici  anni,  sia  tenera  e pura  a sufficienza 
per  esser  formala  dalla  regolare  edurazione. 

La  seconda  cosa  rbc  mi  costrignc  a qui  trat- 
tenermi per  confutarla,  è una  favola  del  Soa- 
ve; il  qual  narra  cosi:  Fu  trovata  questa  ri- 
soluzione, che  il  prelato  religioso  finito  l’anno 
della  probazione  fosse  tenuto  o licenziar  il  no- 
vizio, n admetier  alla  professione  : e questo  fu 
aggiunto  al  capo  decimosesto  come  in  luogo 
conveniente.  Il  generale  Lamez  commendò  som- 
mamente il  decreto  come  necessario  ; ma  ricercò 
che  la  sua  società  ne  fosse  eccettuala,  allegan- 
do esser  diversa  la  condizione  di  quella  e di 
altri  Ordini  regolari  : in  quelli  per  antichissima 
consuetudine  ed  approbazione  della  Sede  apo- 
stolica aver  luogo  la  professione  tacila , che 
nella  loro  società  è proibita:  cessar  la  causa 
dello  scandalo  che  può  aver  il  popolo  degli  al- 
tri vedendoli  in  abito  secolare  dopo  aver  por- 
tato il  religioso  lungamente , per  non  esser  l’a- 
bito de’ gesuiti  distinto  dal  secolare:  aver  an- 
cora la  società  sua  confermazione  dalla  Sede 
apostolica , che  il  superiore  posta  admetier  alla 
professione  dopo  lungo  tempo  : cosa  che  niun 
regolare  ha  mai  avuto.  Tutti  inclina  roti  a fa- 
vorirlo con  far  l’ eccezione  : nel  distendere  la 
quale  il  Padre  contese,  che  le  regole  del  parlar 
latino  volevano  che  s*  esprimesse  per  plurale , 
dicendo  che  per  queste  còte  la  Sinodo  non  in- 
tende alterare  l’istituto  de' gesuiti  ec.  ec -,  non 
fu  considerato  che  quel  modo  di  parlar  poteva 
riferirsi  così  a questo  admetier  o licenziar  i 
novizi  in  capo  l’anno,  come  anche  a tutto  il 
contenuto  nel  capo  16.  Ed  anco  si  potesse  ri- 
ferire a tutte  le  cose  contenute  ne'  iG  capi.  Ma 
il  Padre  si  seppe  valer  della  poca  avvertenza 
degli  altri,  gettando  un  fondamento  sopra  quale 
gli  gesuiti  seguenti  potessero  fabbricare  la  sin. 


tesse  farsi  avanti  l’anno  diciottesimo  (i)  : ma 
l’arcivescovo  di  braga  uomo  perito  del  chio*  golarità  che  si  vede  nella  società  loro. 
atro,  dissuase  gagliardamente  da  questo  pensie-  I Tanto  I’  intemperanza  di  biasimare  renile  il 
ro,  affermando,  sperimentarsi  che  mal  frutto  |;  biasimatore  medesimo  soggetto  non  sol  di  bin- 
* * - “•  quando  mai  per  titolo 


rendono  per  Io  più  in  religione  coloro  i quali 
non  vi  sono  piantati  dalla  trnera  età,  c però 
incontaminati  ancora  da’  vizj  del  secolo.  Piut- 
tosto potersi  ordinare  che  il  noviziato  si  pro- 
lungasse a due  anni,  si  veramente  che  fosse  le- 
cito far  professione  l’ anno  decimosesto.  Un 
altro  inconveniente  prima  di  lui  v’  aveva  con- 
sideralo l’arcivescovo  di  Granata,  cioè,  che  po- 
tendosi una  fanciulla  maritare  di  dodici  anni, 
se  di  poi  volesse  farsi  religiosa  avanti  di  con- 
sumare il  matrimonio,  al  marito  saria  conve- 
nuto d’aspettare  scompagnato  sei  anni  prima 
di  potersi  ammogliar  con  altra,  non  discioglien- 
dosi un  tal  matrimonio  se  non  per  la  profes- 
sione. Onde  a lui  e ad  altri  piaceva  che  nulla 

(l)  Vedi  |li  alti  del  Pileollo  sotto  II  a3  • z\  di  novem- 
bre i563. 
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simo  ina  di  scherno! 
della  mentovala  eccezione  ha  preteso  la  com- 
pagnia di  non  soggiacere  alle  disposizioni  dei 
precedenti  quindici  capi?  Non  si  troverà  che 
pur  ciò  siasi  posto  in  lite  o tentato.  Quanto 
poi  appartiene  a quel  capo  derimosesto,  ed  a 
quella  gran  fraude  onde  il  Lainez  c rappresen- 
tato dal  Soave  per  ingannatore  del  Concilio, 
mentre  in  virtù  della  particella  haec , nel  nu- 
mero del  più  sottrasse  la  sua  compagnia  non 
solo  alla  disposizione  delle  parole  immediate, 
i ma  di  tutte  le  precedenti,  veggiamo  per  gra- 
zia qual  sia  di  esse  la  contenenza.  Ella  è tale: 
che  le  obbligazioni  c le  rinunzie  fatte  aranti 
alla  professione  sieno  nulle,  eccello  le  avve- 
nute negli  ultimi  due  mesi,  e con  approvazio- 
ne del  vescovo  : c che  non  abbiano  effetto  se 
non  succeduta  di  fallo  la  professione.  Questa 
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dunque  fu  la  materia  die  irrondo  il  Soave  | grande  allettamento  di  ritornare  al  «volo  f e 
mosse  il  Lainez  a voler  ingannare  il  Conciliò.  R con  grande  inviluppo  nelle  cure  del  secolo.  Iti* 
<;ran  guadagno  per  mia  fé  reca  alla  rompa-  convrnienle  che  non  succeda  nell’ altre  rei igio- 
gnia. che  ciò  in  essa  non  abbia  luogo!  Se  tali  ri-  ni,  ove  talli  quei  che  rimangano,  divengono 
nnuziazioni  fjlle  prima  «la’stioi  religiosi  fossero  j professi  in  rapo  all  anno.  Periati  lo,  siccome  di- 
nulle,  essi  potrebhuno  disporre  a favor  suo  di  j;  remmo.  non  poteva  il  Concilio  ercellusre  la 
gran  icba  rimala  loro  intatta  fin  a qne*  due  jj  compagnia  dalla  seconda  parte  di  quel  capitolo, 
libimi  med  : quando  affezionali  piò  per  din-  che  non  l’eccelttiasse  altresì  dalla  prima, 
turno  commercio  alla  famiglia  religiosa,  e di-  | Nemmeno  è degno  di  crrdenzv  che  il  Lainez 
•laccati  per  diuturna  lontananza  dalla  famiglia  rappresentasse  che  a niun  allr  Ordine  regolare 
carnale  anleporrehbono  il  più  tirile  volte  quella  11  sia  italo  lecito  d’ ammettere  alla  professione 
a quota  nell’  strema  ordinazione , a cui  dee  dopo  lungo  tempo,  imperocché  varj  libri  sopra 
succedere  immediate  il  finir  di  morire  al  mon-  jj  P istituto  della  compagnia  dimostran  1 opposto 
do.  Laddove  ora  facendo  loro  disposizione  con  jj  con  aperti  luoghi  di  Giova  noi  Chmaro.  di  Ca*- 
gli  affetti  ancor  vivi  del  sangue,  quasi  sempre  J siano  e d’altri  i quali  possono  vedersi  appresso 
lasciano  o il  tutto  o il  meglio  «lei  patrimonio  jj  Francesco  Suarez  (i). 

dove  ritengono  assai  del  cuore.  Questo  è dun-  i Quella  osservazione  poi  del  Soave,  che  il  Lai- 

que  il  profitto,  la  cupidigia  del  quale  potè  al*  j ncz  allora  pillasse  uri  fondamento  sul  quale  i 

Iettar  il  Lainez  a quella  li  uffa  appostagli  dal  i gesuiti  seguenti  potessero  fabbricare  la  sin  gola  - 

Soave.  Ma  che  piò  I'  andar  in  caccia  di  chi  - ji  rifa  che  st  vede  nella  società  loro,  é veramente 

mere  per  trovar  la  cagione  d*  un  fatto,  del  i'  ridicnlosa,  quando  il  Concilio  medesimo  c nel 
quale  sol  colui  non  la  vede  chea  posta  si  cuce  i medesimo  luogo  afferma,  che  il  loro  istituto  era 
gli  occhi?  È troppo  manifesta  la  necessità  che  già  confermato  dalla  Sede  apostolica.  Avea  ciò 
vi  fu  di  porre  haer,  e non  hoc,  c di  rimuovere  fallo  Paolo  IH,  indi  Giulio  111  : e sotto  i pon- 
dalla  compagnia  non  meno  la  prima  che  la  se-  telici  seguenti  era  ella  salita  in  tanta  ripula- 
conda  deposizione  precedente  di  quel  rapo  de*  zione,  che  i nunzj  del  papa  e gli  oratori  dei 
cimosesto,  non  potendo  rimuoversi  la  seconda  principi  ponevano  avanti  per  maggior  di  tatti 
che  la  ni  ima  non  fo*»e  disconvenevole  ed  im-  1 i i iroedj  alla  conversione  della  Germania  la  fre- 
possibilc.  La  ragione  di  ciò  è aperta.  Se  con  j qnenza  de’  suoi  collegi,  come  appare  dai  regi- 
T esenzione  della  seconda  è lasciato  illeso  alla  | stri  del  Commendone  c da  quei  delegati,  dove 
compagnia  I*  uso  del  suo  istituto  intorno  alle  ji  questi  riferirono  i sensi  del  conte  di  Luna  nel 
professioni,  adunque  le  si  concede  che  assais-  ; suo  primo  venire  dalia  Corte  cesarea,  secondo 
•imi  non  sicuo  professi  mai,  c gli  altri  solo  ! che  s’  è dimostrato  a*  suol  luoghi.  E giacché 
dopo  molta  quantità  d’anni.  Come  dunque  po*  | siamo  tanto  innanzi  in  questa  materni,  io  rac- 
trvansi  annullar  le  rinunriazioni  e le  obbliga*  j conterò  qual  fu  il  rispetto  polissimo  di  tar  nel 
zioni  di  tulli  questi  religiosi  salvo  le  fatte  due  Jj  Concilio  quell*  onorata  menzione  della  eompa- 
znesi  innanzi  alla  professione  coinè  nella  prima  i gnia,  c d’approvare  il  suo  istituto.  Avea  scritto 
parte  di  quel  capo  dispone  il  Concilio  ? Ciò  j il  Cardinal  Borromeo  a’Iegnti  quattro  mesi  avan- 
priroieramente  sarebbe  stato  un  grandissimo  il  li  (a),  riputar  egli  superfluo  l’esporre  loro  le 
pregiudizio  delle  loro  famiglie  nel  secolo,  alle  jj  ragioni  per  cui  si  moveva  il  pontefice  ad  amare 
quali  non  atrchhono  potuto  se  non  rari  e dopo  • assai  la  compagnia  di  Gesù,  e a desiderare  che 
lunghissimo  tempo  dar  sovvenimenlo,  con  la-  : ella  fosse  ricevuta  in  tutte  le  provinole  catto- 
sciarad  essi  la  parte  propria-,  il  che  è una  «ti-  ;|  lidie,  sapendo  eh’  essi  concorrevano  ne’raede- 
lilà,  c delle  grandi  che  riceve  la  repubblica  |l  siini  sensi.  Intendersi  ch'ella  non  era  accettata 
non  solo  | er  la  felicità  spirituale,  ma  per  la  Jj  in  Francia,  e questo  più  per  passione  d'alcuni 
civile,  dagl’  istituti  religiosi  in  universale.  01-  Ij  particolari,  che  per  voloutà  del  re  e del  suo 
tre  a questo  non  poteva  congiugnersi  a veruno  j|  consiglio.  Pertanto,  che  avendo  il.  parlamento 
modo  siffatta  legge  con  I*  istituto  particolare  jj  rimesso  questo  negozio  ad  un  Cone.ilio  gene- 
delia  compagnia  intorno  a’  suoi  voti  ed  alle  I rale  al  pontefice  sarebbe  caro  che  ove  si  trat- 
sur  professioni:  imperocché,  posto  caso  che  tasse  de’  regolari,  i legati  pigliasaer  destro  «li 
tali  rinunzie  in  quei  della  compagnia  non  va-  j prestar  -favore  alla  compagnia  in  ciò  che  loro 
lessero  se  non  falle  negli  ultimi  due  mesi  avanti  j paresse  conveniente,  parlandone  ancora  col  car- 
ia professione,  e che  non  avessero  effetto  se  dinal  di  Loreno,  il  quale  sapevasi  rhe  la  favo- 
non  da  poi  eli*  ella  è seguila,  avverrebbe  che  riva,  e che  avrebbe  abbracciato  con  ogni  carità 
lutti  i coadiutori  formati,  cosi  temporali  rome  quell’ affare  ; e eonchiuse  la  lettera  con  le  se- 
spirituali  (secondo  che  in  lei  sono  diuominati),  ! guenti  parole:  Questi  Pad  ti  oltreché  sono,  come 
i quali  non  fanno  mai  professione,  dovessero  j esse  sanno,  figliuoli  ossequentissimi  di  Sua  Bea- 
litener  in  perpetuo  il  dominio  de’ loro  beni,  j laudine  e di  questa  santa  Sede,  hanno  anco  me 
eo«a  dii  il  (allietile  contraria  all’  istituto  di  que-  I per  protettore.  Per  il  che  io  assicuro  le  tigna» 
•I*  Ordine,  che  ne  gli  renile  affatto  incapaci.  |l  rie  vostre  illustrissime,  che  tutti  i favoi  i e gra- 
Davvantaggio  areaderebbe,  rhe  quelli  i quali  j t/e,  che  saranno  tor  fatte,  saranno  da  me  ri - 
arrivano  ad  e»scr  professi,  conservassero  di  ne-  c ernie  in  grado  proprio . Le  supplico  insomma 
cessila  questo  dominio  per  lo  spazio  ordinaria- 

m.nlr  .li  diciaaclie  anni,  Hi-  Unii  dalla  prima  I (l)  Tum  4 n,  (l>  6 6 

entrala  nel  normale.  aoSlioi»o  precedere  alla  J w dr,  uldtM,t  j«r««to  a’  lrt.U  ,1  d - 

profcMÌoue:  il  che  gli  terrebbe  sempre  c con  " sto  iMJ. 
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arif  avei  h per  raccomandainsinit.  Il  qual  alleilo 
illustrò  san  Carlo  alla  compagnia  cun  I'  opere 
ai»  alla  morie,  ai  dando  in  cura  l’ anima  sua 
a*  religiosi  di  essa,  coinè  fondandone  due  Ino* 
giri  pi  inri  pali,  eziandio  col  dispogliarsi  d’  una 
propria  badia.  Or  a fine  di  preservar  l'istituto 
«Iella  compagnia  dall'  univrrs.il  derido  intorno 
alle  professioni,  s*  era  posto  nel  primo  esem- 
pio de’ canoni  la  partirei!»  qui  aggiunta  (t). 
Per  ifU'-tU:  cote  tuttavia  tl  santo  Concilio  non 
intende  di  statuire  o proibir  niente  onde  i che - 
vici  della  compagnia  di  Gesù  , secondo  il  loro 
istituto  approvalo  dalla  santa  Sede  non  possano 
differir  la  professione.  Di  poi  la  preservazione 
fu  cambiala  in  forma  e più  onorata  e piò  am- 
pia, nominando  la  compagnia  religione,  I’  isti- 
tuto pio,  c lasciandolo  intatto  dalla  disposizio- 
ne di  quel  dccimoseslo  capo  non  solo  intorno 
all*  indugio  della  professione,  ma  generalmente 
intorno  a tutto  ciò  in  cui  per  es»o  istituto  ella 
serve  al  signore  ed  alla  sua  Chiesa.  Tale  dun- 
que fu  la  mutazione,  cuti  quella  che  con  bu- 
gia mal  composta  il  £oave  figura:  c non  ebbe 
origine  da  inganno  del  Lainèz,  ina  da  zelo  del 
papa  e di  s.  Carlo  suo  nipote,  e da  benevo- 
lenza loro  verso  la  compagnia:  la  qujl  di  poi 
non  solo  venne  accettala  in  Francia,  ma  rice- 
vette e riceve  quivi  sì  da'  re  cristianissimi,  si 
da  ogui  ordine  di  persone  qur"H  atti  di  speciale 
onoranza  ed  amore  che  il  mondo  vede.  Sia  rin- 
graziato il  Soave  che  con  le  sue  calunnie  mi 
porge  facoltà  di  scriver  le  lodi  della  mia  ma- 
dre scura  iattanza.  Non  mi  ricorda  se  Plutarco 
annoveri  questa  fra  le  utilità  clic  possono  trarsi 
da’ nemici.  Ura  ripiglio  il  tenore  de’ vculidue 
decreti  sopra  i regolari. 

l’rocedcvasi  a statuire:  che  una  donzella  mag- 
gior di  dodici  anni , non  prima  pigli  V abito 
monacale , nè  presolo  faccia  prima  la  profes- 
sione, che  ’t  vescovo,  o,  essendo  egli  assente  o 
vero  impedito , il  vicario  o altro  deputato  a loro 
spese,  esamini  la  volontà  di  lei  se  operi  libe- 
ramente, e se  sappia  ciò  che  faccia.  E trovai! - 
stosi  che.  la  volontà  sia  Ubera  e piu  e Ut  ver- 
gine idonea  a quell*  istituto,  possa  ella  far  prò 
fassiane:  del  che  un  mese  avanti  la  badessa 
ammonisca  il  vescovo,  e noi  facendo , resti  so 
spesa  finché  al  vescovo  parva 

Sia  scomunicata  qualunque  persona  e di 
quulstsùi  dignità  che  costrignei  à al-  ufia  donna 
ad  enti  are  in  mortasici  iu  finir  de*  casi  apresti 
nel  diritto,  o a prender  V obito  religioso,  o a 
far  professione;  o chi  a ciò  presterà  l' autorità, 
il  consenso , o la  presenza.  Soggiaccia  alla  stessa 
scomunica  chiunque  impedirà  il  volere  dell - 
vergini  intorno  al  prender  l'abito  o al  far  la 
professione.  Tutte  le  predette  cose  s*  osservino 
anche  nc*mona\lerj  non  sottoposti  a*  vescov ^ 
salvo  in  quei  delle  penitenti  o convertite , net 
quali  serbimi  le  loro  costituzioni. 

Qualunque  regolare  pretenderà  d*  aver  fatta 
la  professione  forzatamente , o innanzi  all'età , 
o cosa  simile,  e vorrà  o lasciar  V abito,  o par- 
tirsi dal  c avallo  senza  licenza  del  superiore ; 

(i)  Alti  del  Concilio  Inaio  ultimo  p*g  ji5. 
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non  sia  udito  se  non  dentro  allo  spazio  di 
cinque  anni  dii  di  della  professione,  e allora 
solo  prodotte  l ragioni  dinanzi  al  suo  supe- 
riore ed  all'  ordinario.  E se  prima  di  far  ciò 
avrà  Lisciato  spontaneamente  l*  abito  , non  sia 
inteso  per  qualunque  cagione  eh’  egli  allegasse; 
ma  sia  ricondotto  al  monastero,  e punito  come 
apostata:  nè  goda  frattanto  verun  privilegio 
della  stia9relig'one.  A ninno  si  dia  facoltà  di 
passar  ad  ordine  più  largo  nè  di  portar  l'abito 
occultamente. 

Quegli  abati  che  sono  capi  de' loro  Ordini, 
ed  altri  regolari  superiori  a'  quali  soggiacciono 
più  monaslerj  o priorati  eziandio  per  maniera 
di  Commenda,  gli  debbano  visitare : e ciò  che 
s * è statuito  intorno  alle  visitazioni  de’  mona- 
sterj  commendali , abbia  lungo  iu  quryti.  / su- 
periori de'  predetti  monaslerj  siano  tenuti  ad 
ammetter  tali  visitatori  e ad  ubbidir  loto.  Ed 
anche  i monaslerj  capi  degli  ordini  sieno  visi- 
tati: e finche  dureranno  tali  commende,  i priori 
claustrali,  o ne’  conventi  che  gli  hanno  i sol - 
topi  lori  i quali  ese<'cinino  correzione  V reggi- 
mento spirituale,  sieno  istituiti  dal  capitolo 
universale  o da*  visitatori  dell' Ordine.  Nel  re- 
sto i pnvilegj  di  tali  Ordini  rimangano  illesi. 

Che  avendo  h maggior  parie  de'  monasiei  j, 
delle  badie  , de’  priorati  , e delle  pirpnsiture 
per  la  mala  amministrazione  di  coloro  a cui 
erano  commesse  , paliti  non  leggieri  danni  o 
nello  spirituale  e nel  temporale  , desideravi i il 
Concilio  di  ritornai  vi  la  regolar  disciplina.  Ma 
perchè  la  dura  condizione  de 1 tempi  non  per- 
metteva nè  uno  stesso  rimedio  in  tutti,  nè  else 
subito  si  potesse  far  ogni  cosa;  primieramente 
esso  Concilio  confidava  che  il  pontefice  avrebbe 
procurato,  per  quanto  si  fosse  potuto,  che  a 
que*  monaslerj  i quali  allora  erano  commendati 
e che  avevano  i loro  conventi,  fossero  preposte, 
persone  della  regola  loro  ; e che  quelli  che 
vacassero  in  avvenire , non  si  dessero  se  non  a 
regolali  di  riguardevole  virtù  e santità.  Coloro 
che  tentano  in  Commenda  que'  moiuisteij  t quali 
sono  capi  e priorati  <f  ordine , o le  badie  e i 
priorati  che  si  chiamano  figliuoli  di  tali  capi  ; 
mentre  non  fosse  lor  provveduto  di  i cgolara 
successore , dovessero  fra  sei  mesi  o far  solen- 
nemente la  pt'ofesttone  propria  di  tale  Ordisse , 

0 cedere  alle  commende;  alti  amente  s'inten- 
dessero elle  vacare  isso  fatto.  Nelle  provvisioni 
di  si  fatti  monaslerj  si  esprima  la  qualità  di 
ciascuno , d'altro  modo  sieno  nulle,  nè  licevatio 
poi  vigore  dal  possesso  di  tre  anni. 

Le  predette  ordinazioni  si  osservino  in  lutti 

1 monasl' tj  dell’uno  v dell ’ altro  sesso  , non 
ostante  qualunque  loro  special  qualità  n pri- 
vilegio, eziandio  della  fondazione.  I religiosi 
che  hanno  regole  più  strette,  le  osservino,  salvo 
nella  facoltà  </’  aver  beni  stabili.  I vescovi  e i 
superiori  regolari  » ispettivamente  ne*  mona  ster j 
soggetti  a loro  mandino  ad  effetto  le  recitate 
cose : e alla  negligenza  di  essi  sup/ili»ca no  i 
Smodi  provinciali  o i capitoli  d'gli  Ordini,  e 
a quella  de'  capitoli  i prenominati  Smodi  con 
la  deputazione  di  persone  degù  stetti  Ordini: 
si  esortano  t principi  e i magistrati  , e si  co- 
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manda  loro  in  vil  tà  di  tanta  obbedienza,  che 
ricettati  dumo  ogni  ajuto  e favore  per  V ese- 
cuzione delle  cose  predette. 

Questi  decreti  rimisero  comunemente  appro- 
vati : non  mancarono  però  degli  oppositori. 
Quello  delle  commende  ricevette  qualche  no- 
tabile contraddizione  : imperocché  ad  alcuni 
parve  che  in  ciò  nulla  si  dovesse  innovare. 
Tali  furono  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arcive- 
scovi d’ Otranto,  di  Spalatro,  di  Matcra,  di 
Bari,  e molti  con  loro.  Per  contrario  il  vescovo 
di  Verdun  ed  altri  non  pochi  giudicarono  che 
le  commende  si  dovessero  tórre  affatto,  o che 
almeno  vi  si  ponesse  più  gagliarda  provvisio- 
ne (i).  Avevane  tuttavia  poste  avhnti  le  diffi- 
coltà per  la  Francia  nella  congregazion  gene- 
rale il  Cardinal  di  Loreno,  dicendo  che  in  quel 
regno  erano  innuinerabili  monasteri  dati  in 
Commenda  a gran  personaggi;  il  levarle  a’quali 
sarebbe  stalo  difficilissimo.  Oltre  a ciò  agli  ar- 
civescovi di  Braga  e di  Messina  ed  ad  altri 
non  piacque  la  facoltà  datasi  a1  francescani 
conventuali  di  goder  beni  stabili.  Moltissimi 
desiderarono , che  i religiosi  delinquenti  fuori 
del  chiostro  potessero  esser  puniti  liberamente 
da'  vescovi,  c non  con  la  decretata  riservazio- 
ne.  Certi  riprovarono  che  si  derogasse  qui  ad 
alcuna  delle  cose  statuite  nelle  sessioni  prece- 
denti. Molli  ancora  nel  profferir  la  senteuza 
imitarono  il  Granalese;  il  qual  disse  che  si  ri- 
metteva alla  maggior  parte:  maniera  per  salvar 
insieme  la  coscienza  e la  riverenza,  e per  assi- 
curar il  suo  voto  dal  disonor  del  riprovamelo. 

CAPO  VII 

Decreti  ventuno  dì  riformazion  generale.  Voti 
de'  Pailri  sopra  di  essi , e prorogazione  della 
sessione  medesima  al  di  seguente. 

11  vescovo  celebrante,  come  fu  detto,  lesse 
uuitameute  co’  decreti  della  riformazion  c so- 
pra i regolari  quelli  della  riformazion  generale, 
i quali  furono  ventuno;  e cosi  ordinavano  : 

I.  / vescovi  si  rivolgano  in  mente  non  esser 
loro  chiamati  alle  ricchezze  ed  al  lusso,  anzi 
alle  sollecitudini  ed  alle  fatiche.  Agevolmente  po- 
tersi correggere  i sudditi  quando  veggono  che  i 
prelati  pensano  alla  salute  deU’anime  e all'acqui- 
sto ilei  Cielo , e non  alle  cose  del  mondo.  / fatti 
conformi  a questi  concetti  esser  una  perpetua 
predicazione,  divano  dunque  in  modo  che  da 
loro  possano  trarsi  gli  csempj  della  frugalità, 
della  continenza,  della  modestia,  e massimamente 
dell* umiltà  che  tanto  fa  grati  gli  uomini  a Dio. 
Però  il  Sinodo  a esempio  de’  Padri  del  Conci- 
lio cartaginese  (•>),  non  solo  comaiula  che  i ve- 
scovi sieno  contenti  d’arnesi,  di  mensa  e di  vitto 
frugale , ma  che  si  guardino  che  in  tutta  la  loro 
casa  non  appaia  cosa  la  qual  non  dimostri  santa 
semplicità , Zt lo  di  Dio,  e disprezzo  delle  vanità. 
Affatto  lor  vieta  lo  studio  d’arricchire  i parenti 
e i famigliali  con  Centrale  della  Chiesa,  essendo 

(l)  A Ili  drl  Pi  trullo  il  a di  dicembre. 

(a;  Concilio  uiligioos  quitto  csp.  i5. 


dò  proibito  da*  canoni  degli  apostoli.  Ma  ss  quelli 
son  poveri,  le  distribuiscano  ad  essi  come  a*  po- 
veri. Anzi  gli  ammonisce  quanto  può  a deporrs 
totalmente  ogni  umano  affetto  verso  i fratelli  e 
i congiunti,  il  quale  è un  seminario  di  molti 
mali.  E tutto  ciò  abbia  luogo  secondo  lor  con- 
di zione,  non  solo  in  qualunque  possessore  di  Ite- 
neficj  ecclesiastici,  ma  eziandio  ne*  cardinali  : al 
cui  consiglio  presso  il  pontefice  essendo  appog- 
giata l’amministrazione  della  Chiesa  universale, 
è deforme  cosa  eh*  essi  non  risplendano  con  tali 
ornamenti  di  virtù  e di  disciplùu»  nella  lor  vita 
onde  traggano  gli  occhi  di  ciascheduno. 

a.  Tutti  quelli  che  intervenivano  ne ' Sinodi 
provinciali , al  primo  che  fosse  per  congregarsi 
dopo  il  fne  del  Concilio,  ricevuti  i decreti  di 
esso,  promettessero  ubbidienza  al  pontefice  pub- 
blicamente, e anatematizzassero  tutte  l' eresie  dan- 
nate da’  canoni  e da’  Condì)  passati , e speciale 
mente  dal  presente.  E lo  stesso  facessero  tutti 
i vescovi  futuri  nel  primo  Concilio  nel  quale  in- 
tervenissero. Se  alcuno  ciò  ricusasse,  i vescovi 
della  stessa  provincia  sotto  pena  delta  divùut  in- 
drgnazione  dovessero  denunciarlo  al  papa , e fra 
tanto  astenersi  dalla  comunicatione  con  quello. 
Tutti  i beneficiati  e coloro  che  intervenissero  nel 
Sinodo  diocesano,  dovessero  fare  il  medesimo  nel 
primo  futuro.  Ciascuno  a chi  apparteneva  la  vi- 
sitazione, la  cura  e la  riformazione  degli  studj 
generali,  desse  opera  ch'ivi  l’ insegnasse  dottrina 
interamente  conforme  a questo  Concilio,  e eh e 
tutti  dell’università  in  principio  dell*  anno  s* ob- 
bligassero a ciò  con  solenne  giuramento,  e cor- 
rrggesse  e riformasse  nelle  predette  università  ciò 
che  il  richiedesse  per  aumento  della  irligìone  'e 
della  disciplina  ecclesiastica.  Quelle  università 
eh*  d'ano  immediatamente  sotto  alla  protezione  a 
alla  visitazione  del  papa,  sarebbe  stato  cura  di 
Sua  BeatiUuline  che  fossero  visitate  e riformata 
come  le  paresse  meglio. 

3.  La  spaila  della  scomunica,  benché  sia  molto 
vaiola  a tener  in  ufficio  i popoli,  nomlimeiso  do- 
versi parcamente  usare.  In  altra  maniera  esser 
più  sprezzata  che  temùìa.  Per  tanto  quelle  sco- 
muniche le  quali  sogliono  intimarsi  per  fine  di 
rivelazioni , o per  le  robe  fiert/uie  o tolte,  non  si 
promulghino  se  non  dal  vescovo  per  cose  non 
volgari,  e maturamente  esaminata  la  cagione.  Niei 
giudicj  qualora  il  giudice  ecclesiastico  può  faro 
per  sè  stesso  f esecuzione  o nella  roba  o nella 
persona,  s*  astenga  dalla  censura  o dall’  inter- 
detto : ma  nelle  cause  civili  appartenenti  al  foro 
ecclesiastico , eziandio  contro  i laici,  possa  egli 
procedere  per  mezzo  di  proprf  o d’  altrui  esectM 
tori  a multe  pecuniarie  da  applicarsi  a luoghi 
pii , a presura  di  pegni,  a cattura  di  persone,  o 
a privazione  de’  beneficj  e ad  altri  rimedj.  Quan- 
do ciò  gli  sia  disdetto,  e i rei  sieno  contro  il 
giuihce  contumaci,  sia  lecito  fertili  con  la  sco- 
munica. Lo  stesso  facciati  nelle  cause  criminali, 
in  cui  mentre  non  abbia  luogo  l' esecuzione  o 
rulla  roba  o nella  persona,  e la  gravità  del  de- 
litto il  com/rorti , pirmessc  almeno  due  citazioni, 
anche  per  editto  possa  il  giuilice  valersi  della 

! scomunica.  Non  abbia  poilestà  vermi  magistrato 
secolare  tt impedir  la  scomunica,  o di  comandar- 
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né  la  rivocazions  per  tìtolo  eh*  non  siasi  osscr-  |J 
vaio  il  presente  decreto , appartenendo  tal  cogiti - Il 
zio  ne  al  solo  ecclesiastico.  Lo  scomunicato,  se 
dopo  V ammonizioni  legittime  non  si  riconoscerà, 
non  solo  resti  privo  de * sacramenti  e della  comu • 
nic azin n dd  fedeli , irta  se  con  animo  indurato 
rimarrà  per  un  anno  nella  scomunica,  si  possa 
contro  di  lui  procedere  siccome  contro  sospetto 
d*  eresia. 

4*  Essendo  in  alcune  Chiese  tante  le  obbliga - 
cibni  delle  messe  per  varj  legati , o cosi  tenui  le 
attribuite  limosine,  che  non  si  può  soddisfare,  e 
svaniscono  le  pie  volontà  de*  defunti,  potessero  i 
vescovi  ne*  Sinodi  provinciali  o gli  abati  generali 
degli  ordini  ne*  capitoli  generali  prender  quella 
provvisione , che  in  coscienza  riputassero  oppor- 
tutta  al  culto  di  Dio,  si  tuttavia  che  si  faccia 
sempre  commemorazione,  di  que*  defunti  che  la- 
sciarono legali  per  V anime  loro. 

5.  dite  qualità  ricercate,  o alle  obbligazioni 
imposte  ne ' benefìej,  non  si  deroghi  nelle  prov- 
visioni o in  altre  disposizioni.  Lo  stesso  abbia 
luogo  nelle  prebende  teologali  o d attiri  sorte.  Le 
provvisioni  fatte  per  altro  modo  sieno  riputate 
surrettizie. 

6.  Il  decreto  statuito  in  temfio  di  Paolo  III 
nella  sessione  settima  al  capo  quarto  della  rifor- 
mazione si  osservi  in  tutte  le  cattedrali  e colle- 
giali, non  solo  quando  il  vescovo  visiterà,  ma 
quando  procedeiù  o per  uffizio,  o ad  istanza  di 
parte  con  tra  alcuno  de*  contenuti  nel  suddetto 
decreto,  si  noiulimeno  che  fuori  della  visitazione 
abbiano  luogo  le  ordinazioni  seguenti  : Che  il 
capitolo  in  principio  et ognanno  elegga  due  per- 
sone dell ' iste  sso  capitolo,  col  cui  parere  e con- 
senso il  vescovo  o il  suo  dicano  proceda  in  tutta 
la  causa,  ed  anche  alla  sentenza,  ma  iiuusnzi  al 
notaio  proprio  ed  in  casa  del  vescovo,  o nel  con- 
sueto luogo  del  suo  tribunale.  Di  amendue  que- 
sti eletti  uno  solo  sia  il  voto,  e possa  un  di  loro 
accostarsi  al  voto  del  vescovo.  Che  se  in  qualche 
atto  ambidue  discorderanno  da  esso,  eleggano 
fra  sei  giorni  insieme  con  lui  un  terzo.  E se 
pure  nell'elezione  del  terzo  discolpassero  dal  ve- 
scovo, se  ne  devolva  t* elezione  al  vescovo  più  vi- 
cino, e Particola  si  termini  per  quella  parte  a 
cui  aderirà  il  terzo,  d'altra  maniera  il  tutto  sia 
nullo.  Ma  ne*  delitti  d*  incontinenza  commemo- 
rati nel  capo  sopra  i concubinarj , e ne*  più 
atroci  i quali  richiedono  deposizione  o degrada- 
zione, quando  si  tema  della  fuga  possa  il  ve- 
scovo da  si  procedere  ad  una  sommaria  infor- 
mazione, ed  alla  ritenzione,  osservale  nel  resto 
le  cose  predette.  / drliiu/uend  sien  custoditi  in 
luogo  conveiwvolc  secondo  la  qualità  del  delitto 
o della  persona.  I vescovi  in  tutte  le  funzioni 
ricevano  il  debito  onore,  abbiano  la  prima  sedia 
e quel  luogo  che  da  lor  sarà  eletto,  e godano  la 
principale  autorità  ne*  U'atiati.  Se  il  vescovo  pro- 
porrà a*  canonici  alcuna  deliberazione  in  cui  non 
si  tratti  delt interesse  suo  e de*  suoi,  egli  convo- 
chi il  cajiitolo,  richieda  i pareri,  e secondo  essi 
conchiuda.  In  assenza  del  vescovo  ciò  si  faccia 
non  dal  % icario,  ma  da  quei  del  capitolo  a*  quali 
tocca  di  ragione  o di  consuetudine.  Nel  resto  la 
giurisdizione  « la  /iodata  de*  capitoli , se  ne 
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hanno,  s f àmministrazion*  tls'  beni  rimanga  in- 
tatta. Quei  che  non  ottengono  dignità  nè  son  del 
capitolo,  soggiacciano  a'  vescovi  non  ostante  i 
privilegi  eziandio  dalla  fondazione , e le  consue- 
l Ut  li  ni  immemorabili,  e le  convenzioni  giurate,  le 
quali  obblighino  solamente  i loro  autori,  salvi  i 
privilegi  conceduti  alle  generali  università  ed 
alle  loro  persone.  Ove  i vescovi  o i vicarj  ave- 
vano maggior  diritto,  lo  ritenessero. 

:•  Per  tórre  ogni  sembianza  d'eredità,  contra- 
ria a*  decreti  de * Padri  antichi,  a ninno  in  fu- 
turo si  dessero  accessi  o regressi  a benefìej  eo- 
clesiastici,  nè  i conceduti  fin  allora  si  sospender- 
sero,  si  stendessero,  o si  trasferissero.  Il  che  aves- 
se pur  luogo  ne*  vescovadi,  ed  anche  pe'  cardi- 
nali: nemmeno  si  dieno  coadiutorie  con  futura 
successione.  Se  pur  talora  stringente  necessità , o 
evidente  utilità  di  monastero  o di  cattedrale  ri- 
chiederà siffatte  coadiutorie , non  fieni  si  diano 
se  non  esaminata  diligentemente  la  causa  del  ro- 
mano pontefice,  e trovate  nel  coadiutore  tutte  le 
qualità  necessarie,  altramente  la  concessione  si 
reputi  surretizia. 

8.  A tutti  i possessori  di  benefìej  secolari  e 
regolari  si  raccomanda  l’ospitalità  si  lodala  dai 
Padri , ricordando  loro  che  negli  ospiti  si  ricevè 
Cristo.  A chi  dunque  possiede  in  quabivoglia 
modo  spellali  o luoghi  deputati  al  ricevimento 
degl ' infermi  e de*  pellegrini,  de'  vecchi,  de*  po- 
veri, é di  simigliatiti,  si  comanda  che  adempiano 
la  loro  obbligazione,  secondo  la  costituzione , 
Quia  contingit,  del  Concilio  di  Piemia,  rino- 
vata  nel  presente  Concilio  ( » ).  Se  colà  dove  sono 
i prenominati  lunghi  non  fosse  occasione  di  con- 
vertire tutte  V entrate  nell'  uso  dalla  fondazione 
prescritto,  nè  in  altro  prescritto  in  difetto  di  esso, 
il  vescovo  con  due  de’  più  periti  canonici  da  si 
eletti  ordini  che  il  sopravanzo  s’impieghi  in  al- 
tre opere,  più  che  si  possa,  ili  simigliarne  nani - 
ra,  come  parrà  il  meglio.  Se  gli  amministratori 
di  tali  luoghi  quantunque  laici  (purché  non  sog- 
getti d regolari  fra ' quali  stia  in  vigore  la  re- 
golare osservanza)  ammoniti  dall'ordinario  man- 
cheranno dal  debito  ailcinpimrnto,  si  /tossano  for- 
zar per  censure  ed  altri  rimedj  giuridici , « 
privare  in  perpetuo  dell ' amministrazione,  sosti - 
tueiulosi  altri  per  coloro  a cui  tocca.  E i mali 
amministratori  sieno  obbligati  in  coscienza  a re- 
stituire i nè  lor  si  faccia  veruna  remissione.  Ad 
ima  persona  stessa  non  si  dia  in  futuro  l’am- 
ministrazione oltre  a tre  anni,  se  nella  fonda- 
zione non  fosse  ordinalo  diversamente. 

9.  I padronali  si  debbano  provare  per  titolo 
autentico  di  fondazione  o di  dilazione,  o per 
continuate  presentazioni  di  tempo  su/ieriore  ad 
ogni  memoria,  o in  altra  maniera  secondo  ra- 
gione. In  quelle  persone  0 comunità  nelle  quali 
un  tal  diritto  suol  pirsumersi  per  lo  più  usur- 
pate, ricerchbi  più  piena  ed  ssqubita  prova , nè 
giovi  loro  quella  del  trm/io  antecedente  ad  ogni 
memoria,  se  olire  all'  altre  necessarie  coiulizioiii 
non  mostrano  per  autentiche  scrittiti r presenta- 
doni  continuate  /ter  cinquantanni , le  quali  ab- 
biano conseguilo  l’ effètto.  Tutti  gli  altri  padiv- 
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tinti  e tutti  i pi ivilcgj  di  nominare  a’  bene ficj  in-  fi 
sitine  con  la  quasi  possessione  indi  segnila,  in - | 
Ululatisi  annullati  salvo  delle  Chiese  cattedrali , j! 
e salvo  quelli  che  co  nq  te  tono  all’imperatore,  a re  [I 

0 a possessori  di  regni , e ad  altri  sublimi  e su - ' 
premi  principi  che  go dono  ragioni  d’imperio , e i 
salvo  i conceduti  in  favore  degli  sludj  genera  i.  ! 
/ vescovi  possano  rigettare  i ptxsentati  non  ido-  i 
nei,  c debbano  esaminarli,  benché  l’  istituzione  ■ 
appartenesse  ad  ecclesiastici  inferiori.  / padroni 
per • qualunque  consuetudine  non  abbiano  facoltà 
di  mischiarti  in  prender  Ventrate,  ma  le  lascino 
libere  a ‘ beneficiati.  Non  possano  vender  o tras- 
ferire il  padronato  cantra  i canoni , allranu  nte 
lo  perdano  e situo  scomunicati.  I/hnioni  di  be-  | 
ne  ficj  liberi  a beneficio  di  padronato  in  futuro 
non  si  facciano , c facendosi  exiatulio  per  auto-  ! 
rilà  apostolica  sicno  reputate  surrettizie , e cosi  j 
anche  le  fatte  e non  mandale  pienamente  ad  ef- 
fetto. Le  poste  già  in  effetto , ma  statuite  dentro  f 

1 quarantanni  prossimi  a questo  decreto , si  ri- 
vedessero da*  vescovi  come  da  delegali  apostolici, 
e trovate  surrettizie  s* annullassero.  Anche  i pa- 
dronati acquistati  eziandio  per  autorità  aposto- 
lica da  quarant’  anni  prima,  o che  s* acquistas- 
sero in  avvenire  per  aumento  dì  dote,  o per  nuo- 
va edificazione , o per  titolo  simigliarne,  si  rive- 
dessero da’  vescovi , e quelli  che  non  si  trovassero 
conceduti  per  evidentissima  necessità  di  lla  Chiesa 
si  rivocasscio  senta  danno  de’  f rosse  stori  de"  bc- 
tujìcj , e restituendo  a’  padroni  ciò  che  avtsscio 
dato. 

10.  Perché  talora  non  s'ha  piena  cognizione 
di  coloro  a cui  si  committono  le  cause  fuor  della 
Corte  romana , però  nel  Sinoilo  provinciale  e nel 
diocesano  si  eliggano  a tal  effetto  persone  idonee 
con  le  qualità  richieste  dalle  costituzioni  di  Bo- 
nifacio Vili,  che  incomincia.  Statuì nm  (i),  le 
quali  persoti e sicno  almen  quattro  o più  in  qua- 
lunque diocesi,  e mon  ndo ne  alcuna,  il  vescovo 
col  consiglio  del  capitolo  ne  suiroghi  altra  fin 
al  Ninnilo  futuro:  e solamente  ad  esse  conunet - 
tansi  o da  Poma,  o da’  legati,  o da  nunzj  le 
cause.  Talmente  che  dopo  la  deputavano  di  tali 
persone,  la  quale  da'  vescovi  tosto  venga  notifi- 
cata al  jronufice,  le  commissioni  fatte  ad  altri 
situo  stimale  surrettizie.  Ammonisce  di  più  il 
Concìlio  i giudici  a procurare  con  ogni  diligenza 
la  presta  spi  disiati  delle  caute. 

11.  Gli  affitti  de’  beni  ecclesiastici  fatti  con 
anticipate  paghe  non  pregiudichino  a'  successori, 
nò  siena  confermati  o in  Roma  o al  nove.  Non 
sia  lecito  d’ affittare  le  giurisdizioni  ecclesiastiche, 
o la  facoltà  di  nominar  vicario  in  cose  spiritua- 
li: è udi  concessioni  quantunque  falle  dalla  Sede 
aftostolica,  si  giudichino  surrettizie.  Gli  affitti  di 
cose  ecclesiastiche  fatti  dentro  a treni' anni  ben- 
ché confermali  dalla  Scile  apostolica , sì  dichia- 
rano nulli  ove  sicno  a lungo  tempo,  o come  in 
alcuni  luoghi  si  dice,  a ventinovi-  anni,  o a due 
it tlle  ventinove  anni,  c ove  il  Simulo  provinciale, 
o i deputati  da  esso  li  giudichino  dannosi  alla 
chissà  e conti  a i canoni. 

12.  Le  decime  si  paghino  interamente  alle  Chiese 
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alle  quali  toccano.  Chi  le  sottrarrà  a le  impedirà , 
venga  scomunicato , né  ottenga  V assoluzione  se 
non  dopo  la  restituzione.  Si  esortano  tutti  ad 
una  caritativa  larghi  zza  de*  frutti  da  loro  ri- 
colti verso  que ’ vescovi  o parrocchiani  che  prt- 
seggono  alle  Chiese  più  tenui. 

1 3.  Dovunque  innanzi  a quaran  Canni  la  quarta 
de’ funerali  sole  vasi  pagare  alla  cattedrale  o alla 
/ ranocchia , e di  poi  era  stata  per  qual  si  fosse 
privilegio  applicata  ari  altro  lungo  pio,  si  ren- 
ile sse  a quelle  interamente. 

i4-  Non  tengano  i chetici  né  in  casa  nè  fuori 
o concubine  o altre  donne  sospette,  ni  con  esse 
abbiano  veruna  pratica,  altramente  sieno  puniti 
secondo  ragion*  : e se  ammoniti  non  si  emenda- 
no, si  levi  loro  la  terza  parte  di  tutte  Ventrate 
ecclesiastiche,  la  quale  dal  vescovo  venga  appli- 
cala alla  fabbrica  o ad  alno  luogo  pio.  Se  più 
non  ubbidiranno  alla  seconda  ammonizione , /h  ra- 
dano tutte  le  rendite  isso  fatto,  e gli  sospenda 
il  vescovo  eziandio  come  delegato  apostolico , dal- 
V amministrazione  de"  benefici  a suo  arbitrio.  Se 
luttai’olla  continueranno,  sieno  privati  in  perpe- 
tuo di  tutti  i bcnefìcj  e.  di  tutte  V entrate  eccle- 
siastiche, e dichiaratine  indegni  e inabili  in  av- 
vitire, finché  essendosi  manifestamente  emendati, 
il  vescovo  giudicherà  di  voler  con  essi  in  ciò 
dis/unsaiv.  Se  di  poi  torneranno  al  delitto,  ven- 
gano scomunicati.  La  cognizione  dì  ciò  appar- 
tenga a’  vescovi,  e rum  ad  inferiori  ecclesiastici , 
e possano  in  tali  cause  procedile  senza  sttxpilo 
di  giudìzio.  1 chetici  che  non  hanno  entrate 
j ecclesiasticiu , sicno  puniti  con  prigionia,  con 
\ sospensione  dagli  Ordini,  con  inabilità  a ’ bene- 
fìcj,  e con  altre  pene.  Se  i vescovi  cadessero  In 
simil  fallo , e ammoniti  dal  Concilio  provinciale 
non  s’emendassero,  sicno  isso  fatto  sospesi:  e 
ove  pur  continuassero,  sicno  denunziati  d*il  Si- 
nodo  al  pajra,  il  quale  secondo  la  col  [Hi,  li  ga - 
slighi  eziandio  con  la  privazione. 

i5.  A*  figlinoli  non  legittimi  di  ’ chetici  sia 
vietato  l’aver  beneficio  o l’anuninisUarr  in  quella 
C hiesa  do*’e  ministrino  o abbiano  ministralo  i 
lor  Vudiì,  cd  anche  l’aver  pensione  in  beneficio 
che  sia  stato  da  quelli  gpeluto.  Se  di  fatto  in 
tenspo  di  questo  di  ci  e lo  paihr  e figliuolo  ave- 
vano bincfirj  mila  nudi  siina  Chiesa,  il  figliuolo 
lisignassc  o permutasse  il  sito  fra  tir  nu  si,  se 
no,  isso  fallo  ne  fase  privo.  Sopra  tali  cose 
qualunque  disjHiisazione  si  rrputi  surrettizia.  Le 
risegne  reciproche  di  benefizj  tra  pai  li  v e figliuolo 
s'  abbiano  fter  fatte  in  franile  di  questo  decreto 
e de’  canoni:  né  giovino  a*  figliuoli  le  collazioni 
seguite  in  vigore  di  tali  risegne  o d'  altre  com- 
messe in  fiaude. 

i(».  1 benefici  secolari  che  o per  la  prima  isti- 
tuzione n per  altro  hanno  cura  d’anime,  non  si 
mutino  in  terrqilici,  né  meno  trafilila  la  curri 
a un  vicario  perpetuo,  non  ostante  qualunque 
grazia  che  non  abbia  ottenuto  il  suo  pieno  ef- 
fetto. In  que’  bt  tu  ficj  ove  contro  l’istituzione  o 
Iti  fondazioni  s’era  ita  filila  la  cura  deU’ariune 
ad  un  %'icario  jxip,  tuo,  se  ni  viciuio  non  era 
assegnata  congrua  ftorzione  de'  frutti,  ella  gli  si 
assegnasse  almeno  fin  un  aiuto  dopo  il  fin,-  ibi 
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rfrcretn  di  Paolo  III:  e se  ciò  non  si  f potesse  co- 
ira  «In niente  fare,  n non  si  facesse  effettualmente 
fra  un  anno,  insinché  cacasse  o per  morte  n per 
rinuncitizionr  il  beneficio  o la  cicaria , si  riunis- 
sero sternuto  lo  stato  antico. 

1 Pi  prende  si  V avvilimento  de*  ce  scovi  verso 
i ministri  de*  principi  e verso  i signori  e i ba- 
roni : si  rinnovano  tutti  i canoni  a favore  della 
dignità  episcopale:  s*  in  gì  tigne  il  a loro,  che  in 
chiesa  e /itoti  trattino  col  decoro  e con  la  gra- 
vità di  Padri  e di  pastori  ; si  a*  prìncipi  e agli 
altri , che  tendano  loro  il  paterno  onore  e la 
debita  riverenza. 

18.  Le  dispensazioni  da  chi  si  sia  non  si  con- 
cedano se  non  per  grave  cagione,  e conosciuta 
matura/tu ntc  la  causa , e gratuitamente,  in  alita 
maniera  sieno  tenute  per  surrettizie. 

1 9.  V imperadore , i re,  e qualunque  altro 
signor  tem/foralc  il  quale  concederà  luogo  a 
duello,  cada  nella  scomunica.  Se  la  tetra  che 
si  concede  per  campo  al  duello,  i ilota  loro  dalla 
Chiesa,  ne  perdano  il  dominio  , se  è feudo , ri- 
cada al  padrone  diretto.  I duellanti  e i padrini 
incorrano  nella  scomunica,  nella  confucazione 
di  tutti  1 beni,  nella  perpetua  infamia,  e sieno 
puniti  come  micidiali  secóndo  i sacri  canoni. 
Chi  muori • in  duello  sia  privo  /ter  sempre  di  se- 
poltura ecclesiastica.  Tulli  quelli  che  daranno 
consiglio  di  ciò  o in  punto  di  ragione  o di  fatto, 
e che  persuaderanno  in  qualunque  modo,  e an- 
che gli  spr Untori,  caschino  nella  scomunica  e 
nell ' eterna  maledizione. 

30.  Si  fa  tuta  grave  esortazione  all‘  impren- 
dane e a tutti  i signori,  che  mantengano  le  ra- 
gioni e le  immunità  della  Chiesa,  e le  facciano 
mantenere  da*  loro  sudditi  e da*  tnr  ministri.  Si 
rinnovano  tutti  i canoni  e tutte  le  costituzioni 
sfatte  in  favore  della  libertà  e delta  immunità 
ecclesiastica , e si  confortano  i pr  incipi  ad  ope- 
rar  si  che  i vescovi  possano  risedere  con  dignità 
e con  quiete. 

ai.  Si  dichiara,  che  tutti  i decreti  fatti  in 
tem/ro  o di  Paolo  o di  Giulio,  o del  presente 
/pontefice  intorno  alla  riformazione  e alla  disci- 
plina s‘ intendano,  salva  sempre  l'autorità  della 
Sede  apostolica. 

Intorno  a queste  proposizioni  fu  grandissimo 
consentimento.  Solo  la  dtrliiurjcimir  contenuta 
nel  firn*  a due  non  piacque,  richiedendo  uno 
di  essi  altre  parole  in  sua  vece,  e allegando 
l'altro  ch'era  superflua  come  intesa  di  sua  na- 
tura in  ogni  decreto,  e però  insolita  ne*  pas 
tati  Concilj.  E due  parimente  riprovarono  il 
ilc'T.cVo  ventesimo  intorno  a’  principi  come  inef- 
ficace, e composto  solo  di  parole  villose. 

Appresso  fu  lotto  cd  accettato  un  decreto 
l nel  quale  dicevasi,  che  per  esser  l'ora  già  tar- 

l da,  e non  potendo  però  spedirsi  quel  di  tutte 

le  cose  stabilite,  si  prorogava  tal’  opera  al  gior- 
1 no  venturo,  secondoehè  s’era  deliberalo  nella 

1 rongrega/ion  generale.  E da  poi  fu  cantalo  il 
1 solilo  inno  di  lode  a Dio  in  rendimento  di 
grazie,  toccandosi  ormai  la  mela  e per  cunsc- 
I gunite  la  palma. 

t . • ; 


CAPO  Vili 

Decreto  sopra  le  indulgenze  formato  ed  appro- 
vato prima  di  ritornare  nella  sessione,  e con 
quali  risguardi  intorno  alle  crociate.  Secondo 
decreto  sopra  la  differenza  de*  cibi,  sopra  i 
digiuni,  e sopra  le  feste.  Terzo  del  catechismo, 

11 de  IP  indice,  elei  breviario,  del  messale.  Quarto 
sopra  il  luogo  degli  oratori.  Quinto  sopra  la 
osservazione  de*  decreti  fatti  dal  Concilio.  Se- 
sto sopra  il  rileggere  i decreti  stabiliti  a tempo 
di  Paolo  III  e di  Giulio , e sopra  il  fine  del 
Concilio,  declamazioni  seguite , e titolo  in 
esse  dato  dal  papa.  Sos evizione  di  chi,  di 
quanti,  e con  qual  ditersità  e avvedimento. 

Usciti  i Padri  dalla  sessione,  videsi  piò  che 
mai  acceso  ed  universale  il  desiderio,  che  al- 
cuna cosa  si  decretasse  intorno  all'  indulgen- 
za (0,  affinchè  non  paresse  che  1 primo  arti- 
colo cattolico  attaccato  dall'eresia  di  Lutero  si 
fosse  trovalo  fiacco,  e però  si  fosse  abbando- 
nato da'  difensori.  Il  solo  Cardinal  Morone  con- 
sigliava, che  ciò  si  oinniettesse,  0 temendone 
materia  di  contrasto  o di  prolungazione,  o 
giudicando,  come  diceva,  più  onorevole  il  ta- 
cerne che  il  trattarne  poveramente.  Nondimeno 
gli  convenne  cedere  al  giudirio  universale,  in 
cui  concorrevano  i due  catdinali  e tutti  gli 
oratori.  Sì  che  il  decreto  per  uomini  peritis- 
simi, c ron  I* apparecchio  dello  stndio  prece- 
dutone in  molti  luoghi  e in  molli  anni,  fab- 
bricassi la  stessa  notte  in  termini  esenti  da 
contraddizione:  c la  mattina  per  tempo  si  ra- 
gunò  una  quasi  generale  congrega  dove  fn 
letto.  Il  primo  legato  restò  fermo  nel  suo  pa- 
rere, ma  tutti  gli  altri  nel  loro  opposto.  Onde 
il  decreto  venne  approvato,  salvo  che  essendosi 
posto  quivi,  clic  non  si  determinassero  tasse 
di  limosine  rette  per  guadagnar  l’ indulgenze, 
e non  si  facessero  sospensioni  delle  bolle;  il 
vescovo  di  Salamanrn  mise  davanti  al  rardin.il 
di  Lorenn:  che  ciò  era  un  dannare  quello  che 
usava  il  re  cattolico  nelle  croriatc:  che  se  que- 
sti fossero  stati 'abusi,  sarehbono  di  poi  rono- 
sriuti  e levati  dal  pontefice  con  gli  altri,  se- 
condo che  ciò  generalmente  statuivasi  nel  de- 
creto, ma  non  doversi  fare  al  re  questo  diso- 
nore e questo  pregiudirio  dal  Sinodo,  e con- 
correndo nell’  istanza  il  conte  di  Luna,  quelle 
parole  furono  tolte.  Il  che  per  avventura  finì 
d'ammorbidir  la  durezza  del  conte,  perché  non 
s'opponeste  alla  conclusione,  rosa  che  avrebbe 
assai  offuscato  lo  splendore  ed  inacerbito  il 
giubilo  di  quell'  atto.  Andossi  di  poi  ad  ora 
tarda  per  questo  occorso  indugio  a finir  la  ses- 
sione. Celebrò  Niccolò  Maria  Caracrioli  ve- 
scovo di  Catania  , e senz’  altre  cerimonie,  es- 
sendo quello  un  continuamento  della  preceduta 
funzione,  il  drcreto  dell’  indulgenze  fu  recitalo 
nel  primo  luogo  in  questo  concetto. 

(l)  Alti  del  Psleotlo  e drl  vescovo  di  SalimMca  e di  ca- 
stello, Icllm  dtIP  siti  vescovo  di  Zara  il  6 di  dicembre,  e 
lettere  delegali  al  card.  Borromeo  il  3 e 4 di  dicembre  i563. 
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Che  la  podestà  di  conceder  V indulgenze  è data 
da  Cristo  aliti  Chiesa , ed  appresso  di  lei  è in 
uso  antichissimo  : onde  il  Sinodo  vuole  che  C e- 
servizio  se  ne  ritenga  cóme  salutare  a'  cristiani 
ed  approvato  da’  ConcilJ,  e scomunica  coloro  i 
quali  o negano  l’ autorità  alla  Chiesa,  o all ’ in- 
dulgenze l’utilità.  Intendere  tuttavia  il  Concilio 
che  s'osservasse  Cantica  ed  approvala  modera- 
zione dell’  indulgenze,  affinchè  colla  troppa  fa- 
cilità non  si  snervasse  la  disciplina.  Desideran- 
do di  tórre  gli  abusi,  per  li  quali  il  nome  insi- 
gne dell’ indulgenze  era  bestemmiato  dagli  eretici, 
statuiva  in  prima  generalmente  che  si  lessassero 
i pravi  gumlagni  da’  quali  gli  abusi  in  gran 
parte  nascevano.  Gli  altri  abusi  che  procedevano 
da  superstizione t da  ignoranza , o da  irriverenza, 
non  potersi  distintami  nte  specificare  per  le  varie 
Condizioni  e depravazioni  sii  varie  provinole  : 
ciascun  vescovo  raccogliesse  quelli  che  avvertisse 
rulla  sua  diocesi,  gli  riferisse  al  primo  Sinodo 
provinciale,  s da  questo  fossero  significati  al 
pontefice,  il  quale  provvedesse  come  giudicasse 
Conferire  alla  Chiesa  universale. 

Succedeva  un  altro  decreto,  ove  sotto  specie 
di  legge  venivansi  a comprovare  quelle  usanze 
ed  ordinazioni  della  Chiesa,  le  quali  dagli  ere- 
tici sono  impugnate.  Direvasi  pertanto:  Con- 
fortar il  Concilio  e scongiurar  nel  Signore  tutti 
i pastori  cìu  raccomandino  al  pojtola,  e procu- 
rino l’ osservazione  di  tutti  i precetti  della  Chiesa 
romana  madre  e maestra  dell * altre  Chiese , e 
quelli  del  presente  e de’  passati  ConcilJ.  e spe- 
C ialine  ni  e gli  appartenenti  o alla  mortificazione 
della  carne,  come  la  scelta  de'  cibi  e * digiuni, 
o alla  pietà,  come  la  cele  braz  ioti  rie  Ile  feste, 
persuadendo  al  popolo  V ubbidienza  verso  i suoi 
soprastanti. 

Gli  altri  eran  tali  : Perchè  il  Sinodo  nella 
seconda  sessione  avea  deputali  alcuni  Padri  per 
V indice  de'  libri  rei  o sospetti,  e da  quelli  erosi 
finita  l’opera,  ma  il  Concilio  non  avea  tempo  di 
rivederla , ordittavasi  che  questo  lavoro  fosse 
mandato  al  pontefice , il  quale  vi  prendesse  la 
opportuna  deliberazione  : e lo  stesso  dicevasi  ilei 
catechismo , del  messale , e del  breviario. 

Cìu  per  cagion  di  luogo  assegnalo  agli  ora- 
tori cosi  ecclesiastici  come  secolari,  non  s’inten- 
desse acquistato  o scemato  diritto  a vertuto. 

Veniva  appresso  un  decreto  composto  con 
parole  molto  studiate  da'  due  cardinali  non  le- 
gati, e da  due  vescovi  dottissimi,  Antonio  Ago- 
stino di  Lerida  e Diego  Covarrnvia  di  Città 
Bodrigo,  sopra  I*  esecuzion  del  Concilio  : c di- 
ceva così: 

Tanta  essere  stata  la  malizia  degli  eretici  mo- 
derni, che  niun  articolo  era  si  chiaro,  il  qual 
essi  non  avessero  posto  in  contesa.  Aver  dormati 
il  Concilio  gli  errori  più  segnalati.  Oro  la  ne- 
cessità delle  Chiese  non  poter  soffrire  più  diu- 
turna  assenza  de’  vescovi  convocati  colà  da  tutte 
le  provincie  cristiane.  Niunn  speranza  rimanere 
di  convertir  gli  eretici,  indarno  invitali  con  am- 
plissimi salvocorulotti , ed  aspettati  con  lunghis- 
sima dimora.  Restar  a ’ Padri  d' ammonire  i prin- 
cipi nel  Signore,  che  non  permettessero  alla  con- 
tumacia di  quelli  il  violare  i decreti  del  Sinodo, 


ma  gli  fisco— ero  osservare  e ari  essi  ed  a tutti 
I loro  soggetti,  (he  ss  nel  ricevimento  di  tali 
decreti,  o rulla  loro  interpretazione  nascesse  al- 
cuna difficoltà,  il  che  non  credevasi,  o alcun 
bisogno  di  nuova  definizione,  confutavano  che 
oltre  agli  altri  spedienti  dal  Concilio  istituiti,  U 
papa  avrebbe  provveduto  ed  alla  necessità  delle 
pr-ovinc ie,  ed  alla  tranquillità  della  Chiesa,  o 
col  chiamare  onde  convenisse  le  persone  oppor- 
lune,  e col  celebrare,  se  facesse  mestiere,  nuovi 
ConcilJ  generali,  o con  altro  modo.  La  qual  ul- 
tima particella  fu  messa  per  istanza  dell*  ora- 
tore spagnuolo,  ritroso  in  consentire  ad  una 
terminazione  che  non  lasciasse  qualche  attacco 
di  novello  Concilio. 

A tulli  questi  decreti  fu  dato  concorde- 
mente l'assenso,  eccetto  che  a quello  delle  in- 
dulgenze per  cagion  delle  parole  toltene  ad 
istanza  del  conte,  il  ritorno  delle  quali  chie- 
sero venti  vescovi  per  lo  più  spegnanti  a cui 
apiaceva  I’  uso  delle  crociate  : ina  questi  con- 
tradditori erano  picciola  parte  in  rispetto  agli 
approvatoli. 

Indi  fu  proposto  1’  ordinamento,  che  si  leg- 
gessero tulli  i decreti  statuiti  sotto  il  pontifi- 
cato di  Paolo  e di  Giulio  tanto  sopra  i dogmi, 
quanto  sopra  la  disciplina  : e ciò  piacque  uni- 
versalmente a'  vocali,  e fu  messo  in  effetto. 

Il  Soave  in  questo  luogo  parla  così:  Li  me- 
desimi francesi,  quali  altre  volte  con  tanta  istanza 
avevano  richiesto  che  si  dichiarasse,  il  Concìlio 
esser  nuovo  e non  continuato  col  precedente  di 
Paolo  e.  di  Giulio,  più  degli  altri  s * affaticavano 
acciò  fosse  levala  ogni  ragioru  di  dubitare , che 
tutti  gli  Atti  dal  i545  sino  al  fine  rum  fossero 
d‘  una  medesima  Sinodo:  cosi  avviene,  che  non 
solo  nelle  cose  umane,  ma  anche  in  quelle  della 
religione  mutati  gl’  interessi  si  muta  la  credu- 
lità. Mirando  adunque  tutti  ad  un  istesso  sco- 
po, fu  determinalo  semplicemente  di  leggerli,  ed 
altro  non  dire ; perchè  con  questo  si  dichiarava 
apertissimamente  l’  unità  del  Concilio,  e si  le- 
vava la  difficoltà  che  avrebbe  potuto  jrortar  l’u- 
sare parola  di  conferma,  lasciando  a ciascuno 
intendere  come  più  gli  piacesse,  se  V avergli  letti 
portasse  in  conseguenza  avergli  confermati , o pur 
dichiarati  validi ;o  pur  in  fi  riir  che  tutta  è una  Si- 
nodo  quella  che  gli  fece  con  quella  che  gli  ha  letti. 
Coinè  ripugna  all'uomo  l'aver  intelletto  si  storto, 
che  acconsenta  a due  manifeste  contraddizioni 
in  uno  stesso  tempo,  cosi  parrebbe  che  dovesse 
ripugnarli  lo  aver  bocca  o penna  che  pro- 
nunziasse due  manifeste  contraddizioni  in  uno 
stesso  periodo.  Ma  che  ciò  non  gli  ripugni  si 
fa  chiaro  nel  Soave,  sp  non  quanto  la  sover- 
chia passione  toglie  all1  uomo  il  discorso , e 
per  conscguente  fa  che  non  rimanga  più  uo- 
mo. Voleva  il  Soave,  essersi  usato  quel  mo- 
do per  tórre  ogni  dubbio  rhe  fosse  lutto  un 
Concilio,  ed  insieme  voleva,  essersi  usato  quel 
modo  per  lasciar  ciò  nell’  incertezza  e nella  va- 
rietà de’giudizj.  Il  dir  egli  poi,  die  nelle  ma- 
terie di  religione  mutati  gl’  interessi , si  muta 
la  credulità,  poteva  in  lui  procedere  dall’  espe- 
rienza propria.  Aggiungo  ciò  clic  a* egli  avesse 
veduto,  sarebbesi  ritenute  quelle  parole  in  go- 
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la,  affinché  ridila  aiosa  vipera  non  ai  traesse 
il  corrrggintento  del  suo  veleno.  Questa  sua 
proposizione  ove  fosse  vera  , distruggerebbe  la 
sua  macchina  da'  fondamenti  ; imperocché  se 
ne  arguirebbe,  che,  quando  la  più  saggia  e la 
più  nohil  parte  della  cristianità  e del  mondo 
manlien  la  credenza  nella  fede  cattolica  e nel- 
l'autorità del  pontefice,  una  tal  credenza  rie- 
sca più  conforme  al  comune  interesse  degli  uo- 
mini che  la  contraria;  il  che  verrebbe  a im- 
portare, che  questa  religione  e questa  autorità 
non  sia  un  giogo  intollerabile,  siccome  egli  la 
va  effigiando,  ma  un  istrumento  opportuno  alla 
felicità  civile.  Quanto  è al  fatto  presente,  non 
meritano  invero  que’  religiosissimi  prelati  fran- 
cesi un  cosi  obbrobrioso  rpifonema.  Posto  che 
cessassero  tutte  Patire  risposte,  que’ francesi 
che  avevano  domandata  la  nuova  intimazione 
per  metter  in  dubbio  gli  articoli  già  decretati, 
non  erano  stati  i vescovi  francesi,  ma  gli  oratori 
francesi,  ed  essi  pur  troppo  indurarono  in  que- 
sto senso,  com’egli  e noi  poco  appresso  dire- 
mo Lascio,  che  P esser  quello  o nuovo  Conci- 
lio, o sol  continuazióne  ilei  vecchio , non  era 
punto  che  per  se  solo  alterasse  la  credenza, 
come  presuppone  il  Soave:  imperocché  quan- 
tunque sieno  due  Concili , dato  clic  ambulile 
abbiano  autorità , tutte  le  diffinizioni  saranno 
egualmente  di  fede  come  ac  fosse  uno;  c però 
Pimperadore  addimandato  pochi  di  prima  dai 
suoi  ambaaciadori , ciò  che  dovessero  fare  se 
risorgesse  tra  gli  spagnuoli  e i francesi  la  con- 
troversia intorno  all’  esser  questo  Concilio  con- 
tinuazione o pur  nuova  convocazione , impose 
loro  che  con  la  dovuta  modestia  consigliassero 
i Padri  ad  astenersi  dal  dichiarare  questo  inu- 
tile articolo;  ma  in  caso  che  pure  se  ne  volesse 
far  la  dichiarazione,  seguissero  quietamente  la 
autorità  della  maggior  parte  (i). 

Procediamo  innanzi  nel  raccontare.  Final- 
mente furon  richiesti  i Padri  ; se  lor  piaceva 
die  si  terminasse  il  Concilio,  c clic  i legali  a 
nome  di  esso  domandassero  al  papa  la  confer- 
mazione di  tutti  i decreti.  Il  Soave  narra,  che 
i voti  sopra  tal  proposta  non  furono  dati  se- 
condo il  solito  ad  uno  ad  uno,  ma  che  fu  ri- 
sposto da  tutti  insieme,  piace.  Il  contrario  non 
solamente  si  legge  negli  atti  autentici,  ma  in 
una  divulgata  e pur  autorevole  scrittura,  la 
qual  non  potè  senza  negligenza  fuggir  la  noti- 
xia  del  Soave.  Questa  è il  diario  del  Srrvanzio 
che  vi  fu  presente,  e serviva  al  Massnrrlli  se- 
gretario del  Concilio:  il  qual  segretario,  come 
quegli  scrive,  co’  notai  al  solilo  ricercò  i voti. 
Anzi  nella  distinta  narrazione  di  questo  fatto 
il  Servanzio  racconta,  che  uno  ripugnò  al  chic- 
dimento  della  confermazioor , e che  cosi  disse 
ad  alta  voce  il  primo  presidente  nel  testificare 
a'  Padri  secondo  il  costume,  che  il  decreto  era 
approvato.  Gli  atti  stampali  in  Anversa  l’an- 
no i5f>4  dicono,  tre:  ma  il  testimonio  di  pre- 
senza, come  suol  accadere,  fu  il  più  vendico; 
essendo  stalo  veramente  il  contraddittore  sol 

0)  Lettera  di  Cesare  agli  «naturi  il  19  di  novembre  Siri- 
vaia  in  Trento  il  37  di  novembre  1 ÓW. 
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uno,  secondo  che  appare  dagli  atti  conservati 
j io  castello,  cioè  I* arcivescovo  di  Granata  , il 
qual  rispose  ; piace  che  si  finisca  il  Concilio  , 
ma  non  chiedo  Li  confermazione ; il  che  disse 
per  avventura,  stimando  che’l  Concilio  fosse 
, abbastanza  confermato  coll’autorità  de’ legati 
| mandativi  dal  pontefice  r con  l’islruzioni  «late 
loro  sopra  le  materie  poi  statuite.  Ma  l’equi- 
I vocazione  degli  alti  stampati  in  Anversa  na- 
. eque,  perché  avendo  tutti  gli  altri  risposto  al 
J decreto  semplicemente  piace,  tre  dissero  in  op- 
| posizione  del  Granatese,  chiedo  la  confermazione 

■ come  necessaria^  e tutti  e tre  di  sua  nazione. 
Questi  furono  il  celebre  Antonio  Agostino  ve- 
icolo di  Lrrida,  Barlolommeo  Sebastiani  ve- 
scovo di  Patti , e Pier  Consalvo  ili  Menilo  zza 
vescovo  di  Salamanca.  E per  certo  di  lai  de- 
creto non  come  di  tumultuario,  ma  bensi  di 
concorde  fa  menzione  Andrea  Morosini  nell’i- 
storia della  repubblica  veneziana  (1). 

Tutte  le  memorie  da  ine  annoverate  intorno 
1 a questa  terminaaione  dal  Concilio  convengono 
in  riferire,  che  l’allegrezza  e la  tenerezza  di 
I tutti  superò  di  gran  lunga  l'aspettazione,  sic- 
ché si  videro  in  ogni  intorno  i volli  bagnali  di 
lagrime;  cd  alcuni  i quali  durante  il  Sinodo 
aveano  mostrata  fra  di  loro  qualche  ruggine, 
| allora  quasi  soldati  d’  un  medesimo  esercito  clic 
! si  riconciliino  nella  vittoria,  abbracciava!»*!  con 
j amorevolezza  fraterna.  Consideravano  finii  a do- 

■ po  dieiotl’anni  un’opera  spinosa  per  tanti  tra- 
vagli, ardua  per  tante  difficoltà,  cricca  di  tanto 
frutto,  clic  non  si  possono  concepire  non  clic 
esplicare  se  non  rileggendone  la  narrazione  ila 
capo.  Anzi  né  pur  in  Ini  modo;  perciocché  sic- 
come nella  dipintura  cosi  nella  scrittura  quanto 
le  cose  tenui  talora  acquistano,  tanto  le  mas- 
sime sempre  perdono. 

S’accrebbe  il  giubilo  per  le  festive  acclama- 
j zioni.  Elle  furono  composte  dal  Cardinal  di  I,o- 
reno  a foggia  degli  antichi  Concilj,  ed  intonate 
da  lui  come  da  primo  vocale  di  quel  senato; 
al  quale  rispondeva  il  coro  di  lutti  Padri. 

Jn  esse  si  pregò  da  Dio  felicità  a Pio  JV; 

; il  quale  vi  fu  chiamato  dallo  stesso  Cardinal  di 
Loreoo,  pontefice  della  santa  ed  universale  Chic - 

Ita ; c cosi  parve  che  gli  fosse  attribuita  quella 
maggioranza  sopra  la  Chiesa  universale  che  da 
lui  e da’ francesi  gli  era  slata  contesa.  Indi, 
requie  aU’auimc  di  Paolo  111,  c di  Giulio  111, 
di  Carlo  V , e degli  altri  re  defunti  che  pur 
l’avevano  aiutalo.  Furono  augurati  molli  anni 
al  serenissimo  impcrador  Ferdinando  sempre 
augusto,  ortodosso,  c pacifico,  e agli  altri  re, 
repubbliche,  c principi  i quali  conservavano 
; la  retta  fede;  nominandoli  tu  genere  per  fug- 
gir lo  scoglio  delle  precedenze,  le  quali  oggidì 
] recano  difficoltà  di  commercio  non  solo  tra  le 
persone,  ina  eziandio  tia  le  parole.  Furono  rcn- 
dute,  e chieste  da  Dio,  grazie  a’ presidenti,  ai 
! itevercndissiiui  cardinali,  agl’  illustrissimi  amba- 
sciaduri.  Appresso  di  ciò,  amantissimi  vescovi 
banditori  della  verità  fu  pregata  lunga  vita,  fe- 
lice ritorno,  e perpetua  memoria.  Tutti  prò- 

(0  Nd  lib.  8. 
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frisarono  la  fede  e 1*  osservazione  de*  decreti 
tridentini.  Invocarono  Cristo  supremo  sacerdote, 
la  inviolata  Madre  di  Dio  e di  tutti  i santi,  e 
dissero  anatema  agli  eretici. 

Fra  queste  dolcezze  sparge  il  Soave  del  suo 
fiele  con  due  opposizioni. 

La  prima  si  è,  ebe  tali  acclamazioni  ne’  Con- 
cili antichi  facevansi  per  impeto  di  qualche  ve- 
scovo, non  meditate,  come  fcronsi  allora  , ma 
secondo  che  gli  moveva  lo  Spirito  Santo.  Io 
per  contrario  più  mi  terrei  sicuro  che  fosse 
movimento  dello  Spirito  Santo,  il  quale  si  chia- 
ma spirito  di  consiglio , quello  che  si  medita  e 
si  delibera  innanzi  da  un  Concilio  generale  con- 
gregato nel  medesimo  Spirito  Santo,  che  quello 
che  viene  in  cuore  ad  un  privato  vescovo  , e 
con  apparenza  di  caso  e poi  seguito  dalla  voce 
degli  altri. 

La  seconda  è,  che  il  Cardinal  di  Loreno  si 
prese  cuin  non  solo  d‘  esser  principale  a campo - 
ner  le  acclamazioni,  ma  anche  d‘  intonarle  , il 
che  universalmente  fu  inteso  per  una  leggierczza 
e vanità , e poco  condecente  ad  un  tal  prelato  e 
principe  far  l*  ojjìzio  che  piuttosto  conveniva  ad 
un  diacono  del  Concilio,  non  che  mi  un  arcive- 
scovo e cardinale  tanto  principale.  In  verità  io 
leggendo  le  memorie  di  quel  tempo  non  mi 
sono  abbattuto  in  questa  comune  opinione  di 
leggerezza  , anzi  ho  trovato  comune  applauso 
Terso  il  cardinale  per  tale  azione.  E basii  a 
favor  d’un  francese,  che  cosi  e per  proprio  e 
per  altrui  giudicio  ne  scriva  uno  sp.iguuolo 
aneli* egli  di  gran  famiglia,  epperò  buon  cono- 
scitore ed  estimatore  del  decoro,  cioè  lo  spesso 
citato  Pier  Consalvo  Mendozza  vescovo  ili  Sa- 
lamanca. Al  certo  fu  gran  temerità  in  un  uo- 
mo nato  dalla  feccia  del  volgo  com’era  il  Soave 
(cosa  la  quale  non  essendo  sua  colpa,  non  6^* 
avrei  rinfacciata  se  non  dov'clla  accresce  la 
colpa  della  sua  arroganza),  fu  dico  gran  teme- 
rità in  un  uomo  passato  dalla  vii  plebe  a un  pri- 
vato chiostro,  e quivi  sempre  vivuto,  il  farsi 
giudice  del  decoro  ne* grandi,  e con  la  solita 
maschera  della  fama  universale  l'aver  ardi- 
mento d*  intaccar  come  difettuoso,  o nel  cono- 
scere o nel  mantenere  il  grado  io  si  riguarde- 
vole e premeditata  solennità,  un  personaggio 
per  nascimento,  per  dignità,  per  esperienza,  e 
per  riputazione  de* maggiori  che  rispleudessero 
allora  in  Europa.  E come  toccava  ari  un  dia- 
cono 1*  intonare  ciò,  a che,  facendo  le  seconde 
parli,  doveva  rispondere  non  un  coro  di  mu- 
sici, ma  un  Concilio  ecumenico  di  tutta  la 
Chiesa?  Anzi  in  fine  della  funzione  l’inno  so- 
lito di  lodi  a Dio  fu  intonata  non  da  un  can- 
tore, ma  dal  primo  presidente,  secondo  che  to- 
sto (.tirassi  (i).  , 

In  ultimo  i legati  vietaro  a ciascuno  sotto 
scomunica  il  partirsi  innanzi  d’aver  soscritto  o 
approvato  per  istrumenlo  pubblico  tutto  il  te- 
nore del  Concilio.  Il  promotore  richiese  tutti 
i notai  presenti  clic  si  rogassero  di  quell’atto. 
Il  Cardinal  Morone  intonò  il  cantico  da  noi 
mentovato  pur  dianzi;  finito  il  quale,  rivoltosi 

(i)  Diario. 


a' Padri  diè  la  benedizione,  c divise  : Andate,  in 
pace.  1 decreti  del  Concilio  posti  insieme  cd 
autenticali  dal  segretario  Massarelli  e dagli  scri- 
vani, ricevettero  le  soscrizioni  secondo  il  pre- 
cetto, e furono  i nomi  de’ soscritti  dugentocin- 
quanlacinque  , cioè  quattro  legati,  due  alili 
cardinali,  tre  patriarchi  (fra’ quali  inavverten- 
tc mente  1*  istorico  Morosini  (i)  annovera  in 
luogo  del  Barbaro  il  Grimani,  che  non  fu  am- 
messo giammai  a verun  alto  sinodale  ) , venti- 
cinque arcivescovi  , centosessanlollo  vescovi , 
trentanove  procuratori  d*  assenti  con  mandato 
legittimo,  sette  abati  uno  di  Chiaravalle,  quat- 
tro Cassi nesi , uno  di  Clugni  in  Francia,  cd 
uno  di  Villa  Bcrtranda  nella  provincia  Tarra- 
conese  di  Spagna.  I due  abati  francesi  appro- 
vando assolutamente  i decreti  della  fede,  alle 
riformazioni  sol  dissero,  ch’crano  pronti  d’ub- 
bidire. Vj  concorsero  parimente  sette  generali 
di  religioni , cioè  de'  domenicani  f de’  minori 
osservanti,  de’ minori  conventuali,  degli  ere- 
mitani, de’ servi,  de*  carmelitani  , de’ gesuiti. 
Tutti  alla  parola  so  seri  ni  Aggiunsero  dij finen- 
do, eccetto  i procuratori  in  quanto  procurato- 
ri, come  quelli  che  mai  non  ebbero  voce  dif- 
finitiva. 

Rimanevasi  nel  disegno  di  far  aoscrivcre  ao- 
cora  gli  oratori  de*  principi,  seguendo  nell’or- 
dine della  scrittura  quel  della  giunta  ; imperoc- 
ché quantunque  l’assenza  degli  amba  sria  Jori 
francesi  fosse  per  diminuire  il  pregio  a questa 
nuova  soleunilà,  nondimemo  pareva  e d’onore 
e di  fermezza  al  Concilio  clic  almen  tutti  gli 
altri  presenti  come  rappresentanti  de’ lor  signori 
Faccettassero,  c cosi  uc  assicurassero  Facce  na- 
zione ne’  loro  stati.  Ma  non  potè  impetrarsi 
dal  conte  di  Luna  clic  volesse  soscriversi  iu 
altra  maniera  se  non  condizionale,  cioè  riser- 
bato il  consenso  del  re  cattolico  (?).  Informato 
di  ciò  il  Soave,  fabbrica  il  verisiniile  sopra  il 
vero,  ma  gli  riesce  in  questo  caso  ciò  clic  *o- 
glion  dire  i legisti , il  simile  non  esser  quello 
a cui  egli  è simile;  narra  dunque  cosi:  e se 
ben  già  era  stalo  deliberato  che  gli  ambascia- 
dori  sottoscrivessero  dopo  U Padri , fu  presa 
contraria  risoluzione  all * ora  per  più  rispetti , 
r uno  fu  perchè  il  non  esservi  ambasciadort 
francese , quando  fossero  vedute  le  sottoscri- 
zioni degli  altri  e non  quella  , sarebbe  stata 
una  dichiarazione  che  francesi  non  ricevessero 
il  Concilio:  Coltro,  perchè  il  conte  di  Luna  si 
lasciava  intender  di  non  sottoscriver  assoluta- 
mente,  ma  con  riserva , per  non  aver  il  re  ac- 
consentito al  fine  del  Concilio.  E pubblicarono 
li  legali  che  non  essendo  costume  di  sottoscri- 
ver li  decreti  se  non  da  chi  ha  voce  delibera- 
tiva, sarebbe  stata  cosa  insolita  che  ambascia- 
dori  sottoscrivessero . 

Avvenne  dirittamente  l’opposto-  Degli  oratori 
eh'erano  in  Trento  (salvo  del  conte  che  ricu- 
sollo)  si  presero  due  giorni  dopo  la  termina- 
zion  del  Concilio  le  accettazioni  in  amplissima 

(i)  Nel  tib.  8. 

(a)  Si  raccoglie  da  ima  del  eaid.  Bomunco  a' due  nantj 
di  Spagna  il  i di  febbraio  l56j. 
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fortfta  , c le  inscrizioni  agli  atti  con  «a tentici 
stromenti,  i quali  furono  separati  dalle  «esen- 
zioni de' Padri  (i).  E posto  ciò,  fu  riputato 
più  acconcio  a schifare  le  competenze  osservar 
nell'ordine  dell*  accettare  e del  soscrivere  non 
più  quel  dell*  arrivo,  secondo  il  primo  propo- 
nimento, ma  in  qualche  maniera  ciò  eh*  crasi 
costumato  nell’ordine  del  sedere.  E oltre  a 
questo  le  accettazioni  degli  svizzeri  furon  poste 
in  istrumenti  separali  e rogati  da  separato  no- 
taio, del  che  veramente  io  non  so  ben  la  ca- 
gione.  E cosi  formaronsi  quattro  istrumenti  , 
l’uno  contenente  l’arccttazione  di  tntti  gli  ora- 
tori ecclesiastici,  cioè  degl’  imperiali  e come  di 
rappresentanti  l’imperadore,  e come  di  rappre- 
sentanti re  e principe  ereditario,  del  Polacco, 
del  Savoiardo,  del  Fiorentino,  e del  Gcrosoli- 
mitano.  Ma  tra  questi  convenne  anche  porre 
un  laico  perchè  era  collega  d’un  ecclesiastico, 
cioè  Sigismondo  di  Ton  oratore  imperiale  com- 
pagno dell' arcivescovo  di  Praga,  il  che  tutta- 
via non  porse  difficoltò  , non  avendo  veruno 
con  lui  contesa  di  precedenza.  In  un  altro 
istrumento  fu  scritta  l’accettazione  di  Gioaclii- 
■no  abate  di  Valdo  come  d'oratore  di  tutto  il 
clero  elvezio.  Nel  terzo  fu  stipulata  l’accetta- 
zione dell'ambasciador  portoghese  e del  vene- 
ziano, cioè  di  Niccolò  da  Ponte,  essendo  allora 
assente  il  Dandolo.  Nel  quarto  registrossi  l'ap- 
provamento  di  Melchiorre  Lussio  oratore  dei 
cantoni  elvezj  eattolici  : e tutti  promisero  a 
nome  de’  loro  signori.  Che  se  tali  soscrizioni 
non  vide  il  Soave  stampate  ne*  volumi  del  Con- 
cilio, nemmeno  vide  ivi  stampate  le  soscrizioni 
de*  Padri  e de' procuratori,  ma  i semplici  nomi 
di  coloro  che  v’  intervennero  in  qualunque  ma- 
niera. Non  vorrei  che  altri  quindi  arguisse  per 
aorte,  lui  essere  stato  un  di  quegli  uomini  che 
negano  la  verità  di  ciò  che  non  cade  lor  sotto 
il  senso. 

CAPO  IX 

fi  dot- no  a Roma  di  due  legati , e perché  non 
di  tutti . Confermazione  del  Concilio  fatta  dal 
papa  in  concistoro , e diligente  di  lui  per  la 
piena  esecuzione.  Rifiuto  di  quello  che  in  ciò 
figura  il  Soave.  Dichiarazione  del  tempo  dal 
quale  il  Concilio  cominciava  ad  obbligare. 
Allegrezza  di  questa  confermazione  Jra  i 
cattolici , e congratulazione  J altane  col  papa 
dal  re  di  Portogallo , il  qual  ne  comanda  la 
piena  ossetvazione  in  tulli  i suòi  stati. 

Un  indieibil  conforto  recò  alla  convalescenza 
del  papa  l’annunzio  della  conclusione,  tanto 
che  per  assai  non  avrebbe  voluto  essere  stato 
•«nta  quella  infermità  ch’era  riuscita  sì  saluti- 
fera  per  la  Chiesa.  E non  avendo  ancor  forze 
di  far  concistoro,  tenne  immantenentc  a’ dodici 
di  dicembre  una  congregazione  concistoriale  (a) 

(0  A*(>  di  dicembre  i563,  e (ti  linimenti  sono  negli  alti 
, 1}CI  ^ ta,(»l  »•  Angelo,  e il  tolto  si  racconta  nel  diario 
■"*«•0  W Servantio. 

(z)  Atti  condilomi,  il  ta  di  dicembre. 
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Iove  die  parte  al  collegio  del  buon  successo,  e 
deliberò  che  ij  giorno  de’  quindici  se  ne  ren- 
dessero grazie  a Dio , con  solenni  processioni 
dalla  basilica  di  san  Pietro  fin  alla  chiesa  di 
santa  Maria  sopra  Minerva  arricchite  d'ampia 
indulgenza. 

In  questo  mozzo  eransi  partili  da  Trento  i 
congregati  e i presidenti  (i),  i quali  avevano 
e distribuiti  diecimila  scudi  d'oro  agli  ufficiali 
e a’ vescovi  poveri  per  le  spese  del  ritorno,  e 
significate  a varj  vescovi  si  ollraniontani, come 
italiani  diverse  grazie  concedute  ad  essi  dal 
papa  , secondo  le  precedute  lor  petizioni  (a)  : 
c specialmente  a’ teologi,  a' prelati,  e all'oralor 
portoghese  avevano  esposti  cordialissimi  ringra- 
ziamenti e larghissime  offerte  del  pontefice  in 
ricompensa  del  gran  zelo  sempre  da  loro  eser- 
citalo in  sostegno  della  Sede  apostolica.  Anzi 
coH’ambasciadorc  volle  fare  il  papa  istcsso  que- 
sto uffizio  di  benevolenza  e d'onoranza  per  un 
suo  breve. 

Indi  assai  presto  giunsero  in  noma  due  dei 
! legati  il  Morone  e ’l  Simonella  , imperocché  il 
Navagero  avea  fatte  vive  istanze  di  poter  su- 
bito andare  alla  sua  Chiesa  di  Verona  già  da 
I lungo  tempo  vedova  di  sposo,  e bisognosa  del 
| suo  aiuto  per  la  pericolosa  vicinila  dell’ infetta 
| Alcmagna  (3).  E più  accesamente  I’ U»io  mosso 
1 da  un  simil  zelo  avea  domandata  facoltà  di 
ricondursi  tosto  nella  sua  Polonia,  di  clic  s’c- 
rano  scritte  da  lui  molte  preghiere  eziandio 
durante  il  Concilio , come  aceennossi , giudi- 
cando egli  d’ esser  quivi  più  necessario  cRe  ili 
Trento.  Onde  il  pontefice  condesccse  alla  pietà 
d’  amendue  , concedendo  loro  il  aacrificarc  al 
ben  della  (fide**  quel  piacere  che  avrebbon 
goduto  andando  a Roma,  ed  entrando  nel  va- 
ticano con  assai  maggior  merito  c gloria  elio 
.già  gli  antichi  trionfatori  nel  Campidoglio.  Ma 
il  più  glorioso  e durcvol  trionfo  è quello  dei 
nomi,  il  quale  per  l'assenza  non  s’ impedisce, 
anzi  talora  /aumenta. 

Il  Soave  narra  che  gli  ufficiali  della  Corto 
romana  ostavano  alla  ronfcrmazion  del  Concilio, 
per  le  lanl*  disposizioni  onde  a quella  si  sce- 
mava e Peni  rata  e l' autorità,  e che  tra’  pre- 
detti ufficiali  solamente  Ugo  Boncompagno  ve- 
scovo di  Vesta,  assai  riputato  dal  papa,  consi- 
gliasse l'opposto. 

Che  alcuni  ufficiali  dissuadessero  1’  assoluta 
confermazione , e che  ’l  Boncompagno  la  per- 
suadesse è cosa  vera  (4),  ma  non  già  ch’egli 
fosse  unico  in  tal  parere , quando  il  Paleotto 
e molti  altri  de*  principali  erano  stati  trstorì 
assai  precipui  di  quella  tela , nè  desideravano 
di  vederla  squarciata.  E le  ragioni  incontrasta- 
bili per  l’intera  confermazione  erano  si  mani- 
feste, che  non  potevano  restar  ascose  agli  occhi 
di  tutti  gli  ufficiali  distinti  dal  Boncompagno 

(i)  Dui  io. 

(a)  Tolto  sia  in  dne  lettere  dii  card.  Borromeo  a** legali 
il  4 di  dicembre  l563. 

(3)  Appare  da  due  ruposlr  dei  card.  UorTomeo  al  Xavagcio 
sodo  il  1 c 4 di  dicembre  i5fi3. 

(4)  YiUouoosuilU  di  Gregorio  XIII  da  Giampietro  Malici- 
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Ben  queste  opposizioni  <]’  aironi  ufficiali  per 
que’ detrimenti  che 'I  Concilio  recava  alla  Corte 
romana  raccontate  cd  amplificale  dal  Soave  , 
convincon  di  falsità  ciò  ch’egli  dice  nel  prin- 
cipio della  sua  opera,  dove  rappresentando  che 
il  Sinodo  con  l’ effetto  riuscisse  contrario  in 
qualunque  parte  atlVspettazionc,  scrive;  ch'esso 
temuto  e .'fuggita  dalla  Cnrte  ili  lloma  come 
efficace  mezzo  per  moderare  l*  esorbitante  po- 
tenza, da  piccioli  principf  pervenuta  con  wq 
progressi  ad  un  eccesso  illimitato,  glieV  ha  tal- 
mente stabilita  e confermata  sopra  la  parte 
restatagli  soggetta , che  non  fu  mai  tanta  ni 
cosi  ben  radicata.  Ma  essendo  le  parole  ordi- 
nale dalla  natura  alla  manifestazione  del  vero 
conosciuto  , troppo  grand’  arte  si  richiede  ai 
menzogneri  per  coprirlo  sempre  in  lungo  parlare. 

Aggiugne:  Ohe *1  papa  era  indinato  a questa 
confermazione,  ma  che  stava  perplesso  per  le 
querimonie  della  Corte,  e per  P universale  opi- 
nione de* cardinali  : che  vi  deputò  sopra  una 
congregazione  di  essi,  e ne  va  riferendo  il  pa- 
rere , quasi  intorno  a deliberazione  che  stesse 
in  bilico.  Laddove  per  converso  il  pontefìee 
net  dì  penultimo  dell'anno  (i),  ancora  non  ben 
riscosso  dal  male,  raccolse  di  nuovo  una  con- 
gregazione concistoriale , e vi  fece  un  latino 
ragionamento,  che  a verbo  a verbo  mi  piace  di 
trasportare,  con  forme  talora  più  simili  all'  ori- 
ginale clic  proprie  dell’  idioma  in  cui  lo  ri- 
copio (a).  fieramente  questo  giorno,  o fratelli, 
reca  nuova  vita,  richiede  nuovi  costumi  : impe- 
rocché coli*  autorità  del  Concilio  tridentino  s ’ e 
corretta  la  disciplina  la  qual  era  corrottissima 
e iV  prescritta  specialmente  agli  ecclesiastici  la 
maniera  di  vivere,  acciocché  avendo  essi  presa 
una  tal  persona,  scorgano  esser  loro  imposta 
necessità  di  menar  quella  vita,  la  quale  veggono 
espressa  per  divino  lume  con  salutari  decreti.- 
Pi  che  primieramente,  sì  come  poc*  anzi  da 
noi  si  fece , rendiamo  qui  grazie  immortali  a 
Pio  per  cui  benignità  il  Concilio  Uidentino 
sommamente  celebre , ha  sortito  wi  fine  som- 
mamente felice  <e  desiderabile.  Appresso  di  ciò, 
a Ferdinando  imperadore  diamo  Iride  di  cri- 
stiana pietà  e di  singoiar  affetto  verso  di  noi, 
col  presidio  del  quale  cinto  e munito  il  Sinodo 
tridentino,  ha  conservata  la  sua  autorità  e la 
sua  grandezza  libera  e illesa.  La  testimonianza 
del  qual  ufficio  accomuniamo  ancora  di  buona 
voglia  agli  altri  re  e cattolici  principi.  Com- 
mendiamo altresì  con  piacere  i nostri  legati 
per  la  vig\lanzat  per  la  prudenza  e per  la 
fortezza  e costanza  dell*  animo  non  mai  dif - 
felluosa  in  somma  arduità  d*  accidenti  e di 
tempi  a sostener  la  dignità  della  Sede  aposto- 
lica. Finalmente  riconosciamo  ed  approviamo 
la  religione  e la  perseverante  liberta  degli  al- 
tri Padri , che  applicarono  ogni  fatica  e dili- 
genza a tot  re  V eresie  e le  prave  consuetudini. 
A*  quali  oltre  a ciò  abbiamo  grande  obbliga- 
zione, che  nell ’ emendate  i costumi  e la  dieci- 

(l)  Atti  concistoriali  il  3o  di  dicembre  1 563. 

(a)  Tra  le  scritture  de' signori  Magalotti  t urgli  alti  con- 
dri olisti. 


piina  hanno  adoperato  verso  di  noi  con  tanta 
moderazione  e indulgenza,  che  se  ci  fosse  pia- 
ciuto di  pigliar  sopra  noi  questa  cura,  e non  di 
lasciarla  ad  arbitrio  loro  vi  avremmo  certamente 
usato  più  di  rigore . Essendo  per  tanto  queste 
cose  salutevolmente  costituite , e in  noi  fermis- 
sima volontà  che  osservandosi  i decreti  del  sa- 
cro Concilio,  quella  sòrte  di  disciplina  s*  in- 
troduca ne*  costumi  per  cui , se  alcuni  appre- 
sero rea  opinione  di  noi,  tolgasi  loro  un  tal 
errore;  il  quale,  non  sappiamo  onde  uscito , ha 
occupata  la  credenza  di  molti,  avvitandosi  che 
ciò  che  alla  riformazione  appartiene,  quasi  i 
primi  claustri  del  Concilio , noi  siamo  per  fran- 
gere. Adunque  piuttosto  la  moderazione  e la 
limitazione  usatasi  in  ciò  da ’ Padri,  noi  con  la 
diligenza  nostra,  se  occorrerà,  correggeremo , « 
come  in  cosa  riserbata  al  nostro  giutlicio  vi 
suppliremo  : tanto  è lungi  che  ne  vogliamo  un 
/tanto  rimettere  o diminuire . Il  Cardinal  Morone 
uomo  di  consiglia  vigoroso  e d*  animo  grande , 
e peritissimo  dell*  azioni  sinodali  a cui  lode- 
volmente ed  è intervenuto  ed  Ita  preseduto,  vo- 
gliamo che  abbia  cura  attentissima  che  nulla 
contrario  o alieno  a*  decreti  del  Concilio  o si 
faccia  in  concittoro,  o privatamente  si  tenti  con 
esso  noi  pe'  nostri  ministri.  E le  stesse  parti 
intendiamo  che  sien  comuni  al  Cardinal  Simo- 
netta suo  collega,  di  cui  è celebre  nella  legazion 
tridentina  la  fedeltà,  l*  industria  e la  perpetsus 
difesa  della  santa  Sede:  con  adoperare  un  sa- 
gace e perspicace  datario,  affinchè  non  ci  sia 
chiesto  ciò  che  per  le  nostre  grandissime  occu- 
pazioni non  avvertilo , e per  avventura  conce- 
duto /tossa  offendere  e scandalezzir  coloro  i 
quali  o non  conoscano  * sensi  dell !*  animo  no- 
stro, o il  ikito  interpretano  sinistramente . 

Dietro  a ciò,  fatto  discorso  di  mutare  i legali 
nelle  provincic  e d'andar  egli  personalmente  a 
visitar  lo  Stato  ecclesiastico,  tornò  agli  ordini 
del  Concilio,  e intimò  che  in  osservazione  dei 
suoi  decreti  tutti  i vescovi  andassero  alla  re- 
sidenza: si  veramente  che  se  alcuni  cardinali 
avevano  fatta  rinonzia  de’  vescovadi  con  rite- 
ner l’entrate  e l' amministrazione,  questa  tutta, 
e quelle  secondo  una  congrua  rata  si  desse  al 
vescovo.  Commendò  come  decretalo  per  ispi- 
razione di  Dio  f istituto  de'  seminar},  dicendo 
di’ egli  voleva  essere  il  primo  a darne  sponta- 
neamente 1’  esempio.  Ed  affinché  ludo  1’  affato 
del  Concilio  procedesse  con  ogni  miglior  via 
ed  ordiue,  aggiogner  egli  per  aiutatori  a’  legali 
i cardinali  Cicala,  Vitelli  c Borromeo,  accioc- 
ché pensassero  al  mudo  della  più  valiJa  con- 
fermazione e della  più  intera  esecuzione;  di- 
cendo che  la  somma  del  suo  proponimento  era 
di  stabilire  il  Concilio  tridentino  coll’ autorità 
pontificia,  si  che  gli  alti  e i decreti  suoi  ri- 
manessero inconcussi,  né  da  veruno  col  favore 
o eoo  la  potenza  fossero  mai  violali.  E se  per 
ventura,  come  portano  le  cose  umane,  acca- 
desse che  in  qualche  caso  speciale  paresse  gio- 
vevole e ragionevole  il  discostarsi  dal  parere 
del  Concilio,  non  potessero  mai  farlo  quei  car- 
dinali se  non  di  suo  espresso  comandamento. 

Di  qua  passò  ad  alti*  materia,  c fiualtuculc 
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conrhtuft'*:  eli’ essendo  «tato  V origine  ili  tulli  i 
mali  l’aver  ottenuta  la  dignità  episcopale  uo- 
mini  di  gran  nequizia,  domati  però  far  opera 
che  per  innanzi  non  fossero  promosse  a quel 
grado  se  non  persone  meritevoli  della  sua  am- 
plissima dignità.  Pertanto  commetter  egli  a’  tre 
capi  degli  Ordini,  che  insieme  col  Cardinal  re- 
latore a1  informassero  intorno  alla  vita,  a*  co- 
stumi, ed  alla  dottrina  di  coloro  i quali  si  do- 
vevano eleggere,  acciocché  fossrr  tali  col  cui 
parlare  r col  cui  esempio  si  desse  al  gregge  il 
cibo  salutifero  benignamente:  e che  non  come 
alcuna  volta  per  addietro  era  intervenuto,  de- 
turpassero gli  ornamenti  di  quel  sacro  onore; 
ma  che  anzi  illustrassero  lo  splendor  episco- 
pale con  la  luce  dell' animo  c dell’ ingegno. 
Questi  furono  i concetti  di  Pio  IV  in  quel  suo 
primo  ragionamento  a’  cardinali  dopo  il  Con- 
cilio terminato. 

Dal  che  scorsesi  con  quanta  calunnia  il  Soave 
narri:  il  papa  oltre  all’ aver  romandato  a tutti 
i vescovi  d’andare  alla  residenza  (tacendo  che 
ciò  fu  comune  a’  cardinali , e poi  anche  al  ni- 
pote ) non  aver  fatta  quivi  altra  diligenza  per 
occorrere  alla  violazione  dc’sinodali  decreti,  se 
non  deputando  i cardinali  Morone  e Simonetta 
a soprmtcudere  che  nel  concistoro  non  seguisse 
provvisione  contra  gli  ordini  del  Concilio:  ed 
essersi  ciò  conosciuto  per  rimedio  leggici*, 
quando  delle  concessioni  che  ti  Janna  in  /inaia 
una  centesima  parla  non  sì  spedisce  in  conci- 
storii.  A chi  osa  alterare  il  fatto  ai  gravemen- 
te , senza  dubbio  sarà  tuli’  uno  P ottener  dai 
lettori  il  favore  della  credenza  e della  sentenza. 

E quanto  appai  tiene  all’intera  confermazione 
del  Concilio  alla  quale  ci  vuol  egli  dar  ad  in- 
tendere che  resistessero  tutti  gli  ufficiali  della 
Corté  salvo  il  Boncompagno,  qual  vista  avrebbe 
fatta  agli  occhi  del  mondo  Parerlo  adunato  i 
papi  dopo  ai  grande  istanza  fattane  dal  Cristia- 
nesimo per  conseguir  la  sospirata  riformazione 
della  Chiesa,  e poi  rifiutar  essi  d’accettar  quella 
che  il  Concilio  governalo  e diretto  da’  loro  le- 
gali arca  decretala?  Non  sarebbe  ciò  stalo  il 
sonare  una  tromba  de’  minacciati  ed  abboniti 
Sinodi  nazionali  per  tutti  i popoli  oltramonta- 
ni? Senza  che,  con  qual  viso  avrrbhe  potuto 
dimandar  il  pontefice  dagli  altri  principi  l’ ac- 
cettazione se  non  con  molte  eccezioni  a loro 
lalento,  se  egli  avesse  preceduto  con  l’esempio 
io  rigettarne  alcuna  parte? 

Ne  indugiò  il  papa  a quest’atto.  Nel  conci- 
storo de’  ?6  di  geunsjo  fatto  nuovamente  un 
ornalftsinio  elogio  de’suoi  legati  (i),  e lodata  an- 
cora la  pietà  c la  prudenza  de’ Padri,  udì  la 
solenne  richiesta  de'  primi  a nome  nniversal 
de’  secondi  per  la  confermazione;  c addoman- 
# date  secondo  il  rito  le  sentenze  de’ cardinali, 
di  comune  consentimento  l’approvò  e ’l  con- 
fermò per  bolla  da  tutti  loro  soscnlta.  Intorno 
alla  qual*  azione  il  Cardinal  Borromeo  scrisse 
a’  due  nunzj  di  Spagna  le  seguenti  parole  (a)  : 
In  un  concistoro  che  fece  a Ut  tentila  la  San- 

fi)  All!  coacìsloruli. 

(a)  Il  t 4i  febbraio  Ij6\. 


tifa  Sita,  con/ ermo  col  consenso  ed  approba- 
zione  del  sacro  col  Ir  già  tutti  i decreti  del  Con* 
cilio  senza  alcuna  sorte  iT  eccezione , e parlò 
tanto  Lene  e piamente  circa  V osservanza  ed 
esecuzione  di  detti  decreti  , che  se  la  buona 
volontà  siui  sarà  ajutata  da ’ piincipi  secolari, 
e massime  da  Sua  Maestà  cattolica  , possiamo 
sperare  di  vederne  ben  presto  il  buon  frutta 
che  si  desidera  per  la  quiete  e salute  della 
cristianità.  Ora  si  stampano  qui  cpn  diligenza 
i delti  decreti  per  poterli  poi  mandar  ben  cor- 
retti per  tutte  le  pravincie:  e Sua  Santità  va 
pensando  di  mandar  insieme  uomini  espressi  a 
tulli  I principi  per  esortare  e i stare  che  si  os- 
servi quanto  è decretato  in  Concilio  j benché 
di  questo  non  è ancora  fatta  risoluzione  certa. 
Tra  tanto  però  Sua  Santità  usa  ogni  diligenza 
per  inda  izzar  una  retta  e buona  / orma  di  tutte 
le  spedizioni  di  questa  Corte,  acciocché  la  ri- 
forma e la  esecuzione  di  essa  pigli  fot  za  di 
qua , e dia  esempio  agli  alni. 

Nel  che  insipidamente  il  Soave  fìnge  un'op- 
posizione falla*!  : che  il  pontefice  confermava 
ciò  di  che  non  sapeva  il  tenore,  apparendo  dal- 
Catto  concistoriale  (cosi  scrive)  che  il  papa  non 
avea  veduto  se  non  il  decreto  di  chieder  la 
conferma.  E questo  finge  per  fingerne  pur  la 
risposta  la  qual  egli  dice  clic  ai  rendeva,  cioè: 
nulla  essrrti  fatto  in  Trento  se  non  prima  de- 
liberato dal  pontefice.  Ora  noi  facciamogli  onore 
di  fissar  alquanto  la  considerazione  su  I’  una  e 
l’altra.  Quest’ultimo  ch’egli  dice  in  forma  di 
risposta,  se  fosse  stato  vero,  non  sarebbe  stalo 
nè  reo  nè  nuovò,  come  più  volte  mostrammo; 
anzi  quello  «tesso  che  s’  era  osservato  in  tanti 
venerandi  Concilj  di  Laterano,  di  Lione  di 
Vienna,  e di  Fiorenza,  dove  i pontefici  perso- 
nalmente intervennero  e pre>edettero  : ma  ben 
ciò  del  nostro  Concilio  è falsissimo,  essendo 
fin  arrivato  il  papa  non  solo  a comandare  ai 
legali  che  si  procedesse  senza  dargliene  parte, 
ma  eziandio  a riprenderli  quando  noi  facevano, 
come  m tante  sue  qui  registrate  lettere  cd  ili 
altre  prove  s’è  da  noi  palesato:  e davvantag- 
gio essendosi  statuiti  molti  decreti  gravi  e con- 
trarj  alla  precedente  r spel  fazione  si  di  Roma,' 
come  degli  stessi  legali,  talvolta  nelle  congre- 
gazioni immediatamente  prima  delle  sessioni, 
talvolta  uelle  medesime  sessioni.  Certamente 
Niccolò  da  Fonte  arnbaseiador  veneziano,  -uomo 
non  si  parziale  al  pontefice  die  questi  talora 
non  nc  facesse  acerba  querela,  come  narrammo, 
e come  il  Soave  circoscrivendolo  riferisce;  egli, 
dico,  nella  sua  pienissima  relazione  del  Conci- 
lio afferma  bensi , che  in  principio  non  fosse 
ivi  un’intera  libertà  d’operare  (il  che  lottavia 
non  può  dirsi  vero,  secondo  che  abbiamo  di- 
mostrato nel  corso  di  quest’  istoria)  ma  confessa 
che  negli  ultimi  tempi  fu  somma.  E pur  si 
scorge  che  il  più  degli  ordinamenti , si  nella 
quantità  sì  nella  gravità,  fu  statuito  negli  ul- 
timi cinque  mesi , ne’  quali  anche  rivorossi  e 
allcrossi  alcuno  de’  preceduti;  c poi  nrll’rslre- 
roo  giorno  si  rilessero  e si  confermarono  con- 
cordemente tutti  i decreti:  sicché  ove  eziandio 
al  valore  degli  atti  si  fosse  ricercala  una  tal 
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sorte  «li  libertà  sema  freno,  nè  pur  di  questa 
si  può  allegar  mancamento. 

Ma  ripigliando  l'opposizione  che  il  Soave 
narra  essersi  falla  al  modo  usalo  da  Pio  nel 
eonfermare  il  Concilio  ; non  saprei  dire  a'  ella 
contenga  più  di  stoltizia  o di  malizia.  Dove 
mai  appare  in  quell’alto  del  conristoro,  come 
egli  presuppone,  il  pontefice  non  aver  veduto 
se  non  il  decreto  di  chieder  la  conferma?  Fece 
il  Soave  qui  un  paralogismo,  nel  quale  se  sdruc- 
ciola «se  il  più  rozzo  principiante  di  logica  ri- 
ceverebbe le  fhchialr , argomentando , come 
«liresi  nelle  scuole,  dal  senso  negante  all'  infini- 
tante,  in  quella  maniera  che  se  alcuno  dicesse: 
non  appare  nel  Testamento  vecchio  che  Pio  sia 
Trino  ; adunque  e’  appare  che  Iddio  non  sia 
Trino.  Cosi  appunto  nel  caso  nostro.  Non  ap- 
pare in  queir  alto  breve  del  concistoro  clic  i 
pontefice  avesse  veduti  i decreti  del  Concilio; 
adunque  (arguisce  il  Soave  in  persona  altrui) 
vi  appare  che  non  gli  aveva  Veduti.  Egregia 
conclusione!  N«»n  bastava  egli  f<»rse  che  *|  papa 
quattro  settimane  avanti  parlando  al  medesimo 
concistoro  nel  ragionamento  recitalo  da  noi, 
avesse  mostrato  d* averli  veduti  e considerali 
ai  pienamente?  Ma  che  più?  in  queU’atlo stesso 
appare  il  contrario  di  ciò  che  il  Soave  dice 
apparirvi.  Il  pontefice  ivi  afferma,  sè  aver  fatta 
sopra  di  ciò  matura  deliberazione  co 1 cardinali. 
Ora,  qual  matura  deliberazione  sarebbe  stata 
in  trattar  di  confermare  ciò  di  clic  s'  ignorasse 
la  contenenza?  Oltre  a questo  nel  medesimo 
atto  si  legge,  che  allora  fu  decretato,  doversi 
intorno  a ciò  spedire  una  bolla , la  quale  (se- 
rondo  che  accennammo)  fu  di  fatto  spedita 
sitilo  il  medesimo  giorno,  e soseritta  da’  mede- 
simi cardinali,  ed  indi  stampata,  ed  in  essa  cosi 
parla  il  pontefice:  dwengachè  avevamo  cono - ( 
scinto  che  tutti  quei  decreti  erano  cattolici  ed 
utili  al  popolo  cristiano  { a lode  di  Pio  onni- 
potente lutti  e ciascuno  di  essi  col  consiglio  e 
consenso  de'  nostri  fratelli  oggi  nel  nostro  con- 
cistoro segreto  per  autorità  apostolica  abbiamo 
confermali.  E per  verità,  non  era  cosa  notoria, 
esser  venuti  i decreti  delle. sessioni  successiva- 
mente non  pur  alle  mani  del  papa,  ma  d ogni 
persona  la  qual  intendesse  latino?  Che  se  ta- 
luno mi  domandasse;  perchè  piuttosto  d'  un 
lai  decreto  sinodale  sopra  il  domandar  la  con- 
ferma/ione che  drgli  altri  si  facesse  menzione 
specifica  nel  concistoro;  pensi,  che  questo  de- 
creto era  d più  importante  in  quell’atto,  af- 
finchè apparisse,  come  il  Concilio  avra  ricono- 
sciuto il  bisogno  dell' autorità  pontificia  a vi- 
gore delle  sue  determinazioni.  E però  quando 
i legati  mandarono  al  papa  da  Trento  un 
esempio  della  confermazione  divisato  dal  Car- 
dinal Simonetta  (i);  fu  loro  risposto,  esser  « 
pronto  il  pontefice  a farla  qualora  il  Concilio 
nel  richiedesse,  della  qual  richiesta  esser  Sua  9 
Beatitudine  mollo  desiderosa.  E di  nuovo  egli 
significò  (a),  che  udendosi  come  il  Cardinal  di 

(l)  Lettera  dei  Cardinal  Borromeo  a1  legati  il  a di  dicco- 
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(a)  Lettera  de!  dello  ia;d.  a1  legali  il  4 d*  dicendo*. 


Lorrno  si  volea  partire  il  di  appresso  al  fini» 
mento,  non  potevasi  mandar  a Trento  la  con- 
fermazione prima  che  ’l  Concilio  si  dissolvesse: 
ma  in  tutti  i modi  volere  il  papa  confermarlo 
tosto  che  ne  ricevesse  l’autentica  petizione.  E 
così  egli  pose  in  effetto  di  poi  con  la  preno- 
minata bolla. 

E perciocché  la  varietà  e !'  ambiziosa  sotti- 
lità  degl'  ingegni  spesso  fa  che  i coment!  mu- 
tata lor  natura  vagliano  ad  intricare  non  ad 
esplicare  il  senso  de' testi,  e specialmente  pre- 
vedeva»! che  i decreti  del  Concilio  avrebbono 
ricevute  dalla  contrarietà  non  solo  degl’  intel- 
letti ma  degl’interessi  contrarie  interpretazio- 
ni, corrompendone  in  gran  parte  il  fruito,  e 
confondendo  piuttosto  che  riordinando  la  Chie- 
sa, vietò  il  pontefice  nella  medesima  bolla  lo 
stamparvi  sopra  chiose,  riserbando  a sè  la  di- 
chiarazione de’  dubbj  occorrenti,  come  il  Con- 
cilio medesimo  avea  disposto. 

Venne  di  poi  controversia,  da  qual  tempo  i 
decreti  cominciassero  ad  obbligare,  c il  ponte- 
fice per  tórre  le  ambiguità  si  del  foro  interno, 
come  dell' esterno,  promulgò  un’altra  bolla  il 
prossimo  luglio,  ove  dichiarò,  che  quantunque 
i decreti  si  fossero  fin  da  principio  osservali 
in  Roma,  tuttavia  perocché  il  diritto  concede 
qualche  spazio  avanti  che  la  novella  legge  strin- 
ga, e perocché  i predetti  decreti  di  lutto  il 
Concilio  aveano  richiesto  alcun  tempo  ad  es- 
ser correttamente  stampati,  a'  intendesse  che 
ne  fosse  incominciata  l’ohbligazione  dal  primo 
giorno  di  maggio.  Quindi  a' due  d'agosto  se- 
gnò una  terza  bolla,  per  cui  depalò  otto  car- 
dinali i quali  soprastessero  alla  piena  esecuzione 
del  Concilio,  e diè  loro  l'autorità  opportuna. 

Prima  che  queste  ultime  cose  e da  lui  si  fa- 
cessero, ed  indi  si  divulgasserò  .nelle  r«q*ioni 
remote,  o il  grah  desiderio  che  produce  il  ti- 
more, o la  malignità  verso  i principi  che  pre- 
dice il  biasimevole,  avea  cagionato  rumore, 
cbc’l  papa  sarebbe  restio  a confermare  il  Con- 
cilio in  tanto  danno  della  sua  Corte  e del  suo 
erario.  Onde  poi  la  novella  del  fallo  opposto 
consolò  maravigliosamente  i cristiani.  Ed  a me 
basterà  di  qui  rappresentare  una  lettera  che 
gli  scrisse  il  religiosissimo  re  Bastiano  dì  Por- 
togallo. Aveva  il  pontefice  mandato  già  il  li- 
bro impresso  de' sinodali  decreti  per  mezzo  del- 
l'ambasciador  portoghese  al  Cardinal  Enrico 
zio  c che  fu  poi  successore  del  te,  ed  egli  lo- 
dando infinitaraeute  nella  risposta  il  zelo  del 
papa  in  aver  data  perfezione  e confermazione 
al  Concilio  (i),  aveva  accennato  che  per  com- 
pimento della  comune  allegrezza  aspettava»»! 
la  bolla  e le  lettere  della  Santità  Sua  , con  le 
quali  ne  comandasse  1’  esecuzione.  Queste  poco 
appresso  furono  indirizzale  al  re,  il  quale  sì 
fattamente  riscrisse  (a)  : Non  mi  persuado  che 
sorgesse  mai  nell' età  nostra  o de"  nostri  Padri 
alcun  giorno  a tutta  la  cristiana  repubblica  più 
felice  di  quello  in  cui  la  Santità  Mostra  confisi 

(l)  Letlrra  del  card  Enrico  infante  di  Portogallo  al  pon- 
tefice il  1 di  loglio  ijS\. 

(a)  Solio  U a d1  ottobre  l5G$  c sta  nell*  archivio  valicano. 
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mali  lutti  i decreti  del  sacro  Concìlio  tridenti* 
no , ha  innalzalo  dalla  rocca  di  cotesta  aposto- 
lica Sede  un  segno  salutare  a spesar  bene  della 
stessa  repubblica,  biasim  a pirsso  gli  uomini  pii 
e zelanti  della  pubblica  salute  i autorità  di  quel 
gravissimo  decreto , ond'tlla  con  la  sua  apostolica 
podestà  avea  comprovati  tutti  i castoni  di  t/uel 
santissimo  Concilio j ma  presso  i protervi  ed  osti- 
nati, Jisuhè  ciò  non  si  notificava  /ter  pubbliche 
lettere  della  Santità  Vostra,  non  pur  vacillava 
la  fermezza  del  sacrosanto  Concilio , ma  correa 
pericolo  nella  dignità  e nella  riputazione  del* 
V integrità  la  Sede  a/iostolica  ; interpretando  al- 
cuni la  circospetta  dimora  di  Vostra  Santità , e 
la  religiosa  e mattila  pnulcnza  di  cotesto  sacro 
seiusto  in  promulgar  la  bolla , assai  diversamente 
da  ciò  che  ha  dimostrato  V evento.  Oixs  mentre 
con  le  lettele  /tonti fide  tutti  confessano  che  ogni 
caligine  è dissipala , e ch’ogni  ambiguità  è le- 
vata, pensano  alla  maniera  di  mutar  vita,  veg- 
gono, convenir  loro  vestirsi  d altri  costumi  e 
procedere  /ter  altra  via,  si  ristora  la  severità  delta 
disciplina  cristiana , rifiorisce  lo  studio  delle 
buone  arti , si  ripiglia  la  cura  dell ’ anime  già 
intermessa,  si  rende  il  debito  splendore  alla  Chie- 
sa, si  presta  onore  a’  sacerdoti  e a'  ministri  di 
Dio , i pastori  adempiono  V uffizio  loro,  si  esa- 
minano le  obbligazioni  di  molti  benefhj , e le 
pristine  funzioni  si  ripongono  in  uso.  Per  tanto 
rendiamo  tutti  pubbliche  grazie  alla  Divina  Mae- 
stà che  ispirò  una  mente  sì  pia  alla  Santità  ro- 
stro, e le  reruleremo  anche  sempre  a Vostra  San- 
tità per  la  cui  infalicabil  costanza  s’è  ridotta 
a compimento  un'  o/tera  cosi  salutare.  Quanto 
appartiene  alla  nostra  éè&rvanza  in  mantener 
la  dignità  del  sacro  Concilio  e V autorità  di  co- 
testa  Sede,  farò  che  » nostri  sudditi  ed  anche 
gli  altri  intendano , niente  a noi  più  essere  a 
cuorv  che  il  restituire  la  pii s lina  dignità  alla 
Chiesa,  c’I  far  si  che  tutti  i decreti  del  sacro 
Concilio,  tanto  sopra  la  fède  quanto  sopra  i co- 
stumi, sieno  osservati  con  inconcussa  ed  inviola- 
bile integrità,  il  che  immantenente  ho  significato 
a tutti  i / urlati  de’  nostri  regni  e dominj,  ed  ho 
accuratamente  raccomandato  che  con  ogni  stu- 
dio vi  soprintenda  il  Cardinal  Enrico  mio  rive- 
rito zio  legato  della  Santità  Vostra,  non  tanto 
affine  di  renderlo  più  pronto,  essendo  egli  a ciò 
assai  incitato  dall ' innata  pietà , quanto  perchè 
egli  sapesse,  che  in  questo  affare  la  nostra  mente 
con  la  sua  Jeile , con  la  sua  religione,  e con  la 
sua  integrità  si  conforma  a pieno,  e perchè  mi 
ricordasse  / hi  ternamente  quel  eh ’ egli  giudicasse 
potersi  da  me  operare. 

Questi  sensi  intorno  ni  Concilio  e al  ponte- 
fice mostrò  il  pio  rc*fiasliano  di  Portogallo. 


. CONCILIO 

CAPO  X 

' Opposizioni  fatte  dal  Ferier  a*  decreti  delle  due 
ultime  sessioni  perchè  non  f ossero  accettati 
in  Francia.  Altre  opposizioni  figurale  dal 
Soave  e rifiutate  dall'  autore,  sopra  la  giu- 
risdizione ecclesiastica , sopra  i padronati,  to- 
pra  la  facoltà  conceduta  di  posseder  bruì  sta- 
bili a1  mendicanti,  e sopra  le  commende. 

Ma  non  tali  sensi  mostronne  il  Ferier  clic 
tratteneva*!  ancora  in  Venezia/  Quindi,  tosto 
cliVi  seppe  il  successo  della  terminazione,  scrisse 
una  lettera  al  re  (i).  b si  come  è proprio  de- 
gli uomini  il  cercar  da  tulli  i seguiti  eventi 
comprovazione  de’  loro  preceduti  falli  e con- 
sigli, prese  materia  di  persuadere  clic  l'assenza 
sua  e del  collega  dalle  due  ultime  sessioni  era 
stata  molto  opportuna  per  non  pregiudicare  con 
la  presenza  alle  franchigie  e alle  prerogative  della 
Chiesa  gallicana,  c della  corona.  Pertanto,  consi- 
derò, che  nella  sessione  ventesiroaquarta  al  capo 
quinto,  all’ottavo,  e al  ventesimo  crasi  stabilito, 
che  le  cause  de' vescovi  fossero  vedute  in  Roma, 
conira  i privilegi  di  Francia,  i quali  portavano 
(com’egli  diceva)  che  le  cause  non  uscissero  fuori 
del  regno:  che  s’approvavano  le  pensioni  (quasi 
che  il  re  nel  distribuire  i benelicj  non  le  im- 
ponga): e che  nella  conclusione  poi  crasi  di- 
chiaralo in  più  modi , che  quella  fosse  stata 
continuazione  e non  nuova  celebrazione,  al  clic 
aveano  sempre  conteso  gli  arabasriadori  «Iella 
Maestà  Sua  secondo  le  loro  istruzioni  : che  il 
papa  era  dinominato  vescovo  della  Chiesa  uni- 
versale, titolo  sempre  contraddetto  da  essi  ora- 
lori:  c che  v'erano  altre  cuse  assai  dalle  quali 
necessariamente  si  raccoglieva,  ch’egli  fosse  so- 
pra il  Concilio,  contro  all’opinione  di  Francia, 
e della  Sorbona  , sempre  difesa  quivi  da  essi 
unitamente  col  Cardinal  di  Lorcno  c co’  ve- 
scovi e co’  teologi  francesi  : che  non  erasi  te- 
nuto conto  della  protestazione  fatta  dal  re  Ar- 
rigo in  tempo  di  Giulio:  che  di  quella  la  quale 
dicevasi  interposta  a preservar  le  ragioni  della 
Chiesa  gallicana , gli  ambasciadori  non  aveano 
potuto  aver  copia:  e che  in  somma  s’ erano 
aumentati  i vantaggi  di  Roma , ed  essi  non 
aveano  impetrala  la  minima  delle  lor  petizioni. 
Tanto  diverso  intelletto  mostrò  il  Ferier  quan- 
do stimò  perdute  le  sue  speranze  col  papa,  da 
quel  che  mostrava  col  Gualtieri  quando  elle 
borivano. 

Ben  sia  lode  a Dio,  che  qui  fu  mal  accorto 
il  Soave  , mentre  riferì  le  ragioni  addotte  da 
esso  e da  altri  con  somma  efficacia,  per  dimo- 
strare che  il  Concilio  di  Trento  avea  dichia- 
rata la  maggioranza  de’  pontefici  sopra  i Con- 
cili : imperocché  per  tal  modo , non  volendo 
egli,  divenne  in  quest’ altissima  causa  ardente 
avvocalo  de' suoi  nemici.  Se  la  cosa  sta  così, 
che  il  Concilio  di  Trento  abbia  parlato  in  ma- 
niera por  cui  venga  dichiarala  la  maggiorarne 

(I)  Ldlcta  d«|  Felici  si  rt  da  Ycactia  il  0 di  dittai- 
b u »563. 
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del  papa  aopra  i Concilj,  adunque  siccome  ogni 
cattolico  accetta,  c ai  professa  obbligato  d’ac- 
cettar il  Concilio  di  Trento  in  tutto  quello 
.cbe  appartiene  alla  dottrina,  similmente  ogni 
cattolico  ha  obbligazione  di  conceder  questa 
maggioranza  nel  papa.  C laddove  il  Soave  in 
propria  persona  e in  propria  faccia  contese 
con  altri  di  tal  materia , da  ciò  che  ha  poi 
scritto  in  quetl'opcra  rimati  convinto  che  avea 
torto  manifesto  , perocché  allora  disputatali 
dall'ima  e dall’ altra  parie  come  tra  cattolici, 
presupponendo  per  indubitata  la  dottrina  di 
tutti  i Concilj  ecumenici  e ricevuti  da'  cat- 
tolici. 

Segue  a divisar  altre  opposizioni  fatte  a quei 
decreti  dal  parlamento  di  Parigi,  quasi  ad  usur- 
pativi della  podestà  laicale,  ed  a violativi  della 
reale.  Ma  io  senz'altra  deputazione  ripiglierò 
in  mano  quell 'arme  eh’ è coinè  la  lancia  d’oro 
conira  si  bitte  accuse:  se  ciò  fu,  convenne  cbe 
fossero  talpe  gli  oratori  c i consiglieri  di  tanti 
principi,  i quali  considerarono  i preparali  de- 
creti prima  cbe  si  stabilissero,  e fecero  mutar 
Ogni  parulclla  in  cui  apparisse  ombra  di  pre- 
giodicio  a'  loro  signori,  e cosi  adoperò  special* 
mente  1*  impera  dorè  eziandio  per  sé  stesso  c 
per  assidue  sue  lettere  a’  suoi  atnbaseiadori , i 
quali  da  presso  gli  comunicavano  quello  die 
a’apparecchiava,  secondo  che  in  quest’opera  s’è 
raduto  : eppure  tutti  questi  oratori,  consiglie- 
ri, c principi  non  contraddissero  a que’  decre- 
ti: similmente  convicn  che  fossero  talpe  i con- 
sigli regj  di  Spagna,  di  Portogallo,  il  senato  di 
Venezia,  c lauti  altri  prìncipi  e signori  che  di 
poi  gli  accettarono. 

Ma  tralasciate  le  odiose  controversie  della 
giurisdizione,  veggiamo  ciò  che  discorre  il  Soave 
con  la  solila  sua  maschera  della  comunità:  In 
quello  che  a lui  patrona  li  appartiene , dicevano , 
gran  torto  esser  stato  fallo  a * secolari  in  dìffi • 
cullargli  le  prore,  e tutto  quel  capo  esser  fon - 
dato  sopra  una  /alta  massima , che  tutti  li  be- 
ne f'tcj  siano  liberi  se  non  si  prora  il  patrona- 
to. Perchè  è certo  in  contrario  , che  le  Chiese 
non  hanno  beni  temporali  se  non  dati  da*  se- 
colari , li  quali  non  sì  debbe  presupporre  che 
V abbiano  rollilo  conceder  sì,  che  potesse  esser 
maneggialo  e dissipato  ad  arbitrio  degli  eccle- 
siastici, onde  dal  suo  principio  era  patronato, 
e si  dorrebbe  presuppone r tate,  eccetto  dorè  si 
potesse  mostrar  donazione  assoluta  con  conces- 
sione totale  della  palronia:  e siccome  la  co- 
munità, or r ero  il  principe  succedono  a chi  non 
ha  altro  erede , cosi  lutti  li  beneficj  che  non 
sono  de  iure  pali'onatus  d' alcuno,  dorrebbono 
esser  sotto  la  palronia  pubblica.  Alcuni  anco 
ili  essi  si  riderano  di  quella  forma  di  parlar, 
che  li  beneficj  patronati  fossero  in  servitù  e gli 
nitri  liberi  , quasi  che  non  sia  chiara  serntù 
V esser  sotto  la  disposizione  della  Corte  romana, 
la  qual  gli  maneggia  contro  V istituzione  e fon- 
dazione, e non  sotto  la  pationia  de*  secolari  che 
gli  conservano. 

Abbiamo  sentito  il  suo  discorso,  mettiamolo 
•u  la  bilancia.  Primieramente  non  è vero,  che 
Je  prove  de'padruuati  quivi  sicusi  dihicuilaic 


generalmente,  ma  solo  a coloro  ne* qual»  pre- 
suntesi usurpazione.  Ora  se  leggerassi  ciò  che 
ne  scrivono  i più  riputati  canonisti,  si  troverà 
che  in  varj  tempi  molti  uomini  potenti  usur- 
parono come  le  signorie  temporali  de'  lor  ca- 
stelli, così  anche  l'ecclesiastìebc  de’^ienefizj,  il 
che  specialmente  narrano  che  avvenisse  nc’ be- 
neficj d’  Italia,  quando  i -papi  dimoravano  in 
Avignone.  A questi  soli  potenti  ha  il  Coucilio 
strette  le  prove,  laddove  per  contrario  parlan- 
do degli  altri,  dopo  aver  annoverai»  vnj  generi 
di  provazioni  legittime,  per  mostrare  che  non 
n'esclude  veruna,  aggiugne:  Ed  altramente  che 
si  provasse  il  padivnato  secondo  la  disposixion 
del  diritto. 

Ma  sopra  di  ciò  è solennissima  quella  dot- 
trina con  la  quale  il  Soave  arguisce,  clic  tutti 
i beneficj,  quando  non  si  mostri  dall*  istituzio- 
ne il  contrario,  sieno  padronati  del  signor  tem- 
porale. Io  so,  esser  due  ('opinioni  in  materia 
del  padronato  (i}:  I' una  d»  Paolo  da  Casli'o  : 
ch’egli  non  s’acquisti  dal  secolare  con  la  sola 
o edificazione  o dotazione  della  Chiesa  ove 
espressamente  non  sei  riserbi,  e secondo  questa 
non  fa  rneatiero  di  più  lungo  rifiuto  contra  il 
discorso  del  Soave.  L’altra  di  Cesare  Lamber- 
tino vescovo  dell’ isola:  che ’l  secolare  l’acqui- 
sti con  tali  opere  qualora  non  appare  clic  vi 
rinunzj.  Ma  nè  questo  dottore  né  i suoi  se- 
guaci dissero  mai  cosi  falsa  stoltizia,  clic  nelle 
donazioni,  e massimamente  nelle  fatte  per  causa 
pia  le  quali  si  prrsuiiiouo  liberalissime , sieno 
intese  quelle  condizioni  e riserbaziont  dell* 
quali  il  douatore  non  paria,  e tanto  meno  quelle 
che  non  sono  in  prftlft  suo,  ma  dipendono  dal 
consenso  di  dii  riceve  il  dono,  coni’ è la  facoltà 
d’eleggere  i ministri  della  Chiesa,  il  fonda- 
mento dunque  del  Lambertino  e degli  altri  che 
tengono  con  esso  lui  la  seconda  sentenza,  è, 
che  la  medesima  Chiesa  per  invitare  i fedeli  4 
questa  pia  opera,  faccia  ella  una  tal  grazia  in 
ri  in  u iterazione,  alla  quale  si  può  rinunziare  dal 
donatore,  ma  la  rinunzia  non  si  presume  se 
non  appare.  Con  tutto  ciò  in  questa  opinione 
ancora  affennansi  dagli  autori  di  essa  due  cose 
le  quali  distruggono  l’argomento  del  Soave. 

L’una  è:  Che  per  tutto  ciò  non  è in  pode- 
stà dei  laico  I'  acquistar  padronato  senza  con- 
sentimento del  vescovo,  perocché  non  può  egli 
d’autorità  propria  edificar  Chiesa  o fondar  be- 
neficio. Sì  che  quando  non  si  mostri  tal  edifi- 
cazione 0 fondazione  da  lui  falla,  si  presume 
che  ciò  fosse  non  opera  del  secolare  a cui  per 
sé  non  era  ciò  lecito,  ma  del  prelato,  benché 
forse  con  le  limosine  del  secolare. 

L'altra  cosa  nella  qual*  eziandìo  i difensori 
di  questa  sentenza  favorevole  all’  acquisto  dei 
padronati  convengono,  è,  che  la  predetta  gra- 
zia conceduta  dalla  Chiesa  al  fondatore  passi 
ben  a qualsivoglia  erede  cosi  consanguineo  co- 
me estraneo,  perocché  tutto  ciò  serve  al  inen- 
turato  alletlaineuto,  ma  noo  poi,  mancando  gli 

(l)  Vedi  Osare  Larabertins  De  iure  pet'onatui  nella  pri- 
ma parie  del  libro  1 in  Utlo  p articolo  ^ della  seconda  «jaì- 
alioae  principale. 
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credi,  vada  al  foco:  imperocché  di  ciò  nulla 
curasi  il  fondatore , nè  varrebbe  ad  accrescer* 
gli  volontà  di  fare  questa  limosina  : di  modo 
ebe  imprudentemente  e senza  prò  la  Chiesa 
priverebbe  sé  stessa  della  sua  autorità,  e con- 
cederebbe il  padronato  al  fondatore  con  que- 
sta  natura  di  concessione,  che  in  mancamento 
di  tolti  gli  eredi  e immediati  r mediati,  piut- 
tosto andasse  al  fisco  che  s’estinguesse. 

È poi  molto  strano  il  voler  dare  a vedere  , 
che  i benefirj  debbano  dirsi  in  servitù  allora  i 
che  stanno  in  disposizione  del  prelato,  al  quale 
Iddio  ha  commesso  il  curar  le  cose  ecclesiasti- 
che, più  clic  se  stessero  ad  arbitrio  del  seco- 
lare a cui  tocca  il  solo  governo  civile.  E per  ! 
uscir  da’ vocaboli  di  servitù  o di  librila,  non  1 
è materia  di  qui»lione , se  i benefirj  meglio 
stiano  alla  distribuzion  del  prelato,  il  quale  ha 
obbligazione  di  provvederne  i più  meritevoli 
senza  acceltazion  di  persone,  o d’un  padrone 
secolare  il  quale  vuol  darli  sempre  al  parente 
più  stretto,  o al  servidore  più  benemerito  della 
sua  privata  famiglia  : il  che  veramente  non  ba  , 
così  luogo  nc'  padronati  de’ principi  supremi  , 
ma  essi  nel  Concilio  rimasero  intatti. 

Ragiona  egli  poi  della  facoltà  riserbata  al 
papa  di  coooscer  le  prime  istanze  per  grave  i 
cagione,  e di  giudicar  le  cause  criminali  di  tutti 
i vescovi.  Ma  di  ciò  s'  è favellalo  da  noi  ab- 
bondantemente. 

Aggiugne  : Non  approvavano  in  modo  alcu- 
no, che  Jo»»e  concetto  a’  mendicanti  il  posseder 
Leni  stabili : e dicevano , eli  essendo  stati  rice- 
vuti in  Francia  cpn  quell'  istituzione,  non  era 
giusto  che  fossero  mantenuti  se  non  in  quel  I 
medesimo  stalo  : che  questo  e un  perpetuo  arti - 
fido  della  Corte  romana  , di  levar  di  mano  i 
beni  a1  secolari,  e tirargli  nel  clero  e poi  anco 
a fioma  , facendo  prima , che  col  pretesto  di 
voto  di  povertà  li  monachi  acquistino  credito , 
come  non  mirino  a nessuna  cosa  temporale  , 
ma  tutto  facciano  per  carità  a servizio  del  po- 
polo, da  poi  acquistato  il  credito , la  Corte  gli 
dispensa  dal  voto,  onde  facilmente  arricchisco- 
no, e fatti  ben  opulenti,  li  monaslerj  si  man- 
dano in  commenda , e finalmente  lutto  colà 
nella  Corte.  Questo  discorso  attribuito  dal  Soa-  ; 
ve  a’ francesi  è una  di  quelle  favole,  da  cui  i 
per  trarre  diletto  convien  esser  fanciullo,  che  j 
vi  ami  il  maraviglioso  c non  vi  riconosca  il 
finto. 

In  prima  il  fatto  passa  tutto  a rovescio.  Que- 
gli Ordini  della  cui  roba  si  sono  fondale  le 
commende,  furono  i monacali,  clic  non  ebbero 
mai  volo  di  non  posseder  beni  stabili.  Uu  tal  I 
voto  cominciò  (almeno  secondo  l'universalità  e 
la  frequenza)  nc1  mendicanti:  il  qual  voto  sic- 
come tutte  le  cose  nuove  quantunque  buone,  1 
fu  agramente  impugnato  insieme  con  la  mcn- 
dicazioue  da  Guglielmo  di  Sant’  Amor  e da 
altri  dottori  di  Francia,  e contra  P impugna- 
zioni loro  il  difesero  san  Bonaventura  nell’ a-  < 
pologia  de’  poveri,  c san  Tommaso  nella  Som- 
ma contra  i Gentili  (i),  e più  copiosamente 

(i)  Lib.  3 <ip.  i3a. 
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nell’ operetta  contra  gl’ impugnatoti  delle  reli- 
gioni (i). 

Oltre  a ciò,  que’  mendicanti  che  ricevettero 
dal  Concilio  questa  agevolezza,  non  si  preve- 
deva che  dovessero  i abbondare  di  cosi  lar- 
ghe e così  spesse  donazioni  per  cui  a veruno 
possa  nascer  timore  di  quel  grande  arricchi- 
mento o di  quel  pericolo  clic  va  figuraado  il 
Soave. 

Ma  per  eouvinccilo  più  specificatamente  nel 
fitto,  aggiungo  due  cose:  1’  una,  che  i francesi 
quantunque  nelle  riformazioni  non  accettassero 
il  Concilio , non  però  fecero  veruna  difficoltà 
sopra  questa  agevolezza  conceduta  a’ mendicanti 
d'acquistar  beni  stabili,  tome  si  vede  in  efiet- 
lo.  L'altra,  che  non  solamente  questo  decreto 
a lor  non  dispiacque  perché  tali  beni  passano 
di  poi  in  commenda,  ma  clic  la  maggior  oppo- 
sizione fattasi  dalla  rema  e da’ ministri  all’ac- 
cettazione del  Concilio , fu  il  toglimcnto  pre- 
scritto in  esso  delle  commende,  come  dimostre- 
rassi , giaccli’  elle  in  Francia  tHlte  stavano  a 
disposizione  del  re.  Ed  anche  il  nostro  lettore 
può  ricordarsi,  tome  Ciuipci  udore  forte  ripro- 
vò, che  dal  Concilio  si  volesse  proibire  T ap- 
plicar l’ entrate  di  monasteri  scaduti  nella  di- 
sciplina a fondar  brneficj  d’altra  natura. 

Ciò  b.isleiebbe  a dismisura  in  rifiuto  del 
Soave:  ma  fiugiamo,  com’egli  vuole,  che  con 
lungo  giro  di  secoli  questi  beni  convcrtiti  in 
commende  colassero  nella  Corte . Non  reputo 
che  debba  essermi  asciilte  a vizio  il  ripetere 
una  difesa  convincere , quando  l’ avversario 
non  rifina  mai  di  ripetere  una  opposizione 
apparente , c la  quale  in  verità  è il  centro 
di  tutte  le  sue  lince.  Vorrei  che  ’l  Soave 
m’  avesse  detto  , che  cosa  è questa  Corte. 
Ella  è un  erario  ed  un  teatro  comune  al  va- 
lore, alia  dottrina , al  merito  di  tutti  quei 
cristiani  i quali  si  consacrano  nella  milizia  che- 
ricalo,  ad  uno  special  culto  di  Dio  e ad  uuo 
special  aiuto  de’ prossimi.  Né  v’ha  uomo  dotato 
di  questi  pregi  e arrotato  in  questa  milizia  , 
che  comparendo  in  questo  teatro  non  entri  , 
chi  più  chi  meno , alla  participazionc  di  que- 
st’erario.  Or  pongasi  tuculc,  se  verun  discon- 
cio arrechi  alla  felicità  civile,  che  molti  beni 
passino  da  esser  dono  del  caso  nell’eredità  del 
sangue , ad  esser  distribuzione  della  giustizia 
nel  riconoscimento  del  merito.  Qual  può  essere 
il  maggior  male  che  avvenga  nel  compartimento 
di  tali  beni?  Che  si  diano  alcune  volle  senza 
scelta  de’  meritevoli  : ma  cosi  gli  dà  sempre  il 
titolo  dell’  eredità.  Qual  può  esser  il  maggior 
male  che  avvenga  da  poiché  son  dati,  nel  di- 
spensarne 1’ entrate?  Che  ai  spendano  talora 
non  io  opere  di  virtù  e di  pietà,  ma  in  arric- 
chimento della  famiglia  , e con  licenza  secola- 
resca. Or  cosi  veggonsi  dispensate  universal- 
mente le  rendile  portale  dall’eredità  Ma  l’e- 
quivoco dove  t’appoggia  la  mole  di  tante  invi- 
die e di  tante  querele  contra  le  ricchezze  ec- 
clesiastiche, è T immaginarsi  che  la  Chiesa  c la 
Corte  sia  una  persona  sola,  la  quale  inghiotta 
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nel  venire  suo  tulle  quelle  entrale,  senza  che 
gli  altri  nc  godano,  laddove  ella  non  è se  non 
una  dispensatrice  di  quel  patrimonio,  secondo 
la  maniera  più  profittevole  al  mondo. 

Finisce  in  raccontare , che  i vescovi,  » teo- 
logi, e i servidori  usando  libertà  francese  nar- 
ravano i successi  del  Sinodo  con  vituperazioni 
e derisioni  infinite.  Potrei  dire,  che  tutto  è fal- 
so: giacché  non  si  nominano  le  persone,  nè  si 
recano  le  testimonianze  de’ loro  detti:  ma  vo- 
glio rispondere  con  maggiore  ingenuità,  lo  non 
ho  per  impossibile  che  taluno  parlasse  sinistra- 
mente, quando  veggo  che  anche  durante  il  Con- 
cilio cosi  avveniva:  nè  mancava  qualche  mate- 
ria di  poterlo  fare,  siccome  non  mancherà  mai 
in  veruna  opera  umana  alla  quale  concorrano 
molte  centinaia  d’  uomini  tanto  varj  fra  loro, 
c la  qual  duri  per  niolt’anni.  Faccia  seco  ra- 
giono ogni  gran  senato  quantunque  d’una  sola 
patria,  e per  savio  e retto  ch’ei  sia,  se  si  con- 
tentasse, che  fosse  esposto  alla  fama  quanto  di 
passione  e di  debolezza  v'interviene  si  nel  trat- 
tar i nrgozj  sì  nel  dir  le  sentenze.  Non  fu  da 
tali  difetti  esente  la  primitiva  Chiesa,  non  gli 
antichi  Concilj,  nè  io  gli  ho  dissimulali  nel 
tridentino,  perciocché  Iddio  in  questa  vita  non 
fa  miracolo  di  trasformare  gli  uomini  in  ange- 
li, ma  bensì  di  trarre  dall1  operazioni  fatte  coi 
mancamenti  degli  uomiui  quegli  altissimi  beni 
a cui  non  giugnerebbono  le  forze  degli  angeli. 
E coai  volle  eli?  nel  vangelo  rimanessero  com- 
memorate siffatte  imperfezioni,  eziandio  di  quei 
suoi  pochi  cd  eletti  apostoli  da  lui  educali  con 
la  cotidiana  sua  disciplina.  Oltre  a che,  ne’Ia- 
vori  diffìcili  e lunghi  non  ponno  schifarsi  molti 
sconci,  per  difetto  se  non  degli  artefici,  della 
materia.  E perciò  con  ragione  quel  Michelan- 
gelo che  nella  dipintura  fu  nominalo  divuto, 
ricusava  che  veruno  il  vedesse  dipingere,  er- 
rando anche  in  sua  mano  spesso  il  pennello,  e 
convenendogli  cancellare  quel  che  avea  meno 
acconciameule  formato.  Si  consideri  l’opera  già 
ridotta  a compimento,  ed  essa  biasimi  o lodi 
Fautore,  lo  dunque  non  saprei  dire  ciò  ebe  ri- 
ferisse intorno  a’ fatti  del  Concilio  qualche  per- 
sona poco  discreta,  e forse  anche  poco  infor- 
mata, e poco  veridica.  So  ben,  che  se  nc  dif- 
fuse in  tutta  la  cristianità,  e nominatamente  in 
Francia  un  concetto  di  somma  venerazione  : e 
primieramente  i decreti  della  dottrina  furono 
quivi  adorati  come  sacrosanti  da  tutti  i catto- 
lici: secondariamente  quei  della  disciplina  quan- 
tunque affrontassero  difficoltà,  perchè  alcuni 
del  consiglio  e del  parlamento  gli  rappresen- 
taron  come  pregiudiciali  a’  privilegi  del  re  c 
della  Chiesa  gallicana,  tuttavia  i vescovi  nei 
Sinodi  provinciali  gli  hanno  imitati  ad  ogni 
potere  , e con  questa  imitazione  s’  è miglio- 
rala infinitamente  la  Chiesa  in  Francia.  E molli 
anni  dopo  il  Concilio  il  gran  re  Enrico  IV 
promise  con  giuramento  al  pontefice  Clemeole 
Vili  di  far  ogn’  opera  affinch’  ei  fosse  nc'suoi 
regni  interamente  ricevuto:  il  che  non  avrebbe 
fatto  quel  generoso  cd  allora  vittorioso  prioeipe 
se  avesse  stimale  quelle  sinodali  costituzioni 
per  ingiuste  o per  uocive.  Ma  vogliamo  sen- 


tirne la  verità  da  uno  de’  principali  c de' più 
saggi  ministri  che  avesse  mai  la  corona  di  Fran- 
cia ? Veggiamo  le  lettere  impresse  del  Cardinal 
d’Ossat.  Egli  persuadendo  al  segretario  Ville- 
roi,  che  conveniva  al  re  d’  osservare  un  tal 
giuramento  scrive  (i),  che  nel  Concilio  poco 
o nulla  il  parlamento  avrebbe  trovalo  onde  la- 
mentarsi: e che  a quel  poco,  se  vi  fosse,  sarebbe 
stato  agevole  il  rimediare.  Anzi  più  liberamente 
significando  al  re  I’  escussione  usata  da  sé  col 
pontefice  Clemente  Vili  a nome  di  Sua  Mae- 
stà, esprime  in  due  lettere  le  vere  cagioni  di 
questa  malagevolezza  scontrata  (a),  cioè:  che  il 
Concilio  di  Trento  in  Francia  dispiaceva  a’più 
ed  a’  maggiori:  ed  in  primo  luogo  a tutti  gli 
eretici  i quali  abborrivano  ogni  sorte  di  Con- 
cilio: oltre  a ciò  anche  acattolici  più  potenti 
cioè  a’ parlamenti,  a’ capitoli,  ed  a' signori  ai 
quali  era  grave  di  non  poter  godere  beucficj 
incompatibili  e con  quegli  abusi  ebe  dal  Con- 
cilio son  vietati.  Ciò  disse  quel  grandissimo 
uomo  in  nome  del  re  al  papa.  Nel  rimanente 
egli  scrisse  al  prenominato  signor  di  Villeroi, 
che  nulla  avea  ritrovato  nel  Concilio  d’opposto 
all’  autorità  reale  (3).  E non  dubitò  di  signifi- 
care al  re,  che  in  esso  Concilio  assai  era  di 
favorevole  e niente  di  contrario  alla  Chiesa 
gallicana,  se  Jone  non  pensava  qualcuno  che  le 
simonie  ed  altri  abusi  e vizj  fossero  privilegi 
della  Chiesa  gallicana.  (4).  Nè  fu  egli  singolare 
in  siffatto  senso.  È noto  con  quanto  ardore 
promuovesse  questa  accettazione  ne’  pubblici 
stati  di  Francia  raunati  in  Parigi  l’anno  iC(4» 
un  altro  dottissimo  e religiosissimo  ministro  del 
re  il  Cardinal  di  Peron,  e con  esso  il  vescovo 
di  Lusson,  che  poi  ornato  della  porpora,  c 
chiamato  il  Cardinal  di  Richeglicu,  è rimasto 
fra  i più  eccelsi  nomi  della  nazion  francese. 

Degli  spagnuoli  non  osa  parlare  il  Soave  in- 
forno all’estimazione  loro  di  quel  Concilio: 
tuttavia  non  voglio  ommetter  qui  un  testimo- 
nio oculato  di  quella  nazione,  Pietro  Footido- 
nio  teologo  più  volte  da  me  commemorato. 
Egli  rispondendo  ad  un'  opera  di  Gianfabrizio 
Montano  ove  questi  rcndea  ragione,  perche  i 
tedeschi  eretici  non  andassero  al  Concilio  scri- 
ve cosi  (5)  : Intorno  alla  sua  accusa , che  i 
Padri  del  Concilio  totalmente  si  conformino  ai 
cenni  del  papa , vorrei  che  tu  fossi  presente  i 
imperocché , mentre  contemplassi  la  maestà  di 
questo  santissimo  senato , mentre  osservassi 
quanto  liberamente  i Padri  dicano  le  sentenze ; 
quanto  per  medicare  le  piaghe  della  Chiesa 
nulla  temano  Cautorità  dello  stesso  pontefice , 
la  quale  per  altro  riveriscono  e osservano  j 
quanto  fortemente  c costantemente  s’oppongano 
se  fa  bisogno,  e se  la  dignità  o la  salute  della 
Chiesa  il  richiede , non  dubito  che  questa  si 
santa  liberta  li  leverebbe  a forza  quella  sini- 

fi)  Il  l5  di  febbraio  iriy-. 

(a)  Il  28  di  marzo  i.r*n>,  e’I  a5  d’aprile  1600. 

(3)  Ultimo  di  marzo  j>jo. 

f|)  Il  16  di  maggio  1600. 

(5)  E Campita  con  altre  miliare  apparlrnanti  al  Concilio 
in  Lovagna  Tanno  lòfi?. 
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sira  opinione  che  hai  conceduta  dalla  loro  co • 
stanza,  fìenchè  niente  io  fin  ad  ora  ho  veduto 
in  ciò  che  appartenga  a ristorar  la  religione, 
ove  il  sommo  pontefice  a ’ Padri  abbia  ripu- 
gnata. Coti  testimonio  il  Fontidonio  confiden- 
tissimo del  conte  di  Luna,  e di  cui  quegli  si 
valse  a far  I’  orazione  quando  solennemente 
comparve.  E lo  testimoniò  e lo  divulgò  mentre 
il  Concilio  durava,  e cosi  mentre  se  la  cosa 
fosse  passata  diversamente  , gli  sarebbe  conve- 
nuto ascoltar  in  Trento  quanti  uomini  di  quel- 
l'assemblea,  tanti  rimproveratori  della  sua  men- 
zogna. 

Allo  spagonolo  voglio  accompagnar  un  por- 
toghese non  men  dotto  ed  autorevole.  Diego 
Payva  teologo  del  re  Haitiano,  in  varj  luoghi 
da  noi  lodato,  e più  lodato  dal  pregio  delle 
sue  opere,  lasciò  scritto  in  una  di  esse  queste 
parole  (i):  Mentre  io  a Trento  dimorava  nel 
Concilio , spesse  volte  soleva  tlire,  che  quantun- 
que l'autorità  de * Conci!)  non  Josie  confermata 
e costituita  con  veruna  promessa  di  Cristo , io 
nondimeno  fonato  da  quella  maniera  cosi  ac- 
curata di  ricercare  la  verità , agevolmente  alle 
loro  definizioni  avrei  consentito.  E generalmente 
intorno  all'estimazione  che  s’ebbe  dagli  uomini 
saggi  intorno  al  Concilio  dianzi  terminato,  vo- 
glio in  ultimo  opporre  al  Soave  un  testimonio 
a lui  noto  e maggiore  d' ogni  eccezione.  Non 
vide  costui  nella  predetta  relazione  dell’ amba- 
sciador  veneziano  per  altro  assai  libera,  essersi 
celebrato  quel  Sinodo  in  tal  maniera  cli’egli  vi 
avrebbe  desiderati  presenti  tutti  gli  eretici  per- 
che sarebbono  stati  confusi?  Questi  sono  au- 
tori da  esser  citati,  c oon  un  figurato  e un  pri- 
vato cicalamento  di  servidori.  Ma  perchè  le 
buone  leggi  hanno  più  lodatori  che  osservatori, 
passiamo  da  recitare  gli  cncomj  dati  al  Conci- 
lio nelle  parole,  a narrar  qual  esecuzione  rice- 
vesse nell' opere. 

CAPO  XI 

Acccttazione  del  Concilio  in  Venezia.  Diligenze 
usate  ilal  pontefice  perchè  ciò  pur  si  J acesse 
in  Francia , ma  difficoltà  frappostevi.  Miglior 
evento  in  l Spagna.  Precedenza  data  dal  papa 
in  cappella  all* ambasciador  francese. 

Non  prima  fu  terminato  il  Concilio  che  il 
papa  mise  ogni  industria  perrh’egli  fosse  rice- 
vuto da  tutti  i signori  cattolici.  Somma  pron- 
tezza usarono  gl’ilaliani.  E specialmente  la  re- 
pubblica di  Venezia  il  fc’  promulgare  fra  le  so- 
lennità della  messa  nella  diical  basilica  di  san 
Marco,  e ne  impose  a'  rettori  delle  sue  terre 
l’osservazione  (3).  Onde  Pio  in  argomento  di 
grato  affetto  verso  il  zelo  mostralo  dalla  signo- 
ria per  tutto  il  processo  di  quella  santa  opera, 
assegnò  agli  ambasciadori  veneziani  in  Roma  il 
magnifico  palazzo  edificalo  già  per  uso  degli 
stessi  pontefici  da  Paolo  II  figliuolo  di  quella 
patria,  presso  la  Chiesa  del  santo  lor  piotcl- 

(1)  Nd  lib.  1 Ite  /teneteli  Cotuliatam  amia/ itale. 

(a)  Muntemi  nel  |tb.  8. 
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toro.  E ciò  fc’  con  un  breve  di  proprio  suo  mo- 
vimento, ornando  quivi  d' inclite  lodi  la  pietà 
di  que’  senatori,  e l’egregia  loro  osservanza  verso 
la  Sede  apostolica. 

Ma  come  ad  impresa  di  maggior  mole  pose 
tutto  l’animo  a conseguir  lo  stesso  da’  principi 
oltramontani,  c massimamente  dalle  due  prin- 
cipali corone.  Era  tornato  in  Francia  alla  sua 
nunziatura  Prospero  Santa  Croce,  rapportando 
alla  rcina  la  prontezza  e le  diligenze  del  pon- 
tefice per  l’esecuzione  del  colloquio  da  lei  de- 
sideratissimo. Ed  in  questa  buona  disposizione 
le  fc’  ogni  più  aervosa  istanza  per  I’ «eccita- 
mento del  Conrilio  (Q,  intimato  e celebrato 
dal  papa  a riquisizione  di  Sua  Maestà  con  tanto 
travaglio  proprio  c di  tutto  il  mondo  cristiano. 
Ma  da  principio  la  reina  chiese  tempo  con  dire, 
che  le  ronvenia  vederne  i decreti,  e udirne  il 
cardinale  di  Loreno.  Fatto  l’uno  e l’altro,  andò 
ella  prolungando  gl'indugi  a titolo  clic  non  com- 
pariva la  confermazione  del  papa,  onde  s’cgli 
volea  spazio  a deliberarvi,  molto  più  doveva 
concederlo  altrui.  Venuta  la  confermazione,  al- 
legò non  sapersi  ancora  se  il  re  di  Spagna  Fac- 
cetterebbe: e affermando  il  nunzio  che  s’aveva 
certezza  del  sì,  nondimeno  la  rcina  diceva  di 
tener  novelle  contrarie,  forte  per  non  dispo- 
gliarsi di  questo  manto.  Ma  era  più  vero  ciò 
che  il  Santacroce  le  riferiva.  Imperocché  su- 
bito dopo  la  conclusione  il  pontefice  nc  die 
conto  al  re  Filippo  col  mezzo  del  suo  nunzio 
Visconti,  facendogli  veder  le  necessità  che  ave- 
vano costretti  i Padri  di  non  aspettar  il  con- 
senso espresso  della  Maestà  Sua,  ma  valersi  del 
presunto.  Il  tutto  esser  passato  con  somma 
concordia,  senza  mancarvi  altro  rompimento 
che  la  soscrizionc  del  conte  di  Luna  (3).  Ma 
sperarsi  che  a questo  difetto  del  ministro  rap- 
presentante, supplirebbe  con  abbondanza  l’auto- 
rità del  principe  rappresentato.  Nè  Tistanzc  fu  - 
ron  vane:  perocché  Filippo,  esaminato  il  ne- 
gozio nel  suo  consiglio,  fece  ricevere  il  Concilio 
in  tutte  le  Chiese  di  Spagna,  e successivamente 
negli  altri  stati,  come  vedrassi. 

La  reina  di  Francia  sentendosi  poi  stretta  da 
questo  esempio,  cominciò  a rispondere,  che  più 
gagliardo  cibo  può  digerire  lo  stomaco  d’un 
corpo  sano  com’era  il  regno  di  Spagna,  che  d’un 
infermo  com'era  quello  di  Francia.  Al  che  il 
nunzio  replicava,  che  piuttosto  ha  maggior  bi- 
sogno del  medicamento  l’ infermo  che  il  sano. 
Venendosi  alla  specificazione,  le  difficoltà  po- 
tissime che  poneva  innanzi  la  reina  e il  gran- 
cancelliere, cran  due: 

La  prima,  il  divieto  di  dar  i benefici  de’ re- 
golari in  commenda,  perciocché  il  re  per  tal 
via  gratificava  moltissimi  uomini  principali,  il 
cui  aiuto  era  necessita  in  quelle  turbolenze. 
E il  grancancelliere  non  si  ritenne  dal  dire  al 
nunzio,  che  il  Cardinal  di  Loreno  dopo  aver 

(0  Tallo  appare  da  oollU'ifte  lettere  del  Saatarroec  a 
card.  Borromeo  e al  irgrrlario  Gallio  da' 7 di  gessaio  |56$ 
mo  a'a3  di  lu|lio  i56'|. 

(a)  Lederà  del  fard.  Boi  ioidco  a' due  maij  di  Spagna 

il  ifi  dt  febbraio  i56f. 
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egli  pieno  il  ventre,  volea  prescrivere  agli  al- 
tri il  digiuno. 

La  «cromia  difficoltà  più  generale  era  il  ti- 
more di  non  irritar  gli  ugonotti  percossi  da! 
Sinodo  con  tanti  anatemi.  Il  qual  timore  giunse 
a segno  che  la  rema  nulla  più  abborrente  die 
ogni  aura  la  qual  potesse  turbar  quell’  onde, 
non  volea  permettere  al  nunzio  il  distribuire 
a’  prelati  le  copie  impresse  del  Concilio:  di- 
cendo che  tanto  essi  le  avevano  altronde  senza 
farne  quella  pomposa  dimostrazione.  Ma  il  nun- 
zio non  rimase  per  lotto  ciò  dall'effetto. 

Moslravasi  dalla  reina  in  questi  trattati  un  a- 
nimo  imbru sellilo  in  lei  ed  rn  tutta  la  Francia 
verso  il  pontefice,  perch’egli  teneva  sospeso  il 
litigio  della  precedenza  in  Roma  tra  gli  amba- 
aeiadori  delle  due  corone,  quasi  ciò  fosse  piut- 
tosto spoglio  di  possesso,  che  indugio  di  sen- 
tenza. Imperocché  il  papa  *’era  astenuto  gran 
tempo  sotto  color  di  convalescenza  dal  compa- 
rire nella  cappella  (i),  e il  giovedì  santo  alla 
solennità  la  qual  s’usa  in  dar  la  benedizione  al 
popolo  dalla  loggia  del  vaticano,  avrà  disposte 
le  eose  in  modo  che  non  apparisse  fra  gli  ora- 
tori primo  grado,  con  allegar  che  in  quella 
funzione  non  si  costumasse  ordine  di  luogo.  Dal 
«he  il  signor  d'Oisel  ambasciador  di  Francia 
avea  presa  materia  di  chieder  licenzi,  cd  era 
poi  stato  ritenuto,  con  intenzione  di  soddisfarlo 
nella  cappella  di  Pentecoste:  sperando  i)  papa 
frattanto  d’addolcire  gli  umori  in  /spugna  d’on- 
de il  re  avevagti  di  sua  mano  scritto  dapprima, 
come  noi  trascrivemmo  di  sopra,  ch’egli  non 
■voleva  guardare  a queste  vanità  (2).  E benché 
di  poi  si  fosse  mutato  a persuasione  del  suo 
consiglio,  il  papa  sperando  dì  ridurlo  agli  an- 
tichi c proprj  sensi,  gli  andava  rappresentando, 
che  quanto  erano  maggiori  i mali  della  Fran- 
cia significati  a sé  dalla  Maestà  Sua,  tanto  più 
conveniva  non  difficoltare  il  rimedio  con  ri- 
schio di  tutta  la  cristianità  per  una  lite  di  fu- 
mo. Il  re  nondimeno  a questi  conforti  dal  papa 
recatigli  da’  due  nnnzj  aveva  risposto,  rhe  ne 
baciava  i piedi  a Sua  Santità,  ma  che  il  nego- 
zio era  troppo  avanti,  onde  si  rimetteva  alle 
commissioni  date  da  sé  all’ ambaiciadore.  E il 
Ruigomez  primo  ministro  reale  avea  rifiutata 
««prestamente  la  proposti  fattagli  dagli  stessi 
manzi  (3),  « he  l'oratore  spagnuoio  rimanesse  in 
casa  ne’  giorni  di  solenne  funzione  : dicendo  a 
loro,  che  posto  l’avvenuto  in  Concilio,  il  re 
intendeva  d’and.ire  innanzi  e non  indietro.  Frat- 
tanto il  pontefice  per  agevolare  il  partito  avea 
•divisato  di  comandare  a lottigli  ambascìadori, 
«he  ninno  di  loro  fin  a suo  ordine  comparisse 
nelle  solennità  (4):  e perchè  l’ orator  francese 

(l)  Tutta  sia  in  ma  del  nuiuio  al  catd.  Borromeo,  e io  un 
stira  al  trgrelario  Gallio  da  Ctalnn  il  24  d'apnle  i56^. 

(a)  Tolto  sta  io  trai  del  nuoiio  di  Francia  at  Gallio  da 
Bardelle  il  1 di  maggio  l r>6},  e piò  ampiamente  io  una  del 
papa  sleuo  a)  ounsio  di  Spagna  il  6 di  dicembre  i Wj. 

(3)  Lei  te  re  del  Crivelli  c del  Visconti  nniuj  io  Upagu 
ni  card.  Borromeo  il  3 « 4 di  mano  l654,  il  cui  sommario  k 
tra  le  «cridure  de' signori  Barberini. 

(4'1  Appare  da  una  del  ouaiu  Delfino  at  cardias)  Bonomie 

il  2 ti  d'aprile  i5t>4- 


non  ripugnasse,  avea  procurato  che  Cesare  ira 
ponesse  di  consentirvi  al  suo:  il  quale  per  un 
de’ lati  essendo  senza  lite  il  maggiore,  poteva 
valere  d’esempio  a tutti,  per  l’altro  questa  me- 
desima indubitabile  maggioranza  polca  render 
il  suo  principe  meno  geloso  in  volerne  i con- 
trassegni, e più  pieghevole  ad  una  intermissio- 
ne verso  di  sé  che  impedisse  t contrasti  altrui, 
al  che  parca  molto  prona  la  natura  amorevole 
e mansueta  di  Ferdinando.  E di  fatto  egli  non 
fu  restio  dal  commettere  alt’ambasciadore  che 
il  facesse,  e che  insieme  dissimulasse  d’aver 
questo  comandamento  «lei  suo  signore,  profes- 
sando d’astenersi  dalle  solennità  per  mera  ub- 
bidienza verso  il  pontefice,  affinchè  in  siffatto 
modo  più  valesse  d’imitazione  al  francese.  Ma 
tutto  operossi  indarno.  Giunto  in  Francia  rav- 
viso di  ciò  eh’ era  succeduto  il  giovedì  santo, 
l’alterazione  fu  grande:  e la  reina  riferì  al  nun- 
zio, che  il  Re  quantunque  fanciullo,  avea  detto 
nel  suo  pieno  consiglio:  rhe  non  comportereb- 
be un  tal  torto:  che  l’ambatciadore  avea  fatto 
bene  a chieder  licenza,  ma  poi  male  a sospen- 
der la  dipartita:  che  quando  il  fatto  era  a que- 
sto segno,  aspettasse  fin  alla  peutecoste,  e non 
ri  refendo  allora  il  debito  onore,  si  partisse  to- 
sto, e con  lui  anche  il  Cardinal  della  Bordi- 
siera.  La  reina  aggiunse:  ch’ella  volea  parlare 
non  solo  come  madre  del  re,  ma  come  figliuola 
delta  Sede  apostolica:  che  ove  il  papa  avesse 
mancato  a questo  debito,  ella  vedea  preparato 
un  gran  zolfo,  col  quale  i malevoli  della  Chiesa 
avrebbono  procurato  d*  accendere  sdegno  ed 
odio  nell*  animo  del  re  giovanetto  con  faì- 
na della  religione:  a riordinare  il  cui  turba- 
mento per  altro  vedovasi  allora  buona  dispo- 
sizione in  quel  regno.  E net  medesimo  concetto 
partirgli  anche  il  Cardinal  di  Loreno.  Onde  il 
nunzio  scrìsse  a Roma,  confidarsi  lui  clic  l’ot- 
timo re  Filippo  non  avrebbe  voluto  per  quella 
vana  apparenza  la  ruma  di  tante  anime,  ed  un 
incendio  così  pericoloso  anche  a’  suoi  stati  vi- 
cini e di  Spagna  e di  Fiaudra  : che  si  farebbe 
onore  a quel  re  ove  si  dimostrasse,  che  avea 
giudicato  più  saggiamente  egli  che  il  suo  con- 
siglio: che  il  papa  cosi  operando  non  avrebbe 
fatto  in  ciò  se  non  quello  e he  lo  stesso  papa 
avea  fatto  altre  volle,  e che  pur  allora  faceva 
il  senato  veneziano,  la  cui  gravità  ed  autorità 
sarebbe  un  forte  scudo  agli  imitatori. 

Il  pontefice  aveva  offerto  di  commetter  la 
causa  o al  collegio  de’ cardinali  o alla  ruota  (t). 
Ma  indugiando  le  parti  ad  accettar  questa  ob- 
lazione, frattanto  ordinò  che  senza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  d1 * 3  amendue  nel  negozio  prin- 
cipale, si  mantenesse  il  possesso  dell’ orator 
francese,  e si  desse  a lui  quel  luogo  che  si- 
mili oratori  avevan  teuuto  altre  volte  mentre 
Carlo  V padre  del  re  Filippo  era  re  di  Spa- 
gna, non  ancora  imperadore,  e che  diffatto  ave- 
van  poi  godnto,  essendo  egli  pontefice,  si  nella 
cappella,  sì  nel  Concilio  di  Treuto  : persistendo 

(l)  Appare  dilla  predetta  triterà  del  papa  al  b&buo  di  Spa- 
gna il  6 di  dicembre,  c Aa$li  alti  cooci  rieri  ali  il  l8  d’agu- 
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nell’offerta  di  rimetter  la  decisione  del  pelilo*  I 
rio  ad  uno  de*  due  prenominali  tribunali. 

Era  ambasciatore  del  re  di  Spagna  in  Roma  I 
Luigi  Requesens  gran  eommendator  ili  Castiglia  I 
dell'ordine  di  a.  Giacomo,  il  quale  fu  poi  go-  | 
vernator  di  Milano,  e divenne  celebre  nel  reg- 
gimento della  Fiandra.  Questi  a una  tale  ese- 
cuzione del  papa  disse  parole  d*  allo  risenti- 
mento, eoa  lui  o ad  altro  ministro  spagnuolo 
fu  attribuito  d’aver  minacciato  clic  il  re  se  ne 
riscuoterebbe  coll1 * 3 4 5 6  armi  II  papa  fé’  significar 
tutto  ciò  alla  rcina  di  Francia  (i),  sponcndole 
che  secondo  i rispetti  nmani  esao  non  sarebbe  I 
venuto  mai  a quel  fatto,  ma  che  a’ era  mosso 
per  zelo  della  giustizia  c della  religione:  cre- 
der egli  molto  alieni  dalla  pia  mente  del  re 
cattolico  que*  concetti  di  violenza:  ma  che  in  i 
ogni  sinistro  avrebbe  sperata  la  difesa  del  re 
cristianissimo.  Dalla  rrina  fu  risposto  con  af- 
fettato ringraziamento  drll'opera,  c con  mostrar 
aneli* ella  di  nou  creder  nel  re  Filippo  questi  ‘i 
sensi.  Dove  avvenisse  il  contrario  promise  l'aiuto 
del  re  suo  figlinolo  (ch’era  presente  al  ragio- 
namento) secondo  gli  esempi  de’  suoi  maggiori  : 
ma  ciò  con  forme  si  smorte  e si  corte  clic  ben 
si  scorse,  non  esser  quivi  allora  nè  forza,  nè 
volontà  di  somministrare,  anzi  desiderio  e bi- 
sogno  di  ricever  soccorso. 

Questa  soddisfazione  data  alla  Francia  non 
giovò  ad  altro  else  ad  impedirvi  i nuovi  mali  : 
nel  resto  sopra  il  Concilio  durossi  nelle  solile 
perplessità  (a).  Il  pontefice  spedi  al  re  poscia 
per  quell’alare  Lodovico  Antinori  (3),  col  quale  , 
insieme  gli  mandò  facoltà  d’alienar  alcuni  beni 
ecclesiastici  di  minor  conto  clic  altri  di  fatto 
alienati  da  esso  (4)}  i qnali  con  questa  seconda 
alienazione  seguita  canonicamente  si  doveano  I 
ricuperare , annullando  la  prima  eoroc  illegit- 
tima. E con  lo  stesso  messaggio  gli  fe’  profferta  , 
di  soddisfarlo  sopra  la  legazion  d’Avignone, 
chiesta,  siccome  fu  narrato,  dal  re  per  Carlo  [ 
Cardinal  di  Borbone  fratello  del  motto  re  di  | 
Navarca:  purché  il  cardin.de  assicurasse  di  te- 
ner mondo  quello  stato  dall*  eresie  : offerendo  | 
il  pontefice  di  ricompensar  per  altra  via  il  Car- 
dinal Farnese  che  la  godeva:  o così  poi  fu 
mandalo  ad  effetto  nel  seguente  aprile  (5).  Ora 
unitamente  con  queste  grazie  portò  l’Antinori 
nuove  e caldissime  istanze  per  l'accettazion  del 
Concilio,  paremlu  al  pontefice  e l'occasione  ag-  |; 
gradevole,  mentre  si  chiedeva  il  dovuto  do-  L 
nando  prima  il  non  dovuto,  e il  mezzano  ac-  U 
concio  come  perito  e della  nazione  e della  fac-  J 
cenda.  Ma  pur  egli  non  trasse  altro  se  nou  clic 
a’avrsse  un  poco  di  pazienza,  e che  prima  con- 
Tenia  di  quietar  le  sollevazioni  degli  ugonot- 
ti: forme  solite  di  mitigar  la  ripulsa  eoi  meno  , 
acerbo  vocabolo  di  tardanza  (6). 

(l)  Cifera  del  nonzio  di  Francia  al  card.  Boruuncs  il  17  ,i 
di  giugno  l5tij. 

(a-)  D' ottobre 

(3)  L'originale  d*IP  ritrazione  è in  mia  mano. 

(4)  Alti  coocriloriali  il  5 «fagotto  i5G/|. 

(5)  Atti  concistoriali  il  i3  d'aprile  l5G5. 

(6)  Lettera  del  nuuiio  al  card.  Borromeo  da  Bocorvicr  in  I 

Delboato  il  *3  di  luglio  i563.  | 


CAPO  XII 

Moderazione  dei  re  di  Spagna  intorno  al  tue - 
ceno  della  precedenza.  Accettazione  del  Con- 
cilio da  lui  decretata  anche  in  Sicilia  ed  in 
Fiandra.  Opposizioni  riferite  dui  Soave  co - 
me  fatteti  al  Concilio  in  Germania.  Ittanze 
dell*  imperadove  e del  Barato  per  V ino  del 
calice  e per  altri  rilattamenti  di  leggi  ec- 
clesiastiche. Il  primo  al  fine  conceduto  con 
rarie  condizioni  e limitazioni,  e ricevuto  in 
Germania  con  gran  letizia , ma  poi  tenta 
frutto.  Morte  dell ’ imperador  Ferdinando. 
Onori  fattigli  dal  papa. 

Come  le  cagioni  mondane  sogliono  riuscir 
più  deboli  e meno  efficaci  dell' aspettazione 
universale,  così  la  precedenzz  decretata  dal  pon- 
tefice non  meno  ingannò  l'opinione  di  molti 
intorno  al  risentimento  degli  spagnuoli  che  in- 
torno alla  corrispondenza  de*  francesi.  Il  re  Fi- 
lippo udito  il  successo  non  fece  altra  dimostra- 
zioue  clic  richiamar  da  Roma  l'ambasciadorc. 
E ’l  papa,  secondo  la  regola  di  non  dichiararsi 
offeso  quando  l’atto  è capace  d’ altra  interpre- 
tazione, fe'  sembianza  di  prender  ciò  più  vera- 
mente come  soddisfazione  a se  data,  perchè  il 
commendatore  avrò  fatto  pigliare  di  propria 
autorità,  e poi  mandato  in  carcere  un  certo 
Licenziato  Schive!  (1):  di  che  Pio  s’  era  sde- 
gnato sì  forte,  che  per  alcun  tempo  gli  avea 
negata  l' udienza,  e poi,  datagliene,  per  non  im- 
pedir il  corso  de'  pubblici  affari,  crasi  adope- 
ralo col  mezzo  del  Cardinal  Pacecco  che  il  re 
lo  rimovrsse  come  istrumento  non  più  idoneo 
a*  trattati  fra  loro.  Sicché  e nella  congregazione 
concistoriale,  c nelle  lettere  che  *1  papa  mede- 
simo scrisse  al  nunzio,  non  volle  imputar  que- 
sto rimovimento  a titolo  di  dispetto,  ma  di 
piacere.  Tuttavia,  sapendo  che  in  questi  casi 
la  diissimo  (azione  quando  è mediocre  si  gradi- 
sce come  rispetto,  quando  è eccessiva  s’abbor- 
risce  quasi  disprezzo,  nell’  una  e nell’  altra  oc- 
correva non  tralasciò  di  scolparsi  obliquamen- 
te : onde  aggiunse,  non  creder  egli  clic  questo 
procedesse  da  mala  contentezza  del  re  per  ca- 
gione del  luogo  data  al  francese  nella  cappel- 
la, perocché  le  ragioni  già  da  noi  riferite  per- 
suadevano ad  esso  che  Sua  Maestà  non  potesse 
ciò  riputarsi  ad  aggravio.  E specialmente  nella 
lettera  scritta  al  nunzio  disse,  che  non  parreb- 
be ouore  del  re  Filippo  il  voler  tali  innova- 
zioni con  un  principe  fanciullo  e travagliato  ; 
nè  dover  egli  contendergli  la  maggioranza  del 
luogo,  anzi  piuttosto  ringraziar  Dio  che  la  con- 
cedesse a lui  nello  stato.  Ma  in  falli  benché 
Filippo  rivocasse  per  questa  cagione  l'amba- 
sciadore,  non  per  lutto  ciò  volle  vendicarsi  col 
papa  a costo  della  religione.  Onde  sotto  i due 
di  luglio  fece  uu  decreto,  dove  con  parole  molto 

(0  Appare  da  una  drl  card.  Borromeo  a'duc  nuazj  di 
Spaili  il  1 di  febbraio,  e da  una  de' due  nuazj  ad  010  il  3 
di  nuizo  i5f>  j,  e da  uu  del  papa  al  nunzio  di  Spagna  il  ti 
di  dicembre  1Ò64 
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onorevoli  verso  il  Concilio  e verso  la  Chiesa 
romana  comandò  che  quello  fosse  accettato  ed 
osservalo  in  tatti  i suoi  reami  di  Spagna  (i). 
Ed  indi  a quindici  giorni  ordinò,  che  fosse  ri- 
cevuto in  Sicilia,  del  qual  regno  per  alcuni 
crasi  dubitato  in  rispetto  a’  privilegi  della  mo- 
narchia. Ed  appresso  in  una  lettera  ove  diè 
conto  dell’  avvenuto  in  Roma  sopra  la  prece- 
denza alla  duchessa  di  Parma  sua  sorella  e per 
lui  governatiice  in  Fiandra,  parlò  così  (a):  Es- 
tere stato  V evento  di  questa  causa  molto  di- 
verso da  ciò  che  sarebbesi  dovuto  ed  alla  giu- 
stizia, e alla  tua  affezione  ed  osservanza  verso 
il  pontefice . Perciò  aver  egli  rimosso  V amba- 
teiador  suo  da  Poma,  ove  non  potea  più  dimo- 
rare con  dignità  ,*  giacche  frattanto  non  avrebbe 
egli  col  pontefice  alcun  privato  negozio ; degli 
affari  che  appartenevano  alle  cure  pubbliche 
della  religione , ed  a prestare  ossequio  ed  ub- 
bidienza alla  santa  Sede , dal  che  non  volea 
scostarsi  un  capello , aver  egli  commesso  il  ca- 
rico al  Cardinal  Francesco  Pacecco  protettore 
di  Spagna  in  Poma.  Con  esso  pel  ò ella  s ' in- 
tendesse in  ciò  che  riguardava  alV  elezione  dei 
vescovi  e agli  altri  presidj  della  religione  ,*  nella 
cui  strenua  difesa  , e nella  pubblicazione  ed 
esecuzione  accuratissima  del  Concilio  di  Trento 
non  dover  essa  per  qualunque  riguardo  punto 
allentare.  E perchè  dalla  governatrice  gli  fu 
risposto  (3),  parer  a* senatori  che  nel  Concilio 
fossero  alcuni  articoli  prcgiudiciati  a* diritti  del 
principe  e a*  privilegi  delle  provincie,  onde  con- 
venisse che  nella  promulgazione  s’eccettuassero, 
fullc  replicato  dal  re  in  questa  sentenza  (4): 
Non  piacergli  che  s*  eccettuasse  veruna  cosa 
nella  promulgazione  del  Concilio , affinchè  non 
si  porgesse  occasione  si  di  mormorare  a Poma 
sempre  avida  di  discorsi t come  (P  imitare  agli 
altri  principi  sempre  attenti  all’ azioni  di  Spa- 
gna. Intorno  ay  diritti  e del  re  e delle  provin- 
cie, essersi  il  tutto  considerato  abbondantemente 
quando  s*  era  trattalo  di  pubblicare  il  Concilio 
in  Ispagna  ove  avean  luogo  le  stesse  difficoltà  ; 
e siccome  quivi  non  se  n ’ era  tenuto  conto , ma 
erosi  promulgalo  il  Concilio  senza  ninna  limi- 
tazione, e ponendo  solo  qualche  leggier  tempe- 
ramento nell * uso,  cosi  voler  egli  che  si  facesse 
in  Fiandra.  A questo  fine  mandarsi  copia  della 
divulgazione  preceduta  in  Ispagna  , acciocché 
tutti  i popoli  a lui  ubbidienti  si  riducessero  alla 
medesima  norma. 

Questa  piotò  del  re  Filippo  congiunta  con 
quella  del  re  Bastiano  e de’  principi  italiani 
sottomise  al  Concilio  c le  regioni  occidentali 
dell'  ono  e dell'  altro  mondo,  c una  parte  del 
settentrione,  e l’ indie  orientali,  e molti  paesi 
dell’  Affrica  , per  quanto  a’  climi  cd  alle  qua- 
lità di  quelle  Chiese  confacevansi  le  stabilite 
cosliluzioni  tridentine. 


(1)  Il  dnrrlo  tli  nflPnctiìvio  valicano. 

(2)  Il  6 d1 2 3  apulo  l'I».  \ *IP  istoria  tli  Fùadia 

di  Famiano  Strada. 

(3)  Il  .lo  di  ttllenbte  |56|. 

(4}  Il  a5  di  novembre. 


Nella  Germania  dice  il  Soave , che  le  ordi- 
nazioni della  disciplina  non  s’ebbero  in  conto 
nè  pur  da’  cattolici.  Ma  la  falsità  di  ciò  si  farà 
da  noi  vedere  assai  presto.  Iodi  raccouta  di- 
verse opposizioni  fatte  contra  i decreti  della 
dottrina  nell*  ultima  sessione,  le  quali  in  effetto 
riduconsi  a tre  capi.  Alla  soverchia  brevità  del 
parlare,  all’  oscurità  quindi  cagionata,  e ad  al- 
cune speciali  considerazioni  nella  materia  dcl- 
l’ indulgenze. 

Intorno  alla  brevità  : s’ egli  domandava  ciò 
che  s’usa  nc’ tribunali,  avrebbe  inteso,  che  un 
processo  di  trenta  volumi  si  termina  dal  giu- 
dice con  una  parola.  E benché  il  Concilio  nelle 
precedute  sessioni  avea  premessa  Triplicazione 
della  dottrina,  non  perciò  erari  obbligato  di 
di  far  sempre  cosi,  quando  né  Tarduità  della 
materia  il  richiedesse,  nè  la  strettezza  del  tem- 
po il  permettesse.  Vcggasi  il  secondo  Concilio 
d’Orangcs  >1  venerato  nella  Chiesa,  c trovc- 
rasii  difOnita  in  poche  lince  roba  maggiore  c 
più  nodosa  ebe  in  questi  ultimi  decreti  ili 
Trento.  Senza  che,  non  tanto  furon  essi  nuove 
definizioni,  quanto  confermazioni  delle  vecchie 
o fatte  per  altri  Concilj  o per  questo  medesi- 
mo in  altre  sessioni , di  che  si  veggono  ivi  le 
testimonianze  citate  in  margine  de’  prenominati 
decreti. 

Dell’ oscurità  bastimi  il  rispondere,  che  lad- 
dove sopra  1’  intendimento  degli  antecedenti 
decreti  sono  fra’  teologi,  come  avviene,  assais- 
simo controversie,  sopra  quelli  della  sessione 
veutesimaquinta  appena  si  legge  fra  loro  veru- 
na discordia.  Quiodi  si  raccolga  se  la  nebbia 
che  vi  scorge  il  Soave  sia  nell’  oggetto  o nel- 
l’occhio. Solo  dclTindulgenze  non  v’era  espres- 
sa definizione  di  preceduto  Concilio  : ma  ba- 
stava per  approvarle  in  generale  che  vi  fossero 
già  due  bolle  di  papi  oltra  quella  di  Leone 
contro  a Lutero,  c T uso  autico  della  Chiesa. 
Quasi  tutto  ciò  che  di  contrario  a queste  de- 
finizioni dclTindulgenze  egli  porla,  c stato  da 
noi  sbattuto  nel  libro  scronJo,  dove  pur  et  ue 
discorre,  figurando  Tcsaininazionc  fatta  di  esse 
nel  tempo  d’AJriano.  Ter  non  ripeter  dunque 
le  cose  già  dette  quivi,  risponderò  brevemente 
a quel  solo  che  qui  nc  aggiugne.  Ed  in  prima 
non  gli  voglio  negare,  che  per  lunga  età  nella 
Chiesa  l’uso  dell’ indulgenze  fosse  più  parco. 
Ma  quando  il  Concilio  disse,  che  si  tornasse 
all’antica  severità,  non  volle  significare,  come 
il  Soave  argomenta , che  vi  si  ritornasse  del 
tutto,  solo  intese  che  la  troppa  larghezza  in- 
trodotta si  ristringesse  fin  a quel  segno  che  la 
condizione  de’  tempi  c de’  luoghi  consigliava. 
Ora,  non  potendosi  comodamente  oggidì  ripi- 
gliare la  frequenza  delle  penitenze  canoniche 
per  le  ragioni  clic  ’I  Soave  medesimo  rapporta 
nel  citato  luogo,  si  sperimenta,  esser  mezzo 
dolce  e potente  per  incitare  altrui  all* opere 
pie  I’  allettamento  di  guadagnar  T indulgenze  : 
nè  per  esso  , purché  sia  moderalo  e discreto, 
rendonsi  neghittosi  i cristiani  in  soddisfare  .1 
Dio  con  altri  ufficj  di  pietà  per  le  colpe  com- 
messe, avvengachè,  siccome  nel  mentovilo  Ino. 
30  osservammo,  rimanendo  sempre  gli  uomini 
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incerti  se  l'indulgenza  siasi  effettualmente  acqui- 
stata, rimane  in  molli  lo  stimolo  il’ assicurarsi 
con  sempre  novella  industria  d'opere  salutari 
c penali,  e d’altra  parte  le  ingiunte  per  con- 
seguir 1' -indulgenza  con  l'esercizio  loro  accre- 
scono la  divozione,  e inducono  1'  abito  buono 
a farne  delle  simiglianti,  del  ebe  vrggiamo  la 
sperienza  cotidiana.  Oltre  a ciò,  questa  como- 
dità d'ottenere  le  plenarie  indulgenze  agevola 
il  roinisterìo  per  altro  gravissimo  de’  confes- 
sori , mentre  spesso  gli  libera  dallo  scrupolo 
che  le  penitenze  da  loro  imposte  sieno  infe- 
riori alla  qualità  de’  peccali,  il  che  tuttavia, 
stante  la  debolezza  de’  penitenti,  suol  esser  op- 
portuno per  non  atterrirli  dal  ricorrere  al  sa- 
cramento. K posto  ciò,  riuscirebbe  a’  confessori 
una  dora  obbligazione  il  dover  sempre  fare 
esquisito  esame  , se  ’l  penitente  sia  disposto  a 
ben  ricevere  la  penitenza  proporzionata.  Que- 
ste dunque  son  le  ragioni,  le  quali  e persua- 
dono a’  sommi  pontefici  Tesser  più  liberali 
dell’ indulgenze  clic  già  non  s'usava  per  molti 
secoli  nella  Chiesa,  c le  quali  non  lasciano  du- 
bitare, qual  fosse  la  mente  de’  Padri  nelle  men- 
zionate parole. 

Un  altro  corollario  il  Soave  qui  studiasi  di 
arguire  (per  tralasciar  molle  sue  ciance  inutili 
ed  indegne  di  risposta)  cioè,  che  mentre  il 
Concilio  disse,  ;con  la  troppa  facilità  dcll’in- 
dulgeuzc  snervarsi  la  disciplina,  venne  a con- 
fessare ch’elle  non  vogliono  se  non  a rimetter 
le  penitenze  esterne  , e |»crò  che  non  appar- 
tengono alla  coscienza,  ne  liberano  d’alcuna 
cosa  appresso  a Dio.  Questo  argomento  è zop- 
po d‘  ambiduc  i piedi,  voglio  dire,  in  quanto 
ha  di  logico,  e in  quanto  ha  di  teologico.  L’uno 
c l'altro  vizio  è manifesto.  L’argomento  cam- 
mina cosi  : I’  indulgenze  liberano  dalla  peni- 
tenza canonica  esterna,  adunque  da  quella  sola. 
Chi  non  conosce  il  difetto  logico,  cioè  appar- 
tenente alla  forma  ? Or  vrggiamo  il  teologico, 
cioè  della  materia.  San  Tommaso,  secondo  Ì 
suoi  principj  raccorrebbe  l’opposto,  per  mezzo 
d’un  tal  sillogismo.  L’indtilgrnze  liberano  dalle 
penitenze  canoniche  esterne  : non  farebbono 
ciò  se  non  liberassero  insieme  dalla  pena  do- 
vuta nel  purgatorio,  in  cui  ricompensa  tali  pe- 
nitenze canoniche  sono  imposte,  altramente  la- 
scerebbono  il  male  c torrebbono  la  medicina, 
c per  tanto  noccrcbhono  : adunque  liberano 
anche  dalla  pena  del  purgatorio.  Aggiungo, 
•tortamente  conchiudrrsi  dalle  citate  parole  del 
Concilio,  clic  l’ indulgenze  liberiti  dalia  peni- 
tenza canonica  esterna;,  c non  più  tosto  dalla 
sacramentale,  perocché  eziandio  se  liberassero 
da  questa  sola,  pur  si  verificherebbe  ciò  che 
dice  il  Concilio,  che  con  la  troppa  facilità  di 
conseguirle  indebolircbbono  la  disciplina  eccle- 
siastica, come  quella  clic  si  mantiene  ancora 
con  T uso  delle  opere  pie  e penali  ingiunte 
da’  confessori,  le  quali  vogliono  e a mortificar 
le  passioni,  c a render  il  penitente  più  cauto 
dal  peccar  in  futuro.  E ammesso  ciò,  non  cre- 
do aver  io  altra  necessità  di  provare  clic  in- 
tanto possono  elle  disobbligare  dalla  penitenza 
sacramentale,  in  quanto  disobbligano  dalla  pena 


del  purgatorio,  per  estinzione  della  quale  tal 
penitenza  è istituita. 

Successivamente  narra , come  T imperadorc 
e ’l  Bavaro  per  dar  soddisfazione  a’  cattolici 
domandarono  con  grand'ardore  al  papa  I’  uso 
del  calice,  il  matrimonio  de’  preti,  ed  altri  al- 
largamenti di  leggi  ecclesiastiche.  Ma  in  qual 
modo  s’accoppia  ciò  con  quello  ch’egli  avea 
scritto  di  sopra  in  avvilimento  dell’  autorità 
pontificia  : che  dopo  essersi  dal  Concilio  rimessa 
al  papa  la  concessione  del  calice,  l' imperadorc 
non  ne  fece  più  istanza,  perciocché  i popoli  la 
volevano  dalla  podestà  del  Concilio  c non  del 
papa  ? Or  il  Soave  ha  trovala  la  maniera  di 
far  vedere,  eh’  egli  non  sempre  mentisce,  poi- 
ché essendo  impossibile  che  tra  due  contraddi- 
zioni una  non  sia  vera,  certo  c ch’egli  dicen- 
dole amendue,  in  una  di  esse  è verace.  Ma  la 
bugia  come  figliuola  più  diletta  ebbe  nelle  sue 
carte  la  precedenza  : onde  la  verità  è ciò  che 
egli  narra  in  questo  secondo  luogo.  Sì  che  il 
papa  in  concistoro  il  di  primo  di  marzo  si 
rammaricò  per  la  condizione  de'  tempi  che  da- 
va materia  a simili  petizioni,  e deputò  alcuni 
rh'rsnminasser  l’affare  (i).  Ma  il  Soave  poi 
non  seppe  clic  la  grazia  intorno  al  calice  fu 
conceduta,  benché  con  alcune  condizioni  e li- 
mitazioni: onde  il  pontefice  a’  quattordici  di 
luglio  nel  concistoro  fe’  consapevoli  i cardi- 
nali (a),  che  l’ imperador  Ferdinando  (di  cui 
con  dolore  insieme  notificò  la  disperata  salute) 
avea  chiesto  islantissimamcntc  I’  uso  del  calice 
per  la  Germania  c pe’  suoi  ststi  patrimoniali, 
e questo  col  parere  de*  vescovi,  degli  elettori 
ecclesiastici,  c de’  principi  cattolici,  denunzian- 
do che  negandosi  ciò,  in  breve  tutta  l’ Alema- 
gna laaeerebbe  d' esser  non  solo  cattolica,  ma 
cristiana  : averne  egli  volute  le  segrete  sentenze 
di  molti  cardinali  e prelati,  indi  per  loro  con- 
siglio, quantunque  abbonate  tali  novità,  essersi 
da  lui  dato  potere  ad  alcuni  vescovi  di  Ger- 
mania clic  permettessero  quel  rito,  non  però 
assolutamente , ma  per  dove  trovasser  vere  le 
cose  esposte,  c con  certe  condizioni  da  sé  pre- 
scritte: questa  grazia  essersi  ricevuta  in  Vien- 
na ton  giubilo  immenso,  e scrivere  il  nunzio 
Delfino  che  già  i due  terzi  degli  eretici  s'erano 
convcrtiti.  Cosi  disse  il  pontefice  a’  cardinali. 
Ma  presto  videsi  che  ciò  era  come  quel  ristoro 
momentaneo,  che  riceve  talora  T infermo  dal 
gusto  della  nociva  bevanda.  Nondimeno  questo 
esperimento  fu  necessario  per  tórre  dagli  animi 
degli  alemanni  la  persuasione,  che  la  ritrosia 
del  Concilio  c del  pontefice  da  quella  grazia 
impedisse  la  salute  del  paese.  Per  altro,  sicco- 
me il  miglioramento  così  l'cActto  ancor  della 
concessione  noti  passò  più  oltre.  Di  modo  che 
nel  pontificato  di  Gregorio  XIII  c poi  anche 
di  Sisto  V avvenne  (3)  eh’  essendo  morii  al- 
cuni dT  que’  vescovi  a cui  da  Pio  n*  era  delc- 

(l)  Atti  cooci storiali. 

(a)  Alti  COflCikloiuli. 

(3)  Su  nelle  memorie  del  pontificalo  di  Siilo  V ritrovale 
fra  le  «cullare  dell1  ultimo  Cardinal  MonUllo,  e conici  vale  ora 
nell1  archivio  valicano. 
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gala  la  facoltà,  fu  dubitato  a1  ella  inlcndcvasi 
data  al  grado,  e però  durevole  ne’  successori , 
o alle  persone,  e però  spirante  con  la  lor  vita, 
e il  secondo  fu  giudicato  esser  vero,  e così  non 
potersi  valer  della  grazia  se  non  que’  sacerdoti 
a’  quali  già  l’avesscr  comunicata  i suddetti  ve- 
scovi avanti  lor  morte.  Tale  fu  il  successo  di 
quella  lunghissima  e famosissima  inchiesta,  il 
quale  insegnò  quanto  ingannino  le  speranze  dei 
gran  beni  pronosticali  nel  domandar  a Roma 
certe  straordinarie  dispensazioni.  |) 

In  raccontar  simili  domande  de'  tedeschi 
molte  cose  obliquamente  introduce  il  Soave 
contra  il  divieto  delle  nozze  a' sacerdoti.  Sopra 
ciò  che  appartiene  all’autorità  e all’antichità 
di  questa  proibizione  io  non  voglio  parlare, 
essendo  materia  tritissima  fra  i conti oversisti. 
Ma  in  quanto  risguarda  all’utilità  di  essa,  ogni  1 
persona  avveduta  consideri  qual  distrazione  dalle 
cose  divine,  e qual  attacco  alla  carne  e al  san- 
gue apporterebbe  ne’  ministri  del  Santuario 
l’amor  delle  mogli  e quel  de’  figliuoli,  essendo 
l’uno  e l'altro  i piti  iulcnsi  clic  abbia  la  na- 
tura. E se  troppo  muove  talora  quello  dc^tran-  . 
sversali,  il  quale  e di  gran  lunga  più  tepido, 
e non  porla  sempre  obbligazione  di  provvedere 
ad  essi,  che  farcbhono  gli  altri  due,  tanto  più 
ferventi,  ed  onestati  dal  debito  naturale  d’  a- 
verne  sollecitudine?  (guanto  scemercbbesi  l’ap- 
plicazione allo  studio?  quanto  crescerebbe  alla 
roba?  quanto  meno  l'ecclesiastico  sarebbe  ama- 
to e veneralo  nelle  famiglie,  mentre  recasse 
divisione  di  patrimonio?  Certamente  non  senza 
validissima  necessità  i preti  si  sono  legali  da 
sé  medesimi  a questa  legge  per  altro  dura,  e . 
la  qual  tocca  a lor  soli  r non  insieme  a’  laici 
come  quella  de1  digiuni.  Che  poi  si  fatto  di- 
vieto dia  occasione  a molti  peccati,  è opposi-  ; 
zionc  assai  frivola  e comune  a tutte  le  leggi 
divine  ed  umane.  Si  pesi  il  bene  eh’  ci  porta, 
il  male  clic  seguirebbe  s’ei  si  togliesse,  l'uso 
antichissimo  simigliantc  di  tutti  gli  Ordini  re-  j 
ligiosi,  nella  cui  generica  essenza  e rinchiusa  ; 
questa  incapacità  delle  mogli,  e quindi  argo-  ' 
mentisi  la  convenienza  di  tal  divieto.  Nè  di  Uj 
allentarlo  nacque  pur  mai  nel  pontefice  un  ; 
piceiol  dubbio,  non  ostante  le  richieste  «logli  : 
alemanni  rappresentategli  vivamente  da  Cesare.  *j 
Ma  presto  finirono  queste  sue  domande,  e jj 
ciò  con  mestizia  del  papa  mentre  insieme  fini 
la  vita  del  dinnndatorc.  Avvenne  ciò  il  di  ven-  , 
tesimo  quinto  di  luglio,  e 'I  pontefice  ne  die  : 
parte  dolorosa  al  concistoro  il  di  quinto  d’  a-  I 
gosto  (i),  decretandogli,  per  dimostrazione  al- 
lora straordinaria  nell’ esequie  della  cappella 
pontificia,  che  si  facesse  un’  orazione  in  sua 
lode,  siccome  straordinaria  era  stala  la  sua  pietà  i 
e U suo  inerito  verso  la  Chiesa,  e deputò  quat- 
tro cardinali  che  soprintendessero  all’esecuzione  li 
secondo  la  forma  più  onorevole  in  ognr  parte.  | 
Fu  Ferdinando  principe  d’ animo  grande,  ma 
non  vasto  : di  cuore  forte  alla  guerra,  ma  in- 
clinato alla  pare.  Nelle  imprese  di  quella  riu- 
scì più  valoroso  clic  fortunato,  vergendosi  oc- 


cupar gran  parte  del  regno  dotale  dalla  poten- 
za ottomana  con  grave  danno  e con  maggiore 
spavento  del  cristianesimo.  L*  arti  di  questa 
accrebbero  nella  sua  persona  due  regni  eredi  - 
tarj  alla  Casa  d’Austria,  e le  fondarono  un  al- 
tro regno  ereditario  ne’  cuori  degli  alemanni, 
si  che  può  dirsi  eh’  egli  lasciasse  I’  imperio 
successivo  alla  sua  discendenza.  Grande  uma- 
nità per  guadagnare  l’allctto  de’  privali,  gran 
moderazione  per  mantenersi  in  concordia  coi 
potenti,  grande  applicazione  per  soddisfare  agli 
ufficj  del  principato , gran  religione  per  con- 
servare il  suo  animo  ed  i suoi  stati  particolari 
netti  dal  comune  contagio  della  Germania. 
Ma,  siccome  tutte  le  umane  virtù  hanno  luce 
non  di  sole  ma  di  stelle,  cioè  misla  di  qualche 
ombra,  parve  che  l’ingenuità  il  rendesse  cre- 
dulo, e la  credulità  alcune  volle  sospettoso, 
che  dalla  piacevolezza  lasciasse  talora  usurpare 
i confini  dovuti  alla  severità  in  un  petto  regio. 
Nel  resto  a lui  dee  una  singoiar  obbligazione 
la  Sede  apostolica,  che  avendogli  essa  lunga- 
mente contesi  i titoli  e gli  onori  imperiali  sotto 
Paolo  IV,  il  provò  di  poi  uno  de’  più  osse- 
quiosi imperadori  che  mai  dominassero  ncll’A- 
lemagna,  e da  lui  massimamente  riconosce  ella 
quel  bene  immenso  che  ha  recato  il  Concilio 
tridentino  alla  Chiesa. 

Furono  celebrate  le  esequie  di  questo  prin- 
cipe il  giorno  dccimottavo  d'agosto  (i),  nel 
quale  il  papa  significò  a’  cardinali  che  il  nun- 
zio Delfino  dava  buone  speranze  in  materie  di 
religione,  e specialmente  che  Fimpcrador  Mas- 
similiano (a  cui  destinò  legato  il  Cardinal  Al- 
temps  alemanno  suo  nipote)  e gli  altri  figliuoli 
del  morto  impcradorc  dovessero  riuscir  imita- 
tori della  pietà  paterna.  Certo  e,  che  i posteri 
di  Ferdinando  sono  poi  stali  i Giosuè  ed  i 
Gedeoni  del  popolo  di  Dio  nel  settentrione.  E 
massimamente  il  Concilio  di  Trento  sì  nelle 
loro  provincie  sì  negli  altri  dominj  cattolici 
della  Germania,  non  solo  é riverito  come  ora- 
colo del  Ciclo  quanto  è alle  definizioni,  ma  è 
osservalo  quasi  in  tutto,  quanto  e alle  leggi, 
salvo  nella  proibita  moltitudine  de’bencGcj  in- 
compatibili, si  che  laddove  in  altri  paesi  è di- 
sdetto Punir  più  mitre  in  una  testa,  nella  Ger- 
mania ciò  si  permette,  imperocché  la  necessità 
che  alcuni  ecclesiastici  sieno  quivi  polenti  per 
tener  io  freno  i sudditi  e per  resistere  alle  vio- 
lenze degli  eretici , rende  tali  condcscensiont 
giovevoli  e necessarie. 

CAPO  XIII 

Accettazione  del  Concilio  nella  dieta  di  Polo* 

aia  per  opera  del  Comntcndone.  Calunnia  del 

Soave  intorno  ad  una  promozione  falla  dal 

papa. 

Stava  frattanto  il  pontefice  eoa  grande  an- 
sietà di  ciò  che  succedei  ebbe  nel  vasto  regno 
della  Polonia,  già  infettato  dalle  moderne  ere- 
sie; le  quali  da’  membri  manco  nobili  erano 
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(l)  Alti  concistoriali- 


(l)  Atti  concistoriali. 
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salite  alle  parti  più  principali  c più  vitali  di 
quel  corpo  (i).  Risedeva  appresso  al  re  Sigi* 
•mondo  Augusto  per  nunzio  apostolico  il  Com- 
mendonc,  secondo  ebe  fu  accennato  : al  quale 
mandò  il  pontcGce  lo  stampato  volume  de*  si- 
nodali decreti,  acciocché  ne  procurasse  I*  ac- 
cettazione. Trova  vasi  egli  allora  (in  Hclsperga 
luogo  della  Prussia  appartenente  alla  diocesi 
del  Cardinal  Osio  : a visitar  il  quale  a’  era  con- 
dotto dopo  il  ritorno  di  esso  dal  Concilio,  sic- 
come colui  che  gli  era  dilettissimo,  e che  per 
sua  persuasione  era  stato  eletto  dal  papa  a 
quella  provincia.  Conferirono  insieme  I*  affare: 
c per  una  parte  conobbero,  che,  dar  il  libro 
privatamente  in  mano  del  re  non  sarebbe  stato 
nè  onorevole  all’apparenza  nc  sufficiente  alla 
fermezza;  potendosi  sempre  opporre  che  il  re 
senza  il  senato  non  avesse  autorità  d'obbligare 
il  regno  a quelle  leggi  perpetue.  Per  altro 
canto  il  presentarlo  in  senato  stimavasi  mal 
sicuro,  trovandosi  esso  misto  di  molli  eretici,  ! 
cd  avendo  la  prima  voce  I*  Ucangio  arcivescovo 
di  Gesna  e primate  del  regno,  uomo  discor- 
dioso ed  ambizioso,  c però  stretto  segretamente 
co*  medesimi  eretici  : dal  quale  poc*  anzi  s’ era 
macchinato  un  Concilio  nazionale,  impeditogli 
dal  nunzio  coll’ autorità  del  re,  a cui  aveva 
posto  avanti  ehe  tali  conventi  riuscivano  trombe 
di  pubbliche  sollevazioni.  Tcmcvasi  dunque 
che  nel  senato  si  facesse  qualche  decreto  di 
sospensione  , o d’  eccezione , il  quale  ferisse 
l’ autorità  del  Concilio  e della  Chiesa , c cor- 
rompesse il  frutto  dell1  opera.  In  fine  rimase 
conchiuso  fra  il  Cominendone  e ’1  cardinale, 
che  o il  libro  si  presentasse  in  senato,  o non 
altramente:  perciocché  la  presentazione  privata 
riputavasi  peggiore  , che  la  dilazione  a circo- 
stanze più  favorevoli.  E perchè  in  si  fatte  im- 
prese non  ci  ha  scudo  il  qual  meglio  ricuopra 
dalle  altrui  opposizioni  che  ’l  segreto  e la  pre- 
stezza ; il  Commendonc  celalo  il  consiglio  ad 
ogn’ altro  Cavalcò  tosto  a gran  giornate  verso 
il  re,  che  stava  quindi  assai  lontano  in  Var- 
savia città* situala  su  i confini  della  Lituania, 
ed  ivi  teneva  una  dieta  generale  : né  prima 
giunse  che  gli  notiGcò  per  discreto  modo  la 
sua  richiesta.  E il  re  tutto  intento  all1  effetto, 
senza  differir  un  momento  fe’ trattener  il  Com- 
roendone  nelle  sire  camere,  mentr’  egli  entrato 
nella  dieta,  ed  esposto  ivi  che  ’l  nunzio  chie- 
deva pubblica  udienza,  mandò  due  senatori  a 
pigliarlo  c ad  introdurlo  (a).  Quivi  dunque 
servendosi  il  Commendone  della  sua  e naturale 
ed  artificiale  eloquenza,  che  nelle  numerose 
assemblee  come  in  suo  campo  suol  trionfare,  si 
fece  da  capo  della  faccenda.  Rammemorò  le 

(i)  Tutto  sta  nella  vita  del  Comuiwdone  scritta  dal  Gra- 
miaao  di  poi  vescovo  d1  Amelia  ed  allora  segretario  di  Ini,  e 
rbe  riferisce  tver  veduto  con  gli  occhi  proprj  e odilo  eoo  le 
proprie  orecchie  eziandio  d-ntro  al  senato  do v’ era  stalo  intro- 
dotto, ciò  che  diremo,  ed  anche  ne'regirtri  dello  stesso  Com- 
mendone  che  sono  nella  libreria  de?  signori  Barberini,  e spe- 
cialmente in  nna  sna  lettera  al  card.  Borromeo  da  Varsavia 
P8  d'agosto  i56$. 

(a)  A' 7 d'afotin  l56'|,  come  nella  citala  lettera  del  Con- 
incottone  al  card.  Borromeo. 
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cagioni  che  aveano  mosso  il  pontefice  in  bene- 
ficio della  sconvolta  cristianità  a convocar  con 
tanto  dispendio  e travaglio  suo  il  Concilio  per 
illustrazione  dell'oscuro,  c per  correzione  del 
depravato.  Con  quanta  dignità  e maturità  quivi 
si  fossero  esaminali  i dogmi , c deliberate  le 
riformazioni  per  tanti  anni  da  quasi  trecento 
prelati  de’  più  eccellenti  che  governassero  in 
tutte  le  religioni  d’  Europa  il  gregge  di  Cristo, 
e da  forse  cento  altri  de’  più  egregj  letterati 
che  fiorissero  nel  mondo.  Tutto  essersi  fatto 
con  la  soprintendenza  d*  un  legato  della  loro 
nazione,  e con  intervcnimenlo  e consentimento 
d’ un  ambasciadore  del  loro  regno.  Mostrò, 
quanto  fossero  cmp|  a Dio  e nemici  al  pub- 
blico quei  ehe  rifiutavano  il  magistrato  supre- 
mo istituito  da  Cristo  in  Pietro,  per  cui  pregò 
che  la  sua  fede  non  mancasse,  e a cui  commise 
che  confermasse  I suoi  fratelli  : cd  in  cambio 
di  esso  ergevano  a sè  medesimi  un  tribunale 
d’arroganza;  sopra  le  cose  divine,  nel  qual 
sedessero  tanti  giudici  quanti  cervelli:  il  che 
sarebbe  stato  nna  temerità  e un  disordine  in- 
tollerabile ancora  nelle  cose  umane  : ond’  essi 
eziandio  fra  le  loro  bestialità  e confusioni  non 
avevano  finalmente  potuto  durare  senza  costi- 
luire  altri  magistrali  ed  altri  pontificali  negli 
angoli  di  Wittemberga  e di  Ginevra.  Come 
presumere  ogni  idiota  di  costoro  quell'intelli- 
genza degli  oracoli  celesti  nella  quale  aveano 
sudato  i Nazianzeni,  i Ciri  Ili , i Girolami,  gli 
Agostini,  e tanti  altri  miracoli  di  sapienza? 
Esser  eglino  stali  più  volte  invitati  con  am- 
plissimi salvocondotti  e con  onorevolissime  le- 
gazioni ; delle  quali  il  Commendonc  medesimo 
era  stato  uno  degli  strumenti  : ma  sempre  in- 
vano; perché  lor  fine  non  era  la  concordia  e 
il  bene  della  repubblica,  anzi  la  contenzione, 
la  ruina,  il  caos,  come  se  ne  vedevano  i lagri- 
mevoli  effetti  nelle  provincie  occupate  dalla 
lor  peste.  Il  pontefice  dunque  per  salvar  da 
queste  sciagure  la  Polonia  portata  da  lui  nel 
seno  della  sua  carità,  mandar  al  senato  quel 
volume;  dove  per  ispirazione  dello  Spirilo 
Santo  si  rischiarava  la  verità  della  religione, 
e si  ordinava  la  norma  della  disciplina.  Ed  in 
questo  dire  pose  riverentemente  il  libro  nelle 
mani  del  re,  e si  mosse  per  uscir  dalla  stanza 
acciocché  si  deliberasse  della  risposta.  Le  sue 
parole  ebbero  tanta  efficacia  che  trasscr  le  la- 
grime a*  più  vecchi  e più  zelanti  senatori.  F. ’l 
re  veggendo  la  favorevole  disposizione  ne’volti, 
vietò  al  Cominendone  il  partirsi  ; dicendo,  ehe 
essi  avrebbono  tenuto  consiglio  in  polacco,  e 
però  segretamente  quantunque  da  lui  uditi. 

L’  Ucangio  eh’  otteneva  la  prima  voce,  con- 
sigliò che  si  rispondesse  generalmente  ; volersi 
considerare  la  contenenza  del  volume,  e di  poi 
determinare.  Ma  questo  parere  fu  ascoltato  con 
fremito  da’ più  degli  altri;  i quali  riputavano 
indegno  ehe  ’l  senato  vedesse  farsi  giudice  so- 
pra il  Concilio.  E ’l  re  sentendo  il  comun  vo- 
lere in  un  plano  ma  universale  bisbiglio,  disse; 
non  far  mestieri  d’altra  deliberazione,  percioc- 
ché egli  poteva  testificare  che  ’)  nunzio  non 
era  venuto  quel  giorno  con  apparecchio  d’orare 
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nel  ««‘nato:  orni**  quell’ affluenza  e quella  ga- 
gliarda del  tuo  copioso  ragionamento  dovrà 
riconoscersi  come  posta  in  sua  borra  dal  Cielo. 

E erosi,  sema  ricercar  le  smtrnze  pronunziò  : j 
parergli  conveniente  che  ’l  libro  di  que'  santi 
decreti  fosse  accettalo  ed  osservalo:  ed  applau- 
dendo a ciò  quasi  tulli  i senatori  ad  una  voce, 
questa  risposta  fu  renrluta  secondo  il  rito  dal 
vicecarceliiere  al  nunzio;  aggiogando  molle 
parole  grati  in  sua  laude. 

11  Soatr  per  non  lasciar  senza  veleno  la  coda 
del  suo  serpente,  narra  in  fine  della  sua  isto- 
ria una  promozione  fatta  dal  papa  quindici 
mesi  dopo  la  conclusione  drl  Sinodo.  E non 
potendo  biasimare  la  qualità  digli  eletti,  che 
furou  uomini  pregiatissimi,  numera  quelli  di 
|^ro  eh*  erano  intervenuti  al  Concilio,  ed  attri- 
buisce in  essi  una  lai  dignità  ad  aver  eglino 
quivi  servito  fedelmente  il  ponlefiee , aggio- 
gnendo  ch'egli  non  volle  (e  che  il  dichiarò  a per  1 
tamente)  promuovere  alcun  di  coloro  i quali 
aveano  colà  sostenuto,  la  residenza  o Pistilli- 
«ione  de' vescovi  esser  di  ragion  divina,  quan- 
tunque per  altro  avessero  le  qualità  richieste 
«I  cardinalato.  E con  questo  vuol  dar  a vede- 
re, che  quella  sacra  porpora  fosse  mercede  al- 
P adulazione  e noti  premio  al  merito,  e che  la 
sincerità  in  Roma  t’avesse  in  luogo  di  delitto. 

Il  che  tutto  in  verità  ti  convince  per  maligna 
invenzione:  perciocché  primieramente  fra  cpclli 
eh'  egli  annovera  de’  promossi,  alcuni  furono  I 
che  in  Concilio  ebbero  picciolissima  parte:  onde 
non  poterono  ricever  quel  grado  come  ricom- 
pensa de*  servigi  prestati  quivi  al  pontefice, 
ina  per  altri  meriti  vi  furono  alzati,  nè  però 
a me  qui  giova  di  nominarli,  affinchè  la  voglia 
di  smentire  il  Soave  nou  mi  tragga  a derogar 
di  lode  a chi  non  v’ha  colpa:  ma  il  letture  ' 
potrà  notar  da  per  sé  stesso,  clic  alcuni  di  tali  ' 
il  Soave  non  ebbe  occasione  in  tutta  la^prc-  ' 
cedente  sua  opera  di  mentovare.  Per  conira-  : 
rio,  alcuni  che  sostenessero  nel  Concilio  vali-  I 
dissimamente  i dia  itti  del  papa,  non  furono  in-  | 
chiusi  nella  promozione,  come  il  Castagna,  il 
Pacchenrtti,  e l’arcivescovo  d*  Otranto.  Or  a 
questi  Ire  (due  de’ quali  arrivarono  poi  con 
applauso  al  pontificato  ) il  Soave  non  m’avrebbe 
saputo  di  leggieri  contrapporre  uomini  eguali  ! 
fra  quelli  che  dice  tralasciali  per  la  sua  tinta 
eccezione.  Né  pur  di  que’  tralasciati  io  voglio 
discorrere  ad  uno  ad  uno,  sì  perchè  nè  rnen  ’ 
egli  il  fa,  si  perchè  Pimento  mio  noi  richiede, 
sì  per  non  urlare  nel  mentovalo  scoglio  di  ri- 
fiutare un  detrattore  con  divenir  aneli’ io  de- 
trattore. Certamente  fra  quella  schiera  non 
avrebbe  egli  potuto  nominarne  alcun  altro  che  j 
desse  molto  negli  occhi  con  qualche  lustro  spe- 
cial di  pregi,  salvo  il  vescovo  di  Modona  uomo 
eccellente  in  dottrina  e insieme  difensore  di 
aincndue  quelle  sentenze:  ma  egli  era  già  morto  \ 
avanti  alla  promozione,  c quando  ritornò  a 
Roma  da  Trento,  udii  pure  non  ricevette  male 
accoglienze,  ma,  come  altrove  significammo, 
fu  preporlo  alP  opera  nobile  c rimasa  imper- 
fetta in  Concilio  del  catechismo,  del  breviario, 
t del  ideatale,  la  qual  egli  con  altri  teologi  trasse 


a compimento.  Nè  può  rimaner  luogo  a calun- 
nia. Quanto  ì pontefici  e Roma  procedessero 
con  sincerità  in  queste  rimunerazioni,  non  solo 
da  noi  s’ è mostrato  in  Giulio  III,  che  fu  li- 
beral benefattore  di  molti  vescovi  acerbamente 
prima  conti  a*)  ed  a lui  legato  ed  al  papa  nel 
preceduto  Concilio,  ma  si  scorge  nc’  pontefici 
e negli  anni  seguenti;  avvengachè  Pio  V diede 
il  cappello  a fi k Vincenzo  Giustiniani  generai 
«le’  predicatori,  e Gregorio  XIII  che  s’era  tro- 
valo in  Concilio  , a Niccolò  Sfornirai!  vescovo 
di  Cremona,  clic  p«*i  da  Roma  fu  esaltato  an- 
che al  trono,  i quali  amendue  in  quella  cele- 
bre  giornata  de’ venti  d’aprile  furono  di  parere 
che  la  residenza  si  dichiarasse  assolutamente 
di  ragion  divina  (1).  E intorno  a Pio  IV,  co- 
me potè  nuocere  a verno  de' prelati  l'aver  di- 
fesa quell’opinione,  se  Niccolò  da  Ponte  nella 
sua  relazione  spesso  citala  è testimonio,  che  1 
pontefice  in  fine  facendosi  capace  delle  ragio- 
ni, dichiarò  che  anch’egli  teneva  la  residenza 
per  comandata  di  precetto  divino,  e vietò  che 
si  adoperassero  uffizj  euntrarj,  consentendo  che 
si  formasse  un  decreto  con  parole  favorevolis- 
sime a quella  sentenza,  la  quale  è stata  di  poi 
seguita  comunemente  digli  scrittori  più  osse- 
quiosi verso  la  Sede  apostolica?  Tanto  è te- 
merario il  Soave  nel  calunniare,  eh*  essendo 
per  lo  più  i fini  interni  dell’animo  la  più  oscura 
cosa  de!  mondo,  ei  non  si  ritiene  dall’accti* 
sarti  eziandio  quando  I'  innocenza  lor  appar 
manifesta. 

lo  per  allontanarmi  ad  ogni  petcre  da  que- 
sto vizio  non  sol  maligno,  ma  ingiusto,  voglio 
in  fine  della  mia  narrazione  far  un  protesto  a 
salvezza  dell’altrui  fama,  ed  è tale.  In  ciò  che 
appartiene  o al  soggetto  principal  di  quest’ope- 
ra, o alle  controversie  col  Soave,  io  professo 
d’avèr  fatte  le  maggiori  diligenze  che  permeila 
la  condizion  umana:  onde  mi  confido  di  non 
aver  presi  abbagli,  o almeno  nè  molti  nè  gra- 
vi. Ma  negli  altri  raccontamene  accidentali  e 
quasi  episodici,  bendi’  io  non  abbia  scritta  pa- 
rola senza  attenermi  alla  fede  di  probabili  au- 
tori, contuttociò,  portando  nella  vita  mortale 
la  scarsezza  sì  del  tempo,  sì  delle  forze  che 
non  s’  usi  il  sommo  «Iella  cura  in  tutte  le  parti 
d’un  gran  lavoro,  può  men  difficilmente  esser 
avvenuto  clic  in  alcun  luogo  io  mi  sia  scostato 
dal  vero,  benché  nè  per  volontà,  nè  con  te- 
merità. Onde  se  in  queste  frangic,  per  cosi  di- 
re, della  mia  Irla  patissero  offesa  i nomi  di  chi 
che  sia,  io  non  inLondo  che  a danno  loro  il  mio 
detto  aggiunga  nuovo  peso  a quel  che  hanno 
per  se  stessi  gli  scrittoli  da  me  citati  (Come  so- 
glio) in  tcstimooianza.  E mi  recherei  a ventura 
di  trovar  con  processo  di  tempo,  che  le  persone 
aggravate  ivi  di  qualche  colpa  o difetto,  nc 
fossero  per  verità  state  esenti,  ed  a me  conve- 
nisse ridirmi:  parendomi  assai  più  desiderabile 
nell’  esercizio  di  quella  giurisdizione  la  qual 
compete  o alla  potenza  o alla  penna,  la  parte 
di  rimunerare  clic  di  punire:  c persuadendomi 
eli*  ogni  giudice  non  inumano  •*  allegrerebbe 


(1)  A ili  J.  l Palpito  il  ao  d-’  aprile  i56a. 
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se  gli  accadesse  di  dover  per  novelle  prove  ri* 
vocarc  alcuna  sentenza  condannatoria  da  se  in 
virtù  de'  primi  alti  legittimamente  pronunziala. 

CAPO  XII 

Hit  ir  e Ilo  di  ciò  che  s*  è mn  tirata  divitamente 
nell*  Opera  intorno  alla  libertà  del  Concilio. 
E (junl  beneficio  egli  veramente  recaste  alla 
Corte  romana. 

E perché,  siccome  il  popolo  è lutto  avido  e 
geloso  di  libertà,  cosi  generalmente  I’  apposto 
difetto  di  essa  in  Concilio  è il  luogo  più  po- 
polare  della  detrazione,  onde  il  Soave  spesso 
vi  toma,  ed  a noi  è convenuto  più  volte  di 
ragionarne,  non  riuscirà  per  avventura  né  inu- 
tile al  nostro  intendimento,  nè  discaro  a’  let- 


Ora  perchè  il  Soave  ben  s’  accorgeva  in  suo 
cuore  che  il  mancamento  di  cosi  fatta  libertà 
presso  gli  uomini  giudiciosi  ed  ingenui  non  va- 
leva a riprovar  le  disposizioui  come  nulle,  anzi 
a corroborarle  come  legittimi,  s'ingegnò  di  con- 
fonder questo  con  gli  altri  modi  per  noi  com- 
memorati. Ma  siccome  l’equivoco  è il  principal 
ingrediente  di  tutti  i fallaci  discorsi,  cosi  per 
opposito  noi  clic  intendiamo  di  spiegar  la  verità 
! fuor  delle  invoglio  e manifesta,  gli  esaminere- 
mo distintamente  ad  uno  ad  uno. 

Il  primo  della  forza  dilungotsi  tanto  dall’es- 
ter  vero,  quanto  dal  vero  si  dilunga  I*  impos- 
sibile. Acciocché  possa  un  principe  usar  la  fona 
negli  adunali  d*  alcun  convento,  fa  mc»liero  n 
che  il  convento  sia  in  luogo  di  sua  dizione,  o 
che  gli  adunali  abbiano  loro  patrie,  loro  fami- 
tori  die  qui  se  nc  raccolga  in  epilogo  rd  unito  | glie,  loro  sostanze  in  luogo  di  sua  dizione.  Po- 
rtò che  altrove  se  n*  c sparso  per  narrazioni  e [j  sto  ciò,  il  Concilio,  tutte  e tre  le  volle  cele-  \ 


sparso  per 

diviso  : affinch’  e»si  dopo  aver  veduto  il  pro- 
cesso, nc  riveggano  il  sommario,  formando  poi 
a buona  equità  la  sentenza. 

In  Ire  maniere  può  divisarsi  violata  da’pon- 
tefici  la  libertà  del  Concilio  con  forza,  con 
precetti,  con  pratiche  armate  da  minacce  e da 
prometsioni.  Ii  questa  violazione  di  libertà  può 


brossi  in  città  soggetta  non  al  papa,  all'iuipe- 
I radure:  tantoché  i legati  non  solo  non  poterono 
| forzare  altrui,  ma  in  tempo  di  Paolo  III  con 
I senno  loro  di  tolleiare  (forse  con  tra  la  volontà 
| di  Cesare)  molto  di  brusco.  Nc  mai  t'iiidusseru 
| gli  austriaci  a consentire  in  una  città  della 
j Chiesa,  e specialmente  in  Bologna,  benché  ivi 


tingersi  adoperata  a due  effetti,  o spingendo  il  l’  il  Concilio  con  più  di  due  terzi  dc'voti  si  lo*tr 

* -i  ;l  - x “ * — “ jj  trasferito:  allegando  appunto  questo  difetto  di 

hhertà  per  cagion  del  domiuio.  Ciò  della  stanza, 
diciamo  delle  persone.  In  tulli  c Ire  gli  adu- 
narnenti  la  parte  de*  vescovi  a dismisura  mag- 
giore avevano  lor  diocesi  e lur  parentadi  in  si- 
gnoria d’  altri  principi,  e massimamente  delia 
potentissima  casa  d*  Austria  : una  miouta  por- 
zione cran  quelli  dello  stalo  pontificio.  E ben 
si  vide  quanto  i Padri  conoscesseio  questa  loro 
franchezza  da  ogni  possibilità  di  foiza  in  ri- 
spetto al  papa,  quando  non  pur  la  mia  istoria, 
ma  quella  del  Soave  é pieoa  delle  ardite  con- 
traddizioni che  tanti  di  loro  e sì  spesso  fecero 
|l  al  parere  e al  voler  de’ legati,  c del  molto  clic 
gridarono,  che  trillarono,  e eh' espugnai  uno  a 
danno  della  Corte  romana. 

Del  secondo  modo  per  cui  si  togliesse  dal 
pontefice  la  libcilà  con  precetti,  tanto  riman 
pura  la  fama  *1.-1  Concilio,  che  non  se  ti*  ode 
pur  una  voce  eziandio  fra  i latrali  calunnio- 
sissimi del  Soave. 

Nrinmeii  del  terzo,  cioè  di  pratiche  interpo- 
ste con  proiuissiuui  o minacce,  si  prova  mai 
vermi  caso.  Anzi  in  contrario  s’ e dimostrato, 
che  i papi  difillo  beneficiarono  segnalatamente 
alcuni  eziaudio  de' più  fui  illudi  e de’ più  con- 
ti ai  j a'  scusi  de'  lor  legali,  e a'  diritti  della  lor 
Corte:  e per  altro  lato,  poco  o nulla  Jirto  a 
coloro  che  il  Soave  annovera  quasi  mancipi  di 
Ruma.  Nè  si  potià  mentovar  alcuno  sollevato 
da  essi  ad  eminenza  di  giadu  in  cui  la  palese 
eminenza  del  mento  non  condanni  di  maligna 
ogni  rea  interpretazione,  h il  vriu,  ni  io  I ho 
francamente  nari  alo,  che  in  Concilio  a molti 
vescovi  bisognosi  dava  il  papa  uu.i  limosina  per 
mantencisi:  sul  quale  allo  di  rania  e di  libe- 
ralità fonda  il  Noase  i satirici  suoi  coineuii. 
Ma  c indizio  infallibile  d'astio  e di  calunnia  il 
cavar  la  vituperazione  da  quell'  opct  j il  cui 


Concilio  a fare  riò  clic  per  sé  non  voleva, 
litracndolo  dal  fare  ciò  clic  voleva. 

È anche  da  osservare,  che  oltre  alle  Ire  an- 
noverale maniere  le  quali  snrebbono  state  vi- 
ziose, se  ne  può  intender  un'altra  per  mi  non 
già  mancasse  a’  Padri  1*  arbitrio  di  decretare 
come  sciolti,  ma  ben  l'apparenza  di  dominar 
come  supremi,  e la  confusione  di  proceder  co- 
me acefali  : dichiarando  il  pontefice  ch'egli  era 
rapo  del  Concilio,  reggendolo  pe’suoi  legati, 
aiutandolo  co’ suoi  consigli,  e con  lo  studio 
de’  suoi  teologi,  e de' suoi  canonisti,  si  vera- 
mente che  poi  si  lasciasse  alla  coscienza  di  cia- 
scuno V appigliai  si  più  a questo  che  a quel 
parere,  c clic  si  fermassero  le  disposizioni  se- 
condo il  più  delle  voci.  Se  quest’ultimo  signi- 
ficava il  Soave  per  offesa  di  libertà,  come 
spesso  dimostra,  e come  significavano  i suoi 
eretiei  quando  negavano  di  convenire  salvo  ad 
uu  Concilio  libero,  cioè  uno  riconoscente  l’au 
lolita  del  papa,  non  solo  io  confesso,  ma  pro- 
fesso clic  il  Concilio  tridentino  non  fu  libero: 
come  non  fu  veruii  altro*'  Concilio  ecumenico 
«Idia  Chiesa  (eccello  quel  di  Costanza  finché 
non  ci  ebbe  papa  certo),  avendo  a tutti  prece- 
duto o i pontefici  secondo  la  cattolica  verità, 
o,  eziandio  secondo  la  falsità  itegli  eretici  e del 
Soave,  ad  alcuui  i pontefici,  ad  altri  gl’  inipc- 
r adori.  Dna  diversità  intervenne  fra  il  Concilio 
di  Trento  c gli  altri  occidentali,  che  a quelli 
prescdcllero  i papi  personalmente , in  questo, 
per  loro  legali  : i quali  in  rispetto  al  papa 
hanno  tanto  mcn  di  luce  che  vaglia  a far  in- 
clinar le  palpebre  degl'inferiori  prelati,  quanto 
ài  Parelio  in  rispetto  al  sole.  Del  rimanente, 
noi»  ci  ha  tannatila  di  congregati  sudditi  .1  un 
capo,  la  quale  eserciti  questa  sorte  di  libertà 
indipendente.  E li  Chiesa  cattolica,  non  clic 
J.i  simuli,  la  detesta. 
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opposto  sarebbe  stato  meritamente  vituperabile. 
Che  avrebbe  detto  (ed  a ragione)  il  Soave,  se 
per  contrario  il  vicario  di  Cristo  avesse  chiuso 
l’erario  in  sì  grand’uopo  della  Chiesa,  lascian- 
do perciò  mancare  al  Concilio  l’aiuto  e lo  splen- 
dore di  tanti  dotti  e buoni,  ma  necessitosi  pre- 
lati? Nè  doveva  egli  tacere,  che  questo  sussi- 
dio riducevasi  a venticinque  scudi  il  mese:  sus- 
sidio che  molli  di  loro  riconoscevano  per  gra- 
vezza, mentre  gli  privava  d'onesto  titolo  onde 
sottrarsi  a’ disagi  di  quella  stanza  : sicché  tanto 
non  ne  rimaneano  con  grado,  che  perpetua- 
mente doleansi  della  scarsezza:  cd  assai  fra  essi 
«elle  deliberazioni  riusciron  di  fatto  i più  mo- 
lesti cosi  a’  legali,  come  al  pontefice. 

Più  avanti:  avendo  noi  nella  partizione  con- 
siderato, che  poteva  esser  oltraggiata  la  libertà 
o costringendo  i Padri  a fare  ciò  che  lor  non 
pareva,  o ritenendoli  dal  fare  ciò  che  ad  essi 
pareva,  reggiamo  se  ciò  avvenisse  o nell’  una 
parte  o nell’altra. 

Dalla  prima  esclude  ogni  sospezione  la  qua- 
lità delle  cose  statuite  in  Concilio,  non  essen- 
dosi quivi  fermato  nè  un  dogma  di  fede  nè 
uno  statuto  di  disciplina  in  vantaggio  de’ papi: 
anzi  fra  i secondi  moltissimi  in  loro  detrimen- 
to: onde  niuno  interesse  può  immaginarsi  quasi 
stimolo  che  gli  movesse  a procacciar  con  odiose 
e disonorate  industrie  veruno  di  que’  decreti. 
E di  questo  in  verità  nemmeno  il  Soave  arreca 
mai  un  esempio,  tanto  manconne  ogni  indizio, 
ogni  ombra.  Ciò  basterebbe  per  difesa  e per 
fermezza  di  tulle  le  sinodali  costituzioni,  ma 
non  voglio  che  basti  a me  : perocché  se  basta 
al  pieno  valore  del  Concilio,  non  basta  alla  pie- 
na riputazione  di  esso  e della  Sede  apostolica. 
Pertanto  veniamo  a discutere  la  seconda,  cioè 
delle  cose  impedite,  e primieramente  ne’ dogmi, 
poi  nelle  leggi. 

Dell’  impedite  definizioni  dogmatiche  il  libro 
medesimo  del  Soave  non  somministra  se  non 
due  casi  da  opporre,  l’uno  intorno  alla  residen- 
za, l’altro  intorno  all’ istituzione  de'  vescovi  : 
atucndiic  le  quali  molti  volevano  riferire  al  di- 
ritto divino,  cd  il  papa  usò  diligenza  che  ciò 
non  si  decretasse. 

Del  primo*  già  s’è  veduto  nell’istoria  pre- 
sente che  Pio  IV  da  principio,  benché  avreb- 
be amato  rhe  s’ommettesse  tal  quistione,  come 
inutile  al  fine,  ch’era  l’indurre  i vescovi  a ri- 
sedere, come  incerta  fra*  cattolici  e come  pre- 
gna di  corollarj  discordiosi,  nondimeno  scrisse: 
che  ove  senza  disturbo  non  si  potesse  tener  da 
parte,  le  si  lasciasse  libero  il  corso.  E diffalto 
due  de’  suoi  legati  pendevano  a quella  diffidi- 
zionc:  la  quale  intanto  allor  non  fu  presa,  in 
quanto  i Padri  addimnndali  con  precisa  inter- 
rogazione di  lor  sentenza,  non  convennero  del 
si  per  la  maggior  parte.  Di  poi,  quando  si  vi- 
dero suscitale  per  essa  tante  risse  c tante  su- 
spicioni, desiderò  il  papa  elicsi  sopisse.  E que- 
sto desiderio  successivamente  crebbe  : perocché 
quantunque  apparissero  larve  que’  pregiudirj 
clic  quindi  alcuni  avevano  arguiti  contro  alla 
Sede  apostolica,  nondimeno  essendosi  già  di- 
vulgali i scusi  del  papa  e gli  ufficj  da  caso  im- 


piegati per  quel  tralniciamento,  come  più  at- 
eneo per  la  sua  autorità,  ove  si  fosse  operato 
il  contrario,  avrebbe  ciò  cagionato  presso  gli 
oltramontani,  e specialmente  presso  gli  eretici, 
qualche  discredilo  dell’unione  fra  i Padri  e lui, 
e del  zelo  in  essi  verso  la  medesima  Sede.  Ma 
in  fine  lo  stesso  orator  veneziano  c»  fa  sapere 
che  il  papa  venne  in  quella  sentenza,  e che 
lasciò  all’arbitrio  del  Sinodo  il  diffinirla:  il  ebo 
tanto  non  accadde  quanto  i Padri  non  s’accor- 
darono a farlo.  Ed  è stata  ella  poi  seguila  uni- 
versalmente da’  teologi  più  divoti  dell’autorità 
pontificia:  ed  alcuni  de’  vocali  che  la  sostenne- 
ro, furono  esaltati  in  Roma,  chi  alla  porpora, 
chi  eziandio  al  trono.  Anzi  l’effetto  che  da  tal  de- 
finizione si  cercava  unicamente,  cioè  l’osserva- 
zion  della  residenza,  è avvenuto  per  cura  e zelo 
de'  pontefici  assai  più  che  non  avrebbono  mai 
sperato  i fautori  di  quella  parte  in  virtù  del 
mezzo  che  promovevano. 

Nell’altro  capo  sopra  l'istitazion  de*  vescovi 
si  procedette  con  la  stessa  moderazione.  Ondo 
!;  quantunque  non  fosse  proposto  da’  legati,  con 
> tutto  ciò  avendolo  posto  in  mezzo  (come  quello 
| ancor  della  residenza)  l’arcivescovo  di  Granata, 
essi  permisero  che  una  e più  volte  nc  corre*- 
ji  sero  i voti.  Ma  questi  riuscirono  sempre  di- 
ij  scordi  intorno  a quella  parte  dell'episcopal  po- 
j1  desta  che  appartiene  alla  giurisdizione:  la  qual 
1 molti  de’  congregati  e molti  santi  dottori  anti- 
chi e moderni  riconoscevano  tutta  come  in  suo 
fonte  nel  sommo  vicario  di  Cristo,  per  cui  di- 
scendesse negli  inferiori  prelati.  Onde  il  papa 
fu  sollecito,  che  per  troppa  avidità  di  pace  non 
si  facesse  un  decreto  equivocoto  e con  semi 
occulti  di  futura  sedizione  e di  guerra,  ma  che 
con  parole  aperte  si  pronunziasse  quel  solo  in 
che  i Padri  consentivano,  e si  lasciasse  inde- 
ciso quello  in  che  dissentiva»»*.  E cosi  ultima- 
mente si  fece.  Anzi  l’amore  della  concordia 
valse  tanto  in  lui,  che  quantunque  delle  dieci 
parti  le  nove  concorressero  .a  confermare  il  de- 
creto del  Sinodo  fiorentino,  ed  anche  a statuire 
la  maggioranza  del  papa  sopra  il  Concilio,  non- 
dimeno perchè  alcuni  pochi  francesi  con  pio- 
ciolissirno  seguito  d’altri  vi  ripugnavano,  e il 
Cardinal  di  Loreno  il  pregò  che  non  si  turbasse 
per  tal  modo  la  quiete,  egli  condescese  a pri- 
varsi d’un  Unto  vantaggio.  Ciò  per  quanto  ap- 
partiene a*  dogmi. 

Se  ragioniamo  delle  riformazioni,  non  solo  I 
papi  senza  difficoltà  consentirono  a'  Padri  lo 
statuir  tutte  quelle  che  riguardavano  il  comun 
della  Chiesa,  ma  si  condussero  a dar  loro  fa- 
coltà che  quantunque  inferiori  ed  interessati, 
riformassero  la  Corte  del  loro  sovrano,  e i snoi 
tribunali.  Auzi  Pio  IV  ingiunse  a'  legati  più 
volle,  che  ciò  si  ponesse  ad  effetto  senza  dar- 
gliene parte,  si  dolse  e ridolse  quando  noi  fe- 
cero, lodò  quanto  nelle  sessioni  detertninossi, 
benché  talora  improvviso,  contrario  alla  sua 
cspeltazione,  c dannosissimo  al  suo  erario  ed 
alla  sua  reggia.  Il  Cardinal  di  Loreno  e l’arci- 
vescovo di  Draga  dopo  aver  con  esso  lunga- 
mente trattato,  testificarono  al  Concilio  con  in* 
dubilaU  alter  inazione  quella  sua  prontezza  e 
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questo  suo  zelo.  Cesare  scrisse  a*  suoi  oratori, 
eh’  egli  od  disegno  mandatogli  della  riforma- 
zione altor  preparata  c di  poi  stabilita  in  Con- 
cilio, otteneva  già  quasi  tutto  ciò  che  avea  de- 
siderato per  correggialento  della  Chiesa.  E la 
medesima  soddisfazione  ricevettero  i re  di  Spa- 
gna e di  Portogallo.  Per  contrario,  quando  si 
trattò  d’emendar  qualche  abuso  nelle  podestà  , 
laicali,  si  sconvolse  il  cielo  e la  terra:  e con-  { 
venne  che  allora,  se  mai,  i legati  usassero  coi  1 
vescovi  qualche  uffizio  gagliardo  in  ritrarli  dal 
ferino  proponimento  di  non  riformar  una  parte 
senza  l’altra. 

Ciò  in  Concilio.  Finito  il  quale,  dove  il  papa 
nella  sua  Corte,  nel  suo  stato,  e ne' suoi  tribu- 
nali l'ha  fatto  ricevere  ed  osservare,  per  oppo- 
sito  in  quelle  provincie  che  più  istantemente 
avevano  chiesta  la  riformazione,  non  hanno  po- 
tuto impetrarne  l’accetlaraento,  se  non  quanto 
essendosi  quivi  conosciuta  coll’altrui  esperienza 
l’utilità  di  quelle  leggi,  se  non  son  andate  in- 
troducendo or  l’una  or  l’altra,  senza  però  mai 
porre  i denti  al  più  duro  a al  più  austero. 
Onde  in  questa  conclusion  dell’istoria  voglio 
ridirmi  di  ciò  che  ho  scritto  nel  principio,  im- 
pugnando il  Soave,  mentre  egli  afferma,  che 
il  Concilio  ha  stabilita  e confermata  la  potenza 
della  Corte  romana  sopra  le  regioni  rimasele 
ubbidienti,  si  ch’ella  non  fu  mai  cosi  ben  ra- 
dicata. Quivi  cercai  di  rifiutar  il  suo  detto,  pe- 
rocché dove  ne*  precedenti  Conci!)  a*  era  fatto 
qualche  decreto  favorevole  a’  romani  pontefici, 
nel  tridentino  nulla  di  ciò,  anzi  per  contrario 
ai  sono  quivi  stabilite  varie  ordinazioni  pregiu- 
diciali  e nell’autorità  e nelle  rendite  alla  Corte 
romana  : ma  ora  m' avveggo  d’  avergli  in  ciò 
contraddetto  a torto,  imperocché  non  ci  ba  ra- 
dici più  ferme  della  potenza,  specialmente  ec- 
clesiastica, che  le  buone  leggi  e i buoni  costu- 
mi ne*  magistrati.  Saldissimo  fermaglio  per  l’au- 
torità della  Corte  e della  Chiesa  romana  è stato, 
che  laddove  innanzi  per  alcuni  secoli  Riforma- 
none  e Concilio  erano  vocaboli  gridati  in  sul 
viso  a Roma  delle  nazioni  straniere,  di  poi  son 
divenuti  vocaboli  i quali  Roma  con  giusto  ar- 
dire può  gridare  sul  viso  a molte  nazioni  stra- 
niere. 

CAPO  XIII 

t 

Dedicazione  deir  opera  alla  Santità  di  Noitro  Si- 
gnore Alessandro  VII. 

E se  mai  ebbe  a ragione  quest’ardire,  l’ha 
ora  mercè  di  Vostra  Beatitudine  , santissimo 
Padre  Alessandro  VII:  nel  quale  appunto  que- 
sto titolo  di  Santissimo  quanto  s’adatta  al  de- 
bito della  dignità,  tanto  s’  adempie  nel  merito 
della  persona,  e da  essa  poi  si  diffonde,  per 
quanto  comporta  la  condizione  umana,  e nella 
Corte  c nella  Chiesa:  non  potendo  veruna  parte 
dcll’cmispcro  rimaner  tenebrosa  quando  nell’o- 
rizzonte domina  il  sole.  Chi  loda  i principi  vi- 
venti, soggiace  al  sospetto  dell’  adulazione , o 
quasi  dica  non  ciò  che  c,  ma  ciò  che  piace,  o 
quasi  il  dica  non  perché  è,  ma  perchè  piace. 


*97 

10  tuttavia  mi  reputo  esente  dall'una  e dall’al- 
tra suspicione. 

Qual  sia  la  Santità  Vostra,  è tanto  esposto 
agli  occhi  del  moudo,  che  in  ciò  nè  verun  mio 
encomio  potrebbe  riuscir  di  profitto,  nè  veruno 
altrui  biasimo,  di  nocumento.  Resterebbe  sol 
dubbio,  che  se  forse  il  mio  libro  per  l’impor- 
tanza del  soggetto  vivesse  quel  tempo  lungo  il 
quale  infosca  la  memoria  eziandio  delle  cose 
massime,  alcuni  lettori  meno  eruditi  sospettas- 
sero anche  della  mia  fede,  giacché  niuno  dei 
vocaboli  rimane  ad  uso  della  veracità,  che  non 
siasi  già  usurpato  dalla  lusinga.  Per  munirmi 
contro  a questa  possibile  dubitazione  de' posteri 
vagliami  il  ricordare,  che  non  sarebbe  adula- 
tore, ma  schernitore  del  suo  principe,  e od 
un’  ora  infamator  di  sè  stesso,  chi  narrasse  di 
lui  vivente  fatti  e successi  particolari  smentiti 
dalla  notizia  comune.  Qual  uomo  dunque  per 
alcun  tempo  suspicherà  eh*  io  falseggi  nel  ri- 
dire: Che  nella  prossima  Sede  vacante  il  fra- 
tello del  maggior  re  eretico  che  oggi  viva,  disse 
pubblicamente  in  Roma  dove  stava  per  curio- 
sità pellegrino:  Se  il  Cardinal  Chigi  fotte  crealo 
pontefice,  la  metà  del  regno  di  mio  J rateilo  si 
rivolgerebbe  alla  vottra  religione ? Iperbole,  è 
vero,  perocché  la  ribellion  della  prima  Sede, 
come  non  ebbe  per  cagione  ma  per  colore  gli 
apposti  difetti  di  chi  vi  stava  assiso,  cosi  non 
ammette  per  efficace  medicina  la  manifesta  san- 
tità de’  a uccessori  : ma  iperbole  tale,  che  mo- 
stra, quanto  la  virtù  di  Vostra  Beatitudine  fosse 
conosciuta  e confessata  eziandio  dal  più  nemico 
settentrione.  E non  egli  solo,  ma  molti  eretici 
che  slmilmente  albergavano  allora  in  Roma; 
quasi  nulla  temendo  di  veder  un  tal  esempio 
che  tanto  confondesse  la  lor  pertinacia,  scher- 
nivano il  sagro  collegio  quando  con  le  pubbli- 
che orazioni  del  clero  invocava  lo  Spirito  Santo 
per  la  futura  elezione:  dicendo  come  rimpro- 
vero di  preveduto  mancamento,  che  senza  af- 
faticar le  fauci  di  que’  sacerdoti,  potevasi  creare 

11  Cardinal  Chigi  se  intendeva»!  d’operare  a vo- 
glia dello  Spirito  Santo.  Seguirono  i Padri  il 
lume  di  esso  Spirito,  alla  cui  impetrazione  con- 
corsero quelle  preci  derìse  follemente  dall’em- 
pietà:  ed  elessero  appunto  chi  avevano  confes- 
sato per  ottimo  Delle  sacrileghe  loro  beffe  an- 
che i pessimi.  Il  che  riuscì  tanto  contra  il  de- 
siderio di  quoti,  quanto  sopra  le  speranze  dei 
buoni  : le  quali  speraozc  in  verità  misurate  col 
compasso  dell’ umano  discorso  non  potevano 
apparir  grandi.  Dopo  due  pontificali  che  ave- 
vauo  pieni  sei  lustri,  parca  che  il  più  valido 

(fautore  de*  candidali  sarebbe  stato  il  oandor 
della  chioma,  e pur  la  metà  del  collegio  supe- 
rava la  Santità  Vostra  negli  anni.  E con  la 
scarsezza  degli  anni  scorgeva*»  unita  in  lei 
quella  di  tutti  gli  altri  vantaggi  : non  essendo 
in  conclave  alcuno  fra  i cardinali  di  maggior 
autorità  nel  seguito  altrui,  che  avesse  incita- 

I mento  speciale  o di  sangue,  o di  dipendenza, 
o d’intrinsichezza  per  desiderar  l’esaltazione  di 
Vostra  Beatitudine.  Ma  qui,  siccome  tra* elet- 
tori di  retto  animo  suol  avvenire,  trionfò  la 
virtù:  c le’  vedere,  ch’ella,  quaudo  è sublime  e 
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palese,  non  ha  bisogno  d'altre  doli  confederate  I fruttuoso  aiuto  agli  affari,  conservando  ella,  se 
per  vincere  in  questo  campo.  Essendo  il  con*  P non  il  nome,  la  virtù  di  colui  che  meritò  il 
clave  più  numeroso  di  quanti  sieno  in  memo»  | titolo  di  Massiino  dalla  fama,  perchè  intento 
ria,  avvenne  caso  non  succeduto  giammai;  che  alla  salute  comune,  per  se  dispreizò  la  fama, 
con  segreto  scrutinio  in  Vostra  Santità  concor-  Così  abbiam  veduti  in  varj  lati  della  cristianità 
ressero  tutti  i voti:  mostrando  con  ciò  la  lor  il  assalti  orribili  de*  più  poderosi  nemici,  ma  senza 


rettitudine,  come  appunto  le  sole  linee  rette 
del  cerchio  son  quelle  che,  quantunque  innu- 
mcrabili,  tutte  convengono  in  un  medesimo 
centro.  E co*  voti  degli  elettori  ben  si  vide, 
ch'crano  stati  congiunti  quelli  di  lutto  il  mon- 
do cristiano.  Ogni  parte  del  quale  esultò  a que- 
sta novella  con  feste  tanto  singolari  ed  inusi- 
tate, che  siccome  già  varie  città  della  Grecia 
si  professarono  per  patria  dell'  antico  sommo 
poeta,  cosi  tutte  le  città  del  .cristianesimo  pa- 
rca che  professassero  affetto  di  patria  verso  il 
nuovo  sommo  sacerdote:  riconoscendolo  se  non 
tutte  per  6gliuolo,  tutte  per  padre,  non  sola- 
mente universale  d'ognuna,  ma  partieolar  di 
ciascuna.  E I medesimi  eretici,  eziandio  nel 
pubblico  delle  stampe  e nel  contenzioso  della 
disputazione  contro  reiezioni  preterite  del  va- 
ticano, non  ardirono  di  negar  lode  a questa, 
veggendo  che  la  palese  malignità  contro  ad 
essa  avrebbe  tolta  ogni  fede  a tutte  le  altre 
loro  detrazioni.  Solo  s' argomentarono  di  ri- 

S renderla  nell'indugio,  quasi,  chi  lardi  «eccita 
buono,  l'abbia  lungamente  già  rifiutalo.  Senza 
ricordarsi  che  Iddio  medesimo  col  far  ultima 
di  tutte  la  maggiore  e la  miglior  cosa  di  que- 
sto mondo,  ci  volle  insegnare  clic  nell*  opere 
grandi  la  tardità  non  è indizio  ch'elle  sieno 
meno,  anzi  più  perfettamente  volontarie,  come 
tutte  del  consiglio,  nulla  dell’ impeto. 

Da  questa  elezione  nio|ti  si  promettevano 
un1  altissima  pace  e tranquillità  nella  Chiesa, 
lo  per  contrario  essendo  ne'  primi  giorni  «'suoi 
piedi,  le  dissi  che  piuttosto  quindi  pronosti- 
cava insoliti  perturbamenti,  eoli’ esempio  di 
Leone  Magno,  di  Gregorio  Magno,  del  settimo 
aneli’  egli  Magno  se  non  di  soprannome,  d'azio- 
ni, e d’altri  santi  e valorosi  pontefici.  Percioc- 
ché le  malagevolcize  sono  la  sfera  degli  eroi, 
nè  un  monarca  provvido  qual  è Iddio  , suol 
mandare  per  inusitati  modi  al  governo  d’  un 
suo  reame  un  viceré  di  straordinario  valore,  se 
non  quando  ne  prevede  straordinario  il  biso- 
gno. Ben  io  aggiunsi  di  confidarmi , che  se  il 
pontificato  di  Vostra  Santità  fosse  travaglioso, 
non  sarebbe  sventurato,  perocché  era  egual- 
mente incredibile  che  Iddio  destinasse  gli  ot- 
timi suoi  condottieri  agli  ozj,  ed  alle  sconfìtte. 
Nc  fin  ora  da  questa  mia  predizione  il  tenor 
degli  eventi  s’é  dilungato,  così  nel  grandissimo 
territorio  spirituale  di  Vostra  Santità,  come 
nel  minore  suo  temporale.  Per  tutto  sommi 
pericoli;  per  lutto  successi  migliori  d’  ogni 
umana  aspettazione,  concorrendo  ella  al  bene 
per  ogni  parte,  con  assai  in  rispetto  all1  ope- 
re, con  assaissimo  in  rispetto  alle  forze,  perché 
rou  tutto  il  possibile  profittevole,  ma,  quel 
eli’ é forse  maggior  viilù,  perciocché  1*  amor 
proprio  più  vi  contrasta;  con  nulla  di  ciò  clic 
a co>to  del  pubblico  le  comperasse  un  frumlosn 
applauso  di  moltiplicale  diligenze  acuta  vcrun 


poi  le  soprastanti  ruine,  anzi  con  inaspettate 
ed  iterate  vittorie.  In  Noma  una  carestia  im- 
provvisa. ma  senza  fame  de’  poveri,  senza  gra- 
vezze de*  sudditi,  e con  sopra vvegnente  abbon- 
danza. Qui  pure  una  lunga  peste,  ma.  per  po- 
co, senza  maggior  mortalità  di  ciò  che  avve- 
nisse ne'lempi  liberi  dal  contagio,  e non  eguale 
in  un  anno  a quella  che  quasi  dalle  finestre 
miravamo  avvenire  nella  città  di  Napoli  (que- 
sta volta  troppo  vicina  a Buina  per  accomu- 
narle la  sua  infezione)  ogni  tic  giorni.  E ben- 
ché la  Santità  Vostra  nc  vegga  rimaner  ancor 
semiviva  qualche  favilluzra  , arcade  ciò  tutta- 
via solo  ad  esercizio  della  sua  provvidenza,  non 
a strage  né  a terrore  de'  popoli.  Or  chiunque 
non  è stato  presente  all’  infinite  diligenze  di 
Vostro  Santità  in  assediare,  in  rinchiudere,  in 
opprimere  quest*  Idra  velenosa  di  mille  capi, 
e in  sovvenire  al  bisogno  di  ciascheduno  , noo 
sa  che  sia  liberalità  di  re,  e cura  ili  Padre. 

Ma  la  vera  e non  equivoca  lode  d’ un  prin- 
cipe, e d’ogni  mortale  si  piglia  da  que*  fitti 
che  tutti  son  suoi,  e niente  della  fortuna.  E 
di  questi  soli  osa  chieder  ragione  a*  pontefici 
la  malevola  censura  dell'  eresia.  Oro  in  questi 
chi  è clic  trovi,  non  dirò  da  riprendere,  mà 
da  desiderare  nel  pontificato  della  Santità  Vo- 
stro? La  sua  persona  tutta  occupata  o in  eser- 
cizi di  pietà,  o in  Litiche  di  governo,  coti  tal 
distaccamento  da  ogni  umano  diletto,  che  né 
pur  1’ attenzione  amorevole  de’ famigliali  sa  in- 
dovinar fra  gli  oggetti  sensibili  ciò  che  le  piaccia. 
Fin  il  gusto  innocentissimo,  ed  in  Vostra  San- 
tità finrh'  ella  fu  sua  intensissimo,  degli  studj, 
totalmente. sacrificato  alla  cura  de*  sudditi.  Tal 
moderazione  «li  lingua  (che  vuol  dir  anche  di 
coore)  in  tanta  potenza  di  stato,  in  tanta  vi- 
vacità di  natura,  Ira  tanta  noia  d’udienze,  fra 
tanta  importunità  ili  lirhieste,  clic  ninno  a 
prova  s!é  accorto,  esser  l'animo  di  Vostra  San- 
tità capace  di  sdegno.  Le  pontificie  cappelle  a 
suo  tempo  nella  maestà,  nell* ordine,  nella  di- 
vozione, il  più  vivo  ritratto  che  aver  si  possa 
in  terra  del  paradiso.  Dal  suo  palazzo  bandita 
quella  odiosa,  ma  fjiniliar  comitiva  delle  gran 
Corti:  lusso,  fasto,  alterezza,  ingordigia,  licenza, 
ed  in  cambio  loro  accolta  nella  reggia  sacer- 
dotale quella  coppia  si  diletta  alla  sacro  sua 
sposa,  letteratura  e divozione.  I suoi  consan- 
guinei provali  col  finissimo  paragoni;  d'  un'an- 
nua pazienza  in  .-1  dura  congiunzione  di  qua- 
lità, coni  * è IVsser  principe  nelle  onoranze,  pri- 
vati/ nelle  facoltà,  esule  nel  domicilio,  e poi 
chiamati  a parte  delle  fatiche  più  che  delle 
grandezze,  proscritti  i doni,  applicale  solenne- 
mente alla  camma,  cioè  al  beneficio  de*  sud- 
diti. quelle  che  solcvan  esser  rigaglie  del  pa- 
reutaiido,  e*l  essi  tenuti  in  tal  modestia  di  Irai- 
fazione,  in  tal1  assiduità  di  scivigi,  in  tal  me- 
diocrità di  piiinj,  che  Buina  0U  conosce  vcuuti 
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n lollcTammlo,  non  ad  iggriflo  del  popolo.  Il 
maggior  nipote  non  assunto  al  primo  sonalo 
por  Ir  sole  prerogative  «lei  sangue,  elio  portan 
» oro  la  spretale  altitudine  alla  confidenza,  e 
ci»*  erano  accompagnate  da  notizia  di  lettere, 
da  pratica  di  paesi,  da  maturità  d’  intelletto, 
da  integrità  di  vita:  ma  prima  in  due  anni  di 
indugio  non  mai  solito  per  addietro,  addottri- 
nato con  gli  studj,  sperimentato  con  le  depu- 
tazioni , consecrato  col  sacerdozio,  informato 
col  segrrlo  , addestrato  col  negozio,  esercitalo 
con  la  prelatura,  ed  in  tutti  questi  pnragoni 
approvato  dal  voto  universale  e concorde  degli 
uomini,  quantunque  giudici  per  lo  più  iniqui 
verso  i personaggi  di  sollevata  fortuna.  Cinque 
suoi  compagni  nella  promozione  tanto  degni,  c 
tanto  privi  di  tutti  que’ susssidj  i quali  talora 
suppliscono  alla  dignità  nel  conseguimento  delle 
dignità,  che  niuna  invidia  o centra  I*  elettore 
o contra  gli  eletti  osò  nè  biasimare  il  fatto, 
nè  calunniare  il  fine.  La  distribuzione  non  pur 
delle  mitre  ma  delle  prebende  ecclesiastiche 
tanto  a misura  del  merito,  c tanta  diligenza  in 
prender  questa  misura,  come  se  a Vostra  San- 
tità si  dovesse  meramente  il  peso  dell’ esami- 
nazione,  e non  poi  la  grazia  del  beneficio.  L’in- 
tegrità ne'  tribunali,  la  disciplina  nel  clero,  il 
cullo  ne’tempj,  la  modestia  per  tutto.  Freno 
a*  grandi,  ma  senza  dispregio  del  grado , sus- 
sidio a’ poveri,  ma  senza  profusion  dell'erario, 
magniGrcnza  di  spettacoli,  ina  che  onorando 
una  rrina  spogliatosi  la  fronte  delle  corone  per 
sottoporla  a'  piedi  del  virario  di  Cristo  , sten 
trionfi  della  religione , non  pompe  della  vani- 
tà, venerazione  di  leggi,  ma  sostenuta  con  la 
stima  del  dominatore,  non  nudrita  con  P oro 
o col  sangue  de'  trasgressori.  Ciascuna  di  que- 
ste lodi  particolari  chi  s’ attenterebbe  d'esporre 
alla  pubblica  luce,  quando  ciò  non  valesse  ad 
altro  che  per  farvi  comparir  la  deformità  della 
menzogna  ? 

Restami  l'altra  parte  che  apparteneva  alla 
sincerità  della  mia  intenzione,  la  qual  sia  di 
commendar  l.i  Santità  Vostra  in  grazia  della 
verità  e don  della  potenza.  Ma  sopra  ciò  non 
mi  fa  mestino  d'apologià,  potendomi  valere  a 
tal  uso  l’ altre  dedicazioni,  nelle  quali  ho  illu- 
strato varie  mie  opere  con  annoverarvi  i pregi 
di  Vostra  Santità,  mentr  ella  era  sì  lontana  dal 
solio  nel  grado,  quanto  gli  fu  sempre  vicina 
col  merito.  Né  potrei  di  ciò  ragionar  più  oltre 
senza  che  la  difesa  paresse  iattanza , ramme- 
morando con  troppo  distinta  narrazione  la  ven- 
tura che  io  ebbi  di  conoscer  fin  dalla  prima 
giovinezza  le  sue  divine  virtù,  e d’  amarle  e 
riverirle  con  un  devotissimo  ed  intensissimo 
affetto.  Al  che  ultimamente  s'  è aggiunto  non 
solo  quel  debito  d’  adorarla  che  impone  la  so- 
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pranmana  sua  dignità,  ma  insieme  qncll’obhli- 
gazione  immensa  ed  eterna  rhe  le  dee  tutta  la 
mia  religiosa  famiglia,  per  averla  Vostra  Beati- 
tudine olirà  i presagj  d'ogni  mondano  giudicio 
ritornata  nella  grazia  e negli  stati  della  sere- 
nissima repubblica  veneta , beneficio  il  mag- 
giore che  per  noi  si  fosse  potuto  , non  dirò 
chiedere,  ma  desiderare  da  patrocinio  di  prin- 
cipe che  sia  in  terra.  Benché  le  testimonianze 
tanto  onorevoli  de1  suoi  brevi  onde  Vostra  San- 
tità s'è  degnata  di  procnrarcelo,  e le  maniere 
altrettanto  onorevoli  con  le  quali  quel  magna- 
nimo senato  le  ba  corrisposto  e nella  conces- 
sione, c nell'  esecuzione,  rendono  quasi  il  fre- 
gio più  prezioso  dell'opera. 

Per  tanti  rispetti  dunque  onde  nel  mio  animo 
è un  amore  ed  una  riverenza  verso  la  Santità 
Vostra  non  pur  aopra  ogni  altro  oggetto  mor- 
tale, ma  sopra  quanto  un  uomo  possa  amare  e 
riverire  oggetto  mortale,  le  consacrerei  di  buon 
grado  la  vita,  ma  quando  ciò  non  m'è  permesso 
della  vita  futura  salvo  con  prouta  e sincera 
offerta,  le  consacro  almeno  la  preterita  in  que- 
ste carte  , nelle  quali  è contenuta  se  non  la 
maggiore,  la  miglior  parte  di  essa,  giacché  la 
vita  propria  dell'uomo  son  l’ operazioni  del  suo 
intelletto.  Quantunque  la  presente  mia  opera 
per  sé  stessa,  non  meno  che  per  cagion  del- 
l’autore, a Vostra  Santità  è dovuta.  La  causa 
per  cui  è scritta,  è causa  della  Santità  Vostra, 
essendo  questa  una  difesa  di  quella  fede  e di 
quella  Sede  di  cui  ella  é infallibil  maestro  c 
supremo  presidente.  Fu  anche  onorata  di  pas- 
sare in  qualche  parte  sotto  i suoi  occhi,  nè 
punto  si  dolse,  che  quest'  onore  di  poi  le  fosse 
interrotto,  mentre  quegli  occhi  furon  chiamali 
a vigilare  in  prò  di  tutto  il  mondo  cristiano. 
Allora  non  mancarono,  ma  si  mutarono  le  sue 
grazie  alla  mia  istoria,  la  qual  ricevette  inesti- 
mabile aiuto  dalla  piena  libertà  che  degnossi 
la  Santità  Vostra  di  concedermi  per  vedere  e 
per  ritenere  a mio  agio  le  più  intime  scritture 
de' suoi  orehivj,  c dalla  comunicazione  d’altre, 
che  fin  a quel  tempo  celate  da’lor  possessori, 
e presentale  allora  da  essi  come  unico  dono 
di  merce  accetta  al  novello  prineipr,  mi  furono 
consegnale  più  d’uua  volta  dall*  adorata  sua 
mano. 

Per  dare  quell’  ultimo  compimento  eh'  io 
posso  alla  mia  impresa,  non  cesserò  di  pregar 
la  divina  bontà,  che  nella  lunga  c santa  viU 
di  Vostra  Beatitudine,  e nella  simigliantc  distesa 
dal  suo  esempio  nc'  successori , tenga  sempre 
nel  Vaticano  nn  libro  vivo  ed  una  viva  apo- 
logia del  pontificato,  la  quale,  assai  più  che 
l’opera  mia  e d’ogni  altra  penna,  vaglia,  se 
nou  a convertire,  a confondere  i suoi  ribelli. 
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PREFAZIONE 

SULLE  MATERIE  E SULL’ORDINE 
DI  QUEST’OPERA 

o rappresentato  con  dne  ablmndanti 
discorsi,  dedicati  da  me  all’  eloquentissimo 
monsignor  Rinuccini  arcivescovo  di  Fermo 
c contenuti  in  un  libro  particolare  cito  pre- 
sto divulgherassi,  ciò  eh’  io  m’ avviso  in- 
torno allo  stile  da  usarsi  nelle  materie  scien- 
tifiche. G questa  fatica  mi  può  fare  almcn 
conoscere  da’  mici  lettori  per  non  disprez- 
zatorc  del  lor  giudicio  : mentre  ho  con  sì 
attenta  considerazione  investigato  qual' arte 
mi  bisognasse  per  conseguirlo  favorevole. 
Piuttosto  biasimerammi  forse  taluno,  ritro- 
vandomi violatore  di  quelle  leggi  eh’  io  me- 
desimo ho  ricevute.  Ma  ricordiusi  che  non 
chiunque  ha  occhi  per  veder  il  sentiero  il 
quale  conduce  alla  cima  d’un  alto  monte 
ha  gambe  altresì  per  salirvi. 

Il  soggetto  dell’  opera  eh’  io  imprendo 
sarà  tutta  la  materia  morale.  Appena  io  | 
posso  sperare  dalla  fiacchezza  della  mia 
complessione  un  viatico  di  vita  e di  salute 
sì  lunga,  che  basti  per  così  ampia  naviga- 
zione. Specialmente  che  in  questi  ultimi 
giorni  l’autorità  de’  miei  superiori  mi  ha  {; 
trasferito  dalla  lezione  della  filosofia  mo-  | 
ralc  a quella  della  teologia  spccolativa,  ini-  ' 
piego  tanto  maggiore  delle  mie  forze,  quanto  i| 
ripugnante  per  ora  al  progresso  dell’  opera  j 
incominciata.  Ma  qualunque  spiaggia  in  cui  | 
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mi  faccia  approdar  la  morte  potrà  servir- 
mi di  porto  per  entrare  nella  patria  del 
cielo.  E questo  è sufficiente  per  me.  Quanto 
a’  lettori  poi  l’ opera  non  è tanto  unita  come 
sarebbe  un  poema  epico  o ver  drammati- 
co, il  qual,  se  non  è tutto,  è nel  pregio  o 
nell’utilità  poco  più  che  nulla.  Ma  nello 
materie  dottrinali  non  c indarno  veder  il 
principio  senza  il  fine;  il  qual  fine  appena 
si  trova  mai  negli  abissi  delle  scienze. 

Questo  primo  volume  sarà  intorno  alla 
natura  del  bene,  unico  bersaglio  de’  nostri 
affetti  e primo  fondamento  della  scienza 
morale.  • 

Investigheremo  che  cosa  intendiamo  per 
questo  nome  bene. 

In  che  sia  posto  l’essere  di  lui. 

Quali  generi  di  cose  sien  quelli  a cui 
egli  conviene. 

Qual  instromento  abbia  dato  la  natura 
al  nostro  intelletto  per  accertarsene.  E con 
tal’  occasione  esamineremo  gli  argomenti 
degli  scettici  c specialmente  di  Sesto  Em- 
pirico, i quali  negavano  che  si  dovesse  da 
noi  porgere  il  consentimento  ad  altro,  salvo 
clic  a quello  che  di  presente  sperimentiamo 
dentro  l’ anima  nostra  ; non  avendo  noi  al- 
cuna maniera  d’  assicurarci  o delle  cose 
esteriori  o delle  passate. 

Se  nella  fabbrica  o nel  reggimento  dcl- 
l’ universo  qualche  suprema  cagione,  dotata 
di  cognizione  e di  volontà,  operi  a fine  di 
qualche  bene,  o piuttosto  il  caso  sia  1 ar- 
chitetto e il  governatore  del  mondo,  come 
vollero  gli  epicurei. 

Quali  sieno  i beui  che  meritano  questo 
titolo  per  se  stessi,  e non  lo  traggono  sol 
dalla  congiunzione  de’  loro  effetti. 
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Qui  cerclicrassi  qual  sia  l’ ultimo  fine 
particolar  di  ciascuna  cosa,  cioè:  s' egli  sia 
l’ esser  di  quella,  in  modo  che  le  opera- 
rioni  dalla  natura  assegnatele  sicn  puri 
mezzi,  non  amati  da  lei  per  altro  se  non 
come  giovevoli  per  mantenimento  dell’  es- 
sere; o piuttosto  se  l’essere  sia  un  mezzo 
eletto  dalla  natura  come  utile  al  fine  dcl- 
l’ operare;  o vero  se  tutte  le  cose  insen- 
sate si  amino  dalla  natura,  come  soli  mezzi 
a prò  delle  cose  dotate  di  conoscimento,  c 
se  queste  ancora  sicno  mezzi  in  ordine  alle 
cose  fornite  di  ragione,  e se  queste  pure 
non  giungano  alla  degniti  di  fine  in  qual- 
che maniera,  nè  sicn  atte  ad  attraer  l’ a- 
morc  della  natura  se  non  jier  esser  mezzi 
alla  gloria  del  primo  principio  ed  ultimo 
fine,  eh’  è Dio,  come  alcuni  stimarono. 

Nè  solo  discorreremo  intorno  a quel  lienc 
eh’ è inteso  dalla  natura,  ma  non  meno 
ancora  di  quello  di  cui  è famelico  il  no- 
stro appetito. 

E qui  pure  andremo  cercando  qual  bene 
sia  quello  eh’ è amabile  da  noi  per  sè  stes- 
so, o l’csSere  o la  cognizione  o il  diletto, 
se  l’ uno  di  questi  per  cagion  dell’  altro  o 
tutti  tre  per  «è  medesimi  o qualch’  altra 
cosa  differente  da  loro. 

Tutto  quello  che  si  cercherà  del  bene  in 
ordine  all’  amore  ed  al  desiderio  ccrche- 
rassi  proporzionalmente  del  male  in  or- 
dine all’odio  ed  alla  fuga. 

In  che  consista  il  sommo  bene  eh’ è la 
felicità,  c il  sommo  male  eh’  è la  miseria, 
cosi  la  felicità  e la  miseria  che  può  avve- 
nirci secondo  l’ ordine  della  natura,  consi- 
derando a parte  a parte  ciascun  di  quei 
beni  o di  que’  mali  che  la  compongono; 
come  la  felicità  soprannaturale  del  ciclo,  c 
la  miseria  che  oltre  all'ordine  della  natura 
crucia  gli  spiriti  rei  nell’inferno. 

Se  il  medesimo  sia  l’autore  de’ beni  c 
de’  mali,  o pur  due,  secondo  l’opinione  di 
Mauichco. 

Perchè  fosse  necessaria  nel  mondo  la 
possibilità  de’  mali,  tanto  fisici,  quanto  mo- 
rali. 

Conte  Dio  concorra  al  peccato,  nè  però 
possa  desiderarlo  già  mai. 

I.e  predette  quistioni  però  non  saranno 
trattate  con  quell’ordine  per  l’appunto  col 
quale  io  dianzi  le  ho  riferite.  Anzi,  per  ac- 
comodarmi al  verisimilc  nel  principiare  il 
ragionamento  c per  aguzzar  più  la  curio- 
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sità  col  maraviglioso  e col  nuovo,  non  mi 
son  curato  gran  fatto  nel  primo  lihro  del 
metodo  scientifico,  ben  poi  ne'  tre  libri  se- 
guenti mi  sono  studiato  d' osservarlo  con 
ogni  cura. 

Cercherò  di  provar  in  tal  modo  le  mie 
sentenze  ch'elle  stiano  anzi  sotto  i piedi 
alla  fede  per  sostener  lei,  che  su  le  spalle 
per  appoggiarsi  a lei,  valendomi  delle  ra- 
gioni naturali  c mostrando  poi  come  a que- 
ste la  fede  nostra  è bensì  talor  superiore, 
ma  non  mai  contraria,  anzi  eh’  elle  sono  i 
primi  tcstimonj  eh’ a favor  ili  lei  s’esami- 
nino nel  tribunale  del  nostro  intelletto  in 
quel  gran  giudicio  che  pronuncia  sentenza 
sopra  lo  stesso  Iddio. 

L’erudizione  procurerò  che  sia  qui  di- 
sposta come  i ballerini  nella  danza  e non 
coinè  il  popolo  nella  folla.  A ciò  mi  per- 
suade l'esempio  di  quegli  antichi  eruditis- 
simi uomini  i quali  assai  studiavano  c poco 
citavano,  ma  piuttosto  volcan  mostrarsi  do- 
tati di  robusto  calor  vitale  nel  convertire 
in  lor  proprio  sangue  il  cibo  della  perpe- 
tua lezione. 

L’ istorie  eh’  io  porterò  per  cavarne  prova 
o saranno  assai  conte  per  sè  medesime  n 
le  renderò  io  conte  col  raccontarle;  poiché 
la  prova  si  vuol  trarre  dal  noto  conforme 
alla  buona  logica.  Oltre  a ciò  quell’  accen- 
nare un  latto  recondito  e non  ispiegarlo, 
parmi  un  voler  contristare,  non  addottri- 
nare chi  legge;  altro  non  procurando  se 
non  che  ci  vegga  quasi  insultare  alla  sua 
ignoranza  l’ erudizione  dello  scrittore,  c che 
rimanga  con  la  pena  di  Tantalo,  essendo- 
gli insieme  negate  e mostrate  Tacque  non 
per  estinguergli,  ma  per  infiammargli  la 
sete. 

I personaggi  da  me  ludotti  a parlare  sa- 
ranno i più  egregi  dell’  età  nostra  per  let- 
tere, per  sangue  c per  dignità.  Le  pitture 
mal  fatte  appagano  tuttavia  gli  sguardi 
quando  sono  miniate  d’oro.  Nè  penso  che 
alcun  animo  affezionato  alla  virtù  mi  debba 
riprendere,  s’io  negli  elogi  precedenti  al- 
T inlroduziouc  de’  personaggi  sarò  talora 
non  laconico  narratore  delle  loro  preroga- 
tive. La  lode  è T unico  pagamento  del  me- 
rito. Chi  non  la  gradisce  data  giustamente 
altrui  è segno  che  nè  ha  speranza  nè  cura 
di  farne  degno  se  stesso.  Non  cosi  forse  a 
costoro  che  s’annojano  delle  lodi,  quantun- 
que vere,  darebbon  tedio  le  satire,  benché 
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bugiarde.  Ma  clic?  ogni  capo  avra  scritta 
in  fronte  la  materia  eh’ ci  tratta.  Non  as- 
saggi la  lagrima  dolce  chi  gusta  più  del- 
l’asprigno. Al  lettore  non  è negata  quella 
forma  di  viaggiare  che  da  molti  scrittori  è 
negata  agli  angeli;  può  egli  saltare  da  un 
luogo  all’altro  senza  toccare  il  mezzo.  Non 
entri  in  quelle  contrade,  alle^quah  o la  cu- 
riosità o l’utilità  non  l’invita. 

L’ obbligazione  di  rappresentar  il  dialogo 
simile  al  vero  m’ ha  costretto  a finger  ta- 
lora con  l’ esempio  comune,  vicendevoli  pa- 
role di  laude  verso  le  cose  che  l’ un  dei 
favellatori  udiva  dall’  altro.  Non  credo  che 
alcuno  sarà  tanto  mal  avveduto  che  pensi 
o tanto  amaro  che  dica  essermi  io  servito 
di  cotale  artificio  per  lodare  i concetti  miei,  Jj 
come  se  i lettori  usino  apprezzar  le  com-  ) 
posizioni  conforme  agl’  ingrandimenti  del-  ? 
l’ arrogante  scrittore,  là  dove  piuttosto  la  >■ 
lode  c una  tal  moneta  che  largamente  si 
dona  a chi  non  vi  pretende  ragione,  dilli-  | 
cilmcntc  si  paga  a chi  vuol  riscuoterla  per 
giustizia.  Clic  se  taluno  mi  oppone  essersi 
da  me  ollcsi  per  lusinghieri  que’  signori, 
fingendo  come  verisimile  che  a pensamenti 
si  dozzinali  attribuissero  cocomj  assai  se-  4 
gnalati  c non  dicevoli  alle  lor  bocche,  ezian- 
dio posta  quell*  amplificazione  del  vero  clic 
suol  permettersi  come  innocente  dall’  intro-  j 
dotta  cortesia,  più  giustamente  ini  potrebbe 
riprender  costui  (quando  anche  mi  fossi 
astenuto  da  ogni  parola  di  lode)  ch’io  ad 
ingegni  cosi  eccellenti  faccia  dir,  benché 
all’  improvviso,  concetti  si  triviali.  Ma  ciò 
finalmente  c comune  ad  ogni  scrittore:  eia-  ; 
scuno  il  quale  divolga  le  sue  spccolazioni  : 
mostra  d’averle  in  alcun  pregio;  altrimenti 
non  uscrcbb*  egli  co’ letterati,  mentre  con 
la  stampa  gl’ invita  a leggere  miglior  creanza  j 
clic,  se  ollcrissc  a odorare  altrui  un  fior 
puzzolente  del  suo  giardino.  Oud’io  eleggo 
piuttosto  con  ingenuità  confessarmi  ingan- 
nato in  ciò  dal  solilo  incanto  dell’  amor 
proprio,  clic  con  bugia  professarmi  scostu- 
mato senza  veruna  scusa  che  m’ impetri 
giusto  perdono. 

Una  licenza  ini  si  dovrà  condouarc,  cioè 
clic  quando  io  produrrò  in  mezzo  qualche 
pensiero  il  quale  sia  parto  degl’  intelletti 
moderni,  nato  dopo  la  morte  de’ favellatori 
introdotti,  possa  io  tutta>ii  usare  quasi  una 
sorte  d'anacronismo,  e citando  in  margine 
coloro  che  furono  gl’ inventori  di  quel  pen-  jj 
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siero,  se  sono  autori  stampati,  o almeno 
facendo  che  il  concetto  da’  ragionanti  si 
riferisca  come  altrui,  acciocché  le  nuvole 
del  mio  intelletto  si  manifestino  in  ciò 
schiettamente  d’ esser  parelj  e non  soli,  c 
di  me  si  possa  dire  ch’io  abbia  preso  l’al- 
trui come  povero,  ma  non  furatolo  come 
ladro.  Questa  licenza,  ch’io  chieggio  avan- 
ti, penso  che  mi  assolverà  da  quel  biasimo 
con  cui  M.  Tullio  derise  la  smemoraggine 
usata  in  questa  parte  da  Curione  iti  alcuni 
suoi  dialoghi. 

Compongo  quest’  opera  in  due  idiomi , 
in  latino  cd  in  italiano:  in  latino  affinchè 
s’ella  per  avventura  avesse  ali  per  giun- 
gere alle  nazioni  straniere,  non  le  manchi 
lingua  per  parlojb  con  essa  loro.  Non  mi 
c ignoto  il  discorso  del  Muzio,  ponderato 
dall’  eruditissimo  Àrese,  con  cui  egli  prova 
che  1*  idioma  italiano  sia  più  comune  che 
il  latino,  essendo  il  primo  inteso  da  tutti 
gli  uomini  italici  e di  più  da  tanti  stra- 
nieri, i quali  o per  utile  o per  vaghezza 
l’imparano,  sicché  non  a tanto  si  stende 
l’intelligenza  del  secondo.  Ma  penso  che 
la  perspicacia  di  quel  valcnt’  uomo  ben  ve- 
desse la  risposta.  1 libri  italiani  di  mate- 
rie erudite  non  iscri  votisi  a tutto  il  volgo 
d’ Italia,  e pochi  di  quelli  eh’  ignorano  la 
lingua  latina  son  capaci  di  trarne  gusto  ed 
utilità,  nè  parimente  scrivonsi  a que’  mer- 
catanti d’altre  nazioni  clic  per  bisogno  ap- 
prendono il  parlare  italiano,  onde  fra  co- 
loro i quali  per  acutezza  d’iugegno  c per 
tintura  di  dottrina  possono  intenderli  c pro- 
fittarsene in  tutto  if  mondo,  certo  è che 
maggior  numero  di  uomiui  sa  il  linguaggio 
latino  che  il  nostro. 

Distendo  anche  l’opera  stessa  nel  mo- 
derno italiano  per  imitare  nella  pietà  verso 
la  patria,  quanto  da  me  si  può.,  quegli  an- 
tichi laliui  che  procurarono  di  far  comune 
al  materno  linguaggio  tutti  i tesori  della 
greca  sapienza  ; del  che  Cicerone  Ira  gli 
altri  s\  spesso  c tanto  si  gloria. 

Non  mi  lego  però  ad  una  stretta  tradu- 
zione, desiderando  io  che  amendue  questi 
miei  parti  appaiano  liberi  originali,  uè  si 
possa  rimproverare  ad  alcuu  d essi  l.i  ser- 
vile ignobiltà  d’ esser  copia.  Sogliono  i tra- 
duttori venir  chiamati  per  lo  più  tradito- 
ri. Ma  il  tradimento  è ingiustizia,  c l’in- 
giustizia è uu  tal  delitto  clic  noti  si  può 
commettere  contra  sè  stesso. 
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Se  Dio  farà  che  quest'opera  rechi  a ta- 
luno «le*  lettori  alcun  giovamento,  non  più 
dovrò  io  gloriarmene  che  lo  specchio  di 
acciaio,  il  quale,  essendo  freddo  ed  oscuro 
per  sé  medesimo,  produce  tuttavia  s\  gran 
lume  e calore  col  riflettere  'in  altrui  quei 
raggi  ch'ei  riceve  dal  sole.  Se  d'altra  parte 
riuscirà  inetta  ed  infruttuosa,  non  dovrò 
pentirmene  più  di  quel  che  l'agricoltore  si 
penta  dell’opera  senza  frutto  impiegata  non 
per  se,  ma  pel  padrone:  menlr' egli,  non 
avendo  cavato  altra  messe  che  paglie  dal 
lavorato  terreno,  riceve  tuttavia  dal  signore 
del  campo  la  stessa  mercede  come  se  la 
fertilità  gareggiasse  col  fecondo  settennio 
d’Egitto;  poiché  quel  Dio  il  quale  non  ha 
bisogno  del  successo,  ma  gradisce  il  vole- 
re, paga  a noi  col  vero  possesso  di  altret- 
tanta gloria  nel  cielo  quella  clic  spesso  no  i 
con  Lstcrilc  desiderio  a lui  procurammo  in 
terra. 
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CAPO  PRIMO 

Dedicai  ione  al  molto  rrv.  padre  notino  Muzio 

Vilclleschi  preporlo  genti -‘le  della  compagnia 

di  Gesù. 

Il  più  vigoroso  titolo  annoverato  dai  giuristi 
per  acquistar  un  dominio  secondo  la  legge  della 
natura,  mollo  reverendo  padre  nostro  Muzio 
Vitellesrhi,  è quello  drilli  cagione  verso  l'ef- 
fetto. Onde  non  pur  te  cose  inferiori,  sottopo- 
ste da  Dio  id Pisoino,  ma  l'uomo  istesso,  crealo 
da  lui  naturalmente  libero,  ha  nondimeno  una 
rerta  soggezione  al  padre  rlic  lo  produsse.  Ma 
qnantn  i parti  drt  nostro  ingegno  ci  son  pili 
cari  che  gli  effetti  del  nostro  eorpo  e son  ra- 
gionati da  quelli  parte  la  quale  è più  propia- 
mente  noi,  tanto  più  inseparabile  padronanza 
sopra  quelli  che  sopra  qnesli  volle  dare  a noi 
la  natura.  Però  né  la  servitù  allo  schiavo,  né 
la  eonfiseatione  al  reo  logl»  il  diritto  e di 
pubblicare  come  sue  c «1*  intitolare  a ehi  pili 
gli  aggrada  le  scritte  romposizioni.  Ed  imi  si- 
mile podestà  sopra  i frutti  del  proprio  ingegno 
è quell*  unirà  appunto  che  suol  esser  lasciata 
all'autore  da  ogni  più  stretta  povertà  regolarr. 
Adunque,  già  ehe  la  preziosissima  nudità  reli- 
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giosa  m'ha  privalo  il* ogni  avere  e fin  di  me 
stesso,  questo  solo  è quel  dono  eh’  io  posto 
offerire  a Vostra  Paternità,  mentre  d’ ogn*  al- 
tra mia  cosa  ho  già  trasferito  in  voi  l’arbitrio 
c la  padronanza.  E una  tale  offerta  con  cui 
vi  presento  questo  mio  libro,  ed  in  esso,  quasi 
in  primizie  a voi  eonsagrale,  dichiaro  a voi 
tributario  tulle  le  rendite  de*  miei  stud):  quan- 
tunque per  altro  sia  pieeiola,  mi  par  convene- 
volissima; per  mostrare  in  tal  modo  che  nes- 
suna mia  cosa  mi  è grata  se  non  facendola  vo- 
stra. Benché  veramente  né  meno  io  posso  senza 
una  tale  specie  di  furto  presentarvi  ciò  come 
dono.  Alcuni  titoli  speciali  cagionano  che  que- 
sto altresì  già  sia  più  vostro  che  mio  : poiché 
l'autore  ne  siete  stalo  più  voi  con  l’autorità 
ch'io  con  lo  studio.  Vostro  comandamento  fu 
ch'io  scrivessi  quest'opera,  vostra  benignità  il 
darmi  tutti  quegli  agi  che  me  ne  agevolassero 
l'adempimento.  Onde  voi  ne  siete  li  ragion 
principale  c quasi  P artefice,  io  I’ esecutore  e, 
per  cosi  dir,  I’  islrumenlo  Afa  quando  pure  in 
ciò  mi  vogliate  Nbcracccule  lasciare  qualrhe 
titolo  e qualche  diritto,  si  che  cessi  nel  dar- 
velo  il  debito  della  giustizia,  resterà  nondi- 
meno immenso  quel  della  gratitudine.  Trala- 
scio i henefirj  particolari  rlic  avete  fatti  a me: 
primieramente  eoi  ricevermi  nella  pare  del  vo- 
stro seno  dal  pericolo  e dalla  guerra  del  mon- 
do, beneficio  di  cui  tanto  in  me  sempre  accre- 
serrassi  la  stinta  , quanto  in  me  s'areresea  pa- 
rimente la  stima  dell'eternità  e del  cielo.  E poi 
coll’  avermi  fatti  godere  tanti  effetti  della  vo- 
stra carità,  qnanti  io  non  avrei  potuti  sperare 
avanti,  senza  perdere  ogni  merito  nel  cambiare 
la  libertà  mondana  con  le  catene  religiose.  La- 
scio, dico,  questi  benefiej  che  toccano  special- 
mente  la  mia  persona  : perché,  siccome  io  non 
sono  più  mio,  ma  di  tutta  la  Compagnia,  cosi 
la  prima  gratitudine  é dovuta  da  me  non  a chi 
è benefattore  di  me,  ma  della  Compagnia.  Nè 
il  braccio  s' impiega  tanto  in  ricompensare  chi 
fc'bcnefirio  all* istrsso  braccio,  quanto  al  corpo 
intero  onde  il  braccio  è parte.  E qual  obbligo 
non  dee  a voi,  amorevolissimo  Padre,  tutto 
questo  corpo  de'  figliuoli  d’ Ignazio?  V-oi  l'avete 
governato  per  lo  spazio  ormai  di  treni’ anni,  e 
prima  eziandio  che  ne  foste  superiore  col  gra- 
do, n'eravate  con  la  prudenza.  Nc  quasi  meno 
il  reggeste  allora  per  lungo  tempo  con  l'auto- 
rità del  consiglio,  che  poi  con  la  podestà  del 
comando.  In  emendile  gli  stali  non  è alcuno 
che  vi  possa  negar  la  coppia  difficilissima  di 
queste  due  parti  : efficacissima  cura  nella  cu- 
stodia dell’  osservanza,  soavissima  rarità  nella 
consolazione  de* sudditi.  Nessuna  rrgola  per  la 
vostra  piacevolezza  ha  perduto  del  suo  vigore, 
molte  l' hanno  accresciuto.  Nitin  suddito  per  fa 
rigidezza  del  vostro  zelo  s’é  partito  malcon- 
tento da  voi,  c I*  Messe  correzioni  nella  bocca 
vostra  confettavano,  per  cosi  dire,  la  naturale 
amarezza  in  modo  che  riuscivano  gustose  non 
meno  che  salutifere.  (Quando  mai  o la  molti- 
tudine delle  cure,  o la  stanchezza  della  testa, 
o la  strettezza  del  tempo  vi  fc' restringere  ad 
alcuno  la  soddisfazione  di  parlarvi  e di  sfogare 
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l'animo  suo  al  vostro  cospetto  quanto  gli  pia* 
eque  V Quando  mai  con  picciol  segno  di  tedio 
gli  contaminaste  la  dolcezza  d'un  tal  conforto? 
Chiunque,  ignorando  il  grado  che  nella  Com- 
pagnia tenevate,  v’avesse  veduto  ascoltare  qual- 
sivoglia minimo  bisogno  dell’ infimo  de’ vostri 
figliuoli,  avrebbe  potuto  credere  che  quell’af- 
fare fosse  l’unico  vostro  impiego.  Lo  sdegno,  pas- 
sione quasi  indivisibile  dalla  ordinaria  delicatez- 
za della  potenza,  parve  bandito  dal  vostro  cuore 
e dal  vostro  aspetto;  non  meno  che  i turbini  da 
quel  monte  il  quale  per  la  vicinanza  col  cielo  fu 
quasi  adottato  col  suo  nome  istesso  dal  ciclo.  Si 
raccontano  per  prodigi  alcune  picciolc  asprezze  di 
voce  o di  volto  che  taluno  ha  rimiralo  eserci- 
tarsi consigliatamente  da  voi  quando  avete  sti- 
mato che,  senza  annuvolare  il  ciclo  della  vo- 
stra consueta  serenità,  non  fareste  nascer  buo- 
na messe  ne’ vostri  campi.  Non  voglio  parlare 
quanto  vi  dee  la  Compagnia  per  le  vostre  virtù 
religiose:  le  quali  ne’ supremi  prelati  vagliono 
più  d’ogni  regola  per  regolare  i soggetti  ; riu- 
scendo grave  a molti  il  far  ciò  clic  il  superiore 
dice,  ma  leggiero  a ciascuno  il  fare  ciò  ch’egli 
fa.  Tacerò  parimente  gli  altri  bcncGcj  onde  la 
medesima  Compagnia  vi  si  riconosce  debitrice, 
per  aver  ella  veduta  nel  vostro  governo  coro- 
narsi di  celeste  onore  i figliuoli  suoi  dalla  ma- 
no adorata  del  reai  sacerdote:  innalzarsi  loro 
tempj  magnifici  : darsi  compimento  al  primo 
secolo  della  vita  di  lei  con  memorabile  ap- 
plauso de’  maggiori  prìncipi  e delle  più  famose 
città  d'Europa:  altri  lasciar  le  rcggic  per  abi- 
tar ne’ suoi  chiostri,  e con  le  inani  nate  a gli 
scettri  limosinar  pubblicamente  per  Dio:  altri 
per  incontrastabii  comandamento  del  Vicario 
di  Cristo  cambiar  con  mestizia  la  povertà  delle 
nostre  saje  nel  sacro  splendor  delle  porpore  e, 
ciò  che  a noi  è materia  di  più  dovuta  alle- 
grezza, in  quella  eminenza  non  deporre , anzi 
rendere  più  cospicua  e più  gloriosa  I*  umiltà  e 
la  severità  regolare.  Parlerò  solamente  di  quel 
benefizio  fatto  da  voi  alia  nostra  religione,  il 
quale  più  spezialmente  richiede  questa  sorte 
di  tributo  eh’  io  per  gratitudine  vi  presento. 
Chi  può  esprimere #quell’afleUo  onde  voi  avete 
promossi  nella  Compagnia  gli  studj  della  sa- 
pienza , conoscendo  quanto  vaglia  il  suo  latte 
per  nutrimento  della  pietà  nelle  religiose  con- 
gregazioni? Dicanlo  queste  mura  del  Collegio 
romano.  Elle  videro  voi  ascendere  per  tutti  i 
gradi  delle  più  alte  scienze  ad  averne  in  que- 
•t’accadcmia  il  reggimento  supremo;  c da  poi 
che  un  tal  reggimento  vi  ti  è cambiato  nel  reg- 
gimento supremo  di  tutta  la  religione,  le  stesse 
mura  del  Collegio  romano  non  vi4cro  mai  al- 
cun di  coloro  che  vivono  a sé  c alle  muse  con 
un  ozio  liberalissimo  da  ogni  cura  frequentar 
cosi  assiduamente  le  pubbliche  azioni  di  lette- 
re, come  voi:  a cui  pur  non  sapevano  gli  uo- 
mini far  il  conto  in  qual  modo  l'entrata  del- 
l’orc  bastasse  alla  spesa  delle  sole  occupazioni 
ordinarie.  E forse  che  quelli  i quali  vi  aveva- 
no per  uditore  ricevevano  dalla  vostra  presen- 
za, come  talora  interviene,  un  gusto  amareg- 
giato, un  onore  avvilito  ne’ segni  del  vostro 


rincrescimento?  forse  che  almeno  portavate  in 
quei  teatri  l’assistenza  del  corpo,  ma  concede- 
vate fra  tanto  all’  animo  o di  riposare  dalla 
perpetua  importunità  de’ pensieri  o d’ impiegarli 
d’intorno  ad  altri  oggetti  più  neeessarj?  Erano 
tanto  opportuni,  tanto  amorevoli  gli  applausi 
renduti  dal  vostro  volto  a qualunque  vivace 
lampo  d’ingegno  che  scintillasse  o negli  eruditi 
contrasti  o nelle  composizioni  eloquenti,  che 
ciascuno  stimava  d’aver  in  voi  solo  un  baste- 
voi  teatro  e ne’  vostri  gradimenti  un  larghissi- 
aio  guiderdone.  Quelle  piante  più  felicemente 
germogliano  in  terra  le  quali  con  più  benigno 
aspetto  son  rimirate  da’  lumi  superiori  del  cie- 
lo Chi  dunque  si  maraviglierà  che  sotto  il  vo- 
stro governo  le  lettere  sien  fiorile  nella  Com- 
pagnia con  si  prospeia  fecondità?  della  quale 
io  non  potrei  qui  favellare,  senza  offendere  o 
la  verità  (IcU’oggelto  con  frase  troppo  ristretta 
o l’obbligo  della  modestia,  in  parlare  della  mia 
madre  con  tal  racconto  che  pija  vanto.  Dirò 
solo  ch’essendo  questa  mia  opera,  qualunque 
ella  si  sia,  uno  di  quegli  alberi  che  al  caloro 
del  fomento  da  voi  dato  agli  studj  nascono  ne- 
gli orti  della  Compagnia,  era  convenevole  che 
questo  primo  libro,  quasi  il  primiero  pomo, 
fosse  dedicato  a voi.  Al  cui  merito  riguardan- 
do, m’ incresce  ch'egli  nou  sia  pomo  d’oro.  Ma 
d’oro  farà  sembrarlo  ed  a voi  per  avventura 
l’ accompagnamento  del  mio  affetto,  ed  a me 
la  certezza,  che  voi  l’abbiate  umanamente 
gradilo. 

CAPO  II 

Quanto  convenga  di  celebrar  le  virtù  de*  mo- 
derni , e qual  torlo  esse  ricevono  dall * età 
nostra . 

Esaltasi  la  virtù  negli  antichi:  tacesi  ne’ mo- 
derni: deprimesi  ne’ presenti.  De*  primi,  quanto 
è minor  in  noi  la  notizia,  tanto  c maggior  la 
venerazione.  Verso  i secondi  ci  fa  esser  giudici 
severi  la  competenza.  Contra  gli  ultimi  ci  av- 
velena spesso  le  lingue  d’ invidia.  Le  lodi  cosi 
de’  viventi,  come  de’  moderni  ci  pajon  rimpro- 
veri nostri,  e l’esempio  de’ loro  pregi  è quasi 
uno  sprone  che  stimola  con  moleste  puntare 
la  nostra  dappocaggine  ad  arrivarli.  Laddove 
mentre  degli  antichi  pensiamo  o parliamo  forse 
quel  si  ricevuto  errore  che  ascrive  a’  lor  corpi 
sopra  i nostri  vastità  di  statura,  TÌgor  di  mem- 
bra, lunghezza  di  vita,  ci  persuade  altresì  che 
gli  animi  loro  ricevessero  maggiori  prerogative 
dalle  mani  della  natura  e che , quasi  favoriti 
suoi  primogeniti,  sortissero  a proporzione  mag- 
gior grandezza  ne’  pensieri , robustezza  contro 
alle  passioni  e virtù  per  vivere  eterni  nella 
clcrnità  delle  imprese.  Però  l’opinione  della 
minor  abilità  naturale  ci  assolve  nel  tribunale 
del  nostro  cuore  dalla  colpa  d’ infingardaggine, 
mentre  ci  conosciamo  tanto  inferiori  agli  anti- 
chi nell’ opere  c nel  sapere:  e dall’altro  lato 
l’uomo  è vago  per  natura  d’ingrandire  nella 
propria  immaginazione  gli  oggetti,  e si  diletta 
ncll’aramiraie,  quando  I*  ingrandimento  loro  noti 
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ridonda  in  nm  depressione,  e 'I  guato  d’ammi- 
rare  altrui  non  è amareggialo  dal  dispiacere 
di  condannar  sé  medesimo. 

Ma  queste  ragioni  stesse  rendono  più  profit- 
tevole al  mondo  il  celebrare  gli  uomini  egregi 
dei  propinqui  tempi  che  de'  remoti.  Già  che  la 
virtù,  coinè  la  fiamma,  lontana  riluce  solo,  ma 
vicina  accende  eziandio.  Che  la  specie  umana 
sia  maligna  verso  il  merito  de’  moderni  c que- 
rela comune  degli  scrittori  che  in  qualsivoglia 
secolo  hanno  fiorito:  ma  non  perù  ugualmente 
a qualunque  secolo  n’è  stata  comune  la  colpa. 
L'antica  Grecia  eblie  a vile  pur  di  mentovare 
altro  valor  che  de’ Greci;  e,  non  bastandole 
riempire  de’ nomi  loro  la  terra,  c gli  uomini 
dilatagli  per  tutti  i segni  e per  tutti  i seggi 
del  cielo.  Nè  per  lodarli  aspettò  che  dopo  la 
morte  loro  si  rivolge»se  l'anno  platonico.  Poi- 
ché Omero  a pena  due  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troia  pose  al  ciclo  il  valore  de"  cavalieri  che 
v’intervennero;  c poi  gli  Epaminondi,  i Leo- 
nidi,  i Temistocli  nelle  armi,  i Soloni,  i Pila- 
gori,  gl’  Ippocrali  nel  sapere;  e cosi  altri  infi- 
niti non  prima  finiron  di  vivere  nc’ loro  corpi 
che  ricominciarono  un’  altra  chiarissima  vita 
nelle  lingue  e nelle  penne  di  tutta  la  Grecia. 
I Romani  qual  concetto  non  avevano  della 
virtù  romana  ? Le  concioni  degli  storici,  le  con- 
fermazioni degli  oratori,  I’ epistole,  I discorsi 
delle  penne  romane  d’altri  esempi  non  si  val- 
gono che  de’ Romani,  altra  eccellenza  non  am- 
mirano, altra  non  celebrano.  Le  azioni  egregie 
di  quei  che  vissero  in  diversa  repubblica  rado 
vi  si  leggono  rammemorale  ed  in  quella  guisa 
appunto  che  si  mostrano  l’armi  e le  vesti  de- 
gli antichi,  cioè  come  più  curiose,  ma  non  co- 
me migliori  delle  moderne.  E fra  essi  Romani 
pure  le  palme  di  que'  grand’uomini  uon  aspet- 
tarono secoli  a render  frutto  di  gloria,  ma  gli 
esempi  dei  Decj,  de' Fabj , de*  Catoni  erano  il 
più  frequente  soggetto  alla  voce  e alla  scrittura 
di  quei  medesimi  a cui  erano  stali  oggetti  de- 
gli occhi. 

Del  presente  mondo  par  che  sia  proprio  l’a- 
ver nausea  di  se  stesso  e delle  tue  cose  : con- 
tro a quel  che  la  oatura  suole  insegnare  agli 
uomini , i quali  di  sé  medesimi  non  hanno  a 
schifo  ciò  clic,  in  altrui  maneggiato  o veduto, 
sarebbe  intollerabile  a' loro  stomachi.  Nessun 
altro  valor  militare  ci  sembra  eroico,  salvo  quel 
degli  Ettori  e degli  Achilli;  le  cui  prodezze 
nondimeno  (che  pur  sono  favolose  in  gran  par- 
te) appo  quelle  del  marchese  di  Pescara  o del 
conte  di  Tilli  hanno  il  paragone  che  le  vitto- 
rie de’ ragni  con  quelle  de’ leoni.  Non  si  parla 
di  prudenza  che  non  si  mentovi  Nestore.  E con 
tutto  ciò  con  altra  profondità  di  consigli  altre 
macchine  di  monarchia  maneggiò  all’età  nostra 
il  signore  di  Villcroi. 

Ma  pur  di  questi  moderni  che  furono  a' loro 
di  si  gran  parte  de'  maggiori  accidenti  del  mon- 
do, non  è stalo  possibile  alla  malignità  de’  coe- 
tanei quel  si  profondo  silenzio  in  cui  giacciono 
le  moderne  virtù  della  fortuna  privata.  La  pu- 
dicizia si  loda  solo  nelle  Lucrezic  e negli  Sci- 
pioni.  E di  tanti  migliaja  che  nell’  uno  c nel* 
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l’altro  sesso  oggidì  con  più  meont.iminalo  can- 
dore e con  più  sublimi  esempi  la  custodiscono 
•I  tace  affatto.  Qual  eopipetenza  può  preten- 
dere la  costanza  si  rinomata  di  Socrate  e di 
Catone  con  quella  di  tanti  fortissimi  si,  ma 
nemmeno  saputi  martiri  del  Giappone  e d’In- 
ghilterra? Orto  è die  i raggi  della  fede  fecon- 

Ì dano  i nostri  secoli  di  virtù  tanto  più  perfette 
che  quelle  antiche  de’ gentili,  quanto  le  vere 
gemme  prodotte  da’ celesti  raggi  «lei  sole  son 
più  preziose  che  le  misture  d’alchimia  formate 
col  fumoso  cslor  del  fuoco. 

Jo  per  me  son  deliberato  di  non  concorrere 
a questo  abuso:  e perciò  voglio  introdurre  in  ogni 
mio  dialogo  interlocutori  di  tal  condizione,  che 
promettendone  io  gli  elogi , quantunque  brevi 
e sinceri  da  ogni  minio  di  falsità,  giovino  a li- 
berare appresso  la  posterità  questo  secolo  dalla 
calunnia  ebe  gli  danno  i suoi  propj  figliuoli, 
quasi  che  in  lui  siasi  cominciala  a scemare  la 
schiatta  delle  virtù.  Di  ebe  insieme  farò  vedere 
a me  ed  a’  miei  coetanei  simili  a me  che  i no- 
atri malori  non  sono  immedicabili,  come  quelli 
che  hanno  origine  dalla  intemperie  particolare 
nostra  e non  dall’ universale  della  stagione,  c 
che  possiamo  esclamare:  O costumi I ma  non: 
O tempi  ! 

CAPO  III 

È più  giovevole  al  mondo  il  celebrare  le  virtù 
de*  morti  moderni , che  degli  antichi  o de'  vi- 
venti. E consiglio  in  ciò  dell'  autore. 

E nel  vero,  per  incitarci  all’onesto,  gli  esctnpj 
nobili  de’ moderni  defunti  sono  i più  efficaci, 
come  i più  creduti.  Se  gli  esempj  si  prendono 
da’  viventi,  le  lodi  loro  son  sospette,  come  lu- 
singhiere ; se  dagli  antichi , come  incerte  : sa- 
pendosi ebe  agli  occhi  dell’intelletto  accade  il 
contrario  che  a quei  del  corpo;  a questi  la 
lontananza  impicciolisce,  a quelli  accresce  la 
vera  grandezza  degli  oggetti. 

E quando  pur  alcuni  restino  in  forse  eh’  io 
debba  esagerare , anche  lodando  chi  non  m’a- 
scolta , invitato  a ciò  da  quel  motivo  che  co- 
mune ad  ogni  narratore  avvisò  Aristotile  (i), 
cioè,  in  grazia  di  chi  ode,  a cui  sempre  il  più 
mirabile  è più  gustoso;  anche  da  questa  so- 
spettane potrò  liberar  i mici  scritti , percioc- 
ché scriverò  di  persone  conosciute  da  molti 
che  oggidì  vivono.  E pure  nessun  mentitore  è 
cosi  sfacciato  a cui  non  agghiacci  le  bugie  nelle 
labbra  la  presenza  di  cbi  vide  la  verità. 

CAPO  IV 

Doli  del  cardi/ial  Alessandro  Orsino. 

Quanti  ha  , non  dirò  in  Roma  o in  Italia , 
ma  in  gran  parte  del  cristianesimo,  a’ quali  per 
testimonio  dc’prop)  sensi  è palese  qual  fosse 
il  cardinale  Alessandro  Orsini?  Certo  io  non 
temo  che  alcun  di  loro  mi  accusi  di  meuzo- 
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gnero  se  affermerà  che  la  natura  , la  fortuna  , 
la  virtù  furon  emulo  o più  tosto  compagne  in 
adornar  quel  signore  di  rarissime  doli. 

Dicgli  la  natura  sembianza  piacevole  e no- 
bile, ingegno  perspicace  e vasto  ; la  memoria , 
la  quale  negl’ intelletti  fecondi  e studiosi  ca- 
giona quella  opulenza  che  la  parsimonia  ne’ ric- 
chi t era  in  lui  veramente  stupenda:  non  pur 
qnella  che  Aristotile  riconosre  per  effetto  del- 
l’ingegno e che  si  esercita  per  opera  del  di- 
scorso c cosi  ci  fa  rammentar  non  delle  pa- 
role , ma  delle  cose  ; ma  quella  delle  parole 
ancora,  che  rare  volte  col  grand’ingegno  s'ac- 
coppia. E questo  pregio  era  in  lui  tanto  piò 
volentieri  ammirato  dagli  altri,  scorgendosi  che 
egli  niente  procurava  di  farlo  ammirare  c se  j 
ne  valeva  con  quella  non  ricercata  naturalezza  : 
con  coi  si  discerne  l’ acqua  che  sgorga  per  sua  ; 
natura,  da  quella  che  ad  ostentazione  di  giuo-  I 
chi  vien  cacciata  per  artificio  violento  dalla  | 
fontana.  Era  graziosissimo  nel  parlare,  con  cui  : 
maggiormente  agli  altri  piaceva  , perchè  nulla  . 
dava  segno  di  piacere  a »è  stesso.  La  voce , il  . 
gesto,  l’aria,  il  tratto,  il  portamento,  quant’era  1 
in  lui  di  natura,  tanti  barai  d' affezione  a chi  | 
seco  trattava. 

Nè  la  fortuna  gli  fu  men  larga.  Non  solo  il  S 
fe*  nascere  d*  una  famiglia  così  eminente  nella 
città  capo  del  mondo , ma  di  più  tanto  illu- 
strollo  colla  maestà  delle  parentele,  che  fra  gli 
antichi  e fra  i moderni  malagevolmente  rilro- 
vcrassi  che  on  signore  non  sovrano  avesse  cosi  j 
vicino  mescolamento  di  sangne  con  tanti  prin- 
cipi sovrani  e coronati  ad  un  tempo. 

Da  questa  discendenza  sorti  Alessandro  Pedo-  ;j 
razione  appresso  Ferdinando  Medici , fratello  ( 
dell’avola,  grande  per  lo  stato  e pel  titolo,  ma  • 
più  grande  per  la  prudenza.  Consegui  poi  sul  ’ 
fior  degli  anni  la  porpora  dal  pontefice  Paolo  V,  , 
eh*  desse  per  moglie  del  nipote  , principe  di  j 
Sulmona,  Camilla,  sorella  del  cardinale  ; quella 
che  oggi  è insieme  gloria  ed  esempio  delle  ma-  j 
tronc  romane,  ed  alla  quale  i pregi  singolaris-  j 
simi  della  forma  e ddlc  ricchezze  n«m  sono  stati  | 
cari  per  altro  che  per  poterli  offerire  a Dio  ' 
calpestati.  Ma  di  le»  non  più  oltrr. 

Una  tal  fortuna,  ohe  avrebbe  rcndoto  scu-  j 
sabilc  ad  un  certo  modo  il  fasto,  l’ozio,  la  va- 
nilà,  il  piacere,  rendeva  ammirahi’c  la  cortesia, 
lo  stàdio,  la  pietà,  la  penitenza.  Altro  di  gran- 
dezza non  riteneva  nel  suo  tratto  domestico 
clic  ’l  sapersi  spogliar  con  decoro  della  gran- 
dezza. Ma  usando  come  privato,  appariva  in  ciò 
più  che  principe. 

I)  sonno  del  corpo  suol  prendersi  col  ventre 
pieno  c nel  sito  più  agiato:  il  digiuno  e l’in- 
comodo mantengon  desto.  Cosi  parimente  la 
pienezza  de’  beni  umani  c lo  stato  delizioso  j 
per  lo  più  addormenl in  l'animo:  la  povertà  e I 
i disagi  lo  svegliano  alle  fatiche.  Se  pur  accade  II 
clic  tra  quelle  sirene  annoverate  di  sopra  na-  jj 
vigli»  desto  veruno,  egli  è sì  raro  clic  a ragione 
i poeti  assegnarono  un  lai  pregio  a colui  che  ! 
si  fece  chiamar  Ninno.  Ma  Ira  le  solitudini  della  ij 
rarità  nasce  la  fenice  dell’  ammirabile.  Certo  '■ 
uri  cardinale  Orsino  l’ ostinala  diligi  ora  dello  \ 


stadio  vinceva  quella  onde  gli  operar)  si  pro- 
cacciano il  vitto.  E questa  congiunta  colla  fe- 
licità dell'ingegno,  I’ arricchì  ancor  giovane  di 
tanta  letteratura,  quanta  a pena  auol  ritrovarti 
dentro  alle  teste  incanutite  fra  i libri.  Scriveva 
in  latino  ed  in  italiano,  in  verso  e in  prosa, 
con  eccellenza  : poro,  leggiadro,  concettoso,  no- 
bile, efficace.  Aveva  una  lezione  infinita  d’ogni 
materia.  E mi  ricorda  ch'egli  mi  conferì  un'o- 
pera da  lui  principiata  per  cavar  i precetti  del 
saggio  re  da'contrarj  esempi  de*  primi  quattro 
re  di  Gieruaalem  ; considerando  la  fondazione 
in  Saul,  l’accrescimento  in  Davi!,  la  conser- 
vazione in  Salomone,  la  caduta  in  Roboam,  con 
discorsi  tanto  ingegnosi  che  mi  sono  restali 
sempre  in  memoria  e che  forse  io  riferirò  in 
luogo  opportuno.  Ma  come  la  perfezione  degli 
uomini  c sempre  umana,  cioè  imperfetta,  così 
non  sepp’  egli  mai  fissarsi  colla  pazienza  in  uno 
stesso  componimento  e resisterà  alle  lusinghe 
della  novità:  vizio  solilo  a quelli  d’ una  tal 
fortuna  c d’  un  tale  ingegno.  E però  diè  comin- 
ciamento  a moli’ opere,  compimento  a nessuna. 

CAPO  V 

Egregia  pietà  dello  fieno. 

Non  cosi  fu  egli  difettuoso  nell’ opere  della 
pietà.  La  frequenza  dell’  orazione,  la  tenerezza 
della  eoseienza,  la  spiritualità  de’  ragionamenti 
consolavano  c confondevano  insieme  i più  fer- 
vidi religiosi,  rli’erano  le  sue  più  continue 
ennvrrsazioni.  Nessuna  occnpazion  di  negozio, 
nessuna  stanchezza  di  viaggio,  lontananza  di 
chiesa  , inclemenza  di  stagione  gli  toUcr  rhc 
ogni  dì  non  si  pulisse  l’anima  con  la  confes- 
sione e non  la  nutrisse  col  pan  celeste  sacrifi- 
cato da  lui:  il  che  farea  con  tal  divozione  che 
alcuna  volta  commosse  gli  stessi  eretici,  per 
ventura  quiii  presenti;  non  parendo  loro  che 
potesse  nnn  esser  la  diletta  di  Dio  quella  re- 
ligione h quale  mostrava  allievi  si  ripieni  di 
Dio.  Anche  negli  altri  esercizi  di  religiosa  virtù 
fu  lo  specchio  «Iella  corte.  Nc  volle  che  quella 
veste  il  cui  onore  vien  'l.illa  tintura  ilei  san- 
gue di  Cristo  il  facesse  vergognar  della  croce 
di  Cristo.  Delle  sue  penitenze,  de’ digiuni,  dei 
eilirj  ed  in  somma  della  santa  inimicizia  col 
proprio  corpo  avrei  che  dir  lungamente,  se  non 
che  il  credersi  esser  elle  state  colpevoli  della 
sua  morte  le  rende  argomento  men  caro  a ehi 
ha  perduto  tanto  nella  sua  morte.  Infinitamente 
perde  con  essa  , nel  vero,  la  mia  religione.  A 
lei  desiderò  egli  di  unirsi  in  vita.  Ma  perchè 
nessuno  c men  signor  di  se  stesso  che  ehi  ha 
maggior  signoria  sopra  gli  altri,  non  gli  fu  le- 
eito  il  farlo.  Tuttavia  si  fé*  membro  di  lei  con 
1*  affetto,  già  che  non  potè  con  la  persona.  E 
in  testimonio  ili  ciò  la*eio|la  erede  o piuttosto 
diehiarolla  padrona  «li  quel  cuore  in  morte  ehc 
in  vita  le  avea  «Innato.  Potrei  brn  io  produrre 
qui  gli  atti  «li  tal  donazione  in  una  lettera 
scritta  «lai  cardinale  meni  r*  era  legato  dell.» 
Romagna  al  prepo>lo  generai  della  nostra  corti  - 
I pjgnia;  dove  con  incffabil  maniera  «l’ umiltà  c 
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J’ amore  se  gli  dedica  | cr |>clua metile.  Se  non  [ 
che  forse  parrebbe  meu  opportuno  luogo  il  h 
registrarla  in  questo  volume  quasi  per  ostenta*  ! 
zionc  di  gloria  : onde  ba»tcranimi  tenerla  icgi- 
slrala  nel  cuore  per  memoriale  di  gratitudine. 

Non  permette  con  tutto  ciò  questo  luogo  che 

10  tralasci  affatto  alcune  cose  più  memorabili 
intorno  a' suoi  corporali  castighi,  e fra  l’ altre 
la  singoiar  divozione  eh*  egli  uulriva  perpetua- 
mente verso  la  passione  del  Salvatore,  non  solo 
in  meditar  con  l'animo  ed  in  celebrarla  con 
gli  scritti,  componendone  un  divotissimo  ufficio 
dato  alle  stampe,  ma  in  imitarla  col  senso,  vo- 
lendone scinbiarc  I'  immagine  e la  pariicipa- 
zionc  nel  proprio  corpo.  Sul  petto  ignudo  por- 
tava un  crocifisso  con  chiodi  acuti  che  tocca 
vano  con  le  punte  la  carne , e d*  ora  in  ora,  i 
senza  clic  gli  altri  se  n’  avvedessero,  colla  uiaiio 

11  premeva  per  trarne  sangue. 

CAPO  VI 

Qualità  rignardaroli  di  Gherardo  Saraceni } . 

gentiluomo  del  Cardinale. 

Questi  rigori  petò  non  facevano  esser  mcn  1 
amabile  o mcn  allegro  il  suo  conversare.  Anzi 
godeva  ollreiuodo  nella  famigliarità  d' intelletti 
pellegrini  e spirito»».  Tra  questi  caro  gli  fu  se- 
gnalatamente ned  1 sua  corte  Gherardo  Sara- 
ceni, cavaliere  di  santo  Sufano,  uscito  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Siena,  degno  gen- 
tiluomo d' un  tal  signore;  nella  musica,  nella 
pittura,  nella  poesia  ed  in  tutte  V arti  liberali 
eccellente;  ornato  d’una  florida  letteratura  nel- 
l'uua  e nell’altra  lingua,  con  vivacità  di  con- 
cetti e con  p lezioso  candore  di  eleganza;  non 
digiuno  delle  più  alte  scienze  e che  in  quelle 
suppliva  coll'  acutezza  dell’  ingegno  al  manca- 
mento d’un  esattissimo  studio,  non  permessogli 
dalle  occupazioni  della  corte.  Morì  egli  ultima 
incute  uel  nobil  carico  di  bellore  de’  cavalieri  ; 
nello  studio  di  Pisa. 

Ne  io  posso  rammentarlo  senza  una  certa 
dolce  malinconia  ; mentre  le  sue  virtù  e ’l  suo 
giudicio  uii  lasciano  in  dubbio  s’ io  più  mi 
pregi  d’  aver  amato  lui , o d*  essere  stato  amato 
da  lui.  Ne  parimente  mi  risolvo  se  in  questo 
scambievole  affetto  10  possa  per  verità  o desi- 
deri per  mia  gloria  professai  megli  supcriore  o 
ver  superalo. 


tra  la  schiera  di  questi  ebbe  la  corte  romana 
chi  preferire  al  Qurrengo  in  suo  tempo,  o fosse 
nella  universale  erudizione  degli  scrittori  più 
eletti,  o nella  notizia  delle  più  nobili  discipli- 
ne, o nell’intimo  possesso  della  lingua  greca, 
Ialina  e toscana;  nel  qual  pregio  pochi  eguali 
e per  avventura  nessun  superiore  il  Qurrengo 
si  vide  in  Europa. 

Componeva  egli  nondimeno,  come  dimostrano 
le  sue  poesie  Ialine  e toscane,  con  uno  stile 
alquanto  smilzo  ed  asciutto,  piuttosto  sano  che 
vigoroso,  pulitissimo,  ma  non  ricchissimo,  ed 
in  cui  molto  e da  lodare,  ma  poco  altro  da 
ammirare,  se  non  che  nulla  vi  si  possa  rinvenir 
da  riprendere.  Sono  elle  stale  perciò  più  tosto 
approvate  che  lette;  e l’ ispcrirnza  iti  loro  ha 
illustralo  quanto  sia  vero  ciò  eh’  udii  più  volte 
dal  Pindaro  di  Savona,  Gabriello  Ghiabrcia; 
cioè  che  la  poesia  è obbligata  di  fare  inarcar 
le  ciglia.  Ma  nella  famigliare  conversazione  era 
il  Qurrengo  incomparabile:  sempre  insegnava, 
sempre  dilettava:  e quella  maniera  piana  che 
nelle  scritture,  specialmente  poetiche,  non  finì 
di  contentare,  conte  di  sapore  non  raro,  quella 
medesima  nel  ragionamento  domestico  pasceva 
gli  animi  d’  una  dolcezza  non  sazievole,  non 
affettala,  ma  ne  meno  insipida  o di  leggicr  nu- 
trimento. E soleva  egli  rifiorire  i discorsi  più 
sei  j con  alcuni  motti  cosi  gentili  che,  senza 
offender  punto  o colla  mordacità  o colla  licenza, 
aggiungevano  sol  quella  grazia  clic  suol  dare  il 
sugo  de'  limoni  al  sorbetto  più  dilicalo  di  le- 
vatile; e nelle  quali  facezie  in  somma,  conforme 
al  precetto  di  Marco  Tullio  (1),  sempre  rilu- 
ceva qualche  lampo  d’ iugegno  nobile  e più 
clic  faccio.  Era  nato  il  Querengo  in  Padova, 
e quivi  educatosi  sotto  la  disciplina  dello  Spe- 
rone, il  quale  gli  aveva  instillalo  l’ affetto  alle 
dottrine  platoniche  ed  alle  discipline  inorali, 
le  aveva  poi  egli  sempre  colla  medesima  par- 
zialità preferite  alle  altre  nel  corso  de*  suoi 
studi,  come  più  vaghe  e più  acconce  ad  infon- 
der buon  sangue,  per  dir  cosi,  nelle  vene  della 
poesia  e od  esser  adoperale  nelle  conversazioni 
de’  principi;  co’ quali  (in  alla  sua  ultima  de- 
crepitezza ebbe  famigliarità  grande  il  Querengo. 
Nè  ad  altri  che  a lui  mi  è noto  che  ’l  presente 
pontefice  Urbano  Vili,  di  cui  era  egli  prelato 
domestico,  permettesse  di  sedere  in  sua  pre- 
senza quando  l’età  e l’indisposizione  non  gli 
permise  lo  starvi  in  piedi. 


CAPO  VII 


CAPO  Vili 


Eminente  letteratura  </’  Antonio  Querengo. 

Con  lui  traltcucvasi  in  eruditi  discorsi  il  car- 
dinale a Br acciailo  l’anno  eh’ egli  ritornò  in 
Germania;  e vi  aveva  condotto  insieme  a di- 
porto monsignor  Antonio  Querengo. 

Era  questi  antico  dipendente  della  sua  casa, 
non  solo  per  essere  stato  nella  prima  gioventù 
segretario  del  Cardinal  Flavio  Orsino,  ina  per 
la  strettezza  tenuta  poi  con  Verginio,  padre 
del  cardinale  Alessandro,  grande  amico  delle 
lettere  e gran  protettore  de’  letterali.  Nè  forse 


Occasione  del  ragionamento  seguito 
fra  personaggi  rammemorati • 

Ilacconlommi  dunque  il  cavalier  Saraceni  clic, 
trovandosi  egli  a Bracciano  in  carrozza  col  Car- 
dinale, che  aveva  seco  il  Querengo,  andarono 
di  buon  mattino  a veder  uua  pesca , la  quale 
per  loro  sollazzo  crasi  nel  prossimo  lago  Sab- 
batino quel  di  pieparata.  Avvenne  che  i pesca- 
tori una  volta  lirarouo  su  le  reti  cariche  di 

(l)  De  otfic.  circa  mediani. 
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gran  preda.  F»  il  Cardinale,  che,  secondo  il  co- 
stume de'  letterati,  presto  miavasi  di  quel  di- 
letto popolare  e,  quando  la  compagnia  glie  ne 
porgea  comodila,  volentieri  da  ogni  più  curioso 
spettacolo  ad  eruditi  ragionamenti  si  divertiva, 
prese  materia  dì  parlar  in  questa  guisa  al  Que- 
rengo.  Se  Pitagora  in  effetto  stimò  vera  la  sua 
famosa  sentenza,  accettala  da  Platone  nel  de- 
cimo della  Repubblica,  cioè  che  le  anime  fos- 
sero in  tutti  gli  animali  d' una  medesima  spe- 
cie, ma  che  passassero  da  un  corpo  ad  un  al- 
tro diverso,  e che,  secondo  i vizj  esercitati  nel 
precedente  corpo,  sortisser  la  specie  del  se- 
guente; qual  peccato  crediamo  noi  che  si  per- 
suadesse aver  commesso  quell’  anime  le  quali 
da*  corpi  umani  erano  trasportate  ne’ pesci? 
Coloro,  rispose  il  Quercngo,  potevano  stimarsi 
degni  d*  un  tal  gastigo  i quali  non  aveano  eser- 
citata la  voce,  come  avrrbbono  potuto  in  be- 
neficio della  repubblica:  già  che  propio  ag- 
giunto de'  pesci  è I'  esser  mutoli  affatto , trat- 
tone il  vitello  marino,  che  forma  qualche  suo- 
no confuso,  ma  sol  fuori  dell'  acqua.  Dissi  mu- 
toli affatto,  cioè  non  sol  privi  di  quelle  voci 
che  Aristotile  chiamò  sermone  (1)  e che,  sic- 
come egli  dice , significano  per  comun  patto 
degli  uomini  ciò  che  assolutamente  chiamasi 
bene  e male,  ma  di  quelle  parimente  onde  i 
bruti  manifestano  per  natura  gli  affetti  loro  c 
che  sono  indicj  del  giocondo  c del  molesto; 
poiché  appunto  per  una  virtù  contraria  al  vi- 
cio  della  soverchia  taciturnità  narrarono  quegli 
antichi  una  contraria  metamorfosi.  Vi  ricorde- 
rete che  Platone  in  persona  di  Socrate  a Fedro 
racconta  (a),  che  dopo  la  venuta  delle  muse 
nel  mondo,  alcuni  uomini  fur  presi  da  si  gran 
vaghezza  di  quel  divino  diletto  onde  il  canto 
gl’  inebriava,  che  per  cantare  dimenticavansi  di 
cibarsi  c d’  ogni  altra  occupazione  o civile  o 
naturale;  onde  le  muse,  in  premio  di  si  vir- 
tuoso affetto,  gli  trasformarono  in  cicale,  che, 
non  bisognose  di  cibo,  perpetuamente  cantas- 
sero e,  addolcendo  le  cure  di  noi  mortali,  no- 
tassero insieme  i nostri  affetti  o i ragionamen- 
ti ; riferissero  poi  ad  esse  chi  di  noi  agli  studj 
d’una  o d’altra  musa  fosse  maggiormente  in- 
clinato. 

CAPO  IX 

Proponsiìl  dubbio:  se*l  bene  onesto  sia  distinto 
dal  giocondo  : e ragioni  per  la  parte  affer- 
mativa. 

La  favoletta  di  Platone,  il  Cardinale  soggiun- 
se, è gentile  al  consueto  di  quel  filosofo,  il  , 
quale,  conoscendo  quanto  sia  debole  di  stomaco  ' 
F ingegno  umano,  mischia  nella  malvagia  fu- 
mosa delle  più  ardue  speculazioni  l’acquetta 
piccante  di  coleste  grazie.  Ma  qualche  difficoltà 
ho  io  nel  sentimento  di  quel  luogo  d’  Aristo- 
tile che  prima  citaste.  Credete  voi,  monsignore, 
che  si  possano  veramente  distinguere  in  ogni 

(I)  1.  Poi.  c.  5. 

(a)  Piai,  in  Phaedro. 


rigore  queste  due  sorti  di  bene,  le  quali  quivi 
leggonsi  annoverate,  come  diverse?  Io  avendo 
più  volte  fissamente  pensato  a questa  materia, 
malagevolmente  ritrovo  maniera  per  separare 
quello  che  assolutamente  si  chiama  bene,  o,  con 
altro  nome,  l’onesto  dal  ben  giocondo.  E se 
ora  da  voi,  che  sì  perfettamente  siete  addottri- 

Ìnato  nella  filosofia  morale,  io  potessi  conseguire 
questa  chiarezza,  parrebberai  nella  pesca  d’oggi 
aver  preso  il  misterioso  pesce  di  Tobia  per  il- 
' luminar  la  mia  cecità. 

Il  Tobia  circo  debbo  esser  io,  replicò  il  Quc- 
! rengo,  come  più  simile  a lui  nell1  età,  così  nella 
malattia  : e tanto  più  cieco,  quanto  meno  finora 
conosco  le  miè  tenebre  intorno  ad  un  tale  og- 
getto. Essendo  propio  di  que* ciechi  insanabili, 
i quali  non  hanno  mai  goduta  la  vista,  Pigno- 
I rar  che  si  trovi  luce  di  cui  sien  privi,  se  dal- 
l’altrui relazione  noi  risapessero. 

Il  dubitare  se  l’ onesto  dal  giocondo  sia  di- 
stinto parmi  l’istesso  che ’l  porre  in  lite  se  le 
sette  d’ Epicuro  e di  Zenone  fossero  la  medesi- 
ma o pur  contrarie.  Onestamente  operava,  per 
certo,  Carlo  V imperadore  allor  che,  nella 
guerra  eccitatagli  con  sì  gran  furia  da' principi 
protestanti,  incontrava  intrepido  nel  suo  più  fiero 
aspetto  la  morte,  combattendo  nelle  prime  file, 
mentre  ad  ogni  occhiata  si  vedeva  cader  la  gente 
d’ intorno  fulminata  dalle  nemiche  artiglierie. 
Onestamente  operava  Alessandro  Farnese  allor- 
ché nell'assedio  d’ Anversa,  difendendo  il  ma- 
raviglioso  ponte  ond’egli  chiuse  lo  Scalde,  ge- 
nerosamente persisteva  in  faccia  di  questi  arti- 
ficiosi vesuvj  che  inghiottivano  si  orribilmente  il 
più  egregio  valor  dell'Europa  c che  ferono an- 
che lui  cader  tramortito  e privo  quasi  d*  ogni 
vita,  fuor  ebe  di  quella  che  gli  somministrava 
il  coraggio.  Nè  però  alcun  giudicherà  che  tali 
oggetti  fosser  giocondi. 

Come  no?  ( disse  allora  il  cavalier  Saraceni, 

[valendosi  di  quella  libertà  che  dal  Cardinale 
gli  era  stata  non  sol  premessa,  ma  comandata 
più  volte  di  frapporsi  ne’  privali  discorsi  di  let- 
tere a suo  talento  : c ciò  non  solo  per  la  na- 
tia gentilezza  di  quel  signore , ma  perché  non 
meno  sentono  la  soggezione  a lungo  andare  i 
maggiori  in  darla  che  gl’inferiori  in  riceverla) 
come  no?  egli  disse,  non  credete  voi,  monsi- 
gnore, che  cotesti  animi  eroici  ritrovassero  mag- 
gior diletto  in  operar  azioni  si  virtuose,  grate 
al  cielo,  ammirabili  agli  stessi  nemici,  immor- 
tali nella  memoria  de’  posteri,  che  Sardanapalo 
quando  stava  sepolto  nell’ infame  lezzo  delle 
voluttà  sensuali?  È pur  noto  il  detto  del  Li- 
rico, il  quale  chiama  il  morire  in  prò  della 
patria  non  pure  onorato,  ma  dolce  (i).  Nè  vi 
può  esser  lontano  dalla  memoria  che  Solone , 
cioè  il  più  savio  de' Greci,  interrogato  da  Creso 
chi  egli  avesse  mai  conosciuto  che  meritasse  il 
titolo  di  felice,  Tello,  rispose,  il  qual  morì  vit- 
torioso capitano  per  Atene  sua  patria  in  una 
giornata  campale:  ed  una  simile  felicità,  per 
tacere  dell’antico  Epaminonda,  parve  che  si 
rinnovasse  in  Anna  di  Memorami:  il  quale  do- 

(i)  licrudo»,  lib.  i. 


DEL 

po  tante  gloriosissime  azioni,  per  cui  dal  fa* 
rnoso  Roosardo  nella  sua  deificazione  di  Arri- 
go II  era  stato  paragonato  a Nestore  per  ac- 
coppiamento di  fortezza  e prudenza  , morì  tra 
le  braccia  della  vittoria  da  lui  riportata  in  fa- 
vor di  Dio  e del  suo  re  nella  battaglia  di  san 
Dionigi.  E certo  che  una  tal  morte  mostrò  egli 
di  sentire  per  un  successo  il  più  giocondo  di 
tutta  la  sua  lunghissima  vita.  Nè  credo  ch’e- 
gual  giocondità  gli  avrebbe  arrecato  il  dovere 
incominciare  in  quel  punto  la  vita  eziandio  sì 
prolissa  de’  cervi,  ma  colla  codardia  de’  cervi,  e 
passarla  tutta  negli  orti  d’ Adone  o tra  le  de- 
lizie d1  Eliogabalo. 

Altro  è,  replicò  il  Querengo,  che,  presup- 
posta già  l’onestà  dell’oggetto,  la  considera- 
zione del  conseguirla  diletti  sopra  ogni  piacer 
sensuale  : altro  è che  *1  bene  onesto  non  si  di- 
stingua dal  dilettevole.  Mi  dichiaro  : certo  è 
che  Tesser  ferito  e 'I  morire  non  son  cose  di- 
lettevoli , ma  tormentose  di  lor  natura  : e se 
tormentose  non  fossero,  non  meriterebbe  si 
grande  applauso  chi  per  onorata  cagion  le  sop- 
porta : poiché  la  lode  è come  l’oro,  che  suol 
nascere  sol  tra  le  asprezze.  Dunque  a fin#  che 
Tello  o il  Memoransì  riccveaser  piacere  dal 
sentirsi  feriti  o dal  vedersi  moribondi  era  ne- 
cessario che  conoscessero  T inclita  onestà  di 
cotali  oggetti,  derivata  dalle  speciali  circostan- 
ze in  cui  loro  accadevano  ; mentre  con  questi 
loro  tormenti  vedevano  unito  il  ben  della  pa- 
tria e l’onor  del  cielo,  traendo  poi  da  questa 
considerazione  il  piacere  di  rimirare  in  sé  il 
pregio  della  virtù  eroica.  Per  tanto  prima  con- 
venne che  tali  oggetti  avessero  il  fondamento 
dell’onestà,  independente  da  ogni  diletto;  e 
poi  sa  tal  fondamento,  conosciuto  da  quegli 
eroi,  s’appoggiò  il  diletto  che  in  loro  soprav- 
venne. In  maniera  che,  se  ci  figuriamo  che 
qne*  cavalieri  non  fossero  per  cavar  diletto  al- 
cuno da  tali  azioni,  elle  tuttavia  ritnarrebbono 
virtuose  ed  oneste;  ma  se  per  lo  contrario  elle 
non  fossero  nè  oneste  uè  virtuose,  non  rimar- 
rebbonp  dilettevoli. 

Di  questo  diletto  che  scaturisce  dalla  consi- 
derazione della  virtù  posseduta  Orazio  intese 
nel  verso  da  voi  accennalo.  Di  questo  intesero 
Cicerone,  Seneca  e tutti  gli  stoici  quando  af- 
fermarono che  la  virtù  da  se  sola  bastava  per 
beare  un  animo,  c che  il  forte  ancor  nelTecu- 
Ico  esclamerebbe  per  gioja:  Oh  io  che  felice 
alalo  io  mi  ritrovo!  Ma  io  vado  sospettando  in 
altro  senso  aver  detto  il  signor  Cardinale  che 
il  suo  intelletto  non  ben  ritrovava  la  differenza 
tra  l’onesto  e ’l  giocondo;  perciò  che  ha  egli 
mostrato  di  aver  in  ciò  qualche  argomento  ri- 
pugnante alla  dottrina  universale;  il  che  non 
sarebbe  quando  s’  accordasse  nel  senso  da  me 
riferito.  Nè,  s’ io  ben  il  conosco,  egli  ha  il  ge- 
nio di  coloro  che  voglion  usar  almeno  parole 
diverse  dalle  comuni,  quando  non  possono  aver 
sentenza  diversa  c , vergognandosi  che  piaccia 
loro  ciò  che  ad  altri  è piaciuto,  mascherano 
colla  frase  in  abito  di  giovanelte  le  verità  già 
caoute. 

Proferì  questi  ultimi  detti  il  Querengo  con 
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una  tale  energia  di  voce  che  pendeva  nel  con- 
citato ; come  quegli  che , secondo  il  costume 
de’  letterati  vecchi,  ricercava  ne*  giovani  più 
tosto  T idolatria  che  la  riverenza  verso  il  parer 
degli  antichi. 

CAPO  X 

Impugnati  la  distimie) n delV  onesto  dal  gio- 
condo, e li  pone  per  fondamento  che  ’Z  bene 

morale  non  può  esser  distinto  dal  bene  na- 
turale o fìsico . 

Ma,  ripigliò  il  Cardinale  con  nna  gentil  mo- 
destia, voi  v’apponete  in  verità,  monsignore. 
Non  solo  io  non  mi  pregio  nel  portar  nuove 
opinioni,  ma  più  tosto  me  ne  mortifico,  e con- 
danno anzi  la  mia  ignoranza,  la  qual  non  in- 
tende i fondamenti  delle  sentenze  già  ricevute, 
che  T Ingegno  di  tanti  uomini  grandi  da  cui 
elle  sono  state  approvate,  il  mio  intelletto  è 
vago  d’ esser  possessore,  non  inventore  del  ve- 
ro. E però  non  solo  non  s’  attrista , ma  gode 
qualora  ciò  che  è sovvenuto  a lui  ritrova  es- 
sere stato  prima  cosi  creduto  da  valcnt*  uomini: 
reputando  esso  gli  autori  concordi  seco  non 
per  avversar]  che  ’l  privino,  ma  per  testimoni 
che  ’l  confermino  nel  suo  possesso.  Non  adun- 
que nelle  parole,  ma  nella  cosa  consiste  la  dif- 
ficoltà che  dianzi  accennai.  Ed  acciocché  io 
non  vi  pa]a,  se  pur  ignorante,  ch’io  noi  nego, 
ancor  temerario,  che  non  vorrei,  contentatevi 
che  da  capo  vi  rappresenti  la  ragion  del  mio 
dubitare. 

lo  pongo  per  primo  fondamento  del  mio  di- 
scorso che  il  bene  onesto  , o morale  che  vo- 
gliano dire,  non  c un  bene  distinto  da  tutti 
quei  beni  che  per  loro  natura  sono  desidera- 
bili, quando  anche  senza  lo  splendore  di  ve- 
runa onestà  o lodevolczza  si  possedessero  e in- 
dependentemente  dalla  volontaria  elezione,  ma 
per  beneficio  della  natura  o del  caso  pioves- 
sero ne’  mortali  : i quali  beni  soglion  chia- 
marsi beni  fisici  ovver  naturali.  Questo  presup- 
posto parrai  evidente;  imperciocché  gli  oggetti 
onesti,  per  esempio,  sono  difender  la  patria, 
dare  a ciascuno  il  suo  diritto,  esser  grato  ai 
benefattori,  sollevare  i miseri  e simigliami.  Ora, 
che  altro  vuol  dire  difeoder  la  patria,  se  non 
operare  ch’ella  conservi  il  bene  della  sua  li- 
bertà? Che  altro  è il  dare  il  suo  diritto  a 
ciascuno,  se  non  far  che  ciascuno  goda  il  suo 
danaro,  l’onor  suo  o altro  bene  di  questa  sor- 
te? Che  altro  è finalmente  usar  gratitudine 
verso  i benefattori  e misericordia  verso  gli  in- 
felici, se  non  cagionare  in  loro  qualche  bene, 
come  di  roba  o d’ onore  o di  comodo  ? E pur 
tutti  questi  oggetti,  cioè  la  libertà,  il  danaro, 
l’onore,  il  comodo,  a chi  gli  possiede  sono 
amabili  per  se  stessi,  benché  nessun  lustro  di 
onestà  gli  abbellisse,  ina  fosscr  doni  della  na- 
tura o della  fortuna.  Nè  si  può  dare  onestà 
d’ azione  che  ad  alcuui  di  così  fatti  beni  o in 
prò  dell’operaole  o d’altrui  non  sia  finalmente 
ordinata,  non  potendo  esser  onesto  ciò  che  di 
sua  natura  non  giova  a nessuno.  Per  tauto 
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dobbiamo  prima  esaminare  a quali  oggetti  *> 
stenda  questo  nome  «li  bene,  preso  universal- 
mente per  tulio  ciò  clic  sarebbe  desiderabile, 
quando  anche  tra  gli  uomini  non  albergasse 
nè  libertà  d’arbitrio  né,  per  conseguente,  ca- 
pacità o contezza  di  virtù  e di  vizio,  d*  onestà 
o del  suo  contrario;  e poi  ad  alcuni  di  questi 
oggetti  clic  meritano  la  denominazione  univer- 
sale di  bene  dovremo  in  eerte  circostanze  par- 
ticolari attribuire  il  titolo  di  beni  onesti.  Mi 
concedete  voi  ciò,  monsignore?  Perciocché  se 
intorno  a questo  punto  fosse  tra  noi  contro- 
versia, il  che  non  ini  avviso,  m* argomenterei 
di  provarlo  più  largamente. 

Finora  io  non  ho  elie  opporre,  soggiunse  il 
Qurrengo  Ed  in  ciò  pare  che  tulle  le  varie 
sentenze  non  pur  degli  antichi  illusoti,  ma  dei 
moderni  scolasi  ici  sieno  concordi.  Ahzi  i Greci 
non  ebbero  nome  corrispondente  a questo  di 
bene  onesto,  ma  ora  il  chiamarono  Lamini  aito- 
hi  ir,  come  Aristotile  nel  passo  dianzi  citato  $ 
il  che  favorisce  all’  opinione  di  quelli  i quali 
pongono  l’essenza  dell’ onesto  nella  preponde- 
ranza del  bene  fisico  sopra  tulio  ,il  male  fisico 
clic  porla  seco  l'oggetto.  Altre  vollr  il  nomi- 
narono fusto  m , come  ivi  parimente  Aristotile; 
il  che  pare  che  s’accosti  alla  sentenza  di  co- 
loro i quali  derivano  la  natura  dell’onesto  dalla 
conformità  colla  legge:  o sia  colla  legge  esterna 
tanto  degli  umani  quanto  del  divino  legislato- 
re, o sia  coir  interna  legge  che  promulga  il 
dettame  della  ragione  dentro  al  regno  del  no- 
stro cuore.  Talora  finalmente  il  chiamarono 
pnlcntnt , o praeclaritm,  aprendo  strada  con  tal 
vocabolo  alla  credenza  di  coloro  i quali  vo- 
gliono che  l’ onesto  sia  tatto  e solo  quel  bene 
eh* è di  tal  nobiltà,  onde  meritevolmente  s’in- 
vaghisca 1’  altezza  della  nostra  mente. 

Nel  resto  nessun  può  negare  di’ essendo  in 
noi  la  natura  c prima  c più  nota  che  la  virtù, 
quella  c nrll*  essere  c nell’  intendersi  c fonda- 
mento di  questa.  Nasce  l’ uomo  c trova  in  que- 
sto suo  domicilio  del  mondo  varie  maniere  di 
cose,  alcune  delle  quali  sente  che  hanno  forza 
naturalmente  d1  allettarlo  ed  altre  d’ eccitargli 
ahhootinazionc  ; quelle  peri*  intende  col  nome 
generale  di  beni  e queste  di  mali.  Ma  questi 
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Si  sfilerà  il  nome  ili  diletto  : si  propone  la  di/  - 
/ lenità  eh ’ è in  conoscere  quali  sieno  i fini 
del  nostro  appetito:  e provasi  nessuna  cosa 
distinta  dalle  operazioni  vitali  esser  bene  in 
ragion  di  fine * 

Già  che  voi,  ripigliò  il  Cardinale,  non  solo 
mi  avete  conceduto  quel  eh’  io  richiedeva,  cioè 
che  il  bene  onesto  è compreso  fra  la  moltitu- 
dine di  quei  beni  i quali  sono  desiderabili  per 
natura  innanzi  che  spunti  in  noi  la  notizia  d*  al- 
cuna onestà,  ma  di  più,  cou/crroaudolo  con 
prove  si  evidenti  e si  dotte,  non  avete  voluto 
ch'io  ve  ne  rimanga  obbligato  quasi  per  dona- 
tivo di  cortesia,  ma  eh’  io  il  riceva  come  de- 
bito di  ragione,  passerò  avanti  c cercherò  di 
mostrare  che  nessun  bene  è desiderabile  per 
natura,  salvo  il  diletto.  E quando  ciò  mi  suc- 
ceda, -già  da  queste  due  proposizioni  uscirà  ma- 
nifestamente la  conscgueuza  eh’  io  divisava, 
cioè  che  il  bene  onesto  dal  diletto  non  si  di- 
stingua. 

Voi  sapete  che  due  sorti  di  beni  si  danno 
al  mondo.  Altri  chiaiuauti  fini,  e son  quelli  i 
quali  per  sé  medesimi  sono  desiderati  e cer- 
cati, benché  di  nessun  altro  effetto  fosser  ca- 
gione. Altri  diconsi  mezzi,  cioè  quelli  che  in 
tanto  sono  amali  da  noi  in  quanto  ci  servono 
per  istruinento  da  cagionarci  alcun  di  quc’beni 
che  per  la  propria  lor  perfezione  vengon  bra- 
mati c che  nomatisi  fini,  come  io  diceva.  L’e- 
sempio comune  in  questa  materia  suol  pren- 
dersi dalla  sanità  e dalla  medicina.  La  sanità 
è desiderata  dagli  uomini  per  la  propria  bontà 
di  essa,  laddove  il  medicamento,  benché  tal 
volta  si  ricerchi  sin  d’  altro  mondo  a prezzo 
di  gran  fatica  e di  gran  tesoro,  non  è però 
amabile  se  non  per  I*  efficacia  eh*1  egli  ha  di 
sanare.  Onde  se  di  questa  virtù  si  spogliasse  il 
più  fino  bezzonrre  d’oriente  c il  più  eccel- 
lente alicorno  d'  Africa,  nulla  più  si  cerchcreb- 
bono  che  le  rigettate  cocce  le  quali  danno 
l’essere  c il  nome  al  famoso  monte  Testacelo 
di  Roma.  Or  quando  mi  son  preso  a mostrare 


due  sì  contrari  liquori,  contenuti  in  quei  due  il  che  solo  il  diletto  sia  buono  e desiderabile  per 
famosissimi  vasi  d*  Omero,  si  confondono  in-  natura,  ho  inteso  in  ragiou  di  fine,  poiché  da 
sicmr  prima  che  la  pioggia  dal  cielo  n*  arrivi  |j  questo  immantinente  ne  sorge  che  anche  in 
in  terra,  e cosi  mescolanti  per  lo  più  in  un  ragion  di  mezzo  nulla  sia  buono  e desiderabile 
medesimo  oggrlto.  (Quindi  è clic,  non  ritrovan-  > se  non  per  cagione  del  diletto  ch’egli  produce, 
dosi  sotto  la  luna  il  ben  puro  da  ogni  infe-  J Di  più  io  qni  per  diletto  intendo  un  affetto 
zione  alroen  leggiera  di  male,  non  ogni  stilla  j!  di  soavità  c di  quiete  in  qualunque  appetitiva 
di  male  rende  I’  oggetto  meritevole  d’  abborri-  |)  potenza  verso  l'oggetto  amato  presente:  il  quale 
mento;  e ritrovandosi  spesso  il  bene  avvelenalo  affetto  se  é nell’ appetito  sensuale  o inferiore, 
dal  contagio  di  maggior  male,  uon  ogni  stilla  ; suol  chiamarsi  voluttà,  nell’ intellettuale  o su- 
di bene  rende  tosto  un  oggetto  degno  d'amore.  [ periore  ha  nome  di  gaudio.  Maio  nel  presente 
Ora  qui  sorgono  le  virtù  e la  prudenza  loro  discorso  non  distinguerò  queste  voci,  e cosi 
maestra  per  farci  «liscrrncre  cd  amare  ([negli  ; queste,  come  letizia,  piacere,  giocondità  e si- 
oggetti  a cui  I*  amor  nostro  inerite volmrulc  é 1 uiiglian li,  saranno  prese  da  me  sempre  nel  si- 
dovuto:  c questi  oggetti  chiamatisi  bene  onesti.  • gnilìcato  generico  nel  quale  io  parlo. 

Cominciamo  adunque.  Egli  non  c così  age- 
vole a rinvenire  quali  sieno  que’ beui  che  in 
grazia  di  loro  stessi  c come  (ini  son  ricercali, 
bov vieniti i che  Ippocratc  tu  una  lettera  a Da- 
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magato  racconta  che  egli  fu  chiamalo  da'  cit- 
tadini «I*  A Mera  per  curar  Democrito,  il  qua» 
le,  come  colui  che  viveva  in  solitudine  e rideva 
perpetuamente,  era  dal  volpo  piudicato  per  in- 
sano. Ma  da  poi  che  questi  due  erari  filosofi 
parlarono  insieme,  scrive  Ippocratc  di  aver  tro- 
vata nell’altro  non  follia  per  curare,  ma  sa- 
pienza per  ammirare,  e che  specialmente  il  suo 
riso  non  solo  non  era  stolto,  ma  era  cagionato 
da  un  sottilissimo  accorgimento  della  comune 
stoltizia  umana,  sopra  la  quale  stava  egli  scri- 
vendo in  «pici  punto  che  giunse  Ippocrale  por 
medicarlo  della  sua  creduta  stoltizia.  Riferisce 
Ippocratc  quivi  a nostro  proposito,  che  Demo- 
crito si  rideva  nominatamente  di  veder  gli  uo- 
mini tutti  affannarsi  nel  procacciar  molle  rose, 
non  sapendo  essi  medesimi  qual  sia  quel  fine 
in  grazia  del  quale  operano  con  tanto  studio. 
E ne  apportava  quest’esempio:  Il  padrone  di 
una  miniera  spezza  con  travaglio  e spesa  quel 
terreno  in  varie  parti  per  estraine  l’ argento  o 
per  cavar,  com’egli  ragiona,  dalla  terra  nostra 
madre  altra  terra  nostra  nemica:  permuta  poi 
quell’  argento  in  un  campo  c lo  semina,  stu- 
diandosi con  industria  c fatica  di  trarne  nnipia 
messe  di  grano:  indi  cambia  il  raccolto  grano 
in  altro  argento:  baratta  di  nuovo  poi  quel 
l'argento  in  un  altro  rampo,  ed  in  cs*o  fa  quel 
medesimo  eh*  ei  fe*  nel  primo  comperato  da 
Ini.  Or  qual  è il  fine,  diceva  Democrito,  per 
desiderio  di  cui  quest’  uomo  travaglia  ? Se  il 
terreno,  a che  dunque  spezzarlo?  Se  il  gra- 
no, perchè  barattarlo  in  argento?  Così  Demo- 
crito discorreva.  Ma  un  tal  discorso  prova  che 
in  verità  nessuna  delle  sopraddette  rose  è quella 
che  per  sè  medesima  è desiderabile.  Presuppo- 
niamo che  il  campo  non  portasse  alcun  frutto 
distinto  da  sè  o che  fosse  quale  il  dipinge  l'a 
stato  serro  plautino,  cioè  che  negli  anni  più 
fertili  rendesse  tre  volte  meno  del  seminato,  ehi 
si  curerebbe  di  possederlo,  se  non  quando  vi 
si  potessero  seminare  i mali  costumi,  come  colà 
risponde  il  prudente  vecchio?  Parimente  fin- 
giamo che  gl»  uomini  come  uc’ primi  tempi  sii 
marono  mcn  del  ferro  P oro  per  esser  meno  I 
utile,  secondo  che  Lucrezio  racconta  (i),  cosi 
cominciassero  a non  prezzar  niente  la  moneta 
d’oro  c d'argento  da  non  voler  cambiare  con  | 
una  massa  di  quella  in  ut  il  materia  pure  una  ; 
castagna  guasta.  In  questo  caso  folle  si  stime- 
rebbe dii  s'argorucntasse  d’accumular  gran  da-  | 
naro  per  servirsene  solo  a punto  come  si  fa  ii 
delle  pitture,  secondo  che  all'  avaro  rinfaccia  |! 
il  Satirico  (a).  Più  avanti.  Immaginiamoci  che  ! 
tutti  gli  uomini  e gli  animali  sieno  stali  dagli  j 
Dei  abbeverati  eoi  nettare,  il  quale  aveva  forza 
di  comunicar  l'immortalità,  c cosi  non  sieno  | 
più  bisognosi  di  cibo:  ditemi  per  cortesia:  ciò  i; 
clic  si  raccoglie  di  frumento  da  tutte  I*  ajc 
della  Libia  avrà  niente  più  d'  appetibile  che 
le  arene  pur  della  Libia? 

Ma  se  anderenio  esaminando  ancor  gli  altri 
oggetti  che  pajoiio  gl'idoli  dell’ umana  copi- 
ti ) L.  5 tatp  lolite  a fast. 

(a)  liutai.  I.  i,  mi.  i 
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dità,  a pena  ritrovcrcmoiic  alcuni  clic  solamente 
per  se  stessi,  privandoli  de’  loro  effetti,  non 
fossero  vilipesi  II  danaro,  secoudo  che  ho  ac- 
cennato. non  si  ricerca  se  noo  come  utile  per 
l’acquisto  d'altri  beni:  onde  acutamente  disse 
il  poeta  rh’esso  era  privo  d’ogni  colore  se 
nell'  uso  temperalo  non  risplendc? a. 

Tanto  è vero  ciò,  soggiunse  il  Querengn,  che 
i Greci  con  lo  stesso  vocabolo  xfqpaT*  l'utile 
cd  il  danaro  appellarono.  Ma  seguite  per  gra- 
zia , che  se  noli'  altra  rosa  fosse  per  desidera- 
bile,  sarebbe  certo  il  sentir  voi  cosi  favellare. 
Tralascio  di  risponder  a queste  lodi,  soggiunse 
il  Cardinale,  per  non  mostrar  di  pigliailr  in 
altro  significalo  che  di  un  bel  concetto  som- 
ministratovi non  dal  modo,  ina  dal  tema  del 
»nio  parlare,  e lo  prosrguisco.  La  gloria  per 
cui  volentieri  si  sborsa  in  prezzo  il  più  nnhil 
sangue  del  gcucrc  umano,  per  se  stessa  clic  vale? 
funghiamo  ch’altri  nulla  sappia  d’ esser  lodalo 
c che  nessun  benefìcio  riceva  mai  da’ suoi  lo- 
datori:  stimeremo  costui  più  felice  che  non 
sarchile  se  ciascuno  di  lui  tacessi*  ? Non  la  glo- 
ria per  sè  stessa,  ma  la  notizia  di  lei  presento 
o la  spnanxa  di  lei  futura  è quella  rise  arreca 
qualche  parte  di  felicità:  nel  resto  lieu  disse 
il  vostro  Veuirro,  che  uessun  prò  e ora  Tesser 
celebrato  ad  Annibale, 

Modo  al  piacer  dell’ iinniort.il  suo  nome.  1 

Tassiamo  avanti.  La  bellezza  doll'a»petlo  vien 
pregiata  da  molti,  come  un  lampo  di  splendor 
celestiale  trasfuso  nel  corpo  umano.  Ma  fate 
che  quella  che  ora  ò stintala  bellezza  sia  ripu- 
tala bruttezza  c che,  per  cagion  d'esempio, 
tulli  gli  uomini  convengano  d'umore  con  quei 
popoli  «li  Coinmorino  ove  il  nero  ilei  volto 
piace  altrettanto  come  il  candido  fra  gli  Euro- 
pei ; onde  prrsnad«*ndo»i  coloro  clic  gl'iddìi, 
come  bellissimi,  sieno  di  rolor  nero,  ungono 
sovente  d'olio  i lor  simulacri,  i emiri». !.. li  non 
pur  foschi,  ina  orridi:  in  tal  caso  ciascuno  hi  a- 
mera  d’ esser  moro,  il  rarhone  servirà  di  bel- 
letto, e i diavoli  dipingerai*»!  bianchi  co  me  ora 
gli  angeli.  Adunque  non  quel  colore  per  *e  me- 
desimo si  brama  ora,  ma  biamasi  pei  qualche 
effetto  eh  Vi  tira  seco. 

Torse  la  sanità  e la  lunghezza  della  vita  sono 
<juci  beni  che  per  se  stessi  ci  piacciono?  Ne 
pur  questi  per  mio  giudirio.  La  sanila  non  è 
altro  clic  un'Armonia  d’umori  ben  tempri  .iti 
per  conservar  la  vita  c per  far  prontamente  le 
operazioni.  Separiamo  «la  lei  perii  questi  cifrili 
c rappresentiamoci  che  mi  uomo  colla  miglior 
lemprric  d’  umori  else  sapesse  chieder  Galeno 
debba  essrrc  presto  ucciso  e lm  eh  Vi  vive  tor- 
mentato cd  impedito  ncU'operare:  rechrrrldM’si 
a disavventura  costui  T aver  un  l<mipeiameiilu 
peggiori*?  Sia  veloce  uè*  pioli  più  d’uu  Achilie, 
ma  condannato  a vivere pnrpcluameiile  ne’  cep- 
pi: sarà  costui  di  miglior  condizione  d'uno  stor- 
pialo? E ciò  sia  «letto  ipi.iiito  alla  sanità. 

(guanto  poi  alla  vita,  l^ouceda*!  ad  mi  uomo 
vita  imuiorlale,  ma  eoo  uu  eterno  lei  .uro  si 
ferreo  che  gli  lasd  le  soli:  operazioni  dell  'ani- 
ma vegetativa:  non  solo  uou  sarà  egli  ili  ciò 
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contento,  m«  non  «1  stimerà  niente  meglio  trat- 
tato che  se  Posse  rivolto  in  nulla. 

Vivere,  disse  il  Qucreogo  allora,  é operar 
vitalmente,  come  insegna  il  filosofo:  e però 
contra  gli  infingardi  Plinio  proferì  saggiamente 
che  solo  il  vegliare  è vivere  (i).  Costui  dun- 
que, se  perpetuamente  dormisse,  non  virerebbe, 
siccome  voi  presupponevate.  Ma  ben  preveggo 
la  vostra  replica. 

I)  prevederla,  disse  allora  il  Cardinale,  non 
sarebbe  malagevole  anche  ad  ingegno  inferiore 
al  vostro,  lo  solo  intesi  per  ora  d'escludere  dal 
catalogo  di  quei  beni  che  per  sé  stessi  vengono 
bramati  quella  vita  permanente,  la  qual  da' fi- 
losofi è chiamata  in  atto  primo  e la  qual  di- 
cesi rimanere  in  chi  dorme,  poiché  di  quell’al- 
tra  che  in  noi  ad  ogni  momento  si  varia  c che 
ai  chiama  vita  in  alto  secondo,  per  consister 
ella  io  certe  operazioni  attuali  che  sono  pro- 
prie de*  viventi,  mi  resta  solo  appunto  di  ra- 
gionare. 

CAPO  XII 

Fra  le  operazioni  vitali  della  parie  vegetativa  o 

conoscitiva  nessuna  è bene  in  ragion  di  fine. 

Le  operazioni  vitali  son  di  tre  sorti.  Alcune 
appartengono  alta  potenza  vegetativa,  altre  alla 
conoscitiva,  altre  all*  appetitiva.  La  qual  divi- 
sione per  ora  mi  cade  più  in  acconcio  che  s'io 
le  distinguessi  conforme  a' tre  gradi  del  vivere, 
cioè  vegetativo,  sensitivo  e razionale. 

Della  potenza  vegetativa  è ufficio  l’auraenta- 
re,  il  nutrire,  il  generare.  Ma  tutte  queste  ope- 
razioni come  ai  vede,  sono  ordioate  o all’essere 
di  quello  individuo  da  cui  sono  esercitate,  co- 
me la  prima  e la  seconda,  o anche  all'essere 
d’  un  altro  individuo,  come  la  terza  : adunque 
sono  mezzi  e non  fini.  E se  il  medesimo  essere 
non  e degno  di  desiderio  per  se  solo,  come 
dianzi  mi  son  ingegnato  di  provare  coll'esempio 
dell’ immortale  addormentato,  molto  meno  sa- 
ranno degne  di  desiderio  per  sé  sole  quelle  ope- 
razioni che  non  hanno  altro  prò  se  non  di  ser- 
vire all'essere.  Cosi  reggiamo  che  negli  angeli, 
i quali  sono  immortali  e costituiti  dal  primo 
istante  nel  loro  perfetto  stato  e più  non  pos- 
sono moltiplicarsi  di  numero  se  non  dall’ infi- 
nita potenza  che  fabbrica  le  cose  di  nulla,  non 
apprendiamo  difetto,  anzi  felicità  il  non  eser- 
citar quelle  operazioni  che  all’anima  vegetativa 
son  destinate. 

L'altra  sorte  d'operazioni  vitali  consiste  nel 
conoscere  ; o facciasi  per  mezzo  de’  sensi  ester- 
ni, o de' sensi  interni  comuni  ancora  alle  be- 
stie, o delia  potenza  conoscitiva  spirituale  pro- 
pria dell’uomo. 

Ala  il  conoscer  parimente  non  pare  che  per 
se  medesimo  s'appetisca.  E ne’  sensi  primiera- 
mente ciò  assai  manifesto  si  scorge  L’animale 
fu  gucrniLo  di  sensi  per  seulir  solamente.  Co- 
mincierò a mostrarlo  nc’  sentimenti  più  co- 
muni. M«i  vcggiauio  che  il  seuso  del  gusto  c 

(i,  firn*  lini  la  tf.  sé  Vtt|t 


del  tatto  sono  stali  dalla  natura  inseriti  In  ogni 
animale,  come  quelli  che  alla  conservazione  di 
tutti  sono  richiesti.  Imperciocché  non  potendo 
animale  alcuno  mantenersi  senza  alimento,  e 
non  essendo  tutti  gli  alimenti  proporzionati 
alla  complessione  di  qualunque  animale,  fu  lor 
necessario  che,  prima  d'introdurre  questa  o quel- 
l’esca e questa  o quella  bevanda  nelle  proprie 
viscere,  avessero  qualche  testimonianza  ch’elle 
fossero  presidio  d’amici  e non  assalto  di  nemi- 
ci: questa  testimonianza  si  fa  dal  sapore,  che 
nelle  cose  giovevoli  suol  esser  grato  e nelle  no- 
cive spiacente;  benché  per  accidente  possa  in- 
tervenire il  contrario,  poiché  ne'  casi  acciden- 
tali la  noi  ara  o non  ha  potuto  o non  ha  vo- 
luto alterar  le  sue  leggi. 

Anche  del  tatto  convenne  che  qualunque  ani- 
male fosse  dotato  : poiché  l' oggetto  del  tatto 
sono  le  prime  qualità  dalle  quali  dipende  la 
conservazione  d’ogni  animale  (i):  onde  questo 
senso  è il  primo  fondamento  della  vita  sensi- 
tiva, come  dice  Aristotile,  il  quale  avverte  che 
gli  oggetti  veementi  degli  altri  sensi  guastano 
solamente  quegli  organi  per  cui  mezzo  vengoo 
sentili,  come  la  soverchia  luce  accieca,  il  so- 
verchio strepito  assorda,  1’  odore  troppo  acuto 
aggrava  di  maniera  il  cerebro  che  rimane  ot- 
tuso ad  esercitar  l'odorato,  la  troppa  dolcezza, 
o amarezza  gustata  in  un  cibo  ci  rende  inabili 
a discernere  il  vero  sapore  della  vivanda  se- 
guente; ma  nel  tatto  la  veemenza  dell'oggetto, 
come  l’eccessivo  caldo,  l'eccessivo  freddo,  cor- 
rompe tutto  l’essere  dell’animale. 

Il  guato  e il  tatto  dunque  per  le  sopraddetta 
ragioni  ritrovami  in  ogni  animale,  anche  in 
quelli  che  stanno  affissi  agli  scogli  e che,  per 
esser  posti  come  a’  confini  tra  la  vita  vegeta- 
tiva c sensitiva,  chiamami  con  greco  vocabolo 
zoofiti , quasi  piante  ed  animali  insieme,  a cui 
non  é donato  dalla  natura  altro  movimento 
spontaneo  che  di  stringersi  o d’allargarsi  per 
coogiungersi  o staccarsi  in  questa  maniera  dal- 
I* oggetto  vicino. 

Gli  altri  semi,  cioè  la  vista,  I’  udito,  l’odo- 
rato, a quei  soli  animali  son  conceduti  a cui 
sono  opportuni  per  la  loro  conservazione.  E 
questi  specialmente  aono  quegli  auiinali  alla 
cui  complessione  l'alimento  proporzionato  non 
in  quel  luogo  nasce  dove  essi  nascono,  e però 
ai  richiede  loro  la  potenza  di  camminare  per 
procacciarselo  altronde;  perciocché  ad  uopo 
loro  furon  dovuti  alcuni  semi  che  non  pur 
giudicassero  intorno  agli  oggetti  presenti,  come 
il  gusto  e il  tatto,  ma  che  discernessero  altresi 
gli  oggetti  lontani.  E ciò  così  per  indirizzar  la 
potenza  motrice  ad  incamminarsi  verso  quella 
parte,  ovc.hanno  indizio  che  si  ritrovi  il  loro  gio- 
vevole nutrimento,  come  per  avvertirla  a schi- 
far quei  corpi  da  cui  possono  ricevere  oltrag- 
gio per  via. 

Da  tutte  queste  congetture  raccogliesi  che 
la  natura  istituì  le  operazioni  de’  semi  esterni 
non  perche  di  loro  fosse  vaga,  ma  perché  le 
conobbe  giovevoli  alla  conservazione  dell’ ani - 
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male.  E quindi  vegliamo  che  nel  tonno  le  ha 
impedite,  perciocché  allora  aarebbono  state  dan- 
nose alla  medesima  conservazione. 

Nc  diverso  giudizio  possiamo  formare  del  Pine 
eh*  ella  si  prescrisse  nel  fabbricare  quelle  po- 
tenze conoscitive  interiori,  che  ritrovanti  anche 
ne*  bruti  e che  sensi  interni  si  chiamano;  reg- 
gendosi che  tutta  l'opera  loro  e posta  in  con- 
frontare insieme  varie  di  quelle  reiasioni  che 
dalle  sensazioni  esterne,  o presenti  o passate, 
all*‘intcrno  conoscimento  sono  condotte  c da 
tutte  insieme  inferire  se  un  tale  oggetto  sia 
profittevole  o dannoso,  e però  se  meriti  d’esser 
seguito  o fuggito.  Siane  questo  l’esempio.  L’oc- 
chio fa  sapere  al  senso  interiore  che  poco  lungi 
dal  lato  destro  ritrovasi  ora  un  oggetto  lucido 
e tenue  con  figura  piramidale,  cioè,  con  altro 
nome,  una  fiamma:  il  tatto  altre  volte  fece  sa- 
pere al  medesimo  senso  interno  che  un  oggetto 
di  questa  sorte  appressato  al  corpo  reca  dolo- 
re. Dalla  memoria  d’una  tal  passata  relazione 
del  tallo  e dalla  presente  relazione  dell’occhio 
il  senso  interno  s'induce  a giudicar  che  sia  bene 
il  non  muoversi  ora  verso  il  lato  destro,  e cosi 
vicn  eseguito  dalla  potenza  motrice.  Adunque 
le  operazioni  del  senso  interno  furono  date  al- 
l’animale dalla  natura  non  per  loro  bontà  e 
come  tini,  ma  per  la  bontà  della  conservazione, 
del  piacere  o della  quiete  e come  utili  mezzi 
ad  essa. 

Rimangono  le  cognizioni  dell'intelletto.  E que- 
ste  in  due  generi  si  dividono,  come  Aristotile 
considerò  specialmente  nel  sesto  delle  Morali. 
Altre  chiamatisi  cognizioni  pratiche,  il  che  tanto 
vale  in  greco  quanto  operative.  E benché  la 
maniera  di  spiegar  la  cognizione  pratica  sia  va- 
ria tra  gli  scolastici,  eleggerò  per  ora  quella 
clic  mi  par  più  probabile;  anzi,  per  levar  ogni  il 
lite,  mi  dichiaro  che  le  sole  cognizioni  coro-  | 
prese  nella  definizione  ch'io  son  per  dare  in-  I 
tendo  qui  per  nome  di  cognizioni  non  ispecu-  ii 
lative,  ma  pratiche,  cioè  quelle  che  al  cono- 
scitore dettano  esser  bene  di  pigliare  o di  schi- 
far qualche  oggetto  sottoposto  al  voler  di  lui. 

E similmente  questa  maniera  di  cognizione, 
come  quella  cli’è  intirizzata  all'azione,  non  può  ) 
esser  fine,  ma  mezzo.  Che  perciò  Aristotile  nella 
Metafisica  (i)  r assoni  igliolla  al  servo,  come  a 
colui  che  non  opera  in  prò  di  sé  stesso,  ma 
d1  un  altro  uomo  a cui  serve. 

L'altra  maniera  di  cognizione  chiamasi  spe- 
culativa, la  quale  per  sua  natura  si  ferma  nel  ! 
vagheggiare  la  verità  dell'oggetto.  E questa  co-  . 
gnizion  veramente  non  ha  per  fine  ne  il  man- 
tenimento, come  quella  che  è data  eziandio  agli 
spiriti  immortali  c però  non  bisognosi  d’alcun 
mezzo  per  mantenersi;  nè  I’ operazioni,  come 
quella  che  agirasi  principalmente  d’intorno  alle 
verità  necessarie  ed  eterne,  in  cui  nulla  pos- 
siamo noi  operare.  Tuttavia  questa  sorte  di  co- 
gnizioni ancora  pare  indirizzata  ad  un  altro 
fine,  ch’c  il  diletto;  senza  il  quale  nemmeno 
si  fatte  cognizioni  ci  si  rappicscutauo  deside- 
rabili. 
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Per  intender  ciò,  proponiamo  di  Fedra  al- 
lorché, forsennata  per  l' indomita  passione,  ci 
vien  rappresentata  dal  greco  tragico  (i)  volere 
mille  diversi  e contrarj  oggetti  in  un  punto  a 
fine  di  ricrearsi,  cd  in  tutti  portar  ella  seco 
l’assenzio  delle  sue  angosce  ; c pongbiamo  caso 
che  Pallade,  come  protettrice  di  qucU’Atene 
che  il  marito  dell’appassionata  principessa  avea 
liberata  dal  sanguinoso  tributo,  fosse  discesa  a 
scoprirle  i più  intimi  arcani  delle  dottriue, 
senza  però  che  per  tale  insegnamento  si  quie- 
tassero le  furie  dentro  al  suo  petto:  parrassi 
a voi  cho  lo  stato  di  Fedra  sia  diventato  con 
qualche  prosperità  meoo  infelice  di  prima?  Se 
ciò  fosse,  gran  parte  di  prosperità  si  ritrove- 
rebbe ora  negli  stessi  demonj  e più  nel  peg- 
gior  di  loro,  il  quale,  come  angelo  di  più  su- 
blime natura,  è guernito  per  conseguenza  di 
più  fino  conoscimento.  E pure  sappiamo  che 
in  quell’ oceano  d’amaritudine  non  si  mescola 
veruna  stilla  d'acqua  dolce.  Non  é dunque  la 
cognizione  parte  di  felicità  per  sé  stessa,  ma 
solo  è amabile  in  grazia  di  quel  piacere  ch’ella 
ne  suole  apportare.  Quindi  si  stima  beneficio 
d’amico  l'impedir  la  notizia  di  quelle  cose  che 
risapute  molesterebbono.  E san  Giovanni  Cri- 
sostomo annovera  questo  fra  gl'inganni  non  solo 
innocenti,  ma  virtuosi  (i).  Anzi,  non  che  altri, 
gli  stessi  stoici,  e Tullio,  principalmente,  quan- 
do vollero  provar  che  la  morte  dovea  sprez- 
zarsi eziandio  da  cbi  si  persuadeva  che  iu  lei 
perisse  l'anima  ancora,  apportarono  per  fonda- 
mento che  la  vita  è colma  di  tristezze  c men- 
dica di  piaceri  ; orni  col  partirne  è maggiore 
il  guadagno  nella  liberazione  da  quelli,  che  il 
detrimento  nella  perdita  di  questi.  Adunque  i 
medesimi  stoici  assegnano  per  prima  regola  del 
saggio  abbonamento  la  tristezza.  Né  pongono 
a conto  di  danno  il  venir  privato  delle  cogni- 
zioni che  si  fanno  da’  vivi,  mentre  si  presup- 
ponga che  il  possesso  loro  lasci  tuttavia  più 
molesto  che  giocondo  lo  stalo  de’  vivi. 

CAPO  XIII 

Che  fra  le  operazioni  della  parte  appetitiva  e 
cosi  fra  tulle  le  cose  il  solo  diletto  è bene 
in  ragion  di  fine. 

Eccovi  escluse  dal  numero  di  quei  beni  che 
come  fini  e per  merito  proprio  loro  son  degni 
di  essere  amati  le  cose  tutte,  salvo  le  opera- 
zioni dell'appetito.  Di  queste  poi  non  credo 
che  mi  sia  necessario  il  provare  che  tutte,  co- 
me a loro  bersaglio,  al  diletto  sicno  vibrale 
dalla  natura. 

Di  ciò  non  può  nascer  dubbio,  soggiunse  il 
Quercngo.  E lasciandone  le  prove  più  lunghe, 
i movimenti  d’ogni  potenza  che  può  quietarsi 
sono  ordinati  alla  sua  quiete.  Però  la  scesa  del 
sasso  c il  volo  del  fuoco  sono  istituiti  accioc- 
ché si  riposi  quello  n«l  centro  c questo  presso 
la  luua.  Ma  lutti  gli  altri  affetti  suno  moti  della 
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volontà  c solo  il  diletto  è sua  quiete;  il  che 
bene  spiegò  il  nostro  antico  poeta  dicendo  : 

Così  T animo  preso  entra  in  desirc, 

Cb’è  molo  spirituale  e mai  non  posa 
Finché  la  cosa  amata  il  fa  gioire,  (i) 

Adunque  la  gioja  o vogliam  dire  il  diletto  è 
fine  di  tatti  gli  affetti  dell*  appetito. 

Qui  si  frappose  il  cavalier  Saraceni  dicen- 
do: A ciò  per  avventura  alluse  Apulejo,  non 
minor  filosofo  clic  favoleggiatore,  in  quella  sua 
misteriosa  favola  di  Psiche , rnppresentatrice 
dell'  anima,  secondo  che  il  nome  stesso  di  lei 
dichiara.  Poiché,  facendola  nel  consiglio  di  tutti 
gli  Dei  sposar  con  l'Amore  dopo  molte  fatiche, 
finisce  la  favola  con  raccontare  che  da  quel  ma- 
trimonio sia  usoita  una  fanciulla  nominata  la  Vo- 
luttà. L'amore  è un  affetto  che  in  tutti  gli  al- 
tri affetti  ti  mescola,  come  ne  insegna  san  To- 
maso, e l’odio  istesso  del  male  contiene  in  se 
l'amor  di  quel  bene  a cui  l’odiato  male  ci  si 
mostra  contrario  e però  degno  d’  abbonimen- 
to; (a)  il  che  puro  significò  il  dottissimo  poeta 
da  voi  citato,  mentre  fe’  dire  a «è  da  Virgilio: 

Quindi  comprender  puoi  eh’  esser  conviene 
Amor  semenza  in  noi  d’ogni  virtulc 
E d1 ogni  operazion  che  merla  pene.  (3) 

Se  adunque  1’  unico  frutto  dell’  amore  che 
all’anima  lecitamente  e con  l’ approvazione  di 
tutto  il  eielo  si  sposa  è finalmente  la  voluttà 
o,  per  parlar  nel  nostro  linguaggio,  il  diletto, 
segue  di  necessità  che  tutt^  gli  affetti  sirn  linee 
che  vadano  a terminare  in  questo  sol  centro. 

CAPO  XIV 

Opposizioni  per  convincere  che  /*  onesto  sia 
distinto  dal  dilettevole}  e quinto  importi  a 
persuader  una  sentenza  il  portar  soluzioni 
non  solo  che  difendano 0 ma  che  appaghino . 

Ma,  essendosi  finora  esclusi  dalla  natura  di 
fine  molli  altri  beni  , parnii  che  rimanga  da 
provar  il  medesimo  della  virtù,  la  quale  dal 
diletto  è distinta,  e sola  col  nome  di  bene  da- 
gli stoici  fu  onorata. 

Che  altro  c la  virtù,  replicò  il  Cardinale, 
che  un  affetto  o un*  elezione  del  bene  onesto? 
Se  dunque  lo  vi  ho  dimostrato  clic  non  si  dà 
bene  onesto  diverso  dal  dilettevole,  vi  ho  pro- 
vato per  conseguenza  che  anche  la  vii  lù  rico- 
nosce il  diletto  coinè  suo  fine. 

Allora  il  Qucrcngo  : Veramente  i Greci  de- 
rivarono lo  slesso  nome  di  virlù  dal  piacere. 

Ma  voi  sapete,  signore,  clic  per  islabilir  la 
credenza  ad  una  opinione  non  basta  il  confer- 
marla con  gagliardi  argomenti,  ma  bisogna  libe- 
rarla dal  contrappeso  delle  ragioni  contrarie. 
Poiché  non  siuce  chiunque  ha  un  poderoso 
esercito  per  la  sua  parie,  ma  ehi  I’  ha  più  po- 
deroso che  il  suo  nemico.  Voi  cou  ingegnosa 

• (|)  Dani.  P#i|-  cani,  ifi. 
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marnerà  fin  qui  avete  provato  clic  il  diletto  è 
l’unico  fine  di  tutte  le  nostre  operazioni  c per 
conseguente  é I*  unico  nostro  bene.  Ma  dal- 
l’altra parte  né  la  religione  nè  l’autorità  dei 
sapienti  né  il  lume  della  natura  ci  lascia  du- 
bitare che  spesse  volte  non  sia  meglio  l’aste- 
nersi da  quel  che  piace,  e che  nel  bivio  d’Èr- 
cole altra  sia  la  strada  molle  a coi  n’esorta 
il  piacere,  altra  la  scoscesa  per  la  qual  vuol 
condurci  la  virtù.  Ben  veggio  io  molte  cose  che 
si  polrebbon  rispondere.  Ma  desidero  di  sen- 
tire quelle  risposte  che  nasceranno  dal  vostro 
ingegno,  il  quale  in  una  sola  parte  non  riesce 
mai  diverso  dalla  mia  aspettazione,  cioè  iu  por- 
tar sempre  inaspettate  maraviglie. 

Più  volea  dire  il  Querengo,  ma  il  Cardinale, 
la  coi  modestia  al  suono  delle  proprie  lodi  non 
resistea  senza  qualche  pena,  così  l'interruppe 3 
Oh  quanto  è vero  quel  che  voi  dite,  che  per 
fondare  una  opinione  più  importano  alcuni  ar- 
gomenti, di  cui  V intelletto  alla  prima  s’appa- 
ga, che  certe  sottigliezze,  le  cui  fallacie  benché 
la  nostra  mente  non  sappia  scoprir  dove  si  na- 
scondano, non  però  le  giudica  vere,  anzi  tanto 
più  le  abborrisce,  quanto  più  vi  scorge  del 
verisimilc,  che  è il  maggior  nemico  dclPunico 
amico  di  lei,  cioè  del  vero,  come  scrisse  quel 
cavaliere  mio  congiunto  (1).  Però  fu  proprio 
dei  grandi  autori  non  separarsi  dalle  stmtcnzc 
che  essi  ravvisava!»  per  vere,  ancorché  non  sa- 
pessero sbrigarsi  di  qualche  difficoltà  contraria 
piuttosto  atta  a confondere  che  a persuadere. 
Cosi  fece  Aristotile  nella  materia  della  quan- 
tità e del  moto,  riprendendo  Zenone  e gli  al- 
tri che  abbandonassero  I*  esperienza  del  senso 
e l’evidenza  delle  dimostrazioni  matematiche, 
perché  non  trovavano  scioglimento  agli  invi- 
luppi delle  contrarie  obbiezioni.  Ed  in  questa 
parte  udii  talora  da  un  gran  teologo  lodare 
Francesco  Sitare*  e Gabriel  Vnsquez,  i qual»' 
nella  quistione  profondissima  dell’  atto  libero 
di  Dio  elessero  quell'  opinione  che  al  lume  dcl- 
l’ intelletto  stimarono  più  conforme,  senza  ver- 
gognarsi di  confessare  che  alle  opposte  difficoltà 
non  sovveniva  loro  sufficiente  risposta.  E certo 
non  so  se  maggiore  sciocchezza  o maggior  te- 
merità sia  in  noi  il  voler  aggiustare  la  verità 
delle  cose  all’ angustia  del  nostro  conoscimento, 
quasi  che  la  natura  non  abbia  saputo  farr 
quello  che  noi  non  sappiamo  intendere  c clic 
l’ ignoranza  nostra  non  cominci  se  non  sulle 
soglie  dell*  impossibile. 

Ma  quanto  alla  materia  che  abbiamo  per  le 
mani,  parrai  che  quantunque  le  opposizioni  vo- 
stre abbiano  per  avventura  maggiore  apparenza 
per  conciliarsi  l' intelletto  clic  gli  argomenti 
miei,  tuttavia,  esaminandole  poi  con  attenta 
riflessione,  contro  di  esse  non  mancano  assai 
probabili  scioglimenti,  i quali  tanto  di  miglior 
grado  m’  accingo  io  a proporre  quanto,  se  sa- 
ranno qnr' medesimi  clic  voi  accennale  d’  aver 
in  mente,  io  con  tal  paragone  ini' assicurerò  di 
posseder  010  buono,  dove  prima  io  dubitava 
che  fosse  alchimia;  se  non  sarauno  quei  me- 

(l)  Mjutkx  Vug.  Mstvrzu  ut!  Tiiqumio. 
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limimi , voi  ron  insegnarmi  i vostri  mi  farcir 
barattare  l'alchimia  in  oro:  r coti  ini  fido  di 
non  partir  se  non  riero. 

CAro  xv 

5é  comincia  a rispondere  alle  precedenti  obie- 
zioni ; e si  tenta  la  prima  ria,  cioè  che  Cane» 
sto  sia  quello  che  fforta  maggior  piacere  che 
dispiacere , bilanciando  col  presente  ancor  il 
futuro. 

Ripiglio  dunque  gli  esernpj  da  voi  proposti. 
Ed  in  quelli  avvertirò  due  maniere  di  contra- 
rietà che  si  trovano  ira  il  diletto  e l’onesto, 
od  in  ciascuna  di  esse  /ni  studierò  di  provare 
clie  la  contrarietà  in  cflVtto  è solo  tra  un  di- 
letto e l’altro»  ma  non  Ira  il  diletto  c un  di- 
verso Itene  die  diletto  non  sia.  Comincio  dal- 
r ultimo  clic  accennaste,  cioè  dal  bivio  d’  Er- 
cole, non  tanto  favoloso,  quanto  allegorico,  per 
mio  avviso. 

Cosi  è od  vero,  soggiunse  il  Qurrcngo,  es- 
tendo questo  racconto  di  Prodico  usato  contro 
gli  epicurei  da  Socrate  appresso  Senofonte. 

D’  Ercole  adunque,  segui  allora  il  Cardinale, 

* cioè  dell’  uomo  virtuoso  e magnanimo,  si  rac- 
conta (benché  s’io  ben  ini  ricordo,  non  tutta 
la  favola  sia  registrala  quivi  da  Senofonte  (i)) 
ebe,  lasciata  egli  la  via  sinistra  tutta  /lurida  c 
piana,  mostratagli  dal  Piacere,  a1  incamminasse 
a destra  per  la  rigida  e sassosa  additatagli  dalla 
Virtù,  ma  die  il  sentiero  quanto  più  s'inol- 
trava riusciva  sempre  più  ameno,  /indie  giunse 
alla  deliziosa  cima  d’on  monte  a cui  non  avrebbe 
ebe  contrapporre  la  più  fortunata  dell* Itole 
Fortunate.  Già  vedete  clic  qui  la  Virtù  non 
si  rappresenta  nemica  del  Piacere  assolutamen- 
te, ina  ch'ella  fa  che  si  lasci  un  piacere  pre- 
sente, c per  avventura  il  piacer  sensuale,  ebe 
per  nome  di  piacere  più  volgarmente  s’intende 
c che  Ita  però  iufamnlo  quell’  unico  bene  clic 
ti  trova  Ira  t'  università  delle  cose;  ella,  dico, 
vuol  elle  si  lasci  questo  piacer  presente  de’ 
sensi,  minore  cd  apportatore  di  doglia,  per  un 
piacer  futuro,  maggiore,  della  potenza  più  no- 
bile, ma  da  comperarsi  con  qualche  stento,  non 
essendo  vero  .i»»olutamrnte  il  detto  del  Satiri- 
co, che  nuoce  il  diletto  comperalo  col  dolore, 
se  non  allora  che  il  prezzo  supera  il  inerito 
della  merce.  Anzi  ciò  chiaramente  si  coglie 
dalla  medesima  diceria  che  il  sopraccitato  scrit- 
tore pone  in  bocca  della  Virtù;  U quale  con 
altri  argomenti  persuade  ad  Ercole  che  egli 
piuttosto  a lei  che  alla  Voluttà  sua  emula  si 
consegni,  se  non  perché  quella  snerva  la  gio- 
ventù di  forze,  appesta  la  vecchiezza  di  malat- 
tie, rende  odioso  c sprezzabile  a tulli  cd  in 
somma  è vinta  di  gran  lunga  dalla  Virtù  in 
arricchir  di  giocondità  e liberar  di  noja  i se- 
guaci suoi.  Però  il  medesimo  Senofonte  imme- 
diatamente prima  riferisce  quel  detto  d’  Esio- 
do, clic  gli  Liei  avevano  dato  al  Sudore  in  ba- 
bà il  sentiero  della  Vii  tu,  aspro  nel  piiucipio, 

(0  bali,  a,  de  icb.  Sociali». 
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amenissimo  nel  (Ine.  E chi  per  vostra  fé  sa- 
rebbe quel  folle  che  si  curasse  di  pagarne  il 
passaggio  eon  si  raro  prezzo  della  sua  fronte, 
se  per  mezzo  di  tal  sentiero  finalmente  non  si 
arrivasse  alla  magione  del  riposo;  al  qual  ri- 
poso aspirano  i voti  e del  nocchiero  fra  le  pro- 
celle e del  soldato  fra  le  battaglie,  come  il  Li- 
rico bene  avverti  (1).  Quindi  Aristotile  nel 
terzo  dell’Anima  disse  che  il  contrasto  fra  L'ap- 
petito sensitivo  c la  ragione  consiste  in  questo, 
ebe  il  senso  apprende  per  bene  c per  dilette- 
vole assolutamente  ciò  eh’ è bene  c dilettevole 
ora  (Q),  ma  la  ragione  vuol  bilanciarlo  col  male 
o col  bene,  col  diletto  o col  dispiacere  futuro 
eh’  egli  cagiona  o impedisce.  Cosi  1’  infermo 
adopera  saggiamente  nel  tollerare  o gli  ardori 
della  sete  o le  carneficine  de’  medicanti , per- 
ciocché con  quel  breve  dolor  presente  si  libera 
da  un  più  lungo  dolor  futuro  clic  gli  darebbe 
l’infermità  ed  acquista  que’  diletti  i quali  nc 
suol  fruttare  la  salute  del  corpo.  E perciocché, 
siccome  il  piacere  é l’unico  bene  a cui  per  sé 
medesimo  si  porta  amore,  cosi  il  dispiacere 
è runico  male  che  per  sA  medesimo  si  ba  in 
dispetto,  colui  merita  lode  che,  non  lascian- 
dosi vincere  dalle  persuasioni  del  senso,  con- 
siglierò forsennato,  elegge  quella  deliberazione 
che  gli  cagionerà  maggior  cumolo  di  piacere  e 
che  lo  alleggerirà  da  maggiore  peso  di  di- 
spiacere, non  solo  al  presente,  ma  ponderando 
insieme  tutto  il  presente  r tutto  il  futuro.  Per 
qual  cagione  poi  l’uomo  abbia  naturalmente  si 
grand’  affetto  al  futuro  che  nc  anticipi  a sé  il 
male  col  timore  e il  bene  rolla  speranza,  e 
dall’altra  parte  non  si  curi  del  passato,  ben- 
ché si  I’  uno  come  I’  altro  non  abbia  vcrun  es- 
sere di  presente,  non  ho  mai  spccolato  da  capo 
a mio  gusto. 

CAPO  XVI 

Rifiutasi  il  parer  di  Seneca,  che  H ben  passato 
sia  stimabile  piti  chc'l  futuro;  mntUando 
che  la  natura  ha  voluto  il  contrario , e per - 
che . 

Vi  ricorderete,  signore,  disse  in  questo  luogo 
il  Saraceni,  clic  Seneca  non  si  contentò  di  am- 
metter la  parità  in  ciò  fra  ’l  passalo  e’I  futuro, 
ma  di  più  asserì  doverti  più  stimare  il  bene 
passato  che  il  presente,  come  più  cerio  c di 
cui  non  si  ha  da  temer  che  Unisca. 

Questo  pensiero  di  Seneca  (3),  replicò  il  Quc* 
rengo,  c appunto  di  quelli  che  starebbe  meglio 
in  bocca  d’  un  ostcnlativo  solista  che  d’  un  in- 
genuo Ulosofo.  11  voler  provare  con  sottigliezza 
di  ragioni  doversi  eguale  o maggior  parte  del 
nostro  affetto  al  passato  che  al  futuro  o clic 
anche  al  presente,  panni  appunto  come  se  ta- 
luno s’argomentasse  di  convincermi  con  acu- 
tezze metafisiche  che  1’  amaro  è più  gustoso  del 
dolce;  mentre  il  palato,  il  quale  in  ciò  è tc- 

(1)  fiorai.  I.  a,  od.  16. 

(a)  Test.  54. 

(i)  De  tuuol.  ad  Pulyb  up.  39. 
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slimonio  maggior  «li  lutto  le  prove,  fa  fede  in- 
dubitabile del  contrario.  Se  noi  sentiamo  che 
poco  o nulla,  per  naturale  stinto  drl  passato 
ci  cale,  sicché  nel  tormento  presente  il  più  ef- 
ficace lenitivo  è quel  pensiero:  passerà;  dal 
qual  pensiero  »’  inferisce  che  non  pure  quel 
tormento  sofferto  non  darà  noja,  ma  memifiisse 
jurabit  : qual  temerità  c voler  con  apparenti 
sofismi  condannar  come  bugiarde  le  voci  della 
cortese  natura,  le  quali  senta  briga  di  più  lungo 
discorso  questa  verità  ci  testificano?  Potrà  ta- 
luno ordire  in  ciò  argomenti  che  leghino  le 
lingue,  rna  non  gl’  intelletti.  Ne,  se  in  un  tem- 
pio si  fossero  alle  tre  Parche  fabbricati  tre  al- 
tari, avrebbe  tutta  l’ eloquenza  di  Seneca  ope- 
rato mai  che  a’  offerisse  pur  una  sottilissima 
candeletta  a Lacliesi,  la  qual  tra  loro  fingevasi 
presedere  al  passato  (i).  Anzi  vogliamo  vedere 
quanto  sia  falso  quell’argomento  di  Seneca,  e 
così  quanto  sia  più  agevole  l’intrecciare  alla  ma- 
raviglia fiorite  ghirlande  di  concetti  apparenti, 
come  fa  egli,  che  il  formar  diademi  alla  verità 
con  diamanti  di  ben  salde  ragioni,  come  nelle 
tue  Morali  Aristotile?  Antepone  Seneca  il  pas- 
sato al  presente,  perché  di  quello  non  •*  ha  da 
temer  che  finisca,  come  di  questo.  Ma  io  gli 
domando  : poiché  il  presente  riceva  questo  in- 
fortunio di  finire,  sarà  egli  mai  di  peggiore  o 
di  altra  condizion  che’l  passato?  Non,  per  cer- 
to. Adunque  l’argomento  di  Seneca  prova  piut- 
tosto il  presente  esser  tanto  vantaggioso  sopra 
il  passato,  che  non  si  può  di  lui  temer  peggio 
•e  non  che  si  agguagli  al  passato. 

Intorno  poi  al  rinvenire  il  motivo  che  sag- 
giamente persuase  alla  natura  d’ instillarci  que- 
sta e sollecitudine  del  futuro  e non  curanza 
del  passato,  richiederebbe  ciò  alquante  parole 
con  interrompere  il  ragionamento  del  signor 
Cardinale;  il  che  non  sarebbe  punto  miglior  con- 
iglio che  lo  schiantare  l’orditura  d' un  pre- 
zioso broccato  per  intrsservi  alcune  grosse  fila 
di  canape. 

Anzi,  disse  il  Cardinale,  sarà  un’ allacciare 
con  nastri  d*  oro  un  panno  per  sé  dì  vii  pre- 
gio. Dite  pure,  ché  noi  non  siamo  qui  soggetti 
alle  leggi  della  cattedra  o del  pulpito,  ina  go- 
diamo la  libertà  de’ familiari  discorsi,  né  ci  man- 
cherà tempo  di  proseguire  rincominciata  ma- 
teria. 

Fe’  cenno  allora  d’  ubbidire  il  Querengo  e 
così  parlò:  Il  prima  e ’l  poi  nel  tempo  c nel 
luogo  si  trovano  con  proprietà,  nell’  altre  cose 
per  simiglianza,  coinè  Aristotile  accenna;  ma 
con  tal  differenza  fra  il  luogo  e il  tempo  che 
nel  luogo  questi  nomi  dipendono  dalla  nostra 
assegnazione,  e quello  si  chiama  prima  dal  qual 
noi  prima  in  tempo  cominciamo  o la  numera- 
zione o il  moto  o simile  azione  ; ma  nel  tempo 
come  in  proprio  soggetto  ed  indipendentemente 
da  ogni  nostro  arbitrio,  una  parte  ha  di  esser 
poi.  Né  per  altro  quivi  si  distinguono  questi 
due  concetti  di  prima  e di  poi  dal  nostro  co- 
noscimento, che  per  essere  il  prima  di  sua  na- 
tura potente  a cagionare  il  poi,  non  avendo 

(.1)  Piai,  io  de  icp. 


per  lo  contrario  il  poi  alcuna  virtù  naturale 
di  cagionar  una  cosa  la  qual  sia  prima,  per  no- 
me dì  cagione  mediata,  come  è 1*  avolo  del  ni- 
pote; e non  meno  ancora  le  condizioni  che 
non  danno  propriamente  l’ essere  all’  effetto, 
ma  che  eon  richieste  acciocché  l’ effetto  riceva 
Tessere,  com’è  la  vicinanza  fra  il  legno  e’I 
fuoco,  la  quale  non  dà  l’essere  al  novello  fuoco 
nella  materia  del  legno,  ma  è necessaria  ac- 
ciocché l’un  fuoco  sia  prodotto  dall' altro.  Non 
intendo  già  qui  per  nome  di  cagione  il  fine  ; 
perchè  egli  solo  per  metafora  dicesi  cagionare: 
cbé  nel  resto  la  vera  cagione  la  qual  induce 
l’avaro,  per  esempio,  a spezzar  la  terra  non  è 
il  tesoro,  come  quello  per  che  avventura  non 
v’  è nè  vi  fu  già  mai,  ma  il  desiderio  del  te- 
soro immaginato,  il  qual  desiderio  è una  cosa 
presente  ed  intrinseca  nell’animo  dell’avaro. 
Premessa  una  tal  significazione  di  questo  vo- 
cabolo cagionare,  è palese  come  sia  vero  ciò 
che  affermai  del  prima  e del  poi,  cioè  che  quello 
sia  potente  a cagionar  questo,  ma  non  già  que- 
sto a cagionar  quello.  Per  esempio,  lo  studio 
cb’io  feci  jeri  può  cagionare  ch'io  parli  oggi 
in  questa  maniera,  ma  la  mia  favella  d’oggi 
non  potè  cagionare  il  mio  studio  della  prece- 
dente giornata.  E Dio  medesimo  quando  egli 
opera  come  autore  della  natura,  non  può  dal 
futuro  in  quanto  futuro  (non  dico  dalla  cura 
o dalla  volontà  del  futuro  conosciuto  allora 
solo  in  quanto  possibile)  muoversi  ad  operar 
di  presente.  Perciò  come  la  cagione  di  sua  na- 
tura è più  nobile  dell’effetto,  cosi  il  tempo  an- 
tecedente è più  nobile  del  seguente.  E di  qua 
nasce  quella  venerazione  che  da  tutte  le  genti 
per  dettame  di  natura  è portata  all’  antichità 
ed  alla  vecchiezza,  tollerando  nelle  persone  del- 
1’ età  mia  tanti  nostri  difetti  con  cui  su  le  scene 
ci  dipingono  i comici  pur  troppo  al  vivo.  Se 
dunque  il  passato  è cagione  e,  per  cosi  dire, 

I padre  del  futuro,  è necessario  ch’ei  sia  natu- 
I Talmente  inchinato  a preparargli  un  opulento 
ii  retaggio  di  contentezze.  Ed  una  tale  inclina- 
li rione,  come  quella  che  può  adempiersi  coll’cf- 
i fello,  risulta  in  beneficio  del  mondo  : a cui 
I troppo  nocerebbe  l’ osservanza  di  quello  spe- 
ij  cioso  precetto  di  Seneca,  il  quale  bandisce  da- 
I gli  animi  il  timore  e la  speranza,  cioè  (come 
1 egli  dice)  ogni  sollecitudine  del  futuro;  perchè 
I ciò  sarebbe  un  distrugger  in  poche  ore  il  ge- 
nere umano,  che  da  una  tal  sollecitudine  sug- 
ge, quasi  fanciullo  dalla  nutrice,  perpetuamente 
il  suo  latte.  Nè  monta  il  dire  che  può  rima- 
nere in  noi  la  cura  dell’avvenire  senza  le  pre- 
dette passioni  ; poiché  l’ansietà  o il  timore  sorge 
com’  effetto  necessario  dal  desidesio  de’  beni  in- 
certi o dall’  abbonamento  de*  mali  incerti.  E 
ciò  per  provvidenza  delia  natura,  la  quale  con 
sì  fatte  passioni  ha  voluto  svegliarci  alla  ripulsa 
de’ mali  ed  al  procacciamento  de’ beni,  quasi 
come  a medicamento  della  sollecitudine  che  ci 
travaglia.  Se  dunque  noi  dobbiamo  desiderare 
il  bene  e fuggire  il  male  futuro,  il  cui  evento 
Dio  avvolse  nella  caliginosa  notte  dell'  incer- 
tezza, come  cantò  quel  poeta,  è di  necessità 
che  stiamo  ansj  o temiamo  con  uu’ ansietà  o 
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con  tm  timore  tuttavia  moderalo  e «ignare#-  a 
giato  dalla  ragione,  ae  noi  la  sappiamo  conscr-  'j 
var  net  suo  legittimo  principato. 

Ma  il  presente , come  io  diceva , nulla  può 
nel  preterito:  c cosi  è ancora  espediente  ch  e»  ; 
nel  preterito  nulla  voglia,  non  potendoci  far  J 
la  natura  maggior  offesa  che  invaghirci  dcl- 
r impossibile. 

Mentre  la  natura  non  ci  die  questa  inutile 
affezione  al  passato  (inlerrogollo  il  Saraceni), 
da  rhe  procede  che  la  memoria  delle  passale 
consolazioni  molte  volte  ci  rallegra  e con  ral- 
legrerà si  grande  eh1  Epicuro  così  difendeva 
come  la  sua  filosofia  potesse  donare  alt’  uomo 
una  stabile  felicità,  benché  egli  riponesse  ogni  i; 
bene  solo  nel  diletto,  ch’é  sì  fugace,  affermando 
che  la  ricordanza  d’ un  diletto,  ancofchc  lire* 
Vcmenle  goduto,  ci  può  far  perpetuamente  felici? 

Ed  egli:  Talora  una  tal  ricordanza  contrista 
eziandio.  E quanto  poco  sussista  quella  perma- 
nente felicità  d'  Epicuro  che  nella  memoria  si 
fonda,  me  ne  rimetto  a Cicerone  nel  secondo 
de’  Fini  ed  a Plutarco  nel  libro  primo  contro 
a Cedute. 

Nel  resto  1’  allegrezza  che  vien  portata  dalla 
memoria  del  ben  passato  suol  derivare  , o da 
qualche  buon  effetto  che  presente  ne  rimane,  : 
o dalla  vivace  cognizione  che  di  quell' oggetto 
avventuroso  l’esperienza  ci  lascia;  dalla  qual 
cognizione  ei  vien  rappresentalo  quel  bene 
quasi  presente,  come  la  voce  medesima  di  rap* 
presentare  dichiara.  E cosà  proviamo  che  il  solo 
figurarci  noi  vivamente  qualche  diletto,  benché 
non  mai  posseduto , ci  apporla  gioja  ; di  che 
Aristotile  sottilmente  discorre  nel  primo  della 
Reltorica.  Ma  di  ciò  molto  sarebbe  che  ragio- 
nare: cd  io  sto  con  sete  di  udire  lutto  il  di- 
scorso del  signor  cardinale,  sicché  di  me  possa 
dirsi,  ma  in  più  nobil  significato:  et  pieno  se 
pruluu  auro, 

CAPO  XVII 

Quali  fossero  fili  errori  iT  Epicuro  intorno  alla 
virtù:  e provasi  che  il  piacere  è bene, 

Hipigliò  il  cardinale  : La  menzione  che  si  è 
fatta  degli  epicurei  ini  ricorda  obbligo  di  ri- 
spondere a ciò  che  voi  da  principio  accenna- 
ste, cioè  che  la  mia  opinione  farea  diventare 
una  stessa  la  setta  degli  epicurei  e degli  stoici. 
E se  non  in  altro  io  distinguessi  l’ illecito  dal- 
1’  onesto  che  in  aversi  o no  il  giusto  riguardo 
nelle  dclikerarioni  alla  giocondità  o alla  mole- 
stia avvenire,  troppo  nel  vero  m’  accosterei  alla 
filosofia  d’  Epicuro,  giacché  appunto  d’  una  tal 
risposta  s’  armò  Torquato,  introdotto  da  Tullio 
per  difensore  di  quella  setta,  allora  che  senti 
assalirsi  dall’avversario  colle  medesime  eroirhe 
grate  de’  suoi  autenati , i quali  per  amor  del- 
1’  onesto  aveano  posta  a sbaraglio  la  vita  pro- 
pria, e troncata  nel  fior  degli  anni  e delle  ape- 
ranze  quella  de' propij  figliuoli;  azioni  di  lor 
natura  sì  gravemente  moleste. 

Nel  clic  primieramente  stimo  soveichio  di 
FALLAVJCiao  VOL.  Il 
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ridurvi  in  memoria  che  nofl  tutti  gli  stoici 
hanno  sentilo  mal  d’  Epicuro. 

Così  è,  replicò  il  Quercngo,  anzi  Seneca  nel  i3 
capo  De  vita  beata  dice:  Questa  è la  mia  opi- 
nione, eli’ Epicuro  rette  e sante  cose  comandi. 

E non  meno  da  Diogene  vico  ei  commendato: 
il  qual  Diogene  apporla  ancora  un  epigramma 
d’  Ateneo  in  sua  lode.  Ma  Cicerone , Plutarco 
ed  altri  hanno  portato  di  lui  sinistro  concetto. 
Ed  é almen  certo  che  i suoi  seguaci  degenera- 
rono in  laidezze  si  stomachevoli,  che  al  gregge 
de*  più  immondi  animali  furono  assimigliali  da- 
gli scrittori. 

Il  cardinale  qui  ripigliò:  L'errore  dunque,  o 
d’  Epicuro  o de’ seguenti  epicurei  ch'egli  si 
fosse,  consisteva  in  questo  che,  avendo  ArLlippo 
messo  1’  ultimo  fine  dei  beni  nel  giocondo  mo- 
vimento del  senso,  e Girolamo  nella  esenzione 
dal  dolore,  gli  epicurei  dell’ima  e dell'altra 
fabbricarono  l’umana  felicità,  riponendola  tutta 
in  due  beni. 

L’un  era  Tesser  privo  d'ogni  timore  cosi 
rispetto  ai  successi  della  vita  presente,  come 
al  tempo  dopo  la  morie.  Dal  pruno  timore  pro- 
curavano di  liberarti  negando  la  prnv  utenza 
divina  vendicatrice  degli  umani  misfatti,  e dal 
secondo  negando  T immortalila  dell’anima  uma- 
na, a cui  pertanto  nessun  male  sovrastasse  dopo 

10  staccamenlo  da  queste  membra. 

L'altra  parte  (lolla  felicità  collocavano  essi 
nei  diletti  del  corpo  , dal  quale  (secondo  che 
dice  Plutarco  nel  libro  da  voi  addotto),  come 
da  vaso  pertugiato  , ne  scolassero  le  stille  nel- 
I’  animo  , per  nimo  della  contentezza  o della 
memoria  , sì  rhe  quando  T anima  ed  il  corpo 
| fossero  liberi  da  ogni  angoscia  , allora  diceano 
l’uomo  essere  in  estremo  piacere,  non  in  quel 
piacere  clf  è posto  in  giocondo  commovHmiilo 
di  sensi,  ma  in  un  altro  che  da  loro  si  chia- 
mava piacere  stabile  e sufficiente  a render  bealo 

11  suo  possessore. 

Ma  una  tal’  opinione,  come  ivi  lo  stesso  Plu- 
tarco prende  a mostrare,  privava  1’  nomo  an- 
cor del  piacere  e lo  rendeva  più  infelice  delle 
bestie.  Perciocché  quanto  alla  prima  parie  della 
felicità  epicurea,  manifesto  è clic  le  bestie  più 
pienamente  la  godono.  Essendo  cerio  rhe  non 
isvellcrà  mai  rotatilo  la  dottrina  d Epicuro  il 
timore  della  divinità  e de' castighi  sovrastanti, 
così  io  vita,  come  dopo  la  vita,  dall’ animo  de- 
gli uomini  che  più  libere  non  ne  sieno  le  be- 
stie, alle  quali  non  uc  sorge  giammai  uu  primo 
sospetto. 

Di  più,  quanto  alla  seconda  parte,  essendo 
il  nostro  corpo  assai  più  capace  di  lungo  do- 
lore intenso,  che  di  lungo  piacere  intenso,  come 
esso  Plutarco  ben  prova,  ne  segue  che  mollo 
maggiore  sia  la  nostra  miseria  che  il  nostro 
bene,  »e  l’uno  e l’altro  pienamente  ne’ sensi 
del  nostro  corpo  sta  collocato. 

E dall’altro  canto  inferisce  pur  ivi  lo  stesso 
autore  che  quella  setta  impoveriva  gli  anima 
uostri  delle  più  pure,  più  durevoli  e più  gio- 
conde ddcltazioui,  cioè  di  quelle  clic  soli  poste 
nell’ intelletto  c nel  sapere  : rifiutando  gli  cpi* 
curei  come  vane  ed  munii  tutte  le  spceul  iziout 
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«Iella  matematica , della  musica  e d’  ogni  arte  : 
liberale;  nè  volendo  che  altri  ai  curi  pur -di  | 
saper  dall'  istoria  s*  Ettore  combattesse  a favor 
de’  Trojani  o de*  Greci.  E tuttavia  nessun  di- 
letto del  corpo  è si  grato,  dice  egli,  che  in 
ringraziamento  d’  averlo  goduto  offerisse  mai 
alcune  vittime  agli  Dei,  come  fc*  Pitagora  per  |j 
aver  trovata  quella  sua  celebre  dimostrazione  i 
di  matematica.  Nè  alcun  ghiotto  patteggerebbe 
mai  di  morire  per  satollarsi  prima  in  quanto 
si  sia  delizioso  banchetto:  e pur  costantemente  • 
Eudosso  dicea  che  avrebbe  preso  di  patto  l'io-  s 
nal/arsi , come  Fetonte,  alla  sfera  del  sole  e [ 
quivi  certificarsi  della  figura,  grandezza  e sem- 
bianza di  quel  pianeta,  ed  esser  poi  fulminato  1 
come  lo  stesso  Fetonte.  Il  che  era  ben  altro  •; 
clic  dire  con  Curzio  Gonzaga  nella  sua  impresa 
dell’aquila  : 

Purché  nc  godan  gli  occhi,  ardan  le  piume.  ; 

Questi  furono  gli  errori  della  setta  epicurea. 
Nel  resto  chi  volesse  condannare  per  cattivo  ! 
assolutamente  il  piacere,  condannerebbe  la  na-  I 
tura,  la  quale  tanto  v’  inchina  il  cuor  nostro 
che  a nessuno  si  domanda  ragione  perchè  de- 
sideri il  piacere,  come  notò  Aristotile  (i):  con- 
dannerebbe Dio,  che  col  promettere  un  eterno 
ed  immenso  piacere  a*  giusti  ha  voluto  che  un 
tal  piacere  come,  bene  desiderabile,  sia  allei’ 
tameuto-  per  osservar  la  sua  èrgge. 

CAPO  XVIII 

Altra  maniera  migliore  per  non  esser  astretto 
all * onesto  distinguer  dal  giocondo. 

Or  già  che  non  si  può  ridurre  l'onesto  nel 
solo  prrfrriinento  del  maggior  diletto  futuro  al  ! 
minor  diletto  presente  di  colui  che  opera , il  j 
che  faceano  gli  epicurei,  poiché  una  tal  dot-  1 
trina,  come  io  accennai,  distrugge  la  fede,  la  j! 
carità  e il  commercio  umano,  secondo  che  prova  ’ 
Cicerone  nel  libro  citato  dianzi,  convien  ch’io  !j 
per  difesa  della  mia  opinione,  la  qual  riduce  ij 
tutto  il  bene  al  diletto,  ritrovi  non  sol  questa,  I 
ina  qualche  altra  dilettazione  per  fondamento  | 
dell’onestà  nell’ imprese  degli  eroi  oneste  ma 
tormentose,  oppostemi  da  monsignore.  Dieo  per  ! 
tanto  esser  due  i diletti  che  scaturiscono  dal 
morir  a beneficio  della  patria  e da  simili  ge- 
nerose prodezze  che  in  Tello,  in  Anna  Memo-  ! 
ransì,  in  Carlo  V ed  in  Alessandro  Farnese  | 
avete  rammemorate. 

L’  un  diletto  è quello  che  da  tali  azioni  ri-  Il 
sulta  nella  moltitudine  degli  uomini,  e in  qtie-  I 
sto  diletto  conviene  che  sia  riposta  la  prima 
origine  dell’  onestà.  Giacché  tanto  Aristotile  f 
nella  morale  quanto  Cicerone  nelle  leggi,  prò-  j 
nunciano  che  ’l  giusto  e che  la  suprema  legge  1 
per  ragiou  di  natura  sia  il  bene  della  moltitu- 
dine e la  salute  del  popolo.  E per  dichiarazione 
di  questo  coinun  diletto , eh’  io  dico  scaturire 
da  tutte  le  azioni  oneste,  dobbiamo  considerare 
che,  affinché  il  genere  umano  si  goda  in  pia- 
ci) io.  Etbic.  ap.  a. 


cere  c m tranquillità,  conviene  che  ciascun 
uomo  resti  libero  ‘signore  del  suo,  c che  la 
violenza  non  opprima  la  giustizia,  schiantando 
i legami  delle  leggi  c de’ parti.  In  altra  ma- 
niera non  albergherà  mai  fra  gli  uomini  nè 
quiete  nè  sicurezza  nè  amore:  ma  degenererà 
l’universo  in  un  bosco  di  assassinamenti,  in 
un  campo  di  battaglie,  io  uno  inferno  dì  ran- 
cori. A questo  fine  non  è mezzo  bastante  il 
solo  rispetto  dell'  onestà  ; perciocché  il  tempio 
di  questa  Dea  è frequentato  da  minor  numero 
di  cultori  che  quello  dell'interesse.  Però  sommo 
beneficio  riceve  il  mondo  da  quelle  azioni  che 
fanno  apparir  agli  altri  uomini  per  concordi 
questi  due  numi,  sì  che  la  stessa  deliberazione 
sia  persuasa  a’  mortali  e da’ precetti  deU’onestà 
e dagli  stimoli  dell’  interesse.  Come  per  lo  con- 
trario saggiamente  querelasi  Cicerone  che  avean 
tradito  il  genere  umano  que’  filosofi  i quali  in* 
segnavano  ritrovarsi  altra  utilità  che  l’onesto  (i). 
Per  fare  una  concordia  sì  profittevole  al  mon- 
do , hanno  procurato  i legislatori  umani  col 
guiderdone  e con  la  pena  temporale , c il  di- 
vino legislatore  coll' eterna  punizione  o mer- 
cede, che  i medesimi  oggetti  i quali  si  rappre- 
sentano onesti,  cioè  cagioni  di  maggior  diletto 
che  i lor  contrari , a tutto  il  genere  umano  si 
rappresentino  altresì  utili,  cioè  cagioni  di  mag- 
gior diletto  che  i lor  contrarj,  allo  stesso  ope- 
rante. Ma  perciocché,  quanto  al  divino  legisla- 
tore, le  ricompense  dell’altra  vita  da  molli 
non  son  credule  o prezzate  come  oscure  e 
lontane,  e quanto  a’  legislatori  umani  i premj 
o le  pene  della  vita  presente  son  freno  o spro- 
ne, efficaci  solo  a’  giumenti  soggetti,  ma  non 
ai  leoni  signoreggianti  , che  non  ammettono 
freno  in  bocca  nè  sproni  ol  fianco  ; quindi  c 
che  qualche  altro  mezzo  richiedes»  per  otte- 
nere questa  pubblica  tranquillità,  eh'  è la  base 
dell’  universa!  contentezza.  E questo  mezzo  è 
l’opera  di  coloro  eh’  espongono  la  vita  iu  guerra 
per  difesa  de’  giusti  posseditori  e per  castigo 
de' violenti  usurpatori.  Di  più  gioverà  grande- 
mente alla  tranquillità  e al  piacere  del  genere 
umano  se  i cittadini  ameranno  le  loro  patrie, 
e i sudditi  i loro  superiori , e saranno  pronti 
ad  anteporre  la  salvezza  di  essi  al  comodo 
propio.  Pertanto  è atto  di  virtù  più  lodevole 
ancora  per  questo  capo  quando  alcuno  fa  get- 
tito della  vita  a prò  del  principe  o della  pa- 
tria che  d’ altra  persona  straniera,  benché  giu- 
stamente da  lui  proietta.  Questo  fondamento 
dunque  del  piacer  comune  che  ne  deriva, 
rende  onesta  e la  fortezza  di  Carlo  V in  esporre 
la  sua  testa  per  antemurale  del  romano  impe- 
rio in  lei  e non  meno  la  fortezza  di  quegli  al- 
tri eroi  poco  innanzi  annoverati.  Ma  su  questo 
fondamento  di  virtù  s’  appoggia  la  gloria,  quasi 
corona  che  solo  sopra  la  testa  della  virtù  si 
sostenga. 

Perciocché  (ed  ecco  il  secondo  diletto  che 
io  diceva  trovarsi  nell’ opere  oneste,  ammesso 
anche  dagli  epicurei , il  quale  però  non  c ra- 
dice, anzi  è frutto  dell’ onestà)  perciocché,  di- 

(l)  3.  Da  «tic.  circa  ned. 
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co,  la  natura  procurò  per  la  sua  parte  aneti 'ella 
che  gli  oggetti  ondi  ( cioè  più  utili  che  dan- 
nosi al  genere  umano  considerato  tutto  insie- 
me) apparissero  altresì  utili  a quell'uomo  par- 
ticolare a cui  tocca  d' eleggerli,  allineile  il  petto 
di  lui  non  divenisse  campo  a quella  contesa  fra 
I’  utile  e l’onesto,  la  quale  al  secondo  è sempre 
mai  pericolosa.  Perciò  ella  inseri  due  istinti 
negli  animi  de’ mortali.  L’uno  fu  d’applaudcre 
con  lodi  ed  ammirazioni  a quell’  opere  che  son 
giovevoli  al  mondo,  come  di  sopra  ho  spiegato, 
e d’applaudervi  tanto  più,  quanto  colali  opere 
di  lor  natura  sono  nU'oprranlc  più  nocive  c 
più  aspre,  perciocché  a confettar  l'amarezza  di 
qursle  è necessario  maggior  zucchero  di  più 
larga  ricompensa.  L’altro  istinto  fu  di  sentire 
sommo  diletto  da  queste  lodi  ed  ammirazioni 
con  cui  gli  altri  ci  applaudono  , sicché  Anni- 
baie, per  empio,  stimi  giocondo  l’ aver  a disfare 
co’suoi  sudori  il  ghiaccio  delle  altissime  Alpi 
mescolato  col  cielo,  il  perder  la  luce  d’un  oc- 
chio, lo  sGdare  ad  ogni  passo  la  morte,  solo 
per  piacere  a’  fanciulli  ed  esser  argomento  delle 
loro  declamazioni,  come  disse  Giovenale  (i). 
E quindi  sgorga  quella  dolcezza  del  morir  per 
la  patria  che  afferrpa  Orazio  e che  fc’  stimare 
Tello  per  felice  da  So  Ione.  Pei  ciocché,  doven- 
dosi per  necessità  morir  fra  non  lungo  tempo, 
tic  polendosi  alcun  uomo,  anche  tra  le  sicu- 
rezze della  pace , promettere  il  di  futuro,  sti- 
masi da  molti 

Che  ben  si  cangi  con  l’onor  la  vita, 

cioè  che  sia  vantaggioso  mercato  il  cambiar 
questo  poco  ed  incerto  di  vita,  per  quel  diletto 
che  porge  all'  uomo  il  promettersi  una  gloria 
immortale  nella  memoria  de’ posteri.  Che  tale 
appunto  è il  discorso  prima  di  Sarpcdonc  a 
Glauco  nell’Iliade,  e poi  di  Pindaro,  di  Tul- 
lio e di  Orazio  nel  luogo  dianzi  citato,  lo  so, 
cavaliere,  che  voi  per  vaghezza  una  volta  por- 
taste in  canzone  italiana  quell’ode:  recitate  per 
grazia  i versi  che  rispondono  a quella  strofe. 

Inchinandosi  il  cavaliere  allora  rispose:  i 
versi  cran  questi: 

È dolce  insieme  c glorioso  al  forte 

L*  alma  spirar  per  la  sua  patria  terra. 

Che  prò  fuggir  la  guerra  ? 

Giunge  i fugaci  ancor  l’alata  morte: 

Nc  a vii  ginocchia,  ad  omeri  codardi 

D'imbelle  gioventù  perdona  i dardi. 

Piacquero  al  Qnerengo  i versi.  E il  cardinale 
aeguitò  : Vedete  adunque  agevolmente  spiegarsi 
come  né  P onesto  nc  alcun  bene  sia  distinto 
dal  giocondo,  ma  che  solo  quel  giocondo  è con- 
trario all’onesto  il  quale  ci  toglie  un’altra  gio- 
condità maggiore.  Ciò  avviene  in  due  modi:  o 
quando  il  giocondo  presente,  ma  breve,  impe- 
disce una  giocondità  futura:  ma  lunga  e dura- 
bile, il  quale  succede,  per  esempio,  nella  fred- 
da bevuta  del  febbricitante  ; o quando  la  gio- 
condità d’un  uomo  particolare  nasce  da  una  di 
quelle  azioni  che  impediscono  la  giocondità  di 
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tutto  il  genere  umano,  come  sono  furti,  i 
tradimenti  c simili  operazioni  che  perturbano 

0 poco  o molto  la  quiete  e la  felicità  pubblica. 

Ma  io  sarei  un  gran  temerario  se  avanti  ad 

un  uomo  di  si  rara  dottrina  mi  fossi  posto  lun- 
gamente a discorde  di  cosi  fatte  materie  con 
altra  intenzione  ebe  di  scolare,  il  quale  esponga 

1 suoi  dubbj  al  maestro.  Dalla  vostra  cortesia 
potrei  aspettar  le  lodi  e dalla  vostra  dottrina 
le  correzioni.  Ma  tanto  la  mia  fortuna  mi  fa 
più  abbondar  delle  prime  che  delle  seconde, 
quanto  al  mio  profitto  le  seconde  son  più  op- 
portune delle  prime.  Questo  bcnrGcio  dunque 
si  raro  e si  profittevole  io  richieggo  dalla  fede 
e dall’ amor  vostro.  E quando  ancora  la  mia 
vanità  si  ponesse  in  dubbio  cb’ io  non  fossi  per 
udir  volentieri  la  verità  de’ miei  errori,  sapete 
clic  il  più  eccellente  grado  dell'  amicizia  c il 
dispiacere  anche  all’amico  per  giovare  all’amico. 

CAPO  XIX 

Si  opponi  al  precidente  dixenrto  che  non  di- 
stingua come  conviene  ciò  eh’ è fine  della  na- 
turai da  ciò  eh' è fine  al  nostro  appetito . 

Profferì  con  tanta  ingenuità  di  modestia  il 
Cardiualc  queste  parole,  clic  il  Quercngo  ri- 
spose aver  egli  ammirato  nel  rimanente  del  di- 
scorso fatto  dal  Cardinale  un  ingegno  di  gran- 
d’uomo, ma  negli  ultimi  suoi  delti  una  virtù 
supcriore  alla  condizione  di  uomo.  Eleggo  per 
tanto,  disse,  di  abusar  piuttosto  che  disobbe- 
dire coletta  angelica  modestia  clic  illustra  di 
uno  smalto  celeste  le  altre  vostre  sublimi  pre- 
rogative. 

Confesso  d’aver  imparate  nel  vostro  ragiona- 
mento molte  verità  nelle  materie  morali,  che 
dallo  studio  di  sessantanni  non  mi  erano  state 
scoperte. 

In  tre  punti  nondimeno  dubito  che  vi  si 
possa  trovar  qualrhe  equivocazione. 

L'uno  è,  mentre  a Gn  di  provare  che  la  co- 
gnizione de’  sensi  non  sia  desiderabile  come  fine, 
ma  sol  come  un  mezzo  in  riguardo  alla  con- 
servazione dell’  essere,  par  che  abbiate  confuso 
il  fine  che  ha  la  natura  con  quella  che  ha  il 
nostro  appetito. 

MI  spiegherò  con  gli  esempj.  L’  antica  Gre- 
cia nel  proporre  tanta  varietà  di  prernj  a co- 
loro che  in  que’ giuochi  si  celebrati  rimanevano 
vittoriosi  della  lotta  o del  corso  ebbe  per  suo 
fine  la  solennità  di  quelle  festose  battaglie , 
nelle  quali  si  ricreavano  gli  spettatori,  si  alle- 
navano i combattitori  e si  onoravano  i morti 
eroi  ; giacché  lutti  i giuochi  da  principio  cb- 
ber  nascimento  ne' funerali  (i).  Ed  in  ordine  al 
conseguimento  di  questo  fine  applicò  per  mezzi 
i predetti  guiderdoni.  Ma  per  lo  contrario  co- 
loro che  venivano  quivi  a sudare  nella  lotta  o 
nel  corso  aspiravano  come  a fine  a que’prcmj, 
e v’impiega  vano  per  mezzo  la  fatica  da  loro 
esercitala  in  que’  giuochi.  Né  ivi  solo,  ma  uni- 
versalmente succede  che  da  un  lato  il  premio 


(i)  Sèi  io. 


(1)  Bdinj.  de  renai.  Circi,  lib.  naie.  c.  6. 
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biu  mezzo  e l’opera  fine,  napello  al  premia- 
tore, e clic*  dall'altro  lato  l’opera  sia  mezzo,  o 
il  premio  sia  fine  rispetto  all’ operante.  Posto 
ciò,  quando  anche  vi  fosse  concedalo  per  vero 
clic  la  natura  ci  avesse  donata  la  cognizione 
de’  sensi  come  un  mezzo  ^porluno  per  con* 
servarci,  non  perciò  segue  che  la  medesima  co- 
gnizione non  possa  da  noi  esser  amata  siccome 
fine.  Cosi  appunto  par  che  la  stessa  natura  ci 
abbia  condilo  col  diletto  la  fatica  del  mangiare, 
per  ottenere  col  mezzo  d’  un  tal- diletto  che 
non  fossimo  restii  ad  un*  azione  per  altro  «li 
pari  tediosa  c neressaria  alla  vila.  Ma  quel  di* 
ìello  clic  in  ciò  fu  mezzo  nell’ ordine  degli  ap- 
petiti della  natura,  spesse  volle  nell’ ordine  dei 
nostri  appetiti  c fine. 

CAPO  XX 

Se  il  ditello  nel  mangiare  posta  esser  fine 
lecitamente. 

fe  fine  solamente  alPappetilo  disordinato  del- 
l’uomo ingordo,  ma  è puro  mezzo  a coloro  che 
operano  conforme  al  retto  dettame  deila  stessa 
natura,  replicò  il  Saraceni. 

Dubito  assai  quanto  il  vostro  detto  sia  vero, 
soggiunse  il  Querengo.  Non  vedete  voi  primie- 
ramente che  la  natura  ha  dato  il  piacere  nel* 
Paliinetito  uo.i  all’uomo  solo,  ma  non  meno  a 
tutte  le  bestie,  le  quali  è certo  che  per  istinto 
di  lei  si  costituiscono  quel  diletto  per  fine?  Né 
credo  che  vi  parrà  nuovo  ch’io,  de' bruti  par- 
lando , usi  questi  termini  di  mezzo  e di  fine. 
Perciocché  , per  arrecar  l’esempio  di  san  To- 
maso , la  rondine  aduna  le  paglie  non  perchè 
tale  azione  per  sé  medesima  le  sia  grata,  ma 
perchè  la  conosce  utile  a fine  di  fabbricarsi  il 
nido.  E’I  cane,  veduto  il  cibo,  muove  i piedi 
non  perchè  di  quel  movimento  sia  vago,  ma 
perchè  è mezzo  necessario  a prendere  il  cibo 
in  bocca.  Fatto  dunque  un  tal  presupposto,  io 
diceva  che  non  amano  i bruti  il  diletto,  solo 
iu  quanto  mezzo  al  sostentamento  della  lor  vi- 
ta, ma  in  lui  medesimo,  come  in  fine,  si  ter- 
mina il  loro  appetito,  il  qual  pure  è governato 
con  imperio  assoluto  dalla  natura.  ' 

Ed  in  riguardo  appnnto  all’appetito  de’ bruti, 
clic  ha  per  unico  fine  il  diletto  del  senso,  la 
scita  epicurea,  che  nello  stesso  diletto  costi- 
tuiva la  nostra  felicità,  fu  chiamata  setta  be- 
stiale de’ suoi  avversa rj : c l’epitaffio  che  fe’ 
porre  al  suo  tumulo  Sardanapalo  il  qual  co- 
minciava Haec  habeo  quae  edi  (i),  fu  detto  da 
Aristotile  c da  Marco  Tullip  convenire  ad  un 
bue,  ma  non  ad  un  re.  L’appetito  dunque  delle 
bestie  compiaceli,  per  isliulo  della  natura,  co- 
me di  fine,  di  quel  diluito  che  è fine,  ma  mezzo 
nella  elezione  della  stessa  natura.  Ma  io  v’ag- 
giungo che  1‘uouio  ancora  può,  secondo  il  lu- 
me della  u-itura,  lecitamente  amar  come  fine  il 
ditello  della  vivanda. 

Oli  questo  m'arriva  inaspettato,  disse  il  Sa- 
raccuij  tuttavia  già  lo  credo,  perché  uon  può 

(i;  5.  Tssc. 


esser  tanto  gagliarda  ragion  veruna  la  qual  fi- 
nora mi  abbia  persuaso  il  contrario,  che  ora 
l’autorità  vostra  non  mi  prometta  ragioni  più 
vigorose  per  crederlo. 

Ad  Aristotile,  seguitò  il  Querengo  , nel  pri- 
mo della  Rettorica  al  capo  6,  per  mostrar  che 
il  piacere  sia  buono  a noi,  bastò  la  ragione  da 
me  dianzi  arrecata , cioè  eh’  egli  è per  oalura 
il  fine  de’broti.  Ma  io  m’ingegnerò  di  portarne 
più  stretta  prova.  Non  dico  già  che  il  solo  di- 
letto del  cibo  possa  onestamente  esser  fine  to- 
tale , cioè  desiderabile  come  intera  felicità  da 
colui  che  si  pasce  : il  dir  ciò  sarebbe  un’  in- 
sania. Nè  meno  affermo  che  nell'atto  medesi- 
mo del  cibarsi  possa  lecitamente  I'  uomo  non 
altro  fine  proporsi  che  quel  diletto,  benché  in- 
nocente ; poiché  alla  nobiltà  della  nostra  na- 
tura è forse  indecente  I’  amar  solo  per  un  tal 
fine  , benché  non  cattivo  , alrnen  basso  e co- 
mune alla  viltà  delle  bestie,  quell’ azione  che 
molto  più  merita  d’essere  amata  per  fine  più 
nobile  inteso  dalla  natura  , cioè  per  la  nostra 
conservazione.  Ma  non  per  tutto  ciò  rimali  falso 
il  mio  primo,  detto:  imperciocché  non  vi  è 
ignoto  che  una  medesima  cosa  può  innamorare 
il  voler  nostro  per  molli  fini.  A ragion  d 'scem- 
pio, un  vestilo  prezioso  portasi  dal  gentiluomo 
c per  difendersi  contro  al  freddo  ed  in>ieme 
per  esser  ammirato  dagli  occhi  del  popolo.  Così 
dunque  pflo  avvenire  che  uoi  prendiamo  il 
cibo  per  esser  egli  e soave  cd  insieme  nu* 
tritivo. 

E benché  secondo  la  virtù  cristiana  fosse 
maggior  perfezione  non  aver  alcun  affetto  a 
quella  soavità,  nondimeno  d’ amarla  moderata- 
mente non  ci  è disdetto  dalle  sue  leggi , non 
avendo  noi  sopra  ciò  alcun  precetto  positivo  : 
e molto  meno  ci  è disdetto  dalle  leggi  della 
natura,  all’  intento  della  quale  non  solo  un  Lato 
amore  non  è contrario,  ma  piuttosto  conforme* 
Ciò  evidentemente  si  prova  da  quel  medesimo 
fondamento  che  a voi  persuadeva  l' opposta. 
La  natura  si  é valuta  di  questo  diletto  come 
di  mezzo  giovevole  perchè  gli  uomini  prendes- 
sero il  cibo.  Adunque  ha  inteso  che  un  tal 
diletto  debba  esser  amato  dagli  uomini  si  come 
fine.  Udite  come  io  dimostro  la  verità  della 
conseguenza.  L’ esser  mezzo  giovevole  al  fine 
consiste  nell'esser  cagione  d’  esso  fine.  £ stata 
dunque  intenzione  della  natura,  che  questo  di- 
letto asperso  da  lei  nel  cibo  sia  cagione  che 
noi  mangiamo. 

Or  andiamo  avanti.  Se  il  diletto  non  ci  muo- 
ve e non  ci  allctta  al  mangiare,  egli  non  è ca- 
gione e non  è giovevole,  ma  resta  inutile  af- 
fatto per  un  lai  fine  , e potrebbe  togliersi  via 
dalla  natura  senza  che  l’otteni mento  di  questo 
Gne  ricevesse  alcun  pregiudicio.  Per  tanto  se 
la  natura  ha  posto  il  diletto  nelle  vivande,  co- 
me efficace  mezzo  per  la  nostra  nutrizione.  Ita 
voluto  ch’egli  ci  sia  motivo  rd  ailcttainculo  il 
quale  c’  induca  a voler  nutrirci.  Più  oltre, 
quello  ch’é  motivo  per  voler  un  oggetto  non 
può  essere  amato  a guisa  di  mezzo  per  conse- 
guir quell’  oggetto , ma  è fine  la  cui  bontà  ci 
fa  desiderabile  queU'oggollo.  Adunque,  volendo 
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la  no!  ora  rhe  noi  mandiamo,  od  inventando  a 
lai  fine  il  diletto  de'  cibi  per  ramaio  opportuno, 
conviene  aver  ella  voluto  clic  noi,  desiderando 
questo  diletto  come  fine,  eleggiamo  lo  stesso 
mangiare  per  mezzo  che  nel  cagioni. 

Ingegnoso  discorso,  disse  applaudendo  il  Sa- 
raceni. E mi  par  simile  a quello  eoi  quale  udii 
da  qualche  teologo  insieme  confutarsi  l’errore 
di  Lutero,  che  condanna  per  vizio  I’  asl oqprsi 
dal  pecore  a fine  di  evitare  il  supplieio  eter- 
no. Quest'errore,  diro,  si  convince  con  una 
siniigliante  ragione  : perciocché  Dio  ri  minac- 
cia l’inferno,  acciocché  il  timor  di  esso  ci  sia 
ritegno  dal  precare.  Ma  non  ci  può  ritenere  »c 
non  in  quanto,  per  fine  di  non  incorrere  in 
quelle  pene,  ri  asteniamo  dal  peccato:  adunque 
Tesser  noi  mossi  da  questo  fine  non  è contra- 
rio, ina  conforme  al  voler  diviuo. 

CAPO  XXI 

Si  oppone  secondariamente  aito  stetto  discorsa, 

che  non  è sempre  onesto  ciò  che  ridonda  in 

maggior  diletto  di  tulio  il  genere  umano. 

Rispose  allora  il  Cardinale:  Sovvienimi  che 
Plntarco  dice  più  dilettosi  essere  i banchetti 
de’ Feaei  gustali  nelle  rade  d'Omero  dall’ in- 
telletto, che  se  in  su  le  mense  d’ Alcinoo  si  gu- 
atassero dal  palato.  Ed  io  v’  assicuro  che  nes- 
sun convito  reale  mi  ha  già  mai  presentato  il 
cibo  si  saporoso,  qual  egli  mi  c stato  nel  vostro 
ragionamento.  Ma  perchè 

Il  cibo  d’una  voglia  a l’altra  c fame,  (i) 
lo  son  famelico  appunto  d’  udire  U seconda 
equivocazione  da  voi  notata  in  quella  farragine 
di  pensieri,  tumultuariamente  vi  ha  rappresen- 
tati sopra  la  natura  del  bene. 

E ’l  Querengo:  Voi  acutamente  avete  rer- 
eato di  ridurre  l’onesto  al  diletto  della  maggior 
parte  delle  cose  ragionevoli.  Ma  quota  via  di 
filosofare  è più  speciosa  che  sufficiente.  Per- 
ciocché, se  accuratamente  si  mira,  ne  convien 
affermare  che  alcune  azioni  sono  ripugnami  al- 
l'onesto e pure  apportano  maggior  diletto  che 
molestia  alla  repubblica  ragionevole,  come,  per 
esempio,  l'uccider  con  autorità  privala  un  uo- 
mo di  mala  vita  o un  principe  che  governa 
pazzamente  i suoi  popoli;  il  dir  ili  una  bugia 
con  gran  beneficio  del  prossimo,  c simili  azioni, 
dalle  quali  il  mondo  riceverebbe  giovamento  , 
c pur  son  viziose. 

lntcrposcsi  allora  il  Saraceni  con  dire  : lo 
credo  clic  la  regola  del  signor  Cardinale  s'in- 
tenda cosi:  Non  tutte  quelle  azioni  son  dotale 
d'onestà  le  quali  è giovevole  al  gcneie  utnano 
che  di  fatto  si  commettano,  ma  tutte  quelle  le 
quali  è giovevole  che  sieno  oneste.  Téli  non 
sono  le  annoverate  da  voi  ; poiché  se  a ciascu- 
no fosse  onesto  di  uccider  quelli  i quali  a lui 
pajono  di  mala  vita,  chi  vivrebbe  sicuro  dilla 
temerità  de’ giudici  altrui?  Non  sappiamo  noi 
con  quanta  discordia  d’occhi  e di  lingua  miri 
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c racconti  la  fama  l’operc  ancor  degli  eroi?  In 
qual  odioso  roncetto  non  visse  per  qualche 
tempo  in  Europa  quel  san  Rernardo  fu  con 
l’ingegno,  con  P opere  angelo  di  salute  all’Eu- 
ropa? Quanti  uomini,  benché  santi,  condanna- 
rono Crisostomo,  cioè  la  tromba  e la  colonna 
del  cielo  nell' oriente?  Tolga  Iddio  che  ogni 
sinistra  opinione  la  quale,  annebbiando  l’altrui 
intelletto,  ci  contamina  la  atima,  potesse  ar- 
mare l’altrui  mano,  si  che  ci  trafiggesse  la  vi- 
ta.  lo  non  entro  qui  a definire  se  in  qualche 
evidente  pericolo  nella  patria  il  diritto  di  na- 
tura conceda  al  privato  l’estinguer  l'incendio 
comune  col  sangue  del  sedizioso.  A Scipione 
Nasica  fruttò  lode  e non  pena  P omicidio  di 
Gracco.  Ma  in  quell’evento  ancora  può  starsi 
in  dubbio  se  T uccisore  avesse  miglior  causa  o 
fortuna;  certo  è che  o non  mai  o in  rarissimi 
ed  urgentissimi  casi  è ciò  senza  colpa. 

De’  principi  poi  che  occorre  parlare  ? Non 
v*  ha  uomo  tanto  stolido  nella  condizione  pri- 
vata rhe  non  creda  sé  un  Salomone  per  l'alti- 
tudine del  regnare:  né  v’ha  Salomone  regnante 
che  spesso  non  venga  deriso  come  stolido  da 
quei  clic  giacciono  nell’  ignoranza  della  condi- 
zione privata.  Onde  se  fosse  onesto  l'uccider 
un  principe  a titolo  che  l’occisorc  il  creda  mal 
governante,  converrebbe  nelle  vite  de' principi 
numerar  Tore,  non  gli  anoi  del  principato;  nò 
i havigliacehi  sarebbono  rammemorati  come 
portenti  d'audacia. 

Quanto  alla  bugia  finalmente,  sapete  di  che 
8 beneficio  sia  nella  repubblica  ragionevole  l’uso 
| della  favella,  per  cui  mezzo  comunichiamo  al- 
“ trui  la  scienza  senza  scemarla  in  noi , e di  quei 
piccioli  lumicini  else  separatamente  splendevano 
nell’animo  di  ciascuno  si  fa  col  viccndevol  com- 
mercio un  sole,  che  si  moltiplica  in  tanti  pare- 
lii  quanti  sono  coloro  che  o dalla  lingua  o dalla 
penna  son  messi  a parte  di  tal  comunicazione. 
Aggiungete  che  la  notizia  la  quale  dei  iva  in 
noi  dall'altrui  relazione  è quella  clic  ci  fa  co- 
noscere i genitori,  i figliuoli , gli  attenenti , il 
patrimonio  lasciatone  dagli  antenati  ; quella 
insomma  clic  indirizza  le  deliberazioni,  i giu- 
dir) , le  pene  , i prrmj  e tutto  il  governo  del 
mondo.  Convenne  però  che  in  nessun  caso  fosse 
onesto  il  mentire.  Altrimenti  sempre  chi  odo 
avrebbe  cagione  di  dubitare  se  allora  sia  que- 
sto caso  o per  verità  o almeno  per  opinione 
il  del  favellante;  e cosi,  posta  quantunque  para- 
li gonala  lealtà  di  ehi  parla,  rimarrebbe  l’uditore 
V sempre  in  un  prudente  dubbio  sopra  la  verità 
J degli  oggetti,  e in  una  infelice  perplessità  nelle 
più  importanti  deliberazioni.  Quindi  la  Chiesa, 
riprovando  l'opinione  di  san  Girolamo,  di  Gas- 
siano  e d'altri,  che  in  alcuni  casi  ricevevano 
la  menzogna  per  onestà,  aderì  a a.  Agostino,  il 
quale  conira  di  essa  esercitò  inimicizia  non  da 
bilingue  africano. 

Ma,  riprese  il  Querengo,  signor  cavaliere,  mi 
varrò  d’una  similitudine  usata  dal  nostro  padre 
Famiano.  In  questo  discorso  ini  parete  simi- 
gliente ad  alcuni  eccellenti  chimici  che  trovano 
invenzioni  molto  recondite , ma  non  già  quel 
seme  dell' oro  tanto  cercato;  il  quale,  se  diamo 


(i)  Lib.  j in  Col. 
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fede  all’ Angui-elio,,  oonvcrt  irebbe  In  oro  tatto 
l'oceano:  poiché  voi  parimente  avete  prodotta 
in  mezzo  molte  pellegrine  speculazioni,  ma  non 
già  quella  di  cui  siamo  stati  in  traccia  fin  ora. 
Saggiamente  avete  spiegato  per  qual  ragione 
•ien  vietate  alcune  azioni  le  quali  per  altro 
parrebbono  d»  pubblico  beneficio.  Ma  il  rinve- 
nire da  capo  il  primo  fondamento  dell’  esser 
morale  e p t enderlo  puramente  da  qualche  cosa 
fisica  o naturai  che  vogliam  dire  (il  che  pure 
è necessario,  come  in  principio  del  nostro  ra- 
gionamento dal  signor  Cardinale  fu  mostrato  e 
da  me  confermato),  ha  fatto  sin’ora  sudare  in- 
darno molti  sottilissimi  ingegni.  Dico  sottilissi- 
mi ingegni  ; perciocché  gli  altri  né  pur  son  ar- 
rivati ad  intendere  il  dubbio,  ma  quando  hsn 
voluto  dichiarare  ciò  che  sia  onestà,  spiegando 
con  ona  tal  baldaneosa  velocità  di  favella  «n 
sinonimo  con  l’aUro  sinonimo  o vero  il  meno 
oscuro  col  più  tenebroso,  hanno  mascherata  la 
loro  ignoranza  spandendole  sul  volto  altissime 
larve  di  enti  diminuiti  e di  relaeione  di  ragia* 
ne,  e con  simigliami  chimere  hanno  ingannata 
la  moltitudine  ; la  quale  misura  la  verità  d’una 
dottrina  non  dalla  feria  degli  argomenti,  ma 
dalla  franchezza  del  disputante,  ed  assorta  da 
un  profluvio  di  vocaboli,  non  intesi  né  da  citi 
gli  ascolta  né  da  chi  li  pronuncia,  ammira  co- 
me sacerdoti  della  sapienza  i ciurmatori  del 
liceo.  A Socrate  nondimeno  e con  lui  all’ ora- 
colo parve  che  il  sommo  del  sapere  permesso 
all’uomo  fosse  il  conoscere  di  non  sapere.  Onde 
vi  confesso  che  non  solo  non  mi  vergogno,  ma 
m' insuperbisco  d 'esser  arrivato  dopo  lunghissi- 
ma speculazione  se  non  a scion  c questo  nodo, 
almeno  a conoscerlo  per  insolubile.  Procurerò 
di  rap  pi  esentarvi  con  chiarezza  Pistesse  mie 
tenebre. 

Voi  sapete  che  nella  spiegazione  d’un  voca- 
bolo oscuro  è vietato  il  servirsi  di  quello  stesso 
vocabolo , altrimenti  la  spiegazione  vi  latrerà 
nel  medesimo  dubbio  di  prima.  Il  qual  precetto 
non  arcade  che  da  me  sì  confermi  con  l'auto- 
rità d'A  rislot  ile,  perché  si  fa  torlo  alla  natura 

10  voler  provare  col  detto  degli  uomini  quelle 
Verità  clic  ci  sono  testificate  dal  tacilo  insegna* 
mento  della  stessa  natura.  Questo  difetto  par- 
lai clic  si  commetta  in  quella  definizione  del- 
l’onesto addotta  dal  signor  Cardinale  e spiegala 
come  voi  divisate.  Quello,  dite,  si  é onesto  il 
quale  é spcdicntc  a tutta  la  repubblica  ragio- 
nevole che  sia  onesto.  Or  non  vedete  voi  che 
qui  é dichiarato  lo  stesso  con  lo  stesso  , cioè 
l’onesto  con  l’onesto?  Farebbe  però  mestiere 
di  rintracriare  qualche  definizione  clic  non 
contenesse  alcuno  di  questi  termini  morali,  cioè 
onesto,  vizio so,  lecito , illecito , degno,  indegno , 
lodevole , biasimevole  e simigliami.  Perciocché 
di  tulli  questi  ritorna  la  quislione  qual  oggetto 
fisico  finalmente  significhino  e con  qual  fonda- 
mento nelle  cose  naturali  sieuo  stati  da  prin- 
cipio introdotti,  essendosi , come  dianzi  io  di- 
ceva , stabilito  da  noi  e con  manifeste  ragioni 
e con  l'autorità  di  tulle  le  filosofiche  sette  che 

11  bene  morale  cosi  nell 'esser  suo  , come  nella 
manifestazione  ch’egli  fa  di  sé  stesso  all’ inten- 


dimento nostro,  da  qualche  fisico  bene  con  vico 
che  riceva  e l'origine  e la  contezza. 

CAPO  XXII 

V interrompe  il  discorso  col  desinare  fallo  in 
barca  da  <]ue‘  signori. 

Ma  il  diletto  di  quel  soave  filosofare  non  la- 
| sciava  che  qua’  signori  s’accorgessero  del  tempo 
I in  ciò  consumato;  se  non  che  lo  scalco  del 
J Cardinale  il  fece  avvertito  che  il  sole,  avendo 
| già  piuttosto  annullate  che  impiccolite  l’ombre 
| de' corpi,  era  giunto  alla  metà  del  suo  divino 
e che  per  tanto  richiedeva  quell'ora  di 
ricrearsi  col  cibo  e non  di  affaticarsi  colla  spe- 
culazione. 

Aveva  il  Cardinale  per  altra  via  mandato 
quivi  lo  scalco  e gli  altri  opportuni  officiali, 
acciocché  nello  stesso  lago  si  preparasse  il  de- 
sinare con  qualche  nobile  ed  ingegnosa  giocon- 
dità. In  una  barchetta  adunque  vestila  di  seta  fa 
apparecchiala  la  mensa,  ove  »’as»ì»ero  egli  e Mon- 
signore a lui  dirimpetto.  In  varie  altre  barchette 
poi  erano  distribuite  varie  maniere  di  messi.  In 
una  i carnaggi,  tutta  ripiena  di  molte  belle  sal- 
vaticine  onde  la  campagna  di  Bracciano  è po- 
polatissima; nell' altra  i pesci  che  s1  erano  im- 
prigionati nella  rete  pur  dianzi  e che,  passati 
in  un  istante  dall’acqua  al  fuoco,  parevano 
quasi  guizzar  ancora  in  que’  laghetti  più  dolci 
ove  erano  stati  sommersi  dalla  perizia  dei  cuo- 
chi; vivanda  in  quell’occasione  tanto  più  sapo- 
rita, quanto  ad  ogni  animale,  per  naturale 
istinto,  ha  maggior  sapore  d'ogni  altro  cibo  la 
propria  sua  preda.  Nella  tèrza  barchetta  segui- 
ran  le  psste  con  bell’ arte  lavorate  e scolpite, 
in  cui  specialmente  apparivano  rose  non  meno 
odorifere  che  quelle  de’  giardini,  ed  orsi  non 
già  venuti  per  inghiottire,  ma  per  esser  inghiot- 
titi. Nella  quarta  erano  disposte  le  fruite  che, 
asperse  di  fiorì  ed  attuffate  nel  ghiaccio,  ave- 
vano, per  cosi  dire,  collegati  insieme  il  verno, 
la  primavera  e l'autunno.  Queste  barchette  suc- 
cedevansi,  conforme  all’opportunità,  d.ill’iin  dei 
lati  della  barca  ove  il  Cardinale  desinava.  Dal- 
l'altro lato  le  stava  sempre  congiunta  un'altra 
barchetta  ch’entro  a larghe  truffe  d’argento  fa- 
cci navigar  in  quel  picciol  mare  varie  sorti  di 
elettissimi  vini.  Con  questi  pareansi  repentina- 
mente formare  vaghe  statue  d'ambra  e di  co- 
rallo, mentre  infondevansi  ne’ bicchieri  fabbri- 
cati in  capriccioso  sembianze  d’alberi  o d’ani- 
mali dalla  lucerna  di  quel  Paolo  famoso  per 
cui  Fiorenza  può  vantare  il  suo  Vulcano-  Qua- 
lunque volta  l’una  delle  barchette  accostossi  al 
vascello  del  Cardinale  salutò  ella  que’  signori 
il  con  una  canaonelta  composta  dal  Saraceni  a 
proposito  di  quei  cibi  che  la  nuova  barca  por- 
tava e cantala  da’  musici  o del  Cardinale  o del 
Duca  suo  fratello.  Ma  una  volta  che  il  Cardi- 
nale beve  un  vino  il  quale  piccava  gentilmente 
la  lingua,  il  Quercngo  senti  anch’egli  gentil- 
mente ed  inaspettatamente  piccarsi  l'uthlo  dal 
canto  di  questo  suo  epigramma,  scritto  già  da 
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lui  al  cardinale  Sega  per  orca» fon  <f»  vendem- 
mie stampalo  fra  i suoi  ver»»: 

Qui  miseri  fatum  Bacchi  crudele  lucri», 

Magne  piasf  Iieros,  funde,  precor,  lacrima», 
lllc  ego,  qui  domito  duxi  ex  Oriente  triumphum. 
Progenie»  stimmi  qui  feror  esse  Jovis. 
Postquam  vite  diu  lenta  stisprmus  ad  aura» 
Vulnera,  aolem,  imbres,  fngora,  flagra  tuli, 
Ad  praelom  saevo  iufrlix  damnato»  ab  botte 
Torqueor  indigni»  dilacerorque  mudi». 

Dure,  nega»  flrlurn?  rooicum  roei  poetila  suine», 
Jpsa  etiam  invita  luce,  dabi»  lucrami». 

Cosi  passarono  il  desinare,  godendo  con  gli  oc- 
chi le  non  fìnte  scene  della  campagna  c gli  ar- 
genti non  ambiziosi  del  lago,  spruzzando  Torce- 
chie  d’  ora  in  ora  con  soave  armonia  di  canti 
c di  suoni;  ricreando  sempre  l'ingegno  ora  con 
l'arguzia  delle  cantale  poesie,  ora  col  sapore 
de’  frapposti  ragionamenti.  Si  rise  il  minore  dei 
gusti  fu  ucl  palato:  benché  la  tavola  abbon- 
dasse di  tutta  quella  lautezza  che  non  arriva 
a darli  nome  di  banchetto;  pompa  non  signo- 
rile quando  T altezza  de’  convitali  uou  la  ri- 
chiede. 
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CAPO  XXIII 

Sì  ritorna  al  discorso  e propensi  un'altra 
definizione  dell'  onesto. 

Levate  le  tovaglie,  per  qualche  spaaio,  men- 
tre gli  altri  andarono  aneli’ essi  a prendere  il 
necessaiio  ristoro,  si  trattennero  in  dolce  con- 
versazione il  Cardinale  ed  il  Querengo,  il  quale, 
avvezzo  alle  ricreazioni  della  Brenta  di  Padova 
c de'  canali  marittimi  di  Venezia,  gustò  mara- 
vigliosamente di  quel  sollazzo  io  cui  rimirava 
una  certa  dulcc  sembianza  delle  patrie  delizie, 
lodi  separatisi  in  due  barchette  diverse,  vi  fu- 
ron  distesi  alcuni  materassi  coperti  di  Unissimo 
cuojo,  sopra  i quali  il  Cardinale  e Monsignore 
ai  coricarono  e con  breve  e leggiero  sonno  di- 
Sgouibraron  la  testa  da’  vapori  del  cibo. 

Ma  il  Saraceni,  cupido  di  ritrovar  qualche 
verità  ingegnosa  in  cosi  ardua  c uubil  quislio- 
uc,  fu  veduto  nella  tavola  sempre  astrailo,  pien- 
<lcr  e masticare  i bocconi  piuttosto  per  uso  delle 
mani  e de*  denti  che  per  imperio  dell’animo, 
il  quale  attendesse  a comandar  loro  que’  moti. 
Tic  dopo  il  desinare  fu  egli  meno  impedito  a 
prender  il  sonno  dalla  memoria  delle  pellegrine 
sottigliezze  udite  da  que’ signori  che  Temisto- 
cle già  dalla  rimembranza  delle  imprese  impa- 
reggiabili di  Milziade.  Finalmente  gli  parva  di 
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aver  partorito  qualche  non  disprezzabile  pen- 
siero. Onde  chiamalo  dj|  Cardinale,  a cui  era 
dinanzi  ritornalo  il  Querengo,  cd  interrogato 
da  amendur  se  altro  gli  sovveniva  intorno  alla 
disputa  della  mattina,  cosi  rispose] 

Il  nodo  veramente  è difficile.  Vi  proporrò 
uno  scioglimrnto  che  mi  sovviene  almeno,  af- 
fìnrhc  mi  ragioniate  quella  sapiente  ignoranza 
di  Socrate  poc'anzi  rammemorala,  col  palesar- 
mi ch'io  non  la  sciolgo. 

Potrebbe  dirsi  else  onesto  è quello  il  «piale 
é spedici**  al  genero  ornano  che  sia  lodato  e 
premialo.  Notato  ch'io  non  dico  laudabile  » 
premiabile;  perciocché  questi  termini  tignili- 
eberebbono  merito  di  lode  c di  premio.  E già 
quel  merito  è una  ragione  ed  una  d. nomina- 
zione morale.  E cosi  non  ss  conseguirebbe  l'in- 
tento di  spiegare  col  puro  naturale  c cadente 
sotto  la  nostra  esperienza  i primi  elementi  di 
tutto  Tessere  morale.  Anzi  quando  queste  me- 
desime voci  di  premi»  e di  lode  vi  paressero 
forniate  sopra  qualche  notizia  morale  (poiché 
premio  significa  un  ben#  che  si  fa  a chi  T ha 
meritato,  e ludo  una  toslimonianza  del  merito 
e delle  virtù  altrui),  o oasi  quando  credeste  elio 
si  ricadesse  nel  circolo  clic  ci  studiamo  di  scan- 
aare,  polrebbonsi  lasciar  queste  voci  o dichia- 
rai le  in  un  significato  larghissimo  il  quale  nulla 
chiuda  in  se  che  non  sia  naturale  c soggetto 
alla  comune  spenenza.  Ed  in  somma  poi  riab- 
bonai definire  le  oneste  operazioni  in  (al  modo: 
quelle  azioni  ond'é  spedirla*  alla  repubblica 
ragionevole  clic  chi  le  fa  riceva  perciò  benefi- 
cio dagli  uomini  (e  questo  beneficio  intenderò 
in  tutto  il  discorso  per  nome  di  premio),  c che 
gli  uomini  per  le  stesse  azioni  lo  amino  c lo 
ammirino  cd  esprimano  con  segni  esterni  que- 
sti loro  affetti;  il  die  solo  parimente  voglio  in- 
tender qui  sempre  col  nome  di  lode.  Agevol- 
mente si  scorge  come  tutti  questi  beni,  cioè 
benclicio,  lode,  auitnir.iziuuc,  riconoscano  il  pre- 
gio loro  dal  piacere  clic  partoriscono;  sì  che 
resta  saldo  che  la  primiera  vena  della  bontà 
sia  solo  il  piacere.  Annidiamo  dunque  a disa- 
minar la  proposta  definizione. 

Già  io  non  mi  son  valuto  d'  alcun  termine 
morale,  ma  solo  de’  naturali  e non  bisognosi 
d’altra  dichiarazione,  come  lutti  cadenti  sotto 
la  nostra  esperienza.  E cosi  ho  stabilita  una 
qualità  necessaria  per  la  definizione,  cioè  la 
chiarezza.  Bimane  ch’io  ne  dimostri  la  verità; 
il  che  s’io  facessi,  mi  avviserei  d averla  baslc- 
volmcntc  confermata  per  buona. 

£ indubitabile,  siccome  ben  discorreva  il  si- 
gnor Cardinale,  che  la  natura,  e per  istinto 
di  lei  la  politica,  si  sono  ingegnate  clic  riuscis- 
sero all'operante  c giovevoli  quelle  azioni  alle 
quali  era  beneficio  pubblico  che  fossimo  inchi- 
nati, c dannose  quelle  a cui  era  pubblica  uti- 
lità else  avessimo  ripugnanza,  per  accordare  in 
questa  maniera  l’araor  proprio  col  bene  comu- 
ne, che  lauto  sarebbe  come  beare  il  mondo. 
Ora,  come  dianzi  abbiamo  discorso,  nuli  era 
beneficio  pubblico  d'iuchinar  gli  uomini  a tutte 
quelle  operazioni  in  particolare  le  quali,  quan- 
do si  faocssero,  apporla  ebbouo  maggio»  buie 
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che  male  : il  che  abbastanza  si  e dimostrato 
con  l'esempio  e dell’  omicidio  commesso  con 
privata  licenza  o in  una  persona  malvagia  o in 
un  principe  mal  governante,  e della  bugia  sa- 
lutare. 

Quelle  azioni  speciali  adunque  alle  quali  e 
giovamento  universale  d' inchinar  I*  nomo  sono 
stale  per  dettame  di  naturi  e per  industria  di 
politica  raddolcire  con  un  lecco  gustoso,  cioè 
col  bene  che  per  mezzo  loro  può  sperare  da* 
gli  altri  uomini  l'operante. 

Questo  bene  è di  due  sorti.  L’  uno  consiste 
in  entrale,  comandi  e simili  guiderdoni,  die 
stanno  in  potere  dì  ehi  amministra  il  tesoro  e 
il  governo  pubblico,  cioè  del  principe.  E per 
sè  solo  un  cotale  allettamento  non  basta. 

Primieramente,  perciocché  dipendendo  il  dare 
o il  negare  cosi  fatti  preinj  dal  voler  «l’uno  o 
di  pochi,  avverrà  spesso  che  costoro  repngnino 
ni  dettame  della  natura  , negandoli  a chi  la  na* 
tura  insegna  che  sicn  conceduti 

Secondo,  per  una  ragione  ch'io  adii  ponde- 
rarsi dal  dottissimo  conte  Virgilio  Malvezzi , 
dalla  cui  conversazione  in  Siena  riconosco  quan- 
to so  discorrer  di  queste  materie.  Ed  è perchè 
tali  premj  non  possono  darsi  ad  un  uomo  senza 
danno  del  premiatore,  o almeno  di  coloro  a cui 
per  altro  verrebbono  compartiti  quei  beni  se 
un  tal  uomo  non  ne  fosse  premiato.  Dove  per 
lo  contrario  il  gastigo  si  esercita  o con  prò,  o 
almeno  senza  detrimento  del  punitore  c degli 
altri.  E quindi  è che  tanto  la  consuetudine 
hanno  destinata  molto  maggior  copia  di  gasti- 
ghi  al  vizio,  che  di  guiderdoni  alla  virtù. 

Temo,  perchè  il  principe  (in  cui  più  che  in 
ogni  altro  impoi  la  di  radicare  una  tale  incili* 
nazione  giovevole  al  mondo)  non  può  essere 
invitalo  dalla  speranza  del  premio,  come  pon- 
derò il  signor  Cardinale. 

Onde  ora  per  nna  ed  ora  per  un’altra  delle 
predette  ragioni  spesso  interviene,  elio  i prrnij 
e i g.istighi  sieno  dalle  ninni  «Ir!  raso  che  delia 
giiMizi.i  disseminali  fra  la  moltitudine  de’ mor- 
tali. Argutamente  Giovenale  (i): 

Un  islcsso  misfatto  in  guiderdone 
A chi  portò  capestri,  a chi  corone. 

Le  maggiori  scelleraggini,  come  sono  i tra- 
dimenti, le  congiure,  le  ribellioni,  le  violenze, 
aon  quelle  che  dalla  cecità  della  aorte  vengono 
talora  adottate  all’eredità  degl’ imperj,  pochi 
de’  quali  furono  acquistali  da  principio  con 
mano  innocente.  Arbace,  congiurato  contro  il 
•uo  signore  re  degli  Assiri,  fonda  col  sangue 
di  lui  per  se  1’  imperio  de'  Medi.  Ciro  spoglia 
di  questo  l’avolo  e trasferisce  la  monarchia  in 
Persia.  Gigc  tradisce  Canditile  c si  fa  re  della 
Lidia  Filippo  col  mancar  di  fede  soggioga  la 
Grecia.  Alessandro  concorre  nella  congiura  con- 
tro il  padre  Filippo  c quindi  si  apre  la  strada 
all'acquisto  deH'Oiicnte.  Kouiulo,  uccide  ii  fra- 
tello, si  stabilisce  nel  reame.  Cesare  cuu  oppri- 
mer la  patria,  Augusto  con  la  strage  dei  citta- 
dini proscritti,  divengono  signori  del  mondo. 


t Dall’altro  canto  non  solo  avviene  lalrolla  che 
■proùiiat  lauda  tur  et  ulget  ( i ) nuda  di  guider- 
done, ma  di  vantaggio  cundtiionr  irmporunt  */#- 
Chiniti  quaedatn  qnae  potatiti  Inni/ a la  punit  i (a), 
Baldassarcè  costretto  djl  timore  de*  suoi  grandi 
ìj  a porre  Dauieir  nel  lago  de*  leoni,  non  per  al- 
1 tro  delitto  elle  per  avergli  falla  vedere  la  va- 
nità de’  suoi  idoli  e la  fraudo  de’  suoi  sacer- 
doti. 

Un'altra  maniera  di  beni  adunque  inventò  la 
natura  i quali  una  tale  inchinizione  salutevole 
al  mondo  più  eflicacenicnlr  accendessero,  cioè 
le  lodi.  L'autorità  di  compartir  questi  beni  volle 
clic  non  fosse  giammai  trasfusa  nel  principe, 
quantunque  assoluto  e supremo;  madie  iu  per- 
petuo le  chiavi  d’un  tal  erario  all’ università 
degli  uomini,  non  sol  de' presenti  ed  oppressi 
talora  dallo  spavento,  ma  de*  futuri  e però  li- 
beri nella  lingua  da  ogni  altra  signoria  che  del 
vero.  Così  avviene  che  da  qualunque  infelice 
schiavo  il  quale  sia  per  nascere  fra  mill*  anni , 
! dipenda  ora  ogni  monarca  nella  maggiore  o mi- 
; nor  partecipazione  «l’un  tal  tesoro.  E siccome 
la  stessa  natura  fere  elio  al  palato  del  corpo 
gradisse  il  sapore  di  q'te'cibi  verso  i quali  era 
opportuno  al  mantenimento  dell’ individuo  elio 
l'animale  fosse  inchinato,  così  la  stessa  natura 
fece  che  gradisse  in  estremo  al  palato  dell'ani- 
mo questo  sapore  della  lode,  spruzzato  da  lei 
i in  quegli  oggetti  verso  i quali  era  oppoi lumi 
i a tutta  la  specie  umana  clic  fosse  inchinalo 
| 1’  uomo. 
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inerendomi  coloro  che  negati  la  gloria  etser 
b^nc  di  gran  pregio. 


IPcr  tanto  coloro  che  vogliono  must  arsi  più 
saggi  degli  altri  con  beffarci  di  chi  stenta  por 
■ esser  lodato  c con  domandare  sngghinando:  Gius 
| giova  la.  lode,  la  fatua,  la  gloria  ! se  parlati  da 
. senno  son  privi  di  senno.  Il  chieder  Che  gio- 
va? tanto  vale  in  sostanza  quanto:  All'actinia 
sto  di  qual  altro  bene  è mezzo?  Ora  non  tutti 
i beni  che  si  desiderano  sono  mezzi,  anzi  i più 
desiderabili  sono  firn.  Nè  prendo  io  qui  il  nome 
di  fine  in  quel  rigore  in  cui  ne  ha  pallaio  il 
j signor  Cardinale;  ma  per  line  intendo  colla 
favella  corrente  ciò  che  posseduto  e conosciuto 
reca  diletto  per  sé  medesimo  e rimonsone  ugni 
! riguardo  a veruo  altro  affetto  che  si  ottenga 
o che  si  speri  da  lui.  Il  chieder  dunque  a ri»* 
giova  la  lode  o la  gloria,  per  inferir,  elle  , %o 
a nulla  giova,  non  è desiderabile,  c un  presup- 
porre con  Epicuro  ch'ella  si  desideri  solamente 
I come  mezzo  per  ottener  qualche  alto  bene  da 
| chi  ci  loda;  il  che  è falsissimo,  perciocché  de- 
sideriamo d’  esser  lodali  ancora  da’  posteri,  a 
| cui  non  altro  soggiacerà  di  nostro  che  il  nome 
;j  per  materia  di  beneficio  o d’ offesa, 
li  Supposto  che  la  lode  bramisi  come  fine  , è 
' poi  uno  sciocchissimo  erroic  il  chiedere;  per* 
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(I)  Sai.  13. 


(l)  Sfn.  de  den.  cap.  a. 
(a)  Dauiil. 
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che  ti  desidera  la  lode?  Questo  termine  perchè 
è interrogazion  di  cagione  e nel  caso  nostro 
richiede  quel  genere  di  cagione  che  muove 
1*  appetito.  Ma  le  cose  che  muovono  Tappetilo 
non  tutte  dipendono  in  far  ciò  da  un'altra  ca- 
gione movente  t che  in  tal  modo  ai  procede- 
rebbe in  infinito , come  ben  prova  Aristotile 
nel  secondo  della  Fisica.  Però  nel  render  ca- 
gione de1  nostri  appetiti  convien  fermarsi  in 
alcuni  primi  movimenti  che  invaghiscono  di  sé 
per  aè  atessi,  e questi  ai  chiaman  fini.  Il  do- 
mandare adunque  perchè  un  fine  ci  alletti  e 
nna  simile  sciocchezza  qual  sarebbe  il  doman- 
dare perchè  sia  questo  Dio  e non  altro  Dio. 
Imperocché  tanto  il  fine  è primo  nell’  ordine 
dello  cagioni  allettanti,  come  Dio  nell’  ordine 
delle  efficienti  c di  tutte.  E cosi  nessun  di  loro 
La  il  perchè,  cioè  altra  cagione  di  quell'ordine 
dalla  quale  dipenda.  O , per  addurre  esempj 
più  domestici  a noi,  T interrogare  perché  piace 
tanto  la  lode  è lo  stesso  che  il  cercare  da  al- 
cuno perchè  arai  più  il  dolce  che  l’amaro,  non 
potendo  egli  rispondere  se  non  (come  Aristo- 
tile disse  in  un  luogo  (i)):  non  so  perché, 
ma  mi  piace. 

Se  poi  nella  predetta  interrogazione  : perchè 
ti  piace  la  lode?  quel  perchè  non  è interroga- 
zione d’ altra  cagione  allettante,  ma  della  effi- 
ciente, potrà  rispondersi:  Perchè  la  natura  ha 
voluto  che  la  lode  mi  piaccia.  Più  oltre:  qual 
aia  stato  il  motivo  per  cui  la  natura  volesse 
che  la  lotje  sia  per  T appunto  come  il  dolce 
fra  i sapori  assaggiati  dall’animo,  già  a' è ac- 
cennato, cioè  perchè  siccome  il  dolce  è il  sa- 
pore dato  a que'cibi  che  nutriscono  l’indivi- 
duo (giacché  ogni  alimento  convien  che  sia 
dolce  scoondo  il  filosofo),  così  la  lode  è il  sa- 
pore dato  a quell’  opere  che  mantengono  c, 
per  cosi  dire,  che  nutriscono  tutta  la  specie. 

Nel  resto,  vcggentlo  noi  che  Dio  stesso  tanto 
ai  compiacque  d’  esser  lodalo,  vegsendo  che  la 
Chiesa  giudica  ricompensa  stimabile  anche  a 
quell’  anime  avventurose  le  quali  posseggono 
un  Dio  1’  onore  delle  pubbliche  lodi,  reggendo  | 
che  tutte  1’  età,  tolte  le  nazioni  baono  per  le 
tempeste  d’infiniti  travagli  navigato  alla  con- 
quista di  questo  vello  et’  oro,  non  è una  fred- 
dissima temerità  il  derider  chi  oc  fa  stima  , 
cioè  gli  uomini  tutti,  la  natura  e lo  stesso  Dio? 

E se  la  lode  non  fosse  di  sua  natura  tanto  sti- 
mabile , perchè  esaltarcbbesi  come  virtù  eroica 
ne’ santi  l’averla  calpestata  per  Cristo? 

Non  dico  già  che,  quando  eziandio  mancasse 
ogni  lode,  ogni  gloria  e che  si  operasse  in  un 
bujo  tenebroso  anche  agli  angeli,  o«*i  avesse 
l’anello  di  Gige  in  mano  rivolto  in  quel  modo 
che  rendeva  invisibile,  non  si  dovesse  tuttavia  i 
operar  virtuosamente  col  solo  motivo  dell' one- 
stà. Ma  ben  mi  accordo  con  Persio  il  quale 
dice: 

An  erit  qui  velie  rccuset 

Os  populi  meruisse  ? (a) 

(0  a.  Magn.  moT.  C.  8. 

(a)  fiat.  6. 
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E dall’ altro  canto  soggiugne: 

Sed  recti  finemque  extremumque  esse  recuso 

Eugc  tuum  et  belle;  nam  belle  hoc  excutc  totumj 

Quid  non  intus  habrs  ? 

Preziosi  dunque  fra  tutti  i guiderdoni  son  (a 
lode  e la  gloria;  e la  speranza  d' ottenerle  è 
potentissimo  incitamento  per  operare.  Stabilito 
ciò,  è agevole  ch'io  dimostri  la  verità  della 
recata  definizione.  Eccone  brevemente  la  pro- 
va. Il  più  veridico  indovino  dell'  avvenire  è il 
passato.  Quelle  azioni  dunque  si  stimerà  dagli 
uomini  che  in  futuro  saranno  premiate  e lo- 
date, le  cui  simiglianti  avranno  essi  vedute  pre- 
miarsi c lodarsi.  E però  saranno  incitati  ad 
esercitarle.  Pertanto  sarà  benefìcio  del  mondo 
che  si  dia  il  premio  e la  lode  a quelle  azioni 
a cui  è beneficio  del  mondo  che  l’uomo  sia  in- 
chinato. Ma  tali  non  sono  altre  che  le  nazioni 
oneste.  Adunque  la  definizione  da  me  portata 
si  verifica  c si  agguaglia  colla  cosa  definita, 
cioè  con  le  azioni  oneste. 

CAPO  XXV 

Impugnasi  la  precedente  definizione 

non  come  falsa , ma  come  non  t'adì  cale. 

Tutto  il  vostro  discorso,  disse  il  Querengo, 
mi  ha  dilettalo  a maraviglia  Ma  l’impugna- 
zione di  coloro  che  djleggian  la  lode  non  per 
cristiana  virtù,  ma  per  sofistica  filosofia,  non  po- 
trei esprimere  quanto  è stata  di  mio  genio.  Ascol- 
taci talora  cert’  uni  i quali  vogliono  spacciare 
nella  sapienza  per  Dei  col  dannare  di  follìa 
tutte  le  azioni  c tutti  i dc»Ìdcrj  degli  uomini, 
c non  s' avveggono  che  piuttosto  la  toro  non 
è sapienza,  ma  follia.  Alcuni  uomini  partico- 
lari possono  avci^  T appetito  guasto  dal  vizio, 
ma  tutti  noj  citine  quelli  clic  nascono  colle 
inrlinazioni  che  inferisce  loro  la  natura,  rivol- 
ti, è vero,  troppo  appassionatamente  al  proprio 
lor  bene  per  l’originaria  infezione  del  vecchio 
Adamo,  ma  in  somma  rivolli  al  bene  c non  ad 
una  fantasma  che  appaja  bene  c non  sla.  Sic- 
ché il  biasimar  come  beni  immaginati  c non 
veri  quegli  oggetti  che  da  tutti  sono  per  natia 
inchinazione  apprezzati  colla  Stima,  abbracciati 
col  desiderio,  è un  biasimar  la  natura  stessa  o 
come  stolta  o come  matrigna  nel  formar  l'in- 
telletto e la  volontà  dell’  uomo.  Dicasi  piut- 
tosto che  i naturali  appetiti  devonsi  mortificare 
per  aoprannatural  motivo  di  religione,  e che 
tatti  i beni  transilorj  ed  infetti  di  questa  vita 
non  corrispondono  ad  una  stilla  dì  quella  manna 
in  cui  nuòteranno  i santi  per  tutta  T eternità. 
Dicasi  di  più  che  tali  appetiti  , svegliali  nel 
cuor  nostro  dalla  natnra  , devonsi  anche  per 
umana  prudenza  regolar  con  un  saggio  freno, 
acciocché  nel  correre  precipitosamente  dietro 
ad  un  bene  non  si  urti  iu  un  maggior  mate , 
come  avvicn  bene  spesso  nel  soverchio  appetito 
di  lode,  il  quale  fa  che,  andandosi  dietro  alle 
depravate  opinioni  del  volgo,  s’anteponga  molte 
volte  nella  elezione  il  vizio  lodato  alla  virtù 
biasimata.  Onde  più  sicuro  è 1’  affezionarsi  al 


PALLAVICINO 


4* 

nolo  motivo  Arti’  onestà  che  è ^lidii  infallìbile. 
Ma  non  hi  dica  non  cster  bone  ciò  che  l’uomo 
universalmente  appetisce;  giacché  il  bene  final* 
mente  non  in  altra  maniera  vico  definito  da 
Aristotile,  se  non  quello  che  s’appetisce  da  tutti. 
Fd  io  spesso  ho  notato  che  persone  di  retta 
mente,  ma  di  poro  sottil  disc  orto,  scoppiando 
altissimi  schiamazzi  di  voce , provano  i danni 
clic  genera  il  troppo  infiammalo  innamoramento 
ilella  gloria  mondana,  o colai  altra  verità  con 
ragioni  false;  mentre  s'affaticano  a dimostrare 
die  non  sta  buono  quello  eh’  evidentemente  è 
buono,  ma  pericoloso,  per  esser  accompagnato 
spesse  volte  da  mali  superiori  alla  bontà  ch’egli 
arreca,  ed  in  questa  maniera  confondono  i ter- 
mini c nulla  persuadono  agli  ascoltanti  di  buon 
discorso.  Tuttavia  essi  finalmente  non  ingan- 
nano a bello  studio,  e il  popolo  è ingannato 
nelle  premesse,  non  nelle  conclusioni, 

E dati’  inganno  suo  vita  riceve  ; 

onde  nè  son  biasimevoli  né  infruttuosi. 

Non  meno  ingegnoso  c ciò  clic  del  premio 
avete  discorso,  il  che  proporzionalmente  lialuogo 
altresì  nel  gastigo.  Né  più  illustre  commento 
potrebbe  farsi  al  detto  famoso  dì  Democrito, 
che  chiamò  questi  due  gli  Dei  de’ mori  ali.  Spe- 
cial dignità  di  Dio  è il  far  clic  per  lui  s’ ante- 
ponga 1*  onesto  all’  utile.  Ora,  secondo  l’ acu- 
tezza del  vostro  ragionamento,  in  un  officio 
cosi  divino  pare  che  Dio  abbia  sostituiti  in  terra 
questi  due  suoi  vicarj,  premio  e gastigo. 

Ma  come  che  voi  abbiate  definito  l’onesto 
con  una  proprietà  di  lui  chiara  e vera,  parmi 
nondimeno  che  le  manchi  Tesser  la  prima,  co- 
me riebiedon  le  scuole  alla  perfetta  definizio- 
ne. E giacché  con  T ali  del  vostro  ingegno  ci 
siamo  tanto  avanzati  in  questa  materia,  comin- 
cio a non  contentarmi  di  quello  che  prima  non 
avrei  ardito  pur  di  spedare.  l^Tcliiyerò  il  mio 
dubbio.  * 

Chi  definisse  T uomo  essere  quell*  animale 
non  alalo  che  cammina  sol  con  due  piedi,  il 
di  finirebbe  con  chiarezza  e con  verità,  ma  non 
bene;  perciocché  non  esprimerebbe  di  lui  quella 
prima  e nobilissima  proprietà  speciale  che  è 
cagione  di  tutte  T altre.  Il  camminar  con  due 
piedi  non  è azione  sì  nobile  che  per  rispetto 
di  questa  dovesse  l'uomo  regnare  in  terra  c 
tener  gli  altri  animali  come  schiavi  suoi  per 
natura,  e non  è quella  operazione  da  cui  di- 
pendono tutte  T altre  proprie  dell' uomo;  ma 
è un  effetto  dipendente,  conte  da  cagione  fitta- 
le, dall'  umano  discorso.  Perché,  disegnando  la 
natura  di  formar  l'uomo  capare  del  discorso  e 
coti  atto  a contemplare  nel  teatro  drl  cielo  le 
maraviglie  di  Dio,  volle  però  rh’ei  tenesse  gli 
ocelli  sollevati  verso  quella  parte  ; il  clic  non 
polca  succedere  so  egli  dovrà  sostenersi  sii  tutte 
quattro  le  piante  conte  gli  altri  animali.  Però 
il  formò  con  la  stai  tira  diritta  e sostentalo  solo 
in  due  piedi. 

Ma  d discorso  non  é poi  effetto  d’  alcun*  al- 
tra operazione  che  sia  propria  dell'uomo.  Adun- 
que per  esprimer  quella  prima  ed  eccellente 
radice  onde  pullula  ciò  clic  nell’  uomo  dalle  bc- 


•tic  è disamigli  ante,  fu  meztlerc  nella  definì* 
zione  di  Ini  esprimere  il  discorso. 

A queste  parole  il  Saraceni  : Perdonatemi  se 
vi  interrompo  e se  il  mio  intelletto,  a guisa 
del  cane  mal  temperante,  si  lascia  sviare  da  se- 
guir la  fiera  lungamente  tracciata,  mentre  ne 
discuopre  un’altra  die  gli  accende  nuova  spe- 
ranza c avidità.  Parmi  d7  aver  udito  dire  ebe 
Galeno  (i)  schernisca  una  tal  ragione,  recata 
da  Ovidio  e comunemente  dalla  turba  de*  let- 
terati, perchè  T uomo  sia  formalo  diritto  dalla 
natura  e si  regga  sopra  due  piedi.  Ed  intendo 
che  si  vale  in  contrario  d’un  colai  pesce  eh’è 
chiamato  da’  Greci  uranoscopo,  cioè  guardator 
di  ciclo,  il  quale,  aveudo  gli  occhi  sopra  la  te- 
sta, è quasi  forzato,  assai  più  che  l’uomo,  di 
vagheggiare  perpetuamente  le  bellezze  celesti. 

Qui  riprese  il  Querengo:  Voi  dite  vero.  E 
chi  avvertirà  il  sito  degli  occhi  umani  e di  va- 
rie bestie  che  a pari  dell*  uomo,  con  ripiegare 
il  collo,  sollevano  il  guardo  al  cielo,  riputerà 
probabile  per  avventura  T opinione  del  gran 
J medico  da  voi  citato,  il  qual  vuole  che  l’uomo 
fosse  fabbrieato  colla  statura  diritta  perch’ei 
potesse  adoperare  a suo  arbitrio  1*  industria 
delle  mani , cioè  a dire  !’  {strumento  di  tutte 
le  arti.  Ma  io,  nel  valermi  di  quest’esempio, 
seguii  la  scorta  d*  Aristotile  e d'altri  grandi 
uomini,  i quali  nell’  apportare  gli  esempi  non 
richiedono  la  verità,  ma  la  comune  estimasio* 
ne.  Perciocché  recandosi  un  particolare  esem- 
pio non  già  per  filosofarvi  e per  formar  sen- 
tenza sopra  la  natura  di  esso,  di  coi  allora  non 
si  discorre  principalmente,  ma  per  dichiarare 
qualche  altra  dottrina  di  cui  si  tiene  ragiona- 
mento, certo  è che  a sì  fatta  dichiarazione  piìV 
imporla  l’esempio  in  quanto  creduto  che  in 
quanto  vero.  Ma  quando  anche  ricerchiate  qui 
una  verità  rigorosa,  non  manca  ella  nell’  esem- 
pio da  me  addotto.  Suppongo  vero  ciò  che  sente 
Galeno  e discorro  così  : l’uomo  ha  per  natura 
il  sostenersi  in  due  piedi  affinché  la  mano  sia 
per  luì  fabbricatrice  d7  ingegnose  e giovevoli 
maraviglie.  Ma  intanto  all’uomo,  più  che  al 
volgo  dogli  animali,  era  convenevole  questa  pre- 
rogativa d’aver  la  mano  spedita  ed  agite,  in 
quanto  egli  solo  fra  tutti,  per  beneficio  del  di- 
scorso, potea  regolare  gli  artificiosi  movimenti 
di  quella  parte.  Adunque  sempre  si  scorge  vero 
che  la  capacità  del  discorso  fu  la  misura  in 
cui  rimirò  la  natura  per  dispensare  all’ uomo 
una  tal  proprietà  di  camminare  con  due  piedi. 

Applicando  ciò  al  caso  nostro,  c vero  clic 
gli  atti  onesti  hanno  la  proprietà  che  voi  av- 
vertite, cioè  clic  sia  spediente  al  mondo  il  pre- 
mio c la  lode  loro.  Ma  non  può  esser  questa 
li  la  proprietà  più  sublime  c primiera  dalla  quale 
! sgorghino  tutte  T altre  che  trovami  nell' onesto. 
Perciocché  quell’  iunnniorarucoto  che  rapisce 
un’anima  bella  agli  oggetti  onesti  come  one- 
sti, certo  non  adora  in  loro  la  sopraddetta  pro- 
prietà, cioè  che  la  lode  c il  premio  di  quelli 
sia  utile  al  mondo.  Che,  se  altra  propiietà  non 
avessero,  qual  egregio  cittadino  non  sculii  ela- 
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beta  da  carili*  rapire  ad  uccidere  con  prò  della 
afta  repubblica  uuo  scellerato,  quantunque  pre* 
vedesse  che  tale  azione,  fatta  da  lui  per  ser- 
vigio del  mondo,  dovesse  altresì  per  servigio' 
del  mondo  in  lui  biasimarsi  e punirsi?  Altro 
ronvien  die  sia  quel  raggio  di  celeste  hrllezza 
clic  illustra  il  volto  della  virtù  e che,  se  fòsse 
veduto  con  gli  ocelli  del  corpo,  maraviglienti 
atiu»fi,  in  ciascuno,  come  dij.se  l‘la- 

ìqnc;  raggio  che,  riflettendo  negli  alti  del  vo- 
ler nostro,  gli  adorna  in  modo  clic  Dio  «lesso 
non  è libero  a non  gradirli  con  uno  special 
diletto. 

CAPO  XXVI 

Si  definisce  V onesto  : ciò  che  piace  alla  natura. 

Era  stato  fin  allora  il  Cardinale  tutto  fisso 
in  profondo  pensiero,  senza  distrarsi  però  dal- 
l’attenzione al  discorso:  quando  ecco  si  scosse 
con  un  atto  d’ improvvisa  allegrezza.  Sicché  il 
Querengo,  avvisatosi  ciò  che  era,  disse  : Un  tal 
movimento  è velisimile  che  facesse  colui  il 
quale  scòrse  il  primo  barlume  dell’  alba  allor- 
ché i compagni  iu  Tiro  erano  stali  con  sì  lun- 
ga a (fissazione  aspri tamlolo  per  dare  all'occhio 
più  fortunato  in  premio  il  dominio  reale.  So 
che  quanto  è piò  nobile  la  luce  apportatrice 
del  giorno  all’  intelletto  clic  agli  occhi,  tanto 
ancora  é da  voi  più  pregiato  quel  dominio  di 
natura  conceduto  alla  sapienza  che  quel  di  ven- 
tura goduto  dalla  potenza.  Però  non  c mera- 
viglia clic  la  vostra  allegrezza  interna  ed  esterna 
in  discoprir  dopo  lunga  speculazione  qualche 
lume  fra  le  tenebre  in  cui  eravamo  involti,  as- 
somigli colui  che  acquistò  ragione  ad  un  regno 
con  un’  occhiala. 

Ma  il  Cardinale,  tutto  bramoso  di  partorire 
colla  voce  quel  che  nel  pensiero  arca  conce- 
pito, parlò  cosi.  Non  so  se  I’  amor  proprio  mi 
aduli  nel  persuadermi  d’aver  trovato  quei  che 
si  cerca,  in  ogni  caso  la  lode  sarà  più  vostra 
che  mia,  avendomi  voi  e date  l’ali  per  cercar- 
lo, e mostratemi  le  vie  per  le  quali  non  si  ri- 
trova. Poiché  anche  il  giudieio  d’  un  ottuso 
animale  agevolmente  s’  accerta  che  la  fiera  sia 
nel  terzo  sentiero,  dappoiché  la  sagace  diligenza 
dell’ odorato  il  fa  dilungar  sicuramente  dagli 
altri  due. 

parmi  cosi  : L’  onesto  significa  nel  suo  con- 
cetto essenziale  ciò  ette  piace  alla  natura  farsi 
da  noi. 

Procurerò  di  provare  in  questa  dilinizioue  la 
chiarezza,  la  verità  e I’  esser  tratta  dal  primo  e 
dal  più  nobile  aggiunto  ovvero  predicato,  come 
parlano  le  scuole,  che  nell’  onestò  si  ritrovi. 
E così  avrò  adempiuti  gli  obblighi  die  voi,  Mon- 
signore, saggiamente  imponevate  alla  cercata 
definizione.  Comincierò  dalla  chiarezza,  la  quale 
nel  caso  nostro  può  esser  la  più  controversa  j 
poiché  per  altro  «piasi  lutti  i filosofi  hanno  in- 
segnalo che  la  virtù  c I’  onestà  sia  corislilutla 
nell’  operar  secondo  natura.  Nè  io  di  ciò  mi 
rammarico,  quasi  ch’io  porli  dottriua  mucida, 
ausi  mi  rallegro,  perche  Unto  più  coufido  di 


portarla  vera.  Il  vero,  come  coetaneo  di  Dio, 
è sempre  vecchissimo;  la  falsità  sola  può  es*&r 
giovane,  come  figliuola  dell*  umana  ignoranza, 
lo  so  che  la  verità  é la  naturai  calamita  della 
nostra  mente;  onde  mi  pare  indubitabile  che 
si  «acchiuda  qualche  occulta  vena  di  verità 
laddove  sentiamo  che  le  menti  degli  uomini 
coni unemeole  sono  state  portate,  l-a.  fatua  osa 
sarà  in  far  che  spicchi  disinvolta  ^ iella  verità, 
la  quale  dagli  antichi  fra  P ingombro  di  que- 
ste voci  da  me  recate  parve  piuttosto  a asc im- 
perai che  «piegarsi. 

♦ CAPO  XXVII 

Provasi  chiarezza  neW  apporta  la  definizione. 

Dico  però  che  questi  due  nomi  piacere1  e 
natura,  se  ben  si  considera,  sono  manifesti. 
Del  primo  non  ha  dubbio , perciocché  il  piar 
cere  cade  sotto  la  nostra  sperienza.  Il  dubbio 
può  restar  nel  secondo.  Ma  non  sappiamo  noi 
che  natura  è tal  nome  di  cui  nessuna  setta, 
nessuna  età  è stata  ignorante?  Vero  è che  molli 
hanno  errato  in  varie  proprietà  oscure  di  que- 
sta natura.  Ma  chi  parimente  non  erra  o non 
dubita  in  molte  proprietà  del  sole?  Diremo 
perciò  che  il  nome  di  soie  ha  bisogno  di  più 
chiara  spiegazione  per  esser  inteso.?  Non,  per 
certo,  bastando  che  alcune  proprietà  solari,  si- 
gnificate da  questo  nome,  sono,  manifeste  Così 
del  caso  nostro:  a nessuno  é ignoto  il  darsi  nel 
mondo  una  tal  potenza  nominata  natura,  che 
operi  tanti  effetti,  sempre  uniformi  e concate- 
nati fra  loro.  Gli  stessi  epicurei,  che  tolsero 
alla  Deità  le  redini  dell*  universo,  le  posero  in 
mano  della  natura,  come  reggiamo  in  Lucrezio 
e come  dimostrò  Giovenale  in  qtie*  versi  ove 
riferisce  l'opinione  «li  costoro.  Gli  reciterò  tra- 
sportati in  italiano,  perché  il  Cavaliere  e«!  io 
talora  siamo  stali  vaghi  «li  condor  nel  nostro 
linguaggio  alcun»  passi  o di  quest’  autore  o di 
Orazio  o d'altro  eccellente  poeta  latino,  ren- 
dendo tuttavia  le  loro  parole  a peso,  non  a 
numero,  ed  esprimendo  i loro  concetti  non  già 
colle  forme  da  loro  osate  in  quell'  idioma,  ma 
con  quelle  ond’é  verisiiuile  eh’ essi  gliavrebboo 
vestiti  verseggiando  nel  nostro. 

V’ha  chi  signor  fa  d'ngn»  evento  il  raso. 

Nò  del  inondo  alcun  Dio  pone  a la  cura. 

Ma  vuol  eh’  ufficio  sia  della  Datura 

La  stale  c*l  verno  addur  l'altra  e l'occaso  (i). 

E avvenga  chi-  alcuni  pochi  abbiami  osato  di 
negare  che  questa  pinna  virtù  produttrice  de- 
gli effetti  uniformi  abbia  intendimento  e velo- 
re,  nondimeno  a viva  forza  sono  stati  costretti 
di  contraddirsi  in  ciò  ne’ loro  stessi  discorsi. 
Fasti  questa  parie  palese  e nel  mcde»iuio  Lu- 
crezio «d  in  Balbo  difensore  degli  atei  nel  terzo 
libro  di  Ciccione  sopra  la  natura  degli  Dei,  i 
«piali,  per  dilendersi  dagli  argomenti  che  nel- 
l’ordine «Ielle  rose  mostrano  la  provvidenza 
dell’ ardui  urte,  rispondono  che  non  Dio,  ma  la 

(i)  Sai.  iJ. 
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natura  n'è  la  cagione.  SI  cho  loro  malgrado 
confessano  implicitamente  qualche  provvida  ca- 
ra, e cosi  qualche  intendimento  e qualche  vo- 
lere iu  una  prima  cagione,  benché  neghino  lei 
essere  una  cosa  separata  e distinta  dal  mondo 
il  che  intesero,  a mio  credere,  per  questo  no- 
me Dio  quando  il  differenziarono  dalla  natura. 

E per  venire  più  alle  strette  e mostrar  che  fl 
io  parlo  di  uosa  evidente  per  sé  medesima,  senza 

0 sottigliezza  di  gran  discorso  o luce  di  reli- 
gione, io  intendo  qui  per  natura  quella  forza, 
qualunque  ella  sia,  che  c’  inchina  ad  amare  c 
riverire  alcune  azioni  eziandio  in  un  nemico., 
dalle  quali  possiamo  sperare  ver  un  beneficio 
nostro,  ed  a detestare  ed  odiare  alcune  altre 
azioni,  benché  a noi  non  dannose.  Quella  forza  n 
la  qual  ci  affeziona  alla  cortesia  d’  Alessandro 
che  trattò  le  schiave  regine  di  Persia  non  come 
vincitore,  ma  come  figliuolo,  o come  vincitore 
soltanto,  quando  non  si  lasciò  legare  dalle  sue 
prigioniere  con  laccio,*  loro  stesse  odioso  e 
disonorato:  alla  generosità  di  Pirro  in  liberare 

1 ho  ma  dì  prigioni  senz’altro  prezzo  che  di  po- 
ter egli  esercitar  la  virtù  in  rifiutare  1’  offerto 
prezzo  : alla  continenza  di  Scipione,  che  stimò 
per  gran  dono  da’suoi  soldati  la  bellissima  don- 
zella sposa  del  principe  de’  Celtiberi  sol  per 
poterla  consegnare  intatta  allo  sposo  : alla  ma- 
gnanimità di  Francesco  I,  in  astenersi  da  quel 
preziosissimo  rompimento  di  fede  che  molte 
anime  curve  gli  consigliavano,  cioè  dal  cam- 
biare l’ospizio  in  carcere  all’ imperadorc  Car- 
lo V,  unico  emolo  in  terra  del  suo  scettro  e 
della  sua  spada  : quella  forza,  dico,  la  quale 
dall1  altra  parte  infiammò  Cesare  contro  quel 
tradimento  di  Tolomeo,  che  gli  avea  stabilito 
in  mano  lo  scettro  del  mondo:  quella  che  ac- 
cese fino  il  barbaro  '['smerlano  ad  infellonire 
ai  aspramente  col  prigioniero  Bajazette  per  lo 
orrore  del  fratricidio  da  lui  commesso  in  Soli- 
roano  (i):  quella  ebe  rendè  alla  generosa  na- 
zion  francese  tanto  odio»o  il  nome  di  Bernar- 
dino da  Corte,  da  cui  avevano  ricevuto  per 
tradimento  il  castello  di  Pavia,  che  giuoeando 
ad  un  tal  giuoco  di  carte  le  quali  rappresen- 
tano varia  sorte  di  personaggi  dipinti,  quando 
volevano  significar  la  carta  del  traditore  la 
chiamavano  per  onta  col  nome  di  Bernardino 
da  Corte;  quella  elicgli  anni  addietro  agli  spet- 
tatori delle  tragedie  nel  collegio  romano  ha  sì 
forte  arrabbiali  gli  animi  contro  le  frodi  scel- 
lerate degli  eunuchi,  rappresentate  al  vivo  dalla 
penna  eccellente  del  P.  Stefonio,  clic  quando 
la  scena  le  fìngeva  scoperte  e gl*  irati  perso- 
naggi tenevano  sfoderato  il  pugnale  sul  eolio 
di  que’  malvagi,  il  popolo  di  buon  senno  gri- 
dava contro  di  loro:  Dalli,  dalli:  quella  intom-  , 
ma  clic  per  alcune  commesse  azioni,  benché 
ignote  a ciascuno,  e cosi  né  punite  nè  biasi- 
mate, c dall’  altra  parte  giovevoli  all’operante, 
pone  a lui  tuttavia  le  furie  nel  petto,  onde, 
come  dice  colui, 

t nojosn  il  delitto  al  proprio  autore. 

Questo  c il  primier  castigo  : ogni  Docente 

(l)  lovius  in  Elogio  BijiMlit  I. 


Per  foro,  che  *1  condanna,  ha  la  sua  nenie. 
Benché  Porne  d’Astrea  vinca  il  favori,  (r) 

E poco  appresso  : 

Cui  sempre  ingombra  d'nn  orror  pensoso 
L*  animo,  infame  a sé  del  mal  commesso  : 

E carnefice  e reo  strazia  sé  stesso 
Con  sordi  colpi  di  Aagello  ascoso. 

Il  qual  naturale  effetto  fu  maravigliosamente 
rappresentato  in  Torrismondo  dal  Tasso  nello 
terza  scena  con  questi  versi,  ne' quali,  e molto 
più  negli  antecedenti , imita  una  scena  di  Se- 
neca in  bocca  d’  Ercole  , dopo  Y involontario 
uccision  de*  figliuoli.  Spero  d* avergli  a mente. 
Ma  che  mi  giova,  oimèl  a1  al  core  infermo 
Spiacc  la  vita;  se  ben  dritto  estimo. 

Gli* indegnamente  a me  quest’aura  spiri, 

E ’ndegnamentc  il  sol  a me  risplenda; 

Se  *1  titolo  reai,  la  pompa  e 1*  ostro 
E *1  diadema  gemmato  e d’or  lucente 
E la  sonora  fama  e *1  nome  illustre 
Di  cavaiier  m’offende,  e tutti  insieme 
Pregi,  onori,  servigi  io  schivo  e sdegno; 

E se  me  stesso  in  guisa  odio  ed  abbono f 
Che  ne  l’essere  amato  offesa  io  sento? 
Lasso!  io  ben  me  n*andrei  per  Ferme  arene 
Solingo  errante  e ne  l’ercinia  folta 
E nc  la  negra  selva,  o *n  rupe  o in  antro 
Biposto  e fosco  d’iperborei  monti, 

O di  ladroni  in  orrida  spelonca 
M’  asconderei  dagli  altri,  il  dì  fuggendo 
E da  le  stelle  e dal  seren  notturoo  , 

Ma,  che  mi  può  giovar  s’io  non  m’  ascondo 
A me  medesmo?  oimèl  son  io,  son  io 
Quel  che  fuggito  or  sono  e quel  che  fuggo. 
Tutti  dunque  sperimentiamo  questi  movimen- 
ti, e la  loro  cagione , qualunque  sia,  nominia- 
mo  natura.  Posto  ciò,  il  far  quelle  opere  cho 
son  conformi  al  voler  ed  all’indirizzo  di  lei  è 
adoperare  onestamente;  il  far  le  contraria  è 
adoperar  viziosamente. 

CAPO  XXVIII 

Tutte  le  sette  rie’  filosofi  accordanti  colla  pro- 
dotta definizione.  Per  qual  ragione  ella  sia 
vera,  e qual  regola  ci  sia  per  sapere  ciò  che 
alla  natura  piace. 

E questa  infatti,  come  pur  dianzi  accennai, 
fu  la  sentenza  non  pure  degli  accademici  e dei 
peripatetici,  che  amendue  sopra  di  ciò  in  una 
sola  opinione  convennero,  ma  degli  stoici  ezian- 
dio. Perciocché,  siccome  discorre  M.  Tullio  nel 
libro  quinto  de’ Fini,  la  differenza  tra  gli  uni 
c gli  altri  consisteva  solo  in  questo:  gli  acca- 
demici c i peripatetici  concordemente  poneva- 
no il  bene  e l’onesto  in  quegli  oggetti  a cui 
la  natura  ne  spinge.  Dove  gli  stoici  tutto  il 
costituivano  non  in  que’  medesimi  oggetti,  ma 
in  fare  ciò  che  sta  in  noi  a fine  di  conseguir- 
gli, o l’effetto  segua  poi  o non  segua.  Ma  in 
verità,  come  nota  lo  stesso  Tullio,  gli  stoici  s’al- 


(i)  lava.  Sai.  »3. 
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lontanavano  da'  peripatetici  (con  questo  sol  no- 
me per  brevità  comprenderò  qui  ancor  gii  ac- 
cademici) sol  nelle  Voci.  I primi  nulla  voleva- 
no appellar  bene  se  non  gli  atti  di  virtù  e ciò 
che  merita  lode . per  custodire  in  tal  modo 
quelle  lor  magnifiche  frasi  che  tutto  il  bene  e 
tutta  la  felicità  stesse  in  poter  nostro , senza 
veruna  dipendenza  dalla  fortuna.  Ma  perchè  è 
pur  troppo  chiaro  che  in  tanto  è meglio,  per 
esempio,  il  procurar  la  sanità  che  la  malattia 
dell* amico,  in  quanto  il  primo  di  questi  og- 
getti procurati  ba  qualche  vantaggio  sopra  il 
secondo,  concedevano  che  gli  oggetti  delle  virtù 
meritassero  il  nome  di  anteponibili  e di  appe- 
tibili, ma  non  di  buoni.  Ed  ecco  manifesto  che 
discordavan  dagli  altri  solo  di  voce,  non  pren- 
dendo questa  voce  buono  per  tutto  ciò  che  na- 
turalmente s'appetisce  e che  piace,  come  i pe- 
ripatetici , < ma  solo  perciò  che  merita  lode  c 
che  nelle  scuole  s'appella  virtù  ed  onestà,  non 
obbiettiva  ma  formale.  Del  resto  gli  uni  diceva- 
no bene  ed  onesto  esser  quello  a cui  la  natura 
inchina,  e gli  altri  il  procurar  quello  a cui  la 
natura  inchina.  E per  conseguente  s'accorda- 
vano in  ridurre  l’origine  deli’  onestà  all’inchi* 
nazione  dalla  natura. 

Anzi  non  pur  queste  sette,  ma  i medesimi 
epicurei,  ed  ammettevano  che  si  desse  l'onesto 
e le  collocavano  in  operar  secondo  il  dettame 
della  natura.  Bene  erravano  in  asserire  la  na- 
tura dettare  a ciascuno  che  procuri  il  maggior 
suo  diletto;  ma  il  mondo  esser  in  tal  guisa  di- 
sposto che  non  può  alcun  operante  ricever  di- 
letto dalle  iniquità  dannose  alla  repubblica,  e 
più  per  le  pene,  per  gli  odj  e per  altri  nocu- 
menti che  all'operante  ne  risultano;  onde  l’u- 
nica via  di  acquistar  diletto  a noi  medesimi  es- 
sere il  far  quelle  azioni  che  comunemente  chia- 
mami oneste. 

Tutte  le  sette  dunque  si  sono  accordate  in 
dire  che  si  dee  fare,  e che  è onesto  ciò  che  la 
natura  da  noi  ricerca.  E con  ragione  ; poiché, 
ricevendo  noi  da  essa  e la  vita  e ’I  conosci- 
mento e l’inchinazionc  ed  ogn’ altro  bene,  sia-  | 
mo  essenzialmente  soggetti  a lei  c però  abbia*  I 
mo  per  misura  del  nostro  operare  non  ciò  che  | 
a noi  piace,  ma  ciò  ch'ella  vuole,  seguendo  i 
dettami  suoi  come  di  maestra,  ubbidendo  ì suoi  j 
precetti  come  di  signora,  ricompensandola  co- 
me benefattrice,  compiacendola  come  la  miglior  I 
cosa  che  ci  sia  nota. 

Rimane  ora  a considerare  qual  regola  ab- 
biamo noi  per  disrernere  ciò  che  alla  natura  1 
piace  o non  piace,  a fine  di  conformar  con  le 
sue  voglie  le  nostre.  L’ aver  una  tal  regola  e ; 
di  somma  necessità.  Perciocché  il  seguir  in  ciò  ' 
solamente  l’istinto  interno  sarebbe  di  gran  pe-  I 
ricolo  per  l'inganno  frequente  delle  passioni,  le  i 
quali  alterano  si  forte  i giudicj  che  per  lo  più  j 
lascia»  I'  animo  in  forse 

. se  Dio  l’ispira, 

O l’uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

Ma  questa  regola  colle  speculazioni  già  da 
vo»  apportale  ci  si  fa  manifesta.  Piace  alla  na-  . 
tura  quello  che  all’  università  delle  cose  ragio- 
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1 nevoli  è ipedienlc  che  le  piaccia,  essendo  elfo 
madre  giusta  in  accomodar  P affetto  al  comua 
bene  de’  suoi  figliuoli.  Saggiamente  avete  voi 
ponderato  che  non  sarebbe  spediente  alla  co- 
munanza umana  che  piacesse  alla  natura  (cioè 
che  fosse  onesta)  ogni  azione  particolare,  da 
cui  tragga  più  giovamento  che  danno.  Pctò  la 
[ natura  non  vuole  che  tutte  cotali  azioni  le  piao- 
1 ciano,  nè  inchina  gli  uomini  a lodarle  e pre- 
miarle tutte,  ma  sol  quelle  le  quali  è univer- 
sa! beneficio  che  aappiati  piacere  a lei  comu- 
nemente lodarsi  e premiarsi. 

CAPO  XXIX 

Mostrati  eh « la  predetta  definizione  spiega  la 
prima  e la  più  nobile  proprietà  dell*  onesto. 

Questa  dichiarazione  dell’  onestà,  oltre  all*  es- 
ser vera  e fondata  in  termini  manifesti,  pura- 
mente naturali  e non  morali,  ha  di  più  quella 
condizione  clic  Monsignore  vi  richiedeva.  Per- 
ciocché spiega  essa  la  prima  radice  dell*  onestà, 
cioè  il  volere  di  chi  ba  padronanza  fisica  del 
nostro  essere  ; il  qual  volere  e mosso  dal  mag- 
gior bene  (o,  con  altre  voci,  dal  maggior  di- 
fetto) di  tutta  la  repubblica  ragionevole. 

Oltre  a ciò,  questa  dichiarazione  rende  pa- 
lese dove  consista  la  bellezza  dell’  onestà.  E 
chi  non  vede  al  primo  aspetto  qual  maniera 
eccellente  di  operar  sia  che  l’uomo  prenda  come 
! regola  dei  suoi  appetiti  il  parere  e il  volere  della 
> più  saggia  e più  eccellente  cosa  del  mondo  1 
Da  questa  radice  dell’onestà,  ohe  abbiamo 
scoperta,  germogliano  fecondamente  frutti  di 
conseguenze  non  mcn  salutevoli  per  nutrimento 
all’azione,  che  graziosi  per  bellezza  alia  con- 
templazione. 

CAPO  XXX 

Qual  conto  debba  farti  del  piacere  de'  bruti 
nel  determinare  V onestà  degli  oggetti. 

La  prima  conseguenza  che  nel  ponderare  il 
diletto  o la  molestia  che  arrecherebbe  al  mondo 
l’ esser  onesto  qualche  oggetto  (cioè  gradito 
alla  natura  ) per  accorgersi  con  questo  scanda- 
glio s’ei  di  fatto  sia  tale,  un  leggierissimo  ri- 
sguardo  si  dee  avere  alla  molestia  o al  piacer 
eh’  egli  arreca  agli  animali  irrazionali.  Percioc- 
ché, non  essendo  eglino  capaci  di  conoscere  la 
natura  e di  regolar  col  gradimento  di  lei  più 
che  col  proprio  gusto  i loro  appetiti,  ella  pa- 
rimente non  ha  voluto  regolare  il  piacer  suo 
dal  ben  loro  per  non  obbligar  noi  a quel  ri- 
spetto verso  il  beu  loro  clje  essi  non  hanno 
verso  il  nostro.  Senza  che,  essendo  i bruti  tanto 
più  vili  dell’  uomo  , meritano  altresì  1’  affetto 
dalla  natura  altrettanto  minore. 

Che  sol  1*  egualità  giusta  è co' pari. 

Dissi  leggierissimo  risguardo,  non  dissi  nessun 
risguardo,  perchè  pur  è conforme  al  piacere 
della  natura  il  felice  sialo  di  tulli  i suoi  parli, 
oc  vuol  che  1'  uomo  senza  qualche  suo  prò  gli 
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tormenti.  Quindi  si  loda  per  virtù  in  alcuni 
santi  la  compassione  verso  le  bestie  , special 
mente  in  S.  Biagio,  che,  mentre  visse  nascosto 
ne’ boschi  del  monte  A rgeo,  medicava  i mali  di 
«furile  fiere  selvagge.  E dall’altra  parte  i giu- 
dici dell’areopago  condannarono  a morte  un 
fanciullo  non  per  altro  delitto,  rhe  per  avere 
egli  un  crude  1 sollazzo  nel  cavare  gli  occhi  alle  | 
quaglie.  E benché  in  ciò  , a parer  di  Quinti- 
liano (i),  avesser  piuttosto  riguardo  a impedire 
in  futuro  le  ferità  minacciate  da  indole  cosi 
atroce  che  a punire  il  maleficio  passato,  pur 
consenlooo  i teologi  che  il  tormentar  senza  prò 
dell*  uomo  le  beatic  sia  qualche  leggiera  colpa. 

CAPO  XXXI 

& inferite*  perchè  nessuna  colpa  leggiera  tia 
lecitamente  desiderabile  per  qualunque  gran 
bene.  In  che  sia  fondalo  quest'  obbligo  nelle 
creature , e come  sia  egli  in  Dio. 

La  seconda  conseguenza  è che  nessun  altro 
bene  può  render  lecitamente  desiderabile  una 
voglia  contra  l’onesto.  Non  dissi  lecita,  perchè 
se  lecita  fosse,  chiaro  é che  non  sarebbe  contra 
l’onesto,  onde  ciò  è sì  evidente  clic  sarebbe 
indarno  lo  investigarne  ragioni.  Dissi  lecita- 
mente desiderabile;  del  che  a prima  vista  po- 
Irehbesi  dubitare.  La  ragione  del  mio  detto  si 
é perciocché  se  I’  infinita  degnila  della  natura, 
cioè  di  Dio,  non  é forse  nota  a ciascuno  senza 
lame  di  fede,  almeno  é manifesto  ad  ogn’  uomo 
che  tutti  fr  beni  da  cui  possiamo  esser  allcttati 
soggiacciono  alla  natura  ; essa  gli  Ita  prodotti, 
e noi,  sua  mercè,  li  godiamo.  Però  è altresì 
manifesto  rhe  il  far  un’azione,  la  quale,  potale 
tutte  le  circostanze,  dispiaccia  alla  natura  è un 
male  non  compensabile  con  vermi  bene. 

Onde  per  nessun  bene  convien  che  da  noi 
si  desideri  ciò  ebe  sappiamo  apportar  dispia- 
cimento alla  natura.  Ma  di  ciò  forse  in  altro 
tempo  4>iù  lungamente. 

La  t«*rza  conseguenza  ch'io  ne  raccolgo  sì  è, 
che  il  debito  dell’onesto  e (ondato  nella  dipen- 
denza che  la  creatura  ragionevole  ha  dalla  na- 
tura , cioè  da  Dio.  Onde  se  fìngiamo  clic  gli 
uomini  fossero  increati,  nou  soggiaccrebbou  a 
questu  debito. 

La  quarta  conseguenza  è,  che  a Dio  nou  pre- 
scriveva#» altra  regola  dell'onesto,  salvo  il  suo 
piacere  : giacché  il  piacer  di  lui  è la  suprema 
regola  dell’onesto  in  tutti  gli  operanti  inferio- 
ri, e giacché  il  suo  essere  non  ha  dipendenza 
da  veron  altro  principio,  a cui  sia  però  egli 
tenuto  di  conformarsi  nell’ operare. 

Tuttavia  non  segue  quello  che  alcuni  si  fero 
a credere  , cioè  che  nessun  atto  sia  di  natura 
così  perverso  (eziandio  l’odio  del  Creatore) 
clic  Dio  nou  potesse  compiacersene  a suo  ta- 
lento. 

E certo,  soggiunse  il  Sararcni , per»  he  »c  un 
tal  volere  fosse  conforme  al  piacer  di  Dio,  già 


non  sarebbe  contra,  ma  conforme  all’  oneste, 
che  col  divino  piacere  è nna  cosa  stessa. 

Questa  ragione,  osata  molto  nelle  scuole,  a 
me  non  par  convincente,  replicò  il  Cardinale. 
Udite  perchè:  a fine  che  una  voglia  sia  viziosa 
e contra  l’onesto,  baita  che  ripugni  al  piacer 
creduto  di  Dio.  Non  é dunque  per  sé  medesi- 
mo sì  manifesto  che  Dio  non  possa  veramente 
desiderare  una  tal  voglia  dell’uomo,  ma  che 
insieme  1’  uomo  la  giudichi  ripugnante  al  pia- 
cer di  Dio  c cosi  pecchi  in  esercitarla.  Però  la 
ragione  di  questa  impossibilità,  per  mio  giudi- 
ciò,  è piuttosto  perchè  Dio  non  può  voler  il  suo 
proprio  male.  Non  solo  il  male  intrinseco,  poi- 
ché di  questo  è per  essenza  incapace,  ma  né 
meno  il  male  estrinseco,  cioè  quegli  oggetti  che 
hanno  di  lor  natura  l’apportar  dispiacere  a co- 
lor a cui  avvengono.  Tal  é Podio,  il  biasimo 
e il  disprezzo  ; de’  quali  è naturai  proprietà  di- 
spiacere alle  nature  intellettuali,  come  natural- 
mente lor  piace  l’amore,  la  lode  e l’onore,  se- 
condo il  discorso  fatto  da  voi.  E benché  a Dio 
questo  piacere  o dispiacere , derivato  da  tali 
oggetti,  non  sia  con  accrescimento  o scemamente 
della  gioja  infinita  che  gli  è essenziale,  pure  è 
tale  che  agli  uni  per  necessità  è inchinato  ed  av- 
verso agli  altri.  Questa  inchinazione  verso  I’  o- 
nor  suo  (c  cosi  dico  dell’amore  e della  lode)  noi 
necessita  già  a volerlo  efficacemente;  poiché 
in  altra  maniera  Dio  non  sarebbe  sufficiente  a 
sé  stesso  né  potrebbe  stare  seoza  qualche  bene 
fuori  di  sé:  ma  solo  il  necessita  a prenderne 
gusto  quando  si  pone.  Cosi  anche  P abborri- 
mcnto  verso  il  suo  disonore  noi  necessita  a vo- 
ler efficacemente  eh’ ci  non  succeda.  Percioc- 
ché né  l’essere  nè  il  non  essere  di  veruna  crea- 
tura si  richiede  per  la  sofficenza  e perla  bea- 
titudine di  Dio.  Solo  il  necessita  ad  abboroinarlo 
quando  ei  succede  : ina  non  si  può  ahbominare 
quel  che  efficacemente  si  desidera  c si  vuole  : 
adunque  nou  può  Dio  efficacemente  desiderare 
e volere  il  suo  disouorc.  Ora  ogni  appetito  con- 
tra P onesto  disonora  Dio , perche  antepone 
qualche  bene  crealo  a quel  clic  l’uomo  giudica 
esser  volere  della  natura,  cioè  .di  Dio.  Dunque 
nessun  tale  appetito  può  esser  oggetto  d’una 
efficace  compiacenza  divina.  Quindi  si  rifiuta 
l’error  di  Calvino  e d’altri  moderni  eretici 
che  fanno  Dio  autor  de*  nostri  peccali.  Brucile 
le  più  acute  frecce  contra  di  loro  vogliousi 
prendere  dall’ armeria  delle  sacre  lettere. 

Qui  si  frappose  il  Qucrcngu,  dicendo  : In 
questo  ultima  parte  il  vostro  discorso  mi  pare 
una  luce  torbida,  che  ini  lascia  una  tal  confu- 
sione nell’ intelletto:  onde  vi  supplico  a darmi 
licenza  che  ne  discorriamo  più  da  capo  un’al- 
tra volta;  già  che  ora  sono  avidissimo  di  sen- 
tirvi continuare  cosi  leggiadra  catena  d’ anello 
d’oro. 

Accennò  il  Cardinale  di  concorrer  nel  me- 
desimo sentimento  ; e,  bramoso  di  spiegare  ciò 
che  aveva  meditalo,  seguitò  cosi  : 

Quanto  poi  agli  oggetti  esterni,  Dio  primie- 
ramente unii  può  voler  quelli  che,  se  potesse 
volerti,  ciò  pregiudicherebbe  alla  sua  perfezio- 
ne: per  esempio,  non  può  voler  inculile;  per- 
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rliè  se  ciò  egli  potesse,  1’  autorità  della  divina 
testimonianza  non  avrfblw  questo  pregio  d’es- 
srr  prova  indubitabile  delle  rose  testimoniate. 
Oltre  a ciò  stimo  io  die  non  possa  voler  alcun 
male  e dolore  delle  sue  creature  se  non  come 
un  mezzo  per  trarne  qualche  buono  effetto  di- 
stinto. Può  ben  egli  distruggerle,  perocché  ciò 
in  rigore  di  verità  non  è loro  un  benefìcio 
consueto  secondo  l’ordine  della  natura:  il  qual 
beneficio  consueto  è dar  loro  Tesser  domani, 
mentre  l’abbiano  posseduto  oggi,  nè  siensi  cam- 
biate le  circostanze.  Beneficio  alla  cui  conces- 
sione Iddio  non  è tratto  da  invincibile  neces- 
sità o da  obbligo  di  giustizia,  ma  solo  invitato 
da  naturale  c superabile  inchinazion  di  bene- 
ficenza. Onde  propriamente  non  fa  Iddio  alcun 
male  alla  creatora  ch’egli  distrugge,  siccome 
noi  fa  a tante  creature  possibili  ch’ei  non  crea. 
Egli  è padrone  di  tutto  l’essere:  ad  alcune  cose 
non  lo  comunica,  ad  altre  il  presta;  e di  que- 
ste a certe  il  lascia  godere  in  perpetuo  per  sua 
liberalità,  a certe  dopo  qualche  tempo  il  rito- 
glie, senza  che  possano  chiamarsi  offese,  anzi 
piuttosto  beneficate  per  lo  spazio  che  l’hanno 
godalo.  Ma  non  può  Dio,  per  inio  credere,  sic- 
come io  diceva,  far  ciò  ch’è  propriamente  male 
alle  creature  senza  loro  colpa  e senza  profitto; 
c cosi  non  può  cruciare  una  creatura  innocen- 
te, se  non  a line  di  cavar  da  ciò  qualche  bene. 
In  altra  maniera  Dio  potrebbe  odiare  chi  noi 
merita.  Poiché  P odiare  c il  voler  male  è lo 
stesso,  come  poco  fa  dicevamo;  adunque  voler 
il  tormento,  e non  per  altro  giovevol  fine,  è 
un  voler  il  male  come  male  c cosi  un  portar 
odio.  E pure  a Dio  si  dire  nella  Scrittura  co- 
me proprietà  innata  cd  inseparabile  dalla  bontà 
di  lui:  JVi/iil  odisti  eotuni  quae  /editi. 

Resterebbe  ad  esaminar  colla  regola  già  sta- 
bilita in  quali  precetti  della  legge  di  natura 
possa  Dio  dispensare  e come;  ma  ciò  troppo  ci 
devierebbe  dall1  incominciato  proposito. 

CAPO  XXXII 

Non  » può  operar  con  virtù  senza  una  cogni- 
zione i tlmm  confuta  di  Dio. 

La  quinta  conseguenza  sia  : l'uomo  non  ope- 
ra mai  onestamente  quando  non  ha  in  confuso 
almeno  questo  motivo  di  eonformarsi  col  vo-  |i 
lere  di  Dio  o della  natura.  Con  ragione  disaero  j| 
i santi  Padri  che  quasi  tutte  le  virtù  de’  geu-  ■, 
tifi  erano  dipinte.  Operavano  essi  nel  vero  non  | 
poche  azioni  di  grande  onestà,  ma  il  motivo  | 
loro  era  solamente  la  gloria  umana,  frnnnndosi  J 
in  essa  come  in  proprio  lor  brue  c compiaci-  | 
mento.  Dissi:  fermandosi  in  tal  motivo;  perrioc-  ; 
clic  la  stessa  gloria  puossi  onestamente  anello  ! 
ella  bramare,  come  la  vita  e gli  altri  leciti  beni 
proprj  dell’operante,  ma,  affinché  una  tal  bra- 
ma sia  onesta,  conviene  clic  il  suo  motivo  sia 
questo:  perchè  è secondo  il  piacere  della  na- 
tura che  noi  acquistiamo  e moderatamente  pro- 
curiamo quella  giocondità  innocente.  E ciò  elio 
dico  della  gloria  ha  luogo  in  lutto  il  resto  del 
proprio  bene,  anche  nella  stessa  vision  di  Dio, 
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la  quale  se  da  noi  s’appetisce  solo  perchè  ella 
è di  nostro  prò,  e non  insieme  perchè  si  con- 
forma col  voler  divino  che  noi  la  desideriamo 
e cerchiamo,  un  tale  appetito  non  sarà  onesto, 
perchè  all’onestà  dell’appetito  non  basta  l’a- 
marlo onestamente,  cioè  per  motivo  d’onestà; 
siccome  ad  aver  il  merito  e la  virtù  della  giu- 
stizia non  basta  voler  il  giusto,  ma  bisogna  vo- 
ler ciò  giustamente,  cioè  perchè  si  conosce 
quello  esser  giusto:  la  qual  tutta  è dottrina 
familiare  d’ Aristotile  c di  san  Tommaso.  Chi 
dunque  bramasse  la  gloria  del  paradiso  perchè 
a sé  la  conosce  buona  e non  insieme  perché 
vede  conformarsi  colla  prima  regola  delTonesto 
il  bramare  a se  un  tal  bene,  non  peccherebbe 
già  egli,  ma  nè  meno  eserciterebbe  virtù,  sic- 
come non  esercitano  virtù  i fanciulli  col  desi- 
derare il  mantenimento  della  propria  vita,  ch'é 
oggetto  onesto,  perchè  non  s’inn alzano  a con- 
siderare sVgli  sia  tale  nè  a bramarlo  come  tale. 

E ciò  eh’  io  dissi  confermasi  : imperocché 
quella  sorte  di  desiderio  potrebbe  restare  in  co- 
storo eziandio  quando  pensassero  un  tale  og- 
getto non  esser  lecito.  E pur  ciò  non  può  mai 
convenire  ad  alcun  volere  onesto,  il  quale  per 
sua  natura  subito  estingucsi  alla  vista  dell’ille- 
cito, come  l’uomo,  secondo  la  fama,  alla  vista 
del  coccodrillo. 

Nè  però  dall'altro  lato,  bench’egli  non  sia 
onesto,  sarà  vizioso  il  nostro  volere,  come  ac- 
cennai , se  non  quando  ci  pare  che  o l'oggetto 
o lo  stesso  atto  del  voler  nostro  ripugni  alle 
regole  della  natura. 

CAPO  XXXIII 

Si  raccoglie  la  regola  per  conoscer  V illecito  : 
e impugnazione  degli  stoici,  che  ponevano 
tutti  i peccati  uguali. 

Anzi  siccome  la  natura  ha  volalo  che  pia- 
cessero a. lei  e che  fossero  onesti  a noi  quegli 
oggetti  i quali  era  sprdiente  al  comune  clic 
fosser  tali,  cosi  per  lo  contrario  ha  ella  voluto 
che  sol  quegli  oggetti  a lei  fosser  dispiacenti 
cd  a noi  viziosi  in  cui  ciò  era  per  risultare  a 
pubblico  giovamento.  E però  né  le  parve  op- 
portuno che  il  tralasciamrnto  (Fogni  atto  di 
«squisita  virtù  fosse  vizio  da  lei  abhorrito,  nè 
tutti  gli  oggetti  clic  abhorri,  abborrì  egualmen- 
te, non  essendo  prò  del  genero  umano  clic  re- 
stassero dall' alito  di  questo  suo  abbonimento 
macchiati  tutti  di  egual  bruttezza;  siccome  non 
sarebbe  giovevole  che  nella  repubblica  il  tra- 
lasciameate  <T  ogni  bell1  opera  ti  punisse , oc 
che  tutti  i falli  che  si  puniscono  soggiacessero 
ad  egual  gastigo;  anzi  saggiamente  Orazio  (i)« 

Né  d1  orrendo  flagel  provi  lo  sdegno. 

Fallo  che  sol  di  lieve  sferza  è degno. 

Nè  in  ciò  più  avveduta  che  mite  fu  la  stoica 
filosofia  , la  qual  pareggiava  tulle  le  colpe.  E 
noto  per  itperienza  quanto  sia  malagevole  e raro 
all’  uomo  il  serbarsi  candido  affatto  di  costumi 


(i)  Lib.  i,  Sai.  3. 
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itti  maèeggiar  tanti  oggetti  che  tingono  per  lor 
natura.  Dunque  §e  ogni  tintura  portasse  pari 
deformità , qual  motivo  rimarrebbe  in  coloro 
cha  non  hanno  virtù  per  serbarsi  a pieno  illi- 
bati ( c pur  fra  questo  numero  sono  tutti  gli 
uomini  ),  qual  motivo,  dico,  resterebbe  loro  di 
schifare  le  scelleraggini  più  sozze  e più  deso- 
lataci della  comune  felicità?  Quindi  fu  oppor- 
tuno ebe  P orrore  di  maggior  deformità  sovra- 
stante potesse  frenare  anche  i mezzanamente 
colpevoli  dall’  affondarsi  nel  lezzo  delle  ribal- 
derìe. E questa  maggior  deformità  si  spiega 
per  gli  effetti  ch’ella  cagiona  in  chi  ne  è mac- 
chiato, cioc  per  lo  maggior  biasimo  e gastigo 
ood’  essa  in  lui  vico  punita - 

CAPp  XXXIV 

Ogni  piccini  diletto  eziandio  corporale , purché 

lecito , può  esser  amalo  per  sè  medesimo  con 

virtù. 

Da  quanto  dissi  nel  principio  di  questa  quinta 
conseguenza  sorge  la  sesta,  cioè  che  ogni  pie- 
ciol  diletto  nostro,  purché  sia  lecito,  è capace 
d’  esser  amato  da  noi  con  virtù  e con  merito. 

10  non  intendo  la  dottrina  d’alcuni  valenti  uo- 
mini che  all’  onestà  d’  un  oggetto  , oltre  alia 
preponderanza  del  bene  sopra  il  male  eh*  egli 
arreca,  richiedono  che  si  sia  degno  della  nobiltà 
umana  , cioè  eh’  egli  non  abbia  il  solo  orna- 
mento di  tanto  minuta  bontà  hi  quale  non  me- 
riti un  si  sublime  amatore  ; quindi  negano  es- 
ser virtù  il  desiderare  alcuni  diletti  corporali  , 
benché  innocenti,  come  il  muover  un  dito  o il 
mirare  un  Gore. 

Nc  io  domando  loro:  È conforme  alla  nobiltà 
della  nostra  natura  P esser  beato  ? Certo  , ai  : 
adunque  saralle  conforme  ogni  particella  della 
beatitudine  , purché  non  impedisca  P otteni- 
mento d'altra  parte  maggiore.  Perciocché  non 
ai  può  voler  un  composto,  senza  voler  anche 
ogni  minima  pgrte  in  lui  contenuta:  nc  la  bea- 
titudine altro  è alfine  che  un  composto  di  lutti 
i beni  e di  tutti  i diletti  leciti,  cioè  non  esclu- 
denti qualche  bene  o diletto  maggiore.  Adunque 
tutti  questi  son  conformi  alla  nostra  nobiltà,  e 
meritano  d’ esser  amali  da  noi  per  .dettame  di 
natura. 

Concedetemi  per  grazia,  signore,  disse  allora 

11  Saraceni,  ch’io  vi  faccia  un’opposizione.  Chi 
negherà  che  non  fosse  onesto,  per  esempio,  a 
don  Virginio  vostro  padre  il  far  diligenza  per 
trovare  appunto  quinci  d’ intorno  quel  tesoro 
che,  quasi  ormai  posseduto  più  che  sperato, 
d*  improvviso  con  prodigiosi  accidenti  e con 
un  subito  sbalordimento  di  sé  e di  tutta  la 
sua  comitiva  videsi  dileguar  dalle  mani,  come 
voi  mi  narraste?  Nè  però  ad  un  suo  pari  sa- 
rebbe stato  convenevole  ed  onesto  il  far  dili- 
genza per  guadagnar  un  giulio,  che  pur  è par- 
ticella, la  qual  più  volle  addoppiala  compone 
ogni  gean  tesoro. 

Quel  caso  che  accennate  è verissimo,  il  Car- 
dinale soggiunse,  e potrebbe  stimarsi  o spa- 
vento di  vccchiarclla  o favola  di  ciurmadore. 


se  non  fusa*  avvenuto  a persona  di  lai  qualità 
c con  tanta  evidenza.  Ma  quanto  alla  vostra 
opposizione,  credete  voi  che  quando  mio  pa- 
dre, senza  verun  costo  di  applicazione,  di  fa- 
tica, di  tempo,  avesse  potuto  acquistare  un  giu- 
lio,  gli  fosse  stato  piuttosto  debito  il  rifiutar- 
lo? Non,  per  certo;  altrimenti  quando  un  signore 
• iene  un  giulio  fra  le  mani  dorrà  piuttosto  la- 
sciarlo radere  in  terra  che  riporlo  in  borsa.  E 
se  tal  volta  qualcuna  di  così  fatte  trascuraggini  è 
lodata  come  effetto  d’  animo  eccelso,  ciò  avviene 
per  le  sciocche  opinioni  del  volgo,  che  confonde 
la  liberalità  colla  prodigalità:  alle  quali  opinioni 
con  tutto  ciò  sarà  talora  onesto  in  un  grande 
1*  accomodarsi  per  comperare  con  un  picciolo 
scapito  quella  benivolenza  e quella  eslimazion 
popolare  che  può  essergli  di  assai  maggior  gio- 
vamento. Quando  poi  l’acquisto  d’ un  giulio 
richiede  attenzione  o fatica,  allora  si  clic  sa- 
rebbe sconvenevole  in  un  signore  il  pigliare 
quell’  incomodo,  il  quale  in  ragion  di  male  è 
più  clic  non  è un  giulio  in  ragion  di  tiene. 
Ma  non  cosi  gli  disdice  il  pigliarlo  per  un  mi- 
lione d»  giulj:  perchè  il  bene  d’ un  giulio  rad- 
doppiato un  tnilion  di  volte  supera  il  male  di 
quell1  incomodo.  Allo  stesso  modo  intanto  me- 
rita nome  di  bene  una  cassa  di  zucchero,  io 
quanto  è bene  ogni  piccolo  vaco  di  zucchero; 
non  essendo  finalmente  quella  gran  massa  se 
non  una  moltitudine  di  picciolissimi  vachi:  ma 
non  però  sarebbe  prudenza  di  comperare  un 
sol  vaco  di  zucchero  con  quanto  ai  spenderebbe 
prudentemente  per  comperare  una  cassa. 

E perchè  le  prove  che  si  derivano  dagli  ef- 
fetti ed  appellatisi  a posteriori,  soglion  essere 
più  evidenti  che  quelle  tratte  dalle  cagioni  e 
chiamale  a priori , interrogo  se  il  dare  ad  un 
assetato  un  bicchier  d’  acqua  fresca  sia  oggetto 
capace  d’onestà.  Cristo,  medesimo  il  testifica 
nel  vangelo.  Perchè  ne  è capace?  Non  per  al- 
tro, cred’ io,  se  non  perchè  in  ciò  si  fa  bene 
al  prossimo.  Un  tal  bene  che  Tassi  al  prossimo 
è egli  degno  della  natura  razionale?  Se  tu  il 
neghi,  adunque  non  è degno  del  proisimo,  co- 
me di  colui  che  pur  è partecipe  di  tal  natura. 
Nè,  posto  ciò,  potrebbe  esser  onesto  a me  il 
fare  un  bene  ad  altrui,  non  degno  di  chi  il 
riceve,  c del  quale  non  possa  egli  prender  pia- 
cere senza  suo  avvilimento.  Anzi  nè  pure  me- 
riterebbe presso  di  Ini  il  nome  e la  stima  di 
bene  assolutamente.  Che  bene  d*  alcuno  asso- 
lutamente, s’ intende  quello  che  prudentemente 
e così  onestamente  piace  a colui. 

Se  concedi  che  un  tal  bene,  cioè  un  bicchier 
d’acqua  fresca,  sia  degno  di  quell’ uomo  al  quale 
io  lo  porgo  né  scomparisca  affatto  dinanzi  allo 
splendor  della  sua  natura,  adunque  lo  stesso 
bene  sarà  parimente  degno  di  ine,  che  nella 
natura  a lui  mi  assomiglio-  E chi  si  potrà  per- 
suader esser  caro  alla  natura  eh’  io  faccia  un 
bene  ad  altrui,  e non  esserle  caro  ch’io  il  fac- 
cia a me,  giacche  l’amor  di  sè  stesso  è il  pri- 
mo fra  gli  amori  di  tutte  le  creature  per  or- 
dine di  natura? 

Qui  nuovamente  si  oppose  il  Saraceni  con 
dire:  Il  beneficare  uo  altro  è oggetto  meno 
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conforma  allo  passione  in  noi  dominante,  e però 
più  difficile  clic  il  beneficare  se  stesso.  Quindi 
avviene  clic  il  primo  più  si  ronfaccia  colla  di- 
gnità della  natura  ragionevole,  c così  meriti  il 
titolo  di  virtù.  Poiché  la  virtù  è figliuola  della 
difficoltà,  ma  figliuola  tale  che  uccide  la  ma- 
dre in  parto. 

CAPO  XXXV 

Come  la  difficoltà  renda  V oggetto  sempre  meri 
buono , c pur  talora  più  onesto.  E quando 
cominci  negli  uomini  l'uso  della  ragione. 

Ma  il  Cardinale:  Molte  verità,  come  appunto 
il  ferro,  se  non  vengono  esattamente  strofinate, 
per  così  dir,  dalla  riflessione,  generano  la  loro 
nemica  ruggine  degli  erróri.  Fra  il  numero  di 
cotali  verità  è quella  che  voi  sopra  la  difficoltà 
proferiste;  se  non  è ben  dichiarata,  può  esser 
una  sementa  di  falsità  negl’ intelletti.  La  diffi- 
coltà dell’  oggetto  non  può  renderlo  onesto  se 
egli  per  sé  non  è tale.  Ben  ella,  supposta  l’one- 
stà nell’oggetto,  accresce  la  lode  e il  merito 
di  chi  lo  elegge  ; anzi  ( udite  ciò  che  io  affer- 
mo ) la  difficoltà,  come  difficoltà,  diminuisce 
sempre  la  bontà  dell’  oggetto.  E che  altro  è fi- 
nalmente la  difficoltà  sentita  da  noi  nell’ele- 
zione di  qualche  bene,  se  non  un  contrappeso 
di  mali,  il  quale  quanto  c più  grave,  tanto  più 
scema  nell’oggetto  la  prepouderanza  del  bene? 
Onde  tal  volta  la  difficoltà  arriva  eziandio  ad 
estinguere  affatto  l' onestà  dell'  oggetto,  facendo 
che  in  esso  il  male  prevaglia  al  bene.  E ciò 
significano  in  fatti  quelle  frasi  Ialine  : Non  est 
operae  pretium,  non  est  tanti.  E questa  dissua- 
sione di  Orazio  : 

In  cui  minor  de  la  fatica  c’1  frutto. 

Portiamone  qualche  esempio.  È onesto  il  re- 
car salute  all*  infermità,  benché  leggiera,  d’  un 
paesano:  ma  se  a fin  di  sanarlo  ci  convenisse 
viaggiar  per  qualche  potente  semplice  fin  alla 
China  o spender  tutto  il  patrimonio  in  qual- 
che preziosissimo  dettuario,  la  prudenza  con 
tanta  malagevolezza  noi  persuaderebbe,  nè  per 
conseguente  il  farlo  sarebbe  onesto. 

lo  non  nego  però  che  siccome  l’uomo  può 
eleggere  virtuosamente  una  vita  stentata  per 
imitazione  di  Cristo,  cosi  possa  unitamente  per 
mezzo  de’  volontari  suoi  stenti  procurare  e la 
imitazione  di  Cristo  e ’l  beneficio  del  prossimo; 
come  fu*  san  Paoliuo  in  vendersi  schiavo  per 
liberare  col  prezzo  il  figliuolo  di  quella  povera 
vedova  : ma  nego  che  possa  l’ uomo  onesta- 
mente anteporre  il  bene  eguale  del  prossimo 
al  proprio  bene,  senza  verun  altro  rispetto  che 
il  muova  a privarne  se  stesso. 

Se  dunque,  secondo  che  ho  stabilito,  sem- 
pre la  difficoltà  fa  l’ oggetto  men  buono,  cre- 
deremo noi  che  un  oggetto  sia  onesto  c grato 
alla  natura,  quando  la  difficoltà  ccl  vende  c 
non  le  sia  grato  quando  l’agevolezza  cel  dona? 
Ciò  sarebbe  simile  alla  stravaganza  o d’un  in- 
fermo che  non  gradisce  d’  «sser  guarito  dal  me- 
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dico,  se  non  con  lunga  e molesta  cura  o di 
chi  più  stimasse  un  terreno  de’ nostri,  da  cui 
con  sudor  degli  agricoltori  si  sprema  la  messe, 
che  un  di  quei  famosi  nell*  età  di  Saturno  o 
nell’ Isole  Fortunate,  i quali  somministrarono 
il  frutto  liberalmente  e senza  il  caro  prezzo 
della  fatica.  Certamente  è più  difficile  U dar 
un  bicchier  d’acqua  fresca  ad  un  estraneo  ehe 
ad  un  figliuolo.  E pur  non  è oggetto  migliore 
più  conforme  al  voler  della  natura  il  primo 
che  ’l  secondo,  come  si  vede,  perché  ciascuno 
confesserà  che  oprerebbe  male  chi,  posta  la 
parità  delle  circostanze,  anteponesse  in  ciò  lo 
stranio  al  figliuolo.  v 

Ma  un1  altra  sottigliezza  qui  ri  si  para  da- 
vanti. Ancorché  lo  stesso  bene,  quando  è cinto 
di  malagevolezze,  divenga  minor  bene  ed  alla 
natura  men  piaccia,  nondimeno,  a1  ei  tuttavia 
riuiane  allora  superiore  a quella  sua  infelice 
comitiva  di  mali,  tanto  che  alla  natura  pur  così 
egli  resti  amabile , arricchisce  in  tal  caso  di 
! maggior  onestà  e di  maggior  merito  chi  l’e- 
Icgge  ; ed  una  tal’  elezione  alla  natura  è più 
gradita  che  a’ egli  fosse  scompagnato  da  ogni 
difficoltà  c per  conseguenza  fosse  migliore.  La 
ragione  di  ciò  vuoisi  attignere  dalle  fontane 
scoperte  da  noi  pur  dianzi.  Siccome  la  natura 
gradisce  non  quelle  azioni  universalmente  la 
cui  esecuzione  al  mondo  è giovevole,  ma  quelle 
eh’ è giovevole  al  mondo  esser  gradite  dalla 
natura,  cosi  fra  le  azioni  gradite  a lei  quelle 
posseggono  più  del  suo  gradimento , cioè  di 
onestà,  non  che  sono  più  giovevoli  a farsi,  no 
eh’ è giovevole  al  mondo  esser  più  gradite  a lei. 
Or  giovevole  al  mondo  è che  allora  le  elezioni 
de’ beni  sicoo  più  gradile  alia  natura,  quando 
questi  fra  maggiori  spine  di  malagevolezze  fio- 
riscono; acciocché  un  tal  lecco  ricompensi  la 
noia  della  fatica  ed  ispiri  a noi  per  impren- 
derli la  necessaria  baldanza.  E cosi  con  effetto 
raaraviglioso  lo  stesso  sccmamento  della  bontà 
nell’  oggetto  é in  tal  caso  appo  la  natura  ac- 
crescimento dell’amabilità  ncll’clczion  di  esso. 

Voi  qui  ni 'opporrete  per  avventura  che  dove 
nessun  baslioue  di  malagevolezze  conviene  espu- 
gnare non  fu  mestiere  che  la  natura  offerisse 
alcuno  stipendio  di  onestà  e di  gradimento,  e 
efie  però  fu  opportuno  clic  fosae  onesto  il  dare 
un  picciolo  diletto  dell’acqua  fresca  al  prossi- 
mo sitibondo , acciocché  il  motivo  dell’  onestà 
«operasse  il  ritegno  della  difficoltà;  ma  non 
cosi  bisognò  invitare  col  gradimento  della  na- 
tura 1’  uomo  assetato  a prender  l’acqua  fresca 
per  sé , bastando  a ciò  l’ invito  dei  proprio 
gusto. 

Ma  sotto  questo  riparo  non  posson  coprirsi 
quegli  autori  contra  i quali  io  disputo.  Il  di- 
mostro. Quanto  il  bene  sarà  maggiore  , tanto 
meno  egli,  per  farsi  amabile  a noi,  abbisognerà 
dell'esterna  raccomandazione  della  natura.  Adun- 
que maggior  uopo  fa  per  tal  capo  che  l’onestà 
e ’l  compiacimento  della  natura  ci  alletti  a quei 
beni  piccioli  e sparuti,  a cui  gli  autori  pre- 
detti negano  il  pregio  dell’onestà,  che  agli  al- 
[ tri  beni  grandi  ed  illustri,  che  soli,  a giudicio 
loro,  della  nobiltà  nostra  son  degni.  Poiché  in- 
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torno  a questi  ultimi  nessun  pericolo  c che 
per  sé  stessi  rimangano  da  noi  dispreizali. 

Concludiamo  in  somma  che  nessun  guada- 
gno di  bene  , quantunque  agevole  roano , è 
preso  a vile  dalla  natura.  E cosi  tu  spediente 
clic  fosse.  Ottima  cosa  è per  noi  che  ogni  azio- 
ne, per  altro  buona  e profittevole,  possa  farsi 
da  noi  per  motivo  d’operare  onestamente  ed  in 
grazia  della  natura;  affinchè  l’ affezione  di  si 
alta  e si  amorevole  madre  sia  il  bersaglio  a cui 
ri  avvezziamo  di  vibrar  sempre  i nostri  appe- 
titi ed  in  coi  possan  felicemente  colpire  tutte 
le  nostre  operazioni. 

Dalle  ragioni  predette  si  rende  chiaro,  s’io 
mi  appongo,  che  anche  un  lecito  piacer  di  sen- 
so, come  l’odorare  o il  vagheggiare  un  bel  fio- 
re, c oggetto  degno  della  natura  umana.  E che 
dubitarne?  Sappiamo  pur  noi  che  Dio  appa- 
recchia agli  stessi  beali  , dopo  il  risorgimento 
de*  corpi , alcuni  premj  ancora  di  questa  sor- 
te, cioè  oggetti  dilettevolissimi  ad  ogui  senso. 

Ma  per  un  altro  rispetto  il  procurargli  a noi 
•tessi  non  suol  contenere  ordinariamente  il  pre- 
gio dell’onestà.  Ed  è -perciò  che,  dove  noi  tro- 
viamo il  motivo  del  proprio  comodo,  lasciamo 
per  lo  più  rapirci  da  quello,  né  c’innalziamo 
all’altro  motivo  più  astratto  di  conformarci 
colla  guida  della  natura.  Onde  per  lo  stesso 
capo  talora  senza  onestà  c senza  merito  fare- 
mo quel  bene  a’nostri  congiunti,  che  agli  stra- 
nieri si  farebbe  con  onestà  c con  merito:  e 
pure,  quanto  alla  bontà,  è oggetto  migliore  e 
più  secondante  la  norma  della  natura  il  primo 
che  ’l  secondo,  coni' io  diceva.  Ma  verso  l’estra- 
neo nessun  motivo  ci  avrebbe  tratti  , salvo 
quello  dell'onestà:  dove  a beneficare  i con- 
giunti altro  più  lusinghiero  invito  ri  alletta. 
Nel  resto  chiunque  per  lume  o di  natura  o di 
fede  ai  muove  a prendersi  qualche  diletto  le- 
cito, abbracciando  questo  motivo,  almeno  con- 
fusamente da  lui  conosciuto  ch’egli  si  confor- 
ma in  ciò  con  Dio  o con  la  natura,  a cui  piace 
che  noi  godiamo  quel  sollazzo  innocente,  opera 
con  virtù  e con  merito.  Benché  il  privarsi  di 
quel  sollazzo  medesimo  per  motivo  sopranna- 
turale di  virtù  cristiana  aia  poi  maggior  meri- 
to: siccome  é atto  virtuoso  ed  onesto  I’ allac- 
ciarsi col  matrimonio,  contra  quel  che  insegna- 
rono i manichei  ; ma  è poi  virtù  più  sublime 
il  conservar  la  verginità,  come  dichiarò  il  con- 
cilio di  Trento. 

Pongasi  per  ultima  conseguenza  che  allora 
spunta  negli  uomini  il  lume  della  ragione,  quan- 
do comincia  in  loro  un  cótale  accorgimento: 
cioè  che  essi  hanno  dipendenza  da  un  tal  prin- 
cipio il  quale  richiede  alcune  operazioni  da  lo- 
ro, ed  altre  nc  abborre. 
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Si  fa  la  seconda  principale  objetione  al  primo 
discorso , riducente  ogui  bene  al  diletto ; cioè 
che  ivi  si  confonda  il  fine  il  quale  e il  fine 
col  quale. 

Eccovi  ciò  che  ra'è  sovvenuto  in  virtù  dei 
vostri  discorsi,  lo,  come  guadagno  fatto  vostro, 
lo  rendo  a voi,  se  pure  il  giudicate  degno  di 
porlo  in  cassa  come  roba  e non  di  gettarlo  co- 
me mondiglia. 

Il  Querengo,  che,  pieno  d’un  dilettoso  stu- 
pore , era  stato  sin  allora  pendente  dalle  lab- 
bra del  Cardinale,  tosto  ch’ei  si  tacque,  disse: 
Noi  nel  nostro  dubitare  vi  abbiamo  proposta 
una  tela  bianca , cioè  priva  d' ogni  figura.  E 
I’ A pelle  del  vostro  ibgegno  ha  quivi  dipiota 
non  già  quella  Venere  famosa,  ma  una  deità 
più  sublime  e più  bella,  cioè  l’Onestà  o vo- 
gliam  dire  la  Virtù.  Onde,  conforme  alle  nuo- 
||  ve  leggi  ebe  corressero  l’esorbitanza  delle  an- 
||  tiebe  , vostra  divicn  piuttosto  la  tela  che  no- 
!;  stra  l'effigie.  Né  però  leggicr  utile  a noi  ne  ri- 
j donda  in  poterla  contemplare.  Io  vi  giuro  clic 
oggi  parrai  di  cominciar  l’alfabeto  della  mora- 
I le,  di  cui,  vostra  mercè,  ho  imparati  i primi 
elementi. 

Ma  troncando  questi  concetti  il  Cardinale 
disse  : Almeno  vedete  qual  beneficio  m'abbiate 
fatto  nel  contraddirmi.  Certo , se  voi  da  prin- 
cipio m'aveste  lusingato  con  dirmi  ch’io  era 
giunto  alla  meta  della  verità  ricercata,  mentre 
a pena  trovavami  ancor  su  le  mosse,  mi  aarei 
fermato  invece  di  correre  nè  avrei  conquistato 
quel  patio  che  voi,  giudice  forse  ancora  troppo 
benigno,  mi  concedete.  Seguite  pertanto  a be- 
neficarmi colostri  avvertimenti,  ed  insegnatemi 
quel  terzo  errore  clic  accennaste  d’aver  notato 
nel  mio  discorso. 

Inchinandosi  a queste  parole  del  Cardinale 
il  Querengo,  ragionò  così:  Parmi  che  l’altra 
equivocazione  fosse  questa,  che  talora  ai  è con- 
fuso il  bene  col  possesso  del  bene,  quando  si 
è detto  che  l’essere  senza  il  conoscerlo  e’I  co- 
noscere senza  dilettarsene  non  sarebbe  deside- 
rabile. E di  questa  differenza  ha  mostrato  es- 
sersi avveduto  il  signor  Cavaliere  nel  ragionar 
della  gloria.  Quei  beni  che  son  fini,  cioè  ter- 
mini del  desiderio,  iu  tre  ordini  si  dividono  da- 
gli autori. 

Alcuni  chiamami  fine  al  quale  : e tali  sono 
queste  persone  a cui  bramiamo  che  abbondi 
il  bene,  cioè  o noi  stessi  o l'amico.  Poiché 
P amicizia  è appunto  di  tal  natura  che  ci  af- 
feziona ad  un  altro  individuo  eoo  quella  sorte 
di  amore  che  portiamo  a noi  stessi  natural- 
mente. 

Un'altra  maniera  di  fine  ai  chiama  fine  il 
quale  : cd  è quel  bene  il  quale  desideriamo  che 
a noi  o all’  amico  succeda , come  la  vita , la 
scienza  e simigliami. 

La  terza  sorte  di  fine  appellasi  fine  col  quale, 
c da  san  Tommaso  è detto  possesso  del  fine. 
Poniamo  per  esempio  clic  la  pecunia  sia  il  fine 
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dell*  avaro.  Non  però  egli  ai  contenta  che  la 
pecunia  si  ritrovi  nel  inondo,  ma  vuol  ch’ella 
stia  folto  il  suo  dominio  c ne’  tuoi  forzieri. 
Onde  la  pecunia  farà  fine  il  quale,  c ’l  possesso 
di  lei  sarà  fine  col  quale. 

in  questa  guisa  i teologi  spiegano  come  Dio* 
sia  la  beatitudine  de’ cittadini  del  ciclo.  Il  che 
per  altro  non  così  agevolmente  s’ intenderebbe: 
perciocché,  da  una  parte  l’esser  solo  Dio  non 
basta  a beargli;  altrimenti  sarebbono  stati  beati 
ancor  prima  che  16  vedessero , quando  anche 
allora  si  dava  Tesser  di  Dio:  dall’alt ta  parte 
la  felicità  de’ beali  non  c la  sola  visione;  per- 
ciocché questa  è cosa  creata  e però  e bene  fi- 
nito : ina  la  somma  felicità  é un  bene  infinito, 
il  qual  isolo  può  appagare  l’anima  un-» tra,  co- 
me insegnano  i santi  Padri  imiversabnoote.  Que- 
sta difficoltà,  dico,  si  scioglie  col  distinguere  il 
bene  il  quale  dal  bene  col  quale.  Cene  il  quale 
rispetto  a’ beali  è Dio,  bene  col  quale  è la 
chiara  visione  per  mezzo  della  quale  posseggo- 
no il  medesimo  Dio. 

CAPO  XXXVII 

Si  prende  occasione  di  cenare  come  la  beatitu- 
dine de*  celesti  sia  Dio. 

Levatemi  per  grazia  un  dubbio  di  passaggio, 
disse  allora  il  Saraceni.  Se  il  diletto  è il  vero 
possesso  del  bene  , come  dianai  accennavate  , 
notando  che  gli  argomenti  del  signor  Cardinale 
per  provar  che  il  solo  diletto  fosse  bene,  con- 
fondevano il  bene  stesso  col  possesso  del  bene; 
adunque  la  visione  piuttosto  sarà  fine  il  quale 
e il  diletto  o la  fruizione,  come  si  parla  nelle 
scuole,  sarà  fine  col  quale,  ne  Dio  in  alcuna 
maniera  sarà  nostra  immediata  beatitudine:  in 
quella  guisa  che  quando  in  noi  si  dà  scienza 
del  numero  e del  movimento  de*  pianeti  e delle 
altre  verità,  nella  quale  scienza  consiste  la  fe- 
licità naturale,  secondo  Aristotile,  il  bene  che 
ci  felicita  non  sono  i pianeti  e quegli  altri  og- 
getti da  noi  ronosciuti,  ma  la  medesima  cogni- 
zione che  di  loro  possediamo. 

Il  dubbio,  rispose  il  Querengo,  è pari  all’in- 
gegno vostro,  e la  soluzione  superiore  forse  al 
mio,  certo  più  lunga  di  quel  ebe  permette  que- 
sto luogo  e questo  tempo. 

Erasi  già  verso  il  fine  della  giornata  , c più 
volle  i pescatori  aveano  festosamente  portati 
al  Cardinale  alcuni  pesci  di  segnalata  grandez- 
za , persuadendosi  Hi  cagionargli  un  singoiar 
piacimento;  siccome  è proprio  de’ professori 
d’ogni  mestiere  l’avvisarsi  che  ciascun  altro 
abbia  diletto  eguale  al  loro  negli  oggetti  della 
lor  arte , forse  per  una  tal  superbia  innata  a 
ciascuno,  la  quale  stima  il  tuo  gusto  la  regola 
universale  del  bene.  Ma  il  Cardinale  di  mala 
voglia  si  sentiva  da  loro  interrompere  niTaltra 
pesca  più  preziosa,  onde  nel  mare  delle  scienze 
con  rete  di  più  fin  oro  che  le  superbe  di  Ne- 
rone predava  tante  candidissime  perle  di  verità 
pellegrine.  Nondimeno,  con  quel  tributo  d’av- 
venenza , di  cui  debitori  sono  i grandi  ai  mi- 
nori, facea  sembianza  di  riceverne  gusto  a fine 
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di  darlo,  e con  lodi  e con  premj  guiderdonava 
più  l'affetto  clic  l'opera.  Frattanto  essendo  l’ora 
già  tarda,  s’apparecchiava  al  ritorno,  poiché  il 
luogo  della  pesca  eia  distante  da  Bracciano  a 
tre  miglia. 

Rivoltosi  però  al  Querengo  gli  disse:  i tre 
punti  che  avete  considerati  anche  a me  pajon 
verissimi.  E benché  intorno  al  secondo  vi  di- 
mostriate appagato  di  quanto  si  è poi  discórso, 
tuttavia  e sopra  quello,  quando  in  ciò  altro  vi 
occorra,  e molto  più  sopra,  il  primo  e il  terzo 
sia  vostro  di  ragionarci  domani  r di  comuni- 
carci quelle  scelte  speculazioni  che  da  un  in- 
telletto si  eccellente  come  il  vostro,  con  la  cul- 
tura di  tanto  studio,  saranno  al  certo  pullulate 
in  diversi  tempi  sopra  la  natura  del  bene.  Per 
ora  lo  spazio  che  ci  rimane  di  strada  vi  riu- 
scirà per  avventura  bastante  a snodare  la  dif- 
ficoltà mossa  dal  Cavaliere.  E così  ci  farete 
avere  questo  singoiar  privilegio  che  godiamo  la 
beatitudine  ancora  in  via. 

Al  primo  carico  che  m’imponete  per  doma- 
ni, replicò  il  Querengo,  mi  rende  più  abile  la 
luce  recatami  oggi  dal  vostro  favellare  che 
quanta  io  ne  ho  tratta  da*  miei  lunghissimi  stu- 
dj.  Altra  parte  non  accetto  però  se  non  di  pro- 
porre, lasciando  a voi  quella  di  giudicare.  Al 
secondo  poi,  che  per  ora  mi  comandate,  cor- 
cherò di  soddisfar  brevemente. 

CAPO  XXXVIII 

Due  maniere  onde  ci  può  dilettare  una  cogni- 
zione. B perchè  la  beatitudine  naturale  sia 

la  cognizione  o la  soprannaturale  sia  P o- 

bietto. 

In  due  modi  pnò  la  cognizione  recarne  di-, 
letto.  L’uno  è perchè  ci  assicuri  dia  di  qual- 
che verità  desiderata  da  noi  : e così,  per  esem- 
pio. reca  diletto  al  padre  la  cognizione  che  il 
figlio  infermo  sia  risanato.  L’altro  modo  è per- 
chè, presupposto  che  la  verità  di  fatto  sia  tale, 
gustiamo  di  conoscerla;  ma  egualmente  guste- 
remmo di  conoscere  il  contrario , quando  il 
contrario  fosse  vero.  Così  piace  al  matematico 
di  ritrovare  che  maggior  viaggio  nel  camminar 
fa  la  testa  che  il  piede;  ma  di  pari  sarebbe 
piacere , se  ritrovasse  che  veramente  fa  più 
viaggio  il  piè  rhe  la  testa.  Così  chi  legge  T isto- 
rie, gode  in  imparar,  per  esempio,  che  i Tur- 
chi da  prima  uscirono  dalla  Scizia,  nè  però  gli 
sarebbe  men  grato  di  ritrovare  clic  fossero 
usciti  dalla  Mauritania  o d’altro  paese.  Con  una 
simil  distinzione  insegna  S.  Tomaso  (t)  a di- 
scernere quando  sia  o non  sia  peccato  il  dilet- 
tarti in  pensare  ad  oggetti  non  leciti.  Se  la 
volontà,  dic’egli,  dilettasi  non  dell’oggetto  ma 
del  pensiero,  tal  diletto  non  è vietato;  poiché 
anche  Dio  e gli  angioli  conoscono  tali  oggetti 
e godono  di  conoscerli:  allora  il  diletto  è col- 
pevole quand’egli  dallo  stesso  illecito  oggetto, 
quasi  da  foolc  avvelenato,  si  diffonde  ncU’aui- 

(l)  1,  a,  i|  7^i  *«»  8 *0  cor. 
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ma,  la  qual  gusta  più  d’esso  clic  del  suo  con- 
trario non  gusterebbe. 

Posta  una  lai  distinzione,  certo  è,  come  di- 
ceva il  signor  Cavaliere,  che  la  nostra  felicità 
naturate  non  consiste  negli  oggetti  da  noi  sa- 
puti; poiebè  ad  essi  non  abbiamo  noi  alcuua 
affezione.  Per  cagion  d’esempio  nulla  più  go- 
diamo che  i corpi  sieno  composti  di  forme  cor- 
ruttibili, come  insegna  Aristotile,  che  se  fossero 
concatenati  di  atomi  incorruttibili  e solamente 
separabili  di  lungo,  come  volle  Democrito  e gli 
altri  antichi.  Pertanto  quello  che  apprendiamo 
per  nostro  bene  e di  cui  ci  dilettiamo  non  è 
l'oggetto  stesso,  ma  il  conoscimento  che  abbia- 
mo di  lui;  e però  esso  conoscimento  è quel 
(ine  che  ‘appellasi  il  quale  e che  ci  rende, 
quanto  per  natura  si  può,  felici. 

D'altra  parte  i santi  del  cielo  non  solo  go- 
dono di  conoscer  le  perfezioni  di  Dio,  presup- 
posto che  egli  veramente  le  abbia,  ma  gioisco- 
no assolutamente  perchè  ei  le  ha  , molto  più 
che  per  la  cognizione  eh 'essi  ne  tengono,  della 
quale  prima  vorrebbouo  restar  essi  privi  in 
eterno  che  diminuirsi  a Dio  un  minimo  grado 
delia  sua  eccellenza. 

CAPO  XXXIX 

Varie  opinioni  intorno  alla  beatitudine  cele- 
stiale: maniera  di  concordarle:  e si  spiega 
la  natura  delV  amicizia, 

E per  intender  più  intimamente  questa  ma- 
niera nobilissima  di  felicitarci,  dobbiamo  con- 
siderare « he  felice  è colui , come  il  definisce 
S.  Agostino  (i  ’,  il  quale  ba  ciò  eh’ ci  vuole  e 
non  vuole  alcun  male.  Quindi  prova  ingegno- 
samente S.  Tomaso  (?)  che  non  può  la  felicità 
consistere  in  alcun  atto  di  volontà.  Perciocché 
ogni  nostro  volere  di  cui  possa  ciò  venire  in 
disputa  o c amai  e,  rioc  affetto  verso  il  bene 
senza  considerarlo  nè  come  assente  nè  come 
presente,  o è desidei  io  del  bene  assente,  o go- 
dimento del  presente.  Il  desiderio  o l’amore 
non  ci  possono  render  felici,  perché  di  natura 
loro  non  presuppongono  il  possesso  della  cosa 
amata,  senza  il  quale  per  sè  tuli  apportano  pe- 
na piuttosto  che  beatitudine.  Il  godimento  poi 
nasce  dal  possesso  conosciuto  del  bene  ; adun- 
que trova  c non  pone  il  bene  e la  felicità  ncl- 
T animo  nostro  (3). 

Scoto  nondimeno  pensò  che  la  beatitudine 
dei  celesti  consistesse  nell’amore,  cd  Aureolo 
con  altri  nel  godimento. 

Io,  camminando  per  la  via  in  cui  ci  siamo 
introdotti,  estimo  che  tutte  tre  le  sentenze  ab- 
biano molto  di  vero  (4).  E per  ispiegar  ciò , 
considero  prima  che  l’anior  d’amicizia,  qual  è 
quello  di  cui  parliamo,  non  c altro  che  voler 
il  bene  della  persona  amata.  Considero  secon- 
dariamente, che  l’ amore  il  quale  i beati  por- 

(1)  Lib.  l3  de  Trini t. 

(a)  1 » a,  q.  3,  ir.  4,  in  corp. 

(3)  la  ^ disi.  4y,  q.  5. 

(j)  Vedi  \vquci  in  I,  a Disp.  Il,  «.  1 c 2. 


tano  a Dio,  cioè  l’affetto  ch’cssi  hanno  al  som- 
mo bene  ed  alla  somma  felicità  di  lui,  non  è 
distinto  dal  gaudio  eh’  essi  provano  in  veder 
da  lui  posseduta  questa  somma  felicità.  Il  di- 
mostro, supponendo  ciò  che  è notissimo,  il  gau- 
dio non  esser  altro  se  non  un  affetto  di  vo 
lontà  verso  l’amato  e voluto  bene  presente, 
come  presente.  Poiché  qualora  il  bene  chiamia- 
mo ci  si  dimostra  presente,  nulla  rimanci  ove 
passare  col  desiderio,  e però  ivi  ci  posiamo  col 
gaudio. 

Da  questa  proposizione  io  cavo  generalmente 
che  ogni  amore  di  vera  amicizia  portato  ad  al- 
trui è alto  di  gaudio  in  qualche  maniera.  Que- 
sta opinione  fu  accennata  anche  da  Scolo  (i), 
ma  non  ebbe  seguito  : io  Is  stimo  vera , ed 
uditene  la  prova,  che  forse  non  è sì  volgare. 

Ogni  amore  di  vera  amicizia  verso  persona 
distinta  dal  nostro  individuo  (come  insegna 
Aristotile  (a)  e gli  altri  con  lui)  ha  per  moti- 
vo qualche  pregio,  c così  qualche  bene  che  at- 
tualmente sia  nella  persona  diletta.  Adunque 
un  cotale  amore  è affetto  di  volontà  verso  il 
bene  presente  , come  presente  dell’  amico.  Ma 
il  bene  dell’  amico  è amato  e volato  da  noi  ; 
poiebè  dianzi  dicemmo  che  l’ amar  altrui  come 
amico  c il  volergli  bene  è lo  stesso.  Dunque 
l’ amor  d’ amicizia  è affatto  di  volontà  verso 
Tarnalo  e da  noi  voluto  bene  presente,  come 
i presente;  e coi»  gli  conviene  la  dianzi  recata 
definizione  del  gaudio. 

Ora  l’amor  d’amicizia  che  esercitan  le  crea- 
1 ture  fra  loro  suol  essere  insieme  gaudio  c de- 
; siderio.  Gaudio  di  que’  beni  che  già  si  cono- 
; scono  posseduti  dall’amico;  desiderio  d’altri 
j beni  onde  l’amico  è mancante.  Ma  l’affetto  di 
I amicizia  onde  i celesti  aman  Dio  è puro  e per- 
1 fellissimo  gaudio.  La  dimostrazione  è pronta. 
Intanto  i celesti  smano  Dio  sommamente , in 
quanto  veggono  ch’egli  è bene  di  infinita  ec- 
cellenza. Ma  l'infinita  eccellenza  contiene  il 
I possesso  di  tutti  i beni  desiderabili  o,  con  al- 
I tro  vocabolo,  la  suprema  felicità.  Adunque  l’a- 
nior  dei  celesti  verso  Dio  è un  affetto  di  vo- 
lontà, il  quale  risguarda  presenti  come  presenti 
e posseduti  tutti  i beni  e tutta  la  felicità  che 
l’amore  vuole  c che  può  voler  all’amato.  E 
I per  tanto  ad  un  tale  amore  si  adatta  la  defi- 
nizione di  quietissimo  c limpidissimo  gaudio , 
come  io  avea  debito  di  provare. 

CAPO  XL 

Il  possesso  della  celeste  beatitudine  consiste 
ugualmente  nella  visione , nell’  amore  e nel 
gaudio. 

Da  questo  discorso  si  coglie  che  la  felicità 
di  Dio  è quel  bene  onde  i beati  sopra  ogni 
cosa  rallegrami,  e che  Iddio  in  quanto  beato, 
bea;  ma  bea  come  fine  il  quale.  Perciocché  le 

I creature  da  lui  beate  hanno  per  sua  beatitu- 
dine c per  suo  fine  col  quale  V unione-  di  que- 

(t)  Quest,  est. 

(a)  <>.  Età.  c.  4. 
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«Ir  tre  cose:  visione,  amore  c gaudio:  non  di* 
co  il  gaudio  di  veder  Dio,  ma  il  gaudio  che  sia 
beato  iddio  : del  qtial  gaudio  appunto  parlò  An- 
rcolo  da  me  pur  dianzi  citato  (i). 

Che  rio  da  questo  discorso  raccolgasi,  la  prò* 
va  è chiara.  Il  bene  d'altra  persona  non  può 
esser  felicita  nostra  se  non  in  quanto  con  l’af- 
fetto dell’  amistà  ci  facciamo  una  stessa  cosa 
con  esso  lei,  dal  ebe  originaronsi  quelle  frasi  : 
ornici**  alter  egp  ; animar  dimùtinm  mene  : e 
cosi  rendiamo  comuni  a noi  tutte  le  sue  o pro- 
sperità o sciagure.  15  quanto  questo  affetto  del- 
l'amicizia  è maggiore,  tanto  è maggiore  la  parte 
o della  felicità  o della  miseria  che  dalle  con- 
tentezze o dalle  disgrazie  dell*  amico  ridon 
da  in  noi.  Adunque,  acciocché  gli  abitatori  de! 
paradiso  ricevano  somma  felicità  dalla  felicità 
di  Dio,  richtedesi  quelF  immenso  amor  d*  ami- 
cizia col  quale  essi  l'amano  più  che  tutte  le 
cose  e più  che  sé  stessi.  De!  quale  amore  vi- 
desi  tal  volta  qualch'  ombra  fra’  mortali,  come 
tra  Pilade  e Oreste,  tra  Mconlippo  e Cantone, 
ciascuno  de' quali  avea  per  guadagno  salvar  colla 
morte  sua  la  vita  dell'  altro  (a);  in  Agrippina 
verso  Nerone  aìior  che  ella  rispose  agli  astro- 
logi  : Occidat,  dum  imperelj  ed  in  altri  che 
hanno  data  occasione  a' poeti  di  finger  con  ve- 
risimilitiidine  tali  affetti  in  Cigno  verso  Feton- 
te, in  NUo  verso  Furialo,  in  Olindo  verso  So- 
fronia. 

Ma  non  basta  che  in  noi  sia  l' amore  c nella 
persona  amata  il  bene  per  farci  contenti.  Ri- 
chiedcsi,  oltre  a ciò',  clic  noi  siamo  certi  di 
questo  bene  da  tei  goduto.  E quanto  la  cer- 
tezza è più  chiara,  tanto  più  perfettamente  qael 
bene  vico  posseduto  da  noi.  Adunque  non  pur 
l’amore,  di  cui  dianzi  il  provai,  ma  la  visione 
ancora,  come  quella  che  porge  ai  beati  questa 
certezza,  entra  in  parte  della  loro  felicità.  Né 
per  altro  mancamento  ateune  anime  in  supremo 
grado  innamorale  di  Dio,  come  per  esempio 
quella  di  nostra  Signora,  non  furono  beate  in 
terra,  se  non  perché  non  avevano  chiara  e di- 
stinta notizia  del  sommo  bene  posseduto  da 
Dio,  ma  solo  oscura  c confusa,  qual  è la  fede, 
ben  è vero  che  in  aniine  gioiellate  di  carità  si 
fedente  e di  fede  sì  viva,  io  credo  clic  il  pen- 
sare alla  beatitudine  éhc  Dio  gode  fosse  una 
dolcezza 

Tal  che  nel  fuoco  saria  F uom  felice  (3). 
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gaudio  presupponga  già  posseduto  il  bene  e 
però  non  possa  esser  parie  principale  della 
felicità,  ma  piuttosto  un  ultimo  rifiorimento  cd 
un  ultimo  inzuccheramento  di  lei  già  prima 
ottenuta.  Volete  chiaramente  vederlo  ? Un  co- 
lai gaudio  de*  beati  non  è distinto  in  veruna 
guisa  dall’  amore  eh*  essi  portano  a Dio.  Adun- 
que benché  un  sì  fatto  gaudio  presupponga 
prima  di  sé  quel  bene  di  coi  !’  animo  lor  si 
| rallegra,  tuttavia  noi  presuppone  prima  di  sé 
? divenuto  bene  di  colui  che  se  ne  rallegra,  giac- 
! che,  siccome  ahhiam  detto,  il  bene  d*  una 
!j  persona  «un  diventa  bene  dell'altra,  se  non 
||  per  virtù  dell’ amor  d’ amicizia.  Consideriamolo 
[I  in  qualche  esempio. 

\ i ricorderete  dell'ingegnosa  favola  del  conte 
d’  Anguersa,  proposta  da  Giason  de  Nores  per 
degno  argomento  d'un  poema  epico.  Fignria- 
morì  il  conte  allora  che  bandito  di  Francia  e 
sconosciuto  ritornò  da  Irlanda  in  Londra  c vide 
ivi  la  Giannetta  moglie  del  matiscalco  in  su- 
blime stato.  Certamente  nulla  per  la  felicità  di 
lei  divenne  egli  felice,  finché  non  seppe  quella 
esser  la  sua  figliuola  da  fui  lasciata  ne' primi 
unni  in  quella  casa  per  serva.  Ma  tosto  che  ciò 
gli  fu  noto,  l'amor  paterno  gli  fece  goder  come 
suo  quel  bene  che  redrva  nella  figliuola.  Per 
lo  contrario  Edipo,  finché  non  seppe  che  l'uomo 
da  lui  ucciso  era  stato  suo  padre,  non  sentì 
dolore,  anzi  gusto  del  male  di  lui:  laddove, 
tosto  che  venne  informato  di  ciò,  l’amor  filiale 
gli  fece  patir  come  sua  la  morte  di  Lajo  o 
prender  in  tant'  orrore  sé  stesso,  autore  di 
quella,  che  del  regno  c della  patria  spontanea- 
mente privossi.  Vedete  pertanto  come  l'amor 
d’ amicizia  applicato  a colui  che  gioisce  o pa- 
tisce fa  incontanente  divenir  bene  o mal  del* 
Ramante  il  bene  o il  mal  dell'amato. 

Ora,  essendo  che  l’amore  è nel  nostro  caso 

10  stesso  gaudio,  ben  si  scorge  come  un  tal 
gaudio  non  presupponga  dinanzi  a sé  posseduto 

11  bene  dal  goditore,  ma  piuttosto  faccia  egli 
che  il  suo  oggetto  diventi  bene  del  goditore. 

Cessa  parimente  quella  ragione  onde  il  «ne* 
desitno  gran  Dottore  esclude  l’amore  dalFcisor 
parte  principale  della  felicità,  come  quello  che 
non  è congiunto  per  sua  necessaria  natura  col 
possesso  del  bene  amato  : cessa , dico , peroc- 
ché una  tal  proprietà  non  si  verifica  di  quel- 
F amore  di  cui  parliamo , come  ho  cercato  di 
provare. 


Nè  dolcezza  comparabile  a questa  fu  assaporata 
giammai  da  quell’  antico  Metello  cui  Roma 
chiamò  il  Felice  per  soprannome. 

Finalmente  perché  un  tale  amore,  mercè  del- 
l’oggetto ch’egli  ha  in  quanto  amore,  è insieme 
ancor  gaudio  ; cd  in  quanto  gaudio  è amore 
(il  provai  poc*  anzi),  segue  per  necessità  che 
anche  il  gaudio  sia  parte  egualmente  principale 
della  beatitudine. 

Nè  a questo  gaudio  puossi  applicar  la  ragione 
di  S.  Tomaso  riferita  di  sopra,  cioè  ebe  il 

(i)  la  4 «lisi.  49)  af’-  3,  4}  5- 

(a)  A-'lian.  io  var.  bui. 

(3)  Doni.  Pu.  Cial.  i. 


CAPO  XLI 

Si  cava  dal  precedente  discorso  come  accoppa 
ne*  santi  la  piena  contentezza,  con  la  disu- 
guaglianza della  beatitudine. 

Taciutosi  già  il  Qnereogo,  esclamò  tosto  il 
Saraceni  : Voi  con  si  bel  discorso , verificando 
ciò  che  il  signor  Cardinale  disse  per  arguzia, 
mi  avete  fatto  participar  in  qualche  modo  la 
stessa  felicità  de*  beati.  E perchè  talora  una 
eccellente  semenza  anche  da  terreno  sterile  la 
germogliare  una  buona  messe,  bramerei  di  pro- 
porvi alcune  conseguenze  curiose  clic  la  vostra 
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dottrina  mi  ha  fatto  sorgere  in  testa  ; se  al 
signor  Cardinal  non  è grave  che  il  lavoro  di 
questa  giornata , il  quale  s*  incominciò  da  voi 
con  la  fronte  d*  oro,  fiuisca  per  mia  mano  coi 
piè  di  loto. 

Dite  pare,  soggiunse  il  Cardinale  , clic  piut- 
tosto, siccome  io  avviso,  al  contrario  di  quella 
pittura  d’  Orazio  (i) , la  nostra  conversazione, 
avendo  cominciato  in  pesce,  riuscirà  bella  nel 
fine  con  le  vostre  speculazioni. 

Il  discorso  di  Monsignore,  disse  il  Cavaliere, 
primieramente  m' insegna  un’  agevol  maniera 
per  dichiarare  come  tutti  i beali,  benché  disu- 
guali nella  beatitudine,  sieno  tuttavia  perfetta- 
mente  soddisfatti.  Nè  il  dichiarar  questo  con 
agevolezza  è di  poco  pregio;  poiché  è stato  ciò 
procuralo  da  molti  indarno;  se  pure  I1  oscurità 
del  mio  ingegno  nell'  imparare  non  mi  rende 
oscura  l’altrui  luce  nell’  insegnare. 

Alcuni  riferiscono  questo  uguale  appaga- 
mento dell’ anime  disugualmente  beale  alla  loro 
rassegnazione  nel  divino  volere.  Ma  se  ciò  va- 
lesse, proverebbe  che  pienamente  soddisfatte 
fossero  ancora  le  anime  sante  del  purgatorio,  la 
cui  santità  non  ammette  volere  al  voler  di  Dio 
ripugnante.  Adunque  altro  è contentarsi  d’una 
cosa,  presupposto  che  Dio  la  voglia;  altro  è pi- 
gliar contentezza  che  Dio  abbia  un  tal  volere. 
Il  primo  è necessario  a chiunque  vuol  evitare 
non  pur  la  colpa , ma  la  temerità  e I1  insania 
di  calcitrar  col  fato  e col  cielo,  come  i giganti. 
Ma  il  secondo  non  è similmente  necessario,  an- 
che posta  una  rassegnazione  perfetta  nella  vo- 
lontà divina.  E egli  per  avventura  in  noi  con- 
trario alla  perfezione  il  desiderare  che  Dio  con 
maggior  copia  di  grazia  ci  avesse  preservati 
dalle  colpe  commesse?  Certo,  no.  Anzi  un  tal 
desiderio  che  Dio  voglia  una  cosa  quand’ei  la 
contraria  di  fatto  vuole  non  fu  ripugnante 
eziandio  alla  perfettissima  volontà  umana  di 
Cristo,  allora  eh*  egli  pregò  nell’  orto  per  non 
ber  1*  amarezza  del  calice  a sé  preparato.  E 
por  questo  medesimo  desiderio  vuoto  di  effetto 
inquieta  l’animo  c gli  leva  d’  esser  compiuta- 
mente  felice. 

Altri,  per  ispiegsre  questa  universal  tranquil- 
lità de’ beali,  pensano  acconcio  l’ esempio  di 
Tarj  uomini  disuguali  di  statura,  i quali,  ben- 
ché abbiano  disuguale  il  vestito,  sono  tuttavia 
egualmente  contenti  perchè  ciascuno  I’  ha  prò- 
rzionalo  al  suo  dosso.  Cosi,  dicono  , ciascun 
alo  ha  tanto  di  visione , quanto  s’ agguagli 
con  la  misura  della  grazia  eh1  egli  possiede  ; e 
perciò  non  brama  più  oltre.  Ma  o io  sono 
ignudo  d’ intendimento,  o questa  simiglianza 
de’  vestimenti  non  ben  si  adatta  ; udite  la  mia 
difficoltà. 

Ovvero  consideriamo  in  quegli  uomini  la  dis- 
parità della  statura,  o,  presupposta  già  questa, 
consideriamo  la  disparità  del  vestito.  Della  pri- 
ma non  tulli  sono  contenti,  atizi  ciascuno  vor- 
rebbe quella  statura  che  per  la  robustezza,  per 
le  operazioni  c per  1*  apparenza  é migliore.  La 
seconda,  cioè  la  disparità  degli  abiti,  supposta 


quella  delle  stature , non  ha  similitudine  cot 
caso  nostro:  perciocché  il  vestito  grande  sa- 
rebbe imperfezione  ed  impedimento  all*  uomo 
picciolo,  ma  la  maggior  visione  e il  maggior 
amor  di  Dio  sarebbe  di  gran  perfezione  anche 
a chi  ha  minore  intensione  di  grazia.  E per  non 
diffondermi  io  più  lunghe  prove  sen/a  neces- 
sità, se  all’arcangelo  Michele  si  lasciasse  la  de- 
cima parte  sola  della  visione  e dell'  amore  clic 
egli  ha,  c nulla  gli  si  scemasse  che  al  presculc 
abita  in  lui,  resterebbe  tuttavia  egli  coulento; 
consentendo  i teologi,  che  chiunque  ama  e vede 
Dio  è forza  che  timanga  contento.  E pur  .Mi- 
chele in  tal  ca*o  avrebbe  il  vestito  corto  ri- 
spetto alla  statura  di  quella  grazia  ch’egli  pos- 
siede. • 

Senza  che,  lilorna  la  difficoltà  aopra  la  di- 
suguaglianza della  medesima  grazia,  la  quale 
poteva  o per  divina  benificenza  o per  proprio 
meiito  esser  in  ciascun  beato  più  intensa  che 
di  fatto  non  è;  onde  per  questo  capo  mede- 
simo rimane  intero  il  duhbio  come  possano  i 
beati  con  questa  miuor  intensione  restar  a pieno 
contenti. 

Ma  la  vostra  maniera  di  spiegar  la  beatitu- 
dine svelle  dalle  radiri  la  delta  difficoltà.  Co- 
lui é contento  che  possiede  ciò  che  vuole.  Ma 
ogni  beato  moglie  tutto  1’  ardore  de’  suoi  af- 
fetti in  volere  il  bene  di  Dio,  e ciascun  di  loro 
vede  che  Dio  genie  ogni  bene  ; adunque  ciascun 
di  loro  possiede  a dismisura  ciò  ch’egli  vuole, 
ed  é però  sommamente  contento.  D’  altra  parte 
sono  disugualmente  beati  perchè  con  disugnal 
chiarezza  mirano  Dio;  dal  che  spargonsi  due 
semenze  d’incgual  giubilo  nel  cnor  loro.  L’una 
è questa  : colui  più  ama  un  bene  che  meglio 
conosce  il  pregio  di  esso:  così  quel  beato  più 
ardentemente  ama  1’  infinita  bontà  di  Dio  che 
ha  la  visione  di  lui  più  intensa  e più  chiara. 
Ma,  secondo  clic  dicevate,  in  tanto  il  bene  di 
una  persona  diventa  bene  dell' altra,  iu  quanto 
con  l’ amor  d'amicizia  però  all’altra  si  con- 
giunge; e cosi  il  bene  di  Dio  tanto  più  sarà 
bene  di  qualche  beato,  quanto  più  quel  beato 
si  farà  una  stessa  cosa  con  Dio  por  mezzo  del- 
l’amore. Or  che  altro  segue  di  queste  due  pro- 
posizioni, se  non  che  lo  stesso  bene  immenso 
di  Dio  a colui  sia  maggior  bene  che  meglio  il 
vede  e che  per  conscguente  più  l’ama?  L’altra 
origine  del  disngual  godimento,  tratta  dalla 
stessa  disuguaglianza  della  visione,  non  c mcn 
chiara.  Quegli  più  gioisce  del  bene  o suo  o 
dell’  amico  che  ha  più  viva  certezza  del  pos- 
sesso d’ un  tal  bene.  E però  dice  Aristotile  (i) 
che  gli  amici  gustano  il  conversare  insieme, 
perchè  in  tal  modo  un  amico  ha  certezza  ispc- 
rimentale  della  vita  intellettuale  dell'altro,  la 
qual  vita  c grandissimo  bene  dell’uomo.  Ma 
chi  ha  più  perfrtta  visione  di  Dio  conosce  con 
più  viva  certezza  che  Dio  possiede  un  bene 
infinito.  Quegli  adunque  nc  gioisce  maggior- 
mente. Così  parlò  il  Cavaliere. 

(»)  9-  E,fcie  «•  <> 


(i)  la  Atte. 
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CAPO  XL1I 

Come  i beali  sieri  contenti  non  avendo 
tutto  ciò  che  desiderano. 

Il  mio  discorso,  disse  il  Qucrcngo,  ha  ormai 
piò  obbligo,  che  alla  madre,  alla  nutrice  ; per* 
ciocché  sotto  T educazione  di  questa  riceve  mag- 
gior bel  lezzi  che  non  riceve  nel  parto  di  quella. 
Kiman  tuttavia  qualche  nuvoletta  da  dileguare 
acciocché  abbiamo  total  chiarezza  nella  pre- 
sente quistione.  Imperocché  quantunque  i brati 
amino  Dio  più  che  sé  medesimi,  ed  in  ordine 
al  bene  da  lui  posseduto  restio  tutti  appagati 
ugualmente,  non  però  si  spogliano  d’ogni  amor 
proprio  verso  di  sé.  Adunque,  non  reggendo 
sé  di  pari  beati,  come  posson  rimaner  di  pari 
contenti  ? 

La  risposta  é a voi  meglio  nota  che  a me, 
replicò  il  Saraceni.  Tutti  deono  concedere  che 
ai  beati  non  qualunque  successo  conformarsi 
con  le  voglie:  poiché  non  impetrano  sempre 
tutte  le  grazie  che  a Dio  ehieggono  in  prò  dei 
mortali  , né  gli  angioli  di  noi  custodi  sempre 
conseguiacono  la  salute  desiderata  c procurata 
dell’  anime  a loro  commesse.  E pur  non  ha 
dubbio  che  il  non  adempimento  di  cosi  fatti 
desiderj  gli  priva  di  qualche  maggior  letizia,  la 
qual  potrebbe  più  rallegrarli,  lu  somma  é certo 
che  i beati  non  hanno  tutta  1'  allegrezza  pos- 
sibile, ma  ch’ella  per  divina  potenza  potrebbe 
crescere  in  loro  più  c più  senza  fine.  Non  se- 
gue poi  tuttavia  che  i lor  godimenti  alcun’om- 
bra di  molestia  contamini.  La  ragione  di  ciò 
udii  già  io  riferire  come  apportata  da  Gabriel 
Vasqucz  (i),  che  in  Aristotile  dottamente  la 
fonda.  Il  gaudio  immenso  che  si  riceve  per  un 
gran  bene  fervidissimamenlc  amato  assorbe  la 
volontà  in  guisa  che  non  le  lascia  sentimento 
per  attristarsi  di  qualche  leggiero  disastro  clic 
nel  medesimo  tempo  le  avvenga.  Prendiamone 
questo  esempio:  se  allora  che  D.  Giovanni  d'Au- 
stria predò  in  quella  sua  memorabil  caccia  di 
Vagliadolid  la  scoperta  fratellanza  del  re  di 
Spagna  si  fosse  accorto  in  quel  punto  d' aver 
perduto  un  pajo  di  guanti , benché  ogni  per- 
dita sia  qualche  male  ripugnante  al  desiderio, 
tuttavia  nessuna  leggiera  tristezza  l' avrebbe 
punto,  reggendosi  trasformato  allo  stesso  tempo 
in  Ercole  d’  un  tal  Giove,  qual  fu  tra  le  deità 
umane  l’imperador  Carlo  V.  Ora  i beati  aman 
Dio  con  tanto  eccesso  d'  affetto  sopra  tutte  le 
cose  c sopra  sé  stessi  che  sentonsi  colmi  d'un 
immenso  gaudio  in  vederlo  infinitamente  feli- 
ce: c però  non  danno  luogo  ad  alcuna  piccola 
noja  che  per  altro  lor  porterebbe  la  mancanza 
di  qualche  bene  il  qual  potrebbono  aver  di 
vantaggio  c l'andare  a vuoto  qualche  lor  desi- 
derio. Cosi  reggiamo  nelle  commedie,  vivi  ri- 
tratti degli  umani  costumi,  l'avaro  vecchio 
porre  in  non  cale  i furti,  di  cui  prima  si  acer- 
bamente rammaricavasi,  tosto  che  ritrova  il  fi- 
gliuolo eh' ci  pianse  lungamente  per  morto. 


ICAPO  XLIII 

In  che  consista  il  tormento  principale  de * dia- 
voli j e come  non  dia  loro  alcun  gusto  il 
peccar  degli  uomini. 

Né  meno  acconciamente  ci  fa  palese  il  me- 
desimo vostro  discorso,  per  qual  ragione  il  tor- 
mento degli  angioli  condannati  non  sia  miti- 
gato con  alcun'aura  di  gusto,  mentre  gli  uomini 
peccano  secondo  la  voglia  loro.  Imperocché  (se 
di  ciò  pure  vogliamo  esempio  dagli  umani  ac- 
cidenti) in  quella  maniera  non  apportano  alcun 
conforto  impiastri  cosi  leggieri  all’atrocità  dello 
spasmo  loro:  come  in  quel  di  che  Federico  pa- 
latino del  llrno,  rotto  a Praga,  divenne  di  re 
c d'elettore  ramingo  c mendico  insieme  con  la 
regia  moglie  e co*  figlinoli  bambini,  nessun  cou- 

1 Torto  del  suo  travaglio  avrebbe  potuto  recargli 
un  mazzo  di  fiori  o la  voce  d’un  cardellino. 

] Anzi  (quando  la  filosofia,  non  men  che  l'a- 
| gricoltura,  fa  perpetuamente  nascere  una  cosa 
i dall'  altra)  udite  ciò  che  ora  mi  pullula  nel 
: pensiero.  La  medesima  vostra  dottrina  ci  può 
| svelare  io  che  consista  principalmente  quell'an- 
goscia che  tormenta  i deinonj,  oltre  alla  pena 
del  danno  per  vedersi  banditi  dal  cielo  ch'era 
preparalo  per  loro  albergo. 

Odiando  essi  con  un  sommo  incendio  di  rab- 
bia  il  lor  creatore  e sapendo  chiaramente,  per 
la  scienza  naturale  perfettissima,  eh’  é in  loro, 
la  sua  infinita  felicità,  un  tal  odio  d'iniraiciua 
converte  quel  mare  del  divino  nettare  in  un 
mar  di  fiele  a quegli  animi  attossicati.  Onde 

I"  siccome  la  beatitudine  di  Dio  é beatitudine  di 
chi  I’  ama,  cosi  é miseria  di  chi  l’odia.  Or  ve- 
dete come  i demoni  non  meno  son  carnefici  di 
sé  stessi  che  dell’ anime  sfortunate,  giacché  il 
proprio  loro  peccato  e la  propria  ostinazione 
in  quest*  odio  eiecrando  é quella  interna  furia 
che  gli  abbrucia  e gli  strazia.  Nel  vero  se  al 
cuna  tragedia  le  sciagure  di  Lucifero  rappre- 
sentasse, opportunamente  potrebbe  darsele  il 
titolo  della  commedia  tcrenziana  Heautonlimo- 
rumenos  o punitor  di  sé  stesso,  come  il  tra- 
duce M.  Tullio,  ché  appunto  I'  Invidia  sup- 
plici di  sé  medesimo  venne  da  Ovidio  cogno- 

I minala.  Pertanto  la  conservazione  delle  doli 
naturali  e del  fino  conoscimento,  non  solo  non 
é parte  di  felicità  (di  che  oggi  si  discorreva) 
nei  diavoli,  ma  é parte  di  miseria,  mentre  gli 
fa  possessori  del  sommo  lor  male , cioè  del 
sommo  bene  del  lor  nimico.  Né  da  questo  pen- 
siero si  discosto  S.  lternardo  (i)  allora  che, 
conformandosi  eolia  dottrina  di  molti  teologi 
la  qual  tiene  che  I'  intelletto  angelico  nel  ve- 
dere gli  oggetti  abbia  sfera  limitata  di  luogo, 
accennò  che  Dio  lascia  stare  alcuni  deinonj  in 
quest’  aria  non  per  indulgenza,  ma  per  castigo 
affinché,  vrg pendo  essi  qui  gli  uomini  lor  ne- 
mici in  tanto  migliore  stalo  di  loro,  arrabbino 
per  invidia.  Orribil  maniera  di  pena  ! Il  sati- 
rico uon  chiede  a Giove  altro  fulmine  conira 


(l)  Vasquci  l,  p.  d.  afo  Arutol.  7,  Eth  2 j 


(I)  Saper  ptat.  90. 
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le  scollrraggini  de1  tiranni  se  non  che  veggano  c 


il  bene  della  virtù  e che  se  ne  struggili  di  rab- 
bia  (i).  Nè  maggior  pena  giustamente  potessi 
loro  augurar  che  1*  invidia,  »e  è vero  ciò  che 
l’altro  satirico  aveva  affermato,  clic  gli  stessi 
tiranni  pure  con  1’  ingegnosa  lor  crudeltà  non 
inventaron  giammai  contea  i miseri  pena  mag- 
gior dell’  invidia. 

Ma  se  quanto  (inora  si  è detto  si  conforma 
col  vero,  inaspettata  ed  a prima  faccia  incre- 
dibile conseguenza  nc  comparisce.  La  più  acer- 
ba maniera  d'  inasprire  il  tormento  di  Satanas- 
so, mcnlr’  egli  conservi  quest’odio  capitai  con- 
tro a Dio,  sarebbe  se  fingiamo  (ciò  eh’  è di  là 
dal  possibile)  che  fosse  in  lui  allo  stesso  tem- 
po la  chiara  vision  di  Dio.  Perocché  questa 
gli  accrescerebbe  a mille  doppj  c il  concetto 
della  divina  felicità,  c per  conseguente  la  rab- 
bia che  di  ciò  gli  lacera  il  cuore. 

CAPO  XL1V 

Chi  vedesse  Dio  senza  amarlo  non  saria  bealo . 

Ma  lasciamo  P inferno  e torniamo  al  rido. 
Trarrò  un’altra  illazione  da  ciò  che  voi  stabi- 
liste. Se  per  miracolo  un'  anima  vedesse  Dio 
senza  amarlo  nè  odiarlo,  avrebbe  ella  un  grau 
bene,  si,  ma  non  perciò  possederebbe  la  prin- 
cipal  beatitudine,  che  gran  bene  sarebbe  non 
può  negarsi.  Veggiamo  che  V aspetto  di  questo 
sole  e di  questo  ciclo  si  dolcemente  ne  ricrea. 
G pure  la  lor  luce  è ombra  comparata  col  pri- 
mo sole,  la  lor  bellezza  è deformità  messa  in 
paragone  del  primo  bello.  £ trita  istoria  che 
Archimede  allor  che,  lavandosi,  dal  movimento 
dell'acqua  ebbe  rinvenuto  improvvisamente  il 
modo  di  pesar  l’oro  furato  dalla  corona  votiva, 
forsennato  di  giubilo  corse  per  le  strade  gri- 
dando ; L’ lio  trovato,  l’ho  trovato  (a).  Or  che 
diremo  ? qual  piacere  sarebbe  d*  un  animo  il  1 
quale,  con  evidenza  incomparabilmente  mag.  , 
giorc  che  allor  non  ebbe  Archimede,  scorgesse  j 
nell’  idea  di  tulle  le  verità  innumcrabili  arcani  , 
tanto  più  sublimi  c più  ascosi? 

Dall’ alito  lato  rhe  un  animo  veggente,  ma  ! 
non  amante  di  Dio,  non  fosse  godere  la  per- 
fetta beatitudine,  siccome  io  dissi,  il  dimostra  j 
la  Iure  datami  dalle  vostre  parole.  Perfetta-  , 
mente  bealo  è quegli  che  gode  un  bene  infi- 
nito ed  insuperabile.  Ora,  essendo  la  creatura  , 
di  finita  capacità,  mentre  ami  solamente  sé  . 
stessa  nè  riconosca  per  suo  altro  bene  che  il  ! 
suo,  può  ben  ella  perpetuamente  venir  felici- 
tata da  Dio  con  nuove  e nuove  prosperità,  ma 
sempre  dentro  i cancelli  del  ben  finito.  L’uni- 
ca invenzione  adunque  di  farle  posseder  l’ in-  |; 
finito  è lo  stringerla  d’amicizia  con  Dio  cd  in- 
sieme farle  vedere  1'  infinito  bene  eh’  egli  pos- 
siede  : perche  in  tal  modo  la  creatura  ricono-  ■ 
scc  tutto  quel  bene  infinito  come  suo  proprio.  / 

(1)  Per».  Sai.  3. 

(2)  Piai.  lib.  i in  Colate». 


CAPO  XLV 

Si  esamina  se  la  bellezza  dell*  oggetto  in  ordine 

al  riguardato  re  sia  bene  in  ragion  di  fine  o 

sola  di  mezzo. 

Qui  mossegli  un  dubbio  il  Cardinale  così;  E 
perché  non  potrebbe  dirsi  che  il  medesimo  ve- 
der l’ infinita  bellezza  dì  Dio,  anche  rimossone 
l’amore,  fosse  possedere  on  bene  infinito? 

Ed  egli  ; Questa  difficoltà  era  appunto  dove 
io  correva  già  con  1*  animo  e eon  la  lingua.  Ed 
a fine  di  superarla  convienimi  di  stabilire  una 
regola  generale  per  questa  c per  altre  quistio- 
ni  assai  rilevante.  Non  è si  agevole  il  discer- 
nerc  quando  una  cosa  puramente  altro  non 
abbia  di  beuc,  che  V esser  mezzo  abile  a pro- 
durre qualche  operazione  desiderabile  in  noi, 
e quando  ella  piuttosto  sia  bene,  il  quale,  co- 
me il  nominò  Monsignore,  è quella  nostra  ope- 
razione ch’ìndi  è prodotta,  sia  possesso  di  un 
tal  bene,  cioè  a dire  sia  bene  col  quale.  Tut- 
tavia ni’  avviso  che  si  potrebbe  dar  questa  re- 
gola. Quell’  oggetto  è bene  non  solo  in  ragion 
di  mezzo,  ma  di  fine,  del  quale  oggetto  por- 
tiamo una  tal  vaghezza  che,  quando  ci  fosse 
proposto  di  conseguire  uon  lui , ma  tutti  gli 
effetti  di  lui,  non  perciò  rimarremmo  paghi: 
perciocché  allora  diamo  segno  di  non  deside- 
rarlo semplicemente  in  grazia  d’un  altro  bene 
eh’  egli  nc  apporta,  come  si  desidera  il  mezzo, 
ma  per  sé  stesso  eziandio,  come  si  desidera  il 
fine.  Posto  ciò,  se  ad  un  cittadino  del  ciclo, 
che  ama  Dio  con  una  sviscerata  amicizia  fosse 
offerto  di  ritener  la  stessa  visione  che  di  fatto 
ha,  scorgendo  con  evidenza  la  felicità  di  Dio 
c suggcndonc  lo  stesso  godimento  ch’egli  nc 
sugge,  ma  in  modo  che  1’  oggetto  di  ciò  fosse 
falso  e che  Dio  veramente  non  restasse  felice 
(so  clic  ad  un  intelletto  che  vede  Dio  nou  può 
rappresentarsi  possibile  questo  caso  ma  fìn- 
giamo che  il  creda,  giacché  si  fatte  finzioni 
son  talvolta  sagaci  levriere  per  rintracciare 
una  verità  celata),  se  questa  condizione,  dico, 
gli  fosse  offerta,  quell’  animo  di  presente  ri- 
fiuterebbe una  lai  proposta  : altrimenti  egli  nou 
amerebbe  Dio  con  ingenua  amistà,  la  qual 
vuole  il  bene  dell’  amico.  Adunque  il  fine  c'I 
bene  che  per  sé  medesimo  si  appetisce  da’bcati 
non  sono  i soli  effetti  della  divina  felicità,  cioè 
il  vederla  e il  gustarne,  ma  ella  parimente  è 
fine  c ben  loro  c per  sé  stessa  oggetto  caris- 
simo della  lor  volontà. 

Applichiamo  ora  la  stessa  regola  alla  bellez- 
za per  conoscere  ella  parimente  sia  bene  il 
quale  del  vagheggiale;  onde  chi  della  beltà 
divina  fosse  vagheggiatore  c non  amatore  po- 
tesse chiamarsi  possessore  di  quel  bene  infi- 
nito. lo  domando:  se  Apolline,  che  diede  il 
nome  a quella  stanza  (i)  dove  Lucullo  (acca 
le  sue  cene  più  sontuose,  fosse  disceso  a Lu- 
cullo cd  avesse  a bell’agio  vagheggiata  eoa  esso 
lui  l’amenità  delle  sue  ville  napoletane  e tu- 


fi) Piai,  io  vita  Lsc. 
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sentane,  «mule  ile’  giardini  del  rido  i giuochi 
delle  sue  fontane,  dalle  (piali  scaturiva  più  di* 
letto  e maraviglia  clic  acqua;  tanti  migliai  di 
preziose  vestimenti,  onde  le  ricchezze  dell’ Asia 
stavano  compendiate  nella  sua  guardaroba;  le 
pitture,  le  statue,  a cui  nulla  mancava  di  vivo, 
se  non  ciò  che  avrebbe  loro  scemalo  il  pregio, 
cioè  Tesser  vive  di  natura  e non  per  finzione 
d'artifizio  ; ed  indi  quel  Dio,  colla  scienza  che 
gli  teneva,  avesse  annunziato  a Lucullo  che  tutto 
ciò  gli  dovesse  mancare,  n»a  in  modo  che  per 
via  di  non  mutabile  incanto  dovesse  parergli 
sempre  di  vederle,  come  prima,  dimenticato 
dal  vaticinio  e persuaso  stabilmente  d'averle, 
ricevendone  in  somma  il  medesimo  piacere  e 
negli  occhi  e nell’. mimo  come  se  veramente  vi 
fossero.  Di  più,  se  gli  avesse  predetto  che  lo 
stesso  inganno  si  stenderebbe  ia  tutti  gli  altri 
uomini,  i quali  concorrerebbono  come  prima  a 
contemplar  tante  sue  delizie  e come  prima  per 
tal  cagione  lo  cclcbrerebbono  e,  ae  a lui  ve- 
nisse talento  di  venderle,  sarebber  pronti  a com- 
perarle col  prezzo  clic  prima  vi  avrebbero  spe- 
so; in  una  parola,  che  la  vera  perdila  de*  te- 
sori non  dovrà  risapersi  tutta  T eternità  nè  da 
lui  ne  dagli  altri,  non  alterando  in  veruna 
parte  la  cognizione,  il  godimento  e la  felicità 
cb’ci  riceverebbe  quando  in  effetto  non  gli  per- 
desse: pare  a noi  che  Lucullo  fosse  per  sentir- 
ne alrncn  ragionevole  malinconia?  A me,  certo, 
pare  di  no.  £ questo  mio  parere  c fondato  non 
solo  in  quelTaffelto  ch'esperimento  in  me  stes- 
so, immaginando  che  un  simil  caso  mintcrven- 
ga,  ma  nella  ragione  somministratami  dall* au- 
torità di  Aristotile,  il  quale  prova  che  la  no- 
stra felicità  debba  essere  operazione  vitale  no- 
stra, c però  la  costituisce  nelle  nostre  cognizioni 
c non  nell'essere  degli  oggetti  da  noi  conosciuti; 
c fondato  nel  consentimento  di  molti  saggi.  Né 
mi  sarà  disdetto  l'imitare  io  ciò  lo  stesso  Ari- 
stotile provando  il  mio  detto  colle  sentenze  dei 
più  chiari  poeti.  Certo  il  nostro  dottissimo  Li- 
rico, raccontando  della  sua  immaginazione  non 
so  quale  inganno,  simile  a quello  che  io  dianzi 
vi  figurai,  non  solo  cantò 

Clic  del  suo  proprio  error  l'alma  s’appaga, 
ina  coiichiuse: 

Che  se  T error  durasse,  altro  non  chieggio. 

Nè  diverso  parve  il  sentimento  altresì  del  la- 
ttilo Lirico  allor  ch’egli  disse: 

Anzi  vorrei  sembrar  folle  poeta, 

Di  me  (sia  con  inganno)  io  sol  contento. 
Clic  de  l’arte  febea  toccar  la  meta 
E,  spiaccudo  a me  stesso,  aver  tormento  (i). 

E soggiunse  l’esempio  di  quel  delirante  nella 
città  d’Argo  (benché  d'Abido  il  faccia  Aristo- 
tile nel  libro  Delle  cose  mirabili ): 

Cui  sempre  con  applauso  c con  sollazzo 
Scaltri  istrioni  era  d’udire  avviso: 

Stando  in  vóto  teatro  ei  solo  assiso 
Che  gli  avea  fabbricalo  il  peusier  pazzo  t 

^ (i)  Lib.  a,  Ep.  i 

pallaviciso  vol.  Il 
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il  quale,  avendo  per  la  cura  de' .suoi  parenti 
ricuperala  la  sanità  della  metile,  esclamò: 

Amici,  non  salute  il  vostro  affetto 
A me  recò,  ma  della  morte  i danni; 

Mentre  rapinimi  a forza  il  mio  diletto 
E scacciò  dal  pensier  gli  amati  inganni. 

E per  chiarirci  meglio  del  vero,  trasferiamo 
il  caso  dalToggrtto  dell'  intelletto  o degli  oc- 
chi al  l'oggetto  degli  altri  sensi.  Chi  sapesse  far 
clic  la  stoppa  simulasse  col  palalo  il  snpor  del 
fagiano  c porgesse  allo  stomaco  cgual  nutri- 
mento come  il  fagiano,  si  curerebbe  egli  punto 
d’entrar  nelle  cacce  riservate  de'  grandi  per  pi- 
gliare c mangiare  veri  fagiani?  Se  alcuno  tro- 
vasse un  tale  istroincnto  che  lo  strepito  dei 
grilli  o delle  cicale  gli  sembrasse  agli  orecchi 
musica  d’usignuoli,  spendere!»!)’  egli  ver  un  da- 
naro per  procacciarsi  veri  usignuoli  ? In  som- 
ma quello  clic  noi  desideriamo  non  è l'oggetto 
esterno,  ma  la  cognizione  e ’l  piacere  clic  dal- 
V oggetto  in  noi  si  produce.  Nè  per  altro  so- 
gliamo anteporre  l'oggetto  vero  ali’ apparente, 
se  non  perchè  questo  o non  cagiona  in  noi 
tutte  le  utilità  di  quello,  come,  per  esempio, 
Toro  apparente  non  è utile  con  il  vero  nelle 
medicine;  o perche  non  le  cagiona  stalli  Imeni  e, 
svanendo  a lungo  andare  quell’apparenza,  co- 
me pure  accade  ucU'oro  falso.  Ma  chi  trovasse 
una  mistura  che  avesse  per  sempre  tutta  la  bel- 
lezza, tutta  T utilità  c tutti  gli  effetti  delToro, 
niuna  sollecitudine  si  prenderebbe  di  sotterrare 
gli  uomini  per  disotlrrrar  Toro  veto  dalle  vi- 
scere d' un  altro  mondo. 

CAPO  XLVi 

Si  deduce  la  confermazione  di  ciò  che  ti  è delta 
in  negare  che  la  visione  senza  l'amar  di  Dio 
potesse  beare , e si  determina  il  discorso. 

Da  quanto  finora  bo  detto  sopra  la  bellezza 
in  genere  e sopra  gli  oggetti  di  tutte  le  cogni- 
zioni pare  che  si  raccolga  non  esser  ben  di  co- 
lui che  rimira,  in  quanto  solo  la  rimira,  la  bel- 
lezza di  D|o,  ma  la  cognizione  c il  piacere  che 
egli  ne  traggo.  Onde,  se  chi  vede  Dio  non 
amasse  lui  e il  bene  di  lui,  ma  sé  unicamente 
c il  ben  di  sè  stesso,  goderebbe  solo  un  bene 
finito  e creato,  cioè  la  visione  di  Dio;  la  qua- 
le, potendo  sempre  crescere  c nella  intensione 
c nella  chiarezza.  Lucci  ebbe  però  sempre  nel 
veditore  qualche  sete,  nè  finirebbe  di  saziare 
le  sue  voglie,  e cosi  uol  farebbe  assolutamente 
bealo. 

Nè  si  può  qui  rispondere  quel  che  dicemmo 
ad  altro  proposito,  cioè  che  il  gusto  del  gran- 
dissimo ben  posseduto  assorbirebbe  T aniino  ss 
che  rimi  gli  lascercbbe  provar  dolore  dal  man- 
camento di  quel  di  più  ch’ci  potrebbe  godere. 
Poiché  la  forza  di  cosi  fatto  assorbimento  av- 
vicn  solo  tra  gli  oggetti  di  somma  disuguaglian- 
za, quali  erano  quelli  da  me  poco  innanzi  ap- 
postali o in  D.  (giovanili  che  divieti  fratello  a 
un  monarca  e pei  de  un  pajo  di  guant  i,  o del 
Palatino  eh* è spoglialo  di  irgui  ed  acquista  ua 
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flrtrr.  Ma  non  cosi  ad  Alessandro,  quando  vinse 
l’Oriente,  non  recava  qualche  ansietà  I*  esser 
privo  degl’inGniti  democratici  mondi  da  lui  eie* 
«luti,  cioè  d'un  bene  maggior  di  quello  ch’egli 
godeva.  Or  non  altrimenti  avverrebbe  a chi 
mirasse  Dio  senza  amarlo.  Costui,  per  quanto 
chiara  ed  intensa  visione  avesse,  tuttavia  cono- 
scerebbe ch'ella  in  infinito  può  crescere  e rad- 
doppiarsi. E cosi  una  tal  privazione  di  si  gran 
bene  a sè  possibile  non  gli  lascerebbc  l’animo 
in  calma  perfetta  di  contentezza.  Ma  chi  vede 
Dio  con  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  gioisce  del 
bene  di  lui,  eh’  essendo  infinito  non  gli  lascia 
desiderar  alcun  bene  maggiore,  ma  solo  alcuni 
beni  infinitamente  minori  e però  non  compa- 
rabili in  vcrun  modo  con  quel  ch’ei  gode;  si 
ebe  la  lor  privazione  non  possa  scemargli  il 
titolo  e la  contentezza  di  beato. 

Era  fra  tanto  pervenuta  la  carrozza  presso 
alla  Bócca  ove  godono  un’  antica  e vastissima 
abitazione  i signori  di  Bracciano,  e il  Saraceni 
avea  posto  fine  al  suo  ragionare,  quando  il 
Qucrengo,  che  attentissimamente  l’aveva  udito, 
applaudendo  tanto  di  miglior  talento  alla  fe- 
licità de’  suoi  corsi,  quanto  inavvedutamente 
ne  lusingava  sè  stesso  che  gli  avea  fatta  la  gui- 
da, gli  disse  : Non  pur  la  semenza  di  quello 
ch'io  dianzi  discorsi  non  ha  degenerato  in  un 
tal  terreno,  ma  è avvenuto  ciò  che  succede  in 
que’  felicissimi  campi  dell'  Ungheria,  dove,  se- 
minandosi segala,  si  miete  frumento:  benché 
intorno  al  bene  della  bellezza  mi  rimanga  qual- 
che difficoltà,  la  quale  ora  non  propongo,  per- 
chè già  la  notte  prescrive  tregua  a’  nostri  duelli 
amichevoli.  Ancli’io  domaui,  per  esecuzione  di 
ciò  che  il  signor  Cardinale  m’ha  imposto,  in’iu- 
gegnerù  di  far  pullulare  molte  conseguenza  cu- 
riose da  certi  principj  che  in  poche  parole,  ma 
pregne  di  gran  virtù,  l’uno  c l’altro  di  voi  ha 
oggi  sparsi  nel  roto  intelletto.  Né  dispero  d’ag- 
guagliare in  questa  messe  la  felicità  del  signor 
Cavaliere;  poiché  quanto  gli  sono  inferiore  nella 
fecondità  del  suolo,  tanto  mi  è toccata  miglior 
fortuna  nella  perfezione  della  semenza.  E sul 
fine  di  questi  detti  scesero  di  carrozza,  paren- 
do loro  di  avere  quel  dì  pescato  non  tanto  nel 
lago  Sabbatino  i pesci,  quanto  nel  pozzo  di  De- 
mocrito la  verità. 


Essendosi  dette  molte  cose  in  questo  primo  li- 
bro o incidentemente  o per  maniera  di  du- 
bitare o affine  di  risolverle  nc’  seguenti,  si 
è giudicato  opportuno  di  registrar  qui  un 
sommario  delle  conclusioni  principalmeutc  in 
esso  già  stabilite. 

i.  Il  bene  onesto  o morale  non  può  esser 
una  cosa  distinta  dal  bene  fisico  e naturate , 
cioè  da  quello  che  sarta  bene , quando  avvenis- 
se, anche  senza  libertà  tP  elezione. 

a,  Non  può  dirsi  che  il  bene  onesto  sia  tutto 
quello  che , facendosi,  apporta  più  di  bene  che 
di  male  fìsico  al  mondo. 

3.  Spesso  ciò  che  la  natura  ha  eletto  per 


mezzo  in  ordine  ad  altro  bene  può  lecitamente 
amarsi  da  noi  per  fine  ; e tale  è il  diletto  del- 
V alimento. 

4.  Il  dichiarar  Vonesto  cosi:  Quegli  oggetti 
di  cui  si  verifica  esser  più  giovevole  che  noci- 
vo al  mondo  che  sieno  onesti,  è dire  una  vera 
proprietà  dell'  onesto,  ma  non  è definir  bene 
P onesto. 

5.  V affermare  che  oneste  son  quelle  azioni 
le  quali  è più  giovevole  che  nocivo  a!  mondo 
premiarsi  e lodarsi,  contien  verità  e chiarezza, 
ma  non  già  la  prima  e radicai  proprietà  o dif- 
ferenza dell * onesto. 

<5.  La  lode  e la  gloria  son  beni  per  sè  stessi 
in  ragion  di  fòie  onestamente  desiderabili. 

7.  Onesto  si  definisce  bene  e con  chiarezza: 
Ciò  che  piace  alla  natura  farsi  da  noi.  E il 
darsi  qualche  natura  universale  da  cui  dipen- 
diamo è noto  ed  indubitabile  ad  ogni  setta. 

8.  Per  sapere  se  alla  natura  piace  un  og- 
getto è regola  i'ijallibile  il  pondo  are  se  sia 
più  giovevole  che  nocivo  alla  repubblica  ragio- 
nevole che  ciò  le  piaccia. 

9.  Nel  costituir  Poneste  degli  oggetti  la  na- 
tura ebbe  anche  al  bene  delle  bestie  qualche 
risguardo,  ma  leggerissimo. 

10.  Dìo  e la  natura  sotio  lo  stesso.  Onde  il 
piacer  di  Dio  è la  prima  regola  dell  onesto. 
Ma  non  perciò  Dio  può  volere  tutti  gli  oggetti 
che  ora  sono  cattivi  e cosi  rendergli  onesti. 

1 li.  Ogni  pie  ciò  l diletto,  eziandio  corporale, 
purché  lecito,  può  amarsi  onestamente  in  ra- 
gion di  fine. 

11.  La  difficoltà  scema  sempre  la  bontà  ilei • 
l'oggetto  e talora  levagli  Panettài  ma  quando 
per  altro  P oggetto  rimanga  onesto  insieme  con 
la  difficoltà , questa  vi  accresce  V onestà. 

li.  Il  solo  diletto  è il  vero  possesso  del  be- 
ne, ma  non  il  solo  diletto  è bene. 

14.  Dio  è il  bene  di  chi  lo  vede , ma  le  al- 
tre cose  non  sogliono  wwr  il  bene  di  cfu  le  co- 
nosce. 

15.  La  beatitudine  J ormale  1/1  cielo,  o .vo- 
gliam  dire  il  possesso  del  bene  inchiude  egual- 
mente la  visione , l'amore  e il  gaudio. 

16.  Ogni  amor  if  amicizia  verso  persona  da 
noi  distinta  è insieme  qualche  sorte  di  gaudio ; 
ma  P amore  de * beati  verso  Dio  è,  in  quanto 
amore,  insieme  perfettissimo  gaudio. 

17.  I beali  son  disuguali  nella  beatitudine  e 
nondimeno  tutti  paghi  e tranquilli,  perchè  sor* 
disuguali  nella  beatitudine  formale,  ma  uguali 
nella  obicttiva. 

18.  La  beatitudine  di  Dio , tra  coloro  che  la 
conoscono , è beatitudine  di  chi  gli  porta  amo- 
re, e miseria  di  chi  gli  porta  odio  ; e pet  o ella 
è il  maggior  tormento  de  diavoli. 

19.  Chi  vedesse  Dio  senza  amarlo  goderebbe 
un  gran  bene , ma  non  saria  bealo  o contento 
appieno. 

10.  La  bellezza  dell ‘ oggetto  non  è bene  al 
vagheggiatore  in  ragion  di  fine,  ma  solo  in  ra- 
gion di  mezzo,  cioè  in  quanto  produce  in  lui 
la  cognizion  dilettevole. 
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CAPO  PRIMO 

Dedicazione  all’  illustrissimo  ed  eccellentissimo 

signoie  il  signor  marchese  Virgilio  Malvezzi. 

Se  la  vostra  fama,  eccellentissimo  »ig.  mar* 
oboe  Virgilio  Malvezzi,  fosse  tanto  ristretta 
che  alcuno  potesse  qui  leggere  il  vostro  nome 
e non  aver  altronde  contezza  del  vostro  sapere, 
avrebbe  cagion  di  maravigliarsi  eh’  io  fra  que- 
ali  miri  libri  vi  presentassi  il  più  scabroso  per 
la  difficoltà  delle  quistioni,  e quello  eh’ è più 
tosto  inferocito  da  Pallade  con  le  sue  armi  clic 
profumato  dalle  muse  con  le  loro  delizie.  I 
vostri  natali  e '1  vostro  abito  non  usan  di  córre 
dagli  alberi  dilla  sapienza  più  oltre  che  i fiori 
e le  frondi,  e giudicano  che  i fruiti  de'  lauri 
aieno  troppo  amari  alla  delicatezza  dc’lor  pa- 
lati. Ma  questa  medesima  comune  usanza  dei 
vostri  pari  rende  in  voi  più  maraviglioso  c cosi 
più  glorioso  quel  gran  possesso  delle  riposte 
acienze  il  quale , non  pago  del  basso  nome  di 
intendente  letterato , ve  nc  fa  meritare  il  su- 
blime titolo  di  competente  giudice  e di  eccel- 
lente maestro.  Parlo  di  voi  arditamente,  non 
temendo  che  le  mie  lodi  aien  giudicate  piutto- 
sto inganni  d'azioni  per  la  strettezza  del  san- 
gue che  testimonianze  di  verità  per  la  notizia 
del  merito,  lo  certamente  nell*  amarvi  ho  tanti 
•limoli  più  veementi  a me  della  parentela  che 
di  questa  spesso  nc  pur  mi  ricordo , nè  mai 
me  ne  ricordo  se  non  per  ultima  delle  cagioni 
ond’  io  v*  amo,  amandovi  non  come  zio  che  mi 
siclc  in  sangue,  ma  come  un  altro  me  stesso 
che  mi  siete  in  amicizia. 

Dico  per  tanto  con  libertà , la  qual  prende 
ardire  dall'evidenza  del  vero,  ch'io  non  veggo 
chi  più  di  voi  con  la  profondità  e con  T am- 
piezza del  sapere , con  la  sublimità  dell’  inge- 
gno, con  la  vivacità  dello  stile  onori  oggi  il 
nome  della  nobiltà  italiana.  Nè  posso  tacer  un 
altissimo  pregio  e molto  singolare  di  voi  fra 
coloro  che  hanno  scritto  sopra  l' arte  del  re- 
gnare; arte  quanto  più  divina  per  sua  natura, 
tanto  più  sacrilega  pur  troppo  spesso  nella  em- 
pietà dei  suoi  trattatori.  Gloria  della  vostra 
penna  è stata  il  far  un  pace  salutevolissima  agli 
uomini  tra  la  prudenza  politica  e Ira  la  pietà 
cristiana.  Chi  ne’ suoi  libri  dà  precetti  di  gover- 
no suol  essere  o dagli  statisti  dispregiato  per 
semplice  o dagli  zelanti  detestato  per  empio. 
Ma  nessun  di  coloro  che  pongono  la  potenza 
mondana  per  ultimo  fine  dell’  uomo  diè  inse- 
gnamenti di  regnare  più  saggi  e più  sottili  di 
voi.  Nessun  di  coloro  che  ne’ deserti  preferi- 
scono gli  obbrobri  della  croce  al  fasto  delle  co- 
rone diè  consigli  più  aggiustali  all’ evangelio  di 
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voi,  il  quale  avete  mostrato  che  io  chi  seme 
diversamente  o è perversità  d’ affi  tto  quella 
che  si  vanta  per  midolla  di  prudenza,  o è de- 
bolezza d'intelletto  quella  ebe  sembra  necessità 
di  coscienza. 

Per  offerire  a voi  dunque  scelsi  questo  dei 
miei  libri,  come  quello  in  cui  si  cuutcngono 
le  materie  più  astruse  che  fieno  mai  per  ca- 
dérmi sotto  la  penna  nel  processo  dell’  opera. 
Ricordandomi  che  i gran  poeti  (i)  (maestri  del 
conveniente,  secondo  Aristotile)  amarono  di 
ribar  gli  croi  con  le  carni  più  dure  c più  bel- 
licose : c per  tnanlcucrc  un  tal  decoro  ebbero 
per  nulla  di  alterare  la  verità  , o nell’  istoria 
de’ paesi  col  fingere  i cervi  in  Africa,  o nella 
natura  degli  animali,  con  empiere  di  midolle 
Tossa  de’ leoni.  Nè  in  questa  pai  Le  la  robu- 
stezza del  vostro  ingegno  vuol  esser  trattata 
manco  nobilmente  dagli  uomini  che  quella  del 
vostro  cuore  dal  ciclo;  il  quale  non  senza  gran 
providrnza  ha  voluto  coronare  con  le  saette 
depravagli  la  fortezza,  facendo  appai  ire  in  voi 
clic  a torto  i miseri  si  lamentano  della  sorte; 
e che  l’ anime  grandi  non  mendicano  dagli 
esterni  avvenimenti  la  felicità  c la  gloria  , ma 
in  sé  stessi  nc  portano  le  miniere  non  soggette 
a’  furti  del  caso. 

Spero  che  gradirete  questo  mio  dono  in 
considerare  che  , per  picciol  che’  ei  sia , è il 
maggiore  che  possa  donar  il  cuor  mio,  essendo 
in  ciò  differente  il  magnanimo  dall’  avaro  che 
l’uno  pregia  i dpni  per  ciò  clic  sono,  l’altro 
per  ciò  che  significano  ; e però  nello  stimarli 
quegli  usa  la  misura  aritmetica,  questi  la  geo- 
metrica. Senza  che , vi  faranno,  siccome  avvi- 
so, quest’  opera  vie  più  cara  due  cari  nomi  di 
quel  picciolo  numero  al  quale,  secondo  il  con- 
siglio d’  Aristotile  e di  Cicerone,  voi  in  una 
lettera  scritta  a me  ristrignrsle  il  soavissimo 
titolo  di  vostri  amici.  L’  uno  è Gherardo  cava- 
lier  Saraceni,  involatoci  poco  fa  dalla  morte  e 
richiamato  in  questo  volume  ad  una  tal  vita 
qual  gli  possono  dar  le  forze  dell’  amor  mio  c 
qual  per  avventura  intesero  le  misteriose  men- 
zogne nel  rappresentarci  l’amor  d’Orfeo,  po- 
tente a rivocare  col  canto  un’  anima  dall’  al- 
bergo dell’  oblivione;  l’altro  è monsignor  Fabio 
Chigi,  postevi  da  me  per  immediato  compagno 
nella  dedicazione  del  libro  seguente.  Che  se  le 
pitture,  molto  più  le  carte  all’ affetto  del  pos- 
sessorecompensano  la  viltà  dell'opera  artificiale 
col  pregio  delle  immagini  rappresentate. 

CAPO  li 

Arrivo  del  padre  Andrea  Eudemonioannes  della 

Compagnia  di  Gesù;  sue  qualità  ; ed  uscita 

in  can'ozzadi  q uè’  signori  a fine  di  ripigliare 

i discorsi , 

Si  fece  incontro  al  Cardinale  in  salir  la  scala 
un  altro  ospite , la  cui  presenza  recava  non 
ignobile  aggiunta  al  teatro  de’  futuri  ragiona- 
menti. Era  questi  Andrea  Eademonioannes,  rc- 


(l)  Virgili©,  Slatto,  A rio»  lo. 
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Jigioso  della  Compagni»  di  Gesù  , che  fin  in 
Padova  molle  decine  d*  anni  prima,  aveva  egual- 
mente e eonoirinto  il  sapere  ed  acquistatasi  la 
stima  del  Querengo  : uomo  veramente  d'acu- 
tissimo ingegno,  di  sublime  dottrina,  d’ infinita 
lezione,  veloce  nel  pensare,  spiritoso  nel  dire, 
rflirare  nel  disputare,  lotto  vivacità,  tutto  fuo- 
co, i)  qual  fuoco  raccendeva  lai  volta  sover- 
chiamente; benché  la  pietà  e la  disciplina  re- 
ligiosa, se  non  sempre  accorrevano  in  tempo 
d’ impedir  nella  parte  irascibile  quegli  smode- 
rati bollori,  opprimendogli  almeno  poi  con  Pa- 
cqne  della  religione  , gli  rendevano  momenta- 
nei: nel  resto  non  mrn  capace  de’  negozi  che 
delle  speculazioni  e non  men  abile  all*  operare  [ 
clic  allo  studiare.  Era  nato  in  Candia  di  uohil  L 
sangue:  i tumulti  delle  guerre  turche»ebc  il 
tolsero  alla  patria  fanciullo  c lo  condussero  a j 
l’ionia,  vera  patria  della  viriti.  Fducossi  nel  Se-  | 
minario  romano  per  liberalità  di  Gregorio  XIII,  Il 
alla  cui  patema  carità  nessuna  gente  fu  meno 
straniera  che  le  straniere.  Aveva  poi  col  vigor 
dell'ingegno  e con  l’auiduità  dello  studio  pro- 
ceduto lant’oltre,  che  quanto  sarebbe  lungo  lo 
annoverar  le  discipline  eli’ egli  sapeva,  tanto 
sarebbe  difficile  il  trovar  quelle  ebe  non  sape-  , 
va.  Nè  questa  si  larga  superficie  era  priva  di  I 
un  eguale  profondità;  contro  a quel  clic  suole 
accadere,  cioè  ebe  il  saper  molte  cose  c ’l  sa- 
perle molto,  non  sia  donato  agli  stessi.  Quanto 
egli  s'  internasse  oc’ più  ascosi  penetrali  delle  | 
scienze,  quando  anche  tacessero  le  sue  opere,  fi 
il  testificherebbe  con  eterna  ricordanza  questa  li 
accademia  -del  Collegio  romano.  Ella  fra*  più  . 
famosi  teologi  del  secol  nostro  che  l’hanno  odor-  jj 
nata  non  riconobbe  per  secondo  a veruno  il  pa-  j! 
«Ire  Andrea  nella  sottigliezza.  Non  però  il  genio 
o,  nutrice  del  genio,  la  felicità  dello  speculare  j 
gli  aveva  lolla  la  vaghezza  e 1’  esercizio  delle  j 
lettere  più  graziose;  quasi  disutil  cultura  di  j 
platani,  ameni  per  V apparenza  e per  l'ombra,  ; 
ina  sterili  all’ intelletto  del  suo  alimento,  eb’é  . 
là  cognizione  del  vero.  Anzi  congiungcndo  egli 
nelle  scritture  alla  robustezza  della  dottrina  il  j 
mele  dell’  eleganza  e gli  aculei  dell’  eloquenza,  ; 
meglio  pasce»  col  diletto  I1  animo  de’  lettori  e 
più  vivamente  feriva  con  ('acutezze  la  perfidia 
degli  eretici.  Perocché  contro  a questi  rivolse 
egli  principalmente  lo  studio  e la  penna.  Gli  ; 
travagliò  tuttavia  con  minute  scaramucce,  senza 
venir  mai  a giornata  : il  che  pur  ci  disegnava,  i 
avendo  impreso  di  scrivere  contro  a tutta  l’e- 
resia di  Calvino.  Ma  succede  ne’ libri  come  ne- 
gli edifici.  Quando  il  modello  é troppo  vasto 
e sontuoso , per  lo  più  I’  autore  altro  alla  sua 
morte  non  lascia  che  alcune  muraglie  disutili, 
»c  non  quanto  soo  lesiimonj  del  suo  grand’ani- 
mo. Fu  caro  al  presente  pontefice  ed  al  Car- 
dinal Francesco  Barberino  suo  nipote  , che  ’l  ! 
condusse  per  teologo  nella  Irgazione  di  Fran-  1 
eia.  Quindi  tornò  il  padre  Andrea  solo  in  ter-  * 
mine  di  dar  l’estremo  saluto  a’ compagni  suoi  I 
non  già  con  la  voce , ma  con  esalar  nelle 
braccia  loro  l* ultimo  fiato;  lo  stesso  dì,  Fisles- 
s’ora  fu  per  lui  termine  c della  via  e ih  Ila  I 
vita.  Gran  perdila  nel  vero  per  la  uria  rcligio-  * 


ne;  se  non  che  non  è a lei  perdila,  ma  piut- 
tosto utilissima  spesa  il  consumare  i suoi  fi- 
gliuoli per  la  Chiesa  c per  Dio.  Amavalo  il 
cardinale  Orsino  singolarmente  e per  gli  altri 
rispetti  c per  fa  stidita  aridità  onde  ainhidue 
furon  sempre  congiunti  al  Cardinal  Bellarmino: 
ed  appunto  con  lettere  colme  d’affetto  l’aveva 
invitato  a Bracciano,  scrìvendogli  che  la  con- 
versazion  del  Querengo  gli  compenserebbe  Fin- 
comodo  del  viaggio. 

Fu  però  gratissimo  al  Cardinale  di  trovar 
quella  sera  un  tal  ospite,  elle  potesse  insieme 
stimolare  il  Querengo  a non  porre  in  mercato 
«e  non  gemme  vere  e di  prezzo  alla  presenza 
di  si  perito  giojelliere,  insieme  far  più  soutuosa 
la  fiera  con  metter  anch’egli  in  mostra  le  sue. 
Dopo  le  accoglienze  più  amorevoli  che  lunghe, 
volendosi  ritirar  il  Cardinale  a recitar  il  mat- 
tutino del  di  seguente,  impose  al  cavalier  Sa- 
raceni che  trattenesse  il  padre  Andrea.  Né  il 
ragionamento  fra  loro  fu  quasi  altro  che  un 
compendioso  racconto  fatto  dal  Cavaliere  di 
ciò  che  s’era  discorso  nella  carrozza  in  quel 
giorno;  racconto  caro  di  pari  ad  amendue:  a!- 
1’  uno,  per  confermarsene  la  memoria,  la  quale 
a nessuno  scarpello  é cosi  fedele  come  alla  pro- 
pria lingua  di  chi  rammemora  ; all’  altro  per 
non  entrare  sprovvedutamente  nel  campo  che 
antivedeva  a sé  preparato. 

La  mattina  dappoiché  il  Cardinale  si  fu  spe- 
dilo dalle  solite  divozioni,  invitandolo  il  cielo 
pieno  di  serenità  c di  trmperie,  invitò  anche 
esso  gli  ospiti  a goder  seco  in  carrozza  I*  ame- 
nità delia  campagna  : ove  le  pitture  colorite  e 
le  gemme  sparse  dalla  natura  sì  rendono  dilet- 
tevoli, vie  più  clic  agli  altri,  a coloro  che  nei 
palazzi  sono  svogliati  possessori  delle  più  ec- 
cellenti pitture  e delle  più  ricche  gemme  la- 
vorate o estratte  dall'  arte.  Nel  salir  che  si  fece 
in  carrozza,  il  Cardinale,  come  più  vago  di  far 
viaggio  coll'ingegno  che  col  corpo,  fé’ dire  al 
cocchiere  che  di  lentissimo  passo  li  conducesse, 
acciocché  lo  strepito  e l'agitazione  non  portas- 
sero disturbo  agli  apparecchiati  discorsi.  Mandò 
nondimeno  avanti  a cavallo  alcuni  de’ suoi  gen- 
tiluomini che  ricreassero  di  quando  in  quando 
gli  animi  aHalicali  dalle  serie  speculazioni  colla 
vista  sollazzevole  de’  volanti  sparvieri,  a’  quali 
non  mancava  gran  frequenza  di  prede  in  quelle 
campagne,  famose  nel  Lazio  per  opulenza  di 
cacciagione.  Indi  fu  egli  il  primo  a parlar  cosi. 

CAPO  III 

Quanto  importi  la  cognizione. 

Questa  carrozza,  più  di  quel  primo  carro 
che  cominciò  a volar  nell’  ncque  lirato  dal  ven- 
to, potrebbe  giustamente  arrogarsi  d’essere  stata 
fabbricala  da  Pallade  (i);  mentre  uomini  tali 
la  prendono  per  Peripato  delle  loro  eccellenti 
spectilaaioni.  A voi  tocca,  Monsignore,  di  far 
si  ch’io  non  mi  debba  pentire  della  temerità 


(i)  Catull.  in  nvptii»  Pelvi  et  THcfiJi». 


CAPO  IV 


DEL  BENE 


«li  jrri,  traendone  oggi  per  fruito  il  tesoro  della 
vostra  dottrina. 

F.d  egli:  Certo  è che,  oc  noi  trovassimo  il 
fine  tirila  nostra  inchiesta,  cioè  il  bene,  arric- 
chiremmo il  nostro  carro  di  spoglie  molto  più 
preziose  che  gli  Argonauti  quel  primiero  carro 
marino  da  voi  accennato,  che  in  premio  d’una 
ai  gloriosa  navigazione  fu  su  Tali  de* Tersi  dal 
greco  Pegaso  portato  in  rido.  Ma  che?  Di  que- 
st’ oro  il  qual  noi  cerchiamo  gli  Argonauti  che 
ne  aspirano  alla  conquista  son  tutte  le  cose 
dell’ universo.  Quante  azioni  si  fanno  da  Dio, 
dalle  creature,  dalla  natura,  dalla  prudenza, 
dall'  arte,  dalla  virtù,  dal  vizio,  tulle  son  frecce 
dirizzate  a questo  altissimo  bersaglio,  tutte  son 
reti  per  allacciarci  questa  gran  preda.  Ma  non 
c forse  più  agevole  l'acquistar  del  bene  la  no- 
tizia che  il  possesso.  Questo  da  tutti  si  trac- 
cia, quella  dai  più  ai  trascura.  E pure  non  si 
poò  conseguire  I*  uno  se  non  per  mezzo  del- 
l’altra. Cercare  il  bene  e non  conoscerlo  non 
è egli  un  imitare  U melensaggine  di  Calandri- 
no, il  quale  andava  in  busca  dell’  eliti  opia  senza 
disccrnrrla  dall’allre  pietre?  x 

Il  Paracelso  e i segnaci  vogliono  che  quel 
seme  dell’ oro  tanto  da  loro  magnifìcnto,  il  cui 
albero  ha  le  radici  negli  abissi  e diffonde  per 
rami,  per  fiondi,  per  fiori  c per  pompa  sua 
tulle  le  miniere  de' metalli  e delle  gemme  che 
fecondano  il  seno  alla  terra,  voglion,  dico,  « he 
questo  seme  ei  venga  talora  alle  mani,  ma  che 
noi  lo  sprezziamo  per  non  ronoscerlo:  essendo 
egli  cosi  dissomigliatile  dall’oro,  come  appunto 
il  seme  delle  pesche  c de’  melloni  è dUsomi- 
gliantc  dal  frutto.  Questa  favola  degli  alchimi- 
sti vcrificl»era«si  nel  caso  nostro,  se  non  avie- 
nio  la  scienza  del  bene  e del  male  : scienza  sì 
alta  che  fu  promessa  per  una  comunicazione 
di  divinità  dall’astuto  serpente  a* nostri  proge- 
nitori. Ma  oimc!  che,  mentre  ad  ottcneila  pre- 
sero per  macftlro  il  padie  delle  menzogne,  fu 
ella  negata  a loro  ed  a’ posteri  d.d  pjdic  «Iella 
sapienza,  c solo  fu  pronosticata  come  argo- 
mento di  deili  a]  primogenito  de'  felici.  Lieve 
danno  finalmente  sarebbe  l'aver  ha  le  dita  il 
teme  dell1  oro  c non  ravvisarlo;  essendo  egli 
tale  clic  ravvisalo  perdei  ebbe  il  suo  piegio  per- 
dendo la  rarità,  quando  la  pcifc/iouc  dell*  oro 
non  tanto  consiste  nell*  esser  di  lui,  quanto  nel 
non  es»crc  dell*  ali r*  oro.  Ma  il  non  conoscere 
il  bene  porta  seco  quella  estrema  rovina  la 
quale  non  può  esprimersi  con  termini  più  si- 
gnificanti, clic  appunto  roti  questi  di  rimaner 
privo  di  bene:  si  che  Platone  (i)  ponsi  a pro- 
var ingegnosamente  che  ogni  scienza  d'altri 
oggetti  è peggiore  dell’ ignoranza  medesima  io 
chi  non  ha  questa  scienza  del  bene. 

(i)  AlcjLud.  a de  volo. 
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Paragone  fi  a Platone  e Aristotile.  Quelli  men 
i'i»^o  d*  eccitar  maraviglie  , però  da  prima 
meno  e matirata  t ma  più  intiero  e però  al 
fu  più  creduto . 

lo,  per  arrivare,  quanto  può  l’umana  debo- 
lezza, a così  fatta  scienza,  miglior  guida  stimo 
Aristotile  clic  Platone,  benché  al  secondo  per 
altro  io  sia  cosi  affezionato  come  sapete. 

Platone  in  filosofare  fu  sempre  vago  di  pro- 
posizioni maravigliose,  e però  lontane  dalla  cre- 
denza universale.  Per  tanto  fu  anche  in  mag- 
gior venerazione  del  popolo,  il  «piale  tanto  re- 
puta i letterati  superiori  a sè  nell’ intendere, 
quanto  gli  vede  a sè  differenti  nel  credere,  e 
più  riverisce  per  sapienti  coloro  da  cui  egli  è 
più  strapazzato  per  ignorante.  Anche  i poeti, 
come  quelli  che  hanno  per  livrea  dc'lorn  com- 
ponimenti il  mirabile  inlessuto  eoi  verisimile, 
ai  fornirono  al  fondaco  non  d1  Aristotile,  ina 
di  Platone,  unico  nello  spacciar  maraviglie,  non 
derise  ma  venerate,  e però  credute. 

Aristotile  s’inviò  per  contrario  sentiero.  Tanto 
fu  alieno  dal  tracciar  lo  stupore  del  volgo  che 
si  elesse  per  maestro  il  volgo  medesimo,  e sui 
primi  e più  rozzi  ed  universali  conretti  «Iella 
marmaglia  appoggiò  le  colonne  della  sua  filo- 
sofia: la  quale,  quanto  per  tal  modo  fu  più 
sincera,  tanto  riuscì  finalmente  più  fotlunala 
della  platonica.  E videsi  tra  loro  quella  diffe- 
renza che  suol  essere  tra  le  poesie  e Pigione, 
come  audaci  in  mentire,  cosi  più  maravigliose 
e però  più  gustose;  queste  come  riverenti  «tei 
vero,  rosi  più  autorevoli,  però  più  pregiate  e 
più  fruttuose.  Tal  giudizio  ba  dato  di  questi 
due  gran  maestri  il  testimonio  non  erratile  del 
tempo.  Si  è conosciuto  con  lunga  rsaminazione 
che  la  natara  non  è ciurmadrice  di  bugie  agli 
intelletti,  c che,  avendo  questi  per  unico  fine 
il  vero,  non  son  prodotti  eoo  una  fatale  infe- 
licità, onde  il  più  delle  volte  sieno  delusi  dal 
falso  ; che  però  la  maggior  parte  delle  comuni 
credenze  è vera  ; e che  la  buona  filosofia  non 
dee  affaticarsi  in  altro  che  in  dispiegare  agli 
uomini  «lislintamenle  quello  che  in  una  certa 
maniera  confusa  è noto  naturalmente  a ciascu- 
no, facendo  ella  quasi  la  ripetizione  e ’l  com- 
mento alla  lezione  cd  al  testo  dettato  ad  ogni 
uomo  dalla  natura. 

CAPO  V 

Aristotile  nelle  dottrine  morali  in  chi  si 
tagsiò  sopra  ogni  altro , ed  in  che  lasciò  campo 
di  lode  a* seguenti  scrittori  ; mancamento  di 
varj  moderni. 

• I • • 

E per  discorrer  dello  scienza  che  or  abbiamo 
alle  mani,  in  altri  filosofi  antichi,  oltre  ad  Ari- 
stotile, si  leggavi  trattate  le  materie  morali; 
come  in  Senofonte,  in  Epitelio,  in  Cicerone,  in 
Seneca  c in  Plutarco;  ma  ron  un  simil  divario 
tra  quello  c questi,  qual  sarebbe  fra  i libri  di 
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Ippocratr.  per  esempio,  c d’wn  attlor  di  sole 
ricette  salutifere  per  varj  mali.  Perché  Ippo- 
ernie  non  solo  insegna  ciò  ch’egli  dice,  ma 
porge  lume  per  ritrovare  quel  eli* ci  non  dice 
e per  guarir  co’principj  da  lui  additali  le  in 
ferinità  da  lui  non  trattale,  nè  pur  conosciute 
in  auo  tempo.  Dove  il  componitnr  di  ricette, 
col  notificar  solo  qualche  parlirolar  esperienza, 
e noti  le  ragioni  universali  intorno  alla  virtù  : 
dei  medicamenti,  somministra  un  vaso  e non  ! 
una  fonlana  di  tal  dottrina;  e di  più  mette  gli 
scolari  in  pericolo  di  esacerbare  talvolta,  in  | 
cambio  di  curare  l' infermila,  mentre,  lateian-  ‘ 
doli  in  ignoranza  della  cagione  per  cui  un  lai  j 
beveraggio  e salutifero  ad  un  tal  male,  toglie  ! 
loro  il  poter  disccrncre  quando  la  verità  delle  , 
circostanze  lichiegga  di  cambiar  tenoie  ncll’ap- 
pl  icare  il  rimedio.  Ritrovarci  in  Epitelio,  in 
Senofonte,  in  Tullio,  in  Plutarco,  in  Seneca 
sentenze  acutissime,  insegnamenti  sottilissimi,  i 
ma  capaci  di  mille  limitazioni,  bisognosi  di 
mille  dichiarazioni.  E la  cagione  di  ciò  parrai  ! 
quella  che  in  un  luogo  fu  accennata  da  Tul-  , 
Jio.  Di  tutte  Parti  sublimi,  die’ egli,  come  de- 
gli alberi,  ci  dilcllan  le  cime,  non  le  radici; 
ma  quelle  senza  queste  non  possono  conseguir- 
ai. Nessun  di  quegli  scrittori  ha  presa  la  ma- 
teria da  capo,  insegnando  all’  uomo  chi  egli 
aia,  in  qual  albergo  si  trovi,  e per  qual  giova- 
mento di  lui  questa  e quell'  operazione  ottenga 

10  specioso  titolo  di  Virtù,  ed  abbia  conseguito 

11  pregio  e la  lode  dal  consentimento  de’iuor- 
t.ili  ? Aristotile  solo  ci  fa  quel  beneficio  nella  i 
filosofia,  clic  Tullio  ascrive  a Varronc  nell'Iato-  I 
ria  (i),  dicendo  che  per  lui  il  Romano  non  era 
pellegrino  in  Roma  : e noi  possiam  dire  che 
per  Aristotile  il  mondano  non  è pellegrino  nel 
mondo. 

Ma  che?  Il  sommo  della  perfezione  è più  in  I 
su  che  *1  braccio  d’ogn'uomo,  benché  gigante. 
Un  mancamento  vid’  io  notato  nella  Morale  di 
Aristotile  da  Advoardo  Gualanda,  scrittore  mag. 
gior  di  merito  clic  di  grido.  Tratta  Aristotile 
degli  alti  nostri  assai  più  che  degli  oggetti.  In- 
segua,  per  esempio,  che  la  liberalità  è posta 
nel  mezzo  fra  la  prodigalità  e l’avarizia  e che 
regola  le  spese  conforme  al  dettame  della  pru- 
denza. Ma  poco  o nulla  dimostra  poi  quali  sirno 
questi  dettami  della  prudenza  intorno  allo  spen- 
dere cd  in  qual  ragione  fondali  : e pur  ciò  so- 
pra ogni  altro  precetto  era  necessario  per  am- 
maestrar T uomo  nel  buon  costume.  Poco  gio- 
verebbe ad  indrizzarr  un  pellegrino  che  in  Roma 
bramasse  gire  a S.  Pietro,  cbi  1' (ostruisse  cosi: 
Prendi  quella  via  eli’  é la  più  breve  e la  più 
agiata  per  arrivarvi,  ed  astienti  dal  divertire 
altrove;  e nulla  più  gli  dicesse.  Ma  conver- 
rebbe additargli  precisamente  qual  è questa 
via  e io  qual  luogo  gli  fa  mestiere  di  volgere 
a man  sinistra  o a man  destra.  Perciò  la  Mo- 
rale d*  Aristotile,  a mio  giudicio,  meglio  inse- 
gna di  conoscere  che  di  regolare  i costumi  e 
gli  affetti  degli  uomini.  Intorno  al  primo  leg- 
gonfisi  riflessioni  da  intelletto  più  che  urna- 
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li  sole  no:  intorno  al  secondo  (per  non  dir  altro)  « 
Ippo-  mollo  digiuna. 

3?,  ma  Rimane  dunque  un  bel  tratto  di  paesi  non 
n dice  discoperti  a questa  filosofica  navigazione:  giac- 
le  in  chè  buona  parte  degli  scolastici,  lutti  posti  nel 
incinte  quislionar  sopra  l’intelligenza  d’un  testo  o so- 
ricette,  i pra  l’approvare  o rigettare  una  visione,  la- 
rienza,  j sciano  ancora  intatti  i più  alti  e più  neressatj 
virtù  j problemi  che  abbracci  la  vastità  dello  scibile, 
e non  ! Uno  di  questi  problemi,  anzi  il  primo  nella 
•tic  gli  I disciplina  morale,  è quello  sopra  cui  tu’ i rapo  - 
Ita,  in  nelc  di'  io  vi  discorra.  E già  v’  ubbidisco. 


CAPO  VI 

Si  riferiscono  e *'  impugnano  le  sentente  di 

Capreolo  e di  Durando  sopra  il  concetto  del 

bene . 

Aristotile  nel  primo  dell*  Etica  spiegò  il  bene 
cosi:  Ciò  clic  tutte  le  cose  appetiscono.  Nel 
primo  della  Keltorica  (i)  con  sottile  accorgi- 
mento  variò  la  predetta  definizione:  Ciò  clic 
appetiscono  tutte  le  cose  le  quali  hanno  senso 
ed  intendimento,  o che  appclirehbono,  se  l’a- 
vessero (a).  Capreolo  dunque,  presa  questa  per 
legittima  definizione  del  bene,  insegnò  che  la 
essenza  di  lui  fosse  il  poter  allettar  l’appetito. 
E stimò  che  tale  eziandio  fosse  il  parere  di 
S.  l'omaso  (3),  dalle  cui  orme  neppur  un  ca- 
pello giammai  osò  discostarsi. 

Contro  una  tal  definizione  insorsero  fra  gli 
antichi  Plotino  (4)  c Seneca  (5),  opponendole 
eh’  ella  falsamente  costituisca  giudice  intorno 
alla  bontà  delle  cose  un  cieco  qual  è I’  appeti- 
to, che  spesso  a' innamora  del  pessimo.  Contro 
la  stessa,  non  come  falsa,  ma  come  difeltuosa, 
tra  i filosofi  moderni  avventò  il  Gaetano , se- 
guito assai  universalmente  , un  argomeuto  a 
primo  aspetto  invincibile  (6).  In  tanto  un  og- 
getto si  può  appetire  in  quanto  prima  di  ap- 
petirlo ei  si  rappresenta  per  bene.  Adunque 
la  prima  essenza  e il  primier  concetto  del  bene 
è precedente  all’  esser  egli  possente  d'  incitar 
1*  appetito. 

Alcune  altre  sentenze  a bello  studio  io  tra- 
lascio. Prima  per  conformarmi  col  precetto  di 
Aristotile  (7),  il  qual  vuole  che  le  più  famose 
e le  più  verisimili  solamente  sirn  chiamate  al- 
P esame.  Secondariamente  perchè,  siccome  egli 
pur  dice,  il  sottilizzare  sopra  certe  melaGsichc 
scabrosità  è ufficio  d'un’altra  scienza.  Per  tanto 
alcune  opinioni  che  per  l'oscurità  de' loro  ter- 
mini $'  ìmpugnerebbono  da  ine  con  incomodo, 
$’  impugnano  abbastanza  da  sé  medesime,  non 
allettando,  ma  spaventando  1* intelletto  con  l'or- 
ridezza della  loro  sembianza.  Brama  E intelletto 
sempre  luce  c non  tenebre,  ma  la  richiede  poi 


(1)  Cap.  1.  f 

(a)  Csp.  6. 

(3)  In  a disi  34,  >r.  I. 

(4)  Cosci,  a. 

(5)  Emwadr  6,  eap.  119,  Ep.  118  c Ilp. 

(6;  P.  »,  q.  5,  sr.  1 e q- 
(7)  1.  tibie. 
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per  giustizia  nelle  definizioni,  la  cui  essenza  e 
il  dichiarare. 

T-iccronnc  però  alcune  altre  o molto  oscure 
a spiegarsi,  come  quella  di  Plotino  (i),  che  il 
bene  sia  una  partecipazione  del  primo  bene,  e 
quella  di  S.  Tomaso,  che  il  bene  sia  l’alto;  o 
ristrette  ad  alcune  sole  specie  di  beni  partico- 
lari, come  quella  data  dagli  stoici  appresso  Ci* 
cerone  (a)  nel  terzo  de’  Fini  ed  approvata  da 
Seneca  dianzi  allegato,  cioè  quel  che  conviene 
alla  natura  posta  nel  suo  stato  perfetto,  e come 
quella  di  Platone  (3),  clic  bene  sia  quello  che 
è bastante  per  sé  medesimo. 

E passo  all’  opinione  di  Durando  (4L  il  quale 
pensò  che  il  concetto  del  bene  fos»e  relativo 
e tutto  posto  nella  convenevolezza  d’una  «osa 
verso  P altra.  Alcune  cose,  dice,  sono  di  loro 
natura  intrinseci  beni  dell' altre,  come  le  mani 
date  all’  nonio  per  istruinento  di  tutte  le  arti, 
e la  sanità  concedutagli  perché  possa  opport li- 
namente c dilettevolmente  operare.  Alcune  co- 
se, per  lo  contrario,  non  sono  intrinseci  beni 
d’  altrui,  ma  sono  cagioni  di  tali  beni:  per  esem- 
pio, la  medicina  non  é bene  intrinseco  dell’  a- 
nimale,  ma  gli  cagiona  la  sanità,  eli*  è suo  bene 
intrinseco.  In  questo  secondo  modo  il  concetto 
di  heue  conviene  anche  a Dio,  essendo  egli  non 
già  parte  o propici à intrinseca  delle  altre  cose, 
ma  fonte  d’  ogni  bene  intrinseco  a tutte  le  al- 
tre cose.  Ora  nessuna  cosa  ritrovasi  clic  non 
sia  in  una  delle  due  guise  profittevole  ad  un* 
altra  cosa.  E però  Tesser  buono  è propielà  di 
tutte  le  cose  e di  lutti  gli  enti,  conforme  al- 
l'assioma de'  metafisici.  Dall' altro  lato,  polen- 
dosi concepire  la  cosa,  o vogliam  dire  I'  ente, 
senza  concepire  in  esso  questa  convenevolezza 
ad  altrui,  quindi  è che  il  concetto  del  bene  sia 
diverso  c meno  antico  nel  pensier  nostro  che 
quello  dell’ente,  e cosi  propietà  e non  essenza 
di  lui,  come  pur  la  metafisica  proferisce. 

Acuto  fu  in  ogni  luogo  l*  intelletto  di  Du- 
rando. Perciocché  sempre  o insegnò  il  vero,  o, 
mosso  da  potente  ragione  e molto  ben  eolorata 
di  vero,  incespò  nel  falso.  11  suo  discorso  però 
nella  presente  quistionc  non  ben  mi  quieta.  Do- 
vremo noi  dire  che,  quando  anche  si  conce- 
pisse da  noi  Dio  solo  e niuna  creatura  possi- 
bile (aggiungiamo,  se  v'aggrada)  e niuna  di- 
•tinziou  di  persone  in  lui,  non  riterrebbe  egli 
perciò  il  concetto  di  buono?  Tutti  confessano 
che  l'amabilità  é propietà  del  solo  bene.  Dio 
in  tal  caso  amerebbe  sé  stesso.  Adunque  in  lui 
rimarrebbe  Tesser  di  bene.  E pur  cesserebbe 
allora  in  Dio  ogni  concetto  di  convenevolezza 
ad  altrui.  Pertanto  Tesser  buono  e Tesser  con- 
venevole altrui  non  sono  un  concetto  medesimo. 

E qual  cosa  é migliore  a ciascuno  che  T es- 
ser suo?  Ma  Tesser  mio  non  è distinto  da  me, 
nc  però  si  può  dir  convenevole  a me,  poiché 
il  /vocabolo  di  convenevole  significa  relazione  c 
cosi  distinzione. 

(i)  Loco  citato. 

(a)  1.  P.  4-  5 ar.  ì io  corp.  et  ai  l. 

(3)  lo  Ly»idt. 

(';)  la  a dui.  3,  «|.  1,  ar.  sa. 
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Oltre  a ciò,  questo  panni  nn  mutare,  non 
un  dichiarare  i nomi,  non  essendo  il  nome  di 
, convenevole  più  ciiiaro  che  quel  di  buono. 

CAPO  VII 

Il  bene  non  puA  definirai  perchè  è concetto 
manifesto  di  sua  natura:  e quali  torta  di 
spiegazioni  potsan  darsi  di  tali  oggetti . 

Io  per  me  credo  che  in  voler  dichiarare  il 
] concetto  del  bene  avvenga  a' filosofi  (i)  come 
| a Zcusi  allorch’egli,  venuto  in  gara  d'eccel- 
lenza nella  pittura  con  Parra>io,  richieselo  che 
' togliesse  il  velo  dal  quadro  che  questi  in  quel 
giudicio  esponeva  per  argomento  del  suo  va- 
| loro.  Ma  ciò  che  a Zeusi  parca  velo  il  qual 
: coprisse  l’ immagine  era  T istessa  immagine  di- 
svelata, cioè  mi  velo  dipinto.  Così  avvisai  orni 
molti  filosofanti  che  il  nome  di  bene  foste  un 
velo  nascondente  qualche  nitro  concetto  più 
chiaro,  e procurarono  di  scoprirlo  con  la  defi- 
nizione; ma  in  vano,  poiché  questo  noine  è 
svelalo  per  sé  medesimo  uè  ricuopre  sotto  di  »ò 
alcuna  più  chiara  definizione.  Mi  spiego. 

Definizione  vuol  dire  uno  spiegamento  del- 
l'essenza con  termini  più  distinti  e più  chiari 
che  non  è il  nome  della  cosa  definita.  Ora  non 
lutti  i nomi  son  tali  che  possano  spiegarsi  con 
altro  nome  di  sé  più  chiaro  ; altrimenti  proce- 
derebbe»! in  infinito. 

Allo  stesso  modo  non  tutte  le  verità  »on  ca- 
paci di  prova  ; imperocché  la  prova  c quasi 
una  spia,  mentre  la  verità  più  nota  ne  scopre 
al  nostro  intelletto  un’altra  ignota  con  lei  con- 
giunta. Onde  non  ogni  ferità  s'acquista  dal 
nostro  conoscimento  pèr  mezzo  di  prova,  per- 
che non  ogni  verità  è si  coperta  per  sé  mede- 
sima che  riceva  la  sua  manifestazione  dalla  luce 
d’altra  verità  piò  nota,  congiunta  seco.  E cosi 
convien  che  sia  , non  potendosi  nelle  prove 
camminare  in  infinito  senza  mai  giugnere  agli 
immediati  principj  del  nostro  filosofare,  ma  do- 
vendosi trovare  alcune  proposizioni  che  sirno 
i primi  fonti  dell’  umano  discorso,  dalle  qoali, 
come  tanti  fiumi,  shocchino  le  scienze,  le  arti 
e tuttociò  rhe  T intelletto  deduce. 

Proposizioni  evidenti  ed  indrinostrabili  sono 
quelle  che,  sol  pronunziate,  per  simpatia  di 
natura  tirano  a sé  l’intelletto  c portano  il  te- 
stimonio della  lor  verità  scolpito  nel  volto.  Ora 
la  stessa  dottrina  dee  trasferirsi  dalle  proposi- 
zioui  a' concetti  con  proporzione.  Concetti  adun- 
que evidenti  ed  indefinibili  sono  quelli  che  ca- 
dono sotto  l’immediata  esperienza  dell’ intel- 
letto; per  esempio,  la  bianchezza:  non  possono 
dichiararsi  con  parole  più  manifeste  a chi  sa  la 
lingua,  essendo  rotali  uomi  imposti  ad  alcuni 
oggetti  che  noi  per  esperienza  sentiamo.  Si  che 
dar  non  puossi  loro  definizione  clic  ci  faccia 
più  chiaramente  intendere  di  che  si  parla.  Solo 
ci  si  possono  di  vantaggio  manifestare  intorno 
a cotali  oggetti  le  cagioui  da  cui  essi  procedo- 
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no,  eli  e fletti  clic  da  essi  derivano  ed  altri  ag- 
giunti di  lor  natura.  Il  clic  sagacemente  vide 
Aristotile,  mcnlr’egli  nel  definire  o le  cose  che 
ai  fanno  immediatamente  palesi  al  senso  este- 
riore, come  il  caldo,  il  freddo,  l'umido,  il  aec- 
co, o gli  alleili  dell'animo  nostro,  che  sotto 
1!  e»  peri  ci  uà  interna  ci  cadono,  come  l’  ira  o il 
dolore,  altro  nou  fé’  che  spiegarne  i loro  effetti 
o le  loro  cagioni.  Ne  gli  diè  molestia  in  ciò  il 
veder  talora  essere  i vocaboli  della  definizione 
eli’  egli  apportava  piò  oscuri  clic  il  definito. 
Perciocché  non  intere  di  rendere  colla  definì-  j 
'/.ione  il  definito  piò  chiaro,  ma  di  aggiunger 
qualche  nuova  contezza  della  natura  di  lui. 

Di  questi  nomi  dunque  ai  manifesti  (piatirò 
altre  maniere  di  spiegazioni  improprie,  clic  vo-  , 
gliam  dire,  ai  posson  utilmente  arrecare. 

L’ una  che  aia  per  ainonimi  ; la  qual  giova 
agli  inesperti  nel  linguaggio  ed  usasi  per  uopo 
loro  nei  vocabolari,  potendo  succederò  chi*  a ! 
tali  persone  sia  noto  il  valore,  per  esempio,  di  j 
questo  vocabolo  cinta  e non  del  suo  sinonimo 
vetta  i e perciò  quello  sarà  opportuno  con  loro 
a dichiarar  questo. 

I.’  altra  spiegazione  si  fa  per  qualche  vocf 
nou  già  siuonima  , ma  però  nulla  più  nota  di 
sua  natura  che  la  voce  spiegala,  benché  lalor 
più  nota  per  accidente  ad  alcuno  degli  ascol- 
tanti. Così  Aristotile  disse:  Uno  esser  quello 


più  nota  di  sua  natura  la  divisione  che  l’uni- 
tà, ma  porcile. «può  essere  che  aia  più  nota  a 
qualche  intelletto  particolare. 


La  tersa  maniera  è l’ insegnar  qualche  pro- 
prietà di  colali  oggetti  ; come  io  diceva.  Per 
esempio,  ciascuno  intende  che  cosa  è simigliati* 
za,  ma  a*  io  dirò  che  la  simigliauza  è quella 
che  cagiona  errore  in  far  prendere  una  cosa 
per  l'altra,  additerò  una  proprietà  della  siini- 
glianza  non  sempre  da  tntti  avvertila. 

L’ultima  è la  divisione  del  grncrc  nelle  sue 
specie:  perciocché  il  concetto  quanto  è più 
universale,  ò altresì  più  confuso;  quanto  é più 
particolareggiato  é ancora  più  distinto.  Cosi 
accortamente  Aristotile,  volendo  spiegare  la  sc- 
couda  operazione  dell’  intelletto,  la  quale  per 
esperienza  é notissima , disse  di’  é quella  con 
cui  affermiamo  o neghiamo,  dividendo  in  que- 
sta maniera  tutto  un  tal  geoere  in  doppia  spe- 
cie. E altresì  dell’  ente  non  arrecò  definizione, 
ma  il  divise  ne’ dirci  prcdicamenli,  aggiungendo 
per  tal  modo  qualche  contezza,  oltre  a quella 
che  ciascun  uomo  ha  dell'ente.’ sì  come  ancor- 
ché io  sappia  ebe  cosa  e Roma,  imparerei  tut- 
tavia ciò  che  non  so  da  chi  mi  disegnasse  disin- 
tauicnlc  tulle  le  sue  strade  ed  i suoi  rioni. 
Veniamo  a nostra  materia. 

Fra  questi  concetti  di  lor  natura  notissimi  é 
quello  del  bene,  il  quale  però,  non  per  oscu- 
rità, ina  per  abbondanza  di  luce,  non  può  es- 
ser più  dichiarato.  Nè  forse  giustamente  So- 
crate appresso  l’Llouc  insidiava  quc‘  filosofi  clic 
sol  eoo  esempj  e non  con  un  comune  concetto 
gliel  sapevano  divisare.  Chi  é fra  gli  uomini 
che  m udir  questo  nome  iene  dubiti  del  sigill- 
ili alo  e ne  domandi  la  chiosa  ? >c  tulli  il  bra- 


mano, adunque  tutti  il  conoscono,  non  polen- 
dosi bramar  l’ignoto. 

CAPO  Vili 

Le  due  uliime  annoverale  sorti  di  spiegazioni 
intorno  a*  cancelli  per  altra  noti  giovano 
alle  scienze  ; e qui  si  apportano  intorno  al 

bene . 

Restano  dunque  le  altre  guise  d»  spiegarlo, 
e specialmente  le  due  ultime,  che  son  giove- 
voli di  lor  natura  e non  per  la  casuale  dispo- 
sizione di  qualche  intelletto  particolare,  come 
le  prime,  lo  dico:  lo  scoprimento  delle  pro- 
pietà è la  divisione.  La  spiegazione  del  bene 
per  mezzo  della  divisione  mossi  da  Aristotile, 
più  esattamente  che  altrove,  nel  primo  «Mia 
Rcllorica  al  capo  quinto;  ed  a me  toccherà  in 
suo  luogo  di  favellarne. 

L’altra  maniera  di  spiegarlo,  cioè  additando 
qualche  effetto  propio  di  esso,  è quella  ch’e- 
gli apportò  nel  principio  della  Morale  dicendo: 
Bene  e ciò  che  tulle  le  cose  appeti«eono.  Mò- 
stronne  con  tni  parole  quel  gran  filosofo  uua 
proprietà  del  bene  la  più  universale,  la  più  nu- 
bile, la  più  agevole  ad  intendersi  da  noi  e U 
;j  prima. 

La  più  universale  : perciocché  ogni  bene  o e 
increato  o creato.  S’c  increato,  tutte  le  cose 
l'appetiscono  per  essenza,  essendo  egli  l'ultimo 
fine  di  ciò  che  e,  la  prima  fontana  di  tullociò 
fi  clic  possono  desiderare  le  creature.  Se  il  bene 
ij  è eresilo,  adunque  Dm  volontariamente  il  pro- 
duce, e cosi  egli  lo  appetisce;  .dirimenti  noi 
produrrebbe.  Né  la  predella  opposizione  di  Pio- 
tino e di  Seneca  prova  non  esser  ciò  piopio 
solo  del  bene;  poiché  l’ appetito  può  bensì  ta- 

tlura  amare  il  non  migliore,  ma  non  mai  il  u<>n 
buono.  Ama  il  piacere  nelle  sue  famose  era- 
' pule  Apicio;  amalo  nelle  morbidezze  di  Capua 
Annibale;  ama,  nell’  ucrision  disè  stessa  il  sot- 
trarsi allo  spettacolo  del  suo  disonore  Lucre- 
zia. E tutti  questi  oggetli  son  buoni  e,  se  iioii 
fosscr  congiunti  con  maggior  male  , sarrbhou 
degni  d’ esser  amati:  ma  una  tal  congiunzione 
fa  clic  io  colai  circostanza  migliori  sieno  gli 
oggetti  opposti.  Onde  riman  vero  che  si  appe- 
tisce solo  il  buono,  ma  non  si  appetisce  solo 
il  migliore.  £ parimente  questa  proprietà  del 
bene  la  più  nobile,  coinè  io  divisava;  peri  iuc- 
che P innamorar  di  se  le  nature  rapaci  di  co- 
gnizione , é la  più  illustre  testimonianza  che 
possa  aver  un  oggetto  del  propio  merito. 

£ la  più  agevole  ad  intendersi;  pere die  a noi 
nessuna  cosa  e più  nota  de’ nostri  alti  elle  tutto 
dì  sperimeuliauio  in  noi  stessi,  tra  i quali  no- 
tissimo poi  è quello  dell’  appetito  come  pur 
troppo  a dismisura  usato  dall’uomo. 

Finalmente  è anche  la  prima  ; perche  il  be- 
ne, come  bene,  nou  ha  della  sua  forza  alno 
regno  clic  le  potenze  appctitriei.  Kd  in  quoto 
l’appetito  è il  primo  alto  e quasi  il  primo  tri- 
buto che  dassi  al  bene.  Ali’. ilio  dell’ appetito 
I seguono  poscia  l’elezione  de' mezzi  per  otte- 


nrrlo,  Ir»  speranza  e il  piacere  di  gmlcrlo, 
cordòglio  di  pctdcrlo  e gli  altri  affclli. 

Ed  una  tale  spiegazione  del  bene  pare  accet- 
tata eziandio  da 'primi  ritrovatoci  del  latino  lin- 
guaggio (i),  nominando  essi  il  più  buono  me- 
lior -,  quasi  mavclior , cioè  a dire  quello  clic 
più  e voluto,  e l'ottimo  o dall’  otùone , come 
vuole  Terenziano  Scauro,  o per  accorciamento 
di  oplatùsimus , come  piace  ad  altri. 

CAPO  IX 

• Convcncvol  maniera  di  lodare  gli  autori 
• di  speculare. 

Qui  parlò  il  Cardinale  : Voi  mi  avete  accesi 
due  gran  doppieri  nel  sentiero  tenebroso  delle 
scienze. 

L*  uno  col  dimostrarmi  perchè  Aristotile  me- 
riti d’ esser  più  degli  altri  seguito.  E mi  piace 
che  avete  fatte  più  autorevoli  le  sue  lodi  con 
aggiungervi  qualche  nota  non  tanto  di  lui  ve- 
ramente, quanto  della  debolezza  umana.  Chi  ri- 
verisce, quasi  una  stella  di  perfezione,  ugual- 
mente ogni  dello  ed  ogni  propietà  di  qualche 
scrittore  dà  a vedere  eh*  egli  apprezza  non  lo 
scrittore  per  l’ opere,  ma  1*  opere  per  lo  scrit- 
tore. Ciò  giustamente  fassi  bene  in  que’  libri 
che  hanno  per  autore  la  sapienza  infallibile. 
Ma  chiunque  allo  stesso  modo  prende  una  tal 
misura  in  giudicare  le  scritture  degli  umani  in- 
telletti, cioè  di  genitori  più  soliti  a far  aborti 
che  parti,  cagiona  a se  il  biasimo  d'appassio- 
nato e non  all’autore  il  eredito  d'eminente. 
Per  lo  contrario  chi  distingue  negli  scrittori  il 
molto  lodevole,  dal  poco  difctluoso  fa  se  testi- 
monio maggiore  d’ogni  eccezione,  mostrandosi 
accurato  nell'  osservare , spassionato  nel  giudi- 
care, libero  nel  proferire.  Nel  resto  chi  non 
sente  in  ogni  ben  lisciato  marmo  qualche  mi- 
nuta scabrosità,  chi  non  vede  in  ogni  candida 
perla  qualche  sottilissimo  appannamento  dì  co- 
lure,  non  fa  credere  alle  persone  perite  I*  in- 
colpabile eccellenza  di  quegli  oggetti , ma  la 
grossezza  de'  proprj  sensi.  Onde,  per  la  stessa 
ragione  per  cui  lavorino  appresso  Gcllio  (a) 
stimò  più  nocentc  nemico  il  tepido  lodatore  che 
I' acerbo  detrattore , potrà  stimarsi  più  profit- 
tevole amico  il  moderato  riprcnsore  che  il  pro- 
digo lodatore. 

L'altra  gran  fiaccola  che  ne  accende  il  vo- 
stro ragionamento  è la  maniera  del  conoscere 
i cannelli  dell'umana  scienza,  siccome  voi  ben 
diceste,  nel  definire  un  termine  oscuro  con  un 
altro  più  chiaro  e nel  provare  una  verità  oscu- 
ra con  un’altra  più  chiara.  Ora  perchè  la  chia- 
rezza conceduta  al  nostro  intelletto  non  è di 
sole,  ina  di  lucerna,  quando  siamo  arrivali  a 
«pici  termini  ed  a quelle  proposizioni  che  non 
possono  prender  luce  altronde,  non  dobbiamo, 
a dispetto  della  natura,  affaticarci  per  acqui- 
starne quella  purissima  evidenza  clic  ne  godo- 
no gli  angeli  e Dio,  ina  contentarci  di  ciò  che 

(1)  Vomì»*  1.  9 de  site  gruaouliuc  2,  de  usi.  e. 

(2)  Lib.  19,  e.  3. 
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[ all'  uomo  è permesso  e rivolger  hi  sporulazione 
utilmente  a qualclT  altro  di  quegli  oggetti  nei 
quali  siamo  ancor  lungi  da  tai  confini.  Altri- 
menti, come  la  pietra,  se  quando  e giunta  nel 
centro,  non  volesse  fermarsi , ma  passar  oltre, 
non  solo  non  discenderebbe  a basso  , ma  con 
suo  danno  risalirebbe;  così,  quando  siam  giunti 
a quel  centro  che  dalla  natura  al  moto  de' no 
stri  intelletti  è prefisso,  il  non  fermarci  quivi, 
ma  volerci  avanzare , non  è fare  acquisto  di 
più  intima  scienza,  ina  diminuir  la  già  pos- 
seduta. 

CAPO  X 

Opponsi  che  più  opportuno  a spiegare  il  bene 
sarebbe  il  gaudio  che  V appetito. 

Una  difficoltà  mi  resta  sopra  quanto  avete 
discorso  per  dichiarazione  del  bene  in  ordine 
aU’alto  dell’appetito.  Io  vo  sospirando  che  me- 
| gl  io  potrebb'  ei  venir  dichiarato  in  ordine  al 
| gaudio  o al  piacere,  che  dir  vogliamo  , pren- 
dendo io  qui  indistintamente  I*  uno  e'  l’altro 
per  quella  consolazione  eh' è sparsa  dal  ben 
presente  in  chi  lo  possiede.  Vedete  come  oggi 
pure  io  torno  avvocato  del  piacere  al  tribunal 
vostro!  E benché  una  tal  quislione  paja  leg- 
giera in  sé  stessa,  non  è però  incuriosa  rispetto 
alla  csaminazionc  d’ alcune  belle  proposizioni 
da  cui  ella  dipende. 

Quattro  ragioni  avete  apportate  per  dimo- 
strare che  l'appetito  è tra  le  proprietà  del  be- 
ne la  più  atta  a spiegarlo.  Ma  io  sono  in  forse 
che  tulle  quattro  più  veramente  al  gaudio  con- 
vengano. 

Incominciamo  dalla  prima.  Il  gaudio  parmi 
universa!  effetto  del  bene  più  che  1’  appetito. 
Siane  questa  la  prova:  È più  conforme  alla 
fine  della  natura  che  le  cose  abbiano  la  lor 
perfezione  die  non  è Tesserne  prive.  Adunque 
è altresì  più  frequente;  perciocché  per  lo  più 
la  natura  ottiene  il  suo  fine,  come  in  più  d'un 
luogo  prova  Aristotile.  Posto  ciò,  io  argomento 
cosi:  il  bene,  quando  è posseduto,  cagiona  il 
gaudio,  e quando  è lontano,  l’appetito;  adun- 
que il  gaudio  converrà  più  universalmente  al 
bene  che  l'appetito.  Al  clic  s’aggiugne  clic  l’ap- 
petito può  convenire  anche  al  male  ed  all'im- 
possibile appreso  da  noi  come  bene,  e cosi  non 
e proprietà  conveniente  al  bene  solo,  li  rab- 
bioso appetisce,  come  ristoro  della  sua  smania, 
quell'acqua  ch’ei  tosto  espcrimenta  per  male  e 
per  tossico  della  sua  vita.  Nembrotte  appetì 
dì  fabbricare  con  questa  terra  un  edifìcio  che 
toccasse  le  stelle;  oggetto  impossibile,  perche 
a sostenere  una  tal  macchina  in  aria  si  richie- 
derebbe si  larga  base  che  a ciò  fare  non  ba- 
sici ebbe  per  materia  insieme  e per  base  tutta 
j la  terra.  E però,  essendo  il  bene  proprietà  delle 
cose  possibili,  era  per  conscguente  un  colale 
oggetto,  siccome  privo  d'ogni  possibilità,  così 
privo  d’ogni  bene.  Ma  il  gaudio , come  quello 
che  suppone  già  l’esperienza  dell' oggetto  pre- 
sente, non  ci  è apportalo  se  non  da  ciò  eh’ e 
bene  per  verità. 
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PALLA  VICINO 


Vengo  alla  seconda  ragione  da  voi  addotta 
e filosofo  brevemente  così.  Il  ricreare  col  gau* 
dio  e più  nobile  prerogativa  che  raccendere 
col  desiderio,  essendo  il  gaudio  fine  del  desi- 
derio e di  tutti  gli  affetti  e per  conscg «lente  il 
.più  nobile  di  quella  schiera. 

Dico  parimente  intorno  alla  terza  vostra  ra- 
gione, olio  il  gaudio  è più  noto  dell*  appetito  ; 
quando  la  più  nota  cosa  di  tnttc  eonvicn  che 
sia  il  fine,  essendo  egli  il  primo  nell* intendi- 
mento dell’operante.  Per  esempio,  se  Pedifioio 
-è  il  fine  ddl’architettura , conviene  che  prima 
gli  uomini  pensassero  all*  edificio  e formasser 
concetto  di  esso  ed  indi  pensassero  all*  inven- 
zione de’ mezzi,  rioc  «Irgli  strumenti  che  usa 
l’architettura  per  conseguir  un  tal  fine.  Ma  il 
gaudio  e fine  dell’appetito,  come  abbiamo  det- 
to , perchè  in  tanto  si  appetisce  in  quanto  si 
vorrebbe  godere.  Adunque  al  gaudio  conviene 
la  maggioranza  della  notizia. 

Finalmente  anche  nella  quarta  prerogativa 
da  voi  assegnata  aH'appclito  egli  vico  superalo 
dal  gaudio.  Il  gaudio  è il  primo  affetto  che  in 
noi  opera  il  bene,  o riguardiamo  l’ordine  del- 
I*  intenzione  che  ha  la  natura  o I*  ordine  del- 
l'esecuzione che  s'adempie  in  noi.  Nel  primo 
la  mia  proposizione  è chiara.  Non  die  la  na- 
tura il  bene  alle  cose  perchè  infiammassero  con 
l’appetito,  iwa  perchè  ristorassero  col  godimen- 
to, ed  istituì  l’appetito  come  un  mezzo  che  ci 
svegliasse  a procurar  di  loro  il  possesso  e cosi 
a riceverne  il  gaudio. 

Disse  aMora  il  Saraceni:  Questo  non  è dubi- 
tabile; ma  parrai  strano  ciò  che  aggiungete  , 
che  anche  nell’ordine  dell’esecuzione  il  gaudio 
nasca  in  noi  prima  dell’  appetito.  Poiché  , se 
l’appetito  c mezzo,  come  voi  ben  direvate,  in 
qual  maniera  può  egli  nell'esecuzione  non  esser 
avanti  al  fine?  Certo  prima  il  bene  si  deside- 
ra, indi  si  acquista,  finalmente  si  godo. 

Mipresc  U Cardinale:  La  voslra  oggezionc  a 
prima  faccia  pare  evidente;  ma  ella  c come 
una  di  quelle  pitture  che  mirata  da  un  verso 
rappresenta  un  oggetto,  c mirata  dall’altro  rap- 
presenta l’opposto,  o come  un  di  quegli  artifi- 
ciosi distiebi  i quali  letti  da  contrai)  capi  suo- 
nano contrarj  sensi.  Con  la  vostra  ragione  stes- 
sa io  vo1  provare  ciò  ch’ella  impugna.  Ascolta- 
te. 11  gaudio,  come  voi  diceste,  è fine  delPopc- 
rante.  Adunque  è il  primo  urlta  intenzione  e 
così  nella  cognizione  di  lui.  Ma  non  può  cader 
nella  cognizione  ciò  che  non  c stato  nel  senso 
c nell’  esperienza  , come  insegnano  i filosofi. 
Adunque  l’ esperienza  del  gaudio  è la  prima. 
Nè  mi  dite  che  1*  intelletto  per  mezzo  di  ciò 
che  ha  sperimentato  può  avanzarsi  alla  cogni- 
zione ancor  di  cose  non  mai  cadute  sotto  la 
sua  esperienza , come  di  Dio  e degli  angeli. 
Perché  (lasciando  per  ora  le  più  sottili  distin- 
zioni a quei  che  ne  trattano  per  professione) 
così  fatti  viaggi  non  fa  l’intelletto  se  non  dopo 
lungo  discorso:  dove  il  gaudio,  per  esser  fine 
di  tulli  i nostri  appetiti  c cosi  de’ primieri  an- 
cora, convirn  che  subito  ci  sia  noto.  Che  più? 
I bruti  mctlcsimi , inabili  a sollevarsi  col  di- 
scetto ad  oggetti  sconosciuti  per  esperienza , 


hanno  il  piacere  o il  gaudio,  che  dir  vogliamo, 
per  naturai  fine  delle  biro  brame  , come  «lice 
Aristotile.  Adunque  l’ esperienza  di  questo  af- 
fetto è la  prima.  Di  che  la  ragione  c chiara. 
Tanto  l’uomo  quanto  ciascun  altro  animale  dà 
cominciaraento  al  conoscer  suo  col  senso  e col- 
l’esperienza.  Prova  egli  dunque  alcuni  oggetti 
che  gli  donan  piacere,  altri  che  il  pungono  di 
molestia.  Così  questi  due  affetti  sono  i primi 
ad  esser  da  lui  conosciuti.  Ed  a quelle  cose 
poi  dalle  quali  si  promette  un  simil  piacere 
.pende  coll’ appetito  ; da  quelle  onde  aspette- 
rebbe una  simil  molestia  si  ritira  con  l'abbor* 
cimento. 

CAPO  XI 

Difende ii  Aristotile  che  abbiti  dichiaralo  il  bene 
con  l* appetito  c non  col  gaudio • Proponti 
prima  a tal  fine  la  differenza  fra  il  buono  e 
il  bello , ma  rifiutasi. 

Allora  il  Querengo:  lo  stupisco  che  on  no- 
mo della  vostra  gioventù  e delle  vostre  occu- 
pazioni abbia  potuto  specular  con  tanta  esat- 
tezza (i).  Ma  in  ciò  m’accorgo  che  il  sapere  c 
figliuolo  più  dell’ingegno  che  del  tempo.  Anzi, 
secondo  l’acuta  osservazione  di  Aristotile,  non 
merita  per  sé  medesimo  il  tempo  piuttosto  il 
nome  datogli  comunemente  di  sapientissimo , 
come  a genitore  delle  scienze,  che  quello  di 
rozzissimo , attribuitogli  da  Paronc , come  a<l 
origine  della  dimenticanza. 

Forami  a credere  con  tutto  ciò  che  possa  di- 
fendersi Aristotile  in  avere  spiegato  il  bene 
piuttosto  con  l’appetito  che  col  godimento. 
Potrei  schifar  l’incontro  delle  vostre  nggezioni 
ricorrendo  alla  diversità  ch’egli  c con  lui  san 
Tomaso  (a)  assegnano  fra  il  buono  c il  bello. 
Il  primo,  dicono,  tutto  riguarda  all’operazione; 
il  secondo  conviene  all’oggetto  anche  senza  ca- 
gionar alcun  movimento  , ma  col  solo  diletto 
eh’  ei  porge  alla  cognizione  degli  occhi  o det- 
l’ intelletto.  Per  tanto,  essendo  l'appetito  il  mo- 
vimento dell’anima,  c il  gaudio  la  quiete  di  lei, 
non  pare  che  il  concetto  di  bene,  in  quanto 
distingucsi  da  quel  di  bello,  debba  pigliarsi  dal 
gaudio,  ma  dall’appetito. 

Nondimeno  io  non  mi  varrò  di  cotal  rispo- 
sta. Perciocché  certo  c,  per  esempio,  che  Dio 
a sé  stesso  non  solo  è bello,  ma  buono.  E par 
egli  rispetto  a sè,  non  può  esser  oggetto  d’ap- 
petito, ma  sol  di  gaudio.  Il  bello,  per  mio  av- 
viso , non  è altro  in  fatti  che  una  specie  par- 
ticolare di  bene  il  quale  per  I’  eccellenza  det- 
l’ esser  suo  cagiona  o nell’occhio  o nell’intel- 
letto cognizione  dilettevole  di  sè  stesso;  siche 
in  ordine  al  vagheggiatore  la  beltà  è mezzo,  la 
cognizione  da  lei  cagionata  è fine,  il  quale  e il 
piacer  che  ne  segue  è fine  col  quale , secondo 
che  dottamente  jeri  ne  divisò  il  signor  Cavalie- 
re. Quindi  lo  stesso  nome  di  bello  fu  appresso 
i latiui  un  accorciamento  di  benulut , ch’era 

(»)  4-  Pby*.  t«f.  ia8. 

(2)  i3.  Mei.  c.  3,  i,  p.  q.  5,  art.  5,  ad.  i. 
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diminuii"  di  Inumi,  detto  nella  prima  lor  lin- 
gua invece  di  bonus. 

CAPO  XII 

Le  qualU'o  annoverate  prerogative  mostranti 

più  vantaggiose  nell'appetito  che  nd  gaudi». 

Lasciando  perciò  una  tal  risposta,  cercherò 
di  scioglier  ordinatamente  le  vostre  ragioni,  ri 
toccando  da  capo  que’ quattro  vantaggi  clic  voi 
acutamente  mi  rendeste  dubbiosi.  Incomincio 
dal  primo. 

L’appetito  è nn  effetto  del  bene  più  generale 
che  il  gaudio»  se  non  rispetto  a tutte  le  cose 
per  la  ragione  da  voi  addotta,  almeno  rispetto 
all’uomo,  al  eni  in  tendi  inculo  doveva  Aristo- 
tile accomodarsi  nel  definirlo.  Poiché  certo  è 
che  l’uomo,  o sia  ebe  egli  stenda  le  cupidigie 
oltre  all’  appannaggio  assegnatogli  dalla  madre 
natura,  o quale  altra  ne  sia  la  cagione,  molto 
più  beni  desidera  che  non  gode:  arrotandosi 
pochi  soldati  nel  campo  nil  cupientium  , ove 
Orazio  s’ inviava  per  militare.  Ma  che  dissi  Può- 
mn  ? Io  affermo  che  tutte  le  cose  create,  ezian- 
dio costituite  nel  centro  della  lor  perfezione 
sempre  appetiscono. 

E come  ? richiese  il  Cavaliere  con  mara- 
viglia. 

Eccolo,  disse  il  Qucrengo.  Pare  a voi  che  il 
nocchiero  in  quell’ora  che  ha  il  vento  in  pop- 
pa rimanga  senza  vcrun  desiderio  in  ordine  al 
suo  viaggio?  Non,  per  certo.  Egli  sa  che  il 
mare  è il  teatro  dell'Incostanza,  c die  può  re- 
pentinamente cambiarsi  quell’  aura  propizia,  o 
in  un  turbine  che  lo  sommerga,  o in  una  cal- 
ma che  l’ inchiodi.  E per  tanto  brama  la  per- 
severanza di  quel  ciclo  favorevole  in  tutta  la 
navigazione.  Pare  a voi  che  al  mendico  limo- 
sinante, quando  ha  ragunato  il  sostegno  della 
presente  giornata , non  resti  più  che  bramare 
per  cagion  del  suo  vitto?  Ilrama  egli  che  il 
dì  vegnente , per  cui  non  ha  sicuro  manteni- 
mento, gli  riesca  di  limosinare  altrettanto.  Allo 
stesso  modo , nessuna  cosa  creata  possiede  se 
non  un  momento  per  volta,  c però  gode  solo 
di  quello,  lo  tutta  l'eternità  seguente  può  es- 
ser impoverita  de’ pregi  suoi,  o da  qualche  forza 
naturale,  o almeno  dall’  autorità  onnipotente. 
Adunque  rimane  con  perpetuo  appetito  della 
futura  conservazione  cosi  nell’essere  come  nel 
ben  essere.  , , 

Iddio  solo  in  qualunque  istante  possiede  tutta 
la  sua  eternità,  conforme  alla  dotta  definizione  ! 
di  iloezio;  e però  nulla  di  suo  interno  bene  | 
appetisce. 

Né  dall’altro  lato  è vero  che  si  possa  appe-  | 
tir  ciò  che  è bene,  ma  non  riceverne  gaudio,  ; 
come  aggiugneste.  Nego  ciò,  e stimo  d’ esser 
obbligato  a negarlo  per  difesa  della  predetta 
definizione.  So  che  per  lo  più  dagli  interpreti 
ella  viro  dichiarata  come  comune  al  Itene , o 
vero  o apparente;  ma  ciò  per  mio  credere  sa-  jj 
irebbe  vizio  di  essa.  Prima  conviene  ch'io  co-  n 
nosca  l'oro  buono,  acciocché  poi  sappia  dire  | 
quale  è l’oro  falso,  cioè  quella  mistura  che  col-  I 


l’apparenza  falsamente  si  fa  creder  per  om. 
Prima,  dice  Aristotile  (i),  con  vico  die  sia  noto 
il  vero  che  il  verisimile,  cioè  quello  che  porla 
apparenza  di  vero.  Nella  stessa  guisa  prima 
dobbiamo  costituire  clic  cosa  sia  veramente  il 
None,  e poi,  qualora  vedremo  una  cosa  a ciò 
simigliatile  e tale  eh»'  si  farcia  stimar  per  esso, 
diremo,  elrVIla  è apparentemente  bene.  Persi- 
sto dunque  in  negare  quella  disuguaglianza  tri 
il  gaudio  c l’appetito  la  quale  voi  affermaste, 
e dimostro  la  verità  della  mia  negazione  cosn 
supponiamo  clic  tutte  le  altre  qualità  (pre- 
dicati soglion  chiamarsi)  co noscansi  nell’oggetto 
senza  errore,  c poniamo  die  alcuno  d'essi  ven- 
ga conosciuto  con  errore.  Nel  primo  caso  é 
Impossibile  che  sia  creduto  per  bene  ciò  clic 
non  è bene,  c per  conseguente  ch'ei  s’appeli. 
sca  Poiché  sempre  il  concetto  di  bene  c fon- 
dato in  qualche  predicato  che  nell’  oggetto  si 
apprende  e che  se  vi  fosse,  il  bene  parimente 
vi  albergherebbe  : per  esempio  nel  predicata 
di  salutifero,  di  glorioso,  di  comodo,  clic  so  io. 
Onde  qualora  io  non  erri  in  attribuire  atl’og- 
getto  cosi  fatti  predicati  , che  sono  i!  fonJa 
mento  del  bene  in  esso  , non  posso  errare  in 
giudicarlo  per  bene.  Nel  secondo  raso , cioè 
quando  P intelletto  s*  inganna  in  attribuir  fai 
sa  mente  all’oggetto  qualcli’altro  predicato,  an- 
che il  gaudio  può  aver  allora  per  materia  il 
ben  falso.  Come  quel  pazzo  che  racconta  Ate- 
neo (a),  persuaso  d 'esser  signore  di  quante  navi 
comparivano  sul  porto  d’  Alene , godeva  della 
venula  di  que*  vascelli,  i quali  per  verità  nei 
son  bene  gli  arrecavano.  Vero  è che  più  spessi, 
erriamo  intorno  agli  oggetti  assenti,  a cui  dif- 
fondesi  l’appetito,  che  intorno  ai  presenti  i 
posseduti  da  noi,  tra* quali  ristrignesi  il  gau 
dio.  Ma  , supposto  che  il  conosci  mento  non 
erri  (nel  qual  senso  vuoisi  spiegare  Aristotile), 
né  l’appetito  può  rivolgersi  ad  altro  che  al  bene 

Quanto  alla  nobiltà,  l’apportare  il  gaudio  è 
forse  interessatamente  da  noi  stimala  propiel.i 
più  nobile  che  l’incitar  l’appetito,  perché  a 
noi  ella  è migliore.  Nel  resto  è per  avventura 
maggior  dignità  dell’ oggetto  il  ritiraci  dietro 
gli  animi  con  l’appetito,  che  il  pagarli  col  go- 
dimento. Certo  cosi  parve  al  nostro  poeta  quan 
do  esagerò  come  eccesso  d’orgoglio  (il  quale 
orgoglio  aspira  sempre  a!  più  alto)  l’abborri 
mento  di  recar  piacere  altrui,  dicendo: 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Ma  comunque  sia,  non  ebbe  mente  Aristotile 
come  intento  alla  sola  dichiarazione,  di  portai 
la  propictà  più  nobile,  ma  la  più  frequente  c 
più  nota.  Della  frequenza  parlai  poc'anzi  nel 
primo  luogo;  della  notizia  appunto  riman  ch’io 
parli  nel  terzo. 

La  notizia  è in  noi  maggiore  incontro  al  de- 
siderio che  intorno  al  gaudio.  Intendo  qui  della 
notizia  più  distinta  c più  viva;  poiché  qual- 
che notizia  in  genere  d’amendue  questi  affetti 
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nostri  lauto  domestici  chi  dubita  che  in  tutti 
non  sia? 

Più  noto  è quello  ebr  attualmente  si  prova 
di  quello  di  cui  solo  ci  riman  la  memoria.  Ora 
nessun  tempo  c in  cui  l’ardore  di  qualche  po- 
tente desiderio  attualmente  non  ci  riscaldi.  Ma 
non  cosi  ad  ogni  ora  ci  piovono  attualmente 
le  rugiade  del  gaudio,  almeno  grande  e sensi- 
bile. Adunque  ci  suol  esser  noto  con  più  chia- 
rezza il  desiderio  che  il  gaudio  in  genere}  il 
che  basta  per  me  ; quantunque  allorché,  cono- 
scendo, per  esempio,  la  bontà  della  visione  ce- 
leste, vieti  da  noi  appreso  come  fine  il  gaudio 
ch’ella  può  recarne,  e il  desiderio  speciale  di 
questo  gaudio  e appreso  da  noi  come  un  mezzo 
giovevole  per  conseguir  questo  (ine,  in  tal  caso 
quel  gaudio  particolare  possibile  ci  sia  più  noto 
che  quel  desiderio  particolare  possibile,  come 
voi  discorrevate. 

Dico  finalmente  che  I*  appetito  e la  prima 
proprie! h del  bene.  11  provo  in  amenduc  i mem- 
bri della  distinzione  da  voi  usata.  E quanto 
all’  intenzione  della  natura  bastcrammi  dimo- 
strare eh*  ella  uon  abbia  in  ciascun  bene  posta 
la  virtù  d’allcttar  l’appetito,  affinchè  da  quel 
bene  medesimo  si  tragga  il  gaudio;  perché  indi 
apparirà  che  il  dar  gaudio  non  è fine  di  cia- 
scun bene  particolare  e della  forza  datagli  di 
farsi  appetire.  Nell’  ordine  dell’esecuzione  mo- 
strerò che  per  lo  più  l’appetito  precede  al 
gaudio. 

Quanto  al  primo,  la  natura  non  fece  desi- 
derabili tutti  i beni  con  intenzione  che  un  tal 
desiderio  in  ciascun  dcsidcratorc  fosse  consolalo 
col  gaudio.  Arrecherò  prima  l’ esempio  nelle 
cose  inanimat  a Tulli  i gravi  desiderano  il  cen- 
tro; e pure,  non  che  tutti  a pena  un  sol  punto 
indivisibile  il  i uS  godere.  Nondimeno  un  tale 
appetito  del  centro,  benché  non  appagato  col 
godimento,  e cagione  di  molli  beni  alle  cose 
gravi.  Ma  lasciamo  ciò,  perché  il  presumere  di 
saper  divisare  gli  appetiti  de’  empi  insensati  è 
forse  non  minore  audacia  che  il  voler  dichia- 
rare, come  faceva  Apollonio  Tianeo,  il  linguag- 
gio degli  animali  irragionevoli.  Troverò  lo  stesso 
pertanto  degli  appetiti  che  sono  in  noi.  Inserì 
la  natura  negli  uomini  vaghezza  di  dominare, 
non  perchè  voglia  o possa  ella  soddisfare  a una 
tot  vaghezza  in  ciascuno,  essendo  necessario 
che  pochi  regnino  e molti  ubbidiscano,  ina  per* 
che  un  tale  affetto  rende  ciascuno  e pronto  a 
soffrire  il  tedio,  per  altro  fastidiosissimo,  di 
proveder  a’ bisogni  altrui,  e studioso  d’adope- 
rare in  pubblico  beneficio , affin  di  esser  giu- 
dicato abile  a comandare  con  profitto  de’ sud- 
diti. Adunque  la  natura  vuol  sì  che  i beni  fieno 
da  lutti  appetiti,  ma  non  che  da  tutti  sicno 
goduti.  Il  che  fa  ella  a prò  di  noi  stessi,  e 
però  con  affezione  di  madre , nou  con  invidia 
di  matrigaa. 

Veniamo  all*  ordine  dell’  esecuzione.  E vero 
che  in  tutti  i mortali  qualche  atto  di  gaudio 
precorre  ad  ogni  appetito;  e voi  acutamente  il 
provaste.  Tuttavia  per  un  bene  in  cui  ciò  av- 
venga, cento  milioni  di  beni  son  prima  deside- 
rali che  goduti.  E così  vi  concedo  che  qualche 


particol.ir  godimento,  esperimenlato  da  noi  nel 
ventre  materno  in  quella  prim’ora  che  abbia- 
mo senso  ed  affetto,  va  innanzi  a tutta  la  mol- 
titudine degli  appetiti  ; ma  voi  altresì  dovete 
concedermi  che  la  maggior  parte  degli  appetiti 
va  innanzi  alla  maggior  parte  de’  godimenti.  Ed 
in  somma  fra  mille  cose  buone  non  ve  ne  ha 
una  che  non  venda  il  suo  gaudio  ad  anticipata 
mercede  di  lunghissimo  desiderio  e che,  a guisa 
d'  una  Rachele,  non  faccia  comperare  con  una 
stentata  servitù  le  sue  nozze.  Onde  a ragione 
i misteriosi  favoleggiatori  fecero  che  T imme- 
diato figliuolo  di  Venere,  cioè  della  bontà  (che 
la  bontà,  non  solamente  la  bellezza , riconob- 
bero figurata  in  Venere  da  alcuni  platonici) 
fosse  l’Amore,  cioè  a dire  V appetito,  e che, 
nipote  di  lei  e figliuolo  dell’  Amore  , nascesse 
poi  da  Psiche,  cioè  dall’anima,  il  Diletto,  il 
quale  è sinonimo  del  gaudio  nella  significazione 
già  tra  noi  patteggiala  di  quesla  voce. 

CAPO  XIII 

Si  compone  la  definizione  del  bene  coll* appe- 
tito e col  gaudio  f e si  definisce  primiera- 
mente il  bene  finale  fìsico , mostrandosi  che 
dalla  notizia  di  questo  pende  la  definizione 
cosi  del  bene  utile  come  del  morale. 

Ma,  se  vi  aggrada,  facciamo  una  pace  simile 
a quella  de*  Romani  e de’  Sabini , i quali  nel 
pacificarsi  unirono  insieme  quelle  forze  che 
1’  une  contro  T altre  avean  combattuto.  Anche 
noi  serviamoci  e dell’  appetito  e del  gaudio  in- 
sieme per  la  spiegazione  che  andiamo  investi- 
gando. E per  cominciar  con  ordine  più  distinto, 
procediamo,  secondo  le  regole  del  definire,  dai 
concetti  più  oscuri  verso  i più  chiari,  in  que- 
sta maoiera. 

Il  concetto  del  bene  onesto  e morale  è il 
più  oscuro,  come  quello  che  suppone  già  noto 
il  concetto  del  bene  fisico  e naturale;  poiché 
il  bene  onesto  ci  si  palesa  finalmente  con  que- 
sti termini  : Ciò  eh’  è maggior  bene  fìsico  alle 
cose  ragionevoli  eli’  ei  si  conformi  al  piacere 
della  natura  ; onde  il  bene  onesto  nella  sua 
descrizione  involge  il  concetto  del  bene  fisico 
maggiore,  come  voi,  signore,  eccellentemente 
jeri  spiegaste.  Ora,  se  ciò  è vero,  certo  è poi 
che  in  ogni  genere  è prima  noto  il  positivo,  o 
vogliati!  dire  l’assoluto,  che  il  comparativo, 
cioè  il  maggiore  o minore.  A cagion  d’esempio, 
convicn  ch’io  intenda  prima  che  cosa  e bian- 
chezza, s’io  voglio  discernere  fra  due  bianchezze 
qual  sia  maggiore.  Adunque  prima  vuoisi  in- 
tendere il  concetto  del  fìsico  ed  indi  dal  fisico 
maggiore  e per  conscguente  del  bene  morale, 
che  sta  foudalo  in  una  tal  maggioranza  del 
bene  fisico. 

Oltre  a ciò,  essendo  tra  i beni  fisici  altri 
mezzi,  altri  fini,  il  concetto  del  mezzo  suppone 
già  noto  quello  del  fine.  Poiché  mezzo  si  defi- 
nisce: quello  che  ha  virtù  di  cagionare  in  qual- 
che maniera  il  fine. 

Il  primo  coucetlo  adunque  vuol  essere  bene 
tìsico  filiale.  Or  a formare  questo  concetto 


DEL  BENE 


uniamo  ri»  che  per  le  due  contrarie  parli  ab- 
biam  disputato,  e formiamolo  in  tal  maniera  : 
Ciò  che,  conosciuto  senza  errore,  ha  per  sé 
medesimo  c non  per  solo  rispetto  de’  suoi  ef- 
fetti eh’  egli,  quando  c lontano  , muova  appe- 
tito, quando  è presente,  cagioni  gaudio. 

Abbiamo  dunque  sopra  la  natura  del  bene 
l’una  delle  due  maniere  scientifiche,  con  le 
quali  dicemmo  potersi  rischiarare  ancora  i con- 
cetti delle  cose  manifeste  per  la  lor  natura, 
cioè  con  additarne  gli  effetti  che  nc  proviamo. 
Segue  di  passare  all’  altra,  cioè  alla  divisione, 
e rercarc  quali  sieno  i beni  naturali  e finali, 
di  cui,  siccome  dianzi  io  proposi , intendo  in 
primo  luogo  di  favellar©. 

CAPO  XIV 

ZUferisconsi  le  tre  famose  opinioni  de'  dogma- 
tici, degli  accademici  e degli  scettici  intorno 

alla  cognizione  umana. 

Sorse  allora  il  Saraceni  con  dire:  Un  altro 
punto  mi  par  che  vi  resti  in  mezzo,  ed  è il 
vedere  se  in  verità  noi  abbiamo  veruna  regola 
in  terra  di  ravvisare  il  bene  e il  male.  Poiché 
non  ha  molti  giorni  che  mi  venner  Ielle  le 
dubitazioni  pi  Tronic  di  Sesto  Empirico.  Certo 
quelle  ragioni  ond’  egli  procura  di  mostrar  va- 
cillanti le  colonne  maestre  di  tutto  1’  umano 
discorso,  e specialmente  di  quella  parte  che 
professa  di  scemerà  il  bene  dal  male,  confesso 
clic  d’ora  in  ora  fecero  almeno  vacillare  il  mio 
debole  intendimento.  E vorrei  pure  imparare 
una  volta  senza  inviluppi  di  vocaboli  astratti, 
né  valevoli  ad  aprir  l'intelletto,  ma  solo  a 
chiuder  la  bocca,  la  quale  non  può  impugnar 
ciò  che  l’animo  non  intese,  vorrei,  dico,  impa- 
rar con  quai  penne  l1  indegno  nostro  spicchi  i 
suoi  voli  nelle  vaste  regioni  della  verità  scono- 
sciuta; con  qual’ economia,  nascendo  egli  men- 
dico d’  ogni  notizia,  sappia  c dapprima  fondarsi  ; 
qualche  peculio  sul  nulla,  e poi,  rocrcatantando  |[ 
quel  pccolio  si  tenue,  sappia  tesoreggiarsi  in  I 
sì  poca  vita  tante  scienze.  Nè  vi  paja  la  mia  | 
domanda  straniera  dalle  materie  presenti.  Per- 
ciocché ben  vi  ricorderete  che  la  dialettica, 
cioè  quest’arte  di  trafficare  che  ha  I1  intelletto,  I 
fu  chiamata  da  Aristotile  organo  o vogliam  dire 
(strumento  delle  scienze  tutte,  c i suoi  proble- 
mi fur  da  lui  appellali  appoggi  c sostegni  non 
meno  dei  problemi  morali  che  degli  speculativi  < 
Onde  quei  filosofi  che  paragonarono  tutta  | 
I’  umana  sapienza  all’  uovo , dissero  che  nel 
bianco,  di  cui  si  genera  l’animale,  rapprcscn- 
lavasi  la  necessità  dell1  etica  ; nel  rosso,  ond’ei 
si  nutrisce,  l’alimento  ebe  l1  intelletto  riceve 
della  speculativa;  e nella  scorza,  che  l’uno  c 
l’altro  contiene  c senza  il  cui  sostegno  si  di- 
spcrdcrebbono  quelle  due  parti  più  molli,  l'ap- 
poggio che  riccvon  dalla  dialettica  le  sopran- 
nominate due  discipline.  Però  la  cognizione 
della  dialettica  vuol  necessariamente  precedere 
anche  alle  morali  dispute.  Non  già  di  quella 
dialettica  tutta  scagliosa  di  metafisiche  asprezze 
clic  uou  ha  di  vera  dialettica  se  non  il  nome,  | 
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ma  di  quella  che  per  mezzo  di  manifesti  prin- 
cipj  insegna  o vuole  insegnare  di  fissar  con 
salda  scienza  il  mercurio  non  mai  fermo  dei 
controversi  problemi. 

Quel  che  voi  richiedete,  soggiunse  il  Que* 
rengo,  è oltre  al  peso  impostomi  dal  signor  Car- 
dinale. E quando  a lui  paja  di  stabilir  prima 
(siccome  pare  anche  a me  ) questo  punto,  il 
carico  dovrà  toccare  al  P.  Andrea,  più  di  me 
versato  in  cosi  fatte  sottigliezze  speculative. 

Così  facciasi,  disse  allora  il  Cardinale;  per- 
ciocché a me  altresì  par  di  stare  al  bujo  di 
questa  materia  che  pur  dee  esser  luce  di  tutte 
l’ altre.  Ed  è poi  dovere  che  un  tal  Roscio,  co- 
me il  P.  Andrea,  non  sia  venuto  al  teatro  mero 
spettatore  e non  anche  attore. 

Il  P.  Andrea  senza  indugio  con  atto  di  rive- 
renza rispose  : lo  reputo  maggior  umiltà  1*  es- 
ser pronto  ad  ubbidire  anche  in  ciò  che  supera 
le  mie  forze  che  il  voler  testificare  con  la  di- 
subbidienza essermi  nota  la  picciolezza  delle 
forze.  Ma  inoumerabili  sono  le  opposizioni  di 
Sesto  Empirico,  generali  e speciali,  conira  l'ef- 
ficacia dell’  umano  discorso  ; e il  risponder  a 
tutte  non  sarebbe  conforme  alla  opportunità 
né  si  tempo.  Onde  e per  questo  rispetto  e sì 
ancora  perchè  non  ho  fresca  gran  fatto  la  ri- 
cordanza di  esse  , come  già  esuli  dalle  scuole; 
proponga  il  sig.  Cavaliere  quali  gli  pajouo  bi- 
sognose di  soluzione. 

Ed  accennando  il  Cardinale  che  cosi  facesse, 
egli  prese  a dire  in  questo  tenore. 

Tre  furono,  come  sapete,  le  famose  opinioni 
dell'antichità  intorno  alla  forza  dell’  umano  di- 
scorso. 

L’  una  $’  appella  de’  dogmatici,  quasi  deciso- 
ri, perché  ascrissero  all*  intelletto  giurisdiaion 
di  decidere  con  sicura  ed  irrevocabil  sentenza 
sopra  le  quistioni  propostegli.  In  tale  schiera 
annoveratisi  non  pur  Aristotile  co’ suoi  peripa- 
tetici, Zenone  co 'suoi  stoici,  ma  la  maggior  parte 
degli  antichi  filosofanti.  E qual  maraviglia  che 
i seguaci  della  professione  letteraria,  imitando 
la  solita  parzialità  d’ogni  artefice  verso  il  pro- 
prio mestiere,  sieno  concordi  in  attribuirle  un 
pregio  sì  segnalalo  ? 

L’  altra  fu  la  sentenza  degli  accademici,  no- 
minati da  un  certo  semideo  Acadcnio  (1),  ado- 
rato in  quella  selva,  in  cui  essi  andavano  riti- 
ratamente a filosofare.  Principe  di  questa  scita 
è Platone.  Egli  induce  ne’ suoi  Dialoghi  c per 
lo  più  Socrate  suo  maestro  a svergognar  gli 
arroganti  sofisti  di  quella  età,  i quali  ad  ogui 
quesito  iraprontameute  rispondevano  con  sicu- 
rezza, nè  d’altra  cosa  più  temevauo  che  di  - 
mostrarsi  timidi  nel  sentenziare  ; c fa  eh'  ci 
convinca  per  dubbiosa  ogni  lor  proposizione, 
benché  a primo  aspetto  evidente.  Perciò  sti- 
li] ossi  clic  Platone  riputasse  incerta  ogni  verità, 
conforme  al  celebre  dettato  del  predetto  suo 
maestro,  che  si  gloriava  solo  per  esser  consa- 
pevole del  suo  non  sapere.  Crctlesi  tuttavia  che 
Plalouc,  sì  nel  Timeo,  come  iti  aliti  luoghi, 
molte  verità  risolutamente  affermasse.  Ma  certo 

(l)  Dio*  in  vita  PUt 
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è che  Arresili,  capo  dell’ accademia  di  mezzo 
( con  tal  nome  la  distinguono  dalla  vecchia  di 
Platone  e dalla  nuova  di  Cameade),  recava  in 
in  forse  tutte  le  proposizioni , affermando  che 
nè  pure  nella  probabilità  P una  vantaggiava»! 
sopra  1’  altra.  Ed  in  quest’  ultimo  punto  da  lui 
diacostossi  la  novella  accademia  , che  nacque 
figliuola  di  Cameade,  come  accennai. 

La  terza  rinomata  opinione  fu  degli  scettici, 
che  tanto  vai  come  cercatori,  originata  da  Pir- 
rone cliense.  Costui  di  povero  dipintore  alzò 
stendardo  e diventò  condottiero  d’  una  squadra 
di  filosofi  celebrati.  Impugnò  egli  la  certezza 
e la  probabilità  di  tutte  le  proposizioni,  salvo  | 
quelle  di  cui  abbiamo  di  presente  l'esperienza  u 
nell' anima,  cioè:  lo  ora  sento  doglia  o sento 
diletto  , ed  ho  una  tale  apparenza  nell’  imma- 
ginazione. Tutto  il  restante  negava  che  appa- 
risse all’  intelletto  di  lui  più  vero  che  falso. 
Allontanandosi  egli  dall’  accademia  di  mezzo 
(almeno  da  molli  de’ segnaci  di  lei),  mentre 
neppur  questa  proposizione  affermata  da  Arce- 
sila  : Tutte  le  cose  ugualmente  sono  incerte, 
era  da  lui  approvata  : ma  dicca  che  siccome  i 
medicamenti  purgativi  disraccian  dal  corpo  in- 
sieme con  gli  altri  umori  eziandio  sè  stessi , 
così  gli  argomenti  da  lui  recati  discacciavano 
dall’intelletto  la  persuasione  non  pur  delle  al- 
tre cose,  ma  non  meno  di  quegli  stessi  argo- 
menti. Nomiuaronsi  però  gli  allievi  di  lui,  se- 
condo che  ho  riferito,  scettici, o cercatori,  come 
coloro  che  non  professavan  disperazione  o cer- 
tezza di  non  trovar  la  scienza  o la  probabilità, 
a guisa  de*  secondi  accademici,  ma  che  ancora 
le  stavan  tracciando,  con  egual  dubbio  s'eile 
d fossero.  E cosi  toltigli  argomenti  portavano 
da  costoro  con  protestare  eh’ erano  mere  appa- 
renze sovvenute  alla  loro  immaginazione,  senza 
però  stimarle  più  vere  che  false,  ma  puramente 
bastevoli  a far  sospendere  qualche  giudizio  al 
quale  traesse  gli  animi  alcuna  apparente  ragio- 
ne opposta. 

CAPO  XV 

Gli  scettici , col  negare  ogni  certezza  e proba - 

bilità , vantavansi  <V  aver  trovata  la  quiete , 

invano  cercata  dall*  altre  sette. 

Con  tal  pretesto  generale  che  s*  intendesse 
replicato  in  ogni  loro  detto;  soggiungevano  poi 
aver  essi  per  tal  via  della  loro  epoche , o vo- 
gliam  chiamarla  «ospension  del  giudizio,  ritro- 
vata quella  imperturbabilità  cotanto  cercata  in- 
darno dall’  altre  sette.  Ed  in  ciò  esser  loro  av- 
venuto, come  ad  Apellc,  il  quale,  studiatosi 
lungamente  in  vano  di  esprimere  al  naturale 
la  spuma  del  cavallo , al  fine  con  impaziente 
iracondia  giUÒ  sulla  tela  i colori  quasi  ostinati 
e disobhidienti,  e ’l  caso  allora,  miglior  artefice 
dell’arte  istessa,  ciò  che  non  aveva  con  lun- 
ghezza saputo  fare  il  pennello,  in  un  atti- 
mo per  eccellenza  dipinse.  Così  dicon  essi  aver 
loro  per  lunga  età  procuralo  di  rinvenir  la  cer- 
tezza dei  veri  Isoni  e de’ mali,  affinché  poi,  se- 
guendo quelli  c schifando  questi,  si  liberaselo 


dalle  passioniche  ne  tormentano.  Ma  tutto  in- 
vano, per  due  capi:  l’uno  è,  perchè  tale  scienza 
non  si  c mai  potuta  acquistare  in  maniera  che 
ne  renda  sicuri;  come  dimostrano  sopra  ciò  le 
contrarie  opinioni  e di  varj  uomini  c d’  un 
istess’uomo  in  varj  tempi.  Il  sccoudo  è,  per- 
ciocché nè  meno,  posto  ch'ella  si  acquistasse, 
è poscia  io  nostra  balìa  il  congiuDgcrci  con 
quegli  oggetti  che  abbiamo  riconosciuti  per 
buoni,  e il  separarci  da  quelli  che  abbiamo  ri- 
conosciuti per  mali. 

Al  fine,  soggiungevan  gli  scettici,  rimanendo 
sé  con  egual  incertezza  sopra  la  bontà  o la  ma- 
lizia di  tutte  le  cose,  aver  con  tale  ignoranza 
ottenuto  quel  che  vanamente  sperarono  si  gran 
tempo  dalla  indagata  scienza.  Poiché  a nulla 
già  più  anelavano  con  la  cupidità,  di  nulla  sta- 
van solleciti  con  la  gelosia,  nessun  timore  fa- 
ceva che  impallidissero  o che  tremassero;  ori- 
ginandosi tutte  queste  passioni  dalla  sola  cre- 
denza che  un  tale  oggetto  sia  per  noi  profitte- 
vole o pernicioso.  Anzi  a quegli  stessi  mali  che 
fa  presente  esperienza  per  mali  ci  manifesta, 
come  sono  i dolori  attuali  di  senso,  esser  la 
scettica  ignoranza  un  potentissimo  lenitivo;  poi- 
ché purga  essa  le  frecce  loro  da  quel  veleno 
con  cui  le  attossica  l' opinione  che  noi  abbia- 
mo, o di  qualche  altra  loro  malizia  presente  non 
esperimentala  dal  senso,  o de’  nocumenti  che 
siero  per  apportarci  io  futuro.  Nel  resto  il  pre- 
sente dolore,  come  presente,  è sempre  leggiero, 
chi  può  negarlo  ? Se  noi  pensiamo  a qae*  mi- 
seri, seppelliti  prima  else  morti  nel  toro  infiam- 
maio  d’Agrigento,  ci  sentiamo  raccapricciar  le 
| carni  solo  in  volger  la  mente  allo  spasimo  «li 
qoell’  inferno  terreno.  Ma  se  ci  figuriamo  che 
essi  intendessero  la  pena  non  dover  durare  ol- 
tre a quell’ istante  in  cui  la  soffrivano,  senza 
lasciar  in  loro  alcun  lieve  danno  o nel  corpo 
o nell’animo  o nella  riputazione*  incontanente 
si  raffredderà  la  misericordia  che  sentivamo  di 
loro,  nè  ci  parranno  infelici.  11  tormento  fu- 
turo anticipato  da  noi  con  1’  aspettazione,  il 
quale  può  esser  lungo  ed  eterno,  e non  il  pre- 
sente, sperimentato  da’ sensi  ch’é  momentaneo, 
ci  fa  smaniare.  Quel  reo  che  sta  sulla  corda, 
e,  per  liberarsi,  fa  gettilo  della  vita  c della  fa- 
ma in  confessar  1*  ignominioso  misfatto,  non  c 
mosso  a ciò  dall’avidità  di  sottrarsi  al  dolor 
presente,  poiché  questo  non  può  già  farsi  che 
non  sia  stato:  onde  se  il  reo  sapesse  che  quello 
è l’ ultimo  istante  dell’ora  tormentatrice,  gioi- 
rebbe come  salvo  più  tosto  che  confessar  come 
disperato.  La  tema  del  futuro  gli  si  rende  in- 
tollerabile e quasi  priva  di  libertà.  Or  da  si 
crudeli  angosce  (vantatisi  costoro)  liberò  gli 
aoimi  la  scettica  disciplina. 

CATO  XVI 

Famoso  scettico  Sesto  Empirico  : argomenti  suoi 
disuguali  di  Jot'te , e perchè . 

ì ra  1 seguaci  di  questa  setta,  Laerzio  anno- 
vera i più  celebrati  poeti  e filosofanti  de’  tem- 
pi eroici  Ma  tacciamo  di  loro,  i quali  non  c si 


455 


DEL 

certo  clic  1*  abbracciassero  o a1  meno  in  difesa 
di  lei  nulla  ci  lasciarono  scritto. 

Nobile  fautor  di  si  fatta  scuola  fu  poscia  Se- 
sto chiamato  Empii  ico,  quasi  sperimentatore, 
siccome  colui  che  la  sola  «pericola  presente* 
secondo  l'opinion  di  Pirrone,  acconsentiva  per 
vera. 

Gli  argomenti  di  lui  e per  ispiegarnenio  della 
propia  sentenza  e per  oppugnatone  delle  con- 
trarie e per  troncar  i nervi  di  tutte  le  specu- 
lative e pratiche  discipline  sono  infiniti,  ma 
disuguali  assai  fra  loro  di  polso  (i).  Di  che  si 
scusa  egli,  allegando  che  siccome  i medici  non 
porgono  a tutti  gl’ infermi  d'uno  stesse  male 
gli  stessi  medicamenti,  ma  a*  malati  più  leg- 
gieri danno  elettnarj  meno  operanti,  a’  più  ag- 
gravati applicano  più  veementi  rimedj  : così 
non  tutti  gli  animi  infermi  dall’ opinion  di  sa- 
pere voglioo  curarsi  d’  un  modo.  Le  malattie 
più  radicale,  quali  sono  de’  filosofi  grandi  che 
per  sottigliezza  d’ ingegno  e per  lunghezza  di 
studio  si  son  tenacemente  fissali  nelle  loro  cre- 
denze, ricercano  antimoni  intellettuali  d'effica- 
cissima purga:  se  meno  internate  infermità  de- 
gli uomini  dozzinali  cd  agevolmente  arrende- 
voli richiedono  solo  i stroppi  dì  rose  c le  me- 
dicine benedette.  Né  io  penserò  di  far  torto  a 
quelli  che  mi  odono  con  trattarli  come  infer- 
mi difficilmente  curabili  di  quella  che  dagli 
sceltici  si  nomina  malattia.  Costoro  (disse  i 
Querengo,  per  temperare  la  serietà  colle  face 
zie)  mi  riducono  in  mente  ciò  clic  avvenne  <1 
alcuni  passaggeri  amici  miei,  mentre  viaggia- 
vano per  mezzo  di  certi  popoli  montuosi  oc» 
confini  dell’ Italia.  Ivi  la  soverchia  umidi»  fi 
nascere  a tutti  un  gozzo  deforme.  Avvcnnepcrò 
che  quivi  alcuni  fanciulli  i quali  non  aviario 
mai  veduto  sembiante  di  fora*ticro,  coamria- 
rono  a derider  quei  viandanti,  perche  nc»  ave- 
vano il  gozzo,  come  tra  noi  si  farebbe  nd  un 
guereio  o ad  un  nano.  Ma  le  madri  ph  coni- 
passionavoli  sgridaron  tosto  la  cattivezza  de'  fi- 
gliuoli, dicendo  loro  : Dovreste,  in  cambio  di 
beffeggiar  questi  poverelli,  piuttosto  rfgraziar 
Dio  che  v’ha  fatti  nascer  con  tutte  le  mem- 
bra. Or  tale  parrai  la  carità  degli  celtici  in 
voler  guarire  i filosofi  dalla  sapienza  quasi  da 
indisposizione.  Certo  è questi  due  de  v'ascol- 
tano e voi  medesimo  siete  aggravalisimi  d’utia 
tale  infermità.  Mettete  dunque  ptr  mano  ai 
rimedj  più  efficaci  che  abbia  la  spczicrìa  di 
rirronc. 

Cosi  mi  preparo  a fare,  seguì  olendo  il  Sa- 
raceni; c però  in  breve  rislring<rò  i più  ro- 
basti  argomenti  di  cotal  setta.  N>n  perchè  io 
non  conosca  che  sono  falsi,  ma  serchè  vorrei 
conoscer  la  cagione  per  cui  son  airi. 

(l)  Ltà.  3,  Pjrrhon.  c.  oli. 


BENE 

CAPO  XVII 

/ due  fondamenti  della  scienza  umana  sono  la 
relazione  del  senso  e il  negoziato  del  discor - 
so.  E come  con  malti  argomenti  la  prima 
degli  scettici  venga  impugnata. 

I due  fondamenti  della  scienza  u risana  sono 
la  notizia  che  si  arquista  dalle  relazioni  del 
senso,  e quella  eie  nc  germoglia  poi  con  la  fe- 
condità del  discorso. 

Contra  Punì  e l’altra  s’armarono  gli  scel- 
tici, argomcn'andosi  di  escludere  ogni  criterio 
o ci  aggrad' chiamarlo  giudicatolo,  legittimo  e 
certo  per  Olezzo  di  cui  posta  1’ uomo  alcuna 
verità  sta»ifire. 

E qurfito  alle  relazioni  de’  sensi  procurano 
di  screditarle,  come  di  testimoni  non  autore 
voli,  - legittimamente  convinti  d’ infinite  con- 
trarrà e menzogne.  È forza,  dicono,  che  sieno 
fatici  i semi 

.‘rimier amento,  perocché,  essendo  i viventi 
imitisi  fra  loro  di  si  vario  temperamento,  di 
t var|  organi,  non  possono  a lutti  apparir  gli 
oggetti  allo  stesso  modo.  E non  proviamo  in 
noi  stessi  che  per  alcune  malattìe  o alterazioni 
nell’occhio  nostro  ci  sembrano  o pallide  o san- 
guigne le  cose  degli  altri  giudicate  per  candide, 
e che  dalle  varie  compressioni  e da’  varj  sol- 
levamenti della  pupilla  ci  si  cambia  l’apparenza 
nella  grandezza,  nella  figura  c nel  numero  de- 
gli oggetti?  Lo  stesso  accade  negli  altri  sensi. 
Un  picriolo  ri. stringi  mento  d'orecchi,  un  umo- 
rello  che  vi  cali,  altera  notabilmente  l'espe- 
rienza de’  suoni.  Il  diverso  temperamento  del 
cembro  fa  rhc  da  uno  s'appelli  puzzo  quel  che 
dall’altro  si  chiama  odore.  Al  febbricitante  pare 
amaro  quel  vino  che  a lui  sano  pareva  dolce. 
Un’acqua  che  da  una  mano  infiammata  si  rc- 
pol.i  fresca  da  una  inano  gelata  si  stima  calda. 
E pure  certo  è che  nel  temperamento,  nella 
durezza  c nell’  altre  qualità  ritroviamo  assai 
maggior  differenza  fra  gli  organi  sensitivi  d’uno 
e d on  altro  animale  di  specie  e d’origine  tanto 
dissomiglianli,  acquatici,  terrestri,  pennuti,  mi- 
nutissimi, vastissimi  nati  a viver  nel  ghiaccio 
o nel  fuoco,  ed  in  ogni  proprietà  discordanti 
che  non  è giammai  fra  gli  organi  d'uno  e d’ai- 
tr’uomo.  E ciò  si  conferma  eziandio  con  qual- 
che sperienza  che  in  lor  veggiamo.  Chi  neghe- 
rà, per  esempio,  che  a’  cavalli  ombrosi  non  ap- 
pariscono le  cose  visibili  diversamente  che  agli 
altri?  Or  quello  che  l’esperienza  ci  dimostra 
in  alcuni  animali  la  ragione  accennata  ci  rende 
verisimilc  in  tutti.  Pertanto  è credibile  che  le 
immagini  degli  oggetti  medesimi  cagionino  in 
ciascun  di  questi  animali,  por  la  somma  diver- 
sità del  sensorio,  apparenza  differentissima}  sic- 
come veggiauio  che  l’islcss’erbc  entrando  nella 
diversità  degli  stomachi  loro  convertonai  in 
membra  tanto  diverse,  quali  son,  per  esempio, 
d’un  uomo,  d’un  uccello  e d’un  lupo,  che  man- 
giano lo  stesso  grano. 

E se  ciò  è,  può  bene  avvenire  che  i sensi  di 
tatti  s’ingannino,  ma  non  che  di  tutti  s’appon- 
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go  però  a disaminare  se  zoppichi  ancor  l'altro 
piede  con  coi  I*  intelletto  discorre,  cioè  la 
forza  della  conseguenza,  la  quale  ardisce  dalle 
aentite  cose  inferire  ciò  che  mai  sotto  al  senso 
non  cadde.  Prendiamo  un  di  quei  discorsi  clic 
pajono  i più  aHa  mano  c i più  manifesti:  poi- 
ché se  in  questi  ritroveremo  notte  cimmeria, 
non  fia  mestiere  di  tentar  quelli  che  agli  stessi 
dogmatici  sembran  caliginosi. 

11  tatto  ha  provato  che  i fuochi  scaldano: 
vedesi  un  fooco  da  lungi  il  quale  individual- 
mente all’esperienza  del  tatto  mai  non  sog- 
giacque. Or  l’ intelletto  cosi  procede:  Tutti  i 
fuochi  scaldano  : quello  c fuoco,  adunque  ri- 
scalda. Non  c egli  questo  un  argomento  de’più 
convincenti  e più  chiari  ? E pur  io  dubito  che 
questo  fuoco  abbia  maggior  fumo  che  luce.  In- 
terrogo primieramente  se  nel  nome  di  fuoco 
voi  comprendete  la  medesima  propina  di  scal- 
dare, o pur  intendete  la  sola  apparenza  visibile 
che  agli  oerhi  da  lontano  si  rappresenta.  Se  il 
primo,  voi  con  vizio  supponete  nella  minore 
ciò  che  si  dee  provare  nella  conseguenza,  men- 
tre affermate  quello  c fuoco  senza  averlo  toc- 
calo c provato  caldo.  Se  il  secondo,  per  gra- 
zia ditemi:  come  sapete  che  tutti  gli  oggetti 
d’tina  tale  apparenza  visibile  scaldino?  Mi  ri* 
spondcrele  : perche  le  passate  sperienze  del 
tatto  me  n*  assicurano.  Ha  egli  il  tatto  speri- 
mentati ad  un  per  uno  tutti  gli  oggetti  che  pa- 
jono tali  alla  vista,  e fra  gli  altri  questo  di  cui 
or  discorrete,  o no?  Il  si  non  I’  affermerete: 
1*  affermaste;'  seguirebbe  appunto  che  in  virtù 
del  discorso  nulla  di  nuovo  inferiste  non  sa- 
puto per  avanti  dal  senso.  Se  confessate  di  no, 
come  dunque  prendete  voi  per  cerio  quella 
proposizione:  tutte  le  cose  apparenti  all’occhio 
in  tal  guisa  scaldano  ? Perciocché,  siccome  a 
falsificar  la  propo»izion  generale  basta  la  fal- 
sità d1  un  solo  particolare,  cosi  anche  la  incer- 
tezza d’  un  solo  particolare  basta  per  renderla 
incerta.  A cagion  d*  esempio:  fin  eh1  io  dubi- 
terò se  in  Epiro  sia  una  fonte  la  cui  acqua 
riaccende  le  fiaccole  estinte,  siccome  è fama, 
dovrò  dubitar  parimente  di  questa  proposizion 
generale:  Nessun’acqua  ha  virtù  d' accendere 
il  fuoco. 

Mi  direte  per  avventura:  Tulli  gli  altri  og- 
getti di  rui  ho  fatta  sperienza  riscaldavano,  ed 
in  questo  non  ho  alcuna  ragione  in  contrario. 
Bene,  fate  per  tutto  ciò,  se  potete  l'argomento 
in  forma,  come  ricercasi  all’  evidenza  scienti- 
fica: Tutti  gli  altri  simili  a questo  riscaldava- 
no, in  questo  non  appare  diversa  ragione,  adun- 
que aneli’  egli  riscalda.  Sarà  un  sillogismo  di 
cinque  termini  che  noi  farebbe  il  più  rozzo 
fanciullo  clic  studi  le  sommole. 

Questa  impugnazione  c una  lancia  d’oro  che 
getterà  di  sella  quanti  mai  argomenti  in  forma 
dipendenti  dall1  esperienza  del  senso  verranno 
in  campo. 


CAPO  XIX 

Provasi  eh e V induzion  è inabile  a cagionare 
non  pur  L’  evidenza , ma  la  probabilità. 

Ma  gli  avversarj,  esclusi  dal  palazzo  illustre 
della  scienza  a cui  aspiravano,  cercheranno 
forse  ricovero  nella  oscura  cd  affumicata  casa 
della  probabilità,  e diranno  cosi  : Almeno*  è 
probabilissimo  che  in  quest’  oggetto  avvenga 
ciò  che  in  tutti  gli  altri  a lui  simiglianti  ho  io 
sperimentato  ; ma  in  tutti  ho  esperimentata  la 
virtù  di  scaldare,  adunque  è probabilissimo  ch’ci 
riscaldi. 

Già  cominciamo  a trasferir  la  contesa  dai  dog- 
matici ad  una  parte  degli  accademici  che,  ne- 
gando la  scienza,  conccdcan  la  probabilità,  come 
riferii;  Andiamo  avanti. 

Per  grazia,  chi  li  ha  rivrlala  la  tanta  pro- 
babilità di  quella  maggiore?  Non  vedi  tu  clic 
ella  è un’arroganza  dell 'amor  proprio,  quasi 
che  la  natura  fosa’  obbligata  a far  che  l’ espe- 
rienze occorse  ai  taoi  sensi  fossero  regola  d’ogni 
cosa,  e che  niuna  specie  d’oggetti  potesse  abitar 
nel  tcnilorio  del  inondo  senza  pagar  prima  il 
tributo  alla  tua  cognizione  ? Non  incontri  ognora 
tu  forse  o nella  propria  rsprncnza  o nella  nar- 
razione dell’altrui  voce  o nella  lezione  dc’libri 
non  letti  prima,  cose  nuove  cd  ignote  a tc  per 
l’ innanzi?  E queste  cose  nuove  nelle  quali  t’ab- 
batti non  hanno  qualche  propietà  simile  a quelle 
che  ti  erano  di  già  conte?  Si,  nel  vero.  E pure 
con  le  predelle  propictà  tu  uon  vedesti  già 
mai  congiunte  queste  altre  che  ora  trovi  con- 
giunte loro:  altrimenti  nessuna  novità  in  tali 
oggetti  discopriresti.  Adunque  tutto  di  avviene 
di  trovare  io  rose  per  altro  simili  alle  già  cape- 
rimcnUtc  qualche  dissomiglianza  da  tutte  loro. 

Nè  accade  allegare  clic  delle  propictà  di- 
verse apparirà  sempre  qualche  diversità  di  ra- 
gione: perciocché  questa  medesima  diversità  di 
ragione  che  trovi  nuovamente  di  così  falle 
dissimili  propietà  in  cose  per  altro  simili,  c una 
dissomiglianza  da  tutto  ciò  che  tu  per  l’addic- 
tro  sperimentasti, 

E cosi  sempre  quella  gran  probabilità  della 
tua  maggiore  crolla  e cade  per  terra. 

Veniamo  agli  rsempj.  Chi  non  avesse  uditi 
mai  pappagalli,  culle  c colali  uccelli,  crede- 
rebbe contrassegno  infallibile  dell’ esser  uomo 
l'articolar  la  favella  per  l’ esperienze  fatte  da 
lui.  E pur  non  c vero  : tutti  gh  altri  animali 
muovono  la  mascella  di  sotto.  Adunque  chi  non 
avrà  notato  il  contrario  nel  coccodrillo  potrà 
stimar  ciò  propio  universalmente  4’  ogni  ani- 
male con  tanta  ragioue,  con  quanta  egli  stima 
lo  scaldare  propio  del  fuoco,  c / ingannerà. 
In  fatti  ogni  specie  di  cose  ha  le  sue  partico- 
lari propictà  diverse  da  ogni  altra  specie,  c 
però  remote  dall'esperienza  a chiunque  di  quella 
specie  ha  coulczza. 
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CAPO  XX 


Nessun  può  assicurarti  di  noti  esser 
in  dimenticami,  in  sogno  o in  /olita. 

Oltre  » eh*.  •“  veramtntc  certo  di  non 
•ver  roti  provato  «Irun  orsetto  simile  a quello 
nel  rimanente  e che  non  riscaldi  ? Non  potreb- 
J,'  esser  che  1’  avelli  provato , ma  ciò  non  ti 
ricordasse?  Certo,  no,  mi  dirai  ; perchè  ho  fe- 
delissima la  memoria.  Dimmi:  Parer  fedeltà  di 
memoria  non  vuol  dir  in  sostanza  non  dimen- 
ticar del  saputo  una  volta?  Or  se  lo  per  sorte 
d'inoumcrabili  rose  ti  fossi  dimenticato,  nulla 
t'accorgeresti  di  questa  dimenticanti j altri- 
menti già  la  tua  non  sarebbe  dimenticanza,  ma 
ricordanti.  Per  tanto  diresti,  come  ora  di’,  che 
hai  fedelissima  la  memoria,  ma  falsamente  il 
diresti.  K chi  sa  che  ora  non  ti  avvenga  lo 
steaso?  Chi  sa  che  tu  non  sia  patto?  che  tu 
non  sogni?  Chi  delira  e chi  sogna  non  ac  ne 
avvede,  ami  talora  costantemente  asserisce  il 
contrario.  Cosi  tu  faresti.  Eli  in  tale  stalo,  di- 
menticandoli d’infinite  cote  avvennle  e fingen- 
done con  la  depravata  immaginatione  falsamen- 
te miir  altre,  ne  trarresti  sciocchissime  conclu- 
sioni. 

CAPO  XXI 

Specialmente  il  discernere  i tieni  dalmati  è im- 
possibile, non  valendo  a ciò  per  argomento 
nè  il  pater  de' più  nè  il  parer  de ’ saggi. 

Alla  fine,  per  toccar  quello  che  più  inlima- 
mrnle  appartiene  al  congresso  nostro,  se  l’ultre 
verità  tono  oscure,  gli  oggetti  della  morale  son 
tenebrosi.  Qual  pietra  di  paragone  potrà  mai 
distinguere  i beni  veri  da'  falsi  ? 

Non  P approvazione  de’ più;  I dogmatici  il 
dicono  in  queslo  proposito  stesso  : Cum  de  vita 
beata  agitar  non  est  quod  mihi  itlud  discessio- 
num  suore  respondeat  : Haec  pars  major  esse 
videtur.  Pton  t am  bene  cam  rebus  humanis  agi- 
tur  ut  meiiara  pluribus  placcanti  argomentum 
pessimi  turba  est  Q).  La  maggior  parte  degli 
uomini  preferisce  il  vivio  all*  onesto , la  mag- 
gior parte  vive  barbaramente. 

Non  il  parer  de’  più  saggi  ; perché  questo 
nome  di  saggi  torra  a roloro  che  soglion  più 
conoscer  il  vero.  Adunque  prima  convien  raf- 
figurare il  vero  dal  falso  per  altro  indicio , e 
poi  quindi  riconoscere  il  saggio  dal  temerario 
e dallo  stollo. 

Chi  parve  saggio  in  filosofare  ad  un  secolo, 
siccome  errante  fu  abbandonato  dall'altro.  Quo. 
gli  Auasiagori  e quei  Melissi  clic  adorò  per  uumi 
d'ingegno  l'antica  Grecia  caddero  di  slima  per 
gli  argomenti  di  Platone.  Le  idee  di  queslo,  in 
suo  tempo  si  ricevute  rhe  Ari-Ioide  a rifiutarle 
stimò  bene  spesa  gran  parte  de' suoi  trattati, 
ora  son  fole  di  I ornami  nell’ opinion  della  scuo- 
la. E pn  clic  l'esperienza  passata  non  ci  dee 


(secondo  la  regola  degli  stessi  avversar])  iostroir 
del  futuro  c farci  pronosticare  che  sorgeranno 
altri  filosofi  i quali  torranno  le  corone  di  fronte 
a questi  gran  nomi,  che  ora  fanno  la  parte  del 
re  nella  srena  della  fama?  L'età  moderne  fe- 
cero a noi  che  alcuoi  popoli  del  nuovo  mondo 
avevano  airch’essi  i loro  Aristoteli,  i lor  Plo- 
toni. E giunta  colà  nuova  gente,  e con  ragioni 
più  sottili  ha  estinta  l’ antica  riputazione  di 
quegli  autori,  ed  ha  repentinamente  trasfigurata 
la  lor  filosofia  in  follia  agli  occhi  di  si  gran 
parte  dell'uman  genere.  Rimane  ancora  nna  im- 
mensità di  sconosciuto  paese,  da  cui  può  aspet- 
tarsi che  un  giorno  venga  nel  nostro  clima 
qualche  nazione  superiore  d’ ingegno  a tutte 
le  nostre,  la  qoalc  faccia  da’  posteri  derider  per 
forsennati  quei  filosofimi  che  oggidì  s’ammirano 
da  noi  per  oracoli. 

CAPO  XXII 

Benché  i popoli  e i savj  ora  conosciuti  si  am- 

mettessero  per  legittimi  giudici,  la  discordia 
fra  loro  è tanta  che  non  fi  può  sentenziare. 

Ma  quando  pur  nell’approvaiiooe  de’  beni 
Vogliamo  per  tribunale  inappellabile  i soli  po- 
poli e i soli  filosofici  conosciuti  ora  da  noi, 
tuttavia,  per  la  contrarietà  de’  voti,  converrà 
pronunciar  l'antico:  Pton  liquei. 

Prima  il  dimostro  considerando  nn  individuo 
mrdesimo  in  varj  tempj.  Ad  uno  stess’  uomo 
giovane,  vecchio,  di  mezza  età,  sano,  infermo, 
pajono  buone  contrarie  cose  anche  in  ordine  ad 
un  medesimo  stato,  pentendosi  di  ciò  ch’elesse 
e ripentendosi  poscia  degli  stessi  suoi  penti- 
menti. Nè  si  vede  perchè  meriti  più  fede  l'uomo 
allor  eh’  egli  è sano,  in  dir  che  il  inalato  per 
guarire  dovrebbe  tollerar  la  sete,  che  lo  sles- 
s'uomo  quando  è malato,  il  quale,  mentre  ne 
fa  prova  c cosi  ne  ha  miglior  notizia,  giudica 
l’opposto. 

Ma  qual  diversità  poi  troviamo  io  considerar 
varj  popoli  e varj  legislatori?  Le  stravaganti 
opinioni  od  usanze  intorno  alla  propagaiion 
della  specie  non  meritano  qui  udienza.  Sesto 
nel  terzo  libro  (i)  diffusamente  le  narra.  Par- 
liamo di  materia  che  non  lordi  il  ragiona- 
mento. IT  mangiar  carne  d’uomo,  che  a noi  c 
od  Aristotile  par  si  bestiale,  non  puie  a molti 
popoli  c consueto,  ma  da  quella  si  divina  Stoa 
fu  permesso.  Anzi  a Crisippo  sembrò  stoltizia 
il  gettar  via  qualche  membro  troncato  ad  un 
uomo  vivo  e non  piuttosto,  mangiandolo,  ren- 
dergli la  perduta  vita.  Gli  Scili  uccidevano  i 
lor  genitori  tosto  che  arrivassero  a sessantan- 
ni. Ed  alcuni  gli  difesero  con  l’esempio  delle 
crudeltà  adorate  dalla  Grecia,  di  Saturno  con- 
tra  Celo  e di  Giove  contra  Saturno  lor  padri. 
Solone  fe’ lecito  agli  Ateniesi  l’omicidio  de’ fi- 
gliuoli. I Lacedemoni,  professori  d’ una  virtuo- 
sissima disciplina,  concedevano  il  furto  e solo 
punivano  la  balordaggine  di  chi  vi  si  lasciava 
córre.  Nè  inancherebbono  apparenti  ragioni  per 
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colorar  queste  usuine.  Airone  ingegnosissime 
uè  vid’io  in  una  scrittura  di  monsignor  Ciam- 
poli.  Ed  egli  veramente  mi  pare  un  di  quei 
prodigiosi  intelletti  a’ quali  non  ogni  secolo  ne 
aggiugne  un  eguale;  intelletto  fertile  di  cosi 
alti  pensieri  e copioso  di  eloquenza  sì  maestosa 
e gagliarda,  che  puossi  attribuir  a lai  quell*  e* 
logio  di  8.  Agostino  verso  Platone  (i):  lui  to- 
cutus  est  ut  quaecumque  die  e re  t magna  /Sereni 
et  ea  locuius  est  ut , quomodocumque  dicerct , 
parva  non  fierent. 

Ma,  tornando  alla  materia  , quindi  eonchiu- 
don  gli  scettici  una  somma  incertezza  così  del 
bene  come  del  male.  Convenire  dicono  bensì 
all*  uomo  d*  accomodarsi  all'  usanze  della  vita 
comune,  ma  senza  però  asseverare  ch'elle  sien 
buone  o ree:  e dover  egli*  ricevendo  con  in- 
differenza d*  opinione  ogni  evento,  rendersi  per 
tal  via  imperturbabile  da  tutte  le  procelle  della 
fortuna. 

CAPO  XXIU 

Rispondisi  al  precedente  discorso  : e prima  si 

mostra  che  gli  scettici  ne*  loro  stessi  principf 

si  contraddicono  e sost  costretti  d’ ammetter 

certezza  e probabilità. 

Il  silenzio  del  Cavaliere  fu  quasi  una  trom- 
ba che  invitò  il  P.  Andrea  ad  entrar  nello  stec- 
cato: il  quale  parlò  così:  Accorta  elezion  di 
soldati  è stata  la  vostra.  Lasciaste  uè*  padiglio- 
ni la  turba  de* più  codardi  e più  deboli,  che 
col  fuggire  o cadere  non  scrvon  se  non  a le- 
var l'animo  o la  vergogna  ai  migliori,  e con- 
duceste in  fazione  poca  milizia,  ma  molta  for- 
za, Ho  notato  che  non  toccaste  pur  tino  dì 
quegl*  infiniti  sofismi  che  in  Sesto  Empirico  po&- 
son  forse  abbacinar  gli  occhi  degl' idioti,  ma 
letti  e derisi  da  un  nomo  dotto  rendono  a lui 
ridicola  tutta  quella  dottrina,  c fanno  ch'egli 
tra  cotanta  mondiglia  getti  insieme  come  spaz- 
zatura Poro  d* alcuni  gravi  argomenti.  A que- 
sti argomenti  da  voi  con  sommo  giudirio  eletti 
ne  avete  aggiunti  molti  del  vostro,  e special- 
mente  avete  fatta  la  punta  ad  alcune  saette  che 
nella  faretra  di  quell'autore  languivano  ottu- 
se. Di  più,  ricordandovi  che  questa  é pugna  di 
filosofi  e non  torneo  di  sofisti,  non  vi  siete  cu- 
rato che  ciascun  cavaliere  faccia  di  sé  pomposa 
mostra  nel  campo,  ma,  restringendoli  insieme, 
gli  avete  spinti  robustamente  all*  assalto,  e sol- 
tanto di  leggiadria  avete  loro  permesso  quanto 
era  utile  non  per  l’apparenza  ma  per  la  vit- 
toria, ben  conoscendo  voi  rhe  I’  unico  fiue  c 
cosi  I*  unico  pregio  delTeloqocuza  è il  persua- 
dere a chi  ode.  Coloro  i quali,  eziandio  là  ove 
la  materia  e gli  uditori  non  richiedono,  voglion 
tuttavia  miniar  di  contrapposti  e spandere  in 
figure  ogni  lor  pensiero,  reudendo  in  tal  modo 
aunojali  e non  docili  gli  ascoltanti , fanno  ap- 
punto come  se  uno  scalco  per  ornar  le  vivan- 
de le  colorisse  di  cinabro  ingrato  al  gusto  e 
pernicioso  allo  stomaco,  lo  tanto  più  volentieri 

(i)  3.  Coalra  «cadmiai»,  a rv. 
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ardirò  di  contraddirvi,  quanto  voi  medesimo  v» 
dichiaraste  desiderarmi  non  a p provatore  ma 
contraddittore  di  ciò  che  dovei  provare,  la  vo- 
stra lingua  con  riprovasene  del  vostro  intel- 
letto. 

In  primo  luogo  cercherò  di  convinrer  nei 
suoi  principi  medesimi  la  scettica  pertinacia; 
perciocché  allora  poi  dovranno  gh  stessi  scet- 
tici spplaudere  come  ad  ajnto  e non  resistere 
come  ad  offesa  alle  risposte  ohe  apporterò  dei 
lor  sottili  argomenti,  quando  si  vedranno  co- 
stretti a provvedersi  di  corazza  conira  quei 
medesimi  strali  eh*  essi  fabbricarono. 

Per  convincergli  adunque  prendo  quel  clic 
da  lor  si  confessa,  cioè  che  bisogna  nell’ opera- 
re conformarsi  con  gli  usi  della  vita  comune  : 
e quando  noi  confessassero  con  la  voce,  u il 
eonfcs&erebbon  co' fatti  o presto  paghe  rebboo 
la  pena  della  sciocca  ostinazione.  Ne  dubitia- 
mo?-Se  non  cercassero  c non  prendessero  l’a- 
Nmento,  se  non  evitassero  I*  urto  degli  animali 
feroci,  se  non  esprimessero  i lor  bisogni  e non 
chiedessero  l’ ajnto  altrui,  tosto  gli  abbandone- 
rebbe la  vita,  come  quella  che  ad  ogni  ora , 
eziandio  nelle  bestie,  è bisognosa  di  cautela  e 
d'industria  per  conservarsi.  Ed  in  questo  pro- 
posito fu  graziosa  la  beffa  onde  un  faceto  me- 
dico schernì  Diodoro,  che  negava  darsi  il  molo 
locale  con  questo  sofisma  : O il  corpo  muove*» 
dov’egli  è o dove  non  è:  non  dov*  egli  è ; per- 
chè, se  già  vi  è,  non  si  muove  ma  sta  fermo: 
nè  dove  egli  non  è;  perchè  dove  non  è non 
puotc  operare:  adunque  ò impossibile  die  si 
muova.  Ora  essendo  costui  una  volta  caduto  e 
smossasi  perciò  una  spalla , di  gran  fretta  ri- 
corse al  medico  per  curarsi  c narrògli  il  caso. 
Allora  Targato  medico  replicò  che  ciò  non  po- 
teva essere;  perciocché,  o egli  era  caduto  nel 
luogo  dov*  era  , o doro  non  era  , recitandogli 
tutto  il  suo  celebre  sofisma  da  capo.  Ma  I’  af- 
flitto dialettico  il  supplicò  che , per  Dio , la- 
sciando quelle  ciance  da  parte  , Venisse  a*  me- 
dicamenti. 

È bene  aduuque,  per  ca&fcssioo  «Irgli  scelti- 
ci, il  conformarsi  colla  vita  comune.  Or  in 
chiedo  a Pirrone  ed  a Sesto  onde  sappiano  essi 
ohe  ciò  sia  bene;  qual  sìa  il  crlleriu  con  cui 
abbiano  giudicata?  questa  verità;  come  sia  lor 
manifesto  che  in  formar  qoe»to  giudieio  non 
sognino  o non  delirino.  Oltre  a ciò  domami» 
loro  per  qual  via  conoscano  qual  è la  «ita  co- 
mune: se  col  senso,  esser  il  senso  menzogne- 
ro ; se  col  discorso , non  trovarsi  come  il  di- 
scorsa possa  pervenire  a far  noto  Tignalo.  In 
somma  tutte  le  cavillazóni!  scettiche  si  rilan- 
ciano contri  quest*  unica  proposizione  : che,  lo- 
ro mal  grado,  son  costretti  d*  affermare.  J 

Quindi  io  inferisco  che  non  è vero  star  co- 
storo nell*  equilibrio  «li  quHI'epoclie  o sospen- 
sion  di  giudieio,  tanto  «la  e» si  magnificala  con 
superbo  avvilimento  di  »è  stessi , per  truffare 
coll’ ostentata  ignoranza  il  titolo  d*  unici  sa- 
pienti nel  mondo.  Se  non  credi-ssero  clic  que- 
sto è pane  e che  quello  c serpente,  non  uio- 
verebbono  il  braccio  per  metter»!  ni  bocca  l’u- 
no e non  ritircrebbuuo  il  piede  per  fuggire  i 
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morsi  <feir  altro.  Se  non  riputasser  bone  o nu- 
le, salvo  il  diletto  o la  molestia  presente,  non 
si  priverebbero  di  molti  piaceri,  né  prendereb- 
bono  molte  molestie  presenti  per  provedere  al 
futuro  : non  clcggcrcbbono  la  fatica  di  cammi- 
nare il  verno  alla  tramontana,  la  state  al  aole 
per  fornirsi  di  vitto,  di  vestimenti,  di  danari  c 
di  ciò  che  in  avvenire  può  essere  di  giovamen- 
to. Or  se  credono  la  verità  di  questi  oggetti 
con  tanta  fermezza  che  non  pongono  in  dub- 
bio il  tollerare  in  grazia  loro  gravissimi  stenti, 
ne  crederanno  ancora  degli  altri  a cui  non  son 
questi  superiori  nella  evidenza. 

Che  parlo  io  d’  evidenza?  Nemmeno  alla  pro- 
babilità resistevan  costoro  con  indifferente  giu- 
dicio,  nè  avevano  più  che  gli  altri  ricinto  l'ani- 
mo di  rovere  o di  macigno.  Facevano  essi  o 
no  seminare  i lor  campi  ? E perchè,  se  non 
per  la  probabilità  della  futura  ricolta?  Veglia- 
van  essi  le  notti  in  vergar  le  carte  c diy ora- 
vano i lor  concetti  alla  fama?  E perchè  se  non 
per  la  probabilità  di  persuadere  e di  piacere? 

- CAPO  XXIV 

Si  definisce  che  cosa  sia  evidenza:  e mostrasi 
eh ' ella  si  trova  in  molte  proposizioni  e più 
in  quelle  che  da  tutti  si  credono  senza  pro- 
va. Obbligo  de'  dogmatici  non  è il  provarle , 
ma  il  difenderle  dalle  opposizioni  contrarie. 

Ma  consideriamo  la  cosa  nel  suo  primo  con- 
cetto. Quando  tu  neghi  V evidente  scienza,  o 
intendi  ciò  che  tu  neghi,  o pur  non  V intendi. 

Se  non  l'intendi,  avverrebbe  a me  nel  con- 
tender teco  la  beffa  che  avvenne  ad  un  galan- 
tuomo, il  quale,  passando  per  una  strada  e 
sentendosi  all’  improvviso  ingiuriare  villana- 
mente da  una  Gncstra,  sfidò  con  furiosa  voce 
a questione  qualunque  avesse  coutra  di  lui  pro- 
ferite cotali  ignominie.  Ma  tosto  gli  fu  da' ri- 
denti convicmi  significato  clic  le  parole  erano 
uscite  da  chi  non  ne  formava  concetto,  cioè 
da  un  pappagallo  avvezzato  a proferirle  per 
giuoco  dal  suo  padrone. 

Ma,  se  P intendi,  accordiamoci  nel  significato 
di  questa  voce  c poi  disputiamo.  Evidenza  è 
una  tale  apparenza  che  non  lascia  mai  dubitar 
P intelletto  della  sua  verità.  Né  di  questa  ap- 
parenza convicn  sempre  di  chiedere  la  ragio- 
ne; non  polendosi  nelle  ragioni  procedere  in 
inGnilo  : il  che  poc’  anzi  ne  insegnò  Monsigno- 
re. Ma,  siccome  negli  oggetti  del  guardo  una 
parte  della  camera,  per  esempio,  è visibile  per 
la  luce  che  le  ai  ripercuote  dall'  altra,  e così 
per  lunga  mano,  sinché  finalmente  arrivasi  ad 
alcuni  corpi  visibili  per  la  luce  propria  e na- 
tia, col  cui  spargimento  essi  rendon  visibili  gli 
altri;  allo  stesso  modo  negli  oggetti  dell’ intel- 
letto una  proposizione  si  fa  evidente  per  l' al- 
tra e rosi  per  lunga  serie;  ina  finalmente  per* 
virnsi  ad  alcune  proposizioni  evidenti  per  sé 
medesime  c quasi  fiaceole  accese  dalla  natura 
per  illuminazione  dell'altro  proposizioni  oscure. 

In  quella  guisa  pertanto  clic  gli  scettici  ron- 
ccdon  per  evidente:  io  senio  dolore:  io  ho  la 


tale  apparenza  nell’  animo,  benché  di  questa 
loro  evidenza  non  rendono  altra  ragione  se  non 
che  senionsi  determinati  a creder  cosi  ; nella 
stessa  maniera  succede  in  tutte  le  verità  per 
sé  manifeste.  Perché  crcJ*  io  clic  ogni  cosa  o 
c,  o non  è?  perchè  credo  che '1  tutto  è mag- 
gior della  parte?  Se  mi  domandi  perchè?  In 
ragione  di  motivo  e d’  argomento  che  ciò  mi 
provi  non  v’  ha  perchè,  essendo  queste  verità 
note  per  sé  medesime.  Se  il  tuo  perchè  richiede 
solo  qual  si  sia  cagione  da  co»  prenda  Tesser 
suo  il  mio  atto  di  credere,  rispondo:  Perchè 
la  natura  ha  determinato  l'intelletto  umano 
alla  credenza  di  tali  oggetti,  o : Potrebbe  la  na- 
tura averne  ingannati  io  ciò.  Ella  pure  ci  ha 
determinati  a non  dubitare  di  tale  inganno:  sic- 
come tu  sei  determinato  a non  sospettar  d'inr 
ganno,  mentre  credi  che  senti  dolore  o diletto. 
Quindi  saggiamente  Galeno  (i)  riprese  gli  scet- 
tici e gli  accademici  insieme,  con  dire  che,  ne- 
gando essi  la  certezza  d'  ogni  credenza,  ripu- 
gnavano alla  natura.  Non  ho  io  dunque  obbligo 
alcuno  di  provar  la  verità  di  queste  proposi- 
zioni, nè  parimente  di  tutte  T altre  alle  quali 
ogni  uomo  dopo  attenta  considerazione  deter- 
mini è determinato  di  consentire.  Ma  solo  mi 
convien  disciorre  qualche  tua  oggezione  che 
della  loro  falsila  volesse  convincermi  ; il  che 
poco  appresso  cercherò  di  porre  in  effetto. 

CAPO  XXV 

Pari  generi  <P  ineguale  evidenza.  Come  ne  ap- 
pena che  non  sogniamo  nè  vaneggiamo. 

Or  in  quella  maniera  che  siamo  determinati 
a credere  alcune  proposizioni  con  evidenza  di 
nessun  dubbio  adombrala,  la  quale  chiamasi 
evidenza  metafisica,  perchè  nemmeno  in  ordine 
alla  soprannatursl  potenza  di  Dio  sospettiamo 
di  poterci  gabbare  nel  creder  colali  proposi- 
zioni; cosi  anche  siamo  determinati  a crederne 
altre  con  un  velo  di  dubbio  tanto  sottile,  che 
non  compare  se  non  ad  occhi  cervieri.  Questa 
seconda  s’  appella  evidenza  fisica,  perchè  siamo 
persuasi  che  solo  per  soprannatural  miracoto 
una  tal  credenza  nostra  possa  fallire. 

Chi  di  noi  può  star  ambiguo  se  ora  veglia? 
(Già  sentite  eh1  io  entro  nella  risposta  delle 
vostre  opposizioni  ).  Non  abbiamo  già  di  ciò 
tanta  certezza  con  quanta  sappiamo 

Ogni  contraddizione  e falsa  e vera,  (a) 

per  citar  un  verso  del  vostro  Dante;  ma  tut- 
tavia niente  ci  sentiamo  tirati  o a creder  il 
contrario  o a sospendere  la  credenza. 

Nc  vale  il  dire  clic,  s’ io  sognassi,  non  me 
ne  accorgerci,  anzi  sentirei  la  medesima  fidanza 
di  non  sognare,  c che  però  mi  si  prova  che 
ho  cagione  di  dubitarne  ancora  di  fatto.  Per- 
chè in  verità  ora  io  esperimento  una  cognizione 
così  chiara  e cosi  distinta  di  tanti  oggetti  or- 
dinali, qual  mai  non  mi  ricorda  che  m’abbiao 

(l)  optin.  grner.  diccud 

12)  Patadùo,  canto  (i. 
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portati  i sogni  ; onde  i passati  errori  da  ino 
presi  nel  sogno  non  mi  danno  probabil  ragione 
di  sospettarmi  errato  ancor  di  presente.  E cosi, 
cessando  ogni  valcvol  motivo  in  contrario,  mi 
basta  per  la  mia  parte  che  la  natura  mi  de* 
termina  (come  ciascuno  proverà  in  se)  a tener 
le  presenti  mie  apparente  per  vere  e non  per 
sognate. 

Allo  stesso  modo  cscludesi  ora  da  me  il  dub- 
bio di  vaneggiare,  quando  ne  le  presenti  mie 
apparenze  son  tali  che  di  lor  natura  mi  per- 
mettano un  cotal  dubbio,  né  a questo  dubbio 
mi  pub  costringer  la  memoria  o de*  miei  stessi 
delirj  nella  malattia  o di  quelli  da  me  veduti 
in  altrui.  Imperocché  una  tal  memoria  mi  si 
rappresenta  che  né  io  né  altri  in  simile  stato 
facessero  azioni  sì  regolate,  discorsi  tanto  uniti 
e seri  e con  tanta  chiarezza  di  cognizione  quale 
ora  io  provo. 

Anzi,  rammemorando  al  presente  io  il  mio 
modo  d’ intendere  ne’  miei  sogni,  o delirj,  lo 
raffiguro  per  molto  dissomigliante  da  quello 
che  ora  sperimento  in  me  stesso.  La  qual  dis- 
somiglianza tra  le  apparenze  del  sogno  e della 
vigilia  riconoscerà  ciascuno  il  quale  con  sottile 
avvertenza  le  paragoni.  Nè  perchè  queste  di- 
verse maniere  d1  apparenze  e d’ intendimenti 
non  abbiano  i lor  noini  particolari,  onde  pos- 
sano distinguersi  nel  disputar  con  altrui,  restano 
però  tnen  chiare  alla  interna  ispcrienza  di  cia- 
scheduno: in  quella  guisa  che,  se  le  qualità 
«lei  caldo  e del  freddo  non  ave»ser  nella  favella 
nomi  distinti,  o t io  non  sapessi  il  linguaggio 
oppur  fossi  mulo,  non  però  la  differenza  di  essi 
ini  sarebbe  punto  ascosa  al  conoscimento. 

/ .'fiUU 

CAPO  XXVI 

Dall'  evidenza  delle  proposizioni  immediate  si 
passa  a tjuella  del  discorso , e si  mostra  come 
spesso  dal  concordare  in  un  principio  con - 
dizionalo  nascon  famose  discordie  U à?  filoso* 
fan%  nelle  conseguenze  assolute . 

Ciò  basti  sopra  l'evidenza  delle  proposizioni 
immediate:  or  vengo  al  discorso  (i).  Egli  (co- 
me dicevate)  ha  sempre  la  relazione  del  senso; 
per  madre  la  fccoudità  della  incute.  Quanto  al 
primo  c cosa  degna  d’osservazione  che  la  con- 
cordia fu  una  proposizione  condizionata  è stata 
spesso  l'origine  di  gran  discordia  fra  le  intere 
fazioni  de’  filosofanti  nelle  proposizioni  assolu- 
te. Anzi  se  quella  condizionata  fu  falsa,  tutte 
quelle  assolute  fra  loro  discordanti  furono  false. 
Per  esempio,  tanto  a Zenone,  quanto  a Tullio 
parca  che,  se  Dio  sa  tutto  il  futuro,  nou  era 
in  voi  libertà.  Zenone  aggiuusevi  per  minore: 
ma  Dio  sa  tutto  il  futuro;  c coni  Ìliuse:  Dun- 
que non  si  dà  libertà.  Cicerone  al  contrario: 
ina  noi  abbiaiu  libertà;  dunque  a Dio  é ignoto 
il  futuro.  Amcndue  falsamente.  Mille  altri  esem- 
pi io  potrei  recarne,  ina  non  fa  mestiere  cer- 
carli fuori  del  caso  uostro.  * 

Epicuro,  Protagora,  Ascesila,  Pirrone  contai- 
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tirono  in  questo  principio:  Se  il  senso  non  può 
errare,  ogni  nostro  discorso  rimane  incerto.  Vi 
aggiunse  Epicuro:  Talora  i nostri  discorsi  son  cer- 
ti; dunque  non  si  gabba  il  senso  giammai.  E quin- 
di inferì:  Il  senso  mostra  che  il  sole  sia  gran- 
de intorno  ad  un  piede  e non  più.  Tanto  duo- 
que  e non  più  egli  è grande.  In  tutto  ciò  con- 
venne Protagora  ; ma  vergendo  che  a diverse 
persone  o alla  stessa  in  diversi  tempi  un  og- 
getto mostrasi  in  diverse  sembianze,  stimò  per 
conseguente  che  tutte  quelle  sembianze  diverse 
o talora  contrarie,  ed  altre  inGnite  che  potreb- 
bono  mai  apparire,  fossero  veramente  nella  ma- 
teria; ma  ohe,  secondo  la  varia  disposizione 
del  senso,  or  una,  or  l’altra  a questo  o a quel- 
1’  uomo  si  palesasse.  E così  l' uomo  fu  da  lui 
nominato  misura  del  vero,  asseverando  che 
quanto  all’uomo  appariva,  tanto  era  vero. 

Ma  Pirrone  cd  Arresila,  congiungendo  quello 
stesso  principio  condizionato  con  una  minore 
contraria  alla  conseguenza  de*  primi,  nè  colsero 
conseguenza  contraria  alla  lor  minore  dicendo: 
Ma  il  senso  erra;  Adunque  dì  nulla  abbiamo 
evidenza.  E perchè  gli  epicurei  opponevano  ad 
Arcesila  e agli  accademici  : 

Deniqtic  nil  sciri  si  quis  putat,  id  quoque  nescit 
An  sciri  possit,  quo  se  nil  scirc  fatetur  (i); 
Pirrone  ammise  la  conseguenza;  ed  in  ciò  dis- 
sentì da  Arcesila,  mentre  ne  pur  volle  conce- 
dere esser  ciò  manifesto:  Che  nulla  sia  mani- 
festo. 

CAPO  XXVII 

Il  senso  non  erra  mai;  e cosi  parve 
a S.  Agostino. 

Io  mi  accordo  co*  primi  nell’  affermare  che 
il  senso  non  erra  mai.  E questa  fu  appunto 
l’opinione  a cui  S.  Agostino  inchinò  nc’  libri 
scritti  da  lui  contro  gli  accademici.  Non  già 
inferendone  con  la  ignoranza  d’  Epicuro  e di 
Lucrezio  (degno  frullo  della  geometria  dispre- 
giata) ebe  il  sole  non  sia  maggior  che  d’  un 
piede,  ma  con  apportar  quella  distinzione  che, 
accennala  pur  da  essi  talora,  più  sottilmente 
usala  fu  dal  santo  Dottore  in  loro  difesa.  Rac- 
contando Lucrezio  nel  quarto  (a)  molte  appa- 
renze in  cui  rassembra  che  il  senso  sbagli,  sog- 
giugne  : 

Carierà  de  genere  hoc  mirando  multa  videmus 
Quae  violare  Gdem  quasi  sensibus  omnia  quae- 
runt  : 

Nequidquaro,  qnoniam  pars  horum  maxima  fallii 
Propler  opinatila  animi,  quos  addimi»  ipsi, 

Pro  visis  ut  sint  qnae  non  sunl  sensibus  visa. 

Ma  S.  Agostino,  come  schermitore  assai  più 
perito,  inulto  meglio  seppe  difendersi  con  que- 
sto medesimo  scudo.  Nc  reciterò  qualche  pezzo 
clic  penso  d’ averne  a mente  (3):  Agc,  si  di - 

(i)  Lumi.  Iib.  4. 

(a)  Lib.  3,  t.  10  c 11. 

(3)  Loco  óL 
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cat  epicureus  quispiam  : Nihil  habeo  quod  de 
Minibus  conquerar.  Injusium  est  enim  ab  eie 
exigere  plusquam  possimi;  quidquìd  aulem  pos - 
sunt  videro  oc  idi , ve  rum  vide  ni.  Ergo  ne  ve- 
rum  est  quod  de  remo  in  aqua  videni?  pror - 
sus  verum . Narri,  causa  accedente  quare  ita  vi- 
deretur,  si  dense r sus  unda  remus  reclus  appa- 
rerei, magis  oculos  meos  falsae  renunciationis 
argucrem  ; non  enùn  viderenl  quod  talibu*  esis- 
tenti bus  causis  videndum  fniL  Quid  multi*  opus 
est?  hoc  de  lurrium  mota,  hoc  de  pennuti* 
adium,  hoc  de  caeteris  innumerabili  bus  dici  po- 
teste Ego  lame n fallar,  si  aasenltor ; «il  quis - 
piam.  Noli  plus  assestliri  quam  ut  ita  libi  ap- 
parare persuadeas,  et  nulla  decapito  est  Non 
enùn  video  qnomodo  refe! lai  academìctts  cum 
qui  dicit:  Hoc  mihi  candidum  videri  scio:  hoc 
auditum  meum  deleciare  scio  : hoc  mihi  jucun - 
de  plere  scio : hoc  mihi  sapere  dulcite r scio: 
hoc  mihi  esse  frigidum  scio'}  e ciò  che  segue. 
In  somma  dice  S.  Agostino  potersi  rispondere 
che  il  senso  altro  non  riferisce  se  non  che  v’ha 
un  oggetto  il  qual  reove  in  lui  una  tale  appa- 
renza: c tutto  ciò  è verissimo:  l'intelletto  poi, 
aggiungendovi  talor  di  suo,  ne  fa  pullular  con- 
seguenze erronee.  Ed  al  solito  de*  padroni  che 
gettan  la  colpa  de*  loro  errori  sopra  i ministri, 
accusa  il  senso  del  proprio  fallo. 

Porta  il  pregio  di  spiegar  bene  questo  punto 
poco  avvertito  e rilevantissimo  alle  questioni 
dell’anima.  Tu  opponi  che  il  senso  di  quel  ma- 
lato a cui  si  è sparso  del  sangue  dentro  gli  ori- 
gani della  risia  l’inganna  in  ridire  che  gli  og- 
getti sieno  colorati  in  sanguigno.  Qual  concetto 
formi  tu  del  color  sanguigno  proferendo  que- 
sto vocabolo?  Non  altro,  cred'io.  se  non  quello 
che  prendesti  dal  senso.  Poiché  alla  noslr'aui- 
ma  Dio  non  infuse  le  immagini  degli  oggetti, 
siccome  agli  angeli;  ina  nascendo  ella  come  una 
tela  senza  colori,  il  senso  poi  vi  dipinge  ciò 
ch'egli  va  negli  oggetti  sperimentando.  Altro 
dunque  intender  non  puoi  per  color  sanguigno 
se  non  ciò  che  il  senso  provò  ili  esso.  Ma  il 
senso  altro  non  provò  mai  se  non  che  egli  da 
non  so  quale  oggetto  sentì  fare  in  sé  una  tale 
apparenza;  dunque  l'intelletto,  non  avendo  al- 
tra notizia  di  tal  colore  se  non  qm  lla  che  die- 
gli  il  senso,  per  color  sanguigno  non  può  in- 
tender altro  se  non  ciò  che  fa  nell'occhio  una 
tale  apparenza.  ì 

CAPO  XXVIII 

Come  r animo  prende  occasione  d*  errare 
dalle  vere  relazioni  del  senso. 

Ma  deesi  oltre  a ciò  notare  che  l’ intelletto 
non  intende  per  eolor  sanguigno  ciò  che  fa 
questa  apparenza  una  volta  per  qualche  inso- 
lita circostanza,  ina  ciò  ciré  la  fa  ordinariamente 
per  sua  natura  nelle  circostanze  comuni.  Or 
qui  entra  I*  errore  dell’  intelletto  (o  del  senso 
interno,  che  per  ora  noi  distinguerò  dall'intel- 
letto) nel  giudicare.  L'occhio  rivela  all'intel- 
letto di  Pietro  d’aver  ora  una  tale  apparenza. 
E l'Intelletto,  avvezzo  ad  cspenweuluie  che 


per  lo  più  ciò  che  all’ occhio  di  lai  appare  m 
tal  modo  una  volta  suol  apparir  tale  anche 
agli  altri  per  sua  natura  nelle  circostanza  co- 
muni, raccoglie  con  questa  fallace  probabilità 
dalla  vera  ambasciata  del  senso  una  falsa  con- 
seguenza mai  non  affermala  dal  senso.  Cosi  av- 
viene quando  ei  giudica  il  sole  di  sì  breve  gran- 
dezza. L’occhio  allora  non  erra  : anzi  il  mate- 
matico, il  quale  ha  l’intelletto  purgato  da  ogni 
altro  errore  intorno  alla  distanza  del  sole  ed 
intorno  all'apparenza  che  dee  render  un  oggetto 
sì  grande  in  tal  lontananza,  cera  da  questa  ve- 
race relazione  del  senso  una  conseguenza  ve- 
rissima intorno  alla  grandezza  solare,  e piutto- 
sto sarebbe  ingannato  daU’occhio  s’egli  vedesse 
il  sole  in  altra  sembianza.  Ma  l’idiota  non  con- 
sapevole di  queste  circostanze  particolari  no- 
tate dal  matematico,  ed  uso  a provar  che  già 
oggetti  così  apparenti  all’occhio  una  volta,  co- 
me ora  il  sole,  appajono  tali  ancor  nelle  eia- 
costanze  comuni  ed  in  vicinanza  non  pure  ab 
l'occhio,  ma  insieme  al  tatto,  inferisce  da  tal 
visione  con  falsiti  lo  stesso  giudicio  del  sole. 
Pertanto  l’errore  nasce  tatto  nell'intelletto,  che 
giudica  potersi  applicare  al  sole  e ad  altri  po- 
chi oggetti,  ne’  quali  sbaglia,  ciò  eh’  egli  ha 
provato  in  molti,  cioè  che  quali  appajono  una 
volta,  tali  con  picciol  divario  appajono  sempre 
nella  vicinanza  comune.  E tutti  gl'inganni  che 
da  tal  guisa  d’inferir  si  ricevono  soglion  chia- 
marsi inganni  del  senso  (come  gli  appellò  Ari- 
stotile, religiosissimo  conservatore  de’  modi  co- 
muni di  favellare),  cioè  originati  dall’esperienza 
del  senso  congiuota  con  l’ordinaria  minore  che 
vi  aocoppia  l’intelletto  per  trarne  la  conclu- 
sione. 

E,  benché  in  ogni  piociola  variazione  di  lon- 
tananza o di  sito  l’apparenza  si  varii,  come  voi 
sottilmente  notaste  e provaste  con  la  perizia 
che  avete  nella  pittura,  tuttavia  queste  pirciolc 
varietà  d’apparenza  non  si  chiamano  volgar- 
mente sbagli  del  senso,  come  quelle  che  non 
fanno  sbagliar  l’intelletto,  il  quale  no# è av- 
vezzo di  sperimentare  clic  gli  oggetti  apparenti 
in  un  modo  una  volta,  l'altre  volte  eziandio  si 
mostrino  in  quel  modo  senza  verun  picciolo 
divario,  ma  senza  divario  grande,  c però  que- 
sto solo  esclude  nella  conseguenza  ch’egli  de- 
duce. 

Nel  resto,  che  l’error  nostro  nell’inferire  in 
un  caso  ciò  che  siamo  avvezzi  di  sperimentare 
negli  altri  casi  chiamisi  dal  nostro  intelletto, 
per  sua  riputazione,  inganno  del  senso  oppur 
dell’oggetto,  il  cavai  la  prima  volta  da  un’an- 
tica storia  manoscritta  che  in  una  recondita  li- 
breria mi  capitò  alle  mani.  Quivi  si  racconta 
che  siccome  noi,  consueti  a ricever  le  imma- 
gini degli  oggetti  dall’aria,  diciamo  che  l’acqua 
ne  gabba  in  rappresentarci  rotto  il  remo  al- 
lorch’egli è sano,  cosi  quando  gli  Dei  conver- 
savan  con  gli  uomiui  udissi  clic  le  sirene  e i 
tritoni  da  Giunone  invitali  ad  uscir  a diporto 
nell'atta,  regno  di  lei,  si  qucrelaron  poi  cou 
essa  ch’ella  nel  suo  tenilorio  lasciasse  cominci- 
tele tante  fraudi  contro  la  vista  altrui.  E quan- 
do verniero  a spiegar  più  distiutauicule  la  lui 
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qoeVcla,  videsi  che,  come  solili  a vivere  attuf- 
fati  ncll’acqoa  ed  a ricever  dalla  trasparenza  di 

netto  elemento  le  immagini,  presupponevan 

i certo  che  quelle  apparenze  tramandate  dal- 
r acqua  foaser  vere  e che  le  diverse,  le  quali 
essi  trovavano  in  aria,  fosscr  le  false;  nè  fa- 
cendo le  sottili  distinzioni  degli  ottici  intorno 
al  rompimento  delle  linee  visuali,  indabitata- 
mcnte  si  persuadevano  che,  per  esempio,  la 
parte  del  remo  immersa  nell’onda  sia  quella 
che  appare  fedelmente  alla  vista,  tna  che  l’oc- 
chio resti  gabbato  dall’altra  parie  sollevata  nel- 
l’aria. Già  intenderete  l’allegoria  della  favola. 

CAPO  XXIX 

Sì  prende  'opportunità  di  teiorre 

una  opposizione  di  Platotte  contro  la  pittura . 

Spefo  che  più  volentieri  consentirete  al  mio 
discorso  quando  io  vi  mostri,  ch'egli  assolve  da 
una  calunnia  di  Socrate  appresso  Platone  (i) 
quell’  arte  da  voi  e dal  vostro  Pirrone  si  ono- 
rata e diletta  la  qual  nominammo  pur  dianzi, 
cioè  la  pittura.  Condanna  quel  filosofo,  come 
vi  ricorderete,  ne*  libri  della  Repubblica  tutte 
le  professioni  che  hanno  per  fine  l’ imitare,  e 
fra  esse  due  specialmente,  la  pittura  e la  poe- 
sia, salvo  la  lirica.  Queste  arti,  die*  egli,  nulla 
sanno  di  ci&  che  imitano;  poiché  se  il  sapes- 
sero impiegherebbonsi  in  far  le  cose  vere,  non 
le  apparenti.  Così  nè  il  pittore  intende  la  na- 
tura di  tanti  corpi  naturali  ed  artificiali  ch'ei 
rappresenta,  e però  nessuno  con  verità  ne  sa 
egli  formare:  però  il  poeta,  descrivendo  medi- 
ci, capitani,  legislatori,  uomini  graziosi  al  -po- 
polo, sa  come  alcun  di  questi  si  faccia.  Il  che 
si  scorge  in  Omero,  che  fu  eccellente  rappre- 
sentatore  di  così  fatti  personaggi,  nè  per  tutto 
ciò  lasciò  scolari  di  medicina  come  Uscitigli 
Escnlapio,  nè  per  loi  fu  vinta  giammai  batta- 
glia, nè  pose  leg-i  a città  come  Caronda  o Li- 
curgo, nè  seppe  acquistar  col  popolo  tanto  di 
grazia  che  non  gli  convenisse  di  mendicare 
poveramente  il  vitto  col  canto.  Aggiugne  che 
l’imitazione  di  queste  arti  si  conforma  con  gH 
errori  del  senso  c non  colla  verità  della  ragio- 
ne. E però  se  il  pittore  dipinge  un  letto,  noi 
forma  qual  è,  correggendo  gli  errori  della  sua 
vista  coll'arte  del  misurare  gli  oggetti  lontani, 
ma  tale  il  figura  quale  al  suo  occhio  falsamente 
apparisce.  Alla  stessa  maniera  il  poeta  non  rap- 
presenta le  cose  come  sono  in  verità  e secondo 
jl  dettame  della  ragione,  la  qual  ci  mostra  che 
nè  la  morte  nè  verun  altro  accidente  della  for- 
tuna è gran  male  degno  di  afflizione  e di  pian- 
to, ma  ce  le  rappresenta  come  elle  pajono  alla 
parte  irrazionale  e bestiale  rh'è  in  noi.  E però 
ci  fa  vedere  un  Achille  avvilito  nelle  lagrime 
e nel  dolore  per  la  morte  incontrata  valorosa- 
mente da  Patroclo  in  servigio  della  patria  ; 
successo  degno  di  congratulazione  e di  festa  , 
non  di  compassione  e d'affanno. 

Ma  tutta  «pirsta  invettiva  quanto  ha  di  ma- 
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raviglioso  tanto  ha  di  falso.  A fine  di  rigettarla 
convienimi  uscire  alquanto  dalla  materia  per 
venir  poi  a quella  difesa  della  pittura  che  dal 
precedente  discorso  voglio  cavare;  poiché  della 
poesia  nè  cade  ora  a nostro  proposito  il  pigliar 
la  tutela,  nè  potrebbe  farsi  ciò  senza  molla  lun- 
ghezza. 

Dico  pertanto  che  l'imitare  per  via  d'ini» 
raagini  non  vuol  dire  far  un  altro  individuo 
della  medesima  specie.  Perciocché  l' immagine 
e V idea  sono  cose  per  lo  più  diverse  tra  loro 
di  natura.  L'imitare  adunque  vuol  dire  pro- 
durre col  suo  lavoro  alcuni  effetti  sensibili  (e 
specialmente  i più  cospicui,  quali  sono  le  ap- 
parenze fatte  alla  vista)  che  sogliano  ritrovarsi 
nella  sola  cosa  imitata.  Onde  se  avviene  che 
qua'  medesimi  effetti  s’ incontrino  altrove,  tosto 
svegliano  nell'  immaginazione  la  ricordanza  di 
quella  cosa,  in  cui  sola  ordinariamente  si  tro- 
vano e dell’ altre  proprietà  di  lei  che  in  essa 
fummo  soliti  di  sperimentare;  in  quella  ma- 
niera appunto  che  il  colore  di  quella  rosa  ch'io 
veggio  là  da  lontano  mi  fa  rammentare  del- 
1*  odore  che  ora  io  non  sento,  ma  che  altre 
volte  bo  sentito  quando  un  oggetto  di  tal  co- 
lore mi  è stato  vicino  alle  nari. 

Ciò  stabilito  sopra  l’ imitazione  generalmente, 
vengo  alla  pittura.  E dico  che  quell’  arte  non 
dee  sprezzarsi  perchè  non  sa  produrre  tutte  le 
proprietà  della  cosa  imitata,  come,  per  esem- 
pio, l’odore,  il  sapore,  la  morbidezza  e P altre 
qualità  d’un  pomo,  quando  ella  ne  forma  il 
ritratto.  Che,  se  ciò  è,  dovrà  sprezzarsi  ancora 
in  Platone  l’arte  del  favellare,  quell’ arte,  di- 
co . per  cui  egli  fu  paragonato  agli  Dei  cd  al 
maggiore  degli  Dei  ; poiché  I*  arte  del  favellare 
altro  non  è che  un  genere  di  imitazione,  ed 
altra  proprietà  dell’  oggetto  imitato  ella  non 
produce  nel  suo  lavoro  se  non  questa,  di  risve- 
gliar l’immagine  di  quell'oggetto  nell'animo, 
come  fa  l’ oggetto  stesso  quando  è presente. 
Forse  perché  una  disciplina  non  comprende 
tutte  le  proprietà  del  soggetto  suo,  dee  tosto 
ella  condannarsi  coinè  ignorante  o rifiutarsi 
come  disutile?  La  geometria,  che  altro  sa,  che 
altro  insegna  de'corpi  se  non  le  proprietà  delle 
lor  misure?  L’  astronomia  ci  dichiara  de’  cieli 
e delle  stelle  più  avanti  che  le  grandezze  e i 
movimenti?  Della  sostanza  e di  tante  altre  qua- 
lità degli  obbietti  loro  nulla  dimostrano,  nulla 
intendono.  E pure  queste  scienze  sono  ivi  da 
Platone  sì  commendate. 

Ma  vengo  a quello  che  risguarda  la  noftra 
materia.  È falso  che  il  pittore  nell’ imitare  aduli 
gli  inganni  popolari  del  senso,  e tradisca  la  ve- 
rità conosciuta  dal  discorso;  perciocché  il  pit- 
tore imita  una  proprietà  del  letto  (ritengo  l’esem- 
pio di  Platone)  non  del  letto  in  qualunque 
modo,  ma  del  letto  collocato  in  tal  sito  c guar- 
dato per  un  tal  verso.  Ora  in  così  fatte  circo- 
stanze c verissima  proprietà  del  letto  il  pro- 
durre nell'altrui  vista  una  tale  apparenza.  Dun- 
que il  pittore  imita  una  verissima  propielà  della 
cosa  rappresentata,  mentre  col  suo  pennello  sa 
fare  un’  opera  che  produca  nei  veditori  una 
tale  apparenza.  E perché  il  senso  mai  non  e*- 
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ni,  ma  borni  talora  il  decorso,  come  poco  fa 
ho  cercato  di  provare , molto  più  a1  assicura 
dalla  falsità  il  pittore  , ponendo  nella  sua  im- 
magine quelle  propietà  dell'  oggetto  vero  le 
quali  caperimenta  1’  evidenza  del  senso,  che  se 
vi  ponesse  quelle  che  ne  va  con  dubbiose  ragioni 
congetturando  il  discorso. 

CAPO  XXX 

Come  faccia  V intelletto  a cavar  di  tuo  qualche 

nuova  verità  dalle  relazioni  del  senso.  Nè  a 

ciò  bastare  quel  principio  : Ogni  cosa  , o è, 

o non  è.  Qual  sia  la  forza  di  tal  principio. 

Rilorno  alla  materia  proposta.  Con  questa 
dottrina  rimangono  assoluti  i sensi  da  tutte 
1’  imputate  bugie,  ma  ci  resta  la  più  dura  di- 
fesa, cioè  di  quella  verità  che  F intelletto  per 
mezzo  del  discorso  aggiugne  di  suo  nella  for- 
mazione delle  scienze.  Ed  in  questo  io  confesso 
che  le  ragioni  da  voi  opposte  convincono  per 
falsa  non  già  l’evidenza  scientifica,  ma  bensì 
la  maniera  comune  con  cui  suole  questa  evi- 
denza spiegarsi.  Molti  pretendono  che  tutti  i 
primi  prìncipi  si  riducano  a quegli  universa- 
lissimi : Ogni  cosa  o è,  o non  è,  e;  Non  può 
avvenire  che  una  medesima  cosa  sia  o non  sia. 
Voglion,  dico,  che  questi  principi  *'*n  Pro,c*> 
ma  non  ingannevoli,  che  iu  tutte  le  facce  di 
verità  si  trasformino,  sien  la  creta  per  lavorare 
tutte  le  statue  che  sa  figurar  I’  intelletto.  Ma  io 
dubito  che  piuttosto  i soprannominati  principi 
sien  come  P aria  , la  quale,  per  la  sua  somma 
arrendevolezza , niuna  impronta  può  ricevere. 
Cosi  questi  principi , per  la  somma  loro  , di- 
ciamo cosi , morbidezza  o facilità,  non  posson 
essere  lavorati  dall’  intelletto.  Veniamo  alla 
prova.  Fu  questa  maggiore:  Ogni  cosa  o è,  o 
non  è;  indi  la  minore  nota  con  l’esperienza: 
Ma  G.  Cesare  ora  qui  non  è.  E cosi  escludo 
da  G.  Cesare  la  prima  parte  di  quel  disgiunto 
contenuto  nella  maggiore.  La  conseguenza  le- 
gittima sarà  di  incliiudere  la  seconda  parte 
dello  stesso  disgiunto  e dire:  Adunque  G.  Ce- 
sare ora  qui  non  è.  Conseguenza  vana.  Percioc- 
ché, essendo  ella  per  P appunto  la  stessa  clic 
la  minore,  le  premesse  d’un  tal  sillogismo  non 
fruttano  in  questo  modo  la  notizia  d’ alcuna 
verità  distinta  da  loro,  coni'  è obbligo  del  buon 
discorso. 

Più  avanti;  prendiamo  l'altro  principio:  Non 
può  accadere  che  la  medesima  cosa  sia  insie- 
me e non  sia.  Pongasi  per  minore  , insegnata 
dalla  esperienza  presente:  Il  cielo  ora  è.  Per 
conseguenza  ne  trarremo  P escludere  1*  altra 
parte  del  disgiunto  affermato  nella  maggiore  e 
conchiudcrcmo  cosi  : Adunque  ora  il  cielo  non 
è.  Ma  due  negazioni  tanto  montano  quanto 
l'affermazione;  dunque  pur  qui  la  conseguen- 
za non  sarà  in  fatti  qualche  nuova  contezza 
oltre  alla  minore,  ma  solo  affermeranno  amen- 
due  che  ora  il  cielo  è,  nulla  più,  nulla  meno. 

La  forza  perciò  de’ sopraddetti  due  priocip) 
(se  pur  son  due)  non  è posta  in  esser  eglino 
premesse  pregne  d' iunuuicrabili  conseguenze, 


come  molti  awisaronsi,  ma  in  due  altri  effetti 
giovevolissimi  all’umano  discorso.  L'uno  è che 
l’ intelletto  è si  strettamente  schiavo  di  colali 
principi,  che  nessuna  violenza  di  ragione  in  con» 
trario  il  può  far  consentire  a proposizione  da 
cui  egli  vegga  che  tali  principi  restin  offesi. 
E quindi  avviene  ch’egli  non  può,  concedendo 
le  premesse,  negare  la  conseguenza  d’un  argo- 
mento io  forma.  Imperocché  tanto  sarebbe  far 
ciò,  quanto  negar  la  verità  di  colali  principi 
in  cui  la  forma  del  sillogismo  tutta  s’  ap- 
poggia. 

L'altro  effetto  degli  stessi  principi  e che  nem- 
meno può  l’intelletto  per  due  distinte  cogni- 
zioni ribellarsi  alla  verità  di  essi.  E così  posso 
io,  per  esempio , creder  che  domani  sarà  bel 
tempo , ovvero  creder  che  no  , mostrandomisi 
per  avventura  qualche  verisimilitudine  e del- 
l’uno e dell’altro;  ma  non  posso  unire  in  me 
queste  due  credenze  allo  stesso  punto,  e per  una 
persuadermi  la  serenità  di  domani,  per  1’  altra 
la  torbidezza. . 

CAPO  XXXI 

Condizioni  richieste  a que ’ primi  princi/j  che 

sono  fonti  di  ogni  discorso  nel  quale  dal - 

V esser  ctuna  cosa  inferiscasi  V esser  <f  un'al- 
tra cosa  distinta. 

Altra  dunque  è la  moneta  del  vero,  picciola 
di  numero  , ma  immensa  di  valore  , di  cui  la 
natura  fornisce  il  nostro  intelletto  sin  da’  na- 
tali, e da  cui  egli  poi  cava  si  grande  usura  che 
quasi  gareggia  nella  ricchezza  del  sapere  con 
le  intelligenze  celesti.  IL  capitale  che  trafficato 
ci  frutta  si  grap  tesoro  nell'angustia  di  sei  pro- 
posizioni, deriva  tutta  la  cognizione  che  per 
mezzo  d’una  cosa  acquistiamo  d’un’ altra  cosa 
da  lei  nel  suo  esser  distinta.  Ed  in  ciascuna  di 
tali  proposizioni  quattro  condizioni  dovranno 
da  me  provarsi. 

L’ una  che  a tutti  gli  uomini  e per  poco 
ancora  alle  bestie  sieno  indubitate.  In  modo 
che  l’ammclter  quelle  proposizioni  non  dovrà 
esser  proprio  di  alcuna  setta  o nazione,  di  cui 
sospettar  si  possa  che  l’averle  udite  asseverar 
molte  volte  dagli  uomini  riputati  abbia  assue- 
fatti gl’ingegni  a crederle,  e che  poi  la  forza 
della  consuetudine  paja  forza  di  natura,  come 
spesso  interviene.  Ma  piuttosto  mi  converrà  di 
provare  che  tutti  gli  uomini  diversi  di  clima, 
di  legge,  di  religione,  d’usanze,  nè  prima  noli 
fra  di  loro,  sieno  tuttavia  uniformi  c nel  cre- 
dere certamente  le  verità  di  tali  proposizioni, 
e ncll'operar  francamente  con  la  scorta  di  esse 
in  tutte  le  azioni  umane.  Poiché,  provando  io 
ciò,  apparirà  manifesto  ebe  la  natura,  madre  e 
maestra  comune  , ba  dato  all’  umano  intelletto 
per  proprietà  il  credere,  come  è proprietà  del 
ventre  appetire  il  cibo  e degli  occhi  vedere 
il  sole. 

L'altra  condizione  sarà  che,  senza  queste  pro- 
posizioni, gli  umani  discorsi  rimarrebbono  cie- 
chi; e che  però  la  natura  provvidamente  le 
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abbi»  insognale  a ciascuno , come  colei  cbe 
nelle  cose  necessarie  non  manca. 

La  terza  condizione , pnr  essenziale  al  con- 
cetto dei  primi  principi,  converrà  clic  sia  Tes- 
ser tali  proposizioni  incapaci  di  venir  a noi 
palciatc  dall1  esperienza.  Onde,  aflinchè  le  sa- 
pessimo, fu  mestiere  clic  la  natura  di  sua  boc- 
ca, per  dir  cosi,  le  rivelasse  agli  animi  nostri. 

L’ultima  condizione,  la  quale  si  dovrà  pro- 
vare di  tutte  insieme,  è la  sufficienza,  cioè  clic 
su  queste  proposizioni,  come  sopra  pietre  fon- 
damentali, sostengasi  bastcvolmcutc  la  certezza 
degli  umani  discorsi. 

CAPO  XXXII 

Prnpongonsi  cinque  de * sopraddetti  sei  pr in- 
cip j,  quattro  tridenti  fisicamente  3 uno  mo- 
ralmente. 

Cominciamo.  La  prima  di  tali  proposizioni  è: 
Nessuna  cosa  nuova  esce  in  luce  da  se,  ma  è 
prodotta  da  distinta  cagione,  i'cr  csrqipio:  se 
il  mondo  cominciti  in  tempo , conviene  clic 
qualche  cagione  lo  producesse;  e se  Pietro  in- 
nanzi a cinquant’anni  ria  nulla  , fa  mestiere 
che  quando  acquisto  da  prima  il  suo  essere, 
qualche  cosa  da  lui  distinta  glielo  comunicasse. 

Il  secondo  principio  è:  Dalla  sressa  cagione 
affatto  (se  non  dalla  volontà)  non  possono  uscire 
nuove  sorta  d'affetti.  Prendo  in  questo  secondo 
principio  ampiamente  il  vocabolo  di  cagione, 
in  quanto  contiene  quelle  eziandio  che  la  scuola 
nomina  condizioni.  In  somma  intendo  qui  d'af- 
fermare esser  principio:  Idem  rentanens  idem , 
necesie  est  ut  Jàciat  idem:  c le  cagioni,  eccello 
la  volontà  , non  npcran  liberamente,  ma  per 
necessità  di  natura. 

Or  in  ambidue  mostrerò  le  condizioni  pro- 
messe. Di  questi  due  principi  non  veggiaiuo 
ebe  verun  uomo  dubiti  mai.  Anzi  I*  evidenza 
clic  tutti  bantio  di  tali  principi  è il  primiero 
stimolo  al  filosofare.  Ecco  il  mudo,  tìapprcsen- 
tansi  all’uomo  apparenze  nuove;  ed  essendo 
egli  ammaestrato  dilla  natura  co'  due  soprad- 
detti principi  ch’elle  uscirono  da  qualche  nuo- 
va cagione  , comprende  però  clic  colui  origine 
di  tali  apparcuze  non  può  e«ser  egli  stesso  o 
altra  cagione  sempre  unica  ed  invariata,  poiché 
nò  le  ha  provate  prima,  nè  rotali  apparenze 
sono  atti  di  volontà;  e quindi  raccoglie  conve- 
nire che  tali  apparenze  abbiano  altra  cagione 
fuori  di  lui  c diversa  dalla  cagione  «Ielle  ap- 
parenze precedenti.  Pertanto  t aguzza  in  esso 
la  curiosità  del  trovarla,  come  lo  stesso  nome 
di  curiosità  dimostra , derivato  dalla  particella 
curf  clic  in  latino  è domanda  della  cagione. 

Oltre  a ciò  questi  principj  non  posson  ve- 
nire manifestali  dal  senso,  il  quale  nulla  cono- 
sce di  cotal  dipendenza  che  Tesser  d ima  cosa 
La  dall’altra,  secondo  clic  bene  avverti  Aristo- 
tile (i).  Onde  se  la  natura  non  ci  avesse  inta- 
gliati nell’  intelletto  questi  principj,  quauto  ap- 
partiene al  senso,  potremmo  sospettare  clic  le 

(i)  i.  Par»,  c.  34. 
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novelle  apparente  le  quali  ci  occorrono  a' senti, 
nascessero  da  se  stesse  o almeno  che  scaturis- 
sero come  un  fiume  dal  Tesser  nostro  solamente, 
o da  qualche  altra  cosa  da  noi  distinta  , ma. 
unica  e sempre  uniforme  e non  da  nuove  e 
nuove  cagioni.  Talché  non  potrebbe  il  no- 
stro intelletto  quindi  muovete  il  primo  pa*»o 
per  incamminarsi  alla  notizia  de’  varj  oggetti 
esteriori. 

Vedete  adunque  come  le  Ire  prime  condi- 
zioni in  questi  principj  concorrono.  Poiché  Tul- 
tima,  sir  come  io  dissi,  dovrà  mostrarsi  quando 
avrò  parlato  di  (ulti. 

Non  lasciollo  andar  più  oltre  il  Saraceni,  ni.» 
lo  richiese  t Perché  eccettuaste  voi  da  cotal 
principio  la  volontà? 

Perchè,  rispose  il  P.  Andrea,  la  natura  c’in- 
segna che  la  volontà  è libera.  Altrimenti  ogni 
cosa  del  mondo  avverrebbe  per  necessità  fatale, 
e tutto  quello  che  non  avvieue  c non  avverrà- 
di  fatto  sarebbe  impossibile,  come  è ora  T ip- 
pogrifo,  o il  centauro.  E cosi  le  consultazioni 
che  per  dettame  di  natura  facciamo  sarebbouo 
tanto  vane  ed  inutili  come  se  ora  cuculiassi- 
mo se  vogliamo  popolar  di  centauri  queste 
campagne.  Essendoci  dunque  insegnalo  dalla 
natura  clic  quel  che  non  è può  essere  c chi; 
quel  che  non  vogliamo  potremmo  volerlo,  sap- 
piamo per  conscguente  clic  quando  U volontà 
fa  un  atto,  potrebbe  in  quelle  circostanze  me- 
desime far  l'alto  contrario,  c che  però  ella  è 
potente  a produrre  diversi  effetti  senza  varietà 
di  cagioni.  E se  mi  rispondete  clic  sempre  alla 
diversità  dell’effetto  richicdcsi  qualche  divul- 
si là  di  cagione,  ma  clic  il  potere  libero  della 
volontà  consiste  in  vai  lare,  o no  le  cagioui  per 
trarne  in  questa  maniera  T effetto  vario,  o nou 
vario,  la  difficoltà  ritorna  sempre  da  capo.  Per- 
ciocché vi  domando  se  il  variar  tali  cagioni, 
quando  di  fatto  non  si  variano,  era  un  effetto 
possibile  o impossibile.  Se  impossibile,  adunque 
la  volontà  non  era  libera  a farlo.  Se  possibile* 
adunque  una  tal  varietà  era  un  effetto  possi- 
bile a farsi  dalla  volontà  con  quelle  medesime 
cagioni  appunto  con  le  quali  non  si  fece.  Que- 
sto è quanto  al  potere  della  volontà  e spe- 
cialmente della  divina  Quello  poi  rhu  di  fatto 
avvenga  nella  volontà  creata,  c s’ ella  senza  ri- 
cever alcun  vario  movimento  della  prima  ed 
increata  cagione  venga  mai  di  fatto  a vaiiar  le 
sue  voglie,  è quislionc  gravissima  fra’  teologi  ; 
né  qui  é luogo  d’  esaminarla.  Basta  che,  tol- 
tane la  volontà,  in  qualunque  altra  cagione  c 

I fuori  di  controversia  presso  tutte  le  gelili  uma- 
ne il  principio  da  me  proposto. 

Il  terzo  principio  è questo.  Se,  dappoiché 
una  tal  cosa  fu  posta,  vedemmo  sempre  mas 
una  tal’ altra  cosa  prendere  il  suo  essere,  U 
prima  è cagione  della  seconda.  Eccone  Tcsem- 
pio.  Perche,  posto  vicino  al  tatto  un  oggetto 
cbe  abbia  lale  apparenza  visibile  quale  l'hanno 

Ii  fuochi,  scnliam  sempre  scottarci,  La  natura  ci 
determina  a credere  che  quell'  oggetto  visibile 
sia  la  cagione  dello  scollamento.  Nè  solo  gli 
uomini,  ina  le  bestie  furono  addottriuatc  di  cosi, 
fallo  principio  dalla  natura.  E però  accarezzano» 
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quella  mano  dopo  il  cui  accostamento  hanno 
sentilo  qualche  diletto,  e mordono  quella  dopo 
il  cui  accostamento  hanno  sentito  dolore.  Per- 
ciocché hanno  provato  che  un  tal  genere  di 
diletto  o di  dolore  non  è seguito  in  loro  mai 
se  non  dopo  l'aceostamcnto  dì  qualche  corpo; 
onde  inferiscono,  che  quel  corpo  il  quale  si  è 
loro  ultimamente  accostato  sia  stato  cagione  di 
quel  diletto  o di  quel  dolore  che  hanno  ulti- 
mamente sentito.  Ed  intorno  al  ritrovamento 
delle  cagioni  molte  altre  sottigliezze  dovreb- 
bonsi  per  me  distinguere  , se  questa  fotte  la 
principal  nostra  materia  c se  alla  perspicacia 
di  chi  m'ascolta  [ciò  che  accennai  non  bastasse. 
Anzi,  avendomi  raccontato  il  signor  Cavaliere 
che  jeri  Monsignore  avvertì  non  aver  noi  altro 
diverso  concetto  del  prima  e del  poi  nel  tempo, 
se  non  che  il  prima  può  esacr  cagione  , ma 
con  effetto  del  poi,  mi  fo  a credere  che  quanto 
io  dica  in  ciò  sia  stato  innanzi  da  lui  molto 
meglio  considerato. 

Parimente  questo  principio  è ignoto  a!  temo, 
come  si  coglie  dall’isttssa  ragione  onde  ciò  si 
è mostrato  d'intorno  a'due  primi.  Parimente 
è necessario  al  filosofare,  non  avendo  noi  altro 
indizio  che  questo  per  odorar  le  cagioni.  Pa- 
rimente è comune  ad  ogni  uomo,  veggendosi 
che  tutti  gli  uomini,  senza  dottrina  di  maestro, 
con  questo  indizio  rimangono  soddisfalli.  E 
cosi  anche  in  esso  concorrono  delle  quattro 
condizioni  premesse  le  tre  che  tic'  precedenti 
due  principj  ho  mostrate. 

Il  quarto  principio  è:  Le  cagioni  immediate 
(eccettuo  sempre  la  volontà)  dalle  quali  sem- 
pre mai  per  T addietro  abbiamo  veduto  deri- 
vare una  maniera  d’effetti  produrranno  aurora 
in  futuro  simili  effetti,  mentre  altra  diversità 
non  vi  sia  che  del  vario  tempo  o del  vario 
luogo. 

Non  meno  questo  principio  ha  certezza  fisi- 
ca, non  potendo  naturalmente  mai  esser  falso. 
Non  può  esser,  per  esempio,  che  la  neve  e il 
fuoco  oggi  in  questa  carrozza  non  sicno  per 
raffreddare  e per  iscaldare  , come  fecero  in 
tutti  i passati  tempi  e in  tutti  i diversi  luoghi. 

Le  condizioni  proposte  differisco  di  provarle 
in  questo  quarto  principio,  perché  quando  avrò 
recato  il  quinto  moslrerolle  unitamente  in  amen- 
due,  come  in  quelli  che  hanno  tra  loro  gran 
parentela. 

Il  quinto  principio  adunque  si  è:  Quella 
schiera  d'affetti  che  abbiamo  sempre  veduta 
nascere  da  una  sorte  di  cagioni  immediate  so- 
lamente, anche  in  futuro  si  produrrà  solo  dalle 
stesse  cagioni. 

Questo  quinto  principio  non  ha  se  non  cer- 
tezza morale.  Perciocché , siccome  acutamente 
provaste  voi,  signor  Cavaliere,  non  è impossi- 
bile che  una  medesima  propietà  cspcrinicntala 
da  noi  per  l 'addietro  solo  in  un  corpo  si  trovi 
poi  comune  ad  un  altro  corpo.  Tuttavia,  se 
prenderemo  un  mucchio  d’effetti  o di  propietà 
insieme,  il  qual  mucchio  per  esperienza  fre- 
quentissima di  tutto  il  mondo  cognito  a noi 
non  si  é mai  veduto  spuntare  se  non  da  un 
genere  di  cagioni  , non  si  darà  esempio  clic 


poi  si  rinvenga  comune  ad  altro  genere  di 

cagioni. 

Ora  è tempo  di  provare  in  questi  due  prin- 
cipj le  promesse  condizioni.  E quando  alle  pri- 
me doe,  cioè  all'esser  ammessi  universalmente 
ed  all’esser  necctsarj  per  la  vita,  vi  dimostro 
che  non  pure  agli  uomini,  ma  eziandio  alle  be- 
stie furono  e noti  e richiesti . Perciocché  come 
polrebbon  le  bestie  senza  questi  principj  con- 
getturar congiunte  le  qualità  de’ sensibili,  che 
sempre  mai  congiunte  provarono  per  l’addiclro 
e con  una  tal  congettura  regolare  i loro  movi- 
menti, dilungando,  per  esempio,  il  tatto  da  dò 
che  agli  occhi  mostra  fuoco,  perché  hanno  pro- 
vato l'effetto  suo  di  scottare  ? Come  potrebbe 
l'uomo  renderle  ossequiose  alle  Toglie  sue,  se 
col  dolore  o col  diletto  ch’ei  faccia  succedere 
in  loro  dopo  alcune  sorti  d’ operasi#!  i non  le 
inducesse  ad  esercitare  o a tralasciare  le  me- 
desima operazioni  per  Pavvenirc,  e ciò  per  aspet- 
tarne gli  stessi  effetti  che  provarono  dalle  pas- 
sate? Questa  è 1’  arte  la  quale 

Expcdivit  psiltaco  su  uni  Xff|pf, 

Picasquc  docuit  nostra  verba  conari  (i). 

Quell'arte  che  ha  fatti  ubbidienti  i piè  de'  ca- 
valli alle  leggi  musicali  in  Fiorenza,  c che  fa- 
ceva aslenere  dal  cibo  offertogli  sotto  l’esperì- 
mentala  sferza,  il  cane  famelico  lasciato  dal 
compare  in  custodia  all'avaro  piovan  Arlotto. 

Vero  è clic  le  bestie,  per  l’ imperfezione  del 
loro  conoscimento,  prendono  molli  errori  nel- 
l’applicazione di  questi  prinripj  , mal  distin- 
guendo la  varietà  delle  circostanze,  né  disccr- 
ncndo  le  cagioni  libere  dalle  necessarie.  Onde 
•e  pur  esse  hanno  qualche  scintilla  di  discorso, 
egli  non  • mai  sicuro  ed  infallibile  conte  al- 
l’uomo.  Quindi  nelle  bestie  succedono  i para- 
logismi famosi:  per  esempio,  di  quel  cavallo 
che,  veggendosi  nel  luogo  ove  il  di  avanti  al- 
1’ ili  essa  ora  avea  provato  diletto,  sperò  di 
nuovo  lo  stesso,  e,  nitrendo  per  cupidigia,  con- 
quistò a Dario  la  corona  persiana,  destinata 
per  romun  patto  al  padrone  di  quel  cavallo 
che  nel  tempo  e nel  luogo  tra  lor  convenuto 
prima  degli  altri  nitrisse. 

Ed  intorno  al  quinto  principio,  che  col  quarto 
ha  grande  affinità,  secondo  ch’io  dissi,  come 
potrebbe  senza  di  esso  il  bracco  argomentar 
dall'odore  dove  si  covi  la  quaglia  che  di  tal 
odore  è cagione?  Come  potrebhe  la  lepre  dallo 
strepito  che  ode  inferir  la  vicinanza  del  cac- 
ciatore ? 

Neppure  in  questi  principj  manca  la  terza 
condizione,  cioè  che  nessuna  contezza  potoa 
recarci  di  loro  l’esperienza  del  senso.  Egli  non 
s’ è mai  steso  a ciò  che  non  ha  csperimcntato, 
qual  è il  diverso  tempo  , il  diverso  luogo  , il 
diverso  individuo.  Onde  se  lume  di  natura  non 
ci  mostrasse  che  le  stesse  cagioni  o le  simili 
appunto  dovessero  anche  in  diverso  tempo  e 
in  diverso  luogo  generare  simili  effetti,  e clic 
gli  effetti  simili  affatto  (con  le  circostanze  da 
me  aggiunte)  traggon  l’origine  da  cagioui  simili 

(i)  Pei.  u»  Prol. 
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a quelle  da  cui  unicamente  gli  abbiamo  pro- 
vali originar  per  l'addirtro,  tutta  l'induzione 
cavala  dall’esperienza  preterita  servirebbe  di 
nulla  e arguirebbe  quello  che  il  signor  Cava- 
tiare  inferiva,  cioè  che  io,  reggendo  il  fuoco 
da  lunge,  fossi  temerario  nell’  affermare  che 
egli  ha  forza  di  riscaldar  la  mia  mano  a*  io  ve 
1*  appretto. 

CAPO  XXXIII 

Setto  principio  evidente  moralmente 
e fondamento  di  tutta  la  pt'alica. 

Il  sello  principio  non  è più  certo  che  il 
quinto,  potendosi  egli  parimente  falsificare  senta 
miracolo,  ma  toltavi»  è moralmente  (come  di- 
cesi) indubitato  e ad  indirizzar  le  azioni  di 
nostra  vita  sommamente  necessario.  Egli  è:  Che 
per  lo  più  dalle  stesse  cagioni  o dalle  più  sv- 
inili a loro  avverrà  in  futuro  e avviene  di  fatto 
ciò,  che  per  lo  più  da  esse  cagioni  o dalle  più 
simiglianli  a'  loro  abbiamo  sperimentato  in  pre- 
terito. Non  ha  ciò  fisica  certezza,  come  vi  dissi; 
perciocché  le  cagioni  le  quali  per  l’addictro 
non  operarono  sempre  ad  un  modo  ( intorno 
alle  quali  ha  luogo  questo  assioma)  o son  li- 
bere, e potranno  operar  sovente  nell*  avvenire 
ciò  che  di  rado  operarono  per  I*  innanzi,  o , 
sono  mosse  a cagionare  da  naturai  necessità,  c,  I 
mentre  hanno  operato  con  difforme  tenore,  é I 
segno  che  sono  state  congiunte  con  altre  cir-  j 
costanze  varie  ed  ignote  a noi,  per  virtù  delle  j 
quali  hanno  variali  gli  effetti.  Onde  si  può 
aospicare  che  tali  circostanze  a noi.  non  palesi 
dipendessero  da  qualche  libera  cagione,  la  quale 
per  avventura  porti  nell'avvenire  maggior  ab- 
bondanza di  quelle  circostanze  di  cui  fu  più 
scarsa  io  passato. 

Nondimeno  questo  principio  di  fatto  riesce 
▼ero;  c Dio  per  bocca  del  Savio  c'insegna  sarà 
quello  che  fu.  Anzi  con  questa  massima  gover- 
nisi la  vita  umana;  con  questa  argomenta  la 
prudenza  de’  governanti  ciò  che  sicno  per  fare 
comunemente  i popoli  nello  stato  della  povertà 

0 della  ricchezza,  nell'  età  giovanile  o senile,  c 
cosi  dell’ altre  circostanze.  In  questa  massima 
fondasi  ciò  che  scrivono  i filosofi  intorno  ai 
costumi  ordinar j degli  uomini,  ciò  che  rimirano 

1 regnanti  nella  costituzione  delle  leggi,  ciò  che 
i giureconsulti  pesano  in  prescrivere  a’  magi- 
strali la  norma  di  giudicar  dagl'  indizj  la  ve- 
rità di  que*  auccessi,  che  alla  esperienza  loro 
non  furono  esposti,  ciò  che  i medici,  i noc- 
chieri, i capitani  e i professori  tutti  dell’  arti 
di  congettura  si  pongono  davanti  agli  occhi  per 
divisare  i documenti  de’  loro  mestieri.  Solo 
consigliere  di  tutti  questi  è il  passato,  indovino 
sagacissimo  del  futuro,  come  intendo  che  jeri 
fu  nominato  da  voi. 

Quindi  appajono  in  questo  sesto  principio  le 
due  prime  condizioni,  cioè  I'  universale  appro- 
vazione e la  necessità  di  esso.  La  terza,  cioè  il 
non  poter  esser  provalo  con  l’esperienza  ante- 
cedente, non  può  rivocarsi  in  dubbio,  essendo 
egli  piuttosto  quel  fondamento  per  *cui  l’ aule- 
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cedente  sperienza  è abile  a provar  qualche  cosa 
da  sé  distinta. 

CAPO  XXXIV 

Proposizione  particolare  probabile  chet  unita 
aW antecedente  principio , regola  la  vita  umana » 

A questo  universale  principio,  che  di  fatto 
riesce  vero,  aggiungono  gli  uomini  in  ogni  caso 
particolare  per  dettame  pur  di  natura  una  mi- 
nore fallace,  ma  utile  secondo  la  condiziona 
umana,  cioè:  Questa  volta  avviene  o avverrà 
quello  che  avviene  o avverrà  più  spesso,  non 
quello  che  avviene  o avverrà  di  rado.  E la  ra- 
gione di  cosi  pronosticare  si  è perciocché,  qua- 
lora sappiamo  che  una  cosa  conliensi  in  qual- 
ch’  una  di  due  moltitudini  fra  loro  dispari  di 
numero,  l’intelletto  nostro  naturalmente  la  co- 
stituisce con  1'  opinione  tra  la  moltitudine  più 
numerosa.  E qui  fondatisi  tulli  i vantaggi  e 
tutte  P ingiustizie  che  posson  occorrere  nc’giuo- 
chi  e nell’ altre  scommesse  incoile.  Ed  in  som- 
ma questa  è la  base  unica  del  probabile,  il 
quale  da  Aristotile  in  più  d'  un  luogo  si  defi- 
nisce appunto  ciò  che  le  più  volte  interviene. 

È fallace,  come  io  dissi,  questo  modo  di 
giudicare:  perciocché  quello  che  interviene  il 
più  delle  volte  talora  non  interviene;  onde  in 
quei  casi  rimarrà  ingannalo  colui  che  con  la 
sopraddetta  massima  formò  giudizio  clic  allora 
interverrebbe.  E però  in  ogni  evento  partico- 
lare rimane  ambiguo  all'  intelletto  se  quel- 
l’evento sia  per  esser  uno  dei  più  rari,  ovvero 
de'  più  frequenti.  Nondimeno  essendo  negata 
all'uomo  maggior  certezza  del  futuro,  ha  voluto 
la  natura  inchinarci  a questa  regola  di  non 
disprezzabile  astrologia  , da  cui  prevedeva  che 
ci  verrebbe  verità  più  che  inganno  nel  giudi-* 
care,  utilità  più  che  danno  nell’  opere.  Colui 
: dunque  si  chiama  prudente  in  antivedere  il 
I quale,  osservale  tutte  le  circostanze,  pronostica 
' un  tale  avvenimento  nel  quale  da  siffatte  cir- 
costanze per  lo  più  suol  uscire.  Colui  si  chiama 
prudente  nell’ operare,  che  fra  i mezzi  possibili 
a lui,  elegge  quelli  onde  più  frequentemente 
; suol  trarsi  il  fine  eh'  egli  desidera. 

CAPO  XXXV 

Difende  fi  la  verità  de ' predetti  principi 
dalle  opposizioni  degli  sceltici . 

Eccovi  tutta  la  logica  e delle  scienze  evidenti 
e dell*  arti  oscure  ed  incerte,  per  intera  notizia 
di  cui  rimane  eh1  io  vi  dimostri  la  quarta  con- 
dizione alla  quale  mi  obbligai,  cioè  che  questi 
principj  sien  ruote  bastanti  a condurre  il  no- 
stro discorso  in  tutti  i sentieri,  e che  in  essi 
racchiudaci  tutti  i mezzi  termini  universali 
che  ci  additò  la  natura  per  argomentar  dal- 
l’essere d’ unar  cosa  l’essere  di  un’altra.  Ma 
per  far  ciò  voglio  prima  rispondere  a quelle 
accttiche  opposizioni  del  siguor  cavaliere  che 
non  ho  sciolte  finora  ; poiché  senza  prima  sbri- 
garmi da  esse  non  potici  ben  dimostrare  in 
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virtù  di  questi  assiomi  la  sicurezza  «Ielle  verità  velluto  per  esperienza  in  tolto  il  resto  degli 
c speculative  c morali,  molle  delle  quali  egli  animali.  Ma  vi  rispondo  clic  da  vaij  discorsi 
si  c argomentato  di  condannare  in  perpetuo  al  fondati  e nell’esperienza  c ne1  principi  già  ri- 
fosco  deir  ambiguità , ed  appunto  quelle  clic  feritisi  coglie,  che  la  cagione  immodui  a intera 
sono  le  stelle  polari  di  tutto  il  'discorso  umano,  di  questo  o di  quel  moto  negli  animali  non  è 
lieta  egli  avverti  che  due  sono  i cardini  dei  | l’anima  sola,  ma  insieme  la  disposizione  degli 
nostri  discorsi  cosi  tisici  come  morali:  l’ cape-  n organi  e delle  membra.  Ora  noi  vergiamo  una 
rienza  del  senso  c la  forza  dell’  induzione.  somma  diversità  di  membra  e di  organi  nella 

(guanto  al  senso  già  I’  bo  difeso  dalla  calti n-  fabbrica  degli  animali  diversi,  e perù  unasommi 
sia  di  menzognero.  Ma  perchè  ha  egli  nccen*  varietà  fra  loro  itegli  altri  moti.  Onde  non  ave- 
nato credersi  temerariamente  da  noi  clic  gli  ramo,  secondo  le  leggi  di  quel  no-. Irò  quarto 
stessi  oggetti  appaiono  agli  altri  quali  appaiono  principio,  sofTieienlc  ragione  d'asseverare  che, 
a noi,  rispondo  clic  forse  de'hruli  ( almeno  -di  per  qualche  particolare  aichileltura  d’  organi, 
molti  in  cui  vediamo  gli  organi  assai  diversi)  anche  in  questa  sorte  di  movimento  non  &i  po- 
pntrehbcsi  di  ciò  «tare  in  dubbio,  ma  degli  uo-  I tesse  trovar  animale  «logli  altri  distiiuigliaiUe. 
mini  è manifesto  mercé  degli  stabiliti  prinripj.  Vi  confesso  che,  prima  delTcspciienza  fatta  di 
il  dimostro  cosi.  Da  una  parie  noi  ritrovia-  ciò  nel  coccodrillo,  era  in  questo  caso  mollo 
mo  del  tutto  simili  negli  altri  uomini  le  cagioni  più  probabile  il  falso  che  il  vero;  e ciò  in  viltà 
delle  predette  apparenze  a quelle  cagioni  clic  del  sesto  principio,  secondo  anche  quella  ud- 
ir producono  in  noi,  cioè  gli  oggetti  c gli  or-  nore  usata  comunemente  dagli  uomini  di'  io 
gaui  ondo  bene  argomentiamo  la  simiglianza  de-  portai  per  fallace,  ina  utile  agli  umani  discor- 
gii  effetti*  Dall'altra  parte  scorgiamo  simili  gli  si:  cioè  che  in  un  caso  ignoto  altronde  siamo 
cifriti  nei  scusi  degli  altri  uomini  agli  « liciti  | inchinati  a credere  che  succeda  fio  che  abbiami 
che  ne  proviamo  no' sensi  nostri  ; per  esempio,  veduto  succedere  il  più  delle  volle  negli  altri 
il  disunirsi  la  vista  cosi  negli  allei  uomini  come  casi  più  simili  al  caso  di  cui  si  dubita, 
iu  noi  al  mirar  la  neve  c I* unirsi  la  vista  al  Né  parimente  l’ articolala  favella  die  dalie 
mirar  l' inchiostro:  c perù  bene  argomentiamo  gazze  e da' pappagalli  e da  pochi  altri,  fuori 
esser  in  loro  ed  in  noi  simiglianti  ancor  le  ca-  dell'  uomo,  ascoltiamo  atterra  il  quinto  prìnci- 
gìoni  di  questi  effetti,  cioè  simigliantc  Tappa-  pio,  cioè  che  l’effetto  solamente  provato  per 
reuza  di  bianco  o di  nero,  dalla  quale  appa-  lunga  esperienza  in  una  scile  di  cagioui  im- 
renza  i sopraccennali  effetti  prov-iamo  in  noi  mediate,  ovunque  di  muovo  s’  incontra,  sia  in» 
Ma  già  cou  apportar  questo «fondamente  mi  dizio  infallibile  che  ivi  sia  una  simigliantc  ca- 
veggo  entralo  a difender  l’altro  cardine  del  gione.  lo  non  nego  die  chi  non  avesse  alcuna 
discoito;  cioè  l’induzione  che  in  secondo  luo-  precedente  contezza  d'animali  irragionevoli  par- 
go  impugnaste.  Vi  mostro  pertanto  che  per  vi-  istori  i -quali , per  esempio,  fosscr  venuti  fa 
gore  dell’  induzione  legittimamente  si  prova  prima  volta  dal  mondo  nnovo  e n*  udisse  da 
(non  voglio  discostarmi  dal  vostro  esempio)  principio  la  voce  senza  mirarne  l'aspetto  non 
clic  quel  ch’io  rimiro  da  lungi  ha  virtù  discal-  avesse  grandissimo  fondamento  d’asscvcraic  che 
dare.  Eccone  la  dimostrazione  coi  principi  già  | fosser  uomini.  Tuttavia  non  conoscerebbe  in 
stabiliti.  Iu  tulle  l’iouuincrabili  esperienze  a i tal  caso  ciò  eh’  io  ricercai  olla  saldezza  di  quel 
me  note,  ho  scoperto  clic  uua  tale  apparenza,  i quinto  principio.  Imperocché  le  altre  esperienze^ 
quale  ora  io  scorgo  nell’ oggetto  lontano,  n<  n in  virtù  del  terzo  principio,  c’iuieguano  che 
si  produsse  giammai  nc’ corpi,  se  non  dappoi*  I T immediata  cagione  dell’ articolala  favella  oel- 
eh’ essi  ricevettero  quella  virtù  che  riscalda  , T uomo  è il  movimento  di  tali  membra  fatto 
nè,  perduta  questa,  «I  c mai  conservata  quella  per  imperio  dell’  appetito,  al  quale  appetito  &i 
apparenza.  Cosi  per  vigore  del  terzo  principio  | nell’  uomo  come  nei  bruti  veggiarno  che  uhbi- 
raccogliesi,  che  tal  virtù  di  scaldare  fosse  la  ca-  jl  dorè  il  moto  de’ nervi  radicati  nel  cervello, 
gione  per  I’ addietro  d*  una  tale  apparenza.  Per  J Non  mi  allargo  a portare  di  ciò  la  prova,  ca- 
cfiicacia  poi  del  quiuto  principio  deduce»!  che  1 scndo  ella  esposta  a chiunque  ha  ocelli  e di- 
anche  di  fatto  una  siuiil  apparenza  che  ora  io  j scorso.  Siccome  dunque  la  familiare  siieiienza 
veggo  (come  quella  eh’ e una  schiera  di  molte  il  non  ci  lascia  ignorare  clic  anche  le  bestie  sou 
propina,  con  lenendo  e luce  e colore  e figura)  docili  all'imitazione  di  varj  movimenti  aitili  - 
sia  effetto  d’  una  siimi  ragione.  j cioti  dell’  uomo,  così  era  non  temerario  sospetto 

Né  a distrugger  la  sicurezza  del  quarto prin-  j che  qualche  bestia  potesse  imitar  questa  sorte 
eipio,  cioè  (die  tutte  le  cagioni  immediate  (cc-  1 di  moto  particolare  ; giacché  il  belar  della  greg- 

cctto  la  volontà)  dalle  quali  sempre  abbuio  I già  c situili  altre  naturali  lor  voci  nc  fan  pa- 

veduti  uscir  certi  effetti,  produrranuogli  anche  j lesi  che  molle  bestie  son  fumile  d’  (strumenti 
in  futuro,  (neutre  altra  diversità  non  vi  aia  che  per  pronunciar  alcune  delle  sillabe  nostre:  si 

del  tempo  t «lei  luogo;  ne  a distrugger,  dico,  j clic  non  dovrà  parerne  impossibile  che  taluna 

la  sicurezza  di  tal  principio  son  potenti  gli  osta-  gli  sortisse  opportuni  a proferirle  ancor  tutte, 
coli  «la  voi  proposi».  Ajrccaste  l’esempio  del  Volete  veder  che  questa  disparità  ch’io  ar- 
corcodriilo,  clic  solo  tia  gli  animali  muove  la  reco  fra  la  semplice  congiunzione,  qual  sarrb- 
mascclla  .inferiore.  Sì  che,  dicevate,  chi,  senza  ! be.i  veduta  in  quel  caso  della  favella  con  Tea* 
veder  questa  proprietà  nel  coccodrillo,  avesse  ;|  ser  uomo,  era  la  propia,  cioè  i inni  c di  aia  ca- 
filosofalo  con  quel  principio,  avrebbe  uffi  riuato  f gione,  qual  io  richiedo  alla  fermezza  del  quarto 
falbamente  di  lui  ciò  che  iu  «piota  pule  ha  ! c del  «punta  principio,  uou  è un  mio  nasuti- 
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figlio  per  sottrarmi  alla  fona  dell*  nggntnni,  ma 
una  verità  di  cui  ci  Ita  lealmente  istruiti  la  fo- 
rici maestra  natura  ? Noi  no»  abitiamo  prorato 
vrrun  animale  «he  digerisca  il  ferro,  «alvo  lo 
strozzalo  (suppongo  per  ora  ciò  che  ne  crede 
la  fama),  nè  verun  corpo  clic  da  sé  «tesso  in 
rarie  parte  cammini  fuori  che  I’  animale.  Or 
pensate  fra  voi  medesimo  «e  per  dettame  della 
natura  avreste  ugnai  renitenza  a credere  un 
animale  d’altra  specie  che  digerisse  il  ferro,  e 
un  corpo  d’altro  genere  che  camminasse.  Certo, 
no;  ma  il  primo  più  possibile  vi  parrebbe.  Non 
per  altro,  se  non  perche  il  camminare,  secon- 
do I’  esperienze  fatte  da  noi,  rinchiude  nella 
immediata  cagion  «ua  l'appetito  sensitivo  e 
cosi  l’essenza  dell’animale:  ina  la  conrozione 
del  ferro  ha  per  sola  cagione  immediata  la  ga* 
giiardia  dello  stomaco  e del  calore  • la  quale 
siccome  grande  ritrovasi  in  altre  fiere,  nel  re- 
ato dissimigl tantissime  dallo  st ruzzolo,  cosi  non 
abbiamo  ragione  di  stimarla  impossibile  ezian- 
dio uguale  in  qualche  fiera  da  lui  diversa. 

CAPO  XXXVI 

Sufficienza  di  itili  prineipj  a vender  sicura  ed 
utile  /’  induzione.  E qual  sta  l*  uso  legittimo 
dell'  induzione. 

Difesa  la  verità  di  questi  prineipj.  veniamo- 
ne all’  Uso  per  dimostrare  in  essi  quell’  ultima 
condizione  da  me  promessa  e non  adempiuta 
finora:  ciò  è la  ior  sofiìeicnaa  per  gli  umani 
discorsi.  La  vostra  ragione  per  innervare  il  di- 
scorso umano,  coinè  tutto  fondato nell’indnzio- 
t»e,  era  questa;  Non  si  può  eon  1’  induzione, 
far  ('argomento  in  forma,  perchè  non  avendo 
io  provato  mai  l’esempio  che  questo  partico- 
lare oggetto  visibile  scaldi,  non  po*so  prima 
d’  ogui  discorso  averla  certezza  della  maggiore 
noi  versale,  giacché  in  essa  questo  particolare 
oggetto  ancora  cunticnsi.  Veramente  questa 
vostra  opposizione  convince  clic  il  negoziato 
dell’  induzione  uon  procede  per  quella  via  che 
molti  Ravvisano. 


Dunque  primieramente  io  rispondo  essere  a 
me  vci'isimile  che  l' evidenza  dei  discorso  non 


abbia  mestiere  della  forma  dialettica.  Poiché  m 
da  una  parte  l’intelletto  non  è legato  a non  1 
discorrer  mai  senza  quella,  quando  Aristotile 
atesso  (i)  annovera  due  maniere  di  discorso:  !' 
I’ una  di’ ci  nomina  segno,  nella  quale,  posta  ; 
eziandio  U verità  delie  premesse,  non  si  co-  • 
glie  necessariamente  la  conseguenza  , P altra  , !’ 
«I*’  «i  dice  argomento  ovver  sillogismo,  la  quale  I 
applicata  ad  ogni  materia,  non  permette  mai  ; 
che  la  conclusione  sia  falsa  (junior  le  premesse  j 
son  vere:  uè  d’altra  parte  abbiamo  necessità  ; 
d’  affermare  clic  almeno  il  discorso  evidente  ! 


richieda,  se  non  per  universale  propietà  di  tutti  i 
i discorsi,  almeno  per  sua  special  natura,  la  j 
forma  del  sillogismo,  potendo  questa  evidenza  ; 
esser  dote  non  della  forma,  ma  della  materia  j 
particolare.  Siccome  uou  si  dà  una  forma  di  ì 


congiuntore  talmente  in  una  proposizione  due 
termini  (eliiamansi  dalle  scuole  predicato  e sog- 
getto) rhe  tutte  le  proposizioni  di  natura  tale 
sìcn  evidenti.  Ma  la  stessa  natura  di  tale  o di 
tal  materia  arrecn  o esclude  I*  evidenza  della 
proposizione.  Per  esempio,  »’  io  affermerò  : 
Chiunque  vede,  convien  che  senta,  questa  af- 
fermazione mia  non  da  veruna  snn  forma  par- 
ticolare, ma  dalla  materia  riconosce  lò  manife- 
sta sua  Iure.  Qual  ragione  sarà  dunque  per  cui 
simìgliantcìnente  da  questa  sola  pro|>osmono  : 
Francesco  vede,  non  si  possa  cavare  con  evi- 
denza quest’ altra  : Adunque  conviene'  eh’  ei 
senta,  non  perchè  la  forma  di  tal  discorso,  ma 
perchè  la  materia  convince  di  ciò  rintellctto? 
Nel  vero,  se  dalle  parole  esterne  posdatilo  ar- 
gomentar (come  pare  che  debba  essere)  i no- 
stri concetti  interni,  non  solo  ne’ familiari  di- 
scorsi, non  solo  nelle  concioni  degli  oratori,  a 
hello  studio  arricchite  d’  ogni  artificio  a per- 
suadere efficace,  vediamo  osarsi  comunemente 
l'entimema  e non  l’argomento  in  forma,  ma 
eziandio  Aristotile  e gli  altri  Iraltatori  delle  più 
esatte  e convincenti  discipline  con  maggior  fre- 
quenza di  quello  si  vogliono  che  ili  questo,  il 
quale  per  poco  c solo  adopralo  a fin  d’  espu- 
gnar ne*  teatri  non  gl’intelletti,  tua  le  bocche 
degli  ostentativi  disputatori. 

Ma  coaderiamo  la  nostra  navigazione  fuori 
di  questi  acuti  scoglielti.  Sia  la  forma  del  sil- 
logismo essenziale  n produr  lo  scienza  come  la 
forma  del  battesimo  a produrre  il  carattere. 
Di  leggieri  vi  porrò  la  maniera  d’  argomentare 
in  forma  con  1'  induzione.  Diciamo  cosi:  Tulli 
gli  oggetti  visibili  che  nell’altrrarc  il  tatto  con- 
formansi  con  quelli  di  cui  ho  memoria,  cimili 
ndl’apparfnta  a questo  clic  ora  veggio  riscal- 
dano. Erro  una  maggiore  manifesta  in  virtù 
de*  termini.  Sia  In  minore:  Ma  questo  oggetto 
clic  ora  veggio  si  conferma  eo’ sopraddetti  ncl- 
1’  alterare  il  latto;  la  qual  minore  soslicnsi  su 
i fondamenti  da  me  gettali  del  terzo,  «piarlo  e 
quinto  principio.  Già  Vedete  la  conseguènza. 

Il  mudo  eoi  quale  ho  formala  la  maggiore 
di  questo  argomento  va  inconlioa  quel  vostro 
soli, ma  fondato  nella  dimenticanza  possibile,  il 
cui  sospetto,  dicevate,  non  mi  lascia  certezza 
che  tale  sempre  la  mia  sperienza  sìa  stata  qual 
io  suppongo  per  fondamento  dell’  induzione. 
Avete  udito  eh’  io  formai  la  proposizione  cosi* 
Tutti  gli  oggetti  visibili  clic  in  muovere  il  latto 
si  conformano  con  quegli  oggetti  onde  ora  ho 
memoria,  simili  nell’  apparenza  di  questo  che 
ora  veggio,  riscaldano.  Vero  è che  dalla  me- 
morili presente  di  tanti  e tanti  io,  in  virtù  de- 
gli stessi  'prineipj,  escludo  la  dimenticanza  di 
altri  casi  contrai),  l'oirhé  sperimento  che  Ito 
memoria  de’  successi  nulla  più  vicini  di  tempo 
é Butta  più  memorabili  per  maraviglia,  che  non 
snrebbono  i casi  contrai)  a questi  se  mi  fos- 
sero mai  avvenuti.  Ilo  memoria  clic  in  varie 
età  ho  sempre  formato  quest’  uniforme  giudi- 
zio di  non  gli  avere  spermi  fatati  mai.  Non 
trovo  alcun  uomo  die  me  ne  riferisca  veruno 
come  dimenticalo  da  me  o come  sperimentato 
fuori  di  mia  presenza  da  lui.  Onde  la  natura 


(i)  i.  Rbcl.  Mf.  a. 
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in  vigore  (ì.gli  .l.hilili  prinripj  mi  ilrlermina 
ad  inferir  certamente  che  non  mi  »icno  mai 
avvenuti. 

CAPO  XXXVII 

Scio! gonti  /<  opposizioni  degli  scenici  contro 

allo  morale  e contro  alle  consulte  della  pru- 
denza* 

Finirò  col  risponder  all*  ultimo  genere  di 
opposizioni,  onde  gli  «celtici  la  morale  filosofia 
nominatamente  assalirono  e studiami  di  rifiu- 
tar  come  vana  ogni  industria  per  discerncre  i 
beni  dai  mali.  Primieramente  le  opposizioni 
predette  feriscono  solo  1*  indagatone  di  quei 
beni  clic  sono  mezzi,  poiché  mezzi  sono  le  leggi 
c le  usanze;  intorno  alle  quali  trovasi  nel  mon- 
do la  contrarietà  e la  discordia  che  dicevate. 
Ne’  fini  c in  alcuni  mezzi  prossimi  al  fine  con- 
vengono tulli  gli  uomini.  Cuacun  vorrebbe 
Ionia  vita  , gloriosa  e dilettevole,  ingegno,  sa- 
pere, eloquenza,  grazia;  purché  da  lai  cose  non 
seguile  qual  eli’  altro  male,  cioè  qualche  co»a 
opposta  a’  predetti  beni.  Trattandosi  dunque 
fra  noi  ora  di  venire  alla  division  di  quei  beni 
dir  sono  fini,  rome  propose  accortamente  Mon- 
signore, tutte  I*  armi  degli  scettici  perdono  il 
taglio. 

Ma  perchè  questa  finalmente  sarebbe  un’ec- 
cezione dilatoria  e non  perentoria  (come  dico- 
no i giuristi) , dovendosi  fra  poco  ancor  trattar 
di  quei  beni  che  sono  mezzi,  non  mi  curo  di 
allegarla. 

Che  pretendono  di  provare  gli  sceltici  con 
questi  loro  argomenti  ? Clic  nelle  materie  mo- 
rali e nelle  delibera/ioni  umane  manchi  una 
chiarezza  di  mezzo  giorno?  Chi  mai  sognovve- 
la?  non  c egli  Aristotile  il  primo  a negarla? 
Anzi  a derider  altrettanto  chi  ve  la  cercasse, 
quanto  ehi  nelle  maleraatidie  della  probabilità 
si  appagasse?  Forse  più  avanti  % argomentano 
ancor  di  concbiudcrc  che  tutte  le  consulte,  tutte 
le  osservar  ioni  sicn  vane?  E non  veggano  che 
ciò  contraddice  direttamente  a* loro  stessi  prin- 
cipi? Non  di’ tu  che  bisogna  conformarsi  colla 
vita  comune  ? Che  cosa  è ciò  se  non  operare 
come  operano  i più  ? Ecco  che  tu  ammetti 
nelle  tue  deliberazioni  il  suffragio  della  mol- 
titudine. Quelle  parole  di  Seneca  da  voi  poe- 
tate: Non  tam  Jeliciter  citm  rebus  humanit  agi- 
tur  ut  meliora  pini  iòta  placcant,  son  leggia- 
drissimi pampini  d’eloquenza  secondo  il  costume 
di  quell*  autore,  rea,  per  vaghezza  di  formare 
sentenze  magnifiche,  non  riportati  dal  ronchetto 
della  severa  filosofia.  Altr  e ciò  che  gli  uomini 
Canno,  altr’ è ciò  che  approvano.  Nell’ operare 
cedono  spesso  agli  allenamenti  del  proprio  gu- 
ato e ribellanti  alla  virtù  , ma  nell’  approvare 
per  lo  più  antepongono  il  meglio.  Certo  è chela 
moltitudine  è l'arbitra  de’  linguaggi,  se  la  virtù 
non  fosse  dall’  istcssa  moltitudine  comunemente 
stimala  buona,  ma  trista,  chiamercbbesi  trista 
e non  buona. 

1 più  vivono  barbaramente.  O parli  della 
barbarie  la  qual  consista  nel  mancamento  di 


una  cultura  impossibile  al  riima  isl  ignota  alle 
genti,  o della  barbarie  la  qual  consista  nel  tra- 
scurare quei  beni  che  sono  loro  possibili  c no- 
ti. La  prima  è fuor  di  proposito,  poiché  non 
operiamo  noi  conira  il  parer  loro,  mentre  fac- 
ciamo ciò  che  quando  fosse  lor  conceduto  e 
proposto  anche  da  loro  sarebbe  eletto.  La  se- 
conda barbarie  non  si  dà  nel  genere  umano 
qnal  tu  la  dipingi.  Ogni  popolo  dai  frutti  della 
natura  e dell’ arti  conosciute  da  lui  suole  con 
gran  sagarilà  cavare  il  meglio  che  sa  per  vi- 
ver felicemente. 

Errano  in  alcune  leggi  mal  fatte  : è vero. 
Ma  quanto  più  errcrebbono  quanto  più  infe- 
lici vivrebbono  poi,  se,  sprezzando  ogni  con- 
sulta. ogni  pondcracion  di  motivi,  perchè  il 
meglio  è incerto,  vivessero  seni*  leggi  ed  a 
caso?  Il  veggiamo  nella  miseria  de' paesi  infe- 
stati o da  nemici  o da  banditi;  dove  pnr  non 
tutte  Fazioni,  ma  solo  alcune  si  fanno  senza 
venerazione  dì  leggi.  Che  avverrebbe  poi  se 
la  norma  d’  ogni  legge  mancasse  ? Dove  sarebbe 
la  compagnia,  dove  la  giustizia,  dove  la  sicu- 
rezza? Tutte  le  fiere  trarrebbono  miglior  vita 
che  1*  uomo,  se  I*  uomo  nel  regolar  la  vita  si 
privasse  di  quella  scorta  al  coi  difetto  suppli- 
sce in  parie  la  natura  con  altri  ajuti  nelle  fie- 
re, cioè  se  dispreizasse  ciò  che  gli  può  venire 
insegnato  dalla  luce  del  discorso. 

Passiam  oltre.  Se  tu  approvi  il  conformarsi 
colla  vita  co  imi  ite  converrà  che  approvi  il  con- 
formarsi altresi  al  parer  de1  saggi,  poiché  co- 
munemente gli  uomini  cosi  fanno.  Quando  tu 
Pirrone  ammalavi  non  seguivi  il  consiglio  «lei 
medico?  quando  volevi  fabbricar  una  casa  non 
ti  rimettevi  all’  architetto  ed  a*  muratori?  nel 
coltivar  le  tue  possessioni  non  prendevi  norma 
dagl'intendenti  d’agricoltura?  Adunque  t'ac- 
comodavi al  parer  de’ saggi  in  quel  mestiero  in 
cut  son  saggi,  e facevi  gran  senno.  In  altra  ma- 
niera nè  cou  purghe  opportune  aresti  scacciato 
I’  umor  peccante,  nè  1’  edificio  sarebbe  rimasto 
in  piedi,  nè  il  campo  avrebbe  fruttato. 

Oh  questi  intendenti  ancora  «'ingannano  spesse 
volte.  Che  intendi  tu  spesse  volte?  Più  spesso 
che  gl’idioti  di  quel  mestiero?  Non  già,  come 
I*  esperienza  diinoltra;  altrimenti  non  sarebbono 
stimati  e pagali  dagli  altri,  nè  domincrebbono 
come  fanno  ad  un  certo  modo  eziandio  sopra 
i monarchi  in  ciò  che  alla  lor  professione  ap- 
partiene, secondo  che  Platone  maravigliosa- 
mente dimostra  (ì),  essendo  per  altro  pur  troppo 
superbo  l’uomo  e renitente  a riconoscer  altrui 
per  più  saggio  di  sè.  Or  se  questi  più  rado 
die  gli  altri  sbagliano,  ecco  dilegualo  l’altro 
sofisma:  cioè  che,  essendo  incerto  il  vero,  egual- 
I mente  sia  incerto  qual  è il  saggio,  clic  viene 
a dire  il  conosciloie  del  vero.  Non  tutto  il  vero 
! è incerto.  1 successi  passali  si  manifestarono 
!)  con  l'esperienza:  molte  verità  presenti  si  di- 
j sascondono  con  la  ragione.  Quelli  dunque  in- 
dubitatamente io  chiamerò  saggi  che  più  degli 
nitri  uomini  dieder  nel  bianco  in  predir  prima 
gli  avvenimenti  poscia  accaduti  e che  più  de- 

(!)  lo  Lys. 
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gli  altri  nomini  co*  loro  ingranasi  discorsi  mi 
fanno  veder  quelle  verità  ctie  io  non  disccrnca 
per  l' addietro. 

CAPO  XXXVIII 

Quanto  vaglia  P autorità  de  filosofi  e quanto 
sia  utile  la  filosofìa. 

È vero  die,  per  «empio,  Platone  «copri  al- 
cuni errori  d’ Anassagora  e di  Melisso,  Aristo- 
tile di  Platone,  gli  astronomi,  gli  anatomi  e i 
teologi  d’ Aristòlile.  Ma  die  paragone  sarebbe 
questo  numero  d’errori  con  quei  che  si  saieb- 
ber  trovati  negli  ignoranti  coetanei  di  quri  fi- 
losofi. «e  i lor  pensieri  fosser  vivuti  nelle  carte 
di  coloro  i quali  pensano  die  la  luna  tocdti 
le  montagne,  clic  di  Dotte  in  rido  sia  btijo  sic- 
come in  terra,  che  il  fuoco  quando  a’ nostri 
ocelli  sparisce  ai  lisolva  in  nulla,  rhe  nel  vano 
Invisibile  al  guardo  non  si  contenga  corpo  ve- 
runo e mille  altri  più  soleoni  follie,  delle  quali 
o è persuaso  il  volgo  o in  tanto  n’è  libero,  io 
quanto  non  per  suo  proprio  conoscimento,  ma 
per  la  testimonianza  de* «aggi  nc  ritira  il  giu- 
dirio ? 

Certuni  si  prrndon  gabbo  della  filosofia,  co- 
me d’ignorante  insieme  ed  inutile.  Forse  per- 
chè essa  non  sa  numerar  per  l'appunto  le  stelle 
del  firmamento,  nè  condurre  per  l’aria  i De- 
dali volatori,  in  somma  perché  d’ alcuni  pro- 
blemi dalla  stessa  natura  occultati  non  ha  fi- 
nora evidenza,  come  della  quadratura  del  cir- 
colo, e perchè  d*  alcune  vaghezze  dell’ umana 
temerità  non  adempie  !’ appetito  con  l’inven- 
zione, come  del  movimento  perpetuo,  «scudo 
per  avventura  l*  una  e 1*  altra  di  queste  cose 
non  tanto  oscura  a rinvenire,  quanto  impossi- 
bile ad  avvenire,  com’  io  sospetto.  Ma  non  con- 
aideran  poi  costoro  che,  per  beneficio  della  fi- 
losofia, un  nmirciuolo  di  sei  palmi  e di  corta 
vita  sa  indovinare  i viaggi  de’  pianeti  e delle 
altre  stelle  lontane  da  lui  l'immenso  spazio  di 
tanti  mondi  ; sa  da’  contrassegni  avvertiti 
predire  con  sicurezza  nel  cielo,  negli  clementi, 
nelle  piante,  negli  animali,  in  tutta  l’ampiez'za 
dell’  universo  cosi  gran  parte  dei  successi  fu- 
turi : non  considerano  che  la  filosofia  è stata 
la  maestra  di  tutte  le  arti,  con  le  quali  o ser- 
viamo al  bisogno  o lusinghiamo  il  diletto;  che 
ella  ha  posto  all’  uomo  il  diadema  in  fronte 
per  farlo  principe  degli  animali  e re  della  ter- 
ra. Ma  forse  stiman  costoro  che  la  filosofia  solo 
alberghi  ne’ libri  e nelle  accademie,  senza  ac- 
corgersi eli’  ella  si  distende  nelle  botteghe  e 
nelle  campagne.  Non  si  accorgono  che  il  mo- 
nopolio di  questa  preziosa  merce  non  è con- 
ceduto ad  alcuni,  clic,  a guisa  appunto  de’ne- 
gromanti,  con  certi  vocaboli  orrendi  cd  oscuri 
si  rendono  venerabili  al  volgo  per  singolarità 
di  sapienza. 

Può  esser  (come  dicon  gli  sceltici)  che  in 
avvenire  si  scoprano  molti  de’  nostri  inganni. 
Ma  sempre  si  troverà  iucoinparabilmcnlc  mag- 
gior copia  d’inganni  nelle  teste  del  volgo  che 
degli  scienziati,  c così,  posta  la  parità  dell’  al- 


tre vcrisimilitudini , sarà  più  piovevo!  modo, 
per  commettere  pochi  errori,  seguire  che  sprez- 
zare il  parer  de’  secondi. 

Questi  medesimi , tu  m'  opponi , discorda» 
fra  loro.  Accostati  ai  più  o a quelli  che  per  le 
esperienze  fatte  da  te,  si  sono  più  rade  volle 
ingannati. 

Un  uomo  stesso  in  varietà  di  circostanze  va- 
ria opinioni.  No:  ordinariamente  varia  la  deli- 
berazione, ritiro  l’opinione.  L’infermo  non  giu- 
dica miglior  consiglio  l’ avvelenarsi  con  l'acqua 
fredda  clic  il  ricomperar  la  vita  con  poche  ore 
di  sete,  nc  ciò  persuaderebbe  ad  uu  suo  fi- 
gliuolo. 

Ma  vede  il  meglio  ed  al  peggior  9’ appiglia. 

Tuttavia,  quando  anche  il  credesse  meglio, 
non  è però  giudice  autorevole  allora,  come  voi 
con  sotlil  sofisma  argomentavate.  Ditemi  : po- 
trebbe giudicar  bene  la  maggioranza  fra  duo 
monete  colui  il  quale  mirasse  I’  una  con  gli  oc- 
chiali da  giovane,  che  impiccioliscon  l’oggetto 
e l'altra  con  quei  da  vecchio,  che  lo  ingran- 
discono? Cosi  avviene  al  malato  ed  a chiunque» 
bolle  fra  gli  ardori  della  passione;  con  gli  oc- 
chiali della  prima  sorte  mira  il  bene  o il  male 
più  lontano,  con  quei  della  seconda  sorte  mira 
il  dolor  presente  e il  piacer  propinquo.  Non 
è maraviglia  se  la  vera  piccioletza  di  questi 
oggetti  gli  par  maggiore  che  la  vera  grandezza 
di  quelli.  Però  ben  disse  Aristotile  (1)  clic  un 
animo  per  l’età  e per  I’  indole  occupato  dalle 
passioni,  non  è alto  alla  filosofia  morale,  come 
a quella  che  tutta  è posta  in  misurare  i beni 
cd  i mali  e in  giudicar  sottilmente  le  loro  disu- 
guaglianze. 

CAPO  XXXIX 

Come  la  contrarietà  delle  leggi  fatte  da*  varj 
legislatori  non  mostri  che  la  prudenza  umana 
non  gioca  a iliscemere  il  bene  dal  male.  E 
concludasi  la  materia. 

Almeno,  dirai,  non  abbiamo  contrassegno  per 
ben  discernere  qual  sia  migliore  di  molte  leggi 
contrarie,  piaciute  a vari  famosi  legislatori  cd 
abbracciate  da  varj  popoli.  Vedi  qual  è durata 
e qual  no;  qual  dall’esperienza  è stata  appro- 
vata per  salutevole  e qual  condannata  per  ve- 
lenosa; qual  è usata  Ira  quelle  genti  fra  cui 
tu  non  vorresti  vivere  e qual  fra  quelle  da 
eoi  P altre  non  «sdegnano  d’imparare  e che 
son  tenute  da  te  e celebrate  dal  mondo  per 
più  felici.  E dopo  quelle  ponderazioni  cesserà 
il  dubbio  se  debbansi  permettere  i furti,  i par- 
ricidi e le  mense  di  carne  umana. 

Ma  sappi  di  più  che  non  v’  ha  legislatore  si 
stravagante  il  quale  nella  maggior  parte  delle 
leggi  più  rilevanti  e più  spesso  praticabili  non 
si  conformi  con  tutti  gli  altri.  Il  provarlo  sa- 
rebbe lungo.  Ma  in  cambio  di  ciò  voglio  pro- 
ferire due  altre  inaspettato  proposizioni  per 
mostrar  quanto  debba  stimarsi  1*  affermazione 

(1)  3.  Etkb.  c.  X 
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altrui.  Non  r*  li*  nomo  fatilo  ignorimi  <*  clic 
nella  maggior  parto  do*  tuoi  interni  giodiej  non 
ferisca  nel  vero:  altrimenti  gli  nomerebbe  l'uso 
del  giudicare,  esumilo  meglio  il  nou  giudicare 
che  il  gabbarti.  Nè  v*  ha  borea  lauto  bugiarda 
die  il  più  delle  volte  non  tia  veridica:  altri- 
menti di  nulla  servirebbe  a costui  l'uso  della 
favella,  come  quella  che  gli  è data  per  istro- 
ineutu  di  far  che  dii  ascolta  creda,  né  ciò  se- 
guirà se  non  quando  s’  esperimenti  che  I’  affer- 
mazione del  parlatore  per  lo  più  si  cuugiunga 
col  vero.  Ma  in  ciò  avviene  quasi  lo  stesso  clic 
osservò  lo  Scaligero  contro  a Cardano,  cioè  die 
i ciechi  c i segnati  non  sono  peggiori  degli  al- 
tri, ma  più  osservati  perche  minori  di  numero 
e più  riguardcvoli  per  aspetto.  Cosi  parimente 
negli  nomini  gli  errori  c le  menzogne  si  osser- 
vano, i veri  conoscimenti  e i veri  detti  non  si 
numerano  perché  sono  innutncrabili  c per  lo 
più  sopra  materie  meno  conspicuc. 

Non  intendo  già  che  la  sola  autorità  degli 
nomiui  debba  essere  a tutti  I’  unico  paragone 
della  bootà  negli  oggetti.  Convien  che  in  ogni 
materia  v’abhia  di  quelli  i quali  non  dall'au- 
torità si  muovano,  ma  dalla  sola  ragione*  clic 
se  no,  ptocederehhcsi  in  mimilo,  uè  di  qiirsla 
autorità  si  darebbooo  gli  calori.  Gli  altri  poi, 
che  sono  i primi  autori  delle  opinioni  e dei 
consigli,  se  provano  con  esperienza  d’ esser  do- 
tali il’ ingegno  e d'ingannarsi  rare  volte  nel 
congetturare,  eziandio  le  verità  più  sottili, de- 
vono per  formar  giudirio  intorno  alla  bontà 
degli  oggetti  porre  in  bilancio  con  l’ autorità 
de*  più  o de’  saggi  ancor  le  lagioni.  Poiché 
Vati  turila  o de’  più  o de*  savj  è solo  un  argo- 
mento probabile  fondalo  in  questi  due  prmcipj 
insegnati  da  Aristotile  nella  lieti  ori  ca  (i  ):  cioè, 
quanto  all' autorità  de’  più,  ebe,  essendo  nato 
)’  uomo  alla  cognizione  del  vero,  il  più  delle 
Volle  la  conseguiste*  quanto  all*  autorità  dei 
aavj.  che  i più  sagaci  m discerner  la  probabilità 
(i  quali  son  chiamali  più  savj  ) più  spesso  de- 
gli altri  disccrnono  la  verità.  Mu  tutta  questa 
presunzione  a favor  di  quella  parte  cui  ap- 
plaude f autorità  può  esser  vinta  da  qualcbc 
ragione  di  peso  e di  probabilità  maggiore,  cioè 
da  qualche  ragione  la  quale  più  rare  volte  ric- 
aca falsa  clic  le  due  regole  sopraddette.  Onde 
in  lai  caso  dovrà  il  prudente  nelle  sue  deli- 
berazioni accostarsi  alla  opinioo  più  probabile. 
Don  alla  più  approvata. 

Tu  segui  ad  oppormi,  benché  io  ponderi  le 
ragioni,  tuttavia  spesso  errerò.  Spesso,  cioè  più 
di  quel  che  vorresti,  è vero;  ma  negli  eventi 
meuo  oscuri  più.  ordinarj  incomparabilmente 
più  spesso  avrai  buon  successo  i negli  oscuri  c 
reconditi  almeno  più  spesso  erreresti  operando 
A caso.  Quando  vuoi  andar  da  uo  luogo  ad  un 
altro  e non  sai  bene  il  sentiero,  ne  iuLcrrugbi, 
o Pirrone,  tu  i passaggieri  che  incontri  o pul- 
ii commetti  alla  fortuna?  E nondimeno  i pa$- 
saggicri  talvolta,  o imperiti  o bugi udi,  t’ in- 
dri/aeranno  al  contrario.  Quando  vuoi  far  ve- 
la,  eleggi  o no  i segui  del  tempo  più  fuvorcvo- 

(i)  L.  i,  cip.  i. 


le’/  E pur  questi  segni  talora  son  disleali. 
Quando  vuoi  mietere,  vendemmiare,  piantare, 
non  dipendi  tu  da  varie  osservazioni  fallaci  ? 
Fa  prova  di  trascurarle  , e vedrai  ciò  clic  li 
frullerà  il  dare  un  assoluto  ripudio  all’  umana 
sapienza  ed  alla  dote  dei  beni  ch'ella  nc  porta. 

lìistringiamo  il  nostro  argomento  in  brevi  pa- 
role cosi.  E manifesto  esser  meglio  l’errar  piu 
di  rado  che  più  spesso  nella  scelta  de’  mezzi 
per  la  nostra  felicità.  Ma  parimente  è mani- 
festo clic  il  far  presagio  con  alcune  congetture 
de’  successi  avvenire  è cagione  else  più  rare 
volte  erriamo,  come  dimostrai  nella  spiegazione 
del  sesto  principio.  Adunque  l'usar  tali  conget- 
ture è meglio  che  il  trascurarle.  Né,  perche 
non  abbiati)  gli  occhi  d'aquila,  ci  dobbiamo 
spontaneamente  cilvar  quei  clic  la  natura  uc 
diede  a divenir  talpe. 

Ma  troppo  mi  son  io  allungalo  con  vostro 
c mio  pregiudicio,  rubando  a ciasruu  di  noi 
si  gran  parte  di  questo  giorno,  clic  ri  duvea 
correr  tutto  prezioso  ne’ discorsi  di  Monsigno- 
re. La  colpa  uondimeno,  signor  cavaliere,  è la 
vostra.  Voi  avete  inalzali  i baluardi  si  forti  per 
la  scettica  falsità,  clic  non  poleano  con  porlic 
cannonate  gettarsi  a terra.  Da  voi,  Monsignore, 
aspettiamo  clic  almeno  nel  seguente  congresso 
(giacché  l’ora  è larda  c la  carrozza  ne  ha  ri- 
condotti a Bracciano  ) vogliale  ingentilir  con 
le  rose  non  tura  dilettevoli  che  salubri  della 
vostra  inorale  le  spine  della  mia  dialettica. 

Coltamente,  disse  il  Quercngo,  la  dialettica 
da  voi  esposta  niente  di  spiuc  ha  portalo,  salvo 
l'acutezza.  U nulla  vi  si  polca  sentire  d'aspro 
e d’  insoave,  o sollatanln  , c non  più,  quanto 
parrà  sentirne  alla  bocca  delle  femmine  c dei 
fanciulli  nc*  vini  più  robusti  c più  generosi. 
Per  me  sarebbe  ventura  clic  non  ci  restasse 
più  di  questa  giornata  prescrittami  a discorrer 
male  intorno  al  bene:  acciocché  il  diletto  del- 
I ubbidienza  non  mi  astringesse  a deformar  quasi 
le  belle  immagini  da  voi  dipinte  negli  animi 
di  lutti  noi,  con  impiastrarvi  sopra  gli  sconcer- 
tati colori  de’mici  pensamenti.  Nondimeno  le 
nuvole  non  recano  al  fin  pregiudicio  alle  slel- 
le;  cuopronle  sì  per  qualche  tempo,  ma  poi  la 
deformità  dell'unc  si  dilegua  ben  tosto,  la  bel- 
lezza  dell’ altre  riman  sempre  incastrata  nel  cie- 
lo. E la  carrozza,  giungendo  in  questo  punto 
al  palazzo.,  fece  qui  tei  minare  i liìosoUci  (agio- 
uamculi  di  quella  maltiua. 
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CAPO  XL 

Ricominciati  la  materia.  Come  appaia  darsi  na- 
tura operante  per  qualche  fine  e non  a caso. 

Accompagnato  eh’  ebbero  il  Cardinale  alPap- 
parlamento  tuo,  riliraronsi  ciascun  di  loro  per 
breve  apazio  alle  propic  camere,  sinché  furono 
per  comandamento  di  lui  chiamati  alla  mensa: 
alla  quale  i medesimi  convitali  aggiunser  lau- 
tezza con  aspergervi  eruditi  sali  ; condimento 
che  non  si  trova  nelle  dispense  de*  grandi.  Do- 
po la  tncosa  fu  cantata  in  recitativo  stde  da 
due  musici  del  Cardinale  una  poesia  moderna- 
mente composta  da  Baldovino  Simoncelli , ca- 
valiere più  letterato  che  felice  , in  lode  della 
Reina  del  ciclo.  Gareggiavano  amichevolmente 
insieme  la  gentilezza  della  composizione,  I’  ar- 
tifizio della  musica,  la  soavità  delle  voci  e la 
pietà  dell’argomento.  Onde  fu  rapila  con  dilet- 
tevole violenza  l’attenzione  e la  maraviglia  di 
ai  nobili  ascoltanti;  poco  amatori  per  altro  di 
quella  stolida  melodia  che  si  ferina  negli  orec- 
chi, e non  si  vale  di  questi  rome  di  porte  per 
introdursi  alla  più  eccelsa  porzione  dell'animo. 
Finito  il  canto , si  divisero  ciascuno  alle  loro 
stanze  e,  dopo  un  giusto  riposo,  furono  invi- 
tati dal  Cardinale  a goder  l’allegrezza  della 
campagna  c del  cielo  nel  rimanente  di  cosi 
bella  giornata.  Entrarono  dunque  tutti  in  car- 
rozza, ove  il  Cardinale  disse  al  Querengo: 

Più  avidi  siamo  di  assaggiar  con  l’ udito  i 
frutti  del  vostro  sapere  che  di  vagheggiar  con 
la  vista  Perbc  e i fiori  di  questi  prati.  Comin- 
ciate dunque  , vi  prego,  dove  questa  mattina 
lasciammo. 

Ed  egli  : Abbiamo  già  dichiarato  il  bene  ge- 
neralmente in  ordine  all’appetito  di  chi  senza 
fallo  conosce.  Ora  volendo  trovar  in  particola- 
re quali  sieno  i beni,  convien  a tal  fine  che 
investighiamo  primieramente  quali  sien  quelle 
cose  che  muovono  l'appetito  della  natura;  tanto 
perchè  il  suo  è il  primo  e ’l  più  nobile  fra  gli 
appetiti,  quanto  perché  ha  ella  il  più  infalli- 
bile di  tutti  i conoscimenti. 

Che  v’abbia  qualche  natura  nel  mondo  è si 
noto  che  Aristotile  nel  secondo  della  Fisica 
schernisco  coloro  i quali  s’affaticavano  per  di- 
mostrarlo; dicendo  ch’essi  non  discernevano  fra 
gli  oggetti  bisognosi  di  prova  e fra  i manifesti 
per  sé  medesimi.  Il  che  maravigliosamente  s’ag- 
giusta e con  ciò  che  ieri  ne  insegnò  il  signor 
Cardinale  intorno  alla  contezza  eh’ è in  tutti 
gli  uomini  della  natura,  e con  quel  quarto  prin- 
cipio che  slamane  dal  P.  Andrea  ne  venne  ad- 
ditato come  scolpilo  in  noi  da'  primi  natali , 
cioè  che  le  cagioni  le  quali  sempre  hanno  fino* 

FALLA VICIIlO  VOL.  Il 


ra  operato  d’un  modo,  sempre  altresì  hanno 
da  operare  in  futuro  allo  stesso  modo.  Peroc- 
ché in  ciò  appunto  Aristotile  distingue  la  na- 
tura dal  caso.  Il  caso,  die’ egli,  come  cagione 
che  opera  sena’  alcun  fine,  non  serba  un  Stes- 
so tenore;  ina  la  natura  che  ha  i suoi  fini  de- 
terminali, invarijhilmenle  riticn  quelle  opera- 
zioni ch’ella  da  principio  conobbe,  c scelse  per 
opportuni  mezzi  onde  risultasse  l’adempimento 
di  tali  fini  o sempre  o almeno  il  più  delle  vol- 
te; non  si  avendo  ella,  siccome  saggia,  pre- 
scritti fini  superiori  all'efficacia  di  que1  mejzi 
che  aveva  in  potere.  Però  la  natura  ne’ mezzi, 
cioè  nelle  operazioni  , è sempre  uniforme;  e 
ne’ fini,  cioè  negli  effetti,  rare  volte  per  qual- 
che casuale  impedimento  varia  il  costume,  co- 
me succede,  per  esempio,  negli  aborti  e nei 
mostri.  Da  questa  esperiuientata  uniformità  co- 
glie Aristotile  nel  medesimo  luogo  per  conse- 
guenza che  la  natura,  cnm’ io  diceva,  opera  per 
qualche  fine,  c per  così  dire,  a disegno,  tanto 
nella  fabbrica  degli  animali,  quasi  di  privati  edi- 
ficj,  quanto  in  quella  del  mondo,  quasi  di  pub- 
blica città.  Avverte  di  più  in  vnrj  luoghi  lo 
stesso  filosofo  ch’ella  in  amenduc  queste  sorti 
di  fabbriche,  eziandio  secondo  ogni  altra  cir- 
costanza, si  dimostra  simile  a coloro  che  opc- 
lano  per  arte  c non  a coloro  che  operano  per 
caso.  Chi  mirerà  l'Iliade  d’ Omero,  il  Giudicio 
di  Michelangelo,  I’  Escoriai»*  di  Spagna,  potrà 
mai  dubitare  se  tali  opere  son  fatte  a caso?  E 
pure  qual  comparazione  hanno  elle  con  la  mac- 
china dell'universo,  compostn  di  parli  si  varie, 
sì  grandi,  tanto  ordinate  fra  loro  c tanto  co- 
stanti nelle  loro  operazioni?  In  somma  è primo 
principio  stampalo  in  ogni  uomo  dal  nascimen- 
to, che,  quando  reggiamo  uno  stuolo  partico- 
lare d’effetti  , di  cui  per  altro  ignoriamo  la 
determinala  ragione,  siamo  certi  almeno  ella 
esser  tale,  quali  abbinili  veduto  esser  le  cagioni 
degli  altri  stuoli  smaglianti  d'effetti,  coinr  pro- 
vò il  P.  Andrea.  Posto  ciò,  avendo  noi  velato 
che  tutte  le  schiere  grandi  c continue  d’effetti 
ordinati  c regolati  furono  cagionale  dal  magi- 
stero di  qualche  artefice  rhe  operi  a disegno 
con  fine,  c non  dalla  cerila  soonsigliata  del  ca- 
so; non  possiamo  se  non  lo  stesso  indubitata- 
mente affermare  della  cagione  dell’  universo, 
effetto  il  più  vasto,  il  più  regolato,  il  più  or- 
dinato e il  più  continuo  di  tutti  gli  altri  Per- 
tanto merita  certamente  più  riso  che  irnpncna- 
zione  la  sentenza  del  sempre  ridente  Democri- 
to, seguita  da  Epicuro  c spiegala  da  Lucrezio; 
la  quale  affermò  che  gli  animali  e le  piante  e 
l’edificio  intero  del  mondo  dal  casuale  movi- 
mento degli  atomi  risultassero,  i quali  atomi 
prima  di  questo  mondo  negli  immensi  sparj 
dell1  eternità  obhian  fatto  infinite  altre  masche- 
rate, ed  in  infinite  altre  divise  sieno  comparsi 
e per  P avvenire  ancora  in  altre  infinite  sieno 
per  comparire  nel  gran  teatro  degli  spazj  lo- 
cali. Platone  ancora  veramente,  secondo  la  spie- 
gazione d1  alcuni  platonici,  sognò  queste  infinite 
metamorfosi  fatte  nell’clernilà  passala  dal  mon- 
do; ma  non  precipitò  in  tanta  follia  di  farne 
l’autore  il  caso  c non  il  consiglio.  Come  se  nop 
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vivessimo  noi  elio  il  caso  è in<niffirimtc  non 
solo  ad  architeli nr.i  si  bella  e innraviglinsa,  ma 
eziandio  ad  una  minima  particella  di  lei,  qual 
sai  ebbe  la  pt  odorimi  «l’un  uomo  ovvero  «l'un 
cavallo;  non  risultando  giammai  cosi  falli  com- 
posti dall*  arcidrnlal  mescolanza  degli  dementi 
o «le*  misti  senza  «quo*  del rrm inali  mezzi  che 
fnron  presentii  dalla  n al  «ira.  die  die  sognasse- 
ro in  contrario  aieimi  riferii i da  Lattanzio  Fir- 
mi atro  (i),  i «piali  sotto  ceri»  rivolgimenti  «li 
ciclo  voglion  die  gli  nomini , enmc  fungili  o 
ranocchi,  spuntino  dalla  terra.  l'oicltè  lolla 
I*  esperienza  clic  noi  abbiamo  ci  fa  creder  l'op- 
posto. 

CAPO  XM 

Sì  difende  V opinione  di  Democrito  a favor 

del  caso,  ed  impugnasi  in  precedente  ragione 

che  suol  parere  Convincente  cnntia  di  lui. 

Quest’ argomento,  clic  trionfa  nell'Accade- 
mia, ripigliò  il  Cardinale,  dubito  clic  sia  più 
gigante  nell* apparenza  die  nel  vigore,  c che 
per  altro  verso  provar  convenga  cosi  certa  con- 
clusione. Udite  la  mia  difficoltà.  Quantunque 
il  mondo  fosse  composto  di  parlirelle  die  si 
movessero  a caso,  non  perù  sarebbe  inverisi- 
mile  clic  avvenisse  tulio  ci«*»  che  ora  avviene. 
Adunque  da  lutto  ciò  avvenir  vegliamo  non 
abbiali!  ragione  di  sentenziar  contro  al  caso  nel 
reggimento  «Idi*  universo.  Provo  1 ’ antecedente 
proposizione  rosi.  Quando  il  mondo  fosse  com- 
posto di  colali  parlirelle  moveutisi  a caso,  con- 
verrebbe  di’ elleno  in  qualcuno  degli  accoppia- 
menti  possibili  fosser  oggi  intreeeinte.  ( Ira  que- 
sti accoppiamenti  sono  innunier -abili  oltre  ad  ogni 
immaginazione.  Chi  di  noi  non  ha  veduto  quel 
libro  del  Putoano  ove  queste  solo  otto  voci: 

Tot  libi  soni,  virgo,  dotrs,  quot  riderà  coelo, 

dispongono  in  mille  e venlidne  modi,  quante 
sono  appunto  le  stelle  visibili,  numerate  comu- 
nemente dagli  astronomi,  c ciù  ritrnrmlo  sem- 
pre la  significazione  stessa  e la  misura  di  verso 
esametro?  K quindi  è agevole  d’  argomentare 
che,  perdendo  poi  Fona  c l'altra,  potrrbhuno 
esser  variate  in  molte  e molte  migliaia  d*  altre 
concatenazioni.  Quante  dmiqtie  c’immaginiamo 
clic  sarchhon  le  rongiunzioni  variabili  di  tutti 
quei  monloneini  «Irli'  universo,  cento  mila  «lei 
quali  forse  non  bastano  a lastricare  nna  punta 
d’ago?  Nel  vero  Archimede  potè  con  agevo- 
lezza di  poche  note  arilnietirhe,  contro  la  po- 
polare opinione  de’ snoi  coetanei,  esprimer  van- 
taggiosamente il  numero  dell’ arene  che  cohne- 
rebhono  lutto  lo  spazio  sino  alla  luna,  e’I  Clavio 
dimostrò  che  rinquanladue  caratteri  sopravan- 
zano il  numero  <lell’  arene  le  quali  empiessero 
tutto  lo  spazio  mondano  sino  al  concavo  del 
firmamento  e fosser  si  pieelole  die  «lierimila 
«li  esse  pareggiasser  di  mole  mi  minuto  seme  «li 
papavero.  Ma  non  polrebhono  costoro,  se  non 
con  molle  migliaia  di  colali  caratteri,  arrivare 

(i)  l.ib.  a,  c.  la. 


a un  dipresso  il  numero  tanto  più  vasto  di 
«{negli  accoppiamenti  possibili  di  cui  parliamo. 
Pertanto  certo  è clic  sarebbe  un  gran  temera- 
rio chi,  prima  «Iella  sperienza,  presumesse  d'in- 
dovinar  per  l’appunto  qual  «li  colali  accoppia- 
menti fosse  per  riuscire  dall' agitazione  del  ca- 
sose la  temerità  di  costui  consisterebbe  in  con- 
travvenire a quella  proposizione  dianzi  stabilita 
dal  padre  Andrea  per  fondamento  di  tutte  le 
arti  di  congettura;  cioè  che,  qualora  sappiamo 
una  cosa  trovarsi  in  uno  di  due  drappelli  di- 
suguali per  numero,  sene*  altra  notizia  in  qual 
d' essi  determinatamente  ella  stia,  siamo  spinti 
dalla  natura  a giudicar  clic  quella  cosa  sia  con- 
tenuta nel  drappello  maggiore.  E quanto  la 
maggioranza  d’ un  drappello  sopra  l'altro  più 
eccede,  con  tanto  maggior  fiducia  formiamo  un 
colai  giudicio.  Adunque  fingiamo  che  sia  vera 
! l'opìnion  democritica,  c figuriamoci  che  un  in- 
| folletto  non  sappia  quale  intrecciatura  d’atomi 
| sia  ora  nel  mondo.  In  tal  caso,  se  a quell’  in- 
| tellctto  si  rappresentasse  un’  intrecciatura  de- 
terminata delle  tante  possibili  ( la  quale  non 
sarebbe  un  drappello  d’  intrecciature  , ma  un 
solo  individuo  ),  e da  II’,  al  tra  parte  gli  si  rap- 
presentasse confusamente  quella  infinità  dell’al- 
tro intrecciature  diverse,  chi  non  vede  che  do- 
vrebbe colui  tener  come  certo  che  l’intreccia- 
tura, la  quale  di  fatto  si  dà,  fosse  fra  questo 
esercito  innomerabile  di  possibili  intrecciature 
c non  in  quell’ una  determinata?  Non  proviamo 
noi  clic  chi  giuoea  a sbaraglino , quando  il 
giuoco  è a segno  che  non  possa  egli  perdere 
se  non  «coprendosi  due  assi  ne’  dadi,  cioè  una, 
non  d’innuroerabili , ma  di  treotasei  congiun- 
zioni possibili,  canta  già  nel  cuor  suo  il  trionfo 
del  giuoco? 

Ma  benché  tolto  ciò  cosi  stia,  nondimeno, 
se  il  mondo  si  componesse  d’atomi  casualmente 
accoppiati,  conforme  al  parer  di  Democrito, 
nno  di  questi  innumerabili  accoppiamenti  do- 
vrebbe ora  di  fatto  verificarsi,  e non  sarebbe 
fra  loro  più  vcrisimilc  o più  rinscihilc  l’uno 
che  l’altro.  E cosi  chi  avesse  nel  pensiero  di- 
stintamente que’  tanti  accoppiamenti  possibili 
d’atomi  non  avrebbe  minor  improbabilità  d’in- 
dovinare se  ne  scegliesse  uno  sregolatissimo, 
con  disegnare  tuttavia  il  sito  e la  forma  «Togni 
sottilissima  particella,  che  se  sccgliessc  con  Fopi- 
1 nione  questo  sì  regolato  che  noi  conlempiia- 
*|  rao.  In  quella  guisa  che  non  sarebbe  meno  im- 
probabile il  predir  che  in  due  dadi  fossero  per 
comparir  due  sci,  punto  che  nulla  di  partico- 
lare rilieva  al  giuoco  (fingiamo  così)  e però,  se 
cade,  non  eccita  maraviglia,  che  il  predir  due 
' assi,  che  soli  cran  abili  per  apportar  vittoria 
al  disperato  giuocatore  e però  maraviglia  alla 
turba  de’ circostanti:  perché  in  somma  ogni 
volta  che  opera  il  caso  c che  molti  sono  gli 
efFclti,  ciascun  de’ quali  è possibile,  ma  in  modo 
' che  un  solo  debba  succederne,  convicn  per  ne- 
I cessila  che  si  verifichi  nell’esito  ciò  che  sarebbe 
stalo  impr<)|iabilr  nella  predizione. 

Anzi  vedete  ciò  ch’io  affermo.  Se  l’opinione 
«li  Democrito  s’  apponesse,  dovrebbouai  nella 
varietà  de’  secoli  rivolger  tutte  le  possibili  v*s- 
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nazioni  degli  atomi  « ciascuna  di  loro  tornare 
infinite  ▼olle  : la  prora  non  é malagevole  ; per- 
ciocché il  numero  degli  atomi  c de*  loro  con- 
giungimenti in  questo  nostro  mondo  sarebbe 
grandissimo  sì,  ina  finito  , là  dove  il  numero 
de*  secoli  in  tutta  I’  eternità  è infinito.  Ora  si 
dimostra  matematicamente  ebe  ogni  numero  fi- 
nito si  contien  infinite  volte  in  qualunque  in- 
finito, sicché  tali  combinazioni  possibili  per 
tutta  l'eternità,  benché  ciascun  di  loro  durasse 
mille  milioni  di  secoli,  rivolgerebbonsi  tutte  e 
tutte  per  infinite  volte  iSloroerebbono. 

Per  tanto  qual  maraviglia  che  delle  infinite 
volte  nelle  quali,  se  fosse  vera  l’opinione  di 
Democrito,  dovrebbe  succeder  questa  concate- 
nazione ordinata  che  sta  ora  nel  inondo  sia 
toccato  a noi  d’  esserne  spettatori  una  volta? 

• Tu  mi  opponi:  Se  quantunque  fiale  gitterausi 
a caso  in  distinte  cartucce  le  lettere  d’alfabe- 
to, non  se  ne  formerà  già  mai  il  poema  d Ome- 
ro. Ma  non  vedi  che  con  pari  sicurezza  d*  in- 
dovinare potresti  escludere  altresì  qualunque 
altra  in  particolare,  o regolata  o sregolata,  dì 
quelle  tante  disposizioni  possibili  nelle  quali 
può  intervenire  che  que’  caratteri  si  concate- 
nino? ma  che,  non  ostante  ciò,  converrebbe  pure 
che  una  di  loro  sortisse,  nè  sarebbe  più  diffi- 
cile quella  onde  risultasse  l’Iliade  che  ciascyua 
determinata  dell'  altre  ? 

Colerla  uguaglianza  nella  difficoltà  della  riu- 
scita fra  ciascun  degli  accoppiamenti  sregolati 
c ciascuna  de*  regolati  (il  Saraceni  gli  disse) 
potrebbe  a primo  aspetto  stimarsi  falsa. 

La  dimostro,  ripigliò  il  Cardinale.  Fingiamoci 
che  gli  autori  della  lingua,  » quali  fur  liberi 
nel  formarla,  non  abbiati  data  veruna  signifi- 
cazione a quell'  accoppiamento  di  lettere  con 
cui  di  fatto  scrivcsi  ora  l’Iliade,  ma  ch’eglino 
un  lai  significato  inserissero  piuttosto  iu  un’al- 
tra di  quelle  unioni  di  caratteri  le  quali  ora 
nulla  significano.  In  tal  caso  non  diresti,  cre- 
tl’  io,  che  quella  disposizione  nulla  significante 
fosse  d’esito  più  difficile  che  V altra,  significa- 
trice  allora  di  quauto  l'Iliade  contiene.  E pure 
cerio  ti  è che  un  tale  estrinseco  patto  degli 
uomini  non  farebbe  che  l’una  di  colali  dispo- 
sizioni riusciste  al  gettito  casuale  più  agevole 
e l’altra  più  malagevole  di  quel  che  ora  sia. 
Dunque  di  fatto  eziandio  non  più  é malagevole 
questa  che  ciascuna  dell’ altre:  benché  questa, 
se  avvenisse,  come  più  avvertila,  riempirebbe 
il  popolo  di  maggior  maraviglia  per  la  ragiuue 
dianzi  accennata  intorno  a’ punti  de’ darli. 

in  somma  io  son  grandemente  epicureo,  )erì 
nella  inorale,  oggi  nella  fisica. 

CAPO  XLU 

/Ve  meno  la  lunga  uniformità  ntlC  orti  ut*  della 
cose  par  bastante  prora  ad  escluderne  par 
ventura  il  caso.  «mtfJiéq  til  >b 

Opposegli  il  Saraccui  : Se  questo  accoppia- 
mento de’  corpi  clic  sta  ora  nel  mondo  fosse 
casuale,  non  durerebbe  si  lungo  tempo  e cou 
tanta  uniformità  come  proviamo  che  dura.  A 
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questa  replica  appunto,  il  Cardinale  soggiunse, 
intesi  tacitamente  io  di  correre  incontro  quando 
mostrai  clic  ciascuno  di  colali  accoppiamenti 
per  infinite  volte  ritornerebbe,  supposto  ezian- 
dio clic  per  lunghissimo  tempo  ciascun  «li  loro 
durasse.  Mi  per  dichiararmi  con  maggior  evi- 
denza, primieramente  intendiamo  che  per  esem- 
pio, un  intiero  accoppiamento  sia  da  noi  chia- 
mato quello  il  quale  contenga  tutta  I’  uniformo 
o difforme  situazion  degli  atomi  per  diecimila 
anni;  sicché  un  accoppiamento  io  chiamo  so 
in  diecimila  anni  il  mondo  sta  di  questa  ma- 
niera, ed  un  altro  accoppiamento  distinto  io 
chiamo  se  rgli  , per  cinque  mila  durando  in 
questa,  negli  altri  eia^ucniila  si  cambia  in  Ulo 
altra  maniera.  . ». 

Secondariamente  considero  non  esser  più  age- 
vole 1’  un  che  Poltro  de’  seguenti  due  casi  : 
cioè  o che  nello  spazio  di  dieci  mila  anni  suc- 
cedano dieci  mila  varie  congiunzioni,  ina  quali 
c come  assegnerà  tisi  dcterraiualamcnti;  «la  ine, 
o vero  die  succeda  una  congiunzione  la  «pialo 
dmà  uniformaHutto  quel  tempo:  siccome  nulla 
più  verisimite  oi  si  rappresenta  clic,  dovendosi 
trarre  venti  volte  i dadi  su  il  tavoliere,  o for- 
mino venti  punti  diversi,  irta  quali  e con  quel- 
l’ordine ch’io  prima  diviserò  col  pensiero,  o 
che  formino  sempre  lo  stesso  pnnto  determi- 
nato. Di  clic  la  ragione  ò chiara.  Perciocché 
l’ esser  caduto,  per  esempio,  sci  e tre  la  prima 
volta  non  imprime  veruna  qualità  ne’  dadi  o 
però  non  rende  per  la  seconda  volta  più  ma- 
lagevole clic  per  altro  non  sarebbe  il  cadimento 
dei  medesimo  punto.  Adunque  siccome,  se  D 
prima  volta  non  fosse  caduto  quel  punto,  po- 
trebbe egli  con  verisUniglian/a  uguale  a cia- 
scuno degli  altri  punii  cader  nel  secondo  tiro  ; 
cosi  la  stessa  ugual  verismi  igtiaivza  ritiene  ben- 
di'egli  sia  caduto  od  primo  tiro,  accidente 
che  non  ha  veruno  influsso  c uolhi  r die  va  in 
ordine  al  secondo  tiro.  E quello  che  dissi  della 
seconda  volta  ha  luogo,  nella  t«*raa,  nella  quarta 
e nella  millesima,  il  volgo  tuttavia  inai  a viglie- 
rebbe*! d’una  tale  uniformità,  perdio  vi  lai  ebbe 
special  avvertenza  più  clic  se  cadessero  altri 
determinali  punti  diversi,  c paragonerebbe  co- 
lalo uniformità  non  con  un’ altra  special  com- 
binazione possibile,  ma  con  tutta  la  moltitudine 
insieme  dell' altre  combinazioni  possibili,  sii  cui 
paragone  quanto  questa  determinala  combina- 
zione uniforme  cede  tiell’csscr  vcrisimde,  tanto 
sopravanzo  nell' esser  mara tigliosa.  Ma  se  lo 
stesso  paragone  farassi  di  qualunque  altra  de- 
terminala combinazione  cou  tutta  la  turba  delle 
diversa  da  lui,  la  troveremo  in  veri*  ini  ile  al  par 
di  questa  e cosi  auitnii ubile  al  par  di  questa. 

Già  vengo  all’applicazione.  Se  la  sentenza  di 
Democrito  fosse  vera,  uno  degli  accoppiamenti 
possibili  o&rebitc  che  per  «licci  mila  anni  suc- 
cedesse quello  che  ora  veggi  auro.  Adunque  n«l 
corso  «li  tutta  V eternità  dovi  ebbe  per  una  «lu- 
cilia di  migliaia  d anni  avvenire  ciò  die.  ora 
reggiamo  jqnc  più  sl«a vagante  sarebbe  clic  ciò 
fosse  occorso  ucl  tempo  uuslio  clic  in  alili 
secoli. 
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CAPO  XLIIl 

Impugnasi  « focacemente  la  sementa 
di  Democrito. 

Tacquero  gl»  «Uri , e il  Quercngo  ripigliò  : 
$•  io  non  aleni  per  ventura  talor  attentamente 
pensato  a queste  medesime  opposizioni  , con- 
fesso clic  all'  improvviso  non  mi  darebbe  il 
cuore  d’aliar  fortificazioni  tumultuari!  che  re- 
sistessero ad  una  batteria  si  gagliarda.  Ma  per- 
che altre  volte  mi  sono  venute  in  mente  e le 
ho  speculate  con  diligente,  mi  prometto  di  por- 
tarne manifesta  la  soluzione. 

Primieramente  vi  basterebbe  s’io  dimostrassi 
che  questa  proposizione:  Il  mondo  con  arte  e 
non  a caso  si  regge;  è si  evidente  come  quelle 
proposizioni  sopra  le  quali,  benché  prive  del- 
l1  evidenza  fisica  o metafisica,  pure  a nessun 
uomo  nasce  mai  ombra  di  ambiguità  cosi  nel 
formar  i giudicj,  come  nel  regolar  «la  tali  giu- 
dicj  sicuramente  le  azioni?  Certo  il  ricercare 
di  cose  tanto  sublimi  e però  tanto  lontane  da 
noi  più  chiaro  conoscimento  sarebbe,  per  mio 
avviso,  un  imitar  Audacia  di  Setnelc  e chieder 
di  veder  co*  proprj  occhi  la  maestà  di  chi  dà 
legge  alle  cose.  E pur  sappiamo  la  saggia  re- 
gola de’ giuristi,  i quali  de' falli  per  la  lor  na- 
tura più  occulti,  ammettono  come  sufficienti  le 
prove  ancor  più  leggiere. 

Or  ditemi:  s'io  udirò  una  sonata  d'arpa  si- 
mile a quelle  onde  Orazio  ( quasi  abbia  nelle 
dita  la  melodia  che  la  sirena  della  sua  patria 
avra  nella  bocca)  fa  dolcemente  stupir  l’orec- 
cbie  de*  principi,  starò  io  ambiguo  se  la  mano 
del  sonatore  è mossa  dall'arte  o dal  caso?  E 
pure,  quando  ella'  toccasse  le  corde  a caso,  fra 
le  innumerabili  maniere  di  toccamenti  che  il 
caso  potrebbe  arrecare  l*  una  sarebbe  questa 
che  dal  sonatore  vien  fatta;  la  quale  nulla  è 
più  malagevole  per  sua  natura  che  ciascuna 
dell'altro  possibili  prese  detei  minatamente  col 
numero,  con  la  dimora,  con  la  variazione  e con 
ogni  altra  minutissima  circostanza. 

Passiamo  «vanti.  Se  un  uomo  lungamente 
parla  a proposito,  dubiterò  io  «'egli  sappia  il 
linguaggio  o se  muova  casualmente  gli  organi 
della  loquela?  E pure  se  gli  movesse  a caso, 
un  de'  casuali  movimenti,  possibile  al  paro  di 
ogn'altro,  sarebbe  quello  ch’egli  fa  di  presente. 
E qui  pur  ai  potrebbe  applicare  quella  vostra 
acuta  speculazione  che,  se  gli  autori  della  fa- 
vella non  avessero  imposto  significato  a questi 
tuoni  particolari,  ma  piuttosto  ad  alcun  di 
quelli  che  ora  nulla  significano,  per  tutto  ciò 
non  sarrbbono  o questi  suoni  più  agevoli  o 
quelli  più  malagevoli  che  ora  non  sono.  Lo 
•tesso  dico  tiri  giudici»  di  Michelangelo  e dcl- 
l' Iliade  dì  Omero:  perciocché  quantunque  sia 
vero  che  tali  opere  sirehbon  dal  caso  potute 
uscire,  quanto  ciascuna  dell* altre  determinale 
situazioni  di  rotori  o di  caratteri  , nondimeno 
a nessun  che  le  vegga  nascerà  dubbio  se  l’arte 
o il  caso  l'abbia  fot  mate. 

La  ragione  di  ciò  è radicata  in  un  principio 


a cui  siam  determinati  dalla  natura  : cioè  che 
quando  un  effetto  potrebbe  venir  da  una  di 
due  cagioni,  o da  quella  rhe,  quanto  a *c  , di 
par»  indifferente  sarebbe  a produrne  innume- 
rahili  altri  diversi , o da  quella  che  questo  e 
pochi  altri  solamente  produrrebbe,  credesi  in- 
, dubitata  mente  cb'ei  sia  prodotto  dalla  seconda, 
li  che  è fondalo  in  quella  minore  proposizione 
che  aggiunse  il  P.  Andrea  al  acato  principio  , 
come  dettataci  dalla  natura,  cioè  che  in  ogni 
caso  particolare,  incerto  per  altro,  siamo  de- 
terminati a credere  che  avvenga  ciò  che  av- 
viene il  più  delle  volte.  Perciocché  il  più  delle 

I volle  un  effetto  non  esce  da  quella  cagione  che 
è indifferente  a produrne  innumerabili  altri,  e 
j che  però  assai  di  raro  produce  più  questo  che 
alcun  degli  altri,  ma  esce  da  quella  ebe  alla 
produzione  di  pochi  altri  è indifferente,  e che 
| però  di  questo  determinato  effetto  è spesso  fe- 
conda. E solo  da  questo  principio  innato  ca- 
viamo che  quella  sonata  sì  armoniosa  sia  fatta 
I per  arte,  non  casualmente.  Poiché  se  il  sona- 
' tore  è fornito  d’ arte  , f»rà  o quella  o alcuna 
dell’altre  ben  concordi  sonate;  le  quali  benché 
sien  molle  assolutamente,  son  tuttavia  pochi»- 
sime  in  comparazione  di  tanti  discordi  schitar- 
. ramonli  che  potrebbe  fare  chi  percotesse  le 
coirle  a caso.  Lo  stesso  vale  nella  pittura,  nella 
favella,  nella  scrittura  ed  in  ogni  altra  opera 
ben  regolata. 

Non  ci  reca  veramente  questo  principio  ch'io 
dissi  evidenza  fisica,  come  negli  esempj  dianzi 
allegati  da  me  si  può  scorgere;  ma  quando 
I’  una  delle  ragioni  di  cui  ai  dubita  è indiffe- 
rente ad  effetti  più  numerosi  incomparabil- 
! mente  che  l’altra,  contiene  allora  questo  pria» 
!j  cipio  si  gran  probabilità  che  sgombra  ogni  dub- 
' bio  e dal  credere  e dal  deliberare,  e per  poco 
all*  istessa  evidenza  fisica  da  noi  s*  agguaglia. 
Essendo  però  tanto  più  innumerabili  i diversi 
accoppiamenti  sregolati  i quali  potrebbono  suc- 
cedere nelle  particelle  componenti  del  mondo, 
! che  ne’ caratteri  componenti  l’ Iliade  d'Omero 
o ne1  colori  componenti  il  Giudicìo  di  Miche- 
, langelo,  tanto  più  manifesto  altresì  ci  vuol  et- 
! srre  che  il  mondo,  più  che  quelle  opere  par- 
! licolari,  siasi  edificato  con  arte. 

Nè  osta  quell'  ingegnoso  vostro  sofisma  che 
se  gli  atomi  si  raggirassero  a caso,  uno  de’ loro 
componimenti  in  qualche  parte  di  tutta  l’eter- 
nità sarebbe  quello  il  quale  veggiaroo  al  pre- 
sente; e,  posto  riò,  non  esser  più  maraviglia 
che  al  nostro  o all’  altrui  tempo  egli  avvenga. 
E non  vedete  voi  che  allo  stesso  modo  se  i 
colori  per  costume  di  qualche  regione  si  git- 
tassero  sul  muro  a caso  , dovrebbon  pur  una 
volta  formar  la  disposizione  che  sta  ora  nel 
Giudizio  di  Michelangelo?  E con  tutto  ciò  ae 
ghignerà  in  Roma  un  Indiano  che  non  abbia 
| veruna  altra  contezza  darsi  nel  mondo  l’arte 
di  lla  pittura,  scorgendo  tuttavia  quell’opera  sì 
I stupenda,  non  sospetterà  mai  ch'ella  sia  fatta 
> per  caso. 

Lo  stesso  dico  de* suoni,  lo  stesso  delle  scrit- 
ture c d’  ogni  altro  magistero  artificiale.  Cre- 
diamo noi  che  se  un  giuocatorc  gittasse  dieci- 
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mila  volte  un  tal  determinato  punto  il  qual 
sopra  tutti  gli  altri  gli  fosse  favorevole  per  la 
vittoria,  stimcrrbbesi  egli  da' circostanti,  quan- 
tunque saggi,  per  sincero  o per  frodolcnte  , il 
che  vuol  dire  per  tiratore  dei  dadi  a caso  o 
con  arte?  Or  non  potrebbe  egli  addurre  per 
sua  discolpa  che  fra  gl' innumerabili  tratti  ca- 
suali che  fannosi  da'  giuocatori  nel  inondo  f 
l’una  delle  combinazioni  possibili  nè  più  dif- 
ficile di  qualunque  altra  determinata  era  quel- 
la , cioè  che  diecimila  volle  si  discoprisse  un 
tal  punto  , e che  però  conveniva  che  si  fatta 
combinazione  una  volta  cadesse  ; nulla  rendersi 
ella  più  malagevole  perchè  restrinsero  patto 
de* giuocatori  l'abbia  costituita  si  vantaggiosa 
ad  una  delle  parti  : ed  in  somma  non  potrebbe 
ei  servirsi  da  capo  di  tutta  quella  vostra  di- 
fesa per  V opinion  di  Democrito? 

Ma  io  mi  contento  di  questa  si  gran  proba- 
bilità che  dagli  uomini  in  tutte  l’altre  materie 
dov'  ella  è sommamente  minore  vien  abbrac- 
ciala come  certezza.  Voglio  dimostrarvi  che  di 
più  la  stessa  natura  ci  ba  palesato  un  tale  ar- 
cano del/  suo  governo  politico , innestandoci 
questo  principio  nel  cuore  che  il  mondo  non 
abbia  a caso  la  disposizione  delle  sue  parti. 
Cosi  vedrete  che  una  tal  verità  nou  pur  si  di- 
mostra , ma  che  ha  tal  vantaggio  di  evidenza 
sopra  le  dimostrazioni  qual  hanno  i principj 
aopra  le  conseguenze. 

Ditemi  : Se  le  parti  del  mondo  fossero  con- 
giunte a caso  , non  sarebbe  molto  più  verisi- 
mile che  domani  avesse  da  succeder  fra  loro 
uno  de*  congiungimenti  dissimili  a questo  di 
oggi,  * quali  sono  fuor  di  numero,  che  questo 
medesimo,  il  quale  è on  solo? 

Nè  mi  rispondete  che  questo  congiungimento 
non  può  in  si  breve  tempo  sconvolgersi.  Per- 
ciocché di  fatto  le  parti  del  mondo  non  istan- 
no  ferme  : muovonsi  i cieli,  muovonsi  gli  ele- 
menti, rauovonsi  i misti.  E se  muovonsi  a caso, 
non  è verisimile  che  domani  a quest'ora  il  sole 
aia  in  quella  parte  del  cielo  dove  fu  l' anno 
passato  e gli  anni  antecedenti  io  tal  giorno; 
potendolo  il  caso  condurre  a cotanti  aliti  di- 
versi luoghi  : non  è verisimile  che  le  stelle  ab- 
biano da  formare  gli  stessi  giri  e non  piutto- 
sto alcuno  degl'  innumerabili  dissorniglianti  : 
non  è verisimile  che,  gittandosi  del  grano  in 
terra,  debba  nascere  una  tal  erba  determinata 
e poi  da  quella  altro  grano.  E cosi  discorro 
della  generazione  di  tutte  le  piante  e di  tutti 
gli  animali.  Perchè  le  altre  misture  possibili 
sono  di  moltitudine  cosi  vasta  che,  mentre  non 
si  dia  in  noi  verno  fondamento  di  creder  che 
debba  succeder  domani  piuttosto  una  tal  mi- 
stura che  veruna  dell’ altre,  sarebbe  stoltizia 
molto  maggiore  il  predir  questa  per  l’appunto 
che  se  alcuno  asseverasse  dover  un  giuocator 
in  tutt'oggi  tirar  gli  stessi  putiti  ne* dadi  e con 
l’istess'  ordine  che  tirò  jeri. 

Or  trascorriamo  ciascuna  parte  del  mondo  e 
veggiatno  se  in  alcun  luogo  troverassi  persona 
la  quale  non  per  dottrina  di  particolari  filosofi, 
non  per  dettame  di  particolar  religione  , ma 
per  insliuto  universale  di  natura  uou  si  per- 


suada che  domani  seguiranno  in  quest'universo 
i medesimi  effetti  che  son  seguiti  fin  ora.  Il 
che  non  è un  altro  principio  ch'io  aggiunga 
oltre  a quelli  annoverati  dal  P.  Andrea,  ma  è 
per  l'appunto  il  quarto  principio  fra  quelli  ch’ci 
ne  propose. 

Demociilo  stesso,  Epicuro,  Lucrezio,  opera- 
vano con  questa  ferma  persuasione  dell'unifor- 
mila  fra  gli  effetti  avvenire  e tra  gli  avvenuti, 
regolando  per  essa  tutte  le  lor  deliberazioni. 
Che  se  ciò  non  avesser  fatto,  non  avrebbon  po- 
tuto perseverare  due  giorni  in  vita,  come  ve- 
dete senza  ch'io  più  lungamente  il  dispieghi. 
Onde  fu  lor  ventura  che  non  potesse  tanto 
l'appassionato  studio  delle  speculate  cavillazoni 
che  scancellasse  loro  finalmente  dal  cuore  ciò 
che  la  natura  nel  generarlo  vi  scrisse.  Né,  per 
quanta  forza  noi  faremo  a noi  stessi,  potremo 
cambiare  una  tal  credenza  e restar  sospesi  se 
domani  le  pietre  tien  per  volare  in  alto  o pur 
cadere  all’ ingiù,  come  hanno  fatto  fin  ora.  Or 
quando  la  natura  colla  sua  bocca  ne  dice  e col 
suo  imperio  ne  sforza  a credere  ch'ella  non 
opera  a caso,  qual  insania  sarebbe  il  porlo  in 
quistione? 

CAPO  XL1V 

Confermasi  lo  stesso;  e dichiarasi  la  differenza 
tra  caso , arie,  natura,  fortuna. 

Ma  confido  in  oltre  non  pur  di  legare,  ma 
di  estirpare  la  lingua  ad  una  tanta  follia,  che 
non  si  procaccia  l'applauso  se  non  perché  è 
congiunta  con  l'impictà.  Che  intendono  mai  gli 
avversarj  per  questo  nome  di  caso?  quello  che 
noi  talora  esperimentiaino  o qualche  sconosciuta 
chimera  figliuola  della  lor  fantasia?  Se  questo 
secondo,  non  ebbero  torto  i suoi  cittadini  a 
stimar  Democrito  forsennato  ed  a chiamar  Ip- 
pocrate  perchè  il  curasse  da  Un  pazzia.  Se  il 
primo,  avvertasi  che  noi  non  proviamo  giam- 
mai effetto  veruno  puramente  casuale  c senza 
arte  di  ben  consigliata  natura.  Eccone  la  di- 
mostrazione. Casuali  nominansi  gli  effetti  in  due 
modi,  cioè  in  ordiue  al  nostro  conoscimento  o 
in  ordine  alle  loro  cagioni. 

In  ordine  al  nostro  conoscimento  dicesi  ca- 
suale un  effetto,  quando  non  ha  egli  cagioni 
tanto  uniformi  di  tempo  o di  circostanze  che 
possa  per  via  d' induzione  cadere  sotto  scienza 
e prevedersi  da  noi.  In  un  tal  senso  fu  caso 
(per  apportar  questo  esempio)  che  l'altro  gior- 
no piovesse  : cioè  non  perchè  la  pioggia  non 
abbia  le  sue  determinate  ragioni  da  cui  ella 
si  necessariamente  deriva  come  il  calore  dal 
fuoco,  e ’l  freddo  dal  ghiaccio  ; ma  perché  le 
cagioni  di  lei  non  sono  a noi  manifeste  per 
veruu  segno  precedente  e sicuro,  siccome  l’ap- 
parenza visibile  del  fuoco  e del  ghiaccio  ue 
manifesta  clic  l’un  sia  per  iscaldarci  e l’altro 
per  raffreddarci. 

E cosi,  quando  l’ astrologai  in  questa  parte 
almeno  fosse  veridica , che  noi  credo,  nou  sa- 
rebbe stala  più  casuale  in  ordine  all'astrologo 
la  picdclla  pioggia,  di  quel  clic  a lui  fosse  che 
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in  tal  giorno  le  strile  avessero  una  tal  positura 
nel  cielo.  Onde  «pirata  prima  sorte  d’ effetti 
prende  il  nome  di  casuali  in  rispetto  della  co- 
mune ignoranza  umana  ; ma  nel  resto  cotali 
effetti  in  sè  stessi  sono  determinati  ul  pari  di 
tulli  gli  altri.  Talché  qualora  cessa  l’ ignoranza, 
cessa  in  loro  parimente  questo  nome  di  casua- 
li: che  perciò  un  tal  nome  non  si  attribuisce, 
per  esempio  , alle  eclissi  del  sole  da  poi  che 
si  è trovata  1’  arte  di  predirle  con  sicurezza. 

L’altro  genere  di  effetti  ch’io  dissi,  cioè  per 
ordine  allo  loro  cagioni,  conticn  quelli  effetti 
che  dalle  cagioni  loro  non  furon  pi  creduti  o 
almen  procacciati  e desiderali.  Serviamoci  dello 
stesso  esempio  del  giuoco.  Certo  è che  'I  dado, 
secondo  l'impeto  che  riceve  dal  braccio,  cosi 
fa  ì suoi  rivolgimenti  su'l  tavoliere;  ed  estin- 
guendo egli  un  tal  impeto  a poco  a poco  per 
mezzo  della  natia  gravità,  finalmente  fermasi 
tn  quella  faccia  la  quale  sta  rivolta  in  su  quan- 
do l’empito  ricevuto  non  ha  forza  di  costringer 
la  gravità  deirosso  al  rivolgimento,  e cosi  al- 
P innalzamento  delle  sue  parti.  Ed  al  ditleal, 
giuocatore,  che  ha  bene  avvertita  la  natura  di 
quegl’ impeli  in  tal  sorte  di  dado  c di  tavola, 
il  punto  non  è casuale , essendo  preveduto  e 
procurato  da  lui  che  n' è la  cagione.  Ma  chi 
giuoea  sinceramente  nè  discerne  ciò  che  sia 
per  operare  questa  spinta  clic  quell'altra,  n’e- 
legge una  o secondo  la  comodità  del  suo  brac- 
cio , ovvero  puramente  per  esercizio  drlla  sua 
libertà  e senza  motivo  particolare  clic  il  per- 
suada a questa  più  che  ad  un’altra  : ed  allora 
dicesi  eleggerla  a caso  c dicesi  venir  a caso  il 
punto  che  per  cagion  di  quella  spinta  dimo- 
stra il  dado,  perchè  nè  fu  impresso  quel  tale 
Impeto  con  accorgimento  della  sua  efficacia , 
nè  l'effetto  che  ne  successe  fu  preveduto  da 
ehi  volontariamente  ne  pose  V immediata  ca- 
gione. 

Questi  effetti  casuali , quando  ridondano  in 
prò  o in  danno  d*  alcun  individuo  ragionevole! 
prendono  il  nome  speciale  di  prospera  o di 
rea  fortuna. 

Ma  di  tutti  questi  effetti  non  preveduti  o,  se 
preveduti,  non  procurati  sempre  la  cagione  fu 
o l’arte  umana  o la  natura,  che  vuol  dire 
l'arte  divina.. 

L'arte  umana,  come  colei  clic  non  ha  forza 
di  operare  se  non  applicando  le  forze  della 
natura,  non  conosce  talora  che  da  si  falla  ap- 
plicaxione  sia  per  derivare  un  tal  effetto,  oltre 
a ciò  ch'ella  procura,  c però  in  % ordine  u lei 
quell’  effetto  chiamasi  a caso. 

Dall’altro  canto  la  natura  nel  costituir  l'uni- 
formi sue  leggi  a beneficio  dell’  universo  ben 
vide  che  in  qualche  rarojjercnlo,  o per  circo- 
stanze che  vi  aggiungerebbe  la  libertà  umana 
o anche  per  la  presente  costituzione  del  mon- 
do, avverrebbe  lidi*  adempimento  di  colai  leggi 
qualche  effetto  fuor  dell’ intenzione  di  Iri,  co- 
me i mostri,  le  storpiature  c gli  altri  disordini. 
Tuttavia  non  lasciò  di  stabilir  le  predette  leggi, 
vrggeudule  per  altro  cosi  giovevoli  elio  non 
pollava  il  pregio  per  quel  picciolo  e iato  di- 
sunirne il  tralasciarle.  Or  questi  effetti  ancora 


diconsi  casuali  rispetto  alla  loro  cagione , cioè 
rispetto  alla  natura,  non  già  come  non  antive- 
duti da  lei,  ma  come  non  procacciati  da  lei  c 
però  ancora  non  consueti. 

Dal  precedente  discorso  conchiudo  che  non 
mi  puoi  assegnare  pur  un  effetto,  il  quale  tu 
provi  che  dipenda  solo  dal  caso.  Perciocché  in 
qualunque  effetto  o interviene  qualche  umano 
artificio,  benché  ad  altro  fine  indrizzato,  o il 
produce  la  natura,  la  quale  se  tu  vuoi  supporre 
che  operi  casualmente  e senz’arte,  supponi  ap- 
punto ciò  che  è fra  noi  controverso,  eh’  è tuo 
debito  di  provare.  Laddove  io,  avendo  l’espe- 
rienza per  me  in  tutti  gli  effetti  non  contro- 
versi, cioè  in  quelli  che  son  dipendenti  «lal- 
l’artc  umana,  con  giusta  induzione,  il  mede- 
simo inferisco  de’  controversi  la  cui  cagione  ci 
sta  nascosta,  cioè  de’ naturali;  ed  inferisco  ciò 
con  tanto  maggior  sicurezza,  quanto  eh'  io  veg- 
gio gli  effetti  naturali  essere  più  simili  a quelli 
tra  gli  effetti  pendenti  del  nostro  ingegno,  nei 
quali  il  sommo  dell’arte  c dello  studio  a’ im- 
piega. 

i n:,i|  MI» 

CAPO  XLV 

Si  mostra  che  questa  natura  distinta  dal  caso 

la  qual  governa  il  mondo  coitvien  che  abbia 

intendimento  e volere , e che  operi  per  fine . 

Evidenti,  dissegli  il  Cardinale,  mi  paiono  le 
vostre  ragioni  per  tórre  al  caso  la  fecondità  di 
tanti  maravigliosi  figliuoli,  quauti  Democrito 
gliene  ascrive.  Ma  1’  ultima  parte,  nella  quale 
avete  impugnati  tacitamente  coloro  che  attri- 
buiscono questi  affetti  ad  una  cieca  fatalità  di 
natura  c non  ad  uua  cagione  intendente  o vaga 
di  fine  amato  da  lei , non  mi  pare  condotta 
ancora  sopra  i confini  della  probabilità. 

Il  Qoercngo  allora:  lo  pur  me  ne  avveggo. 
Ma  il  difetto  è venuto  non  dalla  qualità  della 
causa,  ma  dalla  negligenza  dell’avvocato.  Spero 
in  ciò  di  soddisfarvi  ben  tosto. 

Primieramente  come  potete  apprendere  che 
gli  clementi,  i misti  e quanto  reggiamo  in  terra 
potessero  cagionar  tanti  effetti,  ai  varj,  si  rego- 
lati, si  maravigliosi  c si  vasti  per  conservazione 
doli’ esser  loro  e per  molti plirazione  della  loro 
specie,  se  operassero  tanto  'alla  cicca,  si  cho 
non  fossero  almen  guidati  da  qualche  scorta 
che  avesse  gli  occhi V Avete  veduto  alcun  cieca 
nato  nè  istrutto  mai  da  vcruua  oculata  guida 
camminar  bene  per  la  via,  c giunger  dove  bi- 
sogna senza  sbagliare  i sentieri?  Certo,  do.  So 
dunque  la  pietra  nacque  cieca,  c nessuno  elio 
abbia  occhi  d’  intendimento  l’ Ira  inai  guidala, 
come  sì  bene  viaggia  ella  per  le  strade  del  cen- 
tro clic  in  tutti  i luoghi,  quantunque  varj  e 
lontani,  in  cui  ella  si  ritrovi,  colà  scu  vola  per 
la  più  breve?  /.  à. 

Di  più  alcuni  effetti  della  natura  ci  fanno 
vedere  gli  orchi  «li  lei  troppo  manifestamente. 
Per  esempio,  unii'  c che  in  questo  punto  il  mio 
fa/zoleiio  da  me  lascialo  cadere  si  conduce  a<t 
un  palmo  «li  lontananza  dal  Suolo  «Iella  carroz- 
za ? Non  proviene  ciò  dal  sulo  peso  del  fauu- 
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Mio,  perché  nella  procedente  particella  di 
tempo  era  il  fazzoletto  egualmente  gravoso  né 
però  si  potè  condurre  alla  predetta  bassezza. 
Oltre  al  peso  dunque,  fu  egli  poscia  determi- 
nato a scendere  in  questo  spazio  dell’  avere  im- 
mediatamente dianzi  occupato  un  tal  altro  spa- 
zio contiguo  a questo.  Ma  una  tal  preterita 
col  locazione  del  fazzoletto  non  ba  di  presente 
alcun  essere,  e così  né  meno  alcuna  possanza 
tic  alcuno  effetto,  chè  senza  I’  essere  non  si  ri- 
trovano. Convien  pertanto  che  la  passata  col- 
locazione del  fazzoletto  non  per  se  medesima  il 
determini  ad  empier  ora  questo  luogo  novello, 
ma  ebe  qualche  ragione  immediata  di  tale  ef- 
fetto conosca  questa  passata  circostanza  e da 
tal  cognizione  in  lei  ora  presente  sia  persuasa 
a voler  produrre  in  questo  punto  I’ effetto  che 
si  produce.  Ora  il  fazzoletto  non  è dotato  di 
cognizione.  Adunque,  oltre  al  fazzoletto,  qual- 
che cagione  conoscitrice  ha  parte  nrlla  produ- 
zione di  cosi  fatto  movimento.  Né  questa  ca- 
gione può  esser  altro  clic  la  natura.  Pertanto 
dobbiam  confessare  che  la  natura  sia  dotata  di 
conoscimento,  e che  per  mezzo  di  esso  concorra 
alla  produzione  di  questo  moto  e cosi , per 
conseguente,  di  tutti  gli  altri  effetti  che  noi 
^reggiamo. 

Finalmente  quella  cieca  natura  clic  gli  av- 
Tcrsarj  asseriscono,  o è una  delle  cagioni  par- 
ticolari ebe  noi  sperimentiamo  o qualch’  altra 
universale  da  esse  distinta.  Non  può  essere  una 
di  quelle;  perciocché  all’ acqua,  per  esempio, 
rolla  giova  I’  esser  dei  misti  e dell’  universo, 
ma  al  più  il  suo  proprio  essere.  Adunque  tutte 
le  operazioni  onde  P acqua  c giovevole  ai  misti 
cd  all'  universo  altra  cagione  rieoifoseono  che 
l’ acqua  sola.  E ciò  che  dissi  dell*  acqua  lo 
stesso  dico  dei  fuoco,  del  cielo  e di  ogni  altra 
cosa.  Pertanto,  veggendosi  tutte  le  cagioni  aver 
propielà  cospiranti  al  bene  di  quest'  universo, 
convien  affermare  clic  tali  propietà  sieno  state 
loro  impresse  da  qualche  più  generale  e più 
alla  cagione,  la  quale  abbia  cura  dell'universo. 

Ma  questa  generai  cagione  non  può  esser 
cieca  ed  insensata.  Prima,  perciocché  il  cono- 
scere e il  volere  son  operazioni  sì  nobili  che 
tutte  I* altre  operazioni  soltanto  son  care  a noi 
quanto  giovano  a queste.  Adunque  non  possia- 
mo negarle  alla  prima  cagione  del  mondo,  cioè 
alla  più  perfetta  cosa  del  mondo.  Secondaria- 
mente, perchè,  se  le  propielà  di  tutte  le  cose 
derivano  da  questa  prima  cagione  convien  che 
ella  pur  sia  la  quale  comunichi  all’  anima  no- 
stra la  propietà  d’ intendere  e di  volere.  E però 
convien  eh’  ella  o goda  siffatte  propietà  o qual- 
che propielà  più  nobile,  in  cui  esse  sicn  con- 
tenute, come  diccsi  nelle  scuole,  per  eminenza. 
In  quella  maniera  appunto  che  non  può  con- 
ferire a nome  proprio  uua  dignità  o una  giu- 
risdizione chi  o non  ha  quella  stessa,  come  il 
giudice  ordinario,  che  la  trasferisce  nel  dele- 
gato, e i amatoti,  cb' eleggono  altri  senatori; 
o non  ha  dignità  c giurisdizione  maggiore,  come 
un  re,  che  fa  titolali  minori,  cd  ima  repubblica, 
eh’  elegge  il  doge  o il  monarca  Ora  il  lume 
della  natura  ci  rende  certi  clic  nessuna  pro- 
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pietà  pnò  uguagliare  di  perfezione  il  cono- 
scere n il  volere;  sicché  nessun  di  noi  si  con- 
tenterebbe di  rimaner  insensato  come  uno  sti- 
pite, cd  aver  poi  le  più  alle  perfezioni  che  sap- 
pia ùnger  un  poeta.  Adunque  la  prima  cagione 
convien  che  abbia  conoscimento  c volere.  E 
posto  ciò,  appare  negli  effetti  di  essa  così  .gran 
magistero  che  nessuno  può  dubitare  se  ’l  cono- 
scimento e il  voler  di  lei  sieno  impiegati  di 
fatto  nell*  esercizio  di  tali  lavori  o pur  se  que- 
sti escano  da  lei  non  volendo,  come  a noi  gli 
starnuti  dal  capo. 

Come  il  Querengo  pose  fine  al  discorso,  to- 
sto il  Cardinale  applaudendo  soggiunse:  II  pre- 
gio del  ben  trattar  la  filosofìa  panni  simile  in 
gran  parte  ai  lavori  delle  arti  manuali,  le  quali 
nulla  di  nuovo  soglion  produrre  nella  materia 
che  hanno  davanti , ma  o levar  ciò  che  stava 
importunamente  congiunto,  come  fa  lo  scultore, 
o unire  ciò  clic  stava  diviso,  come  il  pittore, 
il  muratore  e mollo  più  lo  spagirico  o il  di*, 
si  illatore.  Varie  delle  cose  dette  da  voi  sopra 
queste  ultime  quislioni  aveva  io  già  vedute 
negli  scrittori,  ma  con  tal  disordine  e con  tal 
intrcccinmenlo  d’  altre  dottrine  o false  o dub- 
bie o aliene  che  non  aveva  potuto  sin  ora  for- 
mar giudicip  della  vera  differenza  fra  la  natura, 
l’arte,  il  caso  c la  fortuna,  e da  voi  1’  bo  ap- 
preso con  somma  brevità  e con  somma  evi- 
denza. 1/  altre  ragioni  poi  colle  quali  avete 
espugnalo  per  I’  arte  il  pregio  dì  fabbricatrice 
del  mondo  sono  tanto  ingegnose  e robuste  che 
fin  a me  reca  superbia  I’  avervi  data  occasione 
di  menar  si  bolle  stoccate  mentre  ho  ardito  di 
combattervi  contra.  Ma  seguite;  perché  più  vi 
lodano  i vostri  discorsi  che  i miei  cncomj. 

CAPO  XLVI 

Si  propone  V errore  di  Manicheo,  che  ponca  due 

supremi  principj,  V uno  ilei  bene , f altro  ilei 

male  ,*  V errore  di  Calvino  e V errore  di  Du- 
rando ed  altre  opinioni , 

. v i-.o  'ir.  > ,t  , Imi*,  ’i  tvb.+T  jf* 

Lo  spazio,  continuò  egli,  che  ci  rimane  della 
giornata  basterà  per  esaminare  la  controversia 
già  tanto  celebre  fra  i cattolici  e i manichei 
sopra  quest’ artefice  fabbro  del  bene,  cioè  se 
egli  sia  quel  medesimo  che  ha  create  le  cose 
nominate  da  noi  cattive,  o se  due  fossero  i 
principj  supremi,  l’uno  genitore  di  tutto  il 
bene,  1’  altro  di  tutto  il  male. 

E veramente  il  discorrer  di  ciò  parrebbe  più 
convenevole  al  P.  Andrea,  il  quale  ba  ricolmo 
il  petto  di  quelle  sacre  e sopraumane  scienze 
cb’  io  appena  ho  gustate  con  la  sommità  dei 
labbri.  Nondimeno  l’averne  voi  a me  imposto 
di  favellarne  può  essere  stato  forse  con  questo 
fine  che  le  prove  de'  nostri  ragionamenti  si 
colgano  da’  noti  principi  della  natura  e nou 
dagli  arcani  rivelati  per  fede:  da' quali  ultimi 
potreste  temere  che  non  cosi  pienamente  s’astcr- 
ichbc  nel  processo  del  discorso  il  P.  Andrea, 
mentre  sentisse  invitarsi  dalla  materia  a com- 
batter con  quell*  armi  nell*  esercizio  delle  quali 
egli  è gran  maestro  c di  giostre  c di  battaglie; 
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il  che  .1  mf*  non  avverrà  che  non  ho  braccio 
addestrato  r robusto  per  maneggiarle.  Vengo 
dunque  senza  più  all*  esecuzione  della  parte 
che  m’  addossate. 

Nessun  infermo  fé*  mai  sogni  tanto  iocredi- 
bili quanto  furono  le  dottrine  de*  manichei  so- 
pra la  creazione  del  mondo.  Chi  vuol  vedere 
questi  romanzi  di  chimerica  filosoGa  e di  fa- 
volosa teologia,  leggali  appresso  santo  Agostino 
nel  libro  contro  la  lettera  famosa  di  Manicheo 
cognominata  il  Fondamento,  e nel  libro  sopra 
la  natura  del  bene  contro  lo  stesso  e in  più 
altri  luoghi.  A questo  santo  conviene  di  vibra* 
re  i dardi  dell’  eloquenza  conira  le  larve,  men- 
tre l’Africa  ingannata  stimava  quelle  larve  per 
tante  Palladi.  Ma  in  questa  età  il  contendere 
contro  una  pazzia  che  da  tutti  è conosciuta 
per  tale  sarebbe  nuova  pazzia.  Ed  appunto  i 
Greci,  fautori  di  quel  persiano  eresiarca,  il 
cui  nome  Manes  nell'  idioma  loro  signiGcava 
molto  a proposito  la  pazzia  di  costui,  temendo 
che  dal  vocabolo  non  si  pigliasse  argomento 
del  vero,  gliel  cambiarono  in  Manicheo,  quasi 
diffonditore  di  manna. 

Esaminerò  pertanto  quel  solo  punto  in  cui 
la  controversia  non  era  senza  difficoltà,  e per 
ragion  del  quale  son  pullulate  varie  selle  d’e- 
retici e d’  ateisti. 

Il  punto  scabroso  è questo:  se  I*  autor  dei 
beni  è somma  bontà,  dunque  non  può  cagionar 
il  suo  contrario,  eh’ è il  male.  E pur  nel  mon- 
do abbondano  i mali,  tanto  fisici,  come  sono 
i veleni , le  pesti,  i dolori  ; quanto  i morali, 
come  sono  i tradimenti,  le  crudeltà,  i sacrile- 
gi. Adunque  I'  autor  de’ beni  non  è la  univer- 
sale e suprema  ragione  di  ciò  che  si  fa  nel 
mondo,  nè  concorre  a tutti  gli  effetti. 

Quindi  alcuni  dubitarono  della  provvidenza 
governatricc  e inchinarono  ad  alzar  nella  mente 
gli  altari  al  caso  ; tra'qunli  sovente,  per  questa 
medesima  difficoltà,  confessa  in  quel  suo  si  ri- 
nomato proemio  d’  essere  stato  Claudiano  e per 
poco  anche  Ovidio  nell'  elegia  sopra  la  morte 
di  Tibullo.  E quel  eh’  è più,  non  furono  esenti 
da  cosi  fatta  tentazione  le  santissime  ed  illu- 
minatissime anime  di  Davide  e di  Geremia, 
come  ne' delti  loro  reggiamo. 

Altri  posero  due  monarchi  supremi  od  inde- 
.pendenti,  1’  uno  cagion  de’ beni,  l’altro  dei 
mali  con  Manicheo. 

Non  mancò  chi,  non  riconóscendo  per  vero 
male,  secondo  gli  stoici,  se  non  la  colpa,  ri- 
bella della  virtù,  negò  clic  all’atto  della  colpa 
concorra  immediatamente  il  braccio  di  Dio, 
dal  che  poi  a1  inferiva  che  nemmeno  abbiso- 
gnano d’  un  tal  concorso  le  altre  azioni  delle 
cagioni  create.  Ciò  Durando  e for»e  Pelagio 
credette. 

Molti  con  sottigliezza  profonda  vollero  che 
tutto  1’  essere  fosse  buono  e però  fattura  di 
Dio  ; al  clic  alludono  que’  versi  del  nostro 
dotto  poeta: 

Tutte  le  cose  di  che  il  mondo  è adorno 

Uscir  buone  di  man  del  mastro  derno. 

E cosi  tennero  che  il  male  folte  una  priva- 


zione solo  dì  qualche  bontà  dovuta  alla  cosa 
nel  suo  stato  perfetto  : la  qual  privazione,  che 
nulla  è di  esistente,  non  iscaturitce  da  Dio, 
ma  dal  nostro  nulla.  Questa  filosofìa  pare  as- 
sai favorita  da  a.  Dionigi,  da  a.  Agostino  e da 
s.  Tomaso. 

10  mi  studierò  di  portare  in  mezzo  con  bre- 
vi detti  ciò  che  in  si  alta  quislione  non  breve 
studio  mi  costa.  Comincierò  dal  più  certo,  per 
farmi  quiodi  il  sentiero  al  più  dubitabile. 

CAPO  XLVII 

Rifiutasi  la  sentenza  di  Manichea. 

Dimostrasi  con  evidenza  che  il  caso  non  è 
l’architetto  del  mondo,  come  s’é  fra  noi  sta- 
bilito. 

Dimostrasi  parimente  che  una  è la  suprema 
cagion  di  tutte  le  cose:  poiché,  come  dianzi 

10  diceva,  avendo  elle  sì  grand’  ordine  fra  di 
loro  e cospirando  insieme  alla  conservazione 
di  questo  tutto,  non  possono  non  aver  dipen- 
denza dall’  intenzione  d’  un  medesimo  artefice. 
Ciò  che  ad  un  animale  è veleno,  all’  altro  è 
salute  : come  la  cicuta  , che  fu  la  mortifera 
bevanda  di  Socrate,  ingrassa  le  cornici,  Polio, 
giovevole  all’  uomo,  uccide  P api  e le  vespe  j 
i cervi  e le  rondini  pasconti  d’animali  che  al- 
l’uomo son  pestilenti.  Anzi  l’uomo  istesso  con 
P industria  medicinale  per  mezzo  de’  veleni  ri- 
covera la  sanità,  il  che  die  occasione  alla  Gre- 
cia di  nominare  dagli  stessi  veleni  la  medici- 
na. Le  pesti  sooo  elle  altro  che  qualità  cor- 
rompenti la  vita  d'  alcuni  animali?  Ma  essendo 
sempre  la  corruzione  d’  un  corpo  generazione 
dell’  altro,  ciò  eh’  è male  di  quelle  cose  che 
si  corrompono  è in  prò  di  quelle  clic  si  pro- 
ducono. E queste  seconde  sono  non  pur  le  cose 
insensate  (intorno  alle  quali  può  cadere  in 
dubbio  se  P essere  meriti  propriamente  il  nome 
di  loro  bene),  ma  eziandio  le  sensitive,  come 
i verrai,  i rospi  ed  altri  animali  che  proti u- 
consi  dalla  putrefazione  degli  animali  più  gran- 
di. Senza  che  per  P uomo  stesso  nè  v'ha  bene 
si  profittevole  che  talora  non  si  converta  in 
danno  di  lui,  nè  male  sì  pernicioso  che  non 
ridondi  alcuna  volta  in  suo  giovamento.  Il  disse 
Ausonio  in  quella  celebre  conclusione: 

Heu  cura  fata  volunt,  bina  venena  iuvant. 

11  disse  ingegnosamente  Ovidio  in  que’versi  (t)  : 

Nil  prodest  quod  non  Ixdere  pnssit  idem. 

Igne  quid  utilius?  si  quis  lumen  urere  teda 

Comparai,  audace*  instruit  igne  manus. 
Eripit  interduro,  modo  dat  medicina  salutoni, 

Qiisque  iuvet,  monstrat,  quxque  sit  herba 
nocens. 

Et  latro  et  cautui  praecingitur  ense  viator; 

11  le  sed  insidia»,  hic  sibi  portai  opera. 
Discitur  innocuas  ut  agat  facundia  caussas  : 

Protegit  haec  sontes,  immeritosque  premiL 
Adunque  non  possono  essere  distinti  gli  autori 
del  beoe  e del  male,  mentre  lo  stesso  bene  e 
lo  stesso  male  tra  loro  non  si  distinguono. 

(i)  a.  Tri»!. 
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D»  più  la  peste,  Il  Teleno,  i fulmini  e simi- 


gliatiti calamità  non  sono  aia  cosa  semplice 
c«l  indivisibile,  ma  composta  di  molte  qualità 
e di  molte  partì  congiunte  insieme,  e ciascuna 
delle  quali  per  sé  medesima  polreWj’esser  pro- 
fittevole all’  uomo  se  dalla  perversa  compagnia 
dell'altra  non  restasse  depravata.  Perù  ciascuna 
di  quelle  qualità  o di  quelle  parti,  come  npn 
di  natura  cattiva,  ma  iodifferente  cosi  a gio- 
vare come  a nuocere  secondo  il  vario  accop- 
piamento, non  dorrà  essere  prodotta  dal  prin- 
cipio del  male  piuttosto  che  dal  principio  dd 
bene.  Altrimenti  tutte  le  cose  distinte  dalla  virtù 
dovranno  attribuirsi  al  principio  del  mate,  per- 
chè tutte  possono  servire  per  islrnmento  di  ma- 
le,  e quelle  di  vie  nu^gior  male  che  sono  le 
migliori,  secondo  l'osscrvaaione  di  Aristotile  (i). 
11  che  sarebbe  un  dir  con  Laocoonte* 

Timeo  Danaos  et  dona  fercntes, 

e con  sacrilega  ingratitudine  riconoscere  per 
oltraggi  tutti  i bencGrj  del  cielo. 

Finalmente  quello  stesso  che  tu  npromi  male 
non  è egli  conforme  all'appetito  di  qualche 
animo  che  nel  conoscer  non  erra?  Certo,  si, 
perch’c  conforme  all' appetito  di  quel  tuo  Dio 
gfnitor  de* mali,  il  * quale  tu  dici  che  non  per  ! 
errore  d’  intendimento,  ma  per  volontà  perver- 
ta gli  crea.  Adunque  a questi  tuoi  mali  con- 
vico  la  definizione  dèi  bene  fisico  già  stabilita, 
la  quale  è l’ esser  oggetto  d’ un  cotale  appetito 
che  da  ingenuo  di  conoscimento  non  prenda 
origioe. 

Lascio  stare  che  o queste  doe  deità  nemiche 
sarebboo  uguali  o disuguali  di  forze. 

Se  disuguali , questa  disuguaglianza  dovreh- 
b*  esser  tra  loro  sempre  uniforme  ; perciocché, 
essendo  eglino  increati,  immutabili  e domina- 
tori di  tutte  l'altre  cose,  non  potrebbe  avve- 
nire, come  fra  noi,  che  per  l'alterazione  degli 
umori  dei  corpo  o per  qualche  nuovo  ajdto 
esteriore  chi  è più  gagliardo  una  volta  aia  più 
debole  un'altra.  E cosi  ne  seguirebbe  che  l’un 
di  loro  sempre  vincesse,  e clic  per  tanto  o i 
aoli  beni  o i soli  mali  sempre  ai  procreassero,  l 
rimanendo  sempre  mai  la  ròcca  della  materia 
dal  più  robusto  espugnata  con  introdurvi  la 
forma  eh’ egli  desidera.. 

Ma  ae  vuoi  che  ameudue  cotesti  principi  ai  1 
Poggino  di  vigore,  nessuna  forma  giammai  nè 
malvagia  né  buona  ai  potrà  generare,  stando  le 
forze  de’  due  nemici  che  combattono  a favor 
di  questa  e di  quella  in  un  perpetuo  equili- 
brio, non  altrimenti  che  quando  ambedue  le 
braccia  della  stadera  sono  da  cgual  peso  ag- 
gravate, nessun  di  loro  pub  gire  al  basso,  ma 
rimangono  immote. 

Oltre  a questi  argomenti  particolari  contro 
la  sentenza  di  Manicheo,  abbondano  anche  gli 
universali  con  cui  provò  Aristotile  1'  unità  d*  un 
supremo  principio. 

Nondimeno  ad  armar  la  verità  ch'io  difendo 
A meno  agevole  trovarle  buono  scudo  che  buo- 
na spada,  essendo  ridicola  la  sentenza  de'  M*- 

(I)  I.  Rtih.,  C.  8. 
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nicliei)  ma  non'  ridicole  le  loro  og gelino i so- 
praccennale che  trassero  gl’ intelletti  in  sì  gran 
varietà  d'errori,  come  dicemmo  ; sopra  ..quali 
errori  seguirò  di  parlare.  (t,  t,  ; JJ  ^ 

CAPO  XLVUI 

Rigettati  V opinione  di  Calvino , che  fa  Dia 
autore  de*  nostri  peccati, 

Calvino  per  fortificare  a Dio  il  pregio  della 
potenza  gli  lordò  quello  della  bontà.  Purché 
gli  desse  scettro  assoluto  di  principe,  non  ri- 
cuoi  di  farlo  tiranno.  Pronunciò  per  tanto  che 
Dio  era  autore  di  tutti  i mali  e di  tutti  i pec- 
cati, e ho  ad  essi  egli  necessitava  il  volere  uma- 
no. Ma  contro  a una  tal  bestemmia  già  jeri 
disse  acutamente  alcuna  ragione  il  signor  Car- 
dinale. Oltre  a che,  qual  colpa  sarebbe  in  noi 
di  conformarci  con  l'efficacia  invincibile  del 
divino  volere  ? a cui  il  resistere  sarebbe  un 
tórre  a Dio  1* esser  Dio,  cioè  Tesser  onnipo- 
tente , che  taulo  suona  quanto  far  ciò  eh'  ei 
vuole.  r 

Ma  taluno  potrebbe  rispondere  non  esser 
nota  al  peccatore  questa  volontà  efficace  di 
Dio  ch'egli  pecchi,  e dall'altro  canto,  peccan- 
do, calpestar  egli  le  divine  proibizioni  a sé  noto 
e così  sprezzar  egli  Dio.  Deboi  rifugio!  Tu, 
calvinista,  nou  affermi  di  sapere  che  Dio  effi- 
cacemente vuole  quaoto  ai  fa,  eziandio  il  pec- 
cato? Adunque  tu,  allorché  tu  pecchi,  sai  ebo 
ti  conformi  col  voler  efficace  di  Dio,  e cosi 
non  pecchi,  ma  meriti.  Né  son  altro  al  fiue  lo 
stesso  precetto  e le  grandi  esortazioni  che  Dio 
ci  fa,  perché  non  pecchiamo  e le  pene  che  ai 
peccatori  ei  miaaccia  e i preroj  che  agl’ inno- 
centi promette,  se  non  laute  dichiarazioni  del 
divino  abborrimenlo  al  peccato  nostro,  e Unti 
mezzi  co’  quali  Dio,  salva  la  nostra  libertà,  pro- 
cura d’ impedirlo.  Si  che  il  far  Dio  autor  del 
peccato  è un  farlo  insieme  bugiardo,  meotr'  e- 
gli  si  dichiara  per  colante  guise  d'  abbominarc 
ciò  che  (se  i calvinisti  »’  appongono  ) con  vo- 
lontà efficace  egli  abbraccia,  ed  insieme  stollo, 
mentre  impiega  mezzi  per  impedire  ciò  eh’  ei 
vede  dalla  sua  onnipotente  volontà  iocontra- 
stakiliueute  determinato. 

Qui  fu  interrogato  il  Querengo  dal  Sarace- 
ni : Se  Dio,  quanto  è dal  suo  canto,  ha  iu  odio 
il  peccilo  e studiasi  d' impedirlo  con  tanti  mel- 
ai, purché  da  essi  non  rimanga  violata  l’uma- 
na libertà,  come  non  ci  dà  egli  quella  grazia 
con  cui  sa  che  non  peccheremmo,  quantunque 
peccar  po  tessi  ino,  r quel  la  grana,  dico,  che  dai 
teologi  è nominata  efficace  ? Nel  vero  , o sia 
ella  efficace  per  sua  natura  o per  l«  libera  coo- 
perazione dell’ uomo,  da  Dio  preveduta  condi- 
zionatamente , nel  che  io  non  entro,  siccome 
iddio  con  questo  mezzo  preserva  molti  dal  pec- 
calo senza  offender  loro  U libertà,  perche  no® 
preserva  ciascuno? 

Voi  mi  tirate  ne' più  intimi  penetrali  della 
teologia,  ripigliò  il  Querengo.  Ma  contentatevi 
ch’io  vi  risponda  sol  quanto  s'appartiene  a fi- 
losofo. 
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Che  Dio  abbia  in  dispetto  il  peccato  già  ti 
è- fallo  palese  da  noi,  e fra  poco  addurrò  qual- 
che nuova  ragione  più  radicale  che  prova  in 
Dio  la  necessità  d’un  cotale  affetto. 

Ciò  stabilito,  ovvero  voi  m'interrogate  co- 
in’ c possibile  che  Dio,  potendo  ciò  fare  senza 
oppressione  della  libertà  , non  impedisca  tutte 
le  colpe  ; ovvero,  ammettendo  eh’  ei  possa  non 
impedirle,  ro'  interrogate  solo  qual  congruenza 
di  fatto  il  muova  per  ciò  non  fare. 

Nel  primo  senso  la  vostra  interrogazione  por- 
terebbe con  esso  ac  la  risposta.  Perciocché,  se 
stante  l’odio  divino  contro  il  peccato,  non  fosse 
possibile  che  Dio  non  impedisse  tutti  i pecca- 
ti, adunque  il  peccato  sarebbe  una  cosa  irapos- 
»ibile,  una  chimera;  adunque  l’uomo  non  avreb- 
be libertà  di  peccare,  poiché  nessuno  è libero 
all’impossibile.  Ècco  che  in  tanto  Dio,  quando 
impedisce  colla  sua  grazia  i peccati  mostri,  ne 
lascia  libertà  di  peccare,  in  quanto  potrebbe  av- 
venire clipei  non  gl1  impedisse  e che  noi  di  fatto 
peccassimo. 

Se  la  vostra  interrogazione  ha  il  secondo  sen- 
so, non  è mio  debito  di  risponderle;  poiché; 
avendovi  filosoficamente  provato , che  senza 
estinguer  all’  uomo  la  libertà  del  peccare,  <noo 
può  Dio  aver  questo  debito  d*  impedire  il  pec- 
cato, e che  però  è possibile  che  non  l’impe- 
disca, bastami  poi  quell’ assioma  d’Aristotilc  che 
se  il  possibile  si  riduce  all’atto,  non  ne  segue 
verun  assurdo  ; e cosi  non  segue  verun  as- 
surdo dal  permettere  Iddio  i peccati  degli 
uomini.  Supposto  ciò  , quali  sieno  le  con- 
gruenze particolari  che  muovono  Dio  a permet- 
tergli di  fatto,  non  appartiene  a’fìlosoG  l’in- 
vestigarlo, dipendendo  ciò  dalla  libera  volontà 
sua,  i cui  arcani  sol  tanto  si  manifestano  quanto 
egli  s’ è degnato  di  rivelarli  nelle  Scritture,  le 
quali  a|  teologo  tocca  d’interpretare.  Che  se 
ricercaste  da  me  quali  almeno  son  quelle  con- 
gruenze di  coi  possiamo  filosoficamente  sospi- 
ra re  che  pieghino  ad  una  tal  permissione  la 
divina  bontà,  intorno  a ciò  discorreremo  più 
avanti. 

CAPO  XWX 

Si  prova  contro  Durando  che  Dìo  concorre 
a tutte  le  azioni  delle  creature. 

Rifiutala  l’opinione  di  Calvino, segue  d*  esa- 
minare pur  filosoficamente  quella  di  Durando, 
(la  qual  forse  ancora  fu  di  Pelagio)  che  non 
rinvenne  maniera  d’assolver  Dio  dalla  compli- 
cità de’ peccali  nostri,  se  non  col  negare  ch’egli 
alle  nostre  azioni  somministrasse  il  concorso. 
Ma  gli  autori  di  tal  dottrina,  chiunque  si  fos- 
sero, traboccarono  nell’altro  estremo,  e volendo 
far  Dio  innocente,  il  fecero  impotente.  Impo- 
tenza è per  certo  non  poter  conservare  una 
creatura  ed  insieme,  senta  alterare  Tesser  di 
lei,  far  sì  ch’ella  ne  produca  un’altra.  Ora  se 
Dio  non  concorresse  a tultociò  che  operano  le 
cagioni  create,  rimarrebbe  in  una  tale  impo- 
tenza. Perciocché  mentre,  per  esempio,  non 
distrugga  il  fuoco  c non  dilunghi  quindi  la 


stoppa  c in  sómma  non  alteri  pnnto  Tesser 
d1  amendue,  non  potrà  vietare  nell’ opinione  di 
Durando  che  il  fuoco  non  produca  il  calore 
dentro  alla  stoppa.  La  prova  dì  ciò  è pronta. 
In  tanto  può  egli  vietarlo,  in  quanto  può  ne- 
gare  al  fuoco  il  «occorso  della  sua  onnipotenza 
per  arder  la  stoppa.  Ma  tu  vooi  che  al  fuoco, 
un  tal  concorso  non  sia  mestiere.  Adunque  il 
fuoco;  eziandio  a dispetto  del  ciclo,  produrrà 
l’ardore  nella  stoppa  vicina. 

Aggiungete  ciò  che  dianzi  fu  detto  delle  cir- 
costanze preterite , le  quali  non  potrebbooo 
determinare  gli  effetti , se  questi  non  fosser 
prodotti  sempre  da  qualche  suprema  intelli- 
gente cagione. 

Soggiunse  allora  il  Cardinale  : Concedetemi 
eh’  io  riferisca  una  sottigliezza  in  confermazio- 
ne, la  quale  udii  da  un  religioso  spagnuolo  ve- 
nuto di  fresco  da  Salam anca. 

È impossibile,  die'  egli , che  veruna  cagione 
ponga  nell’ effetto  quel  pregio  ch’ella  non  ba. 
Ni  punto  rileva  la  consueta  distinzione,  cioè 
che  basta  I’  averlo  non  formalmente;  ma  emi- 
nentemente. Perocché  ciò  non  è altro  che  dire 
in  vocaboli  occulti  quello  che  per  la  sua  im- 
probabilità si  vergognano  gli  avversar j d 'affer- 
mare in  termini  chiari.  Queste  parole:  potse- 
dere  un  pregio  non  formalmente , ma  eminen- 
temente, ridotte  a oro  noti  lignificano  poi  altro 
che  il  non  posseder  veramente  quel  pregio,  ma 
poterlo  cagionare.  Ora  questo  medesimo  non 
si  può  intendere , cioè  come  una  cosa  cagioni 
quella  prerogativa  in  altrui  della  quale  é priva 
in  sé  stessa.  Nc  con  altro  principio  per  avven- 
tura può  dimostrarsi  quéll* assioma  famosissimo 
d'A  risi  otite  che  partorì  un  Dio  nella  peripate- 
tica filosofia  : Ciò  che  muove  da  altri  è mos- 
so; intendendo  questo  assioma  del  movimento 
locale,  come  d’ogn’ altro  interior  catnbiatnento. 
Perocché  in  tanto  cosi  fatto  assioma  si  mostra 
vero,  in  quanto  i!  mobile  nel  muoversi  e nel 
cambiarsi  intcriórmente  acquista  qualche  essere 
intrinseco  e cosi  qualche  perfezione  eh’ ei  non 
aveva,  di  cui  però  la  cagione  intera  non  può 
essere  il  solo  mobile  ; perciocché  se  non  aveva 
il  mobile  una  tal  perfezione,  non  era  sufficiente 
di  cagionarla.  Quando  ci  piacque  dunque  d am- 
metter questo  principio,  il  quale  per  lume  di 
natura  sembra  palese,  raccogliesi  poi  manife- 
stamente che  nessuna  creatura  può  esser  l’in- 
tera cagione  d’ alcun  effetto.  Imperocché  non 
v’ha  cosa  cotanto  smunta,  cotanto  povera,  co- 
tanto dozzinale,  che  non  possa  vantare  qualche 
sua  eccellenza  negata  all*  università  di  tutti  i 
corpi,  di  tulli  gli  angeli , di  tutte  le  creature 
c solo  comune  a Dio.  Potrebbesi  ciò  mostrar 
eziandio  in  ciascun  individuo,  il  quale  è sem- 
pre guernito  di  qualche  pregio  singolare  nè 
conceduto  a verun  altro  individuo , benché  a 
lui  simigliante  di  specie.  Ma  questa  prova  ri- 
chiederebbe che  con  alquanto  pepe  di  metafi- 
sica ci  pungessimo  la  bocca;  e dall’altro  canto 
non  fa  d’  uopo  all'  intento  nostro,  volendo  noi 
provar  solo  che  Dio  concorre  immediatamente 
agli  atti  della  volontà  errata,  i quali  uon  sono 
individualmente  solo  disliuti  dalla  loio  cagione 
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seconda,  come  un  figliuolo  dal  padre,  ma  ctian- 
dio  di  specie  e di  genere  affilio  diversi. 

Or  più  agevolmente  si  prova  che  ogni  spe- 
cie può  gloriarsi  di  qualche  dote  sua  propia,  c 
non  data  alle  create  cagioni  da  cui  una  siffatta 
specie  procede.  Per  esempio,  il  lume  ha  una 
perfezione  non  data  al  sole,  cioè  di  poter  pro- 
durre immediatamente  nelle  piante  e negli  ani- 
mali rotanti  nobili  effetti,  clic  la  sostanza  del 
sole  per  sé  medesima  non  produrreblie.  Queste 
perfezioni  del  lume  sono  comuni  a Dio  sola- 
mente, il  qual  solo  potrebbe,  senza  il  lume, 
operar  tutto  ciò.  Adunque  la  sostanza  del  sole 
non  è bastevole  a partorire  il  lume,  cioè  un 
effetto  che  ha  pregi  negati  a lei,  ma  conviene 
che  Iddio  medesimo  vi  concorra,  il  qual  solo 
è di  lutti  quei  pregi  arricchito  in  sè  e però 
n*  è fecondo  in  altrui. 

Lo  stesso  appare  negli  atti  del  voler  nostro. 
Prendiamo  l’esempio  nel  peccalo,  a cui  spe- 
cialmente gli  autori  sopra  citati  ed  altri  mo- 
derni si  studiano  di  levare  il  concorso  della 
potenza  divina.  L’alto  di  voler  uccidere  ha  una 
perfezione  che  non  è nell' anima  nostra,  cioè 
un' efficacia  nelle  presenti  circostanze  di  muo- 
vere immediatamente  il  braccio  e di  spingere 
il  coltello  nel  petto  dell’  inimico.  Ora  questa 
perfezione  e questa  efficacia  è solo  comune 
a Dio,  il  qual  solo  nelle  circostanze  presenti 
può  immediatamente  lo  stesso.  Adunque  alla 
produzione  di  quest'  allo  non  basta  il  concorso 
dell’anima  e delle  sue  potenze,  ma  è neces- 
sario in  oltre  il  concorso  di  Dio. 

Questo  discorso  fa  vedere,  ripigliò  il  Que- 
rengo,  quanto  f'  ingannino  coloro  i quali  pen- 
sano clic  per  acquista%lode  d’ingegno  sia  me- 
stiere 1’  ingaggiar  liti  contro  le  antiche  c rice- 
vute opinioni,  c non  si  accorgono  esser  mollo 
più  agevole  e però  molto  ingeneroso  il  figu- 
rarsi qualche  nuova  sentenza  tra  le  infinite  o 
non  dette  o non  accettate,  die  provar  con  più 
efficaci  ragioni  quelle  sentenze  le  quali  dal 
arguito  degli  scrittori  hanno>''  un  gran  contras- 
segno di  verità,  ma  die  dall’  industria  di  tanti 
grand’  uomini  non  furono  ancora  provate  effi- 
cacemente. Così  la  fortezza  di  quell’Achille  che 
ha  fin  dato  il  nome  agli  argomenti  invincibili, 
non  aegnalossi  nell’  attaccar  tenzone  con  qual- 
che guerriero  non  assalito  da  veruno  fino  a 
quel  tempo,  ma  nel  vincer  un  Ettore,  che  in 
damo  era  stato  il  bersaglio  di  tutta  la  Grecia  ar- 
mata. Deh  potessi  aneli’  io  trovar  qualche  buona 
difesa  della  universale  opinione  già  da  me  ri- 
ferita, la  quale  esilia  il  male  tra  gli  abissi  del 
nulla  c concede  al  bene  il  possesso  di  tutto 
1’  essere! 

CAPO  L 

Sì  comincia  a spiegare  come , benché  il  male 

sia  positivo , egli  non  abbia  per  origine  Dio, 

ma  il  nostro  nulla. 

Vi  confesso  tuttavia  clic  non  mi  sovviene 
maniera  per  sostenere  una  tal  sentenza  con  in- 
genuità di  filosofo  c clic  appaghi  me  stesso.  Nò 


mi  curo  di  porrà  in  campo  tutti  i modi  ten- 
tati dagli  scolastici  per  difenderla,  parendomi 
errore  non  men  dannoso  che  usato  nel  trattar 
le  quistioni  lo  spender  più  tempo  in  rigettaro 
ciò  che  gli  altri  v’hanno  detto  di  falso,  che 
nell' investigare  ciò  che  dir  vi  si  potrebbe  di 
vero,  quasi  più  si  desideri  manifestare  in  altrui 
l’ignoranza  che  acquistar  a noi  la  scienza.  Ga- 
briel Vasqucz  (i)  (oltre  ad  altri  moderni  forse 
in  ciò  più  sottili  di  lui)  assai  accuralameute 
questi  modi  riferisce  e rifiutali,  esponendo  al- 
tresì ad  un  per  uno  » luoghi  de’  Padri  che  a 
tal  dottrina  sembrano  favorevoli.  E nel  vero  i 
Padri  non  soglion  parlare  ordinariamente  con 
le  più  severe  leggi  della  scolastica  metafisica. 
Onde  vo  sospicando  che  in  qnei  loro  detti  qual- 
che altra  più  bella  verità  intendessero  di  si- 
gnificare. Proporrovvi  quello  che  talora  in'  è 
nato  io  mente.  A voi  toccherà  colla  virtù  delle 
vostre  speculazioni  o l’estirparlo  come  loglio 
d’errore,  .o  l’educarlo  come  germoglio  di  ve- 
rità. 

Due  .belle  proposizioni  ho  notate  in  S.  Ago- 
stino (a).  L’  nna  chd  il  male  non  è originato 
da  Die,  ma  dal  nostro  nulla.  Non  dico  ivi  che 
il  male  sia  nulla,  ma  che  sia  originato  dal  nul- 
la. Anzi  rifiuta  coloro  che  allo  stesso  nulla  c 
propielà  e cagione  volcan  trovare,  e che  là  dove 
djeesi  in  S.  Giovanni  : Sine  ipso  factum  est  ni - 
hil  (3),  parlavano  di  questo  nihil  come  di  qual- 
che fattura  d’  altro  artefice  distinto  da  Dio.  11 
clic  fanno  appunto  coloro  che  per  nihil  inten- 
dono ivi  il  male  e il  peccato  il  quale  sia  fatto 
da  noi  senza  pio.  La  seconda  proposizione  è 
che  il  peccalo  non  consiste  in  seguir  la  nature 
peggiore,  perchè  ogni  natura  che  si  ama  c buo- 
na, ma  nell’  abbandonar  la.  migliore. 

La  prima  di  queste  proposizioni  vuol  dire, 
per  mio  avviso,  che  ciascuna  cosa  convien  che 
abbia  qualche  bontà , avendo  sempre  qualche 
ipmighanza  con  Dio.  Poiché,  essendo  Iddio  una 
somma  cd  infinita  bontà,  ciòch’è  in  lui  è be- 
ne, e ciò  che  a lui  assomigliasi  è buono.  Nò 
può  non  assomigliarsi  a lui  quel  eli’ e prodotto 
da  lui,  essendo  impossibile  che  tra  la  cagiono 
c l’ effetto  non  aia  qualche  suniglianza.  Ma  per- 
ché Iddio  trac  le  sue  fatture  dal  nulla , non 
può  assomigliarle  perfettamente  a sé  stesso, 
come  a sé  assomiglia  il  figliuolo,  eh’ è da  lui 
generato,  ma  non  creato  nè  però  estratto  dal 
nulla.  Da  questo  mancamento  di  perfetta  simi- 
litudine con  Dio  (il  qual  mancamento  nelle 
creatore  deriva  non  dalla  nobiltà  della  lor  ca- 
gione, ma  dalla  ignobiltà  del  loro  niente)  ger- 
mogliano in  esse  due  sventurate  propielà,  l’una 
di  poter  ad  altrui  esser  male,  1’  altra  di  poter 
aver  male. 

Può  esser  male  ciò  eh’  è formato  di  niente: 
perocché  ciò  che  di  niente  c formato  non  è 
per  conseguenza  fonte  di  tutte  le  cosej  onde 
non  v’ha  impedimento  per  cui  non  possa  l’es- 


(i)  i.  D.  disi.  «yS. 

(a”)  !>«  «stura  boli,  in  piniilnis  capilibw. 
(3)  Ibi  c.  28. 
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*er  soo  ili’  essere  o al  beo  essere  d’  «Icona  cosa 
ripugnare. 

Può  arer  male  ciò  eh’  è formato  di  niente, 
perchè  una  cosa  che  di  Diente  è formata  dipende 
nell’  esser  suo  ed  iu  tutte  le  me  doti  dal  vo- 
lere  altrui  che  ha  podestà  di  spogliamela  a suo 
talento;  e non  essendo  essa  la  scaturigine  di 
tutto  l'essere,  ami  avendo  una  cagione  a lei 
superiore,  non  tutti  gli  enti  possibili  sono  a lei 
sottordinati  e conformi  al  bene  ed  alla  felicità 
di  lei. 

Quindi  avviene  primieramente  che  ogni  crea* 
tura  sia  capace  d»  ricever  quel  male  che  con- 
tiate nella  privazione  de*  ben»  a sé  convenevoli 
per  natura. 

Secondariamente  avviene  che  siccome  Dio 
alle  creature  può  comunicare  o P essere  o le 
perfezioni  loro  per  mezzo  d’altre  creature  le 
quali  appellami  cagioni  seconde,  cosi  possa  tórre 
alle  creature  o l'essere  o le  perfezioni  per 
mezzo  parimente  d»  altre  creature,  e.ome  1*  es- 
sere alle  piante  per  mezzo  della  nebbia  che  le 
inaridisce  e il  debito  luogo  ai  corpi  gravi  per 
mezzo  dell’ empito  ebe  gli  solleva.  E così  può 
avvenire  che  !’  essere  di  queste  ragioni  seconde 
aia  male,  cioè  sia  nocivo  ad  altre  creature. 

, <’ 

CAPO  LI 

Due  tali  mali  potili « fidai  interni,  errore  e do- 
lore, emendile  per  colpa  del  nostro  nulla. 

Ma  finora  abbiamo  alcuna  cosa  positiva  che 
od  altrui  sia  male  se  non  in  ragion  di  mezzo, 
eioè  di  cagione  la  qual  privi  di  qualche  bene. 
F.  ciò  nelle  nature  insensate  non  improhabil* 
mente  si  .poò  difendere,  quando  pure  si  am- 
metta ch’elle  sicno  capaci  di  vero  bene  e di 
vero  male.  Tuttavia  nelle  cose  dotate  di  co- 
gnizioni e d'appetito  ritrovami  alcuni  mali  po 
«itivi  ohe  malagevolmente,  in  ordine  all»  «ola 
privazione,  possooo  dichiararsi.  Tali  sono  (per 
parlare  de1  moli  fisici  interni)  l’errore  nel  co- 
noscimento, il  dolore  nell’  affetto,  come  peggiori 
della  pura  lor  negazione.  Ma  questi  mali  pa- 
rimente fu  necessario  che  si  dessero  per  colpa 
del  nostro  nulla.  E cosi  anche  a loro  ■' applica 
la  predetta  proposizione  di  $.  Agostino. 

Non  era  possibile  che  una  creatura  fatta  di 
nulla  pareggiasse  Dio  nella  certezza  infallibile 
di  tatti  i suoi  giudirj,  e nella  tranquillità  im- 
perturbabile di  tutti  i suoi  affetti.  Perchè,  con* 
sistende  la  felicità  nella  cognizione  indubitata 
del  vero  « nella  contentezza  dell'  animo,  come 
a suo  luogo  vedremo,  se  neHa  creatura  tutte 
te  cognizioni  possibili  fotsser  vere,  e nessun  og- 
getto potesse  turbar  loro  l'effetto,  ogni  crea- 
tura ch’esercita  la  potenza  conoscitiva  ed  ap- 
petitiva godrebbe  necessariamente  qualche  fe- 
licità, qual  maggiore  e qual  minore,  come  an- 
cora i beati  del  ciclo,  ma  non  intorbidala  da 
veruna  ansietà,  essendo  I’  ansietà  sempre  mista 
con  turbazionc  e dolore.  Ora  nessuna  creatura 
prodotta  di  niente  arriva  a meritar  questa  dote 
ch'ella  per  natura  e non  per  grazia  o per  gui* 
derdoue  debba  sempre  mai  godere  vita  felice. 


Adunque  ae  l’errore  e il  dolore  non  fossero 
stati  possibili,  nè  meno  era  possibile  clic  Dio 
partecipasse  fuori  di  sè  questi  dne  grandissimi 
pregi,  cognizione  ed  appetito,  come  sopravan- 
zati in  quel  caso  i bassi  confini  d'ogni  creata 
natura. 

Di  più  era  opportuno  alle  creatore  conosci- 
trici ch’elle  avessero  qualche  notizia  del  futu- 
ro, cosi  acciocché  potessero  procacciare  il  fu- 
turo bene,  come  acciocché  la  carriera  de’  loro 
discorsi  non  fosse  ristretta  dentro  l’ angustie  fi- 
nite del  preterito  e del  presente,  ma  potesse 
spaziarsi  tra  le  campagne  smisurate  dell’avve- 
nire, che  non  è terminato  se  non  dall'  eterni- 
tà. Ora  il  futuro  dipende  assolutamente  dall'ar- 
bitrio della  divina  volontà,  i cui  arcani  non 
potevan  esser  a veruna  perspicacia  di  creature 
naturalmente  palesi.  Convenne  però  che  per 
mezzo  di  congetture  probabili,  ma  fallaci  e sog- 
gette ad  errore,  il  crealo  intendimento  le  vc- 
stigia  del  friluco  potesse  andar  odorando. 

Anche  il  dolore  nell’  appetito  per  ispreial  ra- 
gione bisognò  che  fosse  possibile.  Perchè,  se  la 
privazione  del  bene  non  ferisse  col  dolore,  pi- 
gri sai ebbon  gl»  animi  a discacciarla.  Così  av- 
viene che  )1  timore  della  pena  piè  scuote  l’ani- 
mo «he  la  brama  del  guiderdone.  Il  proviamo 
nelle  bestie,  le  quali  più  si  adoperano  per  fug- 
gire il  dolore  delle  sferzate  clic  per  acquistare 
il  gusto  del  -cibo:  il  proviamo  nc’  fanciulli,  il 
proviamo  in  no»  stessi,  molto  più  stimolati  dal- 
l’orror  dell’ inferno  die  dalla  cupidigia  del  pa- 
radiso. 

Giovò  per  tanto,  affin  di  spronarci  all’acqui- 
sto del  bena,  che  con  la  privazione  di  lui  si 
aggiungesse  un  male  piè  da  Boi  abbonito  che 
non  è per  sè  sola  la  privazione  del  bene.  E 
oltre  a ciò  fa  opportuno  che  i dolori  sensibili 
fossero  cagionali  da  quegli  oggetti  che  sono  di 
lor  natura  possenti  a privar  gl»  animali  dell’es- 
sere in  avvenire,  aUrimeùti  non  arebbe  l'ani- 
male motivo  alcuno  per  volergli  discacciare  c 
rimarrebbe  assai  tosto  improvvisamente  privo 
di  vita*  Ma  perchè  la  natura  per  ottenere  i suoi 
intenti  usa  mezzi  non  infallibili,  come  altre 
volte  a’  è detto,  e tali  che  in  alcuni  casi  rad* 
ed  accidentali  sì  dilungano  da  quei  fin»  per 
cui  furono  istituiti,  quindi  è che  alcuni  oggetti 
meno  mortiferi  son  talora  più  dolorosi  che  al- 
tri sommamente  mortali.  Il  che  avviene  o per 
la  maggior  dilicatczza  della  parte  da  loro  im- 
mediatamente toccala  o per  altre  ragioni  le 
quali  sarebbe  lungo  a spiegare. 

E ciò  che  dissi  delle  cose  abili  a privar  di 
vita  non  meno  ha  luogo  in  quelle  che  dispone 
gono  l’animale  alla  perdita  degli  altri  beni, 
non  essendo  egli  si  perfetto  che  gli  si  debba 
la  scienza  immediata  di  tutti  i nocumenti  so- 
vrastanti a lui  da  questo  o da  quell’oggetto. 
Si  che  il  dolore  convenne  che  fosse  per  I*  ani- 
male ooa  fedelissima  spia  delle  congiure  che 
gli  si  macchina»  contro. 

E così  accade  appunto  nel  fatto,  come  io  con 
le  filosofiche  ragioni  son  andato  divisando;  poi- 
ché ogni  dolore,  in  effetto,  se  ben  attendiamo 
la  tua  prima  radice,  non  è cagionato  negli  ani- 
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mali  tr  non  illU'mfrf  o • limarci  ratino  privi 
«le’ beni  loro  dovuti,  oppine  dall* r»«re  o «ti* 
marni  attorniati  da  quegli  oggetti  che  possono 
ragionare  o conservare  in  loro  una  tal  priva* 
zione. 

F.  ben  accennò  questa  utilità  del  dolore  S. 
Agostino  (i)  allorcli*  egli  disse  peggiori  essere 
i mali  senza  il  dolore  che  col  dolore,  essendo 
peggio  il  goder  dcU’iiiiquità  che  il  dolersi  della 
corruzione.  Osserva  tuttavia  egli  che  questo 
medesimo  gaudio  iniquo  non  pnò  nascere  al* 
fronde  che  dall'acquisto  de' beni  inferiori,  e 
che  I*  iniquità  consiste  nell’  ahhandouainento 
delle  cose  migliori.  Parimente  nel  corpo  affer- 
ma esser  migliore  la  ferita  con  doglia  che  la 
putredine  senza  doglia. 

Ma  perche  un  male  d 'alcuna,  persona  in  tanto 
può  esser  degno  d1  amorevole  e prudente  ele- 
zione in  ordine  al  bene  della  stessa  persona»  in 
quanto  il  bene  apportato  da  esso  è più  in  ra- 
gion di  bene  che  non  è quel  male  in  ragion 
di  male,  però  convenne  che  il  conoscimento 
dell'  animale  fosse  tialbralmenle  costituito  in 
maniera  che  per  lo  più  si  apponesse.  In  altro 
modo  meglio  satebbe  il  non  poter  giudicare 
che  il  conseguir  a questo  fine  una  potenza  in- 
gannata il  più  delle  volle  Ma  già  il  P.  Andrea 
provò  dianzi  con  Aristotile  clic  quel  eli' io  dico 
essere  stato  convenevole  succede  in  effetto.  Cosi 
parimente,  acciocché  il  dolore  fosse  opportu- 
namente istituito  nella  natura  sensitiva,  con- 
venne clic  negli  animali  il  diletto  regolarmente 
abbondasse  più  clic  il  dolore.  E che  ciò  pur 
cosi  avvenga  (clic  che  dicano  gli  esageratori 
dell’umana  miseria)  l' esperienza  il  dichiara 
cosi* 

Quando  il  dolore  è maggior  del  gnsto,  reg- 
giamo die  la  vita  si  abborre.  Poiché  se  non  vi 
ha  speranza  che  il  gusto  s' accresca  e che  il  do- 
lore s’ alleggerisca,  desiderasi  la  morie,  come 
aueeede  in  alcuni  costituiti  in  una  si  misera 
condizione  o dalla  malattia  o d illa  sventura  e 
come  tappiamo  desiderarsi  dagli  spiriti  delFin- 
ferno. 

Però  Seneca  nell’  F.reole  furibondo  ben  disse 
per  consiglio  di  crudi  Ita: 

Miserimi  vela  perire,  frlicem  iubc. 

E prima  di  lui  Euripide  (a)  pose  in  bocca  di 
Polissena  un  bellissimo  discorso,  persuadendo 
alla  madre  (ripugnava  questa  di  concederla  ad 
Ulisse  prr  ostia  del  campo  greco  alla  tomba 
d’Achille)  rhe  agli  infelici  la  morte  è deside- 
rabile. Nè  sbagliò  Tiberio  (3)  allorché,  richie- 
sto da  quel  tormentato  prigione  di  farlo  mo- 
rire, rispose  : Non  mi  sei  ancora  tornato  in 
grazia.  Siccome  in  grazia  chiese  dagli  Dei  Cla- 
rone immortale  ( il  finge  Agatone  , riferito  da 
Aristotile  ) di  poter  morire  per  liberarsi  dalla 
angoscia  delle  ulceri  immedicabili  (4). 


(0  Lib.  de  nat.  boa. , ap.  20. 
(a)  In  Hsecsba,  ad.  2. 

(i)  Sud.  » Tiberio. 

(4)  3.  E Ih.  ad  Modem. 


F.  dall'altro  Joturna  appresso  Virgilio  (i)  ai 
lamentava  di  Giove  che  col  farla  immortale 
arcatela  costretta  di  sopravvivere  a’  suoi  dolo- 
ri. Nè  mi  dite  : Non  è lecito,  né  però  é saggio 
P uccidersi  ; adunque  nè  meno  il  desiderar  la 
morte.  Perchè  ciò  tanto  vale  come  ('argomen- 
tar cosi  : Non  è lecito  al  servo  di  fuggir  dal 
padrone  di  autorità  propia;  dunque  non  gli  è 
lecito  il  desiderare  di'  ei  gli  doni  la  libertà. 
Applico  la  similitudine.  L'  mono  non  è suo,  é 
di  Dio:  coll' uccider  sé  stento  fa  ingiuria  a Dio. 

E quest'  unica  ragione  adduce  un  teologo  in- 
signe (2),  perché  in  vernn  caso  non  sia  onesto 
il  torsi  la  vita.  Nè  quindi  però  a'  inferisce  che 
talora  il  perderla  non  gli  sia  prudentemente  de- 
siderabile. Il  che  nobilmente  venne  spiegato  da 
don  Virginio  Cesarinn  in  una  di  quelle,  sue 
canzoni  morali,  egualmente  mirabili  per  la  dot- 
trina e per  1’  ornamento.  Quivi,  dopo  aver  ac- 
cennalo il  costume  degli  antichi  gentili  , che 
nei  casi  più  disperali  èrano  Parche  a sé  stessi, 
aggingne  : 

Noi,  cui  leggi  migliori  insegna  il  cielo, 

L'alma  trar  non  dohhiain  con  destra  ardila; 
Che  siam  custodi  della  fragil  vita 
E stiam  prigioni  entro  il  corporeo  velo. 

Ben  possiamo  al  gran  Dio  drizzar  preghiera 
Che  del  carcere  a noi  rompa  le  porte, 

E non  temer  se  d' immatura  morte 
Sul  tenero  mallin  giunge  la  sera. 

Ma  di  ciò  si  dovrà  parlare  altra  volta  per  pro- 
fessione. 

Quando  poi,  benché  i dolori  avanzino  il  di- 
letto presente,  nondimeno  si  ha  speranza  di 
più  giocondo  stalo , bramasi  almeno  <1*  inter- 
romper la  vita  per  quel  tempo  angoscioso  col 
sonno,  ch’é  una  specie  di  morte  a tempo.  Cosi 
riferisce  S.  Agostino  (3)  ch’egli  nella  morte 
della  madre  benediceva  Dio  perchè  avesse  po- 
sto un  si  opportuno  alleviamento  deli'angotcia 
nel  sonno.  11  qual  sonno  peiò  fu  lodalo  dal 
Casa  con  qncll' encomio: 

o de’  mortali 

E-^ri  conforto,  oblio  dolce  de*  inali 
Si  gravi  ond’  è la  vita  aspra  e noiosa? 

Ma  d'altro  lato  reggiamo  che  gli  animali 
nelle  circostanze  comuni  son  vaghi  di  vivere  e 
di  vegliare  se  particolar  bisogno  non  sentono 
di  dormire.  Adunque  apprendono  maggiore  il 
piacere  che  l'affanno  comunemente  nella  vita. 

CAPO  LII 

Special*  necessità  del  dolore  nell*  crealnr*  li- 
bere : * (incori  esi  sopra  la  natura  del  do- 
lor*. 

Oltre  a queste  ragioni,  per  coi  fu  necessario 
il  dolore  nelle  nature  appetenti,  o libere  o non 
libere  che  elle  sieno,  il  fa  essere  specialmente  « 

(l)  Ara.  lib.  la. 

(a)  De  La|o,  de  jasL  et  jarr,  ditp.  lo,  sed.  l. 

(3)  Coaf. , tsp.  la. 
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tipcfiiirlo  in  noi  1»  nostra  libertà,  soggetta  a 
disubbidì  ir  Iddio  (dilla  qual  proprietà  rendono 
la  cagione  assai  tosto);  poiché  non  fu  conve- 
niente che  I’  offese  fatte  da  noi  con  tanta  in- 
giustizia ed  ingratitudine  verso  l’autor  d’ ogni 
nostro  bene,  altra  ricompensa  temer  non  po- 
tessero che  il  non  ricever  da  lui  nuovo  benefi- 
cio, qual  è perpetuamente  in  noi  In  conserva 
xione  del  nostro  essere  e delle  nostre  perfezio- 
ni. Ma  convenne  ch’egli  ci  potesse  ridurre  a 
•tato  peggiore  else  se  ci  lasciasse  nel  nostro  nul- 
la. E così  convenne  che  si  desse  un  male  di- 
stinto dal  nulla,  più  abbominevolc  che  il  nulla. 
E questo  fu  il  dolore. 

Ed  intorno  alla  natura  del  dolore  vuoisi  av. 
Yfrtire  che  siccome  I*  essere,  il  conoscere  , e 
ae  altro  bene  v’ha  per  sé  stesso  desiderabile,  é 
solamente  (come  |cri  dicemmo)  bene  il  quale, 
che  non  felicita  compiutamente  senza  il  dilet- 
to, eli'  è bene  col  quale,  cioè  possesso  del  bene 
c di  più  esso  diletto  parimente  è bene  per  »c 
atesso  desiderabile  e così  anche  bone  il  quale, 
iiou  altrimenti  avviene  eziandio  nel  dolore.  La 
sovrastante  privazione  dell*  essere  o l’ignoranza 
o altro  male,  se  ne  v’  ha,  o ciò  clic  dispone 
ad  una  di  queste  cose  è solamente  male  il  qua- 
le, oc  rende  ass'dutaincntc  misero  senza  il  do- 
lore, ch*è  male  col  quale,  cioè  possesso  dd 
male;  c di  più  ancìic  il  dolore  e per  se  stesso 
abbominevolc  c cosi  eziandio  male  il  quale. 
Indi  è che  non  solo  abbiamo  dolor  de’  mali 
per  la  lor  malizia,  ma  talvolta,  senza  conoscer 
altra  malizia  in  loro,  gli  abbordiamo  solamente 
perche  portai»  dolore;  il  che  proporzionalmente 
avviene  altresì  nelle  cose  che  cagiona»  diletto. 

Meu tre  il  Quercngo  facea  sembiante  di  pas- 
aar  ad  altra  materia,  il  Saraceni  con  questo 
dubbio  io  trattenne.  Se  nessun  male  senza  il 
dolore  fa  esser  l’uomo  infelice,  adunque  la  pe- 
na del  danno  senza  quella  del  senso  non  rende 
infelici  i dannali. 

Vi  nego  la  conseguenza  (riprese  tosto  il  Que- 
rengo):  perciocché  col  nome  di  pena  del  senso 
negli  spirili  infernali  non  s’  intende  general- 
mente ogni  sorta  di  mestizia  che  sia  nella  loro 
volontà,  cd  in  particolare  pena  vii  senso  non 
»i  chiama  quel  dolore  che  ricevono  i dannati 
dall’ esser  privi  della  divina  visione;  altrimenti 
T anime  de’  fanciulli  che  hanno  albergo  nel 
limbo  e die  d’  una  tal  privazione  si  dolgonò 
ai  cliiainerrbbon  punite  colla  penna  del  senso. 
La  pena  dunque  del  senso  nell*  anime  condan- 
nale dicesi  quel  tormento  che  in  noi  corrispon- 
de alla  doglia  del  tallo  c che  non  procede  dalla 
cognizione  dell’  intelletto. 

Ma  perchè  ne'  demonj  non  è si  certo  ap- 
presso a’  teologi  che  un  tal  tormento  si  dia, 
almeno  la  pena  del  senso  in  loro  cbiamerassi 
la  rabbia  per  gli  altri  mali  distinti  dalla  pri- 
vazione del  cielo,  che  nomasi  la  pena  del  dan- 
no, cioè  per  la  prigionia  nel  fuoco,  per  la  fe- 
» licita  dell'  uomo  e,  più  di  ogni  altra  cosa,  per 
la  divina  beatitudine,  come  jeri  spiegossi  (i). 
È vero  pertanto  che,  senza  ogni  sorta  di  me- 

(i)  Lih  i,  c.  $3. 


stizia  e d’ angoscia  d’  animo,  non  sarebbono  i 
dannali  propiissimamenle  ed  attualmente  infe- 
lici, ma  non  è vero  per  tutto  ciò,  come  infe- 
rivate da  un  tal  mio  detto,  che  ogni  loro  in- 
felicità consista  solo  in  quel  dolore  che  si  no- 
mina in  essi  pena  del  senso.  Non  però  io  vi 
nego  che  qualche  infelicità  non  arrechi  pari- 
mente a tutti  gli  spiriti  esuli  perpetuamente 
dal  cielo  la  sola  privazione  della  vista  di  Dio, 
ma  ella  potrà  nominarsi  infelicità  in  alto  pri- 
mo (come  dicesi  nelle  scuole)  non  in  atto  se- 
condo. Mi  dichiaro.  Infelicità  sogliamo  chia? 
mare  tutto  quello  che  conosciuto  è giusta  ra- 
gion di  rammarico.  Ed  in  questo  senso  nomi- 
niamo infelice  ancora  chi  dorme,  menlr’  egli 
sia  in  tale  stalo,  che  destandosi  e conoscendo 
lo  stato  suo,  ei  debba  rammaricarsi.  Ma  tutto 
ciò,  com’  io  vi  diceva,  è infelicità  in  alto  pri- 
mo, cioè  a dire  fondamento  prossimamente  abile 
a render  I’  animo  infelice,  ma  non  è infelicità 
in  alto  secondo,  cioè  non  è tale  che  basii,  senza 
vcrun  altro  de* suo»  effetti,  a pienamente  e at- 
tualmente infelicitare.  Il  móstro  con  evidenza. 
Figuratevi  che  Lucifero  ti  ovn-.se  nel  suo  infer- 
no quel  fiume  Lete  che  vi  finsero  i gentili  e 
che,  in  virtù  di  quell’  acque  dimenticatosi  di 
pgni  passata  fortuna,  esercitasse  poi  quella  su- 
blimità d'intelletto  e quelle  tante  prerogative 
di  cui  è guarnita  la  sua  natura,  senza  verun 
travaglio  d’  animo  e senza  che  pure  gli  fosse 
noto  d'  essere  stato  una  volta  sollevato  a po- 
ter veder  Dio  c di. aver  ciò  perduto  in  eterno 
per  suo  difetto.  Chi  di  noi  riputerebbe  per  as- 
sai sfortunata  la  condizione  di  Lucifero  in  quello 
stalo?  Adunque  non  il  solo  male,  ma  la  co- 
gnizione del  male  c il  dolore  che  ue  risulta 
nehiedonsi  a far  un  animo  assolutamente  in- 
felice. • . 

E tanto  sia  detto  sopra  la  nostra  quitlione 
di  ciò  che  appartiene  al  male  fisico. 

CAPO  LIII 

Olire  i due  mali  fisici  positivi,  v*  ha  il  male 

movale  * CÌte  è il  / seccato  : e perchè  fu  neces- 
sario eh*  ei  fosse  possibile. 

Vengo  al  male  morale,  cioè  alla  colpa,  la 
qual  pure  fu  mesliero  che  fosse  possibile,  ac- 
ciocché poasibil  fosse  il  inerito  e la  libertà.  Fa- 
temi grazia  d’  udire  in  ciò  uua  mia  specula- 
zione. L’aver  padronanza  delle  proprie  azioni 
e il  poter  operar  virtuosamente,  con  lode  e 
con  merito  di  guiderdone,  è nobilissima  pre- 
rogativa. Questa  iu  tre  modi  può  esser  altrui 
conceduta.  L'uno  è l'aver  una  libertà  che  ne- 
cessariamente sia  congiunta  sempre  con  la  somma 
onestà  c colla  somma  debolezza.  Così  fatta  libertà 
ritrovasi  in  Dio.  Egli,  essendo  la  prima  regola 
dell’onesto,  né  può  amare  gli  oggetti  contrari 
all’  onestà,  nè  fra  quelli  clic  onestamente  sono 
amabili  di  lor  natura  può  non  operare  con  su- 
prema virtù  in  voler  più  l'uno  clic  1’  altro.  E 
la  ragione  di  ciò  è perciocché  il  piacer  di  Dio 
fa  verso  gli  oggetti  ciò  che  fa  il  sole  verso  le 
parli  della  lana.  Siccome  queste,  rimirate  o 
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non  rimirate  da!  tele,  divengon  luride  o tene- 
brose, nella  stessa  maniera  gli  oggetti  creali, 
secondo  che  in  essi  percuote  o non  percuote 
il  raggio  del  divino  piacere,  così  acquistano  o 
perdono  il  bellissimo  splendore  dell'onestà.  E 
ciò  tanto  in  ordine  agli  ucchi  nostri  quanto  in 
ordine  al  divino  sguardo,  benché  con  questa 
differenza  che  alcuni  oggetti  a Dio  per  neces- 
sità dispiacciono,  come,  per  esempio,  I*  essere 
dispreizato  ed  odiato,  alcuni  gli  dispiacciono 
perché  la  natura  e il  bene  delle  creature  cosi 
richiede,  ma  potrebbe  egli  d'assoluta  potenza 
non  conformarsi  conquesto  bene  della  natura 
creata,  siccome  potrebbe  negare  al  fuoco  il 
concorso  naturalmente  dovutogli  per  riscaldare 
In  questa  maniera  gli  dispiace  l'omicidio  e si- 
mili azioni  nocive  al  genere  umano.  Altri  og- 
getti finalmente  gli  spiacciono  per  suo  mero 
arbitrio  e non  perchè  il  richieda  alcun  Itene 
della  natura,  come  nella  legge  musaica  gli  spia- 
ceva Il  mangiamento  d’ alcuni  cibi.  Le  prime 
due  sorti  d'  oggetti  dieonsi  illecite  per  diritto 
di  natura  c chiamami  proibite  perchè  i«i  sé 
sono  cattive;  ma  i terzi  dieonsi  proibiti  per 
legge  positiva  e chiaroansi  cattivi  perché  sdno 
proibiti.  E nella  stessa  maniera  vaolsi  propor- 
zionatamente filosofare  degli  oggetti  onesti.  Ma 
in  lutti  l'ultima  forma  comunicatrice  dell'one- 
stà o della  malizia,  lantoin  ordine  a noi,  quanto 
in  ordine  a Dio,  è la  compiacenza  o la  dispia- 
ccnza  divina. 

Per  tanto  siccome  rispetto  a noi  quell’  og- 
getto divien  più  onesto  che  sappiamo  a Dio 
maggiormente  piacere,  e quando  nella  muta- 
zione della  legge  positiva  un  oggetto  cesta  e 
l'altro  comincia  di  piacere  a Dio  quello  perde 
e questo  acquista  l’onestà,  così  awicn  altresì 
rispetto  al  medesimo  Dio.  Talché  quanto  è ne- 
cessaria sempre  mai  questa  ventar  A Dio  più 
piace  quello  che  più  gli  piace;  tanto  è neces- 
saria quest'  altra:  Sempre  a Dio  più  piaceli 
supremo  degli  onesti  ; poiché  il  supremo  degli 
onesti  4t  quello  che  a Dio  maggiormente  piace, 
significano  in  fatti  la  medesima  cosa. 

Questa  sorte  di  libertà,  come  vedete,  non 
polca  competere  ad  altra  natura  clic  alla  divi- 
na, la  quale,  per  l' infinita  sua  perfezione'  e 
padronanza,  ottiene  che  il  suo  volere  sia  la  so- 
vrana misura  del  bene  onesto. 

Un*  altra  sorte  di  libertà  si  può  dare  la  quale 
sia  libera  sotto  agli  affetti  più  o meno  onesti, 
ma  non  ad  atto  vizioso.  Tal  è la  libertà  di  co- 
loro che  per  divina  grazia  sooo  impeccabili, 
come  fu  Cristo  e come  sono  i beali.  Ma  ne 
meno  questa  foggia  di  libertà  confacevasi  na- 
turalmente con  alcuna  volontà  creata.  In  prova 
di  clic  servemi  quella  stessa  universale  ragione 
onde  conchiusi  la  necessità  dei  inali  positivi  fi- 
sici nelle  nature  adornate  d’intendimento  e di 
appetito.  Perocché  chi  fosse  libero  in  questa 
seconda  maniera,  sarebbe  per  natura  sempre 
virtuoso  e così  per  natura  sempre  felice,  es- 
sendo  la  felicità  premio  debito  alla  virtù:  non 
già  debito  che  si  paghi  allo  stesso  punto,  do- 
vendosi prima  combatter  c vincere  e poi  fra 
qualche  spazio  di  tempo  conseguire  il  pi cuno 
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della  corona,  ma  debito  almeno  dopo  la  ino  rtc 
o dopo  altra  dimora  che  a Din  piacesse  di  sta- 
tuire, ed  ugualmente  debito  della  tesoreria  di 
Dio  come  di  governatore  della  repubblica  ra- 
gionevole, quanto  é debito  il  calore  al  fuoco 
della  steMa  tesoreria  di  Dio  come  di  autore  di 
lutto  I’  essere  naturale.  Onde  colui  clic  di  si 
pregiata  libertà  fosse  per  natura  fornito  potreb- 
be nconoscer  bensì,  per  l'effetto  della  divina 
beneficenza  e delle  graziose  illustrazioni  ebe 
ricevesse  da  lei,  la  maggior  virtù  e la  maggior 
felicità,  ma  in  genere  la  virtù  e la  felicità 
purgata  da  ogni  timore  di  caduta  o di  gasligo 
sarebbe  in  lui  dote  propria  e natia. 

Ora  siccome  al  nostro  nulla  ripugna  I’  aver 
noi  alcun  diritto  naturale  ad  uscir  dal  nulla 
c ad  acquistar  I’  essere  senza  beneficio  affatto 
liberale  del  primo  ente,  eh’  è Dio;  cosi,  posto 
anche  I'  essere,  gli  ripugna  1’  aver  noi  alcuu 
diritto  naturale  al  bene  estere  cd  alla  felicità 
senza  nuovo  benelicio  parimente  liberale  de! 
primo  bene,  che  pur  è Dio;  non  essendo  con- 
venevole clic  dopo  il  vederci  già  creali  da  Dio 
siamo  tanto  sicuri  d'uua  perpetua  felicità  come 
siamo  che  il  sole  sia  per  iscaldarci  e per  illu- 
minarci, del  else  non  sogliamo  porger  suppli- 
che a Dio;  ma  essendo  piuttosto  dovere  clic, 
senza  aver  sopra  ciò  naturai  diritto  c cosi  na- 
turai evidenza,  ne  preghiamo  umilmente  il  Si- 
gnor dell’  universo,  e riconosciamo  ciò,  coinè 
dono  affatto  grazioso,  dalla  sua  mano,  la  qua- 
le, rischiarandoci  1'  intelletto  e leggendoci  la 
volontà,  ne  conduce  a questa  gran  simiglianza 
con  U vita  di  lui,  qual  è il  goder  qualche  fe- 
licità sempiterna. 

Aie  questa  mia  speculazione  è lontana  dai 
principj  d’ Aristotile  (1),  il  quale  col  solo  lume 
della  tintura  giunse  a dire,  che  la  felicità  era 
premio  della  virtù  e che  però  era  la  più  di- 
vina cosa  che  fosse  al  inondo,  e che  a*  alcuno 
bene  dovea  riconoscersi  come  regalo  della  libe- 
ralità divina,  la  felicità  era  desso.  Con  questa 
ragione  adunque,  simile  a quella  onde  s.  Ago- 
stino provò  la  necessità  della  prima  grazia  pre- 
cedente ogni  nostro  mrrilo,  cd  oude  Aristotile 
•tesso  conobbe  la  prima  cognizion  buona  es- 
ser dono  del  cielo,  paruii  che  ben  si  confermi 
quanto  si  può  in  materie  lauto  alle,  la  univer- 
sale opinion  de'  teologi,  i quali  negano  potersi 
creare  veruua  incute  impeccabile  (a). 

CAPO  LIV 

Quanto  la  setta  tirali  stoici , santa  in  ajrjtct- 

rema , sia  perniciosa  in  esistenza.  Utili  del 

peccato. 

Tacendo  allora  il  Qucrengo , il  P.  Andrea 
con  segno  d'applauso.  Contentatevi,  disse,  ch'io 
qui  m’adiri  contro  la  setta  degli  stoici,  in  ap- 
parenza la  più  santa,  in  verità  la  più  perni- 
ciosa delle  antiche.  Costoro  non  pur  volevano 

(1)  E ih.  c.  9. 

(a)  Vide  quac  conferii  Vssqoet,  seconda  secondar,  dup.  189, 
C.  li  et  la,  7,  Minai,  ad  Eimìcui.  «tua  ha. 
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clic  U nostra  intera  felicita  dipendesse  tutta  da 
noi  e nulla  da  Dio,  e co»i  «parsero  i semi  delia 
velenosa  eresia  pelagtana  ; ina , negando  la  li- 
bertà, ponendo  eguali  tutti  i porrà  li,  non  di- 
ti iu gue mio  le  opinioni  false  dal  Tizio  nè  la  sa- 
pienza dalle  Tirtù,  furono,  si  può  dire,  i Iute» 
xani  e i calvinisti  del  gentilesimi.  Anzi  inse- 
gnando con  magnifiche  voci  che  la  virtù  è pre- 
mio bastante  a sé  «lessa , eh’ ella  in  ojrni  tor- 
mento è beata,  cercarono  di  snervare  i più  ro- 
busti argomenti  che  somministri  la  morale  filo- 
sofia por  I1  immortalila  dell'anima  umane  : tanto 
è vicina  talora  al  pessimo  I'  ambiziosa  profes- 
sione deirotlimol  lo  per  me  sommamente  ap- 
provo colesti  ragione,  clic,  ripugnando  alla  crea- 
tura Tesser  da  se  naturalmente  felice,  te  ella 
non  fosse  peccabile,  non  potrebbe  aver  libertà 
come  voi  avete  spiegato. 

Vero  è,  continuò  il  Quercngo,  che  se  il  pec- 
cato fosse  un  male  affatto  mendico  d’ ogni  prò 
c d'ogni  frullo  di  bontà  onesta,  anzi  rimarreb- 
be impossìbile  la  creatimi  capaci*  d'operar  vir- 
tuosamente che,  per  far  lei  possibile,  fosse  pos- 
sibile il  peccalo.  Poiché  nulla  è possibil  clic 
aia  se  non  dipende  dal  volere  e dalla  mano  di 
Dio;  nè  il  puro  male  coutro  l’onesto  polrcb- 
b'esser  in  alcuna  maniera  vululo  o accettato  o 
permesso  dalla  volontà  del  supremo  bene,  della 
suprema  idea  dell*  onesto. 

Ma  qui  eatra  la  bèllissima  dottrina  di  ssa 
Tomaso  (i),  il  quale,  ove  cerca  se  oì  sia  Dio, 
oppone  contro  a sé  stesso  : Se  ci  fosse  una  cosa 
infinitamente  calda  , non  si  potrebbe  dar  nel 
inondo  alcun  freddo,  perchè  quei  caldo  intìuito 
distruggerebbe  ogni  suo  contrario.  Adunque,  se 
fu«»e  nel  mondo  iddio,  cioè  un  bene  iiibuito, 
noti  si  potrebbe  dar  inale  alcuno  nella  uni  ver- 
sila delle  cose.  Alla  quale  opposizione  risponde 
con  SE  Agostino  esser  Dio  un  lune  non  solo 
infinito,  ma  insieme  ancora  onnipotente,  ed  es- 
ser picgio  d’onnipotenza  cavar  bene  dal  male 
istcsso  ; odile  perciò  esser  possibile  il  male  io 
quanto  questo  bene  infinito  ha  forza  di  trarne, 
per  dir  cosi,  una  quinta  rssr-nzà  di  bene.  Ca- 
var bene  onesto  Iddio  dal  peccato,  mentre  col 
iu«  zzo  di  esso  fa  risplender  la  sua  giustizia  nel 
punire,  la  sua  miserìcoidia  nel  perdonare,  ed 
in  ameudue  queste  operazioni  palesa  la  nostra 
naturai  debolezza  e la  sua  infinita  potenza,  ren- 
dendosi per  questi  modi  e più  amabile  e più 
Tener  andò. 

CArO  LV 

Rispondasi  all' eiezione  che , se  il  peccalo  ca- 
giona più  male  che  bene,  Dio  noi  può  per- 
meila e;  se  porta  più  bene  che  male,  il  può 
volere  efficacemente. 

Opposegli  il  Saraceni  i Non  ostante  questi 
beni  onesti  che  dal  peccato  risultano,  è tutta- 
via più  grave  il  mate  Ch'egli  contiene  ; altri- 
menti uoii  sarebbe  peccato.  Adunque  resta  sem- 


pre inamabile  a Dio,  di' è perspicacissimo  od 
conoscere  « rt-llisaimo  nel  vedere*.  m)  -;  , n..u’ 
Cotest’ argomento,  rephro  il  (Juereago  allora» 
mi  dà  occasione  di  spiegare  un  equivoco  do 
pochi  avvertito  ed  a molti  ca gioii  d’errore  incile 
materie  morali.  J cri  acutamente  ci  mostrò  il 
signor  Cardinale  (i)  che  la  natura,  cioè  Dio» 
non  prende  per  misura  dal  suo  piacere  tutto 
quello  ch’è  migliore,  tua  quello  che  meglio  è 
clic  le  piaccia.  Cosi  non  permette  Iddio  quello 
solamente  eh’ e meglio,  ma  quello  eh’ è meglio 
ch’ei  permetta.  C però  nel  giudicar  se  un  atto 
di  volontà  c buono  o reo,  non  bada  il  consi- 
derare se  soprabbondt  la  bontà  o U malizia 
nell 'oggetto,  ma  »e  sia  meglio  o peggio  Tesser 
lecito  ed  onesto  un  tal  atto  di  volontà.  Con 
gli  cicmpj  mi  spiegherò  chiara  mente.  E falliva 
l’usura  per  gl’ inconvenienti  clic  apporta,  «•  però 
non  c lecito  il  desiderare  detcrminatamente  un 
colale  oggetto.  Ma  e ben  lecito  in  qualche  ur- 
gente bisogno  il  chieder  danari  al  Tutu  nere  con 
offerirsi  a prendergli  o a patto  giusto  o *<l 
usura,  com’egli  vuole.  Di  più,  benché  sia  ille- 
cita dopo  T iniquo  contratto  anche  l'esecuzione 
di  esso,  cioè  la  riscossione  delle  usure  pattui- 
te, è lecito  nondimeno  al  debitore  il  concor- 
rere a tale  azione  col  pagamento,  rd  è lecito 
al  principe  in  alcuni  casi  il  forzarlo  a ciò,  co- 
me reggiamo  farsi  nelle  usure  permesse  a’ Giu- 
|j  dei.  Ne  mi  si  risponda  che  il  fare  o I accettar 
il  la  promessa,  il  dare  o il  prender  le  usure  sono 
| azioni  diverse,  Tanè  lecite,  l’alt  re  illecite.  Pe- 
rocché non  solo  è illecito  il  -fare  un’azione  rea» 
|l  ma  il  concorrervi  e il  darvi  spilo;  e cosi  veg- 
liamo che  dalle  umane  leggi  eziandio  un  tal 
concorso  all'altrui  sccileraggini  vini  gasligato. 
Oia  nel  caso  nostro  alTi«te»so  premiere  con- 
corre altresì  colui  che  dà  e colui  che  codrigne 
a dare  ; adunque  concorre  ad  azione  illecita  ; 
all  iste »so  patto,  iniquo  concorre  altresì  colui 
che  accetta  il  dauajo  ad  usura  c che  prometta 
e giura  di  pagare  gTingiusti  frutti;  ecco  che 
amrndue  concorrono  volontariamente  ad  azio- 
ne vietata  e rea;  l’uno  pecca  e l’altro  c inno- 
cente. La  cagione  fra  loro  della  disparità  è solo 
nel  vario  modo  di  volere  il  medesimo  oggetto. 
Ridonderebbe  al  mondo  più  male  die  bene,  »e 
fosse  lecito  il  voler  determinatamente  il  con- 
tralto usurajo  c cosi  poi  T osservanza  di  esso. 
Per  tanto  nè  l’uno  né  ('altra  è lecito  di  volere, 
ma  non  ridonda  maggior  male  che  bene  dal- 
T esser  lecito  il  voler  questi  medesimi  oggetti 
con  volontà  indeterminata  e di  pari  indiMVrenlc 
ad  essi  come  ad  altri  oggetti  buoni;  e però  è 
lecito  il  voler  tali  oggetti  con  una  sì  fatta  vo- 
lontà. E questa  seconda  è la  volontà  di  colui 
che  domanda  i danari  ad  usura,  essendo  egli 
pronto  a prendergli  di  buon  grado  senza  un 
tal  patto,  se  il  denaroso  mercatante  volesse  im- 
prestarglieli. Cosi  anche  quando  egli  sborsa  vo- 
lontariamente il  patteggiato  guadagno,  a quan- 
do il  principe  a ciò  fare  il  costringe,  tanto  il 
pagatore  quanto  il  principe  «arebbou  più  s«id- 
oìisfaUi,  se  Tuturicre  non  si  curaste  di  pigliar- 


ci) I.  P.  q.  a,  «t.  3,  ad  1. 


(i)  Lib.  i,  eap.  a8  • 35. 


DEL 

lo?  Ma  in  Unto  concorrono  a quell’ azione  in 
quanto  Fusoliere  non  resta  contento  in  altra 
maniera,  ed  c giovevole  alla  repubblica  die  i 
cittadini  in  qualche  stringente  necessità  trovino 
•occorso  almcn  da  coloro,  che  non  lascercbho- 
no  allettarsi  a porgerlo  se  non  dalla  sicurezza 
dello  smoderato  guadagno. 

PosU  tal  dottrina,  rispondo  al  vostro  argo- 
mento  che  il  peccato  e un  tal  male  che  non 
può  esser  onestamente  voluto  da  Dio  con  vo- 
lontà efficace , ma  ben  può  esser  onesUmentc 
da  lui  voluto  con  volontà  permessiva  ed  indif- 
ferente: imperocché  Tesser  lecita  in  Dio  una 
tal  volontà  permessiva  porta  maggior  bene  che 
male  cosi  della  creatura  come  di  Dio:  della 
creatura , perché  ella  in  altro  modo , come 
dianzi  mostrai,  non  potrebbe  esser  abile  ad  ope- 
rar con  virtù  ed  a meritar  guiderdone  e cosi 
a goder  felicità  sempiterna;  di  Dio  perché,  to- 
gliendosi alle  creature  la  libertà,  si  torrebbe  a 
lui  ogni  grata  corrispondeaza  d’onore  e d’amo- 
re, essendoché  l’onore  e l'amore  in  tanto  sono 
effetti  di  gratitudine  io  quanto  procedono  dalla 
libertà  dell’ onorante  e dell’amante,  e non  da 
necessità  incontrastabile  che  gli  costringa.  Que- 
sta corrispondenza  d’onore  e di  carila  é quel 
prezioso  frutto  che  il  Creatore  dal  maraviglioso 
lavoro  di  tante  sue  fatture  ultimamente  rac- 
coglie , ed  è bene  superiore  al  male  de’  pec- 
cati che  per  tal  permissione  possono  com- 
mettersi. 

CAPO  LVI 

Perche  nessun  peccato  possa  prevedersi  origine 
dì  si  gran  bene  che  sia  onesto  a Dio  il  vo» 
Urlo  efficacemente  ; e peixhè  la  creatura  non 
possa  mai  soddisfar  appieno  la  colpa  mortale. 

Non  restò  quieto  il  Saraceni  a questo  discor- 
so, ma  replicò:  Se  quel  bene  che  fiorisce  dal- 
Tesser  lecita  in  Dio  la  permission  del  peccato 
•opravanza  la  zizzania  del  inale  clic  indi  ger- 
moglia, cioè  dri  peccati  che  per  tal  mezzo  com- 
mettonsi,  perché  oon  potrà  in  qualche  oceor- 
renza  un  peccato  prevedersi  da  Dio  per  ori- 
gine di  sì  gran  bene  e di  tanta  sua  gloria,  ch’ei 
debba  efficacemente  desiderarlo  ? come  , per 
esempio,  quel  famoso  peccato  di  David  per  oc- 
casion  del  quale  doveva  nascere  un  Salomone. 
Quel  clic  jeri  fu  detto  (i)  in  ciò,  per  mio  av- 
viso, non  basta.  Si  disse  che  Dio  non  può  non 
abborrirc  il  suo  malo,  che  ogni  dispregio  e di- 
•onoramento  é malo  della  persona  spregiata  c 
disonorata,  e che  ogni  peccato  e dispregio  e 
disonoramento  di  Dio,  mentre  peccando  si  pre- 
ferisce sempre  mai  qualche  bene  al  piacere  di 
Dio.  Questo  allora  fu  discorso.  Ma  siccome  un 
si  fatto  male  di  Dio  può  esser  condito  da  molti 
beni,  per  cui  Dio  onestamente  il  permette  con 
certezsa  che  seguirà , perche  talora  non  può 
aneli’ essere  inzuccherato  da  si  saporosi  beni 
per  cui  Dio  ragionevolmente  il  desideri  e lo 
procuri,  e solo  un  dispiacere  inefficace  ne  pren- 

(i)  L.  t,  cap.  3i. 
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da,  qual  egli  prende  di  quasi  tulli  gli  altri 
oggetti  creati  per  qualche  mescolata  malizia 
che  in  lor  conosce  ? Ben  provaste  poc’anzi  che 
Dio  non  ha  un  tal  desiderio  efficace  verso  tutti 
i peccati  che  si  commettono,  come  bestemmiò 
Calvino.  E forse  le  vostre  prove  mostrano  ezian- 
dio che  di  fatto  nessun  peccato  é da  Dio  effi- 
cacemente voluto  , ma  che  ciò  sia  impossibile 
siccome  per  autorità  il  credo,  per  ragione  an- 
cora noi  veggo.  F.  da  questa  difficoltà  ne  può 
germogliare  un’altra  non  molto  dissimile , cioè 
se  alcuni  beni  son  superiori  al  male  inrhiuso 
nel  peccato  mortale , perché  non  potrà  una 
pura  creatura  per  mezzo  di  tali  beni  soddisfare 
a Dio  pienamente  per  lo  peccato  commesso? 
Certo  il  dare  all’offeso  un  bene  che  sia  mag- 
giore del  male  apportatogli  con  l’oltraggio  pare 
una  pienissima  c ricolma  soddisfaziooc. 

E sottile  il  quesito,  disse  il  Querengo;  onde 
converrà  che  sottile  ancora  sia  la  risposta. 

Che  qualcuno  temerariamente  disprezzi  Dio 
non  é tale  inconveniente , il  quale  non  possa 
giammai  da  verun  bene  risarcirsi  abbastanza. 
Chi  può  negarlo , quando  é coinun  opinione 
de’  teologi  esser  maggior  gloria  di  Dio  che  i 
peccati  si  commettano?  Anzi,  se  il  percato  fosse 
un  male  più  grave  di  qualsivoglia  bene  che  il 
ricompensi , come  potrebbe  la  santissima  vo- 
lontà di  Cristo  rallegrarsi  assolutamente  dell’es- 
sere e della  divinità  eh’  e’  possiede,  e che  oon 
possederebbe,  per  avviso  di  S.  Tomaso,  se  Ada- 
mo non  cadeva  in  peccato?  Non  é adunque 
un  male  impareggiabile  né,  per  qualunque  suo 
giovamento,  indegno  d’innocente  letizia  questo 
che  il  peccato  e il  dispregio  di  Dio  talor  ai 
commetta. 

Ma  che  lo  sprezzar  la  divina  maestà  fosse 
atto  lecito,  non  debito  di  biasimo  né  di  pena, 
oh  questo  si  che  ridonderebbe  in  avvilimento 
indegnissimo  di  quella  infinita  e non  mai  ab- 
bastanza adorata  grandezza  ; onde  con  nessun 
frutto  di  gloria  che  di  ciò  a Dio  risultasse  po- 
trebbe un  tanto  disordine  ricompensarsi.  Ab- 
biamo di  ciò  qualche  simiglianza  ancor  ne1  prin- 
cipi della  terra.  Non  s’apprende  per  diminu- 
zione della  loro  maestà  che  un  insolente,  o con 
la  voce  o con  la  penna  o co’ gesti  gli  di»piczti 
di  fatto  e gli  oltraggi  ; ma  bene  abbatterebbe 
la  lor  dignità  un’  offesa  falla  loro  da  senno  e 

Icon  animo  oltraggioso  , la  quale  tuttavia  per 
legge  non  meritasse  verun  gastigo  né  verun 
>■  biasimo. 

Quindi  si  scioglie  parimente  la  vostra  seconda 
difficolta  intorno  alla  soddisfazione  impossibile 
ad  ogni  pura  creatura  per  un  peccato  mortale. 
Mi  varrò  dello  stesso  esempio  arrecato  per  so- 
luzione della  prima,  fe  per  avventura  maggiore 
! il  bene  che  trae  un  principe  nelTarquistar  cento 
1 mila  scudi,  che  non  è il  male  d una  parola  in- 
giuriosa che  con  insana  temerità  gli  sia  detta 
da  un  suddito,  giacché  ella  infama  il  suddito 
ingiuriatore  come  insolente  e non  già  il  prin- 
cipe ingiurialo  come  vile  c sprezzabile.  Né  però 
il  suddito,  con  pagar  centomila  scudi,  si  giu- 
dica dar  piena  c giusta  soddisfazione  per  un 
tale  oltraggio  fatto  al  suo  principe.  Di  che  la 
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ragioni?  si  è perciocché  questo  medciimo  sa- 
rclibf  ' al  principe  un  male  molto  •upcriorc  al 
bene  «Irli*  acquistato  (lauro,  cioè  dir  con  conio 
mila  «nuli  fosse  beilo  por  cinsi  izia  ad  ogni  vas- 
«allo  il  riporsi  in  gratin  tini  principe  villaneg- 
gialo da  lui,  e non  soggiacer  più  al  debito  d'ai- 
cun  ".istigo  jm-  lui  delitto.  Albi  stessa  maniera, 
qnantnnqno  possa  In  creai  ora  portar  a Dio 
maggior  aumento  di  gloria  con  atti  eroici  di 
virtù  elie  non  glie  I’  li  a diminuita  con  un  per» 
ente,  tuttavia  questo  inni  esimo  sarebbe  delia 
gloria  divina  mia  somma  diminuzione  ed  in* 
compensabile  eoo  ogni  altro,  bene  errato,  cioè 
elio  una  sua  fattura,  dopo  aver  gravemente  off 
fesa  l’ infinita  sua  maestà,  potesse  con  le  ope- 
razioni proprie  cancellar  questa  colpa  e riporsi 
in  islalo  di  non  meritare  per  tal  delitto- né  odio 
né  punizione.  • * 

Non  intendo  ancor  bene,  ripigliò  il  Saraceni, 
come  roteala  dottrina  possa  applicarsi  n tatti 
i rasi  immaginabili,  onde  per  quella  s’ inferisca 
non  poter  mai  piacere  a Dio  clitcarrinrntr  non 
solo  il  nostro  peccato,  ma  né  meno  quell’ atto 
della  volontà  nostra  clic  ora  è peccato. 

Perciocché,  jeri  comidcrossi  (i)  potersi  im- 
maginare un  lai  raso,,  cioè  che  a Dio  piacesse 
farsi  da  me  un  atto  di. volontà,  ina  che  io  cre- 
dessi in  Dio  esser  il  contrario  affetto  e che 
però  meritassi  biasimo  e pena. 

Udite  di  grazia,  continuò  il  Queréngo.  Io 
prima  vi  proverò  che  Dio  non  può  voler  effi- 
cacemente alcun  atto  della  volontà  nostra  in 
maniera  che  un  tal  alto  nondimeno  sia  degno 
di  pena  e di  riprensione,  cioè  a dire  sia  pec- 
calo. Indi  pioterò  che  nè  meno  quell’  allo  li- 
bero nostro  eoi  «piale  abbracciamo  un  oggetto 
credendo  eli’ ri  dispiaccio  a Dio,  può  esser ■. vo- 
luto da  Dio  in  maniera  < h>i  non  rimanga  pec- 
calo. K con  queste  due  proposizioni  sarà  con- 
chiuso,  che  quest’atto  della  volontà  umana  non 
può  in  vermi  modo  esser  efficacemente  voluto 
dalla  volontà  divina.  . 

Oliatilo  alla  prima  parie , è impossibile  che 
quello  che  piace  veramente  a Dio  meriti  bia- 
simo e pena,  cioè  sia  peccato,  perchè  il  piacer 
di  Dio  vince  c purga  quanto  di  reo  nell’  og- 
getto si  trova.  Né  mi  dite:  s’ io  crederò  falsa- 
mente clic  I*  alzare  un  dito  dispiaccia  a Din, 
peccherò  nell’ alzarlo  ; adunque  non  il  vero  di- 
spiacimento di  Dio,  ma  la  mia  credenza  è quel- 
la che  cosliluisee  il  peccato,  l’eroechè  in  tal 
raso  non  l1  alzamento  slesso  del  dito,  ina  la 
volontà  d’ alzarlo  sarà  peccalo  degno  di  vitu- 
perazione-c  gasligo  ; la  qual  volontà  in  quelle 
circostanze  dispiace  veramente  a Dio  veggente 
che  |>er  mezzo  di  essa  la  creatura  il  disprezza, 
preferendo  un  gusto  vile  al  credulo  piacer  di 
lui.  Ora  se  a Dio  non  solo  queir  azione  este- 
riore, ma  eziandio  qu«  U*  interno  volontario  di- 
sprezzo efficacemente  fosse  gradilo,  il  rende- 
rebbe amabile  e non  odiabile  né  degno  d'alcun 
supplirlo,  e cosi  non  farebbe  peccato.  Eccovi 
provata  la  prima  parte. 

Ne  mi  sarà  difficile  il  provai  la  seconda,  cioè 

(i)  Lih  i,  caj».  3l. 


che  nò  indio  possa  Dio  volere  un  lai  atln/lej- 
vnndogli  l'fstcr  peccato,  l'ercioci  hè  ne  segui- 
rchhe  I*  inconveniente  di’ io  dianzi  mostrai  per 
impossibile,  il  <piitje  è che  In  maestà  infinita 
di  Dio  potesse,  radere  in  cosi  fallo  avvilimento 
die  talvolta  non  fosse  peccalo,  ma  lecito  il  di- 
spreizarla. 

CAPO  LVII 

1 • • : • ' * * w i » 

Si  scioglie  una  difficoltà  contro  la  precedente 
dottrinal  e si  spiega  qual  sia  Paggetto  della 
volontà  obbligatila* 

' Resto  finora  più  ammirato  dall'acutezza  che 
appagato  della  soluzione,  replicò  il  Saraceni. 
Noi  sappiamo  clic  quando  i martiri  bramali  In 
morte,  non  per  tutto  ciò  si  toglie  I’  iniquità 
dell' ingiuria  eziandio  nell'azione  esterna:  sap- 
piamo decidersi  dai  giuristi  che  se  il  padrone 
del  danaro  Pospone  al  ladro  a hello  studio  ac- 
ciocché ghei  rulli , nr.n  però  tal  rubaracnto  è 
libero  dalla  malvagità  di  furto.  Cosi  dunque  av- 
venir dovrebbe  ancora  nel  caso  nostro,  cioè 
che  P ignoto  piacer  di  Dio  uon  togliesse  P of- 
fesa e la  malizia  dell’  atto. 

La  disparità  è manifesta,  se  ben  s’  attende, 
il  Qttcrengo  soggiunse.  L’  uccisione  de’  martiri 
non  é loro  ingiuriosa  perché  dispiace  agli  uc- 
cisi, nè  il  furto  perchè  dispiace  al  padrone  della 
roba  furala,  ma  perché  essi  ritengono  U difillo 
che  hanno  di  non  esser  danneggiati  gli  uni 
nella  vita,  e I’  altro  nella  roba.  E cosi,  quando 
anche  sia  nolo  clic  piace  la  morte  agli  uni  o 
il  furto  all’  altro  , con  tulio  ciò , mentre  non 
voglian  cedere  il  propio  diritto  ma  ritenerlo  , 
una  lai  opera  non  perde  la  malvagità  d'ingiu- 
ria. Non  è cosi? 

Cosi  è,  il  Saraceni  rispose. 

K questa  volontà  in  es.-i  di  non  ceder  il  pro- 
prio diritto,  segui  il  Quercogo , benché  tale 
azione  lor  piaccia , puossi  spiegare  con  altro 
oggetto  di  questo:  Volere  che  tale  azione  ab- 
bia contro  l'onestà  della  giustizia  lo  stesso  ge- 
nere di  contrarietà,  la  quale  /ivrebbe  se  una 
tale  azione  lor  non  piarcsse  ? 

Non  par  veramente  che  ad  una  lai  volontà 
di  ritenere  il  propio  diritto  ai  possa  trovar  altro 
oggetto,  il  Saraceni  soggiunse  . 

Così  è,  seguitò  il  (^tioreugo.  Nou  vi  e ignoto 
esser  non  men  conti ovei sa  che  ardua  jjuislione 
qua!  oggetto  fisico  abbia  la  volontà  d’  obbli- 
garsi, di  vietare  , di  permei  ter  e c simigliatiti. 
Le  quali  volontà  non  sempre  vogliono  I*  opera 
cornami. ita  o promessa,  perciocché  lai  promet- 
titore avrà  efficace  volontà  d’  obbligarsi , ina 
non  d’  eseguire  quell’  opere  alle  quali  si  obbli- 
ga, c tal  supeiinic  avrà  efficace  volontà  di  vie- 
tare un’  azione  al  suddito,  ma  non  avrà  voglia 
efficace  che  il  suddito  se  ne  astenga,  anzi,  per 
desideiio  perverso  di  gasligarlo,  bramerà  che 
ei  la  commetta.  Per  lauto  sì  fatte  volontà  ob- 
bligatile non  sempre  vogliuu  efficacemente  l'o- 
pera stessa  , ma  vqglion  q*ielP  esser  inorale  in 
essa  di  dovuto  , d*  illecito  ovvero  di  lecito  , i 
quali  nomi  c assai  controverso  per  quali  cose 
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fisiche  ' dcfcBana  venir'  didiUf^i.  Questo  sólo 
Utili  concederanno,  clm  la  volontà  di  «ii.Qere 

10  iJ  proprio  nella  mia  veste  ha  un  mio  desi' 
tlrrio  efficace  onde  io  brami  clic  in  ciaòfluno 

11  prenderla  senza  mia  concessione  ripugni^al- 
1.  onesto,  cou  tjuel  genere  di  ripugnanza  clic 
ciò  prima  avea.  il  nodo  sta  nello  spiegare  che 
Ma  di  fisico  distio! o dal  mfo  valere  c così  og- 
getto  ed  effirllo  del  mio  volere,  questo  esser 
ripugnante  o non  ripugnante  all'onesto  l'opera 
di’,  io  vieto  o pennello. 

.Ma  ciò  dal  ragionamento  di  jeri  con  agevo- 
lezza si  coglici,  Vi  ricorda  come  jeri  (i)  fu  sta- 
bilito fra  noi  clic  1’  opporsi  qualche  eu»a  con- 
tro l’onesto,  sia  lo  stesso  die  l’opporsi  contro 
al  divino  piacere.  Adunque  in  riletto  una  tal 
volontà  per  cui,  piacendo  al  martire  l’ucchiionc 
q al  signore  il  furto,  vogliono  ritenere  tuttavia 
ogni  loro  diritto,  oon  ha  se  non  quest1  oggetto; 
Che  Dio  abbia  in  dispetto  quell’ opera,  come 
l’  avrebbe  se  non  fosse  desiderat.i  dagl' ingiuria- 
ti. Ed  è tale  la  forza  del  dominio  e del  diritto 
il  quale  ciascuno  ha  sopra,  le  sue  cuse,  clic  ad 
uno  sì  fatta  Volontà  conformasi  Iddio  come 
autore  e principe  dell1  esser  morale,  iu  quella 
mauicia  che  nel  dispensare  il  concorso  al  ri- 
scaldamento  si  conforma  egli  con  l'appetito  del 
fuoco  siccome  autore  c principe  dell*  esser  na- 
turale. Per  lauto  non  è maraviglia  clic  tali  ope- 
re, benché,  piacciano  agli  offesi.  conservino  tutta 
la  loro  malvagità , «neutre  dispiacciono  come 
prima  a Dio,  il  cui  piacimento  o dispiacimento 
è 1'  ultima  forma  cbe  rende  l’  azione  buona  o 
malvagia. 

Ora  questa  medesima  ragione  dimostra  im- 
possibile cbe  un  alto  di  voler  nostro,  piacendo 
«fficaccroculc  a Dio,  ritenga  l’ infe/ioti  di  mal- 
vagio, eom’ e impossibile  cbe  T aria,  menti  e ri- 
ceve la  luce,  ritenga  il  nome  di  tenebrosa, 

W«d  resiti,  cbe  la  credenza  dell’  oppiatile  non 
sia  la  forma  la  qual  rende  l‘  opera  buoua  o tri- 
sta, come  la  precedente  oggcziuuc  parca  che 
mostrasse,  molli  esempi  ccl  manifestano.  S'io 
crederò  falsamente  clic  il  muovere  un  dito  sia 
mento  eguale  al  martino  e perciò  vorrò  muo- 
verlo, gradua  ben  Dio  queir  alleilo,  ma  uou  a 
misura  della  una  falsa  opinione.  Per  lo  contra- 
rio, a1  io  m’ avviserò  cbe  il  muovere  un  dito 
sia  se  e Ile  raggine  iiiiiuila,  a Dio  iidiuitaiiieuto 
odiosa  e meritevole  d’ infinito  gustilo  non  solo 
nel  tempo,  ma  eziandio  nell’  intensione,  e pur 
Vorrò  farlo,  couunetleiò  bensì  allora  uu  peccato 
gravissimo  per  un  tanto  disprezzo  volontario 
«li  Dio,  ma  uon  commetterò  peccato  iuhmlo 
lié  degno  di  pena  infinitamente  intesa.  Non  è 
dunque  la  stima  nostra  quella  che  costituisce 
le  nostre  voglie  oncelc  o colpevoli,  ma  il  pia- 
cere o il  dispiacere  di  Dio,  a misura  del  quale 
esse  per  P appunto  di  onestà  o di  malizia  si 
vestono. 

Ma  pu  cbe  questo  piacere  o dispiacere  «li  Dio 
intorno  agli  atti  del  voler  nostro  ha  per  suo 
prossimo  c puncipal  fondamenti)  la  stima  del- 
l'operante,  tl  qual  reputi  di  fai  gli  cosa  grata  o 


noiosa  (poiché  Dio  e benignamente  gradisce  ciò 
riie  vede  farsi  «la  boi  con  opinione  «:hc  gli  sia 
C giustamente  riceve  a sdegno  ciò  che 
vede  commettersi  «Ldla  creatura  con  opinione 
che  a lui  dispiaccia),  quindi  è che  molti  rico- 
noscono come  ultima  forma  dell’ onesta  o «Iella 
colpa  la  stima  dell' operante,  la  quale  è la  ca- 
mion prossima  ed  a noi  più  palese  dì  quest'ole 
lima  forma.  Come  ancora  suol  «lirai  clic  I’  ira 
e l'accendi  mento  di  sauguu  d’ intorno  al  emise,  ; 
non  perchè  I’  ira  sia  veramente  un  calure  ni 
alberghi  nel  sangue  , ma  perchè  tale  accendi- 
mento  è una  cagione  prossima  e mollo. mila  e 
sensibile  di  quell’  lulcruo  allctto  che  avvampa 
nell’  animo. 

Pert.mto  se  a Dio  efficacemente  piacesse  una 
filiera  volontà  con  cui  l' uomo  pensa  d'oHcii- 
dcrlo,  non  darebbed  una  lai  volontà  quell’ ul 
lima  forma  che  la  rendo  colpevole,  e però  né 
meno  1’ effetto  formale,  cioè  l’ esser  ella  colpe- 
vole. Cosi  se  a Dio  ellicaccmcule  piacesse  «m 
, allo  «li  volontà,  il  quale  dalla  creatura  é ere  • 
«luto  spiacergli,  avverrebbe  quell’  astuti  do  che 
io  ificcii  da  priucipio,  cioè  cbe  il  disprezzo  vo- 
lontario di  Dio  uon  fosse  colpevole.  Perciocché 
ogni  tale  allo  di  volontà  é disprezzo  <:  disolmie 
di  Dio,  come  jcii  ben  dimostrò  il  siguor  Car- 
dinale. 

CAPO  LVIII 

C«me  $*  accordi  calle  cote  pitdeile  che  palei-. 

sera  peccar  cataro  i qiudi  tlituaeano  trajtcuy 

nursi  da  Dio  tulle  /’  opere  da'  mot  udì. 

Se  ogni  peccalo  è un  <lispit?.zo>  «d  imi  diso- 
nore di  Dio,  come  dunque  i deiuocralici  c gli 
epicurei,  oppusegli  il  SaiMeeui,  polevan  pecca « 
re,  mentre  per  loto  opinione  la  volontà  degli 
Dei  non  ha  veruno  affetto  verso  le  cose  inorali: 

Nec  bene  prò  Inerita  capitur,  nec  tangitur  ira, 
come  disse  Lucrezio? 

Allora  il  P.  Andrea:  Vi  ricorderete  «die 

S.  Tomaso  là  ove  dimostra  «die  «picsta  propo- 
sizione (i):  Dio  è,  uon  è nota  per  se  stessa, 
ina  bisognosa  di  prova,  confessa  uuinlimrnn  che 
è per  sé  loauifi  «U»  a ciascuno  t’  esser  «U  Dio 
non  sotto  il  cancello  di  Dio,  ma  sotto  q«iu|- 
ch’  altro  concetti)  non  distinto  in  latto  da  Dio, 
per  esempio  sotto  il  «on cello  «li  nostra  beati- 
lodine;  poiché  della  beatitudini:  lueutre  la  na- 
tura c infiammò  il  de>idcno,  ci  «bcdc  per  ne- 
cessità la  notizia.  Non  v’ha  setta  dunque,  uon 
uomo  che  neghi  l' mer  di  Dio  sotto  ipial.nvo- 
glia  concetto,  benché  alcuni  empiamente  il  ne- 
ghino sotto  quel  concetto  eli’  e significato  per 
questo  vocabolo  Iddio. 

Ora  Tesser  noto  Dia  in  maniera  «he  il  suo 
disprezzi)  abbia  I*  deformità  di  peccalo  non 
consiste  in  esser  egli  clii.un.ilu  cou  questo  mone 
Din,  10.1  ili  esser  egli  eiMinseiuto  p )?M*dll«nc  di 
quelle  prerogative  per  cui  l>iu  sopra  il  vulgo 
delle  creature  sollevasi.  Portiamo  questo  «seni- 


(1)  Lib.  t,  c.  26  * 27. 


(1).  1.  Pj«.  , qo.  a,  sr.  1.  »i.  1 
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pio.  Non  dìrotì  che  non  conosca  voi,  illnstris- 
•imo  cardinale,  dii  non  aa  il  vostro  nome,  ma 
chi  non  aa  le  vostre  prerogative  della  nascila, 
della  dignità,  della  parentela  e dell’ altre  pro- 
prietà che  nella  stima  vi  differenziano  dagli 
altri  individui.  Ora  fingiamo  che  un  insolente 
oltraggi  un  vostro  famiglio,  noi  conoscendo  per 
famiglio  del  cardinale  eh1 2  è cugino  del  gran 
duca.  Non  potraasi  costui  scusare  che  non  ab- 
bia conosciuto  ed  offeso  voi,  e che  però  non 
meriti  il  vostro  sdegno.  Pertanto  a chiunque 
ha  qualche  contezza  delle  vostre  parti  e v’of- 
fende, il  risentimento  sarà  dovuto  a proporzione 
di  quei  pregi  eh*  egli  ha  conosciuti  e per  con- 
seguenza sprezzati  in  voi. 

Or  le  prerogative  proprie  di  Dio  sono  molle, 
ed  alcune  di  esse  erano  attribuite  dagli  epicurei 
a quelle  menti  che  da  loro  col  titolo  di  deità 
ai  appellavano:  come  Tesser  perpetuamente  fe- 
lice, imperturbabile  ed  independente  da  ogni 
altra  forza.  Altre  perfezioni  di  Dio  erano  asse- 
gnate  da  loro  a quella  che  Natura  chiamavano 
(della  qual  distinzione  jeri  pur  favellò  il  signor 
Cardinale  (i);  come  Tesser  curatrice  di  noi  e 
fontana  delle  nostre  proprietà  ed  inclinazioni, 
quasi  in  quel  senso  in  che  Ovidio,  nel  descri- 
ver la  formazione  del  mondo,  prese  Dio  e na- 
tura per  una  cosa  medesima,  dicendo: 

Hanc  Deus  et  melior  lilera  natura  diremit  (a). 

Queste  ultime  eccellenze  di  Dio,  le  quali  col 
nome  di  natura  da  quegli  antichi  a’  esprime- 
vano, sono  quelle  appunto  che  fondano  e la 
padronanza  di  Dio  sopra  di  noi  e T obbligo  no- 
stro di  secondare  il  voler  divino.  Cosi  mentre 
gli  epicurei  nelle  loro  azioni  conoscevano  di 
operare  contro  il  dettame  della  natura,  già  co- 
noscevano di  offender  Dio  in  quanto  Dio  è Si- 
gnor nostro  e suprema  legge  dell’onestà. 

E non  solo  gli  epicorei,  ma  comunemente  i 
gentili  non  peccavano  per  opporsi  puramente 
al  volere  di  quei  che  chiamavano  Dei,  giacché 
a questi  medesimi  volontà  ed  opere  di  peccato 
ascrivevano , e ciò  perchè  non  riconoscean  in 
loro  quelle  divine  prerogative  per  titolo  delle 
quali  Dio  è prima  regola  dell’  onestà , ma  le 
riconoscevano  in  quella  cosa  che  da  essi  veniva 
chiamala  natura,  come  ho  dimostrato. 

CAPO  LIX 

L'amore  in  quanto  amore  e Podio  in  quanto 
odio  non  può  mai  esser  colpevole. 

Mi  resta  solo  di  ponderar  brevemente  quella 
seconda  proposizione  di  S.  Agostino  eh’  io  ri- 
ferii, cioè  che  il  peccato  non  consiste  nel  se- 
guire il  peggiore,  ma  nel  lasciar  il  migliore,  e 
cosi  ha  natura  di  privazione.  Orto  è che  la 
volontà  non  può  seguire  se  non  il  bene,  o egli 
sia  bene  vero  o creduto,  che  in  ordine  all’one- 
stà dell’affetto  monta  lo  stesso.  Ma  l’amare  il 
bene  non  può  per  sé  medesimo  aver  natura  di 

(1)  Lib.  i,  c.  27. 

(2)  1.  Mei. 


male  e di  biasimevole.  Adunque  I1  amore,  in 
I quanto  amore,  non  è male  nè  merita  biasimo. 
Lo  stesso  può  dirsi  dell’odio;  perciocché  T og- 
getto cui  fogge  l’odio  è il  male,  ossia  vero 
male  o creduto;  nè  la  fuga  del  male  per  sé 
medesima  può  aver  opposizione  con  T onestà. 

Ma  perchè  l' un  bene  talora  è ripugnante  con 
l'altro  e molti  beni*  creati  ripugnano  al  voler 
di  Dio  eh1  è il  sovrano  dei  beni,  l’abbracciar 
quelli  è un  trascurare  e abbandonar  questo. 
Cosi  anche  molti  mali  nostri,  veri  o creduti,  ap- 
pajono  talvolta  congiunti  con  beni  umani  di 
maggior  peso  e eolia  volontà  del  supremo  be- 
ne. Onde  l’odiar  allora  efficacemente  que' mali 
è parimente  nn  abbandonare  e trascurare  no 
maggior  bene.  Adaoque  in  tale  traseoramento 
ed  abbandonamelo  si  cova  tutto  il  tossico  della 
colpa.  E perchè  il  concetto  di  traseoramento, 
d’ abbandonamelo  è concetto  non  positivo,  ma 
privativo,  però  in  qualche  senso,  beu  dissero 
tanti  autori,  che  la  colpa  consisteva  non  in  co- 
sa positiva,  ma  in  privazione. 

Rimanevano  appena  in  cido  per  beneficio 
dei  vapori  T ultime  faville  del  giorno,  portato 
già  dal  sole  ad  altro  emisfero,  e la  carrozza  non 
era  più  dalla  ròcca  molti  passi  lontana,  quan- 
do il  Cardinale  disse  al  Querengo:  Il  vostro 
discorso  d’oggi  quanto  più  ci  ha  ricreati  con 
la  dolcezza  e pasciuti  colla  dottrina , tanto  pità 
ci  rende  avidi  a sentirne  domani  il  resto,  ebe 
sarà  la  confettura  d’uu  tal  banchetto.  Ma  se 
il  sole  addoppiò  il  giorno  altre  volte  per  ser- 
vire alla  concezione  d’  un  Ercole,  più  conveni- 
va che  oggi  il  facesse  mentre  dalla  vostra  boc- 
ca, non  meno  eloquente  che  dotta,  nascevano 
gemelle  due  deità  maggiori  , Mercurio  e Pal- 
lade. 

Giacché  il  mio  debito  non  s’  ba  da  estinguer 
in  un  col  giorno,  il  Queiengo  rispose,  alinea 
costringete  a farsene  correo  ( per  usar  questo 
vocabolo  de’  giuristi  ) il  P.  Andrea,  poiché  is»— 
! di  spero  che  egli,  secondo  il  solito  dei  più  ric- 
chi, sarà  l’unico  sopra  cui  rivolgerassi  P esecu- 
zione del  pagamento. 

È dovere,  disse  il  Cardinale,  che  il  debito  ad 
amendue  sia  eguale , come  eguale  è la  facoltà 
per  potere  e la  cortesia  per  voler  pagarlo  eoa 
pagamento  che  nulla  scema  del  pagato  danaro 
a coloro  che  il  pagano,  ma  solo  gli  arricchisco 
di  lodevolezza  e di  merito.  Ed  in  questo  dire 
scesero  dalla  carrozza  , nella  quale  avean  tra- 

I scorsi  con  verità  più  arapj  c sublimi  sentieri 
che  di  Medea  o di  Triltolemo  ne*  carri  loro  vo- 
lanti non  ardi  finger  la  poesia. 


Conclusioni  principalmente  stabilite  nel  secon- 
do libro. 

t.  Il  bene  è concetto  primo  e manifesto  per 
sè  stesso , e però  non  è capace  di  più  chiara 
definizione,  ma  solo  di  due  spiegazioni  utili  alle 
scienze  in  tali  concetti:  P una  è con  dichiarar 
le  sue  propietà,  V altra  con  dividerlo  nelle  sue 
specie. 


DEL  BENE  /g3 


3.  la  prima  di  quelle  due  spiegazioni  in- 
torno al  tene  fu  saggiamente  usata  dal  filoso- 
fo, dicendo:  Bene  è ciò  die  tutte  le  cose  ap- 
petiscono. 

3.  Solo  il  vero  bene  può  appetirli,  posto  che 
V animo  conosca  l*  altre  propietà  dell’  oggetto 
senza  errore. 

4.  Meglio  si  spiega  il  bene  coll*  appetito  solo 
che  col  gaudio  solo,  ma  ouùnamente  con  amen- 
due.  E perchè  il  bene  morale  dichiarasi  in  or- 
dine al  bene  fisico  utile  in  ordine  al  bene  fi- 
sico finale , la  dichiarazione  dev'essere  di  que- 
sto cosi:  Ciò  che,  conosciuto  senza  errore,  quan- 
do è lontano  muove  appetito,  quando  è pre- 
sente reca  gaudio. 

5.  Gli  sceltici , che  negavano  ogni  evidenza 
ed  ogni  probabilità,  fuorché  sopra  V esperienze 
attuali  deir  animo , e specialmente  ogni  via  di 
discernere  i beni  da*  mali,  contraddicevano  a 
sè  medesimi. 

6.  Alcune  proposizioni  sono  evidenti  a cia- 
scun uomo  per  si  stesse,  nè  ci  è obbligo  di 
provarle,  ma  sol  di  difenderle. 

7.  il  senso  non  erra  mai;  ma  dalla  vera  re- 
lazione del  senso  piglia  talvolta  V intelletto  oc- 
Castori  d*  errare. 

8.  A formare  i discorsi  diretti  dell ' intelletto 
non  sol  non  bastano , ma  non  gioimno , come 
premesse  , que* principi  : Ogni  cosa  o è o non 
è;  e:  Non  può  la  stessa  cosa  essere  insieme  e 
non  essere. 

9.  Sei  principi  sono  incapaci  di  prove,  scol- 
piti in  ogni  uomo  ed  in  qualche  modo  ancor 
nelle  bestie,  necessarj  e sufficienti  per  tutti  gli 
umani  discorsi  fisici  e morali. 

10.  Il  primo  di  questi  principj : Nessuna  co- 
sa nuova  esce  in  luce  da  sè,  ma  è prodotta  da 
distinte  cagioni. 

11.  Il  secondo  è:  Dalla  stessa  cagione  affatto 
(salvo  la  volontà)  non  possono  uscir  nuove 
torti  d’affetti. 

la.  Il  terzo  è:  Se,  dappoiché  una  tal  cosa 
fa  posta,  vedemmo  sempie  mai  una  tal  altra 
cosa  prender  il  suo  essere,  la  prima  è cagione 
della  seconda. 

13.  Il  quarto  è:  Le  cagioni  immediate  ( salvo 
la  volontà)  dalle  quali  per  esperienza  lunghis- 
sima sempre  abbiamo  veduto  uscire  una  ma- 
niera d1  effetti  produrranno  anche  in  futuro 
limili  effetti,  mentre  altra  diversità  non  vi  sia 
che  del  vario  tempo  e del  vario  luogo. 

14.  Il  quinto  principio  ha  solo  evidenza  mo- 
rale ed  è:  Quella  schiera  d’effetti  che  per  lun- 
ghissima sperienza  sempre  vedemmo  nascere  da 
una  sorte  solamente  di  cagioni  immediate,  anche 
in  futuro  si  produrrà  solo  delle  stesse  cagioni. 

15.  Il  sesto  principio  ha  pur  solo  evidenza 
morale  ed  è fondamento  di  tutta  la  pratica, 
cioè:  Per  lo  più  dalle  cagioni  avverrà  in  futu- 
ro, avviene  di  fatto  , ciò  che  per  lo  più  dalle 
stesse  o dalle  più  simili  a loro  è avvenuto  per 
1*  addietro. 

16.  A quegli  principj  universali  aggiungon 
gli  uomini  per  inchinaiion  di  natura  una  mi- 
nore nei  casi  particolari,  la  quale  è la  base  di 
tutta  la  probabilità , e benché  sia  talora  fal- 


lace, è per  lo  più  vera,  cioè:  In  questo  evento 
dubbioso  avviene  quel  che  in  simili  circostan- 
ze suol  avvenire  il  più  delle  volte. 

17.  All*  utilità  de*  discorsi  morali  basta  che 
riescano  veri  il  più  delle  volte,  e però  saggia- 
mente fiondasi  comune  nelle  opinioni  perchè 
essa  il  più  delle  volte  è vera. 

18.  La  filosofia  è stata  utilissima  per  illu- 
strare gl*  intelletti  e per  regolate  le  azioni ; e 
falsa  mente  si  stima  eh * essa  nella  maggior  parte  , 
sia  cieca  0 dubbiosa. 

19.  Si  dimostra  che  v*  ha  una  mente  supre- 
ma operatrice  per  consiglio , e che  il  mondo 
non  è fabbricalo  dal  caso  ; ma  l*  argomento 
comune  in  ciò , tratto  dall ’ ordine  delle  cose, 
non  convincerebbe  se  non  venisse  confermato 
con  qualche  aggiunta  speculazione. 

30.  Nessuna  cosa  può  esser  fiatta  dal  puro 
caso. 

31.  Non  posson  esser  due  supremi  principj, 

V uno  del  bene , l*  altro  del  male , come  volle 
Manicheo. 

33.  Dio  concorte  immediatamente  alle  opera- 
zioni delle  creature  contro  quel  che  insegnò 
Durando. 

33.  Ben  disse  Agostino  che  ogni  male  ha  ori- 
gine dal  nostro  nulla.  t 

a4-  Fu  necessario  che  qualsivoglia  creatura 
dotala  di  cognizione  e di  ap fatilo  potesse  rice- 
ver qualche  male  non  sol  negativo,  ma  positi- 
vo in  amendue  queste  arti . 

35.  Ogni  conoscitore  più  s*  appone  che  non 
t*  inganni ; ogni  appetito  naturalmente  nel  cor- 
so della  vita  ha  più  diletto  che  molestia. 

36.  Le  creature  peccabili  convenne  per  ispe- 
cial  ragione  che  fotser  capaci  di  male  positivo, 
ed  ogni  creatura  libera  convenne  che  fiosse  pec- 
cabile. 

27.  La  filosofia  degli  stoici  non  solo  è falsa 
ma  pestilente. 

38.  Il  peccato  non  è sempre  un  male  incom- 
pensabile da  qualunque  suo  effetto  di  bene  : 
che  se  ciò  fosse  vero,  il  peccato  non  sarebbe 
possibile. 

39.  La  permissione  del  peccato  in  Dio  è one- 
sta, perchè  C esser  ella  onesta  è cagione  di  mag- 
gior bene  che  male.  Ma  per  la  stessa  ragione 
è impassibile  che  Dio  voglia  efficacemente  un 
atto  con  cui  la  creatura  liberamente  anteponga 
qualche  creato  bene  al  credulo  voler  di  Dio . 

3o.  Un  tal  atto  è impossibile  che  non  sia  pec- 
cato; e se  Din  efficacemente  il  volesse , non  sa- 
rebbe peccalo.  Però  è impossibile  che  Dio  il  vo- 
glia efficacemente . 

Si  .La  volontà  <T  obbligare  o si  o altrui  a 
qualche  oggetto  è tanto  in  noi  quanto  in  Dio 
un  desiderio  efficace  che  V oggetto  contrai  io  di- 
spiaccia a Dio,  il  cui  spiacimento  è V ultima 
forma  che  costituisce  il  male  morale. 

3a.  Ni  meno  gli  atei  peccano  senza  accor- 
gersi che  dispiacciono  a Dio,  co  uose  luto  da  l*no 
non  sotto  il  concetto  di  Dio,  ma  sotto  il  con- 
cetto di  natura. 

33.  Ogni  amore,  in  quanto  amore,  e ogni  odio 
in  quanto  odio , è buono;  e però  il  peccato 
sempre  s*  accosta  alla  natura  di  privazione. 
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LIBRO  TERZO 
PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 

Dedicazione  all * iUutt  vittimo  e swerendistima 

tignole  monsignor  Fabio  Girici  vetcotw  di 

Nardo  e nunzio  della  san  li  tu  di  notiro  Si * 

gnore  in  Colonia. 

Agevolmente  si  può  comprendere  da  eia* 
senno,  illustrissimo  monsignor  Fabio  Gbigi,  per 
qual  ragione  io  dedichi  a voi  alcun  de’  miei 
libri.  L’  affetto  antico  c scambievole  degli  ani- 
mi nostri  non  è forse  ignoto  a veruno,  a cui 
non  siamo  ignoti  noi  stessi.  Ma  più  agevolmente 
puossi  comprender  da  voi,  che  avete  portico- 
iar  notizia  in  ciò  d*  un  altro  rispetto:  cioè  che 
Gherardo  cavalier  Saraceni,  personaggio  intro- 
dotto a discorrere  in  tutti  questi  miei  vicen- 
devoli ragionamenti,  fu  quegli  che  mi  fece  dono 
di  voi  donandomi  la  vostra  furaisliarilà,  la  vo- 
stra amistà,  il  vostro  cuore.  Ond'é  ragionevole 
ch’io  doni  ora  lui  a voi  il  quale  eravate  un  al- 
tro lui,  giacché  la  morte  ve  l’ha  rapilo:  benché 
il  dono  ch’io  fo  a voi  sia  tanto  iuferiore  a quello 
eh’  ei  fece  a me  , quanto  è inferiore  la  mal 
adombrata  immagine  del  cavalier  Saraceni  clic 
in  queste  carte  io  vi  presento,  al  signor  Fabio 
Gbigi  vivo  e vero  eh'  ei  presenlommi. 

Ma  la  cagione  speciale  perdi’  io  nominata- 
mente v’intitoli  questo  inio  terzo  libro,  piut- 
tosto che  alcun  degli  altri,  richiede  alquanto 
più  di  parole. 

Parve  ad  Aristotile  die  il  tribunale  della  ti 
prudenza  non  avesse  giurisdizione  a sentenziare 
dei  fini,  e che  i soli  mezzi  fossero  soggetti  al 
suo  foro.  Intorno  a' fini,  die’ egli,  nessuno  du- 
bita, nessuno  elegge,  nessuno  consulta  ; mo  ti- 
tolo di  prudente  dassi  a colui  che  sceglie  quei 
mezzi  i quali  più  acconciamente  conducono  a 
possedere  il  fine  desiderato.  Cosi  filosofa  egli. 
Ma  se  nella  cognizione  e nella  elcziou e de  finì 
non  s’  adopera  la  prudenza,  non  e la  prudenza 
maestra  suprema  delle  virtù  e reina  di  lutto 
l’animo.  Qual  cecità  più  comune  e più  perni- 
ciosa fra  gli  uomini  die  prescrivere  all’amore 
cd  aU’industria  loro,  come  fine,  un  oggetto  che 
non  merita  d’eseer  amato  e cercato  «e  non  in 
quanto  egli  giova  per  mezzo  all’  acquisto  d'al- 
tro oggetto  più  nobile?  Quale  quell'idolatria 
dell’avaro  di  cui  lo  condanna  ripostolo,  se  non 
il  costituirsi  per  ultimo  fine  e così  per  nume 
ipicir  oro  di  cui  tutto  il  picgioé  nell’uso,  cioè 
nel  prenderlo  a tempo,  non  nel  procurarlo  in-  j 
saziabilmente  ? Quul  errine  fa  gli  nummi  così 
vili  clic  abbonali  la  morte  più  che  la  scelte- 
raggine,  se  non  il  diiuenlictii.-n  clic  il  vivere  è H 
puro  mezzo  e non  line,  e che  però  e grati  de  U 
insania  (come  disse  colui;  in  grazia  delia  vita  " 


far  gettito  delle  cagioni  per  cui  è desiderabile 
la  stessa  vita?  In  somma  quanto  corrompe  l'or- 
dine di  tutte  le  azioni  umane  clic  il  nocchiero 
si  prefigga  il  mare  per  porto,  che  il  pellegrino 
ponga  casa  nell’  osterie,  quasi  patria,  che  il 
corridore  fermisi  nello  stadio,  come  se  ivi  fosse 
la  metal  Qual  confusione  sarebbe  fra  gli  elemen- 
ti, se  le  pietre,  scendendo  per  l’aria,  pensas- 
sero d’  aver  trovato  ivi  il  suo  centro,  o se  al 
fuoco,  sollevandosi  parimente  nell'ana,  paresse 
quivi  di  toccare  il  sommo  della  sua  sfera  ! 

Or  di  quella  dottrina  la  qual  distingue  i fini 
da’  mezzi  ho  cercato  io  d’  apportar  qualche 
luce  in  questo  terzo  libro  che  a voi  prrsento. 
E ve  ’l  presento  non  perchè  voi  siale  bisognosa 
di  questa  luce;  anzi  perché  voi  ne  siete  più 
dovizioso  degli  altri  : che,  siccome  disse  inge- 
gnosamente il  nostro  monsignor Ciampolì  in  una 
canzone  al  duca  Ferdinando  di  Mantova, 

...  Se  prezzo  ai  tesor  cresce  l’inopia. 

Virtù  Jà  più  s'onora  ov’  è in  piu  copia. 

Nessuno  meglio  di  voi  sa  questa  sublime 
dottrina  di  separare  i fini  da’ mezzi.  La  sapete 
in  teorica  per  quella  tnirabil  comprensione  di 
tutte  le  discipline  c dilettevoli  ed  austere,  «sa- 
cre e profane,  e speculative  c operanti,  la  qual 
vi  fece  maraviglioso  nella  più  tenera  gioventù 
alla  vostra  patria,  ciré  pur  avvezza  d'allattare 
i figliuoli  cor»  la  sapienza  e che  suol  esser 
patria  di  quegl’ingegni  i quali  altrove  »un  pel- 
legrini. Ma  più  la  sapete  in  pratica;  del  qual 
sapere  la  conclusione  è 1*  azione,  come  insegna 
il  filosofo.  Chiamo  per  testimoni  di  questa  lode 
ch’io  v’ascrivo  non  uomini  particolari,  come 
si  fa  nc’  giuilizj,  ma  le  cilià  e le  provincia  in- 
signi del  cristianesimo.  Roma,  Ferrara,  Malta, 
Colonia,  Munster  consentono  in  riconoscere 
nella  gravità  de’  vostri  costumi , nel  candor 
della  vostra  vita,  nella  gentilezza  del  vostro 
tratto,  nella  prudenza  de’vostri  negoziati,  nella 
erudizione  dei  vostri  discorsi,  nella  santità  dei 
vostri  affetti  una  perfetta  idea  di  sacro  prelato 
e di  pontificio  ministro.  E questo  vuol  dire 
prender  i mezzi  per  mezzi  c ’l  fine  per  fine, 
cioè  amav  gli  altri  beni  per  la  virtù  c per  Dio 
o la  virtù  c Dio  per  loro  medesimi.  Ma  testi- 
monio più  informato  di  tuLli  uc  produco  me 
stesso,  a cui  vi  siete  degnato  di  conceder  parto 
non  volgare  siccome  ocdraffcllo,  cosi  nella  no- 
tizia del  vostro  cuore.  Non  v’ho  io  veduto  di- 
spregiar generosamente  la  viLa,  la  qual  pure 
insegna  Aristotile  eh’  eziandio  a suo  dispetto 
vie  più  molestamente  ai  perde  dal  virtuoso  che 
dagli  altri,  perch’egli  a sé  la  conosce  più  con- 
venevole ? Non  ho  io  le  mostre  lettere,  onde 
ni’ interrogaste  s’  era  ben  fatto  d'impedire  con 
istraordinari  medicamenti,  la  morte,  a voi  so- 
vrastante dall'n  truce  infoi  mila  dello  pietra,  par- 
lando di  questo  problema  con  quella  indiffe- 
renza con  cui  avrebbono  preso  a disputare  gli 
antichi  solisti  e declamatori  delle  loro  infrut- 
tuose quistioai  7 E quando  col  mio  consiglio 
eleggeste 'la  eariiifìeiua  per  cur a , quando  scia- 
liste  lacerarvi  col  ferro  le  viscere  vedeste  pio- 
vere d ogui  allumo  il  vostro  sauguc,  provaste 


si  lunghi  e sì  acerbi  dolori  dio  appena  i 
ranni  infami  por  crudeltà  gl'invcnlnrono  eguali, 

0 rioevoMo  un’  orrida  piu^i  uri  vostro  corpo, 
quasi  larga  porta  fatta  quivi  dalla  morte  por 
cavarne  l' anima  in  breve;  allora,  dico,  non 
apparve  la  costanza  più  dura  della  medesima 
pietra  che  vi  trassero  dalle  viscere  i benevoli 
atrazj  de’ medicanti?  Qual  successo  c così  lon- 
tano da  ogni  nostro  interesse  che  se  n’attenda 
l’esito  con  sì  tranquilla  incertezza,  come  atten- 
devate voi  allora  l’esito  di  sopravvivere  o di 
morire  ? perchè  dicevate  di  non  sapere  qnal 
de1  due  avvenimenti  fosse  mezzo  più  giovevole 
al  supremo  fine  per  cui  I*  uomo  è creato  clic 
è T unico  fine  dei  vostri  affetti.  A voi  dunque 
siccome  ad  ottimo  giudice,  si  preseula  questo 
mio  libro:  pei  che,  se  riporterà  sentenza  favo* 
revolo  intorno  alla  verità  de’  suoi  documenti 
dal  vostro  intelletto,  stimerà  di  aver  osservate 
tutte  le  leggi  platoniche  uel  confrontar  1*  im- 
magine con  1’  idea. 

. CAPO  li 

Due  opposizioni  contro  la  maniera  di  scrivere 
che  usa  l*  amore. 

È sentenza  di  rinomati  filosofi  che  nella  ge- 
nerazione de’  misti  non  s’  uniscano,  ma  si  cor- 
rompano gli  elementi,  e die  'mentre  la  terra 
coll’  acre,  l’acqua  col  fuoco  par  che  vengano 
a sposarsi  od  a far  un  comun  erario  di  tulle 
le  loro  sostanze,  vengano  più  tosto  ad  uccidersi 
scambievolmente  ed  a distruggere  ogni  loro  so- 
stanza. Ciò  che  i predetti  filosofanti  s’avvisano 
intorno  alle  opere  della  natura senza  dubbio 
spesso  interviene  in  quelle  dell’ arie.  Chi  s’in- 
gegnerà d'accoppiare  la  salubrità  dell' assenzio 
c la  soavità  del  inde  comporrà  una  disgustosa 
-vivanda  e un  poco  efGcacc  medicamento.  Solo 
in  Dio  tulli  i beni  )alhergano  uniti  e concordi. 
Nelle  creature  spesso  I’  un  bene  meglio  *ama 
la  compagnia  d’ altri  inali  clic  d’ altri  beni. 
Però  il  voler  adunar  i beni  è talora  il  mede- 
simo che  1’  accostar  due  nemici  ; i quali,  in- 
vece d’  accompagnarsi  1’  un  l’ altro,  si  tolgon 
la  vita. 

Cosi  stimeranno  alcuni  che  intervenga  a noi, 
mentre  ci  studiamo  d'unire  sottigliezza  di  dot- 
trina e gentilezza  di  stile.  Poiché  in  tal  modo 

1 nostri  componimenti  ne  da  un  lato  riescono 
istrici  armali  di  tante  acute  punte,  come  sem- 
brano i libri  de’ moderni  scolastici,  in  cui  quella 
orridezza  medesima  piace,  se  non  come  vaga, 
alincn  come  forte  ; nè  dall’  altro  lato  rìescon 
pavoni  vestili  di  peline  così  pompose  c cosi 
lampeggianti,  come  pajono  le  accademiche  ame- 
nità dell’eloquenza  moderna,  ove  la  morale  fi- 
losofìa comparisce  corteggiata  da  lungo  stuolo 
<li  citati  scrittori  e abbigliata  con  un  drappo 
a fiorami  di  leggiadrissima  dicitura,  ricamalo 
di  figure,  ginjelhito  di  sentenze  c poco  meri 
ch’io  non  dissi  li  incinto  d'incisi,  affibbiato  da 
nastri  d’oro  di  contrapposti. 

Qual  maniera  di  scrivere  più  s’adatti  agl1  in- 
segnatoli delle  scienze  già  c stato  da  me  altrove 
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disaminato  per  professione  in  un  libro  clic  pre- 
sto durassi  in  luce.  Sì  che  in  ciò  pò  trassi  ri- 
prendere in  me  prr  avventura  l’errore,  ma  non 
; certo  la  Iraseitraggme.  hcsta  nondimeno  ch’io 
risponda  in  particolare  alle  due  opposizioni 
fatte  di  sopra. 

CAPO  III 

Perchè  l’autore  cerchi  d’unire  la  leggiadria 
colla  sottigliezza , e si  astenga  da  quella  co- 
pia di  ragioni  che  usano  i moderni  sco- 
lastici. 

Quantunque  ndl’aecoppiaincnto  di  due  per- 
! frzioni  non  amiche  fra  di  loro,  amendue  si  rin- 
tuzzino e s’ indeboliscano  alquanto,  la  temperie 
nondimeno  che  ne  risulta  suol  vincere  assai  di 
pregio  l’eccesso  d’una  sola  di  quelle. 

Per  non  allontanarmi  dall'esempio  dianzi  pro- 
posto, quanto  più  nobili  son  le  forme  dei  mir 
iti,  ove  le  prime  qualità  non  albergano  se  non 
troncate  c domale,  che  Ì puri  elementi,  ove  o 
due  o una  di  loro  superbamente  e senza  l’al- 
trui emulazione  tutta  trionfa?  Così  fra  i misti 
il  più  perfetto  e il  più  divino,  eli’ è l’uotno,  è 
i il  più  temperato  altresì,  come  avvertirono  Ari- 
stotile e S.  Tomaso  (i).  E degli  uomioi  colui 
suol  esser  nell’  intelligenza  più  egregio,  clic  nelle 
prime  qualità  è più  mediocre:  onde  vanno  del 
i pari  ordinariamente  il  buon  ingegno  e il  buon 
{;  atto;  il  qual  senso  quanto  ba  più  temperate 
|l  le  qualità  in  se  stesso , tanto  più  sottilmente 
I;  discerne  qualunque  eccesso  negli  oggetti  este- 
jj  riori.  E non  vegliamo  noi  che  nella  musica, 

I nelle  vivande  ed  in  lutto  ciò  che  sa  inventar 
» l’arte  in  grazia  delle  nostre  potenze  conoscitive 
la  mescolanza  dei  contraij  è la  madre  del  pia- 
i cere?  Non  reggiamo  clic  nell’istesse  opere  della 
l natura,  per  avviso  di  Aristotile  (a),  «fra  tanti  e 
; si  discordi  pareri  delle  antiche  sette  in  un  sol 
{ punto  i filosofi  non  fur  contrari,  cioè  che  con- 
i trarj  dovean  essere  i principi  componenti  delle 
J cose  ? 

I Ma  lasciamo  queste  proposizioni  cosi  generi- 
che, le  quali  il  più  delle  volle,  fondate  in  vo- 
caboli equivoci  o pur  translati,  ad  altro  non 
servono  che  a cavar  prove  false  con  leggiadria, 
j ed  esaminiamo  la  nostra  materia  in  parlicola- 
I re.  A bello  studio  io  m'astengo  da  quelle  tante 
| c sì  moltiplicate  specolazioni,  onde  costumano 
; d’eternare  o d’ inviluppare  ogni  disputa  alcuni 
l moderni.  Anzi  parmi  un  abuso  degno  di  riso  o 
j piuttosto  di  sdegno  il  vedere  che  la  prima  que- 
I stiano,  cioè  spesso  la  più  leggiera  che  si  pre- 
senta loro  alla  penna,  rapisca  l’autore  con  si 
alta  dimenticanza  dell’altro,  quasi  in  lei  si  rac- 
; chiudesse  quanto  può  saper  l*  intelletto  e spc- 
1 colar  la  filosofia.  A simiglianza  di  costoro  fa- 
rebbe chi , postosi  a pellegrinare  per  veder  i 
; varj  P»«*  e i varj  costumi  del  mondo,  net  pri- 
mo villaggio  incontrato  da  lui  si  fermasse  a 
rimirar  nunulissimamcnte  tutte  le  cose,  ad  in- 

I (i)  P t,  q.  67,  ».  5,  in  cor. 

1 (a)  1. 
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parar  i nomi  e le  discendenze  di  tulti  gli  abi- 
tatori» a misurar  Ir  possessioni  di  ciascheduna» 
a pigliar  la  pianta  di  tutti  i siti , a notar  la 
varia  fecondità  o aterilità  di  tutti  i terreni  e 
di  tutte  le  piante»  le  qualità  dell’crbe,  de’  fratti 
e degli  animali  ; si  ebe  per  un  anno  intero  la 
sua  pellegrinazione  si  contenesse  nel  territorio 
di  quella  villa.  Un  tal  esempio  non  ci  diedero 
quegli  eccelsi  maestri  del  gcncr  umano»  Aristo- 
tile nella  filosofia  » Ippocrate  nella  medicina  » 
Archimede  nella  matematica»  S.  Tomaso  e Scoto 
nella  teologia»  ebe  in  si  stretti  volumi  compen- 
diarono tanta  sapienza?  Siccome  V istoria  non 
ammette  ogni  evento»  ma  solo  i cosi  grandi  e 
coti  ammirabili  che,  attesa  la  brevità  della  vi- 
ta» la  moltitudine  delle  ocenpazioni  » l’infinità 
degli  oggetti  e l’aDguitia  dell' umana  memoria» 
porta  il  pregio  nondimeno  che  sien  saputi  e 
rammemorati  ; così  alle  scienze  non  convengo- 
no se  non  que'  problemi  e quegli  argomenti 
che»  non  ostanti  le  predette  considerazioni,  me- 
ritan  di  occupare  e la  penna  di  chi  scrive  e 
lo  studio  di  chi  legge.  E tanto  più  ciò  ba  luogo 
nelle  scienze  ebe  nelle  istorie,  quanto  in  que- 
ste il  successo  narrato  non  dà  contezza  del 
successo  taciuto,  ma  in  quelle  la  sperolazione 
scritta  agevola  l'intendimento  della  non  scritta 
spargendosi  gl*  insegnamenti  delle  scienze  non 
come  frumento  nel  granajo,  ma  come  semenza 
nel  campo,  che  a molti  doppj  si  moltiplica,  se 
non  resta  infeconda  per  difetto  del  suolo  che1» 
la  riceve.  E ciò  della  prima  parte. 

CAPO  IV 

Perchè  V autore  ria  memo  ornato  che  que' mo- 
derni i quali  trallat'ono  coti  amenità  le  ma- 
terie mot'ali 

Quanto 'alla  seconda,  che  riguarda  gli  orna- 
menti dello  stile , non  ha  dubbio  che  questo 
comparirà  più  splendido  e più  vezzoso  là  dove 
ei  regna  che  là  dove  ci  serve  alle  cose.  Molli 
autori  son  tali  che,  ostentando  il  titolo  di  filo- 
sofi , altra  parte  non  ritengono  che  di  sofisti, 
e,  nulla  insegnando  in  effetto,  fanno  spesso  am- 
mirar come  nuove  per  la  fiorita  «piegatura  cose 
trite  per  altro  a chiunque  ha  segnata  un'orma 
dentro  al  Liceo.  In  cosi  fatte  composizioni  poi 
tonai  lisciar  i periodi  al  torno  e bilanciar  i 
contrapposti  nel  saggiuolo,  mentre  non  s'  ha 
per  fine  di  dir  P ottimo  come  si  può,  ma  di 
dire  ottimamente  quel  che  si  può.  È agevole 
in  queste  render  arguta  colla  brevità  la  sen- 
tenza, affinchè  il  lettore  ti  reputi  a pregio  l’in- 
tenderla ed  amila  in  un  certo  modo,  non  come 
insegnamento  altrui  ma  come  suo  parto.  Per 
lo  contrario  quando  le  specoiazioni  insegnate 
aggravano  per  sè  stesse  l’ingegno  voglion  piut- 
tosto venir  avvolte  in  un  zendado  semplice  ma 
leggiero,  che  in  un  broccato  di  alto  ricamo  che 
aggiunga  peso.  Ma  ehi  non  gusterà  maggior- 
mente di  vedere  in  abito  schietto  agili  cava- 
lieri danzare,  che  gli  stupidi  fantocci  di  paglia 
con  vesti  cariche  di  canutiglia  e ili  giuje?  Una 
tal  maniera  di  comporre  che,  pervertendo  gli 


infittiti  della  natura  e d riparte,  fa  diventar  le 
parole  di  mezzo  fine,  e fine  unico  o principale, 
non  può  certamente  allegar  per  sè  V autorità 
de' più  riputati  oratori  (non  che  filosofi)  che 
rilucessero  nella  Grecia  o nel  Lazio.  Non  De- 
mostene, non  Eschine,  non  Platone,  non  Ari- 
stotile. non  M.  Tullio  de' profani;  non  il  Na- 
zianzeno,  non  Crisostomo,  non  Girolamo,  non 
Agostino  de1  sacri:  insomma  nessun  dì  quelli 
che  hanno  voluto  o persuadere  o dottrinare  e 
non  ispassare  oziosamente  i lettori,  e che  con- 
fidavano di  poter  con  altro  differenziare  i parti 
del  lor  ingegno  dalla  plebe  de*  concetti  che  con 
la  veste  ricamata.  Onde  non  perchè  io  professi 
di  schifar  la  viltà  e la  rustichezza  voglio  se- 
guir sì  curiosamente  il  lusso  e 1*  attillamento 
che  sia  in  me  più  spiacevole  una  fosca  ed  af- 
fettata cultura,  che  in  altri  una  chiara  ed  inge- 
nua barbarie. 

Ma  siccome  farebbe  con  poco  senno  uno 
scalco  mentre  per  via  di  ragioni  volesse  difen- 
der il  buon  sapor  delle  sue  vivande,  le  quali 
non  si  condannano  nè  si  difendono  con  altre 
prove  che  colla  esperienza  de* palali,  così  è 
stolto  consiglio  d'uo  autore  per  avventura  ('ar- 
gomentarsi a difender  per  via  di  ragioni  la  sua 
maniera  di  scrivere,  di  cui  l'unico  paragone  è'1 
piacer  de*  lettori.  Una  sola  cosa  mi  occorre  di 
aggiugnere:  che  siccome  appunto  le  vivande, 
per  cagionar  lode  allo  scalco,  basta  che  piac- 
ciano e giovino  a' convitati  ; cosi  lo  stile,  per 
commendar  l’autore,  basta  che'  piaccia  e giovi 
a quelli  a cui  l’autore  intende  di  scrivere.  Nè 
io  preparo  qui  un  convito  a’  golosi  che  man- 
giano per  mero  diletto , ma  ad  uomini  tempe- 
rali che  hanno  per  primo  fine  di  nutrirsi.  In- 
somma  scrivo  a chi  vuole  studiare , non  a chi 
vuole  solo  co' libri  ingannare  il  tempo  e scher- 
mirsi nell’ ore  estive  dal  sonno. 

CAPO  V 

* «* 

Si  ripiglia  il  dincorso  dagl ’ introdotti  personaggi. 

Ritornando  dunque  a*  personaggi  sopra  intro- 
dotti, il  Cardinale  condusse  gli  ospiti  la  mat- 
tina seguente  ad  una  villa  fatta  da  lui  e per- 
ciò anche  a lui  più  diletta  presso  a Bracciano. 
Ivi  per  alcun  tempo  ricrearono  la  vista,  e da 
vicino  con  l'amenità  degli  orti  e da  lontano 
con  l’ampiezza  delle  campagne,  ove  parevano 
disposti  quasi  con  arte  i monti,  i fiumi,  le  città 
che  appena  mai  sazian  lo  sguardo  , ina  mollo 
meno  I’  appetito  de*  mortali. 

Indi  si  posero  a passeggiar  lentamente  in  uno 
spazioso  viale  a cui  verso  l'oriente  riparava  le 
ferite  del  sole  un'alta  muraglia  tutta  addobbata 
e profumata  d’aranci,  e verso  ponente  forma- 
vano fiorita  spalliera  molti  alberi  grandi  che 
preparavano  saporosi  frutti  all’autunno:  e fra 
i rami  di  quelli  mlivasi  d’ora  in  ora  una  soave 
melodia  d»  cardellini,  di  passeri  e d’altri  ne* 
eritriti  che  nelle  musiche  loro,  essendo  scolari 
della  natura,  furono  i primi  maestri  dell'arte 
agli  umani  cantori  e verseggiatori.  Eranvi  in 
amrndue  i capi  disposti  alcuni  seggioli  ove  po- 
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Ir  moro  quc'  aignori  col  frapposto  riposo  risto- 
rarsi alle  volte  dalla  fatica  dilettevole  del  nio- 
vimeuto.  Il  Cardinale  quivi  fu  il  primo  ohe  ri- 
solto al  Querengo  coai  prendesse  a parlare. 

Che  vi  par,  monsignor,  di  questa  villetta? 
Forse  non  tanto  ameno  era  il  praticello  di  Rodi 
ove  Cicerone  (i)  col  fratello  e con  Bruto  tenne 
il  famoso  ragionamento.  E se  a que’  grand  'uo- 
mini porgea  spirito  insieme  e dilettosi  vedersi 
a canto  la  statua  di  Platone , miglior  condi* 
rione  è la  nostra  che  in  voi  scorgiamo  una  viva 
immagine  non  del  corpo  che  vestiva  Platone, 
ma  di  quel  ch'era  il  vero  Platone  e che  non 
può  rappresentarsi  dallo  scarpello.  Perciocché 
in  voi  oggi  singolarmente  vive  e spira  l’intel- 
letto  di  Platone  e la  dottrina  di  lui.  E da  voi 
certo  udiremo  più  veracemente  spiegati  i con* 
aigli  della  Divinità  intorno  alla  fabbrica  del- 
l’universo che  non'  fece  già  Platone  con  la  nor* 
ma  di  quel  vecchio  egiziano  nel  suo  famoso 
Timeo.  Cominciate  dunque , giacché  noi  tutti 
siamo  avidi  d’ascoltarvi. 

Ed  egli  : Coleste  lodi  tanto  a me  si  conven- 
gono quanto  alle  immagini  appunto  gli  onori 
che  si  fanno  loro,  non  per  alcuno  proprio  lor 
merito  ma  per  onorare  in  esse  gli  originali. 
Convcrrebbrmi  almeno  di  aver  le  spalle  che 
diero  a Platone  Tesser  Platone  per  sottopormi 
al  carico  che  voi  m’ imponete  di  filosofar  in- 
torno a materie  tali  appresso  uditori  tali.  Ma 
per  non  diminuir  quell 'unica  lode  a cui  posso 
aspirare,  cioè  dell’  ubbidienza,  comincierò  scn* 
za  più. 

CAPO  VI 

Non  coti  è temerità  V indagare  i finì  della  na- 
tura come  de’ principi  terreni:  questa  gli  pa- 
lesa e però  fa  poche  leggi  ed  inviolabili  f 
quelli  gli  celano  e perchè. 

Si  condanna  giustamente  per  temerità  de' pri- 
vati il  presumer  d' indovinare  i fisi  e i consi- 
gli de’ principi.  Ed  in  questa  parte  i più  lo- 
schi, come  quelli  che  né  pur  veggion  le  tene- 
bre dell’ oggetto,  ai  attribuiscono  maggior  evi- 
denza nel  conoscerlo  ed  usano  maggiur  fran- 
chezza nel  pronunciarne.  Cosa  di  maraviglia  ? 
L*  amor  proprio  induce  lòto  cotanta  dimenti- 
canza degl'  inganni  sopra  ciò  presi  infinite  volte, 
che  una  tal  fidanza  di  giudicarne  dura  ugual- 
mente intrepida  finché  dura  la  vita. 

Ma  non  di  pari  temerità  il  discorrere  sopra 
i fini  e i consigli  d’un  potentato  .assai  mag- 
giore che  è la  natura.  A'  signori  terreni  per- 
suade che  celino  i fini  loro  tal  volta  la  debo- 
lezza: temendo  essi  che  chi  gli  risà  non  gl’ im- 
pedisca talora  la  vergogna;  essendo  alcuna  volta 
i lor  lini  malvagi  c perciò,  risaputi,  argomento 
di  vituperio.  La  natura  non  riconosce  potenza 
supcriore  che  possa  ostarle  ; delibera  sempre 
con  suprema  lodevolezza  : però  non  cerca  di 
ascondere  i suoi  consigli. 

Con  siiniglianle  discorso  appunto  mostrò  Pia- 

(l)  De  cisti*  orslor. 
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Ione  (i)  clic  m Dio  non  poteva  cader  menzo- 
gna, mentre  non  potevano  adattarsi  a lui  quei 
motivi  i quali  pervertono  a mentire  i mortali. 
Cela  bene  con  saggio  avviso  l’Onnipotente  ciò 
ch’egli  vuol  fare  o non  fare  con  l’assoluta  sua 
podestà,  diversamente  da  quello  che  alle  creale 
sostanze  sarebbe  proporzionato;  e ciò  per  te- 
nerci sempre  timidi  e riverenti  c per  riscuoter 
da  noi  il  perpetuo  e nobilissimo  tributo  delle 
preghiere,  tributo  così  divino  che  sol  con  esso 
dicea  quell'antico  poeta  farsi  gli  dei.  Ma  di  ciò 
ch'egli  disegna  conforme  all'ordine  della  natura 
non  sol  non  procaccia  il  segreto,  ma  ne  pro- 
mulga la  notizia  non  che  ad  altri,  in  gran  parte 
Gn  alle  bestie.  E quindi  è che  le  leggi  della 
natura  ncll'operare  sono  si  universali  ed  inva- 
riabili, nè  s’allcrano  per  l’acridenlal  mutazione 
delle  circostanze,  come  T altr’ ieri  osservo***. 
Per  esempio  , se  la  pietra  non  discendesse  al- 
lora che  i corpi  sono  per  avventura  disposti 
in  guisa  ch’ella,  cadendo,  in  vece  di  migliorare 
e di  assicurarsi  dalle  offese  del  fuoco  nemico 
a lei  colla  vicinanza  del  centro  , c per  urtare 
in  una  cosa  più  dura  ad  infrangersi,  che  segui- 
rebbe? Seguirebbe  clic  gli  uomini  e gli  anima- 
li, non  informati  per  l'appunto  di  tutte  le  cir- 
costanze presenti,  non  potessero  mai  prevedere 
se  e quando  la  pietra  debba  restar  in  aria  so- 
spesa o cascar  al  basso  , e così  non  sapessero 
prender  quelle  deliberazioni  a propria  salvezza 
ed  utilità  che  da  uua  tal  notizia  voglionsi  re- 
golare. 

Non  è adunque  audacia  contra  il  voler  del 
ciclo  la  nostra,  mentre  indaghiamo  gli  ultimi 
Uni  della  natura. 

CAPO  VII 

Non  Vessere  delle  sostanze,  ma  piuttosto  il  cor- 

rompimento  par  che  eia  fine  della  nullità 

nell ' operare . 

Or,  a prima  vista,  nelle  co ec  che  soggiacciono 
a corrompimenlo  potrebbe  stimarsi,  che  l’essere 
•Ielle  sostanze  fosse  T unico  volo  di  questa  su- 
prema cagione. 

Per  intendimento  di  ciò  convien  avvertire 
che  tre  maniere  di  cose  trovano»  al  mondo  ne- 
gl’individui:  la  sostanza , gli  accidenti  durabili 
c le  operazioni  fugaci.  Chiamasi,  per  esempio, 
sostanza  Tesser  dell’uomo,  dei  cavallo,  del  sas- 
so, la  qual  sostanza  nel  comune  parlare  umano 
ha  solo  il  nome  di  cosa:  e corrompendosi  ella, 
dicesi  non  restar  più  la  medesima  cosa  c’ie 
dianzi  era;  come  allorrbé  il  cavallo  muore  e 
cangiasi  in  vermi.  Accidenti  durevoli  sono  il 
calore,  la  bianchezza,  il  sapore  e simili;  i quali 
da  una  parte  conscrvansi  lungamente  nc’  loro 
soggetti,  dall'altra,  mancando  o sopravvenendo 
essi  accidenti,  non  però  dicesi  corrotto  o pro- 
dotto un  novello  individuo,  nè  cambiasi  il  no- 
me di  lui  principale.  Così  allora  ch’il  sole  ha 
fatto  imbrunir  Tute  ch'erano  verdi  le  ha  scal- 
date co’  suoi  raggi  ed  ha  implacidila  in  loro 

(i)  a Deiff.,is  6m. 
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]' austerità  del  sapore  t non  diciamo  però  che 
abbia  generato  un  altro  individuo)  come  quan- 
do  fa  pullulare  l’erbe  e i fiori  nel  prato. 

Finalmente  operazioni  fugaci  sono,  per  esem- 
pio, il  movimento  locale,  le  cui  parli  nascono 
c muoiono  al  tempo  i stesso  ; ed  anche  gli  atti 
delle  potenze  conoscitive  ed  affettuose,  i quali 
altro  non  sono  die  un  continuo  esercizio  delle 
soprannominate  potenze  (i). 

Ora  dal  discorso  che  fece  l’altro  giorno  il 
signor  Cardinale  pare  che  si  comprenda  che 
agli  uomini  e agli  animali  tutte  le  proprietà 
ed  operazioni  son  date  come  opportuni  mezzi 
per  la  conservazione  o propagazione  dell 'esser 
loro.  Il  qual  discorso  potrebbe  venir  applicato 
molto  più  specialmente  alle  cose  insensate.  B 
benché  allora  il  signor  Cardinale  *'  argomen- 
tasse di  conchiudere  che  fine  ultimo  tosse  il 
piacer  solamente,  meritando  ripudio  una  vita 
indotata  d’ogni  piacere;  nondimeno,  come  io 
accennai  (a),  cotesto  era  un  confondere  i fini 
della  natura  co’  fini  del  nostro  appetito,  essen- 
dosi pur  allora  considerato  che  I* «Ilei (amento 
può  insieme  esser  mezzo  ip  ordine  all'  alletta- 
tore e fine  in  ordine  alla  persona  allcttata.  Si 
che  reggendo  noi  ta  natura  aver  congiunto  il 
piacere  con  quegli  oggetti  che  per  lo  più  a noi 
inantengon  la  vita,  e il  dolore  eon  quelli  che 
la  distruggono,  come  ieri  notossi , par  term- 
inile ch’essa  natura  intenda  unicamente  l’essere 
della  nostra  sostanza  ed  abbia  insti  tu  ito  il  pia- 
cere come  un’esca  ed  un  mezzo  il  quale  c’in- 
duca a procacciar  quelle  cose  che  sono  dell’es- 
ser  nostro  conservatrici. 

Cosi  parrebbe  che  filosofar  si  potesse,  lo 
nondimeno  m’avviso  che  al  contrario  gli  acci- 
denti e le  operazioni  sieno  in  gran  parte  intro- 
dotte dalla  natura  piuttosto  per  distruzione  che 
per  conservazione  dell’essere.  Se  fine  della  na- 
tura era  l'essere  delle  sostanze  c nulla  di  più, 
a che  produrre  si  gran  copia  d'accidenti  e d'o- 
perazioni, mentre  col  non  produrre  veruno  si 
assicurava  molto  meglio  la  conservazione  di 
tutte  le  cose?  Chi  noi  vede?  La  pugna  fra  i 
corpi  c la  corruzione  vien  ella  altronde,  che 
della  nimistà  de’  loro  accidenti  e dalle  opera- 
zioni dell’uno  all’altro  nocive?  Tolgasi  ogni  ac- 
cidente, cessi  ogni  operazione:  tutte  le  sostanze 
saranno  eterne.  Ma  la  natura,  che  le  ha  volute 
mortali  acciocché  l'essere  a nuoti  e nuovi  in- 
dividui possibili  per  lo  giro  de’ secoli  s’andasse 
distribuendo  nel  sene  angusto  della  materia,  ha 
per  tal  fine  principalmente  introdotti  gli  acni- 
denti  e le  operazioni,  non  già  per  odio  delle 
sostanze  che  si  corrompono,  ma  per  amore  di 
quelle  che  si  producono. 

(i)  Lib.  i,  cap.  li  e la. 

(a)  Lib.  i,  cap.  19  e zo. 


CAPO  VII! 

( .|i  V '.  r. fi  tÀ 

Diversità  uffìej  Jra  la  natura  particolare 
e V universale» 

Come  può  star  ciò,  disse  il  cavalirr  Sarace- 
ni, mentre  veggisroo  che  la  natura  comparte 
ad  ogni  sostanza  quelli  accidenti  che  al  man- 
tenimento e non  al  disfacimento  del  suo  essere 
sono  efficaci  ? 

Saggiamente  opponete,  soggiunse  il  Queren* 
go;  ma  in  questo  luogo  cade  in  acconcio  la 
dotta  distinzione  di  san  Toinaso  (1)  fra  la  na- 
tura particolare  e la  natura  universale.  Cerca 
egli  se  il  parto  femminile  sia  conforme  al  de- 
siderio della  natura.  E risponde  di  sì  quanto 
alla  natura  universale,  che,  volendo  la  conscr- 
vazion  della  specie,  appetisce  anche  la  genera 
zion  ilella  femmina,  come  necessaria  per  un  tal 
fine.  Ma  insieme  risponde  di  no  quanto  alla 
natura  particolare  di  quell’ individuo  che  ai  pro- 
duca o ver  della  sua  cagione;  la  quii  natura 
richiederebbe  in  esso  iui  ogni  maggior  pci  fe- 
! aione  possibile,  e così  il  vorrebbe  posto  nel 
sesso  più  vigoroso  e più  degno. 

Due  nature  adunque  o piuttosto  due  uffici 
nella  stessa  natura  debbonsi  considerare  : l'uno 
ufficio  è l’ esser  ella  tutrice  particolare  di  que- 
sto o di  quell’ altro  individuo,  c però  bramosa 
• sollecita  del  bene  loro  particolare:  l'altro 
ufficio,  è I*  esser  ella  tutrice  generale  del  inon- 
do, • però  bramosa  de|  bene  universale  di  tutte 
le  rose  e di  tutta  questa  repubblica;  in  quella 
maniera  appunto  che  possiuin  tìngere  un  prin- 
cipe esser  lasciato  tutore  di  due  pupilli.  Egli 
come  principe  promulgherà  quelle  leggi  che 
stimerà  profitterai!  alla  comunanza  de’ suoi  vas- 
salli, benché  per  ventura  dannose  a quei  pu- 
pilli ch'egli  ha  in  tutela;  ma  come  tutore  farà 
quelle  diligenze  che  sieno  di  loro  pailicolar 
giovamento.  Di  più  se  tra  l’un  e l'altro  pu- 
pillo nascesse  lite,  allora,  come  tutore  dell’u- 
no, opporrebbesi,  per  quanto  comporta  il  giu- 
sto, al  bene  dell’  altro. 

Similmente  l’autore  del  mondo,  ch’é  insieme 
tutore  d’ ogni  sostanza  creata  come  principe 
delle  cose,  ha  stabilite  leggi  opportune  a que- 
ste università,  bencfTè  talora  nocive  al  .bene 
d’  una  o d1  altra  sostanza.  Egli  pure,  come  tu- 
tore dell’  acqua,  procura  con  istudio  partico- 
lare il  beneficio  dell’  acqua , é , supposto  già 
quell’  editto  uaiversale  che  condanna  tutti  i 
corpi  sotto  la  luna  al  corrompimcnto  , sceglie 
per  lei  almeno  quelle  proprietà  e que’  movi- 
menti che  possano  più  lungamente  difenderla 
da  questa  fatale  disavventura.  Ma  egli  pure, 
come  tutore  del  fuoco,  a cui  è perpetua  lite 
con  l' acqua,  fa  molte  azioni  all’  acqua  dannose 
per  quanto  la  giustizia,  cioè  quelle  leggi  uni- 
versali da  lui  prescritte  il  permettono. 

(0  p"-  «»  q 9^,  «i 
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CAPO  IX 

Se  fine  dette  predette  nature  eia  meramente 

r estere  degV  individui  e delle  specie  o anche 

il  piacere. 

Potrebbe  creder»!  pertanto,  ripigliò  il  Sara- 
ceni, che  Punico  fine  della  natura  fotte  P es- 
tere delle  sostanze;  non  già  di  quelle  sole  che 
son  di  fatto,  ma  insieme  ancora  di  quelle  che 
posso»  prodursi.  £ in  questo  modo  spieghe* 
rchbesi  con  brevità  il  fine  così  della  natura 
particolare  come  della  universale. 

Non  è così,  per  mio  giudicio,  riprese  il  Que- 
rengo.  Quante  proprietà  veggiamo  ne'  corpi,  le 
quali  al  inantenimrnto  o alla  propagazione  dcl- 
r esser  loro  nulla  rilevano?  11  colore,  l'odore, 
il  sapore,  il  suono. 

Non  parrobhc  inverisimile,  il  Saraceni  re- 
plicò, che  le  proprietà  sopraddette  sien  inven- 
tate dalla  natura  universale  non  per  la  conter- 
vazion  di  quei  corpi  dov*  elle  albergano,  ma 
per  la  conservazione  degli  animali  a cui  era  spc- 
diente  che  tali  iudicj  rivelassero  loro  la  vici- 
nanza dell'  utile  o del  nocivo,  come  ne’  passati 
congressi  abbiamo  discorso. 

Quando  ancora  ciò  fosse,  ripigliò  il  Qucren- 
go,  non  per  tanto  non  cessercbbono  altre  ra- 
gioni vie  più  gagliarde  per  dimostrare,  che 
l' esser  delle  sostanze  non  è l’ ultimo  e solo 
scopo  della  natura.  Lascio  stare  che  noi  sap- 
piamo ritrovarsi  accidenti  ed  operazioni  nelle 
cose  incorruttibili  e di  sostanza  .più  sublime 
che  le  cose  terrene.  Onde  tali  accidentisvd  ope- 
razioni ne  hanno  per  fine  1*  essere  di  quelle  so- 
stanze dov'  essi  alloggiano:  poiché  l’ essere  lo- 
ro è sicuro  per  sé  medesimo  e non  bisognoso 
di  venir  procurato  dalla  natura  con  verun  mez- 
zo; nè  banno  per  fine  Tessere  delle  cose  sog- 
gette a corrompimelo  perchè  le  proprietà  della 
sostanza  più  nobile,  qual  è per  esempio,  l'an- 
gelo, non  possono  avere  per  fine  il  beneficio 
delle  più  ignobili,  quali  son  le  cose  caduche. 
Onde  appare  che  gli  accidenti  e le  operazioni 
sono  arnesi  non  pure  desiderabili  dalla  natura, 
come  armi  che  difendono,  ma  come  abbiglia- 
menti che  adornano.  Lascio  star  tutto  ciò  e 
prendo  gli  argomenti  solo  dalle  cose  morali. 

Voi  mi  concedete  che  il  piacere  merita  di 
esser  bramalo  da  noi  per  sè  stesso,  anche  senza 
verun  riguardo  aU’uLile  della  conservazione  che 
sovente  ne  arreca.  Adunque  egli  è nostro  bene 
in  ragion  di  fine;  adunque  se  la  natura  eser- 
cita benevolenza  verso  di  noi,  cioè  desiderio 
del  nostro  bene  , dee  bramar  come  fine  non 
solo  il  nostro  essere  ma  il  nostro  piacere  al- 
tresi, cioè  il  nostro  ben  essere.  E che  sia  un 
tal  effetLo  nella  natura  verso  il  nostro  piacere 
provasi  da  ciò  che  ti  è ragionato  sopra  l’one- 
sto ; dove  abbiamo  conchiuso  esser  gradito 
dalla  natura  che  da  noi  si  faccia  quello  che  in 
gradirle  risulta  in  maggior  piacere  della  repub- 
blica ragionevole  ; nè  il  veder  che  i nostri 
piaceri  son  congiunti  agli  oggetti  conserva- 
tori  dell’  esser  nostro,  come  dianzi  avverti- 


ste (i),  basta  per  inferirne  che  la  natura  non 
gli  abbia  introdotti  come  fine,  ma  come  puro 
mezzo  in  ordine  all’  essere  quasi  ad  unico  fino 
da  lei  ricercato.  E fora’  egli  nuovo  che  un  fine 
sia  insieme  ancor  mezzo  in  ordine  all*  altro 
fine?  La  sola  felicità  è inabile  ad  esser  mezzo, 
come  Aristotile  insegna  (3),  e si  vauta  ella  per 
sommo  pregio  d'  esser  disutile:  perciocché  es- 
sendo la  felicità  un  composto  di  tulli  i beni 
desiderabili,  non  resta  verun  bene  fuori  di  lei 
a cui  ella  possa  giovare.  Ma  i beni  particolari, 
che  soqo  membra  delle  felicità,  posso»  esser  in 
maniera  ordinati  che  !’  un  di  loro  sia  cagione 
dell’  altro,  e che  perciò  meriti  anche  d’  esser 
eletto  in  ragion  di  mezzo  per  l’acquisto  del- 
I’  altro.  Anzi  se  fra  tutti  i beni  già  fosse  una 
tal  parentela  non  si  potrebbe  dar  vizio;  che 
ogni  vizio  è finalmente  originato  dal  contrasto 
fra  loro  di  vaij  beni  disuguali,  come  ieri  di- 
cemmo (3).  Onde  la  natura,  per  isterilire  quanto 
più  sf  poteva  la  schiatta  mal  avventurata  del 
vizio  s'è  ingegnata  di  unire  I’  un  bene  eoa 
l’altro,  ed  ha  fatto  si  che  'I  piacere  sia  per  lo 
più  cagionato  da  oggetti  salutiferi  all’  essere 
e che  le  cognizioni  de’  scosi  e dell’  intelletto, 
le  quali  pur  son  beni  per  loro  pregio  deside- 
rabili, secondo  che  poi  vedremo,  sicn  anche 
opportune  a)  mantenimento  dell’  essere  ed  alla 
soavità  del  piacere,  come  ieri  1’  altro  ci  dimo- 
strò il  signor  Cardinale  (4). 

Vero  è che  se  una  sì  concorde  amistà  legasse 
tutti  i beni  fra  loro.,  in  tal  caso  insieme  eoa 
la  spina  del  vizio  inorridirebbesi  ancora  la  pal- 
ina della  virtù  : la  qu&l  virtù  è costituita  nel 
preferimento  del  maggior  fra  due  beni  che  di 
fatto  non  possano  aversi  congiunti.  Onde  per 
questo  rispetto  e perchè  non  poteva  doversi  a 
noi  la  felicità  per  natura,  come  ieri  ponderam- 
mo, convenne  che  molli  beni  toner  l’un  al- 
l’altro contrarj,  e che  i beni  co’ mali  spesse 
volte  si  mescolassero,  che  molte  salubri  medi- 
cine amareggiassero  il  gusto,  che  il  diletto  av- 
velenasse talora  col  nocumento,  e che  per  mie- 
ter giubilo  convenisse  alcuna  volta  seminare 
pianto. 

A questi  detti  replicò  il  Saraceni  : Dal  vo- 
stro discorso  pare  inferirsi  i fini  della  natura 
nulla  distinguami  da' fini  del  voler  nostro.  Per- 
ciocché se  fine  della  natura  è ogni  nostro  be- 
ne, e pur  ogni  nostro  bene  è fine  del  nostro 
volere,  certamente  i fini  d’  amendue  saranno 
gli  stessi.  E pure  la  prima  opposizione  che  voi 
faceste  T altrieri  (5)  al  discorso  del  sig.  Car- 
dinale fu  ch’egli  confondeva  queste  sorti  di 
fini. 

Non  segue  ciò  che  argomentate,  rispose  il 
Quercngo.  Benché  un  amico  desideri  tutto  il 
bene  dell’altro,  non  è però  ch’egli  non  possa 
desiderare  otyre  a ciò  qualche  oggetto  che  al- 
P animo  niente  rilievi.  Però,  ancorché  la  na- 

(1)  Lib.  I,  c.  28  t segmenti. 

(2)  Elh.  c.  7. 

(3)  Lib.  I , c.  19. 

(4)  Lib.  1,  c.  12. 

(5)  Lib.  1,  c.  19. 
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tura  sia  vaga  d*  ogni  nostro  bene,  chi  sa  che 
ella  oltre  a ciò  non  abbia  vaghezza  di  qualche 
bene  o suo  propio  o d'  altrui,  non  già  conira* 
rio  ma  distinto  dal  nostro?  Ma  .che  che  sia  di 
ciò,  io  solo  intesi  allor  di  mostrare  che  Par* 
gomento  non  conchiudeva  per  difetto  d’una  ne* 
cessarla  proposizione  che  non  s’  era  tnentovata, 
non  che  provata,  cioè  che  i fini  ultimi  del  no- 
stro appetito  e della  .natura  fosser  gli  stessi. 
Nè  intesi  però  d’  affermare  che  una  tal  prnpo- 
sizione  fosse  più  falsa  che  vera.  La  decisione 
di  essa  dipende  da  un  eccelso  problema,  cioè, 
ae  tutto  il  mondo  sia  fabbricato  per  noi,  ov- 
vero per  beneficio  ancora  dei  bruii  e delle  crea- 
ture insensate  e per  altri  disegni  di  chi  nc  fu 
T architetto. 

Allora  il  Cardinale:  Il  problema  è non  meno 
curioso  che  grande,  sicché  merita  il  pregio  l’esa- 
minarlo  eoa  diligenza. 

CAPO  X 

Se  il  mondo  sia  fabbricalo  naturalmente  per 
V uomo  : varie  sentenze  degli  antichi, 

E'I  Querengoi  Di  nuovo  qui  vengono  in 
campo  gli  epicurei.  Essi  non  pur  negavano  che 
P opere  della  natura  fosser  lavorate  a disegno 
e per  aleuti  fine,  volendo  con  Democrito  ed 
Anassagora  che  le  mani,  i piedi,  la  tingaa  e 
tutte  le  membra  ci  fossero  toccate  a caso,  e 
db  e indi  noi  le  avessimo  esercitate  in  que’ mi- 
nisteri a cui  casualmente  le  trovammo  propor- 
zionate, -come  leggiamo  in  Lucrezio:  ma  spe- 
cial mente  poi  si  burlavano  degli  stoici,  che  con 
cieco  innamoramento  della  propria  specie  la 
esaltavano  per  signora  legittima  dell'universo. 
Ma  nemmeno  1 medesimi  epicorei  da  una  li- 
mi! beffa  si  renderono  esenti,  mentre  agli  Dei 
assegnavano  figura  umano,  come  la  più  eccel- 
lente d’ogni  figura.  Nel  che  Velleio  è solenne- 
mente proverbiato  da  Cotta  presso  M.  Tullio 
nel  prime  De  natura  Deorum.  Aristotile  tutta- 
via eoa  gli  stoici  -convenne  in  dare  alP  uomo 
lo  scettro  dell’universo  corporeo;  enei  prin- 
cipio della  Politica  (i)  disse  che  le  piaote  per 
gii  animali,  e gli  animati  tatti  eran  generati 
per  l’uomo;  e però  nominò  ivi  la  caccia  una 
guerra  giusta  ed  una  maniera  d’acquistar  il 
dominio  secondo  natura,  mentre  in  caccia  l’uo- 
mo soggioga  la  contumacia  delle  bestie,  che 
dalla  natura  furon  date  a lui  per  vassallo.  Un 
tal  parere  senza  dubbio  è favoleggiato  dalla 
divina  Scrittura,  la  qual  afferma  die  Dio  pose 
l’ uomo  sopra  I*  opere  delle  sue  mani  e che  sog- 
gettò a piè  di  lui  la  greggia,  gli  armenti,  le 
fiere,  gli  uccelli  dell’ aria,  i pesci  del  mare, 
che  ogni  erba  produttrice  di  seme,  ogni  legno 
fruttifero  alt’ nomo  fu  dato.  Ed  in  questa  sen- 
tenza convengono  i dottissimi  padri  cristiani  e 
•peciaknente  Lattanzio  nel  libro  De  in t Dei  e 
Gregorio  Nisseno  nel  libro  De  hominis  opifi- 
cio (a).  Senza  che,  la  ragione  e l'esperienza 
parimente  il  confermano. 


CAPO  XI 

Il  mondo  non  è prodotto  per  beneficio  delle 
cose  insensate:  il  ben  di  queste  non  può  bra- 
marsi come  fine  nè  da  noi  nè  dalla  nativa  s 
e due  opposizioni  conila  ciò, 

10  so  che  gli  accademici  ancora  ripugnarono 
a questa  prerogativa  dell’uomo,  e che  molti  fi- 
losofi s’avvisarono  chef  mondo  tutto  fosse  il 
fine  a beneficio  di  cui  volle  operar  la  natura. 
Ma  non  essendo  verun  tutto  cosa  distinta  dalle 
sue  parti,  s’io  proverò  che  alcune  parti  del 
mondo  non  furon  amate  con  affatto  di  bene- 
volenza della  natura,  non  potrà  dirsi  che  tutto 
il  mondo  sia  da  lei  amato  con  una  tal  sorte  di 
afTctto. 

Se  noi  parliamo  delle  creature  insensate  (per 
cominciar  dalle  cose  più  manifeste  ),  pare  im- 
ossibile  il  concepire  chela  natura  eserciti  verso 
i loro  amor  di  benivoglienza,  essendo  elle  og- 
getti incapaci  d’un  tale  affetto.  Chiamerà  forse 
alcuno  P agricoltore  o benefico  verso  le  piante 
fruttuose  perchè  le  difende  dall’  arsura  o dal 
gelo,  o crudele  verso  le  stoppie  e 1*  erbe  no- 
cive mentre  le  distrugge  col  fuoco?  Se  quel 
fanciullo  dannato  neH’  Areopago  per  la  efferata 
vaghezza  d’  estirpar  gli  occhi  alle  quaglie  avrssc 
esercitato  il  diletto  in  arder  lauri  o ginepri  a 
fio  di  sentir  lo  scoppio  o l'odore,  a nessuno 
sarebbe  pur  caduto  in  pensiero  di  biasimarlo, 
non  che  d’  accusarlo  come  inumano  dislruggi- 
tor  di  que*  corpi  Ben  Aristotile  il  vide  allora 
che  nell’ ottavo  dell’Etica  (i)  escluse  da  noi 
amiciztl  verso  le  cose  insensate  per  questa  spe- 
cial ragione  che  non  possiamo  volere  il  ben 
loro,  almeno  rome  loro,  secondo  die  !’  amistà 
richiede,  ma  solo  per  util  nostro.  Non  può  dun- 
que intendersi  che  la  natura  eserciti  amor  di 
benevolenza  o di  amicizia  che  dir  vogliamo 
(giacché  là  scambievole  benevolenza  costituisce 
I’  amicizia,  come  dichiara  nel  sopraccitato  luogo 
il  filosofo)  verso  le  cose  prive  di  sentimento, 
ma  solo  un  amore  che  nelle  scuole  appellasi 
di  concupiscenza,  cioè  quello  con  cui  s’amano 
i beni  opportuni  allo  stesso  amatore  o all’ altre 
persone  da  lui  con  affetto  d’amicizia  dilette. 

Due  fondamenti  mi  sovvengono  per  contrad- 
dirvi, il  Saraceni  soggiunse.  L*  uno  che  voi 
dianzi  diceste  in  questo  differenziarsi  le  so- 
stanze generalmente  dagli  accidenti  che  le  pri- 
me sono  quella  patte  di  ciascuno  individuo  in 
prò  della  quale  opera  la  natura  particolare. 
Adunque  dalla  natura  esercitasi  amor  di  bene- 
volenza verso  totte  sostanze  insensate  ancora, 
non  essendo  altro  un  cotal  amore  che  un’  in- 
clinazione al  prò  ed  al  bene  della  cosa  amata. 

11  secondo  si  è che  nella  università  de’corpi 
ritrovanti  tant’erbe  nocive  o moleste,  senza  «ui 
certamente  sarebbe  più  felice  la  vita  degli  ani- 
mali. 

Pertanto  come  può  essere  che  la  fabbrica  di 
tai  lavori  sia  ordinalo  dalla  natura  a beneficio 
dell1  animale? 


(i)  i.  Poli»,  c.  5. 
(a;  Cip  l i 


(0  Op.  x. 


DEL  BENE  5ui 


CAPO  XII 

In  qual  sentimento  sia  vero  ciò  che  dicono  i 
filosofi,  che  la  sostanza,  i fini,  gli  accidenti 
e le  operazioni  sono  metti  rispetto  alla  na- 
tura,, 

Ingegnerommi  di  soddisfarvi  nell’  una  c nel* 
l’ altra  difficoltà,  risposo  il  Qucrengo. 

Quanto  alla  prima,  sapete  eh*  io  non  distinsi 
la  natura  particolare  dall'  universale  come  due 
personaggi  diversi,  ma  come  un  solo  ch'eser- 
citi  due  generi  di  funzioni.  Ricorriamo  agli 
esempi,  che  servo n quasi  di  stelle  nella  notte 
delle  più  oscure  quisliont.  Certo  è che  'I  buon 
freno  nulla  è desiderabile  per  sé  stesso,  ma  per 
l'utile  che  apporta  in  regolare  il  cavallo.  E 
tuttavia  l'arte  fabbricatrice  de’  freni  dicesi  aver 
per  suo  fine  totale  il  freno,  perch’  ella  co’suoi 
precetti  non  •’  avanza  più  oltre,  benché  il  ca- 
valiere che  compera  il  freno  il  comperi  solo 
per  I*  uso  di  maneggiare  il  cavallo. 

Il  freno  pertanto  di  tua  natura  è puro  mezzo, 
ina,  paragonato  con  quell'arte  che  nella  fattura 
dì  lui  si  ferma,  chiamasi  fine.  Or  fingiamo  che 
un  iste**'  uomo  sia  frenajo  ed  insieme  dilettisi 
di  cavalcare,  e che  perciò  formi  ad  uopo  suo 
proprio  un  buon  freno.  In  tal  caso  il  freno  ri- 
spetto a quell’  uomo  assolutamente  non  potrà 
dirsi  fine,  ma  puro  mezzo;  tuttavia  rispetto  a 
lui  in  quanto  frenajo  dovrà  nominarsi  fine,  per 
cb’  egli  come  frenajo  non  estende  I*  opera  sua 
più  avanti  che  all’  architettura  del  freno.  Ap- 
plichiamo la  similitudine  al  caso  nostro.  Un 
fiore  od  un  pomo  non  sono  amabili  per  sé 
stessi,  ma  solo  in  grazia  delle  nature  conosci- 
trici a cui  rechino  giovamento  o sollazzo.  Tut- 
tavia cbiamerebbonsi  fine,  paragonati  ad  un’arte 
che  gli  sapesse  comporre.  Trovasi  verun  arte- 
fice per  ilo  in  quest'arte?  Trovasi,  ma  non 
altri  che  Dio.  Ed  in  quanto  egli  amministra 
quest'arte  ha  il  nome  di  natura  particolare. 
Perciò  il  fiore  o 'I  pomo  vien  detto  fine  della 
natura  particolare,  benché  sia  mezzo,  se  lo  pa- 
ragoniamo alla  natura  universale  ed  a Dio,  in 
cui  amendtie  questi  uffirj  sono  congiunti.  Più 
oltre  noi  veggiamo  che  gli  accidenti  del  fiore 
ovvero  del  pomo  tanto  son  custoditi  o risarciti 
da  questo  artefice  e da  questa  natura  partico- 
lare, quanto  rimane  in  quella  materia  1*  esser 
di  fiori  o di  pomo,  ma  quando  poi  que’  corpi 
degenerano  in  altra  cosa  , tosto  reggiani  farsi 
in  essi  un  cambiamento  grandissimo  d*  acci- 
denti, senza  che  alcuna  virtù  da  poi  si  sforzi 
di  riporgli  nello  stalo  primiero.  Qnindi  si  piglia 
occasione  d'applicar  qui  con  metafora  il  nome 
d*  amor  di  benevolenza.  E la  simiglìanza,  eh’ è 
fondamento  della  metafora,  consiste  in  ciò.  In 
tanto  si  desidera  1*  esser  de’  beni  in  quanto  è 
all  or  viva  e può  goderne  quella  persona  a cui 
eglino  vengon  desiderati:  sicché  ella.diccsi  amata 
con  amor  di  benivogiienza , cioè  come  fine  al 
quale,  e quei  beni  con  amor  di  concupiscenza, 
cioè  come  mezzi  o pur  come  fine  il  quale.  Or 
così  veggiamo  che  la  natura  non  si  studia  di 


mantenere  o di  risarcire  le  proprietà  del  giglio, 
per  ragion  d'esempio,  se  non  quanto  dura 
l’ esser  di  giglio.  E però  facciamo  il  traslalo  e 
diciamo  che  ella  opera  verso  il  giglio  con  amor 
di  benivogiienza,  e verso  le  proprietà  di  lui  con 
amor  di  concupiscenza.  Benché,  se  riguardiamo 
poi  la  natura  universale,  forse  al  contrario  la 
sostanza  sia  mezzo  iu  ordine  agli  accidenti  che 
scatnriscon  da  lei;  però  che  questi  più  imme- 
diatamente giovano  e ricreano  le  cose  conosci- 
trici, le  quali  con  vero  amor  di  benivoglieoza 
sono  amale  da  Dio  e dalla  natura  universale. 
Ed  in  questo  senso  ha  luogo  il  dello  famoso  di 
Aristotile,  clic  lutto  l’essere  è pel  fine  deU 
I*  operare.  Poiché  ben  è vero  che  l'operazione 
dalla  natura  particolare  vien  esercitala  per 
mantenimento  dell’  essere,  e cosi  veggiamo  per 
natura  distribuite  a qualunque  cosa  quelle  ope- 
razioni che  son  atte  a conservarla  nell’  indivi- 
duo o ver  nella  specie;  ed  in  questo  modo 
piuttosto  l’ operazione  é mezzo,  tl  qual  riguarda 
l’essere  come  fine:  è vero,  dico,  lutto  ciò; 
nuUadimeno  la  natura  universale,  che  tutto 
lavora  in  profili o delle  cose  conoscitrici,  ordina 
r essere  de’  corpi  insensati  per  mezzo  alle  ope- 
razioni loro,  come  a quelle  che  più  da  vicino 
rccan  soccorso  c ricreazione  alle  sostanze  do- 
tale di  conoscimento. 

Anzi  non  pur  l'essere  delle  cose  insensate 

ma  il  nostro  ancora  può  chiamarsi  indirizzato 
dalla  natura  universale  alle  operazioni,  le  quali 
nondimeno  son  anche  desiderale  da  lei  come 
bene  del  nostro  essere,  amato  da  essa  con  amor 
di  benevolenza,  dove  le  operazioni  amatisi  da 
lei  con  solo  amor  di  concupiscenza.  La  ragione 
di  ciò  è perché  nell’  esser  nostro  posson  consi- 
derarsi due  cose.  L1  una  è il  ricever  egli  per- 
fezione dall’ operazioni  sue.  Ed  in  questa  con- 
siderazione egli  è amato  dalla  natura  cou  amor 
di  benevolenza  e come  fiue  al  quale  , e però 
E operazioni  che  son  fine  il  quale,  diconsi  fatte 
in  grazia  di  lui.  V altra  cosa  che  può  consi- 
derarsi nell’  esser  nostro  è la  virtù  di  produrre 
quelle  medesime  operazioni  a sé  proGllevoli. 
Ed  in  questa  considerazione  egli  è mezzo  per 
operare,  come  sarebbe  appunto  una  esterna 
cagione  da  lui  distiuta  che  tali  effetti  a lui 
giovevoli  partorisse:  consistendo  il  concetto  dì 
mezzo  in  esser  una  virtù  di  produrre  il  fine, 
prodotta  da  cagion  superiore  per  vaghezza  del 
fine.  Ed  é certo  che  non  pur  l’ essere  delle  so- 
stanze insensate  ma  delle  nostre  eziandio  è 
prodotto  della  natura  universale,  perch’  ella  il 
vede  opportuno  a far  noi  quelle  operazioni  di 
cui  essa  è vaga.  Sotto  questo  concetto  adunque 
Tesser  nostro  è dalla  natura  ordinato  all’ ope- 
razione, come  ogni  mezzo  è ordinalo  al  suo  fine. 

CAPO  XIII 

Non  sempre  il  fine  esser  più  nobile 
del  suo  mezzo. 

Un  sol  dubbio  mi  resta,  replicò  il  Saraceni, 
per  esser  appagalo  in  questa  prima  difficoltà. 
Se  le  operazioni  e gli  altri  accidenti  son  fini 
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e la  sostanza  insensata  è pino  mezzo  in  ri* 
•guardo  della  natura  universale,  adunque  gli 
accidenti  e le  operazioni  saranno  cose  più  ec- 
cellenti che  la  sostanza  : poirlie  da  una  parie 
il  Gne  é più  pregialo  del  mezzo  nella  slima 
dell’ operante,  e dall’altra  parte  in  Dio  I’  uffi- 
cio  di  natura  uni  versale?  è sopri  iute  a quello 
di  natura  particolare  ; e però  la  nobiltà  degli 
ogge  tti  vuol  regolarsi  più  dalla  stinta  eh*  egli 
ne  fa  conforme  al  primo  ufficio  che  conforme 
al  secondo . 

Udite  una  osservazione  che  non  vi  dispiacerà, 
il  Querengo  rispose.  Non  sempre  il  meno,  ben- 
ché tale  che  non  abbia  se  non  la  bontà  di 
mezzo,  è meno  stimabile  del  Gne  con  cui  lo 
mettiamo  in  competenza  , ma  sol  quando  non 
è mezzo  opportuno  se  nou  per  qucli’unico  fine. 
La  moneta  senza  dubbio  non  è stimabile  se 
non  per  esser  mezzo  all’acquisto  degli  altri 
beni  ; nè  però  è meno  stimabile  die  ciascuno 
degli  altri  beni  i quali  per  suo  mezzo  si  acqui- 
stano. Che  se  ciò  fosse,  mal  saggi  sarebbuno 
tutti  i venditori,  non  essendo  altro  la  vendita 
che  un  cambio  degli  altri  beni  in  moneta.  E 
pure  la  vendita  è contralto  uguale  approvalo 
da  tutte  le  leggi  e dall’ uso  d' ogni  repubblica. 
Perché  ciò  adunque  ? Perchè  quella  moneta  è 
un  mezzo  rffiracc  non  solo  in  ordine  a quel 
bene  che  allora  con  lei  si  permuta,  ma  in  or- 
dine ad  altri  beui  eziandio;  essendo  ella  vir- 
tualmente ogni  rosa,  come  dice  Aristotile.  Pari- 
mente la  pianta  non  è prezzata  se  non  per 
esser  mezzo  all*  ottenimento  del  frutto.  E con 
tulio  ciò  il  pregio  della  pianta  supera  quello 
del  frutto , perché  la  pianta  non  sol  è mezzo 
al  godimento  di  quel  frutto  particolare  che 
con  lei  si  paragona,  ma  di  nuovi  e nuovi  frutti 
di’  dia  può  generare  per  lunga  serie  d’annate. 
Nel  resto  se  una  moneta  non  fosse  abile  se  non 
all'  acquisto  di  tale  e di  tanta  roérce,  e se  una 
pianta  non  avesse  fecondità  se  non  di  produrre 
un  sol  pomo , più  stimabile  certamente  saria 
quella  merce  e quel  pomo  che  la  moneta  o la 
pianta.  Or  la  sostanza  è più  nobile  e più  pre- 
giata delle  sue  operazioni  e de*  suoi  accidenti, 
perch’ella  è quasi  una  pianta  che  rende  questi 
frutti,  e ciascun  di  quei  fruiti  presto  consu- 
masi, mentre  la  pianta  ritnan  viva  c ne  pro- 
duce continuamente  de*  nuovi.  Parlo  qui  della 
sostanza  insensata;  poiché  le  sostanze  conosci- 
trici per  altra  ragione  sono  più  nobili  non  solo 
di  ciascun  accidente  particolare,  ma  di  tutta 
la  moltitudine  e degli  accidenti  e delle  potenze 
insensate,  cioè  perdi’  elle  son  capaci  di  godi- 
mento e possono  venir  amate  dalla  natura  con 
amor  di  benivoglienza.  Ma  di  ciò  appresso  più 
lungamente. 


CAPO  XIV 

Conte,  te  il  tulio  è generato  tlalla  natura  in 

grazia  delle  cose  conoscitrici , fieno  al  mondo 

tanti  oggetti  lar  dispiacerli  e nocivi. 

Pass»  alla  seronda  difficoltà  che  ini  propo- 
neste. E vi  domando  se  gli  orti  di  questa  villa 
stimeransi  tutti  piantati  in  grazia  del  padrone, 
benché  ci  sieno  molti  fiori  nè  odorosi  né  salu- 
tiferi, quali  sono  i tulipani  ed  altri  più  ricer- 
cali e più  pellegrini. 

Orto  si,  rispose  allora  Saraceni,  perchè  quei 
fiori,  se  non  giovano  al  padrone  per  altro,  al- 
meno gli  pnrgon  diletto  agli  sguardi. 

Quali  credete  voi,  soggiunse  il  Querengo, 
clic  sieno  rapaci  di  maggior  diletto,  gli  sguardi 
dell’animo  o quel  dell'occhio?  e qual  però 
credete  che  sia  maggior  beneficio,  il  preparare 
a quelli  o a questi  gradite  scene? 

Immantinente  il  Saraceni:  Intendo  il  vostro 
diicorso,  il  quale  in  questa  parte  risguarda  il 
beneficio  dell’ uomo  solo,  perdi’  egli  solo  è ca- 
pace di  «predare  e di  vagheggiar  colf  ingegno 
queste  invenzioni  della  natura.  Ma  non  era 
maggior  beneficio  il  produrre,  in  cambio  del- 
l’eibe  velenose  o pungenti,  oltre  cose  più  sa- 
lutevoli alla  vita  cd  ugualmente  dilettevoli  alta 
cognizione  ? 

Era  ancor  maggior  beneficio  dell'uomo,  *or» 
ridendo  disse  il  Querengo  , che  nessuna  rosa 
del  mondo  potesse  nuocergli,  che  gli  animali, 
le  piante,  e i metalli,  i cieli,  gli  elementi  spar- 
gessero per  lui  sempre  un  nettare  d’  immorta- 
lità e di  consolazione  insieme.  Ma  non  fu  do- 
vuto alla  nostra  natura  ogni  beneficio  possibi- 
le, siccome  non  le  furono  dovuti  occhi  «l’aquila, 
udito  di  lepre,  odorato  d’  avvoltoi , intelletto 
d’  angeli.  Ma  di  ciò  serbomi  a dire  quando 
esaminerò  se  per  l’uomo  specialmente  sia  fab- 
bricato tutto  il  mondo  corporeo.  Frattanto  per 
confermar  la  proposizione  da  me  stabilita,  clic 
il  latto  sia  costituito  almeno  in  grazia  delle 
sole  nature  conoscitrici,  non  mi  varrò  «li  quel 
che  talord  awisossi  s.  Agostino,  cioè  che  le 
piante  nocive  o non  fos«cro  creale  o noti  fosser 
nocive  se  non  dopo  la  trasgressione  di  Adamo 
ed  in  pena.  Perciocché  dalle  sacre  lettere  par 
che  si  colga  tutte  le  piante  esser  germogliate 
dalla  terra  il  terzo  giorno  in  virtù  della  divina 
parola.  E se  fosse  nello  stato  dell’  innocenza 
Don  offendevano  l’uomo,  questo  fu  per  sovran- 
natural  privilegia  Nel  resto  è certo  che  la  spina 
per  sua  natura  ha  di  pungerlo,  e il  cappello 
d’ attossicarlo.  Ma  bene  aggiugnerò  con  Basi- 
lio (i),  contia  una  tale  opposizione  degli  ac- 
cademici, die  non  solo  per  dilettarci  la  cogni- 
zione io  eredo  che  sien  generate  dalla  natura 
quelle  piante  da  noi  abborrite.  Già  ieri  fu  pon- 
derato da  voi  che  molte  erbe  pestilenziali  a 
noi  son  vitali  ad  altri  viventi.  Lo  «lesso  è cre- 
dibile che  in  qualche  maniera  intervenga  di 
tutte,  cioè  che  tutte  giovino  in  alcun  modo 


(i)  Uon.  5 in  li  casco. 
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alle  sostanze  conoscitrici,  e che  non  v'  abbia 
pianta  sì  perniciosa  che  o non  ci  somministri 
col  suo  cadavcro  gl*  iatnunenti  per  qualche  op- 
portuno lavoro,  o non  sia  cibo  nutritivo  «li  qual- 
che animale,  o non  consumi  le  mortifere  esa- 
lazioni le  quali  infctterebhono  l'aria  con  danno 
de* mortali,  o non  condisca  qualche  cflìcace 
medicamento,  o in  somma  non  reciti  alcun  be- 
neficio alla  comunanza  delle  nature  conoscitive. 

CAPO  XV 

l brutti  esser  capaci  di  proprio  lar  bene. 

Esclusi  già  gl1  insensati  corpi  della  benevo- 
lenza della  natura  nel  lavoro  del  mondo , ri- 
mane a dar  il  giudirio  degli  animali  irrragio- 
fievoli.  Verso  questi  veramente  non  può  darsi 
una  perfetta  amicizia,  come  quella  che  consiste 
nella  vicendevole  benevolenza  palese  ad  amen- 
due  le  parli  e nella  comunieazion  de’  trgrrli. 
Poiché  nè  ì bruti  possono  riamare  con  vera 
benevolenza  clic  il  bene  altrui  c non  il  pro- 
prio riguarda  come  suo  fine;  benché  da  qual- 
che esempio  de’ cavalli  e de*  cani  paja  inferirsi 
il  contrario,  di  che  discorre  Aureolo  nel  quarto 
delle  sentenze,  e molto  meno  per  la  loro  stu- 
pidità son  capaci  i bruti  dell*  altra  parte  costi- 
tutiva dell’ amicizia,  cioè  che  loro  sieno  comu- 
nicali gli  arcani  altrui  (i).  Nondimeno  può  eser- 
citarsi ver  loro  un  amicizia  dimezzata,  in  quanto 
può  la  volontà  di  qualcuno  dal  canto  suo  de- 
siderare il  ben  loro,  come  ben  loro,  e cosi  ab- 
bracciarli con  V affetto  d’uni  caritativa  bene- 
volenza, quale  abbiamo  verso  i bambini,  che 
pur  nè  di  riamare  con  disiulere»sata  benevo- 
lenza né  d’ intendere  i segreti  sono  capaci.  Può, 
dico,  esercitarsi  un  colai  amore  verso  i bruti, 
perchè  in  loro  apprendiamo  altitudine  d’  esser 
o consolati  col  bene  o infestati  col  male,  po- 
tendo essi  e conoscere  e dilettarsi  e dolersi; 
nelle  quali  operazioni  siccome  riponiamo  il  bene 
t il  mal  nostro , riconosciamo  e bene  e male 
altresì  io  chiunque  le  parlicipa. 

CAPO  XVI 

Come  s* intenda  quella  proposizione  de* metafìsici: 
Ogni  essere  é bene. 

Intorno  a ciò  che  discorreste  pur  dianzi 
m’  occorre  un  dubbio,  disse  allora  il  Saraceni: 
come  può  star  che  le  nature  insensate  non 
aieno  capaci  di  bene,  mentre  son  capaci  del- 
l'essere, che  pur  dagli  uomini  è annoverato 
fra  i beni.  Certo  che  ogni  esser  sia  boono  la 
cortina  de*  metafisici  ad  alla  voce  il  promulga. 
Anzi  Aristotile  (a)  nel  passo  ieri  da  voi  alle- 
gato non  die*  egli  esser  bene  ciò  che  bramano 
le  cose  dotate  di  senso  e d*  intendimento,  o ciò 
che  bramarebbono  se  ne  fosser  dotate  ? e cosi 
nou  suppone  che  il  bene  convenga  eziandio  a 


(1)  Di*t.  $c). 

(a)  i.  Ilei.  t.  5j  lib.  2,  c.  6. 


ciò  che  di  senso  ed  intendimento  non  c for- 
nito? 

Io  veramente , disse  il  Querengo,  mi  sotto- 
scrivo a quel  die  l’allr*  ieri  divisava  il  signor 
Cardinale,  cioè  che  un  essere  vedovo  di  cogni- 
zione e d’allegrezza  niente  sia  più  desiderabile 
né  migliore  che  *1  dormire  nel  cupo  fundo  del 
nulla.  Egli  con  acute  ragioni  provollo,  ed  io 
alcuna  confermazione  dianzi  vJ  aggiunsi  allora 
che  dimostrai  nè  benefico  nè  malefico  riputarsi 
chi  le  cose  insensate  adorna  , guasta  , conserva 
ovvero  distrugge.  Vengo  agli  argomenti  che  mi 
proponete  in  contrario. 

È vero  che  l’essere  dee  contarsi  fra’ nostri 
beni,  ina  ciò  è vero  prrch*  egli  è fontana  che 
naturalmente  diffonde  a noi  più  ddetlo  che 
afTanno,  come  ieri  fu  dimostrato  là  dove  an- 
cora provai  che  I* essere  viene  abbonito,  non 
che  amato  dall’uomo,  quando  l’uomo  è ridoito 
a tale  che  da  questo  già  infetto  fonte  c costretto 
a ber  più  cordoglio  che  contentezza.  Nè  però 

10  voglio  affermare  che  I’  essere  sia  puro  mezzo 
non  amabile  per  altro  che  per  cagion  del  pie- 
cere.  Anzi  ogni  piacere,  come  possesso  di  bene, 
convien  che  avanti  di  sé  qualche  bene  ritrovi 
posto.  Perciò  vi  ricordo  che  alcuni  oggetti  son 
buoni  congiunti  con  altra  rosa  loro  proporzio- 
nata, ma  per  sè  soli  nulla  ritengono  che  inviti 
a desiderargli.  Non  posso  recarne  P esempio 
ne*  beni  che  in  ogni  rigore  son  fini;  percioc- 
ché, non  avendo  noi  stabilito  ancora  se  e quali 
sicn  questi,  fuor  del  piacere,  ogni  esempio  che 
si  recasse  presupporrebbe  ciò  che  avanti  eon- 
vien  provare.  Ma  ne1  mezzi  gli  esempi  abbon- 
dano. Il  viandante  annovera  fra’ suoi  beni  cia- 
scuna ruota  della  carrozza,  ina  non  in  guisa  che 
una  sola  di  quelle  ruote  fossa  con  alcuna  fatica 
o spesa  da  lui  procacciata,  posto  eh’ ci  dispe- 
rasse d*  accompagnarla  con  Patire.  Se  mancasse 
al  mondo  la  polvere  d’arcohugio,  ogni  prezzo  per- 
derrbbono  appo  il  soldato  i più  fidati  schioppi 
e le  più  fulminose  bombarde  che  sappia  formar 
l'industria  degli  artificiosi  alamanni.  Pertanto 
l’intero  oggetto  clic  si  brama  dal  viandante  e 
dal  soldato  e la  carrozza  fornita  d’ogni  suo  ne- 
cessario arnese,  e l'archibugio  o l’artiglieria 
carichi  d’ogni  lor  munizione.  E tanto  e non 
più  è cara  una  parte  di  questi  tutti  in  quanto 
o si  possiede  o si  spera  I*  altra. 

Così  l’intero  bene  dell' uomo  è la  vita  bea* 
ta,  composta  dell’essere  c ilei  piacere;  ma  le 
parli  di  lei  non  son  beni  se  non  in  quanto 
s’uniscono.  Or  perchè  l’essere  può  restare  senza 

11  piacere,  già  in  lui  si  palesa  chiaro  questo 
difetto  di  compiuta  bontà:  per  lo  contrario 
non  potendo  trovarsi  il  piacere  se  non  appog- 
giato all’ essere,  ostenta  quello  per  tutta  sua  la 
bontà  di  cui  egli  è solo  un  ultimo  compimento. 
Ma  quel  ch'ora  accenno  cercherò  di  spiegar 
abbastanza  in  più  acconcio  luogo.  Torniamo 
all’essere  delle  cose  insensate. 
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Il  detto  famoso  «To’  metafisici  «la  voi  .«luna- 
to r Ogni  essere  c buono;  è vero,  ma  non  con* 
trario  alla  mia  sentenza.  Perocché  non  si  af* 
ferma  in  quell’ assioma  che  ogni  essere  sia  buo- 
no a chi  lo  possiede  o che  sia  buono  in  ragion 
di  fine.  Pertanto  concedo  io  che  ancor  i corpi 
insensati  son  buoni  ; altrimenti  non  potrebbo- 
no  esser  voluti  senza  inganno  di  cognizione,  né 
per  conseguente  potrebbero  esser  prodotti  da 
Dio,  che  non  c capace  d' inganno  e non  pro- 
duce se  non  volendo.  Ma  non  concedo  che  sien 
buoni  a se  stessi,  Son  buoni  a Dio,  son  buoni 
alle  sostanze  conoscitrici  amate  da  Dio;  c ciò 
basta  perchè  Dio  sia  invitato  a volergli. 

CAPO  XVII 

Si  espone  un  lungo  eP  Aristotile , e si  scuopre 

una  interessata  maniera  che  usa  l’uomo  in 

in  nominar  bene  o male. 

Riman  di’  io  risponda  all’ autorità  d’Arislotile 
«la  voi  rammemorata.  Ed  a questo  fine  con- 
vienimi qui  ponderare  con  diligenza  il  senso  di 
quel  suo  detto.  Due  maniere  mi  sovvengono  di 
apiegarlo.  Una  é ch’egli  per  nome  di  bone  in- 
tenda quivi  non  pur  ciò  che  può  esser  oggetto 
di  brama  e di  gaudio,  ma  ciò  che  sarebbe,  se 
fingiamo  clic  ’l  soggetto  fosse  di  colali  affetti 
ita  pace.  Or  veggiamo  che  in  tutte  le  cose  abili 
a bramare  ed  a rallegrarsi  ha  innestato  la  na- 
tura una  inchinazione  d’  esercitar  questi  afietli 
verso  quel  fine  a cui  elle  furono  da  lei  ordi- 
nale. E ciò  saggiamente,  perché  da  tale  incili- 
nazione  sono  spronate  a procurare  un  tal  fine 
«piami’  è lontano  ed  allettate  a custodirlo  quan- 
d’è  presente.  Adunque  una  simile  propensione  sa- 
rebbe stampata  nelle  cose  insensate,  se  nc  aves- 
*er  goduta  l’abilità.  E perciò  eli  Uniamo  lor 
bene  P esser  in  quello  stato  che  loro  assegnò 
la  natura,  benché  quello  stato  medesimo  s+a  to- 
talmente ordinalo  da  lei  al  bene  dell’ universo 
c tutto  I’  universo  alla  felicità  delle  creature 
conoscitrici.  Anzi  c consueta  maniera  di  favel- 
lare il  misurar  la  perfezione  delle  cose  non 
tanto  da  ciò  che  loro  tornerebbe  più  in  ac- 
concio, quanto  dalla  conformità  col  fine  inteso 
dal  loro  artefice,  eziandio  dall'  artefice  umano 
non  che  dall’ artefice  divino,  ch’é  la  natura. 
Cosà  diciamo  che  fu  perfezionato  quel  sasso 
dallo  scarpello  del  Beniino,  da  cui  fu  ridotto 
in  una  graziosissima  statua.  E pure  ciò  non  ha 
fatto  il  Bernino  se  non  tagliando  d’  intorno  al 
sasso  molli  pezzi  a lui  simili  di  sostanza  che  gli 
stavano  congiunti,  la  qual  congiunzione  meglio 
ai  conformava  colla  naturale  inchinazione  e col 
mantenimento  del  sasso.  E la  stessa -misura  ezian- 
«lio  usasi  da  noi  nel  divisare  il  bene  degl'  in- 
feriori animali.  Dicesi  perfezionarsi  dal  cavalle- 
rizzo il  cavallo  allora  che  il  rende  ubbidiente 
alla  briglia  ed  alla  bacchetta;  c tuttavia  più 
gioverebbe  al  cavallo  il  non  apprender  mai  una 
fai  disciplina  , essendo  principio  di  servitù  la 
duellila  in  lui , che  non  diverrebbe  schiavo  se 
non  sapesse  imparar  l'ubbidienza  di  schiavo. 

l'crtanlo  nel  parlar  comune  chiamasi  bene  e 


perfezion  d*  una  cosa  non  ciò  che  giova  al  man- 
tenimento ed  alla  giocondità  di  lei,  ma  ciò  che 
eziandio  con  suo  scapito  la  rende  mezzo  più 
acconcio  al  fine  di  queirartefice  il  «filale  vi  ha 
lavorato  d'intorno,  cioè  al  bcneGcio  dell’uo- 
mo, per  cui  sudano  tutte  Tarli.  Ed  a quest’u- 
sanza comune  di  favellare  dovea  conformarsi 
Aristotile,  specialmente  nella  Rellorica,  profes- 
sione «die  tutta  é del  popolo  e delia  piazza,  co- 
me ben  disse  M.  Tullio  (i). 

L’altra  maniera  di  spiegar  il  predetto  luogo 
d’ Aristotile  è più  sbrigata.  Egli  dice;  È bene 
di  qualunque  cosa  ciò  che  appetiscono  o latte 
le  nature  che  hanno  senso,  o quelle  che  hanno 
intelletto  o ciò  che  appelirebbono  se  T avesse- 
ro ; ma  queste  ultime  parole  se  V aves sei *»,  pos- 
sono riferirsi  prubabilraenle  al  solo  iutrlletto, 
cioè  che  sia  bene  dogli  animali  ( non  delle  na- 
ture insensate,  di  cui  nulla  ivi  ragiona)  o tutto 
ciò  che  invoglia  il  loro  appetito  o sul  quello 
che  sarebbe  da  lor  bramato  se  avessero  intellet- 
to e discorso. 

« CAPO  XVIII 

Jl  mondo  è fatto  anche  in  grazi*  de' bruii; 
tuttavia  conte  sia  ve ro  eh*  è f abbricala  per 
l*  uomo  solo. 

Non  convien  dunque  il  posseder  proprio  be- 
ne alle  nature  insensate,  ma  bensì  agli  animali 
bruti,  come  dicemmo.  E però  verso  di  questi 
puossi  da  noi  eserdtare  o virtù  di  mansuetu- 
dine in  accarezzarli  e consolarli  amorevolmen- 
te, o vizio  di  crudeltà  in  oltraggiarli  per  inu- 
mano capriccio,  secondo  che  il  signor  Cardinale 
saggiamente  insegnonne.  Ma  se  ciò  è,  non  do- 
vremmo bandire  una  tal  virtù  da  Dio  e dalla 
natura,  ansi  questo  medesimo  affetto  di  man- 
suetudine tanto  è virtuoso  in  noi  quanto  con- 
fassi col  volere  della  natura  (a).  Dunque  la  na- 
tura altresì  desidera  in  qualche  maniera  il  prò 
delle  bestie  in  grazia  loro  e cosi  le  accogli  nel 
seno  della  sua  benevolenza.  E però  nel  produrle 
e nel  preparar  loro  albergo  e sostentamento, 
insomma  nell’ edificar  questo  mondo  ebbe  an- 
che per  suo  fine  il  ben  loro. 

Perchè  dunque,  se  cosi  è,  diremo  noi  che  ’l 
mondo  sia  fabbricalo  per  l’uomo  e non  piut- 
tosto per  tutta  la  comunanza  degli  animali?  il 
Saraceni  soggiunse. 

Dirollo,  replicò  il  Querengo.  Due  maniere 
di  fini  ci  lusingano  la  volontà.  Alcuni  son  tali 
che  per  sé  soli  arebbon  efficacia  di  muoverla  ; 
altri  sono  come  la  spinta  che  dia  uo  fanciullo 
a ben  vasta  nave  da  impetuoso  vento  portata, 
la  quale  spinta  per  sé  sola  nulla  moverebbe  la 
gravità  del  vascello,  ma  congiunta  con  la  forza 
del  vento  accresce  pur  un  tantino  al  vascello 
la  velocità  del  suo  corso.  Prendiamone  questo 
esempio.  È mandato  dal  Pontefice  un  nutizio 
al  re  di  Polonia.  Grande  è la  fatica,  la  spesa, 
il  disagio  per  la  lunghezza  del  viaggio  c per 

(i)  3.  D«  fin.,  in  pine. 

(a)  Lib.  i,  c.  3o. 
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la  divertila  del  clima.  Nondimeno  il  desiderio 
di  servir  alla  Chiesa  e la  speranza  dell*  onore 
e della  mercede  fanno  divorar  di  buon  grado 
tutte  le  difficoltà.  Aggiugnesi  a questi  sproni 
una  tal  vaghezza  di  vedere  gli  alberi  che  (s’è 
vera  la  fama)  stillano  l'ambra,  e gli  onagri  o 
le  gran  bestie  che  dir  vogliamo,  merci  ed  ani* 
mali  famosi  di  quelle  contrade.  Coti  fatta  ru- 
riosità  non  basterebbe  per  tè  sola  a condor  quel 
prelato  con  tanto  incomodo  in  Polonia , ma  , 
giacché  vel  conducono  altri  rispetti,  ragiona 
ch'egli  alquanto  di  miglior  talento  imprenda  il 
viaggio.  Or  alla  natura  dovea  costar  grossissima 
apesa  ed  infinito  lavoro  il  divenire  architetta 
di  questo  mondo.  Tuttavia  il  produrre  in  esso 
un  parto  dotato  d' intelletto  immortale  cli’eler- 
uainente  ammirasse  la  sapienza  di  si  nobil  ar- 
tefice, e che  nc  traesse  motivo  di  virtù  e frutto 
di  felicità  sempiterna  fé'  parer  leggiero  ogni 
prezzo  e di  terra  per  albergarlo,  c di  piante 
c d’animali  per  pascerlo  e per  srrvirlo  , e di 
cieli  per  cavar  dall'  aridità  del  suolo  tanta  co- 
pia di  parti  a beneficio  di  lui.  Ma  quando  l’uo- 
mo non  fosse  dovuto  nascere,  non  sarebbe  già 
convenuto  che  macchina  così  grande  s'edifi- 
casse  per  creature  incapaci  di  meditare  la  bel- 
lezza, di  conoscere  quindi  I*  artefice,  d’  operar 
virtuosamente,  di  sollevarsi  dal  nulla  se  non 
pochi  anni,  che  vuol  dire  un  momento  in  pa- 
ragoo  della  eternità.  Nondimeno,  dovendosi  al- 
zare questo  rcal  palazzo  in  grazia  dell’  uomo, 
tanto  più  di  buona  voglia  la  natura  vi  pose  le 
mani,  mentre  vide  che  insieme  nè  trarrrbbon 
piacere  tanti  milioni  d’altri  animali  che  in  aria, 
in  acqua,  in  terra  con  gl’  influssi  del  cielo  ai 
produrrebbono.  Quindi  a ragione  dicesi  il  mon- 
do edificato  per  l’uomo  solo,  poiché  per  lui 
solo  era  pronta  la  natura  di  edificarlo;  e per 
lo  contrario,  se  non  fosse  stato  con  giovamen- 
to di  lui,  per  tutto  il  volgo  degli  animali  meu 
degni  non  sarebbe  edificato. 

CAPO  XIX 

Cercati  ragione  che  mostri  il  mondo  esser 

Jabbì  icato  per  l’ uomo  solo  j e riputasi  la 

comune. 

Allora  il  Saraceni  : La  spiegazione  è gentile, 
ma  non  so  poi  se  altrettanto  la  proposizione 
a cui  ella  s’appoggia  sarà  robusta.  Come  sap- 
piamo noi  veramente  che’!  mondo  a noslr*uopo 
dalla  natura  sia  formato  e non  per  altri  disegni 
ch’ella  non  fu  obbligata  di  palesarci  ? Qui  pare 
che  non  a torto  esclamino  conira  gli  stoici  gli 
epicurei:  L’uomo,  invaghito  di  sé  medesimo  si 
reputa  la  più  bella  c la  più  nobil  cosa  del  mon- 
do, e facendosi  giudice  e parte,  si  dà  la  sentenza 
a favore  sopra  il  domioio  dell’  uni  verso.  Ma  chi 
penetrasse  nelle  teste  d’  ogni  animale,  forse  tro- 
verebbe in  ciascuno  un  simile  inganno  per  la 
tua  specie.  Sovviemmi  un  epigramma  (i)  di 
G.ibria  greco  favoleggiatore  nel  qual  si  dice 
cb’  essendo  scolpito  in  marmo  uu  leone  cal- 
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cato  dal  piè  d’  un  uomo,  fu  ciò  rimproverato 
ad  un  vero  Icone,  come  argomento  di  maggior 
debolezza  ; a cui  «*■<  : Se  i leoni  fossero  scul- 
tori, quanti  uomini  tu  j^edrcsti  similmente  scol- 
piti forse  nella  stessa  maniera!  Se  i bruti  fi- 
losofassero ed  avesser  le  loro  accademie,  inel- 
tcrehhonp  per  conclusione  die  l’ uomo  insie- 
me col  rimanente  del  mondo  è fatto  per  loro. 
So  che  i principi  della  fede  favoriscon  ciò  die 
voi  dite,  ma  vorrei  sapere  se  oltre  a ciò  veruna 
fiaccola  di  lume  naturale  il  palesa. 

La  ragione  che  suol  portarsi,  rispose  il  Quc- 
rengo,  si  è : Noi  vrggiamo  che  l'uomo  trae  gio- 
vamento o immediato  o mediato  da  tutte  le 
cose  del  mondo  ; adunque  le  cose  del  mondo 
soo  procreate  per  l'uomo,  non  potendo  avvenire 
a raso  ed  oltre  all'  intenzione  della  natura  quel 
che  avvien  sempre  nell’  ordine  dell’universo. 

Allora  il  Saraceni  : Mi  fu  raccontalo  da  un 
mago  che  intende  il  linguaggio  degli  animali 
aver  le  pulci  in  una  loro  accademia  conchiuso 
con  la  stessa  ragione  appunto  che’l  inondo  tutto 
era  creato  in  ben  loro.  Noi,  dicevano,  caviamo 
utilità  per  la  nostra  produzione  e nutrizione 
dall'uomo  e molti  altri  animali,  e ciò  non  di 
rado  ma  perpetuamente,  e cosi  per  intenzione 
della  natura,  dunque  la  natura  gli  ha  generali 
per  noi.  Ma  essi  traggono  utilità  da  lutto  il  re- 
sto del  inondo.  Adunque  il  resto  del  inondo 
e fatto  per  loro  c conscguentemente  per  noi, 
che  siamo  l’ ultimo  fine  a cui  eglino  »on  dedi- 
cati. E'I  Querengo  : Questa  pulce  che  mi  po- 
nete nell' orecchio  confesserò  che  lui  reca  mo- 
lestia c mi  costringe  a provare  la  verità  del 
mio  drtto  con  argomento  si  gagliardo,  che  lo 
incanto  del  vostro  ingegno  uol  possa  trasfor- 
mare in  pulcino. 

CAPO  XX 

Mostra  cosi  Vespa  ienza  la  incomparabile  mag- 
gioranza dell'uomo  sopra  ogni  animale . 


Io  pongo  come  primicr  fondamento  che  l'uo- 
mo è II  più  possente  e il  più  recedente  d’ogui 
animale.  Mentre  il  Querengo  volca  seguire, 
trattcnnelo  il  Saraceni  e gli  oppose.  l)i  cote- 
ala  conclusione  mot^rossi  non  ben  persuaso  Pli- 
nio il  vecchio  (i)  allora  che  dubitò  se  la  na- 
tura vèr  I’  uomo  foase  stata  o madre  più  amo- 
revole in  deputarlo  all'  imperio  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  o matrigna  più  acerba  in  far  che 
egli  solo  mendicasse  dall’  altrui  sovvenimento 
ciò  cb’  essa  liberalmente  a tulli  gli  altri  prov- 
vede, il  cibo,  la  veste,  l'abitazione,  in  una  pa- 
rola il  durare  in  vita. 

Se  udirete  la  prova,  seguitò  il  Querengo,  ri- 
ceverete per  manifesto  ciò  che  a Plinio  pai  ve 
dubbioso.  Auai  Aristotile,  miglior  di  Pliuio 
nello  spiare  i segreti  della  natura,  ci  dà  luce 
per  intendere  cb’  ella  non  fu  altrove  con  l'uo- 
mo madre  più  parziale  che  là  ove  sembrò  a 
Plinio  matrigna  indiscreta,  e che  il  far  l’uo- 
mo bisognoso  più  che  gli  altri  animali,  fu  lo 
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stesso  elici  farlo  signor  «legli  altri  animalu  Qual 
è la  cagione  che  l'uomo  vince  animali  tanto  più 
robusti  di  sé  e fa  opere  tanto  superiori  alle 
forte  tV  ogni  leone,  d’osyii  elefante?  La  com- 
pagnia. E per  qual  ragìmie  egli  è più  compa- 
gnevole per  natura  che  ogni  altra  aprrie  d'ani* 
mali?  Dall' intelletto  avvien  eli*  egli  il  possa, 
come  dirò  poco  appresso;  ma  ch'egli  il  voglia 
avvien  dalla  iiisufiicicnza.  Il  nota  Aristotile  (t), 
e quindi  bene  inferisce  rhc’l  bastare  a »t  stesso 
ripugna  ron  I’  esser  membro  della  comunanza 
civile  e che  può  convenir  solamente  o ad  una 
bestia  o ad  un  Dio.  Adunque  fe’  la  natura  l'un 
uomo  bisognoso  dell'  altro  ; acciocché,  neces- 
sitati da  unirsi  tra  loro,  ciasruno  avesse  quei 
salutiferi  sensi  del  buon  vecchio  Crrmele,  che 
tutte  le  cose  umane  riputava  non  aliene,  ma 
proprie,  (a)  c «lei  generoso  Catone,  che  giudi- 
cava d'  esser  nato  non  a prò  di  sè,  ma  del 
mondo  (3);  in  somma  arciocché  si  formasse 
quasi  un  composto  delle  forze  di  tutta  la  spe- 
cie umana,  col  quale  gli  uomini  a beneficio  co- 
mune signoreggiassero  1'  universo.  Nc  la  natura 
è rimasta  in  ciò  defraudata  del  suo  intento,  fc 
1’  uomo  di  fatto,  com’io  diceva,  il  più  possente 
fra  gli  animali  : perchè  tolti  gli  riduce  ad  esser 
suoi  schiavi.  È altresì  egli  fra  loro  il  più  ec- 
cellente, cosi  perchè  la  stessa  potenza  è grande 
eccellenza,  come  perchè  fa  egli  operazioni  e 
lavori,  di  gran  lunga  più  maravigliosi,  più  va- 
sti, più  stabili  che  alcun  di  loro.  Oltre  a ciò, 
perchè  incomparabilmente  gli  supera  nell’  in* 
terno  conoscimento.  E benché  il  provar  que- 
sto paia  soverchio,  per  esser  ciò  approvato  come 
evidente  dal  contun  parere  degli  uomini;  tut- 
tavia, perchè  taluno  ha  voluto  recarlo  in  con- 
tesa e ridurre  questo  comnn  parere  ad  ingan* 
no  d’  amor  proprio,  m'accingo  a mostrarlo  co- 
sì. È sopravaozato  I’  uomo  da  molti  di  loro 
nella  gagtiardia;  è sopravanzato  nella  perspi- 
cacia di  alcuni  sensi:  pertanto,  come  potrebbe 
egli  e debellarli  nel  contrasto  e passarli  ne’la- 
vori,  se  l' intelligenza  incomparabilmente  più 
acuta  non  gli  fosse  diamante  pCr  la  difesa,  ful- 
mine per  1’  offesa  c quasi  magico  istrumenlo 
per  ogni  più  eccelso  artificio?  Ammiriamo,  è 
vero,  la  sagacità  d'  alcuni  animali,  come  del* 
I'  api  ne’  loro  favi,  delle  formiche  ne’  ior  gra- 
nai, de'cavalli  nei  lor  balletti,  delle  colombe 
nelle  loro  ambascerie,  de’  cani,  degli  elefanti, 
le  cui  eccellenti  industrie  son  riferite  da  Pli- 
nio fra  gli  antichi,  dal  Lipsio  e dallo  Scaligero 
fra1 * 3 4  moderni  (4).  Ma  di  ciò  avviene  come  del 
sanno,  che  ci  fa  stupir  ne’ bambini  non  perchè 
egli  sia  molto,  ina  perchè  anche  il  poco  in  que- 
gli anni  è raro  c però  ammirabile. 

Ingombra  per  l’ordinario  una  stolidilà  si 
ottusa  P anime  de’  bruti  che  in  quella  notte 
cimmeria  ogni  favilla  di  conoscenza  viene  a 

(i)  Poli»,  c.  *. 
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(4)  Pl<n.  I.  8,  c.  3,  4 *t  5.  Lips.  ceni.  ì Ep.  5o  et  crai, 
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spiccar  come  nn  sole.  Prèndiamo  i più  rozzi 
de’  patagoni  o degl'  islandi.  -Prendiamo  dall’al- 
tra parte  le  più  astute  scimmie  e i più  scaltri 
elefanti  e consideriamo  se  v’  ha  paragone  d'in- 
gegno fra  l’ opere  di  questi  e di  quelli.  Qual 
nazione  di  bestie  seppe  giammai  col  suono  for- 
mato da  vari  movimenti  della  sua  bocca  dipin- 
ger altrui  chiaramente  tutti  i pensieri  c tutti 
gli  oggetti  che  può  creare  il  braccio  di  Dio  o 
finger  l’audacia  dell*  immaginazione,  servendosi 
poi  di  questa  esprrssion  vicendevole  degl’in- 
terni pensieri  per  collcgarsì  con  gli  altri  indi- 
vidui della  sua  specie,  c per  mezzo  d’  una  tal 
confederazione  minacciar  con  le  fabbriche  quasi 
assalto  alle  stelle,  saccheggiar  i tesori  della  na- 
tura sepolti  nel  centro,  atterrar  le  torri  e risole 
vive  degli  elefanti  e delle  baleue  c così  render 
cattivi  sotto  alla  sua  padronanza  avversarj  su- 
periori cento  e mille  volte  a sè  di  statura  e 
di  forza?  Eppure  ogni  più  inetta  barbarie  di 
uomini  può  vantarsi  di  queste  prove. 

Quando  mai  appresero  i più  accorti  bruti  di 
fecondar  la  sterile  aridità  della  terra  e di  ca- 
varne a loro  talento  si  gran  varietà  d'erbe,  di 
fiori,  di  legni,  di  frutti,  facendola  divenir  a lor 
uopo  dispensa  di  viveri,  guardaroba  di  suppel- 
lettili, galleria  di  delizie  ? Eppure  non  v*  ha  sì 
goffa  razza  di  uomini  che  per  mezzo  dell'agri- 
coltura ciò  non  ottenga.  Che  dirò  sopra  il  reg- 
gimento delle  famiglie,  sopra  le  leggi,  sopra  i 
contratti?  che  dirò  di  tante  arti,  non  per  altro 
non  più  ammirabili  che  per  averle  agevolate 
ed  accomunate  l’ ingegno  umano?  Ma,  se  al- 
cuno si  figurerà  d’  esser  costituito  nella  terra 
che  fosse  vuota  d’ogn’ altro  bene,  salvo  di 
quanto  vi  produce  immediatamente  la  natura 
collcgnta  con  l’ industria  e penserà  di  bramare, 
non  che  altro,  un  coltello  per  gli  nsi  umani, 
»’  avvedrà  con  quanto  costo  d’ ingegno  siasi 
comperalo  dall’uomo  un  dozzinale  istrumentoi 
sicché  a ragione  Virgilio  ne  fece  difeltuosa  la 
prima  età,  dicendo: 

Nam  primi  cuneis  scindebant  fissile  lignum  (i). 

E non  meno  a ragione  il  divino  istorico  in  quel 
sì  compendioso  raccouto  de’  natali  del  mondo 
volle  consegnare  alla  fama  il  nome  di  Tubal- 
caiuo,  perche  egli  seppe  esercitare  ogni  artifi- 
cioso lavoro  nel  rame  e nel  ferro. 

Lascio  stare  le  professioni  più  liberali  c meno 
volgale,  delle  quali  tuttavia  quasi  ogni  nazione 
è fornita;  come  fra  le  corporali  la  musica,  la 
pittura,  la  scultura,  il  ricamo,  l'architettura,  la 
militare  ; e fra  le  intellettuali  l’astronomia, 
l’aritmetica,  la  geometria,  la  fisica;  discipline 
di  sì  sottile  e di  si  alta  contemplazione  che 
l’ intelletto  in  considerarle  quasi  non  crede  a 
sè  medesimo  d'averle  apprese.  Vcngan  ora  in 
contesa  d'ingegno  i granai  delle  formiche,  le 
danze  de'cavalli  c le  astuzie  delle  volpi,  e ci 
avvedremo  che  solo  il  considerar  quelle  bestie 
per  bestie  co  le  lece  talora  paragonare  all’uo- 
mo; non  avvertendo  come  non  lutto  ciò  clic 
per  la  rarità  è più  risguardevolc,  altresì  per  La 
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maggioranza  e più  eminente;  che,  se  ciò  fosse, 
la  pietra  bolognese  dovrebbe  stimarsi  più  lu- 
minosa del  sole,  perche  il  suo  lume  s'ammira 
più  che  il  solare. 

Vince  dunque  l’uomo  di  gran  lunga  gli  altri 
animali  nella  potenza  c nella  sapienza,  e cosi 
gli  vince  ancora  nel  diletto;  poiché  l’eccel- 
lenza del  potere  e del  sapere  sono  gli  oggetti 
del  più  veemente  desiderio  quaudo  non  s'ban- 
no,  c così  anche  del  più  soave  diletto  quando 
si  godouo. 

CAPO  XXI 

L'uomo  anche  da'  sensi  trae  più  diletto  che  ogni 

animale.  E discorrasi  sopra  la  natura  dei 

sensi. 

Anzi  mi  piace  d’aggiungere  che  anche  dal 
senso  trae  I’  uomo  una  rendita  di  piaceri  molto 
più  ricca  che  ciascun  altro  animale.  Nel  tatto 
e nel  gusto  è certo;  poiché  in  questi  sensi 
l’uomo  è più  acuto  di  tutti  loro,  come  i filo- 
sofi avvertono.  Senza  che,  per  mezzo  dell’arte 
egli  sa  provvedersi  più  lautamente  di  sensibili 
giocondi , e di  schermo  da’  sensibili  ingrati. 
Negli  altri  sensi,  in  cui  taluno  dei  bruti  vince 
l’uomo  in  perspicacia,  è si  leggiero  il  lor  go- 
dimento che  ad  Aristotile  ebbe  peso  di  nulla, 
mentre  insegnò  in  più  luoghi  che  dall'udito, 
dall’odorato  e dalla  vista  non  coglievano  essi 
nitro  piacere  che  il  palesarsi  loro  come  vicino 
qualche  oggetto  gradito  agli  altri  due  senti- 
menti; in  quella  maniera  che  l’odore  delle  vi- 
vande conforta  l’affamato  goloso,  mentre  lo 
stesso  odore  molesta  I’  infermo  nausealo.  Così 
avvisossi  Aristotile  (i).  E benché  varie  sperienze 
mi  persuadono  che  quei  tre  sensi  non  solo  co- 
me annunciatori  di  vicino  godimento  agli  altri 
due,  ma  per  loro  medesimi  ancora  porgano  ai 
bruti  animali  qualche  sollazzo,  tuttavia  così  le 
accennate  sperienze,  come  la  ragione  estenuano 
presso  di  me  quel  sollazzo  a debolissimo  grado. 
Veggiamo  noi  forse  i cani,  le  scimmie,  gli  orsi 
e simili  bestie  familiari  dc’grandi  mostrar  quella 
vaghezza  delle  musiche  celesti  che  pei;  le  regie 
stanze  risuonano,  qual  mostra  l’uomo?  Veg- 
giamo in  loro  grand’  attenzione,  grand’applauso 
grau  voglia  d'avvicinarsi  ? nulla  per  certo.  Sic- 
ché appena  è più  verisimile  la  favola  d*  Orfeo 
con  le  fiere  e d’  Arione  col  delfino  che  d’An- 
lione  coi  sassi.  Non  credo  che  ad  alcun  di  noi 
sia  toccato  di  veder  in  veruna  bestia  ciò  clic 
dell’  asino  d’  Ammonio  riferisce  Damaschi  (*«),  , 
cioè  eh’  egli  (contra  il  proverbio  : atinus  ad  . 
Inani)  era  si  vago  delle  canzoni  che,  quantun- 
que prima  affamato,  nell’  ascoltarle  si  dimenti- 
cava del  cibo. 

Nè  maggior  curiosità  osserviamo  nello  bestie 
intorno  agli  oggetti  visibili.  Vcggiamole  forse 
mai  vagheggiar  curiosamente  gli  arazzi,  le  pit- 
ture, le  statue,  gli  edifìcj  di  inirabil  architet- 
tura, i giardini,  le  fuolanc,  che  »ou  le  scene 

(1)  Eib.  I.  3,  c.  io  et  acci.  2#  probi,  pen. 
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più  dilettevoli  della  vista  ? Anzi  niente  di  mi- 
glior grado  le  vedremo  abitar  nelle  gallerie  dei 
principi  che  nelle  stalle. 

Anche  agli  odori  finalmente  poco  o nulla 
dimostransi  affezionai?.  E di  tutto  ciò  possiamo 
in  un  certo  modo  aver  testimonianza  da  noi 
medesimi.  Se  ci  ricorderemo  di  quella  età  che 
per  1’  imperfezione  dell’  intendimento  dissomi- 
gliava meno  alle  bestie,  osserveremo  che  allora 
niente  quasi  ci  compiacevamo  di  ciò  che  al 
gusto  o al  tatto  non  appariva  giocondo. 

Tale  di  ciò  è l’esperienza  intorno  a’ sensuali 
diletti  degli  animali  che  non  haono  discorso. 
Ma  con  una  tale  sperienza  s'accoppia  altresì  la 
ragione.  Non  parlerò  dell’odorato,  del  cui  pia- 
cere l’ uomo  stesso  fa  leggier  conto  in  para- 
gone degli  altri  sensi  : forse  perchè  il  scuso 
dell'odorato  nè  da  una  parte  è necessario  alla 
conservazion  della  vita  come  il  gusto  e ’l  tatto, 
nè  dall'altra  parte  è opportuno  all’acquisto 
delle  scienze  come  la  vista  e l’adito.  E così 
numeriamo  senza  comparazione  maggior  copia 
d’  artefici  dedicati  a ciascuno  degli  altri  quat- 
tro sensi  che  all’odorato.  Discorrendo  pertanto 
dell’  orecchio  e dell’  occhio  dobbiamo  notare 
come  il  principi!  godimento  che  da  kir  si  rac- 
coglie non  consiste  in  ciò  che  a loro  si  mani- 
festa , ma  io  ciò  che  l’ interno  conoscimento 
avverte  per  mezzo  loro.  Qual  è il  piacer  della 
musica?  È la  proporzione  de*  suoni,  così  fra  di 
loro  come  di  essi  paragonati  con  le  pause  frap- 
poste. Non  consiste  dunque  mai  una  tal  pro- 
porzione, e per  conseguenza  il  diletto  che  ne 
risulta,  ne' soli  oggetti  che  solo  vengono  cono- 
sciuti dal  senso  esterno,  ma  parte  nel  suono  e 
nel  silenzio  presente,  parte  nel  suono  e nel  si- 
lenzio passato,  fra' quali  per  mezzo  della  me- 
moria il  pensiero  fa  paragone.  Or,  essendo  sì 
rozzo  l’ interior  conoscimento  dei  bruti,  non  sa 
egli  osservare  e misurar  queste  sottilissime  gen- 
tilezze che  danno  in  Kami  si  amabile  tirannia 
sopra  gli  ascoltanti  alle  voci  di  Loreto  e di 
Gregorio.  Simiglianlemenle  dove  sta  egli  ripo- 
sto il  bello  degli  oggetti  visibili?  Senza  dubbio 
nella  proporzione  delle  parli  degli  angoli,  ile’ co- 
lori e talora  nella  vivace  imitazione  d’oggetti 
rassomiglianti.  Ma  tutto  ciò  non  può  scorgere 
se  non  forse  oscurissimamente  l’anima  de’ bruti. 
Adunque  per  poco  è ella  incapace  di  ogni  gio- 
condità originata  da  questo  senta 

CAPO  XXII 

Conchiudesi  che  i uomo  per  verità  e non  fter 
inganno  d'amor  proprio  stima  sè  più  felice 
dei  bruti.  L’arnor  proprio  scema,  non  accre- 
sce V opinione  della  propria  felicità* 

Ecco  eh’  io  non  vi  porto  deliri  d’amor  pro- 
prio, roa  evidenze  di  fondata  ragione  intorno 
alla  nobiltà  e alla  felicità  umana  sopra  tutti  i 
mortali.  Anzi  avvertite  che  non  suol  esser  ef- 
fetto dell' amor  proprio  lo  stimarsi  più  beato, 
ma  bensì  più  misero  che  altri  non  è Quindi 
avviene  che  nessun  c contento  del  proprio  sta- 
to, e ciascuno  esalta  come  più  avventurosa  la 
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con  dizione  altrui.  Cosi  non  persuase  mai  l’amor 
proprio  ad  uomo  veruno  clic  noi  siamo  più 
felici  dell’  intelligenze  , cioè  degli  angeli , ma 
bensì  a molti  die  sian  più  miseri  delle  bestie 
ed  in  sorte  peggiore  di  chi  non  è nato.  Ed  è 
pronta  la  cagione  per  cui  l’ amor  proprio  im 
picciolisce  nell'opinione  quella  parte  di  felicità 
che  si  gode.  Felice  è colui  che  possiede  beni 
proporzionati  al  suo  merito  ed  appaganti  il  suo  | 
desiderio.  Ogni  meno  da  questo  segno  è un  I 
grado  d’infelicità.  Ora  l'amor  proprio  accresce  j 
la  stima  dei  proprj  meriti  ed  allarga  il  desi-  [ 
derio  de’propj  beni.  Adunque,  benché  in  tal 
modo  accresca  egli  per  una  parie  in  noi  Topi* 
ninne  della  nostra  felicità,  poiché  ogni  mag- 
gioranza di  merito  è bene  desiderabile  e così  I 
é parte  di  felicità,  nondimeno  assai  più  scema  i 
egli  per  l’altra  parte,  mentre  fa  che  il  ben  pos- 
aeduto  ci  paja  minore  del  meritato  e ai  provi 
minor  del  bramato,  e cosi  fa  che  ci  sembri 
misto  di  cotanta  miseria , quanta  è la  lonta- 
nanza di  esso  ben  posseduto  da  quell’altezza  di  j 
bene  onde  ci  riputiamo  degni  ed  onde  viviamo 
bramosi. 

CAPO  XXIII 

& inferisce  che  la  natura  fece  il  mondo  per 
V uomo.  E confermasi  dalla  special  potenza 
che  gli  diè  di  muovere  e di  collocare , nella 
qual  potenza  consiste  il  dominio. 

Appare  da  quanto  ho  discorso  che  frutto  in- 
comparabilmente maggiore  coglie  I’  uomo  che 
verun  altro  mortale  da  questo  mondo.  E se  ciò 
è,  per  l’uomo  dunque  principalmente  il  fé’ la 
natura.  Chi  non  vede  qual  mancamento  o di 
prudenza  o di  possanza  sarebbe  stato  fabbri- 
care il  mondo  in  maniera  che  più  giovasse  a 
coloro  del  cui  giovamento  meno  l'artefice  fosse 
vago?  Come  appunto  ne  un  architetto  edificasse 
un  palazzo  in  guisa  che  più  ne  godesse  la  fa- 
miglia inferiore,  di  cui  egli  per  poco  non  pren- 
dca  cura,  che’l  signore  a cui  prò  l’architetto 
vi  consumò  l’industria  e1!  pensiero. 

Allora  il  padre  Andrea:  Se  me’l  concedete, 
vorrei  apportar  di  ciò  una  breve  ed  evidente 
confermazione.  Quel  dominio  de’  corpi  che  sta 
nelle  creature  consiste  principalmente  nella  po- 
destà di  toccare  il  corpo  signoreggiato,  e di  cor- 
romperlo altresì  per  mezzo  del  movimento  o 
di  esso  o di  altra  cosa  intorno  ad  esso.  Poiché 
la  sostanza  corporea  , come  avvertì  a.  Toma- 
so (i),  non  ubbidisce  alla  spirituale  in  altro 
che  nel  movimento  di  luogo.  E quindi  è che 
gli  angeli,  l'anima  nostra  (anzi  ancor  quella  dei 
bruti,  che  pur  si  solleva  in  qualche  grado  del* 
Tesser  puro  materiale)  altro  non  pusson  cagio- 
nar immediatamente  a sua  voglia  nc’ corpi  che 
la  collocazione.  Ma  per  mezzo  delia  colloca- 
zione operan  di  poi  ogni  altro  effetto,  essendo 
la  vicinanza  dell'agente  col  paziente  (la  quale 
altro  non  é che  collocamento)  l’ ultima  deter- 


minazione per  introdurre  nel  secondo  le  qua- 
lità che  ’l  primo  contiene. 

Quell’  animale  dunque  è signore  di  questo 
mondo  a cui  la  natura  die  podestà  di  toccare, 
di  muovere  e di  collocare  a suo  talento  i corpi 
del  inondo.  Ora  una  tal  podestà  senza  paragone 
é maggior  nell'uomo  che  nelle  bestie.  Egli,  av- 
valorato dall’arme  potentissima  della  compa- 
gnia, come  dianzi  fu  detto,  spiana  i monti,  ri- 
volge i fiumi,  asciuga  i mari,  conduce  le  merci 
nate  in  un  mondo  ad  esser  godute  nell’  altro  , 
e rende  a sé  ubbidienti  le  fiere;  il  che  vuol 
dire  collocarle  dove  gli  piace  e farle  muovere 
come  gli  piace.  Adunque  alP  uomo  non  alle 
bestie  fu  dato  dalla  natura  il  dominio  del 
mondo. 

CAPO  XXIV 

Dall’  ultima  ragione  si  cava  che  Vuomo  non  ha 
verun  dominio  de*  corpi  celesti , come  de*  ter- 
reni. E si  decide  una  controversia  proposta 
in  un  apologo  da  Demostene. 

Dotta  e leggiadra  ugualmente  è eotesta  re- 
gione , disse  il  Querengo.  Ma  ella  può  forse 
recar  contrasto  agl’  insegnamenti  d’  un  valente 
vostro  teologo  il  quale  tiene,  che  l’uomo  abbia 
qualche  vero  dominio  delle  stelle  e del  sole 
in  quanto  può  ricever  da  loro  il  lume  e gl’in- 
flussi , e che  a questo  dominio  non  •’  intenda 
rinunciato  con  qualunque  più  stretto  voto  di 
povertà  religiosa.  Di  quest*  ultima  parte  reo- 
desi  da  lui  egregiamente  la  ragione.  Perchè  , 
die’  egli,  un  tal  voto  priva  l'uomo  di  quei  soli 
dominj  per  cui  si  distinguono  i ricchi  dai  po- 
veri fra  i mortali;  ma  no’l  priva  dì  que’  do- 
minj che  la  natura  fe*  comuni  ad  ogni  fortuna 
d'uomini  (i).  Cosi  filosofa  egli.  Ma  se,  come 
voi  avvertite,  il  dominio  consiste  nella  possanza 
di  toccare,  muovere,  collocare  e distruggere, 
non  avendo  l’uomo  alcuna  balìa  di  fare  tali 
azioni  sopra  le  stelle  , non  ha  in  esse  venia 
dominio  naturale.  Avrcbbelo  chi  potesse,  qual 
Giosuè , fermar  il  corso  de’  cieli  a sui  voglia. 
E parve*  che  il  nostro  dottissimo  Poeta  rico- 
' noscesse  per  tale  azione  in  Giosuè  uno  spe- 
ciale e miracoloso  dominio  allora  che  di  lui 
disse  : 

O fidanza  gentil,  chi  Dio  ben  cole 
Quanto  Dio  ha  creato  aver  soggetto 
E’1  ciel  tener  con  semplici  parole  (a)! 

Nel  resto  il  poter  vagheggiar  i corpi  celesti 
e riceverne  l’ influenze  nou  è segno  nell’uomo 
di  maggior  padronanza  di  quel  che  sia  in  cia- 
scun di  noi  il  poter,  o mirar  la  facciata  leggia- 
dra di  qualche  palazzo  , o ricever  caldo  nella 
pubblica  strada  da  un  fuoco  acceso  nell’altrui 
legna.  Pertanto  i cieli  possono  ben  chiamarsi 
fatti  per  servigio  dell’uomo,  ma  non  già  sot- 
toposti alla  signoria  dell’  uomo.  Nè  trovanti 

(1)  De  Lago  de  jost.  et  jare  disp.  6,  seti.  1,  et  slii  apud 

iptaa. 

(a)  Pctr.  c.  a della  Fama. 
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per  avventori  nelle  divine  lettere  a favor  del- 
l’umana «pecic  quelle  frasi  di  padronanza  verso 
i corpi  celesti  che  trovansi  verso  i terreni. 
Piuttosto  vi  leggiamo  che  il  cielo  al  supremo 
signore , e la  terra  fa  data  ai  figliuoli  del- 
1*  uomo. 

Aggiunse  allora  il  Saraceni:  Forse  da  cote- 
sto discorso  potrebbesi  trarre  la  decisione  di 
quella  lite  favolosa  che  propose  Demostene  al 
popolo  ateniese  allor  che  non  volean  udirlo 
parlare  in  difesa  del  già  condannato  Aristotile, 
finché  y rimproverando  egli  loro  in  mezzo  del 
gusto  e dell'attenzione  che  prestassero  orecchie 
alle  ciance  e le  negassero  alle  cause  in  cui  si 
trattava  la  salute  d* un  cittadino,  impetrò  l’u- 
dienza con  tale  astuzia  ed  indi  la  vittoria  con 
1*  eloquenza. 

Voi  volete  significare,  il  Querengo  ripigliò, 
allor  che,  per  aguzzar  l'appetito  all’ orecchie 
nauseanti  del  popolo,  egli  propose  che  ad  nn 
Megarese  (i),  scolare  in  Atene,  convenne  tor- 
nare alla  patria  di  mezza  state.  Or  costui  aven- 
do preso  a vettura  un  giumento  e viaggiando 
co'l  vetturale  appresso  che  lo  seguiva,  si  trovò 
in  una  rasa  campagna  saettata  per  ogni  parte 
dagl’ infocati  raggi  del  sole;  nè  veggendo  altro 
riparo,  si  pose  alquantp  a giacere  all'ombra  di 
quel  giumento.  Ma  il  vetturale  gli  s’ oppose, 
allegando  ch’egli  avea  ben  affittata  l’opera  del 
giumento,  ma  non  Torabra  di  esso;  e che  però 
di  tale  ombra  rimaneva  il  dominio  a lè,  che 
▼olea  goder  in  quell’ariura  il  conforto.  Tal  era 
Io  stato  della  favolosa  controversia  proposta 
dallo  scaltro  oratore,  in  questa  controversia 
dunque  saggiamente  voi  avvertite  che  la  sen- 
tenza doveva  dipendere  da’ principi  dianzi  ac- 
cennati, secondo  i quali  la  ragione  stava  dalla 
parte  del  viandante  ; perciocché  in  vigor  del 
contratto  avea  egli  comperato  l’ uso  del  giu- 
mento in  quel  giorno,  « così  potea  egli  per  quel 
giorno  muovere  e collocare  il  giumento  come 
più  gli  piaceva.  Dunque  gli  era  lecito  di  fer- 
marlo in  un  determinato  luogo  senza  che  ’l 
vetturale  potesse  quindi  rimuoverlo.  Posto  ciò, 
essendo  per  altro  la  via  comune,  gli  era  lecito 
parimente  di  collocar  sé  stesso  in  quel  silo  che 
dal  giumento  veniva  ombreggiato.  Nè  poi  ri- 
maneva diritto  alcuno  a)  vetturale  per  discac- 
ciamelo : poiché  de’ «iti  comuni  non  può  esser 
legittimamente  cacciato  da  altrui  chiunque  pri- 
ma occupigli , mentre  non  impedisca  il  passo 
o altra  comodità  che  per  legge  o per  consue- 
tudine debba  lasciarsi  libera  a tutti. 

CAPO  XXV 

Si  passa  a arcare  se  il  mondo  sia  fabbricato 

per  gli  angeli  : e ragioni  per  dubitare  se  l'un- 

gelo  sia  più  perfetto  delTuomo. 

Ma  per  tornare  là  onde  mi  son  dipartito , 
penso  d’aver  provato  abbastanza  che  ’l  mondo 
più  a benefìcio  dell* uomo  che  degli  altri  ani- 
mali sia  generato.  Segue  ora  di  ricercare  se 

(1)  IUdulfb.  Agi.  I.  a,  Dulctliwc- 


anche  per  altre  nature  più  nobili  prodotto  ei 
fosse.  Presup|H>ngo,  secondo  gP  insegnamenti  di 
nostra  fede  , non  esser  i cieli  corpi  dotati  di 
vita  conoscitiva,  quali  forse  gii  giudicò  Aristo- 
tile (i),  e scnzi  forse  Origene,  in  ciò  condan- 
nato dal  concilio  sesto  cenerate  (a).  Che  se  af- 
fermò s.  Tomaso  un  tal  punto  non  appartenere 
alla  fede,  riò  avvenne  perocché  allora  il  canone 
della  predetta  condannazione  non  andava  con- 
giunto al  volume  di  quel  concilio,  che  ora  si 
legge  interamente  riferito  da  Niceforo  nelP  isto- 
ria. Dunque  dell’ intelligenze  sole  , cioè  degli 
angeli,  tra  le  cose  create  paò  rimaner  la  que- 
stione. 

Eglino  senza  dubbio  son  di  nobiltà  supe- 
riori all’uomo,  come  esenti  dal  dolore  e dalla 
morte. 

Jntcrruppclo  in  questo  luogo  il  Saraceni  eoo 
dire;  Se  gli  angeli  non  adducessero  migliori 
provante  della  loro  nobiltà  sopraumana,  io  noa 
di  leggieri  concederei  loro  la  precedenza.  Quan- 
to al  dolore,  o parlate  voi  di  quello  che  fre- 
me solo  nelle  stalle  del  senso  e che  propria- 
mente vien  chiamato  dolore,  o anche  della 
tristezza  che  sale  a funestar  la  reggia  dell’ani- 
mo. Della  seconda  quanto  gli  angeli  sten  ca- 
paci Lucifero  il  prova.  E se  dal  primo  son  li- 
beri, anche  d’ogni  sensi  bil  diletto  son  privi. 
Né  reputo  io  quella  libertà  degna  di  compe- 
rarsi con  questa  privazione,  giacché  voi  ne  pro- 
vaste che  il  viver  degli  animali  è più  accarez- 
zato dal  gusto  che  infestato  dal  tormento,  onde 
il  rimanere  senza  amendue  è maggiore  lo  sca- 
pito che  ’1  guadagno. 

Intorno  poi  alla  morte,  che  altro  è il  morir 
degli  uomini  se  non  un  dispogliarsi  del  corpo 
e ridursi  appunto  nello  stato  degli  angeli  ? 
Adunque  o dobbiamo  affermare  che  la  condi- 
zione umana  sia  più  avventurosa  dell’  angelica, 
o annoverare  la  morte  non  fra  le  miserie  ma 
fra  le  prosperità  dell’uomo. 

CAPO  XXVI 

Quale  stima  si  debba  fare  della  comune 
opinione. 

Piacenti , rispose  il  Qoerengo,  l’ ingegno  vo- 
stro , che  non  lascia  sopraffarsi  dall’  impelo 
della  stima  volgare  , uè  riverisce  come  certe 
quelle  proposizioni  le  quali  non  ci  sono  inse- 
gnate dalla  natura,  ma  intruse  da  un  tal  con- 
corde schiamazzo  de’ filosofi  dominanti.  Sono 
ridicoli  certuni  che  gridano  esser  evidente  e 
non  bisognoso  di  prova  ciò  che  hanno  udito 
risolutamente  pronunciarsi  più  volte  da  pochi 
maestri  con  cui  trattarono  giovanetti  senza 
averne  inteso  talora  pur  il  significato  ; quasi 
la  parte  del  filosofo  sia  come  quella  del  reci- 
tante, cioè  di  proferir  francamente  quelle  pa- 
role che  gli  furo  insegnale.  Ma  entrata  virtù 
che  in  voi  lodo  può  talvolta  degenerare  in  un 
vizio  dannosissimo  al  profitto,  noiosissimo  alla 

(l)  De  cacio  tal.  l3. 

(a)  2.  Lutili*  |cui.  c.  70,  lib.  17,  c.  27. 
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conversazione:  questo  ti  e l’appassionarsi  con- 
tro il  pubblico  temo,  ed  «ver  una  superba  va- 
ghezza non  solo  di  giudicare  ma  di  condannar 
la  moltitudine  de’  letterati.  Voglionsi  dunque 
in  ciò  imitar  i giuristi,  che  nelle  controversie 
gravi  nè  ricevon  la  fama  comune  per  «officiente 
prova,  nè  le  tolgon  l’autorità  di  gagliarda  pre- 
sunzione. 

Vedrete  che  i due  argomenti  da  me  recati 
per  la  maggioranza  degli  angioli  sopra  gli  uo- 
mini riusciranno  efficaci. 

CAPO  XXV11 

DaW  esser  Vangelo  privo  di  senso  e cosi  d’ogni 

sentii  il  piacer e e dolore  si  raccoglie  che  egli 

è più  felice  delC  uomo. 

Esaminiamo  il  primo.  Due  sorti  di  piacere 
possiara  distinguere  ne’ sensi.  11  primo  condiste 
in  quella  notizia  del  vero  che  le  cognizioni  loro 
ci  portano.  E così  Aristotile  nel  principio  della 
Metafisica  provò  quel  suo  famoso  dettato:  Ogni 
uomo  è vago  per  sua  natura  di  sapere,  con 
l’amore  appunto  che  abbiamo  naturalmente  ai 
sensi  e più  di  tutti  all’  occhio,  per  essere  egli 
conoscitore  di  oggetti  più  numerosi  e più  varj 
che  gli  altri  quattro.  Ma  sopra  questo  deside- 
rio di  sapere  convcrrammi  oggi  riparlare  ad 
altro  proposito.  Il  secondo  piacere  che  si  sugge 
dal  senso  scaturisce  dall’  unione  con  qualche 
oggetto  amico  alla  vita:  e conviene  specialmente 
al  gusto  ed  al  tatto,  al  miuistcrio  immediato 
de*  quali  par  che  la  vita  sia  data  in  cura.  An- 
si, se  riguarderemo  con  sottigliezza  quei  diletti 
distinti  dalla  letizia  dell’ imparare  che  non  pur 
urli’ odorato,  nell'udito  e nell’occhio,  ma  nel 
senso  istesso  del  gusto  si  partoriscono,  ritro- 
veremo che  dal  tatto  unicamente  son  regolati, 
il  quale  è il  primo  fondamento  della  vita  sen- 
sitiva. E così  quel  cibo  suol  esser  gustoso  che 
ha  qualità  giovevoli  al  tatto  dell’animale;  quella 
musica  è gioconda,  quel  fiore  ha  gentil  fragran- 
za, quello  splendore  ci  ricrea  che  col  regolato 
movimento  dell’  aria,  o con  l’ esalazioni  man- 
date alle  nari  cd  al  cerebro,  o con  gli  spiriti  i 
quali  fa  concorrer  nell’  occhio  cagiona  tocca- 
menti  piacevoli  in  quelle  parti.  Se  questa  se- 
conda maniera  di  gusto  sia  maggior  che  la  do- 
glia dell’ animale  non  è certo  appresso  di  me; 
poiché  tali  gusti  che  appartengono  al  latto  non 
solo  altro  o quasi  altro  che  medecina  di  do- 
glia. L’avverti  Platone  (i)  e con fcr mollo  Ari- 
stotile (a),  il  quale  aggiunse  che  eglino  son  più 
veementi  degli  altri  diletti  perch’ è proprio  delle 
mcdecine  Tesser  veementi,  e che  i biliosi  più 
d’altri  nc  sono  ingordi,  perchè  vorrebbono  me- 
dicare quella  molestia  onde  l'acrimonia  della 
bile  perpetuamente  gli  rode.  Or,  se  ciò  è,  sic- 
come ciascun  torrebbe  per  miglior  patto  il  non 
ammalar  giammai  ebe  il  gotici-  la  soavità  del» 
l'alleggerimento  dal  male  per  la  virtù  dei  ri- 
nicdj,  così  per  avventura  saria  più  desiderabile 

(i)  Is  Fluir bo,  vide  7. 

(a)  Llb.  fusaci!.  «.  »4- 


l’ esenzione  da  qualunque  doglia  di  senso  che 
l'abilità  di  medicarle  col  diletto. 

Ma  che  sia  intorno  a ciò,  almeno  il  dolore 
mostra,  se  non  costituisce,  la  inferiorità  della 
umana  sorte  all’  angelica.  Onde  proviene  ogni 
dolore?  Non  altronde  che  dal  mancamento  «li 
qualche  necessario  bene.  Però  T amore  veemen- 
te, come  quel  che  ha  una  certa  virtù  di  ren- 
dere necessario,  almeno  nell’opinione,  Toggello 
amato  all'amante,  l'addolora  quanto  n’è  pri- 
vo. E quindi  vuole  Aulo  Gelilo (i)  che  gli  amici 
fosser  chiamali  necessarù  e l’amicizia  necessi - 
ludo.  Adunque  il  soggiacer  l’uomo  al  dolore 
per  cagion  degli  oggetti  sensìbili  ci  fa  vedere 
il  bisogno  ch’egli  badi  loro.  Al  contrario  l’an- 
gelo da  una  parte  non  è incapace  di  dolersi 
per  difetto  di  cognizione,  come  la  pietra,  dal- 
l’altra parte  non  si  duole  naturalmente  per  la 
presenza  o per  l’assenza  d* alcun  oggetto  sen- 
sibile; adunque  nè  quella  nè  questa  è necessa- 
ria per  lui.  Egli  per  tanto  è men  bisognoso 
dell’  uomo  : ma  se  men  bisognoso  è ancor  più 
felice;  essendo  la  felicità  una  piena  sofficicnza 
che  di  niente  abbisogna.  Ecco  che  il  dolor  sen- 
sibile dato  all’uomo  e non  all’angelo  è segno 
che  il  primo  gode  minor  felicità  del  secondo. 

L’  altra  maniera  poi  di  piacere  che  nc  viea 
donalo  dal  senso  in  riguardo  solamente  della 
notizia  degli  oggetti,  non  è quella  a cui  è op- 
posto il  dolor  sensibile  ed  è assai  più  abbon- 
dante nell’angelo,  la  cui  scienza  vince  di  gran 
lunga  c per  vastità  e per  evidenza  T umana. 
Ma  di  ciò  nel  secondo  argomento,  tratto  dal- 
P esser  l’uomo  e non  l’angelo  soggetto  al  mo- 
rire, del  quale  argomento  già  mi  accingo  a par- 
lare. \ 

CAPO  XXVIU 

Come  la  mortalità  dell ’ uomo  il  provi  men  fe- 
lice dell* angelo.  E si  mostra  che  natural- 
mente all'anima  sarebbe  men  dilettevole  lo 
star  disciolta  dal  corpo  che  lo  starvi  con- 
giunta. 

Giacché  l’anima  fu  sposata  dalla  natura  col 
corpo,  è mestier  confessare  ch’ella  ne  riceva 
profitto:  poiché  la  natura  non  fu  mai  pronuba 
infausta  nè  inventò  mai  unione  che  fosse  non 
utile  ma  nociva  alle  parti,  almeno  alla  parte 
più  nobile  e più  amata  da  lei,  qual  senza  dub- 
bio è l’anima  nell’  umano  composto. 

E se  altrimenti  filosofassimo,  verremmo  a 
sdrucciolare  nell'  crror  de’  platonici  c poi  di 
Origene,  clic  per  carcere  penale  dell’ anima  ri- 
conobbero il  corpo.' 

Più  innanzi  : un  tal  profitto  il  quale  risulti 
all’  anima  dall’  annodamento  col  corpo  in  al- 
tro non  può  consistere  che  nelle  immagini  de- 
gli oggetti  le  quali  per  mezzo  «legl'istrumenti 
corporei  nell’  anima  son  introdotte.  Adunque 
la  morir  nuoce  all’  anima  naturalmente,  spez- 
zando questi  cinque  roiuc  canali  che  di  nuovo 
e nuove  couteize  la  irrigavano  perpetuamente, 

(i)  Lib.  |3,  e.  3. 
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*>  facendola  rimanere  con  quelle  notìzie  «ole 
che  nel  tempo  della  vita  i perni  le  presentaro- 
no. Tale  è la  sentenza  di  rinomati  peripatetiri 
r di  teologi  chiari  sopra  lo  stato  che  arebbe 
per  vigor  di  natura  e senza  l’innalzamento  della 
grazia  soprannaturale  1’  anima  disciolta  dal  cor- 
po; se  non  quanto  Iddio,  come  governatore 
della  repubblica  ragionevole,  benché  non  ci 
avesse  graziosamente  adottati  e fatti  capaci  del 
suo  cospetto,  dovrebbe  tuttavia  non  sol  punire 
l’ anime  de’  malvagi  ma  guiderdonare  quelle  dei 
buoni,  nè  con  altra  mercede  più  conveniente 
che  con  arricchire  il  lor  peculio  intellettuale 
oltre  a quello  che  avesser  fruttato  i sensi  nella 
brevità  della  vita.  Nel  resto  io  mi  fo  a cre- 
dere per  l’ accennate  ragioni  che  le  anime  na- 
turalmente arebbono  men  giojoso  stato  dopo  il 
divorzio  dal  corpo  clic  per  1*  innanzi.  E mcl 
conferma  quell’  orror  naturale  clic  tutti  pro- 
viamo al  morire;  del  quale  orrore  nessuna  bri- 
glia più  forte  seppero  ordire  i legislatori  per 
fienar  la  baldanza  dell' anime  scellerate  da’rai- 
sfalti  più  pestilenti  alla  pubblica  felicità.  A que- 
sta ebbe  l’occhio,  siccome  io  credo,  quel  per- 
spicacissimo cieco  allor  che,  rassenibrandosi 
avanti  ad  Ulisse  (i)  per  incanto  di  Circe  Pani- 
ine  defunte  de' Greci,  c fra  loro  come  signoreg- 
giantc  l’ ombra  d’ Achille,  cominciò  Ulisse  ad 
esaltar  la  sorte  di  quell’  anima  grande  che  do- 
minava fra  gli  spiriti  di  tanti  eroi.  Ma  con 
amaro  viso  Achille  risposegli  eh’  ei  torrebbe 
piuttosto  di  servir  ad  un  mendico  villano  tra’ 
vivi  che  regnare  fra  tutte  l’ ombre  de’ morti. 

Già  vedete  cadere  quel  presupposto  da  voi 
portato,  che  la  morte  per  natura  converta  gli 
uomini  in  angeli;  poiché  gli  angeli,  essendo  in- 
telligenze non  ingombrate  dal  corpo,  ricevono 
per  altra  via  più  spedita  i simulacri  delle  cose 
e più  vivaci  e più  belli  die  a noi  non  gli  pin- 
gc  il  fangoso  pennello  del  senso.  Essi,  non  per 
breve  giro  d’  anni,  siccome  noi,  ma  per  quanto 
s’allarga  I1  eternità  riscuotono  uno  stipendio 
opulento  di  nuove  c nuove  contezze  dagli  og- 
getti che  sopravvengono,  né  per  gli  occhi  loro 
si  cala  il  velo  giammai  di  questa  scena  si  va- 
na e sì  dilettola , di  cui  all’  uomo  per  breve 
ora  è conceduto  naturalmente  il  rimanere  spet- 
tatore. 

CAPO  XXIX 

il  mondo  non  è J ormalo  per  gli  angeli 
ma  per  gli  uomini. 

Ma  bendi’  io  abbia  mostrato,  se  non  m’in- 
ganno, clic  gli  angeli  sieno  più  eccellenti  del- 
1'  uomo,  non  mi  persuado  però  clic  ’l  mondo 
corporeo  ad  essi  più  principalmente  clic  all’ uo- 
mo fosse  ordinato  dalla  natura. 

A fine  di  mostrar  ciò  mi  fa  mestier  di  pro- 
vare due  proposizioni.  L’una  che  1’ uomo  stesso 
non  è prodotto  in  benefìcio  degli  angeli,  onde 
ciò  di’  é fabbricato  per  1’  uomo  possa  dirsi  in 
tal  guisa  fabbricalo  per  loro  come  per  fine  più 
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remoto  e cosi  primiero  nella  intenzione  dcll’ar- 
lefice. 

L’altra  proposizione  si  è che  nè  meno  im- 
mediate sieno  i corpi  irrazionali  fabbricati  più 
ad  uopo  degli  angeli  che  degli  uomini. 

Comincio  dalla  prima  e cosi  discorro  : Se 
1’  uomo  fosse  creato  per  servigio  dell’angelo, o 
ciò  sarebbe  per  supplire  con  l’ opera  sua  a 
qualche  bisogno  delle  nature  angeliche  o per 
esser  dilettevole  oggetto  alla  loro  intelligenza. 
Il  primo  non  si  verifica  ; mentre  piuttosto  gli 
angeli,  secondo  la  famosa  opinione,  volgendo  i 
cieli  s’ impiegano  per  le  necessità  dell’  umana 
condizione.  Né  meno  il  secondo  par  verisimile. 
Il  provo  cosi,  fc  verisimile,  quand’ altro  argo- 
mento non  dimostra  il  contrario,  che  ciascuna 
cosa  per  intenzion  di  natura  sia  dirizzala,  co- 
me a fine  principale , al  maggior  bene  eh*  ella 
cagiona.  Or  é maggior  bene  T innalzarsi  di  pian- 
ta dal  nulla  un  animo  ad  eterna  felicità  che 
l’aggiugner  la  cognizione  d’  un  tale  oggetto  ad 
un  angelo,  per  altro  già  bastantemente  felice  : 
adunque  il  primo , cioè  il  benefìcio  dello  stcs- 
s*  uomo,  e non  il  secondo,  cioè  l‘  utilità  dell’an- 
gelo, fu  in  ciò  il  massimo  One  della  natura.  Con- 
sideriamone il  paragone  in  qualche  manifesto 
esempio.  Ha  un  re  due  cavalieri  nella  sua  corte 
disuguali  di  grado  e cosi  di  stima  presso  il  pa- 
drone. Onora  egli  l’inferiore  d'  una  nuova  di- 
gnità, della  quale  quei  clic  vcogono  favoriti  son 
tenuti  di  porgere  un  certo  pieciol  regalo  al- 
l’ ufficio  posseduto  dall’  altro  maggior  cavaliere. 
In  tal  caso  al  prò  di  cui  ci  parrà  vcrisiinile 
che  nella  predetta  elezione  il  re  in  primo  luo- 
go intendesse?  Certo  non  del  più  amato,  non 
del  più  degno,  ma  dell’ altro  amalo  anch’csso, 
degno  aneli’ esso  ed  assai  più  altamente  bene- 
ficato in  quella  deliberazione  dal  principe.  Co- 
si, benché  I’  uomo  sia  men  degno  e men  di- 
letto dalla  natura  che  1’  angelo,  tuttavia  è de- 
gno c diletto  anch’  egli  da  lei  ; onde  in  quello 
azioni  che  sono  incomparabilmente  più  profit- 
tevoli all’uomo,  che  all’angelo  il  primo  più  che 
il  secondo  vorrà  credersi  fine  della  natura. 

Preparavasi  il  Saraceni  ad  aprir  la  bocca  in 
sembiante  di  ehi  vuol  contraddire,  quando  il 
Querengo:  M’indovino  ciò  che  intendete  dep- 
pormi. Volete  dire  che  nella  creazione  ancora 
de’ bruti,  c specialmente  de' meno  utili  a noi, 
è maggiore  il  ben  loro  clic  il  ben  dell’  uomo;  c 
nondimeno  dianzi  affermai  che  al  prò  dell’  uo- 
mo ebbe  il  primo  rispetto  quel  gran  maestro 
che  gli  compose. 

Allora  il  Saraceni  t Se  così  felice  sarete  nel 
rinvenir  la  risposta,  come  foste  in  avvisarvi  la 
opposizione,  prestamente  io  rimarrò  soddisfatto. 

Arde  notato  il  mio  discorso,  continuò  il  Que- 
rengo , clic  la  proposizione  ond’  io  trassi  clic 
I’  uomo  non  fosse  creato  in  grazia  dell’  angelo 
in  sostanza  fu  questa.  Qualora  due  personaggi 
sono  amendue  meritevoli  ed  amenduc  diletti, 
benché  inegualmente,  da  un  terzo,  ed  egli  fa 
un’azione  incomparabilmente  migliore  al  man- 
co meritevole  ed  al  manco  diletto  che  all’altro, 
dccsi  creder  falla  piiucipalmente  in  grazia  c 
ad  uopo  di  quello.  Ma  nei  caso  clic  voi  in’  op- 
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ponete  mancano  due  delle  sopraddette  condi* 
zioni  : l’ima  è clic  il  giovamento  de'hruti,  quan- 
do si  generano,  sia  incomparabilmente  maggior 
che  dell’uomo.  In  ordine  a quel  tempo  che  i 
bruti  vivono  è forse  ciò  vero.  Ma  che?  assag- 
gian  essi  un  picciolo  sorso  di  vita,  là  dove  l'uo- 
mo gode  la  cognizione  eh’  egli  ha  di  loro  una 
volta  per  tutta  l'eternità.  Onde  non  può  dirsi 
che  quel  breve  maggior  profitto  ecceda  incom- 
parabilmente quest’ altro  eterno,  benché  mi- 
nore. 

La  seconda  circostanza  che  non  si  adatta  al 
presente  caso  è Tesser  meritevole  c ben  voluto 
dalla  natura  T un  di  quei  due  paragonati  fra 
loro  il  quale  in  fatti  maggior  beneficio  racco- 
glie. Ama  si  la  natura  in  qualche  modo  anche 
ì bruti,  come  più  volte  ai  è dello,  ma  con  ai 
fredda  affezione  che  per  sé  stessa  rimarrebbe 
tempre  infeconda.  Or  la  mia  proposizione  ha 
luogo  là  dove  sia  un  amor  caldo  e vigoroso. 
Dimostriamo  ciò  con  gli  eseinpj. 

Si  propongono  il  carnovale  in  Roma  sontuosi 
palj  a'  più  fortunati  nel  corso.  Questi  palj  sen- 
za dubbio  si  espongono  con  utilità  maggiore 
de' concorrenti  e de’ vincitori  che  degli  spetta- 
tori : gli  uni  e gli  altri  sono  in  qualche  modo 
benvoluti  dal  principe,  eh'  é I’  autor  della  festa; 
tuttavia  nessuno  dubiterà  ch’ella  non  sia  or- 
dinata principalmente  al  diletto  de’ secondi.  Per 
qual  ragione?  Perchè  gli  spettatori  son  tutto  il 
popolo,  il  quale  dal  principe  è stimato  singo- 
larmente, essendo  il  principe  stesso  instituito 
per  utilità  del  popolo,  nè  godendo  egli  il  prin- 
cipato se  non  per  voler  del  popolo;  dove  i vin- 
citori o i concorrenti  sono  pochi  uomini  vili 
nè  conosciuti  determinatamente  dal  principe. 
Onde  non  è credibile  che  per  loro  rispetto  la 
solennità  di  que'  giuochi  ti  destinasse. 

Restami  ora  il  mostrare  l'altra  parte  che  vi 
promisi,  cioè  che  le  fatture  inferiori  all’uomo 
non  sieno  immediatamente  ordinate  dall’ autore 
del  mondo  a questo  principal  fine  di  far  tea- 
tro dilettevole  agli  angeli.  Ma  per  mostrarvi  ciò 
non  mi  fa  mraliero  di  cercar  nuove  ragioni. 
Bastami  d'applicarvi  quelle,  onde  poc'anzi  mi 
aon  valuto.  Il  mondo  corporeo  c necessario, 
non  che  utilissimo  , agli  uomini,  c vedesi  fab- 
bricato con  arte  immensa  , tale  appunto  quale 
egli  ad  uso  degli  uomini  si  richiedeva.  Gli  an- 
geli d*  altra  parte  senza  di  esso  potevano  goder 
vita  e felicità,  nè  a loro  più  questo  che  un  al- 
tro mondo  si  confaceva.  Chi  dunque  non  cre- 
derà che  il  mondo  dal  suo  granile  arrliilello 
ad  uopo  degli  uomini  sia  principalmente  for- 
mato? Nè  la  forza  che  gli  angeli  hanno  vie  più 
che  T uomo  di  muover  lui  c tutte  ('altre  crea- 
ture corporali,  dimostra  io  essi  un  dominio  su- 
premo de’corpi,  come  a prima  vista  parrebbe 
secondo  i principi  già  stabiliti  : imperocché  ver- 
giamo che  T uomo  esercita  bensì  egli  libera- 
mente una  tal  potenza  di  muover  le  rose  in- 
feriori a suo  gusto  e profitto,  ina  gli  angeli  non 
ai  vagliono  di  questa  virtù  se  non  in  que’moti 
che  giovano  all’uomo  i»le»»o  Onde  possiamo 
inferite  ebe  dall’ autor  della  natura  foste  limi- 
tato agli  augcli  l’uso  libri u di  tal  potenza. 


CAPO  XXX 

E ingiurioso  a Dio  l*  affermare  che  le  creature 
sten  puri  mezzi  di  cui  egli  sia  il  fine . 

Abbiamo  fin  qui  preso  lite  con  le  creature: 
viene  ora  in  giudicìo  il  Creatore.  Contra  un 
tale  avversario,  come  si  potrà  vincere?  Anzi, 
come  si  potrà  non  vincere?  Egli  stesso  cede 
volontariamente  alla  lite  e stima  suo  pregiudi* 
ciò  il  riportarne  vittoria. 

Pensò  taluno  che  nessuna  cosa  creata  passi 
i cancelli  di  poro  mezzo  in  ordine  a Dio.  Egli 
è di  tutte  le  cose  1*  ultimo  fine;  or  quanto  in- 
nanzi all’ ultimo  fine  s’incontra,  tutto  esercita 
la  servitù  di  mezzo;  benché  avvenga  in  ciò 
come  ad  alcuni  feudatarj,  che,  per  esser  lon- 
tani dal  lor  supremo,  sono  stimati  principi  li- 
beri. Così  alcuni  mezzi , il  cui  fine  è assai  re- 
moto ncircffelto  e ignoto  Dell’apparenza,  osten- 
tano il  nome  e la  perfezion  di  fioe. 

Così  discorrono  alcuni  : tuttavia  è certo  clic 
non  pure  il  mondo  non  è mezzo  rispetto  a 
Dio,  ma  che  alla  grandezza  (stessa  di  Dio  è 
ingiurioso  T affermarlo.  Altro  non  è il  mezzo 
che  cagion  del  fine;  adunque  tanto  è inferiore 
alla  divina  eccellenza  Tesser  termine  Iddio  di 
alcun  mezzo,  come  I'  esser  effetto  Iddio  d'  al- 
cuna cagione. 

Altri  più  avvedutamente  affermarono  che 
ogni  creatura  sia  mezzo,  non  in  ordine  all’esser 
di  Dio,  ma  in  ordine  al  gaudio  di  Dio.  Gò 
nondimeno  rifiutasi  con  la  dottrina,  più  volte 
da  noi  confermata,  che  ogni  gaudio  debba  tro- 
vare innanzi  di  sé  un  bene  di  cui  si  rallegri, 
e però  avanti  al  gaudio  di  Dio  convien  che  a 
Dio  si  rappresenti  già  posto  in  essere  qualche 
suo  bene.  Onde  non  può  un  tal  gaudio  aver 
per  oggetti  i semplici  mezzi  che  non  propria- 
mente son  bene,  ma  cagione  del  bene. 

CAPO  XXXI 

Per  veder  se  Dio  sia  unico  fine  al  quale  e *1 
mondo  fine  il  quale,  si  considera  se  le  cose 
fsleme  possono  esser  Itene  in  ivgion  del  fine 
e specialmente  V amor  altrui. 

Può  restar  dunque  solamente  quistione  se 
Dio  sia  unico  fine  al  quale  di  tutte  le  crea- 
ture, non  per  altro  create  che  per  esaer  beni 
del  Creatore.  Dissi  unico  fine  al  quale;  percioc- 
ché esver  egli  fine  al  quale  in  alcuna*maniera 
di  ciò  eh' e»  fa  non  è controverso.  Vogliono 
alcuni  che  nessuna  cosa  esteriore  debba  chia- 
marsi vero  bene  e vera  perfezione  altrui.  E se 
ciò  intendesi  di  quel  bene  che  è parte  essen- 
zial  della  felicità,  la  proposizione  sta  salda  c 
vien  approvata  da  Aristotile  (i).  Ma  se  pren- 
diamo il  nostro  bene  più  largamente  per  lutto 
ciò  ebe  senza  inganno  d’  intendimento  s’  appe- 
tisce, non  può  negarsi  eli'  egli  anche  fra  le  cose 
esteriori  non  diffonda.  Varroiumi  a provarlo 
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<*'  una  regola  sottile  che  "I  signor  Cavaliere  ne 
divisò  l’altro  giorno  per  trovar  «e  la  bellezza 
rispetto  al  vagheggiatore  sia  bene  propriamente, 
cioè  iu  ragiou  di  line,  o impropriamente,  cioè 
come  puro  mezzo. 

Quella  cosa,  diceva  egli  (i),  è bene  in  ra- 
gion di  fine  senza  cui  l’animo  noo  rimarrebbe 
pago,  quantunque  tutti  gli  effetti  di  lei  altronde 
tonerà  cagionati:  poiché  un  tal  non  appagarsi 
per  lutto, il  resto  mostra  chiaro  che  quella  cosa 
non  in  grazia  de’  suoi  effetti,  ma  per  suo  pre- 
gio c desiderala. 

Ora  in  due  cose  estrìnseche  io  trovo  una  tal 
proprietà  di  fine,  cioè  nell’  amore. 

Non  v'  ha  ehi  non  ami  d'raser  amato,  ezian- 
dio da  coloro  il  cui  amore  noo  c fertile  d'al- 
cun  frutto.  Fu  pazzia  quella  degli  epicurei,  che 
arvisaronsi  consister  tutto  il  bene  dell'amicizia 
nell'utilità  vicendevoli  che  gli  amici  ne  trag- 
gono. 

Propongasi  a qualsivoglia  di  goder  quelle 
medesime  utilità,  ma  con  sapere  eh'  ei  non 
possiede  con  interna  benivolenza  il  cuor  di 
veruno;  tosta  gli  diverranno  insipide,.  nè  con- 
sentirà d’annoverar  sé  medesimo  nella  schiera 
de’  fortunati,  fe  volgala  l' istoria  di  quel  re- 
gnante che,  veggendo  il  cordiale  affetto 
de’ due  amici,  ognun  de' quali  si  mostrò  pronto 
a morire  per  la  salvezza  dell’  altro,  bramò  di 
poter  cambiar  la  sua  con  hi  sorte  loro,  benché 
per  altro  assai  più  scarsa  di  beni  che  la  reale. 
Né  solamente  d aggrada  {'esser  oggetti  d’ami- 
stà e di  benevolenza,  la  quale  II  nostro  bene 
ha  per  Ine,  ma  quell1 * 3  amore  eziandio  ne  di- 
letta il  qual  ama  noi  come  bene  dell’amadore. 
Lascio  gli  esempi  troppo  evidenti  a pensarsi 
e poco  decenti  a dirsi  che  fra  le  creature  ne 
abbiamo.  Dio  stesso  gradisce  e premia  un  si 
fatto  amore  interessato;  anzi  Durando  (3)  ar- 
rivò a concedergli  l’ eccellenza  e 1’  efficacia  di 
perfetta  contrizione,  tl  cui  fuoco  celeste,  anche 
senza  l'ajuto  del  ssgramento  attuale,  purga  ogni 
macchia  delle  scelleranze  commesse.  Benché 
una  tale  opinione  rifiutasi  comunemente.  E,  per 
dire  il  vero,  un  sì  fatto  amore  é tanto  imper- 
fetto che  per  poco  non  merita  il  nome  d’amo- 
re; onde  acutamente  Marziale  rimproverò  a 
Filomuso  : Dilectai,  PhUomuse , non  atnarts  (4). 

CAPO  XXXII  - 

Conte  anche  V onore  sia  bene  ù i ragion  di  fine. 

L'onore  altre»!  é idolo  pur  troppo  adorato 
dai  nostri  cuori  non  solo  per  altri  beni  ch'egli 
ne  porge,  ma  per  sé  stesso,  giacché  a*  suoi  al- 
tari ciascun  altro  bene  e la  vita  medesima 
prontamente  sacrifichiamo.  Intendo  qui  per 
onore  non  già  la  significazione  più  stretta  di 
questa  voce  die  lo  distingue  dalla  fama  e dalla 
gloria,  ma  più  largamente  voglio  significare 

(i)  L.  i,  c.  45. 

(a)  Dionisio  tiratoi. 

(3)  In  4,  dui.  174,  3. 

(J)  L.  7,  tp.  6a,  a pad.  Raieram. 
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ogni  altrui  stima  e riverenza  inferiore  del  no- 
stro pregiu  (1).  1|  discorso  fatto  P altieri  topi* 
la  gloria  mi  disobbliga  dal  provar  con  piò  dif- 
fuse ragioni,  che  un  tale  oggetto  goda  l’ama- 
bilità di  fine  (a).  Non  ci  paja  dunque  strano 
ebe  Seneca  nelle  sue  Suasorie  faccia  disputar 
sopra  questo  problema:  se,  offerendosi  a Cice- 
rone assalito  da'sicarj  d'Antonio  il  sopravvi* 
vere  col  permetter  egli  che  s*  ardesse  c si  can- 
cellasse dalla  memoria  degli  uomini  la  divina 
Filippica,  dovesse  ricomperar  lo  scrittore  la 
vita  propria  colla  morte  dell’opera  più  cospi- 
cua. Né  paja  leggerezza  al  medesimo  Cicerone 
che  Demostene  si  compiacesse  del  susurro  della 
feminella  che,  mentre  portava  1’  acqua,  diceva 
nell  orecchio  della  compagna  : Questi  è quel 
Demostene  (3). 

E con  gran  senno  c carità  la  natura  ne  in- 
vogliò dell'amore  e della  venerazione  altrui  per 
quelle  ragioni  appunto  che  dal  signor  Cavaliere 
furono  divisate.  Questi  tesori  non  soggiacciono 
a violenze  d'armi  né  ad  imposizioni  di  monar- 
chi. Le  miniere  ove  nascono  son  la  beneficenza 
e la  virtù.  Sicché  il  desiderio  d’  e*»er  amati 
alletta  gli  uomini  a beneficarsi  I’  un  I*  altro,  la 
vaghezza  di  venir  onorati  gli  sprona  a correre 
per  le  rupi  scoscese  della  virtù. 

CAPO  XXXIII 

Perchè  a Dio  piaccia  l*  esser  osmio 
ed  onoralo, 

Nè  Dio  fu  esente  da,  questi  medesimi  affet- 
ti: non  già  in  maniera  ch’e»  s’invogli  per  im- 
peto naturale  dell’  amore  o dell’  onore  con 
quella  veemenza,  la  quale  dicemmo  che  rende 
necessario  I’  oggetto  all’animo  e lo  cruccia  a’egli 
u’é  privo;  perciocché  Dio  non  può  esser  biso- 
gnoso per  natura  di  cosa  da  sé  distiuta,  e gode 
pienissima  libertà  di  rimaner  solo  e felice  tra 
il  nulla.  Ha  dunque  Iddio  naluralmente  una 
soave  e tranquilla  lochi  nazione  di  esser  amalo 
ed  onorato. 

Disse  allora  il  Saraceni  : Celesta  inchinazione 
convenne  a Dio,  perchè,  senza  un  tale  incita- 
mento, le  creature  tutte  avrebbon  dormilo  sem- 
pre mai  oegli,  abissi,  mentre  alla  volontà  onni- 
potente non  si  proponca  motivo  che  la  inci- 
lassea  collocarle  nella  luce  dell’essere  ; perocché 
ogni  operante  convien  che  sia  invitato  all’ope- 
razione dal  proprio  bene,  ed  altro  bene  a Dio 
non  potea  risultare  alla  produzioo  delle  crea- 
ture che  l’amore  e l'onore. 

Non  è questa  la  ragion  vera  di  ciò,  il  Que- 
rengo  soggiunse.  Essendo  Iddio  suprema  regola 
deU'altre  cose  e natura  universale  del  tutto, 
non  ha  le  sue  proprietà  naturali  misurale  al 
bisogno  altrui,  ma  il  suo  gusto  e ’1  suo  bene 
é la  misura  dell’altrui  proprietà  in  lulla  l’am- 
piezza degli  enti. 

La  ragione  dunque  onde  fu  opportuno  in 


(1)  L.  i,  «.  i3-a4- 

(a)  Stupori»  perniino»  c4  vitina. 

(3>  5.  Tua. 
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Dio  quest*  affetto  • perchè  Dio  In  altro  modo 
rimarrebbe  privo  di  potenza  e di  libertà  o cosi 
di  onestà  e di  lodevolezza,  che  dall1  esercizio 
retto  della  libertà  Tengono  a germinare. 

Mancherebbe  a Dio  la  potenza  tosto  che  gli 
mancasse  la  libertà,  perchè  la  divina  potenza 
non  ha  per  oggetto  se  non  ciò  che  alla  divina 
libertà  è sottoposto,  non  potendo  egli  creare 
un  oggetto  il  cui  essere  sia  necessario  e non 
libero  a Dio  che’l  produce»  altrimenti  terrebbe 
a creare  un  altro  Dio.  Che  poi  se  Dio  non 
«resse  un  cotal  affetto  ad  esser  onorato,  fosse 
per  mancargli  la  libertà  il  dimostro.  Non  si  dà 
libertà  per  rolere  quello  che  non  fi  conoset 
per  bene.  Ed  avendo  iddio  una  dignità  infi- 
nita, non  può  senza  arrilimento  rolere  il  behe 
della  sola  creatura:  che,  se  ciò  rolefse , ter- 
rebbe a se  la  prerogatira  d'ultimo  fine  al  quale 
e costituirebbe  ultimo  fine  de* suoi  affetti  quella 
creatura  al  cui  prò  egli  nnicameute  aspirasse. 
Però  fu  necessario  che  Dio,  per  are r potenza 
e libertà  di  creare,  riconoscesse  possibile  qual- 
che suo  bene  fuor  di  sé  stesso. 

CAPO  XXXIV 

Se  Dio  abbia  potuto  crear  tote  cote  intentale 
o sole  cose  irragionevoli. 

Volumi  allora  il  Cardinale  al  Querengo  con 
dire  : I discorsi  da  roi  fatti  pare  che  radano 
a conchiudere  non  essere  stata  in  Dio  libertà 
di  crear  sole  cose  inscnsante,  nè  pur  sole  irra- 
zionali. Nelle  sole  insensate  non  appare  alcun 
bene  o di  loro,  come  poetanti  pròvaste,  o di 
Dio,  non  essendo  elle  capaci  di  rendergli  onore 
ed  amore,  uoici  suoi  beni  esteriori  per  rostro 
avviso.  Nelle  anime  irrazionali  ritrovasi  vera- 
mente qualche  ben  loro , secondo  che  avete 
mostrato,  ma  nessun  bene  di  Dio,  se  altro  bene 
fuori  di  sè  non  ha  egli  che  1*  onore  e I*  amoro 
di  cui,  non  meno  che  i sassi  c i tronchi,  sono 
aterili  a Dio  le  bestie,  come  inabili  pur  di  co- 
noscerlo. Laonde  se  Dio  non  può  far  ciò  che 
nulla  partecipa  di  suo  bene , non  pota  nelle 
cose  irragiouevoli  sole  impiegar  il  suo  braccio! 

A queste  parole  il  Querengo:  Ciò  che  roi 
argomentate  sarebbe  da  me  ricevuto  almeno 
come  probabile,  se  non  roi  paresse  temerità 
▼ofer  misurare'  1*  immensa  onnipotenza  di  Dio 
con  la  spanna  corta  del  nqstro  basso  discorso; 
poiché  le  altre  perfezioni  sono  in  ciò  diverse 
dalla  quantità  corporea , che  in  questa  dee  la 
misura  esser  minore , in  quelle  maggiore  del 
misurato.  Cerio  è che  Dìo  può  quanto  è desi- 
derabile di  potere,  e che,  s*a!cun  oggetto  ei 
non  può,  non  è difetto  di  forza  in  Dio,  ma  di 
perfezione  in  quell'oggetto  che  non  merita  di 
esser  potuto.  L’inoltrarmi  col  giudieio  più  aranti 
in  ciò  senza  lume  di  fede  parrebbemì  un  voler 
correr  la  posta  per  le  grotte  cimmerie. 


CAPO  XXXV 

Come  Dio  solo  sia  P ultimo  fine  del  tutto  •'egli 

ama  le  creature  con  amor  d*  amicizia  ed 

opera  per  loro  prò. 

Seguendo  pertanto  1'  incominciala  mia  tela , 
un  nodo  mi  si  propone  al  cui  scioglimento 
chiedo  1*  ajuto  del  P.  Andrea.  Per  una  parte 
non  può  negarsi  che  Dio  nelle  operazioni  esterne 
non  abbia  per  fine  il  bene  delle  creature,  al- 
trimenti non  eserciterebbe  verso  di  loro  affetto 
di  benevolenza  e d’amistà  come  pure  affermato 
ne’ Sacri  Libri  tante  volle  leggiamo.  Nè  per 
conseguenza  dovrebbonsi  grazie  a Dio  de’  be- 
nefici ottenuti;  poiché  non  è creditore  di  giu 
sto  ringraziamento  colui  che  non  ha  operato 
per  fitte  dell' altrui  prò,  ma  del  suo  proprio 
interesse. 

Dall’altro  canto,  se  Dio.  ha  per  fine  in  qual- 
che maniera  il  bene  delle  ere-ture,  adunque 
non  conviene  a lui  unicamente  l’ eccellenza  e 
l’onora  d’ultimo  fine,  pregio  che  da’ filosofi  e 
da’  teologi  è riconosciuto  per  tanto  proprio 
della  divina  bontà,  quanto  Tesser  primo  prin- 
cipio è proprio  della  divina  potenza. 

C*ò  dello  rivalsesi  al  P.  Audrca  U Querengo 
in  atto  d*  aspettar  da  lui  la  risposta. 

Ed  egli.*  Il  dubbio,  come  sapete,  non  è nuo- 
vo, essendo  ciò  altrettanto  difficile  a sciorre 
quanto  agevole  a sovvenire.  Dirovvi  la  più  pro- 
babil  risposta  clic  dopo  lunga  speculazione  mi 
abbia  somministrata  T ingegno. 

Non  vi  è nascosto  che  la  parte  desiderosa  dcl- 
P animo,  dopo  essersi  invaghita  d*  un  fine,  duo 
sorti  di  mezzi  può  immeduUioeute  impiegarti, 
cioè  o le  azioni  «sterne  o alcune  interne  ope- 
razioni di  lei  medesima.  11  primo  caso  è più 
comune  e palese,  ma  il  secondo,  eh’ è meno 
frequente  è quello  che  serve  all’  intento  mio. 
Prendiamone  l'esempio  trito.  Cade  trafitto  un 
soldato  nella  battaglia  e sia  per  esalar  di  mo- 
mento in  momento  l’anima  lorda  di  gravi  colpe 
meritevoli  dell'inferno,  in  costui  accendesi  de- 
siderio di  far  pace  con  Dio  avanti  alla  morte 
per  non  esser  condannato  all’  eterne  fiamme , 
nè  per  conseguire  un  tal  fiuc  gli  sovviene  al- 
tro mezzo  che  il  cancellar  con  un  atto  di  con- 
trilione i prcgiudicj  eh’  egli  ha  nella  cancelle- 
ria del  cielo.  Elegge  egli  dunque  sì  fallo  mez- 
zo, muore  contrito  e si  salva.  In  questo  ea»« 
la  volontà  d’  usar  il  predetto  mezzo  chiamasi 
nelle  scuole  atto  comandante;  la  contrizione 
che  poi  segue  dicesi  atto  comandato.  E spesso 
avviene  ( come  appunto  nell’esempio  proposto) 
che  nell’  alto  comandante  amisi  con  amor  di 
amicizia  un  fine  e nell’  atto  comandalo  un  al- 
tro diverso  fine.  Cosi  quella  brama  d’  evitar 
T inferno,  che  sceglie  a ciò  per  mezzo  la  con- 
trizione, ha  per  fine  al  quale  ed  amato  con 
affetto  d’  amistà  lo  stesso  moribondo , in  cui 
utilità  ciò  risulta,  coro’  è palese  : ma  la  contri- 
zione da  quell’alto  comandata  convien  «he,  per 
o»ser  mezzo  efficace  a cancellare  » p«c«  ali,  gli 
detesti  per  solo  rispetto  del  diviuo  dhptuciineu- 
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to,  e coti  lia  pila  per  fine  al  quale,  non  il  pec- 
catore, ma  Dio,  vino  cui  ella  è affetto  «l'ami* 
alà  sincerissima. 

Da  questi  universali  prìncipi  confidomi  «li 
far  n a ice  re  la  luce  che  ricerchiamo  nella  per- 
plessità del  dubbio  proposto.  La  dignità  d’ul- 
timo fine  in  questa  università  di  cose  e d’ope- 
razioni par  che  debba  esser  conferita  da  quei- 
ratto di  volontà  eh'  é il  primo  nell’animo  del 
auprerao  c del  più  antico  operante,  cioè  di  Dio. 
1 Questi  dunque  nel  primiero  esercizio  della  sua 
^ libertà,  solo  amico  del  sommo  amabile,  cioè  di 
1 sé  stesso,  bramò  unicamente  l'amore  e l'onore 

1 eh’  egli  dalle  creature  potee  ricevere  , i quali 

1 sono  gli  unici  suoi  beni  esterni , come  dicera- 
1 ino.  Vide  allora  che  a conseguir  per  sé  questi 

l beni  facea  mestiere  il  beneficar  le  creature  con 

I afTelto  di  cordiale  amistà  che  rimirasse  come 

I fine  il  bene  di  esse.  Perciocché  in  tal  modo 
prcsentavasi  loro  un  titolo  e d’ardentissimo  amo* 
l re  verso  quell'infinità  bontà  che  non  isdegnava 
f «{'amarle,  e di  profondissima  venerazione  verso 
benignità  sì  ammirabile  esercitata  da  un  Dio 
con  alcune  ombre  impastate  di  nulla,  quali  noi 
l siamo  nel  suo  cospetto.  Da  qn  tal  conoscimento 

I fu  mosso  Iddio  ad  elegger  questa  amicbcvol 

benevolenza  verso  le  creature  , come  acconcio 
| mezzo  alla  glòria  { per  nome  di  gloria  intendò, 
conforme  all’  uso  della  scuola  , lutto  il  bene 
| esterno  di  Dio)  la  qual  ci  s' era  prefisso  di 

I conseguire.  Ecco  da  un  lato  come  a Dio  solo 

I è custodita  P eccellenza  d’ultimo  fine,,  essendo 

l egli  lo  scopo  di  questo  primo  volere  ehe  diede 

il  moto  a lutto  Tessere  contingente;  c come 
i dall’altro  lato  Pistesso  Dio  è vero  benefattore 

i delle  creature , c queste  aon  debitrici  a lui  di 

• giustissima  gratitudine,  essendo  elle  poi  da  molli 

| atti  della  divina  volontà  «on  ingenua  benevo- 

i lenza  liberalmente  favorite.  Non  "nego  io  già 

I die  ciascun  di  questi  atti  non  rimirasse  uni- 

l tamente  alla  gloria  di  Dio;  ma  non  «mptamina 

l il  candore  dell’amistà  il  prefiggersi  per  oggetto 

I d’una  medesima  azione  il  ben  proprio  insieme 

■ col  bene  dell’amico,  allorché  questi  due  beni 

l concordemente  s’  accoppiano. 

I Gran  senno  io  feci,  disse  il  Quercngo,  a cliia- 

I marvi  in  ajuto  , giacché  all*  ingegno  vostro  le 

I più  orride  balze  delle  difficoltà  /agevolano  in 

l pianure,  non  pur  molli  per  evidenza  ma  deli- 
I ziose  per  leggiadrìa. 

, Era  già  salilo  il  sole  a dominare  sul  mezzo 

( cielo.  E perchè  il  Cardinale  aveva  imposto  allo 

i scalco  che  all’  ora  solita  imbandisse  e,  poste  in 

, tavola  le  vivande  il  chiamasse  a desinare  , lo 

I scalco  sopravvenne  appunto  in  quest’ora  colla 

I salvietta  in  mano.  Sicché  il  Cardinale,  facendo 

j un  tal  atto  d’  improvviso  rincrescimento.  Udt- 

I remo,  disse  , oggi  V altra  parte  da  Monsignore 

i con  più  agio.  Per  ora  lo  scalco  c’  intima  che 

la  clcpsidra  dello  stomaco  é già  calata  e che 
però  ci  convieo  cessare.  Cosi  egli  in  compagnia 
de’  due  ospiti  andarono  a desinare  in  -un  leg- 
giadro casino  da  lui  fabbricato.  E per  esser 
luogo  di  villa  , onorò  il  Cardinale  quella  mat- 
tina il  cavalier  Saraceni  ancora,  chiamandolo 
alla  sua  mensa,  altrettanto  esquisila  e splendida 
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per  sé  stessa  quanto  insulsa  e negletta  per 
quelle  hoccbc  il  cui  cibo  saporoso  cran  soli  i 
letterari  discorsi. 


LIBRO  TERZO 

PARTE  SECONDA 


CAPO  XXXVI 

. Ripigliati  il  discorso.  Proponti  per  concitatone 
che  solo  V essere , il  conoscere , il  dilettarsi 
sieno  fini  interni  fisici:  e la  maniera  di  pro- 
| var  ciò. 

Dopo  la  mensa  rimasero  per  brev’ora  in 
soave  .conversazione,  finché  fu  condotto  a ri- 
posare ciascuno  in  una  camera  particolare  ove 
[ una  tal  viltesca  semplicità,  indorata  gentilmente 
I di  splendidezza  signorile,  «I  luogo  insieme  r«i 
1 al  padrone  si  confàceva,  perciò  JHcltevole  dop- 
! piamente.  Trascorsa  una  giusta  dimora,  soprav- 
venne con  festevole  domestichezza  il  Cardinale 
alla  stanza  di  ciascheduno,  e condottigli  seco, 
fece  accomodar  le  sedie  in  una  loggia  tutta 
gucrnita  di  statue  e di  pitture  eccellenti  che 
; soggettava  agli  occhi  una  smisurata  campagna. 
E perché  il  congresso  doveva  durar  lungamen- 
te, non  tardò  egli  molto  a far  sedere  il  Covo- 

I liere  altresi,  benché  in  sedia  alquanto  più  bassa 
e priva  d’appoggio  alle  braccia,  conforme  al- 

; l’uso  de’ grandi.  Fra  tanto  pregò  con  benigno 
viso  il  Querengo  clic  desse  principio.  Ed  egli» 
si  pose  a dire  in  questa  sentenza: 

lo,  poiché  s’ t stabilito  qual  sia  qoel  fine  a 
cui  è amica  là  natura,  seguirò  a tracciare  i 
beni  a colai  fine  desiderabili  in  quanto  si  di- 
slingnon  dai  mezzi,  cioè  da  quello  che  non  si 

II  brama  perdi’ ei -zia  bene,  ma  perch’ é gravido 
| di  bene.  Vostro  poi  sarà,  P.  Andrea,  di  coro- 
nar domani  i nostri  discorsi  con  insegnarci  dove' 
sia  posta  la  naturale  felicità  dell'uomo,  cioè 
l’ultimo  centro  della  morale  filosofia,  il  quale 

| dovrà  parimente  esser  centro  dove  si  fermino 
le  nostre  speculazioni. 

Parlando  pertanto  de’  beni  fisici,  come  di 
quelli  in  cui  fondasi  poscia  il  bene  morale  se- 
condo che  jeri  ci  proponemmo,  a tre  rose  e 
i non  più  io  (incederci  !’  altissimo  grado  di  fini 
nella  serie  degli  oggetti  desiderabili,  come  al- 
tre volte  accennai.  Queste  sono  l'essere,*  la 
scienza,  il  diletto.  Intendo  dei  beni  intrìnseci 

Ial  possessore  ed  essenziali  a felicitarlo,  poiché 
degli  intrinseci  già  §’  é conchiuso  tra  noi  che 
sien  I’  onore  e T amore. 

11  mio  detto  ha  due  parti,  come  vedete. 
L’una  toglie  ogni  luogo,  fuorché  di  servo,  nel’ 
regno  dell’ amabilità  a qualunque  oggetto  che 
da  questi  tre  si  distingua:  l’altra  concede  «‘ 
questi  tre  beni  lo  scettro  d’ ogni  appetito:  1 
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Incomincio  dàlia  prima  parie,  intorno  alla 
quale  mi  libera  dalla  necessità  di  lungo  discorso 
ciò  che  r altr’  jeri  ne  divisò  Unto  acconcia» 
mente  il  signor  Cardinale  in  questa  materia. 
Epilogando  però  quasi  dò  eli’  ei  largamente 
mostronne,  trascorrerò  di  passaggio  que'  dieci 
predicamenli  in  cui,  come  in  dieci  squadroni, 
divide  la  filosofia  I*  esercito  di  tutte  le  rose, 
non  osservando  io  però  tra  essi  se  non  quel- 
l'ordine che  più  riuscirò  in  acconcio  alla  ma- 
teria presente. 

CAPO  XXXVII 

Si  prova  r antecedente  co  me  Unione  scorrendo 
per  tulli  i dieci  predicamenli,  nove  da'  quali 
«seminanti  nel  presente  capo . 

Primieramente  il  luogo  e il  sito  non  si  bra- 
mano per  sé  stessi,  nulla  curandoci  noi  «li  star 
più  in  Italia  che  in  India,  più  astisi  che  in 
piedi,  se  non  per  cagione  o degli  oggetti  vicini 
o della  maggior  comodità  che  ne  riceviamo. 

Nè  altro  succede  nel  predicameuto  della 
quantità,  perciocché  Unto  n'aggrada  che  sia 
in  noi  maggioro  o minor  grandezza  di  mole, 
quanto  «Ila  oe  giova  o per  vivere  o per  ope- 
rare o per  piacere. 

Vengo  al  predica  mento  del  tempo.  Se  para- 
goniamo l’ esser  più  in  un  tempo  «die  in  un 
altro  eguale,  non  è ciò  desiderabile  se  non  in 
riguardo  ad  alcuni  beni  o mali  che  possiamo 
ricevere  dalle  cose  coeUnee  ad  un  solo  di  quei 
tempi.  Se  poi  difTrremigmo  due  tempi  ndU 
brevità  e nella  lunghezza,  già  il  tempo  sotto 
una  tal  considerazione  appartiene  all'  essere. 

E cosi  più  bramasi  il  tempo  lungo,  perché  il 
g«>derlo  vuol  dire  go«ler  l'essere  più  ampia- 
mente. 

Dell' abito  non  può  nascer  dubbio,  essendo 
egli  un  estrinseco  arnese  il  quale  non  per  altro 
n'è  caro  se  non  per  gli  effetti  suoi,  cioè  o per 
l'onore  eh' ei  ne  concilia,  come  la  porpora;  o 
per  la  grazia  di  cui  ne  adorna,  come  le  vesti 
più  leggiadre  ed  attillate;  o per  la  salute  che 
ne  difende,  come  I’ armatura;  o per  lo  soave 
toccamente  che  apporta,  come  i panni  più  mor- 
bidi e che  conservano  il  tepore  alle  membra 
il  verno. 

Nè  più  incerto  può  esser  ciò  intorno  a'  pre- 
dica menti  dell'  acione  e della  passione.  Tanto 
orniamo  la  nostra  azione  quanto  n'c  gradito 
l'effetto.  Cosi  non  fu  bene  d'Èrcole  furioso 
l'ucdder  i figliuoli,  ch'egli  travide  per  mostri. 

Similmente  la  passione  dicesi  per  noi  buona 
« rea  secondo  eh'  ells  inserisce  in  noi  buona 
o rea  qualità.  Onde  quel  riscaldamento  il  quale 
per  ottimo  riceviamo  e procuriamo  dal  fuoro 
il  gennaio,  lo  stesso  come  pessimo,  é fuggito 
«la  noi  l'agosto. 

Che  diremo  della  relazione?  Ella  o non  di- 
atingucsi  in  verità,  ma  solo  per  concetto  nostro 
dagli  altri  predicamene,  come  vuole  una  schiera 
di  riputati  filosofi;  e secondo  questa  aeutenza 
manca  P obbligo  di  quislionser,  specialmente  u 
•opra  In  bontà  della  rchtaiouc  ; o,  se  pur  di-  * 


stingufsi,  come  ad  altri  par  vero,  non  alletta 
il  «desiderio  per  sé  stessa,  ma  in  quella  maniera 
appunto  che  la  quiete  del  nostro  polso  ci  ral- 
legra come  nn  effetto,  e però  un  segno  degli 
umori  ben  temperati.  Cosi  non  per  altro  la  re- 
lazione di  simiglianxa  con  l'angelo  è perfezione 
dell*  uomo  ae  non  perdi'  è fondata  nella  potenza 
intellettuale  comune  ad  amrndue,  di' è dote 
desiderabile.  Nel  resto  I* assitnigliarsi  eziandio 
al  peggiore  non  è difetto  se  la  simiglianza  non 
è nelle  proprietà  cattive,  nè  pel  contrario  l’aa- 
simigliarsi  al  migliore  è perfezione,  se  1*  assi- 
miglianca  non  è nelle  proprietà  buone.  Il  notò 
Aristotile  nella  Topica  (i),  recandone  in  prova 
che  l'asino,  animai  tanto  ignobile,  è de’  più 
aimili  al  cavallo,  la  coi  eccellenza  meritò  che 
Porigin  ae  ne  attribuisse  ad  un  dio,  e ch'ai- 
l'uomo,  animai  nobilissimo,  è simile  la  simia, 
il  che  diè  materia  a quel  trito  verso  d’ Ennio 
riferito  da  Cicerone: 

Simia  quam  similis,  turpissima  bestia,  nobis  ! 

Anche  la  relazione  di  discendenza  o di  paren- 
tela non  è pregiata  per  suo  valore^-ma  per  la 
venerazione  che  qi  apporta  la  nobiltà  e per 
que’  beni  di  naturale  amore  e d’ereditarie  ric- 
chezze che  dalle  persone  congiunte  fa  discen- 
dere in  noi  la  strettezza  dri  sangue.  Himan- 
gano  tutti  questi  beni,  e quella  fisica  relazione 
si  pnrrà  tosto  io  non  cale.  Ecco  di  ciò  un  at- 
tissimo esempio  Negano  assai  comunemente  i 
teologi  che  la  Vergine  gloriosa  avesse  questa 
fisica  relazione  di  madre  col  divino  Figliuolo 
dopo  la  risurrezione  di  lui  (il  che  parimente 
avrà  luogo  in  tutte  le  madri  da  poi  che  i figli- 
uoli nell'estremo  giudieio  risorgeranno);  poi- 
ché, essendo  una  tal  relazione  distrutta  nella 
morte  di  Cristo,  ed  avendo  egli  poi  ricoverata 
la  vita  non  dalla  fecondità  materna  ma  dalli 
forza  divina,  non  vi  fu  altra  cagione  onde  quel 
fiaieo  legame  fra  loro  si  riordisse.  Nè  però  (ag- 
ginngono)  è ciò  d*  alcun  pregiudicio  alla  reina 
del  cielo;  perocché  le  rimane  lo  stesso  amore 
dell’  eccelso  Figliuolo  e la  stessa  riverenza  di 
tutte  le  creature.  Non  è dunque  la  relazione 
desiderabile  per  sé  stessa,  ma  per  gli  effetti 
clic  le  sono  congiunti. 

Due  altri  predicamenli  ci  restano,  la  sostanza 
e ia  qualità. 

Delta  sostanza  non  mi  convien  ragionare,  poi- 
ché la  sostanza  nostra  e I’  esser  nostro  è tot- 
t’ uno;  e però  arrotando  io  tra  i beni  l’essere, 
non  debbo  escluderne  la  sostanza.  Solo  non  coo- 
rte a ch'io  tralasci  Tesser  nostro  propiiwima- 
nsente  consister  in  quella  cosa  che  iotende  e 
vuole,  albergante  fra  queste  membra,  la  quale 
nomasi  anima.  Aristotile  (i)  il  disse  più  d'tma 
volta,  e non  meno  il  disse  Platone  (3),  il  quale 
| perciò  proibisce  a'  soldati  della  sua  repubblica 

Ii  lo  spogliare  i cadaveri  degli  uccìsi  nemici,  di- 
cendo che  i veri  nemici  erano  già  volali  fuor 
di  que* corpi.  Ma  la  oatura  senza  di  loro  ce  lo 

(i)  Lìb.  8,  c.  a. 

(a)  8.  Età.  cap.  i;  io  «t  c.  7,  ia  fise  e!  alibi  panica. 
(3)  5.  D«  i*p. 
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DEI, 

inscena.  Cambiasi  o*n’  ora  «l'intorno  all*  nniina 
il  nostro  corpo  e esile  a |M%xi  come  logora  ve- 
tte rappresala  perpetuamente  dalla  natura  coi 
cibi,  i quali  non  son  altro  alla  (ine  che  pnnni 
▼errili  di  cui  furono  già  Tettile  altre  anime  in* 
feriorì  alla  nostra.  Ma  non  per  tutto  dò,  men- 
tre si  fa  d’intorno  a noi  un  tal  cambiamento, 
ne  par  di  morire  e di  non  rimaoere  i mcilesi- 
mi  se  non  per  una  tal  impropria  metafora,  si- 
mile a quella  onde  i poeti  si  fan  lecito  di  chia- 
mare un  altro  da  quello  del  di  passato  il  sole 
quantunque  ritorna  al  nostro  emisfero. 

Nè  ci  dorrebbe  se  ogni  di  la  natura  ci  am* 
manlaste  d’  un  nuovo  corpo  simile  al  prece* 
dente  il  quale  si  annientasse.  Ma  non  di  pari 
accetteremo  di  palio  die , annientandosi  que- 
st’anima  nostra,  un’altra  nel  medesimo  corpo 
ai  producesse;  nè  ci  parrebbe  di  retlar  dessi 
in  quel  caso  più  che  se  in  un  con  l’ anima  il 
corpo  nostro  svanisse  in  nulla. 

Posta  una  tal  distinzione  tra  ciò  che  pro- 
priamente siam  noi  e tra  il  corpo  che  ne  eir* 
«onda  , il  quale  pure  è una  porzione  di  noi , 
ma  non  ai  principale**  ai  propria,  egli  in  tanto 
« bene  amato  da  ciò  che  propriamente  siam 
noi,  cioè  dall'animo  nostro,  in  quanto  il  corpo 
è per  noi  un  opportuno  (strumento  a far  quelle 
operazioni  che  ci  son  profittevoli.  Nel  resto  ehi 
mai  stimerà  imperfetta  la  eondisiom  di  que’santi 
• quali  per  miracolo  vivean  senza  cuore  , che 
pur  è la  più  nobil  patte  del  corpo  nostro, 
mentre  qualch'  altra  virtù  releste  suppliva  ec- 
cellentemente in  loro  agli  ufficj  del  cuore? 

CAPO  XXXVIII 

Lo  stesso  ti  mottra  nel  predicamento  dell a qua- 
lità: e qual  iene  sia  la  polenta. 

Al  solo  predicamento  della  qualità  ci  siamo 
ridotti,  nel  quale  io  ripongo»  secondo  I’  uso  dei 
moderni,  quelli  eziaoilio  che  Aristotile  non 
qualità,  ma  passioni  volle  chiamare,  come  la 
vergogna,  la  turbazione,  l'allegrezza  e tali  af- 
fetti momentanei  dell’ appetito  : e non  meno  vi 
ripongo  le  cognizioni  del  scuso  e dell* intelletto. 

Alcune  qualità  dunque  appellansi  abiti,  po- 
tenze o disposizioni  (i);  le  quali  tutte  sono 
abilità  per  qualche  soita  di  operazioni,  come 
la  potenza  di  gravità  nd  sasso  per  discendere 
al  centro,  l’abito  di  scienza  nel  letterato  per 
discorrer  saggiamente , la  disposinone  in  un 
carpo  snello  a ballare  o a torneare  a'  egli  con 
I*  arie  e coll*  esercizio  la  perfeziona.  E si  fatte 
qualità  ai  prova  efficacemente  che  ci  tono  ac- 
cette non  per  merito  loro,  ma  di  quelle  azioni 
a cui  per  mezzo  loro  siam  pronti.  Il  dimostra* 
ate  voi  I*  altro  giorno  (a),  illustrissimo  Cardi- 
nale, con  I*  esempio  d'  un  Achille  incatenato 
in  perpetui  ceppi,  il  quale  nè  per  la  potensa 
natia  di  correre  nè  per  l’agilità  dairabito  ri- 
portata più  felice  punto  ai  stimerebbe  d*  un 
zoppo. 

(0  la  Catcg.  de  quali  et  qvilitats. 

(a)  Lìk.  t,  c.  ii. 
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Il  Saraceni  qui  contraddisse  in  tal  modo: 
Se  voi  mi  pariate  d*  una  potenza  che  da  forza 
est«?riore  venga  impellila,  ella  già  non  riman 
potrnza  se  non  abbozzala  e monca,  per  cosi 
dire,  imperocché  non  sogliamo  affermare  che 
abbia  potenza  d’operare  un  effetto  quegli  a citi 
quell'effetto  (qualunque  aiane  l'impedimento) 
è impossibile,  coni’  è impossibile  il  corso  all’in- 
catenato.  Ma  se  parliamo  di  potrnza  compiuta 
e spedita,  non  par  vero  ch'ella  non  sia  bramata 
se  non  come  ignobil  mezzo  all*  esercizio  dei 
suoi  alti.  Molti  godono  di  potere  ciò  che  non 
godono  d’operare  : ^ 

....  et  qui  nolunt  occidcre  qucmqiiam, 

Posse  volunt  (i)  ; 

disse  colui.  Non  è forse  nobil  prerogativa  di 
Dio  il  conlrner  nella  sua  potenza  altri  mondi, 
benché  rifiutati  dalla  sua  provvidenza? 

Cosi  disse  il  Saraceni.  Né  lardò  il  Querengo 
a rispondere:  Di  due  sorti  son  Irpnlrnzr:  altre 
chiamansi  necessarie,  le  quali  finito  ciò  che 
possono;  il  sole  illumina  quanto  può,  la  neve 
raffredda  quanto  può  : e in  così  fatte  poten- 
ze norf'  può  darsi  il  raso  che  voi  proponete, 
cioè  che  s’ami  il  potere  e a’  uhhorrisra  I'  ope- 
rare, non  essendo  un  tal  potere  se  non  una 
necessità  d’un  tal  operare.  Nel  resto  non  mi 
fo  a credere  rhc  alcun  di  noi  ai  cui  asse  «l’aver 
nello  stomaco,  per  esempio,  ls  potenza  di  con- 
cuocere  l’alimento  quando  fosse  certo  che  un 
angela  ron  tritarlo  opportunamente  facesse  ad 
ogni  bisogno  in  lui  le  parti  della  virtù  con- 
cottrice. 

Altre  putente  sono  il  cui  uso  dipende  dalla 
libertà  di  ehi  ie  possiede,  come  la  potenza  di 
uccidere,  di  cui  parla  il  citato  verso.  E que- 
ste' desideranti  in  quanto  mezzi  se  non  all’atto, 
almeno  al  piacere.  Mi  dichiaro.  Avanti  che  la 
nostra  libertà  ai  risolva  qual  dobbiamo  deside- 
rare di  più-  successi  immaginabili,  è gran  pia- 
cere il  vederli  tutti  in  nostra  balia  ed  esser 
certi  di  non  rimaner  con  tristezza  applicando 
il  desiderio  dove  manchi  la  forza.  Oltre  a que- 
sta ragione,  è anche  espediente  di  poter  quello 
clic  non  si  vuole,  cosi  per  farci  temer  da  co- 
loro in  cui  danno  potrebbe  a nostro  piacere 
quella  possanza  impiegarsi,  come  per  obbligarli 
alla  gratitudine  se  no)  facciamo.  Finalmente  la 
lodevolezza  e la  virtù  son  pregi  che  scaturi- 
scono dalla  libera  elezione  del  bene,  e l' esser 
libero  tanto  vale  quanto  aver  potenza  di  non 
elegger  quell'  oggetto.  Che  però  lodati  dal  Sa- 
vio (a)  chi  potè  trasgredire  e non  trasgredì, 
adoperar  le  malvagità  e noi  fece.  E similmente 
sotto  questo*  riguardo  la  potenza  non  ha  la 
bontà  se  non  di  mezzo  in  ordine  all*  elraione 
virtuosa.  Onde  a chi  ha  operato  male  sarebbe 
desiderabile  il  non  aver  potuto  far  bene,  per- 
chè iosieme  colla  potenza  sarebbe  stalo  privo 
ancor  della  colpa.  Quanto  a Dio  (per  soddi- 
sfar all'  ultima  parte  della  vostra  oggezione)  o 
la  potenza  di  Ini  si  considera  come  in  fatti  la 

(I)  Isvca.  Sai.  io. 

(a)  Eccita,  e.  3i. 
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medesima  mia  ron  tutto  l'rmr  divina,  ed  in 
questo  modo  ella  gli  è tanto  desiderabile  per 
bontà  propria  quanto  il  suo  e*<rr  medesimo;  o 
dividendo  queste  due  cose  col  pensiero,  volete 
interrogarmi  come  a noi  è nolo  che  l’essere 
divino  contenga  una  tal  potenza,  giacché  egli» 
secondo  i miei  principj  senza  di  lei  par  che  ri- 
marrebbe ugualmente  perfetto,  e rispondo  co’fon- 
damenti  diansi  gettati  che,  se  rosi  fatta  potenza 
mancasse  a Dio,  gli  mancherebbe  quella  gioja 
di'  ci  gode  allorché,  rappresenta ndon lisi  que- 
sto con  altri  mondi,  vede  che  a qualunque  egli 
jicmla  eoi  piacimento  é sufficiente  col  vigore  e 
eo»i  é sicuro  di  non  rimaner  contristato  amando 
ciò  che  non  ottenga.  E se  ricercate  più  oltre 
perché  fu  necessario  che  Dio  potesse  amare 
altro  mondo  «I  in  somma  potesse  volere  ciò 
che  non  vuole,  giacché  la  potenza  non  é desi- 
derabile per  sé  stessa,  pur  a questo  io  rispondo 
die  ciò  convenne  affinché  in  Dio  si  ritrovasse 
l'operazione  onesta  e lodevole  la  quale  inchiude 
per  essenza  la  libertà,  come  ora  io  dicca;  di 
più  affinché  Dio  potesse  far  ciò  ch’ei  fa  come 
io  dissi  slamane  ( i \ Poiché  all’  esser  fattibile 
ripugna  essenzialmente  l'cascr  necessario.  K per- 
ciò il  figliuolo  eterno  di  Dio  non  é fatto  né 
cagionato,  ed  in  somma  é Dio  perchè  vico  ge- 
neralo non  per  libertà  ma  per  necessità  da 
Dio.  Non  potiehhe  dunque  Iddio  fare  e cagio- 
nar questo  mondo  se  non  in  maniera  che  que- 
sto mondo  non  abbia  I'  essere  per  necessità,  il 
die  tanto  vale  quanto  che  Iddio  abbia  l’arbi- 
trio di  non  volerlo  c di  non  produrlo.  Oltre 
a ciò  è frutto  dell’  operazioni  esterne  rbe  Dio 
esercita  I'  amore  e P onore  di’  ei  ne  riceve,  co- 
me abbiamo  stabilito.  Ora  è certo  che  tanto 
più  efficace  molivo  hanno  le  creature  d’amare 
e d'  onorare  il  loro  fattore  quanto  è maggiore 
la  moKiludine  delle  cose  possibili  dalla  quale 
esse  per  libera  benignità  di  lui  sono  state  elette 
a goder  la  luce  dell’essere.  Adunque  l’ esser 
in  libera  podestà  di  Dio  il  creare  ciascuna  delle 
rote  possibili  ( cioè  non  invoglienti  contraddi- 
zione in  sé  stesse  ) è stato  un  mezzo  utilissimo 
acciocché  le  creature  gli  rendano  più  largo  e 
più  giusto  omaggio  d'  amore  e d’onore.  Vedete 
in  qual  modo  sempre  la  potenza  in  quanto  po- 
tenza riceva  in  presto  P amabilità  o dalle  sue 
operazioni  o da  qualche  altro  benefìcio  ch’ella 
compartc,  ma  non  la  gode  come  propria  enalia. 

Passiamo  all'  altre  qualità,  alcune  delle  quali 
Aritloiilc  chiamò  passive,  o perché  cagionino 
qtialdic  movimento  e passione  al  senso,  come 
il  calore  al  tatto,  la  dolcezza  al  palato,  o per- 
ché procedano  da  qualche  passione  in  noi,  co- 
me il  pallore  dalla  paura,  il  rossore  dalla  ver- 
gogna ; altre,  disse,  appartenere  alla  figura,  co- 
me la  biondezza,  I'  acutezza  e la  curvità.  Ora 
di  queste  qualità  ve  n'ha  certe  che  son  giove- 
voli a conservarne  la  vita:  colali  tono  il  calo- 
re, il  freddo,  l’umido,  il  secco,  o se  altre  meno 
palesi  entrano  in  questo  numero;  certe  a di- 
lettare il  senso  nel  quale  albergano,  e ciò  pur  I 
conviene  alle  soprannominate , la  cui  giusta  | 

(.)  Cip.  33.  I 


misura  è piacevole  al  tatto;  certe  dilettano  il 
senso  altrui,  come  la  figura  e il  colore  ; e final- 
mente molte  di  loro  ajutano  ad  operar  bene 
ed  agevolmente , e per  questo  titolo  possono 
! annoverarsi  sotto  la  prima  specie,  cioè  di  po- 
! lenze,  abiti  o disposizioni,  come  la  Ggura  del  • 
' l’iimor  cristallino,  la  quale  è di  tanto  rilievo 
alla  perfezion  della  vista.  Ma  o per  uno  o per 
altro  degli  utili  da  me  riferiti  si  vede  in  som- 
ma che  tutte  le  qualità  predette  son.  amabili 
in  quanto  mezzi;  perocché  il  medesimo  calore, 
il  quale  si  reputa  perfezione  del  lione  perche 

10  mantiene  in  vita,  si  stimerebbe  imperfezione 
I del  pesce  perchè  gli  torrebbe  la  vita  ; è egli 

buono  al  cuore  perchè  l’ aiuta  a far  i suoi  mi- 
nisteri, sarebbe  cattivo  al  cervello  perché  im- 
pedirebbe i suoi  Quel  colore  che  si  desidera 
in  Commorino  perché  piace  agli  sguardi,  come 

11  signor  Cardinale  dicea  (i),  è abominato  in 
I Italia  perchè  rende  I’  oggetto  spiacente.  La 
I figura  emisferica  o iperbolica  eh’  ella  sia  é pre- 
| gio  dell’occhio,  perchè  il  fa  veder  meglio;  la 
: medesima  sarebbe  difetto  del  piede,  perché  il 
: farebbe  camminar  peggio  Pertanto  nessuna  qua- 
lità, fuori  delle  cognizioni  e degli  affetti,  ne 
invaghisce  per  sua  propria  eccellenza. 

CAPO  XXXIX 

Si  conchiude  il  medesimo  in  quelle  qualità  che 
sono  insieme  operazioni  dell’  anima,  e si  mo- 
stra che  ogni  amore  ed  ogni  speranza  con- 
tiene gaudio. 

Tra  gli  afTetti  poi  nessuno  riesce  tinto  di 
soavità,  fuorché  I’  amore  , la  speranza  e il  go- 
dimento. Ma  in  ciò  avviene  come  nell’assegnare 
i luminari  del  cielo.  Si  numerano  per  diversi 
gli  altri  pianeti  dal  sole,  ma  il  lume  de’ sei  pia- 
neti non  è altro  alfin  che  lume  del  sole.  Cosi 
mi  fo  a credere  che  il  godimento  si*  tra  gli 
, affetti  quel  sole  il  qual  solo  per  luce  natia  « 
i rallegra  l’animo  e lo  riscalda  dell’ amor  suo»  « 
clic  queste  proprietà  soltanto  sien  comuni  al- 
l’amore cd  alla  speranza  quanto  amendue  con- 
tengono alcuni  raggi , per  così  dire , di  godi- 
mento (a).  Qualunque  amore  o è d’  amicizia  o 
! di  concupiscenza.  Ugni  amor  d'amicizia  é ine- 
| scolato  di  gaudio,  come  provai  l’altro  giorno; 

| c se  è amor  di  concupiscenza,  convicn  che  na- 
sca da  cognizione  d’oggetto  gradito  all’anima 
e però  dilettevole  al  conoscimrnto.  Che  però 
finsero  Amore  figliuolo  della  Bellezza,  )’  essenza 
della  quale  consiste  in  piacere  alla  cognizione. 
Quel  possesso  dunque  del  buono  o del  bello 
che  vogliam  dire,  il  qual  possesso  per  mezzo 
della  cognizione  é nell'  animo  , lo  spruzza  di 
gaudio  : quindi  Aristotile  (3),  come  altre  volte 
nbbiara  dello,  ad  ogni  immaginazione  d’obbietto 
giocondo , ossia  memoria  del  giocondo  passato 
( o apprensione  del  giocondo  possibile  ad  av- 
venire), ascrive  1’  eccitar  nell’  anima  quel  soave 

(i)  Lib.  i,  ii. 

(a)  Lib.  «,  cip.  35. 

(3)  i.  Rbft.  il.  • a Rbvt.  c.  i. 


Digitized  by  Google 


DEL 

movimento  eli* è nominato  piacere  o gaudio. 
Ma  siccome  un  tal  possesso  è imperfetto,  co»i 
è tinto  solo  d' un  tal  gaudio  imperfel lo  il  quale 
è chiamato  amore.  Questo  poi  accende  1’  ani- 
mo al  desiderio  del  possesso  perfetto,  dal  quale 
ottenuto»  il  perfetto  gaudio  risulta.  Ciò  quanto 
all1  amore.  Lo  speranza  altresì  non  è ella  tutta 
aspersa  d’un  certo  gaudio  di  veder  in  tal  guisa 
disposte  le  circostanze  presenti  che  verisimil- 
mente  sia  per  succedere  il  bene  desiderato? 
Onde  il  gusto  della  speranza,  se  voglìaiii  persi- 
stere nella  comparazione  del  sole,  può  assomi- 
gliarsi a quei  raggi  che  rallegrano  I’  oliente 
prima  che  il  sole  sia  nato  e mandanti  come 
caparra  del  di  vicino. 

• -U  CAPO 

Escluse  V altre  cose  dall*  esser  ultimi  fitti,  pro- 
rasi ciò  convenire  a quelle  tre:  essere,  scienza 

• diletto.  E con  qual  dissomiglianza. 

i . 

Con  questo  breve  discorso,  aggiunto  al  molto 
che  ne  insegnò  il  signor  Cardinale,  parmi  di 
aver  soddisfatto  alla  prima  parte,  ch'era  l’esclu- 
dere dalla  famiglia  de’  boni  ciò  che  nel  trium- 
virato predetto  non  ai  racchiude.  Segue  il  ino- 
•trare  clic  un  tal  cognome  a quelle  tre  perfe- 
zioni da  me  annoverate  « dovuto,  non  però  a 
tulle  tre  simigliantemenle.  in  questo  casato 
del  bene  il  primogenito  è l’ inferiore,  il  terzo, 
cioè  l’ ultimo,  gode  la  preminenza.  Qual  è l'ul- 
timo di  quegli  tre  beni  a nascere  ? Senza  dub- 
bio è il  gaudio.  Or  egli  possiede  la  piò  ricca 
c la  miglior  porzione  dell'  amabilità,  jl  gaudio 
solo  è bastante  a render  felice,  e senza  di  lui 
ogni  altro  bene  perde  U sapore,  come  appunto 
i più  delicati  fagiani  senza  la  cocitura  del  fuoco. 

Se  fosse  proposto  ad  alcnno  o di  aver  in 
eterno  e scienza  ed  ogni  altro  pregio,  ma  non 
addolcito  da  verun  gusto,  ovvero  un  eterno  gu- 
ato non  indorato  dalla  scienza  nè  da  verun’al- 
tra  prerogativa,  chi  non  eleggerebbe  il  secondo 
atato  come  felice  c no»  ninnerebbe  il  primo 
come  inabile?  il  gaudio  è il  possesso  degli  al- 
tri beni  r e ebe  giova  il  bene  se  non  è posse- 
duto? Quindi  è che  nessun  bene  può  esser  de- 
siderato se  non  in  ordine  al  gaudio  che  ne  ri- 
donda ; e però  si  prendono  per  sinonime  que- 
ste voci:  Desidero  di  aver  la  tal  cosa,  e?  Go- 
drci  di  aver  la  tal  cosa.  Ma  il  gaudio  non  è 
solamente  possesso  di  bene;  è bone  anch’egli 
ed  oggetto  di  nuovo  gaudio  col  quale  ci  alle- 
griamo della  nostra  allegrezza. 

La  scienza  poi  non  è amabile  per  sé  sola  in 
questo  sentimento  che  alcuno,  prima  di  aver- 
la, fosse  per  cercarla  eziandio  con  sicurezza  di 
non  trarne  alcun  frutto  di  gaudio  ; ma  è ama- 
bile per  sè  sola  in  un  altro  senso,  cioè  ch’ella, 
quando  è presente,  fa  tosto  nascere  il  gaudio 
per  sè  medesima  e benrhè  nessun  altro  emolu- 
mento prometta  al  suo  possessore. 

L'essere,  eh’ è il  primogenito  de’ beni;  tiene 
la  minor  parte  dell’  amabilità,  perché  non  sem- 
pre l'essere  è oggetto  in  noi  d’ allegrezza  ; né 
i tormentati  nel  toro  d’ Agrigento  uè  gli  slra- 
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ziati  neH’ inferno  ai  curerebbono  di  conservar- 
lo : laddove  la  seienza  sempre  uè  piace  piutto- 
sto ebe  l'ignoranza,  benché  possa  la  scienza 
per  la  doglia  del  senso  o per  la  mestizia  del 
cuore  star  accompagnata  con  l'infelicità;  sopr’a 
dia  toccherà  di  ragionare  al  P.  Andrea  mentre 
R l’essenza  e le  parti  della  beatitudine  naturale 
| ei  saranno  da  lui  messe  in  chiaro.  Ma,  posta 
j qualunque  altra  miseria,  ciascuno  di  miglior 
| grado  eleggerebbe  «offerirla  ricompensala  in  qual- 
i che  parte  dal  bene  della  scienza  che  congiunta 
| col  male  dell'  ignoranza.  Può  si  avvenire  talora 
che  I*  oggetto  della  scienza  ne  attristi  quando 
egli  è dannoso  per  noi,  ma  la  scienza  medesi- 
ma sempre  ne  piace. 

CAPO  XU 

Come  sia  bene  in  ragion  di  fine  ogni  scienza 
anche  de'  successi  infelici. 

■ 

Ben  mi  ricorda,  signore  (mirando  nel  Car- 
dinale ciò  disse  ),  quel  che  voi  proponeste  in 
contrario  quando  provaste  con  autorità  e con 
esemp)  che  il  celar  i successi  mal  fortunati 
suol  esser  talora  inganno  amichevole,  non  else 
innocente.  Onde  inferivate  ebe  allora  quella 
j scienza  non  è buona,  essendo  ogni  bene  più 
materia  di  benefìcio  clic  la  sua  privazione.  Kd 
è questa  una  famosa  proposizione  d’ Epitelio  (1) 
e degli  altri  storci,  che  non  le  cose  ma  l' opi- 
nion delle  cose  perturba  i mortali,  provata  da 
loro  appunto  coll'esempio  delle  novelle  infe- 
lici. Mi  in  questo  argomento  si  rivolge  un  in- 
ganno che  ha  mestiere  di  sottile  avvertenza. 
Poniamo  quest'  esempio.  £ narrato  a Catone 
che  Cesare  ba  vinto  e fugalo  Giuba.  Ei  se  ne 
affligge  sì  fieramente  che  s’  uccide  per  non  so- 
pravvivere alla  libertà  della  patria  Di  questo 
cordoglio  l'oggetto  è la  vittoria  di  Cesare,  rna 
là  cagione  prossima  non  è la  vittoria  stessa  : è 
la  contezza  che  ha  Catone  della  vittoria  ; poi- 
ché avanti  che  tal  contezza  fosse  posta  nell’ani- 
mo di  Catone -già  Cesare  aveva  rotto  Giuba, 
nè  però  Catone  sentiva  affanno.  Tuttavia  que- 
sta contezza,  allorché  sopraggiugne,  non  è ella 
obbietto  d'  affanno,  anzi  di  piacere  a Catone, 
a coi  è gradito,  supposta  già  la  sciagura,  I'  a- 
verne  quel  vero  conoscimento.  Ma  perchè,  sic- 
come il  piacere  ed  è possesso  di  bene  e di  più 
• bene  anch’egli  per  se  amato,  cosi  il  dolore 
non  solo  è possesso  del  male,  ma  c inale  an- 
eli'egli  per  sè  odiato,  quindi  è che  !'  animo 
di  Catone,  rivolgendo  il  pensiero  sopra  i suoi 
affetti  e sentendo  il  suo  dolore,  polca  dolci  si 
di  patirlo,  e con  questa  riflessione  poteva  ab- 
bonire quella  scienza  da  cui  lo  sentìa  cagio- 
nato e rammaricarsi  d'averla. 

Ora,  così  dipinta  nell’  esempio  di  Catone  la 
serie  di  ciò  che  nell’  animo  di  tutti  spesse  volle 
succede,  convien  osservare  che  per  nome  di 
male  odiabile  per  sè  stesso  oon  intendiamo  ciò 
che  concorre  a cagionar  il  dolore,  siccome  iioh 
intcndesi  per  nome  di  bene  amabile  per  sè 


3y  Google 


(l)  lo  Esthiiwf,  puoctlin.  c.  8. 
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stesso  ciò  che  concorre  a cagionare  il  piacere. 
Ma  per  nome  di  male  aolo  quello  intendiamo 
eh’  è oggetto  del  dolore,  e per  nome  di  bene 
intendiamo  sol  quello  eh’  è oggetto  del  piace- 
rei perché  il  solo  oggetto  dicesi  piacerne  ov- 
ver  dispiacerne.  Le  altre  cagioni  poi  del  pia- 
cere o del  dolore  aon  buone  o ree  solamente 
in  ragion  di  meato,  ma  non  per  propria  loro 
bontà  o malizia.  E vedesi  ciò  aperta  mente  nel- 
l’esempio da  me  figurato.  Quando  Catone  go- 
derà di  posseder  quel  rrro  conoscimento  della 
rolla  di  Giuba  non  area  mestiere,  per  goder- 
ne, di  considerare  alcun  effetto  buono  che  da 
quella  vera  notista  gli  dentasse.  E il  dar  go- 
dimento per  questa  ria,  cioè  l' esser  oggetto 
che  piaccia  eziandio  spogliato  dalla  considera- 
zione de’  suoi  circi  ti,  è proprio  del  fine.  Ma 
quando  poscia  Catone  cominciava  a dolersi  di 
aver  cosi  fatto  conoscimento,  il  considerata  non 
come  separato  da’  suoi  citelli,  ina  come  cagione 
«l’un  male,  cioè  del  dolore.  E il  non  esser  amato 
o abborrito  se  non  come  cagione  à’  alcun  ef- 
fetto e proprio  di  ciò  clic  non  partecipa  bontà 
o malizia  se  non  in  ragion  di  mezzo.  Anzi,  per- 
chè non  ricusa  l’annuo  nostro  di  procacciarsi 
un  godimento  maggiore  a posto  eziandio  d'  un 
tormento,  purché  minore,  però  anelano  gli  uo- 
mini alla  scienza,  non  rifiutando  d’impallidir 
per  lei  su  le  carte,  di  regliar  le  notti  gelide  e 
serene,  e di  consumare  a fuoco  lento  d’ osti- 
natissimo studio  quei  due  tesori  tanto  preziosi, 
la  vista  e la  vita.  Ciò  fanno  perchè  sembra 
loro  di  maggior  peso  quel  diletto  che  (ragiono 
dalla  scienza  in  ragion  di  fine  che  quell'af- 
fanno di  cui  ella  è contaminata  in  ragion  di 
mezzo.  Né  altra  forse  è la  principal  ragione 
di  quel  gusto  immenso  che  provano  gli  spet- 
tatori delle  tragedie  fra  il  pianto.  Più  gio- 
condo riesce  alla  parte  superiore  dell’  animo  il 
conoscimento  di  quegli  oggetti  grandi,  nuovi  e 
mirabili,  e di  quella  sì  maestrevole  imitazione, 
la  cui  eccellenza  sperimentano  essi  nei  proprio 
commovimento,  che  non  è ingrato  il  cordoglio 
che  la  medesima  imitazione  tragge  a forza  dalla 
parte  inferiore.  Onde  non  propriamente  godono 
gli  spettatori  di  attristarsi,  come  alcun  disse, 
non  potendo  mai  la  tristizia  per  sé  stessa  dar 
godimento,  ma  godono  di  quella  cognizione, 
che  non  può  essere  scompagnata  dalla  tristizia. 

CAPO  XLII 

Come  anche  V et  sere  sia  bene  in  ragion  di  fine: 

e confermasi  che  sol  quei  tre  sic  no  gli  ul- 
timi beni. 

Io  ciò  dunque  Y essere  è dissomigliente  dalla 
scienza  che  di  questa  per  sé  stessa  in  qualun- 
que evento  godiamo,  ma  del  puro  essere  non 
godiamo. 

Or  benché  l’essere  non  sia  per  »c  bastante 
cagione  del  godimento , nondimeno , siccome 
oggi  ho  spiegato  ad  altro  proposito,  egli  è bene 
in  ragiou  di  Gne,  essendo  parte  di  quel  tolto 
eh*  è oggetto  del  godimento.  Godiamo  noi  della 
scienza,  godiamo  del  .piacere;  ma  godiamo  che 


questi  beni  sieno  in  noi  ed  appoggiati  all'esaer 
nostro:  talché,  se  immaginassimo  che  la  noilra 
scienza  e il  nostro  piacere . dovesse  rimaner  al 
mondo  dopo  di  noi,  nulla  di  ciò  sentiremmo 
allegrezza.  Quell’ oggetto  dunque  onde  ci  con- 
soliamo è un  composto  il  quale  inchiude  come 
sue  parti  e il  nostro  essere  e la  nostra  scienza. 
Ed  in  un  lai  composto  l’essere  ba  natura  di 
fine  in  quanto  egli  è una  parte;  e di  piò  ba 
natura  di  mexzo  in  quanto  c cagione  dell’altra 
parte.  , , 

E che  tanti  e tali  appunto  sieno  i beni  come 
ho  divisalo  fu  per  avventura  una  verità  coperta 
sotto  il  velo  misterioso  di  leggiadre  menzogne 
dagli  antichi  poeti,  primi  educatori  della  bam- 
bina filosofia.  Finsero  questi , come  vi  è noto, 
che  Venere  madre  d'Amore  fòsse  da  tre  ancelle 
servila  nello  adornarsi,  che  furono  le  tre  Gra- 
zie, nominate  Tatia,  Agiata,  Eufrosina  ; quasi 
volcsaer  dire  vigor  vitale,  luce  c letizia  (i).  Ve- 
nere, per  mio  avviso,  come  ieri  fu  avvertilo,  è 
figura  non  pure  della  bellezza  ma  della  bontà, 
che  in  qualche  senso  dalla  bellezza  non  si  di* 
stìngue;  poiché  siccome  la  madre  somministra 
la  materia  nella  generazioo  del  figliuolo,  coai 
la  bontà  esibisce  all’  animo  nostro  la  materia 
in  cui  egli  genera  e produce  l’ amore.  Or  la 
donzelle  thè  abbelliscono  il  volto  a Venere  e 
la  fanno  piacere  all’  animo  son  quelle  tre  pre- 
rogative ch’io  numerai:  l’essere,  che  nel  vigor 
vitale  vien  figuralo  ; la  scienza  , di  cui  è sim- 
bolo non  oscuro  La  luce;  la  letizia,  che  tanto 
vale  quanto  il  gaudio.  Ma  clic  sto  io  a rintrac- 
ciare abbozzato  fra  l’ ombre  della  bugia  ciò 
cht*  ritplende  nel  sole  del  Primo  Vero?  Le  tre 
persone  divine  non  hanno  elle  per  una  tale 
appropriazione,  come  parlano  i teologi , divise 
fra  loro  le  tre  sopraddette  prerogative?  11  Pe* 
drc,  ciie  da  nessuno  é prodotto,  è fonie  di  tutto 
l'essere.  11  figliuolo  è generato  in  ricever  le 
scienza  paterna.  La  terza  Persona  è spirate 
mentre  accoglie  in  sé  il  loro  amor  vicendevole; 
il  quale  amore  altro  non  è che  un  perfettis- 
simo gaudio,  come  appare  da  quanto  il  primo 
di  fu  discorso  intorno  a ciò  universalmente  del- 
1’  amore  che  tutti  i beati  portano  a Dio  (a). 

CAPO  XLI1I 

Opposizioni  a fin  di  prorare  darsi  altri  finii 
oltre  a quei  tre . 

Taceva  il  Quereogo,  allora  che  il  padre  An- 
drea parlò  in  questa  forma:  S'io  volessi  dire 
ciò  che  nel  vostro  ragionamento  mi  è stalo  og- 
getto di  gustosa  maraviglia  , converreblve  che 
ogni  sillaba  ne  ripetessi.  Con  maggior  brevità 
mi  potrò  sbrigare  da  quello  in  ebe  al  piacere 
ed  alla  maraviglia  non  si  congiugne  nel  mio 
animo  affatto  l’approvazione.  Due  sono  le  dif- 
ficoltà ch’io  vi  sento. 

L*  una  è intorno  all’ escludere  dalla  classe  dei 
fini  tutte  le  cose,  fuori  di  quelle  tre.  Confesso 

(t)  1A,  a,  c.  za. 

(a;  Lib.  i,  i.  4g  « jo. 
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«he  cotesto  trinili  viralo  pano*  aneli*  egli  ìnsiti* 
•lo  e tirannicamente  usurpato?  dell’  altrui:  lo 
gliendo  con  una  proscrizione  inìqua  non  pur 
la  vita,  ma  ogni  bone,  non  a pochi  cittadini 
di  Roma,  ma  a tutte  le  cose  abitatrici  del- 
1*  universo. 

Voi  dite  che  gli  abiti  e le  potenze  non  tono 
amabili  se  non  in  ragion  di  mezzi  per  gli  atti 
loro.  Facciamone  l’esperienza.  Piglierò  quei 
due  esempi  con  cui  («mondo  che  riferirmi  il 
signor  Saraceni)  fu  impugnala  dal  sighor  cardi* 
naie  per  le  vestigia  ili  Plutarco  la  follia  d’Epi- 
curo,  che  la  reggia  dei  bene  ponea  ne’  porcili 
del  senso. 

Archimede,  rinvenuta  nel  bagno  la  via  dì 
dimostrare  la  quantità  dell’oro  frodato  alla  co- 
rona votiva,  saltane  fuori  di  presente  e forsen- 
nato di  giubilo  va  gridando  per  le  pubbliche 
strade:  L’ho  trovato,  I’  ho  trovalo  L’  ingegno 
di  Pitagora  partorisce  la  faqiosa  dimostrazione 
per  crii*  si  fa  palese  che  nel  triangolo  rettan- 
golo il  lato  opposto  ali*  angolo  retto  formi  sem- 
pre un  quadrato  uguale  ai  quadrati  degli  altri 
due  lati.  E si  reca  ciò  egli  a prosperità  cosi 
grande  che  in' rendimento  di  grazie  sacrifica 
cento  vittime  agli  Dei.  Fate  elle  amendue 
quella  notizia,  cui  procaccia  renai  col  proprio 
Ingegno,  la  ricevessero  dall’altrui  o per  lezione 
di  libri  o per  voce  di  maestri:  crediamo  che 
gli  arebbe  inondati  sì  gran  torrente  di  gaudio? 
Non,  per  certo;  siccome  non  provammo  un  tal 
gandio  nói  e noi  provaron  tanti  altri  che  quelle 
stesse  dimostrazioni  poscia  impararono.  Adun- 
que non  quella  nuda  cognizióne  è il  bene  che 
ci  rallegra,  ma  la  stessa  cognizione  in  quanto 
ella  è frutto  della  nostra  perspicacia  c della 
nostra  scienza,  cioè  della  potenza  e dell’abito. 
E però  queste  due  perfezioni  sollevarsi  dal- 
l’ig nobilita  di  puro  mezzo  ed  aggiungono  qual- 
che parte  di  felicità  non  contenuta  nelle  sole 
operazioni. 

Afa  direte  per  avventura  che  nel  caso  da  me 
proposto  la  gioia  di  Pitagora  e d1  Archimede 
sarebbe  stata  minore , perché  minore  sarebbe 
stata  la  gloria.  Onde  non  mrn  larga  che  giu- 
sta mercede  parve  ad  Apulejo  quella  che  ri-1 
chiese  Talrte  niilesio  (i).  Questi  avendo  tro- 
vata nuovamente  la  maniera  di  misurare  quante 
volte  raddoppiata  la  grandezza  del  sole  aggua- 
gli il  cerchio,  per  cut  egli  cammina,  insegnolln 
a Mandraito  prienese  ; il  quale , gioioso  della 
inaspettata  notizia,  dissegli  che  domandasse 
qualunque  mercede  ei  voleva;  ma  Tolde:  Ba 
frtevol  mercede  sararntni,  rispose,  che  tu,  qua- 
lora altrui  mostrerai  quel  che  da  me  imparasti, 
professi  ch’io  ne  fui  I*  inventore. 

Bene  sta.  Primieramente  non  è oggetto  di 
véra  gloria  se  non  il  bene  : perché  adunque,  se 
nelle  predette  specolaziour,  o fossero  ritrovate 
«lai  proprio  ingegno  o imparate  dall’altrui,  il 
bene  rimaneva  lo  «tesso , là  gloria  presso  ad 
ogni  uomo  prudente  doveva  esser  ineguale? 
Secondariamente  fingiamo  che  Archimpdc  e 
Pitagora  s*  avvenissero  in  qualche  riposto  ma- 

(l)  Fiorii,  lib. 
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noseri  Ho  ignoto  ad  ogni  altro,  e che  indi  ca- 
vassero quelle  dimostrazioni,  sicché  nessun  no- 
mo potesse  mai  risapere  eh’ erano  invenzioni 
! altrui  : nondimeno  il  gusto  loro  non  arebbe 
pareggiato  il  gusto  di  veri  inventori,  qua!  essi 
il  goderon  di  fatto. 

Potreste  di  nuovo  schermirvi  con  dire  die 
l’averle  ritrovate  da  sé  cagiona  maggior  letizia, 

* perchè  quella  sperimentata  fecondità  del  prò 
I prio  ingegno  ne  fa  sperare  altre  simili,  sicco- 
me il  saper  noi  che  un  buon  frutto  sia  nato 
nel  proprio  giardino  cc  *1  rende  più  accetto  che 
se  il  procacciassimo  altronde , perchè  ce  ne 
promette  de’  simiglianti  ehe  sien  per  nascere 
dallo  stesso  terreno  sotto  al  nostro  dominio. 
Ma  nemmeno  è valevole  questo  re  l'agio.  Lascio 
! »t#»e  che  il  ritrovamento  d’una  occulta  verità 
! matematica  non  è come  un  bel  componimento 
i di  lettele  umane,  a cui  si  richiede  penna  mas- 
1 atra,  ina  può  germogliar  casualmente  anche  da 
un  intelletto  mediocre  ; onde  I’ opinione  clic 
Pitagora  o Ar<  himede  arcano  del  proprio  in- 
f gcgrtn,  fondita  in  lunga  esperienza,  poco  o nulla 
polca  variarsi  per  quel  successo  particolare. 

I Ma  di  più  fig  uri  Umori  che  qnc'  filosofi,  in  càui- 

I bio  d’avere  scoperte  sì  rare  dimostrazioni  colla 
,\  perspicacia  loro,  le  avesscr  lette  nella  prima 
'j  facciata  d*  un  grosso  libro  nuovamente  lor  ca- 
li pitato  alle  mani.  Certo  non  nrcblmn  essi  alloro 
|;  concepita  men  ragionevole  speranza  di  'arric- 
|{  rhir  P intelletto  in  qorlta  lezione  Con- molle 
; altre  spernlazioni  di  rimil  metallo,- nè  per  tutto 

ciò  arebbono  rosi  gioito,  siccome  nessun  di  noi 
giciirrhbc  a par  loro,  se  ritrovasse  alcuna  del- 
l’operc  f>erdu  le  d’ Aristotile  e cosi  un  tesoro  di 
. verità  pellegrine.  In  somma  chi  vorrà  parlar 

II  con  ingenuità  e senza  prurito  di  perfidiare, co-^ 

. me  solete  parlar' voi  e i grand’ uomini  pari  vo- 
stri, la  cui  stima  non  si  varia  dall’ essersi  ap> 

; posti  o no  in  un  detto,  confesserà  che  non  ci 
aggrada  meramente  il  supere,  ma  più  assai  un 
; sapere  il  quale  sia  nato  io  cas*  e non  portato 
di  fuori.  E non  sappiamo  noi  che  Ciro  il  mi- 
j nore,  principe  d'alto  ingegno  9 non  men  gio- 
ii rioso  che  poderoso,  godeva,  come  di  tanti  scet- 
j tri,  d’ alcuni  begli  Arbori  perdi’ eran  piaalati 
*:  dalle  sue  inaili,  ed  agli  ambasciatori  stranieri 
| ne  faceva  ostentazione  (1)?  Anzi  è ciò  così  vero 
! clic  qualche  sottile  ingegno  ha  credulo  quindi 
! pigliar  origine  quel  di  ridar- di  natura  il  quale, 
se  legge  o patto  noi  viola,  fa  signore  ciascuno 
delle  cose  piodolte  lavorate  o trovate  da  lui. 
Perciocché,  dovendo  lai  cose  venir  in  balia  di 
1 qualch * uomo,  la  natura,  come  intenta  nc’ suoi 
! editti  al  maggior  nostro  piacere,  volle  che  toc- 
cassero « colui  il  qual  più  d’ogni  altro  fosse 
per  trarne  contentezza  ; e questi  è il  facitore 
! 0 il  ritrovatore,  quanto  più  oaturalmente  cia- 
scuno compiaceli  di  posseder  le  fatture  o gli 
acquisti  proprj  che  gli  altrui. 

Ala  che  mi  vo  io  affaticando  in  provarvi  ciò 
I che  voi  medesimo  ieri  affermaste.  Non  dicevate 
che  può  ben  la  felicità  concedersi  alle -creai u- 
j re,  ma  che  la  felicità  posseduta  per  debito  di 
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natura  «ormoni orH*b«  i tonfali  della  bassezza 
creala  (i)?  Dunque  un  lai  dirilto  naturale  al 
possesso  della  felicità  sarebbe  un  bene  distinto 
dalla  felicità  is lessa,  il  quale  non  solo  qualche 
perfezione  raa  infinita  perfrxione  le  accresce- 
rebbe, tanto  c lontano  ch'egli  sortisse  natura 
di  puro  me  sto.  Clic  se  i beni  si  racchiudessero 
in  quel  ternario  di  cose,  non  vedete  clic  ai  do- 
vria  cancellare  dall'ordine  de’ beni  ancora  l'a- 
bito della  grazia  e la  stessa  unione  ipostatica, 
onde  noi  abbiamo  l'addolliva  c Cristo  la  natu- 
rale fìgliuolanza  di  Dio  , e converrebbe  affer- 
mare che  i beati  e Cristo  medesimo  rimarreb- 
bono  egualmente  perfetti,  se,  vergendo  eterna- 
mente Dio  quanto  il  veggjono  e giubilando 
quanto  giubilano,  esponessero  gli  uni  la  gra- 
zia, l’altro  la  divinità,  giacché  nè  queata  né 
quella  costituisce  o l’essere  o la  scienza  o il 
piacere  di  quell’anime  fortunale? 

CAPO  XL1V 

Concordia  delle  predelle  due  opinioni  contrarie. 

Tanto  disse  il  P.  Andrea,*  E il  Cardinale , 
tosto  che  l’ebbe  udito,  così  patitigli  : Le  vostre 
ragioni  mi  pajono  evidenti  in  maniera,  clic  per 
la  mia  parte  coudanno  ciò  che  l’aUr’ieri  fu  da 
me  ragionato  in  contrario  (a).  E ’J  far  altri- 
menti* parrebbemi  un  autenticare  non  la  mia 
sentenza,  ma  la  mia  ostinazione.  Desidero  non- 
dimeno che  voi , Monsignore  , diciate  ciò  che 
per  la  parte  vostra  v’occorrc.  Se  a voi  altresì 
le  ragioni  dH  P.  Andrea  facesser  gran  forza  , 

10  proporrei  una  maniera  di  concordia  che  ri- 
cevesse per  bufoli  gli  argomenti  d’amcpduc  le 
parti , giacché  i vostri  non  meno  mi  paiono 
tanto  robusti  che  l’uiia  e l'altra  opinione,  per 
mio  avviso , é meglio  fornita  d’ asta  che  di 
rotella. 

Sorrìdendo  allora  il  Qucrengo  rispose  : Vo- 
lentieri ammette  negoziazione  d'accordo  chi  per 
le  scritture  nuovamente  prodotte  dall’avversa- 
rio teme  di  perder  la  lite.  Onde  , benché*  al- 
cuna replica  mi  sovvenga,  reputo  piu  vaotag. 
gioso  consiglio  il  rimettermi  alla  vostra  trat- 
tazione che  il  far  ostinalo  esperienza  del  mio 
diritto. 

Parmi,  ripigliò  il  Cardinale,  che  si  possa  fi- 
losofare in  tal  modo.  I pregi  naturali  interni 
sono  l’essere,  la  cognizione,  il  gaudio.  Nessuna 
cosa  che  ad  alcuni  di  questi  non  giovi  è bene 
in  ragion  di  mezzo;  nessuna  cosa  che  non  sia 
un  possesso  di  questi  è bene  in  ragion  di  fine. 
Ora  i sopraddetti  pregi  avvien  che  fieno  pos- 
seduti in  due  modi:  o quasi  in  presto  ed  a 
piacere  di  qualche  esterna  cagione,  o come  al 
possessore  propri  e dovuti.  Questa  seconda  ma- 
niera di  possedergli  é vie  più  desiderabile  e più 
perfetta  eziandio  in  ragion  di  fine.  Ma  ella  noa 
consiste  in  un  punto  indivisibile,  come  parlasi 
nelle  scuole  ; ba  vai  | gradi  più  o meno  alti, 

11  possedere  alcuni  di  questi  beni  con  pieois- 

(i)  Lih  z,  e.  53. 
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sima  esenzione  da  ogni  cagione  esterna  è si 
grande  eccellenza  che  basta  per  costituire  un 
Dio.  Però  i teologi  spiegano  le  divine  lettere 
in  gursa  clic  Dio  , richiesto  da  Moisé  chi  ei 
fosse,  definisse  di  «uà  bocca  la  sua  natura  in 
tal  modo.  Prese  non  qualche  titolo  singolare 
ed  eccelso , ma  quello  che  si  diffonde  per  la 
spazzatura  delle  cose  più  vili,  quello  del  quale 
nessuna  mendicità  c povera,  sotto  ai)  quale  nes- 
suna bassezza  é depressa,  in  una  parola  l'essere 
al  mondo,  e congiungendo  a perfezione*!  smunta 
il  modo  di  possederla  per  natura  «li  sé  stesso 
e' non  per  virtù  o per1  volontà  d’altrui,  la  in- 
grandì, la  innalzò,  l’arrìcchì  in  tal  grado  che 
la  trasformò  in  un  bene  infinito,  in  un  tesoro 
di  tutti  i beni  ppssibili.  11  posseder  dunque 
verun  pregio  con  si  alto  dominio  non  è dato 
a creatura.  Anzi  essendo  l’essere  il  fondamento 
d’ogni  altro  bene,  e non  polendosi  egli  dalle 
rote  create  godere  se  non  donalo,  convien  che 
dall’altrui  donazione  debban  elle  in  qualche 
modo  riconoscer  pur  anche  tutti  qjie’  pregi  che 
su  la  base  dell’essere  vengono  sostenuti.  Non- 
dimeno questo  donativo  dell’ essere  .può  succe- 
dere in  doppio  modo:  Pud  modo  c che  il  do- 
nativo sia  ristretti?  ad  un  solo  istante , senza 
fondare  alcun  titolo  alla  creatura  di  conservarla 
in  avvenire,  a ahniglianza  di  quel  prestito  che 
i giuristi  chiama»  precario  , c di  più  aia  tale 
che  non  porga  diritto  alcuno  di  godere,  ezian- 
dio in  quell’  istante  il  bene  della  condizione  c 
del  piacimento.  £ questa  è la  più  imperfetta 
maniera  di  ottenere  J' essere } qual  sarebbe  se 
un  uomo  od  altro  animale  (clic  delle  cose  in- 
sensate, come  incapaci  di  vero  bene,  io  non 
parlo)  fosse  creato  senza  il  nccessaiio  tempera- 
mento per  sopravvivere  c senza  gli  organi  per 
esercitare,  anche  in  quel  momento,  la  cogni- 
zione e il  diletto,  che  della  cognizione  è figliuo- 
lo. L’altro  modo  è quando  la  donazione  del- 
l'essere ei  vip»  falla  da  Dio  in  maniera  ebe 
non  per  mera  liberalità  di  lui,  raa  per  debito 
naturale  siamo  poi  conservati.  E questa  seconda 
maniera  sollevaci  a maggior  perfezione:  impe- 
rocché può  ben  Dio  ad  un  tal  debito  derogare 
quando  gli  aggrada  ; tuttavia  nè  suol  farlo,  ne, 
qualora  ei,  noi  fa,  diccsi  ch’egli  eserciti  sì  pro- 
priamente la  sua  beneficenza  come  allor  che 
concede  un  dono  superiore  o non  debito  a 
quella  natura  che  lo  riceve.  Così  non  costu- 
miamo d’  appendere  i voli  a Dio  per  gratitu- 
dine ch'egli  ora  conservi  il  mondo,  che  faccia 
regolatamente  girare  i cieli  ed  alternar  le  sta- 
gioni a pi  o de'  mortali  nè  eh’  ei  ci  mantenga 
in  vita  senza  privarci  di  quel  divino  sostegno 
il  quale  ogni  istante  ci  fa  mestieri  per  non  ri- 
cascare all’antico  nulla.  Parimente  le  feste  cosi 
della  vecchia  come  della  nuova  Legge  tutte 
furo  istituite  in  rendimento  di  grazie  o per  la 
prima  creaaionc  del  mondo  o per  altri  favori 
del  ciclo'  meramente  graziosi  : nè  mai  si  con- 
sacrò giorno,  si  eresse  tempio,  «’ immolò  sacri- 
ficio in  ringraziamento  di  que'beni  che  Dio  no 
porge  secondo  I’  obbligo  ch’egli  ha  (bcnclur 
proprio  e stretto  obbligo  veramente  non  sia) 
come  autore  della  natura. 


DEL  BENE 


Vero  é tulio  ciò  (soggiunse  allora  II  padre 
Andrea),  anzi  quindi  sant’ Agostino  inferiore 
contra  Pelagio  che  l'ajuto  dorino  per  non  pec- 
care sia  in  noi  un  beneficiò  distinto  da  quanto 
ci  c debito  per  natura:  perocché,  JicYgli,  ed 
oriamo  per  impetrar  da  Dio  che  ci  custodisca 
innocenti,  e specialmente  lo  ringraziamo  per  la 
vittoria  riportata  da  noi  delle  tentazioni;  là 
do»e  quel  eh’  è semplice  pagamento  del  di-‘ 
ritto  naturale  non  suoi  pigliarsi  da  noi  per  ma- 
teria di  preghi,  nè  gran  fatto  ancóra  'di  ringra- 
ziamento. 

Bene  sta,  continuò  il  Cardinale,  c lo  slesso 
nome  di  grazia  eh’ a questa  sorte  di  beni  senza 
naturai  debito  a noi  conceduti  specialmente 
s'attribuisce,  mostra  che  in  essi  è maggiore  che 
negli  altri  il  benefìcio  e P obbligazione.  Ora  il 
possedere  un  bene  con  doverne  grazie  all’altrui 
mercè  è un  possederlo  non  intero  ma,  per  così 
dire , soggetto  a pensione  e tributo.  Il  che  è 
ai  vero  che  alcuni  Padri  accennarono  (i)  il 
peccato  degli  angeli  essere  stato  non  già  il  pre- 
tendere maggior  felicità  di  quella  che  Dio  aveva 
lor  preparata,  ma  il  pretendere  di  conseguirla 
colte  proprie  forze  e non  per  nuovo  beneficio 
di  Dio.  , > 

CAPO  XLV 

Conseguenze  utili  che  ti  traggono 
dalla  predetta  concordia. 

Se  ciò  è vero  , già,  il  temperamento -delle 
qualità  necessarie  alla  vita  non  è sol  bene  hi 
ragion  di  mezzo  ma  di  fine,  perchè  costituisce 
in  noi  una  possessione  dell’essere  piò  perfetta 
clic  per  divino  miracolo  fossimo  conservati.  Vi 
confesso,  Monsignore  , come  voi  dianzi  accen- 
naste, che  non  era  men  fortunata  la  sorte  di 
santa  Caterina  da  Siena  quando  priva  di  cuore 
Tivea  nondimeno  per  cura  propizia  dell’onni- 
potente suo  sposo.  Vi  nego  con  tutto  ciò  che 
lo  stato  di  lei  allora  non  fosse  manchevole  ed 
imperfetto , come  voi  quindi  vi  studiavate  di 
conebiudere.  Ma  questa  imperfezione  vantag- 
giosamente si  compensava  con  quel  segno  mi- 
racoloso di  tant’ amore  e patrocinio  del  cielo 
verso  di  lei.  Per  altro,  se  figuriamo  ebe  Dio  i 
in  amendue  gli  stati  manifestasse  uguale  affe- 
zione alla  santa  Vergine,  certo  più  nobile  stato 
sarebbe  il  goder  la  vita  non  per  indebita  gra- 
zia ma  per  diritto  naturale.  È questa  risposta 
può  accomodarsi  agli  altri  simili  csempj  alle- 
gali da  voi. 

Alio  stesso  modo  quella  bellezza  che  piace 
non  per  mera  consuetudine  ma  per  natura  è 
bene  in  ragion  di  fine,  essendo  più  desidera- 
bile il  piacere  per  proprio  merito  che  per  er- 
ror  altrui.  Qual  sia  poi  ciò  che  piace  natural- 
mente e ciò  che  piace  per  vigor  dell*  assuefa- 
zione non  è qui  luogo  da  esaminarsi.  Cerio  è 
clic  non  quando  ci  diletta  la  vista,  diletta  per 
mera  usanza.  E ehi  non  vede  che,  indipenden- 
temente da  qualsivoglia  usanza,  più  ne  piace 
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mirare  il  cielo  stellato  che  un  tugurio  affu- 
micato ? 

Con  la  medesima  regola  cl  accorgeremo  che 
le  potenze  e gli  abiti  per  conoscere  godono 
bontà  di  fine;  • pereti  è il  conoscere  per  virtù 
propria  e no**  per  illustrazione  altrui  è un  pos- 
' sesso  più  eccellente  della  cognizione,  come  voi, 
padre  Andrea,  egregiamente  provaste.  Però  reg- 
giamo che  il  mirar  Dio  a faccia  a faccia  non  è 
perfezione  impossibile  a creatura,  ma  l’aver 
questo  medesimo  conoscimento  per  debito  na- 
turale ha  luogo  in  Dio  solamente  , né  in  crea- 
tura può  ritrovarsi,  a commi  parer  della  scuo- 
la. Pub  nondimeno  alla  stessa  visione  di  Dio 
aver  la  creatura  qualche  diritto,  non  già  do- 
vuto -alla  sua  natura,  ma  innestatole  dalla  di- 
vina liberalità;  e questo  diritto  è quella  grazia 
clic  ci  rende  adottivi  del  Padre  Eterno.  Ella 
in  ordine  all’ esser  nostro  è grazia,  perchè  tra- 
scende ogni  misura  di  perfezione  a cui  Tesser 
nostro  potesse  aspirare  ; ma  la  stessa  grazia  in 
ordine  alla  visione  di  Dio  ed  al  gaudio  che  ih 
questa  fiorisce  è natura , essendo  quasi  radice 
da  cui  questi  atti  cosi  naturalmente  vengono 
fuori,  come  dai  fuoco  il  caldo  e dalla  pietra  il 
molo  all’  ingiù:  cbè  però  niente  minor  mira- 
colo farebbe  Iddio  se  ad  un*  anima  sciolta  dal 
corpo,  già  purgata  dalie  colpe  e guarnita  di 
grazia,  negasse  l’aspetto  suo  chr  quando  alle 
fiamme  di  Babilonia  vietò  l’ardere  i tre  fan- 
ciulli. Questa  è la  ragione  per  cui  la  grazia  è 
buona  in  ragion  di  fine;  essendo  più  beata  pre- 
rogativa il  veder  Did  per  qualche  titolo  di  na- 
tura intrinseco  agli  animi  nostri,  benché  fon- 
dato da  prima  io  dono  soprannaturale  e gra- 
zioso, che  il  vederlo  per  beneplacito  divino, 
affatto  indebito  a noi  ed  a tutto  ciò  else  al- 
berga dentro  di  noi. 

Molto  maggior  perfezione  è poi  I*  unione  ipo- 
statica,  la  quale  non  pur  fonda  un  titolo  assai 
più  forte  di  vede»  Dio,  ma  di  vederlo  con  qua- 
lunque visione  più  chiara  e più  intensa  che 
sappia  o desiderar  la  voglia  o immaginari!  pen- 
siero, e oltre  a ciò  d'ottener  da  lui  e per  sè 
e per  , gli  altri  quanto  soggiace  all' onnipotenza 
c quanto  comprende*!  nell’  infinità. 

Eccovi  approvato  da  me,  padre  Andre»,  quel 
che  dianzi  vi  argomentaste  di  persuaderci. 

Dall’  altro  lato  riman  vero  quanto  ne  divisò 
Monsignore,  cioè  che  gli  altri  beni,  se  li  sepa- 
riamo da  quei  tre,  degenera»  tosto  dalla  natura 
di  beni.  Che  si  curerebbe  d’ aver  una  comples- 
sione a cui  fosse  dovuta  l’età  di  Nestore,  quando 
aspettasse  con  certezza  la  scure  sul  collo  fra 
lo  spazio  d’ un* ora?  Chi  si  pregerebbe  di  te- 
soreggiare nell* intelletto  tanti  abiti  di  scienze 

I quanti  Ac  accolse  tutta  la  Grecia  insietoe,  se 
Dio  gli  rivelasse  di  voler  tener  oziosi  tutti  que- 
gli abiti  senza  secondarli  già  mai  d’ un  solo  co- 
noscimento? Che  prò  l’essere  smaltato  con  tutta 
la  grazia  de’serafini.  Tesser  deificato  con  l'isteria 
unione  ipostatira,  quando  per  tutto  ciò  non  si 
godesse  mai  o la  Vision  beata  o la  bcnivolenza 
di  Dio  o la  veoerazion  delle  creature  o altro 
bene  di  quegli  che  Monsignore  annoverila  per 
fini?  L'aver  diritto  ad  un  bene  lo  rende  più 
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soave  quando  si  possiede  ; ma  quando  se  n*  è 
privo  senza  speranza  d*  ottenerlo  , quel  titolo 
allora  o di  nulla  serve  o solo  per  tormentare. 

£ però  1*  esser  esclusi  dalla  visione  di  Dio  non 
sarebbe  pena  degli  angeli  peccatoti,  se  Dio  non 
gli  avesse  prima  innalzati  sopra  ^confini  di  ior 
natura.  Quel  titolo  che  loro  fu  dato. di  potervi 
aspirare  è quello  che  sparge  assenzio  nella  pre- 
sente Ior  privazione.  Quindi  è che  un  Achille 
couGccato  in  eterni  ceppi  dal  cielo  non  pur 
non  trarrebbe  felicità  dall’innata,  potenza  nel 
corso,  coro’ altre  volte  io  dicea , ma  qucsja  il 
rendei  ebbe  vie  più  infelice  d’  un  zoppo  confi- 
nato agli  stessi  vincoli  , perchè  farebbe  essere 
a luì  più  dannosa  e cosi  pqì  aspra  quella  pri- 
gione. £ clic  il  bene  consista  in  quelle  tre  cose 
e non  in  altra  separata  da  loro  si  scorge  cliia- 
ro.  Cristo  è beato  non  perche  è figliuolo  di  Dio, 
ina  perchè  vede  e gode  Iddio.  Nè  ae  in  croce 
avesse  cessato  di  vederlo,  come  Uluno  falsa* 
mente  credette,  la  divinità  unita  l’irebbe  al- 
lora beatificato  ; là  dove  , se  per  quel  tempo 
avesse  disposta  1’  unione,  non  la  visione  di  Dio, 
ritenuta  egli  arebbe  pur  la  beatitudine  fra  i 
tormenti.  Ma  nella  materia  presente  accade  ciò 
che  è trito  ne'  numeri:  alcune  figure  chiamanti 
nulle  perchè  nulla  montano  per  sè  sole,  ma  una 
di  loro  proposta  alle  figùre  significatrìci  di  nu- 
mero aggiugne  ben  nove  doppj  al  numero  dal- 
l’alt re  significato.  Così  questi  titoli  naturali  di 
consertar  l’estere  e di  goder  conoscimento  e 
diletto,  ptr.sè  soli  nulla  vogliono,  ina  congiunti 
col  loro  effetto  il  rendono  spesse  volte  più  pre- 
giato a dismisura.  Per  esempio,  si  pooga  l’unione 
ipostalica  in  un  uomo  a cui  Dio  per  decreto 
della  sua  libera  padronanza  non  voglia  in  ri* 
guardo  di  lei  dispensare  alcun  bene,  lasciando- 
gli sol  quelli  che  per  altro  gli  cran  dovuti,  non 
l’aini  più,  non  l’onori  più,  non  gli  dia  mag- 
giore scienza,  maggior  diletto,  maggior  virtù, 
io  veramente  non  vedo  qual  esca  di  desiderio, 
appariste  nell’iinione  ipostalica  offerta  con  que- 
sti patti.  Ma  essendo  in  -Cristo  si  chiara  la  vi* 
sione  di  Dio , si  trabocchevole  il  gaudio , si 
eroica  la  virtù  ; amandolo  si  cordialmente  il 
Padre,  venerandolo  sì  profomlamenle  ogni. crea- 
tura; questi  beili,  po»seduti  come  dovuti  a lui 
e come  minori  assai  del  suo  merito  per  rinfi- 
ttita dignità  dell’unione  ipostalica,  il  rendono 
più  beato  per  innumerabili  volle  ebe  ae  o senza 
titolo  veruno  o per  titolo  mcn  sublime  gli  foa- 
scr  conceduti.  r 
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Seconda  oppàthion  principale  cantra  il  discorso 

del  Quei  erigo j la  qual  prova  che  anche  Ver- 
sore è bene. 

Approvarono  a gara  il  Quereogo  c ’l  padre 
Andrea  il  modo  con  cui  vennero  conciliale  dal 
Cardinale  le  due  sentenze  contrarie.  Ed  egli, 
stauco  untai  dalla  lunga  quiete,  levossi  io  piedi 
invitando  gli  altri  a passeggiar  seco  in  ameno 
viale,  mentre  l’ora  già  larda  avea  spuntali,  per 


così  dire,  i raggi  del  sole,  onde  ai  languidi  ed 
obliqui  Ior  colpi  servivano  gli  alberi  di  oppor- 
tuno riparo.  K quivi  diteesn  ricercò  il  P.  An- 
drea.con  virtuosa  impazienza  che  proponesse  la 
seconda  difficoltà. ,, 

Ed  egli  : Il  dubbio  eh*  io  voglio  rappresen- 
tarvi non  mcn  riguarda  le  cose  ieri  conchiuse 
che  le  oggi  discorse  da  Monsignore , ma  ieri  » 
non  so  in  qual  modo,  fra  quella  e vastità  dà 
materie. c novità  di  speculazioni  scappò  dalia 
vista  mia  quand  io  nt'nreingea  di  proporla  alla 
vostra  Nondimeno  bene  stanche  la  nostra  me- 
moria suol  rassomigliare  non  una  libera  cam- 
pagna , ma  un  parco  racchiuso , dove  la  fiera 
tracciata  può  bene  per  un  poco  agguatarsi,  ma 
non  sempre  fuggire.  Quel  che  ieri  m*  usci  di 
mente  oggi  me  V ha  ricondotto  al  pensiero  ciò 
che  nuovamente  n’è  occorso  di  ragionare  in 
simigliatile  materia.  Jl  dubbio  si  è:  Come,  se- 
condo le  definizioni  tra  noi  convenute,  debban 
fra  le  cognizioni  approvarsi  per  bene  solamente 
le  vere,  e non  solo  per  intnor  bene  ma  per 
malo  condannarsi  le  false;  bene  per  noi  è ciò 
che  posseduto  rallegra,  e male  ciò  che  contri* 
sta.  Pertanto  io  vorrei  che  mi  fosse  spiegalo 
come  l’errore  possa  esser  male  , poiché  egli, 
qnand’è  presente,  non  è mai  oggetto  che  at- 
tristi. 

Preveggo  quel  che  risponderete:  Essersi  da 
nof  definito  il  bene  eiò  che  posseduto  senza  er- 
rore rallegra.  Ora  femore  non  possedesi  mai 
senza  nuovo  errore:  perchè  cM  erra  con  V in- 
telletto non  sa  d’  errare,  anzi  stima  per  verità 
l’error  suo;  altrimenti  noi  riterrebbe:  e per 
questo  secondo  errore  si  compiace  c si  rallegra 
del  primo  errore.  Ma  se  eiò  è,  adunque  l’er- 
rore, quando  non  abbia  luogo  tra  i beni,  non 
può  alpieno  èssere  annoverato  fra  i mali;  men- 
h-’egb  è tale  che  non  può  mai  esser  oggetto 
di  mestizia.  Anzi , che  dico  io  P error  non  è 
male?  Se  non  vorremo  ingiustamente  levare  al 
popolo  la  giurisdizione  eh’  egli  ha  sopra  V uso 
delle  voci,  sarà  forza  onorar  l’errore  col  nome 
di  bene.  E ehi  mai  fra  tutto  il  popolo  negherà 
d’ intitolar  bene  e desiderabile  un  oggetto  il 
qual  è per  natura  ( che  che  ne  sia  la  ragione) 
sempre  stillante  di  gaudio  nè  mai  contaminato 
dalla  tiistezza  ? 

Diranno,  opposegli  il  Saraceni,  che  l’errore 
è cattivo  perch’è  consiglierò  ingannevole  che 
induce  la  volontà  a deliberazioni  dannose  ed 
apportatrici  poi  di  mestizia. 

Adunque,  soggiunse  il  P.  Andrea,  l’errore 
non  è male  per  sè  medesimo  ed  in  ragion  di 
Gnc  ; solo  c inale  pc’  suoi  effetti  ed  in  quanto 
mezzo.  Ma  sotto  questo  risguardo  ancora  quanti 
errori  sono  giovevoli  ! Non  si  procura  giovevol- 
mente che  E infermo  erri  nell*  impicciolir  con 
l'opinione  il  suo  male,  affinchè  il  timore  non 
cagioni  in  lui  quell’  effetto  medesimo  eh’  egli 
teme  ? Quanti  èapilani  prudenti  celarono  al 
soldato  il  suo  rischio,  mostrandogli  come  pros- 
sima la  vittoria  quand’egli  era  veramente  su 
l’orlo  della  morte,  e cosi  ottennero  eh’ ei  pu- 
gnando con  più  franchezza  rendesse  vero  ciò 
che  falsamente  riputò  verisiinilc  ? È celebre  in 
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dò  r esempio  di  Tullio  Ostilio  (i),chc  tradito 
ed  abbandonato  d*.  Mezio  Siiffezio  odia  batta* 
glia,  diede  a credere  y soldati  ehe  Su  (lezio  era 
d'accordo  con  lui  a metter  in  mezzo  i nemici 
e con  tal  inganno  cambi?»  agl1  ingannati  ['immi- 
nente scolili  Ha  io  trionfo. 

. . . Pozioni,  quia  posse  ridentar  (a), 

disse  quel  poeta.  Ma  rhe  occorrono  più  lunghe 
prove?  non  mi  raccontaste  voi  , signor  cava- 
liere, «be  nel  discorso  di  ier  I*  altro  avevate 
mostrato  con  autorità  e con  eseoipj  che  I*  er- 
ror  dilettevole  è un  bone  «officiente  a felici- 
tare ? 

CAPO  XLV1I 

Tentali  la  soluzione  col  montare  ehe  f errore 
è abbonilo  lontano  eil  odiato  presente:  eco - 
me  alcuno  possa  conoscer*  il  suo  errore  pre- 
sente. 

Opposcgli  il  Saraceni  di  nuovo  : Almeno  Per- 
rare  prima  d’ incorrervi  non  s' appetisce,  ina 
piuttosto  »’  abborre.  Nessuno  vorrebbe  ingan- 
narsi. £ così  non  si  adatto  all’errore  la  defini- 
zione del  bene  , cioè  eh'  egU  conosciuto  senza 
errore,  quando  è lontano,  invaghisca  il  deside- 
rio; ina  quella  ilei  male,  cioè  ch’irriti  l’abbor- 
rimento.  Né  dubbiamo  in  questo  oggetto  par- 
ticolare ricercar  l’altra  parte  della  definizione 
del  male,  cioè  ch'egli  posseduto  senza  errore 
porti  cordoglio,  essendo  impossibile  dell’errore 
quella  condizione  posseduto  senza  errore;  il 
che  ben  voi  dimostraste  pur  ora. 

Qui  si  frappose  il  Cardinale  dicendo:  Anzi 
panni  ella  possibile  in  qualche  modo;  e in  quei 
modo  ch’ella  è possibile  si  verifica  dell’errore 
ch'ei  posseduto  e riconosciuto  cagioni  affanno. 
Il  caso  potrebb'  esser  questo.  Conferisca  uno 
scolare  di  matematica  ai  suo  maestro  varie  da 
sé  trovate  e credute  dimostrazioni,  il  maestro 
gli  dica:  In  una  di  coleste  cose  nascondasi  un 
paralogismo;  nè  gli  significhi  ili  cui.  Lo  sco- 
lare benché  dia  fede  al  maestro,  nessuna  però 
depone  di  quelle  credenze  io  particolare-;  poi- 
ché nel  resto  qualsivoglia  di  esse  gli  ai  rap- 
presenta per  vera,  e la  risposta  del  maestro, 
condannandone  una  in  genere  ed  approvando 
l' altre,  rende  probabile  la  verità  di  ciascuna  con- 
siderala da  parte,  essendo  di  ciascuna  in  par- 
ticolare più  virisimile  ch’ella  sia  nel  maggior 
numero  delie  tante  vere  che  nel  minore  o piut- 
tosto nell’  unità  della  falsa.  Ritiene  pcrtant  o lo 
acolare  tutti  que’giudìcj;  ma,  sapendo  io  uni- 
versale eh’  un  di  essi  è ingannevole,  ne  sente 
pena  e vorrebbe  non  averlo.  Ecco  in  qual  mo- 
do chi  erra  di  presente  con  I’  intelletto  può 
conoscer  d’ errare,  e come  in  tal  caso  iJ  errore 
è oggeiLo  a lui  di  tristezza. 

(i)  Liv.  lib.  i. 

(a)  Lib.  io,  c.  45.  « 
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Impugnasi  la  soluzione  precedente  ; e confer- 
mati con  altre  ragioni  che  1‘  errore  sia  più 

Itene  che  male. 

Sottili  son  le  risposte  , seguì  allora  il  padre 
Andrea,  ma  non  tali  eh’  io  me  u1  appaghi. 

Voi  dite,  signor  cavaliere,  clic  l'errore  pri- 
ma d* averlo  non  si  desidera  ma  #i  fuggì*.  C? 
parlale  dell'errore  io  risguardo  de’ suoi  effetti, 
o dell’errore  considerato  perse  medesimo.  Nel 
primo  senso  tal  volta  ancor  s’ appetisce,  rjuan- 
d'egli  è giovevole,  con  farci  stimar  a noi  sterri 
possessori  d’oggetto  desiderato,  e però  ne  ral- 
legra. Non  in* affatico  in  provarlo,  perchè  so 
che  voi  medesimo  nel  primo  congresso  abbon- 
dantemente il  provaste.  E lo  stesso  dico  del- 
1’  errore  presente  , eziandio  conosciuto , nella 
maniera  ingegnosamente  proposta  dal  signor 
Cardinale  ; il  qual  errore  tal  volta  per  1'  utili- 
tà ne  porge  allegrezza.  Perocché  se  mi  fosse 
drljo  da  persona  degna  di  fede  e consapevole 
de’  miei  pensieri  ebe  io  credo  una  certa  cosa, 
la  qual  è falsa,  non  significandomi  qual  sia,  ma 
solo  affermando  ebe  sì  falla  credenza  mi  reca 
•'gioia  di  presente  nè  mi  può  danneggiare  in  fu- 
turo, io  per  me  non  sarei  sollecito  di  cercare 
una  verità  che  scora  verun  profitto  m1  impo- 
verisse di  gusto. 

Se  poi  ragioniamo  nell' altro  senso,  il  qual 
solo  è conforme  alla  quistione  presente  che  noi 
trattiamo,  cioè  dell’ aguzzar  il  desiderio  e del 
consolare  col  possesso  iu  grazia  di  sé  medesimo 
coinè  fine,  ancor  questo  par  che  convenga  al- 
l' errore,  non  già  di  pari  con  La  scienza,  ma  più 
almeno  che  alla  pura  privazion  dell’errore; 
onde  l’errore  non  sarà  mica  un  bene  che  s’ag- 
guagli alla  scienza  siccome  uè  inen  la  scienza 
nostra  è bene,  U quale  s’  agguagli  alla  scienza 
de’ beati,  ma  sarà  bene  e nou  male,  essendo 
meglio  l*  averlo  che  I*  esserne  privo  senza 
veruna  ricompensa.  Il  che  non  arcade  nel  do- 
lore, eh’  è vero  male.  Ciò  eh’  io  affermai  del- 
l’errore  il  provo  cpsi.  Propongasi  questo  par- 
tito a da»cun  di  noi:  o di  conoscer  tulle  le 
cose  con  errore,  o di  non  conoscer  nulla  ma 
viver  sepolto  in  perpetuo  sonno.  Quàl  condi- 
zione eleggeremmo'/  lo  certo  la  prima,  e cre- 
derei che  lutti  in  ciò  mi  saiebber  compagni; 
adunque  l’errore  è più  vantaggioso  che  da  mera 
privazion  dell1  errore.  E ciò  che  «tv vico  dell’er- 
rore in  genere,  paragonato  alla  privazione  ili 
genere,  avverrà  per  conseguente  d’un  errore  in 
particolare  paragonato  alla  sua  privazione  par- 
ticolare. 

Qui  ripigliò  il  Saraceni:  Par  mi  pure  d'aver 
inteso  che  i teologi  ammettono  in  Cristo  e 
nella  gloriosa  madre  di  lui,  mentre  furono  in 
terra,  anzi  in  tutti  gli  abitatori  del  cielo,  qual- 
che ignoranza  di  quella  sorte  che  Aristotile  ap- 
pella di  negazione,  cioè  mera  privazione  di  qual- 
che scienza,  giacché  a Dio  solo  è dato  il  com- 
prender nell’ intelletto  infinito  ugui  verità,  ma 
che  noti  così  ne’  medesimi  amiueUuuu  quella 
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die  Aristotile  chiamò  ignoranza  di  disposizione 
«•  che  con  altro  vocabolo  vien  detta  errore; 
adunque  la  prima  è tnen  rea  che  la  seconda. 

Dubito,  il  P.  Andrea  replicò,  se  la  vostra  con* 
sequenza  in  provar  che  Terrore  sia  peggior 
della  pura  ignoranza,  perchè  questa  e non  quello 
alberga  nel  cielo,  abbia  in  favor  suo  altrettanto 
di  verità  quanto  di  autorità.  La  ragione  per  cui 
quegli  avventurosi  intelletti  che  nominaste  non 
sappiano  tuttavia  ogni  vero,  si  è perchè,  essendo 
finiti,  non  conveniva  che  abbracciassero  col- 
l’ampiezza del  pensiero  cotanti  oggetti  quanti 
l'infinita  sapienza.  Ma  quegli  oggetti  che  ab- 
bracciarono fu  bensì  conveniente  che  gli  ab- 
braedassero  non  solo  in  maniera  più  deside- 
rabile della  pura  sua  privazione  ma  nella  più 
eccellente  maniera,  cioè  con  intendimento  non 
pur  non  errante  ma  nè  meno  vero  ed  incerto. 
£ tuttavia  sappiamo  che  la  notizia  incerta  ma 
vera  è migliore  della  mera  ignoranza  ed  è pre- 
giata fra  noi  mortali,  che  sol  eoo  gli  occhi  del- 
T incertezza  possiamo  contemplar  gli  oggetti  o 
più  numerosi  o più  alti  o più  nrcessarj.  Cosi 
ha  più  del  reale  non  portar  indosso  altre  gioie 
che  di  maravigtiosa  bellezza,  non  perchè  Taltre 
ancora  non  sieno  di  qualche  pregio  e ragione- 
volmente desiderate  dalle  persone  inferiori,  ma 
perchè  alla  maestà  d’un  re  conviene  che  tutti 
2 suoi  ornamenti  ostentino  essi  ancora  una  sin- 
golarità come  regia  fra  gli  ornamenti  de’privati. 

Adunque  non  tuttociòch’è  buono  in  qualun- 
que picciol  grado  conviensi  ad  ogni  altezza  di 
alato,  quando  in  luogo  di  quel  bene  ve  n*  ha 
degli  altri  possibili  nel  medesimo  genere  più 
perfetti.  Siccome  non  ogni  dono,  benché  per 
altro  di  qualche  stima,  confassi  alla  maestà  di 
ogni  personaggio,  c siccome  non  qualsivoglia 
diletto,  avvetigachè  lecito,  merita  d’albergare 
ne’ cittadini  del  paradiso.  Ma  né  stomaco  digiu- 
no rifiuta  i cibi  non  signorili,  nè  l’animo  dei 
mortali,  pur  troppo  mendico  di  beni,  si  prende 
a schifo  i meno  eccellenti.  E cosi  ama  piutto- 
sto di  travedere  che  d’  esser  cieco  tanto  con  gli 
occhi  esterni  del  corpo  quanto  con  gl’  interni 
dell'animo;  anteponendo  in  somma  Terrore  al- 
l’ozio totale  della  parte  conoscitrice,  il  qual 
ozio  oè  morte  o nulla  migliore  a noi  della  morte. 

CAPO  XUX 

S’insinua  la  risposta  eoi  distìnguer  - lo  tre  ope~ 

razioni  dcW  inulte  ilo , mostrando  che  anche 

la  prima  apprensione  ò bette  e eh'  ella  è *ii 
fine  della  poesia. 

il  Querengo,  che  alla  seconda  opposizione 
del  padre  Andrea  fin  a quel  tempo  avea  taciuto 
veggendo  gli  altri  rimaner  in  silenzio,  si  mosse 
a parlargli  così  : Nessuno  di  quegli  antichi  so* 
fisi  i,  celebri  lodatori  di  argomenti  disperali,  pu- 
gnò più  eloquentemente  per  la  sua  causa  eh© 
voi  ora:  mentre  vi  siete  fallo  avvocato  dell’errore 
r non  già  dell’errore  mascheralo  di  verità,  com’ei 
suol  comparire, ma  scoperto  c nulla  dissimulante 
la  sua  deformità,  la  quale  ci  nemmeno»  se  stesso 
giammai  •’  attenta  di  {alesate,  <^ue  solisti  altro 


non  persuadevano  in  fatti  che  il  proprio  ingegno, 
voi  la  conclusione  propostavi  e per  tal  modo 
insieme  T ingegno  vostro^  tanto  maggiore  dei 
loro  quanto  è maggidr  impresa  vincere  e scuo- 
tere gl’ intelletti  che  solleticare  gli  orecchi;  poi- 
ché di  buon  grado  ci  lasciamo  dilettare,  con 
ripugnanza  sentiamo  strìngerci.  Il  primo  si  gra- 
disce da  noi  come  ossequio,  al  secondò  contra- 
stiamo come  ad  assalto. 

10  stimo  che  ’I  discorso  da  voi  recato  sia  fal- 
sità, ma  non  istimo  che  sia  errore,  perché  roi 
medesimo,  s’ io  non  ’ m’inganno  I*  inventaste, 
eoo  P ingegno,  non  I'  approvaste  con  l’opinio- 
ne. Ma  v’  assicuro,  che  se  tutti  gli  errori  aves- 
sero tanta  eccellenza  di  sottigliezza,  io  accet- 
terei cotesto  discorso  per  vero  e terrei  per  fe- 
licità T errare. 

Mentre  v’aggradi,  proporrowi  con  qual  di- 
stinzione io  speri  di  rinvenire  dove  si  covi  sì 
bello  e sì  occulto  inganno.  > 

Tre  sono  i modi  con  cui  conosce  il  nostro 
intelletto.  Conviene  che  in  grazia  dell1  ordine 
e della  chiarezza  vi  contentiate  ch’io  in  breve 
metta  innanai  alcune  cose,  note  ancora/  a’prin- 
cipianti;  poiché  so  bassi  fondamenti  di  pietre 
rozze  e volgari,  ha  bisogno  d’ appoggiarsi  ogni 
alto  e maraviglioso  edificio.  L’  uno  dunque  di 
questi  tre  modi  ai  chiama  prima  apjtrensiono 
perciocché  apprende  quasi  I’  oggetto  fra  le  sue 
mani,  senza  però  autenticarlo  per  vero  nè  ri- 
provarlo per  falso;  come  allor  clic  si  leggono 
‘ le  narrazioni  di  Virgilio  e di  Omero,  con  in- 
certezza quali  sien  tratte  dall’ istoria,  qual» 
create  dall’  invenzione,  e però  senza  darne  giu- 
dicio  di  veritiere  o di  menzognere. 

11  secondo  modo  con  cui  conosciamo  ha  no- 
me ghsdicio,  perchè  come  il  giudice,  dal  tribu- 
nale, così  egli  proferisce  sentenza  intorno  alla 
verità  o falsità  dell*  oggetto.  E benché  il  far  ciò 
sia  comune  a tutti  i conoscimenti  die  non  sono 
prima  apprensione,  tuttavia,  in  quanto  questa 
seconda  specie  distinguevi  dalla  terza,  contici» 
solo  que1  giudicj  non  che  da  noi  son  formati 
per  lume  recatoci  da  un  altro  proemiente  giu- 
dicio,  ma  che  alla  sola  apparenza  dfH’obbietto 
sorgono  in  noi  : come  allora  eli’  io  affermo  d» 
esser  vivo,  di  muovermi,  che  il  tutto  è maggior 
della  parte;  alle  quali  affermazioni  altro  non 
mi  spinge  che  una  tale  apprensione  dell’  og- 
getto affermato  la  quale  è in  ine  o per  espe- 
rienza, corno  nelle  prime  due  pur  ora  recate, 
o per  chiara  e naturai  congiuuzione  di  termi- 
ni, come  nell’ultima.  E di  queste  proposizioni 
immediate  e manifeste  di  lor  natura  voi  me- 
desimo favellaste  ieri  dopiosamenle  contro  gli 
scettici. 

Altri  giudiej  appartenenti  alla  terza  specie  di 
cognizione  si  cbiaraan  discorsi , tolta  la  meta- 
fora del  movimento  locale.  Come  in  questo  mo- 
vimento per  mezzo  d’uno  spazio  vicino  discor- 
rasi ad  un  altro  lontano,  così  nel  suo  argo- 
mentar T intelletto  pèr  mczio  di  quelle  propo- 
sizioni immediate  e postegli  quasi  acanto  dalla 
lialurj,  discorre  di  mano  in  mano  ad  altre  ve- 
rità più  remote.  Ed  a questa  terza  specie  ridu- 
cousi  quasi  tulli  i giudirj  nostri;  perciocché  le 


I vrrilà  immediate  son  rare  di  numero  ma  fer* 
liti  di  progenie.  E come  da  porla  fonti  abor- 
rano innmnrrabili  e larghi  riri,  coti  da  pochi 
principi  sralurMCono  T infinite  notizie  di  Unte 
e ai  vaste  scienze  che  giornali  I’  uomo. 

Tutte  tre  quote  «orti  di  cognizioni  perfezio- 
nano in  qualche  modo  I*  intelletto.  La  seconda 
e la  più  eccellente  ed  è quella  sola  ch'ha  luo- 
go in  Dio.  La  terza  è miglior  della  prima,  es- 
tendo  meglio  il  saper  la  verità  dell*  oggetto , 
benché  quasi  per  testimonianza  d’altre  verità 
mezzane  e non.  per  cosi  dire  , dall*  aspetto  e 
dalla  voce  di  lui  medesimo , che  il  rrslarne 
con  ignoranza.  Tuttavia  la  prima  apprensione 
ancora  e partecipe  di  qualche  pregio  ed  e ma- 
teria di  qualche  gaudio.  Noi  reggiamo  noi  nei 
favoleggiameuli  poetici?  Ogni  età,  ogni  sesso, 
ogni  condizion  di  mortali  si  lascia  con  diletto 
incantar  dalla  favola , imprigionar  dalla  scena. 
Nè  ciò  interviene  perchè  si  stimino  veri  quei 
prodigiosi  ritrovamenti,  comesi  persuasero  molti 
uomini  dotti.  Chiedasi  a coloro  che  solTron  di 
buon  Ulento  la  fame,  il  caldo,  la  calca  per  udir 
le  tragedie,  a coloro  che  rubano  gli  occhi  al 
sonno  per  dargli  alle  curiosità  de*  romanzi  ; chie- 
dasi, dico,  se  gli  uni  credon  che  i personaggi 
i quali  parlano,  conosciuti  da  loro  tal  volta, 
ftien  Belisario  o Solimano  oppressi  dalle  scia- 
gure, e se  gii  altri  credono  che  i sassi  per  aria 
ai  trasformassero  in  cavalli  a prò  de’  Nubj,  o 
else  la  Fortuna  venisse  personalmente  a far  il 
nocchiero  a' cercatori  di  Rinaldo. 

Chi  dubita  che  risponderanno  di  no?  Se  pur 
vi  ha  taluno  cotanto  semplice  a cui  possan 
darsi  a credere  cosi  evidenti  falsità  , certo  le 
poesie  non  si  scrivono  Con  dicitura  tanto  vol- 
gare che  all1  intendimento  di  costoro  mostrinsi 
indirizzate.  Ma  di  più,  se  fosse  l'intento  della 
poesia  Tesser  creduta  per  vera,  avrebbe  ella 
per  fine  intrinseco  la  menzogna,  condannata 
indispensabilmente  dalla  legge  di  natura  e di 
Dio,  non  essendo  altro  la  menzogna  che  dire 
il  falso  aAìnchè  sia  stimato  per  vero?  Come 
dunque  un’arte  sì  magagnata  sarebbe  permessa 
dalle  repubbliche  migliori?  Come  lodata,  come 
usata  eziandio  da  scrittori  santi  ? Non  parlo  di 
ciò  che  pretendesse  la  poesia  nel  suo  primo  na- 
scimento , quando  la  rozzezza  degl’ intelletti  e 
gli  spropositi  adorati  dalla  superstizione  rende- 
vano per  avventura  credibili  quelle  menzogne. 
Che  però  vrggiamo  allora  la  poesia  d'  Omero 
esser  discacciata  dalla  Repubblica  di  Platone 
} come  perniciosa  per  le  indegne  opinioni  che 

seminava  intorno  agli  Dei.  Ma  parlo  della  poe- 
sia qual  ella  poi  seguitò  ne' secoli  più  eruditi, 
qual  è al  prcscotc , quando  già  le  sue  falsità 
né  son  crcdftte  dagli  uditori  né  condannale  dai 
znagitirati  nè  riprese  dai  zebrati. 

Pertanto  I'  unico  scopo  delle  poetiche  favole 
si  è P adornar  T intelletto  nostro  d' immagini  o 
vogliam  dire  d'apprensioni  sontuose,  nuove, 
mirabili,  splendide.  E ciò  é gradilo  per  si  gran 
bene  al  genere  umano  ch'egli  ha  voluto  rimu- 
nerare i poeti  con  gloria  supcriore  a tutte  Tal- 
tre  professioni,  difendendo  i libri  loro  dall’ in- 
giurie de’  secoli  eoo  maggior  cura  che  i trai- 
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tali  d’ogni  scienza  e che  i lavori  d’  ogni  arie 
e coronando  i lor  nomi  con  opinion  di  divini- 
tà. Vedete  in  qual  pregio  abbia  il  mondo  Tes- 
ser arricchito  di  prime  apprensioni  belle , an- 
corché non  apportatrici  di  scienza  c manifesta- 
trici  di  verità. 

CAPO  L 

Perchè,  se  il  fine  della  poesia  è la  sóla  appren- 
sione e non  il  gì udic io , ella  cerchi  la  neri» 
similitudine  e possa  muover  gli  aJfeilL 

Io  non  posso  rattemperarmi  che  non  v*  inter- 
rompa , disse  il  Saraceni  in  sembiante  di  cbi 
ode  cosa  lontanissima  fin  allora  dal  suo  con- 
cetto. Che  prò  adunque  il  dipinger  la  favola 
verisimile,  a’ ella  non  vuol  esser  tenuta  per 
vera?  Nessuna  utilità  recherebbe,  secondo  voi, 
la  poetica  imitazione , che  vuol  dire  T anima 
della  poesia.  E poi  gli  afTetli  come  potranno 
suscitarsi  dalla  falsità  manifesta  ? Se  il  compas- 
sionare è un  aver  passione  insieme  , chi  mal 
compassionerà  le  miserie  altrui  mentre  sappia 
che  colui  non  patisce  e che  non  é misero  ? 

Le  vostre  opposizioni,  soggiunse  il  Querengo, 
provan  troppo  c cosi  nulla  provano , secondo 
il  detto  de’ logici.  La  pittura  non  è ella  una 
diligentissima  imitazione,  la  cui  lode  sta  tutta 
in  rassomigliare  i lineamenti,  i- colori,  gli  atti 
e fin  le  passioni  interne  dell1  oggetto  dipinto? 
Né  con  tutto  ciò  pretende  quell’  arte  che  il 
fìnto  sia  stimato  per  vero  e che  rinnovi  negli 
uomini  la  balordaggine  di  quegli  uccelli  i quali 
corsero  per  gustare  col  becco  T uve  effigiate  da 
Zcusi,  o di  qoe’  cani  e di  que’  cavalli  mento- 
vali da  Plinio  che  bijarono  e nitrirono  al- 
l’ aspetto  di  cani  e di  cavalli  egregiamente  di- 
pinti, riputandogli  vivi.  E pur  le  figure  dipinte, 
benché  per  dipinte  sien  ravvisale,  pungono 
acutamente  T affetto.  Il  dimostrano  con  buona 
e con  rea  operazione  e le  ditole  lagrime  clic 
spesso  trsggon  dagli  occhi  alle  persone  spiri- 
tuali i ben  formati  ritratti  del  tormentato  Re- 
dentore, e le  fiamme  pestilenti  che  sono  accese 
ne’  petti  giovanili  dalle  immagini  oscene,  le 
quali  con  obbrobrio  dell’  umana  sfacciataggine 
talora  pagansi  gran  danaro  per  esser  inaulici 
della  sopita  lascivia,  comperandosi  come  pre- 
zioso il  desiderio  medesimo  di  peccare. 

Altra  dunque  è la  ragione  per  cui  e la  poesia 
e la  pii  tura  sono  accurate  imitatrici  del  vero 
e per  cui  con  tale  imitazione  signoreggilo  l'af- 
fetto. Quanto  più  vivace  è la  cognizione  tanto 
è ella  più  perfetta,  più  dilettevole  e più  feri- 
trice dell1  appetito.  Quindi  nasce  che,  secondo 
l’ insegnamento  di  quel  poeta , già  passato  in 
proverbio  : 

Per  commover  i petti  ha  minor  lena 
Ciò  che  ad  entrarvi  ha  per  Torecchie  ingresso 
Che  quel  eh’  a’  fidi  lumi  espon  la  scena 
E clic  lo  spettator  porge  a sé  «tesso  (i): 

essendo  più  viva  T immagine  die  vico  formala 
(l)  Ilorsl.  ia  Art. 
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nrl  pensiero  dall*  oggetto  con  la  specie  tua  vi- 
gorosa e fiammante  pnr  allora  mandata  tla  lui 
all'occhio,  clic  con  la  specie  -ià  invecchiali  e 
quasi  smontata  di  colore  la  qual  ci  risveglia 
nell'animo  per  mezzo  dell' udito.  Ora  quanto 
più  simili  in  ogni  minutissima  circostanza  son 
le  favole  della  poesia  o le  figure  del  pennello 
all'oggetto  vero  ed  altre  volle  sperimentato  da 
chi  ode  I’ une  c mira  l’allrr,  con  tonto  mag- 
gior efficacia  destano  elle  que'  mobili  simulacri 
che  ne  giacevano  dispersi  per  le  varie  stanze 
della  memoria;  e quindi  risulta  e più  vivace 
P apprensione  c più  fervida  |j  passione.  All'ae- 
cendimento  di  questa  non  richiedcsi,  come  voi 
presupponeste,  che  si  creda  la  verità  dell’  og- 
getto. Il  dissero  dottamente  gli  stoici  ed  Epit 
telo  fra  gli  altri  nel  quinto  libro  de' suoi  di- 
scorsi compilati  da  Arriano,  tutti  conformi  alla 
dottrina  di  Zenone  e di  Crisippo.  Non  negano 
essi  clic  il  saggio  possa  temere,  impallidii  »i  c 
tremare  allo  scoppio  dei  fulmini,  agli  urli  delle 
tempeste,  e dall'altra  parte  non  permettono 
al  saggio  il  riputar  che  sia  male  verun  evento 
fuorché  il  vizio;  c pur  il  timore  ha  per  og- 
getto  suo  non  altro  che  \l  male.  Onde,  per 
concordia  di  queste  proposizioni,  distingue  ivi 
Epittrto  due  generi  di  timore.  L'uno  h i origine 
dell’ opinione  del  male  a vici  sovrastante,  ni 
un  tal  timore  bandisce  egli  dal  cuor  del  saggio; 
l'altro  genere  di  timore  virn  ragionalo  dalla 
violente  apparenza  esterna  del  mala,  benché 
non  introdotta'  più  oltre  clic  nella  fantasia  e 
non  approvata  dal  giudicio  dell’  mirile! tò.  anzi 
da  lui  ripudiata  per  falsa.  E di  un  tal  timore 
concede  Epilleto,  secondo  la  stoica  filosofia, 
che  possa  esser  albergo  l’animo  eziandio  del' 
sapiente.  Nè  ron  altra  risposta  scusò  quel  va- 
lente  stoico  ad  Aulo  Gelilo  suo  compagno  (i) 
i timidi  cambiamenti  di  volto  che  avea  Rostrati 
nel  pericolo  del  naufragio  mentre  navigavano 
insieme  pel  mare  jonio.  Alla  verità  di  questa 
dottrina  sottoscrivesi  I'  esperienza 

Olite  agli  esempj  che  v’  ho  portati,  quanti 
sono  che  tremau  d’insopportabile  errore  o nel 
camminar  soli  al  bujo  o nel  giarer  la  notte 
presso  a un  cadavero,  i quali  tuttavia  ben  sanno 
ebe  T Orco  non  ha  licenza  di  manucar  le  per- 
soue  all’oscuro  e che  i morti  non  fanno  guerra? 
Ma  la  forte  immaginazione  di  quegli  oggetti 
per  loro  natura  me»li  congiunta  con  la  memo- 
ria delle  orribili  favole  udite  da  noi  orila  fan- 
ciullezza ed  impresse  altamente  nell'  animo  ai- 
tar di  cera  spremono  a forza  la  passione  dello 
spavento  dalla  parte  inferiore  dell’  animo,  ben- 
ché nello  stesso  tempo  la  parte  superiore,  a 
cui  non  si  mostra  verun  soprastante  perìcolo, 
vive  sicura  e tranquilla. 

Nè  altro  che  la  diversità  degli  affrlli  fra  que- 
ste due  psrti  dell'  anima  (chè  due  anime  furou 
credute  da  Platone)  volle  spiegar  Virgilio  colla 
similitudine  della  qurrcij  immola  nel  tronco 
e scossa  nelle  foglie  dal  vento,  applicala  final- 
niente  all’  animo  del  suo  eroe  con  quel  verso: 
Meni  immota  luancl,  lacrymac  \olvuulur  inaocs. 


Ed  è cjò  sì  vero  che  quest*  unieo  precetta  per 
la  commozion  degli  affetti  stimò  giovevole  al- 
l’oratore Quintiliano  (i),  precetto  insegnatogli, 
eom*  ei  dice,  non  da  verun  altro  maestro  che 
dalla  natura  e dalla  esperienza.  Comanda  egli 
che  1’  oratore  si  figuri  vivissiraamente  nel  pen- 
siero quel  fatto  intorno  a cui  vuol  appassionar 
gli  uditori,  rappresentando  le  più  minute  cir- 
costanze che  in  esso  verìsiinilmentc  interven- 
nero. E così  prima  a sé,  poscia  s loro  il  ponga 
davanti  agli  oerhi  con  quella  evidensa  che  non 
racconta,  ma  mostra;  in  virtù  della  quale,  ar- 
dendo in  sè , infiammerà  chi  l’ascolta.  Nè  ad 
altro  che  ad  una  tal  robusta  apprensione  vuoisi, 
per  avviso  di  lui,  assegnare  quella  balia  che 
esercitano  sopra  gli  altrui  affetti  i più  scaltri 
commedianti,  i quali,  die' egli,  immaginami  con 
tal  veemenza  il  caso  da  Ioni  imitato  che  non 
pur  sulla  scena  mentre  desiderano  Palletta  in 
sè  stessi  per  trasfonderlo  agli  editori , ma  da 
poi  eziandio  che  ritiraronsi  dietro  al  palco  sen- 
tono loro  mal  grado  i bollori  interni  drfla  su- 
scitala passione.  All’età  nostra  sappiamo  clic 
Torquato  Tasso  nel  comporre  si  commoveva  a 
simigtianza  d’  invasato,  e nel  P.  Stefonio  molti 
mi  riferiscono  d’ aver  mirato  I’  istesso.  Or  ve- 
dete che  pungenti  stimoli  abbia  eziandio  la 
sola  apprensione  ad  agitare  gli  affetti  e quanto 
ella,  boriche  scompagnala  da  ogni  giudicio,  sia 
stimabile  per  la  giocondità  e per  la  fui  za! 

Ben  vi  confesso  ch'io  non  m'accosto  assolu- 
tamente a Quintiliano  intorno  al  dar  questa 
sola  regola  di  muover  gli  affetti  all'  oratore.  È 
beili)  ella  bastcvolissima  al  poeta  cd  all'  istrio- 
ne, i quali  non  si  curano  di  eccitare  un  affetto 
durabile;  ma  l'oratóre  ha  bisogno  d’altro  fuoco 
che  d'acquavite  o di  paglia  perché  non  si  smorzi 
finché  il  giudice  non  abbia  sentenziato  o l’udi- 
tore non  abbia  eseguila  la  deliberazione  eh'  ei 
persuade.  Onde  molto  più  gli  è giovevole  d’ac- 
cender P affetto  colla  forza  permanente  delle 
ragioni  secondo  le  regole  d’Aristolile,  siccome 
miglior  filosofo,  coti  miglior' retore  di  Quinti- 
liano : e da  questa  inavvertenza  forse  intervie- 
ne che  alcuni  sieri  oratori  traggono  molti  pianti 
dagli  occhi  e pòco  frutta  dall'opcrc  degli  ascol- 
tanti. 

CAPO  LI 

Si  cava  Halle  case  predette  perchè  la  poesia 
rappresenti  con  lo,ie  que ’ minuti  imi  ti,:. ìlari 
che  rifiuta  V istoria:  e Hi  qual  vera  imi  le  sia 
vaga  la  poesia. 

Il  vostro  ragliamento,  ripigliò  il  Saraceni , 
mi  ha  fatto  conoscere  per  qual  cagione  i più 
tenui  particolari,  atti  solo  ad  impolverare,  quasi 
minute  arene,  l'istoria,  sien  come  gioje  che 
tanto  illustrano  la  poesia;  onde  per  questo  solo 
vantaggio  par  che  Omero  sia  preferito  a Vir- 
gilio. L' istoria  vuol  nei  lettori  supplire  colla 
scrittura  al  difetto  del  senso,  al  quale  la  di- 
stanza o di  luogo  o di  tempo  tolse  il  conosci* 


■i 
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mento  de*  raccontati  successi  : però,  siccome 
non  ri  cariamo  d'essere  spettatori'  col  tento, 
coti  nè  meno  lettori  nell' istoria  te  non  di  tue* 
cotti  grandi  j e l'angusto  scrigno  della  memoria 
non  accoglie  volentieri  rtoonete  d’ogni  metallo, 
mentre  nè  meno  è rapace  di  custodir  tutto 
l’oro  delle  notixie  piò  segnalate.  Ma  la  poesia, 
che  ha  per  fine  il  far  immaginar  vivamente 
oggetti  maravigliosi,  a ragion  ti  vale  di  quelle 
rappresentate  minuzie  le  quali  rendono  il  rac- 
conto  piò  che  vi  può  simile  al  vero.  Non  a 
qualunque  aorta  di  vero,  che  ciò  non  baste- 
rebbe al  tao  fine , ma  al  vero  già  nolo  a*  let- 
tori , acciocché  le  immagini  d' un  colai  veto 
lasciate  da  esao  altre  volle  nella  memoria  aieno 
deste  dalla  natoral  simpatia  che  hanno  fra  loro 
le  specie  simiglianti , e si  ragunino  a figurar 
vivamente  il  caso  narrato  nell*  animo  di  chi 
* e.  * 

-cosa  di  maraviglia,  soggionse  il  Querengo, 
che  l'acutisaimò  ingegno  del  Castelvelro  , il' 
quale  si  bene  osservò  coletto  diverso  costume 
della  poesia  è dell1  istoria  , non  pure'  non  ne 
avvertisse  la  ragione  da  voi  dotata,  ma  giudi* 
casse  il  nottue  di  imitazione,  convenire  alla'  poe- 
sia epica  in  quanto  ella  procuri  d'atsomiglisre 
nel  suo  racconto  l’istoria,  e che  perciò  riprenda 
Aristotile  che  prima  dell’arte  poetica  non  in- 
aegnasse  l'arte  islorica.  Perchè,  die' egli,  come 
il  vero  è prima  di  natura  e di  notizia  che  il 
liuto  ; e l'originale  che  la  eopia,  cosi  l'arte  di 
narrare  il  vero,  cioè  di  'tesser  l'istoria,  dee 
prima  sapersi  che  l'arte  di  narrare  il  finto, 
cioè  di  teskere  la  poesia;  affinchè  dal  sapersi 
quali  veri  son  memorevoli  e come  debbano  rac- 
contarsi, appaja  indi  agevolmente  quali  finzioni 
di  vero  sien  degne  d’esser  descritte  ed  in  qual' 
maniera. 

Ora  se  la  pjtfesia  procura  d’assomigliar  l’ istò- 
ria, come  traccia  essa  le  minutezze  dall'istoria 
fuggite?  ■» 

Ma  è possibile  che  un  tal  nomo  non  vedesse 
che,  quantunque  il  finto  sia  imitazione  del  ve- 
ro, tuttavia  l’espressione  del  finto  non  è imi- 
tazione deti*  espressione  del  vero;  e che  però 
non  fa  mestieri,  per  esempio,  che  il  pittore 
d’ invenzione  sappia  l’arte  di  far  bene  i ritratti, 
dovendo  qoest’atlo  esprimer  le  cose  quali  sono, 
o belle  o non  belle  che  sieno,  e dovendo  per 
lo  contrario  il  pittor  d'invenzione  formar  le 
aue  figure  In  maniera  ch'elle  assomiglino  non 
già  nel  tutto  , ma  nelle  paVtl  separatamente 
considerate  qoal  ai  aia  delle  cose  clic  sono  ’ o 
che  furono , purché  gustose  a mirarsi , e cosi 
convenendo  loro  osservar  diversi  precelt  i ? L*  i- 
storia  vuole  insegnar  que’  successi  eh' è spe- 
dante altrei  d' imparare,  nè  si  cura  gran  fatto 
di  fargli  vivameote  apprendere  per  non  allun- 
garsi con  leggiero  profitto  dal  fine  suo.  Però 
lascia  le  minutezze  e poco  usa  le  metafore,  e 
meno  le  simigliauze  e gli  epiteti  noo  necessarj. 
La  poesia  vuol  far  apprendere  ciò  che  ad  ap- 
prender è dilettevole  : e perchè  il  dilettò  del- 
l'apprensione nasce  dalla  vivacità  di  quella  e 
dallo  splendor  de' colori  ond' ella  è dipinta» 
però  la  poesia  non  è inventrice  di  que*  successi 
valla v.uao  vol.  11 


che,  se  fosser  veri,  gioverebbono  a sapersi,  ma 
finge  qoelli  i quali,  avvegnaché  falsi,  riesron 
gustosi  ad  immaginarsi  e si  studia  di  porli 
avanti  agli  occhi , disegnandoli  al  vivo  colle 
circostanze  minute  e colorandoli  con  oltrema- 
rine tinture  di  metafore  e di  similitudini , di 
prosopopeie,  d’aggiunti  e d’altre  figure  ben 
espressive  e pompose.  E forse  questa  evidenza 
o enej-gis  nel  rappresentare  è quella  imitazione 
di  ci^  tanto  si  disputa  , propria  del  poeta  e 
comune  ad  ogni  individuo  di  poesia.  Ma  in- 
torno a ciò  non  è ora  tempo  di  quistionare. 

Quindi  é che  se  qualche  istorino  nel  racconto 
del  viaggio  d’  un  principe  descrivesse  un  ban- 
chetto, quale  il  descrive  lodevolmente  Virgilio 
in  Cartagine  co'  brindisi  e con  le  musiche , si 
farebbe  schernire  non  meno  che  il  Corio  con 
la  tediosa  narrazione  del  suo  nelle  nozze  di 
Valentina  Visconte:  e dall'altro  foto  se  un 
poeta  cantasse  tutti  quei  luìiglii  contrasti  che 
nlrra  lodevolmente  Livio  fra  la  plebe  e la  no- 
biltà , recherebbe  a4  lettori  assai  maggior  noja 
che  la  Teseide  di  Codro  all’orecchic  di  Giove-- 
nale.  Tanto  é diverso  il  fine  della  poesia  da 
quel  dell’istoria,  e tanto  è lontano  che  la  poe- 
sia si  vaglia  del  verisimile  come  di  maschera 
per  esser  creduta  come  istoria. 

Anzi  notste  che  quindi  agevolmente  si  co- 
glie perchè  sia  lecito  al  dramma  (dissi  al  dram- 
ma, non  all’epopeia  perchè  nell'epopeia  vera- 
mente parla  sempre  lo  scrittore,  come  lo  stesso 
Castelvelro  avverti),  quindi  si  coglie,  dico, 
perché  sia  lecito  al  dramma  il  far  parlare 
’Torrismondo  in  toscano  , lingua  igoota  al  suo 
paese  cd  al  suo  tempo,  e fargli  alzar  la  voce 
•uh  palco  tanto  sopra  l'uso  degli  uomini,  •pé- 
cialmente  quando  ragionano  di  affari  segreti. 

Tutto  ciò  è dissimile  al  vero,  ma  la  poesia 
non  cerca  la  simiglianza  del  vero  se  non  per 
far  apprendere  piò  vivamente  il  finto.  E per- 
che ciò  non  può  avvenire  ae  il  finto  0 non  si 
ode  o non  s1 intende,  però  le  predette  dissomi- 
glianze dal  vero  non  pur  non  sono  opposto, 
ma  necessarie  all' intento  della  poesia. 

Nc  parve  scostarsi  Aristotile  da  questa  sen- 
tenza , insegnando  egli  nella  Poetica  (i)  che 
ancora  quell1  impossibile  il  qual  ripugna  pro- 
priamente e direttamente  alla  poesia  si  dee 
comportare  come  ben  fatto  ae  giova  al  fine  del 
poeta;  perchè,  dice,  dall’utilità  in  cagionar  il 
fine  vuoisi  giudicare  la  lodevolezza  di  tutto  il  ‘ 
resto.  E ne  dà  l'esempio  nell1  incalza  mento  dei 
Tro j ani  fatto  da  Achille  solo,  comandando  agli 
altri  che  non  si  movessero  ; e pure  non  è ve- 
risimile nè  credibile  che  al  solo  cenno  d'Achille 
tante  migliaia  di  combattenti  rimanessero  fer- 
mi come  fantocci.  Il  qoal  inverisimile  appar- 
tiene direttamente  alla  poesia,  essendo  obbligo 
di  le»  il  conoscerlo  e non  d’altra  disciplina, 
come  è che  le  cerve  non  abbian  corna.  Aggiu- 
gne  nondimeno  quivi  Aristotile  ohe  se  il  me- 
desimo fine  si  potesse  conseguire  senza  una  co- 
tale inverisi militudiue,  sarebbe  in  tal  caso  elio 
biasimevole  assai.  Ecco  che  il  fine  della  favolo 

(l)  Psrtic.  139,  iu  vusìonc  Pie  colon  ini. 
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in  opinione  di  ArUtolile,  non  è ne  ricerca  ella 
esser  creduta,  potendo  giovare  ad  un  tal  fine 
ciò  che  distrugge  la  possibilità  della  credenza. 
Ma  torniamo  al  nostro  filo. 

CAPO  Lll 

Con  la  predetta  distinzione  tra  l'apprensione  e 
il  giudicio  si  conchiude  che  nell'atto  tP  er- 
rore r apprensione  contenuta  è lene, 
dicio  falso  è male. 

£ dunque  l’apprcnsion  degli  oggetti  un  bene 
desiderabile  per  suo  valore.  E perchè  ogni  giu- 
dicio  è insieme  apprensione  dell'ocello  giudi- 
cato da  lui,  però  qualunque  giudicio,  avven- 
gaci^ falso,  è misto  di  qualche  bene  desidera- 
bile per  sé  stesso.  E per  avventura  un  tal  bene 
è di  tanto  pregio  che,  quando  non  si  potesse 
aver  alcuno  intendimento  se  non  con  l’ atto  , 
d'errore,  sarebbe  meglio  all' intelletto  il  portar  I 
la  veste  macchiata  che  il  restar  nudo.  Ma  se 
tutti  quegli  oggetti  che  sono  effigiali  nell’atto 
d'errore  si  conoscessero  per  mezzo  di  pure  ap- 
prensioni, le  quali  siccome  di  verità  non  sono 
adornale,  così  di  falsità  sono  esenti,  chi  dubita  ; 
clic  sarebbon  elle  più  desiderabili  degli  errori?  ,j 
Non  veggiamo  noi  forse  quanto  la  natura  umana 
ai  vergogna  d’ aver  errato  nella  credenza  ? E 1 
che  altro,  se  non  una  tal  vergogna,  rende  gli 
uomini  ai  ostinati  difensori  di  ciò  che  hanno  j 
affermalo  una  volta  ? Onde  non  solo  perciò  ne- 
gli esterni  congressi 

Il  furor  litterato  a guerra  mena  (i), 

ipa  eziandio  ahborrouo  di  sgannarsi  interior- 
mente per  non  eonfessarc  al  cuor  suo  d’essersi 
ingannali.  Laddove  il  non  aver  saputo  innanzi 
una  verità  non  ci  cagiona  rossore.  E però  non 
cosi  odiasi  l'uomo  cupo  come  il  bugiardo,  brn- 
cbé  di  bugie  non  dannose,  perchè  l'uno  ricusa 
d' illustrarci  col  vero,  l’altro  viene  ad  imbrat- 
tarsi col  falso. 

CAPO  LIII 

Si  raccoglie  dalla  precedente  dottrina  che  la 
bellezza  è sol  bene  in  ragion  di  mezzo. 

Questa  differenza  tra  la  prima  apprensione 
e il  giudicio  vale  inoltre  a difender  la  verità  ! 
di  ciò  che  voi , signor  cavaliere  , affermavate  | 
jeri  l'altro,  cioè  ebe  la  bellezza  non  sia  bene 
in  ragion  di  fine  al  vagheggiatore.  La  ragione 
che  nc  apportaste  fu:  perchè  ugual  diletto  ì 
prende  il  vagheggiatore,  o l'oggetto  sia  tale  o 
non  sia  tale,  purché  tale  gli  si  dimostri.  Adun- 
que la  bellezza  è sol  bene  in  ragion  di  mezzo, 
cagionante  la  cognizione  che  ci  ricrea.  Questa 
dottrina  con  tutto  ciò  potrebbe  sembrar  diffi- 
cile^ perocché  sempre  ciascuno  amerà  pillilo-  I 
sto  d'apporsi  che  di  gabbarsi,  come  dicemmo. 
Adunque  non  pur  si  ama  una  tal  cognizione 
del  bello,  ma  >i  ama  ch’ella  sia  vera.  Uia 

(I)  Petrarca. 


quando  l'oggetto  non  fosse  qual  ci  ci  si  mostra, 
la  cognizione  di  lui  non . sarebbe  vera  : per- 
tanto non  è egli  amato  come  puro  mezzo,  nè 
la  cognizione  dilcltalrice  è il  fine  intero  che 
ci  contenta  ; giacché  bramiamo  d'  aver  questa 
non  in  qualunque  maniera,  ma  congiunta  con 
la  verità  dell’ oggetto.  A questa  difficoltà,  come 
io  accennava , si  risponde  per  mezzo  della  di- 
stinzione dianzi  apportata.  La  bellezza  non  di- 
letta in  quanto  affermala,  ma  in  quanto  veduta 
o appresa  vivacemente.  Però,  quando  anche  io 
sapessi  (come  avviene  talvolta  ne' sogni  più  leg- 
gieri) di  sognar  in  quest'ora,  e che  però  nè 
questo  viale  si  nobilmente  ameno,  né  quei  gra- 
ziosi scompartimenti  di  fiori,  nè  quelle  statue 
rosi  leggiadre  fossero  altro  clic  una  impastatura 
di  larve  notturne,  tuttavia,  se  ne  durasse  in  me 
la  stessa  vivace  apprensione,  durerebbemi  in- 
sieme lo  stesso  piacere.  11  proviamo  lutto  dì 
nelle  favole,  che,  raccontate  da  espressivo  scrit- 
tore o rappresentale  da  istrioni  sagaci , dilet- 
tano con  la  bellezza  loro  , benché  altro  di  sé 
che  la  prima  apprensione  non  introducano  in 
noi,  ben  certi  della  lor  falsità,  come  si  è di- 
mostrato. E perchè  V occhio  e gli  altri  sensi 
non  errano  mai,  nulla  essi  affermando  che  in 
ogni  inganno  d'apparenza  non  resti  vero,  come 
jeri  ne  dichiarò  il  P.  Andrea  (i),  e la  prima 
apprensione  non  è capare  nè  di  verità  né  di 
errore  (suppongo  ciò  secondo  la  più  comune  e 
più  vera  filosofia),  però  nulla  rileva  al  vagheg- 
giatore del  bello , per  verificar  le  sue  cogni- 
zioni , che  l'oggetto  da  lui  appreso  sia  o non 
sia  di  fatto  qual  ei  nell’animo  sei  figura.  Clic 
s'egli  per  una  tale  o visione  o vigorosa  appren- 
sione s’induce  a stimarlo  presente  con  un  atto 
di  giudicio,  il  gusto  nondimeno  della  bellezza 
in  quanto  bellezza,  non  sorge  dj  cosi  fallo  giu-, 
dicio,  ma  da  quella  vi»ta  o da  quella  viva  ap- 
prensione , la  quale  potrebbe  restar  in  noi , 
emendalo  ancora  l’inganno  della  oredenza. 

CAPO  L1V 

Levar  gli  equivoci  quanto  importi  alla  filosofia. 

Cominciavano  già  l' ombre  a precipitar  mag- 
giori dalle  montagne  e l’acre  a piender  cru- 
dezza della  vicina  notte.  Però  il  Cardinale,  Par- 
mi,  disse,  che,  se  altro  non  ci  resta,  potrà  ciò 
servire  a farci  tornare  non  in  carrozza,  ma  a 
volo;  perciocché  sicoome  la  molestia  è quella 
che  fa  meritare  al  tempo  il  nome  di  zoppo , 
cosi  il  piacere  gli  mette  l'ali.  Entrarono  dun- 
que io  carrozza,  ove  il  Saraceni  disse  al  Quc- 
tengo  : 

Valoroso  difensore  siete  stato  della  mia  cau- 
sa. lo  per  me  già  eoo  un  tacito  ritnoiso  la  ri- 
putava per  disperala.  Ma  veggo  quanto  su  vero 
ciò  ebe  Aristotile  insegna  (a),  che  la  sofistica 
è tutta  fondata  negli  equivoci  delle  parole,  es- 
sendo queste  finite,  e gli  oggetti  immaginabili 
infiniti,  e però  convenendo  spesso  che  una  pa- 

i (0  Lib.  a,  e.  vj . 

] (a)  3.  Enccfc.  c.  1. 


PALLAVICINO 


DEL 

rota  sia  contrassegno  or  d*  una,  or  d'un*  altra 
cosa  : quindi  talvolta  succede  nelle  dispute  fi* 
losoficlie  qualche  inganno  niente  raioore  , ma 
più  importante  di  quel  che  avvenne  ad  un  ro 
roano  conosciuto  da  me,  che  per  negozj  trat- 
tener asi  in  Napoli.  Costui  trovandosi  una  sera 
di  vigilia  in  casa  d'un  amico  suo  a scriver  in- 
sieme alcune  lettere  , di  affari  comuni,  finite 
le  lettere  udi  che  l'amico  impose  ad  un  suo 
famiglio  che  recasse  il  marzapane  ; onde  il  ro- 
mano, avvisatosi  che  I*  altro  il  volesse  tener 
seco  a colezione,  cominciò  per  cerimonia  a ri* 
pugnare,  dicendo  al  famiglio  che  noi  portasse 
a verun  patto.  Ma  il  famiglio  , ubbidendo  al 
padrone , recò  la  scatola  delle  nizzc  e dell’  o- 
stie  da  sigillare,  che  a Napoli  marzapane  suol 
nominarsi.  Onde  il  romano  della  confezione 
esternamente  ricusata  col  complimento  c nel- 
l’interno già  inghiottita  con  la  speranza,  non 
assaggiò  altro  in  effetto  che  l'amaro  dell'in- 
ganno e della  vergogna. 

Ma  oltre  a colali  equivoci  originali  dalla  di- 
Tersità  de1  linguaggi , anche  nella  stessa  lingua 
o nello  stesso  dialetto  molli  ne  cagioóa  la  scar- 
sezza delle  parole.  Ed  a questo  rapo  ridur  si 
possono  in  qualche  modo  i falsi  argomenti  fab- 
bricati su  certi  nomi  generici  che  talora  per 
tutto  il  genere,  talora  per  ima  specie  determi- 
nala si  prendono.  Cosi,  essendo  il  nome  di  co- 
gnizione comune  alla  pura  apprensione  cd  in- 
sieme al  giudirio,  e reggendo  io  rhe  la  bellezza 
ci  diletta  per  mezzo  della  cognizione,  c che  la 
cognizione  è allor  più  desiderabile  quando  con- 
formasi coll’  oggetto,  pareami  conchiudersi  ine- 
vitabilmente contro  il  detto  mio  di  jer  I’  altro 
che  la  cognizione,  per  cui  la  bellezza  ci  diletta, 
fosse  allor  più  desiderabile  quando  la  bellezza 
è vera  e non  puramente  immaginala.  Nè  mi 
avvedeva  che  quando  dicesi  la  cognizione  esser 
migliore  se  conformasi  coll’  oggetto , allora  il 
nome  cognizione  non  significa  lutto  il  genere, 
ma  1j  sola  specie  più  nobile  , cioè  i giudicj. 
Perciocché  la  prima  apprensione,  come  quella 
che  può  congiungersi  tanto  col  giudicio  nega- 
tivo quanto  coll’  affermativo,  non  più  dicesi 
conforme  all'  oggetto  quando  l' oggetto  è che 
quando  non  è. 

E quindi  può  giudicarsi  quanto  saggiamente 
quegli  acuti  filosofi  che  perciò  appellarono  No- 
minali ponessero  la  principal  cura  in  distinguer 
sempre  il  vario  significato  de’ nomi,  e per  que- 
sta sciogliessero  la  maggior  parte  delle  que- 
stioni e degli  argomenti,  non  senza  invidia  del- 
ibai tre  sette. 
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CAPO  LV 

Ondi  i che  alcuni  errori,  benché  conosciuti , 
acquistano  lode  ali  intelletto  ; e che  voglia 
dire  ingegno.  Tutta  la  singolarità  della  sa - 
pienza  consiste  nell*  apprendere , non  nel  giu* 

di  cari. 

Ma  vi  prego  togliermi  una  difficoltà  che  sola 
mi  resta  intorno  all'  errore.  Se  ogni  errore  è 
male  dell*  intelletto,  onde  avviene  che  alcuni 
errori,  specialmente  ne1  principianti,  si  lodano? 
Come  allorché  uno  srotare,  per  qualche  para- 
logismo difficile  cd  apparente  da  lai  ritrovato, 
s’induce  a credere  una  falsa  proposizione;  poi- 
ché allora  riporla  gloria  c non  biasimo  del  suo 
fallo  dai  condiscepoli  e dal  maestro. 

Molte  son  le  cagioni  di  ciò  che  dite,  il  Que« 
rengo  rispose.  Primieramente  in  cotesti  casi  lo- 
dasi-Ta  perspicacia  di  speculare  argomenti  cosi 
riposti  e lontani  da  ciò  che  la  vista  comune 
potrebbe  scorgere;  in  una  parola  si  loda  l'in- 
gegno. Poiché  quel  dono  di  natura  che  si  chiama 
ingegno,  consiste  appunto  in  congiungcrc  per 
meno  di  scaltre  apprensioni  oggetti  che  pa- 
rtano affatto  sconnessi , rintracciando  in  essi 
gli  occulti  vestigi  d’amicizia  fra  la  stessa  con- 
trarietà, la  non  avvertita  unità  di  special  simi- 
glianxa  nella  somma  dissimilitudine , qualche 
vincolo,  qualche  parentela,  qualche  confedera- 
zione dote  altri  non  1'  avrebbe  mai  sospettata. 
Annodò  la  natura  maestrevolmente  fra  loro  tutti 
i suoi  effetti,  e ciò  fu  per  avventura  il  misterio 
di  quell'  aurea  catena  omerica.  Né  v'  ha  net 
mondo  verun  oggetto  sì  solitario  e si  sciolto, 
che  fra1  laberinli  della  filosofia  non  somministri 
qualche  aureo  filo  per  giungere  alla  notizia  di 
ogni  altro  oggetto  quanto  si  voglia  lontano  ed 
ascoso.'  Ma  queste  fila  quanto  son  lucide  per 
la  tiobiltà  del  metallo  tanto  sono  invisibili  per 
la  sottigliezza  della  mole.  L’  arte  di  ben  rav- 
visarle contien-i  principalmente  negli  otto  libri 
maravigliosi  della  Topica  di  Aristotile,  in  cui 
si  mostra  la  maniera  di  indagar  le  ragioni  per 
disputar  probabilmente  in  ogni  maniera  ed  a 
favor  di  ciascuna  parte.  Ma  die  vale  il  cibo  o 
il  medicamento  quando  Io  stomaco  non  ha  ca- 
lore per  attuarlo  ? Cosi  che  giovano  i precetti 
dell'arte  dove  manca  l'abilità  dell' ingegno? 
Perciò  la  più  vera  topica  e più  sagace  è U 
perspicacia  che  ne  dà  la  natura.  E che  pensate 
voi  che  si  lodi,  per  esempio,  in  Euclide?  Forse 
il  ginditio  in  consentire  alla  verità  delle  sue 
matematiche  dimostrazioni?  Nul(a  meno.  Elle 
hanno  tal  evidenza  che  forzano  gl' intelletti,  nè 
▼’  ha  scolare  di  si  mediocre  capacità  il  quale 
in  apprenderle  non  le  approvi.  Non  l’averle 
credute,  ma  1*  averle  pensale  è il  pregio  sin- 
I gol  are  d'Euclide,  pregio  che  gli  partorisce  glo- 
ria non  inferiore  ad  alcun  altro  intelletto  di  cui 
si  vanti  finora  la  specie  umana.  E se  la  mate- 
ria lo  richiedesse,  vi  mostrerei  che  da  questa  fe- 
licità e celerità  d’apprensione  ha  origine  tutta 
la  sapienza  speculativa,  tutta  la  prudenza  pra- 
tica, e che  per  lo  contrario  il  mancamento  di 
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questa  dote  è l'unico  Tonte  «1' ogni  genere  di 
pazzia,  che  che  in  contrario  ne  sentiste  Galeno 
con  quella  diversità  di  ministeri  da  lui  asse- 
gnati a’  tre  ventricoli  del  cervello.  Non  dicò 
io  già  che  la  perfezione  dell1  intelletto  stia  nel* 
V apprendere  c non  piuttosto  nel  giudicare,  ma 
dico  che  la  diversità  de' giudici  (rimossane  riti- 
chi  nazione  della  volontà)  nasce  tutta  dalle  di- 
verse apprensioni,  e che  però  il  talento  natu- 
rale d1  apprender  bene  e d*  apprender  molto  è 
lutto  ciò  che  può  so  ni  ministrar  la  natura  per 
giudicar  bene  e giudicar  molto:  siccome,  per 
esempio  la  perfezione  delle  parte  vegetativa  non 
consiste  nel  digerire  il  cibo,  ma  nel  nutrirsi  ; 
tuttavia  si  loda  singolarmente  in  r*»a  ì)  vigor 
dello  stomaco  nel  digerire,  perché  alla  buon* 
digestione  segue  la  buona  nutrizione.  Anzi  nel 
caso  da  voi  addotto  riflesso  errore  del  disce- 
polo oo  <<  da  qualche  difelto  d?  apprensione, 
mentre  non  gli  sovvengono  quelle  ragioni  che 
sovvengono  al  maestro  e che  discnepronn  a 
lui  per  falso  1*  argomento  dello  scolare.  £ lo 
stesso  maestro,  insegnandogli  la  risposta,  non 
introduce  nello  scolare  immediatamente  il  giu* 
dicio  del  vero,  ma  solo  colle  sue  parole  gli 
desta  l’apprensione  di  que'  molivi  che  , bene 
appresi,  agevolmente  io  lui  partoriscono  il 
giudteio  del  vero.  Né  altro  beneficio  che  di  su- 
scitar in  qoì  le  più  acconce  e le  più  pellegrine 
apprensioni  riceviamo  giammai  o dalle  parole 
o dalle  scritture  de' sapienti:  perciocché  rùnica 
efficacia  delle  voci  e de’ caratteri  è lo  svegliare 
per  mezzo  degli  orecchi  nella  nostra  fantasia 
le  immagini  d’ -alcuni  oggetti  e l' unirle  io  tal 
modo  ebe  ne  risulti  questa  o quella  appren- 
sione; a tutto  il  resto  che  poi  succede  nel- 
l'animo nulla  più  concorrono  i libri,  nuHa  i 
ragionamenti,  ma  la  natura  il  fa  da  sé  stessa. 

Quindi  Socrate  appresso  Platone  (i)  voleva 
far  credere  a quel  giovanetto  che  ogni  nostra 
nuova  scienza  non  fosse  altro  che  ricordanza, 
perciocché  interrogava!©  con  tal  maestria  che, 
«testandogli  nell'animo  acconce  apprensioni  de- 
gli oggetti»  cavava  tosto  daM’  intelletto  e dalla 
bocca  del  giovane  le  vere  affermazioni  o le 
vere  negazioni,  come  se  le  materie  di  cui  sen- 
tiva il  giovane  interrogarsi  fossero  state  a lui 
palesate  altre  volte.  E osò  che  in  quel  caso 
procedeva  dall’artificio  del  maestro  avvien  ta- 
lora dalla  perspicacia  dello  scolare,  si  pronto, 
ad  apprender  bene  alla  prima  quanto  gli  viene 
insegnalo  che  consente  a quelle  verità  con  tanta 
prestezza  e fermezza  come  se  non  gli  fossero 
insegnate  di  nuovo,  ma  ricordate.  Jl  che  appunto 
di  Moisè  studiente  ancora  fanciullo  in  Egitto 
riferisce  Filone  (a). 

Adunque  nel  caso  vostro  lodasi  la  sottigliezza 
delio  scolare,  mentre  in  rinvenir  quella  ragione 
così  i «condita,  benché  non  vera,  fa  veder  l'in- 
nata vivacità  di  pensare  ciò  che  ad  altrui  non 
sovverrebbe. La  qual  vivacità,  posto  che  in  quel 
fatto  gli  riesca  dannosa  per  essergli  occasione 
di  cader  ìm  errore,  tuttavia  porge  non  vana 
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speranza  di  gran  giovamento  in  altre  occorren- 
ze, solendo  avvenire  che  chi  é più  scaltro  nel 
pensare,  come  quegli  che  scorge  più,  riesca  in- 
sieme più  accertalo  nel  giudicare  e di  più  og- 
getti aequisti  scienza,  ed  iu  somma,  come  dice 
Quintiliano  a non  dissimi!  proposito,  si  qune 
dieta  sunt  juvemliUr,  prò  indole  eccipiuntur  (*). 
Nè  vi  paja  nuovo  ebe  il  male  islesso  sia  ma- 
teria d’  allegrezza  e dì  lode  quand'  è segno 
di  maggior  bene.  Così  ci  rallegriamo  di  sen- 
tir tome,  benché  la  fame  aia  dolore  e miseria» 
perchè  ciò  n'é  argomento  d'aver  buon  ca- 
ler naturale,  atto  a conservare*  gran  tempo 
la  vita  e (a  sanità.  Cosi  lodiamo  1*  eccellenza 
del  tatto  in  taluno  che,  quantunque  rinchiuso 
in  camera , sente  ogni  piccioia  motazion  dì 
tempo:  non  che  ciò  non  sia  male  in  ricever 
molestia  da  qoeU'oggeltp  che  agli  altri  non  la 
cagiona,  ma  perchè  il  tatto  delicato  è indscio 
d’ ingegno  eccellente,  come  altre  volle  fra  di 
noi  s'è  discorso. 

CAPO  LVI 

* ir  > . 

Alami  errori  tono  iodati  perchè  contengati 

più  di  verità  che  d'errore . 

I , 

La  seconda  ragione  per  cui  sì  fall*  errori  so- 
no lodati  è simile  a quella  onde  alcuni  filosofi 
sciolgono  il  famoso  quesito  intorno  alla  salsug- 
gine  dell'  acqua  marina.  Dicono  che  un  tal  sa- 
pore non  -è  ne4l* acqua,  ma  nelle  occulte  par- 
ticelle di  sale  in  lei  mescolate  per  ragion  delle 
montagne  e delle  miniere  di  sale  elte  sono  in 
mare.  Che  die  si/i  di  ciò,  gli  errori  talvolta  ri- 
cevon  lode,  perchè,  se  di  loro  fairmo,  per  così 
dir$,  la  notorftia,  vi  troveremo  per  entro  assai 
più  di  verità  che  d'errore.  Questi  errori  com- 
mendati, di  cui  parliamo,  non.  sono  giudici  im- 
mediati, sono  discorri  che  per  lunga  scriedi  con- 
seguenze discendono;  e la  falsità  d' una  sola 
proposizione  fra  le  innumerabili  precedenti  ba- 
sta perché  sia  falsa  la  conclusione.  Ora  in  tutto 
quel  discorso  ingegnoso  e non  vero  che  si  am- 
mira nello  scolare,  ed  anche  talvolta  ne' più  ri- 
putati maestri,  quante  proposizioni  vere  conten- 
gono, quante  Vere  conseguenze  di  verità  recon- 
dita e singolare!  Cosi  veggiamo  che  alcuni  pa- 
ralogismi di  matematici  rinomati  per  dimostrare 
la  quadratura  del  circolo  sono  degni  di  pregio 
per  molte  bellissime  verità  che  in  effetto  di- 
mostrano prima  d'arrivare  al  sillogismo  difet- 
t uoso.  F.  quella  stessa  proposizione  in  cui  nasce 
V errore  sarà  probabile,  onde  il  conoscerne  la 
probabilità  è saperne  una  verità,  benché  raf- 
fermare assolatamente  quella  proposizione  non 
solo  per  probabile  ma  per  vera , adombri  poi 
cotale  scienza  con  una  macchia  di  falsità. 

Quest’oro  dunque  di  veritiera  scienza  con- 
tenuto negli  errori  ingegnosi  è quello  che  gli 
rende  lodevoli  con  lodevolezza  superiore  al  bia- 
simo, di  cui  gli  fa  degni  il  fango  d*  quell’er- 
rore che  v’é mescolato;  poiché  il  conoscer  quei 
veri  è singoiar  prerogativa  di  tale  intelletto, 

(a)  Lib.  la,  r 7 
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ma  l’ esser  gabbato  da  un  falso  tanto  inganne- 
vole e ricoperto  non  così  è difetto  di  quell’uo- 
mo come  della  natura  umana.  Appena  furono 
dette  queste  parole  che  ai  videro  giunti  al  pa- 
lazzo ; onde  il  Cardinale  , rivolto  ad  atnendue, 
disse  loro  .cortesemente:  I vostri  ingegnosi  ra- 
gionamenti a favor  dell*  errore  e contro  I*  er- 
rore per  poco  ai  rendono  invidiabili  a quei  fa- 
mosi di  Platone  a favor  dell’ ingiustizia  e con- 
tro l'ingiustizia.  Ed  in  questo  dire  smontarono 
con  quella  contentezza  che  suol  fruttare  alla 
aera  il  giorno  ben  impiegato. 


Conclusioni  stabbile  nel  terzo  libro. 

1 ..Pronai  distinguer  nella  natura  due  uffici : 
runa  di  natura  particolare t l’altro  di  natura 
universale.  Unico  fine  della  seconda  non  è Ves- 
sare delle  sostante. 

3.  Fine  a cui  della  natura  universale  nella 
fabbrica  del  mondo  non  furori  in  alcun  modo 
le  cosa  insensate  : queste  non  possono  termi- 
nara  amor  di  benevolenza , nè  son  capaci  di 
bene  o male.  E quel  detto  : Ogni  ente  è buo- 
no, interi  desi  non  in  ragion  di  fine  , ma  o di 
fine  o di  mezzo. 

3.  V essere  di  qualsivoglia  sostanza  è fine 
il  quale  della  sua  natura  particolare  ed  anche 
per  metafora  fino  al  quale;  ma  rispetto  alla 
natura  universale  egli  c mezzo  ira  ordine  agli 
effetti  di  si  medesimo. 

4.  Non  sempre  il  fine  è più  nobile  del  suo 
mezzo  ; ma  ciò  infallibilmente  si  verifica  del 
fine  unico  ed  intero. 

- 5.  Tutto  il  mondo  e qualunque  suo  mem- 
bro è prodotto  in  grazia  delle  cose  conosci- 
tricL 

fi.  I bruti  son  capaci  di  proprio  lor  bene  e 
di  pioprio  lor  male  ^ possono  terminare  amor 
sii  benevolenza,  ma  non  son  capaci  d'amicizia. 
Il  mondo  è fabbricato  anche  in  grazia  loro? 
tuttavia  in  qualche  vero  senso  può  dirsi  fab- 
bricalo solo  in  grazia  dell * uomo. 

y.  Il  cavar  V uomo  alcun  prò  da  tutte  le 
cose  del  mondo , non  prova  che  il  mondo  sia 
fatto  principalmente  per  lui,  ma  il  cavar  egli 
maggior  piacere  dal  mondo  che  verun  altro 
animale.  L ’ uomo  è staio  prodotto  dalla  natura 
il  più  bisognoso  degli  animali  per  beneficio  del- 
f istesso  uomo. 

8.  Anche  da’ sensi  V uomo  coglie  maggior  di- 
letto eh ’ ogni  animale.  Egli  è il  più  potente  di 
loro.  La  potenza  e il  dominio  nelle  creature  è 
in  effetto  una  balìa  di  muovere,  collocare  e così 
alterare  e distruggere  la  cosa  signoreggiala. 
Quindi  s’inferisce  che  l’uomo  è naturalmente 
padrone  della  terra,  ma  non  del  cielo. 

9.  Gli  angeli  son  più  perfetti  dell’uomo  per- 
chè sono  spirituali  ed  immortali.  L * anima  uma- 
na dopo  la  morie  goderebbe  naturalmente  mi- 
nor bene  che  in  vita,  rimossone  il  premio  che 
ricevesse  da  Dio  per  le  buone  opere  naturali .. 
Tuttavia  si  prova  che  il  mondo  non  è formato 
per  gli  angeli,  ma  per  gli  uomini. 
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10.  Dio  non  può  esser  fine  tale  in  ordine  a 
a cui  sien  mezzi  le  creature.  Può  esser  fine  al 
quale  di  quel  eh’  et  crea , poiché  anche  le  Cose 
esterne  talora  son  buone  in  ragion  di  fine  il 
quale;  e queste  son  due:  V amore  e l’onore. 

11.  Contenne  che  a Dio  piacesse  natural- 
mente ('esser  amato  ed  onorato,  altrimenti  non 
potrebbe  crear  nulla  nè  far  atti  %di  volontà  li- 
beri e lodevoli. 

13.  Dio  solo  è l’ultimo  fine  al  quale  di  tutte 
le  cose  ; e nondimeno  ama  egli  con  vero  amor 
d’amicizia  le  sostanze  ragionevoli  ed  opera  per 
ben  loro. 

13.  / beni  finali  interni  fisici  sono  questi  tre 
soli:  essere,  conoscere,  dilettarsi.  Ogni  amore 
ed  ogni  speranza  contiene  diletto. 

14.  Nessun  degli  altri  beni  è desiderabile  se 
non  in  oidine  al  diletto.  L’essere  per  sè  stesso , 
non  sempre  è oggetto  dilettevole  ; la  scienza  si 
benché  ella  talora  sia  molesta  in  ragion  di  mezzo. 

»5.  1 beni  predetti  sono  migliori  e più  stima- 
bili quando  son  posseduti  per  debito  di  natura 
o di  per  fezione  propria  ed  interna,  che  per  ester- 
no beneficio  e favore  alimi.  E però  molte  cose 
distinte  da  q uè’ tre  berti -sono  desiderabili  Come 
fine , ma  sol  congiunte  con  essi. 

16.  L'  errore  per  sè  medesimo  è sempre  ma- 

le. Egli  nondimeno  talora  è maggior  bene  che 
male,  non  in  quanto  errore , ma  in  quanto  è 
aliar  mescolato  di  più  verità  che  falsità , o in 
quanto  contiene  il  bene  della  prima  appren- 
sione. « 

17.  La  prima  apprensione  è bene  desidera- 
bile per  si  stesso  ed  è il  fine  della  poesia.  Que- 
st’arte non  ha  per  intento  di  far  credete  il 

falso,  ma  di  far  apprender  vivamente  il  mara- 
viglio so,  e per  mezzi  a questo  fine  ordinati  usa 
le  favole  velisimili. 

18.  Anche  U falso  conosciuto  per  folio,  muo- 
ve V affetto  per  mezzo  della  viva  apprensione. 

19.  La  poesia  non  è imitazione  dell’  istoria , 
avendo  elleno  diversi  fini  e diversi  mezzi. 

od.  Confermasi  l'ultima  conclusione  del  primo 
libro,  cioè  che  la  bellezza  sia  bene  del  veditore 
in  ragion  di  mezzo  solamente. 


LIBRO  QUARTO 

PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 

Dsdicatiottc  alt  insuls  issimo  e remettdiisimo 
signor.  Monsignor  Giulio  Rospigliosi  mare, 
scoro  di  Tarsi  e stantio  dilla  s.  Sedia  dfjo- 
italica  al  re  cattolico. 

Le  piante  non  fiori.cono  ne*  giardini  al  «olo 
ealor  celeste  del  iole,  se  non  sono  cibate  dalla 
grassezza  della  terra  e abbeverale  dall'  irriga- 
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zinne  slHTacqne.  Parimeli  le  ▼ir!»  non  soglion 
fiorir  ne’  popoli  al  nolo  raggio  divino  della  co* 
tiosciuta  onerili  , so  non  vengono  allattate  co- 
piokacnrnle  dal  guiderdone.  Ma  perché  gli  altri 
guiderdoni  che  dar  si  poteano  in  terra  eran 
pochi  e tali  ohe,  concedendoti  ad  un  uomo  ti 
tolgono  all'altro;  però  a fine  che  la  virtù  alli- 
gnasse e crescesse  in  tutti,  fu  insegnata  dalla 
natura  una  speeial  sorte  di  premio  di  eui  avesse 
la  repubblica  umana  un  erario  inesausto,  sic- 
ché la  dovizia  fallane  a molti  niente  scemasse 
l'agevolezza  d'  arricchirne  altri  molti  quando 
ne  fossero  degni.  Questo  premio  fu  la  lode; 
tesoro  di  cui  è singolarmente  vaga  la  niente 
umana,  tesoro  di  cu*  è miniera  sempre  colma 
la  bocca  umana.  Nondimeno  P ambizione  del- 
)'  uomo  s*.  ingegnò  di  render  men  utile  e meno 
agevole  cosi  beila  invenzione  ritrovata  dalla  na- 
tura in  beneficio  di  lui  medesimo.  Pertanto 
non  eontentosai  I*  un  uomo  d' esser  possessore 
di  questa  merce,  ma  bramò  d’ esserne  posses- 
sore unico  e non  eguale  in  ciò  all1  altr*  uomo. 
Stimò  sua  ricchezza  l’altrui  povertà,  e lode  del 
ano  individuo  l'infamia  o l’ oscurità  della  sua 
specie,  desiderandola  priva  di  lodevolezza  nelle 
altre  sue  membra.  Quindi  avviene  che  non 
meno  sicno  avversi  fra  loro  i professori  di  quelle 
nobili  discipline  le  quali  son  paghe  della  glo- 
ria per  prezzo,  rbe  gli  operar;  delle  meccani- 
che  arti  le  quali  servono  alla  moneta;  onde  il 
guadagno  d*  un  artefice  in  esse  P impedisce  al- 
l’altro dello  stesso  mesliero.  Oh  quanto  è mi- 
serabile questa  scabbia,  ette  ulcera  gli  animi 
deMetlerati,  rendendo  infelice  la  rondiziooc  c 
quasi  disonorato  il  nome  della  sapienzia  I Ma 
non  fu  già  tocca  da  si  sordido  malore  la  vostra 
mente,  illusi  rissi  mo  monsignor  Giulio  Rospi- 
gliosi; anzi,  essendo  voi  e per  P eccellenza  del 
sapere  e per  P altezza  del  grado  che  molti  anni 
teneste  di  segretario  appresso  il  santissima  Ur- 
bano Vili,  di  cui  ora  celebriamo  P esequie,  es- 
sendo voi,  dico,  per  questi  titoli  autorevole  e 
riguardevole  testimonio  del  valore  altrui,  avete 
stimato  per  vostra  felicità  il  proteggere  i lette- 
rali eoi  favore,  per  vostra  gloria  I*  onorargli 
con  la  lode.  Di  che  Iddio  v’ha  rimunerato  con 
fare  che  per  voi  non  avesse  veleno  P invidia, 
e che  gli  avanzamenti  vostri  fossero  il  voto  di 
tulli,  gli  encomi  vostri  le  parole  di  tatti. 

Ed  io  vi  confesso  che  questo  merito  vostro 
con  la  repubblica  de’ letterali,  non  meno  che 
tanti  speciali  titoli  di  dovuta  osservanza  ch’io 
riconosco  in  me  verso  voi,  m’ha  invitato  a pre- 
sentarvi in  tributo  d’  amore  uno  di  questi  miei 
libri.  Chiunque  professa  con  Socrate  d’ esser 
cittadino  del  mondo  è tenuto  in  primo  luogo 
d’amar  coloro  che  son  benemeriti  del  mondo, 
ricordandosi  che  la  virtù  è il  supremo  amabile 
e che  virtù  infatti  non  vuol  dir  altro  se  non 
quello  che  giova  in  universale  alla  comunanza 
degli  uomini.  Tali  sono  le  ragioni  che  m’in- 
ducono a dedicarvi  alcun  de’ miei  parti.  Ma  non 
senza  consiglialo  avvedimento  eleggo  a ciò  fare 
questo  mio  quarto  libro  fra  tutti  gli  altri.  Il 
suggetto  di  esso  è la  naturale  felicità,  cioè  a 
dire  quel  tesoro,  quel  trionfo,  quel  regno,  quel 
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sommo  bene  di  cui  può  divenir  possessore  un 
uomo,  ritenuto  dentro  sua  sfera  e senza  venir 
sollevalo  per  mero  favnr  celeste  alla  più  inti- 
ma participazione  della  divinità.  Ora  quelle 
prerogative  di  cui,  quasi  d'auree  fila,  è tessuta 
questa  regia  clamide  d’  un  ben  avventurato 
mortale,  in  voi  specialmente  mi  sembrano  adu- 
nale dal  ciclo;  gentilezza  di  sangue,  dovizia  di 
patrimonio,  avvenenza  di  tratto,  prr*picaria  di 
ingegno,  maturità  dì  prudenza,  rirrhez/.a  di  let- 
teratura, candor  di  costumi,  applauso  di  fama, 
benirnlenza  di  popolo , grazia  di  principi  e, 
quel  ch'é  rarissimo  pregio,  prosperità  di  for- 
tuna, nulla  invidiata,  nulla  orgogliosa.  Tutte 
queste  doti,  le  quali  a chi  non  avesse  piena 
contezza  di  voi  parrebbono  poste  da  me,  se- 
condo I’  uso  de’  lodatori,  a fine  di  figurarmi 
una  finta  idea,  non  di  cavare  un  vero  ritratto, 
tutte,  dico,  a chiunque  vi  conosce  appajono  si 
manifeste  in  voi  che  io  ne  tarò  stimato  aitai 
scarto  annoveratore  che  parziale  ingranditore. 
E nel  vero  io  così  nella  presente  lettera  come 
nell’  altre  contenute  iu  questo  volume  rinnnzio 
a tutti  i privilegi  conceduti  a si  fatte  dedica- 
zioni dall’  oso,  il  quale  permette  quivi  di  esa- 
gerar nelle  lodi,  non  più  memognerp  da  poi 
eh*  egli  ha  loro  gi?  scemato  in  gran  parte  il 
primiero  significato,  e sottopongo  i mici  delti 
alle  leggi  d’una  severissima  verità,  volendo  che 
eglino  secondo  il  proprio  suono  e non  secondo 
Pusitato  diffalco  sieo  giudicati  per  ingenui  o 
per  lusinghieri.  Anzi  a bello  studio  fra  il  nu- 
mero de’  miei  più  cari  e più  riveriti  signori, 
ho  scelti  alle  intitolazioni  di  queste  mie  opere 
quelli  di  cui  non  raggia  sospetto  che  m*  abbia 
allettato  a ciò  la  grandezza  più  dello  alato  che 
del  merito;  poiché  quanto  è viltà  servilef ado- 
rare in  altrui  la  fortuna,  tanto  é costume  di 
nobil  cuore  il  farsi  tributario  spontaneamente 
all’altrui  virtù.  Mi  rende  sicuro  la  vostra  uma- 
nità che  questo  mia  offerta  vi  sarà  grata,  es- 
sendo proprio  delle  grand’  anime  e di  quelle 
che  più  partecipano  del  divino  assimigliarsi  a 
Dio  anche  io  questa  proprietà,  ch’egli  nel  gra- 
dire i doni  ha  per  misura  la  stima  del  dona- 
tore: nè  per  altro  più  eccetto  gli  è da  noi  l’oro 
che  il  fango,  se  non  perchè  noi  più  amiamo 
l’oro  che  il  fango. 

CAPO  II 

Moltitudine  d*  opinioni  sopra  la  felicità 

naturale. 

Sorse  la  seguente  giornata  non  con  limpida 
come  la  precedente,  ma  velata  d’ alquante  nu- 
vole e spruzzata  d’ alcune  stille  : talché  non  ri- 
mase luogo  ad  altra  ricreazione  che  a quelle 
della  sapienza;  la  quale  abita  in  un  Olimpo  su- 
periore ad  ogni  nuvola  ed  inviolabile  ad  ogni 
pioggia,  e diffonde  serenità  nrll’ànimo  in  mezzo 
ai  turbini  ed  alte  tempeste  del  cielo.  Speditosi 
dunque  assai  per  tempo  il  Cardinale  dalle  sue 
divote  occupazioni  con  cui  consacrava  sempre 
a Dio  le  primizie  del  giorno,  fece  chiamare  gli 
ospiti  e il  Saraceni  in  una  ringoi  fica  sala.  Ve- 


«letami  quivi  dipinte  le  farce  de*  «noi  più  co- 
ccUi  maggiori:  alle  quali  alzando  gli  ocelli  il 
Quercngo,  Non  n odiale,  dmr,  illustrissimo  car- 
dinale, ch'io  rrpuli  glorio  suldimr  in  voi  I'm* 
ser  frullo  il  un  albrro  c'ha  i rami  d’oro,  ma 
Tesser  voi  io  quest’  albero  un  pomo  d'oro,  e 
che,  discendendo  da  cosi  alti  progenitori,  siate 
appunto  un  lai  nipote  quale  areblie  saputo 
chieder  al  cielo  per  guiderdone  di  lor  virtù  il 
magnanimo  desiderio  d’avoli  tali. 

Ma  il  Cardinale,  interrompendo  modestamente 
queste  sue  lodi.  Non  togliamo,  disse,  al  padre 
Andrea  il  suo  tempo,  che  la  materia  è vasta  e 
Tore  del  di  son  corte.  E ciò  detto  gli  fc’ccnno 
col  viso  che  desiderava  d'  adirlo.  Onde  il  pa- 
die  Andrea,  inchinandosi  prima,  come  chi  fa 
sembiante  d'ubbidire  ad  un  suo  maggiore,  parlò 
così: 

Le  varie  opinioni  c le  varie  definizioni  della 
felicità  furono  tante  rbe  dogrnlo  diciotto  nc 
annoverò  Varrooe,  riferito  da  s.  Agostino  nei 
libri  della  Città  di  Dio,  bendi’ egli  a dodici  le 
riduca.  E a*  io  volessi  ad  uaa  ad  una  esaminar- 
le, né  mi  bastcrebbono  molti  giorni,  né  «la  lungo 
tedio  si  trarrebbe  altro  frutto  clic  il  condan- 
nare gli  altrui  errori.  Disegno  adunque  di  alle- 
gare assai  parcamente  gli  autori  delle  varie  sen- 
tenze, ma  di  proceder  piuttosto  col  lume  clic 
ci  dié  la  natura  ; la  quale  se  ha  bramalo  che 
arriviamo  ad  esser  felici,  conviene  che  ne  ab 
bis  palesato  a bastanza  in  quale  albergo  la  fe- 
licità si  ritrovi,  dovendosi  questa  procacciar  da 
noi  con  l'industria  e non  aspettar  oziosamente 
che  ne  piova  in  seno  dal  ciclo,  come  volle  dar 
a credere  la  diabolica  fraude  ai  circhi  idola- 
tri, per  avviso  di  Agostino  (i),  introducendo 
essa  fra  loro  il  nume  della  fui  luna,  acciocché 
g»>  uomini,  domandando  a lei  la  felicità,  tra- 
scurassero le  vere  ed  oneste  arti  di  conseguirla. 

CAPO  III 

Per  felicità  umana  non  l’ intende  un  bene  nè 

sommo  ne  Llealet  ma  uno  stato  eccellente • 

mente  buono  fra  gli  uomini. 

Per  nome  di  felicità  intendiamo  il  migliore 
alato  e il  più  desiderabil  da  tutti  che  possa 
trovarsi  nel  moudo.  Dico  nel  mondo  ; poiché 
in  ciò  avverti  bene  Aristotile  che  in  questa  di- 
sputa si  cerca  felicità  d’  uomini  e non  di  Dei. 
E perciò  ancora  non  cerchiamo  una  felicità 
ideale,  di  cui  per  avventura  parlò  Platone  al- 
lora che  disse  o niuno  o rarissimi  ritrovarsi 
felici,  quasi  il  felice  sia  come  il  savio  degli 
atoici,  che  nasce,  dicon  essi,  colla  fenice  ogui 
ctnquccent’anni  una  volta  (a).  Ma  investighiamo 
quella  aorte  di  felicità  che  possa  da  qualche 
numero  considerabile  d'uomini  esser  goduta  e 
che  talor  di  fallo  si  goda.  Con  questa  dichia- 
razione si  ravvisa  per  una  sciocca  soprasapienza 
quella  di  Solonc  che  negò  a Creso  potersi  chia- 
mar felici  alcuni  de’ viventi,  per  le  ingiurie  clic 

(l)  De  Cirìt.  Dei  lib.  csp.  19. 

(a)  la  Kjn include. 
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loro  sovrastanno  della  furlana  (1).  E non  menu 
aciocra  é la  filosofia  di  coloro  eh'  escludono 
questa  o quella  condizione  di  mortali  dalla  fe- 
licità, perdi’ elle  non  godono  tutti  i beni  e 
non  son  libere  da  tutti  i mali  ; quasi  clic  allo 
stesso  modo  nè  potesse  chiamarsi  potente  chi 
non  signoreggia  tutto  il  globo  terrestre  , nè 
dotto  chi  di  tutte  le  scienze  e di  tulle  Patii 
non  è perfettamente  ricolmo.  Non  si  risii inge 
adunque  la  felicità  che  indaghiamo  nell'  indivi* 
sibilr  d'  un  altissimo  grado  , ma  può  trovarsi 
maggiore  o minore  in  varj  siati.  Né  a lei  si  ri- 
chiede il  cumulo  di  tutti  i beni  , ma  sol  dà 
quelli  senza  i quali  non  può  trovarsi  vita  ec- 
cellentemente gioconda  e desiderabile.  Gli  altri 
beni  la  perfezionano  si  col  loro  possesso , ma 
non  la  distruggono  col  loro  mancamento. 

Diasi  ancora  intendersi  per  nome  di  felicità 
il  migliore  stato.  La  qual  parola  stato  aigiiiliru 
un  bene  permanente  e durabile  : onde,  perciiè 
tutte  le  operazioni  sono  fugaci  e transitorie  , 
non  può  consister  in  esse  la  felicità  che  cer- 
chiamo , ma  bensì  in  ordine  od  «*s»c  (e  forse 
in  questo  senso  parlò  Aristotile  quando  nelle 
operazioni  costituilla  ),  cioè  io  quelle  poteuze, 
in  quegli  abiti  ed  in  quella  comhzion  di  for- 
tuna da  cui  sieno  c per  derivare  lungo  tempo 
le  operazioni  migliori  e più  dilettevoli,  e per 
esser  impedite  le  malvage  c le  dolorose.  Nella 
stessa  maniera  non  é ricco  quegli  che  ricoglie 
un  anno  grand'entrata  da’ suoi  poderi,  ma  que- 
gli che  ha  in  dominio  tali  poderi  onde  si  pos- 
sono sperare  ogni  anno  copiose  entrate.  Vero 
è clic  il  podere  non  merita  verno  pregio  se 
non  per  l’entrata  che  se  nc  cava:  tuttavia, 
perché  T entrata  presto  cou»amasi,  c il  podere 
sempre  rimane  e sempre  nuove  rendite  som- 
ministra,  il  secondo  è in  maggiore  stima  dei 
possessori.  E qui  ha  luogo  la  considerazione 
fatta  da  Monsignore,  che  talora  il  mezzo  é più 
stimabile  del  suo  fine. 

Quest*  o»»crv«ziotie  rende  snervati  que’  fa- 
mosi argomenti  che  sogliono  farsi  per  convin- 
cere che  la  felicità  non  consiste  nella  ricchezza 

0 nella  virtù,  giacché  amendoe  sono  ordinate 
ad  altro  fine  miglior  di  loro.  Se  questo  line 
migliore  a cui  elle  sono  ordinale  costituisce  uno 
stato  permanente,  la  prova  sana  efficace*  ma 
a*  egli  é operazione  che  passi,  non  impedì  «re 
che  la  felicità  uc’  predetti  beni  non  sia  collo- 
cata. 

CAPO  IV 

Numero  da’  beni  ultimi.  La  felicità  consista 
principalmente  ne*  mezzi.  La  speinnza  e il 
timore  son  quegli  aj felli  che  rendon  l'uomo 
felice  o misero. 

Ciò  presupposto  intorno  alla  dichiarazione 
del  nome,  dobbiamo  ricordarci  che  sette  furono 

1 beni  da  noi  autenticali  con  questo  titolo:  sci 
positivi  ed  uno  negativo.  I positivi  altri  sono 

Ì’j  fisici  cd  interni,  cioè  quei  Irci  estere,  sapere, 

I (1)  llcrodol.  lib.  1. 
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godere;  «llri  fisici  ed  ertemi,  cioè  amore  ed 
ooore;  uno  morale,  cioè  onestà  d’  astoni;  il  tei- • 
timo  è negativo,  cioè  la  privazione  del  male. 

£ questo  negativo  bene  si  può  dividere  in  cin- 
que privazioni:  dell’errore  e del  dolore,  clic 
suno  i due  mali  positivi  interni  fisici:  della 
colpa,  eh’  è male  positivo  interno  morale;  del- 
I’  odio  e del  disonore,  che  sono  i due  mali  po- 
sitivi esterni.  Quelle  dunque  saranno  le  parti 
della  felicità  le  quali  concorrono  a formar  uno 
alato  dovizioso  di  questi  beni.  £ fra  le  parti 
della  felicità  quella  dovrà  giudicarsi  la  più 
principale  che  ovvero  cagioni  fi  a’  predelli  beni 
i maggiori,  ovvero  sia  cagione  di  casi  più  effi- 
cace c più  durevole.  v • 

E se  vogliamo  un  contrassegno  manifesto  per 
giudicare  fra  due  cose  qual  di  loro  è parte  più 
principale  della  f«-li<  ità,  diamone  questa  re- 
gola : quel  che  dagli  uomini  prudenti,  cioè  più 
di  rado  soggetti  ad  errore,  suol  esser  più  de- 
sideralo quando  è lontano , e con  più  Inizia 
posseduto  quando  è presente.  Perchè  qucll'og- 
getto  di  cui  nò  vcrilicherassi  sarà  maggior  bene, 
secondo  la  definizione  del  bene  già  da  noi  sta- 
bilita, e pertanto  sarà  porzione  più  rilevante 
della  felicità,  il  cui  nome  vuol,  «lire  un  cumulo 
segnalato  di  beni  per  quanto  si  possa  godere 
in  terra. 

Nè  merita  d*  esser  qui  tralasciato  che  i metti 
onde  si  conseguiscono  i beni  accennati  non 
pur  sono  parli  della  felicità  perche  fondano 
uno  stato  permanente,  fertile  di  quei  fiui  i quali 
in  grazia  propria  sono  bramali,  ma  per  un’al- 
tra ragione  ebe  solleva  in  un  certo  modo  gli 
stessi  inrzzi  all'  eccellenza  di  fini.  Stendendo 
l’ intelletto  nostro  le  sue  considerazioni  al  fu- 
turo, se  giudica  vcrisirnile  ad  avvenire  il  bene, 
sfiora  quindi  il  gusto  futuro  con  la  speranza; 
se  il  male,  anticipa  in  se  l’acerbità  dell’ ango- 
scia col  timore,  essendo  la  speranza  tutta,  inzuc- 
cherala di  gusto  e’I  timore  tutto  attossicato  dì 
angoscia  Per  questa  ragione  tulli  i mezzi  utili  c 
nocivi,  come  quelli  che  sono  oggetti  da  cui  o 
speriamo  il  bene  o temiamo  il  male,  diventano 
immediata  materia  di  quel  gioire  di’  è conte- 
nuto nella  speranza,  o di  quel  tormento  eh'  è 
contenuto  nel  timore. 

Nel  solo  ottobre  paga  il  tributo  all’uomo  di 
uve  mature  la  vigna;  il  campo  non  ad  altro 
mese  che  a luglio  rende  i frulli  del  seminalo 
frumento:  ma  il  contadino  in  tutti  i mesi,  in 
tutti  i giorni  fa  vendemmia  e messe  di  gusto 
cou  la  speranza.  Per  lo  contrario  il  fiume,  sol 
quando  1*  acqua  non  cape  dentro  le  sponde, 
sommerge  le  seminate  ricolte,  ma  molto  innanzi 
ogni  pioggia  che  ad  ingrossarlo  casca  dal  ciclo 
affoga  nell’ansietà  del  timore  l’animo  del  bi- 
folco, il  quale  al  cader  d’  ogni  pioggia  fa  pre- 
sente a sé  con  la  funesta  aspettazione  l'infor- 
tunio che  "gli  sovrasta.  Per  tanto  quelle  cose 
che  di  lor  natura  son  puri  mezzi  nè  conten- 
gono in  sé  bontà  o malizia,  ma  solamente  son 
cagioni  del  bene  e del  male,  si  cambiano  per 
▼irtù  di  questi  due  affetti  in  bene  o male  im- 
mediato a guisa  di  fini . 

Anzi  questa  c io  rflclto  la  palle  piu  punci-  * (t)  Cuepoli. 


pale  della  nostra  contentezza  o dricontentczza; 
perciocché,  essendo  il  presente  un  momento 
solo,  e il  futuro  tutta  la  vita,  in  maggior  conto 
togliamo  avere  tutto  il  bene  o il  male  futuro 
efie  il  solo  presente,  e più  sogliamo  gioire  come 
felici  o attristarci  come  sventurati  perdi  è.  reg- 
giamo le  cose  in  maniera  disposte  clic  ci  pro- 
mettano bene  o ci  minaccino  male  nell’avve- 
nire, che  per  goder  di  presente  l' uno  o per 
esser  di  presente  afflitti  dall'altro. 

Veniamo  ora  alla  stima  particolare  di  quei 
beni  che  sogliono  più  adorarsi  dagli  abitatori  del 
mondo,  e tra  cui  però  cade  competenza  in  me- 
ritar il  titolo  di  felicità. 

CAPO  V 

Le  cagioni  conservative  dell * essere , cagionano 
anche  la  prismi  ian  U<1  dolore,  e perche,  imitali 
siano. 

Cominciamo,  dal  primo  di  tutti  i bcni,cb'é 
I’  essere.  Le  cagioni  che  di  Ini  nc  promettono 
un  possesso  lungo  sogliono  esser  insieme  cagioni 
d'uii  altro  bene*  cioè  della  privazion  del  dolore. 
Parlo  di  quel  dolore  che  appartiene  al  tallo,  e 
che  siccome  e il  più  veemente,  cosi  per  anto- 
nomasia fra  tutti  gli  altri  vien  chiamato  dolo- 
re. La  ragione  per  cui  le  ragioni  conservatrici 
dell*  essere  impediscono  oidmariameule  questo 
dolore  è manifesta:  perchè  il  dolore  deh  tallo 
ftr  dalla  natura  inventalo  nell’  animale  come 
una  spia  di  quegli  oggetti  che  congiurano  con- 
tri» da  vita,  secondo  che  Ieri  Monsignore  avver- 
tì.- Onde  quelle  rilesse  cagioni  che  assienran  U 
vita  levando  il  pericolo  della  morte,  levano  il 
dtdore  del  tatto.  La  principal  di  queste  cagioni 
è il  vigor  del  corpo,  il  quale  iuebiude  tre  co- 
se: sanità,  robustezza,  gioventù.  Di  tulle  tre 
ragioneremo. 

CAPO  VI 

Per  conoscere  qual  bene  sia  la  saniùt,  di  di- 
scorrere se  sia  bene  la  vita  lunga,  c/s*  e *J~ 
Jelto  di  essa. 

Non  può  in  un  corpo  infermo  albergare  un* 
anima  felicemente  : intendo  sempre  della  feli- 
cità naturale.  Ci  fé’  veder  Monsignore  esser  la 
morte  un  male  gravissimo.  Or  che  altro  e un 
corpo  cagionevole  se  non  una  ròcca  di  sottili 
e lacerate  muraglie  che  abbia  I’  assedio  della 
morte  d’intorno  e ne  tema  ad  ogni  ora  l’espu- 
goazione  ed  il  sacco?  Ammassino  pure  argo- 
menti gli  epicurei  da  una  parte,  gii  stoici  dal- 
l'altra a fine  di  peisuadcre  che  la  morte  non 
dee  temersi  : la  ualura,  miglior  maestra  di  lo- 
ro, ne  insegna  il  contrario,  anzi  ne  astringe  al 
contrario.  Dicono,  che  la  vita  è una  schiavitù 
d’infiniti  mali  % clic  però  è desiderabile  quella 
gran  libertà  che  morte  ha  nome,  come  voltò 
da. Seneca  un  ^lustre  moderno  (i).  Ma  o tu  ili 
questo  detto  comprendi  la  vita  di  tutti  gli  uu» 
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mini  o (fi  certi  segnalatamente  flagellati  dalle 
sciagure.  Se  di  questi  «oli,  rio  non  appartiene 
•Ila  presente  quislione,  in  cui  tracciamo  gli 
elementi  della  felicità,  e cosi  parliamo  di  quella 
▼ila  che  per  costituire  il  felice,  debba  infio- 
rarsi degli  altri  beni  e non  che  debba  penar 
involta  fra  le  spine  de*  mali.  Se  poi  condanni 
per  tormentosa  la  vita  universale  di  tutti  gli 
uomini,  ti  mostri  ingrato  a Dio  ed  alla  natura, 
mentre  ricevi  per  oITcsa  il  beneficio  della  con- 
servazione, di  cui  tutte  le  fiere  benedirebbon 
Dio,  s*  avesser  parole  e discorso,  e per  cui  si 
spargon  preghiere,  s’appcndon  voti. 

Dicono  secondariamente;  f'ita  cum  condiùone 
morii s data  est,  coinè  parla  lo  stoico  (i); 

Vitaque  mancipio  nulli  datur,  omnibus  usa, 

come  canta  l’epicureo  (a):  e che  però  è in- 
darno I*  affliggersi  d’un  perdila  preveduta,  giu- 
sta ed  inevitabile,  comune  a tutti  i monarchi, 
• tutti  sapienti,  nell’  amplificazione  del  qual 
argomento  merita  riso  Lucrezio  mentre  con- 
chiude: Ipse  Epicurus  obit,  eh’  era  il  suo  so- 
radio.  Ma  questi  dettati  già  comuni  ne’ quali 
a pompeggiato  I*  eloquenza  di  tanti  grandi,  e 
ch'empiono  di  conrelti  magnanimi  ed  ammirati 
le  dicerie  de’  profanatori,  le  ode  dei  lirici  e i 
cori  de’  tragici,  son  ricami  splendidissimi  d’oro 
falso.  Quanto  appartiene  all’  es-er  la  morte 
inevitabile  e peiò  l'afflizione  di  ciò  inutile,  ha 
infatti  quella  medesima  forza  per  far  che  l’uo- 
mo non  s’  affligga  di  morire,  quale  arebbe  a 
persuader  i dannati  che  non  si  dolgano  il  dire 
che  il  lor  male  non  è rimediabile,  c che  il  do- 
lore non  solleva  ma  I’  accresce,  quasi  che  sia 
in  poter  nostro  il  non  dolerci  del  male  cono- 
sciuto per  male,  c che  la  mestizia  eleggasi  da 
noi  volontariamente  per  medicina  delle  sciagure. 
Gli  altri  argomenti  poi  addotti  pur  dianzi  sem- 
brano veramente  più  acconci  : cercando  essi  di 
tórre  I’  opinione  del  male,  la  quale  è quella 
saetta  che  fa  la  piaga  della  mestizia,  tuttavia 
non  sono  valevoli,  perchè  non  provano  vera- 
mente che  *1  morir  non  sia  male;  e tanto  con- 
chiudono  quanto  conchiudcrrhbe  a fine  di  per- 
suadere che  la  cecità  non  dee  abbofrirsi  il  di- 
scorrer cosi:  La  cecità  non  è congiunta  ron 
1'  esser  sordo,  con  l’ esser  assiderato,  con  Tesser 
pazzo;  adunque  non  è male.  Allo  stesso  modo 
procedono  i sopraddetti  argomenti:  la  morte 
non  è una  ingiuria  contra  verun  mio  diritto 
perchè  la  natura  mi  diè  la  vita  con  patto  che 
io  dovessi  morire,  non  è un  male  o inaspettata 
che  aguzzi  gli  strali  alle  cote  dell’  improvviso, 
o singolare  che  mostri  me  più  degli  altri  odiato 
dal  cielo  e dalla  fortuna,  perchè  a ciascuno  è 
certo  eh*  ci  dee  morire  e che  parimente  mor- 
ranno tutti  gl*  allr*  uomini.  Adunque?  Altra 
conseguenza  legittima  non  può  inferirsi  che 
questa:  Adunque  la  morte  non  è un  male  ina- 
sprito da  tulle  le  acerbità  immaginabile,  ma 
nulla  perciò  si  conchiude  ch’ei  non  sia  male  e 
mal  grave,  e che  come  tale  non  meriti  d’esser 

(l)  Srnecs. 

(a)  Lscrrt.  I.  3. 
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I abbominato  e temuto.  Anche  i dolori  del  parto 
n vengono  per  condizione  di  natura,  son  comuni 
| alle  reine  c preveduti  da  chi  gli  soffre,  né  però 
questi  'motivi  bastano  ad  acchetar  le  strilla  di 
quella  tormentata  che  partorisce.  Anche  il  caldo 
della  stagione  ricusa  di  perdonar  ai  monarchi 
e per  legge  nota  e fatale  ritorna  ogni  anno;  c 
pur  a’  mortali  dà  noja  quando  è presente,  dà 
timore  quand'  c vicino. 

Potrebbe  rispondersi  dagli  avversar)  che  non 
è la  morte  un  mal  positivo,  come  i dolori  clic 
negli  esempj  addotti  da  me  si  contengono,  n»a 
è semplice  privazione  d*  un  bene  prestatoci  e 
non  donatoci  dalla  natura  : onde  si  può  qui 
applicare  ciò  che  Orazio  dice  della  fortuna  (1)  : 

Laudo  manenlem:  si  celcres  quatit 

Pennas,  resiguo  quae  dedit. 

Giacché  (ed  c questo  un  de1  luoghi  in  cui,  più 
ohe  altrove,  par  loro  di  trionfare  ) nulla  son 
riputali  Infelici  cotanti  milioni  d'uomini  pos- 
sibili che  non  guasteranno  mai  un  sorso  di  vi- 
li ta,  nè  pur  noi  eravamo  infelici  in  quella  infi- 
nità di  tempo  rhe  non  fummo  ancor  vivi. 

Ma  queste  ragioni  parimente  hanno  bisogno 
di  esser  inorpellate  con  T eloquenza  di  Lucre- 
zio, di  Tullio,  e di  Seneca  per  abbacinar  gli 
intelletti.  E mal  sa  di  quell’ eloquenza  clic  vien 
usata  non  per  illustrare  ma  per  adulterare  la 
vera  filosofia:  eloquenza  meritamente  rifiutata 
dagli  stoici,  e ben  assegnata  dalle  favole  miste- 
riose a quel  Mercurio  che  è Dio  de’  furbi. 
Esaminiamole  attentamente. 

È Vero  clic  la  morte  è una  semplice  priva- 
zione, ma  l'assordarsi  parimente,  l’accecarsi,  lo 
storpiarsi  altro  non  sono  clic  privazioni  e pri- 
vazioni di  minor  bene  che  quello  di  cui  ne 
priva  la  morte.  Onde  a Stazio  parve  d’esagerar 
con  iperbole  degna  della  sua  tuba  il  male  della 
cecità  in  Edipo , chiamandola  morte  imper- 
fetta (a).  E pure  ehi  vuol  rhc  gli  uomini  non 
si  dolgano  di  questi  accidenti  bisogna  clic  con 
qualche  strana  magia  cambii  loro  il  cuore  nel 
petto.  La  natura  ha  posto  il  dolore  nelle  cose 
che  ci  privan  di  vita , e tu  vuoi  a dispetto 
della  natura  che  d'  una  tal  privazione  immi- 
nente non  ci  dogliamo?  Chi  possedesse  una 
villa,  una  dignità,  una  signoria  per  lungo  tempo 
con  obbligo  di  lasciarle  quando  piacesse  a chi 
gliele  diede,  non  sentirebbe  poi  con  rammaricò 
che  gli  fossero  ridomandate,  deponendnlo  nella 
povertà  c nella  bassezza  di  prima?  L’animo 
nostro  è di  tal  natura  non  gli  stati,  ma  i pas- 
saggi gl*  danno  allegrezza  o tristezza,  (/acqui- 
sto del  bene  più  che  il  possesso  del  bene  ci 
par  soave.  La  perdita  del  bene  più  che  il  man- 
camento del  bene  ci  fa  scontenti.  E come  il 
più  dolce  vino  in  corrompersi  divien  il  più 
agro  aceto,  cosi  le  più  gioconde  consolazioni 
in  perdersi  divengono  all’  animo  Ir  più  aspre 
disavventure.  Un  villano  alzato  alla  sorto  di 
cittadino  si  tien  felice;  un  principe  ridotto  alla 
mediocrità  di  privato  cavaliere , benché  assai 
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maggioro  de!  cittadino.  *i  reputa  misero.  Quo- 
tilo è l'affetto  ili  (ulti  gli  uomini;  c riti  vuol 
condannarlo  Vaila  .1  contender  rolla  natura  rhe 
re  I*  impresse  Non  può  dunque  il  possessor 
della  vii.»  non  sentir  dispiacere  se  la  natura, 
benché  con  legittima  padronanza , nel  caccia: 
quan  lo  nella  stessa  guisa  un  cortigiano  prende 
sconforto  d’  esser  levalo  non  dal  commercio 
del  mondo  ma  dalla  sola  casa  del  suo  signore. 
Un  si  usti  male  non  hanno  gli  uomini  possibili 
nc  1* avemmo  noi  svanii  di  nascere , e ciò  per 
due  cagioni  : P una  , perchè  allora  non  passa- 
vamo dallo  stato  migliore  al  peggiore,  nel  che 
consiste  l’angoscia  che  rende  orribile  ai  viventi  (l 
il  dover  morire;  l’altra,  perchè  allora  non  ! 
avevamo  cognizione  per  dolerci.  Un  nionhnndo  I 
privo  dei  sensi  non  riceverà  tormento  dalle  j 
punture  nè  dal  fuoco  ; ma  bella  conseguenza  i 
sarebbe  il  voler  che  perciò  anche  i corpi  do- 
tali d'ottimo  scuso  tollerassero  (ali  oggetti  ■ 
senza  disturbo  ! 

CAPO  VII 

Si  esamina  un  altro  argomento  onde  alcuni  prò* 
vano  che  non  dee  spiacer  rtnluralmente  la 
morte:  e quando  sia  onesto  il  dciiderarla. 

Che  diremo  di  quell' altro  argomento  che  fa  , 
Lucrezio  persuadendo  al  felice  eli’  egli  altresì  I 
parta  di  buona  voglia  dal  mondo,  con  dirgli: 

Ctir  non  ut  piemia  vilae  conviva  rcccdis? 


I solca  dire  che  arehbe  tolto  di  patto  qualunque 
dolore,  qualunque  sciagura,  eziandio  la  croce, 
più  che  la  morte.  Ma  se  al  gusto  di  Mecenate 
la  vita,  eziandio  nel  più  misero  stalo  , con  le 
cognizioni  gustose  eli’ essa  ne  porge,  con  la 
| ronversaxion  degli  altri  uomini,  con  alcuni  di- 
letti comuni  ad  ogni  sventurato  e senza  i quali 
non  si  vivrebbe,  riusciva  più  gioconda  che  tor- 
mentosa , perche  riprenderlo  come  vile  eh’  ri 
la  desideri  e che  sì  conformi  al  parere  del  suo 
ì Virgilio,  il  quale,  parlando  di  quelli  che  vo- 
I lontanamente 

Abjccerc  animai, 
soggiugue  : 

Quam  vollent  aelbere  in  alto 

Nunc  et  paupcricin  et  duro*  per  forre  labores  (1)! 

Tanta  riprensione  merita  perciò  Mecenate, 
quanta  un  uomo  di  buona  bocca  a cui  piacesse 
piuttosto  mangiar  radiche  d’ erbe  amare  che 
sopportare  il  digiuno. 

Dall’altro  canto  Aristotile  ^condanna  come  dt 
picciol  cuore  quei  che,  non  potendo  resistere 
agli  infortuni,  fuggon  da  essi  con  la  morte  (a). 
Ed  è famoso  in  questa  sentenza  quell’  epigram- 
ma di  Marziale  in  cui,  dopo  aver  beffeggiata 
l’ ostentata  fortezza  di  Cheremone  stoico , il 
quale  ridotto  in  povertà  prese  deliberazione  di 
uccidersi,  conchiude: 

Rebus  in  angustis  facile  est  eonlemnere  vitam: 
Fortiler  ille  faeit  qui  miser  esse  polrst  (3). 


Questa  comparazione  fra  la  vita  c il  convito 
fu  di  Platone,  e secondo  quella  Olimpiodoto 
insigne  platonico  va  divisando  cinque  casi,  nei 
quali  siccome  e lecito  dipartirsi  dal  convito, 
cosi  è onesto  il  separarsi  dalla  vita.  Di  tutti 
cinque  ragiona  con  eloquenza  il  padre  Tarquì- 
nio  («all uzzi  nelle  difese  di  Virgilio. 

Allora  il  Saraceni:  tKgli  fu  mio  maestro  e 
lui  fece  onore  eli’  io  potessi  dare  alle  stampe  i 
suoi  versi.  Ed  i giorni  passali  mi  disse  eli*  e i 
si  preparava  di  pubblicare  alcuni  suoi  com- 
mentari sopra  I’  Ktica  d’  Aristotile,  spiegata  da 
lui  moli’ anni  nel  Collegio  romano  (1). 

Mi  date  una  cara  novella,  rispose  il  Qucrcngo. 
Vedremo  una  volta  scritte  le  materie  morali 
non  cui  carbone  della  barbarie  corrente , ma 
<v»n  caratteri  d’ oro  d’ una  finissima  latinità. 
Ora  tornando  al  nostro  discorso,  benché,  con- 
forme alla  verità  cristiana,  il  procurare  la  morte 
non  sia  permesso  in  verun  caso,  è almeno  in 
que’  cinque  casi  onesto  il  desiderarla.  Ed  in 
questo  punto  gli  arriltori  hanno  ecceduto  in 
«lue  estremi,  a’  10  non  abbaglio.  Alcuni  plato- 
nici e tutta  la  Slna  condannarono  per  debo- 
lezza di  cuore  il  prolungare  la  vita  mentre  ai 
giace  nella  calamità  e nelle  ignominie;  c Se- 
neca, esaltando  spesso  alla  gloria  d’  croi  coloro 
tbe  in  tali  accidenti  staccavano  di  propria  mano 
I’  anima  dal  corpo,  riprende  coinè  vile  ed  ef- 
feminato il  consìglio  di  Mecenate  (a),  il  quale 


Supposto  che  fosse  noto  a questi  autori  ripu- 
gnare all’ onesto  il  divenir  micidiale  di  sè  me- 
desimo, a ragione  il  condannarono  per  alto  vile, 
essendo  viltà  lo  schifare  le  cose  orribili  per  vie 
non  permesse  dall’ onestà.  Ma  il  desiderar  al- 
meno la  morte  quando  ^ nè  si  possiede  né  ai 
spera  altra  vita  clic  angosciosa  e molesta  a sè 
e inutile  al  pubblico  non  solo  non  è viltà  ma 
prudenza.  E io  questo  cafco  pareva  che  avesse 
luogo  quell’  argomento  di  Seneca,  il  quale, 
dubbioso  di  ciò  cir*  noi  fa  certo  la  fede,  di- 
ceva che  dopo  morte  saremo  aut  nusquam,  aut 
nusquam  angusti  ut. 

Né  vuoisi  lodar  come  forte  colui  che  ardisce 
di  sostener  ogni  atroce  male,  quantunque  senza 
profitto;  perchè  il  male  come  male  è degno 
per  sua  natura  d' esser  fuggito,  non  incontrato. 
Ma  forte  è chi  afferra  valorosamente  il  male 
quando  vede  che  |e  sue  spine  promettono  rose 
di  maggior  bene.  Ora , tornando  al  mio  filo  e 
rispondendo  alla  similitudine  del  convito  usata 
da  Lucrezio  per  dimostrar  che  né  meno  alle 
persone  felici  il  morir  sia  male,  dico  che  nes- 
sun di  quei  cinque  casi  annoverati  da  Olim- 
piodoro,  nc’  quali  è onesto  d’  abbandonare  il 
convito,  avviene  allora  clic  il  convitato  mangia 
con  gusto  e con  allegrezza,  c clic  la  mensa  è 
carica  di  vivande  soavi,  c che  non  sopravviene 
alcun  debito  di  convenevolezza  per  inlerroin- 


zed  by  Google 


(l-)  Via*.  Tiri,  lih  6,  toc  5. 
(a)  Episl.  loi  ad  L«cil, 


(l)  6.  ^oeid. 

(a)  3.  Elh.  e.  6. 
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|>oilo.  Avvertile  nondimeno  l’accortezza  di  Lo-  t porali.  Alcuni  stiiuaui  più  aspri  1 dolori  del- 
crrzio,  più  artificioso  dicitore  che  ingenuo  filo*  l’animo,  ma  senza  ragione  quando  vogliami 
sofo  in  quelle  parole  ptenus  vitae , et  conviva.  paragonare  i maggiori  dell' una  c dell'altra  sor- 
Un  convitato  veramente,  quand’é  già  pieno,  fi  tc.  Quegli  oggetti  fé’ la  natura  più  dolorosi  clic 
non  ha  ripugnanza  di  lasciar  il  banchetto,  ben-  , riputò  più  nocivi:  ma  non  v’ha  nocumento 
che  vegga  copioso  ancora  d’ esquisita  lautezza.  che  in  ragion  di  natura  s’agguagli  olla  morte; 


Ma  pieno  vuol  dire  già  ridotto  in  istato  clic  ’l 
cibarsi  di  vantaggio  non  diletterebbe  al  palato 
e norerrbhe  allo  stomaco.  Or  questa  aura  ce- 
leste di  cui  ci  pasce  la  vita  non  è cibo  la  cui 
abbondanza  cagioni  pienezza  ed  indigestione, 
altrimenti  sarrbbe  lo  stesso  sproposito  l’augu- 
rare ad  un  amico  gli  anni  di  Nestore  che  le 
crapule  di  Vitellio.  Onde  a ragion  succede 
che  raro  sia,  come  scrisse  Orazio,  colui  il 
quale, 

• evado  contentus  tempore  ville, 

Ccdat,  uti  conviva  satur  (1) 

Anzi,  se  vogliamo  proceder  ancora  con  la  luce 
della  religione,  la  vita  al  cristiano  è prudente- 
niente  desiderabile  : perciocché  o egli  c desti- 
nato alla  beatitudine  eterna,  e la  vita  molti- 
plicandogli i meriti , gli  accresce  gloria  immor- 
tale; o dovrà  dannarsi,  cd  è pur  meglio  il  tar- 
dare ; massimamente  che  i peccati  di  quaudo 
in  quando  scancellami  con  la  penitenza  nel 
peccatore,  nc  ravvivami  poi  ad  aggiugnergfi 
gastigo  allor  ch’ei  ricade , come  ravvivami  i 
ineriti  ad  aggtugncrgli  guiderdone  quand’  ci  ri- 
sorge. Vero  è che,  se  alcun  fosse  certo  di  pos- 
seder il  tesoro  della  divina  grazia  nell'  animo, 
dovrebbe  ricevere  come  prosperità  quella  morte 
onde  gli  é assicuralo  1'  acquisto  per  altro  dub- 
bioso del  cielo.  Ed  in  questo  senso  fu  detto 
per  mostrar  i vantaggi  dell'uomo  giusto:  Justui, 
si  movie  praeoccupatus fuetti,  i/t  refrigerio  erit. 

CAPO  Vili 

Quanto  sia  gran  Lene  la  sanità.  / dolori 
del  corpo  esser  i magliai  i di  tutu. 

Adunque  la  sanità,  come  quella  che  cagiona 
e che  ri  promrtte  lunghezza  di  vita,  è gran 
parte  di  felicità.  K Giovenale  in  quella  satira 
dove  pose  tu  contrasto  il  nome  di  bene  a tulio 
le  cose  clic  più  innamorano  il  cuore  lituano, 
il  concedette  nondimeno  por  indubitato  alla 
sanità,  e ci  consigliò  clic  nc  porgessimo  voti 
al  cielo. 

Nc  solo  è ella  desiderabile  perchè  ci  allunga 
)a  vita,  ma  perche  ci  libera  dal  dolore,  come 
accennai.  Se  i liiauni  per  estrarre  a forza  i se- 
greti dailc  bocche  de' sudditi,  in  lungo  degli 
(-squisiti  tormenti,  potessero  ficcare  nel  reo  i 
dolori  colici  e la  podagra  più  acerba,  qual  co- 
stanza resisterebbe  ? Cosi  parve  a Marziale,  che, 
anteponendo  i mali  di  Cajo  vizioso  padrone  a 
quelli  di  Condilo  servo  tiranneggiato,  conchiude: 

Torlorcm  mctuis?  podagra,  chiragraque  seca  tur 

Cajus,  sed  malici  verbcra  mille  pati  (a). 

Non  v*  ha  dolore  che  pareggi  le  infermità  cor- 

(1)  Lib.  1,  Sai.  1. 

(j)  L.  9,  tf.  ;3,  jpoJ  Rad. 


adunque  gli  oggetti  che  son  più  efficaci  ad  uc- 
I ridere,  son  più  rccmcnli  a recar  dolore:  ma 
ciò  che  molesta  il  tallo,  eli’ è fondamento  della 
vita,  congiura  più  da  vicino  ad  uccidere  che 
l’est  eroe  disavventure  contrUlatriri  dell'animo, 
nè  alcuna  mestizia  di  cuore  è cosi  infallibil- 
mente mortifera  come  lo  spasmo  d’una  ima- 
nabil  ferita;  adunque  gli  oggetti  die  molestano 
il  tallo  saranno  più  dolorosi  di  quelli  clic  tra- 
vaglian  l’animo.  1 disgusti  dell’animo  vriigon 
mitigati  dal  tempo.  Benché  il  morto  figliuolo 
non  torni  in  vita , la  madre  a poco  a poco  si 
racconsola  e finalmente  ride  c festeggia,  come 
soleva  Quale  affanno  crediamo  che  trafiggesse 
il  signor  Angelo  Badoaro  allorché,  dopo  le  am- 
bascerie reali  e gli  altri  più  nobili  magistrali 
clic  per  la  sua  repubblica  onorevolmente  so- 
stenne, di  sì  gr.ia  senatore  vide  se  divenire  esule 
dalla  patria  per  imputazione  ignominiosa  d’in- 
fedeltà? E pure  il  fomento  degli  anui  ha  in 
lui  di  maniera  disacerbato  il  cordoglio  che  nella 
conversa/ioni  riesce  amenissimo,  e la  serenità 
del  volto  mostra  che  anche  il  cuore  è sereno 
o 1,"  icrincnte  annuvolato.  Per  lo  contrario  il 
dolore  del  corpo  riesce  più  intollerabile  con 
la  lunghezza.  Nel  primo  quarto  d’  ora  è age- 
vole di  resistere  alla  tortura  , ma  non  si  per- 
mette il  dare  più  clic  un’  ora  continuata  di 
corda,  perchè  la  confessione  estorta  dopo  quel 
tempo  s’at tributare  all' insopportabilità  del  do- 
lore, non  alla  forza  del  vero.  La  stessa  eloquenza 
dì  Tullio  nella  seconda  Tusculana  Pe  tolerando 
dolute  non  mostra  la  solila  robustezza,  «urne 
in  causa  disperala. 

lo  so  che  l'infermità,  io  so  che  il  dolore  tol- 
lerati con  fortezza  sono  materia  di  virtù  eroi- 
ca. E capi  lumini  non  ha  mollo  una  maestosa 
canzone  di  monsignor  Ciaropnli  sopra  le  ma- 
laltic  ostinate  del  povero  signor  l>.  Virginio 
Osanno,  dove,  paragonandolo  con  I).  Pietro 
Aldobrandino  che  milita  ora  valorosamente  in 
Germania,  mostra  eli’ è più  egregia  fortezza  il 
resistere  coraggiosamente  alla  infermità  nello 
steccato  d uo  letto,  che  l'andare  incontro  alle 
spaile  cd  alle  bombarde  del  campo.  Ma  ciò  con- 
ferma, non  distrugge  il  nuo  detto.  Per  qual 
cagione  e si  gran  virtù  il  soffrir  con  pazienza 
c con  generosità  le  malattie?  Perdi' elle  sono 
mali  gravi-simi  che  per  antonomasia  ehiamansi 
mali;  onde  a ehi  da  esse  lungamente  vien  tra- 
vaglialo il  non  piecipitar  nella  viltà  o nella  di- 
sperazione è pregio  tanto  difficile  che  si  giu- 
dica palma  da  eroe  più  che  il  debellar  un  eser- 
cito. Le  gemme  della  virtù  smi  di  quella  spe- 
cie che  tr.iggonsi  dalle  Leste  schiacciate  de' dra- 
ghi, ciac  de’ inali  più  atroci,  ma  dispreizati 
per  onesta  cagiouc  di  maggior  bene.  E qui 
risguardauu  quelle  frasi  della  divina  bori t tura: 
y ictus  in  infinmtale  perficitur ; e altrove:  Au- 
rum  tjuod  pei  ignoti  pi  oOalur  et  purgatiti. 
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CAPO  IX 

Non  è vero  che  le  malattie  nono  desiderabili 
come  frena  dal  peccare. 

Resta  un  ricovero  a questi  amatori  di  para 
dossi  ammirati,  ma  non  creduti  dal  popolo: 
ricovero  il  quale  appunto  par  che  a loro  ven- 
ga somministrato  dalle  divine  parole  ch'io  dianzi 
apportai  nell’  ultimo  luogo.  Il  corpo  sano  tra- 
bocca più  sfrenatamente  nel  vizio.  L’infermità 
è alla  baldanza  degli  appetiti  un  morso  duro 
ma  salutare.  Comprime  le  passioni,  ammonisce 
i mortali  della  loro  mortalità,  e con  far  talora 
che  goccioli  il  sangue  dalle  vene  anche  agli 
Alessandri , toglie  loro  la  forsennata  credenza 
d’ esser  figliuoli  di  Giove.  In  somma  fa  che 
1’  uomo  s’  urailii  a Dio;  nel  che  consiste  la  vera 
altezza.  > 

Anche  in  ciò  ai  commette  un  grave  paralo- 
gismo, argomentandosi  o colle  nostre  sperienze 
o con  gli  oracoli  delle  divine  Scritture  dal  par- 
ticolare all’ -universale.  Gli  animi  son  diversi 
tra  loro  appunto  come  le  fruite  più  dure  son 
colte  e perfezionate  dal  verno,  altre  più  gen- 
tilt  hanno  bisogno  di  mite  cielo  e si  guastano 
all’aiia  cruda.  Certi  animi  contumaci  ed  indo- 
miti sono  talora  mansuefatti  opportunamente 
dal  rigor  delle  malattie  ; altri  di  lor  natura 
meno  veementi  si  snervano  e s’ infievoliscono 
affatto.  Gli  esempj  abbondano  per  ciascuna 
delle  parti.  Né  per  uno  o per  pochi  i quali 
nel  male  siensì  corretti  convien  formare  un 
generale  assioma.  Tulio  Ostilio  nella  infermità 
degenerò  dal  valor  guerriero  alla  viltà  cd  alla 
superstizione  di  vecchiaretla  (i).  Tito  Aristone 
e Silio  Italico,  ingiustamente  celebrali  da  Pli- 
nio il  giovane  (a),  intolleranti  del  dolore,  eles- 
sero per  soverchia  pietà  di  sé  l’ incrudelire  in 
sé  stessi.  Ed  un  simile  esempio  diede  il  pas- 
sato secolo  in  un  altro  poeta  quasi  nello  stesso 
paese  : io  parlo  del  povero  Antonio  Qneruo  , 
già  erudito  sollazzo  di  Leon  decimo  e con  iseber- 
zo  misto  di  gloria  intitolato  l’arcipoeta,  il  qua- 
le, ridotto  poi  a stentata  malattia , forassi  il 
ventre  con  le  forbici  da  sé  stesso  io  uno  spe- 
dale di  Napoli  (3).  innomerabili  son  quelli  a 
cui  l’ infermità  fa  cader  il  coraggio,  la  pazien- 
za, la  civiltà,  la  pietà.  Fin  ad  Ercole,  idea  de- 
gli eroi  fra’  gentili  , allorché  nel  monte  Età 
sentiva  i mortali  ardori  dell’avvclrnata  camicia. 
Sofocle  pose  in  bocca  lamenti  di  femminella  c 
Ovidio  bestemmie  d’ateo.  Noi,  che  siam  certi 
della  divina  provvidenza  e carità , dobbiamo 
veracemente  ricevere  le  malattie  ed  ogni  altro 
disastro  dalla  mano  governatrice,  come  da  ma- 
no di  medico  e non  di  carnefice.  Ma  dal  me- 
dico ancora  più  lietamente  si  riceve  lo  zuc- 
chero rosato  che  l'aloè.  Amendue,  venendo  da 
lui,  s'apprendono  per  giovevoli,  ma  nel  primo 
si  ama  di  più  sapore  che  si  abborre  nel  accon- 
ti) Lìr.  Iib.  1. 

(a)  L.  ep  «a,  «I  I.  i3,  cp.  3. 

(J)  lavili»  in  rjit»  elogio. 


do.  Allo  stesso  modo  vuoisi  ringraziar  Dio  della 
sanità  c della  infermità,  giudicando  ch’egli  ne 
comparte  l’eiettuario  dolce  od  amaro  secondo 
che  per  noi  lo  conosce  più  salutifero;  ma  non 
si  può  condannare  chi  per  maggior  bene  riceve 
la  sanità,  essendo  ella  un  eleltuario  condito 
d’altrettanto  diletto  di  quanta  noja  è infettata 
la  malattia.  Così  reggiamo  che  la  Chiesa  ne  fa 
chieder  a Dio  c per  noi  e per  gli  altri  la  sa- 
lute del  corpo,  e spesse  volte  si  celebra  la  di- 
vina beneficenza  in  aver  sanati  repentinamente 
gl’ infermi;  laddove  la  infermità  scagliata  mi- 
racolosamente ne’  sani  recasi  per  esempio  sol 
di  vendetta. 

CAPO  X 

A che  giovi  la  robustezza  del  corpo  : ella  m 

necessaria  per  la  felicità  d'uri'  intera  /iasione 

ma  non  d' un  uomo. 

Passo  dalla  sanità  alla  robustezza.  Questa, 
come  notò  Aristotile,  consiste  nel  poter  muo- 
vere ciò  che  ne  aggrada  e come  ne  aggrada. 
Onde,  se  è vero  quello  che  dicevamo,  il  domi- 
nio non  esser  altro  che  una  podestà  di  muover 
e di  collocare  la  cosa  signoreggiata,  dovremo 
inferir  che  la  robustezza  sia  uno  special  domi- 
nio conceduto  dalla  natura  sopra  i corpi  meno 
robusti  (i).  E questo  discorso  pare  che  favo- 
reggi la  pretensione  di  que’  Galli  i quali  a 
tempo  della  sorgente  Roma  vennero  sopra  a 
Chiusemi;  perciocché  interrogati  gli  ambascia- 
dori  romani  con  qual  ragione  tentassero  di 
tórre  a que’  popoli  il  lor  territorio,  risposero  , 
come  Livio  racconta  ; Omnia  fortium  virorum 
esse  (a).  11  che,  se  ben  mi  ricorda,  qualch’al- 
tro  istorico  narra  più  largamente  così  : Con 
quella  ragione  stessa  noi  pretendiamo  d’occu- 
par il  terreno  posseduto  dai  Chiuscini  con  la 
quale  voi,  Romani,  s’ impadroniste  di  tante  città 
coovicine.  Ragione  fondata  nella  medesima  na- 
tura, che,  mentre  dispensa  inugualtnente  lo 
forze , si  dichiara  di  voler  che  il  più  debole 
soggiaccia  al  più  vigoroso.  Cosi  risposer  quei 
barbari  con  una  falsa  ma  ingegnosa  filosofia. 
Ed  un  mio  amico  soleva  dire  che  il  re  Urto  è 
padron  del  mondo. 

Ma  la  verità  si  è che  il  corpo  ubbidisce  al- 
l’ animo,  c che  però  la  sapienza  comanda  e 
l’urto  eseguisce.  Nessun  popolo  ha  in  costume 
d’elegger  al  magistrato  i più  nerboruti,  ma  t 
più  prudenti.  Ne’ medesimi  eserciti,  ove  piu 
che  in  altro  luogo  la  ragione  sta  nella  forza, 
si  preferisce  il  saggio  al  robusto.  La  prudenza 
d’  Ulisse  non  la  bravara  d’Ajace  ottenne  il  gui- 
derdone più  ambito  da’  cavalieri  nel  campo 
greco,  ed  Ulisse  stimò  d’innalzarsi  sopra  l’emulo 
con  dirgli: 

Tu  pugnare  potcs,  pugnandi  tempora  mecurn 
Eligit  Atrides. 

Nel  prossimo  secolo  Autonio  di  Leva,  fatto  ina* 

(0  Ràet.  e.  5. 

(a)  Dee.  i,  lib.  5. 
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mobile  dalla  podagra,  fu  veduto  in  Icttica  gui-  I 

dar  eserciti  c riportar  vittorie  rampali.  | CAPO  XI 

io  nella  materia  nostra  distinguerei  rosi  : La  I 


robustezza  è necessaria  per  la  felicità  d'un*  in- 
tera nazione,  ma  non  d’un  uomo.  Un  uomo 
particolare  nelle  Occorrenze  ordinarie  viro  di 
feto  abbastanza  dalla  robustezza  della  pubblica 
autorità  clic  urla  colle  braccia  di  tutti.  1 casi 
atraordinarj  poi  non  sono  evitabili  da  veruna 
robustezza  o potenza  umana.  Però  alla  felicità 
umana  che  noi  cerchiamo  non  si  richiede  per 
trono  un  Olimpo  superiore  a questa  sorte  di 
fulmini.  Un  olofeme,  che  aveva  per  armatura 
tutto  il  valor  deU’Assiria,  è scannato  da  una 
donna.  L'età  passata  fc’  vederci  due  re  di  Fran- 
eia,  mentre  con  formidabili  eserciti  c col  pro- 
prio valore  sgomentavan  l'Europa,  cader  uc- 
cisi  dalle  più  vili  mani  di  Francia.  Non  nego 
««*  che  la  robustezza  non  aggiunga  qualche 
grado  di  felicità,  specialmente  a chi  nasce  in 
alcune  repubbliche  ov’  ella  è singolarmente  in 
pregio,  come  tra  gli  antichi  Greci,  che  stima- 
vano l'onore  d’una  vittoria  nella  lotta  o nel 
corso  quanto  i Romani  un  lor  consolalo , e la 
patria  del  vincitore  gli  apriva  l’entrata  per  le 
mura  spezzate  ad  uso  trionfante.  Oltre  a ciò 
in  ogni  luogo  chi  vorrà  segnalarsi  nel  meslier 
della  guerra,  malagevolmente  potrà  conseguir 
la  felicità  particolare,  qualunque  ella  sia,  che 
può  dar  quello  stato,  senza  qualche  eccellenza 
di  robustezza.  Non  s' arriva  a combatter  col 
proprio  senno  e coll’  altrui  braccia  se  prima 
gran  tempo  non  si  combatte  coll’altrui  senno 
e col  proprio  braccio , e la  spada  di  valoroso 
guerrier  privato  rende  e più  agevoli  ad  ottenersi 
c più  plausibili  già  ottenuti  i bastoni  di  con- 
dottier  generale.  Alessandro  Farnese,  avvegna- 
ché nato  in  rosi  alta  fortuna,  non  divenia  ca- 
pitano di  tanta  gloria,  se  non  era  prima,  sto 
per  dire,  temerario  soldato  nella  battaglia  di 
Naupatlo  per  mare  e di  Gemhlours  in  terra. 

Aggiungasi  che  alla  felicità  d' un’ intera  na- 
zione richicdcsi  necessariamente  la  robustezza, 
perchè  gran  parte  di  felicità  in  un  popolo  é 
l'aver  tali  doli  della  natura  che  gli  diano  pro- 
babilità di  signoreggiare  più  spesso,  che  d'esser 
signoreggiato  nelle  lunghe  rivolle  degli  umani 
accidenti.  Ora  per  l’ordinario  le  nazioni  domi- 
natrici sono  le  più  robuste.  Tra  le  nevi  della 
Scizia  s’ allevò  quella  gente  che  negli  antichi 
secoli  atteri ò il  Marte  di  Persia;  che  pose  con 
montagne  d’uccisi  non  più  oltre  all’Èrcole  di 
Macedonia  ; clic  udì  appena,  ma  non  provò  i 
fulmini  di  Giove  Capitolino;  che  tre  volle 
conquistò  1’  Asia;  che  fondò  poderosi  imperj 
ne’  regni  esterni  , sempre  intatta  o invitta 
nel  proprio.  E parimenti  dalle  nevi  della  Sci- 
zia  e d’altri  paesi  orridi  e boreali  asci  gente 
che  ne*  secoli  più  moderni  venne  a soggiogar 
l'occidente  in  Roma  e in  Ispagna  e V oriente 
in  Costantinopoli.  E quando  il  lusso  comincia 
a snervare  un  popolo,  gli  fa  per  l’ordinario 
cader  lo  scettro  di  mano.  Cosi  e avvenuto  agli 
Assiri,  cosi  a’Persiaui,  così  a’  Greci , cosi  ai 
Romani. 


Qual  torte  di  robustezza  sia  quella  che 
richiedeti  alla  felicità  d*  un  popolo. 

Non  attribuisco  già  io  a prosperità  d'uo  po- 
polo nna  tale  stolida  ferocità  quale  alberga  nei 
Patagoni , popoli  giganteschi  dell’India,  o in 
altri  del  più  gelido  settentrione.  Maggior  bene 
è la  sapienza  che  la  potenza  , come  appresso 
vedremo.  Senza  che  gran  parie  di  potenza  t il 
sapere.  L'uomo  è signore  de'  leoni  e degli  ele- 
fanti non  perchè  urti  più,  ma  perché  sa  più. 
Vuoisi  con  tutto  ciò  avvertire  che  non  ogni 
vigor  di  corpo  suol  esser  abitazione  di  un’ani- 
ma debole.  Ben  so  che  insegnano  alcuni  la  ro- 
bustezza delle  membra  esser  scompagnata  per 
sua  natura  dall'acutezza  dell’  ingegno.  Recano* 
di  ciò  per  esempio  l’orcbe  e le  pislri,  insupe- 
rabili di  forze,  ma  stupide  in  modo  che  non 
aaprebbono  solcar  Tonde  se  nou  avessero  per 
maestri  minuti  pesci.  Ma  è intollerabile  in  que- 
sta parte  la  fraude  degli  scrittori  eloquenti, 
che  per  mez/.o  d’  un  particolare  esempio  agli 
uomini  di  pigra  speculazione  rubano  la  cre- 
denza della  proposizion  generale.  Quanto  più 
ottuse  veggiaroo  le  pulci  e le  cimici  c molte 
razze  di  debolissimi  verini  ? Dall’altro  lato  che 
non  riferiscono  i naturali  iutorno  all’ingegno 
dello  tpavenloso  elefante  ? E quale  accortezza 
noti  veggìamo  noi  nel  cavallo,  animale  si  valo- 
roso eh’ è simbolo  della  gurrra  ? Ma  veniamo 
ogli  uomini.  Perchè  dunque  la  misteriosa  anti- 
chità pose  tanto  vigor  di  membra  negli  eroi, 
cioè  in  nomini  snpraumani , se  questo  era  se- 
gno d’intelletto  u>cn  che  umano?  Quel  David 
che  sbranava  i leoni;  quell’ Epaminonda  la  cui 
spada  fu  in  Tebe  uno  scettro  sopra  la  Grecia; 
quel  Filippo  il  quale,  non  minor  soldato  ebe 
capitano , fece  che  la  Macedonia  dovesse  glo- 
riarsi della  sua  picciolezza  vincitrice  di  nazioni 
ai  vaste;  quell'Alessandro  che  oppugnava  e 
quasi  espugnava  solo  un’armata  città,  quel  Ce- 
sare rbe  con  lo  scudo  facevasi  argine  ad  un 
torrente  di  nemici,  furono  cervelli  ottusi  per 
avventura?  S’é  lecito  di  lodar  i suoi,  qual  na- 
zione più  ingegnosa  della  greca  e qual  iiuieme 
più  bellicosa?  Ella  vinse  l'oriente  sotto  Ales- 
sandro, e cori  poche  migliaja  de’  suoi  sostenne 
sotto  Leonida  c sotto  Milziade  i mondi  armati 
a suo  danno.  Ed  ora  in  qual  popolo  è più  ec- 
cellente o la  sottigliezza  delle  speculazioni  o la 
vivacità  de’  concetti  che  tra  gli  Spagnuoli , i 
quali  per  la  robustezza  furon  intitolati  duri  da 
Orazio  ? Di  questo  vigore  adunque,  il  qual  na- 
sca da  temperamento  uon  pregiudictalc  all’  in- 
gegno, io  parlai  quando  lo  richiesi  alla  felicità 
di  un’  intera  nazione. 


oia  PALLAVICINO 


CAPO  XII 

Qual  età  sia  capace  di  J elicila  ; e prima  discor - 

resi  dell1  adolescenza . 

Ho  trattato  della  sanila  e della  robustezza: 
aegue  il  ragionar  dell’età.  La  fanciullezza,  se- 
condo che  ben  avverte  Aristotile,  non  è capace 
di  felicità  umana,  perché  non  è perfettamente 
capace  di  quella  operazione  eh’ è la  più  eccel- 
lente e la  più  propria  dell’ uomo.  L'adolescen- 
za, come  priva  di  perizia,  poco  abile  agli  ono- 
ri, tiranneggiata  più  che  I’ altre  dagli  affetti, 
non  è per  sua  natura  più  felice.  Ma  tal  sareb- 
be quando  per  singoiar  privilegio  di  sapienza 
e di  virtù  fosse  libera  dalle  imperfezioni  ac- 
cennate, perch’ella  nel  resto  c più  lontana  dalla 
morte  e nien  soggetta  alle  malattie. 

Una  tale  adolescenza  si  ride  gli  anni  addie- 
tro fiorire  (non  voglio  parlar  di  chi  in’ ascolta) 
in  due  personaggi  molto  cospicui.  Fra’ principi 
assoluti  D.  Ferdinando  Gonzaga,  ora  poco  af- 
fortunato  duca  di  Mantova,  quando  in  tenera 
età  comparve  un  prodigio  d’ogni  letteratura  e 
nelle  camere  di  vostro  padre,  illustrissimo  car- 
dinale, fece  spiccare  a Pi*a  con  pubbliche  con- 
clusioni tutte  quelle  doti  d’ ingegno  c d’erudi- 
zione e di  grazia  che  potrebbon  rappresentare 
un  angelo  vestito  di  carne.  Fra  i cavalieri  sog- 
getti D.  Virginio  Cesarino,  il  quale  gli  anni 
addietro  rinnovò  le  glorie  de’  Fichi  miran- 
dola» all’ Italia  e fu  oggetto  di  nobil  curiosità 
eziandio  alle  nazioni  straniere,  che  per  una  delle 
maraviglie  di  Roma  volean  conoscerlo.  Ma  in 
araendue  la  pertinacissima  informità  e nel  pri- 
mo gl' infortunj,  spesso  compagni  della  più  alta 
fortuna  e fruiti  di  quella  licenza  in  cui  la  po- 
tenza fa  tralignar  la  virtù,  hanno  poscia  incru- 
delito. Onde  s*  è contristato  di  nuvole  quel  di 
maturo  a cui  tanto  limpidi  raggi  promcttea  si 
bell'alba. 

Assai  meno  è capace  di  felicità  una  decrepi- 
tezza languente,  la  quale  riduce  I*  uomo  a stato 
non  in  altro  dissimigliante  e nel  corpo  e nel- 
l’animo dal  fanciullo,  ae  non  che  il  primo  è 
tanto  vicino  alla  morte  quanto  il  secondo  al 
natale. 

CAPO  XIII 

Paragone  fra  Polire  età:  e specialmente 
discon  esi  delia  vecchiezza. 

Più  dubbioso  è il  paragone  fra  la  giovinezza, 
la  virilità  c la  vecchiezza.  Acciocché  il  vecchio 
aia  felice  due  condizioni  ricercò  Aristotile;  Che 
la  vecchiezza  venga  tardi  e srnza  dolori.  Tale, 
monsignor  mio,  é la  vostra,  in  cui  altro  quasi 
non  appare  di  vecchio  clic  il  pelo  e il  sen- 
no (i).  Ma  parliain  «logli  assenti.  Una  prospera 
vecchiezza  panni  che  sia  quella  d'.-V Iberico  Ci- 
bo princq>e  di  Massa.  Egli,  passando  già  i no- 
v ani’ anni,  sano  e robusto,  siguor  d’uu  florido 


stato,  guernito  di  nobile  ingegno  e d’alte  ma- 
niere, caro  a’  principi,  né  sente  in  sé,  nè  fa  sen- 
tire a coloro  con  cui  conversa  verun  di  quei 
tedj  che  sogliono  assediar  la  vecchiezza,  la  quale 
piuttosto  in  lui  rende  più  soave  la  giocondità 
del  trattare,  come  piò  diletta  un1  amenità  di  pri- 
mavera in  quei  mesi  che  soglion  esser  inaspriti 
dal  verno.  Ma  vieppiù  che  in  lui  ben’ avventu- 
rosa vecchiezza  potè  chiamarsi  quella  di  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  d’  Urbino  prima 
che  la  dissoluzione  ed  indi  la  morte  del  fìgliuol 
unico  gli  trafiggesse  l’anima,  e che  i chiodi  della 
podagra  e della  ehiragra  gli  conficcassero  il 
corpo.  Perciocché  innanzi  a queste  calamità  il 
rendevano  felice  un  principato  bello  e pacifico 
che  gli  era  tributario  non  men  d’amore  e di 
riverenza  che  d’oro  e ch’era  inferiore  all* abi- 
lità della  sua  prudenza,  ma  non  alla  modera- 
zione del  suo  animo,  e (rara  comitiva  del  prin- 
cipato) ingegno  e dottrina  sì  grande  per  cui  zi 
rendeva  egli  all’  Italia  più  venerabile  che  per 
l’altezza  della  fortuna;  di  più,  in  quella  stessa 
fortuna,  la  quale  pur  dava  e non  prendeva  le 
leggi,  costumi  ed  azioni  meglio  regolate  in  quel 
principe  dall’amore  spontaneo  della  virtù,  che 
non  potrebbe  ricercar  da*  privati  qualunque  se- 
vero legislatore. 

Nè  la  vicinanza  della  morte  toglie  al  vecchio 
il  poter  esser  in  qualche  modo  felice;  poiché 
da  una  parte  concorrono  in  quella  età  molte 
altre  desiderabili  prerogative  d*  esperienza,  di 
senno,  d’erudizione,  di  gravità,  di  riverenza; 
e dall’  altra  parte  la  vita  è in  ogni  tempo  ai 
incerta  che  qnalche  maggior  probabilità  di  la- 
sciarla presto  non  é un  male  incompensabile 
dagli  altri  beni  eh’  io  numerai.  E la  natura 
provvide  che  I*  orrore  della  vicina  morte  non 
affliggesse  quell.»  benemerita  età,  ma  che  piut- 
tosto i vecchi  con  dolce  inganno  fosser  allettati 
sempre  dalla  speranza  di  lunga  vita. 

In  paragone  tuttavia  coll’età  giovanile  o vi- 
rile cede,  per  mio  avviso,  di  felicità  la  vec- 
chiezza. Diamone  il  giudicio  a tutto  il  genere 
umano.  Ciascun  vecchio  vorrebbe  entrar  con 
Esone  nel  caldajo  di  Medea  per  ringiovanire  ; 
nessun  giovane  vorrebbe,  come  quel  prigione, 
iu  una  notte  divenir  vecchio.  Concedo  che  una 
vecchiezza  privilegiata  di  singolari  eccellenze 
sia  più  felioe  che  una  gioventù  di  parti  ordi- 
narie ; ma  quando  a me  mine  sicn  favorite  sin- 
golarmente dalla  natura  e dal  cielo,  senza  dub- 
bio la  seconda  è superior  di  felicità.  Il  mostro 
in  poche  parole.  I beni  intrinseci  positivi,  co- 
me dicemmo,  sono  I’  essere,  il  sapere,  il  diletto 
c la  virtù.  Ora  nel  giovane  I*  essere  è più  si- 
curo e più  lontano  dal  non  essere.  Il  sapere, 
se  è minare  quanto  all’erudizione,  è maggiore 
quanto  all’acutezza;  ed  è miglior  condizione 
esser  dell’ acque  della  sapienza  feconda  fontana 
che  ricolma  cisterna.  1 diletti  e l‘ allegrezze  son 
si  proprie  della  gioveulù  eh'  ella  per  metafora 
prende  il  uome  di  tulli  gli  oggetti  più  lieti  e 
più  dilettevoli:  primavcia  di  ainemlà,  mezzo, 
giorno  di  chiarezza,  guidino  ili  delizie  »ono  i 
suoi  Idoli.  Laddove  la  vecchiezza  pi  code  gli 
infàusti  coguoun  dal  verno,  dalle  »p;uc,  dall'  a- 
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ridila,  dille  tenebro.  Quanto  alla  virtù,  non  è 
vero,  comi'  pare  ad  alcuni,  clic  questa  sia  più 
perfetta  (piando  l’iininn  ai  fa  più  imperfetto. 
Vegliamolo  brevemente  nelle  quattro  virtù  prin- 
cipali. 

Intorno  alla  prudenza , se  nella  vecchiezza 
cresce  la  perizia,  manca  la  perspicacia,  la  for- 
tezza divieti  languore,  la  giustizia  è allora  più 
tentala  dall’  avidità  del  guadagno,  alla  tempe- 
ranza non  si  Aggiugne  la  perfezione,  ma  si  to- 
glie la  materia,  nè  più  lodevole  è ella  nel  vec- 
chio che  la  mansuetudine  nelle  donne.  Infiniti 
poi  sono  i difetti  che  accompagnano  l'età  se- 
nile. lentezza,  irrisoluzione,  pigrizia,  impazienza 
e tanti  altri,  annoverati  da  Aristotile  e da  Ora- 
zio  c rappresentati  dai  comici. 

in  questa  parte  le  viziose  inebinazioni  del 
vecchio  sono  differenti  da  quelle  del  giovane; 
che  le  seconde  •’  incontrano  in  un  animo  vi- 
goroso da  cui  agevolmente  potino  esser  vinte  c 
rintuzzate,  laddove  le  prime  son  come  tempe- 
ste che  assaltino  un  vascello  antico  e sdrusci- 
to.  Ben  disse  un  moderno  appunto  in  proposito 
della  fiacchezza  in  cui  languc  l’animo  quando 
il  corpo  è cadente  : 

Quell*  immortai  clic  nnlla  ha  di  terreno 

Ai  terreni  difetti  aneli* ei  soggiace  (i). 

Le  più  ingegnose  composizioni  di  lettere,  le 
più  eroiche  imprese  nell’ armi  sono  uscite  dal- 
1*  età  giovanile  o virile.  E ciò  sia  detto  del  pa- 
ragone fra  queste  età  ne’bcni  intrinseci.  Quanto 
a*  beni  estriuscci,  verso  i vecchi  cresce  la  ri- 
verenza c manca,  l’amore;  c il  secondo  è più 
prezioso  a giudicio  dì  Dio,  il  qual  più  gradi- 
sce c più  premia  la  carità  che  la  religione. 

Da  ciò  rhe  ho  parlato  d’intorno  ai  beni  si 
scorge  che  la  vecchiezza  è ancora  più  soggetta 
ai  mali  positivi  che  hanno  contrarietà  con  quei 
beni,  al  dolore,  all’odio  e talvolta  all'errore 
per  difetto  di  memoria  e d*  acutezza , nè  vive 
esente  dal  disprezzo,  solita  infelicità  di  chi  poco 
può  ed  è vicino  a non  poter  nulla. 

Non  mi  dimentico  già  quel  che  Tullio  (a) 
in  boera  di  Catone  il  maggiore  discorre  a fa- 
vor dell’ età  senile,  cavato  in  gran  parte  da 
Socrate  appresso  Platone  nel  principio  de’  libri 
tirila  Repubblica.  Ma  siccome  quell’ operetta  di 
Tullio  e piena  d’eloquenza  e d’ingegno,  così 
la  saldezza  delle  ragioni  vacilla  in  più  luoghi. 
Tralascio  ch’egli  difende  ivi  non  esser  dirai* 
nuzion  di  felicità  raccostarsi  alla  morte,  contro 
a quello  che  abbiamo  propalo.  Ma  chi  vorrà 
esaminar  ancora  1'  altre  sue  ragioni  con  sotti- 
gliezza , troverà  che  non  provan  altro  se  non 
che  il  vecchio  altresì  può  esser  felice  e che  in 
alcune  parti  la  sua  condizione  è migliore  che 
quella  del  giovane.  Tutto  ciò  da  me  si  conce- 
de e all'intento  di  Tullio  non  basta,  meulre 
non  fa  egli  mai  la  comparazione  di  lutto  il  bene 
e di  tutto  il  male  che  da  un  lato  si  trova  nel 
giovane  e dall’altro  nel  vecchio,  prendendogli 
ameniluc  o secondo  la  comtin  condizione  degli 

(l)  Guarino  ia  in  ino  soletto. 

(a)  De  «ned. 
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uomini  , o secondo  quel  più  desiderabile  ac- 
compagnamento di  qualità  che  nell’  uno  e nel- 
l’altro  può  ritrovarsi.  E ben  si  sperimenta  in 
quel  libro  un  infallibil  contrassegno  degli  ar- 
gomenti non  valevoli  per  interno  vigore  di  ve- 
rità, ma  solo  per  esterna  armatura  di  eloquen- 
za. Essi,  mentre  a chi  legge  si  presentano  con 
quelfarmi,  gli  fan  forza;  ma,  deposto  il  libro, 
dimenticandosi  il  lettore  le  frasi  e rimanendo 
nell’animo  la  nuda  ragione,  questa  per  la  sua 
naturai  fiacchezza  non  dura  poi  nel  possesso 
dell’usurpata  credenza. 

Rimarrebbe  la  comparazione  fra  la  gioventù 
e la  virilità.  Ma  essendo  queste  confinanti  c 
però  non  ben  distinte,  è difficile  il  giudicarle. 
La  seconda  fu  anteposta  da  Aristotile  (1)  nelle 
perfezioni  naturali,  mentre  i figliuoli  generali 
dall’  anno  trenlesimosesto  fin  al  cinquantesimo 
giudicò  egli  di  temperamento  migliore.  E nel 
vero  quella  età  congiugne  il  vigor  della  gio- 
ventù con  i’ autorità  e con  la  moderazione  della 
vecchiezza.  Ond’  ella,  per  mio  avviso  , è I*  età 
più  felice  e più  ricca  di  quei  nobili  piaceri 
rhe  nc  sono  contaminati  con  la  molestia  pre- 
sente nè  puniti  con  la  seguente. 

CAPO  XIV 

Quanto  gran  iene  eia  la  scienza:  per  quali 
ragioni  Aristotile  ponesse  la  Jtlicità  nelle 
scienze  speculative  e disutili. 

Alla  conservazione  dell’  essere  fanno  ancora 
di  mestiero  le  cose  esterne.  Ma  di  queste  non 
suol  mancar  la  natura  quanto  bisogna.  Onde 
ben  disse  colui  : Si  vixeris  ad  naturai n , nun- 
qua m eris  pauper.  In  quanto  poi  le  cose  ester- 
ne giovano  ad  altri  beni  degli  annoverati  da 
me,  tra  poco  dovrò  favellarne. 

Vengo  adunque  al  sacondo  bene  interno,  che 
è la  scienza.  Gli  epicurei  non  la  riconobbero 
come  fine  , ma  come  sol  mezzo , schernendo , 
essi  perciò  tutte  le  notizie  speculative,  nè  pre- 
giando cognizione  che  non  fosse  ministra  di 
piacer  corporale.  Contro  ciò  intendo  che  fu 
copiosamente  discorso  tra  noi  la  prima  giorna- 
ta (3).  e jeri  ne  ha  sottilmente  filosofato  Mon- 
signore (3).  Ma  da  questa  opinione  discostossi 
tanto  Aristotile  (4)  che  ripose  il  maggior  bene 
e per  cosi  dire  la  midolla  della  felicità  nelle 
cognizioni  speculative  ed  inutili.  Ogni  uomo , 
dice  egli,  è cupido  di  sapere;  si  scorge  ciò  nel- 
l’ amore  ebe  portiamo  ai  sensi  ed  agli  occhi 
specialmente,  come  a quelli  che  di  più  oggetti 
ne  ammaestrano.  Quest’ amor  degli  occhi  è si 
grande  eli* è passato  in  proverbio  per  iperbole 
d*  amore  il  dire  : 1”  amo  come  gli  occhi  miei; 
e Tobia  quando  V angelo  salutollo  con  dire: 
Gaudium  libi  sit  semper  (ò),  tosto  rispose  che 
un  cieco,  qual  egli,  non  era  capace  di  gaudio: 

(1)  Polii,  c.  16,  is  medio  et  in  fine. 

(a)  Lik  I,  e.  17. 

(3)  Lik  3,  c.  41. 

C4)  1-  Mei.  c.  1. 

(5)  Tok  7. 
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Quale  gatidium  mihi  erit  qui  in  tenebri  i tedeo 
et  lumen  coeli  non  l 'ideo?  Nò  solo  a fin  di  ope- 
rare (segue  it  filosofo),  ma  eziandio  quando 
nulla  operar  vogliamo  ci  piace  I*  esercizio  dei 
sensi.  Questa  verità,  che  osserva  Aristotile,  si 
conferma  da  Tullio  con  l'esempio  de* fanciulli, 
i cui  affetti  quanto  meno  soli  regolati  dagli  abiti 
e dalla  prudenza  tanto  più  manifestano  gl’im- 
peti della  natura  Non  reggiamo,  die* egli  (i), 
con  qual  curiosità,  con  qual*  importunità  essi 
cerchino  e domandino  ciò  eli1  è loro  occulto, 
eziaudio  a costo  di  ripulse  e di  battiture,  e co- 
me per  esser  presenti  a*  giuochi  ed  agli  spetta- 
coli, soffrano  volentieri  la  dilazione  del  cibo, 
eh* è il  Dio  della  puerizia?  Avverte  di  più  che 
Omero,  qutl  cieco  che  tutto  vide,  noti  con  al- 
tro più  attrattivo  allettamento  finse  che  le  si- 
rene invitassero  Ulisse  a*  suoi  scogli  micidiali 
che  col  promettergli  curiosissime  cognizioni , 
scorgendo  che  quest'unico  allettamento  era  ve- 
risiuiile  che  vincesse  la  cupidigia  di  rivedere 
la  patria  in  un  tant*  uomo,  il  quale  per  una 
tal  cupidigia  avea  ricusata  l’immortalità  da  Ca- 
lìpso. 

Posta  negli  uomini  una  tal’ avidità  di  sapere, 
Aristotile  procede  cosi:  Gli  oggetti  più  nobili 
e più  divini  son  quelli  che  saputi  dilettano  so- 
pra gli  altri.  Ora  le  necessità  della  vita  umana 
costrinsero  prima  gli  uomini  ad  impnlverUre  la 
considerazione  in  oggetti  sordidi,  come  nella  cul- 
tura del  suolo,  nella  fabbrica  delle  case,  nel 
governo  della  greggia,  nella  cottura  delle  vivan- 
de. Ritrovate  quest*  arti , poco  o nulla  dilette- 
voli per  la  cognizione  ma  necessarie  alla  vita, 
ai  cominciò  a pensare  ad  altre  di  più  nobil 
materia  ma  di  minor  bisogno  per  l'uomo,  alla 
pittura,  al  ricamo,  alla  musica,  senza  le  quali 
potrebbe  viversi,  ma  non  con  egual  diletto.  E 
la  notizia  di  queste,  per  la  bellezza  della  ma- 
teria, è più  giocondo  al  possessore  e più  ono- 
rata dagli  altri. 

Finalmente,  dappoiché  furono  inventate  tutte 

Slle  professioni  clic  agli  usi  ncce*sarj  oppur 
ttevoli  parvero  sufficienti,  altre  ne  furono 
rinvenute,  non  per  alcun  giovamento  ch'elle 
ne  portino,  ma  solo  in  grazia  di  lor  medesime 
e della  loro  bellezza,  come  l'astronomia,  di  cui 
furono  ritrovatoli  uomini  disoccupati , quali 
erano  i sacerdoti  della  Caldea  e dell*  Egitto, 
dedicati  solo  al  culto  de*  loro  Dei  e liberi  di 
ogn’  altra  cura.  Imperciocché  erano  ivi  i sacer- 
doti alimentati  dal  pubblico;  e quindi  fu  che 
nella  famosa  carestia  non  ebber  mestiere  di 
vender  a Faraone  i loro  poderi,  come  abbiamo 
nella  Volgata.  E questa  usanza  di  provveder 
a'miuistri  del  culto  divino,  ordinata  dal  Signore 
verso  i leviti  e continuata  da’  cristiani  verso  i 
religiosi,  cagiona  che  tra  di  loro  possa  fiorir  la 
letteratura,  la  qual  sappiamo  che  in  tempo  di 
Carlo  Magno  riuseque  per  opera  di  due  monaci 
scozzesi  venuti  d1  1 bcruia  , come  riferisce  An- 
tonino. 

E gli  autori  di  queste  inutili  discipline  (se- 
gue Aristotile)  son  quelli  ebe  dall'  antichità  fu- 


ro n cognominati  ed  ammirati  per  sapienti  (i). 
La  ragione  di  qoesta  singoiar  riverenza  fu  per- 
che quelli  che  per  solo  amor  di  sapere  e non 
prr  altro  interesse  applicatomi  allo  studio,  po- 
terono sceglier  s lor  talento  le  materie  per 
contemplare,  e però  elessero  le  più  sublimi  e 
le  più  degne  d’  esser  sapute,  quali  sono  le  cose 
eterne  e celesti,  che,  dal  nostro  basso  commer- 
cio lontane,  non  possono  da  noi  venir  impie- 
gale ad  uopo  e diletto  nostro,  e cosi  non  ca- 
dono sotto  la  cognizione  se  non  delle  scienze 
disutili. 

Per  una  tale  eccellenza  dell*  oggetto  preferì 
ancor  Seneca  queste  scienze  alle  morali,  a cui 
pur  egli  ha  tant'  obbligo  della  sua  gloria  ; poi- 
ché in  entrando  a trattar  le  prime  affermò 
queste  esser  superiori  a quelle,  quanto  Dio  al- 
l1  uomo  : 1*  une  insegnarci  quel  che  si  dee  ope- 
rare in  terra,  1* altre  quel  clic  si  opera  in  cielo; 
se  non  fossimo  ammessi  a queste  (son  parole 
di  lui)  non  portava  il  pregio  che  fossimo  am- 
messi alla  vita. 

Con  dne  simigliarne  Aristotile  conferma  que- 
sta superiorità  delle  scienze  speculative  (a). 
L*  una  é che  siccome  I*  uomo  libero  è più  no- 
bile del  servo,  perché  questi  è tutto  ordinato 
al  comodo  altrui,  dove  quegli  opera  solo  per 
proprio  bene  , cosi  la  cognizione  pratica  é in- 
dirizzata al  bene  di  qualch’  altra  operazione 
regolata  da  lei,  dove  la  speculativa  non  ha  per 
fine  se  non  sé  stessa.  La  seconda  siroiglianza 
prese  Aristotile  dal  maestro  di  casa  e dal  tao 
padrone  (3).  Comanda  quegli  a tutti  i servi, 
ordina  tutte  le  faccende;  questi  talvolta  in 
nulla  di  ciò  si  mescola , e tuttavia  é maggiore 
dell'  altro  : perché  il  primo  in  quel  che  fa  non 
procaccia  il  prò  di  sé  stesso,  ma  la  quiete  del 
padrone , acciocché  sì  fatte  core  da  più  nobil 
affari  non  lo  distraggano  Cosi  la  proJenzs  mo- 
rale dà  legge  alle  passioni  e provvede  ai  biso- 
gni ed  ai  comodi  della  vita,  acciocché  la  sa- 
pienza speculativa,  libera  da  ogn1  altro  impac- 
cio, possa  tranquillamente  star  sollevata  su  l'ali 
delle  sue  divine  contemplazioni. 

E per  venir  alle  strette,  la  felicità,  dio’egli  (4)f 
dee  bastar  a sé  stessa , altrimenti  non  sarebbe 
felicità.  Ma  quel  di’  ha  per  fine  un  bene  da  se 
distinto,  cioè  quel  eh*  è utile,  non  basta  a sé 
stesso;  adunque  la  felicità  eonvien  clic  non  sia 
una  cognizione  utile,  quahè  la  pratica,  ma  di- 
sutile, qual  è la  speculativa. 

CAPO  XV 

Bispondesi  alle  sopraddette  ragioni  ; 
e si  procura  di  preferir  la  morale. 

S*  era  fermato  il  P.  Andrea , facendo  segno 
di  voler  passar  ad  altra  materia;  quando  il 
Qucrengo  s’interpose  con  dir  così:  L'affezione 
portata  sempre  da  me  alta  disciplina  morate, 
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qnand’ altro  rispetto  non  yi  concorresse,  po- 
trebbe farmi  lecito  (l’entrare  ora  per  difemore. 
Nla  più,  avendo  ella  somminhlrato  il  soggetto 
a voi  di  formare,  a me  di  sentire  tanti  egregi 
discorsi  in  questi  tre  giorni,  troppo  la  nostra 
adunanza  trasgredirebbe  le  buone  Irggi  della  | 
stessa  morale,  se  in  guiderdone  di  ciò  la  con-  | 
dannasse  in  questa  antica  sua  lite  senza  pure  >| 
assegnarle  avvocato  che  proponga  le  sue  ragioni. 

Farommi  strada  soli'  orme  da  voi  segnate,  e 
quivi  cominccrò  là  dove  finiste  vói.  La  felicità 
sazia  l'animo,  è appieno  sufficiente  in  sé  stessa; 
adunque  eonvien  ch'ella  sia  inutile,  cioè  non 
indirizzala  ad  un  altro  bene.  A questo  argo- 
mento voi  medesimo  rispondeste  che  non  ha 
molto,  allorché  mostraste  la  felicità  dover  co- 
stituire uno  stato  permanente  e però  non  con- 
sistere solo  in  ciò  che  c l'ultimo  fine,  o vo- 
gliam  dir  nelle  operazioni,  come  istahili  e fu- 
gaci, ma  in  quel  eh' è mezzo,  cioè  negli  abiti 
c nelle  potenze  durabili  che  alle  operazioni 
son  ordinate.  Di  più,  quell’ argomento  suppone 
clic  la  felicità  debba  c*ser  un  bene  semplice 
ed  indivisibile,  il  che  non  è vero  della  felicità 
naturale,  poiché  gli  oggetti  errati  non  hanno 
tal  perfezione  che  un  di  loro  senza  gli  altri 
possa  bastarci.  Ma  di  quel  bene  infinito  eh’  è 
tutto  in  Dio  si  spargono  varie  stille  in  varie 
sue  creature,  e però  una  di  esse  aumenta  il 
bene  c la  ginja  clic  si  riceve  dall'altra.  Ora, 
ae  cosi  è,  perché  non  può  quella  cosa  la  qual 
é più  dotata  di  bene,  c però  la  principale  in 
felicitarvi,  aver  insieme  efficacia  per  ottener 
gli  altri  beni  minori,  il  che  vuol  dire  utilità? 

Qoelte  due  similitudini  poi  del  servo  e del 
maestro  di  casa  hanno,  per  mio  avviso  , il  di- 
fetto consueto  degli  argomenti  derivati  da  si- 
migliane. A tutti  piacciono,  ma  solo  avvolgo 
persuadono,  estendo  tanto  manchevoli  d*  effi- 
cacia quanto  Abbondano  di  leggiadria  e d’ap- 
parenza. La  disparità  consiste  in  un  equivoco 
ascoso.  Il  nome  di  fine,  come  abbiamo  veduto, 
ha  due  significati.  Talora  prendesi  per  quella 
persona  in  cui  prò  si  opera,  e chiamasi  fine  a 
cui.  In  tal  senso  c fine  I’  uomo  libero  rispetto 
al  servo,  il  padrone  rispetto  agli  ufticj  del  mae- 
stro di  rasa.  Ora  il  tener  solamente  la  parte 
di  colai  fine  è condizione  senza  dubbio  più 
avventurosa  che  Tesser  indirizzato  al  bene  di 
altrui;  perche  piò  felice  sarà  quegli  per  la  cui 
felicità,  ed  egli  e T altre  cose  a*  impiegano  che 
chiunque  per  l'altrui  felicità  viene  impiegato, 
lu  altro  senso  chiamasi  fine  quel  bene  il  quale 
per  suo  pregio  è desiderato  dall’  anima  non 
perch’egli  sia  felice,  ma  perché  é qualche  fe-  I 
licita  del  suo  possessore  ; e chiamasi  fine  il 
quale  in  quanto  si  distingue  da’  mezzi  che  non  | 
invogliano  T appetito  per  sé  stessi,  ma  per  gli  | 
effetti  buòni  che  partoriscono.  In  questo  se- 
condo senso  è puro  fine  la  scienza  speculativa, 
come  disutile  ad  altro  bene,  c non  c puro  fine 
la  pratica,  per  esser  utile  all*  operare.  Ma  Tes- 
ser puro  fine  in  questo  secondo  significato  non 
è perfezione,  anzi  difetto  di  perfezione,  cioè 
d’efficacia  per  altri  beni:  ché  se  no,  la  perla 
e il  corallo,  per  esser  utili  medicine  di  varj 
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mali , sarchbono  meno  eccellenti  che  tutte  le 
gioje  disutili  ; clic  se  no,  la  virtù  si  giovevole 
al  ni  ondo  infusa  da  Dio  nel  sole  T avrebbe  av- 
vilito da  quella  perfezione  eh'  egli  godrebbe  se 
solamente  per  sé  e per  la  propria  bellezza  si 
rendesse  amabile  ogli  uomini;  clic  se  no,  sa- 
rebbe calato  di  nobiltà  l’ oro  e P argento  in 
Roma  allorché,  vinto  Pirro,  come  Plinio  rac- 
conta (1),  coroinciaron  qui  a battersi  per  mo- 
neta e roti  a divenir  mezzo  utile  all’  otteni- 
mento d’  ogn’  altro  bene  che  cada  nell’  umano 
commercio,  dove  prima  non  altro  che  la  pro- 
pria- beltà  conciliava  loro  l’affetto  umano.  Anzi 
non  pure  una  mescolata  bontà  di  fine  e di 
mezzo  non  è inferiore  a quell.)  di  puro  line, 
ma  talora  il  puro  mezzo  c da  noi  più  stima- 
bile del  puro  fine,  come  jeri  vedemmo  nel- 
I’  esempio  dell’  albero  e del  suo  fratto.  E dal- 
l’ altra  parte  voi  ottimamente  avvertiste  che 
l’animo  cond'tffdto  gustoso  della  speranza 
trasforma  # mezzi  in  fini,  e si  rende  felice  ora 
da  ciò  che  può  felicitai  lo  in  futuro. 

Resta  dunque  di  esaminar  solamente  quella 
prima  ragione  che  voi  portaste  a favore  della 
spei  id stiva  per  l’eccellenza  dell'  oggetto.  Me 
credo  clic  la  risposta  lui  sarà  malagevole.  Chi 
nega  «he  molte  pratiche  discipline  non  a’  incoili 
trino  in  oggetti  sordidi,  ma  necessari  alla  vita? 
Ma  dall’  olirà  parte  qual  ripugnante:*  v’  ha  che 
alcuni  di  quegli  oggetti  la  cui  notizia  é giove- 
vole a.  regolare  Pozioni  umane  sirno  eccelsi  e 
divini?  Oli,  dite  voi,  gli  oggetti  eccelsi  c divi- 
ni non  son  trattabili  da  noi  né  cadono  sotto  il 
nostro  commercio.  Oursto  prova  solo  di' essi 
non  sono  materie  dell’  arti  fattive  , così  chia- 
mate perché  lavorano  corporalmente  cou  varie 
fatture  d’ intorno  alla  lor  materia;  ma  non  prova 
che  non  sieno  oggetto  delle  scienze  pratiche, 
le  quali  nomansi  attive  perchè  tulle  consistono 
in  regolar  le  azioni  che  rimangono  in  noi.  Non 
considera  forse  la  scienza  ruotale  Dio  come 
sommo  bene,  come  supremo  legislatore,  come 
capo  della  repubblica  ragionevole  ? Non  con- 
sidera ella  pur  Puorno  secondo  le  sue  più  co- 
spicue doti,  cioè  come  nato  per  esercitar  la 
virtù  c per  acquistar  la  felicità  ! Non  considera 
io  ogni  altro  oggetto  l’utile  e il  danno  ch’egli 
apporta  per  un  tal  fine  ? È fango  questo  per 
avventura  in  cui  1’  al  tuffi  la  scienza  inorale,  o 
è quell’ anima  d'  oro  più  preziosa  clic  dagli 
oggetti  nobilissimi  può  eslrar  P ingegno  ? 

Anzi  uou  è vero  dall'  altro  canto  die  la  spe- 
culativa, eleggendo  la  materia  a suo  gusto  e 
non  a misura  degli  umani  bisogni,  come  la  ino- 
rale vagheggi  solo  oggetti  sublimi.  Il  provo 
conir’  Aristotile  (2).  Egli  nou  pure  inchino-si  a 
specular  le  nature  c le  più  sordide  pai  ti  di  vi- 
lissimi e laidi  animali,  ina  disse  eh’ era  una  ri- 
trosia fandullcsra  il  preuder  a .sellilo  una  tal 
maniera  di  cognizione.  E raccontò  di’  Eraclito 
stanilo  adagiato  una  volta  a scaldarsi  in  un 
forno,  scòrse  alcuni  che  a lui  venivano,  ma 
per  la  sordidezza  del  luogo  $’  cruuo  arrestati  j 

(1)  Lib.  33,  c.  3. 

(a)  1.  De  pjilib.  zumi.  c.  ult. 

«9 


Di 


5 Sfi  PALLAVICINO 


ciò  vedendo  )1  saggio  filosofo  disio  loro:  En- 
trate pur  di  buon  grado,  che  qui  ancora  di- 
morano gli  Dei  immortali.  Nella  alessa  maniera 
dica  Aristotile,  non  dobbiamo  rattenere  i passi 
dell*  intelletto  da  qualunque  sia  più  schifoso 
corpo,  dimorando  io  tutti  Dio  e la  natura  con 
magistero  maraviglioso.  Nè  perché  la  statua  (è 
di  Galieno  il  pensiero)  sia  di  creta  e non  di 
oro,  meno  in  lei  si  scorge  e si  apprezza  l'arte 
dello  scultore.  Considera  ivi  di  più  Aristotile 
che  da  un  lato  quegli  oggetti  più  divini,  ben- 
ché solo  in’  minima  particella  si  manifestino 
alla  nostra  investigazione,  tuttavia  per  la  loro 
eccellenza  con  quel  poco  ci  dilettano  somma- 
mente j ma  che  dall’altro  lato  queste  cose  in- 
feriori, come  più  numerose,  più  certe  e più 
familiari  a noi,  compensano  in  qualche  modo 
la  prerogativa  che  hanno  quelle  altre  per  la 
loro  eminenza.  Non  è dunque  che  tutta  la  spe- 
culativa sdegni  di  mirar  altro  ch%cielo  e divi- 
niti. E con  ragione  ; perciocché  qutlla  parte 
di  scienza  naturale  che  a specular  tali  rggetti 
■'innalza,  può  rassomigliar  la  misteriosa  Psiche 
la  quale,  rifiutando  over  come  1’  altre  sorelle 
maritaggio  terreno,  ai  sposò  ad  un  Dio,  ma 
con  legge  di  non  trattarvi  se  non  al  bujo.  E 
chi  non  si  ricorda  che  Socrate  fu  dichiaralo 
dall'  oracolo  il  più  sapiente  solo  perch'egli,  sa- 
peva la  sua  ignoranza  intorno  a quelle  eccelse 
quistioni  che  gli  altri  osavano  definire,  tanto 
di  Socrate  men  saggi  quanto  più  temerarj,  so* 
prannoininati  perciò  meteoroleschi  dal  volgo, 
quasi  ciurmadori  delle  materie  sublimi?  (i) 
Raccogliendo  perciò  in  poche  le  molte,  la 
morale  dee  venir  preferita  come  più  giovevole 
d' oggetti  non  men  pregiati , superiore  nella 
chiarezza  e come  quella  Gnalmenle  per  cui  sola 
osserviamo  quel  gran  precetto:  Notee  le  iptum. 
Si  che  a ragione  1’  antichità  diè  lode  immor- 
tale a Socrate  perchè,  trasferendo  lo  studio 
dell'  umana  curiosità  dalle  scienze  speculative 
alle  morali,  avesse  chiamata  ad  abitar  con  esso 
noi  la  filosofia,  che  sin  allora  tutta  spaziavasi 
fra  le  stelle. 

CAPO  XV! 

Conchiudesi  in  qual  sentimento  sia  vero  che  la 
speculativa  è miglior  parte  della  felicità  che 
la  pratica:  e sommo  diletto  della  sdenta , 
qualunque  ella  sia. 

Così  difese  il  Qucrengo  la  sna  morale.  E il 
P.  Andrea  ripigliò  in  qursta  forma  : Socrate 
stesso,  col  quale  avete  concbiuso,  non  poteva 
disputar  meglio  per  la  scienza  sua  favorita  e 
poco  meno  che  per  Ini  rognominata  socratica. 
Ria,  se  vi  piace,  non  ci  lasciamo  Aristotile  per 
avversario  e diciamo  cosi  : Nella  scienza  pratica 
posson  considerarsi  due  beni  : l’uno  di  pascer 
l'intelletto  col  vero,  e per  questo  ella  non  si 
distingue  dalla  speculativa  ; I'  altro  di  giovare 
alle  operazioni,  e quindi  ha  ella  il  nome  e l'es- 
senza di  pratica.  Ora  questa  seconda  perfezione 

(l)  il  urei,  ia  soli*  ad  7,  lib.  S<«.  salir.  tjujcst. 


è in  lei  minor  delti  prima;  perche  la  prima  ù 
un  bene  certo  c presente,  la  seconda  procura 
un  bene  incerto  e.  futuro  (i).  E quello  stesso 
bene  che  la  seconda  procura  non  sarà  mai  più 
schietto  e più  nobile  di  quello  clic  porge  la 
prima.  E cosi  è vero  che  la  cognizione,  in 
quanto  speculativa,  è parte  più  principale  della 
felicità  che  in  quanto  pratica.  Se  poi  quella  per- 
fezione speculativa,  ch’io  dico  sia  più  eminente 
nelle  scienze  puramente  speculative,  oppur  nelle 
pratiche  è un  altro  dubbio  nel  quale  io  inchino 
assaha  favor  della  vostra  morale  per  le  ragioni  da 
voi  addotte.  Ma  lasciamo  ciò  indeciso,  perchè  a 
Paride  costò  caro  Tesser  giudice  fra  le  Dee. 
Questo  è certo,  che  il  diletto  della  scienza  su- 
pera ogni  altro  in  fondar  la  felicità.  Egli  è il 
più  onesto,  il  più  sincero  dalla  mistura  del  do- 
lore, non  essendo  inventato  dalla  uatura  per 
medicina  d’anima  come  le  voluttà,  ma  per  gioja 
d'anima  bene  stante  ; non  é soggetto  a ladri, 
non  a soldati,  non  a tiranni  ; ed  in  somma  non 
è,  come  T oro  al  suo  possessore,  un  ricco  pe- 
ricolo ed  una  calamita  di  tradimento  da'  più 
congiunti  per  natura  : bene  che  in  donarlo  al- 
trui non  ai  perde,  ma  s’  accresce  al  donatore, 
perchè  nessuno  scolane  impara  più  che  il  mae- 
stro : bene  che  ci  segue  negli  esilj,  non  ci  la- 
scia nelle  carceri,  e quando  siamo  incatenali 
col  corpo  ci  presta  1*  ali  per  volar  ne’  gran 
campi  della  eternità  e dell’  immensità  coll’  in- 
gegno. 

CAPO  XVII 

Come,  se  la  scienza  è la  miglior  parte  della 
felicità , tanti  scienziati  sieno  infelici.  Jl  man - 
camento  de'  minori  Leni  è il  maggiore  fra  i 
mali. 

Interrogalo  il  Saraceni  in  questo  luogo:  Sa 
il  sapere  è il  maggior  de’  beni,  ogni  scienziato 
dovrebb*  esser  felice;  perciocché,  qualunque 
altro  bene  la  fortuna  gli  neghi,  potrà  dirgli 
eoo  tutto  ciò  : 

Il  meglio  e'I  più  ti  diedi,  il  men  li  tolsi  (a). 

E pur  chi  legge  T epistole  ad  Attico  dell'esule 
Cicerone  non  chiamerà  felice  quell'  uomo,  ben- 
ché dottissimo,  mentr’egli  con  gemiti  di  fan- 
ciullo battuto  querelasi  d’ insopportabile  cala- 
mità. E per  dar  esempi  moderni,  i quali,  come 
più  noli,  più  persuadono,  quale  ammirò  T età 
nostra  letterato  maggior  di  Torquato  Tasso,  in 
cui  ben  si  vide  allora  il  canto  de'  gran  poeti 
distinguersi  dal  soave  garrire  degli  usignuoli 
quando  riceve  dal  Liceo  T altezza  de’  sensi  e 
non  solo  da  Parnaso  la  melodia  della  voce  ? Or 
le  prose  islesse  di  lui  nulla  meglio  provano  la 
sua  dottrina  che  la  sua  inquieludiue  c la  sua 
infelicità. 

Non  v' affaticate  in  procurarne  esempj,  ripi- 
gliò il  P.  Andrea.  Chiunque  si  reputa  misero 
perchè  stima  d’ aver  gran  male,  c grandemente 

(l)  HpisI.  in  Aits. 
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•e  ne  duole;  e il  gran  cordoglio  d’nn  male, 
ancora  che  falso,  è mal  vero  e miseria  vera. 
Ora  niente  è più  comune  de’  letterati  che  lo 
■limarsi  miseri  e il  querelarsi  deila  fortuna. 
Adunque  vi  concedo  che  spesse  volle  lo  seien- 
«iato  sia  misero,  ma  vi  rispondo  con  doppio 
tnodo.  Primieramente  la  miseria  di  molti  uo- 
mini dotti  procede  talora  non  dalla  dottrina, 
ma  dal  contrario,  cioè  da  certi  errori  che  alla 
loro  dottrini  stanno  congiunti.  Errano  fisi  pri- 
ma in  credere  di  sapere  più  che  non  sanno  e 
di  meritare  più  che  non  meritano,  e però  si 
reputano  ingiuriati  nella  scarsezza  della  mer- 
cede. E perchè  1*  ingiuria  è,  per  sentimento  di 
Platone  (i),  il  più  aspro  de’  mali,  errano  di  più 
in  credere  che  le  ricche***  e le  dignità  onde 
•od  privi  contengano  bene  assai  maggiore  del 
▼ero.  E quanto  è maggiore  il  bene  ( special” 
mente  dovuto)  che  ci  si  nega,  tanto  la  priva- 
zione e I*  ingiuria  riesce  più  intollerabile.  Que- 
sta è la  miseria  in  cui  cadono  molti  sapienti, 
non  in  quanto  sapienti,  ma  in  quanto  ignoranti 
ed  erranti. 

Un  altro  caso  in  cui  la  scienza  può  accop- 
piarsi colla  miseria  è quando  veramente  allo 
•cienzisto  mancano  beni  minori,  sì  ma  più  ne- 
cessari che  la  scienza.  Ed  in  ciò  dee  notarsi 
eh' essendo  la  natura  universalmente  debitrice 
e pagatrice  fedele  di  quello  di' è necessario, 
questa  sorte  di  beni  posseduta  poco  diletta 
nè  rende  felice  .il  possessore  ; altrimenti  la 
felicità  ci  converrebbe  per  natura  e non  per 
mercede,  nè  sarebbe  singoiar  bene  ma  dozzi- 
nale. Per  tanto  i beni  più  dilettevoli,  più  se- 
gnalati e che  apportano  più  ricca  porzione  di 
felicità  convien  che  sicno  i superflui,  cioè  quelli 
il  cui  mancamento  nè  toglie  l'essere,  nè  arreca 
il  mal  essere,  e però  è leggicr  male.  Ma  dal- 
1*  altro  cauto  il  difetto  de’nccessarj  beni  è male 
gravissimo;  poiché  necessario  si  chiama  quello 
senta  coi  o non  si  può  vivere  o sol  con  dolo- 
re, come  dimostra  la  parola  latina  «eresie,  quasi 
nec  esse.  Quando  però  all’  uomo  sapiente  man- 
cherà qualche  bene,  o sia  necessario  a lui  per 
natura,  come  l'alimento,  la  sanità,  la  libertà  e 
simigliatiti,  o sei  faccia  egli  necessario  per  la 
■veemenza  dell’amore,  talora  saggio,  come  la 
▼ita  de’ figlinoli,  la  buona  fama,  talora  impru- 
dente ed  immoderato,  come  le  ricchezze,  gli 
onori,  i piaceri  ; in  questi  casi,  dico,  non  po- 
trà la  scienza  felicitarlo.  Nè  in  ciò  fa  mestiero 
di  piatir  gran  fatto  colle  millanterie  degli  stoi- 
ci. L’esperienza  dimostra  che  fra  i tormenti  e 
fra  le  sciagure  lunghe  e stabili  una  sola  cosa 
può  dar  gioja  e felicità,  cioè  la  ferma  speranza 
del  premio  eterno.  E però  quella  terrena  bea- 
titudine, esente  da  ogni  disastro  e da  ogni  este- 
riore oltraggio,  la  quale  volea  crear  l’antica  fi- 
losofia a dispetto  della  natura,  non  ci  può  es- 
ser data  se  non  da  prerogative  superiori  alla 
natura,  cioè  da  una  vivissima  fede,  onde  siamo 
«erti  che  i patimenti  mondani  tollerati  per  Dio 
fruttino  prosperità  sempiterna,  c da  una  tran- 
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quilla  coscienza  che  non  ci  Usci  timor  proba- 
bile di  restarne  privati. 

Questi  due  regali  del  eielo  fanno  gioire  t 
martiri  nelle  fiamme,  questi  foderan  di  rose  gli 
ispidi  stcehl  de’ cappuccini  e le  qude  tavole 
degli  scalzi.  Questi  fanno  più  deliziosi  d'ogni 
armonia  i silenzj  de*  certosini,  e condiscon  di 
nettare  non  pur  le  magre  astinenze  de’ miniini, 
ma  l’erbe  amare  e l’ aeque  insipide  degli  ere- 
miti. Questi  faceano  che  quel  giovinetto  Teo- 
doro celebrato  da  Rufino  (1),  sostenendo  nella 
persecuzion  di  Giuliano  per  dieci  ore  continue 
tutta  quella  crudeltà  e varietà  di  martori  con 
cui  un  eloquente  oratore  descriverebbe  l’ infer- 
no, sempre  con  letizia  cantasse  salmi  e bene- 
dizioni, nè  altra  cosa  gli  recasse  dolore  all1  a- 
nitno  che  la  cessazione  de’  dolori  al  corpo.  Ma 
che  rimescolare  P antichità?  Di  ciò  reggiamo 
tutto  di  l’esperienza  nel  giubilo  di  tanti  beali 
nemici  di  sè  medesimi  : e per  nominare  uno 
de’mieii  il  padre  Camillo  Costanzo,  mentre  ve- 
niva divorato  dalle  fiamme,  cantava  si  lieta- 
mente il  trisagio  che  pareva  essersi  rinovato  in 
lui  il  miracolo  dei  tre  fanciulli  di  Babilonia  ; 
là  dove  que' vanti  degli  stoici  pochi  esempj 
di  costanza  poteano  addurre , ma  di  letizia 
nessuno. 

CAPO  XVIII 

In  ordine  a quali  beni  la  sapienza  sia  mezzo 
utile.  Rifiutami  due  lodi , una  che  le  attri- 
buisce la  moltitudine,  V altra  che  le  dà  Pla- 
tone. 

* Dopo  Iver  parlato  de’beni  che  dà  la  sapien- 
za per  sé  stessa,  dobbiamo  considerar  quelli  in 
ordine  a cui  ella  è mezzo  giovevole.  E questi 
pure  sono  grandissimi. 

fc  certo,  il  Saraceni,  soggiunse,  perchè  tolte 
1*  arti,  come  ieri  fu  ponderato,  son  figliuole  della 
filosofia,  e senza  quelle  nè  si  goderebbe  nè  si 
vivrebbe.  Di  più  (voi  l’ accennaste^)-  Platone 
mostra  nel  Lisia  che  il  più  saggio  sèmpre  co- 
manda; perché  il  padre  di  famiglia  concedo 
l'antorilà  sopra  i cavalli  ai  garzon  di  stalla,  so- 
pra i panni  lini  alle  serve,  sopra  i cibi  al  cuo- 
co, sopra  i figliuoli  al  pedante,  e la  nega  di 
tutto  a’ figliuoli  tanto  più  amati  da  lui;  e ciò 
non  per  altro  se  non  perchè  di  qne*  mestieri 
giudica  più  dotti  i primi  che  I secondi  ; e *1  re 
medesimo  nell’  imparare  a cavalcare  ubbidisce 
al  cavallerizzo,  nel  giudicar  d’arme  allo  scher- 
mitore, e fino  in  curar  la  sua  vita  al  medico 
per  la  stessa  ragione.  * 

Voi  apportate  eruditamente,  rispye  il  padre 
Andrea,  gli  elogi , che  danno  i saggi  alla  lor 
professione.  Ma  se  noi  vogliamo  far  le  parti  di 
giudice  neutrale  e non  d’avvocato  parziale , 
conchiuderemo  che  atnendae  coleste  preroga- 
tive poco  di  felicità  comunicano  al  sapiente. 
Quanto  alla  prima,  è vero  che  l’arti  da  prin- 
cipio furo  invenzioni  della  sapienza,  ma  ora  già 
sou  ritrovate,  cd  abbomlan  coloro  che  I’  eser- 


(«)  D.  rrp. 


(1)  Lib.  io  Bist. , cap  36. 
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citano  a prezzo ; talché,  quanto  appartiene  al 
bisogno  ed  al  gusto  umano.,  la  moneta,  più  clic 
la  sapienza,  ci  rende  possessori  di  tutte  Tarli. 
L’ oro  fa  ricco  un  ottimo  agricoltore,  mentre 
gli  procaccia  i più  esquisiti  fruiti  che  la  perita 
agricoltura  cavi  dal  suolo;  il  fa  nn  tessitore  ed 
mi  sartore  eccellente  , provedendolo  di  vesti  e 
di  tappezzerie  sontuose;  fabbro,  pittore,  scul- 
tore, architetto,  in  somma  un  Dedalo  in  tutte 
Tarli,  perché  di  tutti  gli  arlifiziosi  lavori  sarà 
piu  copioso  il  ricco  che  Guido  beni  di  quadri 
o il  Bernino  di  statue.  , 

Intorno  poi  al  secondo  encomio,  Aristotile  (i), 
tanto  amico  del  vero  quanto  Platone  del  mira- 
bile, come  dicea  Monsignore , avverti  che  1 
saggio  paragonato  al  potente  non  comanda,  ma 
consiglia  c consigliando  serve,  mentre  fa  che 
si  suo  sapere  divenga  mezzo  al  comodo  gllru». 
£ così  la  sapienza  in  un  tal  roinistcrio  non  pro- 
cura e non  cagiona  la  felicità  del  sapiente  ma 
dei  potente.  Di  che  è segno  ciò  che  Simonidc 
rispose,  interrogato  dalla  moglie  di  lerone  sopra 
la  maggioranza  fra  la  sapienza  e la  ricchezza: 
Veggio,  disse,  il  sapiente  su  le  porte  de’ ric- 
chi (a). 

CAPO  XIX 

Altri  beni  a cui  veramente  la  sapienza  è mez- 
zo giovevole.  Quanto  ella  aiuti  la  vù’tà.  Qual 
sta  maggior  gloria  , o della  sapienza  o del- 
V armi  o della  potenza. 

1 beni  però  che  veramente  ci  frutta  la  sa- 
pienza sono  primieramente  il  sedar  le  passio- 
ni. E graziosa  una  simigliansa  onde  4ppocrate 
esprime  questo  imperio  clic  la  sapienza  eser- 
cita nelle  passioni.  Si  acchetano  elle,  dice,  to- 
sto che  la  sapienza  entra  nell'anima,  come  i 
famigli  cessano  di  tumultuare  in  casa  tosto  che 
giungcil  padrone.  E ciò  avviene  perché  le  passioni 
altro  non  sono  che  affetti  disordinali,  con  cui 
talora  odiamo  gli  oggetti  che  noi  meritano  o 
più  che  noi  meritano.  Questo  suol  derivare  da 
error  d’  intelletto;  perciocché  la  volontà  per 
T ordinario  ama  o ver  odia  a misura  di  quel 
bene  o di  quel  male  che  nell'  oggetto  le  si  di-  * 
«nostra - vttartf#  » 

So  che  molti  saggi  sono  viziosi,  per  quanto 
a ciò  ripugni  la  Stoa.  Ma  questo  veramente 
succede  jurte  perche  l’uomo,  eziandio  posta 
la  cognizione,  ritiene  la  libertà  , parte  perché 
«aggi  si  qhiainan,  quelli  che  posseggono  le  ve- 
rdi* universali.  Ma  la  volontà  è regolala  dalle 
proposizioni  paftiàblari , in  cui  errano  talora 
solennemente  coloro  che  intorno  alle  prime  si 
mostrano  qdù  scienziati.  Nel  resto  é indubitato 
che  la  cognizione  del  vero  per  sua  natura  sem- 
pre inchina  all’ elezione  «lei  buono.  Ma  s’  av-  ] 
vcrtan  In  ciò  due  cose.  La  prima  ch'io  parlo  ! 
della  sapienza,  non  della  pedanteria,  non  del-  j 
l’ ostentazione,  le  quali  talora  si  spacciano  per  j 
sapienza.  L’altra  che  l’invidi*  umana,  sempre 
? r • .,{  i * re , r • •*  ■ . . , o-'s  1 

(0  I.  Polii,  c.  4?  tiro  nd. 

(.»;  Arisi,  a llcib.  c.  16. 


I nemica  dei  migliori,  nota  le  colpe  de’  saggi  e 
; trascura  quelle  degl' idioti.  Paragoninsi  schiet- 
tamente i costumi  degli  uni  c degli  altri , e 
vedrassi  quanto  per  lo  più  i primi  sieno  e nien 
combattuti  e nien  vinti  dalle  passioni. 

Il  secondo  beneficio  del  sapere  é la  riverenza 
de’  eoe tani  e U sperata  immortalità  nella  gloria 
de’ posteri.  Questi  due  beni,  sono  in  più  desi- 
derabil  maniera  apportali  dalla  sapienza  che 
da  verun’ altra  prerogativa,  toltane  la  virtù. 
La  potenza  veramente  è da'  coetanei  più  rive- 
rita che  la  sapienza,  ma  non  da  tutti:  solo  da 
chi  a tal  potenza  è in  qualche  maniera  soggetto 
nel  conseguir  i suoi  fini;  e da  costoro  eziandio 
è riverita  ma  spesso  odiata,  come  grave  al  sud- 
dito o.  come  ambita  dal  minore.  La  sapienza  é 
venerabile  a tutti,  amata  da  tutti,  se  non  ta- 
lora dagli  enioli,  perchè  Tesser  ella  posseduta 
da  uno  non  impedisce,  anzi  agevola  il  posse- 
derla anche  agli  altri.  Solo  può  essere  invidia- 
ta, come  accennai,  da  chi  nella  stessa  profes- 
sione pretende  gloria;  perchè  ogni  pregio  tanto 
è più  glorioso  quanto  è più  raro. 

Ma  ne’  posteri  poco  si  stende  il  dominio  della 
potenza,  e cosi  ancora  poco  ne  vive  la  notizia 
e nulla  quasi  la  gloria.  Al  contrario  la  sapienza 
tutte  l’età  seguenti  addottrina  co’  libi i ; e così 
da  tutte  riceve  e vita  di  fama  e guiderdone  di 
gloria. 

Parrebbe  che  meglio  potesse  venire  in  tal 
competenza  il  mestar  dell’  armi.  Egli  siccome 
opera  maggiori  effetti  e più  noti  a tutta  la  mol- 
titudine, cosi  forse  é più  glorioso.  Nè  vale  in 
ciò  il  dire  a favor  della  sapienza: 

Vfxere  fortes  ante  Agaiuemnona, 

con  que*  noti  versi  che  seguono  ; nè  monta 
l'esagerare  che  la  gloria  de’ soldati  non  volt 
all'età  future  se  non  su  le  penne  degli  scritto- 
ri; ohe  Minosse  giustissimo  re  di  Candia,  per 
aver  nociuto  agli  Ateniesi  uomini  letterati,  fu 
infamato  come  tiranno  nelle  tragedie,  inventate 
da  loro,  secondo  che  narra  Platone  (i).  Non 
provan,  dico,  questi  argomenti.  Quanto  al  prL- 
ino,  ciò  varrebbe  in  quella  età  e Ita  que’ popoli 
ove  mancano  scrittori  che  possano  c vogliano 
celebrare  immortalmente  le  grandi  imprese  mi- 
litari. Ma  fra  noi  non  è pericolo  che  i capitani 
più  ammirandi  rimangono  oscuri  per  difetto  «li 
chi  gli  celebri,  non  ricevendo  beneficio  minore 
per  eternarsi  i libri  dalla  grandezza  de' fatti 
rammemorati  che  i fatti  medesimi  dall’eloquenza 
de’ libri.  Posta  una  tal  sicurezza  di  rimaner 
glorioso,  nulla  poi  rileva  per  l'eccellenza  della 
gloria  il  conseguirla  per  opera  immediata  o di 
sé  o d’altrui:  che,  se  ciò  fosse,  più  gloriosi  de- 
gli scrittori  sarebbono  gli  stampatori,  per  opera 
de’  quali  e vivouo  gli  scrittori  ed  in  essi  vive 
il  nome  pur  degli  stampatori.  La  misura  però 
della  gloria  maggior  o minore  non  é altra  che 
la  universalità  della  notizia,  e l’altezza  del  con- 
cetto che  formasi  di  quell'  azione  la  quale  st 
ammira  nella  persona  gloriosa.  Ora  è più  noto 
universalmente  il  valor  d’Alessandro  Magno  clic 

(i)  In  Mìmc. 
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I*  eloquenza  ili  Quinto  Curzio/  e più  sublime 
concetto  imprimo  negli  uomini  l’ aver  espugnalo 
un  regno  che  scritto  un  libro.  Quanto  al  se- 
condo  argomento  le  imprese  de’ capitani,  romc 
quelle  che  hanno  per  teslimnnj  tante  migliara 
di  occhi , non  possono  gran  fatto  alterarsi  dai 
narratori  senza  che  sien  tosto  puniti  con  l’ in- 
famia di  menzogneri.  E se  talora  la  poesia,  abu- 
sandosi della  sua  licenza,  dclragge  fede,  sol  dassi 
all'istoria  che  si  pregia  del  vero.  Cosi  reggiamo 
esser  avvenuto  a Missone;  mentre  in  Atene  me- 
desima non  mancò  veritiero  scrittore  che  no- 
tificasse a’ posteri  la  sua  bontà  ralunniata.  Anzi 
se  pur  1*  isloriro  partirassi  dal  vero,  il  farà  non 
già  nel  diminuire  ma  nell’  aggrandire,  essendo 
ciò  consueto  di  chi  racconta,  a fio  di  rendersi 
più  dilettevole,  come  Aristotile  osserva. 

Tuttavia  la  gloria  della  sapienza  , per  mio 
avviso,  dee  preferirsi  a quella  delL’anui.  Pri- 
mi* ra  mente,  perchè  nell’ armi  stesse  la  gloria 
è frutto  più  del  sapere  che  del  combattere.  1 
soldati  combattono  e rimangono  ignoti;  il  ca- 
pitano tal  volta  non  cava  lo  stocco  dal  foJero 
c si  rende  immortale  , perc  hé  ha  saputo  far 
combattere  opportunamente  gli  altri.  Né  io, 
quando  lodo  il  sapere,  infondo  solamente  lette- 
ratura, ma  ogni  notizia  di  verità  oon  volgare. 
Olire  a ciò,  quaudo  anche  pigliamo  la  sapienza 
più  strettamente,  troppo  la  gloria  del  campo 
soggiace  agli  scherni  della  fortuna  ; perché  .il 
mondo  giudica  i capitani  dall’esito,  che  spesso 
e infelice  senza  loro  difetto,  là  dove  l'onore 
del  letterato  dipende  tutto  dalla  vera  pei  fe- 
llone eli  "è  io  lui.  Finalmente  al  guerriero  è di 
troppo  costo  quest’ aura  nobile  che  ha  nome 
gloria,  sborsando  egli  ogn’ora  stento,  sudore  e 
sangue  col  corpo , iuquieludine  cd  orrore  con 
l’animo.  Nc  a veruna  professione  è toccato  di 
unire  in  sé  tanta  chiarezza  di  nome  cou  tanta 
tranquillità  di  vita  come  allo  studio  de’  lette- 
rali. 

CAPO  XX 

Quali  sieno  i mezzi  opportuni  alla  sapienti. 

Quando  io  discorsi  del  primo  bene,  cioè  del- 
l’essere, esaminai  que’  mezzi  che  son  utili  per 
conservarlo,  perche  l’ esser  attuale  conviene  a 
tulli  i viventi , la  probabilità  d'allungarlo  è 
special  prerogativa  che  distingue  in  qualche 
parte  il  l'elice  dal  misero.  Ma  non  cosi  la  sa- 
pienza è dote  colmine.  Tuttavia,  ragionando  noi 
della  felicità  in  quanto  ella  costituisce  uno  stato 
durabile,  non  dee  farsi  gran  conto  della  sapicuza 
attuale,  cioè  d’  una  cognizione  attuale,  quanto 
si  voglia,  eccellente,  perché  può  a caso  nascer 
ancora  in  testa  d’uomo  ignorante:  ne  costui 
per  quella  transitoria  contezza  nominerassi  fe- 
lice. Di  maggior  importanza  dunque  a render 
felice  sono  i mezzi  prossimi,  sicuri  e stabili  per 
esercitar  cognizioni  eccellenti.  Questi  sono  prtn- 
cipalmeulc  gli  abiti  delle  disciplino  bcu  radi- 
cali. Che  cosa  sieno  questi  abiti  di  scienze  è 
gran  disputa  nelle  scuole,  lo  in’  accosto  a co- 
loro che  gli  sIiiimuo  essere  una  moltitudine 
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d’  immagine!  te  agili  a muoversi  cd  espressive 
a rappresentare,  le  quali  ci  facciano  apprender 
! bene  e presto  i loro  esemplari.  Secondariamente 
mezzo  efficacissimo  per  ben  conoscere  é la  na- 
turai perfezione  delle  potenze  conoscitive , la 
quale,  per  mio  avviso,  consiste  in  aver  un'esqui- 
aita  officina  per  lavorarvi  si  fatte  immagini  vi- 
ve, chiare  c veloci,  ben  confederate  fra  loro  , 
ubbidienti  all’  imperio  della  volontà,  non  facili 
a guastarsi  nè  ad  impigrirsi;  e di  più  in  aver 
un  buon  occhio  interno  clic  possa  affissarsi  a 
molte  di  loro  in  un  tempo.  Né  di  picciol  ri- 
lievo è la  sanità  e il  vigor  della  testa  per  eser- 
citar queste  funzioni  senza  dolore  o stanchez- 
za. Richiedesi  aurora  un  genio  studioso  c sin- 
ceramente amico  del  vero,  non  appassionato  a 
creder  vero  ciò  che  si  desidera  vero,  e ciò  che 
si  è creduto  una  volta.  Richiedesi  condizion  di 
stato  né  iuquiela  nè  occupata  uè  scarsa.  Final- 
mente assai  giova  la  buona  qualità  del  secolo 
e della  patria.  Perchè  gl’  intelletti,  a guisa  dei 
pomi,  se  nascono  in  buona  stagione  cd  in  buon 
terreno,  divengono  più  perfetti.  So  che  Giove- 
nale osserva  in  Democrito  poter  i saggi 

Vcrvccum  in  patria  crassoquc  sub  aere  nasci. 

So  che  Plutarco  (i)  vuol  ebe  non  più  noccia 
all’ acquisto  della  sapienza  l’oscurità  della  pa- 
tria che  la  deformità  della  madre.  Ma  dicami 
Giovenale  onde  avvenga,  se  non  o dalla  diver- 
sità di  i dima,  o dalla  diversa  parte  corrispon- 
dente del  cido  immobile  chiamato  empireo,  o, 
come  altri  vogliono,  dalla  diversa  mescolanza 
degli  elementi  fatta  da  Dio  in  varj  Ieri  cui  nella 
creazione  del  mondo,  in  somma  onde  avvenga, 
so  non  dalla  diverga  qualità  del  paese,  che, 
avendo  scoperto  noi  uu  mondo  eguale  all’  an- 
tico , abbiamo  potuto  insegnar  a que’  popoli 
tante  scienze,  laute  arti  senza  impararne  pur 
una.  Dicami  Plinio  qual  altra  sia  la  cagione , 
se  non  la  bassezza  della  furluna  presente , che 
la  Grecia,  maestra  già  del  mondo,  giaccia  ora 
in  letargo  di  cosi  grossa  ignoranza. 

CAPO  XXI 

Del  gaudio:  e se  sia  parte  della  felicità 
il  gaudio  Jalso. 

Il  terzo  che  numeraste  fra  i beni  naturali 
cd  interni  é il  diletto.  Questo  può  esser  con- 
siderato in  due  modi:  ovvero  per  uu  gaudio 
ebe  sorge  nella  vulunlà  dal  bene  posseduto  o 
sperato,  o vero  per  quel  soase  commovimento 
cagiouato  nc’  sensi  dalla  presenza  ili  qualche 
oggetto  amico  alla  lor  natura.  Il  ragionare  spe- 
cialmente del  diletto  nel  pnuiò  significato  pur 
che  sia  indarno;  perciocché,  spuntando  egli 
naturalmente  dalla  cognizione  degli  altri  beni 
presenti  o vicini  , par  che  basti  il  parlar  di 
loro.  Tuttavia  può  avvenire  ebe  una  lai  cogni- 
zione sia  (^il»a  ; onde  ha  luogo  il  dubbio  se 
quel  diletto  che  da  lei  nasce  arrechi  felicità. 
Egli  per  certo  non  doua  felicità  si  perfetta  co- 

um  a C iO; 
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mi*  quel  i*n«iHio  clic  è legittima  e non  adulte- 
rina prede  del  liene  ; imperocché  questo  secon- 
do diletto  non  è misto  di  miseria,  cioè  d’erro* 
re,  come  il  primo.  Senza  che,  per  sua  natura 
egli  é anche  più  stabile.  Il  mostro  rosi.  È più 
naturale  e più  solito  dell*  intelletto  fare  e con- 
servare cognizioni  vere  che  false,  come  fra  noi 
ai  è discorso  (t).  Adunque  ha  sempre  una  vita 
moribonda  il  gaudio  che  da  falsa  credenza  è 
nudrito,  come  quello  clic  non  può  esser  allat- 
tato se  non  da  una  madre  moribonda,  cioè  da 
tal  cognizione  che,  per  non  esser  naturale,  non 
è durabile.  Gli  elefanti  posticci  di  Semiramide 
e i fantocci  in  sembianza  di  difensori  su  le 
mura  d’ Aquile.*»  t rat  tennero  solo  per  breve 
tempo  la  rotta  dell'  una  e 1'  espugnazione  del- 
l'altra (a).  Nè  vi  è maniera  di  parer  lunga- 
mente tale  , salvo  I'  esser  tale  , come  Socrate 
rispose  a colui  che  cercava  I*  arte  di  parer 
buono. 

Con  tutto  ciò  qualche  picciol  errore  per  le 
circostanze  particolari  potrà  esser  durabile: 
come  se  un  figliuolo  dato  a balia  dal  padre 
morisse,  e la  nutrice  in  cambio  gli  supponesse 
il  proprio  figliuolo  a One  di  costituirlo  in  for- 
tuna maggiore,  e morta  poi  la  nutrice  s’ estin- 
guesse ogni  notizia  del  fatto,  e frattanto  quel 
figliuolo  riuscisse  di  semina  virtù  e s'avanzasse 
nella  dignità  e nella  gloria.  In  questo  caso  io 
non  so  negare  che  un  tal  gaudio  nel  creduto 
padre  non  fosse  parte  di  felicità.  Noi  parliamo 
delia  felicità  umana,  la  quale  non  si  può  spe- 
rar mai  si  candida  che  qualche  tintura  di  mi- 
aerie  non  P appanni:  però  l’infezione  di  quel- 
l'errore par  clic  dal  bene  di  tanto  gaudio  ab- 
bondevolmcntc  si  ricompri.  E Tullio  (3)  fa  par- 
lare in  modo  Catone  stesso,  quel  severissimo 
stoico,  che  non  si  curi  di  esser  disingannato 
da  un  error  clic  gli  rechi  gioja.  Ditemi  : trm 
verassi  veruno  al  mondo  clic  di  buona  voglia 
deponesse  la  fiducia  ingannevole  di  tutti  que1 
beni  che  non  dee  conseguire  e con  essa  il  con- 
forto della  speranza  ch'ora  ne  gode?  Nessuno 
per  certo  porrebbe  a conto  di  beneficio  che 
qualche  infausto  indovino  gli  levasse  una  falsa 
credenza  ch'egli  abbia  in  promettersi  la  conser- 
vazione della  sua  stirpe,  l’onore  de’suni  figliuoli, 
la  fama  intatta  del  suo  nome.  E per  avventura 
le  umane  vicende  son  destinate  in  maniera  che 
qualunque  ora  più  accarezzato  della  fortuna, 
se  prevedesse  tutti  i disastri  clic  a sé  o alla 
su»  schiatta  son  preparati,  succcrebbe  tossico 
nella  roeditazion  del  futuro.  Adunque  la  felicità 
di  ciascuno  è composta  di  qualche  errore  che 
gli  faccia  sperare  la  privazione  de’  mali  vera- 
mente futuri. 

Di  più  convien  di  notare  che,  se  il  diletto. 
In  questo  primo  significalo  generale  eh’  io  pre- 
ti, per  qualche  ragione  fosse  impedito,  non  ba- 
•terebbono  tutti  gli  altri  brni  possibili  a par- 
torir la  felicità  ; perche  un  tal  diletto  è V ul- 
timo possesso  del  bene,  c’I  bene  non  è felicità, 

(0  bit.  a,  c.  3p. 

(a)  Diodor.  Iib.  a.  - 

(3;  De  semi.,  in  fine. 


anzi  nè  pur  è bene  di  ehi  noi  possiede.  Tanto 
che  possedere  e godere  son  divenuti  sioonimi. 

CAPO  XXII 

Del  diletto  in  quanto  appartiene  al  senso.  Si 

propone  la  più  apparente  maniera  per  di- 
fender la  sentenza  d*  Epicuro  intorno  alla 

felicità. 

Seguirò  a ragionare  del  diletto  nel  secondo 
significato,  nel  quale  egli  è la  felicità  degli  epi- 
curei. 

Vi  confesso  che  la  loro  sentenza  finora  non 
mi  par  efficacemente  impugnata.  Essi  diceano 
che’!  vero  bene  e’I  vero  male  sta  nel  piacere 
e nel  dolore  del  senso,  perche  sol  questi  beni 
e questi  mali  non  dipendono  dall’  opinione. 
Possono  i conforti,  possono  i giorni  diminuir 
ed  estinguer  finalmente  il  dolore  che  sente  l’a- 
nimo per  la  morte  de’congiunti,  per  la  perdita 
delle  dignità,  della  patria,  della  libertà.  Ma  non 
posson  far  che  i mali  del  corpo  ci  riescano 
più  leggieri,  adunque  sol  questi  son  veri  meli- 
gli altri  immaginari,  non  cattivi  per  sé  stessi, 
ma  sold  appestati  dall'  opinione.  Parimente  le 
medesime  prosperità  ad  altri  daranno  somma 
allegrezza,  ad  altri  poca,  ad  altri  nessuna,  se- 
condo che  sono  apprese.  Ma  ciascuno  assetato 
sente  gran  piacere  d’una  bevanda  fresca,  cia- 
scuno stanco  e sonnacchioso  d*  un  letto  mor- 
bido ; ciascuno  fra  l’arsure  d’agosto  d'un  zefiro 
che  lo-  ricrei  ; ciascuno,  quando  la  fame  l’ in- 
quieta , di  questi  o di  quei  sapori  conformi  al 
suo  temperamento  ed  al  palato , senza  che  in 
ciò  le  ragioni  e le  persuasioni  abbian  forza: 
adunque  i secondi  son  beni  di  verità,  i primi 
d'opinione.  Ma  perchè  tali  opinioni  bastano  ad 
affligger  l'animo  ed  a renderlo  veramente  in- 
felice, però  gli  epicurei  ponevan  fra  i beni  quella 
scienza  che  da  tali  opinioni  purgasse , non  già 
tra  i beni  in  ragion  di  fine,  ma  tra  i beni  in 
ragion  di  mezzo- 

Contro  alla  falsità  di  questa  sentenza  sebia- 
mazzaron  gli  antichi  con  tre  principali  argo- 
menti. L’un  fu  ch’cssa  distruggeva  il  ben  pub- 
blico, al  quale  facea  mestiere  che  spesso  gli 
nomini  operassero  per  altri  Gni  che  del  piacer 
sensuale,  convenendo  tal  volta  morire  per  U 
patria  e per  la  virtù  e così  privarsi  perpetua- 
mente  de’  sensi  istesai.  A questa  ragione  varie 
mal  fondate  risposte  simularono  gli  epicurei 
per  sottrarsi  alla  pubblica  ' malevolenza.  Ma 
esaminiamo  tea  noi  ora  come  gli  aremiho  im- 
pugnati, se,  smascherandosi,  avessero  confes- 
sato che  la  gloria  e la  virtù  erano  inganni,  ma 
inganni  assai  fomentati  dalla  stessa  natura  co- 
me giovevoli  al  mondo,  e che  però  eran  si 
pochi  quei  felici  e quei  saggi  che  non  lascias- 
sero tormentarsi  da  queste  larve. 

La  seconda  celebre  opposizione  fu  che  nelle 
gravi  calamità  poco  o nulla  ci  consola  qua- 
lunque piacer  di  senso.  Crediamo  noi , dice 
Tullio,  che  quando  Priamo  vide  arder  la  sua 
città  e correr  il  sangue  de’ suoi  figliuoli,  si  fosse 
racconsolato  gran  tatto  con  odorar  un  mazzo 


<K  fiori  o con  assaggiare  nn  saporito  manica- 
retto (i)V  Non  vagliano  dunque  a felicitare  i 
beni  del  sento.  Dall'altra  parte  assai  più  gusto 
riceviamo  da  certi  beni  non  sensuali  che  da 
tutte  le  carezze  le  quali  sapesse  far  ai  lor  sensi 
la  potenza  d' un  Sardanapalo  o d’  un  Elioga- 
baio.  Quando  Filippo  11  seppe  la  conquisla 
d1  Anversa  non  potè  contenere  qurlla  sua  più 
che  stoica  inalterabilità  che,  levatosi  di  mezza 
notte,  non  corresse  alla  camera  ove  dormiva 
Fintante  isabella  sua  figliuola  e che,  picchiando 
alla  porta,  non  le  dicesse:  Anversa  è nostra. 
Qual  vivanda,  qual  musica,  qual  fraganza  gli 
arebbe  stillato  nel  cuore  sì  gran  diletto  e si 
gran  porzione  di  felicità?  Altri  beni  dunque, 
più  che  quelli  del  senso,  contengono  la  felicità 
dell’  uomo. 

Ma  nè  meno  questa  ragione  convince  se  non 
è avvalorata.  Fu  error  d’intelletto  e di  fallace 
aperanza,  diranno  gli  epicurei,  quello  che  neh 
l’acquisto  d’Anversa  colmò  di  tanta  letizia  l’s- 
nimo  di  Filippo.  S’egli  avesse  bene  avvertito- 
che  un  tale  acquisto  non  dovea  migliorar  punto 
gli  oggetti  d’intorno  alla  sua  persona,  non  prò* 
lungar  la  sua  vita,  non  risanar  le  sue  malattie, 
non  mandargli  tributo  d’aleun  diletto,  ed  in  som* 
ma  non  arrecargli  altro  frutto  se  non  ch’ei 
potesse  dire  in  cuor  suo:  Io  son  padrone  d’An- 
Tersa,  e gli  uomini  sanno  che  Anversa  è mia; 
nel  resto  vivrò  come  innanzi  : non  avria  giu- 
bilato d’ un  tal  successo.  Nè  alcun  uomo  di 
aenno  dirà  che  quel  principe,  da  poi  ehe  svani 
nn  tal  fervore  di  inai  fondata  allegrezza,  rima- 
nesse più  felice  che  se  Anversa  non  fosse  mai 
•tata  nel  mondo,  ed  egli  avesse  godute  le  co- 
modità che  gli  somministrava  il  resto  della  sua 
monarchia.  Per  tanto  non  la  ricuperazione  di 
Anversa  il  rallegrò  per  sé  stessa,  ma  una  tale 
speranza  qnindi  sorgente  che  da  quello  avve- 
nimento dovesse  risultargli  qualche  insigne  fe- 
licità : speranza  concepita  e nudrit*  dalla  co- 
mune, ma  falsa  opinion  degli  uomini , i quali 
avanti  af  successo  parlavano  del  futuro  acqui- 
sto di  Anversa  come  d’  un  acquisto  di  beati- 
tudine. E cosi  appunto  l'avaro  gioisce  nell’ ac- 
cumular tesoro,  non  perchè  veramente  qucl- 
l’ inutil  metallo  imprigionato  da  lui  nell'arcbe 
gli  sia  d’alcun  bene,  ina  perché  l'abito  lungo 
dell’avarizia  gli  fa  sperar  falsamente  che  quel 
nuovo  guadagno  sia  per  beatificarlo:  onde, 
•'egli  restasse  ben  persuaso  che  dalla  aumen- 
tala ricchezza  non  altro  «'accresce  a lui  che  la 
noia  e sollecitudine  del  custodirla,  non  darebbe 
il  cuore  in  preda  a quel  giubilo  forsennato. 
Ristringendo  però  il  discorso,  potrà  rispondersi 
a favor  degli  epicorei  che  gli  oggetti  distinti 
dal  piacer  sensuale  non  dilettano  come  fini  ma 
come  soli  mezzi  dai  quali,  tal  or  con  vera,  talor 
con  falsa  credenza,  ci  promettiamo  qualche  be- 
ne ; e che  di  questo  immaginato  futuro  bene 
coU’affelto  della  speranza  anticipiamo  il  piace- 
re, che  solo  il  dilettevo!  oggetto  de*  sensi  è 
bene  di  sua  vita  ; perché,  quando  anche  nul- 
J’allro  quindi  si  spera,  tuttavia  e il  tepor  di 
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Gaeta  nel  verno  e il  fresco  della  Sabina  di 
mezza  stale  si  riconosca  per  bene  col  deside- 
rio prima  di  possedei  lo  e col  gaudio  allora  si 
possiede. 

CAPO  XXIII 

La  maggior  parta  degli  oggetti  ai  detidera  per 
folta  speranza.  fUspondesi  itd  un’altra  obie- 
zione contro  Epicuro.  Temperanza  di  lui . 

Disse  in  questo  luogo  il  Saraceoì:  È verità 
poco  avvertila  ciò  che  avete  discorso  intorno 
| a quei  creduti  beni  ebe,  aolliliurnlc  esaminali, 

! non  piacciono  per  se  stessi,  ma  per  una  spc- 
I ranza  ingannevole  di  partorire  altri  beni  ; la 
1 quale  speranza  mancando  poi  coll’ esperienza 
| manca  insieme  il  piacere.  E quindi  è che  dì 
; tali  oggetti  non  piace  il  possesso  ma  l'acquisto. 
In  simil  proposito  udii  dal  marchese  Virgilio 
Malvezzi  una  riflessione  degna  di  quell’  iolel- 
| letto.  Diceva  egli  che  il  più  infelice  uomo  dei 
inondo  sarebbe  colui  che  avesse  ottenuti  tutti 
gli  oggetti  da  Ini  desiderati  nel  mondo  ; poiché 
costui  avrebbe  provalo  che  in  nessun  oggetto 
mondano  si  trova  felicità,  e così  non  solo  no® 
la  possederebbe,  il  che  a tutti  è comune,  ma 
nè  meno  la  spererebbe,  il  che  sarebbe  miseria 
propria  di  lui  , essendo  che  gli  altri  vadansi 
consolando  con  «sperarla  almeno  in  que'  beni 
che  ancora  non  hanno  conseguiti  ed  a’  quali 
però  anelano  con  sì  fervida  cupidità.  Ma  con- 
tinuate , di  grazia  , esaminando  il  terzo  argo- 
mento che  suol  farsi  contro  alla  felicità  epicu- 
rea ; il  quale  argomento,  per  mio  avviso,  è clic 
i piaceri  del  senso  lasciano  eredità  infelice  di 
più  grave  doglia,  mentre  infettano  la  sanità, 
frangono  la  robustezza  , abbrevian  la  vita , e 
quella  vita  breve  che  lasciano  diviene  spesso 
per  colpa  loro  piuttosto  carneficina  di  stenti 
che  vita. 

Questa,  ripigliò  il  padre  Andrea,  è quella 
opposizione  appunto  ch’io  m’accingeva  d'esa- 
minare in  ultimo  luogo;  opposizione  che  una 
percuote  Epicuro  né  la  sua  filosofia,  ina  Epi- 
curi  de  grege  porcoa,  i quali  in  una  parte  se- 
guendolo, nell’altra  si  discostarono  da' suoi  pre- 
cetti. Pose  ben  Epicuro  la  felicità  nel  gusto 
del  senso,  ma  non  consigliò  mai  egli  quel  gu- 
ato tue  sia  orìgine  di  più  lungo  e più  intenso 
affanno;  siccome,  per  cagion  d'esempio,  l’avaro 
vecchio  di  Plauto  ponce  bensì  la  .felicità  nel 
danaro , ma  non  però  arebbe  preso  il  danaro 
dairusuricre  per  goderlo  breve  tempo  cd  indi 
I restituirlo  col  perpetuo  discapito  dei  grossi 
frutti  decorsi.  Leggasi  Laerzio  nella  vita  d’Epi- 
curo,  leggasi  Seneca,  difensor  di  setta  nemica; 
vedremo  che  egli  fu  non  meno  osservatore  che 
insegnatore  di  una  rigida  temperanza.  V olle 
che  l'uomo  s’avvezzasse  a vitto  plebeo,  a letto 
duro,  a stato  umile,  a mendicar  ne’  ponti , a 
vestir  da  paltoniere,  acciocché  nessun  turbine 
di  fortuna  il  potesse  deprimer  più  giù  di  quel 
sito  dove  spontaneamente  il  trovasse  posto,  nè 
per  tanto  avesse  forza  d’ infclicilarlo  , privan- 
dolo di  quelle  delicatezze  alle  quali  un  uomo 
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abituato  non  c poi  capace  di  cisto  in  oggetti 
più  dozzinali.  Quanto  più  dunque  Epicuro  Ita 
in  predio  il  piacer  del  tento  ed  iu  abboni- 
mento il  dolore,  tanto  più  sottilmente  ne  tira 
il  conto  e tanto  più  cautamente  proibisce  quei 
piaceri  a cui  prepondera  il  dolore  che  gli  oc- 
compagna.  Nè  con  più  valevol  ragione  puossi 
oppugnar  la  felicità  epicurea  per  qanls  capò 
che  ac  volessimo  impugnare  l'aristotelica  ripo- 
sta principalmente  nel  sapere,  ed  argomentas- 
simo così:  Il  sapere  s'acquista  eolia  fatica  dello 
studio:  il  soverchio  studio  guasta  gli  organi  , 
e perciò  rende  l’anima  inabile  a studiare  ed  a 
sapere  : adunque  il  sapere  isteaso  porta  impe- 
dimento al  sapere , e così  la  felicità  non  con- 
siste nel  sapere.  Al  quale  argomento  dovranno 
risponder  i peripatetici  come  io  risposi  per 
difender  gli  epicurei,  cioè  che  quanto  più  la 
felicità  consiste  nel  sapere,  tanto  più  coglionai 
fuggir  que'  messi  per  acquistar  il  sapere  di 
presente  i quali  impediscano  il  saper  in  futuro 
c cagionino  il  suo  contrario  male,  eli’ è -i’ i- 
goorauza. 

CAPO  XXIV 

Rifiutasi  Purgamento  solito  a farsi  contro  Epi- 
curo, eli’ egli  ponga  la  felicità  dell'uomo  co- 
mune alle  bestie. 

Volto*»!  allora  il  Cardinale  al  P.  Andrea  e 
gli  disse:  lln  argomento  assai  famoso  contro 
gli  epicurei  è stato  da  voi  taciuto,  nè  so  per- 
chè, cioè  che  la  felicità  dell’  uomo  dee  riporsi 
in  operazioni  proprie  dell’uomo  e però  altrove 
che  nel  senso,  il  qual  è comune  alle  bestie, 
tanto  più  basse  dell1  uomo. 

Cotesto  argomento,  il  P.  Andrea  replicò , è 
veramente  famoso,  ma  forse  con  fama  superiore 
al  suo  merito.  Primieramente  allo  stesso  modo 
conchiudcrassi  che  la  felicità  di  Dio  e dell'an- 
gelo non  consista  nell’ intendere,  giacché  l’in* 
tendere  è operazione  comune  all’  uomo  , più 
ignobile  d’amendue.  E se  mi  replicate  che  l’in- 
telletto divino  è più  eccellente  che  l’angelico 
e l'angelico  più  che  t’  umano,  e che  ciò  basta 
per  differenziarli  nel  possesso  della  felicità,  an- 
eli'io  posso  dirvi  che  i medesimi  peripatetici 
riconoscono  i sensi  dell’ uomo  l’un  per  l’altro 
più  perspicaci  che  delle  bestie. 

Di  più  , essendo  parimente  le  bestie  capaci 
di  bene  e di  male,  dovrà  in  loro  trovarsi  qual- 
che felicità,  cioè  uno  stato  più  florido  di  beni 
che  spinoso  di  mali  e più  desiderabile  di  quello 
che  alla  moltitudine  delle  bestie  per  l’ordina- 
rio si  concede.  Che  se  il  nome  di  felicità  suo- 
na per  voi  qualch’altra  più  sublime  eccellenza, 
negheranno  gli  epicurei  r he  in  una  tal  vostra 
aignificazione  alberghi  ella  nc  pur  fra  gli  uo- 
mini. Or  questa  felicità  de*  bruti  non  è posta, 
acuta  fallo,  in  operazione  speciale  a ciascun  di 
loro,  né  il  rane  vien  riputato  felice  per  bene 
abhaj.irc  o il  cavallo  per  ben  nitrire,  ma  feli- 
ce, -per  quanto  porta  la  bestiai  condizione  chia- 
merà»»! quel  bi'uto , di  qualunque  specie  egli 
•il , ebe  fra  gli  altri  bruti  gode  più  luu^o  c 


maggior  ditello  di  senso;  il  qual  diletto  è il 
line  destinato  loro  d.»ll.i  natura , come  altrove 
considero»»!  con  Aristotile.  Adunque  non  è vero 
clic  la  felicità  d’  una  specie  di  viventi  debba 
costituirsi  in  qualche  operazione  propria  e par- 
ticolare di  quella  specie. 

CAPO  XXV  . .• 

Per  impugnar  Epicuro  si  distinguono  Jra'  pia- 
ceri del  senso  quei  che  sono  e quei  che  non 

sono  medicamenti  del  dolore. 

Altronde  però  conviene  di  procacciare  gli 
argomenti  contro  alla  opinion  d’  Epicuro.  E le 
cose  da  voi  disputate  ce  gli  somministrano  as- 
sai robusti.  Poche  parole  mi  farebbono  in  ciò 
di  mestiero,  se  fosse  l’intento  mio  di  provar 
solamente  che  l’ opinion  d’  Epicuro  è falsa,  e 
non  di  scoprire  insieme  le  più  intime  radici 
della  sua  falsità:  ma  è proprio  appunto  dello 
•adici  lo  star  ascose,  e il  non  poter  essere  di- 
scoperte senza  lungo  lavoro. 

1 piaceri  del  senso  dividonsi  in  due  ordini , 
come  avvertimmo.  Altri  son  medicine  del«pre- 
cedente  dolore;  e questi  sono  i più  veementi, 
perchè  la  medicina  combatte  col  male,  ed  ogni 
'battaglia  richiede  veemenza.  Tali  sono  i piaceri 
del  tatto.  Lascio  stare  i più  lordb  i quali  noo 
dirò  da  un  mora!  filosofo , ma  dal  principe 
della  medicina  vengon  ridotti  ad  una  specie  di 
mal  caduco  in  lor  mescolala  (i).  Ma  parliamo 
degli  altri  che  pur  a questo  senso  appartengono. 
La  vivaoda  di  non  esquisito  sapore  ( parlo  di 
questa  il  cui  piacere  tutto  quasi  appartiene  al 
Ulto)  sol  tanto  piace  quanto  lo  stomaco  è tor- 
mentalo dalla  fame  , a cui  la  vivanda  è medi- 
camento : la  freschezza  dell’  aèqua  sol  tanto  c 
gradita,  quanto  dura  la  noja  che  le  fauci  siti- 
bonde ed  infiammale  sentivano.  Medicato  il 
dolore,  svanisce  insieme  il  piacere. 

Vengo  agli  altri  sensi.  Il  difetto  del  gusto, 
in  quanto  c distiulo  dal  tatto,  non  è medicina, 
perché  lo  zucchero  piace  anche  ad  una  bocca 
né  famelica  nè  amareggiata:  ma  tuttavia  quello 
stesso  diletto  è ordinalo  a medicare,  cioè  a di- 
scerncre  ed  a prender  di  buona  voglia  que’ cibi 
che  -sono  acconci  medicamenti  del  tatto  dan- 
neggiato da  una  perpetua  morte  die  in  ogni 
istante  ne  lacera  e uè  consuma.  Anzi  Aristo- 
tile (a)  non  dubitò  d’ affermare  che  poco  o nulla 
di  piacere  si  ritrovi  nel  gusto  in  quanto  quel 
piacere  è distinto  dal  piacere  del  tatto,  e che 
però  non  sia  quasi  da  numerarsi  fra  gli  oggetti 
della  intemperanza.  Il  prova,  perchè  gli  assag- 
giatori de*  vini  e delle  vivande  hanno  in  ciò 
tutto  quel  diletto  che  appartiene  al  scaso  del 
gusto,  e pure  un  tal  diletto  di  questi  appena 
merita  di  chiamarsi  diletto;  laddove  per  lo  con- 
trario quel  ghiotto  Erissio  chiese  agli  Dei  di 
superare  le  gru  nella  lunghezza  del  collo  per 
goder  più  tempo  i soavi  toccameli  ti  del  cibo. 
E nel  vero  un  tal  diletto  del  gusto  rimane  in* 

(0  Hipp.  spud  Gallium,  1.  ìy,  c.  ao. 

(a)  3.  Elà.  c.  lo. 
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ai  pillo  e breve,  te  non  è congiunto  col  piacere 
del  tallo.  Insipido;  perciocché  ogni  confettura 
di  Genova  ed  ogni  eiarei  lo  di  Provenza,  tol- 
tone il  condimento  della  faine  e della  sete,  rie- 
sce meno  soave  di  quel  pane  bruno  che  parve 
tanto  saporito  al  famelico  re  Tolomeo  smarri- 
tosi in  caccia,  e di  queir  acqua  torbida  c ca- 
daverosa  clic  bevuta  dal  fuggente  re  Dario  fu 
giudicata  da  lui  più  eccellente  d'ogni  presi  oso 
liquore  somministratogli  giammai  dalle  lautezze 
persiane  (1).  E se  nll*  csqoisitezza  d’  un  simile 
condimento  sovvertiti,  non  estimerassi  in  Esaù 
follia  coi!  stravagante,  qual  pare  a molti,  di 
aver  egli  cambiata  la  primogenitura  con  una 
sbudella  di  lente;  giacché  tutto  di  uomini  per 
altro  saggi  cambiano  la  vita,  più  preziosa  d'ogni 
primogenitura  , con  una  tazza  d’  acqua  , mcn 
pregiala  d'  ogni  legume , allorché  1*  infermità 
col  condimento  della  seta  rende  a*  labbri  loro 
quell’acqua  non  inferiore  al  nettare  degli  Dei. 
A ragione  dunque  Aristotile  nel  secondo  deL 
]f  Anima  (a)  chiamò  non  il  gusto,  ma  il  tatto 
senso  dell'  alimento.  E ne*  Morali  ad  Eudemo 
disse  che  volgarmente  l'intemperanza  vien  col- 
locata ne1  piaceri  del  gusto  e del  tatto,  ma  che 
ella  propriaineote  appartiene  al  tatto. 

Ma  torniamo  a nostra  materia.  Quel  picciol 
diletto  eziandio  che  assaggia  nel  cibo  saporoso 
la  lingua,  senza  l'appetito  interior  dello  sto- 
maco, cioè  del  tatto,  è breve,  com’io  diceva; 
perchè,  venendo  in  abominazione  assai  presto 
al  ventricolo  il  soverchio  mangiare,  più  mole- 
stia riceve  l’anima  del  crapulatore  dal  pati- 
mento del  tatto  che  ristoro  dal  godimento  del 
gusto,  essendo  il  tallo  come  il  più  necessario, 
così  il  più  veemente  c quasi  il  principe  di 
tutti  i sensi. 

Seguendo  a trattare  dell’  altre  sensitive  po- 
tenze, dico  ebe  ancora  la  giorondità  dell’ odo- 
rare , dell’  udire  e del  vedere  può  ridursi  a 
qualche  specie  di  toecameuto  grazioso , come 
taluno  accennò  (3).  Anzi  in  opinione  d'  Epicu- 
ro, il  quale  nella  fìsica  lutto  si  attenne  a De- 
morrìtor,  non  altro  senso  che  il  tatto  alberga 
negli  animali,  e secondo  che  gli  organi  di  que- 
sto tatto  sono  in  varie  parti  del  corpo  più  o 
mcn  delicati,  cosi  vagliono  a discernere  le  più 
o meno  sottili  diversità  degli  atomi  e delle  loro 
figure  e percosse;  nella  qual  diversità  pose 
Democrito  la  differenza  di  tulli  gli  oggetti  sen- 
sibili e per  conseguenza  di  lutti  i sensi.  Onde 
in  questi  principj,  da  Epicuro  approvati,  ogni 
piacer  di  senso  è piacer  di  tatto  E perché  al 
tatto  nulla  piace,  almeno  con  piacer  veemente 
e notabile,  se  non  la  sua  medicina,  ebe  dal- 
l’ intemperie  in  cui  egli  è il  riduca  al  tempe- 
ramento naturale  conservalor  della  vita  , ogni 
diletto  di  senso  perciò  sarà  medicina  al  doloie 
arrecalo  da  una  tale  intemperie. 

Ma,  potendo  avvenir  clic  taluno  seguisse  Epi- 
curo nella  morale  e si  dilungasse  da  lui  nella 
fisica,  supponiamo  pur  la  comune  upinionc  in* 

(O  C*c.  5 Ttsc. 

(a)  Tra.  18. 

Q)  L'astore  in  alle1  opera. 
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torno  alla  differenza  de’scnsi,  la  quale  però  non 
toglie  che  spesso  quel  che  a noi  pare  diletto 
d’un  senso,  in  verità  sia  diletto  dell’altro.  Ed 
in  gran  pirte  cosi  avviene  dell*  odorare:  per- 
ciocché il  principal  ristoro  che  riceviamo  dalla 
fragranza  è nel  ricreare  il  cerrbro  con  quelle 
salutifere  esalazioni;  laddove  il  fetore  cd  an- 
che gli  odori  aruti  però  sono  molesti  perché 
spirano  al  cerebro  vapori  nocivi.  E pur  tutto 
ciò  appartiene  ni  tallo,  il  cui  solo  oggetto  nuore 
o giova  alla  salute  dell’animale,  alterando  il 
temperamento. 

CAPO  XXVI 

Provasi  che  la  felicità  non  può  stare  in  quei 
tensuali  diletti  che  sono  medicine. 

Premessa  dunque  una  tal  distinzione  di  pen- 
sieri sensibili,  non  può  la  priuripal  felicità  con- 
sister in  que' piaceri  ebe  sono  medicamenti.  No 
porto  la  dimostrazione  in  poche  parole.  Il  me- 
dicamento è mezzo  unicamente  introdotto  per 
tórre  il  male,  e cosi  la  cessazione  del  male  è 
l’intero  fine  c intero  bene  a ru i il  medica- 
mento è per  natura  indirizzato.  Ma  é maggior 
bene  l’aver  conseguilo  il  line  che  solo  il  mez- 
zo. Adunque  è maggior  bene  Tesser  già  libero 
dal  dolore  ebe  posseder  le  mrdieinr  per  libe- 
rarsene. Posto  ciò,  proseguirò  d'argomentare 
cosi  : Cessato  il  dolore  ressa  insieme  il  piacere 
che  ne  apporta  la  medicina  ; adunque  é mi- 
gliore stato  la  privazione  insieme  e de'prcdetti 
piaceri  e di  que’dolori  che  som  medicali  da 
loro  che  la  presenza  d’ amrndue.  Più  oltre: 
nella  semplice  esenzion  dal  dolore  non  risiede 
felicità,  essendo  una  tal  esenzione  comune  an- 
cora agli  addormentali,  anzi  in  un  certo  modo 
a quei  che  non  sono:  dunque  assai  meno  può 
riseder  la  felicità  nella  mistura  di  cosi  fatti  do- 
lori e di  cosi  fatti  piaceri;  la  qual  mistura  co- 
stituisce uno  stato  meno  perfetto  di  colai  esen- 
zione, come  provai. 

Frammettendosi  quivi  sorridendo  il  Queren- 
go.  Altra  opinione,  disse,  portava  quel  buon 
oltramontano  il  quale,  assalito  in  Roma  da  una 
febbre  ardentissima,  volonteroso  di  ri»auar*i, 
chiamò  alla  sua  cura  un  medico  de’  più  ripu- 
tati e gli  promise  una  larga  e stabilita  mercede 
s'ei  nel  guativa:  ma  essendo  ciò  poscia  avve- 
nuto, ricusava  tuttavia  I’  oltramontano  di  pa- 
garla, allegando  che  il  medico  gli  avrà  ben  tolta 
la  febbre,  secondo  il  patto,  ina  in  un  la  sete 
fuori  del  patto,, e che  h seconda  gli  era  cara 
altrettanto  quanto  molesta  la  prima,  essendo»! 
egli  divisato  d’asciugar,  guarito  ch'ei  fosse,  le 
più  nominate  cantine  degli  ostieri  di  Roma.  E 
nel  vero  quanti  sono  che  procurano  con  vaq 
mezzi  d’irritar  la  faine  e la  sete  dentro  alle 
fauci  per  confortarsi  con  qoei  gusti  che  sono 
per  natura  medicamenti?  Adunque  non  è si 
certo  che  la  privazione  insieme  di  lai  piaceri 
c di  lai  molestie  sia  più  dcsidei abile  che  il 
possesso  d'  atnendue,  come  per  voi  si  presup- 
poneva. 

Neghcrasti  dal  P.  Andrea,  opposegli  il  Sara- 
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ceni,  eh*  il  parere  ilei  volgo,  per  lo  più  sen- 
suale e bestiale,  abbia  giurisdizione  «li  senten- 
zi  ai  e intorno  al  vero  valore  cosi  de’  beni  come 
de*  mali. 

Non  mi  è lecito,  il  P,  Andrea  replicò,  di  ri- 
cusar il  foro  della  moltitudine  in  questa  dispu- 
ta: perciocché  può  ben  la  stoltizia  del  volgo 
errare  «l’intorno  a’ mezzi,  sperando  giovevole  c 
temendo  nocivo  qucljo  clic  in  verità  poi  non 
riesee  tale;  ed  in  questo  senso  ha  luogo  il  detto 
famosissimo  del  satirico: 

Omnibus  in  terris  quae  sunt  a Gadibus  usque 

Auroram  et  Gaugcin  pauci  dignoscere  possunt 

Vera  bona. 

Ma  in  que’beni  c in  que*  mali  che  per  sé 
stessi  piacciono  o dispiacciono  il  fatto  non  va 
così;  poi»  he  della  lor  bontà  o malizia  non  ab- 
biamo altra  ragione  che  T esperienza,  e della 
esperienza  nessuno  é testimonio  più  irrefraga- 
bile che  la  moltitudine.  Cosi  Aristotile  nel  pri- 
mo della  Retloriea  (•)  non  si  contentò  di  de- 
finire il  bene  ciò  clic  piace  a tolti,  ma  vi  sog- 
giunse o a molti;  perchè  molli  hanno  in  ciò 
sembianza  di  tutti.  Il  che  senza  dubbio  é vero 
quando  non  si  mostri  ohe  un  tal  piacere  sca- 
ltrisca da  qualche  error  d1  intelletto,  secondo 
i principi  già  costituiti  fra  noi. 

Rispondo  però  aU'argomento  di  Monsignore 
che  il  desiderare  le  molestie  del  tatto  per  fine 
di  medicarle  col  piacere  può  avvenire  in  due 
modi.  L'uno  è desiderare  di  non  esser  svogliato 
nel  prendere  l'alimento:  e la  moderata  voglia 
che  a questo  svogliamento  s’  oppone,  posto  che 
aia  dolore,  bramasi  con  tutto  ciò  non  per  sé 
medesima  (voi,  monsignore,  jeri  ce  T insegna- 
ste), ma  come  prospero  segno  di  ben  aggiu- 
stata complessione  e come  affetto  necessario  per 
mantenimento  della  vita.  L’altro  modo  è il  de- 
siderare una  straordinaria  e perpetua  fame  o 
sete  puramente  per  dilettarsi  tonto  col  man- 
giare o col  bere:  e pochi  si  troveranno  ch'e- 
leggessero in  tutta  la  vita  la  ingordigia  favo- 
losa d'Erisittone  o la  sete  degl’ idropici  e dei 
rabbiosi  ; anzi  ciascuno  ascolta  come  fortunata 
promessa  quella  di  S.  Giovanni  : Non  esunent, 
ncque  sitient  ampliti t,  "iacchè  allora  una  tal 
privazione  non  sarà  nè  argomento  nè  cagione 
di  verun  male.  E chi  non  iorrrbbe  di  palio 
Tesser  inviolabile  dal  caldo  c dal  gelo  come  i 
nostri  progenitori  nello  stalo  dell’  innocenza, 
benché  una  tal  condizione  fosse  incapace  di 
quc'gusti  che  portano  i venticelli  di  Procida 
o i tepori  della  torre  del  Greco  ? Se  poi  ta- 
luno con  insolita  e stravagante  sensualità  pro- 
cura d'attizzar  le  voglie  de’sensi  per  gustarne 
le  medicine,  costui  nella  medesima  scuola  d’Epi- 
curo  è ripreso  per  malsaggio  mercatante  di  vo- 
luttà, come  si  può  veder  in  Lucrezio.  Ma  la 
ragione  di  cosi  strano  appetito  in  costoro  si  é 
perchè  questi  tali  o sono  morsi  dalla  bile  o 
travagliati  in  qualeh'altra  guisa  nel  corpo  o 
nell'  animo,  e per  rimedio  di  un  tal  travaglio 
cercano  qualche  sensazione  veemente  : poiché 

(!)  C»p.  6 et  7. 


tale  è ki  natura  dell’ anima  nostra;  quando  è 
applicata  con  gran  forza  ad  un  oggetto  rimani* 
quasi  stupida  cd  insensata  in  ordine  agli  altri 
oggetti,  nè  sente  le  loro  punture.  Quindi  av- 
viene che  gl'  infermi  sieno  più  degli  altri  in- 
continenti nel  vitto:  imperciocché  non  possono 
con  altro  piacer  veemente  far  qualche  tregua 
con  la  perpetua  cd  intollerabil  noja  del  male. 
Ma  negli  uomini  sani  e per  altro  liberi  dalle 
molestie  e capaci  di  qualche  gusto  non  conta- 
minato dal  dolore  non  s'incontrerà  quasi  mai 
un  siinil  talento  d’esser  abbruciati  dalle  cupi- 
dità per  gioir  poi  nel  refrigerio  del  ddetto  pos- 
seduto. Il  che  sarebbe  appunto  come  se  alcuno 
si  ponesse  il  cilicio  per  goder  poscia  il  conforto 
d’ alleggerirsene;  tanto  più  che  4’  arsura  é lunga 
e il  refrigerio  è momentaneo. 

CAPO  XXVII 

Nemmeno  la  Jilicità  può  consistere  in  que' pia* 
ceri  di  tento  che  non  tono  medicamento.  Di - 
scorrasi  dell ’ odorato , della  vista,  dell*  udito. 

Per  seconda  conclusione  contri  Epicuro,  af- 
fermo che  la  principale  felicità  dell’uomo  non 
risiede  negli  altri  piaceri  del  senso  non  istituiti 
per  medicina:  perocché  questi,  separati  dal 
piacere  interuo  dell'  intelletto , son  cosi  tenui 
che  Aristotile  (1)  gli  ebbe  per  nulla,  e però 
negògli  a quelli  animali  che  d’  intelletto  son 
privi.  E nel  vero  di  cosi  fatti  piaceri  posseg- 
gono ben  anche  le  bestie  qualche  picciolo  gra- 
do, ma  cosi  scarso  che  a gran  pena  si  scorge 
come  altre  volte  fu  tra  noi  stabilito  (a).  Sic- 
ché non  può  in  cosi  fatti  piaceri  aver  seggio 
I’  umana  felicità.  Veniamo  agli  esempi  parti- 
colari de'  tre  altri  sensi  che  rimangono  ad  esa- 
minare. , 

11  senso  dell’ odorato,  che  fra  questi  ha  mi- 
nor virtù  di  addottrinar  e di  ricrear  V intel- 
letto, ci  dà  si  tenue  dilettazione  che  di  quella 
senza  gran  ripugnanza  saremmo  pronti  a pri- 
varci, come  di  sé  riferisce  sant’ Agostino,  ben- 
ché africano,  la  qual  nazione  sopra  molt’  altre 
degli  odori  si  compiaceva  (3).  Anzi  taluno  ha 
creduto  che  per  la  copia  la  qual  a’  incontra 
degli  oggetti  puzzolenti  non  sarebbe  discapito 
pregiudiziale  alla  vita  dilettevole  il  perder  l’uso 
dell'  odorato.  Benché  anche  degli  oggetti  odo- 
rati il  maggior  piacere  appartiene  al  latto , e 
per  la  ragione  ch'io  dianzi  accennai  c per  quelle 
che  Aristotile  avverte  (4)  intorno  agli  unguenti 
ed  alle  vivande,  il  cui  odore  è gradito  per  la 
memoria  degli  oggetti  dilettevoli  ai  tatto  coi 
quali  un  si  fatto  odore  è solito  di  star  con- 
giunto. 

Quanto  ali’ udito  e alla  vista,  ehi  può  dubi- 
tare che  il  gusto  principale  di  cui  eglino  ci 
son  pagatori  non  risieda  più  nell’  intelletto  che 
in  loro?  Altre  volte  abbiamo  di  ciò  favellato 

(l)  Elh.  c.  9 et  alibi  sarpe. 

(a)  Lih.  3,  c.  ai. 

(3)  Coafrss.  tap.  3a. 

(4;  3.  Età.  up.  i«. 
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c*opiosamenlc.  Nè  altronde  procede  clic  ogni 
oggetto  amabile  di  questi  due  sensi  rimane  in- 
sulso tosto  clic  perde  la  grazia  della  novità. 
11  che  non  reggiamo  accadere  negli  oggetti  cari 
al  tatto  in  quanto  appartengono  al  tatto  c non 
per  mezzo  del  tatto  all1  immaginazione.  l'ari  - 
niente  non  avvien  ciò  ne’ diletti  dell’ odoralo 
mentre  duri  la  sensazione , sì  che  1’  organo 
dalle  copiose  esalazioni  che  spira  per  lungo 
tempo  I1  oggetto  odorifero  non  divenga  ottuso. 
Nemmeno  accade  ciò  uè' diletti  del  gusto,  se 
non  quando  il  .cibo,  di’ è salubre  allo  stomaco 
in  picciola  quantità,  spesso  gli  noccrcbbe  man- 
giato a tutto  patto  per  la  sovèrchia  fai  za  delle 
prime  qualità  che  sono  in  tal  cibo.  Onde  i cibi 
di  gran  sapoic,  come  sempre  dolali  di  alcuna 
prima  qualità  in  grado  eccellente,  assai  tosto 
saziano  e fastidiscono:  il  qual  fastidio  vera- 
mente appartiene  al  tatto,  non  al  gusto,  come 
ai  coglie  da  quanto  si  è ragionato.  Fuora  di 
questi  casi  il  cibo  che  piace  una  volta  suol 
piacer  sempre.  Ma  gli  oggetti  della  vista  o del- 
l'udito richiedono  tutti  la  novità  per  diletta- 
re. Nè  vi  ha  tal  bellezza  di  ciclo  o tal  soavità 
ili  musica,  purché  uniforme,  cioè  priva  di  no- 
vità, che  presto  non  perda  quel  dolce  onde 
inebriò  nel  principio  quella  gli  occhi,  questa 
gli  orecchi.  Né  di  ciò  altra  è la  ragione  se  non 
ebe  il  diletto  di  questi  sensi  consiste  princi- 
palmente nell1  insegnar  cose  mirabili  e curiose 
airintelletlo.  Onde  Aristotile,  come  dicemmo, 
dall’ amor  che  portiamo  specialmente  agli  occhi 
proova  in  noi  l'appetito  naturai  di  sapere.  Ma 
l' insegnare  non  si  fa  quaudo  si  mostrano  cose 
clic  già  soli  palesi  c trite.  Adunque  non  è ma- 
raviglia se  le  delizie  di  questi  due  sentimenti 
sieno  o le  novità,  o almeoo  le  cose  non  si  co- 
nosciute che  nel  sentirle  non  se  ne  acquisti  o 
più  disiiuta  o più  certa  o più  viva  la  cogni- 
zione. Dissi  : o piò  viva  ; imperocché  quindi 
avviene  che  dopo  qualche  intervallo  ci  piace 
di  rivedere  uu  bel  giardino  e d' ascoltar  di 
nuovo  da  uno  stesso  cantore  la  sless’arìa  di 
musica,  giovando  ciò  a ravvivar  uella  mente 
nostra  le  immagini  di  quegli  oggolli  già  sco- 
lorite dal  tempo. 

Dalle  predette  due  conclusioni  dianzi  provale 
apparisce,  che  quella  felicità  principale  clic  si 
raccoglie  dal  scuso  è tutta  dall*  intelletto  e 
tutta  consiste  nella  scienza. 

Ma  se  io  avessi  ascoltanti  men  perspicaci,  i 
quali  talor  non  distinguono  il  dubbioso  dal 
sottile , non  mi  varrei  di  queste  ragioni  conira 
Epicuro,  temendo  di  non  dargli  con  esse  troppa 
riputazione , quasi  la  sua  filosofìa  ci  necessi- 
tasse a fabbricar  nuove  macchine  di  straordi- 
narie speculazioni  per  assaltarla.  Certamente  a 
fin  di  convincere  le  sue  pazzie  , basta  che  vi 
riduciate  a memoria  ciò  che  il  primo  giorno 
dal  signor  Cardinale,  e ieri  da  Monsignore  fu 
dimostrato  per  anteporre  i gusti  della  sapienza 
ad  ogni  piacer  sensuale.  Nè  qui  può  entrar  la 
risposta  eh’  io  da  principio  accenuai  a difesa 
d'  Epicuro,  cioè  dell’ ingannata  immaginazione. 
Sfoizisi  ciascuno  di  corregger  l’ immaginazione 
con  quanti  argomenti  seppe  mai  ulrovaie  tutta 
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la  scienza  d’  Epicuro  ; non  otterrà  da  sè  stesso 
l che  il  conoscer  di  nuovo  una  verità  pellegrina 
| non  gli  saria  caro,  e che  il  saper  meno  degli 
altri  non  lo  tormenti.  Olire  agli  esempj  addotti 
da  Moniignore  fin  de’  fanciulli,  in  cui  la  cu- 
riosità è più  forte  d’ogni  diletto,  siami  rem  tra 
-Epicuro  testimonio  Epicuro  (i).  Egli,  vicino 
di  poche  ore  alla  morte  e straziato  da  dolori 
acerbissimi  d’  urina  e di  fianchi,  scrisse  non- 
dimeno al  suo  Melrodoro  che  si  conservava  fe- 
lice per  la  memoria  delle  inventate  specula- 
zioni. Adunque  possono  i gusti  deirintellello 
felicitare  eziandio  un  corpo  martirizzalo  dai 
sensi. 

Nè  la  sapienza  solamente,  ma  eziandio  l’ono- 
re, che  è bene  esterno,  più  conforta  d' ogni 
sensibile  giocondità.  Chi  non  cederebbe  lutti 
i sollazzi  del  scuso  (purché  per  altro  rimanesse 
libero  dal  dolore)  per  aver  la  potenza  e la 
gloria  d’  un  Alessandro  c d’.un  Carlo  Quiolo? 

1 Né  in  questo  vale  il  risponder  che  gli  uomini 
errano:  poiché,  siccome  dianzi  notai,  I'  errore 
si  può  commetter  dalla  turba  ne’  mezzi , non 
inai  ne' fini.  E il  dir  poi  che  la  natura  ci  gabba 
tulli  sarebbe  lo  stesso  sproposito  che  I’ al  fer- 
mare il  sapor  dell’  arsenico  esser  veramcule 
migliore  assai  clic  quello  delle  pernici , ma  la 
natura  farne  apparire  il  contrario  perché  le 
pernici  sono  più  atte  ad  alimentarci. 

CAPO  XXVIII 

L' esser  libero  dalla  molestia  nel  sento  e spe- 
cialmente nel  tatto  è necessario  per  la  J eti- 
cità Da  quest ’ ultima  niuna  ricchezza  o po- 
tenza è fianca , e perchè . 

Per  tanto  io  inferisco  quest’ ultima  conclu- 
sione, in  parte  contraria  e in  parte  favorevole 
alla  setta  epicurea.  1 diletti  del  senso  tengono 
pieciola  porzione  della  nostra  felicità,  ma  il 9 
, dolore  del  senso  è gran  porzione  della  nostra 
miseria.  A lai  che  quei  filoso!!  clic  riposero  la 
felicità  nell1  indolenza,  se  riputarono  questa  per 
- I>a»tanle  a felicitarne,  fallirono;  se  per  neces- 
saria, s’apposero. 

Fra  tutti  i dolori  poi  sono  più  aspri  quelli 
del  tatto,  come  provai:  ed  è da  osservarsi  che 
solo  da  questi  appunto  non  può  esentare  gli 

I uomini  veruna  ricchezza,  veruna  potenza.  Tutte 
le  noie  degli  nitri  sensi  lasciano  esiliarsi  dall’au- 
torità degli  scettri , lasci  mo  placarsi  dall’in- 
canto dell’  oro.  Solo  i dolori  del  tallo  par  die 
sieno  ambiziosi  di  aver  albergo  sotto  i manti 
reali  e fra  le  cortine  ricamale.  Il  che  diede  oc- 
casione a Marziale  di  quel  suo  ingegnoso  epi- 
1 gramina: 

Quarc  tam  multi»  a le,  Lenlinc,  Jiebus 
Non  abeat  feliris  quaeris  et  usque  gemis. 
GcstJtur  leeoni  sella  parilerque  levature 
Cornai  boleto»,  osi  rea,  sutura,  apro  in. 

Ebria  seliuo  ili  saepe,  et  saepe  falcino, 

Nec  nisi  post  niveam  cacculu  potai  aquam. 


(1)  Cic.  hb.  a «1*  fisib. 
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Circonfusa  rosii  et  nigra  reeumbit  amnmo, 
Dormit  et  in  piuma  pnrpurcoqtie  loro. 

Cum  sic  ttm  pulchre,  tam  belle  vivat  apud  te, 
Ad  Dammam  potius  ti*  tua  febria  eal? 

Nè  la  ragione  è difficile  per  cui  al  dolore  del 
tatto,  cioè  alla  maggior  miseria  dell’uomo,  sog- 
giace ogni  alta  fortuna.  Nel  tatto  consiste  la 
vita,  sema  offesa  del  tatto  non  si  può  morire. 
Tanto  impossibile  è dunque  ai  ricco , al  po- 
tente il  conseguir  la  franchigia  dalle  molestie 
del  tatto  quanto  il  conseguir  l' immortalità. 

CAPO  XXIX 

Quanto  sia  gustoso  Vesserò  amato  f 
e perchè  ciò . 

Abbiamo  discorso  per  tutti  i beni  fisici  in-  Ij 
terni.  Vegnamo  agli  esterni  e cominciamo  dal-  ! 
l’amore.  Nessuna  cosa  la  quale  alberghi  fuori  | 
di  lui  è più  amata  dalPoomo  che  esser  amato.  j 
£ però  nessun  beneficio  rilien  il  merito  di  be-  h 
Delirio  se  non  è figliuolo  dell* amore.  E Paino-  ji 
re,  anche  sterile  d’ogni  altro  bene,  si  ricom-  jj 
pensa  con  l’amore,  cioè  con  quell’affetto  che,  ]j 
per  quanto  sta  in  poter  nostro,  è fruttuoso  al- 
P amato  di  tutti  i beni. 

La  ragione  di  questo  gaudio  che  ne  porta 
l’amore,  ancor  separalo  da  qualsivoglia  giova- 
mento, potrebbe  addursi  con  parole  magnifiche 
e con  termini  maravigliosi;  ma  noi  cerchiamo 
con  ingenua  filosofia  la  chiarezza  e la  verità, 
nou  la  grandezza  e l’ammirazione.  Però,  tra- 
lasciando quanto  in  ciò  potrebbe  apportarsi  con 
metafore  più  stupende  che  vere,  m'  appiglio  a 
ciò  che  voi  , monsignore,  ponderaste  ieri  (i): 
cioè  aver  la  natura  voluto  che  l’amore  altrui 
ci  rallegri,  Podio  ci  aut  isti,  acciocché  ogni  uno 
e specialmente  i potenti  sieno  stimolati  procu- 
* rare  il  primo  e di  fuggire  il  secondo.  E perchè 
oggetto  che  fa  invito  ali’  amore  è il  beneficio 
e l’amore  scambievole,  oggetto  che  irrita  l’o- 
dio è P offesa  e l’odio  scambievole,  ciasouno 
per  proprio  interesse  è distolto  dall’ offendere 
e dall’ odiare,  è invitalo  al  beneficare  ed  al  IV 
mare  j mentre  nè  lutti  gli  eserciti  di  Serse  né 
tutto  l’ argento  del  Poiosi  può  espugnargli  o 
comperargli  un  grado  d'amore  senza  quest’ar- 
ti.  E qual  mezzo  più  efficace  alla  felicità  della 
specie  umana  che  l’avcr  ciascun  uomo  un  tale 
appetito,  a cui  non  ha  egli  maniera  di  soddi- 
sfare se  non  beneficando  la  specie  umana? 

CAPO  XXX 

Dimostrasi  che  il  più  certo  mezzo  per  esser 
cunato  è la  virtù:  e due  limitazioni  di  que- 
sta regola. 

Quindi  si  può  cavare  questa  altissima  conse- 
guenza , degna  d’  essere  scritta  a caratteri  di 
diamante  nel  petto  de’  mortali:  Il  più  sicuro 
mezzo  per  farsi  amare  universalmente  è la  v ir- 
ti) Life.  3,  c.  3i. 


tù.  Eccone  la  prova.  Siccome  da  voi,  illustris- 
simo cardinale,  nel  primo  congresso  fu  stabili- 
to, altro  non  è virtù  che  un  operare  secondo 
il  piacere  della  natura:  ed  alla  natura  pince 
quello  che  per  utile  di  tutta  la  congregazione 
umana  è speditole  che  le  piarcia.  E così  l’o- 
perar virtuosamente  è in  effetto  il  far  quelle 
operazioni  che  il  genere  umano  per  suo  inte- 
resse proprio  dee  amare.  Può  dunque  ben  av- 
venire che  in  alcun  caso  rado  ed  accidentale, 
la  virtù  sia  odiata  ed  amato  il  vizio,  ma  ordi- 
nariamente e per  sua  natura  seguirà  il  contra- 
rio. Sicché  resta  vero  quel  rb’io  diceva,  che 
non  ha  nel  mondo  regola  più  sicura  per  farsi 
amare  che  l’operar  virtuosamente. 

I casi  accidentali  da  me  accennati  potranno 
esser  in  due  maniere.  Primieramente  quando 
la  moltitudine,  errando  con  l'intelletto,  pigli 
la  virtù  per  vizio  e il  vizio  per  virtù.  Così  la 
cautela  di  Fabio  fu  da’soldati  vituperata  e odiata 
per  codardia  , e la  temerità  di  Minnzio  lodala 
ed  amata  per  bravura.  Ma  siccome  in  quel  ca- 
so l’error  fu  breve  c il  conoscimento  della  ve- 
rità rimase  perpetuo,  cosi  ordinariamente  que- 
sti inganni  di  credenza  nè  sono  spessi  nè  du- 
rabili, ed  appunto  simili  alle  fantasme,  che  po- 
che volle  appajono  e in  pocó  tempo  dispajooo; 
essendo  l’ intelletto  umano  assai  più  frequente 
approvatore  del  vero  che  dal  falso;  il  che  al- 
tre volle  abbiamo  conchiuso.  E specialmente 
non  saranuo  oggetto  dell’ odio  universale  come 
vizj  quelle  virtù  che  manifestamente  sono  in 
cornila  beneficio  degli  altri,  come  la  liberalità, 
la  clemenza,  la  giustizia,  la  fede,  l’esporsi  alla 
morte  in  difesa  della  patria  e simiglienti.  Nè 
mai  altresì  per  virtù  saranno  amati  que*  viij 
che  tendono  palesemente  al  pubblico  danno, 
come  la  rapacità,  la  fierezza  , l’ ingiustizia,  la 
fellonia.  Solo  certe  azioni  alle  quali  non  par 
che  c*  inchini  il  comodo  proprio,  ma  il  rispetto 
del  bene,  del  gusto,  dell’approvazione  altrui, 
ancorché  veramente  sieno  conira  le  regole  della 
prudenza,  vendonsi  tal  volta  all’ignorante  mol- 
titudine per  virtuose:  corfie  la  prodigalità  ne» 
ricchi,  l’ audacia  ne’  guerrieri,  la  soverchia  in- 
dulgenza nc’  dominanti  Ed  all1  incontro  certe 
azioni  che  sembrano  avere  per  motivo  il  gusto 

0 il  ben  proprio  congiunto  con  qualche  danno 
d’altri,  ancorché  dettale  veramente  dall’onestà 
e in  effetto  giovevoli  alla  repubblica , sono 
dal  volgo  calunniate  per  difetti;  come  nello 
spendere  la  parsimonia,  nel  combattere  la  cir- 
cospczione, nel  punire  la  severità:  ma  final- 
mente o con  la  ragione  o con  V esito  la  verità 
si  discerne,  e i Manlj,  i Varroni  rimangono  be- 
stemmiati dall’odio  di  tutti  i posteri  , là  dove 

1 Catoni,  i Fabj  c i Torquali,  dopo  le  momen- 
tanee popolari  maldicenze,  non  pur  sono  amiti 
per  eroi,  ma  quasi  adorati  per  numi. 

Talora  secondariamente  la  virtù  eziandio  co- 
nosciuta può  esser  odiata  dalla  moltitudine,  non 
già  da  tutta  la  moltitudine  umana,  ma  da  quella 
parte  con  cui  allora  il  virtuoso  ha  commercio, 
alla  quale  tornerebbe  più  in  acconcio  eh’  egli 
esercitasse  il  vizio  contrario.  Cosi  uno  squa- 
drone ammutinalo,  una  città  ribellante  uccide 
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chi  tuoi  racr  fedele  al  principe.  Coti  avve- 
niva nel  corrotto  popolo  ateniese,  ove  da  pri- 
ma introdotto  fu  I’  esiliare  con  I'  ostracismo 
gli  ottimi  cittadini:  ove  intervenne  che  colui, 
non  sapendo  scrivere,  diè  allo  slesso  Aristide, 
non  conosciuto  da  se,  il  coccio  perchè  vi  scri- 
vesse in  suo  cambio  il  volo  della  condannazio- 
ne; e richiesto  drl  buon  reo  qual  culpa  d’A- 
ristide a ciò  I'  inducesse,  Ninna,  rispose,  quan- 
do nò  pur  il  conosco,  ma  questo  soprannome 
di  giusto  con  cui  odu  mentovarlo  mel  fa  esser 
odioso.  Alle  quali  parole  Aristide  nulla  rispose 

conforme  alla  richiesta  di  quello  stolto  idiota, 
col  proprio  carattere  scrisse  il  suo  nome  nel 
coccio  dell'  ostracismo. 

Ma  parimenti  questi  casi  son  rari  e son  bre- 
vi. In  tutti  gl*  istorici  e in  Tacito  specialmente 
•i  può  avvertire  con  qual  prestezza  nelle  mol- 
titudini sediziose  la  virtù  del  capo  soglia  con- 
vertir l’ insolenza  in  venerazione,  d furore  in 
pentimento  ; e poche  volte  i cittadini  migliori 
nelle  lìbere  comunanze  furono  lungamente  de- 
pressi. Il  veggiamo  nello  stesso  Aristide,  presto 
richiamato  dall1  esilio  alla  patria  con  occasione 
della  guerra  mossale  da’  Persiani.  Perchè  dun- 
que, mi  direte,  regna  nelle  bocche  e nelle 
carte  degli  uomini  questa  proposizione  che  la 
virtù  è odiata  e clic  il  vizio  è favorito?  Av- 
viene in  tutti  i mortali  come  ne’  ministri  dei 
grandi;  i quali  veggendosi  per  lo  più  in  di- 
sgrazia de'  popoli  voglion  porre  appo  il  loro 
aignorc  gli  effetti  de’  vizj  loro  a conto  di  me- 
rito, e dicono  che  non  può  ben  servire  il  suo 
principe  chi  non  sacrifica  il  proprio  nome  tra 
le  fiamme  dell’  odio  pubblico.  Non  altrimenti 
accorgendosi  il  più  degli  uomini  d'esser  odiati, 
procurano  di  convertir  quest’odio  in  materia 
di  venerazione,  e dicono  e scrivono  che  nel 
mondo  la  virtù  è abborrita  cd  accarezzato  il 
vizio;  quasi  che  le  leggi  non  fosser  eoalituite 
con  I’  autorità  della  moltitudine,  o clic  queste 
in  ogni  repubblica  non  guiderdonassero  la  virtù 
e non  gastigassero  il  vizio. 

A fine  di  stabilir  perfettamente  quella  gran 
proposizione  eh1  io  pronunciai  mi  fa  mesticro 
d’  aggiugner  una  riflessione  * non  basta  per  es- 
ser amalo  il  simularsi  virtuoso.  Qui  ha  luogo 
la  proposizione  di  Sorrate  rammemorata  poc'an- 
zi, cioè  clic  I’  esser  buono  è I’  arte  unica  per 
parer  buono.  La  simulazione  c come  la  gemma 
falsa  che  o presto  o tordi  si  riconosce,  cd  è 
la  più  odiata  di  tutti  i vizj  perché  è la  più 
nociva  di  tutti  i vizj. 

CAPO  XXXI 

Conciliano  amore  anche  i pregi  della  natura, 
la  nobiltà  : quale  e perchè. 

Oltre  alla  virtù  morale,  conciliano  anche 
amore  i pregi  della  natura,  come  la  maestà 
dell1  aspetto,  la  grazia  del  favellare,  V ingegno 
il  sapere,  l’ eloquenza  e l'abilità  negli  csercizj 
cavallereschi.  O sia  perchè  naturalmente  si  vuol 
bene  a colui  clic  piace,  e gli  uomini  forniti  di 
cosi  fatte  prerogative  fanno  azioni,  empiono  la 
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moltitiidinr  di  maraviglioso  piacere  ; o sia  per- 
chè I’  uomo  giudira  sua  perfezione  di  confor- 
marsi con  I* affatto  di  chi  regola  l’universo,  e 
però  vuol  bene  specialmente  a coloro  che  scorge 
dall'  autore  dell’  universo  più  ben  vululi;  o sia 
finalmente  perchè  queste  doti  naturali,  accom- 
pagnate per  l’ ordinario  con  qualche  affetto 
virtuoso,  cagionano  che  il  possessore  s1  impie- 
ghi in  opere  di  segnalalo  beneficio  comune. 
Né  picciolo  allettamento  d’  amore  c la  nobiltà 
| massimamente  quella  che  sorge  non  tanto  dalla 
grandezza  quanto  dal  merito  degli  antenati, 
qual  era,  per  cagione  di  esempio,  ne’  figliuoli 
di  Germanico,  tanto  amati  dal  popolo  per  la 
benemerita  ricordanza  del  padre.  Un  tal  amore 
è cagionato  non  solo  dalla  presunzione  de'co- 
| stomi  simigliatili  là  dove  il  sangue  è lo  stesso, 
ma  perchè  pare  agli  uomini  in  tal  maniera  di 
premiar  la  virtù,  benché  morta,  e di  allettare 
: con  questo  esempio  i moderni  a far  azioni  lo- 
devoli, veggendo  che  per  quella  vi^  fondano, 

I un  retaggio  di  pubblica  benivolcnza  a tutta  la 
loro  posterità. 

CAPO  XXXII 

V esser  piuttosto  amato  che  odiato  è parte  ct- 
semiale  della  felicità  : e quindi  si  cava  che 
senta  virtù  non  si  dà  felicità. 

Tutte  queste  doti  perciò,  come  caiamite  di 
amore,  saranno  accrrscimcnlo  di  felicità  in  chi 
n’èguernito.  Ma  siccome  non  tutte  licltiedonsi 
per  esser  amato,  cosi  non  tutte  richiedonsi 
per  esser  umanamente  felice.  La  novità  della 
! schiatta  non  impedì  l'affezione  di  Roma  a Poni- 
' peo.  Nè  la  deformità  delle  spille,  che  diede  H 
t nome,  tolse  la  benivolcnza  a Platone.  Ma  il 
vedersi  o per  uno  o per  altro  pregio  amato 
li  piuttosto  che  odiato  dagli  uomini  è bensì,  per 
! mio  avviso,  un  elemento  essenziale  della  felicità 
umana,  senza  il  quale  lutti  gli  altri  beni  per- 
don  la  grazia.  E coti  a ragione  Megara  in  Se- 
neca pensò  vendicarsi  con  puntura  mortale  di 
I Liro,  benché  regnante,  avventandogli  quell'amaro 
rinfacciamcnlo  dell'odio  universale  (i): 

Patrem  abstulisli,  regna,  germanos,  larem, 
Patriani:  quid  ultra  est?  una  rea  stiperei  inibì 
Fra!  re  ac  patente  charior,  regno  ac  lare: 
Odium  lui,  quod  esse  cum  popolo  milii 
Commune  dolco;  pars  quuta  ex  iato  luca  est? 

Ma  come  più  d’  ogni  altro  oggetto  visibile,  il 
sereno  o il  torbido  volto  del  cielo  nc  rallegra 
o ne  attrista,  cosi  I’  amore  e l'odio  degli  animi 
più  soblimi  hanno  maggior  momento  di  felicità 
I o di  miseria  del  nostro  cuore.  Ora  il  più  su- 
blime di  tutti  gli  animi  è quello  della  natura, 

I cioè  di  Dio,  il  cui  amore  «limiamo  di  conciliar- 
ci colla  virtù,  c il  cui  odio  stimiamo  di  con- 
citarci col  vizio:  e però  la  pare  della  con- 
! scienza  suol  essere  un  iride  d'eterna  tranquil- 
lità fra  le  tempeste  di  tutte  I’ esteriori  calun- 
nie. E dall'altra  parte  i rimorsi  delle  commesse 

(l)  llcrc.  far.  par.  a,  se.  3. 
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teelleraggioi  aoo  furie  del  cuore  umano  che  lo 
trasformano  in  un  inferno  di  pena,  eziandio 
mentre  U fortuna  gli  appresta  per  ogni  parte 
un  paradiso  di  delizie.  . 

Ondp  possiamo  conchiudere  che  per  questo 
capo  dell’amore  «a  necessario  fondamento  della 
felicità  la  virtù,  giacché  senza  di  lei  non  é le- 
cito sperare  stabilmente  l'amor  degli  nomini,  ed 
è impossibile  d’ottener  l'amor  di  colui  ch’é 
autore  c signore  degli  uomini. 

CAPO  XXXIII 

Dell’onore;  e in  qual  modo  sia  contrario, 
in  qual  modo  compagno  all'amore. 

L'altro  ben  esterno  é l’onore:  al  quale  puossi 
applicar  in  gran  parte  ciò  che  a’  è detto  del* 
l’amore-,  poiché  e la  natura  per  la  stessa  ra- 
gione invoglionne  gli  animi  nostri,  e per  lo  più 
con  le  medesime  prerogative  si  conseguile. 
Già  ci  siam  dichiarati  altre  volte  che  per  nome 
d’  onore  intendiamo  ciò  che  appartiene  all’  in- 
terna stima  e venerazione  di  altrui.  Dico:  al- 
l’interna; perciocché  il  culto  esterno  non  é 
fra  i beni  desiderati  per  suo  pregio,  ma  sol 
per  indicio  ed  alPonorato  ed  agli  altri  della 
riverenza  interiore  o per  altri  comodi  eh*  egli 
apportj. 

Allora  il  Saraceni:  Come  affermate  voi  che 
gli  stessi  pregi  guadagnino  all'uomo  la  vene- 
razione  e l’amore,  quando  anzi  pajono  questi 
afTetti  opposti  fra  loro,  sicdié  per  «ingoiar  pri- 
vilegio si  loda  in  alcuni  eroi  che  aoicndue  gli 
conseguissero  ? 

E il  P.  Andrea;  L’oggetto  deU’amore  e della 
venerazione  in  questo  son  differenti,  che  il 
primo  suo)  esser  posto  in  quelle  sole  preroga- 
tive le  quali  in  qualche  maniera  ridondano  in 
bene  dell’ amante  o degli  amici  di  lui,  come  ho 
.accennato  pur  dianzi;  ma  la  seconda  benché 
principalmente  rendasi  alle  prerogative  o At- 
tualmente benefiche  o potenti  a beneficare, 
come  Aristotile  avverte  (i),  ella  nondimeno  ti 
•tende  a tutte  le  perfezioni  cd  a tutte  l’ eccel- 
lenze. Così  veneriamo  la  ricchezza,  la  potenza 
«•  quella  nobiltà  che  da  questi  due  splendori 
«Irgli  antenati  prenda  la  sua  chiarezza,  benché 
nessuno  di  tali  oggetti  ci  lusinghi  all’  amore. 

Ma  fra  le  altre  perfezioni  che  s’ inchinano  a 
venerare,  e la  podestà  che  P oggetto  venerato 
possiede  di  farci  itiiseri-  E questa  particolar 
venerazione  come  mista  di  timore  tiene  qual- 
che contrarietà  con  I’  amore , avendo  ella  per 
oggetto  una  forza  da  cui  ci  auguriamo  qualche 
futuro  male  o assolutamente  o sotto  questa 
condizione  se  faremo  ciò  che  per  altro  ne  pia- 
cerebbe di  fare. 

Onde,  siccome  il  nostro  male  è motivo  non 
d’ amore  ma  di  a bbom inazione,  cosi  quella  nu- 
vola che  ci  minaccia  una  tal  saetta  vien  rimi- 
rata da  noi  con  occhi  dimessi  bensì  ma  non 
già  benevoli.  E qui  e fondato  quel  principio 


d Arulotne  (i):  Nessun  ama  mi  egli  ,eme. 
Nel  resto  quella  venerazione  ebe  ba  per  oggetto 
la  virtù  del  venerato  e l’altro  benefiche  prero- 
gative di  lui,  non  pure  non  è nemica  ma  é 
compagna  e quasi  figliuola  dell’  amore.  Onde 
lai  uno  ha  aaggiamentc  notato  ebe  tatti  i tempi 
» D io  dedicati  aon  dedicali  specialmente  a Ini 
come  a creatore,  come  a benefsltore,  nessuno 
come  puramente  ad  infinito,  ad  immenso,  ad 
onnipotente;  tutti  alla  accenda  o alla  terza 
Persona  divina,  perché  a queste  due  per  una 
tale  appropriazione  sogliono  attribuirsi  i bene- 
fici della  divinità.  Anzi  gli  .tessi  gentili  ebber 
costume  d’onorar  con  gli  altari  gli  ,roi  pìi 
benemeriti  del  genere  umano  e nominarono  dal 
giovare  il  principe  de’ loro  Dei.  Ora  questa 
venerazione  che  ti  rende  all’  eccellente  più 
amabili  e propizie  é quella  eh’  é più  legittima 
parte  della  felicità. 

CAPO  XXXIV 

r introduce  la  queetione  ,c  Mia  miglior « al 
principe  la  aia  dell' amore  o M timore. 

A queste  parole  il  Saraceni:  <}ui  entrerebbe 
a famosa  qnialione , se  meglio  al  principe  ... 

I esser  amato  o temolo.  Intorno  alla  quale 
intendo  che  il  Segretario  fiorentino  persuade 
ebe  il  principe  si  proescci  principalmente  il 
timore,  come  quello  che  sta  in  tua  balia  d’ot- 
tearre,  là  dove  l’amore  dipende  dall’arbitrio 
degli  altri. 

Il  Cardinale,  ebe  lungo  tempo  area  ascoltali 
con  attenta  sileoaio  gli  altrui  discorsi , allora 
commosso.  Voi  sapete,  diate,  eh’  io  vo  rompo- 
nendo  un’opera  sopra  l’arte  drl  ben  regnare, 
cavala  dagli  avvenimenti  de1  primi  quattro  re 
i Giudea,  ed  in  essa  vo  esaminando  molte 
dannose  proposizioni  di  roteato  acriltore , e 
spero  di  mostrarlo  quivi  niente  miglior  filosofo 
che  cristiano.  Ma  la  sfacciataggine  © l’empietà 
godono  questa  fortuna:  il  volgo  cede  che  niua 
altro  abbia  saputo  pensare  quel  che  niun  altro 
ha  voluto  dire,  e che  sia  singolarità  di  perspi- 
cacia quel  ch'é  singolarità  di  audacia. 

CAPO  XXXV- 

Impugnasi  la  predella  massima 
del  Segretario  fiorentino . 

Prima  qui  non  cerchiamo  fra  l’amore  e il 
timore  qual  sia  più  agevole  ad  ottenersi,  ma 
qual  Ma  migliore  ottenuto.  E certo  V amore  si 
prova  essere  di  maggior  peso,  eziandio  secondo 
la  bilancia  di  quel  politico,  il  quale  mostra  sol 
di  prezzare  l’amore  o il  timore  in  quanto  mezzi 
che  rauovan  gli  altri  ad  operare  il  piacer  no- 
stro. L'  umore,  dico,  é un  mezzo  più  giovevole 
a questo  fioe,  perché  muove  gli  uomini  a pro- 
curar il  piacer  nostro  ancora  in  occulto;  lad- 
dove il  timore  é solo  freno  delle  azioni  palesi. 

Anzi  il  gelo  del  timore  piuttosto  tieue  daii’of. 


(0  i.  Rhet.  c.  5. 


(i)  a.  Rhci.  c.  5. 
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fenderci  che  disponga  al  beneficarci;  doro  il 
ralor  dell’ amore  è,  per  coti  dire,  un  caldo  di 
sole  che  cerca  di  procreare  ogni  nostro  bene, 
e una  lampa  di  fuoco  che  cerca  di  incenerire 
ogni  nostro  male. 

Ma  esaminiamo  il  predetto  argomento  del* 
1*  avvertano  , cioè  l’ esser  più  in  podestà  del 
regnante  il  conseguir  V uno  che  I’  altro.  Non 
reggiamo  noi  che,  se  si  può  trovare  un  ingrato, 
un  disamorato  il  quale  non  voglia  amare  l'ama- 
bile, non  meno  si  può  trovare  un  temerario 
che  non  voglia  temer  il  terribile  ? Lascio  i si 
modrmi  esempi  de'  due  Arrighi,  i cui  uccisori, 
•enea  veruna  speranza  di  salvar  la  vita  pro- 
pria, impresero  baldanzosamente  di  levarla  al 
monarca:  ma  ne’  vicini  secoli  Girolamo  Olgiato 
non  pure  ammazzò  il  duca  Galeazzo  Sforza  in 
mezzo  alle  proprie  guardie , ma  da  poi,  desti- 
nato  per  ciò  ad  ogni  più  penosA  e vituperosa 
morte,  rimase  nulladimeuo  con  perpetua  letizia 
di  cosi  alto  misfatto  e,  in  vece  di  gemili,  com- 
pose versi  trionfali  a sé  stesso  fra  i ceppi  e fra 
le  tanaglie. 

Doveva  piuttosto  il  Machiavello  provar  la  sua 
conclusione  così:  L’affetto  d^l  timore  è più 
giovevole  al  dominante  percb’é  legame  più  forte 
che  quei  deli'  amore,  poiché  I'  amor  di  sé  stesso 
è il  maggior  di  tolti  gli  amori.  Ora  quel  ti- 
more che  pone  il  regnante  nel  suddito  è fon- 
dato nell’  amore  che  il  suddito  ha  di  sé  «tesso, 
e nella  gelosia  dei  più  cari  e più  necessari 
beni,  cioè  della  libertà,  della  vita  e della  pri- 
vacion  de’  tormenti.  Adunque  più  efficace  n 
signoreggiare  gli  animi  ed  a regolare  I’  opera- 
zioni sarà  questo  affetto  che  l'amore  d'amici- 
aia  verso  altrui,  il  quale  suol  esser  più  languido 
e più  neghittoso. 

Ma , posto  che  per  un  tal  capo  sia  più  11- 
curo  al  principe  il  farsi  temere  che  il  ‘farsi 
•mare,  per  altri  capi  nondimeno  più  sicuro 
slima  per  lui  la  via  dell' amore.  Il  timóre  non 
si  stende  aduecasi  importantissimi  al  prìncipe 
ed  a’  quali  si  stende  l'amore.  L’uno  è quel 
eh’  io  dissi,  ciò  ad  impedir  l’ offese  occulte,  co- 
me i veleni,  i tradimenti , essendo  sol  uno  c 
non  abitante  fra  i mortali  quel  principe  il  quale 
non  può  esser  offeso  né  occultamente  nè  sprov- 
vedutamente. Adunque  ogni  re  mortale  eh’  e- 
legga  por  suo  custode  il  terrore  almeno  pro- 
verà per  impunito  vendicatore  delle  sue  vio- 
lenze il  sospetto,  il  quale  gli  £sià  veder  pendente 
ogni  ora  sulla  testa  coronala  l’orribile  spada 
del  tiranno  siracusano. 

L’altro  caso  a cui  si  stende  l'amore,  e non 
il  timore,  è quando  il  suddito  s*  accorga  d’ es- 
ser più  polente  che  il  principe.  Nel  che  si  vuol 
osservare  che  la  potenza  del  principe  non  è 
altra  che  quella  del  popolo,  il  quale  sla  pronto 
ad  impiegare  i suoi  urli  ( ricordatevi  quel  su- 
premo re  Urto  che  da  noi  altre  volte  fu  no- 
minato) a voglia  di  lui;  talché  se  manca  nel 
popolo  una  tal  volontà,  manca  parimente  nel 
principe  la  potenza.  Ma  quando  ìl  principe  é 
malvagio  manca  spesso  questa  volontà  nella 
maggior  parte  del  popolo:  tuttavia  ritiene  egli 
la  potenza  perché  pare  che  la  ritenga,  e I’  cr- 


! rorc  divicn  verità.  Ciascun  suddito  crede  o du- 
bita che  il  desiderio  suo  di  non  ubbidire  alle 
1 tiranniche  voglie  del  dominante  sia  particolare 
a sé  e non  comune  alla  maggior  parte.  Onde 
ciascuno  allora  stima  il  dominante  per  più  po- 
tente di  sé,  riputandolo  favoreggiato  dalla  mag- 
gior parte  degli  urti,  e,  come  acutamente  disse 
Lucano,  succede  allora  che  scambievolmente, 

. . . Quisque  pavet  quibut  ipse  timori  est  (1). 

Ora  questo  timore  fondato  in  inganno,  il  qual 
timore  ha  l'un  suddito  dell’altro,  fa  che  eia* 
scuno  assolutamente;  e se  potesse  farlo  con  si- 
curezza , vorrebbe  non  ubbidire.  Ed  una  tale 
assoluta  volontà,  eh* è in  ciascuno  per  falsa 
credenza,  rende  il  principe  con  verità  polente. 
Ma  perchè  la  volontà  suol  mutarsi  al  mutarsi 
della  cognizione  in  cui  ella  s’appoggia,  e l’er- 
rore é una  razza  di  cognizioni  mutabilissima 
per  natura,  come  contraria  alla  natura,  quinci 
è che  non  poche  volte  i vassalli  oppressi , ac- 
corgendosi d’ aver  tutti  la  medesima  volontà 
rondizionata,  s’accorgono  insieme  rhc  ognun  di 
loro,  palesandola,  può  divenir  più  potente  del 
principe,  avendo  a voglia  sua  già  disposti  gli 
urti  della  maggior  parte  contro  di  lui;  e cosi 
quella  volontà  condizionata  nel  palesarsi  scam- 
bievolmente dilegua  le  fantasime  del  timore  che 
la  ritenevano  dal  divenire  assoluta. 

Ma  il  motivo  «Irli’  amore  stendesi  ad  amendue 
questi  casi.  Egli  é baluardo  si  forte  che  non 
solo  difende  dalle  batterie  manifeste,  ma  ezian- 
dio dalle  mine  occulte.  Egli  è fondato  sul  mas- 
siccio della  verità  e non  sul  terreno  instabile 
dell'inganno,  e pertanto  assicura  meglio  la  sal- 
vezza del  dominante.  Siane  testimonio  l'even- 
to. Pochi  tiranni  conseguirono  col  timore  di 
terminar  i giorni  loro  steca  morie , come  ben 
dice  il  satirico.  Basta  di  raggirare  il  pensiero 
per  le  antiche  reggic  in  ogni  parte  del  mondo, 
che  lotte  muovono  orrore,  mentre  ci  mostrano 
i cadaveri  de' suoi  più  formidabili  possessori 
avvolti  non  in  altra  porpora  che  nel  proprio 
sangue.  Dall'altro  lato  pochi  regnanti  virtuosi 
vedremo  caduti  sotto  l’ iniquità  de’ felloni.  Un 
Graziano  fra  gli  impcradon  di  Roma  si  rac- 
conta come  lagriinevol  prodigio.  E se  alcuni 
piincipi  dotati  di  molte  virtù  sono  stati  op- 
pressi nelle  congiure , come  Galeazzo  Sforza 
mentovalo  pur  dianzi,  la  cote  nondimeno  in  cui 
s’aguzzò  contro  di  essi  il  coltello  fu  non  alcuna 
virtù  che  gli  rendesse  degni  d*  amore,  ma  qual- 
che vizio  per  cui  mcritaron  l'odio;  benché  ciò 
non  i»cusi  la  fellonia  de’  micidiali,  rhe  doveano 
tollerare  i lor  prìncipi  quali  eran  dati  dal  cielo 
e considerare  che  di  pari  è impossibile  trovare 
i puri  elementi  nel  mondo  naturale  e le  pure 
virtù  nel  mondo  politico. 

(1)  Llk.  5. 
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CAPO  XXXVI 

Si  definite e con  distinzione  la  controversia  te 
il  prìncipe  debba  servirti  più  dell * amore  o 
del  timore. 

Credete  voi  dunque,  signore,  il  Saraceni  sog- 
giunse, che  sia  più  giovevol  mezzo  uuuiversal- 
mente  al  principe  il  timore  che  l’amore? 

Giacché  siamo  in  questo  discorso,  replicò  il 
Cardinale,  io  distinguerei.  Avvi  alcune  azioni 
abbonite  del  principe  le  quali  da  una  parte 
non  .giudica  il  suddito  risultare  direttamente 
in  danno  del  principe,  e dall’altra  parte,  ezian- 
dio chi  le  brama  lecite  a aè,  le  brama  vietate 
a tutti:  queste  sono  i diletti  violatori  della  giu- 
stizia e turbatori  del  commercio.  E da  queste 
azioni  poco  vigoroso  ritegno  è l’amore  : per- 
ciocché il  vassallo,  non  persuadendosi  che  l'uc- 
cidere il  suo  nemico  o il  violar  l’altrui  letto 
aia  male  del  principe,  non  si  muove  a negare 
per  amor  di  lui  oggetti  di  cosi  grande  alletta- 
mento alle  infiammate  sue  cupidigie,  ma  ben  a 
raffrenar  da  colali  azioni  é gagliardissimo  il  ti- 
more della  pubblica  vendetta,  perch’  egli  è af- 
fetto per  natura  più  efficaci  ne’ cuori  umani, 
come  provai.  Ed  in  questi  casi  non  è egli  fon» 
dato  in  falsa  credenza  di  più  forte  potere,  av- 
venga che  sempre  gli  urti  del  popol  saranno 
pronti  a1  cenni  del  dominante  per  un  tal  gastigo 
non  tanto  giovevole  a lui  quanto  al  popolo 
isteaso.  E però  è ben  fatto  di  proibire  colle  mi- 
nacce delle  leggi  e collo  spavento  de’  suppliej 
le  rapine,  gli  oinicidj  e simiglinoli  misfatti. 

Alcune  altre  azioni  sono  direttamente  in  of- 
fesa del  solo  principe,  come  le  congiure,  le  ri- 
bellioni: e bendi’ elle  sieno  ancora  nocive  al 
popolo , non  polendo , come  ne’  corpi  cosi  nei 
regni,  le  convulsioni  grandi  avvenire  senza  per- 
turbazione e patimento  di  tutte  le  membra, 
nondimeno  il  popolo  non  discerne  questo  suo 
male,  Anzi  follemente  sempre  nel  nuovo  spera 
Il  meglio  quando  il  presente  non  è da  lui  sti- 
mato per  buono.  Ora  in  ordine  a questi  rivol- 
gimenti credo  vero  con  Claudiano  : 

Non  sic  excubise,  non  drcuin  stantia  tela 
Quam  tutatar  amor. 

Se  il  principe  è amato  tarò  impossibile  rhe 
il  popolo  gli  desideri  la  rovina,  così  per  esser 
ciò  male  del  principe,  al  quale  egli  vuol  bene, 
come  per  esser  male  del  medesimo  popolo,  che, 
stimando  il  governo  di  lui  per  buono,  riputerà 
dannoso  o pericoloso  il  mutarlo.  E se  qualche 
malvagio  covasse  affetto  contrario,  temerà  le 
forze  della  moltitudine,  duranti  eziandio  dopo 
>1  delitto  riuscito.  Ma  se  - il  priocipe  è sol  te- 
muto, possono  sperare  i macchinatori  che  dopo 
il  fatto  cessi  colla  vita  di  lui  V occasione  ancor 
di  temere,  e che  prima  del  fatto  gli  difenda  la 
segretezza  o almeno  l’ unione  con  la  volontà 
degli  altri:  la  qual  volontà,  subito  di’ è sco- 
perta, divien  più  potente  del  principe  e fa  che 
egli  debba  temere  quegli  urti  medesimi  con  cui 
prima  si  faceva  temere.  Ma  forse  troppo  lunga 


è stata  la  mia  digressione:  continuale  però,  P- 
Andrea,  il  vostro  dotto  ragionamento. 

CAPO  XXXVII 

Del  dispregio.  Perchè  impedisca  la  felicità 
degli  uomini  e non  di  Dio. 

Ed  egli:  Grand’utile  sarà  del  genere  umano 
se  voi,  perfezionando  quest’opera,  farete  cono- 
scere che  V eseguire  la'dottiina  del  diavolo  non 
meno  priva  gli  uomini  del  paradiso  terrestre 
che  dei  celeste.  Ora  io,  per  ubbidirvi,  segueodo 
rincomincialo  discorso,  penso  che  l'onore  ap- 
punto come  l’amore,  se  non  è parte  essenziale 
della  felicità,  sia.alrtien  tale  che  il  disprezzo, 
male  contrarlo  all*  onore,  non  possa  accompa- 
gnarsi colla  felici  là.  Il  disprezzo  è uno  strale 
così  pungente  che  gli  antichi  pensarono  pia- 
garsi acerbamente  eoo  esso  anche  I*  animo  de- 
gli Dei,  non  clic  desìi  eroi,  come  dimostrarmi 
non  pur  nell’ ire  d’Achille,  ma  nelle  querele 
di  Venere  e di  Giunone. 

Come  dunque,  ripigliò  il  Saraceni,  non  pre- 
giudica alla  felicità  di  Dio  Tesser  egli  talora 
odiato  o sprezzato  dagli  nomini?  Molte  ragio- 
ni,  soggiunte  il  P.  Andrea,  si  potrebbono  di  ciò 
addurre:  ma  per  mio  avviso  la  fondamentale  è 
questa,  acciocché  Dio  potesse  ricever  la  gloria 
delle  operazioni  fatte  con  virtù;  ed  onestamente 
convenne  che  la  creatura  fosse  peccabile,  come 
con  sotti!  discorso  ne  fe'  ieri  l’altro  veder  Mon- 
signore (i).  E perchè  ogni  peccato  è disprezzo 
di  Dio  ed  anche  odio  di  Dio,  in  qualche  ma- 
niera bisognò  che  queste  due  serpi  non  aves- 
ter  veleno  il  qual  potesse  attossiòare  con  la 
tristezza  il  gaudio  infinito  della  divina  felicità. 
Quindi  provasi  la  necessità  di  questo  vero, 
bimane  d’ investigare  il  modo  come  ciò  sia 
stato  possibile,  giacché  tali  oggetti  apportan 
tristezza  di  lor  natura  secondo  ebe  proviamo 
in  noi  : onde  bisogna  rintracciare  qual  differen- 
za sia  in  ciò  fra  noi  e Dio.  E lasciandone  mol- 
te, più  speciose  in  apparenza  ebe  salde  al  mar- 
tello della  esatta  filosofia,  parrai  che  la  più  ac- 
concia sia  una  la  quale  si  può  dedurre  da  ciò 
che  voi  «tesso  mi  raccontaste  d*  aver  ponde- 
rato il  primo  giorno  (a).  Gli  spiriti  beali  del 
ciclo  non  ottengono  viò  che  bramano  e tutta- 
via sono  inviolati  dal  cordoglio,  e la  visione  di 
Dio  cagiona  in  loro  di  quell’  effetto  attribuito 
da  Omero  (3)  al  farmaco  infuso  nelle  bevande 
da  Elena  agii  ospiti  lagninosi,  insegnato  a lei 
da  Polidama  donna  egiziana  ; il  qual  farmaco, 
dice  il  poeta,  impediva  il  piangere,  eziandio  a 
chi  vedesse  con  gli  occhi  proprj  hi  strage  del 
fratello  e de*  genitori.  Una  tale  incapacità  di 
dolori  ne’  beati  interviene,  perché  la  naturale 
rapacità  di  quelle  menti  è finita,  e cosi  qucl- 
1*  abbondantissimo  gaudio  in  cui  stanno  assorti» 
benché  finito,  non  lascia  in  essa  veruno  spazio 
vuoto  ad  affetto  contrario.  All*  incontro  Dio 

(i)  Lib.  a,  c.  53. 

(a)  Lib.  i,  c.  44* 

(3)  Odi*,  lib.  a. 
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La  capaciti  infinita,  nu  parimente  il  gaudio 
eli*  ci  prende  per  l' interne  pei  lezioni  infinite 
è infinito.  Onde  un  tal  gaudio  La  virtù  di 
chiuder  l'entrata  ad  ogni  mestizia  che  dalla 
forza  «1’  un  altro  oggetto  non  infinito  ai  ten- 
tasse d' introdurvi;  in  quella  maniera  appunto 
che,  ac  nel  mondo  ai  desse  un’aria  infinita, 
non  potrebbe  conservarsi  alcun  fuoco,  per  usar 
I’  esempio  d' Aristotile,  benché  per  altro  Taria 
aia  mcn  vigorosa  del  fuoco  (i).  Pertanto  il  di- 
sprezzo e 1’  odio  delle  creature  verso  Dio  hanno 
ben  la  definizion  di  suo  male,  in  quanto  souo 
odiati  da  lui  e assenti  e presenti,  ma  non  in 
quanto  possano  funestar  U sua  mente  con  ve* 
sull’ombra  di  mestizia. 

Dall'altro  cauto,  quell’amore  e quell’onore 
onde  gli  son  tributane  l’animo  virtuose  sono 
beni  di  Dio,  cioè  amati  da  lui,  e di  più  gli  ap- 
portano gaudio,  potendosi  ad  un  infinito  fare 
qualche  aggiunta.  Per  esempio,  la  scienza  onde 
Iddio  prima  d'ogni  suo  decreto  conosce  tutte 
c Verità  necessarie  è scienza  infiniti;  e pur  le 
ai  aggiugne  poi  la  scienza  delle  verità  contin- 
genti, che  dipendono  dalla  libertà  del  divino 
▼olere.  Ma  non  tardò  il  Saraceni  ad  opporgli 
di  nuovo:  Adunque  non  è Iddio  sommamente 
felice  c giojoso,  potendo  egli  aver  più  bene  che 
di  fallo  non  ha , e goder  più  gioja  che  di  fatto  i 
non  gode , mentre  non  riceve  tutto  l’amore  e 
lutto  I’ onor  possibile  dalle  creature. } Non  è i 
vera  la  cou.cguenza  , risposagli  il  P.  Andrea: 
perciocché  il  gaudio  infinito  non  criucapacc  di 
aggiunta,  ma  é incapace  di  più;  avendo  qua- 
lunque infinito  questa  mirabile  proprietà  clic 
può  bene  aggiugnersi  ad  esso  qualche  cosa  nuo- 
va,  eziandio  in  quel  genere  nel  quale  é infinito, 
ma  non  può  per  tale  aggiunta  divenir  egli  mag- 
giore. 11  che  parrebbe  incredibile,  se  con  fisi- 
che dimostrazioni  prese  dagli  oggetti  creati  ed 
indubitabili  nou  si  rendesse  evidente. 

Molte  prove  reeonne  l'amico  nostro  nella 
sua  filosofia,  lo  nc  accennerò  qui  alcuna.  E 
primieramente  suppongo  quel  principio  evidente 
de’ matematici,  che  se  duè-  quantità  corrispoo- 
dono  parimente  ad  una  medesima  terza,  non 
può  una  di  loro  esser  maggiore  o minor  dcl- 
)*  altra  ; indi  procedo  cosi  : Fingiamo  che  il  mon- 
do sia  per  durare  in  eterno,  come  succederebbe 
naturalmente  se  Dio  per  miracolo  noi  volesse 
disfare,  e consideriamo  quegli  uomini  che  di 
anno  in  anno  sieuo  per  nascere.  Certo  gli  anni 
futuri  e le  schiere  de’  sopraddetti  uomini  si 
corrispondono  per  l’appunto:  perciocché  a cia- 
scun anno  risponde  una  delie  schiere  predette, 
ed  a ciascuna  schiera  un  degli  auni  predetti. 
Posto  ciò,  variamo  il  caso  e fingiamo  clic  In 
prima  di  quelle  schiere,,  la  quale  nel  primo 
caso  dovea  nascer  P anno  futuro,  sia  già  nata 
innanzi  al  presente,  e che  nel  primo  anno  fu- 
turo debba  nascer  quella  schiera  ebe  nell’altro 
caso  dovea  nascer  quinci  a due  anni,  e ebe 
nel  secondo  anno  debba  nascer  quella  schiera 
che  nell’  altro  caso  assegnavasi  all*  judo  terzo, 
e cosi  di  mano  in  mano.  Senza  dubbio  gii  auui 

(0  3-  Pbj».  4*- 
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saranno  i medesimi  in  «tarmine  i casi  : c pure 
nel  secondo  caso  le  schiere  puntualmente  ri- 
sponderanno a tutti  quegli  anni  futuri  a cui 
risponderebbono  nel  primo  caso,  il  quale  con- 
terrebbe una  schiera  oltre  a tutte  l’ altre  con- 
tenute nel  secondo.  Adunque  per  una  tal  de- 
trazione non  sarebbesi  diminuita  la  moltitudine 
delle  schiere  dal  primo  caso  al  secondo. 

Come  convincereste  chi  vi  negasse  una  tal 
uniforme  corrispondenza  tra  gli  auni  e le  schiere 
ancor  del  secondo  caso  ? interrogollo  il  Sara- 
ceni. Ed  egli:  Agevole  sarebbe  il  convincerlo. 
Nessun  degli  anni  futuri  anche  nel  secondo 
\raso  rimarrebbe  senza  una  delle  schiere  che 
gli  corrispondesse:  adunque  tanto  nel  secondo 
caso  quanto  nel  primo  a ciascun  degli  anni  fu- 
turi corrisponderebbe  la  sua  schiera  partico- 
lare. Dimostro  I’  antecedente  proposizione:  per- 
chè se  ad  alcuno  di  tali  anni  fosse  per  mancar 
la  sua  schiera  corrispondente,  dovrebbe  esser 
un  solo  e l’ultimo,  giacché  ed  una  sola  schiera 
si  sarebbe  levata,  c con  l’anticipare  i natali  di 
tulle  l’allre,  il  mancamento  non  potrebbe  toc- 
care ad  alcuno  degli  anni  che  nc  avesse  un  al- 
tro dopo  di  sé.  Ma  neU'elernità  futura  del  mondo 
nessun  anno  sarebbe  l’ultimo,  anzi  ciascun  anno 
arebbe  innuturrabili  anni  dopo  di  sé,  poiché  l’e- 
ternità non  lu  ultimo,  non  ha  fine.  Adunque  iu 
tutta  1’ eternità  futura  nessun  anno  rimarrebbe 
senza  la  schiera  corrispondente.  Vedete  coui'è 
proprio  dell’  infinito  nou  farsi  minor  colla  detra- 
zione e per  conseguente  non  farsi  maggior  con 
l’aggiunta,  mentre  di  pari  egli,  o coll' aggiunta 
o colla  detrazione,  all'  istessa  moltitudine  cor- 
risponde. E ciò  che  provai  d’una  detrazione  si 
picciola  egualmente  il  potrei  provare  d una 
grandissima,  come  il  vostro  ingegno  ben  vede- 

In  ogni  mauicra  d’ infinito  questa  proprietà 
si  verifica.  E così,  pei  che  la  persona  del  Verbo 
eterno  ha  perfezione  infinita,  se  lu  può  ben  ag- 
giugnere  una  perfezione  da  lei  distinta,  eh’  e 
1*  umanità,  il  Cristo,  ma  non  si  può  farne  uu 
tutto  che  più  perfetto  sia  di  lei  sola;  perchè 
ciascuna  delle  Ire  Divine  persone  e perfetta 
infinitamente,  benché  tra  lor  si  distinguano, 
tuttavia  quell’  inefTibil  Ternario  non  supera  di 
perfezione  ciascuna  d’esse  in  particolare. 

Non  restò  vinta  per  tutto  ciò  I’  acutezza  del 
Saraceni,  ma  nuovamente  I’  assali  con  questa 
replica:  Se  voi  mi  negate  clic  Iddio  possa  go- 
der un  bene  ed  uii  gaudio  maggioie  che  di 
fatto  non  gode,  almeno  dovrete  concedere  elio 
Iddio  non  ha  lutto  quel  bene  cbVgli  può  ave- 
re, nè  gode  tutto  quel  gaudio  ch’egli  può  go- 
dere, mentre  c privo  e del  buie  e del  godi- 
mento che  gli  risulterebbe  d«  molli  alti  ti  -no- 
ie e d’  amore  onde  le  creature  gli  poliebbon 
pagar  tributo.  E questo  medesimo  non  aver 
lutto  il  bene  possibile  par  che  distrugga  il  con- 
cetto di  somma  felicità.  Nè  pur  questa  conse- 
guenza è vera,  il  P.  Andrea  gli  soggiunse;  per- 
ciocché non  è possibile  che  Dio  goda  tutto 
quei  bene  e quel  gaudio  ch'egli  di  fatto  gode, 
c insieme  quello  che  gli  ridonderebbe  da  nuovi 
alti  d’amore  e d’onore  possibile  a rendergli»! 
dalle  sue  creature.  La  ragione  di  ciò  é chuia. 
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Se  tali  atti  ti  producessero,  non  rimarrebbono  le  4 spondenza  ehe  insieme  tengono,  de’  mali  oppo- 
privaùoni  loro  nè  si  produrrebbono  gli  atti  con-  L sti  eziandio,  co*»  de’ positivi  come  de'  negativi, 
trari.  Ora  da  tali  privazioni  e da  Uli  atti  con-  ft  Vuoiti  ora  ditcorrerc  del  beue  e del  male  roo- 
trarj  deriva  molta  gloria  di  Dio  e molto  tuo  rale,  cioè  della  virtù  e del  vizio.  E di  questi 


godimento,  noo  essendo  possibile  pur  un'ombra 
di  cosa  o tanto  mendica  o tanto  ribella  a Dio 
che  non  gli  paghi  un  particolare  omaggio  di 
qualche  sua  gloria.  Vero  è che  maggior  gloria  { 
spesso  gli  ridonderebbe  dagli  atti  buoni  che  ! 
dalle  lor  privazioni  o dagli  atti  opposti  ; ma, 
essendo  già  infinito  quel  bene  intrinseeo  che  . 
Dio  necessariamente  ed  invariabilmente  fruisce, 
la  maggiore  o minore  aggiunta  che  vi  si  faccia  ; 
del  bene  contingente  cd  intrinseeo  noi  fa  esser  j 
maggiore  o minore,  e ciò  per  la  proprietà  del-  \ 
l' infinito  già  dimostrata.  Onde  rirnan  vero  c 
che  Dio  non  p^iò  aver  maggior  bene  di  quel 
che  ha,  e ch'egli  ha  tutto  quel  bene  che  uni- 
tamente è possibile. 

Nel  che  finalmente  ruotai  avrertire  a quella 
gran  proposizione  di  san  Dionigi,  usata  da  san 
Tomaso,  cioè  Iddio  esser  la  miglior  cosa  che 
possiamo  figurar  eoi  pensiero:  ma  noi  col  pen- 
siero non  possiatn  figurarci  necessità  più  per- 
fetta d’ esser  pienamente  felice  che  questa  da 
me  spiegata  ; poiché  se  ci  figurassimo  un  Dio 
che  anche  nel  bene  estrinseco  possedesse  neces- 
sariamente quel  più  rhc  a lui  è possibile,  gli 
si  torrebbe  la  libertà  di  creare  o no  a sua  vo- 
glia e la  potenza  di  produrre  la  creatura  pec- 
cabile , dal  che  gli  viene  tanto  di  perfezione 
e di  gloria,  quanto  l'altr’ieri  ne  dichiarò  Mon- 
signore. E cosi  per  voler  fare  un  Dio  più*  per- 
fetto, il  faremmo  difetluoso. 
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CAPO  XXXVIII 

I.a  viriti  non  è tutta  la  felicità . Errore  d'amar 
proprio  nel  qual  convennero  fili  stoici  e gli 
epicurei.  Col  vizio  non  può  star  la  felicità . 

Fece  sapere  al  Cardinale  in  questo  punto  lo 
acalco  che  l’ ora  del  desinare  era  giunta  e che 
la  vivanda  era  pronta.  Differissi  per  Unto  l’ul- 
tima parte  della  materia  al  seguente  discorso 
del  giorno.  E perchè  l’aria  non  si  mostrò  né 
più  chiara  nè  più  mite  che  la  mattina,  ma  piut- 
tosto infestata  dalle  ascile  di  piombo  d’  un  im- 
portuno scirocco,  nemmeno  dopo  desinare  usci- 
ron  di  casa,  ma  nello  stesso  luogo  si  raduna- 
rono, quando  al  Cardinale  parve  tempo  di  con- 
vocarli. Quivi,  per  istanza  di,  lui,  seguitò  il 
P.  Andrea  sopra  il  tema  già  cominciato,  cosi 
parlando* 

S'è  trattato  de’ beni  Csici  e,  per  la  corri* 


pure  s'è  ragionato  in  gran  porte  a proposito 
deiramore  c per  conseguente  dell'onore.  Ag- 
giugniamo  ciò  che  a nostra  materia  è spe- 
dante. 

Gli  stoici,  come  altre  volte  abbiam  ricorda- 
to, volevano  che  la  virtù  fosse  I'  unico  bene, 
1’  intera  felicità.  Quest’  errore  ebbe  origine  da 
nn  principio  falso  , cioè  che  fosse  in  poter  di 
ciascuno  Tesser  felice  perfettamente.  In  tal  er- 
rore, allettato  dall’ amor  proprio,  convennero 
anche  gli  epicurei,  benché  nel  resto  nemici  giu- 
rati deHa  Stoa.  Non  già  che  sottoponessero  ni 
nostro  arbitrio , come  gli  stoici , qualsivoglia 
grado  di  felicità  o di  miseria,  ma  1' esser  asso- 
lutamente felice  volevan  che  fosse  libero  a cia- 
scheduno. Insegnarono  però  che  il  solo  diletto 
era  bene,  il  solo  dolore  era  male:  che,  mentre 
dura  la  viU,  il  diletto  presente  avanaa  il  dolor 
presente;  poiché  il  dolor  grande  o in  breve  fa 
pace  o in  breve  dà  morte:  che  al  diletto  pre- 
sente possiamo  accrescer  soavità,  eziandio  colla 
memoria  de' diletti  passati:  il  tempo  futuro  es- 
ser quello  che  , col  timore  inquietando  , reca 
miseria,  ma  ogni  timore  degli  avvenimenti  fu- 
turi potersi  scacciare  con- due  precetti;  l’uno 
d’avvezzarsi  nella* vita  presente  alle  cose  peg- 
giori e più  dozzinali,  come  ho  riferito  poc'an- 
zi ; l’altro,  perchè  a supplir)  minacciati  nella 
vita  futura,  come  troppo  acerbi,  è impossibile 
preparar  tranquillamente  coll’ abito  la  volontà: 
convenire  schernirli  nell’intelletto  coll’opinio- 
ne, crrder  che  sien  favolosi,  «he  la  Divinità 
non  s’  abbassi  a verun  affetto  verso  le  cose 
morali  e che  ’l  caso  sia  padre  e signore  dell’u- 
niverso. 

Amrnduc  queste  opinioni  degli  stoici  e degli 
epicurei  sono  state  già  da  noi  rifiutate  e si  fon- 
dano in  quel  principio,  eh’  io  dissi  ; principio 
stollo  e non  per  altro  credibile  se  non  perché 
ha  facile  entrata  , nell’  animo  quella  credenza 
eh’  esibisce  pagamento  di  gaudio  per  abitarvi. 

Ma  benché  la  virtù  non  sia  l’unico  bene, 
contendo  nondimeno  io  che  ’l  vizio  ammorbi 
colla  miseria  quante  mai  delizie  ritrova  nel  pos- 
sessore, come  appunto  la  puzta  del  fumo  le  più 
[ esquisite  vivande.  Primieramente  perchè  ( il 
||  ponderai  stamattina  ) lo  rende  odiabile  e di- 
!'  sprezzevole  a tutte  le  menti  create,  e lo  fa  cer- 
jl  tamente  odiare  e sprezzar  dalla  mente  increa- 
j ta  : secondo,  perchè  Io  tiene  attonito  collo  spa- 
li vento  de'  divini  gastighi.  Né  alcuna  insania  di 
i|  ateismo  giunse  mai  ad  acchetare  i latrati  della 
j coscienza  ed  a strangolarvi  non  pur  la  creden- 
! za,  ma  fin  la  sospezione  dell*  onnipotenza  ven- 
| diratrice  ; essendo  troppo  radicato  dalla  natu- 
ri ra  eziandio  nel  cuor  de’  gentili 

il  Ncc  su  rii  um  ncc  Tiresiam  qucnqtiam  esse  Dco- 
rum  (i). 

! Ed  in  questa  materia  la  sospezione  stessa  è male 

! (i)  Juv.  Mt.  a3. 
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certo  ed  asprissimo.  Olire  a ciò  la  virtù  sola 
ticn  in  sevvageia  nell1  anima  le  passioni:  cioè 
a dir  quelle  Erinni  si  congiurate  alla  nostra  in- 
felicità che  ci  fanno  avere  a schifo  tutto  il  pos- 
seduto, non  percITei  non  sia  bene,  ma  perchè 
posseduto,  nè  ci  innamorano  della  bontà  * ma 
«Iella  difficoltà,  della  impossibilità,  acciocché  il 
fonte  medesimo  dell’  amore  ci  abbeveri  di  tor- 
mento. 

Ansi  nè  meno  c bastante,  per  costituirne  fe- 
lici quella  virtù  imperfetta  che  resiste  alle  pas- 
sioni, ma  non  le  incatena;  perciocché  quan- 
tunque l’affanno  della  battaglia  accrescali  me- 
rito della  vittoria,  la  felicità  nondimeno  si  co- 
rona d1  ulivo  più  che  di  palme , ed  è bensì 
figliuola  ma  non  compagna  della  fatica.  Colui 
dunque  sarà  felice  clie  non  solo  noti  elegge, 
ma  né  meno  ardentemente  appetisce  ciò  che  o 
non  può  conseguire  o non  dee  accettare,  e che 
a*  è avversato  a quel  costume  raccomandato  da 
Platone  (i)  a*  governatori  delle  comunità,  eoa 
riportarne  lode  insìn  da  Aristotile  (a)  , cioè  a 
rallegrarsi  o a dolersi  di  quel  che  conviene. 

Il  gusto  vizioso  è punito  ben  tosto  dal  fla- 
gello del  pentimento.  E dall’  altra  parte  il  do- 
lore, a’  è virtuoso,  ha  non  so  che  di  dolce  che 
lo  condisce.  Tanto  che  qualche  sottile  inge- 
gno  (3)  ha  creduto  che  il  gusto  il  quale  pro- 
viamo nelle  tragedie  d’ esser  contristati  e com- 
mossi al  pianto, sia  per  una  riflessione  giocon- 
da che  facciamo  tra  quel  cordoglio  «opra  la 
nostra  bontà,  sentendo  in  noi  quella  onesta 
compassione  delle  altrui  non  meritate  scia- 
gure. 

11  Saraceni  qui  disse:  Voi  nel  vero  dimo- 
strate che  la  virtù  è bene  e che  ”1  vizio  è male 
in  qualche  maniera , ma  non  dimostrate  che 
1*  una  sia  bene  e che  l’ altro  sia  male  per  sé 
medesimo  ed  io  ragion  di  fine.  Anzi  Glauco 
appresso  Platone  (4)  cerca  di  provar  il  contra- 
rio intorno  alla  giustizia  (il  che  ha  luogo  pa- 
rimente in  ogni  altra  virtù  ) con  gli  stessi  ar- 
gomenti da  voi  addotti  : perciocché,  die’  egli, 
chiunque  loda  la  giustizia  parla  solo  de'  premj 
eh’  ella  riceve  dagli  uomini  o dagli  dei,  c cosi 
mostra  di  non  riconoscer  in  lei  veruna  bontà 
distinta  da’  suoi  effetti,  cioè  a dire  nessuna  bontà 
finale. 

E il  Padre  Andrea  : Il  signor  Cardinale  ne 
aperse  ieri  la  via  di  rispondere  a questa  diffi- 
coltà, mentre  insegnonne  (5)  ebe  il  titolo  con 
cui  si  possiede  un  bene  è aneli’ egli  bene  in 
ragion  dì  fine,  accrescendo  egli  pregio  e bontà 
al  ben  posseduto  : adunque  la  virtù  non  solo 
è un  mezzo  giovevole  al  premio  terreno  e ce- 
leste alle  lodi,  all'amore  delle  creature  c di 
Dio  ed  a tutti  quc'beni  in  somma  ebe  dianzi 
furono  annoverati,  ma  è una  base  che  gl’ in- 
nalza, uno  smalto  che  gl’ illustra,  un’anima  che 
gl’ informa,  che  gl’  ingrandisce,  cbè  gli  vivifica; 

(D  a.  De  Iffib.  et  4 de  rep. 

(a)  Kit»,  c.  3. 

(3)  Guielvelro  «ella  Poetica. 

(4)  a D*  rep. 

0)  Uh.  3,  c.  4f. 


piacendo  incomparabilmente  più  a ciascuno  lo 
■tesso  premio  con  vedersene  meritevole  che  con 
riputarsene  indegno.  E cosi  anche  il  vizio  toglie 
olle  piaghe  dell* infelicità  il  balsamo  dell’in- 
nocenza ; anzi  v'  aggiunge  lo  spasimo  del  ri- 
morso. Eccovi  dimostrato  che  P una  è bene  e 
I*  altro  è male  in  ragion  di  fiue. 

CAPO  XXXIX 

Introducisi  la  disputa  : quale  stato  sia  in  terra 
più  abbondante  di  J eticità. 

Dopo  over  favellato  di  tutti  i beni  e di  tutti 
i mali , resta  solo  eh’  io  brevemente  discorra 
in  quale  stato,  in  qual  fortuna  , in  qual  con- 
dizione alberghi  maggior  felicità.  Parlo  secondo 
la  consueta  natura  di  qualunque- stato:  perchè 
qualche  accidente  può  fare  che  le  donne  gui- 
dino eserciti,  come  Semiramide,  Artemisia,  Ze- 
nobia  e Debora,  per  opinione  d’  alcuni  Padri; 
e che  i monarchi  maneggino  la  conocchia,  come 
Sardaaapalo;  che  gli  schiavi  e i ciechi  cantal- 
luscio  sieno  sapienti,  come  Esopo  ed  Omero; 
e che  gli  educati  in  seno  della  filosofia  non  ar- 
rivino a mondar  mai  l’ intelletto  dalle  scorze 
più  ruvide  dell’  ignoranza,  come  il  figliuolo  di 
• Erode  Attico,  oracolo  dell’ età  sua,  a cui  per 
insegnare  i nomi  delle  alfabetiche  lettere  con- 
venne assegnare  ventiquattro  paggi  ed  imporre 
un  di  que’nomi  a ciascun  di  loro  (i). 

CAPO  XL 

Qual  sorte  di  nascimento  sia  più  felice. 

Cominciando  dalla  stirpe , giudico  parte  di 
felicità  1’  esser  nobile;  ma  non  dì  nobiltà  su- 
periore alla  fortuna  : perchè  allora  rende  infe- 
lice col  far  bisognoso  colui  che,  se  fosse  manco 
nobile,  sarebbe  ricco.  Né  meno  è desiderabile 
quella  nobiltà  che  fa  essere  o fa  stimar  pre- 
tensore di  qualche  dominio  posseduto  da  per- 
sonaggio polente  : perchè  la  privazione  d’  un 
tal  dominio,  che  agli  altri  non  è molesta , ha 
•pine  di  perpetua  inquietudine  solo  per  quella 
nobiltà  sfortunata.  Il  non  esser  elrttor  dell'im- 
perio, il  non  posseder  i due  Pah! inali  a chi 
di  noi  porge  affanno?  Solarmente  a Gian  Fede- 
rigo è miseria,  perche  a Ini  solo  pare  ingiuria. 
Nel  resto  quanti  felici  gentiluomini  cambiereb- 
bono  con  esso  la  condizione  per  esser  egli  co- 
gnato d’  un  re  .potente  e personaggio  sì  cospi- 
cuo nell’Europa,  se  noi  tormentasse  una  pre- 
tensione poco  accompagnata  dalla  speranza?  Di 
più  : quando  anche  aggiustasse  quel  principe 
gli  appetiti  alla  fortuna,  quella  pretensione  ap- 
parente il  fa  bersaglio  alla  tremenda  nimicizia 
della  potentissima  casa  d’  Austria.  Qual  altra 
colpa,  che  una  lui  sorte  di  nobiltà,  condannò 
i figliuoli  di  Massimiliano  Sforza  a trar  la  vita 
fra  le  prigioni  d’  un  chiostro  non  volontario? 

Anzi  quella  nobiltà  eziandio  che  rende  pros- 
simo successore  al  douiinaule  suole  con  uno 
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scettro  dubbio  e futuro  portare  una  infelicità  riamo  nella  repubblica  di  Plafone,  Il  quale, 
sicura  c presente.  Nessuno  stima  che  gli  vo-  dolendosi  che  gli  uomini  avesser  dimezzato  il 
fliano  bene  coloro  acquali  il  supremo* de1  suoi  corpo  politico,  facea  le  donne  ugualmente  coi 
mali,  cioè  la  morte,  sarebbe  il  supremo  de*  toro  I maschi  partecipi  de*  magistrati.  Chi  nasce  donna 
beni,  cioè  la  corona.  F.d  è proprio  di  ciascnn  nasce  schiara,  come  disse  quel  tragico  (i):  e 
uomo  l’odiare  chi  pensa  che  I*  odii.  Ora  come  taluno  aggiunse  clic  le  pianelle  sono  a guisa 
ai  può  virer  felice  con  I*  odio  di  chi  ba  la  di  eeppi,  segnali  della  sua  schiaritudine.  Que- 
somma  potenza,  cioè  l'arbitrio  dei  beni  c dei  | sto  servaggio  della  donna  non  è tirannico  ma 
mali  altrui?  Ma,  posto  che  un  tal  congiunto  giusto,  essendo  egli  costituito  e per  decreto 
al  dominatore  non  fosse  odiato,  almeno  sarà  che  usci  dalla  bocca  di  Dio  e per  titolo  di 
sospetto  e però  allontanato  da' maneggi,  scopo  1 natura,  che  si  fonda  nella  debolezza  loro  al 
delle  calunnie,  ed  ogni  debole  congettura  av-  I del  corpo  come  dell'intelletto,  checché  intorno 
vaiorata  da  si  pregiudicial  presunzione  diverrà  | a questo  secondo  riputasse  Platone  (a).  Ora  la 
cantra  di  lui  una  prova  indubitata  di  fellonia,  condizione  di  schiavo  è la  più  ripugnante  alla 
Queste  ragioni  operano  che  nel  crudele  irnpc-  I felicità,  non  polendo  lo  achiavo  procurarla  a 
rio  turcliesco  i primi  nemici  di  cui  procuri  la  sé  stesso  come  fli  altri  nomini,  ma  essendo  co- 
atrage  il  nuovo  monarca  sieno  i fratelli.  . stretto  ad  operar*  quel  che  piace  ad  altrui , 

E benché  tra’crisliani  la  santità  della  religione  quei  eh’  è bene  d’  altrui, 
impedisca  una  tal  barbarie,  nondimeno  la  vita  Quanto  a' beni  esterni,  l’onore  in  pochissima 
di  si  Catti  nobili  è sempre  legata , tempre  no.  parte  è goduto  dalla  donna.  Non  poh  esser  one- 
tata,  sempre  accusata  ; ed  in  somma  ha  simili*  rato  chi  non  è conosciuto;  e pure,  se  crediamo 
tudinc  più  di  una  larga  ma  pericolosa  carcere  alla  sentenza  famosa  di  Tucidide  ponderata  dal 
«he  d*  una  vita  placida  e signorile.  Onde  l’ira*  Tasso,  la  donna  dee  far  si  che  la  notizia  di  lei 
pazienza  del  tollerare  i non  meritati  sospetti  non  abbia  più  larghi  confini  che  la  sua  casa  (3). 
Ita  talora  precipitato  qualcuno  a rendergli  veri  Questo  sesso  né  per  abilità  nè  per  uso  s*  in* 
«on  T aperte  ribellioni;  e le  ribellioni  passate  piega  nell’ armi  o nelle  lettere,  rbe  sono  le 
d’uno  hanno  per  1’  avvenire  fortificali  ed  ali-  professioni  conciliatrici  dell’onore,  e rare  volte 
mentati  i sospetti  contra  tutti  gli  alici  d’  una  net  governo.  Riceve  ben  il  sesso  donnesco ^ina 
tal  condizione.  Questa  fu  quella  furia  per  av-  gran  copia  di  inchini;  ma  questi  medesimi,  se 
ventura  che  introdusse  a dominar  1’ eresia  nella  sottilmente  gli  esaminiamo,  sono  effetti  piut- 
f1' rancia;  mentre  i principi  del  sangue,  abbai-  tosto  di  poca  stima  che  d’onore.  Quegl'inchini 
sali  dallo  stesso  diritto  eh’  avevano  a divenir  o sono  arti  per  condur  le  donne  ad  opere  di- 
grandi, non  videro,  altro  sgabello  sopra  cui  po>  | sonorate,  o si  rendon  loro  per  consolarle  della 
tessero  alzarsi  clic  il  farsi  capi  della  fazione  I natia  debolezza  e degli  altri  troneggi  che  ri- 
ugonolla.  cevono  dalla  natura  e dalla  politica , siccome 

Nel  resto  il  nasoer  nobile  è desiderabil  dono  appunto  I’  agevolezze  clic  sì  usano  verso  gl’in- 
del  cielo,  concilia  venerazione,  apre  l’adUo  agli  fermi  e verso  i fanciulli,  le  quali  non  signifi- 
avanzamenti,  aggìugne  stimoli  di  virtù  e suol  cano  riverenza,  ma  compassione.  Anche  Tamar 
cwer  congiunto  con  la  bontà  dell’ingegno  « d’amicizia  è verso  le  doone  assai  scarso;  prima 
«on  T onesta  educazione.  Solo  è talvolta  un  percb’  elle  sono  note  a pochi , nè  può  amarti 
•oflìetto  di  superbia,  ma  per  T anime  ignoran-  l’ignoto;  secondariamente  perchè  nè  possono 
4i,  le  quali  non  sanno  tanto  esser  più  stimabile  beneficare  nè  abbondano  di  quelle  prerogative 
la  virtù  che  la  nobiltà,  quanto  1#  luce  è più 
«biara  ove  nasce  che  ove  riflette. 

Ed  in  questa  materia  mi  giova  di  ricordare 
«iò  che  insegna  Aristotile  allor  ohe  difende  la 
rettorica  esser  fra  i beni,  ancorché  molli  l’abu- 
sino (i);  cioè  die  questo  è comune  a tutti  i 
beni,  eccetto  la  virtù,  della  qual  sola  è impos- 
sibile il  servirsi  male.  E ne  dà  ivi  I’  esempio 
«iella  robustezza,  nella  sanità,  nelle  ricchezze, 
nella  potenza,  che  son  quelle  cose  appunto  alle 
.quali  noi  altresì  difendiamo  il  noine  di  bene 
in  questo  ragionamento. 

CAPO  XLI 

laj elicila  del  sesto  donnesco  e vantaggi 
del  medesimo. 

Dopo  la  stirpe  discorrerò  del  sesso.  Né  può 
dubitarsi  che  il  maschile  sin  più  felice.  Non  ab- 
biamo nel  presente  mondo  le  Sparle  o il  regno 
delle  Amazzoni  raccontato  da  Giustino,  uc  vi- 
ti) R*&.  *.  i. 


che  allettano  un  tale  amore  ne  loro  e permesso 
aver  eoa  altrui  quella  stretta  conversazione  ch’è 
il  nutrimento  dell’  amicisia.  Niente  più  fortu- 
nate sono  nella  parte  de*  beni  interni.  Quanto 
all*  essere/ come  più  povere  di  calore  che  l’uo- 
mo, prima  invecchiano,  prima  muojonu,  se  non 
quanto  la  maggior  ternj>eranza  nel  villo  e la 
maggior  ritiratezza  da’ pericoli  fa  che  talor  suc- 
ceda il  contrario.  Quanto  alla  scienza  è fenice 
tra  le  donne  chi  sarebbe  una  mosca  in  Puglia 
tra  gli  uomini.  Quanto  al  piacere,  la  soggezione 
onde  son  dominate  dall’ uomo  e le  strette  leggi 
•della  convenienza,  onde  o la  natura  o la  con- 
suetudioe  le  tien  legate  opera  che  il  più  delle 
volte  il  piacer  loro  sia  o vietato  dàlia  forza  o 
condannato  dall’usanza.  Aggi ug ni  i dolori  atroci 
del  parlo,  aggi  ugni  la  noja  dell’altevare  i figliuo- 
li; miserie  che  rendono  spesso  invidiabile  la  ste- 
rilità. 

Questi  sono  gli  svantaggi  del  sesso  ferarai- 

(l)  Etuif».  io  Medea. 
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(3)  Nel  ditcoue  della  nobiltà  fonatisi!*. 
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siile,  ma  forte  meno  infelici  perché  meno  sen- 
fili,  giacché  a ciascuno  è leggiero  quel  eh' è 
•olito  alla  tua  condizione  e conforme  alla  tua 
natura.  Ih  piu,  i sopraddetti  svantaggi  donne- 
orbi  vengono  in  qualche  parte  ricompensati 
dati’  aree  «esse  la  natura  pa  mite  e meno  in* 
quietata  dalle  passioni  dell’irascibile  e dall'esser 
armate  della  propria  debolezza,  che  rende  atto 
di  villania  V oltraggiarle.  Abbiamo  di  ciò  un 
segnalatissimo  esempio  in  Virgilio;  il  quale, 
ancorché  poeta  e però  non  astretto  al  racconto 
del  vero,  era  tuttavia  legato  alle  leggi  del  ve- 
risimile,  e così  couchiude  più  rhe  un  istorico, 
siccome  Aristotile  bene  osserva  (i);  poiché  l’isto- 
Ciro  narra  quel  che  si  fa  per  lo  più  o che  con- 
verrebbe far  sempre.  Enea  dunque  presso  Vir- 
gilio fra  gli  orrori  dell’  ardente  sua  patria,  fra 
ì*Ìra,  fra  4a  mestizia,  fra  la  disperazione,  non 
ai  potè  condurre  ad  uccider  colei  che  prima 
•con  l'impudicìzia  ed  indi  col  tradimento  era 
•tata  il  mastice  di  quelle  fiamme,  consideran- 
do che 

w#  . *.  Nuli  un»  memorabile  nomea 
Fccminca  in  peeuaest,  ncc  babet  victoria  m laude  m . 

CAPO  XLII 

Della  patria.  Si  propone  il  dubbia  t te  meglio 

sia  nascer  in  repubblica  o sotto  monarca. 

Alla  stirpe  ed  al  sesso  dovrebbe  succedere 
Il  parlar  della  complessione  : ma  ciò  $’é  fatto 
da  me  poco  Minanti,  ove  anche  ragionai  della 
età.  Digeriamo  dunque  intorno  alla  patria. 
La  buona  patria  tanto  importa  quanto  la  buona 
educazione.  Sarà  per  tanto  ani  gran  porta  verso 
fa  felicità  il  nascer  in  luogo  dove  si  pregi  la 
virtù,  si  coltivi  l’ingegno,  si  nudriscano  e si 
proteggane  le  buone  arti;  non  in  paese  ove 
l’unico  studio  sia  quel  della  guerra.  La  guerra 
è mezzo,  non1 *  fine:  codia  qual  ragione  Aristo- 
tile (*)  saggiamente  riprende  i Lacedemoni  che 
afeano  senile  nella  repubblica  loro  costituzioni 
opportune  per  guerreggiare  e per  vincrre,  ma 
non  aveaoo  prescritto  poi  come  ai  dovesse  vi- 
ver in  pace  dopo  la  vittoria,  il  qual  difetto  è 
comune  a molte  nazioni,  specialmente  alle  più 
feroci.  La  vita  militare  per  sé  medesima  è ros- 
sa, stentata,  pericolosa,  violenta,  opposta  del 
tntto  alla  felicità,  beni  he  in  risgnardo  di  que- 
sti suoi  mali  islessì  «dia  * aia  tanto  più  degna 
di  guiderdone  e di  gloria,  quandi’ essi  per  one- 
sta cagione  e per  fine  di  pubblica  utilità  ai 
Sopportano. 

Più  dubbioso,  quanto  alla  patria,  è se  aia 
desiderabile  il  nascere  sotto  libera  signoria  di 
repubblica,  oppur  sotto  monarchia  d’ un  prin- 
cipe solo;  Dissi  il  nascere:  perciocché,  posto 
else  l'uomo  nasca  sotto  un  governo,  qualunque 
ei  sia,  è prudenza  il  desiderare  che  quello  duri 
tirila  sua  patria.  Come  i nostri  corpi  non  so- 
gliono guarir  dalle  malattie  se  non  eoa  vio- 

(i)  la  Poef. 
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lenta  di  medicine  che  da  principio  travaglian 
più  dello  stesso  male,  non  altrimenti  delle  cat- 
tive forme  di  principato  non  è solito  che  si 
possan  liberar  le  città  se  nop  col  mezzo  di  ri- 
volle, più  calamitose  d’ogni  cattivo  principato. 
Onde  i turbatori  fabbricano  ben  talora  a’  fi- 
gliuoli ed  a*  nipoti  la  felicità,  rua  quasi  sempre 
a sé  medesimi  la  miseria. 

CAPO  XLI1I 

V 

Fra  gr  incapaci  del  governo  snn  più  felici  i 
sudditi  di  repubblica . 

Quanto  dunque  alla  miglior  sorte  di  chi  na- 
sce o sotto  repubblica  o sotto  monarca  dirò  la 
mia  opinione,  la  quale  forse  parrà  stravagan- 
tissimo paradosso. 

Fra  due  che  nascono  in  condizione  incapace 
del  governo  pubblico  è il  più  fortunato,  per 
mio  parere,  chi  nasce  sotto  repubblica,  eccetto 
la  plebe  della  città  dominante,  se  la  repubblica 
è in  inano  de*  soli  nobili. 

Fra  due  che  nascono  con  capacità  del  go- 
verno è più  fortunato  chi  nasce  sotto  monar- 
chia. 

Incapaci  del  governo  in  repubblica,  per  esem- 
pio, chiamo  i Sarzanesi,  che  soggiacciono  alla 
repubblica  di  Genova,  i quali  non  entrano  a 
parte  dei  pubblici  magistrati  ; capaci  quivi  del 
governo  chiamo  quelle  famiglie  di  Genova  che 
possono  concorrere  alle  pubbliche  dignità.  In- 
capaci del  governo  sotto  monarchia  nomino 
quelli  i quali  nascono  in  paese  cosi  disgiunto 
dalla  reggia  del  principe,  o di  tal  diffidenza 
che  non  soglian  venir  ammessi  alla  miglior 
parte  .de’  favorì  o del  maneggio.  Capaci  intendo 
i figliuoli  di  quelle  patrie  a cui  è oso  di  co- 
municar le  più  importanti  dignità  e le  più  con- 
fidenti amministrazioni-  Gli  esempi  sono  aperti 
ad  ognuno;  onde  non  porta  il  pregio  d4 allun- 
garci in  rappresentargli. 

Ora  provo  la  prima  parte  della  mia  conclu- 
sione e mi  dichiaro  di  considerar  la  cosa  con- 
forme alla  sua  natura  generica  ed  indipenden- 
temente (bile  circostanze  particolari,  la  cui  va- 
rietà infinita  non  può  restringersi  in  regola,  cd 
ha  forza  d’ introdurre  talora  e la  miseria  sui 
troni  e la  contentezza  fra  i ceppi.  Con  tal  di- 
chiarazione adunque  incammino  la  prova  del 
mio  primiero  detto  così  : Presupponendosi  già 
recisa  ad  amendue  que’ sudditi  ch’io  paragono 
la  speranza  di  sollevarsi  e di  dominare,  i mag- 
giori beni  a cui  possono  aspirare  saranno  la 
sicurezza,  la  quiete  e gli  ornamenti  dell1  inge- 
gno, che  della  quiete  son  fruiti;  poiché  Palu- 
de, quando  operò  a suo  genio,  inventò  1*  ulivo 
eh’  é simbolo  della  pace.  Esaminiamo  chi  di 
que’ due  avrà  più  vantaggio  per  conseguir  que- 
sti beni. 

La  sicurezza  è maggiore  ne’ sudditi  di  repub- 
blica : perché  la  potenza  ridotta  in  uno  fa  che 
e!  prenda  ttlora  per  sua  legge  il  capriccio,  e 
come  tutto  può,  così  lutto  ardisce  ^ pone  l’era- 
rio della  sua  prodigalità  nella  roba  altrui,  sfoga 
nel  disonore  de’ sudditi  la  propria  libidine  e 
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sacrifica  al  sospetto  o all'orgoglio  quel  (angue  f speciali  b«*ni  «li  chi  vive  aotto  a repubbliche, 
di  cui  egli  ft»  «lai  ciclo  costituito  non  effusore  j;  La  sola  eloquenza  vi  ai  nudri  gloriosamente, 
ma  difensore.  Questi  abusi  furono  predetti  da  j Fila  c arte  necessaria  per  farsi  amare  e stimar 
Dio  aMorch’ei  divisò  agl’israeliti  qual  sarebbe  ] dal  popolo,  ma  poco  pregiata  da’  monarchi  , t 
fu*  ivgni.  Nelle  repubbliche  all’  incontro  la  : quali  vogliono  che  le  parole  ai  ristringano  in 
legge  domina.  Eziandio  quel  senatore  che.  vor-  quinta  essenza  di  brevità,  per  risparmiar  quanto 
rebbe  l'ingiustizia  non  ai  disce  darle  il  sulfra-  possono  di  tempo  e di  tedio.  Avverlillo  accor- 
gio,  sapendo  che  non  sarà  seguito  e temendo  tamente  1*  autor  del  dialogo  Dt  cauti*  corra • 
rhc  sarà  gastigalo,  perchè  ivi  tutti  insieme  co-  pine  eloquentiae.  E reggiamo  però  che  in  Ita* 
mandano,  ma  ciascuno  da  sé  ubbidisce.  In  uri-  lia  quest’arte  cominciò  a rifiorire  iu  provincia 
auna  repubblica,  quanto  si  voglia  corrotta,  pur-  j;  di  città  libere,  come  fu  la  Toscana, 
clic  libera,  si  vedranno  quebe  violenze  ónde 

funestarono  il  mondo  tanti  imper -adori  romani,  CAPO  XLIV 

per  tacer  de’  turchi  c degli  altri.  E fra  i cri- 
stiani medesimi  basii  per  esempio  Bernabò  Vi-  Si  esamina  un  luogo  di  Virgilio, 

sconte,  il  quale  meritò  che  il  pontefice  Ur- 
bano V inabiliiatse  lui  ed  i suoi  figliuoli  a con-  11  Querengo  in  udir  ciò.  Vorrei,  disse,  qui 
trarre  alcun  matrimonio,  acciocché  o nel  mondo  j face  una  osservazione  che  mi  sovvenne  e poi 
o almeno  nel  principato  non  rimanesse  schiatta  P l’ho  veduta  in  altri  Virgilio  nel  sesto,  predi- 
di  sì  viperino  sangue  (i).  |;  cando  l'eccellenza  del  popolo  romano, .concede 

Vengo  alla  quiete.  Le  repubbliche  procurano  •’  che  altre  nazioni  lo  avanzerebbono  e nelle  arti, 
la  conservazione  col  riposo  della  pace,  le  mo-  ' come  nella  scultura,  e nelle  specolazioni,  come 
narchic  l' ingrandimento  con  le  firze  della  auer-  ' ncll'asti oooniia.  Il  clic  tutto  fu  vero;  percioc- 
ra.  Questa  è giovevole  al  monarca,  perchc/te-  I chè  delle  arti  durò  tra  i Romani  tanta  igno- 
nendo  occupati  i cervelli  più  violenti  con  tra  i j ranza  fin  al  tempo  che  fu  espugnala  Cwinto  ( i), 
nemici  esterni,  non  lascia  loro  applicar  il  pen*  cioè  600  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  che 
siero  alle  s<<lleva*ioni  interne.  Ed  essendo  egli  | Mummie  l’espugnatore,  inviandone  a Roma  le 
capo  de' anni  eserciti,  non  é mai  più  sicuro  'j  dipinture  c le  statue  degli  artefici  più  smini- 
che  quando  è armato.  Gli  acquisti  della  guerra  rati,  fece  intimare  a’ portatori,  con  cui  avea 
aon  suoi,  la  gloria  è sua;  il  patimento  c il  i pattuita  già  la  condotta,  che,  se  le  perdevano, 
danno  è de’ popoli.  Nelle  repubbliche  al  con-  gli  avrebbe  astretti  a rifarle  nuove.  E Cicerone 
trario  la  guerra  non  meno  rende  pericolose  le  medesimo,  Yoleudo  esagerare  le  rapiue  di  Verro 
proprie  armi  che  le  nemiche.  Ivi  o si-  limita  da  lui  commesse  in  Sicilia,  quando  entra  a par- 
grandemente  a’  generali  I’  autorità,  e la  guerra  I®**  di  così  falle  delizie  da  Verro  usurpate,  non 
ne  riceve  pregiudicio;  o si  concede  loro  asso-  ardisce  di  mostrarne  grand'est iroaurnie  secondo 
luta,  e la  libertà  ne  teme  rovina.  E perchè  \ il  proprio  giudirio,  per  non  perdei^d’opinione 
nelle  repubbliche  tutti  i dominanti  sono  sog»  { appresso  a* cittadini  romani,  che  ritcnevan  an- 
geli!, il  danno  e il  travaglio  della  guerra  per-  ! cora  l’antica  severità,  come  ei  fpsse  ammiratore 
ruote  Ciascuno  gravemente;  l'utile  e l'onore  c però  quasi  amatore  del  lusso;  e dall'altro 
della  vittoria,  dividendosi  in  tanti,  a ciascuno  •>  canto  per  ingrandire  nel  valor  della  roba  la 
tocca  leggiero.  I gravità  del  ladroneccio,  dice  che  quelle  inutili 

Perciò  s’introdusse,  come  altri  ha  notato,  che  curiosità  erano  preziose  nel  concetto  non  già 
il  traffico  non  pregiudicasse  alla  nobiltà  nelle  I «no  ma  di  molli. 

repubbliche,  siccome  nelle  monarchie,  rendendo  | Ed  egli  medesimo  nella  prima  Tusculana  ci 
esso  gli  animi  mansueti  ed  alieni  da’  tumulti,  | f«  intendere  che  in  Fabio  uomo  palricio  fu 
che  interrompono  il  negozio,  gli  agi  e i gua-  I stimato  viltà  il  diletto  rh’egli  avea  nel  dipin- 
«lagni.  Ed  in  ciò  appare  che  l'onorcvolezza  dei  |!  fiere.  Nè  solo  queste  arti  manuali,  ma  le  più 
mestieri  tutta  dipende  dalla  politica,  non  dalla  !•  ingenue  vi  furono  dispregiate.  E là  dove  tra  i 
natura.  Però  I*  esser  onorevole  e I*  esser  utile  1 Greci  un  Epaminonda  ebbe  a gloria  di  ben 
al  pubblico  son  lo  stesso.  Cosi  la  sterilità  della  ! cantare,  e la  lira  ricusata  da  Temistocle  nel 

Spagna  ha  operato  che  la  nobiltà  non  resti  ira-  convito  gli  cagionò  vergognosa  opinione  d’uo- 

hratiata  dalle  vanghe c dalle  zolle  c che,  men-  mo  idiota;  fra’ Romani  al  «entrano  in  fin  la 
tre  il  tesser  broccati  o il  comporre  giojelli  è ! poesia,  di  cui  è serva  la  musica,  fu  in  si  bassa 
villa,  il  maneggiar  la  terra  e lo  stimolare  i . «lima  che  Catone  rinfacciò  in  una  sua  orazione 

buoi  sia  profession  «P  onore.  3 M.  Nohiliorc  eh’ essendo  egli  console,  avesse 

Non  diro  già  che  queste  regole  sieno  infai-  condotto  seco  >n  Etolia  il  famoso  poeta  Ennio, 
libili  né  die  ogni  repubblica  sia  inchinata  alla  I E quanto  alle  scienze  fin  all’rlà  quando  Vie- 
pace.  La  romana,  che  fu  la  maggior  di  tutte,  1 gilio  compose,  appena  Lucrezio  avea  scritto 
nacque  tra  l’armi,  crebbe  tra  Parrai,  ma  dalle  qualche  cosa  di  fìsica  con  filosofìa,  meglio,  vc- 
propric  armi  ancora  fu  lacerata.  E per  queste  ; stila  che  robusta,  e sol  Cicerone  avea  romia- 
occupazioni  guerriere  non  fiorirono  in  Roma  ! ciato  a trasportare  <mn  buie  la  morale  de’ Greci 
libere  come  nelle  repubbliche  della  Grecia  né  il  nelle  sue  prose;  anzi  dell'  astronomia , di  cui 
le  sciente  nè  Parti  più  liberali , che  son  fi-  1 parla  Virgilio  quivi , e d’ogni  sorte  di  mate- 
gliuole  della  pace  e che  però  sogliono  essere  '!  malica  fu  Roma  si  trascurata,  clic  il  medesimo 


(0  Alci  «k  Nsoo  sopsr  cap.  Taa»,  de  sposa. 
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T«Uio  asserisce:  Meiiendi  numerandone  utili' 
tate  hujus  arti t lerminavimui  modum  (i). 

Ma  non  coti  parrai  che  Virgilio  doveste  pre-  I 
giudicare  a1  suoi  Romàni,  dicendo  risolutamente 
che  altri  Oratimi  cauta*  meliti s ; perciocché, 
secondo  che  voi  accennaste,  l'eloquenza  era  fio- 
rita  in  Roma  mirabilmente  fin  da’  primi  natali 
di  questa  città.  11  testifica  lo  «tesso  Tullio  tanto 
net  dialogo  De  claris  oratoribus,  dove  fa  di  loro 
sì  numeroso  catalogo  e si  ornata  commenda- 
sione,  quanto  nella  Tusculana  predetta,  con- 
cili adendo  ivi  : ut  non  muhum  rei  nihil  ontni- 
no  Graecis  cedere  tur.  Ma  ae,  per  opinione  di 
Tallio,  miglio»'  giudi  ce  dell’eloquenza  che  Vir- 
gilio , già  i precedenti  oratoci  latini  remica  no 
giustamente  dubbiosa  la  palma  ai  Greci , die 
sarà  quando  loro  si  opponga  Cicerone  medesi- 
mo, cognominato  re  del  foro  e legge  del  dire? 
Questi  aveva  maneggiata  si  divinamente  la  lin- 
gua che  quel  retore  greco,  siccome  è noto,  al- 
lora «he  udì  Ilo  in  Rodi,  pu.hsc,  dicendo  fin  a 
quel  giorno  aver  Ini  creduto  che  Roma  avesse 
tolto  alla  sua  Grecia  il  solo  scettro  della  po- 
tenza , ma  già  conoscere  che  le  avea  tolto  in- 
sieme quello  dell’eloquenza.  Onde  Quintiliano, 
quel  gran  maesn-o  e giudice  de'dicilori  nè  tanto 
affezionato  a'  Romani  che  non  preferisca  Omero 
allo  stesso  Virgilio,  non  cosi  preferisce  Demo- 
itene  a Cicerone. 

Che  Virgilio  non  celebrasse  mai  Cicerone, 
come  in  lauti  luoghi  acconriatamenle  poteva 
ad  onor  di  Roma,  è forse  scusabile,  perchè  | 
quelle  lodi  si  sarebbono  convertite  in  vituperio 
d*  Augusto , che  alla  morte  di  Cicerone  avea 
consentito  ed  a cui  Virgilio  dedicava  l’qpera 
sua.  Ma  che  senza  necessità  e con  falsità  po- 
sponesse i Romani  agli  altri  in  un  pregio  tanto 
sublime,  non  veggo  come  possa  scusarsi. 

Tauto  disse  il  Querengo.  Al  quale  rispose  il 
P.  Andrea:  Per  fermo,  s'io  volessi  contendere 
per  la  maggioranza  dell'eloquenza  in  favor  dei 
suiei  Greci,  apparirci  miglior  cittadino  che  giu- 
dice. Piu  spassionalo  mi  mostrerò  se,  in  cam- 
bio d’abbassar  l’oratore  Ialino,  difenderò  il 
poeta  latino.  E probabile  che  Virgilio  parlasse 
MB  quel  senso  che  i grammatici  f Riamano  con- 
cessivo, quasi  dicendo:  Poeo  mi  cale  se  i tuoi 
Romani  saranno  inferiori  a molte  nazioni  nel- 
I* altre  discipline,  ma  l’arl«  del  signoreggiare 
sin  propria  loro 

CAPO  XLV 

Limi  lozione  delle  predette  regole. 

Approvò  di  4mona  voglia  il  Querengo  la 
scusa  del  suo  diletto  Virgilio.  Onde  il  P.  An- 
drea, continuando  il  atto  tema.  Dobbiamo  por 
mente,  disse,  che  alcuni  di  quei  beni  anriove- 
r«ti  da  me,  i quali  soglion  esser  più  frequenti  | 
zie*  vassalli  delle  repubbliche,  sogliono  esser  go- 
duti altresì  da’ sudditi  di  no  monarca  grande. 
Particolarmente  la  quiete  e lo  studio  delle  prò-  |j 
fissioni  più  tranquille  ed  ingenue,  tuoi  toccare  K 
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a coloro  che  nascono  ncir  nmbilico  e non  ne- 
gli orli  dell*  imperio  mouarehim  , e che  perù 
son  più  lontani  e dal  rischio  d 'esser  infestati 
dagl’inimici  e dalPobbligo  d’ infestarli.  Per  al- 
tra parte  quella  esclusione  dagli  affari  più  alti 
e dai  magistrati  più  polenti  eh’ è io  alcuni  sud- 
diti d»  repubbliche  non  è mai  tanta  in  verun 
popolo  vassallo  di  monarchia.  Nelle  repubbli- 
che questa  esclusione  è per  legge,  la  quale  è 
cosa  sorda  ed  inesorabile,  come  appresso  Livio 
dieean  que’  Romani  che  deploravano  lo  scaccia- 
mento de1  re;  nelle  monarchie  è per  usanza, 
la  qual  si  cambia  a piacer  degli  uomini.  A 
tempo  di  Filippo  11  vide»!  un  portoghese,  cioè 
Cristoforo  di  Moura,  dominar  in  Cartiglia.  Ab- 
biamo noi  veduto  fin  il  Concino,  ch’era  stra- 
niero, governare  la  Francia.  Qual  potenza  mag- 
giore può  aversi  in  un  principato  di  quella 
che  ora  reggiamo  in  Orsola  Meyre,  donna  te- 
desca, appresso  il  prudentissimo  re  Sigismondo 
di  Polonia  ed  appresso  tutto  il  suo  reg<o  san- 
gue? Ma  non  si  vedrà  mai  vera»  savonese  doge 
di  Genora.  E cosi  accade  che  nel  mondo  ai 
vadano  compensando  i vantaggi  con  gli  svan- 
taggi ; perchè  la  natura,  che  ha  prodotti  gli 
uomini  tutti  d*  una  medesima  specie,  ha  voluto 
sia  una  gran  varietà  delle  condizioni , come 
necessaria  e diletlevi-fe , ina  non  una  gran  di- 
saggnagtianza  de’ bruì,  come  ingiusta  ed  intol- 
lerabile. « ^ 

Esclusi  daffa  prima  parte  del  mio  detto  fa 
plebe  di  città  libera  dominante  governata  dai 
nobili,  perché  tali  nobili  ron  una  tacita  in- 
dulgenza scambievole  soglion  concedersi  gran 
licenza  nel  trattar  con  quella  povera  gente. 
Là  dove  nel  governo  monarchico,  essendo  un 
sólo  il  padrone,  un  solo  può  strapazzare  i 
minori. 

CAPO  XL¥I 

Fra  1 capaci  del  governo  è miglior  torte 
di  nascere  sotto  monarca. 

Vengo  all’altra  parte  della  mia  proporzione, 
cioè  che  tra  quei  che  nascono  con  capacità  dei 
carichi  più  eminenti  sia  migliore  la  sorte  di 
chi  soggiace  al  monarca,  che  di  chi  vive  in  re. 
pubblica.  Qoel  nome  di  libertà  onde  i citta- 
dini di  repubblica  si  stimano  tanti  re , tanti 
Dei,  è nome,  starei  per  dire,  vano  srnza  sog- 
getto. Ciascnno  di  loro  è sottoposto  ad  un  cor- 
po di  cittadini,  come  ogni  snddito  al  suo  mo- 
narca. E forse  è maggior  servitù  il  soggiacer ta 
molli  che  ad  uno.  Il  cittadino  di  repubblica 
da  un  canto  vive  più  sicuro  dalle  tiranniche 
violenze,  come  accennai,  ma  dall’altro  caufo 
giace  più  esposto  alte  sospezioni  e più  dispe- 
rato degl'ingrandimenti.  Il  monarca  è men  so- 
spettoso perclfè  più  forte.  Troppo  maggior  è 
la  sna  forza  che  la  forza  d'  ogni  privato.  La 
repubblica  è U più  fragile  di  tutti  i reggimen- 
ti: è costretta  ad  aver  paura  di  sé  stessa  e 
delle  sue  membra,  e fra  queste  le  più  nobili, 
le  più  robuste  e te  più  vitali  so»  te  più  peri- 
rolose  centra  la  vita  di  lei.  Pensiamo  qual  fa- 
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licita  sarebbe  lV«*cr  braccio  d’un  animate  che 
dalle  proprie  braccia  paventasse  la  morie,  e 
peri»  dovesse  tenerle  tempre  laugliide,  sempre 
annodate.  Quindi  avviene  che  in  repubblica  le 
più  eccelse  e meritevoli  imprese  de' suoi  valo- 
rosi cittadini  debbano  anzi  aspettar  l’abbassa- 
mento che  il  premio.  Si  arriva  a tal  gelosìa 
che  Tesser  amabile  rende  odioso.  Quell'Annone 
il  quale  seppe  mansuefare  t leoni  fu  esiliato 
da’  Cartaginesi,  perchè  indi  congetturarono  che 
arebbe  ancora  virtù  per  farsi  amare  dagli  uo- 
mini più  che  non  comportava  la  pubblica  si- 
curezza. 

Ma  quando  ancora  il  cittadino  benemerito 
non  sia  sospettoso,  il  premio  saia  scarso}  per- 
chè i premiatori  abborrono  «he  mentre  nelTau- 
tonta  del  premiare  son  superiori  con  Toltezza 
del  premio , facciano  sé  inferiori  al  premialo 
innalzandolo  sopra  la  comune  lor  condizione. 
Anzi  se  accade  che  o colle  proprie  sostanze  o 
col  favore  d’altro  principe  confidente  della  re- 
pubblica sia  permesso  ad  un  cittadino  di  solle- 
varsi notabilmente  sopra  il  grado  degli  altri,  è i 
allora  di  presente  riposto  fra  la  eondizion  di  | 
quei  sudditi  che  son  inabili  alla  participazion  j 
del  governo,  quasi  voce  troppo  alta  che  debba  , 
separarsi  dai  coro  perchè  nou  fa  buon  concerto  ■ 
col  Tali  re. 

Ma  il  monarca  può  guiderdonare  altamente  | 
senza  paura  che  ’1  suddito  o l’oscuri  collo  »plen*  ; 
dorè  o Topprima  colla  potenza.  Però  i tuonar-  | 
chi  rimunerano  con  T infeudazione  de’  baro-  j 
naggi  e de*  principati  nomi  abborriti  dalle  re-  j 
pubbliche,  e stimano  lor  grandezza  il  signoreg-  < 
giare  a’  sudditi  grandi.  Né  mai  ad  alcun  citta- 
dino di  patria  libera , durante  la  libertà  per-  . 
fetta,  sarà  lecito  d’aspirare  a tal  grado  d'auto-  I 
rità,  di  potenza,  di  ricchezza,  qual  vedemmo 
poc’anzi  nel  duca  di  Loines  in  Francia  o nel 
duca  di  Lerma  in  Ispagna. 

CAPO  XLVII 

Le  sopraddette  regole  non  sono  infallibili . Ot- 
tima condizione  di  chi  nasce  suddito  al 

pontefice. 

Replico  nondimeno  che , dipendendo  le  feli- 
cità umane  da  infinite  circostanze  variabili,  ta- 
lora una  repubblica  per  la  bq.ntà  de’  rettori  e 
degl’  istituti  farà  viver  tutti  i sudditi  più  con- 
ienti e felici  che  ogni  monarca  di  quel  tempo, 
come,  per  esempio,  la  romana  finché  si  man- 
tenne iocorrotta  ; talora  un  monarca  per  le 
segnalate  virtù  reali  farà  che  T ubbidire  a lui 
ai  stimi  ricovero  di  sicurezza,  non  giogo  di  ser- 
vaggi, come  un  Tito,  un  Trajano,  un  Grazia- 
no, un  Teodosio  il  vecchio. 

Ma  le  avventurose  condizioni  d’  amendue 
questi  reggimenti  mi  pajono  a maraviglia  unite 
nel  principato  temporale  del  romano  pontefice. 

La  sicurezza  da  violenze  ed  oppressioni  è qui 
vnaggiore  che  in  ogni  altra  natura  di  signoria, 
tanto  per  le  qualità  che  sogliono  richiedere  gli 
elettori  nella  persona  a cui  deono  consegnarsi 
le  chiavi  del  ciclo,  quinto  per  le  modci-uioui 


appetta  il  mondo  da  tali  principi , a cui  sa- 
rebbe infame  quel  che  in  altri  è scusato,  e non 
meno  per  la  consueta  brevità  del  governo,  che 
comincia  nella  vecchiezza  e finisce  con  la  vita, 
sicché  nessun  ministro  si  potrebbe  arrischiare 
di  concorrere  alle  ingiuste  voglie  del  domi- 
nante senza  temere  ben  tosto  la  pena  del  suc- 
cessore. 

La  quiete  parimente  in  questo  principato 
suol  riposar  più  che  altrove,  per  quanto  per- 
mette la  torbida  condizione  de’ casi  umani; 
poiché  concorrono  a mantenervela  la  riverenza 
de’  potentati  e de’  popoli  convicini , che  son 
mossi  dalla  religione  a venerare  il  pontefice 
come  padre , non  a sfidarlo  come  emulo,  e la 
mansuetudine  di  chi  regge  il  pontificato  , che 
suole  amar  la  pace  per  doppio  titolo,  cioè  per 
convenienza , come  vicario  di  Cristo  che  s*  in- 
titola re  pacifico,  e per  genio,  come  persona 
raffreddala  dagli  anni  ed  esercitata  ne'  ministeri 
della  toga,  non  della  spada. 

Con  la  quiete  si  congiugne  qui  Io  stadio 
della  sapienza  , non  solo  per  la  stessa  ragione 
per  cui  Aristotile  riconobbe  T invenzione  di 
essa  ne*  sacerdoti  egiziani  e caldei  (i),  ma  per- 
chè la  sapienza  é queU’.araeoale  che  sommini- 
stra Tarmi  contri  i nemici  di  questo  princi- 
pato, che  son  gli  eretici  e gl’ infedeli. 

Ed  esser  vero  quanto  di  ciò  affermai  con- 
fesserà chiunque,  girando  prima  il  guardo  sin- 
cero e non  tinto  d’ alcun  alTello  per  tuttr  i 
troni  della  potenza,  si  ricorderà  poi  che  nelle 
imperffziom  del  mondo  il  minor  male  merita 
noq|e  di  perfetto , c eh’  io  asserisco  il  consue- 
to, non  Timmutabile,  il  quale  non  alloggia 
•otto  la  luna.  Ma  è solito  di  cbi  mente  per 
malignila  l’accusare  il  veridico  d’adulazione. 

CAPO  XLV11I 

Della  ricchezsa.  Ella  è felicità  se  va  unita 
colla  prudenza.  In  quali  termini  abbia  luogo 
il  dubbio  s ’ ella  sia  desiderabile. 

Già  due  sole  qualità  ci  rimangono  ad  esami- 
nare, la  ricchezza  e la  potenza. 

Intorno  alla  prima,  se  i mortali  ubbidissero 
a’  salutiferi  dettami  della  prudenza,  e non  fosse 
in  loro  quasi  lo  stesso  il  poter  peccare  e il 
voler  peccare,  non  arebbe  luogo  il  dubbio  se 
le  ricchezze  sieno  desiderabili.  Che  altro  è ric- 
chezza se  non  un  istroiuenlo  efficace  per  ot- 
tener pacificamente  ciò  eh’  è in  dominio  di  cia- 
scuno e per  fare  a sé  volontario  servo  ciascuno, 
così  nel  corpo  colle  fatiche,  come  nell’ ingegno 
colle  invenzioni  ? Son  ridicoli  coloro  che  vo- 
gliono avvilir  T oro  come  un  poco  di  terra 
gialla  c naluralmeute  inutile  ad  ogni  uopo  della 
vita.  Che  imporla  ciò  eli’  ci  sia  di  natura, 
mentre  di  fallo  l'usanza  T ha  costituito  fertile 
d’  ogni  frutto  più  che  la  terra  dell'  Isole  For- 
tunate secondo  i poeti?  Se  T ha  costituito  una 
manna  che  somministri  ai  palato  deiT  animo 

(i)  Mei.  e.  i. 
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dMeon  tapore?  fra  1*  intese  Aristotile  , che 
chiamò  il  danaro  Virtual  mente  tutte  le  cose. 
S’  egli  non  è d’  alcun  pregio,  perchè  è merito 
il  darlo  per  Dio?  perdi' è ingiuria  e peccato  il 
furarlo  altrui?  perchè  si  stima  un  atto  eroico 
di  religione  il  privarsene  e viver  in  povertà 
▼olontaria?  Gli  antichi  Komani,  uomini  per  al* 
tro  si  virtuosi  e si  parchi,  conobbero  tanto 
questa  potenza  della  ricchezza  per  conseguir 
tutti  i beni  ebe  per  antonomasia  col  nome  di 
bona  significarono  la  ricchezza. 

Ma,  posto  che  ciò  stia  cosi,  V imperfezione 
umana,  rende  falsa  talvolta  quella  proposizione 
d’  Aristotile , verissima  per  sua  natura:  Omnis 
potettas  est  in  genere  eligendnrum  L’idropico 
stima  suo  bene  il  tórre  a sè  la  potenza  del 
bere  e promette  pagamento  ad  un  custode  che 
glie!  vieti.  Quri  che  sottopongnnsi  al  taglio  per 
cagion  della  pietra  si  fanno  prima  legare  per 
non  aver  potenza  di  muoversi.  Le  passioni  sono 
morbi  dell*  animo,  e per  guarire  o per  non 
restarne  ucciso  può  giudicarsi  spediente  il  non 
aver  potenza  all*  acquisto  di  molti  dolci  veleni 
che  si  procurano  colla  ricchezza.  In  questi 
termini  dunque,  cioè  posta  la  consueta  fragi- 
lità dell’animo  umano,  è dubbiosa  la  questione: 
In  qual  copia  di  ricchezze  sia  opportuno  di 
nascere. 

CAPO  XLIX 

Quanto  sien  falte  le  lodi  attribuite  dà*  poeti 
alla  vita  contadinesca. 

Alcuni  esaltano  al  cielo  quella  nuda  povertà 
della  vita  contadinesca,  povertà  che  gode  te- 
sori, come  essi  dicono  , di  sincerità  , d' inno- 
cenza, di  sicurezza,  di  moderazion  d’  appetiti, 
che  insomma  è un  vivo  ritratto  del  secol  d’oro. 

A’  poeti,  che  c»  son  debitori  del  nuovo  e 
del  vago  più  che  del  vero,  sia  permesso  d’ in- 
dorare con  l’ eloquenza  i rastri  e le  zolle.  Ma 
se  taluno  porgesse  fede  a colali  ciance,  mo- 
strerebbe nell’  ingegno  o negligenza  o follia, 
non  accorgendosi  di  due  solenni  paralogismi 
che  si  commettono  da  Virgilio  e dagli  altri  bea- 
tificatoti della  sorte  contadinesra.  L’  nno  è il 
considerar  in  essa  puramente  i beni , e nella 
vita  civile  puramente  i mali:  l'altro  è il  figu- 
rarsi nelle  ville  una  perfezione  ideale  di  tutte 
le  grazie  possibili  a quello  stato,  e nelle  città 
le  consuete  miserie  in  grado  soprabbondantc  c 
poi  farne  il  paragone. 

Che  sincerità?  qual  gente  più  bugiarda  clic 
i contadini?  Certamente  i legislatori  , uomini 
prudentissimi,  stimano  il  contrario,  mentre  co 
mandano  che  si  dia  ne*  tribunali  assai  maggior 
fede  alla  testimonianza  di  persone  d'  onesto 
affare.  Ma  gli  uomini  inconsiderati  chiamano 
sincerila  I’  inezia.  Veridico  è colui  che  non 
vuol  mentire,  non  colui  che,  volendo,  è privo 
poi  d’  artificio  per  colorir  la  menzogna. 

Che  sicurezza?  In  qual  ordine  di  persone 
commettonsi  più  frequenti  oniicidj  che  ne*  vil- 
lani? 01»  le  ricchezze  son  quelle  clic  allcttano 
gli  assassini.  Le  ricchezze  ancora  son  quelle 
che  difendono  dagli  assassini,  e non  pur  dagli 
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assassini  ma  da  ogni  altra  violenza  ; poiché  l’oro, 
non  men  che  il  ferro,  è arme  gagliardissima 
per  combattere,  come  disse  Ovidio  (t).  Il  vil- 
lano, più  che  ogni  altra  qualità  di  persone, 
soggiace  agl' insidi!  de’ soldati,  all’ insolenza 
de’ banditi  al  capriccio  de’ polenti. 

Che  innocenza?  che  moderazione  tP  appetiti? 
Son  forte  ora  le  campagne  quelle  Arcadie  di 
bontà  che  gl*  italiani  poeti  rappresentano  tu  le 
scene?  Piuttosto,  come  dice  Orazio, 

Magnum  pauperies  opprobrium  jubet 
Quodvit  cl  Licere  et  pali  (a). 

fe  si  privo  dell* innocenza  il  villano  che  il  nuo- 
cere o I’  ingiuriare  altrui  ti  chiama  far  villania. 
Chi  più  del  villano  è tiranneggialo  dagli  ap- 
petiti? Egli  solo  è colui  che  appetisce  con 
veemenza  ogni  minimo  guadagno,  ogni  rustico 
cibo.  Egli  è colui  che  appena  conosce  i nomi 
di  virtù  c d*  onore,  cioè  di  due  sanissimi  og- 
getti rhc  soli  pongono  il  freno  in  bocca  a’  Cer- 
beri delle  cupidigie  disordinate.  Pare  che  l'uo- 
mo di  villa  nudrisca  gli  affetti  più  moderati 
perché  brama  cote  di  poco  pregio  ed  agevoli 
al  cittadino.  Ma  con  questa  regola  converrebbe 
riconoscer  maggior  temperanza  ne*  cavalli  clic 
negli  anacoreti,  perchè  appetiscono  più  vii  riho 
e più  agevole  ad  ottenerti.  Non  è virtù  il  non 
bramar  i diletti  grandi  e difficili  perché  noti 
ti  conoscono  : è virtù  il  non  bramar  più  del 
necessario  al  suo  stato,  e il  privarsi  spontanea- 
mente del  superfluo  per  onesta  cagione.  Il  che 
nel  cittadino  assai  più  che  nel  contadino  suc- 
cede, poiché  il  sollevarsi  da  ciò  che  il  senso 
persuade,  l’ innamorarsi  di  motivo  più  alto  che 
non  sono  il  diletto  o il  guadagno  non  è affetto 
da  una  testa  sempre  incurvala  sopra  il  terreno. 

E finalmente,  per  non  tacere  quella  ti  com- 
mendata simigtiauza  col  secol  d'  oro,  se  ben  si 
avverte,  nessuna  vita  è più  dissimile  dalla  feli- 
cità sognata  del  secol  d’oro  clic  la  contadine- 
ara.  Il  privilegio  di  quel  secolo  si  finge  questo, 
che  la  terra  fosse  all*  uomo  tributaria  di  lotti 
i beni  senza  riscuoterne  in  prezzo  i sudori. 
Questo  privilegio  è ora  del  ricco,  il  quale  senza 
veruno  stento  gode  non  pure  ogni  fruito  della 
natura  ma  ogni  delizia  dell’ arto  Per  lui  dura 
quell'età  clic  nel  campo  senza  opera  dall’  ara- 
tro biondeggiava  la  messe,  che  i fiumi  corre- 
van  latte  e chr  stillava  il  mele  dalle  rortecce 
del  bosco  ; perciocché  al  ricco  è ora  si  agevole 
il  procacciar  tutti  questi  beni,  come  se  la  na- 
tura in  quella  maniera  liberale  gli  producesse. 
Adunque  il  possesso  dell*  oro  è quello  che  fa 
goder  veramente  l'età  dell’oro;  là  dove  il 
villano  soffre  due  calamità  opposte  direttamente 
alle  prosperità  di  quel  secolo.  Allora  si  gode- 
vano i beni  c non  si  faticava  nel  farli  nascere; 
il  villano  s’  affatica  nel  farli  nascere  e poi  non 
gli  gode.  Nel  resto  quella  sorte  di  sita,  molto 
prossima  alle  bestie,  è piena  di  stenti,  mendica 
di  piaceri,  non  adornata  da  scienza , non  da 
virtù,  non  da  onore,  non  da  cordiale  amicizia; 

(l)  l.  Metani. 

(a)  L.  3,  Od.  34. 


Di 


i by  Google 


PALLAVICISHf 


5jo 

tale  in  tornili»  clw  il  Irxhrh  poter»  ugualmente 

esser  preso  per  leoia  d ii  Pernia  quando  com- 
pose (1  capitolo  in  commendazione  della  peste. 

CAPO  L 

È miglior  V opulenza  che  In  mediocrità  delle 
ricchezze  a persone  di  gran  virtù. 

Più  ambiguo  può  essere  se  meglio  sia  il  na- 
srerc  in  fortuna  mediocre  o in  soprabbondante 
ricchezza.  Mentre  presupponessimo  I'  accompa- 
gnamento d’ un*  eccelsa  virtù,  io  anteporrei  la 
seconda  condizione,  considerando  I’  uomo  nel 
semplice  stalo  della  natura  : poiché,  secondo 
la  perfezione  cristiana,  i maggiori  mali  e te  pri- 
razioni  de’  maggiori  beni  divengono  i maggiori 
beni,  e cosi  i tormenti  sono  migliori  che  i di- 
letti, e le  nudità  che  le  clamidi.  Provo  dun- 
que ciò  eh*  affermai  dentro  i termini  della  na- 
tura. La  ricchezza  si  é dello  cli’c  una  potenza 
per  conseguir  dagli  altri  ciò  che  si  vuole.  Ora 
sempre  la  maggior  potenza  é migliore  in  chi 
fra  quello  eh'  ei  può  vuole  il  meglio;  e pur 
questa  è la  definizione  del  virtuoso.  Le  ric- 
chezze giovano  a tutti  i beni  clic  riconoscem- 
mo per  meritevoli  del  nostro  appetito;  giovano 
alla  conservazione  defi’  essere,  procacciandone 
cibi  al  toslrgno,  medicamenti  alle  infermità, 
ajuli  nelle  fatiche,  difensori  ne*  pericoli  ; gio- 
vano all’  acquisto  delle  scienze,  somministran- 
done libri  maestri  ed  ozio  per  contemplare  ; 
comperano  lutti  i piaceri  ed  assolvano  da  tutti 
gl'incomodi  per  quanto  permette  l'umana  con- 
dizione; fabbricano  ami  per  cattivare  i cuori 
con  la  beneficenza  ; spargono  raggi  eli*  empio- 
no gli  animi  di  venerazione;  riescono  islriiinenti 
per  l’esercizio  d’ ogni  virtù  : e pelò  bene  usate 
tono  quel  seme  da  cui  germogliano  lutti  i beni 
componenti  I*  umana  felicità 

Quando  mai  o Mecenate  tra  gli  antichi,  o 
Lorenzo  de’  Medici  tra  i moderni  arehhono  ri- 
suscitati gli  studi,  1 affinata  la  sapienza,  illu- 
si! sito  il  mondo  con  I’  opere  di  tanti  ingegni 
miracolosi,  riportandone  gloria  eterna  (IH  nome 
loro,  se  alla  magnanimità  di  quegli  animi  non 
avesse  corrisposto  I’  ampiezza  delle  sostanze  ? 
Quando  arebbe  potuto  Lucollo,  se  non  per  un 
sture  d*  oro,  condui  re  insieme  colla  sua  libre- 
ria. il  Portico,  l’Accademia  e il  Liceo  dalla 
Grecia  nel  Lazio,  spargendo  alla  mente  di  Ci- 
cerone que’  semi  onde  germogliarono  i frutti 
della  filosofia  greca  tra  i fiori  dell’  eloquenza 
romana?  Quando  mai  a Carlo  Magno  sarebbe 
riuscito  di  ravvivar  nel  mondo  la  morta  lette- 
ratura colla  fondazione  di  tante  illustri  univer- 
sità, in  si  grno  beneficio  degl’  intelletti  e in 
tanta  gloria  e propagazione  del  nome  cristiano? 
K per  parlar  de’ saggi  medesimi,  quando  Ari. 
atotilc  arebbe  estratto  da  tanti  libri  degli  an- 
tichi e da  tante  opere  della  natura  luce  ili  ve- 
rità per  tutte  le  nobili  discipline,  senza  le  rie- 
rhrzzc  d’  un  Alessandro?  Quando  il  re  Alfonso 
arebbe  ottenuto  da  un  patrimonio  mediocre  di 
poter  trasportare  colle  sue  tavole  il  cielo  in 
terra?  Quando  un  Avicenna,  quando  un  'fico- 


ne,  quando  ®n  Pico  «arebbomi  tanto  avanzati 
o nelle  spccolazioni  medicinali  o nello  osaerva- 
zioni  celesti  o nelle  più  recondite  dottrine  di 
tutte  le  antiche  sette,  se  i loro  ingegni  non 
avessrr  potuto  volare  con  ali  d’oro?  Non  creilo 
che  mi  sarà  opposto  la  dottrina  trovarsi  con- 
giunta eolia  povertà  ne*  chiostri;  perchè  in  or- 
dine «Ila  dottrina  nessuno  è più  ricco  del  re- 
ligioso, come  colui  eh’ è sgravato  da  ogni  pen- 
siero di  provedere  olle  necessità  della  vita  ed 
ha  senza  prezzo  libri  e maestri. 

Lo  stesso  potrei  mostrare  con  inmitnerabili 
esempj  nella  virtù  miliare.  Bastine  uno  risguar- 
devolr  che  abbiam  davanti  agli  occhi. 

Ditemi  per  vostra  fé  : il  marchese  Ambrogio 
Spinola  arebbe  rinovati  al  nome  italiano  i primi 
onori  nella  milizia  in  Fiandra  contra  i nemici 
di  nostra  fede,  acquistando  alla  sua  patria  quelle 
glorie  nei  combattimenti  terrestri  che  da  altri 
suoi  cittadini  aveva  essa  ereditale  nelle  batta- 
glie marittime,  ac  non  si  foste  potuto,  per  dir 
cosi,  far  un  ponte  d’  oro  a quei  governi  mili- 
tari di  cui  poscia  il  manifcslaron  sì  degno  la 
prudenza  e la  fortezza  ? 

Il  Saraceni  allora:  Oh  quanto  contrario  è 
Luciano  al  vostro  parere  ! Egli,  come  vi  ricor- 
derete, introduce  Timone  ateniese,  che  prima 
ricco,  indi  per  soverchia  larghezza  e benignità 
s’  era  impoverito , a lagnarsi  contro  a Giove 
che  si  mal  rimunerasse  le  spese  da  Ini  fatte 
nell’onorario  co'sacrificj.  Onde  Giove  comandò 
alla  Ricchezza  che,  guidata  da  Mercurio,  re- 
casse tesori  a costui.  E quindi  I’  autore  prende 
materia  di  riferire  qual  fosse  la  comitiva  onde 
era  accompagnata  la  Povertà,  che  allora  con 
Timone  albergava,  c le  annovera  per  compagne 
la  Robustezza,  la  Fortezza,  la  Sapienza.  Veg- 
gendo  Timone  la  Ricchezza,  da  principio  mo- 
stra di  rifiutarla  con  dire  che  altre  volte  ha 
sperimentati  i velenosi  effetti  di  lei,  cioè  l’a- 
dulazione, la  corruttela,  I’  invidia.  Podio,  la  fu- 
gacità del  bene,  là  dove  la  Povertà  per  mezzo 
della  Fatica  gli  avea  portalo  un  tesoro  tutto 
di  lui  ed  esente  dagli  scherni  della  Fortuna. 
Finalmente  lasciandosi  prender  dalle  lusinghe 
della  ricchezza,  l’accetta,  ne  divien  gelosa,  da  ssi 
in  preda  all’avarizia,  al  fasto,  all’intemperanza 
ed  a tutti  i vizj.  % 

Mi  fate  quasi  venir  collera,  replicò  il  padre 
Andrea,  con  citarmi  I’  autorità  di  Luciano.  E 
che  peto  può  aver  il  detto  di  costui,  nemico 
dichiarato  della  filosofia,  della  potenza  e della 
divinità,  per  .conseguir  con  quest*  arte  gli  ap- 
plausi  di  coloro  che,  essendo  essi  sprezzabili, 
invidiano  e beffano  quanto  ha  di  venerabile 
l’universo?  Scrittore  che,  seguace  non  del  vero 
ma  del  capriccio,  non  parla  mai  d’  una  rosa 
due  volte  che  non  contraddica  a sè  stesso;  ed 
abusandosi  del  favore  che  ha  la  maldicenza, 
rappresenta  i vizj  d’  alcuni  particolari  clic  sono 
in  qualche  stalo,  e ai  .vuol  però  infamare  uni- 
versalmente la  condizione  di  quello  stato,  quasi 
in  lai  modo  non  potessero  infamarsi  tutte  le 
professioni,  tutte  le  nazioni,  tutte  le  prosapie 
e quante  maniere  di  rose  albergano  sotto  la 
luna.  La  schietta  tegola  di  lodare  o di  Diasi- 
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nure  uno  stato  è il  paragonarlo  col  suo  con-  I 
irario  ed  esaminare  in  qual  di  loro  soglia  tro- 
varsi maggior  frequenza  d'uomini  virtuosi  e fe- 
lici, o viziosi  e miseri.  Prendiamo  dunque  un 
migliaio  di  ricebi  e un  migliaio  dì  poveri,  c 
vergiamo  quali  di  loro  sien  più  coperti  dal  vi- 
sto. Quanto  alla  fortezza  chiedasi  a’capitani  di 
ebe  milizia  facciao  più  stima,  d*  uomini  bene 
alanti  o della  povera  marmaglia.  Quanto  alla 
bontà  chiedasi  a1  giudici  se  la  povertà  si  piglia 
per  indicio  d*  ogni  disonorato  misfatto: 

Malesuada  fames  et  turpis  egestas. 

È vero  che  il  povero  più  s*  affatica,  ma  per 
interesse,  non  per  virtù.  Nel  resto  ehi  vuol  an- 
noverar la  fatica,  in  quanto  'fatica,  tra  i beni 
riprenda  coloro  che  diedero  l’aggiunto  di  quieti 
agli  Dei. 

E se  Timone  con  la  povertà  crasi  fatto  vir- 
tuoso, perchè  introdurlo  a bestemmiar  conira 
Giove  che  in  quello  stato  il  tenesse? 

Ma  ciò  che  si  è.  detto  e ciò  clic  diremo  ap- 
presso può  far  palese  la  verità  che  cerchiamo 
nella  proposta  materia.  Lascisi  Luciano  da  parte 
perchè  sarebbe  gran  fallo  il  confonder  gli,au- 
tori  che  dcono  leggersi  per  trattenimento  come 
cotesto,  con  quei  che  cercano  e che  provano 
schietta  incute  la  verità,  come  Aristotile,  come 
Tullio,  come  Senofonte,- copte  Plutarco  e come 
altri  pochi  degli  antichi,  siccome  sarebbe  er- 
rore in  un  principe  il  permetter  che  gli  uomini 
da  lui  graditi  per  faceta  conversazione  s’usur- 
j tasse  io  poi  auche  nelle  doro  facezie  1’  autorità 
di  consiglieri. 

CAPO  LI 

ZVori  facendo  veruna  supposizione,  la  più  desi - 
drmbil  fortuna  è nascer  con  ricchezza  me- 
diocre ma  vantaggiosa  secondo  al  grado. 

Ma  perchè  il  nostro  quesito  fu  se  sia  spe- 
dente il  nascere  in  estrema  ricchezza,  e per- 
che quando  altri  nasce  rimane  in  lui  ancora 
dubbioso  il  futuro  possesso  della  virtù,  io  cre- 
derci desiderabije  astutamente  ad  un  uomo 
il  nascere  con  facoltà  mediocre  , ma  in  guisa 
che,  secondo  il  suo  grado,  il  patrimonio  sia  co- 
pioso e non  angusto. 

L’  ultima  parte  non  ammette  contrasto.  E du 
lissinia  condizione  T cs»er  costretto  dall  onore 
a iar  1* impossibile  a viver  con  più  splendidezza 
che  le  proprie  sostanze  non  pollano.  La  splen- 
didezza dapprima  fu  inventata  per  comodo; 
indi,  come  ammirata  dagli  altri,  convertisi)  in 
ooore  ; finalmente  1*  onore  in  necessità  : si  che 
ae  la  splendidezza  manca  in  un  di  coloro  che 
50 n di  grado  o di  schiatta  consueta  ad  usarla, 
aggiugne  all'  incomodo  della  sua  privazione  il 
tormento  del  discuoi  c.  Tormculo  tale,  per  sot- 
traisene , ha  condotti  alcuni  nobili  poveri  a 
scuoter  da  sé  quella  povertà  vergognosa  con 
azioni  di  molto  più  grave  e più  meritato  diso- 
nore. E se  pur  taluno  colla  lunghezza  del  tem- 
po arrnra  a perdere  questa  vergogua  che  gti 
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arreca  il  trattarsi  da  mena  di  quel  ch’egli  è , 
ne  riceve  questo  danno  che  si  avvezza  insensato 
agl.  stimoli  della  riputazione;  dal  che  poi  av- 
viene ciò  clic  diceva  Tiberio:  Comlemta  fama , 
contemni  virtù  tei  (i). 

Più  difficile  s'ara  il  provare  la  prima  parte 
del  mio  detto , cioè  che  la  fortuna  mediocri» 
prepari  nascimento  più  desiderabile  che  la  smi- 
surata. Con  tutto  ciò , dopo  attenta  esamina- 
tione,  troveremo  questo  es»er  vero.  L’eccedente 
ricchezza  suole  apportar  doppio  male  : la  briga 
della  custodia  e il  pericolo  dell’abuso. 

Comiucerò  dalla  prima. 

Crcsceotem  sequilur  cura  pecuniam. 

L’ oro  è tanto  insidiato  che  i pomi  di  quel 
metallo  ebbrr  bisogno  della  vigilanza  de’  dra- 
ghi per  aicu rezza.  Ma  di  più  a nessun  podere 
si  richiede  cosi  diligente  coltivazione  come  ad 
un  patrimonio  opulento.  Tosto  che  gli  manca 
una  tal  cultura  soprammodo  accurata,  depone 
la  pristina  fiondila  e langue  pian  piano  scaduto 
e deserto.  Però  una  somma  ricchezza  reca  non 
tanto  le  deliziose  comodità  di  padrone,  quanio 
le  spinose  sollecitudini  di  maestro  di  casa.  Gli 
uomini  comunemente  , dimenticandosi  che  la 
roba  non  è bene  in  ragion  di  fine,  ma  io  ra- 
gion di  mezzo,  cioè  per  comperar  gli  altri  beni, 
si  privano  d’ogli  altro  bene  per  conservare  in 
terra  la  roba.  A questa  miseria  si  aggiugne 
spesso  un’  altra  peggiore,  ed  è che  I’  animo  es- 
sendosi abitualo  ad  amar  la  roba  come  fine  , 
concepisce  uu’  insaziabile  avidità  d’  aumentarla. 
Di  questi  due  infami  effetti  l’avarizia  è compo- 
sta. Né  si  può  trovare  in  terra  vizio  più  agi- 
tato dall’ansietà,  più  abbandonato  dal  piacere, 
più  nemico  di  ogni  virtù,  più  odialo,  più  di- 
spreizato, vizio  sì  misero  che  nel  coraun  par- 
lare del  volgo  esser  misero  ed  avaro  suona  lo 
stesso.  Questo  è dunque  l’un  de* mali  che  suol 
cagionar  l'immensa  ricchezza. 

Ma  più  grave  è P altro,  cioè  il  pericolo  «Tabu- 
larla. Filostrato  per  la  prima  e più  maravi- 
gliosa  lode  d’  un  insigne  «spiente,  nella  qnale 
con  lunghe  e magniftrlie  parole  si  stende,  ap- 
porla questa  : che  niuno  seppe  meglio  di  lui 
servirsi  delle  ricchezze  (a).  Noi  vcggiamo  ohe  i 
nomi  di  licenza,  di  sfrenato  e di  dissoluto,  i 
quali  per  origine  loro  non  importano  altro  che 
la  potenza  di  far  male,  ora  per  usanza  sona 
appropriti  al  costume  di  far  male,  perchè  or- 
dinariamente il  poter  un  male  gustoso  è i tre 
quarti  del  volerlo.  Saggiamente  Orario,  il  quale 
non  riconobbe  come  favore  del  ciclo  in  Mece- 
nate le  ricchezze  se  non  in  quanto  gli  furon 
date  congiunte  colla  virtù  di  bene  impiegarle: 

Di  libi  divitas  dedernnt  artemque  fruendi  (3). 

Ma  in  quest’arte  pochi  riescono  11  dimostrar 
ciò  con  esempj  parrebbero»  la  stessa  follia  che 
il  provar  con  istorie  che  gli  uomini  muoiono 
e clic  i burobiui  vagiscono.  Gli  occhi  nostri  son 

(j)  Tscil.  \ AmjI. 

(a)  lu  tiIj  Hcrod.  Attui. 

(3)  L.  i,  Eput.  4- 
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del  mio  deilo  più  frequenti  e più  licori  testi- 
moni che  le  penoc  altrui. 

E P abuso  delle  ricchezze  chi  non  vede  qual 
profondo  baratro  sia  di  miserie?  Con  minor 
suo  danno  si  consegna  la  bevanda  gelata  al 
febbricitante  e la  spada  all1  insano  che  la  rie» 
cbezia  al  malvagio,  lo  una  parola  ella  si  ma- 
rita con  tutti  i vizj , e questi  solo  con  un  tal 
maritaggio  soglion  esser  fecondi  d’  operazioni 
segnalatamente  perverse.  Indi  poi  risultano  la 
complessione  infracidila , la  mente  ottusa  ed 
avvilita,  Podio  comune,  P infamia  e la  rovina. 
Vogliamo  di  ciò  un  milione  d’ esempi  segnala- 
tissimi compendiali  in  una  parola?  Roma  sin 
ch'ebbe  cittadini  mediocri  di  facoltà,  gli  ebbe 
supremi  di  virtù.  Qual  fu  la  sua  peste  ? 

Prima  peregrinos  obscoena  pecunia  morcs 
Intuii!,  et  turpi  fregerunt  saecula  luxa 
Divitiae  molle*  (i)j 

con  sì  gran  danno  cb’  indi  per  colpa  loro  si 
potè  verameute  esclamare: 

Soevior  armis 

Luxuria  incubuit  viclumque  ulciscitur  orbern. 
CAPO  L1I 

Perchè,  te  una  somma  ticchetta  è male,  il  più 
degli  uomini  la  desideri,  la  chieda  a Dio  j 
egli  talora  la  dia  per  gratta,  nè  chi  la  pos- 
siede se  ne  privi . 

Ma  il  Sarsceni  così  favellò  in  contrario  t 
Panni  che  gli  argomenti  usati  in  altre  materie 
da  voi  si  ritorcano  nella  presente  quistione  con- 
tro di  voi.  Spesso  avete  provala  la  bontà  di 
qualche  oggetto  col  sentimento  comune;  per- 
ciocché buono  è quello  che  piace  a tutti.  Ora 
chi  e che  non  ami  di  possedere  ogni  maggior 
cumulo  di  ricchezza?  Molli  lo  negano  con  le 
parole,  ma  tutti  lo  confessano  coi  fatti,  eccetto 
coloro  che  per  Dio  se  ne  spogliano,  i quali  non 
è che  le  stimino  a sé  cattive  naturalmente,  ma 
eleggono  privarsi  di  questo  bene  per  un  altro 
maggiore  promesso  dall*  Evangelio  a chi  se  ne 
priva,  siccome  non  reputa  cattivo  il  danaro 
colui  che  lo  spende  per  comperare  una  posses- 
sione. Per  altro  Seneca  stesso,  quel  sì  rigido 
stoico,  accumulò  que’ tanti  milioni  che  lutti 
sanno.  Ben  delle  ricchezze  fu  detto:  Facilius 
invenie t qui  eas  vittimerei  quam  qui  fastidiai  (2). 
Il  riti u tarlo  fu  speciale  di  qualche  antico  bel- 
l'umore che  volle  spacciarsi  per  saggio  e ren- 
dersi glorioso  colia  stravaganza.  E la  fama  stessa 
che  conseguirono  perciò  costoro  prova  la  mia 
proposizione:  sud  celebrati  perché  son  rari.  Nel 
resto  é verissimo  che 

Prima  fere  vota  et  cunctis  notissima  templi* 
Divitiae  ut  crcscant,  ut  opes,  ut  maxima  loto 
Nostra  sii  arca  foro  (3). 

(I)  Juv.  sst,  io. 

(a)  Dui.  d«  casti*  compia*  cloruro  ti  a«. 

(,3)  tu v.  ut.  lu. 


Talora  provaste  una  cosa  esser  buona  perchè 
Dio  la  promette  siccome  grazia,  perchè  la  dona 
siccome  premio.  Or  nella  legge  vecchia,  la  quale 
appunto  allettava  gli  uomini  col  guiderdone 
della  felicità  naturale,  non  promettonsi  alcuna 
volta  da  Dio  ricchezze  copiose,  reali?  Non  le 
diede  egli  in  mercede  a Job  ed  a Salomone? 

Il  Saraceni  qui  tacque  io  atto  d'attendere 
la  risposta,  la  quale  dal  P.  Andrea  gli  fu  data 
in  Uli  parole:  Qaaoto  alla  prima  opposizio- 
ne, io  non  ho  mai  consentito  nel  fòro  dell’ap- 
petito comune  per  giudicare  la  utilità  o il  no- 
cumento degli  oggetti,  sapendo  io  che  questo 
giudicio  appartiene  alla  prudenza,  la  quale  è 
in  pochi;  ma  si  bene  in  giudicar  la  bontà  o 
la  malizia  in  ragion  di  fine,  perchè  ona  tal 
cognizione  appartiene  alla  esperienza , la  qual 
è in  tutti.  Or  qui  si  disputa  delle  ricchezze, 
che  sono  mezzi,  non  fini.  Però  non  i più,  ma 
i saggi  hanno  in  ciò  l’autorità  di  giudici  com- 
petenti. E quando  pur  si  dovesse  tener  in  alcun 
conto  il  parer  della  moltitudine  in  altre  con- 
troversie, non  lo  merita  io  questa  per  rispetto 
particolare.  Mi  dichiaro.  La  cagione  per  cui 
errano  i più  in  un  tal  appetito  di  sovrana 
ricchezza  è perciocché,  siccome  io  dissi,  qua- 
lunque ridondante  ricchezza  naturalmente  è 
desiderabile  se  va  congiunta  colla  prudenza. 
Or  la  verità  di  questa  maggior  proposizione  è 
conosciuta  dagli  uomini  comunemente.  Fa  poi 
ciascuno  di  se  stesso  questa  minore,  dettata 
dall'  amor  proprio  1 Io  son  prndenie;  e ne  con- 
chiude  per  conseguenza:  Dunque  per  me  ogni 
vasta  ricchezza  è desiderabile.  Orazio,  che  non 
è costante  ne*  suoi  dettami,  ma  in  varj  luoghi 
dimostra  varj  sentimenti,  vestesi  una  volta  di 
questo  pensier  della  moltitudine,  mandando  i 
suoi  voli  al  cielo  cosi  : 

Det  vitam,  del  opes:  aequum  mi  animum  ipse 
pai  abo  j 

quasi  non  si  richieda  più  speciale  ajuto  del 
cielo  per  procacciarsi  I*  aggiustatezza  dell’ani- 
mo , fabbricato  nel  cielo,  che  per  allungar  la 
vita  e moltiplicar  la  facoltà,  che  hanno  per 
materia  la  terra. 

E vero  che  Dio  come  premio  talor  promise 
e concedette  una  straordinaria  ricchezza , ma 
ciò  a persone  dotate  di  straordinaria  virtù, 
come  appunto  erano  Job  e Salomone  da  voi 
nominati;  ed  in  questi  già  io  mi  son  dichiarato 
clic  stimo  le  somme  ricchezze  desiderabili,  ben- 
ché I*  esempio  stesso  di  Salomone  faccia  veder 
che  le  virtù  fra  le  ricchezze  eccessive  son  come 
i metalli  tra  le  fiamme;  il  perfettissimo  di  essi, 
eh’ c l’oro,  vi  divien  più  fino  e più  splendido, 
ma  gl*  inferiori  vi  si  squagliano  ed  incenerisco- 
no. E però  insin  Ira  i gentili  fu  stimata  pre- 
ghiera indegna  delle  orecchie  divine  e vergo- 
gnosa alle  umane  il  chieder  al  cielo  esorbitante 
ricchezza  : intorno  a che  abbiamo  la  seconda 
satira  di  Persio  a Macinio,  a cui  egli  parie 
cosi  : 

Non  tu  prece  poscia  emaci 
Quae,  uiti  seduci»,  uequeas  comtmUerc  Divi** 
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At  bona  para  proccrum  tacita  libabit  acerra. 
Hauti  cuivis  proroptum  est  inurmurque  burnì- 
lctque  susurros 

Tollere  de  templi»  et  aperto  vivere  voto. 

Mens  bona,  fama  fidea:  baec  dare  et  ut  audias 
bospes. 

illa  albi  introrsum  et  aub  lingua  immurraurat. 

Or  quali  erano  questi  voti  che  per  vergogna 
ai  maslicavan  fra' denti  ? 

0 ai 

Sub  raslro  crepct  argenti  mihi  seria,  destro 
Hercule  I 

Cotesti  voti,  dice  Persio,  che  tu  non  ti  atten- 
teresti di  commetter  all’orecchio  di  Stajo  (cioè 
di  un  giudice  ordinario  di  quella  età)  osi  di 
commetter  all’ orecchie  di  Giove?  Ecco  che 
ain  fra  gli  etnici  il  desiderio  di  trasriccbire  fu 
condannato  per  vilioso.  Ed  in  somma  l’espe- 
rienza fe’  vedere  che  nella  roba  specialmente  si 
verìfica  quel  comune  assioma  : star  collocato  il 
meglio  tra  l’eccesso  e il  difetto.  E però  saggia 
fu  la  preghiera  di  David  che  escludeva  da  » è 
non  meno  la  smisorata  ricchezza  che  l’augusta 
povertà;  saggia  fu  la  sentenza  del  Lirico,  men- 
tre intitolò  aurea  una  mediocrità  di  fortuna  che 
alia  lungi  egualmente  dalla  sordidezza  de' tu- 
guri **  dalle  invidie  de’  palazzi. 

Que1  diletti  di  senso  che  di  lor  natura  non 
ai  usano  per  medicamenti  non  aoh  graditi,  co- 
me diremmo,  ae  non  gli  adorna  la  novità,  ma- 
dre dell’ ammirazione.  Ed  è grazioso  in  osser- 
vazione di  ciò  un  pensiero  accennalo  dal  Gri 
aostomo  (i),  non  per  altro  essere  stati  fotoliti 
fuori  del  paradiso  terrestre  i primi  genitori  de- 
gli uomini,  se  non  ut  re  ipsa  senni  benefìcio- 
rum  Jruerenlur  : il  qual  sensibile  godimento 
era  il  gusto  della  novità  in  esservi  poscia  intro- 
dotti. Posto  ciò,  un’  immoderata  ricchezza,  men- 
tre non  aia  frettala  da  un’  eccellente  prudenza, 
corre  tosto  a satollarsi  di  tutte  le  dilettazioni 
sensuali  già  note,  le  quali  tutte  ubbidiscono  ai 
ceniti  suoi.  Quindi  poi  svogliata  va  cercando 
qualche  inusitato  piacere,  come  leggiamo  di 
Serse,  che  avea  proposto  guiderdone  a chi  ri- 
trovava nuova  soile  di  voluttà  (a).  Ma  final- 
mente, mancando  ancor  le  invenzioni,  «'inva- 
ghisce o dell’  impossibile  o dell’esecrando,  per- 
chè non  vede  in  altri  oggetti  la  bramata  no- 
vità. Nel  primo  caso  al  desiderio  suceedc  il 
tormento  della  disperazione  , nel  secondo  caso 
quel  della  sinderesi,  dell’infamia,  del  gastigo. 
Se  poi  la  ruota  della  fortuna  si  volge,  colui  che 
possedè  cotanta  ricchezza  è incapace  di  ricever 
soddisfazione  da  tutti  gli  oggetti  che  agli  altri 
son  dilettevoli.  Di  questo  nettare,  che  si  chia- 
ma piacere,  per  lui  solo  son  di  là  dalle  colonne 
d'Èrcole  i fonti  che  al  conforto  degli  altri 
mortali  sgorgano  copiosamente  % ogni  con- 
trada. 

E quindi  possiamo  rispondere  ad  un*  interro- 
gazione che  a prima  vista  pafe  assai  forte  in 
contrario,  cioè  : se  i ricchissimi  provano  si  po- 

(i) Homil.  i3. 

(a)  Cic.  5 Tu*. 


ca  felicità,  onde  avviene  che  tanto  radi  sieno 
gl’ imitatori  di  quel  Vulteo  d’  Orazio  che  ri- 
nunciò a Filippo  giureconsulto  le  facoltà  dona- 
tegli, per  ricomperare  con  tal  rinunzia  la  sere- 
nità del  cuore  perduta  in  quelle.  Son  cosi  ra- 
di, perchè  già  la  passata  lautezza  gli  ha  ina- 
bilitali a cavar  piaceri  dagli  oggetti  comuni  ; e 
però  non  sono  più  a tempo  di  godere  la  natia 
soavità  della  fortuna  mediocre.  Quindi  Epicu- 
ro, scaltro  maestro  nella  scuola  del  piacrrr,  in- 
segnava, come  più  volte  abbiamo  detto,  d’av- 
vezzarsi sgli  oggetti  più  triviali  e me»  sudditi 
alle  rapine  della  fortuua.  E questo  mulerio  per 
avventura  additarono  le  mani  di  Mida,  simboli 
della  ricchezza,  che  toglievano  a tatti  i cibi  U 
sapore. 

Tal  è dunque  il  mio  giudicio  sopra  le  ric- 
chezze. Finirò  con  trattare  della  potenza. 

CAPO  LUI 

Della  potenza  : che  cosa  ella  sia  ; e qual  sia 
la  ragione  di  dubitare  e' ella  meriti  desi- 
derio. 

Ogni  potenza  di  son  natura  è desiderabile, 
secondo  la  proposizione  già  riferita  da  Aristo- 
tile. E però  l’onnipotenza  è pei  fazione  supre- 
ma che  alberga  in  Dio.  Solo  in  due  casi  la  po- 
tenza è cattiva  per  accidente.  L’uno  è quando 
è potenza  di  tali  azioni  che  qualrhe  volta  pos- 
sono riuscir  nocive,  nè  colla  potenza  è accom- 
pagnata la  prudenza  per  eleggere  solo  quaudo 
sono  giovevoli.  De’  mali  che  partorisce  talor  la 
potenza  per  questo  capo  si  è discorso  in  pro- 
posito delle  ricchezze.  L'altro  caso  è quando 
una  potenza  tira  seco  un'  impotenza  più  Qociva 
che  non  è ella  giovevole;  come,  per  esempio, 
la  potenza  eh* esercitano  i magistrati  è con- 
giunta coll’impotenza  di  molle  azioni  vietale 
loro  o dalla  consuetudine  o dalla  legge  e per- 
messe agli  altri. 

Per  amenduc  questi  rispetti  si  può  star  io 
forse  se  sia  desidorabile  quella  potenza  parti- 
colare che  col  nome  generico  di  potenza  vol- 
garmente s’intende.  Ls  quale  infatti  non  è al- 
tro se  non  l’ aver  presenti  a sua  volontà  gli 
urti  di  tanti  uomini  che  si  possa  costringere 
una  quantità  di  gente  a far  molte  azioni,  e con 
questo  mezzo  ai  possa  cagionare  ad  alcun  di 
loro  la  felicità,  ad  altri  la  miseria. 

CAPO  L1V 

Difficoltà  (f  unir  la  potenz* i colla  virtù. 

Il  Saraceni  allora:  Il  primo  di  que'  due  luo- 
ghi che  voi  contro  alla  potenza  accennale  fu  a 
maraviglia  trattato  dal  signor  don  Y'irginio  Ce- 
sarmi in  una  satira  contra  i tiranni,  dedicala 
da  lui  al  duca  Cosiino,  nella  quale  prende  oc- 
camion  di  lodarlo  dalla  difficoltà  clic  si  scorge 
di  unir  la  polrnza  colla  virtù;  difficoltà  supe- 
rala bensì  da  quell’ ottimo  principe,  ma  che 
avea  ella  superalo  un  Alessandro  tra  i monar- 
chi, uua  Kotna  tra  le  repubbliche.  E qui  va 
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egli  crtn  erodila  eloquenia  rappreaentando  Ve- 
Dormita  stravaganti  nelle  quali  erano  precipi- 
tati gli  animi  umani  qualora  per  colpa  della 
potenza  erano  rimasti  senz’ alcun  freno.  Ed  in 
questo  proposito  mi  sovviene  un  lungo  discorso 
fatto  da  monsignor  Ciampoli  con  quel  suo  dire 
maestoso  e vivace  ch’empie  di  soave  maravi- 
glia chiunque  l’ascolta.  Riferimmi  questi  che 
fn  sua  gioventù  il  signor  Cardinal  Borromeo, 
gran  parziale  del  suo  insegno  , interrogollo  a 
chi  degli  antichi  eroi  si  fosse  egli  più  affezio- 
nato. Né  sapendosi  risolvere  il  Ciampoli , per 
la  moltitudine  de’paragonati  e per  V improvvisa 
domanda,  soggiunse  quel  saggio  cardinale:  Ora 

10  dirovvi  I’  affetto  mio.  Sopra  ogni  altro  io 
amo  c riverisco  quel  Lepido  di  cui  narra  Ta- 
cito (1)  che,  mentre  Augusto  pensava  ad  eleg- 
gersi il  successore,  gli  occorse  alla  incute  co- 
stui Ira  gli  altri  e giudirollo  capacem  ted 
aspemantem.  Trovare  un  cittadino  privato,  di- 
cea  egli,  che  da  una  parte  sia  capace  per  va- 
lore c per  senno  dell’  imperio  del  mondo,  e che 
dall’altra  parte  con  un  magnanimo  disprezzo 
ne  sia  superiore  è trovare  unite  in  un  uomo 
due  virtù  sopra  umane  , le  quali  nè  pur  dal- 
1’  ad  dacia  de’  poeti  furono  accoppiate  mai  nei 
lor  semidei.  Piacque  al  Ciampoli  cosi  alta  os- 
servazione; c mi  disse  d’aver  in  testa  un  poe- 
metto sopra  questa  materia;  dove  introduceo- 
dosi  la  potenza  che  proferisse  a Lepido  lo  scet- 
tro del  mondo  con  tutte  le  lusinghe  di  piaceri 
e d’onori  che  può  sognare  il  pensiero,  egli  le 
dia  il  rifiuto  come  ad  una  fattucchiera  che, 
mentre  promette  di  trasformare  gli  uomini  in 
Dei  a guisa  di  Circe,  gli  trasforma  in  bestie 
corrompendovi  ogni  virtù,  ogni  umanità.  Al 
che  provare  aver  egli  preparate  bellissime  pon- 
derazioni sopra  i fatti  de’  più  famosi  uomini 
che  avesser  amministrata  potenza  in  Roma  fin 
^ quel  tempo. 

CAPO  LV 

La  potenza,  quando  soprcw'ene  ad  un  animo 
virtuoso  e capace , dee  riputarsi  Jelicità. 

Facea  sembiante  il  Querengo  d*  aver  nel 
pensiero  qualche  ragione  contraria  a questo 
discorso;  onde  il  P.  Andrea  , a cui  toccava  di 
seguitare,  gli  disse:  Che  pare  a voi,  monsignore, 
più  versato  nella  famigliarità  de'  principi  che 
non  son  io?  al  quale  la  ritiratezza  del  chiostro 
n’ha  tolta  l’occasione  a la  convenienza,  salvo 
quanto  mi  è avvenuto  di  parteciparne  dopo 
)’ assunzione  del  pontefice  Urbano;  perocché 
l’affetto  suo  verso  la  mia  lingua  c il  zelo  verso 
Ja  mia  nazione  mi  conciliarono  già  moli’  anni 
appresso  di  lui,  allor  cardinale,  quella  stretta 
servitili  la  quale  ei  vuole  che  duri  ancora  nel 
principato.  Ed  egli:  Quando  ciò  m’  imponete, 

11  prirovvi  liberamente  il  mio  senso;  il  quale  se 
fossimo  in  altro  luogo  m*  asterrei  forse  d'espor- 
re,  acciocché  non  fosse  interpretalo  o per  te- 


merario in  ripugnar  al  parer  comune  o per 
lusinghiero  in  piacere  ai  grandi. 

Non  ha  dubbio  che  la  potenza  dee  essere 
alloggiata  più  con  sospetto  che  con  letizia  ; 
onde  Marziale  interrogato  quali  costumi  egli 
arebbe  se  divenisse  potente,  rispose  con  acu- 
tezza : 

Quemquam  posse  putasmores  praescirc  futuros? 

Die  tnilii,  si  fias  tu  leo,  qualis  cris  (1)? 

E fu  acconcia  la  siiniglianza.  poiché  la  potenza 
conferisce  maggior  eccesso  di  forze  tra  gli  al- 
tri uomini  che  non  ha  il  leone  fra  Paltre  fiere. 
Con  tutto  ciò  io  non  credo  che  per  questo 
capo  la  potenza  debba  esser  riconosciuta  come 
nociva  cd  infausta,  quando  sopravviene  ad  utz 
animo  per  altro  virtuoso  e capace.  Il  magi- 
strato mostra  l’uomo,  non  muta  l’uomo;  nè 
Tacito  affermò  di  Galba  che , se  non  avesse 
imperato,  sarebbe  stato  degno  d'imperio,  ma 
che  sarebbe  stato  creduto  degno.  Arcade  nei 
costumi  come  ne* colori.  Di  questi  con  Virgilio 
si  dice  che  I*  oscurità  della  notte  gli  toglie 
perchè  gli  occulta  ; e di  quelli  pare  che  la  luce 
della  potenza  gli  porti  perchè  gli  scuopre.  Non 
sono  infiniti  coloro  che  privati  fosser  buoni,  e 
principi  sien  divenuti  malvagi  , se  faremo  at- 
tenta osservazione  all’  istorie.  E posto  che  >0 
alcuni  ciò  avvenga,  non  si  vuol  ascrivere  alla 
potenza  quello  che  piuttosto  è difetto  della 
mutabilità  umana.  Quanti  altresì  furon  buoni 
che  rimanendo  ancora  privati  degenerarono  in 
pessimi!  Bernardino  Occhino,  all*  età  passata, 
di  èsemplarissimo  cappuccino  degenerò  nella 
sua  vecchiezza  in  laidissimo  eretico.  Ditemi: 
quegl'  imperadori  di  Roma  che  furono  si  scel- 
lerati erano  forse  innocenti  innanzi  all’ imperio? 
Aveano  gli  stessi  vir}  ma  non  la  stessa  materia 
d’ esercitarli.  Una  favilla  di  fuoco  sempre  è 
fuoco  ad  un  modo,  ma  non  sempre  cagiona  lo 
stesso  incendio,  perchè  non  sempre  ha  la  stessa 
materia  d’  intorno.  Oh  Nerone  avanti  il  regno 
era  buono!  Anche  nel  regno  durò  buono  e non 
per  alcuni  giorni  ma  per  molti  anni  : adunque 
altra  nuova  cagione  che  il  regno  lo  perverti. 
Bella  maniera  d’  argomentare  lo  schierar  contro 
alla  potenza  le  sreitrraggini  degli  imperadori 
romani  e quindi  provare  eli’  ella  fa  gli  uomini 
scellerati.  Anche  la  potenza,  ritorcendo  )'  argo- 
mento, potrà  schierar  contro  alla  fortuna  pri- 
vata la  scelleraggioi  de’  cittadini  romani  che 
allor  vivaano,  e quindi  inferire  che  la  fortuna 
privala  appasta  gli  animi  umani.  Ma  i vizj  dei 
privati  sono  meno  avvertiti  dalla  curiosità, 
meno  esagerali  dall’ invidio,  meno  celebrati 
dalla  fama,  meno  osservati  dalla  lezione,  meno 
ritenuti  dalla  memoria.  Con  lutto  ciò  vegga** 
quel  che  gli  storici  di  que’  tempi  ne  riferiscono 
in  genere,  e*  quel  die  i satirici  oc  descrivono 
io  particolare. 

Ma  siccome  le  montagne  son  distantissime 
dal  ciclo,  e pur,  mirate  da  lungi,  paiono  abitar 
colte  cime  in  ciclo  ; rosi , benché  i vizi  e ^ 
virtù  sicno  opposti,  tuttavia  mirati  nella  lon- 
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hmnn  de'  i or  oli  non  ti  «liscemon  tra  loro. 
Quel  clic  un  Utorico  loda  per  frugalità.  Tali ro 
il  liiaiima  per  aordidrtia  ; appresto  I'  uno  e il 
zelo  della  giustizia  epici  eh’ e crudeltà  presto 
all’altro.  Il  pianto  di  Osare  topia  il  teschio 
di  Pompeo,  che  dagli  altri  scrittori  vien  rac- 
contato per  atto  di  generosa  clemenza , è rife- 
rito da  Diogene  e da  Lucano  come  interessala 
simulazione,  quasi  fosse  allora  più  spedionte 
finger  1'  abhoi  rimonto  ohe  obbligarsi  alla  gra- 
titudine Terso  il  traditore.  E il  vostro  Petrarca 
in  varj  luoghi  aderì  ad  arnendue  le  sentenze. 
Osserva  il  nostro  P.  Famiano  che  il  costume 
d*  Augusto  d’allungar  i magistrati,  il  quale  da 
Tacito  fu  interpretato  o infingardaggine  di 
pensare  alle  mutazioni  o invidia  acciocché  molti 
ne  godessero,  vien  riferito  da  GiosefTo  per  ca- 
rità, affi  urbe  il  sangue  de'  popoli  non  fosse  da 
move  mosche  perpetuamente  succhialo,  con- 
forme all'apologo  con  cui  Esopo  difese  quel 
ricco  in  Samo  (i).  Che  biasimi  non  dice  Se- 
neca di  due  personaggi  ingemmali  dalle  lodi 
«li  quante  penne  ha  la  fama,  cioè  d’  Alessandro 
fra' Greci,  di  Mecenate  fra  i Romani?  Quanta 
discordia  è fra  gli. storici  intorno  alla  pudicizia 
di  Scipione,  alla  ingenuità  di  Fabio,  alla  pru- 
«lenza  di  Pompeo  ! Benché  dunque  la  fama  non 
soglia  errare  nel  racconto  de’  fatti  più  mani- 
festi, come  altra  volta  dicemmo,  tuttavia  per 
sapere  i particolari  affetti  e i domestici  costumi 
non  è così  certa  P autorità  degli  scrittori  , più 
certa  è la  prova  della  nostra  sperienza.  Chi  si 
curerà  rintracciare  nelle  antiche  pitture  qual 
aia  la  sembianza  del  cavallo  o del  cane,  se  non 
mancano  a’  di  nostri  gli  originali  vivi  della  me- 
desima specie?  Ma  perché  una  tale  sperienza 
si  faccia  con  acquisto  di  verità,  convien  prima 
nettar  1’  occhio  dell’  intelletto  da  quell'occulto 
livore  che  abbiamo  verso  gli  oggetti  mirati  al- 
l'insù,  ed  insieme  dalla  tintura  di  quel  pre- 
giudicato  concetto  che  ci  hanno  instillato  le 
malcdiccnze  del  volgo  contra  i dominanti.  Fatto 
ciò,  consideriamo  i prìncipi  conosciuti  in  varj 
tempi  da  noi,  e ponderiamo  se  i lor  costumi 
sieno  migliori  o peggiori  d'  una  delle  due  metà 
del  popolo  a lor  sottoposto;  poiché  questa  é 
la  giusta  misura  per  discernere  il  meglio  del- 
l'ordinario  dal  peggio  dell' ordinario,  c cosi 
quello  che,  posta  la  naturale  condizione  delle 
cose  umane,  può  nel  mondo  chiamarsi  assolu- 
tamente buono  o assolutamente  cattivo.  Pon- 
«ieriamo,  dico,  se  ne’  più  degli  uomini  sia  mag- 
gior senno  che  ne’  principi,  se  maggior  rispetto 
del  convenevole,  maggior  desiderio  del  ben 
comune,  maggior  carità  , maggior  temperanza 
ne’ piaceri  permessi  loro  dalla  fortuna,  maggior 
moderazione  di  lingua,  maggior  serietà  di  pen- 
sieri, maggior  intrepidezza  nelle  sciagure,  mag- 
gior zelo  di  religione.  A ine  é toccato  di  pra- 
ticare con  varj  principi,  i più  dei  quali  sono 
già  morti,  e gli  altri  ora  non  m’ ascoltano,  si 
che  nessun  interesse  mi  può  spinger  a lodargli, 
specialmente  cosi  in  genere  e senza  esprimer 
nè  pure  i nomi.  Non  dico  d1  avergli  trovati 

(1)  Ariit.  a.  Rfth.  c ih  rxemp. 
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' tutti  composti  di  quel  fin  coro  di  cui  voleva 
1 Platone  che  si  fabbricassero  l’ anime  regnalrici; 
ma  ben  posso  testificarvi  cb’  essi  mi  sono  pa- 
roti  la  meno  difclluosa  parte  del  genere  umano. 

CAPO  LVI 

/lagioni  che  provano  polenta  inchinar  piuttosto 
alla  virtù  che  al  vizio. 

E se  vorremo  esaminar  eiò  eziandio  colla  ra* 
gione,  scorgeremo  esser  molto  verisimile  che 
cosi  avvenga.  Dicesi  che  la  potenza  inchina  al 
peccare  perché  toglie  e 1*  impedimento  della 
resistenza  privata  e il  timore  della  vendetta 
pubblica.  Ma  o parliamo  della  potenza  nc  'ma- 
gistrati inferiori  o nel  principe  supremo. 

Alla  prima,  quando  ella  tentasse  di  stendersi 
oltra  l’amminislrazion  del  suo  carico,  c i pri- 
vali posson  resistere,  ed  in  essa  lo  spavento 
del  supplicio  pubblico  per  varie  cagioni  è più 
I grave:  queste  sono  perchè  molli  errori  in  lei 
j son  puniti  che  negli  altri  son  trascurali;  per- 
| clic  teme  tanti  più  accusatori  quanto  maggior 
J numero  di  nemici  irritarono  contro  di  lei  o le 
i offese  lor  fatte  nell’  esercizio  del  comando  o 
l’emulazione  della  grandezza;  perché  finalmente 
quanto  è maggiore  l’altezza  dov’ella  è posta 
tanto  é più  spaventevole  il  dubbio  del  preci- 
i pitarne. 

Ma  se  parliamo  della  sovrana  potenza,  qual 
j è nel  principe,  quando  il  suo  genio  sia  vir- 
j tuoso,  come  ponemmo,  «pianto  egli  più  è libero 
i d' operar  a suo  geoio,  tanto  più  farà  opere  vir- 
ij  luosc.  Son  rari  per  avventura  quegli  uomini 
| privati  che  peccano  per  adulazioni*,  per  ambi- 

Ìzione,  per  timore?  Egregia  lode  dimostrò  Mar- 
ziale di  Nerva,  non  eli’  egli  fosse  buono  dopo 
P imperio,  ma  che  fosse  stato  buono  sotto  un 
cattivo  imperadore: 

Nunr  licet,  et  fas  est,  sed  tu  sub  principe  duro 
Tcniporibusquc  malis  ausus  esse  bonus. 

Ma  io  aggiungo  che  se  consideriamo  ezian- 
dio l’animo  dell’uomo  come  indifferente  né 
ancora  occupato  dalla  virtù  o dal  vizio,  più 
!j  forse  il  può  inchinare  all’ oneste  azioni  la  for- 
tuna reale  clic  la  privata.  Mancano  al  re  ve- 
ramente per  trattenerlo  dal  vizio  i freni  spa- 
j ventevoli  delle  leggi;  ma  questi  finalmente  nei 
privati  ancora  sogliono  ritirar  solo  da  que*  di- 
letti ehe  offendono  o la  giustizia  o direttamente 
| la  religione.  Tultociò  che  ripugna  alle  due  delle 
; tre  virtù  particolari,  cioè  alla  temperanza  ed 
alla  fortezza,  poiché  la  prudenza  é universale 
. ed  inchiusa  in  tutte,  resta  impunito.  E di  qnrlle 
virtù  ancora  che  riduconsi  nelle  scuole  sotto 
' allo  stendardo  della  terza,  cioè  della  giustizia, 
come  sono  la  gratitudine  o la  veracità,  e dei 
vizj  opposti  loro  non  soglion  parlar  le  leggi. 

! Sicché  ad  ogni  privato  rimane  una  gran  fran- 
chigia di  operazioni  cattive.  Quanto  alle  in- 
giustizie poi,  o trattiamo  delle  gravi  o delle 
leggiero.  Le  leggiere  poco  allcttano  il  principe 
apportando  picciolissimo  accrescimento  alle  sue 
ricchezze  quella  estorsione  che  anche  nel  sud- 
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dito  tanto  di  loi  più  povero  si  stimi  leggiera. 
Le  gravi,  come  le  violenze  nella  pudicìzia,  le 
usurpazioni  degl'interi  patrimonj  a’sudditi  gran- 
di, le  gravezze  imposte  al  popolo  senza  biso- 
gno, soggiacciono  al  rischio  delle  congiure,  delle 
ribellioni,  dei  tumulti. 

E dall’  altro  canto  questo  minor  freno  che 
ritiene  i regnanti  da  una  sorte  di  colpe,  vien 
ricompensalo  da  un  altro  in  lor  più  potente 
freno  che  da  tutte  gli  reprime.  Questo  è il  sa- 
pere che  gli  occhi  di  ciascheduno  stanno  fìssi 
a guardarli  e le  lingue  di  ciascheduno  arrotate 
per  biasimarli.  Io  udii  nell’  accademia  del  si- 
gnor Principe  Cardinal  di  Savoja  un  sottil  di- 
scorso del  dottissimo  signor  Matteo  Pellegrini, 
il  qual  c di  que’  pochi  ammirati  da  me  che  si 
pone  a studiar  gli  autori,  come  giudice  non  co- 
me scolare,  e che  saprebbe  insegnar  le  dottrine 
morali  col  proprio  ingegno,  quand'anche  si  per- 
dessero i libri  altrui  ed  egli  si  dimenticasse 
ciò  che  v’  ha  letto.  Era  il  discorso  un  para- 
dosso, ma  provato  con  ragioni  efficaci,  non  mi- 
niato, come  suol  farsi  con  inezie  leggiadre.  Avea 
preso  a dire  in  lode  della  maldicenza;  ed  in 
questo  proposito  egli  considerava  eh*  essendo 
I ai  necessario  al  pubblico  il  ritirare  i principi 
dalla  malvagità  e non  sottogiacendo  essi  al  ri- 
gor delle  leggi,  convenne  clic  P università  de- 
gli uomini  fosse  un  tribunale  costituito  dalla 
natura  per  condannargli  e gastigargli  ad  un 
tristo  col  biasimo,  e che  a questo  tribunale, 
quantunque  talora  iniquo,  fu  di  me>tiere  la- 
sciar pienissima  libertà.  Onde  i savj  impera- 
dori  Arcadio  ed  Onorio  (.1)  vietarono  a Bufino 
prefetto  del  pretorio  il  punire  questo  delitto: 
■volendo  che,  se  venia  da  leggierezza,  si  disprei- 
zasse; se  da  passione,  si  compatisse  ; se  da  vo- 
lontà ingiuriosa,  si  rimettesse  al  discreto  giu- 
dirio de’  medesimi  impcradori  il  trascurarlo  0 
il  farne  la  causa. 

Nè  crediamo  già  noi  ciò  che  il  volgo  va  ri- 
calando, che  i principi  abbian  l’ orecchie  fo- 
derale di  ferro  e nulla  curanti  delle  maledi- 
cenze  altrui.  Che  altro  sopra  la  fortuna  privala 
ha  di  buono  il  principato,  anzi  che  altro  non 
Ita  egli  più  di  male  fuorché  l’onore?  Dunque 
o al  principe  sarà  insipido  il  principato  o sarà 
amaro  il  disonore.  E qual  maggior  disonore 
che  la  rea  opinione  di  lui,  espressa  comune- 
mente dalle  lingue  degli  uomini  e preparata  a 
partorirgli  un'eterna  infamia  nelle  scritture? 
Quindi  eziandio  un  Tiberio  ebbe  questo  sen- 
timento : Principibus  praecipua  rerum  ad  fa - 
matti  diri ^endn j come  riferisce  Tacito  ; e quando 
vinto  dalla  passione  volle  attuflTsrsi  nelle  lai- 
dezze, cercò  i nascondigli  di  Capri,  come  no- 
tano Svetonlo  ed  Aurelio  Vittore. 

Di  piò  la  nobile  educazion  del  principe  l’av- 
vezza sin  da  fanciullo  ad  idolatrar  la  gloria,  e 
pur  sappiamo  che  l’educazione  è un'altra  na- 
tura e che  nessuna  tanaglia  può  staccare  dal- 
l'animo quelle  opinioni  che  vi  fnron  piantate 
•in  dalle  fasce.  Quindi  si  può  trarre,  a mio  cre- 
dere, un'aperta  dimostratone  che  più  veemente 

(l)  R.  «aie.  c.  Si  flit  iaptral  auledi*. 


i ritegno  dalle  azioni  malvage  abbia  il  prtneìpe 
che  *1  privato.  Noi  reggiamo  che  persone  ben 
nate  non  sanno  astenersi  da  quei  delitti  che 
si  commettono  per  gelosia  d’onore,  contentane 
I dosi  d’ incorrere  io  ogni  più  grave  pena  di  legge 
I per  non  incorrere  nel  biasimo  universale,  av- 
venga che  ingiusto  e nato  dall'ignoranza  del 
volgo.  Adunque  maggior  orrore  hanno  del  bia- 
simo che  della  pena.  Ma  il  freno  del  biasimo 
j è più  rigoroso  ed  universale  eontra  tutti  i falli 
| de*principi  che  de1  privati,  come  ho  cercato  di 
jj  far  vedere;  adunque  i principi  da  più  forte 
ij  briglia  son  ritenuti  dentro  i confini  dell’  ooe- 
! slà  che  i privati. 

Lascio  che  le  medesime  occupazioni  del  prin- 
j cipato  distraggono  dagl’  ignobili  piaceri  di  molli 
!|  vixj.  Lascio  che  ad  ogni  artefice  è naturale  il 
! gusto  che’l  suo  lavoro  riesca  perfetto  e loda- 
to; sicché  essendo  il  principe  quel  grande  ar- 
lista  il  cui  lavoro  è la  pubblica  felicità,  non 
j può  non  appassionarsi  nel  procurarne  il  sue- 
j cesso,  al  quale  ogni  vizio  suo  è gravemente 
! contrario.  Lascio  al  fine  ch'egli  è ritirato  dal 
! vizio  per  un  parlicolar  motivo  di  suo  interes- 
I se.  Perchè  vizio,  come  s’é  detto,  è quel  che 
1 apporta  più  nocumento  che  giovamento  al  pub- 
| btico.  Ora,  essendo  il  prìncipe  colui  eh’  è solo 
!•  padrone  del  pubblico,  del  solo  principe  si  ve- 
i rifica  che  ogni  vizio  pregiudichi  all’  olii  suo. 

CAPO  LVII 

Qual  impotenza  speciale  rada  congiunta  colla 
patema  : il  nascer  o il  divenir  principe  è 
desiderabile  a chi  ha  senno , virtù  e volontà- 
ria  ubbidienza  de'  sudditi.  ' ■’<  " L • 

ri  f. 

Alle  parole  del  Querengo  fece  applauso  II  P. 
Andrea,  ma  soggiunse:  Io  so  ben  che  il  volgo 
è si  persuaso  del  contrario,  che  tulli  ì vostri 
argomenti  non  basterebbono  a rimuoverlo  dalla 
sua  falsa  opinione.  Ed  è proprio  degl'  intelletti 
minuti  il  pensare  di  sollevarsi  col  condannare 
nel  suo  fòro  i personaggi  più  eminenti.  Io  nel 
vero  mi  sottoscrivo  alla  vostra  sentenza.  Ma 
passando  al  secondo  capo  clic  mi  resta  da  esa- 
minare intorno  agli  svantaggi  della  potenza, 
pongo  quest’  ultima  conclusione. 

Se  presupponiamo  in  un  uomo  gran  capacità 
di  intelletto  e gran  virtù  d*  animo,  sarà  per  lui 
felicità  il  nascer  principe  o divenir  principe  le- 
gittimo e con  buona  voglia  de’  sudditi.  Ma  se 
manca  veruna  dì  queste  condizioni,  è miglior 
sorte  il  viver  privato.  E perché  l'accoppiamento 
di  queste  condizioni  è raro  ne' principi,  però' 
(assolutamente  parlando)  è più  desiderabile  la 
condizione  de*  privati,  purché  per  altro  non  sia 
nè  meschina  per  povertà  nè  sordida  per  natali. 

Affinché  io  provi  tutte  le  parti  di  questa 
mia  conclusione,  mi  convien  di  spiegare  qual 
sia  quella  impotenza  da  me  accennata  di  sopra 
che  va  specialmente  congiunta  con  la  potenza 
de*  regnatori.  Ella  è il  non  poter  senza  vitu- 
perio e pericolo  viver  con  riposo  nè  di  mente 
nè  di  corpo.  Di  mente,  dovendo  eglino  prov- 
vedere all’  amministrazione  deila  giustizia,  alla 


dc°«  T "I*  ’111”**'».  «»>  di.lribuzionc 

vLn„l'l-  "Ul°  dd  lr‘mco’  llla  con.cr- 
r»,oo  dell  entrale,  all.  difesa  dalle  incurvai. 
D corpo  per  ..... , ere  .Ile  udienze  de’ .od- 

diti  privali,  degli  officiali  pubblici,  degli  mo- 
ria fé  • .Irameri,  per  leggere  le  lettere,  per 
traiferir.i  dove  .1  comoo  bi.ogoo  richiede,  per 
pur.i  talvolta  „ d„ag,  c pencoli  delle  gucr- 

léùi  T‘  ? PTnt  rCC*  “na  *(,fCul'  '“PO- 

d!  im,  |g°d"  U el,'é  '■  Pr""°  *olo 

d.  tutu  gli  uomini.  Conopei, do  q.ie.to  ,|  grave 

“do  del  regnare,  vuol  Platone  che  .U 

• dd i.°i  I TaP'en!.'  * dooar  la  »■>»  q«cte  .1- 

rc^m  l,M  n'°nfm  Ctl  * l”™1"  '"-no  le 

rcd,„,  iteli,  repubblica  (,).  Né  per  altra  ragio- 

macidr  .to'*  “•  * '*  ,nr,c*‘le  » chi  ricreila  il 
magulralo  e , impone  la  muli,  a chi  lo  rico- 

?’u„  atd*  .“‘T  ,Ì,r,UO‘°  U ".ulta 

d un  tal  delitto  .1,  ,|  dover  ubbidire  a chi  è 

peggiore  di  .e,  come  lo  dono  filo.ofo  avverte. 

Ma  que.te  faccende  al  line  che  rendono  il 
*""7?.  *r4V0^‘  ‘lUanl°  •'  corpo  „„„ 

darli  « I riVa8l,.0,e  c vrn8°uo  CO, ..peniate 
".  8 1 agi  del  principato,  quanto  all'animo  pa- 
rimente  anno  alleggerite  da  molli  ajuti  ; onde 
•d  un  intelletto  grande  rir.con  piutlo.lo  eser- 
C.a.0  proporzionalo  che  fatica  violenta.  DalPal- 
ro  alo  .e  concorrono  le  prerogative  richiede 
da  me  nella  prima  parte  della  mi,  concludo. 

,,  "S,V"alu,,(''i'  ei  *ia>  « rimane, 
rato  d allunmi  beni,  coi  dalla  gloria,  dall’.- 
nior  pubblico,  dalla  venerazione  e,  ciA  che  più 
.niporta,  dal  veder  frutto  della  propri,  virtù 

ll  u rV  v 8 UOm“i*  a che  e ,1  ,o, nino 
della  felicita  umana,  conforme  a quel  belli». 

Ilio  vcr»o  di  un  de’  ro»lri  poeti  : 
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ngiunto  col  e neccia  rie  doli  non  Ibw  dei- 
derabde,  perche  (mi  vaglio  delPargomento  u.ato 
me  in  vane  oeca.ioni)  perchè  Dio  tante 
o e e arebbe  deto  in  prrmio  a’virtuoai  e 
rinfacciato  agl  ingrati  e tolto  agl’iniqui? 

CAPO  LVIII 

* "anCa  “"«*//,  tre  annoverate  condizioni, 
non  e desiderabile  il  principato. 

Ma  quando  nel  principe  non  unirono  le 
paru  da  me  richiede,  il  principato  divien  mi- 
•cria.  b«  manca  nel  principe  la  capacità  del 

cCnro“v'a,T'."',prÌrr‘Ì  da  una  •“»*  'li  cure 
C prova  che  I oro  di  eoi  fabbricami  I*  imegne 

reali  come  e il  più  .plendido,  cori  anche  c il 

:rrfr*  ,ui,ì  ‘ n,e,,,i,i’ ia  ““  ■>  re 

allora  divien  un  Fetonte,  che,  non  perito  di 

ne  «m"  ’“b  ,n,e  Carr0'  T‘  ,cdc  con  adanno  e 
ne  cadde  con  precipizio. 

Se  il  principe  non  ha  virtù,  che  altro  gli  fa 
la  polena*  che  agevolargli  .1  male  e rendergli 

on.liPr^l°‘L.e  P,?..VÌ*“P'r0aÌ  *“'<•*•«1.  i 


Beata  »e’,  che  puoi  beare  altrui  (a): 

Chi  non  riputerà  felice  .ccondo  la  condioion 
de  mortali  un  Numa  Pompilio,  dal  quale,  ben- 
ché .tramerò  .ebbero  per  grada  i Ito, nani  che 
aecclta».e  d.  dominali,;  il  quale  fu  Icgi.latore 
del  maggior  impero  del  mondo  (3),  regio  di 
•chiatta,  di  «embiania,  di  virtù,  .aggio,  .'nato, 
riverito;  la  cui  morte  fu  il  pianto  di  tutti  i 
.iddìi,,  le  cui  esequie  furono  la  cura  di  tutti 
1 granili  t Chi  lo  itmo  non  crederà  d’ un  Tra- 
iano, chiamato  all'imperio  non  per  altro  diritto 
clic  per  quello  della  virtù,  il  quale  è I’  unico 
che,  .ccondo  Ari.tolile  (4)  co.tilui.ee  i re  per 

n.ilurii:  ni  in. li  tal-  - • • . . * 


' ,,  I ■••«pciwsi  mwf  «nielli 

qual,  O allo  «uro  dell.  v,U  privala  non  ... 
rebbono  appar..  o in  chi  non  ha  in  cura  .0 
°n  »e  Ileo  aarebbon.i  tollerati?  Ma  di  ciA 
badi  quanto  . e ragionato  in  altro  proposito. 

Kichiedc.1  per  terza  condizione  il  na.eer  pria- 
Cipe  legi  t.mo  o divenir  tale  eon  buona  voglia 
de  .uddili;  perche  ogni  altra  maniera  d’aeq.il- 

‘ ° ° 'ri'"'1,"''  ° f1”'00  Porge  uno  .coltro  di 
Irò.  Quindi  fu  che  quegli  antichi  iinpcradori 
romani  creati  dall'ebreo  con  violenV,  .old 
vano  Colla  dea  violenza  perder  la  vita.  K 
pero  afferma  Giovenale  clic  pochi  re  erano  an- 
dai, aenza  .angue  ad  generimi  Cererie  ; per- 
ciocché 1 re  de’  tempi  vicini  a lui  avevano  per 
o Pm  regnato  violentemente  fra  chi  non  vo- 
leva Iibh, dire.  Ma  quando  il  regno  ri  gode  o 
per  legittima  eredità  o per  volontaria  elezione 
de  popoli  e de  «mali,  non  ,uol  c..er  gran  fatto 
argomento  di  tragedie:  il  che  pa, e ne' Faraoni 
ed  indi  ne  Tolomei  dell’Egitto;  ne’  trcnlaqu at- 

d d l/’T0  ° ,l  pi,i  Vero  ““'««>)  'rentuei 
re  dei  A»,r,a  avanti  all’ infamo  -Sardonap.lo  ; 
ne  lami  re  dell  Etiopia,  ne’ tanti  che  ne  conta 
la  Cina  e ne,  prcenli  principali  d’Europa,  nei 
quali  (trattine  quelli  che  ri  fecero  passo  al 


natura  ; ed  indi  tale  j * 

rio  verso  elimino,  eoa.'  ei  .ole.  con  verità  ' P J ‘““d,C  del  fcrro’ 
gloriarsi,  anale  arridi,.  —1:  . ..  .1 

CAPO  LIX 


, ' .oica  con  verna  , 

gloriar.,  quale  arebbe  egli  privalo  desiderali 
•eco  gl  impcradori,  amato  come  un  padre,  ri- 
vento  come  un  Dio,  vincitore  de'  barbari,  fau- 
or  delle  buone  ani,  »i  grande  e .1  buono  in 
tutta  la  vita  che  fu  degno  di  trionfare  nelle 
sue  ceneri , trionfo  tanto  più  nobile  quanto 
decretato  ad  un  nome  privo  già  di  inno  per 
gradirlo , di  potenza  per  rimunerarlo , e sol 
pieno  d,  glorie  per  incularlo?  Che  .e  il  regno 

(0  I «I  6 de  ippublìca. 

(a)  Petrarca  a.  per. , »on.  70. 

0)  Pl.la.rh.  i.  vita  »«,«:  Di...  tabe.  L 3. 

W C.  9 IO  fine. 

i*AU*tVlCI«0  VUt.  l| 


Quando  non  sì  faccia  veruna  supposizione.  è 
ungi, or  torte  la  privala,  purché  nobile  r.  In- 
coltola. J 

G'à  sono  alt’  ultimo  parte  della  concludono 
proposta,  cioè  che,  ...olutamentc  parlando,  .e 
“"T  fo“e  da‘°  in  ''lezione  I’  entrare 
™rp°  d ““  " ° d’un  privato  ma  facolto.o 
gentiluomo,  dovrebbe  elegge,  qnedo  .ccondo 
dato.  E tale  dato  appunto  Gnge  Platone  (i)  die 

CO  lo.  D«  xcf. 
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eleggesse  il  prudentissimo  Ulisse  quando  l’ani- 
ma ili  lui  (conforme  alle  favole  pitagoriche) 
dure  ritornare  in  corpo  terreno  e gli  toccò  di 
c*var  la  sorte  al  tribunal  delle  Parche.  Ma 
lasciando  l’ autorità  di  Platone,  il  provo  così  : 
1 mali  del  dominare  son  grandi  e certi,  cioè  la 
perpetua  inquietudine  ; V impossibilità  di  nu- 
drir  l'ingegno  con  l’acquisto  delle  scienze,  che 
sono  fratti  dell’  ozio  e della  traoquillità  ; il  fare 
ogni  azione  come  in  teatro  ed  alla  censura  del- 
l’invidia;  l’ esser  esposto  a’ più  spaventevoli 
giuochi  della  fortuna;  il  non  potersi  assicurar 
mai  dell’altrui  amistà  né  dell’ altrui  veracità. 
Dall’  altro  lato  i beni  son  rari  e dubbiosi,  cioè 
l'amore  e la  gloria.  Più  odiati  che  amati  so- 
glion  esser  i principi,  e divien  per  loro  la  fon- 
tana dell’odio  quella  stessa  die  parrebbe  dover 
esser  la  fontana  dell* amore:  lodicola  podestà 
del  benelìcare.  Ogni  dignità,  ogni  carico  è am- 
bito da  cento  e si  conferisce  ad  un  solo.  Obi 
l’ottiene  lo  riconosce  dal  suo  merito,  e però 
leggiermente  si  stima  beneficato  e lepidamente 
è mosso  ad  amare  dalla  gratitudine.*  quei  tanti 
che  non  T ottengono  attribuiscono  l’esclusione 
o a cecità  o ad  ingiustizia  del  principe,  c però 
o lo  dispregiano  o l’odiano;  certo  non  l'ama- 
no. Vogliono  un  esempio  grande  di  ciò  che 
fruiti  questa  autorità  di  benefica  re  ? Prendia- 
molo dalle  favole  che  spesso  contengono  am- 
maestramenti di  verità.  A Paride  toccò  l’arbi- 
trio di  conferire  il  pomo  d’  oro  a qual  voleva 
delle  tre  Dee.  Che  gli  giovò  una  giurisdizione 
si  eccelsa?  Diello  ad  una,  negollo  a due.  E 
perchè  poterono  più  due  in  vendicarsi  dell’of- 
fesa che  una  in  essergli  grata  del  beneficio,  da 
quel  pomo  usciron  le  fiamme  della  stia  patria, 
la  strage  del  padre  e de’ fratelli,  il  servaggio  e 
il  disonore  delle  sorelle  e delle  cognate,  la  de- 
solazione «lolla  casa  di  Priamo. 

Nè  grande  altresì  è ordinariamente  la  gloria 
dei  principi.  Quanto  pochi  son  quelli  di  cui 
duri  la  ricordanza!  Chi  è che  sappia  ora  quali 
re  fossero  tremila  anni  sono,  non  dirò  nel  Ca- 
taio,  ma  nelle  nostre  contrade.  In  Germania, 
in  Francia,  nelle  Spagne,  in  Italia?  E de1  mo- 
derni regnanti  eziandio  a qnanli  pochi  uomini 
si  distende  la  notizia?  Ma  fra  i noti  quali  son 
più,  i gloriosi,  o i biasimati?  Certo  i secondi; 
e la  ragione  di  ciò  è perché  a sostenere  » mondi 
sopra  le  spalle  vacillano  gli  Atlanti , non  che 
gli  uomini  di  robustezza  ordinaria. 

Non  apporterò  per  approvatore  di  questa 
sentenza  nemica  dell’ambizione  qualche  ana- 
coreta cristiano  nè  qualche  rigido  stoico,  ma 
un  epicureo  che  tutto  il  bene  misurava  col  di- 
letto. Lucrezio,  dopo  aver  descritto  P origine 
del  mondo,  il  nascimento  della  potenza  e i con- 
trasti degli  uomini  invogliati  di  occuparla,  con- 
chiude  : 

Ut  satin*  multo  jam  sit  parere  quieluin, 
Quam  regere  imperio  rei  velie  et  regna  tenere. 
Proinde  «ine  in  cassimi  defessi  sanguine  sudeut 
Angustimi  per  iter  luctanle*  ambitimi». 

M è sempre  restalo  fisso  nella  memoria  un 
detto  mugiic  di  l'Iiuio  nel  panegirico  a Tra- 


jano,  ove,  parlandogli  della  sua  gloriosa  ado- 
zione fatta  da  Nerva,  dice  cosi:  Pidcaris  licet 
quod  est  amplissùnum  coniequutus  in  ter  ho - 
mines , feliciti*  tamen  erat  illud  quod  reliquia 
sii { suò  òono  principe  privala*  est  e de*  liristi. 

* L’  esser  governato  da  un  principe  buono 
è tanto  miglior  condizione  ebe  il  governare, 
quanto  è meglio  il  poter  riposare  sicuro  sotto 
una  guardia  fedele  e pagata,  che  il  vegliare  an- 
sioso alla  guardia  di  tutti  gli  altri.  E che  altro 
finalmente  è H principe  buono  se  non  un  servo 
nobile  d’ ogni  vassallo? 

CAPO  LX 

Se  il  regno  per  sua  natura  è miseria , e perchè 

Iddio  a molli  P abbia  dato  per  grazia , e per* 

che  si  pochi  re  se  ne  liberino  potendo. 

Rivoltassi  allora  il  Querengo  al  P.  Andrea  e 
gli  disse:  Cotale  ragioni  sono  evidenti,  c chiun- 
que avrà  ìntima  conversazione  con  principi 
troverà  quel  che  il  volgo  non  crede,  cioè  che 
le  loro  adorate  felicità  sono'  io  effetto  , come 
scrisse  in  un  capitolo  il  nostro  erudito  Villani, 

Pillole  d*  aloè  ravvolte  in  oro. 

Ma  ae  universalmente  si  dee  giudicar  migliore 
la  condizione  privata,  perchè,  siccome  voi  ri- 
cordaste, Dio  a tanti  ha  conferito  il  regno  per 
beneficio?  Non  <111*0  ad  un  David,  ma  ad  un 
Saul.  Certo  che  per  beneficio  glicl  conferisse 
cel  dimostrano  quelle  parole  dettegli  da  Sa- 
muclle  allorché  gli  annunciò  il  regno  da  parte 
di  Dio!  Cufits  erunt  oplinta  quaeque  Israel ? 
Rotine  libi ? E perché,  se  la  vita  privala  è più 
dolce,  sì  pochi  sodo  que’  principi  che,  speri- 
mentando Inacerbita  del  principato,  volonta- 
riamente il  depongano? 

Come  il  Querengo  si  tacque,  cosi  risposegli 
il  P.  Andrea:  idJio  non  ha  dato  come  bene- 
fìcio il  regno  se  non  a quelli  a cui  diede  insie- 
me due  delle  condizioni  da  me  richieste  per 
nominarlo  felicità:  intelletto  pari  all’  ufficio  c 
legittimo  titolo  di  possederlo.  Rispetto  alla 
terza,  eh’  è la  virtù,  diè  loro  grazia  bastante 
per  acquistarla.  Alcuni  se  nc  servirono  bene,  e 
furon  felici;  altri  male,  e divenner  miseri  per 
difetto  proprio,  non  per  colpa  de' benefirj  divini. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà,  noo  c sì  age- 
vole c sicuro  stato  il  viver  privato  dopo  Pira- 
porio  come  il  viver  privato  sempre. 

Nam  cupide  conculcatur  niinis  ante  tnclum, (i) 

come  ben  dice  un  antico.  Lascio  di  nominare 
quell' Artascric  il  quale  con  inaudita  ainorevo- 
Iczza  depose  lo  scettro  di  Persia  in  Dario  suo 
figliuolo,  c questi  per  rimunerazione  tosto  con- 
giurò, benché  con  infelice  evento,  d’iicciderlo(o). 
Ma,  per  valermi  di  storie  come  più  indubi- 
tate, due  grandi  esempj  ne  dimostrano  in  Dio* 
clcziano  fra  i gentili,  iu  Celestino  fra  i santi; 
a'  quali  noti  bastò  il  ridursi  alle  zappe  c il  eoa- 

(i)  Lscr.  ubi  slip, 

* {*)  Js»U  Ili».  Iu. 
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(inani  nelle  spelonche  per  portarsi  nell  strapsz- 
zi  ed  «'sospetti  de*  successori.  Quindi  nota  Ci* 
cerone  (1)  che  al  tiranno  si  renda  impossibile 
il  divenir  buono  perchè  non  può  farlo  senza 
lasciare  I*  usurpato  dominio,  e cosi  divenir  pre- 
da  c scherno  de'  suoi  nemici,  e concliiude  in 
proposito  di  Dionisio  siracusano  con  queste  me- 
morande parole:  Enque  comm  iterai,  ut  salvus 
ette  non  posset,  si  santi  t esse  capisse l. 

Con  tutto  ciò  io  confesso  più  giusta  parermi 
la  vostra  interrogazione  che  V intcrrogazion  di 
coloro  i quali  domandano  per  quale  astruso  mi- 
stcrio  l'imperador  Carlo  V facesse  la  memo- 
randa rinunzia.  Considerare  un  uomo  che,  se 
guardiamo  alla  potenza,  per  lo  spazio  di  tren- 
tasctlc  anni  ayca  governata  una  monarchia  del- 
le maggiori  che  sieno  toccate  ad  alcun  morta- 
le ; se  alla  gloria,  avea  stese  le  sue  vittorie  in 
tutte  le  parti  del  mondo  avea  trionfato  delle 
maggiori  forze  che  sieno  in  terra,  avea  presi  in 
battaglia  tanti  sovrani  prìncipi  suoi  nemici;  se 
alla  ricchezza,  gli  erano  stati  tributarj  si  lungo 
tempo  si  vasti  fiumi  dell'argento  c le  immense 
montagne  dell’oro:  considerare  dico,  un  tal  uo- 
mo che  da  una  parte  non  poteva  immaginarsi 
oggetti  nuovi  onde  pasccsse  o ver  l’ambizione, 

0 ver  la  curiosità;  dall’altra  parte  era  macera- 
to dagli  anni,  dalle  cure,  dalle  fatiche.,  tormen- 
tato da1  dolori  arietici,  c già  vedea  comparire 

1 forieri  della  morte,  e si  ritrovava  arricchito 
da  Dio  d'  un  figliuolo  de'  più  virtuosi , dei 
più  abili  a sottcntrare  alla  vastità  di  quel 
peso  di  qualunque  testa  eh’  abbia  mai  por- 
tata corona  , e poi  stupirsi  che  in  questo  il 
vecchio  principe  deponesse  la  monarchia  nel 
figliuolo,  ritirandosi  ad  abitare  in  uno  de’ più 
felici  climi  ch’abbia  la  terra,  con  larghe  en- 
trate, con  abbondanza  di  servidori,  ritenendo 
in  somma  tutti  gli  agi  die  polca  dargli  il  suo 
regno  e lasciandone  solamente  la  gravezza  e 
T incomodo,  c che  ivi  in  un  famoso  monasterio 
di  religiosi  esemplari  attendesse  a procurare 
quella  corona  c quella  gloria  a cui  solo  gli  ri- 
manea  d’aspirare,  cioè  l'eterna?  Chi,  ponderale 
circostanze  si  gravi  c si  manifeste,  ha  per  ne- 
cessarie altre  occulte  ragioni  di  questo  fatto, 
non  conosce  nè  che  sia  mondo  nè  che  sia  cielo. 

CAPO  LXI 
Conclusione . 

Questo  è ciò  clic  m’é  sovvenuto  sopra  la 
felicità  naturale  : il  che  se  meritasse  alcun  pre- 
gio, lo  arebbe  ottenuto  a dismisura  con  aver 
un  teatro  di  si  sublimi  uditori. 

Non  voglio  restar  però  d’  aggiugnere  quel 
che  a voi  meglio  è noto  che  a me,  cioè  che 
la  felicità  naturale  appena  è un’ombra  di  quella 
che  godono  ancora  in  terra  gl’  innamorati  della 
felicità  soprannaturale  e celeste.  L’essere  amante 
d’  un  Dio  che  resta  sempre  beato,  lo  sperare 
colla  sua  grazia  di  possederlo  in  eterno  è una 
manna  che  può  addolcir  tutte  1’  amarezze  e ren- 

(i) 5.  Tose 


der  insipide  tutte  le  dolcezze  mondane  : poiché 
per  altro  nel  mondo  la  felicità  è molto  difet- 
luota,  come  abbiamo  veduto,  nè  si  trova  ora 
paradiso  terrestre,  ma  solo  celeste  ; tanto  eh* 
non  mancarono  sublimi  scrittori  i quali  negas- 
sero possibile  all’ uomo  veruna  felicità  natura- 
le, affermando  che  alla  provvidenza  del  sapien- 
tissimo Iddio  non  si  conveniva  il  produrlo  se 
non  per  fine  di  sollevarlo  a partecipar  la  na- 
tura e il  cospetto  del  creatore,  giacché  per  al- 
tro sarebbe  egli  restato  una  creatura  misera- 
bile in  vita,  inutile  dopo  morte,  lo  sono  di 
contraria  sentenza;  ma  certo  è che  quanto  di 
felicità  può  dar  la  natura  in  terra  non  è com- 
parabile con  quel  diletto  che  godono  le  per- 
sone spirituali  dalla  fiducia  di  viver  beati  nel 
ciclo.  Onde  quando  ancora  nel  fin  degli  anni 
cadessero  e fossrr  condannati  all’inferno,  il  che 
per  divina  misericordia  rare  volte  interviene, 
avrebbono  tuttavia  gioito  assai  più  io  questa 
vita  mortale  che  i Sardanapali  col  piacere,  gli 
Alessandri  colla  gloria,  gli  Augusti  colla  poten- 
za, essendo  assai  più  gustoso  il  néttare  del  pa- 
radiso, benché  assaggiato  solo  con  la  speranza, 
che  le  cisterne  di  questo  mondo,  benché  tran- 
gugiale col  godimento. 

Così  finirono  gli  eruditi  discorsi  di  quegli 
uomini  segnalali , colla  memoria  de’  quali  ho 
stimata  felicità  di  poter  illustrar  le  mie  carte, 
considerando  che  in  fin  le  nuvole,  delle  quali 
è naturai  proprietà  1'  offuscare,  tuttavia  recan 
luce  quando  si  mascherano  con  la  sembianza 
del  sole. 


Conclusioni  stabilite  nel  quarto  libro. 

i.  Felicità  umana  s*  intende  uno  stato  eccel- 
lentemente buono  Jra  fili  uomini.  Consiste  prin- 
cipalmente in  que*  beni  che  sono  mezzi.  La  spe- 
ranza e il  timore  son  quelli  affetti  che  rendon 
V uomo  felice  o misero. 

3.  La  vita  lunga  è bene  desiderabile : nulla' 
provano  gli  argomenti  degli  stoici  o degli  epi- 
curei che  la  morte  non  sia  male  : V uccidersi  ' 
non  è mai  lecitoì  ma  bensì  talora  il  desiderar 
la  morte. 

3.  La  sanità  i desiderabile  e perchè  mantien 
la  vita  e perchè  impedisce  i dolori  del  corpo . 
Questi,  data  la  pania  nel  resto,  sono  maggiori 
che  quei  dell* animo.  L ’ Infermità  nemmeno  in 
ordine  al  perfezionar  la  virtù  è assolutamente 
desiderabile. 

4*  La  robustezza  del  corpo  non  richiedesi 
alla  felicità  d*  un  uomo  particolare  se  non  in 
guerra t ma  bensì  alla  felicità  d‘  un"  intera  na- 
zione. 

5.  Ogni  età  è capace  della  felicità  naturale , 
toltane  la  fanciullezza  e la  decrepitezza  ; ma 
specialmente  n’  è capace  la  gioventù  e f età  vi- 
rile. 

6.  La  scienza  è il  maggiore  de ’ beni  umani. 
Quindi  è che  la  scienza  specolaliva  è miglior 
della  pratica  in  quanto  pratica.  Ma  qualche 
scienza  pratica  può  esser  maggior  bene  che  le 
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sciente  puramente  tpecolative;  e dò  è proba- 
bile delia  morale. 

7*  il  mancamento  della  sdenta  non  è il  mag- 
gior de*  mali  ; perciò  molti  scienziati  sono  in- 
felici. 

8.  Il  pregio  della  sapienza  sopra  gli  altri 
beni  non  è V utilità  di  lei  per  V arti  necessarie 
o gustose,  nè  meno  è un  dominio  ch’ella  dia 
sopra  i meno  saggi.  Ma  è , oltre  alla  sua  per- 
fezione intrinseca , Futilità  in  ordine  alla  virtù 
e alla  gloria.  Maggiore  è la  gloria  della  sa- 
pienza che  della  potenza.  La  virtù  militare  è 
più  gloriosa  d'  amendue , ma  la  sua  gloria  ren- 
dasi meno  desiderabile  per  la  difficoltà  dei  mezzi. 

9.  L’ingegno , la  buona  patria , gli  abiti  del- 
r intelletto  sono  parti  della  felicità,  perchè  sono 
mezzi  alla  sapienza. 

10.  Il  gaudio  è parte  principale  della  felici- 
tà. Ordinariamente  minor  è il  gaudio  originalo 
da  cognizione  falsa  che  da  cognizione  vera. 
Ma  qualche  gaudio  ancor  della  prima  sorte 
par  necessario  alla  felicità  naturale , poste  le 
condizioni  umane. 

11.  Gli  epicurei  falsamente  posero  la  felicità 
ne * diletti  del  corpo , ma  è vero  che  i diletti  del - 
l’animo  in  buona  parie  ricevono  la  dolcezza 
da  qualche  error  d*  intelletto. 

1 a.  / piaceri  del  senso,  come  del  senso  non 
dilettano  quasi  in  altra  maniera  che  in  medi- 
care qualche  dolore  : però  la  felicità  non  può 
consistere  in  essi.  V udito  e la  vista  dilettano 
principalsszente  per  mezzo  dell’  intelletto,  a cui 
servono.  I dolori  del  corpo , data  nel  resto  la 
parità,  son  più  aspri  di  quei  dell ’ animo.  E però 
la  privazione  de'  dolori  del  tatto  è necessaria 
per  la  felicità;  e da  questi  soli  nessuna  po- 
tenza può  esentarsi. 

13.  V esser  amato  è gran  bene,  ancorché  nes- 
sun utile  ciò  portasse.  Il  più  sicuro  mezzo  per 
farsi  amare  è la  virtù  vera. 

14.  Conciliano  autore  le  doti  delT  aspetto , 
della  favella , dell'  ingegno  e di  tutte  le  arti  mi- 
rabili, e non  meno  la  nobiltà,  quella  special- 
mente  che  sorge  dal  merito  degli  antenati. 

1 5.  L* esser  più  amato  che  odiato  è parte  es- 
senziale della  felicità. 

16.  di  principe  è mezzo  più  efficace  il  pro- 
curar l’amore  che  il  timore  per  ottener  da’ sud- 
diti ciò  che  rimira  il  bene  particolare  di  lui. 


Il  contorto  avviene  per  ottener  quelle  azioni 
da  loro , che  sono  principalmente  in  comun  be- 
nefìcio de*  sudditi. 

17.  La  infinità  di  Pio  è cagione  che  » nostri 
peccati  noi  molestino  e che  l ' onore  o il  di- 
sprezzo vèr  lui  delle  creature  non  gli  accresca 
nè  gli  scemi  felicità. 

18.  Fu  errore  d*  amor  proprio  negli  stoici  e 
negli  epicurei  il  constituir  la  felicità  in  poter 
nostro.  Ma  senza  la  virtù,  che  è in  nostro  po- 
tere, non  può  star  la  felicità. 

19.  È condizione  desiderabili  il  nascer  no- 
bile, ma  di  nobiltà  non  superiore  alla  facoltà 
nè  atta  ad  ingelosir  più  potente. 

ao.  In  alcune  parti  è migliare  la  condizione 
donnesca  che  la  maschile,  ma  nel  più  è peg- 
giore. 

ai.  Parlando  in  attratto,  fra  gl*  incapaci  ( per 
legge  o per  uso)  del  governo , miglior  condi- 
zione è il  nascer  sudditi  di  repubblica,  purché 
fuori  della  città  dominante  ; fra  i capaci  è mi- 
gliore nascer  suddito  di  monarca. 

аа.  Nessuno  stato  è più  contrario  alla  feli- 
cità, alla  virtù  ed  a*  pregi  cantati  del  secai  di 
oro  che  quello  de’  contadini. 

a3.  La  ricchezza  grande  è felicità,  se  va  unita 
colla  virtù:  ma,  non  facendo  alcun  presuppo- 
sto, meglio  è nascere  con  patrimonio  medioci'e, 
purché  vantaggioso  secondo  il  grado. 

a^.  Ogni  potenza , se  non  è accompagnata 
da  una  speciale  impotenza  o dal  vizio,  è desi- 
derai ile.  Quella  che  per  antonomasia  si  chiama 
potenza  è una  prontezza  di  molti  urti  a voglia 
di  chi  la  possiede,  e cosi  un  arbitrio  di  dar  a 
molti  diletto,  dolore  e morte. 

a5.  È vero  questo  paradosso  : I potenti  10- 
glion  eaaer  migliori  degli  altri. 

аб.  Questa  potenza  trae  seco  due  gravi  e 
speciali  impotenze  ; nondimeno,  se  ad  un  ani- 
mo virtuoso  e capace  ella  sopravviene  legitti- 
mamente e con  volontà  de’  sudditi,  dee  stimarsi 
parte  di  felicità  j altrimenti  no. 

37.  Non  facendosi  alcun  presupposto,  è mi- 
glior condizione  il  nascer  illustre  e facoltoso 
ma  privato. 

a8.  La  maggior  felicità  che  si  goda  in  terra, 
anche  in  ordiste  al  gusto,  è il  viver  in  grazia 
di  Dio  ; e ciò  è vero  eziandio  in  coloro  che 
poi  si  dannano. 
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PREFAZIONE 


A.llor  che  io  rivolsi  la  mente  a disten- 
der in  carta  le  materie  morali  con  qualche 
maggior  sottilità  di  quella  che  porti  l’ uso 
piacevole  dell’  accademie  cavalleresche , to- 
sto mi  sovvenne  l’antica  lite  fra  lo  stile 
incolto  c l’ornato,  ciascun  de'quali  si  vauta 
d’ esser  egli  il  più  acconcio  per  le  scienze. 
Molte  ragioni  andai  divisando  per  1’  (ma  e 
per  l’altra  parte.  E perchè  l’intelletto  nel- 
l’ investigazione  del  vero  è simile  a’  caccia- 
tori che  spesso  nel  seguire  una  fiera,  varie 
altre  ne  scuoprou  impensatamente  per  via, 
ma  fuggitive  e lontane , m’  avvenne  ben 
presto  che  mi  dubbio  me  ne  aveva  suscitati 
molti  nell’  aniino,  e che  nel  procurar  solle- 
citamente di  sciorre  un  nodo , molti  io  ne 
aveva  più  inestricabilmente  aggroppati.  Par- 
venu che  l’ oscurità  da  me  ritrovata  nei 
libri  altrui  sopra  le  quistioni  eh’  io  specu- 
lava, avesse  per  cagione  la  lor  trasenrag- 
gine  di  procacciar  la  luce  dal  sole  della 
filosofia  j e di  ridurre  gli  insegnamenti  del- 
l'arte a’principii  della  natura,  di  cui  l’arte 
è ministra  insieme  e discepola.  Imperocché 
potrà  ben  taluno  che  non  sia  filosofo  ve- 
nir tirato  avventurosamente  dall’indole  a 
comporre  con  eccellenza  ; ma  non  potrà  già 
veruno  senza  filosofia  conoscere,  e dimostra- 
re, onde  avvenga  che  la  sua  composizione 
sia  eccellente.  Quindi  è,  che  dopo  Aristoti- 
le, ammiralo!  maestro  non  meno  delle  lin- 
gue che  degl’ingegni,  quei  che  trattaron  le 
discipline  del  ben  parlare,  formarono  po- 


lo più  i loro  ammaestramenti  anzi  con  av- 
vertire per  isperienza  ciò  che  recasse  di- 
letto negli  Scrittori,  che  con  imparare  dalla 
ragione  ciò  che  dalla  natura  si  conformasse 
ad  alcuni  affetti  ed  istinti  piantati  dal  Crea- 
tore negli  animi  de’  mortali.  E benché  molti 
ancora  sicnsi  studiali  d’attingere  una  tale 
scienza  da’ fonti  della  filosofia:  nondimeno 
perché  altro  é l'csser  filosofo,  altro  c il  sa- 
pere a mente  i vocaboli  filosofici , e acca- 
duto che  la  maggior  parte  di  essi  hanno 
data  a bere  piuttosto  acqua  torbida  di  ter- 
mini oscuri,  e confusi,  che  limpido  e schietto 
liquore  di  sincera  dottrina.  Onde  io,  il  quale 
si  perla  professione  eli’ esercito,  come  per 
la  condizione  degli  uomini  tra  quali  vivo 
dovrei  avere  qualche  particolar  ajuto  dalle 
cortine  del  liceo,  non  giudicai  temerità  il 
pubblicar  nelle  stampe  ciò  che  nel  pensar 
di  questo  argomento  in’era  corso  per  l’ani- 
mo intorno  a molti  problemi  de’ più  nobi- 
li, e più  curiosi,  che  dalla  rctlorica  e dalla 
poetica,  slamo  disanimati.  Dico  ancora  dalla 
poetica,  non  solo  per  la  strettissima  paren- 
tela, onde  son  legate  queste  due  arti  domi- 
natrici del  cuore  umano;  ma  perché  nel 
disputare  se  all’  disegnatore  di  scienza  più 
si  convenga  la  favella  diritta  in  persona 
propria,  ovvero  l’ohhliqua  per  introdotti 
parlatori,  mi  fu  mestiere  di  contemplar  di- 
ligentemente la  natura,  e l’utilità  della  poe- 
tica imitazione.  Ed  a ciò  fare  giovommi, 
che  in  età  ed  in  qualità  più  libera  io  so- 
prammodo fui  vago  d’  alcuni  autori,  la  cui 
frequente  lezione  sarebbe  ora  poco  dicevole 
a’ miei  anni,  e al  mio  stato:  sicché  m' è 
intervenuto  come  a coloro  i quali  con  più 
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animoso  che  sicuro  consiglio  praticarono 
lungamente  fra  gli  aliti  delle  sotterranee 
miniere,  che  uscendone  salvi  hannosi  com- 
perata con  questo  rischio  qualche  più  in- 
terna contezza  intorno  alle  naturali  proprietà 
delle  giojc,  e dell’  oro. 

Divisi  dunque  dapprima  1’  opera  in  due 
discorsi  : l’un  dello  Stile,  e l’altro  del  Dia- 
logo ; ed  cran  quelli  eli’  io  promisi  a’  Lettori 
allorché  esposi  alla  luce  i libri  del  Bene  : 
Ma  il  primo  di  questi  discorsi  per  varie 
aggiunte  crebbe  poi  tanto,  che  il  secondo 
postogli  a coppia  sarebbe  sembrato  uno  spa- 
ruto pigmeo.  Quindi  elessi  per  lo  migliore 
il  formar  d’  amendue  un  intero  libro  uon 
con  altra  distinzione  che  di  capitoli. 

Potrebbe  opponimi  per  avventura  ch’io 
abbia  imitati  alcuni  Legislatori,  i quali  proi- 
biscono il  lusso  nell’ altrui  casa,  mentre  il 
ritengono  nella  propria;  voglio  dire,  ch’io 
sia  qui  stalo  assai  parco  nella  concessione 
degli  ornamenti  al  carattere  insegnativo;  e 
che  pure  a questa  mia  insegnativa  operetta 
non  gli  abbia  dispensati  si  parcamente,  quasi 
favoreggiando  in  essa  due  contrarie  sentenze 
ad  un  tempo,  l'una  con  le  parole  in  quanto 
sono  parole,  l’altra  con  le  stesse  parole  in 
quanto  son  fatti,  secondo  la  qual  considera- 
zione riescono  a persuader  più  eloquenti.  Ma 
osservisi  che  non  ad  ogni  maniera  d’insegna- 
tivo trattato  io  prescrivo  le  stesse  leggi:  e 
che  dove  il  soggetto  è per  sé  più  gioviale 
ed  aperto,  qual  e pnr  quello  di  questo  li- 
bro, consento  quivi  maggior  allegrezza  d’ar- 
nesi. e leggiadria  di  trapunti.  Sgnza  che  non 
ho  per  biasimevoli  quei  maestri  della  scrit- 
tura cancelleresca , i quali  nell’  opere  che 
insieme  compongono,  e scrivono  per  inse- 
gnarla co’precelti,  e con  l’esempio  ad  un’ora, 
usano  più  frequenti  clic  non  consigliano  gli 
artificiosi  tratti  dì  penna;  e le  dilicatezze 
del  carattcr  vistoso,  potendosi  più  di  leg- 
gieri imitar  di  rado  un  artifizio  difficile  col 
vederne  spesso  gli  esempi,  che  imitarlo  ta- 
lora quando  gli  esempi  ne  appajon  radi. 
Pertanto  se  non  mi  sarò  contrariato  nella 
qualità  degli  adornamenti,  non  penso  che 
la  loro  abbondanza  mi  faccio  reo. 

Ben  io  conosco  questa  mia  composizione 
per  diflettuosa  tanto  nel  metodo,  come  fab- 
bricata senza  precedente  disegno  ; quanto 
nella  chiarezza,  essendovi  molli  de’ miei  pen- 
samenti o per  impazienza  o per  pigrizia 
della  penna  descritti  anzi  cou  abbreviature 


che  a caratteri!  stesi.  Contuttociù,  qnal  ella 
si  sia,  non  avrei  onde  pentirmi  del  trava- 
glio, e del  tempo  spesovi,  sol  clic  questi 
mici  fogli  giovassero  o a stimolare  intelletti 
più  valorosi,  e felici  nel  travamento  delle 
verità  ricercate:  onde  a me  si  potesse  adat- 
tare ciò  che  d’Àutore  assai  più  dotto  scrisse 
già  Tullio;  Ad  doccndum  panini,  ad  ini- 
pelleiuium  satis.  Certo  nell’  imprese  mili- 
tari non  è senza  pregio  il  tamburo,  quan- 
tunque per  sé  di  niuna  fazione,  ma  di  solo 
incitamento. 


A MONSIGNORE 

GIAMBATTISTA.  RINUCCINI 

ARCIVESCOVO  DI  FERMO 
CAPO  PRIMO 

Esposizione  del  soggetto  e dedica. 

Son  tra  loro  così  congiunte  le  doli  del  ben 
discorrere,  e del  ben  parlare , clic  i greci, 
maestri  eccellenti  d* amendue,  con  una  stessa 
voce  le  nominarono.  E siccome  la  natura  con 
queste  due,  quasi  con  patrimonio  equestre, 
sollevò  l’uomo  dalla  plebe  di  tutti  gli  altri 
animali , così  eglino  ugualmente  col  nome  di 
irrazionali , c con  quel  di  muli  furono  diffe- 
renziati dall’  uomo.  E nel  vero  considerandosi 
P uomo  come  animai  compagnevole,  appena  ai 
scorge  di  qual  profitto  gli  sarebbe  il  sapere, 
s’ei  non  potesse  col  mezzo  delle  parole  far  sì 
ch'ili  ri  sappia  ciò  ch’egli  sa.  La  stessa  nostra 
cognizione  fu  appellala  dalle  scuole  col  voca- 
bolo di  favella  ; vocabolo  si  pregiato , clic  da 
questo  parimente  volle  piender  la  sua  dinomi- 
nazione  l’iurrrato  parto  di’ esce  dal  divino 
Intelletto.  Quindi  appare  quanto  si  dilunghino 
c dall’intenzione  della  natura,  e dal  consenti- 
mento de’ saggi  coloro,  che  tutti  rivolli  allo 
studio  del  ben  intendere,  trascurano,  quasi  fan- 
ciullesco esercizio,  le  discipline  del  ben  parla- 
re. Di  cosi  fatta  materia  ho  io  con  qualche 
diligenza  filosofato  in  questo  mio  libro  ebe  vi 
presento  illustrissimo  monsignore  Giambattista 
Rinuccini. 

Molti  titoli  m’obbligavano  a manifestare  qual 
voi  siate  nel  mio  animo  con  offerire  a voi  al- 
cuna delle  mie  opere,  facendo  vostro  quel  di 
mio  eh’ io  curo  più  ebe  me  stesso,  poiché  per 
formarlo  vo*  consumando  volontariamente  me 
stesso.  Non  m’è  uscito  dt  mente  come  voi  fo- 
ste de’  primi  » clic,  riguardevole  per  fama  di 
erudizione  e d'ingegno,  dolcemente  spronaste 
con  qualche  liberale  applauso  la  uiia  puerizia 
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nella  carriera  delle  lettere.  Nel  che  vi  ronfor- 
matte  culla  benignità  del  gran  cardinale  Otta- 
vio Banilini  voslr o zio,  tanto  parziale  de’ miei 
alndj  più  giovanili,  (pianto  senza  temerità  non 
avrei  potuto  sperar  da  un  suo  pari  a’ più  ina* 
turi  progressi.  C pur  di  quest’obbligazione  ch’io 
debbo  alla  sua  uiemoiia,  in  voi  ne  passa  il  re- 
taggio per  le  ragioni  del  sangue , essendo  trop- 
po ingrata  la  gratitudine  di  coloro  che  si  pro- 
fessano debitori  solo  alle  ceneri , cioè  ad  un 
creditore  che  non  può  riscuoter  il  pagamento. 
Nè  però  questi  titoli  potevano  per  sé  soli  in-  ( 
dui  ini  all’  offerta  ch’ora  vi  porgo.  Imperocché 
non  ho  voluto  che  le  dedicazioni  de’  libri  miei 
sirno  meramente  o doni  d’affetto,  o ricompense 
di  benefìcio,  ma  insieme  tributi  d’estimazione j 
onde  bo  eletti  personaggi  non  più  amabili  a 
me  ebe  venerabili  a ciascuno. 

Ma  sarebbe  o cieco  per  ignoranza , o losco 
per  invidia  chi  non  iscorgcsse  io  voi  l’egre- 
gio splendore  di  quelle  due  prerogative  ebe 
hanno  sempre  la  venerazione  io  loro  corteggio, 
cioè  della  dottrina  e della  virtù.  Vive  ancora 
in  questo  collegio  romano  dov’io  diinoro  l'o- 
norata ricordanza  del  vostro  sublime  ingegno, 
il  quale  neH’elà  più  tenera  non  sol  promette- 
va, ma  produceva  frutti  di  perfetta  eccellenza. 
Vive  ella  non  meno  in  questa  Corte,  la  quale 
si  gloria  di  non  ammirare  eziandio  T ammira- 
bile, eppure  ammirò  voi,  giovane,  se  credeva 
agli  occhi,  vecchio,  se  dava  fede  all'udito,  ra- 
pire gli  animi  de'  più  eminenti  personaggi  , e 
del  primo  personaggi»  del  mondo  nell’ accade- 
mia del  Quirinale.  Nè,  da  poi  che  la  sacra  mi- 
tra vi  ha  cinto  il  crioe , corre  pigra  la  fama 
in  tutte  le  parli  d’Italia  a divulgare  gli  eneo- 
mii  della  vostra  zelante  e poderosa  facondia  ; 
di  quella  facondia  con  cui  esercitale  si  degna- 
mente l' ufficio  di  successor  drgli  apostoli,  e 
tonando  sopra  il  vizio  piovete  manna  io  ali- 
mento della  pietà. 

Benché  più  eloquente  oratore  per  la  causa 
del  Ciclo  contro  l'inferno  siete  coll' opere  che 
con  la  voce.  Il  vostro  esempio  è forse  l'unico 
predicatore  miglior  di  voi.  Ad  ogni  lusinga  del 
senso  il  cuor  vostro  (in  da’  primi  anni  fu  sem- 
pre uu  diamante  ma  senza  marchia.  La  stessa 
malignità  non  giunse  mai  a tal  segno  di  sfac- 
ciataggine che  vi  negasse  questa  bèi  Onde  se 
qualcuno  trovossi  che  v’  abbia  odiato  , ninno 
trovossi  ebe  non  v’abbia  riverito,  e con  ri- 
verenza tanto  più  gloriosa  per  voi , quanto 
ella  ove  discompsgnssi  dall’ amore  è più  evi- 
dente prova  del  merito.  E ehi  è ebe  al  pre- 
sente non  porga  lodi  alla  prudenza  pastorale 
del  santissimo  lonoceozo  X in  destinar  voi  , 
quasi  angelo  difensore  e custode  nel  combat- 
tuto, ma  glorioso  regno  d’  Ibcrnia  , dove  s’é 
veduta  per  si  gran  tempo  la  verità  di  quel- 
l’oracolo;  che  ne’ fedeli  incatenati,  la  parola 
di  Dio  sa  rimaner  discìolta  ? Chi  è che  non 
benedica  il  vostro  zelo  apostolico  in  esporre  di 
buon  grado  la  fiacchezza  della  vostra  comples- 
sione alla  rigidezza  d’un  clima  altrettanto  lon- 
tano da’bcnigni  influssi  del  sole,  quanto  vicino 
a’iualigiii  oltraggi  de’ figliuoli  delle  tenebre  ?- 


ove  altra  delizia  non  potete  sperare,  clic  quel 
piacere  onde  pasccsi  uu  cuor  magnanimo  nel 
romperare  co'proprj  stenti  la  perpetua  felicità 
delle  intere  provincir?  È velalo  sempre  il  fu- 
turo dalle  raligini  dell' incertezza;  nè  sa  pre- 
dire il  discorso  umano  le  deliberazioni  della 
Provvidenza  infallibile,  la  quale  talor  decide 
che  la  causa  più  giusta  riesca  la  meu  fortuna- 
ta, e che  il  zelo  de’  buoni  altro  frullo  non  re- 
chi a Dio  clic  sé  stesso  , recando  a sé  stesso 
per  frullo  Dio.  Nondimeno  le  vostre  virtù  mi 
permettono  di  far  senza  nota  o di  temerità  o 
d'adulazione  questo  sicuro  aun inizio  al  vostro 
viaggio.  O nella  gran  Bretagna  la  religione  tari- 
t anni  oppressa  comincici;!  per  vostro  mezzo  a 
spirare  qualche  aura  di  libertà,  o dalia  vostra 
lingua  e dal  vostro  esempio  riceverà  Tamii  del 
Cielo  per  coronarsi  vittoriosa  delle  proprie  ca- 
tene convertendo  le  prigioni  in  archi  suoi  trion- 
fali, ed  inalzando  ne' legni  infami  la  gioita  dei 
suoi  trofei.  QuCsl't  sono  i pregi,  che,  rendendo 
venerabile  la  vostra  persona,  mi  fanno  gloriar 
della  vostra  amicizia,  e che  mi  spinsero  a vo- 
ler nelle  mie  scritture  l'ornamento  del  vostro 
nome. 

Ma  non  meno  efficaci  sono  i rispetti  ond’io 
fui  persuaso  ad  indirizzarvi  questo  mio  libro 
particolare,  più  tosto  che  alcun  degli  altri  clic 
ho  pubblicali.  Gei  casi  per  esso,  come  sopra  io 
diceva,  la  vera  idea  di  spiegare  in  carte  le  ma- 
terie più  aspre  e più  scientifiche.  Ma  dove 
puossi  rinvenire  uoa  tale  idea  meglio  che  in 
voi?  Non  è lungi  per  mio  avviso  dalla  vostra 
memoria  che  gli  anni  addietro  con  atto  di  mo- 
desta e confidente  amistà  mi  ricercaste  di  udire 
alcuni  vostri  componimenti  scritti  sopra  varie 
funzioni  del  vescovo,  e di  signiticarvcoc  poscia 
liberamente  il  giudicio  mio,  e clic  avendo  io 
ascoltato  uno  intero  di  quei  discorsi  per  lo 
spazio  d’  un'ora  senza  muover  labbro  nè  ciglio, 
proruppi  finalmente  in  elogio  tale  die  arrivò 
tutto  inaspettato  alla  moderazione  del  vostro 
animo.  Traiamo  qui  di  registrarlo,  pereliir,  se 
la  sentenza  che  allora  io  diedi  conformo**»  alla 
verità,  mancò  tutta  via  in  me  la  giu risdì none 
di  pronunciarla.  Ma  l’applauso  comune  de  let- 
terati, giudice  ben  competente  , concorrendo 
poi  nelle  mednime  lodi,  m'ha  fatto  intendere, 
che  per  avvedersi  d’  una  gran  luce  non  h me- 
stieri d'aver  gran  vista.  Il  sentir  materie  co»i 
aride,  cosi  austere,  cosi  digiune  trattate  con 
tanta  copia  di  pellegrini  concetti  , con  tanta 
soavità  di  stile,  con  tanta  lautezza  d ornamenti 
e di  figure  fummi  oggetto  di  più  allo  stupore 
che  non  sarebbono  i deliziosi  giardini  fabbri- 
cati su  gli  ermi  scogli  dalfarle  de’ negromanti. 
Niuno  dunque  meglio  di  voi  potrà  giudicare, 
se  ciò  ch’io  vo  divisando  in  quest’  argomento 
si  conformi  col  vero;  perocché  il  conformarsi 
col  vero  è lo  stesso  clic  il  confarsi  col  vostro. 
E certamente  io  per  altro  dovrei  temere  di 
venir  proverbialo,  come  già  quel  vecchio,  il 
quale  alla  mensa  d’  Antioco  ardi  favellare  alla 
presenza  d’ Annibaie  sopra  l’arte  militare.  Ma 
colui  non  aveva  veduto  esercitai  la  da  quel- 
l’ Annibale  al  quale  ne  discorreva  ; io  fui  se  me- 
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no  errerò  in  parlar  con  voi  «ti  quell'arte,  giac- 
ché innanzi  l'ho  veduta  esercitare  mirabilmente 
da  voi. 

CAPO  II 

Si  propone  il  problemi  j te  alle  srienze  con- 
venga ima  iticimra  negletta  e barbara  : co* 
m'etta  vi  s' introdusse  dapprima : con  quali 
ragioni  vi  ti  difenda. 

Se  questo  problema  dovrà  esser  deciso  con 
gli  etempj  degli  antichi  filosofi,  appena  entrerà 
in  Iti  e.  Poiché  tanto  i greci  quanto  ì latini  non 
conobbero  mai  per  degno  di  lode  l' esplicar 
con  rozzo  e barbaro  stile  il  meglio  de’  lor  pen- 
aieri , e vestir  di  sordidi  stracci  i più  nobili 
parti  dell’ intelletto.  Sol  d*  Epicuro  si  legge , 
non  che  amasse  la  viltà , ma  che  trascurasse 
l'ornamento  nel  dire,  come  colui  che  tulle 
Tarli  più  ingenue  bandi  per  infruttuose  mentre 
al  diletto  del  corpo  non  si  rendevano  tributa- 
rie. Ma  si  legge  insieme  che  per  questo  ri- 
spetto medesimo  gli  scritti  d’  Epicuro  si  con- 
ciliarono minor  copia  e minor  applauso  di 
lettori. 

Nel  rimanente  la  frase  di  Democrito  per  la 
sua  veemenza  e per  In  ricchezza  de’  lumi  sem- 
brò ad  alcuni  un  porma.  E per  tacer  di  quei 
primi  le  cui  scritture  ci  furono  invidiale  dal- 
l’ingiuria del  tempo,  vederi  nello  stil  di  Pla- 
tone grandezza  tale  che  Cicerone  e Valerio 
Massimo  ebbero  a dire  nè  più  elegante,  nè  più 
beata  favella  essersi  dovuta  elegger  da  Giove 
se  avesse  voluto  parlare  in  greco.  E ciascuno 
sa  che  M.  Tullio  assomiglia  l’eloquenza  d’ Ari- 
stotile ad  un  fiume  d’oro.  Ancorché  si  T igno- 
ranza de’  granulici,  che  adoperarono  a fin  di 
riporvi  le  lettere  scancellale  dall’ umidità  c dal 
tempo  nella  sola  copia  rimastane  per  lunga  età 
entro  una  grotta  di  Scepsi,  si  la  negligenza  dei 
copiatori,  si  T insofficienza  de’ traduttori  abbia- 
no poi  mescolato  con  questo  Gange  d’oro  uii 
gran  Nilo  di  loto.  Lo  slesso  Tullio  riconobbe 
nello  stile  di  Teofrasto  una  divinità  di  favel- 
la; e riferisce,  alcuni  aver  detto  che  colla  bocca 
di  Senofonte  (annoverato  ivi  da  lui  come  filo- 
sofo, non  come  islorico)  avean  parlato  le  Muse. 

E per  venir  a*  Ialini:  qual  eleganza  di  lin- 
gua qual  vaghezza  di  figure  non  fiorisce  nella 
fisica  di  Lucrezio,  nelle  quislioni  di  Seneca, 
nelle  Istorie  naturali  di  Plinio? 

Taccio  della  filosofìa  morale,  in  cui  versa- 
rono tutti  i profumi  delle  Grazie  Marco  Tul- 
lio, e ’l  medesimo  Seneca  ben  degni  d’essere 
congiunti  nel  sangue,  siccome  furouo  negli  atudj 
€ nella  gloria. 

Ma  quando,  dopo  V infelice  ignoranza  di 
molti  secoli  cominciarono  per  opera  di  Carlo 
Magno,  e d'altri  geucrosi  principi  a ripullular 
le  scienze  accadde  loro  d’aver  questi  nuovi  na- 
tali in  tempo  rbe  non  potevano  essere  accolte 
«selle  braccia  d’ali ra  raccoglitrice,  che  delia 
favella  più  barbara  c più  disadorna.  L’  Italia, 
unirò  albergo  della  letteratura  nell'  occidente, 
era  stala  inondala  da  popoli  stolidamente  fero- 


ci, che  le  avevano  estirpali  non  pure  t lauri 
di  fronte,  ma  eziandio,  per  dir  così,  la  lingua 
di  bocca.  L’  inclito  idioma  Latino,  dopo  una 
ignobile  decrepitezza  avea  finito  di  vivere  nelle 
bocche,  né  dalla  confusione  d’ orli  sì  varj,  che 
per  sue  voci  adoperava  quel  mescuglio  di  tante 
' nazioni  bestiali,  s*  era  potuto  formare  alcun 
| altro  regolato  linguaggio.  E dalle  scritture  in- 
sieme coll'eleganza  vedeasi  finalmente  ancor  di- 
leguato un  corto  color  di  figure,  cd  una  certa 
misura  di  periodi,  che  s*  era  pur  conservata 
! per  qualche  tempo  nelle  composizioni  erudite 
*j  de*  SS.  Padri.  Onde  appena  rimaneva  tanta  no- 
tizia di  parlar  o di  scrivere,  quanta  era  assolu- 
tamente necessaria  per  l'umana  conversazione. 

Ma  perchè  la  varietà  de’ secoli  può  estinguer 
sì  la  dottrina,  eh' è frutto  dell’arte  umana, 
non  l’ingegno  eh*  è dono  della  natura,  tosto 
che  quei  gloriosi  principi  cominciarono  a fo- 
mentare gli  studj,  apparvero  intelletti  acutis- 
simi nell’ investigare  gli  arcani  d’  ogni  più  alta 
scienza.  Non  così  poterono  in  quel  principio 
acquistare  i pregi  dell'eleganza  e della  facon- 
dia per  ispiegar  i loro  concetti,  e vestirli  d'nn 
color  conforme,  come  disse  quel  porta.  Impe- 
rocché, se  può  I'  ingegno  alzar  rou  celerità  il 
| volo  a verità  pellegrine,  non  di  pari  può  la 
I memoria  impadronirsi  prestantemente  di  una 
favella  copiosa.  La  perizia  delle  frasi,  il  maneg- 
> giamenlo  delle  figure,  la  soavità  del  numero 
sono  frutti  eh’  anche  in  buon  suolo  non  inatu- 
: rano  se  non  coltivali  dall’  esercizio,  c stagio- 
! nati  dal  tempo,  Nè  vi  ha  tedio  il  qual  più  rin- 
i!  cresca  specialmente  agl’  intelletti  veloci,  clic  la 
[!  fatica  e T indugio  sì  del  limar  con  lentissimo 
l lavoro  ciascuna  parola,  come  dell1  inchiodare 
r.  nella  memoria  a colpì  di  riflctsion  ribattuta 
« quello  che  procedendo,  non  da  ragione,  ma  da 
i:  semplice  arbitrio  altrui,  non  vi  può  esser  in- 
’*  castrato  dagli  ordigni  del  discorso.  Ter  lo  che 
! se  tali  studi  non  suo  fatti  in  quell’età  che  so- 
li vrasta  nella  memoria,  che  soggiace  alla  sferza, 

! c eh*  è inabile  olle  operazioni  più  aliettatrici 
i del  discorso,  vegliamo  che  rari  vi  s’  applicano 

I poi  fissamente,  rarissimi  felicemente.  Ma  non 
' conviene  che  in  questo  luogo  io  defraudi  della 
| meritata  lode  Francesco  Petrarca.  Egli  fu  che 
li  non  sol  poetando  condusse  il  suo  materno  linguag- 
| gio  a quella  nobilissima  leggiadria,  che  ancora 
j dopo  (ani’ arie  usatavi  attorno  per  molti  secoli 
jl  da’  più  eccellenti  ingegni  della  già  letterata 
I;  Italia,  si  rende  ne1  suoi  scritti  ammirabile  e 

II  quasi  impareggiabile,  ma  che  nel  comporre  sì 
j|  sciolto  come  legato  terse  lo  squallore  dal  volto 
| dell’abbandonata  lingua  latina,  facendola  ricom- 
I parir  con  grazioso  aspetto.  Ma  ciò  accadde 
i molto  da  poi  che  le  scienze  cominciarono  a ri- 
fiorire. Torniamo  a nostra  materia. 

Quindi  fu  che  quei  primi  ristoratori  della 
sapienza,  conienti  delle  cose,  trascurano  le  pa- 
; role,  speudendo  ne’  leltcrarj  comincici  quella 

Imal  coniata  moneta  dì  rame  che  allor  correva. 
E quando  loro  non  sovveniva  un  vocabolo  che 
brevemente  esprimesse  la  sottigliezza  di  qual- 
| che  interno  concetto,  si  prendevano  autorità  di 
1 crearlo  con  uua  certa  analogia  alle  voci  pritnz 
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mitfttc.  Qoeatl  divennero  condottieri  di  gran 
milizia  la  quale  non  discosto»»  dall1  orrido 
favellar  di  que'prirai,  cosi  per  la  naturai  dispo- 
sizione degli  uomini  più  ad  imitare,  che  ad  in- 
ventare, e più  all’  agevole  che  al  faticoso,  co- 
me perchè  ciò  pareva  opportuno  affinchè  i più 
giovani  filosofanti  fossero  intesi  speditamente 
dai  più  vecchi;  ed  a tal  maniera  di  parlare  av-  , 
vezzati,  co*  quali  conveniva  loro  di  quistiona- 
re.  SI  che  pian  piano  venne  a formarsi  un  par- 
ticolar  idioma  di  questa  nazione  scolastica,  per 
cosi  nominarla,  composto  in  parte  di  nuovi 
termini,  in  parte  delle  parole  antiche,  ma  ri- 
mossane ogni  eleganza,  e per  poco  ogni  rispetto 
delle  leggi  gramalicali. 

E siccome  P amor  proprio  ci  rende  adulatori 
di  noi  medesimi,  non  solo  in  attribuirne  false 
virtù,  ina  in  vagheggiare  i nostri  vizj  come  vir 
tù  ; e spesso  non  abbracciamo  una  cosa,  perchè 
prima  d1  abbracciarla  ei  paja  buona,  ma  ci  par 
buona,  perchè  prima  l'abbiamo  abbracciata; 
quello  eh*  era  stato  effetto  necessario  dell'Igno- 
ranza cominciossi  a lodare  come  oggetto  meri- 
tevole di  elezione.  Gli  argomenti  a favore  di 
questa  parte  veggonsi  con  eloquenza  distesi  in 
una  lettera  di  Giovanni  Pico  Signore  della  Mi- 
randola ad  Ermolao  Barbaro  gran  lume  in  quel 
tempo  della  nobiltà  veneziana.  Occasione  di  ciò 
ivi  eh*  Ermolao  tutto  dedito  all'amena  dicitura 
di  Teroistio,  che  per  benefìcio  della  sua  penna 
ai  gode  ora  nella  lingua  latina,  e tutto  vago 
della  più  scelta  favella  aveva  scrìtta  al  Pico 
una  lettera  piena  d*  ingiurie  contro  i moderni 
scolastici  per  la  loro  barbarie.  Il  Pico,  che  nei 
loro  volumi  avea  spesi  molti  de'  suoi  prezio- 
sissimi anni,  prese  nella  risposta  a difenderli 
da  questa  accusa.  Imperocrhè  universalmente 
gli  uomini,  comé  scrìsse  colui. 

Turpe  putant,  quae 

Imberbe*  didicere,  seocs  perdenda  fateri. 

Poiché;  quantunque  il  Pico  al  conto  degli  anni 
fosse  ancor  giovane,  se  numeriamo  la  copia  di 
cosi  vaste  discipline  da  lui  collo  studio  tra- 
scorse, e le  paline  dell'ingegno  da  lui  conqui- 
state, ben  possiamo  chiamarlo  vecchio,  e non 
meno  per  l'età  che  per  la  singolarità  dargli  il 
titolo  ch’egli  consegui  di  Fenice.  Tuttavia  nel 
fin  dell'epistola  dichiara  egli  che  aveva  impreso 
a sostener  una  tal  opinione,  non  perché  ne 
fusse  nel  suo  cuore  ben  persuaso,  ma  con  quella 
licenza,  ond'allri  avea  tessuti  panegirici  della 
febbre  quartana,  e onde  Glauco  presso  Platone 
ai  mette  a lodar  l’ ingiustizia  per  dar  occasio- 
ne a Socrate  di  confutarla  con  argomenti  più 
vigorosi. 

Le  ragioni  del  Pico  si  riducooo  alle  seguen- 
ti ; Che  se  trattasi  dell’  eloquenza  , gli  orna- 
menti di  lei  tolgon  la  fede  alla  verità,  c la  ren- 
dono incerta,  mentre  il  lettore  dubita  se  la 
forza  che  sente  farsi  all'intelletto  derivi  dal- 
l’efficacia della  ragione,  o dall’artificio  dello 
scrittore:  per  ciò  nelle  sacre  lettere  aver  Dio 
voluto  uno  stile  semplice  e piano,  col  quale 
•'è  convertito  il  mondo. 

Quanto  poi  s'aspetta  alla  purità  della  lin- 
palla vicino  vol.  n 
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gut,  o presupponiamo  ( argomenta  egli)  che  i 
vocaboli  significhino  determinate  cose  di  loi 
natura,  o pur  convenzione  degli  uomini.  Ove 
ciò  abbiano  per  natura  doversi  creder  che  la 
natura  loro  sia  stata  meglio  spiata,  che  da’ re- 
tori c da1  granulici,  da’ filosofi,  di  cui  è proprio 
il  conoscere  le  nature  degli  oggetti:  ove  ciò 
avvenga  per  convenzione  degli  uomini,  siccome 
è stato  lecito  a tante  altre  comunità  statuirsi 
un  idioma  particolare,  cosi  non  esser  ciò  stato 
disdetto  alla  comunità  de’  filosofi.  E come  la 
medesima  verità  non  perde  il  suo  pregio  per 
esser  espressa  nella  lingua  egizia  o caldea  piu 
tosto  che  nella  latina;  cosi  nnt)  dee  perderlo 
per  essere  espressa  nella  lingua  filosofica,  lingua 
non  formata  da  un  volgo  idiota  come  tutte 
P altre  ne’lor  natali,  ma  da  una  moltitudine 
ch'era  il  fiore  degli  umani  intelletti  sì  per  acu- 
me, si  per  dottrina. 

CAPO  III 

Divide *i  la  quistion e in  varj  punti.  E ti  co- 
mincia ad  esaminare , te  convenga  a questi 
trattati  V ornamento , che  riceve  V eloquenza 
dagli  affetti , e dagl'  ingrandimenti. 

Questa  controversia  vuoisi  distinguere  per 
mio  avviso  in  tre  investigazioni. 

La  prima  è,  se  a' trattati  scienziati  convenga- 
no gli  ornamenti  dell’eloquenza. 

La  seconda  è,  se  in  lor  si  richiegga  il  can- 
dore dell’eleganza. 

La  terza,  se  dobbiamo,  e valerci  di  quei  ter- 
mini barbari,  che  da' primi  scolastici  furo  in- 
trodotti, e con  I’  esempio  loro  introdurne  an- 
cora de* nuovi  quando  n'aggrada. 

Intorno  alla  prima  ci  conviene  avvertire,  che 
qui  partiamo  dell’  eloquenza  non  secondo  che 
ella  si  procaccia  la  fede,  o accende  le  passioni; 
ma  in  quanto  è artefice  dello  stile:  Onde  in 
tal  considerazione  le  sue  principali  prerogative 
sono  il  movimento  leggiero  degli  affetti  più 
dolci,  I*  ingrandimento  delle  cose,  lo  splendor 
della  locuzione,  la  varietà  delle  figure,  il  nu- 
mero, le  sentenze,  le  comparazioni,  i concetti. 
Imperocché  l'eloquenza,  in  quanto  appartiene 
allo  stile,  non  è altro  che  un  minio  dato  alle 
cose  per  mezzo  della  espressione  a fine  di  ren- 
derle più  dilettose  agli  ascoltatori.  Ma  il  di- 
letto suol  procedere  dall'udire,  o ciò  che  ne 
tocca  ; e questo  si  trae  dall’  interessar  I’  uditore 
colla  eccitazione  dell’ affetto,  o ciò  che  s'in- 
nalza fra  gli  altri  oggetti;  ed  a sembrar  que- 
sto da  opera  l'ingrandimento:  o ciò  eh’ è bel- 
lo; e ad  abbellire  è opportuno  lo  splendor 
della  locuzione  : o quel  che  ricrea  dalla  noja  ; 
ed  a ricreare  è giovevole  la  varietà,  e la  viva- 
' cita  delle  figure:  o quel  che  lusinga  l’udito, 
eh’ è l’ usciere  delle  parole,  e questo  è ufficio 
del  numero;  o finalmente  quello  che  ci  arric- 
chisce di  nuovo  saper  l’intelletto  e ciò  si  può 
! fare  in  tre  modi  principali.  Uno  è additare  qual- 
che ventò  universale  specialmente  di  materie 
appartenenti  al  viver  umano,  a noi  più  gradite 
dell'  altre,  perchè  più  nostre,  e questo  ricevi*- 
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no  dalle  • rntenze  Un  altro  è mostrarci  una 
certa  affinità  fra  varie  «orli  «li  cose,  che  et  pa- 
revano stralli'*  fra  loro,  e questo  è il  frutto 
della  similitudine.  Il  terzo  finalmente  è sve- 
gliare in  noi  d’improvviso  qualunque  mirabile 
osservazione,  e tutto  ciò  si  comprende  nel  ge- 
nere universale  de*  concetti  Pi  omessa  la  di- 
ai inzione,  per  cui  le  quistioni  eh' erano  labe* 
rinti  divengono  strade  , vi  entreremo  col  di- 
scorso. 

Alcuni  delle  annoverate  delizie  io  mi  per- 
suado, ebe  disdicano  a’  maestri  delle  scienze, 
e in  (specialità  gli  affetti , e gl' ingrandimenti, 
per  quella  stessa  ragione  per  cui  Famiano  Stra- 
da già  mio  maestro,  le  proibi  all’istoria  nella 
seconda  parte  del  suo  Murrto , ed  è tale.  Si 
l' affetto,  come  l'ingrandimento  pregiudica  alla 
sincerità  del  vero,  il  quale  dee  ed  essere  , ed 
apparire  unico  fine  dell*  iitorico:  tantoché  il 
Castelvetro  biasima  quegl’  istorici , c fra  essi 
Livio,  i quali  per  significare  i soldati  della 
patria  loro  dicono,  i nostri , mostrandosi  con 
tal  vocabolo  parziali  d’  ima  fazione;  e però 
meno  autorevoli  testimoni  delle  contese  acca- 
dute fra  quella,  e’ nemici  suoi.  Ora  gli  affetti 
occultano  la  verità;  avendo  eglino  si  gran  forza 
d’alterare  i giudi/ j,  e d’  inchinarli , a credere 
più  I’  una  parte  che  V altra,  che  con  l'espres- 
sione di  questa  sola  proprietà  gli  descrisse  Ari- 
stotile nella  Rettorie*.  Anche  l'ingrandimento 
è un  occhiale,  che  accresce  la  vera  statura 
delle  cose,  come  il  suo  nome  stesso  dimostra. 
Tutto  ciò  nondimeno  sì  vuol  intender  disdetto 
all'  isiorico  quand'  egli  non  veste  come  nelle 
concioni , la  persona  dell'  oratore , a cui  non 
disdice  il  manifestarsi  partigiano  ; e che  non 
ha  per  fine  d'  ammaestrar  l' intelletto , ma  di 
espugnare  in  qualunque  modo  la  volontà.  Di 
più  la  sopraddetta  proibizione  non  ha  lungo 
in  qnel  commovimento  d'  affetti , che  nel  let- 
tore accende  ristorico  senza  mostrar  parzialità 
in  se  stesso,  ma  con  la  sola  evidenza,  ed  effi- 
cacia del  rappresentar  successi  atti  di  lor  na- 
tura a commovere  chi  vivamente  gli  concepi- 
sce: del  che  ben  discorre  Agostino  Mascardi 
nell’arte  borica. 

Parimenti  dunque  il  filosofo;  ehe  s'assomi- 
glia in  ciò  allo  storico,  d’  aver  per  unico  fine 
la  verità,  dovrà  dagli  afTetti  e dall’  amplifica- 
zioni astenersi,  come  se  ne  astenne  Aristotile, 
il  quale  in  que»ta  parte  usò,  per  mia  credenza, 
migliore  stile  insegnativo,  che  Platone,  che 
Tullio,  e che  gli  altri  da  me  nomati.  Né  Tal- 
lio medesimo  fa  di  tal  verità  ignaro  maestro, 
benché  talor  non  se  nc  mostrasse  religioso  os- 
servatore : essendo  malagevole,  che  si  trattenga 
dal  lusso  nelle  comparse,  chi  é abbondante  di 
pompe  nella  guardaroba.  Non  ha,  son  parole 
di  esso,  V orazion  de*  filosofi  niente  tC  irato , 
niente  tT  invidioso,  niente  d'atroce , niente  di 
mirabile  , niente  d*  astuto  ; casta  , vereconda, 
quasi  donzella  incontaminata , onde  piuttosto 
ragionamento,  che  orazione  può  nominarti. 

Non  voglio  già  io  dissimulare  in  questo  luogo, 
K.  che  I*  esempio  delle  sacre  lettere  allegato  dal 
Pico  non  mi  par  vero.  (Quantunque  ne’  libri 


istoriali  la  Divina  Scrittura  si  resta  d’  ona 
ignuda  semplicità,  come  convenìa  per  le  ra- 
gioni da  me  toccate  sopra  l' istoria;  nondimeno 
dove  gli  scrittori  di  quei  santi  volumi  premfoo 
la  persona  di  porta,  o di  oratore,  come  nei 
salmi,  ne’ cantici,  oe’ sermoni  de’ profeti , e 
nelle  epistole  degli  apostoli,  appare  sì  copioso 
ornamento  e d'  amplificazioni,  e d’affetti,  e di 
ogni  più  gagliarda  figura,  clic  qualche  moderno 
lirico  più  generoso  per  nobilitar  lo  stile  è an- 
dato a procacciarti  gli  addobbi  quasi  più  in 
Palestina,  die  in  Grecia. 

Né  son  io  singolare  a fame  questo  giudieio. 
Sant'  Agostino  sapientissimo  fra  gli  eloquenti» 
eloquentissimo  fra  i sapienti  cosi  lasciò  scritto 
di  quell’  adorate  composizioni.  Qualora  io  le 
intendo,  nulla  non  solo  di  più  sapiente  ma  nè 
olitesi  di  più  eloquente  mi  può  [tarare.  Nè  di- 
versamente ne  sentì  quel  Giovanni  che  quasi 
addottato  dalla  stessa  eloquenza,  da  lei  trasse 
il  cognooie  Boccadoro;  e che  fu  quanto  am- 
mirabile in  esercitarla,  tanto  autorevole  io  giu- 
dicarne. Tralascio  P altissime  lodi,  che  attribui- 
sce alle  cantoni  di  Davide;  bastami  di  recare 
il  sentimento  di  lui  sopra  le  scritture  del  Te- 
stamento nuovo,  ehe  più  basse  e incolte  sono 
stimate  dal  volgo.  Egli  adunque  , preso  destro 
di  riprender  coloro,  i quali  allegando  S.  Paolo, 
che  nel  cap.  II  della  seconda  a’  Corinti!  si 
confessa  idiota,  farevansi  lecito  d’  abbandonare 
con  ozio  infingardo  gli  sludii;  avverte,  elio 
Paolo  fu  bensì  idiota  nell’  eleganza  del  parlar 
greco  a lui  pellegrino,  ma  eloquentissimo  nei 
concetti  ; onde  prima  d’  operar  miracolo  alcu- 
no, per  mezzo  della  sola  eloquenza  converti 
molte  genti  e molti  filosofi , e che  se  I’  opere 
miracolose,  persuasero  a’  Lieaoni,  che  Paolo  e 
Barnaba  fosser  Dei,  la  favella  maravigliosa  fece 
creder  loro,  che  Paolo  fosse  Mercurio;  negli 
scritti  del  qual  apostolo  tutti  i pregi  dell’elo- 
quenza va  egli  partita  mente  riconoscendo. 

E chi  non  vede,  eh’ essendo  state  fatte  quelle 
composizioni  della  Sacra  Scrittura,  delle  quali 
ora  parliamo,  non  per  investigare  un  proble- 
ma, o riferire  un  successo  con  animo  neutrale; 
ma  per  imprimere  nelle  menti  de’  lettori  un 
concetto  sublime  della  Divina  Maestà,  dell*  in- 
finito che  le  dobbiamo,  e dell’eterna  gloria  o 
punizione,  ehe  ej  prepara  , non  poterà  esser 
viziosa  veruna  amplificazione,  come  sempre  in- 
feriore alla  verità  dell’ oggetto:  e che  per  es- 
ser altresì  le  medesime  composizioni  indirizzato 
a far  abborrir  il  vizio,  benché  dilettevole,  ed 
abbracciar  la  virtù,  quantunque  penosa;  con- 
veniva di  vibrare  conira  la  resistenza  cfel  senso 
ogni  arme  più  efficace,  non  tanto  a persuader 
gì* intelletti,  quanto  a soggiogare  i voleri? 

Ma  nell’  apprender  le  scienze  dovendo  eser- 
citarsi I’  intelletto  solo,  ed  essendo  ufficio  del 
filosofo  la  sincera  manifestazione  della'  verità 
nel  suo  semplicissimo  aspetto,  non  conviene  a 
lui  alterare  n con  l' ingrandimento  la  sembianza 
di  lei,  o col  movimento  la  pupilla  di  chi  la 
mira. 
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CAPO  IV* 

In  qual  maniera  gl * insegnatoti  della  sciente 
, debbano  usar  lo  splendala  dell'  elocuzione, 
la  varietà  delle  ftguse,  ed  in  genere  lo  stila 
adorno. 

Passando  allo  «picador  dell*  elocuzione  r alla 
varietà,  e vivacità  delle  figure  ; per  nome  di 
splendore,  in  quanto  distinguevi  dagli  altri  or* 
narnenli  dello  stile,  voglio  significare  un  lustro 
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isperie  convengono  alle  compunzioni  dottri- 
nali , ma  r»n  parca  misura.  Lo  splendore  sia 
cosi  temperalo  rbr  non  abbagli  la  vista,  come 
qurllo  del  sole  estivo  nel  mezzo  giorno,  il  quale 
per  esser  soverchio  gli  è in  vere  di  caligine 
per  asronderlo.  Le  figure  non  arrechino  un  di- 
letto  faticoso,  e non  sieno  un  ricamo,  clic  non 
lasci  apparir  chiaramente  il  fondo  del  discorso. 

Nel  lusso  delle  figure  peccano  molti  scritto* 
ri,  e i giovani  specialmente  usandole  in  cambio 
della  favella  diritta  ; non  con  altro  prò  se  non 
a fioe,  che  app.ija  il  loro  stil  figurato.  Il  che 


diffuso  leggiadramente  sopra  le  cose  per  mezzo  in  ogni  maniera  di  composizioni,  ma  nelle  fi- 
da ; losoficbe  sopra  l’ altre,  le  quali  ricercano  gra- 


delle parole  nobili,  e delle  metafore  prese 
oggetti  nobili  non  per  altro  fine,  clic  di  far 
arrivar  all'  animo  del  lettore  i proposti  con- 
cetti più  signorilmente  goerniti.  Quali  sien  le 
parole  nobili,  mi  serbo  d’esaminar  a disteso 
nel  discorrer  dell’eleganza.  E quanto  appartiene 
•Ile  metafore,  mi  ristrinsi  a quelle  che  ado- 
perisi per  fine  sol  di  nobilitare  ; però  ebe  gli 
altri  usi  delle  metafore  hanno  rispetto  ad  altre 
doli  dell' orazione. 

Per  figure  intendo  quella  maniera  di  parla- 
re, e di  porgere,  che  aiudievolmente  si  disco- 
sta dal  mero  linguaggio  gramalir.de,  secondo 
la  più  comune  usanza  della  favella,  o sia  nel* 
l’allungare,  nell’  accorciare,  nel  troncare,  e nel 
ristringer  le  voci,  o sia  nel  portar  all’anima 
il  pensamento  con  diverse,  non  comuni  appa- 
reme,  il  che  lo  stesso  vocabolo,  di  figura  n 'ac- 
cenna, or  variando  con  sinonimi,  or  ripetendo 
ad  arte  la  stessa  voce;  or  ammirando,  or  inter- 
rogando, or  con  ironia  significando  il  contrario 
di  quel  che  suonano  le  parole;  ed  in  somma 
(poiché  l’annoverarle  tutto  « ufficio  de' retori) 
tenendo  sempre  svegliato  ed  esercitalo  con  va- 
rie guise  d'inaspettati  solletichi  l'animo  di  chi 
legge,  senza  contentarsi  di  quella  espressione, 
che  sarebbe  la  più  ordinaria  de*  parlatori,  e 
che  però  non  ha  puuto  di  curioso,  o di  riguar- 
devole. 

E pensatamente  io  chiamai  figura  non  lutto 
quello , che  ai  diparte  dalla  prima  fonnazion 
della  lingua  , ma  dal  più  ordinario  modo  dei 
parlatori  presenti.  Imperocché  ciò  rhc  fu  figura 
in  un  tempo , non  riman  poi  figura  quando  è 
ai  accomunalo  dall'  uso,  che  diviru  la  più  In- 
viai maniera  del  linguaggio  usitato,  dipendendo 
ì linguaggi  dall’  arbitrio  degli  uomini  , tanto 
neiriotrodursi , quanto  neil'allrrarsi;  «1  essen- 
do i gramatici  non  legislatori,  come  alcun  pen- 
sa, ma  compilatori  di  quelle  leggi,  che  per 
avanti  la  signora  dell'  uso  ba  prescritte. 

Or  tra  le  ligure  quelle,  che  vicinamente  si 
partono  dall’  usanza,  e che  talora  sono  io  boera 
eziandio  del  popolo,  hanno  perciò  meuo  di  ri 
guardevolc  e di  eccitante,  e sono  arredi  della 
sorella  minore,  che  si  chiama  Eleganza  come 
appresso  diremo.  Le  più  gagliarde,  e più  inso- 
lite, come  più  diinoslranlisi  destano  con  più 
vivacità  l'attenzione,  e sono  ornate  della  sorella 
maggiore  nominata  Eloquenza. 

i'resuppusta  una  tal  significazione  dello  splen- 
dore delle  figure,  io  porto  credenza,  che  I’  or- 
namento io  universale,  e i due  sopraddetti  iu 


vità  e chiarezza,  riesce  vizioso  Che  più?  Nelle 
orazioni  e nelle  declamazioni  medesime,  rlm 
pur  ammettono  maggior  gala,  r maggior  pom- 
pa ; veggaai  ciò  che  parve  sopra  I’  uso  delle 
figure  ad  un  oratore,  al  quale  Seneca  il  vec- 
chio attribuì  dopo  Cicerone  le  prime  lodi.  Qoe- 
sii  fu  Porzio  Latrane,  la  cui  sentenza  in  rotai 
materia  io  voglio  qui  registrare  con  quelle  pa- 
role appunto  con  le  quali  ella  é commemorala 
da  si  autorevole  approvare.  Pensano  (dici*  Se- 
neca di  Latrane  in  pioposito  «Mie  ligure)  che 
di  questo  pregia  ai  fosse  manchevole , benché 
in  verità  ne  abbondò  con  V ingegno  ,•  ma  vi  fu 
stretto  col  giudicio.  Non  gli  piaceva  di  piegar 
la  dicitura,  nè  di  partirsi  dal  diritto  sentiero, 
se  non  quando  a ciò  la  necessità  il  /orzasse,  o 
gratula  utilità  il  persuadesse.  Negava  egli,  che 
le  figure  fossero  state  ritrovate  per  belletta, 
ma  sol  per  ajuto  ; affinchè  ciò  che  avrebbe  o/ 
/$ai  gli  orecchi  se  palesemente  si  /oste  detto  , 
per  via  obliqua  e furtiva  s*  insinuasse  piace • 
volmenic  negli  animi. 

Cosi  die’  egli.  E se  a me  si  concede  il  pro- 
ferir ciò  che  stimo  de'  più  sublimi  scrittori  : nel- 
1 I'  uso  di  questi  ed  altri  ornamenti  panni  assai 
più  lodevole  Cicerone  che  l’altro  Seneca,  e 
che  Lucrezio.  Lucrezio  coll’  oscurità  dello  si  il 
poetico  (benché  ora  in  gran  parte  accresciuta 
dalla  mutazione  della  favella)  non  solo  veste 
il  corpo  della  sentenza,  ma  spesso  il  viso,  e la 
veste  del  viso  non  é tanto  fregio  che  adorni, 
quanto  masrbera,  che  nasconda.  Seneca  a noi 
riesce  più  chiaro:  ma  quantunque  nelle  mate- 
rie naturali  usi  una  dicitura  assai  schietta  , e 
più  tosto  abbia  povertà  d’argomenti,  che  lusso 
d’  ornamrn li  nelle  morali,  nondimeno  profuma 
i suoi  concedi  con  un’  ambra  di  Spagna,  che 
a lungo  andare  offendo  la  lesta  : nel  principio 
diletta,  ori  processo  stanca.  E di  più  compo- 
nendo egli  I’  orazione  di  periodi  atomi  , non 
lascia,  che  I'  intelletto  possa  con  uno  sguardo 
contemplar  un  intero  argomento,  e darne  giu- 
dicio,  c lo  costringe  più  tosto  a compitare,  che 
a leggere. 

Ma  Cirerone,  degno  d*  esser  chiamalo  dal 
più  vecchio  Seneca,  quel  solo  ingegno,  che  il 
popolo  romano  ebbe  pari  al  suo  imperio,  ili*» 
iiiiua  le  inorali  speculazioni  con  una  luce  tem- 
perata, che  le  la  essere  non  solo  più  splendi- 
de, ma  più  chiaie  Le  spruzza  d’uu'acquad  an- 
geli, che  lusinga  l’odorato,  cd  insieme  confuta 
il  ccrcbro.  Or  questa  sorte  d*  abbellimenti,  chi 
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può  dubi(aref  che  non  aia  lodevole  negli  inse- 
gnatoci delle  scienze  V Onde  il  medesimo  Tullio 
a gran  ragione  si  pregia  d’  aver  suscitata  nel 
Lazio  la  giacente  filosofia,  la  quale  mal  consi- 
deratamente certi  scrittori  assai  rozzi  avevano 
trattala,  e soggiunge:  può  ben  avvenire  che  ta- 
luno intenda  saggiamente,  e poi  non  sappia 
con  pulitezza  esprimere  ciò  che  intende : ma 
il  consegnare  alla  scrittura  i proprii  concetti  | 
senza  saperli  o disporre  o illustrare , o con  qual- 
che giocondità  allettar  chi  legge  è un  intem- 
perantemente abusarsi  e dell*  ozio  e della  scrit- 
tura. E perciò  (segue  egli  con  senso  pur  troppo 
addattato  all'età  presente)  leggono  questi  i li- 
bri loro  solamente  coi  loro  j nè  alcuno  gli  apre 
se  non  chi  vuol  che  gli  sia  permessa  la  licenza 
di  scriver  allo  stesso  modo. 

E s’ io  m’  appongo,  non  iscontrerò  in  que- 
sto parere  altri  contraddittori,  che  quelli  i quali 
non  vorrebbono,  che  si  giudicasse  ben  fatto  se 
non  quanto  da  loro  può  esser  fatto;  e che, 
siccome  dice  altrove  il  medesimo  Cicerone  gli 
stessi  confini  prefiggono  a sé  di  sperare,  ed  a 
ciascuno  di  ben  comporre. 

Poiché  il  dire,  che  la  verità  è tanto  bella 
per  se  medesima,  che  ogni  estraneo  liscio  le 
imbratta,  e non  le  adorna  le  guancie,  che  alla 
sua  qnealà  disdicono  tutti  i belletti  e mille 
simiglianti  dettati,  è un  voler  appunto  imbel- 
lettar con  metafore  la  bugia,  perche  apparisca 
verità  agl’  ingegni  di  poca  vista.  Se  gli  uomini 
potessero  come  gli  angeli  manifestarsi  irnme-  | 
diataraente  i loro  concetti,  soverchie  sarebbero  I 
le  parole.  Ma  giacché  a fine  di  palesarceli  scam- 
bievolmente ci  é necessario  il  dipingerli  con 
qualche  sensibil  colore,  perchè  sceglier  a ciò 
piuttosto  la  negrezza  sordida  d'un  carbone,  che 
le  tinte  più  graziose  d'  oltremare?  Già  che  fa 
mestieri  di  qualche  vaso  per  trasportar  questo 
liquore  da  una  mente  nell’  altra;  qual  conve- 
nienza richiede,  che  il  sugo  più  salutifero  cioè 
gl’  insegnamenti  della  sapienza,  sia  dato  a bere 
in  una  ciotola  surida  e puzzolente,  che  muova 
nausea;  e non  piuttosto  io  tazza  d’oro  tutta 
odorosa,  che  inviti  ad  accostarvi  le  labbra  ? 
Qui  certo  ha  luogo  la  famosa  comparazione 
usata  da  Lucrezio  del  mele  che  si  asperge  d’in- 
torno agli  orli  di  que’  vaselli  in  cui  si  porgono 
le  medicine,  acciocché  i fanciulli,  lusingati  da 
quel  dolce,  più  prontamente  si  muovano  ad  I 
assorbirle. 

Non  consento  già  che  questo  sia  un  dolce 
pestifero,  il  qual  corrompa  la  virtù  del  medi- 
camento: nel  che  per  avventura  non  rimase 
innocente  affatto  quel  grande,  che  trasportò 
nel  nostro  linguaggio  la  predetta  comparazione. 
Riprovo  parimente  un  dolce,  per  cui  si  tolga 
il  natio  sapore  della  dottrina,  facendo  mestieri, 
che  rintellelto  sia  sicuro  d’  ogni  fraude,  né 
stia  io  rischio  d’  esser  talora  gabbato  in  abbe  || 
aerarsi  d’  un  vino  con  la  concia,  dilettevole  al 
gusto,  ma  nocivo  allo  stomaco.  Per  la  qual  ra- 
gione, e con  la  qual  simigliala  ci  ammonisce 
Aristotile  che  una  troppo  condita  favella  non 
è altresì  acconcia  per  l'oratore,  come  sospetta 
agli  uditori.  Benché  in  ciò  sia  dispari  la  causa 


tra  l’oratore  e il  filosofo  secondo  che  appresso 
verrà  palese.  Voglio  che  sia  un  dolce,  qual  è 
quello  del  zucchero  nelle  vivande,  che  miglio* 
ra,  ma  non  mata  gli  altri  sapori. 

Voglio  di  più,  che  questo  zucchero  stesso  , 
quantunque  innocente,  e gustevole,  sopra  lo 
stile  insegnativo  sia  sparso  col  pugno  stretto, 
secondo  il  precetto  de' gran  maestri,  i quali 
nelle  parli  delle  orazioni  più  discorsive,  e più 
operanti  richieggono  maggior  semplicità  di  fa- 
vella: però  che  essendo  elle  bisognose  d’intelletto 
non  divertito , simigliano  in  ciò  i più  minuti 
caratteri,  che  deono  scriversi  in  carta  pura, 
non  colorita  , e senza  vistosi  tratti  A penna, 
affinchè  l’ occhio  più  chiaramente,  e più  age- 
volmente gli  disrerna.  Ma  questa  carta  pura 
convien  che  sia  fina,  che  sia  candida:  questi 
caratteri  semplici  è opportuno  che  sien  gra- 
ziosi, e maestrevolmente  proporzionati  fra  loro* 
acciocché  si  possan  leggere,  non  solo  con  faci* 
lità,  ma  eziandio  con  piacere.  Volesse  il  cielo, 
che  la  nuda  sapienza  traesse  con  sì  potente  in- 
vito gli  animi  nostri,  che  siccome  avvien  delle 
stelle,  o del  sole,  ogni  veste  a lei  aggiunta  ci 
paresse  nuvola  in  suo  paragone  ! Ma  pur  troppo 
si  vede  quanto  la  fatica  dell'  imparare  sia  ripu- 
diata dal  mondo,  se  oltre  all' utile  della  dote 
non  porta  insieme  la  grazia,  e la  leggiadrìa  del 
sembiante;  non  grazia  e leggiadria  di  fanciulla, 
ma  di  grave  e venerabile  matrona  : e tal  è la 
grazia  e la  leggiadria,  che  abbiamo  lodala  nello 
stil  filosofico  di  Cicerone,  se  dagl’ingrandimenti 
e talvolta  dagli  affetti  ancor  s' astenesse.  E tale 
altresì  era  quella  per  avventura,  che  nel  suo 
primo,  e non  corrotto  originale  fu  adoperata 
da  Aristotile  ne’ libri  esoterici,  se  egli  alcune 
volle  non  ci  fosse  stato  troppo  avaro  delle  pa- 
role. Ma  chi  avea  proposto  di  dispensarle  a 
tutti  i più  curiosi,  e più  mirabili  problemi  che 
possan  sovvenire  all’  intelletto  d’un  uomo,  forse 
non  polca  farne  dovizia  a ciascun  problema 
particolare. 

Concedo,  che  dee  l’ insegnator  di  scienze  mo- 
strarsi , ad  essere  spassionato  verso  ciascuna 
delle  due  contrarie  opiuioni,non  amando  altro 
che  il  vero  dovunque  egli  il  ritrovi:  ma  non 
cosi  dee  essere  spassionato , che  il  so o libro 
sia  letto  o no  ; essendo  questo  il  primiero  fine 
delle  scritture.  E pur  l’esperienza  c'insegna, 
che  la  gentilezza  dello  scrìvere  (dico  la  gen- 
tilezza, non  V affettazione  ) é una  calamita  che 
tira  gli  occhi  alle  carte,  è un  cedro  che  rende 
i libri  immortali , e senza  di  cui  malagevol- 
mente sapremo  annoverare  veruno,  che  abbia 
potato  lungamente  difendersi  dalle  tignuole  del 
tempo.  Anzi  non  solo  può  l’insegnator  di  scienze 
dimostrare  senza  disavvantaggio  nno  studioso 
desiderio  d' esser  letto,  ma  d’ esser  creduto.  Nè 
solo  ha  da  cercar  egli  d'  addottrinare,  ma,  sB 
unitamente  il  può,  di  piacere:  ed  in  amendue 
queste  parti  si  differenzia  dall’  oratore.  L’ ora- 
tore per  non  iscoprire  quello  studioso  deside- 
rio di  ritrovar  credenza,  come  ricordò  Aristo- 
tile dianzi  citato,  dea  schifar  l’  ornamento  pa- 
lese; c perchè  intende  solo  di  persuadere,  nulla 
gii  c in  cura,  secondo  che  notò  lo  stesso  mae- 
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•tro,  U cfir  acconcio  in  terso  di  tè.  ma  per  ac- 
cidente, posta  la  depravazione  degli  umani  in- 
telletti, die  non  lasciano  persuadersi  alla  ra- 
gione esplicata  se  insieme  non  è condita.  Dun- 
que osservisi  , che  l'oratore  volendo  muovere 
gli  ascoltanti  ora  ad  una  parlicolar  derisione, 
o deliberazione,  ora  a sentir  bene  o male  di 
alcuno,  sempre  cade  in  sospetto  d’aver  in  ciò 
qualche  interesse,  che  gli  muova  la  lingua  a 
falsar  il  cuore.  Or  questo  sospetto  s’acrresce 
qualora  egli  palesa  grande  artifizio  nel  suo  par- 
lare, essendo  consueto,  ebe  l’artificio  grande 
siccome  faticoso  non  si  usi  eccetto,  che  ove 
T oomo  ha  interesse  grande  , ed  ove  gli  fa  bi- 
sogno di  tale  artificio  per  tórre  la  luce  al  vero. 
Ma  lo  scrittor  di  scienze  tratta  di  problemi 
universali,  intorno  a cui  nieote  gli  rilieva  il 
persuadere  più  I'  una  parte  che  l’ altra  , salvo 
là  dov*  egli  in  ciò  avesse  ingaggiato  qualche  li- 
tigio , o scrivesse  a favor  della  sua  religione. 
Onde  fuori  di  questi  due  casi  gli  è lecito  ma- 
nifestar francamente  lo  studio  di  trarre  i let- 
tori in  una  sentenza  ; non  potendosi  attribuir 
quello  studio  a fine  d’ ingannarli  in  ciò  che  è 
sua  utilità,  ma  solo  d’  ammaestrarli  in  ciò  che 
è loro  profitta  E cosi  veggiamo,  clic  Aristotile 
forse  per  una  simil  ragione,  concedè  assai  mag- 
gior cultura  di  stile  ali’istorico,  che  all'  orato- 
re. Appresso  cornei’  insegnator  di  scienze  scrive 
non  per  suo  prò,  ma  degli  intelletti  altrui,  cosi 
è ben  oltra  il  suo  debito,  ma  non  fuori  del 
suo  generale  intento  il  produrre  in  essi , con 
una  vera  cognizione  per  mezzo  della  dottrina, 
anche  un  onesto  piacere  per  opera  della  frase, 
lina  sola  eccezione  io  ammetto,  cioè  quando  la 
materia  è sottile , e difficile  in  sommo  grado. 
Allora  qualsiasi  ornamento  è vizioso,  come  no- 
civo al  discorso,  a cui  egli  ha  debito  di  servire  ; 
perciocché  ogni  ornamento  alletta  a sé  qualche 
parte  dell' attenzione;  e pertanto  è ladro  e non 
servo  qualora  il  discorso  n*  è bisognoso  di  tutta. 
Cosi  per  mirare  distintamente  qualche  oggetto 
pochissimo  illuminato,  convien  levargli  qualun- 
que luce  d’intorno,  affinrhé  la  virtù  visiva 
in  quel  solo  tutta  s’ impieghi.  E 1’  esempio  dei 
grandi  conferma  questo  mio  detto.  Quando  mai 
Euclide,  o Archimede,  o Appollonio  smaltarono 
d’ alcuna  picciola  amenità  nello  stile  i loro  acu- 
tissimi ritrovamenti  di  Geometria?  Quando  Ari- 
stotile, che  de’ geometri  sppunto  notò  quel  che 
io  dico,  nella  sovrumana  invenzione  della  for- 
ma sillogistica  miniò  pure  una  sillaba  con  qual- 
che leggiadro  pensiero , de’  quali  pur  egli  al- 
trove non  si  dimostrava  infecondo?  Lo  stesso 
dunque  vuol  farsi  qualunque  volta  si  tratti  la 
metafisica  più  severa,  che  regna  oggidì  nel  li- 
ceo. E però  io  non  biasimo  in  questa  parte  gli 
scolastici  moderni.  Nè  poco  resta  di  faticare 
nell’esplicazione  ad  essi,  quantunque  assoluti 
dall’ obbligo  d’ adornarla.  L’  ordine,  la  chiarez- 
za, la  brevità  sono  pregi  altrettanto  malagevoli 
c rari  nel  camminare  per  que’ ciechi  labirinti 
della  più  astratta  filosofia,  quanto  lodevoli  od 
ammirabili  in  chi  fornito  di  esai  vi  passeggia 
con  piè  sicuro.  Ricordisi  ogu’uiio  in  ciò  esser 
negli  cdificii  reali  opera  di  maggior  dispendio, 
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e di  maggior  arte  la  buona  architettura  , die 
la  vaga  indoratura.  Nelle  stesse  regole  della  fa- 
vella io  concedo  loro,  se  non  come  laudabili, 
almcn  come  Iceite  tutte  quelle  dispensazioni  , 
che  posseggono  in  virtù  di  consuetudine  già 
prescritta.  Godansi  Ha  loro  le  introdotte  lar- 
ghezze, non  introducansi  delle  nuove.  E ncll’u- 
sar  eziandio  le  già  ricevute,  s’imitino  i buoni 
poeti,  che  non  vaglionsi  delle  loro  licenze,  so 
non  parcamente  e con  frutto.  Così  mostrerà  lo 
scrittore  d’ usar  siffatte  larghezze  non  per  igno- 
ranza o per  trascuraggine , ma  per  consiglio. 
Poiché  nel  resto  una  tal  civiltà  di  stile , per 
cosi  nominarla,  fu  ritenuta  eziandio  dal  pro- 
fondissimo san  Tommaso,  per  quanto  gli  per- 
mise la  rozzezza  del  secolo.  Nè  alcuno  potrà 
negare,  che  la  dicitura  di  lui  non  s’ insinui  dol- 
cemente nell'animo  più  che  quella  di  Roberto 
Ulcot,  o di  Occamo.  Ma  tutto  questo  discorso 
inteoderassi  meglio  dove  parleremo  dell*  ele- 
ganza per  professione. 

In  contrario  nelle  dispute  fisiche  e nelle  mo- 
rali non  veggio  che  una  tale  insipidezza  di  stile 
dinoti  altro,  rhe,  o malattia  di  palalo  in  chi 
l’ama,  o povertà  di  condimenti  in  chi  l'usa.  Con- 
fesso che  in  qualunque  scienza  colui,  che  ritrova 
gli  ascosi  tesori  del  vero,  benché  gli  addili  an- 
cor mescolati  col  fango,  è più  benemerito  della 
repubblica  umana,  c.he  qualunque  poi  gli  ripu- 
lisce, e gli  fa  risplendere  con  vaghezza:  con- 
fesso, che  è più  prezioso  un  diamante  legato 
in  piombo,  che  un  berillo  legalo  in  oro  : che 
in  somma  il  ben  filosofare  è pregio  assai  più 
sublime,  che  il  ben  parlare;  e ebe  i libri  di 
Aristotile,  quando  ben  fossero  scritti  bella  più 
grossa  lingua  di  Valtellina  , dovrebbono  esser 
preferiti  a quanta  beatitudine  di  comporre  fiori 
negli  anni  d’  Augusto.  Ma  diversa  cosa  è Udi- 
re, eh’  un  principe  ancor  tra’  cenci  meriti  più 
riverenza,  che  un  privato  adorno  di  gemme;  e 
il  dire,  che  al  principe  meglio  convenga  il  ve- 
stir di  cenci,  che  l’ adornarsi  di  gemme. 

Or  dalle  cose  dette  si  può  raccorre;  che  sia 
splendore , che  sia  figura , e fin  a qual  segno 
questi  due  abbellimenti , ed  in  genere  il  dire 
ornato,  convenga  all' insegna tore  di  professioni 
più  o meno  sottili. 

CAPO  V 

Del  numero  in  genere , e specialmente  nelV  idio • 

ma  italiano : e qual  numero  convenga  a' trat- 
tali di  scienza. 

Erodoto  e gli  altri  più  antichi  scrittori  groci 
non  conobbero  l’artificio  del  numero  nella 
prosa.  Trasimaco  e Gorgia  ne  furonu  gl' inven- 
tori: ma  in  ciò  imitarono  il  primo  rilrovatore 
del  vino  che  noi  beve  moderatamente  ma  s'ine- 
briò di  quella  nuova  soavità.  Isocrate  poscia  il 
condusse  a perfezione,  temperando,  c prima  la 
stucchevol  dolcezza  da  que’ due  primi  intro- 
dotta, e poi  con  l'accorgimento  dell’età  più 
perita  quel  soverchio  eziandio  rh’egli  nc  avrà 
ritenuto  nella  giocondità  degli  anni  più  bal- 
danzosi. Cicerone,  più  d’Aristutile  « degli  altri 
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nursi  ri,  ne  traila  Varie  con  sottigliezza  e lun- 
ghezza Dell’ idea  ch’egli  forma  del  perfetto  ora- 
tore. Ivi  riferisce  1’ opinione  di  certi,  i quali 
pensarono  ebe  la  favella  sciolta  non  fosse  ca- 
pace di  numera  per  sua  natura:  e le  condanna 
dicendo,  esser  infittala  cosa  il  non  voler  noi 
conoscer  quello  che  nel  senso  interviene,  se  non 
tappiamo  rintracciar  la  cagione  perchè  inter- 
venga. Giacché  nè  altresì  il  verso  ci  fu  dap ri- 
ma insegnalo  dalla  ragione-,  ma  dalla  natura 
e dal  senso  ; al  quale  poi  V avvertenza  delle 
misure  fe ’ conoscer  quel  che  avveniva  : e cosi 
V osservazione  di  ciò  che  faceti  sentir  la  natura , 
portoli  Carte.  Ma  non  entra  poi  egli  ad  esaminar 
filosoficamente  per  qual  cagione  un  tal  numero 
aia  più  caro  agli  orecchi  che  V altro.  Questo 
argomento  richiederebbe  operosa  investigazio- 
ne. Basterà  qui  abbozzare  in  picciolo  ed  in 
ftscorrìo  sopra  uno  scaccolo  di  carta  quello 
che  se  si  dipingesse  di  giusta  misura  , ed  in 
prospettiva,  occuperebbe  una  gran  facciata  di 
muro. 

Noi  abbiamo  evidente  esperienza  non  pur 
Dell'adito,  ma  nella  vista  ed  in  tulli  i sensi, 
ch’eglino  da  certi  particolari  mescolamenti  dei 
loro  oggetti  ricevono  consolazione,  da  certi  of- 
fesa. E nel  vero,  che  l'oggetto  veemente,  co- 
me quello  il  quale  fa  concorrer  al  sensorio 
troppi  spiriti  vitali,  che  con  la  soverchia  atti- 
vità lo  lacerano  e lo  corrompono,  cagioni  sen- 
sazione molesta,  vedesi  costituito  con  savia 
legge  della  natura,  affin  d’ insegnar  all'animale 
di  schifar  quell1  oggetto  per  altro  a lui  perni- 
cioso. Parimente  si  vede  perchè  l’oggetto  tem- 
perato dovesse  recar  piacere,  giovando  egli  ad 
attrarre  una  moderata  schiera  de’ medesimi  spi- 
rili dal  cervello  al  sensorio  per  concorrere  agli 
uffici  di  quella  sensazione,  i quali  spirili  eoMor 
continui  viaggi  servono  per  tener  aperti  i ca- 
nali necessaij  a questo  commerciò  fra  le  po- 
tenze interne, e resterne:  imperocché  i soprad- 
detti canali  con  la  disusanza  si  riempirebbono 
«P  umori  grossi,  nè  sarebbono , per  cosi  dire , 
più  navigabili. 

Ma , perchè  poi  dove  queste  ragioni  non 
hanno  luogo,  una  tal  proporzione,  o di  linea- 
menti, o di  voci  ricrei  si  potentemente  gli  oc- 
chi o gli  orecchi,  è difficile  a indovinarlo,  lo 
per  me  vo*  sospicando  che  due  sicno  i fonda- 
menti di  tal  piacere.  Il  primo,  che  appartiene 
al  senso  medesimo  , penso  che  sia  una  giusta  I) 
mescolanza  d’esercizio  e di  riposo , che  in  va-  | 
rie  contigue  particelle  di  tempo  riceve  P udito  II 
da  un  tale  oggetto  ; la  qual  mescolanza  sia  gio- 
vevole in  qualche  modo  alla  conservazione  dello 
alesso  sensorio.  11  secondo,  e maggiore,  come 
quello  che  ba  rispetto  alla  potenza  più  nobile, 
stimo  che  sia  certa  uniforme  e regolata  diffor- 
mità, per  cui  si  distinguono  i lavori  dell’arte 
rh’è  formatrice  del  bello  dall' opere  del  caso 
che  suol  piodurre  il  deforme.  Onde  m’avviso, 
Yhe  la  maggior  dilettazione  partorita  dall’ac- 
concio numero  sopravvenga  per  la  riflessione 
«he  occultamente  fa  l'intelletto  intorno  a qucl- 
l 'uniforme  e ben  regolata  varietà  che  nell’og- 
getto  si  dùcerne.  E da  questa  tacita  riflessione 


reputo  io  che  abbia  origine  quel  piacere  che 
si  trae  dalPadempimento  delle  leggi  musicali  ( 
in  quanto  il  suddetto  piacere  è distinto  da 
quello  che  ci  è portato  o dalla  qualità  dell’a- 
ria, o dal  metallo  della  voce  : e non  meno  a 
ciò  riferisco  quel  diletto  che  ormai  tutte  le 
nazioni  del  mondo  hanno  preso  della  rima,  si 
perchè  tutto  il  proporzionato  appar  bello  e 
però  giocondo , e scambievolmente  tutto  lo 
sproporzionato  appar  brutto  e però  nojoso  alla 
cognizione  sperimentale,  come  perchè  è pro- 
prio dell’ umano  intelletto  per  una  tal  occulta 
ambizione  il  compiacersi  quando  esercita  l'in- 
nata perspicacia  in  accorgersi  dell’arte  , della 
proporzione,  della  corrispondenza  ; ed  in  som- 
ma quando  col  suo,  cioè  col  discorso,  fa  qual- 
che nove!  guadagno  di  verità,  come  divinamente 
osserva  Aristotile  intorno  alla  dilettazione  che 
arrecano  i contrapposti. 

In  confermazione  di  che  veggiamo  die  il 
numero  de*  periodi  o la  rima  non  partorisce 
ver  un  piacere  ne’bntli,  come  incapaci  di  rice- 
verlo dal  discorso;  e la  proporzione  de' linea- 
menti ne  porge  loro  pochissimo,  ma  pur  qual- 
che poco,  siccome  proviamo  specialmente  nei 
papagalli , perciocché  forse  in  questa  si  trova 
più  fondamento  di  naturai  beneficio  arrecato 
alle  pupille,  che  non  si  trova  nel  numero  verso 
le  orecchie.  La  qual  differenza  pare  che  da  noi 
ancora  in  qualunque  maniera  si  sperimenti. 

Vagliami  per  seconda  confermazione  a mo- 
strare che  il  priticipal  diletto  del  numero  de- 
rivi dalla  riflessione  dell’  intelletto , lo  speri- 
mentarsi, che  lo  stesso  numero,  in  componi- 
menti d'una  materia  ci  piace,  in  altra  mate- 
ria no,  perocché  non  riconosciamo  ivi  la  de- 
bita convenevolezza  o di  vago , o d*  aspro  , o 
di  grave  tra  il  suono  e tra  il  sentimento  delle 
parole. 

Da  contrarie  cagioni  procedono  cootrari  ef- 
fetti. Però  è agevole  ad  argomentare  dalle  cose 
già  dette  l’origine  della  noja.  onde  il  mal  ac- 
concio numero  ne  infastidisce  l’ orecchie.  Ciò 
suole  principalmente  accadere,  perchè  egli  con 
la  sproporzione  delle  sue  membra , e mostrasi 
aborto  del  caso,  non  figliuolo  dell'arte,  onde 
perciò  ne  appare  sconcio  e ingrato  a sentirsi  ; 
oltre  a ciò  in  particelle  uguali  di  tempo  fa 
concorrere  al  sensorio  copia  molto  disuguale 
di  spiriti  senza  veruno  stali»!  tenore,  onde  sem- 
pre o la  veemenza  , o la  leggerezza  della  sen- 
sazione giunge  inaspettata,  e diversa  da  quello 
che  la  precedente  aperienza  pareva  che  pro- 
mettesse : e per  tanto  la  virtù  estimativa  inte- 
riore si  trova  in  ogni  momento  sopra  di  ciò 
ingannata  da  quel  che  presupponeva,  e quasi 
se  nc  disdegna  forse  per  una  certa  superbia  , 
con  cui  ogni  potenza  conoscitiva  ba  in  dispetto 
che  fu  cagione  ch'ella  cadesse  in  giudizio  fal- 
so, quando  ciò  non  le  fruita  qualche  special 
godimento  nell'acquisto  che  le  sopravvenga  im- 
provviso d'una  verità  riguardevole.  E fin  a tal 
segno  ne  basti  d "esserci  inooltrati  in  un  pro- 
blema occultissimo,  e nel  quale  ci  è convenuto 
camminar  senza  scorta  deU’ormc  altrui.  Or  di- 
scendiamo dalle  verità  speculative  alle  prati- 
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che  ; le  quali  «crome  più  necessarie  ci  furono 
meno  ascose  dalla  natura. 

Alle  composizioni  di  dottrina  dorsi  un  nu- 
mero nè  altiero,  nè  vezzoso,  non  essendo  ufii* 
rio  di  tal  composizione  o l'ingrandire  o il  lu- 
singare. Ma  vuol  esser  grave,  e piacevole  in- 
sieme, qual  si  conviene  a scrii  discorsi  d'amici 
nobili  e costumati  che  parlino  premeditata- 
mente. Potrà  nondimeno  sollevarsi  talora  , o 
nel  provar  la  sentenza  propria  , o nel  rifiutar 
la  contraria:  poiché  questa  parte  anche  ne' ra- 
gionamenti domestici  ha  di  sua  natura  più  drl 
conteozioso  ed  ammette  maggior  efficacia  co- 
me nel  suono  della  pronunzia,  cosi  nel  numero 
del  periodo.  In  somma  ordinariamente  la  di- 
sposizione del  numero  in  tali  componimenti 
dee  imitar  quella  degli  occhiali,  la  quale  allora 
è buona,  quando  il  cristallo  è posto  in  tal  sito 
rbe  fa  veder  con  piseere  gli  oggetti,  e non  si 
lascia  veder  egli  dall’occhio. 

Fu  propria  de’ sofisti  (l’ intento  de’ quali  era 
solo  il  dilettare,  non  l’ insegnare  nè  il  persua- 
dere) la  trasposizione  manifestamente  ricercata 
delle  parole  per  servire  all’  udito  ; siccome  i ; 
pittori  dispongono  la  varietà  de’  colori  sopra 
la  tela  con  palese  artificio  in  grazia  sol  della 
vista.  Ma  è arte  più  malagevole,  e però  più 
mirabile  e più  laudabile , il  dar  a vedere  che 
l’opera  artificiosa  sia  fatta  scuz’arte,  onde  ge- 
neralmente quella  scrittura  sarà  più  commen- 
dala, nella  quale  s’accoppino  i vocaboli  in  guisa 
che  la  soavità  del  numero  paja  esser  venuta 
quivi  non  industriosamente  chiamata  dall'  au- 
tore, ma  naturalmente  congiunta  non  le  parole 
significai  rici  di  quel  concetto.  Oltre  a ciò  la 
trasposizione  è sempre  nociva  come  nemica 
delle  chiarezza,  e per  questo  riprovata  da  Ari- 
stotile nell'oratore.  Il  che  ha  luogo  assai  più 
nel  filosofo  ; i cui  concetti , come  per  sé  più 
sottili,  e più  profondi,  cosi  al  fine  d'esser  ma- 
nifestati hanno  bisogno  di  comparire  in  mag- 
gior lume.  Nè  merita  d’esser  taciuto  che  la 
trasposizione  per  titolo  speciale  è apportatrice 
di  più  tenebre,  e perciò  è più  viziosa  nel  no- 
stro idioma,  che  nel  latino  o nel  greco:  ciò  è 
per  mancar  ad  esso  il  genere  neutro  e la  va- 
rietà de’ casi:  ond'egli  è soggetto  a noiosissima 
ambiguità  di  significati,  se  la  immediata  unione 
dell'aggettivo  col  sostantivo,  e del  relativo  col- 
l'assoluto, e la  precedenza  immediata  del  caso 
retto  al  verbo  non  tien  lungi  qualsivoglia  equi- 
vocazione. 

Quindi  è rbe  pian  piano  la  nostra  lingua  s'è 
divezzata  da  quel  raggirato  parlare  ebe  usò  il 
Boccaccio,  e che  ad  esempio  di  lui  seguirono 
il  Bembo  ed  altri  suoi  coetanei  : i quali  tutti 
rivolli  all'  imitazione  di  Tullio,  non  distinsero 
i pregi  comnni  d’ogni  favella  da  quelli  clic 
aono  propri  sol  di  quel  genere  , in  cui  con- 
tieni la  natia  lingua  di  Tallio;  non  altrimenti 
che  un  medico,  il  quale  usasse  in  Italia  tutte 
le  medicine  che  Ippocrate  usava  in  Grecia;  non 
disccrnrndo  quelle  che  sono  acconce  ad  ogni 
uomo , da  qiu  Ile  che  richieggono  un  determi- 
nato temperamento. 

F.  noti  meno  converrà  sfuggire  questi  tre  al- 


tri vizj  dallo  stesso  Tullio  violali  al  bnon  ora- 
tore ma  per  altro  rispetto.  Questi  sono  pri- 
mieramente le  parole  disutili  , quasi  aggiunte 
per  turar  le  fessure  del  numero;  si  perché  l'a- 
gevolezza toglie  la  maraviglia  e il  diletto  ; si 
perchè  tutto  il  superfluo,  allungando  senza  prò, 
è spiacente  alla  curiosità  di  ehi  legge  per  im- 
parare. In  secondo  luogo  I’  affeltazion  de*  mi- 
nuti incisi , che  trincino  e quasi  slombino  il 
sentimento  , e però  impediscano  rh’egli  arrivi 
all’  intelletto  con  quella  unità  che  gli  dà  in- 
sieme bellezza,  e forza  ; in  terzo  luogo  I’  uni- 
forme armonia  d’una  stessa  maniera  di  numero 
non  variata,  rhe  ove  non  è per  necessaria  ub- 
bidienza a legge  di  verso  dimostra  povertà  , e 
perciò  cade  in  disprezzo.  Del  primo  e del  terzo 
neo  non  vanno  forse  incontaminati  due  poli- 
tissimi istorici  dell’  età  nostra  , I’  uno  latino  , 
r altro  italiano  emendile  maravigliosi  per  la 
soavità  del  periodo.  Il  latino  è il  nostro  Or- 
landino tutto  elegante,  lutto  leggiadro,  tutto 
sonoro,  ma  si  diligente  amatore  di  qnest’ ulti- 
ma prerogativa,  che  l’istoria  di  lui  può  sem- 
brare anzi  legata  con  metro  , che  sciolta  io 
prosa:  onde  il  suo  numero  piace  meno,  per- 
ché piace  sempre.  L'italiano  è il  Cardinal  Bcn- 
tivoglio,  che  ha  saputo  illustrar  la  porpora  con 
l'inchiostro,  e a dispetto  deU’età  grave,  della 
roroplession  inferma,  delle  occupazioni  pubbli- 
che, depravagli  domestici,  s'è  acquistato  un 
de' primi  luoghi  fra  gli  scrittori  di  questa  lin- 
gua, si  per  coltura  di  stile,  come  per  gravità 
di  sentenza.  Ma  fu  egli  si  geloso  del  numero 
sostenuto  , e ripieno , che  a fin  d’ appoggiarlo 
e di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spessezza  d*  al- 
cune sue  particelle  per  altro  sterili  e sciope- 
rate; le  quali  a guisa  dell'acqua  d’Arno,  dif- 
fusa nella  più  generosa  verdca  di  Toscana  , 
smorzano  alquanto  la  vivezza  de’  sentimenti. 
Nè  alcuno  mi  giudichi,  o temerario  in  chiamare 
alla  mia  censura  penne  si  chiare,  o ingrato  in 
additare  i difetti  di  quegli  autori  ad  un  dei 
quali  per  unione  di  abito,  all’altro  per  con- 
giunzione di  cuore  sono  specialmente  obbliga' 
lo,  perciocché  gl'  insegnatoci  dcll'arti  non  deo- 
no  menzionare  le  imperfezioni  se  non  d’arte- 
fici segnalali,  come  più  malagevoli  ad  esser 
conosciute,  e più  pericolose  d'esser  imitate, 
per  l’autorità  di  quel  pome  , tra  la  cui  luce 
quelle  macchiette  ancora  quasi  raggi  rispon- 
dono: la  quale  autorità  è di  si  gran  forza  per 
Indorare  i difetti,  che  potè  cavar  di  bocca  ad 
un  gran  filotufo,  rhe  anzi  chiamerebbe  virtuosa 
l’ubbriacbezza  , che  vizioso  Catone.  Nel  rima- 
nente , chi  ben  osserva  , non  si  può  fare  ad 
uomo  il  più  desiderabil  elogio  che  biasimarlo 
in  poco,  e lodarlo  in  molto.  Ma  tornando  a’ tre 
mentovali  vizj.  Nel  secondo  è reo  fuor  d'ogni 
perdono  Ira'  filosofanti  Seneca,  la  cui  dicitura 
altro  non  ha  di  numero  che  Tesser  composta 
di  membra  indivisibili,  nel  che  appunto  i filo- 
sofi distinguon  il  numero  dal  Continuo.  Ma  nel 
seguito  ch’egli  ebbe,  si  scorge  ciò  che  io  ac- 
cennava, minor  attrattiva  accrescersi  alla  cala- 
mila  dall'unione  con  molto  ferro,  che  al  vizio 
dall*  unione  con  molle  virtù. 
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Nè  varano  mi  condanni  di  lnnghezza  oltre 
il  valore  dell’opera,  con  avvinarsi  che  il  numero 
sia  di  minuto  rilievo,  ma  si  ricordi  ebe  l'ar- 
monia è l’unico  pregio  dell’eloquenza  noto  an- 
che al  senso.  Ella  si  fa  sentire  all'  udito  ( che 
quasi  in  ogni  uomo  è arguto  abbastanza  ; l'al- 
tre  perfezioni  riguardano  l’intelletto,  che  è 
saggio  in  pochi.  Onde  tutti  i maestri  del  favel- 
lare, dopo  Tullio,  con  operosa  diligenza  ne 
hanno  divisali  i precetti.  E fra  gli  altri  eccel- 
lentemente ne  parla  il  Bembo  nel  secondo  suo 
libro  della  lingua  volgare , dividendo  ivi , ciò 
che  appartiene  all’orecchio  in  tre  considera- 
zioni. L’ una  è del  suono,  considerandolo  tri- 
tamente in  ogni  lettera  o vocale,  o consonan- 
te; l’altra  della  variazione;  la  terza,  ch’ei 
chiama  specialmente  del  numero,  posta  nella 
collocazion  delle  sillabe  o brevi  o lunghe,  cioè 
o sostenute,  o no  dall’accento  acuto,  dal  rhe 
solo  dipende  ogni  brevità  o lunghezza  nella 
pronunzia,  che  oggidì  s’usa  nell* Europa. 

Or  alle  cose  da  lui  notate  mi  piace  d’  ag- 
giungere con  gratitudine  filiale  verso  la  mia 
lingua  materna,  eh1  ella  conlro  all’estimazione 
di  molti,  quanto  al  suono  si  vantaggia  su  la 
Latina.  Perciocché  essendo  la  men  sonora  fra 
le  vocali  la  U,  spessissima  nell'  ultime  sillabe 
de’  nomi  e de’  verbi  latini,  il  nostro  idioma  in 
esse  non  l’usa  mai  se  non  talora  per  tronca- 
mento di  voci,  come  avviene  in  virtù  ed  in  fu 
che  son  tronchi  da  vintile  c da  fue.  Nel  resto 
ella  volgarizzando  le  parole  latine  che  hanno 
la  U nella  sillaba  terminante,  suol  cambiarla 
nell’O,  assai  più  onorata,  e rotonda,  mutando 
popultta  in  popolo,  manes  in  mano , gelu  in  ge- 
lo, legunt  in  leggono,  audiunt  in  odono,  e cosi 
tutte  in  simili  declinazioni,  o conjugaiioni  ; e 
non  meno  facendo  ciò  nella  prima  persona  del 
numero  del  più  io  tutti  i tempi  presenti  come 
da  amamus  amiamo , da  amemus  amiamo , da 
tenemua  teniamo , da  legimus  leggiamo j e simil- 
mente degli  altri.  E nella  prima,  e nella  terza 
in  tutti  i preteriti  e futuri  della  maniera  indi- 
cativa, toltane  la  terza  persona  del  futuro  nella 
terza,  e nella  quarta  conjugazione,ove  l’ultima 
sillaba  non  ba  la  U,  ma  la  E.  E cosi  di  ama - 
vimus  si  fa  amammo,  di  amaverunt  amarono , 
di  amal/imut  ama  re  ma , di  amabunt  ameranno : 
il  che  pure  si  troverà  dell’  altre  conjugazioni, 
•econdocbé  abbiamo  affermato.  Parimente  la  1 
eh’  è la  lettera  smilza  c meschina,  si  trasforma 
spesso  dal  latino  appo  noi  nella  pienezza  della 
E,  dicendosi  per  • ideo  veggo,  per  bibo  bevo , 
per  litlerae  lettere , per  Tjrberis  Tevere,  per 
/egli  legge,  per  audit  ode , e cosi  d'  altri  infi- 
niti. E perchè  le  parole  sdrucciole  rendono 
vile  e cadente,  la  nostra  lingua,  quantunque 
non  le  abbia  sbandite  in  tutto  come  la  francese 
per  non  pregiudicare  alla  varietà,  ed  assali- 
rne di  quelle  voci  nel  trasportarle  s’  è argo- 
mentata di  dar  gravità,  e fermezza  col  con- 
densar due  sillabe  in  una.  E però  di  audio 
it'odOj,  di  sentio  tento,  di  debeo  debbo,  di  fi- 
luti  figlio,  di  lilium  giglio , di  pretium  prezzo, 
di  speculum  specchio,  di  vetulus  vecchio,  di  ocu- 
lui  occhio,  di  auricula  orecchia,  di  filiolut  fi- 


glinolo, di  tapientia  e tei  enfia,  sapienza  e scien « 
za,  di  tollera  tórre,  di  ponere  porre  di  s eli  gii 
scieglie , di  portigli  porge,  e si  d'altri  fuor  di 
ogni  numero.  E chi  porrà  mente  con  diligenza 
troverà  che  il  nostro  linguaggio  professa  un’ 
occulta  alienazione  dalle  voci  sdrucciole,  onde 
là  dove  in  greco,  e in  latino  elle  danno  com- 
pimento a que’  metri  ne’quali  risonavan  sopra 
la  lira  glorie  di  numi,  e d’eroi  ; nella  nostra 
son  condannate  a finire  que'  soli  versi  che  o 
muovai)  riso,  il  cui  oggetto  è il  deforme  o imi- 
tano i ragionamenti  villeschi,  a cui  si  confà  la 
bassezza:  salvo  talora  in  certe  canzoni  che  son 
dettate  solo  in  grazia  del  canto  il  quale  è pia 
amator  del  vario  e del  nuovo  e nell’aria,  ebe 
del  buono  nelle  parole. 

Intorno  poi  alla  variazione  e le  nostre  voci 
interne  ed  originarie  finiscono  tutte  in  quattro 
vocali,  onde  però  il  nostro  parlare,  quanto  è 
più  acconcio  alla  rima  per  la  frequente  unifor- 
mità delle  desinenze,  tanto  ha  minor  vaghezza 
di  varietà  che  il  latino.  Ma  il  primo  abbozzo 
del  linguaggio  fu  assai  tosto  riformato  dall’arte 
sopravvegnente,  si  che  per  mezzo  dell’  accor- 
ciamento, e del  troncamento  possono  molte  vo- 
ci finire  in  una  di  queste  quattro  consonanti 
/,  m,  n , r.  E quantunque  per  questa  parte  ri- 
manga contultociò  la  favella  nostra  men  varia 
dì  terminazioni,  ebe  la  latina,  per  altro  non- 
dimeno la  supera,  mentre  può  terminare  col- 
l’accento acuto,  il  che  si  proibisce  a’Iatini,  co- 
me appare  in  città,  virtù,  splendor,  amar,  udir 
ed  in  altri  innuraerabili.  E tutto  ciò  per  grazia 
delle  due  poc’anzi  nominate  figure.  Lascio  che 
il  nostro  idioma  c più  vario  nel  suono  dello 
vocali  per  la  O,  ed  E stretta,  di  cui  è privo 
il  latino  almen  secondo  la  pronunzia  presente. 

In  ultimo  luogo  per  quanto  appartiene  al 
numero  iulero  il  linguaggio  latino  riman  supe- 
riore al  nostro  nella  maestà  per  due  vantaggi. 
Il  primo  è quello  eh’  ei  gode  secondo  le  voci 
particolari  onde  il  periodo  è composto  cioè  la 
copia  maggior  delle  consonanti:  benché  scam- 
bievolmente il  nostro  secondo  questa  parte, 
vinca  nella  soavità  non  solo  per  la  maggior 
spessezza  delle  vocali,  e perchè  sostituisce  alle 
meno  armoniose  le  più  amate  dall’  orecchio, 
ciò  rhe  già  si  è dimostrato;  ma  perla  frequente 
mutazione  delle  consonanti  più  austere  nelle 
più  dolci,  cambiando  talora  la  r,  in  due  l come 
si  scorge  in  pellegrino  ; o in  d come  avviene 
in  rado  : la  x in  s come  appar  in  esercito,  e 
la  l dopo  altra  consonante  in  i come  vedesi  in 
fiore  f e surrogando  la  b alla  p come  in  obbro- 
brio, e la  d alla  I come  in  padre,  e alla  s la  C 
molle  come  in  bacio , o la  g molle  come  in 
Ambrogio  : c alla  d due  gg  molli  come  in  pog- 
gio. De’  cambiamenti  annoverati  avrei  potuto 
addurre,  non  uno,  come  ho  fatto  per  brevità, 
ma  innumerabili  esernpj.  Il  secondo  vantaggio 
per  cui  sovrasta  il  sermon  latino  al  nostrale 
nella  maestà  del  numero  riguarda  la  composi- 
zione di  tutto  il  periodo,  ed  è l’uso  de’t  raspo- 
nimenti  senza  molto  pregiudicìo  della  chiarezza, 
da'  quali  riconosce  quell’  idioma  la  maggiore 
corporatura  ne’suoi  periodi,  cd  essa  in  questi 
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comi»  negli  uomini  aggiunge  sempre  maestà  ove 
non  pecchi  di  sproporzione.  D’  altra  parte  la 
maggior  brevità  e la  meno  intralciata  collega* 
«ione  de’ nostri  periodi  riesce  più  aggradevole, 
perchè  scema  fatica  si  all'udito,  si  aU’intelletto. 

E per  concliiudcr  tutto  questo  ragionamento 
con  qualche  ricordo  che  conferisca  a formar 
acconciamente  il  uumrro  della  nostra  lingua, 
net!' esercizio  della  quale  io  confesso  d'avere 
con  sommo  studio  riverito  il  tribunal  del  Po  ree* 
chio,  appellato  superbissimo  da  Tullio,  dopo 
lunga  osservazione  sono  entrato  in  pensiero, 
che  un  rilevantissimo  pregio  de1  perìodi  italiani 
aia  lo  scostarsi  dalla  misura  de'  versi,  nè  solo 
del  verso  lungo,  o egli  sia  intiero,  o sdrucciolo, 
o tronco,  il  clic  da  più  accurati  moderni  è 
stato  osservato,  #ia  di  quello  ancora  di  sette 
sillabe  che  gli  succede  prossimamente  nell'esser 
più  numeroso  e proprio  degli  italiani,  e che 
o intero,  o sdrucciolo,  o tronco  entra  per  poco 
qual  necessario  elemento  nel  verso  lungo.  Del 
che  mi  convicu  tacere  la  cagione  per  cessar 
un  immoderata  lunghezza.  Or  benché  lo  schi- 
fare perpelnamente  i versi  o di  sette  sillabe, 
o eziandio  <1# undici,  ma  poco  canori  e non 
manifesti  sia  impossibile  senza  storpiare  o i 
sentimenti,  o le  frasi,  tuttavia  quanto  più  al- 
lontanerassi  il  numero  della  prosa  in  ciascun 
de*  suoi  membri  da  un  tal  concetto  di  versi, 
tanto  riuscirà  più  gradito  all* orecchie,  non  solo 
per  dignità,  ma  per  grazia.  Io  so  che  parlo 
corto  e che  pochi  m'  intenderanno,  salvo  i pe- 
riti nella  teorica  del  verseggiare  italiano,  ma 
non  tutto  ciò  che  si  scrive,  si  scrìve  a tutti. 

E ciò  basii  aver  detto  sopra  I' artifìcio  del 
numero:  In  che  sia  fondato  il  piacer  ch'egli 
cagiona  : Fin  a qual  segno,  quando,  c come  il 
debba  cercare  lo  seriltor  di  scienze:  Quali  vizj 
convenga  schifare  in  seguirlo;  e chi  vi  peccas- 
se: Di  quanto  pregio  egli  sia:  Quali  sicno  in 
ciò  i vantaggi  e i disavvantaggi  della  nostra  fa- 
vella in  rispetto  alla  Ialina  : E quel  che  prin- 
cipalmente conferisce  al  numero  della  prosa 
italiana. 

CAPO  VI 

Dell*  téso  delle  sentente  ne * libri  scientifici. 

Le  sentenze  altro  in  effetto  non  sono  che 
alcune  verità  a cui  V intelletto  senza  spinta  di 
altra  provazionc  acconsente  subito  clic  gli  sono 
proposte.  Ma  in  una  condizione  son  differenti 
da  quelle  verità,  le  quali  propriamente  si  chia- 
mano primi  principf}  che  i primi  principj  sono 
insegnati  a noi  dalle  voci  (per  cosi  dire)  di 
tanti  oggetti,  che  ogni  uomo  d'  intendimento 
mediocre  gli  ha  da  sé  stesso  avvertili  e già 
stabiliti  nell’animo,  come  per  esempio;  che  il 
tutto  è maggiore  della  parte;  e che  due  gran- 
dezze uguali  ad  una  medesima  lei'zay  s*  aggua- 
gliano altresì  fra  di  loro.  Là  dove  quell' altre 
verità  non  s’  apprendono  se  non  dai  più  per- 
spicaci. Nondimeno  e nell’  ime,  c nell’ altre 
P apprenderle,  c l’approvai  le  per  vere,  è una 
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durre  altro  testimonio  in  prova  loro,  che  il 
discoprirsi  la  faccia.  O questo  nelle  sentenze 
derivi  dalla  natia  loro  evidenza  ovver  dalla  ra- 
gione talor  dispiegata  , talora  involta , di  cui 
l'autore  succintamente  le  veste.  Sopra  che 
Aristotile  parla  mirabilmente,  come  egli  suole, 
nel  secondo  della  Reltorica.  Tali  sono,  per  ra- 
gion d’  esempio,  quella  sentenza  di  Livio,  che 
la  necessità  del  vincere,  è grand * arme  per  vin- 
cerei ° quella  d’ un  altro,  clic  la  minaccia  è 
scudo  del  minacciato f o quella  d'un  ingegnoso 
moderno  cavata  dallo  stesso  Aristotile  nel  ci- 
tato luogo  : 

Le  nimicizie  de*  mortali  in  terra 

Dovriano  esser  mortali. 

Di  tali  assiomi  o principj  non  si  può  dubi- 
tare, che  all*  insegnator  di  dottrina  non  con- 
venga valersi  a tuli' ora,  perché  dovendo  egli 
col  disrorso  cavar  verità  ignote  dalle  note,  né 
potendosi  ciò  far  sempre  col  mezzo  di  quelle 
sole  la  cui  notizia  negli  uomini  è quasi  scol- 
pila dalla  natura,  fa  mestieri  servirsi  anche  di 
quelle  altre,  che,  non  conosciute  per  avanti  di 
viso,  col  primo  sguardo  rapiscono  senza  dimora 
l’ intelletto  ad  abbracciarle.  Di  queste  princi- 
palmente mi  fo  a credere  che  parlasse  Aristo- 
tile quando  disse,  che  la  sapienza  era  un  com- 
posto dell*  abito  de*  primi  principj , e della 
scienza,  non  intendendo  egli  allora  per  min 
parere  di  que*  primi  principj , clic  per  esser 
palesi  a ciascuno,  non  sono  propri  del  sapiente 
più  che  dell1  ignorante;  ma  di  quelle  verità 
non  bisognose  di  prora,  le  quali  dal  «aggio 
con  la  diligenza  delle  sue  riflessioni  sono  state 
avvertite. 

Osservò  tuttavia  lo  stesso  Aristotile,  che  si 
fatte  verità,  non  in  qualunque  oggetto,  ma  sol 
quando  sieno  di  materie  appartenenti  alla  vita 
umana,  ottengono  il  titolo  di  sentenze;  e que- 
ste per  mio  giudizio  al  filosofo  morale  segna- 
latamente saranno  acconcie. 

Vero  è,  che  ne'  libri  scientifici  non  si  vo- 
gliono questi  assiomi  esprimer  sempre  con 
quella  somma  acutezza  di  frase,  la  quale  ora 
secondo  I’  uso  comune  di  favellare  si  richiede 
alle  verità  proferite  per  meritare  il  nome  splen- 
dido di  sentenza.  Non  è decoro  sempre  il  cer- 
care (come  in  altro  proposito  dice  Tullio)  clic 
le  parole  alle  parole  quasi  misurate  e pari  si 
corrispondano;  che  siano  collocali  a dirimpetto 
fra  loro  i contrari,  e che  i fini  n'  fini  ronfor* 
minti  nella  cadenza  c nel  suono  : sdegnandosi 
il  lettore  d'  argomento  srrio  in  sentirsi  arrestar 
rosi  spesso  dalla  importuna  vanità  dell'  autore, 
ad  ammirare  in  lui  quel  minuto  artifizio,  il 
quale  non  meritava  in  tale  occorrenza  lauta 
parte  dell*  attenzione  o dall' uno  in  usarlo,  o 
dall'alito  in  avvertirlo,  e questo  vuol  dire  es- 
sere affettata)  cioè,  ricercato  con  affetto  e cou 
diligenza  superiore  al  pregio  dell*  opera. 

Confesso , che  nelle  materie  morali  , come 
quelle  che  sogliono  stancar  meno  coti  la  diffi- 
coltà V ingegno  de'  lettoti,  si  può  dare  ad  essi 
un  più  frequente  esercizio  di  sentirsi  dolce* 
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Seneca  , attenendosene  affai  lo  nelle  quistioni  jj 
naturali , e facrmlone  una  indoratura  perpetua  r 
alle  sue  morali.  Ma  in  ciò  parimente  ammiro  fl 
più  il  giudizio  di  Cicerone,  il  cui  stile  ragio-  I 
nevolinente  da  Seneca  stesso  fu  detto  andar  di 
portante,  non  tanlo  per  quel  eli*  ci  nota,  cioè 
prr  la  lentezza  dr|  passo,  quanto  perché  a 
guisa  di  cavallo  più  da  viaggio  clic  da  teatro 
fa  inen  di  corbetle,  e più  di  cammino  ; sicché 
ne  sballe  il  viaggiatore  come  il  ginnetto  spa-  • 
gnuolo  di  Seneca  ; nè  alla  (ine  del  giorno,  il  fa 
ritrovare  poco  inoltrato  dall' albergo  d'onde  si 
parli  la  mattina.  Anzi  sarà  talora  modestia  in- 
sieme , e vivacità  il  portar  le  sentenze  non 
ispiegate,  e con  pompa  , ma  involte  in  modo 
che  il  lettore  le  formi  da  sé  medesimo  come 
per  esempio:  immitior  quia  tolleraverat.  Poiché 
il  sentir  che  si  narra  una  cosa  come  cagione 
dell’  altra,  fa  osservare  , che  spesso  vanno  con- 
giunte: e peiò  quel  detto  di  Tacito  mi  sveglia 
questo  giudizio:  Uno  spirilo  fiero , se  dopo 
lunghi  patimenti  giunge  al  governo,  in  cambio 
di  compatire  in  altrui  ciò  che  ha  sofferto  in 
sè  slesto , vuol  che  i sudditi  proviti  que * mali 
eh’  egli  ha  provati , perchè  la  lor  condizione 
non  sia  miglior  della  sua. 

Appresso  dee  sommamente  guardarsi  l’ autor 
di  dottrina  da  quelle  illegittime  sentenze  che 
sono  false  o hanno  bisogno  di  molta  prova , 
benché  per  una  tale  corrispondenza  fra  le  lor 
membra,  se  arditamente  si  pronunziano,  il  vol- 
go le  tien  per  vere.  Delle  quali  sorvonti  con 
grande  utilità  gli  oratori,  coinè  d’  opportune  al 
fin  loro:  poiché  chi  vuol  non  insegnare , ma 
persuadere  , non  é mal  accorto  se  imita  quei 
cavalieri  che  ostentano  il  fasto  negli  spettaco- 
li, i quali  scelgono  gli  ornamenti  più  d’appa- 
renza preziosi  che  di  valore.  Ma  que*  compo- 
ni toii  che  hanno  per  obbligo  lo  sparger  dot- 
trina, e non  ciance,  nell’  usar  cosi  fatte  sen-  | 
lenze,  mostrano  o vanita  o debolezza  d’ ingegno,  fl 
Ed  in  ciò  peccano  assai  più  degli  antichi  mo-  | 
derni,  che  mal  forniti  di  sapere  e d’erudizione, 
non  pur  vogliono  luogo  in  Parnaso,  ma  vi  as-  j 
su  mono  la  dignità  d’orarolo  nel  pronunziare, 
ignorando  quel  che  Aristotile  osserva:  gli  uo-  ! 
mini  rozzi  ed  agresti  esser  i più  consueti , e 
animosi  nel  proferir  le  sentenze.  Là  dove  ei  le 
condanna  per  disdicevoli  fuor  che  in  coloro  che  ] 
dall’ età  o dalla  sperienzn  furono  ammaestrati. 
Ma  in  questo  luogo  siami  lecito  d’esclamare:  [ 
Qual  cuore  amico,  e conoscitor  del  merito  può 
senza  indegnazione  udire,  che  prenda  il  nome 
da  qualche  ingegno  vivente  a maraviglia  su- 
blime lo  stile  impronto  d’ alcuni  privi  di  filo- 
sofia, privi  d’arte,  privi  di  senso,  i quali  ve- 
lando coll’oscurità  della  frase  i volgarissimi  lor 
pensamenti,  spulano  sentenze  ad  ogni  virgola, 
ma  sentenze  che  riescono  appunto  spuli , cioè 
fieddi  escrementi  d’intelletto  indigesto?  Là 
dove  quello  eh’  essi  presumono  di  seguire',  é 
ricco  di  sottilissime  verità  sempre  nuove,  sempre 
grandi,  sciupìi*  congiunte  con  sua  materia.  Ma 
non  si  fa  questo  torlo  ad  un  solo  autore  ec-  K 
celiente.*  ed  è propiìo  del  prezioso  I’ esser  fai-  JJ 
salo.  Chi  dì  sogni  pomposi  compou  la  filosofia,  JJ 


si  chiama  Platonico.  Chi  di  scabrosi  termini 
la  inasprice,  s'appella  peripatetico:  chi  scrive 
o legato,  o sciolto  senza  acutezza,  s'intitola 
virgiliano  o ciceroniano  : Chi  cavalca  un  ron- 
zin  non  molto  adorno  in  cambio  del  destrier 
pegaseo,  gloriasi  d’ esser  un  altro  Ovidio  : il 
temerario  ed  oscuro  spacciasi  per  seguace  di 
Stazio;  e fra  gl’italiani  il  verseggiar  malinco- 
nico, c talor  cadente  si  vanta  di  petrarchesco. 
E pur  dovrchbono  ricordarsi,  che  non  è pre- 
gio qualunque  similitudine  con  le  cose  eccel- 
lenti, come  ben  Aristotile  insegna,  con  avver- 
tir, clic  al  cavallo  nobilissimo  fra  i quadrupedi 
s’assomiglia  oltre  modo  quell’ animale  ch’é 
simbolo  della  viltà.  Una  stessa  qualità  secondo 
il  diverso  accoppiamento  può  divenir  biasimo 
o lode.  La  fermezza  nel  malese  vizio  di  perti- 
nacia, nel  bene  è virtù  di  costanza. 

Io  per  me  generalmente  parlando , lauderei 
lo  stile  che  di  sentenze  fosse  adorno , ma  non 
tessuto.  Quell’effetto  che  porta  all’ingegno  il 
vino  tra  gli  alimenti  del  corpo,  lo  portano  le 
sentenze  nelle  composizioni  che  sono  alimento 
dell’animo:  in  picciola  copia  il  sollevano,  ili 
soverchia  1’  aggravano.  ^ 

CAPO  VII 

Delle  comparazioni  o similitudini , sì  delle  ta- 
cite e delle  ristrette , come  dell'  espresse  e 
delle  spiegate.  Doppia  loro  utilità.  E quando 
vagliano  a provare  o a rispondere. 

Fra  gli  ornamenti  del  dire  le  comparazioni 
furon  da  me  annoverate  presso  che  ultime  nel- 
l’ordine, ma  son  forse  le  prime  nell’eccellen- 
za. La  metafora  ch’é  una  tacita  comparazione, 
si  chiama  reina  delle  figure.  L'intelletto  é fa- 
melico del  sapere;  per  acquistarlo  usa  due 
sorta  di  cognizioni:  la  prima  chiamasi  assoluta , 
la  quale  contempla  un  oggetto  corti'  é in  sè 
stesso  puramente,  e senza  considerar  quali  pro- 
prietà e quali  titoli  convengano  a lui  parago- 
nalo con  altri  oggetti  : la  seconda  è nominata 
comparativa,  perchè  rimirando  con  un  solo  sguar- 
do molti  oggetti  insieme,  scorge  qual  corri- 
spondenza abbiano  essi  fra  sé  di  cagione  o d’ef- 
fetto, di  somiglianza  o dissimiglianza , di  pro- 
porzione o di  sproporzione  , d’amistà  o di  ni- 
mistà, e cosi  dell’altre.  E questa  seconda  co- 
gnizione appaga  meglio  l'appetito  dell’intellclto, 
come  quella  che  intende  più  esquisitamente 
l’oggetto  e che  giova  per  passare  da  una  verità 
in  un’altra,  c però  è il  più  efficace  instru- 
mento  delle  scienze.  Ma  ricerca  ella  un  intel- 
letto che  abbia  le  braccia  più  lunghe  per  po- 
ter comprendere  vari,  e lontanissimi  obietti  in- 
sieme. Prrò  Aristotile  disse;  che  il  trovar  le 
similitudini  è indizio  d'ingegno  grande.  Dilet- 
tano elle  incredibilmente  il  lettore,  perocché 
essendo  sempre  il  diletto  più  intenso  quando 
unisconsi  molti  diletti  in  un  tempo,  e in  un  atto 
solo,  il  lettore  qui  riceve  in  una  cognizione,  c 
in  un  punto  vari  diletti  di  varie  verità  cono- 
sciute, e ciò  con  sua  meraviglia  ( la  quale  pur 
accresce  il  diletto)  essendo  fatto  accorgere  in 
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una  rcrta  unità  fra  coso  rhc  prima  nou  gli 
sembravano  punto  conformi. 

Questo  può  farsi  in  tre  maniere.  La  prima 
é la  tacita,  come  a'  io  volendo  assomigliare  la 
gloria  umana  ad  un  vento  dicessi:  La  gloria 
umana  è un  vento  senza  nominare  simigiianxa, 
ma  dinotandola  tacitamente  coll1  identità  che 
io  affermo.  La  seconda  è P espressa,  ma  ristret- 
ta, qual  sarà  il  dire  ; La  gloria  umana  è come 
un  vento , ove  io  espressamente  affermo  la  loro 
similitudine,  ma  non  esplico  in  che  sia  posta. 
La  tenta  è insieme  espressa  e spiegata,  e que- 
sta sarebbe  se  io  facessi  vedere  le  proprietà  in 
cui  s*  assomiglia  la  gloria  umana  col  vento,  per 
esempio  nella  grandezza  dello  strepito,  nella 
vanità  dell'essere,  nella  brevità  della  durazio- 
ne.  La  prima,  come  accennai , si  dice  metafo- 
ra : la  seconda,  immagine  : la  terza,  compara- 
zione spiegata.  La  metafora,  secondo  che  pur 
tuona  questa  parola  in  Greco,  è un  trasporla- 
mento,  trasportandosi  per  essa  il  nome  di  una 
cosa  ad  un'altra  , che  somiglia  lei  ma  non  è 
lei.  Prevale  la  metafora  si  all'  immagine,  »i  alla 
comparazione  spiegata  , non  pur  nella  brevità, 
ma  nell1  energia;  mostrandosi  esser  tanta  la  si- 
migliatila fra  due  soggetti,  che  possa  dirsi  me- 
desimezza, onde  il  nome  dell’ uno  convenga  al- 
I*  altro.  Per  amendue  questi  vantaggi  essa  c 
convenevole  a'  passionali,  che  talora  inBammati 
a dir  molti  loro  sensi  vorrebbono  potersi  espri- 
mere tutti  ad  un  (iato;  e però,  siccome  offret- 
tano  la  pronunzia  e troncano  le  parole,  cosi 
auchc  accorciano  ad  ogni  poter  loro  la  frase  ; 
c come  esagerativi,  cercano  quelle  forme  , che 
aignifican  più.  Alle  quali  ragioni  per  mia  cre- 
denza ebbe  riguardo  Aristotile  quando  disse, 
che,  tra  le  varie  poesie,  alla  tragedia. spezial- 
mente la  metafora  s' adattava  , poiché  la  tra- 
gedia suol  essere  un  colloquio  di  passionali. 
Ula  per  opposito  secondo  altre  utilità  l' imma- 
gine ristretta,  o la  comparazione  spiegata  si  so- 
pravanzavano. La  prima  utilità  comune  ad  amen- 
due  queste  si  è che  la  metafora  soggiace  più 
al  vizio  d'audace,  e ciò  che  all'audacia  nelle 
metafore  va  congiunto  , di  fredda,  affermando 
identità  ove  a gran  pena  talora  fra  molle  ri- 
agnardevoli  differenze  si  scorge  qualche  tenue 
conformità  : laddove  nell’ immagìnr,  e nella  com- 
parazione spiegata  si  fa  più  modesta  afferma- 
zione della  sola  similitudine,  a cui  non  osta 
qualunque  dissomiglianza  di  molte  proprietà, 
purché  in  una  trovisi  convenienza.  La  seconda 
utilità  singolarmente  conviene  alla  compara- 
zione spiegala,  ed  échc  sì  la  metafora,  si  Firn-  | 
maginc  ristretta  dice  e non  prova  ; onde,  afiin-  | 
che  sia  lodevole , richiede  siinilitudiue  si  pale-  , 
se , che  solo  affermata  sia  conosciuta.  Ma  la 
comparazione  spiegata  discuoprc  la  somiglianza 
dove  per  sé  non  appare.  Veggiamolo  in  questo 
esempio  : Se  il  l'asso  diceva  , che  la  mano  di 
Rinaldo  nella  battaglia  era  una  bocca  di  ter- 
pente , o come  una  bocca  di  terpeni*  , e non 
più,  la  metafora,  o anche  I’  immagine  ristretta 
riuseìa  temeraria,  tenebrosa,  e freddissima.  Per 
contrario  avendola  egli  spiegala  iu  couiparuxio- 

— niwitì  v*r«i  ; 
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Qual  Ire  lingue  vibrar  suole  il  serpente 

Che  la  prestezza  d*  una  il  persuade; 

Tal  rredea  lui  la  sbigottita  gente, 

Con  la  rapida  man  vibrar  tre  spade; 

Non  sr  può  dir  pensiero  né  più  regolalo,  né 
più  espressivo,  nè  più  vivace.  Anzi  spesso  la 
comparazione  distesa  scuopre  la  similitudine 
in  molte  proprietà,  dove  la  metafora  nou  muove 
il  lettore  a riconoscerla  salvoche  in  una.  Onde, 
e come  più  circospetta,  e come  più  insegnati- 
va, meglio  si  confa  con  autori  gravi,  e special- 
mente  con  filosofi,  eccello  che  se  tutta  la  so- 
miglianza ch’é  fra  l’uno  e l'altro  soggetto  fosse 
tanta,  e si  aperta  che  il  provarla  o il  dichia- 
rarla riuscisse  soverchio. 

Sia  ciò  toccato  a sufficienza  per  noi  del  pa- 
ragone che  tra  sé  hanno  queste  tre  maniere  di 
rassomigliare.  Seguiremo  a discorrer  della  com- 
parazione espressa  c spiegata , come  di  quella 
ch’c  più  qohile  e più  alta  allo  stile  insegna 
livo  di  eui  cerchiamo  1*  idea,  benché  molte 
delle  cose  che  ne  diremo  saranuo  comuni  altresi 
alla  tacila,  e all’  aeeorciala. 

Mostrammo  che  le  comparazioni  al  lettore 
cagionano  gran  piacere.  Ur  talora  s’  aumenta 
questo  piacere  in  lui  per  due  modi  ; cioè  o 
quando  la  simiglianza  é tale  che  per  mezzo  di 
cose  note  e sensibili  gli  si  fanno  concepir  vi- 
vamente alcune  verità  insensibili , o almeno 
ignote  al  conoscitore:  o pur  quando  con  la  si- 
migliatila  d’un  effetto  famigliare  alla  nostra 
isperienza  gli  si  fa  scorgere  qualche  altra  verità 
che  avanti  gli  pareva  incredibile. 

E rosi  ben  osservò  Quintiliano  che  altre  si- 
militudini sono  usate  a fio  d'esprimere,  altre 
a fin  di  provare. 

Del  primo  genere  è quella  che  recò  Virgi- 
lio per  esplicare  come  Enea,  benché  dagli  oc- 
chi spargesse  lagrime  di  tenerezza  per  le  que- 
rele di  Unione,  tuttavia  ritenesse  un'eroica 
saldezza  nell’  animo,  pigliando  la  comparazione 
d’  una  quercia  profondamente  radicata  su  l'al- 
pe, la  quale  percossa  dagli  aquiloni,  si  lascia 
bensì  cadere  alcune  disutili  foglie  esteriori,  ma 
rimane  immota  nel  tronco.  E non  turno  è dì 
questa  sorte  quella  similitudine  di  Catullo,  che 
a Hn  di  rappresentare  negli  atti  dell’  abbando- 
nata Arianna  il  furore  c lo  stupore  ad  un  tem- 
po, i quali  pareano  affetti  contrai),  assomiglia 
lei  ad  una  bac  cante  scolpita  in  marmo , nella 
quale  per  la  natura  della  materia  veggiamo 
l’ immobilità,  e per  l'arte  dello  scarpello  co- 
nosciamo insieme  la  smania. 

Del  secondo  modo  fu  la  similitudine  si  fa- 
mosa presa  dallo  stomaco,  e dall' altre  mem- 
bra, colla  quale  Menenio  Agrippa  fece  inten- 
dere in  Roma  alla  plebe  tumultuante,  còme, 
benché  i senatori  a primo  aspetto  non  soste- 
nessero parte  alcuna  delle  fatiche,  e de'  rischi, 
ma  riversandoli  tutti  in  su  Ir  spalle  del  popolo 
godessero  per  se  i comodi,  e le  ricchezze,  non- 
dimeno I*  opei a loro  per  verità  era  quella  da 
cui  aveva  il  popolo  lutto  il  beni:,  e tutte  le 
forze;  c cosi  che  i servigi  prestati  dal  popolo 
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a’  senatori  non  erano  meno  In  prò  di  chi  gli 
faceva,  che  di  chi  gli  riceveva. 

Resta  ora  d’esaminare  intorno  ad  amendue 
questi  generi  di  simiglianze,  s’elle  s’adattino 
all’  insegnator  di  filosofia.  Nè  del  secondo  ge- 
nere può  dubitarsi,  giovando  egli  forte  allo  sta* 
biliinento  delle  dottrine,  cosi  a fin  di  provare, 
come  di  rispondere,  sol  che  la  simiglianza  sia 
tale  che  abbia  vera  efficacia  di  prova  o di  so- 
luzione. Prova  efficacemente  la  similitudine 
quando  ella  non  è tanto  presa  da  materia  di- 
versa , quanto  da  una  spezie  particolare  con- 
tenuta in  quel  genere  del  qual  si  disputa , e 
serve  in  effetto  più  per  induzione,  ebe  per 
comparazione.  Gli  esempi  ccl  faranno  palese. 
Aristotile  nel  principio  della  fisica  mostra,  che 
l'ordine  delle  scienze,  il  qual  egli  prende  ivi 
mentre  comincia  dalle  cognizioni  più  confuse, 
e passa  quindi  alle  più  distinte,  è conforme  al- 
l’ordine clic  segue  la  natura,  in  quella  guisa, 
die’ egli,  che  i bambini  da  principio  chiamano 
tutti  gli  uomini  padri,  e tulle  le  donne  madri, 
e poi  vengouo  a distinguere  i genitori  dagli 
altri.  Ora  ciò  non  tanto  è firoilitudme  tratta 
da  soggetto  straniero,  quanto  additamelo  in 
uo  pariicolar  manifesto  di  quell’universale  che 
Aristotile  aveva  affermato. 

Tale  ancora  è quella  simiglianza  di  Seneca 
il  quale  per  mostrar  che  non  è opportuno  il 
contrassegnar  col  castigo  lutti  i rei  da  tulli  i 
buoni,  porta  la  comparazione  de’  servi,  intorno 
a’  quali  riferisce,  che  talvolta  fu  proposto  in 
senato  di  contrassegnarli  nel  vestimento  da’  li- 
beri, ma  che  tosto  apparve  quanto  pericolo 
soprattasse  a’  secondi,  ove  i primi  avessero  po- 
tuto conoscer  le  forze  loro  in  contando  se  stes- 
si : il  medesimo,  dice,  avverrà,  se  a niun  col- 
pevole si  perdona  ; poiché  i rei  s’  avvedranno 
quanto  essi  vincan  di  numero,  e per  conse- 
guente di  forze,  i buoni.  Questo  bellissimo  di- 
scorso non  è fondato  in  comparazione  stranie- 
ra, siccome  sembra,  ma  in  una  proposizione 
generale  : Non  conviene  dar  un  contrassegno 
manifesto  a’ peggiori,  quando  questi  sono  i più: 
Ja  qual  proporzione  si  prova  in  un  suo  par- 
ticolare colla  deliberazione  fattasi  intorno  al 
vestir  de’  servi. 

E queste  prove,  che  procedono  daU’isperienze 
particolaria  formar  gli  universali  assiomi  quando 
non  appare  fra  l’uno,  e l’altro  particolare  di- 
versità di  ragione ,.  sono  appunto  que’ primi 
passi  con  cui  l’ intelletto  guidato  dal  senso  co- 
noscitor  degli  oggetti  particolari,  s’ incammina 
all’acquisto  delta  scienza,  che  contempla  gli 
universali. 

Or  ciò  fa  egli  in  due  modi.  Il  primo  è l'os- 
servare quel  che  succede  in  molli  individui  di 
una  medesima  spezie,  e quindi  trar  la  regola 
generale  a tutta  la  spezie;  il  che  appartiene 
all’  argomento  dell'  esempio.  Il  secondo  è l’os- 
servare ciò  che  succede  in  varie  specir  d’  un 
medesimo  genere,  il  che  appartiene  all’  argo- 
mento della  similitudine.  Il  primo  è più  forte, 
come  quello  eh  e meno  sospetto  d’occulta  dis- 
parità, e però  e solito  dell’  oratore,  che  vuol 
persuadere.  Il  set  ondo  è più  dilettevole,  come 


palcsatiro  d’  un’  altra  verità  universale,  e del 
tutto  varia,  e però  è amicissimo  del  poeta;  o 
come  più  insegnativo  è anche  più  consueto  al 
filosofo,  il  quale  esamina  poi  sottilmente  se  vi 
sia  diversità  di  ragione.  Ma  in  somma,  siccome 
tutte  le  prove  affinché  sieno  legittime,  deono 
potersi  ridurre  alla  forma  del  sillogismo;  cosi 
la  similitudine,  acciocché  provi,  dee  trarsi 
dalla  spezie  d’ un  genere,  in  tutto  il  quale  sia 
la  stessa  ragione  a partecipare  la  qualità,  che 
in  quella  spezie  si  scorge,  e dentro  al  qual  ge- 
nere contengasi  l’ altra  spezie,  io  cui  la  qualità 
predetta  si  vuol  provare. 

Quindi  si  può  anche  raccòrrò  la  regola  di 
risponder  efficacemente  colla  similitudine.  Per- 
ciocché, siccome  l’ induzione  fonda  la  prova, 
cosi  il  distrugger  l’ induzione,  é un  distrugger 
la  prova,  che  vuol  dire  è un  fondar  la  rispo- 
sta. Pertanto  allor  la  similitudine  vale  a rispon- 
dere quando  ella  in  qualche  pariicolar  evidente 
mostra  per  falsa  una  proposizion  generale,  ed 
apparentemente  vera  assunta  dall’  avversario 
pei  argomentare  conira  di  noi.  E queste  simi- 
glianze  altre»),  ove  con  attension  si  consideri, 
non  sono  tolte  da  soggetto  straniero,  ma  con- 
tenute in  quel  genere  in  cui  si  disputa:  • così, 
non  tanto  sono  simiglianze , quanto  parli  dei- 
l’ induzione.  Per  esempio  in  questo  modo  ar- 
gomenta Menenio  Àgrippa  nella  similitudine 
riferita  pur  diami:  È f also , o pitta  romana , 
quello  che  a voi  par  manifesto , cioè  non  esser 
giammai  conveniente , che  V una  parte  d un 
tutto  porti  l’ intera  fatica  per  mantenimento  del - 
r altra  parte.  Poiché  può  avvenire,  che  il  man - 
lenimento , e il  tranquillo  stato  dell*  una  sia 
necessario  per  influire  ogni  vigore  nell ’ altra . 
E questa  ultima  proposizione  provò  egli  con 
una  spezie  particolare  di  due  parti  componenti 
un  tutto,  cioè  delle  membra  esterne,  c dello 
stomaco. 

Della  medesima  natura  è la  simiglianza,  con 
la  quale  il  Signor  nostro  volle  rispondere  agli 
ebrei,  a cui  pareva  impossibile,  ch’egli  (corno 
prediceva  ) dovesse  giovar  loro  dopo  esser  mor- 
to: e addusse  a questo  fine  l’esempio  del  grano 
il  quale  se  non  é morto  oon  reca  frutto.  Ecco: 
l’argomento  di  Cristo  così  procede.  Può  darsi 
una  cosa,  la  qual  non  proiluca  frutto  se  non 
dopo  esser  mortai  Adunque  è falso  quel  pria - 
cip  io  universale , col  quale  voi  credete  convin- 
cer di  falsità  la  mia  predizione , cioè  che  una 
cosa  morta  non  possa  più  esser  utile  a nulla. 
La  falsità  poi  di  questo  principio  generale  si 
manifesta  qui  non  dalla  simiglianza  di  cosa  estra- 
nea, ma  da  un  particolare  iochiuso  nel  genero 
universale  delle  cose  che  muojono,  cioè  dal 
grano.  Nè  qui  posso  io  rattemprarmi  dal  far 
menzione  della  graziosissima  impresa  formata 
dal  padre  Strada  con  un  simil  sentimento  in 
gloria  di  santa  Rosalia,  il  cui  cadavero  nuo- 
vamente ritrovato  liberò  dall*  peste  la  città  di 
Palermo.  Egli  alludendo  io  gentil  modo  al  no- 
me di  lei  prese  per  corpo  la  rosa,  fiore  mara- 
vigliosamente medicinale,  col  motto,  c onsumpia 
mede  tur. 

Appare  dalle  cose  predette  quale  sia  il  pre- 
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gio  e il  piacere  delle  buone  similitudini,  in 
quante  maniere  ai  dividano,  quali  e come  rie- 
scan  acconce  all’  in»egnator  di  dottrina.  Segue 
che  discorriamo  delle  viziose. 

CAPO  VII W 

Pelle  similitudini  che  partoriscon  sofisma. 

Le  similitudini  a cui  manca  una  tal  condi* 
«ione  di  contener  dentro  allo  stesso  genere,  e 
dentro  la  stessa  proposizione  maggiore  del  sii* 
logismo  amendue  le  parti  rassomigliale,  non  va* 
gliono  ad  altra  prova  che  di  sofismi.  Fingia- 
mone questo  esempio.  Se  alcuno  dicesse  : la 
quel  modo  che  quando  l*  aria  è più  piovosa , 
allora  il  cielo  è più  solito  d0  accendere  i ful- 
mini ; cosi  quando  più  piovati  le  lacrime  dei 
supplicanti , i grandi  più  s*  accendono  nel  laro 
sdegno  : questa  similitudine  nulla  prova,  come 
quella,  che  non  può  ridursi  sotto  un  medesimo 
genere  universale  contenente  amendue  le  cose 
rassomigliatile,  si  che  vaglia  a formare  un  as- 
sioma generico  il  quale  serra  per  proposizione 
maggiore  d'  un  sillogi»mo  in  forma.  Poiché  nè 
le  pioggic  sono  vere  lagrime  dell’aria,  nè  i ful- 
mini vero  sdegno  del  cielo  contro  di  lei  : ma 
le  pioggie  si  diron  lagrime  per  metafora  in 
quanto  s’ assomiglian  loro  nella  sembianza,  e 
nel  recar  malinconia,  e i fulmini  soli  chiamati 
metaforicamente  sdegno  in  quanto  s’ assomi- 
gliano ad  esso  nell’essere  strepitosi  e dannosi. 

Ora  le  vere  lagrime  non  hanno  alcuna  effi- 
cacia  verso  il  vero  sdegno,  in  quanto  quelle  e 
questo  posseggono  le  sopraddette  proprietà  co- 
muni alle  lagrime  ed  allo  sdegno  metaforico; 
ma  bensì  vagliono  a mitigarlo  in  quanto  elle 
sono  sensibili  dimostrazioni  di  miseria,  di  umil- 
tà, e di  preghiera,  ed  in  quanto  esso  come  pro- 
dotto da  cupidità  di  vendicar  il  disprezzo,  e 
d’ ostentar  il  potere  perde  il  suo  incentivo  verso 
chi  piangendo  riverisce,  e si  confessa  più  de- 
bole. Però  non  ritrovandosi  nè  tali  proprietà, 
nè  le  opposte  nella  pioggia,  c ne’fulmini,  tutto 
quello  che  avviene  io  loro  c fuor  di  proposito 
in  ordiue  al  provare  gli  riletti  delle  lagrime 
verso  lo  sdegno.  E siccome  gli  argomenti  vi- 
ziosi abbondano  più  che  i buoni,  così  maggior 
frequenza  ritrovasi  di  queste  simiglianzc  atte 
ad  inorpellare  sofismi,  che  di  quelle  valevoli 
ad  arrotar  sillogismi.  Bastrrammi  d’  additarne 
qui  di  due  scrittori  eccellenti,  1’  uno  antico, 
I*  altro  moderno. 

Isocrate  in  certa  orazione  prova  che  non  vo- 
glionsi  discoprire  gl' interni  affetti  o della  tri- 
stizia, o dell’  allegrezza  ; Perciocché,  die*  egli, 
siccome  le  suppellettili  e le  altre  robe  tengonsi 
in  casa  e nou  si  spandono  in  piazza,  gli  affetti 
deonsi  tener  nell' animo,  e non  ispandersi  fuori 
nella  lingua,  e nel  viso.  Ma  una  tal  similitu- 
dine è come  il  Mirco  d’Omeroj  bello  d’aspet- 
to, imbelle  di  forza.  Gli  affetti  eziandio  pale- 
sali rimangono  in  verità  dentro  al  cuore,  ina 
diconsi  uscirne  per  metafora  iondata  in  questo, 
che  le  cose  le  quali  escooo  al  di  fuori  sogliono 
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più  manifestarsi,  che  quando  rimangono  nel  di 
dentro.  Ora  le  suppellettili,  e le  altre  robe  più 
preziose  longon-i  in  casa,  non  già  per  desiderio 
che  non  si  faccian  palesi,  anzi  ad  ostentazione 
si  espongono  in  quelle  stanze  ove  più  entrano 
i forestieri,  ma,  ai  perchè  *ol  ivi  servono  agli 
usi  del  padrone,  si  perchè  sol  ivi  possono  con- 
servarsi da’ ladri.  Che  se  spandendole  fuori  po- 
tessero luiieme  rimaner  in  casa,  di  buon  ta- 
lento il  fasto  umano  le  spanderebbe.  Sicché 
non  può  farsi  con  verità  una  proposizione  mag- 
giore, nella  quale  le  suppellettili,  e gli  affetti 
veramente,  e senza  metafora  siano  inchiusi,  e 
dire:  Le  cote  nostre  non  vogliamo  che  siano 
manifeste  ad  altrui:  provandola  poi  con  una 
specie  di  cose  nostre  cioè  con  le  suppellettili: 
poiché  in  una  tale  specie  piuttosto  si  vede  il 
contrario,  come  ho  dimostrato. 

Lo  scrillor  moderno,  eh’  io  disopra  accennai 
aver  usata  viziosa  similitmline,  c il  Cardinal 
Pietro  Rombo,  il  quale  nel  primo  libro  sopra 
la  volgar  lingua  (a  riferire  a silo  fratello  d'aver 
udito  spesso  rassomigliar  da  rs*o  Pietro  coloro 
• cui  piacendo  lo  studio,  e Ceseremo  dell' al- 
trui lingue,  come  per  esempio  della  Ialina  non 
curano,  se  non  sanno  ragionar  nella  propria, 
a quei  che  in  lontane,  e soliogbe  contrade  si 
procacciassero  sontuosi  palagi,  e nelle  loro  città 
abitassero  in  vilissime  case,  il  Castel  vetro  nella 
sua  giunta  ritorce  C argomento,  e la  somigliànzà 
cosi.  Chi  hq»due  abitazioni,  fa  saggiamente  di- 
morando nella  migliore;  adunque  chi  ha  due 
lingue  fa  saggiamente  a scrivere  in  quella  che 
ci  meglio  sa.  Ma  il  ritorce  a torto.  L*  impugna- 
zione del  Caslelvetro  allora  vanrhbe,  quando 
il  ticiubo  riprendesse  coloro  che  scrivono  iu 
lingua  latina  presupposto  che  la  sappiano  me- 
glio della  loro  volgare,  perocché  que*li  potreb- 
bono  paragonarsi  a’ possessori  delle  due  abita- 
zioni. Ma  il  Bembo  riprende  coloro  che  si  cu- 
rano più  di  sapere  la  straniera,  c latina,  che 
la  volgare,  e domestica.  Bensì  poteva  la  men- 
tovata comparaziuue  del  Bembo  efficacemente 
oppugnarsi  con  le  regole  dianzi  additale  da 
noi.  Poiché,  abitare  iu  una  lingua  è metafora 
tratta  da  questo,  clic,  siccome  chi  abita  in  ua 
parse,  è noto  agli  uomini  di  quel  paese,  così 
chi  scrive  iu  uua  lingua,  rende  noli  i concetti 
suoi  agli  uomini  di  quella  lingua.  Or  I’  errore 
di  chi  abitasse  un  meschino  albergo  in  patria, 
procacciandosi  un  superbo  palagio  in  loalana 
e solinga  contrada,  consisterebbe  in  questo:  che 
tollerando  egli  l’incomodità  dell’uno  dove  fa- 
rebbe dimora,  non  però  goderebbe  gli  agi  del- 
il  l’altro,  in  cui  non  dimorerebbe,  ed  in  cui  per 
j esser  lontano,  c solingo  nun  sarebbe  opportuno 
'|  eh’ ci  dimorasse.  Ma  se  qualche  uomo  nato  in 
j un  borgo  infelice  sorgesse  a maggior  condizio- 

!!  ue,  e potesse,  e volesse  abitare,  in  una  reale 
città,  ninno  il  condannerebbe,  perché  in  que- 
sta, non  in  quello  si  edificasse  uh  ricco  pala- 
gio. Adunque  nello  stesso  modo,  chi  potrà  far 
noli  i conce  Ili  suoi  ad  ima  moltitudine  di  Ili- 
' telati,  assai  più  stimabile  che  gli  idioti  del  suo 
tj  paese,  nou  fallita  nel  dar  o|»cra  piuttosto  a di- 
« venir  eccellente  iu  liugua  straniera,  ma  intesa 
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da  quc' letterati,  clic  nella  natia  ristretta  all’in- 
tendimento del  tuo  paese. 

E quindi  si  scorge,  che  la  debolezza  di  que- 
sta comparazione  usata  dal  Bembo  ha  origine 
dal  non  potersi  attorniare  con  verità  una  pro- 
posizione maggiore  contenente  senza  metafora 
automi ue  le  membra  fra  di  loro  comparate,  di- 
cendo cosi:  È tempre  miglior  consiglio  J arsi 
noto  a*  compatrioUy  che  agli  stranieri;  e pro- 
var questo  detto  con  I*  induzione  di  una  spe- 
cie contenuta  nel  genere  di  farsi  noto,  cioè  con 
T abitazione.  Poiché  ciascun  vede  tosto  esser 
falso,  che  sempre  sia  più  lodevole  abitare  in 
patria,  che  fuori. 

Queste  similitudini  che  contengono  paralo* 
gismi  sarebbon  difetto  ne*  libri  dottrinali:  ed 
Aristotile  ordinariamente  non  le  usò  eccetto 
che  ne’ problemi,  dove  non  intese  di  provare, 
ma  talora  di  scherzare:  come  quando  cerca 
perché  la  povertà  presso  gli  uomini  dabbene 
soglia  ritrovarsi , e per  ragione  piglia  la  simi- 
litudine d’una  femminella  bisognosa,  la  quale 
volentieri  a1  accosta  a qualche  onorata  persona 
affine  che  la  protegga.  Ma  nell' altre  opere  ha 
in  costume  d’elegger  le  simiglianzc  della  ma- 
niera più  salda,  e con  mollo  ingegno  : siccome 
allora  che  rassomiglia  l’uomo  saggio  in  rispetto 
degl'ignoranti,  all’uomo  dipinto  in  rispetto  dei 
veri:  poiché  siccome  in  un  uomo  dipinto  so- 
glion  congregarsi  quelle  fattezze  belle  , che  si 
trovano  separale  in  molti  uomini  ^gri;  cosi  nel- 
l’uomo  saggio  sogliono  star  unite  quelle  buone 
cognizioni,  che  stanno  divise  fra  gl’  ignoranti. 
F.  di  qui  é che  un  senato  eziandio  d*  ignoranti 
farà  sagge  deliberaxioni,  perchè  fra  tutti  insieme 
agguagliano  la  sapienza  d’un  saggio.  O quando 
apporta  ragione,  perchè  ad  alcuni  rincresca  la 
certezza  negli  argomenti,  che  leggono,  e più  go- 
dano della  probabilità,  osservando  che  la  cer- 
tezza si  pare  aver  non  so  che  dello  scortese, 
ed  adduce  la  similitudine  de’ contratti.  Peroc- 
ché (tale  m’avvito  io  che  possa  essere  l’ap- 
plicazione, la  quale  dal  filosofo  non  è spiegata) 
siccome  dispiace  ad  alcuni  «piriti  altieri  il  ve- 
der, che  l’altra  parte  gli  leghi  con  clausole 
troppo  strette  alla  sicura  osservazione  delle  cose 
patteggiate,  senza  lasciar  niente  all'arbitrio  lo- 
ro; cosi  abborriscono  alcune  intelletti , clic  la 
certezza  della  ragione  gli  costringa  eaiandio  loro 
malgrado  ad  approvare  una  sentenza. 

Amendue  queste  simiglianzc  parver  sospette 
di  fallacia  od  un  acutissimo  ingegno  che  lesse 
questo  mio  libro  quando  uscì  alla  prima  luce, 
e con  sue  lettere  mi  stimolò  a disaminarle  più 
sottilmente.  Ma  il  luogo  qui  non  richiede  che 
io  a lungo  ne  tratti:  per  certo,  o in  esse  non 
é magagna,  o a vederla  ricliiedrsi  il  microscopio. 

Platone,  e Seneca  sono  per  lo  più  felici  nelle 
similitudini,  con  tutto  ciò  talora  ne  usano  della 
maniera  meno  perfetta,  come  coloro,  che  non 
s’astengono  sì  leligioaamenle  dal  paralogizzare, 
e meglio  amano  alle  volle  di  provare  l'eccel- 
lenza del  proprio  ingegno,  che  la  verità  della 
conclusione,  benché  per  mio  credere  la  maggior 
prova  d*  ingegno  sia  il  «lire  iu  ogni  materia 
quel  meglio  che  ai  può  dire. 


Permettonsi  tuttavia  le  simiglianzc  di  questo 
modo  imperfetto  agli  oratori,  perchè  il  popolo 
ignorante  suol  rimaner  persuaso  non  tanto  da 
ragioni  valevoli,  ma  sottili,  quanto  da  tal  ma- 
niera di  prove  difettose,  ma  palpabili,  e tratte 
da  cose  più  uote^  Il  che  basta  al  fine  dell’o- 
ratore che  non  é la  verità,  ma  la  vittoria.  Ed 
Aristotile  il  notò  nel  primo  capo  della  rettorica. 

Concedonsi  queste  parimente  a’ poeti:  e non 
meno  agl’inventori  d’imprese,  i quali  per  lo 
più  son  costretti  a valersi  di  cosi  fatte  simili- 
tudini , spezialmente  se  accetta»  la  legge  che 
loro  impongono  alcuni  autori  di  non  pigliar  i 
corpi  dalla  specie  umana,  legge  a mio  parere 
costituita  per  difetto  di  filosofìa  ne*  legislatori  : 
ma  di  ciò  a chi  tocca.  Non  posso  già  io  non 
maravigliarmi  quando  i mentovati  legislatori 
condannano  le  imprese  fondate  in  corpi  favo- 
losi, allegandone  per  ragione  ch’elle  non  pro- 
vano per  la  falsità  del  lor  fondamento;  quasi 
che,  siccome  avverti  già  un  mio  dotto  amico, 
fosse  debito  dell’ impresa  l' esser  vera  prova,© 
quasi  allora,  che,  per  esempio,  il  duca  d’Ur- 
bino  alzò  per  impresa  una  fiamma  col  motto 
quiescil  in  sublimi,  pretendesse,  che  il  non  fer- 
marti il  fuoco  se  non  sopra  gli  altri  elementi 
valeste  a provar,  che  altresì  l’animo  suo  non 
aapea  fermarsi  se  non  nelle  maggiori  altezze 
della  virtù,  e della  gloria.  E chi  non  vede,  che 
il  trovarsi  lai  proprietà  nel  fuoco  nulla  per- 
suade ch’ella  parimente  fosse  in  quel  principe, 
come  in  un  individuo  di  spezie  tanto  diversa? 
Il  fine  dunque  dell’  impresa  non  è per  lo  più 
il  provare  , ma  il  dichiarare  eoo  un  leggiadro 
simbolo  qualche  nubi!  sentimento  dell’  animo. 
Il  che  ai  può  fare  ancora  con  simboli  favolosi 
purché  famosi. 

Abbiamo  veduto  quali  sieno  le  similitudini 
difettose  per  provare,  come  disconvengano  allo 
scrìilor  di  filosofia,  e come  permettami  all’  o- 
ralore. 

CAPO  IX 

Dell*  altra  utilità  che  apporta  la  similitudine 
col  dichiarare  : e quanto  il  valersi  di  ciò 
convenga  al  filosofo.  Con  la  quale  opportu- 
nità si  tratta  ancor  degli  aggiunti  , « delle 
brevi  descrizioni  male  in  luogo  dei  nomi 
propri. 

Al  dichiarar  parimenti  sono  attissime  te  com- 
parazioni , e molte  di  esse  a questo  sol  fine 
usale,  come  dissi  nella  prima  divisione,  che  di 
loro  con  Quintiliano  apportai.  E di  queste  al- 
tresì potià  valersi  il  filosofo:  come  se  per  esem- 
pio Aristotile , quando  paragonò  la  prudenza 
I politica  all’ architetto,  e le  arti  a’  manuali,  che 
da  lui  prendon  legge  nell’ operare:  e Cicerone 
|!  allor  che  distingue  nelle  composizioni  I’  orna- 
j mento  affettato  ed  inutile  dal  dicevole,  ed  ope- 

I ranle,  comparandoli  col  diverso  rossore , che 
risulta  nella  faccia,  u dal  belletto  o dal  sangue. 

s Non  dee  però  il  filosofo  usarle  senza  utilità  di 
A maggior  chiarezza,  e solo  per  lusso  d’ingegno, 

II  adirandosi  il  icllore,  che  la  guida  gli  (accia  al- 
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lung.ir  l.i  tia,  non  a (in  ili  condurlo  por  la  più 
piana  ma  solo  per  fargli  vedere  le  ricchezze 
delle  sue  possessioni  Maggior  licenza  in  ciò  si 
concede  al  poeta,  il  quale  avendo  per  un  dei 
fini  il  dilettar  i lettori  con  eccitare  in  essi  ap- 
prensioni vive  d’oggetti  nobili,  ed  ammirabili, 
consegue  ciò  principalmente  col  mezzo  delle 
comparazioni:  come  allora  che  Virgilio  asso- 
miglia la  varietà  de’  pensieri , che  nell'  animo 
ondeggiante  d’  Enea  repentinamente  sorgevano, 
al  raggio  della  luna  o del  sole,  che  percolcndo 
io  un  vaso  d’acqua,  riflette  con  somma  cele- 
rilà e varietà,  or  in  questa  or  in  quell’  altra  j 
parte  delle  pareti  o del  soffitto. 

S’aggiunge,  clic  all’ammirazione,  la  quale 
vuol  eccitare  il  poeta , assai  conferisce  il  far 
apparire  inaspettatamente  al  lettore  l’unifor- 
mità fra  due  cose  molto  diverse.  Onde  perciò 
al  poeta  parimente  è permesso  V u>o  piu  fre* 
qurnte  delle  metafore,  le  quali  dianzi  vedemmo 
non  esser  altro  che  similitudini  compendiate. 

E quindi  si  può  cavar  la  ragione  d*  una  re- 
gola prescritta  da  Quintiliano,  ma  solo  al  poeta, 
di  spiegare  ciò  eh'  ci  narra  con  la  simiglianza 
di  cose  più  oscure  ed  ignòte.  Come  allora  che 
Virgilio  paragona  il  giubilo  di  Didoue  corteg- 
giala dal  popolo  cartaginese  a quel  di  Diana 
corteggiata  dalle  ninfe  de’ Monti;  benché  ciò 
poco  felicemente  ei  togliesse  da  Omero,  se  ; 
crediamo  a colui  appresso  Aulo  Gcllio  : o la 
sembianza  in  caccia  d’  Enea  a quella  d' A pollo,  j 
che  torni  in  Deio  sua  patria:  ne’ quali  luoghi 
rappresenta  le  cose  umane,  cd  a noi  palesi, 
per  simiglianza  di  deità  invisibili  agli  uomini.  ' 
Ma  ciò  non  è vizio,  come  io  diceva  ; usando  il 
poeta  questi  paragoni,  non  acciocché  la  cosa 
paragonata  s’ intenda  più  chiaramente  , come 
fanno  l’oratore  c il  filosofo,  i quali  a tal  fine  I 
non  possono  illuminar  il  più  chiaro  col  tene- 
broso, ma  perché  della  cosa  narrata  sì  formi 
più  vago,  e più  tnirabil  ronretlo. 

Quindi  piglierò  destro  di  far  alquante  parole 
aopra  gli  aggiunti,  e sopra  le  brevi  descrizioni 
poste  in  cambio  de'  nomi  propri  ; i quali  due 
mezzi  connumcrò  il  maestro  per  sollevar  la 
dicitura.  Dico  per  tanto,  che  da’ medesimi  fonti 
ai  può  trar  la  ragione,  la  qual  parimente  non 
fu  recata  da  Quintiliano  uè  da  Aristotile  di  i 
ciò  eh’ essi  notarono.  Che  nell’uso  degli  ag- 
giunti l’oratore  (il  che  ha  luogo  mollo  più  nel 
filosofo)  è legato  a quei  soli,  i quali  apparlen-  | 
gono  alla  materia  da  sé  trattala,  e in  quella 
aono  operanti,  laddove  basta  al  poeta,  che  l'epi- 
teto al  soggetto  a cui  s'  attribuisce,  veramente 
convenga.  La  disparità  si  dee  rintracciar  nel  ; 
diverso  fine,  che  si  prescrivano  questi  compo 
nitori:  l'oratore  vuol  persuadere,  cd  il  filosofo 
insegnare  la  materia,  che  hanno  alle  mani.  Però  ' 
tutto  quell’ ornamento,  che  non  é giovevole,  a 
questi  fini , è loro  vietalo  come  ambizioso,  c 
tali  sono  gli  epiteli  non  operanti.  Anzi  gli  ope- 
ranti eziandio  si  vogliono  da  essi  spargere  con 
misura:  perocché  non  tutto  quello  clic  giova, 
giova  usato  in  qualunque  abbondanza.  E per- 
ciò Arislotile  riprese  Alcidamanlc  che  se  nc 
valea,  non  come  di  confezioni,  ina  come  di  vi-  « 
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vande  a pieno  mangiare.  Dall’  altra  parte  il  fili 
del  poeta  é ancor  il  recar  piacere  con  isvcgli.ir 
immaginazioni  vive,  r maravig  liose  ; ma  l’im- 
maginazione sempre  è più  viva  , quando  mag- 
gior numero  di  proprietà  nell’ oggetto  immagi- 
nato ci  si  rappresenta  ; é più  mirabile  quando 
ella  ci  fa  concepire  qualche  proprietà  di  lui  o 
nobile  o non  prima  osservala.  Cosi  con  gran 
lode  Virgilio,  per  cagion  d’esempio,  nominò 
l’abete,  destinalo  a veder  gli  accidenti  del 
marei  e la  rondine,  segnata  da  mani  sangui - 
note  nel  petto  : Orazio  chiamò  le  guerre  dete- 
state dalle  madri;  e Marziale  appellò  il  Sar- 
mata  pasciuto  col  sangue  del  cavallo , ed  a’  Si- 
cambrì  ed  agli  Etiopi  diede  aggiunti  presi  dalla 
portatura  de’  lor  capelli,  e tutto  ciò  in  propo- 
siti lontanissimi. 

Allo  stesso  modo  là  dove  i prosatori  gravi, 
e specialmente  i filosofi  non  pongono  in  opera 
la  descrizione  in  luogo  del  proprio  salvo  con 
profillo  di  schifar  disonestà,  o viltà,  oppure 
d’  esplicar  meglio  la  cosa,  c di  far  apparire  in 
essa  ciò  che  conferisce  al  tema  proposto,  lode- 
volmente spesso  descrissero  i poeti  ciò  che  po- 
tevano esprimer  più  brevemente,  e senza  vcrun 
sconcio  col  proprio  vocabolo;  chiamando  Ca- 
tullo la  nave,  un  carro  che  vola  per  opera  di 
leggier  fiato;  e dicendo  il  Petrarca  in  cambio 
del  Lauro  : I1  onorata  ft'onde  che  prescrive  l'ira 
del  Ciri  quando  il  gran  Giove  tuona  : ed  in 
luogo  del  sole,  il  pianeta  s:he  distingue  V ore. 
Dove  per  lo  contrario  son  biasimati  da  Tullio 
que’  prosatori , i quali  invece  di  nominar  la 
chiocciola,  dicevano,  lardigrudam  domiportam. 
La  cagion  della  differenza  è che  il  lettore  dei 
poeti  non  ha  per  fine  di  camminare  a giornale 
in  una  strada  maestra , ma  di  spassarsi  in  un 
sollazzcvol  giardino,  e però  non  si  lamenta  di 
esser  ivi  trattenuto,  c traviato  più  volte  a con- 
templar giuochi  d’  acqua  o statue  di  mirto.  In 
contrario  chi  legge  un’  opera  filosofica  per  im- 
parar la  materia  di  cui  ella  porla  il  titolo  in 
fronte,  o un’  istoria,  un’  orazione , e componi- 
menti simili,  riceve  la  stessa  ooja  di  tali  pompe 
disutili,  che  un  ospite  affamalo  di  veder  por- 
tare sopra  la  mensa,  in  cambio  d’opportune 
vivande,  carri  trionfali  di  zucchero,  ed  inge- 
gnosi lavori  di  gelatina,  atti  a cibar  piuttosto 
soperliuainentc  la  vista , che  giovevolmente  il 
palato. 

E ciò  delle  comparazioni  dichiarative,  quan- 
do, e come  sieno  utili  all’  insegnalore  di  scien- 
za: dell’  obbligazioue  di  trarle  dal  più  manife- 
sto, dispensando  in  questo  nondimeno  il  poeta, 
e perché:  e generalmente  di  quanto  alle  com- 
parazioni appartiene. 

CAPO  X 

De'  concetti  : e prima  di  quelli  che  sono 
Jotulati  in  insegnamento. 

Grand’ornamento  dello  stile  sono  quelle  ar- 
guzie che  ignote  a’  Greci  per  lungo  tempo , c 
da’ Ialini  appellale  sentenze , da  noi  son  chia- 
mati concetti.  Ma  perché  all'età  d’  Aristotile 
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appena  erano  mate,  non  ebbe  egli  opportunità 
di  palparne  la  natura  con  quella  sua  mirabile 
filosofìa,  con  cui  penetrò,  e spiegò  l’ oltre  parti 
del  ben  parlare.  Nè  dopo  lui  gli  altri  maestri 
dell’ eloquenza , come  assai  mrn  corredati  di 
vapcre,  e d1  acutezza,  ri  hanno  divisata  srienti- 
ficamcnte  1*  essenza  loro.  Onde  ho  giudicato 
rbe  non  sia  per  esser  discaro  il  farne  in  que- 
alo  luogo  alquante  parole,  a fin  di  conoscere 
quali  sien  que’  concetti  che  non  disdicon  ai 
trattatoci  delle  scienze,  e delle  aiti. 

In  primo  luogo  vuoisi  por  mente,  ehe  la 
principal  dilettazione  dell’  intelletto  consiste 
net  maravigliarsi.  Non  già  in  quanto  la  mara- 
viglia inchiude  l’ ignorar  la  cagione  di  qualche 
effetto  che  si  vede,  poiché  in  tal  senso  la  ma- 
raviglia è imperfezione,  e tormento  dell’intel- 
letto: ed  in  questo  risguardo  ben  disse  Orazio, 
che  il  non  ammirar  nulla  è quella  sola  eccel- 
lenza che  ne  può  render  beati.  Ma  intanto  la 
maraviglia  è scaturigine  d'  un  sommo  piacere 
intellettuale,  in  quanto  è sempre  congiunta  col 
saper  ciò  che  prima  era  ignoto:  e quanto  più 
era  ignoto,  o più  eziandio  contrario  alla  nostra 
credenza,  tanto  è maggior  la  maraviglia,  e in- 
sieme il  piacere  d’ aver  acquistata  una  contezza 
da  noi  fin  a quel  momento  affatto  remota,  e 
nulla  sperata.  Poiché  d'uno  istesso  bene  Tacqui- 
sto  è sempremai  più  giocondo  che  il  rileni- 
mento,  e quel  bene  più  veramente  s'acquista, 
che  meno  si  possedè**  o colla  vicinità  o colla 
speranza. 

Per  questo  rispetto  tra*  filosofi  Platone,  fra 
i poeti  Pindaro  cercarono  con  ogni  studio,  che 
tutti  i loro  discorsi  giungessero  inaspettati.  Né 
per  altra  utilità  il  secondo  usò  introduzioni  si 
da  lontano,  e digressioni  cosi  frequenti , e di- 
staccate dal  tema,  le  quali  a noi  mal  periti  di 
quella  lingua , e di  que’  soggetti  alcuna  volti 
riescono  troppo  oscure.  Onde  un  tal  carattere 
di  comporre  canzoni,  ha  preso  il  nome  di  si  il 
Pindarico:  stile  che  siccome  ad  ingegni  grandi 
nell’  età  nostra  ha  meritate  altissime  lodi,  cosi 
messo  in  opera  con  poc’  arte  da  scrittori  mal 
periti,  e mal  dottrinati , che  prendono  come 
T istesso  la  novità,  e la  licenza,  è caduto  forse 
per  difetto  loro  in  sinistra  opinione  del  volgo: 
il  quale  non  s’  accorge,  che  siccome  il  volo  c 
il  più  eccellente  moto  degli  animali,  cosi  il 
volar  con  ali  posticce  è il  più  temerario,  e no- 
civo di  tutti  i moti. 

Ma  quello  che  da  noi  si  chiama  concetto 
riceve  il  suo  pregio  dal  ferir  l'animo  dell’udi- 
tore con  qualche  maraviglia  particolare,  e mag- 
gior di  quella  che  n’è  recata  dagli  altri  pale- 
samenti di  pellegrino  pensiero,  ond'  io  m*  av- 
viso  che  si  fatta  descrizione  possa  addattarglisi 
osservazione  mar avtgl iota  raccolta  in  un  detto 
breve. 

Matteo  Pellegrini,  nomo  il  ben  fornito  d’in- 
telletto robusto,  e di  profonda  filosofia,  rhc  la 
minore  delle  sue  lodi  è la  ricchezza,  e P am- 
piezza d*  ogni  più  recondita  erudizione,  ha  scrit- 
to un  egregio  trattato  delle  acutezze,  il  quale 
mi  duole  che  non  mi  sia  capitato  in  mano  pri- 
ma eh’  io  componessi  quest'  opera.  Non  voglia 


però  qui  tralasciare  ch’egli  al  diletto  speciale 
dell'  acutezza,  o del  concetto  che  voglia  ni  dire,} 
non  sol  rirhiode  (a  novità,  ma  la  novità  det 
bello,  come  di  quello  che  sopra  ogn*  altra  ve- 
rità è dilettevole.  Ma  io  siccome  lodo  la  sotti- 
gliezza del  pensiero  così  dubito  se  alla  natura 
del  concetto  sia  ciò  universalmente  richiesto. 
E ehi  negherà  che  il  ridico1o>o  non  sia  con- 
cetto? E pure  P eccitativo  del  riso  non  è if 
bello,  anzi  il  brutto  non  doloro to,  come  n*  in- 
segna Aristotile.  La  vista,  c la  fantasia,  che  alla 
vista  e nel  nome  e nella  natura  è molto  con- 
forme, non  P intelletto,  ha  rnesticro  del  bello 
per  dilettarsi.  Però  eziandio  quel  eh' è molesto 
a vedersi  è giocondo  a sapersi.  L’intelletto  in 
somma,  benché  secondo  la  semplice  operazione 
dell'  apprendere,  sì  compiaccia  nella  contem- 
plazione del  bello,  come  in  altro  libro  io  mo- 
strai, tuttavia  secondo  quella  più  nobile,  c più 
dilettosi  del  giudicare,  non  ha  vaghezza,  se 
non  del  vero.  Ciò  più  di  saper  gli  piace  che 
ha  più  di  vero,  ossia  per  più  d’ universalità 
ossia  per  più  di  necessità;  e ciò  che  meglio  il 
dimostra  in  volta  per  evidenza.  Ed  in  tanto  si 
rallegra  del  nuovo  in  quanto  pur  all’avaro  ap- 
porta maggior  letizia  l’acquisto,  che  la  conser- 
vazione delle  ricchezze  unicamente  amato  da 
lui.  Non  è forse  egli  concetto  dir  rechi  dilet- * 
fazione  a sentirsi  quello  del  Petrarca  là  ove 
di  Mario  dice  : 

Nè  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue?, 

Ma  qual  bellezza  in  un  tal  oggetto  si  seon-' 
ge  ? Certamente  moverebbe  a schifo,  e ad  or^' 
rore  il  vedere  un  uomo  ber  l’acqua  d’un  fiu- 
me infetta  di  sangue  umano. 

Per  tanto,  non  la  bellezza,  ma  bensì  la  no-- 
vftà, come  io  dissi,  ricerrasi  a quel  singoiar  pia-' 
cere  che  sopra  l’altre  espressioni  di  verità  ne; 
spruzza  il  concetto  all*  intendimento.  Ma  forse 
intese  il  Pellegrini  per  bello  non  quel  che  piace 
a vedersi  nell’esser  suo,  ma  quel  ehe  9piace  a 
conoscersi  osservato  dalPingegno:  Il  che  final- 
mente è tutto  riòche  dà  maraviglia,  e per  con- 
seguenza ciò  che  ha  mólto  di  novità,  da  cui  la' 
maraviglia  è prodotta.  La  sola  novità  dunque 
è quella  che  dà  il  sapore  al  concetto.  E per 
arrivar  egli  nuovo  richiede  brevità  di  parole  ; 
poiché  la  lunghezza  cagiona  che  a poco  a po-  ' 
co  l’uditore  vada  scoprendo  il  sentimento  del 
parlatore,  e disponendosi  a crederlo:  e cosi,1 
mancando  P improvviso,  manca  Insieme  il  mi- 
rabile eh’  è figliuolo  della  novità.  Ma  tal  no- 
vità si  conscgubcc  in  più  maniere. 

CAPO  XI 

Beneficio  di  questa  investigazione  per  approfit- 
tarsi dogli  autori  senza  rubare:  e ciò  che 

sia  rubate,  imitate,  emulare  negli  scrittori . 

Perocché  l’utilità  preveduta  nel  consegni-1 
monto  del  fine  aspergo  della  sua  dolcezza  tutte 
P operazioni  che  vi  s*  impiegano  per  mezzi, 
avanti  d'investigare  quanti,  e quali  siano  i fon- 
ti di  quel  piacer  che  in  noi  cagionano  » con* 
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cetti,  «timo  che  non  «arò  indarno  il  mostrare 
un  grandissimo  prò  che  si  trac  da  sì  fatta  no* 
tizia  : ed  è il  poter  approfittarsi  nello  stile 
colla  lezione  de’  grandi  autori  senza  incorrere 
nel  titolo  o ignominioso  di  ladro,  o servile  di 
imitatore;  ma  con  meritar  piuttosto  il  nome 
glorioso  c magnanimo  d*  emulatore. 

Dell’  imitazione  scrissero  molti,  e spezial- 
mente alcune  epistole  fra  di  loro  Francesco 
Pico  della  Mirandola,  e Pietro  Bembo,  nelle 
quali  il  primo  riprende  il  pigliar  per  idea  un 
autore  particolare  qualunque  ei  sia;  e il  se- 
condo sostiene,  che  nella  prosa  latina  debba 
ciascuno  seguire  ad  ogni  suo  potere  lo  stile  di 
Tullio,  c nel  verso  quel  di  Virgilio.  Vuol  non- 
dimeno che  lo  scriltor  imiti  loro,  non  che  tol- 
ga da  loro.  Ma  niun  d’  essi  dichiara  filosofici- 
mente  ciò  che  sia  tórre , imitare , emulare.  Non 
sarà  dunque  soverchio  che  noi  ci  studiamo  di 
apiegar  tutto  ciò  riducendolo  a’ primi  e noti 
principj  della  filosofia,  maestra  di  tutte  le  pro- 
fessioni. 

7'drre,  o rubare , non  si  dice  con  proprietà 
nelle  composizioni  salvo  allora,  che  uno  attri- 
buisce a se  il  componimento  altrui,  poiché  la 
possession  del  componimento  non  contien  altro 
prò  che  la  gloria,  la  qual  ridonda  al  compo- 
nitore dal  sapersi,  ch’egli  l'ha  fatto.  Onde  solo 
chi  falsamente  invola  ad  altrui,  ed  arroga  a sé 
questa  gloria,  usurpa  la  possessi  un  de*  compo- 
nimenti, e ne  priva  i veri  padroni  con  loro 
danno,  c dispiacere,  il  che  richicdrsi  all’essenza 
del  furto.  Negli  altri  casi  quccta  parola  rubare 
non  s’  applica  agli  scritturi  se  non  per  meta- 
fora. E bisogna  ricordarsi  che  la  metafora  non 
richiede  conformità  in  tutte  le  cose;  altrimenti 
non  sarebbe  metafora.  Per  tanto  il  nome  di 
forre  c di  rubare  agli  autori,  in  quanto  é di- 
verso dall’  imitare,  é fondalo  iu  questa  special 
aimiglianza  col  vero  toglimcnlo,  o ruhamento  ; 
che  siccome  io  propriamente  non  tolgo  né  ru- 
bo, per  figura,  il  fuoco  del  vicino,  se  col  fuoco 
del  vicino  accendo  un  altro  fuoco,  per  me,  ma 
se  prendo  per  me  il  medesimo  tizzo  acceso 
eh*  eì  possedeva  ; così  forre  o rubare  una  cosa 
altrui,  allora  si  dice  negli  scrittori , quando 
P istessa  cosa  in  individuo  inventata  dall’uno 
e poscia  usato  dall’  altro,  poiché  s*  ella  è un 
distinto  individuo  già  non  è tolta;  siccome  al- 
tro é il  togliere  un  quadro  a Pier  da  Cortona 
altro  é il  ricopiarlo,  cioè  farne  un  distinto  a 
aimiglianza  del  suo. 

Ma  tra’dipintorì , e gli  scrittori  ha  questa 
diversità,  che  una  pittura  non  si  chiama  indi- 
vidualmente la  stessa  quando  ha  diversa  mate- 
ria, cioè  diversa  tela,  c diversi  colori,  c merita 
qualche  lode  speciale  nel  suo  artifizio  in  gene- 
re di  pittore  chi  ben  la  ricopia.  Io  contrario 
le  scritture  per  la  diversità  della  rarta,  e del- 
l'inchiostro  non  lasciano  d’ essere  le  medesime, 
non  richiedendosi  alcuna  letteratura  per  saperle 
ricopiare;  ed  essendo  clic  fatte  non  per  dimo- 
rare in  un  soggetto  c in  un  luogo  solo,  come 
le  pitture,  e le  statue,  ma  per  esser  moltipli- 
cale e sparse  in  ogni  parte  del  mondo.  Perciò 
una  composizione  piglia  il  suo  essere 'iudivi- 
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duale  da’ concetti,  e dalle  parole  di  cui  e tes- 
suta , c non  dalla  materia  con  cui  c scritta. 

Secondariamente  bisogna  ricordarsi  di  quella 
saggia  diffinizione  dell’ individuo  inverso  ai  no- 
stro conoscimento  recata  da  Porfirio:  individuo 
è quello  che  ha  tali  proprietà  il  cui  congiungi- 
mento non  ti  troverà  in  verun  altro.  Per  esem- 
pio quando  io  so  d’ un  uomo  la  patria,  il  ca- 
sato, il  nome,  la  professione  , l’ effigie,  allora 
dicesi,  ch’io  conosco  individualmente  chi  egli 
sia  : poiché  quantunque  possa  avvenire  un  tal 
caso  metafisico,  secondo  che  parlasi  nelle  scuo- 
le, che  si  trovi  un  altro  uomo  simile  a lui  in 
tutte  queste  proprietà,  nondimeno  ciò  di  fatto 
non  succede  nel  corso  ordinario  del  mondo.  E 
così  anche  i giuristi  con  due  proprietà,  o co- 
me essi  dicono,  dimostrazioni  somiglianti  giu- 
dicano provata  l’ identità  o delle  persone,  o 
de1  fondi,  secondo  la  dottrina  di  Bartolo;  pur- 
ché tali  proprietà  sieo  di  quelle  che  non  so- 
gliono ritrovarsi  in  vari  individui.  Ma  quando 
di  taluno  mi  son  palesi  quelle  sole  qualità,  che 
si  ritrovano  romunemcntc  in  molle  persone,  al- 
lora io  soglio  dire  che  non  so  chi  egli  sia  ; 
cioè  che  non  ho  tal  contezza  di  lui,  onde  io 
possa  distinguerlo  da  tutti  gli  all  ri  uomini.  Oc 
nello  stesso  modo  si  prende  1’  individuazione 
de’  componimenti  ; cioè  da  tali  proprietà  , le 
quali  non  avverrà  se  non  per  un  caso  raro,  e 
maraviglioso,  che  si  veggano  in  due  composi- 
zioni diverse,  e fatte  senza  che  l’ autore  dei- 
runa  abbia  notizia  e memoria  dell'altra.  E 
cosi  quando  tali  proprietà  sotto  le  medesime  in 
due  scritture,  allora  la  composizione  può  chia- 
marsi la  stessa,  e però  tolta,  e rubata,  quan- 
tunque in  altre  parli  ella  si  diversifichi  e s'ab- 
bellisca. Siccome  acciocché  un’ abitazione  sia 
la  stessa  di  prima,  nel  romane  uso  di  parlare,, 
non  è necessario  che  non  si  muti  in  essa  ve- 
runa porta,  veruna  finestra,  vermi  pavimento; 
ma  basta  ch’ella  ritenga  tali  proprietà,  per  le 
quali  ciascuno  possa  ravvisarla  fra  tutte  l’al- 
tre  abitazioni,  e nelle  quali  proprietà  non  so- 
glia avvenire,  che  a’  assomiglino  due  abitazioni 
diverse. 

Vero  è che  non  consistendo  qnesta  sorte 
d’ individuazione  in  una  cosa  indivisibile,  ma 
in  un  cumulo  di  molle  proprietà,  può  ella  ri- 
cevere e il  più  c il  meno.  Onde  allora  il  furto 
negli  scrittori  é maggiore,  quando  menu  si  di- 
versificano le  proprietà,  e spvctaloreule  le  più 
pregiale  , come  quelle  ebe  son  più  difficili  a 
sovvenire  c a ritrovarsi  per  mero  caso  in  due 
componimenti  diversi.  Cosi  talora  sarà  il  furto 
nel  concetto,  o nell’  invenzione,  ma  noti  nella 
frase,  talora  al  contrario  sarà  tulta  la-  frase, 
ma  trasportata  ad  altro  concetto.  Ed  in.qdt- 
sti  casi  1*  autore  potrà  chiamarsi  ladro  Ib- 
condo  un’arte,  e inventore  secondo  altra!  A 
studio  io  distinsi  due  arti.  Perciocché  V arte 
del  concettare,  e quella  dello  spiegar  il  con- 
cetto con  frase  acconcia  sono  diverse  fra  loro, 
avendo  elleno  diversi  precetti , c diversa  diffi- 
coltà: c potrebbono  di  lor  natura  avere  Altresì 
diversi  artefici.  Ma  perchè  di  fatto  s’ usa,  che 
ciascuno  vuol  vestire  i coucclti  suoi  con  quelle 
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parole  che  più  gli  piacciono;  e nluno  tuo! 
travagliare  in  ricamar  vestimenti , die  onorino 
i concetti  altrui,  e così  queste  due  arti  di  fatto 
congiungonsi  ne’  medesimi  uomini  ; quindi  è 
che  non  tutti  avveggonsi  della  loro  naturai  di* 
atiu liooc,  essendo  in  pochi  occhi  la  perspicacia 
per  distinguere  il  sempre  unito  dall*  uno  ; ma 
chi  osserverà  con  questo  avviso  quante  arti 
operose  richiegganii  alla  testura  d' un  poema  o 
di  una  orazione , deporrà  la  maraviglia  che 
nella  vastità  de’ secoli,  e de*  paesi,  e nella  raol* 
titudine  de' professori,  a si  rare  di  tali  opere 
aia  toccala  la  vita  e la  lode. 

Ora  torniamo  in  via  , non  già  da  noi  smar- 
rita, ma  con  utile  divertimento  a pochi  passi 
lasciala.  Per  dire  in  breve,  essendo  proprio  dei 
ladri  il  vivere  dell'altrui;  quegli  merita  più  il 
nome  di  ladro,  il  quale  nel  suo  componimento 
pon  men  di  proprio  in  quelle  cose,  che  otlen- 
gon  lode  per  bellezza  , e rarità  ; e cosi  vive 
dell'altrui  nella  fama  degli  uomini. 

Ma  perchè  questo  nome  di  ladro  si  trasferi- 
sce agli  scrittori  metaforicamente  , e per  una 
simiglianza  non  piena,  come  s’è  detto,  vuoisi 
notare  che  non  cagiona  egli  vero  biasimo  come 
il  vero  ladroneccio  , perchè  non  diminuisce  il 
patrimonio  della  gloria  al  legittimo  padrone, 
anzi  glie  l'accresce:  essendo  molto  onore  d'O- 
▼idio,  per  ragion  d'esempio,  che  il  mirabile 
ingegno  dcll'Ariosto  non  istimasse  di  poter  nel* 
l' abbandonamelo  di  Olimpia  ritrovar  concetti 
più  belli,  che  gli  espressi  nella  epistola  ori* 
diana,  d’  Arianna  a Teseo.  Ed  ove  il  vero  furto 
reca  disturbo  alla  repubblica  de' cittadini,  per 
contrario  alla  repubblica  de' letterati  un  tal 
furto  non  reca  disturbo,  anzi  giovamento  ; dif* 
fondendosi  per  mezzo  di  esso  in  vari  linguag- 
gi, o in  varie  sorti  di  scritture  la  contezza  di 
que'  leggiadri  pensieri.  E dall'  altro  cauto  si 
fatti  rubainenti  non  sono  privi  giammai  di  qual- 
che pregio  d’ ingegno , se  non  in  genere  d’ a- 
griroltorr,  almeno  di  mercatante,  cosi  nel  di- 
acernere  la  buona  merce,  come  nel  saperla  tra- 
sportare senta  peggioramento.  11  biasimo  dun- 
que degli  scrittori  che  rubano  è negativo,  non 
positivo,  per  favellar  colle  scuole,  cioè  dà  in- 
dizio che  I1  autore  non  ha  tal  virtù  d' intellet- 
to, che  sia  fertile  di  cose  proprie  di  ugual 
bellezza  in  quel  tema. 

L’  imitare,  e in  ciò  distinto  dal  rubare  ,*  che 
il  rubatore  dice  lo  stesso,  ma  l’ imitatore  dice 
■n’altra  rosa,  la  quale  tuttavia  dimostra  tal  somi- 
glianza con  l' imitata  nelle  sue  più  belle,  più 
difficili,  e più  lodale  parli,  che  ciascuno  il  quale 
abbia  cognizione  di  amendue,  conoscerà,  la  se- 
conda esser  fatta  studievolmeute  a similitudine 
dAla  prima. 

tumulare  finalmente  è procurar  di  consegui- 
re Con  altri  modi  nell' animo  de' lettori  un  si- 
mile, o maggior  piacere  di  quello,  che  hanno 
conseguilo  gli  scrittori  emulati.  Porterò  l’esem- 
pio dei  furto,  dell'imitazione,  e dell'emulazio- 
ne; prima  nell’  invenzion  delle  favole,  ove  quasi 
In  lettere  grandi  meglio  il  tutto  si  discerna,  e 
poi  si  potrà  più  agevolmente  radigli  rare  lo  stes- 
so ne' concetti  quasi  io  caratteri  minuti,  per 


valermi  di  nna  tal  simiglianza,  che  adduce  Pia-' 
Ione  ad  altro  proposito. 

CAPO  XII 

Si  dichiara  la  precedente  dottrina  con  recar  gli 

etempj  de* /urti,  dell*  imitazione , e delle  emu- 
lazioni nelle  favole. 

Rubata  ai  può  chiamare  nel  Tasso  l' inven- 
zion di  Clorinda  Ggliuola  bianca  di  padre  Etio- 
pe per  la  bianca  immagine  rimirata  dalla  ma- 
dre nel  concepirla  essendo  tutto  ciò  pigliato  da 
Eliodoro.  Poiché  quest'avvenimento  con  tutte 
quelle  circostanze  che  veggonsi  uniformi  nei 
due  favoleggiatori  predetti,  è uno  di  quelli  che 
non  sogliono  accadere  più  volte  nel  corso  dei 
successi  mondani.  E però  dalle  menzionate  cir- 
costanze riceve  la  sua  individuazione , secondo 
la  regola  dianzi  apportata. 

Imitazione  giustamente  dirassi  nel  medesimo 
autore  verso  la  greca  favola  di  Pilade,  ed  Ore- 
ste, come  leggesi  riferita  da  Cicerone  De  omi- 
cidai,  quella  di  Sofronia , e d'  Olindo.  Poiché 
in  amendue  le  prenominate  favole  si  ritrova 
questo  mirabil  effetto  d'amistà,  eh' è il  voler 
mentire  in  sé  quella  qualità,  la  quale  cagiona- 
va la  morte  alla  persona  amata  a fine  di  mo- 
rire in  suo  luogo.  Ma  essa  finalmente  è unifor- 
mità generica,  e nou  individuale,  qual  richic- 
derebbesi  al  furto,  perciocché  non  contiene 
tante,  e tali  circostanze,  che  non  potessero  se* 
condo  l'usato  corso  degli  umani  accidenti  av- 
venire più  d’ una  volta,  e dall’altro  lato  que- 
sta somiglianza  generica  è poi  accoppiata  con 
molte  dissomiglianze  specifiche  nella  oatura  del- 
l'amore,  nel  sesso  , nell'  occasion  del  pericolo, 
nello  scioglimento  ; sicché  niuno  udita  la  favola 
greca,  dirà  poi  dell'  Italiana:  È detta.  Ben  dee 
nomarsi  imitazione,  perocché  ogni  occhio  di 
mediocre  veduta  la  scorgerà  per  derivata  dalla 
favola  di  Pilade,  in  quella  maniera,  che  spesso 
nel  figliuolo  appare  uua  tal  simiglianza  col  pa- 
dre, che  quegli  si  riconosce  uon  già  por  lo  stes- 
so individuo  con  lui , ma  bensì  per  generato 
da  lui. 

Imitata  bensì,  ma  con  miglioramento  dal  me- 
desimo Tasso,  nomineremo  a buon  dii  ilio  l’in- 
venzione omerica  di  far  partire  dall’ oste  asse- 
diatrice,  e destinata  alla  vittoria  il  suo  più  forte 
guerriero  per  discordia  col  generale;  sicché  per 
la  partenza  di  lui  si  ritardi  P espugnazione  c 
seguano  molti  disastri  agli  assediatori.  Dico, 
imitata  , e non  rubata  per  le  ragioni  addotte 
di  sopra  intorno  alla  favola  di  Sofronia.  Dico 
migliorata  perciocché  Rinaldo  si  parte  dall’eser- 
cito per  cagione  assai  più  onorala  che  Achille, 
benché  forse  il  ritorno  di  Achille  sia  per  ca* 
gioii  più  nobile,  che  quel  di  Rinaldo. 

Emulata  dall'  Ariosto  potremo  chiamar  la 
stessa  favola  di  Pilade,  e di  Ureste,  in  quella 
di  Ruggiero  e di  Leone.  Perocché  dall'ima  parte 
l’Arioslo  fa  provar  a’ lettori  il  diletto  principale 
che  si  coglie  dalla  mentovata  favola  aulica,  il 
quale  è di  veder  mi  amico  tanto  cordiale  che 
•’ ingegni  di  mentire  il  suo  essere,  c di  perdere 
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perciò  la  vita  in  beneficio  dell'altro  amico;  ma 
ritenendo  questo  piacere  assai  pià  generico  cd 
universale , che  non  tono  le  proprietà  in  cui 
s’assomiglian  Ira  té  la  favola  di  dìodo,  e quella 
di  Pilade,  le  maniere  specifiche  usate  dall’ A- 
riosto  sono  afTallo  diverse,  ed  in  tutte  ha  egli 
ottenuto  di  vantaggiarsi  sopra  la  favola  greca. 
Dove  Pilade  voleva  perder  la  vita  per  salvar 
la  vita  all1  amico  ; Ruggiero  voleva  perderla 
eziandio  per  un  solo  piacer  dell’amico:  Pilade 
la  vita  sola,  Ruggiero  la  vita  e la  sposa  amata 
da  Ini  più  che  la  vita  : ed  a fine  di  poter  per- 
dere legittimamente  la  sposa,  volea  perder  la 
vita:  Pilade  notificando  all’amico  il  beneficio, 
e cosi  ricevendone  qualche  frullo  di  grato  amo- 
re, e di  obbligazione  ; Ruggiero  senza  eh’  egli 
di  un'  amicizia  si  segnalata  avesse  altro  teatro 
che  il  proprio  cuore.  Le  quali  diversità  cagio- 
nano due  effetti  importanti.  Che  non  si  possa 
chiamar  la  medesima  invenzione  quella  d’amen* 
due  i poeti,  avendo  solo,  come  dissi , queste 
due  favole  uniformità  in  un  grado  molto  ge- 
nerico , e tale  che  appena  dopo  sottilissimo 
avvedimento  si  potrà  scorgere:  E che  l’Ariosto 
abbia  felicemente  emulato  ritrovando  sotto  quel 
genere  d'  invenzione  una  spezie  più  mirabile, 
e più  dilettevole,  che  quella  di  Pilade,  e di 
Oreste. 

Ciò  che  a' è detto  sopra  Tesser  la  favola  o 
una  stessa  con  altra  antica  oppur  differente, 
parve  accennato  da  Aristotile  nella  poetica  là 
dove  ammonisce  che  le  favole  antiche  voglion 
prendersi  nell’universale  , cioè  con  circostanze 
sol  generali,  com'egli  appresso  dichiara;  e che 
indi  il  poeta  dee  farle  sue  proprie  colle  circo- 
stanze particolari,  le  quali  vi  pone  di  suo:  c 
che  una  tragedia  deesi  chiamare  la  stessa  op- 
pur diversa  dall’altra,  non  perchè  abbia  o non 
abbia  la  stessa  fivola  in  genere,  ma  perchè  ab- 
bia , o no  il  medesimo  nodo , e il  medesimo 
scioglimento. 

Di  che  la  cagione  si  è perocché  nel  corso 
degli  eventi  mondani  è agevole  che  più  volte 
quell'accidente  generico  avvenga,  ma  non  è age- 
vole, che  avvenga  colla  medesima  intrecciatura 
di  nodo,  o colla  medesima  forma  di  sciogli- 
mento  , sicché  da  queste  due  cose  prende  la 
sua  individuazione:  e d’altra  parte  l’ inven- 
zione nuova  sol  di  nodo  , e di  scioglimento 
nelle  favole  vecchie  non  è forse  meno  difficile, 
né  per  conscguente  meno  ammirabile,  che  se 
tutta  la  favola  •’  inventasse  da  capo. 

Abbiamo  esaminato,  che  sia  rubamenlo  vero, 
e che  metaforico  nelle  scritture:  Come  il  se- 
condo non  sia  merilevol  di  biasimo,  ma  sì  di 
picciola  lode:  Che  sia  imitare,  o nell’inven- 
zione, o ne' concetti,  e quando  ciò  riesca  più 
o meno  lodevole.  In  ultimo  che  sia  emulare , 
e perchè  sia  commendabile. 


CAPO  XIII 

Regola  per  emulare  gli  autori,  e non  rubar 

loro,  nè  imitarti . 

Da  quanto  s'è  ragionato  intorno  al  rubare, 
all’ imitare,  all’ emulare  le  invenzioni  delle  fa- 
vole possiamo  ritrarre  questa  regola  universale, 
che  per  aver  il  glorioso  titolo  d'inventore  sco- 
ta contentarsi  del  più  dimesso  di  prenditore , 
o d'imitatore,  e dall’altro  canto  per  trarre  uti- 
lità dalla  lezione  de’  ritrovamenti  altrui , con- 
viene in  leggendo  considerar  qual  sia  in  tutto 
quel  ritrovamento  la  proprietà,  o il  predicato, 
rome  d icori  le  scuole,  per  cui  egli  diletta.  E se 
in  ciò  per  noi  mirerassi  a dentro  vedremo  che 
tal  predicato  è un  genere  comune  a diversissi- 
me specie  di  ritrovamenti  possibili.  Appresso  a 
questo  dobbiamo  ricercare  coll’  ingenuo  qual- 
che altra  delle  predette  specie,  la  quale  asso- 
migli  la  favola  che  emuliamo  soto  nel  predi- 
cato suddetto,  ed  in  ogni  parte  sia  differente , 
ma  differente  in  maniera,  che  la  medesima  dif- 
ferenza le  faccia  participar  tanto  più  , e tanto 
meglio  quel  predicato,  come  si  è fatto  vedere 
coll’  esempio  della  favola  di  Leone  appresto 
T Ariosto. 

E questo  vuol  dire  profittarsi  degli  autori 
scientificamente , e non  scolarescamente.  Lo 
scolare  imita  ciò  che  trova  nelle  composizioni 
del  maestro;  perchè  o esperimenta  che  gli  piac- 
ciono, e sente  che  piacciono  agli  altri,  e non 
essendo  atto  a discernere  per  qual  cagione  elle 
piacciano,  c cosi  a rassomigliarsi  loro  solamente 
in  quella  parte,  studiasi  d’imitarle  in  tutto; 
avvegnaché  per  tal  modo  gli  verrà  fatto  d’ imi- 
tarle eziandio  nella  parte,  eh'  è origine  del  pia- 
cere, la  qual  egli  distintamente  non  sa  distin- 
guere. Così  pure  il  medico  imperito  usa  per 
appunto  quel  medicamento  rhe  ha  veduto  usa- 
re, e sol  in  que*  mali  in  cui  egli  ha  veduto 
usarlo:  ma  lo  scienziato  reggendo,  che  tal’crba 
giova  a tal  malattia  , conosce  insieme  che  ciò 
succede , perchè  quell’erba  ha  temperamento 
correttivo,  e purgativo  di  tal  umor  peccante, 
onde  c ritrova  altre  medicine  contro  lo  stesso 
male  simili  in  temperamento  a quell’  erba , e 
non  meno  usa  quell'erba  per  altri  mali  pro- 
cedenti da  simile  umor  peccante.  Brevemente: 
in  ciò  si  differenzia  il  senso  dall'intelletto,  l'e- 
sperienza dall’arte,  per  avviso  d' Aristotile,  che 
il  senso , c I1  esperienza  ferroansi  nella  notizia 
particolare;  l’intelletto,  e l’arte  ne  colgono  la 
proposizione  universale  ed  applicabile  ad  infi- 
nite cose  distinte. 

E chi  vorrà  sinceramente  filosofare,  troverà 
che  il  sapere  , perchè  una  tal  cosa  cagioni  un 
colai  effetto,  uon  è altro  che  sapere  qual  sia 
in  tal  cosa  quel  predicato  unirersale,  che  do- 
vunque alberga  tira  seco  la  virtù  producitrice 
di  tale  effetto.  Né  la  scienza  nostra  può  andar 
più  oltre.  Del  che  si  avvide  Aristotile  nel  pri- 
mo libro  delle  ultime  risoluzioni , ove  per  lo 
•tesso  prese,  che  il  senso  noo  conosca  la  ca- 
gione della  cosa,  e ch'ei  non  conosca  l'uniTer- 
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sale.  Vagliane  d*  esempio  : Ci  parrà  di  sapere 
abbastanza  la  cagione  per  coi  il  pepe  riscalda, 
se  sapremo,  in  lui  contenersi  gran  numero  di 
corpicciuoli  focosi  incatenati  dalla  natura  quasi 
fra’  ceppi  dqllc  particelle  terrestri , acciò  che 
essi  non  volino  alla  loro  sfera  , i quali  nello 
•pezzaniento  del  pepe  si  sprigionano,  riscalda- 
no, e pungono  le  parti  del  corpo  piò  sensitive, 
e delicate,  quali  sono  la  lingua,  e le  viscere. 
Ma  il  cercar  poi  sopra  ciò  , d1  onde  sia  che  i 
corpicciuoli  focosi,  o vogliam  dire  il  fuoco,  ri- 
scaldi, sarebbe  domanda  ridicolosa  fra’  mortali, 
non  polendosi  di  questo  aver  notizia  maggiore 
che  l’esperienza  perpetua,  la  quale  adopera  che 
tal  oggetto  non  ci  rechi  maraviglia,  ma  else  si 
riceve  in  guisa  di  primo  principio,  chiaro  per 
sè  stesso  , e non  capace  d'  esserne  dimostrato 
con  più  manifesta  ragione. 

Questo  scoprimento  adunque  dell’universale, 
e della  cagione  richiede*»  per  saper  emulare. 

CAPO  XIV 

Si  spiega  tre'  concetti  la  stessa  diversità 
fra  il  rubare,  f imitare , e V emulare . 

Ora,  ciò  che  s’-è  divisato  sopra  le  favole  ha 
luogo  altresì  nc*  concetti.  I quali  ove  si  traspor- 
tino per  appunto  con  la  mutazion  della  frase, 
diconsi  rubali;  nè  partoriscon  altra  lode  che 
doli1  acconcia  - espressione , la  qual  non  è ru- 
bata. Sembra  die  tale  possa  chiamarsi  la  pon- 
derazione sopra  le  ruine  di  Cartagine  tolta  per 
poco  a parola  dal  Tasso  al  Saunazzaro , dicendo 
il  Tasso: 

Giace  l’alta  Cartago;  c appena  i segni 

Dell’ alte  sue  ruine  il  lido  serba. 

Muójono  le  città,  muojono  i regui 

Copre  i fasti,  c le  pompe  arena,  cd  erba. 

E P uoro  d’esser  mortai  par  che  si  sdegni? 

Là  dove  prima  di  lui  cosi  avera  cantato  lati- 
namente il  Sannazzavo  della  stessa  Cartagine: 

Rune  passim  vix  reliquia!,  vix  nomina  servans 
Obruitur  propriis  non  agnescenda  ruinis: 

Et  querimur  geitus  inlVIix  fiumana  labare 
Membra  devo,  cum  Regna  palaia  moiiantur  et 
uibes  1 

Quando  ^concetti  s’alterano  con  varietà  nota- 
bile e tale  che  ricerchi  forza  d’ingegno, -e  che 
nel  cornuti  parlare  degli  uomini  renda  quel 
concetto  un  altro , ma  clic  insieme  ancora  di- 
mostri apertamente  la  special  similitudine  con 
l’antico,  dicesi  imitazione.  E questa  c allor  più 
lodevole  quando  è con  miglioramento:  qual  fu 
per  figura  presso  il  Guarino  il  dire  al  satiro  : 
Mczz'iaoh r> , mezzo  capra , e tutto  bestia  ; il 
che  ha  maggior  vivacità , che  il  dir  presso 
Ovidio  del  minotauro  : Semivirumque  bovem 
semibovenique  virum  , die  .si  scorge  in  ciò 
imitato. 

Ma  emulato  per  avventura  si  può  stimare  da 
monsignor  Ciampoli  (piacenti  d'addurre  qual- 
cb1  esempio  d1  aruiri  moderni  ) quel  bellissimo 
distico  di  D.  Virginio  Cesarini  iu  una  elegia 


•opra  la  vittoria  di  Fraga  ottenuta  dall* impe- 
ratore Ferdinando  II , ove  annoverando  i re- 
gni austriaci,  che  ne  sentivano  allegrezza , no- 
minò quei  di  Napoli , e di  Sicilia  con  questa 
nobil  figura. 

Concinit  Austriaco!  Syren  Tyrrcna  triumphos. 
Et  plaudit  fausta,  cum  tonai  Filma,  face. 

Poiché  il  predicato  generico  per  cui  tal  con- 
cetto piace , si  è che  la  medesima  locuzione 
con  la  quale  s'esprime  Napoli  per  mezzo  della 
Sirena,  e Sicilia  per  mezzo  del  Mongihello,  vale 
insieme  ad  esprimer  operazioni  consuete  ad  es- 
ser segni  d’applauso,  cioè  il  formar  canti,  e 
l’accender  fuochi.  Ora  il  Campioli  facendo  una 
parafraso  del  cantico  delle  benedizioni  pose 
mano  a simigliane  artificio  nel  voltar  quella 
particella  : 

Benedicite  fulgora  ecc.  e disse  cosi: 

Dentro  i fulmini,  e i tuoni 

Del  vero  Giove  il  sacro  onor  risuoni. 

Valendosi  io  questa  maniera  della  proprietà 
del  suono  per  la  quale  s’esprime,  e si  distin- 
gue daU’allre  cose  il  folgore  e il  tuono,  quasi 
di  altissima  voce  con  cui  tali  creature  benedi- 
cano il.  loro  Signore.  E questo  concetto  del 
Ciampoli  più  ancora  si  discosterebbe  dall’  imi- 
tazione, se  D.  Virginio  avesse  scritto  solamente 
il  primo  verso  appartenente  alla  Sirena,  e non 
il  secoudo  il  qual  contiene  la  medesima  parola 
di  tuono  comune  al  Ciampoli.  F.  \p  stesso  fonte 
di  piacere,  quantunque  mcn  saporoso  , perchè 
mcn  pellegrino,  sarà  in  dii  dica  sopra  gli  eroi 
di  casa  Gonzaga,  che  i cigni  del  Mincio  can- 
tano le  laro  glorie  ; e sopra  i re  di  Spagoa , 
che  il  Perù  è ambizioso  di  produr  l'oro  per 
fabbricare  i loro  diademi. 

CAPO  XV 

Diversità  fra  la  maniera  più  lodevole  (T  emù - 
lare  gli  antichi  nell’  ì nvenzion  delle  favole , 
e in  quella  de*  concetti : e che  cosa  sia  si - 
miglianza  di  stile. 

Una  differenza  in  questa  parte  ci  ha  tra  le 
favole  e i concetti.  Che  le  favole  moderne  per 
avventura  non  conseguiscon  minor  lode  quando 
in  alcuni  predicati  loro  mcn  generali,  che  dif- 
ferenze subalterne  son  chiamati  da’  dialettici, 
convengono  con  le  antiche,  come  nella  costi- 
tuzion  dello  stato  precedente  alla  mutazione 
della  fortuna,  e poi  nel  successo  della  predetta 
mutazione,  che  s’  elle  fossero  in  tutto  dissimi* 
glianti.  Perocché,  e le  favole  si  rendono  più 
verisimili  quanto  più  s’accostano  a quello  che 
a*  è udito  altra  Volta,  e non  per  tutto  ciò  si  ri- 
chiede minor  ingegno  nel  diversificarle  secondo 
i predicati  più  speciali,  cioè  secondo  il  nodo, 
c lo  scioglimento,  che  se  tutta  la  tela  s’ordisse 
a piacer  dell’autore.  Orazio  l’uu  e I’  altra  di 
queste  considerazioni  ci  significò  in  quei  versi. 

Diffìcile  est  proprie  comraunia  dicere,  luque 
Rertius  ilaruiii  carmcn  produci*  in  actum; 
Quain  si  proferire*  ignota  indictaque  prirnui. 
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Ma  né*  concetti  qnant’è  maggiore  la  novità 
tanto  ne  segue  maggior  la  dilettazione  in  chi 
legge,  c maggiore  dimostrasi  l'ingegno  in  chi 
scrive.  Onde  più  lode  sarà  il  non  prender  da- 
gli altrui  concetti  se  non  alcuni  predicali  uni- 
versalissimi. 

E questi  predicati  universalissimi  chi  ben 
rimira,  son  quelli  i quali  con  altro  nome  furori 
chiamati  regole  dell’arte  o luoghi  comuni.  Poi- 
ché i maestri  del  dire  hanno  fatta  osservazio- 
ne, perchè  questo  o quel  passo  de’ valenti  scrit- 
tori piaccia  e si  è da  essi  ritrovalo,  che  le  ca- 
gioni di  tutti  questi  piaceri  son  poche,  ed  uni- 
versali , sotto  a cui,  come  sotto  a varie  ban- 
diere tutti  si  riducono  in  varie  squadre:  e con 
tale  sperienza  hanno  poi  formate  le  regole  d’osar 
questa  o quella  figura,  questo  o qucll’artifizio, 
cioè  uno  di  quei  modi  generici  per  arrecare  si 
fatto  piacere. 

L’uso  di  tali  regole  per  la  loro  universalità 
non  è soggetto  al  basso  nome  o di  rubamento 
o d’imitazione:  perciocché  chi  trova  col  suo 
ingegno  non  solo  la  differenza  specifica  ultima, 
come  s’appella  da’ logici,  ma  eziandio  certe  dif- 
ferenze subalterne,  si  chiama  trovator  di  tutta 
la  rosa  ; riputandosi  i predicati  generalissimi 
de* concetti  non  esser  propri  d’un  autore  piuc- 
chè  d’un  altro,  ma  comuni  a ciascuno,  come 
Poso  degli  elementi,  e del  sole  non  appartiene  fl 
per  diritto  particolare  a verun  uomo  , ina  c li 
egualmente  coitoune  a tutti.  Quando  poi  un  S 
autore  segue  certe  maniere  singolari  con  cui  1 
un  altro  s’è  studiato  di  piacere } come  sarebbe 
una  tal  forma  di  periodo,  un  tal  genere  di  ca- 
var contrapposti,  o altra  sorte  particolar  di 
concetti,  un  tal  uso  di  mescolar  sentenze,  simi- 
litudini, favole,  una  tal  dolcezza  o asprezza  di 
numero , allora  diresi  imitar  I’  aria,  e lo  stile 
dell’altro  autore  benché  la  materia,  e il  lin- 
guaggio ancora  sia  differente  : avvenga  ebe  da 
quanto  ha  scritto  quel  primo  autore  in  altra 
materia  ed  io  altra  lingua  si  può  veramente 
conghietturare  che  se  gli  fosse  toccai»  di  scri- 
vere in  questa  lingua  e in  questo  argomento 
avrebbe  scritto  cosi,  e che  lo  scritto  da  esso  in  > 
un  tema  e in  un  idioma  sia  valuto  d‘  esempio  ' 
a chi  poi  ha  usalo  uu  sì  fatto  audaincnto  in  : 
altro  teina,  e in  altro  idioma. 

E benché  Agostino  Mascardi  abbia  saggia- 
mente e lungamente  favellato  nell’arte  itloriea 
di  tal  soggetto,  cioè  in  clic  consista  quello  che 
noi  chiamiamo  stile  il’  un  tal  autore , non  : 
sono  forse  inutili  per  esplicazione  di  ciò  que- 
ste brevi  parole  che  qui  ne  abbiamo  intro- 
dotte. 

Appare  da  quanto  è detto  intorno  all’utilità  ! 
di  trovar  le  universali  cagioni  del  piacer  intel- 
lettuale per  divenirne  artefice  glorioso  qual  sia 
per  essere  il  profitto  delia  seguente  trattazio- 
ne, la  qual  dimostri  tutte  le  prime  radici  di  li 
quelle  maravigliote  delizie  che  si  chiamano  | 
concelli. 


CAPO  IVI 

I primi  tre  modi  per  dilettar  con  la  maravigli* 
da  cui  risulti  il  concetto. 

Affine  di  non  peccar  contra  le  regole  della 
buona  divisione,  per  le  quali  si  vieta  che  l’un 
de’  membri  sia  inchiuso  nell’altro,  io  annove- 
rerò quelle  maniere  sol  di  concetti  che  son  di- 
stinte da’  mentovati  ornamenti , e in  i spezie 
dalle  sentenze,  dalle  metafore,  e dalle  compa- 
razioni raccolte,  bench’esse  tutto  spesso  con- 
tengano quel  maraviglioso  insieme  e quell’  im- 
provviso, onde  si  forma  In  breve  ed  acuta  punta 
per  dolcemente  ferir  l’ intelletto  di  chi  ode,  e 
cosi  per  meritare  il  titolo  di  concetto. 

Discorrendone  qui  però  col  suo  detto  ritti-in- 
gimeoto:  Il  primiero  modo  per  apportare  quella 
novità  repentina  in  cui  la  bellezza  del  concetto 
è constiluita,  sarà  il  cavare  da  una  proposizione 
dirittamente  il  contrario  di  quello  che  altri 
avrebbe  aspettato.  Tale  é quei  luogo  di  Seneca 
in  bocca  di  Lieo: 

Non  vetera  patria*  jura  possidco  doinus, 

Ignavus  haeres. 

Poiché  a primo  aspetto  parca  che  1’  essere 
ei  re  non  per  successione,  ma  per  usurpazione, 
si  potesse  rimproverare  a Lieo  quasi  difetto  di 
nobiltà  e di  giustizia:  ed  egli  con  acutezza  il 
vanta  come  palma  di  valore. 

]*a  seconda  foggia  c poco  dissimiglianle  ; cioè 
di  ritorcer  inaspettatamente  la  ragione  allegala 
da  un  altro,  c mostrar  eh’  ella  prova  egualmente 
contra  di  lui.  Cosi  Parone  lodato  da  Aristotile 
nella  fisica,  rispose  a chi  nominava  sapientis- 
simo il  tempo,  perchè  con  css»  s’imparano  tutte 
le  cose:  Di  pari  dunque  po UÀ  chiamai  si  igno- 
rantissimo , perchè  col  tempo  si  dimenticano 
tutte  le  cose. 

A queste  due  maniere  di  formar  concetti  è 
dovuto  la  prima  lode,  come  a più  nervose,  più 
ingegnose,  c più  giovevoli  dell’  altre  che  rife- 
rirò appresso.  E le  veggiamo  però  usali;  dagli 
autori  antichi  di  maggior  grido,  che  per  essa 
hanno  meritata  e conseguila  l'immortalità  della 
faina,  e il  principato  della  riputazione.  Simili 
concetti  anche  al  filosofo  converranno,  sicroine 
assai  volte  ne  ritroviamo  nuu  pur  in  -Cicerone, 
ma  eziandio  iu  Aristotile,  benché  con  minor 
acutezza  di  frase;  o perché  stimasse  inferiore 
all1  altezza  del  suo  ingegno  il  procacciarsi  am- 
mirazione con  altro  che  con  la  singolarità  delle 
speculazioni;  o per  quell’  avvertimento  ch’egli 
dà,  e ebe  noi  ricordammo;  cioè  che  la  parte 
oziosa  del  componimento  vuol  essere  la  più  or- 
nala di  frase,  ma  che  la  insegnativa  c sottile, 
qual  c sempre  la  sua,  richiede  più  semplice  po- 
sizione, acciocché  1’ animo  *Ua  lutto  attento 
alla  cosa,  né  alcuna  parte  di  lui  sia  distratta 
in  contemplar  la  dicitura. 

La  terza  guisa  è il  far  d'improvvUo  qualche 
osservazione  mirabile  in  ciò  che  si  narra,  ma 
non  però  contraria  direttamente  all’ aspettazio- 
ne; anzi  da  qualche  circostanza  del  latto  cono- 
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•ridia  sia.  ma  non  riconosciuta  per  ammirabile. 
Cosi  Virgilio  librando  la  segreta  partenza  tiri 
baroni  di  Tiro  verno  la  rr»«on  di  (Cartagine  eoi 
ti'ftori  orni  Ita  men  te  rapili  allo  arellrrato  pria- 
eipe  affin  di  fondare  un  novello  regno,  aggiun- 
ge : f)nx  faentina  fticù.  E più  acutamente  nar- 
rando la  bravura  di  quei  troiani  soldati  , che 
a*  opponevano  a'  greci  già  possessori  di  Troja, 
dice  : Possunt,  quia  posse  videntur.  Mostrando 
come  in  quel  cajo  il  parere  diveniva  essere,  e 
1’inginno  verità.  E questi  ancora  son  concetti 
degni  di  laude  nel  filosofo,  perchè  contengono 
insegnamento  vero  d'oggetto  maraviglinso. 

A tutte  queste  maniere,  come  si  scorge,  adat- 
tasi quella  nostra  didinizione  eoo  coi  dicemmo, 
il  concetto  essete  osservazione  inara vigl iosa  rac- 
colta in  detto  breve.  E perchè  è più  maravi- 
glia il  cavar  d.i  una  rosa  l'opposto  di  ciò  che 
a' aspettava,  che  il  cavarne  altre  sorte  d'ina 
spettato;  però  la  prima,  e la  seconda  maniera 
aon  più  concettose  della  terza.  Oltre  a questo, 
perchè  è più  maravigltoto  il  cavar  una  tal  con- 
seguenza contraria  da  ciò  che  P avversario  me- 
desimo attualmente  allegava  controdi  noi,  però 
la  seconda  foggia  è superiore  alla  prima. 

CAPO  XVII 

Pel  tu i>  alile  JaliO,  o tratto  dal  falso,  affine  di 

concettare . 

Avvenga  che  non  tutti  possono  procacciarsi 
le  vere  perle  dall*  Eritreo,  le  vere  porpore  dalla 
Fenicia,  •’ è intentata  l’arte  di  falsificar  l'ima, 
e l' altre  nell' apparenze.  Cosi  perchè  non  a 
tulli  gl'indegni,  nè  sempre,  è da  lo  di  ritrovar 
verità  improvvise,  hanno  cercalo  gli  uomini  di 
acquistarsi  l'applauso  con  la  falsità  colorita  di 
vero.  E ciò  in  due  modi. 

Il  primo  che  qui  si  può  annoverare  per  la 
quarta  maniera  di  concettare,  si  è,  quando  ciò 
rlie  l'autore  pronunzia,  c vero;  ma  non  è vero 
che  sia  mirabile,  e inusitato  com'egli  procura 
di  far  c» edere  all*  uditore.  Esempio  ne  sia  il 
principio  di  quei  celebre  sonetto  del  Casa  : 

Cura  che  di  timor  ti  nutrì,  e cresci, 

E più  teincudo  maggior  fona  acquiti!. 

Perciocché  c vero  si,  che  la  gelosia  •' invi- 
gorisce col  timore  ; ma  non  c vero  che  ciò  con- 
tenga mantiglia,  non  essendo  nuovo  che  il  ti- 
more, come  tutte  le  altre  cose  di  questo  mon- 
do , sia  ragione  d'  alcuni  effetti  , e dia  loro 
arcrrscunento,  e vigore.  Ben  sarebbe  stupendo 
che  una  persona  vivente  col  timore  s*  invigo- 
risse. Or  qui  entra  l'artiHzio  del  poeta,  il  quale 
fa  una  prosopopea  nella  gelosia,  parlando  con 
lei  come  con  personaggio  dotato  di  vita,  e di 
cognizione.  E però  egli  eomeguisce  die  appafa 
mirabile,  ciò  che  per  altro  si  sarebbe  ascoltalo 
senza  maraviglia. 

E questi  concetti  nel  poeta  son  commenda- 
bili,  perocché  il  fin  di  lui  è il  dilettare,  non 
l'insegnare  , e scrive  alla  moltitudine,  la  qnal 
non  disccrne  così  per  sottile  ciò  che  è inusi- 


tato per  verità,  e ciò  che  sembra  tale  per  in-  - 
ganno  dello  scrittore. 

Anzi  ove  la  falsità  è ben  roperta  dalla  sem- 
bianza del  vero,  più  etii  convengono  al  poeta 
che  se  pura  verità  contenessero  ; poiché  sono 
più  suoi,  come  prodotti  col  suo  ingegno,  e non 
arcallati  dalla  natura  dell'  oggetto.  E general- 
mente ogni  professor  d'arte  imitatrice  tanto  è 
più  lodevole,  quanto  più  inganna;  avvegnaché 
quell’  inganno  stesso  poi  conosciuto,  generando 
nuova  ammirazione  , divien  maestro  di  verità. 
Onde  in  questo  la  dipintura  è superiore  alla 
scultura  ; perocché  la  scultura  imita  ciò  che 
ha  tre  dimensioni  con  tre  dimensioni;  e la  di- 
pintura sa  far  che  due  dimensioni  pajano  tre 
dimensioni.  Ma  nel  filosofo  ciò  sarebbe  difetto, 
n d*  intendimento  in  conoscere , o di  sincerità 
in  insegnare,  vendendo  non  già  una  ginja  falsa 
per  vera,  ma  un  zaffiro  ordinario  per  un  dia- 
mante segnalato.  Dalla  quale  accusa  non  po- 
trebbesi  forse  difendere  lo  si  il  di  Platone,  salvo 
con  dire,  che  gli  uomini  svogliati  pur  troppo 
della  sapienza,  utilmente, c però  laude volinenie 
s’  adescano  col  mirabile , benché  apparente.  Il 
die  però  non  fece  Aristotile,  sdegnandosi  di 
mendicare  i lettori,  e gli  applausori  della  fin- 
zione. 

Altri  concetti,  che  noi  ridurremo  alla  quinta 
forma,  ingannano  eziandio  nella  sostanza  di  ciò 
clic  affermano.  Il  che  fanno  le  più  volte  col 
pigliare  in  significato  proprio  ciò  che  suole  af- 
fermarsi dal  comune  sentimento  per  vero  , ma 
solo  in  significato  metaforico  e figurato.  D»  tal 
natura  è quel  concetto  d’un  moderno  il  quale 
volendo  provar  che  Fidi*  ave»  veduta  la  dea 
scolpita  da  lui,  allorch'ella  comparve  al  cospetto 
degli  altri  dei,  concliiude  il  soiietto  cosi  : 

Tu  pur  Dio  sei  ; 

Che  Dio  sol  è chi  può  dar  vita  ai  marmi. 

11  qual  sofisma  consiste  in  pigliar  questa  pre- 
rogativa solita  d’attribuirsi  agli  eccellenti  scul- 
tori di  dar  vita  ai  marmi,  di  pigliarla  dico  in 
senso  proprio,  nel  qual  senso  é argomento  di 
potenza  divina,  come  fu  in  Giove  allorché  se- 
condo le  antiche  favole,  avvivò  i sassi  gettali 
da  Deuealione,  e da  Birra , laddove  non  è ciò 
vero  , nè  si  afferma  degli  scultori , se  non  in 
significato  metaforico  per  la  somiglianza  che  i 
marmi  effigiati  da  loro  hanno  con  le  cose  vive. 

Questi  concetti  soglion  esser  poco  lodevoli 
nel  poeta  e assai  biasimevoli  nel  filosofo.  Foco 
lodevoli  nel  poeta,  perciocché  essendo  in  loro 
per  lo  più  la  falsità  troppo  grande , e per 
conseguente  troppo  visibile,  hanno  poca  mae- 
stria d’  imitazione,  son  poco  fertili  di  maravi- 
glia, e richieggono  poco  ingegno.  Non  già  così 
richieggono  poco  ingegno  quelli  che  nella  pre- 
cedentemaniera io  annoverai  ; imperocché  quan- 
tunque le  falsità  sieno  infinitamente  più  nu- 
merose, e cosi  più  alta  mano,  che  le  verità 
ignote,  e i sofismi,  che  le  prove  legittime; 
nondimeno  rade  sono,  e d’ ardua  invenzione 
tali  faUità  che  all’  attento  sguardo  d'occhi  cer- 
vieri sembrino  verità,  e i sofismi  che  sembrino 
salde  prore.  Aggiunsi  che  son  biasimevoli  assai 
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nri  filosofo,  perchè  nulla  Riovano  ad  arricchir 
I’  inlei lcll o di  qualche  pregiata  notizia.  Soglio- 
no con  tulio  ciò,  fuor  che  in  libri  di  aererà 
dottrina,  piacere  a*  lettori  d'ingegno  debole, 
come  a tali  che  da  una  parte  non  hanno  lena 
per  correr  dietro  a un  discorso  il  quale  sem- 
pre cammini  con  passi  di  vigorosi  entimemi  ; e 
che  dall'  altra  parte  ritrovano  in  que’  lustrini 
doppia  materia  di  piacimento.  L’ una  è,  per- 
chè si  compiacciono  di  sè  stessi,  mentre  di- 
scernono iu  qual  nascondiglio  si  covi  il  para- 
logismo di  quella  prova  apparente , laddove 
non  sarebbon  alti  a ben  giudicare  sopra  la 
forza  d'argomenti  più  sottili,  e più  seri:  l'al- 
tra è che,  siccome  ciascuoo  liconosce  per  gran- 
de, quell'  opera  eli'  è impossibile  e diffic  ile  al 
suo  talento  naturale;  cosi  eglino  udendo  quella 
falsa  prova,  ma  nuova,  e d*  oggetto,  che  se 
fosse  vero  sarebbe  maraviglia,  ammirano  nel- 
]'  autore  il  saperla  trarre  da  sì  fatte  parole, 
che  son  vere,  e confessate  da  tutti,  benché  non 
in  quella  significazione  che  sarebbe  necessaria 
per  ben  conchiudere. 

Ma  gl'  intelletti  gagliardi,  come  atti  a se- 
guire senza  stanchezza  l'uutore  per  le  vie  sco- 
scese dell;^  verità  nascosta,  nè  si  umili,  clic,  o 
si  pregiuo  per  ravvivar  falsità  si  apparenti,  o 
ammirano  ciò  eli'  c mollo  inferiore  alle  forze 
loro,  prendono  a vile  si  falli  scherzi  quasi  pue- 
rili: se  non  iu  quanto  gli  considerano  talvolta 
come  acconci  per  lettori  di  più  corta  veduta, 
e vi  lodano  1’  artifizio.  Belisi  per  1’  oppositc 
ragioni  si  fa  in  loro  l'opposilo  effetto  intorno 
a que’  concetti  falsi,  clic  dianzi  io  commemo- 
rai, cioè  che  hanno  falsità  ben  rasiotniglialrice 
del  vero.  Qual  può  sembrare  quel  di  Lucano, 
ove  mostra  clic  il  rimaner  insepolto  non  è scia- 
gura, perche  Coelo  tegitur  qui  non  habet  ur - 
nutrì.  Il  che  a primo  sguardo  par  conrhiuden- 
te,  essendo  più  nobil  coperchio  il  cielo  e le 
stelle  che  qualunque  marmo  o metallo,  ancor- 
ché nel  vero  la  cosa  passi  altrimenti  poiché  il 
sepolcro  non  si  desidera  per  avere  iu  qualun- 
que modo  sopra  di  sè  qualche  prezioso  coper- 
chio, ma  per  1*  ouore,  che  un  prezioso  coper- 
chio sia  destinato  dall'amore,  e dalla  stima  dei 
posteri  a questo  sol  uso  speciale  di  eoprire  gli 
avanzi  del  nostro  corpo;  il  che  non  fa  il  cielo 
che  ricopre  egualmente  qualsivoglia  carogna 
de'  più  sozzi  animali,  e eh’  è destinalo  a luti* 
altro  che  ad  uu  tal  roinislerio  : quando  poi 
non  si  possa  conseguir  un  sepolcro  di  tanto 
onore,  almeno  si  brama  di  averlo  tale,  che  di- 
fenda le  nostr'  ossa  dall' ingiurie  drgli  uomini, 
e delle  fiere;  il  che  parimente  non  opera  quello 
stellato  coperchio  dei  firmamento. 

Di  simili  concetti  abbondarono  forse  prima 
d’ogni  altro  quei  tre  Annei  che  diede  Cordo- 
va al  Lazio.  E benché  in  un  di  loro,  laddove 
scrisse  come  filosofo  non  come  tragico,  aian 
degni  d’  una  onorevole  riprensione,  tuttavia 
fuor  di  tali  scritture  lusingano,  come  io  dice- 
va, eziandio  gli  ingegni  eccellenti.  Perocché  o 
tali  concetti  (e  ciò  ne' più  de’  lettori  accade) 
•oii  ricevuti  al  primo  incontro  per  veri  ; c di- 
lettano con  U maraviglia  della  prova  iua-pcl- 
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tali!,  o son  raffigurati  per  ingannevoli  ; ed  ogni 
intelletto  quantunque  grande  se  ne  compiace 
per  due  ragioni:  perché  gli  riconosce  difficili 
a ritrovare,  onde  n'ammira  I'  autore  : e per- 
chè è sollecitalo  da  una  certa  gloria  m avve- 
dersi di  tale  inganno  ascoso  eziandio  alla  mol- 
titudine de'  letterati,  e però  legge  volentieri 
quell’  opere  che  gli  danno  occasione  di  speri- 
mentar la  singolarità  della  sua  perspicacia.  Dal 
che  avviene  che  gli  scrittori  più  oscuri  come 
Tacito,  Persio,  Dante  leggon»i  più  che  altri 
con  ispecial  godimento  da  chi  gl’  intende:  e 
chi  sa  bene  di  greco  legge  i libi  s greci  più  vo- 
lentieri che  i Ialini  d'  ugual  bellezza. 

Per  sesta  specie  dei  concetti  può  annoverarsi 
quella  eh'  è poco  dissimile,  ma  inferiore  alia 
quinta;  cioè  quando  si  prova  una  conseguenza 
mirabile  pervia  di  paralogismo  fondalo  ili  equi- 
voco di  parole.  Come  per  mostrar  che  Nerone 
con  U siuiiglianza  de*  costumi  ad  Enea  si  ma- 
nifestava suo  discendente  fu  detto  : 

Sustulit  hic.Matrem,  siutulit  èlle  Palrem. 

Il  qual  concetto  nondimeno  riuscì  bellissimo, 
perch’  ebbe  una  doie  non  solila  negli  altri  con- 
cetti derivati  da  equivocazione  dì  parole:  e fu 
che  lo  stesso  scoprimento  dell' equivoco  pro- 
vava con  verità  1'  intenzione  dell  autore,  cioè 
la  dissimiglianza  fra  la  pietà  di  Enea,  e la  fe- 
rità di  Nerone. 

Di  questa  natura  fu  parimente  quel  di  Tul- 
lio nella  seconda  Filippica,  ove  riutprov esaudì» 
ad  Antonio,  eh’  essendosi  egli  spoglialo  fra’Lù- 
pesci,  avesse  poi  d’ improvviso  in  quel  modo 
indecente  falla  una  omeione  al  popolo,  aggiu- 
gne  : I’  altro  Antonio  tuo  zio  è stalo  veramente 
grande  oratore,  e molto  chiaro  ed  aperto,  ina 
non  al  pari  di  le.  Nwiquam  cairn  ape,  tu  in  ora- 
torti  pectus  rit/imut.  Per  altro  simili  concetti 
quando  son  privi  di  tal  grazia  la  quale  nelle 
ironie  specialmente  gli  rende  maiavigliosi,  uou 
deouo  ammettersi  fuor  die  nelle  materie  di 
scherzo.  Cosi  stimò  Quiutiliano,  il  quale  per- 
ciò riprende  come  freddo  in  Euripide,  che  fac- 
cia cavar  concetto  ad  Eteocle  de’ costumi  del 
fratello  dal  nome  di  Polinice:  ina  dall  altro 
canto  approva  que'  si  spessi  molti  clic  dal  no- 
me di  l'erre  fa  pullular  l'  ingegno  di  Ciccio- 
ne. E la  disparità  c perchè  negli  sellerai  non 
si  richiede  nè  verità,  nè  serietà,  ed  a loro  inhs 
è dicevole  tale  ornamento,  che  a guisa  delle 
vesti  più  preziose  fatichi  col  suo  peso  l' inge- 
gno, anzi  in  essi  ricercasi  qualche  sconcio,  per- 
chè sieuo  eccitativi  del  riso,  che  sol  dallo  scon- 
cio è prodotto:  e dall’  altro  lato  piace  al  let- 
tore di  incontrare  che  il  raso  nella  costituzione 
del  linguaggio  abbia  somministrata  occasione 
quasi  a bello  studio  di  quella  prova  apparente. 

Poiché  non  è mai  senza  maraviglia,  nè  però 
senza  diletto  il  trovare  che  il  caso  abbia  opc- 
j rato  in  qualche  materia  ciò  che  avrebbe  potuto 
operar  P arie,  e P industria.  Onde  Aristotile 
! disse,  che  Ira  le  operazioni  della  fortuna  quelle 
appajono  maravigliosissiiuc,  le  quali  mostrano 
d’ essere  state  fatte  come  a studio  : recando 
• Pcacmpio  della  statua  di  Aiuio  tu  Argo  la  qual 
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cadde  «opra  a colai  eh1  era  reo  della  morte 
di  Mino.  E quindi  è che  tanto  ai  «limino  al- 
cune ligure  benché  ror.ee  impresse  nell’  agate 
dei  casuale  accoppiamento  delle  particelle  coni- 
ponitrici.  Ma  un  lai  diletto  nel  proposito  nostro 
è as*ai  tenue,  per  la  frequenza  degli  equivoci 
nei  linguaggi,  la  qual  diminuisce  l'ammirazione. 
Onde  fuori  dello  scherzo  gl*  intelletti  elevati 
s’anuojano  d’ esser  fermali  spesso  dallo  scritto 
ad  inchinar  la  riflessione  sopra  queste  minuzie: 
come  s’  annoierebbe  un  gran  principe  se  qual- 
che privalo  gentiluomo  gli  volesse  ad  uno  ad 
ano  mostrare  i suoi  vasi  d’argento  liscio. 

Questa  noja  però  non  succederà  in  due  ca- 
si. L’ uno  è quando  si  può  ragionevolmente 
credere,  che  1*  imposizione  di  quel  nome  equi- 
voco non  sia  stala  senza  occulto  misterio  divino. 
£ tale  fu  il  graziosissimo  concetto , onde  il 
patriarca  gerosolimitano  accolse  I’  imperatrice 
Eudocia,  la  quale  andava  a rifabbricar  le  mura 
di  quella  santa  città,  dicendole  in  greco  ; che 
non  senza  ragione  il  re  profeta  avea  scritto: 
Benigne  f'ac  Domine  in  Eudocia  (il  che  suona 
appu  i greci  lo  stesso  che  bona  oolunlate  presso 
i latini)  lua  Sion  ut  aedi fìcenlur  muri  Jerusa - 
lem.  L'altro  caso  è quando  con  l’equivoco  della 
parola  quasi  non  istudievole  ina  fortuito,  si 
esprime  qualche  altro  pensiero  senza  veruna 
incomodità  del  principili  sentimento.  Cosi  fece 
nel  pruno  verso  d’un  rinomato  sonetto  1*  aulico 
gran  lirico  italiano  per  allusione  ad  un  nome, 
nella  qual  altre  volle  poi  riesce  soverchio,  e 
nojoso. 

Kiducendó  le  molte  in  poche.  Tutti  i con- 
cetti ebe  hanno  per  fondamento  il  falso  disdi- 
ranno all’ insegnatole  quando  ei  se  ne  vaglia 
in  una  delle  due  maniere,  o portandoli  come 
veri,  o portandoli  aoli,  e non  piuttosto  come 
begli  agiiiroui  d’  un  elmo  forte,  e come  guaine 
ricamate  di  (ina  spada.  Gli  esempi  rai  giove- 
ranno a diciiiarazion  del  precetto.  Se  Quinti- 
iiaiio  nello  stile  insegnativo,  come  c il  suo,  dice 
che  alcuni  minuti  concetti  son  fiori,  q ut,  si  le • 
viter  ex rcutias,  decidimi,  parla  bene,  perchè 
con  tal  frase  apporta  un  insegnamento  vero,  e 
provato  altronde,  nè  ha  in  animo,  che  il  let- 
tore nc  rimang  i persuaso  per  quel  nome  tra- 
vialo di  fiori  attribuito  dal  cousenlimcnto  de- 
gli uomini  a’ concetti  dell'  orazione ,*  e dall’al- 
tro canto  esprime  questo  sentimento  in  una 
forma  dilettevole.  Il  (piai  diletto  nasce  dalla 
maraviglia  di  veder  che  quel  metaforico  nome 
di  fiori  imposto  per  altre  cagioni  a’  concetti, 
cioè  perche  gli  uni,  e gli  altri  con  vaghi  e non 
utili,  a fortuna  sia  riuscito  tale  che  potea  non 
meno  venire  imposto  per  un’  altra  simiglianza 
giovevole  all'intenzion  dell'autore}  benché  non 
pensata  da  chi  usò  tal  metafora  fin  a quella 
era.  E questa  simiglianza  è che  siccome,  se  tu 
scuoti  con  le  mani  un  panno  ornato  di  fiori, 
questi  cadono  ed  ei  liman  privo  della  vaghezza 
che  riceveva  d»  loro,  così  quando  tu  scuoti  con 
la  considerazione  dell’ intelletto  un  componi- 
mento ornato  di  leggieri  concetti:  questi  cado-, 
no  di  stima,  c non  reiidouo  più  all'ingegno  tuo 
quel  componimento  si  vago  come  il  tendevano 


dianzi.  Ma  se  Quintiliano  presumesse  di  cavar 
legittima  prova  del  suo  precetto  col  mostrare  , 
clic  in  ciò  concorre  il  comun  consenso  degli 
uomini,  il  quale  appella  fiori  i concetti,  com- 
metterebbe vizio  apportando  una  ragion  falsa, 
perocché  gli  uomini  attribuirono  a’ concetti  que- 
sto nome  di  fiori  metaforicamente,  e con  altro 
riguardo. 

E ciò  ebe  ho  divisato  nelle  metafore  ha  luo- 
go ancora  nelle  favole,  quando  inventate  per 
un'allegoria  si  tirano  dallo  scrittore  leggiadra- 
mente ad  un’  altra  allegoria  che  gli  cade  in 
acconcio.  Come  fe’  colui  che  voleva  mostrare 
quanto  scarsa  di  premj  fosse  la  poesia,  dicendo 
che  però  tutte  le  muse  degli  antichi  si  fìnsero 
sempre  vergini,  perché  non  avevano  dote  per 
maritarsi. 

Ne’  quali  concetti  l’origine  del  piacere  é pur 
quella  eh’  io  additai  : che  il  caso  abbia  por- 
tato a benefizio  dell’  autore  nell*  introdurre 
una  tal  metafora  o una  tal  favola  quel  ebe 
avrebbe  potuto  far  l’arte,  se  avesse  operalo 
con  questo  fine.  Nè  altra  cagione  ha  il  diletto, 
che  si  riceve  dagli  anagrammi , da  centoni,  e 
da  simili  componimenti. 

Ma  ripigliando  il  mio  filo:  dissi,  che  pari- 
menti  errerebbe  nello  stile  insegnativo,  chi  re- 
cando un  documento  ancorché  vero,  s’  allun- 
gasse in  simili  prove  false,  quantunque  inge- 
gnose, e quantunque  da  lui  non  apportate  per 
conchiudcnli,  perciocché  almeno  farebbe  una 
vana  ostentazion  d’  eloquenza  Isocratea  o So- 
fistica, ed  in  somma  priva  di  quella  dote  che 
ella  ivi  promette  al  lettore,  cioè  di  guadagno 
nel  sapere.  Nel  che  Seneca  il  filosofo  rai  pare 
intempetante  fuori  di  causa. 

E tanto  siasi  per  noi  parlato  sì  de’  concetti 
falsamente  maravigliosi , come  de’ fondati  nel 
falso  : o pigliando  la  metafora  come  proprio,  o 
equivocando  nelle  parole,  o portando  ragion 
fallace:  ed  a chi,  quando,  e perché  essi  piac- 
ciono, e fin  a quanto  lo  stile  insegnativo  gli 
ammetta. 

CAPO  XVIII 

De*  concetti  fondali  in  esagerazione 
maro  tigliosa. 

La  forma  settima  di  concetti  è posta  in  quel  - 
l’ammirabile,  che  scaturisce  da  una  inaspettata 
esagerazione  , ed  a questa  pur  si  conviene  la 
nostra  diffinizion  del  concetto;  riuscendo  ma- 
raviglioso  a chi  legge,  che  lo  scrittor  abbia  pen- 
sato a quel  modo,  non  caduto  in  mente  ad  al- 
trui, nel  quale  singolarmente  sarebbe  grande 
la  cosa  eh’  egli  s’ingegna  di  rappre»cntar  coiuc 
grande. 

Questa  maniera  di  concettare  fu  assai  amala 
da  Plauto,  e dagli  altri  faceti  come  alla  a muo- 
ver il  riso  per  la  sproporzione  compagna  fami- 
gliare dell’esagerazione.  De’ poeti  gravi  usa- 
ronla  spesso  lodevolmente  Lucano  fra  latini,  il 

1 Petrarca  fra  gl’  italiani.  Or  1’  esagerazione  può 
farsi,  o d’ affetto,  o di  oggetto.  Al  clic  si  ri- 
chiede che  T allctto  dia  veiuiraile,  o P oggetto 
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meritevole,  altrimenti  nutrirà  un*  iperbole  vi- 
ziosa. Dal  qual  vizio  non  •'  astenne  sempre 
Marnale,  e i moderni  v»  precipitano  senza 
freno.  ' 

Fra  P inaspettate  esagerazioni  di  affetto  ve- 
risimile mi  rapisce  il  pensiero  quello  che  fa 
Megarii  in  Seneca  mentre  si  duole , che  Lieo 
uccisore  de*  suoi  figli  ed  usurpatore  del  suo 
reame  sta  odiato  dal  popolo.  La  qual  doglianza 
di  lei  riesce  contraria  all’ aspettazione  degli 
uditori  quasi  altresi  tutta  contraria  ad  un  ani- 
mo avvelenato,  qual*  era  il  suo  : ma  non  meno 
poi  contraria  all*  aspettazione  riesce  la  ragion 
rii 'essa  di  ciò  apporta,  smorzando  una  mara- 
viglia con  un'altra  maraviglia,  c f acendo  veder 
questa  sua  doglianza  originala  da  affetto  op- 
pi.-lo  a quel  cl»r  sembrava:  cioè  perdi’  ella 
vorrebbe  adunar  quasi  tesoro  tutto  l'odio  del 
tiranno  nel  proprio  cuore. 

Magnifica  esagerazione  inaspettata  d*  oggetto 
è quella  del  Tasso  presa  dal  medesimo  Sene- 
ca , là  ove  dopo  aver  descritta  egli  la  maestà 
del  soidan  d1  Egitto  assiso  in  trono  fra  il  suo 
esercito  schierato,  e dopo  aver  iperbolicamente 
nominato  il  suo  reale  baldacchino  un  gran  del 
d*  argento,  concliiude: 

Apclle  forse,  o Fidia  in  tal*  sembiante, 

Giove  formò. 

E già  questa  pareva  grande  esagerazione,  nc 
altri  avvìsavasi,  che  si  potesse  crescer  più  in 
su,  quand’ecco  improvvisamente  aggiungersi: 

Ma  Giove  allor  tonante. 

La  qual  aggiuota  fa  nell’animo  dell*  uditore 
quell*  effetto  di  maraviglia , rbe  fa  in  Roma 
P ultima  più  copiosa  indoratura  di  ciel  not- 
turno con  la  girandola  dopo  le  due  precedenti, 
con  cui  lo  speltator  forestiero  pensava  che  fos- 
sero terminate  le  pompe  di  quel  teatro. 

Una  simile  maestria,  e forse  più  ingegnosa- 
mente usa  il  medesimo  Tasso  nel  rappresentar 
requisito  intaglio  decumane  figure  su  la  porta 
del  palazzo  incantato  : 

Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Qui  pensa  il  lettore,  che  sia  il  Gne  dell'esage- 
razione, e quasi  già  la  condanna  per  dozzina- 
le, se  non  che  sente  ferirsi  d'  ammirazione  im- 
provvisa col  verso  seguente  ; 

Né  manca  questo  ancor  s’agli  occhi  credi. 
Quasi  a tal  eccellenza  giungesse  l’energia  degli 
atti  rappresentata  nelle  labbra,  e nc’  volli,  che 
un  veggente  ma  sordo  fosse  per  giudicare,  che 
tai  figure  veramente  tra  di  loro  favellassero. 
Il  qual  concetto  con  meno  di  vaghezza  ma  forse 
coti  più  di  gaghardia  , quasi  spada  acuta,  ma 
rugginosa  leggesi  prima  espresso  in  Dante  là 
ove  dice: 

Dinanzi  parca  gente  ; c tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori:  a’ due  mici  scusi 
Faceva  dir  l’un  no,  l’altro  si,  canta. 

Simile-mente  al  fumo  degli  incensi. 

Che  v’  era  immaginato  gli  occhi  e il  naso, 
Ed  al  si,  cd  al  uo  discordi  fensi. 

PALLAVICIIin  v.  Il 


Queste  esagerazioni  divengono  ancor  più  viva- 
ci, come  più  improvvise,  quando  si  fanno  per 
figura  di  correzione.  Come  allora  che  Teseo  in 
Seneca  nella  venuta  d*  Ercole  racconsola  Me- 
gera, diceados 

Si  novi  Ilcrculem, 

Lyena  Creonti  debita*  poenas  dahit  : 

Lcnlum  est,  daini:  dat:  hoc  quoque  est  leu- 
luin  . «ledit. 

Supcriore  in  leggiadria  sarebbe  quella  corre- 
zione usala  dal  Petrarca  per  I*  ornamento,  che 
insieme  Ita  dall’allegoria  splendala,  c felice- 
mente continuala: 

La  notte  che  segui  1’  orribil  caso, 

Clic  spense  il  sole,  anzi  il  ripose  in  ciclo. 

Ma  ivi  è quel  difetto,  clic  da  principio  (lu- 
tammo nelle  viziose  esagerazioni:  cioè  il  sog- 
getto immeritevole,  il  qual  pone  in  quc*lo  con 
cello  la  freddezza  della  notte  appunto  là  dove 
per  altro  avrebbe  i lampi  del  sole:  se  non 
quanto  può  scusarlo  un  altro  maggior  difetto, 
ch’era  il  sogno  della  passione,  la  qual  rendeva 
il  soggetto  pari  alla  lode  secondo  quell’  essere 
intenzionale  ch’ella  gli  dava  nell’  annuo  del 
poeta. 

E oon  meno  questa  sorte  di  concetti  culti 
da  inaspettata  esagerazione  è talora  adulterata, 
cioè  fabbricala  sul  falso.  Ne  porterò  un  esem- 
pio del  medesimo  Tasso,  là  dove  accinto  a de 
scrivere  P ultima  battaglia  de*  cristiani  < un  gl’in- 
fedeli sotto  Gcrusalem,  dice,  che  si  dileguai  uno 
su  quell’ora  in  aria  le  nuvole;  soggiungendo  - 

E senza  velo 

Volse  mirar  l’ opere  grandi  il  ciclo 

Il  qual  concetto  in  un  epico  parlante  in  pei 
sona  propria,  c sopra  grave  argomento,  noi. 
parrà  più  mediocre  »e  non  a gl’ intelletti  tue 
diocri;  o se  a’ grandi,  solo  in  considerai  lo  comi 
indirizzato  a*  mediocri  Poiché  già  noi  Iten  sap- 
piamo, ch’il  ciclo  materiale  non  ha  oiclii  pii 
vedere,  nè  anima  per  volere,  e che  gli  abita 
tori  del  cielo  (»c  di  loro  forse  intendesse)  non 
sono  impellili  per  qualunque  folto  velo  di  nu- 
vole dal  mirar  P opere  de’  inoliali. 

Da  questi  concetti  dovrà  star  lungi  il  filosofo 
a cui  già  vedemmo,  eh’ è disdetto  P esagerare, 
e specialmente  poi  gli  converrà  d’  abbon  irli 
quando  son  fondali  sul  falso,  non  solo  perche 
la  falsità  è il  tossico  della  scienza,  ma  perché 
allora  son  agevoli,  e comunali,  nc  però  degni 
di  scrittor  grande.  E pertanto  veggiamo,  che 
gli  stessi  maggiori  poeti,  come  Omero,  Virgi- 
lio, Piudaro,  Orazio,  c simigliatili,  gli  sdegna- 
rono quasi  orualurc  non  signorili,  e con  altri 
più  rari,  e preziosi  ficgi  procurarono  di  com- 
parir grandi  nel  regno  dell’ eloquenza,  e iu  co- 
spetto all*  eternità. 

Non  escluderci  già  da  grave  poema , anzi 
ueppur  da  filosofico  libro,  certi  concetti  che 
hanno  il  supremo  della  perfezione  in  questo 
genere,  mentre  discoprono  per  vero  ciò  che 
sana  parulo  iperbolico.  E tale  è per  mia  esu- 
mazione quello  del  Ciampoli  espresso  in  un 
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verso,  del  qual  verso  io  soleva  dirgli , che 
T avrei  eletto  a sopravviver  fra*  suoi,  ove  tutti 
fuorché  uno  fosser  dovati  perire.  Questo  è là 
dove  H poeta  nella  canzone  dell1  inchiostro  in- 
troduce la  virtù,  la  quale  predice  alla  gloria 
sua  figliuola  le  imprese  d’Èrcole,  c dopo  averne 
in  brevi,  ma  ponderose  parole,  fatte  comparir 
quasi  le  cime,  conchiude  : 

E fia  la  destra  sua  la  sua  falange: 

Perocché,  se  considerando  generalmente  sarch- 
iasi riputato  iperbole  il  dire,  che  un  guerriero 
senza  seguito  d’  altri  soldati  con  la  sua  mano 
sola  facesse  prodezze  uguali  a quelle,  che  fa 
un  capitano  per  mezzo  di  grand'  esercito , ciò 
d'Èrcole  secondo  V antica  fama  si  poteva  affer- 
mar come  vero.  Nè  mollo  dissomigliatile  è qucl- 
l’ altro  del  medesimo  autore,  dove  celebrando 
la  magnanima  inchiesta  di  Dante  Alighieri  così 
ne  scrive  : 

L’ aligero  intelletto 
Dell’  nmmirabit  Dante, 

Oli*  alla  commedia  sua  volse  la  scena 
Maggior  del  mondo  intero. 

Scorgesi  da  tutto  il  precedente  discorso  qual 
sia  il  pregio  de* concetti  iperbolici;  ove,  cd  a 
chi  «imo  convenienti;  ove  ed  a chi  disdicevo* 
li  : quali  di  essi  abbiano  maggior  eccellenza,  c 
però  ancor  merito  d*  esser  introdotti  nella  gra- 
vità dell*  opere  insegnative. 

CAPO  XIX 
De*  contrapposti. 

L*  ottava  sorte  di  concetti  può  assegnarsi  al 
contrapposto,  di  cui  parla  con  gran  lode  Ari- 
stotile nella  rcttorica , dividendolo  in  molle 
spezie,  c secondo  la  cagione  per  cui  egli  piace: 
la  qual  è,  perchè  !’  intelletto  gode  in  veder 
quella  siiniglianza,  proporzione,  o corrispon- 
denza fra  cose,  che  per  altro  parevan  fra  se 
contrarie,  o nulla  attenenti.  Ma  in  ciò  ancora 
vuoisi  avvertire,  che  alcuni  contrapposti  già 
triti,  o che  sovvengono  di  leggieri , apportan 
fastidio  al  lettore  quando  si  adoperano  senza 
verun  altro  guadagno,  che  d’  esprimere  un  tal 
contrapposto.  Onde  Seneca  il  vecchio  dopo 
aver  lodato  Ovidio,  che  con  tanta  mngniGccnza 
rappresentasse  il  mondo  ingojato  dall’  acqua. 
Omnia  pontus  crai, deerant  quoque  littora  ponto: 
H riprende,  che  vi  aggiungesse  quelle  inezie , 
die*  egli  : 

Nat  lupus  inter  oves; 

Quasi  nella  disolazionc  del  mondo  non  vi 
fosse  maraviglia  più  riguardevole  da  osservare, 
che  il  lupo,  e le  pecore  di  natura  nemici  no- 
tar fra  sé  mescolali.  E per  vero  quel  poeta, 
siccome  è fertile  ancor  di  concetti  grandi;  cosi 
è smoderato  nell* ostentar  i minuti:  onde  la 
troppa  ricchezza  talvolta  gli  si  converte  in  ap- 
parenza di  povertà,  mentre  fa  pompa  di  pen- 
sieri comuni  agl’  ingegni  poveri. 


Ma  usati  con  temperanza  i contrapposti  di 
cose  dilettano  anche  nelle  scritture  della  più 
seria  filosofia.  Nè  Aristotile  gli  schifò , come 
allora  che  nel  terzo  della  morale  riprendendo 
l’intemperante,  che  per  la  cupidità  del  piacere 
bì  ifUigge  qualora  noi  cooscguisce,  non  i stimò 
leggiero  scherzo  il  soggiungere:  e par  discon- 
veniente i1  aver  dolore  per  camion  del  piacere. 

Dissi  i contrapposti  di  cose;  perocché  un’al- 
tra sorte  di  contrapposti  riguarda  non  la  na- 
tura delle  cose,  ma  d suono  delle  parole.  E 
pur  questi  riescono  graziosi  nelle  materie  di 
scherzo.  Come  nell’ epistola  di  Filli  a Demo* 
fonte  ; 

Demophoon  ventis,  et  vei*ba,  et  vela  dedisli: 
Vela  queror  redilu,  verba  carere  fide. 

E H piacer  che  ne  risulta  c fondato  pure  in 
quella  ragione,  che  1*  uditore  vegga  con  mara- 
viglia effetto  del  caso  ciò  che  pareva  doversi 
aspettar  solamente  dall’arte:  cioè  che  le  parole 
signifìcatrici  del  concetto  espresso  dall' autore 
abbiano  tra  loro  qualche  simiglianza  «li  suono 
come  gli  oggetti  da  tali  parole  significali  hanno 
qualche  sùuiglianza  di  .proprietà  o d’ affetto. 
Però  anche  piace  ora  si  univcraalraculc  la  ri- 
ma, ammirando  gli  uomini,  che  nella  lingua 
costituita  con  ogni  altra  intenzione,  si  trovino 
parole  adattate  a«l  esprimer  la  mente  dello 
scrittore  eoa  quella  uniformità  di  cadenze  tanto 
ordinata. 

àia  questo  piacer  ne*  lettori  non  si  conse- 
guiste, quando  l’autore  si  scomoda  manifesta- 
mente, c sconvolge  il  concetto,  o peggiora 
1'  espressione  di  esso  per  usar  tali  parole  cor- 
rispondenti di  suono , o di  rima.  E però  e i 
contrapposti  di  suono,  e le  rime  allora  son  di- 
lettevoli, quando  non  pajono  a hello  studio  ri- 
cercate,  ina  sembra,  che  avendo  scelte  l’autore 
quelle  parole  eh’  erau  più  acconce  al  signifi- 
cato, ne  sia  uscita  come  fortuitamente  la  cor- 
rispondenza del  suono,  o la  rima.  Quindi  an- 
che avviene,  che  la  rima  sia  di  vU  conto  quando 
c cavata  dalle  consuete  desinenze  de*  verbi, 
perchè  queste  non  a fortuna,  ma  per  consiglio 
da’  formatori  della  lingua  furono  costituite  di 
suono  simile  nella  cadenza:  onde  non  ci  par 
maraviglia,  che  da  esse  si  possa  trarre  espres- 
aion  di  concetto  con  cadenze  di  suono  corri- 
spondente. E per  lo  contrario  allora  la  riina  è 
più  dilettevole  quando  esce  non  solamente  da 
vocaboli,  che  a puro  caso  nella  forinazion  del 
linguaggio  abbian  sortita  la  desinenza  uniforme, 
ma  quando  è tratta  o da  nomi  proprj,  o da 
altre  parole  si  necessarie,  o sì  opportune,  che 
I*  uso  loro  non  sia  sospetto  di  servire  alla  rima. 
E intorno  al  rimare  ha  scritto  un'  opera  di 
pregio,  e degna  di  luce  il  cavalicr  Tommaso 
Stigliarli,  il  qual  è ora  tra  que’  pochi  che  della 
poetica,  c della  lingua  italiana  possono  parlar 
come  scienziati,  ove  appunto  egli  insegna  l’arte 
di  trar  la  rima  come  per  caso. 

In  ristretto  qui  son  fondale  quelle  famose 
lodi,  ars  quae  non  sapit  artem. 


L’arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 


TRATTATO 

Poiché  non  è mantiglia,  che  questi  effetti  sian 
cagionati  Hall’ arte,  ma  la  maraviglia,  e per 
conseguente  il  diletto  nasce  dall’  apparcre,  che 
il  caso  abbia  fatto  ciò  che  non  pareva  possi- 
bile se  non  per  arte.  Diro  dall’  apparire,  per- 
chè ben  la  riflessione  ci  dimostra  qual  fona 
d’arte  siasi  impiegata  in  far  apperer  Parto  per 
caso,  e tanto  più  ella  comparisce  maravigliosa. 
Quindi  e che  riesce  freddo  quel  contrapposto 
di  suono  appresso  il  Petrarca: 

Di  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

E quell’ altro  appresso  il  Marino  nella  strage 
degli  innocenti: 

Che  dicro  fuor  delle  scannate  gole, 

Sangue  invece  di  voce,  e di  parole. 

Perocché  si  nel  primo  quella  lunga  trasposi- 
zione fra  queste , e tempie,  e una  durezza  ma- 
nifestamente eletta  per  ispremerne  il  bisticcio; 
si  nel  secondo,  leggendosi  dopo  voce  un  sino- 
nimo, cioè,  parole , necessario  per  la  rima,  già  || 
si  scorge,  che  eoe  e non  è ivi  messo  dal  poeta  >{ 
se  non  per  vaghezza  inutile  di  bisticciare.  | 

Da  tal  sorte  di  concetti  dee  guardarsi  la  jl 
gravità  dello  stile  filosofico:  non  però  con  tanto  j 
rigore , che  gli  fosse  disconvenevole  qualche 
volta  P esplicare  senza  disagio  della  penna  la 
verità  d’  un  suo  documento  serio  con  questa 
leggiadria  di  parole  simili  in  suono;  come  un  i 
valcnt’  uomo  mio  amico  dice  ad  opportuno  pro- 
posito nella  aua  istoria  questa  sentenza:  docent 
quae  nocentf  la  quale  anche  in  un  filosofo  * 
avrebbe  decoro.  Dissi  qualche  voltai  poiché  ' 
non  deono  nel  filosofo  questi  scherzi  di  parlare  i 
quantunque  naturali , ed  acconci , usarsi  fre- 
quentemente, per  quella  ragione  sì  spesso  da 
me  apportata  in  regole  somiglianti  ; cioè  per- 
ché a lungo  andare  distraggono  troppo  dall'at- 
tenzione al  discorso  con  legger  frutto,  e facil- 
mente ragionano  saziamcnlo  in  chi  legge  per 
profitto  non  per  diporto.  Avvenendo  per  na- 
tura die  un  piacere  si  converta  in  fastidio 
allorché  distoglie  l’animo  da  un  altro  piacer 
maggiore.  E cosi,  chi  vago  «li  pittura  oltre 
modo,  si  ponesse  a contemplar  la  prima  volta 
nella  cappella  vaticana  il  giudizio  di  Michel  An- 
gelo, avrebbe  in  dispetto,  che  in  quel  tempo 
a*  innalzasse  ivi  un  concento  di  esquisiti  can- 
tori, il  «piale,  benché  lusingasse  l'iidito,  distrar- 
rebbe l’animo  in  parte  dall’attenzione,  a quel- 
l’uomo più  dilettevole  della  vista. 

Chiudendo  questa  csatninaziooe  voglio  nota- 
re, che  molti  concetti  a prima  fronte  parranno 
di  spezie  diversa  da  tutte  le  annoverate;  aia 
chi  gli  gusta  intimamente,  altro  non  sono,  che 
nn  misto,  nel  quale  molte  di  esse  aspergono  i 
lor  sapori  : come  avviene  talvolta  nc*  vini,  che 
al  palato  de' signori  si  moltiplicano  di  spezie 
non  tanto  dalla  varia  fecondità  de'  terreni  nel 
produrli,  quanto  dall’  arte  varia  «le'  bottiglieri 
nel  mescolarli.  Vaglia  per  esempio  di  ciò  quella 
chiusa  dell’ Ariosto: 

Giacomo  Sarmazzar  eh*  a le  Camene 

Lasciar  fa  i monti,  ed  abitar  I'  arene  : 
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Ove  ritenendosi  la  trita  favola  intorno  al  solito 
domicilio  delle  muse,  s*  unisce  l’esagerazione 
col  contrapposto,  affermando  tanta  grazia  di 
poetare  nel  Sannazzaro,  che  fe  Dee  della  poe- 
sia lascino  l’antico  albergo  situato  nell'altezza 
de’  Greci  Monti , e vengano  ad  abitar  nelle 
basse  arene  de’ lidi  napoletani  per  cantar  io 
Mergcllina  con  esso  T egloghe  pescatone. 

E con  questo  termineremo  il  discorrer  non 
solo  dei  contrapposti,  ma  de*  concetti  in  gene- 
re, ed  anche  di  tutti  quegli  ornamenti  che  toc- 
cano all*  eloquenza,  in  quanto  ella  distingucsi 
dall’  eleganza,  rimanendo  stabilito  per  le  cose 
già  dette , fin  a qual  segno  debba  valersene 
T inseguatorc. 

CAPO  XX 

Per  vedere  te  f eleganza  della  lingua  già  do- 
vuta all ’ opere  di  dottrina,  ti  cerca  prima 
in  che  consista  f eleganza } e si  distinguono 
di  essa  tre  gradi. 

Lungamente  ci  siam  trattenuti  nel  primiero 
di  quei  tre  punti  in  cui  dividemmo  questa  di- 
sputa nel  fine  del  terzo  capo.  Ma  non  poche 
delle  cose  avvertite  sopra  di  esso  agevolano  la 
esplicazione  degli  altri. 

Non  ho  veduto  alcuno  che  scopra  tcVcn tifi- 
camente, c dalle  radici,  per  qual  cagione  non 
essendo  le  parole  istituite  ad  allr’  uso  che  a 
manifestare  i concetti,  e conseguendosi  questo 
fine  tanto  con  la  buona,  quanto  con  la  rea 
granitica,  e tanto  con  la  frase  regolata  cd  ele- 
gante, quanto  con  la  licenziosa  cd  incolta,  l’una 
sia  degna  di  lode,  e l’altra  di  biasimo:  quella 
ci  faccia  parer  che  leggendo  siamo  portati  agia- 
tamente in  barchetta,  c però  tenga  lungi  da 
noi  la  stanchezza  ; questa  ci  sembri  una  fan- 
gosa, per  cui  camminando  a piedi  in  pochi 
• passi  ne  restiamo  nojatL 

Ben  di  leggieri  si  discerne,  onde  sia  che  la 
! dicitnra  illustre,  e magnifica  più  ci  diletti,  che 
j la  plebea  cd  umile,  poiché  sveglia  orli’ animo 
nostro  fantasmi  più  maravigliosi,  e più  belli: 
Ma  I’  eleganza  è una  dote  diversa  dallo  splcn- 
ji  dorè,  e dalla  grandezza.  E però  solcan  dire  gli 
Jj  antichi  che  il  parlar  elegante  era  proprio  dei 
j'  latini,  e de’grcci,  dove  il  dir  grande  ed  ornato 
jj  era  comune  anche  a’  barbari.  Ciò  esperimeotia- 
| ino  noi  altri  si  nella  lingua  viva  italiana,  la 
! cui  eleganza  per  comun  parere  è ristretta  o al 
ij  dialetto  sol  de’  toscani,  o per  opinion  di  molti, 
j anello  a quello  della  corte  romana,  oomc  vuole 
il  Calmela  ; ma  la  pompa,  c la  magnificenza 
j!  del  dire  son  prerogative  comuni  a tolti  i dia- 
li letti  d’  Italia,  leggendosi,  c nel  siciliano,  c nel 
J veneziano  poesie  risplendenti  di  pellegrine,  c 
! sollevate  figure,  c d’ogni  sublimità.  Anzi  so  di 
avere  udito  nel  dialetto  insin  bergamasco  un 
sonetto  sopra  la  morte  di  Carlo  V,  che  si  pa- 
I ragonava  nella  grandezza  col  famoso  del  Caro. 
Ed  in  genovese  parimente  sono  usciti  nell’  età 
nostra  poeti  di  qualche  grido. 

l’cr  discioglimcnto  di  tal  quesito  dobbiamo 
i prima  investigare,  in  che  cornista  quella  ter- 
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sezzn,  ohe  negli  stili  è nominala  eleganza,  ac*  j 
«'inerbò  saputi  distintamente,  «piali  ingredienti,  • 
per  dir  cosi,  compongano  questa  salsa,  inlon- 
«liamo  poi  ond' abbia  essa  l'aggiungere  un  rosi  il 
gentil  sapore  a tulli  i carnaggi. 

L’eleganza  che  dciV  eleggere  trasse  il  nome,  , 
come  accenna  Mareo  Tullio;  s’ io  penso  dirit-  i 
• aulente,  si  distingue  nello  stile  «tallo  splendo*  ‘ 
re,  e dall’  ornamento  di  cui  abbiano  ragionalo 
«li  sopra,  come  appunto  nel  culto  della  per* 
orna  e delle  abitazioni  distingue»!  la  pulitezza 
dalla  splendidezza  e dal  lusso.  Ugni  pulitezza 
partecipa  alquanto  dell'  ornamento,  porrò’  ella 
•crup re  abbellisce,  e sempre  allontana  dall'uso 
della  canaglia  più  vile.  Ma  il  primo  grado  di 
pulitezza  si  restringe  in  levar  ciò  che  a' semi 
«le*  circostanti  sarebbe  nojoso,  non  in  porre  ciò 
che  lor  sarebbe  gradito.  E questo  grado  non 
è disdetto  all*  umiltà  di  qualsivoglia  mendico, 
uè  all’ austerità  di  qualsivoglia  penitente. 

14  secondo  grado  stendesi  a procurare  non 
solo  di  non  «piacere,  ma  di  piacere,  con  al- 
cune industrie  tuttavia,  e con  alcuni  abbiglia- 
menti che  non  richieggono  lunga  sollecitudine, 
o grossa  spesa,  e clic  non  superano  l'usanza 
«Ielle  persone  mediocri.  K questo  secondo  grado 
non  ad  altri  disconviene,  che  o a’ professori  di 
rigidissima  penitenza,  o a’  paltonieri  più  mise- 
rabili ; al  eoi  stato  sarebbe  nota  il  pigliarsi  mag*  ‘ 
gior  delizia,  ebe  quanto  assolutamente  fa  di  me- 
stieri alla  conservazione  della  vita.  Gli  altri  no- 
mini ciascuno  secondo  la  sua  condizione  I’  use- 
ranno dicevolmente;  sol  che  una  tal  comlizione,  ! 
non  s’  avanzi  sopra  lo  stato  mezzano,  »i  che  a !j 
lei  per  costume  debbasi  lo  splendore  , cioè  I 
quella  sorte  di  fregi,  eli'  è molto  rara,  c molto  ; 
supera  il  consueto  nel  mondo. 

Ammette  questo  secondo  grado  guemirsi  l'a- 
bito, ma  non  insuperbirlo  di  perle  ; acconciarsi 
il  crine,  ma  non  inn  indiarlo  con  ricci  ; lavarsi 
col  sapone  la  faccia,  ma  non  dipingerla  col  ! 
minio  prezioso  di  Spagna.  Accade  tuttavia  che  i 
appresso  certe  nazioni  i personaggi  di  più  su- 
blime afTare  abbondino  di  pompe  non  curando  . 
la  pulitezza;  abhimo  gioielli  di  gran  valore  so-  j 
pra  una  zazzera  non  mondata  dal  pettine,  drappi 
d'oro  in  dosso,  ma  .-mullah  eoli' unto  cadutovi  < 
sopra  dalle  vivande;  mense  cariche  di  grande  ; 
argento,  e di  pellegrini  uccellami,  ma  con  to-  ; 
vaglie  colorate  di  porpora  non  graziosa  dal  vi-  | 
no;  camere  vestite  di  sontnosUsimi  arazzi,  ma 
col  pavimento,  e con  gli  addobbi  intarsiati  di  | 
polvere,  e per  tanto  privi  del  primo  grado  di  ; 
pulitezza.  Poi  di-posti  tutti  gli  arnesi  senza  leg-  I 
giadria,  senza  attillatura,  c però  manchevoli 
ancor  del  secondo  grado. 

Non  altramente  nello  stile,  quella  perfezio-  I 
ne,  che  consiste  ìu  levar  la  sordidezza  degli  j 
errori  gramatieali,  non  tanto  è virtù,  che  piac-  ! 
eia,  quanto  innocenza  da  vizio,  che  spiacrrcb- 
be;  ed  ella  c il  primo  grado  dell'eleganza  ri- 
chiesto in  ogni  semplicità  di  favella.  Però  Tul- 
lio disse,  che  non  era  lode  il  saper  bene  parlar 
Ialino,  ma  biasimo  l’ ignorarlo  : e rhe  il  saperlo 
era  proprio  non  lauto  del  buon  oiatorc  quanto 
del  cittadino  romano. 


Appresso,  un  tal  dettalo  acconcio,  che  si  di- 
parte dalla  trivial  dicitura,  ma  non  di  grande 
intervallo,  • clic  usa  forme,  c ligure  non  già 
plebee,  ma  nè  parimenti  si  alle,  che  non  so- 
gliano  aver  luogo  ancora  nelle  materie  medio- 
cri, e nelle  scritture  d'ingegni  mediocri  è il  se- 
condo grado  dell’  eleganza  descritto  e ricercato 
«la  Cicerone  in  formar  quello  stile,  che  egli 
disse  chiamarsi  Attico  solamente,  il  che  vale, 
come  fra  noi  sonerebbe  stile  aggiustato , agevole 
ad  imitarsi  nell'opinione,  tua  nulla  tale  nell’e- 
sperienza com’egli  aiTcnua  : clic  a prova  ben 
il  sapeva. 

L’ ornamento,  che  sopra  questi  gradi  s’ag- 
giunge, non  si  nomina  eleganza,  ma  splendore, 
ma  pompa.  Accade  nondimeno  che  alcuni  po- 
poli si  vaglian  di  lingua  tale  in  cui  non  sieoo 
costituite  leggi  di  giusta  gramatica,  né  si  ar- 
gomentino i dicitori  d’usar  un  ben  composto 
»rrmooc.  Or  tra  questi  nascendo  un  ingegno 
per  natura  facondo,  e sublime  illustrerà  il  suo 
dire  di  maguifici,  e pellegrini  traslati,  di  sonori 
periodi,  e di  altre  maestose,  e fiorite  bellezze; 
ma  userà  comunemente  i vocaboli,  e le  frati 
ancora  del  volgo.  E prrò  non  sarà  dotato  di 
quella  vernice,  che  si  «’biama  eleganza. 

Ora  che  abbiam  divisata  in  genere  la  natura 
di  lei,  ricercheremo  in  particolare  di  quai  mem- 
bri ella  sia  composta. 

CAPO  XXI 

Primo  elemento  dell*  eleganza  è l*  osservazione 
delle  leggi  gramattcali.  In  che  sia  J ondato 
quei  lo  debito  d*  osservarle  : se  sia  lecito  Tiri* 
novation  de* vocaboli;  e onde  venga  la  no- 
biltà, o la  viltà  loro. 

Il  candore  dell’  eleganza  è come  quello  della 
via  lattea,  cioè  composto  di  molte  minute  luci, 
ciascuna  delle  quali  è poco  visibile  agli  occhi 
non  perspicaci  del  volgo. 

Contiene  ella  primieramente,  come  s’è  «letto, 
l’osscrvazion  de’precctti  gramatieali,  cosi  quanto 
al  corpo,  come  quanto  al  congiungimento  delle 
parole.  Ma  sopra  di  ciò  risorge  l’ opposizione 
che  poc’anzi  movemmo:  imperocché  spesso  que- 
ste leggi  non  hanno  special  ragione  fuorché  l'ar- 
bitrio de’ primi  favellatori,  e l'uso  de' succes- 
sori. Sia  prova  di  ciò  ; che  in  varie  favelle  tutte 
buone,  come  son  quelle  di  Francia,  di  Spa- 
gna, e d'  Italia,  i corpi  de' vocaboli,  e le  regole 
«Iella  costrultura  appajono  differentissime.  Se 
«Innque  trascurando  si  fitte  leggi  siamo  tutla- 
volta  di  pari  intesi  dagli  uditori,  qual  fia  la 
colpa  nel  trascurarle,  giacché  le  predette  leggi 
non  ebbero  altro  diritto  per  obbligarci  ebe  il 
doversi  stabilire  una  certa  forma  di  ragionare 
per  cui  gli  uomini  delle  nostre  contrade  in  usar 
fra  di  loro  s’intendano  scambievolmente?  Ot- 
tenuto ciò,  quanto  dicesi  di  questa  eleganza 
fondala  nella  volontà  degli  autori,  e non  nei 
prrgi  naturali  della  locuzion  più  sonora,  più 
breve,  più  splendida,  più  efficace,  par  che  sia 
immaginario,  e superstizioso. 

Conlutlociò  si  «Ice  por  mente,  che,  siccome 
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nel  governo  civile  è dannosa  la  mutazione  an- 
cora di  quelle  leggi,  che  senza  danno  sareb- 
bonsi  potale  non  costituir  da  principio;  cosi 
arcade  parimente  nell'  uso  del  favellare.  La  mol- 
ti! odine  «le' linguaggi  fu  castigo  del  cielo.  No 
(abili  sono  in  ciò  le  parole  di  sant’  Agostino. 
Linguarum  diversità*  hominem  alienai  ah  ful- 
mine ; uam  %i  duo  xibimet  fiant  obviam,  nct/u* 
praeiet  ire,  »ed  titani  ette  aliqna  necessitate  co - 
gautur  quorum  neutre  nnvit  lin gitani  tiberini, 
J'ac  ilius  siiti  animalia  muta  edam  ti  diversi  ge- 
nti ir,  quota  illi  cum  sint  homiues  ambo , so- 
ciantur } quando  enim  quae  sentiunt  inter  se 
cotnmunicare  non  possunt  propter  solarti  lin- 
puarum  dir  ersi  totem,  nihil  prode  si  ad  conso- 
ciandos homines  tanta  similitudo  naturar:  ita 
ut  libentius  homo  sii  cum  cane  suo , quam  cum 
homine  alieno, 

E nel  vero  qual  più  nocivo  impedimento*,  che 
lai  diversità  d'idiomi  al  commercio  nostro  così 
co* vivi,  come  co'  morti?  Quanto  a1  vivi  scomu- 
nica ella,  per  eosi  dire,  un  uomo  dalla  conver- 
sazione «iella  maggior  parte  degli  uomini. Quanto 
a' morti,  difficulla  l'intendimento  delle  scritture 
lascialed  dagli  antichi,  rendendoci  per  tal  via 
ciechi  nella  cognizione  de'  loro  fatti,  e sordi 
al  suono  delle  loro  voci.  E perché  i linguaggi 
non  si  «ambiano  tutti  insieme  in  un  punto; 
ma  si  logorano  pian  piano  insensibilmente  co- 
me le  vesti,  e le  pietre,  conviene  al  ben  pub- 
blico che  i cittadini  guardili»!  da  ogni  picciola 
alterazione;  perocché  queste  moltiplicandosi  a 
poco  a poco,  finalmente  corrompono  affililo  il 
parlare  antico.  Ben  si  concede  qualche  deroga- 
zione ad  nn  tal  divieto  i 

Propter  rgrstatem  linguae  et  rrrum  novitatem, 
come  io  po«?o  differente  soggetto  scrisse  Lucre- 
zio, permcttendo-d  che  le  nuove  cose,  cioè  a 
dire  nuovi  animali,  piante,  dignità  istrnmenti 
artificiali,  e simili  ricevano  dal  prudente  giu- 
dizio degli  uomini  vocaboli  nuovi  espressivi 
della  loro  natuia,  con  derivarli  dagli  antichi,  o 
«Iella  medesima  lingua,  o «l'altra  lingua  celebre 
in  quel  paese.  Poiché  tale  innovazione  non  dif- 
ficoltà anzi  agevola  più  veramente  il  com- 
mercio. 

Quando  poi  la  consuctudioe  ba  già  introdot- 
to, quantunque  senza  ragione,  un  novello  voca- 
bolo sarebbe  piuttosto  nocivo,  che  utile  al  com- 
mercio il  voler  lo- sbandire  : onde  convien  segui- 
tar in  ciò  l'esempio  dell' altre  leggi,  le  quali 
validamente  a'  annullano  da  una  consuetudine, 
che  talora  fu  non  giustamente  cominciata  con- 
tro alla  loro  disposizione.  Imperocché  per  le 
repubbliche  sempre  il  meglio  suol  esser  quello 
che  è presupposto  eh’  ei  sia;  e il  pessimo  la 
mutazione. 

Quindi  appare,  che  non  conchiuda  quell’  ar- 
gomento, il  quale  a favor  dell’ inuovazion  de' vo-  fl 
caboti  suol  cavarsi  dal  famoso  detto  di  Orazio: 
Ego  cur  acquircre  paura 
Si  possum,  invidcor,  cum  lingua  Catonis,  et 
Enni 

Serrooncm  palrium  dilaverit  et  nova  rcrum 
Nomina  protulcrii? 
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Niente,  dico,  prova  si  fatto  esempio  de*  più 
vetusti  Latini  a raceorre  questa  generai  conse- 
guenza la  qual  forse  da  Orazio  fu  intesa  con  la 
i dovuta  limitazione  ; ma  varj  moderni  I’  hanno 
esplicata  con  soverchio  dilatamento.  Impercioc- 
ché, o in  tempo  di  Catone,  e d'  Ennio  la  lin- 

Igua  era  povera  ( com’  era  in  effetto  ) di  parole 
opportune,  e già  la  disuguaglianza  é chiara  fia 
r età  loro,  e quella  «li  Orazio:  ovvero  presup- 
poniamo eh'  ella  ne  fo»sc  già  ben  fornita  : ed 
il  essi  non  sarebbono  stati  lontani  da  qualche  er- 
rore/mentre  avesser  innovali  vocaboli  di  sog- 
getti non  nuovi,  secondo  che  s'  è dichiarato,  e 
specialmente  Catone,  come  quegli  che  scrisse 
in  prosa.  Ma  dopo  tale  innovazione,  quantun- 
que dapprima  illecita,  già  ricevuta  dal  popolo, 
i posteri  direttamente  usarono  le  predette  voci. 
Nè  però  gli  stessi  posteri  ebbero  licenza  d’ imi- 
tar il  fallo  di  quegli  autori  formandone  del- 
1'  altre.  D'  ugual  maniera  errarono  coloro,  che 
mutarono  la  lingua  latina  nelle  presenti  vol- 
gari con  pregiudizio  del  mondo,  ed  ora  parimente 
errerebbe,  chi  gli  imitasse  in  corromper  la  lin- 
gua italiana,  o spagnuola,  o francese,  intro- 
ducendone altre  ne’  paesi  dov’elle  oggidì  fio- 
riscono ; ma  non  erra  però  «dii  delle  lingue  già 
introdotte  si  vale,  il  che  fu  acutamente  osser- 
vato dal  Castclvetro  nelle  sue  giunte  al  t.  lib. 
del  Bembo. 

Nè  più  dell’  esempio  commemorato  ba  forza, 
o la  similitudine  addotta  dal  medesimo  Orazio 
delle  foglie  che  ogni  anno  cambiansi  nelle  geli- 
ve, o la  ragione  da  lui  soggiunta  che  mortali 
son  tutte  I’  opere,  non  che  le  parole,  di  noi 
mortali.  Alle  foglie  cadute  ne  succcdon  altre 
della  stessa  specie,  e figura  per  appunto,  il  che 
non  accade  nelle  parole:  e benché  tutte  le 
opere  ornane  sian  destinate  inevitabilmente  alla 
morte,  ciò  non  toglie  che  non  rechi  danno  al 
pubblico  chiunque  concorre  ad  affrettar  questo 
male,  e che  però  costui  non  debba  esser  punito 
col  biasimo  de'  lettori  per  sentenza  della  po- 
litica, eh’  è la  soprintendente  di  tutte  le  pra- 
tiche discipline.  Siccome  è forza  altresì,  che 
tutti  gli  uomini  muoiano,  c pur  si  castiga  se- 
veramente colui  che  affretta  ad  un  altro  uomo 
la  morte:  è forza,  che  tutti  i regni  si  mulino; 
e pure  è infamato  come  peste  universale  quel 
sedizioso,  che  introduce  trattato  di  mutazione. 
Che  se  il  contrario  argomento  valesse;  peroc- 
ché tutti  gli  edilirj  deono  ruinare  una  volta, 
non  «rinverrebbe  accusar  colui,  che  gillasse  a 
tetra  le  mura,  o dell’altrui  casa,  o eziandio 
del  palazzo  reale,  e del  tempio. 

Ond’  è che  nella  celebre  controversia  fra  il 
Ca>lrivetro,  e il  Caro  intorno  a questo  «ogget- 
to, stava  bensì  la  ragione  dalla  parte  del  Caro, 
cosi  per  essere  quelle  voci  delle  quali  si  dispu- 
tava già  ricevute  (benché  l'avversario  ad  ogni 
potere  il  neghi  ) come  ancora  forse  per  altri  ri- 
spetti, ma  non  perchè  il  sopraccitato  discorso 
di  Orazio  fondi,  come  voleva  il  Caro,  un  legit- 
timo titolo  agli  scrittori  di  procrear  novelle  pa- 
role. 

Dconsi  anche  però  guardar  oggidì  gli  scrit- 
toli latini  di  produrre  voci  nuove  quantunque 
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prese  dall’  idioma  loro  materno,  e per  conse- 
guenza intese  nelle  lor  patrie,  considerando,  che 
questa  lingua  non  s’ adopera  oggi  per  parlar 
solo  a’ compatrioti  dell’autore,  poiché  a tal  fine 
sarebbe  molto  più  opportuna  la  sua  volgare; 
ma  per  favellar  con  ogni  nazione  appresso  la 
quale  si  studi  l’idioma  latino;  il  clic  viene  a 
dire,  con  tutto  il  mondo  littcrato.  Si  che  per 
mezzo  di  questo  avventuroso  linguaggio,  quan- 
tunque morto  nelle  bocche  del  volgo,  par  che 
Iddio  abbia  rimessa  in  gran  parte  la  pena,  che 
per  la  temerità  di  Nembrolte  sofferse  tutto  il 
genere  umano.  E cosi  quelle  nuove  parole,  che 
il  componitor  latino  traesse  dalla  sua  favella 
natia,  rimarrebbono  per  lo  più  sconosciute  a 
gran  numero  di  coloro  a cui  egli  scrive,  e che 
non  hanno  con  lui  unità  di  patria,  e di  lingua. 

Questa  ragione  tuttavia  non  ha  luogo  nell’i- 
dioma Ialino  per  escluder  i nuovi  nomi  de’ma- 
gistrati,  o de’  riti  nati  dopo  la  morte  di  esso, 

0 nella  profana,  o nella  sacra  repubblica:  nel 
che  si  esposero  olle  beffe  della  posterità,  e ad 
un’  agra,  ma  giusta  riprensione  di  M.  Antonio 
Mureto  quegli  scrittori  per  altro  venerandi  del 
secolo  andato,  i quali  appropriaron  le  frasi,  o 
le  parole  già  significative  delle  cerimonie  super- 
stiziose alle  nuove  usanze  della  rcligion  cristiana 
dicendo:  Lilare  dii*  manibus,  per  celebrar  le 
messe  di  requie  : e nominando  le  monache,  ve- 
stala virarne*  ,•  ed  in  breve  rappresentando  que- 
ste pie  usanze  ne’ libri  loro  con  quella  mostra, 
che  farebliono  i monaci  col  turbante. 

Ed  era  ciò  mancamento  di  buona  filosofia, 
poiché  intanto  è disdetto  l'usar  in  latino  i corpi  i 
delle  parole  d’ alcuna  favella  volgare,  in  quan-  | 
to,  o già  la  lingua  latina  ricevuta  ed  aulica,  | 
lia  colori  per  esprimer  gli  stessi  obietti  con 
proprietà  senza  impiastrarsi  di  straniera  tintu- 
ra ; o dove  pur  manchino  i propri  nomi,  tut- 
tavia per  I*  intendimento  di  varie  nazioni,  nelle 
cui  accademie  ella  gode  ora  la  seconda  sua  vi- 
ta, è meglio  circonscriverc  quella  cosa  con  le 
vecchie  voci  Ialine  già  fatte  paesane  di  tutto 
il  mondo,  die  il  significarla  brevemente  con  un 
vocabolo  nuovo  non  conosciuto  di  volto  se  non 
in  quella  provincia  dov’ogli  è nato.  Ma  nefriti 
religiosi  e ne’  magistrati  là  bisogna  procedere 
al  contrario;  come  in  cose  le  quali  appresso 
tutte  le  altre  regioni  non  Iranno  il  più  mani- 
festo nome,  clic  quello  della  lor  patria,  secondo 
che  interviene  appunto  nel  nome  proprio  de- 
gli uomini,  delle  famiglie,  e della  città.  Ond'è 
maraviglia,  che  in  queste  cose  parimente  que- 
gli zelantissimi  custodi  della  purità  latina  non 
abbiano  (come  pur  fe’  il  Melantone  del  suo  co- 
gnome tedesco)  per  mezzo  di  qualche  etimo- 
logia di  significato  susliluiti  nelle  loro  scritture 

1 nomi  antichi  aJ  moderni. 

Anzi  colai  maniera  c si  ripugnante  alla  ma- 
nifestazione del  soggetto  inteso  dal  parlatore, 
c però  al  fine  intrinseco  del  parlare,  che  in 
questi  vocaboli  antichi  adoperati  dal  Ilrml>o, 
dal  Giovio,  e da  quei  di  siinigliantc  vaghezza 
per  significar  i nostri  riti  ecclesiastici,  rouvicn 
far  ciò  che  faceasi  nelle  infelici  pitture  de’primi 
più  rozzi  secoli  come  narra  libano,  alle  quali 


era  mcsticro  di  scriver  sotto  qual  coki  rappre- 
sentassero. Che  appunto  conviene  altresì  porre 
in  margine  la  significazione  di  tali  voci  antiche 
espressa  con  parole  moderne. 

Abbiamo  rinvenuto  il  principio  da  cui  pro- 
cede questa  laudabilità  d’  usar  in  ogni  linguag- 
gio parole  approvate;  c lo  stesso  addettasi  alla 
collegazionc,  il  cui  mutamento  muta  altresì  non 
poco  la  tessitura  c l' intelligenza  degl’ idiomi. 
Or  su  questo  fondamento  s’appoggia  indi  quel 
diletto  che  deriva  dalla  riflessione  fatta  dappoi 
sopra  l’ artifizio,  c del  quale  abbia m dato  alcun 
cenno  in  parlando  del  numero.  Imperciocché 
nello  stile  elegante  i lettori  ravvisano  arte,  e 
maestria  di  parlare,  e l’ammirano,  dove  nel 
barbaro  scorgono  o trascuragliele  o ignoranza, 
c la  sprezzano. 

Ultimamente  da  questi  due  capi  di  lode  nel 
regolato  parlare  nasce  il  terzo,  da  cui  scaturisce 
per  avventura  più  copioso  il  piacere.  E questo 
è Tessersi  introdotta  per  le  due  commemorale 
ragioni,  clic  sien  consueti  a favellare  nel  scr- 
ii raon  regolato  i personaggi  più  eccellenti  di  sa- 
fl  pere,  c d’ingegno,  ma  nel  barbaro  per  oppo* 
| sto  la  marmaglia  più  stolida  cd  idiota  : c posto 
ciò,  accade  ne’  vocaboli  come  negli  uomini,  i 
I quali  traggono  o riputazione,  o vilipendio  dalla 
qualità  delle  persone  con  cui  familiarmente  con- 
versano. Questa  è la  più  visibil  tintura  che  fa 
essere  le  parole  di  differente  colore  agli  sguardi 
dell’  intelletto.  Certo  è die  alcune  di  loro  si- 
gnificano soggetti  vili  e laidi,  e tuttavia  sono 
approvate  per  nobili,  come  la  voce  lorda  usata 
laudevolmcnle  dal  Tasso  in  quel  magnifico  verso. 

E so  con  lingua  anch’  io  di  sangue  lorda; 

E il  verbo  vomere,  il  cui  corrispondente  sarebbe 
sozzo  nell’ idioma  italiano,  fu  adoperato  in  pro- 
posito sublime,  c splendido  da  Virgilio. 

Si  non  ingentem  foribus  domus  alta  superbis 

Mane  salutanlium  totis  vomii  aedibus  ululare. 

E spesso  altrove:  c pnr  lo  stesso  poeta  ncl- 
T uso  delle  parole  fu  sì  delirato  di  bocca,  che 
mai  non  vi  mise  il  pane,  laddove  all’  incontro 
non  ebbe  a schifo  di  porvi  sanie  taboque.  Di 
altro  canto  nella  nostra  favella  il  vocabolo  Pa- 
pa significalor  del  più  maestoso  oggetto  che 
noi  abbiamo  in  terra,  non  sarà  volentieri  am- 
messo nelle  composizioni  di  carattere  sollevato; 
eppure  bi folco , plebe , polve,  lezzo,  puzzo,  pia- 
ga, clic  significano  cose  o abiette  o stomache- 
voli, son  ricevuti  per  vocaboli  d*  alto  affare 
anche  da’  poeti  più  sostenuti,  e nel  carattere 
lor  più  sovrano. 

Per  tanto  la  regola  intorno  a questo  si  è, 
che  i vocaboli  si  vogliono  separare  in  tre  schie- 
re, la  prima  é de’conaueli  ad  ascoltarsi  da  noi 
ne' ragionamenti,  c nelle  scritture  sol  di  pre- 
sone rìsguardevoli,  ed  in  espressione  di  concet- 
ti grandi,  ed  illustri.  E i vocaboli  di  questa 
schiera  hanno  il  supremo  grado  della  nobiltà, 
e non  si  possono  adoperare  nei  famigliari  col- 
loqui senza  affettazione  simile  a quella  d’  un 
cavaliere  eh'  io  couobbi,  il  quale  ad  ogni  ora 
che  fosse  venuto  un  nobile  foraslicrc  per  vi  si- 
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tarlo,  face»  spanderò  tutto  T arnese  de’  suoi 
argenti  sulla  credenza.  Tali  sarebbon  Cesare 
per  I*  imperatore,  pensamento  in  luogo  di  pen- 
siero , gli  omeri  in  cambio  delle  spalle  e simi- 
glienti. 

La  seconda  schiera  è di  quelle  parole  che 
hanno  ritenuto  egualmente  consorzio  colla  no- 
biltà, e col  popolo:  e queste  posson  usarsi  in 
ogni  occorrenza,  come  un  abito  semplice  di 
drappo  nero,  che  non  è vile  per  un  re,  ne 
superbo  per  un  cittadino.  Di  ciò  tralascio  gli 
esempi  perocché  sono  innumerabili  c palesi  a 
ciascuno. 

La  tersa  finalmente  è di  quelle  voci,  le  qual* 
si  sono  Unto  avvilite  nella  dimestichezza  con 
la  sola  plebe  degli  uomini,  e de’  concetti,  che 
eontaminerebbon  le  penne,  c i pensieri  più  si- 
gnorili: quali  potrebbero  giudicarsi  tappa  in- 
vece di  ftancia , pecora jo,  per  pastore , sporca- 
re per  imbrattare,  ed  altre  di  tale  condizione. 
E perché  in  questi  tre  Bruii  di  consuetudine 
nelle  voci  si  può  dare  il  più  e il  meno,  si  dà 
proporzionalmente  ancora  il  più  c il  meno  nel- 
1*  effetto  della  stima  o aita  o bassa  clic  ne 
risnlU. 

Ora  uno  dei  principali  diletti  che  partorisce 
E elrganza,  è eh’  essendo  ella  composta  di  pa- 
role, c di  frasi  non  impolverate  nella  conver- 
sazione del  volgo  ci  compare  con  un  certo  lu- 
stro di  pulitezza,  tirando  subito  la  nostra  im- 
maginazione a quel  genere  di  personaggi,  e di 
argomenti  co'  quali  le  abbiamo  sempreinai  tro- 
vate congiunte,  in  quella  guisa  che  la  vista  di 
una  toga  di  porpora  ci  fa  più  nobil  mostra 
nell’animo  clic  una  roba  secolaresca  di  mag- 
gior valuta;  perchè  ci  tira  il  pensiero  all’emi- 
nenza di  sacri  principi,  dc’quali  è proprio  quel 
vestimento:  e in  contrario  si  riprende  per  in- 
civile, che  nelle  stanze  de’  gentiluomini  si  la- 
scino apparir  que’  vasi,  i quali,  benché  nell’e- 
sterno siano  addobbati  di  seta,  e alle  volle  fre- 
giati d’oro  è palese  con  tutto  ciò  che  snn  de- 
stinati per  deporvi  gl'  immondi  avanzi  del  no- 
stro interior  nutrimento,  e perciò  imbrattano 
tosto  1’  immaginazione  di  chi  gli  vede. 

Dalie  cose  fin  qui  divisate  apparisce  in  che 
sia  fondata  e l’obbligazionc  delle  leggi  grandu- 
cali, e il  divieto  d'innovar  i vocaboli:  qual  di- 
spensazione in  ciò  sia  permessa  : onde  nasca 
la  nobiltà,  e la  viltà  delle  voci:  e per  quante 
ragioni  piaccia  la  favella  più  regolata  e la  più 
nobile.  Passiamo  agli  altri  clementi  dell'eleganza - 

CAPO  XXII 

Il  secondo  elemento  deir  eleganza  è una  molti - 

tudinc  di  mùiutc  metafore / e perchè  piaccia. 

Di  un  altro  ornamento  è composta  ancora 
la  leggiadria  che  ci  lusinga  nel  parlare  elegan- 
te : c questo  si  è una  moltitudine  di  minute 
figure  c principalmente  di  mctaforctte  prese  da 
mali  ria  sensibile,  le  quali  ci  muovon  più  viva, 
e più  distinta  conoscenza  dcll’oggctlo  signifi- 
cato, che  s’ egli  col  suo  nome  proprio  ci  fosse 
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| proposto,  fmpcrocche  il  nome  proprio  o non 
cel  rappresenterebbe  con  veruna  sensibile  im- 
magine, o non  ci  rammenterebbe  la  siiniglian- 
za  eh’  egli  ha  in  qualche  sua  proprietà  con  al- 
tra cosa  da  sé  distinta  : dove  amendue  questi 
bciu-fizj  riceve  la  nostra  immaginazione  da’prc- 
detti  vocaboli  metaforici.  E d'  altro  lato  essi 
già  sono  tanto  introdotti  nell’  uso  de’  dicitori 
più  riputati,  clic  non  ritengono  il  male  dcll’al- 
tre  metafore,  cioè  d1  affaticar  l'intelletto  per 
intender  con  velocità  «I  significato,  e per  con 
arguente  recano  tutta  la  luce  che  suol  appor- 
tare la  metafora,  e niente  dell’  oscurità  che  vi 
suol  essere  unita.  E cosi  più  dichiara  il  dire 
con  leggiera,  e consueta  metafora,  lo  punse 
con  queste  parole , clic  senza  metafora,  gli  ca- 
gionò dispiacer  con  queste  parole , perocché  la 
prima  frase  non  essendo  men  chiara  della  se- 
conda, oltre  a ciò  fa  conoscere  la  simiglianz.i 
tra  la  puntura  del  tatto  eh’  é il  più  vivo  di 
tulli  i sensi,  e fra  la  molestia  che  prova  un 
animo  in  udirsi  proverbiare, 

E chi  attentamente  disaminerà  que’  modi 
eleganti  di  favellare  che  s’  ammirano  in  flau- 
to, in  Terenzio,  in  Catullo,  e in  tutti  gli  au- 
tori più  tersi,  gli  troverà  smaltati  di  queste 
sottili  metafore  adottate  dall’uso  dc’più  esqui- 
siti  parlatori,  senza  il  quale  molte  di  esse  par- 
rehbon  crude,  c tutte  avrebbon  del  bujo.  Poi- 
ché 1*  aver  sete  i campi  e l’ ingemmarsi  le  vili , 
non  sarebbon  traslali  di  poco  ardire  in  verso 
di  sé,  e pur  sono  addomesticati  dalla  consue- 
tudine eziandio  nel  rozzo  parlar  de’  villani  co- 
me notò  Cicerone:  E un  fiume  di  pianto , che 
tanto  familiarmente  da  noi  si  dice,  parrebbe 
durissima  iperbole,  quando  P usanza  non  P a- 
vc.«sc  ammollita.  Ristringendo  il  discorso:  quelle 
metafore  si  riputeranno  per  modeste  e leggie- 
re, che,  o sono  d’.altra  famiglia  ai,  ma  strette 
di  parentado  col  proprio,  o dalla  consuetudine 
sono  fatte  ormai  poco  mcn  che  proprie,  o veg- 
gonsi  dall’autore  usale  per  mancamento  dei 
vocabolo  proprio,  c cosi  per  cagione  d1  espri- 
mere, non  di  scherzare. 

| Come  poi  esse  rendano  più  leccato  lo  siile, 
additerollo  in  qualche  esempio  a ventura,  per 
dare  occasione  di  notarne  innumerabili  che  sono 
sparsi  negli  scrittori.  Più  saporito  parlare  sarà 
direnilo  con  Plauto:  Quo  evada*  nescto , che, 
nescio  in  qttem  fiumi  locarli : e con  Catullo; 

'l  fìumoresqne  semini  sevenorum  omntt  unius  ac- 
1 stime mus  assi*,  che,  nihil  aestimemus  : e con 
Terenzio  : Perita*  odium  parti,  che,  verità s est 
causa  odi  : c con  Cicerone  : s Imputata  circum - 
cisaque  illaidiate  ornili , et  errore , che,  absque 
! ornili  montiate  et  errore:  e con  Orazio:  Solvi- 
tur  acri s h yemst  che,  desinili  c con  quell’ita- 
liano: Sottilissime  spese,  che,  pochissime  spe- 
se. Le  quali  tutte  son  diciture  traslale , corno 
si  scorge.  Anzi  le  più  delle  voci  significatrici 
I d’oggetti  che  non  cadono  solto  il  senso,  rimi- 
rale attentamente  si  troveranno  esser  o in  sé 
o per  derivazione  metafore  prese  da  cose  sen- 
, sibili,  u massimamente  dal  molo  locale  eli’  è 
! oggetto  comune  di  molli  sensi  anzi  del  senso 
comune  ; come  perire j intent  e , uccidere,  pcte • 
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te,  appetere,  inlelligere,  cantre,  cogitare,  con • 
tendere, flettere, avertali,  aggredì,  eruttare , cnm • 
fionere,  /•mducere,  cnrripere , promilterc,  repre * 
he n deve , ed  altre  sopra  ogni  numero.  Il  che 
riasrnnn  per  sé  stesso  potrà  vedere  pigliando 
i moltissimi  Terbi  semplici  che  importano  mo- 
vimrulo  quali  tono  eo , ago,  tendo,  pelo,  do,  sta- 
tuo, Jlun,  verta,  f andò,  cedo,  coedo,  prebenda, 
vado,  mino,  pono,  lego,  gradini- , duco,  fero, 
spargo,  rapio,  soldo,  con  altri  assai,  c co’  loro 
frequentativi,  ed  osservandone  i vari  composti 
con  tutte  le  proposizioni,  c notando  poi  di 
ciascun  composto  il  presente,  e comune  signi- 
ficato ; e ciò  avviene  in  tutti  i linguaggi. 

Affermai  che  questa  parte  dell’eleganza  con- 
sisteva in  alcune  tenni  metaforette  principal- 
mente, ma  oltre  a ciò  in  altre  figure:  perocché 
il  parlar  figurato  sempre  allontana  un  poco  dal 
comunale,  e in  tal  modo  rende  più  cospicua  la 
dicitura.  Così  dapprima  più  elegantemente  fu 
detto:  Deh  piacesse  a Dio  eh ’ io  risanassi,  die, 
deh  io  risanasti ; poiché  in  quella  maniera  non 
si  esprimeva  dirittamente  l1  oggetto  desiderato 
da  me,  come  avrebbe  fatto  il  volgo,  ma  si  espri- 
meva la  cagione  eh’ è necessaria,  e che  trae  in- 
fallibilmente l'effetto  desiderato  da  me,  la  qual 
è il  voler  divino.  Tuttavia  questo  figurato  par- 
lare si  accumuno  poi  tanto  anche  per  le  lin- 
gue del  popolo,  che  smontò  di  quel  vivace  co- 
lore. onde  in  principio  dilettava:  ma  gli  fu  da 
taluno  restituita  la  sua  pristina  grazia  con  una 
leggierissima  variazione,  dicendo:  Deh  fosse 
piacer  di  Dio,  il  che,  quantunque  significhi 
per  appunto  lo  stesso,  nientedimeno,  percioc- 
ché non  contiene  quelle  medesime  voci  addo- 
mesticatesi colla  turba,  si  riceve  per  locuzione 
elegante.  Io  siimi  maniera  conlutlociò  non  ita 
di  sua  prima  origine  significato  meno  espres- 
sivo, che  pertutiociò,  ma  questo  secondo  ado- 
perato alcuna  volta  dal  Petrarca  si  ascolta  con 
più  diletto  che  il  primo  già  divenuto  volgare 
ad  ogni  persona. 

Le  figure  pertanto,  benché  usitate  dagli  scrit- 
tori, c non  guari  lontane  dal  diritto  parlare,  ri- 
lucono tuttavia  di  qualche  eleganza , perché 
sono  più  incontaminate  dalla  famigliarità  del 
popolo,  e cosi  mantengono  una  certa  grazia  di 
rarità:  ma  se  all’  uso  del  popolo  divengali  co- 
muni, non  hanno  alcuna  maggior  vaghezza  che 
la  dicitura  nou  figurata,  come  gli  esempi  , di 
sopra  addotti  palesano:  c comesi  scorge  altresì 
iu  appunto , appena,  frattanto,  nondimeno,  lui • 
tavia,  affatto,  ed  in  quasi  tutte  simili  particel- 
le, che  dapprima  con  figurato  modo  furo  intro- 
dotte. Di  che  la  ragione  e quasi  radice  fu  da 
uoi  avanti  accennala,  cioè,  perchè  dopo  U fre- 
quentissima usanza  neppur  rimangono  più  fi- 
gure, quando  non  solo  i vocaboli  semplici,  ma 
le  composte  frasi  eziandio  non  significano  se 
non  quello  che  gli  uomini  per  costume  inten- 
dono d'esplicare  col  mezzo  loro.  Se  dunque 
(per  continuar  nell’  esempio  dianzi  arrecato) 

I uso  ha  ottenuto  che  gli  uomini  mentre  dico- 
no, piaceste  a Dio  ch'io  sanassi , intendono 
«l' esplicar  un  loro  desiderio  che  abbia  per  og- 
getto immediato,  nou  il  piacer  di  Dio  intorno 


alla  lor  sanità,  ma  la  sanità  medesima  unica- 
mente , e senza  pensare  allora  in  verun  modo 
al  piacer  di  Dio,  comi*  a necessaria  cagione  per 
tal  effetto,  già  questa  frase  piglia  totalmente  la 
natura  di  locuzione  diritta,  e semplice,  ed  c 
affatto  tinonima  di  quest*  altra  : Deh  io  risa- 
nassi: laddove  quando  ascoltiamo;  Deh  foste 
piacer  di  Dio  eh*  io  sanassi , perchè  tal  guisa 
d’esporre  la  voglia  di  risanare  non  è accomu- 
nata dall’uso,  «sperimentiamo  ch’ella  ci  con- 
duce il  pensiero  dirittamente  al  piacer  di  Dio, 
come  a quell’  oggetto  alla  cui  espressione  que- 
ste voci  originariamente  furono  deputate,  e per 
esso  obbliquamente  ci  dichiara  la  brama  di 
risanare,  come  di  cosa  con  un  tal  piacere  on- 
nipotente di  Dio  per  necessità  congiunta.  E 
questo  modo  di  parlar  metaforico  o figurato 
oggi  per  avventura  è l’ unico  che  a noi  riman- 
ga, per  ornar  le  scritture  latine  con  qualche 
eleganza  non  ricopiata  servilmente  dagli  autori, 
che  vissero  in  vitaedi  quella  lingua.  Benché  in 
ciò  si  richiegga  una  temperatissima  parsimo- 
nia , poiché  in  quella  maniera  eh’  è speciale 
di  qualche  paese,  non  solo  una  tal  foltezza  di 
volti,  ma  si  pure  una  tal  forma  di  vestiti»  cosi 
parimente  sono  speciali  di  ciascuno  idioma  non 
solo  le  voci,  e le  frasi  proprie,  ma  eziandio  le 
traslatc  c le  figurate.  Cosi  laddove  i latini  per 
esprimer  figuratamente  il  nulla  formarono  la 
voce  Pfihilum , che  secondo  1*  originaria  sua 
proprietà  valeva  ad  escludere  infin  ad  una  scorza 
di  fava  come  la  minor  cosa  dd  mondo,  i lom- 
bardi fabbricarono  il  loro  ingolla  ch’esrlude 
ancora  una  goccia  : e i Toscani  considerando 
che  il  punto  é un  indivisibile,  il  qual  perciò 
meri  d’ogni  ente  si  discosta  dal  niente,  per  ne- 
gare in  tutto  instituirono  questa  frase:  non  e 
punto  tale  : ma  i francesi  reggendo  che  nel 
nostro  cammino  un  passo  è la  minima  cosa; 
dove  il  toscano  direbbe:  Io  non  son  punto  al- 
legro: sogli  on  dire:  /o  non  son  passo  alle- 
gro (i).  Posto  ciò  siccome  un  italiano  vestito 
alla  spagnuola  sembra  spagnuolo;  così  una  com- 
posi/ione di  vocaboli,  e di  coslrutture  latine, 
ina  vestita  di  metafore,  e di  figure  solite  de- 
gl’italiani,  pare  aver  una  ceri’ aria  non  di  D- 
tioo,  ma  d’ italiano. 

CAPO  XXIII 

Il  terto  elemento  dell*  eleganza  è la  brevità. 
Parlasi  delia  figura  ellspsi  o tralasciarne «te- 
li terzo  elemento , di  cui  si  compone  l’ ele- 
ganza, é la  brevità,  la  qual  rende  il  concetto 
più  acuto,  c più  penetrante,  come  altresì  fa  D 
sottigliezza  della  punta  nelle  saette.  1/ eleganza 
con  tiro  brevità  in  due  modi.  L'uno  è tacendo 
molti  di  que' vocaboli,  i quali  sono  inrhiusi 
ueiia  favella  diritta  gramalicale.  E questo  modo 

(l)  Fa  maraviglia  che  il  Pallavicino  abbia  traaeuralo  di 
osservare  che  i francesi  nella  negativa  usano  al  par  dei  t°* 
scani  la  voce  putita  (/vini),  e che  ansi  questa  voce  e*pn®e 
la  negativa  eoo  maggior  iena,  come  osserva  il  RnUtei  n£* 
eap.  Vili,  della  sua  Granulila. 
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rnlneesi  in  effetto  alla  figura  eUipn  o tra  lene  ia- 
mento,  che  dir  vogliamo  : La  qual  figura  come 
è quella  che  è men  osservata , ma  più  spessa 
dell' altre,  merita  d* esser  enervata  da  noi  fuori 
della  schiera  comune.  Di  ciò  ragiona  eccellen- 
temente il  dottissimo  (così  potessi  io  aggiungere 
ancora  religiosissimo)  Gerardo  Vossio,  che  non 
ha  stimalo  inferiore  all'eminenza  della  sua  ce- 
lebre  lìltrratura,  palesata  in  altre  opere,  inchi- 
nar la  canizie  alla  dichiarazione  delle  minu- 
tezze gramaticali  : mostra  egli  che  la  prima 
gramatica  fu  composta  di  pochi  ed  universali 
prrcetl»;  e clic  l’ eccezioni  poi  sono  per  lo  più 
tralascia  men  ti  di  parole  sottintese,  c però  ta- 
ciute , come  non  necessarie  ad  ésprimersi  per 
la  gii»  comune  scambievole  intelligenza  de’par- 
latori.  Per  esempio,  è più  elegante  dir  conf 
Plauto:  Retiti  est  nihil  coaxatio  , che  vetus 
provcvbium  est  ; prò  nihili  prrtio  aettimatur 
coaxatio:  il  die  sarebbe  la  locuzione  piena,  cd 
intera. 

L'altro  abbreviamento  incbiuso  nell’eleganza 
vien  dalla  proprietà  delle  voci.  Quelli  che  non 
tanno  perfettamente  una  lingua,  in  cambio  d'ap- 
pellare un  oggetto  col  suo  proprio  e semplice 
nome  ignorato  da  essi,  ricorrono  a molte  pa- 
role generiche,  ciascuna  delle  quali  è comune 
ad  altre  cose  , ma  tulle  insieme  non  conven- 
gono se  non  all'oggetto  eh' essi  intendono  di 
significare  : siccome  avviene  ora  a noi,  che  vo- 
lendo in  latino  dire  l'artiglieria,  cd  altre  nuove 
invenzioni,  siamo  forzati  a descriverle  con  molte 
voci,  ognuna  delle  quali  per  esser  comune  a 
più  cose,  ci  dipinge  per  sé  un  concetto  con- 
fuso, c generico  nella  mente. 

Anzi  molte  lingue  sono  imperfette  per  man- 
camento di  queste  parole  proprie  a ciascun  sog- 
getto. E spezialmente  fu  in  ciò  difettosa  l'e- 
brea, che  non  avendo  i vocaboli  appropriali  a 
molti  animali,  a molte  piante,  a molti  frutti, 
a motti  instrumenti  artificiali,  si  vaierà  spesso 
del  solo  nome  generico  per  significar  la  spe- 
zie, o del  nome  d'una  spezie  per  significar  l’al- 
tra. E da  ciò  procede  in  mollo  T oscurità  che 
proviamo  nell'  intendimento  della  vecchia  Scrit- 
tura. Quìodi  anche  talora  è accaduto , che  i 
nomi  prima  comuni  di  tutto  il  genere  siansi 
dall*  uso  , supremo  Signor  de’  linguaggi , pian  || 
piano  appropriati  ad  una  sola  specie  di  esso. 
Come  Normanni , che  si  valeva  come  uomini 
settentrionali,  or  significa  i paesani  d’una  parte 
determinata  di  Francia:  e provincia  Campania 
Importano  già  due  speciali  regioni  dello  stesso 
reame  : c nella  Spagna  Medina , e Guadalchi - 
• 'ir,  che  in  arabico  tanto  montano  quanto  cif- 
tà,  e gran  fiume  , ora  significano  una  città,  e 
un  fiume  particolare. 

Consiste  dunque  in  gran  parte  l’ eleganza 
nella  determinata  proprietà  de'  vocaboli , con 
fuggir  assai  certi  nomi,  e verbi  universalissimi, 
il  cui  significato  conviene  a quasi  tutte  le  cose; 
•i  perchè , secondo  che  ricordammo  , partori- 
scono in  esso  noi  concetti  confusi,  e ci  fanno 
contemplar  l'oggetto  sotto  una  luce  caliginosa, 
e notturna,  come  perchè  essendo  le  sopraddette 
parole  assai  trite  per  necessità  nell’uso  del  po- 
r alla  vicino  vou  il 
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polo  non  fanno  mostra  di  sé  medesime  punto 
curiosa  e riguardevole  all' intelletto.  Ed  a que- 
sta utilità  parimente  ti  può  ridurre  quella  parte 
d’eleganza  che  nasce  dall’opera  delle  preposi- 
zioni, per  le  qual»  molto  viene  a determinarsi 
il  significato  de'verbi  principali  a cui  sono  in- 
nestate: si  dunque  ha  più  eleganza  perchè  più 
significazione,  il  dire  protpiccre  d’  un  oggetto 
lontano,  suspicere  d’un  oggetto  che  ci  sta  so- 
pra, respicere  d’  un  oggetto  altre  volte  veduto, 
o che  ci  sta  dietro,  che  dir  generalmente  ri- 
dere con  aggiunta  d’ akre  voci,  le  quali  tutte 
insieme  formino  quella  significazione  drlcrmi^ 
nata.  Jn  somma,  come  nelle  monete,  rosi  nelle 
frasi,  egual  valore  in  minor  mole  dimostra  mag- 
gio»' nobiltà  di  materia. 

CAPO  XXIV 

•li-»  r 1 n . • - -3  f / -v-f-  v . f 

Quarto  elemento  doli ’ eleganza  è la  varietà. 

Per  quarto  elemento  dell’  eleganza  può  nu- 
merarsi la  varietà,  la  quale  a tutte  le  potenze 
conoscitive  tuoi  esser  gioconda,  nè  senza  di  lei 
qualunque  altra  perfezione  può  meritar  il  ti- 
tolo di  bellezza  , il  qual  perciò  fu  negato  da 
Aristotile  alle  nature  semplici  : c con  ragione 
se  parliamo  delle  corporali,  laddove  l’ intellet- 
tuali quantunque  semplici  nella  sostanza,  han- 
no somma  bellezza  perchè  hanno  somma  va- 
rietà nella  cognizione,  clic  le  fa  essere  inten- 
zionalmente composte  di  tutte  le  cose.  La  va- 
rietà, come  nel  vestire,  così  nel  dire  produce 
la  maraviglia,  cd  è compagna  della  dovizia.  Nè 
quell'iride  la  quale 

Mille  trahit  varios,  adverso  sole,  colores; 

Ebbe  altro  padre  che  il  Miracolo,  nè  fu  osse- 
quiosa ad  altra  padrona  ch’alia  dea  delle  ric- 
chezze. Adunque  per  essere  Vario  nel  dire,  con- 
viene aver  gran  dovizia , cioè  gran  perizia  di 
tutte  le  voci,  e di  tutte  le  forme  usate  dai 
buoni  autori,  affine  di  poter  prontamente  spen- 
derne or  una  or  altra  che  sieno  di  par»  va- 
luta ; cioè  atte  all’  espressione  del  medesimo 
oggetto. 

Ma  pongasi  mente,  ehe  nelle  parole  ordina- 
rie, e proprie,  la  varietà  non  è sì  richiesta  co- 
me nelle  splendide,  e metaforiche  , per  quelle 
stesse  ragion»  per  le  qual»  la  varietà  degli  abiti 
ad  un  cavaliere  non  tanto  ai  ricerca  ne’  positi- 
vi, e neri,  quanto  ne 'ricamati  e di  color  più 
vistoso.  Ciò  è,  si  perchè  in  questi  come  più 
risguar devoli,  1’  uniformità  più  si  nota,  e cosi 
più  dispiace:  si  perchè  questi  sono  ostentazioni 
di  ricchezza,  al  che  s’oppone  il  non  mutarli, 
eh’  è argomento  di  povertà. 

CAPO  XXV 
Fonti  della  varietà. 

In  questo  luogo  mi  giova  seguitare  » consi- 
gli d’un  valentuomo,  il  quale  m’ha  confor- 
tato a volere  additare  quelle  miniere  onde 
possono  gli  scrittori  cavar  le  ricchezze  della 
varietà. 
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In  tre  forme  generali  si  può  dir  variamente 
la  stessa  cosa,  lina  è quando  variasi  non  altro 
die  il  suono  esterno  della  parola  con  cui  tal 
cosa  é significata;  ma  il  concetto  interiore  che 
per  meno  di  quelle  varie  voci  si  crea  è lo 
stesso  affatto,  se  non  quando  il  suono  insieme 
con  l'immagine  dell’ oggetto  significato  manda 
all'animo  ancor  la  sua  propria,  e secondo  ciò 
ai  diversiGca  1'  intellettuale  dipintura  nell1  u* 
dilore. 

Un’altra  forma  è quando  non  pur  signiftcliia- 
ma  la  medesima  cosa  con  varie  parole,  ma  fac- 
damo  clic  I*  uditore  dirittamente  concepisca 
nii’altra  cosa  distinta  da  quella,  in  modo  che 
per  mezzo  della  seconda  indirettamente  venga 
in  notizia  della  prima. 

La  terza  è mezzana  fra  queste  due:  pcrcioc* 
che  ella  da  una  parte  ci  rappresenta  sempre 
l'oggetto  stesso,  d’altra  parte  opera  colle  varie 
parole,  che  tal  oggetto  sia  concepulo  variamente 
da  chi  le  ascolta. 

La  prima  sorte  di  varietà  è quella  che  si 
trae  da’ sinonimi.  Cosi  queste  voci  calle , seri* 
fiero,  via,  anodo , tutte  m’imprimono  nel  pen- 
siero la  stessa  immagine  della  cosa.  Nondimeno 
giova  mirabilmente  una  tal  varietà  per  aggiu- 
stare il  numero  del  periodo,  per  distribuire  in 
esso  leggiadramente  le  vocali,  e le  consonanti, 
per  trarne  il  verso  o la  rima,  ed  in  breve  per 
tutto  ciò  clic  appartiene  al  diletto  de  II 'orecchia, 
o più  veramente  dell’intelletto  in  quanto  é 
mosso  dall'oggetto  particolar  dell’ orecchia , al 
qnal  diletto  servendo  massimamente  i poeti  , 
ben  disse  Aristotile , che  ad  uso  loro  sopra 
modo  i sinonimi  sono  acconci.  Ma  convieo 
guardarsi  in  ciò  da  due  falli  assai  comuni  dei 
moderni. 

L*  uno  è usar  molti  sinonimi  insieme  laddove 
wna  sol  voce  basterebbe  per  dichiarazion  del 
concetto.  Il  che  fassi  da  costoro,  o a fin  di  ri- 
colmare il  periodo,  o a fin  d’ostentare  abbon- 
danza: ma  ciò  suol  offendere  i lettori  più  av- 
veduti, non  altrimenti  clic  s’offendono  i paga- 
tori dell’esercito,  quando  s'  accorgono  che  un 
capitano,  fa  che  i medesimi  soldati  sotto  vario 
abito  passin  la  banca  più  volle,  come  diversi, 
a riscuoter  moltiplicata  la  paga.  Solo  potrassi 
ciò  permettere  quando  •' introduce  o parlare 
alcun  passionato,  essendo  proprio  della  pnssio* 
ne  il  non  saziarsi  giammai  di  ridir  lo  stesso,  e 
l'rsprimerlo  con  tutte  le  frasi  che  sovvengono 
all'  intelletto.  Che  appunto  un  tal  artifizio  ho 
lo  notato  in  alcuni  affettuosi  eori  d*  Euripide. 
E quindi  anche  è nato  l'uso  di  ricantar  tante 
Volte  le  stesse  parole  nell’arie  musicali,  per  cui 
si  adoprra  un  suono  di  pronunziare  lordano  dal 
comune , e rappresentativo  di  qualche  special 
affetto.  Il  che  puTc  veggiam  costumarsi  nella 
replicazione  dei  versi  intercalari,  clic  sempre 
dinotano  un  parlatore  appassionato. 

11  secondo  errore  nell’  uso  dei  sinonimi  è il 
variar  le  parole  dello  stesso  significato  sotto 
aggiunti  di  vario  senso,  quasi  quegli  aggiunti 
a diverse  cose  fossero  attribuiti.  Il  dichiarerò 
ron  gli  esempi.  Se  alcuno  dicesse:  As/nxt  un- 
limo,  r di  ho  sceto  calle,  darebbe  a Vedere  eli’ ci 


prendesse  per  due  cose  diverse,  calle , e lentie* 
no,  distribuendo  fra  loro  aggiunti  di  significa- 
zione diversa,  quasi  Tesser  aspro  si  verifichi 
del  sentiero,  e Tesser  discosceso  del  calle.  E 
ciò  fu  avvertito  da  Nicolò  Villani,  mio  già  ca- 
ro e virtuoso  amico  , in  un  libro  da  lui  pub- 
blicato sotto  nome  di  Vincenzo  Forese,  consi- 
derando un  luogo  del  Tasso. 

Questi  due  difetti  nell’uso  dei  sinonimi  ab- 
bondano specialmente  in  quegli  acrittori  che 
hanno  maggior  povertà  di  filosofia  , essendo 
proprio  del  filosofo,  e il  distinguer  bene  T un 
soggetto  dall’ altro,  e il  non  versar  le  parole  a 
caso,  ma  distribuirle  a ragione. 

Veniamo  alla  seconda  maniera  di  variare,  la 
qual  conduce  T uditore  quasi  per  diverso  cam- 
mino alla  notizia  d’un  medesimo  oggetto,  e 
imprime  al  pensiero  varie  immagini  che  rap- 
presentano obbliquamente  lo  stesso.  Appare  di 
ciò  un  riguardevol  esempio  ne'  primi  tre  versi 
del  terzo  dell’  Eneide  , nei  quali  volendosi , 
esporre  questo  senso:  Dopo  la  ruma  di  Troja , 
dispiegasi  prima  cosi: 

Postquam  res  Àsiae  Priamique  evertere  genlem 
Immeritato  visum  superi». 

Il  che  mi  effigia  nell’  aniina  T Asia  dagli  Dei 
rivolta  sossopra  e i discendenti  di  Priamo  pre- 
cipitati, benché  l’ intenzion  dell’autore  in  quel 
luogo  non  lu  di  significare  principalmente  que- 
sto concetto:  Poiché  l'Asia  dagli  Dei Ju  rolla 
sottopra  e i discendenti  di  Priamo  furono  pre- 
cipitati: ma  disse  ciò  affine  che  si  formasse  dai 
lettori  quesl'altro  concetto:  Dappoi  che  Troja 
minò:  il  che  indirettamente  significa  egli  colle 
menzionate  parole,  perciocché  dalla  narrazione 
preceduta  il  lettore  è disposto  in  maniera,  che 
intende  esser  avvenuto  quel  precipizio  dell'Asia, 
e della  casa  di  Priamo  non  con  altro  modo, 
che  colla  ruina  di  Troja.  Segue  il  poeta  a die 

10  stesso  con  varia  frase,  e varia  in  tal  guisa  , 
ch’ella  dipinge  un’  altra  immaginazione  nel 
lettore: 

Ceciditque  Sopcrbum  Ilium: 

Le  quali  parole  in  diritto  modo  ci  propongono 
Troja  che  cade  a terra.  Tcrzam  eule  replica 
T autore  il  medesimo  in  questa  forma  i 

Et  omnis  humo  fumai  Ncptuoia  Troja; 

Ne’  quali  detti  si  rappresenta  a chi  legge  1* 
stessa  Troja  tutta  fumante. 

Ora  è da  considerare,  che  la  ruina  dell’Asia, 
e della  stirpe  di  Priamo,  la  caduta  di  Troja, 

11  fumar  di  Troja  furono  tutte  cose  diverse, 
ma  tali  che  ciascuna  di  esse  era  effetto  con- 
giunto colla  espugnazione , e colla  desolazione 
di  Troja  fatta  da’ nemici.  Sì  che  ciascuna  di 
queste  frasi  tira  subito  l’intendimento  dell’or 
dilore  all'  espugnazione  ed  alla  duolazioue  di 
Troja. 

Esposto  ciò:  innumerabili  son  quegli  effetti, 
ebe  hanno  oiigiuc  da  un  successo,  o che  sono 
con  lui  manifestamente  congiunti , onde  iono- 
mcrahili  per  questa  via  saranno  altresì  le  varie 
fui  ilio  d’ esprimerlo.  Pertanto  s’  io  vorrò  dir 
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che  ti  lece  giorno  potrò  dichiararlo,  o ron  I*  il- 
lustrazione del  l'orizzonte,  o col  canto  degli  uc- 
celli, o con  la  caduta  delle  rugiade,  o con  Ca- 
prini de’  fiori , o col  dileguarti  delt’ombre  , o 
collo  tparir  delle  stelle  ; e a dir  m corto,  con 
quelle  infinite,  maniere  usate  in  ciò  dagli  au- 
tori, un  solo  de*  quali , cioè  Bernardo  Tasso 
vie' cento  canti  dell*  Amadigi  tariò  con  cento 
descrizioni  diverse  questo  medesimo  sentimento. 

Non  però  tutti  gli  effetti,  o derivati  o uniti 
eoa  un  successo  potranno  accomoderolmenle 
rappresentarlo.  Ed  in  primo  luogo  più  ac- 
concio sarò  l'effetto  a significar  la  cagione, 
che  la  cagione  a significar  ('effetto  : ossia  per- 
chè la  cagione  suol  esser  più  nobile  dell’effet- 
to, c così  più  risguardevole,  e più  possente  a 
tirare  a sé  il  più  della  cognizione  dall’  ascol- 
tante : ossia  perchè  I*  effetto  arguisce  più  neces- 
sariamente l'essere  della  sua  cagione,  che  la 
cagione,  del  suo  effetto.  Eccone  l'esempio:  se 

10  sento  dire; 

Obstupui,  sleteruntquc  cornac,  et  vox  fauci- 
bus  hacsit; 

Intendo  il  timore,  che  n'è  cagione.  Ma  se  ascol- 
to : exlimui  ; non  mi  vien  così  tosto  in  mente 
la  stupidità  dell'animo,  l'arricciamento  de'ca- 
* pelli  ; e il  perdimento  della  parola  , che  sono 
effetti  del  timore. 

Oltre  a questo;  neppur  tutti  gli  effetti  avran- 
no sempre  attitudine  a significar  manifesta- 
mente la  lor  cagione.  Onde  s’io  intenderò  d'af- 
fermare , che  il  Cielo  era  involto  di  nuvole  , 
non  varrammi  il  dire:  la  pioggia  allagava  le 
strade,  benché  la  pioggia  nelle  strade  sia  effetto 
delle  nuvole  in  Cielo.  Nel  che  due  regole  pos- 
sono darsi:  che  a significar  la  cagione  si  dicano 
quegli  effetti,  i quali  tosto  soglion  portare  l'in- 
tendimento alla  considerazione  di  lei:  c che 
al  dica  tale  effetto,  ed  iu  tali  circostanze,  che 

11  lettore  scorga  di  leggieri  non  portegli  in- 
nanzi quell'effetto  quasi  una  faccia  da  eon- 
templarsi  per  sé  stessa  , ma  quasi  un'  indice 
ch’altro  additi. 

Più  oltre:  non  tutti  quegli  effetti,  f quali 
•'accompagnano  con  un  oggetto  in  maniera  che 
Tagliano  per  tirar  l'uditore  a manifesta  cono- 
aernza  di  ciò  che  sogliono  significare,  sono  con- 
sententi a significarlo  in  ogni  genere  di  scrit- 
tnra.  Ma  se  il  cumponimenlo  sarò  di  siile  umi- 
le, e non  ornato,  come  lettere  famigliali,  nar- 
razioni isteriche,  e simigliami,  dovrannosi  sce- 
gliere tali  effetti  la  cui  congiunzione  coll’ og- 
getto, clic  vogliamo  dinotare  è molto  nota,  ed 
ha  già  ottenuto  dall'uso  d* esser  adoperata  per 
fin  di  significarlo.  Onde  se  in  cosi  fatte  scrit- 
ture interni’ io  d’esporre,  che  si  fece  giorno, 
mi  guarderò  di  valermi  o del  canto  degli  uc- 
celli, o dell'aprimcnto  de' fiori,  o dell’  incam- 
minamento del  pellegrino;  ma  potrò  dire:  Già 
si  vedeva  il  sole:  già  erano  dileguate  le  Tene- 
bre : già  le  cinte  de * monti  cominciavano  ad 
illuminarsi.  I quali  tutti  in  seritò  sono  effetti 
diversi:  poiché  altra  operazione  è ch'io  vegga 
il  sole;  altra  operazione  è eh*  egli  produca  il 
lume  sull'altezza  delle  montagne,  allra  è ch'il 


mio  sguardo  non  segga  più  il  mondo  tenebro- 
so, ed  oscuro  come  il  vedova  poc'anzi:  ma  tali 
effetti  sono  tanto  uniti  fra  loro,  che  dal  volgo 
si  prendono  per  la  medesima  cosay  e con  cia- 
scun d'essi  ha  egli  in  costume  d’intendere  la 
significazione  del  novello  giorno.  Così  parimenti 
(ritornando  all'esempio  dianzi  arrecato)  se  ab- 
biamo intenzione  di  far  sapere,  che  alcuno  te- 
mè forte  in  qualche  successo,  diremo;  Tremò: 
gli  si  raccapricciarono  le  carni:  gli  si  arric- 
ciarono « capelli:  gli' si  agghiacciò  il  sangue: 
tutte  operazioni  diverse , ma  compagne  tanto 
inseparabili  d' una  gran  paura  , che  siccome 
vedute  danno  indizio  aperto  rh’altri  tema,  così 
udite  fanno  intendere,  che  si  vuol  esprimere 
l'altrui  Umore. 

Per  lo  contrario  nelle  composizioni  più  fe- 
stive, e più  amene  sarà  lode  servirti  ancora  di 
quegli  effetti  la  cui  unione  con  quel  soggetto, 
che  da  noi  si  vuol  esprimere,  non  c già  ignota 
ma  non  però  tanto  osservata,  che  gli  scrittori 
•iansi  vaiati  di  quelli  a significar  questo  : come 
se  alcuno  per  significar  l’autunno  dicesse:  Era 
la  stagione , che  le  feconde  ville  spogliano  le 
città  di  nobili  abitatori.  > < * 

Dovrassi  in  ciò  aver  un  riguardo  generale. 
Che  gli  effetti  co’  quali  si  spiega  obbliquamente 
1' oggetto  non  contengano  o sordidezza  o bas- 
sezza. Del  che  ci  ammoni  Aristotile  sì  ne’ tra- 
slati, si  nelle  circonlocuzioni,  ed  in  ogni  par- 
lar figuralo.  E la  ragione  di  ciò  è pronta;  non 
dovendosi  macchiar  lo  stile,  e fastidir  l'intel- 
letto con  quello  eh’  è institu  ito  per  ornamento 
dell'uno,  e per  compiacimento  dell'  altro.  Di- 
spensazione in  questo  divieto  godono  le  scrit- 
ture burlesche  per  quello,  eh’  io  di  loro  di- 
scorsi in  altro  proposito,  cioè  perchè  voglion 
esse  rtiuoscr  a riso:  e però  ammettono  qualche 
mescolanza  del  brutto,  ch’è  il  motivo  del  riso, 
e che  non  ci  offende  la  fantasia  mentre  ci  ri- 
crea con  questo  affetto  giocondo.  Adunque  ia 
tali  composizioni  non  sarò  biasimevol  descriver 
l’aurora  col  ri  tiramento  de’sorci  notalo  dal  Ca- 
porali ; o la  primavera  co*  viaggi  di  quelle  co- 
munità, che  in  tal  tempo  da  varj  luoghi  so- 
gliono congregarsi,  come  fa  un  altro  faceto  ver- 
seggiatore. 

Ed  in  questa  classe  di  sarielò  si  possono  an- 
noverare non  meno  quelle  figure,  che  si  fanno 
per  maniere  appartenenti  alla  favella  non  af- 
fermativa, ma  desiderativa,  come  la  chiama  Ari- 
stotile nc’  libri  dell*  interpretazione,  e la  quale 
però  egli  disse  non  convenire  al  filosofo,  ma  sì 
all'  oratore,  ed  al  poeta  ; cioè  per  dicitura  che 
significhi  dirittamente  i voleri  e gli  affetti  del 
nostro  animo;  come  fa  Pinterrogaiione,  V am- 
mirazione, P esclamazione,  c simigliami;  poiché 
per  mezzo  di  esse  intendiamo  esplicare  Ut  cosa 
esterna,  onde  tali  voleri,  ed  affetti  sono  eccitali. 

Oltre  alla  suddetta  maniera  di  significar  va- 
riamente le  cose  per  mezzo  degl»  effetti  conr 
giunti,  la  qual  è larghissima,  ed  ha  sempre 
del  nobile,  e dell'  ornato,  non  meno  ampia  è 
quella,  che  ci  somministra  la  metafora,  divisa 
in  quei  quattro  rami  additati  da  Aristotile  nella 
poetica:  cioè,  o trasportando  il  nome  del  ge- 
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nere  alla  spezie,  rio  ebe  si  fa  chiamando  gli 
uomini  i mortali,  e le  navi  i legni:  o il  nome 
della  spezie  al  genere,  come  appellando  i va* 
•celli  i pini:  o quello  d’  una  specie  all*  altra, 
il.  ebe  usano  spesso  gli  ebrei  per  la  lor  povertà 
de’ nomi,  la  qual  menzionammo,  e le  altre  Un* 
gue  ancora  per  leggiadria,  in  quella  guisa  che 
Lucrezio  nomina  i raggi,  lucida  tela  diti:  o se- 
condo la  proporzione,  come  a’  io  dirò  le  stelle 
fiori  d*l  Cielo , e i fiori  stelle  del  prato.  Nel- 
l'idioma italiano  quest’uso  delle  mentovate 
metafore  può  variarsi  con  un'altra  figura  poco 
domestica  degli  antichi  latini,  la  quale  é di 
affermate  col  caso  possessivo  Is  possessione  per 
significar  l'identità,  ed  in  tal  modo  scrivendo 
altresì  del  prato,  diremo  acconciamente  le  stelle 
de ’ suoi  fiori , volendo  significar,  che  i fiori  di 
lui  sono  stelle. 

Nè  tacerò  secondo  l’osservazione  del  Castel* 
vetro,  che  alle  quattro  già  dette  maniere  di 
traslati  commemorate  da  Aristotile  si  possono 
aggiungere  altre  due,  che  sono,  o di  traspor- 
tare il  nome  del  tutto  alla  parte,  come  se  in- 
tendendo le  mine  di  Tr«»ja  dicessi,  le  ruine 
dell’Asia,  di  cui  Troja  era  parte,  o di  traspor- 
tare il  nome  della  parte  al  tutto,  come  se  in 
cambio  delle  navi,  dirò  le  prore. 

Non  meno  copiosa  vena  dì  varietà  ci  si  apre 
nella  terza  maniera,  cioè  io  quella  per  cui  di- 
cendo sempre  la  slessa  cosa,  ottiensi  con  tul- 
tociò,  die  1’  immaginazione  formata  daU’intel- 
letto  di  chi  ode  sia  differente.  E quest’ultima 
forma  di  variare  sta  in  mezzo  fra  il  sinonimo, 
che  ha  la  differenza  solamente  nel  suono  ester- 
no, e fra  la  dicitura  più  figurala  presa  dagli 
effetti  congiunti,  o dall’  ajulo  della  metafora, 
la  quale  non  solo  varia  1’  immagine  dell'intel- 
letto, ma  eziandio  esprime  qualche  cosa  di  più 
dalla  parte  dell’  oggetto. 

Questa  terza  maniera  quattro  mezzi  princi- 
pali suol  porre  in  uso. 

Il  primo  è portar  la  definizione  in  cambio 
del  definito,  come  se  in  luogo  degli  uccelli 
dirò:  gli  animali  che  volan  per  V aria,  il  che 
nulla  mi  fa  conoscer  più  che  faccia  il  solo  no- 
me di  uccelli;  ma  opera  ciò  con  formarne  la 
immagine  più  distinta,  e più  chiara  nel  mio 
pensiero. 

Il  secondo  mezzo  è osare  la  forma  passiva 
in  cambio  dell'  attiva:  poiché  la  passione,  e 
fazione  (•'  è vero  ciò  ebe  piace  a molli  filo- 
sofi) son  la  stessa  cosa,  ma  il  concetto  loro  è 
diverse. 

Il  terze  è servirsi  del  negativo  raddoppiato 
per  positivo,  conir  se  diressi  ; diè  fine  al  sdea- 
sio,  significando  ebe  incominciò  a favellare. 
Anzi  talora  il  semplice  negativo  ponsi  elegan- 
temente in  luogo  del  positivo  contrario  alla 
qualità  negala  : onde  iniquus,  ignotus , ignarus, 
insolens , smportunus , e mille  altri  son  vocaboli 
per  formazione,  e per  origine  negativi,  ma  l'uso 
frequente  ha  già  dato  loto,  quasi  ad  un  parlar 
ritenuto,  e modesto,  il  significar  più  clic  non 
suonano.  E di  tali  nomi  è abbondantissima  la 
lingua  latina,  e se  ne  vogliono  con  molla  gra- 
zia i suoi  più  conditi  scrittoli. 


Il  quarto  modo  è di  portare  l’astratto  in- 
vece del  concreto  ; ciò  else  fu  in  costume  prin- 
cipalmente appresso  gli  ebrei,  i quali  dissero; 
viri  (indilla  rum  io  cambio  di  viri  divi  Ics  j e cor- 
nu  salutis  in  cambio  di  cornu  salutare.  La 
qual  figura  è stala  rimesta  io  uso  poi  dai  Mo- 
derni toscani  laudevolmcnte,  se  non  quanto  è 
solito  d’  ogni  autore  invaghirsi  troppo  delle 
proprie  invenzioni,  e servirsene  con  intempe- 
ranza. Che  invenzione  può  dirsi  il  rinvenir  una 
figura  quasi  amarrila  in  linguaggio  sì  riraoto 
di  tempo  e di  luogo,  e condurla  nel  nostro. 
■ Ma  oltre  a questa  maniera  di  congiungere  col 
j sostantivo  posto  nel  caso  retto  pn  altro  sostan- 
tivo astratto  nel  secondo  caso  invece  dell’  ag- 
gettivo, non  mancano  a tutti  i linguaggi  olire 
forme  di  valersi  gentilmente  dell’  astratto  per 

10  concreto.  Così  nel  presente  italiano  si  è in- 
trodotto per  uso  di  riverenza  il  nominar  sem- 
pre colui,  al  quale  parliamo  o scriviamo,  col 
nome  astratto  di  qualche  prerogativa,  che  ri- 
conosciamo in  lui  : cioè  o di  signoria , o di  ec- 
Cellenza , o di  eminenza , 0 di  altezza,  o di  se- 
renità, o ili  maestà,  e simiglienti.  Ma  lasciando 
I*  onoranze,  e tornando  all’  eleganze,  ciascuno 
intende  quanto  più  grazioso  mostrisi  nel  Tasso 

11  dire; 

Nè  cora,  o voglia  ambiziosa,  o avara 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga; 

che  se  il  secondo  verso  fosse  il  seguente: 

Unqua  nel  mio  tranquillo  petto  alberga* 

La  qual  disuguaglianza  principalmente  avvieoe 
per  usarsi  dal  poeta  il  tranquillo  del  petto  a 
fin  di  significare  il  tranquillo  petto;  il  th* 
ignudo  di  così  vaga  figura  comparirebbe  nel- 
l’altro verso  da  noi  sostituito.  E non  meno 
può  giovare  alla  varietà  1’  uso  dcll'aitrallo  per 
mezzo  d'alcuni  verbi,  che  servono  a tutte  lo 
cose,  e però  cbianaansi  fainulatorj  cioè  servili; 
come  sono,  essere,  o avere , o fare.  E cosi  leg- 
giadramente dirassi  ebbe  in  usanza,  in  cambio 
d’uró.-  fi  pensiero,  in  cambio  di  pensò  : fie  lfl 
lui  gran  timore,  in  cambio  di  temè  grandemente. 

Adunque,  raccogliendo  le  cose  dette,  potran- 
nosi  le  varie  forme  attingere  apecialracnte  da 
sette  fonti  : da’  sinonimi,  dagli  effetti  congiun- 
ti, dalle  metafore,  prendendo  largamente  que- 
sto vocabolo  per  ogni  trasportamelo  di  nome» 
dalle  definizioni  dalla  forma  di  parlare  attiva, 
o passiva,  dal  raddoppialo  eziandio  semplice 
negativo  c dall’  astratto.  E perocché  ciascuno 
di  queste  sette  fonti  si  dirama  in  assai*»'1»1 

rivi,  e ciascun  di  qae'rivi  può  fare  diversa  mi- 
stura unito  coll’ altro,  chiunque  discretamente 
saprà  valersene,  potrà  quindi  formare  un’  iofi* 
nità  di  varj  mescolamenti,  cioè  di  varie  espres- 
sioni del  medesimo  soggetto,  usando  or  questa, 
ed  or  quella,  secondo  più  al  numero,  ed  alle 
altre  circostanze  cadrà  destro  ; poiché  gli  eie* 
menti,  onde  possono  comporsi  queste  varie  nu* 
•lune  sono  in  gran  copia,  come  si  è dimostrato, 
c per  altra  parte  sappiamo  dall’ aritmetica,  che 
varj  accoppiamenti  possibili  eziandio  di  sole 
dicci  uuità  ascendono  a molli  milioni* 
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SI  è fin  ad  ora  investigata , por  coti  dire, 
r anatomia  dell’ eleganza.  Per  innanzi  vedremo 
quali  delle  me  membra  sieri  atte  pe*  ministe- 
ri opportuni  ali* opere  dottrinali. 

CAPO  XXVI 

Se,  e quale  eleganza  convenga  alle  scritiw'e 
scientifiche. 

Dal  discorso  eh’  io  feci  là  dove  cominciai  a 
trattare  intorno  all’  osscrvazion  delle  leggi  già. 
meliceli  dìvicn  palese,  che  non  é lecito  agli 
scolastici  violarle.  Perchè  essi  scrivono  a per* 
aone,  le  quali  hanno  appresa  la  lingua,  e che 
«un  use  a tener  in  dispregio  (In  dalla  prima  lor 
fanciullezza  le  forme  barbare  ili  parlare,  come 
effetti  d’  ignoranza  , e sempre  le  hanno  udite 
schernire  da’  lor  maestri.  Or  quanto  vaglia 
nelle  opinioni  degli  uomini  Vesserai  frequente- 
mente ascoltala  una  propesi /ione  per  vera , 
qualunque  ella  sia,  ben  disse  Aristotile  che  si 
mostrava  in  quelle  antiche  leggi  degli  idolatri, 
i quali  affermavano  scioccherie  tanto  contrarie 
al  lume  della  natura  r e con  tutto  ciò  erano 
credute,  perché  gli  uomini  le  avevano  si  spesso 
ascoltare  in  siti  dalle  fasce. 

Non  può  dunque  la  filosofia  comparire  nella 
sna  prima  mostra  nè  amabile,  nè  venerabile, 
se  vìen  involta  in  mi  abito  che  agli  occhi  dei 
riguardanti  è sordido,  e nell’osa  nzr  di  chi  suol 
portarlo,  c plebeo.  Il  risponder  poi  col  Pico 
clic  la  filosofìa  rassomiglia  que*  Sileni  d’Atci- 
tvìade  rozzi  od  incolti  al  di  fuori,  ma  colmi  di 
gemme  nel  seno,  è un  vender  ci  ance  miniale. 
Già  per  noi  si  è fatto  vedere  quanto  al  pub- 
blico giovi  che  le  medicine  salubri  sicno  ad 
un’ora  gustevoli,  e che  non  abbia  più  possente 
attrattiva  il  canto  delle  sirene  che  delle  muse. 

Nè  ancora  si  può  affermare  che  lo  sii!  bar- 
baro abbia  già  purgala  la  sua  originaria  viltà, 
mentre  l'hanno  adottato  nell’ inclito  loro  con- 
sorzio tanti  sublimi  filosofi,  e mentre  Ita  egli 
nella  sua  casa  albergate  tante  nobilissime  spe- 
culazioni. Io  non  condanno  qui  ia  barbarie  di 
quelle  voei  e di  quelle  forme  particolari  ebe 
proprie  son  della  scuota,  nè  odonsi  o da’ let- 
terati, o dagl’  ignoranti  fuori  di  essa  cd  in  ma- 
terie diverse  dalle  scolastiche.  Di  queste  ragio- 
nerò particolarmente  in  suo  luogo.  .Ma  discor- 
rendo per  ora  di  un»  certa  barbarie  si  di  pa- 
role, come  di  frasi  comuni  agli  argomenti  ed 
agli  scrittori  non  più  di  scuola  che  d’altra 
sorte,  è in  pronto  il  fiuto  della  mentovata  ri- 
sposta. Perciocché  è palese  al  mondo  che  ì fi- 
losofi hanno  parlato  con  tali  voci , e con  tali 
forme  non  per  eiezione,  ma  per  ignoranza  o 
per  negligenza  , e oltre  a ciò  ai  scorge  in  essi 
congiunto  il  difetto  di  tutti  quegli  ornamenti , 
i quali,  non  per  uso,  ma  per  natura  abbelli- 
scono lo  stile,  e fra  tanto  i più  commendati 
nell’arte  del  ben  parlare  hanfto  parlalo  sempre 
in  maniera  opposta.  Onde  per  queste  ragioni 
è stato  impossibile  agli  scolastici,  come  veggiam 

?er  effetto,  acquistar  veruna  riputazione  e quél- 
irto  e licenzioso  loro  dettalo.  Ed  è interve- 


nuto ad  essi  come  ad  aironi  signor) , che  per 
debolezza  di  spirito  gitlandnvi  ad  usare  fami- 
liarmente con  uomini  plebei  schifali  dagli  al- 
tri cavalieri  più  circospetti  e più  gravi  avvili- 
rò n sé  stesti  in  vece  di  onorar  quelle  lor  com- 
pagnie nel  concetto  universale. 

Ben  io  porto  credenza  che  all’  insegnatore 
s’ adatti  il  consiglio  dato  per  Aristotile  all’ora- 
tore , cioè  , che  imitando  Euripide , scelga  le 
voci  migliori  tra  I*  usilate  e volgari.  Veggo 
che  tale  ammaestramento  a primo  sguardo 
scontrerà  molte  opposizioni,  alcune  comuni  an- 
che ad  Aristotile  , altre  speciali  contro  di  noi 
che  dalf  oratore  all’  insegnatole  il  distendiamo. 
Delle  comuni  sarà  forse  la  prima,  clic  essendo 
la  bontà  delle  voci  tutta  arbitraria  dell'  uso 
~ Quem  pene*  ai  òttnum  est,  et  )U*i  et  norma 
loquendi  rr:  mal  s’intende  come  Aristotile,  c 
noi  ron  esso,  distinguiamo  fra  l'mitaie  le  mi- 
gliori dall’  altre  Lo  seconda  potrà  essere,  che 
se  la  dicitura  sarà  composta  dì  voci  lotte  vol- 
gari, e udite  sempre  da  noi  nelle  Libbra  del 
popolo,  ci  si  mostreranno  c*se  alla  fantasia  con 
quella  bassezza,  che  »i  è loro  improntata  da 
una  compagnia  sì  plebea,  con  la  qual  ragione 
negammo  Tiretto  nelle  scritture  filosofiche  ai 
vocaboli  barbari,  ed  almeno  un  tal  panno  tutto 
contesto  di  fila  dozzinali,  e scolorate  dall’ uso 
d*  ogni  vii  gente,  non  potrà  mai  riuscir  nobile 
e riguardevole.  Quella  obbiezione  poi,  che  vale 
a percuoter  «n  particolarità  il  nostro  distendi- 
mento si  è,  che  Aristotile  prescrisse  ciò  all’o- 
ratore per  fargli  celar  I’  artifizio,  il  quale, 
quanto  ascoso  conferisce,  tanto  scoperto  nuoce 
alla  persuasione,  Ma  noi  già  facemmo  vedere, 
che  ciò  non  vale  nello  «criltor  di  scienza  , in 
cui  come  lungi  da  ogni  interesse  , non  cade  il 
sospetto  che  #’  ingegni  d‘  ingannare.  Onde  ai 
lettori  non  fia  discaro  il  conoscere,  ch’egli  ab- 
bia travagliato  non  solo  per  dottrinarli , uia 
per  dilettarli. 

Quando  le  opposizioni  atanno  fondate  sul 
fatto  quanto  più  son  nodose,  tanto  il  debito  di 
cciorle  più  giova  per  iscoprir  qualche  ignoto 
vero*  E ciò  vedrassi  ia  questo  caso.  Intorno 
alla  prima;  non  tutta  la  bontà  delle  voci  e in 
arbitrio  dell’uso,  poiché  il  miglior  suono  è pre- 
gio natio  e non  aibitrario  più  d’ una  voce  che 
d’altra.  Poi  benché  l'uso  dia  molli  pregi  a’ vo- 
caboli, non  però  segue  che  que’  vocaboli  i 
quali  son  di  pari  usati  , godano  di  pari  tulli 
que’  pregi,  avendo  l’arbitrio  dell’uso  dato  ad 
alcuni  vocaboli  più  efficace  e più  speciale  si- 
gnificalo, ad  altri  più  ottuso  e più  generale; 
siccome  lutti  i magistrati  hanno  la  dignità  e 
I'  autorità  della  legge,  nè  però  la  legge  ha  po- 
sta in  tutti  i magistrali  eguale  dignità  ed  au- 
torità. Ultimamente  doppio  uso  è quello  da  cui 
hanno  i vocaboli  le  loro  prerogative,  l’ uno  de- 
gli idioti,  l’altro  de’  ben  parlanti;  dal  primo 
ricevono  la  chiarezza,  dal  secondo  1’  onorcvo- 
lezza. Quei  vocaboli  dunque  approva  Aristoli- 
le,  come  eletti  fra*  volgali,  che  non  sono  sola- 
mente volgari , anzi  che  dall’  u»o  dell’  uoa  e 
dell'altra  genie  hanno  conseguita  l’uua  c l’afa 
tra  dote.  . 


Digitized  by  Google 


<ha  PALLWICINO 


E con  ciò  rigetta*»  ancor  la  sreonda  obbie- 
zione : ancora  rhc  tali  voci  siensi  di  continuo 
aftcoltalc  uc'  i azionamenti  del  popolo,  ti  »ono 
altresi  udite  in  quei  de* nobili  dicitori,  onde 
appartengono  a quella  mezzana  lettiera  clic  noi 
adeguammo  alle  parole  con  la  similitudine  delle 
vesti,  cioè  nè  splendida  nè  plebea.  Ma  oltre  a 
ciò  è falso  argomento  che  il  composto  di  tali 
voci  non  posta  riuscir  più  vistoso  , e più  or- 
nalo de*  suoi  componimenti,  come  non  ter- 
rebbe la  conseguenza,  clic,  se  un  vaso  di  puro 
argentu  è arredo  ordinario  e ciltadineseo,  un’am- 
pia credenza  tutta  piena  di  tali  vasi  non  fosse 
arredo  riguardevole  e signorile.  E il  vero  che 
ninna  di  quelle  voci  inverso  di  sè  ha  lustro  e 
nobiltà,  essendo  ciascuna  comune  ai  popolo, 
nulladiineno  un  libro  intero  lutto  contesto  di 
voci  popolari  sì,  ma  sonore,  ma  efficaci,  ma 
specifiche,  ma  ricevute  parimente  nella  con- 
suetudine de’  più  dilicati  scrittori,  avrà  un  gran 
lustro  e una  gran  nobiltà,  essendo  questo  assai 
di  là  dallo  stile  e dalle  forze  del  popolo. 

]n  quanto  poi  l'ultima  opposizione  fot isce  la 
regola  d’Aristoiilc,  non  secondo  ch'egli  l'inse- 
gna, tua  secondo  che  noi  la  stendiamo,  io  di 
nuovo  confesso,  cbe’l  celamcnlo  dell’  arte  nella 
dicitura  non  è si  necessario  al  filosofo  come 
all' oratore.  Anzi  al  filosofo  la  conosciuta  sua 
maestria  d’ eleganza  accresce  autorità,  reggen- 
dosi I*  eccellenza  del  suo  intelletto,  non  solo 
nello  speculare,  ma  nel  parlare*  e l'autorità 
gli  acquista  quella  credenza  la  quale  fa  me- 
alierò  che  lo  scolare  in  molle  cose  gli  presti, 
come  Aristotile  osserva.  Ma  nego  insieme  che 
un  tal  vclamguto  d’ arte  , la  quale  al  primo 
aspetto  rimanga  occulta,  a lui  non  apporti  lode. 
Perocché  il  formar  un  dettalo  clcgaole  con  ve- 
lar I’  arte  è lavoro  di  maggior  arte,  e perciò 
più  mariviglioso,  che  il  lasciarla  tosto  appari- 
re. Onde  questa  maggior  arte  alquanto  di  poi 
conosciuta,  rende  la  scrittura  più  dilettevole,  e 
lo  scrittor  più  autorevole.  Senza  che,  non  in 
questa  sola  occultazione  dell'arte  è fondato  quel- 
l’Arislutelico  iusegnamenlo  dato  all’Oratorl,  ma 
nella  maggior  chiarezza,  che  hantio  tutti  i vo- 
caboli popolari  ; perfezione  la  quale  ed  entra 
nell’  essenza  delia  favella,  ed  è più  spezialmente 
richiesta  nell’  disegnatore,  come  in  colui  che 
intendendo  d'arrecar  luce,  non  dee  scene  fiac- 
cole smorte  di  profumo  nero,  ina  lucidissime 
di  cera  bianca. 

In  fine  con  tener  questo  modo  farà  egli  un 
cibo  come  il  pan  di  palazzo,  che  non  avendo 
veruno  molto  sensibil  sapore  riesce  gradilo  a 
lutti  i gusti.  Similmente  questa  sorta  di  lingua 
con  una  fiuezza  non  mollo  leccata,  nè  sarà  di- 
apiczzata  da’ professori  del  ben  dire,  nè  abbor- 
rila  dagli  amatori  della  favella  comune.  Onde 
in  tal  modo  conseguirà  di  non  alienarsi  vcrun 
lettore.  Cosi  anche  i buoni  medici  ameno  d’usar 
quei  rirnedj  clic  non  possouo  ad  alcuna  com- 
plessione far  male,  e coloro  che  sodo  avveduti 
nell’  alloggiar  forestieri,  non  pongono  mai  nelle 
lor  camere  quegli  odori,  i quali  benché  ad  al- 
cuno sieno  accetti,  ad  altri  sono  spiaci  ioli.  Tra- 
lasci dunque  lo  scrittor  di  dottrina  quelle  ele- 


ganze che  da  molti  s*  hanno  io  dispetto  più  che 
la  slessa  barbarie. 

Chi  scriverà  in  lingua  viva,  elegga  le  forme 
i e le  voci  piuttosto  dell*  eLà  sua,  che  delle  sole 
; passale , avvenendo  nelle  parole , come  nello 
monete;  si  contemplano  le  antiche,  ti  spendono 
le  moderne.  1 Ialini  costumarono  ed  insegna- 
rono ciò  ch'io  dico,  E le  parole  già  disusate 
: sariano  opportune  solamente  a chi  scrivesse  per 
esser  Ietto,  non  in  questo  mondo,  ma  ne' campi 
elisi.  Men  biasimevole  reputò  Quintiliano  il 
| crear  voci  nuove  che  il  risuscitar  le  sepolte, 
potendosi  star  in  forse  che  I'  une  infin  a qui 
non  udite  debban  piacere  ; ma  essendo  certo 
; che  T altre  furono  dimesse  perchè  dispiacque- 
ro. E lo  stesso  ha  luogo  altresì  nelle  forme.  Non 
| consiglio  già  io,  che  dallo  scrittore  a'  ubbidisca 
■ alla  consuetudine  del  suo  tempo  quasi  a Kei- 
; na,  dovendo  i libri  formarsi,  non  a guisa  di 
| transitorj  padiglioni  per  uso  de’  soli  presenti, 
ma  come  stabili  edifi/.j  ad  uopo  di  tutti  i po- 
steri, là  dove  tal  consuetudine  del  parlar  co- 
< mone  riesce  si  varia,  e si  breve,  che  niuno  può 
| fondar  in  quella  dell’età  sua  un  valido  argo- 
!j  mento  per  la  durevole  approvazione  de’  voca- 

Ì’j  boli  o delle  frasi.  Gli  converrà  dunque  eleg- 
J gore  fra  I'  usitale  a suo  tempo  le  migliori  per 
suono,  per  proprietà,  per  efficacia  e le  più  ado- 
perale dagli  scultori  di  maggior  nome  in  pu- 
litezza di  stile,  secondo  clic  dianzi  abbiamo 
toccato  in  esplicazione  del  precetto  aristoteli- 
co, benché  dato  in  proposito  differente. 

Da  questa  regola  d’  antiporre  le  voci  e le 
maniere  che  presentemente  fioriscono  alle  già 
inaridite,  un  sol  caso  io  eccettuo,  cd  è se  la 
lingua  viva  apparisce  già  in  istato  si  vicino  alla 
corruzione , che  si  prevedesse  dover  i posteri 
apprender  piuttosto  la  forma  antica  di  essa  che 
la  presente,  come  accadde  nell'  ultima  età  del- 
l'idioma Ialino;  poiché  essendo  i posteri,  secondo 
che  accennammo,  la  maggior  parte  di  coloro, 
a cui  ha  intenzione  di  parlare  chi  scrive,  dee 
riguardar  egli  a loro  principalmente,  c se  brama 
clic  i suoi  concetti  vivauo  sempre,  dee  racco- 
mandarli ad  un  parlare  quale  speri  che  piaccia 
sempre. 

CAPO  XXVII 

Si  stabilite e quali  autori  deano  esser  seguiti 
nelle  materie  scientifiche  da  quelli  che  seri * 
rotto  in  italiano , ovvero  in  Ialino . 

Quanto  al  rispetto  dell'  idioma  italiano , io 
non  uti  soscrivo  a quei  valenl’  uomini,  i quali 
I esortano  di  scrivere  secondo  l’uso  della  toscana 
Il  dal  mille  e trecento  al  mille  e quattrocento, 
ij  quasi  che  davanti  la  nostra  lingua  fosse  troppo 
fanciulla,  c che  dappoi  non  si  conservasse  fer- 
ii ginc.  Lo  stesso  affatto,  e con  le  stesse  ragioni 
u fu  già  riputato  in  Konia  di  quel  favellare,  clic 
era  vivuto  Dell'età  di  Scipione,  e di  Ennio:  c 
|j  Tullio,  non  che  altri,  nc  formò  un  simil  B"1’ 
t|  dizio,  o almeno  cosi  finse  a cagione  di  non  ir- 
li rilarc  contro  a sè  la  turba,  la  quale  per  non 
■ ammirate  i conlcmporauci  vuol  sempre , che 
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sicno  adonti  i cadaveri.  Eppure  la  sentenza  di 
tutta  la  posterità  sovrappose  intorno  a ciò  la 
dicitura  di  Cicerone  alla  sentenza  di  Cicero- 
ne ; o piuttosto  sovrappose  Cicerone  verace 
ascosto  sotto  la  figura  di  Bruto , ad  un  Cice- 
rone simulilo  con  cui  egli  contendeva,  cioè  al- 
l’error  della  moltitudine  mascherato  ivi  nella 
sembianza  di  Cicerone.  E se  da  Ennio  furono 
beffeggiali  quei  versi  ruvidi  co1  quali  già  I fan- 
ni,  c gl’ indovini  costumarono  di  cantare,  an- 
che i suoi  divenner  poscia  soggetto  di  non  dis- 
simile beffeggiamento.  Sicché  per  esempio  di 
gusto  assai  strano,  e corrotto  si  riferisce  l’im- 
peratore Adriano,  il  quale  più  d’  Ennio,  che  di 
Virgilio,  come  ancora  più  di  Catone , che  di 
Tullio,  più  di  Celio,  che  di  Salustio  si  com- 
piaceva. 

Non  si  dilunga  però  dal  vero  , che  la  dici- 
tura con  cui  parlossi  in  Toscana  dal  mille  e 
trecento  fin  presso  al  mille  e quattrocento,  si 
per  le  sue  intrinseche  perfezioni,  si  per  la  qua- 
lità degli  autori  che  la  maneggiarono,  è supe- 
riore non  solo  a quella  de’ secoli  precedenti, 
ma  del  succeduto.  Questo  intervenne  perchè 
avendo  cominciato  il  Petrarca  a restituire  il 
pregio  alla  gloriosa  lingua  Ialina,  i letterati  si 
invaghirono  si  fattamente  di  lei,  che  trascura- 
rono la  nostrale.  Onde  fin  at  tempo  che  Car- 
lo V coronossi  in  Bologna,  durò  la  quistiune 
se  convenisse  dettare  argomenti  nobili  c serj 
nella  lingua  italiana  , del  che  i primi  a farle 
onore  erano  già  stati  Giovanni  Villani  in  pro- 
sa, e Dante  Alighiero  in  versi;  oppure  doves- 
a’ella  restringersi  al  solo  coinroerzio  popolare, 
ed  alle  scritture  private,  e di  picciol  conto, 
come  usasi  ora  iu  molte  lingue  popolesche  di 
Europa.  Sopra  la  qual  dubitazione  furono  reci- 
tate in  quella  gran  solennità  pubbliche  dicerie, 
e ne  scrissero  prima,  e poscia  il  Varchi,  il  Ca* 
atelvctro,  e molti  altri  di  gran  sapere , ma 
prima  di  tutti  il  Bembo,  al  quale  il  Casa  nella 
sua  vita  dà  il  vanto  di  aver  tornato  ad  onore 
questo  avvilito,  e abbandonato  idioma.  Tale 
dunque  fu  la  cagione  che  impossessò  gli  au- 
tori toscani  fiorili  nel  quattordicesimo  secolo 
di  tanta  stima,  e riverenza  in  paiagon  de’ se- 
guenti per  lungo  tempo*' 

Ma  se  annoveriamo  gli  scrittori  eccellenti  di 
questa  lingua  dal  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, tanto  in  scrmon  (fiocinilo  quanto  in  ogni 
genere  di  poesia,  non  solo  mi  pajouo  uguali  a 
coloro  che  illustrarono  il  quarto  decimo , ma 
gli  stimo  appena  inferiori  a quelli  che  rcndon 
così  rinomala  l’età  d’ Augusto.  Onde  ho  per 
costante  che  le  nazioni  straniere , e,  se  la  no- 
atra favella  mancasse,  i posteri  nostri  non  sa- 
ranno vaghi  d' imparare  una  forma  di  linguag- 
gio che  faccia  loro  intendere  V italiane  cornpo- 
sizioni  più  di  quel  secolo,  che  del  precedente 
al  nostro,  e del  nostro. 

Né  questa  opinione  ch’io  tengo,  sarà  con- 
traddetta per  avventura  se  non  da  due  maniere 
di  letterati  : l’una  è di  coloro  che  non  giudi- 
cano delle  quistioni  col  pesare  di  qua,  e di  là 
gii  argomenti,  ma  solo  col  numerare  i voti  di 
quegli  autori  eh’  essi  riveriscono  per  legittimi 


giudici,  nè  l’accorgono  che  tali  autori  a lor 
tempo  ragionevolmente  prepone' ano  la  favella 
del  secolo  decimo  quarln  ad  ogn’  altra  uota 
fin  a quell’ora,  ma  non  l’antiposero  mai  a ciò 
che  non  videro,  e che  nacque  dopo  lor  morie. 
L'altra  è di  qorlle  persone  che  nell’età  giova- 
nile, dipendente  nell’ opinare  più  dall'altrui 
autorità  che  dalla  propria  speculazione  hanno 
consumato  grandissimo  studio  in  osservar  la 
lingua  di  quegli  antichi:  onde  poi,  benché  ba- 
stanti per  ingegno  a disrerner  !’  equivoco  non 
possono  condursi  ad  una  credenza  che  scemi 
nel  proprio  lor  concetto  il  valor  della  meree 
da  essi  comperata  si  caro.  Eppure  il  valor  dello 
merci  dipende  in  effetto  non  dalla  stima  par- 
ticolaré  del  possessore,  anzi  dalla  comune  de- 
gli uomini,  la  quale  stima  tulli  veggiamo  qnat 
sìa  intorno  a questa  materia  non  solo  nell'  af- 
fermare, ma  nell'  operàre,  il  che  mollo  più  che 
I’  affermare  dichiara  la  vera  opinion  de’  sapienti 
secondo  Aristnlile. 

Reputo  ben  io  clic  le  forme  usate  dagli  an- 
tichi, e non  rifiutate  da’ moderni  si  vogliano 
preporre  in  condizione  di  parità  alle  sole  mo- 
derne: tanto  perchè  tengono  maggior  autorità 
nel  concetto  universale  avendo  sostenute  le  forze 
del  tempo,  e vivendo  senza  nemici  di  veruna 
fazione,  quanto  perché  quelle  mostrano  in  fac- 
cia non  so  che  più  d*  aria  italiana  ; dove  in 
queste  ascritte  modernamente  si  raffigura  più 
d’  origine  forestiera.  Di  che  la  ragione  è tale. 
Molti  de*  vocaboli  trasportali  alla  nostra  dalle 
altre  lingue,  e massimamente  dalla  Ialina  nei 
primi  secoli , furono  alterali  con  alcune  leggi 
proprie  della  favella  toscana  , e quasi  figliuoli 
arrogati , come  parlano  i giuristi,  lasciarono  il 
casato  natio,  c passarono  pienamente  nella  fa- 
miglia dell’arrogante.  Ma  quelle  che  sono  state 
aggiunte  dappoi,  a guisa  di  figliuoli  puramente 
adottivi,  non  hanno  cambiala  la  lor  primiera 
agnazione.  Per  apportarne  qualche  esempio f 
questo  nome  Chiesa,  che  fu  della  primiera  lin- 
gua,  lasciò  le  prime  due  lettere  dell’idioma  la- 
tino, e mutò  ì,  in  hi  costumando  allora  bene 
spesso  la  dolcezza  del  toscano  linguaggio  nel 
tramutar  in  auc  le  voci  Ialine,  non  ritener  la 
Z,  dopo  la  è,  c,f  gf  Pi  ma  convertirla  nella  i 
come  è palese  in  Subiaco,  chiaro,  fiume ,ghiac* 
ciò,  piaga,  e in  altre  fuor  di  numero,  che  sono 
alla  roano.  E però^ leggiamo  in  quelli  più  anti- 
chi istorici,  Chimento  per  Clemente  c /‘i»vo 
per  Flavio  : e il  Boccaccio  non  solamente  nelle 
novelle  rappresentando  vii  parlatore , ina  nel 
Corbaccio  in  persona  di  grave  uomo  disse  una 
volta  piuvico  in  vece  di  puhlico:  ma  ecclesia • 
stico , voce  aggiunta  dagli  scrittori  più  nuovi  , 
conservò  tutta  la  sua  forma  originaria  latina. 

La  stessa  differenza  si  rende  chiara  tra 
eh’ è della  prima  favella,  e Jforido,  ch’é  del- 
l'ultima, ed  in  altri  assaissimi,  come  erudita- 
mente  mostra  Celso  Cittadini  in  un  suo  breve 
trattalo. 

Dissi,  che  si  vogliono  antiporre  le  voci  anti- 
che non  disusate  alle  moderne,  ma  in  condi- 
zione di  parità:  imperocché  ove  le  moderne 
poste  in  uso  da  penne  illustri  spiegano  eoo 
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maggior  proprietà  o brevità  il  significato  , po- 
tranno per  questo  titolo  uguagliare,  o superare 
il  vantaggio  die  pei  le  ragioni  addotte  hanno 
•opra  di  loro  le  antiche,  volendosi  pregiare 
nelle  parole,  come  negli  uomini  , meno  la  no- 
biltà. die  il  valore. 

Chi  poi  scriverà  in  latino,  dorrà  seguir  per 
lo  più  quella  finse  clic  regnò  ne1  tempi  emiri, 
voglio  dire  negli  anni  d’ Augusto:  essendo  ella 
e più  riputata  nell*  estimazion  del  mondo,  e più 
intesa  per  lo  studio  particolare  die  suol  farsi 
nc.di  scrittori  allora  Gorili,  onde  ha  insieme  la 
nobiltà  e la  chiarezza.  Non  vieterei  però  io, 
clic  o dove  mancasser  parole  proprie,  e signi- 
ficanti negli  autori  di  quell’  età,  o dove  gli  al- 
tri avessero  accresciuta  la  lingua  di  frali  e di 
parole  sinonime  di  materie  di  cui  convenisse 
allo  scrittore  parlar  frequentemente,  ricorresse 
egli  ancora  al  fondaco  dei  più  moderni  latini, 
per  vestir  i suoi  concetti  in  varie  ed  alte  ma- 
niere. Nè  vorrei  dare  a quel  secolo,  c special- 
mente a Cicerone  col  Dembo,  quella  monar- 
chia nella  latinità,  che  non  gli  concedettero, 
nè  Quintiliano  stesso  quasi  adoratore  della  sua 
penna,  nè  verno  altro  di  odoro,  che  appresso 
crebbero  splendore  a quell'idioma  ancora  vi- 
vente. 

Ma  in  proposito  della  lingua  latina , parmi 
che  s*abbagli  assai  spesso  d igli  uomini  studiosi 
dell’ eleganze,  mentre  ricercano  con  operosa  di- 
ligenza, se  una  tal  forma  o parola  ricevuta  co- 
munemente per  buona  da’  moderni,  fosse  usata 
in  verità  dagli  antichi.  Lo  scoprire  i comuni 
errori  nei  problemi  di  filosofia,  è un  benefica- 
re, ansi  un  guarire  gl*  intelletti , perocché  le 
verità  di  natura  non  mutano  I*  esaer  loro  per 
la  credenza  degli  uomini  ; ma  nelle  lingue  giu- 
stamente può  dirsi  ciò  che  di  tutti  gii  oggetti 
affermò  Piolagora:  quello  esser  vero  che  si 
reputa  vero.  Sicché  i’  esser  ora  una  voce  , o 
una  maniera  di  favellare  latina  , ed  esser  cre- 
duta latina  è lo  stesso.  Né  possiamo  temere  che 
Cicerone  o Gellio  alzino  la  testa  dal  sepolcro, 
e ci  rimproverino  la  nostra  men  conosciuta 
barbarie.  In  ristretto,  la  favella  c la^  scrittura 
tono  indrirzale  a*  coetanei,  rd  a’ futuri,  non  ai 
defunti.  Né  ora  ai  scrive  latinamente  per  altro 
rispetto,  come  abbiamo  già  osservato  in  que- 
st’ opera,  se  non  perché  tanti  libri  di  scienze, 
di  religione,  di  leggi,  d’istorie,  di  curiosila  so- 
no distesi  io  tale  idioma,  che  tutta  quella  porte 
del  mondo  litterato  con  la  quale  tenghi.imo 
conversazione  , ha  necessità  o compiacimento 
d’ apprenderlo  ; e però  egli  é il  più  inleso  di 
qualsivoglia  linguaggio  fra  coloro  a’  quali  scri- 
viamo. Laonde  non  si  considera  più  la  lingua 
latina  come  lingua  che  fu  già  viva  ed  usata 
da  un  popolo,  anzi  come  lingua  ora  estinta 
nella  voce  de’ parlatori  comuni,  e sol  vivente, 
e risuscitata  nell' intendimento  e nelle  penne 
d*  una  moltitudine  di  scrittori.  Sicché  tutta  la 
bellezza  del  comporre  Ialino  dipende  ora  dal- 
T opinione  di  quei  che  oggi  l’inlendouo,  e nul- 
la dall  uso  vero,  e dalla  vera  opinione  de1  fa- 
vellatori latini  antichi. 

E questa  è pure  la  cagione  per  cui  c lecito 


t di  unire  a*  dì  nostri  in  una  scrittura  medesima 
| alcune  parole  che  solo  furo  in  costume  all’età. 
!'  di  Terenzio  e di  Plauto,  con  altre  poscia  ri- 
j ccvute  nel  secolo  dì  Marziale  e di  Plinio,  rioé 
. in  tempo  che  quelle  prime  s’ erano  già  dime*» 
1 se:  il  che  a primo  aspetto  è fare  una  licen- 
ziosa chimera  di  due  linguaggi  non  usijli  insic- 
i me  giammai  dalle  stesse  persone..  E dico  ciò 
I permesso  a buona  equità,  perchè  noi  scriviamo 
in  latino  a qtie’  letterali  viventi  appresso  a Cu» 
tutte  quelle  voci,  come  imparate  da  essi  unila- 
! niente  nelle  scuole  , costituiscono  una  lingua 
sola  , non  a quegli  antichi  romani  appo  cui  le 
suddette  voci  formarono  in  doppia  età  doppia 
; lingua.  Il  che  fu  sottilmente  considerato  dal  Ca- 
| stelvetro  nel  fine  della  giunta  al  primo  libro 
I del  Bembo.  E di  vero  quello  scrittore  è I’  uni- 
■ co,  per  poco,  dopo  Aristotile , ebe  insegnando 
i le  arti  del  dire  abbia  cercato  , c saputo  deri- 
varne le  regole  da' principi  delle  sciente  e della 
natura;  il  rhc  trascuralo  o ignorato  per  lo  più 
j dagli  altri  maestri  ha  ridotte  le  professioni  a 
j foggia  o di  fede  umana,  o di  positivi  statuti.  E 
quindi  poi  è che  aisai  volte  in  luogo  d’am- 
maestramenti ai  spargono  errori  j o se  pure  si 
insegna  il  vero  , non  s’  insegna  né . i'  intende 
! perché  sia  vero.  Cosi  non  avesse  quell’ uomo, 

; avanti  per  cupidità,  indi  per  neceisità  di  con- 
j tendere,  offuscato  bene  spesso  col  livore,  colla 
I passione,  e coll’  artifizio  il  candor  della  verità 
; che  gli  era  palesato  dalla  filosofìa, 
il  Questo  dunque  è ciò  eh* io  mi  avviso  intor- 
t no  all*  uso  scolastico  di  parlare  senza  freno 
barbaramente  , ed  intorno  all’ elezione,  fra  le 
; voci  e le  forme  antiche  o recenti,  così  nel  no- 
! strale,  come  nel  latino  linguaggio.  E tali  son 
gli  argomenti  che  a ciò  sentire  mi  piegano  l’in- 
telletto. 

Per  compimento  di  questo  tema  convercbbc- 
mi  stabilir  quello  ch’io  estimi  sopra  i termini 
speciali  delle  scienze.  Ma  ciò  riserbo  ad  un  ca- 
pitolo particolare. 

CAPO  XXVIII 

In  qual  maniera  debbano  tifarsi  gli  altri  ele- 
menti dell’  eleganza  nelle  materie  scientifiche. 

Trapasso  agli  altri  elementi  dell'eleganza  per 
me  di  sopra  annoverati.  L*  uso  delle  meta- 
j forette  cadere  opportuno  quando  elle  sien  fo- 
restiere bensi,  ma  o di  paese  poco  lontano,  o 
abbiano  già  si  lungamente  abitato  nel  ferrilo- 
i rio  della  nuova  significazione,  che  sieno  cono- 
jj  sciute  universalmente  per  paesane  : avvenga  che 
!|  in  tali  casi  non  formeranno  un  velo' che  offu- 
; schi,  anzi  un  cristallo  che  renda  più  vaghi,  ed 
insieme  ancor  più  cospicui  i sottili  caratteri 
delle  filosofiche  speculazioni.  E lo  stesso  delle 
! altre  figure  vuoisi  proporzionalmente  sentire. 

| Ancora  quell*  eleganza  che  dalia  brevità  si 
| raccoglie,  accresce  pregio  nelle  scritture  di  dol- 
! trina,  conferendo  ella  insieme,  come  Orazio  co- 
• nobbe,  ed  alla  spedita  intelligenza  , ed  alla  fc- 
]|  del  ricordanza:  e}  Aristotile  uc  fi l vago  più  di 
t ciascuno.  Ma  cosi  nell’  interno  discosto,  come 
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io  qualunque  partirolar  concetto  abbiati  in 
mente  quella  sentenza  di  Marziale  : 

Non  aunt  longa,  quibus  nihil  est,  quot  demere 
poszis. 

Per  venire  a capo  sopra  la  varietà  delle  vo- 
ci dobbiamo  cosi  distinguere:  in  quelle  cose  le 
quali  non  appartengono  alla  sostanza  della  pro- 
va, la  varietà  è bel  fregio,  apporta  ricreazione 
all*  intelletto  di  ehi  legge,  e mostra  fecondità 
nell’  eloquenza  di  chi  scrive.  Ma  te  occorre 
rammemorar  più  volte  quel  soggetto  di  cui  si 
disputa  per  professione , sarà  miglior  senno  il 
far  ciò  ripetendo  la  medesima  voce  : poiché 
fondandosi  l'efficacia  dell’umano  discorso  in 
quella  regola  universale  : i soggetti  che  sono  la 
stessa  cosa  con  un  medesimo  terzo  sono  altresì 
la  stessa  cosa  tra  di  loro:  gioveià  per  far  ma- 
nifesta I’  unità  di  quel  terzo  nell’essere  ch'egli 
ritenga  l’unità  parimente  nel  nome.  E reggia- 
mo che  il  mutar  veste  è solito  più  di  ,chi  vuol 
comparire  un  altro,  che  di  chi  ha  cura  d’es- 
sere raffigurato  per  desso. 

Conchiuderemo  il  ragionamento  con  un  ri- 
cordo: che  essendo  sì  corta,  e sì  occupata  la 
vita  umana,  è gran  follia  consumarne  la  mag- 
gior parte  nello  studio  delle  parole,  quasi  che 
non  fosse  mestiere  di  spenderne  alcuna  porzione 
intorno  alle  cote,  come  già  totalmente  palesi 
al  nostro  intelletto,  cd  insegnateci  senza  lem 
po,  c fatica  nostra  dalla  natura.  Converrà  dun- 
que osservare  le  regole  sopraddette  ne’  libri 
scientifici  per  quanto  si  può  con  uno  studio 
misurato  che  non  s’ usurpi  lo  spazio  debito 
alla  forraazion  de'discorsi,  per  non  imitar  quei 
padri  che  volgono  più  di  attenzione  a render 
i lor  figliuoli  leggiadri  ne’  vestimenti,  che  ro- 
busti nelle  forze,  e virtuosi  nc’ costumi. 

Ma  dall’  altro  canto  il  dar  lutti  i pensieri 
alle  cose,  negletta  ogni  cura  dello  stile,  come 
degna  sol  di  fanciullo,  ovver  di  pedante,  è un 
dimenticarsi  che  le  tavole  degli  osti  da  quelle 
di  nobili  albergatori  non  dissomigliano  nel  pie- 
no delle  vivande,  ma  solo  nella  conditura. 

CAPO  XXIX 

Se  Convenga  nel  trattare  le  discipline 
usare  i lor  termini  ancorché  barbari. 

himane  il  principal  dubbio  intorno  a’termi* 
ni  proprj  di  ciascun’  arte.  Ed  in  questo  io  ap- 
provo la  sentenza  del  Pico  recata  da  me  nel 
principio  di  questi  scritti,  ma  ciò  con  qualche 
limitazione.  11  mio  fondamento  per  approvarla 
è in  prima  l’autorità  di  Tullio.  Ed, egli  il  disse 
inteso  di  lui,  non  c prova  men  autorevole  nei 
precetti  dell*  eleganza,  di  quel  che  inteso  di 
Pitagora  fosse  già  nelle  quistioni  della  filosofia. 
Ben  sai , die’  egli  scrivendo  a Bruto  quanto  la 
maniera  del  disputare  usata  dagli  stoici  sia 
sottile  e spinosa , così  a ’ greci*  come  anche  più 
a noi  cui  fa  di  mestiere  partorire  insin  le  pa- 
role, e d' imporre  a nuove  cose  nuovi  vocaboli. 
Del  che  nel  vero  ninno  mezzanamente  dotto 
prenderà  maraviglia , considerando  che  in  ogni 
t'AU.avicino  vol.  li 
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arte  il  cui  uso  non  sia  volgare,  e comune,  ha 
molta  novità  di  nomi  : conciossiacosaché  si  co- 
stituiscano i vocaboli  di  q uc' soggetti  che  a cia- 
scun* arte  appartengono.  Talché  e * dialettici , 
e i fisici  vaglionsi  delle  parole  lor  proprie . che 
agli  stessi  greci  note  non  sono.  I geometri  pa- 
rimente* i musici , i gramolici  partano  con  un 
lor  modo  speciale.  Finalmente,  eziandio  le  arti 
de*  retori,  che  sono  tutte  del  foro  e tutte  popo- 
lari, nondimeno  nell ' esplicarsi  adoperano  al- 
cune parole  quasi  loro  private , e proprie.  E 
per  tacere  di  queste  arti  liberali , e graziose , 
neppur  i bottegai  patrebbono  attendere  a*  loro 
lavori  se  non  usastero  voci  ignote  a noi , e con- 
suete a loro.  Che  più?  V agricoltura  eh* è lon- 
tanissima da  ogni  pulita  eleganza,  tuttavia  se 
gnò  quelle  cose  intorno  alle  quali  ella  si  ri- 
volge con  vocaboli  nuovi.  Onde  tanto  più  con- 
viene che  la  filosofia  il  faccia  ; perciocché  la 
filosofia  è l'arte  della  vita , e discorrendo  di  essa 
non  può  fornirsi  di  vocaboli  dalla  piazza : ma 
più  di  tutti  gli  altri  filosofi , gli  stoici  a molte 
cose  diedero  il  nome:  e Zenone  lor  capo  fu 
non  tanto  di  cose,  quanto  di  parole  nuove  in- 
ventore. Che  se  in  quella  lingua,  la  quale  dalla 
maggior  parte  è riputata  più  abbondante,  fu 
permessa  dalla  Grecia,  che  dottissimi  uomini 
si  servissero  di  parole  uon  usitale  in  cose  non 
divolgale’,  quanto  più  ciò  non  si  vuol  disdire  a 
noi  che  ora  siamo  t primi  ad  attentarci  di  toc- 
car questi  argomenti ? Tale  fu  sopra  i termini 
proprj  dclt’arli  la  credenza  di  Cicerone, e senza 
dubbio  fu  saggia.  Per  intender  ciò  discuteremo 
questa  materia  brevemente  da  capo. 

In  primo  luogo  al  consorzio  umano  fu  di 
necessità  che  sortissero  un  nome  semplice,  non 
solamente  le  cose  semplici,  ma  non  meno  quei 
composti  o artificiali,  o casuali  che  a tuli’ ora 
vengon  in  opportunità  d1  esser  menzionati  da 
ogoi  ordine  di  persone.  E per  tal  mudo  con- 
venne che  la  casa , la  vigna,  la  selva,  la  città, 
il  regno , il  mondo,  non  avessero  sempre  a de- 
scriversi col  nome  di  tutte  le  loro  parti,  qua- 
lora entrava  in  proposito  il  mentovarle,  perchè 
ciò  sarebbe  stato  non  men  tedioso  ebe  lungo. 
Altrimenti  avvenne  di  quelle  cose,  le  quali  di 
rado  cadevano  in  ragionamento;  poiché  non 
curarono  gli  uomini  di  statuire  a tnttc  queste 
un  nome  particolare  per  non  perder  in  ciò  as- 
sai tempo  e insieme  per  non  farlo  perdere  a 
quelli  che  deono  apprendere  la  lingua.  La  vita 
mortale  ha  tanto  impegnato  per  necessità  in 
varie  faccende  il  tenue  patrimonio  delle  sue 
ore,  che  quel  poco  che  ne  le  avanza  non  è 
impiegato  prudentemente,  benché  s’  impieghi 
utilmente,  se  si  ommette  un'utilità  maggiore; 
come  chi  fosse  ricco  di  campi,  ma  scarso  di 
semenza  non  fuggirebbe  il  biasimo  quantunque 
la  spargesse  in  un  buon  terreno»  se  lasciasse 
il  migliore  incolto. 

Appresso  a tali  cose  che  rimasero  fin  da 
principio  senza  lor  nome,  altre  poi  nc  furono 
ritrovate  dagl’ inventori  di  nuove  arti,  oda  co- 
loro che  trassero  a perfezione  le  già  inventate. 
E del  nome  proprio  di  tutte  queste  non  calse 
gran  fatto  alla  moltitudine  degli  nomini  come 
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a quelli  cui  non  Tacca  bisogno  di  ragionarne 
§r  non  di  rado;  cd  allora  non  era  lor  grave  di 
consumare  alcune  parole  in  circoscriverle,  il 
che  fecero  in  due  modi,  L’  uno  fu  nominando 
tulle  le  parti  di  quei  soggetti  qualora  erano 
comporti  innominati  di  parti  semplici  nomina- 
te. A questo  modo  quel  che  i Ialini  dissero 
niuUum , noi  non  possiamo  esplicare,  se  non 
mentovando  le  sue  parti  con  dire:  vino  e mele 
mischiati  insieme, 

V altra  maniera  fu  annoverando  nr'soggetli 
che  si  voglion  significare,  quel  mucchio  delle 
loio  proprietà,  che  sia  bastante  a farli  discer- 
nere  da  ogni  altro  soggetto,  e a dichiarare 
quanto  conviene  la  lor  natura.  Vagliane  d'esem- 
pio I’  ardui  uso  a ruota , il  quale  strumento 
non  ha  una  parola  semplice  per  suo  nome,  nia 
in  prima  eoi  vocabolo  d'arco  si  distingue  da- 
gli altri  generi  di  cose:  appresso  con  l’aggiunta 
di  luto  fatta  nella  medesima  voce  composta, 
vicn  a differenziarsi  dalle  consuete  maniere  più 
antiche  d’archi:  cd  ultimamente  con  quella 
pattin  ila  a ruota  si  divcr»ifica  dall’  altra  spe- 
zie di  archibusi.  Così  mi  vicn  riferito  che  (in 
ad  ora  non  ha  la  lingua  tedesca  il  nome  proprio 
de*  guanti,  ma  che  li  chiama  con  metafora  non 
remota  scarpe  delle  mani. 

A quegli  artefici  tuttavia  i quali  ad  ogni  ora 
deono  aver  sulla  lingua  il  nome  dei  loro  ordi- 
gni o lavori,  e di  ciò  che  è materia  speciale 
della  lor  arie,  fu  necessario  il  poterli  significare 
speditamente  con  un  vocabolo  semplice,  come 
fu  mcsticro  agli  altri  uomini  I*  aver  i proprj 
vocaboli  degli  oggetti  che  spesso  a tutti  con- 
viene di  mentovare.  Perciò  non  trascurano  di 
costituirsi  tanto  o quanto  fra  loro  un  linguag- 
gio particolare  espressivo  di  que*  soggetti.  E 
per  Io  più  si  studiarono  che  i nomi  di  questo 
loro  linguaggio  derivassero  dalle  voci  o dcl- 
I*  idioma  volgare,  o d*  altro  non  volgare,  ma 
nolo  le  quali  voci,  c sien  comuni  agli  altri  or- 
dini di  persone,  ed  esprimano  le  proprietà  più 
individuali  delle  cose  dinominatc.  Perciocché 
in  questa  maniera  i suddetti  nomi  tosto  recano 
indizio  della  loro  significazione  eziandio  agli 
imperiti  di  que’  mestieri,  e con  più  tenace  vi- 
sco  si  attaccano  alla  memoria. 

Ciò  si  fa  chiaro  specialmente  nella  geometria: 
le  geometriche  definizioni  per  lo  più  altro  io 
effetto  non  sono  che  un  composto  di  que’  vo- 
caboli, i quali  dovrebbousi  pronunziare  per 
espressione  delle  defluite  lince  o figure  nella 
lingua  comune.  Ma  j geometri  hanno  compen- 
diati que’  molti  vocaboli  dell’  idioma  comune 
in  un  solo  vocabolo  «Irli’  idioma  loro  partico- 
lare. Eccone  l’esempio.  S’io  voglio  nominar 
due  linee  poste  nel  medesimo  piano,  che  in 
qualunque  parte  della  loro  estensione  conser- 
vano ugual  distanza,  il  vocabolario  dc’geomelri 
m’insegna  a dire  più  brevemente  due  parallele, 

È stalo  dunque  sempre  lecito,  c per  conve- 
nienza di  ragione,  e per  approvarocnto  di  con- 
suetudine a’ professori  d’ un’ arte,  il  fornirsi  di 
vocaboli  brevi,  per  manifestar  quelle  cose  che 
mollo  sovente  vicn  loro  ad  uopo  di  nominare, 
come,  que’ mercatanti,  a cu»  spesso  occorre  di 


spedire  gran  denaro,  soglion  cambiar  in  oro  , 
che  presto  si  numera,  il  maggior  ingombro  della 
moneta  comune. 

Lo  stesso  è usato  pur  nello  scrivere  ; per  ■ 
ciucche  non  solo  oggidì  i titoli  d’  onnr  nelle 
lettere,  e le  allegazioni  dei  testi  nei  libri  le- 
gali, come  quelle  che  spesso  deono  replicarsi  , 
dinotami  con  alcune  già  ricevute  abbreviature 
di  caratteri,  ma  sì  «'numeri  dagli  aritmetici , 
come  a1  segni  del  Cielo  dagli  astronomi  alcune 
brevissime  note  sono  deputate  allo  stesso  fine. 

Nè  diverso  fu  in  ciò  il  costume  degli  antichi 
Ialini,  servendosi  eglino  di  una  o di  due  lettere 
per  significare  un  intero  nome.  E tali  note 
cliiamaronsi  sigla,  o siglae,  quali  singula , o 
s inguine  : intorno  alle  quali  Mangone  scrisse 
un  libro  particolare  dedicato  a Carlo  Magno. 
Anzi  gli  ste-si  antichi  usarono  alcuni  partico- 
lari caratteri  c quasi  cifere,  ciascun  dei  quali 
significava  molte  parole  insieme  di  quelle  che 
più  spesse  volte  solevansi  unire  fra  di  loro  dai 
dicitori.  Questi  caratteri  in  prima  furon  trovali 
da  Ennio  al  numero  di  mille  e cento:  indi  ac- 
, cresciuti  da  Tirone,  c da  Aquila  liberti  l’uno 
/di  Cicerone,  l’altro  di  Mecenate,  da  Filargli» 
Samio , e finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca, 
giunsero  alla  copia  di  cinque  mila , come  tra 
gli  altri  riferisce  Pietro  Diacono;  narrando  che 
essi  erano  di  profitto , acciocché  varj  scrivani 
potessero  dividendo  tra  sé  le  parti  ritrarre  in 
carta  puntualmente , ed  agevolmente  ciò  che 
con  fretta,  e con  impeto  da  taluno  si  recitava. 

Affermai,  eli 'approvo  in  ciò  l’opinione  difesa 
dal  Pico , con  qualche  limitazione.  Questa  è 
doppia,  c cercherò  di  esplicar  amendue  le  parti 
con  proporzione  alle  medesime  abbreviature  o 
cifere,  del  cui  esempio  mi  son  valuto  pur  dian- 
zi. Sia  la  prima  limitazione,  che  i termini  delle 
scienze,  e queste  quasi  accorciature  di  molti 
vocaboli  in  uno  si  schifino  allora  che  possono 
cagionar  sentimento  equivoco,  ed  arrecar  tene- 
bre in  cambio  di  luce  : che  per  lo  stesso  in- 
conveniente il  qual  ne  seguiva,  due  imperatori 
Giustiniano  fra’  latini,  c (come  narra  Ccdreno) 
Basilio  fra’  greci  vietarono  che  le  leggi  ezian- 
dio nelle  parole  de*  titoli  ovvero  nel  numero  si 
trascrivessero  con  sigli , ed  abbreviature.  Ter 
tanto  laddove  un  Jòrmaliter  può  aver  molle 
significazioni,  miglior  consiglio  sarà  il  consu- 
mar alquanto  più  di  parole  che  spieghino  quella 
significazione  determinatamente  la  qual  c in 
animo  dello  scrittore.  Ma  interviene  in  questi 
termini  della  scuola,  come  nelle  cifere  appun- 
to, nelle  quali  un  segno  qualche  volta  rispar- 
mia il  dispendio  di  molti  caratteri;  qualche 
volta  per  contrario  è una  nulla  secondo  che  i 
segretari  la  chiamano,  né  conferisce  ad  allr’uso 
che  a render  piu  malagevole  P intendimento 
dell’  occulta  contenenza  , mentre  chi  tenta  di 
ciferare  va  sognando  varie  significazioni  che 
quella  noia  potrebbe  avere,  e tutte  son  false , 
perch’ella  in  cfTclto  nulla  significa.  Nello  stesso 
modo  alcuni  di  que’ barbari  termini  che  dai 
maestri  della  scuola  furon  usati  contcngon  ve- 
ramente una  gran  sostanza  in  poche  stille  di 
quinl’csscuza:  ma  quelli  clic  dal  volgo  de’ filo- 
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infanti  ad  ogni  ora  «'  aggiungono)  sono  romc 
nulli  di  rifrra  introdotti  solo  acciocrliè  altri 
non  possa  legger  chiaramente  ne’  libri  la  loro 
ignoranza  e la  confusione  del  loro  cervello. 
Onde  sarà  buono  spediente  romc  i segretari 
ossrrvan  per  regola,  di  non  porre  giammai  nelle 
lettere  il  relativo  della  lena  persona  senza  aver  ' 
prima  espresso  il  titolo  assoluto  di  signoria,  di  j 
eccellenza  , o altro  da  cui  tal  relativo  nel  suo  : 
significato  dipende;  cosicché  non  s’ usi  alrun  j 
termine  della  scuola  senza  averlo  una  volta  già  1 
dichiarato  colle  parole  dell'idioma  ordinario. 

F.  quando  ciò  non  può  farsi,  c argomento  che  | 
egli  è una  nulla  la  quale  non  ha  lettera  cor- 
rispondente  nel  comune  alfabeto. 

La  seconda  limitazione  sia,  che  l’uso  di  que- 
sti termini  non  si  faccia  per  mera  ostentazione 
di  scienza.  Sentonsi  talora  pronunziar  quasi 
dottrine  oltramirabili  da  certi  trasoni  della  fi- 
losofia concetti  saputi  da  ognuno  , senza  che 
.ihhian  altro  di  singolare,  da  ciò  che  avrebbero 
in  bocca  di  un  uomo  idiota  , se  non  la  più 
oscura  espressione.  O che  miserabile  inganno  j 
è questo,  con  cui  si  tradisce  la  gioventù  stu- 
diosa! Ella  impiega  l’oro,  il  tempo,  il  trava- 
glio in  farsi  ammaestrar  dai  filosofi  per  rischia- 
rar l’ intelletto , c spesso  altro  non  ne  riporta 
che  ottenebrar  il  linguaggio.  Un  simile  abuso  . 
beffeggia  Tullio  nei  giuristi  dell’età  sua.  Co- 
storo adirati  che  un  certo  Gneo  Flavio  avesse 
astutamente  spiati  da  loro  , e poi  divolgati  al 
popolo  i fasti  dei  giorni  in  cui  si  teneva  ra- 
gione, prima  noli  a lor  soli,  introdussero  al- 
cune forme  strane  di  favellare , le  quali  non 
eontenevano  altro  misterio,  che  significar  con 
oscurità,  e con  lunghezza  ciò  che  con  brevità, 
e chiarezza  potevasi  render  noto  per  le  frasi 
comunali:  c questo  affinché  la  gente  volendo 
agitar  in  giudizio,  fosse  costretta  a valersi  del- 
l'opera loro,  la  quale  rimaneva  disutile  se  con 
le  parole  ordinarie  intese  ancora  dagli  altri 
si  fosse  scritta  la  varia  condizione  dei  giorni  > 
civili. 

Questo  secondo  abnso  si  scanserà  ove  i ter- 
mini barbari  fieno  sparsi  col  pugno  stretto, 
tanto  c non  più  quanto  si  crederà  che  il  let- 
tore ciò  ami  per  isparmiar  la  prolissità  delle 
spesse  circoscrizioni,  ed  infatti  per  utilità  non 
per  pompa , specialmente  nelle  materie  morali 
che  ne  sono  men  bisognose.  Avvegnaché  in 
queste  ancora  non  abbia  giudicato  di  rifiutarli  t 
affatto  il  padre  Tarquinio  Galluzzi,  il  cui  esem-  j| 
pio  é in  ciò  tanto  più  autorevole,  quanto  piu  , 
è certo  non  esser  da  necessità  proceduto  , ma 
da  consiglio:  veggrndosi  aperto  nelle  sue  opere  ! 
con  qual  prontezza  il  scrmon  latino  gli  som- 
ministri  proprissime , c pulitissime  forme  per 
espressione  d' ogni  concetto. 

Di  tal  modo  forse  ingentilendo  quelle  voci 
che  ora  ci  sembran  si  ruvide  nelle  più  gra- 
ziosc  scritture,  potrebbono  a poco  a poco  de- 
porre una  certa  viltà  la  quale  oggi  nel  con- 
cetto degli  uomini,  piucchè  i termini  d’ ogni 
arte  manuale,  hanno  quelli  della  filosofia  per 
essere  stati  ricevuti  meno  clic  tutti  gli  altri 
nella  familiarità  della  dicitura  elegante. 


Si  è da  noi  cercata  fin  a qui  la  più  laude- 
voi  maniera  dello  stile  insegnativo.  Ci  resta  nei 
seguenti  rapitoli  d'investigare,  come  proponem- 
mo in  principio  dell’opera;  se  a meglio  torni 
secondo  il  fine  dell* insegnalore  ritenere  la  per- 
sona propria,  come  nei  trattati  suol  farsi;  n 
vestir  sé  dell’altrui  come  si  costuma  nei  dialoghi- 
le pensi  veruno  che  tal  discorso  debba  es- 
ser infruttuoso  a chiunque  ne  ha  talento  di 
scrivere  insegnamenti,  ne  sta  in  forse  di  tesser 
dialoghi.  Altro  è la  quistionc  che  si  tratta,  al- 
tro è quel  che  nel  trattarla  s’insegna.  Che  se 
ciò  non  fosse,  a’ libri  di  Platone,  c di  Tullio 
•opra  le  leggi  non  converrebboiio  altri  lettori 
se  non  quei  che  stanno  in  procinto  di  formare 
statuti. 


CAPO  XXX 

Per  disaminare  te  le  materie  di  scienze  meglio 
si  trattino  per  ria  di  dialogo  o iF  insegna- 
mento  diritto  in  persona  dell*  autore , si  di- 
scorre prima  delt  imitazione  poetica , della 
sua  essenza , e del  suo  fine. 

Non  ha  tra  gli  animali  chi  sia  più  vago  di 
imitazione  che  l’uomo:  gode  in  vederla,  gode 
in  farla.  Quindi  nasce  in  gran  parte  il  diletto 
della  poesia,  della  pittura,  della  scultura,  della 
musica:  quindi  l’agevolezza  onde  l’uomo  im- 
para tutte  le  arti,  ed  ha  in  dieci  dita  una  certa 
partecipazione  della  virtù  onnipotente.  Questo 
diletto  proprio  dell’  uomo  è menzionalo  da 
tutti  quelli  che  hanno  scritto  di  poesia,  ma  la 
ragione  vera  di  tale  diletto  non  è spiegata  da 
veruno  a me  noto.  Il  dichiararla  in  questo 
luogo  verrà  insieme  per  difendere  le  professioni 
imitatrici  dall’accute  di  Platone  altrove  da  me 
riferite. 

Ella  è dunque  a mio  credere,  perciocché 
chiunque  imita,  insegna;  chiunque  vede  imita- 
re, impara:  c l’insegnare,  c l'imparare  sono 
operazioni  gioconde,  l’una  all'alterezza,  l’ altra 
alla  curiosità  umana  ; amrnduc  dalla  natura 
asperse  in  noi  di  piacere  per  aumentarci  il 
sapere.  Aozi  l’imparare  col  mezzo  della  veduta 
imitazione,  porge  insieme  gradito  pascolo  si  alla 
curiosità,  sì  all’alterezza  dell'umano  intelletto, 
ed  in  maniera  che  l'uomo  riconosce  {'acquisto 
della  scienza  dall'imitazione  altrui  come  da 
mera  occasione,  dal  proprio  ingegno  come  da 
principale  inventore.  Non  intendo  già  io  qui 
di  significare  che  l’ imitatore  insegni  di  imitare, 
e il  veditore  impari  da  lui  1*  imitare.  Il  dir  ciò 
sarebbe  un  dir  nulla,  essendo  questo  comune 
a tutte  Fazioni  adoperale  pubblicamente , che 
chi  le  fa,  insegni  altrui  tanto,  o quanto  di  far- 
le, c chi  le  vede,  impari  di  farle.  Ma  speciale 
dell’imitazione,  si  é F insegnar  la  natura,  e le 
proprietà  delle  rose. 

Altro  non  é l'imitare  che  formare  un  lavoro, 
il  quale,  benché  sia  distinto  da  un  tal  soggetto, 
è vestito  nondimeno  di  molte  proprietà,  che  a 
ipiel  soggetto  particolarmente  sogliono  conve- 
nire ; sicché  per  la  somiglianza  traggono  subito 
F intelletto  a ricordarsi  della  cosa  imitala.  Po- 
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scia  ripensando  egli  per  qual  cagione  fosse  ti- 
ralo a tal  ricordanza  ossecra  che  ciò  succedette 
per  Tiriti  di  quegli  accidenti  cli'ei  riconosce  in 
ispccialità  comuni  ad  amendtie  que’ soggetti. 
G quindi  forma  due  notizie  universali.  L1  una 
è,  diciamo  cosi,  che  un  uomo  il  qual  muore 
svenalo  suol  avere  la  tal  sembianza;  l'altra  è, 
che  sì  fatta  sembianza  c comune  all'uomo  ve- 
ramente svenato,  e di  pari  ad  una  pietra  lavo- 
rata con  tal  e tal  maestria  dallo  scarpello,  qual 
è la  statua  di  Seneca  spiraute  nella  villa  Pin- 
ciana  de*  signori  Borghesi.  La  prima  notizia 
|>er  mezzo  di  quella  statua  acquistasi  da  tutti, 
e reca  piacere  a tutti  : la  seconda  acquistasi 
dagl’ intendenti  della  scultura,  e reca  loro  un 
diletto  particolare. 

Lo  stesso  accade  nc’ lavori  di  tutte  le  arti 
imitatrici:  la  reterà,  il  canto,  la  danza  in  quanto 
imitano  , rassomigliano  col  percotimento  delle 
corde , col  ripiegamento  della  voce , colla  va- 
rietà regolata  de’pasll  quel  suono  c quei  mo- 
vimenti che  sogliono  ritrovarsi  in  personaggi 
della  tal  qualità,  della  tal  , passione , della  tal 
patria,  o in  un  uccello,  od  altro  animale  della 
tal  specie.  Dissi  in  quanto  imitano , poiché 
quantunque  le  soprannominate  arti  sieno  da 
Aristotile  annoverale  fra  le  imitatrici,  non  vo- 
glio io  qui  diffinirc  se  sia  lor  unico  intento 
l’imitazione,  e quando,  non  in  tutte  l'opera- 
zioni  d’esse  o ella  si  trova,  o è manifesta.  Ma 
io  quanto  l’imitazione  in  loro  si  scorge,  appor- 
tano due  piaceri  all'intelletto,  come  accennai: 
l’uno  a tutti  comune  coll’ insegnare  tacitamente 
nel  modo  già  da  me  divisalo  questa  universal 
verità,  che  tal  maniera  di  persone  ovver  d’ani- 
mali suol  fare  tal  suono  o tal  moto  : l’ altro 
speciale  agli  studiosi  di  cosi  fatte  professioni, 
ed  è che  quel  suono  di  voce  , e quella  sem- 
bianza di  gesto  c un  accidente  comune  in  par- 
ticolarità a tali  che  operano  per  indirizzo  di 
natura,  di  consuetudine,  o di  passione,  o ad 
altri  che  studiosamente  pieghin  la  voce,  o gi- 
rino il  passo  con  tali  regole  di  spingere  il  fia- 
to, o il  piede. 

Tutto  ciò  più  chiaro  si  mirerà  nella  poesia, 
la  quale  può  chiamarsi  reina  delle  professioni 
imitatrici,  tanto  per  la  maggior  nobiltà,  c va- 
rietà delle  operazioni  imitate  da  essa , quanto 
per  la  maggior  vivacità  della  sua  imitazione.  G 
benché  in  questo,  ed  io  altro  libro  io  abbia 
di  lei  filosofato  più  bassamente,  considerandola 
solo  per  ministra  di  quel  diletto  clic  l’ anima 
nostra  può  assaggiare  nella  meno  perfetta  ope- 
razione sua  dell’  immaginare,  o dell'apprcndcre 
con  dipendenza  dall'  immaginazione,  e però  in 
ordine  a questo  io  le  abbia  un  poco  allargati 
i lacci  che  la  tengon  legata  col  verisimilc,  vo- 
glio qui  mostrare  l' altro  ufficio  della  poesia 
più  esimio  e più  fruttuoso,  ma  ebe  soggiace  al 
verisimile  con  vassallaggio  più  stretto  : il  qual 
ufficio  c illuminar  la  nostra  mente  nell’cserct- 
zio  nobilissimo  del  giudicare,  c così  divenir  nu- 
trice della  filosofia  porgendole  un  dolce  latte. 

Veggiamonc  gli  esempi  Io  leggo  in  Virgilio, 
che  il  vecchio  Entello  stimolato  dagl’  inviti  del 
r*  Accslc  a difender  l’onore  de’ suoi  siciliani 


alla  competenza  dei  forestieri  nel  sanguinoso 
giuoco  del  cesto,  e volonteroso  di  cimentarsi, 
racconta  le  vittorie  ottenute  nella  giovinezza  : 
leggo  nel  Tasso  che  il  medesimo  fa  il  vecchio 
Raimondo  inferocito  d'ira  per  la  timidità  dei 
suoi  verso  le  disfide  d’Arganle.  Quindi  mi  ven- 
gono in  mente  gli  altri  simili  casi  da  me  ve- 
duti, o sentiti  ; e ne  traggo  questa  vera  uni- 
versal conoscenza:  Un  vecchio  suol  vantar  le 
prodezze  della  sua  gioventù , massimamente  af- 
fine di  rampognare  V infingardaggine  de*  piu 
giovani . Leggo  eh’ Enea  nd  mar  di  Sicilia  reg- 
gendosi in  rischio  di  rimaner  ingojato  dalla 
tempesta,  tutto  s'agghiaccia  per  lo  spavento, 
e deplora  con  gemiti  una  tal  morte,  c nc  colgo 
questo  universal  ammaestramento:  Non  è con- 
trario alta  fortezza  degli  eroi  il  temere  nelle 
burrasche  marittime  : nè  lor  si  disdice  il  ge- 
mere per  lo  sovrastante  pericolo  di  morte  sta- 
ni di  gloria. 

Varie  conseguenze  possiamo  raccorre  dal  pre- 
cedente discorso,  nelle  quali  apparirà  insieme 
il  più  vero  sènso  dell’aristotelica  diffinizione 
si  diversamente  dagli  sposilori  spiegata,  la  quale 
dà  per  essenza  della  poetica  I1  imitare. 

La  prima  c , che  nella  poesia  , l’ esser  ella 
verisimile , e l 'esser  imitatrice  è lo  stesso:  per- 
ciocché in  tanto  imita,  in  quanto  rappresenta 
ciascuna  azione  simile  t quello  che  suole  o dee 
avvenire  per  verità. 

La  seconda  è,  che  perciò  la  poesia  allor  è 
più  bella  quando  è più  ma  ra  vi  gl  iosa,  perché, 
siccome  dicemmo  in  trattar  dei  concetti,  im- 
parare il  maraviglioso,  vien  a dire  imparar  ciò 
ch’era  contrario  affatto  alla  nostra  credenza,  e 
così  è acquisto  più  prezioso  di  verità  che  im- 
parar l’ordinario,  cioè  quello  che  secondo  la 
cognizione  precedente  poteva  di  leggieri  nascerci 
nel  pensiero. 

La  terza  è,  che  può  ben  esser  inverisimilc 
l’ immaginato  per  mirabile  sotto  condizione  che 
ei  fosse  vero,  come  i cavalli  alati,  e le  navi 
cambiate  in  ninfe,  i quali  oggetti  mentre  ci  son 
dipinti  nella  immaginazione,  conosciamo  che  se 
fossero  veri  darobbono  maraviglia  : ma  il  giu. 
dicato  per  mirabile  di  fatto,  e benché  sia  rav- 
visato come  non  vero  ma  favoloso,  il  quale  é 
ne'  poetici  ritrovamenti  il  proprio,  c lodevoli»- 
simo  mirabile,  ha  per  essenza  necessaria  l' ap- 
parir verisimile.  Dichiaro  il  mio  detto  con  ar- 
recarne insieme  la  prova.  Non  è materia  di  ma- 
raviglia che  ci  rappresenti  un  soggetto  quan- 
tunque diverso  da  ciò,  che  noi  nel  preterito 
abhiam  conosciuto  o giudicalo  per  vero,  se 
scorgiamo  che  tale  oggetto  è una  finzione  dis- 
simile ad  ogni  vero;  come  sarebbe  che  un  pa- 
dre senza  veruna  cagione  uccidesse  la  figliuola 
da  lui  amata,  il  che  tuttavia  partorirebbe  spi- 
golar maraviglia  quando  seguisse.  Ma  ben  ci 
giugne  ammirabile  il  sentire  un  caso,  tutto  che 
finto,  nel  quale  probabilmente  secondo  il  corso 
dei  mondani  accidenti  possa  intervenire,  clic 
un  tenerissimo  padre  dia  volontariamente  la 
morte  ad  una  figliuola  diletta , ed  innocentis- 
sima; come  si  favoleggia  nella  tragedia  d’Euri- 
pidc  intitolata  Ifigenia  in  Aulidc. 
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E «la  questo  principio  raorogllcri  la  soluzione 
«li  quel  sì  famoso  dubbio,  se  al  poema  si  con- 
venga l’ introduzione  dei  miracoli,  ampliando 
<|uc»lo  nome  anche  all’  opere , che  negate  a 
forza  mortale,  son  concedute  alla  naturale  po- 
tenza degli  angeli.  Negano  ciò  alcuni  per  esser 
agevole  e non  ingegnoso  artifizio,  sciorrc  i no- 
di, e figurar  maraviglie  con  chiamarne  a suo 
grado  la  sopra  umana  virtù  per  operatrice.  Af- 
fermanlo  altri,  perchè  questa  è la  più  accon- 
cia maniera  d1  unire  il  mirabile  col  credibile, 
come  fondata  sulla  notizia  comune  del  poter 
divino  ed  angelico.  Ma  nò  I’ una  nè  l’altra  ra- 
gione par  eflicace.  Non  la  prima  perocché,  sic-  lj 
come  esporremo  appresso,  l’invenzione  del  mi-  | 
racolo  poeticamente  ronraviglioso  non  è lavoro  \ 
di  poco  ingegno.  Non  la  seconda  perchè  il  mi-  Il 
rabile  poetico  non  è quello  che  sarebbe  mira- 
bile solo  a farsi,  c che  abbia  mcsticro  d’ esser 
creduto,  come  io  diceva,  ma  quello  che  ezian- 
dio è mirabile  a fingersi,  e quantunque  sia  raf- 
figurato per  fìnto;  onde  conviene  d' arrecar 
prova  eh’  il  favoloso  introducimene)  di  tali 
operatori  sopra  mondani  sia  mezzo  atto  per 
questa  guisa  di  mirabile  particolare.  Adunque 
si  vuol  considerare , che  la  potenza  divina  o 
l'angelica  inverso  di  sé  non  rende  i miracoli 
vcrisimili,  sapendo  noi  che  I’ una,  c l’altra  gli 
fa  di  rado:  e perciò  nc  abbiamo  stupore  quando  J 
succedono.  Quindi  è che  l’ordir  la  favola  con 
tal’ arte  onde  nasca  per  verisimile  conseguenza,  I 
che  la  divinità  vi  si  voglia  mescolare,  o farvi 

0 lasciarvi  mescolare  i buoni , o i rei  spiriti 
con  effetti  miracolosi  è fattura  di  sottilissimo 
studio,  e però  mirabile  a fingersi.  E questo  forse 
nc  fu  accennato  col  dire:  Nec  Deut  intersit , 
«imi  di$nut  vindice  nodut  inciderti , c non 
quello  che  volgarmente  si  crede  : cioè  clic  non 
debba  usarsi  il  miracolo  se  non  quando  il  nodo 
è insolubile  per  umano  potere.  Avvengachè  in- 
finiti nodi  son  tali  nel  giro  degli  avvenimenti  : 
mondani,  oppure  nè  Dio,  nè  angeli  vi  suol  mi- 
racolosamente operare,  nè  metter  cura  di  scior- 

li  : onde  cosi  fatta  necessità  non  basta  per  la  | 
vcrisirailitudine:  ma  forse  Orazio  intese  del 
comportabile  non  del  laudabile,  nel  qual  senso 
Aristotile  similmente  patlonne.  Nc  altronde  na- 
are  che  i moderni  romanzi  pieni  d' incanti  non 
dilettino  con  lo  stupore  salvo  clic  i più  idioti; 

1 quali  non  vi  diiccrnono  la  dissimiglianza  dal 
vero,  e tengono  per  maravigliosa  quella  inven-  |, 
zionc  a cui  non  sarebbe  inai  pervenuto  il  lor 
pensamento,  bench'ella  per  verità  nou  sia  la-  1 
le,  ma  opera  di  mediocre  valore  : laddove  l’Ilia-  I 
de,  l’Odissea,  c l’ Eneide  fanno  stupir  anche  i , 
dotti;  perciocché  presupposto  l’ crror  comune  i 
iu  quel  tempo,  che  certi  croi  fosscr  sangue  di  j 
dei,  c protetti  parzialmente  da  loro,  ordinarono 
quei  poeti  così  le  favole  che  vi  paressero  simi- 
gliatili alla  verità  i miracoli  da  loro  favoleg- 
giati, c però  colmassero  d’ammirazione  quelli 
eziandio  clic  non  pure  gli  conosccvan  per  fal- 
si, ina  che  non  inarcavan  le  ciglia  se  non  ai 

1 tfrovaincnli  più  malagevoli  dell’ intelletto. 

Ma  è qui  da  notare  ciò  clic  non  suole  di 
leggieri  venir  in  uicnle:  non  esser  debito  del 


poeta,  che  quanto  ei  finge,  sia  di  fatto  simile 
al  vero,  nè  che  tale  paja  a’ sapienti,  non  ostan- 
te, rhe  gl»  convenga  aver  a grandissima  cura 
anche  la  loro  dilettazione,  e la  loro  commen- 
dazione. 11  dichiarerò  con  I'  esempio  dell’  ora- 
tore. L’oratore  (dice  Aristotile)  benché  avesse 
per  sé  ragioni  dimostrative,  ma  difficili  ad  es- 
ser intese,  dee  tralasciarle , e produ>ne  altre 
meno  efficaci  ma  più  intelligibili,  ed  apparen- 
ti, come  più  atte  a persuader  la  moltitudine  a 
cui  egli  parla.  E in  questo  caso  le  sue  ora- 
zioni conscguirannp  il  piacere,  c P approva* 
mento  eziandio  degli  scienziati,  che  non  riman- 
gono persuasi  da  si  fatte  apparenti  ragioni,  e 
che  avrebbono  dato  assenso  a quelle  dimostra- 
tive: e riconoscendovi  la  maestria  per  ciò  fare, 
veggono  con  piacere,  c con  lode  il  lavoro  come 
ben  proporzionato  al  suo  fine.  Or  cosi  la  poe- 
sia, specialmente  l’epica  e la  drammatica  non 
è indirizzata  come  a suo  primo  oggetto  a’  sa- 
pienti, che  sono  pochi,  e sanno  pascer  l’ intel- 
letto di  nutrimento  più  sodo;  ma  si  a comu- 
nali che  sono  innumerabili , nè  molto  capaci 
di  più  serj  componimenti.  Onde  il  poeta  non 
dee  narrare  nell’invenzione,  o pronunziare  nella 
sentenza  ciò  eh’  c simigliatile  al  vero,  c che 
per  tale  è conosciuto  da  que’  pochi  sapienti  se 
per  tale  noi  reputano  anche  i comunali:  e al- 
l’ incontro  dee  narrare,  c pronunziare  ciò  che 
in  sé  stesso  c dissimile  al  vero,  c che  a'  sa- 
pienti è noto  per  tale,  purché  s* assomigli  al 
soggetto  secondo  che  da’  comunali  è conccpu- 
to,  c creduto:  c così  fatti  poemi  cagionao  di- 
letto a’ sapienti  medesimi,  che  vi  scorgono,  c 
vi  comendano  l’ artifizio  proporzionato  al  fin 
del  poeta.  Di  pari  il  buon  dipintore  finge  le 
stelle  non  simili  alla  verità  di  quei  corpi , nè 
quali  apparvero  alla  veduta  di  Paolo  quando 
fu  rapito  fra  esse,  ma  quali  sembrano  in  si  gran 
lontananza  allo  sguardo  di  noi  terreni,  alla  cui 
vista  egli  indirizza  le  sue  figure.  Onde  io  soglio 
dire  ; in  ciò  esser  dissomigliantc  l’ istorico  dal 
poeta;  ebe  quantunque  l’ istorico  ancora,  assai 
volle  poco  informato  degl’  intimi  consigli , e 
delle  riposte  cagioni,  di  tutte  le  quali  nc’  gran- 
di, c lunghi  affari  appena  vcrun  uomo  parti- 
colare seppe  se  non  piccola  parte,  narri  piut- 
tosto il  vcrisirailc  ch’il  vero:  tuttavia  l’ isto- 
rico fìoge  ciò  clic  ha  simiglianza  di  vero  in 
effetto,  e presso  gli  uomini  più  esperti  del  mon- 
do, a’  quali  è scritta  l’ istoria  : ma  il  poeta  va 
divisando  ciò  clic  ha  simiglianza  di  vero  presso 
la  turba. 

La  quarta  conseguenza  è,  clic  l’ ignoranza , 
l’errore,  e poi  la  maraviglia  di  chi  legge,  o ri- 
mira il  nodo  prima  dello  scioglimento,  non  è 
fine  della  poesia,  intendendo  essa  come  tutte 
le  arti  a qualche  bene  o piacer  dell’uomo,  duve 
colali  effe  ili  secondo  ciò  che  abbiamo  davanti 
notalo  son  miserie  c tormenti  dell’ uomo.  Ma  i 
prenominati  effetti  si  procacciano  dalla  poesia 
come  idonei  mezzi,  acciocché  l’ insegnamento 
del  vero  giunga  più  dilettevole  : in  quel  modo 
che  la  molestia  risultante  all’  udito  dalle  du- 
rezze del  canto  non  è intesa  dal  musico  per  sé 
stessa,  ina  come  utile  a far  che  poi  le  uotc  soavi 
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sopravvengano  più  gioconde.  La  qual  maniera 
di  piacere  è piuttosto  lusinghiera  del  nostro 
corrotto  gusto , a cui  spesso  è gradita  la  ma- 
lattia per  goder  il  conforto  sensibilissimo  della 
medicina,  rhe  è regolata  dalle  leggi  della  ragio- 
ne, la  quale  ama  i diletti  pori,  c non  infetti 
di  sciagura  o di  doglia:  e però  anliponc  la 
forma  d’insegnar  del  filosofo  a quella  del  poeta. 

Il  filosofo  presuppone  già  nc'  lettori  la  ma- 
raviglia, la  quale  c quella  che  ci  desta  a filo- 
sofare, cioè  a cercare  le  ragioni  ignorate  degli 
effetti,  che  per  questa  ignoranza  delle  loro 
cagioni  avvengono  maravigliosi,  e argomentasi 
di  smontare  tal  maraviglia  con  levar  tale  igno- 
ranza. E però  ci  va  egli  mostrando  le  verità 
in  modo  eh*  die  appajano,  quanto  più  si  può, 
conformi  al  lume  della  natura,  e cosi  niente 
ammirabili  : perocché  allora  si  sanno  perfetta* 
mente.  In  quella  maniera  che  Aristotile  osser- 
va, ben  rsser  d*  ammirazione  all’  ignaro  di  geo- 
metria, che  non  vi  abbia  una  misura  comune 
al  diametro  ed  alla  costa:  ma  nulla  ciò  arrivar 
maraviglioso  al  geometra,  a cui  anzi  darebbe 
infinita  maraviglia  l’opposto,  come  da  lui  co- 
nosduto  per  impossibile.  Al  contrario  il  poeta 
si  stndia  non  solo  con  1* invenzione,  ma  con 
la  sentenza  di  generare  la  maraviglia  in  chi  non 
1*  aveva,  e di  far  che  si  mostri  ammirabile  ciò 
che  tale  non  si  mostrava.  E questo  fa  egli  per- 
ch’elegge quella  via  d’insegnare  ch’c  pc*  log 
gitor»,  non  la  migliore,  ma  la  mcn  faticosa,  e 
la  più  dilettevole,  e non  c di  veruna  fatica, 
ma  sì  d’inrredibil  diletto  il  conoscer  nuovi  og- 
getti mirabili,  e insieme  l’accorgersi  che  sian 
tali  i già  conosciuti , ma  da  se,  e dal  comun 
della  gente  trascurati  per  ordinar):  il  che  in- 
segnando qualche  verità  senza  stento , vale 
insieme  ad  eccitar  in  noi  con  lo  stimolo  del- 
I’  introdotta  ammirazione  la  cupidigia  del  più 
intero,  e perfetto  sapere,  il  quale  si  riceve  po- 
scia dalla  filosofia. 

La  quinta  conseguenza  nascente  dal  prece- 
duto discorso  è questa:  il  fine  intrinseco,  e 
prossimo  del  poeta  non  è il  giovamento,  come 
alcun  tenne , ma  la  dilettazione  degl’  intelletti 
comunali,  non  già  qnalunquc  loro  dilettazione, 
com*  è palese,  ma  quella  eh* essi  traggono  da 
uditi,  o scritti  componimenti  ove  sieno  cose 
mirabili  ritrovate  dall’  autore.  E queste  fa  me- 
stiere , che  cadano  sotto  la  fantasia , perocché 
non  usando  il  comune  degl’  intelletti  non  solo 
nel  concepire,  ma  neppure  nel  discorrere,  sol- 
levarsi da  essa,  come  notò  Averroe,  chi  vuol 
dilettar  gl*  intelletti  della  moltitudine,  convien 
che  procacci  agli  scritti  suoi  la  grazia  di  quella 
potenza.  Or  poiché  l*istrumcnto  potissimo  a 
crear  questo  diletto  c un  certo  genere  d’imi- 
tazione, cioè  di  cose  mirabili,  cd  immaginabili, 
in  tal  senso  con  verità  la  poesia  può  nominarsi 
imitatrice.  Ben  è vero,  che  quantunque  la  poe- 
sia non  abbia  per  fine  precipuo  il  giovamento, 
ma  il  diletto,  un  tal  diletto  nondimeno  è gio- 
vevole, e però  ingiustameote  bandito  della  re- 
pubblica di  Platone,  salvo  allor  che  i poeti,  o 
per  difetto  d’ingegno,  o per  (smoderata  voglia 
d’aumentare  il  diletto  io  genere  con  quella  spe- 


cie di  esso,  che  non  è fattura  propria  dell1  arte 
loro,  abbandonate  Torme  di  Omero,  c di  Vir- 
gilio, il  mendicano  da  materia  lusinghiera  del- 
T umane  concupiscenze;  a guisa  pur  di  quegli 
insulsi  commedianti  che  infecondi  d’arguzie,  ar- 
gomentami di  muover  a riso  la  turba  co’ detti 
osceni. 

La  sesta  conseguenza  é una  bella  ragione  , 
perché  il  particolareggiar  di  minuzie  sia  vizio 
nell’istoria,  c virtù  nella  favola,  oltre  a quello 
che  di  tal  differenza  in  altro  libro  fu  per  noi 
ragionato.  L’ istoria  porta  contezza  de*  singolari 
avvenimenti,  c di  quelli  che  furon  veri  non 
per  natura,  ma  per  ventura;  c perchè  i fatti 
singolari  sono  infiniti,  e il  vaso  della  nostra 
memoria  è di  capacità  finita,  non  abbiamo  cura 
di  riporvi  se  non  quei  singolari  che  per  gran- 
dezza e per  maraviglia  mostrami  riguarderò!! 
aopra  gli  altri,  e quasi  unici,  come  i corpi  ce- 
lesti vagltono  perona  intera  specie:  e pertanto 
questi  soli  ri  sono  accetti  nell*  istoriche  narra- 
zioni. Ma  la  poesia  forma  i suoi  favoleggi  a mcn  ti 
con  osservare  gli  universali,  cioè  non  quel  che 
accade  in  un  sol  evento,  ma  quel  che  suole  ac- 
cadere in  simili  eventi.  Ora  ogni  universale 
comprende  in  se  infiniti  singolari,  infinite  ve- 
rità, c verità  non  dipendenti  dal  caso,  ma  dal 
l’ordine  della  natura,  c però  è oggetto  delle 
scienze.  E perchè  una  minutissima  descrizione 
poetica  non  è altro  che  un’osservazione  d’in- 
numerabili  verità  universali  che  sogliono  avve- 
nire in  una  colai  maniera  di  cose,  di  persone, 
d’azioni;  di  qui  nasce  che  la  lunghissima  de- 
scrizione del  tender  T arco,  la  quale  in  Omero 
è sì  commendata,  in  Tucidide  ci  parrebbe  inet- 
ta, c degna  di  scherno. 

Anzi  nelle  descrizioni  poetiche,  le  circostanze 
più  tenui  compajono  le  più  belle,  perciocché 
insegnano  quelle  verità  universali  che  son  più 
riposte  all’  osservazion  di  chi  scrive,  e mcn  co- 
muni alla  notizia  di  chi  legge,  come  oggetti 
cosi  sottili  che  fuggono  per  lo  più  l’avvertenza 
del  guardo  : laddove  le  circostanze  più  segnalate, 
come  quelle  che  con  la  propria  luce  si  palesano 
alla  maggior  parte  degl*  intelletti  acquistano  poca 
lode  d’esquisita  considerazione  al  poeta,  e poca 
utilità  di  novella  cognizione  al  lettore. 

La  settima  conseguenza  sarà  la  decisione  di 
quegli  antichi  litigj  : se  anche  la  lirica  sia  poe- 
sia secondo  la  difQnizion  d*  Aristotile,  che  as- 
segna alla  poesia  per  essenza  1*  imitazione.  E 
( ciò  che  a tal  controversia  è congiunto)  se  nel 
verso,  o anzi  nella  favola  sia  posto  Tesser  poe- 
ma. E perchè  spesso  confondonsi  le  quistioni 
di  cose  con  le  quistioni  di  parole,  sia  prò  il 
ricordare,  che  quantunque  T imitare,  e T inven- 
tare pajono  opere  trasè  opposte,  nulladimeno 
il  poeta  è per  una  stessa  opera  imitatore,  ed  in- 
ventore, il  che  si  raccoglie  da  un  principio  uni- 
versale per  noi  studiato  nel  distinguer  T imitator 
daITcmolo:  che  spesso  chi  rassomiglia  co’suoi 
lavori  gli  altrui  solo  in  un  genere  molto  largo, 
ma  sotto  quel  genere  produce  un  specie  tutta 
diversa  da’ lavori  rassomigliali,  chiamasi  merita- 
mente inventore,  perocché  rinviene  una  forma 
nuova  per  accoppiarvi  le  proprietà  di  quel  ge- 
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nere  le  quali  egli  vedo  già  poste,  ma  con  altra 
comitiva  assai  differente;  il  che  suol  cm  r ma- 
gisteri» di  fecondo,  ed  acuto  ingegno.  E per 
tal  cagione  il  pittore,  e lo  scultore,  che  rilrag- 
gon  dal  naturale,  sono  inventori  perchè  imita- 
no si,  ma  ne*  colori  e ne' sassi,  ciò  che  in  altra 
maniera  dissimilissima  di  cose  veg^on  fatto  dalla 
natura,  e da  qualche  arte  diversa;  laddove  il 
piti  or  che  ricopia,  non  e chiamato  inventore, 
perche  imita  cosa  già  fatta  dalla  stesi’ arte,  e 
nella  medesima  specie.  Cosi  V essenza  pur  della 
poesia  consiste  in  quell’ inverinone,  che  sia  una 
imitazione  fatta  con  le  parole  di  eose  non  far* 
mate  dall'  istcss'  arte  e di  grandissima  lunga 
differenti  in  ispecie  dalle  stesse  parole  imitanti. 
Or  quattro  sorti  d’imitazioni  son  queste:  o 
con  un  finto  successo  imitar  i successi  veri, 
ma  in  altro  modo  avvenuti,  e ciò  è ufficio  della 
favola:  o nell’introduzione  pe'  personaggi  far 
essi  apparir  quali  sogliono,  o debhon  essere  se- 
condo l’opinione  della  moltitudine,  c ciò  ap- 
partiene al  costume:  o rappresentare  alla  fan* 
tasia  gli  oggetti  come  se  stessero  davanti  agli 
occhi,  c ciò  è opera  dell’  energia,  che  gli  mo- 
stra in  operazione,  o dell’ energia  che  gli  di- 
pinge con  evidenza:  o finalmente  rassomigliare 
quella  maniera  di  favella,  che  il  popolo  si  li-  j 
gura  in  chi  fosse  preso  da  furor  sopraumano,  I 
quali  fingono  sé  i poeti,  c questa  c l’ imitazione 
che  si  fa  col  metro,  c cojj  quell’  altera,  ed  inu-  ■ 
sitata  dicitura,  eh' è nominata  poetica;  avve-  || 
gnaché  tal’  armonia,  c tal  favella  come  supe- 
riore a ciò  che  suole  udirsi  fra  gli  uomini,  si 
riputava  dal  volgo  per  simile  ad  un  parlare 
ispirato  dagli  dei.  Del  che  diede  un  breve  cen- 
no Aristotile,  ina  si  tenue,  che  pare  un  mezzo 
tra  il  significarlo,  ed  il  celarlo.  E quindi  è che 
le  poesie  amino  il  canto,  affinchè  la  voce  ezian- 
dio, con  la  quale  son  pronunziate  , abbia  del- 
l’insolito,  e del  celeste.  Ma  non  è da  omrnet- 
tcre  ebe  il  poema  drammatico  per  contrario 
prese  ad  imitare  col  metro  il  sermone  sciolto 
de’ comuni  parlatori,  i quali  egli  rappresenta 
sul  palco.  E però,  secondo  che  Aristotile  stesso, 
ed  Orazio  notarono,  scelse  il  verso  Jambo , il 
quale  come  simigliatile  alla  prosa  inganna  le 
orecchie  degli  uditori:  laddove  ravvisato  poi 
egli  dall’ occhio  de' lettori,  senso  più  acuto  del- 
l’orecchio, fa  conoscer  l’ imitazione,  c l’artifi- 
cio, c con  ciò  reca  novel  piacere. 

Non  ho  annoverata  per  quinta  maniera  di 
imitazion  poetica  la  sentenza,  a cui  pur  tra  le 
parti  della  poesia  die  Aristotile  luogo  partico- 
lare, perchè  la  imitazione  riducesi  quasi  in  tut- 
to, o al  costume  se  la  sentenza  c costumata,  o 
alla  dicitura  s’clla  non  è costumata.  Quantun- 
que una  certa  sorte  d’imitazione  speciale  possa 
trovarsi  ancora  nella  scnleuza , in  quanto  essa 
dice  quello  che  non  è vero , ma  con  tal’  arte 
clic  alla  moltitudine  de’  leggitori  paja  vero. 

E benché  Aristotile  alla  favola  sola  conceda 
il  nome  d’imitazione;  onde  afferma  che  il  poeta 
c più  poeta  della  favola  che  de’ versi,  perché 
l’essere  del  poeta  consiste  nell’ imitare,  c le 
cose  ch'egli  imita  sono  le  azioni  di  cui  ritratto 
è la  favola;  intende  nondimeno  ciò  egli  dell'i- 


mitazione più  principile,  e più  eccellente  : ma 
non  è però  che  a tutte  le  altre  suddette  parti 
della  poesia  Io  stesso  titolo  non  si  convenga 
come  ahbiam  fatto  palese.  Anzi  altrove  il  pre- 
nominato filosofo  non  dubitò  d'appellar  aniver 
salmente  i nomi  tutti  imitazione,  forse  conside- 
rando che  tutti  da  principio  sogliono  imporsi 
per  qualche  proporzione  che  hanno  con  la  cosa 
dinoininala  , o secondo  l’etimologia,  nel  qual 
senso  ci  ch>*molli  altrove  brevi  difiinizioni  ; o 
almeno  secondo  il  suono.  Ed  aggiunge  che  la 
voce  a noi  era  data  come  il  più  alto  islrumeoto 
per  imitare. 

Tutte  le  annoverate  sorti  d’ imitazioni  riceve 
si  l’cpopeja,  si  il  dramma,  che  però  sono  le 
poesie  più  perfette.  La  favola , il  costume,  la 
rappresentazione  veggonsi  nelle  composizioni 
sciolte  d’ Eliodoro,  c d’Achille  Trazio.  La  liri- 
ca talvolta  le  ha  tutte  c quattro,  non  essendo 
ella  incapare  di  favola  costumata  qual  si  trova 
in  assaissimo  odi  ed  elegie  greche,  e latine,  e 
in  molle  canzoni  italiane:  più  sovente  ne  con- 
tiene due  sole,  la  rapprrsentazionc,  e la  dicil li- 
ra: spesso  ancora  si  contenta  dell* ultima,  il  clic 
suole  avvenire  nelle  composizioni  breti,  come 
in  epigrammi  o in  sonetti  : e quando  in  questi 
la  locuzione  è pedestre,  non  hanno  altro  d’imi- 
tazione eh’  il  metro,  o eziandio  quella  specia- 
le rhe  accennammo  convenire  alla  sentenza. 

Stabilito  ciò  intorno  alla  natura  della  poesia, 
rimane  a decidere  la  mentovata  quistione;  chi 
più  sia  degno  del  titolo  di  poeta,  il  verseggia- 
tole privo  di  favola,  o il  favoleggiatore  privo 
di  metro.  E se  vogliamo  dinominare  la  poesia 
dal  suo  maggior  pregio  dovremmo  più  ricono- 
scerla nel  secondo,  perchè  alla  favola  con  Ari- 
stotile gli  altri  concedono  i primi  onori:  ed  a 
questo  egli  attese  quando  affermò  clic  l’ inven- 
zione, non  il  verso  distingue  il  poeta  dall*  isto- 
rico,  onde  benché  Tutoria  d’ Erodoto  ai  ridu- 
cesse io  versi,  pur  ( die' egli)  sarebb*  istoria  non 
poema.  Ma  se  ci  piace  T attribuir  i nomi  se- 
condo quella  proprietà  la  quale  come  più  sen- 
sibile, e che  più  immantinente  si  manifesta,  è 
anche  più  notata  dal  popolo  signor  de*  linguag- 
gi, dovremo  dire  che  poeta  con  minore  impro- 
prietà si  nomini  il  versificatore  non  favoloso, 
essendo  il  verso  quella  parte  che  senza  indugio 
si  scorge  da  qual  si  sia  rozzo  lettore.  E però 
nel  comun  parlare,  V trtificaloix  c Poeta  dicon 
lo  atcsso.  Ed  a ciò  conformossi  eziandio  Aristo- 
tile quando  ammoni  l’oratore,  che  formasse  un 
dir  numeroso,  ma  scuza  metro,  perchè  non  riu- 
scisse una  poesia. 

Ciò  a sufficienza  per  quanto  all’opera  nostra 
•'aspetta  intorno  alla  natura  della  poesia;  alla 
maraviglia  ch’ella  cagiona,  e procaccia;  al  di- 
letto cb’é  suo  fine:  al  giovamento  ch’è  suo  effetto: 
all’imitazione  eh ’c  suo  iusl ru mento:  quali  cose  ella 
imiti:  in  riguardo  all’ intelletto  di  quai  lettori: 
i per  quai  mezzi:  in  qual  modo:  quante  sorti  di 
imitazioni  ella  usi,  a quali  specie  di  poemi  que- 
sta o quella  sorte  d’imitazione  convenga:  come 
anche  il  metro  c la  frase  poetica  sia  imitazio- 
ne: e se  all’ essenza  della  poesia  richicggasi,  c 
basti  il  verso. 
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Se  mollo  conferiscano  ad  insegnare  le  poetiche 
allegorie  o per  verità  o per  giudicio  d' Ari- 
stotile : in  che  si  distinguano  V imitazioni 
del  dialogo , e della  poesia  si  nel  fine,  si  nei 
mezzi . 

Ciò  che  si  c ragionato  nel  capitolo  prece- 
dente dimostra  onde  sia  che  V imitazione  me- 
scolata in  qualunque  sorte  d’oggetti  raglia  lo- 
ro per  adescar  1*  attenzione  dell’ animo  nostro, 
e sia  ordigno  attissimo  per  istillarvi  con  gio- 
condità la  dottrina.  La  usarono  ad  uopo  loro  i 
poeti,  siccome  io  lungamente  discorsi,  ricrean- 
do insieme,  ed  ammaestrando  il  gcncr  umano: 
ma  gl’  insegnamenti  di  costoro  si  raggirarono 
aitine  sopra  notizie  o mollo  generiche,  e molto 
palesi  agli  uomini  non  del  tutto  idioti;  o di 
leggier  prezzo , c ristrette  a materie  esigue  c 
particolari  : e le  affermarono  senza  provarle , 
lasciando  però  spesso  il  lettore  o nell’oscurità 
del  dubbio,  o nel  perìcolo  dell’  inganno. 

La  poesia  benché  non  meriti  solo  il  nome 
di  lusinghiera  cantatrice,  ma  insieme  di  prodi- 
tevol  maestra  \ nondimeno  se  con  sincerità  vo- 
gliala rimirar  il  principal  talento  di  lei,  la  giu- 
dicheremo, per  mio  avviso,  troppo  più  abile  a 
muovere  che  ad  insegnare.  E come  che  io  m’ac- 
costi anzi  al  sentimento  di  tutta  la  greca  c la 
romana  sapienza,  a cui  parve  divina  cosa  l’Ilia- 
de, ohe  al  giudicio  d’Alessandro  Tassoni  dal 
quale  ella  tanto  fu  diteggiala  ; per  tutto  ciò 
non  mi  persuado  che  quelf  intero  poema  vaglia 
di  pari  a dottrinare  un  ingegno  o nelle  mora- 
li, o nelle  speculative  scienze,  come  i soli  pri- 
mi due  capi  dell’etica  o della  mctaGsica  d’A- 
ristorile.  Il  voler  poi  cavarne  mille  profondi 
misteri  ad  ogni  verso,  è un  farle  quell’ingiu- 
ria la  qual  si  riceve  dall’esagcrazion  delle  lodi 
false,  quasi  manchin  le  vere.  Se  l’aver  dette 
alcune  parole,  che  o da  lungi  o in  superGcie 
appartengano  alle  materie  di  varie  professioni, 
senza  però  darne  o mostrarne  veruna  interior 
contezza,  basta  perchè  un  poeta  comprenda  nel- 
I’  opere  sue  V enciclopedia,  per  poco  non  si  do- 
vrà preferire  la  gloriosissima  Iliade  a quattro 
versi  contadineschi  che  cantatisi  dalla  marma- 
glia di  Roma  sopra  un  tal  Cecco  Antonio  dal- 
l’Amalrice  giacche  in  essi  altresi  il  gentile  in- 
gegno di  Francesco  Bracciolini  ha  saputo  per 
tal  via  ritrovare  il  midollo  di  molte  eccelse  di- 
scipline in  un  suo  grazioso  comento. 

So  che  non  pochi,  afGne  di  rinvenire  in 
Omero  e negli  altri  poeti  questo  sole  d’ogni 
sapienza,  ricorrono  alle  nuvole  dell’ allegorie, 
in  cui  dicon  eh’  ci  si  nasconde  agli  occhi  o di 
poco  sottile  o di  poco  attenta  veduta.  Nè  lo 
voglio  qui  entrar  difensore  di  quell’  Aristarco 
si  dall’  antichità  riverito,  il  quale  appresso  Eu- 
stazio  nega  che  verun  senso  d’allegoria  ne’versi 
d’ Omero  si  racchiuda.  Certamente  Aristotile 
nella  sua  poetica  non  fece  già  menzione  d’  al- 
legorìa. E benché  taluno  s’  argomentasse  di  ti- 
rarvi ciò  ch’egli  ragiona  dello  sponimcnto  in 


Itara  d'  Ulisse  addormentato,  nulladimeno  il 
comun  parere  degl’  interpreti,  e s’io  non  sono 
abbagliato,  la  più  naturai  significazione  delle 
parole  altro  sentimento  che  quello  ci  fanno 
quindi  raccòrrò.  Nò  l’uso,  ed  il  valor  dell’al- 
legoria da  quel  gran  maestro  rimarrebbe  solò 
accennato  in  detto  ambiguo  laddove  per  im- 
presa discorre  sopra  l’arte  del  poetare,  se  l'al- 
legoria fosse  1*  anima  de1  poemi , ciò  che  vo- 
glion  costoro.  Ed  è deboi  rifugio  quella  rispo- 
sta: che  la  poetica  d’ Aristotile  sia,  come  talun 
crede,  un  abbozzo  imperfetto,  ed  anzi  memorie 
compilate,  e preparate  affine  di  formar  opera, 
che  opera  già  formata;  perciocché  nella  prima 
particella  promette  egli  di  voler  ivi  trattare 
della  natura  delle  specie,  delle  circostanze  dì 
tutta  quella  disciplina;  c cosi  mette  in  esecu- 
zione poi  con  gran  sottigliezza , benché  con 
poc’  ordine,  c con  troppa  brevità.  Onde  se  Ari- 
stotile avesse  riputato  che  l*  allegoria  fosse 
l’anima  della  poesia,  crediamo  noi  che  avrebbe 
voluto  far  un  libro  epicureo,  il  quale  atten- 
dendo solo  al  corpo  dell’arte  ch’egli  ha  per 
tema,  si  dimenticasse  dell’anima?  Anzi  pur  è 
certo  che  non  se  ne  dimenticò,  quando  a note 
aperte  disse,  che  l’anima  del  poema  c la  fa- 
vola i,  le  cui  doti  andò  tritamente  ricercando, 
senza  mai  annoverarvi  l’allegoria.  Ma  che  du- 
bitiamo noi  del  parer  d’  Aristotile  intorno  al- 
l’opportunità dell’allegoria  per  Gne  d’ insegnare, 
quando  egli  nel  terzo  della  metafisica  ragio- 
nando di  quegli  antichi  i quali  sotto  l’ ombre 
allegoriche  roller  significare  lor  filosofiche  spe- 
culazioni, parla  così:  Tutti  coloro  per  tanto 
che  vissero  intorno  a * tempi  tl * Esiodo  t cd  uni- 
versalmente tutti  quelli  che  furono  appellali 
teologi,  non  posero  cura  in  altro  che  in  fio - 
so/are  a sè  stessi , e noi  disprezzarono  : percioc- 
ché mentre  fecero  che  gli  Dei , e dagli  Dei 
fossero  i principj  delle  cose;  affermarono  che 
qualunque  cosa  non  assaggiò  V ambrosia , e il 
nettare , si  rimare  mortale.  Or  è manifesto  che 
servendosi  di  vocaboli  noti  a lor  solamente , ed 
apportando  tali  cagioni , parlarono  sopra  le 
forze  del  nostro  intendimento.  Cosi  die*  egli  : e 
se  quel  parlare  in  allegorìa  superava  1*  inten- 
dimento d’  un  Aristotile,  sarà  egli  atto  per  am- 
maestrare il  comune  degli  studinnti? 

Dunque  senza  fallo  dovrà  confessarsi  che  il 
precipuo  intento  della  poesia  nel  tesser  le  fa- 
vole non  è l’insegnare,  valendosi  a ciò  di  mi- 
steri allegorici  sottintesi,  poiché  ciascun’ arte 
dee  applicar  i mezzi  più  proporzionati  all'  in- 
tento suo;  eppur  l’allegoria  non  è mezzo  pro- 
porzionato per  conseguir  1*  insegnamento  : al 
che  persuadere  ove  non  bastino  con  taluno  le 
prove  da  tne  addotte,  io  per  non  far  lunghi 
piati,  il  cito  davanti  all’università  delle  per- 
sone studiose.  Elle  siano  insieme  giudici,  e te- 
stimouj,  ben  consapevoli  quanto  poco  'sia  lor 
succeduto  d’ inoltrarsi  nelle  scienze  per  mezzo 
dell’  allegoria  ascose  tra  le  favole  de’  poeti. 

Un'  altra  assai  meglio  insegnativa  maniera  di 
accoppiar  la  dottrina  all’imitazione  s’c  ritro- 
vata, cd  è la  composizione  dei  dialogo.  Usolla 
universalmente,  e gloriosamente  Platone:  non 
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«e  ne  ritenne  Aristotile,  ic  nomini  chiari  «crii- 
•ero  il  «ero:  < Senofonte  asrrivcsi  il  secondo 
onore  fra’ greci  che  noi  ora  leggiamo:  a Lu- 
ciano il  tetro:  tratlolla  in  Roma  Cicerone,  fa- 
cendoti a mantiglia  risplendere  la  «cienza  in- 
gemmata dall’eloquenza,  e divenendo  per  essa 
non  minore  nell’accademia,  che  nel  foro:  e fra 
i Padri  della  Chiesa,  oltre  i greci.  Agostino, 
Gregorio  Magno,  Anseimo , ed  altri  che  in  se 
aggnagliarono  la  santità  col  sapere,  hanno  ab- 
bracciata questa  forma  di  scriver».  Né  il  nostro 
idioma  se  n’é  mostnto  mrn  degli  altri  ama- 
tore. Il  Cardinal  Bembo,  Sperone  Speroni,  Ce- 
nare Bargigli,  ed  altri  asaaissimi,  ma  principal- 
mente P avventurosa  penna  di  Torqoato  Tasso 
fanno  vedere  con  la  felicità  dell’esempio  loro 
quanto  il  dialogo  sia  idoneo  alla  comunicaiione 
delle  più  nobili  discipline. 

Per  intender  l’arte,  e l’utilità  di  cosi  fatto 
componimento  è d’avvertire  che  le  operaiioni 
rimane,  di  cui  è imitatrice  la  poesia,  si  dividono 
in  parole  ed  in  fatti.  I latti  massimamente  sono 
imitati  dall'  epopeja , e dalla  drammatica , sic- 
come gli  stessi  lor  nomi  d rendon  teslimonian- 
xa:  imitansi  contuttociò  nelle  mentovate  due 
maniere  di  poemi,  e spexialmente  nel  dramma- 
tico le  parole  ancora,  c dò  in  due  modi.  Ta- 
lora in  quanto  le  parole  sono  rivolte  alla  rap- 
presentazione de’  fatti , e questa  suol  estera 
1’  imitazione  delle  parole  che  si  fa  sul  palco,  il 
quale  poco  o nulla  ci  manifesta  i fatti  de’per- 
aonaggi  operanti  se  non  ajulalo  dall’  imitazione 
delle  loro  parole.  Talvolta  eziandio  sono  imi- 
tate dal  poeta  le  parole  in  grazia  di  lor  mede- 
aime,  c non  come  narrazione,  ma  piuttosto 
come  circostanze  dell’  azione  principalmente 
rappresentala,  e come  espressioni  d'  interno  af- 
fetto. Tutta  questa  sorta  d’ imitazione  non  può 
di  sua  primiera  natura  ammaestrare  con  la 
dottrina,  ma  solo  al  più  con  l'esempio. 

Un  altro  genere  d' imitazione  ha  per  uflicio 
il  rappresentare  non  i fatti  , salvo  talor  secon- 
dariamente, ma  le  parole , ed  csae  come  sigili- 
fir.it rin  non  di  passioni , ma  di  concetti  : in 
quella  guisa  che  Aristotile  altrove  da  noi  rap- 
portalo, distinse  il  parlare  aonunciativo  che  si 
as|ielta  al  filosofo,  dall’  affettuoso  eh’ è del 
poeta,  o dell' oratore,  li  di  tale  imitazione  é 
dotato  il  dialogo;  atto  perciò  ad  infonder  negli 
animi  la  dottrina,  come  soo  atte  le  parole  che 
egli  ne  propone  al  pensiero. 

Parve  che  Aristotile  nella  poetica  non  po- 
nesse diversità  se  non  materiale  fra  queste  due 
guise  da  noi  distinte  d’imitar  le  parole;  quando 
non  per  altro  egli  negò  il  nome  di  poemi  ai 
ragionamenti  socratici,  cioè  •'  dialoghi  di  Pla- 
tone, te  non  perche  sono  in  lascila  sciolta.  Ma 
forse  ciò  egli  disse,  perché  i dialoghi  di  quel- 
l’autore  hanno  forme  si  spiritose  e sfuggiate; 
che  però  Tullio  ne  riferisce  aver  eglino  sem- 
bralo a molli  d’  esser  poemi,  ciò  che  della  loro 
locuzione  parve  altresi  a (Quintiliano,  senza  che 
non  manca  loro  spesse  volle  la  favola  maravi- 
gliosa.  Onde  si  può  star  quasi  in  dubbio,  se  il 
prossimo  fine  dello  scrittore  fosse  l' insegna- 
mento o il  diletto.  Nel  resto  (che  che  in  coa- 
FAixaviciao  v.  u 


trario  ne  sentisse  lo  Sperone  in  quella  sna  dot- 
tissima apologia  de’  dialoghi  ) I’  imitazione  del 
dialogo  insegnativo  per  due  ragioni  si  distingue 
dall*  imitazion  de’  poemi,  e con  distinzione  non 
sol  materiate,  ma  formale. 

L’una  é perché  nella  testura  del  dialogo  l’ in- 
dustria più  operosa  é tutta  impegnata  nel  ri- 
trovamento della  verità  e delle  ragioni,  essendo 
poi  non  più  malagevole  il  distender  ciò  con 
parole  proporzionate  a'  parlatori  famigliari  e 
speculativi,  di  quel  che  sia  il  dettare  o lettere, 
o istorie,  o altra  scrittura  di  prosa,  nelle  quali 
tutte  contiensi  qualche  mescolamento  di  imi- 
tazione, eppure  non  diconsi  professioni  imita- 
trici, come  la  poesia  : perciocché  il  nome  del- 
farti,  e di  tutti  gli  abiti  suol  pigliarsi  dall’atto 
più  principale,  e più  arduo:  ma  f imitazione 
mirabile  del  poeta  nel  dramma  é posta  in  ri- 
trovar parole  dicevoli,  o secondo  il  consueto  o 
secondo  il  conveniente  a varia  sorte  di  perso- 
naggi, che  trattino  di  materie  civili,  e muovali 
affetto:  il  che  ba  special  difficoltà,  e però  spe- 
cial maraviglia  nell’  invenzione. 

D’altra  ragione  é il  diverso  fine.  I dialoghi 
vogliono  come  primo  loro  olibietto  l’ insegna- 
mento; né  vi  aspergono  il  piacere  se  non  quanto 
il  conoscono  profittevole  a mantener  I*  atten- 
zione, ad  imprimer  la  dottrina  nella  memoria, 
ed  in  breve,  all’  acquisto  e all’  aumento  della 
scienza:  e però  antipongono  la  maniera  più 
insegnativa,  e men  dilettola  alla  men  insegna- 
tiva, e più  dllettosa.  Per  contrario  al  puela  La 
prima  inchiesta  è il  diletto,  ed  insegna  per  di* 
Iettare,  non  diletta  per  insegnare:  onde  usa 
quell’  imitazione,  e que’  modi  co’  quali  più  ai 
diletta,  e meno  s’  insegna;  tralasciando  quelli 
con  cui  più  «’  insegna,  e men  si  diletta. 

E fin  a questo  segno  mi  contenterò  di  aver 
sommarijmente  filosofato  intorno  all  imitazione 
in  quanto  ella  é propria  del  dialogo , e diver- 
sificasi da  quella  che  é propria  del  poema.  Or 
é da  investigare , come , ed  in  quanti  modi  al 
dialogo  ella  convenga. 

CAPO  XXXII 

Si  discorra  sopra  la  natura  dal  dialogo  ,-  e sa 
gli  sia  dorala  la  scena. 

Questa  imitazione  propria  del  dialogo  fassi 
in  due  modi  Ora  narra  l’autore  quasi  forman- 
do un’istoria  dell’altrui  proposte,  e risposte. 
Ora  per  cessar  il  tedio  di  replicar  tante  volle, 
quegli  disse,  I'  altro  rispose,  come  considera  iu 
qualche  luogo  Platone,  e Tullio,  a’ introduco- 
no  quasi  drammaticamente  varj  personaggi  a 
parlar»,  o con  riferir  prima  l’autore  I' ocrasion 

Ide’lor  colloqui, oppur  senza  verun  proemio.  Nc 
questa  seconda  maniera  usitata  sopra  le  altre 
da  Platone  richiede  per  sua  natura  la  ra  pprc- 
1 sentanone  del  palco  ; siccome  avvisossi  un  va- 
I lenluomo,  che  da  tal  presupposto  colse  gli  ar- 
gomenti per  biasimarla.  Poiché  la  tragedia,  c 
la  commedia  bcusi,  per  essere  illutazioni  di  fatti, 
. abbisognano  di  palco,  essendo  vero  il  divolgato 
i detto  d Grazio,  che  più  pigramente  commuovon 
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l’animo  le  cote  tramandatagli  per  l' fidilo, che 
le  soggette  alla  fedel  testimonianza  della  vista, 
c le  quali  porge  il  medesimo  spettatore  a se 
stesso:  e perì»  i fatti  imitati  da  già  detti  poe- 
mi richieggono  oltre  alle  parole  , la  sembian* 
za,  gli  abiti,  ed  i gesti  degli  operanti:  oggetti 
che  noti  si  possono  esporre  al  guardo  fuor  della 
scena.  Ma  il  dialogo,  il  cui  principal  iniuuterio 
è,  di  tappresentar  le  sole  parole,  e queste  per 
lo  più  non  appassionale,  ma  discorsive,  come 
•ponemmo,  non  è bisognoso  di  scena:  perocché 
le  parole  sono  presentate  all’animo  sufficiente- 
mente dalla  scrittura  , o al  prò  dalla  voce  di 
chi  che  sia,  il  quale  in  discreto  modo  legga 
gli  scritti  rasionauienti. 

Avvini  tuttavia  che  siccome  la  drammatica, 
oltre  all'azione  dirittamente  imitata,  e propo- 
sta agli  occhi  sulla  scena  imita  quasi  ohbiiqua- 
menle  alcuni  altri  successi,  e contentasi  intor- 
no a questi  o |»or  necessità  o per  decoro  del- 
1*  imitazione  manco  vivace  , supponendoli  non 
alla  vista  con  la  rappresentazione,  ina  solo  al* 
l’udito  con  la  narrazione  degli  scenici  perso- 
naggi ; cosi  anche  il  dialogo  soglia  quasi  ani- 
mare la  diritta  imitazione  ch’egli  fa  dell’altrui 
parole;  con  1*  oblili  qua  dell’ azioni,  de’ gesti, 
degli  affetti,  ond’vgli  veste  le  persone  intro- 
dotte. Appare  ciò  fra’  dialoghi  di  M.  Tullio  mas- 
simamente in  quelli  dell’ arte  oratoria,  e delle 
leggi;  ma  sopra  tulli  (secondo  che  già  notam- 
mo ) ne’  dialoghi  di  Fiatone.  Questi  siccome 
forte  sollevanti  nella  dicitura  dal  sermon  della 
prosa;  cosi  parimenti  ■’ accostano  più  di  lutti 
gli  altri  al  poetico  nell’  invenzione,  onde  a chi 
legge  par  non  solo  d’ adire,  ma  di  vedere. 

K quantunque  tale  imitazione  di  fatti  rimali* 
ga  men  viva  che  se  apparisse  io  palco,  tutta 
volta  uon  essendo  la  principale  che  dal  testore 
del  dialogo  è intesa  per  fine,  le  conviene  tanto 
di  vivacità, « non  più,  quanto  se  le  può  con* 
cedere  quasi  ad  ancella  senza  pregiudicare  al- 
l'altra, cui  ella  serve,  delle  parole,  la  quale  sul 
palco  sarebbe  malagevole,  e rincresce  volo.  Che 
far  contesa  intorno  a ciò,  se  dalla  stessa  tra- 
gedia, la  quale  ha  per  intendimento  il  muovere 
con  la  rappresentazione,  e non  l’insegnare  coi 
discorsi,  Aristotile  afferma  doversi  ella  compor- 
re in  modo,  else  anche  rimosso  lo  spettacolo 
produca  il  suo  effetto  d’  eccitar  compassione  e 
terrore,  e eh’  eziandio  non  veduta  ma  letta  di- 
mostri la  sua  bellezza,  negando  egli  perciò  che 
ella  in  questa  parte  rimanga  inferiore  al  poema 
epico  quasi  bisognosa  di  palco,  e di  recitanti? 
e senza  fallo  as^A  più  moula  il  far  le  tragedie 
dilettevoli  nella  lezione,  che  nella  recitazione  $ 
leggendosi  elle  molle  migliaja  di  volte  per  una 
che  sìcn  recitate.  Di  che  veggiaruo  la  prova  in 
qualche  famosissimo  dramma  moderno,  che  per 
la  sua  lunghezza,  e per  la  frequenza  de*  soli- 
loqui odcsi  nella  recitazione  con  sommo  tedio, 
e nondimeno  assai  dilettando  egli  nella  lettura, 
in  cui  per  l’interruzione,  e per  altri  rispetti, 
quei  vizj  son  poco  molesti,  ottien  gloria  quasi 
di  principe  Ira’  poemi  di  scena. 


CAPO  XXXIII 

Si  scioglie  la  prima  opposizione  cantra  questi 
divisali  colloquj  quasi  itweiùimilL 

fc  accusato  primieramente  questo  genere  di 
scritture  eh'  egli  abbia  finzione  troppo  dissi- 
mile al  vero:  non  essendo  credibile,  che  l’au- 
tore specialmente  dopo  molli  anni  sappia  tutte 
quelle  parole  ad  una , che  corsero  fra  rappor- 
tali favellatori.  Questa  riprensione  cade  più  va- 
lidamente sopra  le  concioni  degl’ istorici,  come 
di  scrittori  , che  son  legali  non  alla  sola  simi- 
litudine della  verità,  ma  detcrminatamente  alla 
verità.  E in  difesa  loro  molto  discorre  il  Ma- 
scardi, le  coi  ragioni  tnttavia  non  son  valevoli 
in  altro  caso,  che  ove  l*  istorico  sia  veramente 
informato  appieno  di  que’  concetti  che  dissero 
i parlatori  da  lui  commemorati  : poiché  allora 
dobbiamo  dirittamente  affermare  ch’egli  non 
pecrherà  per  infede!  narrazione,  se  delle  parole 
da  loro  usale  renderà  al  suo  lettore  non  il  nu- 
mero, ma  solo  il  peso. 

Quanto  poi  s’aspetta  al  dialogo,  ed  anche  ad 
ogni  maniera  di  finzione  , un  grande  equivoco 
si  nasconde  nel  contrario  mentovato  argomen- 
to. Altro  é ch’il  racconto  sia  vcrisimile,  altro 
è che  sia  riputato  per  vero.  L’  esser  egli  ripu- 
talo per  vero  non  è richiesto  a verun  patto  a 
come  nltrovc  abbiamo  provalo.  Anzi  dove  ciò 
avvenisse,  torrebbe  ogni  lode  all’  autore  del  dia- 
logo, o del  poema,  stimandosi  che  nulla  di  suo 
ingegno  in  quest’  opera  rilucesse:  ma  che  uno 
fosse  un  manuale  copiatore  degli  altrui  detti, 
l’ altro  uno  sterile  narratore  de’  risaputi  suc- 
cessi. Fa  sì  di  mestiere , che  sia  riputato  per 
verisimile:  ma  questo  dall’autore  del  dialogo 
ben  s’ottiene  ancorché  a’  lettori  non  appaja  cre- 
dibile ch’egli  abbia  potuto  di  qoe’ coll oquj  in- 
formarsi cosi  a parola,  perché  ciò  torrebbe  solo 
autorilk  alla  testimonianza  di  lui  quand’ei  vo- 
lesse far  credere  che  fossero  veramente  seguili s 
ma  nulla  toglie  die  la  sua  opera  non  sia  rac- 
conto d’ un  colloquio  simile  a quelli  che  di  vero 
soglion  seguire  : si  parimenti  l’ imitazione  usata 
dal  dipintore  dee  ben  figurare  un  volto  simile 
al  vero,  ma  non  un  volto  die  sia  riputato  per 
vero:  checché  dicano  talora  i poeti  nelle  loro 
arguzie,  con  attribuire  a nn  pennello  per  lode 
ciò  che  non  solo  é impossibile  a farsi,  ma  che 
fatto  gli  sarebbe  di  biasimo:  benché  presso  alla 
moltitudine  sia  l’estremo  degli  encomjjil  che 
basta  alla  poesia.  Dissi,  che  ciò  fatto  gli  sareb- 
be di  biasimo;  imperocché  se  fingiamo  che  il 
volto  dipinto  fosse  tenuto  sempre,  e da  tutti 
per  vero,  non  pur  l’artefice  rimarrebbe  scono- 
sciuto e però  inlaudabile  nel  suo  lavorio;  ma 
non  conseguirebbe  U prò,  ed  il  fine  primiero 
che  ebbe  nel  suo  nascimento  quell’arte,  il  qual 
fu  di  giovar  con  render  come  presenti  alla  fan- 
tasia per  opera  de’  veduti  colori  gli  oggetti  lon- 
tani o di  tempo  o di  luogo,  e non  di  nuocere, 
fareudo  che  per  un  durevole  errore  sia  credulo 
pi  escute  dii  è morto,  o distante. 
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CAPO  XXXIV 

Secondo  opposizione  contro  fuso  del  dialogo: 
che  egli  non  contenga  successi  degni  di  me- 
moria. 

Più  oltre  *' adduce  contra  i componimenti  io 
dialogo  ch’eaai  non  contengono  descrizioni  di 
successi  memorevoli,  i quali  soli  meritan  il’ es- 
ser descritti , e consegnati  alla  custodia  della 
fama.  La  risposta  da  ciò  di’ è detto  sorge  pa- 
lese. Il  dialogo  non  ha  per  soo  primo  intento 
raccontar  i latti,  ma  i detti.  Ore  questi  non 
saranno  meritevoli  di  ricordansa,  il  dialogo  sarà 
meritevole  di  ri  prendi  mento. 

fe  il  vero  che  per  render  più  dilettevoli  quei 
detti  a chi  legge,  e per  improntargliene  con 
sigilli  meglio  battuti  nella  memoria,  vi  si  ag- 
giunge la  narrazione  d’  alcuni  fatti,  i quali  per 
aè  medesimi  non  sarebbono  convenevol  materia 
di  solenne  rammemorazione;  ma  come  circo- 
stanze di  que’  pellegrini  discorsi  leggonsi  ezian- 
dio dagl’  ingegni  di  fino  gusto  con  più  sapore, 
che  V espugnazioni  di  molte  città,  e le  vittorie 
di  molti  eserciti  raccontate  nell1  istorie.  Non 
tutto  ciò  che  non  diletta  è privo  d’abilità  per 
accrescer  ad  altre  cose  la  forza  del  dilettare. 
Che  se  ciò  fosse  , converrebbe  scacciar  dalle 
mense  il  sale,  di  cui  nulla  è più  spiacente  se  per 
aè  solo  vien  posto  in  bocca;  eppure  è sì  ne- 
cessario a renderne  piacevoli  gli  altri  cibi,  clic 
già  con  accomunala  metafora  , l’ esser  privo  di 
grazia  che  alletti  i nostri  appetiti,  e Tesser  in- 
aulso,  cioè  privo  di  sale,  importa  lo  stesso. 

Anzi  in  quella  maniera,  che  con  piacere  de» 
lettori  il  dialogo  descrive  come  circostanze  di 
parole  memorabili  alcuni  fatti  per  altro  non 
memorabili,  cosi  all’incontro  T istoria  con  pia- 
cer de*  lettori  rammemora  alcuni  detti,  che  non 
sarebbono  raccontabili  se  non  come  circostanze 
de’fatti  principalmente  narrati:  qual  è per  esem- 
pio che  Ferdinando  re  di  Napoli  quando  ne 
fu  scaccialo  si  repentinamente  da  Carlo  Vili 
nel  rimirar  dalla  nave  la  perduta  sua  reggia, 
dicesse  le  trite  parole  del  salmo  : Se  il  Signore 
non  custodisce  la  città,  indarno  vegliano  i suoi 
custodi.  Pertanto  quei  fatti,  che  il  dialogo  ri* 
ferisce,  benché  per  sé  soli  non  meriterebbono 
H pregio  della  narrazione  , tuttavia  come  cor- 
nici degli  imitati  ragionamenti  danno  loro  quella 
grazia  e quella  energia,  che  le  minute  c veri* 
rimili  particolarità  aggiungono  per  la  stessa  ra- 
gione al  poema.  Se  ciò  sia  vero  ciascuno  il 
prova  iu  sé  stesso,  o leggendo,  clic  l’eunuco 
portinajo  di  Protagora  , attediato  dal  continuo 
strepito  onde  vernano  a turbar  quella  casa  i 
sofisti  disputatori,  facendo  forza  con  amrndue 
le  mani  chiudesse  sdegnosamente  la  porta  in 
faccia  a Socrate  e al  compagno  creduti  da  lui 
per  uomini  di  tal  mestiere,  dicendo  loro  clic 
il  padrone  era  impedito  in  quel  tempo  ; né  la 
aprisse  lincile  non  seppe  eh’ essi  non  erano  di 
quella  schiera:  ovvero  nel  rappresentarsi  Tullio 
ora  in  compagnia  di  Bruto , e di  Attico  nel 
praticello  in  Rudi  asrisu  sotto  la  statua  di  l’ia- 


t Ione,  richiamare  alla  vita  del  nome  gli  estinti 
f lumi  ddla  greca  , e della  romana  eloquenza  : 

| ora  col  fratello,  e pur  con  Attiro  presso  al  bo- 
i sco,  ed  alla  quercia  d’Arpino  toccar  gentilmente 
le  memorie  di  Mario,  di  Romolo,  di  Numa  c 
k di  Tarquinio  involte  fra  gli  addobbi  effigiati 
1 di  famose  menzogne,  per  aprir  Tadito  a quel 
! sublime  discorso  intorno  alla  differenza  delle 
leggi.  Mire  scolpite  nel  cuor  nostro  dalla  na- 
\ tura,  altre  scritte  nelle  carte  dagli  uomini:  or 
nell’ bolctta  del  Fibreno  prender  materia  di  so- 
. vrapporre  i diporti  donatici  dalla  natura,  ai 
j|  piaceri  lavorati  dal  lusso;  è di  mandare  alla 
■j  conoscerla  de'  posteri  la  patria  e T origine  sua, 
ì[  e del  suo  amato  Catone:  e quindi  adagiatosi 
i all’ ombra  sopra  un  sedile,  quasi  a bell’ arie 
i fabbricatogli  dal  patrio  fiume  proseguire  T in- 
cominciato ragionamento. 

Che  se  T esaltare  i vivi  e con  qnatrlie  stretto 
i legame  congiunti  all*  autore  non  accendesse 
;!  I*  invidia,  e non  traesse  in  sospetto  la  penna 
i quasi  non  rimuneratrice  del  merito  altrui,  ma 
I;  lusinghiera  dell’ amor  proprio,  dimostrerei  nei 
j latini  dialoghi  d’atcun  moderno,  più  forse  chi: 

; negli  antichi,  usalo  mirabilmente  quesl’arliGzio 
, di  render  «piasi  visibili  le  parole  col  vivace 
1 racconto  di  graziosissimi  fatti.  Il  che,  oltre  al 
piacere,  quanto  rilevi  alla  ricordanza,  il  sanno 
gli  esperti  della  memoria  locale,  che  imprimo- 
no a sé  nella  mente  ad  un  tratto  lunghissime 
' dicerie,  senz’altro  ajulo  che  d’attaccar  sticcrs- 
j sivaraentc  con  la  fantasia  le  udite  parole  a vai  j 
oggetti  segnalali  della  vista;  i quali  poi  vaglio- 
1 no  di  pronto  e ledei  memoriale  alla  loro  remi- 
niscenza. Ter  venir  a fine;  mollo  significò  Ari- 
J stotile  quando  disse,  clic  noi  amiamo  i nostri 
; occhi  sopra  tutti  gli  altri  sensi,  perocché  iin- 
j pariamo  da  essi  piucché  da  tutti  gli  altri  sensi. 

CAPO  XXXV 

Terza  accusa:  che  dal  dialogo  si  ritragga  con 
oscurità  e con  difficoltà  la  dottrina. 

In  terzo  luogo  contro  alle  composizioni  in 
dialogo  suole  allegarsi,  clic  «la  esse  mal  si  può 
; ritogliere  il  »iuc»  tu  «Iella  dotti  ina,  tutta  iiopir- 
ji  gamlosi  nell’  apportar  con  eloquenza  molle  ra- 
{ girmi  fra  sé  opposte  per  una,  e per  altra  par- 
te ; e qui  terminando  qtia»i  una  colitela  di  li- 
i liganti  acuza  decreto  di  giudice.  Ma  questo 
rimprovero  trasferisce  nell’  arte  ciò  « he  viene 
dall’ artefice,  e nel  genere  la  «piatita  liriielta 
| ad  alcune  specie.  Ila  veramente  alcuni  dialo- 
I ghi  che  lasciano  assai  dubbioso  a ehi  legge  a 
qual  parere  T autore  inchini.  E questi  talora 
sono  fatti  conir*  arte:  talora  sludicvuloientc 
eziandio  quando  non  intendou  altro  che  di  pro- 
| porre  all’  uomo  studiosa  quasi  un  prores*u  di 
quanto  negli  atti  della  natura  c dell’ mieli*  Ho 
i ri  registra  in  favore  «T  nmendue  le  opinioni, 
il  acciocché  egli  c**me  derisore  senza  udir  l’altrui 
||  voto  prouunzt  nell'animo  suo  la  »enl«nt/.i.  E 
! tale  fu  iu  qualcuno  «le'suoi  Tinte  ii/i«mc  «li  M. 
ji  Tullio.  Talora  ultimamente  il  fili  loioé  di  ino- 
jj  strare  la  debolezza  delle  prove  cuiuuui,  e l’o- 
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•curili  de'  problemi  che  il  Tolgo  animosamente 
risolve  per  evidenti  ; acciocché  *’  accenda  nei 
lettori  la  curiosità  e l'avidità  di  speculare  con 
sottigliezza.  E quest'  ultimo  io  mi  fo  a crede- 
re che  fosse  il  consiglio  di  Platone  in  molti 
de'  suoi. 

Tutte  le  commemorate  maniere  di  dialoghi 
senza  fallo  son  difettose  per  insegnare.  Niente- 
dimeno de'  libri  avviene  come  delle  merci,  le 
quali  non  si  portano  in  fiera,  perchè  sicno 
utili  ad  ogni  condizione  di  popolani.  Certo  è 
che  ad  alcuni  lettori  le  scritture  di  tal  sorta 
arrecano  più  dell’altre  non  sol  difetto,  ma  pro- 
fitto: amando  essi  nello  studio  tener  piuttosto 
la  persona  di  arbitrio  che  di  scolare:  Alcune 
opinioni  ancora  trovano  si  nemici  a sè  gl*  in- 
telletti della  moltitudine,  che  se  incontanente 
elle  professassero  di  volervi  entrare  in  trionfo 
e quasi  reine  sarebbon  chiusi  loro  come  a prc- 
sonluose  eziandio  i borghi  dell’udito  per  non 
lasciarle  appressare.  Onde  affine  di  liberare  gli 
ingegni  dalia  tirannia  dell'  impossessata  falsità 
più  conferisce  eh*  elle  teatino  da  principio  di 
introdursi  modestamente,  e come  privale,  sin- 
ché conosciuto  il  lor  merito,  l' intelletto  spon- 
taneamente le  chiami  alla  signorìa. 

Per  tutto  ciò  non  si  vuol  negare  che  di  sua 
natura  il  dialogo  non  sia  capace  altresì  della 
maniera  insegnativa  perfetta:  come  si  vede  in 
parecchi  di  quei  che  scrisse  Platone,  e nei  li- 
bri de  oratore  di  Marco  Tullio,  e ne'  dialoghi 
di  sant*  Agostino  conira  gli  eretici  dei  suoi 
tempi,  in  quei  del  Betubo  sopra  la  volgar  lin- 
gua, e del  Bargagli  intorno  alle  imprese,  e sì 
pure  in  alcuni  fra  quei  del  Tasso,  specialmente 
nel  forno  primo,  e nel  secondo  sopra  la  nobiltà: 
perocché  in  essi  con  gran  chiarezza  riluce  l'opit 
nione  dello  scrittore,  e il  suo  fondamento.  Ma 
ne'  generi  delle  composizioni  succede  talora 
come  negl’  artefici;  quando  son  veduti  far  una 
sorte  di  lavoro,  s’  arguisce  che  non  sieno  ido- 
nei a far  lavori  d’altra  sorte,  quasi  né  una 
persona  nè  un'  opera  possa  aver  attitudine  a 
più  di  una  cosa.  Il  qual  è senso  di  certa  in- 
vidia innata  nell'  uomo,  che  gli  fa  giudicare 
cou  bassezza  degl'  altri  uomini  sì  ne'ior  talen- 
ti, si  nc'lor  trovamenli. 

CAPO  XXXVI 

Ultima  obbiezione  intorno  alla  lunghezza 
ed  ut  perdimento  del  le/npo. 

Alcuni  finalmente  condannano  questa  forma 
d'  ammaestrare  gl’ intelletti  per  la  jattura  del 
tempo.  Molto,  essi  dicono,  se  ne  consuma  nel 
proemio  del  dialogo;  molto  in  formar  a poco 
a poco  una  girevole  strada  onde  i proposti  fa- 
vellatori couducansi  ad  cotrare  nella  destinala 
quistione  : c poi  non  meno  or  in  parole  di 
cortesia  or  di  scherzo,  or  in  episodi  che  van- 
«osi  perpetuamente  intralciando;  sì  che  l'albero 
alfine  riesce  bensì  ornato  di  molle  foglie,  e di 
molli  fiori  per  dar  ombra  c grau  fragauza:  ma 
fertile  di  pochi  frutti  per  arrecar  alimento,  ed 
entrata. 


La  già  detta  querela  richiede  ch'esaminiamo 
con  qualche  attenta  diligenza  H modo  con  cui 
la  natura  ci  nutrisce  e ci  ammaestra.  Quanto 
picciola  parte  del  cibo  è quella  che  si  converto 
in  nostra  sostanza,  e che  ristora  i danni  della 
continua  morte  la  quale  ad  ogni  momento  ci 
logora  ? Che  giova  dunque  il  prender  insieme 
tanta  materia  disutile,  la  qual,  o da  poi  tra- 
spira in  sudore,  o per  altre  vie  con  disagio,  e 
schifezza  convien  cacciarla  dal  nostro  corpo? 
Né  questo  acoadf  nell’  alimento  solo.  Quel  sema 
di  grano  che  si  sparge  nel  campo  acciocché 
germogli,  io  quanto  esigua  particella , o piut- 
tosto atomo,  di  sé  stesso  tieoe  la  sua  fecondità 
confinata?  Dicono  cjbe  delle  ottocento  venti 
parti  sol  una  sia  quella  oode  la  spiga  si  pro- 
duce. il  resto  è tutto  infecondo  : talché  le  for- 
miche addottrinate  dalia  natura,  tosto  rodono 
quella  minima  porzione , quando  per  provve- 
dere alla  fame  del  verno  ripongono  il  frumento 
ne’  loro  granai , smurandosi  con  tal  industria 
ch’egli  non  sia  per  corrompersi  con  radicare. 

Per  tai  mezzi  la  natura  e crea  e nutre  i vi- 
venti: veggiamo  come  gli  ammaestri.  Quanto 
pigri,  quanto  svogliati  ha  fatti  ella  ì nostri  sensi 
esterni,  ed  interni , giacché  per  una  breve  aU 
tensione  richieggono  un  assai  più  lungo  riposo? 
Gli  occhi  non  ricevono  piacer  da’  colori  se  non 
con  la  mistura  dell’ ombre,  le  quali  non  sma 
altro  in  vero,  che  particelle  o nulla,  o poco 
visibili.  L’  orecchie  fra  il  suono  vogliou  le  pau- 
se, cioè  il  silenzio,  eh'  é privazione  dd  loro 
oggetto.  Più  innanzi  : con  quanti  fori  è pertu- 
giala, per  dir  cosi,  la  nostra  memoria,  onde 
versa  per  ogni  parte  quel  poco  eziandio  che 
da'  sensi  in  lei  è depositato  ? E se  vorremo 
trarre  i conti  per  sottile,  essendo  inoumerabili 
le  sensaaiooi,  che  dagli  occhi  e dal  tatto  mas- 
simamente, in  ogni  nuovo,  e nuovo  istante  si 
fanno,  troveremo  che  iu  ogni  millione  di  esse 
ne  rimane  a fatica  una  scolpita  nella  memoria 
per  ajutar  poi  T intelletto  nell’ apprendimento 
delle  scienze.  A che  prò  dunque  sì  nella  for- 
mazione, si  nell' alimento  e del  corpo,  e del* 
1*  animo  impiegar  tanto  per  riportarne  sì  poco? 

Noo  è con  tuttociò  inutile  quella  porzione 
del  cibo,  e della  bevanda  che  non  ci  nutre,  nè 
quella  materia  della  semenza  che  non  germo- 
glia, poiché  senza  esse  nè  la  parte  nutritiva 
sarebbe  conservata,  trasportata,  e distribuita 
come  bisogna  per  alimentar  l’animale;  nè  la 
porzione  feconda  sarebbe  difesa  e fomentala  di 
modo  che  potesse  attaccar  le  radici.  Non  soa 
per  nulla,  o quelle  pause  a ben  dell*  udito , o 
quelle  ombre  a ben  della  vista:  tolte  loro,  non 
disccrnerebbono  questi  sensi  nè  la  disposizione 
de’  luoghi,  nè  la  varietà  de*  colorì,  né  la  diffe- 
renza de’ suoni,  e specialmente  delle  voci,  come 
fa  di  mestiere  per  la  dottrina,  e pel  coouner- 
zio.  Né  indarno  ancora  furon  sentiti  da  noi 
tanti  obbietti  di  cui  c«  dimenticammo:  valsero 
essi  a teoerci  svegliati  ed  esercitali  con  suffi- 
ciente munizione  di  spiriti  nel  sensorio  : e d’al- 
tro canto  la  debolezza  delle  percosse  che  quelli 
ignobili  oggetti  ci  diedero  ne  Cu  opportuna  per 
non  ayer  a consumar  tanti  spiriti  in  ciascun 
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di  essi,  che  non  ce  ne  restasse  abbondanza  per 
impiegarne  poi  gran  copia  in  altri  oggetti  più 
riguardcvoli,  la  coi  effigie  conveniva  che  fissa- 
mente ci  a*  intagliasse  nella  memoria. 

E per  trarre  più  da  ricino  gli  esempi , non 
proriamo  noi  che  siccome  non  ben  succede  il 
cibarsi  di  soli  stillati  e di  quintessenze;  cosi  nè 

10  studiare  per  ria  di  compendj , e di  somme? 

0 l'uomo  roglia  farsi  perito  nell1  istoria , o 
dotto  nelle  scienze;  s'egli  leggerà  solo  i libri 

1 quali  contengono  quanto  è bisogno  di  ricor- 
darsi, e non  più,  ricorderassi  di  nulla.  La  com- 
pagnia di  quelle  cose  roen  segnalate,  c mcn 
necessarie,  le  quali  perciò  più  trascuratamente 
ai  scorrono,  ci  ricrea  P intelletto  con  frapposti 
riposi  ; e fa  eh*  egli  possa  e roglia  con  virace 
attenzione  applicarsi  a qualche  sucoesso  o do- 
cumento speciale,  che  di  tratto  in  tratto  si  sol- 
levi assai  di  statura  sopra  il  minuto  rolgo  delle 
materie  ricine.  Più  richiedercbbesi  la  brevità 
nell’  orazioni,  le  quali  essendo  bisognose  di  ec- 
citamento nulla  interrotto,  se  procedono  in 
lungo  non  hanno  compenso  al  fastidio  drgH 
uditori,  che  nelle  scritture  le  quali  si  possono 
abbreviare  con  gl'  intervalli  coro’ è più  in  grado 
a’  lettori , eppure  nelle  stesse  orazioni  la  bre- 
vità leggesi  agramente  ripresa  eziandio  di  quelli 
che  non  erano  per  natura  inchineroli  gran  fatto 
allo  stile  diffuso.  Plinio  il  giurane  scrive  sopra 
di  ciò  una  lettera,  degna  d’ esser  notata,  a 
Cornelio  Tacilo;  dove  con  l’esempio  de*  più 
rinomati  oratori  greci , c latini  condanna  per 
vizio  la  brevità:  anzi  tra  l’eccesso,  e il  difetto 
mostra  che  il  primo  è mcn  biasimevole  del 
secondo.  Colui  (die1  egli)  può  lasciare  l’ agu  gita 
nelC  animo  degli  uditori t che  non  punge  ma 
conficca.  Ed  avanti  : come  il  ferro  nel  corpo , 
cosi  C orazione  nelC  animo  più  s’imprime  col • 
V indugio  del  calcare , che  con  f impeto  del 
colpire.  E noi  per  insister  nella  predetta  simi- 
glianza,  possiamo  aggiungere,  che  siccome  so-1 
lamcnte  una  breve  punta  di  spada  entra  nel 
petto  dell’inimico,  nè  però  l’altra  parte  del 
ferro  vicina  all’elsa  è soverchia;  perocché  senza 

11  suo  ajuto  la  punta  non  arria  forza  di  pene- 
trare: cosi  benché  una  sola  parte  della  com- 
posizione debba  fìggersi  nell’  intelletto,  non 
però  l’ altre  rimangono  scioperate;  perciocché 
concorrono  ad  introdurvi  quella  stessa  con 
maggior  rigore,  c stabilità. 

Quanto  più  tempo  costa  Pire  alla  scuola,  c 
l’udire  le  voci  del  maestro,  ebe  se  le  medesime 
cose  fossero  lette  nella  propria  sua  camera  dallo 
atudiante?  Eppure  l’effetto  mostra  che  tale 
spesa  é meritata  dall’acquisto.  Quell’ ascoltar 
tt  suono  delle  parole,  quel  vedere  i volti,  e i 
gesti  di  chi  le  proferisce,  sono  tante  martellate 
che  scolpiscono  altamente  le  immagini  delle 
cose  insegnate  nell’  animo  de*  discepoli.  Somi- 
gliante efficacia  é quella  del  dialogo;  siccome 
egli  per  quelle  operazioni  stesse  che  da’  reprcn- 
sori  appellatisi  perdimenti  di  tempo,  ha  siuii- 
giianti  vivacità.  Concedo  ben  io  che  si  pecca 
talora  in  troppo  sì  nelle  lunghe  introduzioni, 
ai  negli  spessi  traviamenti.  Ma  non  ci  ha  rrrnn 
genere  di  comporre  che  da  pcuua  mal  diaci  eia  ( 


non  possa  eontrtr  difetto.  E il  popone  di*  è 
frutto  si  dilicato,  quando  per  colpa  della  terra 
che  lo  produce  nasce  insipido,  è mcn  caro  al 
gusto  che  i cocomeri  e che  le  zucche. 

CAPO  XXXVII 

Due  vantaggi  che  apporta  lo  scriver 
in  dialogo  le  dottrine. 

Mentre  abbiamo  difeso  il  dialogo,  ci  è con- 
venuto insieme  di  commendarlo,  facendo  cono- 
scere per  suoi  pregi  quei  medesimi  che  quasi 
vizj  gli  erano  rimproverati.  Ci  avanzano  con 
tutto  ciò  a dimostrare  alcone  altre  prerogative 
di  esso  che  ci  hanno  allettati  a stendere  in 
questa  foggia  di  scritture  gl’insegnamenti  della 
scienza  morale.  Nel  che  saremo  più  brevi  per 
tralasciare  molte  cose  che  nella  mentovata  apo- 
logia dello  Sperone  avrà  per  avventura  vedute 
il  nostro  lettore. 

La  prima  di  tali  prerogative  é,  ch’egli  si  col 
divisato  colloquio  de’  moderni  letterati,  si  col 
premesso  racconto  della  lor  condizione , apre 
un  illustre  campo  ad  onorar  la  memoria  di  quei 
defunti  la  cui  dottrina  onorò  il  sccol  nostro  men- 
tre fur  vivi,  molti  de*  quali  o per  modestia  non 
degnando  le  carte  loro  della  pubblica  luce,  • 
per  importunità  delle  core,  o per  celerità  delta 
morte,  non  potendole  ridurre  a maturo  parto, 
sono  usciti  dal  mondo  come  eccelso  navìglio  dal 
mare  senza  lasciarci  vestigio.  Ed  è por  giove- 
vole che  ciascuno  a poter  suo  s*  argomenti  di 
accrescere  i guiderdoni  e gli  stimoli  alta  to<ù$ 
c che  a que’  benemeriti  della  sapieoza,  i quali 
per  umana  sciagura  non  potranno  allungar  la 
vita  del  nome  negli  scritti  propri,  rimanga  a 
sperarla  dalla  gratitudine  degli  alimi.  Questa 
considerazione,  ove  da  noi  fosse  negletta,  ci  ri 
adatterebbe  quella  puntura  di  Plinio:  che  dopa 
aver  dimesse  l’azioni  lodevoli,  prendiamo  ezian- 
dio a scherno  l’ esser  lodati. 

Il  secondo  vantaggio  del  dialogo  é clic  rifiu- 
tandosi dalla  sincerità  della  maniera  insegna- 
tiva, secondo  ch’io  dimostrai,  gli  affetti  c gK 
ingrandimenti,  lascia  ella  a digiuno  i lettori  <N 
un  gran  diletto,  c inermi  di  scudo  provato  a 
colpi  di  freccie  sì  penetranti.  Laddove  il  dia- 
logo contiene  c una  fontana  per  (spruzzare  « 
discorsi  di  quel  piacere,  e una  fucina  per  fab- 
bricare le  rotelle  di  questa  tempra  : potendosi 
porte  in  campo  il  sostenitore  della  falsa  opi- 
nione, il  quale  con  tutte  le  industrie  più  in- 
gannevoli dell’eloquenza  s’ingegni  di  persua- 
derla; indi  far  che  l’insegnatore  dei  vero  con 
maniera  schietta  palesi  la  fraude  di  quelle  pro- 
ve, giganti  nell’apparenza,  ma  nuvole  d’aria 
nell'esistenza,  e disfaccia  quegl’ incauti  con  etri 
la  magia  dell’ affetto  facea  travedere  il  mal  ac- 
corto lettore:  c vale  a gran  sicurezza  non  meno 
degli  intelletti,  che  delle  fortezze  Parer  già 
spcrienza  di  quelle  macchine  per  cui  se  ne  tenti 
quando  che  sia  l’ espugnazione.  Solo  dove  si 
trattasse  o d’  empia  credenza,  o di  viziosa  cu- 
pidità, è disdetto  all’autore,  eziandio  sotto  qua- 
lunque pretesto,  ed  in  pcrstw.i  di  qualuuque 
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disputante,  il  far  mai  comparir  queste  serpi  a 
con  onorata  sembianza  di  verità  o di  virtù,  es-  I 
tendo  potente  Palilo  loro,  sol  cbe  per  un  ino- 
mento  s'insinuino  con  lusinghiera  apparenza 
nell'animo  de’  lettori,  a far  quel  miserabile  ef- 
fetto che  spesso  accade  ne' venditori  di  segreti 
contravveleni ; mentre  affine  di  render  i com- 
pratori certi  dell' efficacia,  si  fanno  mordere 
dalle  vipere  io  lor  presenza  ricevendone  imme- 
dicabile infezione  prima  cbe  sopravvenga  l'an- 
tidoto. Onde  la  carità,  e la  prudenza  richiede, 
ebe  ninno  coll'arte  sua  presti  a quegli  angui 
leggiadro  ammanto  per  travestirsi;  benché  il 
facesse  affine  di  spogliameli  poi  tosto  con  igno- 
minia, ricordandosi  : cbe  non  risana  la  piaga 
per  lo  spezzamento  dell’arco. 

CAPO  XXXVIU 

Terzo  vantaggio  del  dialogo , eh'  è la  varietà: 
si  discorre  intorno  alla  natura  di  essa . 

Un  altro  estimabil  vantaggio  del  dialogo  è 
l' esser  capace  di  varietà  senza  offesa  del  deco-  ij 
ro.  La  varietà  è il  più  delizioso  giardino  delie  | 
nostre  potenze  conoscitrici  : non  cosi  la  veggia-  H 
no  gradita  dagli  altri  animali  : che  però  non 
è loro  stile  o di  far  lunghi  viaggi  a diporto,  o 
di  mutare  i consueti  lor  cibi  per  voluttà.  Forse  | 
cosi  fatta  vaghezza  propria  dell'animo  umano 
porge  argomento,  cbe  propria  di  lui  è altresi 
la  libertà  dell’ operare,  e l'immortalità  dell’es- 
sere. Non  ferrassi  per  avventura  da  noi  gravato 
il  l^ore  nel  sentirsi  arrestare  a udir  due  bre- 
vissime prove  di  queste  due  altissime  conclu- 
sioni. Ermogene  in  lodar  Demostene,  il  qual 
solo  svea  mescolale  le  varie  forme  dell’orazio- 
n e,  disse  cbe  il  far  ('orazione  uniforme  era  un 
vizio  della  natura:  e intese  molto.  Chi  opera 
per  necessità  di  natura  non  mula  l’ inclinazio- 
ne ; perocché  gli  ordini  della  natura  sono  im- 
mutabili. Così  la  pietra  sempre  dalla  natia  gra- 
vezza è tirata  al  centro:  c il  fuoco  dall’innata 
sua  leggerezza  è sospinto  al  oielo.  1 bruti  pa- 
rimenti, siccome  quelli  che  sono  mossi  dal  pre- 
dominio della  natura  in  ogni  loro  appetito  non 
cambiano  voglie  se  non  per  qualche  alterazio- 
ne, o esterna  nell’oggeUo,  o interna  nel  coipo. 
Ansi  1'  uomo  similmente  che  per  impeto  neces- 
sario di  natura  desidera  la  felicità,  mischia  in 
lutti  gli  affetti  suoi  quest’  invariabil  desiderio 
d’  esser  felice.  Ma  perchè  egli  poi  è libero  nella 
scelta  dei  beni  particolari,  perciò  intorno  ad 
essi  il  veggiaino  si  vario  nelle  sue  compiacenze. 

Ciò  della  libertà:  già  dell’ immortalità.  Le 
cose  mortali  hanno  per  fine  potissimo  dcll’ope- 
razioni  loro  il  conservarsi  nell’essere,  eh’ è il 
fondamento  di  tutti  i beni.  E perchè  duranti 
le  medesime  circostanze,  alla  conservazione  di 
un  medesimo  essere  la  medesima  qualità  sem- 
pre conferisce  d'un  modo,  quindi  é che  le  for- 
ine caduche  Uamio  sempre  le  stesse  im  linazio-  n 
DÌ,  cd  o|»eraziuiii.  Ma  delle  forine  immortali  I 
che  vivono  sicure  dell'essere,  il  fine  c il  ben  I 
essere,  c il  signorrggiar  coll'iulendimciilo  un  U 
va>to  reame  d oggetti.  E uou  potendo  per  la  I 


loro  virtù  limitata  conseguir  ciò  in  un  mede- 
simo tempo,  son  cosi  bramose  di  variare,  cioè 
di  possederli  almeno  in  diversi  tempi. 

Tuttavia  non  ogni  varietà  si  suol  aggradire: 
nè  vogliamo,  come  disse  colui,  che  per  variare 
prodigiosamente  una  stessa  cosa,  dipingasi  nelle 
selve  il  delfino,  e tra  I’  onde  il  cignale  ; ma 
che  ciascun  soggetto  tenga  dicevolmente  il  suo 
luogo.  Per  tanto  quei  motti  cbe  in  una  com- 
media giocondamente  s'ascoltano,  se  in  una  tra- 
gedia, o in  altro  grave  componimento  affine  d» 
variare  saranno  mescolali,  avrannosi  talora  in 
odio  dagli  uditori. 

Dunque,  riponendoci  nella  materia:  quando 
l’autore  di  dottrina  scrive  io  persona  sua,  il 
decoro  gli  vieta  di  traviare;  aspettando  i let- 
tori da  lui  parole  ben  premeditate  nell’ intel- 
letto, e gastigate  poi  dalla  lima,  con  reciderne 
quanto  vi  fosse  d’  ambizioso  e di  straniero.  A 
tal  cbe  mal  può  egli  coogiungere  il  dolce  della 
varietà  con  l’ austero  di  tal  decoro,  le  cui  of- 
fese son  vendicate  rigidamente  dal  biasimo  uni- 
versale. Ma  lo  scrittore  del  dialogo  assume  la 
persona  d’uomini,  cbe  tra  sé  pariio  famigliar- 
menlc.  Il  perché  tutte  le  digressioni  le  quali 
non  disconvengono  al  sermon  famigliare  degl'in- 
trodotti parlatori,  non  disconverranno  quivi  al 
decoro.  E cosi  elle,  ove  per  altro  sicn  dilette- 
voli, non  recheranno  mista  la  noja  dell'  inde- 
cenza. Dilettevoli  poi  saranno  quando  sieo  bre- 
vi ; e se  alquanto  lunghe,  almeno  di  cose  o 
non  affatto  disgiunte,  o più  allettative,  che 
l’argomento  principale,  avvenendo  giocondissi- 
mo all’uomo  l’imparar  una  verità,  o dove  non 
la  sperava,  o miglior  di  ciò  eh’ ei  sperava.  La 
speranza  sfiora  il  soprav vegnente  diletto  del  go- 
dimento, come  discorrra  Favorino  per  dimo- 
strar che  gli  astrologi  eziandio  quando  predicano 
il  vero  bene  ri  recan  male.  Quante  volte  una 
contezza,  che  da  noi  si  scorrerebbe  per  ordi- 
naria laddove  il  titolo  dell'opera  la  ci  promet- 
teva, e però  quasi  la  ci  doveva,  si  gradisce  co- 
me singolare  quando  ci  abbattiamo  impensata- 
mente in  essa,  e la  riconosciamo  per  un  im- 
provviso e grazioso  dono  dello  scrittore? 

Intesero  ciò  perfettamente  i due  miracoli  del- 
la poesia  Omero  e Virgilio:  l’un  e l’altro  dei 
uali  con  epiteti  non  accomunati,  e con  eru- 
tto allusioni,  nel  narrare  una  cosa  nc  insegna 
molte,  o intorno  alla  qualità  dei  paesi,  o in- 
torno ai  costumi  degli  abitanti,  o sopra  l'ori- 
gine delle  nazioni,  o additando  la  patria  di  va- 
rie merci,  o accennando  gli  effetti  di  vari  corpi 
naturali;  o facendo  nota  la  schiatta  dei  prin- 
cipi e degli  eroi,  o significando  l’  origine  dei 
riti  religiosi,  o toccando  gli  assiomi  delle  scien- 
ze, ed  i precetti  delle  orti.  E massimamente 
Omero  è impareggiabile  nelle  perpetue  ed  ac- 
concio osservazioni  sopra  gli  affetti,  e i costu- 
mi d’ogni  maniera  di  persone,  e sopra  le  pro- 
prietà più  speciali  d’ogni  contrada:  ora  intito- 
lando una  città  dalle  strade  larghe;  ora  dalla 
moltitudine  dei  sassi  ; ora  dal  sembiante  dei 
paesani;  Tisbc  dalla  copia  de’ colombi  ; Aliarlo 
dallYrbc;  Aoleduue  dalia  propinquità  del  lido  ; 
Libra  dai  pi  osami  fonti  del  Citiso,  spargendo 
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nel  suo  poema  ciò  che  per  udito  saprà  dell’E- 
I iopia,  dell’Egitto,  e di  tutta  l'Affrica:  ma  più 
minutamente  poi  descrivendo  la  Grecia  e i luo- 
«w  vicini,  senza  errar  mai  neU'attribuir  questi 
aggiunti,  come  nota  Strabono. 

Ma  non  essendo  conceduto  allo  scrittore  del 
dialogo  l’ insegnar  varietà  di  notizie  col  mezzo 
di  tali  aggiunti,  che  dai  maestri  del  ben  dire 
chiamanti  non  operanti,  giacché  non  sono  in 
costume  nei  parlamenti  domestici,  potrà  far 
che  i ragionatori  provino  talvolta  la  loro  opi- 
niooe  con  l’esempio  di  qualche  istoria  curiosa; 
tal  volta  con  la  similitudine  di  qualche  effetto 
della  natura,  o dell'arte  poco  notato:  e sopra 
ciò  fregerà  l’opera  sua  con  le  disgressioni,  per- 
chè tutto  questo  piace  di  sua  natura:  ed  al  ra- 
gionar familiare  e dicevole. 

Si  guardi  ben  egli  da  un  vagamento  smode- 
rato per  cui  sembri  piuttosto  errare,  che  viag- 
giare: e non  s'allontani  da  sua  materia  se  non 
a simiglianza  di  quegli  uccelli,  i quali  stando 
legati  ad  un  filo,  non  possono  svolazzare  se  non 
quanto  po(ta  la  misura  del  laccio.  Perocché  la 
varietà  dissoluta  non  è a grado  salvo  in  un 
caso  : quando  il  tema  principale  è si  ruvido, 
ebe  non  diletta  per  altro  se  non  perchè  mnove 
la  maraviglia  verso  l’ingegno  dello  scrittore,  il 
quale  ha  saputo  sulla  più  vii  tela  di  canape 
formar  lavori,  che  sian  degno  ornamento  a 
stanze  reali.  Ora  quando  per  noi  fu  detto  in 
altro  discorso,  che  il  ricamo  non  dee  ricoprire 
il  fondo,  ciò  intendemmo  ove  il  fondo  è di  rasi, 

0 di  drappo  a oro  : ma  ove  sia  di  pannaccio, 
niun  riprende  ch’egli  tutto  rimanga  ascosto  sotto 

1 Gorami  di  seta.  Abbiamo  di  ciò  l’escropio  nella 
Georgica  di  Virgilio  nella  quale  per  altro  sa- 
rebbono  incomportabili  tanti,  e si  lunghi  de- 


viamenti : come  laddove  prese  destro  dall’avcr 
detto,  che  non  ogni  suolo  è atto  ad  ogni  ge- 
nerazione di  fruiti  ; passa  ad  annoverare  la  va- 
ria fecondità  di  varie  regioni:  e quindi  tras- 
corre ad  esaltare  l'Italia  come  più  fertile  e più 
felice  d1  ogni  paese:  nè  si  contiene  qui  pure; 
ma  salta  a celebrare  la  robustezza  de'  suoi  po- 
poli, e la  virtù  de’  suoi  capitani  : e di  nuovo 
quindi  traviando,  entra  nelle  prodezze  di  /Ce- 
sare, e nelle  guerre  eh’  egli  allora  faceva  in 
Asia,  e alfine  salutando  poeticamente  la  stessa 
Italia,  o ripetendo  in  ristretto  le  lodi  attribui- 
tele innanzi,  torna  a cantar  del  l'argomento  pro- 
posto. Tuttavia  non  si  dolgono  i lettori  per 
qualunque  prolissa  uscita  dalla  sordidezza  delle 
materie  rusticane  allo  splendor  di  teatri  si  ri- 
guardevoli,  con  sentirsi  trasferiti  quasi  a simi- 
glianza di  Cincinnato  dagli  aratri  alle  gran- 
dezze. 

Nè  più  oltre  ci  stenderemo  in  questo  sog- 
getto: avendo  già  dimostrato,  qual  sorte  d’imi, 
fazione  il  dialogo  contenga,  qual  fine  procacci; 
come  non  abbisogni  di  scena  : sia  fuori  di  bia- 
simo benché  rappresenti  azioni  poco  memora- 
bili, nè  riesca  senza  prò  nel  dispendio  del  tem- 
po; quali  vantaggi  egli  apporti  si  per  onorare 
la  moderna  virtù  defunta,  si  per  insinuar  dol- 
cemente qualche  verità  contraria  alle  sentenze 
signoreggianti,  si  per  dilettar  colla  varietà:  e 
di  questa  finalmente  con  qual  misura  debba 
valersi. 

Piacerai  dar  compimento  al  trattato  con  nn 
ricordo:  che  siccome  ad  un  braccio  debole 
niun’arte  di  schermire  basta  per  maneggiar  ben 
la  spada;  cosi  ad  un  intelletto  debole  niun’arte 
di  comporre  basta  per  maneggiar  ben  la  penna. 
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T i autore  ha  ({indicato  che  a questa  ope- 
retta fosse  acconcio  nno  stil  dimesso,  ma 
elegante.  Dimesso  , perchè  ogni  fasto  par 
disdicevole  alla  modestia , e nocivo  all'  ef- 
ficacia delle  scritture  divote.  Elegante,  per  ! 
le  ragioni  recate  da  lui  nel  proemio;  e spe- 
cialmente affinché  i giovani  vaghi  d'appren- 
dere l’ eleganza,  ritrovando  mendùia  di  que- 
sto candido  argento  la  spiritualità,  oon  sian 
tirati  a procacciarlo  nelle  miniere  pestilen- 
ziali de'  libri  osceni.  Il  qual  consiglio  si 
comprova  e dall'  autorità  di  san  Gregorio 
Nazianzcno,  che  volle  per  un  simil  fine  or- 
nar con  le  delizie  poetiche  i temi  sacri,  e 
dall’esempio  di  fra  Iacopo  Passavanti,  da 
cui  fu  dettato  il  suo  specchio  rii  peni  tenia 
avanti  in  latino  con  più  elevali  discorsi, 
indi  in  volgare  men  carico  di  dottrina  per 
adattarlo,  si  ne’ sensi  come  nel  linguaggio, 
all’  intendimento  degl’  idioti  : e là  dove  del 
primo  non  ci  ha  ora  vestigio,  il  secondo  è 
sopravvivuto  con  molto  frutto  ; e ciò  per 
la  finezza  del  dire.  Or  quale,  a parer  del- 
l’autore, debba  esser  quell’eleganza  che  renda 
accette  le  scritture  italiane  alla  maggior 
parte  de’ lettori,  e viventi  e futuri,  e con 
qual  discreto  temperamento  le  conferisca 


una  certa  mistura  di  quel  carattere  che  si 
chiama  toscano,  nou  è qui  luogo  da  ra- 
gionarne. Altrove  n’  ha  egli  trattato  ; e forse 
anche  ne  a "ghignerà  qualche  nuova  consi- 
derazione in  principio  della  sua  istoria,  che 
disgiunta  dall’apologià  è per  tornare  tanto- 
sto a luce.  Qni  basti  l’osservare  che  allon- 
tanandosi l’eleganza  dalla  favella  popolare, 
si  delle  bocche,  si  delle  penne,  eh’  è l’ usi- 
tata,  ed  essendo  la  favella  generalmente 
composta  c de’ vocaboli  come  di  materia,  e 
delle  maniere  come  di  forma,  è forza  che 
ogni  scrittor  elegante  adoperi  alcune  volte 
vocaboli  e maniere  di  non  domestico  di- 
scorso, benché  de’  vocaboli  meno,  perchè 
le  cose  prendono  l’ultimo  essere,  e l’ultima 
differenza  loro  specialmente  dalla  forma. 
Ora  in  questo  libretto  le  voci  non  comu- 
nali si  troveranno  c limitate  ad  una  par- 
chissima rarità,  e addolcite  con  tre  condi- 
zioni; cioè  che  sian  chiare,  simili  nell’ana- 
logia alle  consuete,  e poste  con  util  gua- 
dagno o di  operante  significato,  o di  gu- 
stevole varietà,  non  con  vana  ostentazione 
di  vieta  letteratura.  Dentro  a questi  can- 
celli l'uso  di  tali  voci  si  vedrà  solito  in 
ogni  tempo,  non  che  ad  altri  gravi  scrit- 
tori, a padri  santissimi  della  Chiesa.  Non- 
dimeno ci  ha  di  coloro  che,  per  altro  stu- 
diosi e dotti,  sentono  incredibil  fastidio  di 
ogni  parola  non  familiare  all’  orecchie  ; il 
che  viene  a restrigner  la  costoro  soddisfa- 
zione a’  libri  lor  coetanei;  perocché  in  ogni 
età  cadono  in  disusanza  molti  vocaboli  pri- 
ma usitati:  il  che  avvenne  più  volte  nella 
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lingua  latina  ancor  viva,  scemi  ilo  le  testi- 
monianze  di  Polibio  (1)  e di  Qnintiliauo  (i), 
c provasi  ora  specialmente  nella  francese, 
come  osserva  il  Cardinal  del  Perron  (3)  là 
ove  mostra  perché  non  convenga  trasportar 
le  divine  lettere  negl’idiomi  volgari.  Per- 
tanto non  potendosi  nelle  scritture,  come 
si  fa  nelle  mense,  pigliar  avanti  informa- 
zione speciale  intorno  al  gusto  di  tutti  i 
convitati,  e poscia  recar  innanzi  a ciascuno 
quella  vivanda  che  gli  sia  di  piacere;  in 
luogo  di  ciò  1’  autore  acconsente  che  ogni 
lettore  acconci  questo  pascolo  intellettuale 
a sno  grado , constitucndo  egli  ciascun  di 
loro  procuratore  irrevocabile  a mutar  con 
picciola  spesa  di  fatica  e d’ inchiostro  in 
quella  copia  del  libro  che  gli  sarà  toccata, 
le  mentovate  parole  in  altre  a cni  abbia 
assuefatto  ed  affezionato  l’udito.  E riputerà 
per  assai  benigno  sno  lodatore  chiunque  il 
degni  di  riprensione  per  cosi  poco. 


PROEMIO 


tra  le  innumerabili  grazie  eh * io  riconosco 
dalla  divina  beneficenza,  due  mi  stanno  alta- 
mente impresse  nel  cuore,  siccome  quelle  che  ap- 
partengono all*  intero  esercizio  della  mia  vita,  e 
pen)  al  mio  essere  j il  quale,  secondo  il  filosofo, 
ne’  virenti  è h stesso  che  'l  vivere.  V una  è 
l'avermi  data  ed  inclinazione,  ed  abilità,  ed  agio 
d*  attendere  agli  studi  delle  buone  lettere ; la 
qual  operazione  fra  tutte  i umane  è la  più  no- 
bile insieme,  la  più  dilettevole  e la  più  olimaia. 

La  più  nobile , come  è la  più  simile  alla  vita 
de  beati,  anzi  pur  di  Pio  ; e la  più  dissimile , e 
la  più  sufieriore  al  viver  de ' bruti,  e di  quegli 
uomini  che  più  hanno  del  brutale. 

La  più  iliUllcvole,  come  quella  che  diletta  la 
più  alta  parte  dell  uomo  ; e il  cui  diletto  non 
sazia  mai,  e migliora  quella  potenza  che  di  tale 
operazione  intensamente  dilettasi;  non  la  guasta 
come  sogliono  le  intense  e continuate  dilettazioni 
del  corpo.  E benché  ella  affatichi  le  potenze  in- 
feriori, che  con  gli  organi  loro  sono  ancelle  del- 
1 intelletto  in  questo  suo  prestantissimo  Usarlo, 
nondimeno  distoglie  si  forte  V animo  da  nulle 
altre  azioni  nocive,  e vai  tanto  a moderane  le 
passioni  tormentatrici  e distruggilrici  dell'uomo , 
che  U vita  degli  studiosi  suol  estere,  se  non  la 
più  robusta,  la  più  sana,  e U più  lunga  fra 
tutte  l' altre  dello  stato  civile. 

(i)  Lib.  3,  IIuL 
(a)  Lib.  i,  IiiiL,  e.  6. 

(3)  Nella  repubblica  alla  risposta  del  re  d1  In* 
gbillrrra. 
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E altresì  la  più  onorata  £ perocché  in  fine 
tutte  l'altre  potenze  dell'uomo  s* inchinano  all’ in- 
telletto: 1’  intelletto  giudica  di  tutte  le  cose,  l'in- 
telletto governa  il  mondo:  la  possanza,  la  ric- 
chezza, e lutti  gli  altri  beni  sono  meri  strumenti 
dell' intelletto,  dal  quale  depende  il  buono  e lau- 
devole,  o il  reo  e vituperevole  uso  loro.  E si 
vede  che  gli  stessi  principi,  otv  non  siano  in- 
gombrati da  qualche  sptzial  passione,  lasciano 
che  in  ciascwta  qualità  d’affari  pnesrggano  al 
reggimento  coloro  i quali  essi,  o per  loro  pro/iia 
cognizione,  o per  fama  universale , ne  rr pittano 
più  intendenti.  Ma  principalmente  questa  opera* 
zionc  supera  tutte  d'onore  nella  gloria  dclU  f*o- 
sierità  ; la  qual  gloria , ancorché  sia  ombra,  «• 

! tendo  nondimeno  un  ombra  quasi  immortale , è 
fra  gli  esteriori  beni  terreni  la  mcn  dissi  ungi  tante 
! inunagine  della  gloria  solida  che  hanno  i cele- 
sti. Oiule  all'ingannatore  infernale  vini  fatto  di 
tranx  dietro  a quest' ambia  più  che  a vermi  al- 
tra appclibit  esca,  e cosi  di  deviar  dall’amore  e 
dalla  cura  del  veto  oiiginale , que'  sommi  uomini 
che,  quasi  più  che  uomini,  son  eletti  Eroi.  Or 
chiunque  ha  eccellenza  per  altro  pregio,  riceve 
la  gloria  durevole  non  da  sé,  ma  da  cobno  che 
hanno  eccellenza  nell'operazione  deli  intelletto , 
cioè  dagli  scrittori:  i soli  scrittori  la  ricevono 
da  sé  stessi.  E con  questo  vantaggio,  che  tulle 
le  lodi  le  quali  dallo  scrittole  sono  atuibuile  a 
un  gran  capitano,  a un  gran  piincipe,  possono 
appo  ai  lettori  cadere  in  sospetto  o di  false  o di 
amplificate:  e pen)  la  gloria  che  ne  risulta  ai 
lodati  è assai  debole  e vacillante  ; la, biave  quelle 
lotti  che  lo  scrittore  senza  iattanza,  e senza  par- 
lar di  sé  vit  ti  a dar  a sé  con  l’ eccellenza  delle 
sue  carte,  son  testimoni  irrepugnabili  della  pro- 
1 pria  lor  verità  ; né  soggiacciono  a contraddizione 
se  non  d’uomini  ignoranti , dal  cui  giudicio  non 
depende  la  gloria  ; e i quali  in  ultimo,  per  non 
essere  scherniti,  lo  sottopongono  a quello  de’  più 
sapienti. 

La  seconda  speziai  grazia , di  pirgio  assai  mag- 
I gior  che  la  prima,  é l'avermi  chiamalo  fui  dalla 
mia  fanciullezza  con  l'animo,  e dalla  mia  gio- 
vinezza con  V allo  alla  professione  ecclesiastica, 
cioè  a quella  professione  clic  insinuila  a impie- 
garsi tutta  nel  servir  a Dio  in  quanto  egli  è 
Signore,  non  della  terra,  ma  del  ciclo ; e in 
j quanto  ha  sollevalo  V uomo  ad  esser  capace  di 
! posseder  in  eterno  lo  stesso  Dio.  Sicché,  fxr  usar 
un  i hi  lagone,  non  già  uguale,  che  non  si  trova , 
ma  il  più  significativo  che  ci  abbui  alla  nostra 
grossa  intelligenza,  tanto  la  condizione  ecclesia- 
stica supera  tutte  l’allix  in  questa  gran  famiglia 
di  Dio,  quanto  nella  famiglia  d'un  ix  quei  che 
a lui  servono  come  a signore  delle  città  e della 
reggia  nel  governo  ile'  popoli,  superano  la  con- 
ditimi di  coloro  che  scivono  ad  esso  come  a pa- 
dri) ne  dilla  gaggio  o de" poderi  nella  pastura 
, delle  mandre  o mila  coltivazione  dei  campi. 

Air  chini  nummi  la  divina  bontà  a quella  sola 
vita  ecclesiastica  la  qual  è mista  ili  secolare , 

| cioè  occu/HtUi  in  parte  dalla  cura  ile’  transitori 
I beni,  di  cui  non  può  in  noi  durare  il  possesso 

Ipiù  ultra  d'un  secolo  ; ma  dipoi  mi  tiro  ad  una 
vita  tot  alni.  nte  cecini  astica,  nella  quale  venendoci 
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enzimi  Uri  suo  regno.  Perocché  et  fendo  il  cuore 
umano  occultò  non  solo  ad  altrui , ma  talora  a 
sè  medesimo , e ingannandosi  egli  spesso  intorno 
ai  suoi  veri  intenti,  non  ci  ha  la  più  certa  ma* 
niera  onde  assicuriamo  noi  stessi  d‘  operar  per 
un  fine , che  ' l far  opera , la  qual  non  raglia  se 
non  a quel  fine.  Ed  ove  ci  rendiarn  certi  di  la- 


trgo, 

quel  iene  che  per  lui  procurammo  di  /tur. 
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dalla  entità  del  prossimo  ciò  eh'  è necessario  al 
corpo,  si  spende  tutto  il  tempo  nel  prr  tinsi  ssima 
lavoro  dì  fabbricare  una  beata  eternità  si  al- 
l'anima propria,  si  all' altrui.  E idtimamente  sol- 
levandomi dalla  cella  al  Conci  sforo , m' ha  ben 
caricato  di  più  gmve  obbligazione . ma  non  di- 
vertito a meno  spirituale , w a differente  mini-  -, — , - - - 

sterro  ; in  quella  guisa  appunto,  che  se  nella  Q votar  per  Dio , ne  abbiamo  un  paga  lor  si  ricco 
milizia  un  minuto  sergente  ascendesse  alla  qua-  j]  e si  largo , che  ci  rimerita  come  di  fatto , di  lutto 
Uhi  dì  principal  condoli ierr. 

Da  questo  accoppiamento  in  me  della  vita  tutta 
letterata  e tutta  ecclesiastica , è seguito  ch'io  ab- 
bia dettati  e pubblicali  vari  libri,  lutti  sacri , 
eccetto  una  opericciuola  dello  Stile  e del  Dia- 
logo ; ove  pur  vi  lui  qualche  mistura  di  sacro : 
onde,  qualunque  sia  la  forma  pasta  in  essi  dal- 
l'autore, hanno  ahneno  tal  pregio  dalla  materia, 
che  la  laro  lezione  non  par  è sicura  da  infet- 
Mmrnlo , ma  non  è sterile  di  giacimento  per 
Vanirne,  secondo  che  avverrebbe  ad  un  legna- 
j lo >lo  il  qual  per  tutte  le  sue  manifatture,  quan- 
tunque inverstt  di  sè  mal  acconce , prendesse  i 
cedri  del  Ubano  incapaci  di  tarme  e salutiferi 
per  odore. 

Nondimeno  nelle  passate  mie  opere  il  sacro  è 
come  l'oro  tulle  monete,  il  qual  non  è mai  schietto 
da  quah  fu  lega  di  rame  ; avendo  richiesto  cosi 
l'argomento  loro  ; in  quella  maniera  che  ’l  sa- 
lubre de’ fiori  e de’  pomi  non  può  conservarsi  e 
confettarsi  senza  mischiarvi  quel  dolce  che  per 
se  non  conferisce  alla  salute.  Onde  mi  son  pro- 
posto in  quest'  ultimo  de'  miei  anni  imprender 
qualche  soggetto  in  cui  tutto  il  mio  studio  deliba 
rivolgersi  ad  aiutare  si  me,  si  altrui  rullo  spi- 
rito. Non  trascurerei  già  secondo  mia  possa  qual- 
che modesta  eleganza  e gentilezza  di  stile,  si  per 
V esempio  de ’ ss.  Padri  Latini  e Greci,  il  più  dei 
quali,  a rispetto  di  loro  età,  n’  ebber  cura  ezian- 
dio ne’  lor  j>iù  divoti  scritti ; sì  per  la  ragione, 

/miche  quel  libro  che  non  si  legge  non  giova: 
e il  leggere  è grave  all’uomo , affaticando  le  due 
più  nerbiti  potenze  del  suo  coryto  e del  suo  ani- 
mo ; la  vista  e l'intelletto  : onde  è di  gran  pro- 
fitto lo  spruzzar  temperatamente  le  carte  di  que- 
sta piacevolezza  j ma  in  tal  misura  che  non  sen- 
tenziosi ella,  e perir  non  deviando  il  pensiero  al- 
trove, faccia  insieme  non  sentire  il  travaglio  dì 
queir  operazion  laboriosa. 

Chi  dunque  si  dispone  a consumar  qualche 
ora  su  questi  fogli,  non  pensi  rf  entrare  o in  un 
museo  erudito  di  riposta  dottrina,  o in  una  gal- 
leria ornata  di  vaghe  notizie,  o in  una  prateria 
deliziosa  di  fiorita  dicitura,  o in  un  pometo  gu- 
stevole di  dilìcati  concetti,  ma  in  una  amena 
montagnuola , tutta  coperta  di  semplici  e et  erbe 
medicinali.  Se  ciò  riuscirà  in  risanamento  di 
qualche  anima , potrò  benedir  il  Padre  delle  mi- 
sericordie che  abbia  fatto  partecipe  il  mio  in- 
chiostro di  quel  pregio  eh’  ebbe  il  sangue  del 
suo  Figliuolo.  Ove,  o per  mia  inezia  o per  mio 
demerito,  ciò  non  mi  sortisca,  almeno  potrò  con- 
fidarmi che  questa  mia  fatica,  quantunque  in- 
feconda di  frutto  al  lettore , non  sia  sterile  di 
mercede  all'autore  j siccome  quella  che  non  va- 
lendo per  me  ad  osltntazion  d'intelletto , è mera- 
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A ninno  più  meritamente  §on  dati  i fratti 
doli*  albero,  che  al  suo  coltivatore.  Questo  pri- 
mo libro  della  presente  operetta  è il  primo 
frutto  letterato  dei  mio  spirito,  per  sè  arido 
ed  infecondo,  ma  che  riceve  pur  qualche  sugo 
e qualche  fertilità  dalla  vostra  coltura  , padre 
Alessandro  Fieschi.  A voi  dunque  debitamente 
l'offerisco.  Nc  in  questa  cordiale  e semplice 
dedicatone  vogliu  commemorare  i pregi  o del 
vostro  sangue  o della  vostra  dottrina.  So  che 
Voi  non  prendete  gloria  d'altro  sangue  che  di 
quello  onde  foste  lavato  dal  Salvatore  ; nè 
avete  in  estimazione  altra  dottrina  che  la  sa* 
pienza  de'  santi,  la  qual  può  apprendersi  da 
qualunque  idiota  nel  libro  del  crocefisso.  Pi- 
gliale in  grado  questi  due  pegni  del  confidente 
amor  mio  : eh’  io  abbia  eletto  voi  per  mio  pa- 
dre spirituale,  e che  a voi  consegni  per  figli- 
uolo adottivo  il  mio  primo  parto  spirituale* 
Ma  perchè  il  mio  Trattalo  sia  totalmente 
spirituale  conviene  in  prima  che’l  suo  obbiet- 
lo,  onde  traggono  lor  natura  gli  atti  nostri,  sia 
totalmente  spirituale.  Nè  ohbicttopiù  spirituale 
m’acronc  che  ’1  far  l'uomo  spirituale.  E per 
meglio  dichiarar  qual  sia  il  mio  intendimento 
in  questa  scrittura,  non  tacerò,  come  andai  fa- 
cendo ragion  tra  me  stesso,  che  innumerabili 
già  sono  a luce  libri  ottimi  spirituali,  compo- 
sti d’elevate  meditazioni  e di  finissimi  afTelti  ; 
a cui  fanno  un  prezioso  smalto  ingegnose  in- 
terpretazioni di  scritture,  cd  elette  allegazioni 
di  Padri:  onde  un  altro  ch’io  ne  avessi  det- 
tato, quantunque  fingiamo  che  mi  fosse  venuto 
ben  fallo  come  una  perla,  sarebbe  stato  final- 
mente una  |K*rla  di  più  nel  mare  Eritreo.  Di 
mente  indirizzata  a gloria  di  Dio  e ad  ampli  fi-  «lira  parte,  non  mi  «ov  renne  alla  memoria  che 
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in  veruno  de' commemorali  libri  «'apprenda  con 
ordine  c con  ragiouc  l'arte  di  furinare  un  uo- 
ino  perfetto  nello  spirito,  il  che  vai  tanto  come 
un  perfetto  cristiano.  E considerai  clic  un  autore 
il  qual  acconciamente  esponga  in  suoi  scritti 
l'arte  di  ben  trarre  ad  effetto  qual  si  sia  spe- 
cie di  non  comunali  lavoii,  fa  più  numero  di 
tai  lavori,  ed  La  maggior  parie  in  ciascun  di 
essi,  che  qualunque  industrioso  operatore  di 
quel  mesi icro  ; perocché  l'arte  è regola:  c della 
regola  son  due  i pregi:  l'uno  è,  secondo  che 
osserva  s.  Tominaso,  il  contener  infinite  cose 
in  una,  come  ogni  universale  contiene  infiniti 
particolari  ; l'altro  è Tesser  idea,  la  qual  è ca- 
gione più  prinripale  e più  nobile  die  la  po- 
tenza esecutrice.  Pertanto  vennemi  in  cuore, 
che  ove  Iddio  mi  degnasse  ch’io  con  I*  aiuto 
speziale  della  sua  grazia,  con  la  scoria  delle 
•cienze  a me  non  del  tutto  ignote,  e con  l'ap- 
plicazione d*  un  fisso  studio,  potessi  rinvenire 
e insegnare  a' fedeli  quest'arte  celestiale  d’in- 
trodurre in  sé  o in  altrui  la  peifrzion  cristia- 
na : avrei  ottenuto  di  formar  in  ogni  età  mag- 
gior moltitudine  di  perfetti  cristiani,  e con  più 
«li  coopcrazione,  che  non  fanno  i più  infatica- 
bili e zelanti  allevatori  drll'auitnc;  come  più 
quantità  d’  eccellenti  edifici , e in  più  cffi 
cace  maniera  ha  fabbricati  e va  fabbricando 
ad  ognora  Vilruvio,  clic  'I  Runa  noto  o ’l  Bcr- 
nino.  A tal’  impresa  dunque  applicai  la  niente. 
Ma  sopra  ciò  convienimi  di  ricordate  a'Irttori 
che  i trattati  dell'  arti,  e massimamente  delle 
più  egregie,  non  s’intendono  da  tutti  general- 
mente ; perocché  all’  intendimento  lor  fa  me- 
stieri d’  acume  abile  a non  grossolano  discordo 
ma  intesi  da  molli  giovano  a tutti  generai 
mente.  Cosi  questa  mia  fatica  oon  può  esser 
indirizzata  alla  capacità  di  ciascuno;  ma,  riò 
non  ostante,  é indirizzala  con  l'opera  di  molti 
alta  utilità  di  ciascuno. 

Tutte  le  arti  sono  ministre  della  retta  poli- 
tica più  o meno  pregiate  in  quanto  promuo- 
vono qual  più.  qual  meno  la  felicità  civile, 
clic  l'intento  di  quella  sublime  disciplina.  Per 
esempio,  T agricoltura,  la  pastorizia,  il  nieslier 
della  pescagione  servono  alla  felicità  civile  pro- 
cacciandoci la  materia  del  vitlu  c del  vedi-  j 
me  lilo  ; l'edificatoria  provvedendoci  di  riparo 
dall'  ingiurie  degli  elementi  e dagl'iiuiilii  dei 
mortali;  la  musica  ricreandoci  con  l'aimouia; 
la  dipintura  rendendoci  picsenti  per  gli  occhi 
all’  immaginazione  le  figure  e i colori  delle  cose 
lontane;  e cosi  dell' altre.  Pertanto  quest'arte, 
la  qual  io  mi  pongo  a divisare,  dee  riputarsi 
la  reina  di  tutte;  come  quella  che  sopra  tutte 
può  conferire  per  noi  e per  ciascun  altro  alla 
vera  felicità  civile,  ma  non  in  uua  città  ove 
la  nostra  vita  debba  esser  mollale,  e la  qual 
eittà  medesima  sia  mortale  , ma  uelia  città 
e verso  di  sé,  e verso  di  noi  eterna,  del  ciclo. 
Onde  il  supremo  artefice  di  quest'  arie  è lo 
stesso  Iddio.  Anzi  tulle  l’ altre  fatture  della 
sua  mano,  sfere,  stelle,  elementi,  uiclalli,  gem- 
me, piante,  animali,  uomini,  angioli,  e cotaute 
maraviglie  ond’  e*so  ba  ornato  I’  universo,  noti 
sono  tu  verità  lavori  perfetti,  c fabbricali  per 
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{ultimo  c precipuo  InUnlo  di  quel  s<Mmno  ino*. 

stro,  ma  solo  strumenti,  ordigni  o materia  per 
i formar  quel  tnngisterio  sublime,  di  cui  re r- 
| chiamo  qui  l'arte;  c senza  il  quale  tutto  il 
resto  sarchi*  poro  degno  lavoro  di  si  gran 
| fabbro:  come  nella  bottega  d’ uno  sculture,  af- 
! fina ra  scarpelli,  segar  marmi,  scaldar  fornelli, 

I bagnar  e disporre  creta,  impastar  gesso,  fonder 
' bionzi,  benché  siano  operazioni  di  molla  cura 
I non  sono  per  tulio  ciò  quel  die  I’  artefice  Ita 
I nell  idea,  il  suo  fine,  l'abbietto  della  sua  uiae- 
1 **ris,  quello  della  cui  foriuazion  si  pregia:  ma 
sol  rozzi  preparamenti  di  più  alla  e inaravigliusa 
opera,  a cui  dirizza  ogni  suo  studio,  cd  onde 
aspetta  ogoi  sua  gloria:  sicché  se  non  fosse  in 
grazia  di  colai  opera,  non  degnerebbe  dì  pur 
mano  o di  por  incute  a quell’  altre  per  lui 
basse  e spregiate  insnifatluie. 

Nè  perchè  sia  professor  di  quest'arte,  ch’io 
piglio  a trattare,  un  Dio,  converrà  giudicare  o 
superba  o superflua  impresa  die  un  uomo  vo- 
glia insegnarla,  e clic  voglia  invitar  uomini  ad 
esercitai  la.  Slmilmente  un  Dio  scese  in  terra 
per  salvare  il  mondo;  e contollociò  ei  gradisce 
anzi  comanda,  clic  gli  uomini  gli  sian  coopera- 
tori nella  salute  del  inondo.  Ed  in  verità  Id- 
dio è il  vero  artefice  di  lutti  i lavoii  clic  fu 
l'uomo,  assai  più  che  non  è l’uomo.  Più  Id- 
dio colori  le  dipinture  d’  \pelle  ebe  Aprile; 
più  ricamò  le  tele  d1  Ar acne,  che  Aratile  : più 
artificiosamente  incise  le  cere  di  Mirane,  che 
Mirane  : né  con  tutto  questo  si  prcudon  gli 
uomini  nell'  esercizio  di  lai  mestieri  un  super 
bo  o superfluo  travaglio.  Non  superbo,  peri  hé 
(ale  è il  voler  di  Dio,  a cui  oon  la  conformità 
ma  la  ripugnanza  nell'  uora  e superba.  Egli 
il  quale  potrebbe  far  solo  il  tutto,  e che  nella 
massima  parte  di  ciascun  elfetto,  alla  qual  non 
giugne  il  valor  nostro,  fa  solo  il  tulio,  ha  sta- 
tuito, che  in  qualche  porzioiicclla  , la  qual  è 
di  poter  nostro,  ponghiamo  la  mano  ancora 
noi;  ai  per  Scuoterci  «Ulta  pigrizia,  si  per  chia- 
marci a compagnia  dell'  onore,  si  per  renderci 
creditori  del  guiderdone  ; essendo  egli  cosi  do- 
vizioso, c cosi  benefico,  clic  tanto  si  studia  di 
contrarre  grosso  debito  con  altrui,  quanto  gli 
uouiiiu  di  uuu  temiti  »i  debitori  ad  alliui.  E 
quindi  segue  parimente,  ebe  siffatta  coopcra- 
zione dell’  uomo  non  sia  supcifiua;  perocché 
lo  «lesso  Dio,  tra  perchè  ci  convenga  il  lucrilo 
d esserne  a noi  dovuto  in  qualche  maniera  il 
frullo  e per  aguzzare  la  nostra  industria,  c per 
gasligarc  la  uoslra  oziosità,  non  vuol  far  egli 
da  per  «è  ignei  poco  in  clic  possiamo  operar 
noi  seco;  e ciò  si  negli  effetti  della  ualura,  sì 
della  grazia.  Né  talvolta  ha  egli  lascialo  d' in- 
segnarne quel  eli*  esso  adopera  in  «picsli  se- 
condi più  occulti,  con  la  siiuiglianza  di  quei 
primi  più  manifesti.  Ntque  qui  piantai,  dice 
l'apostolo,  cu  aliquid  ncque  qui  riatti j tal  qui 
increnientu/n  dai  Deus.  Ego  piantavi,  Apollo  ri- 

Igavit  ted  Ihu*  iucrcmenlum  dedil.  Bellissima 
comparazione,  c degna  d'uno  sci  illor  cclc»le!  Il 
ficcare  una  bacchetta  verde  nel  suolo,  il  gil- 
tarvi  dell’  acqua  inloruo,  è si  minuta  cosa  a 
rispetto  di  quel  che  fa  Iddio  per  ogni  tnuuiculo 
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del  giorno  c della  none,  allevando  cd  organiz- 
sando quella  pianta  nelle  radici,  nella  corteo* 
eia,  nel  midollo,  nel  tronco,  nei  rami,  nelle 
fiondi,  ne*  fiori,  ne'  frutti,  con  architettura  su- 
periore a tutta  la  greca  e la  romaua,  che  me- 
rita nome  di  natia.  E pur  ae  questo  nulla,  per 
cosi  nominarlo,  non  ai  ponesse  dall'  uomo,  id- 
dio non  seguirebbe  a far  tutto  il  resto  con  la 
sua  benefica  onnipotenza  ; e l’albero  non  ver- 
rebbe. Dal  che  si  toglie  insieme  a noi  la  ma- 
teria, e d’insuperbire  c d1  impigrire.  Non  altri- 
menti nella  coltura  spirituale,  ciò  che  fa  il  pre- 
dicatore, lo  scrittore,  il  coosigliatore,  con  su- 
acitar  nella  fantasia  alcuni  tenui  simulacri  di 
oggetti  divoti,  può  chiamarvi  nulla  a riropetto 
di  quel  che  opera  Iddio  illustrando  l’intclletlo 
con  lume  di  paradiso,  e accendendo  la  volontà 
con  fuoco  di  Spirito  Santo  1 sicché  I*  intelletto 
anche  d*  uomini  materiali  e ignoranti  affisi  le 
deboli  sue  pupille  al  fulgore  degli  obbietti  di- 
vini, e fermi  la  sua  credenza  più  che  in  quanto 
Poccbio  mira  c la  mano  palpa  in  misterj  per 
eccellenza  di  luce  oscurissimi  ad  ogni  creato 
sguardo;  e sicché  la  volontà  di  fanciulli  e di 
vergini  dilicate,  disamando  ciò  che  alla  natura 
c gradilo,  s*  innamori  totalmente  d'un  bene  di 
cui  non  si  ha  conoscenza  se  non  per  nuvole  e 
e per  enigmi;  e in  grazia  di  esso  affronti  co- 
stante e lieta  l'infamie,  gli  slrazj  e le  morti. 
E con  tutto  ciò  se  non  precedesse  quel  poco 
più  d’un  nulla  operato  dalla  parola  deU’aomo, 
non  seguirebbe  quel  poco  men  che  infinito 
operalo  dalla  mano  di  Dio:  il  quale  secondo 
la  legge  ordinaria,  ha  per  maniera  collegati 
tanti  suoi  aiuti  maravigliosi  a quel  debole  fiato 
o inchiostro  sparso  innanzi  dall*  uomo,  clic  lo 
apostolo  giunse  a dire,  quasi  d’  avvenimento 
impossibile,  quomodo  credetti  si  non  audieruntf 
quomodo  autèm  audient  sine  praedicanir  ? On- 
de si  verifica  insieme,  e che  I'  uomo  non  ha 
di  clic  gloriarsi  per  l’altrui  conversione,  in  cui 
gli  toccò  si  minima  parte  che  a fatica  supera 
il  niente;  e che  non  ha  scusa  di  star  neghitto- 
so, perocché  senza  quel  suo  quasi  niente,  si 
farebbe  di  »i  eccelsa  opera  un  mero  niente. 

Né  ancora  può  dirmi»!,  che  utile  è bensì  la 
predicazione  o sia  per  voce  o per  caria , ma 
non  già  V arie  : poiché  veggiamo  assai  volle  dal 
pailar  d’uomini  grossi  ed  inetti,  c dalla  lezio- 
ne di  libri  semplici  venir  mirabili  conversioni; 
laddove  talora  eccellentissimi  predicatori  hanno 
sparsa  lungo  tempo  la  divina  parola  con  pie- 
ciolissimo  frutto.  La  stessa  ragion  proverebbe, 
che  fossero  indarno  la  medicina,  1*  arte  dello 
schermo,  ed  altre  innumerabili  : e per  non  di- 
scostarci  dalla  siniigliaoza  recata  dall’  apostolo, 
il  medesimo  argomento  leverebbe  ogni  prò  al- 
I1  agricoltura,  perocché  tal  anno  i mal  esperti 
coloni  per  favor  di  stagione  ritraggono  copiosa 
ricolta  di  grano  o d'  uva,  cd  altri  meglio  pc-  I 
riti  lavoratori  dopo  aver  poste  in  uso  tutte  le 
regole  di  Columella,  pel  tenue  aiuto  degli  ef- 
ficienti superiori,  da' solchi  e dalle  viti,  altro  * 
non  riportano  clic  paglia  c parapani.  Certo  é,  I 
che  I*  cifri  Lo  depende  massimamente  dall’  in-  y 
flucuzc  del  ciclo;  nella  coltura  materiale  da  1 


quelle  del  cielo  materiale,  nella  spirituale  da 
quelle  del  cielo  dei  cicli,  eh’ è Iddio  autor  «Iella 
grazia  spirituale.  Mi  come  il  più  delle  volta 
a*  discreti  e diligenti  coltivatori  corrisponde  la 
terra  con  miglior  frullo,  cosi  più  spesso  inter- 
viene, che  alla  meglio  acconcia  predicazione 
venga  appresso  più  abbondevole  conversione  ; 
contempcrandosi  l'attività  dell'uno  e dell'al- 
tro cielo  alle  disposizioni  che  l’uomo  ha  poste 
nella  materia  : onde  ben  s’ accorda,  e clic  ogni 
buono  effetto  spirituale  debba  chiedersi  e rico- 
noscersi dalla  misericordia  di  Dio,  e che  non- 
dimeno sian  laudabili  cd  opportune  l’ industrie 
si  delle  lingue,  sì  delle  penne  ad  allevamento 
e nutrimento  dello  spirilo. 

CAPO  II 

Di  quanta  maraviglia  sia  che  ti  radi  Cristiani 
si  veggono  spirituali i e se  ne  esaminano  al - 
cune  ragioni. 

Frate  Anseimo  Manali  religioso  cappuccino, 
natio  di  Monopoli  d’onde  prese  la  diuouiUia- 
zione,  fu  meritamente  famoso  nell’  arte  eccelsa 
del  predicare  ; c niente  minore  avanti  ne'  mi- 
nori pulpiti  ragionando  al  popolo  de’  fedeli , 
che  indi  ocl  sommo  predicando  al  principe  e 
a1  senatori  della  Chiesa,  tra’ quali  di  poi  anch’e- 
gli fu  annoverato.  Esso  una  mattina  fc’  rima- 
nere attoniti  gii  ascoltanti  con  questa  figura: 
immaginiamo,  disse,  che  uu'  anima  sia  ora  crea- 
ta da  Dio  fuori  del  corpo  ; e immantcnente 
condotta  a mirar  con  gli  occhi  intellettuali  le 
pene  de’  condannati  all’  inferno,  1'  incendio,  il 
puzzo,  le  strida,  l’orrore,  la  rabbia,  la  dispe- 
razione ; il  che  tutto  fec’  egli  più  tosto  vedere 
ebe  udire,  con  tragica  e viva  eloquenza;  e che 
facendo  interrogazione  quell'anima  : a chi  sono 
apparecchiali  si  acerbi  tormenti?  udisse  in  ri- 
sposta ; non  ad  altri  che  a chi  gli  vuole.  Indi 
figuriamoci,  ch'ella  fosse  trasportata  a contem- 
plar presente  la  beatitudine  del  paradiso  : pa- 
j lazzi  «li  gemme,  corone  di  stelle,  rivi  di  manna, 
melodie  di  serafini,  fragranza  di  soavità  ineffa- 
bile, giorno  senza  nuvole  e senza  notte,  paco 
ed  amore  c giubilo  sempiterno;  oltre  a quel 
clic  trapassa  qualunque  immaginazione  e qua- 
lunque pensiero,  cioè  visione  chiara,  e posses- 
sione perfetta  d’  una  bellezza  infinita,  c d’  un 
bene  infinito,  presso  a cui  é oscuro , vile  ed 
insipido  tutto  il  creato.  Or  facciamo  ragione 
che  similmente  ella  domandasse:  a chi  è de- 
stinala cotanta  felicità?  e ebe  la  risposta  fosse 
altresì:  a chiunque  la  vuole.  Senza  fallo  quel- 
l'anima raccorrebbe  dalla  suddetta  relazione: 
adunque  le  pene  da  ine  vedute  non  faranno 
male  a veruno  : l' inferno  sarà  un  deserto  spo- 
polato, essendo  impossibile  in  alcunpsi  gran  pazzia 
eh'  elegga  d*  andarvi  : anzi  tutti  abiterauoo  « 
gioiranno  nel  paradiso,  non  polendo  avvenir 
che  veruno  rifiuti  per  sé  quell*  immenso  bene. 
Or  sappi,  sentirebbe  ella  ripigliate,  che  quan- 
tunque gli  uomini  sieno  informali  dalla  voce 
stessa  di  Dio  si  di  que’  martori,  si  di  quei  pia- 
ceri,  apprestali  solo  a chiunque  per  ad  li  vuole. 
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nondimeno  I pM  *i  disporranno  a patir  l’ in- 
ferno, e trascureranno  d’ottener  il  paradiso. 
Allora,  •«•gal  egli,  quell’  anima  rimarrebbe  fi 
stordita  di  maraviglia»  elic  nitin  mostro,  niun 
incanto,  intervenuto  dopo  la  rreazion  del  mon- 
do,  ha  tanto  stupefatto  ehi  I’  ha  veduto.  Tale 
fu  il  discorso  di  quel  valoroso  predicatore  per 
indurre  i Cristiani  a vergogna,  ed  a confusione 
della  loro  follia.  Ma  per  curarla  è da  imitare 
i buoni  fìsici,  che  in  primo  luogo  investigano 
le  cagioni  del  male  a (in  d’ applicarvi  poscia  gli 
opportuni  medicamenti. 

E coroun  detto  che  eiò  derivi  da  maneanxa 
di  fede.  Ma  io  porto  credensa  che  questo  in 
parte  sia  falso,  iu  parte  bisognoso  d’  esplica*  . 
tione. 

Primieramente  noi  sappiamo,  e per  ditóni- 
cioa  della  Chiesa  e per  nostra  propria  espe- 
rienza, che  il  peccato  può  star  insieme  con  la 
fede,  anzi  molti  i quali  erano  attualmente  in 
colpa  mortale , piuttosto  che  rinegar  la  fede  , 
hanno  sostenuto  il  martirio.  Secondariamente 
ciascuno  prova,  che  gli  uomini  comunemente 
a' astengono  da' più  amati  piaceri  ad  un  sem-  ! 
plice  sospetto  di  cader  per  que*  piaceri  in  qual*  j 
che  estrema  ruina,  quantunque  tal  sospetto  sia 
così  tenue  eh* casi  non  s'avvisino,  tal  ruina  per 
effetto  dover  quindi  loro  avvenire.  Per  esem- 
pio, chi  porrà  la  bocca  ad  una  lazza  d’  eccel- 
lente e fresco  liquore  per  gran  sete  eh*  egli 
senta  nel  più  fervido  agosto,  se  averà  sospizi»- 
nc  che  ivi  sia  mischialo  il  veleno,  ancorché  ! 
gli  sembri  alquanto  più  verisimile  che  ciò  sia 
falso?  Non  reggiamo  noi  che  molti  rifiutano  di  < 
mangiare  a una  lauta  mensa  di  tredici  convi- 
tati, o d’imprender  viaggio  eziandio  per  affari 
alringenti  in  giorno  di  Marte,  benché  intendano  i 
die  da  ciò  non  hanno  ragione  di  temere  ve- 
ruo  disastro;  solamente  per  una  lai  vana  cau- 
tela da  quell'ombra  vana  di  inale  che  loro  au- 
gura io  tali  fatti  la  stolta  snperslizione  del  vol- 
go? Or  posto  un  lai  fondamento,  quanto  son 
rari  que'  peccatoti  fra'  cristiaoi  » i quali  non  I 
sentano  almeno  un  forte  sospetto  che  sia  vero 
ciò  che  insegna  la  fede,  c ciò  cb’è  creduto  da 
tante  altissime  e sapientissime  persone  intorno 
allo  stalo  dell'  altra  vita?  Io  terzo  luogo,  spe- 
rimentasi per  converso,  che  né  pure  P evidenza 
d'un  acerbo  e propinquo  male  futuro  vale  spes- 
so a raltener  gli  uomini  da  una  leggiera  dilet- 
tazione, qualé  quella,  per  figura,  del  bere  molto 
e freddo  vino,  dal  che  sa  il  podagroso  per  lun- 
ga prova,  soprastargli  dolori  asprissimi  c cen- 
tuplicati nella  veemenza  e nella  lunghezza  a 
quel  piacere  eh'  ei  trae  dall’  intemperata  po- 
zione. Convien  dunque  rintracciar  altra  più  ve- 
ra origine  di  tanta  e sì  univcrsal  negligenza, 
la  qual  si  trova  in  assaissimi  cristiani  , della 
eternità  che  gli  aspetta  nell'  altro  mondo;  quasi  ) 
non  oc  avessero,  non  dirò  credenza,  ma  pur  scn-  | 
tore  ; quando,  per  contrario,  impiegano  si  gran 
pensiero  e fatica  per  quegli  afTari  di  qua  giù 
che  non  possono  ridursi  in  atto  se  non  da  poi 
di' essi  uè  saranno  partiti;  ordinando  con  som- 
mo studio  fidecomuiissi,  e sostituzioni  sopra 
aostiluzionii  come  ae  non  fosse  mai  lor  venu- 


to all’  orecchie,  che  I morti  più  non  ritornano 
a veder  ciò  die  si  fa  In  questo  parse.  Pertanto 
I'  investigar  la  vera  origine  di  si  maraviglioso, 
e pur  si  comune  effetto,  sarà  nel  capo  seguente 
la  nostra  cura. 

CAPO  III 

Quanto  vaglia  a Jar  che  la  notizia  del  bene  o 

del  mule  c induca  all*  opti  a,  la  forza  del - 

ly  im  m ag  inai  iurte. 

Come  ne1  cammini  fa  di  mestiero  che  il  più 
robusto  e spedilo  della  brigata  rattemperi  il 
suo  passo  a quello  de’  viandanti  più  deboli, 
altresì  ne’  libri  convien  che  il  lettore  più  scien- 
ziato usi  la  medesima  carità  verso  il  men  lit- 
Irrato;  e che,  dando  grazie  a Dio  per  questa 
sua  eccellenza,  non  isdegni  di  ritardar  il  viag- 
gio intellettuale  fra  quegl'insegnamenti  clic  sa- 
rebbono  superflui  alla  sua  dottrina.  E così  pur 
nella  scuola  lo  studente  più  perspicace  sarebbe 
ingrato  a Dio  di  tal  dono,  se  volesse  che  il 
maestro  per  avanzar  a lui  tempo,  lasciasse  l’es- 
porre quello  eh' è necessario  a’  discepoli  di  racn 
veloce  intelligenza.  Onde  anch’  io  mi  promet- 
terò questa  discrezione  da  chi  rivolgerà  queste 
carte. 

Si  dee  sapere,  che  nell’  uomo,  oltre  all’  in- 
telletto, il  qual  giudica  e discorre  delle  cose, 
e rimane  immortale  dopo  la  morte,  é un’altra 
potenza,  la  qual  con  greco  vocabolo  si  chiama 
fantasia,  e più  volgarmente  immaginativa  o im- 
maginazione; e c»  rappresenta  gli  oggetti  ezian- 
dio spirituali  sotto  immagini  corporali;  siccome 
essa  è corporale,  e oou  vive  più  lungaineule 
del  corpo.  E benché  le  potenze  conoscitive,  di- 
stinte dal  senso  ed  affisse  agli  organi  corporei, 
siano  divise  dai  filosofi  in  vari  uffici  , e per 
vari  nomi,  io  con  tutto  ciò,  non  senza  esem- 
pio di  gran  maestri,  e per  fuggir  quanto  posso 
l’ ostentazione  e l’arduità  della  dottrina,  le  com- 
prenderò tutte  sotto  questo  vocabolo  universal 
d* immaginazione  o di  fantasia.  Ella  e comune 
ancora  alle  bestie,  che  per  opera  di  lei  cono- 
scono quegli  obbietti,  i quali  non  sono  loro 
di  fatto  presenti  al  senso:  onde,  guidata  dalla 
Iure  di  essa,  pensa  la  rondine  a far  suo  nido, 
il  lupo  a divorar  !’  agnello  , e il  cervo  asse- 
tato a cercar  la  fonte.  Ma,  secondo  che  veggia- 
ino  un  più  dirozzato  conoscimento  in  que’  vil- 
lani, i quali  hanno  praticato  nelle  città  e nei 
palazzi,  che  in  quelli  i quali  sono  vivuti  sem- 
pre in  contado  ; cosi  l'immaginazione  che  al- 
berga nell'  animo  umano,  ed  ha  consorzio  con 
l' intelletto,  vince  assai  di  conoscenza  e di  per- 
spicacia quella  che  sta  confinala  quasi  uclla 
rozza  capanna  d’  una  testa  brutale. 

Or  siccome  l’intelletto  umano  dentro  al  cor- 
po non  può  conoscer  verun  oggetto  se  non 
coll’  eccil azione  precedente  de*  sensi,  onde  chi 
é nato  cieco  non  sa  concepir  ciò  clic  sia  il  co- 
lore, né  chi  è nato  sordo  che  sia  il  suono,  pe- 
rocché il  senso  non  nc  ha  mai  loro  data  con- 
tezza; cosi  dopo  I’  opera  del  senso  convien  che 
P immagine  dell*  obbietlo  passi  alla  fantasia,  e 
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eli’  ella  poi  ne  formi  , per  co»!  dire,  un  più  fi- 
uo  e riputilo  ritrailo,  prima  che  possa  giugnere 
all’  intelletto. 

La  già  della  potenza  ha  due  forre  inaravi- 
gliose.  L*  una,  qual  hanno  que*  ministri  che 
tono  unici  nell’  informar  il  principe , il  qual 
•olo  ad  essi  licn  aperta  lJ  orecchia,  cioè,  che 
eziandio  senza  dipignrrli  il  falso,  gli  presentano 
la  stessa  verità  acconcia  per  modo  clic,  or  la 
stimi,  or  la  sptezzi,  or  1’  approvi,  or  la  ripro- 
vi , secondo  il  vario  aspetto  eh’  essi  le  danno. 
Cosi  una  medesima  ragione  vera,  posta  d’avanti 
all'  intelletto  dalla  fantasia  con  certa  sembianza 
confusa,  tenue  e sparuta  , noi  muove  più  di  j 
quel  che  faccia  l’ effìgie  d*  un  bellissimo  volto, 
rappresentata  mortamente  nella  sua  ombra  ; lad- 
dove quella  stessa  ragione  colorita  dalla  fanta- 
sia in  una  immagine  distinta,  gagliarda  c viva- 
ce, quali  soglion  esser  quelle  di  Michel  Agnolo, 
rapisce  l' intelletto  all’  approvazione  e all'  esti- 
mazione. E quindi  nasce,  per  esempio,  che  i 
medesimi  argomenti  dell’  onore,  della  conve- 
nienza, del  debito,  una  volta  non  muovano  pun- 
to Il  giovane  figliuolo  a riputar  come  suo  mi- 
gliore il  lasciar  la  licenza , e il  conformarsi  al  | 
voler  del  padre,  un*  altra  glicl  persuadano. 

La  seconda  forza  segnalata  dell'  immaginazio- 
ne è,  che  quantunque  lalor  l’ intelletto  le  re- 
sista e le  contraddica,  giudicando  con  la  ragio- 
ne diversamente  da  ciò  ch'ella  gli  mette  avanti, 
siedi’ ci  non  reputi  buono  quel  che  l’ immagi- 
nazione gli  dimostra  per  buono , e non  abbia 
per  cattivo  quel  che  da  lei  gli  è figuralo  in 
aspetto  di  cattivo;  ha  ella,  con  lutto  ciò,  un 
forte  dominio  sopra  il  nostro  appetito  inferio- 
re, clic  aneli’  esso  è potenza  comune  alle  be- 
stie, com’  c lor  comune  I’  immaginativa  ; e che 
governa  i lor  movimenti  come  la  volontà  go- 
verna I*  operazioni  dell’uomo.  Da  questo  do- 
minio dell’ immaginativa  sopra  l'apprlito  infe- 
riore suol  accadere,  che  lo  star  presso  a un 
cadavero,  benché  non  veduto  da  noi  ed  a lu- 
me spento,  ci  contristi  in  guisa  che  ne  tolga 
il  prender  sonno:  eppur  ci  e noto  il  comun 
proverbio,  che  uomo  morto  non  fi  guerra:  on- 
de I’  un  nemico  per  sicurarsi  da  ogni  offesa 
dell’  altro  nemico,  cerca  di  ridurlo  a cadavero. 

E pei  opposito,  il  maialo  rallegrasi  nell'  im- 
maginar fontane  e ruscelli,  quantunque  sappia 
che  quegl’  immaginati  liquori  non  aminone 
ranno  in  lui  l’ardor  della  sete.  Che  più?  Quan-  | 
do  rappresentaosi  tragedie  o commedie,  hanno  | 
contezza  i riguardanti  che  lutto  é finto  ; e non-  | 
dimeno  l’arte  del  componitore  c de' recitatori  1 
muove  si  fortemente  la  fantasia,  che  or  traggo  i 
dal  teatro  lagrime  di  cordoglio,  or  giubilo  d al-  | 
Irgrezza.  Però  dunque  spesso  iodocesi  la  vo- 
lontà dell’uomo  a procacciar  con  assai  di  tra- 
vaglio ciò  che  l’intelletto  discernr  ottimamente 
non  esser  vero  beue,  ma  falsa  larva:  come  il 
gran  nome  dove  e quando  il  nominalo  non  sa- 
la, e nulla  potrà  sentire;  perciocché  la  fanta- 
sia rappresenta  ciò  con  simulacro  di  gian  bene» 
r muove  I’  appetito  a goder  di  questa  speran- 
za ; onde  la  volontà  nostra  é bramosa  non  tanto 
di  quel  bene  futuro  che  sappiamo  esser  falso, 
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quanto  di  quel  piacere  che  presentemente  ne 
sorgerà  nell’  appetito  inferiore,  il  quale  è pia- 
cer vero,  quantunque  d’  oggetto  falso.  E simil- 
mente procoran  gli  uomini  a costo  d’  inespli- 
cabli  fatica  impedir  al.  une  cose,  le  quali  essi 
conoscono  non  esser  apportatrici  di  verun  loro 
detrimento;  come  la  mancanza  della  famiglia 
da  seguir  assai  dopo  lor  morte:  perocché  ezian- 
dio coloro,  a cui  l'intelletto  fa  sapere  che  in 
ciò  non  è male  se  non  immaginano,  studiano 
di  fuggire  un  mal  vero  e presente,  eh*  è la  tri- 
stizia, la  quale  in  prevedendo  quest' accidente 
risulterebbe  nell'  appetito  inferiore  per  virtù 
della  viva  e falsa  immaginazione;  a cessare  la 
qual  tristizia  non  è bastevole  l’opposta  cono- 
scenza dell’ intelletto.  Pertanto  a fine  di  guada- 
gnar la  volontà,  non  ci  è sufficiente  il  guada- 
gnar l'intelletto  ove  ci  contrasti  la  fantasia; 
anzi  allora  spesso  verificasi  quel  eomnn  det- 
to: E r'Cggo  il  meglio  ed  al  peggi  or  m*  appi - 
elio.  Del  quale  sventurato  effetto  la  malnata 
cagione  é quella  onde  zi  rammaricava  I’  Apo- 
stolo : l'ideo  aliarti  legent  in  membri * m-n,  re- 
puffnanlem  loffi  mentis  meae:  legge  non  di  le- 
gittimo superiore,  anzi  di  ribellante  vassallo,  e 
però  non  obbligatoria,  ne  vera  legge;  ma  quanto 
più  tirannica,  tanto  più  imperiosa  e più  vio- 
lenta. 

E si  questa  contrarietà  della  fantasia  al  co- 
noscimento dell’ intelletto,  si  questa  forza  di 
lei  nelle  pissioni  dell’appetito  inferiore,  mal- 
grado ancora  della  volontà  e della  ragione,  è 
per  mio  avviso  quell’illusione,  e quella  con- 
eupiscenza  che  furon  pena  della  colpa  origina- 
le, e che  per  dottrina  de’ santi  nello  stato  dc|- 
l’ innocenza  non  avevan  luogo;  e sono  le  due 
fontane  de’  nostri  peccati , secondo  la  famosa 
proposizione  di  a.  Agostino:  Clie’l  bene  della 
virtù  da  noi  si  tralascia,  o perché  non  ci  ap- 
pare o perché  non  eì  diletta;  onde  la  grazia 
di  Dio  consiste,  e in  renderci  palese  quel  che 
non  ci  appariva,  e in  renderci  soave  quel  che 
non  ci  dilettava. 

Stabilito  ciò,  dovendo  il  predicatore  evange- 
lico, o egli  predichi  per  favella  o per  {scrit- 
tura, cooperar  alla  divina  grazia,  seminando 
con  le  parole  quel  eh’ dia  poi  nutre,  e fa  frut- 
tificare negli  animi,  tutta  la  predente  mia  Ope- 
retta tenderà  a questi  due  segni:  far  che  l'in- 
telletto conosca  il  vero  si  delle  eo»e  mondane, 
si  deU'rteriie,  e impedir  che  l'appetito  infe- 
riore non  aia  innamorato  di  quelle,  e svogliato 
di  queste;  sicché  la  volontà,  «piasi  piegbevol 
madre  verso  le  voglie,  quali  elle  siano,  di  scon- 
sigliato figliuolo,  s'induca  a consentirgli  ezian- 
dio il  conosciuto  suo  male.  L’uno  e l'altro  dei 
quali  fini  mi  verrà  fatto  di  conseguire  a’  io  tro- 
verò strumenti  efficaci  per  accordar  la  fantasia 
cou  T intelletto  e col  vero. 
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CAPO  IV 

Una  maniera  di  muover  folle  P immaginario* 
nr>  ma  poco  durevole , e perciò  poco  giove- 
vole. 

Io  non  vuò  trarr#*  i mici  lettori  fuori  del 
diritto  «*ntiero  per  ricrearli  ron  digressioni  ; 
ma,  non  per  tutto  questo,  rifiuterò  qualche  giro 
di  strada  , quando  un  tal  giro  potrà  condurli 
più  pianamente  alla  meta  ; sapendo  noi  che  '1 
misurar  la  disfama  da  un  luogo  ad  altro  se- 
condo la  linea  più  breve,  è regola  de' mate- 
matici, non  de’ viandanti.  Ninno  stile  più  con- 
sueto al  Salvator  nostro,  il  quale  scese  di  cielo 
in  terra  sol  per  convertire  i peccatori , e ne 
sapea  l’arte  divinamente,  che  l’illuminare  i 
anni,  ammaestrandoli  colla  luce  delle  parabole 
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d’essere  state  prodotte  ad  immagine  di  Dio 
per  veder  Dio,  per  regnar  con  Dio.  Questi  ob- 
bietti, si  orribili  di  lor  natura,  e animali  dal 
predicatore  con  parole  strepitose  di  suono,  po- 
derose di  significazione,  con  volto  acceso,  con 
tuono  spaventoso,  con  gesto  vibrato , scossero 
si  fortemente  gli  ascoltatori,  che  innalzaron  le 
grida,  come  se  P ultimo  giudicio  non  fosse  loro 
rapprrsentato,  ma  presente.  Allora  il  predica- 
tore: Fermale,  disse,  mi  resta  a soggiungere  il 
più  strano,  il  più  lagrimevnle  de’ miei  annunzj. 
Divennero  attoniti  i diami  sbigottiti  uditori  io 
sentir,  che  sopra  tanta  atrocità  di  pronunciati 
supplir]  potesse  trovarsi  miseria  più  lagrime- 
volo.  Quando  egli  con  torvo  sembiante,  e con 
fiera  voce  : lo  vi  fo  questo  sventuratissimo  e 
pur  verissimo  presagio,  che  fra  l’ottava  parte 
d’ un’ora  voi  tornerete  agli  effetti  usati,  sema 
che  vi  rimanga  o sollecitudine  o quasi  memoria 
di  quanto  v’ho  predicato,  e di  quanto  vi  tiene 


e degli  esempi.  Perciò  mi  giova  di  raccontar 
un  fatto  non  perch’  egli  è aggradevole  inverso  ora  colmi  d’  orrore,  e quasi  fuor  di  voi  stessi 


di  sé  a sapersi  , ma  perchè  è profittevole  ad 
uopo  mio.  Maraviglinsa  è l’eloquenza  ile’ pre- 
dicatori spagnuoli,  non  mica  imparata,  ma  in- 
nata; qual  noi  la  proviamo  in  molli  che  per 
natura  hanno  una  tal  grazia  e insieme  gagliar- 
di di  loquela,  una  tal  acconcia  pieghevolezza 
di  voce  soave  e nervosa,  un  tal  gesto  leggia- 
dro, temperato  e confacentesi  alle  parole  ; che 
aenta  averne  obhligaaione  al  maestro  e allo  siti- 


j Cosi  quel  predicatore.  Costui  colla  breve  pun- 
tura di  quest’ anticipato  ed  inopinato  rimpro- 
vero fc'per  avventura  più  profoodo  colpo  negli 
animi  degli  ascoltanti,  clic  con  quella  lunga  cd 
impetuosa  batteria  precedente , la  qual  parea 
che  avesse  indotto  in  coloro  il  pentimento  di 
Pietro  e di  Maddalena. 

Per  dichiararne  la  ragione  comincerò  da  cose 
manifestissime.  Il  nostro  occhio  se  rimira  il  so- 
le , ne  forma  in  sé  una  immagine  più  viva  e 


dio,  fanno  vedere  ciò  che  raccontano;  fanno 
credere  ciò  che  affermano;  incantano  gli  udito-  ||  più  timiglianlc  di  quante  nc  sapesse  dipigner 
ri;  e talora  questa  magia  della  lor  lingua  c si  11  Tiziano,  la  qual  si  chiama  visione;  ma  tosto 
potente,  che  se  arrivano  a farsi  ascoltare,  vio-  1 che’l  guardo  si  volge  altrove,  quell’ immagine 


tentano  a farsi  amare  Or  la  nazione  spagnuo- 
la,  naturalmente  ingegnosa,  pronta,  vivace  e 
gentile,  abbonda  di  tali  uomini.  E ne’  pergami 
spezialmente,  che  oggidi  sono  nostri  de’ cristiani 
oratori,  trionfa  la  lor  favella  , c la  loro  azione 
sopra  quanto  possa  concepire  ehi  non  gli  ha 
uditi.  Uno  di  questi  più  eccellente  venne  un 
giorno  a far  descrizione  dell’  estremo  gindirio. 
Pose  davanti  al  pensiero  la  confusione  de' pec- 
catori che  prima  idolatri  dell’onore,  si  vede- 
ranno  allora  infamati  di  tante  enormi  ed  oc- 
culte sceleraggini  con  infamia  non  ristretta  a 
numero  di  persone,  a confini  di  paese,  a giri 
di  tempo,  ma  divulgata  in  tulle  le  menti,  di 
Dio,  degli  angeli,  degli  uomini;  dilatata  in 
quanto  spazio  è compreso  dal  sommo  cielo  al 
profondo  inferno  ; e durevole  finrhè  duri  l'eter- 
nità: senza  dubbio,  senza  difesa,  senza  scusar 
l'orrore  di  mirare  un  Dio  onni|>otente,  già  Dio 
delle  misericordie , allora  sol  Dio  dell’  ira  , e 
della  vendetta,  discender  cinto  di  fiamme,  ar- 
mato di  fulmini  a condannarli,  a inabissarli 
come  perfidi  e felloni,  godere  della  loro  ruina 
tutti  gli  eletti  peramore  di  giustizia,  tutti  i ri- 
provati per  rabbia  di  malignità;  senza  trovar  com- 
passione o in  compagno  o in  amico  o in  parente  o 
in  genitore.  Aggiunse  l’atrocità  de’tormrnti  posti 
loro  in  vista,  e destinali  a straziarli  per  anni 
infiniti  , senza  speranza  o di  remissmne  o di 
mitigazione:  i pianti,  i fremili,  gli  urli  di  tante 
migliaia  di  migliaia  di  cieature,  le  quali  per 
esasperamento  d’angoscia  areranno  in  mente 


svanisce  senza  lasciar  di  sé  pur  un’  ombra  nella 
pupilla.  Or  Is  fantasia,  come  potenza  meno  im- 
perfetta e mrn  materiale,  non  dipende  già  to- 
talmente nelle  sue  operazioni  dalla  presenza 
sensibile  dell’ oggetto,  ma  pur  ne  dipende  as- 
sai. Talché  quando  ha  un  forte  oggetto  pre- 
sente per  opera  d’alcun  senso,  ne  diviene  vi- 
vissimamenle  effigiata  ; e con  tal  effigie  com- 
muove l' appetito  inferiore,  e tramanda  qucl- 
I'  oggetto  alla  mente  armato  di  tanta  forza,  che 
quasi  rapisce  prima  il  giudicio  dell’  intelletto, 
indi  il  consentimento  della  volontà.  Ma  tanto- 
sto clic ’l  senso  cessa  d'avvalorar  con  la  sua 
rappresentazione  l'obbietto,  ne  rimane  alla  fan- 
tasia un  simulacro  si  smontato  e discolorato, 
rhe  sembra  quasi  il  cadavere  di  quell’  altro 
dianzi  ti  robusto  e si  vivace.  Allo  stesso  modo 
nelle  azioni  rappresentate,  finché  il  recitante 
piagne  le  finte  sue  sciagure  sul  palco,  il  teatro 
s’avvisa  per  poco  ch’elle  non  tian  ritratti,  ma 
originali;  ed  accompagna  le  altrui  simulate  la- 
grime con  le  sue  vere;  ma  calata  la  tenda,  re- 
pente si  discerne  la  falsità,  e s’estingue  la  com- 
passione. 

Da  ciò  procede , che  rare  volle  sicno  dure- 
voli le  conversioni  cagionate  per  questi  forti 
commovimenti  della  fantasia;  prodotti  o dalla 
predicazione  o dalla  lezione,  o eziandio  da  qual- 
che terribil  oggetto  presente,  come  da  tempe- 
sta, da  tremuoto,  da  fulmine;  qual  fu  la  con- 
verslon  di  Lutero  quando  in  sua  gioventù  si 
rendette  religioso. 
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Non  per  tolto  ciò  ci  vogliono  disprezzar  que-  rchbegtl  stai*  insuperabile.  Preme*»  questa  re. 
sii  aioli,  o «J’ udir  predicatori  clic  muovano,  o gola  manifesta,  è da  notare,  come  a fin  cl»e  la 
di  legger  libri  che  validamente  rappresentano  fantasia  si  colleglli  con  lo  spirilo,  doe  cose  fan* 
i beni  ed  i inali  eterni  ; o di  veder  oggetti  che  no  di  mestiere:  Ch’ella  secondo  I’  immagini  da 
scuotano,  come  cadaveri  di  signori,  di  giovarli,  lei  concepire  abbia  in  rii  conto  i beni  della 
d'amici;  gran  peccatori  moribondi  : il  che  tutto  | vita  presente,  e che  molto  estimi  quelli  della 
vale  a far  si  che  la  divozione  entri  almeno  in  futura.  Il  primo  inverso  di  sé  è più  agevole, 
un  breve  possesso  dell’  anima  ; e>sendo  sempre  però  quindi  è buono  di  cominciare, 
mai  più  agevole  il  ritener  l’acquistalo,  che  non  Dissi  che  inverso  di  sé  è più  agevole;  impe- 
è il  dovere  impiegar  le  forze  prima  per  acqui-  | rocche  a questo  dispregio  vai  d1  aiuto  la  stessa 
starlo,  ed  indi  per  ritenerlo;  siccome,  d’altra  I esperienza  cotidiona  e sensibile  dei  prenominati 
parte,  deono  fuggirsi  quegli  oggetti  che  anche  . beni.  Per  tre  capi  un  bene  merita  dispregio: 
sol  per  brevissim’  ora  pongono  nella  immagina-  j percli’  è di  corta  durata  ; perchè  apporla  leg- 
tiva  sembianze  vigorose  di  mondani  piaceri.  | gier  piacere,  e perdi'  è misto  con  gran  disagio: 
Vero  si  è pbc  per  effetto  più  nocciono  questi  condizioni  tutte  contrarie  al  massimo  de’  beni, 
secondi,  che  non  giovano  que’ primi:  sì  come  desiderato  naturalmente  da  ciascuno, eli*  è la  fé* 
più  vale  a far  ebe  la  pietra  si  posi  nel  luogo  licita:  sotto  il  qual  nome  intendiamo  un  bene 
dove  è scagliala,  l’impeto  per  cui  la  scagliamo  perpetuo,  sommamente  dilettevole,  e sincero  da 
verso  la  terra,  che  verso  il  ciclo  ; perocché  quan-  j ogni  male.  Onde  niun  nomo  sensato  darebbe» 
tunque  ambedue  tali  impeti  sieno  di  moiucn-  • per  felice  e contento,  o con  posseder  un  Itene 
tanca  durata  , nondimeno  la  pietra  quando  è 1 che  durasse  mill*  anni  , ma  del  qual  egli  poi 
di  fatto  in  terra,  si  ferma  quivi  per  sua  nato-  dovesse  viver  senza,  non  ritenendone  però  ve- 
ra, ma  quando  è in  alto  non  vi  rimane  se  non  ; runo  per  tutta  I’  eternità,  che  vien  a dire  per 
è sostenuta  da, forza  altrui.  Non  diversamente  ! altre  infinite  migliaia  d'anni:  o con  posseder 
la  fantasia  quando,  per  virtù  di  qualche  og-  j eziandio  in  eterno  un  ben  leggerissimo,  qual 
getto  gagliardo  rappresentato  dal  senso,  imma-  I sarebbe  la  vista  d’ un  bel  tulipano;  o per  ul- 
gina  per  vero  e gran  bene  un  piacer  tei  reno,  J limo,  con  ottener  eternamente  il  colmo  di  tulle 
quantunque  poi  cessi  l'impressione  del  senso,  j le  delizie  e di  tutti  gli  onori,  ma  patir  insieme 
non  muta  ella  concetto  ; perocché  riman  nel  tormenti  acerbi  di  podagra  e di  pietra.  Or  nrl- 
suo  naturale;  essendo  poteuza  terrena  cd  in-  1 1’  esperimento  che  ogni  uomo  può  andar  facrn* 
cimata  a concepir  vivamente  il  beuc  e ’l  male  do  concorrono  tutte  e tre  queste  ragioni  ad 
terreno.  Laddove  se  con  ordigni  di  rapprcscn*  avvilir  nella  nostra  fantasia  i beni  mondani, 
tazioni  sensibili  ella  è innalzata  ad  immaginar  | Quanto  è alla  brevità,  ciascuno  misura  age- 
come  veri  e grandi  i beni  e i inali  spirituali,  j volmeute  col  pensiero  lo  spazio  del  tempo  tra- 
mancala  ebe  sia  tal  rappresentazione,  ricade  al  | scorso  dalla  più  antica  memoria,  che  gli  riman 
tuo  basso,  non  potendo  mantenersi  in  quell'at-  J della  sua  infanzia  (in  al  giorno  in  cui  egli  al* 
tezza  di  concetti  se  non  v1  è sostenuta  da  for-  lor  vìve,  il  quale  spazio  a chi  si  sia,  e di  qual 
za  superiore.  Or  siccumc  le  pietre  si  pongono  j »j  sia  età,  sembra  corto  quasi  d’un  attimo, 
stabilmente  in  luogo  sublime,  c quasi  confi.  1 Oode  o egli  sia  giovane,  si  che  possa  spera»» 
naote  alle  nuvole,  non  già  suspingeodole  colà  j una  vita  due  e tre  volte  più  lunga,  o sia  di 
su  per  impeto  di  macchine,  ma  porlandovcle  mezzo  tempo,  tal  che  si  reputi  alla  metà  del 
con  lento  molo,  e poi  collocandole  sopra  un  j corso,  o vecchio,  oode  avvisi  aver  mollo  più 
fermo  appoggio  o di  ben  fondate  torri  o di  ro-  j ?jfina  la  meta,  che  le  mosse,  tutto  ciò  ch’egli 
busissime  montagne,  cosi  perché  la  fantasia  | speri  di  sopravvivere,  gli  parrà  tanto  breve 
durevolmente  ascenda  a un’ alla  estimazione  quanto  due  o tre  o quattro  rivolte  d’occhi.  B 
delle  cose  spirituali,  convicn  darle  qualche  frr-  di  Ul  concetto  sopra  la  bievilà  della  vita  , » 
maglio  clic  la  sostenga  tanto  più  su  del  basso  de’ suoi  godimenti,  son  piene,  non 
e ualfo  suo  centro.  La  via  di  ciò  fare  sarà  l’ in-  scritture  sacre  , non  dirò  i discorsi  de’  gentili 
tento  de’ primi  futuri  discorsi.  fitosufanli,  ma  le  ciance  ancora  de’ lusinghieri 

poeti. 

CAPO  V Secondariamente  non  meno  per  esperienza 

ci  si  dimostra  la  levità  de’  mentovati  piaceri. 
Per  qunl  modo  posta  indursi  nell'  immagina * Ciascuno  faccia  interrogazione  a sé  medesimo, 

nazione  drlV  uomo  un  costante  disptezzo  dei  se  dopo  aver  conseguito  alcuna  volta  ciò  di  cut 
Leni  mondani , e spezialmente  de*  piaceri  e era  ardentissimamente  bramoso  , vi  ha  trovato 
delle  ricchezze . quel  nettare  ch'ei  vi  presupponeva  , o piutto- 
sto un  dolce  insipido  e stucchevole , ** 

Per  conquistare  un  tutto  la  regola  è di  co-  sente  in  succiando  le  canoe  volgari  della  Sici- 
minciar  l’ industria  verso  la  parte  men  resisten-  lia.  1 diletti  corporali  recano  sazievolezza  ; gii 
te:  per  esempio,  chi  vuol  prendere -una  città,  onori,  come  gli  odori,  con  l’assuefazione  si  r»°" 
prima  cerca  divenir  signore  della  campagna  d’in-  dono  insensibili  a chi  li  porta  ; il  lusso  de  p*' 
torno,  poi  de1  borghi  esteriori,  appresso  dell  a-  lagi  magnifici,  de’ giardini  deliziosi,  degli  arE>rfl 
bitato  cinto  dalle  muraglie;  perocché  ciò  sue-  pomposi  più  ricrea  chi  li  vede  che  chi  li  P0®" 
erosivamente  gli  agevola  l’uso  delle  batterie,  siede;  e spesso  me»  degli  altri  li  vede  eh* 
delle  mine,  degli  assalti  verso  la  fortezza;  la  possiede.  In  corte  parole:  di  questi  obbietti 
qual  tentala  senza  tali  precedute  conquiste,  sa-  avviene  con  gli  uomini  come  de’ confetti  p»»* 
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Irosi  di  Tivoli  co' fanciulli,  che  sono  stimati  e 
desiderali  per  gustevolissimi  finché  non  si  hatt- 
no  in  bocca;  ma  chiunque  gli  assaggia  dice 
che  in  loro  non  è sapore.  E benché  ciò  da  chi 
non  ne  fece  prova  non  sia  creduto,  con  tulio 
questo  niuno  fu  si  sventurato  che  non  perve- 
nisse a capo  di  qualche  sua  voglia  accesa  ; e 
cbé  però  rispondendo  all'interrogazione  ch’io 
divisai , non  possa  render  testimonianza  a se 
medesimo,  se  in  ciò  trovasse  i pomi  del  para- 
diso terrestre , o più  veramente  un  pistacchio 
vóto  ; sicché  può  quindi  trarre  argomento  de- 
gli altri  beni  ch’egli  non  Ita  posseduti , e i 
cui  posseditori  ne  testificano  una  simile  sci- 
pitezza. 

In  fine  , la  gran  mistura  de’  mali  fra  questi 
beni,  è altresi  manifesta  ; tanto  che  ’l  principe 
de’  poeti  gentili  potè  favoleggiare  senza  men- 
zogna, che  avanti  alla  soglia  di  quel  suo  mag- 
gior Dio  stavano  due  dogli  onde  versavansì  qui 
su  la  terra  i beni  e i mali,  di 'maniera  che  ti 
mescolavan  per  via  prima  di  giugnere  a noi; 
tua,  ch’essendo  qnel  de’ mali  più  copioso,  sem- 
pre in  tal  mescolanza  il  male  avea  la  maggior 
parte.  Chi  noi  provò?  I diletti  veementi  del  I 
senso,  o sian  del  gusto  o del  tatto,  corrompo-  9 
no  il  temperamento  in  cui  è posta  la  vital 
complessione  dell'uomo  ; e però  cagionano  cento  9 
infermità  noiose,  dolorose  e incurabili  ; le  (piali 
a chi  le  patisce  rendono  appetibile  la  condi- 
zione d’ogni  meschino  zappatore,  e il  privano 
per  sempre  eziandio  di  quo'  moderali  piaceri  ; 
de’quali  son  capaci,  non  che  i villani,  le  be- 
stie. Onde  reggiamo  che  miglior  sanità,  miglior 
appetito  del  nutrimento,  miglior  sonno  si  trova 
ne’ forzali  delle  galee,  che  ne’ troppo  molli  e 
troppo  dati  alle  delizie. 

Ma  per  comprender  in  una  tutte  le  cose, 
vegnamo  alla  ricchezza,  la  quale  secondo  il  fi- 
losofo, é virtualmente  tutte  le  cose:  e par  che 
dia  piena  facoltà  di  soddisfare  a tutte  le  vo- 
glie , tanto  che  appunto  col  nome  di  facoltà 
udiamo  chiamarla.  Or  questa,  ch’é  I’  idolo  dei 
mondani,  sicché  l'apostolo  segnatamente  ap- 
pelle»  la  cupidigia  de’ danari,  smangio  cT idoli , fl 
esaminiamo  con  ordine  opposto  al  preceduto, 
in  quanto  pungenti  ricci  racchiuda  una  vile  e 
spesso  guasta  castagna. 

La  ricchezza  può  toccare  o ad  avari  o a pro- 
dighi, o ad  uomini  savi  e moderati.  Per  quanto 
ella  sia  grande  non  satolla  già  mai  gli  avari  , 
come  nè  la  bevanda  gl’idoprìci;  non  empie  già 
mai  i prodighi,  come  nè  l’acqua  i vasi  forati; 
ma  cosi  agli  uni,  come  agli  altri  reca  mille 
guai.  Agli  avari,  si  la  perpetua  sollecitudine  di 
conservarla  , inasprita  dalla  perpetua  gelosia 
che  loro  sia  tolta,  o per  dispetto  della  fortuna 
o per  insidia  degli  uomini;  sì  ('amaritudine  del 
biasimo  e dell'odio  universale,  essendo  l’ava-  J 
vizia  il  piu  abbominato  dal  comuue  fra  quei 
vizi  che  non  fanno  ingiuria  a veruno.  In  bre- 
ve, è tanta  V infelicità  dell'avaro,  che  miseria 
« avarizia  importa  lo  stesso  : ninna  grnerazion 
d'uomini  è più  frequente  suggello  alle  sferzate 
delle  satire , agli  scherni  delle  commedie  : e 
chiunque  ne  ha  in  pratica  alcuno  , torrebbe 
FALLATICI. SO  YOL.  Il 


anzi  d'essere  il  più  mendico  operaio,  che  un 
di  costoro. 

Nè  la  sorte  de’ ricchi  prodighi  è men  trava- 
gliosa. Se  la  prodigalità  è di  quella  specie  che 
si  esercita  nello  spender  soverchio,  ella  diventa 
una  voragine  in  cui  ogni  gran  mar  di  tesori 
s’innabissa  e s'annulla:  onde  presto  succedono 
agli  scialacquamenti  della  ricchezza  i disonori 
l e i patimenti  della  povertà,  cotanto  più  penosi 
al  prodigo,  quanto  l’abito  del  godere  glieli  ha 
renduti  men  tollerabili  ; e la  proceduta  abbon- 
danza con  farli  vedere  al  mondo  , e fletto  di 
colpa  e non  di  sciagura,  gliene  toglie  la  scusa; 
e la  recente  prosperità,  con  aver  eccitata  l’ in- 
vidia , rende  gli  animi  indisposti  alla  compas- 
sione. \Se  poi  la  prodigalità  è quella  sorte  di 
vizio,  il  cui  alto  è lo  spender  male,  ne  seguo 
in  vece  dell’ onore  il  biasimo  comune,  la  ma- 
levoglienza  d’iunumrrabili  persone,  le  quali  o 
si  veggono  o si  stimano  ingiustamente  pospo- 
ste ne’ sussidi  e ne’ doni  a que’  pochi  indegni 
a' quali  veggonlc  compartiti.  Ma  questi  al  fine 
son  danni  estrinseci  : peggiori  sono  i mali  più 
intrinsici  da  tal  prodigalità  generati  ; i misfatti, 
c quindi  I’  inimicizie  ; le  prigionie,  i gastighi, 
clie  son  effetto  della  pecunia  quand’ ella  si  fa 
strumento  degl*  inonesti  appetiti. 

Ultimamente  pogninmo  che  la  ricchezza  sia 
congiunta  con  una  savia  moderazione  , rara 
compagnia;  rimane  con  tutto  ciò  al  posseditore 
la  molestia  d’ esser  curatore  d’un  gran  patri- 
monio tra  la  noia  de*  litigi  , tra’l  pericolo  del 
disastri,  tra  le  reti  delle  fraudi,  tra  l’ingordi- 
gia de’ parenti  e de*  famigliar!,  con  titolo  igno- 
minioso d’avaro,  pcrch’ei  non  è prodigo  verso 
ciascuno  : e in  fine,  tra  queste  sollecitudini  e 
acerbità,  il  vero  prò  che  il  signore  ne  trac  per 
sé  stesso , è quanto  a convenevol  misura  egli 
mangia  o veste;  cioè  una  sottil  particella  di 
quel  suo  avere  sì  vasto  e si  travaglioso.  Tutto 
il  resto , com’  io  dissi  ad  un  de’  più  facoltosi 
baroni  d’  Italia  , ma  giudicioso  non  meno  che 
facoltoso,  è di  necessità  che  si  spenda  per  uso 
o solo  d’altrui,  o comune  ad  altrui:  sicché  il 
dominio  del  ricco  è sol  ' posto  in  far  che  del 
suo  goda  o chi  ’l  merita  o chi  noi  merita,  c m 
godimenti  o laudevoli  o biasimevoli  ; ma  per 
effetto  egli  ne  ha  la  mera  dispensazione  ; non 
avendo  la  natura  voluto  che  a misura  del  pa- 
trimonio cresca  lo  stomaco,  e l’altra  corpora- 
tura, onde  il  ricco  possa  impiegar  tutto  il  suo 
danaro  in  riempier  il  suo  ventre,  in  ammantar 
le  sue  membra  , e in  aggrandir  quell’  unica 
stanza  da  cui  convien  eh’  ogni  padrone  d’ im- 
mensi regni  finalmente  sia  contenuto.  Onde 
conchiudono  i savi  eziandio  gentili,  che  la  ruba 
vuol  esser  come  la  scarpa , né  troppo  stretta  , 
perocché  fa  dolere,  nè  troppo  larga  perocché 
fa  cadere;  ma  piuttosto  alquanto  larga  che 
stretta.  Benché  ancora  quest’  ultima  parte  è 
dubbiosa,  veggendosi  che  siffatta  larghezza,  fo- 
mentando l*ozio,  assai  volte  è cagion  dell’ine- 
zia ; laddove  alquanto  di  strettezza  aguzzando 
l’ industria,  produce  il  valore. 
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CAPO  VI 

Sanità  e travagli  della  potenza 
e della  gloria  mondana. 

Abhiam  parlato  di  que*  beni  mondani,  clic  in 
qualche  maniera  son  posseduti  per  effetto  dal- 
l’uomo: rimane  a trattar  di  quelli  i quali  me- 
ramente son  pascolo  dell’  opinione  , come  è il 
diletto  della  potenza  e della  gloria.  La  falsità 
di  essi  è più  agevole  a scorgersi,  perche  niuna 
mistura  di  verità  la  nasconde. 

Incominciando  dalla  potenza,  domandate  chi 
la  possiede,  chi  ha  per  sua  corte  un  esercito 
di  servi,  e per  suoi  servi  quei  che  dal  popolo 
son  riveriti  per  principi,  un  leggier  fiate»  della 
cui  bocca  fa  più  subitani  e più  altri  movimenti 
nella  terra  che  qualunque  vento  nel  mare , al 
cui  volere  ubbidisce  nei  suoi  giri  la  ruota  della 
fortuna  per  infiniti  mortali:  domandate,  dico, 
un  tal  Giove  terreno,  com'ei  sia  contento: 
mirate  s’eglì  è più  giocondo  degli  altri,  più 
sano  de<li  altri  , più  sicuro  degli  altri , più 
amato  degli  altri  ; c,  ciò  eh’ è degno  di  mag- 
gior osservazione,  e poi  di  maggior  ammirazio- 
ne, s’cgli  è più  libero  o più  legato  di  tutti  gli 
altri  ; e se  in  ogni  sua  minuta  azione  soggiace 
più  (Fogni  suo  salariato  famiglio  alle  ferree 
leggi  di  quella  superba  tiranna  che  ha  nome 
usanza.  Ove  per  sorte  v*  accada  di  conversar 
intrinsiramente  con  esso,  fate  vostra  ragione  se 
cambiereste  Tesser  vostro  col  suo,  preso  l’uno 
e l’altro  tutto  insieme  col  bene  e col  male  che 
yì  si  trova.  Dissi,  preso  lutto  insieme;  peroc- 
ché ancora  nella  condizion  delle  mosche  ▼’  ha 
qualche  parte  che  a noi  sarebbe  appetibile  se 
la  potessimo  separar  dall' altre , per  esempio, 
l’abilità  di  volare.  E più  di  bene  meritamente 
apprtibde  che  in  ogni  altro  stato  ci  pardi  ve- 
dere in  quel  de’ polenti;  figurandosi  ogni  per- 
sona clic  T altrui  veduta  potenza  maneggiata 
dalla  sua  creduta  prudenza  sarebbe  strumento 
di  felicità  e d’allegrezza  ; e però  la  desidera; 
ma  quando  si  viene  alTatto,  niun  sa  fare  ciò 
che  ciascuno  si  prometteva  di  saper  fare.  A me 
certamente  è avvenuto  per  altrui  benignità  di 
esser  intimamente  domestico  d’ alcuni  dei  più 
potenti  uomini  che  vivessero  al  mondo  {in  cia- 
scun de' quali  s'aggiugnevan  alla  potenza  tante 
altre  doti  e di  corpo  e d’animo,  clic  parca  la 
fortuna  aver  adoperati  tutti  i suoi  sforzi  per 
constituirc  un  felice  ; e pur  gli  ho  conosciuti 
soggetti  meritevoli  di  si  gran  compassione,  che 
se  con  la  virtù  morale  e cristiana  non  avessero 
spuntate  le  spine  e palesi  e occulte,  ond'erano 
tessuti  i loro  diademi;  appena  averci  saputa 
immaginar  più  misera  condizione  in  questa  vi- 
ta, eccetto  die  o tra  le  abituali  infermità  tor- 
mentose, o tra  la  povertà  insufficiente  alle  ne- 
cessità della  natura  e del  grado. 

Clic  diremo  della  gloria?  l’uossi  trovar  merce 
o di  maggior  costo  o di  minor  frutto  ? Quanto 
appartiene  al  costo,  qual  barbaro  padrone  im- 
porrebbe ad  un  suo  schiavo  gli  stenti,  i sudori, 

1’ angosce,  i rischi  perpetui  a’ quali  sottomette 
gli  uomini  questo  amore,  o più  veramente  fu- 


rore, di  conseguir  la  gloria  terrena  7 Disertare 
il  patrimonio,  negare  agli  occhi  il  sonno,  alle 
membra  la  quiete,  allo  stomaco  il  cibo,  olla 
fauci  la  bevanda  ; farsi  lacerar  dalle  spade, 
fulminare  dagli  archibusi,  andar  sempre  incon- 
tro alla  morie  quasi  a delizia  c felicità;  son  le 
prove  e l’arti  necessarie  per  arrivare  allo  spon- 
salizio  e agli  abbracciamenti  di  quest'  ombra, 
di  questa  larva.  Ilo  detto  necessarie , ma  non 
ho  detto  hastcvoli.  Tra  T iufioita  moltitudine 
di  coloro  che  hanno  a lei  sacrificati  sé  stessi 
in  perpetuo  martirio  per  tutti  i lati  del  mondo, 
a quanti  pochi  è riuscito  che  rimanga  di  loro, 
pur  nominanza?  E di  questi,  quanti  pochi  sou 
quelli  il  cui  nome,  letto  da  qualche  studioso 
ne’  libri,  dimori  poi  fisso  nella  memoria  ? Là 
dove  il  più  di  quei  nomi  trovandosi  da  noi  tra* 
scorsivamente  in  un  angolo  d’  istoria,  appena 
veduti  ci  svaniscono  dalla  mente  come  T im- 
magini dallo  specchio  o dal  fiume.  Tiù  oltra. 
Ira  que’  radissimi  nomi  clic  stabilmente  riten- 
gono qualche  fama,  quanti  pochi  son  quelli 
che  non  T abbiano  rea,  sopravvivendo  al  corpo 
quasi  come  T anime  dannale,  per  maggior  pena? 
E alcuni  che  non  T hanno  rea,  almen  l’hanno 
dubbia,  secondo  o il  vario  affetto  o la  varia 
informazione  ebe  fu  di  loro  negli  scrittori. 
Tanto  che  traendo  ben  le  ragioni,  per  ogni 
migliaia  di  migliaia  di  coloro  i quali  dirro  lutto 
il  loro  avere  e tutto  il  lor  sangue  por  questa 
riputata  da  loro  preziosissima  perla,  che  gloria 
è detta,  a stento  si  può  numerare  uno  a cui 
sia  ella  venuta  in  mano. 

Ma  da  poi  che  gli  c venuta  in  mano,  si 
scorge  cb’  è vetro  e non  perla.  Finche  l'uomo 
vive,  la  gloria  gli  é contesa  si  dall’ invidia  dei 
coetanei,  e massimamente  de’  compnlrioUi , si 
dall’  emulazione  de'  competitori  : onde  se  pur 
di  lui  a’  alza  alcun  favorcvol  suono,  ciò  accade 
là  ov’  egli  non  è,  ed  onde  appena  glie  oc  ri- 
sulta qualche  sollil  eco  alt’  udito.  E frattanto 
dipendendo  il  giudicio  dell’  opere  nostre  dal* 
l’ avvenimento , che  non  c in  poter  nostro; 
sempre  egli  ondeggia  in  avventura  ed  iu  ansietà 
dt  perder  a un  puoto  quell’  applauso  che  si 
procacciò  con  lo  strazio  di  sè  stesso  in  molli 
anni.  E dopo  tutti  questi  spasimi,  queste  dif- 
ficoltà, queste  contrarietà,  questi  rischi,  qual 
è il  vello  d’  oro  acquistato  in  sì  travagliosa  e 
pericolosa  navigazione  fra  tempeste,  fra  scogli, 
fra  mostri  ? Che  alcune  poche  bocche  del  ge- 
nrr  umano  mandin  fuori  certo  fiato  il  qual  si 
chiama,  tua  lode;  che  alcune  poche  te»lc  del 
genere  umano  formino  dentro  al  cerchio  alcune 
immaginctte  invisibili  di  te,  che  si  chiamano, 
tua  riputazione?  Oli  quanto  a diritto  premlca 
stupore  quel  satirico  gentile,  che  Annibale,  fug- 
gendo gli  agi  e la  sicurezza  della  ca»j  paterna, 
e aprendosi  strade  a forza  d’  aceto  (Va  le  nevi 
impietrate  dell’  Alpi,  fosse  venuto  a perder  ua 
occhio  tra’  patimenti  militari  dell'  Italia  nemi- 
ca, e a cercar  in  tante  battaglie  la  morte,  non 
per  altro  fine  clic  per  piacere  a’  fanciulli  quando 
o poesia  od  istoria  si  dichiara  lor  nelle  scuole; 
c per  esser  argomento,  di  declamazione  4à  dove 
giu.-lia  scherzando  T eloquenza  de' retori! 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 

CAPO  VII 


Onde  sia  che,  non  ottante  le  considerazioni 

predelle , la  nostra  immaginazione  ci  rap- 
presenti per  beni  grandi  i beni  terreni. 

Queste  Ire  ragioni  per  spregiare  ì beni  del 
mondo,  cioè  il  rollo  della  fuga,  I’  insulso  tirila 
dilettazione,  il  mescolamento  dell’angoscia;  cose 
tutte  che  non  sono  articoli  oscuri  di  fede,  nè 
dottrine  riposte  di  metafisica,  ma  notizie  di 
continuo  e comunal  esperimento,  par  che  ci 
rendano  meritamente  curiosi  d’investigare,  onde 
aia  che  nondimeno  cotali  beni  ottengano,  per 
così  dire,  altari  d'  adorazione  dentro  all’umane 
leale:  sicché  son  bramali  e cercati  con  tanto 
studio,  come  se  in  loro  fosse  constituita  quella 
pura  e perpetua  felicità  eh*  è il  segno  naturale 
de*  nostri  roti  e la  mrta  naturale  de'  nostri 
corsi.  Nè  questa  è curiosità  senza  frutto;  pe- 
rocche  vale  a ritrovar  quell’elleboro  che  ci  ri* 
sani  da  si  nocevol  pazzia. 

Due  proprietà  sono  innate  all’uomo.  La  pri- 
ma è una  voglia  intensa  e continua  di  qualche 
dilettazione:  sicché  ben  disse  il  filosofo,  che 
degli  altri  umani  affetti  cercasi  il  perchè;  ma 
ninno  addimanda  altrui  perché  gli  piace  il  di- 
letto. Anzi  tanto  vai  diletto , quanto  piacere ; il 
quale  è queir  unica  dote,  per  cui  tulle  I*  altre 
cose  ci  rendon  care  le  nozze  loro:  onde  in 
tanto  le  bramiamo  quando  sono  assenti,  in 
quanto  cc  ne  promettiamo  il  piacere  ; in  tanto 
le  amiamo  quando  sono  presenti,  in  quanto  ne 
caviamo  il  piacere.  E consistendo  la  nostra  vita 
nell’ operazioni  dell’anima,  o esteriori  come 
de’  sensi,  o interiori  rome  dell*  immaginazione 
c dell’ intelletto,  quella  vita  ci  par  buona,  in 
cui  le  suddette  operazioni  ci  partoriscon  diletto, 
ai  nell'appetito  corporale,  eh’ è comune  ai 
bruti,  si  nello  spirituale,  eh*  è proprio  dell’uo- 
mo, e clic  si  nomina  volontà.  Per  contrario 
quando  P operazioni  de’ sensi  non  arrecano  se 
non  dolore  all'appetito  corporale,  e le  cogni- 
zioni della  nostra  immaginativa  c del  nostro 
intelletto  non  cagionano  se  non  mestizia  nella 
volontà,  senza  ristoro  d’  alcun  piacere  (il  che 
rade  volte  avviene)  abborriamo  tal  vita  più  che 
la  morte  ; onde  torremmo  per  quel  tempo  di 
atar  come  tronchi  o cadaveri  senza  verno  atto 
vitale:  e tanto  non  desideriamo  il  morire  af- 
fatto, quanto  speriamo  di  dover  poi  'ritornare 
ad  uso  d’  operazioni  dilettevoli.  Ma  i dannati 
clie  nc  disperano , accettercbbono  per  buon 
patto  il  rimaner  senza  esercizio  di  vita.  Anzi 
la  vita  loro  cbiamasi  morte  eterna,  per  esser 
priva  eternamente  di  quel  bene  che  la  natura 
assegnò  alla  vita  conoscitiva  quando  la  institui, 
e la  constilui  supcriore  a tutto  l’essere  insen- 
sato. 

La  seconda  proprietà  dell'uomo,  la  qua!  na- 
sce da  questa  prima,  è:  che,  ov'egli  non  trac 
diletto  dalla  verità  delle  cose  per  lui  posse- 
dute, a fine  di  non  rimaner  digiuno  di  questo 
tuo  cibo,  di  cui  sempre  ha  fame  e sempre  si 
pasce,  fabbrira  a sé  il  diletto  o con  l’imma- 
ginazione o con  la  speranza. 
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Sei  fabbrica  spesso  con  l’immaginazione,  im- 
pazzando in  un  volontario  sogno,  che  gli  rap- 
presenti per  gran  bene  il  soddisfare  alle  voglie 
o di  quella  parte  che  in  noi  è dinominala  con- 
cupiscibile, con  la  felicità  d’  Epicuro  e di  Sar- 
danapaln;  o dell’altra  appellala  irascibile , che 
c rari)  vile  come  alquanto  innalzata  sopra  le 
bestie;  con  una  maniera  di  felicità  si  vana  e 
| sì  falsa,  clic  ninni  sella  di  filosofi  gentili  uc  ha 
saputo  prender  il  patrocinio;  cioè  co’  titoli,  con 
le  dignità,  con  la  gloria.  Dal  qual  sogno  tosto 
ch'egli,  o per  necessità  o per  volontà,  si  desta, 
conosce  il  preterito  inganno.  Ma  di  poi  studia 
di  risognare,  amando  meglio  T ingannarsi  con 
| diletto  che  lo  scorgere  il  vero  senza  diletto; 

| benché  questo  suo  diletto,  come  fondalo  in  una 
spezie  di  pazzia,  sia  indegno  d’ operalor  razio- 
nale. Ma  quindi  pur  segue  clic  tal  diletto,  ezian- 
dio continuandosi  il  possesso  di  quegli  oggetti, 
il  qual  è si  rado,  e riscuote  in  prezzo  tante 
molestie,  come  vedemmo,  non  sia  sincero,  nè 
durevole;  perocché  l’ intelletto  umano,  il  qual 
è indirizzalo  dalla  natura  alla  conoscenza  del 
vero,  non  può  di  tratto  in  tratto  non  ravvisar- 

Ilo;  ed  allora  succedendo  all*  estimazione  dei 
falsi  beni  il  disprezzo,  succede  altresì  al  diletto 
la  natura.  Tal  che  l'animo  per  non  rimanere 

Ìin  aridità  d’  ogni  diletto,  ricorre  ad  attignerlo 
dall’altro  fonte,  dico,  da  quello  della  speranza; 
fonte  che  in  questa  vita  già  mai  non  secca: 
•I  onde  quegli  antichi  favoleggiatori  divisarono 
1;  che  un  certo  loro  vasello,  dentro  a cui  erano 
discesi  tulli  i beni  di  cielo  in  terra,  per  iscia- 
gura  •’  aprisse,  e i beni  rivolassero  alla  patria 
loro,  salvo  la  speranza  che  vi  rimase  nel  fon- 
do. La  ragione  di  ciò  si  è;  perocché  la  spe- 
ranza ha  per  suo  obbictlo  il  futuro,  il  qual  è 
di  natura  dubbioso,  e in  tal  dubbio  è agevole 
all’uomo  attenersi  a quegli  argomenti  che  gli 
partoriscono  una  credenza  gioconda:  il  che  non 
avvicn  del  presente,  clic  spesso  è manifesto,  c 
però  non  ci  lascia  libertà  d’ opinare. 

Di  qua  deriva  quella  perpetua  instabilità  dei 
nostri  appetiti,  la  qual  ci  fa  sempre  vogliosi  ed 
apprezzatovi  di  ciò  che  non  avemmo,  svogliati 
c dispregiatori  di  ciò  che  avemmo  ; sicché  ri- 
putiamo per  lo  stesso  il  nuovo  c ’l  buono  nei 
cibi,  nelle  bevande,  ne’  vestimenti  , nelle  con- 
versazioni, nelle  fogge,  nei  diporti,  nelle  musi- 
che, ne’  paesi,  e fin  nei  luoghi  del  nostro  cor- 
po; non  polendo  lungamente  fermarci  in  uno, 
e facendoci  portare,  benché  talora  deboli  e po- 
dagrosi,  in  varie  contrade  niente  più  belle  o 
più  salubri  di  quella  ov’  è situata  la  nostra 
casa,  spesse  volte  non  per  altro  prò  che  di  va- 
riare. E non  meno  quindi  deriva,  che  tale  in- 
clinazione a invogliarsi  e a sperare,  si  vegga 
nc’  giovani  più  che  ne’  vecchi  ; perche  gli  uni 
non  son  condannali  come  gli  altri  dall'espe- 
rienza preterita  e dell' imprese  tentate  r delle 
cose  provate,  a non  potersi  figurare  nell’acqui- 
sto di  vari  obbietti  clic  sovvengono  al  pensie- 
ro, grande  agevolezza,  e nel  loro  possedimento 
gran  dilettazione.  Dalla  qual  esperienza  altresì 
é cagionata  in  gran  parte  la  mestizia  della  con- 
dizion  amile,  prr  non  poter  essa  con  la  ipc- 
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ranr*  pjierni  «lei  ben  lontano  qnasi  presente, 
come  fa  la  giovrnile:  la  qual  vivrebbe  anch’ella 
in  gran  disconforlo  $e  ai  riputasse  confinata 
nella  sola  angustia  e povertà  di  ciò  ebe  posse- 
dè, senza  godere  delle  cose  sperate  quasi  di 
possedute.  E nel  vero  l’allegrezza  o l'affanno 
di  qnesta  vita,  chi  ben  osserva,  molto  più  con- 
tiate nella  speranza  e nel  timore  del  futuro,  che 
nel  piacere  o nel  dispiacere  del  presente  : e ciò 
per  due  cagioni: 

L*  una  è,  perchè  la  speranza  e ’l  timore  ci 
fanno  rallegrare  o attristare  dell’  oggetto  futuro 
a misura  della  bontà  o della  malizia  che  vi 
concepiamo;  la  qual  misura  suol  essere  assai 
superiore  alla  verità  che  indi  si  prova  nell’ef- 
fetto, e che  ci  rende  piacevole  o dispiacevole 
il  presente:  e però  dappoiché  ci  è venuto  il 
bene  che  speravamo  e ’l  male  che  temevamo, 
ogni  dì  scema  la  giocondità  dell’  uno  e la  mo- 
lestia dell’altro:  non  perchè  l’ assuefazione  pro- 
duca l’abito,  per  cui  diventi  l’obbietto  poco 
temibile,  come  alcun  dice  ; reggendosi  che  ’l 
tormento  della  corda  o della  pietra,  eh’ è tor- 
mento vero,  quanto  più  dora,  più  si  rende  in- 
tollerabile, ma  perché  ne’ casi  umani,  o sperali 
o temuti  avanti,  dappoi  1*  esperimento  ogni  ora 
più  ci  dimostra  che  la  maggior  parte  di  lor 
bene  e di  lor  male  era  immaginaria  c non  vera. 

L'altra  ragione  è,  perchè  la  speranza  e ’l 
timore  con  un  certo  maraviglioso  loro  incante- 
simo , non  col  fanno  che 'I  futuro  ci  divenga 
presente;  ma  che  '1  successivo  si  condensi,  per 
cosi  dire,  in  un  punto;  ed  eserciti  tutto  insie- 
me la  virlù  d'allegrare  o di  contristare.  Peroc- 
ché rappresentandosi  all’ uomo  tutto  in  un  pen- 
siero o quel  ch’egli  spera  di  conseguir  divisa- 
mente e successivamente;  coni’  c i)  salire  per 
Vari  gradi  d’onori,  il  far  vari  acquisti  di  fa- 
coltà, il  giocoudare  in  vari  piaceri  di  corpo; 

« tutto  quel  male  eh’  ei  teme  di  sostenere  per 
vari  tempi;  come  iattura  di  roba,  di  potenza, 
d’onore,  prigionia,  morte;  ei  di  tutto  gode  o 
di  tutto  duolsi  in  una  medesima  operazione: 
la  qual  pertanto  è assai  piò  furie,  che  se  qiie 
gli  avvenimenti,  o secondi  o avversi,  nulla  pri- 
ma sperali  o temuti,  occorressero  di  fatto,  ma 
con  intervalli  di  tempo  come  porta  la  lor  na-  * 
tura;  e cosi  arrecasser  diviso  piacimento  o di- 
spiacimento. 

Con  quest’aiuto  duoque  dello  sperar  molto, 
e dello  sperar  il  mollo,  alleggerisce  l’uomo  la 
«loia  de'pre*enti  e gravi  suoi  mali,  e tramuta 
in  oro  il  rame  de’ mendichi  suoi  beni:  e non  il 
potendo  tramutarlo  in  oro  di  miniera,  il  qual  1 
non  ci  ha  negli  erari  di  questa  vita,  il  tramuta 
in  oro  falso  ed  immaginario,  tappi  esentando  a 
•è,  che  le  cose  mondane  possibili  a conseguir 
ai,  ed  oggetti  delle  nostre  speranze,  sien  tesori  j 
di  felicità  e di  contentezza. 
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Qual  arie  ci  abbia  di  purgar  V immagina* ione 
dalla  /alta  stima  delle  cose  terrene. 

Scrisse  un  profondo  ed  acuto  ingegno,  che 
il  più  infelice  fra’  mortali  sarebbe  chi  fosse 
giunto  a conseguir  tutti  i beni  di  questo  mon- 
do ; come  colui  che  per  V una  parte  non  tro- 
I verebbe  vera  felicità  e vero  appagamento  in 
I quello  che  possedesse;  e per  V altra  non  gli  ri- 
fi man  ebbe  da  sperar  ciò  in  quello  ebe  non  avesse 
| ancor  posseduto,  lo,  per  contrario,  ina  in  altro 
fi  senso,  affermo  che  costui  sarebbe  il  meglio  di- 
I sposto  di  tulli  a divenir  felicissimo.  Imperoc- 
ché, né  avendo,  nè  sperando  egli  quiete  nelle 
cose  mondane,  cercherebbe  il  auo  ddelto  nella 
speranza  delle  celesti  : onde  porrebbe  ogni  stu- 
dio di  concepirle  vivamente  per  vere  e per 
grandi,  e di  tener  quella  via  per  cui  poteste 
confidarsi  di  procacciai  le.  E chi  ha  questa  viva 
fede,  e questa  ben  fidata  speranza,  è per  mio 
avviso,  il  più  felice  che  sia  in  terra,  godendo 
egli  qui  d’una  gran  porzione  del  paradiso,  lo 
quando,  lasciali  i pascoli  di  questo  mondo,  che 
non  danno  in  verità  se  non  Geno  , abbracciai 
nella  religione  la  croce  di  Cristo,  che  per  lai 
fu  albero  di  morte,  ma  per  noi  è albero  della 
vita,  anche  secondo  il  sapor  de’  frutti  che  ci  fa 
mangiare  in  terra,  dissi  a’ miei  giovanetti  com- 
J pagni  del  noviziato:  Ch'io  invidiava  loro  il 
poter  essi  offerir  a Dio  quel  bene  che  riputa- 
vano d'aver  rinunziato  per  lui,  e che  da  luì 
gli  era  pagalo  secondo  la  loro  estimazione:  lad- 
dove io  con  aver  folta  la  prova  innanzi , non 
poteva  essere  scritto  al  libro  del  cielo  per  cre- 
ditore; anzi  sì  per  debitore  in  commutazione 
si  vantaggiosa  eziandio  secondo  il  piacer  uma- 
no. Ciò  dissi  loro:  ina  non  meno  essi  potevano 
invidiar  a me  l'agevolezza  clic  quindi  mi  ri- 
sultava d’ innamorarmi  totalmente  del  cielo,  da 
poiché  sotto  «li  esso  non  crasi  da  me  trovata 
cosa  degna  d'amore.  Puie  alla  mediocre  mia 
condizione  rcslavan  vari  creduti  e non  espcri- 
mentali  beni  per  chiarirmi  di  questa  univer- 
salità, e per  affermare  di  certo  senso  ciò  che 
affermò  indubitatamente  quel  re  sfortunato  per 
la  sua  somma  fortuna;  che  tutto  il  ben  di  qua 
| giù  è vanità  e afflizione  : vanità  perdi’  è simu- 
lato come  ombra;  afflizione  perch’é  un’om- 
bra tutta  circondala  di  lappole  • di  sterpi.  Ma 
chi  può  esser  pari  ad  un  Salomone,  eh’  essen- 
do stato  posseditor  di  tante  grandezze  e deli- 
zie, intende!  queste  verità  per  prova?  A me 
bisognano  argomenti  persuasivi  per  uomini  di 
ogni  fortuna,  quando  a uomini  cTogni  fortuna 
è indirizzato  questo  <nio  libro  per  procurarne 
la  lor  salute. 

La  macchina  dunque  efficace  ed  acconcia  a 
tutti  per  incominciar  ad  abbatter  nella  fautasia 
la  stima  de’ beni  mondani  e dello  stalo  corpo- 
rale, e il  rammemorar  la  presta  iattura  degli 
uni,  e ’l  presto  corroropitiienlo  dell’altro,  cioè 
il  presto  Gii  della  vita.  Questo  argomento  par- 
ve il  più  podeiosu  agli  stessi  sapienti  gentili. 
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intanando  rui,  <jhr  la  vera  filosofia  per  n»o- 
«Irrare  gli  affliti  era  la  meditazion  della  mor- 
te: e usaronlo  sì  gli  oratori  conir  i poeti  a Gn 
di  persuadere  che  si  dovessero  affrontare  i tra- 
ragli  e i rischi  nella  guerra,  perché  ivi  ultima- 
mente si  tollero  un  male,  e §’  arrischia  un  bene 
fragile  e corto  per  acquistar  I* eterna  vita  del 
nome.  E feon  siffatta  larva  d*  eternila,  come  so- 
pra fu  detto,  clic  non  è vera  eternità,  ma  solo 
una  durazione  alquanto  estesa  oltre  alla  vita 
corporale;  e clic -non  c vera  vita  nostra,  non 
facendo  sopravviver  noi , ma  solo  un  ritratto 
di  noi  dipinto  nell'altrui  memoria  , indussero 
gli  animi  alquanto  più  sollevati  da  questa  vile 
c caduca  paglia  comune  a'  bruti,  ma  non  sa- 
lili con  le  penne  drlla  fede  sin  in  ciclo,  a fa- 
re, a soffrire  tanto  d’arduo  e d’aspro,  che  as- 
sai meno  sarebbe  stato  lor  sufficiente  ad  entrar 
come  santi  nel  paradiso.  E finalmente  la  stessa 
ria  di  condurre  i nostri  pensieri  ri  è additata 
dalla  infallibil  guida,  eh’ è Iddio,  là  ove  ri  av- 
visa, Memorare  novissima  tua,  I*  ultimo  dell'cs- 
tcr  tuo,  cioè  la  morte  ; perchè  in  tal  modo  ti 
asterrai  di  peccare.  E non  meno  I’  esperienza 
ce  ’l  ronferma.  Se  abbiamo  davanti  agli  occhi 
un  cadavere  contraffatto,  puzzoleulo,  vermino- 
so, ricordandoci  che  por  hi  di  prima  quel  corpo 
era  hello,  giocondo,  e talora  anche  servito  da 
nobil  gente,  carezzato  con  «squisiti  piaceri;  ri- 
verito e temuto  da  innumerabili  persone;  e 
consideriamo  clic  per  certo  fra  pochi  anni,  ma 
forte  tra  pochi  giorni,  saremo  anche  noi  al  me- 
desimo stato,  questo  pensiero  c una  salutifera 
tramontana,  clic  smorza  tutto  il  bollore  dei 
nostri  mondani  affetti.  E non  altronde  avviene 
che  l’uomo  carnale  tanto  baili  orrore  il  veder 
cadaveri,  il  parlar  di  morte;  e che  si  condan- 
na per  non  civil  costume  il  nominar  i defunti 
alla  mensa,  quasi  con  ciò  a colui  che  mangia 
«'intorbidi  quell’  allcgiia  eh* è propria  di  tal 
gioconda  operazione;  e questo  benché  i nomi- 
nati defuuli  nulla  appartengano  a lui  nè  però 
rattristino  per  tenerezza  d’amore  Vini,  dico, 
un  si  fatto  abborrimento  dall'  ahborriinento  di 
quella  cenere  che  spargo»  tali  rimembranze  so- 
pra il  sapor  de’  piaceri,  onde  si  nutre  I’  uomo 
carnale. 

Vero  si  c,  che  talvolta  questo  sol  ricordo 
della  morte  non  è bastevole  a distaccar  l’affe- 
zione della  volontà  dalle  delizie  della  carne. 
Anzi  alcun  poeta  Gentile  usollo  a contrario  ef- 
fetto, stimolando  gli  uomini  a non  trascurarle 
finché  dura  la  vita,  e con  essa  la  possibilità 
di  goderne;  la  quale  assai  tosto  finisce.  E in 
lai  concetto  dicevano  que'  sensuali  rammemo- 
rati nella  Scrittura  : Coronemut  nos  roti s an - 
tequam  mai  cescant.  Interviene  altresì  di  questo 
pcnsicr  della  morte  come  di  lutti  gli  altri  per 
loro  natura  veementi  ; cioè,  che  vada  pian  piano 
ammansandosi  ad  usanza  de’  leoni  c delle  tigri 
addomesticate  nc’  serragli:  onde  I'  uomo  per 
vedere  che  sono  morti  cotanti  altri  c non  egli 
già  mai,  va  per  un  certo  modo  ingannando  la 
sua  fantasia,  quasi  la  morte  non  sia  latta  per 
lui.  E di  ciò  clic  io  dico,  si  ha  l'esperienza 
pucuiCiJxncfiU  nei  soldati,  i quali  nelle  prime 
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battaglie  sono  rostrelti  da  naturale  spavento  a 
gittarai  per  terra  qualora  odono  lo  scoppio  di 
un  archibuso,  nè  s’espongono  nel  conflitto  alla 
morte  temporale  senza  sottrarsi  col  sagro  mento 
al  pericolo  dell'eterna  : e dipoi  entrano  nella 
mischia  carichi  di  percati,  c camminando  fra 
le  stragi  si  dc’nemici,  si  de’  compagni,  non  più 
si  coininuovon  da  e»se , clic  da  cadaveri  delle 
! bestie  appesi  alla  beccheria,  come  sian  eglino 
j d*  una  spcr.e  superiore  clic  non  soggiaccia  a 
! quel  macello.  Secondariamente  il  proviamo  in 
coloro  rhe  servono  agli  spedali  de’  tocchi  da 
' pestilenza;  i quali  serventi  assuefacendosi  pri- 
ma a non  tremare,  indi  a non  temete,  final- 
l mente  a disprezzare  quell’ imminente  ed  orribil 
rischio,  si  danno  quivi  ad  ogni  vizioso  piacere 
più  che  non  fanno  i giovani  dissoluti  r spen- 
t sierali  tra  le  feste  e le  licenze  del  carnovale: 
e si  bruttano  di  sì  enormi  peccali  come  se  la 
morte  avesse  dato  loro  liti  lunghissimo  Non 
gravetltr.  , 

| Convien  però  cercare  qualch’ altro  aiuto  per- 
! thè  questo  pensier  della  morte  scuola  a suf- 
ficienza la  nostra  immaginazione,  sicché  non 
avvenga  di  esso  come  talora  d*  alcune  medi- 
cine alle  quali  a poco  a poco  vassi  abituando 
' lo  stomaco,  e le  couvcrte  in  nutrimento. 

CAPO  IX 

Maniera  di  far  ti  che  la  comiderazion  della 
morte  estingua  l'amore  verso  gl*  illeciti  di • 
letti  di  questa  vita. 

Coloro  che  voglion  accrescer  forza  alla  cala- 
mita sogliono  amarla , cioè  circondarla  di  fer- 
ro , il  qual  ferro  non  ha  per  sé  veruna  virtù 
attrattiva,  ma  ricevendola  totalmente  dalla  con- 
giunta pietra,  fa  con  essa  un  composto,  in  cui 
è possanza  d'attrarre  maggiore  a molli  doppi 
di  quella  che  ha  la  calamita  da  per  sé  stessa. 
Non  c qui  luogo  di  recarne  la  ragion  filosoti- 
1 ca,  ma  sol  di  spiegare  con  questa  siroiglianza 
j il  nostro  concetto.  Chi  vuol  accrescer  virtù  di 
mover  i nostri  duri  cuori  alla  morte,  dee  armarla 
dell'inferno;  perocché  quantunque  l’inferno 
niente  ci  muova  per  sé  medesimo  , se  non  in 
quanto  riceve  questa  virtù  dalla  morte,  non- 
i dimeno  la  morte  debolmente  ci  muove  se  non 
è armata  e circondata  dal  terror  dell’  inferno. 
Di  qua  è,  che  i Pagani  assai  più  comunemente 
la  deprezzano  che  i Cristiani  : e fra  gli  anli- 
riti  Gentili  accordavansi  in  questo  disprezzo 
della  morte  due  sette  fra  loro  dirittamente  con- 
trarie ; gli  Stoici  c gli  Epicurei  ; come  degli 
uni  appare  in  Seneca  e degli  altri  in  Lucra» 
zio.  Era  fra  queste  due  sette  nel  resto  una 
somma  contrarietà;  perocché  gli  Stoici  non 
: conoscevano  verun  bene  nei  piaceri  del  corpo, 

Ima  solo  nella  virtù  dell’  animo,  gli  Epicurei 
non  conoscevano  verun  bene  fuorché  i piaceri 
del  corpo,  e veruna  virtù  che  non  servisse  ai 
piaceri  del  corpo.  Ma  convenivano  gli  uni  e 
gli  altri  in  non  conoscere  verun  nule  dopo  la 
morte  del  corpo;  tmde  altresi  conreuivauo  in 
non  lemri'Uj  tipo  essendo  oggetto  di  tema  se 


<r>4  pàu.av 

non  ciò  che  apporti  male.  E fra  Cristiani, 
tli  ssi,  i piò  pii  e più  consueti  ad  aver  in  mente 
ì premi  c i supplicj  dell’ altra  vita,  c che  però 
nc  tengono  più  viva  immaginazione,  sogliono 
esser  più  timorosi  della  morte;  te  non  in  quanto 
mitigano  questo  timore  con  la  pace  della  co- 
scienza ragionata  dalla  memoria  delle  lor  pre- 
terite opere,  come  faceva  ».  Jlarione.  E,  per 
opposto,  certi  uomini  di  pessimo  affare  vanno 
spesso  alP  assalto  o al  patibolo  con  tal  fran- 
chezza , come  se  andassero  a corcarsi  in  un 
letto;  perocché  hanno  tanta  ruggine  su  quei 
fantasmi  i quali  rapprescntan  le  pene  appre- 
ttate a’  malvagi  dopo  il  morire,  che  appunto 
non  concepiscono  il  cataletto  te  non  per  un 
letto,  e la  morte  se  non  per  un  sonno,  a cui 
non  su<  ceda  vigilia.  Onde  questa  in  loro  non 
è fortezza,  ma  stoltizia:  rome  secondo  Aristo- 
tile, non  .è  fortezza  ne*  soldati  quella  prontezza 
d’affronlare  il  prricolo,  la  qual  deriva  dal  non 
conoscerlo.  Bisogna  dunque  amar  questa  cala- 
mita nera  deliri  morte,  e armarla  col  ferro  del- 
l’inferno, non  coll’ uro  del  paradiso.  Di  che 
son  due  le  ragioni. 

Jn  prima,  perché  generalmente  assai  più  com- 
muove il  tirnor  del  male  che  la  speranza  del 
bene  : sicché  molto  più  di  leggieri  ci  dispo- 
niamo a trascurar  questo,  che  a soffrir  quello: 
un  grande  spavento  leva  quasi  la  libertà,  onde 
toglie  il  valore  a’ contralti}  ciò  clic  non  opera 
una  grande  speranza.  E per  tanto  i legislatori 
quando  richieggono  da'  sudditi  come  necessario 
al  governo  il  far  o ’l  tralasciar  qualche  azione, 
non  dinunziano  il  premio,  ma  si  la  pena. 

Secondo,  perchè  i gaslighi  infernali  sono  più 
idonei  a rappresentarsi  fortemente  dalla  nostra 
immaginativa,  che  i guiderdoni  celestiali.  L’es- 
sere de’  gastighi  è po»to  nel  tormento  del  fuo- 
co, tormento  di  pari  notissimo  c asprissimo  al 
nostro  senso  ; onde  agevolmente  a’  immagina, 
ed  immaginato,  sommamente  atterrisce.  I gui- 
derdoni consistendo  nella  vision  di  Dio,  son 
tali,  come  scrive  l’Apostolo,  che  nè  occhio  li 
mirò,  nè  orecchio  gli  ascoltò , nè  pervennero 
in  cuore  umano.  E benché  non  manchino  al 
paradiso  i diletti  ancora  di  ciascun  senso,  e più 
•oavi  assai  di  questi  mondani,  con  tulio  ciò 
tali  diletti  son  poco  adriltati  ad  immaginarli 
per  intensi  e per  attrattivi:  imperocché,  secondo 
T esperienze  di  questa  vita,  dalle  quali  dipende 
l’ immaginazione,  i diletti  veementi  del  senso 
non  sono  aliti  che  quegli,  i quali  medicano  la 
tu»  precedente  molestia  e passione.  E pertanto 
non  ci  rapiscono  fortemente  le  giocondità  o 
della  vista  o dell’  udito  o dell’odpralo;  perché 
senza  esse  né  gli  occhi , ne  gli  orecchi , né  le 
nari  patiscono:  laddove  ci  tirano  con  gran  forza 
i piaceri  del  tatto  e quelli  del  gusto  in  quan- 
to, per  verità,  come  osserva  Aristotile,  il  più 
ne  appartiene  al  senso  del  tatto;  perché  va- 
gliono  di  medicina;  cioè  le  piume  alla  stan- 
chezza, il  fresco  all'  arsura  estiva,  il  lepore  al 
«ielo  del  verno,  il  cibo  a'  morsi  interiori  del- 
la fame,  la  bevanda  al  chiuso  fu  oro  della 
arte.  Cessate  in  noi  queste  malattie,  cessa  al- 
tresì l’ intento  giacer  di  tali  (^cdicauicoli  : uà 
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chi  è già  satollo  e dissetato,  si  rende  malage- 
vole ad  astenersi  dalla  più  dilirata  confezione 
di  Genova,  e dal  più  csqiiisilo  amabile  di  quella 
Hi  viet  o.  Posto  ciò,  non  albergando  1’  infermità 
e le  molestie  nel  paradiso,  né  anche  v’alber- 
gano que’  piaceri  dì  senso  che  noi  proviamo 
ed  immaginiamo  per  sommi  in  terra,  e che  po- 
tentemente ci  allettano.  Onde  Maccometto,  a 
fin  di  tirar  con  quest'esca  la  grossa  fantasia 
del  suo  gregge,  divisò  un  paradiso  sozzo  e bru- 
tale. 

Pensando  a ciò,  io  soglio  dire,  che  se  Iddio 
fosse  stalo  sol  premiatore  della  virtù,  e non 
punitore  del  vizio,  sicché  fuori  di  questo  mondo 
avesse  formato  non  l’ inferno  in  pena  de’  rei, 
ma  solamente  il  paradiso  in  rimunerazione 
de*  giusti,  rimarrebbe  ei  quivi  co’  suoi  angeli 
in  gran  solitudine  d'anime  umane:  lauto  c at- 
taccato l’uomo  a quel  bene  clic  cade  sotto  la 
sua  immaginativa,  più  che  a tutti  gli  altri  be- 
ni, quantunque  preziosissimi,  della  divina  teso- 
reria. Ma  (co>a  di  meraviglia!  ) quel  che  riem- 
pie il  paradiso,  é I*  inferno:  perchè  sentendo 
gli  uomini  che  ’l  fuoco  scolta,  e intendendo 
che  nell’  inferno  c il  fuoco,  si  dispongono  a vo- 
lerlo schifare:  e non  essendo  altra  via  di  schi- 
far r inferno,  salvo  l'andare  al  paradiso,  ri  voi- 
gonsi  quasi  per  necessità,  c come  a secondario 
oggetto,  a procurarsi  luogo  nel  paradiso:  ani* 
migliando  in  ciò  i fanciulli,  ch’eleggono  di  pro- 
cacciarsi con  lo  studio  la  dottrina,  non  allettati 
dalla  bellezza  della  dottrina,  ma  spiuli  dal  ter- 
ror  della  sferza.  t 

Questo  metodo  ci  fu  insegnato  dal  soprano 
maestro  là  ove  disse,  che  ’l  timor  di  Dio  è il 
principio  della  sapienza  ; intendendosi  nelle  sa- 
gre carte  per  nome  di  sapienza,  non  tanto  la 
speculativa,  la  qual  ci  divisa  come  sta  il  rido, 
quanto  l’attiva,  la  qual  ei  addita  come  si  va 
in  cielo.  E ce  ’l  raffermò  la  Chiesa,  la  quale 
nel  gran  Concilio  di  Trento  descrivendo  il  viag- 
gio per  cui  ascende  il  peccatore  alla  grazia  e alla 
Oliazion  di  Dio,  proponci  nella  paura  il  primo 
gradino.  E per  verità  è grati  follia  de’  moderni 
eretici  il  condannare  quella  temenza  quasi  mal- 
vagii  e dispiacevole  a Dio;  da  che  lo  stesso  ld* 
dio  n'é  il  precipuo  autori*,  si  con  l’ inslituzioa 
delle  pene,  sì  coi  tuoni  delle  minacce;  le  quali 
tutte  hanno  per  fine  che  altri  ne  intimidisca: 
e parimente  n’ è il  precipuo  esortatore  con  le 
ammonizioni,  confortandoci  egli  si  spesso  nelle 
sacre  lettere  ad  usar  questo  salutifero  affetto- 
Onde  se  in  far  ciò  noi  peccassimo,  nc  segui* 
rehbc,  esser  Dio  un  medico  tale,  che  ponesse# 
la  sua  cura  non  in  risanarci,  anzi  in  aggiug»rrCI 
le  malattie.  Lasciamo  costoro,  che  amando  la 
febbre,  biasimano  quasi  micidiale  il  medica- 
mento. 
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CAPO  X 

Che  nè  ni  compimento,  nè  alla  stabilità  delta  ! 

vi la  spirituale  cotivien  fermar  la  fantasia  l 

nel  timore. 

II  riobarbaro  purga  il  corpo  dalia  bile  non 
rimanendo  egli  nrl  corpo,  ma  traendonrla  fuori 
con  «eco.  Per  rgual  maniera  il  timore  purga  :| 
1*  anima  da'  peccati,  non  rimanendo  egli  nell  a*  || 
nima,  ma  traendone  fuori  seco  i peerati.  La  i* 
carità  che  scaccia  il  percolo  dà  congedo  insie  |j 
me  al  timore,  Charitus  farete  mittit  timorem . |! 
Non  mica  gli  dà  congedo  per  modo  clic  Pani*  jj 
mo  noo  ritenga  sempre  in  memoria  la  giovevol 
considerazione  dei  divini  pastigli!.  Questa  con-  |l 
siderazione  è quasi  un  lievito  acetoso,  che  pre-  1 
servi  dal  corrompimento  il  soave  pane  della  i; 
dilezione;  ma  sicrorae  il  lievito  nella  buona  | 
pasta  è si  poco  che  non  fa  sentire  la  sna  ace*  1 
tosità,  nè  guasta  sapore,  cosi  quando  I’  anima  è 
già  nella  vita  spirituale,  il  timore  de’  supplirj  ! 
è cosi  rimesso  cbé  non  travaglia,  e appena  si 
lascia  sentire,  nulla  guastando  il  dolce  di  qnello 
stato.  E peiò  non  è quel  timore  eh*  è mandato 
via  dalla  carità,  del  quale  disse  avvisatamente 
san  Giovanni  : Timor  poenam  hnOet.  Quel  solo 
timore  arreca  pena,  come  intenso  e travaglio- 
so, che  ha  per  obbielto  nn  mal  verisimile  ed 
imminente.  Il  buon  cittadino,  benché  sappia  le 
punisìoni  imposte  ai  misfatti  dalla  legge,  e se 
ne  giovi  a tenerne  lungi  dal  cuore  qualunque 
semenza  di  voglia,  con  tutto  ciò,  nulla  rim- 
proverandogli la  coscienza  d’ esserne  reo,  e sen- 
tendosi disposto  per  inclinazione  a vivere  inno- 
centemente, non  è perturbato  e agitato  dalla 
paura  di  qtie*  gasliglii.  Il  buon  figliuolo  sa  che 
il  padre  se  fosse  da  lui  mal  trattato  potrebbe  ; 
diredarlo,  ma  il  timor  di  ciò  gli  è insensibile 
perché  non  tia  rimorso  nè  slimolo  di  questo 
fallo.  Cosi  anche  il  buon  cristiano  dopo  essersi 
mondato,  per  quanto  si  può  aver  di  vcrisimile 
in  questa  vita,  dalle  colpe  commesse;  dopo  aver 
acquietati  gli  abiti  virtuosi,  l’amor  dell'onesto, 
il  desiderio  del  paradiso,  la  carità  verso  Dio, 
il  qual  è somma  bontà  e liberal  fonte  d’  ogni 
suo  bene;  e però  guernilosi  contra  le  future 
tentazioni  d’armi  meno  gravose  c più  fine; 
non  è scosso  e travagliato  dallo  spavento  del- 
l'inferno, come  chi  si  vede  involto  ne*  lacci  e 
nella  servitù  del  demonio. 

Nel  resto,  siccome  il  timore  é forte  a disto- 
glierci per  poco  d’ora  dal  peccato;  cosi  è im- 
potente a serbarcene  lontani  per  lungo  tempo, 
e molto  meno  è atto  a farci  spirituali.  Egli  è 
passi  on  violenta:  e tutto  il  violento  ha  bensì 
gran  forza,  ma  breve  La  natura  vi  ripugna, 
gli  resiste,  e in  fine  lo  vince  e lo  «caccia.  Come 
sopra  notammo  ad  altro  proposito,  per  quanto 
aia  vigoroso  I’  impelo  che  sospigne  ima  pietra 
all’  insù,  a poco  a poco  è indebolito  c superato 
dalla  gravezza  naturale,  onde  la  pietra  ritorna 
al  basso.  Oltre  a ciò,  noti  si  ba  quindi  il  pro- 
ponimento d’  operar  bene,  ma  solo  di  non  ope- 
rai male  ; anzi  solo  d'  astenersi  da  quel  male  j 


«li*  è punito  con  P Inferno  : e per  tanto  nè  di 
seguir  la  virtù,  nè  di  deporre  P intenso  amore 
del  ben  terreno  in  quanto  non  sia  mortifero; 
nè  di  tenersi  dalle  colpe  leggiere.  Il  che  non 
pure  si  discosta  dalla  perfetta  spiritualità,  ma 
è prossimo  alla  perversione;  facendo  star  l'uo- 
mo in  su  l’ultimo  confine  del  peccato  morta- 
le: sicché  ogni  spinta  ed  ogni  soffio  di  tenta- 
zione vale  a precipitamelo.  Chi  solamente  vuol 
non  dannarsi,  non  ha  il  voler  che  bisogna  per 
non  dannarsi;  perocché  in  tutto  ciò  clic  ha 
mestiero  di  sforzo,  si  fa  meno  che  non  si  volle. 
Adunque,  perchè  la  vita  innocente  sia  durevo- 
le, convirn  nutrirla  di  cibi  grati,  e udii  volcila 
conservate  a sola  forza  d’aloè  e d’ assenzio.  La 
legge  dello  spirito  che  insieme  sia  perfetta  e 
sia  stabile,  inchiude  la  speranza  del  paradiso  a 
l’amor  di  Dio:  i quali  affetti,  quando  allignano 
nel  cuor  nostro , fanno  scemare  ad  un  tempo 
e P impetuosità  e la  necessità  del  timore.  Ben 
osserva  Cagiano,  egregio  maestro  di  spirito, 
che  Ire  qualità  ili  persone  ha  in  casa  il  p.ulre 
di  famiglia,  schiavi  t mercenari,  figliuoli:  gli 
schiavi  gli  ubbidiscono  per  paura,  i mercenari 
per  isperanza,  i figliuoli  per  affezione.  L’uomo 
spirituale  non  rimane  verso  il  gran  padir  in 
condizione  di  schiavo,  ma  stirpe  dapprima  a 
quella  di  mercenario , verso  le  coi  opere  fu 
patteggiato  in  pagamento  secondo  la  parabola 
del  Vangelo,  il  danaro  diurno;  indi  sale  a 
quella  di  figlinolo,  a cui  disse  il  padre  in  un* 
altra  parabola  del  Vangelo,  Mra  omnia  tua  sani: 
e chi  non  diventa  figlinolo  di  Dio,  rimane  fi- 
gliuolo d'ira,  figliuolo  di  perdizione.  Ben  an- 
cora teme  il  figliuolo  le  correzioni  del  padre; 
molto  più  spera  egli  i suoi  benefir j ; ma  e com- 
mosso poco  dalla  temenza,  alquanto  più  dalla 
speranza,  principalmente  dall’amore.  L'indu- 
stria dunque  di  quest’  arte  della  vita  spirituale 
intende  a formar  la  scala  agevole,  per  cui  dal 
basso  gradino  dei  timore  si  sollevi  l’ immagina- 
zione ad  apprender  vivamente  quegli  obbietti 
che  accendono  nella  volontà  la  speranza  e l’a- 
more. 


CAPO  XI 

Facil  maniera  di  sollevar  lo  spirito  dalla  tema 
alla  speranza. 

In  tutte  Parti  l’agevolezza  dell1  opera  nasce 
principalmente  dal  cooperare,  e non  contrariar 
alla  natura  della  materia.  11  medico  fa  prospera 
curo,  se  purga  quell’  umore  eh*  è già  roncollo 
e maturo  , e però  naturalmente  disposto  a se- 
pararsi dal  ,corpo.  Quel  -terreno  rende  buon 
frutto  in  cui  si  sparge  semenza  acconcia  alle 
natie  qualità  del  suolo.  Allora  con  P aiuto  dei 
remi  si  solca  gran  mare  in  brev'ora,  quando 
si  naviga  a seconda  della  corrente.  Il  padre  trae 
molto  profitto  dallo  studio  del  figliuolo,  ove 
l'applichi  a tal  professione  a cui  natura  siici i- 
nollo.  Ed  universalmente  non  solo  ha  molto 
più  di  facilità,  ina  d’.  effetto  il  promuover  eoo 
Parte  P innata  condizion  del  suggello,  che  T 
contrastarvi.  Tanto  che  il  medesimo  Iòdio,  a 
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mi  tutta  la  materia  e tutta  la  natura  ubbidi- 
sce, in  far  questo  maraviglioso  edificio  del  mon-  | 
do.  «sa  per  ulruinenti  tutte  le  proprietà  nalu-  | 
rali  ebe  sono  in  qtialunque  sostanza  sema  al- 
terarle. Anzi  nelle  stesse  opere  della  Grazia 
solleva  egli  bensì  la  natura,  ina  non  la  violen- 
ta ; e le  dà  ciò  che  da  lei  non  è potuto,  ciò  j 
che  a lei  nou  è dovuto,  ma  non  ciò  ebe  a lei 
è odioso. 

La  atessa  regola  dee  tenersi  nel  gran  lavoro 
dell’  uomo  spirituale  , c per  esecuzion  di  cssq 
coovien  avere  in  memoria  una  proprietà  dcl- 
I'  animo  umano:  la  qual  c,  che  ove  egli  ha 
determinalo  di  far  un'azione,  e d'andare  per 
una  via  , lascia  persuader  a sé  di  buon  grado 
die  in  quell’  azione  e in  quella  via  si  conten- 
gano molti  beni:  al  ebe  prima  della  termina- 
zione non  sì  agevolmente  , né  si  fermamente 
avrebbe  prestata  credenza.  Di  questo  ci  ba  due 
ragioni»  ambedue  fondate  nell'amor  di  sé  stes- 
so. Ciò  sono  , perocché  gli  é caro  e di  conce- 
pire in  quella  deliberazione  quel  più  cli’ri  può 
di  sua  prudenza,  e di  attignerne  quel  più  che 
ei  può  di  suo  godimento. 

Adunque,  siccome  avanti  che1!  cuor  dell’uo- 
n»o  si  pieghi  ad  abbandouare  i piacer  terreni, 
fa  mestiero,  ad  espugnarlo,  gran  forza,  per  la 
ripugnanza  della  natura  corrotta;  onde  vi  bi- 
sognali per  macchine  da  batterlo,  e per  esercito 
da  assalirlo  tutto  l' inferno  e tutti  i diavoli,  i 
quali,  lor  mal  grado,  guerreggiano  in  questa 
pugna  a favore  del  paradiso;  cosi  da  poi  che 
1*  animo  fu  atterrato  dal  forte  impeto  del  ter- 
rore, volentieri  lascia  sollevarsi  dall’aura  soave 
della  speranza;  e divien  pronto  a confidarsi 
ebe  la  presa  deliberazione  gli  giovi  non  solo 
a indennità,  ma  insieme  a guadagno.  Onde  quel 
bene  che  avanti,  siccome  superiore  a’  sensi  e 
all' immaginativa,  poco  moveva  l’intelletto,  al- 
lora siccome  grato  all' orecchie  dell’ amor  pro- 
prio, trova  facile  si  l’udienza,  sì  la  credeuza. 
JNon  del  misero  solamente,  di  cui  pronunziollo 
quel  tragico;  ma  del  fclire  altresì  c vero,  che 
agevolmente  crede  ciò  che  intensamente  bra- 
ma. Prova  di  che , sia  la  fede  che  porgesi  al- 
l‘  adulatore,  il  qual  pure  non  si  raggira  intorno 
a*  miseri,  ma  solo  a' telici  : tanto  clic  è qualche 
frliciù  della  stessa  miseria  il  viver  esente  da 
una  tal  peste.  Non  nego  io  già,  clic  quel  detto 
non  abbia  luogo  più  ne*  miseri  clic  ne*  felici  ; 
ma  questo  avviene  perché  in  cs*i  ha  luogo  più 
di  brama  ; essendo  più  bramoso  il  misero  d’uscir 
di  miseria,  che  il  felice  di  crescer  in  felicità: 
•ode  il  misero  più  di  leggieri  crede  quel  ch’ei 
desidera,  perocché  più  forte  il  desidera.  Pietro 
Fabri,  un  de’  primi  compagni  di  a.  Ignazio  Lo- 
jola,  c un  de'  precipui  operai  che  nel  secolo 
passalo  servissero  alla  Chiesa  nel  Setleotrione 
a salvare  e a purgar  que1  popoli  dalla  inon- 
dante pestilenza  dell'eresia,  dté  fra  l’ altre  que- 
sta regola  a quei  che  pigliavano  la  stessa  im- 
presa: che  prima  s' argomentassero  d’  indurre 
le  genti  a riputar  per  tollerabili  i mandali  della 
nostra  religione;  indi  si  ponessero  a persuader 
loro,  che  l'ubbidienza  di  lai  mandali  e di  ne- 
cessità per  salvarsi.  Finche  aiouuu  (discorma 


egli)  è fermo  di  condeseendere  alla  libidine  ed 
alla  gola,  chiuderà  con  mille  serragli  le  porte 
dell’  inleiletto  ad  ogni  argomento  per  cui  si 
provi,  che  ’l  contenersi  dalla  fornifieazione  e'I 
digiugnar  la  quaresima  sia  di  necessità  per  non 
esser  dannato;  non  volendo  cominciar  a patir 
l’ inferno  prima  del  tempo,  col  credere  d’averlo 
a patire  fra  poco  tempo.  Lo  stesso  gli  uomini 
viziosi  farebbono  inverso  la  morte,  se  potes- 
sero tortasi  dalla  credenza  ; ina  se  ne  schermi- 
scono a loro  possa  con  tortasi  dalla  memoria. 
E per  contrario  s.  Francesco  ne  pasceva  il  pen- 
siero ad  ogni  momento;  pei  che  in  tal  modo 
polca  cantare  que'suoi  giocondissimi  versetti: 
È si  grande  il  ben  eh'  aspetto  , Ch*  ogni  pena 
m*  è diletto 

Raccogliendo  le  molte  in  poche:  chi  già  s’è 
proposto  d’ osservar  la  divina  legge  per  timor 
dell'  inferno,  é suggello  acconcio  ad  accettare 
dall’osservazione  di  essa  la  speranza  del  para- 
diso:, e con  tale  speranza  si  fa  in  lui  appieno 
volontario,  e però  costante  quel  proponimento 
che  innanzi  era  volontario  dimezzato,  e però 
vacillante.  Onde  allora  clic  1’ animo  è in  tale 
apparecchio,  si  vogliono  seminarvi  qurlle  ra- 
gioni, che  ci  muovono  a creder®  con  fermezza 
la  verità  dei  premj  celesti,  e per  conseguente 
a sperarli. 

CAPO  XII 

Come  per  questa  via  si  diponga  non  pur  lo 

intelletto,  ma  /’  immaginativa  a tener  in  gran 

pregio  i beni  dell'  altra  vita . 

E benché  si  fatte  ragioni  paiano  appartener 
solamente  all'intelletto,  e noi  abhiani  dimo- 
stralo che  alla  perseveranza  della  vita  spirituale 
è mestiero  il  tirar  a lega  la  fantasia;  con  tutto 
questo  è da  sapere,  che  per  tal  modo  ciò  p*’ 
rimente  s'ottiene.  L’ intelletto  e la  fantasia  sono 
come  due  celere  accordate  in  un  unisono,  ® 
poste  l’una  rimpelto  all’altra;  o due  cebi  le 
quali  si  corrispoudano;  sicché  quanto  qui  suo* 
na,  colà  risuoni.  Di  ciò  che  la  fantasia  conce- 
pisce, tramanda  ella  tosto  l’ immagine  aU’mtcl* 
letto.  Vicendevolmente  ciò  che  |*  intelletto  con- 
templa, è ritratto  immanteiiente  dalla  fanta»u 
co’ più  adattati  colori  eli’ eli’ abbia  nella  sua 
terrena  bottega.  E per  tanto  e»sendi>  stali  dal- 
I*  intelletto  concepuli  la  prima  volta  col  s"0 
lume  spirituale  gli  angeli  e Iddio,  de’  quali  ei 
non  potè  dalle  grossolane  pupille  del|tt  lanUsi® 
ricever  contezza,  e de*  quali  però  non  hanno 
contezza  i bruti;1'  di  presente  la  fan!»***  *Je 
prese  l’effigie  come  seppe  il  meglio,  e con 
meno  dissomiglianti  forme  che  potè  accatU* 
dagli  obbietti  sensibili;  immaginando  gh  ,,nl 
in  sembianza  di  giovani  alati  per  esprimer0® 
il  vigore  e la  velocità  ; e I*  altro  in  aspetto  1 
un  vecchio  grande,  venerabile,  e cinto  di  l"c< 
per  dimostrarne  1* eternità,  l'immensità,  l*  01  ,e’ 
slà  e la  gloria,  lo  quella  guisa  che  anche  < 
dipintori  con  simil  arte  rappresentano  p<’r  °PrrJ 
de’  colori  le  cose  invisibili , come  le  leAobrf/ 
i venti,  e gli  affali  mtenoii  dell'albo30'  Atu0‘ 
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re,  odio,  invidia,  sospetto,  ed  altre.  Nè  mai  si 
risvegliano  nella  fantasia  que'  simulacri  da  lei 
composti  degli  angeli  o della  divinità,  che  nel- 
l'intelletto altresi  non  si  desti  il  pensiero  di 
tali  obbietti:  e parimente  non  mai  risorge  nello 
intelletto  il  pensiero  di  tali  obbietti , che  non 
sentiamo  suscitarci  nell'immaginativa  que’  si- 
mulacri. 

Nè  tal  simpatia  tra  queste  potenze  ha  luogo 
nel  concepir  semplicemente  le  cose,  ma  ezian- 
dio nH  concepirle  come  vere,  o come  false 
come  buone  o come  ree.  Son  di  riè  manifeste 
le  prove.  E tralasciando  perché  superflue  quelle 
che  mostrano  tal  forza,  pur  troppo  sperimen- 
tata ogn’ora  da  noi  dell’ immaginativa  nell'in- 
telletto, cercherò  brevemente  di  far  palese,  che 
spesso  T immaginativa  concepisce  e rappresenta 
come  vero  ciò  che  più  volte  I’  intelletto  per 
suo  discorso,  e non  per  rappresentazione  del- 
T immaginativa , ha  stimato  vero:  tanfo  che, 
quantunque  poi  Y intelletto  muli  la  credenza, 
l'immaginativa  non  ne  muta  cosi  tosto  l’appa- 
renza. Oi  questo  apporterò  due  notabili  esempi. 

L'  uno  è di  colorò  che  nati  e nudriti  nella 
religion  cattolica  abbandonano  dipoi  con  l’ in- 
telletto la  fede;  i quali  sentono  perciò  conti- 
nui spaventi  e tormenti  nel  cuore;  secondo  che 
Lutero  affermò  esser  avvennto  lunga  stagione 
a sé  stesso:  il  che  non  fu  né  perchè  ei  cono- 
scesse la  falsità  della  sua  eresia,  perocché  in 
tal  caso  sarebbe  stato  eretico  solamente  nel- 
I'  eateriore  senza  perder  la  fede  interna;  né 
perchè  almeno  ne  stesse  in  forse,  essendo  certo 
che  assnissimi  eretici  di  nascimento,  forniti  d'ai- 
con  discorso  stanno  in  forse  qual  religione  sia 
vera;  d'  altro  modo  la  coscienza  non  gli  ob- 
bligherebbe  a cercarne;  e però  non  pecche- 
rebbon  rimanendo  ne’ loro  errori:  e con  tutto 
ciò  non  provano  a grandissima  lunga  que*  ri- 
morsi e que’  tumulti  d’animo  onde  son  trava- 
gliati coloro  che  passarono  dalla  fede  cattolica 
all’eresia.  Io  so  che  molti  argomenlansi  di  spie- 
gar il  tutto  in  una  parola  con  ridurre  questi 
effetti  a virtù  degli  abiti  : ina  se  più  oltra  non 
•i  dice,  poco  altro  appunto  a’  intende  die  il 
suono  d’  una  parola.  Onde  perocché  il  nome 
d’  abiti  secondo  scuole  diverse  importa  in  seti 
tenza  cose  diverse;  noi  c’ingegneremo  di  recar 
luce  a nostra  materia  o dandone  ragion  più 
certa  , o almeno  discorrendone  con  forma  più 
chiara. 

L' intelletto  avvezzo  gran  tempo  a creder  la 
nostra  religione  per  vera  , e per  necessaria  a 
schifar  l’inferno,  benché  tal  credenza  non  fosse 
in  lui  originata  da  inctinazion  d’ immaginativa, 
la  qual  per  sé  piuttosto  ripngna  a miaterj  tanto 
superiori,  e però  tanto  dissimili  al  suo  obbiet- 
to,  nondimeno  a poco  a poco  ha  indotta  l’im- 
maginativa a formar  immagini  rappresentanti 
quegli  articoli  in  aspetto  dì  veri  e certi.  E co- 
tali immagini  siccome  furono  lavoro  di  lunga 
età  e di  roulliplicati  alti;  cosi  non  possono 
caneellarsi  se  non  per  opera  di  lunga  età,  e 
con  altrettanti  atti  d’  intelletto,  • altrettanto 
gagliardi»  i quali  riflutano  gli  stessi  articoli  per 
falsi.  Il  che  avendo  poscia  fatto  Lutero»  dice 
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che  in  fine  consegui  d'  acchetare  que’  suoi  in- 
terni latrati. 

L’altro  esempio  è di  coloro  che  si  pertur- 
bano forte  pe'  sinistri  augni  j.  come  per  lo  spar- 
gimento del  sale,  per  lo  spezzamento  dello  spec- 
chio, e per  vanità  simiglianli  ; ancorché  molti 
di  loro  ben  intendano  clic  tutto  ciò  è si  privo 
di  fondamento,  come  interdeano  eziandio  i cie- 
chi Gentili;  tanto  clic  quei  Romano  affermava, 
esser  maraviglia  che  un  augure  abbattendosi 
in  un  altro  augure  non  sortidesic.  La  pertor» 
bazione  di  costoro  ha  sua  radice  in  alcuni  si- 
mulacri impressi  alla  lor  fantasia  sin  dalla  pri- 
ma fanciullezza,  e però  malagevoli  a radersi.  1 
quali  simulacri  non  ebbero  già  per  lor  primie- 
ro efficiente  la  fantasia  stessa  ; come  quella  che 
per  sé  niente  inclina  ad  immaginare  che  ’l  sale 
versato  o lo  sprechio  rotto  sia  cagione,  o pre- 
sagio d’alcun  disastro;  ma  l’ intelletto  in  quella 
credula  età  ne  diè'frde  alle  balie  , e ad  altre 
persone  idiote,  nelle  quali  per  antico  é passata 
di  tempo  in  tempo  questa  sciocchezza  o dai 
Gentili  o da' Morì,  o da  tal  altra  setta  super- 
stiziosa. Onde  le  contrarie  notizie  che  acquista 
poi  l'intelletto  non  bastano  a medicar  l’imma- 
ginativa; specialmente  quando  l'uomo  le  va 
consentendo,  se  non  cdn  la  credenza,  con  l'o- 
pera ; cioè  fuggendo  con  ogni  stadio  que’  fatti 
di  tristo  augurio,  quasi  per  verità  nocivi  ram- 
pognando agramente  i servi  rhe  per  ^sciagura 
furono  spargitori  del  sale,  quasi  autori  di  gran 
danno;  e non  rintuzzando  con  la  ragione  quel- 
1* insano  turbamento  della  parte  inferiore;  im- 
perocché tutto  ciò  ha  forza  di  confermare  e 
d'avvalorare  colali  stolti  fantasmi. 

Da  questa  universa!  simpatia,  eh' è tra  l’in- 
telletto e I’  immagina/ione  in  concepir  come 
veri  gli  oggetti,  si  raccoglie  che  la  tegola  da 
noi  data  poco  di  sopra  vale  anche  ad  acquistar 
il  soccorso  dell’ immaginazione  a prò  e a fer- 
mezza della  vita  spirituale.  Dappoiché  l'intel- 
letto aiutato  dall*  amor  proprio  a vincer  la  re- 
sistenza dell1  immaginazione  ha  vivamente  e sal- 
damente credute  più  e più  volte  per  vere  le 
divine  promesse  dei  sempiterni  guiderdoni,  l'im- 
maginativa ne  dipigne  lai  simulacri  che  indi 
T intelletto , senza  più  rivolgere  il  pensamento 
a quelle  ragioni  onde  ciò  gli  fu  persuaso,  ed 
eziandio  nel  sogno , quando  I'  uso  del  discorso 
è viziato,  qual  volta  concepisce  i prenominati 
oggetti,  li  tepula  per  veri,  e gli  ha  in  eccelsa 
stima  ; perchè  tali  li  concepisce,  quali  da  quei 
concordi  e aignoreggianti  fantasmi  gli  sono  rap- 
presentati. Ed  è la  virtù  di  colai  fantasmi  cer- 
tamente maravigiiosa;  della  quale  potrei  ragio- 
nare a lungo  se  riò  non  riuscisse  anzi  a curio- 
sità che  ad  utilità.  Baiti  l’ osservate  quel  che 
n’esperunrntiarao  o io  recitando  o in  cammi- 
nando. Chi  recita  le  sacre  preci,  quantunque 
patisca  tal  volta  distrazion  di  mente,  nè  pensi 
ciò  ch’egli  dica,  o a qual  fine,  tuttavia  conti- 
nua il  lungo  travaglio  di  recitare,  e dopo  que- 
sta parola  senza  punto  dubitar  proferisce  quel-' 
l’altra;  ubbidendo  alla  sola  immaginativa, che 
per  opera  d’  ordinati  fantasmi  appresso  di  que- 
sta parola  gli  pone  avanti  quell'ultra,  e gliene 
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lapprescnla  il  eccitamento  per  convenevole 
senza  dirnegli  il  perchè.  Chi  è in  viaggio  quan- 
tunque abbia  il  pensiero  altrove,  non  mirala* 
■eia  la  falira  del  camminare  per  (stanchezza  o 
per  caldo;  e volge  il  piede  acconciamente  or 
a destra  ed  or  a sinistra;  non  avendo  altro 
motore,  e altro  duce  che  la  sua  fantasia,  la 
quale  ad  ogni  passo  l’ avvisa  se  , e dove  eoo* 
venga  far  l'altro  passo,  nulla  informandolo 
della  ragione.  R secondo  clic  in  questo,  o in 
quell'  uomo  l' immaginativa  è più  o meno  ga- 
gliarda, colali  aiioni  adoperami  più  o meno  j 
francamente,  e con  maggiore  o minor  necessità  I 
d*  attenzione. 

Pertanto  ristrigoendo  in  breve  I’  ampiezza 
de’ preceduti  discorsi,  conchi  u itasi  ; che  a fine 
di  stabilire,  o noi  od  altri,  nella  vita  spiritua- 
le, conviene  in  prima  dimostrar  a quella  per- 
sona il  poco  valore  de' beni  mondani  in  rispetto 
del  rischio  a cui  essi  ci  traggono  d' un  tormento  I 
sempiterno  nel  ^uoro:  quando  poi  l'animo  scosse  ! 
da  cotale  spavento  ha  deliberato  d’  osservar  la 
divina  legge,  allora  è opportunità  d' invaghirlo 
degli  eterni  diletti  del  paradiso  impromessi  a 
tale  osservanza.  E perche  egli  allora  è disposto  | 
a credere  con  fermezza  la  verità  di  cosi  fatte 
promesse;  gli  ai  dee  scolpir  altamente  nell’ in- 
telletto questa  certezza  con  le  più  valide  ra- 
gioni che  rendan  credibile  la  nostra  fede  : e ' 
procurar  ch’egli  ne  faccia  iterati  e costarli  issi  | 
mi  atti  d'assenso,  vincendo  la  ripugnanza  della  I 
fantasia,  la  qual  per  sé  non  intende,  e però  j 
non  apprezza  ciò  che  non  è materiale,  con  ;i 
l'aiuto  dell' amor  proprio,  che  in  tale  stato  si 
rende  più  agevole  a quella  persuasion  diletlo- 
aa.  Perocché  da  questi  Iterati  assensi  intellet- 
tuali, produconsi  altresì  iterati  , e simigliami 
fantasmi  de' prenominati  obbietti  nell*  immagi- 
nazione. Ond’ essa  di  contraria  ch’era,  divien 
aiuta trice  , confortandosi  da  lei  poscia  T intel- 
letto a perseverar  nella  certitudioe  e nella  ali- 
ma  de’ medesimi  obbietti;  e però  non  solo  non  j* 
facendogli  guerra  in  ciò,  ma  prestandogli  scu- 
do io  cui  rimangano  frante  l’ estrinseche  len-  , 
Iasioni. 

CAPO  XIII 

Qual  tlezion  & argomenti  debba  usarti  perchè 

l'intelletto  abbia  salda  credenza  e tubiime  \ 

estimazione  de*  premj  eterni. 

C insegna  la  stessa  fede,  eh’  ella  è dono  di 
Dio:  e che  spunta  nel  cuor  nostro  non  alla  per- 
suasiva favella  dell’  umana  sapienza,  ma  solo 
all’ interior  voce  deU’onnipotenle;  il  qual  parla 
e fa  udirsi  in  que*  ripostigli  dell'  anima  ove 
non  penetra  il  suono  d'  altra  loquela.  Ma  si- 
milmente è vero,  che  la  nostra  fede  è libera: 
altrimenti  non  saria  meritoria;  e che  a tal  fine 
Iddio  non  vuole  eh*  ella  sia  necessitata  da  evi- 
denza. Onde  l’intelletto  crede  perchè  la  vo- 
lontà gPimpone  eh’  ei  creda  : e per  sé  stesso 
non  può  farlo  senza  la  spinta  di  questo  coroan-  , 
«Lamento,  per  cui  abbracci  una  verità  oscura 
con  tal  fermezza  coinè  s'clla  gli  fosse  aperta; 


ma  la  volontà  scambievolmente  non  può  muo- 
versi a comandargli  ciò  senza  riceverne  prima 
dallo  stesso  intelletto  l’ eccitamento  in  vjiiii 
delle  ragioni  le  quali  dimostrino  a lui  per  chia- 
ro, rhe  tal  credenza  sia  saggia,  onesta,  e do- 
vuta alla  coudizion  dell’  obbietto,  e giovevole 
al  credente.  Oude  non  solo  gli  antichi  padri; 
e i moderni  scrittori  sopra  controversie  di  re- 
ligione, ma  gli  stessi  libri  della  divina  scrit- 
tura son  pieni  di  quelle  prove  per  cui  l'intel- 
letto possa  indurre  la  volontà  a fargli  questo 
salutcvol  comandamento.  Però  l'uso  c la  spessa 
rammemorazione  di  tali  prove  è quasi  un  bal- 
samo che  preserva  la  nostra  cnrruttibil  natura 
dalla  putredine  dell'  infedeltà  e dalla  scabbia 
del  peccato. 

Ma  nella  scelta  di  queste  prove  fa  (sestiero 
di  gran  perizia.  Molti  pongono  avanti  ragioni 
metafisiche  e astratte,  poco  intese  da  chi  le 
o<le,  e talor  anche  da  chi  le  dice.  Ed  ove  ezian- 
dio fosser  sincere  dimostrazioni,  conviene  aver 
in  memoria  quell' insegnamento  d’  Aristotile, 
che  le  dimostrazioni  della  geometria,  quantun- 
que elle  sian  le  più  manifeste  che  abbia  la 
scienza  umana,  non  sono  atte  per  1’  oratore, 
come  quelle  che  sormontano,  e però  non  pren- 
dono gl  iutcllelti  comunali,  la  cui  espugnazione 
P oratore  ha  per  fine.  Certi  dicitori  allora  si 
avvisano  d’aver  persuaso  quando  hanno  ridotto 
altrui  a non  saper  loro  rispondere  : il  che  si- 
milmente avverrebbe  se  parlassero  cinese  o cal- 
deo. Spesso  il  non  saper  rispondere  nasce  dal 
non  intender  pure  a che  si  debba  rispondere; 
talora  dal  non  aver  la  risposta  in  pronto,  ma 
non  dal  conoscer  I’  argomento  per  insolubile 
e superiore  ad  ogni  risposta  ; come  bisogna  ad 
appagar  l' intelletto,  e molto  più  a tirare  la 
volontà  in  opera  grave.  Non  mi  è ignoto  che 
uomini  chiari,  e principalmente  l’ incompara- 


più  acuti  discorsi  che  somministri  l’ armeria 
delle  speculative  scienze.  Ma  quell’opera  non 
fu  scritta  per  gli  uomini  ordinari,  i quali  nulla 
ne  intendono,  nulla  ne  leggono.  L’  intento  suo 
quivi  fu  dire  incontro  ad  alcuni  filosofanti  in- 
fedeli, che  sotto  la  scorta  del  moderno  Aver- 
roe,  e di  certi  letterali  rabini,  eoo  le  dottrine 
d’  Aristotile  e di  Platone  facevano  guerra  alla 
chiesa.  Laddove  noi  qoi  non  trattiamo  sopra 
la  maniera  di  convincere  miscredenti  scienziati, 
ma  di  confermare  credenti  deboli,  e di  con- 
vertir peccatori  d' inferma  vista. 

Alcuni  pendono  all’altro  estremo;  e io  guisa 
degli  antichi  declamatori  o sofisti  portano  in 
campo  asticciuole  di  legno  dorato,  vaghe  ma 
fragili:  similitudini,  delti  di  poeti,  congruenze, 
a cui  1’intellrUo  applaude  come  ad  ingegnose, 
non  s’arrende  come  ad  invitte  : e quasi  collane 
o smaniglie,  volentieri  le  si  lascia  mettere  in- 
torno, ma  per  gale,  uon  per  legami. 

Si  deono  per  tanto,  come  altri  moderni  an- 
cora hauoo  fatto  con  beneficio  dell'anime,  ado- 
perar a quest’uso  ragioni  di  piano  intendimen- 
to insieme,  e di  forte  presa;  quali  appunto 
son  quelle  che  apportanti  di  tratto  io  tratto 
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tlallo  stesso  Dio  nelle  sagre  carie  : e che  Irò- 
Tanti  ne*  libri  de*  tanti  Padri  scritte  ad  esorta- 
«ione,  non  a contratto.  Ma  nel  confortar  con 
<|neste  ragioni  la  credema  de'  fedeli  ti  vuole 
aver  guardia  da  due  errori. 

L'uno  è il  niellerai  a teiorre  distintamente 
e per  opera  tutte  I’ obbiezioni  contra  gli  arti- 
coli di  nostra  fede.  Ogni  verità,  quantunque 
certissima,  può  esser  combattuta  da  impugna-  f 
«ioni  sottili  e nodose,  da  cui  a stento  valen- 
tissimi dottori  sappiano  disvilupparsi.  Qual 
vero  più  indubitabile,  che  il  muoversi  i corpi 
da  luogo  a lungo?  E pur  Zenone  vi  argomentò 
in  contrario  sì  possentemente  che  un  Aristo- 
tile non  si  recò  a vergogna  il  moslrarvisi  intri- 
gato. Di  qual  altra  rosa  ri  ha  maggior  certez- 
za che  di  esserci  il  tempo?  E nondimeno  un 
de*  più  robusti  ingegni  che  Iddio  abbia  creati, 
s.  Agostino,  confessa  di  sentirvi  inesplicabili 
difficoltà;  perocché  il  preterito  c nulla,  il  fu- 
turo è nulla;  e il  preseule,  essendo  indivisibile 
non  è tempo.  Appresso,  chi  é ora  che  sia  re- 
stio a credere  che  ci  ha  persone  in  questa  mole 
terrestre  le  quali  volgan  le  loro  piante  alle  n# 
•tre  ? Che  sotto  la  xona  posta  in  mezzo  dcll’al- 
tre  quattro,  la  quale  per  lo  smoderato  ardore 
chiamossi  torrida , quasi  arrostita,  nascano  frutti 
e vivano  abitatori  ? Nè  con  tutto  ciò  gli  uo- 
mini per  sostener  questa  credenza  saranno  ob- 
bligati a posseder  tanta  dottrina,  onde  sian  abili 
a disgombrare  gl'intoppi  che  tennero  Aristo- 
tile in  contrario  parere.  Altro  è dunque  I'  as- 
sicurarsi d’ un  vero,  altro  è il  saper  esplicare 
ove  sia  posta  la  falsità  e I’  inganno  di  que%o- 
fiumi  che  a tal  vero  si  fanno  incontro.  Al  pri- 
mo in  assai  materie  è bastevole  ogni  mente 
capace  d’  alcun  discorso  II  secondo  è univer- 
salmente si  arduo,  rhc  di  niuno  manifestissi- 
mo obbielto  se  ’l  può  arrogare  per  mio  avviso 
il  maggior  sapiente  che  viva.  Dovrà  pertanto 
l'arte  clic  divisiamo,  contenersi-  in  far  credere 
che  la  nostra  religione  è verace;  affinché  quin- 
di a ciascuno  si  manifesti,  che  le  npposixioni 
a lei  fatte  sono  fallaci,  senza  prender  trava- 
glio non  solo  inutile,  ma  dannoso,  di  far  in- 
tender alle  persone  idiote  o mezzane,  ove  ne 
•lia  la  fallacia. 

Il  secondo  errore  sarebbe  voler  dimostrare 
a*  cristiani  le  validissime  ragioni  che  inducono 
a credere  senza  dubbietà  i misteri  drlla  fede 
ronsidrrali  ad  uno  ad  uno:  alla  qual  opera 
rimarrebbe  corta  I*  età  di  chi  più  lungamente 
mai  visse.  Quando  tentasi  d'espugnar  qualche 
terra,  non  si  dà  l'assalto  ad  una  essa  per  vol- 
ta ; si  cerca  d’  occupare  ad  oh  tratto  le  mura 
e di  penetrar  nella  rocca;  e quindi  rimaugooo 
conquistate  tutte  le  abitazioni  de  Vii  ladini.  Così 
a fin  di  persuadere  la  verità  di  tutti  gli  arti- 
coli, deesi  fare  studio  di  persuadere  general- 
mente la  verità  della  religiooe  io  cui  tutti  sou 
contenuti.  Or  si  fatta  generai  persuasione,  a 
guidino  uno,  vuol  esser  divisa  ili  Ire  patii- 

Nella  prima  si  persuada  che  ci  ha  un  Iddio 
padre  e principe  di  tutte  le  cose  naturali  e 
mordi,  re  dell'univeiso,  premiatore  de’  buoni 
e punitore  de'  rei. 
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Nella  seconda,  che  questo  Iddio  e la  perso- 
na medesima  di  quell*  uomo  il  qoalr  si  chiamò 
Gesù  Cristo,  e i cui  seguaci  si  nominano  cri- 
stiani; onde  tutta  la  dot  li  ina  da  Gesù  Cristo 
insegnata  fu  divina  e però  infallibile. 

La  terza,  rhe  tal  dottrina  insegnata  da  Gesù 
Cristo  , fa  consegnata , come  a custode  e ad 
interprete  sicuro,  alla  chiesa  cattolica  posta 
sotto  I*  ubbidienza  di  s.  Pietro  e dei  suoi  suc- 
cessori. 

Con  la  prima  parte  si  rifiutan  gli  ateisti  e 
gl*  idolatri  ; con  la  seconda  i giudei,  i macco, 
mettani  e i puri  teisti,  cioè,  conoscitori  d'  un 
Dio  iti  quanto  egli  è sol  autore  e governatore 
della  natura  ; con  la  terza  gli  eretici. 

CAPO  XIV 

Raguuti  che  rendono  chiaro  ad  ogni  intelletto 
averci  un  Dio  autore  dell’  universo, 

; 1 i %.  • . . » j si# 

Non  aspetti  veruno  che  io  in  questo,  e nei 
due  susseguenti  capi,  voglia  far  da  inventore  , 
con  ostenlntione  sol  di  nuovi  e non  mai  sen- 
titi discorsi  I più  vigorosi  argomenti  in  quelle 
liti  si  del  foro,  sì  della  scuola,  sopra  le  quali 
abbiano  speculato  e scritto  per  lungo  tempo 
ingegni  sublimi,  soglioo  essere  i più  divolgati. 
Le  migliori  fruite  dell’  albero  son  le  prime  a 
cogliersi  da  industriose  ed  accorte  mani.  Il 
■uovo  in  tali  quistioni  arriva  più  grato  a pa- 
scer la  curiosità,  ina  non  più  forte  a provar  la 
verità:  onde  ehi  a studio  il  produce  in  laogo 
del  vecchio,  è vago  più  di  fare  apparir  fertile 
la  sua  mente,  rhe  buona  la  sua  causa.  Qual 
intelletto  presumerà  di  saper  fabbricare  più  ef- 
ficaci prove  di  quelle  onde  lo  stesso  Iddio  nelle 
sue  scritture  ha  voluto  convincere  gl'infedeli; 
ed  onde  i santi  con  lor  voci  e con  lor  penne 
hanno  potuto  convertir  l'universo?  Adunque 
io  mi  propongo  d’ imitar  coloro  clic  cibano  i 
malati,  atta  similitudine  de' peccatori.  Essi  non 
s’argomentano  di  recar  loro  vivande  non  più 
sperimentate  o vedute;  ma  sapendo  che  l'in- 
fermo non  s'induce  a lungo  mangiare,  ed  è 
restio  ad  affaticar  le  mascelle,  traggono  da  una 
solida  ed  ampia  massa  del  pasto  comunale  un 
picciolo  e liquido  sugo  di  robusto  nutrimento; 
sicché  vaglia  a ristorar  le  deboli  forze  senza 
noia  o stanchezza.  Cosi  m’ingegnerò  di  far  io 
iu  questo  luogo  con  appreseutarc  a*  miei  let- 
tori una  sostanza  facile  e breve  , estratta  dal- 
l'arduo  e dal  mollo  che  di  ciò  si  discorre  ne- 
gli altrui  copiosi  trattati.  Non  sì  però,  eh*  io 
to'  astenga  di  mescolarvi  qualche  aggiunta  di 
mio,  la  quale  o vaglia  piuttosto  di  condimento 
che  di  messo  principale,  e non  tanto  sia  ragioo 
nuova,  quanto  illustrazione  e confcrmaziun  delle 
antiche;  o a'aggieghi  alle  prove  altrui,  cornei 
privati  e novizj  fanti  a' condottieri  e ai  vete- 
rani soldati.  E perché  la  distinzione  e la  cor- 
tezza de' capitoli  dona  chiarezza  e cessa  strac- 
chezza a’ lettol  i,  rishingerò  il  presente  capo  al 
primo  articolo  solo  della  prima  parte  fra  le  tre 
eh’  10  proposi  ; dimostrando  esser  una  mente 
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l' autor  dell’opera  naturali  che  a)  producono 
al  mondo. 

Ciò  senza  fallo  è più  manifesto  che  non  è i 
▼ari  lavori  umani,  edifìci,  dipinture,  intagli, 
procedere  da  una  mente  per  cui  l' esteriori  e 
sensibili  ragioni  loro  sien  regolale.  Apporto 
questa  comparazione  ; perocché  nè  Iddio  si 
▼ede  o si  sente,  nè  altresì  la  mente  dell’arte* 
lìce  umano  si  vede  o si  sente:  onde  »e  non  vor- 
remo confessar  che  ci  abbia  fuor  che  quanto 
soggiace  al  senso,  dovremo  negar  l’uno  e l’al- 
tra. Se  poi  la  ragione  ci  strigne  a credere,  che 
tante  opere  ben  formate,  e ben  disposte  delle 
inani  e de’ manuali  strumenti,  procedano  da 
mente  invisibile  la  quale  ne  concepisca  l’idea, 
e sappia  quello  che  fa;  ciò  che  per  sè  non 
fanno  le  mani  o gli  strumenti  manuali,  assai 
più  questa  ragion  ci  forza  a concedere  che  ci 
sia  una  mente  invisibile,  la  quale  abbia  P idea, 
e sappia  quel  ch’ella  fa  in  questa  maestria  im- 
mensa del  mondo  ; ciò  che  non  sa  nè  la  radico 
da  cui  germoglia  la  pianta,  nè  la  terra  la  qual 
produce  tant' erbe  e tanti  metalli;  nè  il  mare 
eh’  è fertile  di  tante  gemme,  nè  la  madre  che 
concepe  il  feto,  ignorando  pur  com’egli  sia  or- 
ganizzalo, e quel  che  si  faccia  in  lui  successi- 
▼amenle  dentro  al  suo  grembo.  Col  qual  argo- 
mento quella  savia  genitrice  de’  maccabei  fe’noto 
a’  figliuoli,  che  Iddio  e non  lei  doveano  cono- 
scere per  loro  vera  cagione,  a cui  erano  debi- 
tori dell’esser  loro.  £ per  verità  quanto  mag- 
gior artifìcio  si  scorge,  non  dirò  iu  questo  im- 
menso e sempre  carico  oriuolo  del  mondo,  ma 
in  un  melagrano,  o in  uu  melarancio,  che  in 
tutte  le  figure  di  Micliel  Agnolo?  Onde  assai 
minor  follia  sarebbe  il  sentire  ebe  tutte  quelle 
figure  fosaer  uscite  dalla  mano  di  Michel  Agnolo 
a<l  abbattimento,  e senza  che  veruna  inente  ne 
avesse  prima  divisato  il  concetto,  e poi  a nor- 
ma di  quello  regolali  i movimenti  del  braccio 
per  lavorarle,  che  non  sarebbe  ravvisarsi,  aver 
l'universo  un  cieco  suo  essere  casuale  o fatale, 
e una  siroil  cieca  maniera  di  continuare,  senza 
ebe  qualche  sommo  intelletto  abbia  regolato  e 
regoli  l’operare  di  queste  insensate  cagioni,  che 
son  gli  strumenti  e gli  ordigni  per  mantenerlo. 
Mi  ricorda  che  un  giorno  essendo  io  alla  pre- 
aenza  del  nostro  ottimo  papa  Alessandro,  ed 
avendo  il  cavalier  Lorenzo  Bei  nini,  sommo  scul- 
tore dell’età  nostra,  fatta  portar  colà  una  sta- 
tua ov’  era  intagliato  da  lui  con  arte  maravi- 
gliosa  il  sembiante  di  sua  beatitudine,  io,  dopo 
aver  date  all’opera  le  degne  ludi,  a fine  di  ri- 
crear il  pontefice  dalla  noia  del  caldo,  ch'era 
fervente  c per  la  stagione  e per  l’ora,  volli  al- 
quanto sollevar  il  ragionamento,  come  stimai 
esser  in  grado  all’alto  ingegno  del  nostro  prin- 
cipe.  Onde  aggiunsi:  eppure,  signor  Bernino, 
questo  simulacro  di  papa  Alessandro,  formalo 
da  voi  con  inestimabile  diligenza,  quaoto  gli  è 
meno  simile  eziandio  nella  visibile  corporatura, 
che  quella  mosca  la  qual  ci  si  gira  d*  intorno? 
Il  che  tosto  dal  pontefice,  e non  mollo  di  poi 
dal  Bernino,  uoifio  di  presto  ed  acuto  ingegno, 
fu  conosciuto  per  vero,  essendo  troppo  più  »i- 
ìaigliante  al  corpo  di  qualunque  uomo  quello 


di  qual  si  sia  difforme  animale  per  1’  organiz- 
zazion  delle  membra,  in  moltissime  delle  quali 
lutti  i viventi  sensitivi  convengono,  che  una 
massa  di  pietra  solo  articolata  nell’esterioc  su- 
perficie. Or  se  questa  imperfetta  effigie  di  pie- 
tra da  niuno  suspiclirrassi  incisa  con  cieco  mo- 
vimento dello  scarpello  e del  braccio  , senza 
indrizzo  d’ifn  intelletto  movente,  il  suspiche- 
remo  d’ una  melagranata,  d’  un  elefante,  d’un 
uomo;  sopra  il  quale  Galeno,  filosofo  gentile 
dopo  esquisitissimo  studio  ardì  provocare  gli 
epicurei  a trovargli  una  veoa  , un  nervo  , ua 
articolo  di  migliaia  ond’  è composto  , che  po- 
tesse starvi  più  acconciamente  ; promettendo 
allora  di  ceder  a essi  la  lite,  e di  concederne 
autore  il  caso?  Ma  che  diremo  poi  dell’ intere 
selve  con  Iqnta  diversità  d’alberi,  di  fiere  • 
d’  uccelli  ? De’  campi  abbondevoli  di  si  vari 
frutti?  Dei  fiumi,  de’ mari,  delParaplissima  terra 
gravida  di  colante  miniere  ? Della  dispo6tziona 
in  lei  di  monti,  di  valli,  di  pianure,  di  caver- 
ne ; la  qual  tutta  risulta  con  artificio  maravi- 
glioso  a prò  degli  abitanti  animali  ; e tutti  que- 
sti finalmente  a servigio  dell’uoroo?  Dei  ciel», 
delle  stelle  fisse,  de' pianeti,  della  vicissitudine 
sempre  costante  di  notte  e giorno  , di  prima- 
vera, di  state,  d'autunno,  di  verno;  una  delle 
quali  cose  mancando  , il  mondo  in  brev'  ora 
sarebbe  deserto  ? Puossi  concepir  tutto  ciò  fab- 
bricato, conservato  senza  un'iutìnita  previdenza 
ed  arte? 

Lucrezio,  che  privo  d’invenzione,  volle  me- 
ritar il  titolo  di  poeta  più  di  lutti  col  mentir 
di  tolti,  non  fìngendo  maraviglie,  ma  to- 
gliendo via  l’artefice  d’ogni  vera  maraviglia, 
prese  a difender  la  sentenza  d’  Epicuro  e di 
Democrito,  e divisò  che  autor  di  quest’opera 
non  era  Iddio,  ma  la  natura.  E la  stessa  rispo- 
sta  diede  Torquato  soslenitor  della  setta  epi- 
curea ne’dialogbi  di  Marco  Tullio  sopra  lana- 
tura  degl’iddìi. 

Ma  io  addimanderri  costoro,  che  intendeva- 
no per  natura  ? Forse  quella  insensata  radice 
onde  germoglia  il  melagrano  si  altamente  lavo- 
rato ; quell'  insensato  globo  di  terra  in  cui  si 
fabbrica  notte  e giorno  tynta  ricchezza  di  me- 
talli, tanta  virtù  di  minerali?  Or  io  torno  a 
dire:  Più  strano  sarebbe  il  pensar  che  quella 
radice  e quel  mucchio  di  terra  fosse  la  priori- 
pai  cagione  d’ effetti  in  cui  ti  scorge  cotanto 
d’  arte  e di  magitlerio,  che  rassegnare  alle  sta- 
tue, alle  pitture,  alle  melodie  per  cagion  loro 
principale  lo  scarpello,  il  pennello  e *1  plettro. 
E se  da  color  mi  fosse  risposto,  che  principi 
efficiente  non  n'è  la  radice  o la  terra,  ma  U 
sole  e ’l  cielo  con  le  sue  influenze,  nuli’  altro 
avrebbono  avanzalo,  che  l’ascriver  colali  opere 
ad  un  agente  più  vistoso,  ma  non  più  artifi- 
cioso ; come  se  volessimo  attribuir  per  autore 
alla  statua  e all’armonia  uno  scarpello,  ma  d’ar- 
gento, e un  plettro,  ma  d’avorio.  Nel  resto  da 
capo  addimando  : queste  influenze  fanno  celai» 
opere  in  morta  e cieca  maniera  , senza  una 
mente  che  le  disponga,  le  tempri  e le  governi? 
Chi  mai  oserà  di  affermarlo , quando  I’  espe- 
rienza c’insegna  che  dalla  ?iriù  c dall'influenz* 
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del  fuoco  e dell* altre  insensate  cagioni,  non 
può  uscire  una  delle  più  volgari  e rozze  fat- 
ture di  cui  ci  prove Jc  l'arte;  come  il  pane, 
il  mosto,  la  calce;  se  rotai  virtù  e colali  in- 
fluenze lasciami  operar  a cieca  maniera  senza 
die  le  temperi,  le  disponga  , le  governi  vcruo 
motore  intelligente  ? 

Ovver  costoro  per  natura  significavano  un 
efficiente  universale  e intellettuale,  architetto, 
conservatore  e governatore  di  que»ta  gran  ca- 
sa: e tal  natura  soli*  altro  nome  è quel  Dio 
che  intendiamo  qui  di  provare. 

La  seconda  ragione  invitta  e insieme  intelli- 
gibile a tutti,  la  qual  ciò  dimostra,  è che 'I 
nostro  pensiero  non  può  concepire  una  fila  or- 
dinata d’ effetti,  l'uno  cagionato  dall’altro  senza 
che  vi  abbia  un  primo  efficiente,  il  quale  non 
aia  effetto.  E ciò  che  diciamo  deH’effieiente,  è 
comune  a tutti  e quattro  i generi  di  cagioni, 
cioè  anche  al  fine,  alla  materia,  alla  forma, 
secondo  che  Aristotile  fa  vedere  in  più  luoghi 
come  fondamento  d’ogni  umana  scienza.  Cosi, 
quanto  è al  fine  , non  può  concepirti  che  la 
volontà  desideri  molle  cose , I*  una  sol  come 
utile  per  acquisto  dell’altra,  senza  terminar 
ultimamente  il  desiderio  in  qualcuna  che  sì  de- 
sideri per  tè  stessa , onde  però  le  convenga  il 
nome  di  fine.  E ciò  aperto  negli  esempi.  Si  de- 
sidera il  freno  per  cavalcare,  il  cavalcare  per 
combattere,  il  combattere  per  vincere,  il  vin- 
cere per  divenir  glorioso  e potente  : ma  se  la 
gloria  e la  potenza,  o altro  obbietto  qual  ei  si 
sia,  non  allettasse  come  fine  di  questo  corso  la 
volontà  per  *è  stesso,  e non  meramente  come 
giovevole  a procacciarle  un  altro  bene,  niuna 
dell’  antidette  cose  sarebbe  desiderata,  o ci  mo- 
verebbe a cercarla  : onde  come  prima  in  noi 
manca  il  desio  del  fine  , o perchè  cessiamo 
d'aniarlo,  o perchè  l'abbiamo  ottenuto;  cosi 
manca  ogni  brama  di  ciò  che  appetivamo  in 
«manto  ci  si  mostrava  utile  al  procacciamento 
«fi  esso  fine.  Simile  accade  nella  materia  onde 
i tutti  toho  composti.  Chi  può  figurarsi  un  nu- 
mero grande  constituito  di  altri  numeri  minori, 
e questi  d'altri  minori,  senza  che  prima  mate- 
ria di  quella  moltitudine  sieno  semplici  unità 
e non  numeri?  Simile  nelle  forme.  Gli  elementi 
servono  come  suggetlo  a forma  all*  esser  del- 
1*  ossa,  della  carne,  del  sangue,  Tossa,  la  carne, 
il  sangue  servono  come  suggello  a forma,  al- 
I* esser  del  braccio,  della  gamba  c dell’ altre 
membra  ; le  membra  servono  come  suggello  a 
forma,  all’essere  det  corpo  intero  organizzato; 
il  corpo  serve  come  suggello  a forma,  all’es- 
aere  dell’animale,  cioè  all’anima;  la  qual  è l’ul- 
tima c precipua  forma  di  questo  tutto.  Ed  è 
impossibile  ebe  si  proceda  in  infinito  senza  fer- 
marsi in  una  forma  che  non  sottostia  per  sug- 
gello ad  altra  forma  superiore. 

E questa  universa!  verità  si  comprova  dal- 
l'innata brama  che  ciascuno  sperimenta  di  sa- 
pere : il  qual  sapere  è lo  stesso  che  ’l  cono- 
scere la  cagione  di  quegli  effetti  che  sentiamo. 
Or  quantunque  di  essi  per  noi  sì  rinvenga  la 
ragion  prossima  cd  immediata,  la  qual  sia  ef- 
fetto d'altra  cagion  antecedente,  non  si  smorza 


per  tutto  ciò  io  noi  questa  sete  , ma  ai  mula 
in  appetito  di  più  riposto  licore.  Onde  per 
instinto  di  natura  ci  è manifesto  che  si  può 
giugnere  a trovare  una  prima  cagione  non  ca- 
gionata: d’altro  modo  sarebbe  per  noi  lo  stesso 
il  desiderar  di  sapere,  che  se  desiderassimo  di 
prender  ipoglifi  o centauri.  E se  il  movimento 
corporale  de’ sassi  ha  da  natura  il  suo  termine 
in  cui  si  quieti,  chi  vorrà  negarlo  al  movimento 
intellettuale  degli  uomini,  i quali  la  natura  ha 
fatti  principi  di  tutte  l’altre  sue  opere;  sicché 
a guisa  di  forsennati  corrano  in  un  girevole 
laberinto,  senza  saper  a qual  segno,  c seuza  mai. 
trovarne  il  capo  o la  uscita? 

In  terzo  luogo , si  poò  con  evidenza  argo- 
mentar rosi.  Il  mondo  non  fu  ab  eterno,  ma 
ebbe  principio  in  tempo.  Adunque  fu  procrealo 
da  una  superior  cagione  intellettuale , che  ’l 
fece  quando  le  piacque.  La  conclusione  dal- 
T antecedente  proposizione,  se  essa  è vera,  ae- 
gue  per  necessità  manifesta  in  amendue  le  aue 
parti.  < 

Nella  prima,  cioè,  che  *1  mondo  sia  procrealo 
da  una  cagion  superiore  eterna;  non  polendo 
cadere  in  mente,  clic  una  rosa  incominci  ad 
essere  per  sua  propria  virtù,  e senza  che  Tal* 
trui  potenza  la  tragga  dal  precedente  suo  nul- 
la : onde  tosto  che  veggiamo  alcun  obbietto  di 
nuovo,  senz’altro  discorso  e con  solo  smina*» 
stramenlo  di  natura,  gli  diamo  il  nome  c Prflti* 
lo,  e ne  cerchiamo  la  cagione.  Adunque  tutto 
il  temporale  è prodotto  da  cagion  superiore, 
e però  o mediatamente  o immediatamente  da 
cagione  eterna  ; poiché  il  solo  eterno , che 
mai  non  ebbe  principio,  può  essere  non  ca- 
gionato. 

Ne  segue  parimente  con  indubitabil  fermezza 
la  seconda  parte  dell’ aniidei ta  conclusione; 
cioè,  che  tal  cagione  sia  intellettuale  ed  abbia 
prodotto  il  mondo  quando  le  piacque;  peroc- 
ché qual  volta  una  cagione  era  prima  total- 
mente la  stessa,  e che  con  tutto  ciò  non  pro- 
duceva l’effetto  che  ora  produce  senza  venia 
preceduto  mutamento  di  circostanze,  abbiamo 
per  evidente  che'l  produce,  non  per  necessità 
di  natura,  come  il  sole  produce  il  lume,  ma 
per  volontà  e conseguentemente  per  intelletto, 
come  fa  T uomo  che  or  si  muove,  e dianzi  se- 
deva per  libertà  del  suo  volere.  Tutto  ciò  é 
principio  notissimo  a ciascuna  mente  razionale, 
e precede  l’opera  d’ogni  discorso. 

Riman  solo  a dimostrare  quella  proposizione, 
la  qual  ne  premisi  per  fondamento  : ciò  fu,  che 
il  mondo  avesse  principio  c non  fosse  ab  eterno. 

Ciò  si  scorge  in  prima  dalla  rozzezza  dei 
secoli  più  vetusti,  in  cui  mancavano  tante  arti 
che  conferiscono  agli  usi  umani,  e tante  noti* 
zie  intorno  a’  movimenti  e alle  proprietà  dei 
corpi  sì  celestiali,  come  terrestri;  le  quali  arti 
e notizie  a poco  a poco  si  sono  andate  impa- 
rando: e ’l  farne  qui  rammemorazione  distinta 
sarebbe  allungamento  senza  profitto.  E si  ponga 
mente  come  io  non  nego  che  qualche  partioo- 
lar  intelletto  dall’antichità  possa  opporsi  a 
quei  dell'età  recenti;  nè  che  qualche  particolar 
nazione  per  Fumane  vicende  sia  ora  scaduta 


G6a  PALLA  VICINO 

da  quel  vigore  d’ intelligenza  in  cu»  per  altra  Sogni  d>  infermi  e fole  di  romanzi.  Dura 
stagion  fioriva;  il  che  si  vede,  segnatamente  condizione  di  chi  prende  a divisar  la  maniera 
nella  greca:  ma  parlo  del  mondo  considerato  ond’è  fatto  un  maraviglioso  lavoro  di  sublime 
tutto  insieme;  del  quale  ciò  ch’io  dissi  è pa-  artefice,  se  lo  stesso  artefice  non  gliel1  insegna 
lese.  Or  se  ’l  mondo  non  avesse  conosciuto  come  l’artefice  del  mondo  a noi  l’ha  insegnato 
principio,  nè  anche  avrebbe  conosciuta  mai  con  la  dottrina  della  fede.  Niuno  assaggiando 

fanciullezza;  ma  essendo  stato  sempre  vecchi*»  il  sapore,  e sentendo  gli  effetti  della  teriaca; 

aimo,  e però  addottrinato  da  iofinito  studio  c | o udendo  i suoni  regolati  d'  un  orioolo;  si 
da  infinita  esperienza,  sempre  avrebbe  saputo  Ij  confiderebbe  d'apporsi  con  la  sola  scoria  del 
ciò  che  a nostra  età  reggiamo  aver  egli  sue»  Jj  suo  proprio  ingegno,  alla  maniera  onde  furono 
cessivamente  appreso  nella  scuola  dì  questi  ! fabbricati;  e pur  si  prendono  i mortali  questa 
ultimi  tremila  anni , dappoiché  rimangono  le  j confidenza  nel  divisar  la  grand'  opera  delTuni- 

memorie  de’  profani  scrittori.  Mi  ristrinsi  a I verso.  Poco  basta  per  fare  aperto  quanto  sia 

tremila  anni  commemorati  da’ profani  scrittori,  lungi  dal  vero  il  commemorato  discorso.  È poi» 
perocché  quegli  uomini  contro  a cui  argomen*  sibile  che  in  tanto  numero  d’anni,  de’ quali 
tiamo,  non  ammettono  per  veritieri  i sacri  li*  rimane  ora  la  ricordanza  , corsi  c prima,  e da 
bri  ove  registrami  avvenimenti  più  antichi.  Or  poi  che  quel  filosofo  così  scrisse,  non  siasi  rasi 
quest’argomento  è ai  vigoroso,  che  ha  ncces»  veduta  o si  vegga  in  verun  canto  del  mondo 
aitati  quei  solennissimi  filosofanti  gentili  a no*  quella  decrepità , e quella  nuova  fanciullrzsa, 
atrar  quanto  deliri  ogni  alto  intelletto  se  divin  la  qual  ei  ci  volle  persuadere  accaduta  per  in- 
lume noi  conforta.  Perocché  altri  di  loro  affer-  finite  volle  nel  giro  infinito  dell’ eternità  or  in 
marono,  il  mondo  essere  stato  eterno,  ma  il  una,  or  in  altra  provincia?  Ben  vergiamo  nei 
gener  umano  aver  preso  inizio  o da  uova  o da  paesi  varietà  di  costumi,  nelle  terre  varietà  di 
vermi  , da  cui  uscisse  il  primo  uomo  senza  | coltivazione;  perchè  tutto  ciò  dipende  dalla  li- 
opera  di  genitore.  Somma  sciocchezza!  Primie-  I berla  degli  uomini,  la  qual  é mutabile:  ma  la 
raroente  s’  era  tal  forza  nella  natura  di  generar  natura  vi  si  trova  sempre  la  stessa  perchè  è 
uomini  per  concepimento  di  uova  o di  vermi,  immutabile.  Che  se  la  vorremo  finger  mutabile 
come  si  tardò  per  infiniti  sècoli  a porla  in  atto?  secondo  i varj  mutamenti  del  cielo,  potremo 
Più  avanti,  perchè  tantosto  cotal  virtù  •’  è di-  formarci  credenza,  che  in  varie  età,  e per  va- 
leguata,  sicché  ora  per  simil  via  non  possa  rie  congiunzioni  di  stelle,  sia  incontralo,  e 
Carsi  umana  generazione,  come  si  fa  de’ polli  o debba  incontrare,  che  l'acqua  abbruci,  il  fuoco 
de’ bigattoli  della  seta?  Appresso,  chi  allattò,  rinfreschi,  il  serpente  produca  latte  e V agnello 
chi  allevò  que’  primieri  infanti  che  in  cotal  avveleni,  le  mosche  vivano  secoli,  e l’età  dei 
guisa  vennero  a luce;  da  che  scorgiamo,  tal  U cervi  non  passi  un  giorno. 

esser  la  condizione  dell’  uomo  di'  ei  solo  fra  U Oltre  a ciò,  non  potendo  affermar  quel  filo- 
tutte  le  spezie  degli  animali  nascendo  senza  sofo,  che  tutto  il  mondo  venga  decrepito  ad 
vestito,  senza  cibo,  ed  insieme  senza  forze  di  un’  ora,  come  da  noi  fu  detto,  pur  seguirebbe, 
corpo,  senza  discorso  di  mente  per  procacciar-  che  sempre  nelle  parli  non  invecchiate  conti- 
losi  ha  lunga  necessità  d’altri  uomini  già  ere-  nuasse  la  notizia  dell*  arti  e delle  scienze;  e 
aciuti,  che  gliene  proveggano  per  non  perire  di  di  là  iu  poco  di  tempo  si  tramandasse  alla 
puro  stento?  11  che  rende  aperto  che’l  primo  parte  dianzi  invecchiata  e poscia  ringiovanita, 
uomo  fu  creato  immediatamente  da  superior  ca-  come  veggiamo  accadere  nel  coidmeraio  vicen- 
gione;  e non  bambino,  ma  robusto  e perfetto,  devole  delle  ragioni.  Onde  non  avverrebbe  già 
Altri  s’è  dato  ad  intendere,  che  quantunque  mai  che  Tarli  e le  scienze  trovate  una  volta, 
l'università  delle  cose  non  avesse  mai  princi-  perissero  poi  totalmente;  ma  sol  talors  per  av- 
pio,  nientedimeno,  siccome  l’animale  procede  ventura  sopirebbonsi  a breve  tempo  in  qualche 
per  varie  età  infino  all' estrema  sterile  ed  ira*  lato  del  mondo:  sicché,  secondo  la  dichiara- 
potente  vecchiezza  , lo  stesso  intervenga  non  xione  eh’  io  feci  nel  principio  di  questa  prova 
già  io  tutta  la  mole  terrestre  ad  un'ora;  pc-  ben  potrebbe  occorrere,  siccome  occorre  anche 
rocche  se  ciò  s’affermasse,  converrebbe  dire  di  fallo,  per  mutamento  oon  di  natura,  ma  di 
che  nella  infinità  de’  trascorsi  tempi  fosse  già  fortuna,  che  una  provincia  divenisse  più  ioculta 
occorso;  ed  in  quel  tempo  il  nostro  mondo,  e © ignorante,  di  ciò  eh’  ella  fu  per  addietro,  ma 
le  generazioni  di  lui  sarebbon  finite:  ma  or  io  oon  già  che  tutto  il  mondo  fosse  più  incullo 
una,  or  in  altra  parte  della  terra:  e oltracciò  e più  ignorante  di  ciò  eh’ ei  fu  per  addietro: 
con  tal  differenza  dall’ uomo,  che  ove  P uomo  anzi  ammaestrato  da  età  e da  esperienza  infi- 
dopo  la  decrepità  non  ringiovenisce , il  paese  nita  sarebbe  stato  sempre  mai  civilissimo  • 
una  volta  decrepito,  in  virtù  di  nuovi  aspetti  sapientissimo. 

celesti  ritorni  poi  oon  perpetuo  giro  a nuova  Se  adunque  il  gener  umano  cominciò  in 
infanzia,  a nuova  gioventù,  a nuova  vecchiezza,  tempo,  è forza,  secondo  che  dimostrammo , il 

E quindi  avvenire,  che  quella  parte  di  inondo  concedere  un  suo  intellettuale  c volontario 
quasi  rimbambita  vada  disperando  ciò  che  io-  Creatore. 

uanzi  sapeva;  e che  poi  tornando  fanciulla  e Ma  pare  in  damo  T affaticarsi  in  queste  pro- 
roxza,  da  capo  venga  successivamente  imparando  ve,  qnaiulo  il  medesimo  Iddio  con  una  voce 
ciò  che  per  gli  andati  acculi  crasi  ottimamente  interiore,  c da  ogui  sordo  intesa,  ha  rivelato 
•apulo  nelle  stesse  contrade;  ma  indi  ve  n'era  aè  stesso  a tutte  le  genti.  Perocché  fra  tante 
morta  la  uulizia  c la  rimembrati**.  nazioni,  molte  delle  quali  nou  avean  consorzio 
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con  l’iltre,  e vivean  sepolte  in  una  itoli. la 
scipitezza,  appena  se  n’ è Irovata  veruna  senza 
qualche  notizia  «li  deità  fabbricai rìce  e gover- 
nali-ire dell'  univesto.  Onde  il  negar  ci<S  é piut- 
tosto un  imbcatiarc  che  un  filosofare. 

Le  più  delle  annoverale  ragioni  fermano  al- 
tresì, che  questo  Iddio  sia  uno:  e principal- 
mente l’ ultima  del  senso  universale  impresso 
da  natura  alle  inenti  umane.  Poiché  quantun- 
que in  molte  regioni  e in  molte  elà  siensi  ado- 
rati più  Dei;  con  tutto  ciò  a fatica  si  troverà, 
che  per  alcun  tempo  c in  alcun  luogo  non 
siasi  conosciuto  un  Dio  maggiore,  e signore 
degli  altri.  Notò  acutamente  Tertulliano,  che 
que'  ciechi  idolatri  quand’  erano  in  risrhio  di 
gran  disastro,  e perciò  parlavano  coinè  indet- 
tati da  natura,  non  pervertili  da  usanza,  invo- 
cavano a loro  aiuto,  non  gl’  Iddii,  ma  Iddio. 

E nel  vero  chi  può  stimare  che  I'  increato, 
il  quale  essendo  perfettissimo  convien  che  sia 
ottimo,  soggiaccia  al  maggior  degli  sconci,  che 
é il  pericolo  d’  una  eterna  discordia,  qual  Sa- 
rebbe quella  di  molte  potenze  somme  e pari, 
con  travaglio  c confusione  perpetua  dell’ uni- 
versa? Laddove  ora  si  prova  tanta  armonia, 
tanta  lega  in  ciascuna  delle  sue  parti  con  Pai- 
tre  a salvezza  c bellezza  del  tutto,  che  non 
può  dubitarsi,  uno  esser  l’architetto  di  questa 
fabbrica,  uno  il  governator  di  questa  famiglia. 
Né  altresì  l'interno  insegnamento  della  natura 
ci  consente  di  sospettare,  clic  tal  confedera- 
zione tra  le  parti  dell’  universo  nasca  da  un1 
accidentale  ed  arbitraria  concordia  tra  vari 
suoi  principi  uguali;  dalla  qual  concordia  sia 
possibile  che  alcun  di  lor  si  rimuova,  tal  che 
ne  venga  la  guerra,  e'I  mondo  diventi  un  eaos. 
La  signoria  di  molti  può  solo  aver  luogo  dove 
que’  molti  sottostanno  ad  un  altro  supremo; 
come  nelle  repubbliche  umane  che  sottostanno 
a Dio,  il  quale  ha  potenza  e bontà  per  dare 
in  esse  riparo  alle  dissensioni  : e che  talora  in 
gastigo  de’  nostri  falli  ve  le  permette  con  si 
grave  turbamento  del  governo  civile,  clic  ac  il 
aimigliante  avvenisse  del  govrrno  naturale,  niuu 
mostro  fu  mai  si  deforme  al  mondo  come  al- 
lora sarebbe  il  mondo. 

CAPO  XV 

Bacioni  che  rendati  palese  ad  ogni  intelletto 
ben  disposto , esser  in  Dio  provvidente  del- 
V opere  umane,  amando  i buoni , odiando  i 
cattivi , rimeritando  gli  uni  e ga  sugando  gli 
altri. 

Niuna  maniera  di  provar  una  proposizione  è 
più  certa,  ebe  il  mostrarla  da  tutti  approvata 
senza  prova.  Diemmo  a veder  poc’  anzi  che 
in  ogni  genere  di  cagioni  fa  nxstiero  che  ce 
n’  abbia  una  prima,  la  qual  in  tal  genere  non 
aia  effetto  d’altra  cagione.  Questo  ha  luogo  al* 
fresi  nelle  cagioni  motive  de1  nostri  assensi  in- 
tellettuali, cioè  nelle  prove  ; dovendosi  final- 
mente posar  Piulellelto  in  certe  cyme  basi  di 
ogni  sua  fabbiira,  le  quali  sieno  prove  dell'al- 
tre  senza  dipendere  in  lor  chiarezza  da  prova 


superiore  : e però  son  dinominate  primi  princi- 
pj  ; traendo  I’  intelletto  da  esse  il  principio  dei 
suoi  discorsi,  e riputandole  indubitatamente 
per  vere,  mosso  da  una  interna  voce  della  na- 
tura la  quale  di  tal  verità  gli  rende  testimo- 
nianza. Che  se  a questa  autorità  della  natura, 
quasi  d’ ingannati  ice,  negassimo  fede,  potrem- 
mo sospettare  che  quanto  ci  ai  mostra  bianco 
sia  nero  ; quanto  sentiamo  come  freddo,  sia 
caldo;  che  le  persone  che  ci  parlano,  gli  ob- 
bietti che  ci  compariscono,  siano  pure  ombre 
e fantasime  ; che  abbia  falsità  quel  che  ad  ogni 
intelletto  umano  appare  evidente,  come,  per 
esempio,  il  tutto  essere  maggior  della  parte.  In 
una  parola,  perderemmo  ciò  che  ri  fa  raziona- 
li, e sarebbe  nei  discorsi  nostri  minor  fermez- 
za che  in  quei  de'  farnetici  o de'  sognanti  ; non 
avendo  noi  altra  sicurtà  intorno  al  vero  di  co- 
lali apparenze,  le  quali  senza  prove  ci  si  pre- 
sentano o al  senso  o all’  intendimento  per  ma- 
nifeste sopra  ogni  prova  che  P instinto  della 
natura,  la  qual  ci  muove  e ci  determina  a con- 
sentirvi. Pertanto  io  affermo,  che  se  ci  ha  il 
sommo  della  certezza  nel  credere  ciò  che  na- 
tura detta  per  vero,  ci  ha  il  sommo  della  cer- 
tezza nel  credere  che  Iddio  usi  provvidenza 
nelle  umane  operazioni,  ami  e rimuneri  le  one- 
ste, odii  c punisca  le  viziose.  Odesi  negli  ani- 
mi nostri  questa  voce  della  natura  per  vari 
mòdi. 

Primieramente  qual  uomo  è in  terra  si  bar- 
baro e indisciplinato,  che  oe’suoi  maggiori  bi- 
sogni per  naturai  movimento  non  volga  gli 
sguardi  al  cielo,  conoscendo  regnar  ivi  quel 
principe  che  ha  in  sua  balia  le  nostre  avven- 
ture e disavventure?  Infìn  gli  empj,  bestem- 
miandolo quasi  a vendetta  nei  lor  molesti  ac- 
t cidenti,  rendono  con  la  stessa  ingiuria  una  sa- 

I cri  lega,  ma  insieme  autentica  confessione  che 
tali  accidenti  pendono  dal  suo  volere.  Queste 
forme  di  parlare,  Piacqìa  a Dio , voleste  Iddio , 
J accia  Iddio , tolga  Iddio , e altre  aimigliaoti  in 
sentenza,  son  forse  proprie  d’una  regione  e di 
| un  linguaggio,  o anzi  .comuni  ad  ogni  popolo, 

I ad  ogni  idioma  ; e per  conseguente  non  intro- 
dotte da  uoa  special  invenzione  o da  una  spe- 
cial opinione,  ma  quasi  innate  a tutta  la  gente 
umana,  insieme  con  la  facoltà  e con  l’inclina- 
zione d’  usar  loquela  ? Ciò  di  ciascun  uomo  in 
particolare.  Non  meno  si  vede  lo  stesso  nelle 
comunità  e in  ogni  civile  adunanza.  Qual  se 
n’  é scontrata  dove  non  fosse  religione,  dove 
non  s’usassero  voti  e preghiere  verso  chi  da 
quegli  abitanti  riputavasi  l'architetto  del  mon- 
do? E pur  molte  di  tali  comunità  situate  nel 
mondo  incognito  a noi  fin  agli  aitimi  tempi, 
erano  vivute  per  ispazio  più  antico  d’ogni  me- 
moria separate  dall’ altre  senza  filosofia,  senza 
lettere,  c per  poco  senza  discorso  : onde  non 
può  in  loro  ascriversi  questa  credenza  o a per- 
suasione de’  confinanti  o a setta  di  scienziati; 
ma  si  a mero  e comun  lume  della  natura.  Ben 
disse  colui,  che  ciascuno  può  gabbar  ciascuno, 
ma  niuno  gabba  tutti,  e niuuo  è gabbalo  da 
tulli.  Or,  sé  provvidenza  non  fosse  in  cielo, 
alcuni  avrebbon  gabbati  tutti  col  farla  crederò 
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n tulli  ; e noi  saremmo  gabbati  da  tatti 
dondola  per  autorità  rii  tutti. 

Nè  al  inio  argomento  nuoce  ebe  certi  filosofi 
limo  itati  in  contraria  sentenza,  lo  per  nome 
di  tutti  intrndo  tutti  i popoli,  anzi  ancora  tutti 
quegli  uomini  ne*  quali  il  senso  della  natura 
non  è alterato  da*  sofismi  dei  lor  cervelli.  Chi 
mi  rinfaccerà  menzogna  se  affermerò  che  tutti 
conoscono  la  neve  per  bianca  e il  fuoco  per 
«aldo?  E pur  v*  ebbe  dottori  che  Tuno  e l'al- 
tro negarono.  Chi  se  dirò,  che  tutti  sentono 
farsi  il  moto?  e nondimeno  fa  tal  filosofo  che 
il  contese.  Chi,  se  attribuirò  a tutti  l’aver  al- 
cune proposizioni  per  evidenti  e indubitate,  qual 
è:  che  noi  ora  viviamo,  e che  una  cosa  non  può 
essere  e non  essere  al  tempo  stesso?  E ciò  non 
ostante  la  famosa  scuola  di  Pirrone  c dì  Sesto 
Empirico,  insieme  con  assai  altri  filosofanti  im- 
pugnati a lungo  nella  metafisica  d'  Aristotile,  il 
contraddisse.  Questo  vocabolo,  tulli,  adunque, 
usato  per  coglier  prova  dal  senso  concorde 
loro  s’ intende  come  s' intenderebbe  il  (lire  : 
a tutti  gli  occhi  il  giglio  par  bianco,  a fin  di 
provar  ebe  il  giglio  è bianco;  la  qual  antece- 
dente proposizione  si  riceve  senza  contrasto 
per  vera,  quantunque  se  ne  debbano  eacluder 
quegli  occtii  che  infermi  d’ itterizia  non  hanno 
la  sincerità  con  cui- natura  formolli,  ma  son 
infetti  di  particolar  tintura. 

Piò  avanti:  consentono  lutti  coloro  che  trat- 
tano di  governo  civile,  non  potere  una  comu- 
nità mantenersi  senza  veruna  religione  la  qual 
riverisca  in  cielo  qualche  Arbitro  de'  nostri  beni 
e de*  nostri  mali,  perocché  la  legge  umana,  cò- 
me tale  che  si  ferma  nelle  azioni  esteriori , e 
di  esse  non  punisce  le  prave  occulte,  le  quali 
•ono  oltre  numero  ; anzi  neppur  tulle  le  palesi, 
cioè  quelle  dei  più  potenti,  delle  quali  è mag- 
giore il  danno;  rimane  infermo  strumento  per 
la  probità,  per  l'innocenza,  per  la  quiete  dei 
cittadini.  Solo  il  rispetto  d’  un  Dio,  al  quale  è 
manifesto  ogni  cuore,  sta  spalancato  ogni  na- 
scondiglio , serve  di  spia  ogni  fatto , soggiace 
incatenato  ogni  grande;  col  timore  del  suo 
adeguo  e de* suoi  gasi  ig  hi,  con  la  speranza  della 
atsa  grazia  e delle  sue  rimunerazioni , è mac- 
china invitta  ad  abbattimento  del  vizio  e a so- 
stegno della  virtù  , di  pari  appo  il  supremo  e 
I*  infimo,  nel  buio  delle  tane,  e nella  luce  delle 
piazze,  verso  l’ opere  della  mano  e verso  gli  af- 
fetti della  mente.  Onde  eziandio  que*  guasti  in- 
telletti che  o per  superbia  di  sentenziare  con- 
tra  i diritti  del  cielo,  o per  licenza  d'operare 
senza  tema  del  cielo,  osarono  francar  l'uomo 
dall’ imperio  di  Dio,  affermarono  insieme  che 
innanzi  una  città  potrà  conservarsi  senza  fuoco 
e senza  acqua  che  senza  freno  di  religione. 
Egregi  amatori  per  certo  del  genere  umano,  e 
però  degni  di  trovar  appo  lui  fede  come  sin- 
ceri maestri,  da  che  divolgano  una  dottrina  che 
»e  lor  fosse  creduta  dal  inondo,  per  confession 
loro  sovvertirebbe  il  mondo!  Ma  è si  divina 
forza  nella  verità  che  le  serve  di  leal  testimo- 
nio anche  il  falso.  Perocché  siccome  non  può 
alar  alcun  male  senz’appoggio  di  qualche  bene 
che  vale  a purgarlo,  cosi  non  può  star  alcun 


falso  senz’appoggio  di  qualche  vero,  che  val« 
a scoprirlo.  Son  essi  d’accordo  ebe  l'opiniois 
della  provvidenza  divina  premiatrice  e punitrice 
dell’  opere  nostre  è necessaria  per  mantener  lo 
stato  civile.  Adunque,  io  raccolgo,  siffatta  opi- 
nione é vera.  Dimostrasi  la  forza  del  mio  ar- 
gomento per  le  medesime  lor  dottrine.  Son  pieni 
i lor  libri  di  questa  filosofia:  che  l'uomo  è in- 
dii iazalo  al  conoscimento  del  vero  ; che  ciò  è 
il  suo  naturale,  ed  ultimo  fine;  che  tutti  gli 
altri  uffici  ed  esercizj  dell’  uomo  sono  iuatituiti 
dalla  natura  non  per  sé  stessi  principalmente, 
| ina  o per  conservazion  della  vita  e della  sanità, 
.J  o per  quiete  della  repubblica;  delle  quali  cose 
j per  effetto  la  potissima  bontà  consiste  nel  por- 
: gere  gli  strumenti,  e nel  tórre  gl' impedimenti 
3 di  quest'' ottima  operazione  intellettuale;  lad- 
dove ella  eziandio  in  grazia  di  sé  medesima,  e 
rimossane  ogni  utilità  che  «eco  apporti,  ritiene 
il  precipuo  suo  pregio  per  cui  è amala  ed  ono- 
rata da  ognuno.  Quindi  nascere  ebe  fra  tutti  i 
sensi  il  più  gradilo  a noi  sia  quello  degli  oc- 
chi, benché  il  gusto  e il  tatto  facciano  più  di 
mestieri  alla  vita,  e recbin  più  veemente  pia- 
cere; perocché  1*  oggetto  degli  occhi  è più  am- 
pio sì  di  varietà  si  di  luogo;  ond’esso  c' infor- 
ma d’assai  più  verità  che  tutti  gli  altri  quattro 
insieme  non  fanno.  Che  da  questo  natio  appe- 
tito d’  acquistare  scienza  deriva  eziandio  nei 
fanciulli  la  vaghezza  di  veder  cose  nuove , 
di  udir  narrazioni  maravigUose , in  e tutti  gl't 
uomini  generalmente  quella  innata  voglia  di 
risaper  segreti,  quell’  appetito  di  far  pellegri- 
nazioni, di  star  presenti  ai  giuochi  c ai  tea- 
tri, e in  brevità  di  imparare  : o sia  d’  im- 
parar cose  alte  o basse , o poche  o molle , 
secondo  che  permette  a ciascuno  e la  misura 
, del  suo  ingegno,  e '1  vigor  della  sua  compies- 
ti sione,  e lo  avanzo  del  suo  tempo  dagli  uffici 
necessari  della  vita,  e la  nobiltà  dell’indole, 
che  antipooga  il  guadagno  della  scienza  al  ri- 
sparmio della  fatica  : sicché  il  medesimo  intem- 
perante appetito  di  gustar  sempre  nuovi  diletti 
| di  senso  non  é mera  sensualità,  ma- insieme  cu- 
riosità di  speri meu lare  il  non  più  provato,  e 
però  d’ imparare.  Or  premesso  ciò  , il  che  è 
certissimo,  e detto  e ridetto  da  quegli  stessi 
scrittori  che  pongou  in  dubbio  la  provvidenza 
divina,  io  precedo  sì  fattamente.  Voi  c’  inse- 
gnate die  'I  fine  percui  natura  produsse  l’uo- 
mo è la  scienza  del  vero.  Ad  essa  é opposto 

I l’errore  più  che’l  veleno  alla  vita;  poiché  non 
sempre  il  veleno  toglie  la  vita,  ma  sempre  lo 
errore  toglie  la  scieuza  del  vero.  Adunque  se 
non  può  caderci  nell’ animo  che  la  natura  ab- 
bia formala  qualche  spezie  di  viventi  per  modo 
che  non  possati  conservarsi  nel  -suo  buono  stata 
ri  se  non  con  ciò  che  ad  essi  è veleno,  molto  più 
' strano  sarà  il  pensare  aver  ella  formata  la  spe* 

I zie  dell* nomo,  he  dei  viventi,  per  modo  che 
non  possa  conservarti  nel  suo  buono  stato  se 
non  con  I'  errore , e eou  errore  non  iu  lieve 
I oggetto  o in  lieve  quittione , ma  nel  supremo 
I oggetto,  nel.  primo  Vero,  e sopra  il  dargli  o 
negargli  la  cura,  lo  imperio  e ’1  governo  di 
quella  cosa  che  gli  è prossima  in  perfezione. 
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rioè  della  ripubblica  razionate,  nelle  virtù  e nei 
fizj,  ne’ guiderdoni,  nc’gastighi,  nella  felicità  e 
nrlla  miseria  : cose  appo  cui  tulle  le  altre,  onde 
il  dichiamo  signore,  rimangono  tanto  inferiori 
di  pregio,  quanto  i mezzi  in  rispetto  al  fine; 
essendo  tutto  il  mondo  per  l'uomo,  e l'uomo 
per  la  sua  stessa  felicità. 

Quesle  ragioni  fortissime  sono  corroborate 
da  un'altra  ancora  più  forte.  Chi  non  si  ripu- 
terebbe sacrilego  e temerario  , se  nella  bontà 
posponesse  ad  ogni  uomo  più  dissoluto  V Au- 
tore dell* universo,  il  quale  ha  mostrato  tanto 
gran  zelo  del  nostro  bene  fabbricando  alle  ani- 
me nostre  una  stanza  di  ti  stupendo  lavoro 
qual  è il  corpo  organizzato;  donandone  un  rea- 
me si  vasto,  si  ricco,  si  copioso,  sì  dilettevole, 
qual  è lutto  il  gito  terrestre?  Orconosersi  che 
uhm  uomo  è cosi  dissoluto  e cosi  dinprezzator 
dell’  onesto,  che  tanto  o quanto,  almeno  in  al- 
trui, non  ami  la  probità,  e non  abbonimi  il  ri- 
tto; e clic  avendo  un  figliuolo,  nienle  gli  ca- 
glia di  vederlo  bene  o mal  costumato,  che  noi 
raffreni  dallo  sconcio  operare  con  dargliene  di- 
sciplina; e non  1*  alletti  al  ben  fare  rimeritan- 
dolo con  carezze.  E vorremo  figurarci  in  Dio, 
fonte  d’ogni  bene,  tal  aridezza  dì  bontà,  che 
nulla  diversifichi  nell’atnor  suo  l’innocenza  dalla 
•celeraggine;  che  tratti  ugualmente  gli  ottimi  e 
t pessimi;  che  avendo  cura  perchè  venga  a suo 
diritto  ogni  nostro  capello,  trascuri  ciò  che  in 
noi  è il  massimo  e il  prestantissimo,  secondo 
quella  stessa  norma  eh’  egli  ci  ha  stampala  nel 
cuore,  cioè  la  virtù:  e che  dopo  averci  scrìtta 
quivi  col  suo  dito  una  legge,  per  cui  divegna- 
ino  rei  ed  odiosi  a noi  stessi  qualora  prepo- 
niamo qualsivoglia  gran  caterva  d’altri  beni  al- 
l'onesto, nienle  poi  gli  sia  in  grado  o in  di- 
spetto chi  n’è  osservatore,  ovver  transgre ssoVe  : 
ma,  lasciando  l’uno  irremunerato,  l’altro  im- 
punito, noi,  suol  figliuoli  tanto  amali  e bene- 
ficati nel  resto,  abbandoni  con  la  briglia  sul 
collo  in  preda  alle  inclinazioni  brutali?  Niuna 
setta  più  abbominevole  d'idolatri  giunse  a for- 
mare cotanto  indegna  Divinità  : perocché  se 
quei  forsennati  ascrivevano  a* loro  Numi  alcun 
vizio,  l’accompagnavano  a molli  onesti  e lau- 
devoli  sentimenti;  nè  mai  pervennero  a divisa- 
re, specialmente  nel  maggior  Dio , un  animo 
nulla  curante  dell’ opere  virtuose  senza  distin- 
guerle nell'affezione,  e nella  retribuzione  dalle 
malvage.  In  breve,  ad  opinion  di  costoro  il  più 
irrazionale  degli  uomini  sarebbe  ne’ suoi  affetti 
il  più  simile  a Dio. 

CAPO  XVI 

iOrrtf  OS&vvftt  b*  dfr 

Si  fa  evidente  che  qualche  religione  è vera  : e 

non  più  d'una:  e che  la  sola  cristiana  me* 

rila  d*  esser  creduta  per  tale. 

Rendutosi  aperto  che  Iddio  esercita  provvi- 
denza delle  nostre  azioni  morali,  segue  per  ne- 
cessità che  qualche  religione  sia  vera.  Altro 
non  c religione  che  uno  speziai  ordine  d*  ono- 
i are  il  supremo  Autore  dell’ esser  no»lro.  E sic- 
come ogni  onore  generalmente,  secondo  che 

PALLA".  lUftO  VOL.  Il 


Aristotile  insegna,  è un  premio  rendulo  alla 
virtù  beneficativi,  cosi  perché  il  sommo  degli 
onori  è quello  ehe  si  presta  con  gli  alti  della 
religione,  questa  virtù  ha  per  suo  obbietto  il 
potentissimo  e soprano  Benefattor  nostro,  che 
è Iddio.  Statuita  questa  indubitabd  proposizio- 
ne, certo  è che  se  Iddio  ha  cura  de*  nostri  af- 
fari, se  dispone  le  nostre  avventure,  se  gradi- 
sce, e rimerita  le  nostre  opere  virtuose,  con- 
vien  clic  noi  con  ogni  studio  l’onoriamo.  Ed 
egli  ama  e rimunera  questi  onori  non  già  come 
utili  a sè,  ma  come  onesti  e laudevoli  in  noi. 

Il  conferma  quell’ inclinazion  generale  clic  si 
trova  io  tutte  le  genti  di  porger  alla  Divinità 
questo  sommo  cullo;  donde  s’ arguisce  che  tal 
inclinazione  ci  è impressa  dalla  natura,  cioè 
dallo  stesso  Iddio.  Ma  variando  i popoli  tra  di 
loro  uelle  religioni,  si  dà  luogo  a disaminare 
qual  sia  la  vera:  perocché,  siccome  premette 
Cicerone  al  suo  Dialogo  sopra  la  Natura  degl» 
Iddìi,  potea  ben  venire  a quistione,  se  tutte  lo 
religioni  fossero  false,  affermandolo  i negatori 
o della  divinità,  o alme»  della  provvidenza,  co- 
me Democrito  ed  Epicuro;  ma  non  potea  già 
venire  a quistione,  se  fosse  verità  in  più  d'uua, 
da  che  ciascuna  è contraria  alCallrc  : e con- 
danna per  falsi  Numi  quei  che  I’  altre  adorano 
per  veri  ; e rifiata  per  empi  o per  vani  riti 
quei  che  l’ altre  osservano  per  santi. 

Qui  dunque  mi  convien  di  passare  alla  se- 
conda parte  del  tema  eh*  io  scrissi  in  fronte  di 
questo  capo,  facendo  vedere,  ehe  fra  tutte  Io 
religioni  quell’ una  eh’ è degna  di  riputarsi  per 
vera,  sia  la  cristiana.  11  proverò  per  due  vie, 
1’ una  obliqua,  l'altra  diritta.  La  via  obliqua 
sarà  l’escludere  tutte  l’ altre  religioni,  o coma 
convinte  di  falsità  palese,  o come  superale  dalla 
cristiana  in  tutte  quelle  fattezze  che  formano 
sembianza  di  verità.  La  via  diritta  sarà  il  pro- 
durre argomenti  che  mostrino  la  religion  cri- 
stiana, non  per  comparazione,  ina  inverso  di 
•è,  aver  mento  di  certa  credenza. 

Ponendomi  su  la  prima  via:  Non  può  starsi 
in  dubbio  che  Iddio,  se  vuol  esser  adoralo  in 
terra  con  qualche  pubblico  culto,  secondo  U 
inclinazion  datane  a tutte  le  genti,  coovicn  clic 
abbia  rilevata  o inspirata  ad  alcuui  la  maniera 
debita  ed  a sè  accetta  di  porgergli  cosi  falla 
adorazione;  sicché  per  nino  tempo  il  mondo 
ne  sia  vivuto  universalmente  in  cecità  ed  iu 
ignoranza.  D’altro  modo,  questa  inclinazione 
impressa  da  lui  ai  mortali  non  sarebbe  valuta 
ad  altro  che  a renderli  sacrileghi,  ed  a farli 
errar  tutti  nella  massimo  azione  che  si  esci  citi 
in  terra,  qual  è l’onorare  Iddio. 

Stabilito  ciò:  Innanzi  al  nascer  di  Cristo, 
due  sole  maniere  di  religione  ci  aveva  al  mon- 
do: P una  ehe  adorava  più  Numi,  e questa  per 
vari  modi  amplìssimamente  si  diffondeva,  e si 
diramava  in  molte  regioui  zotto  amenduc  gli 
comperi;  l’altra,  che  venerava  un  sol  Dio;  ed 
ella  si  conteneva  ristretta  ne' discendenti  d’ A?- 
bramo  e nel  popolo  d’Israele,  o io  altri  pochis- 
simi uomini  che  non  disaentivan  da  esso,  e 
però  si  prendono  universalmente  come  uniti 
ad  esso.  1 
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li  far  nota  la  falsila  della  prima  «orte  di  re-  consentiamo;  da  quel  tempo  fin  ad  ora  gli  atessi 
liginne  non  è opera  di  faticoso  discorso.  Già  Giudei  non  osano  d’ annoverarne  pur  uno:  e 
vedemmo  addietro  palesemente,  che  Iddio  è per  converso  quei  che  da  noi  s* affermano  ado- 
un».  Adunque  non  era  verità  in  quelle  sette  perati  ad  autenticar  la  fede  cristiana  sono  di 
che  ne  adoravano  più  d’uno.  C posto  ch'elle  j tal  numero  e di  tal  chiarezza,  di  tal  grandezza 
sopra  la  schiera  di  molti  inferiori  Dei,  nc  ri-  per  ogni  età  e per  ogni  lato  del  mondo,  clic’l 
verissero  un  per  supremo,  con  tutto  ciò  niuna  negarli  tutti  sarebbe  maggior  temerità,  che  se 
era  esente  da  chiarissimi  e gravissimi  falli;  mcn-  | altri  negasse  i Romani  aver  pugnalo  con  Anni- 
Ire  o ponevano  quello  stesso  lor  massimo  Id-  baie,  e Tiberio  esser  succeduto  ad  Augusto, 
dio  per  generato,  e non  eterno,  o comunica-  Perocché  di  tali  miracoli  tolte  V istorie  di  tempo 
vano  la  divinità  a suggelli  irrazionali  e insen-  j in  tempo  rendon  fede;  e uomini  gravissimi  ed 
sali,  o attribuivano  a’  loro  Numi  azioni  indegne  ! ottimi  ne’  loro  libri  ne  allegano  gli  orchi  pro- 
pur d’uomo  onesto;  od  osservavan  leggi  quasi  pi,  e quelli  insieme  ddle  cillà  intere  per  le- 
dettate  dagl’iddìi  opposte  al  lume  della  ra-  1 stimoni:  il  che  niuno,  toltone  qualche  raentc- 
gione;  il  quale  essendoci  infuso  dall’Autore  catto,  avrebbe  osato  far  con  menzogna;  né  lo 
della  natura  come  norma  deU’operare,  non  può  ; avrebbe  potuto  fare  senza  che  dagli  scritti  dei 
•oggìacere  ad  inganno.  Tanto  che  niuna  di  tali  coetanei  gli  fosse  rimproverala  la  sua  menzo- 
religioni  avea  somiglianza  di  verità:  e quegli  gna.  Or  ci  è dettato  da  natura,  che  M detto 
stessi  filosofanti  che  viveano  tra  popoli  di  sif-  uniforme  di  due  o di  tre  autorevoli  testimoni, 
fatte  credenze,  se  ne  prendevano  scherno,  e se  non  debilitato  da  veruna  eccezione,  basti  per 

ne  palesavano  increduli;  come  tra  Greci  é da  sentenziare  in  ogni  gran  causa,  e di  roba  e di 

vedere  si  di  Platone  e d*  Aristotile,  i cui  scritti  dominio  e di  vita:  e se  pure  io  alcune  materie 
rimangono;  sì  d’ assaissimi  le  cui  opere  sono  speziali  la  legge  umana  ne  ha  richiesto  maggior 
estinte,  ma  le  sentenze  o da’  suddetti,  o da  numero,  lutto  questo  numero  da  lei  statuito  ha 

Lucrezio,  e da  cent’  altri  son  riferite  : e non  ; proporzione  di  una  squadra  ad  una  falange,  com- 

meno  fra’  Latini  è da  veder  di  Cicerone,  di  I parato  all'immensa  quantità  di  coloro  che  fjnno 
Scnrra,  di  Plinio,  e in  breve  di  tutti.  Adunque  testimonianza  di  miracoli  avvenuti  in  approva* 
la  sola  religion  degli  Ebrei  ebe  adorava  un  sol  ; mento  della  fede  cristiana.  Nè  mai  si  troverà  oc- 
Dio,  che  insegnava  dottrina  o conforme  o su-  I corso  che  vcrun  fallo  testimoniato  da  tanti  e sì 
peiiorc,  ma  non  contraila  alla  ragion  natura-  segnalati  uomini  e cosi  affermativamente,  siasi  o 
le,  e i cui  sapienti  le  davan  fede,  come  si  scorge  I sospettalo  per  falso,  o poi  discoperto  per  falso, 
ne'  profeti,  in  Salomone,  e negli  altri,  potè  es-  ; Anzi  l’ impedir  che  ciò  non  accada  è debito 
sere,  e fu  per  effetto  la  vera.  Procediamo  avanti,  r della  natura:  poiché  non  polendo  noi  ccrlifi- 
Noi  dall' un  lato,  e coloro  che  al  presente  carci  coi  nostri  sensi  se  non  di  pochissimi  ob- 
chiamatisi  Ebrei  dall’altro,  siamo  concordi  in  bictli,  in  troppo  angusto  confine  si  rincliiude- 
approvar  la  mentovata  religione  fin  allo  av-  rebbe  ogni  sicuro  fondamento  c della  naturale 
vento  di  Gesù  Cristo.  Da  indi  in  qua  discor-  scienza  speculativa,  e delle  professioni  e deli- 
diamo:  perocché  essi  negano  ebe  Gesù  Cristo  ! bcrazioni  attive,  se  dovessimo  star  in  forse  di 
sia  stato  il  verace  Messia  promesso  da  Dio  per  tutto  ciò  che  intendiamo  da  qual  si  sia  quan- 
Salvatore  al  suo  popolo  nella  legge  e nc'  prò*  tiià  e qualità  di  narratori.  E ninno  ci  ha  senza 
feti:  c noi  l' affermiamo.  Or*  io  non  entrerò  fallo,  che  rivolgendo  il  pensiero  sopra ’l  suo 
qui  nella  discussione  delta  vecchia  Scrittura  | intelletto  sia  per  trovarlo  così  disposto  verso 
ricevuta  da’  Giudei,  per  trarne  prove  contro  j qualunque  più  strano  cd  inopinabile  avveni- 
ad  essi  del  già  venuto  Messia;  imperocché  di  j inculo,  clic  se  dodici  sole  persone  di  quelle 
tali  prove  non  é idoneo  intenditore  se  non  j cui  egli  reputa  più  veritirre  c più  circospette, 
qualche  lilterato  solenne  : laddove  bisogna  che  i gliiT  avverassero  come  veduto  da  loro,  ei  po- 
ta vera  religione,  com’  è necessaria  alta  salute  | te»*c  negarvi  fede. 

di  tutti,  cosi  possa  discernersi  per  segnali  pa-  Tanto  sia  detto  de*  miracoli.  Passiamo  a ri- 
lesi  a tutti.  E questa  medesima  ragione,  che  cercar  gli  altri  effetti,  i quali  non  si  poteudo 
mi  rimuove  da  più  ardui,  benché  fori is-i ini  ar-  ' riputar  accaduti  senta  speziai  cura  di  Dio,  ron- 
goincnti,  sarà  quasi  il  primo  passo  del  mio  dono  autentica  la  nostra  religione  a fronte  dei  v 
piano  discorso.  i moderni  Giudei.  Fra  questi  edotti  barerò  di 

Convien  che  Iddio  mostri  all*  umana  comu-  produrne  uno,  benché  di  sommo  vigore,  dico. 
Stila  qualche  certo  segno  per  cui  si  possa  di-  la  verificazione  delle  profezie  ne’  gaslighi  di 
sceruere  qual  »u  la  vera  religione  con  cui  egli  ! quel  popolo  deicida,  perché  a ciò  bisognerebbe 
vuol  esser  adoralo  e servito.  (Questo  da  lui  può  troppo  lungo  ed  operosa  discussione  delle  Scrii- 
farri  per  due  maniere;  cioè  con  la  testimo-  j tuie.  Più  avanti,  io  voglio  cooceder  agli  Ebrei, 
manza  o d’operazioni  esteriori  sopra  natura,  o | clic  fra  tali  effetti  non  si  debba  connuuicrare 
di  altri  etfetti,  rhc  sieno  quasi  espressi  caiat-  li  la  prosperità  e la  grandezza  mondana  della  no- 
teri  delle  sue  dita.  L'uno  e l’altro  in  palese  ! stra  religione;  non  solo  perdi’ ella  è stata  co- 
modo coucorre  a favor  della  legge  cristiana  j|  mone  a varie  genti  idolatre,  ma  perchè  veg- 

contra  i moderni  Giudei.  jj  giamo  fra  gli  uomini  particolari,  che  spesso  il 

(guanto  è al  primo,  laddove  Iddio  fu  opera-  il  virtuoso  è sfortunato  ed  abbietto,  e ’l  vizioso 

tore  di  lauti  e tanto  eccelsi  miracoli  a prò  c 1 è avventurato  e sublime.  Il  ebe  fu  convenevole 

a ronferroazion  del  popolo  suo  diletto  innanzi  j|  si  perche  s’ intendesse,  clic  la  retribuzione  al 
alta  YcuuU  di  Cristo;  od  che  noi  c i Giudei  il  infitto  c al  demerito  uqn  si  reudeudu  dal  giu-* 
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•lo  Iddio  nella  vita  presente,  è serbata  nella 
futura,  sì  perdio  non  si  togliesse  il  fondamento 
della  virtù , il  qual  consiste  nello  antiporrc 
l’onesto  all*  ulil  mondano;  onde  fa  mestier  che 
talora  niuna  utilità  per  noi  sperata  nel  mondo* 
c’inviti  t seguir  l'onesto.  A tutti  dunque  è 
forza  di  confessare,  che  i beni  esteriori  di  que- 
sta vita  non  sono  infallibile  indizio  della  divina 
benevolenza,  nè  quel  riservato  sigillo  col  qual 
Iddio  segna  i suoi  amici 

Ma  bensì  n’è  indizio  infallibile  1’  accoppia* 
mento  della  sapienza  con  la  virtù.  Il  dimostro. 
In  prima  un  tal  accoppiamento  non  può  avve- 
ture  senza  special  protezione  di  Dio;  essendo 
ciò  il  maggior  bene  che  s’ abbia  in  terra , c 
per  cui  più  simigliamo  lo  stesso  Dio:  tanto  che 
infin  Aristotile  quasi  mal  suo  grado  nel  con- 
fessò per  autore;  quando  e in  un  tale  accoppia- 
mento egli  pose  I’  umana  felicità;  e insieme 
affermò,  che  se  alcun  bene  dee  riputarsi  a noi 
donato  da  Dio,  la  felicità  è desso,  come  quella 
eh’  è il  sommo  di  tutti  i beni.  E di  vero,  sa- 
rebbe follia  il  pensare  che  la  itila  e l’ altre  doti 
inferiori,  e comuni  ad  ogni  barbaro  , ad  ogni 
stollo,  ad  ogni  malvagio  , ad  ogni  odievole  e 
disprezzevole  omaccio,  fosser  date  altrui  per 
grazia  del  cielo;  e l’inclita  coppia  della  sa- 
pienza e della  virtù  si  dovesse  riconoscere  o 
dalla  cecità  del  caso,  o sol  dalla  propia  in- 
dustria del  possessore,  il  quale  avesse  il  mag- 
gior bene  da  sé,  i minori  da  Dio.  Quindi  se- 
gue, che  Iddio  trarrebbe  in  inganno  i mortali, 
se  di  questo  suo  preziosissimo  beneficio,  e quasi 
gioiello  ornasse  coloro  che  non  l’ onorano  e 
noi  servono  a suo  grado,  come  a lui  è dovuto 
e come  da  lui  è voluto;  e il  negasse  agli  uo- 
mini di  quella  comunità  che  dirittamente  e 
degnamente  l’ adora,  c il  cole.  Senza  dubbio 
la  verace  religione  dee  poter  esser  comune  a 
tutti,  sol  che  sinceramente  abbian  voglia  di 
conoscerla  e d’ osservarla  come  dicemmo:  e di 
questi  tulli  radiatimi  sono  idonei  a rintrac- 
ciarla per  intrinsirhc  ragioni  col  propio  loro 
intendimento.  Alla  turba  convicn  seguir  la  gnida 
autorevole  di  que’  pochi,  i quali  siccome  dotti 
non  son  usi  d’ ingannarsi,  e come  buoni,  non 
son  usi  d’ ingannare.  Prrlanto,  se  in  queste  due 
prerogative  i cultori  della  rcligion  falsa  avan- 
zassero quei  della  vera,  gli  altri  seguaci  della 
falsa  polrebbon  scusar  sé,  e accusar  Dio  ebe 
gli  svesse  posti  in  necessità  di  fallire.  Or  se 
l’Autore  dell1  universo  con  gli  odori,  co’ sapori 
lia  differenziali  palesemente  i cibi  salubri  e i 
norevoli  eziandio  a’ più  vili  animali;  e se  ha 
distribuite  1*  altre  sensibili  qualità  per  indizj 
di  ciò  che  secondo  natura,  e fuor  de’ casi  ac- 
cidentali, suol  riuscire  ad  utilità  o a danno  nei 
corpi  di  ciascheduno;  non  sarebbe  impielà  l'av- 
visarsi che  solamente  nel  sommo  fra  gli  ob- 
bietti, o salutari  o mortiferi,  qual  è la  religion 
retta,  o la  rea,  abbia  ci  trascurata  questa  sua 
universal  provvidenza?  Ammettendosi  ciò  per 
vero,  poco  riman  che  disputare  intorno  al  van- 
taggio fra  la  legge  che  ritengono  i Giudei  dopo 
la  venula  di  Cristo,  e fra  quella  de’  Cristiani  : 
I’  una  ristretta  ad  un  rii  gregge  d'  uomini  i più 
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ignoranti,  i più  meccanici , { più  avari,  i più 
bugiardi,  i più  lontani  da  qualunque  spirito 
di  carità,  da  qualunque  conversazion  di  mente 
con  Dio,  da  qualunque  amor  di  cielo,  che  vi- 
vano nel  nostro  commerzio;  sordidi,  viziosi,  di- 
sonorali, abborriti  per  ogni  luogo:  l’altra  illu- 
strata in  ogni  secolo,  de’ più  chiari  inlrllclli, 
de’ più  virtuosi,  de’ più  devoti,  de’ più  innamo- 
rati della  Divinità  che  sicnsi  all'età  loro  veduti 
in  terra. 

Con  quei  che  non  conoscono  Dio  se  non 
come  autore  degli  «‘fletti  naturali,  non  posso 
! far  paragone;  poiché  di  loro  nrppur  ci  ha  re- 
ligione palese  al  mondo. 

Gran  parte  degli  antidelti  argomenti  vale  a 
I fabbricar  altresì  la  seconda  maniera  di  prova, 
la  qual  mostri  che  la  religion  cristiana  non  solo 
é degna  d’ esser  preposta  a qualsivoglia  del- 
l’ altre;  ina  eh’ eziandio,  considerala  inverso  di 
sé,  e non  in  paragone  altrui,  ha  merito  evi- 
! dente  d’ esser  creduta  con  certezza  per  vera. 
Le  prime  pietre  su  le  quali  voglio  fondar  que- 
sta ragione,  saranno  quelle  famose  parole  di 
Riccardo  da  San  Vittore,  il  quale  rivolto  a Dio 
non  dubitò  di  pronunziare:  S’  è falsità  ciò  che 
' noi  crediamo,  tu  n’ ingannasti  ; perocché  in  con- 
' fermamente  di  tal  credenza  si  videro  maraviglie 
che  non  poterono  aver  se  non  te  per  autore. 

La  verità  di  questo  detto  cogliesi  primiera- 
' mente  da  quel  che  a’ è ragionato  intorno  a’roi- 
! raeoli  si  frequenti,  si  manifesti,  si  autentici,  di 
' cui  ha  sempre  abbondato  la  sola  nostra  reli- 
gione; e più  in  que’  tempi  e in  que’ luoghi  che 
■;  più  il  richiedevano  ; cioè  quando  ed  ove  man- 
cava  la  divolgata  notizia  de’ miracoli  accaduti 
davanti  c altrove. 

Secondariamente  confermasi  da  ciò  che  par- 
l lamino  intorno  alla  condizion  de’ seguaci.  E qui 

Il  sarà  buono  ch’io  aggiunga  con  alquanto  d'cspli- 
I cazione  quel  discorso  acutissimo  di  s.  Ago.ti- 

Ino:  Che  o il  mondo  fu  convertito  a questa  fede 
con  miracoli  ; cd  abbiamo  alla  verità  di  lei  per 
testimonio  lo  stesso  Iddio:  o senza  miracoli;  e 
questo  sarebbe  «tato  maggior  miracolo:  onde 
è inevitabile  il  confessare  ch’ella  sia  da  mira- 
coli comprovata.  Così  Agostino:  esaminiamo  la 
forza  dcll'ji  pomento.  Per  conoscere  clic  la  con- 
version  del  mondo  fatta  senza  miracoli  sarebbe 
stata  maggior  miracolo,  facciasi  ragione  che  i 
misteri  di  nostra  fede  come  superano  ncll’csi- 
: stenza  il  poter  della  creala  natura,  cosi  supe- 
rano nella  credenza  l' intender  della  creata  na- 
: tura:  onde  ciò  che  la  natura  fa,  e ciò  eh’  ella 
' sa  non  basta  a renderli  prudentemente  credi- 
bili. Solo  il  miracolo,  siccome  testimonianza 
di  Dio,  che  non  può  nè  cader,  nè  trarre  in  er- 

Irore,  li  conslituisce  meritevoli  di  credenza.  Ora 
il  miracolo  può  esser  di  due  maniere  : o este- 
riore ed  aperto  al  sento,  coro1  è illuminar  cic- 
chi, risuscitar  defunti , e ciò  intende  s.  Ago- 
stino col  nome  uuiversal  di  miracoli  nella  prima 
i parte  del  suo  disgiunto;  o interiore,  movendo 
l’ intelletto  e la  volontà  a ciò  clic  lor  sarebbe 
impossibile  per  natura:  e questo  è quel  più 
stupendo  miracolo,  il  qual  afferma  s.  Agostino, 
«he  sarebbe  accaduto  se’l  mondo  senza  mira- 
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coli  della  prima  sorte  si  fosse  convertilo  a Cri- 
sto. E dirittamente  rafferma;  perocché  tra  le 
suddette  due  qualità  di  miracoli  maggior  mira- 
colo è quello  per  cui  Dio  si  mostra  signore 
assoluto  d’ una  maggior  natura.  Ma  supcriore 
a tutte  le  corporali  nature  è l’ intellettuale. 
Adunque  maggior  miracolo  che  il  ridurre  un 
occhio  accecato  a rondi tion  di  vista,  e un  corpo 
defunto  a condiamo  di  vita  , è il  sospignere 
l'intelletto  in  atti  eccedenti  l'operar  suo  na- 
turale. Or  questo  sarebbe  avvenuto  se  inntimc- 
rabili  uomini  sapientissimi,  senza  argomento  di 
miracolo  esteriore  avesser  prestata  certa  fede  a 
misteri  tanto  più  alti  di  ciò  che  detta  il  cono* 
écimcnlo  natio.  E maggiormente  perchè  oppo- 
ngasi a questa  fede  P appetito  inferiore,  che 
mollo  può  nella  credenza  coinè  altrove  s'é  di- 
chiarato: poiché  tal  fede  obbligava  i credenti 
a condannar  sé  stessi  per  delinquenti  e rei  di 
eterno  supplizio,  se  non  abbandonavano  quei 
piaceri  ove  il  comun  senso  e la  corrotta  na- 
tura violentemente  ci  tira.  Eppur  gli  articoli 
di  questa  fede  «'infìssero  ler  si  profondamente 
nel  cuore,  che  d'altra  materia  non  vergaron  le 
carte,  non  cibarono  i pensieri,  non  innarnoraron 
gli  affetti;  sicché  per  sostenimento  di  essa  al- 
cuni di  tsli  sapientissimi  nomini  sofferser  la 
morte;  come  s.  Giustino,  s.  Ireneo  e a.  Cipria- 
no; altri  rinnnziarono  gli  onori  e le  dignità, 
come  s.  Paolino;  altri  si  ritirarono  a vita  au- 
stera negli  eremi,  come  s.  Girolamo  c Arse- 
nio; rfltri  dieder  ripudio  a tutti  i diletti  de! 
senso  in  cui  per  addietro  stavano  profonda- 
mente sommersi,  e ad  ogni  letteratura  profana 
in  coi  trionfavano,  come  g.  Agostino.  Ma  più 
comprendo  in  una  parola  che  in  molte,  basti 
dir  che  a questa  fede  si  converti  senza  forza  c 
di  pura  voglia  tutto  l'imperio  romano,  in  cui 
stava  raccolto  il  fior  dell1  ingegno  e della  sa- 
pienza terrena , eh’ era  prima  cosi  nell’ intel- 
letto, come  nella  volontà  occupato  da  opinioni 
ed  affezioni  dirittamente  contrarie. 

Taluno  s'é  ingegnalo  di  tor  vigore  a questo 
invitto  argomento  con  l'esempio  della  bugiarda 
setta  maccomettana,  che  parimente  ha  dilatato 
il  ino  regno  in  cotanto  mondo.  Ma  troppo  ap- 
par  dissimile  il  caso  e nulla  va  incontro  alla 
nostra  prova.  Quali  mai  furono  gli  uomini  let- 
terali che  credessero  in  quella  legge  ? Se  ne 
produca  un  libro  solo.  Anzi  voglio  io  produrre 
in  opposito  molti  libri  di  que’ pochi  filosofanti 
che  nati  in  essa,  risuscitarono  in  Cordova  , e 
ne’ luoghi  dell’  Affrica  quivi  propinqua,  la  già 
tant’  anni  morta  filosofìa  della  Grecia,  come  Al- 
gare!,  Alfarabio,  Avicenna,  Averroe,  Avrmpace. 
Vengasi  negli  scritti  loro,  odi  quelli  rhe  hanno 
rammemorate  loro  sentenze,  se  punto  più  di 
noi  consentissero  alle  foie  di  Maccometto.  Che 
poi  quelle  fole  usurpino  la  credenza  d’un  volgo 
ignorante,  indisciplinato,  a cui  è disdetto  lo 
studio,  segnatamente  in  materie  di  religione, 
qual  maraviglia?  Aggiugui,  che  tal  credenza  é 
lusinghiera  dell'  appetito  concupiscibile,  a cui 
ella  scioglie  il  freno  eziandio  de' naturali  divieti 
nella  vita  presente,  e promette  un  paradiso 
adattato  a’ buoi  e a'porci  nella  futura:  cd  iu- 


J aieme  s’ accorila  con  l’appelìlo  irascibile,  riee- 
il  vendo  gli  avanzamenti  suoi  dalla  spad  i,  c scam- 
bievolmente dando  lode  quasi  ad  onesta  im- 
presa, all'oppressione  altrui  per  violenza  di 
àpoda.  In  contrario  la  fede  cristiana,  come  ab- 
bialo detto,  avendo  guerra  bandita  conli-a  i due 
, appetiti  inferiori  ; nondimeno  é stala  possedi- 
trice  delle  menti  più  sublimi  e più  dotte  onde 
possa  gloriarsi  la  specie  umana.  Cosi  polreb- 
bonsi  annoverare  tutte  le  stelle  del  cielo,  come 
* tutti  gl'  illustri  dottori,  ebe  furono  appunto  le 
I stelle  di  questo  mistico  ciel  della  chiesa:  onde 
i mi  terrò  nel  contar  quelle  che  son  della  prima 
grandezza.  Adunque  per  trarne  da  ciascuna  re- 
gione un  breve  catalogo  d*  alcuni  maggiori  in 
faina,  comprendendovi  gli  annoverati  poco  anzi 
ad  intendimento  poco  diverso;  basti  ricordare 
un  Dionigi,  un  Ireneo,  un  Atanagio,  un  Nazian- 
zeno,  un  Rasilio,  un  Cirillo  Alessandrino,  c un 
Crisostomo  fra  Greci;  un  Giustino,  un  Epifa- 
nio, un  Efrcm,  un  Giovanni  Damasceno  Ira 
Palcstini;  un  Girolamo  fra  gli  Schiavoni;  un 
Arnobio,  un  Cipriano  , e un  Agostino  tra  gli 
Aflfricani;  un  Isidoro,  un  Idelfonso  fra  gli  Spa- 
gnu  oh;  un  Ilario,  nn  Prospero,  un  Paolino,  un 
Eurliurio,  un  Vincenzo  di  Lerino,  un  Benurdo 
tra  Francesi;  un  Alberto  Magno  fra  Tedeschi; 
un  Ambrogio,  un  Gregorio  Magno,  un  Boezio, 
un  Tommaso  d'Aquino,  un  Bonaventura  fra  gli 
Italiani:  un  Bcda,  un  Riccardo  e un  Giovanni 
da  Dum  fra  Britanni.  I quali,  siccome  tanti  al- 
tri segnatati  Padri  e Scolastici , hanno  di  tal 
religione  così  scritto,  c secondo  lei  cosi  ope- 
rato, come  non  potrebbe  cbi  non  I'  avesse  scol- 
pita in  cuore. 

Più  avanti,  ci  faremo  a credere  clic  l'ottimo 
Iddio  abbia  lasciati  cadere  nel  più  mortai  de- 
gli errori  i più  virtuosi  nomini  della  terra,  quali 
senza  contrasto  degli  stessi  infedeli  sono  stili i 
nostri  santi,  infiammati  di  carità  verso  Dio; 
affetto  incognito  all’  altre  leggi  ; e insieme  di 
carità  verso  i medesimi  nemici  per  suo  amore; 
dispregiatori  in  grazia  di  lui,  di  quanto  diletto, 
e di  quanto  martorio  può  dar  il  mondo;  anzi 
giocondi  e beati  fra  gli  stessi  martori  più  che 
gli  altri  fra  diletti,  perchè  ciò  riputavano  pia- 
cer di  Dio?  A chi  dunque  egli  ha  iufuso  un  sì 
fino  amor  di  sé  stesso,  avrà  negata  la  vera  co- 
gnizion  di  sé  stesso,  delia  sua  legge,  del  modo 
con  cui  gli  è a grado  eh’  altri  1’  onori , e per 
cui  è dato  il  meritar  da  esso  i più  alti  guider- 
doni? Appena  d’  un  tiranno  bestiale  potrebbe 
ciò  venire  in  sospetto. 

Per  attimo,  noi  sappiamo  che  tante  migliaia 
di  migliaia  di  Cristiani  tra  le  persecuzioni  che 
la  nostra  legge  ha  sofferte  nel  mondo  antico  e 
nel  nuovo,  sostennero  a difesa  di  le»  quegli  stra- 
zj,  a'  quali  non  si  sarebbe  creduto  che  potesse 
resistere  un  corpo  fatto  di  carne;  c pur  assi- 
issimi  di  costoro  furono  o vecchi  infermi  o te- 
neri giovanetti,  o donzelle  dilicate.  Or  io  non 
vuò  disputare,  se  superi  o no  le  naturali  forze 
l’adoperarsi  ciò  da  taluno  eziandio  per  vizioso 
afletto  o d’ ostinazione  o di  superbia  ; ma  nego 
bensì  con  ogni  fermezza  la  possibilità  naturale 
della  frequenza.  Siccome  non  fu  impossibile 
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ette  un  fanciullo  Spartano  ti  falciane  rodere 
«in  Ranco  dal  rubato  animale  per  non  disco* 
prire  il  commesso  furto  ; e che  un  piovane  Ro- 
mano tenesse  immota  fa  destra  sul  torchio  ac- 
ceso per  estinguere  ogni  speranza  nel  Re  ne- 
mico di  Irargti  con  tormenti  dal  petto  i segreti 
della  sua  patria;  ina  non  fu  già  possibile  che 
di  tali  ci  avesse  molto  migliaia  in  Lacedemone 
e in  Roma:  d'altra  maniera  quei  due  non  sa* 
reldiono  stati  soggetti  di  cosi  alto  stupore  in 
tutta  l'antichità.  Eppur  fra  martiri  di  Cristo 
i vincitori  di  più  penose  battaglie  non  hanno 
numero  clic  li  comprenda.  Sicché  una  si  forte 
e si  frequente  costanza  non  può  ascriversi  se 
non  a qualche  iuvisihil  corazzi  di  tempera  ce- 
lestiale, onde  l'Onnipotenza  gli  abbia  gurrnili. 

Raccogliendo  le  molle  in  poche.  Li  testimo- 
nianza di  Dio  per  fa  verità  della  religion  cri- 
stiana nell* opere  esteriori  sopra  natura  e sol 
possibili  al  suo  braccio;  fa  protezione  che  ci 
n’  ha  mostrata  nella  stupenda  conversione  del 
mondo;  il  congiugnimento  della  sapienza  e della 
virtù  da  lui  donata  solamente  a'  seguaci  di  os- 
ai ; P innamoramento  della  sua  divinità  e con 
lo  spregio  d’ogni  piacere,  e eoo  l'amore  d’ogni 
tormento  per  compiacerlo  : l'immensa  quantità 
di  coloro  che  fievoli  per  natura  , hanno  tolle- 
rati strazj  non  mai  venuti  in  pensiero  a' tiranni 
di  Siracusa  e d’  Agrigento,  per  sostener  questa 
fede  in  faccia  a più  temuti  principi  della  ter- 
ra; son  caratteri  si  palesi  della  divina  mano 
per  fa  verità  di  tal  religione,  che  s'clla  non 
foste  vera,  Iddio  sarebbe  mendace. 

CAPO  XVII 

Si  dimostra  che  Jra  le  carie  crederne  de*  Cri- 
stiani la  sola  religim  cattolica  romana  ha 
pei  fella  sembianza  di  verità,  e merito  di  ap- 
pt  ovantenro. 


«o 

qunnt'é  un  py-hetto  d*  acqui  ; e per  ministro 
gli  vale  ogni  uomo,  ogni  femmina,  ogni  ereti- 
co, ogni  infedele.  Similmente  adunque  perché 
alfa  eterna  viti  ninna  rosa  è più  necessaria  nel- 
l'età  razionale  che  'I  discernimento  della  vera 
religione  fu  caritativa  provvidenza  di  Diu,  co- 
me sopra  da  noi  s’é  mostrato  in  più  luoghi,  il 
donarne  I*  agevolezza  agli  occhi  ancora  d’  un 

I losco,  sol  che  o passionato  o non  curante  non 
li  chiuda,  o non  li  rivolga  altrove.  Questo,  al 
mio  parere,  significò  l'Apostolo  con  quel  suo 
celebre  detto  , Credere  opatlet  accedentem  ad 
Dcum , quod  est , et  quod  inquirentibut  se  re- 
munerator  sit.  Per  trovar  Dio  e per  accostarsi 
li  a lui,  che  vien  a dir  alla  vera  religione  in  cui 
;!  egli  abita  come  in  tua  stanza,  e in  suo  regno, 
S non  bisogna  più  che  il  premettere  fa  credenza 
| di  questi  due  prinripj  rrnduli  palesi  dalla  sua 

Ì*  divina  Iure  nd  ogni  ottuso  intelletto.  Il  primo, 
che  Iddio  òj  il  secondo,  ch'egli  rimunera  chiun- 
que risponde  all'  inspirazione  fa  qual  egli  dà 
- di  cercai  lo:  c fa  rimunerazione  importa  il  fa- 
ll sciarsi  trovare.  Non  é dunque  opera  di  sottile 
speculazione,  non  è bavaglio  di  lungo  studio, 
non  è artifìcio  di  singolar  ingegno  il  rinvenir 
fa  verace  religione,  ma  c premio  infallibilmente 
promesso  a chiunque  , secondo  fa  grazia  che 

Iper  ciò  fare  ri  riceve,  con  animo  sincero  e non 
trascurato  ne  prende  cerca.  Per  tanto  qurgli 
. tiessi  pochi  e manifesti  segni  I quali  bastano 
! a render  evidentemente  credibile  che  sia  veri- 
tiera religione  fa  cristiana  in  rispetto  a quelle 
de' Giudei,  de’Saracini,  e degl*  idolatri  ; basta- 
no altresi  perché  tale  si  ravvisi  la  cattolica  a 
fronte  di  tutte  P altre  seguitate  dai  Cristiani. 

In  primo  luogo  si  trasse  prova  per  fa  verità 
della  religion  cristiana  dalla  certezza  e dalla 
spessezza  de’  miracoli , facendo  vedere  che  'I 
miracolo  é un  marco  infallibile  improntalo  dal 
sigillo  di  Dio  nella  sua  vera  religione.  Or  nin- 
na delle  Sette  ereticali  ardisce  di  produrre  pur 


Fu  provida  ordinazione  della  natura  che  Tarli 
più  necessarie  ad  usarsi,  fosser  le  più  agevoli 
ad  impararli:  e però  esse  nacqucr  le  prime  nella 
rozzezza  dc'seraéi  più  vetusti,  come  Aristotile  , 
osservò  nel  principio  della  Metafisica  : fu*  mai 
sotto  veruno  più  disavventurato  clima,  c fra 
qualunque  più  barbara  idiotaggine  fu  scarsezza 
d'operai  acconci  alla  cnltivazion  della  terra,  al 
governo  del  gregge,  alfa  coltura  del  cibo,  quanto 
è bisogno  per  la  vita  dell1  uomo.  Al  contrario, 
le  professioni  degli  unguentarj,  de*  musici,  dei 
ricamatoti,  de’  dipintori,  degli  scultori,  come 
non  date  all’  nomo  per  sovvenire  a necessità, 
ma  per  ricrear  con  diletti,  rirhieggon  più  stu- 
dio e maggior  talento;  e perciò  furono  più  mo- 
derne. Or  essendo  Iddio  la  stessa  natura,  come 
ehiamanla,  naturante,  che  vai,  genitrice  e nu- 
drive  delle  nature  particolari,  ciò  che  ha  egli 
curato  per  renderci  agevole  il  mantenimento 
della  vita  temporale,  non  può  aver  negletto  per 
farci  possibile  l'acquisto  dell' etrrna.  E questo 
si  scorge  per  effetto.  L’  unirò  sagramcnlo  che 
a conseguir  la  vita  eterna  é del  tutto  necessa- 
rio, altnen  pe’  bambini,  ha  una  materia  cosi  fa- 
cile da  ritrovarsi,  e lauto  libera  da  ogni  spesa 


1 un  miracolo  clic  fa  confermi.  La  fede  cattolica 
ne  ha  infiniti,  e di  due  maniere.  Gli  uni  sono 
avvenuti  in  approvazione  della  sua  verità  dopo 
que’  tempi  in  cui  gli  eretici  le  oppongono  il 
corrompimcnto  , ma  prima  che  sorgesser  loro 
' eresie,  cioè  a dire,  dopo  i primi  quatlroccnt'  anni 
di  nostra  salute,  e prima  dell'anno  mille  e cin- 
quecento diciassette  quando  sollcvussi  Lutero. 
Essendo  stati  oltre  numero  i santi  opeiatori  di 
maraviglie,  de'  quali  è fiorita  in  questo  mezzo 
[j  fa  chiesa;  e specialmente  s.  Benedetto,  s.  Ber- 
nardo, s.  Domenico,  ».  Fraoceaco  d’ Assisi,  •.  Ali- 
Ionio  di  Padova,  s.  Vincenzo  Ferrerie,  s.  Ca- 
terina, e s.  Bernal dino  di  Siena,  s.  Nicolò  di 
Tolentino,  s.  Francesco  di  Paola.  E similmente 
sono  stati  oltre  numero  i miracoli  adopciati  a 
prò  di  chi  è ricorso  all’aiuto  o delle  ditole 
immagini,  o delle  sagre  reliquie,  o dell'  augu- 
stissima eucaristia,  fa  quale  con  memorabili  stu- 
pori ha  confermata  in  varie  regioni  la  verità 
del  suo  mistero,  che  di  pari  con  fa  santità  delle 
immagini  e delle  icliquie  è negato  da  costoro, 
imputando  a noi  per  siffatto  rullo  sceleraggine 
d'idolatria.  L'altra  ciane  de' miracoli  ad  au- 
tenticar fa  nostra  religione  conticn  gli  occorri 
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dappoi  rii*  Hla  da’ novelli  ernia  rulli  fu  combat- 
tuta. K di  tali  miracoli  grandi,  chiari,  e Tre* 
queliti  ha  illustrata  Iddio  la  chiesa  cattolica  a 
onore  e ad  intercessione  di  s.  Carlo,  di  s.  Fran- 
cesco Saverio,  di  s.  Teresa,  di  s.  Filippo  Neri, 
di  ».  Tommaso  di  Villanuova,  di  s.  Francesco' 
di  Sales;  per  tacer  di  («itti  coloro  » quali,  o 
egli  nien  largamente  glorificò  in  questa  parte, 
o,  quantunque  abbia  fatto  per  loro  moltissime 
ed  altissimr*  maraviglie,  con  tulio  ciò  non  es- 
tendo ancora  promulgata  di  essi  quell  i srnten- 
sa,  che  dopo  esquisile  e indubitabili  prove  la 
chiesa  premette  alla  ranoiiizx.uion de’ santi,  non 
voglio  che  mi  giovino  per  evidenti. 

Ma  gli  eretici  negano  la  certezza,  e insieme 
la  verità  di  lutti  i nostri  miracoli,  gridando  es- 
ser questi  o sogni  o finzioni,  lo  con  piana  voce 
addimando  separatamente  ciascuna  delle  loro 
divise,  le  quali  per  U separuzion  dal  principio 
legittimo  dell’ unità,  in  picciolo  tempo  mn  di- 
venute infinite,  donde  nasce  che  ninna  drll’al- 
tre  sette  cristiane,  impugnate  da  quella  tal  di- 
visa per  menzognere  a par  della  nostra,  anzi 
che  oc  Giudei,  nè  Maecomcllani  condannati 
altresì  da  e»s«  di  bugiarda  super»!  irione,  ab- 
biano saputo  imitar  quest’  arte  dì  tinger  mira- 
coli così  spessi,  così  creduti  da  persone  sapien- 
tissime ed  accortissime,  così  avverali  dalla  faina 
universale,  costatile  e perseverante? 

Più  olirà:  è certo  presso  gli  eretici,  come 
tali  che  porgono  fede  alla  vecchia  scrittura,  al 
Vangelo,  all1  istorie  ecclesiastiche,  aver  i pro- 
feti con  miracoli  autenticale  lor  predicazioni  e 
dottrine:  aver  poi  Cristo  con  falli  miracolosi 
convertila  gran  gente  alla  sua  credenza;  aver 
Ini  promesso  che  maggiori  ne  adopcrerehbono 
ì suoi  ministri:  ed  essersi  tal  sua  promessa  ve* 
ri  ficaia  negli  apostoli  e nei  discepoli,  traendo 
con  ciò  Ebrei  e Gentili  alla  chirsa  : finalmente 
esser  procedute  grandi  opere  miracolose  dagli 
nitri  uomini  apostolici  prima  che  orila  chiesa 
occorresse  quella  corruzione  di  cui  è accusata 
da  questi  riformatori.  Perocché  di  tali  opere 
miracolose  rendon  testimonianza  per  ogni  carta 
quelle  più  antiche  narrazioni  a cui  essi  non 
ardiscono  di  negar  autorità.  Or  io  fu  loro  in- 
terrogazioue:  Dopo  que‘  tempi  è secco  il  fonte 
di  maraviglie  si  gloriose  per  Dio,  e si  giovevoli 
ad  illuminazione  del  mondo?  s’ è stancala  e in- 
fievolita la  divina  onnipotenza?  c indurata  la 
divina  misericordia?  Tutte  queste  proposizioni 
aarebbon  bestemmie  insieme  e follie.  Se  dun- 
que la  vena  de’  miracoli  ancora  è viva  e cor- 
rente, in  qual  religione  ella  corre?  Non  per 
certo  fra  le  lor  sette,  i cut  seguaci  essendo  iti 
nel  Nuovo  Mondo,  non  vantano  d’  averne  pur 
quivi,  dove  più  abbisognavano,  operato  veruno 
per  conversione  di  quelle  genti  dagl’  idoli  a 
Gesù  Cristo;  benché  molte  ne  abbian  perver- 
tite con  la  licenza  da  san  Pietro  a Calvino. 
Adunque  rimane  che  questo  fonte  diffonda  or 
le  sue  acque  sol  pe'  canali  de’ cattolici;  i quali 
con  esse  ed  hanDO  fecondati  di  si  copiosa  ricolta 
al  nostro  Salvatore  i campi,  innanzi  arenosi, 
delle  discoperte  province,  c nutriscono  di  conti- 
nuo la  fede  e la  pietà  nel  cristianesimo  antico. 


Non  meno  efficace  per  la  verità  della  rei»- 
gion  cattolica  é l’altro  argomento  che  portam- 
mo in  generale  per  la  verità  della  religion  cri- 
stiana; dico  la  sapienza  unita  alla  probità  dei 
seguaci.  Dopo  i pi  imi  quattro  secoli  susseguenti 
olla  venuta  di  Cristo  vnglion  gli  eretici  che 
siasi  adulterata  la  fede,  guasta  la  religione,  in- 
trodotta fra'  cattolici  I’  idolatria.  Cerchiamo 
primieramente,  se  da  quel  tempo  fino  alla  com- 
mozione di  Lutero  siano  mancati  alla  chiesa 
questi  due  privilegi:  che  nel  suo  grembo  i più 
dotti  e i più  santi  uomini  abbian  servito  a Dio. 
Sono  mancale  ben>i  queste  due  prerogative 
dopo  lo  scisma  alla  Grecia;  regione  innanzi  ai 
fertile  e poi  affatto  sterile  di  gran  dottori,  e 
di  santi;  ma  la  chirsa  cattolira  in  ogni  età  ne 
è stata  copiosa.  E per  non  formarne  un  lungo 
e sazicvol  catalogo,  imparerò  dai  dipintori,  i 
qu  ili  a fine  di  rappresentare  in  picciolo  una 
rassegna  di  grosso  esci  cito,  mettono  in  vista 
alcuni  più  celebri  duci,  ciascuno  ben  nolo  con- 
doli ier  di  molte  legioni.  Mi  fia  dunque  assai 
1’  annoverar  in  primo  luogo  san  Benedetto,  fe- 
condissimo di  prole  ammirata  ne’  libri,  adorata 
nei  tempi,  in  età  per  altro  sommamente  rozze 
e indevote,  convertendosi  da’ monaci  Cassinosi 
ron  I1  esempio  e co’ miracoli  tutto  il  sclten- 
trione.  Indi  s.  Romualdo  co’  suoi  Camaldolesi, 
t.  Brunonc  co’ suoi  Certosini,  s.  Bernardo  coi 
suoi  Cisterciensi.  Appresso  a questi,  i fondatori 
delle  quattro  celcbii  famiglie  mendicanti,  e spe- 
cialmente san  Domeuico  con  la  schiera  de’suoi 
apostolici  predicatori,  san  Francesco  d’  Assisi 
nuovo  maestro  della  perfetta  povertà  evangelica 
ad  innum*‘rabilr  scuola;  e ultimamente  s.  Fran- 
cesco di  Paola  con  I'  austerità  de’  suoi  Minimi* 
Nelle  quali  famiglie  è stato  si  fervido,  sì  co- 
mune, si  fruttifero  lo  studio  sacro,  ed  insieme 
tanto  il  cullo  di  Dio,  tanta  la  stima  del  cielo, 
tanto  il  disprezzo  del  mondo,  tanta  la  mendi- 
cità volontaria,  tanto  il  gusligo  del  corpo;  che 
di  tali  pregi  non  si  trovrrà  forse  altrettanto 
dopo  la  creazione  del  mondo  fra  tutto  il  resto 
degli  uomini*  In  questi  anni  parimente  s.  Re- 
migio e s.  Clotilde  guadagnarono  a Gesù  Cri- 
sto laaFrancia;  il  sangue  di  s.  Ermenegildo,  e 
U dottrina  e la  pietà  di  san  Leandro  suo  zio, 
la  Spagna;  s.  Metodio  la  SluVia  : i quali  tutti 
operarono  come  soldati  del  Pontefice  romano, 
quasi  di  generai  capitano,  o da  lui  mandali,  o 
rendendo  a lui  conto  delle  loro  imprese  ; e 
tutti  movendo  la  lingua,  U penna  e ’l  piede 
con  la  nonna  della  sua  legge.  Or  qual  empjrzza 
e quale  sciocchezza  sarebbe  il  dir  che  tutti  co- 
storo, insieme  con  un  altro  infinito  stuolo  di 
santi  e dotti  vescovi  e sacerdoti,  sicno  giaciuti 
in  sommo  buio  per  tanti  secoli  ; e che  la  di- 
vina bontà  ve  gli  abbia  lasciali  giacere;  aspet- 
tando che  un  Lutero  insolente,  ubbriaco,  libi- 
dinoso, come  dimostrano  i suoi  scritti,  e come 
è notorio  da’  suoi  fatti,  venisse  ad  illuminar  U 
cristianità? 

Procedasi  avanti,  e dopo  V apostasia  di  Lu- 
tero mettiamo  a rimpetto  l'ima  e- l'altra  patte. 
Fra  i cattolici  scontreremo  i novelli  oidmi  dei 
cappuccini  e degli  Scalzi  con  ammirabile  inimi- 
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mia  del  senso,  r con  angelico  esercizio  della 
divozione:  scontreremo  tante  milizie  di  rlieriri 
Regolari  con  inestimabile  accrescimento  del  culto 
divino,  e con  la  conversione  fatta  in  gran  parte 
da  loro  di  quasi  due  nuovi  mondi  nril’Ocridrnle 
e dell’  Oriente:  in  tali  congregazioni  le  persone 
riguardevoli  per  santità,  senza  numero;  tanto  clic 
non  ostante  le  somme  strettezze  c lunghezze  che 
usa  la  Chiesa  in  ascriver  nuovi  nomi  al  trionfai 
catalogo  ile' colesti,  quei  che  dopo  la  rivoluziou 
di  Lutero  illustrali  da  sopraumane  virtù  e da  so* 
praomane  operazioni,  per  divo/ion  comune  dei 
popoli,  ad  istanze  ferventi  c ruult bilicale  dei 
principi  e de’  regni  è convenuto  onorar  cou 
gli  altari,  formano  un  grande  stuolo. 

Gli  eminenti  nelle  sacre  dottrine  quanti  e 
quali  sirno  aulii  fra’  cattolici  in  questo  truipo, 
ne  porgono  argomento  le  librerie  arricchitene 
in  un  secolo  c mezzo,  di  tal  moltitudine  e ra- 
rità clic  ugual  non  ne  hanno  esse  da  dircc  de- 
gli andati  secoli  unitamente.  E benché  tra  gli 
eretici  ancora  per  verità  non  sia  stata  scarsa 
1*  erudizione,  scarsa  è stala  la  scienza,  da  cui 
scompagnala  l’erudizione  è come  il  conosci- 
mento del  senso  scompagnato  da  quello  drlio 
intelletto:  perocché  si  l' erudizione,  si  la  sen- 
sazione fermasi  nel  particolare  dall*  una  letto, 
dall'altra  sperimculalo:  ma  la  scienza  e l’in- 
telletto dal  particolaie  colgono  P universale,  c 
ne  fanno  germogliare  il  discorso.  Or  di  tanti 
scrittori  eretici  dopo  l’apostasia  di  Lutero  non 
ae  ne  troverà  forse  uno  allauiciile  risguarde- 
volc  nelle  discipline  discorsive,  e gran  maestro 
di  esse;  toltene  le  matematiche  le  quali  nulla 
conferiscono  alla  religione,  anzi  talvolta  le  nuo* 
cono,  atluflundo  l' intelletto  m Ita  faulasia,  dalla 
quale  la  matematica  non  si  solleva.  Per  cou- 
trario  tra’  cattolici  dentro  a questo  tempo  in 
due  sole  religiose  famiglie,  lasciando  l’ altre,  si 
souo  icnduti  chiari  alla  lama,  quinci  un  Gae- 
tano, un  Caterino,  un  Medina,  un  Vittoria,  uu 
Solo,  un  Cano,  un  Uagucs;  quindi  uuo  Suarcz, 
un  Vasquez,  un  Molina,  uu  Vuleuza,  un  Les* 
aio,  un  Mcndozza,  un  Lugo;  alla  sottile  insieme 
ed  erudita  doLtrina  de’  quali  gli  eretici  più 
acluelli  e più  letterali  non  negano  riverenza. 
Ma,  ciò  ch*è  segno  più  proprio  dell' intcriore 
aanlilà;  laddove  ili  fastissimi  libri  de’  cattolici 
spira  un’  ardente  e sincera  divozione  che  in- 
fiamma e pasce  d’  ainor  celeste , conduccndo 
maestrevolmente  i lettori  per  la  via  della  virtù 
e della  salute;  c di  questo  divolo  spirilo  sco- 
tolisi intcriormente  ripiene  audio  l’ opere  lor 
teologali  più  speculative:  per  opposto,  in  tanti 
volumi  degli  eretici  il  lettore  non  sente  mai 
una  favilla  di  quel  santo  ardore,  uè  gusta  una 
stilla  di  quel  divino  sapore. 

Ciò  mi  Iragge  a confermar  quest'argomento 
con  una  osservazione  più  generale.  Dicono  que- 
sti riformatori  della  religion  cristiana,  ove  sono 
i lor  uomini  di  saula  vita  che  abbiano  imitato 
Cristo  e gli  apostoli  nel  dispregio  «Ielle  ricchezze, 
nella  lolleianza  dell’  ingiurie  , nella  penitenza 
del  corpo  / dove  coloro  che»  a simiglianza  dei 
nostri  abbiano  applicali  i larghi  lor  patrimoni 
a cullo  di  Dio,  c a sovvcuimcuio  de’  bisufuosi, 
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rimanendo  volontariamente  mendichi?  che  siaosi 
vestiti  di  sacro  anzi  di  cilizio,  e cinti  di  fune, 
pasciuti  d’erbe  e legumi,  dissetati  d'acqua  tinta 
d*  «in  liipiore  cosi  svanito  che  poco  altro  ha  di 
tino  che  l'essere  stalo  vino;  usando  ne’ lor 
brevissimi  sonni  per  guanciali  e per  piume  le 
tavole,  iosangoinando  con  piedi  scalzi  i sassi, 
e le  nevi  in  perpetui  viaggi  a sola  inchiesta  di 
convertire  o infedeli  o peccatori?  Pongano  in 
mostra,  se  gli  hanno,  i loro  màrtiri  a paragoa 
de'  nostri  urcisi  per  la  scminazion  della  lede 
nell’ Indir  nuove. 

Alle  prerogative  per  cui  sovrasta  la  religion 
cattolica  alle  sette  ereticali  c nella  gloria  dei 
miraeoli , e nelle  doti  congiunte  della  probità 
e della  dottrina,  agognerò  per  terzo  argomento 
le  dissomiglianze  da  ogni  carattere  di  celeste 
messione.  Ir  quali  veggonsi  ne’  predicatori  delle 
prenominate  sette,  e nellu  lor  maniera  di  prò. 
pagarle.  Già  ricordammo  che  Lutero,  da  cui 
alto»»i  il  pruno  stendardo  «li  ribcllion  dalla 
Chiosa,  fu  persona  sì  scostumata,  come  testifi- 
cano roncordevolinenle,  non  dirò  1’  istorie,  ma 
i suoi  medesimi  libri.  Per  tirare  i popoli  alla 
sua  parte  non  usò  la  riformazion  della  disci- 
plina, c la  moderazione  dell’ indulgenze,  secon- 
do la  sua  primiera  ostentazione,  ma  cosi  la  di- 
slruzion  d’ogni  disciplina,  liberando  i vivi  dal- 
l’ohbligazion  di  qualunque  legge,  come  una 
indulgenza  plenaria  universale  negando  pe’  morti 
l’esistenza  del  purgatorio.  I principi  gli  si  ac- 
costarono perseguitando  gli  ecclesiastici  non 
por  fare  che  si  spendesse  il  patrimonio  «li  Cri- 
sto più  santamente,  ma  per  rapirlo.  Nell’In- 
ghilterra Enrico  ottavo  si  mantenne  zelatore  e 
difensore  de’  romani  Pontefici  iusin  ch’esci  dal 
debito  del  loro  ufficio  non  furon  costretti  di 
opporsi  al  suo  scelerato  matrimonio  con  Anna 
Bolena,  esecrato  dagli  eretici  stessi:  allora  il 
papato  ebbe  nelle  sue  sacrileghe  preci  il  titolo 
di  tirannia;  e a.  Tommaso  di  Canturberi  ado- 
rato innanzi  colà  per  lo  spazio  di  quottruccn- 
t’anui,  perrh’ era  morto  in  difesa  «Iella  libertà 
ecclesiastica,  fu  da  lui  condannalo  come  ribello; 
il  suo  corpo  disollcrralo , brucialo  e le  ceneri 
sommerse;  gli  ornamenti  delle  sue  chiese,  quasi 
roba  di  fellone,  fatti  preda  del  liscu.  In  Fran- 
cia P eresia  serpeggiò  per  terra  finci>è  i prin- 
cipi del  sangue  e i signori  di  Castiglione  per 
contrastare  a quei  di  Guisa,  ed  alla  Reggente 
non  cercarono  di  farsi  capi  a qualche  grossa 
ed  audace  fazione.  Consideri  ciascuno  se  que- 
sti uomini , e questi  modi  sicoo  conformi  a 
quegli  uomini  ed  a que’  modi  co'  quali  Cristo 
volle  che  si  predicasse  c si  dilatasse  il  Vange- 
lo. Consideri  se  ooi  cattolici  abbiamo  veruna 
cagion  di  temere  che  ci  sia  rimproveralo  nel- 
1’ estremo  Giudicio  l'aver  negala  fede  a costo- 
ro; e se  i nostri  avversati  possano  confidarsi  che 
vaglia  loro  a difesa  il  dire  d’ avergli  seguili 
con  buona  frde. 

Ma  poste  da  canto  tutte  l’altre  ragioni,  qual 
credenza  mcriltiroii  questi  moderni  nunzj  del 
paradiso  quando  alicimaron  che  Cristo,  il  «piale 
avea  promesso  a’ seguaci  suui  di  star  con  rsso 
loro,  uiijuc  ad  op  ì'uih/h  iVoucnt  taccul t , avesse 
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abbandonata  la  Chini  per  mille  e cent’anni 
in  un  ablm*<»  d*  errori,  e in  un  terzo  di  su- 
pcrstizioni , linrlic  venire  a illuminarla  e a 
mondai  la  colai  brigata  ? Ammesso  un  (al  detto  j 
lor  come  vero,  qual  prò  sarebbe  stato  clic  un  j| 
Dio  fo»sc  §ci*»o  di  cielo  a morire  in  croce  per  tj 
redenzione  del  inondo?  questo  prò:  clic  ove  Ij 
prima  almeu  fra' Giudei  era  la  ver.»  legge  e M [] 
porlo  della  salute,  dipoi  a capo  di  soli  quattro 
»ec<di  tutto  il  grner  umano  faceste  naufragio 
in  un  mare  di  perdizione  in  cui  per  undici  al- 
tri secoli  rimanesse  annegalo. 

A questo,  non  meno  insuperabile  che  palpa- 
bile argomento,  riapondoii  costoro  al  fine:  che 
non  fu  però  lutto  il  mondo  cristiano  per  si  lunga 
età  in  preda  all'inferno;  che  in  ciascuna  delle 
•elle  le  quali  adoian  Cristo  si  dà  salute;  ebe 
tulle  sono  probabili  ; come  le  varie  dottrine  di 
s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura,  di  Scoto,  d E* 
gidio,  c d’altri  maestri;  i quali  benché  discon- 
aentano  fra  di  loro  in  molti  articoli  della  Di- 
vinità, della  Grazia,  de’  Sagrameli,  nondimeno 
perché  concordano  nelle  , proposizioni  fonda- 
mentali del  cristianesimo,  tutte  son  lecite,  c 
tutte  sicure  per  potersi  acquistar  la  felicità  sem- 
piterna. 

Al  mio  proponimento  non  farebbe  meslicro 
il  lòrrc  agli  eretici  questo  riparo  ; non  inten- 
dendo io  qui  di  convincer  loro,  ina  solo  d'ina- 
nimare i cattolici  alla  speranza  dei  premi  eterni 
con  U verità  delle  divine  promesse  testificate 
dalla  chiesa  : il  clic  rimarrebbe  fermo  ove  an 
che  si  potesse  trovare  fuor  del  seno  di  lei  la 
salute.  Ma  perchè  insieme  eoo  la  speranza  ti 
avvivi  oc*  mici  lettori  la  gratitudine  verso  quel 
Dio,  alla  cui  beneficenza  essi  debbono  1'  esser 
cattolici,  rompiamo  con  breve  pugna  questo 
scudo  di  paglia.  Addottando:  Chi  ba  diflìnito 
il  numero  e la  qualità  di  siUalle  proposizioni 
fondamentali  divisale  da  costoro,  la  credenza 
delle  quali  eziandio  con  1*  incredulità  di  qua- 
lunque altra,  sia  bastevole  per  salvarsi?  Forse 
la  Scrittura?  non  per  certo;  d'altra  maniera 
non  sarebbono  state  fin  sul  principio  del  cri- 
stianesimo tante  acerbe  discordie;  nè  per  tron- 
carle avrebbou  que*  santi  vescovi  radunati  c.on- 
«ilj,  sopra  quistioni  ebe  la  Scrittura  dichiarasse 
superflue  all'acquisto  del  paradiso.  Per  esem- 
pio, la  quislione  sopra  il  Libero  arbitrio  e la 
Grazia,  clic  fe' raccòrrò  il  sinodo  Palcstino,  c'I 
secondo  d*  Oranges,  ebbe  il  suggello  medesimo 
di  cui  ora  fra  cattolici,  e La  varie  mauiere  di 
eretici  si  contrasta  : e però  non  fu  sopra  que- 
gli articoli  che  da  costoro  sou  detti  fondamen- 
tali. Forse  la  chiesa?  No  parimente;  perocché 
ella  condanna  siccome  putrido  membro  chiun- 
que non  crede  ciò,  ebe  da  lei  sopra  qual  si  sia 
materia  di  religione  si  diflinisce.  Limati  per 
tanto  che  siccome  ciascun  di  costoro  intorno 
all  i verità  della  fede  si  fabbrica  un  tribunale 
nella  sua  testa,  e vi  finge  residente  lo  Spirilo 
Santo,  cosi  anche  intorno  al  divisar  gli  articoli 
fondamentali,  nc’  quali  soli  Terrore  su  radice 
di  dannazione,  ciascuno  constituisca-sé  per  giu- 
dice : con  che  vcnfìclici  assi  quel  detto  volgare: 
quot  capita,  tal  t:utcnUac.  Più  avanti,  se  cosi 


sta  la  faccenda,  che  anche  molli  degli  eretici 
son  capaci  della  salute;  con  qual  verità,  con 
qual  carità  T Apostolo  li  dichiarò  generalmente 
non  solo  infetti,  ma  contagiosi,  imponendo  ai 
fedeli:  haereticum  hominem  devila?  Con  qual 
verità,  con  qusl  carità  i ss.  Padri,  i conci!),  e 
la  chiesa  tutta  di  tempo  In  tempo  gli  ha  con- 
dannati, gli  ba  esecrali,  gli  ha  privati  delie  se- 
die, gli  ba  scomunicati,  gli  ba  consegnati  alla 
podestà  secolare  che  li  dava  in  pasto  alle  fiam- 
me? Usavasi  per  avventura  nell'antica  chiesa 
questa  inimicizia,  questa  abbominazionc  scam- 
bievole tra  coloro  che  avean  fra  aè  controver- 
sie in  articoli  non  necessari  ad  entrare  in  cie- 
lo, quali  son  le  discordie  fra'discepoli  di  s.  Tom- 
maso e di  Scolo?  E queste  medesime  opposte 
seutenze  in  articoli  disputati  lecitamente  fin  ad 
ora  non  hanno  nelle  cattoliche  scuole  per  loro 
patrini  la  pertinacia  e l'alterigia,  come  hanno 
T eresie  ciascuna  in  sua  setta:  ma  tutte  sono 
difese  con  animo  presto  ad  abbandonarle,  ove 
lo  Spirito  Santo  per  l'infallibil  organo  suo  in 
terra  ne  manifesti  la  falsità:  il  che  •' è veduto 
io  molte,  che  fiorile  per  lungo  tempo,  © so- 
atenule  da  valorosi  partigiani,  come  prima  sono 
state  percosse  dalla  sacrosanta  verga  ccn»oria 
dei  Conrili  moderni,  cosi  hanno  perduto  col 
seguilo  ancor  la  vita.  Onde  tulli  i cattolici  nelle 
stesse  lor  discordanze  sono  implicitamente  con- 
cordi, lenendo  per  costante  ciò  che  si  com- 
prende nelle  divine  rivelazioni  secondo  il  senso 
che  loro  ha  dato,  o eli’  è per  dare  quando  che 
sia  ('adonta  autorità  della  Chiesa. 

Finalmente  quindi  si  scorge  quanto  disgra- 
ziato è il  ricovero  dove  son  forzati  costoro  di 
rifuggire.  Se  fosse  vera  la  lor  credenza,  noi  ed 
eglino  saremmo  pari  nella  probabilità  di  sal- 
varci» ove  sia  vera  la  nostra,  per  noi  soli  « 
ha  salute,  per  essi  inevitabile  perdizione:  l'un» 
e l'altra  credenza  per  detto  loro  è probabile: 
or  che  grande  insania  il  porsi  in  avventura  della 
miseria  sempiterna,  potendo  elegger  la  sicurez- 
za? Qual  uomo  slitnalor  della  vita,  avendo  so- 
pra la  mensa  due  vivande,  l1  una  di  niun  no- 
cumento a concorde  senso  di  lutti,  l'altra  per 
opinione  di  fisici  dotti,  mortifera,  prr  opinion 
d'altri  no,  posposta  la  prima,  si  pascerebbe 
della  seconda  ? Qual  viandante  avendo  agio  di 
camminar  per  due  strade,  T una  esente  da  ogni 
romor  di  pericolo,  l'altra  per  relazione  di  molti 
infestata  da  malandrini,  benché  alcuni  ciò  ri- 
putassero falsa  voce,  lasciata  quella,  s'avvie- 
rebbe per  questa?  Qual  architetto,  polendo 
fabbricar  sopra  fondamento  di  certa  stabilità, 

| fiderebbe  il  suo  edifìcio  a sostegno  dubbioso? 

! Che  fa  mesliero  di  più  lungo  parlare?  questi 
| forsennati  trascurano  intorno  al  sommo  ed  eterno 
1 bene  o male  dell’  uomo  quella  cautela  die  non 
; trascurerebhono  a salvezza  di  pochi  soldi. 

Ma  nelle  pugne  intellettuali  avviene  come 
1 nelle  militari,  clic  allora  si  fa  maggior  colpo 
; quando  la  forza  del  molto  aduna»!  ili  poco, 

Icioé  o in  una  puntA  d’arme  o in  una  punta 
d’esercito,  ciascuno  delle  quali  ebbe  uomo  artet 
dall’acutezza,  che  vuol  dir  dalla  brevità  di  quel* 
T estrema  lor  parte  tu  cui  si  congiugne  il  polso 
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«li  tulle  Pali  re.  Adunque  per  far  un  colpo  più 
profondo,  ma  vitale  nell’  animo  di  clù  ai  aia,  o 
negatore  d’ogni  religione  o seguace  di  religione 
distinta  dalla  criitiana  e dalla  cattolica,  sarà 
buono  I’  aguzzar  in  brevi  parole  il  vigor  dei 
preceduti  discorsi,  argomentando  in  questa  for- 
ma. Una  opera  sì  artificiosa,  ai  grande,  si  per- 
fetta, com'é  la  consti!  utione  e la  perpetua  ed 
uniforme  conservazione  dell'  universo,  cosi  nelle 
parti  come  nel  tutto,  convien  clic  abbia  un  au- 
tore sapientissimo,  potentissimo  ed  ottimo.  Quc 
sti  avendo  formate,  come  si  prova,  tutte  le  cose 
a prò  dell’uomo,  non  è possibile  per  la  sua 
bontà,  e secondo  la  certezza  cb’  egli  medesimo 
ne  ha  ingenerata  nelle  menti  di  ciascuno,  che 
tenendo  cura  «Fogni  fil  di  erba  e d’  ogni  uo- 
alro  capello,  ponga  in  non  cale  quel  eh' è il 
polissimo  per  lo  felice  mantenimento  dello  stato 
umano,  cioè  le  nostre  morali  azioni.  Adunque 
non  rendendosi  ad  esse  da  lui  la  degna  retri- 
buzione in  questa  vita,  segue  di  necessità  ebe 
ei  la  riserbi  dopo  la  morte.  Similmente  avendo 
egli  scolpilo  nella  credenza  di  tutti  gli  uomini 
che  ei  vuol  essere  onorato,  e non  in  qualunque 
modo,  ma  con  qualche  special  religione  ; e che 
ama  i cultori  c odia  i persecutori  di  tal  sua 
diletta  religione;  è forza  il  dire  e che  qualche 
religione  sia  vera  ed  accetta  a Dio,  c eh’  egli 
abbia  dati  ad  essa  particolari  segni  di  verità,  1 
perche  i mortali  possan  disccrnerla  ed  abbrac*  u 
ciarla.  Tali  segni  principalmente  dcon  esser  due; 
l’uno  la  testimonianza  dell' opere  sol  possibili 
al  suo  braccio,  il  che  vien  a dire,  i miracoli; 
l’altro  il  maggior  de’ suoi  doni,  eh’ è l’unione 
della  sapienza  e della  probità  ne’ seguaci.  Amen- 
due  i predetti  segui  concorrono  evidentemente 
a comprovar  la  religione  cristiana  cattolica. 
Adunque  tal  religione  è vera.  Ella  predica  sé 
sola  per  vera,  e tutte  l’altre  per  false.  Adun- 
que ella  aola  è vera  ; tutte  1'  altre  son  false. 


AL  PADRE  ABATE 

GIOVANNI  BONA 

DILLA  CORGREGAZION  RIFORMATA  DI  SAN  BERRARDO 


LIBRO  SECONDO 

CAPO  PRIMO 

TEMA  DI  QUESTO  LI1RO 

Son  doversi  infievolir  ne*  cristiani  la  speranza 
de*  beni  eterni  come  poco  varisi  miti  d’  acqui- 
starsiposta  la  debolezza  umana  in  rii  petto 
alla  difficoltà  della  legge  divina  : e due  ma- 
niere d*  avvalorar  questa  debolezza , e d'age- 
volar questa  difficoltà. 

I doni  sembrano  più  convenirsi  a chi  è più 
scarso  della  materia  donata.  Ma  da  questa  re- 
gola hanno  eccezione  i libri,  i quali  a coloro 
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nelle  dedicazioni  sono  donati  più  degnamente, 
che  già  posseggono  nell’  intelletto  quanto  ivi 
lor  si  presenta  nella  scrittura.  La  cagion  della 
differenza  è,  perché  gli  altri  doni  fatinoti  per 
utilità  del  ricevitore;  la  qual  non  segue  ov'egli 
delle  donale  cose  avanti  abbondava;  ma  questa 
maniera  di  doni  è mera  significazion  di  stima, 
la  qual  consiste  nel  mandar  le  scritte  dottrine 
alla  persona  a cui  si  dedicano  quasi  a loro 
sfera;  imitando  la  natura  che  mau<la  I* altre 
acque  al  mare,  c ogni  parte  al  suo  tulio,  non 
per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  con*lilutr  le 
cose  nel  loro  più  acconcio  luogo,  l’or  tanto 
non  parrà  strano  di’ io  dedichi  questo  secondo 
' libro  «Iella  mia  arte  spirituale , a voi  padre 
! abate  Giovanui  Bona,  else  oltre  alla  copiosa 
erudizione  io  tutte  le  materie  ecclesiastiche, 

1 siete  perfetto  maestro  dello  spirito;  coinè  ss 
: vede  massimamente  nell’egregio  libretto  della 
vostra  guida.  Vero  è che  questa  mia  non  è 
! lauto  donazione,  quauto  retribuzione,  per  quello 
che  giornalmente  imparo  praticando  con  voi; 

, la  cui  dotta  e pia  famigliarità  converte  per  me 
!J  1’  amene  ville  , ove  spesso  dopo  molte  ore  di 
studio  pigliamo  un  breve  e necessario  diporto, 
or  nell’  ombrifera  accademia  di  Platone,  or  nel 
verde  liceo  d’  Aristotile,  or  nel  solitario  museo 
di  Girolamo,  or  nella  contemplativa  isoleUa  di 
Onorato,  or  negli  ascetici  romitaggi  di  Cassia- 
no.  Riman  cb’  io  vi  preghi  a farmi  seutir  tanto 
frutto  del  vostro  amore  neU'oraziooe,  -pianto 
mi  fate  sentir  del  vostro  valore  nella  conver- 
sazione. 

• E perocché  io  indirizzo  a’  vostri  occhi  non 
solo  ciò  che  vi  dedico,  ma  ciò  che  scrivo,  e 
so  che  ogni  mia  opera  vi  prova  suo  cortese  e 
attento  lettore,  presuppongo  in  voi  la  contezza 
e la  ricordanza;  come  s‘  é nel  preceduto  libro 
da  me  dimostrata  la  maniera  d'accendere  nei 
cristiani  prima  il  desiderio  de'  beni  eterni, 
per  l’eccellenza  loro,  si  per  la  viltà  de’ tempo- 
rali a loro  contrari;  iodi  la  speranza  di  conse- 
guirli; avvivando  la  fede,  che,  secondo  l'apo- 
stolo, è il  fondamento  di  cosi  fatta  s|>eranza. 
Segue  U disgombrare  un  ostacolo  forte,  il  che 
sarà  opera  di  questo  tecoodo  libro. 

A fio  di  sperare  intensamente  un  acquieto, 
non  basta  il  conoscere  che  quello  sarebbe  un 
gran  bene;  oon  basta  il  certificarsi  cb’è  un 
bene  vero,  e non  favoloso  od  incerto:  ad  amen 
due  le  quali  parti  s’  è per  noi  soddisfatto;  ma 
convien  persuadere  che  un  tale  acquisto  non 
sia  poco  verisimile  per  la  soverchia  arduità. 
Perocché  quantunque  Is  speranza  tenda,  come 
io  suo  proprio  obbietto,  nel  bene  arduo;  auzi 
I questo  affetto  ci  sia  ingenerato  dalla  natura 
I affinchè  l’arduità  deirutili  imprese  non  ci  sgo- 
: menti,  ma  piuttosto  ci  vaglia  di  stimolo,  facon - 
| «loci  apparire  maggior  il  bnne  si  nel  diletto,  si 
nella  stima;  con  tutto  ciò  quando  l'arduità  ci 
f si  mostra  eccessiva , c quasi  confinante  con 
l’ impossibilità,  abbatte  l'animo,  e il  fa  pendere 
alla  disperazione;  come  occorrerebbe  se  alcuno 
promettesse  un  tesoro  a chi  perseverasse  un 
anno  in  piè  diritto  sopra  un'alta  colonna;  al 
modo  che  per  laul’anui  vi  dimorò  quel  celebre 
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SifliCOtlt,  quinci  tcm  %rtc%  TOCfc  cognominato 
Stilila.  Posto  ciò,  avvien  che  discoraggi  mefiti 
dall’ inchiesta  della  felicità  celestiale  la  lun- 
ghetta t fa  gravezza  delle  molestie  quasi  insof- 
fribili e por  necessarie  per  conseguirla,  con 
leggi  del  tutto  opposte  a quanto  ne  rende  ap- 
petibile la  natura. 

Per  ire  incontro  a questo  sbigottimento  to- 
glio  osar  due  alle  similitudini.  L’ nna  aia  di 
chi  stando  su  I*  arenosa  ed  erma  ma  d’  un  lar- 
ghissimo Come  sentisse  invitarsi  a passar  nel- 
I*  altra,  la  qual  ei  redesse  lotta  fiorita  , frutti- 
fera e detumsa,  con  un  magnifico  e bel  palazzo 
apprestato  per  suo  albergo.  Costui  senza  fallo 
intenderebbe  a quanto  diletterò!  magione  fosse 
invitalo  ; intenderebbe  che  l’invito  non  fareb- 
begtisi  ad  un  bene  fittizio  o dubbioso  ; ma  vero, 

« da  lui  scorto  con  gii  occhi  : nondimeno,  mi- 
surando solamente  le  proprie  sue  forte,  non 
t»e  concepirebbe  speranza  ; nè  se  ne  porrebbe 
att’opera,  come  colui , che  per  esser  «omo  e 
non  pesce,  « riputerebbe  impotente  a si  lungo 
traoto.  Ma  se  I*  invitatore  gii  profferisse  insieme 
nna  ben  corredata  barchetta  per  quel  viaggio, 
mancbercbbegU  ogni  ragione  di  sconfidanza,  né 
potrebbe  scoza  infingardi  rimanersi.  Non  ad- 
ira mente  interviene  a noi  mortali,  che  abitando 
neHa  riva  sventurata  di  questo  mondo,  ei  sen- 
tiamo invitali  all’  altra  beata  riva  del  paradiso, 
interponendovisè  ri  gran  fiume  de’ divini  coman- 
damenti. Noi  non  siamo  pesci  snelli,  come  sa- 
rebboao  stati  gli  uomini  «ella  natia  condizione 
dell’  innocenza,  sicché  possiamo  varcar  a nuoto 
•1  grand'  acqua.  Con  tatto  ciò,  non  dobbiamo 
smarrirci,  perocché  Iddio  che  c’  invita,  non  è 
no  simulatore  o uno  schernitore,  ma  tutto  sin- 
cero, tolto  liberale,  tutto  amorevole;  onde  in- 
sieme con  I*  invitto  ci  offerisce  1*  agile  navicella 
della  tua  grazia , alla  quale  chi  si  commette, 
può  valicar  sicuramente  tutto  1’  oceano.  Ne 
mancano  forse  gli  esempi?  Quanti  inferrai  per 
tristi  abiti  contratti,  quanti  deboli  per  tene- 
rezza d’età  o di  sesso,  quanti  podagrosi  per 
dilieatezza  di  natura  o d’  educazione,  fidandosi 
a questo  vassello,  sono  arrivati  con  felicità  e 
con  facilità  all* avventurosa  sponda?  Sia  dunque 
salda  cd  intrepida  in  noi  la  speranza  di  per-* 
venirvi;  ma  s’appoggi  al  favore  dell’ altra i na- 
viglio, non  al  valore  del  nostro  corpo. 

L’altra  similitudine  sarà  d’ un  malato,  che 
avendo  ripieno  lo  stomaco  di  cattivi  amori; 
olire  alla  moltitudine  dell' altre  sue  infermità, 
sente  di  continuo  infette  le  fauci , e la  boera 
di  calda  bile , e per  sapore  noiosa  al  gusto  ; 
sicch’è  molestato  da  una  perpetua  sete,  la 
qual  io  lui  si  raccende,  non  s*  estingue  con  la 
bevanda.  Se  *1  medico  promettesse  a quest’uo- 
mo di  risanarlo,  ma  condizionalmente,  ov’cgli 
per  innanzi  si  rattenesse  dal  troppo  bere , co- 
stui otltmamente  conoscerebbe  quanto  sia  il 
ben  della  sanità;  conoscerebbe  che  la  promessa 
del  medico  non  è bugiarda  : nè  per  tolto  ciò 
ai  solleverebbe  in  viva  speranza  di  guarire,  la 
quale  confortasse!©  a procacciarlo  ; parendogli 
iusoffribile  la  condizione  di  resistere  in  tutti  i 
suoi  giorni  all'  importunità  della  scie.  Ma  se  *1 


•medico  ad  un’  ora  F inanimasse  dicendogli , 
eh*  ei  gli  vuol  dar  certa  sua  pozione  da  net- 
targli lo  stomaco,  e così  da  temperargli  questo 
smoderato  appetito  di  fresco  «more,  il  malato 
■accetterebbe  la  proposta,  e prenderebbe  fiducia 
del  suo  guarimento.  Nella  stessa  maniera  l’ani- 
mo de*  peccatori,  de’  mondani  patisce  tal  ripie- 
nezza di  estimazioni  false,  di  voghe  disordinate, 
che  smania  in  sua  insaziabile  ed  inlollerabit 
sete  di  piaceri,  di  ricchezze,  d*  onori  terreni  : e 
quanto  più  bee,  più  s’assetta;  onde  ascolta 
quasi  una  condizione  insperabile  dalla  sua  vo- 
lontà il  dover  egH  procurar  la  salute  col  non 
bere  di  tai  licori  se  non  a quella  parca  misura 
che  gli  permette  la  legge  di  Dio  e dell*  onesto. 
Ma  se  un  discreto  maestro  di  spirito  gli  fa 
sentire,  che  con  santi  ragionamenti,  con  lezione 
di  libri  pii,  con  devote  meditazioni,  con  fre- 
quenza di  preci  e di  sacramenti,  egli  purgherà 
l’animo  da  tali  ingannevoli  sogni,  da  tali  sfre- 
nate cupidità,  riducendosi  a quella  tempera 
moderata  d*  affetti , la  qual  si  vede  in  tanti 
uomini  virtuosi,  non  avrà  più  materia  di  sgo- 
mentarsi per  queirinrpeto  di  passioni  che  Vagita 
al  presente.  Anzi  dovrà  ricordarsi,  come  a 
s.  Agostino  prima  della  sua  conversione  parea 
mirabile  che  s.  Ambrogio  potesse  viver  senza 
consorte;  e che  di  poi  scorgendo  questa  virtù 
in  tant’ altri,  benché  verdi  d'età  e fervidi  di 
sangue,  fn  rincorato  da  un  tal  pensiero:  ciò 
che  questi,  e queste  osservano,  perchè  a me 
sarà  impossibile  d1  osservare?  E postosi  all'im- 
presa, non  pur  non  gli  fu  impossibile,  ma  se- 
parò I'  affetto  dalle  cose  terrene  per  modo,  che 
da  quanto  poi  fece,  e da  quanto  scrisse,  non 
appare  che  pel  suo  animo  si  trovasse  pastura 
altrove  che  in  cielo.  Ma  che?  non  fa  bisogno 
l’imparar  ciò  dall'esempio  altrui:  ciascuno  ha 
varie  esperienze  di  sé  medesimo,  che  talvolta 
bramò  ardentiwimamente  una  cosa,  e gli  fu 
avviso  che  non  avrebbe  potuto  viverne  senza, 
e che  il  trarsene  dal  petto  il  desiderio  sarebbe 
lo  stesso  che  trarne  il  cuore;  e dopo  alcun 
tempo  ne  depose  la  voglia,  anzi  talora  la  cam- 
biò in  abborrimento.  Quindi  è regala  de*  sari 
che  siccome  non  convicn  mangiare  nel  frrvor 
della  febbre;  perocché  allora  qualunque  cibo 
che  si  prende,  vale  a fortificamento  del  calor 
febbrile,  non  del  vitale , cosi  non  è buono  il 
porsi  a deliberare  nel  fervor  dell’ affetto;  pe- 
rocché allora  ogni  discorso  •’  applica  ad  invi- 
gorir la  passione,  non  la  ragione.  E per  questa 
cagion  potissima  il  tempo  chiamasi  padre  dei 
consigli;  essendo  speziai  sua  opera  lo  smorzar 
le  passioni,  che  siccome  violente,  non  son  du- 
revoli; e *1  ridurre  a declinazione  queste  feb- 
bri dei  nostri  animi;  le  quali  talora  sono  effi- 
mere: ond’é  comun  proverbio,  che  bisogna 
dormirvi  sopra  una  notte;  perocché  quell'in- 
tervallo quiete  del  sonno  raffredda  il  bollore 
del  sangue,  e consuina  nell*  obbirtto  I*  impia- 
stro di  que*  lisci  che  gli  davano  falsa  apparenza. 

Or  la  suddetta  regula,  la  qual  si  dà  intorno 
le  passioni  particolari  che  in  noi  son  più  varie 
e più  brevi , cioè  di  promettercene  il  cessa- 
meato,  e di  riserbar  a quel  tempo  la  delcrmi- 
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nazioni,  vuoi  usarti  mollo  più  intorno  all’affetto 
verso  i beni  sensibili  e temporanei,  eh’ è pas- 
sion  generale,  e per  ciò  più  uniforme,  più  diu- 
turno,  più  ingannevole,  più  polente,  e più  dan- 
nosa, che  ciascuna  delie  particolari.  Bisogna  di 
lei  altresì  sperare  od  aspettare  lo  svanimento: 
e fin  clic  passi  la  notte  oscura  del  nostro  er- 
rore, e giunga  il  mattino  della  più  limpida  co- 
gnizione, si  dee  ritener  l’  animo  dal  deliberare 
altra  cosa  ebe  di  medicarsi  e di  ridursi  a stato 


cupidi  oltre  misura  delta  pecunia,  prrcb*  eli* 
vale  a procacciar  loro  tutte  le  rotte,  e perù 
chiamasi  in  alcun  modo,  ogni  caia:  e pur  il 
valor  di  lei  non  solamente  è ristretto  a*  beni 
di  (fucata  vita,  ma  tra  essi  eziandio  non  «sten* 
de  la  sua  attività  a’maggiori  e migliori,  come 
son  1’  ingegno,  la  gioventù,  la  robuste*»,  e si- 
migliarti; quanto  saranno  più  bramosi  della 
grazia  di  Dio,  la  qual  è il  vero  e potentissimo 
strumento  d’  ottener  tutti  i beni,  non  sol  ter- 


di  poter  sanamente  deliberare-  j reni  e temporali,  ma  insieme  celesti  ed  eterni? 

Questo  sarà  pertanto  lo  studio  del  presente  . Tal  fia  il  discorso  di  molli, 
libro  secondo:  aumentar  la  speranza  de’ beni  | Che  il  conoscersi  necessitoso,  e Tesser  desi- 
eterni, la  quale  abbiamo  eccitata  nel  primo  : deroso  della  grazia  divina  sia  facile,  cioè  nè 

ed  aumentar  ad  un’  ora  U possibilità  e T age-  molesto,  nè  faticoso,  è verità:  osa  con  è già 
volezza  di  essi,  insegnando  d’avvalorar  le  no-  ! verità  die  sia  facile,  cioè  non  bisognoso  di  grao 
•tre  forze  con  I’  impetrazione  dell'aiuto  divi-  ! considerazione.  E quindi  è che  sia  raro  nel  più 
no,  e di  tome  gT  impedimenti  con  la  purga-  , de’  cristiani.  S*  intende  bensì  genera  Unente  de 
zione  de’  nostri  viziosi  appetiti:  e questa  pur-  essi,  che  la  nostra  conservazione  e ogni  nostre 
g azione  si  trarrà  de  ooi  ad  effetto,  dando  I azione  ha  bisogno  del  divino  asutorio  come  il 
prima  a conoscere  paratamente  in  ciascun  ge-  j sole  ne  ha  bisogno  per  durare  e per  illucni- 
nere  d’ operazioni  e d1  affezioni  qual  sia  in  nare  ; il  qual  bisogno  del  sole  non  ci  cagione 
noi  l’umor  peccante;  e appresso  ordinandovi  j mai  veruna  sollecitudine  o duhbietà  che  per 
le  più  salubri,  e insieme  Le  più  piacevoli  me-  isciagura,  quel  pianeta,  sostegno  e bellezza  del 
diriue.  I mondo,  nell'  ora  prossima  debba  perire  od  ot- 

! tenebrarsi;  perché  ciò  sarebbe  miracolo  oltre 
CAPO  II  all’  ordine  della  statare,  e oltre  all’aio  del  sue 

autore:  qual  miracolo  parimente  sarebbe  dia 
Qua/  ria  delitti  tenersi  per  enser  fortificalo  Iddio  repente  ei  annichilasse  o ci  togliesse  lo 
dalla  divina  grazia.  esercizio  di  tutte  le  potenze  vitali.  La  cotv 

j «creazione  di  questi  ben»  non  volle  Iddio  eh* 
Non  è persona  cosi  ricca  in  questo  mondo  j fosse  per  noi  materia  né  d'ansietà,  nè  di  pre- 
a cui  non  faccia  bisogno  di  vendere  molti  dei  ghiera,  ma  sol  di  ringraziamento  ; come  gene- 
suo*  beo».  Anzi  in  ciò  è posta  la  ricchezza  ter-  ral  beneficio  di  largo  priacipe,  t.  non  grazia 
rena,  che  sopravanzando  a un  nomo  varie  cose  particolare  d’  affettuoso  amico,  semplice  limo- 
di  lor  natura  pregiate,  ma  o non  utili  a lui,  sina  per  mendichi,  e non  insieme  corona  per 
o in  maggior  quantità  che  non  è utile  a lui  , benemèriti.  Ma  se  nella  cognizion  degli  uomini 
le  vende  c col  prezzo  può  abbondevolmente  | penetrasse  questo  vero,  che  senza  alcun  mira- 
proeaceiarne  altre  che  gli  mancano  o che  gl»  1 colo,  e senza  alcuna  perturbazione  del  corso 
saranno  d’  utilità.  Però  qualunque  Creso,  qua-  j naturale,  Iddio  cessando  sol  di  beneficiarli  con 

I cinque  monarea  eziandio  liberalissimo,  assai  | la  sua  special  protezione,  può  lasciarli  preci- 

più  della  sua  roba  vende,  che  non  dona.  Id-  ! pilare  in  ogni  nequizia,  in  ogni  miseria  in  cui 
dio  solo  è perfeltamcole  direi  in  misericordia,  j altri  precipitano  per  effetto,  eh’ essi  per  «al- 
Egli  a cui  nulla  manca,  essendo  pad ron  dì  tutte  | varsi  da  ciò  niun  diritto  posseggono  nè  di  me- 
le cose  non  solo  esistenti,  ma  possibili,  e a cui  | rito  né  di  natura;  e che  quanto  di  bene  ban- 
luilla  è olile,  essendo  beato  a pieno  sol  di  sé  |j  no  o l'anno,  e quanto  di  male  non  hanno  « 
stesso,  e della  sua  essenza,  la  qual  separala  ds  non  fanno,  è gratuita  concessione  di  Dio;  non 
ogni  altro  bene,  comprende  in  sé  tutti  t beni  proromprrebbono  io  sì  spesse  lamentazioni  con- 
non  può  acquistar  cosa  altrui,  nè  abbisogna  tro  alla  fortuna,  che  vico  a dire  contro  allo 
di  cosa  altrui;  onde  nulla  vende,  ma  tutto  do-  , «tesso  Dio;  anzi  muti  ad  ogni  querela,  diver- 
na. Vero  è nondimeno,  che  Io  «testo  Iddio  per  rebhon  tutta  voce  a reiterar  quella  parola  tanto 
largire  i suoi  doni  richiede  due  circostanze  , amala  e celebrala  da  s.  Agostino  : Dea  grattai: 
non  già  sì  cb’cì  talora  non  li  diffonda  mancan-  ! considerandoti  per  sua  pietà  speziale  e non 
dovi  esse;  ma  si  che  sempre  li  diffonde  non  j «orale  liberali  dall*  inferno,  a cui  gran  tempo 
mancandovi  esse.  L’ una  è,  che  chi  ha  da  rice  già  e eh*  erano  dovuti;  salvali  da  tanti  mah 
vere  il  dooo,  se  ne  conosca  n«ccssitoso.  L’  al-  che  si  veggono  sparsi  fra  *1  resto  degli  uomioi 

tra  die  ne  sia  desideroso.  ed  a cui  non  arca  forze  per  sé  si  essi  di  sol* 

Diranno  molti,  esser  in  amendue  queste  con-  , trarsi,  lontani  da  tante  sceleraggini  io  cui  ca- 
dizioni  una  somma  facilità;  perocché,  qual  uo  j dono  infinite  persone,  c vi  caderchbooo  anche 
dio  è si  stolto  che  non  sappia,  com1  essendo  ; essi  ove  del  misericordioso  braccio  di  Dio  no* 
egli  fatto  di  nulla  per  mera  volontà  di  Dio,  le  ne  fossero  ritenuti:  arricchiti  di  tanti  e si  gran 
sue  mani  il  sostengono  perchè  non  ricada  nel  benefici  particolari,  cosi  nell’ ordine  della  na- 
nulla?  che  senza  il  «ovvenimenlo  di  Dio  non  j tura,  come  nell’altro  sopra  natura,  inverso  dei 


potrebbe  muovere  un  dito,  o formare  urrpen-  i-  qual»  non  apparteneva  ad  essi  alcuna  ragione 
siero?  Parimente  chi  è colui  che  non  desideri  j né  per  la  loro  origine,  eh*  è il  nulla,  né  per 
la  grazia  di  Dio?  I mortali  generalmente  son  1 la  loro  opera,  eh’ è il  peccato.  Qual  mendico 
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Infermo,  sapendo  eh'  èi  non  ba  nè  Hi  «no  pa- 
trimonio, nè  di  sua  industria  tanto  che  Taglia 
per  procacciarsi  un  pane,  oper  curarsi  dalle  sue 
schifo  c mortifere  malattie,  e ricevendo  Ha  ufi 
pio  signore  non  pur  gli  alimenti,  ma  i medica 
menti  preziosissimi  venuti  d'altro  mondo,  e im- 
pastati di  gemme  (che  tale  è la  grazia  venutaci 
dal  paradiso,  e impastata  del  ditin  sangue)  senza 
suo  merito  e senza  veruna  retribuzione  di  ino 
lavoro,  il  quale  a quel  signóre  fia  di  profitto,  e 
considerando  che  quel  signore  potrebbe  senza 
nè  ingiustizia,  uc  ingratitudine  ristare  ad  ogni 
ora  da  tal  caritativo  sussidio,  nel  qual  caso  ei 
rieaderrbbe  ne1  suoi  malori  puzzolenti  ed  atroci 
e morrebbe  dì  pure  stento,  sentirebbrsi  ardito 
di  far  richiamo  quasi  indegnamente  trattato,  per 
parergli  che  a qualcli’  altro  della  famiglia  si 
desse  più  larga  mensa  ed  abito  più  vistoso  , e 
nòn  temeria  d’esser  discacciato  con  quel  Tu  ma  co 
rimproverò:  T'oliti  quoti  turno  e.*f,  et  » 'tute? 

Oltre  a ciò,  ehi  ai  conoscerà  totaimcnle  ne- 
cessitoso della  grazia  divina  si  per  acquistare 
qualunque  minimo  bene,  e per  conservarlo  dì 
poi  qualunque  breve  momento,  si  per  guar- 
darsi da  qualunque  estrema  sciagura;  come  po- 
trà mai  aprire  spiraglio  nel  ino  cuore  a un 
frggier  vento  di  superbia  T Qual  discepolo  su- 
perbirebbe, o Terso  il  maestro  0 Terso  i con- 
discepoli, essendo  a lui  noto  che  ogni  suo  scrit- 
to ogni  suo  concetto  gli  è dettato  dal  maestro 
senza  ch'egli  per  sé  potesse  formarne  la  meno 
acconcia  parola  ; e che  nel  futuro  non  moverà 
penna  lingua  o pensiero  se  non  in  qualche  stol- 
tizia, ove  il  maestro  non  gli  porga  d’ora  in 
ora  un  simii  ainto,  di  che  non  ha  obbligazio- 
ne, onde  a ino  talento  può  rimanerne?  Qual  servo 
monterebbe  in  orgoglio  o tèrso  il  padrone,  o 
Terso  i conservi,  pei  ch'egli  aveste  portato  fin 
a quell’ ora  più  beila  roba  in  dosso  che  gli 
altri,  ma  po  tigli  non  donatogli  dal  padrone, 
il  quale  avesse  balìa  di  spogliamelo  ad  ogni 
momento,  e lasciarlo  ignudo  senza  violazione 
di  vèrun  debito,  e siccome  di  fatto  nc  aveste 
lasciati  ignudi  degli  altri  eh'  cran  di  lui  me- 
glio gueruiti?  È vero  che  Iddio  non  abbando- 
na chi  non  l'abbandona;  ma  è vero  altresì  che 
il  non  abbandonai  lo  noi  è nuova  grazia  di  Dio 
senza  il  cui  soccorso  in  ogni  qualunque  attimo 
e l’ abbandoneremmo,  ed  ei  però  ci  abbandone- 
rebbe. Sopra  ebe  deesi  attentamente  notare  ciò 
che  diffinisce  il  sacro  concilio  di  Trento:  nè 
pur  Tubino  giusto  aver  possanza  d’osservar  i 
divini  mandali  (eh'  è tanto  come  di  non  pec- 
care, e di  non  perder  tutti  i meriti  preceduti 
di  non  farsi  reo  dell'  inferno)  senza  special  gra- 
zia divina;  cioè  a dire  senza  una  grazia  distinta 
dalla  ricevuta  per  addietro,  e distìnta  da  quella 
Che  ricéve  generalmente  ciascuno.  La  perse- 
veranza è dono  gratuito  di  Dio,  non  solo  in- 
vèrso l’ultimo  di  Giòstra  vita,  ma  inverso  qua- 
lunque punto  di  nostra  vita  ; nè  Iddio  suoi 
obbligarsene  di  promessa  a veruno,  o per  fre- 
quènza di  sacramenti  cb’ei  prenda,  o per  sante 
azioni  eh' e»  faccia:  volendo  mantenere  in  tutti 
questa  incerti  taci  ine,  la  qual  è nutrice  del- 
V umiltà,  scotitrìce  della  negligenza,  e genitrice 


Hi  continue  opere  meritorie.  Quindi  Catalano, 
qurlTeceelfonte  maestro  della  vita  spirituale, 
confortava  tanto  i divoti  a ripeter  frequente- 
mente que'  due  versetti  del  Salmista,  i quali 
poi  la  Chiesa  ba  posti  in  principio  di  tutte  lo 
ore  canoniche:  Deus  in  adiulortum  meunt  in- 
tende Domine , ad  adiuvandum  me  festina  ; per- 
ciocché ogn'  ora  siamo  cotanto  bisognosi  del 
divino  aìutorio,  clic  se  brevissimo  spazio  Iddio 
rivolgesse  gli  occhi  altrove,  o indugiasse,  rovi- 
neremmo; come  appunto  Un  bambino  che  muo- 
ve i passi  sostenuto  per  le  maniche  della  ve- 

B stirpinola  dalla  balia,  il  qual  se  da  lei  per  un 
attimo  fosse  lasciato  cadrebbe  in  terra.  Or 
quanti  pochi  son  coloro  che  pensino  di  conti- 
nuo, anzi,  ebe  pur  abbiano  mai  pensato  a que- 
sta necessità  perpetua,  e senza  un  punto  d'in- 
tervallo, la  qual  è in  noi  del  divino  sostegno 
per  non  precipitar  nell'  abisso  di  tutti  i mali? 

Qoindi  appare  altresì  di  quant’  opera  e di 
quanta  rarità  sia  fa  seconda  parte  già  delia , 
che  a pfimo  aspetto  sembra  anch'ella  si  facile 
e sì  comune,  dico  Tesser  veramente  desideroso 
•li  questa  divina  grazia.  Chi  porta  gran  desi- 
derio d' un  bene,  pone  ogni  cura  per  conse- 
guirlo; e se  scorge  clic  non  può  averlo  che 
dalla  liberalità  d' alcun  cortese  signore  , non 
rifina  mai  di  pregamelo,  sol  che  intenda  non 
doversi  da  quel  signore  le  sue  continuate  pre- 
ghiere ricevere  a noia  o ad  importunila,  si  che 
più  nocrian  che  conferiscano  all’  intento.  Nel 
viaggio  di  Loreto  si  scontrano  certi  fanciulli,  i 
quali  per  brama  d’  una  minuta  limosina  corron 
dietro  a' passeggieri  le  miglia,  chiedendo,  rac- 
comandandosi, supplicando,  perocché  / espe- 
rienza fa  lor  sapere  che  molli  se  non  per  mi- 
sericordia, per  redenzione  di  quel  tedio  gettano 
ad  essi  finalmente  un  quattrino.  Or  a noi  è 
palese  che'l  più  efficace,  anzi  che  Tonico  stru- 
mento per  ottener  la  grazia  divina  è l'orazio- 
ne: che  Iddio  stesso  n’ha  composta  ed  inse- 
gnataci una  , la  qual  comprende  tutti  i beni 
che  noi  possiamo  domandargli,  e eh'ei  ci  può 
dare;  ch'egli  nel  Vangelo  or  ci  ha  confortili 
alla  fiducia  delVorare  con  la  similitudine  di 
ciò  che  fa  il  padre  pregato  dai  figliuoli:  or  ha 
usala  la  parabola  d’uno  straniero  ed  immiseri- 
cordioso, il  quale  con  tutto  questo  atmen  vinto 
dall’importunità  sovviene  all’ assiduo  suo  pre- 
gatele : Ci  ha  affidati  dicendo  : Chiedete , e ri- 
ceverete, picchiate , e tararvi  aperto:  ei  ha 
fatto  dinunziare  dal  suo  apostolo  oportet  seta- 
per  orare , ei  non  deficere.  Con  queste  contezze 
chi  può  essere  accesamente  bramoso  della  gra- 
zia divina,  ed  insieme  trascurato  tlelTo razione? 
Diremo  noi,  che  abbia  gran  desiderio  della  ri- 
colta quel  contadino  che  lascia  sempre  in  ri- 
poso il  raitro  e l’aratro  ? Che  abbia  gran  vo- 
glia del  guadagno  quell’ artiere  per  cui  tutta 
la  settimana  è festa  comandata  , e non  mai 
giorno  di  lavoro?  Certamente  l'orazione  è si 
necessaria  per  conseguir  la  grazia  di  Dio,  ebe 
senza  Hi  essa  neppur  abbiamo  sempre  quella 
sorte  di  grazia  eh’ è nominata  sufficiente,  ch’è 
promessa  a tutti,  e in  difetto  della  quale  non 
solo  ci  mauca  il  fare,  ma  eziandio  il  potere. 
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f,  «e  alcuno  opponeste:  adunque  altor  che  ne 
fossimo  privi,  saremmo  esenti  da  peccato  non 
adempiendo  i divini  comandamenti  ; poiché  niun 
pecca  per  non  fare  ciò  ch'ei  non  può:  rispon- 
do, che  l'argomento  è difrltuoso  d’ una  neces- 
saria proposizione.  La  proposiziooe  che  vi  bi- 
sognerebbe perch'ei  conchiudesse,  è:  che  in 
chi  non  ha  la  grazia  perchè  non  óra,  non  sia 
la  possanza  d'orare.  Ma  questa  possanza  in  ve* 
rilà  sempre  ci  c «lata  liberalmente  da  Dio.  Per 
tanto  colui  a cui  manca  il  potere  perch'egli 
manca  d’orare,  veramente  può.  Il  dimostro. 
È in  etto  la  potenza  d’orare;  e se  orasse  da- 
rebbeglisi  la  potenza  altresì  d’operare.  Adun- 
que sta  in  arbitrio  di  lui  ch’egli  possa.  E cbi 
può  potere  non  si  dice  che  rimanga  dal  fare 
per  non  potere.  Sarebbe  forse  scusa  bastevole 
a una  damigella  di  non  aver  compilo  il  ricamo 
impostele  dalla  sua  donna  per  mancamento  del 
drappo  e «Iella  seta  se  avesse  lasciato  d'addi- 
mandarne;  laddove  addimatidandone  stavano  a 
ano  acconcio?  Difcndcrebbesi  per  avventura 
con  la  debolezza  delle  sue  forze  quel  famiglia- 
re, che  non  fosse  giunto  dove  il  padrone  sol* 
lecitamente  mandollo,  se  potendo  chiedere  il 
cavallo , il  quale  stava  pronto  ad  uopo  suo 
nella  stalla,  fosse  voluto  fidarsi  al  debole  vigor 
de’ piedi?  Tal  è il  soccorso  divino:  senz’csso 
nulla  possiamo  ; ma  ciascun  di  noi  ha  in  sua 
facoltà  il  «lire  , omnia  possum  in  eo , qui  me 
confonai.  A ciascun  è promesso  quicquil  oran- 
te speliti»  , credile  quìa  accipietis , et  evenienl 
vobis.  Adunque  se  rimagnnmo  nella  nostra  im- 
potenza , questa  impotenza  è volontaria  e col- 
pevole; ne  ci  scusa  dal  susseguente  peccato, 
ma  essa  è un  antecedente  peccato.  Nè  alcuno 
de’ miei  lettori,  forse  non  domestico  gran  fatto 
della  teologica  scuola , reputi  che  questa  dot- 
trina sia  o una  mia  invenzione  o una  mia  opi- 
nione. Ella  ei  è apertamente  insegnata  dal  gran 
concilio  di  Trento,  il  quale  con  parole  tolte 
da  vari  luoghi  del  massimo  tra’  Padri  s.  Ago- 
stino, pronunzia  cosi:  Dea»  impossibilia  non 
iubel  : ted  iu Vendo  monet,  et  faccrc  qttod  pos- 
si», et  potere  quod  non  possi s ; et  adiuvat  ut 
posti s.  Ecco  diffiuito  per  l’una  parte,  che  Id- 
dio non  ci  fa  comandamenti  impossibili,  come 
predicava  Lutero:  e per  l’altra,  che  aU'adrin- 
pimento  non  vagliono  le  nostre  forze:  ciò  che 
fu  l’crror  di  Pelagio.  Comandaci  per  tanto  Id- 
dio, che  facciamo  quello  eh' è in  noi  secondo 
la  grazia  al  presente  ottenuta;  e clic ’l  preghia- 
mo di  quello  che  non  è in  noi;  posta  la  qual 
preghiera  egli  ci  avvalora  si,  che ’l  possiamo. 
Gran  virtù  dell’orazione,  che  mentre  c’inchi- 
na a Dio  testificando  il  nostro  bisogno  c la 
sua  onnipotenza,  ci  rende  quasi  a lui  superio- 
ri, necessitandolo  e facendogli  forza  con  mag- 
gior efficacia  clic  nou  ha  qualsivoglia  coman- 
damento di  principe  nel  vassallo  ! Onde  fu 
detto  in  verso  di  lei,  fìegntim  Coelorum  vini 
patitur . E di  vero,  s*  uniscono  a formar  quella 
celestiale  azione  dell’uomo  molte  e prestantis- 
sime virtù  soprannaturali:  la  fede,  credendo 
noi,  mentre  oriamo,  il  divin  potere  e la  divina 


misericordia;  l’umiltà,  confessando  la  nostra 
mendicità , la  nostra  impotenza  ; la  religione 
porgendo  a Dio  il  supremo  culto:  sicché  quel 
gentile  scrisse  acutamente: 

Qui  fingit  sacros  auro,  vel  marmore  vultus, 
Non  facit  itlc  Dcos;  qui  rogat,  ille  facit. 

E finalmente  in  alcun  modo  la  carità:  impe- 
rocché rado  è colui  che  s’attenti  di  pregare 
o ehi  ei  non  reputa  «die  l’ ami , o chi  egli 
intenda  esser  consapevole  che  da  sé  non  é 
amato. 

Perciò,  secondo  l’intenzion  della  Chiesa  c la 
pietà  de’  fedeli,  si  tono  assegnate  in  ogni  luogo 
della  cristianità  si  copiose  rendite,  fabbricati  si 
spessi , e sì  magnifici  tempj,  constituili  tanti 
collegi  di  oberici,  o secolari  o religiosi,  disfi  i- 
buite  con  tant’ ordine  l’ore  del  giorno  e della 
notte  ; compente  e ricomposte  con  tanto  studio 
de’  più  scienziati  e de’  più  sublimi  ecelesiastici 
le  canoniche  preci,  consacrate  a Dio  tante  fe- 
ste nell’anno  con  divieto  delle  occupazioni  ser- 
vili; solo  per  la  frequenza  e per  l'csquisitczza 
di  quella  angelica  operazione,  mercè  della  quale 
noi  teniamo  alla  cintola  le  chiavi  del  ciclo,  si 
per  ascendervi  da  questo  mondo , sì  per  farne 
scendere  ad  uopo  nostro  tutti  i tesori  finché 
stiamo  in  qu<*»lo  mondo.  Pertanto  è intollera- 
bile l'empia  sciocchezza  d’ alcuni  eretici,  i quali 
osaron  dannare  , quasi  oziose  ed  inutilmente 
pasciute,  quelle  famiglie  regolari,  che  totalmente 
stanno  applicate  al  divino  e notturno  esercizio 
del  doro  : cioè  della  più  vira  sembianza  che  si 
possa  formare  in  terra  dagli  uomini , di  ciò 
che  si  fa  in  cielo  dagli  angeli  : quasi  male  im- 
piegati fossero  quei  danari  per  cui  si  manie- 
ri esser  procuratori,  che  con  assidua  e laboriosa 
opera  di  lor  supplicazioni  chiedessero  cd  impe- 
trassero per  noi  dal  principe  la  remissione  dei 
nostri  capitali  misfatti,  e la  donazione  d'entra- 
te , di  feudi  e d'onori  sopra  la  nostra  condi- 
zione; non  traendone  per  tè  da  noi  altra  mer- 
cede che  quanto  basti  ad  un  magro  vitto  e ad 
una  povera  vesta  : c in  breve,  quasi  fosse  ozio 
«li  scioperati  il  rimeritar  con  le  grazie  il  dalor 
d'  ogni  nostro  bene,  e il  procacciar  grazie  dal- 
l'arbitro d'ogni  nostro  bene. 

CAPO  III 

Qual  sia  il  primo  e*l  più  vigoroso  rimedio  a 
purgar  l’animo  dagli  affetti  disordinati , che 
gli  fanno  parer  troppo  dura  impresa  l ’ os- 
servanza de' divini  comandamenti  debilitan- 
dovi la  speranza  de"  premj  eterni. 

Abbiatn  dimostrato  come  si  possa  avvalorar 
In  nostra  natia  debo)«*zza  all'adempimento  della 
legge  divina.  Segue  per  attenuarne  lo  conce- 
pula  difficoltà  , il  formare  alcune  ricette  che 
purghin  l’animo  da’  rei  abituati  appetiti,  i quali 
rendono  spiacente  al  nostro  corrotto  gusto  quel 
rhc  piace  al  gusto  di  Dio.  La  prima  di  tali  ri- 
cette fia  simile  all’altra* che  poc'anzi  ordinam- 
mo, cioè  il  desiderio  di  purgarci  da  que’  pravi 


bontà;  la  speiaiua,  confidandoti  nella  divina  il  appetiti.  Questo  parimente  sembra  a primo 
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•guarda  coi  a leggiera  ed  nni  versale?  ma  forse 
è il  più  malagevole  e il  piò  raro,  siccome  ao> 
eora  il  più  valido  strumento  per  deporre  Too- 
mo  carnale,  e auumrr  lo  spirituale.  Eppur  io 
qui  non  intendo  di  quel  desiderio  efficace,  di 
coi  ragionai  nel  capitolo  passato,  e per  la  cu» 
mancanza  talor  a*  attribuisce  a'  malati  it  non 
voler  guarire  quando  rifiutan  la  molestia  delta 
cura  necessaria  al  guarimento;  benché  si  po- 
tettero racquietar  la  sanità  senza  costo  d’alcun 
disagio,  la  lorrebbono  d’ottima  voglia,  lo  parlo  j 
del  desiderio  nella  più  larga  sua  significazione; 
secondo  la  quale  diciamo  che  desidera  un  be- 
ne, eziandio  chi  ricusa  il  travaglio  che  fa  me- 
stieri per  conseguirlo:  ed  in  questa  significa- 
itone  affermo  che  non  a picciola  opera  nè  fre- 
quente il  desiderare  di  purgarsi  dagli  afletli 
mondani.  Parventi  una  volta  iperbole  rappre- 
sentativa d’un  impazzato  nella  concupiscicela; 
quali  iperboli  secondo  il  più  sogliou  esser  i jj 
concetti  delle  poesie  amorose  : la  conclusione  ! 
di  quell' antico  epigramma:  Ntc  le  posse  carere 
velini.  Ma  di  poi  nelle  confessioni  di  s.  Ago- 
stino, più  glorificato,  per  la  sublimila  quivi 
unita  dell*  umiltà  c dell’  eloquenza  , dalle  sue 
colpe,  che  molli  eroi  dalie  lor  prodezze,  osser- 
vai die  questa  noti  era  iperbole , ansi  verità 
conosciuta  e testificata  di  se  stesso  da  quel 
perspicacissimo  ingegno,  ma  comune  per  effetto 
ad  altri  infiniti.  Pon  egli  davanti  agli  occhi 
con  sinceri,  ma  stupendi  colori  le  battaglie  del- 
l'animo da  sé  provate  innanzi  all’avventurosa 
sua  conversione  : e descrivendo  la  malagevo-  ! 


similitudine  della  rogna;  come  di  si  moleste 
sozzura,  che  Taverne  le  carni  nette  ciascuno 
confesserà  per  migliore  e più  accettevole  eoo- 
dizione,  che  ’l  patire  gli  ardori,  i quali  ne  ren- 
dono gustevole  il  grattamento,  pcrvh'è  un  gua- 
rimcnto  a tempo  di  quella  pena.  Or  s'è  buono 
il  guarirne  a tempo  , quanto  è meglio  il  gua- 
rirne per  sempre  ? Qual  miseria  è il  voler  in 
abito  e stabilmente  la  miseria  a fin  di  sentir 
d’  ora  to  ora  il  conforto  di  sollevarsene  tanto 
o quanto  per  dovervi  poi  ricadere?  Marco  Tul- 
lio in  difendendo  il  prospero  stalo  della  vec- 
chiezza, oppooe  a sé  stesso,  come  uni  versala 
accusa  contra  di  lei  ch'ella  privi  i mortali  di 
quelle  dilettazioni  onde  U gioventù  li  rende 
capaci;  ma  risponde  ciò  che  solea  dir  Archita, 
il  quale  aozi  riconosceva  come  di  se  beneme- 
rita quella  età  per  cui  crasi  liberato  dall’  in- 
terna tirannia  de’acntuali  appetiti.  Certamente 
innumerabili  sono  le  buone  voglie  che  pel 
basso  prezzo  di  questi  sciapili  piaceri  vendonsi 
spontaneamente  al  servigio  di  si  penosa  galea, 
e al  nodo  di  si  vergognosa  catena.  Come  dun- 
que purgheremo  l’ uomo  da  questo  comune  e 
noccvolissimo  abborrùncnto  d’  esser  purgato? 
A ciò  conferisce  primieramente  quel  che  ab- 
biam  ragionato  nell’  altro  libro  aopra  il  terror 
dell'inferno,  sopra  la  falsità,  l’angustia,  la  bre- 
vità di  dò  che  piace  al  mondo;  sopra  la  cer- 
titudine,  T immensità,  la  immortalità  de1  beni 
celesti.  Ma  perchè  appo  le  nature  intellettuali 
corporee , c che  incominciano  i discorsi  loro 
dal  senso,  I*  esperienza  spesso  vai  più  d’ ogni 


lezza  ch’egli  sentiva  in  volersi  spoppare  dai 
aensuali  diletti,  c il  ricorso  che  però  faceva  al 
divino  aiuto,  racconta  ch’egli  diceva  a Dio: 
Da  mihi  continentiam,  sed  non  modo.  Bramava 
la  continenza,  sì  veramente  che  Iddio  non  glieli 
donasse  con  troppa  fretta  ; ma  lasciarselo  an- 
cora per  alcun  giorno  tener  le  labbra  alle  ve- 
lenose mammelle.  Tale  è la  voglia  nel  più  de- 
S«  uomini.  Se  a costoro,  che  de' lor  falli  com- 
messi per  l’attaccamento  forte  dell’animo  a’ beni 
mortali  incolpano  la  naturale  lor  fievolezza  a 
•volversi  da  quel  sì  tenace  visco,  fosse  profer- 
to: Volete  voi  esser  mondati  dalla  scabbia  di 
questi  marci  appetiti,  sicché  ve  ne  cessi  il  piz- 
zicore, e insieme  il  piacer  di  grattarla?  Volete 
che  tutto  il  fango  del  mondo,  nel  quale,  come 
in  oro,  ponete  ogni  vostra  cura,  vi  si  scuopra 
veramente  per  fango  ? die  vi  cessi  ogni  affe- 
zione alla  sensualità,  alla  ricchezza,  alla  gran- 
dezza terrena , sicché  abbiale  a vile  ciò  eh’  è 
•otto  il  cielo,  e la  cui  stima  vi  è una  pania 
che  impedisce  agli  animi  vostri  il  volar  con 
l’affetto  al  ciclo?  volete  che  vi  si  dia  grazia 
di  rinunziare  con  pronto  animo  ciò  che  di  ca- 
duco rinunziano  i puì  perfetti  religio»*  per  at- 
tendere solamente  a fabbricarsi  una  beala  eter- 
nità? Quanti  venendosi  all’opera,  rieuscrcb- 
bono  l1  offerta,  e imilerebbono  quell’ infermo  , 
il  quale  volea  che  ’1  medico  gli  levasse  la  feb- 
bre, ma  non  la  sete  ? Questo  é il  generai  sen- 
to , benché  non  il  generai  detto  degli  uomini. 
Contra  i quali,  per  indurceli  a rossore  e a cor 
rrggimcnto,  arrcea  Platone  appunto  la  predetta 


dimostrativa  ragione,  si  potrà  domandar  cia- 
scuno ciò  che  toccammo  nel  primo  capo  di 
questo  libro  se  mai  gli  è occorso,  ch'ei  sopraf- 
fatto per  alcun  tempo  da  qualche  intensa  cu- 
pidità, spasimasse  qualora  non  le  porgeva  il 
bramato  pascolo,  e che  quel  pascolo,  qual  ei 
ai  fosse,  gli  paresse  un'ambrosia  del  cielo;  e 
se  di  poi  esibitasi  nel  suo  animo  quella  pas- 
sione , gli  sembrasse  che  ’l  primo  stato  fotte 
più  appetibile  del  secondo , talché  avesse  ac- 
cettato di  rientrarvi:  o se  anzi  gli  era  avviso 
d’esscr  uscito  dalla  servitù  d’ una  crudele  e 
perfida  Circe,  e ritornalo  di  bestia  in  uomo. 
Niuno  si  troverà  per  mia  opinione,  che  non 
teatifìchi  di  sé  la  seconda  parte.  Anzi,  benché 
talvolta  i poeti  ci  abbiano  rappresentati  gli 
affetti  o di  passionati  o di  stolli,  i quali  amas- 
sero di  vaneggiar  in  lieti  «ogni  ed  in  gioconde 
pazzie,  ed  abbiano  eziandio  introdotto  alcuno, 
che  richiamavasi  come  offeso  da  chi  T aveva 
tornato  in  acnoo;  e proferiva  di  sé  stesso  con 
querela, 

cui  sic  erto  ria  voluplat , 

Et  demptus  per  vim  mentis  grani  si  mut  errore 

nondimeno  a faticarci  avrà  chi  togliesse  in 
di  menar  tutti  i giorni  della  sua  vita  o in  so- 
gno o in  demenza,  quantunque  allegra;  com- 
perando quella  brutale  allegrezza  con  la  per- 
dita della  ragione;  c non  ritenendo  altro  di 
nomo  che  la  figura.  Eppur  que’  sogni  e quelli 
demenza,  da  cui  ora  trattiamo  di  scuotere  » 
fedeli,  non  sono  tutte  dolcezza,  come  i figurati 
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da' già  detti  poeti;  ma  piò  veramente,  »econdo 
che  scrisse  colui  per  prova: 

Con  poco  mel  mollo  aloè  con  j èie.  ) 

E non  costano  solamente  la  breve  jattura  delta 
ragione  secondo  la  brevità  della  vita,  ma  l’e- 
terna jattura  del  paradiso,  ed  insieme  l'eterna 
angoscia  dell*  inferno. 

Passiamo  avanti  : e perchè  non  ri  può  ben 
divellere  on  reo  germoglio  senza  trovarne  ed 
«stirparne  la  radice,  investighiamo  qual  sia  ne- 
gli nomini  H ritegno  dal  desiderare  lo  spoglia- 
tnento  di  queste  per  altro  si  travagliose  pas- 
sioni. Chi  penserà  bene,  awedrassi,  tal  ritegno 
essere  il  sembrar  a noi,  che  quando  ci  manchi 
quel  piacere  che  sentiamo  nell’ andar  mendi- 
cando siffatte  passioni,  rimarremo  privi  d’ogni 
piacere,  il  quale  stato  è incomportabile  all’  uo- 
mo più  che  lo  stato  misto  di  tormento  e di  pia- 
cere. Ma  questa  credenza  è inganno,  qual  sareb- 
be d'un  maialo,  il  quale  non  provando  altre 
dilettazioni,  che  I’  alleggerirsi  di  tempo  in  tempo 
da*  suoi  dolori,  ne  traesse  argomento,  che  libe- 
randosene del  tutto,  rimarrebbe  senza  veruna 
dilettazione  ; laddove  prò  veramente  acquiste- 
rebbe i diletti  della  sanità,  i quali  sono  assai 
migliori  e piò  appetibili  di  quelli  che  perde- 
rebbe. E chi  è mai  quell’  uomo  a cui  non  ri 
«nostri  per  meglio  avventuroso  il  naturale  stato 
degli  angeli,  i quali  del  lutto  esenti  da  malat- 
tie, non  provano  il  conforto  eh* è in  medicar- 
le, ma  godono  di  que*  soli  diletti  che  tono  po- 
ro accrescimento  di  bene  e non  dimmuimento 
di  male;  che  la  condizione  de’ bruti,  « quali 
siccome  prodotti  dalla  natura  non  per  esser 
felici,  ma  per  aiutar  noi  ad  esser  felici,  per  po- 
co non  son  capaci,  salvo  di  quella  giocondità 
che  porta  il  medicamento  delle  malattie,  o sia 
delle  accidentali  qual  è la  febbre  e ls  piaga  ; 
o sia  delle  naturali,  come  sono  la  fame,  la  se- 
te, la  stanchezza,  il  sonno,  ri  freddo,  il  caldo? 
Or  quanto  piò  ci  mondiamo  dalle  passioni!, 
tanto  più  siamo  abili  afparticipar  di  que’  go- 
dimenti che  convengono  agli  angeli,  e tanto  pia 
sormontiamo  hi  sventurata  condizione  de’  bru- 
ti. Appresso,  per  disgombrar  il  suddetto  ingan- 
no dee  farsi  un  «Uro  pensiero.  Se  ei  svezzere- 
mo da  queste  dilettaeioni,  le  quali  prendono 
tutto  il  loro  dolce  dal  brusco  di  quel  tormento 
a cui  tono  opposte,  ma  unite;  e le  quali  ri- 
mangono infette  di  mollo  assenzio  ri  dalla  mi- 
stura di  nrilte  stenti  per  conseguirle,  si  dal  ti- 
mor dell*  inferno,  che  come  il  timor  di  veleno 
basterebbe  a render  amaro  ogni  nettare;  suc- 
cederà negli  animi  nostri  l’immenso  e schietto 
piacere  onde  è condita  la  speranza  del  para- 
diso. Del  qual  piacere  parlò  P Apostolo  quan- 
do ci  confortò  che  fossimo  tpe  gaudente*.  E 
benché  la  grandezza  di  questo  piacere  non  si 
possa  intendere  appieno  da  chi  non  l’ha  gusta- 
to, con  tutto  ciò,  per  formarne  in  qualche  mo- 
do il  concetto,  ci  gioveremo  di  due  considera- 
zioni. 

Primieramente  rivochiamoci  al  discorso,  quan- 
to di  gioja  sparga  negli  animi  la  speranza  di  be- 
ni incomparabilmente  minori  del  paradiso,  il 


valente  lottatore  per  la  sola  speranza  del  palio 
c dell’applauso  gioisce  tra  ’J  «udore,  tra  la  pol- 
vere, tra  la  fatica.  Allo  studente  ingegnoso,  per 
la  speranza  della  gloria  e della  vittoria  nella 
futura  concorrenza  luterana  , è opera  non  di 
molestia,  ma  di  singoiar  godimento,  noctes  vi- 
gilare serenati  niente  sentendo  il  travaglio  nè 
degli  occhi,  nè  della  testa.  E,  per  tacere  del 
capitano  fra  gli  stenti  e fra  i pericoli  della 
guerra,  il  cacciatore  per  la  speranza  d’  una  vii 
preda  trova  sommo  diletto  si  fra  i rigori  della 
bruma,  si  fra  gli  ardori  della  canicola,  avendo 
per  nulla  e sonno  e sete  e lassezza  di  corpo  e 
rischio  di  vita.  Quanto  dunque  sarà  gustevole 
la  viva  e ben  fondata  speranza  d’acquistare  non 
ima  fiera,  ma  un  Dio. 

Secondo,  facciasi  ragione  in  prova,  qual  sia 
la  potenza,  e per  conseguente  la  grandezza  di 
questo  piacer,  dagli  effetti.  Perocch’  egli  prin- 
cipalmente ha  operato,  che  infinite  persone,  tra 
tutto  l’aspro,  onde  può  affliggere  il  mondo  un 
corpo  e on  animo  albergante  nel  corpo,  sieno 
rimaste  non  solo  forti , ma  giubilanti  ; sicché 
pareano  aver  il  corpo  di  pietra  , e non  men 
l’animo  di  pietra,  in  verità,  se  il  sapor  di  que- 
sto diletto  fosse  venale,  ne  -offrirebbe  in  prezzo 
tutte  le  gioje  dd  suo  tesoro  c tutti  i piaceri 
del  suo  serraglio  il  signor  de’ Turchi. 

In  conclusion  vegliasi  da  noi  di  buon  senno 
la  sanità:  che  ciò  vale  per  medicina  efficace, 
onde  l’animo  nostro  dianzi  scabbioso  diventi 
mondo.  Nè  si  tema  cou  la  jattura  di  quegli, 
sgraziati  dileticamenti,  che  ci  fa  sentir  fra  suoi 
pizzicori  la  malattia,  rimanere  in  digiuno  d’ogni 
godimento:  anzi  abbiasi  per  costante,  che  sic- 
come il  miglior  sapore  nei  pomi,  cosi  anche  il 
maggior  gaudio  ne’ cuori  è non  quando  son 
corrotti  e guasti,  ma  imraaculati  e sinceri. 

CAPO  IV 

Si  dà  principio  alla  purgazione  del  piti  basso 
appetito , eh' è quel  della  gola.  Mostrati  quanto 
questo  vizio,  a chi  n*  è infermo , sut  nascoso 
per  conoscersi,  malagevole  per  curarsi. 

È regola  della  medicina  che  •’  incomincino 
a purgar  quegli  umori,  i quali  stanno,  secondo 
il  parlar  eli  tal  arte,  nelle  prime  vie;  ed  indi 
procedasi  agli  altri  riposti  ne*  ricettacoli  più  in- 
terni del  nostro  corpo.  Il  simigliarne  faremo 
noi**  sicché  la  prima  purga  sarà  di  quella  pas- 
sione il  cui  alto  è più  frequente  nell’  esterio- 
re. Questa  é il  disordinato  appetito  del  cibo 
e della  bevanda.  Sogliamo  star  alla  mensa  due 
volte  il  giorno  col  corpo,  ma  più  volte  e forse 
più  ore  del  giorno  con  l’animo;  e tal  ora  im- 
piegar molto  della  nostra  parte  suprema,  eh’ è 
l'intelletto  , per  soddisfare  all’ infima  eh’ è il 
ventre.  Anzi  non  al  ventre,  vii  famiglio,  ma 
necessario  dell’  anima , il  quale  spesso  ricusa, 
quasi  stanco  somiero,  il  peso  onde  il  carichia- 
mo ; ma  solo  ad  una  tal  pieciola  particella  della 
gargotza  dove  risiede  il  senso  del  gusto.  La 
qual  parte  un  certo  Filosseno  riferito  da  Ari* 
«tolile  svria  bramata  in  «è  uguale  a quella  delle 
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gru,  acciocché  questo  brevissimo  piacere  per 
alcuni  momenti  gli  a1  allungasse.  Tanto  più  bru- 
tal  d'  ogni  bruto  diventa  un  uomo,  «e  oltre 
alla  natia  parte  brutale  corrompe  in  brutale 
ancor  la  divina,  c la  rende  mancipio  della  ter* 
rena.  Ma  in  vece  d’alzar  querele  inutili  sopra 
il  male,  volgiamoci  al  prò  della  cura.  La  qual 
fia  distribuita  in  quattro  parti. 

La  prima  sarà  il  far  conoscere  infetti  di  que- 
sto  morbo  eziandio  coloro  che  se  ne  reputan  , 
sani,  e perciò  non  hanno  pensiero  di  medicarsi,  j 

La  seconda,  il  palesare  i gravissimi  danni  che  11 
nc  risultano  allo  spirilo  sopra  la  comune  etti*  jj 
inazione,  affinchè  tanto  maggiore  sia  la  voglia  !i 
dì  liberarsene. 

La  tei  za,  il  render  manifesto,  quanto  più  di  ! 
molestia  che  di  piacere  ne  venga  anche  alle 
naturali  potenze  dell’uomo,  e al  senso  mede-  ' 
timo,  a cui  fa  questo  vizio  mostra  di  servire, 
perché  ne  cessi  la  tentazione  e ne  cresca  l’ab- 
boroinazione.  t 

La  quarta,  V ordinar  i rimedi  non*  solo  per 
abbatterlo  a tempo,  ma  per  estinguerlo  stabil- 
mente quanto  si  può  secondo  lo  sialo  umano. 

Il  primo  de’  quattro  punti  sarà  tema  del  pre- 
sente  capitolo,  gli  altri  de’ seguenti. 

Sono  molti  che  si  recano  ad  onta  U sentirsi 
ragionare  d’  aver  guardia  per  noo  cadere  in 
questo  peccato , come  se  fossero  confortati  a ) 
non  rubare,  a non  tradire  c ad  astenersi  da  | 
simiglianti  misfatti  vituperosi.  Ma  quanto  c 
▼ero  che  un  tal  difetto  inverso  di  sé  è basso 
ed  indegno  d’  operator  razionale,  altrettanto  c 
falso  che  noo  alberghi  salvo  che  ne’ plebei  0 
ne’ dissoluti.  S.  Agostino  ancor  dopo  la  sua 
conversione,  benché  portasse  un  animo  il  più 
celeste  e ’l  più  elevalo  dalla,  materia  else  possa 
abitar  in  corpo  terreno,  confessa  dì  non  essersi 
mai  liberato  del  tutto  da  questo  sucido  ver- 
ro e ; e insieme  ce  qc  insegna  il  perché  11  qual  j 
perchè,  a fine  di  bene  spiegarlo  , mi  convien  | 
dilatarlo,  come  appunto  si  fa  del  drappo  quando 
ai  spiega. 

L’uomo  a niun  giudice  porta  più  riverenza 
«he  a sé  medesimo.  In  ogni  altro  può  figurare  ! 
inganno:  laddove  di  sé,  avverrà  bene  il  sospet- 
tarlo, ma  non  il  riputarlo;  perocché  se  alcun 
riputasse  d’ingannarsi  in  qualche  sua  opinione, 
di  presente  la  muterebbe.  In  altri  giudici  è 
possibile  che  l’uomo  creda  malevoglionza  verso 
di  sé;  ma  non  così  è possibile  che  la  creda  in  | 
sé,  sapendo  che  niuno  mai  é più  parziale  ad  , 
alimi  che  ciascuno  a sé  stesso.  Finalmente  nitro  j 
giudirio  esteriore  é una  voce  la  qual  sempre  1 
mai  ci  sgridi  e ci  rimproveri  il  nostro  fallo, 
come  il  giudicio  interiore  della  coscienza  che 
ad  ogni  oraci  risuona  nell’animo.  Onde  scrisse 
quel  Gfcutile , che  a quante  pene  avean  date  ; 
u un  crudo  governator  criminale  nominato  Ce-  [ 
dizio,  o quel  Hadamanto,  creduto  da  essi  per  j 
severissimo  ponitor  de'  defunti,  era  pena  supe- 
riore, Noci * dieque  suum  gestore  in  pectore 
testati.  Per  orrore  adunque  di  questa  interna 
condannazione  si  ritengono  assai  volte  gli  uo-  I 
mini  dal  male  aperto  ed  inescusabile  ; ma  quando  1 
»i  presentaci  loro  tinture  da  colorir  la  brulla  I 


faccia  al  peccato , pongono  sommo  «tedio  per 
esser  valenti  dipintori;  e spargono  queste  tin- 
ture non  solamente  negli  obbietti , ma  negli 
occhi  lor  propi,  acciocché  vi  ai  formi  la  vista 
conforme  alla  volontà,  non  alla  verità.  Or  l’ob» 
bietto  della  gola  è una  di  quelle  tele  che  sem- 
pre son  capaci  di  questi  minj  e di  queste  grane 
artificiose.  Ciascuno  ha  necessità  per  natura  di 
ristorar  col  cibo  cotidiano  i danni  della  nostra 
mortalità  che  io  ogni  attimo  oi  consuma,  e di 
temperare  il  calore  e la  sodezxa  del  cibo  col 
Cresco  e col  liquido  deli’  umore.  La  regola  del 
che  e del  quanto,  nella  quale  è constituita  la 
naturale  onestà  della  temperanza,  dovendo  pi- 
gliarsi per  ciascuno  dalla  sua  individuai  con- 
diziono, non  può  esser  determinata  da  estrin- 
seco legislatore,  ma  eonvicn  che  ogni  uomo  ne 
sia  legge  speciale  a sé  stesso.  Quindi  seguono 
due  conclusioni.  L'una  é,  ebe  la  materia  di 
questo  vizio  non  è cosa  nè  che  sia  universal- 
mente vietata,  come  la  materia  della  lascivia, 
nè  la  cui  astinenza  sia  universalmente  più  lau- 
dabile e più  meritoria  che  ’l  ano  opposto,  come 
è quella  del  matrimonio.  L’ altra  è,  che  tal 
materia  non  ha  i suoi -confini  certi,  come  quella 
della  giustizia;  ma  fa  mestiero  che  la  coscienza 
di  ciascuno  li  trovi  e li  prescriva  a sé  eoo  una 
particolar  misura,  considerando  la  tempera  del 
suo  corpo  e I*  esperienze  preterite  del  suo  vitto. 
Or  qui  1'  amor  proprio  entra  'per  eloquente 
avvocato  del  senso,  e corrompe  celatanicple  la 
rettitudine  della  religione:  sicché  le  più  volte 
la  sentenza  si  pronunzia  a favore  di  quel  che 
piace,  quasi  o di  necessario,  o <U  profittevole 
al  sostegno  della  vita.  E la  passione , come 
scrisse  acutamente  s.  Agostino,  oòtentu  saluti* 
vlumOrat  negoùum  voluptatis  : col  manto  della 
sanila  vela  l’interesse  della  dilettazione. 

Quindi  è che’l  gielo  nel  bere  s’approva  come 
salutevole  al  fegato,  benché  di  fatto  offenda  lo 
stomaco,  dal  cui  buouo  stalo  depende  quello 
del  fegato  e di  tutte  le  memltra  : onde  reggiamo 
die  da  un  secolo  in  qua  dopo  l’ introduzion 
di  tal  uso  le  complessioni  de’ ricchi,  i qU3*‘ 
possono,  c però  vogliono  questa  eccessiva  de- 
lizia, sono  peggiorate  si  nella  frequenza  d *1* 
cuni  morbi  abituali  ed  incurabili,  spezialmente 
della  pietra  e della  podagra;  ai  nell’impotenza 
di  alcune  fatiche  insin  allora  comuni,  d’audar 
sempre  a cavallo  per  città  , di  far  viaggi  lun- 
ghissimi anche  in  vecchiezza;  il  che,  come  per 
I1  istorie  reggiamo,  usarono  fin  agli  ultimi  se- 
coli eziandio  i più  attempati  c agiati  monarchi- 

Quindi  è che  per  contrario  allo  stesso  tempo 
senza  più  riguardare  ni  fegato,  a’  empiono. le 
vivande  d’aromali  quasi  confortativi  del  «*l°r 
naturale,  il  qual  calore  più  veramente  si  di- 
strugge dal  caldo  igneo,  qual  é quel  delle 
zierie  che  in  efTetto  son  aridi  legni  : perocché 
il  ralor  naturale  si  conserva  nell’  umido  radi- 
cale, come  la  fiamma  della  lucerna  nell’olio; 
e sol  dallo  scemo  e dalla  mancanza  di  qae~ 
st1  umido  vien  la  vecchiezza  e la  necessità  de*** 
morte.  Onde  il  caldo  igneo  eh’  è secco,  diatrug- 
gendo  1’  umido,  distrugge  parimente  il  calo* 
naturale,  e con  esso  la  vita. 


I 

DELLA  PERFEZION  CRISTIANA  (Hi 

Quindi  è,  eh*  si  concedi  tilt  bocca  il  ab-  IJ  Laudano  ne)!*  uso  del  ber*  un  refrigerio  mo- 
bominevol  pascolo  d*  acquose  frutte  con  titofo  | derato  qua!  si  ha  da  un  fonte  o da  un  pozzo 
d'inumidire  il  corpo  e di  tener  molte  il  ven-  | fresco  la  state.  Onde  fin  a quel  grado  e non 
Ire;  quasi  l'amido  acqueo  conserri  l’umido  su-  più  dobbiamo  giovarci  della  serbata  nere  quan- 
•tanzioso,  e non  piuttosto  l’indebolisca  e ’l  cor-  do  il  paese  o la  stagione  non  ci  conrede  Parer 
rompa  : e quasi  ciò  che  tal  ora  per  mollificar  quella  giusta  freschezza  per  beneficio  d’  acque 
la  durezza  del  ventre  giova  di  medicina,  la  coi  sorgenti  o di  grotte:  non  essendo  istituzione 
natura  é di  contenere  un  eccesso;  e preaoppo-  j della  natura,  che  per  conservazion  della  sanità 
nendo  il  contrario  eccesso  nel  corpo  a coi  è ci  convenga  trasportar  nell*  agosto  il  gcnnijo, 
applicata,  ridurlo  alla  mediocrità,  debba  naani  I spargendo  tanto  ghiaccio  aopra  le  tavole  men- 
per  cotidiano  alimento;  il  cui  ufficio  non  è tre  arde  il  sole  in  Lione,  quanto  appena  ne 
alterare,  ma  riatorare;e  però  il  buono  alimento  abbiamo  sopra  le  strade  quando  regna  il  freddo 
fu  dalla  natura  tenuto  lungi  nelle  qualità  da  I in  Aquario. 

ogni  estremo.  D'altro  modo  ae,  per  esempio,  Laudano  per  bevanda  P ncqtia  temperata  par- 
una  volta  alcun  infermo  fu  guarito  da  una  presa  |;  camente  o con  vino  o con  infusione  d’  altro 
di  manna  o di  rioborbaro,  seguirebbe  che  gli  che  le  diminuisca  la  frigidità;  perocché  l’acqua 
conferisse  poi  alla  aanità  il  pigliare  manna  o non  il  vino , il  quale  come  insegna  Galeno,  è 
riobarbaro  ad  ogni  pasto.  E non  vogliono  aver  . più  veramente  cibo,  fu  destinata  dalla  natura 
in  conto  rhe  tali  cibi  d' assaissimo  escremento,  per  dissetarci:  altrimenti  non  averebhe  privati 
e di  pochissimo  alimento,  non  son  altro  nel  li  (l'uva  i tre  quarti  del  mondo.  Per  lunghissimo 
nostro  corpo  ch’esca  accensibile  in  febbri  pn-  il  tempo  l'uso  del  vino  fu  lusso  di  pochi  ricchi) 
tride  ad  ogni  minuta  favilla  di  reo  calore  che  ji  onde  David  potè  descrivere  i fortunati  dovi- 
in  tor  a' apprenda.  | ziosi  suoi  schernitori,  con  dire;  Et  in  me  pud * 

Quindi,  è che  avendo  la  natura  dato  il  mag-  | Ubani  qui  bibebant  vìnum  ; ed  i Romani  per 
gior  sapore  per  indizio  del  maggior  nutrimen-  ! la  scarsezza  di  quel  dilicato  liquore  il  conser- 
to, il  qual  nutrimento  s’è  superiore  alla  forza  vavan  come  tesoro  nell’anfore  per  molti  lustri; 
che  dee  attuarlo,  la  opprime  quasi  gran  legna  il  che  a noi  ora  che  ne  abbondiamo,  sarebbe 
•opra  un  picciul  carbone  ; gli  uomini  adescati  i disprezzevol  pozione,  come  notò  Alessandro  Pe- 
di quel  sapot*e,  sotto  spezie  di  corroborarsi  si  | trnnio.  E finché  duronne  con  la  scarsità  la  nar- 
uccidono  con  la  empia  di  saporitissimi,  ma  gra-  cita  nelle  mense,  durò  la  forza  nelle  membra: 
vissimi  sughi  e manicaretti.  E da  questa  intem-  laddove  noi,  sotto  titolo  d*  aumentarla  col  vi» 
peranza  coperta  con  una  maschera,  ma  sottile  j no,  la  soffochiamo,  soffocando  insieme  quella 
« trasparente  agli  occhi  propri  di  chiunque  a dell’  intelletto.  Senza  che,  come  acutamente  in 
•tedio  non  gli  ingrossa,  avvien  che  la  vita  dei  sembianza  di  lode  vituperò  questa  nociva  deli- 
facoltosi e de’ grandi,  la  cui  disavventurata  po-  zia  Plinio  : ^ ino  debemus , quod  eliam  non  si- 
leni* vai  per  istrumento  di  procacciar  a sé  I tùntes  bibimus . Al  male  avventuroso  sapor  di 
dilettosi  veleni,  è assai  più  breve,  più  debole,  questa  bevanda  siamo  obbligati  di  tante  intera- 
più  cagionevole  che  quella  o de’ meschini  limo-  > perante.  di  tante  malattie,  di  tante  follie  ori- 
ginanti, i quali  mangiano  i rimatogli  stintivi  ginate  dal  bere  ancor  senza  sete:  il  che  vienh 
dell’altrui  mense,  o de’  religiosi  penitenti,  che  a dire  dal  bere  contea  voglia  della  natura;  da 
vivono  sempre  indigiuni  con  cibo  scarsissimo  un  tal  bere  che  vaglia  non  per  inaffiar  la  vitaf 
di  quantità,  e più  scarso  di  sustanza.  E in  brevi  > ma  per  estinguerla. 

parole,  da  quest*  inganno  procede  che  laddove  1 Or  ciò  che  si  fa  dal  comune  degli  uomini  in 
l'alimento  fu  ordinato  dalla  natura  alla  nostra  i questi  disordini  comuni,  fassi  altresì  da  ciascun 
austentazione,  iu  contrario  appena  trovandosi  ra-  ; uomo  particolare  eziandio  tal  volta  da  chi  tien 
rissimi  che  ne  sian  morti  per  difetto;  a fronte  r vita  spirituale,  in  quelle  particolari  vivande  6 
d'  ogni  tale  si  conteranno  tempre  ben  dieci  mila  bevande  clic  gli  lusingano  la  bocca  ; adulando 
ebe  ne  son  morti  per  soverchiò.  egli  scambievolmente  con  la  bocca , anzi  pur 

Laudano  i medici  generalmente  i cibi  sera-  con  l’intelletto  la  qualità  loro  per  salutifera: 

plici  quali  la  natura  o li  produce  o gli  inse-  tanto  che  rade  volte  occorre  che  altri  o coo- 

gna;  non  avendo  ella  voluto  che  per  la  roba-  danni  come  nocivo  alla  sua  complessione  quel 
, atezza  de*  suoi  figliuoli  sparsi  in  tutta  la  terra,  eh’  è gustevole  al  suo  palato,  o approvi  come 

debba  impararsi  1*  arte  d1  Apicio,  e studiarsi  conferente  quello  che  gli  è spiacente.  Se  il  suo 
nello  Scalco  del  Lancellotto;  o spendersi  il  te-  gusto  ama  il  dolce;  Dulria  sunt  amica  natu - 

aoro  che  ad  ogni  pasto  divorava  Vitellio.  Anzi  rae,  e giovano  a tener  l’alvo  netto  dal  super- 
ba ne' cibi  opposte  fra  loro  la  salubrità  per*  fluo  dell’alimento:  se  l’agro;  l’agro  incide  la 

fetta,  e la  dilettazione  veramente,  per  rattenerci  flemma,  mitiga  la  bile,  e rinfresca;  se  V erbe 
da  qorsta,  la  qual  distrae  l'intelletto  dalle  tue  ; e i pesci;  son  amendue  d’  agevole  digestione; 
più  nobili  operazioni  che  sono  il  fine  naturale  ; ae  la  carne;  ella  è di  più  valido  nutrimento, 
dell’  uomo.  ! lofi  no  i focosi  salsumi,  infino  i pietrosi  funghi 

Laudano  essi  per  noi  ùmilmente  f cibi  no-  conseguiscono  lor  laude;  gli  uni  d’impedir  la 
strali;  non  ci  essendo  stata  la  natora  si  poco  putredine  e d’inforzare  il  calore,  gli  altri  di 
benigna  madre  ebe  abbia  dilungalo  da  noi  per  non  lasciar  in  ozio  il  vigor  dello  stomaco,  per- 
migliar!  di  miglia,  e sol  prodotto  in  un  mondo  chè,  quasi  soldato  lungi  dalle  fazioni,  non  im* 
ignoto  a noi  fin  . a quest’ ultima  et A,  il  nostro  pigrisca  ed  infievolisca.  Ed  ove  queste  lauJi 
vitto  più  salutare.  li  non  trovin  luogo,  se  ne  orpella  un’altra  quanto 

fallì. vicino  VOI.  Il  30 
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j.iVi  spettata,.  Unto  più  saoncii  Telando  la  gola 
ron  larva  di  Moliti,  eh*  elegga  quelle  partire 
ronie  povera  trattazione,  e conveniente  od  ama- 
tori di  penitenza  Ma  tu  rhe  cosi  ragioni  con 
altrui,  e forse  ancor  teco  stesso,,  dimmi;  que- 
ll’amor  di  povero  vitto  basta  egli  per  farti 
prendere  alcune  altre  esche  spregiate,  ma  in- 
sieme nulla  volu  II  uose?  Beo  considera  s.  Agostino 
nell'operetta  De  minibus  Manichatot'um  che  i 
Manichei,  quantunque  superbi  per  I'  astinenza 
da  tutto  quello  dir  fosse  slato  albergo  d'anima 
sensitiva  quasi  da  riho  inumano,  più  condescen-  i 
devano  alia  gol*  con  tartufi  e con  alcune  sa- 
porose radici  «T  erbe  rondile  d’olio,  d’agro  e 
Hi  pepe  o di  mele;  clic  un  cristiano  con  qual- 
che semplice  messo  di  carne  povera  c senza 
dote  di  condimenti. 

Negli  stessi  medicamenti  alle  conserve  delle 
rose,  dell’ agro,  del  cedro  e ad  altri  alberelli 
aggii^dica  il  senso  aibilro  dell’ intelletto  tutte 
le  buone  condizioni.  Anche  lalvplla  non  si  ri- 
cusa un  beveraggio  stomachevole:  ma  perchè? 
perchè  se  nc  spera  in  brev’  ora  una  sanità  ro- 
busta ed  abile  a soddisfare  poi  di  continuo  alle 
voglie  del  scuso  ; comperando  con  quella  corta, 
benché  grave  molestia,  un  lungo  corso  di  pia- 
ceri. Per  contrario,  la  dieta,  quella  medicina 
meno  d<  tulle  cara,  c più  di  tutte  sanativa, 
quasi  sempre  ti  rifiuta  come  tarlo  della  virtù 
vitale.  Nel  clic  notisi,  come  la  chiesa  amorevol 
madre,  volendo  insieme  fortificata  conira  ’l 
peccalo,  e mantenerci  la  sanità,  c però  coman- 
darci tal  mortificazione  del  corpo  chc’l  tenga 
lungi  ancor  dalla  morte,  spesso  ci  ha  vietate 
Pesche  di  maggior  sostanza,  ed  anche  il  pasto 
i-addoppialo  in  un  giorno  ; ma  non  ci  Ita  mai 
prescritto  un  cibo  o un  liquor  dispiacevole,  in 
cui  secondo  la  provvidenza  solita  delia  natura, 
ii  tristo  sapore  ' possa  arguire  il  pravo  sugo. 
Anzi  pur  ninna  austerità  di  religiose  famiglie 
ha  statuite  in  ciò  più  rigide  ordinazioni,  che 
ristiigncr  talora  il  vitto  e a quel  cibo,  il  qual 
placando  la  fame,  non  ha  nè  amicizia,  nè  ni- 
mistà col  palato;  e che  solo  fra  tutti  i cibi  ds 
ogni  gente  che  Phs,  usasi  giornalmente  alla 
mensa,  tantoché  tutte  P altre  vivande  quasi 
meri  condimenti  di  esso,  hanno  generai  nome 
di  companatico:  e a quella  bevanda  che  smorza 
sopra  tutte  P altre  la  sete,  non  avendo  nè  spia- 
cevol  sapore  che  ritenga  il  gusto  dal  prenderla 
nel  bisogno,  né  dilettevole  che  Pioviti  ad  usarla 
senza  bisogno.  Che  vogliamo  dir  più  avanti? 
Chi  sa  che  la  medesima  osservazion  del  digiuno 
quaresimale  talvolta  eziandio  ne’ chiostri  sotto 
apparenza  di  zelo  non  sia  iu  alcuno,  senza  che 
ci  se  ne  avvegga,  piacer  di  gola?  amando  me- 
glio, benché  infermiccio,  il  pascersi  con  legumi 
rendati  acceltevoli  all’  appetito  dal  pingue  del- 
Polio,  c dal  vivace  di  varie  erbucce ; e con 
pesce  a cui  abbia  donalo  sapore  la  più  nociva 
cottura,  che  con  un  vedovo  pan  bollilo  in  ma- 
gro brodo,  e con  un  insulso,  lesso  di  carne  co- 
munale; qual  piatto  gli  apparecchierebbe  la 
sua  infcrmeria.  Onde,  se  gli  fosse  proposta  una 
quarcsimal  trattazione  che  più  giovasse  alla  sa- 
nità, ma  nulla  diklicatsc  il  gusto,  forse  accct- 
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terebbe  la  licenza  che  ’I  medico  gli  proferisse 
di  mangiar  carne.  Qualunque  noia  senta  il  corp^ 
o ili  lesta,  o di  fiumano,  o di  catarro,  o di  bi- 
le, o di  vigiglia,  o di  debolezza,  se  ne  incolp  i 
q l’uso  di  quel  vitto  che  non  piaceva,  o l’asti- 
nenza di  quello  che  piacerebbe;  quasi  vedes- 
simo clic  chiunque  o lascia  il  pi  imo,  o s’appi- 
piglia  al  secondo,  avesse  uno  stalo  immune  da 
tutti  i mali.  Ed  in  fine  siam  ridotti  a segno, 
che  spesso  il  medico  procacciando  più  il  suo 
guadagno  che  1’  altrui  vita,  è pagato  non  della 
cura,  ma  dell’adulazione;  cercando  l’uomo  più 
veramente  che  il  conservare  o ricuperare  la 
salute,  il  peggiorarla  con  diletto  senza  rimprp- 
vero  o dell*  altrui  voce  o della  propria  co- 
scienza. 

CAPO  V 

Danni  segnalati  che  apparta  la  gola. 

Quanto  il  vizio  della  gola  è più  frequente 
che  non  si  crede,  tanto  c più  nocentc  che  noti 
si  crede:  ed  è ancora  più  nocentc  nell’ effetto, 
pereti* é manco  nocentc  nell*  opinione  : essendo 
peggiore  tra  veleni  quello  clic  non  conoscessi 
per  veleno;  e tra  le  febbri  mortali  quella  che 
non  si  discuoprc  mortale.  Sprezzati  gli  uomini 
comunemente  questo  fallo , discorrendo  così: 
Grande  c raro  eccesso  fa  di  niestiero  perché 
un  atto  di  gola  pervenga  alla  misura  di  pec- 
cato grave:  i peccali  Jcggieri  sono  inevitabili 
in  questa  vita,  e non  tolgono  la  felicità  eterna 
dell' alti  a,  onde  lo  starne  in  continua  guardia 
nc  basta,  nè  bisogna.  Cosi  lusinghiamo  noi  que- 
sta mortai  lupicina,  clic  in  sembianza  d’una 
piaccvol  cagnuola  alleviamo  in  seno.  Qual  è la 
cagione  che  ci  produce  nell’animo  un  lai  pa- 
rere? Per  manifestar  la  natura  dell’  una,  e la 
falsità  dell’altro  trarremo  il  filo  da  più  alti  prin- 
cipi secondo  la  nostra  usanza;  non  si  potendo 
rinvenir  l'origine  de’ fiumi,  che  allagano  c di- 
sertano le  pianure,  se  non  s' ascende  alle  mon- 
tagne. 

Non  ci  ha  nel  mondo  vizi  più  pestilenti  c più 
gravidi  di  perdizione,  clic  quelli  nei  quali  i 
massimi  danni  sono  composti  d’ inuraerabili  parti 
minime,  e quasi  invisibili.  Il  male  estremo,  alia 
prima  vista  eccita  orrore  in  ogni  petto,  benché 
di  ferro;  ed  è proverbio  de’latini:  Nemo  re- 
pente. fit  pestimus.  Onde  in  quelle  materie  è 
agevole  e usitato  il  divenir  pessimo,  nelle  quali 
non  si  divien  pessimo  tutto  ad  un’ora,  ma  peg- 
giorando successivamente  per  sottilissimi  gradi. 
Qual  sarebbe  quel  cuore  tanto  dominato  dalla 
prodigalità,  che  deliberasse  di  fare  un  immenso 
scialacquo,  per  cui  di  ricco  rimanesse  mendico 
in  un  punto  ? E nondimeno  assaUsimi  per  li* 
berta  loro  calano  dalla  ricchezza  alla  mendicità 
con  lungo  viaggio  di  corti  passi;  facendo  nel 
loro  animo  un  tal  avviso  : Questa  spesa  mi  por- 
ta onore,  mi  porta  diletto,  c non  mi  porta  rui* 
ua  ; adunque  ella  è buona.  E ciò  che  argomen- 
ta costui  «Iella  prima  spesa,  argomenta  poscia 
della  seconda  , della  terza  e d’altre  senza  np* 
mero;  niuua  delle  quali  il  trac  in  mina , tua 
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folte  vcl  traggono  : onde  insieme  è vero,  e che 
la  tua  rovina  fu  volontaria,  e che  egli  non  eb- 
be mai  volontà  per  cui  vi  consentisse.  Qual 
sarebbe  quello  studente  si  nemico  de'  litterati 
ricreili,  che  disponesse  di  gittsr  gli  anni  e i 
danari  in  mantenersi  nell*  università  lontano 
dalla  patria,  senta  volere  imparar  nulla?  K pur 
ciò  interviene  a tanti  : perocché  vanno  Ira  sè 
formando  cosi  fatti  pensieri:  lo  studio  ch'io 

facessi  questa  mattina  non  mi  renderebbe  un 
solenne  dottore;  e,  per  altra  parte,  se  io  il 
tralascio,  posso  godere  vi' tma  piacevo!  ricrea- 
zione, o sia  di  giuoco,  o di  lesta,  o d'altro  di- 
porto: adunque  tralascisi.  E il  medesimo  poi 
ei  discorre  la  sera  e la  mattina  seguente  : sic 


al  cagionevole,  all'  infermo  bieche  ruonio  gra- 
vemente eccede,  senta  mai  voler  gravemente 
eccedere;  e producendosi  c aumentandosi  più 
l'abito  reo,  sempre  con  questi  minuti,  uia  con- 
tinuali eccessi,  cresce  il  peccato,  cresce  la  dif- 
ficoltà d'emendarsi,  crescono  i nocumenti  che 
ne  procedono.  I quali  noctimeuli  son  tanti  e si 
ponderosi,  che  darebbon  suggetto  a lungo  vo- 
lume. Noi  ora  toccheremo  sol  quelli  che  offeu- 
dou  lo  spirito. 

Primieramente  la  gola  è la  nutrice  della  li- 
bidine: onde  fu  antico  proverbio  recitato  da 
quel  comico  ime  Cerere  er  Baccho  Pe- 

niti : la  ragione  c in  pronto.  Il  corpo  nostro 
piglia  dall'alimento  quel  che.  gli  bisogna  per 


clic  passano  i mesi  e gli  auni  senta  quasi  aprir  | suo  ristoro.  Ciò  die  di  più  gli  si  ministra,  con* 


libro;  e l'uomo  s'accorge  d’aver  consumata 
disutilmente  la  gioventù  perché  volle,  ma  noi 
volendo.  Qual  cortigiano  è tanto  invischiato 
nel  suo  agio  e nel  «uo  sollazzo,  che  faccia  pro- 
ponimento di  logorar  la  vita  in  servire  senza 
acquistar  uè  grazia,  nè  merito  col  padrone  ? Ep- 


vertesi  in  escremento.  Or  I*  escremento  è di 
di  due  maniere:  l'una  inutile  alla  nat  ura,  e di 
cui  ella  si  sgrava  quando  può  per  le  solile  va- 
cuaziotii  ; e quella  parte  che  ne  rimane  è in- 
gombro molesto  e materia  prossima  di  vari 
morbi:  l'altra  maniera  si  chiama  escremento 
utile,  giovando  ad'  uomo  non  già  per  ronsrr- 

...  , ® - h varc>  ,na  per  propagare  il  suo  essere.  E sicrome 

prendo  l’ incomodità  d’abbreviare  il  sonno  e di  J l'alimento  ripara  le  perdile  che  !’  individuo  pa- 


purc  il  caso  c frequente.  S'incominciò  uria  mat- 
tina di  verno  In  letto  a pensare:  se  ora  surgo 


patire  il  freddo;  nè  però  il  disagio  di  questa 
volta  mi  frutterà  vcrun  premio  del  mio  tigno 
re:  adunque  per  qnrsta  volta  è meglio  starsi 
in  riposo.  La  stessa  ragione  si  fa  da  costui  la 
sera  per  lasciar  l’ anticamera,  rd  andar  alla  com- 
media. Ed  in  fine;  dopo  moli’ anni  di  corte  l’u- 
nico guadagno  fu,  che  'I  padrone  di  mal  ta- 
lento e di  mal  viso  vcl  tollerasse.  In  brevità, 
questa  fidare  argomentazione  dal  senso  distri- 
butivo a!  collettivo,  secondo  che  parlasi  nella 
acuoia,  è il  più  valido  strumento  della  sensua- 
lità por  corrompere  il  mondo.  E non  accade 
un  tal  inganno  nelle  materie  *ol  de’  rnstumi. 
Quante  malattie  sarrbhono  rrpresse  in  tempo, 
se  minarciastero  ad  un  tratto  o morte  o stor- 
pio di  membri;  le  quali  perchè  con  lento  as- 
sedio d'nmor  nocivo  procedono  a gradi  insen- 
sibili conira  la  vita,  par  sempre  all'  nomo  che 
il  travaglio  di  rimediarvi  non  avrebbe  il  pre- 
gio dell'opera;  onde  finalmente  ei  »i  trova  con- 
dotto a termine  di  perduta  salute,  senza  mai 
essersi  accorto  d'approssimarvi.i?  Quante  acque 
se  fossero  impetuose  , e dessero  manifesto  as- 
salto agli  argini  e agli  edifici,  avrebbono  op- 
posizione dalla  sollecita  industria  dei  paesani; 
laddove  perché  vanno  rodendo  con  tenui  e 
sordi  morsi  il  terreno,  sono  ohbietto  lunga- 
mente di  dispregio,  e al  fin  di  disperazione? 

Simile  ocrofre  della  gola  : ciascun  novello 
boccone  che  ci  si  presenti,  o sia  già  soverchio 
per  quantità,  o nocivo  per  qualità,  considerato 
in  sè  solo  mostrasi  per  un  male  tanto  poco  so- 
pra il  nulla,  che  si  ha  per  nulla.  K,  d’altro 
lato,  il  piacer  eli’  egli  promette  adesca  I*  ap- 
petito a mangiarlo.  Ciò  che  avvien  del  primo 
boccone,  avvien  del  secondo,  e degl»  alln  ; e 
non  meno  avvien  lo  stesso  del  primo,  del  se- 
condo e degli  altri  susseguenti  bicchieri  ; avvie- 
ne al  desinare,  avviene  alla  cena  ; avviene  alle 
gozzo viglic  intempestive-  e avvien  oggi,  avvici» 


tisce  ad  ogni  ora  per  la  morte  d' alcune  sue 
minutissime  parli  che  o svaporano  o ai  cor- 
rompono; allo  stesso  modo  quest'escremento 
utile  vale  a riparar  nella  spezie  la  morte  con- 
tinua d'  alcune  minutissime  parli , che  armo  i 
auoi  individui.  La  copia  dunque  di  si  fitto 
escremento  lasciato  dal  superfluo  alimento  nel 
corpo  umano  è quell’esca,  o quel  fumile  (per 
nominarlo  latinamente  con  le  scuole)  in  cui 
s'accende  tutto  il  fuoco  della  lascivia,  che  ag- 
giugne  tanto  fuoco  eternale  all'  inferno.  Ciò  fa, 
che  nelle  religiose  famiglie , in  cui  è vietato 
ogni  congiugnimrnto  carnale,  sia  altresì  pre- 
scrìtto uri  pascolo  tenue,  che  sol  basti  a risto- 
rar sè  stesso,  non  a trasfondersi  in  altri  sé  stes- 
si. E non  è questa  regola  de’ soli  Cristiani.  Sap- 
piamo che  in  Roma  finche  durò  la  virtù  c la 
disciplina,  di  cui  la  libidine  è distruttiva , il 
vitto  fu  parco  c volgare,  ristretto  per  poco  ad 
un  pasto  il  giorno  , con  picciolo  uso  di  vino  ; 
cd  esso  non  comune  alle  dotine  oneste  ; tanto 
che  iu  loro  I*  odore  che  se  tse  sentisse  nel  Ila- 
ri lo,  si  avea  per  fetore  d' impudicizia.  Più  ma- 
i gra  ancor  fu  la  trattazione  degli  Spartani,  die 
I tra*  popoli  della  Grecia  ebber  gloria  per  iute- 
! grilà  di  costumi.  Ed  Iddio  si  nell’antica,  si 
j|  uella  nuova  legge  Ita  voluto  che  i tuoi  devoti 
: osservino  molti  e lunghi  digiuni  : e che  o scio- 
! pre  o a tempo  s’  astengano  da  molli  eibi , ì 
| quali  son  più  abbondevoh  «li  nutrimento.  Anzi 
, a fatica  si  troverà,  essersi  ordinato  o nella  chic- 
| sa  ebrèa,  o nella  cristiana  qualche  partieolar 
, penitenza,  a fin  di  placar  il  Signore,  e d*  inipe- 
I trarne  special  grazia  senza  die  vi  sia  compreso 
• il  digiuno.  Solo  gli  eretici,  contrariando  a (ulto 
l’uso  invecchialo  del  pc»polo  di  Dio  nell’ uno  c 
, nell'  altri)  testamento,  sono  niimci  del  digiuno 
J c dell' astinenza  perche  »ouo  (limici  della  ve- 
li rità  e della  virtù. 

Il  secondo  nocumento  è rallulTar  I’ aitim  i • 


domani,  avviai  tutto  I anno,  avvinte  al  sano,  . i suoi  appetiti  nel  più  grosso  della  materia,  irti- 
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pigolandoli  a quel  diletto  eh’ è la  cotidisna  fe- 
licità delle  bestie,  e ebe  non  sarebbe  in  noi  se 
non  avessimo  una  parte  bestiale  : sicché  rivol- 
gendoci mattina  e sera  tra  questo  gradito  fan- 
go, niente  più  c’invogliamo  di  posseder  quei 
piaceri,  i quali  appartengono  all'  altra  parte  di 
noi  simigliante  agli  angeli,  che  s’invogli  un  giu- 
mento ben  pasturato  nella  stalla  di  passeggiar 
nelle  reali  gallerie  fregiate  di  sontuosi  orna- 
menti. Ed  appena  si  vedrà  che  un  uomo  , il 
domicilio  de’  cui  pensieri  e dei  cui  desiderj  sia 
nel  basso  della  cucina  e della  cantina,  gli  sol- 
levi insieme  all’altezza  del  paradiso. 

In  terzo  luogo,  la  gola  rende  ottuso  l’intel- 
letto all’ opere  razionali;  e però  secca  il  fonte 
degli  alti  onesti  e meritori.  Saggiamente  colui 
assomigliò  l’ ira  al  vino:  perocché  modica  acuit , 
nimia  obtundit  ingenium.  E ciò  eh'  è detto  del 
▼ino,  molto  più  si  verifica  proporzionalmente 
nel  libo,  eh’ è più  grosso  e più  terrestre;  e 
perciò  trae  alla  sua  digestione  maggior  copia 
di  quegli  spiriti  che  dovrebbon  servire  agli  uf- 
fici intellettuali.  Come  sarebbe,  se  un  principe 
applicasse  al  ministerio  delle  pentole  e dello 
spiedo  quegli  ufficiali  i quali  son  destinati  a 
dettar  le  lettere , e a udir  e decider  le  cause. 
Onde  togliendosi  tanto  numero  di  aiutori  alla 
parte  spirituale  ed  alla  ragione,  e dandosi  alla 
carnale  ed  alla  sensualità,  avviene  che  I’ unc 
soggiacciano  e languiscano,  l’ altre  signoreggino 
ed  esultino,  pervertendo  tutto  l'ordine  delle 
nostre  potenze , e trasformandoci  d’  uomini  in 
bruti;  peggiori  de’vcri  bruti,  perché  siam  bruti 
di  volontà  e non  di  natura.  Di  qua  poi  é ori- 
ginata la  lunghezza  del  sonno;  da  che  il  più 
del  tempo  é occupato  nelle  funzioni  dell’  infima 
parte  vegetativa,  il  qual  ci  rende  in  tutte  quel- 
1’  ore  o bestie  inrazionali , o meno  che  bestia, 
cioè  piante;  raccorciandoci  assai  quella  vita 
umana,  della  cui  brevità  facciam  poi  sì  spesse 
querele  con  la  natura.  Onde  uno  scienziato 
poeta  annoverando  i vizi,  clic  aveau  dal  mondo 
ogni  virtù  sbandita , diè  il  primo  luogo  alla 
gola  come  a principio  di  tutti  gli  altri;  alla 
quale  tosto  accompagnò  quasi  figliuoli  alla 
madre,  il  sonuo  e l’ oziose  piume.  Ed  è noto 
quanto  gli  aulichi  filosofi  commendassero  la 
sobrietà,  come  unica  guardia  dell’  intelletto  da 
uoa  miserabile  malattia  di  letargo. 

Il  quarto  danno  è la  dispersione  delle  su- 
stanze;  e talora  di  quelle  che  son  patrimonio 
di  Cristo,  elemosina  de’divoti,  fidecoramisso  dei 
poveri.  Imperocché  la  voragine  della  gola  non 
solo  assorbisce  quel  di  soverchio  e di  prezioso 
che  v’entra,  ma  quello  a dismisura  più,  che 
se  le  apparecchia  : si  affinché  la  sensualità, 
sempre  svogliala  e sempre  vogliosa,  possa  d’io- 
numerabili  messi  voluttuosi  e pellegrini  sce- 
glierne or  uno,  or  altro,  secondo  la  sua  strana 
Vaghezza  ; ti  per  un1  altra  meo  conosciuta  ra- 
gione. (fucsia  copia  di  vivande,  siccome  vuol 
gran  dispendio,  cosi  é propria  de’  ricchi;  onde 
▼al  quasi. per  una  prova  autentica  di  ricchezza. 
E perché  la  ricchezza,  come  polente  a benefi- 
care, è onorata,  l’uomo,  avido  dell'onore,  fa 
•pesto  per  ambizione  apparecchio  splendido  alla 


sua,  cd  all’altrui  gola;  non  sol  pascendola  di 
cibi  rari,  composti  d’  odori  e di  sapori  procac- 
ciati a gran  prezzo  da  varie  province,  e piut- 
tosto micidiali  che  nutritivi,  ma  presentandole 
cento  volte  più,  non  dirò  della  necessità  di  lei, 
ma  della  capacità  di  lei.  Il  che  fissi  con  tanto 
sconcio  delle  famiglie,  con  tanta  jattura  di 
tempo  nel  preparare  e nello  slungare  i conviti, 
con  tanto  pregiudicio  de’  bisognosi , con  tanto 
•caudato  di  tutti , che  assai  manco  nuoce  al 
mondo  la  tenacità,  o eziandio  la  rapacità  delle 
avare  mani , che  questa  effusione  delle  prodi- 
ghe mense. 

CAPO  VI 

Quanto  la  golosità  sia  contraria  al  prò  mon- 
dano dell ’ uomo  generalmente , e allo  stesso 

piacer  della  bocca. 

Quel  nome  con  cui  Terenzio  intitolò  una 
delle  sue  commedie,  punitor  di  se  stesso j con- 
viene a tutti  i peccati.  Fu  divina  parola:  per 
quae  peccai  quii , per  haec  et  tnrquetur:  vo- 
lendo Iddio  che  i complici  de’  nostri  misfatti 
sieno  i carnefici  de’  suoi  supplicj.  E perchè  il 
peccatore  non  possa  vantarsi , che  almen  , se 
Iddio  I’  ha  tormentato  in  un  genere,  egli  di- 
subbidendo a Dio,  abbia  goduto  in  un  altro 
genere,  ha  fatto  si  che  i peccali  sian  giustizieri 
ebe  afQiggan  l’uomo  in  quello  stesso  genere 
di  cupidità,  per  amore  del  cui  diletto  ei  s’in- 
dusse a violar  la  sua  legge.  Ciò  anderemo  di- 
mostrando successivamente  in  ogni  qualità  di 
peccato,  con  dar  incominciaroento  da  quel 
della  gola  che  abbiamo  qui  per  suggello. 

Un  tal  vizio  esser  opposto  al  ben  temporale 
non  pure  all’  eternale  dell’  uomo,  e più  aperto 
che  meriti  l’opera  della  prova.  1 patrimoni  di 
tante  povere  famiglie  inghiottiti  da  questa  vo- 
race Scilla,  le  infermità,  le  doglie , le  morti 
innumerabili  cagionate  da  questo  impunito  ve- 
leno-, le  risse,  le  iuimicizie  accese  da  questa 
| ineslinguibil  fornace,  che  colla  sua  esca  iofiam- 
i ma  l’ira,  e col  suo  fumo  accieca  il  discorso, 
i son  frequenti  spettacoli  d’  ogni  villa,  d’ ogni 
contrada,  d'  ogni  giornata  : onde  il  rammemo- 
rarne gli  esempi  sarebbe  come  il  numerare  as- 
sai defunti  a fin  di  conchiudcrnc  che  nel  mondo 
si  muore.  L’  economia  per  la  conservazion  delle 
case,  la  medicina  per  la  salute  de’ corpi»  la 
politica  per  la  prosperità  de’ comuni,  racco- 
mandano in  primo  luogo  la  sobrietà  del  vitto. 
Quel  motto,  mors  in  olla , non  si  restrigne  alla 
morte  delle  persone  particolari;  s’estende  alla 
morte  delle  famiglie,  delle  repubbliche.  E qual 
diletto  potrebbon  darti  tutte  le  cene  di  Lu- 
cullo,  che  vaglia  la  susseguente  angoscia  di 
rimirarti  impoverito,  e con  biasimo,  con  igno- 
minia ; privo  del  necessario,  dispregiato  da  chi 
poc’anzi  ti  riveriva,  costretto  a fuggire  per 
vergogna  il  commerzio,  e a divorar  que’  disagi 
attempato,  de1  quali  la  gioventù  doviziosa  non 
ti  fe'  pure  assaggiar  l’ amaro  ; sicché  tanto  o 
quanto  vi  assuefacessi  le  labbra,  onde  poi  !’•»* 
sorbissi  con  minor  pena  ? Ma  tali  calamità  non 
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sono  materia  di  timore  a tutti  i golosi;  cioè, 
nè  a coloro  in  cui  non  aia  «trabocchevole  il 
vizio,  nè  a coloro  in  cui  sia  «trabocchevole  la 
ricchezza.  Parliamo  di  que'  martori , dai  quali 
niun  Crasso  e immune  «e  pecca  in  gola.  Quanti 
grandi,  quanti  principi  ha  veduti  ciascun  di 
noi  languir  condannati  ad  esser  o confini  in 
perpetuo  carcere  ne'  ceppi  non  mai  solubili 
della  podraga,  o straziati  da  implacabili  tana- 
glie ne*  disperati  spasimi  della  pietra  ; o a por- 
tare seco  per  assidui  tormentatori  il  lor  pro- 
prio stomaco,  le  lor  viscere,  la  lor  testa  ; invi- 
diando la  condizion  de' villani,  degli  schiavi, 
de*  remiganti  ; condotti  a ciò  dal  tradimento 
del  palato , che  promettendo  le  dolcezze  del 
paradiso,  fé*  provar  loro  innanzi  alla  morte  le 
pene  dell’ inferno?  E ciò  eh' è il  colmo  della 
miseria;  nè  possono  piegare  il  molle  animo  a 
tollerarla,  nè  il  senso  tiranno  a non  aumentarla: 
perocché  l'abito  radicato  gli  rende  quasi  im- 
potenti ad  astenersi  da  quel  piatto,  da  quel 
▼ino,  da  quel  gielo,  eh'  essi  sperimentano  per 
ministri  de*  loro  estremi  dolori. 

Ma  tutto  ciò  sia  posto  come  una  frangia 
esteriore  del  mio  precipuo  intendimento,  lo 
affermo  che  la  ddeltazione  propria  della  stessa 
gola,  a niuno  è conceduta  racn  che  al  goloso. 
11  principio  delle  prove  traggasi  dall1  autorità; 
non  mica  dall'autorità  di  qualche  eremita  au- 
stero, o di  qualche  padre  zelante,  i quali,  co- 
me nemici  di  questo  vizio,  poliebbono  parer 
sospetti  d' ingrandimento  in  vituperarlo,  ma 
dall’  autorità  di  colui  che  fu  idolatro  del  piacer 
corporale,  e che  non  assegnò  all'uomo  altra 
beatitudine  che  la  vita  voluttuosa  ; avendo  per 
suoi  scolari  non  tanto  un  drappello  di  filosofi, 
quanto  un  gregge  di  porci.  Ognuno  intende, 
eh’  io  ragiooo  d'  Epicuro.  Or  costui  usò  vitto 
parco  e non  ricercato  : e simigliente  U prescris- 
se a chiunque  ama  la  soddisfazione  del  gusto. 
Di  che  inrepugnabili  son  le  ragioni. 

La  prima  è,  che  questo  diletto  è principal- 
mente originalo  dal  medicar  l'indigenza.  Tutti 
i proverbi  quanto  hanno  minor  lustro  come 
volgari,  tanto  hanno  maggior  fondo  come  ve- 
raci ; altrimenti  a colui  che  dapprima  li  pro- 
nunziò, non  sarebbesi  dato  dalla  superbia  umana 
cotanto  d'  applauso  e di  seguito  , che  si  radi- 
casse nelle  memorie , e si  diffondessero  nelle 
bocche  di  tutti:  ond’io,  facendo  talor  consi- 
derazione attenta,  non  ho  trovalo  si  buon  sugo 
nelle  sentenze  dei  socratici,  come  ne'  proverbi 
del  popolo.  Or  proverbio  comunissimo  è,  la 
fame  esser  l'ottima  salsa  delle  vivande.  Con 
questa  diceva  quel  re  ricordalo  da  Cicerone, 
aver  egli  aggiunto  uno  stupendo  companatico  a 
certo  pan  rusticano  mangiato  da  sè  nella  cac- 
cia; ed  aver  tramutata  altresi  con  la  sete  un’a- 
cqua palustre  nel  più  prezioso  de'  liquori  onde 
avesse  goduto  mai  tra  le  delizie  dei  suoi  con- 
viti. Qual  fu  quella  malia  che  valse  per  tra- 
sformare all'  animo  d'  Esaù  una  scodella  di 
lenti  in  ambrosia  celestiale,  con  cui  gli  paresse 
ben  permutata  la  sua  primogenitura,  se  non  la 
fame.  Ma  clic  trar  fuori  gli  esempi  da'  fondi 
dell' antichità  ? Non  ha  gran  tempo,  che  un 


monarca  decrepito,  assuefatto  agli  agi  conve- 
nienti alla  sua  vecchiezza  e alla  sua  grandezza, 
passato  una  mattina  dalla  reggia  alla  villa,  e 
pervenutovi  assai  prima  del  carriaggio  in  cui 
era  la  vittuaglia,  il  quale  per  certi  impedimenti 
fe’  lungo  indugio;  e sopragsiunto  dalla  fame, 
si  condusse  a procacciarsi  da  un  villano  un 
mezzo  pao  bruno  e duro,  inlignendulo  in  una 
tazza  accattala  di  vilissimo  brodo:  e vi  trovò 
tal  conforto,  che  a rispetto  di  osso  gli  parver 
si  poco  saporose  le  consuete  sue  tavole,  come 
fuori  di  quel  caso , a rispetto  delle  consuete 
sue  tavole  gli  sarebbe  panilo  quel  cibo.  La  ra- 
gione di  questi  effetti  è,  perocché  siccome 
Aristotile  osserva,  e noi  di  sopra  abbiamo  ac- 
cennato, due  piaceri  ha  la  gola;  l'uno  del  latto 
nel  soddisfar  alla  fame  e alla  sete,  che  son  do- 
lori di  tatto  sentili  dal  ventricolo  , e risanami 
col  cibo  e con  la  bevanda  ; l'altro  del  gusto, 
eh’  è un  senso  particolare  non  diffuso  per  lotto 
il  corpo  come  il  tatto,  e che  ha  per  oggetto  i 
sapori  ; I quali  li  sogliono  dilettare  non  coma 
medicamenti  di  preceduta  «piacenza,  ma  come 
indizj  di  nutritiva  sostanza  , avendo  la  natura 
infusi  ne'  cibi  i buoni  sapori  quasi  spie  clut 
informino,  e invitatori  che  invoglino  il  gusto 
di  ciò  che  mangiato  suol  convertirsi  in  buono 
alimento.  Or  nel  pascersi  e nell' abbeverarsi,  il 
piacere  del  tallo  supera  di  grandissima  lunga 
quello  del  gusto;  si  perdi’ è un  trapasso  da 
più  lontano  estremo,  cioè  da  stato  di  travaglio 
a stato  di  quiete;  si  perch’  è d’  un  ben  neces- 
sario al  sostegno  della  vita.  E cosi  vedeai,  che 
il  ristoro  d'  un  assetato  in  bere  dell'acqua  fre-  * 
sca,  la  qual,  come  priva  d’  ogni  sapore,  non  è 
sensibile  al  gusto , avanza  inestimabilmente 
quella  dilettazione  che  si  prova  da  chi  senza 
sete,  non  per  bere,  ma  per  assaporare , sugge 
le  verdee  di  Fiorenza  e i vernotici  di  Nola. 
Or  di  questo  piacere,  eh’ è il  massimo  nella 
bocca,  il  ghiotto  suol  vivere  poco  men  che  di- 
giuno, si  nella  vivanda,  si  nella  pozione.  Nella 
vivanda,  perché  con  l' intempestivo  e superfluo 
pasto  non  nc  medica,  ma  ne  prrvien  l’appe- 
tito ; anzi  trovando  I cibi  satollo  il  ventre,  se 
fanno  alcuna  carezza  al  senso  del  gusto,  reran 
noia  a quello  del  latto.  Nella  pozione,  perchè 
il  più  delle  volte  non  bre  per  estinguer  la 
sete;  anzi  ingegnasi  d'accender  la  scie  per 
sentirne  il  conforto  nel  bere.  Alcuni  poi  son 
sempre  assetati,  ed  a loro  avvien  lo  slesso,  ma 
in  contraria  maniera.  Il  piacimento  del  bere 
vince,  secondo  Aristotile,  quello  del  mangiare, 
perchè  leva  lotto  il  dolore  ad  un  tratto;  e 
perciò  è più  intenso:  laddove  il  cibo  va  miti- 
gando lentamente,  e a divisi  bocconi  il  ventre 
latrante.  Or  tali  golosi  noo  risanno  già  mai  la 
sete,  perocché  la  sete  loro  non  è secondo  na- 
tura, cioè  procedente  da  indigenza  d’  umidità 
e di  fresco  nelle  viscere,  ma  è sete  di  malattia 
per  l’ indigestion  dello  stomaco,  il  quale  tras- 
mette esalazioni  calde,  e di  sapor  tristo  alle 
fauci  e alla  bocca:  onde  appetiscesi  la  bevanda 
a fin  di  tergere  quelle  parli  dilicate  da  siffatto 
impiastro  spiacente.  Ma  colai  bevanda  perve- 
nula  allo  stomaco  l'aggrava  c il  raffredda;  sic- 
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clic  ne  accresce  la  crudità , e con  essa  la  ca- 
gione cT  esalar  quelle  materie  dispiacevoli  alla 
bocca,  e provocative  di  nuova  sete:  onde  in 
costoro  il  momentaneo  conforto  è tosto  segui- 
tato da  un  lungo  fastidiar  in  quello  stesso  ge- 
nere di  molestia , che  procurossi  di  medicare. 
Bistrignendo  il  discorso,  vien  loro  dal  bere  il 
diletto  doloroso  degl’  idropici , non  il  sincero 
de*  sani. 

Ciba  un’altra  ragione  onde  il  ghiotto  rice- 
ve men  di  piacere  negli  uffici  della  gola,  che 
il  sobrio;  la  qual  ragione  fu  quella  clic  vera- 
mente persuase  ad  Epicuro  la  sobrietà  Noi 
per  darla  meglio  a vedere,' la  faremo  scaturire 
da’suoi  principi . La  natura  a fine  di  temperar- 
ci la  smoderata  avidità  dell’esquisite  sensuali 
delizie,  le  quali  siccome  rare,  sono  fra  gli  uo- 
mini la  materia  de*  più  spessi  contrasti;  volle 
che  la  consuetudine  di  tai  delizie  apportasse 
scappamento,  e non  guadagno  di  piacere.  Per 
tal  fine  ordinò,  e che  ad  ogni  senso  riuieisse 
in  molto  piacere  quel  cb*  è migliore  de’  suoi 
consueti  obbietti,  e che  gli  divenisse  o spiace- 
vole o dispregevole  quanto  gli  si  presenta  in- 
feriore alla  sua  assuefazione,  e che  non  gli  por- 
gesse più  che  una  volgar  giocondità  ciò  ch’egli 
ba  in  usanza.  Questo  fa,  che  il  rozzamente  abi- 
tuato, di  niuna  mal  acconcia  mensa  è scontento 
o schifo  ; perch’  ella  non  cede  in  sapore  alla 
consueta  sua  trattazione  : fa  similmente,  che 
ogni  piatto,  ogni  bicchiere  che  alquanto  sopra- 
vanzi il  comune,  gli  è segnalatamente  gradito 
perchè  sopravanza  la  solita  qualità  del  suo  vit- 
to. Al  contrario,  chi  s’è  avvezzo  a*  più  eletti 
cibi,  alle  più  fine  conditure,  a1  liquori  che  si 
traggono  dalle  più  rinomate  vendemmie,  non 
trova  nè  messo,  nè  vino  che  sia  superiore  al 
suo  uso,  e però,  che  aia  di  gran  piacimento  al 
suo  gusto:  ma  se  per  iscisgura,  come  spesso 
interviene  anche  ai  grandi,  o in  viaggio  o in 
in  altro  accidente,  I'  umore  delta  sua  coppa,  e 
il  piatto  della  sua  tavola  non  è di  perfettissima 
condizione,  sostien  per  poco  quella  noia,  che 
patisce  un  italiano  in  Germania  la  prima  volta 
che  gli  bisogna  in  cambio  di  vino  assorbir  la 
cervogia,  o che  patirebbon  gli  uomini  gene- 
ralmente se  dovessero  ritornare  all*  antiche 
ghiande.  Ed  è ciò  univeraal  propietà  di  que- 
sta vita,  che  la  maggior  o la  minore  diletta- 
xione,  la  maggiore  o la  minor  molestia  non 

? renda  misura  dalla  bontà  o dalla  tristezza  del- 
obbielto,  ma  dal  maggior  o dal  minor  eccesso 
o difetto  (sia  nel  bene,  sia  nel  male)  a com- 
parazion  di  ciò  che  avanti  possedevamo.  Per- 
tanto non  è gran  fatto  soave  Parer  molto  be- 
ne, ma  I*  acquistar  nuovo  bene;  non  è grao 
fatto  acerbo  l'aver  poco  beuc,  rna  il  perdere 
del  già  posseduto  bene  : d’ onde  nasce,  esser 
misera  condizion  de’  felici,  e felice  condiaion 
de' miseri,  che  gli  uni  soggiacciano  ad  attri- 
starsi assai  di  molti  ed  agevoli  casi,  gli  altri 
solamente  di  pochi  e difficili  ; e per  converso 
clic  gli  uni  sicno  capaci  di  rallegrarsi  assai  so- 
lamente di  pochi  casi  e difficili,  gli  altri  di 
molti  ed  agevoli.  Chi  dunque  avvezza  il  palato 
a ciò  che  per  lulloj  e sciupi*  si  trova,  per 


tutto  e sempre  trova  sapori  a sé  non  diseart; 
e talvolta  gustevolissimi:  chi  lo  careggia  con 
singolari  delizie,  da  tutto  il  singolare  riceve 
solo  un  diletto  comunale,  da  tutto  il  comunale 
riceve  molestia.  Or  ciascun  faccia  ragione  se- 
condo I*  interesse  del  senso,  chi  de’  due  abbia 
vantaggio. 

CAPO  VII 

Rimedio  per  emendarsi  e preserrarsi 
dai  peccati  della  gola. 

Distruggitori  d*  un  male  sogliono  essere  i 
contrari  delle  cagioni  produttive  o conservative 
di  quel  male.  Anzi  è ciò  comune  a tutti  gli 
effetti.  Aristotile  ne  dà  per  esempio  il  noc- 
chiero di  cui  siccome  la  presenza  mantien  sal- 
vo il  naviglio,  coti  l’assenza  il  fa  perire.  Mo- 
strammo che  la  ragion  principale  di  questo 
fallo,  inVerso  di  sé  vergognoso,  e nelle  perso- 
ne d*  onorato  animo,  e di  timorata  coscienza 
la  incertezza  della  regola  che  in  ciò  prescriva 
l'onesto.  Cotale  incertezza,  secondo  che  di  sé 
riferisce  s.  Agostino,  è amata  da  noi  a fine  di 
peccare  senta  peccato,  o almeno  di  non  veder 
la  macchia  del  nostro  peccato  ; come  certi  be- 
veraggi di  color  tetro  si  trangugiano  o a chiusi 
occhi  o in  lazze  dorate,  perchè  non  ci  appaia 
la  lor  bruttezza.  Il  potissimo  rimedio  sarà  per- 
tanto, ridurre  a chiarezza  il  dubbioso,  con  ren- 
dere a noi  manifesto  quanto  e qual  vitto  ci 
conferisca  per  sostener  convenevolmente  la  vita 
e le  forze.  Mi  ricorda  che  ’l  padre  Vincenzo 
Caraffa,  generale  della  compagnia  di  Gesù,  uo- 
mo di  probità  perfetta  fra  quanti  io  n’  abbia 
conosciuti,  dicevami,  clic  arerebbe  desiderato 
un  angelo,  il  quale  gli  divisasse  questa  norma 
per  assicurarsi  di  non  violarla  ignorantemente. 
Ma -se  non  possiamo  aver  il  magisterio  dell’an- 
gelo abbiamo  l’ interior  magisterio  della  coscien- 
za ch’è  magisterio  di  Dio;  qualora  noi  non  la 
corrompiamo  facendole  proferir  sentenza  quan- 
do travede  fra  le  lusinghe  del  senso.  Formisi 
questo  proresso  col  modo  insegnato  da  s.  Igna- 
zio ne’  suoi  esercizi  spirituali,  cioè  in  tempo 
che  non  ci  stimoli  cupidità  di  mangiare  o di 
bere.  Si  esaminino  allora  per  testimòni  i pas- 
sati esperimenti  del  profitto  o del  danno  ap- 
portatoci alla  salute  sì  de)  corpo  si  dell’anima 
da  tali  cibi,  da  tai  licori,  in  tanta  quantità, 
con  tanto  intervallo  nell’uso  loro;  diasi  udienza 
alle  querele  de)  ventre  che  se  ne  richiama  ag- 
gravato; dello  stomaco  che  gli  accusa  come  suoi 
frequeuti  conturbatori  ; della  testa  che  ne  fa 
lamento  come  spesso  per  loro  offese  addolorata 
ed  istupidita;  sentasi  l’orazione  la  qual  gl’ in- 
colpa per  averla  essi  ora  distornata  ora  reu- 
data  ottusa,  ur  distratta;  sentasi  la  pudicizia 
che  imputa  loro  o le  sue  nocive  ferite  o le  sue 
pericolone  battaglie  ; sentasi  la  mansuetudine 
che  loro  ascrive  l’essere  stala  in  molti  cast 
vinta  dall’  ira.  Si  consideri,  per  altra  parte,  se 
la  smoderata  astinenza  ci  ha  fiaccale  ed  impe- 
dite le  operazioni  si  corporali,  si  menlali  con- 
velle voli  ai  uosli  o «tutu,  se  n ha  lesa  la  coni* 
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plcsMone.  F.  dopo  aver  ciò  discusso  con  animo 
non  perniale,  si  stabilisca  il  decreto,  rimossone 
qualunque  appello:  nè  si  revochi  dipoi  lai  de- 
creto, o col  giudirio  o col  fatto,  nel  tempo 
(Iella  pascione;  perocché  quello  è come  il  tem- 
po del  furore»  in  cui  non  si  può  legittimamente 
annullare  ciò  che  a’  è statuito  nei  lucidi  inter- 
valli. Certamente  troppo  è vero  che  la  vita 
umana  è un  misto  di  furore  c di  saviezza. 
Ogni  passione  è pazzia;  ed  io  m’avviso  che  lo 
airsso  nome  italiano,  passo,  sia  tratto  da  pat- 
tuì, Ialino,  eh’ e tanto  come  uomo  sopraffatto 
da  passione.  Ma  siccome  il  più  leggirr  sogno, 
e '1  più  vicino  alla  vigilia,  secondo  Aristotile, 
c quando  il  dormiente  scorge  di  sognare  c non 
lia  per  vere  I’  apparenze  del  sogno;  così  la  più 
leggiera  pazzia,  e la  qual  più  s’ accosti  alla  sa- 
nila dell’ intelletto  nel  passionato,  è quando 
egli  s*  avvede  che  la  passione  1’  occupa  e I fa 
travedere;  onde  nega  fede  a quelle  fallaci  sem- 
bianze, e ricusa  di  giudicare  c d'operare  secondo 
la  loro  informazione.  È divolgala  1’  accortezza 
di  colui  clic  trovò  maniera  d’  appellar  lecita- 
mente dal  suo  sovrano,  dicendo:  lo  m’appello 
a te,  ma  a te  non  più  ernie  se’ ora  adiralo: 
quasi  allora  fosse  per  divenire  un  altro  uomo 
ed  un  altro  giudice.  E non  meno  saggiamente 
parlò  quel  filosofo  al  servo,  il  qua)  in  certa 
opera  avrà  fallito:  Ti  ballerei  »’  io  non  foni 
in  ira.  Nè  ciò  è singolare  dell’ira.  Lo  stesso 
avvien  d’ogn’allra  passione.  Il  principe  che  ha 
consentito  al  taglio  per  liberarsi  dalla  pietra  ; 
quando  poi  sta  nel  penoso  atto,  non  rilien  più 
balia  d’ imporre  al  cirnsico  il  cessamrnlo;  anzi 
il  prestargli»!  dal  cirnsico  in  ciò  ubbidienza 
sarebbe  non  ossequio  ma  ingiuria  ; perocché  in 
tale  stato  non  ha  signoria  ne  d’altrui,  nè  disc 
medesimo.  Guardisi  !’  uomo  adunque  d’alterar 
fra  gli  allettamenti  della  mensa,  fra  preghiere 
della  gola  ciò  clic  avanti,  come  già  si  costu- 
mava urli’  Areopago,  ha  deliberato  col  solo 
consiglio  della  ragione,  e negando  il  guardo  e 
l’udito  agli  affolli  seduttori. 

11  secondo  rimedio  a vincer  la  tentazione 
è quello  r.lie  usano  molti  rei  per  resistere  al 
tormento,  voglio  dire,  il  figurarsi  e proporsi 
davanti  agli  occhi  un  lormeulo  assai  più  grave 
che  lor  soprasta  se  confessano.  Similmente 
quando  l’uomo  è tentato  di  gola,  e gli  sembra 
forte  il  negare  quella  consolazione  al  palato,  si 
riduca  bene  al  pensiero  i mali  più  forti  che 
cedendo  gliene  verranno  ; o siano  della  facoltà 
o della  sanità  o della  riputazione  o della  co- 
ardenza:  c a fin  di  pesarli  con  giusta  lance 
ponga  mente  che  non  si  delibera  quivi  di  man- 
giar quel  solo  boccone , e di  ber  quella  sola 
coppa,  ma  di  far  lo  stesso  in  tutti  i casi  so- 
miglianti; perocché  in  tutti  sentire  il  medesi- 
mo incitamento  di  voglia  che  ve  lo  spinga;  gli 
si  proporrà  lo  stesso  inganno  di  consentire  per 
quella  unica  volta;  e cedendo  ora,  avrà  l'ani- 
mo più  indebolito  a tenersi  in  piedi  clic  non 
ha  ora. 

Intorno  al  qual  rimedio  con  le  persone  di 
one>tà  e non  callosa  coscienza  varrà  molto  ciò 
che  imparai  da  prima  in  certi  spirituali  am- 


maestramenti di  Giovanni  Pico  della  Mirando- 
la. il  quale  mostrò  anche  in  questo  il  suo  ce- 
lestiale ingegno;  che  fra  le  delizie  della  giovi- 
nezza e della  ricchezza  ebbe  sempre  in  gran- 
dissimo pregio  i beni  del  cielo.  Egli  dunque 
ci  ricorda  che  per  contenerci  dal  diletto  pre- 
sente offertoci  dalla  tentazione,  gli  pongbiamo 
incontro  quinci  il  piacere  che  tosto  ci  confor- 
terà della  riportata  vittoria;  quindi  il  cruccio 
che  patiremmo  della  commessa  caduta.  Gravis- 
simi in  tal  proposito  son  due  versi  del  ponte- 
fice Urbano  VIII: 

Permanet  scelua  ; avol.it  voluplas  ; 

Vindex  subsequitur  dolor  perennis. 

Si  può  aggingnere  in  conto,  che  con  la  vit- 
toria presente  ne  raccorremmo  molle  future 
per  l’agevolezza  che  acquisteremo  alla  resi- 
stenza : « in  contrario  nella  perdita  presente  ci 
sottoporremmo  a molte  perdite  future  per  la 
tirannia  che  usurperà  sopra  noi  la  sensualità  e 
l’abito  reo.  Sicché  da  una  breve,  o attinenza 

0 condeseensione,  può  dipender  un  lungo  corso 
di  nostro  bene  o di  nostro  male , di  nostra 
franchezza  o di  nostro  servaggio.  Ma  ove  pure 
il  proponimento  di  rifiutare  in  perpetuo  que- 
gl’inviti  lusinghieri  del  gusto  ci  sembrasse  co- 
me un  diuturno  e intollerabile  purgatorio,  usia- 
mo l’arte  che  tennero  i soldati  del  Tamerlano 
nella  Cimosa  pugna  con  Baiatene,  i quali  tro- 
vandosi ararsi  di  frecce , inchinatisi  quando  i 
turchi  votaron  le  faretre  rontra  di  loro,  rac- 
colsero poscia  il  saettarne  di  terra , »•  carican- 
done i loro  archi , se  ne  giovarono  per  ferire 

1 nemici.  Già  fu  mostrato  come  I*  arme  più 
fina  che  adoperi  la  tentazione  per  superarci,  è 
il  darne  a credere  in  qualunque  raso,  che  al- 
lora si  delibera  di  consentire  alla  gola  per 
quella  volta  e non  più;  il  che  faremo  con  pia- 
cere, e il  detrimento  della  roba  o della  sanità 

0 della  coscienza  sarà  di  nulla.  Noi,  scoperta 
con  le  antidette  osservazioni  la  fraude  di  que- 
sta pania,  farciamo  per  converso  nostra  ragione 
con  maggior  verità,  dicendo  in  ciascuna  volta  : 
che  non  si  pone  allora  in  consiglio  se  vogliamo 
per  tutta  la  nostra  età  rinunziar  somiglianti 
dilettazioni;  ma  solo  per  quella  volta;  il  elio 
pur  non  avverrà  senza  merito  e senza  frutto: 
onde  la  molestia  o In  jattura  del  senso  sarà  di 
nulla.  Con  Ini’  industria  quel  monaco  comme- 
morato da  Cassiano  durò  tanl’anni  prolungan- 
do ogni  giorno  a tardissima  ora  il  digiuno  ron 
determinare  una  tua  corta  astinenza  a dì  per 
di , e ad  ora  per  ora  , senza  disporre  in  suo 
cuore  per  maggior  tempo. 

Un  simile  accorgimento  di  rintuzzare  la  ten- 
tazione con  quella  sorte  d’armi  ood’clla  ci  as- 
sale, ci  sarà  buona  difesa  contra  le  forze  che 
spesso  unisce  a favor  di  lei  1* immaginativa,  vo- 
lendoci far  concepire  per  troppo  disavvantag- 
gio il  privarei  di  vivande  che  spirano  tonta 
fragranza,  che  rendono  si  bella  vista;  di  licori 
si  odoriferi  e sì  brillanti,  che  vincono  di  colore 

1 topazi  c le  porpore.  Richiami’!  dunque  allora 
in  memoria  che  siffatte  vivande  son  cadaveri 
di  bestie  tronchi,  posti,  unti  da  lordi  cuochi. 
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e passali  per  lucidissimi  storigli;  che  in  quei 
rini  notarono  i piè  lotosi  de*  più  sozzi  villani. 
E che  Enne  e gii  altri  poche  ora  dappoi  ch’en- 
trassero nella  nostra  bocca , dovrcbbono  con- 
vertirsi in  si  laida  e puzzolente  materia,  e git- 
tarsi  in  si  schifi  luoghi  che  appena  mi  è con- 
sentito dalla  civiltà  l'accennarli  sotto  reio  per 
necessità  del  discorso. 

L'  ultimo  rimedio  sia  l’imitar  le  natrici , le 
quali  a fin  di  spoppare  i bambini , si  stropic- 
ciano d’assenzio  le  mammelle;  perchè  essi  pro- 
vando amaritudine  dorè  cercavan  dolcezza,  ne 
prendano  abbonimento.  Così  dee  far  1*  uomo 
qualora  si  rede  caduto  in  fallo  di  gola  : spar- 
gavi assai  d’amaro  con  la  considerazion  della 
atta  viltà  il  lasciarsi  sopraffare  da  un  ritio  così 
plebeo,  e del  quale  ri  prenderebbe  molta  ver- 
gogna se  apparisse  in  faccia  degli  altri:  avendo 
anliposto  il  piacer  clic  gli  viene  dalla  sozzura 
delle  pentole  e dalla  gromma  delle  botti , a 
quello  che  in  rimunerazione  della  sobrietà  gli 
preparavano  gli  angioli  nel  paradiso  ; all'onestà, 
alla  sanità,  al  prò  del  corpo  e della  mente.  E 
si  gastighi  tanto  con  siffatto  peosicro  che  una 
altra  rolla  gli  si  debba  appresentar  per  abbo- 
minrrole  ciò  che  allora  il  perverti  come  volut- 
tuoso: in  quella  maniera  che  alcuni  cibi,  i 
quali  hanno  una  volta  afflitto  lo  stomaco  con 
insoffribili  dolori,  quando  tornano  alla  mente, 
in  cambio  d' adescar  I'  appetito  , come  fecero 
avanti,  muovono  perturbaziooe.  E questo  è il 
frutto  di  quell'  angoscia  che  Iddio  prescrive  ai 
peccatori  per  impetrare  il  perdono  : inasprir 
tanto  la  memoria  del  commesso  peccato  come 
d’apportatore  di  qiieU'intcnso  cordoglio,  ch’ei 
nel  futuro  ci  si  pari  alla  meDlc  per  obbietto 
non  piacevole  quale  allora  che  vi  cademmo  , 
ma  tormentoso;  e con  ciò  si  renda  in  noi  fer- 
mo il  proponimento  di  alarne  lungi. 

CAPO  Vili 

Nocumenti  ti  manijeitij  ti  occulti  della  libidine 
al  gener  umano. 

Pareva  che  la  natura,  là  dor’  è maggior  ne- 
cessità , dovesse  spignerci  con  più  acuto  sti- 
molo di  piacere  ; sicché,  più  essendo  necessa- 
ria per  noi  la  eonservazion  della  vita,  a cui  fa 
roeatier  l'alimento,  il  quale  perciò  con  altro 
nome  dicesi  vitto,  che  la  perpetuila  della  schiat- 
ta, a cui  tende  l' uso  carnale , il  qual  come 
diffusivo  del  genere  , si  chiama  generazione  : 
avea  sembianza  di  più  saggio  ordinamento  che 
maggior  impeto  di  brama  traesse  gli  uomini 
alla  aensualità  delle  mense , che  delle  piume. 
Eppur  interviene  il  contrario,  ed  interviene  ap- 
punto per  la  stessa  ragione  che  fu  prodotta  in 
opposto.  A quegli  obbietti  che  sono  d'utilità 
ai  grande  e sì  aperta  com'é  U nostro  vital  so- 
stegno, poco  allettamento  di  piacere  bastò  per 
far  si  che  non  fossimo  ritrosi  dal  travaglio  di 
procacciarli.  Anzi  l'amor  della  vita  è si  forte, 
che  talora  per  mantenerla  comperiamo  a prezzo 
le  maggiori  asprezze  del  senso,  le  scamonee, 
i rasoi,  il  fuoco.  Laddove  la  coutinuazion  della 


tal  opinione  di  coi  non  sappiamo  il  perchè;  « 
la  quale  in  molti  non  alligna,  io  molti  debol- 
mente si  radica.  Per  altro  lato,  la  natura  di 
questa  continuazione  ebbe  necessità  , non  già 
determinata,  ma  disgiuntiva  in  molti  degli  no- 
mini, a conserva  mento  del  mondo.  E peri»  ella 
con  un  gagliardissimo  rapimento  d'immagina- 
tiva, il  qua!  trae  le  persone  in  pazzia,  e che  , 
secondo  Aristotile,  è spezie  di  mal  caduco,  fece 
lor  sognare  un  immenso  godimento  in  quel- 
l'opera per  sè  schifa  e deforme,  da  cui  riesco 
tal  frutto.  Ciò  annovera  s.  Agostino  fra  pid 
gravi  nocumenti  della  colpa  originale,  la  qual 
fu  madre  della  concupiscenza;  nome  che,  quan- 
tunque per  sua  origine  importi  qualunque  in- 
tenso appetito,  con  tutto  ciò  propriamente  •'at- 
tribuisce al  più  intenso  degli  appetiti  sensuali, 
eh’ è il  lussurioso.  Ed  ha  ella  tal  fecondità  di 
peccati , che  spesso  nella  Scrittura  e ne’  Padri 
le  si  dà  I*  ignominiosa  dinominazione  di  pec- 
cato , come  nota  il  sacro  Concilio  di  Trento. 
Se  l'uomo  rimaneva  nell’ innocenza,  ritenendo 
i privilegi  di  quello  stato,  non  s’apprendeva  in 
lui  tal  follia  brutale  : onde  avrebbe  generati 
figliuoli  per  elezion  virtuosa  della  ragione  , e 
non  per  impeto  disonesto  del  senso. 

In  una  parte  nondimeno  la  nostra  condizio- 
ne è meno  pericolosa  tra  gli  assalti  della  lus- 
suria, che  tra  quei  della  gola.  Già  fu  da  noi 
considerato , la  materia  della  gola  esser  cosa 
necessaria  per  ciascun  uomo  in  ciascun  giorno; 
•icchè  l'astenersene  affatto  non  è nè  convene- 
vole nè  possibile  : e quindi  avvenire  si  la  dif- 
ficoltà nel  discernervi  il  lecito  dal  vietato,  sì 
l'impossibilità  di  sottrarsi  alle  spesse  offese 
leggiere  di  questa  nostra  inseparabile  insidia- 
trice.  Per  contrario,  I* obbietto  della  libidine, 
secondo  che  dianzi  accennammo,  è sol  neces- 
sario generalmente  fra  gli  uomini,  come  è l’o- 
pera del  zappar  la  terra  e del  pasturar  la 
H greggia  ; ma  per  qualunque  uomo  particolare, 
U fuor  di  rarissime  circostanze,  è più  virtuosa  e 
più  laudabile  la  vita  pura  da  ogni  consorzio 
anche  di  legittime  nozze;  siccome  per  ciascun 
uomo  particolare  è più  virtuosa  e laudabil  vi- 
ta, in  cambio  di  trattar  zolle  e di  guidar  raso- 
dre,  dar  opera  alle  nobili  professioni  o del  go- 
verno, in  cui  s'esercita  la  vece  di  Dio,  o dello 
studio  per  coi  si  dà  tributo  d'ammirazione  al- 
l'arte e alla  providenza  di  Dio.  Olire  a ciò, 
questo  vizio  non  può  né  per  incertezza  della 
sua  disonestà  gabbarci,  né  per  leggerezza  pie- 
garci ; avendosi  ooivertal  contezza  , che  fuor 
dello  stato  e dell’atto  matrimoniale,  ogni  tal 
dilettatione  non  solo  è illecita  , ma  mortifera. 
E fu  ciò  una  amorevol  cura  di  Dio,  come  notò 
a.  Giovanni  Crisostomo.  Guai  all'uomo,  se  per 
levità  di  materia  ci  avesse  nella  lussuria  fallo 
veniale.  Il  peccato  veniale  dal  più  degli  uo- 
mini è dispregiato  a fronte  del  senso  stimola- 
tore e rapitore  : onde , se  alcun  piacer  lascivo 
non  avesse  malizia  più  che  veniale,  appena  sa- 
rebbe chi  non  vi  si  lasciasse  condurre.  E i falli 
di  lussuria  in  materia  lieve  non  vagliono  a tem- 
perare, anzi  t rinfiammar  pure  allora  questa  sete 


PÀLLAVICINO 

I stirpe  non  giova  a noi  per  verità,  ma  per  una 


Hi  veleno  : essendo  in  ciò  differente  Tobbiclto 
della  lussuria  dal  cibo  e dalla  pozione  ; ebe  un 
boccone  diminuisce  un  tal  poco  per  quella  Tolta 
l'avidità  di  mangiare,  e un  sorso  l'avidità  di 
bere:  perche  il  gustevole  di  quel  boccone, 
di  quel  sorso  formasi  in  loro:  onde  eziandio 
quando  c inonesto,  c leggermente  inonesto:  lad- 
dove ciascun  diletto  concupiscibile  nasce  dal- 
l'immaginazione o più  o men  viva  c chiara 
del  pravo  (ine  e dell'ultimo  atto,  a cui. tendo* 
no  per  natura  tutti  que'  lussuriosi  moti  come 
linee  a centro,  or  più,  or  meno  distante.  E di 
qua  è,  clic  tutti  hanno  malizia  grave,  perchè 
compiaccionsi  di  quell’ ultima  immaginata  di- 
lettazione eh’ è mal  grave  , ed  è loro  effetto 
ammaliar  la  ragione  inducendo  V anima  o con 
l'opera  o con  la  brama  nelle  cadute  mortali. 
Quindi  è proceduto,  che  innumerabili  persone 
studiose  della  virtù  cristiana  con  lunga  conti- 
nenza siansi  liberate  quasi  del  tutto  dalle  pun- 
ture della  lascivia  ; laddove  i maggiori  Santi 
a’  incolpavano  di  soggiacer  ogni  giorno  agli  sti- 
moli ed  alle  fraudi  della  gola.  Ma  quanto  le 
fraudi  della  gola  sono  più  spesse  e più  inevi- 
tabili , tanto  le  battaglie  con  la  libidine  sono 
più  aspre  e le  offese  più  funeste.  In  favor  di 
lei  si  congiungono  ad  accender  l'appetito  nella 
più  violenta  maniera  due  veementissimi  man- 
tici : il  tatto,  die  fra  i sensi  è il  più  forte  spe- 
cialmente nell'uomo,  il  quale  nella  dilicatezza 
del  tatto  avanza  ogni  altro  animale  per  la  per- 
fezione della  sua  tempera,  come  Aristotile  os- 
serva, e la  fantasia,  la  qual  parimente  nell’uo- 
mo è più  vigorosa  che  in  qualunque  animale, 
c che  da  niun  altro  obbiello  è si  affatturata  e 
travolta.  Onde  ben  disse  quel  nostro:  Jw'or 
amanti s furor  amentù.  E (in  da  un  certo  gra- 
do fa  di  bisogno  questa  pazzia;  secondo  che 
tal  volta  per  riparare  in  parte  ad  un  male  ri- 
cbiedcsi  un  altro  male.  Da  che  il  peccato  d’A- 
damo non  solamente  condannò  l'uomo  a con- 
servar il  suo  individuo  con  tanta  fatica  , ma 
l'abbassò  a mantener  la  sua  specie  con  tanta 
deformità,  egli  per  pocd  non  vi  si  condurrebbe 
già  mai,  se  non  tratto  da  quest'  impeto  forsen- 
nato c violento.  Ma  siccome  il  piacer  che  la 
natura  misuratamente  ed  a bene  sparse  nel 
vitto,  è stalo  poi  a dismisura  c con  danno  ac- 
cresciuto dalla  golosità  , lo  stesso  c accaduto 
nel  consorzio  generativo;  sicché  per  imbalsi- 
mar  e adornar  questo  fetido  sucidumc  si  sono 
adoperali  i fiori  c le  gale  de'  più  aggradcvoli 
ed  onorevoli  titoli;  si  è introdotto  di  parlare 
«1’ una  vile  c vcnal  fcmminaccia  come  d’una 
deità,  e con  quelle  iperboli  clic  Tadulazionc  c 
l’ardir  poelico  si  ritirerebbe  d’usare  verso  i 
più  virtuosi  c sapienti  personaggi  della  terra  : 
tanto  che  a’ soli  versi  d'amor  lascivo  è necci 
sario  di  premettere  un  protesto  , clic  l'aulor 
sente  come  cristiano,  l'rosc  di  ragionamenti 
accademici,  di- lettere  filosofiche,  d'ingegnosi 
cenili  romanzi;  versi  epici,  tragici,  comici, 
lirici,  composti  a fine,  di  ricrear  gl’ intelletti 
con  la  lezione  , gli  occhi  con  la  rappresenta- 
zione, c gli  orecchi  coi  canto,  non  hanno  quasi 
altro  suggello  clic  o idolatria  d’  un  volto  )a- 
PALLAVICINO  VOL.  Il 


8*9 

scivo  o lallazione  dell'affetto  Inssnrioso;  o 
avventure , imprese  , prodezze  fatte  per  amor 
femminile;  il  che  vien  a dir  per  libidine:  con- 
stituendo  il  pregio  de'  cavalieri  c de’  paladini 
nella  lealtà  verso  le  amate  loro  donne  eziandio 
con  dispetto  de’  lor  sovrani  e con  risse  perico- 
lose di  morte;  cioè  nella  pertinacia  di  questo 
vizio,  di  questa  insania,  contro  tuli»  i rispetti 
del  profittevole  e dell’onesto,  e brattando  di 
esso  nelle  donzelle,  quasi  di  v/rtù  da  eroine. 
Le  quali  donzelle  pur  non  solo  dalla  legge  cri- 
stiana, e dalla  civile,  ma  dal  fòro  stesso  depra- 
vato dell’onor  inondano  , son  condannate  per 
tale  azione  come  infami  e degne  di  morte.  Ed 
assaissimi  intelletti  stanno  in  tal  perversione, 
che  ogni  poetico  ritrovamento,  quantunque  va- 
go e maraviglioso,  ogni  ranzoniere,  quantunque 
mellifluo  di  stile,  e condito  di  acumi,  par  loro 
un  cibo  insipido  al  gusto , se  non  c unto  di 
questo  porcino  lardo;  anliponendo  i nostri  poe- 
mi a quei  de*  gentili  perchè  sono  men  casti. 

Non,  per  tutto  ciò,  l’ impazzamento  dell' im- 
maginativa e l'arte  del  vizio  hanno  potuto  così 
celare  la  lordezza  di  quell'azione,  in  cui  ter- 
mina la  lusinghevole  parte  sinistra  del  bivio 
erculeo,  che  ciascuno  non  ne  prenda  vergogna; 
sottraendola  agli  orchi  altrui,  anzi  il  più  delle 
volte  a'  suoi  propri  , c ammantandola  con  le 
tenebre.  E incontro  alle  fole  de' romanzi  e alle 
ciance  de’ poeti  , ch'esaltano  questo  appetito 
come  autor  di  fatti  eroici,  e rettor  degli  animi 
eccelsi , patta  con  innumerabili  bocche  la  ve- 
rità negli  storici  e la  sapienza  nc'  filosofi.  Gli 
storici  in  ogni  tempo , in  ogni  paese  nc  rac- 
contano i misfatti,  le  infamie,  le  acclcraggini , 
i tradimenti , i fratricidi,  le  ruinc  nelle  fami- 
glie de*  privati,  le  tragedie  ne' palazzi  de*  prin- 
cipi, le  sovversioni  nelle  repubbliche,  le  guer- 
re, le  stragi,  i disolainenli  nel  mondo.  Non  me- 
no alzan  la  voce  contra  di  esso  i filosofi,  tanto 
i cristiani , quanto  i gentili,  esecrandolo  come 
peste  della  repubblica,  e furia  interna  che  to- 
glie all’uomo  i quattro  potissimi  beni  ond’é 
composto  il  felice  stato  suo  naturale;  la  tran- 
quillità, l'onore,  la  virtù,  il  discorso. 

Usan  predicar  gli  avvocati  di  questo  vizio, 
clic  l'amore  è padre  di  quanto  ben  si  prodace 
nell' universo.  Potrebbono  con  un  pari  argo- 
mento laudare  altresì  l'adorazion  d’ A nubi , di 
Giove  c di  Maccometto;  perocché  l'adorazione 
generalmente  c il  più  sublime  e 'I  più  virtaoto 
alto  che  si  faccia  nell’ universo;  ma  l’adora- 
/.ione  di  chi  n*è  degno  per  santità;  non  delle 
bestie,  non  dei  demoni,  non  de’ dannati.  Ciò 
parimente  avvicn  dell'  amore.  Chi  dubita  che 
l'amore  in  genere  non  sia  ottimo  Affetto?  Anzi 
egli  e quello  ebe  dà  l’essere  e il  buono  a tutti 
gli  affetti,  eziandio  all’odio;  poiché  s.  Tom- 
maso acutamente  ci  fa  vedere,  come  in  tanto 
odiamo  un  obbietto,  in  quanto  e impeditivo 
del  ben  che  amiamo:  onde  lo  stesso  odio  è più 
principalmente  amore  clic  odio  ; e solo  perché 
lia  Tesser  d'amore,  egli  nella  nostra  volontà 
mi  ramente  iustituita  ad  amare  il  bene,  c pos- 
sibile, c alcune  volle  laudabile.  Ma  un  incenso 
cosi  prezioso  come  T amore  divicn  quasi  uute- 
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TÌt  ài  Meriggio,  se  »d  altri  .*  offerirei:  che  alla 
vera  bontà;  onde  quanto  egli  di  sua  natura  e 
Piò  nobile  e più  cele.te,  tanto  è opera  pm 
jconcia  e quasi  speaie  d' idolatria  il  farne  tri- 
buto ad  obbietto  indegno.  Ditono  che  da  que- 
ata  torte  d’amore  ha  sua  origine  tolta  la  stirpe 
emana.  Bene  sta:  io  egoal  modo  potrebbe^ 
commendar  l’ innamoramento  del  fango,  perche 
dal  fango  tw>»re  origine  quell’  nomo  da  cui  di- 
scende ogni  Mtr’  nomo.  Non  hanno  in  memoria 
coaloro  che  appunto  da  questa  viltà  della  no- 
alra  origine  si  coglie  ragione  per  r intonar  net 
mortali  il  fasto,  e per  umiliarne  l’orgoglio,  come 
farrbbeii  eoo  uo  ingrandito  e insuperbito  vii» 

Uno?  Piglino  per  suggetto  di  lor  panegirici  o 
i cadaveri  imputriditi  de’ buoi  perche  Anatre 
n«  fe'  nascere  le  artefici  mararighoie  del  mele^ 
o lo  etereo  perché  da  esso  ricevono  aumento 
e alimento  i più  odoro»!  fiori  e piò  saporosi 
frutti.  Quindi  più  veramente  appar  la  tapicnu 
dell’  Artista  supremo,  che  da  si  lorda  materia, 
e da  si  schifa  operatone  dell’  uomo  trae  si 
prezioso  e maestre vo!  lavoro»  Ma  pur  V opera- 
rione,  domi'  egli  il  trac  in  maniera  che  ciò  ,ia 
di  insito  e di  giovamento  alla  comunità  uma- 
na e bensì  vile,  ma  unii  viliosa,  e l’alto  ma- 
trimoniale, il  cui  loto  è inargentato  dalla  na- 


CAPO  NONO 

Quanto  la  libidine  eia  dannosa  e al  corpo  e 
allo  spirilo  di  coloro  o*  quali  s apprende,  di 
corpo  JactndoK  patir  piu  degli  altri  in  quel 
genere  stesso  di  senso  per  cui  diletto  v'  in- 
corrono i allo  spirilo  per  la  special  difficoltà 
dell ’ emendazione » 

Sarebbe  imponibile  impresa  Vannoverar  tulli 
i nocumenti  che  arreca  questo  vizio  a coloro, 
i quali  gli  prestano  albergo,  nou  dico  d’una 
sera,  ma  d’un  momento;  essendo  egli  procrea- 
tore a* segnaci  scoi  più  di  miserie  che  di  pro- 
genie. Se  i poeti  quando  scrissero  che  col  fuoco 
venisse  agli  uomini  la  masnada  di  tulli  i mali, 
avessero  inteso  di  questo  fuooo,  non  avrebbon 
mentito.  Perciò  io  ristringo  il  ragionamento  a 
que’  soli  danni  che  ho  proposti  nel  titolo.  Il 
primo  de’  qoali  basterebbe  a distonie  anche  i 
-mancipi  della  sensualità  j il  secondo  a produrne 
orrore  in  chiunque  appresta  1’  eternila. 

Vuole  Aristotile  che  la  diletlazion  lussuriosa 
sia  la  piò  intensa  fra  quante  ne  ha  il  senti- 
mento del  tallo;  i piaceri  del  qual  sentimen- 
to, die*  egli,  per  esser  medicine,  e però  irapassi 
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gemmato  dal  Redentore  con  la  santità  del  sa 
era m<‘ n lo.  Quindi  scaturisce  progeuie  di  schiatta 
certa,  d*  onore  a’  parenti,  di  beneficio  alla  pa- 
tria- laddove  dall' amor  furtivo  c fornicano  > 
quantunque  la  bontà  onnipotente,  cb’-è  gloriosa 
in  cavar  bene  ancora  dal  male,  faccia  uscire 
alcuna  volU  prole  illustre  per  virtù,  e avven- 
lurosa  per  azioni,  come  vide  il  secolo  andato 
in  due  de’  più  religiosi  e memorabili  prelati  che 
oroasser  V Italia;  nondimeno  per  natura,  e se- 
condo il  più,  nascon  figliuoli  d’  incerto  padro> 
e perciò  di  trascurato  allevamento;  infamatori 
di  quel  ventre  che  li  produce,  abbominali  per 
marulosi  dal  comune,  allontanali  dalle  maggiori 
dignità  sì  per  legge  temporale  come  per  eccle- 
siastica; e spessa  materia  di  perturbazione  c di 
contrasti  nella  repubblica. 

Tali  sono  i meriti  che  ha  questa  folle  pas- 
sione col  mondo  in  generale;  sicché  debba  co- 
ronarsi con  lauri  di  tante  lodi,  alimentarsi  con 
esche  sì  abbondevoli,  sì  preziose,  si  dolci  di 
tante  leggiadre  dansc,  di  tante  gioconde  veglie, 
di  Unti  sontuosi  tornei,  di  tante  ingegnose  sce- 
ne, di  Unte  soavi  melodie,  di  tante  vivaci  db 
pinture. 

Riman  che  trattiamo  de’nocumenti  partico- 
lari ch’egli  arreca  a que’ disavventurati  che 
concepiscono  ed  allevano  nel  petto  loro  que- 
sta vipera.  Della  quale  avviene  il  contrario  di 
ciò  che  sì  acrive  della  vipera:  quella  uccide 
chi  geoerolla  quando  gli  esce  dal  seno;  questa 
quaudo  vi  dimora» 


bietti  che  le  più  volle  conferiscono  alla  vitai 
hanno  maggior  veemenza  di  tutti;  e per  anto- 
nomasia son  chiamati  piacer*.  Tanto  che  essendo 
l’ ufficio  della  temperanza  il  custodir  ta  debita 
mediocrità  fra  i piaceri,  ella  ha  per  subbielto 
proprio  que’soli  del  Ulto,  come  incomparabil- 
mente i più  difficili  di  tutti  a moderarsi,  e più 
nocivi  se  imraoderati  : onde  agli  altri  non  fu 
provveduto  di  simil  freno;  potendo  solo  gli 
altri  esser  gravemente  viziosi,  o in  quanto  ri 
a’ impiega  soverchio  di  spesa  e di  tempo,  e però 
in  quanto  son  contrari  a diversa  virtù;  o in 
guanto  muovono  la  concupiscenza,  come  » canti 
molli,  gli  aspetti  Uscivi,  e gli  odori  effemina- 
li; e però  io  quanto  appartengono  al  tatto. 
Più  olirà,  fra  piaceri  del  tatto  stesso  alcuni  son 
.per  natura  onesti,  nè  pericolosi  di  reo  ecces- 
so; come  quei  che  si  ricevono  dagli  atleti  ne- 
gli esercizi  della  lotta  e dagli  altri  uomioi  ro- 
busti nel  cavalcare,  e nell’  armeggiare.  Si  ri- 
duce pertanto  il  bisogno  di  reggimento  e di 
briglia  alle  dilatazioni  della  golosità  e della 
lussuria.  Ma  quelle  della  golosità  son  piuttosto 
continuate  gocce  le  quali  rodono,  per  cosi  di- 
te, iosensibilmente  la  virtù  e lo  spirito,  che 
torrenti  i quali  ad  un  tratto  facciano  gran  rui- 
na.  Pochi  ci  ha  che  languiscono  per  avidità  di 
una  torta  a guisa  de’parassiti  nelle  commedie; 
o che  si  pongano  a faticosa  inchiesta  di  molte 
ore  per  un  capo  di  storione,  come  colui  ram- 
memorato dal  Giovio.  Laddove  l’ istorie  ten- 
gono esposte  come  in  teatro  infinite  persone 
d’alto  spirito  e d’alto  affare,  ebe  per  amor  di 
una  femmina  dispregiaron  quanto  è in  terra  e 
quanto  è in  ciclo,  rivolgendo  sossopra  il  mondo. 

Con  tutto  ciò  chi  vorrà  sottilmente  conside- 
rare, troverà  che  questo  piacere  di  cui  tanto 
arde  la  lussuria,  nou  è del  tatto  per  verità,  ina 


solo  per  immaginazione  ed  incanno.  Il  vero 
piacer  libidinoso  drl  tatto  non  passa  oltre  a 
quello  che  per  infelice  condizione  della  nostra 
mortai  natura,  come  nota  Cassiano,  é comune 
alcuna  volta  fra  l’anno  anche  a*  piò  penitenti 
romiti  negli  sfogaihenti  notturni;  ed  è assai  piò 
tenue  di  quello  che  provasi  talora  nello  scari- 
carsi degli  altri  gravosi  escrementi.  Tutto  il 
piò  è una  fantasia  ed  un  breve  sogno,  siccome 
cantò  colui.  E ciò  si  pare  con  evidenza  quando 
ces^a  I' innamoramento  d*  un  oggetto;  peror- 
ché  rimanendovi  allora  quanto  di  vero  diletta 
il  senso  del  tatto,  e non  mutandosi  altro  che 
l’immaginazione  e che'l  sogno;  svanisce  non- 
dimeno tutta  quell’ intensa  giocondità.  Potrei 
accumularne  molte  efficaci  prove,  se  tal  vizio 
non  fosse  cotanto  sozso,  e pestifero,  che  lorda 
ed  avvelena  la  mano  di  chi  molto,  eziandio 
pcreotendolo,  il  tocca.  Ma  vagliami  per  dimo- 
strazione l'autorità  di  Lucrezio,  organo  d’Epi- 
curo,  e adoratore  della  sensualità,  il  quale  ciò 
rende  chiaro  là  ove  con  succidi,  ma  vivaci  co- 
lori dipigne  come  rabbiosi  c compassionevoli  gli 
agitamenti  di  tale  sventurata  matteria.  E per- 
chè in  questo  mondano  ospizio  di  miserie  il 
ben  vero  è poco,  e siccome  tale  muove  poco, 
e solo  il  ben  falso  può  essere  e muover  mol- 
to. quindi  nasce  che  ’l  piacer  della  immagina- 
tiva come  sognato  è inestimabilmente  maggiore 
e piò  possente  ad  infiammarci  che  quel  del 
senso  come  vero,  perocché  il  senso  intorno  al- 
l'obbielto  suo  proprio  non  suol  gabbarsi.  Go- 
dono i forsennati  di  questo  loro  giocondo  er- 
rore eziandio  qoalor,  temperato  l’impeto,  se  ne 
avveggono  in  qualche  modo;  perché  non  se  ne 
avveggon  del  tutto.  Cosi  avveniva  a un  infermo 
di  mal  caduco,  il  qual  mi  ricordo  che  riferiva 
per  giocondissimi  que*  suoi  mortali  accidenti:  • 
cosi  parimente  a un  forzato  di  gale*,  che  avendo 
salvo  da  morte  un  principal  cavalier  romano, 
ed  essendo  in  guiderdone  riscattato  da  hii  alla 
libertà,  ai  rivendette  di  nuovo  per  buonavoglia; 
e redento  la  seconda  volta  per  liberal  gratitu- 
dine di  quel  signore,  non  potè  indursi  mai  a 
voler  far  alti  a vita.  Ciò  avveniva,  perocché 
nell'  uno  riscosso  dal  funesto  accidente,  e nel- 
l'altro liberato  dalla  servitù  del  remo,  non  era 
però  tornata  sincera  la  cognizione  lungamente 
depravata  dall’  abito,  per  discerner  la  miseria 
di  quegli  stati.  Quanto  è vero  quel  che  scrisse 
a.  Agostino:  Detener  est  morbus  sine  dolore, 
ejuam  rum  dolore.  I!  dolore  non  è il  nostro 
precipuo  male,  ma  il  presuppone;  e c>-  giova 
come  uno  stimolo  della  natura,  affinchè  cer- 
chiamo di  risanarci.  Onde  spesso  quando  li  ma» 
lattia  non  é più  sanabile,  non  è più  dolorosa, 
perché  allora  il  dolore  sarebbe  mal  sopra  male 
indarno.  Ma  radi  si  troveranno  d’animo  sì  stra- 
volto, che  guariti  affatto  di  mal  caduco,  o vi- 
vuli  lunga  stagione  in  più  civili  eserciti  die 
di  remare,  desiderassero  l’antica  lor  condizio- 
ne. E intorno  al  proposito  nostro,  altro  non  ai 
ode  nel  mondo,  che  le  lamentevoli  narrazioni, 
le  quali  fannosi  della  lor  preterita  infelicità  da 
quei  che  furono  schiavi  della  libidine,  atte  a 
muover  coaijuusionc  ed  orrore  in  ogni  cuor  di 
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macigno.  Le  lor  miserie,  le  lor  angosce  son  de- 
scrìtte, lasciando  gli  altri,  dal  prenominato  Lu- 
crezio, il  quale  in  tal  causa  é testimonio  quanto 
peggiore,  tanto  migliore. 

Or  noi  da’  principi  già  stabiliti  comincererao 
a provare  la  prima  parte  <lr|  nostro  intento; 
eioé,  che  hi  libidine  sia  inimica  al  medesimo 
senso  del  tatto,  a cui  ella  promette  una  bea- 
titudine di  piaceri. 

Certo  è che  questa  operazione  dell’  animale 
come  gli  prolunga  una  vita  metaforica  ne’  di- 
scendenti , cosi  gli  abbrevia  la  vera  nel  sua 
individuo.  Ogni  padre  è pellicano,  che  in  prò 
de*  figliuoli  si  svena  del  suo  miglior  sangue.  I 
moni-acri  dell*  ano  e dell*  altro  sesso  ne  rendon 
testimonianza;  ove  non  ostante  la  macerazione 
deH'ataidue  penitenze,  e della  diseccativa  me- 
ditazione, si  vive  piò  lungo  spazio  che  nella 
libertà,  negli  agi,  e ne*  diporti  del  secolo,  per- 
ché ai  vive  a sè,  non  alla  progenie.  Or  questo 
accorciamento  di  vita  in  chi  attende  all’uso 
carnale,  deriva  dall'infiacchimento  della  com- 
plessione; perché,  siccome  innanzi  aceenuara- 
roo  con  Aristotile,  il  fondamento  della  vita 
negli  animali  é il  acoao  de!  latto  , sicché  fra 
tutti  i sensi  egli  solo  non  ai  può  perdere  senza 
morire.  E però  debilitar  generalmente  la  com- 
plessione, é lo  «tesso  che  debilitare  H tatto  e 
renderlo  piò  soggetto  all’offcse  di  tutti  gli  agenti 
o esteriori  o interiori.  Non  solamente  le  pon- 
ture  del  freddo  e del  caldo,  e gli  altri  dolori 
acerbi  del  corpo, ma  la  lassitudine  dHle  membra, 
la  gravezza  della  testa,  la  nausea  e la  contur- 
bazion  dello  stomaco,  l’oppression  del  cuore, 
l'aridità  delle  fauci,  la  continua  n frequente 
sete,  le  vigilie  intempestive  ed  inquiete,  quando 
la  natura  c la  digestione  chieggono  il  sonno, 
tutte  aon  peno  di  tatto;  alle  quali  è cnodau- 

Inata  perpetuamente  la  condiaiou  de’  cagione- 
voli e de’  fiacchi,  c delle  quali  è poco  meno  ohe 
esente  la  vita  de'  sani  e de’  vigorosi.  Onde  io 
| soglio  dire,  cho  senso  di  gran  sapienza  c con- 
tenuto in  quel  proverbio  popolare  : CU  ha  fa 
sanità,  è ricto  < non  lo  sa.  Perocché,  «e  dalla 
ricchezza  separiamo  l'onore,  eh'  é bone  imma  - 
! ginai io,  e sol  vi  consideriamo  l’agio,  eh’ è ben 
' verace,  tutto  ai  possiede  meglio  dal  sano  po- 
, vero  che  dal  ricco  infermiccio:  o sia  l’agio 
■ che  *1  ricco  ha  dal  vitto,  « quello  che  ha  dal 
| sonno,  o dal  vestimento,  o dall’  abitazione , o 
dall'aiuto  de*  cavalli  e de’ aerventi,  o da  ogni 
altro  mmshIìo  che  ai  procacci  col  danaro.  Onde 
gli  angeli  che  per  «tatara  son  sanissimi,  ai  con- 
j tentano  d'essere  atlrcsi  poverissimi  più  che  « 
cappuccini,  non  avendo  né  H dominio , né  in 
lor  prò  l'uso  d’ alcuna  cosa  esteriore.  Per  tanto 
la  lussuria,  siccome  distruttiva  della  sanità,  é 
J una  carnefice  occulta  del  tatto;  lacerandolo  coi 
: tormenti  di  tutti  i morbi , a gravi  o leggieri  ; « 
primi' de*  quali  sono  insoffribili  per  l’atrocità, 
come  la  podagra , la  pietra,  gli  spasimi  della 
stomaco;  i secondi  per  I*  assiduità,  come  gU 
altri  annoverali  poc’anzi.  Lascio  star  quell’ or- 
ribile oontagione  che  ai  diffonde  per  qneste 
! vizio,  la  quale  è il  più  crudele,  il  più  schifoso, 
il  più  vergoguoso  dì  lutti  i malori,  e dal  quale 
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non  è sicuro  mallevadore  veruno  eminente  stato 
nè  di  potenza,  nè  di  dovizia;  reggendosi  spesso 
grandissimi  personaggi  tormentati,  storpiati,  tra- 
visati, lacerati  da  questa  fierissima  peste  con 
disperazione  e di  aanarc,  e di  migliorare.  Pon- 
gasi or  a fronte  di  tanti  dolori  e travagli  veri 
e frequenti,  a cui  sottopone  i partigiani  suoi 
la  libidine,  quel  breve  sogno  di  piacimento  onde 
alcune  volte  quasi  con  falsa  moneta  li  paga.  Il 
qual  piacimento  e mescolalo  di  furore  e di  rab- 
bia, ed  è preceduto  e seguito  da  innurocrabili 
passioni  d’animo  e di  corpo  sì  acerbe,  clic  potè 
dire  senza  menzogna  colui:  Mille'  piacer  non 
vogliono  un  tormento. 

Alcuno  risponderà  che  i mentovali  danni  si 
traggono  dall’eccesso  folle,  non  dalla  mediocrità 
discreta  del  diletto  carnale.  Ciò  mi  porge  ma* 
teria  ad  un'  ora  di  confermare  la  prima  parte, 
e d’  entrar  nella  seconda  del  mio  proposto,  di- 
mostrando quanto  sia  lungi  dal  poter  de’  mor 
tali  il  tenersi  qui  nella  mediocrità  del  vizio,  e 
mollo  più  il  ritirarsene:  onde  il  cadervi  una 
volta  in  poco  d’altezza  per  libertà,  è lo  stesso 
che  avventurarsi  a precipitarsi  nel  baratro , e 
a rimanervi  sepolto  quasi  per  necessità.  Cre- 
diamo noi  che  Sansone  guornito  da  Dio  di  for- 
tezza sopra  natura,  e constituilo  rettor  del  suo 
popolo  quando  in  prima  aperse  uno  spiraglio 
nel  cuore  al  diletto  lascivo,  sospettasse  mai 
come  possibile  il  divenir  egli  mancipio  d’  una 
infcdel  femminella  che  lo  traesse  alla  cecità  in- 
nanzi dell’animo,  e poi  del  corpo,  e a tale  stato 
onde  fosse  scherno  de'  nemici  Filistei?  Eppur 
ciò  gli  avvenne.  Crediamo  che  Salomone,  mi- 
racolo di  sapienza  celeste,  quando  inchinò  Taf- 
fettà a quali  ho  trastullo  smoderato  d’amore, 
immaginasse  in  sè  verun  rischio  di  trasformar 
la  sua  reggia  in  una  stalla,  anzi  in  una  mamira 
di  vergognose  giumente,  che'l  portassero  a ri- 
bellarsi da  Dio,  e ad  adorar  tronchi,  sassi,  de- 
moni, con  ingiuria  di  quel  superno  Benefatto- 
re, il  quale  l’avea  fatto  il  più  saggio  e il  più 
ricco  re  della  terra;  dandogli  a conoscere  la 
verità,  la  maestà,  la  bontà  del  suo  Nume  più 
che  ad  ogni  vivente  di  lui  coetaneo  ; e sceglien- 
dolo per  sua  lingua  annunziatricc  in  tefra  dei  I 
suoi  ammaestramenti,  de’ suoi  segreti?  Eppur 
la  penna  dello  Spirito  Santo  nc  rende  certi  di  ! 
si  orribil  caduta.  Ma  perchè  gli  esempi  nostrali 
e moderni  sogliono  più  commuoverci  che  gli 
alieni  e i vetusti,  crediamo  che  un  Enrico  ot- 
tavo re  d’Inghilterra,  il  quale  in  pregio  di  sa- 
viezza, d’autorità,  di  scienza,  di  religione  ri- 
splendeva fra  tutti  i principi  dell'età  sua,  quando 
piegossi  a una  tal  cavalleresca  a morosi  Li  con 
Anna  Bolena,  disponesse  con  Taoimo,  o anti- 
vedesse con  la  mente  il  dover  trascorrer  tan- 
t' olirà  ebe  si  gettasse  in  preda  a costei,  sicché 
volesse  sposarla,  e perciò  ripudiar  la  consorte 
legittima,  zia  di  Carlo  quinto  impcradorc,  sog- 
giacere alle  scomuniche  della  Sede  Apostolica, 
ribellarsi  dall'  ubbidienza  di  s.  Pietro,  esecrar 
nelle  pubbliche  preci  la  podestà  del  Pontefice 
romano  come  tirannica  ; condannar  dopo  quat- 
trocent’anni  di  culto  s.  Tommaso  martire  ve- 
scovo di  Cantar  beh  come  fellone,  perche  difen- 


sore della  libertà  ecclesiastica;  sommerger  le 
sue  ceneri  in  fiume,  bruttar  le  mani  nel  mag- 
giore e miglior  sangue  del  regno,  far  nella  casa 
reale  tante  nozze  sacrileghe,  tanti  repud),  tante 
tragedie,  eh’ ci  non  ha  forse  pari  in  ciò  fra! 
gentili  e frai  maccomcttani?*  Eppur  tutto  que- 
sto fu  palese  agli  occhi  de’  nostri  bisavoli. 

Assai  volte  per  difendere  una  fortezza  si  spen- 
de a trenta  doppi  quanto  ella  venderebbesi  per 
giusto  prezzo;  e ciò  saggiamente:  perocché  la 
vendita  si  farebbe  ad  amico  il  qual  non  desse 
timore;  la  difesa  è contro  a nemico,  a cui  lo 
acquisto  della  combattuta  fortezza  non  tanto 
accrescerebbe  lo  stato  quanto  la  forza  per  no 
velia  vicina  conquista.  11  simile  accade  nel  ce- 
dere alla  lascivia  un  toccamcnto  di  mano,  una 
paroluzza,  uuo  sguardo;  e molto  più  nel  ce- 
derle una  consumata  disonestà.  L’avversaria 
che  ti  supera  non  ancora  afforzata  d1  una  tal 
vittoria,  c mentre  il  valor  tuo  è intero,  quauto 
più  t’abbatterà  da  poi  ch’ella  con  le  tue  per- 
dile diverià  più  ardila  e più  poderosa,  e tu  più 
invilito  e più  Gacco?  E benché  ciò  in  tutti  i 
vizi  abbia  luogo,  massimamente  accade  nella 
lnssoria  ; perch’ella  più  d’ogni  vizio  ottenebra 
la  ragione  con  quella  malia  che  dichiarammo 
nell'altro  capo.  Avvisatamente  fe’pari  il  Savio 
la  libidine  al  vino , allora  che  pronunziò:  f'*- 
num  et  Mulieres  apostatare  facilini  sapiente* 
perchè  amendue  son  cagioni  d*  una  tale  ubbria- 
chezza  clic  opprime  il  lume  della  sapienza,  e 
ne  toglie  l’uso.  Ed  a ciò  ebbe  risguardo  il  no- 
stro Poeta  teologo  nella  sua  dcscrizion  dell' in- 
ferno, dove  annoverando  partilamcntc  i rei  di 
ciascuno  de’ sette  vizi  capitali,  disse  (i)  io  i»pe- 
cialità  de’  lussuriosi.  Che  la  ragion  sommcllono 
al  talento.  Dal  che  procedono  due  effetti  im- 
peditivi amendue  dell’ emendazione.  L'uno  è, 
che  depcndcudo  tutte  le  virtù  dalla  ragione  co- 
me da  lor  condolticra,  quel  vizio  che  accicca 
la  ragione  fa  cessar  tutti  i sentimenti  virtuosi; 
eh’  è a dire  tutti  i soccorsi  che  potrebbe  aver 
dal  suo  animo  il  peccatore  per  correggersi  di 
quel  vizio  particolare,  essendo  tutte  le  virtù 
confederate  fra  loro  sì  a difesa,  si  ad  oifesa  con* 
tra  ogni  vizio.  L’altro  reo  effetto  è l'allonta- 
nar da  noi  quella  mano  che  la  natura  ci  porge 
per  sollevarci  dalle  cadute  ; cioè  il  conosci- 
mento d’  esser  caduti,  e di  stare  involti  nel  fan- 
go ; perocché  tal  conoscimento  è opera  della 
ragione  veggente , c non  accecata,  lo  so  die  ’l 
libero  arbitrio  sempre  rimane  ; ma  so  parimente 
eh’  c 4*.  per  sé  non  vale  a vincer  le  tentazioni 
gravi;  qual  è quella  che  nc  trac  ad  arrenderci 
la  seconda  volta  a chi  ne  licn  il  piu  sopra  il 
collo,  perchè  gli  ci  arrendemmo  la  prima  quando 
eravamo  ancor  franchi.  E non  solo  il  libero  ar- 
bitrio noi  può  da  sè  stesso  ; ma  nè  ancora  il 
può  con  la  generai  grazia  eh’  a tutti  è promes- 
sa, ma  solo  con  una  più  copiosa  e più  spezia- 
le ; perocché  quantunque  ciò  non  gli  sia  irn- 
1 possibile  come  il  volare,  gli  è si  arduo  che  noi 
conseguiste  giammai  ; talché,  secondo  il  parlar 
| comune  e morule,  si  chiama  impossibile.  Nel 
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resto  Iddio  ri  lu  sicura! i bensì  di  non  abban- 
donar cbi  prima  non  abbandona  lui  ; ma  non 
di  rivocarc  a té  con  graaia  particolare  e ga- 
gliarda i «noi  abbaodonatori.  Onde  reggiamo 
cbc  molti  giacciono  sì  tenacemente  ravvolti  nel 
lezzo,  che  i vocaboli  di  catene,  di  servitù,  di 
giogo  usati  da' poeti,  convcngon  loro  per  veri- 
tà, e non  per  amplificazione.  E per  conchiu- 
dere, rimane  in  questi  sventurati  tanta  potenza 
di  nou  peccare,  quanta  sol  basta  a peccare; 
cioè  a far  cbc  la  loro  malvagia  opera  sia  libe- 
ra, c però  sia  peccato.  Il  quale  strano  congiu- 
gnimento  di  libertà  e di  necessità  ci  fu  dichiarato 
colla  sua  dotta  dolcezsa  da  s.  Bernardo  nello 
seguenti  parole:  Quod  surgere  anima  per  se  iam 
non  potasi , quae  per  se  cadere  potuti,  volutila* 
in  causa  est}  quae  corrupli  corporis  vinato  ac 
vitioso  amore  languescms  et  iacea s amorem  pa- 
ri ter  iustiliae  non  aii mitili.  Ita  nescio  quo  pravo 
ti  miro  modo,  ipsa  siiti  voluti tas  peccato  qui - 
de  ai  in  deterius  mutala , necesntatem  /ac  il , ut 
nec  necessita s , cuoi  volunlaria  sii , excusare 
valeal  volunlatcm,  nec  volunlas  cura  sii  illecta 
escludere  ne  cesi  itale  m . Se  s.  Agostino,  che  ri- 
teneva si  profonda  scienza,  si  elevato  intelletto, 
si  viva  cognizion  dell1  eternità,  confessa  di  se 
medesimo  quando  giacea  nel  peccato,  e tentava 
di  surgere,  una  cosi  falla  impotenza,  a cui  sus- 
sidio fu  mcslicro  tanto  singoiar  grazia  di  Dio, 
quanto  egli  racconta , vorrà  Gdarai  un  otnic- 
ciuolo,  o una  femminetta  ignorante,  e che  ha 
gli  occhi  tutti  rivolti  ai  basso,  di  poter  divisare 
a talento  suo:  Peccherò;  e poi  mi  pentirò,  e 
ini  confesserò  ? 

Diranno:  questo  si  vede  occorrere  in  molti. 
Così  è:  anche  molti  guariscono  dalla  pestilen- 
za; adunque  tu  per  una  leggier  vaghezza  di 
conversare  non  avrai  guardia  di  non  prenderne 
P infezione  ? Molti  avendo  mangiali  cibi  aspersi 
di  tossico,  non  son  morti  ; adunque  tu  non  vor- 
rai contener  la  bocca  da  una  vivandctla  guste- 
vole sapendo  eh' c attossicata?  Molti  navigando 
in  pelago  turbalo  non  furono  inghiottiti  dalla 
tempesta;  adunque  tu  per  voglia  impaziente  di 
ire  a diporto  in  una  isola  deliziosa,  vorrai  scio- 
glier le  vele  quando  il  ciclo  c ’l  vento  li  mi- 
naccino di  naufragio  ? Non  è alcun  vizio  con- 
tro a cui  più  che  contro  a questo  tutti  gli  scrit- 
tori di  senno,  e mentre  scrivon  da  senno,  ac- 
cordici a gridare,  come  si  fa  nc’  paesi  ove  son 
le  case  di  legno  contra  il  pericolo  dei  fuoco  : 
Gentili,  Giudei,  Cristiani,  GlosoG,  medici,  isto- 
rici, c insino  i poeti  quando  vogliono  ammae- 
strare c non  lusingare  : c pur  non  é vizio  da 
cui  V uomo  cristiano  si  guardi  meno;  c che 
però  empii  il  mondo  di  tanti  miseri  c l'inforno 
di  lauti  dannati.  Ma  in  Gnc;  non  é da  stupirsi 
clic  prevaglia  alle  ammonizioni  di  chi  ha  senno 
quell’ affetto  che  toglie  il  scuuo. 


CAPO  X 


Armi  per  difendersi  dagli  assalti  della  lasci • 
viaj  e per  romper  le  sue  catene  a chi  se  ne 
trova  annodato. 


Ancor  eh’  io  mi  tenga  lungi  non  pur  da  ogni 
speziosa  falsità,  ma  da  ogni  rettorico  ingrandi- 
mento, e protesti  di  legarmi  alle  strette  leggi 
del  vero,  proferirò  un  detto  incredibile  a pri- 
mo suono.  Contro  a niun  vizio  è più  agevolo 
la  resistenza  che  contro  alla  libidine.  Ma  uni- 
tamente pronunzio:  Contro  a niun  vizio  e più 
difficile  la  resistenza,  che  contro  alla  libidine. 
Acciocché  io  non  sembri  d’affermar  cose  op- 
posite,  e però  di  contraddire  alla  verità  e a me 
stesso,  mi  convien  distinguere  il  senso  della 
prima  da  quel  della  seconda  proposizione.  A 
niun  vizio  più  che  alla  libidine  è agevole  la. re- 
sistenza finché  l’uomo  si  serba  illeso  dal  suo 
malore.  A niun  vizio  è più  difficile  la  resistenza 
dappoiché  l'uomo  a’ è lasciato  contaminare  uo 
tal  poco  dalla  sua  contagione.  È insegnamento 
de’  medici , ebe  alcuni  morbi  hanno  segnalata 
forza  d’  uccidere , non  perché  degli  altri  più 
poderosi,  ma  perché  più  ascosi:  quando  son 
curabili,  son  trascurali  : pcroccbé  non  son  co- 
nosciuti ; coree  prima  divengon  palesi  alla  co- 
gnizione, cosi  divengon  insuperabili  dalla  cura. 
Ciò  si  verifica  pienamente  nell’ amor  sensuale. 
Però  il  potissimo  scudo  contra  di  esso , è lo 
starne  in  perpetua  guardia  e in  perpetua  lon- 
tananza, come  si  fa  co*  fulminati  dalle  scomu- 
niche c cogl’infetti  di  pestilenza. 

Mi  dirà  taluno,  che  da  ciò  pur  segue,  la  mia 
proposizione  esser  falsa;  perocché  son  due  dif- 
ficilissime opere  il  tener  a tutte  1*  ore  questo 
scudo  imbracciato;  e il  viver  sempre  in  questo 
digiuno  d’ogni  leggier  compiacenza,  in  materia 
di  coi  ci  rende  tanto  famelici  la  natura;  non 
assaggiaudooc  il  diletto  né  pur  in  un  pensiero 
o in  un  guardo. 

Io  primieramente  non  affermai  che  ciò  sia 
facile  al  vigor  nostro  ; ma  cbc  sia  facile  a noi: 
omnia  possum , disse  l’Apostolo:  ma  come? 
forse  per  mia  vigorosità:  no,  che  son  debolis- 
simo: omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai • 
C’  insegna  s.  Tommaso  in  questo  proposito, 
secondo  una  generai  dottrina  d’  Aristotile,  che 
rettamente  si  proferisce,  poter  noi  non  pure 
quel  che  possiamo  per  noi  soli , ma  quel  che 
possiamo  con  1’  aiuto  degli  amici.  Cbi  non  dirà 
possibile  di  leggieri  ad  nn  podagroso  il  far 
viaggio  eziandio  lungo  ed  alpestre,  se  quantun- 
que sia  ciò  negato  alle  sue  gambe,  ha  un  amico 
presto  a fornirlo  d’  una  ben  corredata  lcltica, 
solo  che  ’l  podagroso  c non  dia  innanzi  giusta 
cagione  a quell1  amico  di  troncar  l’amicizia,  c 
non  isdegni  o trascuri  di  chiedergli  questa  co- 
modità nel  bisogno  ? Iddio  é 1’  amico  adiutor 
in  opportunitatiùus  ; la  cui  grazia  é una  let- 
tura sicura,  che  non  ostante  V infermità  de1  no- 
stri piedi , ci  conduce  agiatamente  pc*  lunghi 
ed  aspri  sentieri  della  vita  mortale.  Ma  cou- 
vicuci  aver  cura  si  di  non  fare  alieuar  da  noi 
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qucit’ amico  fedele,  oltraggiandolo,  disprezzan- 
dolo;  ai  dì  pregarlo  con  sollecitudine,  e con 
fiducia  d'  un  tal  sussidio  come  prima  sentiamo 
che  ci  abbisogni.  Tutto  ciò  è agevole  : e facen- 
dosi ciò,  è agevole  il  non  cadere.  Adunque  il 
▼ero  affermai  quando  affermai  per  agevole  il 
non  cadere.  Di  che  io,  come  testimonio  di  ve- 
dota,  posso  produrre  in  conferroaaione  un  lun- 
ghissimo esperimento;  perocché  essendosi  da 
me  passati  ventitré  de’  miei  anni  in  una  comu- 
nanza amplissima  per  numero,  e sempre  occu- 
pata in  tali  esercizi  di  carità  verso  il  prossimo 
ebe  paiono  un  continuo  rischio  di  sì  fatte  ca- 
dntc,  vi  ho  scorta  generalmente  una  tal  forte 
resistenza,  una  tal  sincera  innocenza,  che  se  i 
mondani  ne  fossero  certamente  informati,  quindi 
intenderebbono  quanto  fa  la  grasia  divina  in 
chi  non  è tardo  nel  domandarla,  né  infingardo 
nell’  usarla. 

Premesso  ciò,  vengo  alle  due  difficoltà  che 
si  opponevano.  E intorno  alla  prima  : tu  che 
dici  esser  dura  cosa  lo  star  sempre  con  la  ro- 
tella imbracciata,  riputeresti  malagevole  il  sal- 
varti da' ladri  se  alcuno  t'avvertisse:  basterà 
che  quando  tu  sei  nella  calca,  tenghi  sempre 
la  mano  alla  borsa?  Riputeresti  ardua  impresa 
il  salvarti  da  infezione  se  ti  fosse  prescritta  sol 
questa  regola:  quando  t'  appressi  ai  tisici,  agli 
scabbiosi,  non  li  toccare:  guarda  che  non  ti 
apiri  in  faccia  l'alito  loro:  e non  usar  panni 
da  loro  usali?  Appena  merita  nome  di  pericolo 
quello  eh*  é conosciuto  per  pericolo,  e che  può 
schifarsi  da  chi  vuole,  senza  gran  costo,  lo  so- 
glio dire,  che  poco  temo  di  sdrucciolare  dove 
nc  temo  ; e che  assai  ne  temo  dove  non  ne 
temo.  Ma  pongasi  mente;  che  il  temere  oon- 
tien  due  parti:  conoscere  il  male  per  immi- 
nente, e eonoscvlo  per  grande.  Non  temiamo 
ebe  ci  cada  la  volta  in  testa,  perocché  quan- 
tunque ciò  ne  paia  mal  grande,  non  ne  pare 
imminente.  Non  temiano  che  una  mosca , la 
qual  ci  vola  d*  intorno,  venga  a pizzicarci  il 
riso;  perocché  quantunque  ciò  nc  sembri  male 
imminente,  non  ne  sembra  mal  grande.  E però 
nè  dell' ano,  nè  dell’altro  ci  pigliamo  solleci- 
tudine. Ma  se  faremo  ragione,  che  qualora  un 
lusinghevole  oggetto  ci  sta  davanti  agli  occhi 
o al  pensiero,  il  consentir  nell’  interno  a qual- 
che sensual  tenerezza  è male  imminente,  come 
è alla  cera  il  liquefarsi  presso  alla  fiamma;  e 
eh1  é mal  grande  perchè  può  torci  I'  amicizia 
di  Dio,  r uso  perfetto  della  ragione,  c per  poco 
la  libertà,  nc  vivremo  con  tal  temenza,  e però 
con  tal  custodia,  che  potremo  non  temerne. 

L' altra  opposizione  era,  parer  troppo  d'  au- 
sterità il  dover  servare  un  perpetuo  digiuno 
da  questi  sollazzi,  a*  quali  è tanto  inchinevole 
la  natura;  non  assaporandone  stilla  già  mai 
neppnr  in  un  sorriso  o in  un  guardo.  Incontro 
a ciò  son  due  potentissime  considerazioni. 
L’  una , che  non  c'  inchina  a queste  follie  la 
natura  in  cui  domini  la  ragione,  e quale  Iddio 
forraolla  con  le  sue  mani  simile  agli  angeli;  ma 
in  cui  regni  la  sensualità,  e qual  deformolla  il 
peccato  rendendola  simile  ai  bruti  ; e , che  in 
questi  cibi,  il  cui  digiuno  ti  sembra  grave,  non 


è un  dolce  vero,  ma  un  dolce  immaginario  « 
sognato,  coree  sopra  mostrossi:  onde  per  gu- 
starlo convien  impazzare  a tempo  a tempo,  e 
avventurarsi  a rimaner  pazzo  in  perpetuo.  Or 
qual  uomo  di  senno  è,  il  quale  in  vedere  al- 
cuni pazzi  gioire  stimandosi  re  o imperadori, 
si  rammaricasse  di  non  poter  ci  delirare  allo 
stesso  modo  con  pericolo  di  non  tornar  pùà  in 
saviezza;  e che  la  demenza,  di  lieta  gli  si  cam- 
biasse in  trista  ed  in  lagrimosa;  siccome  di 
pari  accade  a’  forsennati  e agl’  innamorati  ? 

L'altra  considerazione  è questa.  Chi  riputerà 
dura  legge,  che  ’!  medico  gli  prescriva  per  non 
cadere  in  mortifera  malattia,  l’ astenersi  io  un 
copioso  convito  da  certa  qualità  di  vivande 
benché  le  miri  mangiar  da  molti  a loro  rischio 
ed  a loro  danno , laddove  ne  abbondali  altre 
di  grato  insieme  ed  innocente  sapore?  Chi  si 
lagnerà  come  di  strettezza  insoffribile  , se  po- 
tendo ire  a sicuro  diporto  in  molte  amene 
contrade,  intenderà  che  per  cautela  gli  con- 
venga star  lungi  da  eerte  ville  deliziose,  ma 
d’aria  maligna,  o infestate  da’ malandrini,  ben- 
ché vegga  assai  gente  andarvi  senza  riguardo, 
ma  spesso  ancora  senza  ritorno?  Iddio  ha  for- 
mato all’  uomo  per  sua  mensa  , per  suo  giar- 
dino, per  suo  spettacolo  il  mondo  intero.  Qui 
è materia  sempre  nuova  , sempre  dilettevole  e 
maravigl  iosa  per  ricrear  innocentemente  tutti 
i sensi  del  corpo,  tutte  le  potenze  dell’animo. 
Un  solo  obbietto  ci  ha,  che  trattato  fuor  delle 
sante  leggi  da  lui  eonstituite  nel  matrimonio 
per  correttive  della  maligna  qualità,  è un  tos- 
sico della  ragione  e dell’ anima.  Chi  ha  buona 
equità  lamenterassi  quasi  angustiato,  perchè  in 
difetto  di  questo  correttivo , gli  bisogni'  aste- 
nersi da  un  tal  oggetto  per  non  perire. 

Preveggo  un’  altra  obbiezione.  Non  è di  fa- 
coltà nostra  il  preservare  la  volontà  da  tutti  i 
rei  movimenti  dell'  affetto  concupiscibile , sor- 
prendendola egli  talora  mentre  la  ragion  non 
le  assiste  a difesa  ; i quali  movimenti  di  vo- 
lontà o son  del  tutto  senza  colpa  se  son  del 
tutto  senza  deliberazione;  o bauno  colpa  sol 
veniale,  se  la  deliberazione  fu  sol  dimezzata. 
Ma  ove  sia  vero,  che  ogni  leggier  inciampo 
metta  in  grave  rischio  di  precipizio,  ninno  può 
non  incorrere  in  si  spaventosa  avventura;  onde 
è falsa  l’agevolezza  che  ne  affermammo. 

Vagliami  per  soluzione  un  esempio.  Se  il 
campo  nemico  sorprese  una  terra  poco  forte 
mentre  l’esercito  del  suo  signore  stava  diver- 
tito altrove,  e sicché  rimanga  nella  rocca  I* 
guarnigione  che  la  difende,  la  perdita  è lieve, 
la  ricuperazione  è facile;  ma  se  l’espugnò  » 
fronte  del  condottiere  avversario  con  dargli 
una  rotta,  e se  entrò  nella  fortezza,  uscendone 
chi  la  guardava , è posto  in  rischio  lutto  lo 
stato  del  perditore.  Applico  la  simigltanza.  Qoe- 
gP  insidiosi  diletichi  della  lascivia,  se  avvengono 
quando  la  ragione  é distratta , e però  senta 
che  dall’anima  esca  la  grazia,  agevolmente  al 
tornar  della  ragione  corroborala  dalla  compa- 
gnia della  grazia,  son  repressi,  anzi  castigai» : 
onde  il  guadagno  del  merito  nella  rivocaziooe 
e uel  pentimento  supera  d’ assai  la  jaltura  so* 
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alenala  io  quel  difetto  inevitabile  e veniale. 
Ma  se  la  ragione  assistente,  c guernita  di  tutte 
sue  armi,  cedette  all’ assalto  e gittò  lo  scodo; 
e se  però  la  grazia  santificante  lasciò  I’  anima 
io  abbandono  come  pervertita  e rubella,  que- 
sta rimane  a ditcrezion  del  nemico  per  trarla 
in  ogni,  mina,  se  non  quanto  P infinita  mise- 
ricordia *’  inchini  a donarle  speciale  c demeri- 
tato soccorso. 

Domanderammi  il  lettore:  Per  non  ammetter 
in  seno  la  malìa  di  qae>ta  larva  difettosa,  quali 
regole  hanno  a tenersi  ? Due  bisognano  e ba- 
stano : fuggir  quanto  convenevolmente  è per- 
messo, ai  con  gli  occhi,  sì  con  I*  udito,  si  col 
pensiero  quegli  obbietti  che  vagliono  ad  am- 
maliare. E quando  o la  condizion  della  vita 
comune,  o il  debito  dell’  officio  particolare , © 
la  carità  verso  il  prossimo  coslrigtie  alla  pre- 
senza e alla  conversazione  di  talk  obbietti,  se- 
veramente contenersi  dentro  a quella  misura 
a cui  la  necessità  toglie  colpa,  sì  nella  lun- 
ghezza, si  nella  spessezza,  sì  nella  dimestichezza; 
e sempre  avendo  io  memoria,  che  quanto  in 
loro  appar  di  vago  e d’ attrattivo  c piacevo- 
lezza di  streghe,  cioè  fittizia  e micidiale. 

La  prima  regola  cì  rimoverà  dal  praticar  con 
quel  sesso,  eh*  essendo  imperfetto  nell'indivi- 
duo, sarebbe  un  mostro  nella  spezie,  se  non 
fosse  necessario  a perpetuarla  con  la  generazio- 
ne: onde  la  natura  il  fe’  non  fuori  dell’ inlen- 
zione  siccome  i mostri;  ma  intendendone  per 
fine  il  generare.  Che  segue  di  qua?  Segue  que- 
sto, come  discorre  un  alto  ingegno,  laudando 
la  cautela  del  supremo  ministrò  d’  un  gran  mo- 
narca, il  qoal  ministro  non  volea  mai  ragionar 
con  aliene  donne  a solo,  in  quel  modo  che  tu 
non  puoi  fissar  il  guardo  e *1  pensamento  a una 
penna,  senza  che  li  sovvenga  Io  scrivere,  pe- 
rocché il  fine  per  cui  fu  temperata  la  penna  è 
Io  scrivere;  nè  puoi  mirare  attentamente  una 
spada,  senza  ricordarti  del  combattere,  peroc- 
ché la  spada  è lavorata  a fin  di  combattere;  jj 
onde  tali  strumenti  vagliono  per  memoriali  e i] 
per  geroglifici  <fi  tati  opere,  così  a fatica  in-  jj 
terviene  mai,  che  si  fermi  l’occhio  e I pen-  jj 
siero  in  una  donna  senza  che  occorra  all’ ani-  0 
mo  il  fine  eh’ ebbe  la  natura  in  produrla.  Di-  jj 
rai,  che  tratti  con  essa  per  la  prudenza,  per  || 
l’ ingegno,  per  altre  qualità  virtuose  orni’  eKa  1| 
e dotata.  Bene  sta.*  fingili  che  non  sia  donna; 
e considera  tutte  quelle  doti  che  scorgi  in  es>a 
in  on  uomo:  quasi  sempre  troverai,  che  un  tal 
uomo  non  sarebbe  più  che  mediocre  ; e ohe 
nulla  ti  attrarrebbe  alla  continua  sua  famiglia- 
rità. E ove  pur  alcuna  sia  tale  qual  tu  la  pre- 
dichi; se  l’età  d’ amendue  ed  aline  circostanze 
molto  speziali  non  rimuovono  qualunque  ragio- 
nevol  sospetto  di  possibile  tentazione,  avendoci 
tanti  uomini  più  eccellenti,  perché  cercar  tra 
i perìcoli  quel  che  t’abbonda  in  luogo  sicuro? 
Minore  scusa  ci  è di  sentir  canti  amorosi,  di 
legger  libri  molli,  di  tener  dipinture  lascive.  Né 
t’ assolve  il  dire  che  tu  sei  mosso  a ciò  da  one- 
sta vaghezza  per  la  sola  eccellenza  dell’ arie: 
manca  for»e  l’arte  e più  nobile  e più  inge- 
gnosa iu  ma  lene  eroiche,  inorali  e saule?  Per- 


che  potendo  tu  ritrarre  più  bella  luce  dalla 
purità  della  cera,  la  cerchi  dall’  immondizia 
del  sevo?  Sopra  quest’argomento,  per  quanto 

■ appartiene  a'  libri,  hanno  scritto  egregiamente 
in  prosa  due  uomini  del  mio  Ordine,  Faraiano 

! Strada  con  tre  delle  sue  prolusioni,  e Vincenzo 
Guioigi  con  una  sua  allocuzione:  e in  verso  si 
un  mio  benignissimo  principe  Urbano  Vili, 
che  alzò  V inclita  bandiera  contro  a’  corruttori 
di  Parnaso  nella  prima  elegia  posta  in  fronte 
!:  delle  sue  poesie;  sì  un  mio  familiarissimo  amico 
Giovanni  Ciampoli  suo  seguace  e familiare,  nella 
poetica  sacra.  Ma  chi  non  intende,  avvenire  in 
ciò  come  nelle  figure  lavorate  dal  cuoco;  le 
quali  non  hanno  grand’eccellenza  dalla  forma, 
e nondimeno  s'apprezzano  perchè  sono  impron- 
tate in  zucchero,  in  pasta  dolce  o in  dilicata 

■ gelatina?  lo  confesso,  che  quanto  ho  abborrite 
le  musiche  c le  figure  impudiche,  tanta  incau- 

j!  tela  ho  usala  in  legger  componimenti,  se  non 
!;  di  lascivia,  d’amore;  e me  ne  sono  accusato 
1 in  altra  mia  opera  (i).  Che,  «e  io  ne  son  uscito 
J salvo,  appena  sarà  clic  talvolta  non  mi  abbia 
o tocco  o assalito  il  cuore  qualche  alito  pe- 
stilcnrìoso.  E,  ciò  ©he  ne  sia,  non  si  vuol  pren- 
der esempio  dalla  mia  imprudenza,  come  in 
piu  altre  materie,  né  ancora  in  questa;  io  cui 
| P incontrare  il  rischio  è stato  mio  fallo,  il  non 
* perirvi,  misericordia  di  Dio;  il  quale  cuius  vull 
! mùtretur.  Certo  è,  che  anche  secondo  il  prò 
dell’ umana  letteratura  avrei  potato  spendere 
con  miglior  frullo  quel  tempo  in  lezione  più 
sincera  e più  grave. 

Ma  qui  ci  coavieo  levare  una  tentazione  clic 
guasta  l’innocenza  d’ innumerabili  giovanetti: 

‘ ella  è;  che  sia  una  simplicità  e una  ritrosia  da 
1 fanciullo  il  contenersi  da  tali  conversazioni  e 
ragionamenti,  predicando  molti  per  franchezza 
j da  uomo  il  camminar  senza  il  pedagogo  d*  un 
1 tal  ritegno.  E pecche  ciascuno  ha  il  suo  più 
jj  vivo  senso  d’onore  in  ottenere  la  riputazione 
di  quel  pregio  che  gli  può  esser  conteso,  il 
nuovo  ci Ua«l ino,  della  nobiltà;  il  mediocre  let- 
terato, della  dottrina  ; la  femmina  che  comin- 
cia a sfiorire,  della  freschezza  e dell’aspetto; 
similmente  il  garzone  che  sta  su’  confini  delia 
fauci ullrzea  e della  giovinezza,  mette  il  più  del- 
l’onor  suo  in  mostrarsi  giovane,  c non  fanciullo. 
Onde  pudel  non  peccaste ,*  acciocché  gli  sia 
detto,  s'ire».  Contro  a questo  potentissimo  or- 
! digno  fabbricato  dal  demonio,  la  difesa  è in 
pronto.  Considera  tu  quali  uomini  siano  in 
maggior  pregio  al  mondo  come  d'animo  virile, 
come  venerati  da  tutti,  come  tali  che  coman- 
dano e danno  leggi  e regole  agli  altri,  e so- 
pravvivono a sé  stessi  nella  memoria  e nelle 
laudi  della  posterità;  quei  che  o si  lordano  nel 
pantano  delle  lascivie,  o almeno  invaniscono 
nelle  leggerezze  d’amore,  comuni  ad  ogni  ani- 
mo plebeo,  vizioso,  ignorante,  porcino;  oppure 
quei  clic  ai  sollevano  dalle  bassezze  del  senso 
agli  studi  della  dottrina  e della  virtù.  Uicor- 
dati,  come  fra  gli  stessi  gentili  sia  celebralo 
Scipione  per  la  singoiar  continenza:  nota  se 
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Alessandro  quanto  sì  legge  esaltato  dalle  loro 
penne  per  la  modestia  usata  verso  la  moglie  e 
le  figliuole  di  Dario  sue  prigioniere;  altrettanto 
abbia  di  gloria  perchè  affievolito  dalle  vittorie, 
ai  riducesse  a far  1’  ullim’  atto  di  sì  magnifica 
scena  in  personaggio  di  sozzo  e perduto  ama- 
dorc?  Quegli  stessi,  che  a fine  d"  aver  compa- 
gni, c però  scuse  alla  lor  follia,  ti  danno  a ve- 
dere che  sia  viltà  il  non  peccare;  se  tu  resi- 
sti, saranno  ammiratori  della  tua  costante  in- 
nocenza; come  di  molti  si  legge  scritto,  che  , 
poi  hanno  predicata  la  virtù  di  coloro  la  quale  ! 
avanti  in  apparenza  schernivano;  induccndosi  a 
confessar  il  propio  lor  fallo  per  non  fraudar  di  1 
commendazione  l’altrui  continenza,  lo  conosco 
tale,  che  da  privata  condizione  è salito  ad  ec- 
celso stato,  il  quale  in  gioventù  e in  patria  era 
riverito  da  tulli,  quantunque  non  minori  in 
sangue  c superiori  in  fortuna;  perchè  usava 
una  si  fatta  modestia  e gravità,  che  a qualun- 
que cerchio  o di  coetanei  o di  maggiori  s’ac- 
costasse, vi  acchetava  ogni  dissoluto  ragiona- 
mento con  la  venerazion  dell' aspetto,  come 
avrebbe  fatto  un  principe  col  terrore  della  po- 
tenza. Troppo  va  errato,  e troppo  è ignorante 
chi  reputa  che  in  terra  il  vizio  sia  più  onorato 
della  virtù.  Se  ciò  fosse  non  porrrbbono  tanto 
studio  molli  viziosi  per  sembrar  virtuosi. 

Già  della  seconda  regola;  la  qual  era,  che 
ove  la  necessità  o la  carità  ne  spinga  a trat- 
tar con  oggetti  da’  quali  ci  possa  venir  tenta- 
zione, il  facciamo  si  misuratamente  in  tutte  le 
circostanze,  che  non  ci  avanziamo  un  capello 
per  nostra  volontà,  o vaghezza  di  là  da  quei 
segni,  a cui  c forza  o debito  l’innoltrarci.  Fa 
ragione  d’ esser  in  guerra  soldato.  Se  ’l  tuo  con- 
dottare ti  manderà  per  far  duello  con  un  cam- 
pione dell’esercito  nemico,  ti  vestirà  delle  mi- 
glior armi;  l’assisterà  con  un  eletto  drappello 
perche  tu  non  riceva  soperchieria.  Quanto  mag- 
giormente il  farà  Cristo,  nostro  generai  capi- 
tano, che  ha  maggior  carità  verso  i suoi  buoni 
soldati,  e armai! un*  più  fine  ed  impenetrabili: 
scutum  fida  in  quo  postili s omnia  tela  nequit- 
sirni  ignea  estinguere  j et  galeam  saluti  s,  et  gla- 
di uni  spiritus:  sicché  nulla  vagliono  contra  esse 
nè  armi  di  fuoco,  pistole,  arehibusi,  bombarde, 
nè  tempere  diamanline  ? E similmente  non  pa- 
tietur  i'os  tentari  supra  id  quod  poleslis  : ha  e 
volontà  e podestà  di  vietare  clic  vi  sia  fatta  su- 
perebieria.  Per  contrario,  chi  va  cercando  que-  1 
sii  duelli  per  sua  animosità,  e contro  a’  divieti 
dd  suo  maggiore,  combatte  totalmente  a suo  . 
rischio,  senza  verun  di  tali  6ussidj.  Ed  ove  ; 
eziandio  ritorni  vittorioso,  è punito  capitai-  ; 
mente  per  la  disubbidienza  ; come  adoperarono  I 
contra  i loro  stessi  figliuoli  Epaminonda  Arai  ■ 
Greci,  Torquato  fra’  Romani.  Così  farà  teco 
Iddio.  Se  ti  vorrai  gittare  a queste  battaglie  > 
per  temerità  o quando  egli  non  tei  prescrive  ; 
o in  forma  men  cauta  che  egli  non  ti  prescri- 
ve, quando  anche  n'  esci»  vincitore,  sarai  mor- 
talmente condannato  per  la  trasgressiooc,  es- 
sendo esposto  a rischio  prossimo  di  peccare. 

Vera  cosa  è che  tutte  le  cautele  da  me  di- 
visale sarebbono  scarse,  ove  da  tc  si  porgesse 


vigore  e fomentazione  al  nemico  interno.  Già 
fu  veduto  in  trattando  della  gola,  quant* ella 
sia  incitatrice  della  libidine,  facendo  abbondare 
in  noi  quella  miniera  d’escremento  utile  non 
ali' individuo,  ma  si  alla  spezie;  del  quale  cerca 
poi  di  sgravarsi  la  corporea  natura;  ond'egli 
ne  accende  nella  carne  il  talento;  e per  una 
tal  simpatia  eh’  è tra  le  passioni  del  corpo  e *1 
movimento  dei  fantasmi  , eccita  nell*  immagi- 
nazion  quelle  larve  che  ingannano  I*  intelletto 
e rapiscono  la  volontà.  Pcrtanlo  il  raffrenar  fa 
gola,  fra  gli  altri  massimi  giovamenti,  sottrae 
alla  libidine  quella  fucina,  ond*  ella  arma  con- 
tro alla  virtù  due  gagliardissimi  nemici,  H tatto 
co’ suoi  ardori,  la  fantasia  co*  suoi  incanti.  Ma 
di  ciò,  e della  temperanza  nel  viUo  a’  è ragio- 
nato di  sopra  in  hastcvol  tenore. 

Ci  rimane  l’ultima  parte,  la  qual  è sopra  i 
rimedj  per  guarir  dopo  l’ infezione.  11  primo 
rimedio  sia  scuotersi  ben  dal  sogno,  e consi- 
derare ad  occhi  aperti  in  picaa  vigilia  fa  pas- 
sata deformità.  Che  direhbono  i tuoi  più  vir- 
tuosi amici,  i quali  hanno  di  te  qualche  buona 
opinione,  se  *1  tuo  fallo  preterito  lor  fosse  no- 
to ? Ma  che  ne  dice  ora  Iddio,  che  ne  dicono 
gli  angioli,  agli  occhi  de’  quali  fu  manifesto,  e 
che  assai  più  conoscono  ed  abboniscono  la 
sconcezza  del  peccato,  che  ogni  savio  mortale? 

Per  secondo  rimedio,  die  sarà  quasi  un  com- 
pimento della  purga  incominciata  nel  primo, 
non  voglio  inviarti  alla  scuola  dei  più  austeri 
santi;  ma,  da  che  molti  di  loro,  c massima- 
mente s.  Agostino,  producono  spesso  i detti  dei 
profani  e de’  poeti,  io  ti  conforto  a raccoglier 
dalla  tua  follia  quei  tre  frutti  che  scrisse  d’a- 
ver raccolti  dalla  sua  un  celebre  poeta  cri- 
stiano; il  quale,  secondo  che  riferisce  il  Cardi- 
nal Bellarmino  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Ec- 
clesiastici, chiuse  i giorni  suri  santamente.  Egli 
rammaricandosi  d’aver  consumata  l’età  in  que- 
sta infelice  pazzia,  conchiude: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  c ’l  frutto, 

E ’l  pentirsi,  c 1 conoscer  chiaramente. 

Che  quanlo  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

Tre  frntti  amari,  ma  salutari.  Amari  perchè 
tre  sono  i precipui  beni  i qnali  ci  promet- 
tiamo dalle  nostre  opere;  l’onore  appresso  gli 
altri,  il  godimento  in  noi  stessi,  e la  speranza 
d’ avvicinarci  per  esse  alla  nostra  felicità,  a cui 
tendono  tutte  l'azioni  umane.  Or  al  primo  dei 
tre  beni  s’  oppon  la  vergogna  onde  n’arrossia- 
mo in  faccia  degli  uomini;  al  secondo  il  pen- 
timento che  ci  morde  nell’ interno;  al  terzo  la 
chiara  conoscenza  che  tali  opere  non  ci  porta- 
vano a un  bene  vero  c durevole;  i quali  due 
pregi  sono  essenziali  della  felicità;  anzi  ad  un 
ben  sognalo  per  sogno  breve,  sicché  neppur  ci 
polca  dilettare  con  lungo  errore.  Ma  inùcmc 
questi  tre  frulli  sono  salutari,  coni’  c salutare 
al  viandante  quella  dispiacevo!  notizia  clic  gli 
sopravviene  d' aver  abbagliala  per  brugo  pezzo 
la  strada.  Onde  siccome  egli  si  studia  a tornar 
in  dietro,  e a prendere  miglior  sentiero,  cosi 
studicrassi  per  virtù  di  questo  rimedio  I’  uomo 
caduto,  c poi  ravveduto,  a risorgere,  e a guai* 
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darti  nel  Ritoro  dal  sentiero  Infedele  del  pre-  1 
eipiaio.  ▲ far  ciò  gli  giovcraouo  questi  tre  I 
modi. 

il  primo,  ringraziar  Dio  del  ricuperato  in- 
tendimento, e pregarlo  del  non  meritato  per- 
dono,  essendo  i ringraziamenti  e le  preghiere 
qua*  due  omaggi  della  nostra  umiltà  verso  la 
misericordia  del  Signor  nostro,  col  pagamento 
de'  quali  otteniamo  clic  stia  aperta  a nostro 
uopo  la  divina  tesoreria:  di  clic  a' è parlalo 
alttove. 

Il  secondo,  imprimerti  vivamente  nell’animo 
alcune  verità  non  conosciute  da  te  prima  della 
sventurata  esperienza.  Ciò  sono  principalmente 
due:  la  debolezza  tua  di  resistere  ove  li  com- 
metta alle  tentazioni  tu  stesso;  e la  vanità  e 
schifezza  di  ciò  che  la  preterita  fascinazione  ti 
figurava  per  un  terreno  paradiso.  Dal  che  trar- 
rai un  virtuoso  timor  dell’  uno  , e una  santa 
zicmicizia  dell'altro. 

Il  terzo,  allora  che  hai  sana  e viva  la  co- 
gnizione , stabilire  i proponimenti  speziali  di 
quel  che  senti  opportuno  alla  tua  futura  sal- 
vezza, fissandoli  e ri  fermandosi  con  tal  efficacia 
e reiterazione  in  cuore,  che  per  innanzi  stii 
sempre  desto  ed  armato  'contra  I’  oppio  della 
trascuragginc  c contra  i vezzi  del  senso.  E io 
fine,  poniti  altamente  nell’animo  questo  vero, 
il  qual  ti  farà  parer  bene  spese  tutte  le  cure 
e tutti  gli  sforzi:  Chi  ha  vinta  la  libidine,  ha 
vinti  i tre  quarti  delle  forze  infernali  ; ha  vinto 
quel  mostro  da  cui  ha  i tre  quarti  delle  sue 
prede  Lucifero  tra  la  greggia  di  Cristo. 

CAPO  XI 

Natura  e nocumenti  della  Pigrizia. 

Ogni  potenza,  che  tende  come  a suo  fine  nd 
un  bene,  fogge,  come  da  suo  contrario  , dal 
male  opposto.  Cosi  l'intelletto  quanto  abbrac- 
cia il  vero,  tanto  rifiuta  il  falso:  l’appetito 
quanto  è naturalmente  bramoso  della  felicità, 
altrettanto  ha  in  abbominazion  la  miseria.  An- 
zi, con  tutto  che  il  male  si  fugga  per  desiderio 
di  quel  bene  a cui  egli  ripugna  , onde  tra  gli 
affriti  nostri  il  principale,  e la  cagione  è il  de- 
siderio, il  éopravvegnenlr  e l'effetto  è la  fuga, 
con  tntlo  ciò  la  fuga  è più  furie  e più  sensi- 
bile che  ’l  desiderio.  Si  scorge  ciò  negli  esem- 
pi. L’  orrore  e l’ansietà  della  madre  verso  la 
morte  o intervenuta  o soprastante  del  figliuolo, 
è assai  più  veemente  e palese  che  non  è l'ainor 
di  essa  verso  il  buono  stato  di  lui  allor  ch’egli 
è sano.  Più  scuote  gii  uomini  lo  spavento  della 
mannaia,  che  non  li  rallegra  il  godimento  d’o- 
gni  prosperità.  Cagione  di  questo  si  e,  che  la 
natura  ci  volle  far  più  solleciti  di  quel  eli’ è 
più  necessario  e più  in  poter  nostro.  Or  l' as- 
senza del  male  è quell* infimo  appetibile  di  cui  |. 
ha  necessità  ciascuno,  affinchè  parlilo  del  nul-  ; 
la,  ove  per  lui  non  era  nè  mal  ne  bene,  l’es-  , 
aere  non  gli  arrechi  più  pregindicio  che  bene- 
ficio. E però  ella  adoperò  che  iu  quasi  tutti  i | 
mortali,  e fuor  d’accidenti  radissimi,  sia  più  H 
di  ben  che  di  male,  più  di  piacer  che  d*  sugo»  . 
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scia;  onde  si  brama  anzi  <R  vivere  nella  con- 
dizione in  cui  l’uomo  è,  che  di  ritornare  al 
niente.  E quindi  avviene  ch’ella  ha  impresa* 
ne’  cuori  nostri  un  odio  intensissimo  al  inale, 
acciocché  ’l  discacciamo  da  noi  a tutta  possan- 
za. Per  converso  , non  era  si  necessario  eh* 
ogn’  uno  fosse  in  copia  di  beni;  anzi  in  questa 
mdizia,  dove  la  felicità  si  merita  , non  si  pos- 
siede, si  dovean  compartire  agli  nomini  col  pu- 
gno stretto.  Pertanto  la  natura  non  ha  vulut* 
che  indarno,  e senza  poterne  conseguir  l'adem- 
pimento, avessimo  un  affetto  cosi  gagliardo  ed 
inquieto  per  arricchirci  di  beni. 

Quel  che  occorre  del  bene  e del  male  gene- 
ralmente, occorre  in  particolare  dell’  uno  e dcl- 
1*  altro  in  quanto  sono  obbietti  dell’ appetii* 
inferiore.  Nel  quale  perciò  è più  intesa  la  sma- 
nia del  male  sensibile,  o sia  del  male  immi- 
nente, la  qual  si  chiama  paura , o del  male  pre- 
sente, la  qual  si  chiama  dolore , che  non  e la 
gioja  del  ben  sensibile,  o ella  sia  del  beo  fu- 
turo ed  incerto,  che  si  chiama  speranza , ode! 
presente  che  si  chiama  dilettazione . 

Discendendo  più  a nostra  materia,  è da  os- 
servare che  i mali  son  di  due  fatte.  Alcuni 
grandi  ed  insoliti:  e per  incontrar  questi  eoa 
pronta  voglia  quando  l’onesto  il  nchiede  fa 
posta  nel  cuore  umano  la  virtù  della  fortezza, 
n cui  s’  oppone  il  vizio  della  pusillanimità  : al- 
cuni son  piccoli  e consueti  ; per  non  iscbifar  i 
quali,  dove  ragione  il  voglia,  non  fa  di  mestieri 
gran  pugna  con  l'appetito,  e però  quella  virtù 
che  nc  ottico  la  vittoria  non  ebbe  T onore  di 
certo  nome.  Ben  al  contrario  vizio,  siccome  a 
quello,  che  per  viltà  e per  nocumento  e degno 
d’ esser  infamslo,  si  Assegnano  i disonorali  no- 
mi di  molle  e d’effeminato  animo.  Più  oltra, 
questi  mali  piccoli  son  di  varia  condizione;  on- 
de anche  il  troppo  dilicato  fuggimento  di  essi 
è parlilo  in  varie  specie  di  vizi.  Una  sorte  di 
cosi  fatti  mali  consiste  nella  molestia , la  qual 
ci  nasce  dalle  nostre  medesime  operazioni  la- 
boriose; e l’abito  che  ci  rende  ahborrenii  di 
essa  oltre  al  convenevole  è appellato  piemia. 

Tal  molestia  per  verità  è obbiello  speciale  e 
noioso  di  due  materiali  potenze:  del  tatto  e 
dell’immaginazione.  Del  tatto  in  quanto  nel- 
1’  operar  sollecitamente  affatichiamo  gl’  innati 
ordigni  corporei,  i quali  si  vanno  logorando 
e consumando  non  senza  qualche  dolor  di 
tatto:  o ciò  sia  nel  moto  delle  membra  este- 
riori , o nello  sfregamento  degli  organi  inte- 
riori più  dilicali , si  degli  occhi  , si  del  cere- 
bro;  a’  quali  per  far  vivamente  lor  ministeri, 
fa  bisogno  di  molti  spirili:  e questi  con  la  lo- 
ro acutezza  e caldezza  vanno  forando  e roden- 
do i già  detti  organi  : siccome  , per  contrario, 
alcune  persone  oltremodo  abbondanti  di  spiriti 
ricevon  tormento  dalla  quiete,  amando  sgravarsi 
di  quel  peso  e di  quel  fuoco  interno  col  mo- 
vimento; come  si  fa  nel  pizzicore  col  grattar- 
si. Onde  gli  uomini  pigri  alle  operazioni  este- 
riori sogliono  estere  quei  di  aotuplessione  più 
fredda  c meno  spiritosa.. 

L’  altra  molestia  per  V operazioni  laboriosa 
prova*!  d< II’ immagiuJlirJ,  la  qual  dilcttaudos* 
* MA 
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d’  obbietti  giocondi  al  senso,  riceve  pena  in  e»* 
teme  lungamente  distolta , e applicata  in  ter* 
vitù  dell'  intelletto  a lavorar  fantasmi  di  cose 
•stratte  con  fatica  da  lei  apprese;  come  «ente 
noia  il  fanciullo  in  lasciar  il  giuoco  per  dar 
opera  alla  lezione  prescrittagli  dal  maestro. 

Questo  secondo  genere  Hi  molestia  rende  pi 
gri  all’  opere  virtuose  intellettuali  eziandio  i 
dotati  di  molti  spiriti  : anzi  talora  più  essi  che 
le  persone  di  fredda  temperatura.  Imperocché 
i corpi  ripieni  di  spiriti  patiscono  sopra  gli  al- 
tri nella  fermezza,  qual  è mestieri  agli  esercìzi 
più  operosi  della  mente.  Onde  spesso  come 
son  pronti  al  moto , così  son  neghittosi  al- 
lo studio  si  della  scienza  , si  della  meditazio- 
ne,  sì  a qualunque  altro  che  facciasi  con  lo 
•tare  e con  l'aifisarsi.  Questa  pigrizia  in  quanto 
impedisce  1'  opere  della  pietà,  e ci  rende  restii 
ad  e*se,  c chiamata  accidia , a cui  parrebbe 
che  fosse  direttamente  opposta  la  divozione, 
la  qual  dai  teologi  con  s.  Tommaso  si  de- 
finisce : una  prontezza  a quel  clic  riguarda  il 
cullo  di  Dio.  Ma  veramente  non  è cosi.  La 
divozione  è virtù  che  ci  rende  presti  al  culto 
di  Dio  per  amor  di  siffatto  culto  ; perocché 
)’  amo»  c toglie  gravezza  ad  ogni  fatica,  siccome 
niun  corpo  ritien  gravezza  nella  sua  sfera:  là 
ove  qui  I'  intento  nostro  è il  confortare  i let- 
tori aJ  un’  altra  inferior  virtù,  la  quale  benché 
presupponga  il  nostro  imperfetto,  che  ci  fa 
sentir  molestia  nell*  esercitar  prontamente  l’o- 
pere  virtuose,  con  tutto  ciò  la  vince:  siccome 
la  contineuza  presuppone  i ricalcitramenti  della 
libidine  non  ancora  domata  dalla  perfetta  virtù 
della  temperanza,  ma  por  gli  raffrena.  Or  af- 
finché ci  studiamo  di  terger  1*  animo  da  que- 
st* oppio  della  pigrizia  , sia  buono  contare  ed 
esaminare  i mali  di  cui  la  sua  sterilità  é fe- 
conda. 

Il  primo  é,  che  avvezzandosi  l'uomo  ad  ar- 
rendersi nel  ficil  contrasto  de'  patimenti  lievi, 
maggiormente  cede  alla  forza  de' più  pesanti: 
ond'  ei  Tassi  agevol  preda  di  tutte  le  tentazio- 
ni, in  quella  maniera  che  i popoli  assuefatti  a 
schifar  le  picciole  incomodità  nella  pace,  non 
sono  abili  a sostenere  gli  aspri  disagi  della  guerra; 
sicchédi  leggeri  cadono  sotto  il  giogo  delle  nazioni 
più  dure  e più  tolleranti.  Se  lo  star  ginocchio- 
ne  due  quarti  d’ora,  se  l'andar  co’ tuoi  pié  a 
una  chiesa  alquanto  lontana;  se  ’l  recitar  le 
preci  della  corona  ti  paté  una  smisurata  ed 
iosopportabil  fatica,  come  avrai  lena  di  spirito 
ad  osservare  intieramente  il  digiuno  della  qua- 
resima a sofferire  gli  ardori  inestinguibili  della 
carne;  ed  ove  bisognasse  a sofferir  carceri  e 
tormenti  per  la  fede,  per  la  verità.,  per  la  giu- 
stizia ? 

Il  secondo  danno  é convertire  in  sabbia  in- 
feconda della  Libia  quel  tuo  campo,  che  nelle 
•ue  ricolte  potrebbe  superar  l' isole  Fortunate, 
li  campo  che  t'assegnò  in  patrimonio  il  gran 
Padre  di  famiglia  , è il  tempo  di  questa  vita; 
da  ciascun  momento  del  quale  puoi  cogliere 
pomi  d’oro,  sol  che  il  piomboso  scirocco  della 
pigrizia  non  li  corrompa.  Ogni  minuta  opera 
buona  li  può  iusicwe  liberar  da  gran  fuoco  del 


purgatorio , e guadagnar  tanta  gloria  eternate 
in  cielo,  quanta  per  sé  basterebbe  -a  farti  Con- 
tento e beato:  e tu  vuoi  trascurar  si  prezioso 
acquisto  per  non  tollerare  una  lievissima  e bra- 
vissima noja  ? 

Ut  jugulent  hombies  surgunt  de  norie  lalrones: 
Ut  te  ipsum  servet  non  expergisceris? 

argomentò  acutamente  quel  Gentile;  e par  io, 
a fine  di  non  conservarti  solamente,  ma  di  bea- 
tificarli, chieggo  assai  meno  di  ciò:  chieggo  non 
li  desti  prima  dell’ora,  ma  che  come  sei  desto, 
volghi  la  mente  a Dio  con  nna  corta  orazione 
di  quelle  che  prendono  latinamente  il  nome 
del  dardo;  perché  quanto  son  brevi,  tanto  son 
penetranti.  Che  lo  stesso  facci  alcune  volte  fra 
il  giorno,  trafficando  con  sommo  tuo  prò  certi 

I avanzi  di  tempo  i quali  sei  uso  di  gettare  nella 
sentina  dell'ozio.  Che  non  Rincresca  dì  star 
presente  con  riverenza  di  corpo  e d’animo  ogni 
mattina  alla  messa;  né  vi  cerchi  ai  studiosa- 
mente la  maggior  brevità  d*  un  ottavo  d’ora, 
come  se  l’ assistere  allo  spettacolo  d'nn  Dio 
che  per  te  cala  di  cielo  in  terra,  fosse  it  tor- 
mento della  corda.  Che  ricerchi  a tempo  a 
tempo  la  tua  coscienza,  per  non  lasciar  con  la 
negligenza,  che  occultamente  e pian  piano  di 
giardino  traligni  in  bosco. 

Il  terzo  e potissimo  danno  è che  *1  tno  cuora 
divenga  un  asilo  aperto  a qualsivoglia  pravità. 
Siccome  nello  spazio  che  diciam  vano,  perché 
non  v'é  se  non  aér  vano,  ha  libera  entrata  ogni 
corpo;  anzi  per  impedire  che  non  rimanga  vano 

Idei  tutto,  conrien  che  v'  entri  qualsitia  corpo 
che  «'abbatte  di  star  appresso,  benché  non  sia 
naturai  suo  luogo:  similmente  in  un  animo 
ozioso  è aperto  l'uscio,  anzi  è necessaria  1*  en- 
trata ad  ogni  obbiclto  quantunque  disconvene- 
vole, il  qual  si  pari  davanti.  Leeone  la  ragione. 
L’ozio  è opposto  per  dritto  si  alla  vita  si  alla 
felicità.  Aristotile  diffini,  Vivere  est  agere;  le 
•ole  cose  inanimate,  come  i sassi,  possono  ri- 
maner in  pieno  torpore.  Anzi  fra  gli  «lessi  corpi 
inanimali,  la  terra,  eh’ é il  più  vile  e ’l  piu 
basso,  é altresì  il  più  alto  a giacere  immolo: 
gli  altri  elementi,  acqua,  aria,  fuoco,  quanto 
avanzano  in  perfezione  tanto  sono  più  agili  « 
più  ripugnanti  allo  stare.  E in  fine  i cieli,  che 
I hanno  il  sommo  dell’ eccellenza  tra  i non  vi* 
j venti,  rifiutano  per  natura  qualunque  attimo 
di  posa.  La  felicità  poi  del  prenominato  filosofo 
é riposta  nella  perfettissima  vita,  cioè,  die  c- 
gli,  nella  perfettissima  azione,  cb*e  la  contem- 
plazione. Adunque  , non  «offerendo  il  naturai 
talento  dell’  uomo  uno  stato  contrario  alla  vita 
e alla  felicità,  se  non  opera  come  lo  spirito  e 
la  ragione  il  consiglia  , piuttosto  che  languir 
nell’ ozio  e nel  nulla,  prorompe  in  affelli  c ,a 
•Ui  cattivi  secondo  le  suggestioni  che  gli  t^11 
porte  dalla  carne  e dall’ appetito.  Iddio,  che 
anche  nel  gasligo  é benefico,  tosto  che  la  spe- 
zie nostra  si  svesti  d»  quelle  doli,  onJc  egli  per 
grazia  aveva  guernita  la  sua  debolezza  natia, 
condannò  l’uomo  a non  poter  godere  neppur 
d’ un  boccone  del  proprio  suo  pane  senza  d 
sud  mi-  del  suo  volto,  per  isbaodimc  T ori» 
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urli*  common  della  nostra  natura  è la  semenza 
quasi  di  tanti  vermi,  di  tutti  i peccati  ; e per 
far  che  prenda  lena  e affezione  alla  fatica,  sic* 
come  a sua  nutrice  insieme  e lutrice.  Clic  più? 

.Gli  stessi  teologi  gentili  in  quel  loro  quasi  ere* 
piiscolo  tra  ’l  lume  della  natura  e le  tenebre 


onde  il  pigro  in  quanto  e pigro,  non  vai  nulla, 
perocché  non  può  far  nulla.  In  breve  I*  uomo 
é apprezzato  per  quello  ch’egli  opera  o in  prò 
di  sé  stesso  o d'altrui;  ma  il  pigro  non  opera 
nè  in  prò  di  se  stesso,  nè  d’altrui:  e perciò 
non  è in  verun  pregio.  Anzi  maggiormente  è 
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dell’  idolatria,  divisarono  che  a Giove  si  desse  dispregiato  perché  il  suo  non  operare  vien  da 


il  nome  dal  giovamento  come  a benefallor  del 
genere  umano;  prrocrh’ egli  tolto  il  regno  a 
Saturno,  sotto  cui  la  terra  e le  piante  donavano 
il  vitto  senza  coltivazione,  ordinò  che  l’uomo 
noi  potesse  riscuotere  se  non  col  prezzo  della 
fatica:  onde  con  questa  legge  aguzzò  l’indu- 
atria,  che  fu  la  madie  di  tutte  Tarli  a prospe- 
rità della  vita  e a ricchezza  dell’ intelletto.  E 
di  fatto  suole  avvenire  che  gli  abitatori  dei 
paesi  più  sterili,  come  stimolati  dall’  indigenza 
alla  diligeoza,  siano  ancora  i più  ingegnosi,  i 
più  procaccianti,  i più  benestanti. 

Dagli  annoverali  danni  ebe  la  pigrizia  genera 
contro  allo  spirito  c contro  alla  virtù,  è leg- 
gicr  cosa  arguire  quei  eh’  ella  produce  e con- 
tro al  buono  stato  universale  del  mondo,  c con- 
tro allo  speziale  eziandio  mondano  di  coloro  in 
cui  ella  s’apprende  ; e quanto  essi  ne  patiscono 
in  quello  stesso  genere  di  molestia,  per  cui  ab- 
bonimento si  fanno  suggelli  di  questa  ruggine. 

All’  universale  del  mondo,  perché  la  pigrizia 
trac  seco  l’inopia  di  tulli  que*  beni  che  confe- 
riscono al  vivere  cd  al  ben  vivere.  Cibi,  vesti, 
abitazioni,  ripari,  diporti,  ornamenti,  discipline, 
o attive  in  prò  dello  stato  civile,  o contempla- 


mancanza  non  di  beni  esteriori,  la  qunl  é di- 
fetto della  fortuna,  non  delTuoino;  né  da  man- 
canza involontaria,  la  qual  è immune  di  colpa; 
ma  da  mancanza  d’un  bene  interno,  la  qual 
rende  l’uomo  imperfetto;  e da  maocanza  vo- 
lontaria, che  lo  rende  biasimevole. 

In  ultimo  (ciò  eh’  c il  mio  prineipal  propo- 
nimento di  mostrare  contra  ogni  vizio)  dalla 
pigrizia  nascono  copiosamente  molestie  contar* 
mi  nel  genere,  e superiori  nel  grado  a quelle, 
il  fuggimento  delle  quali  é la  sua  essenza.  Tali 
molestie  da  lei  fuggite,  come  vedemmo,  sono 
o del  tatto  o della  fantasia;  ma  T une  e l’altro 
leggiero.  Or  la  pigrizia  distoglie  P uomo  da 
quelle  opere  che  ‘I  difendono  dalle  gravi  mo- 
lestie del  tatto  e della  faotasia.  Del  latto  pe- 
roecbé  gli  agi  e gli  srhermi  contro  a siffatte 
molestie  sou  la  robustezza  e la  ricchezza;  lad- 
dove la  pigrizia  snerva  la  complessione,  tira 
•eco  la  povertà,  e eoo  essa  l’infelice  sua  co- 
mitiva di  patimenti;  ciascun  de’  quali  è più 
tormentoso  che  tutto  quel  mucchio  di  tenui#- 
sime  fatiche  schifate  dal  pigro.  Della  donna 
valorosa  per  sovrapporla  alla  neghittosa  fu  pro- 
li nunciala  dal  Savio:  Non  umebil  domui  suae  a 


live  in  pascolo  della  niente;  tutti  sun  ricolta  I frifioi ibut  nivi f.  Oltre  a questo,  chi  ben  con- 


pullulala da  quel  Minia  vii  et  alsil.  Non  è la  sola 
donna  che  partorisce  con  dolore  : ciò  che  ad 
uopo  nostro  nasce  nel  mondo,  e patto  dell’ uo- 
mo, e parto  d’  alcun  dolore.  Quella  repubblica 
la  qual  sarà  meno  operosa,  sarà  mcn  fotte,  mcn 
sicura,  mcn  provveduta  del  necessario,  del  di- 
lettevole, dell'  onorevole. 

Ciò  che  disti  del  mondo  tutto  e delle  re- 
pubbliche intere,  ugualmente  si  verifica  di  cia- 
scun uomo.  Al  pigro  ogni  annuale  e sterile, 
ogni  possessione  infruttuosa,  ogni  oro  è mon- 
diglia; perocché  tutte  T umane  ricchezze  non 
sono  altro  in  line  che  strumenti  abili  per  la- 
vorare a noi  del  bene,  ove  »ian  mossi  dall'  in- 
dustria. Accortamente  colui  volendo  lodar  co- 
me avventurosa  la  condizione  di  Tibullo,  non 
commendò  srparatamente  le  sue  ricchezze,  ma 
unite  a quest’arte  di  trarne  fruito.  Dii  ubi  di- 
vilias  dcderuni*  arie m que  Jruendi.  Senza  la 
quale  sarebbon  elle  come  i pennelli  c le  cc- 
tere  possedute  da  chi  non  sapesse  nè  dipignere 
uè  sonare,  o fosse  attratto  delle  inani.  Onde 
a buon  senno  la  pigrizia  latinamente  fu  della 
inerita , cioè  mancamento  d’  arte. 

S’aggiugne  agli  altri  danni  del  pigro  T uni- 
versa! suo  disprezzo.  Il  disprezzo  é delle  rose 
che  non  hanno  valore:  poiché  presso  evalore 
suonati  lo  stesso.  Ma  il  valore  e la  pigrizia  son 
ripugnanti  e di  nome  e d’essenza.  Di  nome, 
peiciocché  a niun  pigro  si  dà  l’epiteto  di  va- 
loroso; d’essenza,  perché  valere  e poltre  origi- 
nalmente é il  medesimo  come  appar  nella  lin- 
gua latina,  di  cui  siffatte  parole  ìod  primitive; 


sidcra  il  pigro  con  una  leggerissima  incomodità 
presa  a tempo  si  sottrarrebbe  a cento  incomo- 
dità più  gravose,  le  quali  è costretto  di  pagare 
in  prozio  di  quel  disgraziato  riposo:  onde  ninno 
ingordo  usurierc  riscosse  mai  tanto  d.tl  debito- 
re, quanto  dal  pigro  la  ritardata  fatica. 

F.  ciò  non  pur  accade  nelle  molestie  del  tat- 
to, ma  parimente  nelle  noie  dell’ immaginati- 
va ; perocché  il  comparire  a te  stesso  di»er- 
tato,  necessitoso,  sprezzato,  può  chiamarsi  as- 
senzio e h it*  della  immaginazione  in  rispetto  a 
quel  poco  e mite  agro  d’arancio,  il  cui  rifiuto 
l’ba  posto  in  si  Gere  angosce.  E di  quello  stesso 
agro,  del  quale  avaoti  ricusasti  pur  T assaggio 
in  piccole  stille,  convieni!  poi  assorbire  altis- 
simi calici.  A tutte  Tore  ti  si  para  davanti  dal- 
l’un de’  lati  lo  scemo  del  patrimonio,  e la  im- 
possibilità di  riempierlo  ; dall’  altro  la  necessità 
del  tuo  corpo,  della  tua  famiglia,  del  tuo  de- 
coro, onde  sempre  t’avvelena  tutti  i piaceri 
quel  pensiero  che  ha  il  sommo  delTamaail odi- 
ne fra  mondani  : dico,  il  veder  che  t’  è neces- 
sario l'impossibile;  sicché  non  puoi  consolarti 
nè  con  la  pazienza  di  non  averlo,  nè  con  la 
speranza  di  procacciarlo. 

Questo  è il  comodo,  questa  è la  quiete  eh# 
nasce  dalla  pigrizia,  tarlo  occulto,  ma  mortife- 
ro, il  quale  rodendo  cclaUmrntc  le  travi  mae- 
stre e delle  repubbliche  e delle  case,  cagiona 
poi  loro  un’  improvvisa  ruina  con  ridurre  Tane, 
di  avventurose  c libere,  a misere  ed  s soggetta 
e T altre,  di  facoltose  e onorate,  e mendiche 
e schernite.  Convito  per  inevitabile  necessità. 


PALLAVJCIXO 


«he  Ir  ««Mire  roani  e le  nostri  menti  servano 
• a noi  o «ti  altrui.  L*  uomo  industrioso  con 
la 'gagliardi»  in  aun  difesa,  e con  l’opera  in 
•no  sostegno  le  impiega  nel  soave  e nobil  ser- 
vigio di  sé  medesimo:  il  pigro  inabile  per  la 
fievoleir*  a difendersi,  per  l’inopia  a sosten- 
tarsi, cade  nel  duro  e vergognoso  servigio 
altrui. 

CAPO  XII 

Rimedi  contro  In  pi* ritta. 

I morbi  del  corpo  in  ciò  differiscono  da  quei 
dell'animo  che  a*  primi  è giovativa,  ma  non 
•ufficiente  medicina  il  volerne  sanare;  peroc- 
ché alcuni  di  loro  sono  insanabili  per  nostra 
potenza,  altri  almen  per  nostra  scienza:  là  ove 
la  aanilk  de'  secondi  e la  volontà  di  sanarne  è 
la  stessa  cosa:  non  essendo  altro  rotali  morbi 
che  voglie  prave:  e’I  voler  non  avere  una  vo- 
glia è insuperabile  arme  ad  escluderla,  secondo 
quel  certissimo  insegnamento  di  s.  Agostino: 
Che  ad  ogni  altra  cosa  possiamo  esser  violen- 
tati contro  a nostro  volere,  fuorriié  a volere. 
Adunque  l’ universa!  panacea  di  questo  c di 
tutti  i viti  fia  la  volontà  dì  guarirne.  Nondi- 
meno convirn  più  oltra  por  mente,  che  il  mio 
volere  per  i giorni  futuri  non  è nella  mia  po- 
dcclà  presente;  onde  può  avvenir  contrario  alla 
mia  volontà  presente.  Che  se  ciò  non  fosse, 
non  si  chiederebbe  a Dio  che  ci  preservi  dai 
perrali  nel  tempo  avvenire;  ben  osservando  il 
prenominato  Santo,  che  ninno  domanda  altrui 
ciò  eh'  è in  balia  di  lui  stesso.  E di  fatto  per 
questb  momento  nel  quale  io  sto,  essendo  in 
facullà  mia  non  peccare,  non  fo  preghi  a Dio 
«he  mi  salvi  dal  peccare  ; ma  di  fatto  non  vo- 
lendo io  peccare,  il  ringrazio  che  me  ne  abbia 
salvato.  Bensì  nel  prego  inverso  degli  altri  ven- 
turi tempi;  inverso  de*  quali  non  è ora  in  mia 
libertà  di  ritener  ine  dal  peccato:  là  ove  ciò 
« sempre  in  libertà  di  Din;  potendo  egli  eoi 
suo  onnipotente  decreto  prepararmi  per  cii- 
srun  raso  a venire  quella  grazia,  con  cui  vede 
eli’ io  me  ne  riterrò  senza  fallo.  Vera  cosa  è 
che  la  mia  volontà  presente  di  non  peccar  nel 
futuro  giova  sopra  modo  ad  aver  una  simile 
volontà  nel  futuro;  siccome  il  parere  a cui  si 
determina  il  giudice  prima  d' ire  al  tribunale, 
quantunque  da  lui  possa  mutarsi  nell'interval- 
lo, e però  non  sia  infallibil  cagione  della  fu- 
tura sentenza;  con  tutto  ciò  n*è  potentissima 
disposinone  e fortissima  eonghiettura.  Di  che 
la  ragione  è il  grande  amore,  e la  grande  stima 
che  ciascuno  ba  di  se  stesso  : onde  di  malissimo 
grado  s'induce  o a pentirai  di  ciò  cb'ei  volle, 
o a ricrederai  di  ciò  cVei  credette;  per  non 
condannar  o come  rea  la  aua  preterita  voglia, 
o come  falsa  la  aua  preterita  credenza.  Il  primo 
rimedio  adunque  della  pigrizia,  sarà  una  viva 
cognizione  della  bassezza  in  cui  tien  gli  uomini 
questo  difetto,  e de1  mali  che  lor  cagiona,  con- 
siderandoli intimamente  e distintamente:  e però 
A »»  fermo  proposito  di  scacciai  lo  da  se  stesso, 
il  secondo  rimedio  e uno  di  quelli  ebe  divi- 


sammo contro  il  vizio  della  gola:  e ne  abbia- 
mo l' esempio  negli  avveduti  campioni.  Orazio 
trovandosi  solo  della  sua  parte , schifò  di  pu- 
gnar contro  a tutti  e tre  i nemici  ad  un  tem- 
po ; ma  pugnando  tre  volte  contro  un  per  vol- 
ta, li  vinse  tulli.  Un  simile  accorgimento  aveva 
tenuto  Leonida  contra  i Persiani;  perocché, 
ricucendo  ei  la  battaglia  alle  strette  delle  Ter- 
mopile, ove  la  sua  poca  gente  non  poteva  es- 
ser ad  un  tempo  assalita  se  non  da  pochi  de- 
gl* innumerabili  soldati  avversi , ne  fece  una 
immensa  strage.  Tu  parimente,  se  puoi  accam- 
par molte  forze  di  spirito  e di  buoni  abili  con- 
tra il  vizio  assalitore,  non  prender  battaglia  con 
tutto  l’ esercito  eh*  egli  ti  presenta  per  opera 
dell’  immaginazione.  Non  ti  porre  in  ansietà 
discorrendo  leco  stesso:  Dovrò  io  ciascun  dei 
vniéi  giorni  continuar  questa  fatica  di  corpo 
orando  una  mezz'ora  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra, assistendo  con  lo  stesso  disagio  per  un’al- 
tra mezz’ora  alla  messa,  andando  a visitar  le 
chiese  per  tempi  crudi  e per  vie  disagiate?  fd 
insieme  dorrò  continuar  questo  tedio  d’animo 
in  masticar  oggetti  austeri  alla  fantasia  , e in 
farle  però  violenza  eh’  ella  non  si  diporti  in  più 
gradili  pensieri  traendo  in  sua  compagnia  l'in- 
telletto? Kimuovi  da  te  siffatta  sollecitudine:  « 
di’  solsmenle:  Io  voglio  far  ora  questa  buon'ope- 
ra, o di  corpo  o di  mente,  per  Dio:  sopra  l’al- 
tra delibererò  a suo  tempo.  Pensi  tu  che  quan- 
do la  nave  cognominata  Vittoria  sciolse  pri- 
mieramente dal  lido,  i nocchieri  deliberassero 
di  farle  circondar  tutto  il  giro  terrestre  ? Se 
fosse  lor  convenuto  di  ciò  palleggiare,  non  sa- 
rebbonsi  mossi  a prezzo  di  tutto  quel  mondo 
che  dovevano  misurar  co’ viaggi  : e pure  dispo- 
nendosi ora  ad  una,  or  ad  altra  navigazione, 
fecero  in  atto  ciò  che  avrebbono  riputato  supe- 
riore alla  lor  potenza.  Pensi  che  Cesare  Quando 
in  prima  cinse  la  spada,  si  ponesse  in  animo  di 
puguare  con  tante  miiia  migliaia  di  nemici  fe- 
rocissimi , fra  così  atroci  risébi,  e ne*  confilli 
più  remoti  della  terra?  E pur  esponendosi  or 
ad  una,  or  ad  altra  battaglia,  e imprendendo 
or  uno,  or  altro  viaggio,  in 'breve  numero  di 
anni  fece  quelle  tante  prodezze,  ciascheduna 
deile  quali  basterebbe  a renderlo  maraviglio**» 
per  (ulti  i secoli.  Pensi  che  un  altro  Cesare 
litteralo,  quando  si  po»c  in  traccia  dell’anti- 
chità ecclesiaatirhe , concepisse  proponimento 
di  rinvenir  fra  le  tenebre  della  dimenticanza, 
dell*  incertezza , della  confusione  e della  con- 
traddizione, e tra  la  vastità,  quant’é  al  luogo, 
dell*  universo,  quaot’é  al  tempo,  di  dodici  se- 
coli , la  verità  di  tutti  i più  riguardevoli  avve- 
nimenti si  civili  come  sacri;  di  ridurli  ad  un 
ordinato , e chiaro  sistema  nell’  angusto  seno 
della  sua  memoria;  e poi  di  ritrarlo  perfetta- 
mente in  carte  con  dodici  volumi  sì  ampi,  che 
appena  verun  mercenario  scrivano  ha  mai  rigali 
Unti  fogli  eoo  l’opera  manuale  della  sua  pen- 
na? E pure  cominciando  siffatti  studi  con  mo- 
desta speranza  d’  apprenderne  qualche  *|>czìjI 
contezza,  a poco  a poco,  non  solo  potè  far 
quanto  io  diasi,  ma  insieme  potè  svanti  nella 
sna  privata  Congregiziouc,  indi  uri  senato  mag- 
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gior  Arili  Chiesa  impiegar  non  esigua  parie 
della  ani  Tifa  in  altre  assidue  opere  a bene- 
fìcio comune,  tra  le  quali  le  Osservazioni  so- 
pra il  Martirologio  se  fosser  sole  parrrbbono 
auprrior  fattura  al  valore  d*  un  uomo  solo. 

Quindi  può  trarsi  il  terzo  rimedio,  eli*  è il 
considerare,  come  dal  vincer  la  difficoltò  una 
▼otta  s'acquista  virtù  per  operar  senza  difficoltò 
|*  altre  volle.  Mi  è rimasto  in  memoria  un  gra- 
zioso concetto  di  Giovanni  Rhò,  che  fu  celebre 
orai  or  sacro  nella  mia  Religione:  in  ciò  disso- 
migliare gli  abiti  del  corpo  da  quei  dell'animo, 
che  gli  uni  per  l’uso  si  consumano,  gli  altri  s' ac- 
crescono. Or  questa  proprietà  d’accrescersi  con 
usarsi* appare  segnatamente  nell’abito  della  di- 
ligenza e dell*  operosità,  se  cosi  vogliamo  chia- 
marla. I primi  atti  sgomentano  qualche  stretto 
cuore  con  la  malagevolezza,  perchè  deono  far- 
ai con  volontà  non  afforzata  dall’abito:  ma 
ogni  atto  frutta  all'agente  una  maggiore  e più 
spedita  potenza:  e ’l  frullo  con  partorir  nuovi 
atti  che  auroentan  l’abito,  va  ingrossando  il 
rapitale  della  potenza;  onde  ne  risulta  succes- 
sivamente una  tal  nmlliplicazione,  qual  non  fé* 
mai  verun  mercante  col  solleeito  investire  del 
suo  danaro.  L'abito  poi,  come  ne  avverte  Ari- 
stotile, ha  due  proprietà:  render  l’atto  agevole, 
che  viene  a dir  poco  faticoso;  e renderlo  di- 
lettevole, ricompensando  a gran  vantaggio  quel 
pochelto  che  ha  di  fatica,  col  gaudio  dell’atto 
acconcio  e laudabile  da  sé  partorito.  Ciò  die 
fu  detto  della  madre  : rum  peperii,  non  menti- 
titi prejftirac,  vate  in  tulli  gli  autori  d'  opere 
belle:  anzi  tanto  più  in  essi,  quanto  più  è fat- 
tura d’ una  cagione  quel  ch’ella  fa  con  Y inten- 
dimento, il  quale  è il  prorrealnr  principale  di 
qualunque  effetto;  clic  dò  ha  che  senza  co- 
noscerlo si  cooperi  da  essa  cagione  passivamente 
col  corpo. 

il  quarto  modo  a schermirci  dalla  pigrizia, 
è contemplare  la  sua  deformità  in  altrui:  pe- 
rocché siccome  agli  occhi,  così  all’anima  è 
tolto  il  veder  sé  stesso  dirittamente;  onde  come 
agli  udì,  C'si  all'altro  é uopo  di  specchi.  Ap- 
presentati  al  pensiero  quanto  questo  vizio  renda 
spiacevoli  a te  i tuoi  servi,  e insiti  i tuoi  gni- 
menli,  i tuoi  cani,  die  l'hanno  per  natura,  non 
per  volere:  quanto  ri  ti  ritenga  da  far  servigio 
a*  primi  e da  provveder  di  buon  pasto  a' se- 
condi: anzi  quanto  ciò  ti  provochi  a stimo* 
lare  e a gastigar  or  quelli  or  questi  con  l'otite 
delle  rampogne,  con  le  percosse  delle  sferze, 
e con  le  trafitture  degli  sproni,  acciocché  la 
molestia  più  forte  vinca  in  essi  la  ritrosia  alla 
noia  più  tcuue.  Quindi  arguisci,  die  la  stessa 
maniera  userà  contro  alla  tua  negligenza  il  tuo 
signore,  ch’è  Iddio  ; facendoti  anche  nella  vita 
presente  sostener  centuplicata  in  libbre  e per 
forza,  quella  dramma  che  schifasti  di  softerir 
per  virtù.  Nè  t'esca  dalla  memoria,  clic  quel 
disgraziato  servo  a cui  fu  levato  il  talento,  non 
l’avea  né  rubalo,  nè  scialacquato;  ma  che  so- 
lamente per  suo  scioperio  era  rimasto  infrut- 
tuoso. 

Da  questa  parabola  del  Vangelo  si  può  an- 
che trarre  il  quiulo  rimedio:  cd  è levar  la  ma- 


schera dell’  esrusazione  al  difetto.  Con  lai  ma- 
schera cercò  di  coprirlo  il  già  dello  servo,  po- 
nendo avanti  per  sua  discolpa,  ch'egli  s’era 
tenuto  dal  traffico  del  talento  per  cautela  di 
non  perdei  lo,  come  colui  che  sapeva  il  rigore 
del  suo  padrone.  Goal  ti  scusi  spesso  tu  con 
la  Ina  coscienza.  Non  è buono  il  fare  la  lai 
religiosa  opera,  essendo  pericolo  che  ne  segna 
più  danno  clic  prò.  L'orazione  mi  distrarrebbe 
da  occupazioni  più  profittevoli  al  ben  comune 
o della  mia  famiglia  o della  repubblica:  mi 
stancherebbe  la  testa  si,  che  non  potrei  appli- 
carla poi  ad  esercizi  di  maggior  necessità.  La 
fatica  delle  gambe  e delle  ginocchia  nella  vi- 
sitazione, c nel  culto  delle  chiese  m*  offende- 
rebbe la  complessione,  togliendomi  il  servire  a 
Dio  in  cose  più  rilevate.  Qoc»1e  mie  azioni  sa- 
rrhbono  imputate  ad  ipocrisia:  onde  ne  segui- 
rebbe più  scandalo  che  buon  esempio.  Par- 
rebbe ch’io  volessi  rimproverar  difetto  agli  al- 
tri del  mio  grado  che  non  le  fanno;  tal  che 
ne  patirebbe  la  carità.  S’io  ponessi  mano  alla 
lai  pia  impresa,  forse  non  riuscirebbe,  c per 
tanto  il  travaglio  nuderebbe  a voto,  ed  io  ne 
sarei  schernito  con  pregiudicio  comune  degli 
nomini  spirituali  quasi  di  semplici,  d’impru- 
denti, di  temerari.  Questi  sono  i lisci , i minj 
onde  ri  argomentiamo  di  colorire  lo  sparuto 
volto  della  no»tia  infingardia.  Vuoi  lavarlo  d’o- 
gni  bugiarda  tintura  ? Mira  con  occhio  sincero 
e fi»o  il  cuor  tuo;  e vedi  se  veruna  di  tali  ra- 
gioni il  riterrebbe  ove  si  trattasse  di  far  cosa 
gradita  ad  alcun  terreno  signore,  e non  a Dio, 
come  ora  si  traila:  ove  tu  ne  sperassi  non  la 
gloria  del  cielo,  ma  qiulcbe  mondano  onore  al 
qual  tu  caldamente  aspiri:  ove  l’opera  com’é 
faticosa,  fosse  agiata  e dilettevole,  qual  sarebbe 
a un  regolare  sotto  mostra  di  devoto  pellegri- 
naggio partirsi  dalle  strettezze  del  chiostro,  ed 
irsene  la  primavera  a diporto  per  amene  con- 
trade ed  in  lauti  ospizi;  o a una  femmina  con 
titolo  di  devozione  deporre  la  spola  e Pago,  e 
andar  a qualche  vistoso  teatro  pio  in  una  lon- 
tana chiesa. 

È male  il  lanciarsi  ingannar  da  altrui  ; ma 
peggio  l’ingannar  sé  medesimo;  perocché  nel 
primo  caso  abbiamo  solo  il  difetto  dell’accor- 
gimento; ma  nel  secondo  anche  il  vizio  della 
fallacia:  dall’uno  qualora  il  vero  traffica  ci 
possiamo  liberar  di  leggieri  condannando  con 
P intelletto  la  fraude  altrui;  al  che  l’uomo  non 
è restio:  dall’altro  malagevolmente;  essendo 
troppo  duro  il  condannar  sé  medesimo.  E con 
tutto  ciò  s*  abborrisce  che  altri  c’  inguai  vie 
più  rlie’l  ricevere  da  noi  stessi  l'inganno:  per- 
ché prevalendo  nell'  uomo  la  superbia  a tutti 
gli  affetti , niun  danno  gli  é di  tal  cruccio  , 
come  il  vedersi  vinto  da  altri  in  quel  pregio 
eh’  e il  sommo  dell’uomo,  cioè  nell’ intendi- 
roento. 

L'ultimo  rimedio  sia  l’imparar  questa  cura 
verso  di  te  da  quella  che  tu  osservi  nel  medi- 
car altroi  da  si  fatte  oppilazioni.  Come  scuoti 
tu  la  pigrizia  da' tuoi  fanti,  dai  tuoi  cavalli; 
con  dame  loro  si  agra  disciplina  clic  provino 
a aè  più  tolleratili  travaglio  il  servirti  solleci- 
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temente.  4 feti  ter  cwa  te  ipsum.  Prescrivili  nella 
tut  infermità  quella  ricetta  onde  ne  risani  gli 
alt  ri.  Quando  scorgi  clic  prl  beveraggio  di  que- 
sto sonnolento  papavero  li  se*  stupidito,  prendi 
un  altro  beveraggio  correttivo,  che  cou  acuto 
dolore  ti  guarisca  ai  per  qtiell’ora,  si  per  in- 
nanzi dall’  appreso  letargo;  condannando  te 
medesimo  con  ferma  ed  inesorabil  legge  a così 
acerba  penitenza,  che  un’  altra  volta  l’orror  di 
essa,  come  lo  strepito  della  sferza,  farcia  cor- 
rere il  neghittoso  giumento.  Se  hai  tralasciata 
una  messa  , odine  tre;  se  trascurasti  ieri  la 
consueta  mezz'ora  dell’orazione,  compensala 
oggi  con  un'ora  e mezza.  Se  fraudasti  del  so- 
lilo quarto  d’ora  l’ esaminazione  della  tua  co- 
scienza per  molle  fretta  di  dormire,  sia  questa 
•era  triplicalo  lo  spazio  d*  esaminarla  ; onde  gli 
occhi  che  ti  sedussero  ad  un  intempestivo  son 
no  sien  puniti  con  una  mezz'ora  insolita  di  vi- 
gilia. Di  tal  cura  il  prò  sarà  doppio:  conver- 
tire in  guadagni  con  una  certa  pia  vendetta  le 
tue  passate  jitliire:  e far  si  che  indi  avanti  il 
senso  presago  del  suo  futuro  gasligo,  non  ardi- 
sca d’ insidiarti.  Perocché  in  somma  il  più  ef- 
ficace medicamento  di  tutti  i vizi  è la  pena  , 
ove  il  reo  sappia  che  gli  soprasta  da  tal  giu- 
dice, a cui  egli  uè  può  celare  la  colpa,  nò  con- 
trapporre la  forza;  qual  giudice,  s’ei  vuole,  è 
ciascuno  a sé  stesso. 

CAPO  XIII 

Natura  • malizia  della  superbia , 

Abbiamo  cercato  fin  ad  ora  di  trarre  V uo- 
mo dal  fango  , il  quale  è un  misto  dei  più 
bassi  elementi:  terra  grave, acqua  lubrica,  sozzo 
a mirare , appiccaticcio  a toccare.  -Sosseguen- 
temenle  studieremo  di  liberarlo  dal  vento  e dal 
fumo  in  cui  si  contengono  i due  clementi  più 
siiti,  aere  ma  strepitoso,  fuoco  ma  tenebroso: 
l'uno  agita  e gonfia,  l’altro  accieca  cd  incen- 
de. Golosità,  lussuria,  pigrizia  son  fango  in  cui 
sta  impegolato  l'animo  per  lusinga  dell’appe- 
tito dinominato  concupite ibile.  Superbia  è vento 
* fumo,  vano  di  sostanza,  impetuoso  pel  dila- 
tarsi e nel  sollevarsi;  alla  qual  passione  ci  ra- 
pisce l'appetito  chiamato  innesti*.  Quel  fan- 
go, siccome  addietro  dichiarammo  , in  quanto 
ha  più  di  tenacità  è impastato  dall’  immagina- 
tiva , ma  con  le  materie  a lei  ministrate  dal 
vero,  e disposte  dal  senso.  Là  ove  questo  vento 
« questo  fuoco  immaginario  , ma  veementissi- 
mo, è tutta  opera  del  suo  nuntice,  senza  clic 
o la  sensualità  le  prepari  il  subbielto , o la 
verità  gliel  porga. 

Dividesi  la  superbia  in  vari  rampolli,  in  am- 
bizione la  qual  aspira  imraoderalamcnt*  ad 
onori;  in  vanagloria,  la  qual  oltre  al  convene- 
vole si  pasce  di  lodi  e d’estimazione;  in  alte- 
rigia che  vuol  trattarsi  indebitamente  sopra  gli 
altri;  e non  meno  in  iracondia  che  ricerca  non 
dovuta  vendetta  di  chi  le  parve  suo  spregiato- 
re  ; in  arroganza  che  s’attribuisce  prerogative 
olirà  il  diritto  ; in  invidia  che  per  brama  di 
nia-giorauza  ai  cruccia  del  bene  altrui.  Ma  per 


(effetto  la  radice  onde  prendono  il  ange  lutti 
questi. rami,  é sol  una,  la  qual  noi  chiamere- 
mo col  nomr  universale,  e adattalo  di  super - 

Ìbm,  cioè  sterminata  voglia  di  aoprastare.  Anzi 
chi  ben  guarda  , questo  vizio  ai  scorge  autore 
di  tulli  i vizi.  Oud’è  una  vera  idra,  la  quale 
I combatte  con  fette  capi,  cioè  co’ sette  peccali 
capitali;  non  superabile  se  non  dal  figliuolo 
drl  vero  Giove,  eh’ è Gesù  Cristo,  e col  fuoco 
| suo  cli'c  la  carità  da  lui  diffusa  ne*  cuori.  Per 
altro  i tagli  delle  sue  teste  son  fertili  per  essa 
I di  nuove  teste;  perocché  dalle  vittorie  che  ot- 
| tien  di  lei  la  stessa  umiltà  sua  contraria,  pren- 
de ella  nuovo  alimento  e nuova  lena.  L’  altre 
sei  teste  di  quest'  idra,  che  sono  gli  altri  capi- 
tali sei  vizi , mostrerannosi  da  me  trascorsiva- 
mente,  pigliandoli  tutti  in  un  largo  significato; 
cioè  distinguendoli  secondo  la  propia  loro  ma- 
teria, e non  secondo  il  propio  lor  fine.  Gallar- 

Ìdore  della  superbia  a’ infiamma  la  arte  dell’a- 
varizia; la  qual  nell’ avidità  delle  ricchezze  as- 
sai più  cerca  l’onore,  che  ’l  sostegno  o ’l  dilet- 
, to.  L’  onore  e bene  immaginario  e però  senza 
fine.  11  sostegno,  e’1  diletto  son  cosa  vera,  e 
per  tanto  ristretta  all’angusta  indigenza  e ca- 
pacità dell'uomo.  LI  la  altresì  col  suo  fumo  ac- 
cresce l’iucendio  della  libidine,  facendo  che  si 
brami  il  vietato  dalla  legge,  il  conteso  dal  ri? 
vale,  il  guardato  dal  custode,  per  argomento  di 
possanza:  e che  l'animo  s’invogli  del  più  su- 
blime, del  più  pericoloso,  infin  del  più  armato 
dall’onestà,  il  che  vale  a dir  del  più  disone^ 
sto;  per  soprapporsi  alla  riverenza  di  ogni  gra- 
do, al  terror  d'ogni  rischio,  alla  resistenza  d’o- 
gni  virtù.  Dell’  ira  dianzi  in  breve  il  provam- 
mo: e uon  meno  alquanto  ili  sopra  il  provam- 
mo della  gola,  faceudo  veder  come  la  superbia 
è quella  che  rende  insaziabili  gli  uomini  si 
nella  quantità,  ai  nella  preziosità  de’ cibi,  non 
tanto  |>er  mangiarli,  quanto  per  mostrarli,  e 
per  appetito  più  di  splendore  che  di  sapore* 
Similmente  dell' invidia  fu  dianzi  fitto  cono- 
scer lo  stesso.  In  Gne,  il  vento  della  superbia 
cagiona  roppiiazion  dell'accidia,  sdegnando  il 
superbo  qualunque  siuiiglianza  co’ servi;  dei 
quali  è proprio  il  faticare,  cd  a cui  appartiene 
eoo  le  fatiche  loro  apportar  la  quiete  al  signo- 
re. Onde  si  giugne  a late  che  l'affibbiarsi  il 
giubbone,  l’annodarsi  una  stringa  sia  lavoro 
non  degnalo  da  chi  ha  servente;  dettandogli  le 
superbia  che  quel  picciolo  travaglio  rechi  di- 
sonore alla  sua  grandezza. 

Né  solo  contieo  quest'idra  nelle  sette  sue 
leste  la  malvagità  de’ selle  vizi  capitali,  ma  dif* 

I fonde  una  tal  bava  che  tramuta  nascosamente 
in  falso  oricalco  l’oro  fino*  d’ogni  virtù;, la- 
sciandovi la  speziosa  apparenza  dell’opera,  • 
corrompendovi  la  preziosa  suslauza  del  fine- 
Che  dir  più  della  sua  nequizia  ? questa  è la 
furia  che  partorì,  e ebe  popolò  d'angeli  pro- 
dotti in  cielo  l’inferno,  con  quel  sacrilego  van- 
to, In  coclum  conscendam } e quel  clic  segue: 
ero  similis  .éllitsiiuo.  Questa  vi  tirò  nuova  po- 
polazione di  schiatta  originata  nel  paradiso  ter- 
restre con  l’esca  di  quella  promessa,  E>iùs  si- 
tui Dii , Questa  avvelena  eoi  suo  tossito  la 


DELLA  PERFEZIONI  CRISTIANA 


piaga  d’ogni  perènto  ; perocché  in  ogni  peccato 
la  creatura  osa  di  prrporrc  il  piacer  suo  a 
quello  del  Creatore  j e di  soprapporsi  nell’opera 
al  suo  comandamento.  Chi  cedesse  questo  fu- 
rore nell’ uomo,  e non  rimirasse  più  addentro, 
potrebbe  per  poco  dar  qualche  scusa  a Mo- 
nete e a Marcione,  che  riputarono  la  siisi  ansa 
umana  esser  di  sua  natura  non  buona,  ma  pra- 
▼a,  abortivo  dell'  autor  de*  mali,  non  progenie 
del  procreator  de’  beni  ; secondo  » due  supremi 
principi  che  divisavano  quei  condannati  ere- 
siarclti.  Ma  chi  specula  intimamente,  s'accorge 
che  la  superbia  è una  corruzione  falla  per  no- 
stra colpa  della  piu  nobile  , della  più  saluti- 
fera proprietà,  die  l’ ottimo  artelìcc  abbia  im- 
pressa in  questa  viva  immagine  della  sua  per- 
fezione. 

Per  intender  ciò  gioverà  di  ricordarsi,  come 
la  golosità  e la  lascivia  non  son  altro  die  due 
eccessi  onde  l'uomo  studia  di  conseguire  e di 
accrescere  quel  moderalo  piacere  che  Iddio 
aparse  nell'  opere  necessarie  alia  conservazione 
della  nostra  vita  e della  nostra  spezie.  Nello 
•tesso  modo  la  superbia  non  è altro,  die  un 
eccesso  per  cui  l'uomo  argomentasi  d'ottenere 
e d'  accrescere  quel  moderato  piacere  che  Id- 
dìo infuse  nelle  azioni  più  conferenti  alla  no- 
stra felicità  naturale.  Io,  ha  già  forse  venl'au- 
ni,  stava  ndl’  operoso  ozio  degli  esercizi  spi- 
rituali, in  cui  annualmente  per  otto  giorni  cia- 
scun della  mia  religiosa  famiglia,  diviso  da  ogni 
consorzio,  pone  tutto  lo  studio  nella  vera  me- 
tafìsica, che  tanto  importa,  quanto  sopranna- 
turale contemplazione.  Poiché  siccome  nel  si- 
lenaio,  e nel  buio  notturno  meglio  che  mai  qua- 
lunque più  sottil  voce  distintamente  s'ascolta, 
e qualunque  tenue  e lontana  luce  chiaramente 
•i  scorge,  così  l' interne  voci  di  Dio,  e i raggi 
da  lui  vibrati  a'  nostri  intelletti,  non  s’appre- 
eentano  mai  si  perfettamente  all'  orecchie,  e 
agli  occhi  dell*  animo  come  in  quel  silenzio) 
in  quel  buio,  in  cui  I*  uomo  si  fa  volontaria- 
mente  sordo  e cieco  ad  ogni  altro  obbietto. 
Quivi  nell’ ore  che  m'aranz.irono  da' tempi  as- 
segnati alla  meditazione  ed  all’  orazione  scrissi 
un  Trattatilo  della  Superbia,  come  di  vizio 
eh*  io  riputai  il  più  pestilente  ad  ogni  distia- 
no, e massimamente  ad  ogni  religioso:  e di  cui 
io  trovava  in  ine  quanto  minore  il  fondamen- 
to, tanto  maggiore  il  nocumento.  A questa  ope- 
retta non  diedi  altra  luce  che  'I  donarla,  e *1 
dedicarla  al  padre  Niccolò  Maria  Pallavicino; 
col  quale,  oltre  all'equivoca  unità  del  cogno- 
me, avvenuta  per  uno  di  quegli  scherzi,  onde 
talora  il  caso  dilettasi  d’ ingannare  piacevol- 
mente i mortali,  facendo  opere  che  sembrino 
del  consiglio;  io  avea  comune  se  non  la  fami- 
glia nativa  del  sangue,  l’ adottiva  dello  spirilo. 
E sopra  ciò  era  fra  noi  quel  vero  e si  retti  ssi- 
nio  parentado  che  nasce  dalla  conformità  ne- 
gli studi  e negli  affetti  ; e poco  rilevando  ebe 
I corpi  sieno  fratelli,  se  l’ anime  non  son  so- 
relle: anzi  più  oltre,  v'  era  quella  medesimez- 
za, onde  fra  due  individui  distinti  è artefice 
la  magia  celestiale  dell’amicizia.  Sicché  I'  ea- 
wnui  accaduto  che  egli  mi  fosse  stato  auditore 


nella  filosofica,  ed  allor  mi  fosse  nella  teolo- 
| gica  scuola,  era  in  quel  tempo  il  maggior  con- 
forto delie  mie  laboriose  speculazioni,  non  po- 
tendo elle  avvenirsi  né  a più  amorevole  ospizio 
per  albergarvi,  nè  a più  frliee  terreno  per 
fruttificarvi,  che  al  suo  iulrllrllo,  il  quale  ora 
nella  maggior  cattedra  della  -compagnia  nostra 
■ e di  Roma  riceve  meritamente  applauso  comu- 
ne per  l'acume,  per  la  profondità  e per  la  so- 
dezza ; ma  non  meno  meritato  e più  pregialo 
il  riceve  per  la  pietà.  Ho  qui  voluto  di  tulio 
ciò  far  menzione  perocché  convenendomi  trarre 
molti  discorsi  dall'antidella  mia  opera  in  que- 
sto luogo,  averci  lipulato  di  ripigliarmi  ingiu- 
stamente il  dono  a lui  fattone  »c  non  gliene 
avessi  riconfermato  il  possesso. 

I Io  quivi  discorreva  si  fall  aulente.  Riguardata 
| la  natura  deH'uomo  inverso  di  sé,  e non  come 
1 innalzata  per  grazia  alla  capacità  della  divina 
visione,  convenne  ch'  ella  potesse  vivere  in 
| buono  stalo,  il  qual  si  chiama  /elìcila  natura- 
le: sì  veramente  che  questa  felicità  nè  toccasse 
a noi  per  essenza,  altrimenti  saremmo  anzi  se- 
midei ebe  uomini,  nè  per  caso,  altrimenti  sem- 
breremmo fatture  di  qualche  fabbro  indiscreto 
e non  magisteri  d’un  ottimo  e sapientissimo 
architetto;  ma  per  virtù  e con»egucnteinenio 
per  voler  nostro.  Adunque,  essendo  ogni  na- 
turale appetito  di  ciascun  agente  indirizzato  al 
fine  di  lui,  eh’  è il  suo  buono  stato,  dovette 
similmente  ogni  voglia  di  ciascun  uomo  per 
inslinlo  di  natura  rivolgersi  a procurar  la  fe- 
licità di  esso.  Or  essendo  noi  qui  per  natura 
allacciati  con  uaa  indigenza  scambievole  eli'  è 
madre  e balia  della  scambievole  carità  ; onde 
ogni  uomo  particolare  può  bensì  rendersi  mi- 
sero mal  grado  di  lutti,  ma  non  può  rendersi 
felice  e senza  I’  aiuto  di  molti,  trovò  la  natura 
cioè  Iddio,  un’  invenzione  veramente  divina, 
per  la  quale  senza  mutarsi  il  lira  di  ciascuno, 
eh’  è la  felicità  sua  propi.i,  ciascun  fosse  in- 
clinalo a render  felice  altrui.  Come  ciò?  Con 
far  che  quanto  era  necessario  per  la  comune 
felicità  della  repubblica,  facesse  mestieri  altresi 
per  la  privata  felicità  di  qualunque  individuo; 
acciocché  mentre  ciascuno  fabbricasse  con  di- 
ligenza la  sua  casa,  per  dir  cosi  nelPisole  for- 
tunate, vi  edificassero  tutti  insieme  senza  av- 
vedersene una  città  univcrsal  al  gener  umano. 
Inslillò  esso  natura  a tal  fine  un  si  strano  af- 
fetto ne’  cuori  nostri,  che  se  l’  uso  uon  gli 
avesse  tolta  la  maraviglia,  come  ha  fatto  anche 
al  ciclo  ed  al  sole,  parrebbe  più  stupendo  clic 
quante  negromanzie  si  raccontano  ne’  romazi. 
È per  verità  egli  é più  stupendo;  perocché  a%« 
sai  più  mirabili  invenzioni  escono  dalla  sapienza 
e dull'onnipotenza  di  Dio,  che  dall'angusta  fan- 
tasia d'  un  poeta.  Quesl'afiTetto  è tale,  che  tulli 
i piaceri,  tuU’i  tesori,  tulli  i beni  di  corpo  e di 
animo  che  possano  accumularsi  in  persona 
mortale,  non  bastino  a tener  l'uomo  con  tento, 
anzi  a tenerlo  non  inquieto,  se  non  conseguiste  la 
stima,  la  venerazione  e la  lode  altrui:  e ch'egli 
avvisi  per  beue  spesi  i continui  sudori  e stenti 
a fio  di  trarne  questo  sol  frutto,  che  Dell'altrui 
teste  lì  formico  alcuni  fantasmi  rappresentativi 
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della  ina  eccellenza;  che  dati’ altrui  bocche  ai 
mandin  fuori  certi  tuoni  significai  ivi  di  coti 
fatti  fantasmi;  e che  ciò  duri  ancor  dopo  la 
tua  morte  nella  posterità,  quantunque  non  sia 
egli  per  risaperlo.  Un  tal  alfetto  innato  in  eia- 
achedun  uomo  speziale  conferisce  mirabilmente 
alla  pubblica  felicità,  perocché  in  virtù  di  esso 
ha  dependenza  il  contentamento  eziandio  dei 
tonimi  dal  giudicio  eziandio  degl1  inlimi:  ond’è 
disdetto  al  maggior  de*' monarchi  il  far  azioni 
riprovale  dal  più  miserabile  degli  schiavi  senza 
privar  sé  d’  una  particella  di  quell1  immaginario 
auo  bene,  tolto  il  quale,  gli  parrebbe  d' esser 
più  misero  che  gli  schiavi. 

Ma  tutte  T umane  e mortali  virtù  , con  le 
quali  abhiam  per  oggetto  il  bene  creato,  die 
vico  a dir  misto  di  male;  in  ciò  son  diverse 
dalle  tre  divine  e teologali,  le  quali  seguono  it 
ben  increato,  e sono  fede,  speranza  e carità: 
che  ove  nelle  seconde  tanto  è maggiore  1’  es- 
senza e la  perfetion  di  virtù,  quanto  elle  più 
trapoasano  il  mediocre;  le  prime  se  escono  dal 
me/zo,  si  corrompano  in  vizi.  Co*»  avvenne 
di  quell* onestissimo  incinto  per  colpa  dei  no- 
atro  arbitrio.  Perocché  non  solo  si  rendetter 
vituperabili  per  difetto  alcune  anime  di  piom- 
bo, a cui  il  corpo  terreno  è anzi  sepolcro  che 
•frumento;  preponendo  clic  il  grassume  del 
senso  alla  chiarezza  dell’onore;  ma  non  meno 
peccarono  per  eccesso  molle  che  s*  invaghirono 
•ì  perdutamente  di  queste  immagini  de*  lor  pregi 
le  quali  si  formasser  nell’altrui  opinioni,  che 
antiposero  i simulacri  agli  originali.  Più  apprez- 
zarono Tesser  creduti  dotti,  che  Tesser  dotti; 
più  Tesser  creduti  prodi,  che  Tesser  prodi.  Onde 
se  fosse  posto  in  loro  elezione,  amarebbon  me- 
glio di  viver  ignoranti  e da  nulla,  ma  talmente 
che  *1  mondo  attribuisse  loro  prerogative  di  sa- 
pere e di  valoie;  che  posseder  sapienza  e va- 
lore; ma  talmente  che  ciascuno  gli  dispregiasse 
per  ignoranti  e da  nulla.  Nè  questo  insano 
posponimento  del  vero  alt’ ombra  si  ferma  nelle 
doti  delle  virtù,  quasi  in  bellezze  superiori  alla 
vista,  e perciò  inferiori  nella  stima  de* cuori 
tncudani;  ma  si  stende  anche  agli  altri  beni,  a 
cui  é pur  troppo  prodiga  d’estimazione  la  no- 
stra depravala  natura.  Piuttosto  il  superbo,  in 
quanto  superbo,  torrebbe  d' esser  povero,  ma 
che  tutti , e sempre  il  tenessero  in  opinion  di 
ricco,  che  d’aver  le  ricchezze  di  Salomone  ri- 
manendo iu  opinione  universale  di  povertà.  In 
somma , tutte  le  perfezioni,  tulle  Ir  grandezze 
a cui  aspira  la  superbia,  sono  da  lei  desiderate 
non  tanto  come  gustevoli  a possederle,  quanto 
come  strumenti  da  farle  creder  altrui  ; non  si 
trovando  il  più  effieace  argomento  per  acqui- 
stare una  stabile  riputazione  d’ esser  tale,  che 
l*e*»er  tale.  Per  altro,  se  ’l  superbo  ottenesse 
che  tutti  credessero  di  lui  le  medesime  prero- 
gative per  errore,  e che  I*  error  durasse,  egli 
altro  non  chiederebbe;  laddove  il  possederle 
per  verità,  ma  con  perpetua  ignoranza  di  lutti, 
aarekbe  al  suo  talento  come  a una  dama  il 
fregiar  la  gola  con  un  vezzo  di  finissime  perle, 
Uta  da  tutti  riputate  per  false. 

Più  avanti  : si  ponga  incute,  che  bramando 


il  superbo  di  soprastar  nella  «lima  agH  altri* 
non  s’appaga  che  io  lui  si  scorga  qualsisia  ab- 
bondanza di  pregi,  salvo  eoa  questa  condizio- 
ne, che  gli  altri  non  lo  adeguino.  Quand’  era 
in  ftoma  antica  si  scarsa  quantità  d’oro  e d’ar- 
gento; quando  non  v’aveva  case  superiori  ad 
un  piano;  la  superbia  non  richiedeva  quivi  tal 
tesoro  di  vasellami  che  potesse  muovere  invi- 
dia all’  Indie,  nè  tanta  magnificenza  di  palazzi 
che  nello  splendore  sembrassero  piccioli  cieli, 
e nella  grandezza  giuste  città  edificate  per  uso 
d’una  sola  famiglia:  ciò  eh’ avvenne  all’ età  se- 
guenti. Il  grande  e *1  piccolo,  secondo  che  Ari- 
stotile ben  discorse,  non  sono  vocaboli  di  li- 
gnificazione assoluta,  ma  comparativa  : peroc- 
ché una  perla  chiamasi  generalmente  grande 
ov’ ella  sia  tale  in  rispetto  dell’ altre  perle  » 
senza  che  le  noecia  ad  ottener  questo  titolo  di 
grandezza  il  vedersi  eh’ ella  sarebbe  minutissima 
parte  d’ un  monte,  al  quale  si  dà  in  comua 
parlare  epiteto  di  piccolezza  perch’egli  è pic- 
colo in  rispetto  degli  altri  monti.  Nel  resto  come 
Tallio  sottilmente  filosofò  in  discorrendo  della 
lunghezza  e della  brevità  della  vita,  niona  cosa 
che  ha  termine  è per  verità  nè  lunga,  nè  gran- 
de: queste  dinominazioni  propriamente  al  solo 
infinito  convengono,  e l'infinito  (ciò  che  Tullio 
non  aggiunse  perchè  non  vi  giunse)  e sol  Dio. 

Di  qua  procede  che  da  quella  profittevole 
inclinazione,  seminala  negli  uomini  dal  Creato- 
re, germogli  un  effetto  sì  reo  c contrario  per 
diritto  al  salubre  fine  a cui  fu  rivolta.  Iddio 
c’  invogliò  della  buona  alima  altrui  perché  ope- 
rassimo in  forma  approvata  dal  connine,  che 
vale  a dir  aggradevole  al  comune,  ed  acconcia 
alla  felicità  comune;  in  una  parola,  secondo 
virtù:  perocché  il  titolo  e T amabilità  di  virtù 
son  pregi  di  quelle  azioni  che  alla  comouità 
son  giovevoli;  la  cui  salute  é regola  dell’one- 
sto. £ noi  con  la  immoderata  cupidità  della 
medesima  stima  ed  approvazione  volgiamo  IV 
pera  all*  abbassamento  e alla  miseria  comune, 
per  fine  di  soprastar  in  esse  a ciascuno;  e non 
di  poco  spazio,  ma  di  grandissima  lunga.  Quindi 
segue,  che  fra  le  varie  qualità  di  viziosi  il  su- 
perbo sia  capitai  nemico  di  tutti  gli  uomini,  e 
più  de’  più  eccellenti,  de*  più  valorosi , de’  più 
degni,  il  ghiotto  ha  sol  contrasto  non  gli  altri 
ghiotti;  e lieve  e raro  è il  contrasto,  essendo 
il  inondo  si  abbondevole  di  vittuaglie  saporite 
che  bastano  al  satollamento  d’ innumerabili  go- 
le. Lo  stesso  occorre  fra  lascivi.  Anche  l’avaro 
non  ha  in  odio  se  non  gliavari;  uè  pur  quelli 
ha  in  odio  veemente;  come  colui  al  quale  non 
viene  in  cuore  presunzione  che  altri  gli  deb- 
ban  donare  il  loro:  sicché  verso  i rapitori  e i 
ladri  rislrignesi  la  sua  intensa  roalevoglienza. 
Infin  il  crudele  non  movendosi  conira  altrui 
se  non  o per  pubblica  o per  privata  vendetta, 
suole  travagliar  poca  gente  a comparazion  di 
tutta  la  moltitudine.  Ma  il  superbo  desidera  il 
mal  di  ciascuno,  perchè  il  mal  di  ciascuno  gh 
par  suo  bene  in  quanto  gli  vale  ad  esaltarsi 
•opra  ciascuno:  e peggio  che  a tutti  vuole  ai 
migliori;  perchè  li  vede  più  sublimi  uel  con- 
cetto universale. 


yGoogle 


Tre  dunque  sono  le  pesti  che  sgorgano  dalla 
superbia:  Sprezzar  la  verità  del  bene,  e ap- 
prezzarne  sol  l'opinione  o vera  o falsa  ch’ella 
aia.  Porre  in  parte  di  felicità  l’eccesso  di  qua- 
lunque vizio  quasi  argomento  della  maggioranza 
sua  nel  potere,  a fronte  della  legge,  ed  a paragon 
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pochissimi,  P esser  sopravanzato,  d’innumcra- 
bili.  Adunque  la  schiera  de’  superbi  è condan- 
nata a giacer  quasi  tutta  in  quella  infelicità 
che  si  fabbricano  con  la  propia  fantasia,  senza 
che  1’  obbietto  dia  loro  verisimigliaote  fiducia 
di  liberarsene. 


di  chiunque  la  riverisce.  Riputar  suo  bene  il  jj  Questa  piaga  è poi  ulcerata  da  due  acutissi- 
ma! di  ciascuno,  e suo  male  il  ben  di  ciascu-  |.  me  spine  atte  ad  esasperare  ogni  per  altro  lieve 
no;  e desiderar  peggiori  venture  a quei  che  puntura  di  spiacevole  avvenimento.  L’ una  c 

i ■_ •. • »: : ! I»  .U.  U. 


per  loro  doti  le  meritano  migliori. 


l’ avvisarsi  eglino  che  ciò  lor  venga  contra  do- 


Ultimamente,  che  la  superbia  sia  il  pessimo  vere,  e con  ingiuria. 

de*  peccati,  me  ne  apporta  poc’  anzi  il  già  detto  ' - . . , -j  .•  — r j ■ . 

ns^aIX  u.^s.  .,«»  Jli.  mA  Leniter  ex  mento  qutdquid  pattare Jercnaum  est. 


padre  Niccolò  Maria  un’acuta  ed  invitta  pro- 
va. Ed  è,  che  iddio  assai  volte  lascia  radere  i 


Quae  venit  indigli  e poena,  (intenda  venit , 


•noi  diletti  ed  eletti  in  ogni  genere  di  peccati  1 disse  quell’ ingegnoso  poeta:  e innanzi  di  lui 


per  correggerli  con  l’ umiliazione,  come  c’  inse- 
gnano i santi  Padri:  il  che  condannerebbclo 
per  un  cattivo  medico  che  curasse  il  male  col 
peggio,  se  la  superbia  non  trascendesse  la  pra- 
vità d’  ogni  altro  peccato. 

CAPO  XIV 

Gravezza  di  mali  che  vengono  al  superbo 
da  questo  vizio. 

Siccome  è detto  de’  sapienti,  che  la  virtù  è 


aveva  scritto  Platone,  che  la  più  dura  cosa  di 
questa  vita  è l’ ingiuria.  Ora  il  superbo,  men- 
tre rimane  sotto  a molti  nell'estimazione  e nel 
grado  si  reputa  ingiuriato  dagli  estimatori  e 
dagli  elettori,  perché  misura  il  suo  merito  non 
colla  verità,  ma  colla  passione.  E tanto  questa 
creduta  ingiuria  gli  ai  fa  sentir  più  dolorosa, 
quanto  è in  materia  più  da  esso  prezzata,  e 
per  sua  natura  più  grave.  L’  altra  spina  si  è 
lo  scherno  che  il  superbo  comunemente  riceve 
dalla  sua  mal  avventurata  presunzione;  peroc- 
ché essendo  i superbi  odiosissimi  a tutti  come 


premio  a sé  stessa,  così  noi  abbiam  provato  in  1 o dispregiatori  o abbassato»  di  tutti»  la  lor  tri- 
varie  sorti  di  peccali,  che ’l  Vizio  è pena  a sé  stizia,  spezialmente  cagionata  dal  dispregio  e 
stesso:  pena  generalmente  per  la  moltitudine  dall’abbassamento  che  loro  accada,  c suggello 
e per  l’acerbità  de’ mali  ch’egli  produce;  e universal  di  letizia.  Or  sappiamo,  che  siccome 
pena  ancora  spezialmente,  sostenendo  il  vizioso  la  maggior  allegrezza  negli  avventurosi  accidenti 
tormenti  e danni  io  quel  medesimo  genere  in  -j  nasce  dalla  gioia  che  se  ne  antivede  ne’  suoi 


cui  la  smoderata  brama  del  piacere  e del  van- 
taggio è la  forma  constituliva  di  lai  vizio  par- 
ticolare. Ma  l’una  e l'altra  maniera  di  queste 
pene  ai  verifica  in  più  manifesto  e in  più  se- 
gnalato modo  nella  superbia.  Consideriamolo 
con  attenzione,  che  la  materia  n*  è degna. 

Primieramente  angosciosa  é la  condizion  di 
quegli  uomini  che  ripongono  la  loro  miseria  io 
ciò  che  a quasi  tutti  interviene,  e la  loro  fe- 
licità in  ciò  di’ è difficilissimo  e rarissimo:  pe- 
rocché ed  a qunsi  tutti  costoro  tocca  I’  essere 
miseri  per  effetto;  e ninno  di  essi  avanti  nl- 


più  cordiali  amatori;  cosi  I’ amaritudine  più 
insoffribile  in  ogni  sinistro,  è il  gaudio  che  se 
ne  prevede  negli  avversari,  e massimamente  ne- 
gli emuli.  Di  che  Davide  stesso,  re  pazientis- 
simo, non  dubitò  di  lagnarsi  più  d’una  volte 
con  Dio. 

La  seconda  pena,  sorda,  ma  fastidiosa,  del- 
l’ uomo  superbo  vien  dalla  necessità  che  egli 
impone  a sé  stesso  di  portar  [sempre  in  sulle 
spalle  la  soma  del  fasto,  il  cui  peso  è doppio. 
Talora  quel  delle  iucomportabili  spese;  le  quali 
quanto  alleggeriscon  la  borsa,  Unto  aggravano 


l’effetto  può  trovar  agevol  conforto  nella  spe-  il  la  mente;  ma  sempre  quel  della  soggezione, 
ranza  d’ottener  la  felicità,  appresentandosi  al-  nome  acconciamente  imposto  all' obbligazione 
l'uomo  per  insperabile  ciò  eh’ è cinto  d'ardui-  ij  del  contegno,  rigido  signore,  alle  cui  minuti!- 
tà,  e che  a pochissimi  é dato.  Per  esempio,  Jj  stme  ordinazioni  soggiaccion  coloro  che  sopra- 
se  in  un  esercito  qualunque,  ordinario  fante  ■!  stanno  agli  altri.  E di  vero  son  eglino  perciò 
collocasse  l’unica  sua  felicità  in  divenirne  ge-  !j  più  soggetti,  che  per  I’ altre  leggi  i loro  sog- 
getti; non  potendo  essi  a lor  propio  talento 
né  formar  una  parola,  né  muover  un  passo,  nè 
ricrearsi  con  uno  scherzo,  nè  prendere  o de- 


nteai condottiero,  e la  sua  miseria  in  soggiacer 
a comandatore,  tutti  que’ soldati  sarebbono  mi- 
serabili, poiché  un  solo  potrebbe  di  fatto  ascen- 
dere a questa  bramata  felicità  colla  possessione;  j porre  una  vesta,  né  in  breve  far  veruna  di 
ma  niun  di  loro  frattanto  potria  raddolcir  l’an-  i'  quelle  azioni  che  son  libere  a tutto  *1  volgo 


potria 

•ietà  con  alcun  grado  di  probabile  e però  di- 
fettosa speranza.  In  tale  stato  vìve  il  superbo 
I contaminati  d’altri  vizi  inferiori  ti  propon- 
gono per  fine  oggetti  vili  si,  ma  spessi  in  na- 
tura, come  necessari  alla  vita  ed  alla  progenie. 
Per  contrario,  da’  superbi  è constituita  la  loro 
felicità  in  sopravanzare  gli  altri  nella  grandezza 
e nella  riputazione,  e la  loro  infelicità  neU’es- 
ser  in  ciò  sopravanzati.  Ora  in  tanta  quantità 
di  mortali  il  sopravanzare  è forza  che  sia  di  * 
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quelle 

de1  mortali.  Sicché  aspettano  come  tempo  di 
redenzione  da  questa  occulta  servitù  qaelio,  in 
cui  per  folle  usanza  si  permette  ad  un  grande 
pigliar  il  sembiante  d’  un  vile,  per  goder  quasi 
di  privilegio,  di  ciò  che  sembra. meschinità  dei 
vili;  qual  è l’andare  per  la  città  senza  pompa 
di  corte,  senza  venerazione  d’ inchini , e fin 
l’usurpar  l'ufficio  ad  un  abbietto  cocchiere. 
E perchè  tale  stagione  di  folleggiare  con  li- 
cenza dell’ uso  è breve  e determinata,  nè  coui- 
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j .tende  nel  •no  privilegio  le  persone  più  gravi, 
si  Aninno  e ti  cercano  le  contraile  abitate  solo 
da' villani,  e tanto  per  «è  meno  adorne  e meoo 
agiate  che  le  cittadinesche ; a fine  di  procac- 
ciarvi almeno  in  parte  la  libcilà  posseduta  dalla 
condizion  de' villini.  Nè  per  mio  avviso,  sarà 
fuori  del  nostro  tema  V avvertire  quanto  le  ope- 
razioni degli  uomini  trascorrano  a poco  a poco 
sconsideratamente  in  estremi  lontani,  anzi  op- 
porli a'  primitivi  lor  fini 

Gli  onori  da  principio  ebbevo  per  fonda* 
mento  o l’agio  o ’l  diletto;  perocché  conve- 
nendo che  alla  persona  maggiore  toccasse  più 
agio  e più  diletto  che  alle  minori;  il  tener  nel 
consorzio  umano  la  parte  più  agiata  e più  di- 
lettevole fu  segno  di  maggioranza  : I’  esemplifi- 
cherò in  alcuni  usi;  e il  lettore,  te  avrà  sotti- 
gliezza d'ingegno,  per  suo  stesso  discorso  il 
troverà  vero  negli  altri.  Po  introdotto  che  cia- 
scuit  ponesse  alla  sua  dr«tra  il  più  degno,  ac- 
ciocché al  più  degno  la  destra,  eh' è la  mano 
più  vigorosa  c più  alta  al  moto,  rimanesse  spe- 
dila: Che  due  stando  in  sua  compagnia  il  col- 
locassero in  mezzo,  acciocché  egli  potesse  co- 
modamente con  piccola  piegatura  di  collo  e 
più  d'  appresso  ragionare  con  amendue;  e fosse 
coperto  e difeso  da  loro  per  ciastiun  lato:  Di 
farlo  sedere  incontro  alla  porta,  occiorchè  ve- 
desse chi  entra  in  camera.  Parimente  fu  insti 
tuito,  che  *1  più  onorevol  di  gli  altri  luoghi  si 
alimi  quel  di' è accanto  o di  rimpetto  alia  per- 
sona maggiore;  putendo  che  sia  di  agio  e di 
piacer  a ciascuno  V aver  acconcio  di  trattare 
col  maggiore  più  comodamente  che  non  pos- 
sono gli  altri.  Anzi  in  quelle  cose  eziandio  nelle 
quali  l'agio  inverso  di  sé  potrebbe  e>ser  co- 
nnine di  pari  a lutti;  nondimeno  a fio  di  pri- 
vilegiarne il  maggiore,  se  n’  è altrui  proibito 
P uso  in  sua  presenza  : e rosi,  lui  veggente,  a 
molli  è negalo  del  tutto  il  coprir  la  testa  o il 
•edere;  a muli  issimi  il  farlo  senza  aspettarne  il 
suo  cenno;  prendendo  essi  quel  comodo  quasi 
per  ubbidienza  o per  grazia,  ciò  che  sarebbe 
in  balia  di  tutti  secando  natura.  Un’altra  ma- 
niera di  agi  non  si  hanno  se  non  per  opera 
della  pecunia  ; e però  argomentar  ricchezza  in 
chi  se  gli  ha  procacciati:  come  l'aver  intorno 
a sé  molto  numero  di  servi  o nobili  o plebei, 
mi  ben  in  arnese;  l’ esser  tratto  per  la  città 
in  un  sontuoso  carro  da  robusti  corsieri  e splen- 
didamente guerniti:  il  mangiar  in  argento  so- 
pra mensa  coperta  di  finissime  tele,  c copiosa 
di  pellegrine  vivande.  Or  tulle  siiti  tic  cose, 
che  aon  indizio  di  maggioranza  sopra  la  molti- 
tudine, perocché  pigliate  separatamente  il  più 
delle  volle  e ad  arbitrio  di  chi  le  ha,  vaglion 
a dar  agio  e piacere;  usate  congiunta  me  a te, 
continuamente , e necessafiamente,  divengono 
più  noiose  che  le  incomodità  de’  mendichi,  li 
Cardinal  Baronio,  come  ho  ascoltato  per  fama, 
•i  rammaricava  che  la  porpora  gli  avesse  tolto 
I* uscir  di  casa  solo  a suo  grado;  il  che  faceva 
vivendo  privato  sacerdote  dell' Oratorio;  lad- 
dove io  quel  superiore  stato  le  sue  camere  gli 
erau  in  luogo  di  carceri  quaior  non  avea  presti 
al  servigio  i famigliar!  di  varia  sorte;  la  cui 


comitiva  a*  Cardinali  fuor  de1  loro  palazzi  » 
prescritta  dall’uso.  Ed  a me  raccontò  in  mia 
puerizia  una  nobil  matrona,  che  quando  Mar- 
gherita Aldobrandiua  fanciulla  di  dodici  anni 
si  maritò  a Ranuccio  Farnese  duca  di  Parma, 
essa  la  mattina  delle  sue  nozze  chiese  per  la 
prima  grazia  al  pontefice  Clemente  Vili  suo 
zio,  il  quale  gli  avea  congiunti  in  matrimonio, 
di  poter  deporre  la  sontuosissima  vesta  per 
cui  ornamento  s*  era  pescato  nelle  riviere  di 
Bengala,  ed  avrano  travagliato  le  più  esperte 
ricamatrici  d’Italia,  e prenderne  un'altra  sem- 
plice e disadorna  non  superiore  a quella  che 
porterebbe  la  sposa  d*  un  facoltoso  cittadino: 
perocché  la  prima  quanto  dilettava  gli  altrui 
•guardi,  tanto  opprimeva  le  sue  membra,  lo 
so  che  molti  signori  in  viaggiando  patiscono  si 
forte  nel  dimorar  cosi  stanchi  dal  moto  per 
qualche  ora  due  volte  il  giorno  a contemplar 
le  prove  degli  altrui  cuochi  ad  una  sterminata 
mensa,  col  ventre  stuccato  da1  preceduti  con- 
viti. clic  muteccbbono  di  buona  voglia  col  vitto 
de’  più  poveri  religiosi.  Ma  non  cosi  muterebbe 
il  aupeiho,  come  colui  che  in  quella  ed  in  tutte 
I'  altre  apparenze  sempre  avido  e sempre  ge- 
loso dell’ estimazione,  è costretto  a divorare 
nella  sua  vita  un  lento  e continuo  martorio  per 
l’idolo  della  vanità:  martorio  alla  cui  asprezza 
•'aggiunge  il  non  esser  ella  compassionevole,  c 
perché  non  é creduta  dagli  altri,  e perchè  è 
volontaria  e viziosa  in  chi  la  sopporta.  E non- 
dimeno tenui  son  questi  tormenti  a paragone 
di  quello  che  appresso  racconteremo. 

Può  immaginarsi  più  dura  calamità,  che  di- 
venire schiavo  del  suo  nemico?  Quel  celebre 
Cartaginese  che  aveva  tollerate  tante  sciagure, 
quando  si  vide  ridotto  in  rischio  di  questa, 
non  ebbe  cuore  per  sopportarla  ; e se  ne  libero 
col  veleno.  Or  tale  è la  condizion  del  cuprrbo. 
Egli,  colpe  fu  veduto,  è nemico  degli  altri,  e 
più  de’  più  degni  e de’  più  stimali;  perocché 
ad  essi  vuol  maggior  male.  Ed  insieme  è schiavo 
degli  altri,  e più  de’  più  degni  e de’  più  sti- 
mati. Il  dimostro.  In  che  consiste  la  misera 
condizion  dello  schiavo?  Nel  dipendere  il  suo 
bene,  il  suo  male,  la  sua  soddisfazione,  c 1* 
sua  afflizione  dall’ arbitrio  altrui.  Se  fosse  tolto 
ciò,  si  torrebbe  in  un  dallo  schiavo  la  neces- 
sità d' operare  a talento  del  padrone,  e per 
conseguente  la  natura  e la  sventura  di  schia- 
vo. Ora  il  superbo  «onstiluisce  il  suo  bene,  il 
suo  male,  la  *uu  soddi baione,  la  sua  afflizione 
nella  stima,  nelle  lodi,  e nelle  onoranze  altrui; 
c più  b*  quelle  de1  piu  degni  e de’  più  apprez- 
zati, cioè  in  opere  arbitrarie  ad  altrui,  e mas- 
simaairnle  in  opere  arbitrarie  a’ più  degni,  e ai 
più  apprezziti.  Adunque  si  fa  schiavo  loro.  Sot- 
tilmente colui  parlando  d’un  ambizioso  disse; 
che  adoperava  omnia  teryUiler  propter  domi - 
nutionemi  rendendosi  prima  servo  di  coloro  in 
cui  volontà  era  il  dargli  poi  la  signoria. 

Ma  questa  calamitosa  condizion  del  superbo 
ancor  va  più  avanti.  Pur  ci  ha  dei  nemici  da 
cui  lo  schiavo  nemico  è poscia  trattato  amo- 
revolmente, perchè  ciò  nulla  nuoce  ai  padro- 
ne, anzi  gli  acquista  laude  e bcnivolenza  uni- 


DELLA  PERFEZIONI  CRISTIANA 
versale  per  mansuetudine . Laddove  al  superbo 
e lotto  lo  sperar  questa  benigna  trattazione  da 
roloro  cui  egli  è schiavo.  Esser  lui  trattato 
benignamente  sarebbe  esser  da  loro  a«sai  pre- 
gialo e commendato:  ma  riti  etti  non  posson 
fare  senza  abba»sar  sé  medesimi  ; perocché  es- 
sendo il  superbo  dispregiator  di  ciascuno, 
chiunque  interiormente  I’  apprezza,  viene  a co- 
stituir giudice  competente  dell'altrui  merito 
colui , dal  quale  sa  d’ esser  condannato  per 
uomo  di  poro  merito  ; e chiunque  gli  dà  lode 
nell’esteriore,  viene  a confessare  nel  cospetto 
del  mondo  eh’ è giudice  competente  dell’altrui 
merito  ehi  dispreiza  lui  nel  cospetto  del  mondo. 
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di  nemici  cumc  abbiamo  fatto  vedere  , ma  di 
tanti  padroni  quanti  son  uomini  che  abbiano 
intelletto  nel  capo,  e lingua  nella  bocca:  lad- 
dove tutti  gli  altri  schiavi  son  cosi  lungi  .la 
questa  calamità,  clic  ne  pur  sottostanno  • piti 
d’  un  padrone,  essendo  pronunziato  di  loro  per 
divino  oracolo,  che  non  possono  duahu*  domi» 
ni*  servire.  Provasi  evidentemente  ciò  plie  del 
superbo  affermai.  Colloca  egli  la  sua  felicita  c 
la  sua  infelicità  nell'estimazione  e nella  fama 
di  tutti  Adunque  per  non  rimaner  in  veruna 
parte  infelice,  gli  conviene  ubbidir  nelle  sue 
opere  al  parere  e al  piacere  di  tutti  E con- 
traddicendosi spesse  volte  fra  loro  questi  pai  eri 


T al  che  per  sottrarsi  a cosi  gran  prrgiudicio,  j e questi  piaceri,  é schiavo  per  modo  clic  non 
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gli  uomini  son  costretti  e di  muover  con  ogni 
«forzo  il  loro  intelletto  al  dispregio  del  loro 
dispregiatore,  e d’ attenuargli  ogni  riputazione 
altrui  con  la  lingua.  Per  contrario,  l’umile  e 
il  modesto  onora  e loda  volentieri  ciascuno,  c 
a ciascuno  si  sottomette  quanto  l'altrni  dignità, 
e la  verità  gtirl  contente.  Di  qui  è,  che  gli 
altri  in  lodare  ed  onorar  lui  esaltano  un  giu- 
dice favorevole  de’  propri  lor  pregi  ; e cosi 
senza  iattanza  esaltai»  sé  stessi , i quali  egli  a 
*c  toprappone.  Donde  segue  questo  mirabile 
effetto:  che  ninno  più  malagevolmente,  e più 
acarpamente  conseguire  il  bene  desiderato  e 
procacciato  con  sommo  studio  dal  superbo,  che 
il  superbo;  e niuno  più  agevolmente,  e più 
largamente,  che  colui  il  quale  con  affetto  con- 
trario ne  tien  lontano  ogni  voglia,  ogni  arte. 
Jo  son  uso  di  dire,  che  due  virtù,  se  potessero 
albergar  in  chi  ha  i due  vizi  contrari,  e se 
fosser  venali  , dovrebbono  comperarsi  da  lai 
viziosi  a costo  d'  ogni  tesoro.  L’  una  di  queste 
é virtù  piuttosto  universale,  che  particolare,  « 
chiamasi  spiritualità.  Ella  assai  più  che  un  re- 
gno potrebbe  tener  conienti  gli  uomini  mon- 
dani' rhe  aspirano  alle  consolazioni  della  vita 
presente:  perocché  niuno  ci  vive  più  consolato 
clic  lo  spirituale,  si  per  la  modcrazion  degli 
affetti,  che  gli  fa  sentir  lievemente  ciò  che  ai 
mondani  é ferita  di  spasimo , si  per  la  vira 
speranza  della  beatitudine  sempiterna,  la  qual 
è un  continuo  fonte  di  manna  che  gli  pasce 
di  perpetua  letizia  il  cuore;  appo  una  delle 
cui  stille  sono  insipide  come  i ronvivj  delle 
atirghe  tulle  le  gioje  di  questo  mondo  L’al- 
tra è virtù  particolare,  cioè  l’umiltà;  la  qual 
ronfehrehhe  al  superbo  per  acquistar  il  suo 
fine,  più  di  tutti  gl'  ingegni  eh'  egli  v*  adope- 
ra; come  alla  palla  per  salire,  acconcio  movi- 
mento é il  portarsi  ella  con  04*  1 maggior  im- 
peto al  basso.  E da  che  t impossibile  per  na- 
tura clic  I aupeibo  sia  umile,  dovrebbe  far 
tolte  quelle  azioni  Csteriou  rhe  farebbe  se 
fosse  umile.  Ma  forse  ciò  parimente  e impos- 
sibili srromlo  natura  ; si  perché  ninna  Unzione 
può  esser  durevole  ed  uniforme  ; sì  perchè  ogni 
vizio  contini  passione  ed  errore:  nè  può  il 
passionalo  e l' errato  nella  materia  in  cui  é 
pas-ion.ilo  ed  eri  a lo  operar  come  fu  ebbe  il 
sano  e '|  prudente.  Ora  non  sapendo , ne  po- 
tendo il  sopri  ho  usar  a suo  uopo  l'arti  d-l- 
I umiltà,  e lui  za.  o ad  c*se.e  «chiuso  uou  pur 


può  schifar  il  flagello  di  molti  de'  suoi  pudioiii. 
Vergiamolo  negli  esempi.  (J11.1l  idolo  di  Na- 
turilo ebbe  «acrilici  di  lauto  sangue  quinto 
I’ onor  mondano,  che  viene  a dir,  I’  opimuoe 
di  tutto  il  inondo  intorno  al  valore  altrui  ? 
Eppuie  dopo  aver  un  Annibale  co' sudori  suoi 
liquefatte  le  nevi  dell’ Alpi  mescolate  col  cielo, 
come  Livio  o»ò  di  chiamarle;  dopo  aver  per- 
duto un  occhio  uè'  patimenti  drllo  straniero 
clima,  dopo  aver  veduta  nel  campo  nemico  la 
testa  del  fratello,  presentatagli  quasi  quella  di 
Medusa  per  farlo  impietrar  di  slupuic  e di 
dolore;  dopo  aver  affrontala  a ogni  passo  la 
morte,  e condotti  lunga  età  per  suoi  assidui 
compagni  gli  stenti  e 1 pencoli;  tanti  affama 
di  questo  schiavo  non  gli  baiiuo  impetrato  dal 
più  de’  suoi  padroni , che  noi  condannino  pe 
forse  a torto)  per  effeminalo  corrompane  dello 
riportate  vittorie,  che  perdesse  la  conquisi  a di 
Koina  per  le  morbidezze  di  Capova  Appena  in 
tutte  I*  istorie  si  troverà  capitauo  che  abbia 
guerreggiati  e scontila  si  vari,  si  poderosi  eser- 
citi in  si  remoti  lati  del  mondo,  ora  per  terra, 
ora  per  mare,  come  Pompeo.  E nondimeno, 
serondo  il  giudicio  di  questi,  o maligni,  o al- 
men  severi  padroni,  peccò  egli  nell’ ultimo  atto 
della  sua  scena,  il  quale  non  solo  per  lui  fu 
tragico,  ma  il  privò  di  quel  plaudite  eh'  ei  si 
era  proposto  come  premio  di  tanti  travagli  e 
di  tanti  rischi.  F.  lo  stesso  e avvenuto  di  tempo 
in  tempo  ai  duci  più  valorosi;  di  che  non 
mancarono  agli  occhi  nostri  gli  esempi.  .\c  ciò 
accade  in  questo  solo  esercizio,  ne*  cui  successi 
|l  oli  iene  si  grau  podestà  il  la  campi  domina,  co- 
me parla  quel  faggio;  ma  in  lutti  gli  altri  che 
hanno  per  meta  l’ onore.  Fra  tante  migliaia  di 
poeti,  d’oratori,  d’ istorici,  di  filosofi,  di  scul- 
tori, di  dipintori,  « he  distillarono  lor  vita  ne- 
gli studi  e nelle  fatiche  per  acquistai  un'altra 
vita  immaginaria  cd  appariscente  nella  memoria 
de'  futuri,  quanti  pochi  stanno  fuori  della  di- 
menticanza? E di  que' pochi  i più  vi  stanno 
con  dubbia  e. contrastata  sentenza  di  commen- 
dazione o di  biasimo.  Ecco  il  premio  che  ri- 
cevono da'  tirannici  inr  padroni  questi  sventu- 
ratissimi schiavi;  appo  I*  industrie,  l'anguscr,  e 
I’  ubbidienza  dei  quali  non  può  compararsi  il 
più  seguala to  che  servisse  mai  uri  serraglio  il 
signor  dei  Turchi;  auzi  ucppui  que'  famosi  di 
cui  gioì  lavasi  il  vecchio  della  montagna;  e che 
a un  ano  cenno  si  pici ipiiavauo  lietamente  da 
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cccrtia  torre,  «tendo  11  morire  qual  in  una, 
qual  in  altra  eli,  natura  più  die  sciagura  del- 
l'uomo;  laddove  il  viver  loti»  i suoi  giorni 
con  gli  atenti  a'  fianchi  e con  la  morte  a fronte, 
può  riputarci  alato  peggiore  di  chi  non  vive: 
tanto  che  potè  acriver  colui. 

Rebus  in  angusti*  facile  est  conteranere  vitam: 
Fortiter  illc  facit  qui  miaer  esce  potest. 

CAPO  XV 

Rimedi  contro  alla  superbia. 

Alcuni  mali  difficilmente  ai  conoscono,  ma 
conosciuti,  agevolmente  ai  curano:  tal  è la 
febbre  etica  nel  suo  principio.  D’altri  è age- 
vole la  cognizione;  ma  esca  non  toglie  che 
malagevole  nc  aia  la  cura:  e ciò  avviene  della 
atesaa  febbre  etica  già  cresciuta.  Il  morbo  della 
superbia  contien  1'  una  t e l’altra  difficoltà:  è 
ardua  invesligazion  il  diccemerlo  : e quantun- 
que ai  diacerna,  è ardua  impresa  il  medicarlo. 
La  difficoltà  eh’  è in  ciascuno  di  conoscer  la 
sua  propria  superbia,  nasce  dall’ ecsema  di 
questo  vizio,  il  quale  ha  due  parti:  I*  una  fa 
che  1*  uomo  desideri  le  onorante  e le  dignità 
più  che  non  meritano  d’ esser  desiderate;  l’al- 
tra che  se  le  arroghi  più  ch’ei  non  merita  di 
possederle.  L’  una  e I*  altra  parte  t’  asconde 
maravigliosamente  agli  occhi  di  chi  la  porta 
nel  seno. 

Quanto  è alla  prima  : gli  altri  vizi  da  colui 
che  gli  ha , ai  scorgono  di  leggieri  ; perocché 
la  materia  loro  è cattiva:  per  esempio,  nell’in- 
giustizia il  prender  la  roba  altrui , nella  libi- 
dine il  diletto  carnale  fuori  del  matrimonio. 
Ma  la  superbia  ha  per  sua  materia  in  gran 
parte  la  stessa  materia  delle  virtù  ; e si  distin- 
gue da  loro  solamente  nel  fine,  il  quale,  chiuso 
ne’  ripostigli  del  cuore,  celasi  spesse  volle  non 
meno  che  ad  altri,  a noi  stessi  : come  general- 
mente ciascuno  è obbietlo  più  occulto  a sè 
medesimo,  che  le  lontanissime  stelle  del  firma- 
mento. Onde  con  quell’oracolo,  nosce  te  ipsum , 
ingiunse  Apollo  a tutti  gli  uomini  un’  impresa 
forse  più  ardua  di  quante  fingesi  che  Giunone 
imponesse  ad  Ercole.  Assai  volle  gli  uomini 
chiedendo  una  donna  per  moglie  fanno  mostra 
d’  amar  lei  ; e per  effetto  aroan  la  dote.  Cosi 
non  di  rado  fassi  con  la  virtù,  sotto  spezie  di 
sposarla  per  U sua  bellezza,  in  verità  si  cerca 
la  dote  della  lode  e della  gloria  che  ella  ci 
apporta:  e quest’  affetto,  a guisa  di  certe  ma- 
ligne febbri,  rimane  oscuro  a colui  medesimo 
che  n'è  infermo. 

Anche  l’altra  parte  di  questo  vizio,  la  quale 
è posta  nell’  arroganza  d’onori  non  meritati,  si 
rende  invisibile  a colui  che  n’è  infetto.  Niuno 
reputa  d’arrogarsi  più  ch’ei  non  merita;  e spe- 
zialmente il  superbo,  il  qual  vede  le  sue  mac- 
chie come  noi  veggiam  quelle  del  sole,  che  ci 
paiono  sottili  né»,  e in  verità  son  corpi  vastis- 
simi ; e in  contrario  contempla  i suoi  pregi, 
come  si  fa  degli  oggetti  in  certi  specchi  poli- 
goni, dove  sembra  cento  quel  eh1*  un  solo. 


IMa  quanto  è alla  prima  parte,  figuriamoci 
che  alcuno  con  occhi  cervieri  penetri  ne’ più 
profondi  nascondigli  del  cuor  suo,  e vi  discerna 
la  cupidità  della  lode  sotto  la  maschera  della 
virtù.  E quanto  appartiene  alla  seconda,  po- 
gnamo  ch’egli  con  perspicace  e veritiero  di- 
scorso si  giovi  di  quc’doe  argomenti,  i quali 
soli  hanno  forza  di  renderci  verisimile  quel  che 
per  altro  non  possiam  creder  vero;  cioè,  che 
noi  al  presente  c’inganniamo.  Il  primo  di  tali 
argomenti  è,  eh’ a persone  di  prudenza  e di 
senno  accade  il  gabbarsi:  adunque  non  è dis- 
simile alla  verità  che  noi  altresì  ora  ci  gabbia- 
mo. Il  secondo,  è che  noi  ci  avvediamo  più 
volte  d1  esserci  prima  gabbati:  adunque  ora  pos- 
siamo dubitar  dello  stesso.  Fingiamo  pertanto 
che’!  superbo  ponga  in  uso  questi  due  argo- 
menti, e discorra  cosi:  Molti  nomini  di  fino 
intelletto  abbagliano  nella  soverchia  estimazione 
di  sé  medesimi,  c nella  credenza  all’  altrui  lu- 
singhiere lodi;  ond’ è probabile  che  altrettanto 
intervenga  a me.  lo  m’accorgo  d’aver  alcune 
volte  aspirato  a ciò  che  non  m’era  dovuto; 
adunque  lo  stesso  al  presente  può  intervenir- 
mi. Figuriamo,  dico,  nel  superbo  siffatti  discorsi 
accorti  e sinceri  ; che  malagevolmente  germo- 
gliano dove  signoreggiano  1*  influenze  dcll’amor 
propio:  con  tutto  ciò,  a gran  fatica  si  troverà 
medicina  efficace  contra  questo  contumacissimo 
umor  peccante.  Quelle  infermità  sono  quasi  in- 
curabili, nelle  quali  il  medesimo  cibo  che  pi- 
gliasi per  sostegno  della  vita,  divien  alimento 
del  malore;  onde  per  guarirne  converrebbe  pe- 
rir di  fame.  Simile  accade  nella  superbia.  Tutte 
l’ opere  virtuose,  come  s’è  detto,  vagliono  a 
lei  di  nutrimento,  perocché  sono  maleria  di  lode 
e d’estimazione;  onde  ci  pongono  in  su  le  lab- 
bra quel  dolce  che  se  1*  accettiamo  in  bocca, 
è nostro  veleno  : tale  che  per  levare  ogni  esca 
alla  superbia,  converrebbe  non  far  mai  azione 
onesta  e pregiata;  e cosi  a fin  d'estinguere  ut 
vizio,  s’estinguerrbbono  tutte  le  virtù. 

Più  olirà,  non  basta  per  abbattere  la  super- 
bia, calpestar  qualunque  seguo  d’ onor  mon- 
dano. Questo  medesimo  calpestamento,  cora’è 
opera  d’ ammirabil  virtù,  cosi  muove  gli  uo- 
mini a raddoppiarti  gli  onori,  e per  tanto  a 
raddoppiar  la  tentazione  d’ invanirti.  Chi  mag- 
giormente calpesto!!»  che  s.  Antonio,  facendo  a 
sé  più  vii  trattazione  che  i’  infimo  zappator  del- 
l’Egitto?  E con  ciò  diè  stimolo  aU’lmperador 
del  mondo,  il  qual  teneva  i re  sotto  i piedi, 
e viveva  in  paese  da  lui  remoto,  a scrivergli 
lettere  di  somi  vssione.  Chi  maggiormente  cal- 
pestilo che  a.  Francesco,  inchinandosi  a limo- 
sinar da  ogni  pezzente  gli  avanzi  delle  scodelle 
per  suo  vitto  cotidiano?  E ciò  mosse  a prestar- 
gli segnalate  onoranze  anche  il  saracioo  Soldan 
d’Egitto.  Melania,  principalissima  fra  le  ma- 
trone romane  dopo  aver  largiti  due  milioni  di 
scudi  nella  Palestina  per  Cristo,  tornò  a Roma 
vestita  di  saja,  e portata  da  un  somarello:  e 
tali  arredi  invitaron  tutto  il  Senato  ad  uscirle 
incontro;  ciò  che  non  sarebbesi  da  lei  ottenuto 
se  avesse  impiegato  quell’  immenso  danaro  in 
I pompa  d’ arnesi  c di  comitiva  per  fare  una 
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splendida  entrata.  Udiamo  ciò  cbe  gravemente 
a.  Girolamo  scrive  a Fammachio,  il  quale  di 
•enator  romano  crasi  renduto  monaco.  Ante» 
qnam  Christo  Pammachius  Iota  mente  servirei, 
nntu t erat  in  Scnalu.  Seti  multi  aliì  habebant 
in/ ulat  j troc n nudare t.  Praecedebal  alios  digiti- 
tale:  led  et  alti  sequebantur.  Al  nane  omnes 
Chrisii  Eccitarne  Pamniochium  loquuntur.  Mi- 
ra tur  orbis  pauperem,  q netti  huc  utque  diri- 
tetti  nesciebnt.  Che  più?  ne  ancora  il  ritirarsi 
a menar  dimessa  vita  nel  chiostro  è bastevole 
per  non  aver  tra  le  stesse  celle  i segni  estrin- 
seci dell’onore;  benché  ivi  sotto  l' insegne  del- 
I* umiltà  si  preoda  io  tutte  le  sembianze  este- 
riori la  sopravvesta  che  la  viltà  porla  nel  se- 
colo. Vale  bensì  la  profession  di  quello  stato 
perche  la  gelosia  dell’  onore  non  dia  tentazione 
ad  opere  vietate  da  Dio,  come  a lussi,  a ven- 
dette, a duelli  ; nelle  quali  cose  la  pazzia  mon- 
dana ha  posto  I’  onor  de’ secolari,  ma  non  dei 
religiosi.  Nel  resto  si  cambiano  ivi,  non  si  la- 
sciano i contrassegni  visibili  dell1  onore.  Sopra 
cbe  si  dee  avvertire,  che  ci  ha  due  maniere 
di  segni,  altri  naturali,  altri  per  patto  o tacito 
o espresso  degli  uomini.  I segni  naturali  sono 
gli  stessi  per  tutto,  sempre,  e in  ciascuno.  Tal 
segno  è l'impallidire  della  temenza,  l’arrossire 
della  vergogna,  il  piangere  della  mestizia.  I se- 
gni patteggiati  si  variano  secondo  i tempi,  i 
luoghi  e le  genti.  E quindi  Aristotile  prova, 
che  le  parole  significano  questo  o quello  deter- 
minatamente de’  nostri  interiori  concetti,  non 
per  natura,  ma  per  patto;  diversificandosi  la 
significazione  di  esse  a diversità  di  paesi  e di 
secoli.  Ora  i segni  dell’onore  son  della  seconda 
classe.  Un  abito  di  sacco  darebbe  argomento 
d’  abbiettissima  condizione  in  un  secolare,  ma 
non  in  un  cappuccino,  il  quale  per  quello  stesso 
abito  é venerato  come  uomo  d'eccelsa  virtù 
cristiana,  che  abbia  fatta  inimicizia  con  ciò  che 
piace  al  mondo  per  seguir  Cristo.  Io  quando 
viveva  in  cella,  ebbi  piuttosto  tentazion  di  su- 
perbia che  merito  d’umiltà,  qualora  chiamato 
da’ mici  parenti  feci  loro  rispondere  di  non  po- 
tere per  esser  occupato  in  lavare  i piattelli 
della  cucina,  come  tutti  della  Compagnia  so- 
gliono almeno  un  di  della  settimana;  ma  ben 
usai  dire  che  avrei  sentita  vergogna  se  fossi 
stato  da  lor  veduto  con  un  vestito  di  panno 
fino,  e con  la  stauza  molto  adorna:  perché  ciò 
m’  avrebbe  rendoto  disprezzevole  come  non  os- 
servante del  mio  dovere.  Quivi  poi  una  rozza 
stuora  all'uscio  ha  forza  d'incitazione  a mag- 
gior superbia,  che  una  cortina  dì  seta  con  trine 
d’oro  fra1  mondani;  perche  quella  rozza  stuora 
ivi  significa  o magislerio  di  teologia,  o altro 
ufficio  che  soglia  darsi  a persone  riguardevoli. 

Nè  ciò  accade  ne’  soli  ordini  religiosi.  11  go- 
verno civile  è pieno  di  questi  segni  che  secon- 
do il  pregio  intrinseco  sarebbono  poco  più  di 
nulla  ; ma  secondo  l’ estrinseca  significazione, 
son  pari  a’  tesori.  Una  corona  di  olivastro,  che 
è sotto  al  vslor  d’un  soldo  s’  apprezzava  in 
Grecia  quanto  un  consolalo  in  Roma,  perché 
era  testimonianza  di  conseguita  vittoria  nei 
giuochi  olimpici.  E i titoli,  quella  materia  di 


tante  arduità,  di  tante  discordie,  o di  tanto 
sangue  fra’grandi  in  questi  ultimi  secoli,  che 
altro  sono  intrinsecamente  se  non  un  breve 
fiato  esteriore  ? Adunque  essendo  impossibile 
cbe  in  ogni  quantunque  umile  comunità  non 
si  diano  al  merito  ed  all’  eccellenza  e i primi 
e i più  riveriti  gradi;  e cbe  a tali  gradi  per 
notizia  e distinzione  non  sia  Sputato  qualche 
visibil  segnale;  que’  segnalatali  si  siano , o 
quantunque  in  materia  f/er  sé  di  nulla  estima- 
zione, sono  stimolo  d’ insuperbire  eziandio  a’ 
tai  religiosi  che  si  copron  di  cenci  e immer- 
gono il  piè  nudo  nel  fango. 

Se  dunque  a liberarci  dalla  superbia  non  vale 
ciò  che  vai  contra  gli  altri  vizi,  eh*  è I’  aste- 
nersi dall'  opere  e dagli  obbietti  lor  propri, 
quali  saranno  i rimedi,  o nel  mondo  o nel  chio- 
stro, contra  questa  malattia  così  universale  c 
cosi  mortale?  Trattandosi  qui  di  curar  lo  spi- 
rito, seguirò  a prender  gli  esempi  della  cura 
del  corpo-  Non  sempre  il  contrario  è medicato 
con  ciò  che  gli  è manifestamente  contrario,  ma 
talora  è in  più  efficace  modo  con  ciò  che  gli 
si  mostra  simile:  benché  in  verità  la  siraiglian- 
za  manifesta  sia  solamente  nel  genere,  ma  unita 
ad  una  contrarietà  occulta  secondo  la  specie. 
Per  figura,  il  calor  febbrile  è spento  non  solo 
dal  fresco,  ma  dalla  forza  del  calor  naturale, 
che  appar  simigliante  secondo  il  genere  di  ca- 
lore, ma  che  secondo  la  spezie  è opposto  al 
febbrile,  e consuma  quei  rei  umori  che  son 
esca  accensibile  della  febbre.  Parimente  la  su- 
perbia, eh*  è appetito  d’onori,  può  efficace- 
mente ammorzarsi  con  accender  forte  nell’ani- 
mo una  brama  d’  altri  onori  più  eccelsi  ; la 
quale  mirata  secondo  il  genere , sembra  non 
dissimile;  ma  intimamente  riguardata  secondo 
la  spezie,  ha  oggetto  contrario  alla  superbia  ; 
e rende  spregevoli  all’  uomo  come  inferiori  alla 
sua  grandezza  tutti  gli  onori  di  questo  mon- 
do. Disse  colui,  che  la  porpora  falsa  par  bella 
finché  non  è posta  a r impetto  della  vera.  Cosi 
I*  onor  mondano  eh’  è onor  mentilo,  perchè 
non  è verace  ed  infallibil  argomento  dell’inte- 
rior  perfezione,  ha  un  certo  lustro  clic  solo 
invaghisce  e rapisce  finché  noi  pognamo  colla 
considerazione  rincontro  all'onor  vero  : cioè  a 
quello  il  qual  ci  viene  dall’estimazione  di  Dio, 
degli  angeli,  e dell’altre  menti  beate  ; anzi,  mal 
grado  loro,  degli  stessi  demonj,  i quali  tutti 
superano  incomparabilmente  i mondani  di  nu- 
mero, e molto  più  d’ intendimento.  E dove  lo 
onor  mondano  è un*  ombra  che  ad  ogni  mo- 
mento svanisce,  l’estiraazion  di  que’ prestantis- 
simi spiriti  è incisa  in  essi  come  figura  in  dia- 
mante, che  non  soggiace  a’  denti  neppur  del- 
l’eteroilà.  Or  qual  insania  è la  tua  se  aspiri 
ad  onori  e a riputazione,  procacciarti  ciò  presso 
i vermicciuoli  e le  talpe  di  questa  terra,  con 
divenir  per  continui  peccati  disonorato  negli 
occhi  di  quell’  immenso  e sublime  teatro  che 
ognora  ti  sla  mirando?  Dirai  che  l*  onore  dei 
mortali  è sensibile,  quei  degl’  immortali  è in- 
sensibile. Rispondimi  : è sensibile  per  avven- 
tura I’  onor  de’  futuri,  cioè  di  quei  che  • non 
suno?  Acutamente  il  Vcuicro  nella  sua  no- 
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ta  canzone  aopra  1’  Atvemia  chiamò  quel  fa* 
moto  affricano  che  avra  superate  con  granile 
esercito  le  scoscese  balte  della  slessa  monta* 
gna.  Morto  al  piacer  dell' immortai  tuo  nome. 
Eppure  quest’onor  de'  futuri  ha  tanta  forza  so* 
pra’l  tuo  cuore.  Fu  sotti!  opinione  o vera  o 
falsa,  ch'io  noi  disputo,  di  Martino  de  Magi- 
stris  abbracciala  da  Gabriel  Vasqurz,  che  in 
noi  la  vera  magnanimità  non  fosse  altro  se  non 
Pumiltà  cristiana,  perocché  il  magnanimo  ro* 
noscendo  la  sua  eccellenza,  si  rem  a vile  i pre- 
mi di  minor  coudizione,  come  sarebbon  gli  ono- 
ri piccioli,  e fendutigli  da  bassa  gente,  o i 
gradi  poco  elevati:  in  quella  maniera  che  niun 
egregio  componitore  si  pregerà  che  le  sue  opere 
sien  lodate  o da  fanciulli  o da  idioti,  ma  dai 
letterati  e da’  sapienti  che  ne  sono  legittimi 
giudici  Or  minore  é la  disuguaglianza  fra  ’l 
più  indotto  fanciullo,  e 'I  più  addottrinato  filo- 
sofo, che  non  è fra  terreni  e fra  celestiali.  Il 
mondo  non  è legittimo  fòro  nelle  cause  del 
tuo  merito.  Iddio  t’ha  fatto  esente  da  un  coiai 
giudice  pedaneo,  rendendoti  in  ciò  soggetto  al 
solo  tribunal  della  sua  gran  corte:  e tu  men- 
tre aspiri  ad  innalzarti,  vuoi  tanto  iovilirti , 
che  ti  conslituischi  suddito  di  questa  bassa 
torba  ignorante,  nella  quale  i più  sanno  meno 
di  te  e sono  meno  di  te;  e quei  che  l’  avan- 
zano, t*  avanzano  come  fa  un  privato  1*  altro 
privato,  non  roroe  un  principe  il  suo  vassallo? 

Notisi  che  ’l  predetto  discorso  viene  ad  at- 
terrare nel  cuore  umano  quell’  anliinuro  sotto 
a cui  la  superbia  vi  si  fortifica:  il  qual  è un 
tal  pensiero  comun  degli  uomini,  che  questo, 
•e  pur  è vizio,  sia  vizio  nobile , vizio  d’  eroi, 
ne’quali  appunto  il  fingono  i loro  esaltatoci 
poeti;  vizio  in  somma  che  nasce  da  sublimità 
di  spirito,  come  il  soverchio  calor  nelle  com- 
plessioni: onde  in  sé  stesso  é picciol  difetto,  e 
porge  argomento  di  rilevata  perfezione.  K quin- 
di è che  l’uomo  non  se  ne  vergogna  come  degli 
altri  vizi:  anzi  quando  gli  par  che  taluno  ado- 
peri vilmente,  dice:  in  Jaiti  io  tompiii  tnperbo. 
E si  giugne  a tale  che  dà  titolo  a sé  di  su- 
perbo quasi  per  ostentazione,  ehi  anzi  pecca 
nell'altro  estremo,  antiponemlo  all'  oooie  qual 
ai  sia  diletto  o guadagno.  Adunque-  se  giugne- 
remo  ad  intendere  che  questa  immensa  cupi- 
dità dell’  onore  umano  è * fletto  basso  e pre- 
giudicante a quella  franchigia  che  Iddio  ci  ha 
data  nel  riserbarc  a sé  la  sentenza  del  mag- 
giore o del  minor  merito  nostro;  eli’  é un  af- 
fetto per  coi  ci  sotlopognamo  a chi  é inferio- 
re, e talor  suddito  a noi,  un  afleiio  eoi  quale 
innalsiamo  al  sommo  il  prezzo  di  quella  inerce 
che  nasce  fuori  del  nostro,  r<!  abbassiamo  la 
nostra,  cioè  i giudici  tirila  nostra  coscienza,  i 
quali  debbono  prevalere  all’  opinione  di  tutti 
gli  uomini,  ci  avvrdemno  che  questo  é un  vi- 
aio  non  simile  alla  friocilà  del  leone,  anzi  al- 
l'adulazione della  galloccia,  la  quale  procura 
eon  tatti  gl'ingegni  la  grazia  di  ciascuno,  e da 
ciascuno  mendica  ciò  che  la  sua  gola  appetisce. 

Sogliono  questi  tumidi  mancipi  deli  onore 
difendersi  con  I’  esempio  della  Divinità,  la  qua- 
le ogni  cosa  ha  operalo  per  la  sua  gloria,  e 


che  ha  detto,  Gloriam  mram  alteri  non  dolo  e 
con  tal  folle  ragione,  come  Lucifero  videa  di- 
venir simile  a Dio,  cosi  essi  vogliono  che  un 
loro  affetto  seminato  da  Lucifero  assimiglisi  agli 
•fletti  di  Dio.  Primieramente  ae  tal  discorso 
valesse,  couverrebbeci  anche  aspirare  all’ ado- 
razione, perché  Iddio  vuol  esser  adoralo.  Adun- 
que ti  proponi  per  tua  impresa  l’usurpare  a 
Dio  riò  ch'egli  ha  riservato  a sé  tanquam  de 
regaliiut  in  questo  suo  monarcnlr  imperio  del- 
I’ universo?  Ma  più  innanzi  : ti  vo’  permettere 
che  tu  abbi  quella  stima  e quella  voglia  del- 
l'onor  mondano  la  qual  Iddio,  ne  ha  per  sé, 
per  Cristo  suo  figliuolo  naturale,  e per  gli  eletti 
suoi  adottivi.  T’appaghi  di  ciò?  Ascolta:  Id- 
dio stette  un  tempo  infinito  senza  aver  cura  di 
farsi  onorar  da  veruno;  eppur  in  quel  tempo 
infinito  non  era  meno  contento  e memi  beato 
che  ora.  Dipoi  è vero  eh*  egli  ha  creato  il 
tutto  per  la  sua  gloria;  ma  che  arguisci  da 
questo?  sai  tu  in  che  consiste  generalmente  la 
gloria?  in  esser  conosciuto  per  grande,  e amato 
per  buono.  Or  tutto  ciò  a Dio  in  suo  prò  non 
rileva  nulla  : di  che  manifesta  prova  è il  vede- 
re che  polendo  egli  coi»  la  sua  onnipotenza 
muover  tutto  il  paganesimo  a*  conoscerlo  ed 
adorarlo,  lascia  , senza  difetto  però  della  suffi- 
ciente sua  grazia  , che  la  maggior  parte  del 
mondo  o l’ignori,  o il  bestemmi.  Il  voler  ei 
dunque  la  sua  gloria  da  noi,  tanto  vien  a di- 
re, quanto  il  voler  egli  da  noi  non  vernila  uti- 
lità sua,  ma  la  beatitudine  nostra.  Poiché  la 
beatitudine  della  natura  razionale  e constiluita 
nell'  unirti  per  cognizione  alla  prima  verità,  e 
per  amore  alla  prima  bontà.  Sicché  l'aver  Id- 
dio procreato  il  lutto  per  gloria  sua , non  di- 
mostra ch’ei  reputi  quella  gloria  d’ alcun  suo 
profitto,  ma  che  la  reputi  di  profitto  nostro,  a 
cui  beneficio  egli  ha  liberalmente  operato  ciò 
che  ha  operato  fuor  di  sé  stesso.  E parimente 
allor  che  disse:  glnriam  meam  alic  i non  dabo , 
non  volle  significare  che  di  ciò  gli  caglia  per 
suo  servigio;  anzi  sperimentiamo  aver  lui  per- 
messo all’  uiuaua  libertà,  che  dal  princìpio  del 
mondo  fin  a quest’ora  tic’ cento  i novantanove 
fra  mortali  attribuiscano  gli  onori  divini  o a 
pessime  o a vilissime  creature.  Ma  il  senso  di 
quelle  parole  fu,  clic  non  darà  egli  attrai  la 
gloria  e l'onoranza  debita  a sé.  ne  farà  lecito 
a noi  il  darla:  essendo  una  tale  azione  essen- 
zialmente disdice» ole  ed  inonesta,  e però  im- 
possibile o a farsi  o a consentirsi  da  Dio,  che 
è la  prima  regola  dell’ onesto.  E altrettanto  non 
curatile  delt’uuur  terreno  si  mostra  Iddio  in- 
verso del  ano  li  ingenito  e dei  suoi  adottivi.  È 
cosa  vera  che  I’  uno  e gli  altri  hanno  conse- 
guito per  divina  provvideiiz-t  onore  immenso 
in  questo  mondo;  ma  ciò  per  due  cagioni  as- 
sai differenti  da  quella  eh'  è presupposta  nel 
contrario  argomento  L’  una  fa,  perocché  que- 
sto eia  necessario  a fin  ch’apparisse  il  patro- 
cinio di  Dio  onnipotente  verso  la  religion  cri- 
stiana, la  quale  tu  tal  modo  «i  rendesse  pru- 
dentemente ciedibile;  l'ultra  perché  il  cono- 
scinienio  del  Salvatole  e de' suoi  santi  l'aera 
mestino  e coufcma  alla  salute  de' fedeli:  i 


DELLA  PRnFEZfOn  CRISTIANA 


filali  poi  conoscendoli  non  potevano  ommrt* 
tere  d’  onorarli  senza  grave  reato.  Ma  nel  re- 
ato non  lascia  forse  Iddio  che  nelle  quattro 
quinte  parti  del  mondo  Gesù  Cristo  o sia  ignoto 

0 sia  maledetto?  Non  lascia  che  innumerabili 
di  coloro , i quali  egli  adottò  per  compagni 
eterni  della  sua  beatitudine  in  cielo,  rimanga- 
no sconosciuti,  o anche  vituperati  in  terra  ezian- 
dio fra  'I  popolo  suo  divoto;  sicché  talvolta 
d’  alcuni  che  stanno  abbracciati  di  figliai  ca- 
rità eoa  Dio,  e il  posseggono  in  paradiso,  non 
ci  ha  qui  altra  rinomanza,  se  non  che  furono 
«quartali  dalla  giustizia  per  assassini.  Laddove 
non  permetterebbe  che  alcun  di  loro  patisse 
tanta  molestia  quanta  ne  dà  il  morso  d’una 
zanzara.  Tal  è dunque  l’estimazione  che  'I 
sommo  giudice  delle  cose  fa  di  quest’  onor  ter- 
reno, il  quale  i superbi  constituiscono  per  lo- 
ro Dio,  difendendosi  con  l’esempio  di  Dio.  Nel- 
lo stesso  modo  è piacer  di  quel  Monarca  delle 
stelle,  che  f oro  e le  pietre  preziose  adornino 

1 suoi  altari;  e ne  abbiamo  la  prova  nel  tem- 
pio di  Gcrusalem  da  lui  ordinato  : non  già 
perch’egli  abbia  in  pregio  quelle  ricchezze  men- 
diche, poiché  se  ciò  fosse  non  avrebbe  collo- 
cati i monti  d’oro,  i (itimi  d’  argento  e le  pe- 
scagioni di  margherite  fra  gl’  idolatri  e i paga- 
ni ; ma  perché  e nostro  prò  l’ offerire  a lui  al- 
cuni pochi  pezzuoli  di  splendida  terra  per  trar- 
ne in  rimunerazione  tutto  il  cielo. 

Il  secondo  rimedio  conira  questa  faine  d’o- 
nore è il  disrrrnere,  che  tu  appetisci  una  vi- 
vanda dorata  nella  superficie,  ma  dentro  vana 
e di  niuna  sostanza.  Rispondimi  : O tu  desideri 
l’onore  perche  coloro  che  t’ooor.ino  e t'ap- 
prezzano ti  siano  poi  larghi  di  molte  comodità, 
le  quali  altronde  non  averesti  ; o perch'egli  per 
sé  stesso  col  pregio  e collo  splendor  suo  ti  ra- 
pisce l’animo.  Se  affermi  la  prima  parte,  già 
questo  non  é quel  vizio  cantra  il  quale  al  pre- 
sente iosrrivn;  perocché  la  superbia  si  propon 
l’onore  per  fine  e non  per  istrumenlo:  con 
tutto  ciò  giovami  il  dire  alcune  parole  eziandio 
contro  a questa  insaziabile  cupidigia  di  mon- 
dana riputazione  quasi  di  fruttifero  campo;  gio- 
vami, dico,  il  parlarne,  dacché  molli  filosofanti 
avvisaronsi  che  anche  i più  affaticati  eroi  non 
intendessero  per  fine  de’  lor  onorati  stenti  se 
non  un  dilcttevol  riposo.  Ed  Orazio  mostrò  di 
portar  siffatta  credenza  in  quella  sua  oda  che 
incomincia,  Otium  Divo».  Primieramente  io  t’ho 
già  fatto  vedere  che  lo  smoderato  appetito  d’o- 
nore ti  rende  odioso  a ciascuno;  sicch'ei  non 
conferisce,  anzi  nuoce  ad  ottener  bencfìcj  da- 
gli altri;  secondariamente  dimmi;  qual  prò  di 
agi  e di  piaceri  quindi  sperati  può  agguagliar 
le  sollecitudini,  le  ansietà  , i sudori,  gli  affan- 
ni, le  spese,  le  malattie,  i travagli,  i pericoli 
c he  tu  paghi  per  anticipato  prezzo  di  quest’  in- 
certissimo frutto?  Tu  semini  in  un  podere  si- 
mile a quello  che  si  legge  descrìtto  in  Plauto; 
donde  allor  che  l’annuale  correa  fertilissimo  si 
raccoglieva  il  terzo  della  sementa. 

Se  poi  verificasi  di  le  la  seconda  parte,  sic- 
ché con  ogni  tuo  studio  aspiri  all’onore  non 
come  ad  apportalor  d’ altro  bene  , ma  per  sé 


stesso,  io  ti  voglio  convincere  non  coll'autorità 
o delle  Scritture  o de’  padri  , tna  de’  filosofi 
gentili,  e con  le  dimostrazioni  da  loro  appor- 
tate. Aristotile  insegna  che  la  felicità  non  può 
star  nell'onore:  e la  ragione  da  lui  prodotta 
è,  che  l’onore  non  istà  nell’onorato,  ma  nel- 
l'onorante.  La  prova  é scientifica  ed  incontra- 
stabile. Quel  che  ita  fuori  di  me  può  ben  ca- 
gionar in  me  perfezione  o difetto;  ma  non  può 
esser  o mia  perfezione  o mio  difetto.  Per  esem- 
pio , la  tnedicioa  eh’  è nel  vaso , ha  ben  virtù 
di  recarmi  fa  sanità,  ma  non  è mia  sanità:  il 
cibo  posto  sulla  mensa  può  influir  ben  in  me 
il  vigore , ma  non  é mio  vigore  : e parimente 
il  veleno  che  mi  si  mesce  nella  coppa,  ben  ha 
possanza  di  trarrai  ad  infermità  o a morte,  ina 
non  è mia  infermità  nè  mia  morte.  Onde  cia- 
scuna di  queste  cose  e di  tutte  l’ altre  esterio- 
ri, per  sé  stessa,  e toltone  ogni  suo  effetto,  non 
constituisee  o leva  mia  perfezione;  e per  conse- 
guente non  è parte  almen  principale  della  mia 
felicità  o della  mia  infelicità.  Cosi  anche  Tono- 
ranze  altrui,  le  lodi  altrui,  le  opinioni  altrui. 

Appresso  domandoti:  sei  tu  forse  più  o men 
bello , più  o men  ricco  , più  o men  robusto , 
più  o men  giovane  perchè  gli  altri  ti  credano 
e ti  predichino  per  tale?  No  certamente.  Adun- 
que nè  altresì,  per  quanto  dagli  altri  di  te  si 
pensi  o si  parli,  sarai  più  o men  degno,  più  o 
men  virtuoso,  più  o men  perfetto,  e,  in  una 
parola,  più  o meno  felice.  Cosi  conrhiose  an- 
che il  satirico  facendoti  beffe  di  coloro  i quali 
ponevano  tutta  la  contolazion  del  poeta  in  udirsi 
applauder  dagli  uditori  eon  un  belle',  d'ammi- 
razione. In  contrario  egli:  belle  hoc  excute  fo- 
tmn,  quid  non  intuì  habet ? Chi  ti  levasse  que- 
st'applauso esteriore,  che  ti  leverebbe  del  tuo 
intrìnsico?  nulla.  Adunque  ciò  non  appartiene 
al  tuo  essere,  perocché  Tesser  tuo  è in  te. 
Adunque  né  ancora  al  tuo  ben  essere  : peroc- 
ché il  ben  essere  è una  maniera  d’essere:  on- 
de ciocché  non  appartiene  all’essere  non  può 
appartenere  al  ben  essere.  Quest'argomento  a 
chi  possiede  Unto  ingegno  che  gli  sia  intelli- 
gibile è inespugnabile. 

Ma  siccome  T altrui  concetto  di  noi  è un 
nostro  e»ser  metaforico  ed  improprio,  in  quella 
maniera  che  oggi  Alessandro  dicesi  sopravvi- 
vere nelle  sue  statue  e nella  sua  fama  , cosi  è 
una  parte  metaforica  ed  impropria  del  nostro 
ben  essere  c della  nostra  felicità.  Or  fa  tua 
ragione,  se  per  vaghezza  di  quest’  ombra,  c di 
quest' esser  dipinto  è buon  consiglio  il  perder 
la  tranquillità  e gli  agi  leciti  della  vita;  e,  ciò 
che  più  rileva,  il  perder  la  perfezione  dell’ es- 
ser vero  ed  inlrinsico  nostro,  come  saria  de- 
formar il  corpo  affinchè  se  ne  formassero  bei 
ritratti.  Laddove  risparmiando  tutti  quei  sudori 
ed  affanni,  onde  tu  ti  logori  in  tale  inchiesU 
di  malagevolissima  riuscita  , puoi  trarre  dalla 
quiete  assai  * più  prezioso  guadagno  ; poiché 
deponendo  questa  spinosa  cura  d’onor  terreno 
per  soave  cura  di  piacer  a Dio , acquisterai 
tanta  perfezione  interna , quanta  niuua  altra 
virtù  sotto  le  tre  teologali  ha  gloria  di  presen- 
tare a’  suoi  sguardi. 
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Dopo  aver  ciati  i medicamenti , coovien  in- 
tegnarc  al  inalato  alcune  regole  per  cui  egli 
di.oerna  se  è ben  guarito:  affinchè,  ov'ei  si 
trovi  ancor  infermo,  debba  continuare  ed  ac- 
crescere con  sollecita  diligenza  la  cara  ; c ciò 
principalmente  in  quei  morbi  che  sono  di  lor 
natura  gravi  insieme  cd  occulti.  Or  io  ridurrò 
queste  regole  in  poclii  e brevi  aforismi. 

Sia  il  primo.  Se  tu  di  miglior  volere  ado- 
peri virtuosamente  a vista  degli  uomini  c a lor 
notizia,  che  Dio  solo,  non  ti  riputar  sanato. 
Qui  s'adatta  ciò  che  argutamente  rimproverò 
quel  satirico  a chi  non  era  filosofo  ma  filodos- 
so,  cioè  non  amalor  della  sapienza , ma  della 
gloria  : Scine  tuum  nihil  est , itisi  te  scìre  hoc 
sciai  alter?  Non  ti  vieto  che  per  edificazione 
altrui  tu  non  Usci  vedere  molte  tue  opere  vir- 
tuose: anzi  il  richieggo  da  te,  massimamente 
ove  tu  abbi  grado  pubblico  o tenghi  dignità 
ecclesiastica:  onde  soggiacci  a particolar  obbli- 
gazione d1  aiutar  i prossimi  con  l'esempio.  Ma 
voglio  che  tu  sii  ugualmente  presto  a quegli 
atti  di  virtù  qualora  non  hai  altro  veditore  che 
Dio.  Se  no , assonigli  quelle  poco  buone  con- 
sorti, che  più  s’ adornano  quando  hanno  da 
comparire  alla  presenza  degli,  estranei  che  del 
solo  marito  ; il  che  mostra,  non  incender  elle 
con  l’esquisite  ornature  di  piacere  a lui  mera- 
mente. 

J1  secondo:  sia  ove  tn  non  oda  volentieri 
nell'altrui  bocche  le  laudi  del  tuo  emulo;  e di 
chi  può  gareggiar  teco  nella  tua  professione, 
quantunque  tu  di  tua  bocca  sia  pronto  a lo- 
darlo, ti  dura  l' infermità.  Le  lodi  che  tu  dai 
all’  emulo  puoi  sperar  che  non  siano  prese  co- 
me testimonianze  del  suo  valore,  ma  come  doni 
della  tua  cortesia  e fiori  della  tua  modestia  ; 
onde  non  le  ne  scemi,  anzi  le  ne  cresca  presso 
gli  ascoltatori  l’estimazione.  Ma  se  escono  dal- 
I* altrui  lingua,  non  ne  ricevi  alcun  guadagno 
per  apparenza  di  virtù;  e può  seguirtene  di- 
savvantaggio nel  paragone  dell’  eccellenza  : sic- 
ché ti  saranno  gravi  se  di  tal  disavvantaggio 
li  pesa. 

11  terzo  aforismo  traggasi  dal  secondo;  e sia 
questo.  Quantunque  tu  facci , e dichi  molte 
cose  in  tua  depressione,  non  hai  argomento  di 
aanità  ove  insieme  non  sofferi  tranquillamente 
che  altri  o con  parole  o con  opere  ti  deprima. 
Ciò  che  tu  di’  e tu  fai  in  tua  umiliazione  può 
esser  interpretato  come  azion  virtuosa  ; onde  te 
ne  risulti  gloria , secondo  eh’  è avvenuto  agli 
uomini  santi.  Anzi  non  pur  la  tua  parola  e ’l 
tuo  fatto,  ma  la  stessa  tua  pazienza  messa  in 
cospetto  degli  altri  può  prometterti  questo  van- 
taggio : onde  tutto  ciò  non  è prova  autentica 
d’ umiltà  ; siccome  non  è basteyol  prova  di 
mansuetudine  il  beneficiar  i tuoi  offenditori; 
perchè  quindi  puoi  aspettare  doppio  applauso, 
come  di  magnanimo  e di  possente.  Ma  se  tu 
risapendo  che  altri  o con  ragionamenti  o con 
opere  cerca  d’ abbassarti  nella  stima,  e nondi- 
meno senza  farne  movimento  te  ne  dai  pace 
nell’ animo;  quindi  legittimamente  potrai  rac- 
cogliere ebe  in  te  il  senso  della  superbia  è mor- 
tificalo: siccome,  se  i tuoi  offenditori  acqui- 


stano senza  tuo  sovvenimento  alcun  bene,  e tu 
non  ne  senti  molestia,  è segno  che  non  ti  ri- 
mane in  cuore  1’  ulcere  dell’  offesa  ; perocché 
il  ben  loro  non  derivato  da  te  esalta  loro,  nulla 
esaltando  te  sopra  loro  , c nulla  riuscendo  a 
tua  lode. 

Conchiuderò  con  un  generale  ammaestra- 
mento che  mi  diede  pochi  giorni  ha  il  padre 
don  Carlo  Tornami  cberico  regolare  ; di  cui 
non  ho  sperimentato  fra’  miei  amici  nè  il  più 
sincero,  nè  il  più  zelante,  nè  il  più  soave.  Per 
esercizio  d1  umiltà  (dissemi  egli)  deesi  porre 
studio  non  di  fare,  ma  di  tollerare.  La  ragione 
di  ciò  è,  che  quanto  di  ben  facciamo,  può 
sempre  fruttarci  qualche  lode;  e però  esser 
depravato  nell’intenzione  dalla  superbia:  ma 
il  non  commuoverci  dal  disprezzo  che  altri  usa 
di  noi,  nè  impiegar  veruna  cosa  o per  diretto 
o per  indiretto , affinchè  quindi  non  ci  cali 
l’esliraazione,  è forza  che  venga  dal  disprezzo 
nostro  di  quel  disprezzo;  e pertanto  dalla  no- 
stra vera  umiltà.  Chi  dunque  tollera  ciò  senza 
ripugnanza  interiore,  ha  uccisa  nel  cuor  suo  la 
superbia;  chi  ’l  tollera,  ma  con  ripugnanza,  l’ha 
domata.  Non  però  nè  questi  nè  quegli  ne  viva 
sicuro;  perciocché  non  solo  essa  domala  spezza 
poi  talor  le  catene , come  fa  la  tigre  nel  ser- 
raglio, rua  eziandio  uccisa  risorge  secondo  che 
vergiamo  avvenir  d’  alcune  osale  bestiuole  ge- 
nerate dalla  putredine. 

CAPO  XVI 

Dichiarasi  la  natura  dell ’ avarizia,  e sa  ns 
mostrano  i darmi. 

Abbiamo  ragionato  di  quegli  affetti  viziosi 
che  s’annidano  nelle  sue  stanze  inferiori  e quasi 
a terreno  dell’animo  nostro;  cioè  ne’ due  ma- 
terial» appetii»;  dalle  qual»  poi  mandano  lo 
strepito,  il  puzzo  e’I  fumo  a turbar  la  magion 
supcriore,  eh' è la  volontà.  Nè  alcuno  ce  n*  ha 
che  appartenga  all’  intelletto  ; perocché  essendo 
ogni  affetto  operazione  di  qualche  potenza  ap- 
petitiva, segue  che  nell’  intelletto  possa  star  sì 
l’obbietto  attrattivo  deU’affello  vizioso,  ma  non 
l'affetto  vizioso;  siccome  altresì  la  gola  c la 
libidine  hanno  l’obbietto  nel  tatto,  ma  il  do- 
micilio nell’appetito  sensitivo.  Dell’ira  e del- 
l’ invidia,  che  sogliono  annoverarsi  fra  sette  vizi 
capitali,  non  tratteremo  distintamente  per  la 
ragione  che  da  noi  tosto  sarà  prodotta.  Onde 
ci  rimane  a trattar  solo  d’  un  altro  distorto  af- 
fetto, che  nella  volontà  medesima  tiene  il  suo 
albergo  ; e del  quale  però  non  si  scorge  vcrun 
principio,  veruna  ombra  ne’  viventi  irrazionali. 
Questo  affetto  è l’ avarizia,  la  quale  in  quanto 
avarizia , c secondo  la  significazione  che  tosto 
ne  apporteremo , non  ha  il  suo  allettamento 
nella  concupiscenza  o nell’irascibilità;  e per- 
tanto è mero  affetto  dell'appetito  superiore. 
Intorno  a che  reputo  buono  l’ avvertire  i let- 
tori , che  non  è qui  mia  impresa  il  discorrer 
di  tutti  i vìzi,  essendo  essi  innumerabili,  come 
quei  che  si  mutliplicano  secondo  le  varie  pra- 
vità non  solamente  dei  fini,  ma  dell’  operarlo- 
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ni.  Ter  «empio,  il  superbo  può  dal  suo  fine 
essere  spinlo  ora  a vendetta,  ora  a jattanza, 
ora  a lusso,  or  a detrazione,  or  a inridia,  or  a 
fasto:  i quali  tutti  son  vizi  fra  sè  diversi.  Ma 
in  quella  guisa  che  i medici  con  purgar  pochi 
umori  nocivi  risanano  c preservano  da  moltis- 
sime infermità  che  in  tali  umori  son  radicale; 
cosi  purgandosi  il  cuore  da  certe  poche  disor- 
dinate cupidità,  si  risana  e si  preserva  da  una 
tunna  infinita  di  vizi  che  da  tali  inclinazioni 
germogliano. 

Adunque  io  non  voglio  considerar  qui  l'ava- 
rizia generalmente  secondo  1'  opera  sua  este- 
riore; la  qual  è un  eccessivo  procacciamento 
e adunamento  di  ricchezze.  Perocché  tal  opera 
spesso  nasce  da  differenti  inclinazioni;  come 
o di  sensualità  per  volger  quelle  ricchezze  alla 
compera  de*  piaceri,  o d'ambizione  per  usarle 
come  strumenti  di  pervenir  ad  onori;  o d*  ira 
che  accenda  un  prìncipe  a guerreggiar  rontra 
un  potente  inimico,  e a provvedersi  di  quel 
metallo  che  vai  per  generale  armerìa.  Sicché 
medicata  in  questo  o io  quell’  uomo  la  spe- 
ziai afTezioo  rea  che  in  lui  regna,  emendereb- 
besi  egli  tosto  di  quella  smoderala  ingordigia 
d'oro. 

Noi  dunque  discorreremo  qui  contro  alla 
cupidigia  delle  ricchezze,  non  in  quel  senso 
in  cui  ne  ragiona  1’  apostolo  quando  pronun- 
zia, ch’ella  è radice  di  tutti  i mali;  perocché 
una  tal  cupidigia  non  cerca  le  ricchezze  per 
amor  di  loro,  ma  di  que'  beoi  mondani  ch'elle 
sono  virtualmente,  come  parla  Aristotile.  Sol 
ne  discorreremo  in  qnelP  altro  significato  piu 
stretto,  secondo  cui  dal  medesimo  apostolo  ella 
è chiamata  serraggio  d‘  idoli  ; poiché  siccome 
chi  serve  a idolo  serve  ad  un  signor  che  non 
solo  non  merita,  ma  che  non  è ; che  ha  solo 
una  vita  immaginaria  nella  mente  dell’  idola- 
tra, similmente  chi  s'  innamora  della  pecunia 
per  sè  medesima,  come  fa  chi  propriamente  è 
avaro,  s'innamora  d'un  fine,  che  non  solo  noi 
merita,  ma  clic  non  è fine  per  verun  modo:  e 
la  cui  bontà  in  ragion  di  fine  è solo  immagi- 
naria nel  pensiero  altrui.  Non  parlo  solamente 
del  fine  ultimato  ed  universale  qual  è per  noi 
la  sola  felicità  sempiterna;  ma  di  qualunque 
finc#  eziandio  non  ultimato  e particolare,  quali 
son  tulli  que’ beni  che  senza  crror  conosciuti 
hanno  possanza  ad  invogliarci  di  sé  per  qual- 
che loro  aniabil  pregio,  eziandio  rimossone  ogni 
effetto  che  vagliano  a cagionarci  : come  sono 
la  sanità,  la  scienza,  la  formosità,  la  quiete, 
il  diletto,  la  virtù  e simigliami. 

Per  intendimento  di  ciò  si  vuol  osservare, 
che  l'oro  e I’  argento  possono  bensì  amarsi  per 
la  loro  bellezza,  per  cui  ci  piacciono  i vasi,  le 
statue,  i ricami  ed  altri  lavori  di  quelle  vistose 
materie  ; ma  non  cosi  la  pecunia , d’  oro  o 
d’  argento  come  pecunia  la  cui  bontà  consi- 
ste tutta  nell*  uso  tanto  che  i greci  nomi- 
narono eoo  la  stessa  voce,  pecunia,  ed  utile. 
Nel  che  la  pecunia  é simile  in  qualche  modo 
alla  vivanda  e alla  medicina:  le  quali  uieulc 
sono  appetibili  per  sé  stesse,  ma  solo  a Gnc  di 
adoperarle  per  riceverne  o il  nuliimento  e il 
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guarimento.  Onde  la  stessa  follìa  é il  congre- 
gar molto  danaro  senza  volerlo  spendere  negli 
usi  della  vita,  che  sarebbe  I’  accumular  molli 
cibi  ed  unguenti  senza  volerli  consumare  a pro- 
fitto del  corpo.  Questa  differenza  é tra  le  vi- 
vande e le  medicine  dall’un  lato,  e tra  i da- 
nari dall’  altro;  che  la  bontà  delle  vivande  « 
delle  medicine  consiste  nell’  esser  elle  consu- 
mate dentro  al  medesimo  lor  possessore,  a cui 
recano  immediato  prò  e conforto;  ma  la  bontà 
de’  danari  é posta  nell’esser  dati  altrui  o con 
acquisto  del  datore  per  via  di  permutazione,  o 
con  suo  merito  per  maniera  di  dono.  Sicché 
il  danaro  é quell’  unica  nostra  cosa  il  cui  do- 
minio non  è di  veruna  stima,  se  non  a line 
di  torlo  a noi  e di  trasportarlo  in  altrui.  Per- 
tanto, se  alcun  possedesse  un  forziere  pieno  di 
dobble,  ma  con  proibizione  di  mai  privarsene, 
sarebbe  ciò  lo  stesso  per  lui  che  il  possederne 
un  pieno  di  paglia.  Or  a questa  dannosa  proi- 
bizione soggiaccion  gli  avari;  poiché  niun  di- 
vieto lega  più  strettamente  di  quello,  che  ci 
impon  lati  ranni#  di  qualche  nostra  passione. 

E però  si  verifica  quell’antico  proverbio:  Avaro 
tam  deetl  quod  aòet,  quam  quod  non  abel. 

Mi  domanderà  taluno,  come  nasca  in  un 
animo  questa  mattezza  d’appetir  si  avidamente 
una  cosa,  e insieme  d’  abborrir  quell'  unico 
frutto  per  cui  si  rende  appetibile  quella  cosa. 
Il  fatto  procede  cosi.  L'uomo  incomincia  ad 
esser  avido  di  pecunia,  perch*  ella,  come  dice 
Aristotile,  é un  mallevadore  per  tutti  i bisogni. 
Poi  facendo  egli  ragione  che  i bisogni  possono 
esser  moltissimi  e grandissimi,  affinché  il  mal- 
levadore sia  infallibile,  non  è contento  di  ar- 
ricchire, ma  studia  di  traosricchire;  e frattanto 
va  concependo  a poco  a poco  un  certo  special 
amore  a quelle  monete,  coinè  a parto  della  sua 
industria  ; talmente  che  non  si  può  indurre  a 
privarsene  : e con  una  tal  cieca  affezione  giu- 
gne  a divenirne  cosi  geloso,  come  se  quelle 
fossero  suoi  piedi  c sue  mani  ; senza  sapere 
qual  sia  quel  bene  eh’  egli  vi  immagina  c vi 
ama.  Onde  l’ avarizia  è un  affetto  irrazionale, 
cioè  non  generalo  negli  uotniui  dal  discorso, 
ma  tra  gli  affetti  irrazionali  è più  inescusabil 
degli  altri;  perchè  nou  deriva  dalle  potenze 
appetitive  irrazionali,  cioè  dalla  concupiscibi- 
lità  o dall’irascibilità,  ma  prende  la  sua  prima 
orìgine  dalla  volontà,  eh'  è appetito  razionale. 

Ne  abbiamo  esplicata  la  scomposta  natura  : 
segue  che  ne  diamo  a diveder  i nocivi  elicili. 
Questi,  secondo  l'uso  nostro,  si  divideranno  iu 
tre  classi;  in  ciò  ebe  l'avarizia  nuoce  alla  re- 
pubblica: in  ciò  eh’  ella  nuoce  all’  avaro  ge- 
neralmente ; in  ciò  che  gli  nuoce  dentro  a 
quel  genere  stesso  di  bene,  di  cui  1’  avaro  c 
bramoso. 

Intorno  al  nocumento  della  repubblica,  è 
credenza  universale  che  l' avarizia  lo  apporli 
grande  per  due  maniere.  La  prima  è,  incitan- 
do alla  rapacità  ed  alle  sloisiuni.  La  seconda 
facendo  star  sepolta  urli'  arche  molla  pecunia, 
la  qual  potrebbe  esercitarsi  in  grau  giovamento 
eorauoe.  Ma  io,  che  voglio  persuadere  il  vero 
col  vero  c nou  col  falso,  come  dee  un  sincero 


Die 


PALLAVICINO 


?>4' 

consiglialor  dell’  anime,  e non  un  prezzolato 
orai  or  del  fòro,  m’asterrò  da  tali  argomenti  che 
io  reputo  poco  fermi. 

Quanto  è al  primo,  è vero  che  1*  avarizia 
talvolta  «pigne  l’uomo  a rapacità  ed  a stor- 
aioni  ; ma  più  assai  n’ è incitatrice  la  sua  con- 
traria, dico  la  prodigalità,  poiché  l'avaro  è de- 
sideroso di  procacciar  novella  prcunia  sol  per 
compiacere  ad  un  lai  dileticamento  del  suo 
vizioso  appetito  ; e spesso  ritiensene,  perchè 
teme  quindi  maggior  jattura  dalle  mani  punì- 
trici  del  fìsco.  Ma  il  prodigo  vi  è sospinto  si 
dal  violento  imperio  dell’  indigenza,  la  quale 
della  prodigalità  è inseparabil  compagnia  ; si 
dalle  foize  congiurate  di  tutte  le  cupidità,  delle 
quali  la  prodigalità  è ministra,  e le  quali  lan- 
guiscon  digiune  senza  questo  sempre  nuovo 
alimento. 

In  quanto  poi  s*  appartiene  al  secondo,  cioè 
al  danaro  che  per  colpa  dell’  avarizia  rimane 
ozioso,  chi  ben  discerne,  il  danno  pubblico  è 
nullo:  qual  sarebbe,  se  quell’ argento  che  lien 
l’avaro  nelle  casse  non  avesse  mai  lasciata  la 
sua  natia  vena  del  Potosi,  o si  fosse  sommerso 
prima  d1 appuntare  a Siviglia.  Come  dunque 
perchè  sia  copioso  di  moneta  in  questa  età  più 
che  negli  andati  secoli  il  nostro  mondo,  egli 
non  è or  più  felice.  Consistendo  la  pubblica 
felicità  nell’  abbondanza  delle  merci,  e non 
delle  monete,  purché  ce  nc  abbia  tante  che  ba- 
stino al  eomtnerzio:  anzi  la  soprabbondante 
dovizia  delle  monete  come  quella  che  ne  av- 
vilire il  valore  e eostrigne  i viandanti  a por- 
tar seco  un  grave  ingombro  di  metallo  per 
provvedere  a que’lor  bisogni,  a’  quali  in  altra 
età  n’  era  sufficiente  la  sesta  parte  , nuoce  al 
rommerzio,  e però  alla  felicità:  cosi,  che  al- 
cune di  queste  monete  stiano  scioperate  e rac- 
chiuse ne’  forzieri  d’  un  avaro,  non  reca  mag- 
gior prrgiudicio  al  comune,  clic  ov’elle  stiano 
abdilae  leni i;  ovvero  / làdani  avaro  divitias 
mari  (i).  Solo  adunque  si  verifica,  che  sicco- 
me I’  essersi  tratto  quell*  argento  dalla  sua  mi- 
niera ha  giovalo  non  al  pubblico,  ma  si  a co- 
lui ebe  acquislonnc  il  dominio,  la  tenacità  del- 
l’avaro priva  d’alcuoi  giovamenti  non  il  pub- 
blico, ma  sì  certi  uomini  particolari,  al  cui  prò 
egli,  se  l’avarizia  noi  ritenesse,  applicherebbe 
) danari  che  sopravanzano  al  suo  bisogno,  lo 
so  che  questa  dottrina,  siccome  nuova  e sottile 
Don  sarà  di  leggieri  o intesa  o approvala  da 
molti:  ma  né  qui  è luogo  da  comprovarla  per 
opera;  né  conduce  a!  mio  proponimento,  ebe 
altri  la  creda;  bastandomi  di  non  esser  calun- 
niatore eziandio  del  vizio,  senza  volermene  far 
ancora  difenditnre.  Anzi  contra  di  esso  vengo 
all'altre  più  vere  accuse  della  seconda  c della 
terza  maniera  da  me  proposte. 

Affermo  pertanto,  che* gravissimi  sono  i danni 
i quali  dall’avarizia  procedono  in  quell’ uomo 
in  cui  essa  alberga. 

Il  primo  é l’odio  comune:  e spezialmente 
quello  che  più  all’ odiato  dispiace,  e che  più 
offende;  cioè  de’ più  stretti  o per  familiarità  o 
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per  parentado.  Ciò  che  l'avaro  delle  ricchezze 
sue  tiene  imprigionato  e senz'uso,  pare  a tutti 
i bisognosi,  a tutti  i dimestici,  e massimamente 
a coloro  che  hanno  presso  di  Ini  maggior  ti- 
tolo di  meritarlo,  che  sarebbe  dovuto  ad  essi, 
e che  però  sia  tolto  ad  essi.  Né  da  quest*  odio 
in  veruna  parte  lo  sgrava  la  solita  scusa  del- 
| l’amor  propio,  il  quale  rende  talora  gli  uo- 
mini scarsi  o al  debito  verso  il  sangue  o alla 
retribuzion  verso  il  merito:  perocché  l’avaro 
nega  a tutti  quel  di  eli’  egli  niente  si  giova  per 
sé;  onde  è odiato  non  come  troppo  amator  di 
sé  stesso  , ma  quasi  invidioso  del  bene  altrui, 
e spezialmente  di  coloro  eh*  ci  dovrebbe  più 
amare:  al  qual  solo  invido  affetto  par  che  possa 
imputarsi  quella  sua  inesorabile,  c ad  esso  inu- 
tile  tenacità.  Il  che  fu  veduto  dal  nostro  poeta 
scientifico  là  ov'egli  divisò,  che  l'Invidia  era 
stala  colei,  la  quale  avea  spinta  l’Avarizia  in 
questo  mondo  dall’  inferno.  E un  tal  odio  uni- 
versale contra  1’  avaro  giugne  sì  avanti , che 
non  pur  le  genti  s’allegrino  di  vedere  i suoi 
danni  quasi  lor  guadagni,  ma  che  s'accenda 
una  voglia  speziale  in  molti  di  rubargli,  più  a 
fine  di  cagionar  tristizia  a lui,  che  utile  a’  ru- 
ba tori. 

Il  secondo  male  dell'avaro  è il  comun  di- 
sprezzo. Disprezzan  gli  uomini  ciò  che  non  ha 
potere  di  recar  altrui  nocumento  nc  giovamen- 
to , e eli*  é difettuoso  in  sé  stesso.  Pertanto, 
benché  disprezzisi  anche  il  fiacco,  il  malato, 
l’ inerme,  più  si  disprczza  il  codardo  ; perocché 
essendo  gli  uni  e l’altro  impotenti  a nuocer,  o 
a giovar  altrui  con  le  forze  del  corpo,  ne*  primi 
questa  impotenza  nasce  o da  fievolezza  di  mem- 
bra o da  mancamento  d’  arnesi  ; ma  nell’  ulti- 
mo da  mancanza  d’animo;  il  quale  sicconi’  è 
la  parte  miglior  di  noi;  cosi  dalla  sua  perfe- 
zione, o viltà  principalmente , ci  si  produce  o 
ci  si  toglie  la  slima  : timo  che  il  codardo  al- 
lora è più  dispregiato  e deriso,  quando  è più 
abbondevole  delle  perfezioni  inferiori  , cioè 
quando  é più  intero  di  sanità  , più  dotato  di 
robustezza,  gucrnito  di  migliorarmi:  perocché 
allora  più  si  pare  il  suo  difetto  nella  parte  su- 
periore ch’è  l’animo.  Cosi  occorre  nel  proposito 
nostro.  Il  povero  è spregiato  perchè  non  ha  gli 
strumenti  estrinseci  di  fare  altrui  danno  opro; 
ma  in  più  vii  conio  è l’ avaro,  perché  non  va- 
lendo egli  altresì  a farlo,  questa  inopia  di  po- 
tere gli  avvien  per  difetto  in  una  parte  più 
principale  , cioè  nell’  animo  , non  nella  roba. 
LI’ onde  nasce  che  l'avaro  tanto  più  è dispre- 
gialo e deriso,  quanto  ha  più  di  perfezion  este- 
riore, cioè  a dire  quanto  è più  ricco , perocché 
allora  più  si  palesa  il  suo  mancamento  nell’a- 
nimo con  l'avarizia.  E da  questa  universal  ra- 
gione procede,  che  non  il  debole,  ma  il  robu- 
sto codardo,  non  il  povero,  ma  il  ricco  avaro 
sono  introdotti  per  ridicolosi  personaggi  nelle 
commedie. 

Il  terzo  danno  è il  peccato  ch’egli  commette 
nel  tralasciamenta  delle  limosine.  Iddio  ha  vo- 
luto che  nel  mondo  ci  abbia  de’  ricchi  c de» 
poveri,  antivedendo  che  se  tutti  fossero  uguali 
nelle  fatuità,  o se  tutti  ne  possedessero  a »uf- 
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fi  ritma,  ciascuno  rifiuterebbe  gli  esercizi  labo- 
riosi etl  abbietti,  ne’  quali  è necessità  il'  innu- 
rnerabili  operai  per  la  vita  civile.  Senza  ebe 
l’orrore  della  povertà  e insieme  il  più  stretto 
freno  die  ritenga  i mortali  si  dal  vizioso  scia- 
lacquamento, si  da’ misfatti  in  cui  pena  le  fa- 
coltà si  confiscano;  e il  più  acuto  stimolo  al- 
1*  indostria  , eli’  è la  miniera  non  mai  esausta 
di  lutti  i beni.  È stata  similmente  sua  prov- 
videnza, che  la  ricchezza  ad  alcuni  sia  copio* 
sissima,  perché  ne  abbondi  lor  tanto,  che  pos- 
sano far  opere  segnalate  e magnifiche  o di  re- 
ligione o di  comune  utilità  e diletto;  alle  quali 
opere  non  aspirerebbe  mai  la  mediocre  fortuna 
di  privati  cittadini.  Finalmente  ha  ordinato  che 
il  paradiso  potesse  acquistarsi  di  pari  dagli  uni 
e dagli  altri:  da’poveri  con  la  pazienza;  dai 
ricchi  con  la  limosina,  È dunque  tenuto  il  ricco 
di  sovvenir  ai  poveri  con  ciò  che  gli  soprabhond*. 
Ma  più  che  agli  altri  ricchi  ne  soprabbonda  all’a- 
varo, come  a colui  che  piglia  per  sé  una  sottilis- 
sima parte  del  suo:  onde  gli  accresce  l’obbligazione 
lo  stesso  vizio  che  il  riticn  dall’  adempimento. 
Questi  sono  i mali  che  dall’  avarìzia  general- 
mente sostiene  chiunque  di  signore  si  fa  schia- 
vo del  suo. 

Restami  il  dimostrare,  coro’  ei  più  degli  al- 
tri uomini  sostenga  que’  mali  stessi  che  oppon- 
gonsi  a’  beni  per  cui  è appetibile  la  moneta,  j 
Due  sono  I'  utilità  della  moneta  : I’  una,  il  sod- 
disfar con  essa  a1  bisogni  ed  ai  desiderj  che  ' 
abbiamo  delle  merci  e delle  opere  altrui,  le  . 
quali  tutte  con  la  moneta  si  procacciano  e si 
compensano;  l’altra,  il  liberarsi  dalla  sollecito-  !j 
dine  inverso  l’ indigenze  future.  Della  prima  | 
utilità  niuuo  riman  privo  quanto  1’  avaro.  Gli  I1 
altri  godono  di  spender  In  loro  prò  quel  da- 
naro che  hanno , o poco  o molto  eh'  ei  sia. 
L’avaro  si  rìstrigne  a sì  corte  spese,  che  sog-  j 
giace  a tulli  i disagi  della  povertà,  ma  con  un 
aggiunto  disagio  particolare  ; che  quel  pochis-  |j 
•imo  ch’egli  spende,  gli  esce  dalla  borsa,  quasi 
aangue  dalle  vene;  onde  assai  più  ciò  l’affligge 
die  noi  solleva  tutto  il  comodo  cb’ei  ne  ritrae. 
La  sollecitudine  poi  del  futuro  in  lui  non  è 
tolta,  anzi  è multiplicata  in  due:  l’una  il  rende 
ansio  a custodire  quello  che  ha;  l’altra  acceso 
a procurare  quel  che  non  ha.  Àmendue  furono 
brevemente  espresse  in  quelle  parole  del  Lirico: 

Crescentem  teqiritur  cura  pccuniam, 

Majorumque  fa  nifi. 

Intorno  alla  sollecitudine  del  custodire,  ba- 
sta il  ridursi  a memoria  l'Aulularia  di  Plauto, 
nella  quale  fingendosi  in  un  particolare  ciò 
eh1  è verità  nell’ universale,  com’è  uso  dei  poe- 
ti, si  rappresenta  un  avaro,  che  avendo  sepolta 
una  quantità  di  pecunia  in  certa  pignatta,  ne 
vivea  si  geloso,  che  quante  parole  udiva,  tutte 
interpretava  che  fosser  trattati  d' involargli  la 
aua  pignatta:  e tanto  continuò  faruaticando  in 
questa  smaniosa  paura,  che  non  potendo  riser- 
rar la  passione  in  cuore,  l’andò  spandendo  con 
la  lingua  : sicché  fece  intendere  altrùi  cotti  sua 
segreta  faccenda;  e per  effetto  la  pignatta  gli 
fu  rubata. 


;.5 

Quanto  é poi  all’avidità  del  futuro,  volga- 
rissima é la  simiglunza  tra  1’  avaro  e l’ idropi- 
co, tal  che  son  passati  in  provcibio  per  la  ve- 
rità loro  que’  versi  di  Ovidio  che  ne  fanno 
menzione.  E in  quel  modo  che  appena  mai  al- 
cuna sete  di  natura  é sì  tormentosa  come  la 
sete  d’ idropisia  , perché  la  natura  é madre,  e 
P infermità  è carnefice  ; così  appena  mai  la  vo- 
lontà di  provvedere  all’  indigenza,  è cagione  di 
tanta  inquietudine,  e sforza  gli  uomini  a cosi  duri 
travagli,  come  la  brama  di  soddisfare  all’  ava- 
rizia , perchè  I’  una  vien  dall’  ordine  discreto 
della  natura,  l’altra  dal  disordine  immoderato 
del  vizio.  Vaglia  per  conclusione;  esser  tanto 
misera  la  condizion  dell'avaro,  che  , siccome 
su  ’l  principio  di  quest’Opera  fu  da  noi  osser- 
vato, gli  accorti  institutori  della  nostra  lingua, 
volici-  che  avaro  e misero  importasscr  lo  stesso. 

CAPO  XVII 

Jìimedi  contro  all'  avarizia. 

Di  queste  medicine  il  bisogno  è minor  nell» 
verità  che  nell' opinione.  Breve  per  effetto  è 
il  numero  degli  avari  : ma  son  riputati  molti  ; 
perchè  a qualunque  uomo  particolare  l'onesta 
mediocrità  delle  sue  spese,  sotto  la  quale  sta 
l’avarizia  è statuita  dal  giudicio  della  turba 
con  due  false  ed  eccessive  misure:  ciò  sono, 
la  creduta  facoltà  di  colui,  e ’l  creduto  merito 
di  varie  persone  che  spargon  querele  d’  essere 
da  lui  scarsamente  trattate.  Ma  quanto  è alla 
prima,  l’aver  di  ciascuno  suol  esser  oltrrmodo 
inferiore  nell’  esistenza  alla  fama  della  sua  ric- 
chezza : e nuu  pochi  ci  ha  che  nulla  curano  di 
emendar  quest’errore  nell'altrui  menti;  peroc- 
ché amando  più  P onor  popolare  che  ’l  solido, 
godono  d’  essere  stimati  anzi  potenti  per  dovi- 
zia, e vituperabili  per  avarizia,  che  deboli  per 
inopia  e laudabili  per  parsimonia.  E io  ciò  che 
s1  aspetta  alla  seconda  misura,  il  merito  di  cia- 
scun uomo  con  gli  altri  uomini  suol  essere 
tanto  maggiore  nel  concetto  di  colui  che  net 
vero,  quanta  è la  forza  dell1  amor  proprio  ad 
ingrandir  nell’  intelletto  de’  mortali  i loro  pre- 
gi, e ad  attenuar  i loro  difetti. 

Queste  son  le  cagioni  dell’  universale  inganno 
che  reputa  morbo  frequente  una  tal  rhiragra. 
Ma  di  vero  più  gli  uomini  tono  infermi  per 
dissenteria  di  prodigalità,  come  vedesi  al  pa- 
ragone: quando  per  uno  che  arricchisca,  cento 
impoveriscono;  per  uno  che  ammassi  denari, 
cento  sono  indebitati.  E la  ragione  di  ciò  è 
aperta.  Con  tutto  che  quella  aorte  d’ avarizia 
impropria,  la  qual  è ingordigia  della  pecunia 
a fine  di  spenderla,  e la  qual  più  che  in  altri 
è nel  prodigo,  sia  vizio  comune;  quella  eh1  è 
propriamente  avarizia,  e che  cerca  e conserva 
il  danaro  meramente  per  averlo  non  per  usar- 
lo, é affezion  così  strana,  che  le  resistono  si 
l’ appetito  concupiscibile,  perch’  ella  chiude  la 
fontana  de’  piaceri  ; si  l’ irascibile,  perchè  s’op- 
pone alla  coltura  degli  onori,  e sparge  i semi 
del  disprezzo;  si  la  ragion  naturale  perché  ri- 
pugna t all’  oucslo  c alla  felicità  civile;  al  la 
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domina  del  Vangelo,  perché  log»  le  mani  alla 
carità  verso  il  prossimo,  e rimove  I*  animo  dal* 
l' amor  de'  beni  celesti.  Pertanto  ella  non  trova 
scusa  presso  gli  stessi  mondsni  : nè  mai  dai 
poeti,  de'  quali  è uso  adular  i vizi  abbracciati 
dai  più  e dai  grandi,  coinè  la  carnalità  e la 
superbia,  vedesi  introdotta  se  non  per  materia 
d' irrisione. 

Tanti  ostacoli  ebe  scontra  in  ogni  lato  del 
nostro  animo  l’avarizia  ne  rendon  agevole  il 
preservarci  dalla  tenace  sua  pituita,  sol  che 
l'uomo  ne  stia  in  guardia  con  tener  dinanzi 
agli  occhi  la  deformità  di  quei  disgraziati  che 
ne  giacciono  attratti.  Ma  è altrettanto  difficile 
a chi  n1  è già  storpiato,  il  dissolvere  i rinfor- 
zati suoi  nodi,  appena  trovandosi  chi  d'avaro 
aia  divenuto  liberale.  E vedesi  ciò  comune  ad 
ogni  genere  di  quelle  viziose  affezioni  che  non 
dipendono  dagli  umori  del  corpo,  i quali  sono 
mutabili;  ma  sol  dalla  parte  superiore  dell'a- 
nimo, la  qual  siccome  per  sua  natura  è presso 
«he  angelica,  cosi  quando  è depravata  si  per- 
verte in  diabolica  aurora  nell’  ostinazione.  Poco 
giova  H predicar  a costoro  la  miseria  di  quello 
stalo:  deboi  sussidio  contra  tutti  gl’  insani  in- 
namoramenti , i quali  spesso  danno  a vedere 
«IP animo  affatturato  ebe  sarebbe  sua  infelicità 
il  mutar  alletto,  qual  sarcbbegli  il  disamar  la 
sanità  c la  vita.  Onde  questa  fattura  non  pur 
sospigne  ad  amare  l’ indegno  obbictlo,  ma  in- 
sieme il  vizioso  amore,  e ad  abhorrirnc  il  gua- 
rimento  quasi  sciagura.  Adunque  il  più  efficace 
rimedio  è quel  che  talora  s’  usa  da’  principi 
con  certi  sudditi  poderosi  e turbatori  della  quiete 
civile;  cioè  non  tentare  di  sterminarli,  ma  pren- 
derli al  soldo,  e impiegarli  in  utili  imprese. 

Due  son  gli  affètti  onde  ha  origine  I’  avari- 
zia, come  vedemmo.  In  prima  l'ansietà  di  star 
provveduto  per  tutti  i bisogni  possibili;  ap- 
presso, la  gelosia  di  conservare  un  lavoro  di 
tante  fatiche  e di  tanti  disagi,  qual  è quella 
raccolta  pecunia;  come  Io  scultore  desidera  la 
conservaziou  della  sua  statua,  e lo  scrittore  della 
sua  opera:  ond’è,  che  similmente  gli  studiosi 
ragunatori  di  libri  spesso  ne  lasciano  erede 
non  chi  più  amano,  ma  chi  più  si  confidano 
che  debba  custodire  ciò  eh'  essi  amano.  Sicco* 
ine  adunque  Iddio  con  la  grazia  non  ha  voluto 
«stirpar  gli  affetti  della  natura,  ma  volgerli  a 
degno  obbictlo  e santificarli,  secondo  ebe  di- 
scorre s.  Agostino  spccialmenle  ne'  libri  della 
Città  di  Dio,  cosi  studieremo  di  far  noi  verso 
.quelle  due  affezioni  particolari  ebe  nutriscono 
4’ avarizia;  rivoltandole  ad  esercizio  virtuoso. 

Pertanto  intorno  alla  prima  si  dee  procurar 
«he  I*  avaro  fra  !’  altre  indigenze  che  egli  si 
figura  possibili,  e di  cui  vuol  mallevadore  un 
danaro  immenso,  annoveri  quella  del  giudirio 
«be  Iddio  farà  di  lui  nella  morte;  indigenza 
non  sol  possibile,  ma  inevitabile;  e non  per 
acquisto  d’  un  bene  che  possa  trascurarsi,  o per 
sottrazione  ad  un  male  che  possa  tollerarsi,  ma 
per  acquisto  di  quel  bene  che,  se  è diritta- 
mente  conce poto;  tuono  ha  libertà  di  non  de- 
siderarlo, «ioè  della  perpetua  felicità;  e per 
sottrazione  a quel  male  al  quale  dirittamente 


concepii to  ninno  ha  libertà  di  voler  soggiacere, 
cioè  alla  perpetua  miseria.  E mostrisi  all’  avaro 
quanto  per  una  tale  indigenza,  eh*  è 1*  estrema, 
anzi  P unica  de*  mortali,  sia  sicuro  mallevadore 
il  danaro  ben  impiegato:  da  clic  Iddio  c’inse- 
gna che  siccome  1*  acqua  estingue  il  fuoco,  la 
limosina  estingue  il  peccato:  e ci  pronunzia 
che  quand’egli  chiamcracci  a quella  sentenza, 
la  qual  fia  per  noi  de  loto  asse,  esaminerà  il 
conto  a ciascuno,  massimamente  sopra  1’  opere 
corporali  della  misericordia  esercitate  o ne- 
glette verso  i bisognosi,  e quindi  prenderà  la 
misura  del  guiderdone  o del  gastigo.  Le  quali 
opere  hanno  per  loro  potissimo  strumento  il 
pio  uso  della  pecunia.  Che  lo  stesso  Iddio  con 
la  parabola  del  servo  astuto  e debitore  al  pa- 
drone d ' im possi bil  pagamento  ci  ammonisce  a 
far  si  clic  con  larghetta  di  mani  strigniamo  a 
noi  l'affezion  de’  poveri,  acciocché  reci  piani 
no t in  aeierna  tabcrnacula ; dichiarando  egli 
per  tal  modo  ebe  gli  ha  deputati  uscieri  dd 
paradiso.  Con  questi  disrorsi  non  si  viene  ad 
invilire  presso  all’avaro  l’opera  delle  sue  in- 
dustrie, e la  delizia  del  suo  cuore;  ciò  che 
ognuno  e di  mal  grado  tenie,  e di  rado  v'ac- 
consente: anzi  gli  si  fa  intendere  ch’egli  ha 
travagliato  per  un  bene  di  altissima  estimazione 
come  valevole  presso  a Dio  per  comperare  il 
suo  regno.  Questa  pozione  per  medicar  I'  ava- 
rizia è mirabilmente  acconcia;  siccome  acco- 
atantesi  all' amor  proprio;  mentre  V uomo  in 
assorbirla  auccia  < il  piacere  d’avvisarsi  ch’e- 
gli ha  utilmente  spese  le  preterite  diligenze  per 
fabbricarsi  un  ordigno  valido  alla  conquista  del 
cielo,  e la  speranza  di  trarne  uu  si  copioso  gua- 
dagno. In  confermazione  di  ciò,  notisi  che  molti 
più  avari  divengono  limo»inieii  o facitori  d'  o- 
pere  pie,  clic  liberali  in  altre  larghezze. 

Il  secondo  rimedio  può  trarsi  nalla  seconda 
affezion  dell'avaro,  dico  dall*  amor  ch’egli  porta 
al  conservaiuento  di  quella  massa  di  pecunia 
come  a sua  laboriosa  fattura:  e sia  il  proporgli 
questo  discorso.  Fa  pensiero  che  Michelagnolo 
abbia  formata  una  dipintura  o una  statua  col 
sommo  della  sua  arte , c molto  ne  bromi  la 
durazione:  se  gli  fosse  posto  in  arbitrio  o di 
tenerla  in  un  cortile  esposta  alle  pioggic,  o in 
una  aala  ben  difesa,  dove  crediamo  ch’ei  la  col- 
locherebbe? La  domanda  non  ha  bisogno  di 
risposta  per  torre  l’anibiguità.  Orale  parimente 
è dato  in  elezione  di  tener  in  un  de’  due  luo- 
ghi quel  tesoro  eh’ è opera  artificiosa  della  tua 
diligenza  : o netto  scoperto  di  questo  mondo,  ove 
soggiaccia  a mille  sinistri,  e dove  ogni  cosa  in 
breve  corrompe^  ; o in  cielo,  ubi  ncque  aera- 
go,  ncque  tinca  demolitur.  Se  tu  dunque  hai 
cura  che  si  mantenga  questo  tuo  parto,  ripo- 
nilo colà  in  sicuro;  e seguì  il  consiglio  di  Cri- 
sto: Thesawìzale  robis  ihcsauros  in  coeto  : 
dove  ei  diverrà  inverso  di  se  incorruttibile,  in- 
verso di  te  giovevole  e glorioso. 

Vaglia  per  terzo  argomento  fondato  nella 
stessa  affezion  dell’avaro.  Se  tu  avessi  gran 
copia  d'or  in  una  terricciuola  assediata  «Ila 
larga  da  incontrastlbil  nemico,  dal  quale  in 
fine  le  sopraslesse  la  distruzione  e *1  sacco,  cd 
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a te  quindi  lo  scacciamento,  e tn  potessi  man- 
dar quell’ oro  in  salvo  ad  una  reale  ed  inespu- 
gnabil  città,  dove  mediante  ciò  ti  si  preparasse 
sicuro  ed  agiato  ricovero,  vorrestilo  tu  ritenere 
ad  esser  preda  di  chi  tu  non  conosci,  e di  chi 
tra  brev*  ora  lo  scialacquasse  e’1  dispergesse  in 
mille  parli?  Questo  fragil  corpo  è la  terrio- 
cioola  sempre  assediata  dalla  morte;  ed  a cui 
soprasta  irreparabile  il  sacco.  Chiunque  qui 
tesoreggia,  ignorai  cui  congregaci  ea,  come  si 
scorge  per  prova;  imperocché  rade  volte  quei 
provvidissimi  fidecomniissi  delle  gran  teste,  an-  | 
nodali  con  tanti  vincoli  e con  Unte  sustituxio-  j 
ni,  son  registrati  e confermati  nella  camera  del 
cielo,  senza  la  qual  Solennità  rimangono  nulli.  [ 
Adunque  e affinchè  questa  tua  opera  ti  serbi  ! 
intera,  e affinchè  sia  sempre  tua,  mandala  in  I 
aatvo  nella  città  di  Dio  ; ove  t’  appresterà  ri-  ! 
fugio  gradito  per  quando  il  tuo  corpo,  e ciò 
che  a lui  appartiene,  sarà  manomesso  e saccheg- 
giato da  quell’ inevitabil  nemico,  scacciandone 
la  tua  anima:  e in  quella  città  fabbricaU  per 
mani  divine,  come  si  finse  di  Troja,  ma  non 
soggetta  ad  espugnazione  e ad  incendio  siccome 
Troja,  aversi  perpetuo  il  possesso  e’I  frutto  del 
ragunato  tesoro. 

In  quarto  luogo  per  incitare  i facultosi  a 
piamente  largire,  sarà  gagliarda  ragione  persua- 
siva dell'uno  e dell'altro  affetto  in  loro  signo- 
reggiante,  il  meture  ad  essi  nel  pensiero,  che 
avendo  Iddio  Tallo  dominio  di  tutte  le  cose 
terrene,  vi  è stala  da  lui  prescritta  un’1  impo- 
sta, non  a profitto  suo,  che  non  ne  abbisogna, 
«na  di  certi  suoi  diletti  figliuoli,  che  sono  i po- 
veri, e della  sua  sposa  eh'  è la  Chiesa.  Chi 
frauda  quest'imposta,  cade  in  fio  di  privazio- 
ne. E benché  Iddio  non  sempre  riduca  tal  pri- 
vazione ad  effetto,  acciocché  la  divota  libera- 
lità non  perdali  inerito,  e non  divenga  un  mero 
risgnardo  d’  interesse  temporale,  nondimeno 
spesso  ne  fa  veder  le  prove  si  per  gastigar  la 
malizia  altrui  nel  tormento  di  quella  medesima 
passione  ch'é  radice  del  peccaàbf  si  per  com- 
metter la  sua  roba  a più  fido  e più  prudente 
dispensatore.  E gli  esempi  ne  abbondano,  tanto 
a chi  pon  gli  occhi  su  i libri,  quanto  a chi  li 
rivolge  fra  gli  uomini.  Per  converso,  qual  re- 
puti tu  miglior  sicurtà  per  tutti  i bisogni  pos- 
sibili, una  cassa  di  ducali,  la  quale  sla  sotto- 
posta a tante  insidie  di  rubatoti,  a tante  vio- 
lenze dì  masnadieri,  a tante  gravezze  di  prin- 
cipi, a tante  multe  di  giudici,  a tanti  inopinati 
infortuni,  i quali  in  breve  tramutano  in  men- 
dico ogni  crasso , o il  Principe  dell’  universo, 

Il  qual  pascendo  qualunque  più  basso  anima- 
luccio,  ha  ricordato  agli  uomini  di  sua  bocca, 
essergli  noi  più  pregiati  di  molti  passeri  a cui 
egli  cotidianamente  provvede?  E non  hai  forse 
davanti  agli  occhi  P esperimento  in  cotante 
centinaia  di  migliaia  di  quei  religiosi  dell'uno 
e dell1  altro  sesso , i quali  essendosi  spogliati 
d'ogni  altro  patrimonio  che  della  roendichità 
presa  per  Dio,  e della  fidanza  io  Dio,  non  ci 
è ricordo  che  mai  ne  sia  perito  por  uno  per 
mancanza  del  necessario  ? 

Finalmente  considera, che  sarebbe  stoltissima 


economia  il  negare  nna  parie  alle  domande  di- 
screte di  tale  che  ai  per  giustizia , al  per  po- 
tenza, ti  può  in  un- attimo  levar  il  lutto;  lad- 
dove se  tu  gli  soddisfai  di  buon  grado,  egli  nei 
suoi  libri  ti  si  segna  debitore  di  ciò  che  gli  bai 
non  donato,  ma  pagato,  ma  renduto.  Questi  è 
Iddio,  signore  di  quanto  é,  datore  di  quanto 
hai,  che  ne  richiede  a te  in  cortesia  una  por- 
zione, e con  un  cenno  del  suo  volere  ti  può  ri- 
togliere ogni  cosa. 

Aggmgncsi,  che  io  ciò  fare  la  tua  medesima 
rea  passione  reca  un  vantaggio  speziale  a te 
aopra  gli  altri.  Eccolo:  Iddio  di  quanto  da  noi 
riceve  non  retribuisce  secondo  la  scarsa  misura 
degli  uomini,  i quali  ne'  lor  contratti  ricusano 
di  consentire  a prezzo  eccedente  l'utilità  che 
possono  trarre  dalla  cosa  comperata,  quantun- 
que ella  aia  molto  più  cara  al  suo  venditore. 
Se  tal  misura  Iddio  prendeste  nel  mercatanlar 
con  le  creature,  mal  per  noi  : quant’  oro  ha  il 
Perù  non  ci  varrebbe  seco  per  una  paglia,  poi- 
ché a tal  compratore  nulla  é utile,  tutto  e su- 
perfluo. Ma  essendo  egli  insieme  infinito  nella 
bontà  dì  pari  e nella  ricchezza,  sicché  per  so- 
prappagar, nulla  scema  ; rende  non  a proporsion 
delle  cose,  ma  dell’  affezione  portata  loro  da 
chi  traffica  con  esse.  Onde  io  l^al  contralto  il 
cuor  nostro  è lo  stimatore  che  pone  il  prezzo 
alla  roba  nostra.  Da  queste  premesse  arguisci 
che'l  trabocchevole  affetto,  il  qual  tu  hai  alla 
pecunia,  e il  qual  ora  ti  è cagione  di  affaooi 
e di  stenti;  se  tu  sai  giovartene,  farà  si  che 
la  stessa  pecunia  ti  vaglia  con  Dio  diece  volte 
più  che  non  vale  agli  altri  la  loro;  e ch'egli 
te  ne  dia  diece  volte  più  ampia  retribuzione. 
E per  conseguente,  quello  che  per  verità,  ed 
in  tua  mano  è vetro  e mistura:  ma  nel  tuo  er- 
rore e nella  tua  passione  e diamante  ; ove  tu 
vogli,  con  questa  infallibile  alchimia,  ai  con- 
vertiià  per  te  in  vero  diamante;  e per  tale  Id- 
dio il  porrà  nella  sua  corona:  e ordinerà  che 
li  aia  pagalo  dalla  tesoreria  dell'  eternità. 
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LIBRO  TERZO 

CAPO  PRIMO 

Modo  sicura  e giocondo  per  difendersi  da  tulli 
i vizi , e per  aver  attenzione  e soavità  nel 
meditare  e nell * orare. 

Le  dedicazioni  dell' opere  aogliono  raggirarsi 
in  tre  punti.  Nelle  ragioni  che  hanno  mosso 
l'Autore  ad  intitolare  il  suo  libro  col  nome  di 
tal  persona}  in  alcune  lodi  più  principali  di 
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na;  r nella  signifieazion  dell’amore  eli’ egli  le 
porla. 

Or  dedicando  io  a Voi  , Padre  Don  dirlo 
Tommisi,  questa  terza  parte  del  inio  Trattalo 
Spirituale,  appena  toccherò  il  primo  punto; 
come  quello  di  cui  ae  volessi  scrivere  appieno, 
in'  obbligherebbe  a troppa  lunghezza.  Voi  me 
ne  siete  stato  il  motore  con  l' autorità  de’ con- 
sigli; il  promotore  con  l'assiduita  de’ conforti; 
1’ aiutatore  con  la  santità  de’ ragionamenti  ; il 
cor  reggi  tot” e con  la  perspiracità  delle  osserva* 
zi oui  e con  la  fedeltà  delle  ammonizioni. 

Affatto  mi  terrò  dal  secondo  punto;  sopendo 
io  clic  quel  suono  il  qual  Temistocle  disse  clic 
a lui  era  sopra  tutte  le  melodie  il  più  gradito, 
a voi  sarebbe  sopra  tutti  gli  strepiti  il  più 
noioso.  Vera  cosa  è,  che  ’l  tacer  io  le  vostre 
Indi  per  questo  titolo,  è vostra  lode  maggior 
di  quant’  altre  potessi  darvi. 

Del  terzo  nè  voglio  rimaner  in  silenzio,  nè 
trovo  parole  d'agguagliar  la  verità.  Se  i più 
gagliardi  allettamenti  dell’  amore  sono  il  voler 
bene,  e il  far  bene,  bastimi  l'affermare  ch’io 
non  conosco  persona  di  questo  mondo  la  qual 
mi  voglia  il  vero  bene  più  di  .voi  ; e la  quale 
afTinch’  io  abbia  il  vero  bene  faccia  più  di  voi. 
Ed  appunto  sarà  principio  di  questa  mia  ulti- 
ma parte  il  confortare  altrui  a quell’  opere, 
alle  quali  voi  con  si  amico  ed  assiduo  zelo  me 
confortate;  dico  all'orazione,  c alla  medita- 
zione. 

Olii  si  vede  atlorniato  da  molti  insidiosi  e 
poderosi  nemici,  non  può  trovare  miglior  par- 
tito che  collegarsi  con  un  implacabil  avversa- 
rio di  tutti  loro,  e più  forte  di  tulli  loro.  Ab* 
biam  dimostrato  che  tutti  i viziosi  affetti  sono 
inimiri  nostri  tanto  più  formidabili,  quanto  più 
lusinghieri,  tanto  più  gagliardi,  quanto  più  in- 
terni ; i quali  fubbrican  I’  armi  da  soggiogarci 
nella  fucina  del  nostro  cuore.  Per  difenderci 
da’  loro  insulti  il  miglior  consiglio  sarà  met- 
terci a lega  con  I’  implacabile  c insuperabile 
loro  avversario,  eh*  è iddio.  E menzogna  della 
fama , spesso  inventrice  e sempre  credula  dì 
maraviglie,  che  un  certo  animai  velenoso  col 
solo  mirare  uccida.  Ma  è bensì  vero  che  un 
Dio  benefico , solamente  con  esser  mirato  da 
noi,  ci  salva  da  morte.  L’innalzare  gli  occhi 
del  nostro  intelletto  al  cielo,  a cui  la  natura 
elevò  per  tal  fine  gli  occhi  del  nostro  corpo  ; 
alle  delizie  che  Iddio  colà  ci  apparecchia,  alla 
bontà  dì  lui  che  vi  regna,  basta  per  disarmare 
d’allettamenti  tutto  ciò  che  ci  mostri  per  con- 
trario ad  un  tal  bene  infinito  in  sé,  e sommo 
per  noi.  Perciò  l’intento  di  quest’ultimo  libro 
aarà,  che  1’  uomo  ■’  innamori  si  fattamente  di 
quell’ eterne  bellezze,  e s’invogli  di  quel  net- 
tare non  mai  deficiente,  nè  mai  sazievole,  pre- 
parato a sé  in  paradiso;  che  ne  segnati  due 
beni  : l’ uno  è , che  '1  pensiero  vi  corra  senza 
esservi  spinto  con  industria;  l’altro  è,  che  vi 
dimori  senza  esservi  legato  con  forza-  Mi  vaglia 
di  somiglianza  il  diverso  studio  che  si  fa  nei 
libri  dal  fanciullo  e dal  letterato.  Il  fanciullo 
studia  perché  il  maestro  glicl’ impone;  e ove 
- il  tralasci  gli  diuuDsia  la  sferza.  Quindi  «t  eli  ci 


leggenda,  c dalla  fantasia  trasportato  altrove  : 
che  poco  gli  »’  imprime  nell’  animo  ciò  che 
scorre  col  guardo , e che  come  prima  ha  ser- 
rato il  libro,  e recitale  le  parole  al  maestro  , 
senza  aver  formato  di  esse  interior  concetto,  e 
a guisa  d’un  pappagallo,  quanto  ha  letto  gli 
fugge  dalla  memoria  : tornando  egli  ognora  per 
impelo  naturale  di  cuore  a’  suoi  giuochi , ai 
suoi  trastulli,  in  contrario,  il  letterato  è rapilo 
alla  stessa  lezione  dal  bello  che  trova  in  lei,  e 
dalla  vaghezza  d’addottrinarsi,  onde  senza  ve- 
runo sforzo  vi  tiene  attento  il  pensiero;  quanto 
gliene  viene  agli  occhi  scolpisce  nell’ intelletto, 
ed  eziandio,  deposto  il  libro,  ed  applicatosi  ad 
altri  affarri,  vi  ricorre  con  l’ animo  non  volen- 
do; tanto  che  alle  volle  gli  fa  mesliero  di  molta 
opera  e fatica  per  dislorsene,  a fine  o di  sod- 
disfare alle  sue  necessarie  cure,  o di  ricrearsi 
col  sonno. 

Una  simile  dissimiglianza  accade  nell’orazio- 
ne e nella  meditazione  delle  cose  spirituali. 
Alcuni  assistono  al  Sacrificio,  recitali  l’ore  ca- 
noniche, c fanno  altri  tali  esercizi  o per  adem- 
piere il  debito,  e in  tal  modo  sottrarsi  al  reato 
della  trasgressione,  o per  impetrar  da  Dio  qual- 
che prosperità  mondana;  n perche  intendono 
ciò  conferire  a liberarsi  dalle  atroci  e dovute 
pene  del  purgatorio  : ma  nulla  assaporando  col 
gusto  della  mente  il  dolce  di  quella  manna  ce- 
Jeste,  come  farebbe  chi  tenesse  nella  bocca  un 
ottimo  fico  senza  romperne  la  scorza;  il  qual 
sol  gli  sarebbe  d’ ingombro  e non  di  piacere. 
Costoro  senza  dubbio  vi  senton  noja;  ciò  che 
inlervicne  in  tulle  le  operazioni  lunghe  e fre- 
quenti, che  fannosi  non  per  amore  di  loro  stes- 
se, ma  per  isrhifare  alcun  detrimento,  o per 
conseguire  alcun  profitto.  In  tali  uomini  ad  ora 
ad  ora  fugge  vagabondo  il  pensiero  da  quegli 
oggetti,  come  da  fastidiosi  ed  austeri;  se  non 
; quanto  un  duro  e spesse  volle  iteralo  imperio 
di  volontà  vei  ferma  e vcl  ritospigne.  E per- 
' clic  tutto  il  violento  dell’animo  è accompagnato 
■ da  fatica  di  come  di  adoperalo  strumento 

1 alla  sforzata  operazione  in  ciò  necessaria  dei 
i fantasmi,  colali  uomini  ne  patiscono  stanchex- 
i za  di  testa,  c consumamene  di  spirili;  e po- 
co va  che  lor  si  dilegua  dalla  mente  ciò  che 
hanno  recitato  o pensato;  come  ogni  forma,  la 
qual  non  è secondo  1’  inclinazion  del  suggello, 
se  ne  parte  al  cessar  della  furza  che  ve  la 
pose. 

Altri,  per  converto,  possono  dir  con  Davide: 
Quemadmodum  desiderai  cerous  ad  foniti  aqua - 
j rum , ila  desiderai  anima  mea  al  le , Deus.  So- 
• no  invogliali  del  paradiso  come  c della  fonta- 
j na  il  cervio  o ’l  febbricitante,  il  qual  non  prò- 
i va  alcuno  stento  o lassezza  per  continuo  pen- 
ij  sare  a pispini,  a ruscelli,  a peschiere,  ad  acque 
1 nevate;  anzi  il  non  pensarvi  gli  sarebbe  non  pur 
J gravoso,  ma  impossibile,  perchè  inqoeU’obbirHo 
| egli  immagina  il  suo  ristoro,  tanto  che  anche 
I in  sogno  l'animo  v’ è portato.  Nè  d’altro  ino* 
i do  fa  l’ ambizioso  nel  volgersi  per  la  mente  i 
! desiderali  onori,  o l’avaro  l’ adorala  pecunia; 
i e generalmente  ciascuno  in  cibare  i pensieri  di 
quello  ch’egli  ama  e brama-  Appai  e di  ciò  un 
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Immagine  eziandio  nelle  cose  insensate.  Non  fa 
bisogno  d’ incitazione  affinchè  la  pietra  ad  ogno- 
ra tenda  verso  il  centro,  e,  per  così  dire,  non 
ae  ne  dimentichi  mai,  col  premere  i corpi  im- 
peditivi di  questo  suo  movimento  : perocché  vi 
tende  non  per  ubbidire  a motore  estrinseco, 
ma  per  intrinseco  appetito  che  le  promette 
quivi  il  suo  bene.  In  opposilo,  s'clla  o da  quan- 
tunque massima  forza  altrui,  o a fin  di  virtare 
il  vacuo  è sospinta  all’ insù,  non  prima  quel- 
I1  estranio  impeto  e quell*  uopo  manca,  eh’  ella 
ricade  frettolosamente  al  suo  luogo;  onde  per 
tenerla  nell’alto  fa  roesliero  di  perpetui  osta- 
coli al  suo  discendimento , i quali  sempre  da 
lei  patiscon  pressura,  e convieo  loto  staivi  in 
contrasto. 

Adunque  l'unica  via  di  perseverar  con  age- 
volezza e con  dolcezza  in  orazione  e medita- 
zione senza  travaglio  di  capo,  senza  diflicullà 
d’attenzione  è lo  stabilir  prima  nell’  animo  che 
tutto  il  nostro  possibil  bene  risiede  in  cielo. 
A questo  assai  conferisce  l’opera  de’ precedenti 
due  libri:  nell'un  de’ quali  s’é  divisata  l'arte 
d’  avvivar  io  noi  la  fede  c la  speranza  della 
beatitudine  celestiale;  nell’ altro  di  purgarci 
da’  rei  affetti  che  ci  tengono  involti  nell’ amor 
delle  cose  terrene.  Ma  per  la  fermezza  di  que- 
sti due  punti,  che  sono  i due  perni  di  tutta 
la  macchina  spirituale,  è necessaria  un'osser- 
vazione, poco  attesa  eziandio  da’  maestri  della 
spiritualità.  E benché  tale  osservazione  abbia 
luogo  sol  nell’ orare,  assai  rileva  per  tener 
l’animo  ben  disposto  si  ad  orare,  si  a meditare. 

£ di  grand’  impedimento  al  profitto  dello 
spirito  il  domaudare  spesso  a Dio  i beni  mon- 
dani, quantunque  protestando,  che  non  si  vo- 
gliono se  non  da  lui , e ove  debbano  riuscire 
a maggior  sua  gloria.  Perocché  frattanto  si  va 
nutrendo  l’ affezione  a questa  creta , benché 
studiamo  d’  indorarla  con  quelle  spezioae  tin- 
ture: c l'animo  curvo  ad  essa  non  sollevasi 
all’ appetito  del  ciclo.  E perché  là  più  vola  il 
pensiero  ove  sta  l’ohbielto  che  più  si  ama;  e 
tra  gli  obbietti  il  più  amato  é ’l  fine  ; se  ’l  fine 
della  nostra  orazione  sarà  nel  basso,  il  pensiero 
Volerà  sempre  al  basso,  disviandoci  con  lunghe 
e spesse  distrazioni  da  Dio  e dal  paradiso,  che 
stanno  troppo  lontani  dal  domicilio  di  quel 
bene  a cui  aspiriamo.  Anzi  ne  segue  un  altro 
gravissimo  danno,  ed  è,  che  rimanendo  tu  nel- 
1’  acceso  amor  di  questa  polvere  risplendente, 
sarai  talora  assalito  da  gravi  tentazioni  di  pro- 
cacciarla per  modi  spiacenti  a Dio;  perocché 
tu  di  fatto  non  ricorrevi  a Dio  se  non  come  a 
governatore  di  ciò  eh’  é sotto  alla  luna  ; in 
quella  guisa  che  i gentili  ricorrevano  al  loro 
Giove.  E quella  condizione  che  tu  vi  apponevi, 
di  non  accettar  tali  beni  se  non  fosse  per  ri- 
sultarne maggior  sua  gloria,  era  una  forma  di 
civiltà  per  impetrarli  più  agevolmente  o gab- 
bando te  stesso,  o confidandoti  che  ’l  tuo  prego 
potesse  gabbar  Dio  a guisa  degli  nomini  ; in 
quella  maniera  che  domandandosi  ad  un  signor 
terreno  alcun  beneficio,  è usanza  d1  aggingnrrvi 
che  non  si  vuote  se  non  in  quanto  sia  di  suo 
piacimento  e di  suo  ««frigio;  non  perché  in 


U verità  non  piacesse  quel  ino  prò  al  chieditorc 
fuor  di  tali  circostanze,  ma  perdi’ ci  s’avvisa 
che  ’l  richiesto  non  glicl  darebbe  s’  egli  il  chie- 
desse in  menu  riverente  maniera  : onde  poi  se 
prr  effetto  anche  a mal  grado  di  esso  può 
conseguirlo,  sei  prende.  Il  medesimo  si  fa  talor 
nel  proposito  nostro,  quando  avviene  che  l'uo- 
! mo  pensi  di  poter  giugnere  a quel  bramato 
t ben  temporale  con  offesa  di  Dio.  Né  sempre  è 
j falso  colai  pensiero,  avendo  permesso  la  Sa- 
: pienza  onnipotente,  che  alcune  volte  il  peccato 
I vaglia  di  secchio  ad  attinger  dalle  pozzanghere 
| della  terra  queste  fecciose  bevande.  S.  Tom- 
maso trattando  dell'  orazione,  cerca,  s’  ella  dee 
farsi  di  co»c  determinate  ; o solo  in  genere,  di 
ciò  che  Iddio  vede  più  essere  a nostro  prò 
come  volea  Socrate,  il  quale  argomentava,  che 
noi  siamo  ignari  di  quel  che  ci  sia  buono  o 
cattivo,  e però  nella  determinata  domanda  po- 
tremmo errare  : e solve  il  dubbio  con  questa 
distinzione.  Convirn  chiedere  detcrminatamente 
quelle  cose,  le  quali  per  loro  essenza  non  pos- 
sono esserci  se  non  buone;  come  le  virtù  e la 
grazia:  tutto  il  resto  solamente  iu  generalità; 
cioè  domandando  a Dio  quel  eh’  egli  scorge 
per  noi  migliore.  Cosi  non  meno  saggiamente, 
clic  santamente  quel  gran  maestro. 

Non  però  io  li  voglio  coslngner  ora  a que- 
sta perfezione,  d’  aver  l'auiino  egualmente  di- 
sposto alla  ricchezza  e all’inopia,  alla  sanila  e 
alla  malattia,  all’onore  e alla  vilipensione; 
sena’  altra  disparità,  che  d’ antiporte  quella 
parte  la  qual  Dio  conosce  meglio  ac«  oncia  per 
te  «IP  eterna  salute.  Il  non  amar  veruna  cosa 
se  non  per  Dio,  e se  non  quanto  vuol  Dio,  e 
quella  cima  di  virtù  a cui  in’  ingegnerò  di 
coudurti  dopo  lunga  , ma  piaccvul  «alita  nel- 
l’ultimo capo  della  presente  operetta.  Frattanto 
voglio  scusarli  se  alquanto  più  li  piace  di  per- 
veuire  al  paradiso  prr  la  piana,  clic  per  l'erta. 
Ma  ben  ti  ricordo , esser  necessario  clic  que- 
•t’affetto  sia  tiepido,  sia  leggiero,  sia  tale  che 
non  t’inquieti  o con  l'ansietà  prima  dell’ av- 
venimento o con  la  tristizia  dopo  il  contrailo 
avvenimento.  La  qual  moderazione  non  vi  può 
essere  mentre  tu  con  si  accesi  voli  domandi  a 
Dio  questi  favori;  a questi  indniczi  le  tue  li- 
mosiue,  a questi  l’ iutercessioni  di  persone  di- 
vote,  alle  quali  tu  vai  d’  intorno:  c frattanto 
pochissimo  parli,  e pochissimo  studii  d’acqui- 
star la  carità,  1’  uindlà,  la  purgazione  da  que- 
sto medesimo  affetto  alla  ter  A,  che  se  noti  è 
peccato,  é almeno  difetto  di  virtù  e disposi- 
zione al  peccalo.  Alcuni  prendono  maraviglia 
come  i giudei,  che  ricevevan  da  Dio  cosi  me- 
morabili grazie,  se  ne  ribellassero  tanto  spesso 
con  l’idolatria.  La  ragione  per  mio  giudicio  è 
in  pronto  ; ed  è quella  stessa  che  può  sgom- 
brare un  altro  stupore  ; come  gli  apostoli  al- 
lattati lunga  stagione  con  la  dottrina  e con  gl! 
esempi  del  figliuolo  di  Dio,  c che  s’ erano  spo- 
gliati d’ogni  cosa  per  lui,  così  tosto  patissero 
scandalo , e 1*  abbandonassero  nell’  accidente 
della  passione.  Aveanlo  essi  udito  ragionar  sem- 
pre di  regno;  e fermando  l’intelletto  nella 
superficie  delle  parole,  intcndevao  ciò  di  regno 


temporale;  e di  quello  pascean  le  brame  e le 
sperante.  Pertanto,  quando  se  ne  vider  delusi, 
r in  luogo  di  troni  sentirono  preparale  le  croci, 
I’  affetto  mondano  che  dominava  ne’  lor  cuori, 
prevalse  alla  gratitudine,  all' amicizia,  all’ one- 
sto. Cosi  dunque  era  innanzi  accaduto  nel  po- 
polo ebreo.  Andava  egli  lutto  famelico  di  pro- 
sperila mondane  , delle  quali  solamente  paria- 
vasi  nella  scorza  della  legge.  E benché  dal  vero 
Iddio  ne  avesse  impetrate  molle,  vedea  non- 
dimeno abbondarne  assai  gl’  idolatri;  ed  alcune 
genti  e monarchie  viver  più  deliziose  e pode- 
rose di  sé:  peto,  quando  riducevasi  in  qualche 
angustia,  e quando  non  esperimentava  cosi 
presente  il  favor  divioo,  avvisavasi  talvolta,  che 
per  giugnere  al  segno  delle  sue  cupidità,  mag- 
gior aiuto  verrebbegli  dalle  deità  de’  gentili. 
Laddove  non  s’ é mai  veduto  che  un  intero 
popolo  di  cristiani  siasi  spontaneamente  rivolto 
ad  idolatrare:  di  che  la  cagione  é stala  Tesser 
a noi  certo  e palese,  che  quel  bene  a cui  dal 
Vangelo  é invialo  il  popol  di  Cristo , non  si 
può  trovare  se  non  in  Cristo. 

A questa  purità  degli  affetti  nostri  nell’ ora- 
zione s’argomentò  di  provveder  il  Salvatore 
allorché  formando  egli,  c insegnandoci  una  pre- 
ghiera che  lutti  dovessimo  usar  con  Dio,  com- 
posta di  sette  petizioni,  quattro  di  vari  beni  , 
e tre  di  salvezza  da  vari  mali;  una  sola  peti- 
zione vi  annoverò  di  materia  terrena:  e le  die 
1*  ultimo  luogo  fra  quelle  de’ beni:  tutte  T al- 
tre sei  furono  di  grazie  spirituali.  E queU'uua 
è si  ristretta  che  ben  si  vede,  secondo  il  lenor 
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poiché  non  dobbiamo  per  domaoi  bramare  , a 
presupporre  anzi  la  vita  che  la  morte  : onde 
ciò  eh’  é di  necessità  per  domani , non  ha  da 
esser  materia  della  nostra  orazione.  Con  ciò  ri- 
fiutasi una  scusa  onde  T amor  proprio  insegna 
a costoro  d’  ammantar  ad  amici  spirituali  , ed 
anche  al  temuto  ed  inevitabil  giudicio  dell’in- 
terna coscienza  la  viltà  delle  loro  voglie  e delle 
loro  orazioni.  Dicono  , chieder  essi  quella  tal 
prosperità  temporale  a fine  di  liberarsi  dall’in- 
|i  quietudine  in  cui  li  tiene  questo  pensiero,  c di 
volgersi  poi  tulli  al  servigio  di  Dio.  Quasi  a 
Dio  convenga  di  comperare  il  cullo  di  tali  uo- 
mini col  soddisfacimento  delle  lor  cupidigie,  e 
quasi  elle  non  sicno  bestie  che  si  riducono  a 
quiete  non  con  la  crapula , ma  col  digiuno. 
C’invita  a stupirci  quel  poeta  come  d’insazia- 
bilità mostruosa,  che  ad  un  giovane  nato  nella 
mediocre  città  di  Polla  non  bastasse  un  sol 
mondo:  e che  gli  paresse  di  starvi  misero  « 
soffocato  quasi  in  una  angusta  prigione. 

Unus  Pellaeo  Juveni  non  sufficit  Orbi*. 
/Estuai  infeliz  angusto  limite  Mundi, 

Ut  Gyarae  clausus  scopulis  parvaque  Seripho. 

Ma  questo  giovane  al  fine  aveva  per  padre  il 
re  della  Macedonia,  conquistatore  di  gran  parte 
della  Grecia;  e fu  per  animo  c per  valore  il 
più  famoso  eroe  dell’  antichità.  Laddove  senza 
condurre  il  pensiero  ad  e*empi  si  vetusti  e sin- 
golari «l’un  Alessandro  Magno,  non  si  troverà 
pezzente,  non  si  troverà  zappatore  di  spiriti  si 
ristretti,  di  voglie  si  moderale,  che  quando  si 


di  lei,  non  amarsi  quella  terrena  romodilà  per  J venisse  all’ esperimento,  il  mondo  intero  avesse 


sé  stessa  e in  ragion  di  fine  : poiché  del  fine 
ciascun  domanda  e ciascun  brama  quanto  più 
ne  può  conseguire  ; ma  come  semplice  stru- 
mento all’opera  spirituale;  chiedendo  tanto  e 
non  più  di  quel  ben  temporale,  quanto  é ne- 
cessario per  essa.  Panem  nostrum  quolidianum 
da  nobis  hodte.  lo  so  che  ancor  questa  peti- 
zione c interpretala  da  molli  in  più  alto  senso, 
o del  pane  sacramentale  o del  cibo  interior 
della  grazia  ; ma  io  vo'  tenermi  nel  basso  della 
lettera.  Ci  prescrive  il  Redentore,  che  doman- 
diamo al  padre  celeste  mero  pane,  ch’é  il  più 
povero,  il  più  volgare,  il  roen  saporito  fra  ci- 
bi : che  gli  domandiamo  il  pane  nostro  coti - 
dianoì  cioè  quello  che  ci  guadagoamo  giornal- 
mente con  l'industria,  secondo  l’antica  dinun- 
ziazione  fattaci  a tutti  nel  comun  Padre:  In 
sudore  vullut  uh'  vescens  pane  tuo  (secondo  la 
traslazion  de’  settanta  interpreti  ) dou  il  pane 
alieno,  frutto  sol  dell'altrui  fatiche,  vivendo 
noi 


forza  d’ appagarlo.  Di  ciascun  può  affermarsi: 
/Estuai  infeliz  angusto  limite  Mundi. 

Il  comune  alleggerimento  è,  eh’ essendo  conce- 
duta a questo  e a quell’  uomo  una  sola  parti- 
cella di  tal  angusto  confine  ove  sta  rilegato  il 
gener  umano,  a ciascuno  è avviso  che  ove  egli 
nc  conseguisse  qualche  porzione  alquanto  più 
agiata  c più  larga,  vi  respirerebbe  senza  patir 
affanno  di  cuore.  Or  questo  inganno  che  gli 
tempera  l’angoscia,  in  un  gl’ infiamma  la  bra- 
ma , la  qual  non  mai  si  refrigera  con  la  con- 
descensionc,  ma  sì  s'estingue  con  la  muUzma 
dell’ abbietto,  ove  c’invaghiamo  sol  di  quel  be- 
ne, rimpelto  a cui  niun’  altra  cosa  par  bene 
perch’egli  è ogni  bene.  Il  Salvatore  nell’ ora- 
zione da  sé  formata  non  vuol  che  tu  chiegga 
di  terreno  più  olirà  che  *1  necessario  per  na- 
tura a servire  Dio:  non  quello  che  o tu  ti  fingi 
necessario,  quasi  per  tirar  Dio  con  inganno 


scioperati  e neghittosi  : finalmente  , che  j fartene  mercede  ; o che  ti  rendi  necessario  tu 
gliel  domandiamo  solo  per  oggi,  perocché  sen-  stesso  con  l’affetto  disordinato. 
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za  esso  non  poiremo  operare,  non  osservar 
mandati  della  sua  legge,  non  impiegar  le  po- 
tenze del  corpo  e dell’anima  nel  suo  culto: 
sicché  lauto  é domandargli  ciò,  quanto  sarebbe 
domandare  un  breviario  a fin  di  poter  recitare 
1 divini  uffici;  o due  candele  a fine  di  poter 
celebrar  la  messa.  Ma  non  dice  già  , che  gliel 
chiediamo  per  domani  ; anzi  altrove  aperta- 
mente cc’l  vieta;  negandoci  che  ne  prendiamo 
•olleciludinc  : Piotile  svUicili  esse  i n orasluiuuti 


Da  questo  difetto  nell’ orare  nasce,  che  al- 
cuni , i quali  sembrano  specchi  di  devozione 
frequentando  chiese , recitando  preci , conver- 
sando con  persone  predicate  dalla  fama  per 
sante,  si  sperimentino  poi  uomini  ligi  dell*  in- 
teresse, asmatici  d’ambizione;  composti,  per 
cosi  dire  , non  d’altre  membra  che  di  pupille 
e di  cuore  nell'acuto  senso  d’ogoi  lieve  pun- 
tura: in  brevi  parole,  tutti  carne,  tutti  inon- 
do. Osservale,  e troverete,  che  uel  visitar  le 
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chiesi»  raccomandami  a que’  santi  i quali  hanno 
grido  d’  impetrar  da  Dio  grazie  temporali  o sia 
di  salvezza  da’  malori  o di  bonaccia  nelle  na- 
vigazioni, o di  prosperità  ne’  parti  o di  salute 
ne’ bestiami,  o di  fertilità  nell’agricoltura  In 
orando,  nulla  chieggono  che  appartenga  all’al- 
tra vita;  o se  ’l  chieggono,  il  vogliono  come  si 
dice  in  Toscsna,  per  giunta,  non  per  derrata. 

Quando  pigliano  dimestichezza  con  persone  di 
creduta  santità,  scelgon  quelle  di  cui  si  narra 
non  che  per  loro  siansi  adoperate  gran  con- 
versioni di  peccatori , gran  riempimento  dei 
chiostri  piti  religiosi,  ma  che  abbiano  fatte  al- 
trui avventurose  profezie,  verificate  poi  dall’ef- 
fetto, o fosse  in  materia  di  vincer  liti,  o di 
generar  figliuoli  maschi,  o d'ascendere  a gradi 
eminenti:  nè  mai  se  non  talora  per  digressione, 
o per  interruzione  del  ragionamento  principale, 
parlano  eon  esso  loro  intorno  ad  ottener  da 
Dio  i beni  solidi,  e massimamente  il  dispregio 
di  questi  vani.  Sarà  pni  d’ ammirazione,  che  se 
costoro  non  impetrano  da  Dio  le  ricchezze  e 
le  prosperità  mortali,  si  volgano  ad  altro  pro- 
tettore, e dicano:  Flectere  si  acqueo  superot , 
jicheronta  tnovebo  f non  risparmiando  per  uo 
mondano  avanzamento  nè  peccati,  né  sacrilegi, 
che  sono  in  fatti  sacrifici  cd  incensi  offerti  al 
demonio. 

Da  siffatti  uomini  escono  le  querele,  talora 
aperte,  talora  involte  contro  alia  provvidenza 
celeste,  perchè  meglio  in  terra  sieno  trattali  i 
malvagi  che  i giusti.  Il  vero  non  procede  così. 

Anzi  è un  familiar  mio  dello  insegnatomi  dal 
discorso  e dall’esperienza,  che  non  ci  ha  in 
questa  vita  il  più  rsquisilo  artifìcio,  la  più  fina 
astuzia  per  aver  bene  qui  se  ’l  desideri , che 
l’ esser  uomo  dabbene.  11  mondo  a lungo  andar 
non  l’ inganna  : onde  chi  non  è uomo  dabbe- 
ne, non  è riputato  per  tale:  e chi  è,  nc  con- 
arguisce  e nc  ritien  la  riputazione.  Or  questa 
riputazione  vale  più  d’ogni  artificiosità  e d’ogni 
arzigogolo;  perch’ella  fa  che  ciascuno  ci  ami, 
ciascuno  abbia  fede  in  noi,  tratti  volentieri  con 
esso  noi:  e questo  è il  più  efficace  strumento 
per  aver  bene,  essendo  qualunque  uomo  per 
sé  medesimo  un  ignudo  vrrmicrmolo,  che  quan- 
to ha  riceve  dagli  altri.  Ma  perchè  le  prospe- 
rità de’ cattivi  paiono  mostruose,  però  si  nota- 
no; onde,  benché  rade  e brevi,  hanno  appa 
rrnza  di  frequenti.  Senza  che  , i morsi  della 
coscienza  punitrice,  1'  ardore  delle  passioni  in* 
aaziabili,  e il  terrore  della  divina  vendetta  con- 
vertono a tali  uomini  le  rose  in  serpi  c le  por- 
pore in  carboni.  E per  contrario  benché  Iddio 
non  ce  l’avesse  rivelalo,  sapremmo  per  prova, 
che  Sicura  incus  juge  convivimn. 

Con  tutto  ciò  non  cade  in  dubbio,  che  molli 
iniqui  prevagliano  nella  fortuna  esteriore  a 
molli  dolati  di  probità;  ma  egualmente  non 
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vet  qui  poti  auruni  non  abiilt  nec  tperavit  in 
pecunia  , et  thè  tauri  t , Jecit  mirabilia  in  vita 
tua?  il  che  viene  a dir:  fece  opera  inusitata 
e rada  ; perocché  il  consueto  non  è mirabile  ? 
Non  pronunziò  il  Salvatore,  cb’è  tanto  mala- 
gevole a un  ricco  l’entrare  in  paradiso,  quanto 
a un  camello  il  passar  per  la  cruna  d’un  ago? 
Come  s’  arcorderebbero  le  mentovate  proposi- 
zioni col  vedersi  poi,  che  di  fatto  Iddio  mo- 
strasse d’aver  in  gran  conto  questi  beni  cadu- 
chi, sicché  sempre,  escludendone  chi  gli  é odio- 
so, ne  investisse  i suoi  più  diletti  ? Posto  ch’ei 
li  dia  loro  talvolta,  non  li  dà  in  rimunerazione 
e per  godimento  de’  ricevitori  ; non  essendo  si 
magri  i premj  d’un  tal  monarca:  li  dà  in  am- 
ministrazione e per  beneficio  della  repubblica; 
li  comparto  a’ buoni  per  confusion  de’ cattivi, 
che  alle  perverse  arti  loro  arrogano  tutta  l’ef- 
ficacia di  conseguirli  : ed  egli  per  sua  pietà 
vuol  clic  non  alligni  questa  credenza  ; perocché 
se  Plutone  fosse  veramente  il  signore  delle  ric- 
chezze , come  secondo  il  nome  greco  cliiama- 
ronlo  e riputarono  i gentili,  non  avrebbe  rac- 
sliero  d’usar  violenza,  qual  dicono  che  usasse 
già  con  Proserpina  per  tirar  I* anime  de’ mon- 
dani nell’ amor  suo.  Ma  qualora  Iddio  per  sua 
elezione  porge  questi  beni  mortali  a chi  è de- 
gno degl’immortali,  li  purga  con  la  sua  grazia 
dall’infezione  che  pori  debbono  di  lor  natura; 
e che  portano  a chi  avidamente  gli  si  procac- 
cia con  troppa  sollecitudine,  e non  gli  aspetta, 
ma  gli  strappa  dalla  mano  misericordiosa  del 
lor  Signore  ; come  farebbe  chi  di  sua  podestà 
si  prendesse  le  merci  venule  da  paese  conta- 
minato di  pestilenza,  non  aspettando  l’opera 
del  magistrato,  che  fattele  medicare,  gliele  con- 
segnasse poi  sicure  da  contagione.  Cosi  va  il 
fatto.  Sarebbe  pertanto  un  autenticare,  o piut- 
tosto un  offuscare  Iddio  la  sua  provvidenza  il 
porre  egli  sempre  in  mano  dei  giusti,  e tórre 
a’  malvagi  quelle  cose  ch’egli  invilisce  per  inu- 
tili, anzi  biasima  per  norive;  e senza  il  cui  di- 
spregio e ’l  cui  abbandonamento  non  vuol  che 
alcuno  possa  divenir  suo  discepolo  ? 

Mi  dirai:  è adunque  fuor  dell' onesto  il  vol- 
tarsi a Dio  per  siffatte  grazie.  E se  ciò  è,  quelle 
preghiere,  essendo  inoneste,  non  avranno  forza 
d*  impeti  azione  : sicché  dovremo  riputar  falsi 
ed  indebiti  i ringraziamenti  clic  a Dio  si  ren- 
dono per  colai  impetrazione  , e false  le  tavo- 
lette dipinte,  che  in  testimonianza  di  ciò  gli 
s' appendono  in  voto , poiché  non  sarà  vero 
ch’ei  ci  abbia  esauditi,  ma  clic  o permissiva- 
mente siansi  da  lui  lasciate  operar  le  cagioni 
inferiori,  o che  ce  ne  abbia  appagati , non  in 
beneficio,  ma  in  punizione. 

lo  non  nego,  che  presupposto  il  nostro  im- 
perfetto, per  cui  ci  sta  il  cuore  avviticchiato 
a questi  beni  di  loto,  sia  laudabile  e meritorio 


cade  in  dubbio,  ch’è  ingiusto  e folle  il  (amen-  ,<  il  chiederli  piuttosto  a Dio,  che  procurandoli 


to , il  qual  se  ne  fa  contro  alla  provvidenza 
Quasi  Iddio  abbia  da  operare  diversamente 
dalla  dottrina  ch’egli  ci  dà  nella  sua  fede.  Nou 
c’ insegnò  la  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo:  Beati 


prr  altri  modi,  volerli  quasi  furare,  e nou  averne 
grado  al  vero  Padrone.  Questi,  ove  ce  ne  con- 
ceda, possiamo  sperare  che  farcia  coinè  dianzi 
dicemmo  ch’ei  fa  quando  cene  dona  il  possesso 


paupertt  : Beati  qui  Ingenti  Beali  qui  pene - y di  propio  suo  movimento;  e come  fa  il  medico 
culionem  patiuntur ? Non  è parola  divina,  Di-  ■ quando  il 
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il  malato  uon  lifina  di  domandargli  im- 
9' 
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|. ultimamente  alcun  riho  por  natura  contrario 
.-•II.»  mi.i  salute;  perocché  se  'I  medico  affinché 
l'angoscia  della  repulsa  non  rechi  maggior  danno 
all*  infermo  che  la  mal  sana  vivanda,  vi  conde- 
scende,  gliela  porge  condizionata  per  modo  si 
ne* condimenti,  si  nella  quantità,  si  nel  tempo,  j 
che  la  forza  di  nuocergli  n in  lutto,  o in  gran- 
dissima parte  sia  rintuzzata;  ciò  che  non  in-  1 
terverrrbbe  se  l'infermo  s'  attentasse  di  soddi- 
sfarne al  suo  gusto  senza  che’l  medico  gliene 
fosse  il  concedilorc.  Per  tanto  colali  preghiere 
son  lecite,  c dal  pietoso  Iddio  per  alcuna  ma-  I 
niera  gradite.  Ma  non  vassi  già  con  esse  per 
la  via  diritta  della  spiritualità:  però  che  spi- 
rito e corpo,  cielo  e terra,  son  cose  opposte;  'j 
r I' amor  dell* une  impedisce  Tarnor  dell’ altre,  j 
In  quello  guisa  altresì  il  pentimento  de’  pcc-  j! 
cali  per  la  tema  de’  temporali  gastiglii  è atto  > 
buono,  e valse  a plaeare  Iddio  ro’Niniviti;  ma  1 
non  è già  il  più  efficace  per  non  peccare,  es-  jl 
sondo  possibil  caso  rhe  si  paventi  alcuna  volta 
maggior  sinistro  temporale,  per  l'innocenza  che 
per  la  colpa  secondo  che  avveniva  sotto  i ti- 
ranni persecutori  della  fede;  e secondo  che  può 
avvenire  in  mill’altrì  accidenti.  Siccome  adun- 
que, a fine  di  stabilirsi  nell’  animo  il  proponi- 
mento di  non  offender  mai  Dio,  convien  che 
il  ritegno  ne  sia  l’orrore  d’un  male  a noi  immi- 
nente per  tutte  l'offese  di  Dio,  e non  mai  per 
la  resistenza  ad  offenderlo;  rosi  a fine  di  sta- 
bilirsi nell’animo  il  proponimento  di  cercar  in 
ogni  azione  il  piacer  di  Dio , convien  rhc  ne 
inviti  a ciò  il  desiderio  d’un  tal  bene,  che  in-  9 
fallibilmente  debba  sperarsi  da  chi  fa  il  piacer 
di  Dio;  e a chi  noi  fa,  sia  insperabile.  Peroc- 
ché in  somma  coloro  son  padroni  del  nostro  J 
cuore,  da’ quali  più  speriamo  quel  che  più  bra- 
ma, e più  temiamo  quel  ebe  più  abbomina  il 
il  nostro  cuore. 

CAPO  II 

Quanto , e come  giovi  alla  vita  spirituale 
l'assidua  considerazione  del  paradiso . 

Nel  preceduto  capo  abbiamo  parlato  assai  di  i 
qual  materia  debba  esser  V orazione  per  nu- 
trimento dello  spirito.  Qui  diremo  di  qual  ma- 
teria debba  esser  la  meditazione  allo  stesso  fi- 
ne. Per  divenir  veramente  spirituale,  assai  più 
conferisce  la  meditazione  del  paradiso,  ebr  del- 
l'inferno. Quella  dell'inferno  ha  seco  violenza  ! 
e molestia j com’è  natura  del  timore;  quella  I 
del  paradiso  si  adopera  con  soavità,  e genera  j 
l'amore  eom’è  propio  della  speranza.  Peroc-  | 
che  il  timore  ci  fa  dimorar  col  pensiero  fra  ’l  | 
nostro  male;  c la  speranza  fra  *1  nostro  bene. 
Quel  che  si  vuole  per  la  forza  del  timore,  non 
si  vuole  appieno,  anzi  a gran  mistura  d’involon- 
tario, come  insegnan  le  scuole.  Quel  che  si  i 
vuole  per  l' incitamento  della  speranza  è vo- 
lontario del  tutto.  Se  'I  padrone  comanda  al  1 
servo  sotto  pena  di  battiture  rhe  corra  ignudo 
una  lunga  via  in  tempo  di  verno,  farallo  il  ser- 
vo, c per  conseguente  vorrallo  ; ma  con  acerbo 
rammarico,  il  che  imporla,  con  gagliarda  resi- 
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stenta  d*  un  suo  non  volerlo,  benché  mrn  for- 
te, e però  redente  al  volerlo.  Se  alla  slcv^.i 
opera  colui  é trailo  dalla  speranza  del  palio, 
appena  sentirà  il  travaglio  : onde  ove  pur  siavi 
qualche  ritegno  di  mescolato  non  volere,  non 
sarà  laccio  di  ferro  come  l'altro,  ma  di  filo. 
Non  ci  ha  in  terra  il  miglior  zucchero  per  far 
gustevole  ogni  forte  agro;  né  il  più  potente 
rlissire  per  rinfrancar  da  ogni  fievolezza,  che 
la  speranza  della  mercede.  Sannoio  gli  artieri 
nelle  botteghe,  i lavoratori  ne’ campi,  i soldati 
nelle  guerre.  Chi  è atterrilo  dalla  paura,  sente»! 
posto  fra  due  inali:  l’uno  e l’altro  gli  é odio- 
so: per  sottrarsi  al  maggiore  si  sottopone  al 
minore;  ma  di  trista  voglia,  perocché  anche  il 
minor  male  è male , c nemico  della  volontà. 
Chi  é invitato  dalla  speranza,  intende  a procac- 
ciarsi con  tenue  male  un  gran  bene;  onde  il 
fa  d’allegro  animo,  come  sempre  l'uomo  •' al- 
legra d’avanzar  nel  bene. 

Quindi  si  colgono  due  gran  profitti  daU’atte- 
nersi  alla  speranza  nella  via  dello  spirito.  Il 
primo  é,  che  siccome  la  fede  vai  di  base  alla 
speranza,  Fide*  est  spei andarum  sul’ stantia  re- 
rum  ; così  la  speranza  scambievolmente  è qnasi 
forte  colonna  che  mantien  ferma  questa  sua  ba- 
se : perocché  ciascun  volentieri  dà  credenza  a 
quel  che  gli  é «l'avvantaggio  e «li  conforto.  Non 
così  fa  il  timore,  essendo  I’  uomo  restio  a cre- 
dere ciò  che  creduto  il  perturba,  e verificato 
il  danneggia.  P«*rò,  chi  vuol  vivere  in  q uè’ co- 
stumi a’ quali  è dinunziato  l’inferno,  agevol- 
mente s’ induce  a discreder  l’inferno. 

Il  srrnudo  profitto  é,  che  I’  animo  di  buon 
talento  si  posa  in  quell’  oggetto  clic  lo  ralle- 
gra, c fugge  da  quello  che  I’  attrista,  onde  fra 
gli  avvenimenti  mediocri,  c tali  che  a noi  ri- 
manga libero  lo  scacciarne  il  pensiero,  più  tol- 
gono il  sonno  i prosperi  che  gli  avversi  ; pe- 
rocché con  I1  immagine  dilettosa  degli  uni  vo- 
lentieri prolunghiamo  la  conversazione  ; e fac- 
ciamo opera  per  i sbandire  la  ricordanza  degli 
altri  quasi  oflendilrice  e nemica.  Adunque  per 
ineditar  con  attenzione  e con  assiduità,  sarà 
buon  senno  il  mandar  1*  aniino  fra  le  delizie 
del  cielo  più  che  fra  l’ angosce  dell'inferno. 

Aggiugncsi  per  terza  ragione,  che  nel  timore 
ci  si  mostra  Iddio  come  potente  si  ma  in  un 
come  rigido  e come  avverso,  dacché  i suoi  co- 
mandamenti  e le  sue  minacce  ne  stringono  a 
necesuità  di  scegliere  una  di  due  cose  amrndur 
spiacevoli.  Ma  nella  speranza  il  consideriamo 
ancora  come  buono  e come  benefico,  che  per 
una  lieve  e breve  fatica  ci  apparecchia  un 
premio  eterno  ed  immenso:  onde  siamo  tirati 
ad  amarlo,  in  quella  guisa  che  un  privalo  fa- 
migliare amerebbe  il  suo  principe  il  qual  in 
guiderdone  di  qualche  esiguo  travaglio  promet- 
tessrgli  d’ adottarlo  per  figliuolo. 

In  quarto  luogo,  lo  spavento  dell’inferno  non 
ben  ci  sepsi  a dagli  affetti  carnali  : perocché 
l’orrore  del  fuoco  è finalmente  affetto  di  car- 
ne: la  quale  provando  il  fuoco  a sé  di  tor- 
mento, ce  ne  fa  timorosi.  Ma  la  speranza  del 
paradiso  c un  desiderio  di  tal  bene,  il  quale, 
secondo  la  sua  potissima  parte,  s’ innalza  non 
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pur  sopra  (ulto  il  sensibile,  ma  sopra  (ulto  il 
errato.  Per  intendimento  dà  che  si  vuol  ricor- 
dare  rhe  la  sperata  beatitudine  contìeo  due 
parti;  Cuna  è chiamala  essenziale,  per  cui  si 
1 possiede  lo  stesso  Iddio  con  la  chiara  sua  vi- 

sione, e nella  perfetta  sua  dilezione;  l’altra  di 
resi  accidentale,  rhe  appartiene  al  godimento 
d' alcuni  obbietti  creati:  e qualche  porzione  di 
essa  dopo  la  risurrezione  sarà  diffusa  ancora 
alle  potenze  del  corpo.  Chi  è d' intelletto  più 
sottile  e più  agile  a sollevarsi  dalla  materia,  si 
1 fermi  assai  nella  prima  parie,  come  a dismisura 

più  preziosa  e più  gaudiosa.  Vero  è,  clic  niuna 
mente,  quantunque  alata,  vale  ad  approssimarsi 
eoi  volo  a quell' infinita  altezza:  onde  può  di* 

! scorrersi  qui  come  discorre  s.  Tommaso  a poro 

differente  proposito.  In  quel  modo,  ragiona 
egli,  che  le  stelle  del  firmamento  per  la  somma 
loro  distanza  non  appaiono  di  grandezza  diffe- 
rente a quei  che  stanno  su' gioghi  dell’Appen- 
nino  e a quei  rhe  stanno  nel  profondo  delle 
valli;  perocché  la  maggior  vicinità  de'  primi 
I ita  ragion  di  nulla  presso  a quell'immenso  in* 

t tervallo  onde  i corpi  celestiali  agli  uni  ed  agli 

I altri  sopraslanno;  rosi,  c molto  più  benché  l’un 

t intelletto  creato  avanzi  la  condizione  dall'altro, 

i non  di  meno  essendo  infinito  lo  spazio  per  cui 

I tulli  sormnuU  Iddio;  quiudi  segue  che  in  ri- 

i spello  al  conoscer  la  sua  essenza  lutti  sono 

I eguali,  lutti  d’una  hassezza,  tutti  d’  una  debo- 

t le/za.  Ma  e d’avvertir,  che  questa  uguale  spro- 

| porzione  fra  tutte  le  menti  create  e ’l  divino 

abbietto,  ha  luogo  solo  inverso  quelli  rogai- 
I zionc  di  Dio  , che  torca  immediatamente  lo 

t stesso  Dio.  quale  hanno  i beati,  e per  la  quale 

I perciò  nulla  giova  la  maggioranza  degl*  miei- 

, letti,  sicché  tutto  il  vantaggio  dell’ una  vision 

| sopra  l'altra,  nasce  dalla  maggioranza  di  quel 

, lume  ineffabile  che  Dio  loro  inegualmente  coro- 

, parte  secondo  la  misura  de’  ineriti  e dell'  in- 

terna santità  di  ciascuno.  Laddove  la  disaggua- 
glianzu  degl' intelletti  mollo  conferisce  a diver- 
sificar quella  cognizion  di  Dio  che  si  fa  da  noi 
passeggini  in  terra  per  similitudini  e per  enigmi, 
come  con  l’Apostolo  ragionan  le  scuole.  Va- 
gliaci «r esempio:  sian  due  uomini  rusticani, 

( non  mai  usciti  da’  lai  villciccci  contorni,  die 

odano  parlar  di  Roma  come  d’  un  bellissimo  e 
sontuosissimo  luogo:  ciascun  di  loro  ne  formerà 
tal  concetto  qual  ne  fìnge  la  pi  ima  egloga  di 
Vngilio  in  quel  suo  pastore;  cioè  quasi  d’  un 
' ‘Raggio  alquanto  più  bello  e più  ampio  del 
migliore  eli’  egli  abbia  veduto.  Ma  se  il  maggior 
dei  villaggi  veduti  dall’  un  pastore,  e ’l  maggior 
de'  veduti  dall'altro  son  fra  loro  assai  dispari 
di  bellezza  e d’ampiezza;  all’un  di  coloro  si 
uppiesenterà  Roma  in  assai  più  acconcia  sem- 
bianza, clic  all’altro;  bctirhè  ad  ainliedue  in- 
comparabilmente inferiore  al  vero.  .Non  d’altro 
modo,  aucorrbé  due  abitatori  di  questo  rustico 
pa>  »e  terrestre  non  possano  concepir  Dio  se 
non  a somiglianza  di  ciò  eh’ e qui  lor  raduto 
lieti’ capei ieuza,  con  tutto  ciò  gli  elevati  inge- 
gni avvezzi  a speculare  obbietti  più  nobili,  e 
ad  apprendere  iu  essi  Ir  più  alte  pi  erogativi?, 
si  dipingono  Dio  nella  incute  cou  assai  più 
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speziosi  colori  : onde  a Uh  animi  la  speranza 
del  paradiso  non  potrà  offerir  esca  più  difet- 
tosa a pensare,  più  poderosa  ad  attrarre , ebe 
la  chiara  vista  d*  un  Dio.  E per  formare  il 
concetto  di  quel  bene  incomprensibile  nella  più 
acconcia  maniera  per  ciascheduno  , prendasi 
questa  regola,  che  quanto  si  ritrova  nelle  crea- 
ture cosi  appetibile,  che  per  lume  di  natura 
scorgasi  meglio  essere  l’averlo  chc’lnoii  aver- 
lo. risiede  come  in  sua  miniera  in  quel  tesoro 
infinito.  Ninno,  per  esempio  , ha  dubbio  che 
non  sia  meglio  il  vivere.  I’  intendere  ciascuna 
cosa  intelligibile,  il  potere  ciascuna  cosa  pos- 
sibile, il  durar  immortale,  il  contener  ciascuna 
bellezza,  ebe  I’  aver  mancanza  di  queste  doli. 
Se  dunque  troviamo  colali  doti  parlitamente 
disperse  negli  obbietti  creali , siamo  certi  clic 
ciascuna  di  esse  come  ha  origine  da  Dio,  cosi 
lia  stanza  perpetua  in  Dio.  Per  tanto  ciascuno 
dovrà  figiiraisi  in  Dio  ciò  che  a sé  apprestatasi, 
di  più  prezioso  e di  più  caro  ; perchè  ili  que- 
sto non  prenderà  inganno,  e gli  varrà  per  estin- 
guer in  sé  I’  im moderalo  amore  di  tulle  le 
creature;  mentre  qual  si  sia  pregio  di  questa 
o di  quella,  il  quale  il  tiri  ad  auiaila,  quel 
medesimo  pregio  I*  inviterà  multo  più  ad  amare 
Dm,  nel  quale  un  tal  pregio  e in  modo  più 
sublime,  non  defìcieule,  e accompagnato  ila 
tutte  l’ altre  prerogative  di  cui  quella  creatura 
uon  é fregiala.  Una  volta  io  era  a mensa  con 
un  uomo  de’  più  addottrinati  e ingegnosi  che 
per  mio  avviso  abbia  prodotti,  non  dirò  il  se- 
col  nostro,  ma  il  corso  di  molli  secoli  ; e non 
meno  riguardevole  per  la  pietà  che  per  la  srieu- 
za  : il  cui  nome  degno  di  rimaner  assai  più  fa- 
moso, rhe  non  rimane,  fu  Antonio  Perca,  il 
quale  io  ebbi  per  collega  nel  teologico  magi- 
slerio  inolt'aiini  ; e più  appresi  da  lui  che  da 
verun’allra  persona  la  qual  vivesse  a mio  tem- 
po Egli  dunque  mangiando  alcune  fragole  ben 
rinfrescate,  delle  quali  e per  la  fervida  stagio- 
ne, e per  la  fervida  complessiouc  sentia  gran 
diletto,  proruppe  a dirmi  : se  il  gustar  queste 
frutte  è cosi  giocondo,  che  sarà  il  gustar  con 
una  cognizione  tanto  più  mlima  e più  vivace 
l’essenza  di  Dio?  Cosi  le  persone  sapienti  e pie 
sauuo  d*  ogni  grossa  c gì  avuta  inaici  ij  fabbii- 
carsi  ruote  che  aiutano  i lor  pensieri  a salire 
in  rido. 

D’uua  falsa  immaginazione  convicn  che  l’uo- 
mo nel  meditar  la  gioja  della  divina  vista  si 
purghi  : ed  è il  concepire  come  tediosa  qucl- 
I'  uniforme  contemplazione  perpetua  d’uo  me- 
desimo volto,  sperimentando  noi  clic  qualun- 
que piacere  quanto  più  »’  allunga,  a guisa  di 
piramide  più  impiccolisce,  auzi  al  (ine  si  cam- 
bia iu  noia  : onde  la  sola  varietà  nrU'ohbicllo 
uiantiea  l'uniformità  nel  diletto,  l’er  correg- 
gere quest’error  di  fantasia  fa  mestieri  l'opera 
d’  una  potenza  superiore,  di’  é il  discorso,  il 
qual  ce  uc  sganna  cou  evidenza.  Cerche  cia- 
scun di  questi  beni  sensibili  ci  tiene  a rincre- 
scimento? per  una  di  quattro  ragioni:  o per- 
chè non  c veto  bene,  sicché  all'esperienza  di- 
scoop  ir  la  sua  falsità  come  le  rose  tìnte  appres- 
sale alle  turi;  il  che  vedesi  spesso  principal- 
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mente  negli  nffid,  e ne’ matrimoni  io*pirati  per 
brama  da  chi  non  v'è  giunto,  e sospirali  per 
doglia  da  chi  ri  ai  trova  annodato;  o perchè  il 
ben  poaseduto  ai  provi  minore  assai  deU’eapet- 
tasione,  come  incontra  in  quasi  tulli  i godi- 
menti mondani  ; o perchè  ad  un  tal  bene  è 
mescolato  alcun  male,  il  quale  ove  molto  duri 
ci  offende  più  che  non  ci  giova  il  congiunto 
bene  ; come  accade  per  figura  in  mirando  lun- 
gamente il  sole,  la  cui  luce  più  tormenta  la 
vista  con  V acutezza  che  non  la  ricrea  con 
la  bellezza  O perchè  la  giocondità  che  quel 
bene  aveva  nel  primo  assaggio  nacque  dal- 
I’  imparar  noi  quivi  una  cosa  nuova,  la  qua- 
le, imparata  già,  e fermataci  nella  memoria, 
ci  rende  inutile,  e però  tedioso  il  continuare 
nella  sperienza  del  medesimo  obbietto;  potendo 
noi  col  divertirci  da  esso  imparar  altre  cose 
nuove  : cosi  avviene  di  quel  sapore  che  hanno 
o i componimenti  di  qualche  ingegnoso  poeta, 
o i discorsi  di  qualche  profondo  filosofo,  i 
quali  in  prima  ci  rapiscono  ; ma  se  successi- 
vamente ci  fossero  replicati  dieci,  cento  e mille 
volte,  ci  stuccherebbono.  Per  tanto  quei  beni 
in  cui  non  ha  luogo  veruna  delle  mentovate 
ragioni,  non  attediano  mai.  L’  uomo  non  ha 
tedio  di  vivere,  non  di  star  sano,  non  d’  aver 
buono  intendimento,  animo  tranquillo  • lieto; 
non  di  sperimentar  perpetuamente  in  aè  tutte 
queste  doti.  Or  da  tali  principi  sorge  evidente 
la  risposta  dell’  obbiezione  che  dicevamo.  E’ 
certo  che  la  cognizione  chiara  e sperimentale 
di  Dio,  chiamata  da  noi  con  metafora  visiona 
perchè  fra  tutti  i sensi  niuno  apprende  con  più 
evidenza  e piu  distinzione  il  suo  oggetto  che 
la  vista  ; non  ci  può  venir  a fastidio  per  le 
due  prime  cagioni,  ciò  sono,  perchè  si  trovi 
falso  o minore  quel  bene  che  avanti  in  lei  ci 
figuravamo:  anzi  ei  vi  si  trova  tanto  maggiore 
del  preceduto  concetto,  quanto  Iddio  è più 
bello  in  sè  che  ne’  ritratti  di  lui  formati  con 
le  ombre  e col  fango  delle  immagini  terrene 
in  cui  avanti  della  sua  chiara  visione  fu  cono- 
sciuto. Intendesi  ciò  in  similitudine,  benché 
troppo  imperfetta  e ineguale,  se  paragoneremo 
le  stelle  che  prima  fosscr  mirate  in  una  loro 
effigie  descritta  col  carbone,  alle  medesime  poi 
vedute  nel  propio  aspetto.  Nè  altresì  quel  be- 
ne ci  può  divenire  increscevole  per  la  terza 
cagione,  dico  perchè  sia  misto  con  alcun  male, 
essendo  egli  un  bene  eh’  è tulli  i beni.  Né  in 
fioc  per  la  quarta,  cioè,  perchè  a sufficienza 
conosciuto  ed  imparato  da  noi  per  lungo  ve- 
derlo, c’impedisca  poi  con  la  continuazione 
del  medesimo  atto  senza  ninna  utilità  la  cogni- 
zione che  ci  potremmo  guadagnar  d’  altri  ob- 
bietti. Primieramente  in  Dio  si  contiene  ogni 
vero  : onde  il  dipartirci  dalla  sua  visione  per 
apprendere  altrove  qualche  verità,  sarebbe  co- 
me a fine  di  trovar  nuova  luce  lasciar  il  sole, 
e mendicarla  da  qualche  oscura  materia  clic  da 
lui  percossa  ne  liricità  alcun  tenue  raggio.  Se- 
condariamente Iddio  è un  tal  vero,  che  quan- 
tunque imparato  per  chiara  cognizione  di  cento 
migliaia  d'anni,  tosto,  che  si  tralasciasse  di  ve- 
derlo, si  disimparerebbe,  perocché  di  questo 


originale  niuna  specie  creala  che  rimanga  nella 
memoria  vale  a dipigner  la  veritiera  sembian- 
za, come  niuna  spezie  terrena  vale  a dipigner 
la  vera  sembianza  d’nn  angelo,  e niun  colore 
la  vera  luce.  E questo  mi  rende  credibile  che 
nè  Moisé,  nè  s.  Paolo,  nè  altri  in  vita  ve- 
desse Dio  ; perocché  cessando  essi  poi  di  ve- 
derlo, e ricordandosi  d’ averlo  veduto,  ma  non 
ritenendone  se  non  un  ombratile  simulacro, 
avrebbon  sentito  un  precipizio  ad  assai  più  in- 
ferior  condizione,  che  se  Costantino  da  irape- 
rador  del  mondo  fosse  divenuto  ragazzo  di  cu- 
cina o di  stalla.  Il  qual  precipizio  non  è da 
credere  che  Iddio  volesse  far  patire  ad  amici 
suoi  tanto  cari. 

Parrà  forse  a talun  che  dopo  un  luoghiaai- 
mo  ed  uniforme  possesso  di  quella  divina  vi- 
sione, perda  ella  almeno  il  fior  della  novità, 
eh’ è quasi  il  sale,  il  lievito  d'ogni  diletto:  sic- 
ché qualunque  massimo  bene  o sia  di  robu- 
stezza, o sia  di  potenza,  o sia  d’onore,  quando 
è abitualo,  benché  non  divenga  noioso,  diviene 
insipido;  laddove  nel  primo  acquisto  rallegra 
tanto,  che  se  tale  allegrezza  durasse,  faria  l’uo- 
mo beato  in  terra.  Onde  fu  pensiero  d’  un 
dottissimo  Santo  che  però  Iddio  creasse  Ada- 
| mo  fuori  del  paradiso  terrestre,  affinchè  di  poi 
essendovi  introdotto,  provasse  il  piacer  della 
migliorata  condizione. 

Quest1  argomento  procede  con  due  piè  stor- 
ti. Il  primo  è,  che  ad  ogni  bene  sia  necessaria 
la  novità  per  renderlo  assai  dilettoso.  Ove  ciò 
fosse.  Iddio  non  avrebbe  gustato  mai  sommo 
diletto,  perché  niun  bene  gli  fu  mai  noovo. 
La  novità  è compimento  del  diletto  ne’  beni 
minuti  di  questo  mondo,  i quali  acquistano  al- 
cuna mostra  di  grandezza  col  paragone  dello 
stato  inferior  precedente.  Laddove  i beni  per 
sè  grandi  sempre  recano  la  stessa  giocondità, 
perch’  ella  è intrinsica  in  loro  e non  accattata 
dalla  comparazione  della  fortuna  peggiore.  Ma 
di  tali  beni  per  sè  grandi  non  ci  ha  esempio 
nel  piccolo  della  terra  ; onde  questa  dottrina 
qua  giù  non  si  può  intendere  per  esperienza, 
bendi’  ella  sia  certissima  per  ragione. 

Il  secondo  piè  storto  di  questo  zoppicante 
argomento,  è il  presupporre  che  i beali  per 
la  diuturna  vision  di  Dio  perdano  il  piacer 
della  novità  che  in  principio  gustarono.  Per 
discoprire  la  falsità  celata  in  questa  presuppo- 
sizione, fa  roesliero  d’un  discorso  alquanto  sot- 
tile, la  cui  sottigliezza  però  non  troverassi  poi 
fragile  come  in  un  fil  di  lino , ma  forte  come 
in  una  punta  di  spada.  È da  considerare  che 
il  piacer  della  novità  ne’  beni  surge  in  noi  dal 
vivo  conoscimento  de’due  termini  opposti;  cioè 
del  termine  in  cui  eravamo  innanzi  di  posse- 
dere il  bene,  e di  quello  in  cui  siamo  dopo 
l’acquisto;  onde  in  comparare  I1  uno  con  I’  al- 
tro, Tanimo  gioisce  del  conseguito  vantaggio  ; 
il  qual  conoscimento  si  va  poi  attenuando  ri- 
manendoci a poco  a poco  solo  una  ricordanza 
molto  svanita  del  primo  estremo  : come  vedesi 
in  coloro  che  «aliti  da  bassa  ad  eccelsa  fortuna 
uon  paiono  aver  memoria  del  vecchio  stato. 
Ma  i veditori  di  Dio  mirano  sempre  io  lui  cosi 


vivamente  pii  altri  obbietti  ti  passati,  si  ven- 
turi, che  niun  occhio  tanto  ciliari  gli  scorge 
quando  gli  si  mira  presenti.  Sicché  dopo  mille 
secoli  avranno  così  bene  in  mente  la  povertà, 
e la  miseria  da  cui  furono  esaltati  a quel  col- 
mo di  beatitudine,  come  l'avevano  il  primo  at- 
timo che  vi  salirò.  Onde  sempre  egualmente 
godranno  di  quell’altissima  traslazione. 

In  fine  chiunque  ha  limpido  intendimento  si 
accorgerà  die  la  dilettazione  perfetta  non  può 
aversi  di  un  bene  che  la  dà  ottusa  se  non  è 
nuovo  ; perciocché  non  può  recar  perfetta  di- 
lettazione un  obbictto  che  non  appaga,  anzi 
muove  a volontà  di  mutarlo  e di  variare.  Onde 
la  felicità  a cui  ogni  animo  naturalmente  aspi- 
ra, come  materia  della  perfetta  dilettazione, 
convien  che  sia  immutabile.  Ma  noi  avvezzi  a 
cercar  la  felicità  dov*  ella  non  si  trova,  e però 
a rimaner  sempre  vogliosi  di  mutamento,  ab- 
biamo si  corrotto  il  giudicio,  che  mentre  ci  sen- 
tiamo ogn'  ora  1*  innato  appetito  d'  un  beoe 
che  non  si  muti , a gran  fatica  ci  figuriamo 
per  appetibile  qualsisia  bene  che  non  si  mnti. 
E di  ciò  basti  quanto  insino  a qui  ne  abbiam 
ragionato. 

Pertanto  con  la  vivace  speranza  e col  soave 
pensamento  di  quel  gaudio  incomparabile  po- 
tremo, usandovi  industria  addolcite  la  nostra 
meditazione  si  fattamente,  che  non  solo  ella 
non  ci  annoi,  ma  che  una  stilla  di  essa  vaglia 
per  confortarci  la  mente  fra  l’amaritudine  di 
tutte  le  noie  umane.  Non  voglio  però  tralascia- 
re, eh'  essendo  molti  uomini  mal  capaci  di  tanto 
profondi  discorsi,  e mal  alti  a sublimarsi  tanto 
dalla  materia;  anzi  essendo  tutti  universalmente 
qual  più  qual  meno,  assai  dominati  dalla  fan- 
tasia, gioverà  nella  contemplazione  della  cele- 
ste beatitudine  appresentarsi  al  pensiero  non 
come  obbietto  principale,  ma  quasi  frange  e 
cornici,  que’bcni  altresi,  i quali,  come  che  ab- 
bian  peso  di  nulla  in  rispetto  della  vision  di- 
vina, contuttociò  ad  essi  ancora  son  veri,  e 
come  appartenenti  al  senso,  rendonsi  intende- 
voli  e gradevoli  all’  immaginativa.  Però  di  lor 
fa  lunga  menzione  s.  Giovanni  laddove  nella 
Apocalissi  descrive  I'  eterna  Gerusalem:  e am- 
piamente ne  ragiona  il  dottissimo  e devotissi- 
mo Cardinal  Bellarmino  nella  picziosa  operetta 
della  Felicità  de' Santi.  Tornerà  dunque  in  ac- 
concio il  figurarci  i beati  vestiti  di  candida  e 
purpurea  luce,  con  aurea  chioma  coronata  di 
stelle,  con  volti  superiori  in  bellezza  a quanto 
ammirano  gli  occhi  in  terra  ed  in  cielo;  or 
assisi  in  troni  di  gloria  sostener  nella  destra 
scettri  di  diamante,  insegne  di  eternai  princi- 
pato; or  agili  più  che  venti  formar  sacre  e mi- 
steriose danze  in  larghissima  piazza  lastricata 
d’oro,  intarsiata  di  gioie  incognite  all’lndie  ed 
all*  Eritreo,  e commesse  con  lavoro  si  fino  che 
1’  opere  di  Tiziano  sarebbono  rimpetto  ad  esso 
fregi  di  sgabelli  ; ove  appaiono  istoriale  l'opcre 
maravigliose  di  Dio  si  nella  creazione  e nel 
governo  del  mondo,  si  nella  redenzione  dell'uo- 
mo; i bencficj  della  sua  misericordia,  i gastighi 
della  sua  giustizia,  gli  uni  e gli  altri  egualmente 
colà  giocondi  a mirarsi;  le  azioni  eroiche  dei 


santi,  le  innumerabili  mondane  vicende  conte- 
nute nel  giro  di  tutti  i secoli,  i segreti  della 
natura  ignoti  all'umana  speculazione,  le  vie 
della  grazia  inaccessibili  anche  all'angelico  in- 
tendimento. Quivi  d'  intorno  prati  e giardini 
con  tutta  la  varietà  de'  più  vaghi  colori  e dei 
più  leggiadri  spartimenti  che  siano  contenuti 
nell’  oggetto  dell’occhio  ; e con  tutte  le  fra- 
granze più  amabili  all'  odorato.  Ove  gli  cechi 
per  ogni  banda  rimbombano  di  melodie,  nelle 
quali  i poeti  degl'  inni,  i maestri  dell'  arie,  i 
musici  del  suono  e del  canto  sono  i Serafini; 
irrigati  da  fontane  d’  argento  a vedere,  di  net- 
tare a bere:  carichi  di  poma  impastate  d’am- 
brosia, non  per  sovvenire  alla  sete  e alla  fa- 
me, che  sono  esuli  da  quel  beatissimo  re- 
gno; ma  per  dare  un  puro  ed  ineffabil  diletto 
al  senso  del  gusto.  Anche  il  tatto  gioir  colà 
con  intenso,  ma  purissimo  godimento  della  sua 
perfetta  ed  immutabil  temperatura;  senza  quel- 
la sorte  di  piacere  che  in  questo  albergo  di 
miseria  é composto  dello  stesso  dolore,  in  quanto 
ci  confortiamo  nel  sentirne  la  medicina.  Tutto 
queste  delizie  potremo  srnza  inganno  proporci 
alla  fantasia,  come  tali  che  sono  per  verità 
in  quella  avventurosa  patria,  ma  in  modo  più 
supcriore  a quanto  ora  ne  divisiamo;  che  non 
è superiore  il  convito  nuziale  d’  un  re  a ciò 
che  possa  immaginarne  un  montano  bifolco,  il 
qual  non  abbia  mai  assaggiato  nè  liquor  di 
vile  nè  pan  di  frumento. 

Or,  secondo  che  1’  uomo  sentesi  più  inclinato 
ad  oggetti  confortativi  d’uno  o d’altro  senso, 
così  dovrà  col  pensiero  di  essi  più  sperialmento 
condir  la  meditazione  del  paradiso,  perch*  ella 
gli  si  renda  più  agevole  e più  soave.  Ma  ponga 
cura  di  tenersi  maggiormente  ne’  tre  sensi  più 
nobili,  dico  nella  vista,  nell’udito,  nell’odora- 
to; la  dilettazion  de* quali  per  avviso  d’ Aristo- 
tile com'  è mista  di  razionale , cosi  non  è co- 
mune alle  bestie,  e non  é materia  d’  intempe- 
ranza, non  in  quanto  essi  talora  servono  agli 
altri  due  più  materiali  e brutali.  Per  esempio, 
in  quanto  la  vista  reca  piacere,  non  per  mi- 
rar qualunque  bellezza  qual  è in  un  Gorito  giar- 
dino o in  un  cielo  stellato,  ma  bellezza  concu- 
piscibile e iucitativa  del  tatto:  in  quanto  l’u- 
dito apporta  dilettazione,  non  per  ascoltar  qua- 
lunque ben  misurata  c canora  armonia,  qual  é 
negli  uffici  divini  maestrevolmente  cantati,  ma 
per  ascoltar  voce  lasciva  che  commuove  gli  ap- 
petiti del  tatto:  in  quanto  l’odorato  conforta 
con  gli  alili , non  di  soave  fragranza  qual  si 
1 prova  nell’ acque  nanfe  e ne’ fior  degli  aranri, 

| ma  di  gustevol  vivanda;  secondo  la  qual  ma- 
niera il  godimento  di  que*  tre  sensi  è ancora 
ne’ bruti.  ' Ma  se  i tre  sensi  prenominati  si  ri- 
tengono nell'oggetto  gradito  loro  per  natura,  a 
non  divengono  ministri  de’  due  più  rusticani 
fratelli,  il  piacer  loro  può  ben  essere  disordi- 
nato o per  lusso,  spendendosi  in  ciò  più  del 
convenevole;  o per  tempo,  distraendoci  la  va- 
ghezza di  esso  dall’ altre  debile  operazioni;  ma 
non  per  intemperanza  com’  é il  piacere  de'duo 
acntimenti  più  bassi  : che  per  esser  troppo  at- 
trattivo al  fango,  e disi i attiro  dal  ciclo,  è a 
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noi  Iccilo  tanto,  e non  più,  quanto  Tale  a di- 
screto rimedio  delle  nostre  corporali  indigenze. 
Or  dovendo  queste  indigenze  cessare  in  ciclo 
ove  non  eumeni , ncque  silienl ; et  non  per- 
culiet  eoe  acuii  t et  sol  ; non  è ben  fatto  il 
pensar  troppo  fissamente  a quelle  soddisfazioni 
che  darannosi  là  su  ai  prenominati  due  sensi, 
come  vi  pensano  i Saracini,  che  ad  essi  fanno 
tributario  il  brutale  lor  paradiso.  Anzi  dobbia- 
mo per  quanto  c in  noi,  dislarcar  l'animo  da 
questa  creta  con  l'esca  di  più  generosi  piace- 
ri. In  conclusione:  niuno  è clic  non  intenda 
esser  più  bello  il  ciel  che  la  terra.  E benché 
gli  occhi  nostri  veggano  solo  i nodi  e la  parte 
rozza  di  quel  prezioso  tappeto,  il  cui  fondo 
lavorato  di  ricami  sopraccelesti  varrà  di  strato 
al  piè  de' santi;  nondimeno  quella  stessa  parte 
rozza  e nodosa  empie  di  consolazione  e di  ma- 
raviglia i guardi  e i discorsi  d’ogni  mortale,  di 
ogni  sapiente,  d’ogni  monarca.  Adunque  se  noi 
con  vivace  ed  assidua  contemplazione  ci  fare- 
mo abitatori  di  quel  paese,  pregustandolo  con 
la  speranza,  e precorrendovi  col  pensiero,  sic- 
ché possiamo  dir  con  l’Apostolo:  Nostra  con- 
versai io  in  Coeli s estf  non  solo  non  ci  stanche- 
remo di  spaziarci  con  l’animo  in  cosi  delizioso 
albergo,  ma  con  Pietro  diremo:  Bonum  est  nos 
hic  esse:  e ci  parrà  grave  il  discendere  dallo 
spettacolo  del  Taborrc  alla  bassezza  degli  ob- 
bietti inferiori.  Certo  é,  che  siccome  per  non 
andar  all*  inferno  dopo  la  morte  convien  andarvi 
apesso  in  vita,  al  contrario,  per  andar  al  pa- 
radiso dopo  la  morte  convieo  andarvi  spesso 
in  vita. 

CAPO  111 

Quattro  errori  dell'  nonio,  che  tolgono  la  pron- 
tezza e la  giocondità  della  meditazione. 

Sentonsi  le  persone  talvolta  svogliate,  anzi 
abborrcnti  del  meditare;  ne  sanno  perche; 
onde  ignai ideila  cagione, sono  ignari  parimente 
del  rimedio.  Se  costoro  faranno  inquisiziou  di- 
ligente nell’  interno  loro,  troverannovi  alcun 
di  quattro  impedimenti,  i quali  tutti  hanno  un 
male  che  agevola  un  bene.  Tutti  vi  albergano 
per  nostra  colpa,  onde  tutti  se  ne  partono  a 
nostra  voglia. 

Il  primo  è lo  star  l’uomo  in  tal  disposizione, 
che  ’l  pensare  al  cielo  piuttosto  il  conduca  ad 
un  tribunal  di  rimprovero  c di  minacce*  che 
ad  un  teatro  di  speranza  c di  gaudi.  Pare  al- 
l' animo  di  veder  sé,  benché  con  ottusi  sguar- 
di, o contaminato  di  qualche  prava  affezione, 
O acceso  di  qualche  occulto  rancore  , o allac- 
ciato di  qualche  illecito  interesse;  e previde 
che  nel  chiaro  lume  della  meditazione  si  sco- 
priranno alla  coscienza  queste  sue  oscure  ma- 
gagne, ed  ella  gli  dinunzierà,  che  nulla  di  ma- 
culato può  eutrar  nella  patria  de1  santi.  Onde 
egli  consapevole  del  suo  stato,  va  fuggendo  di 
comparir  davanti  a ehi  tic  lo  sgridi  ; come  il 
fanciullo  e i servo,  che  abbia  cominci»»  alcun 
mancamento,  fogge  la  presenza  del  maestro  e 
del  padrouc.  In  questo  caso,  secondo  la  regola 


comune,  la  medicina  si  pigli  dal  contrario  del 
male.  Esaminiamo  con  attenzione  ciò  che  schi- 
favamo di  ritrovare  ; riproviamo  col  pentimento 
ciò  che  abbracciammo  con  P assenso;  esponia- 
mo al  confessore  il  fallo  clic  volevamo  celar  a 
noi  stessi  ; emendiamo  con  atti  buoni  opposti 
l’opera  rea. 

Il  secondo  nostro  difetto  clic  ci  fa  discaro  il 
sapor  della  meditazione  è simile  a quello  che 
ci  leva  il  buon  gusto  de’  cibi  sani;  dico  l'aver 
noi  ingombialo  lo  stomaco,  e però  corrotto  il 
palato  con  esche  nocive.  Se  continuamente  ra- 
gioneremo di  mondo,  di  roba,  d’onori,  di  pom- 
pe, d’arliGcj  per  avanzare  in  corte;  se  legge- 
remo libri  che  di  ciò  professan  dottrina,  coinè 
se  in  questo  fisse  costituito  il  Goe  dell’iiomo, 
e se  questo  fosse  il  campo  della  prudenza,  l’a- 
gone della  virtù,  il  Campidoglio  della  gloria  e 
della  felicità,  ritoineià  la  fantasia  nc’suoi  an- 
tichi vaticggiaincnli;  c porrà  su  la  ragione  oc- 
chiali di  tal  Ggora,  che  le  tolgano  la  vista  fuor 
che  degli  obbietti  grossi  e propinqui.  Quel  detto 
del  Salvatore  : Beati  tumido  carde,  qnonium  ipsi 
Pemn  i ideimi!  ; non  s’intende  solo  della  per 
fetta  visione  che  Iddio  ci  prepara  di  sé  nel 
cielo,  e eh’ è promessa  a tutti  gli  uomini  giusti, 
ma  insieme  di  quella  visione  di  Dio  imperfetta 
che  per  la  meditazione  se  nc  ha  in  terra;  e 
di  cui  parlò  egli  dicendo  : Philippe , qui  videi 
me , videi  et  Patrem  mrwn.  A questa  visione 
adunque  fa  di  mestieri  una  special  mondizia  di 
cuore  sì  da  ogni  bruttura  di  cattiva  affezione, 
sì  da  ogni  nebbia  di  falsa  estimazione.  E come 
la  pupilla  dell'  occhio  per  ben  discerner  le  cose 
più  sublimi  e più  sottili  convien  rhe  noti  sia 
viziala  da  veruna  rea  qualità,  né  appannata  da 
veruno  umor  grosso  ; anzi  se  ha  fatta  lunga  di- 
mora in  tenebre,  patisce  in  mirare  il  più  ag- 
gradevole de’ suoi  obbietti,  eli’ è la  Iure,  altresì 
l'occhio  interiore  di' è più  diliralo  , per  affi- 
sarsi alle  verità  superne  e spirituali,  bisogna 
che  sia  nettissimo  c da  ogni  infezione  d’ appe- 
tito carnale,  c da  ogni  nuvola  d*  rrror  inonda- 
no : e se  per  lung’  ora  ha  conversalo  fra  le 
caligini  di  questo  Egitto,  anche  il  più  gioioso 
spettacolo  di  Patino  gli  sarà  di  travaglio.  Il 
meditare  è la  più  uohile,  e la  più  fruttifera 
opeiaaione  di  questa  vita;  iiu  allo  legittimo 
con  cui  si  prende  la  possessione  del  paradiso, 
se  non  la  naturale  e col  piede,  la  civile  e con 
l’animo;  uii  esercizio  il  più  eccelso  che  possa 
far  l’intelletto  rhiuso  nel  corpo;  e,  in  breve, 
il  sommo  della  felicità  mortale , il  pegno  per 
l’ immortale:  onde  questo  convien  che  sia  il  fine 
di  tutte  l’ altre  uostre  azioni  falle  prima  di 
giugnerc  al  vero  fine.  Adunque  parlisi  frequen- 
temente di  ciò  rhe  ci  agevoli  il  meditare  : leg- 
gasi ciò  che  c’impingui  la  mente  per  meditare; 
facciasi  ciò  che  non  debba  esserci  materia  di 
confusione,  di  rimorso  di  noia  nel  mrditare. 

Sento  oppormi»!,  che  le  cure  famigliaci  e le 
civili  vielan  all’ uomo  questo  perpetuo  studio 
della  meditaaionc,  massimamente  a chi  non  vi- 
ve nel  chiostro,  ma  nell'  aprilo  governando  fa- 
miglia e trattando  affati.  A ciò  risponde  in  ma- 
teria poco  dissimile  s.  Agostino,  esaminando  quel- 
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r ammaestramento  : Opnrtet  temper  orare  : fa 
In,  die*  egli,  tutte  le  azioni  convenevoli  della 
vita  per  Dio,  e come  vuol  Dio;  e sarà  vero 
che  tu  stia  in  continua  orazione;  perocché  in 
ogni  momento  chiederai  ed  impetrerai  da  esso 
nuovi  hcucficj.  Ciò  di  pari  s'adatta  al  nostro 
argomento.  Non  lascia  di  meditare  Dio,  chi  si 
applica  alle  operazioni  esteriori  per  ubbidire 
alla  sua  legge,  per  adempiere  i suoi  consigli, 
per  avanzar  nella  sua  grazia , siccome  non  in» 
terrompe  il  pensiero  che  ha  del  caro  suo  fan- 
ciullo la  madre  , se  per  alcun  tempo,  o breve 
o lungo,  si  parte  da  ragionar  con  lui  e da  va- 
ghrggiar  lui,  per  fare  alcuna  cosa  di  suo  prò 
c di  suo  grado.  Quei  che  dirizzeranno  tutte  le 
loro  faccende  a questo  fine,  volgeranno  tutti  i 
passi  della  lor  vita  al  paradiso  ; e pertanto  di- 
moreranno sempre  nella  meditazione  del  para- 
diso. La  somma  consiste  in  fissar  questa  verità 
nel  cuore  non  solo  per  saperla,  ma  per  seguir- 
la: Che  Iddio  è l'unica  meta  di  lotto  il  nostro 
cammino  ; e che  però,  quanto  è nel  mondo,  si 
dee  considerar  come  via  : onde  o erta  o piana, 
o sassosa  o fiorita,  o tortuosa  o diritta,  soltan- 
to merita  d' esser  calcata,  quanto  è acconcia  per 
condurci  a quel  centro,  che  quantunque  indi- 
visibile,  empie  e contiene  tutta  la  sfera  del- 
T universo. 

La  terza  cagione  può  essere  la  disusanza. 
Molte  sono  le  cose  che  adoperate  oltra  la  con- 
venevole lor  misura  , producono  effetto  con- 
trario alla  lor  natia  institurione.  Del  vino  in- 
sieme e dell'ira  fu  detto,  che  *1  poco  aguzza, 
il  troppo  rende  ottuso  l'ingegno.  L'acqua  stes- 
sa, clic  usata  discretamente  rinfresca  il  fegato, 
bevuta  senza  moderazione,  si  converte  in  bile. 
Or  una  di  sì  fatte  cose  è la  quiete  e il  disva- 
riamento. Ove  si  prenda  con  parcità,  non  può 
trovarsi  il  più  giovevole  ristorativo  per  rin- 
francar le  forze  , per  mutare  la  stanchezza  in 
gagliarda.  In  noia  in  avidità  ; ma  se  trapassa 
in  negligenza  e in  pigrizia  , estingue  il  vigore, 
e distoglie  la  volontà  dall’  opera  più  clic  qua- 
lunque continuata  fatica.  Abbiamo  gli  rsempi 
di  ciò  nel  corpo  e nell*  animo.  Il  troppo  sonno 
infievolisce  le  membra  più  che  la  rigorosa  vi- 
gilia ; come  si  scorge  ponendo  a fronte  da  un 
lato  i monaci  di  lungo  coro,  e i soldati  d’as- 
sidua guardia,  che  consumando  il  più  della 
notte  nell’  esercitar  gli  ani  la  lingua,  gli  altri 
gli  occhi  e l’ orecchie,  non  di  meno  si  man- 
tengono robusti:  e d'altro  lato  i morbidi  e 
agiati  signori,  i quali  avendo  per  domicilio  di 
mezza  lor  vita  il  letto,  nell'altra  mezza  sono 
tutti  debolezza,  tutti  languore.  Delle  forze  av- 
viene il  contrario  che  de' danari;  chi  più  ne 
spende,  purché  non  prodigamele,  più  ne  ar- 
ricchisce , chi  n'è  più  avaro,  ne  diventa  più 
povero.  La  rarcia,  la  palestra,  la  guerra  dimo- 
stran  la  prima  parte;  il  lungo  uso  del  giacere, 
del  sedere,  dello  stesso  andar  senza  muoversi , 
ma  solo  con  farsi  muovere,  rendon  testimonian- 
za della  seconda.  Il  medesimo  si  pare  negli  eser- 
cizi di  ciascun'  arte  o manuale  o intellettuale. 
Chi  più  vi  lavora,  più  divien  disposto  e di  cor- 
po e d’  aniino  a lavorarvi  per  innanzi.  Peroc- 
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clic  l'esercizio  genera  t'abito;  del  quale  chi  *1 
disse  un'altra  natura  disse  poco:  la  natura  per 
lungo  operare  non  si  stanca,  ma  nè  ancora  si 
invigorisce:  l'abito  quanto  più  reitera  gli  atti, 
più  cresce  nella  potenza  : sicché  senza  fatica, 
ed  eziandio  senza  attenzione  fa  con  somma  ce- 
lerità effetti  maravigliosi  , come  ad  altro  pro- 
posito considerammo  ne'  recitanti  e ne'  vian- 
danti. Adunque  ninna  lassezza  più  toglie  e la 
facilità  e 'I  diletto  del  meditare,  che  '1  lungo 
non  meditare.  Già  fu  per  noi  mostrato,  coinè 
il  più  aspro  della  fatica  presente  è il  pensiero 
della  futura;  sicché  ogni  spasmo  sarebbe  lieve 
se  da  cbì  'I  sostiene  fosse  cohceputo  per  mo- 
mentaneo: or  sii  certo  che  la  noia,  la  quat  tu 
provi  nella  meditazione,  si  attenuerà  successi- 
vamente per  modo,  che  in  fine  cambierassi  in 
giocondità;  come  avviene  in  qualunque  eserci- 
zio, benché  d'oggetti  per  natura  mcn  dilette- 
voli ; e come  fa  veder  l’ esempio  di  tante  per- 
sone spirituali. 

Il  quarto  errore  c 1*  avvisarsi  che  la  buona 
meditazione  sia  posta  in  trovar  concetti  nuovi 
e sottili  nelle  materie  meditate,  come  se  fosse 
intento  di  colui  che  medita  far  conclusioni  di 
epigrammi.  E per  verità  non  ci  ha  fallo  che 
più  disecchi  lo  spirito  : si  perchè  rende  l’ope- 
ra laboriosa,  e perciò  molesta,  si  perchè  spesso 
non  ci  occorre  veruna  rìguanlevole  speculazio- 
ne : onde  ci  partiamo  dal  meditare  sconsolati, 
quasi  ciò  non  sia  esercizio  da  noi  ; si  perchè 
quando  dobbiamo  ritornarvi  ce  ne  sgomenta  e 
la  ronaiderazion  del  travaglio  e la  tema  di  get- 
tar l’opera  indarno,  c di  sperimentar  nuova- 
mente l’aridità  della  nostra  vena,  si  perché  ove 
ancora  abbiam  sorte  di  formarvi  qualche  non 
più  sentito  pensiero  , ciò  nulla  conferisce  allo 
spirito,  più  di  quel  che  conferirebbe  ad  allevar 
le  piante  il  rifiutar  in  quest*  uso  1’  acque  do- 
mestiche, e porre  studio  in  procacciarle  da 
estranei  c remoti  fonti:  anzi  nuoce  corrompen- 
do la  meditazione  in  curiosità  e la  divozione  in 
vanità.  Pertanto  siccome  un  tenero  padre  in 
pensare  e ripensare  al  figliuolo  assente,  non  va 
iu  cerca  di  sottilità  e d’acumi,  ma  sempre 
avendo  nell'isimo  lo  stesso  oggetto,  e le  stes- 
se ragioni  che  ’l  rendon  bramoso  di  rivederlo, 
non  si  stracca  inai  di  rivolgerselo  per  la  memo- 
ria; e siccome  l'ambizioso  che  aspira  a qual- 
che sublime  dignità,  noti  rifina  giorno  e notte 
di  tenervi  fissa  la  mente , senza  specular  fine 
arguzie  e maravigliosi  discorsi , cosi  deesi  fare 
nella  meditazione  del  paradiso,  tenendo  sempre 
volto  l'animo  alla  felicità,  all* eternità,  e alla 
divinità  di  quel  domicilio  , che  ci  e promesso 
dopo  brev*  anni  di  vita  cristianamente  menala. 
E se  o ne  aumenteremo,  o almeno  ne  nutrire- 
mo in  noi  la  voglia,  potremo  allegrarci  d’aver 
meditato  peifettamente. 

Non  vieto  io  già,  che  ove  per  modo  sponta- 
neo,  e senza  speziai  industria  l'ingegno  parto- 
risce qualche  divoto  e gentil  concetto,  non  lo 
Il  alleviamo  lambendolo  e allattandolo  con  iterati 
U pensieri;  ciò  che  vedesi  aver  costumato  i più 
8 fervidi  santi  ; le  cui  scritte  meditazioni  si  tro- 
| van  piene  di  questa  pia  ed  ingegnosa  fecondi- 
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buono  aspetto  del  «ole  il  produrre  metalli,  e 
gemine  dì  preziosa  rarità,  in  coi  risplenda  una 
particolar  «imiglianza  di  quel  luminoso  piane- 
ta, così  negli  intelletti  è argomento  di  stare  in 
buono  aspetto  del  sommo  Sole  il  generare  splen- 
didi pensamenti  ne*  quali  rifulga  con  maggior 
eccellenza  il  divin  suo  lume.  Ed  essendo  l’uomo 
inclinato  ad  amar  i suoi  parti,  non  solo  del 
corpo,  ma  della  mente,  che  sono  più  suoi  per- 
ch'egli più  sa  quel  che  opera  quando  il  pro- 
duce; P instinto  della  natura  conspira  con  l’aura 
della  grazia  a far  che  I’  animo  si  fermi  a gu- 
starne; gli  approvi  per  convincenti;  e sentasi 
da  lor  commosso.  Ma  non  però  questo  è ne- 
cessario a meditar  con  frutto  e cou  merito:  al- 
trimenti sarebbe  troppo  il  disavvantaggio  dei 
grossolani  e degl'  idioti  , a cui  nondimeno  è 
aperto  il  cielo  egualmente  che  a’  letterali;  come 
disse  a quel  suo  compagno  s.  Bonaventura,  niente 
riputandosi  in  ciò  superiore  a una  volgar  vec- 
cbicrella.  Onde  non  vi  dee  l’uomo  logorare  gli 
spiriti;  ma  piuttosto  trar  profitto  d’umiltà  nel- 
l'esperienza del  suo  basso  c stupido  ingegno: 
nè  lagnarsi  che  la  sua  meditazione  sia  sterile; 
anzi  intender  eh'  allora  essa  è madre  felice, 
quando  partorite*  Dell'animo  non  bei  concetti, 
ina  buoni  aif>-Ui. 

10  fine,  ci  vaglia  di  stimolo  e di  conforto 
per  meditare  assiduamente,  il  ricordarci,  cbc’l 
paradiso  è un  tesoro,  e un  regno  alla  cui  com- 
pera c alla  cui  conquista  'non  giovano  nè  bi- 
sognano altri  danari  nè  altre  armi,  che  lo  spen- 
dervi i nostri  pensieri,  il  tendervi  i nostri  de- 
sideri. * 

CAPO  IV 

Deli"  utili  là  che  dal  sacramento  della  penilenta 
si  può  cavare. 

11  nostro  Salvatore  con  la  sua  passione  non 
solo  impetrò  i soccorsi  della  grazia  celestiale 
per  avvalorar  la  nostra  debilità,  e per  sollevare 
la  nostra  viltà  ad  opere  meritorie  della  divina 
visione,  ma  sopra  la  misura  in  gu»  ella  è do- 
vuta a siffatti  meriti,  fe’si  che’l  valore  infinito 
de’ suoi  ce  ne  accrescesse  l’acquisto.  E corro- 
borò la  vita  spirituale  delle  anime  nostre  non 
con  quell*  albero,  di  cui  perdette  e per  sé  e per 
noi  l’uso  I’ uni  versai  progenitore,  degli  uomini, 
ma  con  certe  quinl’ essenze  estratte  dall’albero 
della  sua  croce,  che  si  chiamano  Sacramenti  : 
i quali  infondono  assai  migliore  e più  felice 
immortalità  che  non  poteva  il  sugo  di  quella 
pianta.  Son  questi  sacramenti  di  aette  spezie 
distinte  si  nella  materia,  sì  nella  forma,  si  nel 
prossimo  loro  fioe.  Ma  cinque  di  essi  non  fu- 
rono instituiti  ad  uso  frequente;  anzi  tre  non 
hanno  valore  più  d’  una  volta  ; questi  sono  il 
Battesimo,  la  Confermazione  e l’Ordine.  Due 
altri  possono  iterarsi,  ma  solo  in  rade  e parti- 
colari circostanze,  come  il  Matrimonio  e l’ul- 
tima Unzione.  Pertanto  due  ne  rimangono,  la 
cui  spessezza  è lecita  ed  opportuna  ad  ogni 
condizion  di  cristiani  che  vogliano  disporvi*! 


L'uno  è medicina,  l’altro  è cibo:  ambedue  di 
maraviglinsa  virtù,  quello  a raccendere,  questo 
a confortare  il  vital  calore  della  carità  ch’è  la 
vita  de’  figliuoli  di  Dio.  Conviene  però  al  no- 
stro proponimento  il  far  intendere  T utilità  di 
amendue,  e’1  dare  alcune  regole  per  usarli  nella 
maniera  più  profittevole.  E ancorché  il  sacra- 
mento della  Penitenza,  in  quanto  rende  la  gra- 
zia a chi  T ha  perduta,  non  sia  materia  di  que~ 
sto  luogo,  dove  trattiamo  d’avvalorare  l’ anime 
vive,  non  di  risuscitare  la  morte,  con  tutto  ciò 
perchè  il  medesimo  sacramento  è anche  buono 
a guarirci  da  certe  lievi  malattie,  che  sol  e 
rendono  mcn  disposti  alle  operazioni  vitali  dello 
spirito,  e più  esposti  a*  rischi  mortali;  è però 
acconcio  tema  de’ presenti  nostri  discorsi.  Della 
Penitenza  dunque  dimostreremo  i giovamenti 
in  questo  capo;  e ragioneremo  de' modi  per 
ben  usarla  nel  susseguente.  Appresso  trattere- 
mo dell’Eucaristia. 

È consiglio  de’ periti  e discreti  fisici,  i quali 
non  intendono  a ostentazione,  o a guadagno 
propio,  ma  solo  ad  altrui  salute,  chc’l  soccorso 
di  quei  rimedi,  a cui  più  comunemente  ai  dà 
il  nome  di  medicine,  sia  rado  e solo  forzato, 
non  curando  i piccoli  mali  se  non  con  la  sa- 
lubre forma  del  vivere,  la  quale  aiuti  l'opera 
che  vi  fa  la  natura,  medica  sapientissima  e di- 
ligentissima ; e le  cui  ricette  penetrano  dove 
non  giugne  né  pozione  di  Galeno,  nè  ferro  dì 
Japi.  La  ragione  di  questo  consiglio  è,  perchè 
tulle  le  medicine  hanno  del  violento,  siccome 
quelle  le  quali  convien  eh’  eccedano  in  alcuna 
delle  prime  qualità;  e con  la  veemenza  ritrag- 
gono T infermo  dall’opposito  eccesso  in  cui  è 
costituito.  Onde  posta  1’  incerlitudine  di  que- 
st’arte,  che  non  ha  se  non  un  fosco  barlume 
di  conghietture,  può  temersi  clic  abbagliandosi 
nella  conoscenza  del  vero  male,  si  applichi  qua- 
si curativo  ciò  che  in  verità  sia  nocivo.  Ed  ove 
pur  questo  non  avvenga,  tali  medicine  doven- 
dosi mandare  dentro  alle  viscere  nostre,  e però 
non  potendosi  elle  applicare  all'unica  parte  of- 
fesa, sempre  alterano  e disturbano  molte  deU’al- 
tre  parti,  le  quali  non  patiscono  di  queU’eccesso 
a cui  è contrario  I’  eccesso  loro.  Anzi  le  più 
volte  non  operano  con  azione  si  misurata,  che 
riducano  il  corpo  dalla  propinquità  deH’un  reo 
estremo  al  salubre  stato  di  mezzo  ; ma  il  so- 
spingono ver  l’altro  vizioso  estremo.  Senza  che, 
la  forte  loro  attività  alla  qual  fa  bisogno  gran- 
d’  opera  di  calore , va  sempre  logorando  quel- 
I’  umido  eh’  è il  conservatore  del  nostro  esser 
virile  e vitale. 

Cosi  procede  il  fatto  nelle  medicine  del  cor- 
po. Ma  il  contrario  accade  nella  medicina  dello 
spirilo,  ordinata  e composta  dal  Salvatore  della 
nostra  infermata  natura.  In  tal  medicina  pri- 
mieramente non  può  fallirsi  con  applicarla  ad 
un  male  a cui  ella  non  a’ adatti;  perocché  essa 
è una  panacea,  e una  probalica  peschiera  che 
guarisce  tulli  i malori  dell’  anima.  Secondaria- 
mente la  buona  complessione  spirituale  non  è 
posta  come  la  corporale  in  un  mediocre  stato 
di  calore  e di  freddo,  d’  umido  e di  secco;  i 


quali  se  trapassati  quél  segno  , divengono  ma- 
iali ic.  Vero  è,  ebe  anche  la  virtù,  eh’  è la  sa- 
nila dello  spirito,  consiste  nel  metto;  ma  nel 
mezzo  dell’  opera  e dell*  effetto,  non  dell'  abi- 
tuai qualità.  Per  esempio,  la  fortezza  c’  inclina 
ad  opere  che  stanno  in  mezzo  fra  le  paurose 
e r ardimentose  ; ad  affetli  che  stanno  in  mez- 
zo fra’l  timore  e l’audacia;  ma  quanto  e mag- 
giore T abituai  qualità  della  fortezza,  tanto 
l1  animo  è più  sano;  cioè  più  virtuoso.  Oltre 
a questo,  la  suddetta  mediocrità  convicn  sola- 
mente alla  virtù  inferiori,  che  son  dinomiuate 
morali,  e tendono  io  qualche  bontà  creata,  la 
quale  siccome  è ristretta  fra  i suoi  termini  e 
i suoi  confini,  così  non  rende  laudabili  le  ope- 
razioni fatte  in  grazia  di  lei,  e gli  affetti  con- 
ccpuli  in  amor  di  tei , se  non  a determinata 
misura , e in  determinate  eiseostanze.  Ma  le 
virtù  Teologali,  Fede,  Speranza,  e Carità,  sol- 
levandoci ad  un  bene  infinito,  non  ci  prescri- 
vono mediocrità  nell’ abbracciarlo:  anzi  quanto 
più  ci  congiugniamo  ad  esso,  e con  l'operazione 
e con  I*  affezione,  tanto  più  siamo  virtuosi,  e 
tanto  più  ci  accostiamo  alla  perfetta  sanità  dello 
spirilo. 

In  terzo  luogo  V attività  di  questo  medica- 
mento non  può,  curando  una  parte,  danneggiar 
I*  altre,  si  perchè  lo  spirito  .è  indivisibile,  e per- 
ciò o latto  sano  o tatto  infermo,  sì  perchè  es- 
tendo tal  medicamento  universale  di  tutte  le 
malattie  spirituali,  e non  particolar  d’ una  o 
d*  altra,  come  per  difetto  or  della  materia , o 
degli  artefici  son  le  medicine  terrene,  ovunque 
a* applica  è sempre  giovativo  e non  mai  nocivo. 

In  fine  con  la  sua  veemenza  non  logora  le 
forze  vitali,  anzi  le  moltiplica  e le  avvalora, 
l’ercìò  l’uso  di  cosi  fatto  rimedio  quanto  è più 
spesso,  tanto  è più  ristorativo. 

Piacerai  qui  di  portare  una  considerazione 
di  s.  Tommaso  per  giovarmene  al  mio  propo- 
sito. Corca  egli  per  qual  maniera  sia  potuto 
avvenire  ch’estendo  Iddio  un  bene  infinito,  ci 
abbia  nel  mondo  alcun  male,  poiché  se  ci  fosse 
un  caldo  infinito , sarebbe  impossibile  ogni 
qualunque  freddo,  siccome  quello  che  tosto 
rimarrebbe  distrutto  dall1  infinita  forza  del  suo 
rontrario.  Risponde  quel  sommo  dottore , che 
Iddio  non  pure  e un  bene  infinito,  ma  un  bene 
onnipotente,  il  quale  perciò  ha  non  sol  forza 
per  distruggere  il  male,  come  ha  il  caldo  per 
distruggere  il  freddo,  ma  un’  altra  forza  supc- 
riore per  trarre  il  bene  ancora  dal  male;  onde 
egli  permette  alcun  male  come  semenza  di 
maggior  bene.  Questa  generai  dottrina  si  veri- 
fica spezialmente  nel  nostro  tema.  Il  peccato 
è il  sommo , anzi  P unico  male  che  sia  nel- 
l'universo  ; imperocché  tutto  il  resto  che  par 
male  a’  nostri  appetiti  e ai  nostri  discorsi,  in 
verità  è buono  o assolutamente,  o con  presup- 
posizione del  preceduto  peccato  a fine  o di 
emendarne  la  deformità  con  la  cora,  o di  trame 
bellezza  con  la  giustizia:  onde  il  solo  peccato 
è tale  che  per  sé  sconcia  l’ ordine  dell’  univer- 
so, togliendogli  della  perfezione  e dell’  armonia 
che  aveva  datanti.  Or  la  Bontà  onnipotente  ha 
sì  adoperato  che  da  questa  mala  radice  colti- 

PALLAVICJNO  VOI..  U 


7*9 

vaia  per  man  della  penitenza  germogli  copioso 
frutto  di  bene,  facendo  non  solamente  rifiorir 
nello  spirito  la  grazia  santificante,  che  secco v. 
visi  per  malignità  del  peccato,  ma  rifiorir  lei 
più  copiosa  c più  splendida  che  avaoti  non 
era;  con  aumento  or  maggiore  or  minore,  se- 
condo la  disposizione  o maggiore  o minore: 
onde  il  peccator  pentito  s’accosta  non  solo  a 
tergere,  ma  insieme  ad  imporporar  le  sue  mac- 
chie col  sangue  di  Cristo  nel  sacramento.  Sic- 
ché d' ogni  nostro  fallo  quivi  rimesso  può  dirsi 
quel  che  del  primo  peccato  canta  la  Chiesa: 
o Jelix  culpa , quae  tantum  meruit  habere  Re- 
demptorem  ! 

Due  infusioni  acerbe  al  gusto  carnale  fanno 
ritir  i r le  labbra  di  molti  da  si  propizia  medi 
cica:  il  travaglio  d’esaminar  diligentemeule  in 
lor  cuore  la  preterita  vita,  e la  vergogna  dì 
svelare  ad  un  uomo  te  loro  interne  brutture; 
e quindi  gli  eretici  hanno  osato  di  nominar 
quoto  bagno  sacramentai  di  salute,  strazio 
delle  conscienze.  Ingratissima  ed  ingiustissima 
querela  I 

Quanto  è all’ eiarainazione , fu  dato  il  con- 
siglio d’  usarla  eziandio  da  que’ gentili,  che  o 
increduli  o trascurati  dello  stato  nostro  im- 
mortale, non  intendevano  per  essa  ad  altro  che 
a menare  con  onestà  e con  quiete  d’ animo 
questi  pochi  anni  terreni.  Onde  quel  poeta,  il 
quale  annoverò  sé  stesso  tra  *1  sucido  gregge 
d’ Epicuro,  ammonisce  non  di  meno: 

Tc  ipsura 

Concute,  nutn  libi  quid  vitiorum  inseverit  olirti 
Natura,  aut  etiam  consuctudo  mala:  namqae 
Neglectis  urcuda  fiiix  innascitur  agris. 

E Galeno,  che  giustamente  fproverbiato  da 
Averroe  d'intelletto  nulla  sollevato  dalla  ma- 
teria, non  conobbe  anima  distinta  dal  .corpo, 
riferisce  a lungo  e partitamente  la  cura  ch’ei 
si  prendeva  di  leggere  alcune  regole  morali 
ogni  giorno  due  volte,  anche  [ad  alta  voce  a 
fine  d’ imprimerle  più  vivamente  nel  cuore;  e 
appresso  conforta  ciascuno,  oltre  all’  operosa 
inquisizion  di  sé  stesso,  ad  una  memorabile  in- 
dostrìa. Vuol  che  si  cerchi  da  noi  qualche 
amico  saggio,  fedele  e lontano  dalle  conversa- 
zioni de’ ricchi  e de* potenti,  alle  quali,  dic'egli, 
non  sogliono  accostarsi  gli  uomini  veritieri; 
perocché  ehi  spera  benefici  da  quelle  persone 
con  cui  spesso  parla , convien  che  soglia  par- 
lare non  secondo  la  verità,  ma  secondo  la  vo- 
lontà: e che  uh  tale  amico  si  preghi,  ai  scon- 
giuri a notare  in  noi  qualunque  difetto;  ed  a 
liberamente  avvertircene.  Aggiugne,  che  se 
dopo  aleno  tempo  costui  non  ci  riprenderà  di 
nulla,  quantunque  affermi  di  non  ìiver  trovato 
in  noi  fallo  meritevole  di  disciplina,  gli  neghiam 
fede;  ed  argomentiamo  ch’egli  o non  ha  cura 
del  nostro  bene,  o ricusa  il  travaglio  d1  atten- 
der alle  nostre  azioni,  o é timoroso  d’ avvisarci 
quel  che  potrebbe  dispiacerci  : oode  sarà  buono 
che  ci  provvediamo  di  più  atto  ammonitore. 
Tanto  necessaria  conobbero  una  sottilissima  e 
lincea  discussione  della  loro  coscienza  que’ lo- 
schi filosofanti  eziandio,  i quali  non  temevano 
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altra  pena  del  Tizio,  salvo  qaeìla  clic  inlrinsi-  a disordinale  coni  rane  alla  sanità  e alia  fila, 
radiente  e congiunta  col  vizio  stesso  in  questo  j Siccome  a sommo  prò  ci  riuscirebbe  l’impos- 
mondo.  Ed  a noi,  che  ci  vegghinmo  aperto  8 sibilila  di  peccare,  così  e gran  beneficio  di 


dall'un  de*  lati  un  baratro  d’angosce  eterne, 
dall'  altro  un  regno  di  gioie  eterne,  sembrerà 
tntuHerahil  fatica  una  diligenza  assai  minore  a 
cui  ci  obbliga  il  Signor  nostro  7 Quanto  beni- 
gno ripotcrebbono  i vassalli  quel  principe,  >1 
qual  promulgasse  una  legge  universale  di  re- 
missione a qualsivoglia  moltitudine,  ed  enor- 
mità di  misfatti  a’  malfattori,  a*  malandrini,  ad 
assassini  di  lunghissimo  tempo,  salvo  ciò  che 
nelle  loro  supplicazioni  fosse  taciuto  , essendo 
di  tal  natura  per  le  circostanze  del  fatto  e 
della  persona  che  potesse  venir  loro  in  memo- 
ria con  breve  ora  di  pensiero  : tanto  che  quan- 
tunque fossero  colpevoli  d’altre  scclleraggrni 
dimeni  irate,  tutte  s’intendessero  cancellate  con 
debito  solo  d’  esporle  poi  quando  loro  per  av- 
ventura tornassero  nella  mente?  In  ugni  altro 
fòro  che  in  quello  di  Gesù  Cristo , se  non  fu 
espresso  ogni  reato,  opponsi  a’ rescritti  gene- 
rali graziosi  clic  sono  orrctlizj  c surretlizj; 
non  ammettendosi  per  iseusa  l’oblivione,  quan- 
tunque verisiniile  per  lunghezza  di  tcm|>o  . e 
quantunque  vera  ctl  insuperabile  da  un  diu- 
turno esaminamento  che  ’l  reo  abbia  fatto  della 
sua  preterita  vita.  E noi  ci  terremo  gravati 
dal  Salvatore  per  averci  egli  impetrato  col  suo 
sangue,  che  I’  eterno  Padre  de  |>onga  in  perpe- 
tuo ogni  ricordativa  di  tutte  I’  ingiurie  da  noi 
fattegli,  sol  che  noi  ci  pigliamo  una  breve  fa- 
tica di  ricordarle  per  una  volta  a noi  stessi. 

Non  meno  ingiusta  è 1’  altra  doglìcnza  con- 
tro all’  obbligazione  di  confessate  le  nostre 
colpe  al  sacerdote.  Qual  è quel  signore  terreno 
COsì  clemente  , ebe  perdonando  i misfatti , te 
fellonie,  le  ribellioni,  usi  tal  carila  che  i me- 
moriali de’  graziati  vengano  a notizia  di  un 
solo,  il  quale  sotto  pena  di  sua  disgrazia  cd 
infamia,  non  possa  rivelarli  per  vcrun  caso  ; c 
clic  melandoli  non  trovi  fede,  sicché  la  sua 
testimonianza  vaglia  di  nulla  ? Che  nè  pure  gli 
sia  lecito  d’  osar  quella  scienza  in  veruna  ope- 
ra, la  (piai  possa  nuocere  o spi  acero  al  mal- 
fattore? Più  avanti,  che  tal  ministro  non  sia 
una  persona  determinata  , alla  quale  tal  volta 
il  reo  sentirebbe  gran  pena  di  palesar  le  sue 
piaghe,  ma  qualsivoglia  di  molte  ad  arbitrio 
dello  stesso  colpevole?  Eppure  con  tutte  que- 
ste morbidezze  Iddio  è andato  ammollendo  ai 
suoi  nemici,  a’  suoi  ribelli  qual  si  sia  durezza 
della  vergogna  che  loro  oonvien  divorare  per 
essere  non  solo  rimessi  dal  bando  eterno  , ma 
eletti  a suoi  figliuoli  adottivi,  c a credi  uni- 
versali di  tutte  le  sue  ricchezze.  E quella  fa- 
tica, e quella  vergogna  sono  prosa  ili  c dal  di- 
vino giudirio,  non ‘tanto  in  pena,  quanto  in 
salute  nostra;  acciocché  il  pensiero  di  queste 
prevedale  gravezze  vaglia  di  freno  contro  alle 
tentazioni;  in  quella  maniera  clic  reggiamo 
aver  l’amorevole  madre  natura  renduli  bensì 
giocondi  i cibi,  pcrclT  era  inevitabile  la  neces- 
sità di  mangiarne , ma  spiacenti  le  medicine, 
a fli nchc  l’ abbonimento  di  prenderne  ci  fosse 
ritegno  daUVulraruc  in  bisogno  con  operazioni 


Dio  qualunque  difficultà  che  può  ritrarci  dal 
peccare.  Chi  togliesse  a’  veleni  l’amaro,  sarebbe 
inimico  degli  uomini. 

Ma  le  precedute  obbiezioni  s’applicano  alla 
Confessione  considerata  come  rimedio  necessa- 
J|  rio  delle  colpe  mortifere;  là  ove  trattando  noi 
, qui  secondo  che  dianzi  sponemnto,  non  U'aiu- 
[j  tare  a sollevarsi  chi  ai  trova  caduto  nel  pre- 
!]  cipizio  del  reato  infernale,  ma  di  confortare  a 
procedere  con  robusti  passi  nel  sublime  calle 
' della  divozione  cbi  già  vi  si  è dirittamente  in- 
j visto,  poco  ci  fa  mestiero  l’ esortare  altrui  a 
soffrir  Jc  due  prenominate  molestie  nell’ uso  di 
questo  fruttifero  sacramento.  Quanto  é alla 
' prima  difficoltà,  chi  solo  porta  a quel  fòro  man. 
caracnli  veniali  e non  distruttivi  della  grazia 
giustificante,  riman  libero  dalla  necessità  di  la- 
boriosa esaminatone,  essendo  arbitrario  al  di- 
stiano l'esporre  al  confessore  o tutti  o parte, 
o eziandio  nulla  di  lai  difetti:  onde  la  preci* 
pua  sua  diligenza  dee  porsi  anzi  nel  pentimento 
del  mal  preterito,  e nel  proponimento  del  ben 
futuro , che  in  una  sollecita  ansietà  intorno 
al  minuto  riccrcamento  d’  ogni  caduta  par- 
ticolare. Quanto  appartiene  alla  seconda  delle 
malagevolezze  narrate,  siffatti  errori,  per  usar 
la  simiglianza  portata  da  s.  Tommaso,  non  sono 
storpi  o magagne  che  deturpino  le  fattezze  in- 
1 terne  dello  spirito  : ma  quasi  granelli  di  poi- 
, vere,  o spruzzi  di  loto  preso  nelle  strade  ter- 
: rose  di  questa  vita;  de' quali  c leggermente 
asperso  il  bel  sembiante  dell*  anima  santificali; 
c che  tanto  o quanto  l’offuscano;  sicché  pos- 
sono da  noi  manifestarsi  a ciascuno  senza  più 
roisor  di  quello  clic  sentirebbe  qualche  onesto 
viandante  in  mostrarsi  un  tal  poco  imbrattato 
di  fango  a chi  nel  potesse  tergere  e ripulire. 

Dunque  l'uso  della  Confessione  per  questo 
genere  di  peccati  è senza  niuna  gravezza  nè  di 
j sollecitudine  nc  di  vergogna,  ma  bensì  è d1  u- 
j tililà  immensa  allo  spirito  per  molli  effetti.  Il 
I;  pentimento  de'  tenui  errori  commessi  conira 
li  varie  virtù,  c la  dcliberazion  d’  emendarsene 
!j  per  innanzi,  corrobora  ed  aumenta  gli  abili  di 
j!  esse;  soddisfa  per  la  pena  clic  perciò  inerita  mino 
I nel  purgatorio;  accresce  il  tesoro  della  grazia 
jj  santificante  rendendoci  più  amici  di  Dìo  c por- 
I gcndoci  diritto  d*  esser  più  beati  in  eterno;  non 
! lascia  apprestarsi  al  cuor  nostro  le  tentazioni 
! in  materie  gravi,  mentre  difendiamo  quasi  i 
] ripari  e i propugnacoli  esteriori  della  rocca; 

!j  rendendoci  desti  ed  attenti  conira  ogni  piccola 
suggestione  dell’appetito  inferiore;  ma  sopra 
! lutti  questi  beni  egli  arreca  un  altro  poco  os- 
: sn  vaio  profitto.  Per  ogni  leggicr  peccato  non 
pur  la  divina  giustizia  può  debitamente  gasli- 
garri  con  misurata  punizione,  ma  la  divina  mi- 
sericordia può  a buona  equità  ritenersi  dal  be- 
neficiarci con  alcuui  suoi  doni  meramente  gra- 
tuiti e arbitrari,  cioè  uè  meritali  da  noi,  nè 
| promessi  da  Dio,  ma  compartiti  or  ad  uno  or 
; ad  altro  dalla  sua  liberalità  incomprendibile. 

||  Ne  la  reiuissiou  del  peccalo  vale  per  obbligar 
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Dio  al  roneediraento  «fi  così  fatti  doni,  i quali 
per  altro  egli  ci  tenca  preparati.  Siccome  quan- 
tunque un  re  perdoni  a qualche  reo  una  col- 
pa, ® grave  o leggiera,  è ben  tenuto  d*  aste- 
nersi vèr  lui  da  qualunque  pena,  ma  non  già 
di  versar  in  lui  ai  largamente  ricchezze,  gradi 
e dignità,  come  avea  proposto  in  cuor  suo  di 
fare  a’  egli  rirea  del  tutto  innocente.  Or  fra 
gli  altri  beneficj  di  Dio  totalmente  arbitrari  è 
una  tal  forza  d’  aiuti  negli  assalti  pericolosi  del 
demonio,  la  qual  ci  ronde  non  pur  sufficienti 
a resistere  in  qualunque  modo,  il  che  inai  non 
manca  particolarmente  a ehi  è in  istato  di  gra- 
zia, ma  disposti  a resistere  con  soprabbondanza 
di  vigore,  e con  leggiera  fatica.  Chi  ha  da  Dio 
si  potenti  aiuti,  quasi  sempre  rimane  invitto,  © 
cava  dalla  tentazione  superata  frullo  di  merito. 
Per  contrario,  chi  ha  sol  quanto  basta,  o poco 
più  olirà,  spesse  volte  cede,  essendo  radi  quei 
combattenti  che  travaglino  col  sommo  de*  loro 
sforai  ; e che  soffrano  P estremo  a se  possibile 
della  fatica  prima  che  arrendersi:  che  se  gì 
avesse  tali  soldati  per  formare  uno  quantunque 
mediocre  esercito,  se  ne  potrebbono  attendere 
le  vittorie  di  Cesare  e d’  Alessandro.  Ma  quelli 
vincono  più  sovente  che  vincono  più  facil- 
mente. Or  questa  facilità,  da  cui  può  dipen- 
dere la  conservaaion  della  grazia  giustificante, 
e però  la  nostra  salvezza  eterna,  ci  si  nega  as- 
sai volte  da  Dio  per  cagion  di  qualche  peccato 
ancor  lieve.  Ma  se  di  tal  peccato  noi  ci  accu- 
siamo a chi  ticn  sua  vece  nel  fóro  dei  sacra- 
mento, e prendiamo  quel  travaglio  e quella 
mortificazione  non  per  necessità  impostaci  dalla 
sua  legge  e per  timore  della  sua  formidahil  di- 
sgrazia, dinunziata  a’  trasgressori  come  si  fa  dei 
peccati  gravi,  ma  quasi  con  una  liberal  peni- 
tenza per  soddisfar  maggiormente  alla  sua  of- 
fesa bontà,  e per  disporci  meglio  a schifar  que’ 
mancamenti  nel  futuro;  Iddio  gradisce  tanto 
quest’  umile  e libero  ossequio,  che  spesso  pone 
in  diroenticansa  del  tutto  que’  falli  non  aven- 
doli in  verun  conto  eziandio  nella  concessione 
de’  suoi  beneficj;  come  appunto  se’l  poccator 
pentito  avesse  il  pregio  d’  una  immacolata  in- 
nocenza. 

Questi  sono  i profitti  che  possono  risultare! 
dall’  uso  frequente  della  sacramentai  confessio- 
ne. Ma  siccome  in  qualunque  poderoso  alessi- 
farmaco  o sia  de’  medici  greci,  o degli  arabi, 
uno  de’  più  efficaci  componenti  è quel  che  vi 
pone  lo  stesso  infermo  sì  con  la  disposizione 
avanti  d’ usarlo,  sì  con  la  regola  mentre  l’u- 
sa, così  avvicn  di  questo  balsamo  della  vita 
spirituale.  Il  che  ci  darà  materia  di  formare  il 
capo  seguente. 

CAPO  V 

Maniere  utili  per  trarre  dal  sacramento 
della  Penitenza  un  copioso  fruito. 

Molle  sono  I*  industrie  da  renderci  più  frut- 
tifero questo  sacramento;  e fra  i’altre  la  pru- 
dente elezione  del  confessore.  .Essendo  egli  me- 
dico dello  spirito,  dee,  come  si  fa  oc’  medici 


del  corpo,  cercarsi  scienziato  e fedele,  che  in- 
tenda il  vero  nostro  bene , e che  intenda  ai 
vero  nostro  bene,  e non  a far  si  che  noi  gli 
vogliamo  l*e«e  : comico  che  sia  stabile  perche 
abbia  maggior  perizia  della  nostra  natura,  delle 
! nostre  consuetudini  , delle  nostre  infermità. 
Vuoisi  non  pure  ubbidir  a' suoi  comandamen- 
ti , ma  seguire  i suoi  consigli,  dovendoti  mag- 
gior fede  al  suo  dotto  e sìncero  giudicio  , che 
al  nostro,  o indotto,  o almrn  passionalo.  Ma 
,<  tralasciando  il  parlar  più  olirà  e di  ciò,  e di 
j molte  profittevoli  diligenze,  pia  remi  di  ridurre 
i il  discorso  a una  die  avanza  di  valor  tulle  le 
! altre  insieme.  Questa  è la  disposizione  interiore 
del  penitente.  L’infinita  bontà  congiunta  ad 
infinita  sapienza  e ad  infinita  potenza,  non 
solo  ci  ha  dato  un  ordigno  per  cavar  dal  som- 
mo de’ nostri  mali,  ch’ò  i)  peccato,  Patimento 
del  «omino  nostro  bene,  eh’ è La  grazia  santifi- 
cante, ma  rendendo  più  ammirabile  e più  gio- 
vevole quest'  invenzione , ha  fatto  sì  clic  dalla 
maggior  quantità  ed  iniquità  di  peccali  possia- 
mo trarre  più  ahbondevol  ricolta  di  grazia.  È 
memorabile  quel  colloquio  ch’ebbe  il  Salvatore 
con  Siinonc  suo  ospite  intorno  alla  Maddalena. 
S’avvisava  colui  nel  suo  animo  che  a Gesù 
fosse  ignota  la  rea  condizioo  delia  donna  quan- 
do accettava  da  lei  sì  amorevoli  ossequi;  c il 
Salvatore  penetrando  nel  pensiero  interno  del- 
l’uomo gli  fo’  questa  interrogazione.  Fu  già  un 
uso  riere,  ai  quale  essendo  obbligali  due  debi- 
tori, Tono  por  somma  di  ce  ola  scudi,  l’altro 
di  cinquanta,  egli  ad  amendue  ne  fa’ dono:  qual 
di  loro  pensi  tu  che  più  amasse  quel  benigno 
suo  creditore?  Ed  avendo  affermato  Simonc  , 
olle  più  il  primo;  Cristo  approvati  la  risposta. 
La  quale  insieme  valea  d’una  tacita  risposta  alla 
tacita  opposizione  dell' ospite  , gli  die  a veder 
per  circi  lo,  esser  più  amato  sé  dalla  Maddale- 
na, che  da  lui;  poiché  ella  aveva  asperso  d’o- 
doratissimo unguento  il  suo  capo , lavali  col 
pianto,  e rasciugali  eoa  la  chioma!  suoi  piedi; 
uiona  delle  qoali  opere  avea  fatte  nel  suo  ri- 
cevimento l’albergatore.  E conchiusc  che  alla 
donna  si  perdonavano  peccali  assai  , perche 
aveva  amato  assai  : e che  quegli  a chi  men  si 
perdona,  meno  ama.  Ora  iu  questo  discorso 
del  Salvatore  s’apprcsenta  una  intrigatissima 
! diflicullà.  Perocché,  se,  com’egli  dice  alla  Mad- 
dalena, Corono  perdonali  molti  peccali  per  aver 
ella  molto  amato,  adunque  i’araor  di  lei  fu  ca- 
gione, e non  effetto  del  perdono;  e però  niente 
le  si  adatta  la  simiglianza  del  creditore  il  quale 
è più  amato  da  colni  che  più  gli  doveva,  per- 
ché questo  debitore  nella  remissione  ha  rice- 
valo più  benefizio.  Il  suddetto  nodo  ha  ecci- 
tali i più  valorosi  intelletti  da  cui  siasi  speso 
lo  studio  nell’  inlerpretazion  delle  sacre  lettere, 
a cercarne  la  soluzione;  ma  chi  l’ha  tentata 
per  un  capo,  chi  per  un  altro;  sicché  in  vece 
di  sciorlo,  par  che  l’abbiano  più  rinforzato.  Io 
taoendo  , c venerando  le  speculazioni  di  tanti 
reverendi  scrittori , porrò  in  mezzo  ciò  che  a 
me  ha  delizio  il  pensiero,  per  cavarne  poi  con- 
seguenza acconcia  al  nostro  argomento.  Tre 
sono  i gattigli!  debili  al  peccalo  mortale. 


PALLA  VICINO 


7^ 

Il  primo  c la  privazion  degli  aiuti  necessari 
a far  qualunque  pio  atto  di  penitenza. 

Il  secondo,  la  disgrazia  divina  che  inchiude 
la  pena  eterna  ; l’ assoluzione  del  qual  secondo 
gastigo  non  è dovuta  al  peccatore  quantunque 
pentito  ; perocché  quanto  l’ uomo  faccia  per 
rappacificarsi  con  Dio,  contien  due  difetti:  è 
opera  di  persona  indegna  ed  odiosa  a lui  co* 
me  sua  ribella;  cd  è soddisfazione  finita  che 
ha  sproporzione  all'  oltraggio  d’  una  maestà 
infinita  ; onde  per  I’  uno  c per  l'altro  titolo  gli 
manca  valor  di  meritare  il  ben  del  perdono  , 
c della  filiazione  divina  , che  al  perdono  è 
congiunta.  Sicché  dopo  qualunque  più  cordial 
pentimento,  è nuova  misericordia,  e non  giu- 
stizia di  Dio,  il  riporre  i peccatori  nella  sua 
grazia. 

Il  terzo  gastigo  è,  posta  eziandio  la  pietosa 
remission  del  peccato  e del  supplieio  eternale, 
la  pena  temporanea  che  dee  patirsi  nel  purga- 
torio, se  prima  I*  uomo  non  soddisfa  piena- 
mente con  sue  volontarie  mortificazioni  in  que- 
sto mondo. 

Fermata  una  tale  indubitata  dottrina,  certo 
è,  che  alla  Maddalena  avanti  ch’ella  amasse 
Dio,  era  stato  rimesso  il  primo  gastigo;  cioè 
il  debito  di  rimaner  priva  d*  aiuti  per  potersi 
pentire,  c conseguentemente  per  poter  amare 
Dio  innanzi  da  lei  offeso:  e quanti  più  erano 
ì suoi  peccati,  di  tanto  maggior  debito  in  ciò 
era  stata  assoluta,  essendo  più  indegno  di  gra- 
zia per  poter  pentirsi  ed  amare  Dio,  cbi  I*  ha 
ingiurialo  più,  che  chi  l’ha  ingiuriato  meno. 
Ora  scorgendo  ella  per  virtù  di  tali  aiuti , 1 
quali  in  gran  parte  consistono  nell’ illuminar 
l*  intelletto , il  gran  beneficio  di  questa  prima 
remissione,  prese  quindi  stimolo  d’amar  Dio 
con  tanto  più  intenso  afletto,  quanto  gli  si  vi- 
de obbligata  di  maggior  dono  ; tal  che  s’accese 
d'una  fervida  contrizione;  e con  essa  impe- 
trando la  grazia  del  secondo  reato,  divenne  j 
figliuola  adottiva  di  Dio,  e fu  per  lei  cassata 
la  pena  eterna.  Questa  nuova  e preziosissima 
liberalità  rinfiammolla  di  nuovo  amore  verso 
la  divina  misericordia;  e Pamor  fu  sì  vivo  e 
sì  poderoso,  che  valse  a smorzare  eziandio  qua- 
lunque favilla  per  lei  riserbata  nel  purgatorio 
dopo  la  seconda  liberazione.  Pertanto  allora 
che  '1  Signor  nostro  apportò  la  similitudine  dei 
due  debitori  assoluti  dal  creditore , de*  quali 
quegli  più  P ama  a cut  egli  ha  rimessa  più 
somma,  e quando  pronunziò  universalmente, 
cui  minuÉ  dimiuitur , minus  d digit , volle  ap- 
plicar ciò  a Siinone  e alla  Maddalena,  in  quanto 
ella  per  V assoluzion  dei  primo , e poi  anche 
del  secondo  suo  debito,  si  conosceva  obbligata 
a Dio  di  maggior  beneficio,  che  Si  mone  cd  al- 
tri simili  peccatori,  scarichi  per  sua  clemenza 
da  minor  soma  di  reati.  Quando  poi  soggiunse, 
remittuniur  ei  peccala  multa,  quo  mani  dilexit 
multumì  ebbe  rispetto  non  alla  remissione  del 
primo  gastigo  nei  concedimcnto  de’  sopranno- 
minati aiuti  a pentirsi,  la  qual  fu  in  tutto  gra- 
tuita, e non  rimunerativa  d’ alcuno  amor  ante- 
cedente , ma  si  a quelle  del  secondo  gastigo , 
cioè  della  colpa  e della  pena  eternale,  si  po- 


■ scia  del  terzo , cioè  della  pena  temporanea  : 
Puna  e P altra  delle  quali  remissioni  la  donna 
impetrò  con  l’amore,  o conceputo  per  grato 
affetto  del  reato  rimessole  nella  donazioo  de’ ce- 
lesti aiuti  senza  veruna  buona  disposizion  pre- 
j ceduta  in  lei,  o di  poi  accresciuto  in  conside- 
rando ella  il  novello  benefìcio  della  perdonata 
colpa  e del  perdonato  inferno  : al  qual  perdono 
5*  era  per  qualche  modo  disposta  in  virtù  dei 
prenominati  aiuti  , ma  non  sì  che  '1  concedi- 
mento  non  fosse  nuova  c liberal  grazia  di 
Cristo. 

Dalle  cose  antidette  si  fa  palese  la  verità  di 
ciò  che  in  principio  affermai:  aver  l’artefice  on- 
nipotente trovata  invenzione  di  far  nascere  dal 
maggior  male  maggior  bene,  cioè  dal  più  co- 
pioso e sozzo  letame  di  peccati,  più  largo  c 
! prezioso  frutto  d’amor  divino. 

Ma  benché  le  colpe  rimesse  vagliano,  quasi 
le  mal  cibe  bruciate  dagl’  industriosi  coltivatori 
oc' campi  sterili,  a fecondar  l'anima  di  questo 
buon  frutto;  non  però  egli  è di  si  sventurata 
natura,  che  possa  germogliar  solo  da  tanto  ab- 
bominevoì  semenza.  In  chi  più  arse  la  carità, 
che  o io  Michele , principe  degli  Angeli , o in 
Maria,  reina  dei  cieli?  c pur  né  quegli  nè  que- 
sta l’ accesero  nel  fetente  solfo  d'alcun  lor  pre- 
ceduto peccato.  Gran  favore  senza  dubbio  è il 
perdono;  e siccome  assai  manifesto,  così  po- 
tente a muovere  ancor  gl’  intelletti  comunali. 
Ed  in  questo  senso  argomentò  Cristo  nel  men- 
tovato ragionamento.  Ma  più  appetibile  è quello 
deH’innocenza  : altrimenti  minor  beneficili  avreb- 
be fatto  il  divin  Figliuolo  alla  Madre  col  pre- 
! servarla  da1  lacci,  che  a noi  con  disciorci.  Nè 
sarebbe  maggior  pregio  del  medico , siccome 
i scrivono  i principi  di  quell'  arte,  il  mantenere 
j intiera  la  sanità  di  coloro,  i quali  egli  ha  in 
cura,  che  avendoli  lasciati  ammalare,  poscia  il 
guarirli. 

Comunque  sia,  ogni  penitente  può  rimirare 
col  pensiero  un  gran  mucchio  di  colpe,  delle 
quali  o altre  volle  fu,  od  allora  è in  punto 
d’ essere  snodato  dalle  trafitte  mani  del  Salva- 
tore: e non  meno  può  ridursi  nella  considera- 
zione Ì duelli  con  Lucifero,  da' quali  usci  savio 
per  opera  d*  un  tal  patrino  : onde  ciascuno  io 
appresentandosi  al  tribunal  della  penitenza,  ba 
davanti  agli  occhi  due  sorti  di  materie  accen- 
sibile in  carità  ; 1’  una  di  lauro  per  le  vittorie 
ottenute  col  divino  soccorso,  l’altra  di  bitume, 
ch'egli  può  trasformare  in  balsamo;  pe’ falli 
commessi  dalla  sua  fragilità  e rimessi  della  di- 
vina pietà.  Pertanto  a uiuno  manca  l’esca  per 
questo  fuoco  celestiale  , purché  il  focil  della 
penitenza  percuota  fortemente  la  selce  del  no- 
stro cuore,  e traggane  le  scintille.  E quindi  ha 
preso  il  nome  latino  la  contrizione , come  os- 
servò a.  Tommaso  ; quasi  stritolamento  di  cuore 
in  minutissimi  pezzolioi  per  la  forza  d’un  amo- 
roso cordoglio:  laddove  il  vocabolo  d*  aurino- 
rtf  •’ attribuisce  ad  un  pentimento  imperfrlto, 
derivata  la  metafora  dalla  rottura  d’  un  sasso 
meno  gagliarda!  e in  parti  più  grosse. 

E bench’io  reputi,  ed  abbia  insegnato,  che 
al  valor  di  questo  sagratocelo  aia  di  necessità 
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qualche  allo  d’ amore  inverso  Dio,  non  trovan- 
dosi già  mai  nelle  Scritture  e ne’  Padri , die 
Iddio  si  rivolga  ad  amar  come  amico  un  tal 
•no  inimico,  se  questi  non  ama  lui,  e se  non 
cerca  la  tua  amicizia,  la  quale  per  Aristotile  è 
diffinita  un  amor  vicendevole  non  ascosto  , e 
parendo  non  convenire,  che  un  principe  voglia 
adottare  per  suo  figliuolo  chi,  dopo  averlo  gra- 
vemente oltraggiato,  non  se  ne  pente  se  non 
come  farebbe  uno  schiavo  per  timor  della  pu- 
nizione, tuttavia  ho  per  certo  che  al  suddetto 
valore  del  sacramento  non  farcia  mesliero  una 
penitenza  generala  dall’  amor  di  Dio  perfetto, 
e qual  è d*  essenza  alla  contrizione,  cioè  sopra 
tutte  le  cose.  Ma  senza  fallo  se  vi  si  mesce  di 
fallo  il  nettareo  sugo  d’un  tal  amore,  molti- 
plica inestimabilmente  il  prò  di  quel  salubre 
rimedio  sacramentale;  facendo  sì  ch'ei  non  solo 
tolga  ogni  cicatrice  delle  preterite  piaghe,  ma 
invigorisca  e abbellisca  lo  spirilo  assai  oltre  a 
quel  ch’egli  era  innanzi  al  peccato.  E per  me- 
glio dichiarare  la  medicina!  virtù  di  questo 
amoroso  pentimento,  io  rispetto  alla  quale  è 
nulla  quanto  si  dire  o de’ giulebbi  gemmati  o 
dell’oro  potabile,  due  souo  i precipui  suoi  be- 
nefici. 

11  primo  è non  solo  trasumanarci  a stato  di- 
vino, ma  constitmrc»  in  molto  più  eccellente 
grado  d’  un  tale  stalo  che  non  farebbe  il  sa- 
cramento senza  trovarci  preparati  con  queat'ala 
serafica  per  sì  gran  volo.  Ad  ogni  amicizia  fa 
mestiero  similitudine  di  natura:  talché  essendo 
Tnomò  di  natura  infinitamente  inferiore  a Dio, 
non  può  essergli  amico  rimanendo  semplice  uo- 
mo. Volendo  perù  Iddio  innalzarlo  alla  sua  ami- 
cizia, convìen  che  l’innalzi  alla  sua  natura. 
Onde  quanto  l’uomo  acquista  dell’amicizia  di- 
vina, tanto  acquista  della  natura  divina.  Que- 
sta eccelsa  amìsù  è apprestata  a chi  la  vuole. 
Si  volo  esse  amicus  Dei , nurte  fio,  diceva  quel 
savio  cortigiano  appo  s.  Agostino;  ed  è appre- 
stata a ciascuno  in  quel  grado  in  cui  egli  la 
vuole.  Chi  dal  suo  canto  più  ama  pio,  c più 
riamalo  da  Dio,  e si  lega  in  più  stretta  amici- 
zia con  Dio.  Ora  l’agevolezza  d’ amarlo  non  è 
tanta  inai  quanta  allora  che  l’ uomo  si  pente 
d* averlo  offeso,  e gliene  rhiede  venia  nel  sa- 
cramento; sì  perché  non  mai  tanto  amiamo 
un  bene,  sia  la  sanità,  sia  la  dignità,  sia  la 
roba,  siano  i figliuoli , quanto  allora  che  sen- 
tiamo d’ averlo  perduto  o in  tutto  o in  parte; 
si  perchè  nel  volerci  pentire  ci  argomentiamo 
di  fissarci  nel  pensiero  le  ragioni  valevoli  a ge- 
nerare il  pentimento,  fra  le  quali  valevolissima 
è la  bontà  infinita  d’un  Dio  da  noi  vilipeso: 
onde  allora  l’animo  più  vivamente  conoscen- 
dola, è più  disposto  ad  amarla  ; si  perchè  Id- 
dio, il  quale  est  adiutor  iti  opportuniiaùbut  ,• 
allora  ci  è più  largo  di  sussidi  celesti  per  far 
quell’ altissima  operazione,  quando  in  noi  n’è 
maggiore  il  bisogno  c '1  profitto:  e tanto  il  bi- 
sogno, quanto  il  profitto  della  mentovata  ope- 
razione e grandissimo  quando  mediante  lei  dob- 
biamo curarci  e ristorarci  con  quel  sopraumano 
medicamento  da  lui  lavoralo  nella  fonderia  del 
Calvario.  Anzi  quindi  nasce  un  altro  effetto 
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maraviglioso  a nostro  vantaggio;  ed  è,  che  Id- 
dio ci  divenga  amico  più  di  quanto  noi  con 
volontà  piena  ed  efficace  volemmo  esser  amie» 
suoi;  e perchè  1* amicizia  per  sua  essenza  è 
, scambievole,  come  fa  detto,  ci  fa  egli  allora 
j tuoi  amici  più  di  quanto  noi,  secondo  il  nostro 
, pieno  volere,  volemmo  essergli  amici.  Eccone 
! la  prova.  Chi  ama  Dio  sopra  tulle  le  cose,  an- 
cor fuori  del  sacramento,  acquistali  per  amico 
secondo  la  sua  testimonianza  : Ego  diligente s 
' me  diligo.  E chi  più  I’  ama,  più  guadagna  della 
||  sua  amistà  ; onde  quanto  in  noi  è intensa  la 
dilezione,  tanto  è l’abito  della  carità  e della 
grazia  ch’iddio  infonde  all’  anima,  e per  cui 
divien  amico  del  suo  amadore.  Ma  chi  I’  ama 
nel  sacramento,  ottiene  assai  più  di  carità  e 
di  grazia  che  se  ugualmente  l’ amasse  fuori  del 
sacramento  ; perocché  siccome  scrivemmo  avanti 
ed  è certo  per  fede,  Iddio  comparto  quivi  l’abito 
della  grazia,  non  dentro  a quella  sola  misura 
che  il  merito  nostro  o degno  o congruo  per  sé 
stesso  conseguirebbe,  ma  ne  sopraggiugne  una 
gran  porzioue  avendo  rispetto  a’  meriti  del  suo 
figliuolo  che  ha  ciò  impetralo  in  croce  dal  pa- 
dre. Adunque  la  grazia  santificante,  cioè  a dir 
l’amicizia  con  Dio,  che  nella  sacerdotale  asso- 
luzione ci  è impressa,  è maggiore  che  non  è 
I’  atto  amichevole  verso  Dio,  per  cui  a rice- 
verla ci  preparammo.  Oode,  com’  io  affermai. 
Iddio  quivi  diviene  più  nostro  amico,  e fa  noi 
più  suoi  amici,  di  quanto  secondo  la  piena  e 
perfetta  volontà  nostra,  volemmo  essergli  quan- 
do gli  chiedemmo  il  perdono. 

LY  altro  profitto  d’  una  gagliarda  contrizione 
è la  perseveranza  nella  virtù  e il  vigore  coo- 
tra  i futuri  assalimenti.  E regola  a noi  inse- 
gnala dal  lume  della  natura,  il  fidarci  o il  dis- 
confidarci di  non  ricader  per  innanzi  in  qual- 
che lubrico  fallo,  secondo  il  vario  pentimento 
che  ne  sentiamo.  Quaodo  il  pentimento  è ot- 
tuso, languido,  tenue,  allora  antivediamo  che 
alla  primiera  spiuta  dell’  oggetto  presente  e 
veemente  saremo  in  terra.  Ma  ove  il  proviamo 
acuto,  robusto,  grande  che  ci  trafigge,  ci  stri- 
gne,  ci  occupa  tutto  il  cuore,  else  ci  fa  vergo- 
gnar di  noi  stessi,  che  ci  riempie  di  cordoglio, 
approntandoci  come  deforme  c schifoso  quel 
che  ci  ammaliò  P appetito,  allora  con  fidanza 
prediciamo  che  nel  futuro  non  più  cominci  - 
leieinn  un  simile  errore:  c il  più  delle  volle 
alla  predizione  risponde  il  folto.  Adunque  se 
con  ì' opportunità  che  ci  porge  e il  prepara- 
mento alla  Confessione,  e I*  aiolo  speziale  che 
iddio  allora  uè  presta;  concepiremo  un  forte 
allo  di  penitenza,  quale  è quel  della  contri- 
zione che  ha  la  tempera  dall’  infinita  bontà 
sommamente  amala,  ci  varrà  di  saldissimo  scudo 
nelle  soprastanti  battaglie.  Ed  c materia  ugual- 
mente di  stupore  c di  dolore,  ebe  l’animo  uma- 
no per  procacciar  al  suo  corpo  una  fina  lori- 
ca, la  qual  ritenga  i più  impetuosi  colpi  di 
stocco;  una  ben  temperata  corazza  che  non 
ceda  alle  palle  degli  archibugi  ; reputi  ben  im- 
piegato ogni  studio  ed  ogni  danaro  : e che  lo 
stesso  animo  per  gucruir  sé  .'lesso  con  tra  le 
saette  deli ' luicruo,  potendo  fabbricar  Tarmi 
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nell*  tu»  propri*  fucina,  il  Irascuri.  Maggior- 
mente che  queste  armi  lavorate  nell’  incuile , 
per  così  parlare,  del  sacramento,  acquistano 
una  infrangibil  saldezza  dal  sangue  aspersovi 
del  Redentore.  Nel  che  vuol  sapersi,  che  cia- 
scun sacramento  fu  instituito  per  compartir 
non  solo  io  genere  la  grazia  santificante  , ma 
una  grazia  di  speziai  virtù  a far  quelle  opere 
per  le  quali  siffatto  sacramento  è ordinato:  il 
matrimonio  alla  pace  maritalo,  e alla  buona 
educazion  de'  figliuoli  ; ciascun  ordine,  all’eser- 
cizio  i di  quel  ministerio  che  per  tal’  ordina- 
zione s*  assegna  : e lo  stesso  degli  altri.  Onde 
io  pari  modo  la  grazia  che  si  comparte  dal 
cielo  a'  ripentiti  peccatori  nella  sentenza  del 
sacerdote,  imprime  loro  una  lena  particolare 
per  mantenersi  in  quel  pentimento  e in  quel 
proposito  con  cui  allor  si  presentano  davanti 
a Cristo.  Se  dunque  il  pentimento  trafiggerà 
Fanimo  come  lancia,  e noi  pungerà  come  spi! - 
letto , e se  il  proposito  per  conseguente  sarà 
scolpito  in  porfido,  e non  segnato  in  cera,  non 
pur  diveretnmo  più  ricchi  di  grazia,  ma  di 
grazia  tale  che  ci  fortifichi  a perseverare  in 
quegli  atti,  a cui  ella  darà  quasi  uno  smalto 
adamantino  che  non  lasci  allentarli. 

Taluno  farà  suo  pensiero,  che  noi  l’invitiamo 
ad  una  pozion  d’  assenzio,  mentre  l’esortiamo 
ad  un  gran  dolore;  poiché  il  dolore  è il  più 
abborrilo  di  tutti  i mali , come  il  piacere  è il 
più  gradilo  di  tutti  i beni.  Onde  Aristotile  so* 
pra  da  noi  allegato,  laddove  osserva  che  a niun 
ai  domanda,  perché  ami  il  piacere,  osserva  al- 
tresì, chea  niun  si  domanda,  perchè  odj  il  do- 
lore. Ma  chi  discorre  cosi , poco  intende.  Al- 
cuni dolori  son  misti  d’un  tal  diletto,  che  non 
pur  F animo  di  essi  gode,  ma  eziandio  a gran 
prezzo  li  compera.  Narrando  s.  Agostino  quanto 
gli  era  stato  giocondo  il  compatire  nel  quarto 
libro  dcll’Encida  alla  sfortunata  Didone,  dice: 
ama  barn  lugere.  E senza  dobbio  agli  spirili  do- 
rati porgono  assai  più  caro  pascolo  le  tragedie 
dolorose,  che  le  commedie  ridicolotc:  ond’essi 
con  grand’opera.,  con  gran  tempo,  c con  gran 
danaro  si  procacciano  la  lugubre  giocondità 
quantunque  brevissima  di  quei  teatri.  Secondo 
che  notò  lo  stesso  Aristotile,  la  madre  che  ha 
perduto  il  figliuolo,  si  consola  nel  piangerlo; 
ed  ha  in  dispetto  chi  s'  argomenta  di  trarle 
altrove  il  pensiero  perchè  le  dia  tregua  il  cor- 
doglio. Adunque  sappiasi  che  in  due  casi  è 
dolce  all’uomo  il  contristarsi,  amendue  com- 
presi nella  nostra  materia. 

L'ano,  il  quale  appartiene  agli  esempi  coro- 
memorati,  è qnando  la  mestizia  in  noi  sorge 
non  tanto  per  cagion  nostra  , quanto  d’  altra 
persona  amata  da  noi  caramente;  siccome  la 
madre  ama  il  figliuolo,  c siccome  il  venditore 
della  tragedia  pone  amore  alla  virtù  del  per- 
sonaggio calamitoso;  e siccome  generalmente 
V amico  ama  I1  amico.  La  ragion  di  questa  re- 
gola è,  ehe  per  amare  altrui  eoo  atnor  d'ami- 
cizia, il  quale  é simile  a quello  onde  noi  amia- 
mo noi , ci  convicn  formar  con  esso  lui  una 
certa  medesimezza  volontaria,  per  la  quale  ri- 
ceviamo quasi  nostri  i suoi  beni  c i suoi  mali. 


Ed  a voler  questa  medesimezza  con  altrui , 
bisogna  che  siamo  invitati  da  qualche  bontà 
per  noi  eonceputa  nella  persona  da  noi  distin- 
ta; non  potendo  noi  porre  liberamente  affe- 
zione, se  non  al  buono.  Quindi  é,  che  quella 
doglia,  la  qual  noi  prendiamo  per  amore  al- 
trui, sembra  un  amaro  (bucatamente  confet- 
tato; poiché  l’amore,  essendo  coinè  un  assag- 
giamelo ed  un  principiato  godimento  del  buo- 
no, contiene  in  sé  una  dolcezza  tnaravigliosa; 
il  che  Aristotile  fa  veder  oon  lungo  discorso. 
E questa  è una  delle  ragioni  onde  il  riguarda- 
tore  della  tragedia  gioisce  del  suo  stesso  cor- 
doglio, dilettandosi  d’ amare  la  bontà  di  quella 
persona  tragica  delle  cui  miserie  è pietoso.  Ed 
assai  più  di  lui  la  madre  io  mezao  al  pianto 
si  riconforta  nell’ amare  e nel  rimembrare  il 
morto  figliuolo;  i quali  alti,  secondo  che  quivi 
Aristotile  ben  ragiona,  sono  quasi  un  fariosi 
presente,  e un  gustarne  col  senso  interiore  del- 
l’animo; onde  a paragone  di  tal  piacere  è leg- 
giera quella  tristizia  che  E accompagna.  Or  que- 
sto diletto  giugne  a grado  inestimabile  in  chi 
sente  un  cocentissimo  affanno  d'aver  oltrag- 
giato il  sommo  Bene;  perocché  un  tal  affanno 
ha  origine  da  un  ardentissimo  amore  del  som- 
mo Bene.  E se  tanto  piace  I’  amare  qualche 
bontà  finita,  le  cui  doli  sono  scarse  e conta- 
minale d’assai  difetti,  qual  gioja  è Tamar  le 
nerissimamente  il  tesoro  infinito  di  tutti  i be- 
ni? Olii  avesse  provala  la  giocondità  ebe  da- 
vano le  loro  continue  lagrime  penitenziali  alla 
Maddalena  ed  a Pietro,  confesserebbe  non  tro- 
varsi gaudio  in  terra  che  tanto  partecipi  della 
beatitudine  celestiale. 

L’altro  caso  nel  quale  piace  il  dolersi,  è 
quando  1’  uomo  conosce  che  quella  doglia  ba 
virtù  di  medicamento  e di  riparamento  allo 
stesso  male  che  F addolora.  Di  ciò  appena  ci 
si  appresentano  esempi  fuor  di  nostra  materia; 
se  non  in  quanto  porge  letizia  il  sentir  l’acer- 
bità d’  alcuni  rimedi  corporali,  perché  ne  con- 
cepiamo speranza  di  salutifero  effetto;  benché 
in  verità  quel  tormento  non  è giovevole,  ne  ci 
reca  piacer  come  bene,  né  cagion  di  bene,  sic- 
come pare,  ina  è sten!  segno  di  bene;  sicché 
l’uomo  più  volentieri  torrebbe  di  non  provar 
siffatta  angoscia  , ove  non  perciò  dovesse  sce- 
mare la  distinta  efficace  virtù  del  medicamento. 
Nel  resto  ben  disse  Euripide,  che  se  I pianto 
valesse  a riparo  del  male  , non  ci  avrebbe  sì 
alto  prezzo  clic  bastasse  a pagar  degnamente 
le  lagrime.  Or  questo  prezzo  è sol  dovuto  alle 
pie  lagrime  di  penitenza:  e il  dolersi  forte  del 
proprio  suo  reale  è solo  appetibile  al  pecca- 
tore, perchè  a lui  solo  il  cordoglio  vale  per  Li- 
berarlo dal  male  di  cui  si  duole,  cioè  dall’  ira 
e dalla  disgrazia  divina,  dalla  sconcezza  della 
colpa,  dal  reato  della  pena:  si  ch’egli  ha  ra- 
gion di  cogliere  dal  suo  dolore  quanto  è più 
intenso,  tanto  più  intensa  allegrezza:  ciò  che 
negli  altri  dolori  non  può  avvenire:  c però 
questi,  come  aumenti  di  male,  deono  con  ogni 
studio  smorzarsi  o mitigarsi,  quello  infiammarsi 
c inasprirsi.  Acutamente  in  sua  giovinezza  scrisse 
Maffeo  Barberini,  che  regnò  poi  col  nome  d’Ur- 
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bario  oliato  ; ciocché  ben  acconcia  al  nostro 
concetto  : 

tuo  Icramcn 
(i)  Dolori  dolor  ipae  fcrt;  tibique 
Quo  doles  magi*,  est  minus  dolenduro. 

Quanto  giubilerebbe  di  piangere  chi  sapesse 
che  ogni  sua  lagrima  si  dovesse  cambiare  in 
perla?  Or  altro  che  perle,  fra  gli  spurgamenti 
delle  cocce  marine,  aspetta  dalle  sue  lagrime 
il  contrito  peccatore,  regno,  ciclo,  beatitudine, 
possesso  d’  un  Dio. 

Che  se  taluno  in  udir  dottrine  tanto  remote 
dal  senso  materiale,  tanto  snperiori  all’  intel- 
ligenza mondana,  le  sospettasse  pomposi  accre- 
scimenti di  pio  declamatore,  cerchi  di  venirne 
alla  prova,  e di  liquefar  una  volta  il  suo  cuore 
in  doglia  per  la  rimembranza  de’  commessi  pec- 
cati. Son  certo,  che  dopo  tal’  esperienza  eleg- 
gerebbe eziandio  secondo  la  presente  consola- 
zione di  questa  vita,  piuttosto  le  lagrime  per- 
petue d'Eraclito,  purché  le  potesse  versare  per 
si  degna  cagione,  clic  'I  riso  perpetuo  di  De-  j 
emerito. 

CAPO  VI 

Quanto  prò  rechi  allo  spirito  V uso  frequente, 
e di  volo  della  sacra  comunione  : e maniera  j 
di  trame  special  giovamento. 

Nella  vita  corporale  si  distingue  il  tempo 
dell’  aumentazione  da  quel  della  semplice  nu- 
trizione. Ogni  vivente  e conceputo  di  statura  ! 
picciolissima  affinché  non  riceva  dall' efficiente 
se  non  un  atomo,  per  dir  cosi,  del  suo  essere; 
e che  abbia  il  predio  di  formar  egli  quasi  tutto 
té  stesso;  il  che  alle  cose  inanimale  non  si  con- 
ce» le.  Poscia  cominciando  esso  a morire  in  cia- 
scu  n'ora  della  sua  vita,  ha  bisogno  di  rifarsi; 
che  tanto  vale  quanto  nuovamente  farsi;  prò-  I 
cacciando  per  materia  acconcia  di  questa  no- 
vella fattura  di  sé  medesimo  il  cibo.  Ma  per- 
chè insieme  conviengli  rigenerar  quello  di  se 
che  ha  perduto,  e generar  quello  di  sé  che  gli 
mancava,  prende  il  cibo  in  tanta  misura  clic  | 
basti  ad  amciulue  questi  uffici  con  P opera  di  , 
due  facultà  vitali,  cioè  della  nutritiva  per  l’uno 
dell*  aumentativa  per  L’altro.  Quel  della  nutri- 
tiva dura  finché  dura  la  vita;  ma  quel  delt’aa- 
menta  ti  va  finisce  in  capo  ad  alcuni  anni,  quan-  , 
do  già  tutte  le  parti  soo  giunte  alla  convcuc- 
vol  grandezza  : oltre  alla  quale  o non  si  può 
stender  la  loro  spezie,  avendo  ciascuna  spezie 
i suoi  confini  ; sicché  né  la  pulce  può  aggua-  i 
gliar  di  statura  il  passero,  nè  il  passero  l’agncl-  j 
lo,  nè  Pagnello  il  camello;  o non  si  può  sten-  j 
der  quell’individuo  secondo  la  porzion  del  ca-  <| 
lorc  e dclP  umido  vitale  che  gli  comparti  la  |j 
natura  nel  concepirlo  : onde  se  più  crescesse,  'j 
infievolirebbe,  non  avendo  guarnigione  di  spi-  j 
riti  sufficiente  ad  armare  sì  ampia  rocca.  E di  | 
qui  avviene  che  coloro  i quali  hanno  il  cuor 
grande  in  mole,  l’abbian  piccolo  in  coraggio. 

(i)  Ali  Dibcm  lhiuuia  io  obi  tu  Alesando  Cani.  Farnesi.  I 
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Nella  vita  spirituale  ogni  cosa  procede  altri- 
menti. Essa  non  muore  a parti  : o tutta  peri- 
sce o tutta  rimane,  1 falli  veniali  non  ne  ro- 
dono verun  pezzuolo,  benché  dispongano  all’in- 
tero corrompimento.  Il  peccato  mortale  chia- 
masi mortale , perchè  in  un  attimo  le  dà  la 
morte.  Pertanto  ogni  nutrizione  in  lei  è au- 
mentazione, e tale  aumentazione  non  ha  verun 
termine.  Se  i viventi  corporei  troppo  cresces- 
sero, diventcrebbono  inabili  alle  operazioni,  o 
la  virtù  vitale,  innata  deli’  individuo,  la  qual 
mai  noQ  avanza,  sarebbe  poca  per  animar  tanto 
corpo;  o finalmente  occupando  eglino  troppo 
luogo,  c abbisognando  di  troppo  pascolo,  ver- 
rebbono  ad  impedirsi  l’un  P altro.  Ma  P opera- 
zioni della  vita  spirituale  hanno  tal  natura  che 
allora  sono  migliori  quando  il  vivente  è mag- 
giore; poiché  in  ciò  che  non  ha  mole,  idem 
est  majus  et  meliusf  come  insegna  s.  Agostino. 
La  virtù  vitale  di  lei,  che  consiste  negli  abiti 
della  fede,  della  speranza,  e della  carità,  a*  ac- 
cresce al  crescere  del  vivente.  Nè  il  crescere 
dell’un  vivente  ristrigne  il  luogo  o il  vitto  al- 
l’altro; perocché  nè  riempion  luogo,  né  si  pa- 
scono d'alimento  clic  dato  all’uno  si  tolga  al- 
V altro. 

A questa  soprannatural  nutrizione  ed  au- 
mentazione Iddio  ha  voluto  assegnare  il  mede- 
simo cibo  in  terra  che  varrà  per  cibo  di  mero 
diletto  nel  paradiso,  cioè  sé  stesso.  Gli  altri 
sacramenti  che  hanno  materia  terrena,  sono  or- 
dinali per  altri  fiui;  benché  tutti  come  fecondi  di 
grazia  santificante,  aumeotiuo  la  vita  spirituale. 
E quantunque  il  sacramento  della  Cresima  ab- 
bia particolare  analogia  con  P aumentazione , 
siccome  il  Battesimo  con  la  generazione,  non- 
dimeno quell'alimentazione  eh’  è opera  della 
Cresima,  si  fa  una  volta  e non  più  accrescen- 
do essa  le  forze  della  vita  battesimale  come 
accrrseonsi  nel  fanciullo  in  passar  dall'infanzia 
alla  puerizia:  onde  nè  riduce  alla  perfezione 
il  vivente,  nè  di  continuo  vel  promuove.  La 
sola  Eucaristia,  di  cui  è materia  lo  stesso  Dio 
umanato,  e eh’  è inslituila  in  forma  di  cibo  e 
di  bevanda,  ba  per  suo  polissimo  effetto  nu- 
drir  la  vita  dello  spirilo.  Anzi  perché  non  ogni 
bevanda  nutrisce;  ma  sol  quella  eh’ é sugo  vi- 
tale come  il  vino;  però  quantunque  l’  Eucari- 
stia fosse  constituita  sotto  spezie  del  più  voi- 
gar  cibo,  di’  e il  pane,  non  cosi  fu  posta  sotto 
spezie  della  più  volgar  bevanda  eh’  è l'acqua, 
ma  del  vino  eh’  è il  più  consueto  delle  bevan- 
de nutritive. 

Quanto  sia  sostanziosa  questa  mensa  cele- 
stiale, può  argomentarsi  da  due  ragioni.  La 
prima  è,  clic  tutte  le  cose  formate  da  Dio  o 
come  da  architetto  della  natura,  o come  da  ar- 
tefice di  lavori  sopra  natura,  producono,  con 
assai  maggior  eccellenza  che  l' altre,  quegli  ef- 
fetti per  cui  esse  come  per  fine  precipuo  fu- 
rono da  lui  destinate.  Talché,  essendo  fra  sa- 
gramele quel  dell’  altare  l*  unico  destinalo 
come  a suo  precipuo  e continuo  effetto  all’  an- 
mentazion  della  grazia  santificante,  com  ien  che 
assai  più  degli  altri  sagramenti  ne  compartisca. 

La  second  i,  la  qual  fu  considerala  dal  sagro 
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Concilio  Tridentino,  c,  che  negli  altri  sagra- 
menti  la  grazia  si  partorisce  per  alcune  cagio- 
ni materiali,  inanimate,  c non  valide  per  sé 
ad  un*  opera  tanto  sublime,  se  non  quanto  sono 
innalzate  dalla  divina  onnipotenza.  Ma  in  que- 
sto sacramento  discende  a largir  la  grazia  lo 
stesso  Iddio  incarnato,  eh*  è il  fonte  d*  ogni 
santità  e d’  ogni  tesoro  soprannaturale  ; sicché 
dee  credersi  che  molto  più  copiosamente  la 
diffonda  ; come  più  preziosi  doni  porterebbe 
un  magnanimo  e ricchissimo  re  se  personal- 
mente andasse  alla  casa  d'un  suo  amico  a fin 
di  recargli  un  presente,  che  se  gli  mondasse 
qualche  limosina  per  roano  de’  suoi  minuti 
famigli. 

Più  oltra  : gli  altri  sacramenti  producono  la 
grazia  in  un  solo  attimo  nel  quale  tutta  la  vir- 
tù lor  si  consuma.  Non  così  P Eucaristia  per 
credenza  di  solenni  teologi;  parendo  troppo  lon- 
tano dal  probabile,  che  Gesù  Cristo  voglia  di- 
morar ozioso  e sterile  di  beneficj  nel  seno  di 
un  suo  amico  per  tutto  quello  spazio  che  du- 
rano quivi  gli  accidenti  del  pane  e del  vino. 
Che  se  il  sole  quanto  tempo  e sopra  una  parte 
della  terra,  non  cessa  mai  di  piover  quivi  be- 
nigni influssi,  generando  fiori  e fruiti  nella  sua 
superficie,  e metalli  nel  suo  grembo;  se  il  fuo- 
co, per  quanto  a noi  sta  vicino,  sempre  ci  dà 
nuovo  calore  ; che  sarà  posando  nelle  nostre 
viscere  il  Sol  di  giustizia  che  porla  seco  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo? 

Opporramrai  alcuno  che  dò  accade  nelle  ca- 
gioni, le  quali  operano  vincendo  a poco  a poco 
la  residenza  della  materia  ; ma  ove  la  materia 
nicote  resiste  per  qualità  contrarie  ch’cU’abbia, 
allor  la  cagione  ptoducc  tutto  il  suo  effetto  in 
un  punto,  nè  poi  l’accresce  ; come  vedesi  oel- 
)’  illuminazione,  la  quale  non  é maggiore  nella 
stanza  perchè  la  candela  vi  ai  fermi  un*  ora, 
clic  fosse  nel  primiero  momento.  Sicrhè  non 
si  generando  la  grazia  santificante  dall’ Eucari- 
stia contro  a resistenza  del  suggello  ch'é  l’ani- 
ma, e con  discacciarne  a parte  a parte  veruna 
qualità  opposta  ; convien  che  si  generi  tutta 
insieme,  nè  divenga  maggiore  per  lungo  dimo- 
rar dell'agente. 

Questo  si  rifiuta  per  due  maniere.  Primiera- 
mente gli  esempi  che  portonsi  in  mezzo,  sono 
di  cagioni  operanti  per  necessità  di  natura,  e 
con  virtù  limitata;  la  qual  essendosi  tutta  ri- 
dotta all’atto  in  un  momento,  di  poi  non  cre- 
sce in  fecondità;  laddove  nell'Eucaristia  la  gra- 
zia c procreata  con  libertà  di  beneficenza  da 
un  Dio,  la  cui  possanza  effettiva  è senza  altri 
confini  che  della  sua  volontà  regolata  dalla  sa- 
pienza. Ora  è verisimigliantc  che  la  sapienza 
gli  detti  per  più  dicevole  il  non  fermarsi  nel 
seno  d’  un  suo  amico  inutilmente,  e senza  ad 
ogo*  ora  più  arricchirlo  e santificarlo. 

Il  secondo  rifiuto  dalla  mentovata  obbiezio- 
ne ha  luogo  ammettendo  eziandio  la  parità 
degli  agenti  necessari  ed  inanimati.  Anch’cssi 
accrescono  di  continuo  1*  operazione  quando 
nel  soggetto  se  ne  accresce  la  disposizione.  Cosi 
veggiamo  che  se  l’acre  nella  camera  da  prima 
è denso  per  umidità  o per  fumo,  e di  poi  di* 


vien  raro,  allora  vi  si  crea  maggior  lume  dalla 
candela.  Pertanto  almeno  converrà  dire,  che 
se  l’anima  nostra  con  multiplicali  e continuati 
atti  di  divozione  ai  renderà  successivamente 
meglio  disposta  al  ricevimento  della  grazia,  la 
carne  del  Salvatore  nc  l’anderà  successivamente 
impinguando. 

A questa  copia  di  grazia  che  si  sparge  in 
noi  dal  sagramento  dell’  altare,  va  congiunta 
una  propizia  schiera  di  beni. 

11  primo  è la  remission  di  molta  pena  dovu- 
taci in  purgatorio,  si  nel  tormento  sensibile  e 
superiore  a tutti  i roartòri  di  questo  mondo; 
sì  nel  tormento  intellettuale  più  insoffribile  a 
quell'animo  raffinate  di  cognizione  e infiam- 
mate d'amore,  dico  nell’  indugio  di  veder  Dio. 
Qual  è quel  principe  cortese,  che  andando  per 
amorevolezza  in  casa  d’  un  suo  amico,  ed  es- 
sendovi accolto  con  riverenza  ed  affezione,  non 
rimettesse  a qacH’amico  alcun  fio  del  qual  egli 
fosse  tenuto  o per  leggieri  falli,  o per  reato 
rimatogli  di  misfatli  già  perdonati? 

Il  secondo  bene  si  è la  gagliardia  di  resi- 
stere alle  più  dure  tentazioni,  e d’ operare  i 
più  malagevoli  atti  di  virtù  eccellente.  È pro- 
prio del  cibo  e del  vino  il  ristorare  e il  cor- 
roborare ; ma  il  cibo  e 'I  vino  terreno  risto- 
rando consumano,  c corroborando  aggravano. 
Consumano,  perocché  mentre  il  calor  naturale 
dà  opera  a convertirli  in  nostra  sustanza,  essi 
resistono  alla  propia  lor  corruzioue,  e però 
combattono  contra  la  virtù  nutritiva,  alleran 
do  il  nostro  corpo,  c nel  fcrvor  di  questa  con- 
tesa asciugando  qualche  parte  dell’  umido  ra- 
dicale. Aggravano,  perché  avanti  di  corroborar- 
ci, convien  che  siano  attuati  come  ragionan  le 
scuole,  dsl  nostro  mode-imo  vigor  vitale;  nella 
qual  operazione  si  combatte  com’é  già  detto  : 
sicché  prima  ci  bisogna  spendere  alquanto  delle 
nostre  forze  in  superar  la  contrarietà  dell1  ali- 
mento, che  possiamo  accrescerle  con  la  preda, 
per  dir  così,  dell’ espugnato  alimento.  Senza  che 
essendo  egli  misto  di  molte  parti  disutili  e 
inette  a riparar  la  nostra  sustanza,  elle  anche 
dopo  la  nutrizione  rimangono  a darci  peso  e 
molestia,  finché  col  faticoso  dispendio  di  molti 
spiriti  vitali  non  le  scacciamo.  Per  converso, 
il  cibo  sacramentale  nel  nutrir  noi  non  cor- 
rompe noi,  perchè  non  resiste  nè  ri  corrompe 
egli;  ansi  ci  nutrisce  convertendo  non  sé  in 
noi,  ma  noi  in  sé,  e deificandoci.  Vuol  ben  es- 
sere attuato  dal  nostro  spirito  ; ma  quello  spi- 
si to  che  l’attua  non  si  perde  né  si  logora;  auzi 
si  fortifica  e si  multiplica  a guisa  del  fuoco, 
che  nutrendosi  d’ esca  accensibile,  non  pur  non 
vi  fa  jaltura  d’  alcuna  sua  parte  o virtù,  ma 
sempre  gli  si  aggiugne  forza  e grandezza.  Ni 
in  questo  cibo  é mistura  d’umor  disutile  c gra- 
voso: tutto  è buono,  tutto  è nutrivo,  tutto  è 
vitale,  anzi  è vita. 

Il  terzo  prò  che  ne  ridonda  è 1’  allegrezza 
del  cuore.  L'allegrezza  par  che  abbia  per  suo 
principale  stanza  « conviti.  Però  volendo  signi- 
ficare il  Savio,  quanto  allegro  sia  l'animo  d’ua 
innocente,  c d’un  giusto  che  non  si  sente  ac- 
cusato dalla  coscienza,  non  avvisò  di  poterlo 
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meglio  dipignere  che  con  questa  simigliati /a, 
Sicura  mem  suge  convivium.  Ed  altrove  inse- 
gnandoci che  l'allegrezza  dei  mondani  è più 
dannosa  che  la  tristizia:  pronunziò:  Meline 
„ est  ire  ad  domum  luctui,  quatti  ad  dodum  con - 
wViij  prendendo  per  una  stessa  cosa  la  magion 
del  convito  e dell'allegrezza.  E per  verità  nei 
conviti  sludiansi  di  recar  piarere  a tutte  le  po- 
tenze conoscitrici.  Alla  vista  col  candore  vaga» 
mente  figurato  de’  lini,  con  la  preziosità  leg- 
giadramente disposta  de*  vasi  con  la  varietà 
splendidamente  adorna  de’  messi;  all'udito  con 
la  soavità  de’ suoni  e de’ canti;  all’odorato 
con  la  fragranza  de’ profumi;  al  gusto  con  la 
bontà  de’  sapori;  al  tatto  col  tenero  e col  cal- 
do de'  cibi,  col  freddo  delle  bevande,  col  te- 
pore, o con  la  freschezza  della  stanza  secondo 
il  bisogno  della  stagione;  alla  fantasia  ed  allo 
intelletto  con  la  grafia  e con  la  giocondità  or 
dr’cantali  versi,  or  degli  sparsi  ragionamenti. 
Ma  quella  breve  mistura  di  tanti  diletti  suole 
spesso  ricompensarsi  con  lungo  bavaglio  c pen- 
timento per  la  ripienezza  che  ne  sente  lo  sto- 
maco, e per  la  vacuità  che  ne  risulta  alla  bor- 
ia. Senza  che,  tutte  le  annoverate  delizie  non 
vagliono  a render  lieto  un  convitato  se  gli  duole 
un  dente,  un  dito;  se  gli  è giunta  una  trista 
novella  di  qualche  suo  traffico  pecuniale  andato 

10  sinistro,  d1  un  grado  a cui  egli  aspirava,  ot- 
tenuto dall’  emulo.  Ansi  in  simiglianti  casi 
quel  rompono  di  tanti  obbietti  giocondi,  non 
che  il  rallegri,  gli  aggiugne  noja:  talché  alle 
volte  amerebbe  meglio  di  star  solingo  e digiu- 
no in  una  disadorna  stanzinola,  ed  eziandio  in 
una  grotta.  Troppo  più  valevole  a farci  lieti  é 

11  convivio  al  quale  ne  invita  Iddio,  se  vi  an- 
diamo con  la  vesta  nuziale.  La  letizia  non  al- 
berga nelle  potenze  corporeo,  ma  nella  volontà, 
ove  nou  giugno  l’azione  degli  efficienti  mate- 
riali se  non  obbliqua,  e però  alcune  volle  de-  L 
bilitala,  c quasi  stancata  per  un  lungo  e tor-  > 
tuoso  cammino;  onde  talora  tutti  i sughi  della 
medicina,  tutti  i tesori  della  ricchezza,  tutte  le  | 
grazie  della  fortuna  non  vagliono  a racconsolare  | 
un  animo  afflitto.  Iddio  solo  opera  nella  vo- 
lontà immediatamente  quando  gli  piace  quel 
che  gli  piace.  Or  chi  a’ avviserà,  eh' essendo 
precipuo  inteolo  de’ conviti  il  far  gioire  i con- 
vitati, Iddio  ne  apparecchi  uno  con  tanta  spesa 
quanta  è spendervi  la  sua  carne  e ’l  suo  san- 
gue, c non  voglia  condirlo  di  questo  dolce. 

Sarà  obbiezione  di  molti,  eh’ essi  non  prova- 
no la  suddetta  giocondità  nell’uso  della  Comu- 
nione. Ed  io  domando  loro  se  vanno  a questo 
convito  secondo  che  io  dianzi  richiesi  , e che 
richiede  il  Vangelo,  con  la  vesta  mutale;  s.e 
vi  vanno  con  lo  stomaco  ben  purgalo  da’  tristi 
umori  che  corrompono  il  gusto  e impediscono 
il  nutrimento:  se  premettono  l’ esercizio  al  ci- 
bo secondo  la  regola  de' medici  per  disporre 
all’atto  il  calore  che  dee  trarne  sugo  vitale;  e 
fuor  di  metafore,  se  il  prendono  di  buon  gra- 
do a fio  d’impinguarsi  spiritualmente,  odi  mala 
voglia;  coinè  sogliono  inghiottirsi  le  pozioni 
medicinali,  talvolta  per  mero  timor  della  malat- 
tia, talvolta  a fin  di  riceverne  qualche  altro 
raLLATiciso  vol.  Il 
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profitto,  ma  non  mai  di  nutricarsi.  Alcuni  si 
accostano  alla  cena  dell'Altare  per  sottrarsi 
nella  Pasqua  alle  censure  della  Chiesa  ; altri 
per  ubbidire  o per  aggradire  a*  loro  maggiori; 
altri  per  non  esser  notati  come  indevoti  nella 
pia  comunanza  in  coi  vivono;  altri  per  ostcn- 
tazion  di  pietà  ; altri  sacrificando  per  obbliga- 
zione di  posseduto  beneficio  o di  ricevuta  li- 
mosina. E benché  molti  di  questi  fini,  ove  sia- 
no secondari  non  tolgano  il  merito  e ’l  frutto 
della  religiosa  azione,  quando  sono  principali 
la  sconciano  c la  snervano  si  fattamente,  come 
avviene  quando  nn  cibo  d’  ottima  qualità  senza 
masticarlo  si  trangugia  intero  e di  malo  sto- 
maco. Ma  facciamo  interrogazione  a molti  che 
per  mero  prò  delle  lor  anime,  c per  voglia  di 
assaporare  in  questa  via  il  pan#  degli  angioli, 
usano  la-  divota  frequenza  della  sagra  comunio- 
ne; qual  conforto,  qual  gioja,  qual  pace  e quiete 
interiore,  nétta  rr,nec  purpura  renale , nec  auro, 
essi  nc  ricevano;  e si  troverà  che  molti  di  lo- 
ro infermi  di  eorpo,  poveri  di  facultà,  bassi  di 
fortuna  vivon  più  tranquilli  e più  lieti  che  se 
il  mondo  porgesse  loro  in  tributo  quanl'ei  può 
dare.  * 

Si  annoveri  in  ultimo  luogo,  ma  non  da  ulti- 
ma estimazione,  fra’beneficj  di  questo  sacra- 
mruto  l'orrore  ch’egli  induce  contra  ’1  peccato 
mortale,  cioè  contra  quel  mostro  che  sol  con 
averne  orrore  se  ne  ha  vittoria;  e il  qual  solo 
ci  si  attraversa  nella  via  del  paradiso,  e se  noi 
vinciamo  ci  subbissa  nell’  inferno.  Mi  ricorda, 
che  '1  Cardinal  Alessandro  Orsini,  signore  di 
rìguardcvol  pietà,  e da  me  conosciuto  nc’ primi 
anni  dopo  la  mia  puerìzia,  diceva  che  I'  uso  co- 
tidiano  di  sacrificare  gli  giovava  di  potente  ar- 
madura  contro  alle  suggestioni  infernali  ; pe- 
rocché s'clle  assalivamo  nella  mattina,  le  di- 
scacciava con  tal  pensiero:  Toc’ ansi  ho  preso 
il  corpo  e '1  sangue  di  Cristo:  se  nella  sera, 
con  questo:  Domattina  debbo  prendere  il  cor- 
po e ’l  sangue  di  Cristo-  Quel  filosofo  morale 
consigliava,  che  a fine  di  custodir  Tonealo,  cia- 
scun nomo  si  figurasse  di  viver  sempre  come 
in  teatro.  Certo  è,  che  se  un  vassallo  avesse  il 
principe  nella  sua  casa,  o ve  P aspettasse  tra 
poche  ore,  si  terrebbe  dal  ricettarvi  suoi  ca- 
pitali nemici,  quali  sono  a Dio  i peccati  mor- 
tali. 

Or  qui  se  alcuno  mi  domandasse,  qual  ra- 
dezza o spessezza  per  me  s'approvi  nell’ uso 
di  questo  sacramento,  lasciando  Lo  molte  qui- 
stioni  che  hauuo  pieni  cotanti  libri  moderni,  in 
breve  risponderei  lenendomi  nella  simiglianza 
del  cibo  corporale.  Scrivono  i maestri  della  sa- 
nità, che  a corroborar  le  forze  è buono  man- 
giare quel  più  che  si  concuoce.  Parimente  ili 
questo  cibo  spirituale  si  pigli  da  ciascheduno 
quel  più  che  nell’  anima  di  lui  si  concuoce  dal 
calor  della  carità  c della  divozione.  Certo,  è 
che  la  Chiesa,  nostra  egualmente  amorevole  e 
saggia  madie,  ci  nega  il  prendere  senza  1’  atti- 
vità di  questo  calore  un  tale  alimento  : c per- 
ciò non  solo  ne  lascia  or  privi  i bambini,  ma 
per  cura  di  riverente  divozione  il  vieta  dopo 
il  cibo  corporeo;  uoi  concede  più  d’nna  volta 
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il  giorno;  e ti  prescrive  altre  religiose  circo- 
stanze. Similmente  è certo  che  del  bene,  usato 
bene,  sempre  il  più  è il  meglio.  Studi  ciascu- 
no di  vivere  con  tal  mondizia  e pietà  di  cuo- 
re, che  Cristo  vi  si  reputi  ben  albergato;  e po- 
sto ciò,  vi  chiami  spesso  cosi  grand*  ospite,  il 
quale,  in  vece  di  grave  spesa,  come  fanno  gli 
ospiti  più  speziosi  di  questo  mondo , apporta 
ineslimabil  ricchezza  «gli  albergatori. 

CAPO  VII 

Quanto  giovi  la  studiosa  imitazione,  V affet- 
tuosa incoazione  e la  religiosa  divozione 
de' Santi  e spezialmente  della  Santissima  V èr- 
gine. 

• 

Per  vincere  un’ardua  pugna  non  basta  guer- 
nirsi  di  One  armi  : convieo  apprendere  da  pe- 
riti maestri  l’arte  di  ben  maneggiarle.  E se  gli 
avversari  sono  molli  e gagliardi,  fa  mesticro  di 
chiamar  altri  combattitori  in  aiuto;  nominan- 
dosi appena  un  Ercole  tra’  Greci,  e uri  Sanso- 
ne Ir»  gli  Ebrei,  che  soli  valessero  per  un  eser- 
cito. 1 maestri  di  maneggiar  Tarmi  spirituali 
aon  coloro  che  con  esse  hanno  vinto  T inferno, 
c trionfatone  in  paradiso;  cioè  i Santi  i quali 
fra  gli  altri  posseditori  del  cielo  sono  eletti  da 
Dio,  e per  sua  inspirazion  dalla  Chiesa  a rice- 
ver T adorazioni  de’  mortali , affinchè  le  loro 
vite  sieno  esempi  c scuole  di  procacciare  la  per» 
fczion  cristiana,  e di  franger  l'assalto  di  tutti 
i visi.  Onde,  se  gli  uomini  vaghi  di  salire  io 
pregio  lidia  dipintura  o nella  scultura  , vanno 
curiosamente  cercando  e contemplando  le  ta- 
vole di  Tiziano  e.  di  Raffaello,  c le  statue  ri- 
maste de' migliori  scarpelli  greci,  quanto  più 
noi  per  apprendere  T incomparabil  arte  di  ren- 
derci beali,  dovremo  ricercar  e meditar  l'azioni 
di  chi  sappiamo  eh*  è stalo  in  essa  più  eccel- 
lente e più  avventurato? 

Ancora,  se  chi  è intento  a difendersi  da  uno 
spaventoso  nemico,  o ad  espugnar  un  gran 
regno,  si  procura  poderosi  confederali  non  solo 
eoo  molte  instanze,  ma  con  largo  denaro,  e con 
metterli  a parte  delle  sue  future  conquiste;  noi 
per  difenderci  dal  principe  delle  tenebre,  e per 
farci  signori  eterni  del  reame  celeste,  il  quale, 
vim  patitur,  et  violenti  rapiunt  illud , con  quale 
studio  dovremo  argomentarci  di  trarre  a lega 
quegli  invilii  campioni,  i quali  non  ricercano 
da  noi  soldo  o contribuzione,  e ci  lasciano  in- 
fera  l'utilità  della  vittoria,  senza  prender  essi 
altra  mercede  del  ministrato  soccorso,  che  l’al- 
legrezza del  nostro  bene? 

Le  collegazioni  di  questo  mondo  sono  frali  e 
pericolose  : fiali , perocché  il  loro  vincolo  è 
l’interesse;  il  (piai  vincolo  spesso  si  rompe, 
dursndo  brev*  ora  uniforme  in  due  collegati  : 
pericolose,  perrhé  se  ’l  confederato  è potente, 
qual  bisogna  per  proteggerci,  spesso  di  protet- 
tore divien  oppressore.  E noto  sopra  ciò  l’apo- 
logo arrecato  da  Demostene  agli  Ateniesi  per 
distorti  dalla  lega  con  Filippo  , del  ravallo  il 
quale  a fin  di  venire  a combattimento  eoi  cer- 
vo, si  allegò  eoo  1 uomo;  e T uomo  sotto  spe- 


zie di  voler  atterrare  il  comune  avversario , 
montò  addosso  al  cavallo , nè  poi  volle  scen- 
derne : anzi  gli  pose  il  freno , e ’l  tenne  sog- 
getto. 

Ma  dianzi  notammo,  ciré  là  su  non»’ innalza 
la  coppia  vile  di  questi  due  terreni  gemelli, 
bisogno  e interesse.  E dalle  schiere  aiutatrici 
del  paradiso  non  possiamo  sospicar  macchina- 
itone  di  servitù  ; anzi  siamo  certi  che  solo  aspi- 

Irano  a far  partecipi  noi  del  lor  principato.  Del 
qual  principato  non  si  verifica  quel  detto  ch'è 
universale  degli  angusti  e garosi  principati  di 
questo  mondo:  Begnum  non  capii  ditot.  Anzi 
non  solo  è capace  d' innumerabili  posseditori, 
ma  tanto  più  ne  gode  ciascuno  di  essi,  quanti 
più  vede  compagni  del  suo  dominio  : perocché 
da  tal  compagnia  niuna  parte  ne  scema  a Ini; 
e tutti  coloro  a coi  si  comunica , sono  stretti 
seco  di  parentado  e d’amor  divino,  assai  più 
che  non  sono  in  terra  di  parentado  e d’amor 
carnale  i figliuoli  co’ padri. 

Similmente  i facitori  d’  opere  illustri  nel 
mondo,  x>  elle  siano  lavori  d’arte,  o prodezze 
d’  arme  , o deliberazioni  di  prudenza  , o ritro- 
vamenti d’ingegno,  amano  si  d'esser  imitati  e 
seguili  ; ina  non  passati:  laddove  chi  se  le  pone 
davanti,  aspira  a spogliare  qoe’  valenti  uomini 
di  quel  ch’essi  pregiarono  sopra  tutto  , cioè 
del  primato,  sicché  le  imprese  di  Milziade  rom- 
pevano il  sonno  a Temistocle  intendendo  egli 
non  tanto  a far  azioni  laudabili  ed  onorate  per 
sé  medesime,  quanto  a farle  maggiori  che  quel 
suo  glorioso  compatriota,  il  quale  se  fosse  al- 
lora sopravvivuto,  ssrebhesi  ciò  recalo  a gran 
dispiacere,  eziandio  in  rispetto  del  propio  suo 
genitore;  come  leggiamo  clic  Ciro  emulava  il 
nome  di  Cambise  suo  padre,  «*  godeva  d 'esser- 
gli soprapposto.  E Davide  non  provò  i più  no- 
cevoli  accusatori  appo  Saullo,  da  cui  era  de- 
stinato per  genero;  che  quei  canti:  Percussil 
Saul  mille;  et  David  decem  milita.  Avviene  ciò, 
perchè  in  qualsisia  pregio  di  questo  mondo 
non  ci  ha  vera  grandezza  : ciascun  di  loro  e 
picciolo  per  sé  stesso:  onde  convien  ingrandirle» 
o col  nulla  o col  meno  d’  un  tal  pregio  in  al- 
trui; il  che  vale  a dire  o con  In  rarità  o con 
la  maggioranza;  poiché  il  titolo  di  raro  in  lo 
vien  a significare  che  tutti  gli  altri,  salvo  po- 
chi, nulla  posseggano  del  tuo  pregio:  il  titolo 
di  maggiore  in  te  importa  che  gli  nitri  ne  pos- 
seggano men  di  te.  Quel  che  si  nomina  grande 
in  una  età,  e in  un  lungo,  perch’egli  è allora 
e quivi  tra  quei  della  spezie  sua  il  men  tenue, 
o un  de* men  tenui;  si  dice  piccolo  in  altra 
stagione  o in  altro  paese,  quando  ed  ove  e in- 
feriore a molti  individui  della  stia  spezie.  Quel 
Nicolò  di  Lorenzo,  famoso  nel  secolo  decimo- 
quarto  di  nostra  salute,  come  prosperamente 
audace  per  alcun  tempo,  ebbe  vanto  di  gran 
litterato  dall’  autore  della  sua  vita,  perchè  tra 
l’idiotaggin  de’ suoi  compatrioti  snpea  legger 
T antiche  inscrizioni:  il  q>ial  titolo  nè  gli  con- 
verrebbe oggi  in  Roma,  nè  a quell’ età  sarebbe - 
' gli  convenuto  in  Parigi.  Quindi  netl’uoroo  sor- 
j gono  due  affetti , l’uno  da  Aristotile  eomlan- 
• nato  per  vizioso,  ch’è  T invidia  la  quale  arde 
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di  trarre  nel  nostro  Lasso  chi  ci  sovrasta;  l’al- 
tro da  lui  lodato  per  virtuoso,  eb’é  l'emula- 
rione , la  qual  ri  sprona  a salire  presso  a chi 
ci  sovrasta  : ma  per  verità  nè  anch’  ella  è 
schietta  virtù,  benché  tanto  o quanto  sia  gio- 
valivi  alla  repubblica;  perchè  non  c’invoglia 
dell'onesto  come  d'onesto,  ma  solo  di  quel 
titolo  vanaglorioso  d’rgualilà  o di  preminenza. 

Non  cosi  accade  nel  cielo  ; che  essendo  la 
patria  della  vera  grandezza,  in  possederla  e in 
goderne  niun  rispetto  vi  si  ha  verso  la  condi 
«ione  altrui.  Quanto  è ora  grande  e felice  san 
Michele  Arcangelo,  tanto  sarchile  se  rimanendo 
egli  nello  stesso  grado  delta  divina  visione  , c 
della  divina  amicizia,  sopravvenissero  mille  cori 
«li  Serafini  che  nell’ una  e nell’altra  il  sopra- 
vanzasseio , anzi  gioirebbe  d’ aver  quei  beati 
compagni , in  cui  maggiormente  risplendesse 
l’ infinita  Bontà,  e che  seco  fossero,  uniti  a glo- 
rificarla. Cotanto  dunque  è avventurosa  , co- 
tanto è sieura  la  condizione  di  chi  prende  i 
Santi  per  maestri  nell’  opere,  e per  confederati 
nelle  contese. 

Piacenti  qui  d’ apportare  un’osservazione  va- 
levole a consolare  ogni  stalo  di  fedeli,  eccita- 
tami poc'anzi  co' suoi  religio*  e dotti  ragiona-' 
menti  da  Michel  Agnolo  Ricci,  mio  famigliare 
amico,  e non  meno  egregio  in  probità,  che  in 
letteratura.  Ogni  onesta  professione  può  eser- 
citarsi da' Cristiani  si  perfettamente  che  giunga 
alla  virtù  eroica,  la  qual  ove  sia  manifestata, 
alla  Chiesa  con  sienre  testimonianze  da  Dio, 
riceve  incensi  ed  altari,  ciò  che  non  avveniva 
tra  le  superbe  credenze  de’  ciechi  gentili.  E 
tralasciando  la  facil  prova  in  quelle  maniere 
di  vita  che  sono  immediatamente  e special- 
mente dedicate  al  culto  divino,  hanno  gli  ar- 
tieri per  adorare  c per  imitare  un  Omobono  ; 
hanno  i zappatori  un  Isidoro  ; hanno  i medici 
un  Pantaleo,  gli  avvocati  un  ivo;  hanno  le 
donne  maritate  una  .Francesca,  le  madri  di  fa- 
miglia una  Monica  ; i re  un  Lodovico,  le  reinc 
un’  Elisabetta,  i privati  cavalieri  un  Eleazaro  ; 
hanno  t soldati  un  Maurizio  con  que’  tanti  com- 
pagni della  Legione  Tebea;  i governatori  delle 
province  un  Ambrogio,  i maestri  de*  fanciulli 
un  Cassiano,  i cortigiani  un  Giovanni  e un 
Paolo;  per  tacer  d’altri  senza  fine  in  ciascuna 
delle  suddette  e d’altre  varie  professioni,  tutte 
laicali,  tutte  involte  nelle  faccende  terrene.  E 
convenne  che  coti  fosse;  perciocché  essendosi 
da  Dio  talmente  disposta  l’umana  comunità, 
che  vi  abbUognasser  tutte  queste  condizioni 
d’operatori;  ed  insieme  avendo  egli  sollevata 
l'umana  spezie  come  a suo  unico  fine  alla  san- 
tità , e alla  felicità  celestiale,  fu  dicevole  che 
niuno  di  questi  mestieri  voluti  da  Dio  nel 
mondo  scontrasse  impossibilità  di  pervenire  con 
perfette  operazioni  a quel  comune  e beato  fine 
in  grado  eccellente.  Il  che  però  non  è dato  a 
quelle  disutili  arti  che  valeodo  non  di  sovve- 
Bwnento  al  bisogno,  nè  d’  accrescimento  al  sa- 
pere, ma  di  delizia  al  senso  o di  pompa  al  fa- 
tto, son  di  permissione,  non  d'ordinazione  di- 
vina. Siccome  dunque  da  ogni  punto  della  sfera 
ci  ha  una  linea  clic  per  breve  e dirittissima 


strada  conduce  al  centro;  cosi  nell’ampia  sfera 
del  mondo  da  ogni  onesta  qualità  di  mortali  ci 
ha  una  via  segnata  dall’orme  di  qualche  santo, 
che  con  brevi  e diritti  passi  può  altrui  con- 
durre alla  perfezione. 

A questo  esercizio  utilissimo  d’imitare,  e 
d’ invocare  i santi  può  assai  conferire  una  tal 
vaghezza  impressaci  dalla  natora  di  leggere  e 
di  rivolgerci  in  mente  fatti  sublimi  c maravi- 
gliosi;  la  qual  innata  vaghezza  fa  che  ci  sian 
dilettevoli  non  solamente  l’ istorie  vere,  ma  i 
poemi,  i romanzi,  cd  i novellieri , da  noi  rav- 
visati per  favolosi.  Or  che  paragone  di  subli- 
mità e di  maraviglia  è fra  Fazioni  adoperate 
per  umano  valore,  ammirate  sol  dall*  ignoranza 
e dalla  debolezza  di  pochi  mortali , e feconde 
sol  di  caduchi  fruiti;  a fra  quelle  che  supe- 
rando tutte  le  forze  della  natura  sonar  riserbate 
al  braccio  divino,-  che  per  benignità  onnipo- 
tente innalza  a cooperarvi  le  creatore  come 
suoi  strumenti  ; e alle  quali  applaude  il  teatro 
de’ celesti,  e si  retribuisce  un  trionfo  immor- 
tale nel  paradiso  ? Né  manca  in  esse  o il  vago 
della  varietà,  o il  soave  della  tenerezza  , o il 
vivace  delta  novità,  o lo  splendido  della  gran- 
dezza, o l’amabile  della  beneficenza,  o il  ripo- 
sto dell'erudizione.  E ds  tale  studio  segue  poi 
naturalmente  1’  affezione  verso  i facitori  d’opere 
tanto  belle  , coinè  si  vede  intervenir  eziandio 
verso  gli  cjoi  conosciuti  per  finti  ne’  mentovati 
ritrovamenti  poetici. 

Oltre  al  prò  dell’imitazione,  e oltre  all’aiuto 
dell’invocazione,  nasce- un  altro  largo  frutto  da 
questo  culto  de' santi;  ed  è un  inerito  grande 
e altamente  rimuneralo  da  Dio.  Rade  volte  si 
troverà,  che  dopo  l’aprimento  del  cielo  al  ge- 
nere uhiano,  Iddio  abbia  concedate  grazie  mi- 
racolose fuor  che  ad  intercessione  o a preghie- 
ra di  qualche  suo  diletto  servo  ; di  che  fanno 
prova  e le  sacre  istorie  e le  tavolette  votive. 
Anzi  nella  legge  antica  quando  il  cielo  era 
chiuso  all'uomo,  non  solo  i più  eccelsi  mira- 
coli, ma  le  più  memorahdi  apparizioni,  benché 
talvolta  espresse  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  Dio,  per  avviso  de’ sacri  interpreti  ebbero 
per  ministri  immediati  gli  angioli.  Le  cagioni 
di  ciò  son  due:  la  divina  bontà  e la  diviati 
grandezza.  La  bontà  vuol  che  partecipi»  del- 
l'onore i suoi  amici:  la  grandezza  vuole  il 
colto  « sé  non  solo  in  tè,  ma  nei  personaggi 
della  sua  corte;  essendo  effetto  di  più  eccelsa 
condizione  il  render  una  sua  creatura  degna 
4’ esser  inchinata,  invocata,  adorata*  che  l'aver 
questa  dignità  in  sé  meramente.  Il  che  vagia- 
mo usar  eziandio  i principi  terreni  ^ e privar 
della  loro  grazia  dii,  quantunque  a loro  s'uini- 
lii,  ricusa  di  soggettami  a’  lor  più  diletti  servi- 
dori. Tanto  che  teologi  sapientissimi  imputano 
a ciò  la  ruma  della  terza  parte  degli  angeli,  la 
qual  negasi  di  sommelier»!  all’umanità  di  Cri- 
sto lor  prenunziato. 

Ma  fra  quatsisia  divozione  ed  invocazione 
de'  santi,  la  più  laudabile,  la  più  giovevole  è 
quella,  ch’esercitiamo  verso  la  reina  dei  santi, 
e prossima  a Dio  fra  le  semplici  creature,  eh*  è 
Maria  Vergine.  A produrre  in  noi  quest’eccelso 
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c «li volo  ronchilo  di  lei  vessiamo  con»  pira  re  i! 
senso  degli  antichi  padri,  de*  susseguenti  scola- 
stici, degli  universali  concilj,  degli  ordini  reli- 
giosi, de'  popoli  e de’  regni  cristiani;  in  breve,  • 
di  tulla  la  vetusta  e moderna  Chiesa  : ansi 
dello  stesso  Iddio,  il  quale  con  l’alta  voce  della 
aua  onnipotenza  la  va  ogn’ora  magnificando  so- 
pra tutti  i beati  insieme  , con  la  spessezza  e 
con  la  grandezza  de’  miracoli  a gloria  di  lei 
operati.  Nè  verun  si  lasci  ingannare  dall’  im- 
pietà degli  eretici , quasi  il  dar  alla  Vergine 
tal  preminenza  sia  un  voler  noi  trasportare  in 
Cristo  i nostri  terreni  affetti  verso  il  sangue  e 
la  carne;  equivocando  costoro  fra  I*  antiporte 
nella  distribuzion  de’  pretnj,  e nell'amore  esti- 
mativo la  contanguiuilà  alla  santità,  cb’è  di- 
•ordine  d’ affezione  ; e fra  % bramare  c procac- 
ciare a’  consanguinei  ogni  eccellenza  di  santità, 
cb’è  ufficio  di  regolato  amate.  Il  retribuir  onore 
a’  genitori  è comandamento  di  Dio,  e non  mica 
un  comandamento  arbitrario  e mutabile  , ma 
necessario  e iovariabile,  annoverato  nella  legge 
in  primo  luogo  dopo  quelli  che  prescrivono  il 
culto  allo  stesso  Dio.  Onde  non  è vituperabile 
nè  mondano,  ma  pio  e debito  affetto  nell’  uo- 
mo , il  desiderare  e ’l  procurare  una  suprema 
perfezione  la  quale  arrechi  meritamente  supre- 
mo onore  al  padre  e alla  madre.  Ma  ciò  che 
gli  altri  uomini  vorrebbon  dare  per  senso  di 
virtù,  ma  non  posson  dare  per  temala  di  forze, 
Cristo  volle  dare  come  sommo  in  virtù , e diè 
per  effetto  come  infinito  in  potenza.  Non  sarà 
qui  nè  discaro,  nè  disutile  a’  lettori  un  elevato 
discorso,  che  mostrerà  quanto  ragionevolmente 
essendoci  scritto  di  Maria  nel  vangelo  poc’  al- 
tro che  V esser  «Ha  madre  di  Dio;  quindi  la 
Chiesa  e Is  pietà  de’  fedeli  abbia  raccolte  tante 
tue  ineffabili  prerogative,  le  quali  chi  a lei  ora 
negasse,  o sarebbe  eretico,  o inreligioso.  Iddio 
non  può  esser  debitore  a veruno,  secondo  quella 
cagione  apportata  dall’apostolo:  Quis  prior  de- 
dii  dii?  et  retnòuetur  et.  Nè  altresì  a veruno 
potè  esser  debitore  il  suo  gran  figliuolo,  per- 
eti'essendo  egli  consliiuite  -padrone  di  tutto  il 
patrimonio  di  Dio,  e principe  di  tutte  le  crea- 
ture razionali  ; ciocché  da  esse  gli  si  dava,  gli 
era  dovuto  ; e perciò  era  pagamento  e non  do- 
no. Una  sola  creatura  fu  eccettuata  da  questa 
regolo;  dico  Maria  ; la  quale  prior  dedù  itti. 
E che  gli  dirde?  Forse  una  pieciola  obbiezio- 
ne. Gli  diede  il  sommo  , cioè  l’essere:  e gliel 
diede  in  forma  degna  d’assai  maggior  gratitu- 
dine che*  verun’ altra  madre  al  figliuolo.  Il  de- 
bito della  gratitudine  ha  due  misure;  I*  affe- 
zione ch’ebbe  il  datore  in  beneficare;  e l'uti- 
lità che  trasse  il  ricevitore  del  beneficio.  Or 
t*  altre  madri  non  cooeepiscono  per  affezione 
di  giovare  alla  prole,  anzi  la  concepiscono  sen- 
za sapere  obi  debba  essere;  e se  Tesser  conce- 
pala  le  sia  per  riuscire  a felicità  o a miseria. 
E di  fatto' quell’ essere  che  le  danno  è si  poco 
appetibile  per  aè  solo  , che  la  maggior  parte 
degenerali  e cresciuti  nell’univet  sita  umana 
in  tutta  l'ampiezza  delle  regioni  e de’  secoli  è 
di  dannati,  i quali  bestemmiano  in  eterno  ehi 
loro  il  diede.  Maria,  per  converso  , con  atto 


d’  aidentissima  carità  prestò  l'assenso  alla  con- 
cezione dell*  antiveduto  figliuolo,  sapendo  ch’ei 
dovei  essere  Figliuolo  di  Dio,  Re  del  paradiso. 
Onde  maggior  gratitudine  a lei  fu  dovuta  da 
Cristo , che  a qualunque  altra  madre  dal  suo 
portato;  anzi,  che  a tutti  gli  altri  umani  be- 
nefattori dalle  persone  beneficate;  le  quali  tutte 
insieme  non  hanno  ricevuto  da  essi  nè  tanto 
bene,  né  con  tanto  di  benivolenza  quanto  Gesù 
da  Maria.  Ed  ei  le  dee  ancor  gratitudine  di 
questo  stesso,  che  per  lei  sola  egli  ebbe  mate- 
ria d'esercitar  verso  qualche  creatura  la  bellis- 
sima virtù  della  gratitudine.  Qual  maraviglia 
però  è,  ch'egli  abbia  ingemmata  la  Madre  di 
tanti  doni  ; e che  l’abbia  deputata  per  mezzana 
di  tutte  le  grazie  che  da  lui  piovono  ne*  mor- 
tali; se*l  Padre  eterno  la  fé’ mezzana  deb’ in- 
finito beneficio  die  versò  in  lui?  Ed  ella  poi 
sopra  tutti -i  santi  è inclinata  a nostro  soccor- 
so ; si  per  cooperar  al  sublime  ufficio  dd  suo 
dilettissimo  parto , sì  per  giovare  a quella  co- 
munità della  qual  egli  l’ha  constitela  Reina. 
Adunque  nè  potremo  di  lei  credere  alcuna  ec- 
cellenza a cui  dia  non  giunga  per  verità;  nè 
a lei  chiedere  alcuna  grazia  a cui  ella  non 
giunga  per  autorità  ; nè  presentarleci  in  tanta 
bassezza  di  meriti,  a cui  ella  non  a’  inchini  per 
carità. 

CAPO  Vili 

Di  quanto  profitto  eia  il  meditar  « V imitar 
la  ri  la  di  Cristo. 

Di  tutte  T opere,  massimamente  delle  più  ar- 
due e delle  più  maestrevoli , la  principal  ca- 
gione è la  buona  Idea.  Quegli  efficienti  che 
sono  moni  da  natura  e non  da  discorso  ,qnal 
è il  fuoco  o l’acqua,  pioducono  effetti  propor- 
zionati alla  forma  naturale  eh’ è in  loro  o di 
caldezza  o «li  freddezza,  o d’  umidità  o di  sic- 
rità;  e non  meno  Tamaro,  il  dolce,  il  bianco, 
H verde  c gli  «tiri  sensibili  agenti  imprimono 
o nella  materia,  o nelle  potenze  animale  una 
tal  simiglianza  (che  ha  nome  spezie)  delle  ma- 
teriali qualità  che  gl’ informano.  Ma  gti  opera- 
tori intellettuali  ed  artificiosi  hanno  l'attività 
da  una  forma  più  nobile,  « la  qual  più  merita 
il  titolo  di  forma , perch’è  più  sollevata  dalla 
materia  ; informando  essa  1*  intelletto  eh’  è po- 
tenza spirituale  ; e perciò  le  si  dà  quasi  per 
antonomasia  il  nome  d’idea,  che  in  greco  vai 
forma.  Cosi  benché  il  medico  sia  infermo  può 
guarire  i suoi  malati  ; perocché  opera  in  loro 
non  secondo  le  forme  sue  naturali  e materiali, 
secondo  cui  un  tal  medico  non  è sanativo,  ani» 

Italor  contagioso,  ma  secondo  l’artificiale,  eh’ è 
la  buona  idea  della  sanità,  la  qual  egli  ha  in 
mente.  Ed  ove  siffatta  idea  fosse  difettuosa , 
tutta  la  sanità  degli  atleti  ch'ei  possedesse, 
nulla  vaierebbe  perchè  le  suo  cure  riuscissero 
a guarimeoto.  Questa  buona  idea  è malagevole 
e rara;  perocché  nè  T intelletto  umano  T ha 
per  sè  stesso,  nc  senza  lungo,  laborioso,  ed  in- 
certo cammino  può  rinvenirla.  Fra  vari  mae- 
stri dell*  arti  ciascun  se  la  figura  a suo  senno  : 
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f*  trovandosi  nesVinscpuamrnii  loro  gran  diffc» 
mica  e contrarietà,  è ben  fona  raffermare  che 
almeno  t piò  falliscano  in  divisarla  ; n»a  non  è 
senza  dubbio  se  ei  abbia  Ira  loro  alcuno  che 
vi  si  apponga;  e posto  eziandio  ohe  si;  riman 
poi  dubbiosissimo  qual  sia  desso.  Il  piò  corto 
più  rerto  aiuto  e quel  degli  esempi;  nome 
il  cu»  significato  vai  quasi  lo  stesso  che  idea. 
Perù  disse  il  morale:  Longum  est  iter  per  prò*- 
Capta  : bt'tve  et  effìcttx  per  ex  empiti.  Se  noi 
contempliamo  i lavori  dì  quegli  artefici  a'quali 
ai  dà  la  concorde  approvazione  dal  mondo;  se 
leggiamo  le  azioni  di  que' capitani,  di  qne’  se- 
natori, di  que*  regnanti  che  fiorirono  per  glo- 
ria militare  o civile  , potremo  quindi  ritrarre 
«ina  retta  idea  e di  ben  formare  i magisteri  di 
lali  arti,  « di  ben  governare  un  esercito  o un 
principato.  Ed  appunto  io  vengo  dal  trattar  ciò 
nel  preceduto  capitolo  intorno  al)*  imitazione 
de*  santi. 

Questa  ria  con  tutto  ciò  è bensì  utile  per 
arrostarsi,  ma  non  bastevole  per  arrivare  alla 
meta.  Niun  artefice,  nino  saggio  di  questo  mon- 
do è pervenuto  .di'  ottimo  nel  suo  mestiero. 
E però  diceva  Tullio,  aver  sé  ferito  di  di- 
ventar perfetto  'oratore  fìnehè  s'era  proposto 
d'agguagliar  l’ eccellenza  d'uno  o d’ un  altro 
eminente  in  quella  professione  , ma  poiché  gli 
avea  scorti  lujji  imperfetti,  e s'era  volto  a 
contemplare  e a seguir  l'idea,  vedersene  Ini  sì 
lontano,  rhe  atf.it lo  ne  disperava.  La  qual*  idea 
s'era  argomentato  di  fabbricare  cogliendo  con 
la  mente  da  cinsehedun  di  que* preclari  dicitori 
alcuna  parte  in  cui  furono  segnalati;  e com- 
ponendone un  simulacro  ne!  suo  pensiero;  qual 
già  compose  quel  rinomato  dipintore  in  Cro- 
tone per  effigiarvi  un*  Eleni  pari  di  bellezza  al 
grido.  Ma  nè  pur  questa  maniera  di  procac- 
ciarsi I*  idea  c o sufficiente  o sicura.  Non  è suf- 
ficiente, perchè  I’  averla  nell* intelletto  non  ei 
dà  forze  per  simigliarla  nell' opere;  come  con- 
fessava lo  stesso  Tullio  della  sperimentata  sua 
debolezza.  Non  è sicura  per  due  ragioni.  La 
prima  è,  perchè  passiamo  ingannarci  nel  ripu- 
tare che  l'eccellenza  di  questo  o di  quel  va- 
lenl*  uomo,  per  la  quale  egli  ha  meritato  l’ap. 
plauso,  fosse  «ina  tal  dote;  laddove  forse  per 
verità  fu  altra:  essendo  ben  di  molti  il  senso 
a conoscere  le  cose  buone,  ma  di  radi  l’ inten- 
dimento a discerner  perchè  sian  buone.  Onde 
•peiso  nel  buono  imitasi  il  male,  perocché  è di 
più  agevole  imitazione;  e cela  il  difetto  fra  la 
compagnia  dell*  altre  parli  commendabili , e 
sotto  la  gloria  deU*intero  composto  dov’egli 
alberga.  La  srcortda  cagione  si  è,  perchè  molte 
qualità  son  buone  ciascuna  per  sè,  ma  non  ac- 
coppiate fra*  loro:  onde  ho  udito  da  qualche 
fino  conoseitor  della  dipintura,  che *1  mento- 
valo coniglio  attribuito  a Zensi  in  Crotone 
avrebbe  potuto  indurlo  a formare  non  tanto 
un  viso  bellissimo  quanto  un  mostro. 

Né  tali  pericoli  son  lungi  del  tutto  dalPimi- 
taziun  de'  Santi.  Anche  in  queste  gìoje  vi  ebbe 
delle  macchiette:  essendo  eresia  pelagiana  il 
sentire  che  nella  presente  vita  possa  ottenersi 
la  pufetiune  senza  uua  ringoiar  grazia , qual 


non  sappiamo  che  fosse  data  ■ verone , saho 
a colei  che  partorì  l’ Autor  d’ngai  grazia.  Un 
santo  vescovo  nel  governo  del  suo  clero  s'asle- 
nea  da  certa  qualità  dì  gasfighi  per  cui  pare* 
vagli  ebe  icemoise  negli  animi  l'edificazione  e 
l’amore:  « dettogli  d*  qualcuno  che  un  altro 
suo  santo  predecessore  gli  aveva  usati  ; rispose 
discretamente  : fu  Santo , ma  non  per  questo. 
Appresso,  talvolta  le  maniere  usale,  laudevnt- 
mrnte  da  un  santo  mal  s*  unirebbono  coi  fatti 
non  meno  lande! cotmenle  adoperali  da  un  al- 
tro santo:  per  figura,  i sacri  studj  di  s.  Tom* 
«naso  con  le  asprezze  di  s.  Guglielmo,  la  cura 
pastorale  di  s.  Gregorio  col  silenzio  di  s.  Bru- 
none.  Ma  infine,  ove  pur  cessi  il  pericolo  dcl- 
I*  errore,  rimane  il  difetto  della  potenza;  pe- 
rocché sarebbe  parimente  error  pelaguino  il 
confidarci  noi  che  1 solo  conoscimento  della 
virtù  ci  rendesse  otti  ad  esercitarla. 

Noi»  manca  per  tutto  ciò  a’  Cristiani  una 
idea  sicura  da»  ogni  abbaglio,  perfetta'  in  tutte 
le  parti,  c la  quale  non  pur  illustra  la  mente 
a scorgere  il  bene,  ina  comunica  le  forze  ad 
ado j 'Ciarla  Tale  idea  è il  Salvatore  nella  sua 
vita  descritta  da’  Vangelisti  ; la  quale  è un  oro 
d’  Olir  senza  quabisia  esigua  mistura  di  vii  me- 
tallo : onde  ci  conforta  l*  Apostolo  che  seguiamo 
ree ttgia  ejfus , qui  pagcatuM  non  fecit , nec  do- 
liti inventiti  est  in  ore  eju*.  E questo  Sol  di 
giustizia,  mentre  il  contempliamo , rischiaran- 
doci con  la  sua  luce,  ad  un  tempo  c' invigo- 
risce col  suo  calore  ; talché  avviene  all*  anima 
in  mir§r  lui  ciocché  avviene  alla  pupilla  io  mi- 
rar gli  obbietti  visibili,  che  ne  risulta  in  essa 
la  stmiglionza  e 1*  immagine;  dal  che  prese  la* 
linamente  la  dinominazion  di  pupilla.  E benché 
tutta  U Scrittura  aia  ooia  divina,  al  Vangelo 
Vendesi  una  speziai  venerazione;  e»h  nella  messa 
non  si  ode  sedendo  come  i delti  de*  Profeti  o 
degli  Apostoli,  ina  stando  in  piedi,  e con  la 
testa  scoperai  ; legge»!  dal  sacerdote  con  le  mani 
giunte ;>*  sì  bacia  in  line,  perocrlié  il  resto 
della  Scrittura  è parola  di  Dio;  il  solo  Van- 
gelo è insieme  vita  di  Dio.  Volle  egli  uraatar 
se  per  deiGcar  noi  non  solamente  co’ suoi  meriti, 
ma  co' suoi  esempi:  onde  riserba  lo  le  afflizioni 
del  corpo  all’ ore  della  passione,  della  ^Jualc  si 
ragionerà  per  opera  nel  seguente  capo,  elesse 
un  tcnor  di  vivere  in  cui  s' unisse  ad  una  virtù 
suprema  una  lrait.iz.ton  temperata,  sicché  po- 
tesse adattarvisi  ogni  mezzana  complessione; 
perocché  ben  gl»  piacque  d’ avvalorar  con  forze 
sopra  natura  la  fievolezza  del  nostro  spirito, 
ma  non  quella  del  nostro  corpo;  si  per  non 
fare  un  miracolo  perpetuo  evidente,  e con  ciò 
diminuire  il  merito  della  fede,  si  perchè  le 
austerità  esteriori  mJp  sono  per  sé  necessario 
alla  perfezione,  come  le  virtù  interiori  : e però 
Tutte  non  sarebbono  state  nella  condizione  del- 
T innocenza,  siccome  T altre. 

Fra  le  virtù  poi,  di  tre  massimamente,  che 
non  dipendono  dalla  corporal  robustezza,  diede 
continuati  cd  eroici  esempi:  dell’  umiltà  in  dis- 
prezzarc,  e tutto  l'onore  c tutto  il  disprezzo 
mondano;  dell*  ubbidienza  in  sacrificare  ogni 
suo  quantunque  onestissimo  affetto  al  maggior 
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piacimento  del  Padre;  della  carila  verso  le 
creature,  in  procurar  assiduamente  l'altrui  sa- 
Iute  non  pur  con  immenso  studio,  ma  con  im- 
menso traraglio.  E notisi,  che  in  tulle  e Ire 
queste  virtù  spogliò  la  sua  umanità  di  que* pri- 
vilegi che  le  convenivano  per  la  deifica  unione 
del.  Verbo. 

i’  umilia,  che  prende  in  latino  il  suo  basto 
nome  dalla  terra,  non  ha  luogo  in  Dio,  che 
abita  sopra  la  sommità  del  cielo.  Anzi  egli  di 
tulle  I'  opere  create  non  vuole  per  sè  altra  ren- 
dila che  T onore  e la  gloria  : onde  U comu- 
nione di  questo  diritto  ad  esser  onoralo  e gin-  • 
rifìrato,  come  dell’  altre  divine  prerogative  fu 
spezialmente  dovuta  all’  umanità  da  Dio  assun- 
ta. E di  fatto  abbiamo  nel  sacro  Concilio  di 
Trento,  che  la  cagion  finale  della  nostra  giti» 
•librazione;  che  vien  a dir  di  quell'opera  o cui 
sono  indirizzate  in  questo  mondo  tutte  r altre 
opere  della  divina  onnipotenza,  è la  gloria  di 
Cristo.  Non  mrn</  T ubbidienza  e virtù  sol  con» 
▼enevole  acT  imperfetti}  come  o al  servo  il  ' 
qual  non  è suo,  ma  del  padrone  : e però  dee 
fare  non  ciò  che  torna  in  suo  prò -e  in  suo 
grado,  ma  del  padrone;  o al  suddito  il  quale 
spesso  ha  difetto  d'accorgimento  per  di  «cernere 
il  suo  vero  bene,  spesso  di  zelo  verso  la  pub- 
blica utilità,  trascurata  la  quale  rovinerebbe 
ancor  la  privata:  onde  bisognò  eh*  ri  sottostesse 
nd  un  reggitore,  il  quale- o col  proprio  senno 
o con  la  scorta  de’consiglieri  intendesse  il  me» 
gito,  e prescrivesse  a ciascuno  ciocche  più  con» 
ferisse  alla  comnnanza  di  tutti.  Pcrlanlp  anche 
1’ ubbidienza  è virtù  lontana  da  Dio,  il  quale 
non  conoscendo  signore  in  dominio,  o supc- 
riore in  sapienza  ; e non  essendo  membro,  ma 
fondatore  e padre  della  comunità  , è la  prima 
regola  dell'onesto  si  alle  jue,  si  all'altrui  «zio* 
ni.  Onde  quantunque  l’ anima  del  Salvatore 
fosse  suddita  ajla  volontà  divina,  con  tutto  ciò  j 
essendo  innalzala  dalla  condizion  servile  alla  ■ 
filiale,  e dotata  d’ infaltibil  sapere;  uc  dipen-  !' 
«tendo  come  parie  dalla  repubblica  umana,  anzi  I 
avendo  assoluta  signoria  di  tutto  il  crefjo  , le  f! 
si  doveva  la  podestà  di  ciò  ohe  le  fosse  in  la-  I 
lento,  senza  che  le  bisognasse  mai  negare  il  suo  j 
propio#  desiderio  per  contrario  divieto;  oon  I 
avendoci  nel  mondo  nè  ja  più  splendida  , nè  ;[ 
la  più  dilettevole  operazione,  che  '1  fare  quello  lj 
clic  aggrada  all' operatore. 

La  carità  finalmente  verso  le  creature  è ben  1: 
propia  virtù  di  Dio  ; ma  nou  per  maniera  che 
egli  debba  antiporre  il  ben  di  tutte  le  crea- 
tuie  insieme  ad  un  atomo  del  suo  piacere;  ma 
sol  por  maniera  che  qualunque  suo  piacere  sia  F 
in  prò  di  lle  creature.  Nel  resto  se  fingiamo  ! 
che  Iddio  potesse  con  tenuissimo  e momenta-  i 
neo  sccmamcntu  della  sua  felicità  beatificar  I 
mille  mondi,  e il  facesse,  commetterebbe  tpag-  jj 
gtor  peccalo  che  non  è in  tutto  l'inferno;- 
perocché  tutti  i peccati  dell’  inferno  non  giun»  I1 
gono  a ragionar  tanto  inale.  Onde  quantunque  j 
I1  umanità  di  Cristo  sia  capace  dì  patimento,  di 
cui  non  è capace  la  divinità;  e di  patimento  ; 
laudabile,  perchè  non  essendo  ella  un  bene  in- 
fittilo, il  suo  patimento  nou  è un  male  infinito  1 


die  non  posta  onestamente  ricompensarsi  da 
verni»  profitto,  come  sarebbe  il  patimento  della 
divinità,  nondimeno  per  la  coinunìrazioa  della 
divina  eccellenza  le  conveniva  l'amar  ai,  e il 
beatificare  le  creature,  ma  non  già  con  suo  di- 
sagio, e con  antiporre  il  beoe  il* indegnissimi 
peccatori  alla  sua  quiete  di  corpo  e d'  animo, 
e alla  stia  vita.  -, 

Or  voll^Crislo  rinunziar  qpesti  tre  gran  di- 
ritti in  tutto  il  corto  ile’ suoi  anni  terreni  per 
darci  esempio  di  seguirlo  ìu  queste  tre  segna- 
lale virtù;  che  «un  quasi  gli  clementi  della 
perfexion  cristiana  ; e corrispondono  agli  ele- 
menti delie  sostanze  corporee:  T umiltà  come 
piglia  pi  nome,  così  imita  T in<  liuazion  della 
terra,  amando  l’infimo  luogo:  l'ubbidienza  as- 
somigliasi all’  acqua  ed  all'  atia,  che  s’  accon- 
ciano alla  figura  determinata  loto  dall' agente 
che  le  contiene,  o ella  sia  lunga  o quadra  o 
tonda,  o angolare:  e in  somma  tetrninanmr 
termino  alieno , come  dicon  le  scuole;  la  carità 
è conforme  al  fuoco,  il  quale  non  pur  sempre 
mai  sollevandosi  al  cielo,  v' innalza  ancor  Tal- 
Ire  cote,  nd  a (ulte  cerca  di  comunicare  il  suo 
calore  c fa  sua  sostanza;  ma  non  ricusa  di  star 
prigione  ed  oscuro  eziandio  nelle  caverne  della 
terra,  e ne*  serragli  de’  basti  misti  ; e di  de- 
porre assai  delle  nobili  tue  natie  qualità  per 
beneficio  comune.  E tutte  questi  virtù,  se  at- 
tentamente s' osserva,  riducami  ad  una  quasi 
annichilazione  di  te  medi  timo;  non  già  per 
rimanere  entra  al  nulla;  anzi  per  acquistare  un 
altro  estere  oltramondano  in  Dio.  In  tre  pregi 
è constiluila  l'essenziale  eccellenza  della  natura 
razionale,  per  quanto  eli.;  è differente  dalle  na- 
ture irrazionali.  Uno  di  questi  pregi  , benché 
sia  intrinseco  , ha  per  suoi  effetti  solo  alcuni 
quasi  tubuli  eslrin&eri  i c questo  è la  dignità 
di  ricever  onori;  i quali  onori  non  son  dovuti 
a veruna  sostanza  priva  di  ragione.  Ed  un  tal 
pregio  rinunziati  con  I’  umiltà.  Un  altro  di  Uli 
pregi,  il  qual  è maggior  del  primo,  perchè  ha 
il  suo  effetto  dentro  noi  stessi,  è I’  p»»rr  noi 
aignori  degli  alti  nostri,  come  abili  per  cono- 
scimento, c liberi  per  franchezza  a determi- 
narci e a governarci  da  noi  medesimi;  il  else 
tutto  alle  nature  mferiori  è negato.  E questo 
secondo  pregio  si  perde  con  T -ubbidienza.  Il 
terzo,  e ’l  sommo  de’  pregi  come  il  più  essen- 
ziale e precipuo  alla  felicità;  è Tesser  noi  fine, 
ad  utilità  di  citi,  come  di  supcriore  in  natura 
e in  merito  , ordiniamo  T altre  cose  prive  di 
ragione;  niuoa  delle  quali  giugno  a questa  di- 
gnità che  s’operi  in  suo  bene  ed  io  suo  van- 
taggio  come  di  fine,  ma  luye  sono  essenzial- 
mente indirizzate  al  prò  di  qualche  altra  mag- 
gior natura,  come  il  cibo  a prò  del  vivente,  la 
celerà  del  sonatore,  il  cavallo  del  cavaliere.  E 
questo  terzo  pregio  levasi  da  quella  sorte  di 
carità  che  prepone  il  bene  d'altra  creatura  al 
suo  propio.  E benché  dì  tale  obbligazione  ca- 
ritativa siano  allacciati  tutti  gli  uomini  T un 
con  l’altro;  ciò  in  essi  non  e contrario,  ma 
profittevole  alla  loro  felicità;  sì  perchè  non  po- 
tendo ver  un  di  loro  rendersi  felice,  anzi  né 
anche  provvedersi  del  ncccssario)  sruza  l'opera 
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alimi,  ciascuno  da  questo  debito  vicendevole 
di  carità  riceve  assai  maggior  aiuto  che  peto: 
si  perchè  pagandoci  Iddio  ad  incslimabil  prezzo 
nella  beatitudine  eterna  ciò  che  togliamo  a 
noi  per  servigio  del  prossimo,  ci  converte  in 
guadagni  immensi  quelle  brevi  pitture.  Ma  ninna 
di  queste  due  rirompensazion , ebbe  luogo  in 
Cristo,  siccome  appare  da  quel  clic  se  n’è 
ragionalo;  onde  la  sua  carila  fu  per  lui  tanto 
più  virtuosa  quanto  meo  fruttuosa. 

Premessi  tali  discorsi,  faremo  una  conside- 
razione succinta,  conte  la  vii  a di  Cristo  sia  una 
perpetua  e’  finissima  scuola  di  queste  Ire  anni* 
chilazioni  in  supremo  grado;  ad. blando  qui  noi 
con  brevi  parole  i sentieri  per  cui  la  medita- 
zione altrui  possa  ionol  trarsi  e spaziarsi. 

Dell'umiltà  cominciò  a dare  ammirabile  esem- 
pio sin  dalla  sua  concezione,  lasciando  luogo 
a Gioscffo  di  sospettare  per  alcun  tempo  la 
sconcia  macchia  in  lui  di  prole  iulegillima. 
Indi  nella  sua  formazione,  volendo  star  nove 
mesi  carceralo  ed  ignoto  nell’ alvo  per  confor- 
marsi all’uso  del  nostro  imperfetto  comune  ; 
laddove  essendo  egli  dal  primo  attimo  dell’ in- 
carnazione organizzato  e dotato  ili  pei  fello  di- 
scorso, gli  fu  necessario  un  miracolo  per  in 
dugiar  tanto  ad  uscir  in  luce.  Lascio  la  nati- 
vità in  una  stalla;  lascio  la  circoncisione,  san- 
guigno tributo  sol  debito  da’  figliuoli  d'ira; 
lascio  la  necessità  dalle  quale  non  volle  libe- 
rare i suoi,  come  leggermente  poteva,  di  fug- 
gir per  salvezza  di  lui  fra  gente  barbara  cd 
idolatra,  e di  ricoverarsi  in  sì  duro  esilio  molli 
anni.  Ma  chi  non  rimane  attonito,  eli’ essendo 
egli  destinato  a convertire  ed  a riformare  il 
mondo  con  la  predicazione  e con  le  maraviglie, 
vivesse  quasi  muto  e disutile  le  dicce  dell'un 
dici  parti  della  sua  età,  stando  suddito  alla 
madre  e al  marito  di  lei  ne’  servili  ministeri 
d'  arte  fabbrile  ? S'  aggiunga  il  non  aver  vo- 
luto convincere  il  demonio  cu’ miracoli  da  lui 
richiesti  per  dimostrargli  la  sua  divinità»  non 
Erode  che’l  dispregiò  come  stolto;  uon  i Giu- 
dei che  gli  offerivano  di  prestargli  credenza  se 
discendeva  di  croce:  che  più?  Tessersi  abbas- 
sato a lavar  l'inGme  parli  del  corpo  a’  suoi 
discepoli,  a*  suoi  servi,  e tra  essi  al  perbdo 
venditore  della  sua  vita. 

Dove  son  ora  que’  si  gelosi  custodi  della  lor 
fama,  sotto  colore  che  ogni  qualunque  uro  di 
essa  durante  eziandio  sol  brev’ora,  pregiudichi 
al  servigio  che  postoti  rendere  a Dio  nel  cul- 
tivamrnto  dell' anime?  Dove  coloro  che  tanto 
fuggono  qualsisia  indizio  di  loro  debolezza,  e 
di  loro  impotenza,  quasi  ciò  tolga  credito  alla 
provvidenza  divina  mentre  veggonsi  abbando- 
nali i suoi  divoti,  e quasi  nutrisca  l’orgoglio 
nell’ impielà  dei  malvagi?  Dove  que’  1 1 lì  ut  a I ori 
degl’ uffici  più  vili  eziandio  tra  la  professata 
umiltà  dei  chiostri,  quasi  ne  scemi  a Dio  quella 
gloria,  al  mondo  quel  prò  che  seguirebbe  dai 
lor  talenti  posti  in  più  alla  sfera  a sparger  gran  \ 
luce  e salutiferi  influssi?  Dove  son  quegli  spi-  , 
rituali  che  fanno  si  spessa  ostentazione  del  va- 
lor loro,  quasi  ridondi  a vergogna  o della  causa 
pubblica  o della  verità,  se  per  alcun  tempo  son  j 


riputati  inferiori  nelle  conteso?  r Dove  quegli 
ecclesiastici  che  attribuiscono  alla  necessaria 
sostcntazion  de|  decoro  un  prrpetuo  contegno 
non  por  di  superiore,  ma  di  padrone,  ma  di 
monarca. 

Vegnamo  all'  ubbidienza.  La  preziosità  di 
questa  virtù  cresce  per  quattro  rispetti;  per 
P altezza  di  chi  ubbidisce,  essendo  molto  più 
mentono  l’esercizio  dell’ubbidienza  in  un  gran 
barone  che  in  un  minuto  bottegaio;  per  T ar- 
duità del  comandamento  a cui  s’ubbidisrr  ; non 
riportandosi  gran  vittoria  del  Tappetili»  ncITnh- 
bidire  ubi  diliqitur  quod  jubetur  : dalla  podestà 
di  non  ubbidire  senza  o patirne  alruu  male,  <» 
perder  l'acquisto  di  vemn  bene,  porgendosi 
allora  più  fino  il  culto  alla  virtù,  quando  la 
veneriamo  senza  vederla  armata , e T abbrac- 
ciamo senza  vederla  dotata:  e dalla  pienezza 
dell’  animo  con  la  qual  s'  ubbidisce  ; perocché 
chi  ubbidisce  con  l'opera,  ma  resiste  con  l'af- 
fetto , soggetta  al  comandatore  la  parte  meli 
principal  di  «è  stesso  eh' è la  mano;  e gli  ai 
soprappone  con  la  potissima  ch'è  ia  mente 

Or  per  tutte  quattro  le  già  dette  condizioni 
T ubbidienza  di  Cristo  pervenne  al  sommo. 
Nell’ altezza  dell*  obbeditore  superò  ella  tanto 
qualunque  ubbidienza  si  degli  uomini  sì  degli 
angeli,  quanto  la  Persona  divina  supera  tutte 
le  persone  create.  L’arduità  del  comandamento 
fu  la  maggiore  di  ciò  clic  mai  Irggasi  imposto 
a Suddito  o a servo.  Factui  e*l  abediens  u*rjus 
ad  morUm,  mortent  ameni  crucis : il  che  rom- 
preode  tre  muli  i più  abhominevoli  a'  tre  no- 
stri appetiti;  la  morte,  eli' è oggetto  abbonii- 
nevoliMÌmo  all'appetito  naturale,  con  sommo 
tormento,  eh’  è oggetto  abbomincrol istinto  ul- 
Tappetilo  concupiscibile;  con  somma  infamia, 
eh’ è oggetto  abbominevolissimo  all*  appetito 
irascibile.  A tale  ubbidienza  Cristo  né  fu  so- 
spinto da  timore  di  pena,  nè  adescato  ili  in- 
teresse di  premio.  Non  cadeva  timore  nel  Fi- 
gliuolo unigenito,  amalo  dal  Padre  con  imper- 
mutabile dilezione  sopra  tutto  ciò  che  non  è 
Dio;  sicché  o il  comandamento  non  fu  obbli- 
gatorio, ma  qual  talora  suol  farsi  a1  cortigiani 
dal  signore  o areligiosi  dal  prelato,  significando 
il  piacere  del  superiore  senza  coslrigheie  il 
suddito  sotto  reato  di  colpa;  e questo  parve 
credibile  a molti  de’  padri  greci,  c a non  po- 
chi degli  scolastici:  o certamente  fu  lab*  elio 
se  Cristo  nc  avesse  chiesta  dispensazione  , egli 
prevedrà  senza  dubbielà  che  V avrebbe  otte- 
nuta : onde  pronunziò  con  fidanza,  dir  ove  da 
lui  si  fosse  imploralo  il  soccorso  del  Padre , 
arerebbe  questi  mandate  dodici  legioni  d’angeli 
io  sua  difesa.  Nè  vi  fu  tratto  da  interesse  di 
guiderdone , perché  senza  ciò  all’  infinita  sua 
dignità,  e all'infinito  suo  merito  era  dovuto 
quanto  egli  desiderasse:  e di  fatto  per  azione 
così  eroica  d’  ubbidienza  , non  avauzò  egli  un 
capello  nella  grazia  e nella  Vision  divina;  ciò 
che  non  interviene  a veruna  semplice  creatura; 
niuna  delle  quali  è nella  sommità,  sicché  per 
ineriti  non  le  sia  dato  il  salire.  Finalmente 
nessuno  ba  ubbidito  mai  con  tanta  pienezza 
d’ affetto-  perocché  quantunque  vi  ripugnasse 
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la  parte  inferiore  ; quella  medesima  ripugnanza  r cacciargli  quel  Itene;  dalla  grandezza  de’rùpetti 
dalla  superiore  la  qual  poteva  impedirla,  fu  D d’ amor  proprio  che  varrebbono  a distrarci 
voluta  per  soprahhoudanza  d'affetto  nell' ub-  0 dall1  opera;  dalla  grandezza  dell'  affetto  il  qual 


bidire  cioè  per  ubbidire  in  morte  più  duiorosa, 
il  cui  sol  penderò  lo  fece  di  gran  cordoglio 
sud.ir  sangue.  Nel  resto,  la  volontà  d’  ubbidire 
in  Cristo  fu  si  piena,  ebe  avendo  egli  lasciato 
dite  all’ appetito  inferiore  sopraffallo  dall’ an- 
goscia : Pater  mi,  ti  potutale  est  tianseat  a me 
caltx  iste;  quasi  dubitando  non  questo  cenno 
gl’  impetrasse  la  rivocazion  del  comandamento 
dal  Padre,  dal  quale  sempre  exauditu»  est  prò 
tua  re  re  re  tuia,  per  l'infinita  sua  dignità:  sog- 
giunse iuimnntcnente  ; rei  ululameli  non  pica 
rolun tat , ted  tua  fìat.  Questa  mia  voglia  non 
abbia  effetto,  nè  distorni  l’ adempimento  della 
tua,  con  la  quale  mi  prescrivi  la  morte:  nè 
intendo  che  tu  per  compiacere  alla  mia  pas- 
sione inferiore  ritraili  il  tuo  comandamento,  e 
lasci  di  riscuoter  dalla  mia  ubbidienza  quel 
clic  per  se  stesso,  e rimossane  questa  mia  pre- 
ghiera, più  t’  aggradiva.  Tal  fu  il  sentimento 
<ti  Cristo.  E per  certo,  se  è vera  la  dottrina 
di  s.  Tommaso  clic  quanto  un  agente  razionale 
più  perfetto , con  più  di  veemenza  e d*  inten- 
sione applica  il  volere  a quella  perle  eh*  egli 
abbraccia;  onde  nel  conflitto  celeste  i maggiori 
Serafini  avanzarono  tutti  gli  altri  angeli  o nella 
pravità  o nella  probità  dell’alto  meritorio  o 
dcineritorio  : se  ciò  e,  come  sembra  vero  , nc 
segue  per  evidenza  che  l'anima  di  Cristo  es- 
sendo ultra  paragone  il  più  perfetto  di  tulli 
gli  agenti  razionali,  applicossi  con  intensione 
incomparabilmente  maggiore  che  avesse  mai 
vcrun  altro,  al  granii’  alto  per  cui  era  stata 
assunta  di  sacrificarsi  per  ubbidienza. 

E non  confonderà  un  sì  fatto  esempio  coloro, 
i quali  facendo  professione  di  seguii*  l’ insegne 
di  Cristo , cd  anche  per  avventura  essendo  a 
lui  dedicati  in  tal  vita  , la  cui  forma  più  es- 
senziale è il  voto  dell’  ubbidienza , recatisi  ad 
outa  il  doverla  esercitare  con  chi  é lor  pre- 
posto da  Dio  in  suo  luogo  ; ricevendo  coinè 
ingiurie  i comandamenti?  Coloro  i quali  di 
leggerissimi  divieti  quasi  d’ insoffribili  catene 
rirhieggou  dispensazione,  non  ritmando  mai  di 
pregare , di  disputare,  di  contrastare  finché 
l’abbiano  più  veramente  rapila  ebe  impetrata; 
ponendo  in  non  cale  il  glorioso  trono  che  alla 
temporanea  c lieve  loro  sommessioue  sarebbe 
nell’ eternità  preparalo?  Coloro  i quali  ubbi- 
discono per  temenza  come  gli  schiavi,  ma  con 
tanta  abboiniiiazioue  come  se  quella  a cui  sol- 
topongonsi  non  fosse  legge  ordinata  da  un  Dio 
ottimo  e sapientissimo  o per  aè  o per  bocca 
di  suo  legittimo  luogoteneute,  ma  violenza  del 
tiranno  Maccomcttauo  ? 

Hesla  il  parlar  della  carità  verso  il  prossimo; 
la  quale  come  fra  le  tre  mentovate  vis  tù  è la 
più  esimia;  così  ebbe  più  esimio  luogo  negli 
alti,  e nell’ animo  di  colui  che  in  tutti  i ge. 
neri  d’  onestà  fu  eccellente  a proporzione  della 
loro  eccellenza.  La  carila  da  quattro  parti  t 
ingrandita;  dalla  grandezza  dei  bene  che  ai 
vuole  al  prossimo;  dalla  grandezza  de’  mali  che 
voluiilaruuicnle  sua  da  noi  tollerali  per  pio- 


produce  ed  informa  l’alto  esteriore. 

rarità  significa  amore:  ed  amore  non  è al- 
tro che  un  voler  bene:  onde  maggior  carità  è 
senza  dubbio  volere  e procurare  al  prossimo 
assai  bene,  che  poco  bene.  Ma  chi  volle,  chi 
procurò  a!  prossimo  ai  gran  bene  come  Cristo, 
i cui  meriti,  i cui  preghi  impetrarmi  ad  innu- 
roerabili  uomiui  nell’ affetto,  ed  a tulli  nella 
loro  arbitraria  possanza  la  sempiterna  muta- 
zióne del  dovuto  inferno  col  donalo  paradiso? 

Questo  bene  fu  comperato  ad  ossi  da  Cristo 
col  sommo  de’  mali  che  sian  di  lecita  elezione; 
cioè  con  una  travagliosissima  vita , con  una 
penosissima  e vergognosissima  morte. 

Verso  coloro,  a cui  egli  procacciò  ai  gran 
bene  a tanto  suo  costo,  aveva  fortissimi  .stimoli 
d' odio  come  verso  offenditori  e ribelli  della 
sua  divina  Persona;  alcuni  de' quali  cominci- 
tevan  in  lui  di  fatto  la  scellcraggine  infernale 
del  deicidio:  altri  molli  egli  prevedeva  , clic 
sapendo  d’  esser  redenti  dal  fuoco  eterno  col 
suo  sangue,  nondimeno  I’  avrebbono  calpestato 
con  mille  sacrileghe  colpe. 

L’affetto  onde  il  procurò  fu  intensissimo,  e 
non  mai  interrotto  nè  pur  in  sonno  per  tutti 
i momenti  dal  primo  della  sua  concezione  fin 
all’estremo  del  suo  transito:  poco  innanzi  al 
quale  per  ultima  grazia,  c per  ultima  rimune- 
razione di  tanti  meriti,  di  tante  angosce,  sup- 
plicò al  Padre  che  perdonasse  a’  suoi  rabbiosi 
crocifissori. 

E non  arrossiscono  a quest’  esempio  coloro 
che  ricusano  di  sovvenire  al  prossimo  con  un 
denaro,  con  pochi  passi,  con  due  caritative 
parole?  che  ove  non  trovano  pronta  conispon- 
denza,  cambiano  tosto  la  carità  in  ira?  che 
veggendo  alcuno  indurato  ne*  peccati,  1’  abban- 
donano dicendo , Ini  esser  indegno  d’ aiuto  ? 
ebe  per  una  ingiuria,  e spesso  leggiera,  ricevuta 
o in  sé  o ne’ lor  parenti,  sono  implacabili? 
Non  è questo  no  contemplar  le  vestigia  del 
Salvatore  non  per  seguirle,  ma  per  fuggirle? 
un  presumere  d'andar  al  cielo  per  via  contra- 
ria a quella  che  tenne  e che  insegnò  il  Signore 
e TApritore  del  cielo?  Molti  por  verità  me- 
nano lai  vita , onde  pare  che  vogliano  chia- 
marsi Cristiani  per  la  figura  antifrasi , cioè  di 
contrario  significato , io  quella  maniera  ebe  il 
bosco  da’-latini  si  chiamò  lucut  perocché  .non 
vi  ha  luce;  e 'l  Ponto  da*  Greci  fu  detto  £«*• 
tino,  che  suona  buon  ospizio,  per  eh’  era  nido 
di  corsari. 

CAPO  IX 

Frutti  che  vengono  dalla  meditala  Patsion 
di  Cristo . 

Fra  gli  articoli  di  nostra  fede  la  passione  di 
un  Dio  è riputato  il  più  difficile  alla  credenza: 
judaeis  tcandalum , geniibut  stulu tiara.  Io  con 
tutto  ciò  son  d’avviso,  ch'egli  a chi  ben  vi 
allùsa  il  pensiero,  sia  quasi  un  forte  inacquo 
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non  d*  arduità,  ma  d*  appoggio  alla  «tossa  fede. 
Quest’  articolo  e così  strano  in  sembiante,  che, 
•e  non  fosse  vero  in  fatto,  niun  intelletto 
umano  si  sarebbe  attentato  di  fingerlo  con  fi- 
danza di  persuaderlo:  ma  insieme  vi  si  ritrova 
nel  fondo  un  magistero  di  così  alta  sapienza, 
che  ove  non  fosse  vero,  troppo  trasrenderebbe 
I’  ingegno  d1  ogni  terreno  inventore.  La  giusti- 
zia, la  misericordia,  la  liberalità,  la  magnifi- 
cenza, la  carità,  l’onnipotenza  di  Dio  vi  ai 
mirano  tanto  ben  espresse,  quanto  può  con 
r ombre  di  tinture  create  rappresentar  i fulgori 
dell'  increate  perfezioni  lo  stesso  divino  Arte- 
fice. Il  tenerne  qui  discorso  per  opera  non  è 
opportuno  nè  all’  impresa,  nc  alla  brevità  che 
io  mi  son  proposta.  Farò  come  usa  il  villanello 
in  un  ricco  e spazioso  prato,  cogliendovi  sol- 
tanto eh’ empia  uno  stretto  paniere,  non  del 
più  vistoso,  ma  del  più  aeconcio  al  suo  bisogno. 

Siccome  non  soddisfaceva»!  alla  divina  giu- 
stizia per  qualunque  ammenda  che  si  prestasse 
da  semplice  creatura  dell’  offesa  fattasi  all’  in- 
finita Maestà  eoi  peccato,  così  ogni  minutissi- 
ma opericciuola  d’un  uomo  Iddio  sopravanza 
per  soddisfare  alle  colpe  di  mille  inferni.  E 
non  di  mcuo  l'eterno  Padre  volle  che  ’l  suo 
figliuolo  per  compier  l’impresa  di  Redentore 
patisse  più  che  non  patì  mai  persona  mortale. 
Perché  ciò  ? Forse  abbiamo  un  Signore  al 
quale  sia  giocondo  spettacolo  il  tormento  della 
virtù;  o che  goda  di  teatri  simiglianti  a quelli 
che  già  furono  si  esecrati  da’suoi  fedeli  in  Ro- 
ma ferinamente  idolatra  ? Perche  imporre  Id- 
dio senza  prò  così  dura  legge  a colui  eh’  egli 
amava  più  di  tutto  il  creato?  Non  fu  ciò  senza 
prò,  anzi  fu  con  eccelso  frutto.  Voleva  Iddio 
che  I*  uomo  nella  redenzione  intendesse  due 
verità,  le  quali  meglio  delle  due  celebri  stelle 
tra  'I  pelago  e tra  ’l  bujo  di  questo  mondo  ci 
guidassero  alla  riva  del  cielo:  la  somma  pra- 
vità del  peccato,  la  somma  vanità  d'ogni  be- 
ne, e d’ogni  mal  temporaneo. 

Intorno  alla  prima,  pereh’ ei  sapeva  quanto 
a formare  i concetti  vagliano  appresso  noi  le 
dimostrazioni  sensibili,  e che  la  pena  atroce 
onde  il  peccato  si  gasliga  nell’ inferno  non  è 
sensibile  se  non  quando  c inevitabile;  e che 
assai  meno  è sensibile  l’infinita  dignità  del  Re- 
dentore, la  qual  bisognò  per  ottenerne  il  per- 
dono, volle  che  i tormenti  sensibili  dello  stesso 
Redentore  fossero  secondo  se  tanto  fieri  che  ci 
movessero  ad  un  perpetuo  orrore  di  quella 
malattia  per  cui  v’  ebbe  necessità  d’  una  sì 
acerba  medicina:  sudor  di  sangue,  lacerazione 
di  flagelli,  trafitture  di  spine,  fora  di  chiodi, 
morto  di  croce.  Onde,  siccome  a fine  che  la 
remission  del  nostro  peccato  non  pur  si  con- 
formasse alla  sua  giustizia  rimunerativa  per  la 
sufficienza  del  merito  nel  Redentore,  ma  In- 
sieme alla  sua  giustizia  vendicativa  per  la  suf- 
ficienza della  soddisfazione,  dallo  stesso  Reden- 
tore per  noi  pagata,  gli  piacque  di  sospendere 
per  trentatre  anni  il  privilegio  dovuto  ad  un 
corpo  assunto  dal  Verbo,  d’  esser  impassibile 
e glorioso:  così  perchè  la  grandezza  di  questa 
soJdisfaziòue  ci  fosse  manifesta  sensibilmcule 
raLLAT tento  voi»  u 


ricusò  d’  accettar  In  compensazione  deU’umauo 
reato  qualche  lieve  e momentanea  nojuzza  del 
suo  figliuolo  ; la  quale  per  minima  eli’  ella  si 
fosse,  aggrandita  dall’  immensa  dignità  del  pa- 
ziente, avanzava  di  valore  qualunque  nostro 
debito;  ma  richiese  angosce  e strazj  superiori 
ad  ogni  pensiero.  Ed  a questo  fine  diè  lena 
miracolosa  a quell’ augustissimo  corpo,  non  per 
suo  agio,  ma  per  suo  maggior  patimento.  Se 
Cristo  con  un  attimo  d’ esiguo  travaglio  avesse 
ricomperalo  il  mondo,  al  nostro  grosso  intel- 
letto sarebbe  paruta  leggiera  la  nostra  infer- 
mità e minuto  il  suo  beneficio.  Leggiera  I’  in- 
fermità, essendo  noi  consueti  a prender  misura 
de’  morbi  dalla  difficili tà  o dall’ agevolezza  dei 
medicamenti:  onde  picciola  malattia  riputiamo 
la  fame,  ancorché  non  medicata  sarebbe  mor- 
tifera perchè  un  soldo  ce  ne  procaccia  la  me- 
dicina. Minuto  il  beneficio,  non  riputandosi 
gran  fatto  obbligato  al  suo  liberatore,  chi  ca- 
duto in  un  fosso  n’  è tratto  dal  passeggierò  con 
un  agevole  porgimento  di  mano  ; benché  senza 
tal  soccorso  vi  sarebbe  perito.  Laddove  essen- 
dosi veduto  che  quel  medesimo  Iddio,  il  qual 
era  stato  da  noi  offeso,  ha  sofferto  a fin  di 
salvarci,  più  che  mai  soffrisse  o amico  per 
amico,  o consorte  per  consorte,  o cittadino  per 
patria,  o genitore  per  figliuolo,  o veruno  in  pio 
di  sé  stesso,  come  ogni  cristiano  non  aen tirassi 
taccapricdar  le  carni  ed  arricciar  i capelli  al 
solo  nome,  al  solo  pensiero  dì  quel  veleno  al 
quale  è bisognata  sì  atroce  cura?  come  non  inslu- 
pidirà,  non  impietrerà  per  vergogna  d’esser  con 
le  sue  scelcraggini  stato  cagione  al  suo  Principe 
al  suo  creatore,  alla  somma  bontà  di  sommergersi 
in  un  diluvio  di  pene  per  liberarlo?  Figuriamoci, 
eh’  essendo  un  uomo  condannato  per  misfatti 
alla  galea,  qualche  suo  amico,  benché  oltrag- 
giato poscia  da  lui  altamente  ed  inimicato,  non 
di  meno  per  eccesso  di  pietà  avesse  pagalo  con 
isconcio  de’  suoi  affari  gran  danaro  per  riscat- 
tarlo; qualora  il  salvato  reo  si  riducesse  ciò 
alla  memoria,  non  arrossirebbe  sempre  mai  di 
vergogna?  Ma  che  sarebbe  ove  quell’  amico 
avesse  dovuto  e voluto  sostenere  per  alcun 
tempo  l’ infamia  e la  pena  di  remar  «alenalo 
in  sua  vece?  Potrebb’  egli  mai  se  avesse  alcun 
senso  d’onore  e d’onesto,  lasciarsi  ddclicarc  dal 
falso  piacer  di  quell’  opere  sventurate  che  I a- 
vesser  condotto  a necessità  d’un  beneficio  di 
tanta  sua  confusione? 

Vengo  al  secondo  frutto  della  passione,  cho 
è stato  il  farci  conoscer  la  vanità  di  lutto  ’l 
bene  e di  tutto  *1  male  limitato  dal  tempo.  Es- 
sendo noi  qui  mortali  e non  eterni,  non  ab- 
biamo la  vera  misura  del  lungo  e del  breve, 
la  qual  è l'eternità:  secondo  che  in  tutti  i ge- 
neri di  cose,  la  più  pei  fetta  è la  misura  del» 
1*  altre.  Non  parlo  di  quella  misura  ebe  vai  a 
dimostrarci  quanta  la  cosa  sia  ; perocché  tal 
misura  è il  minimo  in  quella  spezie  di  quan- 
tità più  c più  volte  soprapposto  alla-  quantità 
misurata,  come  l’unità  nel  numero,  lo  scrupolo 
nel  peso;  ma  di  quell’  altra  misura  per  cui  im- 
pariamo in  che  grado  di  pei  lezione  la  cosa  sia, 
la  qual  misura  e il  massimo  in  tal  genere  di 
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nomina  propia  mente  bianco,  perché,  non  ri 
può  dir  bianco  in  semplice  modo,  ma  solamente 
con  aggiugner,  ne*  denti . F.  per  converso  lo 
Scita  non  può  dirai  propiamenlc  nero  in  sem- 
plice affermazione,  ma  con  aggiunta,  nelle  ci- 
glia. Ora  tutto  il  temporaneo  è tale,  che  non 
ai  profferisce  con  verità,  lui  essere,  ronza  l’ag- 
giunta di  qualche  tempo.  £ quindi  avviene 
che  i nostri  verbi,  come  imposti  da  noi  mor- 
tali a parlar  delle  nostre  mortali  cose,  han- 
no per  essenza  secondo  la  diffinizion  d’  Aristo- 
tile raffermar  l’oggetto  con  tempo,  o sia  pre- 
j,  sente  o sia  preterito,  o sia  futuro.  Laddove  de- 
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perfezione.  La  dottrina  è comune,  e gli  esem- 
pi la  rendon  chiara.  Nelle  linee  la  retta  è la 
misura  delle  torte,  le  quali  tanto  si  conoacon 
più  torte,  quanto  più  si  dilungano  dalla  retta: 
ne’ movimenti,  quello  del  primo  mobile  come 
velocissimo  ed  uniforme,  è la  misura  di  tulli 
i moti  inferiori:  nelPopere  morali  il  mezzo  della 
virtù  è la  misura  degli  eccessi  viziosi:  cosi  nelle 
complessioni  la  misura  è la  sanità;  ne’govemi  la 
misura  è quel  reggimento  da  cui  risulta  Tottimo 
stato  civile;  ne’predicamenti  la  misura  è la  su- 
stanza;  e fra  le  sostanze,  la  suprema,  cioè  la  di- 
vina; alla  quale  secondo,  che  l’altre  più  o meno  si 
assomigliano,  son  maggiori  o minori.  Adunque  ji  gli  obbietti  eterni,  come  per  figura:  ebe  l'uo 
nelle  durazioni  altresì  la  misura  è la  durazion  ; roo  sia  razionale;  non  si  parla  con  tal  sorte  di 
perfettissima,  cioè  il  sempre,  l’eternità:  quanto  |(  verbi,  ma  con  una  congiunzione  affermativa,  è 
più  l’allre  durazioni  si  scostano  dall’eterna,  ij  che  non  è legata  a tempo,  comprendendo  ogni 
tanto  più  declinano  al  sora  mo  dell' imperfetto, 
eh1  è il  nulla,  il  quale  non  è per  verun  tempo. 

Or  perchè  ogni  durazion  temporanea  è infini- 
tamente minor  dell’  eternità,  pgni  durazione 
temporanea  è brevissima,  quantunque  una  sia 
più  breve  d1  un'  altra,  perchè  •’  allontana  più 
dalPeternilà,  e pende  più  verso  il  nulla.  Ma 
noi,  che,  siccome  io  diceva,  essendo  circoscritti 
dal  tempo,  non  abbiamo  il  propio  concetto  del- 
T eternità,  misuriamo  la  durazion  de'  beni  e 
de'  mali  con  la  nostra  canna  difettuosa  e cor- 
ta, cioè  con  la  nostra  vita,  ch'è  il  sommo  della 
nostra  esperienza  ; e nominiamo  lungo  quel 
bene  o quel  male  che  occupa  notabil  porzio- 
ne della  vita  umana.  Laddove  in  verità  la  me- 
desima vita  eziandio  di  Nestore,  e degli  antichi 
patriarchi  è brevissima.  Ciò  ebe  ben  vide  Tul- 
lio col  solo  lume  della  natura  ; onde  raccolse, 
che  ad  una  tal  falsa  misura  nostra,  secondo 
cui  diciamo  lungo  ciò  che  risponde  a molla 
porzione  della  vita  qual  eli'  ella  si  sia,  in  al- 
cune besliuole  effimere  una  età  di  ventitré  ore 
dirrbbrsi  lunga  vecchiezza. 

Appresso,  vuol  osservarsi  che  noi  estimiamo 
principalmente  e debitamente  i beni  ed  i mali 
dalla  diuturnità  o dalla  brevità:  sicché  anzi 
Vorremmo  un  mediocre  comodo  per  molti  anni, 
che  il  colmo  d'  ogni  diletto  possibile  per  un 
quarto  d’ ora,  senza  che  poi  ce  ne  rimanesse 
alcun  prò,  alcun  vestigio  nè  pur  nella  ricor- 
danza : e lo  stesso  eleggeremmo  fra  le  sciagure. 

Adunque  per  aggiustar  negli  animi  nostri  la 
debita  estimazione  o de*  beni  o dei  mali,  con- 
verrebbe aver  sempre  in  mente  la  vera  misura 


tempo.  Adunque  verificandosi  di  tulle  le  cose 
temporali,  ch’esse  per  infinito  spazio,  e davanti 
e di  poi  sono  nulla,  e non  potendosi  affer- 
marne l’essere  se  non  per  un  tempo  determi- 
nato che  non  ha  veruna  proporzion  con  quel 
tempo  infinito  nel  quale  ciò  non  è vero,  ri- 
mane che  sian  propriamente  nulla,  e che  solo 
impropriamente  aion  qualche  cosa.  11  che  è si 
fuor  di  dubbio  agl’  intelletti  sollevati  dalla  ma- 
teria, che  Averroe,  avendo  rispetto  ii>  Dio  alla 
eminenza  del  suo  intendimento,  c non  alla  prov- 
videnza del  suo  reggimento,  s'indusse  a negargli 
la  notizia  delle  cose  transitorie,  come  di  tali 
clic  assolutamente  non  sono,  nc  però  meritano 
di  star  ne’ registri  della  sapienza  divina;  da  che 
nè  pur  son  degnale  dalle  nostre  scienze  umane 
che  si  rivolgono  solo  intorno  a proposizioni  di 
verità  eterna.  Ma  queste  speculazioni  sottili  ed 
astratte  albergando  in  pochi  uomini,  ed  in  essi 
cosi  tenui  e sparute,  come  1’  ombre  del  sogno, 
poco  vagliono  a generar  il  disprezzo  delle  cose 
caduche;  le  quali  hanno  per  loro  valente  av- 
vocalo il  senso:  che  sol  conosce,  e però  sol 
pregia  il  presente.  Venne  adunque  I’  in  finita 
sapienza  in  terra  a farcisi  maestra  di  questa 
verità  quanto  necessaria,  tanto  ignorata.  £ in- 
segnollaci  coi  fatti,  affinchè  potessimo  giovarci 
di  questo  argomento  eh’  è il  piò  poderoso  con 
la  moltitudine;  dico  dell’autorilà.  Se  un  me- 
dico di  alta  estimazione  prende  in  malattia  si- 
migliarne alla  tua  un’  amara  bevanda,  ti  fìa  ciò 
di  gran  forza  a riputarla  salutare  e ad  adsor- 
birla. Se  una  guida  pratica  delle  contrade  tiene 
un  sentiero,  quantunque  aspro  e scosceso,  tu 


di  tutte  le  durazioni,  ch’è  1’  eternità;  e rosi  il  la  seguirai  avvisandoli  che  quello  sia  il 
• « , - >t  ri- 


terremmo in  gran  pregio  tutto  il  perpetuo,  e 
in  dispregio  tutto  il  caduco.  Anzi  da  ciò  po- 
tremmo cavare  una  conseguenza  che  parrà  nuo- 
va, ma  è vera  ; e che  per  effetto  è dottrina 
antica  non  sol  nelle  divine  Scritture,  ma  nei 
libri  de’  gentili  filosofanti  ; benché  sia  nuova 
alP  ignoranza  del  volgo.  Che  solo  l’eterno  può 
dirsi  prnpiamente  essere;  e che  tutto  il  tem- 
porale è più  veramente  nulla  che  qualche  co- 
sa. Sentasi  di  ciò  la  dimostrazione.  Li  regola 
iiniversal  de’  filosofi,  non  darsi  propiamente 
un  nome  a cosa  cui  non  può  attribuirsi  quel 
nome  in  semplice  modo  e senza  aggiiigneivi 


min  più  sicuro  e 'I  più  breve.  Se  li  Ga  noto 
che  un  orafo  o un  gioielliere  ha  venduti  per 
poco  digeuto  alcuni  vasi  ed  alcune  pietre,  le 
quali  invaghivano  gli  occhi  tuoi  quasi  oro  c 
gemme  preziose;  non  t’invoglierai  di  procacciarle 
con  inolio  prezzo,  riputando  ch’elle  aleno  mi- 
sture e vetri  di  bassa  stima.  Adunque  leggen- 
do tu  che  PUnigenilo  figliuul  di  Dio,  il  più  bealo 
che  alberghi  in  cielo,  dotjto  d*  incomprensibil 
sapienza  si  contentò  non  pur  di  ceder  tutti  i 
temporanei  piaceri,  ma  di  soffrire  il  sommo  dei 
temporanei  tormenti,  potrai  raccogliere  che  gli 
uni  e gli  altri  abbiano  valor  di  nulla  prr  Poi- 


qualche  parole  P»r  esempi»,  il  .Moro  non  si  $ timo  fine  delle  natine  razionali,  ch’c  la  felicità. 
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Nè  si  opponga  che  a tutte  ciò  il  Salvatore 
consenti  non  per  la  vanità  degli  obbietti,  ma 
por  la  carità  verso  gii  nomini.  E cosa  vera  ebe 
egli  fu  tratto  a patire  da  un  eccesso  ineffabile 
di  carità,  ma  di  carità  ordinata,  virtuosa  ; la 
quale  noi  traviasse  da  quell*  ultimo  Rne  a cui 
la  natura  e Dio  indirizza  ogni  individuo  ratio* 
naie,  eh' è la  propria  felicità.  Onde  convien  di- 
re, aver  Cristo  ben  inteso,  che  la  ver*  felicità 
richiede  per  essenza  l'eternità,  e a' appaga/ del- 
l’eternità: sicché  il  tollerare  alcun  tempo  gra- 
vissime angosce  per  render  gioiosi  immortai* 
Diente  tant'  altri,  non  •’  oppone  a questo  pre- 
scrìtto fine,  bastando  che  non  si  faccia  opera 
impeditiva  del  proprio  suo  bene  eterno;  e po- 
tendosi dar  un  onesto  assenso  al  ritardaroento 
di  questo  bene,  come  hanno  fatto  vari  santi, 
che  da  Dio  assicurati  delta  toro  eternai  salute, 
sono  stali  contenti  di  rimaner  per  qualche  spa- 
219  tra  gli  affanni  della  vita  mortale  per  servi- 
gio di  Dio  c per  aiuto  del  prossimo. 

Se  dunque  la  Sapienza  incarnata,  eh*  era  ot- 
tima estimalrice  del  bene  e del  male  , riputò 
che  portasse  il  pregio  tollerar  tanti  strazj  senza 
altro  suo  prò  che  della  letizia , la  qual  dovea  ' 
trarre  dall'opera  onesta  d'aver  beatificate  le 
creature  inferiori  ; qual  giudicio  dovremo  far 
noi  che  da*  temporanei  patimenti  assai  roen  gra-  ! 
vosi  traemo  aeternum  gloriar  pondus  ; assicu-  I 
riamo  la  sustanza  della  nostra  felicità  sempi-  | 
terna  ; meritiamo  ad  ognora  preziosi  aumenti  di  ! 
essa;  c ci  rendiamo  etcrnalmente  piò  cari  e ! 
più  intimi  amici  di  Dio  per  novelli  acquisti 
della  grazia  santificante? 

Gran  senno,  gran  sapere  si  conteneva  in  quella 
continua  preghiera  di  santa  Teresa:  o patire  o 
morire;  perocché  la  protungazion  della  vita  in 
questo  solo  ci  dà  vantaggio  sopra  quegli  avven- 
turosi qui  in  Domino  moriunlw'  ; che  possiamo 
co’  patimenti  avanzare  e nella  benivoienza  di 
Dio  e nel  merito  della  beatitudine.  Tolto  ciò, 
che  giova  dimorare  in  nn  vile  albergo  dove 
non  pur  ci  si  ritarda  il  possesso  di  quella  fe- 
lice patria,  il  possesso  d’un  Dio;  ma  dove  ab- 
biamo inevitabile  necessità  d*  usargli  tempre  in- 
gratitudine con  qualche  leggiera  offesa,  e d’im- 
brattar la  candida  stola  della  sua  filiazione  adot- 
tiva onde  egli  ci  ha  ornati,  con  qualche  mi-  ; 
(iuta  macchia? 

Questa  dottrina  che  c’insegna  d’amar  gli 
•tenti  e i dolori,  c per  conseguente,  d’  abbonii- 
Dar  gli  agi  e le  delizie  mortali  per  raccogliere 
da  quest'ombra,  da  questo  nulla  mortale  un 
solido  c massimo  bene  immortale , supera  di 
tanto  e la  condizione  e la  cognizione  della  no- 
stra carne,  che  '1  figliuolo  di  Dio,  come  dice- 
vamo, volle  riserbarla  al  suo  magistero,  e ad 
un  magistero  esercitato  personalmente  da  lui 
con  la  predicazione  insieme  e con  la  passione. 
Onde  non  fu  promulgata  al  popolo  eletto  nella 
legge  antica  ; ma  egli  nel  venire  in  terra  la 
portò  come  una  gioja  di  paradiso  per  dotarne 
la  novella  sua  sposa.  E che  seguì  poi  di  ciò  ? 
Seguì,  che  laddove  agli  Ebrei  quel  naturale 
ed  universale  affetto  loro  a’ beni  terreni  lasciò 
fiorirvi  io  età  lunghissima  si  pochi  santi;  U 
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chiesa  cristiana  fra  le  persecuzioni,  fra  le  car- 
ceri, fra  i martirj  è sempre  cresciuta  di  nume- 
ro e di  valore  con  tanti  eroi  adorali  per  ogni 
maniera  di  virtù  celestiale,  che  tutti  i prece- 
duti da  quaranta  secoli  addietro,  posti  a fronte 
de*  succeduti  in  tre  secoli  dalla  morte  del  Sal- 
vatore fin  alla  pace  della  Chiesa  in  Costantino, 
parranno  una  piceiola  squadra  rimpetlo  ad  una 
falange.  Con  questa  dottrina  si  trionfa  del  mon- 
do: Haec  est  vicloria,  quae  vincit  muniium,  fi» 
dee  nostra.  Qual  più  intera  e più  gloriosa  vit- 
toria, che  tórre  di  mano  al  nemico  tutte  le 
I sue  armi,  e con  esse  atterrarlo?  L’armi  onde 
l guerreggia  il  mondo  contra  i veri  seguaci  di 
Cristo,  son  le  minacce  di  negar  loro  tutti  i suoi 
! beni,  e di  travagliarli  con  tutti  i suoi  mali.  Or, 
| se  noi  credendo  agl’insegnamenti  e agli  esempi 
(|  del  Salvatore,  terremo  i beni  del  mondo  per 
mali,  c i mali  del  mondo  per  beni;  ciò  di  che 
il  mondo  ci  minaccia  sarà  da  noi  accettato  in 
luogo  di  beneficio  : e con  lo  spontaneo  ricevi- 
mento di  ciò  abbatteremo,  schermiremo  il  ne- 
mico; siccome  appunto  farebbe  un  savio  ma- 
lato in  sentirsi  minacciare  da  uomini  indiscre- 
ti, che  s’  ei  non  si  conduce  a loro  indebite  Vo- 
glie, gl’ impediranno  P uso  dilettevole,  ma  mor- 
tifero del  freddo  vino;  e il  coslrigneranno  a 
bere  la  spiacente,  ma  salutifera  medicina. 

Questa  è la  regola  prima  e fondamentale  po- 
sta come  base  del  suo  alto  edificio  dal  santo 
mio  patriarca  Ignazio,  che  dinomioando  la  Com- 
pagnia per  esso  ioslituita,  da  Gesù,  e volendo 
ch’ella  col  nome  ne  portasse  altresì  la  divisa; 
c’impose  d’amare  e abbracciare  ciò  chc’l  mon- 
do odia  e fogge;  e d’odiare  e fuggire  ciò  che 
egli  ama  ed  abbraccia.  Regola  divina;  adempi- 
ta, il  confesso , da  pochi  ; e qui  registrata  da 
me  con  lagrime  di  confusione  per  la  rimem- 
branza d’ esserne  stato  così  vii  trasgressore;  ma 
pur  in  effetto  regola  tale , che  la  sua  iterata 
meditazione  è valuta  di  viatico  per  questa  nuo- 
va milizia  in  tulle  I’  imprese  da  lei  adoperate 
ad  onor  di  Cristo  e a servigio  della  Chiesa  ; e 
per  me  di  freno  da  più  gravi  cadute,  e di  spro- 
ne a men  pigro  corso  ne’  sentieri  della  cristiana 
virtù.  Non  è dunque  da  rammaricarsi  nell’ udir 
una  legge  tanto  contraria  alla  prava  legge  del 
nostro  senso  , tanto  superiore  alle  poche  forze 
del  nostro  spirito.  La  natura  a tutti  i gravi  ha 
prescrìtto  d*  andare  al  centro  : e pur  niuno  vi 
perviene,  e i più  ne  stanno  assai  lungi:  nè  per 
tutto  ciò  questa  ordinazione  della  natura  è in- 
darno; perocché  in  virtù  Sdi  essa  ogni  grave 
sempre  mai  tende  colà  o col  movimento  o col 
momento.  Il  non  arrivare  alla  perfezione  è de- 
bolezza dell’  uomo;  il  non  aspirarvi  è colpa  del 
vizio. 

Se  vogliamo  conoscere  quel  ch’è  di  prezioso, 
e quel  eh’ è di  feccioso  in  una  massa  d’argen- 
to, attendiamo  a ciò  che  ’l  fuoco  separator  ec- 
cellentissimo vi  consuma,  e a ciò  che  vi  lascia. 
Lo  stesso  facciasi  nell’  impuro  argento  della 
nostra  buona,  ma  viziata  natura.  11  fuoco  cele- 
ste del  Divin  Verbo  nell’ unirsi  a lei  un  uomo 
Dio,  purgolla  da  tolta  la  feccia  de’  peccali,  delle 
concupiscenze,  degli  errori:  da  questa  feerie 
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nui  altresì  procuriamo  di  mondarla  ad  ogni  po- 
tere col  fuoco  se  non  empireo  della  Divinila , 
puro  e salubre } della  mortificazione:  lasciovvi 
i travagli,  la  povertà,  i tormenti  ; quindi  argo- 
mentiamo die  tutto  ciò  è argento  puro;  e che 
Iddio  è pronto  ad  accettarlo  da  noi  per  buona 
moneta  in  prezzo  del  paradiso.  La  natura  an- 
gelica di  molto  sovrasta  all’ umana;  e con  tatto 
ciò  l'umana  perdi’ è passibile,  e però  otto  stru- 
mento di  tante  eroiche  prodezze  da  noi  com- 
memorate, fu  preposta  da  Dio  nell’ assumerla; 
e pertanto  acquistò  ella  trono  e signoria  sopra 
tutti  gli  angeli.  Non  tralasciamo  noi  di  racco- 
glier frutto  da  questa  sua  avventurosa  propietà 
per  cui  può  ciascun  di  noi  accender  una  santa 
invidia  in  quegli  spirili  immortali , e superarli 
nella  nobiltà  della  condizione  adottiva  quaQl* 
essi  superano  nella  nobiltà  della  nativa. 

CAPO  X 

Modi  per  infiammarci  nelVamor  di  Dio. 

Io  soglie  dire  die  in  vece  di  tanti  artifici 
insegnali  da  coloro  che  politici  son  chiamali 
dal  volgo,  a fin  d'acquistar  l’amore  di  qual- 
che principe,  saprei  dare  a chi  conversa  con 
esso  una  breve  regola  più  efficace  di  tutti  que- 
gli ammaestramenti  insieme,  ch’osservanza  della 
quale  è in  volontà  di  ciascuno.  Ella  è amar  cor- 
dialmeote  quel  principe.  L’amore  somiglia  il 
fuoco:  Lunuiie  qui  semper  prodilur  ipse  suo. 
£ impossibile  che  tu  ami  assai  una  persona  con 
Ja  qual  pratichi,  e non  possi  farla  avvcdcrc  di 
questa  tua  affezione.  Siccome  , per  contraria, 
se  usi  con  uomo  sensato,  e non  diro  dell’  cali- 
mazion  di  sé  stesso,  la  quale  gli  dia  a credere 
che  egli  sia  sommamente  amabile,  però  gli  per- 
suada ohe  ciascun  l’ami,  cosi  ti  sarà  impossi- 
bile il  gabbarlo  con  un  amor  colorito,  come 
appunto  il  dipinger  si  vivamente  il  fuoco  che 
'1  senso  noi  discerna  per  finto.  Ove  poi  sia 
certo  il  principe,  che  tu  l'ami  di  pieno  cuore, 
tutte  le  macchinazioni  degli  emuli,  e tutti  i di- 
fetti tuoi  non  varranno  ad  impedirti  e a le- 
varti luogo  nella  sua  grazia.  Provasi  questo 
eziandio  verso  i cani  e gli  altri  animali  inca- 
paci o d’amare  o d' esser  amali  con  affetto  di 
amistà,  i quali  sappiamo  che  quando  ci  voglion 
bene  sono  mossi  a questo  da  un  tal  impeto  di 
natura,  e senza  elezione;  e eoa  luttociò  qualo- 
ra ce  li  conosciamo  amorevoli,  per  quanto  ci 
sian  disutili  ce  li  veggiatno  volentieri  d’  intor- 
no, e li  cibiamo  del  uostro  piatto. 

Ma  questo  insegnamento  scontra  nell’  opera 
tre  malagevolezze.  La  prima  è,  che  a pochi  è 
dato  di  conversar  col  principe,  e cosi  di  fargli 
acorgere  l'affetto  loro.  La  seconda,  di’ eziandio 
scoperto  l'affetto,  il  principe  risponderà  bensì 
con  qualche  simile  affetto,  ma  non,  per  tutto 
ciò,  eoo  la  stima,  a’ egli  non  troverà  nel  sud- 
dito o nel  famigliare  doti  sufficienti  per  meri- 
tarla; onde  noi  riraoverà  già  egli  da  sé,  ma 
spesso  il  terrà  basso  ne’  carichi,  negli  onori  e 
nei  guiderdoni.  La  terza,  e la  somma,  è,  che 
quantunque  ramare  sta  iu  volontà  nostra,  non  è 


peròsemprein  podestà  nostra,  facendovi  di  medie- 
rò un  obbictto  che  o per  vera  o per  apparente 
bontà,  o per  una  tale  occulta  simpatia  di  na- 
tura ci  preoda  il  cuore.  Fuor  di  ciò,  usi  alcu- 
no tutta  sua  forza  per  concepir  grand'  amore 
a qualche  persona  che  non  gli  verrà  /atto. 

Verso  il  Principe  de’ principi,  e dalla  cui 
grazia  dipende  ogni  nostro  bene,  non  ha  luogo 
veruna  delle  annoverate  difficoltà.  Quanto  ap- 
partiene alla  prima,  ninno  è si  oscuro,  si  remoto  dal 
consorzio  civile,  che  non  sia  di  continuo  pre- 
sente ad  esso;  il  quale  non  longe  est  ab  uno - 
quoque  nostrum , ed  a cui  potè  dire  il  Profeta: 
Si  ascenderò  in  coelum  tu  Mie  es  ,*  si  de  scen- 
da x>  in  infermine,  ades.  Anzi  niuno  è clic  non 
gli  sia  presente  non  solo  nell’esteriore  della 
sembianza,  ma  nell'  intimo  de'  pensieri  c delle 
voglie;  convenendo  a Dio  per  singoiar  propini 
quell' aggiunto,  scrutane  renes , et  corda . Onde 
s.  Tommaso  ebbe  ragion  di  schernir  quegli  er- 
ranti che  cercano  Dio  fuor  di  loro,  c non  s'av- 
veggono d’  averlo  dentro  a sé  stessi.  Intorno 
alla  seconda,  questo  Signore  nel  riamar  chi  l’a- 
nta, con  l’efficacia  del  suo  amore  comunica  in- 
sieme dignità;  ci  rende  santi:  ci  aggiugne  per 
fratelli  a Cristo,  c'investe  del  paradiso:  onde 
l’ esser  da  lui  amato  e prezzato  c lo  stesso. 
Finalmente  «opra  la  terza,  egli  ha  il  tesoro  di 
ogni  bontà;  anzi  è la  stessa  bontà:  nè  veruna 
cosa  è buona  se  non  per  qualche  participazio- 
ne  e per  qualche  simiglianza  di  quell’ infinito 
bene:  talché  a niuno  può  nuncar  la  potenza 
d’  amarlo  perché  non  vi  ritrovi  l'amabile. 

Ma  siccome  la  luce  è l’ubbìello  propio  della 
vista;  e con  tutto  ciò  un’ immensa  luce,  quale 
ha  il  sole  in  sul  meriggio  , si  rende  invisibile 
alla  debilità  delle  nostre  pupille  ; tanto  che  più 
agevolmente  miriamo  una  tenue  riverberazione 
di  esso  in  qualche  corpo  verso  dì  sé  opaco  ed 
ombroso;  c molto  più  avvicu  ciò  agli  occhi 
appannali  de’ pipistrelli  : lo  stesso  occorre  a noi 
sì  nel  conoscere  , si  nel  volere.  Nel  conoscere 
appunto  il  filosofo  ci  assimiglia  a que’  loschi 
animali;  poiché  quantunque  il  vero  sia  l’ob- 
Inetto  della  potenza  intellettuale,  con  tulio  ciò 
rimagnamo  abbagliati  ed  ambigui  nella  contem- 
plazione delle  cose  eterne  e divine,  verissime 
c lucidissime  per  natura:  e più  intendiamo  e 
crediamo  le  temporali  e corruttibili,  che  sono 
per  sé  raeo  vere,  mcn  certe.  Nel  volere  siam 
cosi  guasti,  che  quantunque  la  bontà  sia  il  pro- 
pio obbielto  dell’amore,  nondimeno  quell'abisso 
incomprcnsibiic  di  bontà  proposta  all' imper- 
fetto e corrotto  nostro  animo  il  rende  talora 
stupido  e ottuso,  sicché  più  ci  allcttano  alcuni 
minuti  riflessi,  i quai  ne  troviamo  nella  vanità 
delle  creature.  Brevemente,  in  parte  per  oscu- 
rità di  conoscenza,  in  parte  per  depravazion  di 
talento,  nell'amore  dell’ottimo  facciamo  a uso 
de'  bambini,  i quali  schifando  il  veemente  sa- 
por  della  malvagia,  più  godono  d’ insipid’acqua 
spruzzata  lievemente  di  dolce. 

Qual  modo  si  terrà  dunque  per  corroborare 
il  nostro  fanciullesco  gusto , sicché  amiamo 
quel  che  più  merita  d’ esser  amato?  Due  indu- 
strie conferiscono  a questo.  La  prima  é coui- 
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prendere  quanto  sia  per  noi  non  sol  onesto, 
ou  profittevole  un  colai  amore,  acciocché  ab- 
biamo per  bene  spesa  ogni  cura  a fine  di  su- 
scitarlo. La  seconda,  cbe  dee  seguir  dopo  gli 
effetti  della  prima;  internarci,  avvalorati  dalla 
grazia  divina  che  sempre  ci  è presta , nella 
profondità  immensa  di  quell*  obbielto  ; e con- 
siderare ed  assaporare  a parte  a parte  l’ incoro- 
paratili  bellezza  e dolcezza  di  tanti  suoi  pregi, 
ebe  ben  conosciuti  indurrebbouo  l’odio  stesso 
ad  amarli. 

Incominciando  dalla  prima.  Se  un  suddito, 
un  cortigiano  intendesse,  com*  io  diceva,  che 
I’  amar  egli  intensamente  il  suo  principe,  il  suo 
signore  dovesse  acquietargli  nella  grazia  di  lui 
un  sublime  luogo,  qual  filtro,  qual  magica  por- 
zione non  cercherebbe  per  infiammarsi  d*  un 
cosi  avventuroso  innamoramento?  Eppur  la  re 
tribuziouc  ch’egli  ne  attenderebbe,  saria  d’a- 
mor  sì,  ma  d’  amore  assai  men  fervente  che 
il  suo:  d’ amor  talora  con  dispregio;  secondo 
di  piccioli  frulli  ; e certamente  di  que*  frutti 
che  in  latino  son  chiamali  Ju^ienlet , i quali 
tosto  marciscono,  nè  possono  conservarsi  ; quali 
aon  tutti  i frulli  aquosi  c putrefattibili  di 
questo  mondo.  Ma  chi  ama  Dio,  l'ama  con 
amor  finito,  cd  è riamato  da  lui  con  amore 
infinito;  e con  amore  d*  apprezzamento , per 
cui  egli  è stimalo  da  Dio  e dalla  corte  cele- 
aliale  più  di  lutti  i capitani,  più  di  tulli  i fi- 
losofi, più  di  tulli  i re  della  terra,  anzi  più 
di  tutti  gli  angeli  consideralo  in  essi  il  solo 
valore  della  natura.  In  premio  d*  un  tale  amore 
Iddio  porge  il  grado  eterno  di  suo  figliuolo 
adottivo,  e di  coronato  nel  ciclo. 

Né  gli  amatori  di  Dio  indugiano  al  godi- 
mento di  sì  gran  bene  dopo  la  morte,  odoran- 
done in  questa  vita  le  sole  frondi  della  spe- 
ranza; ma  vi  colgono  gli  aurei  pomi  d’ una 
pregustala  beatitudine,  in  cbe  consiste  I1  esser 
bealo?  Risponde  a.  Agostino,  e saia  conceduto 
generalmente  : In  aver  ciò  che  si  vuole,  e nulla 
Voler  di  male.  Or  ehi  ama  Dio  con  vero  affollo 
amichevole,  amandolo  sopra  tutte  le  cose,  ha 
la  parte  principale  di  quel  eh’  ei  vuole;  e non 
vuol  nulla  di  male;  ciò  che  a nino  altro  nel 
mondo  avviene.  Adunque  chi  ama  Dio  con 
vero  afìctlo  amichevole , partecipa  della  beali- 
tudiue  più  che  vcrun*  altra  condizione  di  crea- 
ture. In  quest’  argomento  la  seconda  proposi-  ! 
zion  sola  richiede  prova  io  tulli  c quattro  i , 
suoi  membri. 

Intorno  al  primo,  ove  affermai  cbe  l*amar  !ì 
Dio  con  vero  affetto  amichevole  imporla  amarlo  jj 
sopra  tutte  le  cose,  premetto,  rlie  l’amar  tu  j 
Dio  sopra  tutte  le  cose  vien  a dire,  amarlo  j 
aopra  tutte  le  persone  che  li  son  care  ; c per  | 
conseguente  sopra  tutti  i beni  cbe  tu  desideri 
alle  persone  che  ti  son  care,  compresovi  ancor 
te  stesso.  Or  non  ha  dubbio,  che  tutto  questo 
è necessario  per  amar  Dio  con  vero  affetto  di  j 
amicizia,  benché  non  sia  necessario  per  amar  |j 
con  vero  affetto  d’  amicizia  una  creatura.  La  > 
ragione  della  differenza  é,  perché  questo  genere  j 
d’  amore  importa  un  fermo  proponimento  di  |; 
perpetuità  ov’  cila  non  inanelli  per  difetto  del-  ,J 


P altro  amico.  Fermato  ciò,  potrebbe  accadere 
cbe  in  le  l’amore  di  qualche  altra  persoua,  o 
di  qualche  altro  bene,  spiacos»e  a Dio  ; c spia- 
ccndogli,  rettamente  gli  spiacerà;  e debitamente 
da  te  richiederà  che  tu  il  deponga  essendo  la 
sua  volontà  sempre  retta,  e dovendosi  alla  sua 
infinita  bontà  il  posponiraeuto  d’ogni  bontà 
finita:  talché  avvenendo  che  tu  glifi  neghi,  e 
troncandosi  però  Ira  voi  due  l’amicizia,  non 
potrà  dirsi  eh*  ella  manchi  per  suo  difetto.  Sic- 
ché, se  tu  ora  non  ami  Dio  sopra  quella  per- 
sona, o sopra  quel  bene,  nou  se*  disposto  a 
perpetuare  in  ogni  accidente  l’ amicizia  con 
Dio  quanto  è dal  tuo  lato,  ed  ove  non  rimanga 
dal  suo.  Per  converso,  se  una  creatura  or  teco 
legata  d*  amistà , volesse  da  te  riscuotere  che 
per  lei  tu  lasciassi  d’  amare  qualch’  altro  ob- 
bielto,  il  potrebbe  voler  a torlo  ; non  avendo 
ella  tal  preminenza  di  bontà  che  meriti  d’ es- 
ser antiposta  ad  ogni  altra  : oude  se  per  questo 
titolo  scioglie  teco  l'amicizia,  la  scioglie  per 
suo,  non  per  luo  difetto.  E pertanto  quantun- 
que tu  ora  non  ami  questa  creatura  sopì  a ogni 
rosa  , può  esser  disposto,  come  l’amichevole 
affetto  richiede,  a rimaner  sempre  auco  suo 
poiché  da  essa  non  manchi. 

Passo  a dimostrare  ’l  secondo  membro;  il 
qual  é,  che  gli  amatori  di  Dio  sopra  tutte  le 
cose  abbiano  la  parte  precipua  di  quel  che 
vogliono.  Niuno  vuol  altro  «e  non  che  stia 
bene  appieno  chiunque  egli  ama  o ami  sé 
stesso  o ami  persona  da  sé  distinta,  sia  figliuolo, 
sia  consorte,  sia  amico,  sia  patria.  Ove  chiun- 
que egli  ama,  sta  bene  dei  tutto , egli  è con- 
tento. Or  chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ha 
certezza  che  il  più  amato  da  sé  sta  in  somma 
felicità.  Costui  dunque  ha  la  principal  parte 
di  ciò  eh’  egli  vuole. 

Nè  vuol  cosa  veruna  mala  , eh’  era  il  terzo 
membro  della  proposizione,  perocché  opponen- 
dosi necessariamente  l'amor  del  male  al  piacer 
di  Dio,  non  può  tal  amore  albergare  in  chi 
amando  Dio  sopra  tutte  le  cose,  vuole  il  pia- 
cer di  lui  sopra  tutte  le  cose. 

11  gnarlo  membro  era,  che  1’  antidetle  con- 
dizioni nou  possano  verificarsi  di  verun’ altra 
condizione  di  creature;  e che  però  a niun’ al- 
tra rondinone  di  creature  tocchi  si  gran  parte 
della  beatitudine.  E questo  altresì  dividi  chia- 
ro. Niuno  distinto  da  Dio  è posseditor  d’  ogni 
bene.  Adunque  chi.  ama  qualche  persona  più 
di  Dio,  non  ha  la  priucipal  parte  di  quel  che 
ci  vuole,  perche  non  ha  il  sommo  bene  in 
colui,  a chi  egli  sommamente  il  vuole.  Adun- 
que solo  cbi  ha  un  tal  amore  di  Dio  , ha  fra 
le  creature  il  più  della  felicità. 

Vera  cosa  è cbe  l’amore,  oltre  al  bcu  del- 
l’amato, muove  brama  e d'  esser  riamalo  da 
lui  c di  conversar  con  lui  ; né  vcrun  affollo 
d'amicizia  é mai  disgiunto  da  questi  due  desi- 
dei  j.  E pertanto  Aristotile,  non  estimando  pos- 
sibile la  dilezione  c la  conversazione  amiche- 
vole di  Dio  con  gli  uomini,  perchè  la  conobbe 
sproporzionata  alla  divina  sublimità,  c non  la 
couobbe  proporziouata  alla  divina  bontà,  af- 
fermò che  un  amico , per  quanto  beo  voglia 
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all’ nitro  rimiro,  non  goderebbe  che  l'amico  si  I 
convertisse  in  un  Dio,  perocché  in  tal  caso  Ij 
I1  amicizia  lor  cesserebbe.  Ma  chi  sente  d’amar 
Dio  sopra  ogni  Cosa , ha  una  salda  fiducia  di 
esser  da  lui  riamalo,  confortandoci  egli  con 
«Hre  : ego  diligente»  me  diligo;  cd  altrove,  si 
quit  diligit  me  Pater  meli s diliget  eum  : e non 
meno  ha  fiducia  di  dover  abitar  con  Dio  per 
le  promesse  che  seguono:  et  ad  eum  venimus, 
et  mnnsionem  a pad  eum  Jaeiemus . Onde  sa, 
che  perseverando  egli  in  un  tal  amore,  gii  c 
destinato  di  fruir  il  suo  amato  obbietto  eter- 
namente fra  i santi.  Anzi  più  olirà  è sicuro 
con  privilegio  speciale  in  terra , che  tutti  i 
rasi  futuri  di  questo  mondo  gli  son  dalla  ca- 
mera del  cielo  constiluiti  tributai]  di  qualche 
vantaggio.  Diligentibns  Dentri  omnia  cooperati - 
tur  in  bonum , iis  qui  secundum  propositum 
vocali  glint  Sancii.  Adunque  un  tal  aniator  di 
Di»  ha  una  certa  participazion  di  beatitudine 
sopra  qual  si  sia  riputata  avventurosa  qualità 
di  mortali. 

Conosciuto  ciò,  facciamo  questo  discorso. 
Quanta  industria,  quanta  fatica  si  porrebbe  se  > 
ella  valesse  per  procacciarsi  quel  sognato  lapis  J 
philosophorum  che  cambia  in  oro  tutti  i me-  i 
talli;  il  quale  però  in  verità  non  ri  renderebbe 
felici  e tranquilli  sopra  ciò  eh*:  di  fatto  sieno 
tanti  ricchi  c tanti  principi,  molti  de’  quali  o 
sono  infermi  di  corpo,  o sospettosi  d'insidie, 
n timorosi  di  violenze,  o inquieti  per  la  sin- 
deresi ? Qual  diligenza  dunque  non  dovrà  farsi 
a fitf  d’ottener  quest’amore  eh’ è un  tesoro, 
il  qual  disarma  verso  noi  di  punture  le  malat- 
tie. ed  ogni  disastro;  ha  franchigia  da’ furti  e 
dalle  rapine;  c fa  che  I* interne  voci  della  co- 
scienza non  siali  latrati  d'inquietudine  c d’ or- 
rore, ma  canti  di  giubilo  e di  pace? 

Accesa  in  noi  così  nobil  voglia  , rivolgiamo 
la  considerazione  alle  maniere  di  conseguirne 
1’  adempimento: 

Ninno  animo  è si  ferino,  che  non  senta  ec- 
citare in  sé  qualche  affetto  amichevole  verso 
alruno  in  cui  egli  scorga  molle  c singolari 
prerogative.  Quindi  è che  nelle  stesse  favole  i 
ci  allegriamo  di  veder  riuscire  a buon  fine  le  i 
avventure  de’  più  eccellenti  personaggi.  Le  af-  J 
lezioni  poi  degli  nomini  sono  varie:  chi  più  |: 
ama  in  altrui  U dottrina,  chi  I*  eloquenza,  chi  j 
il  valor  militare  , chi  la  prudenza  civile.  Ma  || 
più  forza  attrattiva  d’  amore  hanno  le  virtù  j; 
morali  ; come  quelle  che  rendono  buono  il  jj 
pos'Cditoir,  non  con  aggiunta  e ristrignimenlo,  • 
come  buon  filosofo , buon  oratore , buon  soldato,  ; 
buon  politico , ma  buon  uomo  assolutamente  : jj 
e in  ispccialilà  quelle  che  custodiscono  o prò-  jj 
muovono  il  bene  altrui,  come  la  giustizia,  la  ; 
fedeltà,  la  liberalità,  la  carità,  la  misericordia.  ! 
Se  molte  di  queste  virtù  si  veggono  congiunte  j: 
in  un  animo  senza  l’odiosa  mistura  di  verun  _ 
vizio,  non  ci  ha  si  barbaro  Scita,  si  stupido  j. 
Fatagone  che  non  senta  muoversi  e rapirsi  ad 
amarlo.  Il  sommo  poi  dell’ efficacia  per  generar  ; 
quest’  affetto  in  noi,  è la  beneficenza  verso  di  j, 
noi.  Appena  si  trova  nomo  sì  disumanato,  che  . 
non  ami  i suoi  genitori,  perchè  gli  hanno  dato  * 
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l’essere;  e cosi  proporzionalmente . la  sua  nu- 
trice, i suoi  allevatori  e gli  altri  da’  quali  ri- 
cevette il  ben  essere  : chi  1’  ha  tratto  di  meta* 
dichità  con  donargli  da  vivere  , chi  seuza  mer- 
cede 1’  ha  sanalo  da  pericolosa  malattia  , dii 
1’  ha  difeso  da  micidiali  nemici , chi  I'  ha  in- 
nalzato ad  eccelsi  onori,  massimamente  quando 
tal  vena  di  benefizi  verso  di  lui  non  è aerea, 
ma  gli  diffonde  ogni  ora  novelle  grazie,  ed  è 
preparata  ad  essergli  sempre  più  larga  ov’  egli 
medesimo  non  la  chiuda.  Pertanto , se  tutte 
queste  amabili  condizioni  fossero  unite  in  una 
stessa  persona,  non  pur  non  sentiremmo  im- 
possibilità di  porle  un  intenso  amore,  ma  par* 
rebbe  impossibile  il  flon  amarla,  fuorché  o 
serrando  noi  gii  occhi  dell’  intelletto  a tanta 
dovizia  di  beni,  ovvero  con  trasformazione  si- 
mile, ma  più  sventurata  delle  già  finte  dj’pocti, 
convertendoci  io  orso  o in  pietra. 

Nel  resto  se  ami  gli  nomini  dotti , Iddio  è 
infinita  sapienza;  della  quale  una  superficiale 
e difcltuosamente  imparata  lezione  simigliante 
a quelle  che  ode  la  prima  volta  il  fanciullo, 
ba  insegnato  ciò  che  tu  ammiri  negli  scienziati 
mondani.  Se  t’  invaghisce  l’eloquenza,  una  pa- 
rola di  Dio,  cioè  il  Verbo  increato,  la  pro- 
prietà, e ’l  nome  del  quale  è appunto  1’  esser 
egli  parola^  ha  dello  quanto  di  vero  contiensi 
nell* infinita  sfera  dell’essere;  e ciò  con  forma 
sì  splendida,  sì  sublime,  che  il  leggerla  scritta 
eziandio  con  guardo  imperfetto  nella  carta 
diamantina  della  Divinità,  basta  a render  in 
eterno  attoniti  e beati  i più  perspicaci  Cheru- 
bini. Ma  con  favella  più  adattata  al  nostro 
grosso  intelletto  ha  egli  parlalo  in  tutte  le 
opere  della  sua  mano , favella  sonora  ed  udita 
da  ogni  sordo;  chiara  ed  intesa  da  ogni  inlit- 
ternto;  ma  insieme  profonda,  e non  compresa 
mai  appieno  da  verno  Salamone  : favella  molto 
più  abile  a dottrinare  che  ’l  Portico,  l’Acca- 
demia e il  Liceo  irniente  ; più  forte  a muovere, 
più  graziosa  a dilettare,  che  tutta  l’arte  delle 
retloriche  scuole,  che  tutta  I’  armonia  di  Par- 
naso; essendo  al  fine  le  scritture  de*  filosofi, 
le  dicerie  degli  oratori  , i tei  si  dei  poeti,  sol 
un’  eco  tenue  e confusa  d’  alcune  poche  sil- 
labe di  quella  divina  eloquenza.  Se  ti  piacciono 
le  militari  imprese,  vedi  con  I’ armi  d'un  solo 
irato  suo  sguardo  allenato  in  perpetuo  un 
esercito  d’  angeli  ribellanti  ; ciascun  de’  quali 
era  più  gagliardo  che  tutti  gli  eroi  di  Grecia 
e tutti  i paladini  di  Francia.  E quante  scon- 
fìtte rbber  gli  empi  in  terra  narrate  dall’  isto- 
rie, furon  prodezze  dell’  invitta  sua  mano,  più 
che  delle  schiere  e delle  spade  terrene  ; ninna 
delle  quali  può  far  pure  un  picciolo  movimento 
se  Iddio  non  la  invigorisce,  non  la  regge,  non 
ia  spigne.  Piaceli  la  prudenza  civile,  qual  im- 
perio è proporzionato  in  ampiezza,  quale  in 
fermezza,  quale  in  opportunità  di  leggi,  quale 
in  vigilanza,  in  provviJmza  del  suo  rettore  a 
quel  di’  esercita  Iddio  e per  sé,  e per  mini- 
sterio  de’  suoi  Angeli  di  grado  in  grado  in 
tutta  la  repubblica  delie  razionali  nature?  non 
avvien  qui  di  mutare  le  ordinazioni  mal  fatte 
col  nuovo  insegnamento  dell'esperienza;  uon 
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di  credere  all’  incerta  relazion  de’imimlri;  non 
di  commettere  I*  adempimento  delle  sentenze 
alla  mano  di  deboli  esecutori. 

Assai  minori  pregi  die  tu  ascoltassi  eziandio 
d*  un  re  indiano  , e disgiunto  da  ogni  nostro 
consorzio,  non  prendere bbono  signoria  del  tuo 
animo  ? Or  qual  amore  sarà  dovuto  a chi  so* 
pia  tutte  queste  doti,  è l’idea  d’  ogni  virtù; 
non  è giusto,  ma  è la  stessa  giustizia;  non  é 
fedele,  ma  è la  stessa  fedeltà;  non  è caritate- 
vole, ma  c la  stessa  carità;  non  è misericor- 
dioso, ma  è la  stessa  iniseiicordia  : e special- 
mente è un  fonte  immenso  e perpetuo  di  be- 
ncfjrj  verso  le  sue  creature?  Per  certo  quelle 
poche  virtù , benché  involte  di  vari  vizi  , die 
la  fama  narra  di  Tito,  di  Traiano,  e ancor  di 
Alessandro  nella  sua  prima  giovinezza  innanzi 
che  la  Persia  e V India  soggiogate  più  mettes- 
sero a guasto  il  suo  animo  eli’  egli  il  loro  ter- 
reno; fanno  amabili  quei  nomi  all’ affetto  della 
posterità.  Ma  che  dovranno  valere  ad  infiam- 
marli d’  amore  le  grazie  piovute  sopra  te  par- 
ticolarmente dalla  sua  mano  ? Ti  ricordi  tu  in 
quale  stato  tu  fossi  ceni'  anni  addietro?  Certo 
no,  perocché  non  eri  in  veruno  stato:  cri 
nulla.  Chi  le  o'  ha  trailo  se  non  Iddio,  il  qual 
poterà  in  tuo  luogo  produrre  alcuni  d’  intinili 
altri  individui  possibili  contenuti  nella  incom- 
prensibilità del  suo  imperio  fin  ab  eterno, 
quando  egli  era  , come  disse  (felle  sue  Sette 
Giornate  il  dottissimo  nostro  Poeta: 

De ’ suoi  pensati  Mondi  atto  Monarca. 

E nell' estrarli  dal  nulla  t’ ha  constituito  signore 
di  tante  viltuaglie,  di  tante  delizie,  di  tante 
pompe  che  in  qualunque  condizione  di  facoltà 
tu  sia,  se  ben  apprezzi  ciò  che  possiedi,  puoi 
riputarli  un  re  grande  : mentre  vedi  che  in- 
numerabili  generazioni  d’animali  eziandio  grandi 
e robusti  nou  solo  ti  sono  schiavi  in  servirti 
più  d’ ogni  schiaro,  ma  si  lasciano  scorticare 
per  vestirti,  uccidere  per  uutrirli;  che  innu- 
merabili  piante,  vaghe,  odorose,  salutifere  sono 
tua  perpetua  rendita  di  piacere  e di  profitto; 
che  per  disposizione  di  quel  tuo  Creatore,  il 
qual  è arbitro  delle  volontà  umane,  innume- 
rabili operai  ed  artieri  di  varie  professioni  su- 
dano ogni  giorno  a provvedimento  de’  tuoi  bi- 
sogni. Che  più?  mira  tanti  cieli,  tante  stelle; 
e pensa  che  tanti  angeli  mai  non  a’ arrestano 
dal  velocissimo  e regolato  lor  movimento  onde 
sien  macchine  del  tuo  dileltevol  teatro,  ordigni 
della  tua  fruttifera  agricoltura.  Per  verità  se 
qui  fosse  luogo  da  spaziarmi  ili  quest’  argo- 
mento, io  mi  fiderei  di  provarti  ciò  che  a pri- 
mo udito  sembrerebbe  stranissimo  paradosso  ; 
che  quelle  ricchezze  nelle  quali  un  re  avanza 
nn  povero  fante,  paragonate  con  quelle  anno- 
verate da  me  poc'  anzi , clic  ad  ambedue  soo 
comuni,  hanno  proporzione  con  la  sola  minuta 
aggiunta  che  fa  un  solilo  a un  tesoro.  E quanto 
grande  sìa  questo  dono  della  creazione  misu- 
risi dall’opposto,  cioè  dalla  stima  del  suo  lo- 
glimenlo,  eh’  è I*  uccisione  ; la  quale  ancorché 
noi  tolga  lutto,  rimanendo  immortale  il  meglio 
dell'uomo,  uon  di  meno  per  quella  parte  onde 


il  priva,  chiamali  l’estremo  dille  cose  terri- 
bili, la.  più  grave  dell' ingiurie;  t-J  è punita  ire 
ogni  repubblica  co’  più  severi  gastighi.  Ma 
l’averti  creato.  Parerli  conservalo,  che  vuol 
dir  ricreato  «d  ogni  momento;  l’averti  preser- 
vato da  tanti  rischi,  l’averli  guernilo  di  tante 
doti  di  corpo  e d’animo,  é quasi  un  gran  fiume 
di  benefirj  che  Entrando  in  un  oceano  di  bene- 
i tir j maggiori  perde  ogni  apparenza,  ogni  nome. 

Innalzarli  Iddio  a possedere  cternalmenlc  tutto 
' sé  slesso  : e perocché  tu  avevi  gettato  questo 
tesoro,  venir  egli  a prender  la  nostra  carne,  e 
a patir  la  pena  degli  oltraggi  a sé  fatti  da  te 
per  ricuperar  loti,  ed  allo  stesso  fine  usar  ogni 
! ora  tanta  clrmrnza  in  perdonarli  le  tue  spes- 
sissime colpe,  tanta  liberalità  in  confortarti  d'il- 
lustrazioni  ed  inspirazioni  interiori,  tanta  cura 
in  provvederti  di  maestri,  di  predicatori,  di 
scrittori,  che  ti  guidino,  t’ indirizzino,  li  spro- 
| nino,  ti  portino  quasi  su  le  lor  braccia  ne*  sen- 
tieri della  salute,  non  è un  aureo  diluvio  di 
grazie  in  corrispondenza  al  cui  inerito  ogni 
j amore  dei  Serafini  parrebbe  ghiaccio?  E se 
j!  c’innamora  di  quell’  Imperadorc  il  sentire  che 
,1  ove  fosse  trascorso  un  giorno  vacuo  della  sua 
t beneficenza,  ei  rammaricava»!  dicendo  diem  />cr- 
1 didimtu,  non  c’innamorerà  di  Dio  il  sapere  che 

Sogni  attimo  di  tempo  é colmato  d’ iiinuroera- 
bili  suoi  favori  verso  lutti  gli  angeli , tulli  gli 
uomini,  e segnatamente  verso  noi  stessi? 

| Voglio  chiuder  questo  capo  con  un’ altissima 
| considerazione  registrata  in  S.  Tommaso,  U 
[ qual  più  d1  ogni  altra  ci  può  far  conoscere  eil 
: amare  l'infinita  carità  di  Dio.  L’  essenza  dilla 
; carità  per  consentimento  de'  filosofi  e de*  leo- 
! logi,  consiste  in  voler  il  ben  altrui  per  servigio 
i altrui,  e non  a prò  di  sé  stesso  : onde  tanto  è 
| maggiore  la  carità,  quanto  il  beneficio  che  fissi 
ij  altrui  è mcn  utile,  o anche  dannoso  al  bene- 
fattore. Ma  fra  le  creature  è caso  impossibile 
che  al  benefattore  virtuoso,  il  qual  solo  è de- 
gno di  grato  amore,  non  ridoudi  gran  profitto 
dal  suo  benefìzio  : profitto  doppio.  L’uno,  la 
copiosa  ed  immortai  rimunerazione  che  ne  ri- 
ceve da  Dio,  come  c’insegna  la  fede.  L’altro, 
quel  che  vide  Aristotile  slesso  con  gli  occhi 
bendali  del  gentilissimo,  cioè  1*  interior  bel- 
lezza dell’ atto  onesto;  la  quale  die' egli,  è gua- 
dagno superiore  al  detrimento  che  altronde  ne 
risultasse  : onde  conchiude  , che  ciascun  vir- 

Ituoso  ama  più  sé  che  l’amico  o la  patria;  pe- 
rocché quantunque  tolga  di  morire  per  loro, 
non  torrebbe  d’avere  .minor  virtù  di  loro;  e 
dando  per  essi  la  vita  , avanza  in  virtù,  rh’  è 
un  bene  superiore  alla  vita.  Solo  a Dio  di 
quanto  egli  opera  in  beneficio  altrui,  nou  ri- 
| torna  alcun  fruito,  non  solo  di  felicità,  ma 
I neppur  d'onestà  e di  laudabilità;  perocch’ egli 
! per  sua  essenza  é la  stessa  felicità  infinita,  la 
i stessa  one»là  infinita,  la  stessa  laiidabililà  in- 
! finita:  onde  comunque  operi,  ovvero  non  operi, 
è di  pari  infinitamente  felice,  infinitamente  one- 
sto, infinitamente  laudcvolc,  qual  era  dall' eter- 
! nità  prima  che  nulla  operasse.  Dal  che  segue, 
j che  tante  sue  grazie  non  pur  ci  sono  da  lui 
1 largite  a fine  di  nostro  prò  e uon  di  suo,  ma 
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con  prò  nostro  e seni»  prò  sno;  e pertanto 
con  una  finezza  «li  barila  che  non  può  trovarsi 
fuori  di  Dio. 

Se  dunque  l*  innamorarci  noi  di  questo  Si- 
gnore è sommamente  giovevole  sì  per  la  bea- 
titudine sempiterna,  si  per  la  giocondità  tem- 
porale; ed  è agevole  purché  s’aprano  e si  af- 
fisino gli  occhi  alla  perfetion  dell’  obbietto  ; 
qual  trascuraggine  patta  e bestiale  sarà  il  non 
darsi  tutto  a quell*  arte,  il  coi  lavoro  non  è 
una  vivace  statua  , noti  un  maestcvol  palagio, 
non  un  sollazzevol  giardino,  non  un  armonioso 
concento,  non  un  arguto  epigramma,  non  una 
persuasiva  orazione,  non  una  cDrripassioncvol 
tragedia;  ma  la  più  bella  cosa  che  piaccia  agli 
aguardi  di  Dio  , la  più  utile  che  conferisca  al- 
1*  acquisto  di  Dio,  la  più  onesta  che  ci  renda 

10  laudcvulczia  propinqui  a Dio. 

CAPO  XI 

Vi  quante  maniere  ella  sia.  Qual  possa  dagli 

uomini  conseguirti  t e quale  insegnarsi.  In 

che  stia  posta.  E quanto  renda  Jelici  anche 

in  terra  i suoi  possessori. 

L’inchiesta  della  perfezione  par  simile  a quella 
d*un  tal  romauo  imperadore  che  andava  in  cac- 
cia della  fenice  ; rendendoci  noto  la  fede,  che 

11  divenir  perfetto  è sopra  la  condizion  de’  mor- 
tali. Con  tutto  ciò  sappiamo  ailresi  per  fede  f 
che  l'impresa  non  é audace  o disutile;  essen- 
doci dato  consiglio  dalla  Sapienza  incarnala  : 
Extote  vos  perfecti  sicut  et  Pater  verter  coele- 
tti s perjectut  est.  Ma  in  qual  modo  possiamo 
noi  esser  conformi  di  perfezione  al  Padre  ce- 
leste, rimpetto  alla  cui  santità  assai  più  scom- 
pare ogni  santità  delle  creature,  che  ’l  vetro 
appresso  al  diamante?  Ci  dichiara  s.  Tomma- 
so, che  la  particella  sicut,  nella  Scrittura  non 
importa  egualità,  ma  similitudine  : e che  però 
quando  ivi  è prescritto  : Diliga  proximum  mum 
sicut  te  ipsum,  non  ci  s'impone  l’amar  il  pros- 
simo a par  di  noi,  ma  l’amarlo  con  quella 
sorte  d’amore  onde  amiamo  noi,  che  viene  a 
significare,  con  amor  di  benivolenza,  e con  de- 
siderio della  sua  felicità:  laddove  un’altra  spe- 
zie d’amore  portiamo  al  cibo  o al  cavallo,  cioè, 
non  perchè  bramiamo  di  vederli  felici,  ma  per- 
ché li  ripuliamo  strumenti  o parti  della  nostra 
felicità.  Or  qual  è questa  simigli  tnza  tra  la 
perfezione  del  Padre  celestiale  , e tra  quella 
a cui  siamo  noi  confortati  dal  suo  Figliuolo? 
Eccola:  sicoro’egli  è tanto  perfetto  quanto  può 
essere,  quanto  è proporzionato  alla  sna  essenza 
divina,  parimente  noi  dobbiamo  studiarci  per 
divenire  tanto  perfetti,  quanto  è il  poter  che 
ne  abbiamo  dalla  grazia  eli*  ei  ci  concede  e 
quanto  è proporzionato  alla  misura  onde  siamo 
partecipi  della  natura  divina.  Unicuiquc  no- 
strum data  est  gratin  tecundum  mensuram  t/o - 
naiionis  Cristi.  Tutti  abbiamo  grazia  bastevole 
per  salvarci,  tutti  per  ascendere  in  allo  grado 
uri  cielo;  tua  non  tutti  l'abbiamo  uguale.  Certo 
è,  che  la  madre  del  Salvatore,  rhe  i suoi  Apo- 
stoli, che  alcuni  maggiori  santi  furono  più  ar- 


newo 

ricchi  ti  di  grazia  cfie’I  ènimm  de*  fedeli.  Nè 
questa  è accettazion  di  persone.  Accrttazion  di 
persone  coinmcltesi  quando  un  ministro  delta 
comunità  nella  distriburion  de1  premi  non  con- 
formasi alla  proporzion  de*  meriti;  ma  non 
quando  si  fa  opera  di  mera  ed  arbitraria  libe- 
ralità, come  nel  dar  più  larga  limosina  ad  uno 
che  ad  altro  povero.  Iddio  volle  nel  suo  mira- 
bile magisterio  la  bellezza,  la  qual  consiste  nel- 
l’acconcia varietà  ed  inequatità  delle  parti.  Così 
accade  nell' ordine  della  natura,  così  nella  ge- 
rarchia della  grazia.  Siccome  dunque  c perfetto 
un  uomo  benché  inferiore  all’ eccellenza  d’un 
angelo;  anzi  è perfetto  un  fanciullo  in  qualità 
di  fanciullo,  benché  sia  lontano  ancor  da  quel 
compimento  a cui  la  natura  il  prepara  nella 
pienezza  degli  anni;  perciocché  ha  tanto  di 
statura,  dì  vigore,  d'intelligenza,  quanto  richiede 
la  sua  età;  così  è perfetto  un  cristiano,  ben- 
ché rimanga  assai  addietro  alla  santità  di  Be- 
nedetto e di  Francesco;  anzi  benché  non  sia 
pervenuto  a quel  grado  di  santità  , a cui  per 
lungo  corso  di  meriti  il  destina  la  misericor- 
diosa provvidenza  di  Dio  ; perocché  ha  tanto 
di  santità  c di  pietà,  quanto  sì  conviene  alla 
grazia  chè  Iddio  sin  ad  ora  gli  ha  compartita. 
E si  vede  che  nella  parabola  de’ talenti,  e delle 
mine  il  padrone  ugualmente  rimase  appagato 
dell*  un  servo,  a cui  essendo  commesso  molto 
danaro,  col  traffico  ne  avea  raccolto  assai  di 
guadagno;  e dell’altro,  il  qunlc  amministratoc 
di  poco  danaro  nc  avea  tratto  leggicr  guada- 
gno, perché  in  arnendue  il  fruito  era  stalo  a 
proporzione  del  capitale;  e solo  dannò  quel 
neghittoso,  che  lasciata  in  ozio  la  tenue  somma 
a se  consegnata,  la  rendè  sterile  d’ogni  usura. 

Questa  dottrina  è di  prò  a correggere  o l’er- 
rore, o l'arroganza  di  certi,  i quali  dotati  di 
mediocre  abilità  e di  mediocre  spirilo,  stanno 
sempre  inquieti;  ponendosi  in  cuore  instilo- 
zioni,  o riformazioni  d1  ordini  religiosi,  conver- 
sioni di  province  infedeli,  ed  altee  simili  im- 
prese: e sotto  questi  speziosi  Colori,  o disub- 
bidiscono  a*  lor  presidenti , o fanno  opere  te- 
merarie con  altrui  scandalo  e derisione.  Il  che 
tanto  è,  coinè  se  in  qualche  guerreggiata  città 
una  femminella,  o un  fanciullo  volesse  per  ogni 
modo  uscir  a combattere  nelle  prime  (ile  con- 
tra ’l  nemico,  in  vece  d’attendere  ad  alcune 
manifatture  confacentisi  alle  sue  forze , di  ri- 
sarcir le  mura,  e di  preparar  I*  armi  e ’l  villo 
a’ soldati. 

Deeti  con  tulio  ciò  aver  guardia,  che  nel 
fuggir  l’un  estremo  della  presunzione  non  tra- 
scorriamo nell’  altro  più  consueto  della  liepi- 
dità.  A molti  è familiare  quel  detto:  Unusquit- 
que  in  qua  vocalione  vocatus  est,  in  ea  perma- 
nente e con  ciò  sbandiscono  quasi  tentazioni 
tutti  i pensieri  d’aspirare  a stato  migliore;  né 
s’arcorgono  die  altro  è dire,  stato  altro  è dir 
vocazione . Stato  é quella  condizion  di  vita  nella 
quale  tu  stai  di  fatto,  qual  ella  sia  ; vocazione 
quella  a cui  tu  dal  Cielo  fotti  chiamato.  Esa- 
mina dunque,  se  al  mestiero  che  tu  fai  t’ ap- 
plicasti per  vocazione  , cioè  per  chiamala  di 
lassù  a liue  di  servir  Dio,  o fosse  per  voce  di 
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chi  tenea  verso  Ai  te  hi  perenna  «li  Dio,  o fos*o 
«l'interna  ispirazione  per  mi  ti  parve  di  poter 
ciò  adoperare  in  quel  grado  meglio  che  in  al* 
tro:  o fcc  anzi  vi  ari  per  ventura,  per  disposi- 
zione  de'  tuoi  parenti  rivolta  a mondano  inte- 
resse; per  tua  elezione  misurata  eon  ogni  altra 
canna  che  d«*lla  maggior  gloria  divina.  In  que- 
sto secondo  raso  il  tuo  stato  presente  non  fu 
vocaaione.  Puoi  bensì  far  ch’ei  divenga  tale, 
se  spogliando  l'animo  d’ogni  altro  affetto,  li 
constituisci  davanti  a Dio.  che  non  può  da  te 
ingannarsi;  e discutendo  le  Lue  forze,  i tuoi 
talenti,  e I’ altre  tue  Condizioni,  giudichi  che 
il  rimaner  dove  alai  è il  meglio  per  la  tua  sa- 
lale, e per  I’  onore  che  può  da  le  risultare  al 
tuo  Creatore.  Ma  se  trascuri  questo  esamina- 
mento,  li  fermi  assai  lungi  dal  segno  della  vita 
perfetta. 

Appresso,  in  qualunque  ferito  stato  tu  sia, 
dei  far  opera  di  venire  alla  perfezione  di  quello 
stato  esercitandola  nel  miglior  modo  che  ri 
rftiirgga  il  gran  Padre  di  famiglia  da  chi  mini- 
stra un  tal  ufficio  nella  sua  rasa.  E come  ogni 
generazion  d'albeii  può  dar  perfetti  i suoi  frut- 
ti, benché  i frutti  del  castagno  non  agguaglino 
in  bontà  i fruiti  del  pero,  bastando  che  ’l  ca- 
stagno li  crei  perfetti  secondo  castagne;  cosi 
ogni  onesta  maniera  d' uomini  può  far  opere 
non  pur  egregie  in  santità,  come  per  noi  da- 
vanti a’ è ragionalo,  ma  perfette,  benché  (opere 
del  bottegaio  rimangono  di  molta  lunga  sotto 
quelle  del  sacerdote;  bastando  che ’l  bottegaio 
adoperi  perfettamente  secondo  bottegaio,  il  che 
importa  con  lealtà,  con  pazieoza,  con  cura,  con 
carità,  e per  fine  che  nc  venga  gloria  a Dio  e 
servigio  al  prossimo. 

Oltre  a questi  ci  ha  una  perfe.tìon  generale 
e possibile  a tutte  le  varietà  di  lecite  profes- 
sioni; secondo  la  quale  dicesi  che  M chiostro  è 
scuola  di  perfezione,  e che  ’l  vescovado  é stato 
di  perfezione;  perocché  il  religioso  non  è ob- 
bligato d’esser  giunto  a questa  perfeziune,  ina 
ai  d’aspirorvi  e di  camminarvi  con  la  scorta 
delle  sue  regole  e de’ suoi  spirituali  maestri; 
laddove  il  vescovo,  di'  e tenuto  d’  insegnarla 
e d’imprimerla  agli  altri  convien  che  l’abbia 
in  sé  stesso.  Onde  all'episcopal  preminenza  non 
s’allribuisce  dai  sacri  dottori  Tesser  ella  stato 
più  perfetto,  cioè  più  giovevole  alla  propia  sa- 
lute e più  appetibile  per  fin  di  spirito,  che  la 
regolar  soggezione,  come  dimostra  l'esempio  di 
innumerabili  santi;  assaistimi  de’ quali  chiesero 
instanlemente  d’  impetrar  luogo  negli  ordini 
religiosi;  alcuni  di  lasciar  le  mitre  ; molti  le 
ricusarono  ; e niuno  mai  domandolle  : ma  lo 
atalo  del  vescovo,  in  rispetto  a quello  del  re- 
golare, si  chiama  perfetto  in  altro  senso;  cioè, 
che  la  perfezione  è dovuta  se  non  per  legge, 
per  convenienza,  in  chi  regge  il  pastorale  ; e 
non  cosi  è dovuta  in  chi  s’esercita  nella  mili- 
zia religiosa. 

Vuoisi  ora  dichiarare  qual  sia  questa  perfe- 
zione, che  può  adattarsi  la  siesta  a tutte  le 
oneste  vite  degli  uomini;  e della  quale  é scuola 
la  religione  e cattedra  il  vescovado.  Alcuni  la 
pongono  tanto  in  alto,  che  o non  vi  giugne 
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l'occhio  o se  sgomenta  il  cuore.  Annichilazio- 
ne intera  di  sé  medesimo,  rinunziamento  della 
propia  felicità  eziandio  celestiale,  desiderio  di 
penar  etrrnalmenle  nell’inferno  per  salute  del 
prossimo,  volontà  condizionale,  che  se  tu  fossi 
Dio,  e Iddio  fosse  le,  e tu  avessi  arbitrio  di 
cambiar  seco,  daresti  a lui  la  divinità  tua  pren- 
dendone I*  esser  di  creatura  eh*  ei  deponesse; 
il  quale  afTrllo  da  molli  attribuito  a t.  Agosti- 
no, mi  sembra  tutto  alieno. lai  sodo  scrivere 
e meditar  di  quel  sapientissimo  dottore.  Cre- 
dono altri  per  necessari  alfa  perfezione,  estasi 
ed  elevamenti  ammirabili  nelTorare  e nel  me- 
ditare. Io  ninna  di  queste  prove  maravigliose 
da  te  ricerco;  alcune  delle  quali  stimo  impos- 
sibili, qnalclte  altra  possibile,  ma  superiore  alle 
forze  ordinarie  che  Iddio  ci  porge:  onde  il 
trattarne  parrelibeini  come  il  dar  insegnamenti 
di  volare  a noi  else  non  abbiam  Tale.  Chi  da 
Dio  é corredato  di  grazia  tanto  singolare,  ap- 
prende altresi  dall’  interior  inagislerio  dello 
Spirito  Santo  l'arte  d’  esercitarla  in  sì  eroiche 
prodezze.  Cosi  é intervenuto  a molte  semplici 
donnicciuole,  a molli  poverelli  idioti.  In  tulte 
le  professioni  ufficio  del  maestro  è formare  sco- 
lari buoni;  beneficio  di  Din  è il  farvi  riuscire 
operatori  stupendi.  Ansi  a fatica  si  troverà  che 
un  uomo  sommo  sia  stata  fattura  d'altr'  uomo 
sommo  nella  stessa  disciplina.  Che  se  alcuno 
m’opponesse  Platone  maestro  di  Aristotile,  e 
Socrate  di  Platone,  risponderei,  che  Platone 
non  fu  sommo  o nella  dialettica,  o nella  ret- 
torica,  o nella  fìsica;  discipline  in  cui  regnò 
Aristotile;  nè  Socrate  osò  più  di  toccare  la 
metafisica,  e gli  obbietti  divini,  ne'  quali  il  co- 
gnome di  duino  fu  meritato  da  Platone.  Onde 
anche  nell’ altre  dottrine  in  cui  l'eminenza  fu 
lor  comune,  deesi  ella  ascrivere  anzi  all’ inge- 
gno de’ discepoli,  che  alla  cultura  de'  maestri, 
Molto  più  nella  disciplina  dello  spirito,  in  cui 
ha  minor  parte  T industria  umana,  appena  gli 
insegnamenti  vagliono  a formar  allievi  spiri- 
tuali, e facitore  di  opere  pie;  ma  i santi  più 
singolari  che  con  gli  effetti  dell’animo,  e con 
fazioni  della  vita  corron  per  cime  di  virtù  non 
più  calcate  o sentite,  son  lavori  del  solo  arte- 
fice onnipotente.  Onde  l’arte  di  procacciarsi 
tanta  eccellenza  non  è altra  che  T orazione.  A 
me  basterà  dunque  additar  i modi  per  giugnerd 
a quella  sorte  di  perfezione,  la  qual  può  acqui- 
starsi con  la  grazia  che  Iddio  comunemente 
suol  dispensare  a'  fedeli. 

Perfetto  dicesi  ciò  ch'é  del  tutto  buono. 
Pertanto  a fin  di  comprendere  la  aignificazion 
di  perfetto t conviene  avanti  comprendere  la  si- 
gniiicazion  di  buono:  buono  si  definisce  quello 
eh’  è atto  al  suo  fine.  Cosi,  buoua  complessio- 
ne si  chiama  quella  per  eui  T animale  è atto 
alle  operazioni  proprie  della  sua  spezie;  buon 
cibo  quello  eh*  è atto  ad  alimentar  con  salute 
e a pascere  con  diletto;  buona  gamba  quella 
eh’  è atta  al  sostegno  ed  al  movimento  del 
corpo.  Talché  essendo  il  fine  dell’  uomo  la  fe- 
licità celestiale,  colui  dovrà  nominarsi  buon 
uomo,  che  ha  tali  abili  e tali  affetti,  onde  sia 
alto  a rendere  se  felice  nel  ciclo.  Quindi  rie* 
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rollimi  roniegnenlemente  a qual  uomo  con* 
venga  il  litolo  di  perfetto , cioè  a colui  che  sc- 
rondo  lutti  i suoi  abiti  e secondo  lutti  i suoi 
affètti,  è ben  disposto  a conseguir  la  mentovala 
felicità. • sicché  quantunque  possa  ancora  meglio 
dispormi,  come  ciascun  uomo  vivente  può 
sempre,  e secondo  che  può  cosi  dee;  perocché 
al  viandante  convien  procedere,  non  ristare  ; 
non  è però  in  lui  niente  d’opposto  e di  con- 
trario che  richiegga  emendazione. 

Stabilito  questo  principio,  segue  il  fermarne 
un  altro.  Che  l'amore  di  qualsivoglia  creatura 
il  quale  non  sia  per  Dio,  tanto  o quanto  ci 
allontana  o ri  diverte  da  questo  (ine  ; anzi  ei 
pone  in  avventura  di  smarrirlo.  Vedrai  ciò  ma- 
nifesto ; polendo  avvenir  caso,  che  'I  nostro 
procacciamento  e*l  nostro  possesso  di  quella 
creatura  ci  sia  vietato  da  Dio  ; e pertanto,  che 
siffatto  amor  di  essa  ei  renda  meno  agevole  la 
conformità  eoi  voler  divino,  dalla  qual  pende 
l'acquislodella  nostra  eterna  beatitudine.  Dun- 
que perfetto  direm  colui,  clic  non  solo  ama  Dio 
sopra  tolte  le  cose,  ma  che  ama  solo  Dio  perse 
stesso  fra  tutte  le  cose;  amando  I' altre  cose 
non  per  cagion  loro,  ma  per  l'amore  eh'  ei 
porta  a Dio,  a cui  piace  che  noi  amiamo  tali 
rose  o rome  sue  immagini,  o come  strumenti 
ch’egli  ri  ha  dati  per  esercizio  delle  virtù;  e 
molte  di  loro  come  compagni  eh'  ei  ci  appa- 
rerchia  nella  città  de'beati.  Perocché  se  le 
amiamo  puramente  per  Dio,  non  ri  fìa  grave 
il  disamarle  qualora  ciò  voglia  Iddio;  siccome 
se  tu  ami  una  medicina  solo  per<h’  è salubre, 
e non  perch’  é dilettosa,  come  prima  saprai 
che  non  ti  è più  salubre,  anzi  ebe  li  è nociva 
cosi  sarai  presto  a lasciarla  e ad  abborrirla. 

Mi  risponderà  qualcuno,  ch'egli  é fuori  di 
tal  rischio  se  urna  Dio  più  di  tutte  le  cose 
quantunque  ami  alcuna  cosa  non  per  Dio,  e 
cosi  quantunque  possa  occorrere  che  1’  un  di 
questi  amori  s'  opponga  all’altro;  perocché  di 
due  pesi  in  contrasto  sulla  bilancia,  sempre 
vince  il  maggiore  e due  amori  sono  appunto 
due  pesi:  amar  metu  poridum  rneum. 

Il  fatto  diversamente  procede.  Ancorché  l’a- 
more si  chiami  peso,  con  tolto  ciò  in  Ini  que- 
sto nome  non  è propio,  è metatorico;  il  che 
importa,  ch’amore  e peso  in  qualche  parte  si- 
migliano, in  qualche  parte  differiscono.  E se- 
gnatamente hanno  differenza  in  questo.  Il  peso 
fa  muover  la  bilancia  con  violenza  e per  ne- 
cessità; l'amore  fa  muover  Panimi  ron  elezio- 
ne, e per  libertà.  Non  è in  arbitrio  della  bi- 
lancia diminuire  od  accrescere  a sé  il  premente 
peso  ; ma  bensì  è in  arbitrio  dell’  anima  dimi- 
nuir in  sé  l'amore  verso  d on  obbictto,  e ac- 
crescerlo verso  l’altro  : la  qual  mutazione  di 
leggieri  accade  quando  l’ obbictto  più  amato 
ha  una  bontà  sollevata  dalla  materia  e solo 
attrattiva  della  porzion  superiore  ; e l'obbielto 
meno  amato,  con  allettamento  materiale  adesca 
l'appetito  inferiore,  che  io  vece  d’ubbidire  in- 
stiga  e sudore  spesso  la  parte  a cui  toccherebbe 
di  governarlo.  Onde  benché  1'  uomo  non  possa 
mai  pervenire  in  terra  a sicuro  ed  impermu- 
tabile italo  di  santità,  non  di  meno  il  più  certo 


pegno  della  futura  perseveranza,  è il  non  te- 
ner nella  rocca  dell’  animo  vermi  soldato  che 
non  segua  l’ insegna  di  Dio;  perocché  dove  imo 
è contrarietà,  non  è pugna,  e dove  non  è pie 
gna  non  è pericolo  d’abbaltimrnlo. 

Ma  posto  che  l'amar  solo  Dio  per  sé  stesso, 
e nicol’ altro  fuorché  per  Dio,  non  fosse  «li 
meslicro  a cessar  pericolo  ; è di  mestiere  a far 
si,  ebe  quanto  è in  noi,  tutto  sia  utile  al  no- 
stro fine,  e pertanto  è di  mestiero  alla  perfe- 
zione. Quell'  amor  che  tu  porti  alla  creatuia 
per  la  mera  bontà  di  essa  e non  per  la  bontà 
di  Dio,  la  qual  ti  muova  aU'amoi-  della  crea- 
tura, è una  parte  del  tuo  cuore  disutile  all'  a* 
cquisto  della  tua  felicità;  rome  se  nella  tua 
roano  fosse  un  dito  che  nulla  cooperasse  al 
moto  e agli  altri  uffici  della  mano;  nel  qual 
caso  non  potrebbe  dirsi  ia  tua  mano  perfetta  ; 
perocché  una  parte  di  essa  non  servirebbe  al 
propio  fin  della  mano.  Di  ciò  t*  ammoniscano 
quelle  parole,  che  son  le  prime  e le  massime 
nella  Legge,  con  tre  sinonimi  iterati  per  mag- 
gior efficacia:  Diliget  Dominion  Deum  tu  uni 
ex  loto  corde  tuo,  et  in  iota  anima  tua , et  in 
tota  mente  tua.  Non  rimanga  un  atomo  d’af- 
fezione in  te,  che  non  sia  amor  di  Dio.  11  tuo 
cuore  è angusto,  e la  bontà  ‘divina  è immen- 
sa: onde  quantunque  tu  l’ami  con  tutto'!  cuo- 
re, la  tua  dilezione  è infinitamente  sotto  al  suo 
merito,  e al  tuo  debito.  Vero  è che,  l'inopia 
ti  scusa  dall'intero  pagamento,  supplendo  al- 
l’opera l'affetto  per  cui  vorresti  amarla  con 
carità  incomparabilmente  maggiore  se  tu  po- 
tessi; ma  ove  neppur  le  dai  tutto  quel  poco 
che  hai,  neppur  le  cousacri  tutta  quella  favil- 
luzza  che  s'accende  uel  tuo  animo;  ti  manca 
la  scusa  dell’  impotenza  del  pagamento  inferiore 
all' obbligazione  : li  manca  la  facultà  d’offerire 
a Dio  nel  desiderio  quell’  amplissimo  amore 
che  vorresti  portargli,  quando  neppur  gli  porti 
tutto  quell'esiguo  che  di  fatta  nutrisci  in  seno. 
Oh:  questa  è diffidi  impresa!  Tel  concedo:  c 
perciò  è di  pochi,  e otticn  da  Dio  non  una 
militar  corona  comunale,  non  l'ovazione,  ma 
il  trionfo  per  la  vera  via  Sacra  nella  vera  Città 
eterna.  Non  puoi  già  dir  che  sia  impossibile, 
perocché  Iddio  non  esorta  ad  operazioni  im- 
possibili: e non  essendo  ella  impossibile,  io 
ripiglierò  quel  discorso  che  ho  prodotto  più 
volle  in  questo  trattato;  perocché  degli  argo- 
menti, come  de’  medicamenti  quando  son  utili 
ed  efficaci,  non  é laudevole  la  variazione,  ma 
la  replicazione.  Ti  domando  : Poni  tu  studio 
per  superar  questa  difficullà  quanto  porresti 
per  appreuder  un'  arte  che  ti  fruttasse  grande 
stima  o guadagno  ? quanto  per  viucer  una  lite 
che  t'  addoppiasse  ia  roba?  quanto  per  conse- 
guire un  grado  che  Li  sollevasse  d’ onore  sopra 
i tuoi  pari?  Se  uguale,  anzi  minore  industria 
di  questa  tu  v’impiegassi,  basteicbbeti  o per 
toccar  la  meta,  o certamente  per  accostarviii 
d'  ora  io  ora  a gran  passi  : e pur  ciò  ti  sarcbhe 
d’altro  costrutto  che  un  pugno  di  terra  o un 
soffio  d’aura  temporaneo;  poiché  non  solo  t' al- 
lontanerebbe da’ rischi  di  perder  l’amicizia  di 
Dio  e il  dii  ilio  che  hai  alla  felicità  seinpiter- 


na,  e di  cadere  ad  urlar  tempre  con  Satanas- 
so ; ma  ti  franchrggerebbe  dalle  potenze  e dai 
travagli  di  questo  mondo.  Dalle  potenze,  pe- 
rocché, secondo  un  elevato  discorso  di  Marco 
Tullio,  due  modi  possono  immaginarsi  per  non 
soggiacere  a potenza  d' alcun  mortale:  l'uno 
è conquistar  piena  signoria  d’ogni  cosa;  ed  a 
ciò  non  giugne  valore  o ventura  umana;  l'al- 
tro è dispregiar  ogni  cosa;  e ciò,  dicono  gli 
stoici,  è in  voler  nostro.  Ma  dicono  il  falso: 
non  sagliono  a tanta  virtù  i piedi  infermi  della 
nostra  corrotta  natura.  Ben  que’ falsi  vanti  della 
Stoa  son  vere  imprese  della  grazia-  E laddove 
quel  suo  magnificato  sapiente  non  usci  mai 
dalle  finte  idee,  oltre  numero  si  son  veduti  gli 
eroi  di  Cristo,  i quali  con  Paolo  hanno  ripu- 
tati tutti  i tesori,  lotti  gli  onori , tutti  i pia- 
ceri che  offre  il  mondo,  detrimenta,  atercora% 
dannosi,  vili,  schifi,  sozzi,  fetenti,  ut  Chrittum 
lucrifacerent.  Amando  sol  Cristo,  spregiavano, 
anzi  odiavano  tutti  quei  beni  quantunque  ado- 
rati dal  volgo  ; perclic  eran  di  qualche  intop- 
po, di  qualche  laccio  che  impediva  il  seguire 
e il  conseguir  Cristo.  E per  contrario  soprab- 
bondavan  di  gioia  con  lo  stesso  Paolo  in  qua- 
lunque tribulazione,  e godevano  come  d'onori 
con  gli  apostoli,  di  tutte  Tonte  di  cui  può  far 
sue  minacce  il  mondo;  perdi'  eran  degnati  di 
patirle  mi  nomine  Jetu.  E con  ciò  non  rimane- 
van  soggetti  a veruna  mortai  potenza;  peroc- 
ché, secondo  che  abbiain  discorso  intorno  al 
prò  della  dottrina  insegnatoci  dal  Redentore, 
d'amar  T angosce  e d’odiar  le  gioie  mondane, 
niun  potere  ha  sopra  noi  quegli,  la  cui  grazia 
o 'I  cui  sdegno  non  può  farci  posseder  co»a 
prezzata  da  noi  per  buona  , né  farci  sostener 
cosa  prezzata  da  noi  per  mala. 

Di  pari  é vera  l’altra  parte  della  mia  affer- 
mazione; che  gli  amatori  di  Dio,  e di  nuli’ al- 
l'altro se  non  per  Dio,  sono  franchi  dai  tra- 
vagli mondani.  Già  vedemmo  nel  capitolo  pre- 
cedente, che  chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose, 
possiede  gran  parte  di  felicità  in  questa  vita, 
perché  sempre  ha  molto  più  di  letiiia,  ebe  di 
tristizia.  Ma  cbi  ama  Dio,  e niun'  altra  cosa  se 
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non  per  Dio,  é contento  appieno,  sapendo  che 
quanto  accade  è voluto  da  Dio  con  volontà  o 
d’approvazione  o di  permissione;  e eh’ ri  di 
leggieri  potrebbe  impedirlo  a suo  grado:  la  qual 
considerazione  è quella  che  rimuove  ogni  nu- 
vola di  molestia  dal  vero  Olimpo  e da'  suoi  abi- 
tatori; benché  veggano  e il  dilettissimo  lor  Si- 
gnore tanto  oltraggiarsi  dalle  sue  stesse  fattu- 
re, e gli  amati  lor  prossimi,  creati  a timiglianza 
di  Dio  per  esser  loro  fratelli  nel  retaggio  e 
nella  reggia  del  sommo  Padre,  precipitar  nel- 
l’abisso eterno. 

Confesso  ben  io,  che  quest'acqua  di  sparti- 
meato,  la  qual  separi  del  tutto  Toro  della  ca- 
rità da  ogni  rame  d’umane  perturbazioni,  quasi- 
tunqne  oneste,  imperfette;  l’amor  di  Dio  e del 
prossimo  dal  cordoglio  di  veder  T offese  dcl- 
V uno  e le  mine  dell'altro,  non  si  lavora  nelle 
fonderie  della  terra,  ma  dell’empireo:  e so  che 
grandissimi  santi  gemevano  e lagrimavano  su 
la  trista  considerazione  di  questi  mali.  Con  tutto 
ciò,  essendosi  per  noi  avanti  dato  a divedere, 
che  generalmente  il  dolore  scaturito  da  un  te- 
nero amore,  trae  dolcezza  dal  mellifluo  suo 
fonte,  riman  palese  che  qoe’  gemiti  e quelle 
lagrime  erano  confettate  d*  inestimabil  soavità, 
mentre  procedevano  dalla  somma  dilezione  d’un 
Dio,  il  quale  sapean  que'  santi  eh’  era  infinita- 
mente beato,  e che  gli  aspettava  per  comuni- 
car loro  questa  sua  beatitudine,  e tutto  sé 
stesso  con  indissolubili  abbracciamenti.  Onde 
essi  tra  que’ sospiri  e tra  que’ pianti  pascevan 
T anima  di  maggiori  delizie  , che  mai  gustasse 
per  verità  quand*  era  in  cima  alla  -ruota  della 
fortuna  quel  Sdla  , che  in  sua  età  fu  sopran- 
nominato il  felice.  Ma  siccome  ragion  volle  che 
non  fosse  evidente  la  verità  della  religiosi  cri- 
stiana, per  non  tórre  il  merito  di  sottoporre 
tutto  il  nostro  intelletto  a Dio,  cosi  ragion  volle 
che  non  fosse  evideute  la  giocondità  della  per- 
fesion  cristiana,  per  non  tórre  il  merito  di  col- 
locar tutto  il  nostro  amore  in  Dio.  Nel  cui 
santissimo  nome,  siccom’  ha  il  fine  quest’  ope- 
ra, così  abbiano  principio  e fine  tutte  le  no- 
stre opere. 
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.Abbate  di  Manna,  è spedilo  da  Francesco  Se- 
condo a honia  per  la  ccmvocazion  del  Conci- 
lio, voi.  1,  pag.  63 1 e 63a.  Suo  ritorno  in 
Francia,  1,  64 * Nuova  venuta  al  pootefìce  in 
nome  del  Cardinal  di  Lorcno,  li,  y3.  Sue 
istanze  per  l'indugio  delia  sessione,  li,  no. 
Andata  al  re  Carlo  con  lettere  del  medesi- 
mo cardinale,  II,  36u. 

Abate  Niccheto  segretario  del  Cardinal  di  Fer- 
rara, si  parte  per  Francia  con  la  bolla  inli- 
matrice del  Sinodo,  1,  65o.  Avvisi  che  reca 
al  pontefice  intorno  a'  sensi  del  Cardinal  di 
Lorcno  e de’ suoi  prelati.  11,  in. 

Abaie  Rossetti,  è mandato  da  Giulio  Terzo  al 
re  di  Francia;  c sue  commissioni,  I,  489, 

49»- 

Abati  Cassinesi,  qual  luogo  e qual  volo  otte- 
nessero nel  Concilio  a tempo  di  Paolo  Ter- 
zo, I,  373.  Opinione  d'uno  di  essi,  che  s’in- 
troducesse fra  i monaci  la  lezione  della  Scrit- 
tura, 1,  3a6.  Conlesa  di  piecrdenza  coll’a- 
bate di  Chiaravalle  agli  anni  di  Pio,  e coiqe 
terminata,  11,  118. 

Abati  di  Chiaravalle.  Vedi  Abati  Cassinesi. 

Achille  de'  Grassi  bolognese  avvocato  del  Con- 
cilio, 1,  272.  Viene  a Roma  per  cagion  della 
traslazione,  I,  366.  Ritorna  a Trento  io  tem- 
po di  Giulio,  1,  558.  Va  nunzio  a Cesare  per 
la  piena  unione  col  re  di  Francia,  I,  667. 

Adamo  Fumano  canonico  di  Verona  é aggiunto 
per  segretario  del  Concilio  ad  Angelo  Mas- 
sarelli,  11,  219. 

Adolfo  Schavemborg  arcivescovo  coloniese,  man- 
da suo  procuratore  al  Concilio  di  Bologna, 
1,  443.  Viene  a Trento  nella  secouda  apri- 
zione,  1,  53o.  Si  parte,  I,  56o. 

Adriano  Sesto,  sue  qualità,  e vie  per  le  quali 
ascende  al  pontificato,  I,  96,  97.  Abbaglio 
drl  Guicciardino  intorno  alla  sua  elezione,  ivi. 
Venuta  di  c*so  a Roma,  c impedimenti  che 


n affronta  per  ben  ordinare  la  Corte,  1,  98,93. 

Riformazione  cominciata  dal  punto  delle  in- 
j diligenze,  ed  errori  del  Soave,  ivi  e se-,  Dif- 

j ficollà  impensate  nel  riformar  la  dateria,  1 . 1 o5. 

Spedizionedi  Francesco  Cheregato  ad  una  dieta 
; ili  Norimberga  j c breve  a questa  in  univer- 
sale per  gli  affari  di  Lutero,  I,  106.  Vaij  ito- 
lamenti  dell’  autore  sopra  l’ istruzione  del 
nunzio,  I,  107.  Sua  morte,  I,  n3. 

Agostino  Bonucci  generale  de1  Servi  difende  i 
privilegi  de’ regolari  con  acerba  puntura  verso 
j i prelati,  1,  329. 

! Agostino  Paungatuer  ambasciador  bavaiìco  in 
Trento,  si  parte  per  la  competenza  colTEI- 
vezio,  11,  ia4*  Fa  istanza  in  Roma  per  la 
concessione  del  calice,  e vien  rimesso  al  Con- 
; cilio,  11,  219. 

Alberto  di  Braadeburgh  protestante,  muore  in 
1 Francia  dopo  varj  successi  ili  guèrra,  I,  566. 

' Alberto  duca  di  Baviera  spedisce  a Roma  un 
suo  consigliere  per  affari  di  religione,  I,  71 3. 

I Manda  oratori  al  Concilio  in  tempo  di  Pio, 
1,  7'a6.  Suoi  sentimenti  intorno  alla  prece- 
denza loro,  rispetto  a' venati  ed  agli  svizzeri, 
V.  Ambasciudori.  Ragioni  fendutegli  da’  le- 
gati sopra  la  ripulsa  del  calice,  11,  U19,  aio. 
Istanze  al  pontefice  per  la  concessione,  II, 
391. 

Alberto  Duinio  vescovo  di  Veglia,  riadopera  io 
favore  dei  greci  per  la  comunione  sotto  amen- 
due  le  specie,  e falsila  del  Soave,  II,  ai. 

: Alberto  de’  marchesi  di  Brande hurgh,  cardinale 
di  Mogonza,  è delegalo  sopra  la  promulga- 
zione delle  indulgenze  in  varie  parti  della 
Germania,  1,  4 5.  Imputazioni  di  Lutero  can- 
tra di  esso,  1V1.  Lettera  e conclusioni  manda- 
tegli dal  medesimo  sopra  l’ i stesse  materie,  1, 
46.  Bruciamento  in  Mogonza  de’  libri  di  que- 
sto eretico,  I,  77.  Minacce  e scherni  de1  se- 
guaci di  Lulero,  e temenza  perciò  dell’  elet- 
tore nella  dieta  di  Wormazu,  I,  79,  80.  Sua 
morte  con  grave  dispiacere  del  papa  e dei 
legali  ili  Trento,  I,  *z63. 

Alessandro  Farnese  caidìuale  va  Legalo  in  I»pa- 
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gna,  e suoi  Irai  tati  intorno  a’  pubbici  affari, 
J,  199,  300.  Nuova  legazione  a*  due  re  per 
ragion  della  pace  e della  religione,  I,  201  e 
seg.  Hitorna  a Roma,  I,  ao5.  Sua  andata  in 
Genova  a Carlo  Quinto,  I,  239.  Altra  lega- 
zion  per  la  pace,  I,  289  Falsità  del  Soave 
intorno  ad  essa,  I,  2Òo,  256,  257.  Passaggio 
per  Trento,  e suoi  concetti  intorno  all'apri- 
zionc  del  Sinodo,  I,  255.  Durezze  che  sopra 
di  ciò  trova  nell*  imperadore,  e sospetti  falsi 
che  piglia  di  lui,  iW  e seg.  Ritorna  a Roma, 
•c  nuove  bugie  del  Soave,  I,  2.58,  25g.  Lega- 
zione in  Germania  per  la  guerra  contra  i 
protestanti,  I,  35 1,  352.  Grave  malattia  in 
Trento,  I,  363.  Trattati  co’  presidenti  e con 
Cesare  sopra  la  traslazion  del  Concilio,  I,  367. 
Negoziati  al  ritorno  sopra  la  sospensione,  ma 
senza  effetto,  I,  387,  388.  Operazioni  in  con* 
clave  dopo  la  morte  di  Paolo  Terzo,  I,  488. 
Scostamento  dalla  Corte  nel  pontificato  di 
Giulio,  I,  5o3,  5o4«  Industrie  per  l’ esalta- 
zione di  Paolo  Quarto,  ed  a qual  fine,  1,  58a, 
583.  Sdegno  di  questo  principe  contra  di  esso, 
1»  602.  Ombre  verso  il  Cardinal  Morone  per  la 
riformazione  del  collegio  nel  Sinodo,  II,  336. 

Alessandro  Pallantieri  fiscal  di  Roma  è fatto 
morire  da  Pio  Quinto  anche  per  I*  ingiusti- 
zia contra  i Corrali,  1,  644 • 

Alessandro  Settimo  e sue  qualità,  II,  397.  Con- 
siderazioni intorno  alla  sua  elezione,  ivi  Lodi 
«Iella  sua  persona  e del  soo  governo.  II,  398. 
Zelo  verso  la  disciplina,  II,  342.  Dedicazione 
a Ini  di  quest’opera,  e per  qua)  ragione,  lì, 
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Alessandro  Sforza  eherico  di  camera  e vescovo 
di  Parma,  fugge  lo  sdegno  di  Paolo  Quarto 
per  violenza  usata  nel  porto  di  Civitavecchia, 

I,  588,  589.  Bisbiglio  sórto  io-  Concilio  verso 
di  lui  a titolo  d’ un’  immaginata  promozione,' 
lì,  235.  Congreghe  tenute  in  casa  sua  sopra 
la  disciplina,  li.  297.  Uffizj  passati  seco  a 
nome  del  papa,  II,  33o. 

Alessandro  Toramasoni  da  Terni  mantiene  la 
città  di  Parma  in  ubbidienza  dopo  l'ucci- 
sione del  duca,  I,  44®* 

Alessandro  Vitelli  capitano  nell'  esercito  ponti- 
ficio contra  i Farnesi,  I,  5 06. 

Alfonso  Carraia  napoletano  promosso  alla  por- 
pora ed  all' arcivescovado  della  sua  patria  da 
Paolo  Quarto,  I,  6o5.  Preminenza  che  da 
esao  riceve  nel  discacriamcnto  degli  altri  ni- 
poti,  I,  620.  Sua  prigionia  c morte  agli  anni  H 
di  Pio,  1,  642. 

Alfonso  duca  di  Ferrara  é stimato  autore  di  | 
una  calunnia  contra  Clemente  Settimo  in  ri- 
spello  agli  affari  del  Sinodo,  I,  1.47. 

Alfonso  Salmerone  della  compagnia  di  Gesù  H 
interviene  in  tutte  le  aprizioni  al  Concilio 
tridentino,  I,  332,  5i3,  5 1 4 : IL  16.  Trattato 
di  lui  sopra  la  residenza,  I,  746.  Voto  nota*  I 
bile  intorno  agli  articoli  della  comunione,  II,  B 
16,  17.  Opposizioni  a’  decreti  stabiliti  in  «pie- 
sta  materia,  aggiunta  da  lui  richiesta,  e fai-  1 
sita  del  Soave,  Il  ,33  e seg.  Bugia  del  medesimo  II 
sopra  la  prescrizione  della  inezz'  ora  rifiutata  H 
da  esso  uel  dire  i voli,  11,  4 \ ■ Suo  parere  & 


intorno  ad  alcuni  articoli  delPOrdine,  ed  a 
quei  del  matrimonio.  11,  94,  (65. 

Alfonso  Zorilla  segretario  dell'ambasciador  Men- 
dozza  produce  il  mandalo  di  Cesare  in  Trento 
nell*  assenza  del  suo  padrone,  e falsità  del 
Soave,  I,  267.  Querele  intorno  a ciò  de’  pre- 
lati, 1,  276. 

Amante  Servita  teologo  nel  Concilio  di  Trento 
ritratta  un  suo  voto  sopra  la  comunione,  ed 
abbaglio  del  Soave,  li,  17. 

Ambasciadori  del  duca  di  Pirrnze  al  Concilio, 
in  tempo  di  Pio  Quarto.  V.  Giovanni  Strozzi 
e Gii  ■ulama  GatLii. 

Ambasciadorc  del  duca  di  Firenze  al  pontefi- 
ce. V.  Hongianni  Gian/ìgliazzi. 

Ambasciadore  del  duca  di  Savoia  al  Concilio 
nell’  ultima  convocazione.  V.  Marcantonio 
Bobba. 

Ambasciadore  di  Malta  al  Concilio,  II,  190.  Con- 
tesa con  varj  ecclesiastici  intorno  al  luogo,  ivi 
Ordini  del  pontefice,  e difficoltà  d’  eseguirli, 
II,  219,  258.  Composizion  deU’affare,  II,  297. 
Mandato  letto  in  sessione,  il,  34o. 

| Ambasciadore  di  Massimiliano  re  de’  romani  a 
Pio  Quarto.  V.  Giovanni  Manriquez . 

Ambasciadore  polacco  al  Concilio  in  tempo  di 
Pio,  II,  94*  Mandato  ammesso  in  sessione, 
li,  258.  Ripulsa  da  lui  data  al  conte  di  Luna 
nell’invito  di  protestare,  II,  3 16. 

Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Concilio  nel 
primo  adu  uamento.  V.  Antonio  e Niccolo  Pe- 
renotto. 

Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Concilio  nella 
prima  aprizione.  V.  Diego  Mendozza  e Fran- 
cesco Toledo. 

Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Concilio  in 
tempo  di  Giulio  Terzo,  I,  5oi,  502.  Loro  di- 
ligenze per  contenere  in  pace  gli  oratori  dei 
protestanti,  ed  ingiuste  querele  contra  il  pri- 
mo legato,  I,  56o.  Minacce  pe’  trattali  di  so- 
spensione, I,  562.  V.  Guglielmo  Piuavia  ed 
Ugo  conte  di  Monfòrt. 

Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  in  Roma.  V.  Diego 
Mendozzaì  Giovanni  Femandez  Manriquez  e 
Giovanni  F ega. 

Ambasciadori  d'alcunc  città  libere  protestanti 
al  Concilio  nrl  serondo  aprimento,  e difficoltà 
nate  e superate  nella  prima  loro  introduzio- 
ne, I,  55 1.  Loro  turbamenti,  e diligenze  dei 
cesarei  per  soddisfarli,  I,  56n. 

Ambasciadori  del  duca  di  Baviera  al  Concilio 
nell'ultima  convocazione  hanno  lite  di  pre- 
cedenza co’ veneti,  I,  726,  727.  Ordini  ve- 
nuti ad  essi  dal  duca,  I,  740,  74 *•  Loro  rice- 
vimento e falsità  del  Soave,  I,  730.  II,  i3. 
Mandalo  letto  in  sessione,  11,  37.  Competenza 
con  gli  svizzeri  e col  fiorentino,  II,  i3.  Ag- 
giustamento co’primi  per  alcun  tempo.  II,  93. 
Dipartita  perciò  dal  Concilio,  li,  124,  V.  Ago- 
stino Paungatner. 

Ambasciadori  del  duca  di  Wirtembergh  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Giulio  Terzo,  convengono 
privatamente  nelle  adunanze  avanti  di  pre- 
sentare il  mandato,  1,  335.  Ricevimento  c prò 
poste  loro  nella  congregazion  generale,  I,  55 1, 
552. 


>d  by  Google 


DELLA  STORIA  DEL  CONCILIO 


Ambasciadori  dell’ «del! or  di  Sassonia  al  Conci- 
lio nella  sfronda  aprizionc,  I,  55i.  Loro  ri- 
chieste, e risposte  «le'  presidenti,  I,  55a  e teg. 

Ambasciadori  elvetici  al  Concilio  nell’ultimo  adu- 
naniento;  c contesa  di  luogo  col  fiorentino, 
I,7i3.  Bugia  del  Soave  intorno  al  loro  rice- 
vimento, I,  730.  — Mandato  letto  in  sessio- 
ne, 1,749.  Altra  competenza  col  Bavaro  acque- 
tata due  volle  per  breve  tempo,  II,  *3,  93 

Ambasciadori  d'Enrico  Ottavo  a Clemente  Set- 
timo per  cagione  del  suo  preteso  divorzio,  I, 
136  e ics;.,  164. 

Ambasciador  di  Ferdinando  re  de’  romani  al  Con- 
cilio io  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  353.  Istanza 
loro  perl’aprimcnto,  e risposta  dr’lcgati,  I,  358. 

Ambasciadori  di  Ferdinando  redc’romani  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I,  5oa.  Compe- 
tenza fra  essi  e gli  oratori  di  Portogallo,  I,  56 1. 

Ambasciadori  di  Ferdinando  e come  di  Cesare, 
e come  dire  d’Ungheria  al  Concilio  in  tempo 
di  Pio,  I,  6g5,  701.  Lite  di  precedenza  col 
Portoghese  e co’ padri,  ivi.  Varie  domande,  e 
specialmente  d’indugio  nelle  materie  di  fede, 
e diversità  di  sentenze,  I,  700.  Scritture  pre- 
sentate a’ legati  sopra  l’invito  de’ protestanti, 
e sopra  la  riformazione  dell’ Alemagna,  1,710. 
Capi  di  riformazione  dati  agli  stessi,  I,  71  a. 
Volume  di  richieste  a’  medesimi  in  nome  di 
Ferdinando,  e bugie  del  Soave,  11,  7,  13. 
Istanze  che  non  si  dichiari  il  continuamento, 

1,  737,  746*  Opposizione  sopra  di  ciò  al  mar- 
chese di  Pescara,  I,  730.  Proposta  al  Conci- 
lio sopra  la  concessione  del  calice,  II,  i3. 
Difficoltà  e dilaeion  dell’  affare,  e contrasto 
co’ presidenti,  II,  19.  Industrie  per  superare 
gli  ostacoli,  li,  48  Ragioni  comunicate  a’Pa- 
dri  in  due  scritture,  ma  senza  effetto,  II, 
54,  64-  Convento  d’ambasciadori  radunato  da 
essi;  e comune  significazione  a’ legati,  il,  74. 
Istanze  intorno  alla  proposizion  del  volume, 
e al  proce«lere  per  nazioni,  11,  84-  Ordini  di 
Cesare  per  la  riformazione  e per  I*  unione 
co’  francesi.  II,  109-  Diligenze  per  la  lega- 
zione del  Lorencse,  II,  17G  Congrega  in  casa 
dell’arcivescovo  di  Granata  sopra  l’uso  del  ! 
calice  e sopra  l’autorità  del  pontefice,  li,  188. 
Imputazioni  date  a'  legati  presso  l' impera- 
dorè,  II,  387.  Disparere  cu’ medesimi  sopra 
il  tra  lascia  mento  di  ciò  che  apparteneva  ai 
principi  secolari,  II,  390,  3o5.  Ripulsa  all'ora- 
tore  spagnuolo  nell’invito  di  protestare;  e 
commendazione  di  Ferdinando,  II,  3i6,  338. 
Istanze  per  la  presta  terminazione,  II,  359, 
36 1.  Soscrizione  del  Sinodo,  li,  379,  V.  An- 
tonio Maghi  io  e Giorgio  Draicovmo. 

Ambasciadori  dell1  impcradure  Ferdinando  in  I 
Roma.  V.  Francesco  della  Torre,  Martino  j 
Gutoian,  Scipione  d' Arco. 

Ambasciadori  Francesi  al  Concilio  nel  primo 
adtinaiuenlo,  I,  354»  Difficoltà  superata  in-  1 
torno  al  luogo,  Un.  Solenne  orazione  nella  ge- 
nerale adunanza,  I,  355.  Risposta  del  primo 
legato,  I,  356.  Ripulsa  d’ intervenire  nella  ses-  I 
•ione  sesta,  e perché,  I,  394.  Passaggio  al  Con-  ; 
cilio  di  Bologna,  I,  447*  Concetti  loro  a favor 
delia  traslazione,  I,  47 5,  i'jG. 
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Amha*eiadnri  francesi  destinati  al  Concilio  nel- 
l'ultima convocazione,  I,  716.  Decreti  proro- 
gati per  aspettarne  l'arrivo.  I,  ^3 1 . Loro  rice- 
vimento ed  istruzioni,  I,  739.  Orazione  pun- 
gente, e risposta,  I,  743,  ^44-  l»t*nze  che  il 
Conciliosi  dichiari  nuova  celebrazione,  I,  746. 
Ricevimento  solenne  nella  congregazion  gene- 
rale, 1,  749.  Domanda  a favore  de’  re  di  Fran- 
cia in  rispetto  all'uso  del  calice  per  loro  per- 
sone in  certa  solennità,  II,  31.  Richieste  in- 
torno alla  dilazione  e alla  riformazione,  II,  83 
e icg.  Indugio  ottenuto  per  la  vicinità  del 
Lorencse,  II,  109.  Varj  trattati  di -concordia 
in  quanto  alla  precedenza  con  lo  Spagnuolo, 
ma  senza  effetto,  II,  134,  135,  1 55,  t58.  Di- 
sparere co’  loro  vescovi  sopra  la  riformazion 
per  la  Francia,  II,  139.  Trentaquatiro  peti- 
zioni presentate  in  nome  del  re  a' presidenti; 
e bugie  del  Soave,  II,  14^  * *<”£*  Discorso  coi 
medesimi  intorno  alla  maggioranza  del  papa 
•opra  il  Concilio,  II,  i54,  • 58.  Trattati  per 
l’indugio  della  sessione  settima,  e per  la  pro- 
posizione delle  richieste,  II,  160,  163,186,307. 
Concordia  simulata  nella  lite  con  lo  Spagnuo- 
lo j e compenso  trovalo  in  rispetto  alle  coo- 
gregazioni,  11,  307,  311.  RUentimpnto  per  un 
ordine  segreto  intorno  al  sedere  nelle  sessio- 
ni, II,  31 5,  316.  Tumulto  e pericolo  di  scisma 
nato  per  tal  controversia.  II,  347,  348.  Ac- 
cordo conchiuso;  e ponderazione  sopra  questo 
aueeesso,  II,  35i,  353.  Falsità  del  Soave,  lì, 
363.  Doglirnze  per  la  forma  tornitasi  nella 
sessione  ventesimaterza  in  ciò  che  apparte- 
neva alla  cerimonia,  II,  370.  Istanza  per  I*  an- 
nullamento d’ntcuni  maritaggi;  ed  abbagli 
del  suddetto  scrittore,  11,  373.  Desiderio  che 
si  troncasse  il  Concilio;  cd  inclinazione  del 
pontefice  a soddisfarli,  II,  373.  Commessioni 
aspre  venute  loro  di  Francia  ; protesto  nella 
congregazion  generale;  e ritiramento  loro  a 
Venezia,  II, 309  e teg.  3a5.  Trattati  quivi  col 
Cardinal  di  Loreno.  II,  333.  Industrie  efficaci 
per  alienare  il  re  dal  Concilio,  II,  333,  363, 
e 363.  V.  Guido  FaLri,  Lodovico  Lansac f 
fiinaldn  Feri  e r. 

Ambasciadori  francesi  in  Roma.  V.  Filiberto 
Nitidi , Paolo  di  Ter  me  s,  Signori  iP  Allegri, 
delC  itola,  d'  Oisel. 

Ambasciadori  «lei  marchese  di  Brandeburgh  al 
Concilio,  1,  53o.  Loro  intrrvenimento  nelle 
adunanze  de*  teologi,  I,  535. 

Ambasciadori  portoghesi  al  Concilio  in  tempo 
di  Giulio,  hanno  contesa  di  grado  con  quei 
del  re  de*  romani,  e come  si  aggiusti,  I,  5Gi, 
563. 

Antbasciadore  portoghese  al  Concilio  nell*  alit- 
ino adunaraenlo  ; V.  Martino  Matcaregna. 

Ambasciadori  spagnuoli  al  Concilio  in  tempo  di 
Pio;  V.  Ferdinando  Fiancetco  <P  A vaio  s,  e 
Claudio  Quignonet. 

Ambasciadori  spagnuoli  in  Roma,  V.  Conte  di 
Te n diglia,  Francesco  Fargas,  Luigi  <t  Arila, 
Luigi  U eque  seni , 

Ambasciadori  veneti  al  Conciliò  nell’ultima  in- 
timazione, I,  735.  Ricevimento  loro  tardato, 
c perchè,  ivi.  Contesa  di  precedenza  co’ba- 
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vari,  T,  736,  737,  *4°»  H.  i3.  Attenta  da  un  | 
convento  trambasciadnri,  II,  74*  Uffìzi  in  von-  i 
loppio  del  patriarca  Criinani,  IIy  a.p  e seg. 
Ordini  venuti  ad  etti  per  la  presta  spedizio- 
ne del  Concilio,  II,  570.  Offerte  amplissime 
sopra  di  ciò  a’ presidenti,  11,  378.  Istanza  a 
favor  de’  greci  in  un  decreto  del  mal  rimo- 
nto ; ed  abbagli  del  Soave,  H,  a85,  397.  Ri- 
pulsa al  conte  di  Luna  nell’ invilo  di  prote- 
stare; II,  3 1 5.  Dilazione  chiesta  a’ legati  in- 
tomo al  capo  de’ principi,  II,  3ai  V.  iVic* 
colò  fin  Ponte, 

Ambasciadori  veneti  in  Roma.  V.  Bernardo  Na- 
1 ’agerOf  Marcantonio  A multo. 

Ambrogio  Caterino.  V’.  ImLi'ogìo  Polito. 

Ambrogio  Pclargo  domenicano,  procuratore  del- 
I’  arcivescovo  di  T reveri,  qual  luogo  e qual 
facoltà  avesse  nel  Sinodo  a tempo  di  Paolo 
Terzo,  I,  3a6.  Se  ne  passa  al  Concdio  io  Bo- 
logna con  nuova  procura  dell’  elettor  di  Co- 
lonia, 1,443.  fe  richiamato  dal  Tievirese  per 
Istanza  dell’  impcradore,  I,  4l7«  Viene  con 
esso  a Trento  agli  anni  di  Giulio,  e concetti 
che  gli  appone  il  Soave  sopra  l’ istituzione 
della  penitenza,  1,  544*  Tumulto  eccitato  fra 
gli  eretici  a cagione  d'una  sua  predica,  I,  56o. 

Ambrogio  Polito  nominato  il  Caterino,  vescovo 
poi  di  Minori,  predica  Ialinamente  nella  terza 
tessici)  del  Concilio,  I,  393.  Sua  opinione  so- 
pra la  certezza  di  star  in  grazia  che  possa 
aversi  in  questa  vita,  e falsità  del  Soave,  I, 
377,  378.  Abbagli  dello  stesso  scrittore  in- 
torno alla  sentenza  da  lui  recata  nell’arti- 
colo della  predestinazione,  I,  378,  379.  Altri 
errori  del  Soave  intorno  all’ intenzione  ri- 
chiesta al  valore  del  sacramento,!  4'°*  *cg. 
Promozione  alla  Chiesa  di  Consa,  1,  558. 
Morte  e breve  elogio  di  esso,  I,  67 5.  Varie 
operette  sopra  la  residenza,  I,  718. 

Anabattisti,  loro  origine,  rotta  avuta  nella  Ger- 
mania, I,  1 19.  Progressi  loro,  c nuova  scon- 
fitta nella  Westfalia,  I,  167. 

Andalot  servidore  di  Carlo  Quinto  viene  a Roma 
per  trattare  sopra  il  Concilio  e sopra  la  lega 
contra  i protestanti,  I,  359.  Suoi  negoziati 
col  papa,  ivi. 

Andrea  Audelo  generai  de*  carmelitani  a’  ado- 
pera per  la  libertà  de’  regolari  nel  predica- 
re, I,  339. 

Andrea  Carlostadio  arcidiacono  di  Wittemberga 
nega  la  presenza  di  Cristo  nel  Sacramento, 

. I,  61.  Si  conduce  con  Lutero  a Lipsia  a di- 
sputare con  l' Echio  1,  63,  64.  Rinnova  l’an- 
tica eresia  coutra  le  immagini  aacre,  I,  in. 

Andrea  Cuetta  vescovo  di  Lione  discorre  in 
Concilio  sopra  l1  istituzione  de’ vescovi,  li, 
96.  Resiste  ad  una  richiesta  de’ veneziani,  II, 
385. 

Andrea  Dona  ammiraglio  di  Carlo  Quinto,  sfugge 
il  combattimento  con  Barbarossa,  I,  1 85. 

Andrea  Dndizio  Sbardcllato  vescovo  di  Tininia 
viene  in  Trento  a nome  universal  de'  prelati 
e del  clero  d’Ungheria,  e sua  elegantissima 
orazione,  I,  713.  Sermone  latino  nella  ses- 
sione quinta,  in  cui  vuoi  persuader  obblìqua- 
mente  la  concessione  del  calice,  II,  37. 


Andrea  Vega  teologo  nel  Concilio  di  Trento, 
quni  sensi  avesse  sopra  la  traduzione  Volga- 
ta, I,  3 08. 

Angelo  Massarelli  è deputato  per  segretario  nel 
Concilio  di  Trento  agli  anni  di  Paolo  Terzo, 
I,  373.  Recita  un’  esortazione  a’  vescovi  in 
nome  de'  presidenti,  I,  383.  Stende  una  lunga 
relazione  sopra  il  Concilio  di  quel  tempo,  I, 
49V  Ritorna  a Trento  col  medesimo  uffizio 
in  tempo  di  Giulio,  I,  5 00.  Ottiene  il  vesco- 
vado di  Teletta  da  Paolo  Quarto,  I,  630.  fe 
rimandato  al  Concilio  nell’ ultima  aprizione, 
I>  677-  Gli  suppliscono  alcuni  in  varie  tua 
malattie,  1, 749:  IL  >55,  335,  358.  Ammetto 
i procuratori  alemanni  al  voto  decisivo  con 
dispiacere  de’  legati.  Il,  58,  313.  Cade  in  so- 
spetto n’  cesarci  ed  a’  francesi,  i quali  richie- 
dono nuovi  aggiunti:  e soddisfazione  data  lo- 
ro, II,  i53,  170,  i85,  319. 

Angelo  Pasquale  vescovo  di  Motola,  discorre 
con  molta  erudizione  iotorno  al  peccato  ori- 
ginale, I 338. 

Anna  Bolcna.  V.  Enrico  Ottavo. 

Annate  che  riscuotono  i papi,  in  qual  maniera 
furono  imposte,  I,  109.  LdiUi  promulgati  in 
Francia  sopra  di  esse,  li,  1 f 4-  Difesa  loro 
in  Concilio  per  i prelati  di  quel  reame,  e 
bugia  del  Soave,  il,  317. 

Annibaie  Attempi  nipote  di  Pio  Quarto  c spe- 
dilo da  esso  in  Ispagna  dopo  la  sua  elezio- 
ne, I,  633. 

Annibale  Rucellai  famigliare  del  Cardinal  Car- 
rafa  va  in  Francia  per  istabilire  una  lega  coa- 
tta gli  spagnuoli,  I,  5qo- 

Antonio  Agostino  oditor  di  ruota  nunzio  di 
Giulio  Terzo  nell’ Inghilterra,  I,  579.  Mali- 
gnità del  Soave  verso  la  sua  persona,  IJ,  31. 

Antonio  Boi  bone  re  di  NaTarra  rende  ubbi- 
dienza a Pio  Quarto  accettala  con  dispiacere 
dagli  spagnuoli,  I,  649-  Rimane  alla  soprin- 
tendenza della  Francia  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco Secondo,  I,  65o.  Diligenze  del  vescovo 
d’ Arras  per  mitigarlo,  ivi.  Interessi  e prati- 
che col  pontefice,  1, 686,  689.  Operazioni  ir» 
vantaggio  della  fede  cattolica,  1,  715,  716. 
Sua  morte,  II,  t3o. 

Antonio  Carrafa  duca 'di  Somma  è mandato  in 
Francia  da  Paolo  Quarto  per  cagion  della 
lega,  I,  593. 

Antonio  Carrafa  marchese  di  Monlebello  come 
sia  investito  di  quel  dominio,  I,  693.  Discor- 
die fra  esso  e’I  duca  di  Guisa  nell’assedio 
di  Civitella,  I,  607.  Suo  discacciamento  da 
Roma,  I,  Gao. 

Antonio  Cerronio  vescovo  d’  Amelia  approva 
l’annullamento  de’  clandestini,  11,  381. 

Antonio  Ciurelia  vescovo  di  Budoa  s’ oppone 
con  maniere  ridicolose  e mordaci  alle  pro- 
poste de’  legati,  e loro  risenti  mento,  II,  161! 
iCry. 

Antonio  Covarruvia  uditore  della  cancelleria  di 
Granata  recita  il  protesto  del  conte  di  Luna 
in  rispetto  alla  procedenza,  II,  ai4< 

Antonio  Crivelli  vescovo  di  Cariati  nunzio  in 
Ispagna,  s’  adopera  col  re  Filippo  pel  febeo 
progresso  del  Sinodo,  11,  147- 
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Antonio  Elio,  famigliare  di  Paolo  Terzo,  e indi 
vescovo  di  Fola  e patriarca  gerosolimitano, 
è mandato  al  Cardinal  Cervini  in  Bologna,  I, 
448*  Suoi  voti  in  Concilio  a tempo  di  Pio 
sopra  la  concessione  del  calice,  11,  56;  so- 
pra l’esenzione  de*  capitoli,  11,  3 19;  sopra 
l’annullamento  de*  clandestini,  II,  3ag,  3$3. 

Antonio  Faccbenetti  vescovo  di  Nicartro,  è com- 
mendalo altamente  da’  legati  tridentini,  11, 
220.  Suo  parere  intorno  alla  riforniaziooe 
de’  vescovi,  11,  226. 

Antonio  Filholi  arcivescovo  d’ Aix,  rimane  in 
Trento  dopo  la  partita  degli  altri  francesi,  I, 
266.  Venuta  di  esso  a Bologna,  I,  44"-  Ripu- 
gnanza d’andar  a Roma  per  difesa  della  tras- 
lazione, 1,  4 69. 

Antonio  Floribcllo  segretario  del  legato  Cre- 
scenzio risponde  ad  una  orazione  Ialina  irel- 
l’ ingresso  a Trento  del  suo  padrone,  I,  5oi. 
Passa  al  servigio  del  Cardinal  Polo  dopo  la 
morte  del  primo,  ed  è mandato  da  esso  al- 
l’ imperatile  per  gli  affari  dell1  Inghilterra, 
I|  5^2. 

Antonio  Gabrielli  romano,  ricusa  d’ andare  a 
Trento  per  avvocato  del  Concilio,  1,  272. 

Antonio  Maria  Grazimi  segretario  del  Com- 
meodone  scrive  un  sommario  di  risposte  so- 
pra alcuni  articoli  dell’  imperadore,  li,  171. 

Antonio  del  Monte  è rimunerato  delia  porpora 
da  Gialio  Secondo  per  «in  atto  intrepido  di 
giustizia,  1,  4o,  249. 

Antonio  Muglizio  arcivescovo  di  Praga,  oratore 
di  Ferdinando  co.nr  di  Osare  al  Concilio  di 
Trento,  1,  701.  Istanze  fatte  da  esso  per  la 
concezione  del  calice.  II,  48.  Suo  voto  in- 
torno al  prolungamento  della  settima  sessio- 
ne, 11,  161.  Disparere  coi  legati  sopra  il  tra- 
lasciar la  riformazione  de’  principi  secolari, 
il,  290,  294*  V-  yim basciadori. 

Antonio  PerenoUo  vescovo  d’ Arras,  e sue  qua- 
lità, I,  207.  È destinato  per  rappresentante 
di  Cesare  ad  una  dieta  di  Neitinbcrga,  c com- 
parisce a Trento  od  suo  passaggio,  I,  233. 
Recita  quivi  una  pubblica  orazion,  I,  234. 
Negoziati  in  Germania  col  cardinale  Sfon- 
dialo  sopra  il  caso  di  Pierluigi  Farnese,  e 
sopra  la  seguila  traJazion  del  Concilio,  1, 
449-  Suo  sdegno  coatra  i Carrafì,  I,  590.  Di- 
ligenze per  guadagnare  il  re  di  Navarra,  I, 
65o.  Promozione  al  cardinalato,  I,  663.  Trat- 
tati col  Comraendonr  intorno  all'adunamento 
del  Sinodo,  i,  666.  Lettere  al  poutebee  so- 
pra i concetti  e sopra  la  trattazione  del  Baio 
e dcU'llesscl  venuti  a Trento,  II,  242. 

Antonio  Scaraoipi  vescovo  di  Nola,  discorre  col 
Visconti  sopra  le  imputazioni  del  cardinale 
di  Mantova,  II,  9.  È spedito  da  questo  al 
pontefice,  11,  147.  Suo  ritorno,  c risposte, 
li,  169. 

Antonio  Toledo  prior  di  Lione,  è mandato  io 
Francia  dal  re  Filippo  per  impedire  quivi  i 
trattali  di  Concilio  nazionale,  1,  646. 

Antonio  Trivulzio  vescovo  di  Tolone,  nunzio  di 
Giulio  Terzo  in  Francia  per  gli  affari  del 
Concilio,  I,  493*  Sue  istruzioni,  ivi.  Agevo- 
lezze che  incontra  in  quella  corona,  1,  j9$* 
raLLAVjcmo  voi».  11 
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Porpora  conferitagli  da  Paolo  Quarto,  I,  Go:>. 
Legazione  all’istesso  principe  per  trarlo  alla 
pace  col  re  di  Spagna,  I,  612,  61 3. 

Apostoli,  quali  e quanti  intervennero  nel  primo 
Concilio,  1,  35.  Se  fossero  ordinati  da  Cristo 
in  sacerdoti  nella  Cena,  il,  65. 

Appellazioni  de’  oberici  secolari  al  Sommo  Pon- 
tefice, se  sieno  dannabili,  come  discorre  il 
Soave.,  I,  521  e seg.  Decreti  stabiliti  sopra 
di  esse,  1,  5q4-  Come  debbano  osservarsi  tra 
i prelati  inferiori,  li,  67,  68. 

Arcivescovi.  V.  Vescovi. 

Arcivescovo  d’Aix.  V.  Antonio  Filholi. 

— d’ Amalfi.  V.  Gian  frane  et  co  Sfondraia. 

— d’ Armadi.  V.  Roberto  Vaucop. 

— di  Braga.  V.  Bartolomeo  de'  Martiri. 

— di  Cantarberi.  V.  Tommaso  Grommerà. 

— -di  Cliicti.  V.  Giampietro  Carrafa. 

— di  Colonia.  V.  Adolfo  Schavemburg , Er* 

manno  di  Vueda, , Giovanni  Grap- 
però. 

— di  Causa.  V.  Girolamo  MozzarellL 

— di  Corfù.  V.  Giacomo  Cauco. 

— di  Gesna.  V.  Ucangin . 

— di  Granala.  V.  Pìeti'o  Guerrero. 

— di  Lanciano.  V.  Leonardo  Marini. 

— di  Lione.  V.  Francesco  di  Tornon. 

— di  Matera.  V.  Giammichele  Saraceni. 

— di  Mogonca.  V.  Alberto  di  Brandeburgh , 

e Sebastiano  di  tìaunsenetain. 

— di  Napoli.  V.  Alfonso  Carrafa. 

— di  Nasao.  V.  Satùrnio  Leccavela. 

— d’  Otranto.  V.  Pirtrantonio  di  Capita. 

— di  Palermo.  V.  Pietro  Tagli  avia. 

— di  Praga.  V.  Antonio  Muglizio. 

— di  Rag  ligi.  V.  Gtannangelo  de * Medici. 
— • di  Reggio.  V.  Gaspare  del  Fosso. 

— di  Rossano.  V.  Vincenzo  Pimpinelle  « 

Giambattista  Castagna. 

— di  Sana.  V.  Niccolò  Pelvi. 

— di  Sassari.  V.  Salvadure  Alepns. 

— di  Siena.  V.  Francetco  BandinL 

— di  Spalatro.  V.  Marcantonio  de  Domìni*. 

— di  Taranto.  V.  Marcantonio  Colonna. 

— di  Tessalonica.  V.  Maccario  da  Sciro. 

— di  Toledo.  V.  Bartolomeo  Garanza. 

— di  Treveri.  V.  Giovanni  tV  Eysctnburgt 

e Riccardo  Gricjfeclaiu 

— d*  Up>al.  V.  Olao  Magno. 

— di  Zara.  V.  Muzio  Gallino . 

Arnaldo  d’Ossat  Cardinal  francese,  scrive  con 
somma  loda  e venerazione  intorno  a1  decreta 
di  Trento,  II,  386. 

Arrias  CagHego  vescovo  di  Girona,  chiede  udien- 
za a1  Padri  dopo  il  6ne  d’ una  congregazio- 
ne, II,  36.  Fa  sembiante  di  protestare  con- 
tro ad  alcuni  decreti  sopra  la  disciplina,  e 
come  ne  venga  impedito,  II,  34o. 

Arrigo  di  Borbone,  figliuolo  del  re  di  Navarra, 
è indotto  dalla  madre  alla  setta  de’  calvini- 
sti, I,  716.  Falso  rumore  di  dichiararlo  ille- 
gittimo nel  Concilio  di  Trento,  II,  3 10. 
Arrigo  Loffredi  vescovo  di  Capaccio,  muove  dif- 
ficoltà a’  legati  sopra  la  libertà  di  proporre, 
I,  323.  Dà  un  giudizio  spiacevole  intorno  ai 
decreti  della  riformazione,  1,  4°^-  Muore,  ivi. 

9® 


Digitized  by  Google 


r6*  INDICE 


Arrigo  Peningo,  familiare  del  cardimi.  Polo  c 
spedilo  da  esso  alla  reina  d’ Inghilterra,  e 
risposte  quindi  recale,  I,  5^i,  573. 

Arrivabcne,  gentiluomo  del  Cardinal  di  Manto?*, 
▼a  incontro  a Federigo  Pendasio  caduto  nel 
suo  ritorno  di  Roma  per  ricever  da  lui  le 
lettere  c le  istruzioni,  I,  727.  È mandato  dal 
cardinale  al  pontefice  per  licenziarsi  dalla 
presidenza,  II,  10.  Abbaglio  in  ciò  del  Soa- 
ve, II,  «a.  Ritorno  di  esso,  e risposte,  II,  14. 
Sentimenti  del  papa  da  lui  recati  sopra  la 
concessione  del  calice,  II,  47* 

Ascanio  della  Cornia,  nipote  di  Giulio  Terzo, 
si  conduce  in  Francia  per  gli  affari  di  Par- 
ma c del  Sinodo,  I,  499-  Riman  prigione  sotto 
Chiusi,  I,  579.  E confermato  per  legalo  di 
Borgo  e per  custode  del  conclave  nella  Sede 
vacante,  I,  58o,  58 1.  Gli  è proibita  da  Paolo 
Quarto  la  partenza  di  Roma,  I,  590.  È di- 
chiarato quivi  generai  della  cavalleria,  I,  595. 
Fogge  in  Napoli  prr  sospetti  del  papa  cen- 
tra di  lui,  I,  596,  597.  Vico  eletto  in  mastro 
di  campo  generale  del  duca  d’Alba,  1,  601. 
Riconosce  lo  stato  di  Roma  in  una  tentata 
sorpresa,  1,(109.  S’attraversa  nella  corte  del 
re  Filippo  agl’  interessi  de’  Carrafeschi,  I,  61 

Aspettative  c loro  inconvenienti,  I,  317.  Com- 
penso presovi  in  Concilio  a tempo  di  Pio  Quar- 
to, II,  33o,  354  decr.  ig. 

Assemblea  tenuta  in  Foutanableo,  ove  si  de- 
termina di  convocar  il  Sinodo  nazionale,  I, 

<>i  i « "S 

Assemblea  tenuta  nuovamente  dagli  ugonotti, 
ed  evento  di  essa,  I,  O89,  (*90.  V.  Dieta. 

Astolfo  Scrvanzio,  giovane  del  segretario  Massa- 
relli,  compone  un  esquisito  diario  sopra  gli 
ultimi  avvenimenti  di  Trento,  I,  683. 

Augusta.  V.  Confessione  sin  gustano  e Dieta. 

lì 

BaMaisar  Castiglione,  nunzio  in  Tspagna,  rende 
due  Brevi  ili  Clemente  all’  imperadore,  I,  122. 
S’ adopera  con  questo  prr  la  liberazione  del 
papa,  f,  n5. 

Baldassar  Limpo,  vescovo  di  Porto  in  Porto- 
gallo ti  mostra  indifferente  verso  la  trasla- 
zione del  Sinodo,  I,  4^2.  Ricusa  di  passar  in 
Bologna  fin  a nuovo  ordine  del  tuo  re,  I,  4^9. 
Commissione  arrivatagli  di  convenirvi,  I,  44^- 
Parole  sue  irriverenti  conira  il  pontefice,  I, 

4«9; 

Baiti  uino  Baldo  ini,  medico  da  Barga,  testifica  la 
contagionc  di  Trento,  I,  43®- 

Balduino  del  Monte,  adotta  per  figliuolo  Inno- 
cenzo, che  fu  poi  cardinale,  I,  4l)°- 

Bartolomeo  del  Bene,  messo  del  re  di  Francia 
a Pio  Quarto,  discorre  intorno  a’  sensi  del 
Lorrucse  sopra  il  pacificare  gli  ugonotti,  II, 
1 io. 

Bartolomeo  Caranza  domenirano,  c indi  arri- 
veseuvodi  Toledo,  a’  adopera  pel  ricevimento 
del  cardimi  Polo  nell’  Inghilterra,  I,  577.  È 
carceralo  in  (spaglia  per  titolo  d*  eresia,  I, 


628.  Istanze  de*  Padri  tridentini  per  la  ri- 
messione della  sna  causa  al  pontefice,  II,  a4*. 

Bartolomeo  Guidiccione  cardinale,  è di  parere 
che  ’l  Sinodo  ai  proseguisca  in  Bologna,  1, 
453. 

Bartolomeo  de’  Martiri  domenicano,  arcivescovo 
di  Braga,  viene  al  Concilio  nell’  ultima  con- 
vocazione, I,  678.  Difficoltà  intorno  alla  sua 
precedenza  come  di  primate  del  regno,  ed 
error  del  Soave,  I,  683,  684.  Suo  voto  sopra 
la  concesiion  del  calice,  II,  58.  Partenza  per 
Roma,  II,  307.  Ritorna  a Trento,  e somme 
lodi  date  da  lui  al  pontefice  e al  cardinale 
Borromeo,  II,  337.  Varie  sue  osservazioni 
per  la  riformazion  de’  vescovi  c de’  regolari, 
II,  36o,  36 1,  369. 

Bartolomeo  della  Queva  cardinale,  come  fosse 
vicino  al  pontificato,  1,  626. 

Bartolomeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti,  favori- 
sce l'autorità  pontificia  presso  agli  spagnuo- 
li,  II,  188,  189. 

Bartolomeo  Serigo  vescovo  di  Casteltaneta,  sup- 
plisce al  Massarelli  infermo  nell’ufficio  di  se- 
gretario, I,  749,  li,  1 55,  a58.  Suggestione  at- 
tribuita a lui  dal  Musotto,  I,  749. 

Basilea,  V.  Concìlio • 

Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo  e nunzio 
di  Francia,  spiana  le  difficoltà  della  bolla  in- 
limatrice  del  Sinodo,  I,  65o,  65 1.  Vien  richia- 
mato a Roma,  e perchè,  I,  685.  E maialato 
a Trento  per  negoziare  col  Lorcnese,  II,  117. 
Varj  sensi  scoperti  in  esso,  11,  121,  122.  Di- 
ligenze per  conciliarlo  al  pontefice,  II,  127, 
(38,  i4o,  1 4 1 . Industrie  per  guadagnarsi  i 
francesi,  e buon  successo  di  ciò,  li,  >4 f » 
i4a.  Andata  a Roma  per  le  loro  petizioni,  e 
bugie  del  Soave,  11,  1 44»  «4^-  Suo  ritorno 
e risposte.  II,  178.  Nuovi  consigli  per  addol- 
cire, e per  unire  |>iù  strettamente  il  cardi- 
nale col  papa,  ivi  e seg  , 186,  189.  Afflizione 
per  la  poca  fermezza  del  primo.  II,  19J.  Om- 
bre del  medesimo  verso  di  lui,  II,  208.  Trat- 
tali segreti  col  Fericr  e col  pontefice  sopra 
il  finimento  del  Sinodo,  11,  229,  23o,  257. 
Ritorna  a Roma  con  istruzioni  del  Lorencsc 
e del  Cardinal  Morone,  H,  274* 

Bastiano  Leccasela  arcivescovo  di  Nasso,  suc- 
cede al  vescovado  di  Lettere  per  morte  del 
Pantusa,  II,  94. 

Bastiano  Pigliino,  uditor  di  ruota  viene  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  268.  Uf- 
fizj  a lui  commessi  da’  presidenti,  I,  27?.  Sua 
promozione  alla  Chiesa  d’ Alifle,  indi  di  F'e- 
rcntino,  e in  ultimo  di  Manfredonia',  I,  368# 
479,  493.  Andata  a Roma  per  difender  la 
causa  della  traslazione,  I,  469  Nunziatura  in 
Germania,  e larghe  facoltà,  I,  4"9  Suo  T**g- 
gio,  c suoi  trattati  con  Cesare,  1,4R><  Chia- 
mata di  esso  a Roma  in  tempo  di  Giulio,  I, 
492.  Nuova  spedizione  all’ imperadore,  I,  4‘)3. 
Istruzioni  a lui  date  sopra  la  convocazione 
del  Sinodo  e sopra  l'affare  di  Parma,  «Vi. 
Malignità  del  Soave,  I,  494-  Gratissima  cor- 
rispondenza clic  trova  nella  Corte  imperiale 
intorno  al  primo  negoziato,  c difficoltà  che 
incontra  nel  secondo,  I,  494»  49“**  ^ua  rie- 
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zione  in  presidente  del  Concilio,  I,  499-  Ar- 
rivo a Trento,  I,  5oi.  Ambasciata  venutagli 
dal  pontefice  intorno  alla  sua  dichiarazione 
in  cardinale,  I,  5S8.  Preminenza  eli*  esercita 

. nella  malattia  del  Crescenzio,  I,  562. 

Bastiano  re  di  Portogallo,  manda  suo  ambascia» 
dorè  a Trento  in  tempo  di  Pio  Quarto,  I,  701. 
Uffizi  usati  con  questo  per  la  seguita  confer- 
mazione del  Sinodo;  e piena  osservazione 
comandatane  da  esso  in  tutti  i suoi  Stati, 
II,  38a. 

Bastiano  Vanzio  d’Arimini,  amministrai  or  d’ Or- 
vieto discorre  dottamente  sopra  P istituzione 
de* Vescovi,  II,  96.  Accende  l’opera  della  ri- 
formazione  per  ragion  d’  un  suo  motto,  II,  *45. 
Reca  un  lunghissimo  volo  contra  il  decreto 
dc'clandestioi c de1  figliuoli  di  famiglia, II,  *83, 
*j8|.  Risponde  ad  un  invettiva  del  vescovo 
di  Guadix  sopra  gli  ufficiali  di  Roma,  11,  3ai. 

Bando  imperiale,  promulgato  contro  a Lutero, 
J,  92.  Perde  il  vigore  nella  Germania  dopo 
la  parlila  di  Cesare,  I,  9'j. 

Battesimo,  se  sia  necessario  io  voto  per  ottener 
la  gi^tificazione:  e falsità  del  Soave,  I,  408. 
Discorsi  del  medesimo  scrittore  sopra  il  ca- 
rattere, sopra  il  valore,  e sopra  la  materia  c 
la  forma  essenziale  di  questo  sacramento, 
I,4oQf  e seg.  Deputazioni  intorno  al  rimedio 
pensato  dal  Gaetano  per  i figliuoli  de’  fedeli 
che  muoiono  nel  ventre  materno,  I,  4*7- 

Benefiziati,  e loro  riformazione,  lì,  67,  35 1, 
decr.  1 ij  373,  decr.  8. 

Benrfìzj  ecclesiastici  : discorsi  del  Soave  intorno 
all’origine  e alla  qualità  loro,  1,  3qo,  391, 
4 18  e seg.  Decreti  stabiliti  in  Concilio  sopra 
la  collazione  e l’amministrazione  di  essi, 1,4*4» 
4*fi.  Calunnie  del  Soave  intorno  al  riscuoter 
pagamento  nella  loro  collazione,  1,  *8,  *9. 
Traslazione  nelle  matrici  de’ benefici  ruinosi 
od  irreparabili,  «Vi.  Decreto  esaminato  e fer- 
mato sopra  la  proibizione  di  molti  beneGcj 
in  una  testa,  e malignità  del  suddetto  scrit- 
tore, 11,  319,  3*i,  35q,  decr.  i5,  16.  Varie 
ordinazioni  in  rispetto  a’  mandali  di  prov- 
vedere, alle  obbligazioni  imposte  ne  benefirj, 
alle  illecite  condizioni  nel  loro  provvedimen- 
to, ed  all’annullazione  de1  regressi,  ivi,  decr. 
«4,  354.  373  decr.  5 e 7.  V.  Unirmi. 

Benefizi  Curati:  varj  decreti  in  tempo  di  Paolo 
Terzo  sopra  la  collazione  e l’ amministrazione 
di  essi,  1,  4*4.  Trattati  «n  Bologna  intorno  al 
rivocar  le  preterite  concessioni  di  tener  in- 
sieme più  benefizj  di  cura,  I,  444*  Contro- 
versie fra’  Padri  per  la  loro  provvisione;  e 
tre  partiti  offerti  da  Pio  Quarto,  II,  *7*,  *74. 
Varietà  di  pareri  nelle  generali  adunanze,  e 
ponderazione  di  ciò  che  narra  il  Soave,  II, 
3 18,  3ao.  Calunnie  del  medesimo  «storico  so- 
pra il  decreto  stabilito  in  questa  materia.  Il, 
354-  Ordinazioni  del  Concilio  per  manteni- 
mento de’  Benefici  curati,  il,  374  decr.  16. 
vedi  Parroccchie. 

Benefizi  de  iu repai ronato  come  si  debbano  le- 
gittimamente acquistare,  1,  .r»48.  Annullazione 
de’  padronati  per  privilegio  disegnata  dal  Con- 
cilio, c contrariata  da  Cesare,  il,  289.  De- 


creto stabilito  sopra  di  ciò,  II,  373  decr.  9. 
Opposizioni  del  Soave,  II,  384,  385.  Vedi 
Prìncipi. 

Benefizi  semplici:  concetti  del  Soave  esaminati 
sopra  l’introduzione  di  essi,  I,  390,  391. 
V.  Benefizj  ecclesiastici. 

Beni  ecclesiastici,  come  sia  lecito  d’ affittarsi, 
11,  374  decr.  1 1. 

Bernardino  Maffei  cardinale,  è mandato  da  Giu- 
lio Terzo  per  trattar  l'accordo  col  duca  Ot- 
tavio Farnese,  I,  5o3. 

Bernardo  Cirsio  Cardinal  tridentino,  e sue  con- 
dizioni, I,  177. 

Bernardo  Navagero,  ambasciador  veneto  in  Ro- 
ma, scrive  una  pienissima  relazione  intorno 
alla  vita  di  Paolo  Quarto,  I,  583.  È promosso 
alla  porpora  dal  successore,  I,  6G3.  Disegno 
di  mandarlo  per  legato  al  Concilio,  I,  735. 
Esecuzione  di  ciò  nella  morte  del  cardinale 
di  Mantova,  II,  177.  Passaggio  per  Venezia, 
li,  196.  Arriva  a Trento,  li,  198.  Discorsi, 
e corrispondenza  contratta  col  Lorenese  per 
commissione  del  papa.  II,  *07,  008.  Va  a 
Verona  dopo  la  fine  del  Sinodo,  11,  379. 

Bertone  segretario  del  Cardinal  di  Lereno  man- 
dalo a Roma,  c discorsi  in  Trento  sopra  di 
ciò,  II,  126.  Fine  delia  sua  missione,  li,  i4&> 
Lettere  ad  esso  del  cardiuale  da  mostrarsi  al 
pontefice.  II,  «59,  1 fio 

Biodo  Palladio,  vescovo  di  Foligno  e segretario 
di  Paolo  Terzo,  risponde  in  concistoro  alla 
protestazione  del  Mendozza  sopra  il  ritorno 
del  Concilio  a Trento,  I,  464- 

Bolla  di  Leone  Decimo  contra  le  sentenze  di 
Martino  Lutero,  1,  70,  71.  Opposizioni  rife- 
rite dal  Soave,  ivi  e seg.  Pubblicazione  di 
esse  bolla  in  Germania,  1,  73.  Perchè  in 
Willemberga  non  eseguita,  «Vi.  Bolla  contra 
l’islesso,  dove  è condannato  assolutamente 
per  eretico,  1,  79 

Bolla  di  Leon  Decimo  in  approvazione  delle  in- 
dulgenze, I,  59. 

Bolla  deU’istesio  pontefice  in  cui  si  dà  titolo 
di  Dtfensnr  della  Fede  ad  Enrico  re  d’In- 
ghilterra, I,  95. 

Bolla  di  Paolo  Quarto  in  coi  si  stabilisce  la  fe- 
sta per  la  cattedra  di  s.  Pietro,  1,  6o5. 

Bolle  diverse  di  Paolo  Terzo.  Per  intimazione 
e prorogazione  del  Sinodo  in  Mantova.  I,  176, 
1 83.  Per  altra  intimazione  e prorogazione  di 
esso  in  Vicenza,  I,  186,  189,  201.  In  priva- 
zione del  re  d'Inghilterra , I,  193.  In  nuove 
intimazioni  e prorogazioni  del  Concilio  in 
Trento,  I,  225,  236,  a4(f.  Contra  una  pram- 
matica statuita  da  Carlo  Quinto  in  Ispagua, 
I,  239.  Sopra  reiezione  del  papa  da  farsi  in 
Roma  e da’ cardinali,  I,  *4 7»  Intorno  al  com- 
parire in  Trento  per  procuratore,  I,  253,  af»4- 
In  riformazione  della  Corte  romana,  I,  3oi. 
In  particola  1 riformazione  del  collegio,  I.  399, 
402.  In  concessione  d'alcuni  beni  ecclesiastici 
all*  imperadore,  1,  44**  P®«*  I®  facoltà  de’nunzj 
di  Germania  in  materie  di  religione,  I,  479* 

Bolle  di  Giulio  Terzo.  Sopra  la  riformazione 
e sopra  il  Concilio,  I,  I"  riformazione 
del  conclave  c del  clero,  I,  078» 
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Bolle  di  Pio  Quarto.  Per  intimazione  del  Con- 
cilio, I,  648.  In  promulgazione  d’un  Giu- 
bileo al  medesimo  effetto,  I,  647.  In  rifor- 
inazione  della  penitenzieria  e degli  altri  tri- 
bunali di  Roma,  1,  732.  In  riforroazion  del 
conclave,  li,  107.  In  confermazione  del  Si- 
nodo, II,  38 1 . In  dichiarazione  del  tempo  in 
cui  i decreti  tridentini  cominciassero  ad 
obbligare.  11,  33a.  Per  la  piena  eaecuzione 
di  etti,  tV*. 

Bologna  eletta  per  stanza  del  Concilio  nella 
•ua  traslazione  da  Trento,  I,  4^9,  e seg.  Ve- 
nuta quivi  de*  legati  e di  molti  vescovi, 1, 435. 
Varj  sentimenti  del  papa  e dell'  imperadore 
per  tal  successo;  vedi  Paolo  Terzo,  Carlo 
Quinto , c Diego  Meni  tozza.  Salvocondotto 
offerto  da)  pontefice  a chiunque  venisse  per 
la  continuazione  del  Concilio  a Bologna  , e 
sue  commissioni  che  non  si  proceda  nella 
decisione  de* dogmi,  I,  43y,  44°*  Nona  ses- 
sione quivi  tenuta  con  prorogazion  de'  de- 
creti, wi.  Esequie  celebrate  quivi  dal  Conci- 
lio a Francesco  Primo,  e rendimento  di  gra- 
zie per  una  vittoria  di  Carlo  Quinto,  I,  44?. 
Industrie  de*  Padri  per  mantenimento  e per 
esercizio  della  loro  autorità,  »V*.  Ses-ione  de- 
cima con  nuova  prorogazion  de'  decreti,  I, 
413.  Arrivo  d’ alcuni  nobili  procuratori,  ivi. 
Arrivo  dell’ oratore  e de' prelati  francesi,  I, 
447*  Prorogazion  della  sessione  a giorno  in- 
dei mainato,  1,  448-  Varietà  di  pareri  fra  i 
deputali  di  Roma  intorno  al  proseguimento 
o alla  sospensione  del  Sinodo,  I,  4-53.  Loro 
sentenza  (alla  leggere  a’ cardinali,  I,  455.  Con- 
gregazioni de' vescovi  sopra  la  protestazione 
in  concistoro  deil’ambasciadore  Al  ondo  zza,  c 
lettera  scritta  a)  pontefice,  I,  4$7-  Protesti 
in  Concilio  di  due  fiscali  cesarei,  e risposta 
die  ne  riportano,  I,  460  r seg.  Chiamata  in 
Roma  d’ alcuni  deputati  per  difender  la  causa 
loro;  e con  sospender  fra  tanto  le  solennità 
sinodali,  J,  467,  e seg.  Rimession  di  questi  | 
alla  congregazione  de’ cardinali , ed  ordine  11 
Tenuto  a’iegati  perché  s'astenessero  dalle  adu-  j 
nanze  de'padri,  I,  470.  Articoli  proposti  nella 
causa  della  traslazione,  1,  478.  Sospetti  di 
tradimento  in  Bologna,  1,  468,  18l.  Vescovi 
di  diverse  nazioni  andati  al  pontefice  per  ista- 
bilir  la  riformazione,  1,  485.  Sospension  del 
Coocilio,  I,  485.  Falsità  del  Soave,  e discorsi 
intorno  alla  sospensione,  ivi  e seg. 

Bongianni  Gianfigliaxzi,  ambasciadorc  del  duca 
Cosimo  a Paolo  Quarto,  passa  seco  gagliar- 
dissimi uffizi  contro  al  cardiual  Carraia  suo 
nipote.  1,  620. 

Borbone.  V.  Carlo. 

Braccio  Martelli,  vescovo  di  Fiesole,  autore  di 
lunghe  controversie  per  V intitolazione  del  Si- 
nodo,  1 276.  Rinnova  le  istanze  sopra  di  ciò, 
e sopra  il  toglimento  della  particella  prese- 
dendo i legali  della  Sede  apostolica , 1,  293, 
298.  Suoi  discorsi  sediziosi  contra  la  libertà 
de’  regolari  nel  predicare,  e ciò  che  seguis- 
te, I.  3iz.  Voto  di  lui  intorno  alla  residenza, 
],  33*.  Disturbo  mosso  per  un  suo  scritto  so- 
pra l’autorità  episcopale,  J,  4uij  4u2*  Sua 


perplessità  d’andare  a Bologna  e come  vi 
fosse  tirato,  I,  435.  Trasferimento  di  esso  al 
vescovado  di  Lecce,  I,  558. 

Breviario  rimesso  dal  Concilio  al  papa  per  la 
revisione,  lì,  376. 

Bucero.  V.  Martino. 


c 


ICalcedone.  V.  Concilio. 

Calice  fin  a qual  tempo  fosse  proibito  a*  seco- 
lari ed  error  del  Soave,  I,  3i3.  Permessiooe 
fattane  a' protestanti  nella  scrittura  dell1  /»*- 
terim,  I,  471,  4/^»  5a8.  Considerazioni  fatte 
a Paolo  Terzo  intorno  alla  facoltà  da  dar- 
sene ai  nun/j  di  Germania  I,  476.  Desiderio 
ne* popoli  d'Austria  e di  ('leve»  per  questo 
concedimcnto,  I,  616,  663.  Richieste  che  ne 
fanno*  Bavarici  e gl’imperiali  al  Concilio, 
li,  *3.  Esame  proposto  di  cinque  articoli,  li, 
6.  Discorsi  del  Salmeronc  e d’altri  *»-  ra  que- 
sta materia,  11,  *6,  17.  Difficoltà  e dilazion 
deir.1ff.1re  con  diapiacer  ile 'Cesarei,  II,  19, 
Concetti  intorno  a ciò  del  Soave,  II,  38.  Nuove 
istanze  di  Ferdinando,  e maniere  pensate  per 
soddisfarlo,  II,  47»  48.  Proposta  fallane  nella 
eongregazion  generale,  e ragioni  addotte  dai 
jj  tuoi  oratori,  II,  54,  55.  Grandissima  varietà 
di  pareri  senza  conclusione.  II,  56  » seg.  Al- 
tri disegni  de1  Cesarei,  ed  errori  del  Soave, 
I 1»,  64,  63.  Ristringimene»  della  richiesta  alla 
sola  Boemia,  querele  e disparere  fra 'Pad  ri 
sopra  i decreti  proposti;  e rimession  dell'al- 
fa re  al  pontefice,  li,  7»  e seg.  76.  Opposi- 
zioni dello  stesso  scrittore,  11,  78,  3 06,  391. 
Sensi  del  re  Filippo  e del  papa  intorno  a 
questo  soggetto,  lì,  191.  Richieste  del  Bavaro 
in  Roma  ed  in  Trento  come  acquetate.  II, 
219,  220.  Voloutà  nell’ imperadore  di  fame 
istanza  al  pontefice,  II,  3o5.  Concessione  li- 
mitata ad  ambedue  questi  principi,  ma  senza 
frutto,  il,  391,  392. 

Camerino,  offèrto  da  Giulio  Terzo  al  dura  Ot- 
tavio Farnese  in  vece  di  Parma,  ma  non  ac- 
cettato da  esso,  I,  4‘)8»  5o3,  5o4- 
Carmllo  Olivo,  segretario  del  Cardinal  di  Man- 
■ tova  primo  legato  del  Concilio,  1,  5.  Sospetti 
avuti  di  lui  in  materia  di  religione,  ivi.  Am- 
monisce il  suo  signore  della  propinqua  mor- 
te, II,  176.  È confermato  in  lutti  i carichi 
da' presidenti  dopo  la  mancanza  di  esso,  I,  5; 
II,  187.  Calunnie  cd  abbagli  del  Soave  in- 
torno alla  sua  persona,  I,  721:  II,  *3. 
Camillo  Orsino  è mandalo  da  Paolo  Terzo  alla 
custodia  di  Parma , e macelline  degl’  impe- 
riali che  quivi  scuopre,  I,  47*.  487-  Dispia- 
ceri fra  esso  e’I  duca  Ottavio  Farnese,  I,  488. 
Consegnamelo  della  piazza  a quel  duca,  I, 
489.  Sua  elezione  in  capitano  nella  guerra 
contra  l' i si  esso,  I 5o6. 

Cancellimi  di  Parigi,  favorisce  i calvinisti,  I, 
685.  Stimola  il  Cardinal  di  Lorcno  in  Trento 
ad  operare  contra  il  ponte  Ree,  11,  14 1.  Su- 
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Bisce  con  più  strettezza  at  medesimo  cardi- 
nale, II,  196,  197.  Pare  che  disegni  di  co- 
stituire il  re  in  capo  delta  Chiesa  gallicana, 
li,  3i3.  Oppone  Tane  difficoltà  al  ricevi- 
mento del  Sinodo,  II,  387. 

Canon ict  V.  Capitoli. 

Canonisti,  quali  prerogative  attribuiscano  al 
papa,  e malignità  del  Soave  contra  di  essi, 

1.  347»  348. 

Cantoni  Cattolici  nell’  Elvezia,  danno  due  scon- 
fitte a'Cantoni  Eretici;  falsità  rd  impielà  del 
Soave,  I,  149»  i5o.  Mandano  amhasciadori  al 
Concilio  nell’ ultimo  adunamento.  V.  Amba- 
tenutari. 

Capitoli  di  cattedrali  o d'altre  maggiori  chiese 
vengono  sottoposti  all1  autorità  de’ prelati  I, 
393.  Ristringimento  della  podestà  loro  in  tem- 
po di  sedia  vacante,  I,  4^4*  Decreto  esami- 
nato contra  l’esenzione  di  essi,  e varietà  di 
aentenze,  II,  317,  3 18,  335,  338.  Pondera- 
zione sopra  di  ciò  11,  3 18.  Ricevimento  del 
decreto,  e richiesta  del  Cardinal  di  Loreno 
intorno  a*  canonici  concnbinarj.  Il,  365,  373 
decr.  6.  Provvisione  del  Concilio  alle  pre- 
bende tenui  de’  canonicati,  II,  35a  decr.  i5. 
Ordini  dell’istesso  sopra  l’elezione  del  vica- 
rio generale  nella  arde  vacante,  ivi  decr.  16. 
Capitoli  di  Spagna,  fanno  istanza  al  Concilio  pel 
mantenimento  della  loro  esenzione.  11,  3o3, 
3o4. 

Capitolo  d’Alcalà,  è difeso  per  alcuni  spagnuoli 
in  quanto  all’esenzione,  ed  i»l.«nze  contrarie 
de’  parziali  di  Salanianca,  II,  3oo,  335. 
Carattere  impresso  da’  sacramenti  che  cosa  sia, 
e falsità  del  Soave,  I,  .fot),  4 10.  Discorso  del 
medesimo  intorno  al  carattere  immutabile  nei 
eberiei  digradali,  1,  5ai. 

Cardinale  Accolli.  V.  Pietro. 

— Aleandri.  V.  (rimiamo. 

— Attempi.  V.  Marco  Sttico. 

— Amtilio.  V.  Marcantonio. 

— d’Ancona.  V.  Pietro  A>  cotti. 

— A ritingile  Ilo.  V.  Niccoli».  * 

— d’ Augusta.  V.  Ottone  7Yujre«. 

— Bcrtano.  V.  Pietro. 

— di  Borbone.  V.  Carlo. 

— della  Boi  disici  a.  V.  Pili  berlo  Natili. 

— Borromeo.  V.  Carlo. 

— Campeggi.  V.  Lorenzo. 

— Carrafa.  V.  Alfonso,  Carlo,  Giampiero. 

— Capodiferro.  V.  Girolamo. 

— di  Carpi.  V.  Ridolfo. 

— Cervini.  V.  Marcello. 

— Cieala.  V.  Giambattista. 

— Cirsio.  V.  Bernardo. 

— Colonna.  V.  Pompeo. 

— Contarino.  V.  Gaspare. 

— Cornaro.  V.  Luigi. 

— della  Cornia.  V.  Fulvio. 

— da  Correggio.  V.  Girolamo. 

— - Consiglieri.  V.  Giambattista. 

— Crescenzio.  V.  Marcello. 

— de  Copia.  V.  Giandomenico. 

— Dami  ino.  V.  Girolamo. 

— Eborarense.  V.  Tommaso  Polseo. 

— - da  Estc.  V.  Luigi , JppuLlu. 
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— Fameie.  V.  Alessandro. 

— di  Ferrara.  V.  Ippolito . 

— • Fi  lo  nardi.  V.  Enrico. 

— Fischerio.  V.  Giovanni. 

— Gaetano.  V.  Tommaso  de  Fio. 

— Gbistieri.  V.  Michele. 

— di  Giaen.  V.  Pietro  Pacecco. 

— Giustiniani.  V.  Orazio,  Fìncenzo . 

— Gonzaga.  V.  E>  Cole,  Federigo,  Francesco. 

— di  Granvela.  V.  Antonio  tf  Arras. 

— Grimani.  V.  Marino. 

— Guidicrione.  V.  Bartolomeo . 

— di  Guisa.  V.  Cario. 

— lacovacci.  V.  Cristoforo. 

— di  Loreno.  V.  Carlo  di  Guisa. 

— Madrucri.  V.  Cristoforo , Lodovico. 

— Madri.  V.  Bernardino. 

— di  Mantova.  V.  Ercole  Gonzaga. 

— de*  Medici.  V.  Ferdinando , Gianna  rige- 

lo, Giovanni,  Ippolito. 

— Mignanelli.  V.  Fabio. 

— di  Monferrato.  V.  Federigo. 

— di  Mogonza.  V.  Alberto. 

— del  Monte.  V.  Antonio,  Giammaria,  In- 

nocenzo. 

— Morone.  V.  Giovanni. 

— Nabli.  V.  Filiberto. 

— di  Napoli.  V.  Alfonso  Carrafa. 

— Navagero.  V.  Bernardo . 

— Oslo.  V.  Stanislao. 

— d' Ostai.  V.  Arnaldo . 

— Pacecco.  V.  Francesco,  Pietro. 

— Parisio.  V.  Pietropaolo. 

— Perenotto.  V.  Antonio. 

— Peto.  V.  Guglielmo. 

— Poggio.  V.  Giovanni. 

— Polo.  V.  Rinaldo. 

— di  Portogallo.  V.  Enrico. 

— Puteo.  V.  Giacomo. 

— della  Queva.  V.  Bartolomeo. 

— Quignones.  V.  Francesco . 

— Rebtha.  V.  Scipione. 

— Reomano.  V.  Giovanni  Svario. 

— Rodente.  V.  Giovanni  Fischerio . 

— * di  San  Giacomo.  V.  Giovanni  Alvaro  di 
T ole  do. 

— Santafiora.  V.  tiuidascanio  Sforza. 

— Sdipanilo.  V.  Girolamo. 

— di  Sciattigliene.  V.  Odetto. 

— Seombergo.  V.  Niccolò. 

— Sforza.  V.  Guidascanio. 

— Sfondrato.  V.  Gian  francese •>,  Niccolò. 

— de  Silva.  V.  Michele. 

— Simonetta.  V.  Giacomo,  Lodovico. 

— Svavio.  V.  Giovanni. 

— Toledo.  V.  Giovanni  Alvaro. 

— Tot-none.  V.  Francesco. 

— Tri  vii  Ilio.  V.  Antonio. 

— Tridentino.  V.  Bernardo  Clesioj  Cristo- 

foro  e Lodovico  Mo  lt  ucci. 

— Truxes.  V.  Ottone. 

— de  Vio.  V.  Tommaso. 

— Viseo.  V.  Michele  de  Silva. 

— Volsco.  V.  Tommaso. 

— Vitelli.  V.  Filelloxzo. 

Cai  diluii:  bulla  di  Paulo  Terzo  intorno  ad  essi, 
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dìn.di,  e nd  altre  materie,  II,  308.  ao<>.  Di- 
scorsi col  Cardinal  di  Ferrara  sopra  le  cose 
di  Trento,  eil  asprezza  seco  mostrata  verso 
i pontificj,  II,  318,  3|<y  Nuovi  disegni  for- 
mati nella  materia  deH'Ordiiie,  11,  337.  Ram- 
pogne contri  quei  francesi  rlie  s'  opponevano 
all'  autorità  del  pontefice,  II,  ‘>3n.  Negoziati 
segreti  con  questo  per  la  presta  spedizione, 
e difficoltà  studiosamente  intrecciate  acciocché 
nuMa  frattanto  si  concliiudesse,  fi,  338.  339. 
Falsità  del  Soave  intorno  a un  suo  voto  so- 
pra l’autorità  de*  vescovi,  del  Concilio,  e del 
papa,  li,  a4o.  Trattati  col  Draacovizio  ara- 
basciador  di  Ferdinando  per  la  concordia  tra 
gli  oratori  in  quanto  al  luogo  nella  Chiesa, 
II,  347.  Suoi  concetti  per  l’innovazione  quivi 
tentata,  e lettere  inviate  a Roma  con  la  mes- 
sionc  del  segretario  Musotto,  ivi  e seg.  Lode 
dì  esso  pel  seguilo  aggiustamento,  c risposte 
venutegli  dal  pontefice,  II,  o53.  Sue  indu- 
strie per  la  spedizione,  c pel  tralasciaruento 
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de’ due  capi  più  contrastati , e falsità  del 
Soave,  II,  339,  a 56,  357,  363.  aftL  Elogio 
fattogli  dal  papa  nel  Concistoro,  ed  invito 
d’andar  a Roma,  li,  ?63.  afic>,  373.  Ombre 
di  lui  per  le  nuove  riformazioni  proposte,  e 
gelosie  col  primo  legato,  II,  373,  373.  Spe- 
dizione del  Gualtieri  alla  Corte  per  la  pre- 
sta terminazione,  e lettere  onorevoli  quindi 
venute,  II,  a?3 , 374.  Ordini  intorno  alla 
confidenza  da  usarsi  con  esso.  ivi.  Suo  voto 
favorevole  al  decreto  de’ clandestini  e de*  fi- 
gliuoli di  famiglia,  II,  379,  380-  Disegno  del 
pontefice  per  fermarlo  in  Trento  fin  al  fine 
del  Concilio,  ma  impedito  dal  Cardinal  Mo- 
rene, II,  3 8(3.  Contezza  data  all’ imperadorc 
sopra  i negoziati  col  papa,  e ciocché  gli  venga 
risposto,  li,  387,  388.  Varietà  di  concetti 
usati  all’istesso  tempo  con  ambiduc  questi 
principi  intorno  al  medesimo  affare,  1V1.  Con- 
greghe tenute  in  casa  sua  per  aggiustar  la 
riformazione,  e voto  lunghissimo  «opra  s capi 
ventuno  di  essa,  II,  397,  317  e seg.  In  cam- 
minamento per  Roma,  II,  3o7.  Lettere  del  re 
Carlo  a lui  ed  agli  oratori  francesi,  II,  3io. 
Manda  l’abate  di  Manna  allo  stesso  re  con 
sue  lettere,  e risposte  che  ne  riceve  II,  363, 
363.  Punti  stabiliti  col  papa  sopra  gli  affari 
di  Trento,  II,  33o.  Parte  da  Roma  e passa 
per  Venezia,  e suoi  trattati  quivi  col  senato 
e cogli  oratori  francesi  II,  333.  Arriva  a Tren- 
to, II,  333.  Nuova  sentenza  sopra  i capitoli 
della  disciplina,  II,  337.  Protesta  a nome 
suo  e de*  suoi  vescovi  contra  dì  essa,  11,  355- 
Suoi  concetti  approvati  da’ presidenti  iotorno 
alla  proposta  delia  terminazione,  11,  35r„  36o. 
Varie  opposizioni  a’ decreti  del  matrimonio, 
II,  33q,  343.  Uffizi  amorevoli  passali  seco 
dal  papa  per  la  tenuta  sessione,  11,  358-  Pro- 

^ posta  e varj  discorsi  pel  compimento  del  Si- 
nodo,  li,  35<),  36o.  36a.  Suoi  voti  intorno 
all* entrate  ecclesiastiche  ed  ai  regolari,  li, 

3 60 , 3£i-  Acclamazioni  da  lui  composte  c 
recitate,  titolo  dato  in  esse  al  pontefice,  e 
malignità  in  ciò  del  Soave,  II,  377,  378. 

Carlo  MiUiz,  cameriere  segreto  di  Leon  Decimo 
è spedito  all’  elettor  di  Sassonia  con  la  rosa 
d’oro,  e per  trattar  sopra  la  causa  di  Lute- 
ro, L &L.  Difficoltà  trovate  in  quel  princi- 
pe, ivi*  Maniere  disconvenienti  da  lui  tenute 
per  guadagnarsi  Lutero , ivi  e seg.  Cinque 
capi  dati  ad  esso  in  iscritto  come  radici  di 
que’ disturbi,  e risposta  che  ne  riceve,  L. 
Riprensione  falla  al  Telici,  ivi.  Intemperanza 
sua  ne*  conviti,  e inconsiderazioni  di  lingua, 
1^  63.  Nuove  sue  diligenze  per  riduzion  di 
Lutero,  n»a  senza  effetto,  ivi. 

Carlo  Nono  re  di  Francia,  perviene  a!  regno 
in  età  di  dieci  anni.  L f*3n.  Sensi  di  lui  e 
de’ suoi  ministri  intorno  alla  bolla  intimai ricc 
del  Sinodo,  fvi  e seg . Sua  coronazione  in 
Rema.  L 6R5-  Lettera  scritta  al  Concilio  col- 
l’ avvento  quivi  del  Cardinal  di  Lorcno,  U, 
1 iQ.  Avvisi  mandativi  per  la  vittoria  contra 
gli  ugonotti,  II,  i65.  Nuova  lettera  in  escu- 
saxion  della  pace,  II,  3 33.  V.  fienaio  Bira- 
go  trattali  col  papa , con  Cesare,  c col  re 
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di  Spagna  per  la  traslazione  del  Sinodo  in 
qualche  città  di  Germania,  li,  mi,  a4i.  Or- 
dini a’ suoi  oratori  di  protestare,  ed  «sten- 
tarsi da  Trento,  e perchè,  li,  3oq  « seg.  Ri- 
sposta al  Cardinal  di  Lorenn  che  fa  istanza 
pel  ritorno  loro,  11,  36a,  561.  Sentimenti  di 
esso  per  la  precedenza  negala  io  Roma  al 
suo  ambaseiadore,  li,  388. 

Carlo  Quinto  re  di  Spagna  eletto  in  Iropera- 
dore,  e sue  prime  dimostrazioni  a vantaggio 
della  fede  romana,  I*  j3,  Dubbio  che  ai 
ha  degli  eretici  contra  la  sua  persona,  I,  79. 
Ciò  ch'egli  ottenga  dalla  dieta  in  Wormazia 
intorno  agli  affari  di  stato  I,  $t_.  Diligenze 
usate  quivi  per  la  ridueion  di  Luterò,  e bando 
promulgato  contra  di  esao,  I,  89, 90,  93.  Sua 
partenti  per  lspagna,  ed  ordini  per  l’esecu- 
zionc  del  bando  e della  bolla  pontificia  nella 
Germania  inferiore,  I*  Lettere  risentite 
al  fratello  pel  trasgredì  mento  di  quell’editto, 
e per  altri  punti  di  religione,  1^  1 17.  Dispia- 
ceri gravissimi  fra  es*o  c Clemente  Settimo. 
Vedi  demunte.  Conferenze  da  (ai  ordinate 
fra  i cattolici  c i luterani.  Vedi  protestanti. 
Sua  coronazione  in  Bologna,  1,  i36.  Dieta 
convocata  in  Augusta,  «37.  Intervenimcoto 
in  quella  città  alla  solenne  processione  del 
Corpus  Domini,  «V.  Necessità  di  Concilio  da 
lui  significata  al  pontefice,  I,  i4a,  148-  Tra- 
sferi mento  ad  una  dieta  di  Ratisbona,  la  qual 
erasi  dianzi  intimata  in  Spira,  ^ 1 46,  i5o. 
Difficoltà  incontrale  dentro  e fuori  dell’Ale- 
magna  intorno  a’ soccorsi  contra  il  Turco,  e 
all’elezione  di  Ferdinaudo  in  Re  de’ romani, 
ivi.  Tregua  di  religione  negoziata  e fermata 
co’ protestanti  fin  aH’adunameato  del  Sino- 
do, e vane  opposizioni  della  dieta  e de’ pon- 
tifici, ^ i_5_t  e seg.  Discorsi  intorno  a ciò  del 
Soave,  Ij  i5£  e seg.  Nuova  conferenza  col 
papa  io  Bologna,  e deliberazione  presa  d’inti- 
mare il  Concilio,  I,  i58,  <59.  Ambaseiadore 
spedilo  per  tal  effetto  in  Germania,  I,  160. 
Vittoria  conseguita  in  Affrica,  I,  171.  Ve- 
nuta di  esso  a Roma,  f,  174*  Trattati  quivi 
con  Paolo  Terzo  per  la  suddetta  intimazione. 
I,  «74»  Lungo  discorso  fatto  da  lui  in 

concistoro  in  lode  del  pontefice  e io  doglienza 
del  re  di  Francia,  e ciò  che  avvenisse  con 
gli  ambasciadori  di  questo,  17G.  Tregua 
coQchiusa  col  medesimo  re,  i83.  Scambie- 
▼ole  abboccamento  fra  loro,  190.  Suoi  pen- 
sieri intorno  alla  convenzion  di  Francfort,  1, 
ÌQO*  Passaggio  per  Francia  a (in  di  domare 
i Ganteai,  e trattati  di  pace  con  quel  re,  I, 
Dieta  e colloquio  destinati  da  esso  in 
Spira,  ed  opposizioni  fattegli  dal  legato  Far- 
nese, 1*304-  6uo  iotervenimeuto  ad  una  nuova 
dieta  di  Ratisbona,  fj  31  a.  Libro  che  fa  pre- 
sentare al  legato,  ed  indi  proporre  all’  adu- 
nanza, 1,  a»4-  Vedi  Dieta  dè  Hatis bona.  Varj 
trattati  col  primo  in  materie  di  religione,  1, 
217,  a»8.  Viaggio  di  lui  in  Italia,  c congressi 
col  pontefice  in  Lucca,  I,  aao.  Disastri  paliti 
in  Algieri,  ^ 22L  Querele  per  la  neutralità 
del  papa,  1^  aa6.  Abboccamento  con  esso  in 
Bussolo,  lj  329.  Difficoltà  di  trarlo  in  lega 


contra  il  re  di  Francia,  I*  2*7,  388.  Sua  coti- 
federazion  coll1  Inglese,  e danni  die  ne  ri- 
ceve, ari.  Breve  scrittogli  da  Paolo  Terzo 
conira  il  decreto  di  Spira,  I,  ajo  e seg.  Paee 
conchiusa  col  re  Francesco,  I*  346,  347.  Sua 
ripugnanza  alla  traslazione  del  Smodo,  366 
e seg.t  3 2 L*  384.  Colloquio  tenuto  in  Ratisbona 
per  aggiustare  i protestanti , tna  senza  suc- 
cesso, lj  393.  Lega  stabilita  conira  di  loro 
col  papa,  1*  351.  Dispiacere  con  questo  per- 
ché non  continua  nell’  impresa,  4o3  e seg. 
Desiderio  di  lui  che  si  prorogasse  il  decreto 
della  giustificazione,  ed  a qual  fine  non  com- 
piaciuto, I*  389-  Dogliente  ed  istanze  col- 
ì’i stesso  pontefice  pel  ritorno  del  Concilio  a 
Trento,  e ripulsa  da  lui  sentita  con  grave 
adegno,  1,  4^7  e teg.  Vittoria  segnalala  che 
riporta  de’ luterani,  I,  44 ' • Andata  ad  una 
Dieta  d’ Angusta,  c negoziati  per  via  col  car- 
dinale Sfondrato,  I*  444»  445  Sue  diffìilenze 
col  papa  a cagione  del  re  dì  Francia,  L 446- 
Uffizj  passati  con  esso  e col  duca  Ottavio 
Farnese  nel  caso  di  Pierluigi,  L 449-  Sensi 
di  lui  e della  sua  Corte  intorno  all’acquisto 
di  Piacenza,  <W.  Trattamento  co'  pontifici  per 
la  restituzione  di  essa,  ivi.  Spedizione  dd  Car- 
dinal M ad r ucci  a Roma,  I,  453,  453.  Divorai 
mandati  di  protestare  e quivi,  e in  Bologna 
contra  la  validità  del  Concilio,  ij  456,  4 60 
e seg.  Suoi  sentimenti  dopo  la  risposta  «lei 
papa  al  Mendozza,  I,  4^8-  Trattati  con  esso 
per  mezzo  dell’  Ardingbello,  1,  ^;o.  Istanze 
d’aver  legati  con  facoltà  in  materie  dì  reli- 
gione, e difficoltà  frappoktevi  dal  re  di  Fran- 
cia,  I,  4?o»  47*-  Pubblicazione  dell’  Interim 
nella  dieta  auguslana,  I,  4?3,  4 "3.  Concilio 
sospeso  per  sua  richiesta,  1^  4"S.  Trattati  di 
riporlo  in  Trento  a tempo  di  Giulio,  1^  49»- 
Nuova  dieta  convocata  in  Augusta,  49?» 
Suo  recesso  con  offerir  la  sommersione  di 
tutta  l’ Aiemagna  al  Concilio,  i,  4fl>»  49^* 
Stimoli  dati  al  pontefice  contra  il  dura  di 
Parma,  499-  Numerosa  promozione  di  car- 
dinali chiesta,  e non  ottenuta  dal  primo,  I, 
5S6.  Difficoltà  del  pontefice  in  riconoscer 
Ferdinando  per  Re  de’ romani,  616.  617. 
Varietà  di  pensieri  intorno  alla  concordia 
del  papa  col  re  di  Francia,  I,  569.  Suo  pe- 
ricolo e sua  fuga  da  lapruch  per  impelo  dei 
Luterani,  1^  563,  564 . Concordia  stabilita  con 
loro  in  Passavia,  1,  667.  Alienazione  sua  dai 
tedeschi  e dal  Sinodo,  e ponderazione  sopra 
questi  successi,  J t 565.  Uffìzi  con  lui  del  papa 
per  la  pace  universale,  ed  esorbitanti  condi- 
zioni ch’egli  propone,  1^  567.  568.  Arresto 
fatto  per  via  al  Cardinal  Polo  che  va  Legato 
io  Inghilterra,  I*  573,  574.  Gravi  diffidenze 
con  Paolo  Quarto,  587.  Rinunzia  de'regni 
fatta  da  esso  al  figliuolo,  e sospensione  d'ar- 
mi stabilita  co’ francesi,  ^ 593.  Altra  rinun- 
zia dell'imperio  al  re  Ferdinando,  I,  616.  Sua 
morte,  618.  Malignità  del  Soave  intorno 
a ciò,  628. 

Carlo  Visconti  vescovo  di  Vcnlimiglia  scrive 
molle  memorie  sopra  gli  ultimi  avvenimenti 
del  Sinodo,  682.  Sua  spedizione  a Trento, 


DELLA  STORIA 
«•  negoziati  per  viagcio,  7^.  Uffizj  passati 
quivi  con  ciascuno  de’  legati,  ed  informazioni 
inviate  a Roma  sopra  lo  stato  di  quegli  af- 
fari, II,  q Ordini  a lui  commessi  intorno 
alla  concessione  del  calice,  II,  al*  Diligenze 
per  l’unione  tra  i cardinali  di  Mantova  e Si- 
monetta, 11,  25,  ih  Industrie  per  l'aggiusta 
mento  della  contesa  sopra  la  residenza,  li, 
4a>  43.  Orazione  da  lui  fatta  nella  sessione 
ventesimaseconda,  e Indi  scrittene  da’ legati 
al  pontefice,  11,  76.  Andata  a Roma  con  istru- 
zione di  essi  11,  1 38 , i3q.  Effetto  de’ suoi 
trattati,  II,  1 46.  Suo  ritorno,  e risposte,  II, 
i56.  Scontentezze  che  trova  nel  Lorenese  e 
nel  Madrueci,  II,  167,  168  Trattati  col  primo 
in  Padova  sopra  la  venula  del  pontefice  e 
dell’itnperadore  a Bologna,  II,  186.  187.  Sua 
missione  al  Cardinal  di  Ferrara  per  trarre 
buoni  uffizj  con  quel  di  Loreno,  II,  ufi. 
Successo  di  ciò,  r?.  218,  219.  Chiamala  di 
lui  a Roma,  ed  istruzione  datagli  da’  presi- 
denti, 11,  3 08,  3og.  Viaggio  in  Ispagna;  ed 
ordini  recati  intorno  alia  terminazione  e al- 
l'esecuzione del  Sinodo,  all’abboccamento 
fra'  principi,  al  matrimonio  della  reina  di 
Scozia,  ed  alle  alienazioni  de'  beni  ecclesia- 
stici, II,  33  7,  338. 

Carlostadio.  V.  Andrea. 

Cartagine.  V.  Concilio. 

Casi  inerbati  a sé  da’  pontefici  : abbagli  del 
Soave  intorno  a questa  podestà  loro,  I,  f>4°- 

Catrchismo,  rimesso  dal  Concilio  al  papa  per 
la  correzione,  li,  S76. 

Caterina  d'Austria,  rcina  d’ Inghilterra.  V.  En- 
rico Oliavo. 

Caterina  de’ Medici,  moglie  d'Enrico  secondo 
fc  di  Francia  rimane  alla  soprintendenza  del 
regno  nella  morte  del  marito,  L 63o.  Suoi 
piacevoli  portamenti  con  gli  ugonotti , ed 
uffizj  con  essa  di  varj  principi  a favore  della 
cattolica  religione,  j,  679.  Contesa  d’  auto- 
rità con  Antonio  re  di  Navarra,  L 685.  Di- 
sposizione di  lei  verso  il  Concilio  di  Trento, 
1^  7 16.  Istanza  d'indugio  fin  all’arrivo  dei 
suoi  prelati;  ma  senza  effetto,  II,  £5,  46. 
Pace  che  stabilisce  co1  calvinisti,  II,  189. 
Sentimenti  di  lei  intorno  al  luogo  degli  ora- 
tori in  Concilio,  il,  206.  Congresso  da  lei 
desiderato  co'  principi,  e diligenze  del  papa 
per  venirne  all’atto,  II,  35?.  Indugi  frap- 
posti da  essa  al  ricevimento  del  Sinodo,  li, 
887  , 388.  Precedenza  data  in  Roma  al  suo 
ambasciadore , ed  altre  grazie  quindi  venute 
per  agevolarne  l'esecuzione,  ma  tutto  indar- 
no, ivi  e seg. 

Cattolica  e universale  Chiesa:  significato  di 
queste  voci,  II,  2:17,  228. 

Cause  fuor  della  Corte  romana  come  debban 
trattarsi,  II,  374,  decr.  10. 

Cesare  Ferraraosca,  mandate  da  Carlo  Quinto 
a Clemente  Settimo  dopo  la  prima  espugna- 
zione di  Roma,  1^  124. 

Cesare  Spina  calabrese,  fatto  morire  in  Roma 
da’  Carrafeschi,  e perchè,  I,  5go,  643. 

Cberici,  in  qual  maniera  slieno  soggetti  a' pre- 
lati, L 3g3,  4a5,  5*4.  546  e seg.  Costitu- 
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zione  intorno  alla  vita  e all’onestà  loro,  11, 
66,  67.  Qualità  in  essi  richieste  per  gli  Or- 
dini minori  e pe'Benefizj  II,  260,  decr.  3,  4,  5» 
Discorsi  del  Soave  sopra  le  appellazioni  e le 
digradazioni,  J,  £20  e seg.  Decreto  contra  i 
cherici  •oncobioarj,  e contra  i loro  figliuoli, 
II,  3? \ decr.  1^. 

Chiesa,  se  tutta  anticamente  fosse  un  sol  ve- 
scovado, in  tutto  il  quale  ciascun  vescovo 
avesse  giurisdizione,  come  afferma  il  Soave, 
L 277  e seg.  Abusi  di  lei  avanti  al  Concilio 
di  Trento  d’onde  avessero  origine,  I,  317. 
Che  cosa  significhi  in  quanto  al  nome,  I, 4*8- 
Discorsi  del  suddetto  Scrittore  contra  la  sua 
podestà,  Ij  5ij-  e seg.  Ordinazioni  di  essa 
comprovate  nel  Sinodo  tridentino,  II,  376. 

Chiesa  gallicana,  preservata  in  varj  decreti  di 
Trento,  338.  34o.  Contraria  testificazione  del 
Ferier  e d’altri  del  Consiglio  reale,  II,  383, 
384.  386.  Doglienze  del  Cardinal  di  Loreno 
per  un  atto  di  Roma  opposto  a' suoi  privi- 
legi, II,  33i,  33q-  V.  Cancelliero  di  Fartgi . 

Chiesa  romana.  V.  Chiesa . 

Cipriano  Saracinelli,  segretario  del  Gualtieri,  c 
mandato  a Roma  per  trattati  segreti  tra  ’l 
Ferier  e ’1  pontefice  intorno  agli  affari  del 
Sinodo,  11,  a3o.  Suo  ritorno,  e risposte,  II, 

Claudio  Durfè,  ambasciador  francese  al  Concilio 
in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  354-  Suo  tras- 
ferimento in  Bologna,  I,  44?- 

Gaudio  della  Guisca  francese,  vescovo  d’Agde, 
ed  indi  di  Mirpoiz,  si  parte  e poi  ritorna  a 
Trento  per  commissione  del  re,  I*  afi(L  Sua 
perplessità  in  quanto  alla  traslazione  drl  Si- 
nodo e di  sé  stesso  a Bologna,  1^  4^2,  455, 
Venuta  quivi  di  lui,  I*  44?» 

Claudio  laio,  procuratore  del  Cardinal  d’Augn- 
sta  , qual  luogo  avesse  io  Concilio,  L 3a6. 
Sua  esposizione  sopra  il  detto  di  san  Paolo  : 
che  V uomo  si  gius  tifica  per  la  Fede  I,  35g. 

Claudio  Quignones  conte  di  Luna,  ambasciadoie 
destinato  a Trento  dal  re  Filippo,  II,  lì. 
Varj  temperamenti  pensati  per  l’aggiusta- 
mento del  luogo,  II,  124.  l2ÌL  Invito  fat- 
togli d ii  pontefice  e da’  legiti  II,  i48.  Ciò 
che  risponda.  II,  1 33.  Suoi  trattati  in  Ispruch 
col  Cardinal  di  Loreno,  II,  Venuta  di 

lui  al  Concilio,  e prima  visita  de’ presidenti, 
II,  192,  iq3.  Discorso  col  Cardinal  Morone 
intorno  alla  particella,  proponenti  i legati , 
li»  «QÌ-  Sua  istanza  che  non  si  proponga  un 
capitolo  sopra  l'elezione  de’  vescovi,  II,  2Q&* 
Negoziati  in  quanto  alla  precedenza,  II,  tg4- 
Luogo  assegnatogli  nelle  congregazioni  ,-II, 
211.  E suo  ricevimento,  e protesti  scambie- 
voli col  Ferier  ambasciador  di  Franria,  II, 
2»4.  21 5.  Orazione  fatta  in  suo  noine,  e ri- 
sposta del  Sinodo  ivi  Nuove  istanze  di  lui 
al  Cardinal  Morone  sopra  la  particella  sud 
della;  e bugie  del  Soave,  11,  a3t , 2Ì2.  Andata 
sua  all’ imperadore , ivi.  Ritorno  a Trento, 
II,  247.  Ordini  segreti  del  papa  in  vantaggio 
del  suo  grado  rispetto  alle  cerimonie  della 
Cbiesa,  11,  2t5,  216,  246,  247.  Tumulto  e 
pericolo  di  scisma  nato  perciò  accaduto,  rW, 

22 
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II,  -j$Ti  248.  Apparecchi  ili  lui  per  esegui- 
mento ilrll’ opera,  e per  difesa  del  papa,  II, 
a5o,  a5i  . Accordo  arguito,  e ponderaziou  del 
successo,  II,  a5a  e seg.  Industrie  di  lui  ulti* 
inamente  rimesse  a fin  d’  impedire  la  scuio- 
ne.  II,  af>7,  2.58.  Sue  facoltà  quivi  lette,  ivi. 
Richiesta  che  di  nuovo  s*  invitino  i prote- 
stanti; ma  senza  effetto,  li,  268.  Opposizioni 
da  lui  fatte  alle  maniere  sollecite  di  spedire 
il  Concilio,  e perchè,  1V1  e.  seg.,  273.  Ragio- 
namento co’  legali  sopra  il  deputar  vescovi 
pervia  di  nazioni  nell*  opera  della  disciplina 
sopra  le  imputazioni  da  lui  scritte  a Roma 
centra  di  loro  , e sopra  il  riformare  i prin- 
cipi secolari,  II,  27G,  277.  Sue  lagnanze  coi 
presidenti  intorno  alle  privale  adunanze,  II, 
278.  Diligenze  per  la  riformazione  del  con- 
clave e del  collegio  nel  Sinodo , e risposte 
del  papa,  11,  296.  Sua  domanda  e sua  lite, 
intorno  alle  prime  istanze.  II,  297,  33 1.  Or- 
dini venutigli  dal  re  per  la  dichiarazione 
della  particella,  pi'oponenli  i legali,  II,  3o3. 
Contesa  per  ciò,  e deliberazione  di  prote- 
stare; e tregua  del  negozio  fin  alla  risposta 
di  Cesare,  11,  3 1 4 e seg.  Lettera  di  questo, 
ed  aggiustamento  dell’affare,  II,  3o5,  3 06, 
33».  Procuratore  de*  Capitoli  di  Spagna  cac- 
ciato per  lui  da  Trento  con  grave  sdegno 
del  Concilio,  II,  3o3,  3o4.  Querele  di  lui, 
che  nelle  privale  adunanze  si  variassero  i 
voti  proferiti  nelle  congregazioni  generali, 
lì,  3a3.  Significazioni  regie  fatte  a’  legati  in- 
torno ai  compimento  del  Sinodo  , e sue  giu- 
stificazioni per  le  accuse  ricevute  appresso 
quel  principe.  11,  333  e seg.  Uffizj  passati 
seco  dal  papa  dopo  la  tenuta  sessione,  II,  358. 
Ostacolo  da  lui  frapposto  al  trrminamento, 
11,  36 1.  36a.  Lettere  spedite  al  Yargas  pel 
medesimo  fine,  li,  363.  Adunanza  raccolta 
di  prelati  auddili  al  re  Filippo,  ivi.  Novella 
giuntagli  sopra  la  disperata  salute  del  papa, 
II,  364.  Sentimenti  pacifici  da  esso  mostrati 
intorno  a|l*  elezion  del  successore,  e maniere 
più  rimesse  nell’  opporsi  al  compimento,  ivi. 
Atto  suo  di  protestare,  e come  impedito,  II, 
365.  Aggiunta  posta  per  soddisfar  lui  nel 
decreto  della  terminazione,  II,  3^6.  Soscri- 
zione  del  Sinodo  offerta  condizionalmente 
da  esso,  II,  378. 

Clemente  Settimo  e sua  elezione,  I*  1 ia.  Qoai 
sensi  avesse  intorno  all*  adunamento  del  Si- 
nodo, e falsità  del  Soave,  I,  1 13.  Missione  di 
un  legato  alla  dieta  di  Norimberga,  e suo 
dispiacere  per  la  deterroinazion  quivi  presa 
in  materie  di  religione,  I,  1 ij.  V.  Lorenzo 
Campeggi.  Diffidenze  gravissime  fra  esso  e 
l’imperadore  per  gli  affari  di  Milano,  ed  ap- 
pellazione del  secondo  ad  un  Concilio  uni- 
versale, ij  tao  « seg.  Guerra  accesa  fra  loro, 
ed  espugnarnenlo  di  Roma,  I_,  ia3.  Varie 
capitolazioni  concbiuse  per  breve  tempo,  I, 
lai.  Sua  prigionia,  e sacco  della  Città,  ivi. 
ritirata  di  lui  in  Orvieto , ed  istanze  venu- 
tegli d1  Enrico  Ottavo  pel  sno  preteso  di- 
vorzio, uU  « seg.  Nuova  legazion  del  Cam- 
peggi per  questo  affare,  I,  ufi,  Avvocazionc 


a sè  della  causa,  I,  i3q,  i3i.  Unione  fra  raso 
e l’ imperadore,  I,  >29,  i3o.  Congresso  loro 
in  Bologna,  e malignità  del  Soave,  I^  i35,  e 
seg.  Errori  dello  stesso  scrittore  intorno  ai 
loro  trattali  sopra  la  convocazione  del  Sinodo, 
1^  1^3  e seg.,  1^8  e seg.  217  e seg.  Diligenze 
di  Clemente  per  l'elezione  di  Ferdinando  in 
Re  de’  romani,  I,  i5o.  Aiuti  somministrati  a 
Cesare  nella  guerra  eontra  il  Turco,  I,  » 53. 
Industrie  de’ re  di  Francia  e d1  Inghilterra 
per  distaccarlo  da  esso,  1.57.  Nuovo  ab- 
boccamento con  lui  in  Bologna  ; ed  uffizi 
iterati  co1  principi  cristiani  per  celebrare  il 
Concilio,  I,  l58  e seg.  V.  Ugo  fìangnne.  Au- 
data  e congresso  in  Marsiglia  col  re  di  Fran- 
cia , e trattati  loro  sopra  la  causa  de’  prosle- 
alanti,  c aopra  il  divorzio  d' Inghilterra,  1^ 
162  e seg.  Conto  dato  da  esso  a' cardinali  e 
al  re  Ferdinando  intorno  a questo  viaggio, 

I,  167.  Sentenza  pronunciala  contro  ad  En- 
rico Ottavo,  Ij  164  e seg‘  Nuovi  pensieri  di 
lui  sopra  il  Concilio,  1^  167.  Sua  morte,  ed 
elogio,  I,  168. 

Clero  elvetico,  manda  suo  ambasciadore  al  Con- 
cilio nell’ ultimo  adunamento,  I,  7 1 3. 

Clero  d’Ungheria,  spedisce  due  vescovi  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Pio,  iW. 

Coadiutorie  permesse  dal  Concilio  al  Cardinal 
di  Loreno,  II,  3 60.  Decreto  stabilito  sopra 
di  esse,  li,  373,  deci , 7, 

Coeleo,  scrive  gli  Atti  di  una  dieta  d’ Augusta 
nella  qual  egli  interviene,  I,  i37« 

Collegio  Germanico,  istituito  in  Roma  da  Giu- 
lio Terzo,  I,  575. 

Colloquio  di  l’oissi  fra  i cattolici  e i calvinisti, 

Jj  685. 

Colloquio  di  Ratisbona  e suo  evento,  riferito 
con  malignità  dal  Soave,  I,  293. 

Colloquio  di  Worroazia  radunato  da'  proie- 
ttanti, J,  208.  Sollecitudine  quivi  de'pooti- 
firj,  I*  20Q.  Divieto  di  Cesare,  che  non  si 
proceda  per  voti  particolari,  ivi,  Consigli  del 
Morone  per  ovviare  a*  pericoli,  I,  209,  aio* 
Lunghezza  e rompimento  dell'adunanza,  « 
falsità  del  Soave,  ivi. 

Colloquio  di  Wurmazia  , fra  i cattolici  e i lu- 
terani con  dispiacere  di  Paolo  Quarto,  I,  61 5. 

Compagnia  di  Gesù  , contraria  al!j|  pace  degli 
ugonotti  per  affermasion  del  Soave,  I,  3*  Ri- 
guardi del  suo  fondatore  nella  denomina- 
zione e negli  abiti,  1,  207.  Bugie  del  mede- 
simo islot  ico  intorno  all*  eccezione  del  suo 
istituto  ne*  decreti  de*  regolari,  li,  169,  370. 
Encomj  fatti  ad  essa  dagli  oratori  de*  prin- 
cipi e da’  nunzj  pontificj,  ivi.  Zelo  di  Pio 
Quarto  e del  Cardinal  Borromeo  verso  il  suo 
avansamento,  e in  particolar  nella  Francia, 
ivi.  ritorno  di  lei  a Venezia  per  opera  di 
Alessandro  Settimo,  II,  196,  399. 

Commende:  discorsi  del  Soave  intorno  alla  loro 
istituzione,  ì,  4*9-  Podestà  data  a’  vescovi 
sopra  di  esse,  II , ìa.  Decreti  in  loro  rifor- 
mazione stabiliti  nel  Sinodo,  II,  Zji  , decr. 
20 , 21.  Opposizioni  del  suddetto  scrittore, 

II,  385* 

Comincndone.  V.  Gian/rancesco, 


DELLA  STORIA 

Concexion  della  Vergine,  se  fosse  esente  del 
peccato  originale  , perchè  non  determinata 
in  Concilio,  I,  3?o.  Varietà  di  pareri  sopra 
il  qualificare  per  maggiormente  pia  la  sen- 
tenza affermativa,  e molti  errori  del  Soave', 
I,  33?  e seg.  Difficoltà  mosse  da  alcuni  Pa- 
dri intorno  al  decreto  da  formarsi  sopra 
questa  controversia  nella  medesima  Sessione, 
I,  346. 

Conciliabolo  di  Pisa,  ragunato  da  Luigi  Duo- 
decimo re  di  Francia,  I,  3g,  4<>.  Suo  trasfe- 
rimento a Milano,  ed  in  ebe  forma  è accet- 
tato , iW.  Concilio  oppostogli  in  Roma  da 
Giulio  secondo,  ivi.  Discioglimento  di  esso, 
e con  qual  effetto,  ivi. 

Conciliabolo  di  Spira,  intimato  da’luterani,  ed 
impedito  dal  papa  e dall’  iropcradore,  I,  117, 

13?. 

Concilio  degli  Apostoli,  se  vi  convenissero  tatti 
i fedeli  abitanti  in  Gerusalemme,  I,  35.  V. 

Apostoli. 

Concilio  di  Basilea,  qual  facoltà  concedesse  nel 
salvocondotto  agli  eretici,  1 , 553.  Dichiara- 
zione quivi  fatta  intorno  alla  maggioranza 
de'  Concilj  sopra  i pontefici , e come  rifiutata 
da  molti  Padri  tridentini,  iVi  e seg.  Conce- 
dimento del  calice  fatto  da  esso  a*  Boemi, 
ed  in  qual  forma,  II,  56,  5g. 

Concilio  di  Bologna.  V.  Bologna. 

Concilio  di  Caleedone,  raunato  da  san  Leone 
Magno  , I , 381.  Jntervenimento  in  esso  di 
Marziano  iiuperadore;  e con  qual  presiden- 
za, 11*. 

Concilio  di  Cartagine  riconosce  Innocenzo  Pri- 
mo per  capo,  conira  ciò  che  ne  afferma  il 
Soave,  I,  5oi,  5oa. 

Concilio  Costantinopolitano  Secondo,  bugìe  del 
Soave  intorno  alla  sua  validità,  1,  5ii. 

Concilio  di  Costanza,  in  qual  maniera  limitasse 
i salvo  condotti  degli  eretici,  e coinè  a ciò 
ai  sia  derogalo  da’ Padri  tridentini,  I,  55?, 
553  , 555.  Suo  decreto  intorno  alla  maggio- 
ranza de*  Concilj  sopra  i pontefici  recalo  in 
Trento  da’ protestanti,  e risposta  contra  a ciò 
de’  legati,  I,  553,  554- 

Concilio  Efesino  Primo,  errori  del  Soave  in- 
torno al  ricevimento  di  esso,  1,  5 11. 

Concilio  di  Fiorenza,  fin  a qual  tempo  duras- 
se,  I,  397. 

Concilio  per  Mantova,  intimato  da  Paolo  Ter- 
zo, I,  176.  Spedizione  di  legati  e di  nunzj  a 
▼arj  principi  e a varj  prelati  del  cristiaoesi- 
roo,  i quali  ricevon  per  atto  pubblico  la  sud- 
detta intimazione,  I,  176,  177.  Difficolià  mos- 
se dal  dura  Federigo  al  ricevimento  del  Si- 
nodo,  e molti  abbagli  del  Soave,  I,  181.  Pro- 
rogazione di  esso,  I,  183. 

Concilio  di  Mogonza,  suoi  decreti  sopra  l’ ado- 
razione delle  Immagini  c de’ Santi,  e falsità 
del  Soave,  I,  4®5. 

Concilio  Nazionale,  destinato  per  Francia  nel- 
l’assemblea di  Fontanablco,  c diligenza  di 
Pio  Quarto  e di  Filippo  Secondo  per  impe- 
dirlo , I,  645,  64®»  lì»  Disegno  simi- 

gliente nella  Polonia  frastornalo  dal  Com- 
mendone,  II,  393,  3g3. 


DEL  CONCILIO  77, 

Concilio  Niceno,  da  chi  convocato,  e come  de- 
nominato, I,  36,  37.  Abbagli  in  ciò  del  Soa- 
ve, I,  36.  Fatto  insigne  accaduto  nella  soscri- 
zione  de’ suoi  decreti,  ivi.  Vescovi  di  paesi 
non  contenuti  nell’imperio  romano  che  vi 
convennero,  I,  37.  Intervento  in  esso  di 
Costantino  iiuperadore  , ed  in  qual  grado, 
I,  ?8i. 

Concilio  di  Vicenza,  intimato  da  Paolo  Terzo, 
I,  186,  187.  Missione  quivi  d*  alcuni  vescovi 
per  far  gli  apparecchi  opportuni,  I,  189.  Ar- 
rivo di  tre  legati,  ed  ordine  scritto  ad  essi 
di  prorogar  l’ajrìmento,  iVi.  Nuova  necessità 
di  dilazione,  e bugia  del  Soave,  I,  191.  Dif- 
ferimento del  Sinodo  fin  a tempo  mighore  , 

I,  301. 

Concilio  di  Trento,  quanto  sia  degno  d’istoria, 
I,  ?.  Narrazione  che  nc  scrìve  il  Soave, 
V.  Pietro  Soave.  Perché  non  si  sono  pro- 
mulgati i tuoi  atti,  I,  7.  Se  l'autore  dell’opera 
presente  meriti  fede,  essendo  parziale  verso 
la  Chiesa  romana,  I,  8.  Se  questo  Concilio 
abbia  deluse  le  speranze  degli  uomini  pii  in- 
torno alla  reintegrazion  della  Chiesa , 1 , 3o 
e seg.  Che  cosa  egli  operasse  in  ordine  a Lu- 
tero ed  a’ suoi  seguaci,  1,  3i.  Se  abbia  rifor- 
mato l’Ordine  ecclesiastico,  e calunnia  in  ciò 
del  Soave,  I,  3s.  Se  da  esso  rimanessero  de- 
fraudati i vescovi  intorno  al  ricuperare  la 
pristina  autorità,  I,  33.  Se  la  sua  convoca- 
zione fosse  temuta  da’ papi,  I,  34  Fini  di- 
versi de’ cattolici  e de’ luterani  intorno  alla 
convocazione  di  esso,  I,  142.  Contezza  di  va- 
rie persone  dalle  cui  memorie  l’autore  ha 
tratta  l’istoria  presente,  I,  68 1,  683. 

Concilio  di  Trento,  intimato  da  Paolo  Terzo, 
I,  3?5.  Spedizione  de’ legati,  I,  337,  338. 
Arrivo  loro,  e d’alcuui  vescovi;  e Cabila  del 
Soave,  I,  s3?,  ?33.  Venula  quivi  degli  ora- 
tori cesarei  ; V.  Antonio  e Niccolò  Perenot • 
io.  Partenza  di  molti  Padri , e sospensione 
di  esso,  I,  s36.  Nuovo  convocamelo,  I,  347. 
Nuova  roisaion  di  legati,  1,  ?4g.  V.  Legati , 
lettere  fra  loro  e *1  pontefice  intorno  all’apri- 
zione,  I,  ?5?  e seg.  Differimento  di  rssa  , e 
perchè,  1,  ?54  e seg.  Effetto  di  tal  indugio, 
c varj  successi  io  Trento,  I,  a 58.  Sensi  dei 
prìncipi,  del  papa,  e de’ presidenti  intorno 
al  Concilio,  I,  a6o  e stg.  Deliberazione  d’a- 
prirlo  a*i3  di  decembre,  I,  363,  ?6f».  Diffi- 
coltà di  ritenervi  i prelati  francesi , 1 , 366. 
Aprimento  seguito,  e sue  cerimonie,  e molti 
abbagli  sopra  ciò  del  Soave  , ivi  e seg.  l>e- 
putazion  degli  ufficiali,  I,  373.  Varie  cose 
trattate  nelle  adunanze  avanti  alla  prima 
sessione,  I.  373.  Richiesta  de’  francesi  che  si 
aspettassero  gli  oratori  e i prelati  loro,  ivi. 
Se  le  voci  dovessero  contarsi  o per  numero 
di  teste  o di  nazioni , V.  Decisioni.  Lunga 
controversia  sopra  l’ammetter  altri  che  i ve- 
scovi al  voto  decisivo,  I,  3^4  « S,S-  Sopra 
l’ intitolazione  del  Sinodo,  1,  376.  V.  Titolo 
del  Concilio.  Sopra  P autorità  de’ legati,  ivi. 
Sopra  l’esenzione  de' vescovi  e degli  altri 
quivi  presenti  dalle  decime,  I,  377.  Seconda 
sessione,  ed  altre  falsità  de!  Soave,  1 , a83  , 


INDICE 


284.  Difficoltà  in  Roma  ed  in  Trento  sopra 
l’ incominciarsi  a trattare  o della  riformazio- 
ne o de'  dogmi,  I,  285  e seg.  Lettere  desti- 
nate dal  Concilio  a diversi  principi,  e perchè 
tralasciale,  1,  290.  Divisione  stabilita  di  tre 
congregazioni  speciali,  I,  291.  Indugio  chie- 
sto da  alcuni  Padri  sopra  lo  stabilimento 
delle  materie  ivi.  Deliberazion  di  recitar  il 
simbolo  della  fede  nella  sessione  futura , I , 
292.  Successo  di  questa,  e varj  trattati  fra*  ve- 
scovi i presidenti,  1V1,  294»  295.  Arrivo  di 
diversi  oratori , V.  Ambasciadori.  Qualità 
riguardevoli  delle  persone,  le  quali  interven- 
nero al  Concilio,  I,  309.  Evento  della  ses- 
sione Quarta,  I,  3o5.  Maniere  divisate  intor- 
no al  proseguimento,  I,  3*7,  3 18.  Libertà 
de*  Padri  quanta  fosse,  e malignità  del  Soa- 
ve, I,  346.  V.  Libertà.  Terrore  de*  vescovi 
per  cagion  della  guerra,  I,  36o.  Trattati  di 
sciorre  0 di  trasferir  il  Concilio  non  appro- 
vati dal  papa,  e intesi  con  grave  sdegno  da 
Carlo  Quinto , «Vi,  364  » 366  e teS • Nuovi 
ordini  del  pontefice  , e nuovi  trattati  dei 
presidenti  con  esso  intorno  a questo  negozio 
1,  3^0,  371  , 383  e seg.  difficoltà  di  rite- 
nere i prelati  in  Trento,  c proposte  degl’im- 
periali, J,  371.  Assenso  di  questi  al  trasferi- 
mento, riprovato  da  Cesare,  I,  338.  Sessione 
sesta  e settima  celebrale,  I,  394,  4a5.  ^a~ 

% lattie  contagiose  in  Trento,  e nuovi  discorsi 
di  traslazione,  I,  4^7-  Stabilimento  preso  so- 
pra di  ciò  nella  congregazion  generale  e nel- 
l’ottava  sessione  con  ripugnanza  degli  spa- 
gnuoli,  1 , 439  e seg ■ Venuta  de’  legati  e di 
molli  vescovi  a Bologna,  I,  4^4»  4^5-  Falsità 
e malignità  del  Soave  e dcll’Adriani  intorno 
a questi  successi,  I,  372,  384,436,  437,  4^3, 
434-  V.  Bologna. 

Concilio  di  Trento  adunato  da  Giulio  Terzo, 
e falsità  del  Soave  intorno  alla  bolla  dell’in- 
timazione, I,  4<)6-  Venula  quivi  de’ presi- 
denti e dell’oralor  cesareo,  I,  >00,  5ot.  Apri- 
mento  di  esso,  e sessione  prima,  o vero  un- 
decima con  prorogare  i decreti  in  grazia  dei 
tedeschi,  iW.  Passaggio  del  principe  di  Spa- 
gna c del  re  di  Boemia  per  quella  città,  I, 
5oq.  Arrivo  d'alcuni  regj  «oratori,  di  molti 
vescovi,  e di  Ire  elettori  ecclesiastici,  ivi  e 
53o.  Sessione  duodecima  cun  nuova  proro- 
gazion  de’ decreti,  1,  5o3.  Lettere  e prote- 
stazioni del  re  di  Francia  al  Concilio,  rispo- 
sta di  questo,  e ciò  che  in  tal  atto  avvenis- 
se, I,  507  e seg.  532,  533.  Falsità  del  Soave 
in  questi  successi,  e suoi  concetti  contra  il 
valore  del  Sinodo,  I,  5o8  e seg.  Imputazioni 
dello  stesso  scrittore  intorno  all’opera  de’ mi- 
nori teologi  c de’  vescovi  nelle  materie  di 
fede,  I,  5 1 3 , 5 1 4-  Indugio  d'alcuni  articoli 
a fin  d’aspettare  i protestanti,  salvocoudollo 
lor  conceduto  c corretto,  e nuovi  discorsi 
del  Soave  esaminali,  J,  5o8  e seg. , 554,  555. 
Sessione  decimato  za,  ubbidienza  offerta  da- 
gli oratori  brandeburgesi,  e malignità  del  me- 
desimo autore,  I,  53o  e seg.  Opposizioni  del- 
Pistesso  alla  sessione  dccimaquarta  celebra- 
ta , 548  e seg.  Avvento  degli  ambasciadori 


d’alcuni  eretici,  e sessione  decimaquinta,  f, 
55i.  Nuovo  passaggio  per  Trento  del  re  di 
Boemia  e della  moglie  , I,  552.  Prorogazion 
della  sessione  decimasesta  a richiesta  de’ pro- 
testanti, I,  56o.  Venuta  degli  oratori  di  Por- 
togallo, lite  di  precedenza,  e come  aggiusta- 
la, I,  56i.  Pericoli  di  Trento  per  mossa  dei 
luterani,  e partenza  di  molli  vescovi,  i,  562. 
Trattati  di  sospensione  con  ripugnanza  dei 
cesarei,  ivi . Stabilimento  di  essa  nella  ses- 
sione decimasesta,  e protesto  in  contrario  di 
, dodici  vescovi  spagnuoli , 1 , 563.  Malignità 
del  Soave  intorno  a questo  decreto,  I,  564- 
Calunnie  dell'istesso  contra  la  dilazione  del 
Sinodo,  I,  565. 

Concilio  di  Trento  convocato  a tempo  di  Pio  IV, 
I,  647,  648.  Deputazione  de’ legati,  I,  662, 
665.  Arrivo  di  loro,  degli  ufficiali,  e di  molti 
vescovi  a quella  città,  I,  677,  678,  680, 684- 
Indugio  dell’aprizione,  ed  a qual  fine,  I,  691. 
Istanze  degli  spagnuoli  perchè  si  dichiari  il 
continuamento , ivi.  V.  Continuazione.  Loro 
opposizione  alla  particella,  proponenti  i La  - 
gali,  possa  nel  primo  decreto,  I,  693  e seg. 
V.  Legali.  Richieste  de' medesimi  intorno  al 
titolo  del  Concilio,  I,  700.  Vedi  Titolo.  Ses- 
sione prima,  o decimasettima,  ed  apparecchi 
per  la  seguente,  I,  694,  696  e seg.  Ricevi- 
mento di  var}  ambasciadori,  I,  701,702,712, 
e seg.  726,  739.  Indugio  chiesto  da’ cesarei 
intorno  alle  decisioni  di  fede,  e varie  sen- 
tenze de*  Padri  sopra  di  ciò , 1 , 702  e seg. 
Sessione  seconda  , o decimoltava  celebrata  , 
I,  704.  Libertà  del  Concilio  in  riguardo  ai 
pontefici  confessata  dal  Soave,  1,  7S t . V.  Li- 
bertà. Sessione  terza  e quarta  con  proroga- 
zioo  de’  decreti , I , 730 , 748  e seg.  Disso- 
luzione o traslazione  non  approvata  da’  pre- 
sidenti, II,  7.  Discredilo  di  quell’ assemblea 
per  le  domestiche  gare  de’ vescovi,  li,  11. 
Licenza  di  partirsi  negata  ad  alcuni  di  loro, 
e perchè,  11,  23.  Sessione  quinta,  o ventesi- 
maprima , 11,  37.  Acceleramento  dell' altre 
decisioni  a fin  di  prevenire  i francesi,  II,  70. 
Sessione  sesta  o ventesiniaseronJa  , II,  76 
e seg.  Istanze  de’ cesarei  intorno  al  proce- 
dere per  nazioni,  li,  84-  V.  Decisioni.  Indu- 
gio conceduto  a richiesta  del  Cardinal  di  Lo- 
reno,  li,  109,  in.  Allegrezze  falle  del  Si- 
nodo  per  la  creazion  di  Massimiliano  in  Re 
de’ romani.  11,  129  Solenne  processione  per 
gli  affari  della  religione  in  Francia,  e mali- 
gnità del  Soave  in  tacer  il  vero,  II,  143» 
i43.  Varj  trattati  tra  Ferdinando  e Pio  Quar- 
to intorno  alla  lunghezza  del  Concilio,  al 
procedere  per  nazioni,  alla  sospensione,  alla 
libertà,  alla  comunicazione  usatasi  da' presi- 
denti eoi  papa,  e alla  particella,  proponenti 
i Legati , li,  182  e seg.t  198,  200  alla  206. 
Traslazione  del  Concilio  in  qualche  città  di 
Germania  desiderata  da' francesi  , e rifiutata 
dal  re  di  Spagna  e da  Cesare,  li,  221,  24 
Affetti  de’  prelati  e de’  principi  in  questo 
tempo.  II,  226  e 227.  Arrivo  de' vescovi  c 
de’  teologi  fiamminghi,  II,  242.  Sessione  set- 
tima o vcutcnma terza,  II,  258.  Concetti  di- 
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versi  negli  spagnuoli  e ne'  francesi  intorno 
aH’affreltamcnlo,  li,  272,  373.  Considerazioni 
de'  legali  sopra  la  sospensione  o la  termina* 
zinne,  11,  077.  Opposizioni  di  Cesare  al  tr<yi* 
camento  negoziato  dal  ^Lorenese  e dal  Ferier 
col  pontefice,  11,  286  e seg.  Rumore  di  so- 
spensione, ed  in  che  fondate,  II,  3oi.  Con* 
senso  de’  principi  e de*  Padri  alla  termina- 
zione, 11,  359,  36i.  Decreto  sopra  di  ciò  sta- 
bilito nella  cóngregazion  generale , ed  iodi 
Dell'ultima  sessione,  II,  365,  376.  Accetla- 
inento  fattosi  quivi  di  ciò  eh’  crasi  fermato 
in  tempo  di  Paolo,  di  Giulio,  e di  Pio,  ivi. 
Consentimento  universale  di  chieder  la  con* 
formazione  al  pontefice,  II,  377.  Titolo  dato 
ad  esso  nelle  festive  acclamazioni,  e comune 
allegrezza  de’  Padri,  «Vi.  Soscrizioni  di  quanti, 
di  chi,  e con  quale  avvertenza,  II,  37$*  379. 
Varj  errori  e malignità  del  Soave  , special- 
mente intorno  al  concetto  de’  vescovi  , dei 
teologi,  c de'  loro  famiglia»  verso  quella  as- 
semblea, II,  378  alla  387.  Confermazione  ed 
esecuzione  del  Concilio,  V.  Pio  Quarto. 

Concilj  se  abbiano  estinte  l’ eresie  contra  le 
quali  furono  congregali,  I,  3 1.  Se  in  essi  ab- 
biano diritto  di  dare  il  voto  indifferentemente 
tutti  i fedeli,  1,  35.  Cbe  dinoti  il  nome  d’£- 
cumenico  dato  loro , 1 , 37.  A1  quali  di  essi 
siasi  attribuito  questo  titolo  nella  Chiesa,  ed 
errori  in  ciò  del  Soave,  1,  38.  Ponderazione 
sopra  i concetti  di  questo  istorico  intorno 
alla  presidenza  de’  Cesari  e de’  loro  ufficiali 
nc’  primi  Coocilj  ecumenici,  all’uso  del  di- 
stinguer congregazioni  da  sessioni,  cd  ai  de- 
cidere per  numero  di  nazioni,  0 di  voti,  I, 
380  e seg.  Perchè  oggi  non  sia  in  costume 
1’adunamento  de’ Concilj,  I,  741*  Se  questi 
aieno  superiori  a’  pontefici.  V.  Pontefici. 

Concilj  e Costituzioni  apostoliche  se  dovessero 
riceverti  da’ Padri  tridentini,  1,  317,  3 18. 

Conclave  riformato  da  Pio  Quarto,  11,  107. 
Trattati  fra  questo  e P imperadore  sopra  di 
ciò.  11,  1 83.  184,  201,  ao4,  ao5.  Istanze  del* 
l’ambasciadore  di  Spagna  cbe  tal  riformazione 
si  facesse  in  Concilio,  e come  acchetate,  11,395. 

Concordia  di  Passavia  fra  Cesare  e i protestan- 
ti, I,  567. 

Confessione,  V.  Penitenza. 

Confessione  augustana,  c sua  origine,  I,  1 3<). 

Confessori,  ministerio  loro  agevolato  peropera  del- 
le indulgenze,  ed  errori  del  Soave,  lì,  390, 391. 

Congregazione  d'ambasciadori  raunala  inTreuto 
da’ cesarei,  II,  74* 

Congregazioni  de’  vescovi  spagnuoli  e di  pre- 
lati sudditi  al  re  Filippo  tenute  dal  conte 
di  Luna  in  Concilio,  11,  363. 

Congregazioni  di  Paolo  Terzo  sopra  il  riformar 
la  Corte  c la  Chiesa  di  Roma,  I,  169,  186. 
Sopra  l’universal  riformazione  degli  eccle- 
siastici, I,  187.  Sopra  le  materie  pertinenti 
al  Concilio,  I,  386,  387,  399,  435,  453,  470. 

Congregazioni  di  Giulio  Terzo,  per  raduna- 
mento del  Sinodo,  I,  4y*  » 4i)5.  Per  la  so- 
spensione di  esso , e per  la  messa  de’  prote- 
stanti, 1,  56 3.  Per  la  riformazion  della  Chie- 
sa, 1,  565. 


Congregazioni  di  Paolo  Quarto , pel  censo  di 
Napoli  offertogli  dal  duca  d’  Alba  nel  tempo 
della  guerra,  I,  608.  Per  la  rinunzia  delPim- 
perio  fatta  da  Carlo  Quinto  .al  fratello,  1, 
617.  Pel  reggimento  dello  Stalo  ecclesiastico, 

I,  630. 

Congregazioni  di  Pio  Quarto,  intorno  all’ag- 
giugner  nuovi  legati  al  Concilio  in  occasione 
delle  gravi  questioni  quivi  sorte  sopra  la  de- 
finizione della  residenza,  I,  734*  Intorno  alla 
confermazione  ed  all’ esecuzione  del  Smodo, 

II,  379  alla  38o 

Congregazioni  distinte  dalle  solenni  sessioni  d’on- 
de avessero  orìgine  ne’ Concilj,  I,  283. 

Congregazioni  particolari  oltre  alle  generali , 
perchè  introdotte  da’  Padri  tridentini,  I,  391. 
Division  de' Padri  in  tre  congregazioni  spe- 
ciali, e perchè,  iVb 

Congregazion  generale  , aopra  gli  abusi  delle 
prediche  e delle  lezioni,  1,  317.  Congrega- 
zion generale  intorno  alla  giustificazione  , 1, 
353 , 356.  Stile  delle  congregazioni  in  cor- 
reggere  i decreti,  1,  379.  Congregazion  ge- 
nerale pel  trasferimento  del  Sinodo,  1, 
Congregazioni  di  Bologna  intorno  a questo 
litigio,  1,  457.  Congregazion  generale  in  cui 
protestano  i fiscali  di  Carlo  Quinto,  1,  461 . 
Prima  congregazion  generale  avanti  all’ apri- 
mento  in  tempo  di  Giulio,  I,  5oi.  Luoghi 
assegnali  a’ teologi  in  dir  le  sentenze  nelle 
congregazioni,  1,  5 1 3.  Adunamenlo  di  esse 
due  volte  il  giorno,  I,  534-  Congregazion  ge- 
nerale a tempo  dell’  i*tes»o  pontefice  in  cui 
ai  detcrmiua  di  sospender  il  Concilio  per  te- 
ma de’ protestanti,  I,  56a.  Prima  Congrega- 
zion generale  Agli  anni  di  Pio,  e riti  di  tali 
adunanze,  1,  693.  Congregazion  generale  so- 
pra i primi  capi  della  disciplina,  1,  718.  Va- 
rie congregazioni  in  cui  ai  ricevono  diverse 
lettere  del  re  di  Francia,  lì,  i65,  233  « seg. 
Altre  congregazioni  intorno  al  concedimento 
del  calice  e alla  comunione,  lì,  1,  33  e seg. 
54  • 55.  Cougregasioni  privale  per  la  presta 
terrainazion  del  Concilio,  li,  369,  270,  277, 
297.  Congregazion  generale  per  la  sessione 
ventesimaterza,  II,  357.  Congregazioni  spe- 
ciali di  vescovi  e di  teologi  per  comporre  le 
differenze  sopra  il  matrimonio  clandestino, 
II,  3oi,  3o2.  Ultime  congregazioni  sopra  la 
disciplina,  11,  36o,  36 1 . Sopra  i dogmi,  II, 
362,  364,  565.  Sopra  la  terminazione,  ivi. 

Contarino.  V.  Gatpare  e Giulio. 

Conte  d’  Aliffe  uccisore  della  duchessa  di  Pa 
liano  sua  sorella,  muore  decapitato  in  Roma, 

I,  64 a,  644. 

Conte  d’  Arco.  V.  Sigismondo. 

— di  Luna.  V.  Claudio  Quignones. 

— di  Monfort.  V.  Ugo. 

— della  Mirandola.  V.  Giantommaso. 

— Conte  di  Santa  Fiora.  V.  Sforza. 

— > di  Tcndiglia  ambasciadore  d’  ubbidienza 
per  Filippo  Secondo  a Pio  Quarto  , e suoi 
trattati  contra  i Cartafeschi,  I,  634, 641, 64'* 

Continuazione  del  Concilio  in  tempo  di  Pio  in 
rispetto  alle  precedenti  convocazioni  chiesta 
accesamente  dagli  spaguuoli,  e contrariata 
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da*  cesarci  e da’ francesi,  1,  63a,  $34,  636, 
648,  65o  e seg.,  691,  695,  717,  730,  739. 
Desiderio  ed  ordini  del  pontefice  per  questa 
dichiaratone  , ma  di  poi  mitigati,  I,  74 ■ • 
747.  Temperamento  preso,  ch'ella  si  facesse 
solo  con  l’ opere.  II,  12.  Lettere  del  re  Fi- 
lippo in  consonanza  di  ciò,  II,  4*>  <9>«  192. 
Decreto  che  se  ne  ferma  nell’  ultima  sessio- 
ne, II,  376. 

Convento  di  protestanti  in  Erfordia,  e disegni 
loro  contra  gli  austriaci,  I,  669. 

Cornelio  Iansenio  il  vecchio  viene  al  Concilio 
di  Trento  nell’ ultima  convocazione,  lì,  242. 

Cornelio  Iansenio  vescovo  d' Iprì,  è condannato 
da  Innocenzo  Decimo  nelle  sue  opere  in- 
torno al  libero  arbitrio  e ad  altri  articoli, 
1,  666. 

Cornelio  Musso,  de’ minori  conventuali  vescovo 
di  Bitonto  previene  tutti  i vescovi  nel  tras- 
ferirsi al  Concilio  in  tempo  di  Paolo  Terzo, 
I,  a5o.  Orazione  recitata  da  esso  nell 'apri- 
mento,  ed  opposiaioni  fattele  dal  Soave,  I, 
268.  Molestie  che  riceve  per  le  pensioni  dai 
creditori,  e bugie  del  medesimo  isterico , I, 
3oi.  Suo  voto  sopra  il  ricevimento  delle  tra- 
dizioni, I,  3o2.  Argomento  da  lui  recato  per 
mostrar  che  la  residenza  era  di  legge  divina, 
I,  33a.  Sentenza  plausibile  eh’  egli  porta  in- 
torno alla  giustificazione  dell’ uomo,  I,  368. 
Sue  fervide  intercessioni  acciocché  si  perdoni 
al  Sanfelice  vescovo  della  Cava,  I,  36x  Nun- 
ziatura di  esso  in  Germania  per  l'ultimo  oda- 
namento  del  Sinodo,  1,  635. 

Cosimo  de’ Medici,  duca  di  Fiorenza,  è impu- 
talo della  sollevaxion  di  Perugia  in  tempo  di 
Paolo  Terzo,  I,  2o3.  Sussidio  dato  da  esso 
all1  impcradore  nella  guerra  conira  i prote- 
stanti, e ricompensa  che  ne  riceve,  I,  387. 
Concessione  di  Siena  fattagli  dal  re  Filippo 
per  occasion  della  parentela  rifiutata  del  re 
di  Francia,  I,  606,  607.  Sue  diligenze  a fin 
di  pacificare  il  duca  d'Alba  con  Paolo  Quar- 
to, I,  610.  Affetto  del  seguente  pontefice 
verso  di  lui,  1,  64o.  Venula  e ricevimento 
dì  esso  a Roma,  I,  647.  Suo  interveniroento 
alla  procession  pontificia  per  l'aprizione  del 
Sinodo,  ed  error  del  Soave,  «Vi.  Ambascia- 
dorè  spedito  a Trento,  I,  712. 

Costantino  Bonelli,  vescovo  di  città  di  castello 
discorre  lungamente  contra  il  decreto  appre- 
stato per  annullare  in  tutto  i matrimoni  c^aD* 
destini,  li,  282. 

Costantino  imperadorc,  in  qual  grado  interve- 
nisse al  Concilio  Niceno,  I,  28».  Se  convo- 
casse di  propria  autorità  quel  Concilio,  co- 
me afferma  il  Soave,  I,  36. 

Costantino  Ponzio,  predicatore  di  Carlo  Quinto 
muore  in  carcere  per  cagion  d'eresia,  e fal- 
sità del  Soave  intorno  a quel  principe,  1,  628. 

Costantinopoli.  V.  Concilio. 

Costanza.  V.  Concilio. 

Costituzioni  apostoliche.  V.  Condì/. 

Corte  romana,  che  cosa  sia,  I,  1 56,  II , 385.  S'ella 
temesse  la  convocazioo  del  Concilio,  secondo 
che  afferma  il  Soave,  I,  34.  Discorsi  di  lei 
intorno  alla  causa  di  Lutero,  1,  5^.  Se  la  , 


riformazione  di  essa  fosse  mezzo  opportuno 
per  convertire  gli  eretici,  I,  106.  Mormora- 
zione in  Trento  contra  la  Corte  per  le  con- 
tese intorno  alla  residenza,  11,  9.  S’ella  ri- 
pugnasse alla  confermazione  del  Sinodo  , e 
qual  benefizio  ne  ricevesse,  lì,  379,  397. 
V.  Roma  e Riformazione . 

Cresima,  se  possa  iterarsi  secondo  l’antico  pa- 
rer de’  Concilj  c de’  dottori,  e bugie  del  Soa- 
ve, li,  4°9»  4>o.  Canoni  sopra  di  lei  stabi- 
liti, e lunga  ponderazione  intorno  al  ministro 
di  essa,  I,  4» 5.  V.  Sacramenti. 

Cristianesimo  in  quale  stato  fosse  avanti  l’ere- 
sia di  Lutero,  I,  39.  Che  significhi  questo 
nome,  I,  1 54- 

Cristoforo  lacovacci  cardinale,  legato  per  la 
pace  e pel  Coocilio  a Carlo  Quinto,  I,  189. 

Cristoforo  Madrucci  vescovo  e signor  di  Trento, 
ottiene  che  gli  si  maudi  il  cappello  da  Pao- 
lo Terzo,  I,  227.  fc  di  sentenza  che  ’l  Con- 
cilio si  cominci  dalla  riformazione,  I,  287, 
288.  Studiasi  di  persuadere  rbe  la  Scrittura 
si  volli  negl’  idiomi'  volgari,  I,  29  ).  Passa  al- 
cuni disturbi  col  Cardinal  del  Monte,  e si 
giustifica  col  pontefice,  1,322,  323,  365,  366. 
Grazie  che  riceve  dal  medesimo  cardinale  to- 
sto ch'egli  ascende  al  papato,  I,  4*9-  È chia- 
mato da  Cesare  in  Alemagna  ; e quindi  è 
spedilo  a Roma  per  Stabilir  una  lega  contra 
gli  eretici,  I,  325,  35 1.  Accoglie  il  legato 
Farnese  e l’esercito  pontificio  nel  passaggio 
loro  per  Trento,  I,  363.  Promette  di  per- 
suadere Timperadore  che  acconsenta  alla  tras- 
lazion  del  Concilio  , e s’  adopera  col  Men- 
dozza  acciocché  non  ripugni  alla  sospensio- 
ne, I,  366,  386.  Se  ne  passa  a Cesare  dopo 
il  trasferimento  fatto  a Bologna  ; e false  im- 
putazioni che  gli  son  date,  I,  438.  È man- 
dato al  pontefice  per  quell’ affare,  e con 
quali  istruzioni,  J,  4^2,  453.  Effetti  del  suo 
negoziato,  e 'diversi  abbagli  del  Soave,  òri, 
455,  456.  Desidera  accesamente  la  legazione 
di  Germania,  I,  455.  Sensi  opposti  del  papa 
e de* legati  sinodali  intorno  a ciò,  I,  470, 
47».  Incontro  onorevole  fatto  da  lui  a* pre- 
sidenti spediti  da  Giulio  Terzo  al  Concilio, 
1,  5oi.  Dubbio  della  sua  precedenza  con  due 
di  loro,  e come  deciso,  ivi.  Lautissime  ac- 
coglienze di  esso  al  principe  di  Spagna,  il 
quale  passa  per  Trrnto,  I,  5u2.  Suo  voto  so- 

Ipra  alcuni  articoli  dell'  eucaristia,  con  per- 
suadere la  concessione  del  calice  pr’eaUolici 
alemanni,  I,  5i6.  Pericoli  della  città  di  Trento 
ch'egli  significa  al  papa  per  mossa  de’ lute- 
rani, I,  662.  Aiuti  somministrati  da  esso  ad 
alcuni  ministri  pontifici  nella  loro  improv- 
visa partenza,  I,  565.  Rinunzia  di  quel  ve- 
scovado a Lodovico  Madrucci  suo  nipote,  e 
legazione  della  Marca  Anconitana  conferita- 
gli da  Pio  Quarto,  I,  663. 

Cristoforo  Strasio,  primo  oratore  brandebur- 
gese  al  Concilio  di  Trento,  offerisce  ubbi- 
dienza in  nome  del  suo  siguore,  c malignità 
in  ciò  del  Soave,  I,  53o. 

Crociata  : facoltà  mandatane  da  Pio  Quarto  a 
Filippo  Secondo,  1,  634»  Suoi  privilegi  bia- 
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si  mali  «la  molli  qnaii  soverchj,  II,  69.  Pen- 
siero di  rivocarla  net  Concilio  di  Trcuto,  ma 
difficoltà  per  l’ opposizione  degli  spagnuoli, 
I,  735.  Riguardo  avutosi  da  essa  nel  formare 
il  decreto  sopra  le  indulgenze,  e ripugnanza 
d’alctini  Padri,  II,  3^5,  3;6. 

Curati:  V.  Parrocchiani . 


D 


Dandolo,  V.  Matteo. 

Danesio  o Danes,  V.  Pietro. 

Pandino,  V.  Girolamo. 

Daniele  Barbaro  coadiutor  d'Àquilea,  a sue  con- 
dizioni, I,  723.  Voto  di  Ini  in  Concilio  so- 
pra la  concessione  del  calice,  II,  56. 

Dateria,  quanto  fosse  difficile  a riformarsi,  I, 
io5.  Consigli  de1  legati  trideulini  sopra  la 
riformazione  di  essa,  I,  3 16. 

Decime  concedute  da  Paolo  Teno  al  re  di 
Francia,  1,  1 83.  Esenzione  da  loro  pe’veacovi 
dimoranti  in  Concilio,  I,  077.  Decreto  intor- 
no ad  esse,  II,  174,  decr.  12. 

Decisioni,  se  dovessero  farsi  in  Concilio  per  ria 
di  nazioni  0 di  teste  ; e bugie  del  Soave  so- 
pra di  ciò,  1,273,  282.  Istanze  de’cesarei  per  la 
seconda  parte  in  tempo  di  Pio  Quarto  II,  84. 
Simil  disegno  presupposto  nel  Cardinal  di 
Lorenoj  e ragioni  pensale  in  contrario  dai 
pontifici,  II,  92.  Vari  trattati  del  Cardinal 
Morone  con  Ferdinando  intorno  a questo  sog- 
getto, li,  199,  204,  2o5.  Proposta  d’  alcuni 
oratori,  che  i deputati  aopra  la  disciplina  si 
scegliessero  per  via  di  nazioni,  e ripulsa  dei 
legati  per  isfuggir  l’ inconveniente  io  riguardo 
alle  doccioni,  li,  270,  271,  276. 

Decreti,  come  si  correggessero  nelle  adunanze 
occorrendovi  mutamento,  I,  379.  V.  Deci- 
sioni. 

Delfino,  V.  Zaccheria. 

Diaconesse  e lor  ordinazione,  fin  a qual  tempo 
durasse  nella  Chiesa,  J.  3i3. 

Diego  d’ Alava  vescovo  d’Astorga,  passa  alcu- 
ne discordie  col  Cardinal  Pacecco,  I,  325. 
Temperamenti  da  lui  proposti  sopra  il  de- 
creto' della  concezion  della  Vergine,  1,  333. 

Diego  Covarruvia,  vescovo  di  Città  Rodrigo,  suo 
parere  intorno  alla  esplicazione  della  dottri- 
na, II,  5o.  Suo  voto  intorno  all'uso  deman- 
dati, li,  338.  Coopera  a comporre  un  decreto 
sopra  l’esecuzione  del  Concilio,  II,  376. 

Diego  Lainex  teologo  t^lla  compagnia  di  Ge- 
sù, scrive  un  trattalo  intorno  alla  giustifica- 
zione, 1,  374»  Venuta  di  lui  a Trento  come  dì 
teologo  pontificio  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I, 
5i3.  Pubblica  ammonizione  fatta  da  esso  alla 
reina  di  Francia  nel  colloquio  di  Poissi,  e 
malignità  del  Soave,  I,  685.  Falsità  del!' stes- 
so intorno  al  luogo  assegnatogli  da'  legati  in 
Concilio  nell'  ultimo  adunamento,  11,  5a.  Sua 
opinione,  che  Cristo  sacrificasse  per  noi  sé 
medesimo  nella  cena,  11,  53.  Sentenza  da  lui 
recata  sopra  il  concedimento  del  calice,  il, 
62.  Suo  voto  celebre  intorno  all'istituzione 
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de’ vescovi,  e bugie  del  Soave,  II,  97,  e seg. 
Replica  d’ alcune  cose  sopra  l’istcssa  materia 
II,  i32.  Altro  voto  intorno  agli  abusi  del- 
l’ordine, e specialmente  a quelli  delle  dispen- 
sazioni; e nuove  calunnie  del  Soave,  li,  236 
e teg.  Suoi  concetti  opposti  all'annullamento 
de' clandestini,  II,  284*  Parere  di  esso  sopra 
ventuno  articoli  di  disciplina,  li,  321.  Pre- 
servazione chiesta  della  sua  compagnia  nel 
capo  decimo  sesto  intorno  alla  professione 
de'  regolari  ; e falsità  del  suddetto  scrittore, 
II,  369  e $eg. 

I Diego  Mendozza  ambasciador  cesareo  presso  la 
repubblica  di  Venezia,  ed  indi  al  Concilio 
di  Trento,  I,  233.  Suo  presto  ritorno  quin- 
di a Venezia,  e doglieoze  perciò  del  pon- 
tefice coU'imperadore,  I,  236.  Nuovo  avvento 
di  lui  al  Concilio,  e prime  funzioni  co’ le- 
gati, I,  2Òo.  Suoi  concetti  intorno  a quella 
assemblea,  I.  261.  Mandato  che  riproduce 
col  mezzo  del  suo  segretario  per  cagione  di 
malattia,  e falsità  del  Soave  in  questi  suc- 
cessi, I(  25i,  267.  Trattati  di  sospensione  col 
Cardinal  Madrucci  e co*  presidenti,  I,  386. 
Diversi  viaggi  di  lui  alla  suddetta  repubbli- 
ca , e soprintendenza  d*  alcuni  cardinali  la- 
sciata finalmente  in  Concilio,  I,  267,  320, 
36 1,  389.  Ambasceria  di  esso  al  pontefice,!, 
44o.  Suoi  negoziali  intorno  al  riporre  il  Si- 
nodo  a Trento  dopo  la  traslazion  di  Bolo- 
gna, i,  44  <•  I»Unae  di  lui,  che  quivi  si  proro- 
gasse la  sessione,  I,  447  Temperamento  di- 
visato fra  esso  e 'I  Cardinal  Farnese  per  ac- 
concio di  quella  lite , ma  senza  effetto,  I, 
449.  Sua  protestazione  nel  concistoro,  I 456. 
Risposta  che  oc  riceve,  I,  458.  Nuova  pro- 
testazione da  lui  falla  in  concistoro,  I,  463. 
Altra  risposta  che  ne  riceve  a nome  del  pon- 
tefice in  concistoro,  I,  464  e s,tf-  Discorsi 
avuti  col  pontefice  intorno  al  mandar  legali 
in  Germania  con  ampie  facollà  in  materia  di 
religione,  1,  477*  Alterigia  usata  da  lui  nel 
governo  di  Siena,  e tumulto  di  essa,  I,  568. 

Diego  Payva  teologo  portoghese  nel  Concilio  di 
Trento,  forma  un'erudita  scrittura  in  van- 
taggio dell’ autorità  pontificia,  il,  157.  Di- 
fende che  si  possa  far  l'annullamento  dei 
clandestini,  II,  3o2.  Scrive  con  infinita  esti- 
mazione intorno  al  Concilio,  II,  327. 

Dieta  d’Aganoa,  trasferita  quivi  da  Spira,  I,  206. 

Dieta  d’Augusta,  tenuta  dall'  imperadore  Mas- 
similiano, 1,  49 

Dieta  d’ Augusta  nel  i53o  congregata  da  Carlo 
Quinto,  1,  137.  V.  Protestanti. 

Dieta  d'Augusta  l’anno  1 547 » convocata  per  af- 
fari di  religione,  I,  446*  Lettere  al  pontefice 
degli  ecclesiastici  quivi  adunati  sopra  la  ri- 
posizione  del  Concilio  di  Treoto,  J,  45 1.  Ri- 
sposta data  loro,  1,  459.  Decreto  della  dieta 
intorno  al  rimettersi  tutti  alle  determinazio- 
ni del  futuro  Concìlio,  I,  4^x  Scrittura  del- 
1’  interim  pubblicata  quivi  da  Cesare,  e sensi 
de'cattolici  e degli  eretici  intorno  ad  essa, 
I,  473.  Riformazione  del  clero  alemanno  fatta 
dal  medesimo  imperadore,  e discorsi  del  Soa- 
ve sopra  di  ciò  esaminati,  I,  4/7 • 
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Dieta  rf'AnffwaU  l'Anno  t55o,  I,  49i*  , 

quivi  pubblicato  còn  la  snramission  univer* 
tal  alta  dieta  al  Concilio,  I,  4o/»- 

Dieta  d’  Augusta  nel  1 555  coll’  intervenimenlo 
del  legato  apostolico,  I.  579.  Recesso  di  lei 
in  pregiudizio  della  religione,  I,  586. 

Dieta  d’ Augusta  nel  1559,  nella  quale  si  con* 
ferma  la  pace  di  Passavia,  I,  6n3. 

Dieta  di  Bada,  convocata  dagli  svisceri,  ed  in- 
vilo fallo  loro  pel  Concilio  di  Trento,  1,673. 

Dieta  di  Colonia,  ove  si  elegge  Ferdinandc  in 
Re  de*  romani,  I,  t 44* 

Dieta  di  Fraucfort.  in  cui  Carlo  Quinto  rinun- 
zia l'imperio  al  re  Ferdinando,  I,  616. 

Dieta  di  Francfort,  nella  quale  Massimiliano  è : 
creato  Re  de’ romani,  I,  139. 

Dieta  di  Naumburgb,  congregala  da’protestan-  | 
ti,  I,  65 2.  Venuta  quivi  de’nnnij  ponlificj 
per  l'inlimazion  del  Concilio,  ivi  * «*  A*-  j 
cesso  pubblicato  dall’  adunanza,  I,  656. 

Dieta  di  Norimberga  l’anno  i5ai,  tenuta  in 
assenza  dell'  imperadore,  1,  106. 

Dieta  di  Norimberga  nel  i543,  dove  s’invitano  < 
i tedeschi  al  Concilio  di  Trento,  I,  233,  235. 

Dieta  di  Ratisbona,  convocata  da  Carlo  Quinto 
per  la  guerra  contra  ’l  Turco,  e per  la  ri- 
cogniiione  di  Ferdinando  in  Re  de’ romani  ‘ 
1,  i5o,  1 5 a . Ostacoli  incontrali  da  Cesare  - 
ne’  protestanti»  ivi.  Tregua  di  religione  con-  j 
ceduta  loro  fin  al  nuovo  Concilio  con  ripu-  • 
gnanza  della  dieta,  ivi  e teg.  Risoluzione  presa 
di  procurarne  radunamento  dal  papa,  I,  1 53.  ; 

Dieta  di  Ratisbona,  congregata  l’anno  1 54* » I»  , 
210.  Proposta  lettasi  quivi  in  nome  di  Ce- 
sare, 1»  212.  Deputazione  e diligenze  fatte 
da  esso  per  comporre  le  discordie  di  reli-  . 
gione,  I,  21 3,  214»  317.  Concordia  fra  i rat-  j 
tolici  e i luterani  sopra  diversi  articoli  sul  | 
principio  della  conferenza,  I,  214*  Loro  dis-  ’ 
sensione  intorno  al  misterio  dell’eucaristia, 
ivi.  Uflìtj  degl’imperiali  co* protestanti,  per- 
ché non  si  venisse  a rottura,  I,  21 5,  216. 
inclinazione  de’ teologi  luterani  all’accordo,  ì 
e da  che  ritenuti,  ivi.  Recesso  pubblicato  da 
Cesare  , e scioglimento  dell’ adunanza,  I,  219.  j 
Abbagli  del  Soave  in  qprsti  racconti,  I,  21 3. 

Dieta  di  Ratisbona  nel  i556e  1667,  ove  si  de- 
termina di  tener  il  colloquio  fra  i cattolici 
e i protestanti  nella  città  di  Worroazia , I, 
206. 

Dieta  di  Spira  intimata  pel  i5o4,  ma  senza  ef- 
fetto, I,  116. 

Dieta  di  Spira  tenuta  da  Carlo  Quinto  nel  1529, 

I,  1 3 « . Intervenimento  in  essa  de’zwingliani  e 
de’ luterani,  e calunnia  del  Soave  contra  i 
cattolici,  I,  i32,  » 33.  Recesso  favorevole  a 
questi  con  piacere  del  papa,  I.»  i32.  Prote-  ! 
stazione  perciò  d’ alcune  città  e d*  alcuni 
principi  eretici,  ivi.  Risposta  severa  di  Ce- 
sare a’  loro  arnbasciadori,  ivi.  Lega  sroalcal- 
dica  quindi  nata  ed  origine  de’protestanti,iW. 

Dieta  per  Spira  intimata  da  Carlo  Quinto,  ma 
di  poi  stabilita  per  Ratisbona,  I,  146. 

Dieta  di  Spira  trasferita  in  Aganoa  per  occa- 
sione di  peste,  e colloquio  di  Ratisbona  de- 
terminato in  essa,  ao6. 


Dieta  di  Spira  nel  i542,  dove  si  riceve  la  con- 
vocazion  del  Concilio  a Trento,  I,  225. 

Dieta  di  Spira  nel  i544>  e ,u0  ^ecesto  pre- 
gludiciale  alla  religione,  1,  23g.  Dispiacere 
perciò  del  pontefice  e di  lutti  i cattolici, 
ivi  9 ifg. 

Dieta  di  Varsavia  l’anno  i564,  ove  si  riceve 
da*  polacchi  il  Concilio  di  Trento,  II,  393. 

Dieta  di  Wormazia  l’anno  i52i,  ove  da  Carlo 
Quinto  si  propon  la  causa  di  Lutero,  I,  78. 

Dieta  di  Wormazia  nel  1 545,  I,  q5o.  Promessa 
disegnata  quivi  da  Cesare  intorno  alle  con- 
troversie di  religione  e protesti  apparecchiati 
da’pontificj,  1,  252,  253.  Trattato  di  guerra 
contro  a’  protestanti,  I,  258,  2.59.  Recesso 
imperiale,  come  inteso  nel  Concilio,  I,  263. 

Dignità,  V.  Benefiziati. 

Digradazioni,  loro  origine,  e discorsi  del  Soave 
sopra  di  esse  esaminati,  I,  523.  Decreto  del 
Concilio  intorno  a questa  materia,  I,  525. 

Dionigi  Laurerio  generai  decervi,  è mandato 
nunzio  al  re  Giacomo  di  Scozia  per  la  con- 
vocazion  del  Concilio,  177. 

Dionigi  Zanneltini  vescovo  di  Chironia,  riceve 
un  grave  insulto  nell’  adunanza  dal  vescovo 
della  Cava,  1,  36i. 

Disciplina  ecclesiastica.  V.  Zìi  formazione. 

Dispensazioni  fuor  della  Corte  romana,  lasciate 
alla  cognizione  degli  ordinar),  I,  67.  Oppo- 
sizioni in  ciò  del  Soave,  II,  82.  Sentenze  di 
alcuni  Padri  contra  le  dispensazioni,  II,  236. 
Discorso  opposto  del  Laiitez,  ivi.  Varie  fal- 
sità del  Soave  e specialmente  che  la  facoltà 
del  dispensare  si  convenga  solo  a*  più  dotti, 
11,  238.  Decreto  del  Concilio  sopra  di  ciò, 
II,  375,  decr.  18. 

Distribuzioni  cotidiane,  statuite  dal  Concilio,  e 
calonniate  dal  Soave,  II,  29,  67. 

Dogmi  , perché  destinati  da*  pontefici  per  co- 
minciamento  del  Smodo,  I,  q85,  286.  Parere 
de’ legati  tridentini  intorno  all'esame  di  etti 
e falsità  del  Soave,  I,  317,  3 18.  Uffirj  del- 
l’ambasciador  Toledo  co’ presidenti  per  im- 
pedirne la  decisione,  ivi  e aeg.  Ordini  opposti 
del  papa,  I,  319.  Fermezza  de*  legati  nel  ti- 
rar avanti  quella  materia,  I,  3qo.  Varie  opi- 
nioni sopra  di  ciò  nella  congregazion  gene- 
rale , e determinazione  che  si  cominci  l’esa- 
me del  peccato  originale,  ivi  e teg. 

Domenicani,  in  qual  maniera  s* oppongano  al 
decreto  sopra  la  concezion  della  Vergine,  I, 
332.  Abbaglio  in  ciò  del  Soave,  I,  333,  e seg. 
Calunnie  dello  stesso  scrittore  contro  di  loro 
intorno  all’  istituzinp  della  penitenza.  I,  544 - 

Domenico  Soto  domenicano,  interviene  al  Con- 
cilio come  sostituito  dal  suo  vicario  generale: 
ed  a qual  maniera  di  voto  sia  ammesso,  I, 
275.  Sentenza  di  lui  contra  l’ introdurre  fra* 
monaci  la  lezione  della  Scrittura,  e contro  la 
precedenza  di  essa  alla  cattedra  della  scola- 
stica, I,  326. 

Drascovizio,  V.  Giorgio. 

j Duca  d’Alba  governator  di  Milano,  si  studia  di 
persuader  Paolo  Terzo  ad  onir  le  sue  armi 
con  Cesare  contra  il  re  di  Francia,  e mali- 
gnità in  ciò  del  Soave,  !»  ^7,  338. 


DELLA  STORIA 
Dùca  d’Alba^x  icerè  di  Napoli,  ha  varie  cagioni 
di  rottura  con  Paolo  Quarto,  il  quale  anco* 
ra  gli  fa  carcerare  il  tuo  agente,  I,  590,  595, 
596.  Pratiche  infruttuose  di  pace  fra  loro, 
1,  597,  598.  Guerra  rotta  da  esso,  e suoi  varj 
acquisti  vicini  a Roma,  iVt,  600,  6o3.  Trat- 
tali di  concordia  senza  successo,  l,6oi,  C02. 
Sospensione  d’ armi  prima  per  diece,  e poi 
per  quaranta  giorni,  I,  6o3.  Censo  pel  regno 
di  Napoli  offerto  da  lui,  e rifiutato  dal  papa, 
],  608.  Venuta  di  esso  col  campo  a Sora,  1, 
609,  Suo  pensiero  di  sorprender  Roma,  co- 
me non  eseguito , e bugie  del  Soave,  ivi. 
Colloquio  tra  lui  c’1  Cardinal  Carraf»,  1,  610. 
Due  capitolazioni  l’una  pubblica,  I’  altra  se- 
greta stabilite  fra  loro , e malignità  del  sud- 
detto scrittore,  I,  G10  e seg.  Venuta  di  esso 
a Roma,  ed  accoglienze  che  riceve  dal  papa 
I,  Giu.  Ostacoli  da  lui  frapposti  in  l»pagna 
a' negoziati  del  Cardinal  Cariala,  i,  61. -j. 
Duca  di  Baviera.  V.  Alberto. 

■ — di  Borbone.  V.  Carlo. 

— di  Branswic.  V.  Enrico. 

— - di  Cleves  , condizione  di  lui  e de'  suoi 
stati  intorno  alla  fede,  I,  G61,  6G2.  Trattali 
di  esso  col  nunzio  Commendone  sopra  radu- 
namento del  Siuodo,  ivi.  Sue  istanze  per  la 
concessione  del  calice,  c pel  matrimonio  dei 
sacerdoti,  ivi. 

Duca  di  Ferrara.  V.  Alfonso  ed  Ercole, 

— di  Firenze.  V.  Cosimo, 

— di  Guisa.  V.  Francesco  di  Loreno. 

— — di  Mantova.  V.  Federigo  Guglielmo. 

— di  iNortumbria  inglese,  muore  decapitato, 

c perchè,  1,  .*>69.  570. 

— d'Orliens.  V,  Carlo . 

— di  Paliano.  V.  Giovanni  Carro  fa. 

— di  Savoia.  V.  Emanuel  Filiberto. 

— di  Suffolc.  V.  Enrico  Grai. 

— d’  Urbino.  V.  Guidobaldo. 

Ducilo  interdetto  dal  Concilio  di  Trento,  11, 
375,  decr.  19. 
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Ecclesiastici  , come  riformati  dal  Concilio  di 
Trento,  I,  3z,  33.  Riformazione  ili  loro  fatta 
da  Paolo  Terzo,  I,  186,  e seg.  Se  gli  eccle- 
siastici moderni  siano  dissimili  dagli  antichi, 
1,  4*9  e Calunme  del  Soave  sopra  l’ab- 
bondanza di  essi,  li,  36,  37.  Quanto  questa 
abbondanza  giovi  anche  al  governo  civile  e 
alla  podestà  temporale,  ivi.  Se  sia  lecito  or- 
dinar preti  mendichi,  come  vuole  il  suddetto 
autore,  11,  37,  28.  Abbagli  dell'istrsso  in- 
torno all’elezione  de’ministri  ecclesiastici  fatta 
anticamente  dal  popolo,  1,  3i3.  Soprinten- 
denza loro  ne’  luoghi  pii  quanto  sia  profit- 
tevole, 11,  80,  81.  V.  Cherici. 

Ecclesiastici  d’  Alemagua  ritornati  dal  legato 
Campeggio,  I,  118.  Lettera  scritta  da  loro 
al  pontefice  pel  ritorno  del  Concilio  a Tren- 
to, I,  45t.  Risposta  ede  ne  ricevono,  1,4^9- 
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Riformazioni  di  essi  fatta  da  Carlo  Quiulo 
nella  dieta  d’Augusta,  1,  447- 

Echio.  V.  Giovanni. 

Ecolampadio  ministro  eretico  in  Basilea,  e sua 
morte,  I»  149, 

i Ecumenico,  sua  essenza  in  che  consista,  II,  221. 
Abbaglio  del  Soave  intorno  alla  derivazione 
di  questo  nome,  I,  3G.  Se  il  Soave  insegni 
la  verità  intorno  al  nome  d’  Ecumenica  at- 
tribuito a’ Concilj  celebrati  dopo  la  division 
dell1  imperio,  1,  37,  38.  V.  Concilio  Niceno. 

Eduardo,  figliuolo  d’  Enrico  Ottavo,  succede  al 
dominio  dell’  Inghilterra,  I,  4 06.  Sua  pressa 
morte,  e mala  disposizione  che  fa  del  regno, 

I,  SGg. 

Efeso.  V.  Concilio. 

Egidio  Falcona,  vescovo  di  Catirli , $'  oppone 
agramente  alla  concession  del  calice  con  gra- 
ve sdegno  de’ cesarei,  II,  63-  Bugie  del  Soave 
intorno  a questo  suo  voto,  11,  63.  I\  promos- 
so alla  Chiesa  di  Bertinoro,  11,  i5o. 

Egidio  Fosrarario,  vescovo  di  Modona,  viene  as- 
soluto da  un’imputazione  d'eresia  da  Pio 
Quarto,  e mandato  al  Concilio,  1,  167.  Scrive 
molte  notizie  intorno  agli  ultimi  avvenimenti 
del  Sinodo,  I,  682.  È calunniato  a torto  in- 
torno al  suo  voto  sopra  la  residenza,  1,  738. 
Suoi  concetti  in  quanto  alla  concessione  del 
calice.  11,  59.  Sentenza  di  lui  favorevole  al- 
P annullamento  de’ clandestini,  11,  280,  281. 
Dimostrazione  d‘ alletto  usata  seco  dal  papa, 

II,  33o.  Cura  datagli  in  Ruma  sopì  a le  mate- 
rie rimase  imperletle  in  Concilio,  c sua  mor- 
te, 11,  394. 

Elettori  ecclesiastici  venuti  al  Concilio  in  tem- 
po di  Giulio  Terzo,  1,  Sua,  53o.  Ufiizi  del 
papa  con  essi,  1.338.  Partenza  loro  da  Tren- 
to, 1,  56o. 

Elettor  di  Colonia  invitalo  da  Pio  Quarto  at 
Concilio,  I,  GGo.  Stato  nel  quale  il  nunzio 
ritrova  quella  città,  1,  GGi. 

Elettor  di  Brandcborg,  V.  Gioachima. 

— di  Mogoiua.  V.  Allerto , 

«—  di  Sassonia.  V.  Fedeng u. 

' — di  Teveri.  V.  Giovanni  Erscnibin gli. 

Eleonora  d’Austria  figliuola  dell’  imperador* 
Ferdinando  viene  sposa  in  Mantova  al  duca 
Guglielmo,  e suo  passaggio  per  Titolo,  1, 
678.  a’  incammina  per  visitare  il  padre  in 
1 -prudi,  e ritorna  iu  dietro  per  la  morte 
del  Cardinal  zio  del  datilo,  li,  17.5,  176. 
Nuovo  viaggio  di  lei  per  l’ i*  lesso  ullizio,  il, 

Elisabetta  figliuola  minore  d’Enrico  Oliavo,  e 
sollevala  al  Irono  dell1  Inghilterra,  1,  Cui. 
Sue  vane  diligenze  per  esser  approvala  dal 
papa  come  reina,  e mutamento  di  tede  in 
quel  regno,  1,  622.  Invito  faltoic  da  Pio 
Quarto  intorno  al  convenire  in  Concilio,  ma 
senza  effetto,  GG3.  Istanze  ia  Trento  de’  In- 
vanirsi e degl’  inglesi  perché  si  decretasse 
contra  di  lei,  ed  ulfizj  opposti  di  Cesare,  11, 
34 1,  24a.  Sentimenti  del  pontefice  di  proce- 
der contra  di  essa  alle  censure,  li,  338. 

Elvczi,  V.  Cantoni. 

Emanuel  Filiberto  Duca  tir  Savoia  suo  raatri- 
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monio  con  Margherita  sorella  d*  Arrigo  Se- 
condo, 1,  623,  6a3.  Manda  sao  arabasciadorc 
al  Concilio  in  tempo  di  Pio,  II,  1 55. 

Ennio  Filonardi,  nunzio  ponti6eio  alla  repub- 
blica svizzera,  è crealo  cardinale  da  Paolo 
Terzo,  I,  iio. 

Enrico  cardinale  di  Portogallo,  e poi  successore 
a quella  corona,  scrive  lettere  di  somma  lode 
a Pio  Quarto  per  la  seguita  confermazione 
del  Sinodo,  li,  383,  383. 

Enrico,  duca  di  Dransvich,  capitano  della  lega 
cattolica  contro  i protestanti,  1,  197. 

Eoriro  Orai  inglese,  duca  di  Suffolc,  cospira 
per  l'esaltamento  della  reina  Giovanna,  ed  è 
dichiarato  tradilor  della  corona,  I.  569,  370. 

Enrico  Ottavo  re  d’Inghilterra,  presenta  a Leon 
Decimo  un  libro  da  sè  composto  contra  gli 
errori  di  Lutero,  e strapazzo  usato  da  Lutero 
nella  risposta,  1,  95,  $6.  Titolo  che  ottiene 
dal  papa  di  Difensor  della  Fede,  imi.  Amore 
impudico  eh* ci  porta  ad  Anna  Bolent,  e sta- 
bilimento suo  di  sposarla,  I,  107.  Nullità 
pretesa  da  esso  del  suo  matrimonio  con  Ca- 
terina d’ Aragona,  ed  arobascisdori  che  perciò 
spedisce  al  ponteBce,  I,  ia8.  Congregazioni 
deputale  da  questo  su  quell*  affare,  e spe- 
dizione del  legalo  Campeggi  in  Inghilter- 
ra,^'. Causa  avocata  a seda  Clemente,  sospetti 
e dispiaceri  di  esso  re,  I,  i3o,  i3i.  Promesse 
da  lui  fatte  agli  eretici  di  Germania  in  aiuto 
« in  vantaggio  loro  sopra  radunamento  del 
Sinodo,  I,  146.  Sue  diligenze  per  distaccare 
Il  papa  da  Cesare,  e per  far  rimetter  la  causa 
nel  regno,  ma  indarno,  I,  *57,  i63.  Proi- 
bizione fattagli  dal  pontefice  di  qualunque 
nuovo  maritaggio,  1,  i63,  164.  Occulto  cd 
indi  solenne  sponsalizio  di  esso  con  la  Bole- 
na,  e sentenza  del  papa  in  contrario  sospesa 
per  qualche  tempo,  ivi.  Dispregio  ch'egli 
mostra  verso  la  Corte  romana,  I,  164  t se*. 
Promulgazione  fattasi  quivi  della  sentenza, 
morte  di  Caterina,  e scisma  dell’ Inghilter- 
ra, ivi,  Ambaseindori  da  lui  spedili  a*  prote- 
stanti per  collegarsi  con  loro,  I,  173.  Deca- 
pitazione del  fratello  e d*  Anna  Bolcna,  1,  176. 
Atti  d’impietà  esercitati  per  esso  in  odio  della 
Chiesa,  e censure  c privazioni  del  papa  coa- 
tra di  lui,  I,  193,  e se#.  Lega  da  lui  fermata 
con  Cesare  a danni  del  re  di  Francia,  I,  337.  1 
Morte  ed  elogio  di  esso,  I,  4<>G.  Deposizione  ! 
fatta  del  regno,  1V1  e 56$.  Malignità  del 
Soave  in  questi  racconti,  I,  1 05,  166,  ig3, 
4o6,  4°7- 

Enrico  Quarto  re  di  Francia,  promette  con  giu- 
ramento a Clemente  Ottavo  di  procurare 
che  si  riceva  quivi  il  Concilio  tridentino, 
II,  386. 

Enrico  Secondo  re  di  Francia,  destina  suoi  pre- 
lati al  Concilio  di  Bologna,  e conchiude 
parentela  col  duca  Orazio  Farnese,  I,  443- 
Fa  istanza  appresso  Paolo  Terzo  che  nou  si 
mandino  i legati  chiesti  da  Carlo  Quinto  in 
Germania,  1,  47 ■>  47^*  Trattati  di  lega  col 
primo  senza  stabilimento,  e suoi  pensieri  op- 
posti alla  sospensione  del  Sinodo,  I,  476,  480, 
487.  Dffir)  di  Giulio  Terzo  verso  di  lui,  I,  : 


489,  4o*-  Rispetti  che  I* inducono  n dar  l'as- 
senso per  nuova  intimazion  di  Concilio,  I,  493, 
e seg.  Dispiaceri  Ira  lui  e' I papa  per  gli  af- 
fari di  Parma,  e Sinodo  nazionale  intimato 
per  ciò  nella  Francia,  I,  498-  Due  protesti 
fatti  leggere  da  esao  nel  concistoro,  e rispo- 
sta che  ne  riceve,  I,  5o4  e seg.  Lettere  cd 
altri  suoi  protesti  in  Concilio,  I,  5o3,  Soj 
e seg.,  533.  Lega  fermata  co’  protestanti  con- 
tra l'imperadore,  ed  evento  di  essa,  I,  566. 
Varj  sneeessi  di  guerra  dentro  e fuori  del 
regno,  ivi.  Esercito  da  lui  mandato  per  soc- 
corso di  Siena,  I,  568.  Diligenze  del  papa 
per  accordarlo  con  Cesare,  ma  senza  effetto, 
I,  567,  568.  Nuova  lega  con  Paolo  Quarto 
contro  agli  spngnuoti,  1,  591.  Sospensione 
d'armi  eoo  essi,  e dogliente  per  ciò  del  pon- 
tefice, I,  593.  Aiuti  a questo  somministrati, 
1,  599,  600.  Pace  che  stabilisce  col  re  Fi- 
lippo in  Cambrai,  e malignità  del  Soave  in- 
torno ad  una  condizione  di  essa,  di  proce- 
der severamente  all’estirpazione  delPeresic, 
I,  633.  Sua  morte,  I,  633. 

Erasmo  Roterodamo  e sue  qualità,  I,  76.  Inimi- 
cizia sua  e de’ suoi  seguaci  con  gli  scolastici, 
ivi  e seg.  Testimonianza  fatta  da  lui  in  cre- 
dilo di  Lutero,  ivi.  Ostacoli  che  frappone 
alla  bolla  contra  di  esso,  ivi.  Lettere  osse- 
quiose le  quali  scrive  al  pontefice,  I,  77.  Sua 
morte,  ed  in  quale  stato,  J,  76. 

Ercole  da  Este,  duca  di  Ferrara,  entra  in  lega 
eoo  Paolo  Quarto  contro  agli  spagnuoli,  1, 
5qa.  È fatto  generale  dell’ eaercito,  I,  593, 
6o4-  Si  ritira  dall*  impresa,  e perche:  ivi  e seg. 

Ercole  Gonzaga,  Cardinal  di  Mantova,  vicino  al 
pontificato  nel  conclave  ove  fu  eletto  Pio 
Quarto,  I,  636,  637.  E dichiarato  da  questo 
primo  presidente  del  Sinodo,  I,  663.  Onori 
da  lui  ricevuti,  ed  andata  sua  a Trento,  I, 
678.  Proposta  fatta  da  esso  intorno  alla  di- 
sciplina, 1,  713.  Imputazione  datagli  e quivi 
ed  in  Roma  nel  negozio  della  residenza,  I,  734. 
Lettere  venutegli  sopra  di  ciò  dal  Cardinal 
Borromeo,  e suo  disegno  di  partirsi  in  evento 
clic  s’ aggiugnesscro  nuovi  legali,  I,  735,  736. 
Giustificazioni  di  esso  e del  Cardinal  Serban- 
do, e sospetti  loro  verso  il  legato  Simonetta, 
ivi  e seg.  Promessa  fatta  da  lui  a fin  di  se- 
dare la  contesa  intorno  alla  residenza  nuo- 
vamente risorta.  II,  6.  Suo  ragionamento  col 
Visconti  sopra  le  accennate  imputazioni,  11,  9. 
Licenza  chiesta  al  pontefice,  ripulsa,  replica, 
e Ire  condizioni  con  le  quali  si  contenta  di 
rimanere,  ivi  e seg,  Uffizi  dell*  imperadnre 
per  fermarlo  in  Trento»  e soddisfazioni  che 
gli  son  date  dal  papa,  11,  14.  Molti  errori 
del  Soave  in  questi  successi,  li,  11  e seg . 
Sua  riconciliazione  col  Cardinal  Simonella, 
li,  4f,  43.  Proposta  di  esso  sopra  il  conce- 
dimento  del  calice,  e come  intesa  da  molli 
Padri,  II,  54.  Lodi  del  Seripando  in  Trento, 
e del  pontefice  in  concistoro  intorno  alla  sua 
persona,  II,  70,  71.  Suoi  concetti  sopra  il 
nuovo  disegno  del  papa  in  aggiugner  altri 
legati,  11,  103,  io3.  Contesa  col  vescovo  di 
Segovia  intorno  all*  istituzione  de’ vescovi,  e 
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falsità  del  Soave,  II,  io5,  106-  Nuora  prò-  ■ 
posta  sopra  la  residenza,  e bugìe  dello  stesso  I 
scrittore,  li,  108.  Risposta  di  lui  al  primo  I 
ragionamento  del  Cardinal  di  Loreno,  II,  tao. 
Maniere  onoreroli  usate  da  esso  co’suoi  col* 
leghi  intordo  al  proporre  e al  parlare  in  ma- 
terie di  canoni  e di  teologia,  II,  ia3.  Vane 
sue  diligenze  per  concordar  la  lite  fra  gli 
oratori.  11,  1 34, e te6‘  Riprensione  fatta  a' pre- 
lati pe*  tumulti  loro  nelle  adunanze.  Il,  138. 
Consigli  scritti  al  pontefice  colla  raessione  del 
vescovo  di  Noia  in  quanto  alla  sua  venula 
in  Bologna,  e risposte  ad  esso  del  papa  col 
ritorno  del  Visconti,  11,  147,  i5j.  Viaggio 
da  lui  sfuggito  all*  imperadore,  11,}  171.  Grave 
aua  malattia,  li,  173,  Morte  cd  elogio  di  esso, 
e dolor  comune,  li,  17$,  176. 

Ercole  Pagnano,  agente  del  Marchese  di  Pescara, 

# difende  in  Trento  i privilegj  della  monar- 
chia di  Sicilia  sopra  le  prime  istanze,  11,66, 
68.  S*  adopera  coti  gli  spAgnuoli  per  sopire 
la  controversia  intorno  all7  istituzione  de' ve- 
scovi. 11,  91.  Contende  per  la  precedenza 
dc'leologi  spagouoli,  11,  164.  Sensi  favore-  H 
voli  alla  Sede  apostolica  istillali  da  lui  al 
conte  di  Luna  ed  al  segretario  Gastclù,  li, 
168. 

Ercole  Se  veroli,  promotore  del  Concilio  di  Trento  J 
a tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  2G8.  Processo  da 
lui  formato  intorno  al  morbo  contagioso  di 
quella  città,  I,  43i.  Andata  di  esso  a Roma 
per  difender  la  causa  della  traslaziooe,  1,  469. 

Eretici:  se  più  convenga  perseguitar  loro  che 
gl*  infedeli,  i,  1 55,  i56.  Concetti  del  Soave 
intorno  alla  permissione  e alla  punizione  di 
essi,  iV«.  V.  Protestami  e Ugonotti. 

Eresie  molte  nate  nella  Chiesa  prima  che  Co- 
stantino regnasse,  I,  36.  V.  Eretici. 

Ermanno  di  Vueda,  arcivescovo  di  Colonia,  è 
•coperto  per  eretico,  J,  360.  Sua  privazione 
seguita  nel  concistoro,  e discorsi  del  Soave 
aopra  di  ciò  esaminati,  I,  3 1 4»  3 i5.  Falsità 
dfcl  medesimo  scrittore  intorno  all*  esecuzione 
della  sentenza  fatta  da  Carlo  Quinto,  I,  4^6. 

Errico  re  di  Svezia:  sue  qualità,  ed  invito  fat- 
togli da  Pio  Quarto  pel  Concilio  universale, 

I,  669  e seg. 

Esaminatori  ecclesiastici  : decreti  di  Trento  in- 
torno alla  loro  elezione  e al  loro  minislerio, 
li,  335,  353  decr.  18. 

Esenzioni,  loro  origine,  e discorsi  del  Soave  in- 
torno ad  esse,  1,  3ya.  Decreti  del  Concilio 
sopra  I*  esenzione  de’cherici,  I,  393:  11,  360 
decr.  8.  Opposizioni  del  Soave  contro  all’e- 
seozione  de*  regolari,  e ad  altre  immunità 
dalla  giurisdizione  negli  ordinar),  I,  393.  Ve- 
di Capitoli. 

Estrema  unzione  : articoli  dati  ad  esaminare 
sopra  di  essa,  I,  533,  534*  Decreti  in  ciò 
stabiliti,  I,  536  alla  539.  Errori  del  Soave 
intorno  all'istituzione  di  questo  sacramento, 

1,  545.  V.  Sacramenti. 

Eucaristia:  se  nel  riceverla  si  faccia  un  parli- 
colar  sacramento,  1,  4°7*  Articoli  dati  ad 
esaminare  sopra  di  essa,  e falsità  del  Soave, 
specialmente  intorno  alP  obbligazione  imposta 


ai  fedeli  di  comunicarsi  la  Pasqua,  I,  5 1 3.  Va- 
rie deputazioni  sopra  di  ciò,  I,  5i5  e seg. 
Decreti  stabiliti  nella  sessione  decimatela, 
ed  opposizioni  del  Soave,  I,  5s4  alla  5a8. 
Trasferimento  d*  alcuni  articoli  per  aspettare 
i protestanti,  I,  038  e seg.  554,  355.  Propo- 
sta di  essi  nel  Concilio  adunato  a tempo  di  Pio, 
Quarto  11,  5 e seg.  Quattro  canoni  che  ne  trag- 
gono i minori  teologi,  e difficoltà  fattevi 
da' Padri  nella  congiegazion  generale,  II, 
16  e seg.,  30  e seg.  33  e seg.  Disputaziono 
sopra  il  capo  sesto  di  San  Giovanni,  ed  ag- 
giunta però  fatta  per  opera  dell’ arcivescovo 
di  Granata,  11,  33,  34*  Nuove  difficoltà  ec- 
citate da  due  teologi  sopra  di  ciò  il  di  pre- 
cedente alla  sessione,  II,  34  * seg.  Diversità 
di  sentenze  nella  sessione  medesima,  II,  37. 
Discorsi  del  Soave  esaminali,  11,  38  alla  4i« 
V.  Sacramenti. 

Eustachio  o Anastasio  Sellai,  vescovo  di  Parigi, 
viene  il  primo  di  sua  nazione  al  Concilio 
nell’ultimo  adunamento,  I,  7 17.  Sentenza  ap- 
postagli dal  Soave  intorno  all’  obbligaziono 
de’ popoli  in  sovvenire  a 'parrocchiani.  II,  3 s • 
Invettiva  dello  stesso  scrittore  in  persona  di 
lui  cnnlra  Diego  Lainez,  contra  gli  ordini 
regolari,  e conira  tutta  la  Chiesa,  li,  102. 


F 


Fabio  Mignanelli,  nunzio  pontificio  presso  il 
Re  de’ romani,  I,  s5o.  Sua  spedizione  all’ im- 
peratore per  gli  affari  di  Piacenza,  1,  435.  È 
dichiarato  soprintendente  dello  Stato  ecclesia- 
stico da  Giulio  Terzo,  I,  49**  Vien  creato  car- 
dinale dall’  istesso  pontefice,  I,  558.  Va  Legato 
in  Siena  per  quietare  i tumulti,  I,  568. 

Fabri.  V.  Guido. 

Falcetta.  V.  Egidio, 

Fantucci.  V.  Federigo. 

Federigo  Borromeo,  nipote  di  Pio  Quarto,  ri- 
ceve in  moglie  una  figliuola  del  duca  d’ Ur- 
bino, I,  647*  Muore,  II,  134. 

Federigo  elettor  di  Sassonia,  qual  pietà  mostrasse 
prima  dell’  eresia,  J,  60,  61.  Tratta  col  Car- 
dinal Gaetano  intorno  alla  causa  di  Lutero, 
I,  5o,  58.  Nega  di  ricevere  in  propria  inano 
la  rosa  d'oro  del'  papa,  1,  61.  Da  che  si  mo- 
vesse alla  difesa  di  Lutero,  ivi.  Come  risponda 
all' Università  di  Willemberga  intorno  all’e- 
•ecuzione  della  bolla  pontificia  contra  di  esso, 
I,  73.  Si  riscalda  in  suo  favore  nella  dieta  di 
Wormazia,  1,  80.  Propone  ch’egli  si  chiami 
quivi  prima  d’essere  condannalo,  1,  87.  Ri- 
fiuta l’imperio,  e procura  che  sia  collocato 
nel  re  di  Spagna,  1,  73.  Permette  che  in 
Wilteraberga  si  levi  l’  uso  del  sacrificio,  I, 
ili.  Brevi  che  perciò  gli  vengono  dal  pon- 
tefice, e sua  giustificazione,  ivi  e seg.  Tem- 
peramento che  prende  nel  convenire  in  Au- 
gusta alla  processione  del  Corpus  Domini,  e 
falsa  dottrina  cavata  quindi  dal  Soave,  I,  137, 
1 38.  Udienza  negata  da  esso  ne’ suoi  Stallai 
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nunzio  Vonrio,  T,  179.  Abbonamento  avuto  n 
con  lui  in  Smalcalda,  c con  qual  successo,  1 
ivi  e 181.  hiconosce  Ferdinando  in  Re  de1  ro- 
mani, e ricompensa  condizionale  die  ne  ri 
cevc,  I,  5^0,  34* • È’  fallo  prigione  da  Cesare  I 
in  battaglia,  I,  44*  • Rifiuta  da  esso  l' offerta 
della  sua  libertà  nell'  assalimcnto  d’Ispruch,  : 

1,  567. 

Federigo  duca  di  Mantova,  muove  difficoltà  in- 
torno al  ricever  in  quella  citlà  il  Concilio,  I,  ; 
181,  181.  Spedisce  perciò  1*  Abatini  al  pon- 
tefice, cd  abbagli  del  Soave,  ivi, 

Federigo  Fanlucci  bolognese,  uditor  di  ruota, 
è mandato  nunzio  in  Ispagna  per  trattar  la 
pace  fra  Paolo  Quarto  c ’l  re  Filippo  Se- 
condo, 1,  6o3,  604 • 

Federigo  figliuolo  dell’  elettore  brandeburge- 
se,  è nominato  vescovo  d’Alberstat  e di  Mag- 
deburgh  da  que’  due  capitoli,  ed  ottiene  la 
confermazione  da  Giulio  Terzo,  secondo  il 
parer  del  Concilio,  ma  con  varie  condizioni, 

I,  55x  Breve  scritto  a lui  da  Pio  Quarto  pel 
nuovo  adunamento  del  Sinodo , e suoi  trat- 
tati sopra  di  ciò  col  nunzio  Commcndone,  I, 

658. 

Federigo  Gonzaga,  è creato  cardinale  da  Pio 
Quarto,  e prenife  la  denominazione  di  Car- 
dinal di  Monferrato,  li,  146-  Ottiene  il  ve- 
scovado di  Mantova,  e difficoltà  incontrate 
sopra  di  ciò,  li,  335,  a36. 

Federigo  Nausea,  vescovo  di  Vienna,  orator  del 
Re  de’ romani  al  Concilio  in  tempo  di  Giulio 
Terzo,  I,  5oa,  5o8- 

Federigo  Palatino,  fratello  dell’  elettore  e se- 
guace di  Lutero,  è fatto  presidente  nella  dieU 
di  Ralisbona,  I,  314. 

Federigo  Pendasio,  famigliare  del  cardimi  di 
Mantova,  e sue  qualità,  I,  681.  È mandato 
ai  pontefice  per  gli  affari  del  Concilio,  ed 
abbagli  del  Soave  sopra  la  sua  persona  e so- 
pra le  sue  commissioni,  I,  731,  733.  Sinistro 
accadutogli  nel  ritorno,  I,  737.  Istruzioni  che 
egli  reca  da  Roma,  I,  -733. 

Ferdinando  Francesco  d’Avak»  d’ Aquino,  mar- 
chese di  Pescara  c govemalor  di  Milano,  vie- 
ne ambasciidore  del  re  Filippo  al  Concilio, 

« sentimenti  che  reca  del  suo  signore,!,  713 
« seg.  Si  ritrae  dalla  diffinizion  della  resi- 
denza, I,  739.  Fa  istanza  perchè  si  dichiari  il 
continua  me  irto,  e difficoltà  in  ciò  dc'cesarci, 

I,  730.  Suo  consenso  alla  dilazion  dell’affare, 

74^>  747  Lettere  venutegli  dal  re  intorno 
a queste  materie,  II,  fa.  Ddigcnze  fatte  da 
esso  co*  vescovi  spagnuoli  c col  Cardinal  di 
Loreno  a favor  della  Sede  apostolica,  II,  ufi, 

«37. 

Ferdinando  de'  Medici,  è proraossoda  Pio  Quarto 
al  cardinalato,  11,  146. 

Ferdinando  re  di  Spagna,  si  riconcilia  con 
Carlo  Quinto  suo  nipote,  I,  97.  Congrega  di 
teologi  tenuta  da  lui  prima  della  sua  morte 
•ritorno  al  restituire  il  regno  di  Napoli  a’ pa- 
renti aragonesi,  1,  587. 

Ferdinando  re  d’  Ungheria,  trattati  per  la  sua 
corona  rione  in  Re  de’ romani.  1,  i5o.  Ripu-  .. 
guauza  iu  dò  de^ti  eretici,  1,  tSt.  Tacilo  |l 


comegnimento  di  ciò  nella  dieia  di  Ralisbo- 
na, I,  1 53.  Assenso  datogli  dalfclctlor  di  Saa- 
•onia  in  una  dieta  di  Spira,  I,  33q/  34».  Zelo 
di  lui  verso  la  cattolica  religione,  I,  i5».  Sue 
doglienze  per  la  neutralità  di  Ppolo  Terzo,  e 
per  la  lega  del  re  di  Francia  col  Turco,  I, 
i83.  Ragionamenti  avuti  col  nunzio  Verallo 
sopra  di  ciò,  e sopra  il  luogo  da  stabilirai 
pel  Concilio,  I,  333,  333.  Trattati  di  esso  col 
Cardinal  Farnese  intorno  all*  aprimento  del 
Sinodo,  1 3.56.  Domanda  al  papa  l’onor  della 
porpora  per  frà  Giorgio  Martinusio,  I,  556, 
557.  Morte  violenta  di  questo  cardinale,  im- 
putazioni a lui  date,  e sua  giustificazione,  I, 
5(5 1.  Concordia  di  Passavia  stabilita  da  esso 
co' protestanti  a nome  di  Cesare,  I,  567.  Uf- 
fuj  di  Giulio  Terzo  con  lui  per  gli  af- 
fari della  religione  in  Germania,  575.  Re- 
cesso ch’egli  promulga  nella  dieta  di  Au- 
gusta, e querele  di  Paolo  Quarto,  I,  586, 
^#687.  Nuova  amarezza  del  papa  contro  di  es- 
so pel  colloquio  radunato  in  Wormazia.  e per 
altre  materie  pertinenti  alla  fede.  I,  61 5, 616. 
Rinunzia  fattagli  dell’  imperio  da  Carlo  Quin- 
to, e differenze  intorno  a ciò  col  pontefice, 
iW.  Aggiustamento  della  controversia  in  tem- 
po di  Pio  Quarto,  I,  637.  Varj  trattati  con 
questo  e co* suoi  ministri  sopra  l’ intimazion 
del  Concilio,  I,  638,  639,  635,  e seg.  639, 
65a,  653.  Ambasciadori  spedili  a Trento,  I, 
695,  701.  Sensi  di  lui  verso  quell’assemblea, 
I,  714.  Ostacoli  interposti  al  dichiararsi  quivi 
il  continuamcnto,  I,  746.  Volume  di  richie- 
ste gravissime  inviato  da  esso  perchè  si  pre- 
senti al  Concilio,  II,  7.  Sua  giustificazione 
co’  legati,  a’ quali  ne  rimette  l’arbitrio,  If, 
i4,  e seg.  Varie  istanze  di  lui  pel  concedi- 
mento del  calice.  V.  Calice.  Indugio  che  do- 
manda nelle  decisioni,  II,  71.  Suoi  ordini 
agli  oratori  intorno  aHa  disciplina  e all’unio- 
ne co’ francesi,  II,  109.  Venuta  di  esso  in 
Ispruch,  II,  163.  Consiglio  de’teologi  quivi 
richiesto  sopra  diversi  articoli.  II,  171  e seg. 
Lettere  a’  presidenti  rd  al  papa  con  quat- 
tro petizioni,  II,  183.  Altra  lettera  srgrrta'al 
pontefice,  risposta  di  questo  ad  ameudue,  e 
bugìe  del  Soave,  II,  1 83  e seg.  Trattati  in  iscritto 
ed  in  voce  col  legalo  Morene  sopra  ristesse 
materie,  li,  19S  alla  306.  Partenza  di  lui 
verso  Vienna,  e perchè,  II,  33q,  340.  Senti- 
menti suoi  pel  tumulto  sorto  in  Concilio  fra 
gli  oratori,  II,  354-  Suo  consiglio  che  ai  tra. 
lascino  leduc  quistioni  piò  contrastate  sopra 
la  materia  dell’Ordine,  e falsità  del  Soave, 
If,  355,  o63.  Risposte  inviale  al  Cardinal  di 
I.oreno  intorno  alle  pratiche  segrete  fra  esso 
• e ’1  pontefice.  Il,  387  e 388.  Altre  risposte 
I al  eardinal  Morone  in  rispetto  all'allunga- 
mento procurato  dal  conte  di  Luna,  II,  368, 
369.  387.  Varie  note  cthe  scrive  a*  suoi  atn- 
ha>ciadori  sopra  le  riformazioni  proposte,  cd 
ordine  di  ripugnare  a quella  de’principi  (ina 
più  maturo  consiglio,  II,  389.  Nuove  lettere 
agli  oratori  e al  primo  legalo  intorno  a que- 
sta materia,  li,  3o5  e seg.,  33$.  Falsitàjn 
ciò  del  S04YC,  1 lf  3 >4*  Suo  consesso  llU 
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terminazione  indie  con  ripugnami  degli  spa- 
glinoli, il,  3u3,  3^4-  Risposta  al  conte  di  Lu* 
na  sopra  la  particella  proponenti  i legati,  ed 
iotirai  tuoi  sentimenti  intorno  al  Concilio, 
11,  3a6  e seg.  Morte  di  lui,  onori  straordi- 
narj  fattigli  in  Roma,  e suo  elogio.  II,  392. 

Ferier.  V.  fi  inaldo. 

Ferra  mosca.  V.  Cesare. 

Ferrante  Gonzaga,  governalor  di  Milano,  occu- 
pa Piacenza  dopo  il  caso  del  duca  Pierlui- 
gi, I,  448.  Guerra  perciò  intrapresa  con  Ot- 
tavio Farnese,  e tregua  fermata  sin  a nuove 
commissioni  de*  loro  principi,  ivi  e seg.  Sua 
lettera  in  giustificazione  del  fatto  con  Cesa- 
re* I*  449*  Imputazione  datagli,  ivi  e teg. 
Capitoli  da  lui  eonchiusi  in  pregiudicio  dei 
Farnesi,  ed  aggravj  fatti  al  cardinale  del 
Monte,  che  fu  poi  Giulio  Terzo,  1,471.  Amo- 
revolezze che  riceve  da  questo  tosto  ch’egli 
ascende  al  pontificato,  I,  489.  È preposto  da 
esso  all*  esercito  centra  il  duca  di  Parma, 
cd  acquisti  di  lui  in  quel  dominio,  I,  5o3, 
5o4,  5o6.  Poca  soddisfazione  che  ’l  papa  ri- 
ceve dalla  sua  opera  , I,  559. 

Ferrusia  V.  Giacomo. 

Figucroa.  V.  Giovanni. 

Filiberto  IN  aldi,  signor  della  Bordisiera,  orator 
franerà  a Pio  Quarto,  distoglie  il  suo  prin- 
cipe dall’ intimare  un  Concilio  nazionale,  I, 
63 1.  Promozione  di  lui  al  cardinalato,  I,  6G3. 
Sue  condizioni,  e disegno  del  papa  d'  aggiu- 
gnerlo  per  legato  al  Concilio,  J,  735:  II,  ioa. 
Istanza  fatta  da  esso,  che  al  Cardinal  di  Man- 
tova sia  surrogato  quel  di  Loreno,  II,  177. 

Filippo  Arcbinlo,  vescovo  di  Saluzzo,  s’oppone 
con  dispiacevo!  maniera  al  titolo,  rappresa 1- 
tate  la  Chiesa  universale , richiesto  per  alcu- 
ni al  Concilio,  I,  $00.  Viene  a Roma  per  di- 
fender la  causa  della  traslazione,  I,  469- 

Filippo  Gicri  vescovo  d"  Ischia,  nunzio  di  Pio 
Quarto  a Massimiliano  Re  de’ romani,  11, 
357. 

Filippo  Langravio,  prende  in  sé  la  concordia 
tra  Mattino  Lutero  e Zninglio,  I,  i3i.  Sta- 
bilisce fra  loro  un  abboccamento  in  Marpnrg, 

I,  |34-  Assale  il  ducato  di  Wiltembcrg,  1, 
167.  Si  costituisce  prigione  in  mano  di  Carlo 
Quinto  e con  qual  promessa,  I,  44 1 - Allegala 
inosservanza  «li  questa,  e mossa  per  ciò  dei 
protestanti  contra  l’ imperadore,  I,  56i.  Li- 
berazione d'rsao  Langravio,  I,  567. 

Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di  Feltro,  non 
approva  che  nel  primo  decieto  sopra  l’eu- 
caristia s’esplichino  (come  si  fa)  le  parole 
di  Cristo  al  capo  sesto  di  san  Giovanni,  II,  37. 

Filippo  Musotto  segretario  del  Cardinal  Sca- 
pando e sue  qualità,  scrive  molte  memorie 
•opra  gli  ultimi  successi  di  Trento,  1,  68 1: 

II,  116.  Manirre ch’egli  propone  a fin  d’im- 
pedir la  venuta  del  eardiual  di  Lotcuo,  non 
ricevute  dal  papa,  c bugia  del  Soave,  II,  98. 
Entra  per  segretario  del  suddetto  cardinale 
dopo  la  morte  del  Scripando,  II,  187.  È man- 
dato da  esso  a Roma  per  giustificarsi  col  pon- 
tefice, II,  196.  Ritorna  con  risposta  di  suo 
piacere,  li,  208.  Nuova  spedizione  di  lui  al 


pontefice  pel  rumore  accaduto  fra  gli  ora- 
tori, e giù  che  quindi  recasse,  II,  149,  aSo], 
s53. 

Filippo  principe  di  Spagna,  passa  per  Trento, 
e quali  onori  riceva  da’  presidenti  e da’  ve- 
scovi del  Concilio,  I,  5oa.  Si  Irga  in  matri- 
monio con  la  reina  Maria  (l’Inghilterra , I, 
57.5.  Tratta  col  cardimi  Polo  intorno  alle 
facoltà  della  sua  legazione,  ed  alia  maniera 
del  suo  ingresso  in  quel  regno,  I,  577.  Scri- 
ve al  pontefice  sopra  la  convcrsion  degl’in- 
glesi alla  fede,  I,  578.  Riceve  per  rinunzia  i 
regni  patrimoniali  da  Carlo  Quinto,  e con- 
chiude una  tregua,  ed  indi  la  pare  col  re  di 
Francia,  I,  .*>93,  622.  Entra  in  gravi  discor- 
die con  Paolo  Quarto.  V.  Paolo  Quarto.  Usa 
straordinarie  accoglienze  al  legato  Carraia,  e 
trattati  loro,  I,  6t3  e seg.  Suoi  uffizj  col  pon- 
tefice pel  riconoscimento  dell’  ini pe’rador  Fer- 
dinando, I,  617.  Sue  dimostrazioni  contra  gli 
eretici  ne’  reami  di  Spagna,  e malignità  del 
Soave,  I.628.  Risarcimento  fattosi  quivi  della 
giurisdizion  ecclesia»! iea,  I,  634-  Sensi  di  lui 
avanti  e dopo  la  convocazion  del  Concilio, 
I,  63o,  714*  Ostacoli  che  interpone  ad  un 
Sinodo  nazionale  disegnato  nella  Francia,  I, 
645,  G46  Sue  lettere  al  papa  con  istanza  che 
si  dichiari  il  continuamenlo  del  Concilio  e si 
tolga  la  particella  proponenti  i legati , I,  727, 
728.  Altre  sue  lettere  al  marchese  dlfemrft 
■opra  esso  continuamenlo  e sopra  la  residen- 
za, II,  42.  Ordini  sciitli  da  lui  a’ suoi  vescovi 
in  favor  della  Sede  apostolica,  temperati  poi 
per  cagion  de’  francesi,  II,  108,  109,  1 35. 
Pii  sentimenti  di  esso  intorno  al  luogo  del- 
l’oratore, II,  124,  i 47 » >48-  Diligenze  fatte 
seco  da’nunzj  per  li  medesimi  affari,  e sue 
commissioni  al  conte  di  Luna  e al  segretario 
Gasi  chi,  ivi.  Concetti  mutati  intorno  alla  pre- 
cedenza, II,  194,  2 1 1 , Nuovi  ordini  scritti 
all’  smbasci.idore  sopra  la  particella  propo- 
nenti i legati , II,  3 1 4-  Sue  risposte  ad  una 
lettera  de’ presidenti,  e ad  una  doglienza  del 
papa  contra  i suoi  ministri , li,  333  e seg. 
Moderazione  di  lui  intorno  al  luogo  datosi 
in  Roma  all’ambasciador  di  Francia,  II,  388, 
3S9.  Ricevimento  assoluto  del  Concilio  co- 
mandato da  esso  in  Ispagna,  in  Italia,  e in 
Fiandra  non  ostante  varie  opposizioni  de’ suoi 
ministri,  II,  387,  390. 

Filonardi  V.  Ennio. 

Fiscali  di  Carlo  Quinto  che  protestano  nel  Con- 
cilio di  Bologna,  I,  460  e seg  ' Fiscal  di  Ro- 
ma. V.  Alessandro  Palloni  ieri. 

Flaminio.  V.  Marcantonio. 

Fonseca.  V.  Giovanni. 

Foni  idoli  io.  V.  Pietro . 

Forerò.  V.  Francesco. 

Foscarario.  V.  Egidio. 

Fosso.  V.  Gaspero. 

Fracastoro.  V.  Girolamo. 

Francescani,  s’adoperano  in  Concilio  perchè  si 
dichiari  l’immunità  della  Vergine  dal  pec- 
cato originale,  c bugia  del  Soave,  I,  333.  itg- 
gezionì  recate  sinistramente  m persona  loro 
dallo  stesso  scrittore  iulorno  alla  materia  e 
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alle  parti  «lei  sacramento  della  penitenza,  e 
al  significato  dell*  assoluzione,  I,  543,  544* 

Francesco  Bandini,  arcivescovo  di  Siena,  è di 
parere  eh**  I*  aliar  della  residenza  ai  rimetta 
al  pontefice,  1,  33 1. 

Francesco  Beicari , vescovo  di  Metz , discorre 
con  biasimo  sopra  l’ istituzione  de*  vescovi, 
II,  i3a.  Fa  un’orazione  latina  in  encomio  , 
de’ cattolici  francesi  vincitori  degli  ugonotti,  ìi 
11,  >43. 

Francesco  Bianco,  vescovo  d’Orense,  s’oppone  | 
al  primo  decreto  del  Sinodo  in  riguardo  alla 
particella  preponenti  i legati , 1,695.  Sua  li- 
bertà nel  parlar  della  disciplina,  li,  69. 

Francesco  dinegato,  vicentino,  e sue  condizio- 
ni, 1,  106.  È spedito  nunzio  ad  una  dieta  di 
Noiiinberga,  ivi.  Istruzioni  ch’  egli  porta,  ed 
in  specie  sopra  gli  aiTari  di  Lutero,  ivi  e teg. 
Successo  de*  suoi  trattati,  I,  108  e teg.  Par- 
tenza di  esso,  e lettera  scrittagli  in  nome  del 
duca  di  Sassonia,  1,  tu,  11 3. 

Francesco  Forerò,  domenicano  teologo  porto- 
ghese, cagioua  grave  amarezza  nell’adunanza 
per  un  suo  voto  sopra  la  podestà  e l’ isti- 
tuzione de’ sacerdoti,  li,  49- 

F rancrsco  Gonzaga,  assunto  da  Pio  Quarto  al 
cardinalato,  1,  66 2. 

Francesco  Lencio,  vescovo  di  Fermo,  nunzio  al 
ri'  di  Francia  per  1’  ultimo  aduuamcnlo  del 
Sinodo,  1,  634- 

Francesco  di  Lureno,  duca  di  Guisa,  persuade 
Eutico  Secondo  alla  lega  con  Paolo  Quarto, 

I,  092.  Viene  collVsen  ilo  a Roma,  1,  6o4» 
6o5.  Assedia  Ci  vitella,  I,  607.  Ila  gravi  di- 
scordie col  marchese  di  Montebcllo,  sW.  Pro- 
pone di  tornarsene  in  Francia,  e perchè,  ivi.  1 
Si  conduce  col  campo  a Tivoli,  i,  609.  Ila  ■ 
necessità  di  partirsi  per  difesa  del  suo  re  e 
falsità  del  Soave,  ivi  e 611.  Parla  si  ponte- 
fice in  disfavore  de’ nipoti,  I,  619.  Conqui- 
sta la  piazza  di  Calca,  ivi.  Ottiene  la  suprema 
arimi i Distrazione  del  regno,  I,  63 1.  E ucciso, 
li,  178. 

F ranecsco  Olivario, ambasciadore  del  re  di  Fran- 
cia alla  dieta  d'Aganoa,  I,  207.  Suo  discorso 
spiacevole  a’ tedeschi  nella  dieta  di  Spira, 

1,  225. 

Francesco  Pacccco,  promosso  da  Pio  Quarto  al 
cardinalato  per  gli  uffizj  d’ alcuni  principi, 
1,663.  Ha  cura  in  Roma  dc'ncgozj  di  Spa- 
gna intorno  alla  religione,  11,  390. 

Francesco  Primo,  re  di  Francia,  si  collega  con 
Clemente  Settimo,  e varj  successi  di  guerra 
fra  esso  e l’ imperadore,  1,  120,  121.  Sue  let- 
tere al  papa  intorno  aH’adunainento  del  Si- 
nodo,  I,  146.  Rifiuto  che  fa  di  questo  con 
le  condizioni  chiestevi  da  Carlo  Quinto,  J,  148. 
Confederazione  trattata  da  esso  co’ protestanti, 

1,  146,  173,  174.  Sue  diligenze  per  alienar  j 
Clemente  da  Cesare,!,  157, 1 58.  Congresso  avu- 
to col  primo  in  Marsiglia,  I,  162.  Diversi  trat- 
tati fra  loro  intorno  alla  causa  d’  Eorico  Ot- 
tavo, ivi  e teg.  Industrie  ch’egli  usa  co’ lu- 
terani perchè  ricevessero  la  convocazion  del 
Concilio  in  qualche  città  d1  Italia,  1,  167.  Suo 
pensiero  d’ascoltar  in  deputazione  gl' inno- 


vatori, e come  ne  venga  distolto,  I,  174.  Lega 
fra  lui  e Barbato***  eoiitra  gli  Stati  di  Ce- 
sare in  Itali.»,  ivi.  Dinnì  ch’ei  medesimo  ne 
riceve,  I,  238.  Progressi  delle  tue  armi  in 
Fiandra,  I,  184.  Breve  tregua  fra  lui  e l’ im- 
peradore, I,  i85.  Allungamento  di  essa  per 
gli  uffizj  di  Paolo  Terzo,  e scambievole  ab- 
boccamento fra  loro,  I,  189,  I90.  Offerisce 
la  città  Hi  Lione  per  residenza  del  Concilio, 
I,  201.  Si  pretende  offeso  da  Carlo  Quinto 
nell'occhione  d* alcuni  suoi  messaggieri,  I, 

. 222.  Fa  perciò  ritenere  in  Francia  l'arcive- 
scovo di  Valenza,  ivi.  Discorre  col  nunzio 
Ardingbello  sopra  di  ciò,  e sopra  la  pace  con 
Cesare,  ivi  e eeg.  Rompe  la  guerra  con  esso 
nella  Fiandra  e nel  Piemonte,  I,  226.  Spe- 
disce il  cancellier  d'  Alansone,  alla  dieta  di 
Spjra,  I,  225.  Destina  nuovi  ambateiadori  ad 
un*  altra  dieLa  in  quella  città,  ma  non  tono 
ammessi  da  Cesare,  I,  239.  Dichiarazione 
fattasi  quivi  contra  di  lui,  I,  340.  Bandisce 
da’ suoi  regni  l'eresia  luterana,  I,  237.  Pace 
conchiusa  da  esso  coll’ imperadore,  in  Cre- 
spino, I,  247-  Sua  morte,  ed  esequie  celebra- 
tegli nel  Concilio  di  Bologna,  1,  435,  438 , 

4i*. 

Francesco  Q u ignones,  generai  de'minori,  è man- 
dato da  Carlo  Quinto  a Clemente  Settimo 
dopo  la  prima  espugnazione  di  Roma,  I, 
124.  S’adopera  per  la  libertà  del  pontefice, 
nella  prigionia  susseguente,  est  soserive  a’ ca- 
pitoli della  pare  per  la  parte  cesarea,  1,  ia5. 
è promosso  al  cardinalato,  iW. 

Francesco  Selcilo  vicentino,  vescovo  di  Visone, 
è spedito  da  Clemente  Settimo  a Carlo  Quinto 
per  trattar  seco  l'unione  dopo  il  sacco  di 
Roma,  I,  i3o.  j 

Francesco  Secondo,  re  di  Francia,  succede  in 
età  puerile  al  governo  del  regno,  I.  G*3.  Sue 
dimostrazioni  contra  gli  eretici.  I,  628.  Con- 
giura degli  ugonotti  contra  di  esso,  trattati 
fra  lui  e'I  pontefice  sopra  radunamento  del 
Sinodo,  e difficoltà  intorno  al  luogo  ultima- 
mente aggiustata,  I,  63o  e seg.t  647.  Uffizj  pas- 
sali seco  dal  papa  e dal  re  Filippo  per  im- 
pedir un  Concilio  nazionale  destinalo  dall’as- 
semblea  di  FonUnableo,  1,  644  * teg  Sua 
morte,  1,  65o. 

Francesco  Sforza  ducadi  Milano,  cospira  contro 
all' imperadore , 1,  121.  Scoprimento  della 
congiura,  e sua  carcerazione,  ivi.  Morte  di 
Ini  senza  eredi,  e ricaduta  a Cesare  del  mi- 
lanese. I,  174. 

Francesco  Toledo,  ambasciador  cesareo  al  Con- 
cilio di  Trento  in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I, 
3oo.  Suo  ricevimento  nella  congregano»  ge- 
nerale, I,  3o4,  3o5  Istanza  di  es»o  a’ Lega- 
gali,  che  si  tralasci  il  decreto  sopra  la  con- 
tumacia degli  assenti,  ivi.  Uffizj  suoi  co’ me- 
desimi e col  vescovo  della  Cava  per  impedir 
la  decisione  dc‘ dogmi,  I,  3i8  e seg.  Partita 
sua  per  Firenze  e per  Napoli,  e soprinten- 
denza che  lascia  in  Concilio  a’ due  cardinali 
imperiali,  1,  389.  Ritorno  di  esso  dopo  la 
arguita  traslazione,  ed  ordini  clic  impone 
«'suoi  vescovi  di  non  partirsi  da  Trento,  I, 
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4$o.  Venula  sua  quivi  a tempo  di  Giulio 
Tento,  1,  5oi. 

Francesco  di  Tornon  cardinale,  arrivescoso  di 
Lione,  come  distolga  il  re  Francesco  da  un 
colloquio  co' calvinisti,  I,  174*  Spedisce  un 
messo  da  Venezia  al  Concilio  di  Trento  con 
lettere  e con  protestazioni  d’  Enrico  Secondo, 
I,  507.  Viene  a Roma  per  trattare  il  rilaa- 
samento  di  Farina  a’ Farnesi,  1,  5.5g.  È man- 
dato in  Francia  da  Pio  Quarto  a fin  d’im- 
pedire quivi  un  Concilio  nazionale,  I,  64fi. 

Francesco  della  Torre,  ambasciadore  in  Roma 
delPimperador  Ferdinando,  ed  abbagli  del 
Soave  intorno  al  tempo  della  sua  deputazio- 
ne, 1,  607,  6j8. 

Francesco  Torres  spagnuolo,  teologo  pontificio 
nel  Concilio  a tempo  di  Pio  Quario,  scrive 
un  trattato  sopra  la  residenza,  e contese  che 
per  ciò  nascono  in  Trento,  I,  717,  718.  Op- 
posizioni, ed  aggiunta  chiesta  da  e»so  e dal 
Salinerone  a’ decreti  dall'eucaristia,  e falsità 
del  Soave,  II,  35  t teg.  Ostacoli  d'ammen- 
duc  alla  prescrittane  fatta  da’ legali  della 
mezz’ora  nel  dire  i voli,  e calunnie  dello 
stesso  scrittore,  II,  44* 

Francesco  Varg.is,  fiscal  generale  di  Castiglia,  ai 
conduce  a Bologna  per  protestare  contro  al 
Valore  di  quel  Concilio,  I,  /{Go,  461.  UIHzj 
usati  da  easo  co*  presidenti  a tempo  ili  Giulio 
Terzo,  I,  5oi.  Sua  venula  in  Roma  comearn- 
basciadore  del  re  Filippo  Secondo  LG17.  Ra- 
gionamento che  fa  dinanzi  al  papa  sopra  la 
qualità  de’ Concilj,  1,  63g.  Opri  azioni  di  lui 
in  quella  Corte  a prò  del  rat diu ale  Carraia, 
1,  64  '»  &)1*  Sue  lettere  a’ vescovi  spagnuoli 
venuto  a Trento,  e come  ricevute  da  loro, 
1,  703  Istanze  di  esso  al  pontefice  perché 
s'intralasci  la  quistione  aopra  la  residenza, 
li,  4a.  Diligenze  che  usa  perchè  non  si  con- 
ceda l'uso  del  calice,  li,  64-  Voto  celebre 
di  lui  a favor  dell'aatorilà  pontificia,  II,  a56. 
Sue  industrie,  per  la  presta  lermmazion  del 
Concilio,  11,  269. 

Francesco  Za  murra  spagnuolo , generai  de’  mi- 
nori, approva  P annullamento  de’ clandestini, 

li,  284. 

Francia:  danni  venuti  a quel  regno  per  la  lega 
fra’ I Turco  e Fiancesco  Primo,  1,  a38.  Pe- 
rìcoli accaduti  quivi  in  materia  di  religione, 
1,  63o  e seg.  Missione  colà  del  Cardinal  di 
Ferrara,  I,  679.  Colloquio  tenuto  in  Poisii 
fra  i cattolici  e i calvinisti,  I,  685.  Convo- 
cazione d'una  nuova  assemblea,  1,  689.  690. 
Miglioramento  nella  Corte,  I,  5114,  715.  Soc- 
corsi avuti  dal  papa,  I,  732,  745.  Pregiudizi 
fatti  intorno  alle  annate  c alle  prevenzioni,  li, 
i*4-  Vittoria  ottenuta  dagli  ugonotti.  Il,  142. 
Pace  conchiusa  co’ medesimi  in  danno  della 
religione,  11,  189.  Nuovi  pregiudizi  contra  la 
libertà  ecclesiastica,  II,  241.  Concetti  di  som- 
ma venerazione  avutisi  quivi  del  Concilio  di 
Trento,  e perchè  non  ricevuto,  II,  386  e se g. 

Fianspergh.  V.  Giorgio. 

Fulvio  Cardinal  della  Cornia,  è fallo  prigione 
da  Paolo  Quarto  per  diffidenza  col  fratello 
c con  gli  spagnuoli,  I,  597. 


G 

Caddi.  V.  Girolamo. 

Gaetano.  V.  Marcello , Tommaso. 

Gambara.  V.  67*  e»  to. 

Gabriel  Paieoi  to  bolognese  tiditor  di  ruota,  e 
in  altra  età  cardinale , qual  uffizio  abbia  in 
Concilio  a tempo  di  Pio,  e narraztan  ch’egli 
acrive  di  que*  successi , J,  681.  Ripugnanza 
sua  in  preparar  la  risposta  alle  minacciate 
protestazioni  de' francesi  nella  lite  della  pre- 
cedenza, II,  249. 

Garzia  Lasso  , agente  in  Roma  di  Filippo  Se- 
condo,  è fatto  prigione  da  Paolo  Quarto, 

h 

Gasparo  Cardillo,  di  Vallalpanda,  procuratore 
del  vescovo  d’  Avila  in  Concilio  a tempo  di 
Pio,  11,  168. 

Gaspero  da  Casale,  vescovo  di  Leiria,  reca  un 
lunghissimo  voto  sopra  l'istituzione  de’ ve- 
scovi, II,  122. 

Gaspero  Contarino , cardinale  è destinato  ad 
una  dieta  di  Spira,  ma  senza  successo,  I,  206. 
Si  porta  ad  una  dieta  di  Ratisbona  , e con 
quali  commissiuni,  1,  210,  211.  Ragiona  quivi 
con  Cesare  intorno  alla  pace,  I,  212.  Suoi 
negoziati  in  voce  e in  iscritto  a favor  della 
religione  e dell’autorità  pontificia,  e intorno 
all’ adunamento  del  Sinodo,  ivi  • 217  e teg. 
Andata  di  lui  a Milano  c m Carlo  Quinto,  I, 
220.  Querele  de'  protestanti,  e insieme  della 
Corte  Romana  conira  di  esso,  consolazione 
che  riceve  dal  Cardinal  Polo,  ed  accoglienze 
fattegli  dal  pontefice  m Lucca  , *Vi.  Nuova 
sua  spedizione  all’ imperadore,  e morte  di 
lui  prima  della  partenza,  I,  227. 

Gfapero  del  Fosso,  arcivescovo  di  Rcggho  Ara 
latinamente  nella  prima  sessione  del  Concilio 
a tempo  di  Pio,  ed  opposizioni  fattegli  dal 
Soave,  1,  694,  696.  Lodi  scritte  da' presidenti 
intorno  alla  sna  persona,  11,  220. 

Castelli.  V.  Martino. 

Gerarchia  ecclesiastica  istituita  per  ordinazione 
divina.  II,  2.^9.  Opposizione  del  Soave  in- 
torno al  significato  di  quota  voce , 11  , 
265,  266. 

Gesuiti.  V.  Compagnia. 

Gattinara.  V.  Mercurio. 

Gli  inucci,  V.  Girolamo. 

Giacomo  Amioio,  abate  di  Bellosana,  presenta 
le  lettere  c le  protestazioni  d’  Enrico  Secon- 
do al  Concilio,  I,  5o3,  507.  Avvenimenti  di 
quest'atto,  e falsità  del  Soave,  ivi  e teg. 

Giacomo  Caoco,  arcivescovo  di  Corfù,  propone 
il  trasferimento  del  Sinodo  per  ragion  della 
guerra,  e n'è  ripreso  dal  cardinale  Pacccco, 
1,  36o,  364. 

Giacomo  Cortese,  vescovo  di  Vasone , afferma 
che  gl’impedimenti  de’ vescovi  nel  risedere 
provengono  dalle  podestà  laicali,  I,  33 1.  Bu- 
gia del  Soave  sopra  di  ciò,  1,  352. 

Giacomo  Ferrusio  , spagnuolo  teologo  del  ve- 
scovi; di  Segoibe,  discorre  eruditamele  so- 
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pra  ta  dilezione  riducala  al  aacramento  della 
penitenza,  I,  536. 

Giacomo  Giberto  di  Moglie™,  veicolo  d'Alifle, 
muove  disturbo  nell*  adunanza  in  discorren* 
do  aopra  P istituzione  de*  vescovi  , II,  129. 
Recita  un  sermone  nella  sessione  ventesima* 
terza  con  richiamo  degli  oratori  francesi  e 
de1  veneti.  II,  258. 

Giacomo  Govea,  secondo  oratore  del  re  di  Por- 
togallo net  Concilio  di  Trento  a tempo  di 
Giulio  Terzo,  I,  56 1. 

Giacomo  Ligneri,  ambasciadore  del  redi  Fran- 
cia nel  primo  adunamelo  del  Sinodo,  1,  354- 

Giacomo  Macinanti  , domenicano  vescovo  di 
Chioggia  , ritratta  un  suo  voto  sopra  le  tra- 
dizioni, I,  3oa.  Sospetti  avuti  di  esso  io  ma- 
terie di  fede,  ivi.  Andata  di  lui  alla  sua  Chie- 
sa ne*  giorni  santi,  ed  abbaglio  in  ciò  del 
Soave,  I,  3a4*  Suo  parere  intorno  al  conce-  Il 
dimeuto  del  calice,  II,  58,  5q. 

Giacomo  Puteo  decano  della  ruQta  romana  , è 1 
promosso  alla  porpora  da  Giulio  Terzo,  I,  H 
558.  Come  rimanga  escluso  dal  pontificato , I 

I,  582.  Sua  legazione  al  Concilio  nell’ultimo  H 
•dunamento,  impedita  per  cagione  di  inalai-  0 
tia,  I,  663,  665. 

Giacomo  Sadolelo  va  legato  in  Francia  per  la 
pace  fra  le  corone , 1 , 227  , 228.  Persuade 
Paolo  Terzo  di  venir  a colloquio  con  Carlo  ! 
Quinto,  I,  229.  Muore,  I,  453. 

Giacomo  de  Silva  , primo  oratore  del  re  di  I 
Portogallo  nella  seconda  aprizione  del  Sino-  I 
do,  1,  56 1. 

Giacomo  Simonetta,  vescovo  di  Pesaro  c udì- 
tore  di  ruota,  è sostituito  a Paolo  Capizuccbi  II 
cella  causa  d'Enrico  Ottavo,  I,  164.  È man- 
dalo presidente  al  Concilio  «li  Vicenza  in 
condizione  di  cardinale,  1,  1S9. 

Giambattista  Bernardi,  vescovo  d’Aia  zzo.  di- 
•cprre  sopra  la  residenza  in  contrario  di,ciò 
che  gli  appone  il  Soave,  1,  719. 

Giambattista  Castagna,  arcivescovo  di  Rossano, 
risveglia  inavvedutamente  in  Concilio  la  con- 
troversia sopra  la  residenza,  II,  6 Volo  die 
reca  intorno  alla  concessione  del  calice,  li,  57. 

È preposto  a formar  i decreti  della  discipli- 
na, 11,  87.  Discorre  coulra  il  decreto  dei 
clandestini,  II,  280. 

Giambattista  Castelli  bolognese , promotor  del 
Concilio,  è applicato  con  altri  al  disegno  della 
riformazione,  II.  87.  Va  col  primo  legalo  in 
Ispmcli,  II,  198. 

Giambattista  Cicala,  vescovo  d’ Albenga,  passa 
da  Bologna  a Roma  per  la  causa  della  tras- 
lazione, 1,  469.  E promosso  alla  porpora  da 
Giulio  Terzo,  I,  558.  Disegno  in  Pio  Quarto 
di  mandarlo  per  legalo  al  Concilio  , 1 , 
735,  73G. 

Giambattista  Consiglieri , presidente  della  ca- 
mera apostolica,  è creato  cardinale  da  Paolo 
Quarto,  1,  6o5.  Muore  nella  prossima  Sede 
vacante.,  J,  6a6. 

Giambattista  Omo,  vescovo  di  Rieti,  porta  un 
celebie  voto  conira  la  concessione  del  calice, 

II,  60,  61.  Muoio  nel  ritorno  al  suo  vesco- 
vado, il,  123. 


Giambattista  del  Monte,  nipote  di  Giulio  Ter- 
zo, comanda  nell’esercito  contro  a'  Farnesi , 

I,  5uG.  Muore  in  battaglia,  I,  559. 

Giambattista  Sighicelli  vescovo  di  Faenza,  dis- 
consiglia dal  rivocarc  Redenzioni  dc’capitoli, 

II,  321.  è 

Giambattista  Vittorj,  famigliare  del  Cardinal  dì 
Loreoo,  porla  l'annunzio  al  ponteGce  d’  una 
se&sion  celebrata,  1,  358- 

Giammaria  del  Monte,  vescovo  di  Palestrina  e 
Cardinal  legato  al  Concilio  di  Trento,  1,  249. 
Malignità  del  Soave  intorno  a questa  sua 
elezione,  ivi.  Chiede  licenza  di  partirsi , ma 
non  l’ottiene,  I,  3oi.  Ila  gravi  dispiaceri  col 
rardiual  Madrucci,  I,  322,  323,  365,  366. 
Parla  al  convento  intorno  alla  residenza,  I, 
33j.  Rimane  unico  presidente  in  Concilio,  0 
quai  sensi  abbia  nel  dover  prorogare  la  ses- 
sione sesta,  I,  363.  Sua  discordanza  col  Car- 
dinal Pacecco  sopra  di  ciò , e sopra  il  trat- 
tar di  trasferimento,  I,  364.  Discorre  in  va- 
rie adunanze  intorno  al  decreto  della  rifor- 
mazione, I,  4 00,  401.  Suoi  sentimenti  sopra 
il  Concilio  di  Bologna  , e sopra  le  richieste 
di  Carlo  Quinto,  I,  453,  454,  457,  478,  48 1 . 
Risponde  a’  protesti  de'  fiscali  cesarei,  e fal- 
sità in  ciò  del  Soave,  I,  46 1 , 4 62.  Aggravj 
clic  riceve  da  Ferrante  Gonzaga,  I,  472:  Suo 
parere  clic  ’l  Sinodo  si  trasferisca  in  Roma, 
1,  4/6-  Legazione  a lui  data  della  città  di 
Bologna,  I,  477-  Concetti  di  esso  intorno  alla 
sospensione,  1 , 486.  Sua  elezione  iu  pontefi- 
ce, 1 , 489-  V.  Giulio  Terzo. 

Giammai teo  Giberto,  vescovo  di  Verona,  è ag- 
giunto per  compagno  al  cardiual  Polo  nella 
sua  Irgazion  d’Inghilterra,  I,  184.  Tratta  col 
re  di  Francia  in  Esdino  sopra  la  pare  con 
Cesare,  ivi  e seg.  È deputato  al  colloquio  di 

. \V  ormazia  , ma  senza  successo  , c perchè , 
I,  207. 

Giammichele  Saraceni,  arcivescovo  di  Muterà, 
quai  rimedj  giudicasse  opportuni  alla  resi- 
denza de’ vescovi , I,  33i.  Volo  assai  dotto 
ch’egli  reca  nella  materia  della  giustificazio- 
ne, 1 , 357  , 358.  Encomj  della  sua  persona 
scritti  da’  legati  al  pontefice,  I;  362.  Ripren- 
sione fattagli  dal  cardinale  di  Giaen  perchè 
aderisce  al  trasferimento  del  Sinodo,  I,  364. 
Muovi  concetti  di  esso  intorno  a questo  sog- 
getto coll’occasion  del  contagio,  I,  432.  An- 
data di  lui  a Roma  per  difender  la  causa 
della  traslazione  seguita,  I,  4G9.  Sua  promo- 
zione al  cardinalato,  I,  558. 

Giampietro  Carrafa,  arcivescovo  di  Cbicli,  è chia- 
mato in  Roma  da  Adriano  Sesto  a fin  di  ri- 
formar quella  Corte,  I,  99.  Concetti  di  lui 
intorno  alla  riformazione  universale  riferiti 
dal  Soave,  I,  186.  Suo  innalzamento  aiata- 
viglioso  al  pontificato.  V.  Paulo  Quarto. 

Giandomenico  de  Cupis,  decano  del  sano  col- 
legio,  è fatto  legato  di  Roma  in  assenza  di 
Giulio  Terzo,  I,  507,  56q. 

Gianfrancesro  Commendoue,  e sue  qualità  , I, 
57 1 « Segreta  missione  di  lui  alla  rcina  Ma- 
ria d Inghilterra  , 1*1*1"  e seg.  Sua  nunziatura 
iu  Germania  per  l’ultimo  adunamento  del 
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Sinodo , « etò  cbe  trattasse  con  Cesare , I, 
65 1 e seg.  Andata  di  esso  e del  nunzio  Del- 
fino ad  una  dieta  de*  protestanti  in  Naura- 
burgh,  e con  qual  creolo,  J,  653  alla  656. 
Snoi  negoziali  coll*  elettore  di  Brandebnrgh 
con  alcune  città  franche,  e con  altri  principi 
eretici  e cattolici  nella  Germania  inferiore, 

I,  657  alla  662,  665.  Ordini  Tenutigli  d'an- 
dare al  re  di  Dania,  ma  senza  effetto,  I,  66q, 
669,  670.  Suoi  consigli  per  sopprimer  la  rea 
dottrina  del  Baia  e dell’  Hessel,  I,  666  e seg. 
Deputazione  di  lui  al  re  di  Svezia,  dal  quale 
ottiene  il  aalvocondotto , e come  gli  sia  im- 
pedito il  colloquio , I,  669,  671.  Trattati  di 
esso  con  altri  principi,  e ritorno  a Roma,  iVù 
Andata  sua  all’  imperadore  in  Ispruch,  li, 
i63,  rt> 9.  Relazione  che  scrìve  al  Cardinal 
Borromeo  intorno  a' sensi  di  Cesare  e de*  te- 
deschi, I,  170.  Sua  nunziatura  in  Polonia, 

II,  3o7.  Ricevimento  fattosi  quivi  dal  Conci- 
lio per  diligenza  di  esso,  II,  391,  393. 

Gianfranceaco  Guidi,  marchese  di  Mootebello, 
è privato  in  Roma  di  quel  dominio,  I,  593. 

Gianfranceaco,  Loti  ini  segretario  del  Cardinal  di 
SantaGora,  è mandato  da  esso  all’impcradore 
per  discolparsi  intorno  all'elezione  di  Paolo 
Quarto,  I,  587.  È fatto  prigione  in  Roma,  c 
perchè,  I,  589. 

Gianfranceaco  Sanseverìni,  è carcerato  dal  duca 
Ottavio  Farnese  per  sospetti  d’occulte  pra- 
tiche sopra  lo  Stalo  di  Parma,  I,  4q7-  Dili- 
genze del  papa  per  liberarlo,  I,  498. 

Gianfranceaco  Sfondrato,  arcivescovo  d’ Amalfi 
e poi  cardinale,  va  nunzio  a Carlo  Quinto 
per  congratularsi  della  seguita  pace  con  Fran- 
cia, I,  247*  Sua  legazione  al  medesimo  pel 
riduci  mento  dell’  Inghilterra  , 1,  438.  Istru- 
zioni mandate  ad  esso  per  via  sopra  il  ri- 
torno del  Concilio  a Trento,  I,  44» • Durezza 
che  trova  nell’  imperadore  in  ambidue  quei 
trattati,  suoi  pareri  scritti  a Roma,  1,  444» 
445.  Ragionamenti  avuti  con  Cesare  e col 
vescovo  d’ Arras  sopra  la  restituzfon  di  Pia- 
cenza, I,  449»  45o,  435,  473,  4?3*  Senti- 
menti di  esso  intorno  al  recesso  d’  Augusta 
ed  alle  domande  di  Cesare  riguardanti  il  Con- 
cilio, I,  4 4'»4.  Diligenze  di  lui  per  lo 
studio  intorno  alla  scrittura  nomata  Interim 
proposta  dall’imperadorc,  1,  47*-  Suo  ritorno 
a Roma,  I,  47*»- 

Giannaogelo  de’ Medici,  arcivescovo  di  Ragugi 
e vicelegato  di  Bologna,  è spedito  a Parma 
e a Piacenza  per  mantenerle  in  fede  dopo 
il  caso  del  duca,  I,  44®-  ^ promosso  al  car- 
dinalato da  Paolo  Terzo,  I,  5o3.  È mandato 
da  Giulio  per  trattar  P accordo  col  duca 
Ottavio  Farnese,  ivi,  È fatto  legato  dell'eser- 
cito nella  guerra  contra  di  questo,  I,  5 06.  È 
errato  pontefice.  V.  Pio  Quarto. 

Giannantonio  Capizucchi,  e sue  qualità,  è creato 
cardinale  da  Paolo  Quarto,  i,  593 

Giannantonio  Pantusa, vescovo  di  Lettere,  muore 
in  Concilio,  11,  94. 

< iiantommaso,  conte  della  Mirandola,  è spedito 
da  Clemente  Settimo  a una  dieta  di  Spira, 

I,  1 33. 
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Giantommaeo  Sanfeliee,  téscoro  della  Cava,  è 
mandato  a Trento  da  Paolo  Terzo  con  ti- 
tolo d’intemunzio,  e precorre  tutti  gli  altri 
a fin  d'apparecchiar  la  stanza  pel  Concilio, 
I,  333,  349.  Reca  nn  voto  dispiacevole  in- 
torno alla  giustificazione,  I,  358.  Grave  di- 
scordia che  perciò  nasce  fra  esso  e’I  vescovo 
di  Chironia,  e con  qual  evento,  I,  36i,  363. 

È inquisito  in  Roma  a titolo  d’eresia,  I,  613, 
6i3.  Assoluzione  e missione  di  lui  a Trento 
per  commissario  del  Concilio  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  677.  Sua  irriverenza  in  parlare 
del  primo  legato,  e risentimento  fattone  dal 
Cardinal  Borromeo,  II,  fa 

Giberti.  V.  Giammateo. 

GierL  V.  Filippo. 

Gioacbimo,  abate  di  Valdo,  rappresentante  dei 
prelati  e del  clero  elvetico  al  Concilio  di 
Trento,  I,  713.  Soscrizicnc  di  lui  nel  fine, 
379. 

Gioacbimo,  elettore  di  Brandeburg,  ha  varj  ra- 
gionamenti col  nunzio  Commendone  intorno 
alla  convocazion  del  Concilio,  1, 657  alla  G60. 
Brevi  presentati  dal  nunzio  alla  moglie  ed  al 
figliuolo  dell’elettore,  I,  658,  65g. 

Giorgio  d'Ataida,  teologo  del  redi  Portogallo,  è 
calunniato  dal  Soave  in  una  sentenza  appo- 
stagli sopra  il  sacrificio  della  messa,  II,  49* 

Giorgio,  d’Austria  zio  naturale  di  Carlo  Quinto, 
ed  arcivescovo  di  Valenza,  è ritenuto  in  Lione 
per  ordine  del  re  di  Francia,  I,  331.  Dili- 
genze fatte  da  cesarei  io  Roma  per  la  sua 
liberazione,  e come  avvenuta,  I,  333. 

Giorgio  Drascovizio,  Croato,  vescovo  delle  cin- 
que Chiese,  ambasciadore  di  Cesare  coinè  di 
re  d’Ungheria  al  Concilio  di  Trento,  I,  695. 
Lite  di  precedenza  fra  lui  e l’oratore  di  Por- 
togallo, 1,  701,  704.  Sue  istanze  per  la  con- 
cessione del  calice,  difficoltà  incontrate,  e 
temperamenti  pensati  per  superarle,  li, 

73.  Sentenza  detta  da  esso  come  da  vescovo 
a favor  del  concedimento.  II,  63.  Proposta 
da  lui  fatta  sopra  la  riformazione  ad  un  con- 
vento d’ambasciadori  e separatamente  ad  al- 
cuni vescovi,  li,  74»  86.  Sue  istanze  a’  legali 
pel  medesimo  affare,  e loro  risposte,  11,  84* 
Andata  di  esso  all’impcradore  in  Ispruch,  il, 
163,  |63.  Lettere  che  reca  nel  ritorno  a’ pre- 
ndenti, II,  183.  Suoi  trattali  col  Cardinal  di 
Loreno  sopra  l’aggiustamento  degli  oratori 
francesi  e dello  spagnuolo  in  quanto  alle  fun- 
zioni della  Chiesa,  II,  347. 

Giorgio  Franspergh,  luterano,  guida  l’esercito 
imperiale  all’  espugnamelo  di  Roma,  I,  124. 
È fermato  in  Ferrara  da  una  improvvisa  pa- 
ralisi, I,  1 3,5. 

Giorgio,  marchese  di  Brandeburgh,  parzialissimo 
de' luterani,  scrive  con  molta  riverenza  al  pon- 
tefice, I,  171.  Sua  inclinazione  iuloroo  ai- 
radunamento  del  Sinodo,  1 179. 

Giorgio  Martinusio,  vescovo  di  Varadino,  è 
creato  cardinale  per  istanza  del  re  d’Unghe- 
ria, e falli  in  ciò  del  Soave,  I,  356,  È 
fatto  uccidere  dall’  isteaao  per  imputazione 
d’  occulte  trame  col  turco  , évi,  V,  Ferdi- 
nando. 
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eresio  cardinale  da  Paolo  Terzo,  1,  169.  È 
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riconoscer  Ferdinando  in  iroperadorc,  <W. 

Giovanni  Hessel,  sparge  alcuni  semi  di  rea  dot-  0 
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li,  192.  Ragionamento  avuto  con  gli  amba- 
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nel  decreto  de' clandestini.  II,  343.  Suoi  ra- 
gionamenti a1  padri  sopra  la  terminazione, 
II,  36o,  365.  Inno  di  grazie  da  lui  cantato, 
e licenza  data  a’ prelati,  11,378.  Avvento  suo 
a Roma,  c cura  impostagli  intorno  all'osser- 
vazion  del  Concilio,  li,  379,  38o. 

Giovanni  Pacz,  terzo  oratore  del  re  di  Porto- 
gallo al  Concilio  nel  secondo  adunamelo, 
1,  5òi. 

Giovanni  Poggio,  collettore  apostolico  in  Ispa- 
gna,  intima  quivi  la  convocarlo»  del  Conci- 
lio, I,  177.  E nominato  alla  porpora  da  Carlo 
Quinto,  I,  556.  Sua  promozione,.!,  558. 

Giovanni,  re  di  Portogallo,  deputa  tre  religiosi 
domenicani  al  Concilio  in  Tempo  di  Paolo 
• Terzo,  I,  274*  Commette  al  vescovo  di  Porto 
che  si  trasferisca  al  Sinodo  di  Bologna,  I, 
448,  Manda  suoi  ambasciadori  a Trento  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  56i. 

Giovanpi  Sleidano,  e suo  libro  sopra  il  Conci- 
lio di  Trento^ I,  4*  Qoanto  in  esso  si  móstri 
parziale  agli  eretici,  «Vs.  Contezze  che  ne 
trasse  da  Giacomo  Sturano,  itti.  È convinto 
da  varj  autori  per  menzognero,  I,  5.  Inter- 
viene al  Concilio  come  ambasciador  d’ Ar- 
gentina, I.  55 1 . 

Giovanni  Strozzi,  ambasciador  del  Duca  Cosi- 
mo al  Concilio  di  Trento  nell’  ultima  con- 
vocazione, 1,  712.  Lite  di  precedenza  fra’esso 
e gli  oratori  elvetici,  I,  713.  Ripulsa  data 
da  lui  a’ cesarei  sopra  P intervenire  ad  un 
convento  d’ambasciadorì,  II,  74.  Sua  muta- 
zione, II,  270. 

Giovanni  Stupizio,  vicario  generale  dell’ordine 
eremitano  in  Germania,  spinge  Lutero  all’im- 
pugnazion  delle  indulgenze,  I,  55,  56.  Infe- 
deltà cb’egli  usa  al  Cardinal  di  Gaeta,  «Vi. 
Sua  fuga  da  Augusta,  itti. 

Giovanni  Svario  Rcomano,  uditor  di  Ruota,  e 
creato  cardinale  da  Paolo  Quarto,  1,  592. 
Quanto  sia  vicino  al  pontificato  nel  seguente 
conclave,  ed  egregie  dimostrazioni  del  suo 
animo,  I,  626. 

Giovanni  Tctzel,  domenicano  deputato  alla  pro- 


/ 


INDICE 


788 

imdgazicm  delle  indulgente  io  Germania,  I, 
45.  Accuse  che  gli  son  date  nell*  amministrar 
quell’  uffizio,  I 62,  È ripreso  dal  Miltiz,  e 
muore  di  tristezza,  tri. 

Giovanni  Trivigiani,  patriarca  di  Venezia,  reca 
un  voto  a favore  de'matrimonj  o clandestini 

0 contratti  da' figliuoli  di  famiglia  senza  il 
consenso  de’  genitori,  II,  280. 

Giovanni  VaWoda,  come  s’intitolasse  re  d’Un- 
gheria, I,  178.  fe  sovvenuto  dal  papa  nella 
guerra  contro  al  turco,  e gli  son  confermati 

1 vescovi  da  lui  proposti  per  le  Chiese  del 
tuo  reame,  I,  196. 

Giovanni  dt  Vega,  ambasciador  Cesareo  in  Ro- 
ma,  scosa  presso  al  papa  il  recesso  di  Wor- 
mazia,  e tratta  seco  sopra  gli  affari  del  Con- 
cilio, 1,  a63.  Soscrive  i capitoli  fra  Paolo  III, 
e 1'  imperadorc  contra  » protestanti,  1,  352. 
Fa  istanza  al  pontefice  pd  ritorno  del  Si- 
nodo  a Trento  dopo  la  traslazione  a Bologna, 
1,  437.  Si  conduce  al  governo  della  Sicilia, 
I,  44o. 

Giovanni  Vessalio,  vescovo  di  Londa,  è man- 
dato da  Carlo  Quinto  a trattar  una  tregua 
di  religione  co’ protestanti,  I,  196,  197.  Si 
giustifica  sopra  i pregiudicj  recati  da  quello 
accordo  a’ cattolici,  i,  198. 

Giovanni  Viletta,  spagnuolo,  discorre  egregia- 
mente in  Concilio  sopra  gli  articoli  della 
comunione,  11,  17. 

Giovio.  V.  Paolo. 

Girolamo  Aleandro,  Nunzio  di  Leon  Deeimo  a 
Carlo  Quinto  per  l’ affare  di  Lutero,  I,  75. 
Sue  qualità,  e sue  diligenze  in  quel  maneg- 
gio, 1V1,  79,  80.  Opposizioni  fattegli  da’  se- 
guaci di  Lutero,  1,  76,  80.  Procura  il  bando 
conira  di  esso,  e qual  disposizione  trovi  nel- 
F iroperadore,  I,  78.  Incomodità  e pericoli 
della  sua  vita,  I,  79.  Ragionamento  di  tre 
ore  fatto  da  lui  nella  dieta  di  Wormazia,  c 
e con  qual  effetto,  I,  81  alla  87.  Nega  di 
venir  a disputa  co’ luterani,  e perchp,  1,  87. 
Oltraggi  che  da  loro  riceve,  I,  80,  87.  Sue 
querele  e suo  protesto  perchè  Lutero  è chia- 
mato con  salvucondotto  alla  dieta,  I,  87,  88. 
Distende  il  bando  contra  di  esso,  e ’I  fa  so- 
acriverc  da  Cesare,  1,  91,  92.  Si  duole  con 
questo  che  ’l  bando  non  abbia  effetto  in 
Germania,  I,  94.  E spedito  nunzio  da  Cle- 
mente Settimo  ad  una  dieta  di  Spira,  I»  >4^* 
Lettera  pontificia  che  presenta  all’  impera- 
dore,  ivi.  Ragionamenti  avuti  con  esso  sopra 
il  maritaggio  del  duca  d’Orliens,  poi  Enrico 
Secondo,  con  Caterina  pronipote  cugina  del 
papa,  I,  147.  Suo  trasferimento  con  Cesare 
alla  dieta  di  Ratisbona,  e mutazione  d’affetti 
che  trova  per  viaggio  in  Germania,  1,  i5o. 
Industrie  eh’  egli  usa  per  distornar  la  tregua 
di  religione  trattata  da  Carlo  co’ protestanti, 
I,  i5z.  Sua  promozion  al  cardinalato,  ed  alla 
legazion  del  Concilio  per  Vicenza,  I,  189. 
Nuova  legazione  di  lui  in  Germania  sopra 
le  discordie  della  religione,  I,  194*  Poco  gra- 
dimento che  incontra  nel  re  Ferdinando,  sue 
istanze  col  papa  per  non  esser  rimosso  da 
quell’ impresa,  ivi  « *eg.  Opposizioni  latte 


da  esso  alla  tregua  stabilita  eoi  protestanti 
in  Francfort,  I,  197,  198*  fe  richiamato  a 
Roma  per  la  saddetta  legazion  di  Vicenza, 

1,  200. 

Girolamo  da  Bologna,  vescovo  di  Siracusa,  di- 
mostra che  alla  residenza  deono  obbligarti 
eziandio  i cardinali,  ed  seguito  da  tatti  i 
padri,  I,  332. 

Girolamo  Capodiferro,  vescovo  di  Nrccm  e in 
altra  età  cardinale,  c spedito  nunzio  in  Por- 
togallo per  1*  intimazione  del  Sinodo,  I,  177. 
Va  legato  ad  Enrico  Secondo  re  di  Francia 
pel  riducjroento  dell’  Inghilterra  e per  altri 
affari,  I,  438.  Abbaglio  in  ciò  del  Soave,  I, 
44 1*  Nuova  sua  legazione  al  medesimo  per 
la  pace  universale,  ma  senza  effetto,  I,  568. 
Ritorno  di  lui  a Roma,  I,  573.  Sua  morte, 
I,  626, 

Girolamo  da  Correggio  , è mandato  nunzio  di 
condoglienza  a Francesco  Primo,  I,  264.  È 
spedito  dal  Cardinal  Farnese  all*  iroperadore 
per  diversi  negoziati,  I,  367.  È promosso  alla 
porpora  da  Pio  Quarto,  I,  663. 

Girolamo  Dandino,  segretario  di  Paolo  Terzo, 
va  nunzio  in  Francia  per  assodar  la  lega  tra 
quel  re  e l1  iroperadore,  I,  221.  Vi  ritorna 
nunzio  di  congratulazione  per  la  pace  se- 
guita, I,  247-  È mandato  a Carlo  Quinto  per 
gli  affari  del  Concilio,  I,  263.  Va  di  nuovo 
in  Francia  per  simili  negoziati,  e per  cagiou 
della  lega,  I,  477*  £ fatto  segretario  di  Stato 
da  Giulio  Terzo,  I,  49 • • Si  porta  all’  irope- 
radore per  la  causa  del  duca  Ottavio  Far- 
nese, e per  P aprizione  del  Sinodo,  I,  499- 
Sensi  di  questo  principe  che  significa  in 
Trento  al  ritorno,  I,  5oo.  Sua  promozione 
al  cardinalato,  I,  558.  Torna  a Cesare  in 
Fiandra  per  la  pace  universale,  1,  568.  Spe- 
disce il  Commcndone  in  Inghilterra,  1,  571. 
È chiamato  in  Roma  dal  papa,  I,  573.  Muo- 
re, I,  626. 

Girolamo  Federici,  vescovo  di  Sagon,  è dele- 
gato per  la  causa  dei  Carrafi,  I,  642. 

Girolamo  Fracasloro,  veronese,  medico  del  Con- 
cilio, protesta  la  sua  partita  da  Trento  per 
cagion  di  contagio,  I,  4*8,  43 1. 

Girolamo  Gaddi,  vescovo  di  Cortona,  succede 
allo  Strozzi  oratore  del  duca  di  Firenze  in 
Concilio,  II,  270.  Ordini  a lui  venuti  per  la 
presta  spedizione,  ivi.  Ricevimento  dei  tuo 
mandato,  II,  34o. 

Girolamo  Gbioucci,  vescovo  d’Ascoli,  va  nun- 
zio ad  Enrico  Ottavo  per  la  causa  di  Lute- 
ro, I,  95. 

Girolamo  Martinengo,  c spedito  da  Pio  Quarto 
alla  rcina  d’ Inghilterra  per  l’ adunamento 
del  Sinodo,  e con  qual  successo,  I,  665. 

Girolamo  Mozzarelli  domenicano,  arcivescovo 
di  Consa,  è mandato  nunzio  da  Giulio  Terzo 
all’  iroperadore  per  congratularsi  del  matri- 
monio tra  ’l  principe  di  Spagna  e la  reina 
Maria  d'  Inghilterra,  I,  575. 

Girolamo  da  Oleastro,  viene  al  Concilio  pel  re 
Giovanni  di  Portogallo,  I,  274. 

Girolamo  Ragazzone,  vescovo  di  Nazianzo  e 
coadiutore  di  F amatosi»,  óra  Ialinamente, 
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del  Concilio,  li,  366. 

Girolamo  Rorario,  camerier  di  Clemente  Set- 
timo, è mandato  da  eaao  a una  dieta  di  No- 
rimberga, I,  ii  4* 

Girolamo  de'  Rosai,  è privato  del  vescovado  di 
Pavia  per  gravi  delitti,  • ciò  che  in  lungo 
tempo  ne  segua,  J,  47a>  4*9- 

Girolamo  Seripando,  generale  degli  agostiniani, 
compone  in  Treoto  la  discordia  fra  i Padri 
aopra  T intitolazione  del  Concilio,  1,  285.  Si 
oppone  al  ricevimento  delle  tradizioni,  e al 
punire  coll'anatema  I violatori  di  esse  e dei 
aacri  librici,  302,  3o3.  Suo  lungo  voto  in- 
torno alla  facoltà  de’  regolari  nel  predicare, 

I,  3a8,  339.  Difficoltà  da  lui  mossa  in  voce 
e in  iscritto  sopra  il  decreto  del  peccato  ori- 
ginale, I,  34o,  34i-  Varj  ragionamenti  di 
esso  nella  materia  della  giustificazione , I, 
359,  3^3.  Come  difenda  la  dottrina  del  Gae- 
tano intorno  alla  salute  de*  figliuoli  de’  fedeli 
i quali  muoiono  nel  ventre  materno,  I,  4 > 7 - 
Sua  promozione  al  cardinalato  e alla  presi- 
denza del  Sinodo  in  tempo  di  Pio,  i,  663, 
665,  677.  Modello  di  riformazione  divisato 
da  esso  in  Concilio,  I,  710,  711.  Imputazioni 
c ammonizioni  che  gli  son  date  sopra  la  ma- 
teria della  residenza,  e giustificazioni  di  sé 
e del  primo  legato  scritte  da  lui  al  Cardinal 
Borromeo,  I,  724,  735,  alla  739.  Suo  discorso 
sull’eucaristia,  11,  20.  'Cura  datagli  intorno 
al  formar  la  dottrina  sopra  la  comunione, 

II,  31.  Io  qual  maniera  spieghi  i!  capo  sesto 
di  ssn  Giovanni , e malignità  del  Soave,  11, 
33,  34*  Suoi  consigli  di  terminare  o di  tra- 
slatare  il  Concilio  avanti  ali’  arrivo  de’  fran- 
cesi, li,  70.  Contrarietà  di  esso  al  decidersi 
che  Cristo  abbia  offerto  sé  medesimo  nella 
cena , Il , 75.  Sue  diligenze  per  sopire  la 
controversia  intorno  all’  istituzione  de’  ve- 
scovi, II,  90.  Ragionamenti  avuti  col  Cardi- 
nal di  Loreno  sopra  di  ciò,  c sopra  la  par- 
ticella proponenti  4 legati,  il,  118,  119,  175. 
Varie  proposte  di  prorogazione  fatte  da  esso, 
c perchè,  li,  123,  139.  Sua  morte  e suo  elo- 
gio, II,  180,  181. 

Girolamo  della  Souchierc,  francese,  abate  di 
Chiaravalle , contende  per  la  precedenza  in 
Concilio  co’  cassinosi,  li,  118. 

Girolamo  Trivigiano,  vescovo  di  Verona,  di- 
scomiglia  a’ legati  M dar  la  voce  de’ procu- 
ratori in  Concilio,  li,  58.  Muore,  ivi. 

Girolamo  Vcrallo,  uditor  dì  ruota  vescovo  di 
Caserta,  è trasferito  dalla  nunziatura  di  Ve- 
nezia a quella  di  Germania,  I , 222.  Tratta 
col  Re  de’  romani  intorno  alla  neutralità  di 
Paolo  Terzo  fra  le  corone,  alla  prossima 
dieta  di  Spira,  e al  luogo  da  stabilirsi  pel 
Concilio  generale,  I,  223.  Altri  negoziali  di 
lui  coll’ imperadore  sopra  la  rinovazion  della 
lega  ricusata  dal  papa,  e sopra  la  pace  cou 
Francia,  1,  4°5  e seg.  Ragionamento  aspro 
avuto  con  quel  principe  dopo  la  traslazione 
del  Sinodo,  1,  4 38,  4^9.  Sua  promozione  al 
cardinalato,  1,  5o3.  Trattati  fra  esso  c ’l  duca 
Ottavio  Farnese,  cd  indi  con  Enrico  Se-  *1 
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eondo  intorno  agli  affari  di  Parma,  I,  557, 
5*9. 

Girolamo  Zancbio,  apostata  bergamasco  de*  ca- 
nonici regolari,  viene  a secreti  ragionamenti 
col  nunzio  Delfino,  e con  qual  successo,  I, 
674  e seg. 

Giuliano  Ardinghello,  è spedito  da  Paolo  Terzo 
all’  imperadore  per  gli  affari  del  Concilio  e 
di  Piacenza,  I,  470. 

Giulio  Contarioo,  vescovo  di  Belluno,  reca  un 
voto  assai  dispiacevole  intorno  alla  giustifi- 
cazione, I,  359. 

Giulio  Flugio,  vescovo  di  Naumbarg,  esamina 
per  ordine  di  Cesare  la  scrittura  dell’  late* 
rim,  I,  472.  Interviene  come  teologo  della 
parte  cattolica  in  una  dieta  di  Ratisbona,  I, 
2(3.  Presiede  ad  altre  diete  in  Ratisbona,  I, 
393,  61 5. 

Giulio  de’ Medici,  cardinale,  va  legato  all’ eser- 
cito di  Lombardia,  I,  94.*  Viene  in  Roma 
dopo  la  morte  di  Leon  Decimo,  e ciò  che 
operasse  in  conclave,  1,  96.  Si  giustifica  delle 
calunnie  dategli  presso  Adriano,  I,  ita. 
Ascende  al  pontificalo,  tVt.  V.  Clemente  Set- 
timo. 

Giulio  Orsino , è spedito  due  volte  da  Paolo 
Terzo  all’  imperatore  per  la  restituzion  di 
Piacenza,  1,  462. 

Giulio  Secondo,  raguna  un  Concilio  in  Lute- 
rano contro  a quello  di  Pisa,  I,  \o.  Comin- 
ciamento  dato  da  esso  alla  nuova  basilica  di 
s.  Pietro,  I,  42,  43.  Indulgenze  che  promulga 
a fin  di  trarre  qualche  aiuto  per  questa  fab- 
brica, ivi.  Morte  c qualità  di  lui,  I,  4°-  Op- 
posizioni fattegli  dal  Soave,  I,  4>- 

Giulio  Terzo  e sua  elezione,  1,  466»  4^9*  Pri- 
mi concetti  del  tuo  governo,  e specialmente 
nel  restituir  la  città  di  Parma  al  duca  Otta- 
vio Farnese,  ivi . Su*  dimostrazioni  verso  i 
principi,  e verso  i sudditi,  ivi.  Porpora  che 
conferisce  ad  Innocenzo  adottato  io  casa  del 
Monte,  I,  490  4<J>-  Rispetti  di  esso  in  riporre 
ii-Coticilio  a Trepto,  messaggi  che  perciò 
spedisce  ai  due  re,  e falsità  del  Soave,  I,  491 
alla  494-  Varie  diligenze  di  lui  coll’  impera- 
dorè  perchè  lasci  il  Farnese  in  pacifico  pos- 
sesso di  Parma,  e segni  d’  affetto  eh’  ei  mo- 
stra verso  questa  famiglia,  I,  490,  49^,  497- 
Suoi  preparamenti  per  la  bolla  della  rifor- 
mazioue  e del  Sinodo,  1,  495.  Intimazione  di 
questo,  e nuove  falsità  del  Soave,  I,  406- 
Diligenze  di  esso  per  impedire  i trattati  fra 
il  duca  Ottavio  e ’l  re  di  Francia,  e i suoi 
dispiaceri  col  re,  I,  497  e teS‘*  5o3  e seg. 
Deputazione  de*  legati  al  Concilio , I,  499- 
Monitorio  da  lui  spedito  contra  il  duca,  de- 
liberazione di  prender  l’armi,  e conto  da- 
tone ad  Eurico  Secondo  ed  a Carlo  Quinto, 
ivi  e seg.  Risposta  che  rende  in  Concistoro 
a’  due  protesti  del  primo,  5o6,  507.  Qucrra 
intrapresa  da  esso,  e ragioni  che  ve  1’  indu- 
cono per  minor  male,  1,  5o6.  Rifiuto  d’  al- 
cuni discorsi  fatti  in  ciò  dal  Soave  , I,  509 
e seg.  Successi  di  questa  guerra,  1,  556.  Ri- 
chiesta venutagli  da  Cesare,  perché  eleggesse 
ulto  cardinali  da  lui  nominali , e ciò  eh’  ci 
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gli  risponda,  ivi  e seg.  Suoi  trattati  con  que- 
sto  principe  e col  re  di  Francia  per  la  con- 
cordia, I,  557,  558.  Promozione  di  cardinali, 
vescovo  di  Montcfiascone  spedito  da  esso  a 
Trento,  ed  altre  bugie  del  Soave,  «Vi.  So- 
spensione d’  armi  stipulata  da  lui  e dall'  im- 
peradore,  1,  559.  Suoi  ordini  iterati  che  si  so- 
spenda il  Concilio,  I,  56?,  563.  Ricevimento 
fatto  del  patriarca  Assiro,  I,  565.  Nnnzj  e 
legati  che  manda  alle  due  corone  per  la  pace 
universale,  I,  56?,  568.  Diligenze  di  esso  in 
sedare  i tumulti  di  Siena,  ivi,  578,  679.  Sue 
industrie  pel  riducimento  dell’  Inghilterra,  e 
per  gli  affari  della  religione  in  Germania,  I, 
571,  575.  Istituzione  fatta  del  collegio  ger- 
manico, ivi.  Sua  bolla  in  riformazione  del 
conclave  e del  clero,  I,  578,  579.  Nunzio  da 
lui  spedito  a Filippo  Secondo  ed  alla  moglie 
dopo  la  riduzion  degl' inglesi,  iW.  Missione 
d'un  legato  alla  dieta  d*  Augusta,  I,  579. 
Morte  ed  elogio  di  esso,  I,  58o. 

Giurisdizione  ecclesiastica,  principj  ed  avanza- 
menti di  essa,  e discorsi  del  Soave  sopra  di 
ciò  esaminati,  I,  517  alla  5ao.  Se  questa  giu- 
risdizione sia  fondata  nella  mera  scienza,  j 
conforme  all’ opinione  del  suddetto  scrittore, 
I,  338  e seg.  V.  Pontefici  e Vescovi. 

Giustificazione:  varie  conferenze  in  Concilio 
•opra  di  essa,  I,  35 1 e seg.  356  alla  36o,  368 
e seg.,  373.  Controversia  intorno  all’impu- 
tazione della  giustizia  di  Cristo  necessaria 
all’ uomo  per  la  salute,  I,  373.  Qual  certezza 
di  fede  possa  aversi  in  questa  vita  di  star 
in  grazia,  ed  errori  del  Soave,  I,  37!  alla  378. 
Abbagli  dello  stesso  scrittore  nell’  articolo 
della  predestinazione  e della  grazia,  ivi  e seg . 
Decreti  stabiliti  sopra  i capi  della  giustifica- 
zione, e varie  notazioni  fattevi  dall’autore, 
I,  379  alla  383,  394.  Opposizioni  del  Soave 
con  tra  di  essi,  I,  395  alla  898. 

Glapione.  V.  Giovanni. 

Gonzaga.  V.  Cardinale  e Ferrante. 

Gorone  Bertani,  è spedito  da  Paolo  Ter*#  al* 
l’ imperadore  per  indurlo  alla  pace  col  re  di 
Francia,  1,  4o3.  Effetto  del  suo  trattato,  1, 4<>5. 

Granvehno.  V.  Antonio  c Niccolò  Perenotto. 

Grazia.  V.  Giustificazione. 

Greci , preservati  da’  Padri  tridentini  intorno 
all*  oso  del  calice,  e bugie  del  Soave,  II,  ai. 
Mutamento  fattosi  n lor  contemplazione  in 
un  decreto  del  matrimonio,  II,  385.  Profes- 
sion  della  Fede  romana  fatta  anticamente  da 
essi  in  un  Concilio  provinciale  di  Cipri,  II, 

344- 

G rimani.  V.  Giovanni. 

Groppero.  V.  Giovanni. 

Gualtieri.  V.  Bastiano. 

Gucrrero.  V.  Pietro. 

Guglielmo  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  interviene 
alla  prima  session  del  Concilio  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  695.  Venuta  di  esso  a Trento  per 
andare  all*  imperadore  in  Ispruch  , e morte 
quivi  del  primo  legato  suo  zio  , che  gli  fa 
mutare  il  cammino,  II,  175,  176.  Nuovo  pas- 
saggio di  lui  per  quella  città,  II,  189. 

Guglielmo  Peto,  minor  osservante  eletto  cardi- 


nale e legato  della  sua  patria  da  Paolo  Quar- 
to, e difficoltà  frappostevi  dalla  reina  Maria, 
I,  608.  Diligenze  del  papa  perch’*ei  venisse 
a Roma,  e falsità  del  Soave,  I,  61 3,  665. 

Guglielmo  di  Pittavia,  arnbasciadore  dì  Carlo 
Quinto  come  di  signor  della  Fiandra  al  Con- 
cilio di  Trento  in  tempo  di  Giulio  Terzo, 
I,  503. 

Guidascanio  Sforza,  Cardinal  di  Santafiora,  eser- 
cita le  parti  di  primo  nipote  appresso  Paolo 
Terzo  in  assenza  del  Cardinal  Farnese,  I,  366. 
È mandato  a Parma  da  Giulio  per  ritrarre 
quel  duca  da’  pensieri  di  guerra,  I,  5o3.  Si 
conduce  al  duca  di  Firenze  per  comporre  i 
tumulti  di  Siena,  1,  568.  Spedisce  il  Loltini 
all’ imperadore  per  discolparsi  dell’elezione 
di  Paolo  Quarto,  I,  687.  Sdegno  di  questo 
pontefice  contra  di  esso,  e sua  prigionia,  I, 
588  e seg.  Entra  mediatore  di  pace  fra’l  papa 
e’1  duca  d’Alba,  1,  609,  610. 

Guidi.  V.  Gianjr ance scó. 

Guidobaldo,  duca  d’Urbino,  si  stringe  in  paren- 
tela con  Paolo  Terzo,  I,  4®^*  È dichiarato 
da  Giulio  Terzo  generai  della  Chiesa , e ri- 
mane alla  cura  di  Roma  in  astenia  di  esso, 
I,  569.  Viene  quivi  a tempo  di  Pio  Quarto 
per  dar  in  moglie  ulta  sua  figliuola  a Fede- 
rigo Borromeo,  1,  647.  Tratta  con  Carlo  Vi- 
sconti vescovo  di  Ventimiglia  mandato  dal 
papa  al  Concilio,  I,  746. 

Guido  Fabri,  ambasciador  francese  al  Concilio 
in  tempo  di  Pio , è tenuto  palese  Ugonotto, 

I,  6,  743.  Sua  Orazione  pungente,  e risposta 
che  ne  riceve,  ivi  c seg.  Andata  di  lui  in 
Francia  per  sollecitar  la  venuta  de’  teologi 
e de’  prelati,  c sue  lettere  alla  reina,  11,  46 
e seg.  Ritorno  di  esso  con  ordini  dispiacevoli 

"a  Roma,  li,  i38.  Partenza  sua  per  Venezia, 

II,  3i6. 

Guztnan.  V.  Martino. 
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HclU  V.  Martino. 

Hcssel.  V.  Giovanni. 

Hultcn.  V.  Ulrico. 
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la  n senio,  V.  Cornelio. 

Ibernia  eretta  in  regno  da  Paolo  Quarto,  e falli 
in  ciò  del  Soave,  I,  384,  385. 

Ignazio  Loiola , fondatore  della  compagnia  di 
Gesù,  è preposto  da  Giulio  Terzo  alla  cura 
del  collegio  germanico , I,  575.  V.  Compa- 
gnia.  • 

Indice  de'  libri  dannabili  formato  da  Paolo 
Quarto  e proposto  per  riformarsi  nel  Conci- 
lio di  Trento,  I,  696,  697.  Sentenze  de’ pa- 
dri sopra  questa  materia,  e concetti  del  Soave 
intorno  alla  proibizione  de’  libri,  ivi  sino  al - 
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la  7©©.  Compimento  di  esso  raccomandato 
al  papa  dal  Sinodo,  I,  376. 

Indulgenze  promulgate  da  Giulio  Secondo  e da 
Leon  Decimo  per  chi  con  limosine  concor- 
resse alla  fabbrica  della  nuova  basilica  di 
S.  Pietro,  I,  4<  tdla  44-  Querele  de’  tedeschi 
a Massimiliano  Cesare  per  la  sospensione 
delle  antiche  indulgenze,  I,  43.  Due  opposi- 
zioni fatte  a tali  concedimene,  e loro  rispo- 
ste, «W.  Necessità  di  vendere  ad  appaltatori 
il  ritratto  incerto  delle  indulgenze,  1,  44»  4^* 
Se  da  eiò  nascesse  l'eresia  di  Lutero,  ivi  Er- 
rori del  Soave  in  risguardo  alle  persone,  ai 
luoghi  ed  al  tempo  di  questa  promulgazione, 
ivi.  Falsità  dello  stesso  scrittore  intorno  al- 
l'origine  e a’ progressi  delle  indulgenze,  1, 
102  e seg.  Ponderazioni  eh'  egli  figura  in 
persona  del  Cardinal  di  Gaeta  sopra  di  esse, 
I,  104.  Disegno  di  non  farne  decisione  in 
Concilio,  11,  365.  Decreto  finalmente  stabi- 
lito- in  questo  soggetto  con  ripugnanza  di  po- 
chi, e perché,  1J,  375,  376.  Opposizioni  del 
Soave,  li,  390,  391. 

Infanti,  se  per  legge  divina  debban  esser  co- 
municati prima  che  giungano  all'età  della 
discrezione.  11,  6,  18.  Canone  formato  in 
Concilio  per  la  parte  negativa,  ivi.  Contro- 
versia fra1  Padri  e fra’  teologi  intorno  alle 
prove  di  ciò,  li,  22,  35,  37.  Opposizioni  fat- 
tevi dal  Soave,  11,  39,  40.  V.  Battesimo. 

Inghilterra  ai  separa  dalla  Chiesa  romana,  e 
discorsi  del  Soave  intorno  a ciò  esaminali, 

I,  i65,  166.  Sua  conversione  alla  fede,  e suoi 
ambasciadori  ricevuti  in  Roma  da  Paolo  Quar- 
to, 1,  578,  584-  Reatituzion  dell' entrate  ec- 
clesiastiche fatta  in  quel  regno,  1,  585.  Nuovo 
cambiamento  di  religione,  1 Gii. 

Inquisizione  ad  uso  di  Spagna,  volata  in  Na- 
poli da  Carlo  Quinto,  c tumulti  quivi  acca- 
dali, I,  442.  Disegno  d’ introdurla  in  Mila- 
no, ma  senza  effetto,  11,  296. 

Interim,  scrittura  pubblicata  da  Carlo  Quinto 
nella  dieta  d’Augusta,  1,  47^,  4>4- 

Innocenzo  Decimo,  condanna  le  opinioni  di  lan- 
senio  intorno  al  libero  arbitrio,  I,  668,  669. 
Come  disponesse  del  danaro  ritratto  per  le 
dispensazioni  matrimoniali,  If, 

Innocenzo  del  Monte,  aue  qualità,  c sua  ele- 
zione in  cardinale,  1,  49° » 49' • Sdegno  di 
Paolo  Quarto  contra  di  lui,  I,  619.  Prigio- 
nia e rilegazione  di  esso  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  1,  64 1. 

Invocazione  de’  Santi»  diffinita  dal  Concilio  di 
Trento,  II,  367,  dtcr.  a. 

Immagini  sacre,  decreti  fermati  in  Trenlo  so- 
pra di  esse,  «Vi  decr.  4»  5,  6,  7.  Errori  del 
Soave  intorno  a ciò  che  ne  stabiliste  il  Con- 
cilio Mogonlino,  1,  485. 

Imperadori  se  presedessero  ne1  primi  Concilj 
della  Chiesa,  I,  280,  e seg. 

Ippolito  da  Este,  Cardinal  di  Ferrara,  va  Legato 
in  Francia  per  affari  di  religione,  1,  679.  Ciò 
che  quivi  operasse,  e come  si  giustificasse  col 
papa  da  diverse  imputazioni,  I,  686,  alla  690, 
7i5.  Yarj  trattali  di  lui  intorno  al  Concilio, 
1,  7*6,  7 > 7-  Suo  ritorno  in  Italia,  11,  21G. 
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Ragionamenti  avoli  col  vescovo  £ Ven timi- 
glia  e col  Cardinal  di  Loreno  sopra  gli  affari 
del  Sinodo , e diligenze  toc  per  addolcir 
l'asprezza  del  cardinale,  ivi  e 218,  219. 

Ippolito  de1  Medici,  cardinale,  sua  legazione  in 
Germania  con  soccorsi  contro  al  turco,  I, 
1,  1 55.  Onta  che  riceve  dall’  impcradore , 

I,  157. 

Istituzione  de'  vescovi  se  sia  di  ragion  divina, 

II,  90.  Industrie  de’  legati,  per  sopir  questa 
lite  in  Concilio,  ma  senza  effetto , ivi  e seg. 
Varie  sentenze  de1  Padri  sopra  di  ciò,  e falli 
del  Soave,  II,  95,  96,  122,  ia3.  Voto  cele- 
bre del  Lainez,  e bugie  del  suddetto  scritto- 
re, 11,  97  alla  102.  Accidenti  accaduti  coi 
vescovi  spagnuoli  nell’  aggiustar  questo  de* 
creto,  il,  io3  alla  107,  127  e seg.  Voli  dei 
francesi,  e nuove  forme  di  canoni  proposte 
dal  Cardinal  di  Loreno,  il,  i3o  e seg.  Altri 
pareri  de’  vescovi , e ragione  della  loro  di- 
versità, 11,  i3a  e seg.  Ordini  del  papa  in 
questa  materia,  ed  errori  del  Soave,  11,  i38, 
>49»  >5o.  Difficoltà  incontrate  nella  concor- 
dia, lì,  i5o  e seg.,  160.  Nuovi  partiti  pro- 
posti per  I1  aggiustamento,  disegno  d’ommet- 
ter  la  quistione,  ed  ostacolo  degli  spagnuoli, 
li,  227,  228,  255  256.  Consiglio  tenutone 
dal  pontefice,  e terminazion  della  controver- 
sia, ivi,  e Canoni  fermati  con  picciola 
contraddizione  e di  pochi.  II,  a5g.  Falsità 
ed  invalide  opposizioni  del  Soave,  li,  263 
alla  267. 
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Lainez.  V.  Diego. 

Lancellotto.  V.  Scipione. 

Langravio.  V.  Filippo • 

Lanfac.  V.  Lodovico. 

Laureo.  V.  Marco. 

Laurerio.  V.  Dionigi. 

Lega  smalcaldica  e sua  origine,  I,  i3a. 

Leghe  diverse  fra  i potentati;  vedi  sotto  i nomi 
de'  principi. 

Legali  a’ principi  cristiani  per  agevolar  l’esecu- 
zione del  Concilio  io  Mantova,  I,  176. 

Legati  eletti  pel  Concilio  di  Vicenza,  c loro 
commessioni,  I,  189. 

Legati  spedili  a Trento  nella  prima  convoea- 
zione,  1,  227,  228,  232,  a33.  V.  Concilio 
di  Trento. 

Legali  venuti  di  nuovo  al  Concilio,  tolta  la  so- 
spensione, 1,  249,  25o.  Malignità  del  Soave 
intorno  a certa  indulgenza  promulgata  da 
loro,  e ad  alcune  lettere  segrete  chieste  da 
essi  al  pontefice,  1,  25i.  Varj  loro  trattali 
col  papa  sopra  1’ apriinento,  1,  u53  e seg. 
V.  Concilio.  Istruzione  mandata  ad  essi  da 
Roma,  I.  264,  a65.  Nuove  richieste  loro  al 
pontefice  , 1 , 272  , 273.  Controversia  fra  i 
Fadrì  intorno  all’autorità  di  essi,  I,  276,  277, 
299.  Licenza  di  partirsi  domandata  ma  non 
ottenuta  da  loro,  1,  3oi.  Lettere  e messaggio 
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che  spediscono  al  papa  a fin  di  teiorre  o di  arali  coli  lai,  FI,  Ila  alla  tl5.  Commissioni 

trasferire  il  Concilio  per  cagion  della  guerra,  le  quali  danno  al  Visconti  mandato  a Roma, 

I,  36o,  366.  Facoltà  di  traslazione  venuta  ad  suo  ritorno  e risposte.  Il,  i39,  146,  i56,  a 

essi,  1,  367.  D’onde  si  movessero  a procu-  seg.  Richieste  degli  ambasciadori  francesi  ri- 

rarla  con  tal  ardore,  e rarf  trattati  co’ cesa-  messe  a Joro  dal  papa,  11,  143,  174,  v 78.  Li- 
rei e col  pontefice  sopra  di  ciò  e sopra  la  bere  risposte  loro  al  medesimo  intorno  al- 

sospensione,  ivi  e seg.,  383  alla  388.  Tra-  l’ aggiustamento  delle  controversie,  If,  l5o  e 

sferimento  loro  e del  Concilio  a Bologna,  seg.  Partito  di  prorogar  la  sessione  preso  di 

vedi  Concilio;  uffizj  che  passano  col  papa  e accordo  con  gli  oratori,  II,  160.  Istanze  lo- 

coll’ imperadorc  in  loro  discolpa,  I,  4^5,  4^6>  Per  altro  collega  dopo  la  morte  del  primo, 

447-  Diligenze  usate  da  essi  per  tirar  a Bo-  II,  175  e seg.  Deputazione  del  cardmal  Mo- 

logna  i vescovi  rimasi  a Trento,  I,  439.  Loro  rose  e del  Navagero,  II,  177.  Trattati  col 

sollecitudine  per  serbar  in  fede  Parma  e Pia-  Lorenesc  e co' cesarei  intorno  al  proporre  il 

cenza  dopo  il  caso  di  Pierluigi  Farnese,  e capo  della  residenza,  II,  180.  Diligenze  di 

proseguimento  frattanto  delle  congregazioni  essi  per  la  riformazione,  e perchè,  II,  i8if 

ainodali,  contra  ciò  che  scrive  il  Soave,  I,  a Sa.  Ciò  che  operassero  oel  tumulto  acca- 

447,  44$'  Consiglio  che  danno  al  pontefice  duto  in  Chiesa  fra  gli  oratori,  II,  «46»  *49* 

di  sospendere  il  Concilio,  e d’avocare  a sè  u5o,  ?5a,  a53,  262.  Industrie  loro  con  Cesa- 
la causa  della  trastazione,  I,  46a,  4®4«  Vedi  re  e col  re  Filippo  pel  presto  terrainamen- 

Giammaria  del  Monte  e Marcello  Cervini  1 0,  e risposte  del  secondo,  II,  368,  333.  Im- 

Lcgati  eletti  per  Trento  nella  seconda  convo-  putaziooi  date  ad  essi  dal  conte  di  Luna,  e 

cazion  del  Concilio,  I,  499-  Loro  venuta,  e lor  giustificazione,  II,  377,  Segreta  facoltà  di 

cerimonie  nel  primo  arrivo,  I,  5oi,  5oa.  Or-  partirsi  chiesta  il  pontefice  per  le  opposizio- 

dini  scritti  ad  essi  da  Roma  sopra  le  agevo-  ni  de’ cesarei  intorno  a’ capi  de’ principi  se- 

lezze  da  osarsi  con  gli  ambasciadori  de’ prò-  colari,  e come  poi  l’aggiustassero,  II,  290, 

testanti,  I,  55i,  553.  Loro  difficoltà  intorno  agi,  094,  ag5,  3aa.  Ordini,  breve, e discorso 

alla  sospensione,  I,  56a.  V.  Bastiano  Pighino  che  ricevon  da  Roma  pel  compimento  del  Si- 

fi  Marcello  Crescenzio.  nodo,  li,  33a,  338,  33g.  Lodi  date  dal  papa 

Legati  del  Concilio  di  Trento  nell' ultima  con-  ad  essi  per  li  sessione  celebrata,  e nuovi  con- 
vocazione, I,  662,  663.  Lettera  del  papa  por-  forti  alla  veloce  spedizione,  II,  3Sg.  Propo- 
sta ad  essi  per  mano  del  Cardinal  Simonet-  sta  loro  pel  compimento,  c consenso  univer- 

ta,  I,  680,  681.  Consiglio  loro  intorno  alle  sale  de’  Padri,  ivi.  Maniere  tenute  da  essi  per 

materie  da  proporsi  in  primo  luogo,  1,  690.  j venirne  all' atto  agevolato  dalla  malattia  del 

Missione  che  fanno  del  Pendasio  a Roma  per  • pontefice,  II,  36o  e seg.  364  0 S,‘S-  Loro  to- 

trattar  della  riformazione,  ed  in  specie  della  scrizione  in  fine  dei  Concilio  , e partita  da 

residenza,  e ciò  eh’  egli  riporti,  I,  731,  733,  Trento,  II,  378,  379.  V.  Bernardo  Navage - 

734.  Lettere  ebe  scrivono  al  re  di  Spagna  so*  ro,  Ercole  Gonzaga , Giovanni  Morone , G»- 

pra  il  continuamento  e sopra  fa  particella  rolamo  Seripando , Lodovico  Simonetta , Mar- 

proponenti  i legati , posta  nei  primo  decreto,  co  Sitico  Aliempt,  Stanislao  Osto . 

I,  738.  Lunghe  opposizioni  de’  cesarci  e da-  Legati  spediti  a’ principi,  e per  altri  affari.  V. 
gli  spagnuoli  in  questo  secondo  punto,  eco-  sotto  i nomi  de’ cardinali  e de 'papi, 
me  si  terminasse  I,  6g3,  694 ; II,  i8a,  i83,  Lencio.  V.  Francesco . 

>91»  19 ii  aoo,  204.  ao5,  a3t,  3o3,  3 14  alla  Leonardo  Halfer,  vescovo  di  Filadelfia  e sufira- 
317,  327,  328,  33 1,  34o,  355.  Industrie  dei  ganeo  d'Eistat,  ammonisce  acerbamente  il 
legati  per  superar  te  difficoltà  interno  alla  I Concilio  ad  aspettare  i prelati  alemanni,  sde- 

preccdenza  fra  diversi  oratori  c bugie  del  gno  di  molti  padri  contra  di  caso,  e falsità 

Soave,  I,  740J  II,  i3,  194.  Angustia  loro  per  del  Soave,  II,  3o.  Suo  parere  opposto  alla 

un  ordine  del  papa  «opra  il  dichiararsi  la  concessione  del  calice,  li,  58.  Dogliente  di 

continuazione,  il  che  poi  si  rimette  all’  arbi-  I Ini  per  li  voti  dettisi  contro  •’  vescovi  tito- 

trio  di  essi,  e si  discolpano  col  re  Filippo  in  lari,  e istanza  a favor  de’ procuratori,  II,  318. 

quanto  al  prolungamento,  I,  747#  748;  li  7.  Leonardo  di  Cardine  è spedito  da  Paolo  Quarto 
Spediscono  1’arcivescovo  di  Lanciano  al  pon-  al  Cardinal  Carraia  in  Ispagna,  I,  Gi3,  614. 

tefice,  e risposte  da  lui  recate,  II, *7,  8,  23,  Eccesso  che  commette  anatra  la  duchessa  di 

23.  Volume  di  richieste  rimesso  a loro  da  Paliaoo,  I,  642.  Sita  decapitazione,  I,  644  * 

Cesare,  II,  7,  14.  Difficoltà  che  mostrano  al  Leonardo  Marini,  Arcivescovo  di  Lanciano,  ni 

papa  intorno  all’  ommcltersi  il  capo  della  oppone  alla  prorogatone  dei  decreti,  I,  748. 
residenza,  11,  fi.  Contrasto  fra  essi  e gl’ im-  È mandato  da’  legati  al  ponleGce  per  tratta- 

periali  sopra  I’  uso  del  calice,  e disegno  lo-  re  intorno  al  mantenimento  del  Sinodo,  e 

ro  di  trasferir  questo  aliare  in  ultimo  del  «Ha  definizione  sopra  la  residenza,  e quali 

Concilio,  e perche,  II,  19,  a3,  34.  Sospetti  risposte  recasse,  11,  7,  8,  33,  23.  Breve  che 

loro  pel  prossimo  avvento  de’ francesi,  ripulsa  egli  riporta  ad  alcuni  prelati  italiani,  II,  33, 

data  a quegli  oratori  intorno  all’indugio  ri-  H 4’**  Concetti  attribuitigli  falsamente  dal  Soa- 

chicste  delle  derisioni,  e consigli  scritti  al  | ve  contra  la  podestà  data  a’  vescovi  nell’u- 

ponlefice  sqpra  di  ciò,  li,  69  alla  73.  Rispo-  I nione  de’benefizj,  li,  3i.  Suo  parere  intorno 

sta  data  da  essi  alla  lettera  ed  all’ambasciata  0 alla  concessione  del  calice,  li,  58.  Voto  di 

del  Cardinal  di  Loreno,  c primi  ragionamenti  A lui  sopra  la  contumacia  degli  Alemaaui  as- 
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senti,  il  clic  risuscita  la  controversia  intorno 
alla  facoltà  de’  procuratori  in  Concilio,  II, 
aia,  ai 3. 

Leon  Decimo,  e sua  elezione,  I,  4*-  E qual  sorte 
di  studj  fosse  applicato,  in.  Splendidezza  e 
pietà  del  suo  animo,  1,  4’*>  3,  69.  integrità 
sua  nel  conferire  i benefìzi  ® nel  dispensare 
le  grazie,  I,  44*  Lega  de’  potentati  cristiani 
eh’  egli  promuove  contro  al  turco,  I,  5o.  In* 
dulgenze  concedute  da  esso  per  chi  contri- 
buisse qualche  limosina  alla  nuova  basilica 

' di  san  Pietro,  I,  43.  SVi  donasse  a Madda- 
lena sua  sorella  alcune  di  tali  riscossioni,  e ’ 
e se  quando  anche  fosse  stato,  abbia  quella 
bruttezza  che  ne  figura  il  Soave,  1,  44*  Dichia- 
razione  fatta  da  lui  sopra  le  indulgenze,  I,  5g,  j 
Sue  industrie  per  torre  a Lutero  la  prole-  1 
zinne  dell'elettor  di  Sassonia,  I,  (io,  Gl.  Bolla 
clic  promulga  contra  di  esso,  e sue  diligenze 
per  farla  eseguire,  I,  71,  73.  S’egli  mancasse 
o procedesse  con  fretta  intorno  a questa  causa, 
I,  49*  Bruciamento  fatto  per  suo  ordine  in  j 
Roma  della  statua  e de1  libri  di  Lutero,  I,  93. 
Dimostrazioni  ch'egli  usa  colt’imperadorc  pel 
bando  pubblicato  contro  all’  is tesso,  ivi  e seg. 
Suo  dispiacere  che’l  bando  non  abbia  effetto 
in  Germania  per  la  partita  di  Cesare,  I,  9 4-  j 
Allegrezza  recatagli  da  Enrico  Ottavo,  per  un 
suo  libro  composto  contro  a Lutero,  I,  9.O. 
Sua  snorte,  1,  96. 

Lezioni:  trattati  in  Concilio  di  riformarle,  I, 

3 21,  3?a.  Decreti  e ponderazioni  sopra  di 
esse,  I,  3 }4,  345. 

Libertà  de’Concilj,  clic  cosa  sia,  I,  3 jfi  Libertà 
de1  Padri  tridentini  in  riguardo  «'pontefici 
confessata  dal  Soave,  I,  731. 

Libertà  lasciala  da  Pio  Quarto  a’  medesimi  cosi 
nella  riformazione,  come  nella  dottrina,  II, 
174,  e ieg.,  »&),  571,  378,  398,  386, 
387.  Se  una  tal  libertà  fosse  scemata  da’prin* 
ripi  secolari,  II,  3 io,  33 1.  Ponderazione,  e ( 
ristretto  di  tutta  l’opera  intorno  a questo 
argomento,  li,  38»,  395  e seg. 

Libri  canonici,  accettali  dal  Concilio  di  Trento, 
ed  opposizione  fattavi  dal  Soave,  I,  3io,  3 1 1 . 

Libri  dannabili.  V.  Indie*. 

Ligneri.  V.  Giacomo. 

Lippomani.  V.  Luigi. 

Lodovico  Antinori,  si  conduce  al  Concilio  col 
vescovo  di  Viterbo  affìn  di  trattar  co' fran- 
cesi, II,  117.  Varj  ragionamenti  avuti  da 
esso  col  cardinale  di  Loreno,  li,  180,  196. 
Commissioni  segrete  ch’egli  porta  da  Roma 
nel  dover  accompagnar  quivi  il  medesimo  1 
cardinale,  II,  :i86.  Andata  sua  in  Francia  per 
procurare  il  ricevimento  del  Sinodo,  11,  389. 

Lodovico  Castelvetro,  apostata  dalla  cattolica  ; 
religione,  perchè  non  è ammesso  in  Conci-  j 
lio,  1,  677. 

Lodovico  Lansac,  ambasciadore  di  Carlo  Nono 
a Pio  Quarto,  I,  figo.  Sua  deputazione  al 
Concilio  di  Trento,  I,  716.  Lettera  di  lui  ai 
legati  per  P indugio  della  sessione,  e bugia 
del  Soave,  I,  706,  731.  Arrivo  suo,  ed  istru-  I 
zioni  che  porta,  1,  739,  740.  Discorso  avuto 
co' presidenti  intorno  al  luogo,  ivi.  Primi 
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concetti  ch’egli  scrive  alPambzteiadore  fran- 
cese in  Roma,  ed  esame  d*  un  suo  motto: 
che  lo  Spirito  Santo  veniva  a Trento  nella 
valigia , I,  74 1,  74 a.  Nazione  di  lai  a strani 
rilassamenti  di  leggi,  II,  Sdegno  perciò 
del  pontefice  contra  di  esso,  e sue  giustifi- 
cazioni, ivi.  Sue  istanze  al  re,  che  mandi  teo- 
logi e prelati  al  Concilio,  li,  43.  Nuova  ri- 
chiesta d’indugio  fatta  da  esso  in  Trento  ed 
in  Roma,  II,  70  e seg.  Suoi  centtineftti  op- 
posti alla  diffinizione  della  residenza,  II,  90. 
Va  incontro  al  Cardinal  di  Loreno,  li,  109. 
Presenta  al  Concilio  una  lettera  reale,  II, 
119.  Ragiona  col  Cardinal  Navagero  sopra  la 
riformazione,  II,  307.  Lettera  venuta  ad  esso 
dal  papa,  II,  117.  Sua  partila  per  Francia, 

II,  a55. 

Lodovico  Madrucci,  vescovo  e principe  di  Tren- 
to, è creato  cardinale  da  Pio  Quarto,  I,  663. 
Cappello  mandatogli  dal  pontefice,  I,  678. 
Suo  voto  intorno  ài  coneedimento  del  calice, 
II,  56.  Deputazione  di  Ini  e del  Cardinal  di 
Loreno  per  aggiustar  il  decreto  sopra  la  re- 
sidenza, II,  i5a,  1 53.  Scontentezza  sua  per  di- 
fetto del  successo,  II,  167,  168.  fe  chiamato 
in  Ispruch  dall'  imperati  ore,  li,  170.  Ordini 
del  papa  a'  legati  sopra  la  confidenza  da 
usarsi  con  esso,  II,  174.  Opinione  di  lui  con- 
tro al  decreto  de1  clandestini,  li,  280,  3o4, 

339,  339. 

Lodovico  Simonetta,  milanese,  vescovo  di  Pe- 
saro, creato  cardinale  e legalo  del  Concilio 
da  Pio  Quarto,  I,  663,  665.  Suo  arrivo  a 
Trento,  1,  680  Scrive  al  pontefice  sopra  la 
contesa  accaduta  intorno  alla  residenza,  per 
cui  mette  ombra  di  due  suoi  colleglli,  c con- 
siglia I’  aggiunta  d’  altri  legati,  I,  734,  738. 
Sua  inclinazione  a riunirsi  col  cardinale  di 
Mantova,  e successo  di  ciò,  II,  9,  2$,  4'- 
Calunnie  del  Soave  contra  di  esso  in  riguar- 
do alla  libertà  del  Concilio  e alla  ambizione 
di  dominare  dopo  la  morte  del  primo  legato, 
II,  35,  177.  Diffidenze  del  Cardinal  di  Lo- 
rcno  verso  di  lui,  II,  131.  Opposizione  che 
egli  fa  al  decreto  de’  clandestini , li,  379, 
3o4,  343.  Venata  di  esso  a Roma  dopo  il  fi- 
ne del  Concilio,  e carico  impostogli  intorno 
all’osservazione  di  que1  decreti,  II,  379,  3fio. 

Lodovico  Teodoli,  vescovo  di  Bertinoro,  muore 
in  Concililo  con  molte  lodi  de’  Padri,  li,  (So. 

Loffredo.  V.  Pirro, 

LorenzO  Campeggi  cardinale,  e sue  'qualità,  I, 
114.  Va  legato  ad  una  dieta  di  Norimberga, 
e sue  commissioni  sopra  la  scrittura  dc’cento 
aggravi,  e sopra  l’esecuzione  del  bando  im- 
periale contro  a Lutero,  1V1.  Difficoltà  che 
incontra  cosi  nel  transito  per  Augusta,  come 
ne’ trattati  coll'adunanza,  !,  11 5,  173.  Recesso 
della  dieta  comunicatogli  in  iscritto,  c ciò 
che  egli  risponda,  I,  11 5,  116.  Riformazione 
del  Clero  alemanno  fatta  da  esso  in  Ratisbo- 
na,  errori  e calunnie  del  Soave,  1,  118.  Suo 
passaggio  in  Inghilterra  pel  preteso  divorzio 
d’ Enrico  Ottavo,  ed  abbaglio  del  Guicciar- 
dino  intorno  alle  sue  commissioni,  I,  128. 
Istanze  di  lui  al  pontefice  che  avochi  a «è 
100 
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quella  causa,  I,  i3i.  Trasferimento  di  esso 
in  Germania,  I,  137.  Orazione  che  recita  in 
una  dieta  d’  Augusta,  I,  139.  Sua  legazione 
pel  Concilio  di  Vicenza,  1,  189. 

Lorenzo  Platano,  segretario  del  Cardinal  Madruc- 
ci,  accoglie  il  legato  c i presidenti  del  Con- 
cilio a nome  del  suo  signore,  1,  5oi. 

Lotiini.  V.  Gian/rancetco . 

Luca  Bisanzio,  vescovo  di  Cai  taro,  è introdotto 
dal  Soave  a parlare  contra  il  decreto  di  Trento 
sopra  le  distribuzioni  colidiane,  li,  09. 

Lucca,  è destinata  per  residenza  del  Concilio  da 
Paolo  Terzo  in  evento  di  traslazione,  e scuse 
di  quel  senato  in  contrario,  1,  367. 

Luigi  d’  Avila,  ambasciador  d*  ubbidienza  per 
Carlo  Quinto  presso  a Giulio  Terzo,  e fal- 
sità del  Soave  intorno  alle  sue  commissioni, 

I,  491*  Nuovo  avvento  di  lui  a Roma  a tempo 
di  Pio  Quarto  in  nome  del  re  Filippo,  11,  ! 
126.  Istruzione  che  reca  sopra  la  materia 
della  residenza,  e sopra  I’ altre  cose  pertinenti 
al  Concilio,  II,  1 35,  190,  191.  Sue  diligenze  j 
per  la  presta  terminazione,  li,  269,  3oo.  Ri- 
chieste d’  allungamento  per  nuovi  ordini  ve- 
nuti ad  esso  dal  re,  II,  357. 

Luigi  Cornaro,  gran  commendatore  di  Cipri,  è 
promosso  da  Giulio  Terzo  al  cardinalato,  I, 
558. 

Luigi  da  Este  figliuolo  del  duca  di  Ferrara,  !j 
eletto  cardinale  da  Pio  Quarto,  I,  G63.  \ 

Luigi  Duodecimo  re  di  Francia,  fa  ragunare  un  ù 
conciliabolo  iu  Pisa,  1,  39,  4° 

Luigi  Lippomani,  vescovo  di  Modonc  c coadiu-  n 
tor  di  Verona,  viene  da  Bologna  a Roma  per  1 
difender  la  causa  della  traslazione,  I,  4O9.  È 
mandato  da  Paolo  Terzo  in  Germania  con  ! 
ampie  facoltà  in  materie  di  religione,  I,  479*  || 
Ritorna  a Roma  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  > 
I,  49*2  Va  presidente  al  Concilio,  I,  4o9*  5oi.  , 
Passa  alla  nunziatura  di  Polonia,  e tratta  per 
via  col  re  Ferdinando,  I,  586.  K trasferito 
al  vescovado  di  Bergamo,  ed  eletto  per  suo 
segretario  da  Paolo  Quarto,  I,  C20.  Muore, 

1, 6,4. 

Luigi  Requesens,  gran  commeudator  di  Casti*  ; 
glia,  ainbasciadore  in  Roma  del  re  Filippo, 
parla  con  risentimento  contro  al  pontefice 
per  la  precedenza  data  alFambasciadorc  di  ! 
Francia,  I,  389.  È richiamato  dal  re  con  gu-  ; 
sto  simulato  del  papa,  ivi. 

Luoghi  pii  sottoposti  alla  giurisdizione,  degli  I 
ordinarj,  11,  68.  Opposizioni  io  ciò  del  Soa- 
ve, II,  80,  81. 

Luterani,  in  che  articoli  differiscano  da’ Catto- 
lici, 1,  i54*  Procurano  d’impedire  il  bando 
imperiale  contro  a Lutero,  1,  80,  90.  Rino- 
vano  i consueti  tumulti  dopo  la  partenza  di 
Cesare  dall’  Aleraagoa,  I,  94.  V.  Protestanti.  | 

Lutero.  V.  Martino. 


M 


Maccario  da  Sciro,  arcivescovo  di  Tessalonica 
del  rito  greco,  come  sia  ammasso  nelle  con> 
gregazioni  conciliari,  I,  535. 

Maillard.  V.  Niccolò.  # 

Mandati  di  provvedere:  varie  contese  in  Con- 
cilio sopra  il  loro  annullamento,  e come  ag- 
giustate, li,  33o,  335,  337,  338.  Decreto  fer- 
mato in  sessione,  lì,  354  decr.  19. 

Manna.  V.  Abate. 

Manriqucz.  V.  Giovanni. 

Mantova.  V.  Concilio. 

Marcantonio  Amulio,  ambasciador  veneto  presso 
a Pio  Quarto,  ha  molti  ragionamenti  con  esso 
aopra  la  convocazion  del  Concilio,  1,  637,  638. 
Notabile  avvenimento  intorno  alla  sua  pro- 
mozione al  cardinalato,  I,  663,  664.  Lettere 
di  lui  a Trento  sopra  l’ubbidienza  rendula 
in  Roma  dal  patriarca  Assiro,.!!,  96,77.  Al- 
tre tue  lettere  al  legato  Seripando  in  riguardo 
alla  prossima  venuta  del  Cardinal  di  Loreno, 
e al  procedere  per  nazioni,  II,  92.  Assun- 
zione di  esso  al  vescovado  di  Rieti,  II,  124. 
Uffizj  inutili  del  Cardinal  Navagero  e del  papa 
per  riporlo  in  grazia  della  repubblica,  II,  196. 

Marcantonio  Bobba,  vescovo  d’Agosta,  araba- 
sciadore  del  duca  di  Savoia  al  Concilio,  I,  1 55. 
Abbaglio  del  Soave  intorno  alla  sua  persona, 
11,  i58.  Controversia  se  data  per  suo  consi- 
glio sopra  la  risposta  da  rendersi  al  re  di 
Francia  intorno  agli  avvisi  della  pace  con 
gli  ugonotti.  11.  224.  Ponderazione  da  lui 
fatta  sopì  a il  tiserbare  a sé  i pontefici  le  dis- 
pensazioni matrimoniali,  11,  347.  Ricevimento 
del  suo  mandato,  11,  2.58. 

Marcantonio  Borghese  avvocato,  difende  il  Car- 
dinal di  Napoli  da  un’imputazione,  1,  642. 

Marcantonio  Colonna,  è spoglialo  de’ suoi  ca- 
stelli da  Paolo  Quarto,  I,  589  V iene  coll’eser- 
cito del  duca  d'Alba  conira  lo  stato  della 
Chiesa,  1.  600.  Sue  imprese  vicino  a Roma, 
J,  607,  608.  Trattati  degli  spagnuoli  per  ri- 
conciliarlo col  papa,  I,  610,  614.  Suo  ingresso 
in  Paliano  nella  prossima  Sede  varante,  1, 
Gi5.  Dogliente  perciò  di  Pio  Quarto  col  re 
Filippo,  I,  641.  S’attraversa  nella  Corte  di 
questo  principe  agl’interessi  de’  Carrafcsclii, 
I,  642. 

Marcantonio  Colonna,  arcivescovo  dì  Taranto,  e 
in  altra  età  cardinale,  sta  in  pregio  presso  ai 
legali  di  Trento,  II,  io5.  Adunanze  tenute 
nella  sua  casa  per  aggiustar  le  materie  della 
riformazione,  11,  297. 

Marcantonio  de  Domini»,  arcivescovo  di  Spala- 
tro  ed  apostata  dalla  fede  cattolica,  dedica 
al  re  Giacomo  d'Inghilterra  l’istoria  del  Con- 
cilio di  Trento  scritta  da  Pietro  Soave,  I,  2. 
Sentenza  di  e»so  intorno  alla  salvazione  del* 
1’  uomo,  1,  3 Sua  morte  in  prigione,  ed  ab- 
bruciamento  del  suo  radavero,  ivi. 

Marcantonio  Flaminio,  celebre  scrittore  latino, 
si  scusa  d’andar  a Trento  per  segretario,  c 
bugia  del  Soave,  J,  272. 
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Marcello  C.ipcce,  parente  tiri  duca  di  Paliano, 
è ucciso  da  esso,  c perchè.  I,  6ja. 

Marcello  Cervini, vescovo  di  Nicastro,  va  col  Car- 
dinal Alessandro  Farnese  nella  sua  legazione 
di  Fiandra,  I,  301.  E creato  cardinale  men- 
tre è per  via,  (,  toi.  S'oppone  al  signor  di 
Granvela  intorno  alla  dieia  ed  al  colloquio 
da  ragunarsi  in  Spira,  I,  ao{.  Torna  Legalo 
aU’imperadore,  I,  aof».  Passa  per  la  Corte 
del  re  di  Francia,  ivi.  E mandato  incontro 
a Carlo  Quinto  il  qual  viene  da  Genova  in 
Bussolo,  I,  q m).  Va  presidente  al  Concilio,  I, 
a4q.  Ragiona  quivi  sopra  l’approvare  tutti  i 
sacri  libri  dell’uno  e dell’altro  Testamento, 
I,  395.  Scrive  al  pontefice  intorno  alla  rifor- 
mazione, I,  317.  Tratta  col  Cardinal  Madrucci 
sopra  il  trasferimento,  ilei  Sinodo,  I,  366.  È 
minacciato  perciò  dall'  imperadore,  I,  368, 
383,  384,  43<>  Persuade  il  papa  di  venir  a 
sospensione,  I,  386,  447-  Si  giustifica  con  esso 
e con  Cesare  del  trasferimento  a Bologna,  I, 
|36,  117.  Gli  è data  la  legnzion  di  Piacenza 
nel  caso  del  duca  Pierluigi,  ma  non  posta 
in  riletto,  I,  448.  Si  trasferisce  a Roma  con 
ritener  la  qualità  di  legato  sinodale,  I,  453. 
Errori  del  Soave  intorno  a ciò,  I,  460.  Torna 
a Bologna,  c parere  che  di  nuovo  gli  chiede 
il  pontefice,  I,  Viene  un’  altra  volta  alla 
Corte  per  cagione  de\\*  Interim  proposto  da 
Cesare  nella  dieta  <P Augusta,  1.  Consi- 

glia il  proseguimento  del  Sinodo,  I,  476  Si 
parte  da  Roma  per  malattia,  1,  49'*  V'é 
chiamato  da  Giulio  Terzo,  I,  4<P-  Ascende 
per  breve  tempo  al  pontificato,  I,  58 1 e seg. 
V.  Marcello  Secondo. 

Marcello  Crescenzio,  famoso  legista,  è creato  car- 
dinale da  Paolo  Terzo,  I,  337  Va  Legalo  in 
Trento  a tempo  di  Giulio,  1,  4 99*  Ltnori  fat- 
tigli nel  primo  ingresso,  I,  5oo,  5oi.  Ricordi 
dati  da  esso  al  convento  sopra  alcuni  arti- 
coli dell'eucaristia,  1,  5i6.  S’rgli  usasse  verso 
i Padri  un'autorità  violenta,  come  figura  il 
Soave,  I,  544»  Ambasciata  considerabile  che 
gli  viene  dal  papa,  I,  558.  Calunnie  de’ cesa- 
rci contra  la  sua  persona,  I,  56o.  Grave  ma- 
lattia di  lui,  c fuga  in  Verona  per  timore 
de’  protestanti,  I,  56a,  564 • Sua  ,norlci  **'*• 

Marcello  Gaetano,  è impiegato  da  Adriano  Se- 
sto nella  riformazion  della  Corte,  I,  99. 

Mai  cello  Secondo,  elezione  di  esso,  suo  presto 
fine,  e malignità  del  Soave  intorno  alla  sua 
persona,  I,  58 1,  583. 

Marchese  d’Agnilar.  V.  Giovanni  Fernandez . 

Marchese  di  Brandeburg.  V.  Giorgio. 

Marchese  di  Malignano,  assedia  la  città  di  Sie- 
na, e rompe  nell’  isola  dell’ Elba  i francesi, 
I,  579.  Agevola  con  la  sua  morte  il  pontifi- 
cato al  fratello,  1,  (>37. 

Marchese  di  Montrbello.  V.  Antonio  Carro  fa  t 
c Gian/rancetro  Gnidi. 

Marchese  di  Pescara  V.  Ferdinando  Francesco 
d’  Avaio». 

Marchese  ilei  Vasto,  c imputato  d’aver  fatti  uc- 
cidere due  messaggeri  del  re  di  Francia,  e 
come  si  giustifichi,  1,  331. 

Marco  Laureo,  vescovo  di  Campagna,  è «usti- 


?'J5 

tuito  nell’ uffizio  di  segretario  al  Matsarclli 
infermo,  e bugie  del  Soave  sopra  di  ciò,  II, 

aa5. 

Marco  Sitico  Altemps,  vescovo  di  Cassano,  va 
nunzio  straordinario  all’  imperadore  per  la 
convocazion  del  Concilio,  I,  634,  635.  È pro- 
mosso da  Pio  al  cardinalato  e alla  presidenza 
di  Trento,  I,  663,  684.  Legazione  destinata- 
gli per  Francia,  ma  senza  successo,  I,  745, 
746.  Suo  viaggio  stabilito  per  Roma,  e per- 
chè, c come  non  messo  in  effetto,  I,  747.  Uf- 
fizj  di  lui  col  papa  a prò  de’ legali  e de’ ve- 
scovi che  teneano  la  residenza  di  ragione  di- 
vina, II,  8.  Partita  sua  dal  Concilio,  II,  io?, 
157.  Legazione  di  esso  all’iiupcrador  Massi- 
miliano, II,  393. 

Marco  Vigerlo,  vescovo  di  Sinigaglia  , reca  un 
voto  assai  dotto  sopra  la  giustificazione,  I, 
358.  Aderisce  al  trasferimento  del  Sinodo,  e 
falsità  del  Soave,  I,  43a. 

Margherita  d’Austria,  governatrice  di  Fiandra, 
tratta  col  nunzio  Commendone  intorno  al 
convocamcnlo  del  Sinodo,  1,  666.  Scrive  let- 
tere ossequiose  a’  Padri  tridentini , le  quali 
si  leggono  nell’ottava  sessione,  II,  357,  34 o. 
Fa  ricevere  i loro  decreti  nella  Fiandra , 

u,  390. 

Margherita  di  Valois,  reina  di  Navarra,  persua- 
de il  re  Francesco  suo  fratello  ad  ascoltare 
in  disputa  gl’  innovatori , I,  174*  Protegge 
('alvino,  I,  645.  649. 

Maria  figliuola  d’Enrico  Ottavo,  è intitolata 
principessa  di  Uvalia  come  prossima  erede 
nel  regno,  I,  136.  Succede  a quella  corona 
dopo  la  morte  del  fratello  Eduardo,  e diversi 
avvenimenti  sopra  di  ciò,  I,  669,  570.  Suo 
desidetio  per  la  riduzion  d’Inghilterra,  ivi. 
Trattati  di  lei  con  Gianfrancesco  Conimeli- 
donc  pontificio  cameriere,  I,  571,  573.  Ma- 
trimonio fra  essa  e’I  principe  di  Spagna,  e 
tumulto  del  regno,  I,  575.  Difficoltà  che  in- 
terpone al  cardinalato  del  Peto,  c alla  rivo- 
cazione del  Polo  Legato  nell’ Inghilterra,  1, 
607,  608.  Sua  morte,  I,  Gai. 

Maria,  reina  di  Scozia  c moglie  del  Delfino  di 
Francia,  assume  il  titolo  di  rema  d’ Inghil- 
terra, I,  Gai.  Breve  a lei  di  Pio  Quarto  per 
radunamento  del  Sinodo,  I,  716.  Sue  lettere 
a’ Padri  tridentini,  li,  ao8,  a58.  Matrimonio 
fra  essa  e ’l  principe  di  Spagna  desiderato 
dal  re  Filippo  , c coll'  arciduca  d’  Austria 
trattato  dal  Cardinal  di  Loreno,  ll,u3o,  358. 

Maria,  vedova  di  Lodovico  re  d’Ungheria  e go- 
vernatrice di  Fiandra,  pare  che  protegga  i 
luterani,  I,  198. 

Maria  Vergine,  madre  di  Cristo,  in  qual  vene- 
razione sia  stata  fin  dal  principio  della  Chie- 
sa, cd  impietà  del  Soave  sopra  ciò,  I,  333 
e f eg.  V.  Concezione. 

Marini.  V.  Leonardo. 

Marino  Caraccioli  c sue  qualità,  1,7-5.  t destina- 
to nunzio  a Cesare  per  la  causa  di  Lutero,  ivi. 

Ma' ino  Grìmani  cardinale,  esorta  Carlo  Qu'nto 
alla  pace  nel  Concistoro  di  Diissclo,  I,  aio. 
Va  legalo  iu  Fraocia  pel  medesimo  aliare, 
I,  3.40. 
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Martincngo.  V.  Girolamo. 

Martino  Aisla,  ▼esecro  di  Segovia  quaternio- 
ne avesse  intorno  alla  residenci,  1,  729.  Voto 
ebe  reca  nella  materia  dell'Ordine,  li,  g5. 
Sua  istanza  che  si  riponga  il  cauone  sopra 
l'istituzione  de’vescovi  formato  a tempo  di  Giu* 
lio  Terzo,  11,  io3.  Differenza  in  fallo  tra  esso 
e'I  Cardinal  di  Mantova  su  questo  punto,  e 
falsila  del  Soave,  II,  io5  e seg.  Lodi  a lui 
dale  per  l'aggiustamento  dell1  ambasciadorc 
spagnuolo  con  quei  di  Francia,  11,  2Ì>3.  Suoi 
concetti  contra  i matrimoni  clandestini,  li, 
3oo.  Invettiva  di  esso  sopra  la  riformazione, 
11,  337. 

Martino  Alonso  del  Rio,  è spedito  a Roma  da 
Carlo  Quinto  per  gli  affari  di  Piacenza , 

I,  482. 

Martino  Incero,  è deputato  per  un  de' teologi 
protestanti  nella  dieta  di  Ratisbona,  1,  21 3. 
Chiede  qualche  limosina  al  Cardinal  Conta- 
rino, e perché  non  l’ottiene,  I,  216.  Senti- 
menti di  concordia  ch'egli  mostra  nella  dieta 
d’ Augusta,  I,  4/3. 

Martino  di  Cordova  domenicano,  vescovo  di 
Tortosa  , ribatte  le  opposizioni  dell’ arcive- 
scovo di  Granata  intorno  alla  podestà  dei 
sacerdoti,  II,  75.  È fra  i deputati  per  la  de- 
cisione in  Concilio  della  causa  di  Giovanni 
Grimani,  II,  278. 

Martino  Ercole  Rei  tinger,  vescovo  di  La  veti- 
muntz , viene  come  procuratore  dell’ arcive- 
scovo di  Salzburgh  al  Concilio  di  Trento  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  7 {8.  Si  parte  dal  Con- 
cilio, e perché,  11,  58. 

Martino  Gaslclù  , spedito  da  Filippo  Secondo 
per  segretario  del  conte  di  Luna  al  Concilio, 
e sue  commissioni,  II,  148.  Richiede  la  pre- 
cedenza de’ teologi  spagnuoli,  II,  164. 

Martino  Guzman,  ambasciadorc  mandato  a Ro- 
ma dal  nuovo  imperador  Ferdinando , ma 
no*  ricevuto  da  Paolo  Quarto,  I,  6t6,  617. 

Martin  Lutero,  e sue  qualità,  1,  45,  S’op- 
pone al  valore  delie  indulgenze,  c manda 
perciò  una  lettera  con  novantascttc  conclu- 
sioni sopra  quella  materia  all'elcttor  di  Mo- 
gonza,  iW  e seg.  Dissemina  le  medesime  con- 
clusioni per  tutta  la  Germania,  e fa  una  pre- 
dica intorno  ad  esse  nella  chiesa  di  Wittem- 
berga , 1 , 47  e 4&*  Opposizioni  fatte  in  di- 
verse parli  alla  sua  dottrina,  ivi  t seg.  È ci- 
tato a comparire  in  Roma  fra  lo  spazio  di 
due  mesi,  1,  49*  Ciò  ch'egli  operasse  per 
isfuggir  l’andata,  ivi  e seg.  Nuovi  paradossi 
che  propone  in  ileidelberga , I,  5o.  D'onde 
li  movesse  ad  insegnar  quelle  opinioni,  e fra 
loro  alcune  tanto  incredibili , e perchè  tro- 
vasse seguaci,  ivi  e seg.  Ostacoli  frapposti  al 
suo  avanzamento,  I,  53.  Causa  di  lui  com- 
messa in  Germania  al  Cardinal  di  Gaeta,  c 
ciò  che  fra  loro  seguisse,  ivi  e seg . Sue  of- 
ferte non  accettate  dal  cardinale,  I,  56.  Par- 
tenza ed  appellazione  di  esso,  e conside- 
razioni intorno  a1  portamenti  d<d  Gaetano 
in  questo  maneggio,  I,  56,  57.  Arti  di  Lu- 
tero per  guadagnarsi  l’elctlor  di  Sassonia,  c 
eoo  qual  effetto,  58.  Appellazione  di  lui 


al  futuro  Concilio,  e tre  abbagli  in  ciò  del 
Soave,  1,  5$,  60.  Abboccamenti  tuoi  col  Mil- 
tiz,  1,  62.  Lettera  ebe  per  richiesta  di  esso 
scrive  al  pontefice,  ivi.  Nega  di  rimettersi  al- 
l’elcttor  trevirese,  secondo  la  sua  promessa, 
I,  63.  E provocato  dall’Echio  a una  solenne 
disputa,  e ripugnanza  eh’  ci  mostra,  ivi.  Vie- 
ne perciò  in  Lipsia  con  Carlostadio,  ivi . Con- 
tesa fra  lui  e l’Echio  sopra  il  primato  del 
papa  e sopra  alcuni  altri  articoli,  e con  qual 
evento,  I,  65  e seg.  Scritture  pubblicate  da 
lui  e da’  suoi  partigiani  intorno  a quella  di- 
sputa, 1 , 68.  Lettera  che  manda  al  papa  in 
biasimo  di  Roma,  dell’  Echio,  c del  Cardinal 
di  Gaeta,  I,  69.  Nuove  opinioni  da  lui  inse- 
gnate, I,  71.  Bolla  pontificia  spedita  contra- 
di esso,  ivi.  V.  Bolla.  Arlifìcj  che  usa  per 
guadagnarsi  l’animo  di  Carlo  Quinto,  1,  73, 
74*  Sue  opere  bruciate  per  ordine  di  Cesare 
in  diversi  paesi  della  Germania , ivi  e 77. 
Abbruciamelo  scambievole  della  bolla  pon- 
tificia , de’ libri  canonici,  e d’altre  scritture 
fatto  da  lui  in  Wittemberga,  e da’ suoi  se- 
guaci in  varj  luoghi , 1 , 74.  Se  la  discordia 
fra  Lutero  e’I  pontefice  fosse  per  alcuni  punti 
che  conferissero  agl’  interessi  di  questo  come 
alcuni  presuppongono,!,  81  e seg.  Quali 
persone  seguissero  Lutero,  e quali  gli  fossero 
opposte,  I,  78,  79  È chiamato  alla  dieta  di 
Wormazia  con  salvocondotto  di  Cesare,  I,  88 
Viene:  compare  due  volte  nell’adunanza,  è 
interrogato,  c ciò  che  risponda,  I,  88,  89. 
Private  ammonizioni  che  gli  son  fatto  dal- 
l' arcivescovo  di  Treveri  , ma  senza  elicilo, 
1,  90.  Sua  partenza , c congedo  clic  da  in 
Friburgo  all’araldo  dell’ imperadore,  I,  91. 
Volontario  rapimento  della  sua  persona  per 
viaggio,  varj  discorsi  sopra  di  ciò,  ivi.  Bando 
cesareo  promulgato  contra  di  esso , c fallo 
del  Guicciardino , I,  92,  98.  Ritorno  suo  a 
Wittemberga,  ed  a qual  fine,  1,  in.  Diffe- 
renza tra  lui  c Zwinglio  sopra  I’  eucaristia , 
e loro  abboccamento  in  Marpurgh  , I,  119, 
i34>  Nuovi  progressi  de’ suoi  errori  in  varie 
partì  del  cristianesimo,  c diligenze  de’  pon- 
tefici Adriano  e Clemente  per  reprimerli,  I, 
119,  120.  Congresso  avuto  col  nunzio  Ver- 
gono in  Wittemberga,  I,  171,  172.  Povertà 
grande  di  lui,  1,  56,  57,  216.  Sua  morte  e 
considerazioni  intorno  alla  sua  persona,  1 , 
2<)3,  2(>4. 

Martino  Mascaregna  ambasciador  portoghese  , 
al  Concilio,  ha  lite  di  precedenza  coll’ora- 
tore di  Cesare  come  di  re  d’  Ungheria,  e in 
qual  maniera  composta,  1,  701,  702,  704. 
Rimedio  da  lui  pensato  per  la  concordia  de- 
gli ambasci  allori  francesi  con  lo  spagnuolo, 

I,  740.  Suo  protesto  contro  all’ubbidienza 
rombila  dal  patriarca  Assiro,  e porche,  11,  77. 
Pietà  mostrata  da  esso  in  Concilio,  ed  ulfizj 
onorevoli  passati  seco  dal  papa  c dal  Cardi- 
nal Borromeo,  II,  157.  Breve  venutogli  da 
Roma  in  fine  del  Concilio,  li,  379. 

Martino  Rilborio,  vescovo  d’ipri  viene  al  Con 
cibo  di  1 renio  nell’  ultima  convocazione  , 
li,  242.  Discorre  coulia  P annullamento  ilei 
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clandestini,  e de' maritaggi  contratti  da' G- 
gliuoli  senza  il  consenso  de’ genitori,  II,  281. 

Martino  Roias,  ambwcialor  di  Malta,  al  Conci- 
lio. V.  Ambasciadore. 

Martino  Soria  Velasco,  è mandato  a Bologna 
da  Carlo  Quinto  per  protestare  contra  la  va- 
lidità del  Concilio,  I,  $(>o. 

Martinusio.  V.  Giorgio. 

Massimiliano  Cesare,  rappresenta  alla. dieta  d’Au* 
gusta  le  novità  di  Lutero  , e scrive  lettere 
fervidissime  al  papa  sopra  di  ciò,  I,  49*  Muo- 
re con  gravissimo  danno  della  religione , 

I,  60. 

Massimiliano,  re  di  Boemia  c governator  delle 
Spagne  per  Carlo  Quinto,  si  conduce  fretto- 
losamente in  Germania , e perchè , 1 , 5oa. 
Passa  per  Trento  prima  solo,  e indi  con  la  | 
reina  sua  moglie,  ivi  e 553.  Permette  i pre- 
dicanti luterani  nella  sua  Corte,  I,  616.  Di- 
ligenze di  Pio  Quarto  per  tirarlo  al  buon 
sentiero,  I,  635.  Concessione  del  calice  pro- 
curata dal  padre  in  Boemia  per  allettamento 
di  esso,  II,  73.  Sua  creazione  in  Re  de’  ro- 
mani, II,  129.  Difficoltà  mosse  dal  papa  nel 
confermarlo,  c come  aggiustate,  11,391,293. 
Per  qual  ragione  egli  desidera  che  si  Gnisca 
presto  il  Concilio,  II,  3s4,  3a6  e seg. 

Matrimonio,  articoli  dati  a’ minori  teologi,  e 
prime  congregationi  sopra  di  esso,  li,  164, 
»65.  Disparere  intorno  a due  punti,  II,  170. 
Capi  di  riformazione  in  ciò  comunicati  agli 
oratori,  II,  271,  272.  Voti  de’ Padri  sopra  i 
canoni  proposti.,  II,  378  e seg. , 297.  Decreto 
intorno  al  discioglimento  del  vincolo  per  ca- 
giou  d’adulterio  modificato  a rispetto  dei 
greci,  II,  385.  Canoni  e decreti  approvati 
nella  congregazion  generale  e fermati  in  ses- 
sione , e discorso  sopra  quella  ordinazione  : 
Che  le  dispensazioni  matrimoniali  si  conce- 
dano di  rado  per  cagione,  e gratuitamente , 

II,  33q  alla  342.  Contrarietà  di  voti  nella 
sessione,  II,  343  e seg.  Abbagli  ed  oggezioni 
del  Soave,  ed  in  ispecie  sopra  il  disciogli- 
mento del  matrimonio  non  consumato  per  la 
professione  solenne,  sopra  il  dono  della  ca- 
stità a chi  rettamente  il  domanda , e sopra 
la  giurisdizione  del  giudice  ecclesiastico  nelle 
cause  matrimoniali,  11,  344  a^a  ^7. 

Matrimonio  clandestino:  articoli  dati  ad  esa- 
minare sopra  di  esso,  e dubbio  de' teologi,  I, 
711:  II,  170.  Richiesta  degli  oratori  francesi 
pel  suo  annullamento,  ed  abbaglio  del  Soa- 
ve, II,  272.  Decreto  proposto  e riiuutato  più 
volte  sopra  di  ciò.  II,  378  e seg.  297.  Gran- 
dissima varietà  di  sentenze,  11,  379  alla  285,  ; 
399,  3oo.  Falsi  discorsi  del  Soave  esaminati , [ 
11,  298,  299.  Congrega  speciale  di  vescovi  c ) 
di  teologi  per  comporre  la  controversia,  ma 
senza  successo,  li,  3oi  seg.  Altre  bugie  del  jj 
Soave,  II,  3 1 4 Nuova  mutazione  di  decreto,  |j 
e nuove  differenze  fra'  Padri,  II,  329,  339.  ij 
Stabilimento  di  esso  nella  sessione,  II,  34 1, 
dece.  1.  Contrarietà  di  voli,  II,  343,  344»  Ab-  1 
bagli  ed  opposizioni  del  suddetto  scrittore,  j 

11, 346. 

Matrimonio  de'  preti  riputalo  d.t  alcuni  mezzo  . 


opportuno  per  ridurre  i traviati  alla  fede,  c 
permessione  fattane  da  Carlo  Quinto,  nella 
scrittura  dell’  Interim,  I,  472,  47^,  538.  Fa- 
coltà che  Paolo  Terzo  ne  diede  a1  suoi  nunzj 
di  Germania,  I,  479»  5a8.  Istanze  dcll’impe- 
rador  Fcrdiuando  e del  duca  di  Cleves  per 
questo  medesimo  affare,  I,  63G, 637,662,  3o5. 
Richieste  simiglianti  in  Concilio  degli  oratori 
di  Baviera,  II,  i3.  Concetti  del  Soave  con- 
tro a questo  divieto,  II,  393. 

Matrimoni  contratti  da'  Ggliuoli  di  famiglia  sen- 
za il  consenso  de’  genitori,  riputati  dannosi 
e disconvenevoli,  II,  272.  Istanza  de’ francesi 
in  Concilio  pel  loro  annullamento,  ivi.  De- 
creto esaminato  e mutato,  e varietà  di  pa- 
reri, II,  378  alla  285.  Nuova  forma  propo- 
si», e in  Gne  toglimento  dell’  annullazione  , 

»,  3^9. 

Matteo  Dandolo,  ambasciador  veneziano  a!  Con- 
cilio in  tempo  di  Pio,  I,  725.  V.  Ambasciadori. 

Mattia  Helt,  vice  cancelliere  di  Carlo  Quinto, 
è spedito  da  lui  a Smalcaldn  per  indurre  i 
luterani  al  Concilio,  I,  179.  Risposte  che  ri- 
ceve da  loro,  ivi  e seg.  Lega  cattolica  che 
egli  tratta  conira  di  essi,  I,  197. 

Maurizio,  elcttor  di  Sassonia,  manda  suoi  ora- 
tori al  Concilio  di  Trento,  l,  55*.  Muore  le 
armi  contro  all’imptlÉnore  perla  liberazione 
del  langravio,  I,  563,  564-  S’accorda  con  Ce- 
saie,  c muore  in  un’altra  battaglia,  1,  566. 

Mclanlonc,  distende  la  profession  di  Lutero  in 
forma  più  breve  c nien  odiosa  affin  di  pre- 
sentarla all’ imperadore,  I,  >39.  Condescende 
a molle  verità  nella  conferenza  fatta  co’ cat- 
tolici, I,  140,  1 4 1 • E deputato  per  un  dei 
teologi  luterani  nella  dieta  di  Ratisbona,  I, 
21 3.  Discorre  coll’Echio  sopra  il  peccato  ori- 
ginale nel  colloquio  di  Wormazia,  I,  210. 

Melchiorre  Avosinediano,  vescovo  di  Guadix, 
muove  disturbo  nell’  adunanza  per  cagione 
d’un  suo  voto  sopra  P istituzione  de’  vescovi, 
II,  137,  138.  Doglienze  d’ alcuni  prelati  spa- 
gnuoli  per  le  contumelie  usate  da  certi  verso 
di  lui,  II,  i34*  Suo  parere  contro  a’ vescovi 
titolari,  li,  226.  Invettiva  di  esso  contra  gli 
ufficiali  di  Roma,  II,  3qo. 

Melchior  Cano,  teologo  nel  Concilio  di  Trento 
a tempo  di  Giulio,  sostiene  per  probabile 
che  s*  acquisti  maggior  grazia  nella  comunio- 
ne d’  amendue  le  specie  sacramentali  che  di 
una  sola,  c procura  che  non  si  condanni  co- 
me eresia  la  sentenza  : Che  la  confessione  non 
sia  necessaria  atta  comunione,  I,  5*5. 

Melchiorre  Cornelio,  teologo  del  re  di  Porto- 
gallo, al  Concilio  espone  ih»  celebre  volo  in- 
torno al  sacriGcio  della  messa,  li,  5o.  Altro 
suo  volo  nella  materia  dell’ordine,  ed  errori 
del  Soave,  II,  89,  94.  Molle  difficoltà  da  lui 
compilale  intorno  al  decreto  sopra  l’elezio- 
ne de’  vescovi,  II,  34-5. 

Melchiorre  Lussi,  ambasciador  de’  Cantoni  cat- 
tolici Elvetici  al  Concilio  di  Trento,  I,  713. 
Contesa  di  precedenza  coll1  ambasciador  60- 
rentino,  ivi , Si  soscrivc  nel  Gne,  II,  379. 

Mendicanti.  V'.  Regolari. 

Mcudozza.  V.  Diego  e Pier  Consalvo. 
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Mercurio  Gattioara,  gran  cancelliere  di  Carlo 
Quinto  e poi  cardinale,  quai  sensi  avesse  in- 
torno alla  causa  di  Lui  ero,  I,  78. 

Messa,  non  deesi  celebrar  in  lingua  volgare,  11, 
11,  54-  Opposizioni  del  Soave  sopra  di  ciò, 
e sopra  le  orazioni  di  essa  pronunziate  in  se- 
greto, II,  79,  80.  Abusi  di  lei  tolti  dal  Con- 
cilio, II,  68,  76.  Decreto  quivi  fermato  in- 
torno al  soddisfacimento  degli  obblighi  di  ce- 
lebrare le  messe,  li,  373,  decr.  4. 

Messale  : sua  correzione  rimessa  dal  Concilio  al 
papa,  II,  376. 

Michele  Baio,  dottore  dell'università  di  Lo- 
vagna,  sparge  alcuni  semi  di  mala  dottrina 
intorno  al  libero  arbitrio  e ad  altri  articoli, 
e diligenze  de'  ministri  ponliGcj  per  soffo- 
carli, 1,  666,  667.  Viene  al  Concilio  nell’  ul- 
tima convocazione,  c mostra  sentimenti  assai 
pii,  II,  242. 

Michele  Ghislieri,  domenicano,  alessandrino,  ve- 
scovo di  Nepi  e generai  commissario  del  san-  , 
to  uffizio,  è creato  cardinale  da  Paolo  Quarto,  4 
1,  6o5.  Sua  gratitudine  verso  i Carrai!  quan- 
do ascende  al  pontificalo,  1 644* 

Michele  de  Silva,  portoghese,  nomato  Cardinal  |j 
Viseo  è spedilo  per  legato  all*  imperad ore  per  || 
la  pace  col  re  di  Francia,  ma  senza  effetto  i 
e falsità  del  Soave,  I,  327,  228. 

Michel  Tuinmasio  da  Maiolica,  celebre  cairn* 
nista,  forma  una  scrittura  sopra  la  voce  dei 
procuratori  in  Concilio,  II,  217. 

Miglia  nel  li.  V.  Fabio. 

Milano  ricade  a Carlo  Quinto  per  morte  di  Fran* 
cesco  Sforza  senza  figliti  ola,  1,  174.  Istanze  ; 
di  Paolo  Terzo  con  Cesare  perchè  conceda 
quello  stato  a’ francesi,  c danni  seguili  dalla 
ripulsa,  1,  190,  191,  237,  238.  Trattato  di  I 
introdurre  quivi  l’inquisizione  ari  uso  di  Spa* 
gna,  come  dismesso,  c bugie  del  Soave,  II,  296. 
Milliz.  V.  Carlo. 

Mogonza.  V.  Alberto  e Concilio. 

Monache,  riformate  dal  Concilio  Tridentino,  II, 
368,  decr.  5,  sino  all ’ 11,  369,.  decr.  i5  e 
seg.  Avvertimento  d’ alcuni  Padri  intorno  al- 
l’età della  loro  professione,  ivi.  V.  Regolari,  j 

Mon.w citta  di  Sicilia,  e suoi  privilegi  difesi  nel 
Concilio  di  Trento  dagli  spagnuoli,  lì,  66,  68. 

Motiastcrio  di  Clugni  espresso  nell’  uudccituo 
decreto  sopra  i regolari  a richiesta  del  Car- 
dinal di  I.oreno,  li,  363,  368,  decr.  1 1. 

Mou cada.  V.  Ugo. 

Monceio.  V.  Tomaso. 

Montile.  V.  Giovanni. 

Monte.  V.  BalduinOf  Giambattista , Giammaria, 
Innocenzo.  • 

Montepulciano.  V.  Giovanni. 

Muro.  V.  Tommaso. 

Moziarelli.  V.  Girolamo. 

Musollo.  V.  Filippo. 

Mutazione  dell'  ultime  volontà,  quanto  sia  lode- 
vole c ragionevole,  li,  29.  3o.  Podestà  data 
a’  vescovi  sopra  di  ciò,  il,  67.  Opposizione 
del  Soave,  11,  83. 

Muzio  Gallino,  arcivescovo  di  Zara,  scrive  molle 
b Itero  intorno  agli  ultimi  affati  del  Sinodo, 
1,  682.  Kupoudc  in  nome  comune  de*  Padri, 


al  primo  ragionamento  del  cardinale  di  Lo- 
ri-no, II,  120.  Difende  la  causa  de'  vescovi 
contro  agli  arcivescovi,  II,  340,  348. 
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Nachianti.  V.  Giacomo. 

Napoli, si  commove  per  cagion  dell’inquisizione, 

I>  44'»  44*  • H»  296. 

Niccolò  Maria  Caraccioli,  vescovo  di  Catanea, 
celebra  nella  sessione  dccimaquinU,  I,  555. 

Nausea.  V.  Federigo. 

Niccolò  Ardinghelli,  segretario  di  Stato  a tempo 
di  Paolo  Terzo,  indi  cardinale,  é spedito  in 
Francia  da  esso  per  la  pace  universale,  per 
radunamento  del  Sinodo,  e per  altri  parti- 
colari, I,  221,  e seg. 

Niccolò  Maillard,  decano  della  Sorbona,  è pri- 
mo teologo  francese  al  Concilio  di  Trento, 
II,  i65.  Falsità  del  Soave  intorno  al  voto  di 
esso  sopra  il  matrimonio  clandestino, II,  170. 

Niccolò  Ormanetto,  veronese,  è spedito  da’  le- 
gati tridentini  al  duca  di  Baviera  per  fermar 
le  sue  istanze  intorno  all’  uso  ilei  calice,  c 
buon  successo  di  ciò,  lì,  220. 

Niccolò  Pclvc,  francese,  arcivescovo  di  Sana, 
ottiene  che  gli  sia  ammessa  la  rinunzia  di 
quella  Chiesa  per  istanza  del  Cardinal  di  Lo- 
reno,  11,  1 if»,  1 4 > • Procura  di  unire  più  stret- 
tamente quel  cardinale  col  papa,  li,  189,  ri- 
prova forte  il  protesto  dell’  ambasciador  Fc- 
rier,  li,  3 12,  33a. 

Niccolò  Percnotto,  signor  di  Granvcla,  qual  ab- 
bia verso  la  cattolica  religione,  I,  i5s.  Si 
trasferisce  al  colloquio  di  Worraazia,  ed  ora- 
zione fatta  quivi  da  esso,  I,  208.  Fa  istanza 
al  ponlelìcc  clic  si  mandi  un  legato  alla  fu- 
tura dieta  di  Halisbona,  della  quale  egli  è 
destinato  presidente,  I,  210,  21 3.  Viene  da 
Lucca  a Koma  col  papa,  I,  221.  È spedito 
od  una  dieta  di  Norimberga,  e comparisce  a 
Trento  nel  suo  passaggio  come  ainba»riador 
imperiale,  I,  u33,  234*  di  parte  per  Norim- 
berga, I,  235.  Parla  di  nuovo  in  Germania 
col  Cardinal  Farnese  intorno  all’  uprizionc  del 
Sinodo,  I,  2.56.  S' inacerbisce  per  la  partita 
de’  francesi  da  Trento,  I,  266.  Tratta  col 
nunzio  Pighino,  sopra  l’intimazion  del  Con- 
cilio a tempo  di  Giulio  Terzo,  1, 

Niccolò  da  Ponte,  ambasciadorc  veneziano  al 
Concilio  in  tempo  di  Pio,  recita  la  solita  ora- 
zione nel  pi  imo  ricevimento,  1,  72*1.  Favo- 
risce l 'opinione  che  la  residenza  sia  di  ra- 
gion divina  biasimato  dal  papa  come  tale  clic 
passi  oltre  al  suo  ufficio,  lì,  24.  Si  sosenve 
nel  fine,  il,  379.  lesi  dica  in  una  sua  rela- 
zione la  libertà  c l’est  ini  mone  del  Sinodo, 
II,  38 1,  387. 

Niccolò  Psautmc,  vescovo  di  Verdun,  dizror- 
rendo  sopra  la  riformazione,  è occasi. hip  di 
mi  motto  acuto  pronunciato  contro  al  pon- 
tefice, II,  -*45. 

Niccolò  Scuiubergo,  arcivescovo  di  Capua,  e 
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erralo  cardinale  da  Paolo  Terzo,  e sue  con- 
dizioni, I,  169, 

Niccolò  Sfondrato,  vescovo  di  Cremona  che  fu 
al  Concilio,  e assunto  alla  porpora  da  Gre- 
gorio Dccimotcrzo,  ed  in  altra  età  e creato 
pontefice,  li, 

JSicIteto.  VT.  Abate. 

Nobili.  V.  F incento. 

Noguera.  V.  Giacomo  Giberto 

Nores.  V.  Pietro. 

Norimberga.  V.  Dieta  e Pace. 

Notai  di  qualunque  sorte  sottoposti  all’esame 
degli  ordinarj  per  le  cause  ecclesiastiche, 
li,  68. 


0 


Odescaleo,  nunzio  straordinario  in  Ispagna,  pro- 
cura ordini  del  re  Filippo  a’  suoi  prelati  nel 
Concilio  in  vantaggio  della  Sede  apostolica, 

11. 147. 

Odetto,  cardinale  di  Sciattigliene,  aderisce  al- 
l'eresia di  Calvino,  I,  i85.  Disparere  fra  lui 
e il  re  di  Navarra,  e sua  partita  dalla  Corte 
di  Francia,  I,  71 5,  716.  È privato  del  cap- 
pello, li,  332. 

Olao  Magno,  arcivescovo  d’Upsal  nella  Svezia,  è 
mandalo  da  Paolo  Terzo  al  Concilio  di  Tren- 
to, e magnanimità  in  ciò  del  Soave,  1,  284. 
Celebra  la  messa  nell’  undecima  sessione  del 
Concìlio  trasferito  in  Bologna,  1,  4 |3. 

Oleastro.  V.  Girolamo, 

Olivario.  V.  Francesco. 

Olivo.  V.  Camillo. 

Oratori.  V.  Ambasciadori. 

Orazio  Farnese,  duca  di  Castro,  prende  in  mo-  I 
glie  Diana,  figliuola  naturale  d’ Enrico  Se-  , 
condo,  I,  443,  5o3.  Tira  il  duca  Ottavio  suo 
fratello  alla  divozione  di  quel  re,  I,  4*)~»  5o3.  j* 
Ciò  c li'  egli  operasse  nella  guerra  col  papa, 

1,  5oG.  Muore  d’ari iglieria  in  Fiandra,  I.  56y. 

Orazio  Giustiniani,  della  congregazione  dcll’o-  1 
ratorio,  custode  della  libreria  vaticana,  c poi 
cardinale,  dà  in  luce  alcuni  atti  del  Concilio 
fiorentino,  I,  298. 

Ordinazioni  da  farsi  a titolo  di  patrimonio  se- 
condo il  Concilio  di  Trento,  II,  27.  28  Tem- 
pi, luoghi  c solennità  di  essa  prescritti,  li, 
260. 

< trdine,  se  imprima  carattere  irreiterabilc  nel- 
l'anima, c falsila  del  Soave,  1,409,  4'o.Varj 
decreti  stabiliti  intorno  alla  collazione  degli  j 
ordini,  I,  4*4»  4*5 , 546,  547.  Malignità 
del  Soave  intorno  alla  ordinazione  fatta  io 
Concilio,  di  doversi  conferire  gli  ordini  gra- 
tuitamente, II,  28,  29.  Canoni  c decreti  for- 
mali in  questo  soggetto,  e varie  sentenze  dei 
Padri,  11,  94  e *cg.  Primi  voti  considerabili 
intorno  all’emendazione  degli  abusi  sopra  di 
ciò,  II,  208  e seg.,  226  e seg .,  236,  237.  Ag- 
giustamento delle  materie,  11,  267  e srg  Fal- 
sità del  Soave,  lì,  264  e seg. 

Ordini  minori,  studio  fatto  per  rinvenire  le  fuu- 
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zioni  di  essi,  II,  245  e seg.  261,  decr.  i5. 
Qualità  richieste  in  chi  dee  riceverli,  II,  260. 
Opposizioni  del  Soave,  li,  264.  u65. 

Ormane! lo.  V.  Niccolò. 

Orsino.  V.  Camillo,  Giulio. 

Osio.  V.  Giambattista , Stanislao. 

Ottaviano  Beveria,  vescovo  di  Terraeina,  viene 
di  Fiandra  a Roma  per  dar  conto  de’  trat- 
tati fra  il  re  Filippo  e il  Cardinal  Carrata  in- 
torno al  ducato  di  Rari,  I,  614.  £ fatto  le- 
gato del  conclave  nella  Sede  vacante  di  Paolo 
Quarto,  I,  6a5.  Va  in  Ispagna  per  raduna- 
mento del  Sinodo,  c per  altri  affari,  1,  633, 
634.  Promove  quivi  gl’ interessi  de’  Carni  fe- 
schi, e diffidenze  perciò  del  papa  verso  di 

Ilui,  ivi,  641  e seg.  Muore,  II,  1 47* 

Ottavio  Farnese,  prende  in  moglie  Margherita 
figliuola  naturale  di  Carlo  Quinto,  I,  2o3.  È 
dichiarato  capitan  generale  dell’esercito  pon- 
tificio nella  guerra  contro  a’  protestanti,  cd 
acquisti  fatti  da  esso.  I.  352,  387.  Ritorna  a 
Roma,  cd  è rivocato  dal  suo  viaggio  per  Può- 
risicne  del  padre,  I,  44$  Breve  ostilità  fra 
lui  c il  govcrnator  di  Milano,  c tregua  stabi- 
lita fra  essi  insino  a nuove  commissioni  dei 
loro  principi,  ivi.  Spedisce  un.  messaggio  al- 
l’ imperadore,  I,  /|5o.  Procura  insignorirti  di 
Parma,  c dispiaceri  per  ciò  fra  lui  e Paolo 
Terzo  suo  zio,  I,  488.  Gli  è restituita  quella 
città  da  Giulio  Terzo,  I,  489.  Sue  gelosie  per 
le  macchine  dei  cesarei,  trattati  suoi  co’  fran- 
cesi, e diligenze  vane  del  papa  per  impedirli, 
I,  497-  Monitorio  e persuasioni  fattegli  dal 
Pontefice,  I,  499»  5o3.  Avvenimenti  di  guerra 
fra  loro,  1,  5o6,  556.  Concordia  stabilita  con 
vantaggio  del  duca,  I,  557  e seg.  Sua  ricon- 
ciliazione con  gli  spagnuoli  nella  rottura  con 
Paolo  Quarto,  c restituzione  fattagli  di  Pia- 
cenza, 1,  602. 

Ottone  Truxes,  cameriere  di  Paolo  Terzo,  in- 
tima il  Concilio  destinato  a Trento,  in  No- 
rimberga e in  Polonia,  I,  236.  E promosso 
al  cardinalato,  I,  170,  249.  Che  cosa  operi 
nella  creazione  di  Paolo  Quarto,  I,  583.  Sue 
considerazioni  intorno  al  convocamcnlo  del 
Concilio  in  tempo  di  Pio  Quarto,  I,  637. 


P 


Pace  di  Norimberga  c sua  origine,  I,  1 53.  Di- 
scorsi del  Soave  intorno  ad  essa  esaminati, 
I,  1 54  "Ila  157. 

Pacecco.  V.  Pietro. 

Padronali.  V.  Bcnefìzj. 

Paleotlo.  V.  Gabrielle. 

Paliano,  tolto  a’Colonnesi,  è fortificato  da  Paolo 
Quarto,  1,  590.  È assediato  da  Marcantonio 
Colonna,  I,  608.  È occupalo  dall'islesso  nella 
Sede  vacante,  I,  620. 

Pallavicino.  V.  Sforza. 

Panfilo  da  Strasoldo,  nunzio  di  Paolo  Terzo  in 
Polonia,  pel  eouvocamenlo  del  Sinodo,  1, 177. 

Paniusa.  V.  Giannanlonio . 
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Paolo  Capizocchi,  decano  della  ruota  romana, 
è costituito  giudice  sopra  la  causa  d’Enrico 
Ottavo,  I,  i3i. 

Paolo  Filonardi  e spedito  a Brusselles  dal  Car- 
dinal Carraia,  e dal  duca  suo  fratello  per  of- 
ferire la  loro  divozione  al  re  Filippo,  I,  61*4. 
Paolo  Giovio,  vescovo  di  Nocera,  è calunnialo 
dal  Soave  nel  suo  voto  sopra  la  residenza, 

I.  7 >9- 

Paolo  Gregoriani,  oratore  del  re  Ferdinando  al 
Concilio,  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I,  56i. 
Suo  voto  sopra  i capi  della  riformazione, 

II,  Sai* 

Paolo  Quarto,  come  ascenda  al  pontificato,  I, 
583.  Riceve  gli  ambasciadori  inglesi,  ed  eri- 
ge l’ibernia  in  regno,  I,  584,  585.  Si  altera 
contro  al  re  Ferdinando  per  cagion  del  re- 
cesso d’Augusta,  I,  587.  Diffidenze  tra  lui  e 
Cesare  accresciute  per  gli  accidenti  successi 
in  Roma  negli  Sforzeschi  e ne’  Colonnesi,  ed 
ufifizj  del  Cardinal  Carraia  per  collegarlo  col 
re  di  Francia,  ivi  e seg.  Sospetti  gravi  di 
esse  verso  l’impcradore  e verso  gli  spagnuoli, 
e lega  conchiusa  con  Enrico  Secondo,  I,  590 
e seg.  Guardie  militari  ordinate  da  lui,  e 
promozione  di  cardinali,  1,  5ga.  Doglienzc  sue 
per  la  tregua  conchiusa  tra  i francesi  e tra 
gli  spagnuoli,  c missione  di  due  legati  a quelle 
corone,  I,  5y3,  e teg.  Varie  cagioni  di  rottura 
fra  esso  e il  viceré  di  Napoli,  I,  595,  596. 
Protesto  del  fiscale  di  Roma  in  concistoro 
contro  a Cesare  e al  re  Filippo,  ivi.  Partenza 
dcH’ambasciadore  cesareo,  ed  inutili  trattati 
d’accordo  col  viceré,  I,  697,  698,  601,  602. 
Guerra  rotta  da  questo,  e risentimento  del 
papa,  I,  5g8.  Suo  sdegno  contro  a’  Farnesi, 
I,  097,  602.  Sospensione  d’armi  senza  conclu- 
sione di  pace,  la  quale  si  manda  a trattare 
col  re  Filippo,  I,  6o3.  Terre  del  pontefice 
ricuperate,  I,  Ck>4.  Tribunale  d’udienza  pub- 
blica, e festa  della  cattedra  di  S.  Pietro  isti- 
tuiti da  esso.  I,  6o5.  Promozione  di  cardi- 
nali, e diversi  abbagli  del  Soave,  ivi , Depu- 
tazione di  giudiei  conira  Cesare  e il  re  Fi- 
lippo, 1,  G06.  Industrie  del  papa  per  disunir 
dagli  spagnuoli  il  duca  di  Firenze,  ivi.  Censo 
per  Napoli  rifiutato  da  lui,  I,  608.  Sue  di- 
mostrazioni verso  gli  svizzeri  arrivati  per  soc- 
corso di  Roma,  ivi.  Diligenze  di  esso  per  l’ag- 
giustamento, e come  fermato,  I,  609  e seg. 
Missione  di  legati  a’  due  re  per  la  pace  uni- 
versale, I,  Gì 2,  Gl 3.  Nuovo  sdegno  di  lui 
contro  al  re  Ferdinando  per  materie  di  re- 
ligione, I,  616.  Difficoltà  che  muove  nel  ri- 
conoscerlo per  imperatore  dopo  la  rinunzia 
del  fratello,  e come  si  dichiari  nell’  esequie 
di  Carlo  Quinto,  ivi  e seg.  Discaccia  i suoi 
nipoti  da  Roma,  I,  619  e.  seg.  Ereggr  un  tri- 
bunale per  reggimento  dello  stato  ecclesiasti- 
co, I,  6^0.  Cure,  morte  cd  elogio  di  esso,  e 
furori  del  popolo  romano,  I,  G24,  Gq5. 

Paolo  di  Termos,  orator  francese  in  Roma,  pro- 
testa nel  concistoro  sopra  gli  affari  di  Parma 
e nel  Sinodo,  I,  5o4  c seg. 

Paolo  Terzo  c sua  elezione,  I,  1G8.  Delibera 
di  convocare  il  Concilio,  c difficoltà  che  v’in- 


contra, «Vi  e se»,  istituisce  varie  congrega- 
zioni per  riformar  la  Corte  di  Roma  e la  Chie- 
sa universale,  I,  169,  186.  Fa  promozione  di 
cardinali,  I,  169.  Manda  nunzj  c legati  a di- 
versi principi,  e tratta  in  Roma  con  Carlo 
Quinto  sopra  P adunare  il  Concilio  in  Man- 
tova, I,  170,  171,  174» 1 77»  181,  182.  Si  man- 
tien  neutrale  fra  le  corone  con  rammarico 
dell’imperatore,  I,  175,  228.  Si  collega  con 
esso  e co’  veneziani  contro  al  turco,  I,  i85. 
Intima  il  Concilio  in  Vicenza,  vi  manda  le- 
gati, e con  quali  commissioni,  1,  18G,  189. 
Procura  la  pace  fra  i principi,  ivi,  e seg.  Si 
trasferisce  a Nizza  per  tal  effetto,  ed  impu- 
tazioni dategli  dal  Soave,  I,  189,  190.  Suoi 
sentimenti  per  la  concordia  stabilita  in  Frane* 
fort,  I,  198,  199.  Proroga  il  Concilio  a tem- 
po indeterminato,  e perché,  I,  201.  Toglie 
la  sospensione  e spedisce  legati  a Trento,  I, 
217,  228.  Promozione  di  cardinali,  e dichia- 
razione fatta  da  esso  intorno  alla  maniera  di 
eleggersi  il  successore,  I,  227,  228.  Manda  i 
suoi  ministri  al  colloquio  di  Wormazia,  I, 
206,  207.  Gli  nascono  alcune  differenze  verso 
P iroperadore,  e viene  seco  ad  abboccamento 
in  Lucca,  I,  2o3,  204,  220.  Invia  l’Ardingbcllo 
e il  Dandino  in  Francia,  c il  Moronc  ad  una 
dieta  in  Spira,  I,  221,  223.  Sue  diligenze  per 
sedare  le  nuove  discordie  fra  le  corone,  e 
nuova  sua  conferenza  con  Cesare  in  Busseto, 
I,  227,  229,  239.  Bugia  del  Soave  e d’altri 
scrittori  intorno  al  fioe  di  questo  parlamen- 
to, ed  esame  sopra  P autorità  di  varj  storici 
di  que’  tempi,  1,  q3o.  Consiglio  preso  dal 
papa  di  sospendere  il  Concilio,  e bolla  pro- 
mulgata sopra  di  ciò,  I,  a36.  Sna  commozione 
pel  decreto  di  Spira,  e breve  che  perciò  man- 
da all’  imperadore,  I,  a4»  alla  247.  Si  con- 
gratula co’principi  per  la  pace  stabilita  fra 
loro,  e toglie  la  sospensione  del  Sinodo,  I, 
247,  2 So.  Falsità  del  Soave  intorno  alle  fa- 
coltà dei  legati,  I,  25i,  262.  Proibisce  a've- 
scovi  di  comparire  a Trento  per  procurato- 
ri, I,  253,  254-  Ha  varj  trattati  con  Cesare 
intorno  al  Concilio,  e conchiude  seco  una 
lega  contra  i protestanti,  I,  259,  263,  35 1. 
Nega  di  continuar  nella  lega  oltra  il  tempo 
promesso,  e perché,  I,  4°3,  4°4-  Infeuda 
Pierluigi  Farnese  di  Piacenza  e di  Parma,  I, 
262.  Quai  sensi  abbia  nel  primo  incammi- 
namento  del  Sinodo,  I,  291.  Fa  promozione 
di  cardinali,  e pubblica  una  bolla  in  rifor- 
mazione di  essi,  1,  264,  399,  4°3- Suoi  senti- 
menti per  la  seguila  traslazion  del  Concilio 
a Bologna,  varj  trattali  sopra  di  ciò  'con  gli 
stessi  legati  del  Sinodo,  coll*  ambasciador  di 
Cesare,  c col  Cardinal  Madrucci  venuto  a 
Roma,  e ciò  che  quivi  seguisse,  I,  435,  44*» 

443,  44G,  447»  453.  455,  456,  458,  464  alla 

4G9.  Andata  di  lui  a Perugia,  1,  447*  Ri*p°* 
sto  date  agli  ecclesiastici  d’Alemagna,  i quali 
gli  fanno  istanza  pel  ritorno  del  Concilio  a 
Trento,  I,  45 «,  452,  45g.  Industrie  di  esso 
per  riunire  Parma  e Piacenza  allo  stato  ec- 
clesiastico dopo  il  caso  di  Pierluigi,  I,  44&- 
Trattali  fra  lui  c l’ imperadore  per  mezzo 
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dell*  Arditiglieli*,  I,  470.  Spedizione  in  Ger- 
mania di  Prospero  Santacroce*  I,  4? 1 • Suoi 
cornigli  aranti  e dopo  la  pubblicazione  del- 
T Interim,  ed  abbagli  del  Soave,  1,  472  olla 
477.  Lega  difensiva  trattata  da  caso,  ma  non 
eonchiusa  col  re  di  Francia,  I,  476,  48o,  486. 
Nunzj  spedili  in  Germania  con  larghe  facoltà 
in  materie  di  religione,  I,  479-  Ultimi  nego- 
ziali fra  lui  e I*  imperadore  per  la  restituzion 
di  Piacenza,  I,  48 1 e seg.  Industrie  che  usa 
per  trarre  i prelati  d*  ogni  nazione  alla  cor- 
te, e statuir  quivi  la  riformazione,  ma  in- 
darno, I,  47^,  476-  Rispetti  per  li  quali  sos- 
pende il  Concilio,  I,  486,  4&7*  Differenze 
tra  esso  e’I  duca  Ottavio  Farnese  intorno 
alla  città  di  Parma,  1,  44®-  Su*  morte,  ivi. 

Parma  data  in  feudo  a Pierluigi  Farnese,  I, 
afri.  Dopo  F uccisione  di  questo  é mante- 
nuta in  ubbidienza  al  figliuolo,  I,  44®»  £ 
fatta  custodire  dal  papa  in  nome  della  Chie- 
sa, e macchine  degl'imperiali  che  vi  sì  scuo- 
prono,  I,  472,  4*7-  Vani  tentaroenli  del  du- 
ca Ottavio  per  impadronirsene,  I,  488.  Re- 
stituzione fattane  a lui  da  Giulio  Terzo,  I, 
489  Vaij  successi  di  guerra  io  quello  stato, 

I,  556. 

Parpaglia.  V.  Vincenzo. 

Parrocchiani,  obbligazione  loro  alla  residenza, 
li,  060.  Riformazioni  costituite  sopra  di  essi, 
li,  35 1 decr.  ìa.  Decreto  intorno  alla  loro 
elezione,  II,  353.  V.  Parrocchie. 

Parrocchie,  costituzioni  fermate  sopra  il  mol- 
tiplicare i ministri  e i titoli  jdi  esse,  II,  3i. 
4i.  Sopra  l'unione  di  molte  parrocchie  in 
una,  li,  3»,  3a.  Sopra  il  provvedere  al  di- 
fetto de'  parrocchiani  ignoranti  o discoli,  M. 
Sopra  l’angustie  dell1  entrate,  II,  35 1 decr. 
i3.  Sopra  l’aggravamento  di  pensioni,  ivi. 
Sopra  la  distinzione,  o la  nuova  fondazione 
di  esse,  iVt. 

Patriarca  Armeno,  ricevuto  in  Roma  da  Paolo 
Terzo,  e calunnie  del  Soave,  I,  565. 

Patriarca  Assiro,  rende  ubbidienza  a Giulio 
Terzo  per  nome  di  quella  cristianità,  e ma- 
ligne ponderazioni  del  Soave,  I,  565. 

Patriarca  dell’  Assiria  Orientale  presso  al  Tigri, 
rende  ubbidienza  a Pio  Quarto,  e falsità  del 
Soave,  li,  76,  77. 

Payva.  V.  Diego. 

Peccato  originale , varj  trattati  fra’  Padri  tri- 
dentini  sopra  questa  materia,  e in  partico- 
lare sopra  il  rimedio  di  tal  peccato,  e sopra 
la  concupiscenza  la  qual  rimane  ne' battez- 
zati, I,  320,  3?i,  3a8  e seg.  Dubbio  sorto 
•e  ne’  rinati  resti  niente  d’odioso  a Dio,  i, 
34o  • seg, 

Pelvè.  V.  Niccolò. 

Pendasio.  V.  Federigo. 

Penitenza,  articoli  dati  ad  esaminare  sopra  di 
essa,  I,  533  alla  539.  Opposizioni  del  Soave 
intorno  alle  parole,  Ciò  che  legherete  ec., 
all’  imposizion  delle  penitenze,  ed  al  segno 
esteriore  richiesto  nella  confessione,  ivi.  Ar- 
gomenti da  lui  recati  contra  la  materia  e 
contra  le  parti  di  questo  sacramento  anno- 
verate dal  Concilio  contra  l’istituzione  di  es-  J 
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sa,  e contra  il  significato  dell’assoluzione,  I, 
543,  544  Altri  argomenti  che  adduce  in  per- 
sona degli  eretici  tedeschi  sopra  gli  articoli 
stabiliti  in  questa  materia,  I,  548  alla  55 1 * 

Penitenze,  decreto  proposto  ed  esaminalo  so- 
pra di  esse,  II,  3 18,  319,  35o,  decr.  8. 

Penitenzieri  costituiti  da!  Sinodo,  11,  35o  decr.  8. 

Penitenzieria  di  Roma,  riformata  da  Pio  Quarto 
e falsità  del  Soave,  I,  732 

Pensioni,  abbominate  da’vesrovi,  lì,  66.  Decreto 
stabilito  intorno  ad  esse,  II,  35 1 decr.  i3. 
Opposizione  del  Soave,  iW  e seg. 

Perenotto.  V.  Antonio  e Niccolò. 

Perugia,  si  ribella  da  Paolo  Terzo,  I,  ao3. 

Peto.  V.  Guglielmo. 

Piacenza,  è data  in  feudo  a Pierluigi  Farnese, 

I,  263.  È occupata  da’ cesarei  dopo  l’ucci- 
sione di  esso,  I,  448.  Inclinazione  dc*'popoli 
di  ritornare  alla  Chiesa,  e lettere  della  città 
al  pontefice,  in  cui  si  scusa  del  fallo,  iV*. 
Vane  diligenze«del  papa  e d’  Ottavio  Farnese 
per  ricuperarla,  «Vi  sino  alla  45i,  455,  472. 
e seg.  Restituzione  fattane  ad  Ottavio  in 
tempo  di  Paolo  Quarto,  I,  603. 

Pier  Consalvo  Mendozza,  vescovo  di  Salamanca, 
scrive  molte  notizie  del  Sinodo  nell’  ultimo 
adunamento,  I,  68a.  S*  oppone  quivi  a vai^ 
protesti  preparati  da’ prelati  spagnuoli,  I,  748. 

Pielrantonio  dì  Capua,  arcivescovo  d1  Otranto, 
ha  disparere  col  Cardinal  di  Loreno  e coll'ar- 
civescovo di  Granata  per  l’aggiustamento  del 
decreto  intorno  tflla  residenza,  II,  «5i,  «53. 
Consiglia  la  preservizione  dell'autorità  apo- 
stolica in  fine  di  tutti  i decreti,  II,  319.  Ri- 
ceve molte  lodi  da’ legati  presso  al  ponteGce, 

II,  76. 

Pietro  Accolli,  nominato  il  Cardinal  d’Ancona, 
stende  la  bolla  contro  a Lutero,  I,  71. 

Pierluigi  Farnese,  riceve  in  feudo  Parma  e Pia- 
cenza, I,  a.r>9,  a6u,  È ucciso,  I,  447- 

Pietro  Boriano,  vescovo  di  Fano,  9’  oppone  al 
|j  diffinirsi  in  Concilio  la  concezione  immaco- 
lata della  Vergini , I,  3ao.  Ragiona  sopra 
la  residenza,  sopra  H peccate  originale  c 
la  giustificazione,  I,  33 1,  339,  358.  S’ado- 
pera in  diversi  «nodi  pel  trasferimento  d*'l 
Sinodo,  I,  366,  370.  È chiamato  a sé  dal 
duca  d’UYbino,  I,  4°6-  Va  due  volte  all’ im  - 
peradore' in  condizione  di  nunzio,  I,  47 6» 
477»  4?8,  4 9Q>  497-  Riceve  il  cardinalato,  I, 
556,  558. 

Pietro  Camaiani , camerier  segreto  di  Giulio 
Terzo,  c mandato  al  duca  Ottavio  Farnese 
cd  a Carlo  Quinto  per  trattare  sopra  le  cose 
di  Parma,  I,  498,  557,  -***8.  È creato  vescovo 
di  Fiesole,  ivi. 

Pietro  Canisio,  teologo  della  compagnia  di  Ge- 
sù, viene  al  Concilio  di  Bologna,  I,  44?-  E 
autore  d’  un  catechismo  pubblicato  dal  re 
Ferdinando  ne’suoi  stati,  I,  61 5,  Risponde 
a var)  articoli  proposti  da  questo  in  Ispruch 
a una  congrega  di  teologi,  II,  171,  172. 

Pietro  Danesio,  ambasciadorc  del  re  di  Fran- 
cia, al  Concilio  in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I, 
354  Recita  la  consueta  orazione  nella  ge- 
nerale adunanza,  I,  355.  Favorisce  la  con- 
io» 
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ccnion  del  calice,  11,  64  1°  qualità  di  ve- 
scovo riscalda  i legali  di  Pio  Quarto  allo  stu- 
dio della  riformazione  con  una  casuale  acu- 
tezza, II,  '4r>. 

Pietro  Fonlidonio,  teologo  del  vescovo  di  Sa- 
lamanca, recita  in  Concilio  un’orazione  a no- 
me del  conte  di  Luna,  11,  31 5.  Scrive  con 
molta  lode  intorno  a quella  adunatila,  11, 
386,  387. 

Pietro  Guerrero,  arcivescovo  di  Granata,  viene 
in  tempo  di  Giulio  Terzo,  e di  Pio,  I,  537, 
683.  Chiede  farcita  ai  presidenti  del  Conci- 
lio, di  portar  quivi  la  mozzetto,  ivi.  Fa  va- 
rie richieste  intorno  alla  continuazione  al  ti- 
tolo del  Concilio,  e alla  particella,  propo~ 
n e riti  « legati,  I,  691  alla  6q5,  700,  704»  R** 
giona  sopra  il  salvorondolto  da  concedersi 
agli  erotici,  e sopra  Poto  del  calice,  I,  708. 
li,  5j.  Risveglia  più  volte  la  quistione  in- 
tonili alla  residenza,  I,  718,11,6,  Muove 
difficoltà  nel  capo  sesto  <i|  s.  Giovanni,  li, 
33,  34,  36.  Resiste  al.  diffinirsi,  Che  gli  apo- 
stoli fossero  ordinati  sacerdoti  nella  cena , 
IL  65,  66,  74*  7^  fe  autore  della  controver- 
sia sopra  l’istituzione  de’  vescovi,  II,  90,95, 
%<tì.  Suoi  concini  intorno  all'  autorità  del 
pontefice.  II,  188,  189.  Sentenza  libera  c no- 
tabile di  esso  sopra  i vescovi,  sopra  i cardi- 
nali e sopra  alcune  altre  materie,  II,  aio, 
336.  Sua  opinione  intorno  al  procedere  per 
nazioni,  li,  aio  Industrie  che  usa  per  com- 
porre d tumulto  fra  gli  oratori  francesi  e quello 
di  Spagna,  II,  a48,  a£3.  Consentimento  di 
lui  alla  terminazione,  e bugia  del  Soave,  li, 
359.  Sua  ripugnanza  nel  doversi  chiedere  al 
papa  la  confcrmazion  del  Concilio,  II,  377. 

Pietro  di  Nores,  autore  d’ un’istoria  sopra  la 
guerra  tra  Paolo  Quarto  e’1  re  Filippo,  I, 
583,  584. 

Pietro  Paceero,  vescovo  di  Giaen,  è creato  car- 
dinale mentre  si  trova  in  Concilio,  I a6J, 
i85.  Suoi  consigli  e suoi  voti  intorno  alla 
traslazione  della  Scrittura  in  volgare,  alla 
conrezioo  della  Vergine,  alla  riformazione 
delle  prediche,  alle  lezioni,  alla  residenza 
de’ vescovi,  e ad  altre  materie,  I,  399,  330, 
331,  3a3,  337,  338,  33o,  333,  333,  354.  Va- 
rie opposizioni  fatte  da  esso  al  trasferimento 
del  Sinodo,  I,  363  e seg  4'i8,  4*9»  43o,  43  •» 
Uffizi  che  fa  con  Paolo  Quarto  conira  il  Car- 
dinal Carrafa,  I,  600,  619.  Vicinanza  di  lui 
al  pontificato,  1,  6?6,  627.  Sua  morie,  I,  663. 

Pietro  Soave,  se  meriti  veruna  fede  intorno 
alla  sua  istoria  del  Concilio  di  Trento,  I,  3. 
Come  in  esse  si  dichiari  per  malvagio,  iW  e 
seg.  Se  possa  scusarsi  di  ciò  almeno  presso 
agli  eretici,  I,  3.  Da  chi  traesse  le  sue  no- 
tizie, I,  4 c Sftf-  Scarsezza  eh’  egli  confessa 
•opra  di  ciò,  II,  83.  Errori  in  fatto  de'quali 
ai  convince  con  autorevoli  scritture,  1, 9 n/fa 
3o,  E vedi  successivamente  per  tutta  l'opera. 

Pietro  Solo  domenicano,  s’adopera  con  Carlo 
Quinto  pel  ricevimento  alla  Corte  del  Car- 
dinal Polo  legato,  I,  575.  Suo  parere  in  Con- 
cilio sopra  alcuni  articoli  dell’Ordine,  II,  88, 
89.  Lettere  che  scrive  al  papa  nell’ultimo 


della  vita,  0 malignità  del  Soave,  li,  I97, 
aio. 

Pietro  Strozzi,  soldato  del  re  di  Francia,  passi 
nel  rampo  de’  protestanti,  e perchè,  I,  38^. 
Difende  la  città  di  Parma  dall’  armi  ponti- 
ficie ed  imperiali,  I,  556.  Rieeve  una  scon- 
fitta dagli  spagnuoli  nell’  isola  dell' Elba,  1, 
579.  Entra  ue1  trattati  di  lega  conira  di  loro 
fra  Enrico  Secondo  e Paolo  Quarto,  1,  595. 

!|  Pietro  Tagliavia,  arcivescovo  di  Palermo,  ferma 
una  contrai  in  Concilio  tra  i Cardinali  del 
Monte  e Marinarci,  1,  365.  Istanze  di  Carlo 
Quinto  per  la  sua  promozione  al  cardinalato, 
1,  556. 

Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  impone  ai 
vescovi  del  regno  che  co  upariacano  in  Trento 
per  procuratori  da  lui  eletti,  ed  ostacoli  che 
vi  aon  fatti  da)  papa,  I,  n53,  a54- 

Pietro  di  Toledo , famigliare  del  cardinale  di 
Burgos,  è spedito  da  Giulio  Terzo  all’  impe- 
radore,  I,  4&9»  49 1 - 

Pietro  Vorstio,  fiammingo  vescovo  d’  Aix  , Ta 
nunzio  al  Re  de’  romani  ed  agli  altri  principi 
d’  AIcmagna  nella  prima  convocazione  del 
Concilio,  I,  177,  178.  Tratta  co’ protestanti 
in  Smalcalda,  I,  179,  180. 

Piclropaolo  Parisio,  cardinale  e legato  del  Con- 
cilio di  Trento  nella  prima  intimazione,  1, 
228.  È chiamato  dal  papa  a Bologna,  indi 
mandato  in  Genova  all’impcradore.  I,  239. 

Pietropaolo  Vergerlo,  nunzio  presso  il  Re  de’ ro- 
mani ha  varj  trattati  con  caso  e con  gli  altri 
principi  alemanni  intorno  alla  convocazion 
del  Concilio,  I,  t;o  « seg.  Si  trasferisce  a 
Berlino,  e parla  accidentalmente  con  Lutero 
nel  passaggio  per  Witlemberga,  I,  173.  Ri- 
sposta ingiuriosa  che  si  riceve  in  Smalcalda 
da’  luterani,  ivi  e seg.  Ritorna  a Roma , c 
quindi  è mandato  all’  imperadore  in  Napoli, 
1,  1 74-  Interviene  al  colloquio  di  Worniazia 
da  parte  del  re  di  Francia,  e falsità  in  ciò 
del  Soave,  I,  aio.  S’allontana  dalla  cattolica 
religione,  I,  3oo.  Ha  segreti  ragionamenti  col 
nunzio  Delfino,  scrive  al  Cardinal  di  Mantova 
primo  legato  del  Concilio,  e con  qual  suc- 
cesso, I,  676. 

Pio  Quarto  e sua  elezione,  I,  637.  Riconosce 
Ferdinando  in  imperadore,  ivi.  Ha  varj  trat- 
tati co’  principi  sopra  l’intimazion  del  Con- 
cilio, 1 , 639,  63 1 , 633  , 634,  637  a^a  64o. 

Giubileo,  Bolla,  e decreti  pubblicati  da  caso 
sopra  di  ciò,  elczion  de’  legati , e due  pro- 
mozioni di  cardinali,  I.  64o,  647»  648,  663, 
663  , 684*  Aiuti  somministrati  da  luì  alla 
Francia,  e sue  diligenze  per  impedir  quivi 
nn  Concilio  nazionale,  I,  646,  647,  732,  746. 
Sentimenti  suoi  e della  Corte  pei  successi  di 
Trento  intorno  alla  residenza,  spedizione  fatta 
colà  del  vescovo  di  Vcniimiglia,  e ciò  che  il 
papa  operasse  in  questa  materia,  I,  729,  734 
e seg.  745,  746 j II,  13,  43,  4^,  91.  Ordini 
che  scrive  a’  legati  intorno  alla  diebiarazio- 
tione  del  continuarocnto,  alla  precedenza  fra 
gli  oratori  de’ due  re,  alla  maniera  di  pro- 
cedere nel  Concilio,  e risposte  de’  presidenti, 
1»  747 : H * *3,  16,  33  e seg.  ai5,  216,  246. 
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Ciò  che  riponila  a molti  vescovi  italiani  che 
•'  erano  scolpali  «eco  di  certe  imputazioni, 
Jlf  a3,  4 J . Sospetti  di  lui  verso  alcuni  ani- 
basciadori  residenti  nel  Sinodo,  e per  la  pros- 
sima venuta  quivi  de*  prelati  francesi,  e va- 
rie commissioni  date  in  questo  secondo  pun- 
to, II,  *4,  69  e seg.  109  e seg.  117.  Rifor- 
inazion  del  conclave  fatta  da  esso,  e libertà 
lasciata  al  Concilio  intorno  alla  riformazione 
universale  ed  alla  dottrina.  II,  85,  109,  333, 
a34-  Disegni  suoi  d’ aggiugner  quivi  nuovi 
legali,  e di  condursi  a Bologna,  ma  non  messi 
in  effetto,  11,  ioa,  147.  179.  «83,  186,  207. 
Sue  risposte  a due  lettere  dell’  imperatore 
ed  all'istruzione  dell'amhasciadore  spagnuolo 
sopra  i medesimi  affari,  II,  183,  »83,  191..D1- 
tcolpe  che  fa  co*  legati  intorno  ad  alcune  di- 
sposizioni fatte  nel  Concistoro,  li,  335,  3S6, 
3a5.  Sue  commissioni  e suoi  Brevi  sopra  la 
particella,  proponenti  i legati , II,  a3i,  a3a, 
33 1.  Risposte  date  da  lui  a' presidenti  e al 
Cardinal  di  Loreno  intorno  al  tumulto  acca- 
duto io  chiesa  fra  gli  oratori.  11,  a5i  e seg. 
Consiglio  tenuto  coll*  arabasriador  Vargas  e 
co’  cardinali  sopra  alcune  forme  di  decreti 
c significazioni  fatte  in  concistoro  dopo  U 
sessione  ventesimaterza,  II,  a56,  369.  Sue  di- 
ligenze per  la  presta  terminazione,  ivi  e seg. 
375,  398,  357,  358.  Sensi  di  lui  per  la  ri- 
formazione de* principi  secolari,  II,  395,  396. 
Sentenza  data  da  esso  contro  a molti  vescovi 
della  Francia,  II,  33 1.  Grave  sua  malattia, 
11,  364-  Avvisi  del  miglioramento  mandati  al 
Concilio,  e con  ordini  di  finire,  II,  36f>.  Al- 
legrezza e rendimento  di  grazie  fatto  da  esso 
pel  compimento,  II,  379.  Confermazione  del 
Sinodo  fatta  nel  Concistoro,  e diligenze  per 
la  piena  esecuzione,  ivi  e seg.  Dichiarazione 
del  tempo  in  cui  i decreti  cominciavano,  ad 
obbligare,  li,  383.  Sue  industrie  pel  loro  ri- 
cevimento nel  cristianesimo,  II,  387,  e seg. 

Pighino.  V.  Bastiano. 

Pimpinella  V.  Vincenzo. 

Pirro  Loffredo,  è spedito  a Roma  dal  viceré  di 
Napoli  per  trattati  d’accordo  con  Paolo  (Quar- 
to, I,  598.  È fallo  prigione  in  castcl  S.  An- 
gelo, ivi . 

Pisa.  V.  (Conciliabolo . 

Pittavia.  V.  Guglielmo. 

Podestà  ecclesiastica.  V.  Ecclesiastici,  Ponte- 
fici, e Vescovi. 

Podestà  secolare.  V.  Principi. 

Politica  vera,  in  che  si  distingue  dalla  falsa, 

I,  365. 

Polonia.  V.  Sigismondo  Augusto. 

Pompeo,  canlin.il  Colonna  ha  gravissimi  dispia- 
ceri con  Clemente  Settimo,  I,  is3,  «qìJ-  Si 
concorda  con  esso  e •’  adopera  per  la  sua 
liberazione  dopo  il  sacco  di  Roma,  1,  ia5. 

Ponte.  V.  Niccolò. 

Pontefici,  se  temessero  dal  Concilio  la  depres- 
sione della  loro  autorità,  e se  questa  vi  sia 
stata  accresciuta,  I,  34-  Come  ottenessero  la 
maggioranza  in  tutta  la  Chiesa  , e se  fosse 
spediente  privarli  della  loro  preminenza,  I, 
83,  84.  Utilità  del  loro  governo,  e necessità 
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che  sfeno  mantenuti  con  le  contribuzioni  del 
cristianesimo,  I,  84»  85.  Diligenze  usate  da 
essi  per  reprimere  gli  avanzamenti  del  turco, 
I,  1 55.  Titoli  dati  loro  da’ canonisti,  I,  347, 
348.  Discorsi  erronei  del  Soave  intorno  alla 
differenza  tra  i pontefici  e la  Sede  apostoli- 
ca, I,  5 13.  Concetti  dell'istesso  scrittore  so- 
pra i principi  e gli  aumenti  della  loro  auto- 
rità, I,  519  Se  i papi  sieno  sottoposti  ai 
Concilj,  I,  553,  554:  li,  i54,  383.  Disegno 
avuto  da'  francesi  a tempo  di  l’io  Quarto  per 
Telezion  del  pontefice  in  Trento  in  caso  di 
sede  vacante,  II,  111,  11 5.  Difficoltà  quivi 
sòrte  intorno  al  diffinirsi  il  primato  del  papa 
sopra  la  Chiesa  universale,  e come  in  fine 
scommettesse  la  quistione,  II,  i3a,  «38,  149, 
i5o,  1 5 1 , 1 54 » »56,  i58  alla  1 61 , 168,  188, 
336,  e seg.  a55  , e seg.  a63.  Varj  ragiona- 
menti sopra  la  riformazione  del  papa  in  Con- 
cilio, li,  174,  175,  »83,  300,  30». 

Poveri,  se  fosse  spediente  che  l’ entrate  eccle- 
siastiche s’ impiegassero  in  loro  sovvenirne»- 

to,  I,  4*9- 

Prebende.  V.  Beneficiati  ed  Unioni. 

Precedenza,  contesa  fra  i vescovi  e fra  i teolo- 
gi, I,  683,  684:  Il,  164.  Decreto  del  Conci- 
lio intorno  alla  precedenza  degli  oratori,  II, 
3^6.  V.  Ambasciadori. 

Predestinazione.  V.  Giustificazione. 

Predicatori,  accusati  dal  Soave  in  riguardo  alla 
vanità  e all’ interesse,  I,  349,  35o. 

Prediche , decreti  esaminati  e fermali  in  loro 
riformazione,  I,  3ai,  335,  345. 

Primato  .del  papa.  V.  Pontefici. 

Prime  istanze  rimesse  all’ Ordinario  in  tutte  le 
cause  per  opera  degli  spago uoli,  II,  397.  Ri- 
chiesta esorbitante  pel  Conte  di  Luna  intorno 
ad  esse,  II,  33 1.  Eccezioni  poste  nel  de- 
creto con  dispiacere  d* aldini  Padri,  ed  indu- 
strie de' presidenti  per  soddisfarli,  11,  335, 
338,  359.  Calunnie  in  ciò  del  Soave,  II,  35$. 

Principi  secolari,  artìcoli  comunicati  in  Conci- 
lio agli  ambasciadori  intorno  alla  riformazione 
di  essi , indugio  chiesto  da'  cesarei  e dallo 
Spagnuolo,  II,  376,  389.  Differenza  de’ primi 
co’  presidenti,  e ordini  del  papa  per  |*  ese- 
cuzione, II,  390,  391,  395,  3oo.  Tumulto 
de1  vescovi  per  quell’  inlralasciamento,  e pro- 
posizione de’ capi,  II,  3oi,  3o3.  Commissioni 
in  contrario  dell'  imperadore  e del  re  di  Fran- 
cia, II,  3o6,  309,  3 io,  334  Indugio  conce- 
duto per  comune  istanza  degli  oratori,  de- 
creto più  piacevole  mandalo  dal  papa,  rice- 
vimento di  esso,  e considerazioni  del  Soave 
sopra  i pregiudizi  recati  a’  principi  nell’  ul- 
tima sessione,  II,  333,  3s5  , 359,  375  decr . 
30,  384. 

Procuratore  de’  capitoli  di  Spagoa,  é scacciato 
dal  conte  di  Luna  da  Trento,  11,  3o3,  3o4, 
3»3. 

Procuratori,  esclusi  dalla  voce  in  Concilio  per 
bolla  di  Paolo  Terzo,  I,  353,  354* 

Procuratori  deU’eleltor  di  Mogonza  al  Conci- 
lio nel  primo  adunamento,  s’alterano  per  la 
bolla  che  osta  alla  loro  facoltà,  I,  358. 

Procuratore  offerto,  « non  ricevuto  dal  tnedo- 
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«imo  elettore  In  tempo  di  Giulio  Terso , I, 
5oa. 

Procuratori  dell’arcivescovo  di  Salzburgh  al 
Concilio  nell’  ultima  intimazione,  I,  748*749- 

Procuratori  de’ prelati  e del  clero  d’ angheria 
al  Concilio  io  tempo  di  Pio,  I,  713,  li,  63. 

Procuratori,  de’ vescovi  alemanni,  come  fosse 
loro  conceduto  il  voto  decisivo  io  Concilio 
nella  prima  convocazione,  I,  27.5,  376.  Acci- 
dente accaduto  sopra  di  ciò  a tempo  di  Pio 
Quarto,  II,  58.  Nuova  controversia  suscitata 
in  questa  materia  e come  composta.  II,  sia, 

ai 3,  378. 

Procuratori  come  si  aoscrivessero  in  fine  del 
Concilio,  II,  a38. 

Professione  regolare,  in  qual  maniera  è stabi- 
lita dal  Concilio  di  Trento,  II,  369  decr. 

1 5,  16. 

Promozione.  V.  Sotto  » nomi  de*  Pontefici, 

Prospero  Santa  Croce,  vescovo  di  Chisamo , e 
uditore  di  ruota  va  nunzio  di  Paolo  Terzo 
al  He  de’  romani,  e tratta  co'  legali  del  Con- 
cilio nel  passaggio  per  Bologna,  I,  471, 

474*  È mandato  da  Giulio  Terzo  ad  Arrigo 
Secondo,  1,  567.  Si  trasferisce  alla  nunziatura 
di  Portogallo,  e s’abbocca  nel  transito  col 
re  Filippo,  I,  64a>  643.  Passa  col  medesimo 
carico  in  Francia,  cd  ha  quivi  diversi  trattali 
iotorno  al  ricevimento  del  Sinodo  e alla  pre- 
cedenza dell’oratore,  I,  65o:  II,  387,  388. 

Protestanti  e loro  origine,  I,  sita.  Negano  d’in- 
tervenire eoo  Cesare  alla  processione  del  Cor- 
pus Domini  in  Augusta,  I,  137.  Presentano 
ad  esso  in  una  dieta  quivi  adunata  la  Pro- 
fession  della  fede  loro,  correggirncnto  fattovi 
da'cattoKci)  1,  i3<).  Due  conferenze  tra  que- 
ste parti,  concordia  fra  esse  in  alcuni  arti- 
coli rilevanti,  e vane  diligenze  dell’ impera- 
dui  e per  un  intero  accordo,  1,  i4o,  1 4 1 > J 43. 
Difficoltà  de1  luterani  in  accettare  il  recesso, 
c nuovo  editto  pubblicato  da  Carlo  Quinto, 
I,  1 4 1 143.  Unione  loro  a Smalcalda,  prati- 
che co’re  di  Francia  e d’Inghilterra,  e deli- 
berazione presa  di  non  ubbidire  al  decreto, 
I,  1 4G,  176.  Risposte  cavillose  ed  ingiuriose 
ebe  danno  a’  nunzj  poulificj  sopra  la  convo- 
cazione  del  Concilio,  I,  161.  ai6,  i35.  Avan- 
zamenti della  setta  loro  in  Germania,  e con- 
siglio tenuto  per  opporsi  alla  lega  cattolica 
conira  di  essi,  I,  196.  Loro  richieste  in  Eysi- 
nacb  sopra  i trattati  di  tregua  in  materia  di 
religione,  e stabilimento  di  questa  in  Frane- 
fori,  I,  195,  197.  Si  ragunano  quivi  di  nuovo, 
e perchè,  I,  392.  Che  cosa  operassero  nel 
Colloquio  di  Katisbona,  I,  ag3  Lega  stabilita 
cootra  dì  loro  fra’l  papa  e l’ ini  per  a il  ore,  I, 
35 1.  Sconfitta  memorabile  che  ricevono  dal 
secondo,  I,  44 1 - Consentimento  di  essi  in 
Augusta  intorno  al  rimettersi  alle  delibera- 
zioni del  futuro  Concilio,  I,  4-f>a,  4<M>,  4{P, 
496.  Salvocondollo  ior  conceduto  da’  Padri 
ti  identici  in  tempo  di  Giulio  ferzo,  e con 
qual  successo,  1,  5a8  e scg.  V.  dmùaiciadorì . 
Mossa  loto  contro  all’  imperatore,  I,  56a, 
564.  Lega  «he  stabiliscono  col  re  di  Francia, 
c vai  j avvenimenti  di  gderra  nella  Germania, 


I,  566.  Concordia  fra  Osare  ed  essi  in  Pas- 
savia, I,  567.  Nuovo  invilo  che  ricevono  in 
Naumburgh  pel  Concilio  generale  in  tempo 
di  Pio,  e ciò  che  avvenisse  co’ nunzj,  I,65a 
alla  656.  Convento  loro  in  Krfordia,  e dise- 
gni contro  agli  austriaci,  1,  669. 

Purgatorio:  se  ne  fa  un  decreto  in  Concilio 
con  ambiguità  d’ alcuni  vescovi,  e perché,  li, 
365,  366,  367  decr.  1. 

Q 

Questori  deputati  da  Roma  per  la  protnulga- 
zjone  dell’Indulgente  in  Germania,  1,  45. 
Bolla  di  Pio  Quarto,  e decreto  fatto  dal  Con- 
cilio che  tolgon  l’uso  di  tali  ministri  dalla 
Chiesa,  I,  73a,  733:  11,  3a. 

Queva.  V.  Bartolomeo. 

Quignones.  V.  Francesco. 

R 


RafTael  d' Urbino,  è invitato  a Roma  da  Leon 
Decimo  per  fabbricar  la  nuova  basilica  dì  S. 
Pietro,  I,  44- 

Ragazzone.  V.  Girolamo. 

Rangone.  V.  Ugo. 

Katisbona.  V.  Dieta. 

He  di  Dania  e sue  qualità,  I,  66a,  669,  670. 
Nunzio  destinatogli  da  Pio  Quarto  per  l'in- 
timaziooe  del  Concilio,  ma  non  ammesso  da 
lui,  I,  662,  670. 

Regolari,  come  abbiano  ne’ loro  abati  o gene- 
rali la  voce  decisiva  in  Concilio,  1,  374,  375. 
Loro  riformazione  consigliala  da’ presidenti, 
I,  3i6,  Decreto  esaminato  e fermato  sopra 
la  facoltà  loro  di  predicare,  e concetti  del 
Soave  intorno  all’  esenzione  di  essi,  I,  3aa, 
3a3,  3a7,  345,  39a  : II,  3i7,  3at,  337,  338, 
35o  decr . 4-  Discorsi  del  medesimo  autore 
sopra  la  proibizione  che  i regolari  hanno 
d'appellare  a giudici  esterni,  sopra  l’esen- 
zione loro  dalla  giurisdizione  dell’ordinario, 
e sopra  l’ obbligazione  di  portar  f abito  co- 
perto imposta  da  Paolo  Terzo  a quelli  a’ quali 
ai.  permetteva  di  rimaner  fuori  del  chiostro, 
1,  480.  5ai,5aa,  546.  Agevolezza  usata  eoa 
essi  dal  Sinodo,  die  i benefici  vacanti  d’ un 
ordine  regolare  si  conferiscano  all’ istesa’  Or- 
dine, I,  548  decr.  10.  Varj  decreti  stabiliti 
in  loro  riformazione,  ivi  decr , in  II,  36t, 
367  alla  373.  Nuova  opposizione  del  Soave 
intorno  alla  facoltà  conceduta  di  posseder 
beni  stabili  a Mendicanti,  II,  385. 

Religione,  che  cosa  sia,  I,  1,  3. 

Religione  insegnata  da’ romani  pontefici  come  si 
distingua  dall’ altre,  I,  83. 

Reliquie  de’  Santi  i loro  venerazione  diffinita 
iu  Concilio,  1,  367,  decr.  3. 

Renato  Birago,  messo  di  Carlo  Nono  all’iinpe- 
radorc,  presenta  una  lettera  del  suo  re,  e fa 
uu  ragiouauieulo  al  Concilio  i neve  umazione 
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della  moderna  paco  con  gli  ugonotti,  II,  sai, 
aia  Difficoltà  c contese  intorno  alla  risposta, 
II,  aaa  e seg.  Gli  è mandata  dopo  la  sua 
partenza , II,  a4o,  *{i.  Tratta  con  Osare  in 
Iipruk  intorno  al  traifenmento  del  Con- 
cilio in  qualche  città  di  Germania,  ivi, 

Reqnesens.  V.  Luigi. 

Residenza  de* vescovi  e de’ carati  inferiori:  va- 
rie duputazioni  in  Concilio  a tempo  di  Paolo 
Terzo  sopra  gl’  impedimenti  di  essa,  e qui- 
•tione  ivi  anrta,  •’  ella  sia  rii  ragion  divina, 
I,  33o  e seg^  35 1,  353,  354»  SScj,  392  alla  3q5, 
397,  444.  Nuova,  lunga,  e diffìcil  contesa  ec- 
citata a tempo  di  Pio  intorno  a tal  quistio- 
ne,  e come  in  line  ai  terminasse,  I,  717  alla 
716,  737,  729,  734  alla  736:  II,  6,  8,  fi, 
43,  9«>  9*»  >°8»  ,35»  l36»  ,37»  *4»»  i$i, 
§53,  i5y,  i83,  184,  203,  a56,  257,  359,  260, 
a6a,  067.  Vedi  più  distintamente  eolio  Pio 
Quarto , sotto  i Legali  del  Concilio  a tempo 
di  esso , sotto  il  Cardinal  di  Loreno,  e sotto 
i Vescovi  Spagnuoli  ec. 

Riccardo  GrieffccUu,  arcivescovo  di  Treveri,  si 
studia  di  persuader  Lutero  in  privalo  alla 
ritrattazione,  e con  qoal  successo,  I,  90.  Manda 
tuo  procuratore  in  Trento  e in  Bologna,  I, 
3a6,  443.  Richiama  da  Bologna  il  medesimo 
procuratore  per  opera  dcll'imperadore,I,  44?» 

Riccardo  Vercelli,  canonico  regolare,  abate  di 
Prevalle,  dissuade  con  forme  assai  gagliarde 
il  concedimento  del  calice,  e falsità  del  Soave 
intorno  alla  sua  persona  e al  suo  voto,  li, 
61 , 62. 

Ridolfo  Pio  di  Carpi,  vescovo  di  Faenza,  e 
nunzio  in  Francia  intima  quivi  il  Concilio 
in  nome  di  Paolo  Terzo,  I,  177.  Torna  a quella 
Corte  in  condizione  di  cardinale  per  trattare 
del  Sinodo  e della  pace,  I,  189.  Resta  Legato 
di  Roma  in  assenza  del  pontefice,  I,  339.  È 
destinato  da  GiuKo  alle  due  corone  per  la 
pace  universale,  ma  non  va,  impedito  da  ma- 
lattia, I,  567.  Pratiche  del  conclave  per 
esaltarlo  dopo  la  morte  di  Paolo  (Quarto,  e 
composizione  del  suo  animo,  I,  636,  627. 

Riformazione  dell*  Ordine  ecclesiastico  nel  Con- 
cilio di  Trento  quale  sia  stata,  1,  33,  33.  Se 
fosse  temuta  da’ papi  e dalla  Corte  romana, 
I,  34.  Difficoltà  che  incontra  Adriano  Sesto 
nel  riformare  la  Corte,  I,  98,  alla  103.  Ec- 
clesiastici d’  Alemagna  riformali  dal  Cardinal 
Campeggi  e da  Carlo  Quinto,  I,  118,  4>7- 
Riformazione  della  Corte  di  Roma,  e della 
sua  Chiesa  particolare  e dell'universale  fatta 
da  Paolo  Terzo,  1,  169,  186.  Trattato  fra 
esso  e i legali  di  Trento  sopra  la  riformazio- 
ne, I,  3oi,  3 16,  alla  3 18.  Se  il  Concilio 
dovesse  cominciarsi  datila  riformazione  o dalla 
dottrina,  I,  a85  alla  290.  Sentimenti  de’ ve- 
scovi intorno  alla  riformazione,  I,  3ai.  Li- 
bertà lasciata  loro  da’  papi  in  questa  materia, 
I,  4aa»  4*3  : II,  174,  333,  e seg.%  369,  371, 
378,  398,  386,  887.  Trattati  di  riformazione 
in  Bologna  contro  a ciò  che  narra  il  Soave, 
1,  444-  Scritture  fra  l’ impcradorc,  il  re  Fi- 
lippo, e Pio  Quarto  sopra  tal  argomento,  il, 
1 83,  190,  191.  Varie  riformazioni  stabilite 
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tutte  c tre  le  volle  in  Concilio.  Vedi  ciascuna 
materia  in  particolare. 

Rinaldo  Fcrier  oratore  del  re  di  Francia  al 
Concilio  nell’  ultimo  adunamenlo,  è sospetto 
nella  religione,  I,  6,  743.  Fa  istanza  d’in- 
dugio a fin  d’ aspettare  i vescovi  francesi, 
li,  109  e seg.  Recita  un’orazione  nell’adu- 
nanza, II,  121.  Risponde  al  protesto  dcll’am- 
basciador  di  Spagna  intorno  alla  lite  del 
luogo.  II,  31 5.  Prende  confidenza  con  Ba- 
stiano Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  «segreti 
che  gli  comunica,  li,  1 4 1 • presenta  al  Con- 
cilio una  lettera  del  re,  e l’accompagna  con 
un  suo  pungente  ragionamento,  II,  i65.  In- 
troduce alcune  pratiche  occulte  col  papa 
sopra  il  troncamento  del  Sinodo,  e suoi  con- 
cetti a favor  della  Sede  apostolica,  I,  6:  II, 
197,  339,  33o,  370.  Dispiacere  perciò  ch’ei 
sente  del  proporsi  novelle  riformazioni,  11, 
372,  373.  Fa  un  protesto  acerbissimo  nella 
congregazion  generale,  qual  risposta  ne  trag- 
ga, e varie  circostanze  notabili  di  questo 
fatto,  II,  3 10  alla  3 14.  S’unisce  coll’orrore 
spagnuolo  contra  la  particella  proponenti  i 
legati , II,  3 16.  Si  ritira  a Venezia,  II,  335. 
S’ oppone  a'  decreti  delle  due  ultime  sessioni 
ed  universalmente  al  Concilio  perchè  non 
s’accetti  io  Francia,  II,  383. 

Rinaldo  Polo  Cardinal  d’ Inghilterra  c sue  qua- 
lità, I,  i83,  184.  È spedito  da  Paolo  Terzo, 
a quel  regno  per  aflaji  di  religione,  » vi.  GII 
è negato  l’ accesso  dal  re  di  Francia  in  Esdi- 
no,  e la  dimora  nel  suo  resine,  e perchè,  ivL 
Insidie  d’  Enrico  Ottavo,  contro  alla  sua  vita, 
ivi  e 193.  È deputato  due  volte  in  presidente 
del  Sinodo,  1,  32S,  349.  È richiamato  dal  pa- 
pa  a Roma,  I,  184.  È chiamato  dallo  stesso 
in  Bologna  per  decidere  in  una  congregazione 
di  cardinali  sopra  gli  affari  del  Concilio,  I, 
236.  Perchè  non  si  trasferisca  subito  a Tren- 
to, I,  249.  S’oppone  quivi  al  decreto  sopra 
il  peccato  originale,  I,  34 1.  Se  ne  passa  a 
Padova  per  malattia,  è liberato  dalla  lega- 
zione, e ritorna  a Roma.  I,  363,  399.  Forma 
la  risposta  alla  protestazione  del  Mendozza 
contra  il  Concilio  di  Bologna,  e suo  ambi- 
guo parere  intorno  al  proseguimelo  di  es- 
so, I 433,  454»  4fi4-  Usa  nuove  diligenze  per 
la  riduzion  ri’  Inghilterra,  e spedisce  un  mes- 
saggio con  sue  lettere  alla  reina,  I,  570  alla 
673.  S’ incammina  a quella  legazione,  e traila 
la  pace  fra  i due  re  nel  viaggio,  ivi  sino  alla 
576.  Diversi  ostacoli  superali  con  Carlo  Quin- 
to, suo  onorevolissimo  ricevimento  in  Lon- 
dra, ed  efletli  notabili  della  sua  missione,  I, 
576  alla  578.  Diligenze  de’ francesi  per  esal- 
tarlo al  pontificalo,  1,  58a.  Elezione  di  esso 
in  arcivescovo  di  Cani  urlici  ì,  I,  585.  È ri- 
mosso dalla  legazione,  ed  è chiamalo  a Roma 
da  Paolo  Quarto,  per  sospetti  di  fede,  e 
difficoltà  in  contrario  falle  dalla  reina  Ma- 
lia, 1,  606,  607  e .%eg.  Brucia  un’  apologia 
composta  da  se  111  propria  difesa  con  punture 
varie  contro  al  pontefiee,  e nuove  diligenze 
di  questo  per  averlo  in  Roma,  I,  612.  Muo- 
re, 1,  621. 
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Rio.  V.  Marcino  Alonso. 

Risegnazioni  de’  bencfirj  ecclesiastici , quanto 
riescono  di  profitto,  II,  354* 

Riservazioni  mentali  de’  benefizi  ecclesiastici  an- 
nullate dal  Concilio  trideolino , li  , 354  , 
decr.  19. 

Ritbovio.  V.  Martino. 

Roberto  Vaucop,  orvero  Venansio,  arcivescovo 
d'Armach  nell’Ibernia,  è inviato  da  Paolo 
Terso  al  Concilio  di  Trento,  e malignità  del 
Soave  intorno  alla  sua  missione  e alla  sua 
persona,  I,  284. 

Roma,  reggia  della  virtù,  e malignità  degli  ere- 
tici contro  di  essa,  1,  82,  83.  Splendidezza 
quivi  usata  ne’  tempj,  quanto  sia  profittevole, 
I,  85.  Necessità  che  in  essa  si  distribuiscano 
onori  ed  entrate,  ivi.  Se  le  contribuzioni  del 
cristianesimo  si  raccolgano  per  ingrassamento 
di  lei,  1,  85. 

Rorario.  V.  Girolamo . 

Rossetti.  V.  Abate. 

Rossi.  V.  Giacomo. 

Rolf  reniamo.  V.  Erasmo* 

Rovere.  V.  Urbano. 


s 


Sacerdoti,  Instituiti  da  Cristo  nella  Cena  e con- 
troversia sopra  di  dò,  11,  65,  66,  7 5,  261, 
decr.  i3,  24.  Istanza  degli  oratori  bavarici  al 
Concilio  pel  matrimonio  de'  sacerdoti,  II,  i3. 
V.  Matrimonio  de’  Preti. 

Sacerdozio,  diffinizioni  stabilite  in  Concilio  In- 
torno alla  dottrina  sopra  di  esso,  II,  258,  259, 
decr.  1,2.  Doti  richieste  per  esser  assunto 
a lai  grado,  II,  261  decr.  12,  e seg.  Opposi- 
zioni del  Soave,  II,  264,  265. 

Sacramenti,  opposizioni  del  Soave  intorno  al 
numero  dì  essi  e alla  differenza  loro  da’  mo- 
saici, I,  4°7>  * **&*  Esame  di  ciò  che  discor- 
re il  medesimo  autore  sopra  il  carattere. im- 
presso da  tre  sacramenti,  1,  4°9>  4 1 o.  Fal- 
sità dell'  islesso  intorno  alla  materia  ed  alla 
forma  essenziale,  c intorno  all'intenzione  ri- 
chiesta al  valore  del  sacramento,  I,  4 *0  alla 
4i3.  Varie  annotazioni  sopra  alcuni  canoni 
fermati  in  questo  soggetto,  I,  4 *3  a^a  4' 6. 
Se  i sacramenti  fossero  istituiti  subito  dopo 
il  peccato  d’Adamo,  ivi.  Decreto  del  Conci- 
lio sopra  1’  amministrazione  di  essi,  II.  35o, 
decr.  7. 

Sacrifido  della  messa,  articoli  esaminati  da'  mi- 
nori teologi  sopra  questo  argomento,  e va- 
rie sentenze  de'  Padri  intorno  al  premettere 
l’esplicazione  della  dottrina,  II.  5,6,  44*  Qui* 
slione  suscitala  : Se  Cristo  nella  Cena  sacri - 
fico  si  stesso  per  noi , e come  si  terminasse, 
II,  5o  alla  54,  65,  f>6,  75,  76,  77,  79,  80, 
258,  decr.  t. 

Sahnerone.  V.  Alfonso. 

Salvadorc  Alepùs,  arcivescovo  di  Sassari,  s'op- 
pone alla  lunga  prorogazion  de’  decreti  nel 
secondo  api  linealo  del  Sinodo,  I,  5oi. 


Salvocondolto  conceduto  da  Carlo  Quinto  a Lu- 
tero’ nell ’abbocr amento  di  questo  col  Cardi- 
nal di  Gaeta,  I,  53.  Altro  salvocondotto  al- 
l’istesso  per  la  sua  venula  in  Worraazia, 

I,  88. 

Salvocondolto  del  Condilo  di  Basilea,  quali  fa- 
coltà concedesse  agli  eretici,  I,  553. 

Salvocondotto  di  Paolo  Terzo  per  chiunqoe  ve- 
nisse al  Concilio  di  Bologna,  I,  4$9- 

Salvocondoto  dato  agli  eretici  nella  seconda  in- 
timazion  del  Concilio,  e come  riformato  a 
richiesta  de’ protestanti,  I,  629,  552  e seg.9 
56o. 

Salvocondolto  del  Concilio  di  Trento  a’ tempi 
di  Pio  Quarto,  opposizioni  fattevi  dagli  spa- 
gnuoli  e da’ portoghesi  intorno  alt*  obbliga- 
zione del  perdono  per  gl’inquisiti,  ed  aggiu- 
stamento di  esso,  I,  679,  700,  705,  706,  707 
alla  710. 

Salvocondotti  per  gli  eretici,  come  limitali  dal 
Concilio  di  Coitaosa,  I,  552. 

Sanfelice.  V.  Giantommaso. 

Sanseverino.  V.  Gianfrancesco. 

Santacroce.  V.  Prospero. 

Santi,  invocazione  di  essi  (Rifinita  in  Concilio, 

II,  367,  decr.  2,  3.  Decreti  sopra  le  loro  im- 
magini, ivi,  decr.  4,  5,  6,  7.  Errori  del  Soave 
intorno  alle  diffinizioni  del  Concilio  Mogon- 
tino  in  queste  materie,  I,  486. 

Saraceni.  V.  Giammichele . 

Sara cineili.  V.  Cipriano . 

Scarampi.  V.  Antonio. 

Scipione  d’Arco  , ambasriadore , d’ubbidienza 
deirirapcrador  Ferdinando  a Pio  Quarto,  sue 
richieste  intorno  «I  convocamento  del  Sino- 
do, e falsità  del  Soave,  I,  629. 

Scipione  Rebiba,  vescovo  di  Motola  e gover- 
natore di  Roma,  è fatto  cardinale  da  Paolo 
Quarto,  I,  592.  Va  legato  in  Fiandra  pel 
Concilio  e per  la  pace,  I,  594.  Toma  alla 
Corte  prima  d’arrivar  all’imperadore,  I,  600. 
Nuova  tua  legazione  a Cesare  e al  re  di  Po- 
lonia, I,  617. 

Scipione  Lancellotto  romano,  avverato  conci- 
storiale nel  Concilio  al  tempo  di  Pio,  I,  68». 
È spedito  da’  legati  in  Augusta  per  sollecitar 
la  venuta  del  conte  di  Luna,  II,  148.  Com- 
pone una  scrittura  sopra  la  facoltà  de’  pro- 
curatori nel  Sinodo,  II,  216. 

Scledo.  V.  Francesco. 

Scolastici,  benefìcio  recato  da  loro  alla  Chiesa, 
con  tra  ciò  che  scrive  il  Soave.  I,  348,  349- 

Scomunica  , come  debba  esercitarti , 1,  372 , 
decr,  3. 

Scrittura  Sacra,  come  approvato  dal  Concilio 
di  Trento,  I,  29.5,  296,  3oa,  3o3.  Bugia  del 
Soave  sopra  la  difficoltà  fattasi  al  libro  di 
Baruch,  I,  298.  Stabilimento  preso  d’accet- 
tar le  Scrittore  e le  tradizioni  senza  pubblico 
esame,  I,  299.  Annotazioni  e prorvisioni  fatte 
intorno  agli  abusi  delle  prime,  ivi.  Perchè  la 
Scrittura  non  debba  tradursi  in  volgare,  1, 
29»),  300,  64^*  Opposizioni  del  Soave  conila 
li  norma  d’interpretar  la  Scrittura  secondo 
il  senso  de’  Padri,  1,  3io  e seg.  Decreto  d’iu- 
trodurie  lezione  di  Sacra  Scrittura  in  tutti 
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gli  itudj,  ne’  contenti  de’  regolari  e tra  le  fa- 
miglie monastiche,  I,  322.  Varietà  di  pareri 
supra  di  ciò  e «opra  la  precedenza  della  Scrit- 
tura fra  Patire  lezioni,  I,  3j6,  327,  344»  84$. 

Scrittura  Volgata.  V.  Volgala. 

Sebastiano  da  Hanoaenstain,  arcivescovo  di  Mo- 
gonza,  disegna  di  mandar  procuratore  al  Con- 
cilio, ma  non  gli  è conceduto  da’  presidenti, 

I,  5o2.  Viene  perciò  di  persona  a Trento,  ita. 

Si  parte,  I,  56o. 

Sede  apostolica,  in  che  si  distingua  da’  ponte- 
fici, I,  5 la.  Che  cosa  significhi,  II.  227,  228. 

Autorità  di  lei  preservata  in  fine  del  Conci- 
lio ed  altrove  dopo  varie  disputazionì  fra  i 
Padri,  I,  424,  II,  3ai,  337,  875, 

decr.  ai. 

Segretario  del  Concilio.  V.  Angelo  Al  assorelli 
e Adamo  Fumano. 

Segretari  spagnuoli  in  Trento.  V.  Ercole  Pu- 
gnane e Martino  Gastelà. 

Seminari , loro  istituzione  consigliata  da’  legali 
di  Trento  al  pontefice  Paolo  Terzo  e deter- 
minata in  Concilio  al  tempo  di  Pio,  I,  3 16, 

3<7,  U,  ajfi,  261,  decr.  16,  271.  Fondazione  II,  >4*  Ha  cura  dì  formar  i decreti  della  dot- 

dei  seminario  romano,  ilei  e 38o.  trina  intorno  alla  comunione,  II,  ai.  Con- 

Sessione.  V.  Concilio . tende  col  vescovo  d’Aliffe  sopra  l’istituzione 

Severoli.  V.  Ercole.  de*  vescovi,  II,  i2g.  Chiede  licenza  di  par- 

Sforza  Pallavicino  e Sforza  da  SantaGora,  man-  tirsi  per  benefizio  della  Polonia,  ma  non  l'ot- 
tengono la  città  di  Parma  in  ubbidienza  ad  tiene,  li,  177.  Oppugna  forte  il  decreto  dei 

Ottavio  Farnese  dopo  il  caso  di  Pierluigi,  I,  clandestini,  manda  il  voto  in  iscritto  per  ca- 

448.  Son  compresi  nella  tregua  fra  il  novello  gion  di  malattia,  e falsità  in  ciò  dei  Soave, 

duca  e il  governalor  di  Milano,  tW.  Andata  II,  802,  3o4,  33g,  343.  Si  conduce  in  Polo- 

dei  Pallavicino  all’imperadorc  per  la  restitn-  nia  dopo  la  terminazione,  li,  379.  Tratta  quivi 

rione  di  Piacenza,  I,  4$o.  Ritorna  al  dura,  c°l  nunzio  Commendonc  sopra  raccetlamento 

1,  455.  del  Sinodo  in  quel  reame,  II,  393. 

Siena,  si  rivolge  contro  gli  Spagnuoli,  I,  568.  Stella.  V.  Tommaso. 

Diligenze  di  Giulio  Terzo  per  acquetarla,  I,  Strozzi.  V.  Giovanni,  Pietro. 

578.  Sua  dedizione  all*  imperadore,  I,  58i.  Studj  generali.  V.  Università . 

Concedimento  di  essa  al  duca  di  Firenze,  I,  Stupizio.  V . Giovanni. 

606,  607.  Slurmio.  V.  Zaccheria  Delfino. 

Sigismondo  Augusto,  re  di  Polonia,  approva  la 
convocazione  del  Sinodo  al  tempo  di  Pio  e 

dissuade  il  nunzio  Canohiodal  passare  in  Mo-  I T 

acovia,  I,  672,  673.  Manda  suo  ambasciadore 
a Trento,  e lettera  che  scrivono  ad  essai  le- 
gati, II,  94  Riceve  il  Concilio  in  una  dieta  Tagliavia.  V.  Pietro. 
generale,  li,  392,  393.  Teodoli.  V.  Lodovico. 

Sigismondo,  conte  d’Arco,  è fatto  custode  del  Teofiialto  come  spieghi  quelle  parole  di  Cristo: 
Concilio  di  Trento,  I,  273.  ciò  che  legherete , ec.,  e falsità  del  Soave,  I, 

Sigismondo  Fcdrio,  minor  conventuale,  fa  un  54». 
sermone  latino  nell' undecima  sessione  del  Teologi  del  Concilio  di  Trento:  malignità  del 
Concilio,  I,  5oi.  Soave  intorno  all’eminenza  della  loro  dot- 

Sigiaraondo  di  Ton,  barone  tridentino,  è dichia-  trina,  I,  3o6,  535.  Maniera , luogo  e tempo 

rato  ambasciador  imperiale  al  Concilio  nel-  prescritti  ad  essi  nel  proferire  i voti,  e come 

l'ultima  convocazione,  I,  702.  Si  soscrive  nel  non  s’  osservasse  quest’ultimo  ordine  in  tempo 

fine,  II,  379.  di  Pio  Quarto,  I,  5i5,  534  • H*  44*  #7*  Lite 

Signor  d’Allegri  spedito  da  Cario  Nono  a Pio  di  precedenza  fra  (uro  per  titolo  di  nazioni. 

Quarto  per  la  traslazione  del  Concilio  in  li,  164. 

qualche  città  di  Germania,  II,  221.  Teologi  francesi  e lo  vanirti,  vengono  al  Concilio 

Signor  di  Ceures.  V.  Carlo  Guglielmo.  nell’  nltirao  adunamento,  II,  112,  242. 

Signor  dell’ Isola,  ambasciador  francese  a Pio  Teologia  scolastica  e positiva  in  che  si  distin- 
Quarto,  qual  luogo  avesse  in  cappella,  II,  guano,  ed  errore  in  ciò  del  Soave,  I,  534. 
i3,  Sue  istanze  al  pontefice  per  l’indugio  Terenzio  Alciati,  teologo  della  Compagnia  d» 

delle  decisioni  in  Concilio,  II,  71,  ito.  Fra-  Gesù  prende  a scrivere  l'istoria  sopra  il  Con- 

liche  appostegli  dal  Soave  sopra  .l’elezione  cibo  di  Trento,  e difficoltà  clic  Y*  iucontra, 

del  futuro  pontefice  in  Trento,  II,  11 5,  uf-  J,  7. 


fìzj  di  esso  col  Cardinal  di  Loreno  contro  al 
Gualtieri,  vescovo  di  Viterbo,  II,  126. 

Spedali,  quanti  ne  fossero  in  Roma  e con  qnati 
I entrate,  I.  4 «8-  Son  raccomandati  dal  Con- 
cilio di  Trento  alla  cura  degli  ordinar),  I, 
4s5.  Ordini  dell'istesso  Concilio  a’ curatori 
di  «si,  II,  373,  decr.  8. 

Spina.  V.  Cesare. 

Soave.  V.  Pietro. 

Soliroano,  iroperador  de’  turchi,  si  ritira  dal- 
l’Alemagna,  I,  257.  Espugnazione  di  Tunisi 
fatta  dal  suo  esercito  sotto  la  condotta  di  Bar- 
barossa, I,  167.  Passaggio  della  sua  armata 
pel  mar  Tirreno,  I,  236. 

Sospensione.  V.  Concilio. 

Solo.  V.  Domenico  e Pietro. 

Stanislao  Osio,  polacco,  vescovo  di  Vannia  e 
nunzio  di  Pio  Qoarto,  all’imperador  Ferdi- 
nando tratta  con  esso  intorno  alla  convoca- 
zione del  Concilio,  I,  635  e seg.  È promosso 
al  cardinalato  e alla  presidenza  di  Trento,  I, 
663,  680.  Gli  viene  una  lettera  dall’ impera- 
dore, e confidenza  la  quale  passa  tra  loro. 


Digitized  by  Google 


8o8  INDICE 


Tfrmft.  V.  Paolo. 

Trlirl.  V.  Giovanni 

Tiepolo,  nmbaseiador  veneto  in  Nizza,  per  la 
pace  fra  i due  re,  scrive  una  pienissima  re- 
lazione intorno  a quel  trattamento,  I,  191. 

Titolo  del  Concilio  di  Trento,  rappresentante 
la  Chiesa  universale , chiesto  dp'  Padri  nella 
prima  convocazione,  I,  276,  s»85,  298,  393. 
Contesa  rinovala  sopra  ciò  dagli  spagnuoli  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  700,  704,  705:  li, 

259. 

Tobia,  domenicano  procuratore  delParcivescovo 
di  Salzburgh  al  Concilio  di  Trento,  I,  748. 

Toledo.  V.  Francesco  Pietro. 

Tommaso  d'  Aquino,  qual  benefizio  recasse  al 
rnoudo  coll"  aver  fondala  la  dottrina  cristiana 
so  la  Biosofia  d'  Aristotile,  I,  349* 

Tommaso  Campeggi , vescovo  di  Feltro,  è spe- 
dito nunzio  da  Paolo  Terzo  al  colloquio  di 
Wormazia , e ciò  che  quivi  operasse,  I,  207, 
208,  209.  Viene  fra’  primi  al  Concilio , I, 
a5o.  Persuade  i Padri,  die  si  tratti  unita- 
mente della  riformazione  e de’  dogmi,  I,  287. 
Pubblica  un*  apologia  a favor  della  traslazio- 
ne, e ai  conduce  a bona  per  difesa  di  quella 
causa,  I,  440,  489. 

Tommaso  Casello  domenicano,  vescovo  di  Ber- 
tinoro  e poi  della  Cava , difende  la  libertà 
de'  regolari  nel  predicare , e contrasto  che 
imprende  con  molli  vescovi  sopra  di  dò,  I, 
322,  325.  Fa  rumore  in  Concilio  a tempo  di 
Pio  per  cagione  degli  spagnuoli,  II,  127,  128, 
1 35. 

Tommaso  Crammero,  arcivescovo  di  Cantur- 
bcri  è condannato  alle  fiamme  per  cagion  di 
eresia,  I,  585. 

Tommaso  Monccro , condottiero  degli  Anabat- 
tisti nella  Sassonia,  perisce  nel  fuoco  con 
molti  de’  suoi  seguaci,  I,  1 19. 

Tommaso  Moro  e Giovanni  Fischerio.  Cardinal 
RolTense,  son  decapitati  da  Enrico  Ottavo  in 
odio  della  cattolica  religione,  1,  192,  569,  570. 

Tommaso  Stella  domenicano,  vescovo  di  Salpe, 
poi  di  Lavello,  ed  indi  di  Capo  d’ Istria, 
predica  molti  mesi  al  Concilio  di  Bologna 
sopra  la  materia  della  giustificazione,  I,  444* 
Opposizioni  da  lui  fatte  nell' ultimo  aduna- 
mento  a’ canoni  intorno  all’eucaristia.  II,  33, 
37.  Punture  date  da  esso  al  Cardinal  di  Lo- 
reno  in  un  suo  voto  sopra  la  residenza,  li, 
i4o,  1 4 1 . 

Tommaso  di  Vio,  Cardinal  Gaetano,  va  legalo 
all’ imperadore  per  la  lega  contro  al  turco, 
I,  5o.  Gli  è commessa  qnivi  la  causa  di  Lu- 
tero, e tre  abboccamenti  che  ha  seco,  I,  53 
alla  56.  Scrive  contra  di  esso  all’rleltor  di 
Sassonia,  e con  qual  effetto,  1,  57,  58.  Pro- 
mulga la  bolla  del  papa  sopra  le  indulgenze, 
I,  60.  Rappresenta  a Roma  la  necessità  di 
dichiarar  per  eretica  la  dottrina  di  Lutero, 
I,  70,  71.  Abbagli  del  Soave  in  questi  suc- 
cessi, I,  53,  59.  60.  Promuove  al  pontificalo 
il  cardinale  Adriano,  I,  97.  Commenti  del 
Gaetano  sopra  la  Scrittura  quali  sirno,  I,3o6. 
Come  s’  intenda  il  suo  detto  di  poter  inter- 
pretar la  Scrittura  contra  il  senso  dcTadii, 


I,  Sii.  Opinione  di  esso  intorno  al  valore 
delle  indulgenze,  e ciò  che  gli  attribuisca  il 
Soave,  I,  100.  Rimedio  da  lui  pensato  sopra 
i figliuoli  de’  fedeli  che  muoiono  nel  ventre 
materno  messo  a disputa  in  Concilio,  I,  4 < 7* 

Tommaso  Volseo,  cardinale,  ciò  che  operasse 
intorno  al  divorzio  d’Enrico  Ottavo,  e fine 
miserabile  della  sua  vita,  I,  126,  127,  i3i. 

Torre.  V.  Francesco. 

Torres.  V.  Francesco. 

Tradizioni:  modi  proposti  intorno  all’approva- 
racnto  di  esse,  I,  296,  297.  Consiglio  preso 
d’ accettarle  senza  pubblico  esame,  I,  299. 
Loro  ricevimento,  ed  opposizioni  fattevi  dal 
Soave,  I,  3oi  alla  3o3,  3 10  alla  3 1 4- 

Traduzioni  della  Scrittura:  varj  pareri  detti 
in  Concilio  sopra  1*  approvamelo  di  esse,  I, 
3o3.  V.  Follata. 

Transazione.  V.  Concilio. 

Trento,  città  imperiale , eletta  per  stanza  del 
Concilio  ecumenico  da  Paolo  Terzo,  I,  225. 
Concilio  regimato  ancor  quivi  a tempo  di 
Giulio,  e perchè,  I,  492,  4l>8.  Varietà  di  pa- 
reri fra  i principi  intorno  all’  elezione  di 
questo  luogo  io  tempo  dì  Pio , e come  ag- 
giustati, I,  63 1 e seg. , 636,  638,  63q,  645, 
646.  647. 

Trivigiani.  V.  Giovanni , Girolamo, 

Truxes.  V.  Ottone. 
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Ubaldino  Ubaldini,  nunzio  di  Clemente  Settimo 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  aggiustare 
le  condizioni  del  Concilio,  I,  56o. 

Uberto  da  Gambara,  vescovo  di  Tortona,  nun- 
zio di  Clemente  Settimo  all’imperadorc  tratta 
con  esso  sopra  la  convocazion  del  Concilio, 
1,  i43. 

Ucangio,  arcivescovo  di  Gesna,  frappone  indugi 
al  ricevimento  del  Sinodo  nella  Polonia,  ma 
tutto  indarno,  II,  39^. 

Uffiziali  del  Concilio  di  Trento.  V.  Concilio. 

U (liliali  di  Roma,  toccati  acerbamente  in  Con- 
cilio dal  vescovo  di  Guadix,  e difesi  da  quei 
di  Nocera  e d'Orvieto,  li,  3ao,  321  Se  ostas- 
sero alla  confermazione  del  Sinodo,  II,  379, 
38». 

Ugo  Boncompagno  bolognese,  è mandato  per 
abbreviatore  al  Concilio  da  Paolo  Terzo,  I, 
272.  Viene  a Roma  per  difender  la  causa 
della  traslazione,  I,  469.  E destinato  nunzio 
in  Germania  al  nuovo  imperador  Ferdinan- 
do, I,  617.  Da  Paolo  Quarto  è posto  per  con- 
siglierò in  un  tribunale  sopra  il  reggimento 
dello  Stato  ecclesiastico , I,  620.  Imprende 
con  altri  il  lavoro  della  riformazione  nel 
Concilio  a tempo  di  Pio  Quarto,  II,  87.  Nega 
d’apparecchiar  la  risposta  al  protesto  prepa- 
rato dagli  oratori  francesi  nella  contesa  del 
luogo  con  lo  spagnuolo,  II,  249.  Consiglia  il 
pontefice  alla  confermazione  del  Sinodo,  II, 
3;9. 
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Ugo  di  conte  Monfort,  ombasciador  imperiale 
•l  Concilio  in  tempo  di  Giulio  Terso,  richie- 
de l'indugio  di  certa  decisione  a fin  d’ aspet- 
tare i protestanti,  I,  5oa,  5a8. 

Ugo  Monrada,  capitano  di  Carlo  Quinto,  con-  j 
corre  alla  prima  espugnazione  di  Roma,  e ciò 
che  tratti  col  papa,  I,  133.  Passa  al  governo 
di  Napoli,  e si  soscrive  a*  capitoli  con  Cle- 
mente dopo  la  seconda  presa  di  Roma,  I,  ia5. 
Perde  infelicemente  la  vita,  ivi. 

Ugo  Rangone,  vescovo  di  Reggio,  è spedito  da 
Clemente  Settimo  in  Alemagna  per  accordar 
le  condizioni  del  Concilio,  I,  irto.  È accom- 
pagnato da  un  ambasdador  imperiale,  e ri- 
sposta che  rieevon  dall’cletlor  di  Sassonia  a 
nome  de' principi  protestanti,  I,  160,  166. 

Ugonotti,  loro  origior,  e loro  congiura  nella 
Francia  contra  il  re  Francesco  Secondo,  I, 
63o  « seg.  Istanza  fatta  da  rasi  nell’  assem- 
blea di  Fontanableo  per  l’assegnamento  di 
nn  tempio,  I,  6{5.  Nuova  assemblea  tenuta 
da  loro  pel  medesimo  affare,  I,  689,  690.  Pace 
da  essi  conchiusa  con  Cario  Nono,  e danno 
della  religione,  II,  189. 

Ulrico  Ullen,  cavaliere  alemanno  di  varia  let- 
teratura, parzialissimo  di  Lutero,  I,  79. 

Ulrico  Zwinglio,  e sue  condizioni:  principi  ed 
avanzamenti  delle  sue  falsità,  1,  70,  119.  Di- 
scordia fra  lui  e Lutero  intorno  agli  articoli 
dell' eucaristia,  e loro  congresso  in  Marpurgh, 
iVi  c 1 34-  Morte  di  esso  in  baltaglis,  I,  149, 
i5o. 

Ultime  volontà.  V.  Mutazione. 

Unioni  di  benefizi  ecclesiastici , riformate  dal 
Concilio  di  Trento,  e discorsi  del  Soave  so- 
pra di  esse,  1,  4ig  0 seg.  434,  435,  436,  548. 
Unioni  de'bcnefizj  non  curati  a’oorati  stabi- 
lite in  tempo  di  Pio,  II,  3i.  Unioni  di  dio- 
cesi o di  cattedrali,  II,  35 1 decr.  i3.  Unioni 
de*  benefizi  semplici  alte  prebènde  de’  cano- 
nici, II,  35a  decr.  i5. 

Universale  Chiesa  o Concilia  V.  Cattolica  ed 
Ecumenico. 

Università,  riformate  dal  Concilio  di  Trento,  II, 
373  decr.  a. 

Urbano  della  Rovere,  vescovo  di#Sinigaglia,  è 
mandato  incontro  da’ legati  di  Trento  al  Car- 
dinal di  Loreoo,  11,  110. 

Usurpatori  de’  beni  ecclesiastici,  scomunicati  in 
Concilio,  II,  S8. 
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Vaivoda.  V.  Giovanni. 

Valentino  Herbuto,  vescovo  di  Premisilia,  in- 
terviene al  Concilio  nell’  ultimo  adunamento 
come  oratore  di  Sigismondo  re  di  Polonia, 
II,  94.  V.  Ambasciadore  polacco. 

Vargas.  V.  Francesco. 

Vaucop,  o Venanzio.  V.  Roberto. 

Veneti,  si  collegano  con  Paolo  Terzo  contro  al 
turco,  I,  1 85.  Concedono  all’istesso  Ponte- 
fice la  città  di  Vicenza  per  convocarvi  il 
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Concilio,  ivi  e 189.  Negano  d’entrar  in  lega 
con  Paolo  Quarto  a danni  degli  spagnooli, 
599»  604.  S’  adoperano  per  l’accordo 
fra  esso  e *1  viceré  di  Napoli,  I,  609,  610. 
Approvano  1’intimaxione  del  Sinodo  in  Trento 
a tempo  di  Pio,  e vi  mandano  ambasciadori, 
I.  6^7,  735.  Fanno  istanza  per  la  promozione 
del  patriarca  Grimani,  e varj  successi  sopra 
di  ciò,  I,  G63  , 664-  V.  Giovanni  Grimani. 
Uffizi  loro  in  Concilio  a favor  della  Sede 
romana,  II,  1 1 5.  Zelo  e prontezza  di  essi  alla 
presta  terminazione,  li , 335.  Dimostrazioni 
che  rieevon  dal  papa  pel  subito  ricevimento 
di  quei  decreti,  li,  387, 

Verallo.  V.  Girolamo. 

Vercelli.  V.  Riccardo. 

Vergerlo.  V.  Pieiropaolo. 

Vega.  V.  Giovanni. 

Vescovi,  se  rimanessero  defraudati  dal  Concilio 
di  Trento  intorno  alla  aperata  ricuperazione 
della  loro  pristina  autorità,  I,  33.  Se  ciascun 
vescovo  in  particolare  avesse  anticamente 
giurisdizione  in  tutta  la  Chiesa  universale,  I, 
377.  Varietà  di  concetti  sopra  I’  obbligo  dei 
vescovi  a predicare,  I,  327.  Rimedio  preso 
(n  Concilio  intorno  alla  residenza  di  essi. 
V.  Residenza.  Loro  riformazione  consigliata 
da’  presidenti,  e in  qual  maniera  eseguila,  I, 
3 16,  393:  II,  3 60,  372  decr.  i,  2:  374  decr. 
14  - 373  decr.  17.  Discorsi  del  Soave  intorno 
a’  principj,  a’  progressi,  ed  all*  esercizio  della 
lor  giurisdizione,  1,  617  alla  5ai.  Agevolezze 
usale  ad  essi  dal  Sinodo  per  tener  i sudditi 
in  freno,  1»  5a4*  Podestà  conceduta  loro  so- 
pra i henefizj  dati  in  commenda , sopra  le 
dispensazioni,  sopra  i luoghi  pii,  e sopra  i 
notai  ecclesiastici  di  qualunque  sorte,  II,  3a, 
67,  68.  Quislione  suscitata:  se  1 vescovi  sieno 
superiori  a*  preti  di  ragion  divina.  V.  Istitu- 
zione de*  vescovi.  Consigli  dell’  imperador 
Ferdinando  al  pontefice  intorno  alle  prero- 
gative in  loro  necessarie,  II,  i83,  202.  Varie 
sentenze  sopra  l’elezione  di  essi,  sopra  i 
processi  della  loro  promozione,  e sopra  il 
pagamento  delle  propine.  II,  209,  226,  a36, 
a37,  245,  317  alla  3ai,  349  decr.  1.  Sogge- 
zione de’  vescovi  agli  arcivescovi  come  dimi- 
nuita, li,  348,  349  decr.  2,  3.  Facoltà  loro 
ampliata  intorno  all’  assolver  da  qualunque 
peccato  nel  foro  interno  i loro  suggelli,  li, 
348,  35o  decr.  6.  Decreti  statuiti  intorno  al 
tempo  della  loro  consecrazione , al  conferi- 
mento degli  Ordini,  e ad  altre  materie  per- 
tinenti all’autorità  di  essi,  II,  260  decr . 1,  2, 
349»  3f>o,  35 1 decr.  2 al  11. 

Vescovi  intervenuti  al  Concilio  tridentino,  loro 
terrore  e*lor  fuga  per  la  vicinità  de’  prote- 
stanti io  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  36o,  371. 
Disturbo  accaduto  fra  molli  vescovi  intorno 
al  dover  essi  procedere  in  alcuni  casi  come 
delegati  della  Sede  apostolica,  1,  4° 1 » 402- 
Difficoltà  nata  nell’ultima  convocazione  so- 
pra il  dar  loro  facoltà  di  portar  la  mozzetta, 
e sopra  la  precedenza,  I,  68a,  683.  Licenza 
di  partirsi  conceduta  da’  legati  ad  alcuni  vc- 
•covi,  e poi  rivocata  per  ordine  del  pap», 
102 
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lari,  11,  3oi.  Doglienzc  dì  essi  peritatine 
prorviiioni  fatte  dal  papa  che  parevano  neu- 
tra i decreti  di  Trento,  li,  irxò.  .Disi  ut  Ito 
accaduto  nella  congregazioti  generate  sopra 
il  diminuire  la  soggezione  de*  vescovi  agli 
arcivescovile  come  ageiustato.  II, 

3.|8,  349  dea.  9,  3.  Consento  loro  univer- 
sale alta  terminazione  del  Sinodo  ,11 , 3 *9 
Sose  ri*,  ione  di  etti  nel  line,  e partita-  'da 
Trento,  II,  378,  379. 

Vescovi  assenti  dal  Concilio  in  tetnpó  di  Paolo 
Terzo:  decreto  formato  ma  non  tallo  contro 
di  loro,  e rumore  perciò  de'  Padri  nella  ses- 
sione (piarla,  I,  3o4,  3o5.  Seme  reéate  per 
gli  alemanni  e per  altri  dal  Cardinal  di 
Giaen  e dall*  ambasci  ado  r Toledo.*  e diversità 
di  pareri  sopra  di  ciò,  1,  34?,  347  Delibe- 
razione presa  intorno  alta  partenza  di  molti 
vescovi  dal  Concilio,  I,  353.  Areusa  degli  as- 
senti fatta  nella  sessione  scala,  I,  3^4- 

Vescovi  Alemanni:  hanno  facoltà  da  Paolo  Ter- 
zo di  comparire  al  Concilio  per  procuratòri, 
ma  non  si  pene  in  effetto.  I,  af»-j,  3o<).  'As- 
senza loro  da  Trento  in  tempo  di  Pio,  c per- 
che, II,  319,  336. 

Vescovi  Fiamminghi  vernili  al  Concilio  nell'ul- 
timo adunamento,  II,  343. 

Vescovi  Francesi  venuti  al  Concilio  nella  pri- 
ma intimazione,  voglion  partirsi  da  Tronto 
per  ordine  del  loro  re,  e difficoltà  di  rite- 
nerli, I,  366.  Fanno  istanza  che  s*  aspettino 
gli  ambaseiadori  c ' gli  altri  vescovi  . delta 
Francia,  I,  373,  174.  Avvento  loro  al  Cou- 
cllio  di  Bologna,  I,  447»  4M  Negligenza  che 
mostrano  nell'andare  a Trento  in  tempo  di 
Pio  Quarto,  I,  717.  Var]  sospetti  del  ponte- 
fice e de*  legati  per  la  loro  venuta,  11,  69, 
7 6,  93.  Arrivo  loro,  lì,  113.  Sentenze  che 
portauo  sopra  l’istituzione  de’  vescoti,  II,  tSa. 
Loro  interessi  in  quella  adunanza,  IL  33f>, 
338.  Partenza  d’  alcuni  di  loro,  e significa- 
zione fatta  dagli  oratori,  II,  3 10.  Loro  pro- 
testo recato  dal  Cardinal  di  Loreno  intorno 
alta  disciplina,  11,355.  Consentimento  di  essi 
alta  lezione  e alla  confermazione  di  cic  che 
si  era  stabilito  in  tempo  di  Paolo,  di  Giulio 
e di  Pio,  e malignità  ilei  Soave  sopra  di  ciò 
c sopra  il  loro  concetto  intorno  a’  successi 

* ‘ del  Sinodo,  II,  376,  386 

Vescovi  Italiani  chiesti  a Paolo  Terzo  da’ le- 
gati del  Concilio,  e malignila  del  Soave,  1, 
373.  Si  oppongono  agli  spago  udii  nella  con- 
troversia sopra  P istituzion  de*  vescovi,  e per- 
ché siedo  inclinati  alla  sentenza  più  favorc- 

r vota  al  papa.  Il,  ro4,  i33e*eg.  Lettera  che 
gli  scrivono  molti  di  rs«i  per  discolparsi  delta 
contesa  intorno  alta  residenza,  e qual  rispo- 
sta tie  traggano,  II,  33,  4>*  Affetti  loro  in 
quella  assemblea,  II,  336. 

Vescovi  Spagnnoli  intervenuti  al  Concilio  a 
tempo  di  Paolo  Terzo,  «'oppongono  alta  par- 
tenza de*  francesi  da  Trento,  I,  366.  Son  di 


fermati  a Trento  dui?*  amhasri.iilnr  Toledo,  e 
irmi  danno  risposta  alle  lettere  de*  legati,  I, 
435,  439,  44°-  Breve  venuto  ad  essi  dal  pa- 
pa, perche  mandino  deputati  a difender  quelli 
causa,  e scuse  loro  in  contrario,  I,  468, 4Gy 
Nuova  chiamata  a Boina  di  quattro  fra  Imo 
per  istalnlir  la  riforniamone,  ma  indarno,  I, 
484.  Partenza  di  essi  dopo  la  morte  del  pa- 
pa, 1,  4 93- • Venuti  di  nuovo  al  Concilio  ili 
tempo  di  Giulio  'ferzo,  protestano  conira  la 
sospensione,  1,  5fia,  563.  F figgono  da  Trento 
per  timore  de'  Luterani,  I,  564-  In  tempo  di 
Pio  fanno  istanza  di  portar  la  moczclta,  e 
difficoltà  nate  eauperate  sopra  di  ciò,  1,689. 
Richieste  loro  perché  ai  dichiari  il  continua- 
mento  del  Concilio  di  Pio  con  qoel  di  Pun- 
ta e di  Giulio  , e falsità  del  Soave  , ],  691 
693,  737.  Loro  resistenza  all'indugio  della 
sentane  a fin  d'aspettare  gli  ambaaciadoii 
francesi,  I,  736.  Protesto  disegnato,  ma  Boti 
posto  .ad  effetto  dà  essi , perchè  si  dichiari 
1’  articolo  delta  residenza  , 1 , 748.  Conforto 
che  ricevo»  dal  re  di  tralasciar  quell’  impre- 
sa, e ciò  che  in  opposto  rispondano,  il,  43, 
43.  Vani  tà  di  sentenze  fra  loro  intorno  al- 
P uso  del  calice,  li,  64,  65.  Controversia  su- 
scitata da  essi  sopra  P istituzione  de’ vescovi, 
e gravi  contese  per  questo  punto,  li,  90,  103 
alla  107.  Fine  taro  in  tata  decisione,  II,  1 33. 
Querele  contradi  essi  in  Ispagna  recate  da 
ministri  del  papa,  II,  147,  188.  Opposizioni 
che  fanno  al  tralasciarsi  le  due  controversie 
suddette,  e falsità  del  Soave,  II,  355,  e seg. 
363.  Loro  affetti  in  quel  Sinodo,  II,  336,  337. 
Uffizj  amorevoli  passati  con  essi  in  nome  del 
papa.  Il,  33o.  Dissensioni  fra  loro  intorno 
alle  prime  istanze,  e all*  e»*nzion  de' capito- 
li, II,  338.  Congrega  in  casa  dell’  oratore  a 
fin  d’impedire  il  terminamrnto,  e ripugnan- 
za della  maggior  parte,  II,  363.  Concetti  lo- 
ro pacifici  nella  malattia  di  Pio  Quarto  in- 
torno all’elfggersi  il  successore,  II,  36  J.  Oppo- 
sizione fatta  da  essi  alle  Crociale,  II,  376. 
Vescovi  titolari,  è ristretto  taro  dal  Concilio  la 
ui  facoltà  intorno  all*  amministrazione  degli  Or- 
dini, I,  546.  Voti  quindi  recati  sopra  l'oso 
di  tali  vescovi,  e ciò  che  si  stabilisse,  II,  soi, 
303,  309,  310,  336,  a36,  345. 

Vescovo  di  Agde.  V.  Claudio  della  Guisca. 

— d’Agosta.  V.  Marcantonio  Bobba. 

— di  Alhenga.  V.  Giambattista  Cicala. 

— di  Alberstal.  V.  Federigo  di  Brandeburg. 

— di  Aliffc.  V.  Bastiano  Pigliino , Giacomo 

Giberto  di  ’ Nogutra . 

*—  d’  Ai  «zio.  V.  Giambattista  Bernardo. 

— d’  Ai*.  V.  Pietro ' Forttio. 

— d’Amelia.  V.  Anioni o Cerronio. 

— di  Arras.  V.  Antonio  Perenottn. 

— d’ Ascoli.  V.  Girolamo  GhinuccL 

— d’  Asterga.  V.  Diego  d*  Alava 

— di  Belluno.  V.  Giulio  Contarino. 

— *•  di  Bergamo.  V.  Luigi  Li  promani. 
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Vescovo  di  Utriinoro.  V.  Lodovica  Trodoli  , 
'/Vi asma  io  Catello.  • j.  «t 

— di  Rilimlo.  V.  Camallo  Mas  so. 

— ili  Ruiina.  V.  Antonio  (il irrita. 

-u-  di  Campagna.  V.  Marco  Lnwea. 

-w  di  Capaccio.  V.  Areico  Lo  t/re  Ji. 

_ di  Capo  d' Istria.  V.  lìtui  nona  Stella. 

— di  Cariali.  V.  Antonio  Crivelli, 

— di  Calerla.  V.  Girolamo  Cernilo. 

— di  Catino.  V.  Marco  Sitici»  Attempi. 

— di  l sslcll'a  mare.  V.  Giovanni  Fènseca. 

— di  Catsnea.  V.  Niccolò  Maria  (araccioli. 

— dì  Cittaro.  V.  Luca  Bisanzio. 

— di  Callidi.  V.  Ecidio  Falcetto. 

, dolla  Cava.  V.  ‘ Gianlommasn  San  felice. 

di  Cliioggia.  V.  Giacomo  Nachianli. 

— di  Chirouia.  V.  Dionigi  Temei  uni.  ■ ' 

— di  Chinino.  V.  Prospero  Santacroce. 

— di  Chonad.  V.  Giovanni  Cnlosvnrmo. 

— delle  Cinque  Chiese.  V.  Giorgio  Dra- 

srovizio. 

— di  Città  di  Castello.  V C ò%  mutino  Bo- 

ttelli, F ile' Insto  Citelli. 

— * di  Città  Rodrigo.  Vr.  Dieso  Cvvarruvia. 

— di  Coiloua.  V.  Girolamo  Godili. 

— . di  Crrmoua.  V.  Niccolò  Sfondruto. 

— di  Faenza.  V.  Giambatista  Sighicelli , Bì- 

dolfo  Pio  di  Carpii  rJ 

— di  Fano.  V.  Pietro  Bei  latti. 

— di  Feltro.  V.  Tomaia» o e Filippo  Ma- 

ria Campeggi. 

— di  Formo.  V.  Francesco  l.encio. 

— di  Fiesole.  V.  Braccio  Martelli , Pietro 

t 'ammani. 

— di  FiladclGa.  V.  Leonardo  Mailer. 

— di  Foligno.  V.  Biasio  Palladio. 

— di  Giaen.  V.  Pietro  Pacecco. 

— di  Gironi.  V.  J mas  Cagliego. 

— di  Guadix.  V.  Melchiorre  Avosmediano. 

— «rimola.  V.  Girolamo  Mandino. 

— d*  Ipri.  V Cornelio  /amento  e Marti- 

no Bithovio. 

— d’  Ischia.  V.  Filippo  Gieri. 

— di  Lavello.  V.  Tommaso  Stella. 

— di  L.ivcnrauuilz.  V.  Martino  Ercole  Hei- 

T f -T7  ,»  l 

tinger. 

— di  Leiria.  V.  Gai  pero  da  Cotale. 

— di  Lettere.  V.  Bastiano  Leccacela,  Ginn- 

naninnio  Pan  tuia. 

— di  Lioiina.  V.  Taccheria  Delfino. 

— di  Lione.  V.  Andrea  Cucita. 

— di  Looda.  V.  Giovanni  Fes tulio. 

— di  Lucerà.  V.  Fabio  Mignanelli. 

■ — di  Magdeburg.  V.  Federico  di  Brande- 

burg. 

— di  Mantova.  V.  Federigo  Gonzaga. 

— di  Metz.  V.  Francesco  tìelcari. 

— di  Minori*  V.  Ambrogio  Polito. 

— di  Mirpoiz.  V.  Claudio  della  Guisca. 

— di  Modona.  V.  Egidio  Foscarario , Gio- 

vanni Marane. 

— di  Modone  V.  Luigi  Lippomani. 

— di  Montefiascone.  V.  Catio  ed  Achille 

de'  Grassi. 

— di  Molola.  V.  Angelo  Pasquale , Scipio- 

ne He  Liba. 
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Vescovo  di  Nanmburg.  V.  Giulio  Flugto.  • t 

— d*  Nazianzo.  V.  Girolamo  Ragazzone . 

' «li  Nppi.  V.  Michele  Ghinlieri.  • * 

++■  di  Mirasi  ro.  V.  Antonio  Face  he  netti , 
Marcello  Cervini : 1 

— di  Nicea.  V.  Girolamo  Capodi/erro.  ? 

— <l»  Nocera.  V.  Paolo  Giovio. 

— di  Mola.  V.  Antonio  Scarampi. 

-** , d'Orfusr»  V.  Francesco  Bianco. 

— ‘•■di  Orvieto.  V.  Bastiano  Ffmtio. 

— di  Palestrina.  V.  Giammaria  del  Monte. 
' ^ d»  Parigi.  V.  Eustachio  e Giovanni  Pellai. 

di  Parma.  V.  Aie  diandra  Sforza. 

— di  Patti.  V.  Bartolommeo  Sebastiani : 

— di  Pesaro.  V.  Lodovico  e Giacomo  Si- 

monetta. 

— di  Porto.  V.  Bnldassar  Lintpo. 

— di  Reggio.  V.  Ugo  i longone . 

— di  Mirti.  V.  Giambattista  Osin. 

— di  Roceatria.  V.  Giovanni  Fischerio. 

. -j-  -di  Sagoo.  V.  Girolamo  Federici. 

».  t—  di  Sai  «manca.  V.  Pier  Consalvo  Meudozza. 

— i di  Salpo.  V.  Tommaso  Stella. 

— di  Saluzzo.  V.  Filippo  Archiate. 
di  Segovia.  V.  Martino  Aiolà. 

,,  n*  < $ Sinigaglia.  V.  Marco  Figeriv. 

-*r  d*  Sir*cu*a.  V.  Girolamo  da  Bologna. 

,i  .tt  di  Tclesia.  y.  Angelo  Maswelli. 

— di  Terracini.  V.  Ottaviano  Beyerta. 

— di  Tininia.  V.  Andrea  Duditin. 

— di  Tolone.  V.  Antonio  7'rivutzia. 

• — di  Tortona.  V.  Uberto  da  Gambara. 

— di  Toitosa.  V.  Martino  di  Cordova. 

— di  Trento.  V.  Lodovico  e Cristoforo 

M adrucci. 

— - di  Vaienee.  V.  Giovanni  Monluc. 

— di  V andino.  V.  Giorgio  Martinusìo. 

— di  Visone.  V.  Francesco  Scledo,  Giaco- 

mo Cortese. 

— della  Vaune.  V.  Pietro  Danetio. 

— di  Veglia.  V.  Alberto  Duinio. 

— di  Vcntimiglia.  V.  Carlo  Fisconti. 

— di  Verdua.  V.  Niccolò  Psaulme. 

— di  V erona.  V.  Girolamo  TrivigianitGiam- 

. malte o Giberto. 

— • di  Vienna.  V.  Federigo  Nausea. 

— di  Viterbo.  V.  Bastiano  Gualtieri. 
Vicenza.  V.  Concilio. 

; Vigerio.  V.  Marco.  » 

! Vile! la.  V.  Giovanni. 

Vincenzo  Nobili,  nipote  di  Giulio  Terzo,  co- 
manda nella  guerra  contro  a’ Farnesi.  I,  5o6* 
Vincenzo  Giustiniani,  generai  de'predicatori,  di- 
fenile accesamente  la  libertà  de*  regolari  nel 
predicare,  II,  3ai.  È promosso  da  Pio  Quinto 
al  cardinalato,  II,  394* 

Vincenzo  Parpaglia,  abate  di  san  Saluto,  è spe- 
dilo dal  Cardinal  Polo  a Roma  per  gli  alFari 
d'Inghilterra,  I,  570,  573. 

Vincenzo  Pimpinelli,  arcivescovo  di  Rossano  e 
nunzio  di  Clemente  Settimo  in  Germania, 
recita  un'  orazione  in  Augusta  la  quale  è 
mollo  calunniata  dal  Soave,  1,  1 38,  i3q. 
Visconti,  V.  Carlo. 

Visitatori  : decreto  del  Concilio  sopra  di  essi, 
II,  34q#  decr.  3. 
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Vi  tei  lezzo  Vitelli,  rberioo  di  camera  e vescovo 
di  città  di  Castello,  è promosso  alla  porpora 
ed  a’  più  riguardo  voli  magistrali  di  essa  da 
Paolo  Quarto,  I,  6o5.  Cade  in  diffidenia  al 
Cardinal  Carlo  Carrafa,  I,  6ao. 

Volgata  : varj  consigli  fra'  prelati  del  Sinodo 
intorno  all’  approvamene  di  essa,  I,  3o3.  Op- 
posizioni fattevi  dal  Soave,  1,  3o5  alla  3io. 
Differenza  fra  i legati  di  Trento  e i deputati 
di  Roma  in  questa  materia,  • coma  fra  loro 
ti  convenisse,  I,  345,  34& 

Volume  di  richieste  di  Ferdinando,  presentato 
dai  cesarei  ai  legati  del  Concilio,  11,  7.  Vico 
rimesso  al  giudicio  di  casi.,  11,  >4* 

Vorstio.  V.  Pietro . 


z 


Zaccheria  Delfino,  nobil  veneziano,  vescovo  di 
Liesioa,  è spedito  nunzio  da  Giulio  Terzo  al 
re  Ferdinando  per  affari  di  religione,  1,  575. 
Vien  chiamato  a Roma  da  Paolo  Quarto,  ed 
è rimandato  di  nuovo  a proseguire  il  suo  ca- 
rico, i,  586,  687.  Torna  in  tempo  di  Pio  al 
medesimo  Ferdinando  fatto  già  imperadore 
per  trattare  dell’adunamcnto  del  Sinodo,  I, 
63q.  Ha  varj  ragionamenti  con  Cesare,  insie- 


me col  nunzio  Commcndone  sopra  V Iste  ssa 
materia,  e si  trasferisce  con  questo  a una 
dieta  de*  protestanti  in  Naumburg,  1,651  alla 
656.  Proposte  chVgli  fa  nella  Germania  su- 
pcriore a varie  citili  protestanti,  e risposta 
loro,  I,  679,  673.  Ammette  seco  a segreta 
pratiche  lo  Sturmio,  il  Zanchio,  c poi  anche 
il  Vergerio  apòstati  dalla  cattolica  fede,  I, 
6^3  alla  677.  Fa  istanze  all’  imperadore  cho 
protegga  P autorità  pontificia  appresso  i Pa- 
dri tridentini,  II,  ?55.  Maneggia  i trattali  fra 
Massimiliano  a Pio  Quarto  intorno  alla  con* 
fermaziona  di  quello  in  Re  de*  romani,  li, 
991  e seg.  Consiglia  il  Cardinal  Morone  a ter- 
minare il  Concilio  anche  con  ripugnanza  de- 
gli spagnuoli,  II,  3z3. 

Zainorra.  V.  Francesco , 

Zanchio.  V.  Girolamo. 

Zanoetlini.  V.  Dionigù 

Zosimo  papa,  è riconosciuto  come  capo  da  varj 
Conci Ij  aflricani,  1,  53a. 

Zwinglio.  V.  (Jlrico* 
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Wormaxia,  V.  Colloquio,  Dieta. 
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DI  QUESTO  SECONDO  VOLUME 


STORIA 

DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 

Capo  I.  Cbngregation  generale  a’ tei  di  giu- 
gno  in  cui  si  propongono  cinque 
articoli  dtUa  comunione.  Nuova 
contenzione  suscitata  quivi  intorno 
alla  residenza  ; e promessa  fatta 
dal  cardinale  di  Mantova  per  se- 
darla. Arcivescovo  di  Lanciano 
mandato  al  pontefice  dai  legati. 
Volume  invialo  da  Cesare  per  esser 
presentato  al  Concilio:  ed  esecu- 
zione di  ciò  impedita  da’  presi- 
denti   Pag.  5 

II.  Istruzioni  date  dot  legati  all'arci- 
vescovo di  Lanciano  intorno  al  man- 
tenimento elei  Sinodo , e alla  deci- 
sione dell  articolo  sopra  la  resi- 
denza   n 

— III.  Ufficj  del  Visconti  in  Trento 
con  ciascuno  dei  legati.  Stato  che 
egli  ritrova.  Mormorazioni  che  ode 
contro  alla  Corte.  Significazione 
del  papa  a * legati  sopra  la  tenuta 
cessione.  Licenza  chiesta  all’  istes- 
so  dal  Cardinal  di  Mantova.  Ri- 
pulsa. Replica  sua  ; e tre  condi- 
zioni con  le  quali  si  contenta  di 

rimanere *•  9 

— IV.  Molti  errori  del  Soave.  Ricevi- 
mento dell'  ambasciador  Lavato. 
Protesti  scambievoli  di  lui  e de' ve- 
neziani. Competenza  con  gli  sviz- 
zeri, e col  fiorentino.  Domande  al 
Concilio  del  Ravaro  efie'  Cesarei  »»  1 1 

— V.  Il  Cardinal  di  Mantova  stabili- 
sce l'  animo  a durar  nella  legazio- 
ne, confortato  a ciò  anche  da  Ce- 
sare. Questi  si  giustifica  appresso 
i legati  sopra  il  libro  delle  propo- 
sizioni da  lui  mandato:  e ne  ri- 
mette ad  essi  V orbano  ...»  1 4 

— VI.  Ordini  del  papa  a*  legati  sopra 
il  proccdcre-tul  Concilio.  Articoli 


di  Jede  intorno  alla  comunione 
esaminati  fa' teologi  . • Pag.  «6 

Capo  VII.  Difficolta  e dilazione  intorno 
agli  articoli  sopra  la  concession 
del  calice  nella  comunion  laicale. 
Contrasto  perciò  co ' Cesarei  supe- 
rato da'  presidenti.  Altre  difficoltà 
fra  i Padri  sopra  i canoni  della 
fede  approvati  da' minori  teologi  » 19 

— Vili.  Ritorno  delTacivescovo  di  Lan- 
ciano ; e risposte  del  papa  da  lui 
recate.  Lettera  che  aveano  scritta 
in  discolpa  trentun  vescovi  al  pon- 
tefice. Licenza  di  partirsi  ad  al- 
cuni vescovi , prima  conceduta  dai 
legati , e poi  rivocata  per  ordisse 
del  papa.  Commissioni  al  Viscon- 
ti ; e sue  diligenze  per  f unione 
tra  *1  Cardinal  di  Mantova  e 'l  Si- 
monetta. Uffici  del  Cardinal  Mo- 
rone  co*  prelati  del  Concilio  suoi 
amorevoli.  Molli  falli  del  Soave  » oa 
— IX,  Riformazioni  discusse  e costituite 
sopra  l'  ordinazione  a titolo  di  pa- 
trimonio, sopra  gli  ordini  da  con- 
ferirsi  gratuitamente , e sopra  le  di- 
stribuzioni cotidiane.  Narrazione  e 
7 discorsi  del  Soni*  esaminati  in  que- 

ste materie.  E specialmente:  se  ab- 
bia nociuto  alla  felicità  civile  e 
alla  podestà  secolare  V abbondan- 
za de' chetici,  e se  fosse  lecita  la 
nuova  deputazione  delle  distribu- 
zioni cotidiane » 06 

— X.  Decreti  stabiliti  sopra  il  moltipli- 
care i ministri  e i titoli  delle  par- 
rocchie, sopra  V unione  di  molta 
in  una,  sopra  il  provvedere  al  di- 
fillo de'  parrocchiani  ignoranti  o 
discoli , sopra  il  traslatare  nelle 
matrici  i benefici  ru  inosi  ed  irre- 
parabili, sopra  la  podestà  degli  or- 
dinarj ne'  benefici  dati  in  C ommeit - 
da,  sopra  T abuso  de'  cercatori.  E 
varie  cose  delle  da'  vescovi  nell' ul- 
timo stabilimento  dilla  riforma- 
zione   3o 

— XI.  Decreti  e canoni  della  fede  esa- 
minati e corretti  nella  congrrga- 
zion  generale.  Deputazione  sopra 
il  capo  sesto  di  san  Giovanni. 
Nuove  difficoltà  eccitate  dal  Sai- 
mcrone  e dal  Tonti  il  di  piece- 
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dente  alla  sessione.  Diversità  di 
sentenze  nella  sessione  medesima, 

e sua  conclusione.  Gravi  errori 

del  Soave Pag.  33  « 

Capo  XII.  Considerazioni  del  Soave  attribuite 
da  lui  alla  fama  pubblica  intorno 
a.*  ricordati  decreti  si  della  dottri- 
na si  della  riformazione,  esaminate » 38 

— XIII.  lì  icone  iliazione  fra ’ cardinali 
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del  rr  cattolico  intorno  alla  con- 
tinuazione, e alla  residenza.  Ri- 
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scovi italiani  che  aveano  tenuta 
questa  di  ragion  divina.  Istruzio- 
ne del  medesimo  a ' legati  in  que- 
sto affare.  Ordini  prescritti  a’  teo- 
logi, ma  non  osservati.  Articoli 
proposti  sopra  il  sacrificio.  . »>  4» 

— XIV.  Istanze  di  Lansac  al  re  che 

mandi  teologi  e prelati.  Lettera  della 
reina  che  dice  et  inviarli  e chiede 
ùulugio,  ma  con  ripulsa-  Andata 
in  Francia  del  Fabri,  e sue  lette- 
re alla  reina,  con  ponde razione 
di  esse.  Caldissimi  ufficj  di  Cesare 
per  la  concession  del  calice  . » 45 

LIBRO  DECIMOTTAVO 

Capo  1.  C ongre gazioni  de*  teologi  sopra  il 
sacrificio  della  messa.  Farie  sen- 
tenze de * Padri  intorno  al  premet- 
tere V esplicazion  della  dottrina. 
Quistione  suscitala:  se  Cristo  nella 
cena  sacrificò  se  stesso  per  noi  Pag.  4‘J 

— II.  Farie  sentenze,  e lor  fondamenti 

sopra  la  narrata  quistione  : ed  al- 
tre cose  toccale  negli  apparecchiati 
decreti » 5 1 

— III.  Proposta  sopra  la  concessione 

del  calice  per  istanza  de ’ Cesarei 
nella  congregazion  generale.  Ma- 
gioni addotte  da  essi  ...»  54 

— IV.  Gran  varietà  di  pareri  nella  con- 

grrgazion  generale  intorno  alla  con- 
cession drl  calice ;»6 

— V.  Nuovi  disegni  degl  imperiali  per 

V impetrazione  del  calice,  e nuova 
discussione  sopra  la  dottrina  j e 
specialmente  sopra  V ordinazione 
fatta  da  Cristo  digli  apostoli  in  sa- 
cerdoti nella  cena.  E varj  errori 
del  Soave » 64 

— VI.  Capi  della  riformazione  aggiu- 

stati, ed  abusi  intorno  alla  messa 
corretti » 66 

— VII.  Lamenti  di  molli  ixscovi /ter  la 

leggi  e re  zza  delle  riformazioni.  Far j 
sospetti  fter  la  prossima  venuta  dei 
prelati  francesi.  Istanza  degli  am - 
Itasciaelon  di  Francia  in  Trento 
e in  Roma  per  ùulugio  delle  deci- 
sioni quivi  rifiutata,  qui  rimessa 
alt  arbitrio  tic' presidenti.  Richie- 
ste conformi  de’ Cesai  t i.  Consiglio 


dei  legati.  Muova  forma  di  pio- 
posizione  apparecchiata  sopra  il 
corpccdirnento  del  calice  . Pag.  fw> 
Capo  Vili.  Disparere , e de  tenni  nazione  in- 
torno alta  proposta  del  calice.  Con- 
vento d ambasciadori  in  casa  drl - 
V arcivescovo  di  Praga.  Divertila 
di  sensi  fra  loro.  Significazione 
fatta  da  essi  a’  legati  prima  ehi- 
l'ultima  congregazione,  e ris/rosta. 
Difficoltà  nella  predetta  congrega- 
zione saprei  la  materia  della  dot- 
trina   '3 

— • IX.  Sessione  sesta,  o sintesi masecon- 
da. Farietà  di  voti.  Ubbidienza 
del  patriarca  Assiro  ivi  letta,  e pro- 
testazione dell'  ambasciculor  porto- 
ghese. Errori  tiri  Soave  nel  fatto 
e opposizioni  sue  ributtate  intorno 
al  decreto  ilei  calice ^6 

— X.  Si  discorre  sopra  le  op/msizìoni 

fatte  o riferite  dal  Soave  intorno 
al  proibir  la  celebrazion  della  mes- 
sa in  volgare  ; alle  orazioni  di 
quella  pronunziale  in  segreto ; al- 
l’autorità data  a’ vescovi  su  gli  spe- 
dali e su  Calne  ofreie  pie  ; alla 
commutazione  de U'  ultime  volontà  , 
e alla  riserbazione  elei  rlisjrensare  » 79 

— XI.  Nuove  richieste  de'Jram  csi  e de* 

Cesarti  inutrno  alla  dilazione  e alla 
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— XII.  Articoli  sopra  il  sacramento  Ael- 
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tefice, e poi  disvoluta,  ma  non  in 
tempo.  Arrivo  del  Cardinal  di  Lo- 
rena   »»  107 

LIBRO  DECIM0N0N0 

Capo  1.  Primi  ragionamenti  del  Cardinal  di 
Loreno  coi  legati.  Istruzione  da 

lui  recate Pag.  u3 

— il.  Morte  del  vescovo  di  Chonad. 
Lettera  del  caulinni  di  Loreno  al 
pontefice , e discorsi  del  medesimo  f 
col  marchese  di  Pescara.  Diligen - 
\ ze  fatte  da  questo  in  Ttrnto  coi 
vescovi  spagnuoli  a favor  della 
Sede  apostolica.  Pescavo  di  Viter- 
ho  mandato  dal  papa  al  Concilio 
per  occasion  del  Cardinal  di  Lore- 
no, e ciò  che  con  lui  cominciasse 
o trattare.  Partiti  proposti  dal  car- 
dinale a"  legati  a fin  di  quietare 
il  disparere  sopra  V istituzion  dei 

vescovi » 1 16 

— III.  Bice  rimento  del  Cardinal  di  Lo- 
rrno  nella  generale  adunanza.  Let- 
tera presentata  da  Lansac  del  re 
di  Francia  al  Concilio.  Ragiona- 
mento del  medesimo  cardinale.  Pa- 
role del  primo  legato  ; e risposta 
dell’ arcivescovo  di  Zara  n nome  co- 
mune. Nuova  orazione  dell * amba- 

sci  odor  Ferier » 129 

— IV.  Diffidenze  de’ francesi  col  Car- 
dinal Simonetta,  e varf  discorsi 
del  Cardinal  di  Loreno  col  Gual- 
tieri. Sessione  prorogata  a benepla- 
cito, con  obbligazione  di  dichia- 
rarne il  di  fra  otto  giorni.  Morte 
di  Giambattista  Osto  vescovo  di 
Rieti , del  Cardinal  Giovanni  de* Me- 
dici, e del  conte  Federigo  Borro- 
meo nipote  del  pontefice.  Partenza 
dell’  ami yasciador  Bava  ri  co,  e diffi- 
coltà di  recar  acconcio  alla  com- 
petenza fra  gli  oratori  francesi  e 

lo  Spagnuoìo » m 

— V.  Sensi  del  Cardinal  di  Loreno. 
Ufjfìcj  del  senatore  Malirtes  con 
gli  spagnuoli  Disturbi  accaduti 
nell*  adunanza  per  occasione  del 
vescovo  di  Guadix  e di  quel  d‘A- 
Uffe.  ('reazione  del  re  di  Boemia 


in  re  de*  Romani.  Morte  del  re  di 

NavatTa Pag.  1 26 

Capo  VI.  Poto  del  Cardinal  di  Ixrreno ; e 
nuova  fàuna  di  canoni  da  lui  pro- 
posta. Sentenze  degli  altri  france- 
si. Parj  pareri  intorno  ad  un  al- 
tra proposizione  del  Lorenese  . » i3o 

— VII.  Risposta  di  Roma,  cho  si  man- 
di colà  il  Pisconli.  Decreto  sopra 
la  residenza  proposto,  e volo  in  ciò 
del  Lorenese.  Nuove  significazioni 
temperate  del  re  di  Spagna  a’ suoi 
vescovi  per  non  offendere  nè  il  pa- 
pa, nè  1 francesi « i34 

— Vili.  Opinioni  intorno  al  decreto 

della  residenza.  Sentimenti  del  pon- 
tefice. Lamenti  del  Lorenese.  Mes- 
sione  affrettata  del  Visconti.  Nuova 
prorogazione  della  sessione,  e in 
qual  forma » t3q 

— IX.  Istmzione  data  da'  legati  al  Vi- 

sconti nel  mandarlo  al  pontefice. 
Diligenze  del  Gualtieri  per  tórre 
di  nuove  le  ombre  e le  amaritudini 
fra  ’l  papa  e*l  confinai  di  Loreno  » 1 3g 

— X.  Ferier  in  sembianza  guadagnato 

dal  Gualtieri.  Ufficj  saputisi  per 
suo  mezzo  degV  imperiali  co  fran- 
cesi. Pelvè  promosso  alT  arcivesco- 
vado di  Sans  in  grazia  del  Lore- 
nese. Solenne  processione  per  gli  af- 
fari della  religione  in  Francia. 
Novella  giunta  fra  poche  ore  della 
vittoria.  Prorogazion  della  sessione»  1 4 1 

— XI.  Trentaquattro  petizioni  presen- 

tate dagli  oratori  francesi  in  nome 
del  re  a ’ legati.  Significazione  del 
Lorenese  intorno  ad  esse.  Andata 
del  Gualtieri  a Roma  per  trattarne 
col  pontefice » i{3 

— XII.  Arrivo  del  Visconti  in  Roma. 
Promozione  dei  cardinali  Gonzaga 
e Medici . Pensieri  nel  papa  di  tras- 
ferire tè  e *1  Concilio  a Bologna ; 
ma  consiglio  contrario  del  Manto- 
vano. Diligenze  fatte  da'nunzj  col 
re  di  Spagna;  e suoi  ordini  al 
conte  di  Luna  e al  segretario  Ga- 
ttelli. Sensi  moderati  e pii  dello 
stesso  intorno  alla  precedenza.  In- 
vito del  papa  e de* legali  per  mezzo 
del  Lancrllotto  al  conte  di  Luna. 
Commissioni  scritte  a’ presidenti  in- 
torno alla  trattazion  del  Cardinal 
di  Loreno,  e alla  composizion  delle 
controirrsie » 1.^6 

— XIII.  Morte  di  Lodovico  Teodoli  ve- 
scovo di  Bert inoro,  che  reca  oppor- 
tunità di  rimunerare  due  altri  ve- 
scovi. Libera  risposta  de*presidenti 
alle  recitate  lettere  del  can/inal 
Borromeo.  Trattati  loro  col  Cardi- 
nal di  Loreno  intorno  al  settimo 
e all'ottavo  canone.  Giorno  statuito 
per  la  sessione.  Difficoltà  che  *1 
Cardinal  di  Lorrno  scontra  ne'suoi 
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e negli  spagnuoli.  Deputazione 
Jalta  ili  lui  e del  M adì  ucci  intor- 
no al  decreto  i Iella  residenza  Pag.  i5« 

Capo  XIV’.  Decreto  della  resilienza  rifor- 
mato dal  Lorenese  e dal  Mailrt ir- 
ci. Nuove  difficoltà  ivi  nate.  Di- 
scorso degli  oratori francesi  co* le- 
gati intorno  alla  maggioinnza  del 
papa  sopra  il  Concilio  . . . »*  * 53 

— XV.  Venuta  deW  ambasciailor  di  Sa- 
voia al  Concilio.  Ritorno  del  Lan- 
cellotto  a Trento.  Difficoltà  del 
conte  di  Luna  a venirvi  per  la 
precedenza.  Trattati  de * presidenti 
in  ciò  coi  francesi.  Risposte  recate 
di  Roma  dal  Visconti  alT  istru- 
zione ed  universale  de ' legali,  e 
particolare  del  Cardinal  di  Man- 
tova   |55 

r—  XVI.  Errori  del  Soave.  Difficolta 
riuscite  per  allora  insolubili  « so- 
pra la  competenza  fra  gli  oratori 
di  Francia  e di  Spagna,  e sopra 
i canoni  e i decreti  prenomimati. 
Lettera  scritta  a Roma  dal  Cardi- 
nal di  Lorena  in  sua  giustifica- 
zione. Partilo  concordemente  preso 
e posto  in  effetto  di  prorogar  la 
sessione  fui  a' ai  d’aprile , e frat- 
tanto tT  esaminai'  la  materia  del 
matrimonio • . » i58 

LIBRO  VENTESIMO 

Capo  I.  Venuta  deW  imperadore  in  Jspruch , 
e Commendane  a lui  mandato  dai 
presidenti.  Articoli  sopra  il  matri- 
monio dati  a' minori  teologi.  Com- 
petenza sorta  fra  questi  per  rispetto 
delle  nazioni,  accordata  con  fati- 
ca. Nuove  istanze  de'  francesi  ai 

legali Pag.  i6a 

— II.  Prime  congregazioni  de * teologi. 
Assemblea  generale  de’  Padri.  Let- 
tera del  re  di  Francia  quivi  pre- 
sentata. Orazione  del  Ferier,  e ri- 
sposta del  Sinodo  ....  » i65 
— III.  Scontentezze  che  *1  Visconti  ri- 
trova nel  Lorenese  e nel  Madruc- 
ci.  Andata  di  quello  all  impera - 
dorè.  Significazioni  del  papa  in- 
torno al  Concilio,  al  prosegui- 
mento, alla  libertà,  alla  sua  ve- 
nuta in  Bologna,  alle  azioni  pre- 
terite de*  legali,  e alla  competenza 

degli  oratori >*167 

— IV.  Dubbj  de* teologi.  Andata  del  Car- 
dinal Madrucci  all  imperadore. 
Ritorno  del  Commendane,  e sua 
relazione  intorno  a*  sensi  di  Cesare 
e de* tedeschi,  e a quello  che  quindi 
si  potesse  aspettare.  Ricevimento 
del  Cardinal  di  Loreno.  Consiglio 
de* teologi  richiesto  dall * imperadore 
sopra  varj  articoli,  e risposte  in 
esse  di  Pietro  Canisio  • . . » 170 


Capo  V.  Pensiero  de * legati  sopra  gU  ar- 
ticoli predetti  proposti  dall * impe- 
radore. Trattati  del  cardinale  di 
Loreno  in  Ispruch.  Suo  ritorno. 

Buone  speranze  ch*egli  porge  a’ le- 
gali intorno  all  animo  di  Cesare 
ed  al  successo . ...  . . . Pag.  173 
— VI.  Venula  del  duca  di  Mantova  a 
Trento  per  andar  all * im/>eradore . 

Morte  quivi  del  Cardinal  suo  zio. 

Elogio  di  esso.  Dolor  comune, 
istanze  de*  legati  per  altro  Collega- 
Diligenze  degl  imperiali  e de' fan- 
cesi  perchè  ciò  cadesse  nel  Cardi- 
nal di  Loreno.  Elezione  fatta  dal 
pontefice  del  Monne  e del  Nova- 
gero.  Ritorno  del  Gualtieri  in  Tren- 
to. Uccisione  ivi  pubblicata  del  duca 

di  Guisa 175 

— VII.  Desiderio  della  legazione  nel 
Cardinal  di  Loreno.  Lamenti  che 
non  gli  venisse  offerta.  Trattati 
de*presidenli  con  lui  e con  gli  am - 
basciadorì  cesarei  intorno  al  pro- 
porre  il  decreto  della  residenza. 
Malattia  e morte  del  Cardinal  Se- 
ripando,  e suo  elogio  . . . » 1 79 

— Vili.  Rumori  d' arme  in  Trento  fra 
varie  nazioni  a sommo  stento  que- 
tati.  Lettere  dell*  imperadore  al 
pontefice  e a* presidenti,  e quattro 
sue  domande.  Altra  lettera  segreta 
dello  stesso  al  papa,  e risposta  di 

esso  ad  amendue 18» 

— IX.  Istanza  nuova  degli  oratori  ce- 
sarei e de* francesi  a’iegat,  e loro 
risposta.  Andata  del  Cardinal  di 
Loreno  a Venezia.  Sue  lettere  al 
re  di  Francia.  Viaggio  del  Vi- 
sconti per  trattar  con  esso  lui  sopra 
la  venuta  del  pa/ta  a Bologna,  e 
somma  de’ loro  ragionamenti.  Il 
Musotlo  entra  per  segretario  del 
Lorenese  ; e C Olivo  continua  nei 
soliti  ufficj  del  Concilio.  Congrega 
degl*  imperiali  in  casa  del  Grana- 
tese sopra  l*  uso  del  calice  e sopra 
r autorità  del  pontefice.  Passaggio 
per  Trento  della  duchessa  di  Man- 
tova   » i85 

— X.  Pace  di  Francia.  Occasione  quindi 
presa  di  congiugner  più  stretta- 
mente il  cvrdinal  di  Loreno  col 
pontefice.  Ambasciadar  di  Malta 
vetusto  a Trento , e difficoltà  nel 
luogo.  Luigi  d*  Avita  oratore  del 
re  Filippo  in  Bonus.  Sua  istruzio- 
ne, e risposta  del  papa  . . . » 189 

— XI.  Venuta  del  legato  Morone,  e poi 
del  conte  di  Luna  a Tirato  De- 
stinazione del  primo  all * inqterado - 
re.  fiagionamento  di  lui  con  gli 
ambasciadori  di  varj  principi . Sue 
parole  nella  congregazion  gene- 
rale   ”19* 

— XII.  Nuovo  ragionamento  del  conte 
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81 


di  Luth i col  Cardinal  Morone  so- 
pra le  parole , proponenti  i legati. 
partenza  di  questo  per  Is prudi, 
Trattali  sopra  la  competenza  fra 
gli  oratori  de  due  tv.  I Ulama  del 
Cardinal  di  Lo  re  no,  e suoi  lamenti 
ed  affetti.  Prorogazione  della  ses- 
sione , ed  accidenti  in  ciò  avve- 
nuti   Pag.  194 

Capo  XIII.  Morte  di  fià  Pietro  Solo,  e sue 
lettere  al  /taf »a . / ' muta  del  Cardi- 
nal Navagevo  a Trento.  Trattati 
del  Cardinal  Morone  con  Cesare 
in  lspruch  sopra  i primi  quattro 
capi  della  preceduta  lettera  segreta 
dì  Ferdinando  ed  pontefice  : cioè 
della  lunghezza  del  Sinodo,  nel 
clu ■ si  discorre  intorno  al  proce- 
dere per  nazioni,  della  sotf iasio- 
ne, della  libertà , della  comunica- 
zione usatasi  da’  legati  col  papa  » 197 

— XIV.  Altri  punti  contenuti  sull' istru- 

zione del  carditutl  Morone,  ila  lui 
trattati  con  Cesare  soptxt  la  par- 
ticella, proponenti  i legati,  sopra 
la  distinzione  Jàtta  da  quello  nella 
sua  lettera  ili  vescovi  ricchi  e po- 
veri intcrvegnenti  al  Concilio,  so- 
pra la  riformazione  del  capo , so- 
pra la  promozione  de  ’ cardinali  e 
de*  vescovi,  e sopra  la  venuta  di 
Ferdinando  a Bologna  ...»  aoo 

— XV.  Discorsi  a voce  tra  Cesare  e il 

legato  sopra  i capi  riferiti,  e con- 
clusione fra  essi,  eccetto  che  in 
tre  , ne*  quali  appresso  per  mezzo 
di  lettere  fra  lor  si  conviene,  e il 
cardinaL  ritorna  a Trento  . » ao3 

— XVI.  Missione  fritta  dal  Cardinal  di 

Loreno  a Cesare  ilei  signor  di  Fil- 
lenu  ur  j e istruzione  datagli  sopra 
gli  affari  del  Concilio  e sopra  la 
precedenza  tra  gli  oratori j e ri- 
s/Hista  ih  li  imperadore.  Discorsi 
del  1. ore  ne  se  col  IVavagerrt,  e cor- 
risponde nza  fra  loro  contratta  per 
ordine  di  /Ionia.  lìitorno  quindi 
del  Mu sotto.  Lettere  della  trina  di 
Scozia  presentate  alla  con  gir  gaz  ion 
generale  dal  Lnrenesc.  Bagiona- 
mento  del  medesimo  cardinale.  Foli 
di  lui  e del  Granatele  sopra  /’  ele- 
zione de*  prelati  ecclesiastici,  e so- 
pra altre  materie » 20G 

— XVII.  Molti  difetti  dii  Soave.  Trat- 

tali in  Trento  ed  in  J ionia  intorno 
alla  competenza  fra  gli  oratori  de* 
due  tv,  ed  accordamento  f ter  le  con- 
gregazioni. Foto  dell'  arcivescovo 
di  Lanciano  contro  alla  contuma- 
cia degli  alemanni  assenti,  c lite  ri- 
suscitata in  tale  occorrenza  sopra 
la  facoltà  de’ procuratori  in  Con- 
cilio. lìitorno  del  Cardinal  Morone 
in  Trento.  Nuova  prorogazione  fin 
a*  quindici  di  giugno  . . . » aio 

FALL  AVI  CI  SO  YOL.  Il 


LIBRO  VENTESIMOrRIMO 

Capo  I.  Entrata  del  conte  di  Luna  in  con- 
gregazione. Protesti  scambievoli  di 
lui  e del  Ferier.  Orazione  fattasi  a 
nome  del  primo,  e riq  tosta  del  Si- 
nodo.  Alterazione  de* francesi  per 
la  fama  et  un  ordine  segretamente 
venuto  dal  papa  intorno  alla  pre- 
cedenza: e vera  relazione  del  fat- 
to. Missione  del  F escoriti  al  Car- 
dinal eli  Ferrara.  Farie  scritture 
ed  apitdoni  intorno  alla  voce  dei 
procuratoti  in  Concilio,  e fiue  della 
controversia . . . - . . Pag.  ai4 

— II.  Trattati  prima  ili  risconti,  e 

qroi  del  Lare  ne  se  col  caldina  l di 
Ferrara,  e resistenza  che  questi 
trova  nel  secondo:  il  quale  nondi- 
meno poi  negli  effetti  riesce  più 
favorevole  alla  Sede  apostolica.  Dif- 
ficoltà superate  intorno  al  luogo 
deli'  oraior  di  Malta.  Istanza  del 
liavara  rimessa  al  Concilio,  e Or- 
mnnetto  a lui  mandato  da'  legali. 
Fumano  aggiunto  per  segretario . 

Lodi  di  G aspero  del  Fosso  e di 
Giannantonio  Facchenetti  . . » 218 

— III.  Venula  in  Trento  del  Birago. 

Lettela  del  re  cristianissimo  da 
lui  presentata  ; e suo  ixigìonamento 
a*  Padri  in  esecrazione  della  mo- 
derna pace,  e in  affettamento 
della  riformazione.  Lunghe  e gravi 
difficoltà  e contese  intorno  alla  ri- 
sposta, finalmente  concordata.  Er- 
rori del  Soave  su  qiu'slo  fatto . 
Traslazione  del  Concilio  in  qual- 
che città  di  Germania  desiderata 
da'  francesi,  e proposta  da  un  am - 
basciadoiv  del  re  Carlo  al  re  Fi- 
lippo, con  protestazione  che  altra- 
mente sarebbe  costretto  a provve- 
der con  un  Sinodo  nazionale.  E 
giaci  risposte  di  Filippo  in  con- 
trario . » 221 

— IV.  Molte  cose  particolari  detti  dai 

vescovi  intorno  agli  abusi.  Farj 
partili  trattati  per  concordare  i ca- 
noni appartenenti  all*  autorità  del 
papa  e de*  vescovi.  Considerazioni 
fatte  sopra  le  parole  cattolica,  e 
universale,  e Sede  apostolica.  » 22G 

— V.  Trattali  segreti  col  Ferier  col 

pontefice  per  mezzo  del  Saracinelli 
segretario  dii  Gualtieri,  spedilo  a 
Doma.  Sessione  destinata  pel  deci- 
moquinto  giorno  di  luglio.  Ordi- 
ne del  pontefice  ad  istanza  degli 
spagnuoli,  che  si  lascia  dichiarare 

0 levare  la  particella , proponenti 

1 legati:  e gagliarda  ripugnanza 
di  questi,  e specialmente  del  Car- 
dinal Morone,  approvata  poi  da 
quello.  Partenza  statuita  dall'  im - 

io3 
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ptradort  verso  Vienna , e perchè. 
Falli  del  Soave  «...  Pag.  339 
Capo  VI.  Libertà  lasciala  dal  dopa  al  Con» 
cilio  si  nella  ri  formazione,  sì  nella 
dottrina.  Sua  discolpa  intorno  alio 
ai'cr  dato  il  vescovado  di  Mantova 
a Federigo  Gonzaga.  Ciò  che  si 
trattasse  de*  cardinali.  Parere  del 
Lainez,  e calunnie  del  Soave  coti- 
ira  di  luì , con  altre  bugie  special- 
mente  sopra  le  sentenze  del  Car- 
dinal di  Loreno » a33 

— VII.  Trattali  del  Dir  ago  con  Cesare 

intorno  alla  tratlazion  del  Conci- 
lio in  Germania,  e ripugnanza  di 
esso.  Jlisposta  mandata  dal  Sino- 
do in  questo  tempo  al  Bìrago. 
Partenza  dell*  imperador  da  Ispruch. 
Pregi udic j commessi  in  Francia 
contro  la  libertà  ecclesiastica,  e 
sentimento  perciò  del  papa.  Giunta 
de* vescovi  e de * teologi  fiamminghe. 
Istanza  dei  lovanicsi  e degl * inglesi 
per  la  dichiarazione  contro  la  re  ina 
Elisabetta , ma  persuasioni  contro- 
Vir  dì  Ccsat'e.  Vffitj  de’ Padri  col 
pontefice  per  V arcivescovo  di  To- 
ledo carcerato  dall'  inquisizion  di 
Spagna , c risposta  del  papa.  Inter- 
cessione dilla  repubblica  veneta, 
perchè  la  causa  del  patriarca  Gri- 
manì  sia  conosciuta  in  Concilio, 
Assenso  a ciò  del  pontefice.  Ve- 
nuta a Trento  del  patriarca,  e 
difficoltà  nell*  effetto,  ma  supe- 
rata   . . . n a4° 

— Vili.  Diligenze  de* legali  per  la  ri- 

formazione , c per  levar  le  ombre 
eh * essi  la  sfuggissero.  Si  differi- 
sce alla  sessione  futura  il  decrrTo 
sopra  l*  elezione  de*  vescovi.  Stu- 
dio ^ fatto  per  rinvenir  le  funzioni 
dogu  ordini  minori : e ciò  che  In 
questi  si  stabilisce.  Decreto  propo- 
sto contro  V uso  de*  vescovi  titola- 
ri, ma  poi  rifiutalo  dalla  maggior 
parte.  Ordine  del  pontefice  sopra 
il  luogo  e sopra  gli  onori  dell'ano 
basciadorc  spa grido  lo  nelle  funzio- 
ni della  Chiesa.  Tumulto  gravis- 
simo nato  per  ciò  nella  festa  di 
san  Pietro n a45 

— IX.  Consigli  de*  legati  per  opporsi 

alle  protestazioni  fle*  francesi.  Di- 
chiarazione ed  apparecchi  del  conte 
di  Lutto  per  esecuzione  dell'opera 
e per  difesa  del  ftapa.  Varf  sensi 
de*  prelati.  Musotto  inviato  a Po- 
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